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TORNATA  DEL  24  DICEMBRE  1849 


PRESlDE*fZA  liti  VICE'PKESlDEFfTE  MARCHESE  ALFIERI. 


SOMMARIO.  Lettura  e approvazione  dei  proceesi  ixròali  cfe<I«  due  uillMe  tornale  delia  Seuione  scorsa  — insediamento 
deiCulfkio  proditorio  di  Presidenza  — CdmNnIeox/one  dei  deereli  reali  per  la  conferma  del  presidente  e dei  vlee-presi~ 
denti  del  Senato  e per  la  nomina  di  nuovi  senatori  — Omaggi  Com/KMlzIonr  degli  uffìzi  — Somina  dei  segretari  e dei 
questori  del  Srnalo  Presenlaxlone  e dichiarazione  d’urgenta  di  un  propello  di  legge  per  ia  sospensione  di  alcuni  orU* 
eoli  del  decreto  11  settembre  ISIS,  relativo  al  ffelema  meirleo  decimale. 


Lt  sedoU  è «perii  «Ile  ore  % i(t  ponerldleoe. 

INnBBlAMBIITO  UBI.!.' VmBl*  PMOTYUOAM 
DI  PDBBlDiniBA. 

PDBBiDBBTB.  lo  debbo  chiamare  «I  banco  dei  segretari 
t Mnatori  Cibrario,  Di  Laeonl,  Balbi  Pioverà  e Dalla  Vail«*«  I 
quali  sono  i senatori  pià  giovani,  a pigliare  il  posto  di  segre* 
lari  perché  provvisoriamente  ne  compiano  le  funxioni. 

(I  suddelll  letmiori  canno  al  porlo  dei  segretari.) 

ciDDADiD,  segretario,  dé  lettera'. 

Dei  processi  verbali  delle  tornate  del  16  e 17  novembre, 
che  sono  approvali  ; 

Di  tre  decreti  reali,  pel  primo  dei  qoali  il  barone  Hanno  è 
confermato  presidente  del  SMaie  dei  regno;  pel  secondo  il 
marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  e Pavrocato  Giacomo 
Piena  sono  pare  confermati  vice-presidenti;  pel  terso  infine 
sono  nominati  nuovi  senatori  i signori  : eommenditore  Des 
Anbrois,  marchese  Deferrari  duca  di  Galliera,  conte  Gatti* 
nara  di  GalUnara,  cavaliere  Provana  del  Sabbione,  conte 
Nomis  di  Pollone,  marchese  Millct  d’Arvillars,  signor  Am- 
brosetti,  conte  Mslingi  di  Bagnolo,  conte  della  Chiesa  di  Be- 
oevello,  marchese  Gsttinara  di  Breme,  monsignor  Fantini, 
barone  Profumo,  conte  Siccardi; 

Di  ana  lettera  del  ministro  deirinlerno  colla  quale  accom* 
pagnatisi  parecchie  copie  dei  verbali  dei  consigli  dirisionati 
di  coi  si  fa  omaggio  al  Senato; 

Di  altra  lettera  del  senatore  lenente  generale  Franiìni,  il 
quale  oltre  alla  Camera  i primi  cinque  fogli  della  carta  geo- 
grafica degli  Siati  Sardi. 

pBBHtBBBTB.  Sari  fatto  cenno  nel  verbale  tantodell'uno 
qnanto  dell'altro  dono  con  nota  dì  ringraiiamentot 

Invilo  il  senatore  Cibrario  a dar  lettura  della  nuova  com- 
posisione  e cosltlaiione  degli  uffizi  eseguitasi  per  estratiooe 
a sorte  il  giorno  SS  dicembre. 

ciDD«Dio,  segretario.  (Legge): 

Urmio  1. 

Della  Torre,  presidente  — Di  Ssluuo  .Annibale,  vlcoprc- 
sidente  — Cibrarin,  segretario  Di  Bori  — Piceolcl  — Bava 
SavaTO  tCL  Ricno  « Dmcushmì,  Smbmm  1650.  1 


— Cotta  — D'Angennen  Moreno  — MaMtri  De  la  Citar- 

riére  — De  FornaH  — Ricci  •>-  Ondo  — GatUnara  — Ba* 
gnolo  — Profumo. 

limilo  11. 

Di  Collegno  Luigi,  presidente  Di  VilianiariDa,  vfee-pre- 
«irfenfe  ~ Giulio,  segretario  — Selopis  — Quareili  — Della 
Marmora  Carlo  — Di  Castagnetlo  — Di  Colobiano  — Pran- 
«ini  — Di  Laeonl  — De  Ferrari  — Pallavicini  Ignatio  — 
Della  Planargia  — Fral  — Provana — * Di  Benevello. 

Crmio  HI. 

Alfieri,  presldeiitc  — Albini,  vtcè-prfaòlcntc  — Dalla  Valle, 
segretario  — Di  Pamparato  — GallHio  — S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Eugenio  D'AtegHo  — IKuslo  ^ Plana  — Di  San  Mar- 
iano — 5.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  — BalbÌ*PÌovera  — Doria 

— BrìeIU  — Di  Pollone  — DI  Breme. 

Umxio  iV! 

Aporli,  presidente  — Sauli,  vice-presidente  — Pallavldoo* 
Mossi,  segretario  — Moris  — Serra  — Mosca  — Coller  — 
Colla  — > Serventi  — De  Laonay  — Di  Calabiaoa  — Chiodo 

— Malaspina  — Det  Ambrois  — D’Arvillars  — Fantini. 

Urmio  V. 

Di  Salutzo  Alessandro,  presidente  — Colli,  flce*prcildcnfe 

— Pieua,  segretario  Maffeì  Tempia  Di  Collegno 
Giacinto  — De  Cardenas  — Galli  — Ricci  Francesco  — Cri- 
stiani — De  Soonaa  — Gallina  — Riberi  — Demargberita  — 
Deferrari  — Ambrosetti  — Siccardi. 


NODIBB  DBf  BBADBTaDl  B DB!  9VBBVDH1- 

PHHiiiDBBTB.  Essendo  ora  presente  ii  numero  suffieieote 
di  aeoalori,  io  proporrei  al  Senato  di  addivenire,  secondo  il 
disposto  deirartieolo  6,  alla  nomina  dei  quattro  segretari  e 
dei  due  questori.  Questa  nomina  deve  farti  a maggiorili  aa- 
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$olula  e per  ì»cralÌnio;  qain<ti  pretendendo  da  prima  alla  no- 
mina dei  segretari,  converri  ebe  ciascun  senatore  scriva  in 
Dna  poiiisa  quadro  nomi. 

Intanto  si  procederi  all'appello  nominate. 

»Aiii.a  TAiiiàB,  segretario.  (Fa  t'appello  nominala,  e 
ciascun  senatore  depone  la  sua  scheda  nrirurna.) 

rmuiBBaiTK.  Secondo  il  disposto  deH'articolo  S laccio 
eslratione  a sorte  di  sei  scrutatori  acciò  procedano  allo  spo- 
glio dello  scrutinio. 

Gli  scrutatori  looo  I seguenti  : 

Moreno  — De  Soonaa  — Albini  — Ricci  Francesco  — .tdoiea 
— Biaeslri. 

(La  seduta  è sospesa  per  dar  luogo  olio  scrulliilo.) 

Ora  darò  cognixione  dei  risultato  dello  scrutinio. 


Votanti ii 

Maggioranta, IS 

Giulio  ebbe  voti iS 

Cibrario  . . . iO 

Quarelii iO 

Maestri S6 


Invito  i senatori  eletti  a segretari  a prendere  il  loro  posto, 
e nello  aleiao  tempo  a nome  del  Senato  Uccio  i dovali  rin* 
graiiaaenti  ai  signori  segretari  prowìMiri. 

Prego  il  signor  senatore  Cibrario  acciò  Ueda  l'appello  no- 
minale onde  procedere  alla  nomina  del  questori. 

cimmamio,  segretario.  (Fa  l'appelto  nominale,  ciuacun 
aenalore  drponr  lu  sua  scheda,  quindi  gli  stessi  scrutatori 
si  rilirano.  — litrnirofi  deponyono  sul  banco  della  Fresia 
denta  il  rUuItato  dello  sguittinio.) 

pmuinBni'ii.  I!  risultalo  delia  volaiione  che  ha  avuto 
luogo  per  la  nomina  dei  questori  è il  arguente: 


VuUntl  r : 15 

Maggioranu  SS 

D'Axeglio  ebba  voti . . òS 
Mosca kO 


I ■ 

Ho  perciò  l'onore  di  proclamare  questori  i testé  oouioatl 
signori  senatori. 

Essendo  ora  costituito  il  Senato  se  ne  darà  imaiediatameole 
avvito  a S>  N.  ed  alia  Camera  dei  deputati. 


SESSIOrvF-  DEI.  1850  . - 

pmomaiTTO  mi  a.a(««B  rsm  nonrsKaiONB  mi  aii- 

ctnvB  DiBPmiiiKiowi  oBt<mB«io  BmiTTm  fi  ubt- 
. TBHBBK  IM4&  11BI.BTITO  inTBOIICZimRB 

I ^ HBii  BiavBmA  msTBicm-BBcaiiatiB. 

I PBBBIDBNTB.  Il  Signor  ministro  deirintemo  avendo  una 
j comanicaxione  da  fare  al  Senato,  ba  la  parola. 

I s ai.TA«ivm,  m/nUlro  drinnlerno,  a nome  del  ministro 
d'agricoUura  e commercio  presenta  il  dette  progetto  di  legge. 
I (Vedi  voi.  Doeumeiili,  pag.  5 ) 

Dopo  aver  avuto  l'onore  di  sottoporre  alle  deliberaxioni 
del  Senato  questo  progetto  di  legge  a nome  del  ministro  di 
agricoltura  e commercio,  il  quale  trovasi  attualmente  impe- 
dito, debbo  pregare  il  Senato,  stante  la  nainra  del  provvedi- 
mento stesso,  che  voglia  compiacersi  di  occuparsene  in  via 
d'urgenta. 

pmBBimiorPB.  Do  atto  al  ministro  deirinterno  della  pre- 
scDt:iuoDe  del  progetto  di  legge  testé  letto. 

Ora  reala  ad  interpellare  il  Senato  se  intenda  di  procedere 

10  via  d'urgenu  secondo  è stato  richiesto  dal  oedeiimo. 

Chi  è di  quest'avviso  voglia  alursi. 

(Il  Senato  approva.) 

Non  essendovi  ebe  «n  solo  articolo  di  legge  si  potrebbe 
esso  discutere  negli  ufGxi  ometleodone  la  stampa.  Tutto  sta 
neli’aver  preseoli  gli  articoli  che  tono  soppressi  oell’editto 
del  1845. 

U legge  presentataci  non  ò altro  che  la  aoppressione  di 
vari  articoli  relativi  alla  messa  io  opera  della  legge  di  che 
ai  tratta.  i 

C perciò,  se  il  Senato  ritirasi  negli  ufdxi,  avrebbe  da  pro- 
cedere prima  alla  oomina  del  prcsideate,  dei  vice-presidenti 
e segretari  degli  uffiti  medesimi  accié  siano  defioitlvamente 
^ costituili,  quindi  alla  nomina  dei  commissari  per  preparare 

11  progetto  di  risposta  al  discorso  della  Corona,  come  pare 
alla  nomina  dei  relatori  che  dovranno  riferire  soU’ammes- 
sione  dei  nuovi  senatori.  Patto  questo,  si  nominerebbero  i- 
oalmente  i commissari  a preparare  la  relaxione  sul  progetto 
ebu  è stato  poco  fa  presentato  dal  ministro  dell’interoo. 

(f  senatori  li  ritirano  negli  ufftti.) 

La  seduta  é aciolU  alla  ore  8 l/S. 
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TORNATA  DEL  28  DICEMBRE  1849 


FKESIDKNZA  D&L  VlCfi'PRUloeitTB  MAItCBKSE  ALTIERI. 


SOMMARIO.  Comtmkatfone  di  lettera  del  prefetto  del  reale  palazzo  — > Congedi  Dimiuione  — Verificazione  dei  poteri  e 
ainmté6ione  dei  huiìpì  jfnatort  Di  Bagnolo^  Della  Chiem,  Provana,  DI  Pollone,  Dts  Àmbrois,  moiuf(7nor  TanOn/,  ù'Jr^ 
^Pillar»,  Àmbrotetti  e Slecurdi  —>  Proposta  d$t  senatori  dlfirri  e Ctbrario  tra$me$sa  agii  uffizi  — An/oxlone  dei  senatore 
Giulio  sul  progetto  di  legge  parlante  dilazione  della  cieeialoiie  di  alcuni  articoti  del  regio  editto  delPU  setlemòre  I84E 
iMie«Mion«  • approvacioiM  dei  medesfwtc. 


La  tedoU  è aperta  alle  ore  S 5/^  paiBerIdIaoe. 
QVAaUii.1.  segretario,  dà  hsttara  del  processo  verbale 
dvil’tllioia  MdttU,  cfae  viene  appmvate. 

AVTI  MVBlinK. 


ciBmAMi*,  segretario,  dà  cocttunieaiione  di  due  lettere, 
una  del  ministro  deirinterno,  con  cut,  per  parte  del  pre- 
fello  del  reale  palano»  si  annontia  che,  stante  II  lutto  della 
regia  Corte  per  la  morte  del  magnanimo  Carlo  Alberto,  non 
vi  sarà  per  i aignori  teoatori  ricefiiueiilo  il  reai  palazzo; 
Paltra  del  senatore  De  Sonnai,  colla  quale  chiede  uu  con- 
gedo Mlioiitato. 

rmmiOBNTB.  Se  il  Seoalo,  per  non  liKìarlo  in  termine 
illiailato,  credesse  di  fissarlo  lo  50  giorni. . . 

BBI.I.A  TOBMB.  Ma  Se  è Iratleouto  in  Aimaodrìa  per 
affari  di  scrvitio,  nen  può  sapere  quando  sari  in  libertà. 

rBBBiBBSftai.  Lo  ridomanderà  rfuando  dolesse  durare 
la  sua  assenta,  giaecbè  mi  pare  che  forse  potrebbe  essere  di 
qoalche  incoovenienle  rammettere  un  atstema  di  congedi 
illllDÌUli. 

•I  ooi.i.B«M  6 cosa  feciie  rinnovare  la  do- 

manda, principalmente  per  ehi  d nello  Stato,  ed  in  questo 
modo  almeno  si  saprà  quando  sì  potrà  far  capitale  su  di  od 
senatore,  mentre  invece  col  congedo  iIMmìtato  siamo  tempre 
neirineerlena. 

rmBNimBimi.  Prego  coloro  che  credono  di  accordare 
al  senatore  De  Sonoai  il  congedo  di  venti  giorni  a volersi 
altare. 

(Il  Senato  accorda.) 

cimBamim,  segretario,  dà  cumunleacione  di  nn'allra  let- 
tera del  senatore  marebese  dì  Rremc,  colta  qnale  chiede  gli 
sia  concesso  di  stare  astenie  per  alcuni  giorni. 

pmBsiDBfSTB.  Hi  pare  che  questa  lettera  non  possa  dar 
luc^o  ad  alcuna  delibemlone  del  Senato,  perchè  non  ha  an- 
cora prestato  glurameolo. 

lo  devo  con  mio  rammarico  annuntlare  al  Senato  che,  per 
quoto  risulta  da  un  dispaccio  del  ll(oi'»tero  dell’intenio,  un 
Destro  collega,  il  signor  senatore  Sanvitale,  si  è dimesso  dsl- 
l'nffitio  che  gli  era  stato  affidato  dal  Re. 


oBmipacBBimiiB  mi  porams  m AmsBBsimBB  mi 
numvi  BBKAVomi. 


miBBiDBBTB.  Ora  vi  sarebbe  ia  relatione  deRi  verìfi- 
catione  falla  del  titoli  presentati  dai  nuovi  nostri  collegbl. 

Domanderò  al  relatore  del  I uffisio,  signor  senatore  Mae- 
siri,  se  sia  in  grado  di  riferirne. 

mABHTmi,  relatore.  In  virtù  dì  reale  decreto  del  18  del* 
l'andante  dicembre  fu  promosso  alla  dignità  di  senatore  Pe- 
gregìo  conte  Malingri  di  Bagnolo  Coriolaoo. 

Egli  ha  il  requisito  delPetà  vuiuta  dallo  Statuto,  siccome 
oato  io  Torino  il  17  agosto  1790;  nè  gli  manca  l'altro  di  ap- 
partenere ad  alcune  delie  categorie  stabilite  dall'articolo  88  ; 
imperciucebè  egli  trovasi  cumpresu  uella  categoria  n*  51,  ri- 
«guardante  le  persone  che  da  tre  anni  pagano  3000  lire  di  Im- 
pMisiooe  diretta  io  ragione  dei  loro  beni,  poiché  egli  ne  pga 
àOOO;e  non  parrebbe  dubbio  ch'egli  potesse  pare  considerarsi  * 
pertinente  alia  categoria  ii‘  50,  avvegnaché  egli  abbia,  come 
dotto  filologo,  arricchita  l'italica  ielteraturadl  opere  proprie, 
e di  tradttiioni,  massime  dei  classici  scrittori,  queis  ore 
rotando  ^ dedit  vnuM  loqui,  e a cui  1 latini  e gli  llaliani 
attinsero,  come  a porissime  fonli,  copia  di  eiegaoM  e di 
gratle.  • 

Per  le. quali  cose  ho  l'onore  di  riferìre  in  nome  del  I ofEcio, 
com'egli  avvisa  che  siano  validi  I titoli  di  ammissione  il  Se- 
nato drll'unorevole  coute  di  Bagnolo. 

pmBumBKTB  Se  nessuno  domanda  la  parola,  porrò  ai  ’’ 
voti  le  eoiiduvioni  deM'uffixio  I. 

Cbi  le  adotta  voglia  alsarsi. 

(Sono  approvate.) 

lo  proclamo  il  conte  di  Bagnolo  senatore  del  regno. 

!.■  parola  è al  aenalore  Quarelli  a nome  del  II  ufSxIo. 
stKiaaiBi.i.a,  relatore.  Il  signor  conte  Cesare  Della  Chiesa 
di  Benevello,  tustù  nomiosto  a membro  di  questo  consesso, 
avendo  prest'iitato  I titoli  tulli  alti  a stabilire  ia  regolarità  della 
Mia  nomina,  l'ufficio  II  ne  ba  proceduto  alla  verificazione,  e ^ 
riconobbe  come  il  medesimo,  essendo  nato  in  dicembre  del 
1789  raggiunga  l’età  prescritta  di  quarant'anol,  e risultando 
quotato  da  piò  di  Ire  anni  per  l’annua  Imposta  di  oltre  lire 
3000,  appartenga  atta  categoria  51,  contempIaU  DelVarticolo 
38  dello  Statuto. 
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Giustificali  per  tal  oil>(1o  i requisiti  voluti  per  riveslirt*  la 
qualiU  di  senatore,  lo  stes«o  ufTiuo  mi  ha  commesso  l'onore- 
vole incarico  di  proporvi  l'amiaesaione  del  ilgnor  conlc  di 
Benevello  a membro  del  Senato. 

rBKuiDBWVii.  Se  no»  vi  sono  osaervatioDÌ,  porrò  ai  voli 
le  conclusioni  ora  Ielle 

Chi  le  approva  voglia  alurai. 

(Sono  approvate.) 

Io  proclamo  il  conte  Ce«are  Della  Chiesa  di  Bcaevello  se- 
natore del  regno. 

OBAnsLiii,  relatore.  Il  II  uffirio  al  quale  fu  demandata 
la  disamina  dei  titoli  presentali  dal  signor  cavaliere  Lnigi 
Provaoa  del  Sabbione,  ha  riconosciuto  che  il  medesimo,  nato 
in  dicembre  dei  17S6,  raggiunge  IVIi  di  quaraiifanni,  pre- 
acritta  per  la  qualità  di  senatore,  che  essendo  egli  stato  no- 
aiiualu  a tueiubro  delia  reale  accademia  delle  scienze  il  di  IS 
mafgio  18Ò0,  appartiene  alla  categoria  16,  contemplata  nello 
articolo  59  dello  Statalo. 

ÌtÌeoooMi«ta  cosi  la  regolariU  dei  titoli  sovra  cui  è appog- 
giata la  nomina  del  signor  cavaliere  Luigi  Provana  del  Sab- 
bione a senatore  dei  regno,  a nome  di  detto  uftiiio  ho  To- 
■ore  di  proporne  U di  lui  ainmessionc. 

rsKMiOBNTB  Se  non  vi  sono  osservazioni,  io  metto  a 
voti  le  couclusioai  deli’uniiio 

Chi  è d’avviso  che  si  abbiano  da  approvare  le  conelaaioai 
deiruffizio  voglia  alzarsi. 

(Sono  approvale.) 

Quindi  k)  proclamo  il  cavaliere  Luigi  Provana  del  Sabbione 
a senatore  del  regno. 

Prego  ora  il  senatore  Dalla  Vaile  di  riferire  in  nome  del 
terzo  uffisio. 

mAi<iiia  vaiXB,  relatore.  Lo  SUluto,  come  vi  i noto,  o 
•ignori,  determina  airarticoln  33  che  il  quadragesimo  anno 
di  eU  debba  essere  compiuto  dalle  persone  che  a S.  H.  il  Re 
piacerà  onorare  della  qualità  di  senatore,  e fra  lo  diverse 
categorie  delle  eleggibili,  troviamo  la  ventesima  prima  a fa- 
vore^dvile  persone  ebe  da  tre  anni  pagano  3000  lire  di  iiupo- 
sitione  diretta  io  ragione  dei  loro  beni  o della  loro  indastria. 

Ora,  il  signor  conte  .Antonio  Nomis  di  Pollone,  nominato 
a senatore  del  regno  con  reale  decreto  del  giorno  18  di 
questo  stesso  mese,  comunicò  alPuftizio  Ili,  coi  bo  l'onore  di 
appartenere,  quei  documenti  ebe  alti  fossero  a giustificare 
come  in  esso  lui  ctincorressero  i requisiti  voluti  dallo  Statuto 
per  essere  senatore. 

Dall'ispezione  fatta  dèi  medesimi,  l'uffizio  ebbe  a ricono- 
scere ebe  il  iiìgnor  conte  Antonio  Nomis  di  Pollone  ba  oltre- 
passata l’elà  di  anni  bO,  c che  per  le  di  lui  cospicue  proprietà 
in  stabili  paga  da  tre  anni  più  di  3000  lire  di  tributi  quindi 
vi  propone  col  mezzo  mio  d'avere  per  regolare  la  di  Ini  no- 
mina, e di  aonovcrariu  fra  ìsenalori  del  regno. 

pmBsiDBBTK.  Se  non  vi  è osvervaiioue,  uiello  ai  voti  le 
conclusioni  deiriiffitio  Ili. 

Chi  è d'avviso  che  le  si  abbiano  ad  adottare  voglia  alzarsi. 

(Sono  approvale.) 

Proclamo  senatore  dd  reguo  il  conte  Nomis  di  Pollone. 

Pregherò  il  senatore  Moris  di  voler  riferire  in  nome  del  IV 
uffizio. 

■omiB,  relatore.  Il  IV  uffizio  ha  riconosciuto  regolari  » 
titoli  mercé  I quali  col  regio  decreto  del  18  del  corrente 
dicembre  venivano  eletti  senatori  dd  regno  i signori  com- 
meadalorc  e cavaliere  Luigi  DesAmbrois  di  Nevache,  marchese 
Federico  Millel  d’Arvillars,  e monsignor  Luigi  Fantini. 

Concorre  in  essi,  tutti  regnicoli,  il  requisito  della  età 
legale. 


Il  commendatore  e cavaliere  Luigi  Des  Ambrois  di  Nevache 
nacque  a Ouis,  provincia  di  Susa,  il  50  di  ottobre  dd  1807. 

Resse  il  Ministero  deiriDlerno  dapprima  col  titrdo  di  reg- 
gente, qmndi  con  quello  di  primo  negreUrio  di  Stato  dal- 
l'agosto dd  18àà,  al  dicembre  dd  I8ti7  ; fu  poscia  primo  se- 
gretario di  Stato  pei  lavori  pubblici,  d’agricoltura  c com- 
mercio, sino  alla  promulgazione  dello  Statuto  che  firmò  in 
tale  qualità  ; fu  in  marzo  dd  I8à8  eoofermatu  nello  stesso 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  d'agricoltura  e commercio,  qual 
ministro  segretario  di  .Stato,  ed  il  6 di  febbraio  dd  1849  ve- 
niva nominato  a presidente  della  sezione  di  grazia,  giustizia 
ed  affari  ecdesiaitici  presso  il  Consiglio  di  Slato,  per  le  quali 
cariche,  oltre  ad  altre  categorie  che  potrebboosi  invocare, 
appartiene  il  caialiere  Des  Ambrois  alla  quinta  ddl'arti- 
colo  35  dello  Slatoto. 

Il  marchese  Federico  Millet  cTArvillars,  nato  in  Ciamberi 
il  t6  di  dicembre  dd  1778;  maggior  generale  dal  19  di  di- 
cembre del  1836;  luogotenente  generale  dal  S9  di  febbraio 
del  1848,  ò compreso  nella  eairguria  i5*. 

Monsignor  Luigi  Paotioi,  nato  io  Cbieri  addì  k di  oorembre 
deH'anno  1805,  eletto  vescovo  di  Possano  il  3 di  agoslu  di 
qucst’aono,  confermalo  nel  concistoro  del  i8  di  si  ttembre,  e 
coDsacratu  in  Roma  il  SI  di  ottobre  di  quest'anoo  stesso, 
trovasi  coutempisto  nella  categoria  1*  dei  citato  articolo  deilo 
SUtuto. 

Laonde  a nome  del  IV  uffizio  unanime  ho  l'onore  di  pro- 
porre al  Senato  l'ammessione  de’ signori  commendatore  e 
cavaliere  Luigi  Des  Ambrois  di  Ncvacbe,  marchese  luogote- 
nente generale  Federico  Millet  d'Arvillars  e monsignor  Luigi 
Fantini. 

pmBBiaaBBVB.  Se  non  si  levano  osservazioni  intorno  alle 
conclusioni  della  Commissione,  io  le  porrò  ai  voti  tutte  in 
una  volta;  e se  qualche  osservazione  fosse  falla,  si  vorrebbe 
alla  divisione. 

(Sono  approvate.) 

Proclamo  quindi  aenatori  del  regno  il  cavaliere  Des  Am- 
brois, monsignor  Paoliui,  ed  il  luogotenente  generale  Millet 
d'Arvillars. 

Resta  a sentire  la  relarione  del  V ufficio  affidala  al  signor 
senatore  Plezu. 

Il  senatore  Plezza  bt  la  parola. 

a>itBBBA,  relatore.  Il  V ufficio  ha  esaminato  i titoli  « le 
qualità  dei  signori  Ambrosetti  e conte  Sìecardi  nominati  da 
S.  M.  senatori  con  decreto  il  primo  del  18,  il  secondo  del  19 
corrente  mese. 

Pei  signor  Giovanni  Antonio  AmbroseUi,  essezidosi  ginslì- 
ficaio  che  da  più  di  tre  anni  egli  paga  piò  di  lire  3000  d'im- 
posle  diretto,  egli  è compreso  nella  categoria  81  deU'arli- 
colu  33  dello  Statato.  Essendo  però  egli  nato  nella  provincia 
di  Biella  at  9 febbraio  1811  per  cui  hon  ha  compiuti  gii  anni 
40  richiesti  dairarticolu  stesso  dello  Statuto,  seguendo  I pra 
cedenti  in  simili  casi  adottali  dal  Senato,  sz  propone  la  rico- 
gnizione delia  validità  della  nomina  e il  diritto  nel  nuovo  se- 
natore di  prendere  parte  alle  discussioui  del  corpo  senza 
voce  deliberativa  sinché  abbia  compiuti  gli  anni  40.  Mei  si- 
gnor AmbroseUi  ti  senato  acquista  uno  dei  luminari  del  oom 
mercio  piemontese,  al  quale  deve  la  famiglia  AmbroseUi  la 
propria  agiatezza. 

li  signor  conte  Siccardì,  i cui  disliiiU  talenti  son  noti  nella 
patria  magistratura,  appoggia  il  snodiritloairaamessiona  nel 
Senato  alla  categoria  quinta  dcU'arliculo  33  dello  Statuto,  es- 
sendo egli  stalo  da  S.  M.  nomiuato  seoatore  eoa  decreto  delti 
19  corrente  mese  mentre  era  ministro  segretario  di  Stato 
dal  18  stesso  mese.  Riunendo  egli,  alle  altre  qualiU,  l'età 


Digitized  by  Google 


— 5 — 


28  DICEMBRE 


TORBATÀ  DEL 


riebiesU  dallo  SUlulo  per  easrre  nato  nel  I80S,  ti  propone 
dall'ufficio  die  il  Sonalo  rìconotea  la  validlti  della  nomina  e 
la  Scolli  nel  nuovo  signor  senatore  di  auuoere  retereiiio 
dei  diritti  aenalorìi  in  tutta  la  loro  pieneiaa. 

rauiDmiTB.  Se  uoft  vi  è otaervaaiooa.  io  pongo  ai  voti 
le  eoodusiom  del  V ufficio. 

Chi  le  adotta  voglia  levarsi. 

(Seno  approvale.) 

Proclamo  senatori  del  regno  il  signor  Giovanni  Antonio 
Ambroaelti  ed  il  signor  tonte  Siecardi. 

Con  dò  11  numero  dei  senatori  che  hanno  prestato  giura* 
mento  aKeodeodo  •Ili  ci  vogliono  14  senatori  presenti 
per  costituire  il  numero  oecesurio  a poter  deliberare... 

Una  voce.  Ma  il  lenalore  Ambroselti  non  ha  ancora  retà... 

rrnMaDBim  Hi  si  osserva  che  il  senatore  Ambroselti 
non  ha  ancora  ragginnta  l'età  dì  anni  40;  quindi  il  numero 
riciiiesto  per  divenire  a valida  delìberaaione  sarà  di  àS. 


mai  ubbat»*!  aiaVibbi  b cibbabio. 


rmBBtniBiiTB  Bisendo  stata  presenlala  al  presidente 
una  proposisiune  firmata  dai  senatori  Alfieri  e Cibrario»  qne* 
sta,  aeeondo  il  disposto  degli  articoli  S7  e 88^  verrà  riman- 
data agli  uffiai  perchè  ai  proceda  all’esame  di  essa  e si  deli* 
beri  ae  vi  à luogo  a farne  pubblica  lettura. 


■BBAsiOBB,  minconBimiiB  b nrpmBVABioiiB  i»8i« 
pmOBBTTO  mi  i<BcmB  PBR  ftmnpBMnioiiB  mi  ab* 
CBEVi  articoiaI  mBi.  mR«im  BmiTvo  fi  fi  «bt* 
TBmmmBfiM^SmBiA&Tisrm  Ai»niOTBMA  iasTBico- 
mBCimaiiii. 


PBvaiimBiaTB.  L'ordine  dei  giorno  porta  ora  la  relatione 
e quindi  la  dìacuuione  del  progetto  di  legge  tendeste  alla 
diiasione  dell'eaeciuiooe  di  alcuni  articoli  del  regio  editto  1 1 
•otteabre  1848  relativi  al  listema  metrico-deciDale. 

Il  relatore  della  Commiasione,  aenalure  Giulio,  ha  la 
parola. 

miBBio,  relatore,  legge  la  relatione.  (Vedi  voi.  Oocn- 
menU,  pag*^*) 

mi  BAiiTB  mmoA  p.  , ministro  d'offricoltura  e com- 
mercio. Dooiando  la  parola. 

pmBnimBaBS.  La  parola  è al  minlatro  d'agrieottura  e 
commercio. 

mi  HAiiTA  monA  p. , mfnfslro  d*uprfcolfura  e eommer*. 
céo.  Le  ragioni  niente  nella  relatione  testé  letta  dall’egre- 
gio  «gnor  senatore  Giulio  ioloroo  alla  proposta  di  legge 
fatta  dal  ministro  deirinteroo,  mentre  interinalmcnte  era 


incaricalo  del  portafoglio  di  agricoltura  c cmiinicrcio,  le  ra* 
gioni,  dico,  per  cui  credè  la  CooimissioTie  di  modificare  l'ar- 
ticolo unico  di  legge  stato  proposto  In  altri  termini  dal  Mini- 
stero, sono,  a parer  mio,  co»i  valide  c di  Unta  convenienca 
(poiché  gl'ioconvenienti  die  risulterebbero  nel  testo  proposto 
dal  Ministero  scompariscono  in  quello  proposto  dalla  Cum* 
missione),  sono  di  Unta  verità,  che  in  quanto  a me  non  ho 
alcuna  difficoltà  dì  adotUrè  questa  nuova  redatione  ; e mi 
trovo  fortunato  dì  vedere  che  anche  il  ministro  dell'Interno, 
mentre  reggeva  il  porUfoglio  di  igricoltura  e commercio,  vi 
aveva  già  aderito. 

Convengo  aocb'io  della  miglior  redattone  e della  maggior 
armonia  del  testo  stesso  della  legge,  proponendola  col  to- 
gliere le  ultime  parole,  che  il  Ministero  e forse  la  Oomiuis- 
tiene  etiandio,  nella  prima  redsxione  dell’arlieolo  unico, 
aveano  credulo  conreniente  di  aggiungere,  cioè  quelle  pa- 
role: acciò  possa,  ecc.  Naturalmente  l'articolo  di  legge  è 
migliore,  quando  ai  riduce  in  termini  puramente  dispositivi 
e non  spicgalivi,  ed  accondiacendo  Unto  piò  facilmente  a to- 
gliere queste  parole,  io  quanto  che  le  stesse  ragioni  prodotte 
dal  relatore  della  Commissione,  le  quali  possono  riprodursi 
nella  discussione  della  presente  legge,  illumineranno  anche 
il  pubblico  sui  melivi  per  coi  il  Ministero  aveva  creduto  di 
proporle,  e su  quelli  per  cui  il  Senato  avrà  deciso  forse  di 
eliminarle. 

piaBSiiiaBBTB.  Nel  caso  presente  la  discussione  generale 
si  confonde  colla  discussione  particolare,  perché  non  vi  ba 
che  un  solo  articolo. 

Do  lettura  del  medesimo  : 

• é sospesa  sino  al  primo  aprile  1880  rcsecutionc  degli 
articoli  i,  3,  4,  8,  6,  7,  18  (eccetto  in  quinto  quest'ultimo 
artìcolo  si  riferisce  aH’articolo  13),16e  !7 deireditto dell'tl 
settembre  1848.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola  sopra  questo  arhcolo,  io  lo 
porrò  ai  voti. 

Chi  lo  approva  voglia  aitarsi. 

(fi  approvato.) 

Si  procede  allo  squittinio  segreto. 

RtsulUlo  della  votatione  : 


VoUnti 46 

Voti  favorevoli 46 


(fi  approvato  airunanimità.) 

Siccome  nulla  piò  vi  sarebbe  aH'ordioe  del  giorno,  io  in- 
terpellerò il  Senato  se  voglia  recarsi  negli  uffiti  per  l'esame 
della  pro|>osizìORC  ebe  è stala  deposla,  o se  invece  intenda  di 
rimandarla  ad  altro  giorno. 

(Il  Senato  adotta  il  rinvio.) 

Allora  i signori  senatori  saranno  convocali  a domicilio, 
sia  per  Tadanapta  pubblica,  aia  per  quella  negli  uffiii,  onde 
esaminare  la  proposta  suddetta. 

La  seduti  è sciolta  alle  ore  5 e 90  minuti. 
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TORNATA  DEL  2 GENNAIO  1850 


PBeSIDENZA  DEL  PaESIDltfTE  BAROISE  MARNO. 


SOMMARIO.  Annunzio  della  eosIHutiont  definilWa  della  Camera  dei  deputati  — Onufyio  ~ Lettura  delVindirUto  di  rU^ 
posta  al  diMcarto  delta  Corona — OìcAiorazIoni  del  minisfro  deD'inlmtp  lulla  fM>Iii<ca  del  GaMnello  — Prueiitoetoiiei 
di  uu  progetto  di  legge  retaUvo  airanne*iione  di  Menlone  e Aoeca6rttna  ai  regii  Stati  ^ Somina  dette  due  Commissioni 
permanenti  di  finanze  e «wtoBiliM,  e di  agriooUura  e commercio. 


La  «adula  è «perla  alle  ore  3 3/^  pomeridiane. 

(li  processo  rerbale  è letto  ed  approvato.) 
rmetaiDatiara.  Devo  dar  conto  «I  Senato  di  uo  messaggio 
cbe  la  Camera  dei  deputali  mi  Im  iodiritiilo  per  aununsiaroii 
la  dffinitira  sua  coslituaione , come  acche  deiromaggìo  fallo 
al  Senalo  dal  signor  Deguberoatis  di  una  qiiaoUU  di  fa- 
acicoli  eoDcerneati  le  opere  pie,  c di  upa  lettera  scritta  dal 
senatore  Profumo,  il  quale  dichiara  non  potere  per  qualche 
tempo  intenreaire  alle  nostre  sedute. 

«IVE.IO,  segretario^  legge  la  lettera  del  senatore  Profumo. 
pmBfliOKifTR.  Questa  lettera  non  conducendo  ad  alcuna 
deliberaaicme  perchè  il  senatore  Profumo  non  ha  ancora  giu- 
ralo, e non  è ancora  stalo  ammesso,  io  propongo  rordioedct 
giorno,  il  quale  reca  la  lettura  deiriodirisxo  progettato  dalla 
Commissione  a dò  deslioato  in  risposta  al  discorso  delta 
Corona. 


SNDimiZSO  DI  «aaPDUTA  All  DIjeCODM 
DBIiliA  COBDNA. 


DDMiDMTB.  La  paroU  è al  relatore  della  Commis 
alone,  senatore  Cibrario. 

ciDmADia,  relatore,  legge  l'ìndirUso.  (Vedi  voi.  Docu- 
mcAft  pag.  3.) 

mmsAiDRMTR.  Questo  progetto  d’ìodiritxo  sarò  dato  sol- 
lecfUmente  alla  stampa  perchè  possa  essere  (Quindi  dislrt- 
buito  ai  signori  senatori,  e dare  argomento  di  pubblica  di> 
scussioce  nella  prima  toroata  del  Senato. 


ICBIAmABIPKI  DBIi  mifflATaD  DMB.A.'lNTmfO 
•OliliA  POLITICA  DBL  OABIBBTTO. 


pbbbidbktb.  La  parola  è al  ministro  deirittlerno. 
«AiiTABBO,  ministro  de/PIntcrno.  Appena  fu  costituita 
la  Camera  dei  deputati  il  MÌDislero  si  fece  un  dovere  di 
esporre  alla  medesima  le  sue  vedute  e ì suoi  inteudimcriti. 
Lo  stesso  dovere  ccrtameute  gli  iucomb>'  Verso  il  Senato. 
Però  avendomi  la  stampa  prevenuto,  c trovandosi  gii  ri- 


portato rinlero  mio  discorso,  crederei  d’abusare  del  tempo 
vostro  e della  vostra  tofferenia  conoscendosi  gii  in  quali  cir- 
eostanac  si  trovano  le  cose.  A oome  mio  ed  anche  de’ miei 
colleghi  prego  dunqie  il  Senato,  ove  lo  creda,  di  volere  al- 
l’oeeasioue  delia  discussione  deirindirizao  o ìu  quelle  altre 
circostante  che  crederò,  fare  al  Ministero  quelle  ìuterpellanze, 
chiedere  quei  maggiori  schiarimenti  cbe  uranno  dei  caso, 
spero  perciò  che  il  Senalo  vorrò  tenere  per  ripetuto  lutto  ciò 
che  ai  è dette  alla  Camera  dei  depolati.  - i 


PmOOBTTO  DI  LBOOB  DBLATITO  ALL'AABBMIOBB 
DI  MBNTOXB  B DOCCADDVNA  Al  RBOll  ATATI 


oALTAono,  miitùlro  deG’itttsmo,  presenta  U surriferito 
progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  l>ocu»ieit(i,  pag.  ib7.) 

In  un  colla  relasioiie  e col  progetto  pongo  sul  tavolo  della 
Presidenza  le  due  iovestiture  di  cui  é cenno  nella  relasioua. 

PDBSiDBNTB  .A  nome  del  Senato  do  alto  al  ininiitro 
degli  interni  della  prcseotasione  di  questo  progetto  di  legge 
il  quale  sarò  stampalo  e quindi  distribuito  negli  ufdei  per  la 
occorrente  disAmioa. 


BODINA  DBLLB  DVB  COmMlAAlOWS  PBmDASBATI 
DI  PIBANZB  B CONTABILITÀ,  DI  ACDICOLTVDA  K 
CODIIBBCIO. 


^DBAiDBfVTB.  Si  procede  ora  aH’appello  nominale  per 
la  Totaiioue  per  iKfaede  per  la  formattooe  delle  due  Com- 
missioni, usa  di  agricoltura  e commercio  e l'altra  di  lìoanze. 
1 signori  senatori  sono  dunque  pregali  di  Krivere  in  due 
schede  separale  i nomi  di  cinque  senatori  |»er  la  Commissione 
di  agricuUnra  e commercio  e dÌ,seUe  per  quella  dì  hnaote  ; 
quindi  porranno  le  Khede  separatamente  in  queste  due  urne 
(.^ddttomto  le  due  urne  poste  sul  tacolo  delta  Presidenza^  af- 
fiuchù  nel  tempo  stesso  si  possa  fare  la  verificazione  delle  me- 
desime. 
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TOntfATÀ  DEL  2 GEnNAio 


Si  avrerlooo  i sigopri  senaluri  cbe  l'urni  • delira  è 
naU  |>or  ricevere  le  idiede  per  la  Coauniiiione  delle  Itoaine, 
e ruma  a liaii^ra  yr  ricevere  qodle  per  U Commiseione  di 
agricoUera  e commercio. 

FraUento  ai  eatrarraacio  a torte  »ei  ecmUtori  per  reeame 
delle  aehede. 

(Riiultano  scrutatori  per  la  prima  1 aeoatori  : Di  Colo* 
blano  Cbiodo  — l>elia  Planargia  — Piena  — Di  Collegoo 
Luigi  Galli.) 

(RisuUano  scrulalori  per  la  seeonda  i aeoatori  : Moiea  — 
Dalla  Valle  — Prat  — Di  Collegno  Giadolo  •**  Rlcei  cava* 
liere  ('r«Bcesco*>«  ourckeM  Colli.)  > 


Sono  pregati  i lignori  icrutatori  di  recarli  in  una  sala  degli 
ufCci  oode  esaminarle. 

{La  aeduta  è soapeao,  indi  ripreso.) 

Proclamo  ora  il  risultato  dei  due  scrutioii. 

Furono  detti  membri  della  Commissione  di  dnanae  i mqi* 
tori  t 

Noris  — Giulio  — Noaei  — De  Cjrdenis  — Brielli. 

Di  quella  d'agrtooltura  e eooimercle  i teoatori  ; 

Colla  — Gallina  — Quarellì  — Ricci  Francesco  — Colto  «■* 
Dea  Ambroii  — Cibrirlo. 

La  oedvta  è sdolU  alle  ore  S. 


TORNATA  DEL  5 GENNAIO  1850 


PRE6ID&KZA  DEL  PRE8DENTE  BARORE  MARNO. 

f.  -»«'•- 

# • < ♦ . • > i 

SOMMARIO.  Omaggio  — Congtdo  — f'eriftcaziOM  dei  poteri  e ammeaiione  a unalore  del  marche$4  di  Brente  — UUura 
(Iella  proposta  dei  aenalori  dl/Seri  e Cibrorio,  e gionto  détermiaaio  per  lo  opiluppo  deila  medesime  — Diasnsdmte  dei 
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La  seduta  A aperta  alle  ore  1 l/S  pomeridiane. 

(11  processo  ver  baie  ó letto  ad  approvato.) 

lomBiimBiiTK.  Si  darA  oomanicaaàoDC  di  una  lettera  del 
ministro  degli  affari  interni  e di  usa  domanda  di  congedo. 

ercasBijU,  srgretarto,  legge  nna  lettera  del  miaietro 
degli  interni,  il  quale  a nome  del  aigoor  Ratmoodl  Giuseppe 
la  omaggio  ai  Senato  di  noi  cassetta  eonteneule  uns  «cebi* 
uqlta  per  le  volationl  dallo  slmso  aignor  Raimondi  trasmessa 
da  Parigi  : e di  altra  lettera  del  aenatore  marebda»  Dsmenioo 
Serra,  U quale  domanda  un  coagedo  di  reati  giorul  per  af* 
fari  urgeti  di  famiglia,  che  gli  6 accordato. 

* vBiiiFicaBioniM  mi  roTBmt  m AmsiBaaioKK 

a OBBATBIIB  DVli  MAIICmMB  DI  BBBIIB.  ** 

PDBBiDBiiTB.  É proota  li  rtiasione  dei  (itoli  di  ammes* 
aioBe  del  ueovo  acuatort  marebese  di  Breme.  La  parola  è al 
aignor  relatore  marchese  Dalla  Vallo. 

DAiiitA  vaUfB,  rstolors.  Il  marchese  Ferdineado  Arbo* 


rio  GatUaira  di  Breme,  aaddito  lardo  sebbene  nato  in  Milano 
.il  30  aprile  1807,  fu  creato  senatore  del  regno  col  regio  de* 
creto  del  giorno  18  dicembre  1819. 

Al  requisiti  delt'etA  e deila  sudditaosa  eh^egll  ci  offre  si 
aggiunge  pur  quello  espresso  eeirarticolo  BB  dello  Statolo, 
categoria  SI , mentre  da  ben  più  di  Ire  anni  pagi  egli  pei  lati* 
fondi  cbe  possiede  nella  provincia  di  Lomellina  vistosi  (ribali 
e di  gran  lunga  superiori  eiraonua  somma  di  lire  tre  mila. 

Perciò  il  Senato  scorgerà  di  leggieri  essere  per  ogni  rispetto 
valide  il  di  lui  nomioa,  come  tale  la  ravvisò  pure  rofficlo  111 
U quale  fu  incaricato  d'euminarod  1 tll^i. 

PABniDaumt.  Se  non  vi  ba  osservazione,  porrò  il  volt 
l’approfattone  delle  eoncltsloni  della  Commlasiooe. 

(Sono  epprevata.) 

Lo  conclusioni  eseende  approvate,  lo  a nome  del  Senato 
bo  l'onore  di  proclamare  il  marebese  di  Breme  senatore  del 
regno. 

BBTTVD*  DIA1.A  PDOI^TA  DB!  BBIIATO«I 
ADBIBmi  B CfDDADID. 

DDBnDBM-rB.  Pu  prcseotsU  al  Senato  neirnllima  ter* 
nata  una  proposiilone  dei  signori  senstorl  Alfieri  e Cibrarlo, 
la  quale  to  gii  argomento  di  discussione  negli  afflai.  Parec* 
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chi  di  questi  oe  baniio  approvcta  Ij  {lubblicA  lettura  ; io  per- 
ciò bo  l'onore  di  darne  coao)M:enia  ai  Senato  : 

« Proponiamo  cbe  aia  nouiiuata  una  Commisaiunc  di  cinque 
aeoatori,  la  quale  abbia  per  incarico  di  sottoporre  a naturo 
esame  le  singole  diaposiaioui  del  regolamento  interno  del  Se- 
nato per  indi  suggerire  quelle  modibcaiioni  al  suo  tenore 
ebe  l'eaperienu  acquistala  nelle  scorse  Sessioni,  e lo  stadio 
ch’essa  Comoimione  sarà  per  fare  dimostraaiero  utili  ed  op- 
portune. » 

Chieggo  ai  proponenti  in  qoal  giorno  si  propongano  dì  ari- 
liippare  questa  proposizione. 

RiiViBni.  Io  risponderò  che  non  essendo  i termini  della 
proposizione  molto  ampi,  io  non  credo  che  alansi  da  spendere 
molte  parole  per  isrilupparla,  e sarei  perciò  alPordine  del  Se- 
nato anche  fio  d'ora. 

mBBiDttNTK.  Se  il  Senato  non  è di  contrario  arriso, 
proporrei  cbe  nella  prima  tornata  si  facesse  questo  sriluppo 
dai  proponenti. 

Vn  scMutore.  Ma  bisogne/ebbe  prima  farla  stampare  e . . . 

rmBaimsNTK.  Prima  si  dere  sriluppare,  poi  se  il  Senato 
la  prende  in  considerazione  sarà  stampata  c discussa. 

Chi  approra  perciò  che  nella  prima  tomaia  si  debba  fire 
lo  sTtloppo  di  questa  proposizione  voglia  sorgere. 

(è  ipprorato.) 

•mCCMIONB  B APrsmVABIOBB  0B1.1.*  SMllimiBEO 

IN  minronTii  *ii  miscomBO  DBmBB  cmmmNB. 

rKBAiasBWTB.  L'ordine  del  giorno  reca  la  diKuwione 
del  progetto  d'indirizzo  io  risposta  al  discorso  della  Corona, 
lo  bo  l'onore  di  darne  nuova  lettura.  (Vedi  voi.  DocumenK 
p>|.  5.) 

E aperta  la  dÌKUssione  generale. 

Se  non  chiedesi  la  parola,  io  avrò  l'onore  di  rileggere  ar- 
ticolo per  articolo  ìi  progetto  perchè  possa  essere  sottoposto 
a disamina  e votazione. 

• Art.  1.  Il  fortunato  accordo  tra  principe  e popolo  è un 
fatto  già  antico  nella  monarchia  di  Savoia. 

« Brano  aacri  al  principe  gli  interessi  della  nazione.  Fu 
cara  al  popolo  una  signoria  inte.va  a migliorare  le  cnadldonl 
morali  e materiali  del  paese,  a tutelarne  l’ indipendenza,  n 
propugnarne  l'onore.  ■ 

Non  essendovi  alcuno  ebe  domandi  la  parola,  porrò  ai  voti 
l'approvazione  di  quest'articolo. 

(B  approvato.) 

• Art.  S.  Questo  fatto,  raro  nella  storia  delle  nazioni,  noi 
tiara  persuasi  ebe  non  verrà  meno  giaoimai. 

• Anzi  noi  siamo  convinti  cbe  gli  ordini  oostituzionali,  fe- 
licemente instaurati  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  porge- 
ranno al  popolo  più  frequente  l'ooèasiooe  di  chiarirlo  ; e già, 
0 Sire,  V.  H.  fra  le  altre  prove  che  ne  ha  meriUmente  riee- 
vule,  quella  a buon  diritto  ne  vion  rammentando  degli  elet- 
tori in  gran  numero  accorsi  al  suo  appello  onde  procedere 
ad  uoo  degli  alti  più  importanti  della  vita  politica,  reiezione 
dei  deputali.  • 

Non  chiedendosi  da  alcuno  la  parola,  io  porrósi  voli  i’ap- 
proraiione  di  questo  secondo  articolo. 

(È  approvato.) 

• Art.  5.  Bd  in  voi,  o Sire,  riposa  degnamenle  la  fiducia 
dellà  nazione,  in  voi  cbe  vi  associaste  con  tanta  inteesiti  di 
affetto  e eoo  tanta  ifficaeia  di  volontà  ai  nostri  destini.  • 

Chi  lo  approda  voglia  sorgere. 

(È  approvalo.) 


• Art.  à.  Il  medesimo  accordo  V.  M.  può  aspettarsi  di  tro- 
vare nelle  deliberazioni  del  Parlamento  condotte  con  quella 
sincerità  e con  quel  rigore  d'illuminata  eoseienza  su  cui  si 
fondano  i buoni  Governi  eostituaionali,  onde  seguirà  e age- 
volezza d’ioterne  riforme,  e sempre  ouggtore  accrescimento 
sia  del  credilo  pubblico,  sia  degli  amicbevoli  loilri  rapporti 
colle  potenze  estere,  t 

Chi  adotta  questo  articolo  voglia  levarti. 

(È  approvalo.) 

L’articolo  qoioto  è diviao  in  vari  ptrag<‘*6»  oganno  dei 
quali  ha  la  sua  portata. 

Lascio  alla  deliberazione  del  SsBito  so  t'articolo  debba  vo> 
tarsi  soparaUmcnte  o tntt'intiero. 

(llSeoato  delibera  che  debba  votarsi  intero.) 

Leggerò  l'articolo  tolfioliero. 

« Art.  h.  a)  Mantenere  illesa  la  libertà  e riodipendenu 
rlguardaDdovi,  o Sire,  come  il  loro  primocampione  ; 

• b)  Difendere  la  religione  senza  la  quale  non  solo  le  li- 
bertà periscono,  ma  la  sscietà  si  dissolve  ; 

• e)  Diffondere  l' istruzione  elementare  affinchè  il  popolo 
impari  di  buon'ora  a coooKcre  i suoi  diritti  ed  i suoi  doveri, 
a distinguere  la  ginsta  libertà  dairinsoffereou  d’ogni  aolo- 
rìtà,  i suoi  veri  amici  da  quei  cbe  cercano  di  corromperlo  e 
fuorviarlo  ; 

« ri)  Migliorare,  per  quanto  le  circostanze  il  consentono,  le 
condizioni  delle  classi  povere  ; 

■ e)  Provvédere  alle  strettezze  dell'erario  aeau  alterare  le 
sorgenti  delle  riproduzione  ; 

t f)  Introdurre  negli  ordini  oiUtari,  giudiziari  ed  ammi- 
nistrativi quelle  riforme  cbe  il  reggimento  eoatituiionale  ri- 
chiede ; 

• Ecco,  0 Sire,  i punti  sai  quali  el  sembra  doversi  rivolgere 
rattenzione  del  Gsveriio , la  severa  disanioa  del  Parla- 
mento. » 

ma  cms«a.BSBo  a>vt«i.  lo  domanderei  la  parola  lull'ul- 
timo  paragrafo,  cioè  sull’alinea  f. 

PBBBimimTB.  Il  senatore  Di  Colicgno  Lnigi  ha  la  parola 

mi  coiii»6«N«  BBiBi  (Leggendo)  • Introdurre  negli  or- 
dini militari,  gindialari  ed  immioistrativi  quelle  riforme  che 
il  reggimento  costilnzionate  richiede.  • 

Mi  pare  che  le  riforme  richieste  dal  reggimento  eostituaio- 
naie  si  applichino  prlncipalsaeDle  agli  ordini  giudiziari  ed 
amministrativi.  Quanto  all'ordine  militare  sarebbe  forse  op- 
portuno appoggiarlo  a quello  che  richiedono  le  circostaaze, 
perchè  II  reggimento  costituzionale  non  ba  tanta  infloeuia  in 
quesfordine  come  sugli  altri,  ed  io  proporrei  per  conse- 
guenza che  si  emendasse  in  questo  modo  : eht  <1  rqrfffuvcBto 
eoslllusfonale  e le  drcoitoiue  richiedono. 

»Bi.i.B  vmmm.  Per  l'armata  mi  pare  evidente,  perehè 
il  più  od  il  meno  decide  molto.  La  Costilniiooc  non  ba  che 
fare,  sono  le  finanze,  è il  rischio  d'ona  gnerra,  è la  eertetaa 
di  una  lunga  pace.  La  aubordinaiiooe,  il  servitio,  Psvanp- 
mento  sono  frulli  tanto  in  noe  monarchia  eostllaziOMle, 
quanto  in  altra,  come  anche  in  una  repnbblka;  essi  non  cam- 
biano. 

Quindi  io  appoggerei  ìa  proposizione  del  senatore  Di  Colle- 
gno  Luigi. 

PBBiimBNTB.  Domanderò  prima  se  è appoggiata. 

(È  appoggiaU.) 

Bi,viBmi.  Dimando  la  parola  per  dare  la  spiegazione  che 
mi  sembra  riebiedersi  dai  due  preopinanti. 

Se  nel  paragrafo  dì  cui  ai  tratta  venne  Introdotto  ciò  Mhe 
riguarda  gli  ordini  militari,  si  è perché  ciò  è desiderabile. 

è stala  annunziata  una  legge  sullo  stalo  degli  ufficiali,  la 
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qu«tc  naltir>ii(i)('nU‘  prende  urinine  antbe  dagli  ordini  co^li• 
tuiionali  cUe  ora  ci  reggoiiu.  Sicconie  neiruUiuia  legislatura 
fu  dal  Senalci  favorevolmente  accolta  una  legge  solle  pensioni 
militari,  la  quale  cambiò  la  conditiuoe  dei  oUilari  che  erano 
aasoluUoeole  dipeodenti  dall'augusto  beneplacito  del  Re,  e 
invece  per  questa  venne  dato  un  diritto  proprio  indipen- 
dente da  tale  beneplacito,  cosi  parmi  esideote  che  anche  gli 
ordini  costitutionali  in  certo  qual  modo  hanno  a che  fare 
cogli  ordini  militari,  e che  non  sarebbe  fnor  di  luogo  U cenno 
che  se  ne  fa  in  questo  progetto. 

T«mmK.  Anche  nelie  mocircbie  ai  determina 
talvolta  come  queste  pensioni  devono  essere.  Si  fa  eoa  legge 
che  in  Ul  caso  è legge  del  monarca.  Non  imporla  dunque  rbe 
UDO  Stato  sia  assoluto  o coftlituiionale  od  anche  repobbli- 
cane.  Vi  può  essere  la  stessa  regola  io  Basala  che  presso  noi. 

lo  credo  perciò  che  raggiunta  la  quale  diee  : e U circo- 
itenar,  non  possa  sconvenire. 

mMUKBA.  lo  appoggio  rarlicolo  come  è redatto  dalla  Com- 
missione, perché  mi  pare  che  tulio  Targomeoto  deironore- 
vole  preopinante  si  riduca  a dire  che  anche  nella  monarchia 
coslitoaionale  vi  possono  essere  qoesta  regole  che  fissano  i 
modi  di  promoxioni  e di  pensioni,  ma  nell’ordine  coitiluzio* 
naie  non  solo  vi  possono  essere,  ma  vi  devono  easere,  e ciò 
é chiaramenle  detto  all'artieolo  14  dello  Statalo,  il  quale  è 
cosi  coneppUo  : 

• Tutti  i regnicoli,  qualunqoe  sia  il  loro  titolo  o grado, 
sono  eguali  dinanzi  alla  legge;  tutti  godono  egualmente  idi- 
rlltl  Civili  e politici,  e sono  ammeisibili  alle  cariche  civili  e 
niililari,  salve  leecceaionl  previste  dalla  legge.  • 

Da  qui  si  scorge  che  nel  reggimento  coslitaEiouale  vi  deb- 
bono essere  quelle  leggi  che  regolino  il  modo  per  cui  tutti 
|H)saano  arrivare  a qualunque  grado  anche  nella  miliaia.  lo 
dico  dunque  che  sta  beQt>simo  l'articolo  delia  Commissione, 
poiebe  gli  ordini  militari  devono  essere  regolati,  e vi  si  de- 
vono introdurre  quelle  riforme  che  saranno  opportune,  es- 
sendovi stalo  finora  mollo  più  arbitrio  nel  Sovrano  intorno  al 
distribuire  anche  le  cariche,  il  che  non  sarà  più  per  l'avve- 
Qìre  avendo  lo  Statato  stabilito  che  lutti  debbano  essere 
egualtnenle  ammessi.  Quindi  io  appoggio  r articolo  come  fu 
redatto  dalla  Commissione. 

pamiiiiBiaTB.  La  parola  è al  senatore  di  Collegno  Gia- 
cinto. 

DI  coi*i.Bfii«o  siBCiBTo  lo  ooD  mi  opporrò  In  verun 
modo  agli  argomenti  coi  quali  il  mio  onorevole  vicino,  il  se- 
natore Pleua,  ci  dimostra  che  gli  ordini  militari  debbono  es- 
sere regolali  a norma  del  reggimento  cosUtasionaie;  mi 
permetterò  bensì  di  far  osservare  al  Senato  che  la  posiiione 
del  Piemonte  è tale  da  far  siche  anche  le  circostante  sue  deb- 
bano esercitare  iuQuenta  suU'ordinamento  deiresereilo.  Di 
queste  circosUnteebe  tutti  possono  apprestare  sarebbe  dif- 
ficile, potrebbe  lors'anebe  essere  pericoloso  il  fare  più  lunga 
menzioni’,  onde  mi  limito  ad  appoggiare  remendamcnlo 
proposta  diirilluslre  mareMialto  e dal  senatore  Di  Collegno 
Luigi. 

raKBiDBNTB.  La  parola  è al  senatore  Cibrario. 

ciaimAmio,  refatore.  L'bo  ceduta  al  conte  Gallina. 

«BBiilBA.  Allorché  la  Commissione  proponeva  la  reda- 
zione del  paragrafo  di  cui  si  tratta  dou  nacque  alcuna  dìMus- 
sione  circa  la  maggiore  o minore  estensione  che  a questa 
frase  dovesse  darsi.  Le  osservazioni  fitte  poc'anzi  circa  i 
rapporti  che  rordinamentu  militare  possa  avere  eoi  listemi 
costituzionale  mettono  tale  questione  sopra  un  terreno  mollo 
piu  altoche  non  é quello  del  presente  indiriuo. 

A parer  mio  quesU*  usserr^zioni  richiedono  qualche  spie- 
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gazi<^i«',  la  quale  nuo  si  soffi-rmi  rà  dal  mio  canto  sopra  le 
espre^ioiii  da  aggiunger»!  «uile  circostanic  attuali  u future 
per  qiiello  che  riguarda  rimiDinistrasione  della  guerra,  ma 
I sulla  discussione  dt  un  priucipio. 

• lo  n.tn  vorrei  che  per  le  cootingenze  straordinarie  nelle 
I quali  noi  ci  siamo  trovati,  e nelle  quali,  è forza  il  dirlo,  gli 
ordini  eostituiionali  non  eserciUrono  tutta  quella  ioflaenza 
che  era  dovuta  allo  Statuto,  non  vorrei,  dico,  che  t prece- 
denli-su  questo  riguardo  doveaset-o  vincuiare  l'avveDire  ; ep- 
I perciò  credo  che  le  riforme  e gli  ordinameati  che  ogni 
I ramo  d'amministrazione  necessita,  debbano  essere  dati  se- 
I eondolu  spirito  e i termini  dello  Statuto.  Per  le  circostanza 
I della  guerra  non  abbiamo  avuto  a discutere  alcun  principio, 
I II  principio  che  si  seguiva  non  era  altro  che  quello  di  chia- 
mare Sotto  le  bandiere  il  maggior  numero  di  soldati  che  fossa 
possibile  per  opporci  al  nemico.  Cessala  la  guerra  rammini- 
stratiuue  militare  ha  d'uopo  di  ritornare  a sodi  priucipii,  e 
questi,  a parer  mio,  vogliono  eaaeie  coordinati  col  sistema 
cosliluzionale. 

Secondo  me,  uno  dei  primi  prlncìpii  è qnello  che  sìa  de- 
terminala la  foru  dell'esercilo  in  tempo  di  pace,  che  questa 
foni  non  debba  eccedere,  é che  per  conseguenza  una  legge 
sia  proposta  dal  Ministero,  la  quale  contenga  i termini  ed  i 
j limili  di  questa  nuova  organizzazione. 

I Questo  mio  principio  penso  non  possa  essere  contestato. 

I Non  recherò  esempi  per  avvalorarlo,  ma  citerò  i priocipli 
r fiiOdamenUli  dcH'ordine  cosliluzionale.  Questi  principii  im- 
I portano  esscntiaimeote  ebe  tutte  le  spese  debbano  essere  sao- 
I eite  dal  Parlamento.  Egli  è evidente  ebe  con  tale  sanzioue 
I si  viene  a toccare  alta  spesa  essenttale  e primaria  deli'ordi- 
I namentu  militare.  Si  potrebbe  quindi  dire  che  discuteoJoai  i 
I bilanci,  facendosi  l' assegnamoolo  deile  spese  per  ciascun 
I ramo  d'aiuministraiione,  si  viene  ncccssariauientc  a deter- 
! minare  anche  sul  punto  dell  ordinamento  militare. 

Ma  le  spese  di  bilancia  sono  rliscussc  ed  approvate  in 
I ciascun  anco,  es»e  riguardano  al  fatto  più  che  al  principio, 
ed  lo  credo  che  a questa  discussione  del  fatto  ri  debba  pre- 
I cedere  una  discussione  di  principio,  vi  debba  precedere 
! una  legge  organica,  la  quale,  come  dissi,  conleoga  I limiti 
e gli  ordini  deirurg.'ioiztazioiio  militare. 

Non  entrerò  nella  specialità  di  questa  propoaizione,  dirò 
. solamente  che  a'mivi  occhi  appare  talmente  vera  tal  cosa,  che 
la  giudico  uno  dei  punti  e;i.<entiali  del  Governo  costituzionale. 

La  rispo.sU  al  discorso  della  Corona  non  aveva  certamente 
I in  mira  di  discutere  siffatta  que^lionc,  ma  poiché  le  osserva- 
I zioni  che  furono  fatte  munv<mo  il  Senato  ad  esaminare  questo 
I punto,  io  credo  di  insistere  in  nome  mio  proprio  (non  so'se 
I 1 miei  colleghi  della  Commissione  vi  acconsentiranno)  perché 
I si  delcrmini  questo  principio  : cioè  che  una  legge  niilitare 
, organica  relativamente  al  numero  deiresercito  essendo  una 
cosa  indispensabile  debba  essere  fatta  costituzionalmente. 

Quindi  insìsto  perchè  il  paragrafo  dell'indirizzo  sia  man- 
I tenuto  nella  sua  integrità,  però  non  sono  lontano  dairaccel- 
I tare  U parola  eircoUanze. 

rmBUiDBiSTB  La  p^^rola  é al  senatore  Delia  Torre. 

OBBLA  TBnBB.  5ono  pcrfcItaQiente  d'accordo  sa  quanto 
. disse  II  signor  senatore  preopinante  che  ci  voglU  cioè  una 
. legge  organica  la  quale  Ossi  il  numero  dei  soldati  compo- 
nenti l'armata,  ma  seiubrami  che  queafi  non  si  possa  mao- 
I dare  ad  effetto  nell'anno  presente,  perchè  versiamo  ancora 
in  ci.'costanze  alquanto  straordinarie.  Ter  questa  ragione  io 
voleva  che  s’aggiungesse  res|iressionc  cfrcostnruc.  E siccome 
' vedo  che  II  preopinante  l'ammetle,  cosi  io  non  ho  più  nulla 
a dire. 
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pRKttiDBNTK.  Il  Sanatore  Sel»(>ia  h«  la  parola. 

■cIaOPIh.  lo  4ort;0.  u signori,  per  opporrt  un  dubbio  sul* 
r<imitic?is'un«  parola  crreoxluiizr.  0 questa  parola  in* 
dira  di?  non  si  possa  eccedere  i lermini  del  potere,  ed  al- 
lora mi  pare  superflua  ; od  c«<a  arcenna  a che  ai  voglia  la- 
sciare alcun  cbe  d arbltrario  in  ciò  che  si  potrotibe  ridurre 
a'  iermiiii  rigorosi  di  legge  euslituiionale,  ed  allora  questa 
parola  mi  parrebbe  di  malaugurio,  lo  credo  che  il  Governo 
del  Re  nella  sincerili  delle  sue  intenzioni,  nelTaUivAà  del 
suo  operare ei  proverà  cbe  poche  circostante  esistano  le  quali 
impediscano  l'atluare  il  p'ù  che  sta  possibile  il  sistema  rap- 
prcsenlativo. 

lo  reputo  ciò  assnliiiamente  indispensabile,  e tarilo  più 
n*-lie  circostanze  attuali,  io  rui  si  tratta  di  imporre  gravezze 
al  pnpi>Ìo,  e graveste  tali  a cui  parrebbe  insufGcienle  il  Hie- 
monie  se  non  dovessimo  confidare  in  quell'alto  palriotisruo 
di  cui  egli  died>*  già  tante  prove,  lo  avviso  che  dovendo  aui 
aMualiiicntr  provare  le  cunsegiienze  degli  accidenti  del  imi- 
tato sistema  , Coiivrnga  cbe  ne  proviamo  anclie  tutti  1 van- 
taggi, riinvenga  inspirare  al  popolo  rispetto,  afTetlo,  iiducia 
pipna  nelle  nuove  Istituzioni,  eryivenga  die  egli  sappia  come 
i grandi  risultali  non  si  compiono  rlie  coi  sacrifizi,  come  non 
mai  abh^xtaftì»  rara  si  cmiipra  la  libertà  pulttica,  l’indipeo* 
denta,  rmiore  della  patria. 

E poiché  siamo  a parlare  di  circostanze,  io  mi  permetterò, 
aiicbe  foise  per  la  parte  che  mi  toccherebbe  se  guardassi  alla 
mÌ4  vita  passala,  d'inculcare  al  ministro  della  ginstiziadi  non 
ritardare  più  oltre  il  riordinamrnto  delPordine  giudiiiario, 
il  quale  lo  p*itiga  Veramente  in  perfetto  rapporto  coi  prin- 
cipi! della  Costituzione.  Costituire  un  potere  giudiriarto  é una 
necessità,  ritardarlo  è un  grandissimo  inconveniente,  e gran- 
dissimo anche  nell'interesse  del  Governo  non  aieno  die  in 
qu*‘llo  dei  popolo, 

È imporianic  (e  in  rìò  le  circostanze  mi  pare  che  non  drb- 
ijjri"  «««  rt-  ttrande  iiiniiCHZ.i)  l'emancipare  e il  comporre  l'a- 
zi>>iie  tlflU  gindizia  nspetto  a luili  gli  ordini  delle  persone  ; 
è ln•p^l^talll<>  il  ricbianiare  ai  S'm>ì  veri  prirtcipii  i diritti  delle 
pi-r»oii<*  in  ra|'|mrlu  rulla  f.ovliluiiorie.  Tutte  queste  cose  Sono 
III  a«>4<liito  d«v«  rc  come  sono  di  assiduto  principio,  e per 
' MI  ciudi  io  chi'  la  panda  nVeuNfunze  non  verrà 

tfiirHii»((a  .-leirindiriuu  Quando  però  vi  fosse  ammessa  rion 
(ogiitTi^bbe  nulla  di  rpM  li'aUcriià  con  CUI  mi  confnlo  die  il 
IdiMisiero  vorrà  soddisfare  a questo  che  non  chiamo  assoluta- 
melile  desiderio,  ma  dico  essere  bisogno,  diritto,  nec*'S8ità 
assoluta. 

V<  s om  didle  parli  rbe  si  possono  rimidlore  a tempi  più 
remoti,  ma  ve  iic  »nnu  d<  quelle  in  cui  ogni  imiugio  sarebbe 
peccalo,  e in  questo  mmuenlo  poi  in  cui  sì  Iraila  di  9gir« 
sullo  apintu  drii’nnivvrsale,  in  rui  si  traila  di  formare  la  base 
drUVsrgiilinriiio  drIU  Gistdur.ione,  conviene  che  lutti  i po- 
teri ficciaiin  conoscere  al  |i>«pola  che  per  noi  lo  Stallilo  è 
una  verità  avodut^  uria  ter>i,i  aitnabile.  ima  verilà  altunla. 

NiCCSMtsi<  fit.uistru  ili  ytaz>u  r lo  comincierò 

dal  ilire  che  il  llmiNlero  si  awicia  pieiiarnenle  al  votoesprevso 
di*ti'«>i)orevole  senatore  Sclopi«  sulla  convenienza  di  urdìiiaro 
in  roiiforunlà  dr-il.t  lettera  e delin  sptnlo  dello  Statuto  la 
m«gi«.irHt«rra  >p*  rialmrnle  e il  l‘uhl»iiCM  Ministero. 

K que  I*.  (irle  for^i  • già  f^iti  provvedimenti  per  accelerare 
un  progR-iio  di  ardiii,iirM-nto,  il  quale  quanto  prima  sia  (ros- 
siltde  V4  rrà  presentato  all»  sanzi.me  del  Parlamento. 

Qii  <nliirii|iie  poi  il  ministro  di  guerra  sia  assente  posso  a 
n*  no’  MI  ' dM|ii,.rAre  rssi-re  di  lui  lulendimentn,  r->mc  lo  ò 
dt  tutti  I «n»i  colb-gbi.  di  dare  all'esercito  rotai  forma  e co- 
lale ordinamento  quale  é richiesto  dalle  novelle  nostre  isti- 


iuzioiii,  di  modo  che  le  cure  dri  Ministero  precorserci,  si  può 
dire,  i voti  dell'egregio  senatore 

!>•  COI.LBCISIO  Li:i«i.  Quando  io  proponeva  i'.>ggiun(a 
della  parola  circostuHXc  mm  avevo  certamente  in  pensiero  di 
dare  in  certo  modo  un  cola!  senso  dirò  elastico  a questa  es- 
pressione che  potesse  nionr.numrnte  progiudicare  quel  cbe 
egli  diceva  sulla  conrenienza  cbe  il  rrggiaieotu  eostitusicnale 
influisca  anche  .sull'ordinamento  militare. 

La  miglior  prova  di  questo  è che  lo  aveva  proposto  runa 
parola  e t'alli^,  cioè  rf^gìmmlo  costituzionale  e te  circo- 
slunsr.  Credo  fmi  che  in  fallo  di  militare,  di  cui  parlo  con 
molla  cautela  per  non  essere  su  ciò  perito,  vi  sia  qualche 
cosa  da  desiderare  di  più  che  una  sola  osservazione  sovra  il 
reggimento  eostituxionilf,  e molli  possono  esigere  i bisogni, 
e questi  gravissimi.  Per  tale  rispetlo  io  insisterei  dal  canto 
mio  sopra  quello  cbe  aveva  l'onore  di  proporre,  il  che  fu  an- 
che sviluppalo  da  generali  che  sono  certo  più  intetlfgcnti 
di  me. 

ciBRAfsio,  reiatore.  Che  il  reggimento  cnslituzionale 
abbia  diri  Ita  influenza  anche  sugli  ordini  militari  é già  stato 
diidostratu  da  molti  dei  miei  onorevoli  colleghi,  basterebbe 
per  persuadersene  tl  riflettere  che  se  lo  Statuto  altribui.sce 
ai  Re  il  potere  di  f^r  la  pace  e la  guerra,  la  guerra  non 
si  può  fare  senza  grandi  spese,  e Tapprovatione  dt  ogni  spesa 
è devoluta  alla  cognizione  dei  Parlamento. 

In  quanto  alla  inirodozionc  della  parola  cirroslanzc,  io  la 
ravviso  per  sé  stessa  innocua,  e non  vorrei  op|Hirmivi  Tt- 
malmente  ; osvervo  però  che  te  cirruslanze  sono  quelle  che 
influiscono  iit  tulli  i casi  onn  solo  sulle  leggi  che  si  possono 
fare  rispetto  agli  ordini  militari,  ma  sulle  leggi  amuiinislra- 
live,  su  quelle  che  riguardano  Tordinc  giudiziario,  Ìn<omnia 
Timpero  delle  circostanre  è quello  a cui,  volendo  o non  vo- 
.lenilo,  bisogna  che  in  ogni  cosa  ciascuno  si  adatti.  Per  questo 
io  credo  che  sia  sempre  sol linlesa  questa  condizione,  v che 
sia  inutile  il  farne  oggetto  di  una  speciale  nienzione  in  qucuto 
paragrafo  deifindirizzo. 

■*RBBiDK\TB  Nuo  prendendosi  da  altri  la  parola,  debba 
porre  ai  voli  remendamenlu  proposto  dal  senatore  Di  CuMe- 
gnn  Luigi.  E>so  consiste  ncii'aggìungere  in  Grie  al  par.igrafo 
di  cui  SI  è fitto  stnura  paiola,  ciuè  a quello  in  cui  si  paria  di 
fnfro  lurrc  r.riftnf  militari,  e>f  ammim'sfru- 

tilt  quelle  nfonneche  if  reggimento  costitusioNnie,  tee., 
nciraggiungrre,  dico,  le  parole  e fc  circoftf.uze  r/c/u'fdo«o. 

Chi  approva  questo  emendamento  voglia  sorgere. 

(Nun  é approvalo.) 

cof.i.i.  Cinedo  la  parola  per  fare  un'altra  osservazione  al 
paragrafo  d. 

.Mi  paro  clic  si  potrebbero  sopprimere  le  parole  ptr  guanto 
U eircoftanie  il  consenfono.  Se  male  nuo  mi  appongo  queste 
parole  tolgono  gran  pvrie  delta  forza  ai  senlimenlo  cbe  si 
vuuic  esprimere,  mentre  la  rc*triziune  é sempre  sottintesa  , 
iinpi'rocchè  non  è dato  a nessuno  di  fare  quello  cbe  le  cir- 
ci'slanzu  non  con^eutmiu  o rendono  ioìpossibile. 

Dunque  io  opino  cbe  quando  il  p^iragrafo  fosse  così  conce- 
pito : mipl/orurc  Io  condizione deffe  classi  pocrre,  avrebbe 
maggior  forza. 

CffmsRto.  retatore.  Se  nel  p.vragrafo  nel  quale  ha  preso 
la  parola  l'unorevute  senatore  Cnlli  si  è «letto  : migiiorare 
per  quanto  le  circosfuiize  il  ronarnlOMO  fa  condrstone  ilftte 
c/asv/ poccrr,  questa  frase  Icmpcraliva,  dirò  così,  fu  intro- 
dotta avvertitamente. 

La  Commissione  mm  ignora  che  per  ispirilo  di  spccuU- 
liimc  ptililica,  più  cbe  di  vera  carità,  in  altri  paesi  si  6 
da  certe  sètte  esaltalo  il  senlinieiilu  uaztoiiale  afCnedi  uh- 
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bUgare  iu  certo  modo  H Goveruo  ad  assicurare  a tutti  il 
lavoro. 

Se  Tespressione  deiriodirisxo  fosse  eotanto  assoluta  cbe  si 
potesse  inteudere  in  questo  seoso  farebbe  forse  allora  co»' 
cepire  spcraoie  cbe  il  Goreroo,  maligrado  ogni  sua  bunoa  to< 
lonU,  non  potrebbe  certamente,  o probabilmeste  almeno, 
reaiiizire,  perchè  questa  qoestioae  ò uoa  delle  più  gravi  che 
si  siano  soUevate,  e finora  U problama  è rimasto  scusa  solu- 
tlooe  malgrado  lutti  gli  sfurti  degli  economisti  più  illuminati, 
dei  patrioti  più  ardenti  di  Francia  e d'  kgbilterra. 

Kipelo  adunque  cbe  avvertitamente  si  è inserta  la  frase 
correttiva  cbe  in  tesi  generale  può  parer  superflua  per 
gunnto  le  eircoslanzf  il  conttnlono,  afQncbò  lo  ciatsi  povere 
la  intendano  sanaiucnte  e sappiano  cbe  si  farà  tutto  quellocfae 
tarò  umanamente  possibile,  ma  cbe  non  bisogna  sollevare  le 
speranze  ad  on  grado  io  cui  sia  impossibile  al  Governo  di 
soddisfarle. 

PKKMiDKKTB.  OouiaodoÌQ  prlmo  luogo  se  remeodamenlo 
del  marchese  Colli  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

COBI*!.  Io  uoa  intendo  di  combattere  le  ragioni  addotte 
daH'ooorevole  preopinante,  che  ansi  io  divido  inlieramenle 
eoo  lui,  ma  ho  creduto  dover  essere  sempre  missione  e spì- 
rito di  un  Governo  giusto  e co.slitosioDale  quello  di  miglio* 
rare  la  sorte  delle  classi  povere.  Fer  questo  lo  bo  credulo  cbe 
quella  restrizione  potesse  togliere  molta  fona  al  senso  del 
paragrafo. 

Del  rimanente  non  insisto  sulla  mia  proposislouo  quando 
ave>s«ad  introdurre  dui  dubbi  poco  convenevoli. 

MOSCA.  Quando  il  paragrafo /'sia  rifatto  eoiraggiougere 
e fe  circoslanxe,  la  proposiiione  fatta  dal  preopinante  mi 
sembra  cbe  sarebbe  valeiolmente  iotrodoUa.  Osservo  ancora 
essere  più  coavenienle  di  noo  parlarne  nei  paragrafo  d,  per- 
chè, checché  se  ne  dica,  sotto  il  rapporto  militare  efinauna* 
riolecircjslauze  politiche  possono  avere  grande  importanza, 
come  le  circostanze  contro  cui  muove  a dire  il  marchese  Colli 
possono  avere  qualche  influeou  sul  rapporti  o seceorsi  da 
darsi  ai  poveri. 

VRBsiuBSTB.  Siccome  però  il  marchese  Colli  aveva  di* 
cbiaralo  di  non  insistere. . . 

coBiii.  (Mtrrronipendo)  Noo  insisto,  ma  non  ritiro,  per- 
ch«*  pare  veramente  che  refletto  di  quella  espressione  inde- 
buHsca  il  senso  del  paragrafo. 

pmbsidbntb.  Se  non  vi  è chi  ebiegga  la  parola  io  porrò 
ai  voti  reuiendameolu  del  marchese  Colli,  il  quale  consiste 
nel  togliere  dal  paragrafo  quella  clausola  per  gtuzulo  ilcon^ 
unloHO  le  circostanze. 

( Non  è approvato.  ) 

HOMCA.  Proporrei  che  al  paragrafo  e ai  ^giungessero  po* 
che  parole.  Dove  è detto  senza  otterare  tesorgentt  della  rt* 
produzione,  mi  pare  cbe  sia  detto  troppo  poco,  giacché  onde 
si  possa  provvedere  alle  strelteue  deirerario,  per  modo  cbe 
non  ne  ridondi  gravezza  alla  popolazione,  non  ai  deve  sola- 
mente non  alterare,  ma  promuovere  lotte  le  sorgenti  della 
riproduzione. 

Per  questo  motivo  proporrei  cbe  si  dicesse  : Provvedere 
otte  strettezze  dell'erario  senza  alterare,  ed  arui  promuo* 
tendo  tutte  le  iorgenti  delta  riproduzione. 

csMsiAMio,  relatore.  Ni  sari  facile  il  rispondere  a questa 
osservszione.  Quando  si  è parlato  di  provvedere  otte  stret* 
lezze  deWerario  si  è evidentemente  voluto  eeeeonare  a quelle 
gravezze  cbe  le  neceieiU  detl'erario  pubUieo  rendono  indi- 
•pcuBablli,  e cbe  gii  si  sono  dal  Ministero  anounriale.  Ora 
per  quanto  io  itudi  negli  autori  di  economia  politica,  non 


troverò  mai  che  Piiuposta  sia  un  mezzo  di  prouiuonerv  le  sur- 
genti  delia  riproduzione.  Deu  è suflideute  cbe  non  vengauo 
alterate,  o che  lo  siano  il  meno  possibile,  ed  è lutto  quello 
ebe  si  può  raccomandare  al  Governo  nelle  presenti  dilflcili 
congiuuture. 

■MncA.  lo  non  so  se  forse  non  mi  aia  spiegato  con  baste* 
vote  chiarezza,  ma  io  credo  cbe  si  debba  sopperire  ai  molli 
bisogni  dell'erario  non  solo  non  alterando  la  sorgente  delia 
riproduzione,  Il  che  si  intende,  ma  anche  io  modo  che  riesca 
meno  gravoso  il  carico  cbe  oaturalmente  devono  le  popola* 
zioni  contribuenti  supportare,  perciò  il  Governo  si  deve  oc- 
cupare eueniial mente  ed  attivamente  a promuovere  tutte  le 
sorgenti  della  riproduzione,  e su  ciò  mi  pare  che  non  >1 
possa  essere  difflcollé. . . 

MMBaiaMBaiTB.  (JnlerTompeisdo)  Sarebbe  bene  cbe  questa 
proposta  fosse  formulala. 

ciMMAMio,  relatóre.  Domanderei  la  parola  per  nna  os- 
servazione. . . 

a*iiataiiMBiiTB.  (Interrompendo)  U proposiaiooe  del  se* 
natore  Mosca  sarebbe  di  dire  : Provrederealle  strettezie  del* 
rerarlb  asnza  aUerore,  ed  anzi  promuovendo  lutle  le  ter- 
genti della  riproduzione. 

Domando  se  quesfemeodameoto  è appoggialo. 

(à  appoggialo.) 

La  parola  è al  marchese  Alfieri. 

ABaVSBMi.  Credo  di  dover  prendere  la  parola  per  dare 
alcune  spiegazioni  sul  senso  ds  atlribolrsì  a ciò  cbe  si  dice 
nel  progetto  d'iodirizzo  presentato  dalla  Commissione,  cioè  : 
Provvedere  alle  tlretlezze  delPerario  senza  alterare  le  sor- 
genti della  rlproduzIoRe. 

La  Commissione  parlando  delle  sorgenti  della  riproduzione 
non  ha  inteso  di  accennare  nè  airindusina,  nè  al  commercio, 
nè  a qualunque  altra  speculazione.  Essa  invece  intese  di 
chiamar  rattenzion^alel  Goverro  sopra  un  principio  di  eco- 
nomìa politica  essenziaiissimo,  ed  è questo:  che  le  Impotieper 
quanto  ii  può  non  deroao  compromette  re  quella  riproduzione 
cite  è Cesello  delVeconomio,  gumdl  Vfifelto  delta  cumula- 
zione. E mi  spiego. 

A costituire  la  pubblica  ricchezza  concorrono:  il  lavoro, 
il  capitale  e la  forza  naturale  produttiva  ^ ma  nè  il  la- 
voro, nò  la  forza  naturale  produttiva  possono  avere  il  lero 
effetto,  il  loro  sviluppo  se  non  vi  concorre  un  terzo  ele- 
mento, il  capitale.  11  capitale  drcoianle  ba  nn  certo  limite  ; 
cosi,  per  esempio,  è calcolato  da  alcuni  economisti  che  nel 
nostro  Staio  il  capitale  circolante  possa  essere  di  ^ca  7l)0 
milioni.  Dunque  parlando  del  capitale  circolante,  non  in- 
tendo il  capiUle  rappresentato  dalla  somma  delle  auterie 
metalliche  che  sono  in  circolazione,  ma  bensì  quello  cbe  in 
economia  veramente  si  intende  per  cnpìtnle  circolante.  Que- 
sto elemeuto  è soggetto,  direi  cosi,  a logorarsi,  a veoir  meno 
in  parte,  per  certi  accidenti  commerciali,  industriali  ed 
anche  politici.  Quindi  se  aU'effeUo  di  questa  iogoratione 
in  certo  modo  non  si  supplisce,  questo  espilale  verrebbn 
a scemarsi,  e diverrebbe  iosufficleale  per  la  riproduzione 
della  rìcchetta. 

Come  ai  loppllMe  a questa  mancanza  cbe  potrebbe  aver 
I Inogo  per  gli  antecedenti  accennati?  Si  supplisce  mediaute 
I l'economia  che  si  fa  da  colui  che  trae  un  prodotto  netto,  e 
I che  non  consuma  intieramente.  La  economia  è fondala  eoi 
I prodotto  netto  di  obi  se  lo  è procurato  ; diventa  capitale 
{ quando  eambia  di  natura  e dà  preventi,  e soslituisceneiroso 
’ della  circolazione  quella  parte  del  capitale  mancante  per  gli 
aolcccdealì  già  toccati. 

Ecco  il  scaso  che  si  era  voluto  esprimere  dalla  Comois* 
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•ione,  (liei*nd»  elu>  nei  f^rof  ««•detr  aU«>  (*trelt«  U4^  dt^ll'i-rarto 
ai  doTetsf  iver  rimuird'i  a non  aiterarf  \t  -^orsenM  della  ri- 
prodaiioni*.  Spiegato  il  senao  Hie  la  Commiatione  intenderà 
di  dare  a quealo  suo  paragrafo,  mi  pire  che  piò  non  poua 
conrenire  di  metterci  accanto  l’idea  che  esprimeva  (‘onore  • 
▼oIImìoio  senatore  caraliere  V»>ca  ; poiché  quella  riprodU' 
sione  che  egli  Intenderà,  sarebbe  pnsala.  direi  cosi,  al 
fallo  della  prodazione  agraria,  industriale  e ronnerctale, 
che  non  é di  natura  egnalo  3 quella  cui  accennasi  nel  pa* 
ragrafo  e. 

Bd  IO  non  so  se  anche  riferendosi  all'idea  emessa  dal  no- 
stro collega  si  possa  sanamente  in  ecunomia  politica  gene- 
rare nei  pubblico  l'idea  che  il  norerno  abbia  questo  carico, 
quesruflizto , questo  mandato  di  vcramenli;  promuoiere 
l’iodostria,  il  cammerdo  e le  produiumi  ebe  da  etto  de- 
rivaoo. 

Il  Gorerno  può  bensì  scemare  gli  ostacoli  che,  forse  per 
fallo  suo  cd  in  altri  (empi  in  cui  le  scienze  ecouomiebeerano 
meno  sriluppale  e popolari,  si  sono  inirodoilt.  ma  io  non 
credo  che  egli  abbii  questi  meati  ; quindi  sarebbe  bene  che 
un  Ule  paragrafo  ai  mantenesse  nei  termini  proposti  dalla 
Commissione. 

rniMimiaiVB.  li  senatore  Mosca  ba  la  parola. 

■MCA.  lo  certamente  non  sono  in  grado  di  rispondere  in 
modo  condegno  alle  parole  del  preopinante,  -issai  versalo 
nelle  scienie  di  economia  politica  ; tuttavia  a me  sembra  che, 
ritenuto  i]  senio,  se  non  converrà  di  metterlo  in  questo  arti- 
colo  ai  porrà  in  un  altro.  M>i  il  Governo  debbe,  dirò  così, 
non  far  da  sò,  ma  promuovere  tutto  quello  ebe  tende  ad  au- 
mentare la  riproduxione.  lo  credo  che  questo  sia  un  dover 
suo,  e che  nelle  circosUoie  presenti,  in  cui  le  popolatiooi 
debbono  sostenere  gravi  sacrifizi,  questo  sia  il  vero  metto  di 
rendere  meno  gravoso  il  carico  ebe  oaluralmente  deve  sopra 
di  esse  pesare.  E cerlameote  promovendo  nel  miglior  modo 
powibile  la  riproduiione  d'ogui  genere,  sì  agricola  ebe  com- 
merciale, si  coQiegnirà  il  mnso  migliore  di  sature  in  breve 
tempo  le  nostre  gravi  piaghe,  e seguiterà  quindi  il  vaolaggio 
di  avere  aumentato  la  produtione,  la  prosperità  e la  riochetu 
aaiionale. 

cimmASto,  relolore.  lo  insisto  nelle  osservationi  presen- 
tate dal  mio  onorevole  collega  il  marrht'se- Alfieri  Li  mis- 
sione del  Governo  non  è già  di  promunverc  rindoslria,  poi- 
ché riodustria  si  promuove  naturalmente,  tosto  che  sono  ri- 
mossi gi’impedìmeati  che  sovente  per  fatto  del  Guvorno 
vengon^frsppoitt  alla  produzioor.  t’ao  fra  quf>slì  impedi- 
menti è sicoramenie  la  ta<tia  troppo  elevala  imposta  su 
certe  merci  e certe  derrate  che  sotto  colore  di  proteggere 
rindustria  nationale  la  rende  invece  oegbittosa,  e non  é al- 
tro che  no  allettamento  alta  frode  ; e sopra  questo  soggetto  io 
ebiamerò  l’attentionc  del  signor  minUtro  delle  finanze,  di  cui 
conosco  le  ottime  inientiorii,  e sono  persuaso  che  non  lar- 
derà ad  occuparsi  di  quesU  parie  importantissiou  degli 
economici  provvediraenii,  la  quale,  ripeto,  è la  sola  ebe 
posaa  convenire  al  Governo  di  esercitare . e che  consiste 
net  rimuovere  gli  imiiediounti,  e lasciare  alla  concorrenza 
deirindostria  la  cura  di  attivare  ed  amplificare  la  produiione. 

•Ai<i*i.  Domanda  la  pirula  per  fare  on'osserv azione  ed 
un'aggiuiila  airarticolo  quinto. 

FMBfiiisKiiiVB  La  prego  di  lasciare  prima  terminare  la 
presente  discossione.  Se  non  vi  é alcuno  ebe  cbiegga  la  pa- 
rola, porrò  si  voti  remendamento  del  scoatore  Mosca,  il 
quale  tenderebbe  ad  aggiungere  al  paragrafo  e,  deli’arliculo 
quinto,  le  seguenti  parole:  ni  onsi  promuoi^endo  ftiiie  le 
eorgenli  tUtla  riprvdutionf. 
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I Chi  è d'avviso  di  approvare  questo  emendamento  voglia 
j levarsi. 

(Non  é approvalo.) 

•Ai<i*i.  Bn  ebieslo  la  parola  solamente  per  fare  un’ouer- 
i Tastone,  e proporre  niragginola  airarlicnio  fi.  In  questo  ar- 
ticolo si  arceona  come  il  Senato  abbia  piena  fede  nel  Re  e 
1 nello  Statuto.  Il  bisogno  ed  II  desiderio  di  lutti  é che  si  prov- 
' veda  eon  migliori  leggi,  supritutto  a ciò  ebe  riflt^Ue  la  pub- 
i blka  sicuresii  e l’abuso  delia  stampa,  e ebe  venissero  con 
I più  vigore  c sollecitudine  applicale  le  medesime  dairautorità 
( nei  singoli  casi  che  si  presentano,  lo  tal  modo  si  andrebbe  al 
I riparo  del  danno  degli  individoi  e degli  scandali  che  toUi  I 
1 giorni  succedono. 

Questo  é un  bisogno  sentito  dal  pubblico,  e se  si  mole  che 
il  regime  eoslltoilonale  aia  amalo,  bisogna  prima  di  lutto  Cir 
sentire  il  vantaggio  del  nuovo  ordine  di  cose. 

pmBSiOBtiTB.  Ha  ella  furmolato  questo  suo  emenda- 
meolo  f 

«AU.I.  è semplicemente  un'oioervasione  ebe  io. . . 

PKiUMiivsiVK.  (/lirerrompmdo)  6 un'osservazione  la 
quale  non  può  venire  in  discossione  se  non  é redatta  in 
prnpositione,  poiché  qui  non  si  tratterebbe  solo  di  aggiun- 
gere una  parola.  ma  un  intiero  paragrafo;  perciò  si  com- 
piaccia di  formularla. 

cimmABim,  relatore.  Domando  la  parola,  perché  forse 
le  spieptionl  che  sarò  per  dare  potranno  soddisfare  l’ono- 
revole senatore  Galli.  Dirò  che  il  suo  desiderio  é già  stato 
prevenuto  ; che  il  Consiglio  dei  ministri,  nella  sua  sollecitu- 
dine per  reprimere  I reati,  ha  istituito  una  Commissione  (di 
coi  io  bo  l’onore  di  far  parte),  la  quale  si  occupa  di  una  legge 
■ questo  riguardo.  Questo  progetto  di  legge  nun  tarderà 
molto  a toccare  al  ano  termine,  ed  io  credo  che  nella  set- 
timana ventura  potrà  forse  essere  presentato  al  Cooalglio 
dei  miolalri;  per  contegoensa  ToDorevole  senatore  preo- 
pinante vede  che  i suoi  desideri  sono  già  vicini  ad  essere 
soddisfatti. 

Bi  coiAMCsnm  l.Vi•a■  Mi  pare  die  il  senatore  Galli 
avesse  espresso  due  bisogni,  e ebe  il  signor  relatore  della 
Commissione  abbia  accennalo  solamente  ad  uno  nella  sua 
risposta,  si  ebe  resterebbe  pur  sempre  quello  sulla  stampa, 

1 ed  io  mi  associo  intieramente  a quanto  ba  detto  il  senatore 
I Galli  sopra  quesl'ulUmo. 

■ lo  non  so  se  sia  il  caso  di  farni*  ceono  nell’indiritio,  per- 
ché non  si  tratterebbe  qui  di  oqotc  co.«e  da  proporre,  ma  di 
mettere  in  esecusiooo  quelle  che  si  sono  già  fatte.  Nun  basta 
il  reprimer»  questi  disordini,  ma  é forse  necessaria  qualche 
I altra  misura.  Pare  a me  che  la  riipusu  del  signor  relatore 
' abbia  lasciato  mollo  a desiderare.  Riguardo  alla  sicureiza 

• pubblica,  rgli  ha  parlalo  in  modo  da  assicurarci  ebe  presto 
. avremo  il  meizo  di  vederla  meglio  tutelala  ; desidero  ebe  si 
I possa  dire  io  stesso  in  ordine  alla  stampa,  la  quale  dappoiché 
I ebbi  l’onore  di  parlarne  al  Senato  in  occasione  di  altro  iodi- 
I riuo,  non  ha  eertameute  migliorato , se  pure  non  puossi  dire 
I che  sia  in  peggior  conditiooe. 

I aiccaBBi,  ministro  di  grazia  e gtusfùio.  Niuoo  é me- 

* giio  persuaso  del  Ministero  della  somma  eonrenieiiu  che  II 
Governo  adoperi  tutti  I meui  che  la  legge  pone  in  suo  potere 
a difesa  della  religione  e della  morale.  Il  Ministero  riconosce 

. iulimamente  e pienamente  celi'  onorevole  iettature  che  il 
giorno  in  eoi  la  religione  e la  morale  fossero  impunemeale 
oltraggiate /eeberebbe  eon  sé  una  serie  di  calaroiiò  politiche 
! c sudali,  cui  nessuna  forza,  nessuna  previdcRza  umana  pò- 
' Irebbe  ovviare.  Il  veto  dell’onorrvote  senatore  impone  al  Mi- 
■Istero  due  doveri:  il  primo  si  è di  vagliare  affinché  le  leggi 
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rtisteoti  «UQu  càaUAiijeMU’  vd  ioallerabilDBcnlv  cAoguite  ; e ' 
quesU  parie  di  ▼igiUnu,  afldiU  alle  tenue  mie  forte,  aari  , 
adeiopiula  a difeia  detta  reiigtone  e della  morale,  con  tutta  > 
la  risolaleua  e coataoxa  di  una  oonvintioie  profonda  ed  ao-  ! 
tiei  ; c<iiiie  del  pari  non  editerei  un  iataole  a provocare  l'a*  I 
tiooe  delie  leggi  contro  chi,  facendosi  della  religione  un  pre-  { 
testo,  Iraaeorreue  ad  atti  riprorati  dalla  legge:  h^alilà  a 
pfujffcfa  per  ludi  e rnniro  («fd;  eccovi,  o signori,  la  nostra  | 
divisa,  {yévi  séynt  d'approvazione)  i 

L'altro  dovere  sorgerebbe  per  noi  allora  solanieate  che  | 
l'insufficienu  dei  metti  somminiitrati  dalle  leggi  esitlenti  • 
divroisse  manifesta.  La  soverchia  mobiliti  nei  provvedimenti  i 
legislativi,  o signori,  i una  caiamiti  degli  Stati,  è una  ma* 
Uria  da  considerarsi  inaluraUniente,  ponderatamente.  La 
sapienti  illomioata  del  Senato  lo  riconosceri  di  leggieri.  Al 
6oe  appunlo  di  dare  e di  mantenere  più  viva  rinOuenu  delle 
leggi  esistenti,  siccome  é già  sialo  fatto  presente  al  Senato, 
li  è istituita  reccatemcolc  una  ('.umuiissione  clic  avvivi  ai 
primi  metti  ; si  é già  provveduto  perché  un'altra  Comoiis* 
sione  prepari  le  basi  di  un  provvedimento  definitivo,  onde 
porre  il  Pubblico  Ministero  in  relationi  beo  rannodale  cogli 
ufìiiiali  di  poliiia  gioditiaria,  e sia  cosi  in  grado  d>  compiere 
all'alta  sua  misaione.  Quando  poi  fosse  eviderrtemenle  fico- 
noseiuto’ei<H'espcrifnta  che  le  leggi  atlnali,  quantunque  cor- 
redate di  lutti  1 mrui  d'esceutione,  non  bastassero  più,  al- 
lora sicnraioente  il  Ministero  non  esiterebbe  di  adempiere 
anche  airatlru  suo  dovere,  di  coi  ho  parlato  on  momento 
prima,  cioè  d'invocare  il  concorso  del  Parlamento,  concorso 
che  non  gli  sarebbe  sicuramente  niegato. 

•Alzili.  In  segnilo  i qnanlo  ha  eoe!  esplicitamente  dello 
il  &ign<>r  ujìnistro,  io  ho  ferma  lìdocia  ebe  i biaogni,  i dc»ì- 
derii  dvl  paese  saranno  soddisfatti,  c ritiro  perciò  la  mia  prò- 
poiixiuiie. 

pmBirimKiiVM.  Non  resta  adunque  che  a porre  ai  voli  >1 
quinto  articolo,  essendo  stsll  eiauriti  gli  emendamenti  pro- 
posti. 

Chi  approva  l'arlieolo  fi  voglia  aitarsi. 

(È  approvato.) 

Ora  viene  l'articolo  6 ed  nUimo  : 

• Art.  fi.  Il  Senato  vi  promette,  o Sire,  il  suo  pronto  e 
leale  concorso.  Esso  ha  piena  fede  nel  Re  e nello  Statuto. 
Esso  è convinto  che  la  naslone  generosa  e prudente  sapri  ’ 
mostrare  alPRuropa  com’essa  é matura  per  l'eaercitiu  degli 
:vlti  diritti  a cui  è chiamata  a partecipare.  • I 

Nou  essendovi  osseeratloni,  lo  porrò  ai  voti.  1 

Chi  approva  qoest'ollimo  articolo  voglia  levarti. 

(è  approvalo.)  | 


Ora  si  procede  ali'appelio  aoniioalc  per  lo  squittioni  se- 
greto. 

RianltAmento  della  votatione  : 


Votanti fi1 

Voti  favorevoli  . . . .08 

Voli  contrari 7 

(li  Senato  approva.) 


manrTABimBB  rmm  mBCAms  i.'iiimimisBO  a • ai. 


ru«i»Rim.  Si  procederà  ora  airestratlone  a aorte  di 
lei  seualori,  i quali  avranou  Tunore  di  recare  a S.  M.  riodi- 
risto  votato  dal  Senato. 

Vennero  esi  ratti  per  sorU^in  gli  onurevoll  senatori  : 
Pìcolel  — Frantini  — Aporti  — Della  Planargli  — Pleua 
--  Cotta. 

F.d  a supplementari  I senatori  : 

Di  Collubiano  Filiberto  — Di  San  Minano. 

Non  é necessario  ebe  io  ripeta  al  Senato  che  tetti  qnei  ae- 
nitori  i quali  vogliono  agglnogersi  alta  Deputattooe  ebe  re- 
cherà a S.  .M.  questo  messaggio  hanno  libera  facoltà  di  tro- 
varsi negli  appartameuti  reali  all'ora  io  eoi  S.  M.  stimerà  di 
riceverla. 


viimmBTTi  mi  i mm  BbTBsmus  bi.i.a 

AAmDMSA  ui  mmmmi  vi«ii«tì  m TumaAVBmmA 
•VAArn  ormaB  rims  rui  AmmAamm  ia  mKmiiiB 
BCCKsamnAAB  vamBnrs  hb«ai  ibtitcti  pii  di 
Tomiiim,  ciAmBBKi  a bbnova. 


pDWimBtrrB  La  parola  è al  signor  ministro  deU'io- 
terno  per  una  eomunicasione  del  Governo. 

•AAvamBm,  minitXro  defriHtenio,  presenta  t due  pro- 
getti di  legge  xuccitali.  (Vedi  voi.  Documentf.  pag.  ISfi.) 

PDBAiDBaiTB.  IlScnalo  dà  atto  al  signor  ministro  degli 
interni  dolio  preocntatione  di  questi  duo  progetti  di  leggo,  i 
quali  saranno  stampati  o distribuiti  negli  ufKii  per  la  loro 
disamina. 

L'adnnanu  è soioUa  alle  oro  I l/b. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  HANNO. 


80UMARIO.  A/jpoiItt  di  S.  M.  ulla  deputatione  che  le  recò  Cindirlxto  f'erlficatione  dei  UU>tÌ  « ammfuione  ai  Senato  del 
coitif  di  Galfinora  Gluramfnd  ConjKdf  — OiiNf^to  — S«nlo  di  petizioni /^esentaxi(me  del  trattato  di  pace 

eoncfiiuso  coirjustrla  — preza  0»  considerazione  detta  propofta  dei  senatori  Àlfleri  e Cihrorio  swi/a  ri- 

pinna  dei  regolametito  del  Senato  — O&serrazirmi  dei  senaiori  Della  Torre,  Di  Saluzzo  Messandro,  Sclopis,  Palfavicino- 
3foui,  Ple:za  e de\  proponenti  — Presentazione  dei  progetti  di  legge  per  autorizzare  ('esercizio  protivisorio  dei  ò/iancC 
18A9el850. 


La  seduU  è «perla  alle  ore  3 pomerldiaae. 

(Il  processo  verbale  è letto  ed  approvato.) 

■laPOSTA  DI  ■■  A1.1.A  DSPCVACIONB  DBI« 
SKNATO. 

PDUiDBNTB.  Debbo  reoder  ioforiDalo  il  Senato  che 
nella  nallioa  del  giorno  9 correnle  8.  N ha  accollo  la  depo*- 
Utione  incaricata  di  recarle  riodiritto  d«l  Senato  8.  U. 
udito  tale  lettura  ha  avoto  la  detonazione  di  rispondere:  « Che 
ringraziava  li  Senato  dei  sentimenti  eonteneti  nei  ano  indi’' 
riuo;  che  tali  aentiaientl  erano  pure  i faoi  e delaooGo< 
verno,  stando  loro  specialoiente  a cuore  tutto  ciò  che  poteva 
interessare  il  rispetto  dovuto  alla  religione  ed  il  bene  dello 
Stato;  ehe  era  Intento  suo  di  secondare,  in  ogni  prof  vedi- 
meato  iodiriUo  a cosi  importante  scopo,  le  brame  del  Farla* 
mento.  » -, 


VBDiriCABlOBB  DB1  TITO  Al  BD  aWMatMlOM* 

am  BKiiaTO  dbìi  cobtb  di  «aTTiHiaDa.. 

PDBBIDBNTB.  Li  pèroli  è il  leoitore  lUeslri,  ineari* 
calo  della  relazione  dei  Utoli  del  conte  Feliciano  di  GaU 
liuara. 

■abbtdi, relatore.  L'egregio  signor  conte  Feliciano  Gat- 
lioara  di  Galtinara.  colonnello  in  riliro  dell’esercito,  fu  no- 
minalo senatore  del  regno  con  regio  decreto  del  18  dicem- 
bre prossimo  passalo. 

Egli  nacque  in  Torino  il  17  Aprile  1784;  non  gii  manca 
perciò  il  requisito  dclTeU  prescritta  daU'articolo  33  dello 
Statuto.  Oltre  del  (riennio  legale  ba  un'annua  rendita  in  beni 
stabili  corrispondente  al  doppio  e più  della  contriburione  di- 
retta delle  lire  tre  mila;  e però  trovasi  compreso  nella  cate- 
goria venlUDesima  dello  Staialo,  la  quale  rappresenta  la  ricca 
proprietA  fondiaria  e industriale. 

Quindi  il  primo  ufficio  è d’avviso  unnaime  ebe  il  prefato 
conte  Feliciano  di  Galtinara  abbia  titoli  validi  per  essere  am- 
messo si  Senato. 

Tanto  ho  l'onore  di  esporre  nella  mia  qualiU  di  relatore. 


rDBaiDBBTS.  Porrò  al  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(Sono  spprovate.) 

Proclamo  a none  del  Senato  il  conte  Feliciano  di  Gatlinara 
a senatore  del  regno,  lolaoto  approfitto  della  presenza  del 
marebeso  di  fireme  per  iovitarlu  a prestare  il  dofulo  giura- 
mento. 

(Il  marchese  di  Brerae  predila  giuramento.) 

COfISBDO,  OHaSCIO,  PBTIBIOSI. 

OvaDBi.u,  sepreUtrio,  legge  due  lettere,  l'una  del  sena- 
tore De  Gardeuas  il  quale  domanda  un  congedo  per  quindici 
giorni,  l'altra  del  tenitore  Stara  che  lo  chiede  per  un  mese. 

(Sono  accordali.) 

(Il  senatore  Feliciano  di  Callinara  presta  pure  il  giuri- 
meato.  ) 

Il  causidico  collegialo  Albino  Strada  fa  omaggio  al  Senato 
di  un’opera  inlitoIaU:  Osservazioni  sulla  convenienza  di 
condurre  mn  nciripliodi  durctnlo  rodigi  d'acqua  ad  irriga- 
zione del  hasio  iVooaresf  e della  Lomellina. 

ai.BiBMi.  Prendo  occasione  dalla  fatta  comunicazione  per 
suggerire  che  sia  quella  inetnoria  rimandala allaComtui!^ione 
di  agricoltura  e commercio,  la  quale  potrà  coti  cogliere  la 
propizia  occasione  per  costiUiirsì,  cosa  che  non  scccedè  negli 
anni  passati,  come  credo  che  non  sla  per  anche  succeduta 
quest'anno. 

PDKBiDBNTB.  Se  il  Senato  crede  che  si  debba  fare  que- 
sta trasmissione,  voglia  approvarla  levandosi. 

(Il  Senato  approva.) 

Ora  si  darà  lettura  del  sunto  delle  pelizionl  presentale  al 
Senato  dopo  la  riapertura  del  Parlamento. 

9isaDKtii.i,  segretario.  {Ugge) 

45.  Danielli  Daniello  domanda  che  le  cattedre  della  regia 
Uoiversilà  di  Sassari  non  si  conferiscano  per  successione  ai 
regolari  delle  scuole  pie. 

46.  MoroUi  Francesco  chiede  che  venga  proibita  la  stampa 
delle  opere  del  Casti  come  nocive  al  buon  costume. 

47.  Bruna  Giuseppe  Cario,  professore,  proponeche  sia  prov- 
visto con  legge  al  ricovero  ed  ali'educazionc  dei  giovani  o- 
liosi  e vagabondi. 
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&6.  Bosco  (j)OTanaì,  sacertlule,  espone  come  per  opera  sua 
SI  siano  blilniU  (re  oralorii  nei  coDtorni  tli  Torino  per  redn- 
caiione  morale  e istruitivi  dei  giovani  abbaodooiti,  e chiede 
che  il  Senato  voglia  concorrere  con  opportune  delibcraaiooi 
al  soiU'ntaaicQlo  di  detti  isututi. 


XaATTATO  DI  PACB  COIil^'AVflTDIA,  COACDIVAO 
IL  6 AGOSTO  rASSATO. 


PDBMiDBSTK.  Li  piroli  è li  preiideote  dei  CoDSigUo  dei 
ministri  per  una  comonicatione  del  Governo. 

d'aabglio,  presidente  del  ConeigUo  dei  minittri.  Ho 
l'onore  di  prekcutare  al  Senato  H trattato  di  pace  coocbiuao 
coirAuslrii  il  giorno  6 agosto  paaaalo-  Domando  l'assenso  del 
Senato  per  la  sua  piena  ed  intera  eiecuiione.  lo  lo  presento 
lotto  forma  di  lègge  quale  è stalo  approvalo  dalla  Camera 
dei  deputali. 

• Articolo  unico  11  Governo  del  Re  t autoriuato  a dare 
pirna  eJ  inliera  esecuiione  al  trattato  di  pace  coocbiuso  io 
Milano  il  giorno  G agosto  I8H9.  » 

Credo  luuitle  di  accennare  al  Senato  quanto  sia  l'orgenu 
cb^  quest'asseuso  sia  accordato  onde  questo  trattalo  possa 
avere  piens  eserotione. 

DAiiDi-nOTBDA.  Domando  la  parola. 

i»HK»ioKsiTB.  Do  alto  al  presidente  del  Consiglio  dei 
mmiKlri  della  preseutaaione  di  questo  progetto  di  legge  il 
qU'tIe  sarà  dato  alia  stampa  e quindi  diatribuilo  per  la  disa> 
mina  oflle  forme  consuete. 

■ aLBi'PioTSDA.  Un  uomo  che  tutti  stimiamo  e vene- 
riamo lUoUissiuHi,  un  uomo  ebe  cogli  acritli,  coi  delti  e eoi 
fatti  (u  dei  primi  che  inalberò  I movimeoti  che  ricevono  ter- 
mine con  questo  trattato,  intendo  di  Cesare  Balbo,  in  nn*aU 
tra  Sessione  del  Parlamento  proponeva  ebe  questo  tratlato 
Venisse  votato  sema  discussione.  Signori,  io  qoi  faccio  la  me- 
dchima  proposiaione;  di  più,  ne  faccio  una  seconda,  ed 
è ebe,  siccome  è della  dignità  nostra  II  non  entrare  in  dl- 
Bcussioni  spiacevoli  e non  rinnovare  faUi  che  ebbero  cooae- 
gu*‘iuc  che  lutti  pur  troppo  conosciamo,  che  il  Senato  ai  riu- 
nisca iinmediatamante  negli  ufGci  per  adempiere  alle  (orme 
volale  dal  regolanioulo,  onde  seduta  stante  ai  voli  ioimcdla> 
tainente.  Io  faccio  la  mia  prnposiiione  ; se  il  Senato  Pae- 
cOijiierà,  e creda  che  io  debba  svilupparla,  tono  pronto  a 

farlo. 

ciBBkiiio.  .appoggio  la  proposizione  del  signor  marchese 
Balbi-Piovera,  aia  io  quanto  alla  prima,  sia  in  ordine  alla  se- 
conda ptirte. 

oca4aBiB.  Domando  la  parola. 

rBKAiDBNTR.  Custode  dvl  regolamento  il  presidente  non 
può  dar  seguilo  ad  nna  proposizione  che  se  ne  scostasse  il  Se- 
nato al  quale  solamente  si  appartiene  il  diritto  di  prescindere 
talvolta  dalle  ordinarie  regole,  non  gliene  dà  rauloriamioBe. 

10  ennveguenza  in  interrogo  il  Stanato  preliminarmente  se  vo- 
glia o no  che  la  proposta  presentatagli  sia  ammessa  ad  ulte-' 
ripro  discussione. 

<}ue«to  ò in  arbitrio  del  Senato,  ma  prima  che  si  arrivi  a 
tale  deliberazione  affatto  nuova  (ed  è forse  la  primi  volli  che 

11  Senato  abbrevia  In  questa  maniera  le  sue  forme),  debbo 
domandare  se  questa  proposizione  sìa  appoggiala. 

(Il  Si  nato  appoggia  la  proposizione  del  senatore  Dalbì-Pto- 
vera.) 

ncLOpiB.  (/Nferrompendo)  Domando  la  parola. 


PBacAiuBATB.  {Prostguendo)  Ora  la  pruposiziuiie  è ap- 
poggiata ; dee  deliberare  il  Seuatu  se  prima... 

•CLOPiM.  (/n(errompendo)Ho  domandato  la  parola  primi 
ebe  si  entri  ad  adottarla... 

PBBBiDBBTK.  11  Senato  dovrebbe  deliberare  se  fai  da 
darsi  la  parola  ad  alcuDo  su  questa  proposizione;  ma  siccome 
le  constderationi  che  saranno  fatte  dal  senatore  Sclopij  pos- 
sono dar  maggiore  sebiarimeuto  su  questo  incidente,  lo  gli 
concedo  la  parola. 

■ciiOPin.  Signori,  io  credo  di  comprendere  quant'altri 
de'  miei  colleghi  quale  e quanta  sia  la  dignità  dri  silenzio 
nelle  sventure  : io  credo  che  ci  sono  dei  fatti  che  giova  rin- 
serrare neirinliuio  santuario  del  cuore  e farne  tesoro  di  czpl^- 
rieoxa  per  un'età  avvenire,  lo  dunque  non  sono  punto  luntaoo 
dairaccostiroii  alla  prima  parte  della  proposta  drj  aenalore 
Balbi-Piovera.  Non  cosi  per  altro  io  potrei  pensare  sull’altra 
parte  della  sua  mozione,  vale  a dire  che  il  Senato  improvvi- 
samente senza  maturo  esame  ne'suoi  uffizi,  previsto  e slabi> 
lito  nel  regolamento,  con  certi  preamboli  di  tempo  e di  di« 
scussione,  passi  ad  esternare  il  suo  avviso. 

lo  credo  «he  l’atto  della  pace  che  ei  fu  presentato  dal  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri  sia  tale  da  essere  matura- 
menle  consideralo  da  ognuno  dei  poteri  dello  Sialo. 

lo  credo  che  senza  enlrare  in  una  discussione  che  poi 
fosse  iotempesUva,  possa  e debba  essere  il  ca<o  di  pru- 
denli  riserve  che  si  proporranno  alla  deliberazione  di  questo 
consesso. 

lo  dunque  non  posso  riputare  che  la  sollecitudine  che  ci 
viene  fatta  dal  presidente  dei  roiniiiri  sia  tanta  da  faresi  <be 
un  gravissimo  atto,  un  alto  direi  cosi  iflOuenUuimo  sui  nostri 
destini  futuri,  un  alto  il  quale  richiama  inosservanza  una  se- 
rie di  cooveoziODi  polilicbe,  sì  possa  sbrigare  alla  sfuggila  e 
quali  come  un  provvedimento  di  circostanza.  Io  dunque, 
mentre  mi  accosto,  ripeto,  a quanto  disse  il  signor  senatore 
Balbi,  di  Diare  cioè  una  somma  parsimonia  nella  discussione 
olleriore,  chiedo  al  Senato  che  non  si  dia  l’esempio  in  mate- 
ria di  tanta  gravità  e di  tanta  conseguenza  di  passare  imme- 
diatamente alla  discussione,  senu  che  prima  ognuno  di  noi 
possa  nella  solitudine  de’snoi  studi  e nella  tranquillità  della 
tua  coscienza  aver  fermo  quanto  sia  da  portare  nella  discus- 
sione che  si  farebbe  negli  uffici. 

csBBAiaao.  lo  non  avrei  appoggiato  la  proposizione  del 
signor  Dalbi-Piovera  relativamente  alla  seconda  parte,  se  non 
fossi  sialo  persuaso  ebe  dall’epoca  in  cui  fu  segnata  la  pace 
eiascoAO  di  noi  ha  avuto  tutto  il  campo  di  esaminare  nel  ai- 
lenzio  del  gabinetto  e nella  tranquillila  della  jua  coscienza, 
non  solo  esso  Irattsto,  ma  tulli  i trattati  di  pare  a cui  questo 
allo  sì  riferisce,  e di  seguire  anche  in  un'altra  Camera  te  di- 
scussioni le  quali  hanno  avuto  Iu>^o.  lo  credo  perciò  che 
posta  il  Senato  a quest’ora,  masvimamente  essendo  stalo  pub- 
blicato anche  un  accurato  lavoro  il  quale  riferisce  tutte  le 
fasi  delle  negoziazioni,  io  credo,  ripeto,  che  il  Senato  possa 
essere  sufficienlemenle  illuminato  per  far  luogo  aU'urgenu 
domandala  dal  presidente  del  Consiglio,  senza  temere  che  la 
forma  sommaria  che  si  adotterebbe,  la  quale  sicuramente 
non  dovrà  mai  trarsi  a consegucoza,  possa  pregiudicare  in 
oeDun  modo  aita  dignità  del  Senato,  nè  agli  interessi  delia 
cosa  pubblica. 

BAi.ai-PiBVBBA.  Io  sUsso  noB  avrei  presentato  la  se- 
conda parte  della  mia  propoaixinne,  se  già  da  qualche  mese 
non  fossero  stati  distribuiti  negli  nffizi  del  Senato  gli 
atti  che  hanno  procedulo^questo  trattalo,  e se  non  avessi  la 
convinzione  che  tutti  noi  abbiamo  studialo  safficienlemeote 
questa  materia.  Quello  poi  che  mi  decise  a far  questa  propo- 
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ìeuiamu  a reml«r«,  potrei  «lire,nuMo  lo  «copo  a cui  mirarono 
i nastri  sfurii,  ma  ouMo  non  lo  *ari  mai,  rliè  o gli  areni  im- 
airi  e quello  trattato  roedeiimo  aaranoo  rrgislrali  negli  alti 
della  atoria  e laacieranno  un  tale  antecedente  nelle  storie  di 
Italia  che  I Doatri  figli,  ae  non  noi,  ritcndicberajino  e rende- 
ranno  inefficace  queaU  rotatiooe,  ma  la  aulirà  coicieou,  e 
eoo  noi  quella  di  tutto  il  paeae  ci  coalringe  ad  un  allo  al 
quale  dobbiamo  panare  per  la  fona,  per  la  oeceaiilidei  fatti, 
per  la  ueceaailà  a cui  è coalrelta  la  dìzìodc  che  rappreaen* 
liamo  ; e por  troppo  dobbiatno  luUooetlcrci  a questo  alato 
di  cose!  lo  prego,  per  la  noatra  dignità,  pi-r  la  dignità  della 
natione.  a paasare  leirgermente  an  questo  fatto. 

•CMapiu  Vi  permeilo  di  far  oiiervare  aquaaloai  àdello 
dai  due  unorcroli  preopioanli  che,  quantunque  ai  >ianoatam- 
pali  molti d'icumeoli  che  tutti  aicuramente  abbiamo  cono- 
iciulo,  lullavia  noi  non  sappiamo  ae  nelle  comanieationi  ebe 
ci  ha  fallo  il  preàidrnte  del  Consiglio  e ebe  et  potrà  fare,  non 
ti  alano  altri  documenti  i quali  non  abbiano  ancora  acquistata 
pubblicità  ; io  credo  che  in  tulli  i Parlamenti  quando  ai  tratta 
di  diciderc  sopra  una  questione  grarissima  come  questa,  ai 
aspetta  di  vedere  i dociimenli  che  il  dicastero  comprtentc  ap- 
pone al  suo  allo.  Onde  io  credo  che  non  basterebbero  quelle 
cognizioni  ebe  abbiamo  preso,  se  prima  non  ci  possiamo  cua- 
vineere  che  non  clè  allro  da  conoscere  fuorché  quello  che  ai 
é stampato,  e che  va  per  le  mani  di  tutti.  Dunque  mi  pa^ 
ebe  sarebbe  un  certo  precedente  questo  in  etti  fx  infofmata 
evnytieHtia  si  volesse  procedere  ad  un  esame  a parte,  Il  qnale 
può  portare  ancora  una  dilarione  senta  per  nulla  impacciare 
il  corso  dogli  avvenimenti  uUeriori.  Qa'esto  mi  pare  euro, 
tialissimu  per  non  istabllire,  lo  ripeto,  uo  precedente  ilquale 
potrebbe  in  meno  strette  circostante  essere  invocato  ad  e- 
aempio.  Di  più  io  mi  permetterò  di  avvertire  ancora  che  nello 
atesso  trattalo  che  già  si  legge  stampato  si  richiamano  In  os- 
servanxa  tutte  le  convention!  ebe  furono  dal  nostro  Governo 
stipulate  colla  poteoia  austriaca.  Ora  io  credo  ebe  il  Senato 
non  passerà  sicuramenle  ad  una  deliberatiooe  definitiva  tenia 
rlmeltersi  sotto  gli  occhi  la  ferie  di  questi  documenti,  senu 
pensare  alla  coniegiiefita  di  questo  lavoro  , lavoro  di  ripeti- 
zione e di  stadio,  perché  io  credo  ebe  tutto  rinsleme  già  pro- 
curato esige  sicuramente  uno  spttio  molto  maggiore  di  quello 
che  si  avrà  Dunque  mi  faccio  a ripetere  che  crederei  asso- 

Julamenle  inconveniente,  che  crederei  di  cattivo  uao  il  pre- 
cedente che  si  stabilirebbe  nel  volere  così  a metto  riunirsi 
negli  ufflti  e quindi  ritornare  con  una  deliberatione  che  si- 
curameute  molti  non  potrebbero  credere  sufficientemente 
pensata. 

Pi,BXSA.  io  non  parlo  della  seconda  parte  della  proposi- 
xione  del  signor  senatore  Balbì-Pìovera,  perché  tu  di  essa 
non  avrei  da  aggiungere  a quanto  ha  detto  il  signor  senatore 
Sclopis;  parlerò  della  prima  parte,  di  quella  doé  che  tende 
a far  votar*' senu  discussione  la  legge  sul  trattato  di  pace; 
questa  parie  mi  pare  che  non  si  possa  neppure  mettere  ai 
voti  perché  è contraria  allo  Statuto.  Sarebbe  un  cattivissimo 
precedente  che  si  verrebbe  a stabilire  che  la  maggioranta 
possa  chiudere  la  bocca  alla  minoranta  quando  lo  credo,  ma 
ttuvo  nello  Statuto  uo  articolo  il  quale  decide  la  questione  in 
mollo  ebe  mi  paro  non  sla  neppure  lecito  di  mellerla  ai  voti. 

L'Articolo  85  dello  SUInto  dice: 

« 0/iii  proposta  di  legge  debbe  es-ere  dapprima  esaminata 
dalle  Giunte  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominale  per  t 
lavori  preparatori!.  Discussa  ed  approvala  da  una  Camera,  la 
pr ’l»*  'la  sarà  trasnvesva  alTaUra  per  la  discussione  ed  appro- 
>artiMi>*  H |)4  i pi-fspntala  alla  saoiione  del  Re.  * 


Con  qurstu  articolo  ogni  legge  deve  essere  discussa,  « non 
é Irdiu  peiciòalla  maggioranza  il  volare  che  si  abbia  da  a- 
slenersi  da  una  diMUssiune.  Mi  pare  adunque  ebe  secundu 
quesCarliculo  la  prima  parie  della  proposixicne  del  signor 
senatore  Balbi-Piovera,  cioè  il  volere  ebe  non  li  discola  que 
sla  legge,  sia  contraria  alio  Slatuto  e perciò  non  poMa  essere 
messa  ai  «oli. 

dk1éI.a  Tommat.  Per  appoggiare  il  ragionaiuenio  fallo 
dal  nostro  onorevole  collega  il  senatore  l'Ietza,  dirò  che  lo 
Stslulo  è furiKalnieote  contrario  a questa  drcisione  presa  su 
due  piedi,  la  quale  sarebbe  anche  non  coavenevole  in  una 
circostania  così  rispettabile,  quale  è quella  di  un  trallalo  di 
pare,  bianio  certi  ebe  rapproverrmo,  non  c’è  dubbio  ; ina  e- 
samioiamuin  con  quella  calma  che  conviene  ad  un  corpo  così 
grave  quale  è il  Senato.  A mio  parere  sarebbe  bene  non  isco- 
star«i  dai  modi  coliti,  cktedi  fir  istampare  e distribuire  il 
progriio  -,  c volendo  soddisfare  anche  al  giusto  desiderio  del 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  accelerarne  quanto  si 
vuole  la  discussione,  perché  nello  stesso  tempo  opereremo 
anche  eoaliltiiiooalmenle. 

»■  ■^omNABt.  Aveva  domandilo  la  parola  appunto  per 
associarmi  anch'io  alle  osservationi  dcirooorevnle  collega 
Piexxa  perchè  non  saprei  consentire  a che  s'introdocano  pre- 
cedenti per  coi  li  decida  preliBiinarmenle  che  una  delibera- 
tione abbia  a prendersi  Denta  diseuteria,  e qualunque  anche 
grandissima  maggioranu  posu  chiudere  la  bocca  a chi  sli- 
masse doversi  disculere.  Ben  penso  anch’io  che  un  doloroso 
senlimeoln,  la  profonda  eonvintionedHIanecessità,  ci  deter- 
minerà forse  tutti  a votare  hi  uo  dlgnitoio  sllentlo,  ma  ciò 
non  può  imporsi  nè  stabilirsi  deliberatamrnle.  è in  questo 
•roso  che  io  riguardo  come  inammessibilelapropositioneche 
venne  fatta  e su  coi  discutiamo. 

ciBBAmao.  Quando  io  ho  appoggiato  la  seconda  parte 
della  propositione  deH'onorevole  senatore  Balbi -Pioverà,  lo 
portava,  come  ho  espresso,  l’opinione  che  lutti  i nostri  col  - 
leghi  si  tenessero  sufficientemente  illuminati  non  solo  sol 
Irallato  di  pace,  ma  eziandio  sui  numerosi  accessori  ebe  oe 
dtptndon«  ; ma  avendo  alcuoi  degli  onorevoli  nostri  eollegbì 
dirliiarato  d’aver  bisogno  di  ulieriore  e più  accoralo  esame, 
non  mi  pare  che  sia  più  li  caso  d'insistere  perché  si  faccia 
luogo  a questa  seconda  parte  della  propositione.  Ni  permetto 
solamente  di  far  osservare,  relatirameitte  all’obbieiiune  ebe 
si  è fatto  da  qualcheduno  degli  onorevoli  preopinanti,  i quali 
hiDoocreduto  che  questo  fosse  contrario  allo  Statuto,  come 
non  mi  sembri  silTatla  censura  per  niun  ver^o  fondala.  L'ar- 
ticolo 85  che  cosa  prescrive^  Prescrive  che  ogni  propositione 
di  legge  debba  essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte  ebe 
saranno  nominate  per  I lavori  preparatorii.  Ora  la  proposi- 
tione  del  signor  senatore  Balbi  tendeva  a far  radunare  II  Se- 
nato negli  ufiixi  per  nominare  una  Commissione  e per  ini- 
ziare immediatamente  l’esamee  la  discossione  detlalegge;per 
ciò  aqursia  dispositione  delloStatulo  si  sarebbe  ogMlmente, 
sebbene  più  eeleremenle,  soddiv^lto.  Ho  poi  l’onore  di  far 
osservare  al  Senato  che  molte  volle  per  leggi  di  finanze  si  è 
adottalo  questo  metodo  « non  si  è mai  dello  che  fosse  inco- 
slilutionale,  e che  alcoDc  leggi  sono  stale  volale  in  questa 
forma.  In  qoanto  poi  alle  parole  dfactiaaa  ed  approvata  da 
UNu  CoNiero,  si  si  che  le  leggi  prima  d'essere  vulate  sono  or- 
dinariamente soggetto  di  pnbblica  discussione,  ma  cbi  può 
imporre  all'Aisemblea  ona  discusaione  ch’essa  non  crede  ne- 
cessaria T Abbiamo  altresì  l'esempio  di  alcune  leggi  già  volate 
senu  discussione. 

In  conseguenu  io  credo  che  la  propo^la  uon  fosse  lueusti - 
liuionale;  ma,  ripeto,  basta  a me  che  vari  dei  nostri  eollegbì 
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credano  di  aver  bisogno  di  un  più  maturo  esame  perchè  lo 
ritiri  l’appoggio  che  aveva  dato  alla  seconda  parte  della  pro- 
posta Balbi. 

Farò  una  piccola  aggiunta  a qoanto  dìaae  l’onore- 
vole collega  il  senatore  Cibrario,  ed  è che  io  non  so  se  possa 
aver  luogo  nna  diteaasione  pubblica  ed  un  esame  preventivo 
negli  uffisi.  Questa  discussione  si  è gii  ventilata  in  comitato 
segreto  quando  ei  fii  presentato  lo  stesso  trattato  il  quale  fu 
discusso,  e mi  ricordo  assai  bene  che  aneb’io  allora  preti  la 
parola  sopra  certe  slipnlasioni  rignardanti  onapartedei  trat- 
lato  eoll'Aoilria. 

s€i«ons.  Prego  i aignori  segretari  ad  aver  la  compiacenta 
di  vedere  nei  processi  verbali  se  siasi  data  eoBuoicattone  of- 
beiate  del  trattato  di  pace.  Credo  che  questa  non  si  è data,  ed 
insisto  nuovamente  sol  peritolo  ebe  vi  è di  stabilire  prece- 
denti di  C4*rli  affreltamenli  che  non  solamente  possono  dirsi 
inopportuul,  ma  anche  pericolosi.  Le  comuoieaiiMi  ebe  si 
fauna  dal  Governa  debbono  farsi  nelle  forme  consuete,  nelle 
forme  statutarie  : il  trattato  non  et  fu  comunicato;  non  ne 
abbiamo  potuto  prendere  eogntsiooe. 

cirnmamim.  Prendo  la  parola  per  rispondere  atreccita- 
loenlo  dell'onorevole  senatore  Sclopis:  per  quieto  la  me- 
moria mi  soccorre,  io  credo  ebe  non  ci  sia  stata  tra  il  Mini- 
stero ed  il  Senato,  anche  in  comilato  segreto,  fiorebè  una 
cootunicazione  ofTieìosa,  e non  poteva  essere  altrimeutì 
che  officiosa,  poiché  si  dice  che  è stata  fatta  in  comitato  se- 
grete. 

piiKKBA.  Farò  oaservare  al  signor  senatore  Cibrario  che 
quando  ha  detto  ebe  si  poteva  tralasdare  da  un  corpo  deli- 
berante la  discussione  qoando  lo  credeva  opportuno,  ci  ha 
presentata  un  caso  dissimile  dairsttuale.  Anch'io  eoueedo 
ebe,  allorché  il  Senato  è invitato  a discutere  e nessuno  erede 
di  dover  prendere  la  parola,  quel  silenzio  unanime  è una  di- 
cbiararione  che  ciascuno  sì  crede  abbastanu  Illuminato,  e che 
non  vuole  fare  la  discussione , e ciò  equivale  alla  discussione 
medesima  ; ma  il  caso  nostro  è ben  diverso.  Qui  si  tratterebbe 
di  far  volare  dalla  maggioranza  che  non  sia  lecito  a quei  se- 
natori che  le  voleasero  il  bro  la  diseuiaione  ; ed  in  tal  caso 
osai  verrebbero  privati  del  diritto  di  dtscuasiacM  aiaieorato 
dairartieolo  dello  Statuto.  PerciòpersislonelPasserlreche 
questa  proposisione  non  può  essere  messa  ai  votiperebè  con- 
trarla allo  Statuto  e perchè  si  tratterebbe,  con  una  volaaione 
del  Senato,  di  rendere  Imposaibila  una  discussione  che  lo  Sta- 
tuto vuote  che  si  (leeit  quaud'aDcbe  un  solo  credesse  di  do- 
verls  intraprendere. 

maLi.mi-pi«vrBmA.  Non  era  certo  la  mia  inteusione  di 
chiedere  al  Senato  una  votauooe  per  non  discutere  la  legge; 
sarebbe  togliere  un  diritto  che  tulli  abbiamo,  e stabilire  un 
prMedente  pernicioso.  Era  semplieemeote  mia  inteotione  che 
il  senato  prendesse  in  considerazione  questa  proposi zioiie.  Io 
credeva  che  tutti  noi  avesaino  la  conoscenu  della  posiiione 
diretta  in  cui  si  trova  il  paese  di  dover  per  un'inelDttabile 
necesaità  accettare  un  trattato  di  paee.  Non  vi  è dubbio,  non 
vi  é nessono  che  non  rieonosct  in  questo  trattato  il  fatto  pur 
troppo  tremendo  di  una  guerra  infelice,  infausta,  e per  con- 
segoenu  é H meglio  per  la  uostra  dignità  stessa  ebe  dobbasl 
fare  sopra  ciò  la  minor  diseusalone  ponsibilo.  Siguori,  ram- 
mentiamoci che  quando  avevamo  per  noi  la  fortuna  prospera, 
cioè,  allorquando  lotti  eravamo  accesi  da  un  senlimeoto  aolo 
e l'Italia  intera  cooperava  al  risorgimento  generale,  abbiamo 
avuto  la  vittoria;  ma  quando  le  disgrazie  nostre  nacquero 
dalla  discordia,  dal  mnnidpaUsmo,  dallo  spirito  di  parte,  da- 
gli odii  di  caste,  pur  troppo  siamo  stati  abbandonati  da  tutti. 
Brivamo  fraudi  quando  fummo  sostenuti  dalle  simpatie  dei 
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popoli  d'Europa,  quanla  sì  rivendicavano  i sacri  diritti  della 
nazione;  piccoli  e quasi  ridicoli  quando  siamo  discesi  alla 
minima  scala  di  unÀ'ivoluzioiM'.  In  questa  stato  di  cose  io 
credo  che  egli  è più  dignitoso  per  la  uaiioue,  per  noi  stessi 
che  la  rappresentiamo,  di  accettare  il  trattato  senza  disen- 
lerln. 

È un  Catto  compiulo;  la  storia  giudicherà. 

AiiUiitmi.  Siccome  io  aveva  dovalo  prepararmi  a svilup- 
pare la  propoaizioee  da  me  sottoposta  al  Senato  intorno  al 
regolamento,  cosi  ho  forse  più  presente  le  disposizioni  del 
medesimo,  dal  quale  mi  pare  che  noi  non  possiamo  meno  sco- 
starci in  questa  ebe  in  un’altra  discussione. 

li  regolamento  dice  al  capo  m,  articolo  56,  che  • i progetti 
dì  legge  diretti  al  Senato  dal  Governo  del  Re  saranno  stam- 
pati, distribuiti  e trasmessi  negli  uffìzi  d'ordine  del  presidente, 
onde  esservi  discussi  secondo  le  forme  stabilite  al  capo  tv.  > 
Sì  domanderà  se  non  vi  è mezzo  di  soddisfare  le  esigenze 
dì  quest’articolo.  A ciò  rispondo  dando  lellora  deirarti- 
colo  37: 

• Quando  tre  degli  uffisi  avranno  nominato  i loro  rela- 
tori, questi  sì  riuniscono  in  uffizio  centrale  e discutono  in- 
sieme. 

« Terminata  questa  discussione  essi  nominano  alla  maggio- 
ranza assoluta  un  relatore  che  fa  ai  Senato  un  rapporto  il 
quale  sarà  stampato  e distributo  almeno  veiillquattr’ore  prima 
della  discussione  ebe  avrà  luogo  nella  seduta  pubblica,  salvo 
il  caso  che  il  Senato  determini  allrimenti  • 

Dunque  il  limite  di  discrezione  che  è lasciato  al  Senato 
quando  si  tratta  d'urgenza,  come  più  volte  è avvenuto,  è dì 
abbreviare  quel  termine  proposto  dal  regolameuto  Ira  la 
stampa  del  rappnrtn  e la  pubblica  discussione.  Beo  sovverrà 
al  Scatto  (e  forse  molti  de' miei  colleghi  sei  rammentano,  ed 
io  stesso  me  ne  ricordo)  che  vi  fu  nn'ocrasione  in  eoi  esso 
provvide  diver«ainente  : allora  si  ebbe  a dare  il  volo  sulla 
legge  che  conferiva  al  Re  I poteri  siraordìnarl,  e veramente 
in  qaeiroecasiooe  il  Senato  si  diparti  dalle  regole  prescritte 
dal  regolamenlo,  e immediatamente  dopo  «vota  la  comunica  - 
lione  del  progetto  dì  le^e,  si  riuni  e lo  discusse.  Non  so  se 
qnest'anlecedente  solo  nella  nostra  brevissima  storia  parla- 
mentare possa  costituire!  il  Senato  nel  diritto  di  porsi  in  con- 
traddizione col  suo  regolamento  ; e ss  ad  alcuno  ciò  paresse, 
io  sarei  inclinato  a fare  alcune  osservazioni  io  coolrario. 

Senu  entrare  a discutere  il  merito  del  trattato  cd  antici- 
pare in  questa  discussione  (perchè  se  ciò  si  faeessesi  andrebbe 
contro  a quello  stessa  oensiero  che  dettava  ad  uno  dei  nostri 
colteghi  la  proposizione  sboleilé  faceva),  io  osserveròche,  si- 
tenendori  alia  sola  parte  estrinseca  del  trattato  ebe  è stato  or 
ora  comunicato,  si  presentano  due  coisiderazioni.  La  prima, 
se  ad  un  Parlamento  spetti  discutere  un  trattato  com- 
plesso in  tutte  le  sne  parti,  o se  esso  debba  restringere  la 
sua  discussione  a quella  parte  sola  ebe  nello  Statuto  è indi- 
cata come  bisognevole  del  suo  assenso.  La  seconda  questione 
che  mi  pare  si  debba  aver  presente  si  è quella  di  sapere  sino 
a qual  punto  convenga  esigere  dal  Governo  che  abbia  a dar 
conto  di  tutte  le  pratiche  dei  negoziati  che  seguirono  per  ar- 
rivare alla  conclusione  del  IriUalo.  La  maggior  parte  dei  pub- 
blicisti ebe  hanno  trattato  una  tale  questione  sono  d’avviso 
che  la  facoltà  di  conchiudere  trattati  stia  nel  He,  la  quale  fa- 
coltà è data  in  lermioi  espliciti  non  aolo  dai  nostro,  ma  dagli 
altri  statoti  ebe  hanno  vigore  in  Europa. 

In  Inghilterra  sappiamo  che  inne-sauncasosi  rende  conto  al 
Parlamento  dei  negoziali,  nemméno  dei  trattati  che  importano 
cessione  di  territorio. 

Goal  in  altri  paesi(s«e6eeUttiamoil  Belgio  ove  esiste  la  steasa 
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dt^pofttxiohf*  Urlio  Slalutorbr  fu  iutrailoUa  presso  aol)Mral- 
Uli  non  nono  »oUopo»li  alle  deliberaiiooi  del  Parlamento  che 
per  quella  parte  la  quale  riguarda  le  fìnaffVe.  R poiché  ho  no* 
minato  H Belgio,  qoealo  mi  reca  a fare  una  nuova  osaerva» 
lione  aopra  un  punto  che,  a mio  parere,  deve  chiamare  al- 
tresi l'aticnxione  del  Senato,  ed  è che  se  per  le  circostante 
assai  straordinarie  in  cui  ci  trovavamo  noi  non  siamo  (almeno 
cosi  io  credo)  nel  caso  di  dover  per  niente  censurare  la  con- 
dotta  tenuta  dai  personaggi  che  siedono  altoalmente  e che 
aiedcvano  allora  sugli  stalli  ministeriali,  mercé  i quali  furono 
condotti  i negoilati  che  precedono  le  eonclusioni  della 
mi  pare  che  sia  liitlavia  a decidersi  se  la  comunicarione  al 
Parlamento  e l’asvenso  che  questo  deve  prestare  giusta  l'ar- 
ticolo dello  Statuto,  debba  essere  dato  prima  che  il  He  abbia 
posto  la  firma  al  trattato,  ovvero  se  basti  che  Io  dia  al  trat- 
tato firmato  e ralìflcalo.  Questo  mi  porta  a credere  che  forse 
sia  conveniente  di  sottoporlo  prima  alPasscnso  del  Parlamento 
onde  non  venga  in  certo  modo  compromessa  la  firma  dei  Re, 
del  che  noi  abbiamo  un  esempio  nel  solo  paese  ove  la  stessa 
legge  esiste.  Di  fallo  essendo  avvennto  che  per  parte  del 
Belgio  si  dovesse  cedere  il  Lucemburgo,  fu  necessaria,  se- 
condo la  Carta  di  quel  paese,  una  legge  che  aHlorinasse  II 
Governo  ad  operare  quella  cessione,  la  qual  legge  venne  pre- 
sentala al  Parlamento  del  Belgio  prima  che  il  re  firmasse  il 
trattato,  e portava  ne' suoi  lermini  ehe  il  Parlamento  dava 
facoltà  al  Governo  di  firmare  un  trattato  che  recava  la  coese 
guensa  della  cessione. 

Dunque  mi  pare  che  (senu  entrare  nel  merito  del  trattato, 
senta  dar  luogo  a nessoiiadi  quelle  discussioni  che  potrebbero 
rinnovare  in  noi  dolori  i quali  sicuramente  non  possiamo  dis- 
mettere) tre  punti  di  questione  fuor  del  merito  intrinseco  del 
trattato  possano  essere  fra  noi  discussi  e che  sia  ansi  di 
somma  importanu  che  si  diicutìno , onde  P anteeedenle 
che  si  stabilirà  con  questa  votazione  sia  dì  generale  sod- 
disfazione. 

rKiMBA.  Quando  io  mi  sono  opposto  alla  propositione  del 
senatore  Balbi,  lo  feci  perché  ho  creduto  che  egli  avesse  fatto 
una  proposu  da  mettersi  a votazione;  aiceome  neirullina 
volta  che  parlò  mi  pare  ebe  abbia  dichiaralu  di  fare  un  aem- 
plire  invilo  al  Senato  e non  nna  propositione  da  votarsi,  al- 
lora la  mia  opposizione  cade  da  sé,  percbèanch'io  sono  di  pa- 
rere con  lui  che  quanto  meno  si  potrà  discutere  sarà  meglio. 
Quanto  a ciò  che  ha  detto  ronorevolr  mio  amico  senatore  Al- 
fieri, io  farei  osservare  che  quando  egli  disse  che:  «spetta 
al  Re  in  foru  dello  Statuto  il  fare  i trattati,  e ebe  perciò  é 
dubbio  se  si  debbano  sottoporre  alle  deliberazioni  del  Senato 
(nilt  gli  articoli  di  essi,  o solo  quelli  che  importano  cessione 
di  territorio  od  onere  alle  finanze.  • farei  notare  che  questa 
proposizione  o riguarda  semplicemente  il  diritto  del  Senato 
di  prendere  deliberazione  con  volo,  ed  allora  la  qoislinne  mi 
par  dubbia  e non  sono  preparato  ad  emellere  tu  di  ciò  un'o- 
pinione ; o tendo  a far  escludere  anche  la  discussione  degli  al- 
tri articoli  del  trattato,  nei  quali  non  si  tratta  di  cessione  di 
territurio  o di  onere  alle  finanze,  ed  allora  mi  pare  ebe  non 
ai  possa  sostenere  ; epperciò  per  rotare  quegli  articoli  ebe 
importano  o cessione  di  territorio  od  onere  di  finanze,  biso- 
gna avere  prima  anche  discussi  e ben  esaminati  gli  altri  arti- 
eoli  onde  vedere  se  quel  carico  che  si  impone  alle  finaote,  è 
carico  proporzionato  ed  inevitabile,  seé  un  carico  giusto  se- 
condo i corrcspcttivi  del  compleuo  della  stipolaiione  che  é 
Soggetta  a discussione.  Perciò  concbiudo  che  quanto  all'op- 
posizione  fatta  al  signor  amatore  Balbi-IMovera  la  ritiro,dae• 
cbe  egli  non  intende  la  sua  proposizione  che  come  un  sem- 
plice invito;  c quante  airoaeervaiioQe  falla  dal  sigoor  sena- 


tore Alfieri,  io  dico  che  è cosa  da  discutersi  maluramente, 
con  farsene  una  propositione  speciale,  senza  che  sì  poua 
prendere  una  deliberazione  '^ggi. 

ma  Ho  domandata  la  parola  per  richiamare  la 

questione  ne*  suoi  veri  termini,  da  cui,  se  mal  non  m*ap- 
pongn,  l'avrebbero  fatta  deviare  i due  preopioanti.  DifiTatli  il 
senatore  Balbi  proponeva  due  cose,  cioè  : che  il  Senato  si  ri- 
tirasi inimedìatsmente  negli  uffici  per  esaminarvi  II  trat- 
talo di  pace,  nominarvi  i commissari,  i quali  radunatisi  in 
Commissione  avrebbero  eletto  un  relatore  che  presenterebbe, 
se  po.ssibile,  immrdialaniente  la  sua  relaiinne,;  la  seconda 
parte,  quella  «li  non  diientere  il  trattato,  essendo  stala  riti- 
rata, 0,  per  meglio  dire,  apiegala  in  modo  s^Kldisfaeente  dal 
proponente,  non  è più  caau  di  occuparsene;  resta  quindi 
unicamente  a deliberare  lulla  prima,  e chiedo  ebe  venga 
posta  ai  voli. 

PBMiibKimi.  Anche  con  l'intento  di  non  lasciar  pro- 
gredire una  quislione  nella  quale  bavvi  per  lo  meno  Tincon- 
veniente  di  anticipare  quella  stessa  discussione  ebe  vorrebbe 
da  alcuni  evitarsi,  io  debbo  riproporre  al  Senato  le  dobbicià 
che  da  principio  aveva  sentito  sulla  legalità  della  presente 
discussione,  legalità  che  non  può  esserle  donata  se  non  che 
da  una  preliminare  dciiberaiione  della  Camera,  sia  pei  rego- 
lamenti che  ci  vietano  di  discutere  una  legge  appena  venga 
presentata,  sia  perchè  l'ordine  del  giorno  ci  chiamava  ad 
altra  discnasione. 

In  non  posso  porre  ai  voli  alcuna  prnposirione  ebe  sia  con- 
traria al  regolamento,  e non  aia  compreM  neU'ordìne  del 
giorno,  senza  ehe  ii  Senato  con  una  preliminare  delibera- 
zione a ciò  mi  aolorizzi.  In  conseguenu  io  credo  dovere  del 
presidenle  d'invitare  in  primo  luogo  il  Senato  a spiegarsi  se 
voglia  prendere  qualche  deliberazione  sulla  materia  di  coi  si 
tralU. 

(Il  Senato  non  approva.) 

Non  approvando  il  Senato  ebe  si  deiiberì,  si  passa  perciò 
all’crdine  del  giorno. 

rmomsTVi  di  ■.■««>  rem  AUTomiscABit  i<'Biiac« 
cmviD  mnovvriaomiiQ  dri  miiiAnci  ifé49  « 

rDMiDKivTB.  La  parola  é al  sigoor  ministro  delle  fi- 
nanze. 

NimmA,  minfatro  rfrf/«  finantr,  presenta  I due  progetti  di 
legge  suindicati,  dei  quali  chiede  rorgenu  (Vedi  voi.  Doeu- 
menlf,  pag.  10.) 

^mmniDBivTB.  Il  Senato  dà  atto  al  minialro  delle  finanze 
deila  preseolaiioDe  di  questi  progetti  di  legge,  i quali  ver- 
ranno dati  alla  stampa,  e qoiodi  distribuiti  negli  uffizi  per 
roccorrente  discossiooe. 

Il  ministro  delle  finanze  avendo  chiesta  rorgenza,  io  in- 
terpellerò il  Senato  se  intende  accordarla. 

(È  accordala.) 

Questi  progetti  saranno  sollecilamente  dati  alla  stampa,  e 
quindi  trasmessi  negli  uffizi  per  la  loro  disamina. 

■ VOMIIDKIVTD  B rBBBA  tB  «OliBIDBDABIDNB  DBI.1.A 
rmOPBATA  DRI  «BIVATDDa  ARriBDI  B CIBDADIO 
■VRRA  DIPDDMA  DBA  DBSOAAMBXVB  DBA  BB- 
BATO. 

rBBiiiDBBTB.  L’ordìoe  dei  giorno  reca  lo  svlloppo 
della  propoaiiiooe  Alfieri  e Cibrario  sulla  riforma  del  nostro 
regolamento. 

La  parola  è al  marebese  Alfieri. 
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AitViBHi.  Non  è certo  mestieri  cbe  io  rippresenli  al  Se* 
Dato  quale  aia  rimportaoia  Jel  regolaiaenlo  clic  di  nurma 
alle  deliberaiioni  di  an’aaaeublea  legUlaliva,  e cbe  io  ditno- 
alri  come  la  bonti  di  un  regolaiuenlo  glori  alla  cbiareau 
dulia  diacuaaioBC. 

Io  dunque  mi  limiterò  a dare  io  pocbiuime  parole  r^* 
gione  della  proposta  che  io  sottometto  alla  deiiberaalone  del 
Senato. 

Alloraquando  per  la  prima  folta  furono  ammease  presso 
di  noi  le  istituaiooi  rappresentative  iu  due  (rodi  principal* 
mento  si  poteva  teiogiiere  il  quesito  per  rordioameoto  a 
darsi  alla  proceisura  parlamentaria  tra  noi.  Questi  due  modi 
erano,  o il  procurare  di  introdurre  nuove  riforme,  usi  adat- 
tati alle  uoatre  ciruosUnte,  alla  nostra  indole,  alle  nostre  ne- 
cestilà  parlameoUrie,  ovvero  di  scegliere  fra  1 due  sistemi 
che  avevano  prevaleoia  in  Europa,  il  sistema  francese,  cioè, 
ed  il  sistema  inglese,  quello  cbe  poteva  sembrare  a noi  pià 
conveniente. 

lo  non  darò  taccia  di  censura  ai  ministri  cbe  allora  regge- 
vano il  governo  e ebo  presero  I*  inixialiva  in  qneste  maierie, 
per  aver  dito  la  preferansa  ad  un  modo  di  procedere  già 
esperimentalo,  invece  di  appigliarsi  al  primo  partito,  cioè  di 
intraprendere  la  formasione  di  un  regolamento  tutto  ouovo, 
come  si  sarebbe  forse  potuto  fare,  poiché  a noi  nuovi  nella 
vita  parlamentaria  cuovemva  eertamente  di  supplire  coli'e- 
sperìenu  altrui  aircsperieuia  die  ci  mancava.  E da  ciò  ne 
viene,  a parer  mio,,ehe  eoa  molta  ragione  si  adottarono  di 
prefereou  le  porme  iolrodotte  in  Francia  perefaè  più  ruove- 
oienti,  leggendosi  da  noi  già  da  lungo  tempo  i giornaji  fran- 
cesi die  ci  riferivano  il  modo  con  cui  si  procedeva  negli  affari 
parlamentari  in  quei  paesi  ; ma  non  credo  tuttavia  che  questa 
•celta  andasae  scevra  da  ogni  inconveaiente,  puicbè  se  quel 
sistema  adottalo  in  Francia  di  procedere  unicamente  la 
via  degli  offisi  presenta  alcuni  vantaggi,  e nou  manca  a primo 
aspetto  di  una  certa  semplicità  e simmetria  cbe  negli  altri 
noti  s’ìQcoDlra,  esso  però  ba  degli  svantaggi,  clic  per  lunga 
prova  non  poterono  a meoo  di  essere  riconoMiuti,  ed  in  con- 
seguenia  venne  quel  regolamento  modificato  e ridotto  a mi- 
gliori lerinini  io  Frauda;  e questo  ebbe  luogo  non  solo  nel 
periodo  in  cui  si  trova  ora,  cioè  dopo  cbe  la  Francia  ha  adot- 
tato la  forou  di  governo  repubblicano,  ma  anche  prima,  cioè 
nel  1839. 

La  differeoia  che  passa  tra  i due  sistemi,  come  ognuno  sa, 
sta  principalmente  io  questo  che  d«U‘ Inghilterra  si  procede 
per  via  di  discussione  nella  Camera,  nel  Comitato  generale, 
e nel  Comitato  speciale,  mentre  io  Francia,  come  presso  noi, 
le  Camere  sono  divise  per  affisi  e qnesU  affiti  esaminano  pre- 
liminarmente le  proposte  che  loro  sono  trasmesse,  quindi 
nominano  commissari,  i quali  si  radunano  per  esaminare  di 
nuovo  e più  minutamente  i progetti  medesimi,  per  quindi 
eleggere  un  relatore  il  quale  riferìsee  il  risultato  della  se- 
guila discussione  in  pubblica  aduoiau. 

Ma,  come  diceva  prima,  se  questo  metodo  ba  un  vaolaggio 
su  quello  contrario,  faciliUndo  la  partecipatone  della  dlscus- 
Siene  a coloro  cbe  forse  più  si  risentono  di  quella  soggexionc 
cbe  molti  provano  nell'esporsi  al  pubblico  arringo,  tuttavia, 
come  diceva,  esso  ha  certi  incoavenienlt,  cbe  non  rifuggi- 
rono alla  savieixa  de'miei  coliegbi,  qudio  per  esempio  di 
dare  molle  volte  agli  affari  un  giro  più  lungo,  di  auttomet- 
(ere  alla  sorte,  la  quale  regge  la  divistoue  per  uffiii,  la  con- 
dotta degli  affari,  ed  alcuni  altri , che  non  pare  il  caso  di  ve- 
nire adduceodo,  perchè  sarebbe  un  anticipare  sul  merito 
della  proposta,  e cbe  potranno  accennarsi  poi,  se  il  Senato 
prende  in  cousideraiioo^  la  proposta  da  me  inoltrala,  e sta- 


biliscr  una  Commissione  cbe  debba  suggerire  i cambiamenti 
ebe  sarebbero  da  lulrodursi.  lo  però  aggiungerò  cbe  a«  quel 
aislema  degli  uffisi  prevalse  in  Francia,  in  modo  aaioluia* 
mente  esclusivo  per  molto  tempo,  e fors'anebe  altrove,  ciò 
uoii  debbe  attribuirsi  al  solo  suo  merito  intrinseco,  ma  piol- 
tosto  ad  uno  spirito,  dirò  cosi,  di  reatioiie,  cbe  sorse  in  muUi 
per  la  memoria  di  quanto  era  avvenuto  in  altre  legislature, 
e specialmente,  dirò,  in  odio  della  ricordanu  di  quei  certi 
Comitati  del  1793,  i quali  avevano  a poco  a poco  invaso  tutto 
il  potere,  ed  il  cui  nome,  al  solo  pronuoiiarlo  dà  un  sapore 
di  sangue.  Ciò  fu  causa  per  cui  si  adottò  quel  sistema,  onde 
escludere  per  quanto  fosse  possibile,  ed  i CoroiUti  ed  i peri- 
coli cbe  questi  sembravano  dover  trarre  con  sè. 

Dopo  avere  cosi  Irattalo  il  punto  principale  nel  quale  mi 
aeuibra  dovrebbe  fermarsi  ralleoiione  della  Commissione, 
quando  il  Senato  avvisasse  cbe  la  proposta  mia  dovesse  pren- 
dersi iu  considerazione,  io  verrò  accennando  brevemente  al- 
cuni articoli  cbe  mi  sembrano  giustificarla. 

Fra  gli  altri  accennerò  l'articolo  93,  dove  è detto  : « È sem- 
pre permesso  di  dimandare  la  parola  sulla  posiiiune  della 
questione,  per  un  riebiamo  al  regulanienlo,  per  rispondere 
ad  un  fatto  personale,  t 

lo  non  troverei  in  questo  disposto  cosa  cbe  aia  veramente 
da  riprendere,  ma  solo  vi  vedo  una  roolraddisione  coirarti- 
colo  30,  il  quale  dice;  « Non  è periueseo  di  prendere  la  pa- 
rola fra  due  prove.  • 

L'  uno  e l'altro  articolo  è aasolato,  ed  appunto  per  dò  im- 
porla contraddizione.  Osserverò  parimente  cbe  l'articolo  19 
dice  (e  qui  prego  il  Senato  di  persuadersi  bene  cbe  io  non 
intendo  di  fare  con  ciò  allo  dì  censura): 

« Il  voto  per  seduta  ed  alzata  non  è compiuto  se  non  ba 
prova  ed  una  controprova.  Il  presidente  ed  i segretari  deci- 
dono sul  risultalo  della  prova  e della  controprova  che  pos- 
sono anche  ripetersi:  se  rimane  dubbio  dopo  la  npetiaione, 
si  procederà  all’appello  nominale.  » 

Ora  il  precetto  di  quest’articolo  è in  conlraddiiione  colla 
nostra  pratica  abituale.  Quindi  o il  precetto  è buopo,  ed  al- 
lora non  si  coofermerà  la  pratica,  o è difeltoso,  ed  in  questo 
caso  mi  pare  sia  bene  di  correggere  l'articolo  e non  soffrire 
una  contraddisìone  permaneote  coirarticolo  succitato  del  ro- 
golameotu,  massime  poi  cbe  io  credo  facilissimo  dì  spianare 
questo  difetto,  aggiungendo  per  esempio  cbe:  « La  prova 
porla  con  sè  l'evidenza  della  maggiorità  ; la  controprova  avrà 
Inogo  se  non  porta  con  sè  l'evìdeaza  della  naggiorità.  ■ 

Dirò  pure  che  aH'arlicolo  à6  è detto  : • Dopo  la  discussione 
generale,  il  preaidenle  cuntuila  il  Senato  se  esso  passa  alla 
discussione  degli  articoli.  » 

Questo  articolo  di  regolamento  ba  già  una  volta  richiamato 
l'attenzione  dei  Senato  e dalo  luogo  a lunga  discussione,  e 
forse  allora  per  culpa  di  chi  presiedeva  (ed  io  non  oso  di 
censurare  alcuno,  perchè  in  stesso  mi  trovavo  in  queiruffiato 
in  occasione  di  tale  discussione)  non  seppe  nè  ebbe  presente 
l'articolo  à3,  il  quale  neU’uUimo  suo  paragrafo  dispone  • cbe 
le  discussioni  si  fanno  articolo  per  articolo;  • e se  il  Senato 
dichiara  cbe  non  passa  a diKussione  degli  articoli  f Qui  havvl 
ana  lacuna,  o vi  è coutraddìzìone  cbe  mi  pare  sarebbe  bene 
togliere. 

Finalmente,  per  non  pruluegare  troppo  questi  cenni  cbe 
potrebbero  dare  soverchio  fastidio  al  Senato,  toccherò  del- 
l'articolo 57,  il  quale  in  aD’allra  occasione  fa  oggetto  di  ra- 
gionamento uel  Senato. 

L'articolo  57  porla  cbe:  «Quando  Ire  uffizi  avranno  no- 
minalo i loro  relatori,  questi  si  riuniscooo  io  uffizio  centrale 
e discutono  insieme.  Terminala  questa  discussione,  essi  no- 
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mioano  alkmag^ior«DU  assoluta  un  relatore cbe  fa  al  Senato 
UQ  rapporto  H quale  sari  slauipato  e dislribuiio , • ecc.  eoe. 

Ora  quesfartieoio  a me  pare  inrgiopleto,  giacché  non  sem- 
bra cbe  possa  ejsere  stato  mente  di  chi  io  compose  che  tre 
aoN  uffiai  fossero  rappresentati,  cbe  avessero  parte  nella  di* 
Kussionc  che  ai  fa  nella  Cumiiiissione  e nella  relaaiotie  che 
iodi  ne  segue. 

lo  credo  che  si  è voluto  dire  che  questi  (re  uffizi  comin- 
ciano il  lavoro  loro  coniD;caso,  ma  cbe  qoeslo  lavoro  dei  tre 
ofliii  uoQ  pussa  da  sé  rappresentare  la  totalità  della  discus- 
sione che  deve  seguire  nell'esaaie,  senra  che  ri  concorrano  i 
due  ullimi  uffizi. 

Dopo  quest'esame  di  alcuni  fra  gli  articoli  cbe  mi  sem- 
brano meritare  raitenziune  di  una  r.omintssiooe  appesila- 
menu  nominala,  io  dirò  ancora  che  già  il  Senato  ebbe  a ri- 
conoscere cbe  nel  nostro  regolamento  vi  sono  alcune  mende 
io  ciò  che  riguarda  rammissìonc  dei  nuovi  senatori,  la  pre- 
sentaiionc  dei  titoli  e P indicazione  ebo  deve  darne  il  Go- 
verno ; quello  che  per  noi  si  può  fare  nel  caso  cbe  alcuni  dei 
senatori  vagliano  distnetlersi  vulootariamcute  daH'oaorevo- 
lissima  incumbenia  alta  quale  furono  per  volontà  del  Re 
cbiaiualt.  Kioalineute  trovo  una  uiancanaa  mollo  più  impor- 
tante  di  tutte  quelle  cbe  ho  indicate,  ed  è il  modo  di  pro- 
ceskura  cbe  si  avrebbe  a seguire,  quando,  aecoodo  il  disposto 
dello  Statuto,  il  Senato  fosse  efaìainato  a sedere  in  Corte  di 
giustizia. 

Queste  coniìderazioni  furono  quelle  che  mi  oiosaero  a fare 
al  Senato  la  proposta  alta  quale  sì  volle  associare  l'onerevole 
aeoatore  Librario,  appogglanJami  coiraulohtà  de'  suoi  lumi. 

lo  prego  U Senato  a volerla  prendere  io  eonsidertilone,  e 
apero  che  la  sua  benevolenza  lupplirà  all’ insufficienza  delle 
mie  parole. 

pmmnimBivTii.  Se  si  dovesse  stare  alla  IcUera  del  no- 
stro regulameoto,  la  discussione  cbe  ora  sta  per  aprirsi  su 
questa  proposta  dovrebbe  mirare  alla  semplice  presa  in  con- 
siderazione. Questa  disposizione  del  regolamento,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  dirò  ansi  io  pressoché  tulli  i cast,  è op- 
portunissima, io  quanto  che  una  proVosla  riceve  un  diverso 
sviluppo  nell'esame  che  si  fa  dapprima  nel  ^natn  per  pren- 
derla iu  considerazione  e nella  discuseione  più  dieta  e ripar- 
tita che  si  fa  quiiidi  negli  uffizi.  Hagion  dunque  vuole  cbe  l'e- 
same della  luf^c  abbia  questi  due  stadi  bene  segnali  : conil- 
derattonc  presa  nella  Camera  ; discussione  ed  esame  fatti 
quindi  negli  uffizi.  Ma  siccoutc  qui  trattasi  di  una  proposi- 
zione di  natura  affatto  semplice,  io  penso  non  possa  esHcrvi 
differenta  neirappreiiarla  per  prenderla  inconsiderazione  e 
oeirappreizarla  per  ammetterla  di  primo  (ratto,  giacché  non 
vi  può  essere  diverso  elemento  di  criterio  sia  nel  primo  cbe 
nel  secondo  giudizio. 

La  propofitiooe,  come  diceva,  è semplice:  si  tratta  di 
creare  uno  Commissione  la  quale  sludi  il  nostro  regulameoto 
c vegga  se  0 uo  in  alcooi  articoli  debbisi  introdurre  qualebe 
riforma,  e riempire  qualche  lacuna. 

Qui  non  si  può  rispondere  cbe  con  un  si  o con  uo  no,  vale 
a dire  die  quelli  i quali  pensano  che  il  nostro  regolamento 
sia  imperfetto  devono  naturalmente  ammettere  la  necessità 
delio  studio  da  farsi  da  una  Commissione  ; quelli  i quali  cre- 
dono che  il  nostro  regolamento  abbia  già  toccata  la  perfe- 
zione, e sìa  perciò  inatlaecibile,  non  Iiauno  che  a rispondere 
negativamente.  In  constguenza  io  crederei  in  questo  caso 
speciale  di  abbreviare  le  forme  c di  fare  ebe  la  presente  di- 
scussione abbia  termine  non  t'olia  presa  in  considerazione, 
ma  colia  sua  ammissione  o rdevione,  come  il  Senato  stimerà. 

Se  alcuno  vuol  ragionare  vizila  profiovizione  clic  ho  avuto 


; l'onore  di  rassegnare  al  Senato,  non  ha  cbe  a cbiedi-r  la  pa- 
! rola. 

! Tmmmm-  Voler  la  priie  en  coosidératiun  avant 

d’avuìr  iiommé  lea  personnes  cbargées  de  la  modificatìun  du 

I réglement  serali  un  inconvénieut (Jnirrnssionc) 

I . rmimi»BiiTii.  Porse  non  mi  sarò  bene  spiegato.  Voleva 
invitare  il  Senato  a deliberare  se  o no  convenga  di  finire  di 
primo  tritio  la  diacussiunc  cou  rammissiune  o la  rcietiune 
della  proposta. 

Si  traila  <fi  creare  una  CommisaioDc  la  quale  ficcia  uno 
studio  sopra  questa  proposta,  iotornu  a cui  non  può  sor- 
gere alcuna  diversità,  perebè  tanto  è sviluppala  per  una 
mezu  diaamini  come  per  un’  iatieri.  Chi  trova  cbe  il  rego- 
lamento è perfetto,  diri  di  no.  Chi  pensa  il  contrario,  dirà 
di  si. 

ni»viami.  lo  inteodeva  appunto  di  proporre  il  modo  di 
procedere  »u  questa  diseussiuoe,  ed  osservo  che,  procedendo 
nella  maniera  indicata  dal  signor  presidente,  che  é quella  cbe 
io  intendeva  proporre,  d<»o  si  tede  per  niente  il  reguiameuto, 
potebr  caso  non  dice  che  le  proposizioni  ed  i progetti  di  legge 
debbano  seguire  una  via  cbe  è prescritta.  Qui  non  ai  (ratta 
di  un  progetto  di  legge,  e posso  addurre  Tetempìo  di  altri 
paesi. 

La  proposta  sulla  quale  è ora  chiamalo  il  Senato  a delibe- 
rare è stala  negli  stessi  termini  preaeolala  alla  Camera  fran- 
cese. In  essa  si  mise  io  campo  una  diieossioBC  simile  alla  no- 
atra  in  tale  circostanza.  Quindi  es.>>endo  stata  presa  in  consi- 
derazione la  proposta  di  nominare  una  Comalssione,  si  passò 
alla  Domina  di  essa,  e questa  fece  gli  studi  necesaart  a etò,  e 
propose  i cambiameoli  da  introdursi  nel  regolamento.  Per  si- 
mil  mudo  io  credo  ebe  sarebbe  a farsi  da  noi , cioè,  presa  In 
considerazione  la  coza,  dovrebbe  essere  rimaudaU  agli  uffic. 
perebè  nominassero  un  commissario  cbe  abbia  a prendere 
parte  ai  lavori  di  una  tale  Coumiasione.  Sarebbe  quindi  stam- 
palo il  progetto  che  fosse  stato  adottato  dopo  malori  studi  e 
lulfieieote  discoiaioM.  Questo,  dopo  essere  stampato,  ri- 
marrà io  mano  di  ciasebeduo  senatore  per  (ulto  quel  tempo 
cbe  il  Senato  crederà  necessario  perché  ciascuno  possa  farvi 
sopra  sufficienti  ricerebe,  e quindi  si  verrà  a discutere  sopra 
di  esso  io  pobblico  come  supra  qualuuqne  altro  progetto.  Ha 
ad  ogni  modu  non  mi  pare  cbe  aia  il  caso  di  mandarlo  ad  una 
Commissione  la  quale  riferisca  suU'opportuoiU  di  toccare  il 
regolaoveoto , 'poiché  rargomcnto  di  qnest'opjiorlunMà  dalla 
quale  riautU  la  massima  è appunto  quello  che  già  si  dheute 
e die  soB  pronto  a sostenere. 

pmsiiimBfiTB.  Il  maggior  valore  dato  alle  mie  osserva- 
zioni colle  coniiderazìooi  ftilte  daironorcvole  preopinante  mi 
rinfranca  a riproporre  al  Senato  una  deliberaaione  conforme 
airandamento  cbe  credo  essere  convenevole  alta  presente  di- 
scussione. 

Quanto  al  membri  della  CommUsione  è poKia  in  arbitrio 
del  Senato  di  nominarli,  lo  prego  adunque  il  Senato  a vo- 
lersi levare  se  approva  la  nomina  della  proposta  Commis- 
sione. 

(Si  approva.) 

il  Senato  deve  ora  deliberare  sul  modo  con  cui  questa  Com- 
missione vuoi  essere  formata.  Vi  sono  perciò  tre  maniere  di 
precedere.  La  prima  è la  votazione  per  iscliede  fatta  dal  Se- 
nato iutiero  perla  nomina  dei  comoimari;  la  seconda  é la 
nomina  negli  uffiai  ; la  teru  ai  è di  lanciare  al  presidente  la 
facoltà  di  nominare  egli  stessa  quei  tomtiiissarr  che  devono 
proporre  tali  provvedimenti,  lo  comincio  dalla  prima  cbe  é 
la  vutaiiune  per  ischede. 

ma  ■Bt.iirKO  Mi  pare  che  il  modo  p ù 
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conTcìiii.'Nle  Mrebbv  quello  tli  delegare  agii  uffizi  U iioaima 
dei  loro  comniisMri^  perdiè  coti  ...  (fVr  fa  vore  rfrf* 

Virratore^  ijU  alfiio^ra/l  »k>h  poterono  raecog/ffre  ff  ae> 
0HlfO  (1). 

<a«nL«Pia.  lo  eolro  perfetUmenle  Deiropioiooe  deirono- 
redole  preopinante,  e ci  entro  tanto  più  volontieri  in  quanto 
che  credo  che  questa  riforma  di  regolamento,  che  veggo  ne- 
eettaria,  >ia  coia  di  gran  mooientu,  e di  non  breve  iavoro. 
Diro  di  gran  uioinento  c di  non  breve  lavoro,  perchè  te  noi 
rrcurriamo  allo  Statuto,  neirarticolo  S5,  dove  unicamente  al 
parla  del  mode  di  procedere  nei  lavori  parlamentari,  vediamo 
tratteggialo  il  proceaau  per  Gionle,  e quindi  le  delibrraiiooi 
«uereaaiTe.  Molti  modi  vi  potaono  cascre  di  comporre  qneate 
Giunte,  molti  gradi  vi  potaono,  aaxi  vi  debbono  eaj.ere  della 
diaamina  di  cui  le  Giunte  baaou  ad  occoparai.  Vi  ha  di  più  : 
nella  furuia  delle  diicuiaioui  parlamentari  alcune  volle  aNo* 
volve  perfino  un  modo  governativo,  vi  ai  racchiude  un  ele- 
mento per  cui  i poteri  poeaono  più  facilmente  arviciuarai, 
apiegarai,  combinarsi.  Con  quealo  iu  accenno  all'uso  che  In- 
valse in  Inghilterra  delle  conferenze  fra  le  due  Camere,  uao 
che  credo  merìtevoUaaimo  di  estere  studiato,  perchè  lo  re- 
puto alile,  non  solo  per  accrcacere  lume  iHadiscuisifìne  delle 
leggi,  tua  ancora  per  evitare  gli  scontri  fra  1 poteri,  acoolri 
che  SUDO  d*  immenso  male  in  ogni  Governo  parlamentare. 
Perciò  io  crederei  che  sarebbe  bene  che  la  scelta  dei  com- 
missari venisse  fatta  negli  uffizi,  i quali  uffisi  gii  potrebbero 
fornire  ai  commissario  una  somna  di  elementi,  che  poi  svolti 
Della  Conrraiasione  farebbero  si  ebe  il  nostro  regolsmeulo 
riuscirebbe  completo  ; c forse  sarebbe  ancora  da  vedere  se 
non  fosse  il  caso  di  fare  la  Cumoiissiune  anche  un  po'  più  du 
uerosa  ; Invece  di  cinque,  per  esempio,  nomiDarne  sette.  Ma 
vedranno  gii  uffiti,  se,  dovendo  prendere  cognizione  dei  vari 
regolamenti  esìstenti  prea&o  i vari  Parlameoti  che  aonein 
Eeropa,  non  aia  il  caso  di  sceglierne  un  maggior  numero. 
Quindi  attribuirei  piena  bcollà  agli  uffizi  di  scegliere  uno  o 
due  commissari,  previa  una  discussione  sogli  elementi,  onde 
comporre  ai  dovrebbe  il  regolamento. 

«iviiim-  lo  chieggo  perdono  ai  Senato  se  tratlengn  an- 
cora la  aua  atleoziooe  su  quanto  conceroc  il  modo  di  eom- 
fiorre  le  Commissioni.  Non  ho  a fare  veruna  osservaiinne  a 
quelle  promosse  dall'unorevole  senatore  Sclopis  ; noterò  una 
sola  cosa  clic  mi  pare  importante.  Il  pensiero  di  far  eleggere 
la  Comuiissioue  negli  uffici  venne  appoggiato  dal  preopinante, 
perrhè  la  nomina  dei  commissari  verrebbe  preceduta  da  una 
pariamenlare  dÌKUSStone,  la  quale  illuminerebbe  poi  la  Com- 
missione sugrinleiidioeoti  di  lutti  i membri  del  Seuito.  lo 
amaocUo  la  giustezu  di  quest' oieervaxione,  ma  vibaper 
altra  parte  un  grande  ineonveoiente  nella  nomina  c nella 
formatlone  della  Commissione  nel  modo  ìndicslo.  Ogni  volta 
che  si  trova  argomento  il  quale  esiga  cognizioni  e lindi  spe- 
ciali. non  si  è mai  certo  con  questa  formazione  di  Commis- 
tioni, che  la  Commiisione  stessa  contenga  quelle  persone, 
quei  membri  del'Scoato  che  per  gli  studi  fatti  siano  alti  al 
dare  un  conveniente  parere.  La  sorte  presiede  alla  forma- 
zione degli  uffizi;  può  quindi  avvenire  che  un  uffiiio  solo 
comprenda  nel  suo  seno  le  cinque  persone  che  hanno  stu- 
diato profondamente  questa  materia  regolamentare,  e che 
negli  altri  quattro  uffici  non  vi  sieno  che  una  o poche  persone 
versale  iu  sUTalla  materia;  onde  seguirebbe  che  la  Commìs- 
Siene  composta  negli  nffizì  non  potrebbe  contenere  se  non 

(4)  Nei  proceiiso  Tcrbtle  li  legge:  • Il  scostoro  Alessandro  di  Sa- 
lastn  opina  che  il  niglior  modo  da  lencral  la  lai  nooiiaa  aia  ^«llo 
per  Ditsio  degli  uf£il.  • 


una  delle  cinque  persone  le  quali  ho  su]);Haito  essere  lArll'uf- 
fiei»  medesimo.  Her  lo  contrario,  il  Senato  procedendo  in  al- 
tra forma  a questa  nomina,  sceglierebbe  nell' intero  novero 
dei  senatori  quelli  che  gli  sembrerebbero  poter  più  conte- 
nienlemeule  prender  parte  a tale  lavoro.  Questa  considera- 
zione mi  sroibra  abbastanza  ioiporlante  da  dover  essere  esa- 
minata prima  di  prendere  una  determinazione.  Quanto  poi 
airùsservazione  da  fare  la  Commissione  più  numerosa,  ere 
dendo  il  signor  senatore  Sclopis  che  cinque  nggmbri  soli  pos- 
sano difficilmente  in  breve  tempo  dar  termioe  al  lavoro  pro- 
posto, farò  osservare  che  eoo  questo  modo  di  form-sre  le 
Commissioni,  il  numero  dei  cuoioiisssri  deve  essere  necessa- 
riamente un  multiplo  di  cinque,  cosicché,  di  cinque  membri, 
si  porterebbero  I medesimi  a dieci,  ai  quali  aggiunti  idee 
senatori  proponenti,  la  Commissione  verrebbe  ad  rssere 
composta  di  dodici  persone.  Il  Senato  non  ignora  la  difficolti 
che  si  incontra  ogni  volta  ebe  si  deve  procedere  ad  un  la- 
voro serio  c lungo  con  una  Commissione  molto  numerosa  ; la 
difficoltà  nell'adnnare  la  Commissione  tante  volte  quante  è 
neceasariu;  la  difficoltà  che  viemaggiore  s'incontra  acciocché 
tulli  { membri  della  Commissione  prendano  una  parie  attiva 
al  lavoro,  e conferiscano  colla  loro  preaema  alla  perfezione 
del  lavoro  stesse.  Quindi  noncrederei  eoovenieulc  che  questa 
Commissione  fosse  di  dodici  senatori,  lo  sodo  d’avviso  ebe 
sette  senatori  siano  un  numero  più  ebe  sufficiente  per  il  la- 
voro di  cui  si  tratta.  Riepilogando,  io  credo  più  opportuno 
ebe  la  nomina  delia  Commissione  si  faeeia  dal  Senato  in 
corpo  e non  negli  uffizi,  e che  il  numero  dei  membri  non 
debba  andare  al  di  là  di  cinque  o sette  al  più. 

•CMPIB.  lo  mi  accosto  airopioluoe  del  senatore  Giulio, 
purché  situo  sette  i membri,  i quali  eoi  due  proponenti  ba- 
sterebbero ai  certo. 

DI  aiAi<«RSD  Ai«BN*jaiiDnD.  lo  persisto  nella  mia  opi- 
oioue:  non  so  se  si  possa  ammettere  che  io  ciascuna  seiiooe 
non  ci  sia  fri  i cinqae  membn  una  persona  capace  di  assistere 
continuamente  alla  discussiono  dei  regolamento  : non  vedo 
poi  la  necessità  per  questo  di  specialità  : può  essere  per  un 
arlkulo,  ma  che  nel  totale  del  regolamento  siavi  li  bisogno 
di  uomini  speciali,  gli  è quello  che  nou  posso  credere. 

Per  couseguenza  iu  porlo  avviso  ebe  il  modo  il  più  na- 
turale, il  più  ooiiveiiieote,  e,  dirò  anche,  il  più  gioito,  sia 
la  DOffliua  di  una  Commisiioue  negli  uffizi. 

DKiima  TODDB.  Cesi  ime  question  de  bon  sens,  ce  n’est 
pas  uoe  question  d'ezpérìence.  Cesi  très-aisó  à dire  qu'il 
est  difficile  dans  une  réunion  delOoude  11  lènateurs  de 
trailer  ces  queslioos.  Il  peul  se  faire  qu’il  j ail  à cet  égard 
quelquea  bummes  spóeiaux  dans  le  Séuat*  Je  l' ignore,  le  Sé  - 
oat  eo  jugera.  En  atlendant,  aoos  ne  pouvons  dans  les  bu- 
reaoz  discuter  «aire  oouv,  et  nos  discuasìons  auront  l'avaa- 
tage  d'élucider  un  peu  la  question,  et  de  permellre  à la  ma- 
jurité  et  à la  minorilé  de  se  dessiner.  Ce  sera  une  prépara- 
tion  pour  la  discusiion  générale  qui  viendra  en  son  (empi. 
Oh  ne  peut  agir  d'une  manière  différeitte. 

Contro  airosservazioue  deirooorevolissimo 
preopioaotc,  noterò  rbe  il  regolamento  nelle  sue  disposizioni 
contempla  il  caso  ebe  per  rordinario  succede  quando  vi  é un 
progetto  di  legge  esplicitamente  propasto.  Ha  qui  non  Si 
tratta  di  esaminare  un  progetto;  si  tratta  di  formarne  nno, 
mentre  i cinque  uffizi  ne  formerebbero  cinque. 

DBiiLA  TBBBB.  Qu'  imporle^  Nous  auroos,  il  est  vrai, 
einq  projels  difTérenls,  mais  le  Séuat,  comme  cela  arrive 
toujours,  les  ezaminera,  et  Uchera  d’en  Taire  un  après  les 
avoir  discutés. 

PAmiiA VICINO- MDMi.  L'onorcvole  preopinante  ba  detto 
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che  basi»  arpre  buon  senso  per  poter  giudicare  delie  pre- 
scrliiuni  che  ai  produrranno  nel  regolamento,  lo  genere 
Io  credo,  ma  sarebbe  intentione  di  provvedere  anche  al  caso 
in  culla  Camera  al  costituisca  in  Corte  giudicante;  iiltora 
questo  caso  richiede  delle  cognitioni  specialissime  di  proces> 
tura,  riguardanti  parlicolarmenle  le  |»ersone  le  quali  hanno 
fatto  gli  appositi  studi;  nè  sempre  si  troverà  in  tutti  gli  uf* 
fisi  qualcheduno  il  quale  preseoti  questi  requisiti. 

iibIi>|4A  Allora  viene  il  caso  che  io  accennava 

prima,  cioè  che  il  Senato  aggiunga  quei  due  o (re  che  cre- 
deri necessari. 

PBBitiDBiVTR.  lo  avcvB  avulo  Tonure  di  notare  che  fra  i 
Ire  metil  che  potrebbero  condurre  a questa  nomina,  quello 
che  deteavere  la  priorità  di  discussione,  liccomeil  piùaiupio, 
si  è quello  propiistu  dal  senatore  (ìioNu.  cioè  che  il  Senato 
stesso  nomini  per  ìKbcde  i suoi  coinoiissari  ; ìb  cooseguenia 
io  debbo  in  primo  luogo  proporlo  ai  voti. 

Chi  crede  che  il  Senato  debba  esso  stesso  in  seduta  pub- 
blica procedere  alla  nomina  de'suoi  commisuri  voglia  sor- 
gere. 

(Il  Senato  non  assente.) 

Viene  ora  il  secondo  oieuo,  vale  a dire  che  la  scelta  sì 
faccia  dagli  uffiii.  Cbi  porta  avviso  ebe  la  acelta  dei  cinque 
eooimisuri  da  unirsi  ai  due  proponenti  debba  tarsi  dagli  uf- 
fisi  voglia  levarsi. 

(Il  Senato  approva.) 

Ai.riitaBi,  Domando  la  conseguenia  ebe  arri  qneslo  voto. 

collii!,  fili  uffiti  procederanno  in  quel  modo  che  crede- 
ranno più  opportuno. 

AiiiraBBi.  Piuttosto  ebe  generare  coufusione  nel  Senato, 
io  ritiro  la  mia  proposizione 

PiiBKKA  Non  mi  pare  clic  sia  il  caso  di  ritirare  la  proposta. 

Era  stata  fatta  una  proposizione  perchè  si  nominasse  una 
Commissione  la  quale  redigesse  il  progetto;  ora  si  è deciso 
ebe  la  Couimissivoe  sia  nominala  negli  uffizi  piuttostochè  dal 
Senato  in  corpo.  Ma  rimane  aeuipre  die  negli  uffizi  debbonsi 
nominare  i commiseiri  che  devono  redigere  quesl'uDico  pro- 
getto. Non  si  volò  finora  di  fare  più  di  un  progetto,  epperctò 
non  mi  pare  il  caso,  ripeto,  di  dover  ritirare  la  proposta. 

aciiorui.  Mi  pare  che  questo  pericolo  sì  possa  facUmenle  < 
evitare.  Si  tratta  veramente  di  una  proposizione  che  esce  dal- 
l'ordine consueto  dei  uoslri  lavori.  Per  lo  più  noi  abbiamo  i 
deliberare  negli  uffizi  prelimtnarmciite,  e poi  in  pien  Senato 
sopra  OD  progctlo  gii  formato  Ed  ora  la  prupusU  Alfieri  e 
Cibrario  tende  a far  si  che  si  cominci  a creare  un  testo  di  re- 
gutaoieoto. 

lo  non  vedrei  veramente  un  gran  pericolo  io  ciò  ebe  il 
commiasario  fosse  eletto  negli  uffizi,  perché  questo  commis- 
sario riceverà  dai  medesimi  avvisi  ed  osservazioni  sul  rego- 
lamento attuale,  e potrà  inoltre  trar  partito  deireaperirnsa  e I 
dei  lumi  de' suoi  membri.  Ma  con  ciò  il  cunimissarìo  non  pro- 
durrà DO  progetto  formato,  bensì  lo  formerà  iliumiaato  dalla  j 
preventiva  disamina  che  si  è fatta  uegli  uffizi.  Pone  quello 
che  sarebbe  opportuno  d'introdurre  già  fin  d'ora  ai  é che  in  j 
questa  Kelti  di  commìuari  non  si  debba  andare  in  via  asso-  | 


lulamente  esclusiva,  vale  a dire  che  I ciuque  commissari  oo- 
luiiiali  e la  Commissione  formala  insieme  ai  due  proponenti, 
abbiano  la  facoltà  (come  parrai  che  anche  l'avrebbero  quando 
laro  non  si  •Ic’ise)  di  chiamare  a loro  sussidio  quegli  altri 
eollegbi  die  avranno  delie  notizie  particolari,  o che  saranno 
io  situazione  di  procnrarsele.  lo  qneslo  mudo  io  credo  che 
avremo  un  concreto  composto  degli  uffizi,  ed  un  sussidio  an- 
cora suppleraenlare  dei  lumi  degli  altri  collegbi  che  si  ag- 
giungeranno alla  Commissione. 

rat  AunsiABDBB.  lo  pregherei  il  signor  se- 

natore Alfieri  di  dirmi  come  altre  volte  si  era  formata  la  Com- 
raisaione  per  il  regolamento. 

ABriBBi.  Rispondo  che  il  presidente  fu  quegli  che  allora 
destinò  tre  membri,  lo  aveva  l'onore  di  eMcre  fra  loro.  Un 
altro  era  il  cavaliere  Giovanetti  d'onorevole  memoria.  Il  terzo 
era  il  cavaliere  Cibrario. 

Il  Senato  aveva  creduto  miglior  avviso  di  affidare  al  presi- 
dente la  scelta  dei  membri  ebe  dovevano  comporre  la  Com- 
oiisaione  per  opera  della  quale  ai  formava  H progetto.  Cosi  fu 
fallo;  e se  uon  mancava  il  cavaliere  Giovanetti,  co»)  degno 
di  ramoiarìco  per  ogni  altro  riguardo,  ta  Conoissione  co») 
nominata  avrebbe  potalo  aottoporre  al  Senato  il  prugelto  da 
esse  coiDpilalu. 

Ora  si  è creduto  più  regolare  il  dare  alla  proposta  venula 
da  me  la  forma  che  sogliono  avere  le  proposte  dei  progetti  di 
legge.  Il  Senato  ha  accollo  questo  modo  di  procedere,  c quindi, 
dopo  aver  deposta  la  mia  proposizione,  dopo  esser  stata  la 
medesima  autorizzata  dagli  uffizi  come  se  si  fosse  trattato  di 
un  progetto  di  legge,  e per  quanto  da  me  si  poteva  que- 
st'oggi sviluppala,  si  trattava  di  vedere  se  dovesse  o no 
prendersi  in  consideraziune:  essa  lo  fu.  Che  cosa  fu  preso  in 
cuosideraziunet  La  nomina  di  una  Commissione  la  quale  io 
seguito  a nuovi  studi  cooipilasae  una  jiroposla  a tal  riguardo. 
Sento  che  si  tratta  di  redigere  in  eiascun  ufficio  un  progetto; 
io  veraoienle  non  posso  anociarmi  a quest'idea;  non  è per 
suor  proprio  d’autore,  ma  è per  l'amore  della  cosa  atessa, 
per  il  desiderio  che  riesca  bene  che  io  demandu  che  si  pro- 
ceda in  quel  modo  che  genererà  meno  ritardo  c confusione. 

pmBuaDBiiTB.  La  deliberazione  presa  dal  Senato  non  è 
già  ebe  si  faccia  io  ogni  uffizio  un  progetto  separalo,  il  quale 
serva  d'istrusluue  al  loro  cuoimissariu,  mi  di  oomioare  un 
commissario  in  ciascun  ufficio. 

Certamente  il  Senato  non  intende  con  ciò  di  precludere  la 
via  a qualche  ufficio  che  voglia  dare  un  separato  progetto,  e 
particolari  istruzioni  al  suu  coomisurio;  la  quale  cosa  esso 
000  vuole  nè  può  impedire.  In  consegueoza  la  deliberatìone 
sta  come  è presa.  0 questi  comoiasari  sì  ioleaderanno  fra 
loro,  e la  cosa  non  preseokrà  difficoltà;  o non  potranno  io- 
tendersi,  e sarà  allora  il  caso  in  cui,  rassegnando  i poteri  agli 
uffizi  che  li  binoo  delegali,  diranno:  noi  linmo  neirimposai- 
bililà  di  eseguire  il  datoci  mandato,  ed  il  Senato  delibererà 
ulteriormente.  Fratlaolo  ciò  che  è deliberato  non  può  ritrat- 
tarsi. 

La  seduta  è levala  alle  ore  5 i/à. 
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rilESIIIEI«Z;l  DEI.  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  McAfamo  cui  wrbale  del  itMtore  Giulio  — Àp^r<yoiuione  ^ Ànnuntio  della  morte  del  àmatore  Tempia 
Congedo  PreeentatìOìif  di  un  progrlto  di  legge  per  la  HunioHf  d«t  collegi  elettorali  (n  Ionie  tetioni  quanti  cono  i 
mandameiiK  che  li  compongtmo. 


L«  ftedoU  é «p«rU  alle  ore  5 e i/S  poaerfdiaoe. 

«ivIaIO,  iegrelario,  dà  leUura  del  proeeaao  verbale. 
rBMiSBffTB  Non  raaeDdovi  osierruioni  aol  proeeaao 
verbale 

•IVI.IO.  (fn(errompejjdo)  Domando  la  parola. 

Preffo  il  Senato  a concedermi  di  fare  al  processo  verbale 
una  Mere  modificaaiooe  relativa  alla  parte  che  ho  presa  in 
queiTuliima  discussione. 

Il  processo  verbale  mi  fa  dire:  « Il  senatore  Giulio  am- 
mellendo  la  giusteua  delle  osaervaiioni  del  preopinante  circa 
la  discussione  che  dovrebbe  precedere  negli  affisi  la  nomina 
del  comoiisaario  di  cui  è caso,  trova  pure  un  grande  incon* 
veniente,  • ecc.  Mi  prenderò  la  liberti  di  ricordare  al  Se« 
nato  che  il  preambolo  che  ho  premesso  alla  mia  proposta  non 
era  in  questi  termini,  ma  bensì  in  questi  altri,  cioè:  « Non 
ho  inteniione  di  opporre  Verona  osservasione  a quelle  che 
sono  stale  fatte  dal  signor  senatore  Sclopis,  ■ ecc. 

pmBtiOBitTB  A parte  questa  reliibeaaioue,  non  csieo> 
dovene  altre,  io  porrò  ai  voti  il  processo. 

(Il  processo  verbale  A approvato,) 


ABBVXKIO  DBl.liA  mOBTB  l>BB  aBBATOmB  TBMPIA. 


pmKiiiDBMTB.  Debbo  con  mio  rammarico  annuntiare  al 
Senato  la  perdita  che  abbiamo  fatta  slamane  di  uno  del  piò 
rispettabili  nostri  colleghr,  per  la  morte  avvenuta  del  gene* 
rale  cavaliere  Tempia. 

C;OB«BDO. 

piaBiiimBiiTB.  Si  va  a dar  lettura  di  una  domanda  di 
congedo. 

(Il  conte  Fellciano  Arborio  di  Gatlioara,  domanda  un  con» 
fedo  dì  venti  giorni  cfae  è accordalo.) 


rmmmirrro  di  IaBddb  pbd  divibidw*  dbi  coi»- 

I.B«B  KBBTTOmAlAl  IH  AliTmSTTABTB  BIlBaOBI 

DVAMTI  BDIID  I DANDAmBNTI  CDB  CDDPDB- 

«OBO. 

PDBBIDRBTD  La  parola  è al  ministro  degli  alTari  interni 
I per  una  comaoieaaionc  del  Governo. 

caiaVabnd,  mfm'alro  rfcfnnterno,  presenta  il  surriferito 
I progetto  di  legge,  dei  quale  chiede  l'urgenu.  (Vedi  voi.  Do- 
I cumrnti,  pag.  17.) 

pBiuiiDBBTB.  Si  di  illo  al  Blinistro  della  preaentaiioae 
I dì  questo  progetto  di  legge,  il  qnale  sari  solledUraente  dato 
i alle  stampe,  e quindi  distribuito  negli  uffizi  per  la  conaueta 
disamina. 

Interpello  il  Senato  se  vuol  procedere  d'urgenxa,  come  II 
J minislro  degli  affari  interni  ba  chiesto. 

(Ò  approvata  rurgenza.) 

Ciò  fari  che  sì  userà  lotta  la  sollecitudine  nel  far  stampare 
e distribuire  questo  progetto  di  legge,  e quindi  esaminarlo 
al  più  presto  possibile  negli  uffici.  D<»mani  io  appunto  penso 
di  convocarli,  sia  perchè  ai  possano  nominare  i commissari 
per  questa  legge,  sia  perché  si  possano  continuare  i lavori 
angli  altri  progetti  di  legge  già  presi  in  esame. 

rAi«iAAvicani  icnazio.  Faccio  osservare  ebe  domani  è 
festa. 

DDBiiOBHTB.  Credo  che  non  ai  cada  In  coniravvenzione 
ai  precetti  della  Chiesa,  ae  si  dedicano  poche  ore  ad  affari  di 
Stato,  massime  alle  ore  due  in  cui  le  funzioni  ecclesiastiche 
sono  finite. 

paiaIiAticibi  ifiHABio.  Non  credeva  ebo  vi  fosse  tanta 
urgenza. 

pRBBtDKiiTB.  Non  ii  tratta  di  una  seduta  pobblica,  ma 
bensì  di  una  sedata  privala,  la  qnale  non  può  durare  che 
poco.  Non  essendovi  allro  airordine  del  giorno,  l'adunanza  é 
aeioila. 

La  sedala  é levata  alle  ore  è. 
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TORNATA  DEL  18  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  HANNO. 


SOMMARIO,  t'fnficazione  dei  lUoU  e atnmtMione  al  Seiutlo  del  cavaliere  Fraeehini  — HilaslùM  i diteu$$ioM  dei  IraUaia 
di  pace  eoHchiugo  coir. iuMtria Dichiarazione  del  prcMidenle  dei  Consiglio  e del  minitiro  déll'interno Ordine  del 
giorno  del  senafore  Selopis  — Osservasioni  del  Sfualore  Àlfitri  circa  la  coHv'enztonr  del  ISSA  Si  approva  l'ordine  del 
giorno  del  senatore  Selopis  — PrMfHlazioMe  di  hm  progetto  di  legge  per  uno  maggiore  spesa  onde  provvedere  nf  funerali 
di  He  Carlo  diberlo  — Il  trattato  è approvalo. 


La  »edula  è aprrU  alle  ore  9 t/A  pomeridiane. 

(Il  rrrliale  della  tornata  precederne  è letto  ed  approvalo.) 

COaVNM^ASlHIlB  •Kl.  BBCBBTO  Bl  ItOBUf*,  VBBI*  j 

BICaKlONB  BBI  TITBl.l  B ABBBMtORlB  Ut  BB'  ! 

NBTO  BBI.  CAVAaslBmB  rB4BCBiini.  I 

PBBBiDBifTB.  Ilo  l'oDOre  di  portare  a cogniaioDe  del 
Senato  il  regio  decreto  con  cui  II  cavaliere  Vitiorio  Prascliioi 
è nominalo  senatore.  {Legge  il  decreto) 

La  parola  è al  senatore  Maestri,  incaricalo  della  relaaione 
per  l'esame  dei  Mloli  del  nuovo  senatore  Praschtnì. 

■ABBTBi,  relatore.  Signori  senatori,  il  rbiarissimo  avvo- 
calo aignor  cavaliere  Vittorio  Fraschinì,  consigliere  di  Sialo, 
fu  con  reale  decreto  del  lA  corrente  mese  promosso  a sena> 
tore  dei  regno. 

Egli  appartiene  alta  lena  categoria  stabilita  dairarlicolo  SE 
dello  Statulo,  siccome  quegli  che  fu  deputalo  alla  Camera  le- 
gisliliva  in  quattro  legislature  consecutivo,  oltre  che  per  ra- 
gione dì  elA  vi  sostenne  con  lode  universale  la  grave  corica 
di  presidente.  Nato  nel  I77fi,  presenta  pure  il  requisito 
dell'eti  veduta  dal  citalo  articolo;  sicché  il  primo  ufficio  ebbe 
a riconoscere  validi  i titoli  per  la  sua  ammeisione  ai  Senato, 

Tanto  ho  l'onore  di  esporre,  come  relatore  dHI'ufRcin  sud- 
detto ; nè  posso  dissimulare  la  mia  compiaceota  di  vedere  fra 
noi  il  Nestore  della  Camera  elettiva  coll'animo  giovine  e vi- 
goroso alle  dispulazioni  pariamenlari. 

■•■KUiBBiiTB.  Se  non  vi  ba  osservazione,  porrò  ai  voti 
te  conctuiioni  della  Commissione. 

(Sodo  approvate  ) 

lo  ho  Ponore  di  proclamare  a nome  del  Senato  il  cavaliere 
Vittorio  Fraschinì  senatore  del  regno. 

PB01.VIMIVS  mi  COWBBISO.  — «irBANBNTO. 

PBBiiiOBiVTB.  Il  cavaliere  generale  de  Sonnaz  chiede 
una  proroga  di  tS  giorni  al  congedo  concedutogli  per  gli  af- 
fari di  servizio. 

(È  accordalo.) 

(Il  <tcnatore  Frasebini,  preso  posto  fra  1 senatori,  presta  il 
giuratiionlo  ) 


BKI.ABIOIIB,  DlftCCtaAlONB  B «PPmOI'ABIBBB  DBli 

TBATTATB  Bl  PACB  CBNCBIVPO  C«B.I.'aV«rBa*. 

PMBniOBNTB.  La  parola  é al  senatore  Alfieri,  relatore 
delia  Comniissioof  sul  trattato  di  pace  coll'Austria. 

Ai-PiBBi,  relaUtre,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Uoeu- 
menli,  pag.  19.) 

D'ar.B«i.iB,  prrsidente  del  Consiglio  dei  tntnislri.  Chiedo 
la  parola  per  accennare  che  il  Ministero  intende  rinnovare 
davanti  al  Senato  le  assicurazioni  che  ha  gii  date  alla  Con- 
missinne,  e che  si  contengono  nel  capo  terzo  della  relazione. 

Quanlo  alla  prerogativa  reale  di  cui  parla  la  rrlaxione  della 
Commistione,  il  Ministero  non  ha  bisogno  di  dichiarare  quanto 
egli  ne  sia  geloso;  ma  gii  è sembrato  però  che  la  stessa  re- 
dazione della  legge  accennasse  alla  differmza  fatta  dalla  re- 
lazione, dicendosi  in  essa:  • Il  Governo  del  Re  é aotoriziato 
a dare  piena  ed  intera  esecuzione  al  trattato,  • ecc.  Le  parole 
ptena  ed  intera  esecuzione  ai  traltaio  accennano  appunto 
a quella  parte  salia  quale  lo  Statuto  chiama  il  Parlamento  a 
deliberare.  Credo  che  queste  spiegazioni  poastnn  essere  di 
pieno  soddisfacimento  pel  Senato. 

«aiaVabuo,  nii’nisiro  ffrirfuierNo.  Aggiungo  ancora  alle 
diebiarationi  del  previdente  del  Consiglio  che  non  solo  era 
iiileniione  del  Ministero,  ma  suo  desiderio  di  rinnovare  al 
Senato  le  dichiarazioni  già  fdtle  avanti  alla  Camera  dei  depu- 
titi, affinchè  anche  il  Senato  volesse  prenderne  alto;  poiché 
nessuno  ignora  quanta  furia  potaano  acquistare  queste  di- 
chiarazioni emesse  dal  Ministero  alla  Camera  dei  depulali, 
e rinnovate  avanti  al  Senato,  e da  amendoe  i poteri  ac- 
certate- 

Esse,  come  ben  sanno  le  signorie  vostre,  rigaardano  la  non 
esistenu  di  Iraltaii  segreti,  la  non  estensione  di  IriUatì  di 
estradizione  agli  imputati  e condannati  per  delitti  politici; 
ed  in  ultimo,  essendosi  elevala  qualche  querela  intorno  ai 
danni  che  potrebbe  avere  il  nostro  paese  per  l'osservazione 
dei  tratlali  del  ISSA,  il  Mini.vtero  dichiarava  pure  esser  suo 
intendimento,  in  esecuzione  del  trattato  medesimo,  di  tosto 
adoperarsi  per  ottenere  lutti  i possibili  miglioramenti  a quel 
trattato,  dichiarando  che,  qualora  non  avesse  potuto  conse- 
guire questo  suo  scopo,  avrebbe  a tempo  opportuno  avviulo 
ai  mezzi  por  denunziare  il  trattato  medesimo. 

PMBP1BBIITB.  Debbo  dar  lettura  dell'articolo  di  legge 
che  è proposto  a)  Senato. 
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TORNATA  bEL  18  GENNAIO 


i.'arlicolo  unico  « coti  concepii^ 

• It  Governo  di‘1  Ke  è aulorixiatu  m darò  piena  ed  inliera 
esrcuiione  al  iraltato  di  pace  eooebiuso  in  Milano  il  giorno  6 
agosti)  t8l9.  > 

Non  è a far  dislinaione  fra  la  disaDÌna  generale  e par* 
iialc  ebe  suole  ordinariamenle  separarti,  perché  la  legge  è 
ridotta  ad  uii  solo  articolo.  Io  dunque  non  ho  altro  a dire  te 
non  che  è aperta  la  discuatione  »ul  progetto  di  legge. 

■ 4KHTmi.  Faccio  osscrrare  che  il  Ministero  esternò  il 
desiderio  ebe  il  Senato  prenda  atto  delie  dlebiaratlofii  da  lui 
fatte. 

MCtiOPi».  Domando  la  parola. 
pmBHiDBMTK.  ta  parola  è al  senatore  Sclopit. 

««■.•Pia  Hi  permetto  solamente  di  far  r>tservare  al  Se* 
nato  come  le  dichiaraiioni  esplicite  del  Minitlero  sopra  due 
punti  etsriixialissimi,  t quali  Ihnno  ripelitioae  di  dò  ebe  gii 
si  annuiixia  nel  progetto,  dimoatrano  rimporUoia  di  eoosla- 
tare  con  apposito  atto,  o,  te  si  mole  abbreriare  la  forma,  di 
annunziare  con  un  ordine  del  giorno  che  il  Senato  prende 
atto  di  quanto  ba  spiegato  il  Ministero,  come  parte  inlerpre- 
tatira,  gii  fin  d'ora,  dell'esecutione  della  legge. 

pmKeimBaTB.  Domando  io  primo  luogo  se  questo  ordine 
del  giorno  è appoggiato. 

(È  ippogjlAlO.) 

Chi  vuole  la  parola  sul  medesimo 

act<opui.  Il  Senato  prende  allo  delle  dicblarationi  esplicite 
fitte  dal  Ministero  in  conformili  delle  spiegazioni  gii  inserte 
eel  rapporto  della  Commissione. 

coiiiABm.n  presidente  ne  ha  gii  dato  allo  a nome  del 
Senato. 

PMBftiisBBTB.  Il  presidente  di  atto  egli  solo  della  pre- 
sentarionn  dei  progetti  di  legge,  perché  questa  preaentaziooe 
è nn  fatto  materiale  ch'egli  riconosce.  Ma  quando  tralUii  di 
dichiarazioni  o dì  spiegazioni  che  dauoosi  dal  Ministero,  il 
prendere  alto  importa  le  tante  volte  U mostrarsene  pago  e 
soddisfatto;  e pefciò  non  al  presidente,  ma  il  Senato  appar- 
tiene ii  rispondere  al  Ministero,  si  e come  stima  piò  conve- 
nevole. Si  è perciò  che  io  attendo  che  il  Senato  voti  sopra 
l'ordine  del  giorno  proposto  dal  senatore  Sclopis. 

L'ordine  del  giorno  proposto  dal  senatore  Sclopis,  ed  ap- 
poggiato da  parecchi  senatori,  é il  seguente: 

• Il  Senato  prende  alto  delie  dichiarazioni  Catte  dai  Mini- 
stero  relative  airiolelligensa  dei  trattato  di  cui  ai  tratta,  in 
conforoiiU  delle  considerazioni  espresse  nella  relatione  della 
Commissione.  • 

•ciaOVU.  Invece  delle  parole  di  cui  ai  tratta,  urebbe 
meglio  soslitnire  queste:  del  trattato  di  pace  cofrAdualHu. 

bIaVibbi,  relotore.  Mi  limiterò  ad  osservare  che  nclU  re- 
lazione non  si  era  fatto  cenno  delia  conveotione  del  tSSti,  e 
ciò  cagionerebbe  una  grandissima  diifereota  fra  la  natura  di 
questa rooventìone  eqnelladel  18S3  c del  1838.  La  questione 
sollevata  relativamente  alle  due  convenzioni  testé  accenasle 
pel  1833  e 1838,  era  questione  d'onore,  per  giudicare  della 
quale  bastava  al  Senato  la  coscienza  della  propria  digoilà. 
Quella  che  ti  può  sollevare  inioruo  alla  convenzione  del  183b 
importa  invece  cognizioni  dì  fatti,  i quali  forte  il  Senato 
non  avrebbe  potuto  avere  presenti,  ove  ella  si  fossa  messa  in 


] cam|H).  Quindi  è che  la  Commissione  .non  ha  credulo  di  dover 
I farne  cenno  usila  sua  relaziuae.  Ora  che  ri  Senato  sta  per 
prendere  alto  della  dichiarazione  del  Minuterò  ooo  solo 
sulla  convenzione  dei  1893  o del  1838,  ma  anche  su  quella 
del  1839,  mi  pare  sarebbe  bene  che  se  ne  fosse  fatta  espressa 
menzione  ncH'ordine  del  giorno. 

I BCMPiii.  lo  vi  aderisco  pienamente,  e non  bo  alcuna  dif- 
ficvilé  perchè  s'abblano  ad  aggiungere  le  parole  deU'onore- 
vole  preopinante  : cafensivamenle  anche  alla  porte  che  con- 
cerne la  conri'ntlonr  del  1831. 

pRBniBBNTB.  Sì  aggiunsero  all'ordine  del  giorno  in  se- 
guilo alle  parole;  iiWia  rt/acionc  de/to^^mmlaafone , le 
seguenti  : eatensltxmicnfc  anche  a quautj^nccme  Io  con- 
venzione possala  eotl'Àuslria  nel  1634. 

Se  non  si  chiede  da  alcuno  la  parola  su  quetl'ordloe  del 
giorno,  lo  avrò  l'onore  di  porlo  ai  voti. 

(L'ordine  del  giorno  è approvato.) 

Resta  ancora  a porre  ai  veti  l'articolo  unico  della  legge. 
Chi  l'approva  voglia  levarsi. 

(è  approvalo.) 


pmoBBTTB  mi  ■.■«•B  psim  vna  mABSiimni  spsob 
■CI.  bsiaASicio  OBii  fH49  PBB  I rirHBmAf.t  mi 

ma  C4m&fi  BunimTm. 


•aIaVasno,  mInUlro  dctrifiterNO.  Domaodo  la  parola 
per  presenUre  un  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Z>ocumenlf, 
pag.  309.) 

PRBnimBMTB.  II  Senato  dà  alto  al  ministro  deiriuteroo 
delta  presenUsione  di  questo  progetto  di  legfe  ebe  sari  sttm- 
palo  e distribuito  o^li  ufiiti. 


vmvBBimvB  nei.  tmattato  mi  pacs. 


PBBaimBsiTB.  Si  procede  ora  aU’appello  nomlnnle  per 
lo  squiUinio  segreto  della  legge  testò  discussa.» 

Terminata  quesFadunanu,  dovendosi  il  Senato  raceoglìere 
nella  sala  delle  conferenze,  ue  prevengo  i signori  senatori, 
acciò  qualcheduno  non  si  allontani. 

Risultamenlo  della  votazione: 


Votanti 33 

Voti  Uvorevoii 30 

Voti  eintrari 3 

(Il  Senato  adotta.) 


L’adunanza  è sdolU  alle  ore  3. 


Ordine  dei  giorno  per  la  iormzla  di  domani  : 


Relnsione  e diseussioae  della  legge  porUnle  la  divistone 
dai  collegi  elettorali. 


Sc.<UTo  DCL  Ricw  — Dianucùmi,  SeuioM  1830.  i 
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SEilATO  DEL  REUNO  SESSIORE  DEL  1850 


TORNATA  DEL  19  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Commitsltme  delle  petizioni  Relazione  e dUeuuione  del  progetto  dt  legge  sulla  divisione  dei  eotlegi  elettorali 
~ OiseroaziOHi  del  senatore  I>e  La  Charriére,  e risposta  del  mOnslro  rfcirinlerMo  e dr<  relatore  — S<  chiude  la  dUcus^ 
itone  generale  — Osservazioni  del  senatore  Gluteo  alCarticolo  1 , e risposta  del  mtiilffro  dell'interno  — Jdozione  degli 
arlieoll  1 e S — Considerazioni  del  senatore  Alfieri  alVartieolo  S,  alle  ^uali  rispondono  il  ministro  deltintrrno  e il 
relatore  — Approranst  gli  arCfcotI  3 « S Spiegazioni  del  ministro  deU'interno  airarlleoto  3,  e approvazione  di  questo 
Adozione  della  legge  — Presentazione  dei  progetti  ditegge:  per  l'approvazione  del  trattato  conehiuso  cotta  Toscana 
diretto  ad  abolire  i diritti  differenttali  ; per  rappllcatlone  del  sistema  metrico  decimate  nella  rendila  del  tabacchi;  per 
estendere  alla  Sardegna  le  patenti  17  tupllo  1815  relative  ai  padri  di  dodicesima  prole. 


La  sedali  è aperta  alle  ore  I ift  pomeridiane. 

(11  processo  verbale  della  UmaU  precedente  è letto  ed  ap- 
provato.) 

COmmiMIOMB  OB1.1.B  PBTinOlil. 

rBBaiisEiaTB.  Debbo  dare  pubblica  contexsa  della  com- 
positiooe  della  Coniiniaslooe  per  le  petitioni  stata  DOmiData 
ds)  Senato  orila  sala  delle  cooferente  nel  giorno  di  ieri. 

Essa  è composta  dei  signori  Minatori  : 

Pallavtdni  Ignaxìo  Sauli  — Sclopis  — Galli  — Bagnolo. 


■Bi.azi»]SB,  Bisc«Ma«MB  B»  armaBBUBioiiB  mnb 
PatOBBVTO  mi  l.B««B  PBB  BA  miVIBIOSIB  l»8V 
COBBKSI  Rl.nTOB41.l  IR  TARTB  RBBIBRI  ORARTI 
RORO  ■ liAHDAmBRTI  CBB  Al  CBBTBRBORO. 


iPBBRiDBRTK  L*ordioe  del  giorno  reca  la  relasionc  e 
discussione  sul  progetto  di  legge  relativo  alla  divisione  dei 
collegi  elettorali. 

La  parola  è al  relatore  della  Coromitsìone  algner  cavaliere 
Dea  Ambrois. 

DBD  A«BmoiH,  relatore^  legge  la  relaxlone.  (Vedi  voi. 
Doeumenfi,  pag.  18  ) 

pBBRimBRTB.  Il  progetti  di  legge  proposto  alla  vostra 
ddiberaiione  è il  seguente.  (Vedi  voi.  Doeumentit  pag.  18.) 

È aperta  la  discussione  generale  sopra  questo  progetto  di 
iene. 

DB  BA  cmAmmiRoB  MM.,  si  je  demande  la  parole  ce 
n'est  poinl  pour  comballre  le  projrt  de  loi  qoi  est  aoumls  k 
nos  délibdralions ; ioinde  li,  je  l'approuve  intégralement, 
mais  je  veui  seulemenl  vous  soomettre  ime  obiervalion  sur 
un  passige  da  rapport  de  votre  Commisiioo.  Ce  paasage 
semble  en  quelque  aorte  vouloir  régler  Tavenir  etencbsloer 
oolre  libre  arbilrc. 

En  tlTet,  on  dit  que  si  le  projrt  mloistérìel  arait  apporlé 
dea  modificatioQS  piai  profoades  i la  loi  électorale  qui  oous 


régit,  la  Commisaloa  Taurail  repoasié.  Il  est  permis  sani 
doute  aui  oembres  de  la  CommissioD  d^émetlre  colte  opi» 
nion,  corame  il  o'est  permis  d'émellre  one  opinion  con- 
(raire.  Tai  étudié  la  loi  électorale,  j'ai  été  appelé  corame 
membre  da  Conseil  divisionnaire  d’Annecy  i donner  mon 
avis  sur  plusieors  questions  qui  avaienl  élé  $oamise<i  à ee 
Conseil  par  le  ministre;  elcn  étudiaol  celle  loi  je  me  suis 
convalneq  qu’elle  a besoin  d'éire  profondément  modilìèe  si 
l’on  vent  qo'i  l'avenir  les  élections  donnent  des  résultals  qui 
soient  avoués  par  Popinìon  générale.  Je  n'enlends  |K)int  en 
faisant  ees  observations  bliioer  les  nieoibres  de  la  Commis* 
aion;  non,  j'ai  voulo  seuiement  qae  oion  obiervalion  fùt  in- 
sérée  dans  le  procès-verbal,  afio  que  plus  tard  on  ne  vini 
pas  argnmeoter  de  iiolre  silence  pour  en  conciare  que  nous 
devrtons  repousser  tout  projet  de  loi  qui  aurail  pour  objet 
de  modi6er  dans  aon  principe  oa  dins  quelquei  partici  de 
MD  priocipe  la  loi  qui  oous  régit. 

DBR  AHBMOiR,  relatore.  Je  me  bornerai  i faire  observer 
è l’bonorable  sénaleur  De  la  Charrière  quMI  ne  peut  pas 
avoir  élé  dans  les  ioleations  de  la  CommiMion,  et  je  pense 
que  mes  collégues  accédronl  i eette  observation,  qa’il  ne 
peut  pas,  dis-je,  avoir  élé  dans  la  pensée  de  la  Commissìon 
d'eocbalner  ravenir.  Le  Séaat  appréciera  les  considéralioni 
d'biote  Ifflporlance  politiqae  qui  onl  fall  qae  la  Commisskin 
a cru  devoìr  regarder  aomme  evidente  la  conveaanee  qu'il  y 
avait  à ne  pai  toueber  i la  loi  électorale.  Cette  observation 
tient  à la  doublé  considéralioa  de  respecter  la  stabilité  des 
lois  polUiques,  et  sorloot  de  la  respecter  dans  les  circoo' 
itaoccs  très-graves  où  se  Irooveot  les  pays  qui  sortenl  dea 
révolutioDs. 

Le  Sénat  appréciera  ees  considérations,  que  je  erols  ont 
une  porlée  polilique  assex  baule  pour  mériler  son  altention; 
mais  il  y a loin  de  là  à dire  qoe  la  Commissìon  alt  pu  avoir  la 
pensée  d'empiéler  sur  romoipotence  parlemcniaire  qui  a 
loujours  le  drolt  de  réviser  les  lois. 

mBBRimBBTB.  Siccome  le  spiegaiioni  date  dalla  Commis- 
sione, o le  soe  particolari  opinioni,  ooo  porgono  argomento 
di  votazione  al  Senato,  ma  li  solo  progetto  di  legge  è da 
prendersi  in  disamina, e perei6  le  osaervaiiuni  falle  daH'ono- 
resole  senatore  De  la  Cbarrière  neo  possono  condurre  ad 
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oUfriori  deliberaiioni,  io  deggio,  nel  caso  oon  si  chieda 
la  parola  sol  progetto  eonplessìvo  della  legge,  dooiaDdare* 
al  Senato  se  fuuie  tenere  per  cbinsa  la  diaensalone  ge« 
aerale. 

(La  discussione  generale  è efalosa.) 

Leggo  rarticolo  I così  eoaeepito: 

• 1 collegi  elettorali  s'iftlendono  dhisi  In  altretUnle  se* 
aloni  quanti  sono  i mandamenti  ebe  11  compongoio,  seni- 
precbè  il  numero  degli  elettori  inscritti  non  sia  al  disotto 
di  AO. 

• Ove  gli  elettori  non  giungano  a questo  numero,  il  man* 
damenlo  verrà  aggregato  per  decreto  reale  alla  seiione  la 
più  vicina  dello  stesso  collegio  elettorale.  < 

«aviiim.  Domando  la  parola. 

f»BRaiio«nTB.  La  parola  è al  senatore  Giulio. 

cavillo.  Qualora  un  mandamento  conti  un  numero  di  elet- 
tori minore  di  àO,  secondo  il  disposto  di  quest'articolo  essi 
dovranno  riunirsi  nel  capoluogo  dei  mandamento  più  vicino, 
appartenente  però  allo  sterno  collegio  elettorale. 

V'ba  un  caso  particolare  il  quale  mi  sembra  poter  presen- 
tare qualche  difficoltà  ; un  paso  particolare  per  cui  la  legge, 
quale  sta,  invece  di  agevolare  agli  elettori  l'accesso  al  luogo 
dove  debbono  votare,  viene  ad  aggravare  la  loro  condizione. 
Questo  caso  è quello  dei  tre  mandamenti  di  Crodo,  Bannlo  e 
Santa  Nana,  I cui  elettori  attualmente  formano  il  aecondo 
collegio  di  Domodossola. 

Secondo  la  leggè  elelloraie,  quale  è stala  finora  eseguita, 
tutti  gli  elettori  della  provincia  deirOssola  il  radunano  nel 
eapoluogo  della  provincia.  Gli  elettori  appartenenti  alla  città 
di  Domo  costilniscono  il  primo  collegio  di  Domodossola  ; gli 
elettori  apparleDeoUagti  altri  tre  maodameoU  della  provineia 
costituiscono  il  secondo  collegio.  Questi  tre  mandamenti  este- 
riori tra  tutti  e tre  contano  IM  elettori,  cosi  ebe  probabil- 
mente due  di  essi  hanno  un  numero  di  elettori  minore  di  àO, 
un  solo  dei  tre,  credo,  ha  un  numero  maggiore. 

Quindi  stando  al  testo  di  questo  1**  articolo,  nelle  eletioni 
che  sieno  per  aver  luogo,  gli  elettori  di  latta  la  provincia 
deli'Ossola,  salvo  quelli  che  dimorino  nei  capoloogo,  invece 
di  doversi  recare  come  per  lo  passato  iu  Domodossola,  do- 
vranno recarsi  in  uno  dei  tre  capoluogbi  di  Crodo,  di  Baonio 
0 di  Santa  Maria.  Ora,  la  strada  da  percorrere  é notabilmente 
più  lunga  e dtiagiou  per  tale  IrasportocbepervenireinDomo; 
avverrà  in  conseguensa  che  io  questa  provincia  l'articolo  di 
legge  luugi  dall'agevolare  l'accesso  al  collegio  elettorale,  pro- 
durrà un  elTello  contrario,  a meno  che  il  Goveroo  avendo  pre- 
veduto questo  caso  oon  creda  aver  meno  dibvviarvl. 

Pregherei  per  conseguensa  il  signor  ministro  deirioterno 
a volerci  inforiMre  se  si  sia  tenuto  conto  di  questo  caso  par- 
ticolare, e se  egli  credi  le  disposisiooi  della  legge  elettorale 
e del  progetto  di  cui  si  tratta  sufficienti  per  risparmiare  agli 
elettori  di  due  tra  quei  mandamenti  il  grave  iocomodo 
di  portarsi  in  un  terso  capoloogo  diverso  da  quello  della 
provincia,  nel  quale  esercitarono  finora  il  loro  diritto  elet- 
torale. 

«AEivomiim,  mlufslro  deirfiifemo.  Il  motivo  per  cui  la 
Camera  dei  deputati  ammetteva  remeodameolo  che  le 'venne 
proposto  di  dividere  i collegi  elettorali  e di  stabilire  altret- 
tante sesioni  quanti  sono  i mandamenti,  I di  cui  elettori  in- 
Kritli  eccedono  il  numero  di  40,  mi  pare  abbasUnu  evi- 
dente, ed  è quello  che  in  ciascun  aundamenlo  si  potesse 
avere  una  voUtione  sincera,  la  quale  non  si  sarebbe  potuto 
ottenere  ove  il  numero  fosse  piccolissimo.  Certamente  che 
neiranmetlersi  questo  emendamento  stato  presentato  quasi 
airimprevista,  non  si  è potuto  calcolare  se,  rileoula  la  massa 
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degli  immensi  vantaggi  che  n»  verrà  dalla  legge,  non  succe- 
derebbe qualche  particolare  loconvenieute.  Però,  nel  caso  ac- 
cennato dal  senatbreGinlio,parmi  ebe  il  Governo,  qnnlora  quel 
collegio  si  rendeste  vacante  (locebè  per  ora  non  è),  vi  prov- 
vederebbe,  ove  non  si  potesse  con  altri  metii,  colla  disposf- 
sione  dell'articolo  3,  in  cui  è detto  che  • gli  elettori  di  cia- 
scuna sesiooe  si  riuniscono  nel  capoloogo  di  maodamenlo, 
aalro  il  caso  di  disposizione  diversa  che  alasi  data  con  de- 
creto reale,  a termini  dell'articolo  63  della  legge  elettorale.  • 
Ciò  vuol  dire  che  il  decreto  reale  convocherebbe  quegli  elet- 
tori nello  stesso  luogo  dove  ai  riunirono  finora.  Se  non  ebe 
ripeterò  al  Senato  an'oiaervatione  che  già  mi  occorse  di  fare 
alla  Camera  dei  deputali:  easere  veriasimo  ebe  al  giorno 
d’oggi  abbiamo  mandamenti  1 coi  elettori  si  trovano  in  nu- 
mero inferiore  di  àO  ; ma  pur  tropi>o  questo  numero  t’aumea- 
terà.  Qoesto  aumento  avrà  luogo  per  due  motivi  : primo,  perchè 
il  Governo  intende  di  far  un  appello  ai  comnoi,  onde  invi- 
tino essi  stessi  tutti  coloro  i quali,  o per  negligeuta  o per 
altre  cagioni  oon  furono  inKriUi,  ed  allora  è imponibile 
che  un  mandamento  abbia  un  numero  inferiore  di  40  elet- 
tori ; aecondo,  perché  l'aumento  della  imposte,  coi  slamo  pur 
troppo  vicini,  rimedierà  a tale  difetto,  e non  vi  urà  più 
mandamento  I eoi  elettori  oon  gìoogano  al  numero  dì  qua- 
ranta. 

Slflfatle  ragioni  mi  paiono  soffirienti  per  persuadere  il  Se- 
nato a passare  oltre  adottaudo  l’articolo  di  legge  quale  veona 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati. 

ruBUinBiCTB.  Se  non  si  ctaiedela  parola  lull'arUeolo  I, 
io  debbo  porlo  ai  voti. 

(Éapprovalo.) 

Darò  ora  lettura  del  secondo  articolo,  li  quale  ò coni  eoo- 
eepito: 

• Il  decreto  reale  di  convocasione  atabllirà  il  giorno  io  eni 
dovrà  aver  luogo  la  seconda  volatione,  nel  caso  in  cui  la 
prima  non  sia  rirseita  definitiva  ; riotervallo  fra  Tona  o 
Taltra  votazione  non  potrà  mai  «sere  maggiore  di  giorni 
otto.  • 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(È  approvato.)  * 

Leggerò  l'articolo  terso  : 

« Gli  elettori  di  eiaseuna  seslene  al  risolseono  nel  capo- 
luogo  di  maodameuto,  salvo  fi  caso  dì  disposltiooe  diversa 
die  siati  data  con  decreto  reale,  a termini  delPartleolo  63 
della  legge  elettorale.  • 

AiiVinai.  Domando  la  parola. 

pmssiiDiiNTB.  Il  senatore  Alfieri  ba  la  parola. 

AAiramma.  lo  non  volava  prendere  la  parola  perché  te- 
meva che  Posaervasione  ebe  sono  per  fare  si  considerasse 
come  una  sottìgliezia.  Tollavla,  siccome  II  caso  a eoi  sono  per 
alludere,  se  non  si  presenta  frequentemente,  tuitavia  non  è 
meno  grave,  perciò  credo  dover  muovere  Poaaervaiione  cui 
accennava. 

La  legge  elettorale  del  17  mirto  1348  all'articolo  17  di- 
sponeva: 

> Ninno  può  esercitare  altrove  il  diritto  di  elettore  ebe  nel 
distretto  elettorale  del  suo  domicilio  politico. 

• Ogni  individuo  s'intende  avere  il  suo  domicilio  politico 
nello  stesso  luogo  in  cui  è domiciliato  per  riguardo  all'eser- 
cizio dei  diritti  civili. 

< Può  tuttavia  trasferirsi  il  domidlìo  politico  in  qualsivo- 
glia altro  distretto  elettorale  dove  si  paghi  contribuzione  di- 
retta, 0 per  riguardo  ai  commercianti  ed  induslrìall,  dove 
abbiano  uno  sUbMìmento  commerciale  od  industriale,  con 
ebe  se  ne  faccia  la  diefaiarazione  espressa  tanto  davanti  al 
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Sindaco  dri  luogo  di  «Kuale  ijoiniciliu  puliliru,  quaolo  di- 
niDii  al  sindaco  dove  »i  lorri  trasferirlo.  Questa  dichiara- 
alone,  dopo  la  prima  convocattone  dei  collegi  elettorali,  nou 
|lrodurr&  alcun  effetto,  se  non  sar^  fatta  tei  mesi  prima  della 
revisione  delle  liste.  • 

Il  dubbio  che  io  ioleodo  di  muovere  é questo:  se  ora  che 
perla  nuova  legge  verranno  divisi  in  setioni  quei  distretti 
elettorali  io  cui  gli  elettori  priina  conrorrevano  in  un  luogo 
solo,  chi  paga  una  conlribuiioue  sufSdente  per  essere  elet- 
tore in  vari  mandamenti  componenti  un  solo  distretto,  per 
essersi  asaritto  in  un  luogo  dove  prima  aveva  sede  quel 
collegio  elettorale,  non  possa  piò  rimuoversi  da  quella  se- 
aiooe.  per  concorrere  in  un'altra,  senta  cbe  siano  trascorsi  i 
sei  mesi  dopo  la  diebiaratione  che  avrebbe  fatta  della  sua 
volontà. 

Per  ridurre  la  mia  obbietione  a maggior  cbiareata  darò  un 
esempio.  Il  circondario  di  Alba  è composto  di  due  uandi- 
mcoti.  4b  Inilto  tutti  gli  elettori  del  distretto  elettorale  di 
Alba  concorrevano  io  questa  cittì,  ailorcbè  avevano  il  domi- 
eilio  abituale  e legale  altrove  che  io  lai  distrcUo,  ma  sce- 
gliendo il  loro  doroicilio  politico,  dirò  cosi,  rietloiale,  nel 
drcondario  di  Alba,  poterono  mirare  a ciò  cbe  essi  dovevano 
portare  il  loro  voto  in  Alba  stessa. 

Al  presente,  essendosi  diviso  io  due  seiioni  quel  circon- 
dario, può  avvenire  colà,  come  altrove,  che  alcuni  elettori 
troveranno  assai  più  cumodu  dare  il  loro  voto  a Gorune  cbe 
in  Alba;  e siccome  la  legge  che  ora  è soltoposla  alla  vostra 
deUberaiìone  tende  massimamente  a facilitare  il  concorso 
degli  elettori,  pare  che  ti  tluvrebbc  per  couseguen}A  anche 
estendere  questa  facilitasione  al  caso  di  eui  ho  fatto  cenno. 
Egli  è beasi  vero  che  aeirarlicolo  di  legge  che  testé  bo  alle- 
gato si  dice  cbe  la  diebiaraiione  deve  farsi  tanto  davanti  al 
sindaco  del  luogo  deiratlnale  domicilio  politico,  quanto  in- 
nanti  al  sindaco  del  luogo  ove  si  vorrà  trasferirlo;  e cbe  con 
questa  espressione  sembra  volersi  indicare  che  il  domicilio 
elettorale  é vincolato  ad  una  data  località.  Ha  a que.vta  ossér- 
vaiione  mi  pare  cbe  un'alira  vi  si  possa  contrapporre,  ed  è, 
ebe  la  legga  quando  esigeva  cbe  fossero  trascorsi  sei  mesi 
dopo  la  fatta  dlchiarasione,  non  contemplava  le  setioni  di 
uno  stesso  collegio,  ma  bensì  1 diversi  distretti  elettorali. 

Ora  io  domando  se,  nou  essendosi  provveduto  evpUcilaniente 
a qnesla  emergenta,  si  possa  supporre  implieitamente  nella 
legge  una  norma,  secondo  la  quale  gli  elettori  possano  rego- 
larsi quando  si  trovano  in  (ale  circoslanu. 

•ALTAOsm,  ministro  Ufll'interuo.  Non  credo  che  la 
legge  sulla  quale  il  Senato  sta  ora  deliberando  possa  essere 
interpretata  in  modo  da  scansare  questi  incitovcnieuli,  poi- 
cfaè  ciascun  elettore  appartiene  al  collegio  de!  comune  nelle 
liste  del  qnile  relettorc  è mscriUo.  Pertanto,  finché  l'elet- 
tore fa  parte  di  quel  comune,  ed  è inscrìtto  nelle  liile  dei 
medesimo,  deve  concorrere  al  capo  seiiune,  net  luogo  stesso, 
cioè  dove  la  generalità  degli  elettori  di  quel  tal  comune  sono 
chiamati  a volare. 

Con  questa  legge  abbiamo  credulo  di  dover  provvedere 
nell'interesse  delle  masse:  ora,  k masse  sono  quelle  cbe  ri- 
siedono sul  luogo.  Noi  cerliuieiite  non  polevaoio  riparare  al- 
raccenuato  ioconrenienlo  peculiare.  D'altra  parte  non  è in- 
convenlenie qucolo,  perrlié  la  legge  vi  provvede  dichiarando 
lecito  il  canibiauieolo  del  domicilio.  È vero  cbe  per  questo 
raogiameolo  deve  precedere  la  diebiaratione  di  sei  mesi 
prima,  ma  non  abbiamo  credulo  di  poter  andar  oltre,  e 
di  cambiare  il  sislenia  che  noi  appunto  abbiamo  voluto 
Uftciare  intatto.  Consegncnteiucnte  credemmo  cbe  un  tale 
incunveni-'nle,  a fronte  dei  grandi  vantaggi  che  si  ricavereb- 


bero, non  dovesse  arrestare  il  Ministero  nella  sua  proposi- 
zione. 

0IUI  »aaiim«ifi,rr<dlorf.  Il  dubbio  cbe  l'onorevole  aeoa- 
tore  Alfieri  ba  testé  esposto  non  isfuggl  alia  Comuiissiotie 
nella  diacussione  del  progetto  di  legge  ; ma  essa  non  ba  cre- 
duto di  doverlo  comprendere  nella  sua  relasione,  perché  ic 
parve  che  eeeedeasc  alquanto  i limiti  del  suo  manduto. 

Veramente  la  Commisiìone  arviaò,  ebe  seblx-ne  la  legge 
generale  non  parli  cbe  della  OMbitratione  del  passaggio  da 
un  luogo  all'altro,  e la  nuova  legge  stabilisca  la  divisione 
per  eui  ciaseuo  cooiune  componga  una  sciione,  pure  debba 
riteuersi  necessaria  pel  paMaggìo  da  una  sexiooe  all'altra  la 
stessa  serie  di  formalità  cbe  è stabilita  per  il  passaggio  da  un 
collegio  all’altro  ; perché  ora  il  centro  deireleiione  non  è più 
il  capolnogo  del  distretto  elettorale,  ma  il  capoluogo  del 
mandaateolo.  Per  tale  effetto  pareva  doversi  ritenere  cbe 
avessero  ad  adempiersi  quelle  stesse  formalità  per  passare  da 
uno  dei  ooovi  centri  all'altro,  le  quali  erano  stabilite  per 
passare  da  uno  ad  altro  collegio  elettorale.  Ma  la  Commis- 
tione non  ha  credulo  che  ciò  fosse  un  cosi  grave  difetto  da 
dover  rendere  necessario  no  apposito  pruvvedimenlo.  Gli 
elettori  ebe  avranno  inleres.>>c  di  iraimularsi  da  una  ad  un'al- 
tra  seiione  adempiranno  facUmente  a quesU  fi  rmalità. 

D'altra  parte  è mólto  minore  incomodo  quello  di  andare 
da  una  setione  all'altra,  che  non  quello  di  andare  da  un  col- 
legio ad  un  altro 

zi,riKmi.  lo  mi  limiterò  a dichiarare  ‘che  non  intendeva 
di  proporre  nessun  cambiamento  sul  tenore  del  progetto  di 
legge  statoci  proposto;  ma  |M>icfaé  il  Ministero  ba  iltchiaralu 
il  modo  con  cui,  e sotto  quale  aspetto  «gli  considerava  e do- 
veva considerarsi  qoest'arlicolo  di  legge,  credo  questa  di- 
cbìarationé  un  beneficio,  come  quella  ebe  sarà  per  impedire 
coQlriddixionì,  e quelle  diverse  interprelaaiuui  che  avreb- 
bero potuto  darsi  nella  pratica  di  questa  legge. 

rmwioBiiTii.  Se  non  v’ba  altra  osscrvaiiooe,  porrò  ai 
voti  l'articolo  terso. 

Chi  intende  d'approvarlo  sorga. 

(È  approvato.) 

Leggerò  l'articolo  quarto,  cbe  é in  questi  termini: 

■ Stanno  ferme  le  disposisioui  della  legge  del  17  marzo 
tSàS  riguardanti  la  drcoscritioDu  dei  collegi  di  Torino  e di 
Genova  e la  divisione  in  lesioni  di  mandamenti  i ci/l  elettori 
ereedooo  li  numero  di  quattrocento.  • 

Cbi  approva  questo  articolo  voglia  kvarii. 

(È  approvalo.) 

Ora  leggerò  Ikrlicolo  qointo: 

t Nulla  del  resto  è innovalo  alla  legge  eletlorale  del  (7 
marso  ISIS,  come  nulla  per  ora  é innovato  quanto  ai  collegi 
della  Sardegna,  per  la  migliore  circoserisiooe  dei  quali  sarà 
quanto  prima  con  apposita  legge  provveduto  in  conformità 
della  suddetti  legge  eletlorale.  • 

«AitWAmnm,  minialroden'iNlertto.  Credo  ebe  sta  bene  di 
dare  su  quest'articolo  uiia  spiegazione  al  Senalo.  Per  quanto 
riguarda  i collegi  della  Sardegna,  il  Minislero  non  aveva  an- 
cora in  pronto  il  materiale  necessario  per  una  buona  circo- 
scrizione di  essi,  tanto  più  che  si  deve  p^ir  mano  alle  circo- 
seriiioni  giudiziaria  ed  ammioislraliva.  Ponendo  mano  a que- 
ste si  potrà  nello  slesfo  tempo  adattarvi  una  buona  circoscri- 
zione di  collegi. 

Nou  sì  poteva  ora  toccare  1 collegi  elettorali,  poiché  le  Hsle 
sono  bensì  falle  per  comune,  ma  gli  elettori  sono  stati  com- 
presi in  una  sola  lista  e si  sono  divisi  in  tanti  eslegi  per  or- 
dine alfabetico;  così  in  Cagliari,  ove  vi  sono  due  collegi,  dal- 
i r.^  sino  ad  una  data  triterà  apparleugoiio  ad  un  culU'gin,  e 
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d*  quella  feconda  leltera  lino  al  lermme  dell'al/abcto  appar- 
tengono airullioio  collegio  ; il  che  adunque  avrebbe  costretto  . 
ti  Niaislero  a compiere  l'apflicatione  degli  elettori  io  ciascuno 
del  collegii  dal  quale  cambiamento  voile  appunto  il  Governo 
aateoersi.  | 

Sì  soggionie  però  cbe  si  sarebbe  provveduto  con  una  legge  ' 
speciale  alla  eireuserliione  di  quei  collegi,  io  eoaformUà  alla 
legge  elettorale,  in  quanto  che  i provvedimenti  sulla  legge 
tuedesìtaa  per  la  suddivitione  dei  collegi  sono  dichiarati  prov* 
visori  ; epperciò  crede  il  Governo  debito  suo  di  provvedervi 
definilìvameute  acciò  cessi  questo  stato  provvisorio  e sia  una  ! 
volta  stabilita -la  eireoieritionc  dei  collegi. 

i»miuiiosaTB.  Chi  intende  approvare  Tarticolo  b voglia  i 
aliarsi  io  piedi.  I 

(È  approvato.) 

(Si  procede  QlVapjìeUo  nominate  per  lo  ujuHIìrìo  sepreto.) 

Risttltamenlo  della  volaiione  : > 


Votaoti . Bt 

Haggioraou 96 

Voti  favorevoli . . 18 

Voti  contrari  ...  9 

(Il  Senato  adotta.) 


rm0«BTTO  mi  i,mi«b  pma  ■.’AmaosrABionB  bri, 
TRATTATO  COHCRaRSO  COIAA  TOACAMA  PBR  1,*A- 
■01.VSI0NB  ORI  DIRITTI  RITrRRRRRI A1.I. 

VRRAIDRKTK.  U parola  è al  presidente  del  Consigliu  dei 
ministri  per  una  comunicasioue  del  Guverno. 

D'ABRomim,  preiidmfe  dei  Consiglio  dei  minislri,  pre- 
senta il  progetto  di  legge  relativo  al  trattato  surriferite.  (Vedi 
voi.  Pocumenlt,  pag.JII.) 


i*RRaiRKfiTK.  'Il  Senato  di  atto  al  miuistru  degli  alTdri 
esteri  della  presentaaioae  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale 
•ari  stampato  ediatribuìlo  negli  uffiti  per  l'occorrente  disa- 
mina. 


PHOOBTTI  DI  bBORB  PRR  ■.'ATTI.ICABIORR  DBb 
•laTRRA  MBTRICO  DBClDAf.R  NB1.1.A  TBRDITA 
DBI  TARACCDIf  R l>RD  BaTRWDKBR  ALBA  AAR- 
DRRHA  M,U  DATRfITI  DBL  6 9 blDOIilO  fft45  RR- 
AATaTR  Al  PADRI  DI  DODICltaiDA  ra01.B 


"ittmn,  tnininiro  delie  finanze.  Domiodo  la  parola. 

PRBaiRBATB.  Il  ministro  delle  finanie  ba  la  parola. 

tniniàtro  delle  finanze^  presenta  I due  surrilerlti 
progetti  di  legge,  del  primo  dei  quali  chiede  i’urgeiui.  (Vedi 
voi.  Documentf,  pagine  97  e 59.  ) 

PRRaiDBnTR.  Il  Senato  di  atto  al  ministro  delle  fioanse 
delia  presentatione  di  questi  progetti  di  legge,  i quali  sa- 
ranno stampati  e quindi  distribuiti  negli  offiii  per  la  occor- 
rente disamina.  Per  il  primo  di  essi  il  ministro  delie  fiaanse 
ba  chiesto  l'urgenaa. 

Se  non  vi  ba  oaaervaaione  io  la  porrò  ai  voti. 

Obi  è di  seolimentu  di  approvarne  Turgenu  voglia  al* 

^ sarai. 

I (È  approvata.) 

Io  debbo  ancora  invitare  i signori  senatori  Colla,  Galilea, 
Qoarelli,  Ricci  Francesco,  Cotta,  Dea  Ambrois  e Cibrario, 
componenti  la  Comoissiotte  delle  6oanse  e contabilitè,  a vo- 
lersi ora  raccogliere  negli  ufBii  per  eostitairsi. 

L’AdBBaouò  sciolu  alle  ore  8 1/9. 


I 
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TORNATA  DEL  25  GENNAIO  1850 


PhBSlDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO- 


SOMMARIO.  Omùggi  ReUixione  f rf1ieusi1on«  del  progtUc  di  legge  per  PappUcazione  del  iislema  metrico  decimale  alta 
vendita  dei  iìtureaiioni  de<  tenaturi  Di  CoUegno  Luigi,  Ciuiio  e fh  Carti«iuu,  e riepotte  del  relatore  ~ /4p- 

profaxione  del  progetto  di  legge  e della  tariffa  filiazione»  dMCiuifone  e approvazione  dello  tckema  di  legge  per  auto* 
rizzare  una  maggiore  tpe$a  lui  òiiancio  18A9  per  i funerali  di  Re  Carlo  Jlberte. 


Lt  sedoU  è aperla  alle  ore  R 1/9  pooieridiioe. 

(il  proce«»o  rerbale  è letto  ed  approrato.) 
rBBiiiiMWTB.  Debbo  dare  coooieenxa  al  Senato  dei  ae- 
guenli  omaggi  : 

t*  Dal  signor  Diancbi  Giovini  un  opuscolo  ioUtolato:  / 
pIuoeAi(fauardo  condannali  dai  Codice  efviie.  auiortsxali 
ad  ,4ix  e a .Visra»  toiierali  in  altri  iuogAi,  e riprovali  dalla 
ragione  e dal  buon  coifume  ; 

9*  Dagringegneri  caraliere  Carbooaui  ispettore  nel  genio 
clrile  e Bernardi  applicato  ai  Ministero  dei  lavori  pubblici: 
Cenni  suite  condixioni  aliuaii  della  Sardegna  e sui  cari 
mryiloramenlt  possibili  ipeeialmtnle  nelle  vie  di  comunica- 
zione ; 

Dal  P.  G.  Uassioo-Turioa  : Sutta  proprtefò  eeetesioalica 
e sut  modo  legale  di  chiamarla  a soccorrere  < bltogni  delio 
Stato^ 

raOSBTTO  Bl  BBMB  VBB  l.'BPri.lCABIO«B  OBi. 
lilBTBma  niBTRICO  BBOIMABB  NBIiliB  VBBDITB 
BBliBB  l>OI.VBBl  B BBI  BIOMBl. 

pBBOiDBNTB.  La  paroU  è al  guardasigilli  di  S.  H. 
BicCABDi,  minislro  di  grazia  e giustizia,  presenta  al 
Senato,  a nome  del  minislro  delle  finanie,  il  suddetto  Khema 
di  legge,  del  quale  chiede  rurgeuu.  (Vedi  rol.  Documenti, 
(Ug.  iS.) 

paBBiDBBTB.  II  Scoalo  di  atto  al  signor  mioistro  guar- 
dasigflli  della  presenUtione  di  questo  progetto  di  legge,  che 
sari  stampato  e distribuito  negli  offici. 

>etcune  voci.  Ne  ba  cbiesta  l'urgeou. 
pmBBiBBBTB.  Esseodo  stata  chiesta  rorgenu  dal  osiol- 
atro,  io  interrogherò  il  Senato  su  questo  proposito. 
(L'urgeota  è approvata.) 

■BBBBIOBB,  BIBCBMianB  B APrBOBBBIBMB  BBL 
maOBBTTO  DI  BBBDB  INTBBO  AD  APPEtICABB 
all  UlflTBDA  MBVDICO  DBClDAtiB  MBIiliA  BBNDITA 
DBI  TABACCDl. 

PBBBIDBNTB.  L'ordine  «del  giorD-^  reca  la  discussione 
delta  legge  per  l'applicazione  del  sisletna  metrico  decimale 
alla  veodila  dei  labtocbi. 


La  parola  è al  relatore  della  Commimione  il  senatore  eoote 
Quarelli. 

QBABBiii.1,  reiaiore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  SO.) 

PDBniDBBTB.  La  legge  sottopoeta  alla  discussione  del 
Senato  è cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  28  ) 

È aperta  la  dìKUSSione  generale  su  questa  progetto  di 
legge. 

Se  oon  vi  ba  alcuno  che  domandi  la  parola  sul  complesso 
della  legge,  avrò  Ponore  di  riprendere  la  lettura  della  me- 
desima, cominciando  dal  primo  arlirnlo. 

< A cominciare  dal  I*  aprile  ISSO,  la  qualiU,  il  peso  ed  il* 
preuo  dei  tabacchi  di  fabbricazione  nazionale,  tanto  dai  ma- 
gazzini ai  gabellini,  quanto  da  questi  uUiml  ai  consumatori, 
sono  regolati  dalla  tariffa  annesta  alia  presente  legge,  che 
comprende  pure  la  qualilò  ed  il  previo  di  vendita  dei  tabac- 
chi di  fabbricazione  esteri,  delta  di  Iumo.  • 

Su  queat’arlicolo  noterò  die  deve  far  parte  del  medesimo, 
anzi  forma  un  solo  complesso  coU'arlicolo  la  tariffa  cui  Par- 
ticolo  stesso  si  riferisce;  per  cousegaenia  ehi  avesse  a rsgio* 
nare  su  qualche  parte  della  tariffa  ne  ha  libero  il  campo  ; 
anzi  io  crederei  che  se  vi  fosse  osservazione  a fare  sulla  ta- 
riffa, la  votazione  sopra  di  essa  debba  precedere  quella  degli 
articoli,  acciò  la  votazione  sull’articolo  si  possa  riferire  ad 
una  tariffa  gii  consentita.  Che  se  non  darà  eua  luogo  ad  os- 
servazioni, mostreri  con  ciò  il  Senato  d’intendere  che  la 
votazione  delParllcoIo  comprende  in  sé  anche  quella  della 
tariffa. 

DI  coififBBiVD  BVimi.  Ho  domaudaU  la  parola  per  una 
semplice  spiegazione  sulPartieelo  primo,  nel  quale  io  credo 
sia  occorso  un  errore  di  stampa.  Si  dice  nel  progetto  di  legge 
che  ciò  stato  presentato;  tanto  dal  magaxxinj  af  gabettinf. 
Nello  stesso  progetto  di  legge  che  ci  era  stato  presentalo 
nella  seconda  Sessione  del  1809,  è scritto:  tanto  dot  mugaz- 
zivif  ai  gabclHerl,  guanto  da  queeti  uttimi  af  consumatort. 
Poi  nella  labella  vedo  che  si  dice  : prezzo  di  vendita  aigabel- 
totft,  prezzo  di  vendita  dei  gabeliieri  ai  pubblico. 

Abbiamo  dunque  tre  deueminasiooi.  lo  fo  questa  osserva- 
zione acciò  risulti  se  vi  sla  errore  di  stampa  o no,  o se  la 
legge  possa  passare  con  tali  sinonimi  di  gabettini,  gabellieri 
e gabettottf. 

OVtAMBt.1,1,  relatore,  lo  risponderò  all’osservazione  del 
preopinante  che  queste  diverse  denuminationi  SODO  più  l’ef- 
fetto di  un  errore  che  di  altro,  perché  generalmente  si  cono- 
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SCORO  sotto  il  nome  di  g«b«lluUi,  e oon  gabcllioi  ué  gabel- 
lieri, quelli  che  veodoao  tabacco. 

oi  coitUiSN*  Mtioi.  Se  ciò  deve  rimioefe  coi>e  é ba- 
sterò forse  il  cenDO  ebe  se  ne  è fallo  Della  diseouiooe,  per- 
chè li  capisca  ebe  vuol  dire  lo  stesso. 

VBDSCaiwi.  Alla  Commissione  aon  isfaggi  Possenratione 
fatta  dairooorerole  preopioante,  ma  essa  restò  persuasa  ebe 
le  tre  deoenioaissni  Togliouo  avere  lo  stesso  e medesimo  si  • 
gnificalo. 

Si  osservò  dalla  Commissione  che  correggendo  queste  de- 
nomìDariooi,  e riducendole  ad  una  sola  (locebè  sarebbe  cer- 
lamcDle  più  conveniente)  avrebbe  portata  la  necessità  di  ri- 
mandare alla  Camera  dei  deputali  il  progetto  di  legge;  ed  è 
questo  solo  il  motivo  per  cui  la  Commissione  faa  creduto  di 
passar  sopra  a questo  ebe  non  pooiat  a meno  die  chia- 
mare difetto,  ma  ebe  oon  tocca  per  nulla  la  soslansa  della 
cosa. 

cimmAmio.  lo  oon  trovo  verameote  ebe  vi  sia  nesacni 
grave  inconveniente  a lasciare  loasislere  le  tre  denomina- 
aiooi. 

Ho  chiesto  solamente  la  parda  per  far  oaservire  che  altre 
volte  il  Senato  ba  già  corretti  errori  ebe  si  supposero  mate- 
rialmente sfuggiti,  e che  evldeotemenle  erano  tali,  senta  che 
ai  sia  creduto  necessario  di  rimandare  il  progetto  di  legge 
airaltra  Camera.  Se  si  trattasse  d^una  parola  ebe  variasse  me- 
nomamente il  senso,  allora  convengo  che  questa  necessità  esi- 
sterebbe; ma  nei  caso  attuale  quando  si  riducessero  tutte  le 
denotninaKiont  a quella  di  puòdloKf,  che  è la  più  comune  e 
la  più  usilata  nella  legge,  io  credo  che  noo  vi  sarebbe  alcuna 
necessità,  e neppure  convenienza  di  rimandarla  all’altra 
Camera. 

«iviiio.  Domando  la  parola. 

PKBDiisBiiTm.  Il  senatore  Giulio  ba  la  parola. 

«aiTB.im.  Chieggo  perdono  se  mi  faccio  a prolungare  per 
due  minuti  una  discussione  ebe  tulli  riconoscono  non  essere 
di  grandinima  imporUnu.  lo  aveva  inl^ilone  da  priociplo 
d'intrattenere  il  Secato  non  solo  di  questa  inavverlenta,  ma 
di  due  o tre  altre  tulle  cguaimeole  leggiere  che  sono  scorse 
ne'rari  articoli  della  legge.  Cosi  netrarticolo  primo  verso  Is 
fine  si  parla  del  prftz<ì  di  vendita  dei  tabacchi  di  fabbrica^ 
zione  estera,  delta  di  lusso:  m’immagino  che  ai  èvololodire 
labaccAi  delti  di  lusso,  e non  fabbricazione. 

Cosi  nell'articolo  secondo  parlandosi  delle  variazioni  che 
potesse  occorrere  di  fare,  ti  nella  qualità  che  nel  presso  dei 
tabacchi  di  fabbricazione  estera  di  cui  la  vendila  è permessa 
nello  Slato,  si  dice  che  queste  rarlazioni  potranno  ater 
luogo  con  semplici  decreli  reali  ; dove  mi  pare  che  si  è vo- 
luto dire  ebe  potranno  essere  ordinate  con  semplici  decreti, 
o che  potranno  farsi  per  mezzo  di  decreto. 

(Uisl  anenri  nell’articolo  terzo  è detto  che  è permessa  Min- 
trodazione  dei  tabacchi  di  fabbricazione  estera  di  qualslasf 
provenienza  non  eccedente  i cinque  ettogrammn  di  peso. 
Credo  che  qui  pure  vi  abbia  errore,  e siasi  voluto  dire  i cfn- 
que  ettogrammi.  Siccome  però  liitU  qeesU  sconci  sono  leg- 
gerissimi, io  mi  sarei  aslennlo  dal  parlarne,  e prendo  la  pa- 
rola unicamente  per  rispondere  ad  un'osservazione  dell'ono- 
revole senatore  Cibrario,  secondo  II  quale  il  Senato  potrebbe 
correggere  la  prima  delle  inavvertenze  indicale,  quella  cioè 
relativa  alla  varia  denominazione  che  si  dà  ai  venditori  dei 
tabacchi,  e farsi  anche  queste  ultime  senza  che  perciò  sìa 
necessario  che  la  legge  cosi  corretta  torni  alla  Camera  dei 
deputati,  lo  mi  permetterò  di  esprimere  il  mio  pensiero,  ed 
è che  quantunque  nel  caso  presente  tutte  queste  correzioni, 
e la  prima  in  iipecte,  siano  leggeriasime  e maalfestamente 


non  tocebino  per  nulla  alla  sostanza  della  legge,  lutlavia  vi 
sarebbe  un  grave  inconveniente  ad  ammettere  che  una  'delle 
Camere  posaa,  seou  il  concorso  deirallra,  mutare  d’aleuncbé 
la  soataDu  di  uoa  legge,  essendo  sovente  difficilissimo  il  pre- 
vedere a priori  se  la  mutazione  fatta  abbia  o non  abbia  quil- 
ebe  importanza,  semodifidil  o non  modifichi  la  sostanza  della 
legge.  Io  quindi  erede  che  malgrado  l’ineonvenieole  di  san- 
cire uoa  legge,  non  dirò  mal  compilala,  ma  inesallameote, 
espresu  sia  più  convenienle  di  ammetterla  nei  termini  stessi 
Dei  quali  è presentala,  affine  di  non  istabilire  cosi  un  pre- 
cedente ebe  potrebbe  avere  più  gravi  eonsegoenze  dì  quelle 
ebe  si  possano  per  avventura  prevedere. 

pmKMDBHTB.  lo  Hon  credo  necessario  d'invitare  il  Se- 
nato a prendere  alcuna  deliberaiJone  su  questo  incidente, 
qaandocbé  l’autore  stesso  deirosservaiione  bs  riconosciuto 
che  non  doveva  condurre  ad  alcuna  deliberazione  la  pro- 
posta da  lui  fattg.  Se  non  vi  ba  chi  ehiegga  la  parola  sul- 
i'artìeolo  ed  annessa  tarilfa , io  metterò  ai  voli  l’ano  e 
raltra. 

(Il  SfJialo  approva.) 

Darò  ora  lettura  dell’articolo  S: 

« Qualora  neiriatervallo  delle  Sessioni  legislative  occorra 
di  6re  variazioni  sì  riguardo  al  prezzo  che  alla  qualità  dei 
tabacchi  di  fabbricazione  estera,  le  medesime  potranno  aver 
luogo  con  semplici  decreti  reali  da  convertirsi  la  legge  alla 
prossima  Sessione  del  Parlamento.  • 

DB  oammBiVAS.  Domandola  parola. 

pmBDiDBNTm.  Il  senatore  De  Csrdenas  ha  la  parola. 

DB  camDBiVAn  Mi  spiace  di  dover  ancora  intrattenere 
il  Senato  per  semplici  osservazioni  di  espressione,  fo  credo 
conveniente  di  far  notare  qneih  di  cui  si  serve  questo  testo 
di  legge,  Il  quale  sembra  contenere  quasi  un  obbligo  alla 
sanzione  parlamentare,  quando  dire  : decreto  reale  da  com'cr- 
tirsi  in  legge  alla  prossima  Sessione  del  Parlamento.  Sarebbe 
forse  migliore  l’espressione  : da  sottoporsi  poi  al  Parlamento 
per  la  sanztotir.  Io  non  insisto  per  un  eambismento  ; faccio 
soltanto  quesTosservatione  aodoeché  nel  caso  si  dovesse 
rimandar  la  legge  alla  Commissione,  si  pensasse  pure  a cor- 
reggerla. 

DB  i>D  cmABBSBmB.  SI  le  décret  do  Boi  a èté  ezéculé, 
force  est  au  Séoat  de  le  convertir  en  loi  pour  le  tempsqul 
s'esi  éooiilé.  On  ne  peut  pas  y revenir,  sanf  à la  modifier 
pour  l’avenir;  de  torte  que  je  crois  que  l'ezpressioo  de  con- 
tertir  en  M peni  très-bien  s’cntendre,  et  qo’il  n’esi  pas  be- 
soin  de  la  ebaoger. 

mmBDioBiiTB.  Se  oon  v'ha  altra  osservazione,  porrò  ai 
veli  l'arlieolo  S. 

(è  approvato.) 

Leggerò  ora  rarlicolo  3. 

Quest’articolo  essendo  diviso  in  più  paragrafi,  chieggo  al 
Senato,  se  vuote  che  si  proceda  a volizione  separala  degli 
slessi  0 in  complesso  dell'articolo. 

l'ocf.  In  complesso. 

PBBBiDwsiTK.  Allori  darò  lettura  deirarlicolo  Intero  : 

• È fatta  facoltà  a chiunque  d'introdurre  per  uso  proprio 
nello  Stato  tabacchi  di  fabbricazione  estera,  purché  non  ec- 
cedenti la  quantità  di  quattro  cbilogrammì,  mediante  il  pa- 
gamento di  nn  diritto  di  lire  5 per  cadun  chilogrammi,  e 
previo  ricorso  alla  direzione  delle  dogane. 

• Mediante  il  pagamento  di  tale  diritto  e senza  niuna  for- 
malità, sarà  pure  facoltativo  a ciascun  viaggiatore  il  portare 
con  sé  per  uso  proprio  una  qaaolità  di  tabacchi  di  fabbrica- 
zione estera  di  qualsiasi  provenienza  non  eccedente  i cinque 
ettogrammi  di  peso. 
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• P«i  Ubaeebi  di  Spagna  ffrrna  rimane  la  faeolli  d'inlrn- 
duzióne  gli  esistente,  mediante  il  pagamento  de)  dirìllo  di 
lire  11  SO  per  efaìlogramina  basalo  dalla  tariffa  annessa  al  ma* 
nifesto  camerale  19  febbraio  1850.  e rii(>eUo  ai  sigiri  di 
Avana  restalo  pare  maoteniile  le  dispoaitiooi  dei  manifesti 
camerali  7 aprile  1835  e 17  mano  1811. 

< Fioaloiente  ì tabacchi  delle  manifatture  dririiola  di  Sar- 
degna potranno  liberamente  senta  pagamento  di  diritto  ea* 
sere  introdotti  per  uso  partieolare  nel  continente,  e TiceverM 
neirisoia  quelli  delle  raanifatlure  di  terrafcrua,  purché  coo- 
lenuti  in  boette  o pacchi  intieri  portanti  il  eoolraiaegno  delle 
manifatture  nationali.  ■ 

Chi  Io  approva  voglia  alurti. 

(B  approvato.) 

Darò  lel|ura  dell'anieolo  4: 

• La  presente  legge  non  coueerne  IMioIa  di  Capraia.  ■ 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(à  approvato.) 

(Sfprocrde  alVapptllo  nominate  per  lo  squittinlo  ttgreto.) 

RUuIlauicnto  della  votaiione: 


VoUuti 81 

Voli  favorevoli 51 


(Il  Senato  adotta  aiPunauimilà.) 


m«E>ABI«VK,  ISiaMDVaUIOIVB  B BPPBOVBBIOHB  DB1< 
PBOS&BTTe  ■!  t<B««B  PBM  BBTBBIBBBmB  BNA 
■ ABBAA  Ad  A BIAABCIB  iÌMI9  PBII  I 

BBUBBAAI  DI  DB  CADAB  AABKDTO. 


rDBBiDBBTB.  Il  iccoudo  progetto  di  legge  da  discnlerst 
portato  DeU'ordine  del  giorno  é quello  per  l’aperlura  di  un 
eredito  di  tire  400,000  chiesto  dal  ministro  degli  affari  iu- 
terni  per  gli  onori  funebri  renduti  al  Hagnaoimo  Re  Carle 
Alberto. 


j l.a  parola  é al  relatore  della  Commissione  II  senatore  Di 
Castagnetto. 

DI  CAA¥A«BBTTB,  rrtotore,  legge  le  reletlone.  (Vedi 
voi.  /)ocumfnlr.  pag.  301.) 

DDacAiDBNTtc.  Il  progetto  di  legge  con  il  commoventi 
parole  riferito  è cosi  concepito: 

• É aperto  al  ministro  deirinterno  un  credito  straordinario 
di  lire  400,000  applicabile  al  bilancio  del  4849  per  provve- 
dere alle  spese  d’ogni  natnra  occorse  in  dipendensa  d^li 
onori  funebri  resi  alla  ulna  dei  Hagnaoimo  Re  Carlo  Al- 
berto. • 

é aperta  la  discnasione  salii  legge. 

Non  chiedendosi  la  parola,  pongo  ai  voli  rarticoio  unico 
della  legge. 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(6  approvato.) 

(5U  proce  fe  aU'appfUo  nominate  per  to  sqitiltinfo  segreto.) 

Uno  dei  signori  senatori  ha  dichiaralo  di  avere  per  iahagllo 
poeto  una  palla  nera  noirima  ove  intendeva  di  porre  la 
bianca.  Se  pertanto  tra  le  bianche  non  si  trovasse  che  una 
sola  palla  nera  s’Ioteoderl  approvata  la  logge  ad  unaoiDltè 
di  voti. 

Risnltamento  della  votaiione: 


VoUnli 51 

Voti  favorevoli ......  61 


(il  Senato  adotta  airnnaoimità.) 

Devo  pregare  i signori  senatori  componenti  il  I,  II,  III  e V 
■f6eÌo  a volerai  congregare  negli  ufiki  per  la  nomina  del 
commissario  relativo  alla  legge  dell'approvazione  del  trattalo 
di  commercio  e di  navigaiione  colla  Toscana. 

Invilo  pure  il  Senato  a volere  convenire  domani  alle  ore  1 
in  sedata  pubblica  per  la  diseossione  dei  due  progetti  di  legge 
gii  adottati  dalla  Camera  dei  deputati  relativi  all'aolorizu- 
tionc  deireaereiiio  frovvisorio  del  bilando  del  4849-4880. 

La  seduta  è sciolU  alle  ore  5 i/l. 


Digilized  by  Google 


♦ 

— 55  — 


TORWATA  DEL  26  GENNAIO  1850 


PRBftlDBIVZÀ  DEL  PRE&IDEUTR  BARONE  HANHO. 


8031HARI0.  RtUuioM  tul  dueprontUi  di  leffg*  P*t  autoritxare  VeareitUt  jrro99i9orio  dei  MIuncI  1819  1 18B0  — PrópMta 
$o»pen$iva  dtl  xtMlorx  Di  Pollone  — DtACWMlofM  d<  gneìlo  relaUvo  al  1849  — Àppro9osioHe  delCartieolo  1 — Rm^Hdo* 
mmio  della  CommUeloiw  aWarttcoìo  9,  é diicuuione  $opra  queeto  emendamento  e sopra  Vartieoto  — Diteorso  del  sena- 
tore Gallina  sulla  posizione  della  quislione  ^ L'emendamento  della  Commissione  non  è apprsoato  — jSdozione  delCar- 
tieolc  % s della  legge  gr  Presenlatione  e dieAiaratiotte  d’urgenza  di  un  progetto  di  legge  inteso  ad  autorizzare  gii  stra» 
nieri  di  aaguistare  beni  stabili  nello  Sialo. 


La  MdoU  è iperU  Allo  oro  9 1/9  poMridiABA. 

(Il  prucAMo  verbale  della  lornaU  preeedeate  è tallo  ed 
Approvato.) 


ava  ieai#emTa  »i  t.Ka«ii  m nnrm- 
mMM»Amst  B.*KaBatcBBi«  l•■o▼al•<Maa•  aan  ai- 
■>BHCi  ttt4l9  a ftIMI.  ~ aavccoaaauB  ■ nr- 
aaaaaaiaas  aai.  paia*  »i  aaaa. 


paaanuMSTS.  L*ardiae  dd  gìoroo  ci  chlaaa  td  adire  la 
reUtioDe,  e ad  ràlrapreodera  la  diaeoieioae  del  dee  progetti 
di  legge  coDeerogoU  raotorlBUaiooe  prowboria  deli'eierei- 
lio  dei  bilaaei  1849  e 1880. 

La  parala  è al  eigoor  relatore  della  CoaniiHone,  aesaUre 
eeale  Qturelli. 

•«aasau»  relatore,  legge  la  reUftoM.  (Vedi  voi.  Doeu- 
menli,  pag.  10.) 

paaaiamvB.  8e  Deli'eeparre  alla  diieaaiioae  del  Seoato 
i due  progetti  di  legge,  di  cui  ai  è udito  ora  il  rapporto,  ie 
doveaiì  aegvire  l'ordine  iedicato  dalla  Coamlniooe  cella  lue 
relaalooe , la  diaeuMloM  del  bllendo  del  1680  dovrebbe 
precedere  quella  del  1849.  D'altra  parte  rordiue  crooologleo 
vorrebbe  ebe  la  diacueaioM  della  legge  eooeenietto  il  bi- 
Jaocio  1849  preecdeeie  quella  Oell’aaao  aucoeielvo.  Ravvi 
peri  anche  a cousiderare  ebe  per  aiabi  i progetti  di  legge 
•OQOsi  dalla  ComlMtoue  introdotti  eoModaiDeirti,  i quali 
aofto  di  maggior  portala,  in  quanto  aireoereitio  del  1880,  ebe 
noe  viano  quelli  riguardanti  Paono  1849.  Queete  eaaerva* 
stoni  pouoDO  fiir  il  ebe  il  Senato  inclini  piuttosto  ad  adot- 
tare il  augierimeiHo  della  Commisaloue,  vde  a dire  ad  inco* 
mineiare  ladbcuasiont  dairaono  1880.  Debbo  adunque  io> 
lerrogare  li  Senato  enirordine  in  col  creda  debbano  questa 
leggi  essere  presentate  a diKuwioue. 

' ma  p«u>«aiB.  Mi  (arò  lecito  di  sottoporre  al  Senato  uoa 
questione  pregiudisiale,  se  cioè  non  sarebbe  il  caso  di  riman> 
^re  la  disoauiooe  alla  seduta  di  lunedi.  Il  rapporto  impor- 
tante ebe  il  Senato  ha  inteso  è stato  distribuito  neiringrusso 
di  ciascun  senatore,  epperciò  nesouno  di  noi,  credo,  ba  avito 
vi  tempo  di  maturare  ie  propoaìstoui  che  ci  vrogouo  sotto- 
poste. Crederei  in  seeoodo  luogo  che  PaaoeoM  del  minietra 
delle  finanie,  la  cui  prese nu  avviso  possa  essere  utile  per 
dare  motori  splegMìoui  sulla  to^e,  potrebbe  indurre  il 
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Senato  a rimandare  la  dlscnsstone  di  ambo  la  leggi  alla  lor- 
oala  ventura. 

lo  sottomeUo  la  propeSittoue  ai  miei  ooMegbi,  e mi  rimetto 
alla  loro  decétioot. 

«saaminia.  Dar  sono  I pragatti  di  legge  propooti  al  So- 
nato sui  quali  devesi  deliberare.  & verisaimo  ebe  la  Commia* 
séooc,  nel  riferire  sui  due  progetti,  fece  precedere  quello 
che  riguarda  il  bilaodo  del  1880  all'aliro  ebe  rifletto  quelle 
del  1849  ; e fu  osservato  ebe  su  aosbi  furono  proposti  emen- 
dameoti  dalla  Commiutone,  e ebe  queUi  riflettenti  il  btlaucio 
del  1880  sono  torse  più  imporiauti  di  quelli  che  riguardauo 
quello  del  1849.  L’ordine  cronologleo,  siccome  osservava  il 
signor  presidente,  porterebbe  più  oaturalmento  la  discus* 
sione  sul  primo  progetto  ; ma  pare  a me  ebe,  per  reeeita- 
mento  latto  or  ora  dal  preopinante,  la  dlaeusaione  auireser- 
eiatodel  1849  debba  avere  la  prceedenia  sopra  quella  del 
1880.  L'emendaieanto  che  la  Commimtooe  ha  proposto  sulla 
legge  riguardante  il  bilaodo  del  1849  è cmeodamouto  di 
farma;  il  htlaedo  del  1849,  è il  bìlaado  eoasuato,  e raiiO' 
riixasioDo  che  si  dooaaoda  non  è che  di  semplice  torma  ; e 
nessuna  oppusnisne  può  essere  tolta  dai  Senato  a che  la  di- 
scusaione  abbia  luogo  sopra  il  pregeUo  di  legge  riguardante 
l'osercisio  del  1849,  non  esioodovi  so  quesfesereitìo  che 
un’esiorvuioue  sola,  doè  se  le  leggi  eeonoaiebe  siano  stato 
osaltameate  osservate.  Ciò  che  riguarda  queste  leggi  eoooo- 
miebe  ti  riduce  a pochi  puali,  a quelli  cii>è  che  oesauna 
spesa  UQOva,  ebe  ncMona  cosa  od  fallando  steoao  non  preve- 
duta posaa  più  essere  portala  in  quel  bilaneio.  11  Senato  ha 
la  penuasiooe,  io  penso,  siecome  io  l’bo,  che  il  Nioisttro  è 
osservatore  fedele  delle  leggi  eeonosDiebe  ; quindi  quest'oc- 
servationu  semplidasima  è da  me  tolta  per  nessun  nitro  mo- 
tivo che  di  aceeouare  stia  sola  difbeoUè  possibile.  Pertanto 
mi  pare  che  allo  stalo  delle  cose  nulla  ai  opponga  a ebe  U 
progetto  di  legge  relativo  al  bilancio  del  1849  preoeda 
qaello  del  ISoO,  e non  soffra  dHailone  ad  uo'altrt  seduta  : 
in  quanto  a quello  ebe  riguarda  il  1880  lo  mi  riferisco  a 
quella  deiiberatione  che  sari  per  eaaere  prma  dalla  Camera. 

mumimKuv*.  Dabbo  interrogare  ronorevelc  aeaalore 
Di  Pollone,  »e  la  sospensione  che  egli  chiede  si  nforìsea  na- 
che airesame  deiPescroiiio  dei  184)-, 

mi  Non  crederei  che  MoveoJsse  di  scindere  la 

dlscDtsioue  dei  due  eserdai,  ma  mi  riferisco  a quanto  ha 
detto  il  senatore  Galltos. 

BmBsunmBRVB.  lo  questo  stato  di  cose,  essendo  soipesn 
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b queitioie  reUtiTa  airesercitìo  del  1850»  domanderd  al 
Senato  le  intende  di  procedere  alla  dUeuMione  della  legge 
pel  m9. 

Cbi  Intende  che  al  apra  quetta  dltcnaiione  foglia  leraral. 

(Il  Senato  approva  che  a’apra  la  diiensaione  aopra  Te- 
lerdiio  del  1859.) 

Avrò  dunque  l'onore  di  leggere  il  progetto  di  legge  ri • 
goardante  renerdiio  ftnantiariu  del  1859.  (Vedi  voi.  Doeu^ 
Metili»  pag.  8.) 

È aperta  la  discouione  generale  Mpra  queato  progetto  di 
legge. 

Non  cbiedendoal  la  parola,  terrò  per  chioaa  la  diseaaaione 
generale. 

Ora  avrò  Tonore  di  rileggere  Partieolo  I.  Ea$o  è coal  con* 
eepito  : 

• L'ioeaaso  delle  iopoite  indirette,  ed  il  pagamento  delle 
apeae  dello  Stato,  aegnlto  dopo  il  50  novembre  1859.  è reso 
regolare  mediante  la  preiente  legge,  aalvo  il  conto  da  reo* 
deraene  ai  Parlamento.  • 

CAI  approva  l’articolo  1 voglia  levarai. 

(È  approvato.) 

Leggerò  Tarticolo  1 : 

• Sino  alla  definitiva  approvaiione  del  bilancio  del  1859 
è falla  ficolU  al  Governo  di  continuare  a riscuotere  le  Umo 
ed  ìmpoate  Indirette,  a amaltìre  i generi  di  privativa  dema* 
■ìaie,  ed  a pagare  ie  apeae  dello  Stato,  riferibili  allo  ateaao 
eserciiio  1859,  nei  limiti  e nella  conformità  portata  dalie 
leggi  del  ti  dicembre  1858,  97  febbraio,  15  ma  reo,  7 e 19 
Mtleinbre,  e 19  ottobre  t859.  • 

A questo  articalo,  come  il  Senato  ba  udito,  la  Coamia- 
alone  propone  un  emendamento,  eonaistente  nel  togliere 
le  parole  dlcenll  : a tmaUire  i generi  d(  prirolfm  de- 
«Miiiafo  ; in  eoniegueiui  deve  diacutcrai  prima  tale  emen- 
damento. 

Chi  vuole  la  parola  aa  questo  emendamento  la  cbiegga. 

■Ava*i.  Mi  pare  cbe  essendo  aoapeu  la  dìKoiaione  sul* 
Tallro  progetto  di  l^ge,  ai  debbano  conservare  queste  pa* 
rote,  percbè  allora  resterebbe  accordata  al  aiuialro  la  fo- 
COMÒ  di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale  per  l'anno 
1850. 

f^arie  voci.  No  ! no  ! 

sgVAmMU,  refnfore.  Farò  ouervire  iironorevole  sena* 
tore  ebe  la  vendila  di  questi  generi,  non  che  la  facoltà  al  Go- 
verno di  continuare  a riscuotere  te  taiae  ed  imposte  indirette 
sono  riferibili  solo  al  1859.  Questo  è compiuto  ; dunque  non  il 
può  più  aulortssare  una  cosa  fotta.  Quando  il  Ministero  prò* 
ponevi  questa  legge  (il  cbe  fu  nei  giorni  ultimi  dì  dicembre), 
poteva  essere  regolare  anche  11  preporre  la  doounda  di 
questa  facoltà,  e quand'anche  non  ri  fosse  rimasto  più  cbe 
un  giorno,  era  necessaria  quesla  domanda.  Ha  la  legge  fu  di- 
scussa alla  Camera  dei  deputali,  dopo  cbe  era  già  compiuto 
il  temine  per  cui  si  chiedeva  la  facoltà  di  fare  una  cosa  cbe 
di  fitti  era  già  compinta  e consumata. 

■AV1.I.  Quesl’arlkoto  non  convalida  solamente  la  vendita 
folla  per  tulio  l’anno  1859,  ma  mi  sembra  ebe  dà  al  Mini- 
stero la  facollà  di  smaltire  questi  generi  anche  per  il  1850, 
sino  all’approvaxione  dei  bilancio. 

•iccABDi,  Miinfolro  di  grazia  e giustizia.  Il  follo  del- 
rsver  saiaitili  i generi  di  prirativa  demaniale  nei  18à9 
ba  sema  dubbio  bisogno  della  convalidauonn  del  Parla* 
mento. 

La  Commissione  avvisò  che  siffatta  coovalidasione  fosse 
suffieientemente  contenuta  oeirarlieolo  primo,  là  dove  è 
detto  : 
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• L'joeassn  delle  imposte  indirette,  cd  il  pagamento  delle 
spese  dello  Stato,  seguito  dopo  il  50  novembre  1859,  è reso 
regolare  mediante  la  preseote  legge.  » 

lo  non  nego  che  la  vendita  dei  generi  demaniali  sia  parte 
delle  pubbliche  graveue,  e cbe  possa  quindi  indirettamente 
qnest'oggetto  aversi  per  compreso  nelle  generali  disposizioni 
deH'srticolo  primo  ; ma  è vero  tuUavia  ebe  questa  vendita 
forma  un  soggetto  speciale,,  compreso  bensì  nella  genersiità 
di  quanto  riguarda  alle  pubbllcbe  imposte , ma  tuttavia 
avente  un  carattere,  nna  natura  propria  e speciale  ; quindi 
può  parere  forse  non  Inutile  respressiooe  particolare  falla 
nell'artjcolo  1,  in  ordine  alla  scguUa  vendita  dei  generi  di 
privativa  demaniale. 

Sicuramente  il  fatto  è seguito,  nè  queste  espressioni  pos* 
sono  contenere  rsutoriuszione  di  un  fitto,  come  se  dovesse 
tuttora  seguire  ; ma  avranno,  come  possono  svere,  l'effcUo 
di  qna  espressa  e speciale  convalidavone.  Al  postutto  poi  uon 
sarebbe  altro  che  una  esplicita  e forse  abbondante  diebiara- 
tione  del  principio  già  enunciato  oeirarlieolo  primo.  Hi  pare 
quindi  cbe  si  potrebbe  conservare  questa  locuzione,  massime 
se  il  sopprimerla  fosso  cagione  di  Indugiare  ttlleriormenle  la 
Mnzione  di  questa  legge. 

cou*a.  Domando  la  parola. 

Le  osservazioni  deirooorevole  signor  ministro  avrebbero 
certamente  gran  forza  se  si  trattasse  di  convalidare  lo  smai- 
timeuto  fatto  nel  1859  dei  generi  di  privativa  demaoiale; 
ma  sarebbe  sempre  vero  quanto  la  Commissione  ha  enun- 
cialo, cioè  che  quetU  coovalidaiiooe  è già  compresa  nell’ar- 
tìcolo primo.  Io  prego  il  signor  ministro  di  rileggere  l'artì- 
colo 1,  e vedrà  cbe  si  tratta  non  di  convalidare  lo  smalU- 
menlo  fatto,  ma  di  auloriuare  il  Governo  a continuare  lo 
soutlimeoto  dei  generi  di  privativa  demaniale.  Continuare  a 
smaltire  nel  1850  I generi  di  privativa  demaniale  per  conto 
del  1859  è cosa  assolutamente  incongrua. 

Certo  è però  cbe  anche  lasciala  questa  espressione  non 
produrrebbe  mai  nessun  sinistro  effetto,  giacché  non  verrà 
in  mente  a nefouoo  che  ai  sia  voluto  autorizzare  il  Governo 
a smaltire  oeiraono  corrente  generi  relativi  aircMreisio  dei- 
ranno  preceduto. 

Glacebè  bo  la  parola,  in  assenza  del  signor  ministro  delle 
finanse,  mi  credo  io  debito  di  rispondere  ad  una  osserva- 
zione fotta  da  00  mio  onorevole  collega,  il  di  cui  parere,  le 
di  cui  anche,  semplici  osservazioni  aooo  ccrtameole  di  gran 
peso  in  questa  bisogna. 

Egli  ha  mostrato  di  dubitare  che  colle  facoltà  accordala 
dairarlicolo  1,  di  continuare  a pagare  le  spese  riferibili  silo 
stesso  esercizio  1859,  si  possa  temere  che  si  applichino  a 
questo  bilancio  spese  nuove,  spese  cbe  oascaoo  adesso,  e 
cbe  non  sisno  contemplale  nei  progetti  di  bilancio  non  an- 
cora diKUSSÌ. 

É debito  mio,  per  rulGcio  cbe  occupo,  di  ncoerlare  l'ooo- 
revule  senatore  ed  il  Senato,  cbe  nessun  pagamento  è dal 
controllo  generale  ammesso,  se  non  è precissmeote  nei  limiti 
stabiliti  dai  progetti  di  btlsncìo  presentati  al  Parlamento,  con 
quelle  addizioni  cbe  vi  si  fecero  espressamente  per  le  op- 
poiizioni  che  dal  controllo  generale  vennero  folle,  percbè 
qualcheduna  delle  spese  eccedeva  i limili  in  quel  bilancio 
assegualj. 

Questa  spiegazione  credo  potrà  appagare  il  senatore  cbe 
ha  fslta  l'osservazione. 

•I  coidUnsfim  n.ua«i.  Io  proporrò  un  dubbio,  dalla  cui 
risoluzione  può  dipendere,  s mio  parere,  la  maggior  chia- 
rezza di  quesl’arlicolo. 

Non  so  se  nello  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale 
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noo  si  eontabiliuìoo  i gabetlotU  Ji  qaeKa  quantità  cbe  loru 
li  consegua.  Suppongo  che  questi  gibetloUi  abbiano  smallila 
una  parte  di  quei  generi  nel  mese  di  dicembre... 

QOABBi.1.1,  relatore.  Domando  la  parola. 

»r  mirimi...  ed  oo’aUra  parte  saecessisa- 

neote  nei  mese  di  gennaio,  non  avendo  forse  potato  smaltire 
lotta  la  loro  provvisione  del  dicembre.  Questi  generi,  conse- 
gnali bensì  nel  dicembre,  ma  da  essi  solamente  smaltiti  nel 
gennaio,  non  dovranno  essi  coasiderarsi  come  appartenenti 
alPesercitio  del  1849?  In  qoeslo  caso  può  darsi,  ed  ansi 
è probabile,  che  alcuni  dei  generi  consegnati  nel  1849,  e 
ooDtablliuali  perciò  neiresereisio  di  tale  anno,  sarebbero 
venduti  nel  1850;  di  queall,  credo  lo,  converrebbe  accor- 
dare l’approvaalone. 

QVAmBi.1.1,  relatore.  Ho  Tonore  di  rispondere  all’ora- 
tore preopinante,  e dire  cbe  la  vendila  di  sale  e tabaecbi  ai 
gq)>ellotti  si  fa  dall’asienda  delle  finante,  ossia  dai  magaui- 
nieri  rispettivi  ai  gabellotti,  I quali  pagano  volta  per  volta 
le  levale  cbe  fanno.  Ansi  è vietato  severamente  ai  magaxai- 
nieri  di  rimellere  Ubacebi  o sali  se  non  ricevono  contempo- 
rancamente  il  denaro  ; in  modo  che  goando  il  gabellotto  ha 
ricevuto  il  aale  od  il  tabacco,  ove  accadesse  uno  smarrimento 
od  anche  un  furto  per  istrada,  è tutto  a suo  carico.  Laonde 
non  può  accadere  il  caso  che  una  vendita  di  sale  o tabacco 
nel  185ti,  di  generi  stati  presi  ai  mafaaaini  nel  1849,  pooaa 
essere  compresa  nei  conti  del  ISSO,  rlapetloailoflaanae,  oa> 
sta  aU’ammiolstraaione. . . 

■LaBiTBi  {talerrompendo)  Domando  la  parola. 

rniMiiDBiirn.  Ha  la  parola. 

■ lanBnTU,  Appoggio  rosservasione  dell’onorevole  sena- 
tore Di  Cotlegno  Luigi,  cbe  dimostra  non  potersi  dire  asso- 
lutamente irregolare  l'articolo  1,  com’è  proposto  dal  Mini- 
stero. Si  dice  non  giusta  l’espressione:  è data  facoltà  a 
emaltire  t generi  di  privativa  demaniale,  ri/erlòiii  o(  1849, 
perché  lo  smaltimento  riferibile  al  1849  è ùUo  consamato  e 
noo  avvenire. 

Ha  vi  potevano  esoere  io  mano  dei  rivenditori,  e vi  erano 
licnramente,  dei  uti  e tabacchi  avati  nel  1849.  Loro  doveva 
esser  lecito  lo  smaltirli  nel  i850.  Basi  non  pomone  smaltirli 
se  non  vi  sono  antoriauti,  o se  per  essi  non  é auCortnata 
ramminlslraxlone,  io  nome  di  cci  vendono. 

Si  oppone  cbe  lo  spaccio  materiale  è estraneo  alla  que* 
stione.  Non  mi  pare. 

11  gabellotto  vende  io  nome  deli’ammiDistraaione.  figli 
smiltisce  i generi  avoti  dall’amministraalone.  Bisogna  dun- 
que l’anloritsaiiotteairamministrasiono  perebé  i gabellotti 
possano  smalt!re  i generi  di  privativa  demaniale. 

I gabellotti,  l'nltimo  giorno  delPanno,  siearameote  si  Iro- 
vavaoo  in  possesso  dei  generi  dcmanleU  comprati,  fissi  dun- 
que dovevano  essere  antorliuti  a smaltirli.  Peniamo  cbe 
avessero  nelle  mani  noa  ^eeie  di  tabacco  antorinala  nel 
bilancio  del  1849,  non  aasmesaa  nel  1850,  cerne  potrebbero 
amaltirU  se  ciò  non  è antorisuto  t 

Ma  supponendo  pure  cbe  l’espreMiooe  non  fosse  affatto  re- 
golare, è consentito  dalla  ateasa  Commimiooe,  cbe  quella  non 
porterebbe  tkuno  inconveniente  il  lasciarla  aosaistere.  Ns 
sarebbe  iocooTcnIentc  ebe  per  nn’eapretsione  meno  prepria 
ti  dovesse  rimaodarc  la  legge  alla  Camera  eletlivt,  e portare 
DO  ritardo  ad  una  legge  urgente  di  fienosa.  Perciò  avviso  che 
l’articolo  voglia  essere  conservato  eom’è  adottato  dall’altra 
Camera  e prepoato  dal  lUnistero. 

^uamBiiBi,  relatore.  Avrò  Tooore  di  ripetere  quanto  di- 
ceva poco  fa  all’onorevole  senatore  Di  Collegoo,  die  quando 
si  h qnalcbt  vendita  ai  gtòdiotu  U prodotto  è immanti- 


ueole  pagato  per  intiero  al  momento  stesso  in  cui  i gabel- 
loiti  ricevono  sale  o tabacco  dai  cnigauinleri  ; dimodoché 
non  c'é  più  eonlabilìtà  tra  i gabrIIoiU  c la  gabella. 

cimmAMto.  Le  parole  smaltire  1 peneri  di  privatioa 
demaniale  si  riferiscono  all’atto  per  cui  ratienda,  per  mezio 
dei  aiagaixinieri,  fa  la  vendila  ai  gabellotti,  e noo  possono 
riferirsi  alia  vendila  che  i gabclioUi  fanno  ai  privali.  La  que- 
stione è chiara. 

rmainimBiiTB.  Se  H Senato  é sufficientemente  illominalo 
•n  questo  emendamento,  io  non  bo  cbe  a porlo  ai  voti,  fisso 
consiste  nel  togliere  le  parole  emaltire  1 generi  di  privativa 
demaniale. 

etmmamM*.  Domando  ia  parola  per  proporre  nn  aatto- 
emeodameoto. 

PBBnaDBBTB.  Il  senatore  Cibrarìo  ba  la  parola. 
cammomiB.  A me  pare  che  quando  il  Senato  trovasse 
fondata  i’osservaxione  delia  Commissione,  t quindi  Indispen- 
labile  fare  qualche  riforma  alla  legge  (lo  cbe  inclode  il  de- 
bito di  rimandarla  airaltra  Camera  per  maggiore  regoliriU), 
ai  potrebbe  dire  : 

« L’incasso  delle  imposte  indirette,  e lo  smallimenlo  del 
generi  di  privativa  demaniale,  ed  il  pagamento  delie  spese 
dell#  Stato,  seguito  dopo  il  80  novembre  1849,  è reso  rego- 
lare, mediante  la  presente  legge.  • 

«•nmBi»i<i,  relatore.  Basendo  già  votalo  l’articolo  primo, 
non  si  potrebbe  più  variare. 

CIBBBBI.I».  Allora  io  ritiro  il  mio  aolloemeodaoento. 
me  PWBBomi.  Io  mi  associo  alle  omervasioni  dell’ono- 
revole senatore  preoploante,  Maestri,  in  questo  senso,  che 
noo  solamente  opino  eolia  Commisatone  cbe  sono  da  soppri- 
mersi le  parole  a rmalttre  i generi  di  priralioa  demaniale, 
perciocché  non  vi  è luogo  ad  autoriaure  la  continuasione, 
quando  si  tratta  di  nn  tempo  passato  (1849),  e di  no  fallo 
consamato  io  quel  tempo  cbe  non  é più  ; ma  Inoltre,  ed 
Invece,  è necessario  di  convalidare  questo  fatto  : lo  smal- 
timento, durante  questo  tempo,  per  coi  I* autorimaioM 
mancava.  Intendo  farne  soggetto  di  un  sotloemendameoto. 

pmBOvmBnTB.  Debbo  rendere  avvertito  l’onorevole  se- 
natore preopinante  che  remendamento  del  senatore  Cibrarìo 
versava  suirarlioolo  primo;  e dopo  cbe  si  riconobbe  che  tale 
articolo  era  approvalo,  e perciò  non  più  soggetto  a diacns- 
slone,  egli  lo  ritirò.  Se  ella  intende  pertanto  di  proporre 
un  nuovo  emendaménto , lo  ftoda,  senso  però  riferini  a 
quello  del  senalore  Cibrarìo. 

i»B  rmmfinmi.  Ma  lo  mi  occopo  dell’artieolo  aecondo  e 
delle  parole  cbe  la  Commisaione  propone  di  sopprimere.  In- 
tendo dunque  proporre  per  emendamento  cbe,  sopprimen- 
dole, vi  si  softilotscano  parole  die  Invece  importino  appro- 
vailone,  legittlmasione  dello  smaltimento  fatto,  e noo  prima 
aitorissato,  in  quanto  ebbe  luogo  dorante  l’anno  1819  senta 
autorisaasione. 

mvn-mBB&i,  relatore.  Se  ne  ò già  parlato  quando  ai  è 
detto  aU'articolo  primo  : Cineauo  delle  Imposte  indirette. 
Ora  non  ti  é dnbilalo  cbe  la  vendita  dei  lalMoebl  aia  OD’im- 
posta  indiretta.  In  tutti  i paesi  la  veodlta  dei  labaecbi,  e cosi 
degli  altri  generi,  é eonaiderata  come  impesta  iadiretta,  e la 
Commisaione  ba  crednto  ebe  questa  regolarimaiooe  ai  tro- 
vaise  impUeitaaMDte  compresa  nel  primo  artìcolo. 

isB  TmmnnmM.  Oappreiao  alla  apiegatieoe  e diebiara- 
tionedata  bea  competeateoMiole  dall’ooorevole  relatore  delta 
Commissione,  sbe  nei-dbposilivo  deirarticolo  primo  relalìvo 
aH'Ioeaaao  delle  imposte  indirette  trovisi  ineloM  l’spprova- 
tioae  de’  smaltimenti  operali,  non  inaisti)  sui  mio  aottoemen- 
damento,  ostia  aggiuata. 
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»i  Credo  che  Deuuno  di  noi  puMt  eoo- 

tesUre  U giuoteua  dei  riOeosi  della  CommUaioDe;  che  la 
veodiU  cioè  dei  feaeri  di  privallTa  è un  fiUo  maUrUle,  il 
quale  ai  riferisce  UQlcameale  airauno  in  cui  li  vendoDO,  cioè 
aireierciiio  del  l&li9.  Dunque  tutto  il  puulo  in  eoateatuiOM 
Ita  nel  federe  ae  queste  parole  eapreue  nella  legge  (peroc* 
ché  la  legge  fu  falla  anche  nel  18d9)  poasano  pregindicare  la 
legge  itetaa  o rinteretie  delle  finanie,  ovrero  slcno  Mia- 
mente  Mperfine. 

Dunque,  licoomc  uno  de*  commissari  concorre  anche  nel- 
raffilo  che  queale  parole  posaaao  bensì  essere  superflue,  ma 
non  pregiudisiefoli,  cosi  parai  che  la  questione  si  riduca  a 
vedeee  se  per  quelle  aope^uiti  cooveuga  rimandare  il  pro- 
getto alla  Camera  elettifa,  o se  si  debba  da  noi  aomeUeret 
rleoooseeodoai  non  easerfi  pregiudUio  di  sorta. 

UK  MmuAmi.  Se  la  seconda  legge  portaaae,  come  pro- 
babilmente porterà,  la  sospeosione,  dofendosi  rimandare  al- 
l'altra  Camera,  io  non  fedo  iuconreoienle  ofe  si  facesse  an- 
cera  una  fariaiione  opportona  a questa  legge  ; di  modo  che 
io  ferrei  proporre  che  si  procedesse  slla  discuseione  della  so- 
oaoda  legge  ; perocché  se  quella  debba  essere  rimandata  al- 
rallri  Camera,  Unto  file  che  anche  la  preaente  lo  posaa  ea- 
aere  ; locchà  è un  minore  Ineoofeniente.  Hi  pare  che  M con- 
serfare  quel  membro  (coiidntiars  n imaitire)  lia  un  tale 
anacronitao  che  iaforma  la  legge  ; il  che  non  è com|iaUbile 
con  quella  esalteua  onde  debbouo  le  ieg^  esaere  informale  ; 
e^>erdò  inaiato  perchè  aia  mantennlo  remendamaoto  della 
C^miaswae,  non  ioaistendo  peré,  come  ho  già  aceenualo, 
wl  toUoemendamenlo  che  avara  propoalo,  per  le  regioni  ad- 
dotte dal  signor  relatore. 

•VAmjnAU,  relatore.  U Commissione  arerà  dapprincipio 
oaacrrato  che  io  alcuno  degli  artìcoli  di  qneale  leggi  si  erano 
rilerali  alcnoi  difetti,  sui  qoali  arrebbe  aorpaasato  se  non 
arease  trorato  la  difficoltà  massima  neirarlieolo  6.  Ma  aiccoaM 
ha  creduto  di  non  poter  ammettere  Particolo  6 della  secondo 
legge,  cosi  pensò  ebe  fosse  opportuno  e conreniente,  emen- 
dsndo  una  legge,  di  ammettere  aacbe  questo  emendamento 
per  regolarìatare  o,  a meglio  dire,  per  poter  rendere  piò  per- 
fetta la  legge  rclaUra  airesereitio  dell'anno  1849. 

mmcnimBisTm.  Debbo  far  considerare  al  Senato  che  al- 
lorquando gli  proptsi  i mici  dubbi  e lo  interrogai  suirordine 
(n  eoi  doreva  procedere  la  discutsioue  di  queste  due  leggi, 
feci  preaente  che,  appuoto  perchè  ri  erano  due  emendamenti 
su  amendue  le  leggi,  uno  di  maggiore  l'altro  di  minore  por- 
tata, poUs  a forse  il  Seoato  affisare  che  si  dovease  dare  la 
prefereoza  nella  discoaiionc  alla  ie^e  coneernento  il  1880. 
Ciò  non  oatante  easo  ha  deliberato  eba  si  dofeiae  procedere 
alla  diaemisfenc  della  legge  del  1849.  Perciò  io  non  erode 
dopo  tal  deliberasione  sta  più  lecito  di  sospendere  la  discus- 
sione deirarticolo  fl  di  questa  legge,  finché  non  si  feda  quale 
sorte  debbi  correre  l'articolo  6 della  legge  relalìfa  all'eaer- 
cislo  del  1880. 

•*i,a«i!«n.  Domando  la  parola. 

mmmtmwrrn.  Il  senatore  Gallina  ba  la  parola. 

«oiiUiiA.  Le  oaaerfatlooi  che  furono  falle  dagli  onore- 
foli  preopinanti,  circa  il  merito  deirespresskme  eonlenula 
neirarlieolo  fi  ^Ua  legge  aottoposta  alle  daliberationi  del 
Senato , mi  aembraao  abbiano  già  chiarito  a dofe  risieda  la 
difficoltà  per  le  eaprcssiooi  osate,  e come  l*emes»da munto 
della  Commissione  tenda  a togliere  queaPimpaedo;  io  però 
mi  permetto  di  agginogere  ancora  alcune  eonsiderasioni  ao- 
pra la  qaeatione  eccitata,  per  le  quali  se  oou  penso  che  posaa 
modifiearal  Pemeodameolo  proposto  dal  la  CommlasioDe,  credo 
eh*  forte  porteranoo  qualche  lume  neUe  cose  fin  qui  dette 


dai  amatori  preopinioti.  Il  Senato  sa  che  fu  già  prima  d'ora 
conceduta  al  Mloiitero  rautorisiaaìone  di  riacuotere  le  impo- 
ste diretto,  e per  questo  moUfO  li  legge  che  dUcnliamo 
delle  dirette  più  non  parla;  ma  U Ministero  si  Irofafa  oeUa 
oeoesailà  d'ottenere  un'autorissnlone  per  ciò  che  eraaUUe- 
gilmeote  fitto  relatifameote  alle  impoate  iodirelte,  e perdò 
tanto  l'artloolo  1 quanto  l'articolo  % alle  imposte  iodirette 
solameate  fi  riferiscono. 

lo  non  foglio  qui  iostitnire  una  conlroferaia  di  doUrioa 
perché  si  dica  quali  fieno  le  imposte  iodirelte  propriamente 
dette , perchè  da  dò  potrebbero  nascere  diaeossioni  abber 
ftaou  grafi,  easeodo  queata  spade  d'ìmpoite  ora  in  uno,  ora 
in  altro  modo  spiegata.  Ma  ritenando  noi  l’espresaiooe  ebe 
l'amministraiiene  è aolila  a dare  a queata  specie  di  reda- 
tioae,  mi  pare  ebe  le  osaerfaiiooi  felle  dal  relatere  della 
Commissione  in  queste  parie  posuno  essere  aecettele  per 
questa  ragione  eiseuiate  ebe  le  impoate  delle  quali  parliaipo 
non  possono  chiamarti  dirette.  Sieno  adnnque  indirette  o 
imposte  di  propria  natora  che  in  altri  luoghi  te  legge  ba  chia- 
mato diritti  riuniti,  ed  in  altri  eoo  altra  denomioaaiaae,  eoo 
ba  questo  a che  fere  colte  qneattone  che  diacutiarao. 

Ha  fette  qualche  senso  sul  Sensto  l’oiaerfadone  ebe  venne 
emessa  da  un  nostro  collega  il  signor  seoatere  Saull,  aeeen- 
naodo  al  modo  eoo  cui  ò eoneepUo  l’articolo  %,  pel  quale  non 
solamente  si  autorisscrebbe  la  fendila,  lo  apaedo  del  generi 
di  prifativa  demaniate  per  il  tempo  traacorao,  ma  si  autoris- 
terebbe  la  veodite  sueeessìra  ; nè  pare  a me  che  quarta  oa- 
servaslooe  aunefai  dei  suo  boan  fondamente,  ioti  questo  mi 
pare  evidente  se  si  considerino  le  eapreaiioni,  la  legge  c l'ar- 
ticolo che  abbiamo  in  discoiaione.  Quando  il  Governo,  doiio 
un  eaerdtlo  eoosonte,  viene  a proporvi  di  caoUnuare  a rt- 
sanotere  le  taese  ed  lopeste  iodirelte,  a smaltire  i generi  di 
prifativa  riferibili  ad  un  eserdsio  eba  é consumato,  non  è da 
stupirsi  ae  possano  nascere  telon  la  diAeollà  ed  U dubbio  ebe, 
amaoesta  in  questo  senso  la  dlsportxtone  delia  legge,  veugano 
ad  autortizarsi  le  Hacossionl  di  ciò  ebe  é In  corso  e non  di 
ciò  ebe  è ceoaumate,  vale  • dire  eaercteio  oeoaunto  quante 
alla  rendila. 

Circa  lo  amaltimeoto  dei  generi  demaniali  ebe  il  signor  re- 
latore della  Commisaione,  giudice  competente  in  queste  mi- 
teris,  ba  fatto  oiaervara  al  Seoato  come  non  possa  io  nemou 
modo  rignardare  allo  spaccio  materiale  di  qnei  geaeri  di  pri- 
vativa, io  aggiungerò  alle  sue  osservaiionl  uviiisime  un’al- 
tra, la  quale,  benché  lemplMm  e sempiictiaiffla,  ha  più  rap- 
porto alla  ferma  delia  nostra  ammintrtrasione,  vale  a dire 
ebe  i cosi  chiamili  pubaftolH  non  acne  cootebill  detrammini- 
slrstiooe  finaniiaria.  La  eoalabUilii  finaoiìaria  si  estende  da) 
centro  deiretiesHti  fino  agli  ollimi  ageoti  rcfoianneole,  for- 
malmtate  nominati,  ed  ai  qoali  è importa  l'ohUigatioue  di 
rendere  i loro  coati.  Ora  i banchlcrt  di  sali  e tebaecbi  non 
•ODO  eba  gli  ultimi  agenti  eoutebill  che  ba  l'amminirtrastene 
fiaaoaiaria  in  ciò  ebe  riguarda  lo  spaccio  della  privatiaa  de- 
msniale  ; e il  Governo,  ove  un  baochierc  di  aaU  e tabacchi  ba 
contratte  una  eentebilità  con  alcuni  di  quelli  che  apeceiaoo 
al  minute,  neo  ai  rivolge  nè  può  vrtgersi  ad  aleooo,  salve 
ebe  a qnaato  bancbieru,  e se  questi  trovasi  nette  eondialoae 
di  trasgressore  ai  refotememii,  invila  e riebiaiaa  la  cura  del- 
rammioialraiiooe  por  eorreggerlo. 

Ciò  posto,  lo  spaccio  materiale  non  è per  fere  oeatum 
dU11«)lti  io  queste  questione;  restano  Je  frisi  ganarall  ; que- 
ste frasi  possono  ancora  ottenere  «a«  spiegaaìooe.  lo  ciò  che 
riguarda  la  questione  se  non  vi  sono  prodotti  (aoo  dico  tasse, 
nè  imposte),  se  non  vi  sano  prodotti  indiretti,  i qoali  fori'ao- 
ebe  non  fossero  nemmaoe  malenti,  e ebe  abbiano  ancora  da 
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Tcruni  osile  casse  del  Coverto,  ove  questi  prodoUi  ealstei- 
oero,  forte  le  et(»reMiool  di  eontlmuirt  a riunolert  potreb- 
bere  avere  ua  plausibile  foodameolo. 

Io  DOD  TOfUo  eerlameale  erodere  ebe  vi  siano,  e erede 
però  beoJsslmo  ebe  poitaoo  estere  poste  fra  le  coaLribusiooi 
indirette,  e credo  anche  rbe  si  possa  lasciare  credilo  alle  fi* 
unse  verte  i debitori,  ed  allora  non  vi  ò dubbio  che  questi 
«eoo  obbligati  a pagare,  né  possano  esimersi  dal  ptiiamealo; 
ma  qui  questo  caso  non  ò consideralo.  Qoi  la  questione  ebe 
muovo  aon  la  eonsldero  come  un  quesito  riguardante  l’impo- 
sta diretta  od  iudiretta,  la  eonsldero  come  una  questione  di 
credito  speciale  e di  Goaoea,  ed  allora  prego  il  Senato  d’os- 
servare ebe  non  esiste  più  rosservatiooe. 

Diffstli  di  che  trattiamo  t 

Trattiamo  di  un  fatto  legale  il  quale  ba  biaoguo  del  eoa- 
carso  del  Seoato  per  essere  confermato  e legalisuto.  Noi  ab* 
blamo  gii  avuto  le  medesime  oeservasioni.  Cii  avemmo  a ve- 
dere in  altre  circoslanse  li  Senato  a dar  la  su  adesione  a che 
si  legaliizassero  le  operaslooi  del  Ministero,  nilorcbi  erano 
stale  illegali  non  per  volonli  deiraramioislraùaae,  ma  per  la 
necessità  delie  cose.  Ihinque  la  questione  di  cui  tratUamo  i 
di  corrispoDdere  al  Ministero  ua’approvasìooe  di  cui  ba  bi- 
sogno per  essere  rimesso  nei  termini  della  legalità.  B quatta 
approvatone  noi  la  concederemo  quodo  abbiamo  dichiaralo 
ebe  rasamioistrasione  del  ISàù  nel  riaenolere  le  imposte  i 
regolariiaaU  colle  nostre  deliberatiooi,  vaie  e dire  con  un 
allo  del  Parlamento  e colle  forme  ebe  sono  stabilite  dallo 
Statuto,  lo  penso  adunque  che  qulooque  scrvpolo  uaaee  e 
questo  rigurdo  sia  che  si  consideri  Pirregolare  espressione 
di* cui  si  serve  rarticolo  della  le^n^,  sia  ebe  si  consideri  il 
dubbio  che  posse  oascere  enoori  dalle  nuteria  medesima,  la 
quale  è assai  complicata,  noo  occorre  ebe  vi  abbia  uu  spie- 
gavone,  un  diffidanscnlo  maggiore,  giaechè  non  condurrebbe 
ad  alcuna  lolutione  delle  questioni  che  possoao  sorgere. 

lo  Credo  adunque  che  I termini  della  legge  coom  sono  pro- 
posti non  possano  opporre  tele  difieollà,  e ebe  per  oonte- 
gneou  il  Senato  vi  possa  dare  la  sua  approvaslone. 

rm«niDBHTB.  Non  resta  che  a porre  ai  voti  l'emenda- 
menio. 

mi  cmtAÌ,«m!f«  unmi.  (futerrompendo)  Domando  la  pa- 
rala unicamente  per  aj^poggiare  la  qaestioiM  b>osm  dal  signor 
conte  di  Caitagnetto. 

Dico  ebe  pare  generalmente  oaDifesta  la  snperfluìU  di 
queste  parole,  tanto  più  perchè  anche  il  signor  ministro  lo 
consente.  Mi  parve  tuttavia  ebe  potesse  cadere  la  questione 
sopra  un  altro  punto  che  è già  stato  trattato,  ma  forse  non 
bsslevolmente. 

Qneste  parole  sono  superflue  per^  sono  espreiae  in  uu 
legge  transitoria,  In  una  legge  che  non  è fatta  che  per  questa 
occasione,  sloebè  noo  appare  se  possa  essere  di  tale  conse- 
gneosa  che  porti  il  rimin^  della  legge  in  generale.  Se  que- 
ate  parole  coutraddieescero  mani  festa  meale  quello  ebe  ti  deve 
fare,  e quanto  è legale,  oppure  ae  potessero  recare  alcuna 
ooaseguenta  di  rilievo,  lo  certamente  rifiuterei  il  mio  voto 
■d  una  legge  che  presentisse  tali  difetti  ; ma,  seconde  che  mi 
pare,  è occorso  lUre  volte  ebe  noi  d trovammo  io  casi  con- 
simili, nei  quali  si  presentavano  l^gi  le  quali  non  si  discu- 
tevano nel  mese  susseguente,  mentre  si  riferivano  all’ante' 
cedente,  benché  In  esse  quello  stesso  mese  fosse  indicato  per 
mese  ventnro.  Mi  pare  pertanto  che  il  rimandare  la  i^ge 
unicameute  per  questa  ragiona  debba  meritare  raltenione 
del  Senato  per  vedere  l’ella  ti  abbia  a coatervare  tenta  cam- 
biamento alcuno. 

mmmutmBiiVB.  Chi  approva  remendamento  coocerocate 


la  cancellatione  della  cUnsola  per  f generi  <U  prioetfoa  demu- 
ttiale  voglia  levarsi. 

{La  prova  rieice  dubbia.) 

Si  farà  la  controprova. 

Chi  non  è d’avviso  di  approvare  l’emendamento  voglia 
aorgerc. 

(Non  è approvalo.) 

hesta  a porre  ai  voti  i'arlicolo. 

Chi  approva  l’articolo  aecoado  ai  alti. 

(È  approvato.) 

Ora  si  passa  allo  scrnUuio  segreto  per  la  voUsleue  della 
legge. 

Il  risultato  delia  votastone  è 11  seguente: 

Votanti SS 

Voti  favorevoli ....  1$ 

Voli  contrari  ....  fi 

(Il  Seuto  adotta.) 


rammatvrm  ma  iA»eim«  mmm  av««miBSAmB  mu 
•rmauBma  nm  avepsiuvnmB  bbbi  snr*BiuiiBiii.m 

•rnvm. 


rBBUimBBTB.  La  parola  è al  gnardasigUII  di  S.  M. 
•sccnmmt,  mfnistro  di  graxia  t giustizio,  presenta  H 
surriferito  progetto  di  l^ge,  del  quale  chiede  rurgeuti. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  Sóà.) 

masmuMiSTB.  Il  Senato  dà  atto  al  gurduigllli  di  S.  H. 
della  presenlasione  di  questo  progetto  di  legge,  issale  verrà 
slempato  e distribuito  negli  uffid  per  t’occorrente  disamine  ; 
e siccome  il  minislro  chiede  rurgeou,  io  debbo  douandsre 
al  Seuto  se  stimi  che  questa  legge  ai  tratti  io  via  d’or- 
genu. 

(Il  Seoalo  approva  rurgeuta.) 


minvio  n bobb»!  bbiaa  diucvuuioiib  mBi*  rmo* 
«BTTO  mi  IaB««b  rsm  ■.’nvTBmaBBABSBivB  mmi.- 
li’ituBmciBiB  raooTiBBmim  msi.  miuiiicio  bbb 
flSS#. 


BmBnimuTm.  t ora  luogo  a deliberare  sulla  proposta 
del  signor  senatore  Di  Pollone,  vale  a dire  anlla  sospeulone 
dell’eume  della  seconda  legge  di  fisaosa  sino  alla  toruta  di 
lunedi. 

Prima  però  ebe  si  dia  corto  a questa  proposta  debbo  dar 
ragione  delPordine  del  gfomo  io  eoi  questa  diacotafooe  era 
•lata  compresa,  benebè  il  potesse  prevedere  che  la  distribo- 
tione  della  stampa  del  relativo  rapporto  non  polease  aver 
loogo  sclledlaaente. 

Ciò  si  fece  perché  il  Senato  aveva  decretato  ebt  questa 
legge  fosse  trattata  in  via  (TargeoM.  Ora  Porgensa  non  ha  per 
l’ordinario  che  tre  modi  per  essere  spiegala,  vale  a dire  la 
pronta  stampa  e distributioue  negli  uffici  del  progetto  di 
legge;  U far  precedere  questo  lavoro  agli  altri  che  possono 
essere  in  corso,  ed  io  attimo  luogo  il  presdodere  ds  quella 
severità  di  regolamento  che  vuole  ebe  fra  la  dlstribuiione 
del  rapporto  e la  sua  diseutiiooe  pubblica  vi  intervenga  Pio* 
temilo  di  fià  ore.  Ciò  basta  a dar  ragione  di  dò  che  al  fece. 
Quello  da  forai  è le  arbitrio  del  Sanato.  Bsao  vedrà  ae  aia  o 
DO  il  caso  di  rimaodare  la  discuaslone  di  queata  legge  alla 
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tornata  di  lunedi.  Io  debbo  inUnlo  docDandare  in  primo 
loogo  »e  qoesU  propoiU  di  sospensione  sia  appoggiala. 

ifc  appoggiata  ) 

E aperta  dunque  la  discus»ione  sopra  questa  proposta  di 
sospensione. 

■ABSTBi.  La  Commissione  dice  nel  suo  rapporto  che  si 
erede  in  debito  di  premettere  Innaoti  tutto  ebe  se  non  ha  essa 
potuto  corrispondere  con  maggior  solleciludine  al  mandato 
di  cui  veniva  onorala  è dò  dovuto  alla  gravitò  della  materia 
di  cui  le  incombeva  di  occuparsi,  per  trattare  fa  quale  enn 
quella  maggior  possibile  cogoirione  di  causa,  fu  in  obbligo 
di  chiedere  e procurarsi  quei  documenti  da  essa  giudicati  in- 
dispensabili  per  essere  in  grado  di  esternare  il  chiestole  av- 
viso. La  Commissione  gluslamente  dice  che  la  materia  era 
grave  e che  ha  avuto  bìsoguo  di  studiarla  e maturarla,  io 
credo  che  questa  graviti  si  presenti  pure  al  Senato,  cche  esso 
pure  abbia  bisogno  di  una  sospensione  per  maturarla.  Ap- 
poggio la  proposta  del  senatore  Di  Pollone. 

■SI  moAtionii.  Non  aveva  creduto  necessario  di  svilup- 
pare la  Dia  propositiooe,  mentre  essa  si  dfmottrava  da  sé. 
Come  diceva  ora  il  signor  senatore  preopInaoU  al  tratta  di 
materia  grave  e tanto  più  grave,  ìnquanloehè  doveadast  ap> 
provare  spese  relative  al  bilancio  può  avvenire  il  caso  che 
qualche  senatore  abbia  a domandare  ai  ministri  spiegatione 
io  proposito  di  queste  spese.  Comprendo  che  (ali  interpel- 
lante verrebbero  più  a proposito  io  occasione  delia  dlscua- 
liooe  dei  singoli  articoli  del  bilancio;  ma  qui  trattandosi 
dell’approvatlone  in  massa,  per  un  terso  dell’anno,  di  lotte 
le  spese  dello  Stato,  può  sorgere  II  caso  di  domandare  tali 
spiegazioni*  lo  non  mi  trovava  in  posizione  di  poter  studiare 
safTicientemente  la  relazione,  ed  è perciò  che  aveva  proposto 
di  rimandare  a lunedi  la  seduta  in  coi  doveva  aver  luogo  la 
drscutsioue  della  seconda  legge.  Vedeva  inoltre  Popportunità 
che  il  ministro  delle  finanze  fosse  presente.  *• 

Ora  aggiungerò  un  terzo  fatto  che  spero  atri  iofiueaza 
sullo  spirito  dei  miei  eolleghi,  e si  è quello  che  alcuni  di  noi 
non  hanno  inteso  che  per  oggi  si  fosse  fissata  una  seduta  pub* 
bliea  non  avendone  avuto  avviso  a domicilio.  Io  era  nel  no- 
vero di  questi  uUimi,  ed  è il  caso  che  mi  ba  fallo  sapere  ebe 
eravi  seduta.  Alcuni  dei  miei  vicini  sono  assenti,  ed  io  credo 
che  in  materia  di  (anta  importanza  è bene  che  tutti  possano 
ioterveoire  a prender  parte  alla  diacoiaione.  Si  tratta  di  oo 


voto  di  fiducia  ; il  Ministero  lo  merita,  ma  ognuno  di  noi  vorrà 
darlo  con  cognizione  di  causa,  e Sà  ore  per  riflettere  non 
sono  di  troppo.  Questo  è quanto  ho  Pooore  di  rassegnare  al 
Senato. 

maaiaiDBivTB.  Se  non  vi  è altri  che  eblegga  la  parola,  io 
porrò  ai  voli  la  proposta  di  sospensione. 

Prima  però  devo  dar  ragióne  del  perefaò  non  lieosi  apedili 
I biglietti  a domicilio  a (ulti  i senatori.  Nella  seduta  di  ieri,  e 
prima  che  la  leduta  fosse  lermiosli,  lo  ebbi  Ponore  di  au- 
nonziare  al  Senato  eìie  quesPoggi  vi  sarebbe  aeduta  pub- 
blica, indicandone  l’oggetto.  Con  ciò  io  credeva  che  totli 
coloro  che  erano  preaenli  fossero  bastantemente  avvisati. 

L’ordine  dato  da  me  alla  segreteria  di  spedire  I bigUelU 
d’avviso  si  fa  per  coloro  soli  I quali  non  ermo  inlervenuli  od 
erano  già  usciti  dalla  sala  prima  dello  scioglimento  detPadu- 
nanza  Ciò  credo  siasi  fatto,  e se  alcuna  ineultezza  è oeeoru 
questo  non  sarà  che  un  accideute  al  quale  si  cercherà  di 
porre  riparo  per  l'avvenire. 

Chi  approva  che  la  discussione  del  progetto  di  legge  per 
Pautorinasione  provvisoria  dell’esercizio  ISSO  sla  rimandata 
alla  tornata  di  lunedi  voglia  levarsi. 

(n  Senato  approva.) 

Prima  di  sciogliere  Padunanta  debbo  pregare  i aìgnorì  se- 
natori, non  essendo  Poca  peraneo  mollo  avanuta,  di  ritìraraf 
n^ii  uffici  per  la  diseusaione  della  legge  stamane  distribuita, 
che  riguarda  Pipplicatlooe  del  sistema  metrieo-declmala  alla 
vendila  delle  polveri  e dei  piombi.  NelPistesao  tempo  mi  fo 
un  dovere  d'invitare  il  Senato  alla  seduta  pubblica  ebe  avrà 
luogo  lunedi  alle  pomeridiane  per  la  diMusaione  della 
legge  finanziera  del  1890,  ed  alla  seduta  privata  che  terraàsi 
al  tocco  negli  offid  per  la  prima  diaamloa  della  legge  che  è 
alala  presentala  queal’oggi  e già  doeretata  d*  urgenza , la 
legge  cioè  per  la  quale  viene  abolito  Parlicolo  fiS  del  Codice 
civile. 

La  aeduta  è levata  alle  ore  fi. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornato  di  litiiedi  ; 

DlscoiaioDe  sopra  il  progetto  di  legge  eoaoemeote  Peaerd- 
tio  del  bilando  del  1890. 
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PftBSlDSnZA  DEL  PAESIDEHTE  EAROKE  MAMAO. 


BOMMAIUO.  Omaggio  Prmenlatione  « diehiùrazlone  (Vurgenta  di  un  progtUo  di  Ugge  per  Vemiulone  e PaUenationt  di 
una  miopa  rtndito  di  fnallro  nUiionl  di  lire  — DUcumione  del  progetto  di  Ugge  per  autoritsare  l'eeorcUio  prooeitorio 
dei  biianeio  18E0  Partano  nella  dieeuetione  generale  i eenaUtrl  Di  CotUgno  Giacinto,  Colli,  Colla,  Gallina,  Selopis,  il 
relatore  QaareUi,  e i mfnfitri  dei  (avori  pubbUei,  delle  finante  e della  guena  — ChluMoei  la  discuuUme  generale,  ei 
procede  alla  votazione  degli arllcoli  — Approvanti  gli  «rtieoR  1,  2»  S,  li  e tt  OrdOi«  delgiomo  del  eenatoreSclopit,  al 
9vai«  si  anoeiano  e il  Minuterò  e la  Commiuione  Approvazione  delVordine  del  giorno  del  tenalore  Sclopit  e degli 
arlicoli  6 « 7 » >4dosioii<  delta  legge. 


la  seduta  è aperta  alle  ore  2 1|2  poaMridliBe. 

(il  processo  rerbale  è letto  ed  approvato.) 

01tE«Ìrfil«. 

• 

rKMfisKiiVB.  Debbo  dar  cooto  al  SedsIo  dell'ooiaEgio 
lattogii  dal  sigaor  coosigliere  di  Casaaiioae  esTaliere  Cerva- 
Mol  dell'ioUera  m oolleiioDe  delle  seoteBie  del  magistrato 
d’appello  di  Genova. 


vauMBVir#  mi  1iM«b  vBm  ■•'BmiBUBBB  m bubba- 
BioBB  ma  BBA  BC0VA  mawmiVA  mi  «HAVVBim  au- 
UBBi  mi  umB. 


BiBBA»  mlAisiro  delie  /inante,  preieoU  il  suddetto  pro- 
getto di  legge,  del  quale  chiede  rurgensi.  (Vedi  voi.  Doeu> 
menti,  pig.  236.) 

vmBBimBiiTB  Si  di  allo  al  mlDistro  delle  fioaote  della 
preeeatuiooe  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  ssri  stam- 
pato e quiudi  distribuito  oegll  uffiti. 

II  ministro  delie  toanse  aveodo  cblesla  l’urgenu  di  questa 
legge,  se  aoo  vi  ha  ehi  chieda  la  parola,  lo  porrò  ai  voli  Tur- 
gensa. 

(i  approvata.) 


msncBMHmBB  m AmvmmvABBBiiB  rnsi*  rammarrm  mi 
■.BmmB:  vBm  AvrmmiBBAmB  B’BBBmciBim  mmov- 
▼aBmmam  mmi*  miBABCim  lAMI, 


mmBBBmBNrB.  L’ordine  del  giorno  reca  la  diseuasione 
della  legge  di  Bnansa  per  raolorizsasione  provvisoria  del- 
reaereitio  del  1830.  Aveodo  già  il  Senato  oeirullima  sua  tor- 
nata udita  la  lettura  del  rapporto,  non  resta  che  a leggere  il 
testo  del  progetto  di  legge,  il  quale  è concepHo  come  segue. 
(Vedi  voi.  DocumeislG  pag.  9.) 
mi  coBABBiio  «BACiBvm.  Domaodo  la  parola. 
mmBBBmBiiTB.  U parola  è al  senatore  di  Collegoo  Gia- 
cinto. 


mi  »ii.i.BmKm  biaciuvo.  Nod  sono  ancora  Ire  mesi 
che  dal  banco  delle  vostre  G)umissioDi  si  muoveva  querela 
perché  il  Ministero  chiedesse  per  od  solo  mese  l’aotoriasa- 
tione  deireserdsio  provvisorio  del  bilancio  del  1889,  e ois- 
SQoa  voce  si  aliava , cb’  io  mi  ricordi,  a protestare  contro 
quella  querela.  Il  Senato  pareva  capire  io  allora  quali  ineoo- 
venienti  presentasse  quei  rinnovare  a capo  d’ogni  Diete  di- 
scussioni senta  scopo,  giacché  conveniva  pur  sempre  autorix- 
tare  la  riscossione  provvisoria  dei  fondi  neceasari  per  lo 
andamento  regolare  del  Governo.  Non  leou  stupore  dunque 
ho  udito  nell’ultima  tornala  il  relatore  della  legge  di  finaosa 
che  viene  ora  sottoposta  al  vostro  esime  lagnarsi  che  vi  si 
proponga  di  autoriture  la  riscossione  delle  imposte  e il  pa- 
gamento d^  Ile  spese  d'ogni  natura  per  quattro  mesi,  ossia 
6no  a queU’epoca  alla  quale  si  può  sperare  sari  approvato 
definitivamente  il  bilancio  del  1850. 

Che  se  cerco  il  motivo  di  tale  differensa  fra  il  modo  di  pen- 
sare delle  Commtsdtoei  deU’uUima  Sessione  parlamentare  e 
quello  della  Commissione  attuale,  io  nou  su  invero  ove  tro- 
varlo, pokbé  non  mi  pare  vi  aleno  stali  nella  politica  interna 
0 in  quella  esterna  rauUmeoli  tali  da  poter  spiegare  un  cam- 
biameotu  eorrispondenle  nei  molivi  deJIe  vostre  delibera- 
tiooi.  Airinterno  vedo  gli  stessi  ministri  io  drcostaoie  meno 
dilficili  forse,  ma  aflhUcsndosi  ognora  ad  ordinare  il  paese 
in  uno  stato  normale,  consentaneo  ai  priocipii  dello  Statato. 
Quanto  aU'estero,  venne  approvato  dal  potere  legislativo  il 
irallsto  del  6 agosto;  ma  neppure  In  questo  folto  so  vedere 
un  motivo  di  esilaxiooe  oeirsccordare  al  Ministero  quanto  si 
richiede  nel  progetto  di  legge  presentatovi,  giacché  crederei 
fare  ingiuria  a’  miei  colleghi  a’  io  li  supponessi  si  poco  al  folto 
dello  statu  attuale  deH’Europi  da  credersi  molto  piò  certi  di 
una  lunga  pace  che  noi  fossero  tre  mesi  sono. 

Ove  é dunque  il  oictivo  per  ricusare  oggi  al  ministri  ciò 
che  il  Senato  pareva  offrir  loro  spontaneamente,  sono  (re 
mesi,  ciò  che  si  farebbe  voluto  io  certo  modo  costringerli  ad 
aeoeltare? 

La  vostra  Commissione,  é vero,  non  ricusa  di  aulorissara 
il  Governo  a rtMuolere  le  imposte:  essa  si  limita  a dichiarare 
io  certo  modo  fio  d'ora  che  essa  non  approverà  II  bilancio 
del  ISSO  quale  vi  é presentalo.  E per  forvi  dividere  la  propria 
opinione,  essa,  sema  parlarvi  dei  bisogni  urgenti  di  quell’e- 
serdtio,  quali  »ooo  esposti  dal  Ministero,  si  limila  a dirvi 
quale  sarà  la  dUproporiiono  fra  l’entrata  e ruscUa  ; csaa  al 
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Ugna  sopra  ogni  allro  che  per  le  eok  cose  della  guerra  si  ri- 
chiedano quaranlaeioqtt  e più  milioni  di  lire! 

Cerio  se  si  (falUsse  di  approvare  in  modo  definiliro  una 
spesa  cosi  sproporaionata  allo  stato  delle  nostre  finante,  io 
vi  chiederei  pel  primo  di  Teoime  esamioaodo  ogni  partiootare 
onde  accertarvi  che  non  no  obolo  delle  somme  destinate  al 
maoteoiinento  dell'eseroito  sia  impiegato  io  modo  più  che  in- 
dispensabile ; ma  qneato  esame  né  le  posaiam»  fare  noi.  né 
credo  lo  abbia  potalo  fare  la  Commisaione  medeaima,  giacché 
il  folo  argomealo  da  lei  addotto  si  é la  quotiti  della  somma 
di  45  milioni  t SI,  certo,  è immensa  qneala  aomma  pel 
aoatro  paese;  ma  conviene  sapere  se  essi  sia  poi  spropor- 
lionata  alle  circostanse  lo  cui  d troriamo.  So  bene  ehe  ad 
tempi  aateriorl  al  ISIS  il  bilaodo  della  gnerra  ammontava 
a soli  Iretilacinque  milioni;  ehe  in  tempi  più  anlicbi  ancora 
bastavano  venticinque  milioni;  ma  vogliate  paragonare  la 
«ituasione  politica  di  quei  tempi  cou  quella  che  ci  viene  im- 
posta in  oggi  dalle  eondiaioni  generali  d'Europa,  c dite  se 
converrebbe  al  Piemonte  rimettere  l'esercito  sul  piede  del 
1840  0 su  quello  del  ISSO!  Vedete  quale  sìa  oggi  lo  stato  di 
quelle  provlocie  Italiane  che  non  avevano  esercite  prepor* 
donato  ai  bisogni  dei  tempi , e dite  poi , se  lo  potete,  ebe  il 
Piemoate  uon  debbi  fare  ogni  sacrifitio  per  serbare  un  eser- 
dlo,  sul  quale  fondare  la  propria  indipeodenu  negli  Mon* 
rolgimenti  ai  quali  puù  andare  loggella  ancora  l’Bnropa 
Intiera  ! 

Ho  udito  dire  più  volte  ebe  il  Senato  era  un  corpo  easen* 
aialmente  conservatore!  Vogliamo  noi  euere  fedeli  al  nostro 
mandato!  Vogliamo  noi  conservare  lo  Statuto,  conservare  la 
iedipeudeosa  nasionale?  Sappiamo  conservare  lo  stromeato 
fi  più  Indispeasabiie  di  conservaxione  ; sappiamo  oonaervare 
qi«eiresercito  lul  quale  si  fonderà  fra  pochi  mesi  forse  l'esf* 
etere  o il  non  elatere  delia  natlone  I 

Del  resto  lo  non  ricuserò,  lo  ripeto,  dì  entrare  nel  più  mi* 
nato  esame  di  ogni  articolo  del  bilancio  della  goerra  quando 
eséo  venga  sottoposto  alla  uoslra  approvasione;  ma  fino 
allora  io  mi  voglio  afidare  alle  dichiaraiioni  del  ministro 
della  guerra,  che  egli  avrà  cura  di  fare  nell'esercito  quelle 
maggiori  possibili  rldosioBi  coaeiliabili  colle  esigente  dello 
Statuto,  e non  so  associarmi  alla  sfiducia  che  pare  mostrargli 
la  Toatra  Commissione  eolia  modificaxione  proposta  alParti- 
eoio  fi  della  legge  propostavi.  In  conaegneosa  io  voterò  per 
la  legge  quale  vi  venne  presentata  dal  Ministero  e centro  i 
eambiamenti  proposti  dalla  Commissione. 

••1.141.  Fra  le  apese  ordinarie  e slraordlnarie  di  cui  l'an* 
torraaaiione  vi  è chiesta  per  quattro  mesi,  che  è quanto  dire 
per  quasi  tutto  l'aono,  quelle  relative  al  Ministero  di  guerra 
e marina  sono  sensa  dubbio,  come  lo  ba  detto  uno  dei  nostri 
eollegbi,  le  più  considerevoli,  mentre  sommano  non  solo  a 
48  milioni,  ma  a 4S  milioni  ed  aleune  centinaia  di  mila  lire, 
« sono  forse  le  sole  sulle  quali  si  possa  sperare  ottenere  im* 
portenti  ridunoni. 

L'etercito  fu  in  ogni  tempo  l'amore  e l'orgoglio  del  Pie- 
iDonle.  I Piemontesi  seppero  in  ogni  tempo  ottenere  la  stima 
dei  popoli  eoi  quali  o conlra  dei  quali  ebbero  a combattere. 
Il  sommo  capitano  del  secolo , Il  quale  certamente  non  era 
prodigo  di  lodi,  ebbe  In  varie  circosUnie  ad  encomiare  il 
loro  Tiiore. 

Noi  desideriamo  tutti  di  vedere  rarmata  fiorente  e nome- 
rvés,  per  quanto  il  coneedooo  i messi  nostri  finaoxlari  e per 
quanto  lo  richiede  la  altuaxlone  nostra  politica,  e desideriamo 
ancora  di  vedere  migllerata  la  Mrte  del  soldato  e quella  degli 
uffialali  suballerui,  come  gli  si  disse  in  questo  Conseuo  al- 
lorché ti  discuteva  la  legge  delle  penaìooi  militari  ; se  non 


che  a questo  nobile  e giuslo  desiderio  sovrasta  una  Decessili 
i neon  traila  bile , ^ella  cieé  di  ioo  esaurirò  in  tempo  di 
paceimcui  che  potrebbero  riuKire  più  proficui  in  occasione 
di  guerra , vale  a dire  il  credito  pubblico. 

Questa  oeceuili  c'impone,  a parer  mio,  il  limite  del  bi* 
lancio  della  guerra  del  1847,  il  quale  aomniava  a 87  milioni, 
c non  esito  d'aggiungere  a questa  somma  quella  necessaria 
per  aiipplìK  alte  apeae  che  tono  il  riaultato  della  recente 
guerra,  quella  cioè  deiraumenle  delle  penaioni  militari,  dei 
tratlauienli  di  aspettativa,  ed  anche  di  un  aocrcscimento  al- 
l'arma tanto  utile  dei  carabinieri. 

11  bilancio  della  guerra  del  Belgio,  paese  che  può  essere 
peragonato  al  nostro  per  la  pepolaione  e per  la  ricchema, 
•Marna  a soli  18  milisni  o forse  a 26,  • sono  eonvinlo  che, 
mediaste  una  buona  legge  o^aoica  ed  una  saggia  ammluì- 
al/asiooe,  noi  potremmo  avere  ttu'irmala  di  alcune  migliaia 
d'uomini  più  numerosa  dì  quella  cheavevamo  uel  IS47  seoii 
eccedere  i limiti  da  me  accennati. 

La  soluxiooe  del  problema  agitato  da  un  nostro  onorevole 
collega  eonsiile  a poter  passare  colla  massima  rapidili  dal 
piede  di  pace  al  piede  di  guerra.  La  soluxione  di  questo  prò- 
bteoia  avrà  luogo  allorché  sari  presentata  una  legge  organica 
al  riguardo,  ed  Intanto  le  sono  sicuro  ebe  lo  xelo,  TaUiviU 
del  Ministero  della  guerra  vi  provvederi. 

Intaoto  la  Commissione  porla  fiducia  che  il  signor  ministro 
proeureri  di  coolenersi , per  quanto  é possibile,  nei  Iftaiti 
suvracoenusti  ; essa  confida  ancora  che  ai  procurerà  di  intro- 
durre negli  altri  dicasteri  tutte  le  possibili  economie,  le  quali 
eonsìitoDo  priucipatmente  nel  semplificare  rammiuistraaione, 
nel  diminuire  riomenaa  ed  inutile  scrittvraxione  ed  il  nu- 
mero degli  impiegati,  nel  poter  scemare  suecesiivifflente  i 
trattamenti  d’aspellatira  ebe  con  non  poca  meraviglia  ai 
scorgono  esistere  io  tutti  i dicasteri,  al  quali  ai  sarebbe  ag- 
giunte di  recente  un  gran  numerò  d'impiegsU.  Lnogi  da  noi 
l'idea  di  voler  intralciare  in  verun  mede  l'andatientodeKo- 
verno,  ma  consideri  il  Ministero  che  mal  ai  goverua  tette  11 
peso  di  un  deficit,  e ehe  pare  sasolulamente  indiapcnaabtle  di 
pareggiare  l'usdla  coirentrala. 

couA.  lo  non  intendo  di  entrare  adesso  neiresmue  c nella 
difesa  deiremendamento  proposto  dalla  CemmiaiioDe  all'ar- 
ticoio  6.  Questa  discussione  mi  sembra  intempestiva  ; credo 
però  debito  mio  di  difendere  la  Commiasione  da  due  appunti 
che  le  veunero  fatti  dal  primo  degli  onorevoli  oratori.  Egli 
ba  rimproverato  alla  Commissione  di  essere  io  cootraddixione 
col  Vito  altre  volle  manifestato  dal  Seoato,  ebe  cioè  l'auto- 
rixxaiione  delle  spese  e delle  riscossioni  delle  imposte  fatta 
di  mese  io  mese  fusse  una  cosa  sconvenevole.  Egli  ba  inoltre 
rimproversto  alla  Commissione  di  mostrarsi  maDcaole  di  fi- 
ducia nelle  persone  che  compongono  altnalmcnte  il  Miol- 
slero.  lo  trovo  che  né  i'uoa  uè  TaUra  di  queste  osservaxioni 
sMia  foodate.  la  CemmiesteM  non  si  6 menouMmentf  ap- 
pesta a che  l'aulerifxaxiooe  aia  dutn  pel  quattro  meat  domio- 
dati  dal  Ministero,  giacché  eon  queste  vnuivino  soddli^tti  i 
voti  del  Seoato  e quello  di  tutti  i di  lei  membri;  ma  essa  ri- 
mase sorpresa  e le  rincrebbe  che  rsutorixuxione  domsodata 
dsl  Ministero  fosse,  per  quante  coocerue  le  spese  ordinarie, 
intieramente  illimitata  ; quindi  credette  dt  mettere  un  ter- 
mine per  tali  spese,  prescrivendo  al  Ministero  di  eonleneraf 
nei  limiti  di  pura  nrgeoxa.  Signori,  i un  errore  graviasimo, 
uu  errore  fatale  quello  in  cui  cadono  molti,  ed  io  eoi  è caduta 
e cadrebbe  la  legge  di  cui  si  tratta,  di  considerare  cioè 
troppo  severamente  le  speso  atraordinarie,  quelle  spese  che 
per  lo  più  sono  utili , sono  produttive,  e trattare  invece  con 
molta  facilità  le  spese  ordinarie,  le  quali  per  lo  più  ione  Im- 
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produUìve,  « «ppsM  volte  non  sono  otill,  e tornano  tempro  a 
grave  carico  dell'erario.  Egli  è per  quett»  ebe  la  votlra  Cotn- 
mÌMione,  vedendoti  pretentare  uni  legge  teodeote  ad  auto- 
rizzare il  Ministero  ad  eseguire  per  quattro  mesi  tutte  le  ipete 
ordinarie,  coiraggioota  ancora  (notate  questa  parola) 
sorta,  tenta  alcuna  timllazione,  ha  voluto  esaminare  il  prò- 
getlo  di  bilancio;  e questo  progetto  ha  dimostrato  che  ti 
tratta  di  approvare  per  quattro  meti  l'attuatione  di  un  bi- 
lancio di  spese  ordinarie  che  sommino  a Ito  ralHoui^  ai  quali 
ti  devono  ancora  aggiungere  quattro  milioni  per  il  nuovo 
ìiDprettilo  e vari  altri  per  diverse  spese  che  tono  (in  d'ora 
prevedibili.  Un  bilancio  di  questa  folla,  uh  bilancio  di  ItO  mi- 
lioni in  confronto  di  nn  bilancio  attivo  di  86  milioni  doveva 
neccisariameute  mettere  in  apprensione  la  vostra  Commis- 
sione ; ond'fssa  credette  che  il  miglior  mezzo  di  ripararvi 
fosse  quello  di  introdurre  nella  legge  una  tale  disposizione 
ebe  mettesse  il  Ministero,  non  dirò  nel  debito,  ma  dirò  aozi 
nel  diritto  di  costringere  le  aziende  che  da  lui  dipendono  a 
mantenersi  nei  limiti  del  puro  necessario,  a metterlo,  dico, 
lo  grado  di  poter  resistere  alle  importune  Istanze  di  chi  con- 
tinuamente domanda.  La  vostra  Commissione,  cosi  operando, 
ha  creduto  di  non  dare  un  segno  di  sfiducia  per  le  persone 
onorevoli  che  compongono  il  Ministero,  e che  ora  vede  con 
gran  piacere  sedute  sullo  scranno  ministeriale.  Ella  credette 
invece  di  dar  loro  maggior  forra  per  poter  agire  ed  in  pari 
tempo  nna  prova  di  conGdenta,  poiché  lo  laKiava  giudice 
deir  indi«pensabilÌU  delle  spese  che  possono  occorrere.  Ella 
pensò  che  l'abbandonarsi  intieramente  alle  parole  ebe  furono 
dette  nella  eonfereora  particolare  dei  ministri  fosse  cosa  che 
non  potesse  rendere  pienamente  tranquillo  II  Senato;  esse 
considerò  altresì  ebe  le  spese  stanziate  sui  bilanci  si  bnno  e 
si  pagane  senza  che  il  ministro  firmi  alcun  mandalo  di  paga- 
mento; che  perciò  fosse  necessario  che  da  tutti  si  sapesse  es- 
sere iutfoiione  di  cbi  governa  ebe  le  spese  siano  tutte  limi- 
tate e ridotte  nei  più  stretti  limiti. 

La  Commissione  adunque  rispose,  per  ora,  alti  due  appunti 
che  le  sono  stati  fotti  d'aver  contraddetto  a dò  ebe  il  Senato 
altre  volle  espresse,  e di  aver  mancato  di  fiducia  ebe  dichiara 
essere  pienissima  verso  le  persone  che  attoaloeute  vediamo 
sedate  sul  banco  ministeriale. 

csAi.iiiiiA.  Domando  la  parola. 

Non  è senza  grandissima  esitat{ooe,eslgnoH,  che  lo  mi  sono 
lasciato  iodurre  in  questa  occasione  in  cui  il  Senato  é chiamalo 
a pronuDiiare  sopra  uoa  legge  di  autorìmzione  provvisoria 
all’esercizio  dì  bilancio,  non  è senta  esitazione,  dico,  che  mi 
sono  lasciato  indurre  dalle  gravi  considerazioni  che  verrò  espo- 
nendo a cbiamare  ratteoiione  del  Senato  sopra  le  difficili  con- 
tingenze in  cui  trovasi  il  governo  eeonomieo  e finanziario  dello 
Stato,  che  io  ho  dimandata  la  parola.  Mi  avrebbero  distolto  da 
questo:  primo,  il  pericolo  di  un'equivora  ed  erronea  interpre- 
tazione ebe  si  poles.se  dare  alle  mie  parole,  qnasl  che  in  case  vi 
potesse  essere  un  principio  di  opposizione  o di  resistenza  al 
Ministero;  in  secondo  luogo  il  timore  che  dalle  mie  parole 
medesime  potesse  sopporti  un'avversione  od  una  ripugnanza 
qualunque  a tutti  quei  miglioramenti  morali  e materiali  che 
vengono  a fare  un  cumulo  tale  ebe,  per  poco  che  si  secondino, 
potraunn  fare  un  graodisslmo  disavanzo  atl’amministraziooe.  ' 
DI  questo  pericolo  e di  questo  dubbio  io  non  credo  di  aver 
bisogno  dì  parlare  per  svincolarmi.  Il  Ministero  conta  nel  ino 
numero  parecchi  de' miei  amici  di  cuore  c di  opioioui  poli- 
tiche Jutto  il  Ministero  insieme  ba  diritto  alla  stima  ed  alla 
consiueratione  nostra. 

Non  é dunque  nè  per  ispirilo  di  oppositioue,  come  bo  di- 
mostralo, nè  per  ispirilo  di  resistenu  ebe  io  bo  chiesto  la 
Smuro  oc.  Rioo  — ttaomtoni,  SearioM  1860.  e 


parola  in  qiiesla  dtscuisinnr.  Anzi  dirò  dì  più:  non  é per  ri- 
tanforo,  ma  pvr  accelerare  l'azione  del  Ministero  che  io  vengo 
in  qiicsto  istanle  a «olloporre  alla  conviderazione  vostra  le 
osservazioni  che  io  credo  migliori  aH'dopo. 

Nei  ci  troviamo,  o signori,  in  faccia  a due  alti  del  Mini- 
stero: il  primo  è il  programma  , il  qnaie  é il  prospetto  delle 
possibìlìti  del  paese,  delle  speranze  del  Ministero,  presentato 
in  questa  Camera  fin  dal  principio  di  ques^  Sessione  legisla- 
tiva ; Il  seroado  sono  gli  atti  del  minìslro  di  finanze,  i quali 
sono  una  dichiarazione  del  minislro  medesimo  sopra  lo  stato 
presente  delle  cose.  Il  ministro  di  finanze  appoggiò  la  sua 
j presenUzione  alla  Camera  dei  deputati  sopra  due  doeumcnti. 

; Il  bilancio  passivo,  vale  a diro  il  risultato  del  bilancio  1888 
: e retro  e il  bilancio  presuntivo  del  ISSO,  e la  deficienza  del 
bilancio  del  1889  prevista,  sebbene  non  abbia  aueora  potuto 
esser  ridotta  allo  stato  di  verità,  perché  ì conti  nou  sono  an- 
cora sisleniati. 

In  faccia  a questi  due  documenti  noi  non  potevamo,  secondo 
me,  rimanere  silenziosi,  massime  dopo  che  le  stesse  questioni 
si  presentarono  altrove  e furono  egregiamente  dibattuto  € 
dal  minislro  sostenute. 

Il  Senato,  o signori,  non  ba  la  missione  solamente  di  con- 
servatore, ma  ba  anche  la  missione  di  cooperare  alla  rico- 
struzione del  sistema  aoiministralivo  del  paese. 

E una  colai  missione  è generosa,  una  cotal  missione  é tale 
che  chiunque  voglia  scendere  in  qoest'arena,  vi  può  scendere 
con  animo  franco  e libero  L'amministrazione  a cui  alludo  è 
la  ricostruzione  dello  Stato  sulle  basi  dello  Statuto.  Il  nostro 
paese,  o signori,  ebbe  una  gran  felicità  ed  una  grande  di- 
sgrazia : furono  riconosciuti  i diritti  e la  Ubcrià  della  nazione 
mentre  si  apriva  una  guerra  accanila  contro  i nemici  del- 
l'estero. La  guerra  non  è amica  delle  istituzioni  liberali, 
perchè  dovendo  i pensieri 'gravis.stmi  di  difesa  portare  con  sò 
provvedimenti  urgenllssimi,  è diffìcile  che  i sistemi  costitu- 
zionali ed  I diritti  dclTpoverno  rappresentativo  siano  in  tutto 
rispettati  ed  osservali.  Tanl'é,  signori , che  Degli  scorsi  anni 
il  è veduto  ridonare  all'autorità  sovrana  il  pieno  possesso  di 
tolti  i diritti  e rubbiigo  di  provvedere  ai  bisogni.  Dunque  se 
questo  stato  di  cose  é cessalo , se  conviene  ritornare  ai  veri 
prindpìi  del  Governo  costiluzionale  di  cui  godiamo,  convion 
farlo  apertameuic  e francamente,  toccando  alle  piaghe  dalle 
quali  potrebbe  derivarne  un  male  non  più  rimediabile.  (Questo 
male  irrimediabile  è quello  essenzialmente  ebe  procede  dallo 
stato  finaotiarìo  di  un  paese. 

lo  non  voglio  entrare  nelle  questioni  politiche  di  coi  parlò 
uno  del  nostri  collegbi,  Il  senatore  Di  CÒltegno.  La  questione 
politica  non  credo  possa  suscitarsi  nelle  circostanze  presenti; 
non  credo  che  la  Commissione  abbia  avuto  questo  fine  ncl- 
l'osiervatione  che  es.sa  ha  folio  e rteireroendameotu  che  ba 
proposto,  lo  non  parlo  dell'emendamentu,  perebó  sarebbe 
prematuro.  Delle  questioni  politiche  non  fo  cenno  alcuno  se 
al  Ministero  non  piace  di  portare  su  questo  leireoo  l'attuale 
queslione. 

Se  poi  il  Senato  è ebiaozalo  ora  ad  esaminare  le  condizioni 
economiche  e finanziarie  del  paese,  non  è un  caso  singolare, 
nò  un  caso  ebe  possa  ripugnare  alle  deliberazioni  che  esso  ha 
già  prese,  t uso  psriamcntarc  come  tutiavolta  che  si  agili 
una  questione  generale,  la  quale  riguardi  airinsieme  dello 
Stalo,  sia  concesso,  anzi  sia  in  certo  qual  modo  provato  che 
questioni  simili  diano  luogo  a dlacossiono  sullo  stato  generale 
delle  cose. 

Egli  é in  questo  senso,  o signori,  e non  altrimenti  ebe  ho 
domandato  di  parlare,  lo  porrò  sotto  gli  occhi  del  Senato  le 
ouervaiionl  che  il  miolslro  delle  finanze  sottoponeva  alla 
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CiirDera  allorché  prcaenlax  i due  progetti  di  legge.  Di  questi 
due  progetti  uno  è stato  dal  Seoito  approvato.  Con  ciò  si  è 
Ulta  una  divisione  tra  il  passalo  e l'avvenire.  La  legge  risguar- 
dante  il  bilancio  del  1849  era  legge  che  riileUeva  le  cose 
passale.  Il  passalo  apparlieae  ormai  alla  itoria.  La  legge  che 
riguarda  il  bilancio  del  1880  appartiene  all'avveaire.  L'avve* 
nire,  o signori,  ila  nelle  mani  della  naiione,  ala  nelle  mani 
det  Parlamento,  ^a  nelle  mani  del  Re  . a cui  fa  capo  ed  in 
coi  al  rimarne  la  sovranità  naxionale.  Noi  abbiamo  donque 
tolto  ravvenire  innanii  ai  nostri  oerbi  •,  quest'avvenire  è ab- 
baslanaa  grave  perché  si  pcssa  conoscere  a quali  risultamenti 
ci  può  condurre,  secondo  levie  che  si  seguiranno  nel  proporre 
I buoni  o cattivi  metti  per  ottenerli.  La  questione  rinantiariat 
aiccome  io  bo  l’onore  di  dirvi , domina  la  questione  polilics 
In  queste  circosUnte,  ed  è per  questa  queatione  Goaot'aria 
ed  economica  che  io  prendo  argomento  por  chiamare  l'atlen- 
tione  vostra  sulla  legge  che  ora  abbiamo  a discutere. 

La  situazione  finantiarìa  adunque  il  ministro  delle  6osnte 
ce  la  esponeva  in  questi  termini.  Noi  abbiamo  nel  1848  una 
debeìeota  di  56  milinci,  abbiamo  nel  1849  una  dellcienxa  di 
45  e piò  milioni,  abbiamo  dunque  un  arretrato  di  tOt  mi- 
lioni. Il  bilancio  del  ISSO  si  presenta  ancora  sotto  più  grave 
sspetto;  Il  deficieota  pruvvisoris  è di  89  niilioni  e 109  mila 
lire.  11  ministro  delle  finante  diceva  che,  a fronte  della  aitua- 
tlone  degli  altri  Stati,  con  uni  buona  ed  economica  aoimiai- 
stratione  non  si  tarderebbe  s rientrare  neM’ordine  normale, 
e lo  provò  coiraomento  delie  nostre  rendite;  ed  io  sono  in- 
tieramente d'ivviso  che  il  ministro  delle  finaose  ba  per  sé  la 
più  alia  ragione,  solamente  che  si  attenga  alle  condizioni 
della  sua  propusiiione.  Quando  tilde  le  economie  possibili 
sieoo  oUenute,  quando  la  cooperazione  di  tutte  le  aziende 
che  spendono  vengano  a parteggiare  il  principio  finanziario 
che  deve  guidare  il  ministro  ebe  ne  ba  la  direttone,  lo  non 
dubito  che  tutte  le  risorse  non  vi  siano  |>er  entrare  in  una 
normale  ammioUtrazione,  e così  procuratela  prosperità  del 
paese.  Ma,  signori,  per  giungere  a questo  fine  cì  vogliono 
due  cose  : non  basta  dire  ebe  le  economie  si  facciano,  bisogna 
ebe  le  economie  siano  fatte,  bisogna  che  su  queste  economie 
si  possa  calcolare  in  quanto  gli  elementi  ebe  offrono  le  basi 
delle  spese  che  si  propongono;  ora,  voi  quealu  elemento  lo 
avete  nel  bilancio. 

Questi  bilanci , signori , bsnoo  quel  grave  difetto  ebe  uno 
dei  cbiarissimi  membri  della  Commissione  vi  ha  esposto,  vale 
a dire,  che  le  spese  sole  ordinarie  ammontano  a ttO  milioni 
e più,  che  questi  biltnei  non  contengono  in  sé  tutte  le  spese 
che  possono  occurrere.  La  diacussione  che  ba  avuto  luogo 
fino  ad  ora  oetraltra  Cimerà , le  risotuiioni  già  prese,  ratti- 
ludiiie  ebe  il  Ministero  stesso  ha  preso  in  faccia  a queste  ri- 
aotozioni  ci  provino  che,  ben  lonlsoo  dairessere  il  progetto 
di  bilancio  che  vi  sarà  proposto  una  verità  fioantìera,  questo 
bilancio  aarà  suscettivo  di  tali  aggiunte,  di  tati  emeudamenli 
che  forse  porteranno  a ben  più  alla  somma  II  suo  montare. 
Comprendo  che  nella  diKussione  del  bilancio  possono  essere 
introdotte  tutte  le  economie  passibili;  comprendo  la  neces- 
sità, ami.  dirò  meglio,  Is  convenevolezta  ebe  ora  in  questa 
discussione  non  si  venga  a parlare  della  questione  del  bilanci 
psrriali,  né  mi  propongo  di  farlo,  ed  il  motivo  per  coi  io 
Don  lo  faccio  è essenzialmente  perché,  esponendo  solamente 
le  questioni  prineipsli  cui  dà  luogo  il  prospetto  del  bilancio 
medesimo,  il  Ministero  é in  grado  di  dirigere  lolle  le  sue 
cure  e di  procurare  che  questi  bilanci  siano  al  momento  delia 
loro  discussione  ridotti  a quei  punto  in  cui  Io  slato  normale 
delle  finanze  richiede.  Le  diminuzioni,  le  correzioni  ai  bi- 
lanci che  possono  farsi  nella  dìKouione  parlamentare  sono 


I certamente  utili  ; ma  la  utilità  vera  della  discussione,  l’utilità 
vera  dello  stanziamento  delle  spese  sta  nelle  mani  dei  mini- 
stri, i quali  sono  più  eompeleali  di  alcun  altro  a vedere  ciò 
che  si  possa  o non  si  poua  lare.  La  loro  previdenza  cnscien- 
niosa  e sincera  é quella  che  deve  guidare  i corpi  del  rami  loi- 
ministrativi  oell’emetlere  il  loro  volo. 

lo  pertanto  mi  affido  intieramente  ebe  il  ministro,  tenuto 
conto  delle  osservazioni  che  gli  saranno  fatte,  porterà  nel 
bilancio  quella  mente  indagatrice  che  è essenzialissima  nelle 
eircostabte  in  eoi  versiamo;  vi  porterà  quella  mano  che  è 
necessaria,  che  taglierà  le  parli  che  pq^isooo  essere  tsglisle, 
e che  penserà  a quei  migtiorsmenli  che  sono  possibili  in  isola 
gravità  di  condizioni  quale  é la  nostra  ; ma  parlando  de'risul- 
tati  generali  solamente,  io  non  debbo  onnettere  di  toccare 
al  modo  col  quale  pare  che  dal  Ministero  si  prepsri  U via, 
non  già  ad  ecooomie,  ma  a spese  che  non  possono  diveutare 
urgentissime. 

10  comprendo  perfettamente  come  tutti  i miglioramenti 
materiali  possano  riuscire  di  una  grandissima  utilità  allo  Sialo. 
Se  questi  miglioramenti  potessero  otienrrsi  senza  sbilanciare 
di  troppo  0 senza  gravarsi  airiofioito  di  spese  difficili,  per 
non  dire  impossibili,  io  sarei  d'avviio  perfettamente  che  a 
questo  si  volgesse  l’animo  con  tutta  l’alacrità  e con  tutta  la 
diligenza  possibile. 

Ma,  signori,  quando  a fronte  delle  spese  non  tutte  contem- 
plate vi  avviene  di  osservare  che  vi  ha  una  defieienu  di  94 
milioni,  ai  quali  14  milioni  debbono  aggiungersi  4 milioni 
che  sono  io  peodenu,  vale  s dire  quelli  per  coi  é stata  falla 
appunto  comunicatione  al  Senato  in  questo  momento  ; e 
quanto  a questi  litri  4 milioni  se  vi  si  aggiungono  le  deiibe- 
raaiooi  che  ebbero  luogo  finora  e tulli  gli  sffidimenti  dati, 
l quali  possono  por  mootare  a somme  ben  più  enormi  delle 
spese  che  sono  proposte,  io  non  vedo  come  non  possasi  ri- 
cbismire  l’amministrazione  a quelle  vie  dì  più  stretta  eco- 
aooiia,  le  quali  sole  possouo  assisterla  nel  diffidle  compi- 
mento della  sua  misaiooe. 

11  programma  ministeriale  aggiungeva  le  strade  di  Genova 
e le  strade  di  Savoia,  ammessa  la  possibilità  che  dovessero 
essere  costrutte  ; dicevi  ebe  non  si  dovessero  fare  risparmi  ; 
riconosceva  oltre  di  ciò  la  necessità  di  un  compiuto  sistema 
di  strade  per  la  Sardegna  ; riconosceva  la  necessiti  detl’ordi- 
nameoto  dell’istruzione  secondaria  ed  elemenlare,  il  bisogno 
di  UD’organiuaiioiie  giudiiisria,  ed  infine  Is  riorganizuiione 
deU’eierdlo.  Pel  commercio  sì  riconosceva  necessaria  l’am- 
pliatione  del  porto  franco  di  Genova,  il  miglioramento  dei 
perii  marittimi,  riitiluzione  di  scuole  tecniche  e scuole  na- 
vali per  la  nautica  ; vi  annunziava  inoltre  sua  riforma  delta 
lassa  postale.  Fra  le  cose  cfae  nel  programma  minisleriale 
non  si  erano  dette,  e che  tuttavia  erinvi  iodicationi  che  po- 
tessero essere  mentovale,  si  pirisva  ancora  dei  trasporto 
deirarsenale  di  marina  da  Genova  alta  Spezia;  si  parla  di 
uua  rete,  o per  meglio  dire,  di  una  quantità  di  strade  dal 
centro  ai  limiti  degli  Stati  di  terraferma  verso  te  Alpi,  cose 
tolte  le  quali  possono  anche  ammontare  a somme  egregie.  Fu 
ancora  discusso  se  fosse  eoovenlente , e fu  proposta  la  strada 
che  valicasse  il  Gran  San  Bernardo  per  andare  In  Isvitzera  e 
quella,  già  da  luogo  tempo  meditata , per  passare  il  Piccolo 
San  Bernardo,  e raccorciare  le  distanze  per  andare  nella  Sa- 
voia dalla  valle  d'Aosta. 

I I comuni  tutti  delta  valle  di  Pinerolo  da  luogo  tempo  insi- 
‘ stono  per  ottenere  che  Is  strada  reale  si  portasse  fino  ai  con- 
; fini  di  Francia,  la  quale  islinza  è fatta  dalla  provincia  dfSuu 
I e dai  comuni  che  a quella  appartengono.  La  provincia  di  Cu- 
I ueo  insta  da  gran  tempo  per  l'apertura  della  sua  strada  ver  >o 
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la  Fraoda  par  Demoote  e per  quella  valle.  Non  larderà  a 
riooorarsi  la  ddinanda  per  la  alrada  ebe  dal  Geooveaato  vieae 
al  PiaceDtÌQo  per  Cealocroci  ; iosotnma  qod  vi  è paiso  delle 
Alpi  che  noo  debba  essere  aperto  alle  eoaunleasioni  del 
cofuuiercio  tra  il  Piemonte  e la  Francia  ; e lolle  quelle  litanie 
e tutte  queste  domande  se  fossero  accolte  dal  Ninislero  o rU 
mandale  a breve  tempo,  voi  tatti  vedete  a qual  somma  di 
spese  slraordiuarie  sarebbero  per  eondorci.  Ha  lo  non  sola* 
meote  mi  attengo  a lutti  i progetti  che  vengono  fatti  e che 
possono  essere  discussi,  ma,  ripeto,  non  è sema  stupore  an« 
cora  che  vedo  messo  io  questione  un  progetto  di  strada  fer- 
rata, un  progetto  pel  quale  si  coniuiaarono  non  pochi  mi- 
lioni ad  incomiociarlo,  e che  ho  paura  che  debba  essere  in- 
tralasciata. 

lina  questione  di  questa  specie  sotto  l'aspetto  finaosiarioé 
tanto  nuova  per  me  che  io  debbo  eonfeasare  ebe  non  mi  po- 
teva Inspirare  che  una  graodlaslma  eoafosioDC  nel  progetto 
dei  bilanci  In  quanto  a ciò  ebe  riguarda  le  spese  di  altri  bi- 
lanci. . 

lo  ho  veduto  le  difllcolti  nelle  quali  versa  il  Ministero;  ho 
presenti  le  generose  parole  del  ministro  dei  lavori  pubblici  ; 
egli  ba  detto  nelPaltra  Camera,  allorché  appunto  si  trattava 
delle  rinuovasioni  di  questa  sorta,  ba  detto  che  una  legge 
esisteva,  e che  dnehè  questa  legge  esisteMe  egli  la  eseguiva, 
e quando  sarebbe  cambiata,  od  egli  od  il  suo  socoessoré  l'a- 
vrebboro  egualmente  esegnita.  lo  non  voglio  dare  le  inter- 
pretasioni  parlamentari  che  possono  darsi  di  questa  espres- 
sione; faccio  le  mie  congratulaiioui  al  ministro  pcrebè  H- 
teuga  ebe  ciò  che  è prescritto  per  legge  debba  eescre  ese- 
guito finché  la  legge  non  è ri&|Qla  ; ed  avvaloro  la  iHa 
ossvrvaxioue  col  dire  qui  e proclamare  essere  erroneo  che 
quelle  leggi  si  siano  fatte  sema  maturità  e tema  esame  dalle 
persone  le  piò  esperte  In  questa  materia,  ebe  il  Ministero 
non  seguiva  i suoi  capricci  nè  la  volontà  iltrol  oel  promovere 
i provvedimenti  che  a beneficio  pubblico  devono  riesdre.  lo 
mi  asterrò  dali’aprìre  un'opinione  qualunque  sopra  questa 
diramatione  dì  strade  ; dirò  solamente  che  quando  in  que- 
sta detcroHMilone  si  veniva,  ai  veniva  con  cogniiione  di 
causa,  ed  appoggiata  da  forte  maggioranu  nel  aeoso  della 

1*M«. 

B ormai  tempo,  mi  pare,  che  U amminiatrtiioni  anti- 
che non  siano  accasate,  non  aiano  calunaiate  in  faccia  alla 
naiione. 

Gli  antichi  amministratori  non  intendono  ripudiare  eet- 
suuo  dei  loro  aiti;  gli  antichi  animioistratori  non  ripudiano 
nemmeno  nessuna  delle  loro  opiaiooi  ; io  parlo  per  me  e per 
I miei  collaboratori,  e quando  dico  ebe  tutto  ciò  ebe  si  fa- 
ceva nelle  antiebe  amministrasioni  procedeva  con  istabiUti, 
dico  che  le  ammioUlrationl  ponevano  la  massima  cura  a 
ebe  tutto  quanto  potesse  succedere,  succedesse  nel  maggior 
ioteresse  del  paese;  diceodo  cosi,  dico  quello  che  la  cu- 
acienu  mi  suggerisce,  e non  temo  di  dire  cosa  ebe  mi  con- 
danni. 

Dunque,  ritoroaode  al  caso  di  eoi  io  parlava,  il  bilando 
dei  lavori  pubblici  ha  un  certo  limite.  Ma  questo  limite  noo 
é abbastaou  esatto  ; dopo  la  preseotasioue  di  questo  bilan- 
cio altri  proTvedimeDti  forooo  fatti  che  vengeoo  in  aggiunta 
al  bilancio  ateiio.  La  rete  di  atrade  per  la  Sardegna  ne 
é un  eseaipio  : a questo  esempio  tengono  dietro  altri  ooo 
pochi. 

La  strada  della  Savoia,  di  cui  io  non  intendo  parlare  per 
la  ipecialili,  giacché  neo  é questa  una  parte  nella  quale  io 
possa  ora  emettere  uo'opinione,  e ritengo  solamente  i latti 
e le  deliberasiooi  del  Ministero  ebe  bastava  fosse  possibile 


per  fMcre  lotrapress,  la  strada  di  savola,  dico,  costerà  una 
aomma  enorme  ; la  somma  non  deve  sicuramente  rileoere  la 
ammlaislrailone  quando  l'utilUà  della  spesa  é dimostrata; 
ed  io  suppongo  ancora  che  questa  utilità  sia  dimostrata  ; ma 
dico  ebe  ipeiedi  questa  natura  esigono  UD'aoticipaiioDe  graii- 
disstaa  di  capitali  ; dico  ebe  agglonte  quelle  spese  a quelle 
di  defieieuu  che  si  hanno,  la  somma  della  defieìeuu  mede- 
sima viene  a montare  non  piò  a fé  od  a BO,  ma  può  oltre- 
passare anche  i AO  mlllooi. 

Non  é dunque  lontano  dal  vero  ebe  per  queste  rendite  e 
per  rammortiuaxione  nel  corso  detranuo  1850,  o tesi  vnolo 
al  principio  del  ISSI,  urà  necessaria  una  somma  che  può  ec- 
cedere i 0 0 IO  milioni.  E di  ciò  parlando  non  intendo  allu- 
dere per  Balla  alle  spese  della  Savoia,  nè  ad  altre  spese  non 
contemplate  in  bilancio  e a tolto  ciò  che  pqò  essere  materia 
di  aularittatiuiie  ulteriore.  Già  il  ministro  di  fintole  mi  pre- 
veniva che  per  le  defidenie  ordinarle  si  avrebbe  dovuto 
pensare  ai  modi  di  eoucorrervl  col  meui  che  il  paese  som- 
ministra. 

Questi  metti,  ■ignori,  poeeono  sossistere,  ma  debbono  es- 
sere maneggiati  con  molta  discreiione  e eoo  molto  tatto.  Voi 
conoscete  te  parti  diverse  da  eoi  posaooo  ricavarsi  ; voi  sa- 
pete la  diversità  di  eoaditione  di  ciascuna  di  case.  Voi  sapete 
le  pretensioni  ebe  non  solamente  dalle  provtocle.  ma  dal  mu- 
nicipi ancora  si  inalberano  per  auu  «asere  sottoposti  a mag- 
giori gravesie  di  quelle  che  attnalmeote  si  pagano.  Egli  é 
adunque  una  materia  delieaU  assai  quella  ebe  si  avrà  da 
trattare  per  ricavare  quella  somma  egregia  di  cui  ti  abbi- 
sogna. Dovete  aggiungere  ancora  a queste  circostanze  che  le 
imposizioni  foodiarie  sulle  quali  il  mioitiro  può  rivolgere 
la  sua  aUenaione,  possono  somininistrare  un  qualche  messo 
per  provvedere  alle  gravi  emergeuie  delio  Stalo,  ma  uoo  gli 
somministrerà  da  alleviarle  di  molto. « 

Dovete  aggioogere  che  la  base  delle  contrlbutioni  fondiarie 
è il  catasto,  e che  la  neceasità  del  catasio  è da  iBDgo  tempo 
aentila,  ebe  cireostanae  graviasime  impedirono  che  prima 
d'ora  fosse  attoalo,  e che  volendo  aggravare  le  Impostsioni 
fondiarie  quando  una  base  esatte  non  si  ba  oel  catasto  che 
manca  In  molli  luoghi,  a queste  base  bisogna  ridurle,  ed  il 
Ministero,  che  vuole  certamente  tutti  1 migliorameflti  pomi- 
bili,  non  può  Doa  volere  te  formatione  del  nuovo  eateato. 
Ora  questa  formasioae  di  un  nuovo  cataalo  é uoa  spesa  che 

10  uno  dei  proasimi  bilanci  si  deve  aspettare,  e queste  spesa 
noo  urà  speu  cosi  piccola,  poiebé  monterà  a piò  di  20  mi- 
lioni. Vui  vedete  adunque,  o signori,  ebe  io  qoaato  al  pro- 
filo fiHaosiariu  le  cose  si  presentano  sotto  un  aspetto  gra- 
vissimo asui.  11  Ministero  ha  certamente  tulli  i metti  per  ri- 
tenere le  tue  spau  oel  termini  pouibili.  ^ 

Per  fare  questo  «gli  bt  bisogno  dell'appoggio  di  questo 
Senato,  dove  grintereesi  ranuìeipali,  dove  grinteressi  di  pro- 
vincia veogono  ad  estinguersi  oell'intereue  generale,  e dove 

11  Ministero  troverà  sempre  aiuto  e aeeeorso  ed  olili  prov- 
vedimenti nei  seuio  che  pomano  guidare  alla  prosperità  del 
paese. 

rauimCAPa,  iHinistro  dei  lavort  puòbUcL  Demaudo  te 
parola. 

pmmmBavit.  La  parola  é al  signor  ministro  del  lavori 
pubblici. 

pautmeaPA,  ministro  dei  lavori  puòòUet.  lUipooderò 
sieune  cose  sul  rspporte  dell'ammìBistrsriooe  dei  livori  pub- 
blici relstiismeote  alle  troppo  gravi  spese  nelle  quali  pare 
ebe  l'onorevole  «eualore  tema  che  si  voglia  involgere  lo  Stato. 
E prima  parlerò  delle  strade  ferrale,  e coofesacrò  che  io 
credo  che  sia  di  alto  interesse  del  paese  e ebe  Qua  sia  aggra- 
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vario,  oja  aiui  lui^Uorare  la  &ua  coodiiiuoe  fioautiarìa,  speo- 
dere  iDoUo  e con  molta  aollecitudioe  nelle  strade  ferrate, 
incooiiaciaodo  dalle  linee  cbe  auno  già  determinale  ed  in- 
traprese. 

È intrapresa  la  linea  da  Torino  per  Alessandria  e Genova; 
è dcGnitivameote  determinata  e si  lavora  sulla  linea  da  Ales- 
sandria per  Valensa  a Murtara  e Novara. 

lo  non  credo  cfac  sia  bisogno  di  molle  parole  per  far  cono- 
Mere  l’utilità  immeasa,  diretta  cbe  il  proseguimento  ed  il 
compimento  di  questi  lavori  produrrà  siiH'agiateua  pubblica 
c quindi  indirettamente  sulla  ricebeua  delie  finause.  Ma  an- 
che attenenduun  al  solo  prodotto  immediato  « diretto,  farò 
osservare  cbe  fino  ad  ora  per  le  circostaase  dei  tempi  i la- 
vori essendo  proceduti  assai  più  leutanicntc  di  quello  cbe  era 
stato  divisato,  e cbe  si  sperava  di  poter  conseguire,  ne  è av- 
venuto cbe  per  tale  Icotexu  di  lavori  mollo  si  è .«peso  per 
verità,  ma  cosi  disgiuntamente  da  non  poterne  ottenere  una 
attivaaione  corrispondente  di  linee,  cbe  è la  cundiziooc  es- 
sentiale  perchè  possano  essere  fruttanti.  Si  è spe.«o  già,  se  nuu 
erro,  e con  credo  di  errare  gravemeote,  da  44  milioni  circa 
sulle  linee  determinate  dalle  regie  patenti  18  luglio  1844,  da 
Torino,  eioé,  a Genova,  e poi  da  Alessandria  a Vaienu.  8 
queste  spese  sono  state  non  solo  giustamente,  ma  opportuna* 
mente  fatte,  perebe  quelle  patenti  furono,  a mio  giudixio, 
ben  maturale  e conformi  al  miglior  utile  del  paese. 

Ma  è certo  però  cbe  Tutiliià  diretta  od  indiretta  è piccolis* 
alma  in  confronto  delle  sooiiue  impiegale,  c questo  è facile 
a concepire  quando  si  peasi  cbe  tutti  i costosi  lavori  da 
Genova  a ban  Pier  d’Arena,  da  Ponledecimo  ai  piede  dei 
più  alti  pendìi  deU'ApeuDino,  quelli  per  attraversare  l'Apen- 
niiio  stesso  (ai  quale  oggetto  si  é già  eseguila  la  prima  gal- 
leria ehe  defedar  norma  e guida  alla  costruiioae  di  quelle 
in  grande  seiiune),  le«Ure  spese  cui  si  die  mano  nei  vari 
tronchi  da  Novi  a lligoroso,  in  quelli  incompleti  di  San  Paolo, 
nel  ponte  di  Valenza,  nei  tronchi  già  fatti  da  Alessandria  a 
Valensa,  lutti  i lavori,  dico,  ebo  si  sono  falli  io  questi  vari 
tronchi  non  possono  ancora  servire,  e le  spese  per  essi  in- 
contrale sono  luttavia  infruUifere.  Le  altre  sono  di  qualche 
prodotto,  ma  molto  limitato. |>ercbère»crcisioèiufiQitameate 
più  costoso  di  quello  che  sarebbe  su  linee  ordinate,  non  es- 
sendovi ancora  materiale  suniciente  per  metterle  io  piena 
attività,  per  non  esservi  gli  stabilimenti  necessari  per  ren- 
dere quesPattivilà  più  energica,  e perchè  iu  fine  il  perso- 
nale cbe  ora  serve  sulla  più  breve  linea  aUivala,  e quiudi 
per  UQ  iimiiato  esercizio,  servirebbe  egualutiile  quando, 
messe  in  aUivilà  le  lunghe  linee,  reserciiHi  stesso  si  uh>1- 
tiplicasse  io  una  molto  maggiore  proporaione.  In  guisa  che 
di  questi  44  milioni  apesi  si  ricava  un  piccolissimo  prodotto. 

lo  non  so  dunque  come  in  questa  condhione  di  cose  non  si 
debba  procurare,  nel  b<>n  inteso  interesse  delle  finanze  a por 
la  riccliena  del  paese,  di  procedere  al  compimento  di  quelle 
linee  con  grande  energia.  Perciò  io  aveva  fallo  conoscere  al 
ministro  delle  fioante  che  mi  pareva  importasse  essenaial- 
mente  di  spendere  circa  50  uiilioni  nei  18  mesi  di-U’entraiitc 
esercisio.  Dui  coati  fatti  mi  risulta  che  senta  parlare  della 
linea  di  ::>avoia,  di  cui  loccberò  poi,  uia  solo  di  quelle  che 
sono  dcfiriitivainente  determinale  dalla  citala  legge,  ai  po- 
trebbero (e  sarebbe  auzi  pel  maggiur  utile  del  paese)  spen- 
dere da  37  u S9  milioni.  Limilindosi  a 30  oiiliuoi  ai  fa  cer- 
lamtnle  il  più  necessario,  ma  non  ai  fa  nulla  di  superfluo, 
quando  si  vuol  procurare  net  più  breve  tempa  possibile  la 
maggiore  utilità  di  quei  44  milioni  cbe  sonosi  già  impiegali 
e di  cui  si  trae,  come  dissi,  un  utile  piecuìissimu.  Vuoisi  ao- 
ebe  avvertire  cbe  di  questi  30  milioni  una  palle  è già  anti- 
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cipalamenle  impegnala  per  comandate  provviste  di  mate- 
riali d’ogni  specie,  e per  nuove  commissioni  di  macchine,  di 
raffi  che  erano  di  assoluta  necessità.  B se  le  circuslanin 
appunto  delle  fioante  non  fossero  tali  quali  l'onorevole  pre- 
opinante le  ba  rappresentate,  io  credo  cbe  rinteresse  vero 
dello  Stato  esìgerebbe  di  spendere  somme  maggiori,  lo  dico 
questo  e lo  ripeto  non  solamente  per  l'utile  del  paese,  cioè 
per  promuoverne  la  prosperità,  ma  anche  per  rioterease  io- 
medlalo  delie  fioaoz«. 

DI  1M11.11BZO  iiiiimi.  La  parola  del  signor  ministro  non 
arriva  sino  a questi  stalli. 

rnkKOcnm,  ministro  dei  tawri  pubbficf.  (Alzando  la 
voce)  L'onorevole  preopiaanto  mi  ba  fallo  l’onore  di  lodare 
le  parole  da  me  proDQDciale  alla  Camera  del  deputali;  non 
credo  di  aver  meritato  per  ciò  alcun  elogio,  perchè  non  ho 
fatto  altro  che  dire  quello  rive  mi  veniva  suggerito  dal  mio 
dovere,  cbe  è di  osservare  le  leggi.  L'bo  dichiarato  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  e lo  ripeto  qui,  cbe  qualunque  fosse  la 
legge  è dovere  osservarla. 

Ma  io  ho  aggiunto  cbe  non  sotamenle  osserverò  quella 
legge  per  dovere,  ma  che  coscìentiosameole  credo  essere 
essa  stata  uaturatamente  studiata  e dettata  nelle  migliori 
viste  per  Tinteresse  dello  Stato.  Le  questioni  fatto  alla  Ca- 
mera dei  deputali  per  richiamare  la  discussione  sul  punto  di 
vedere  quali  sieno  le  linee  da  prescegliere  iu  vece  di  quelle 
•dottale,  mi  paiono  non  solo  questioni  oziose,  ma  anzi  dan- 
nose. Quando  io  bo  accettalo  l'ordine  del  giorno  proposto 
nella  tornata  del  19  eorreule  ciò  feci  perchè  da  quello  cbe 
era  stato  proposto  prima  a quello  che  era  stato  proposto  in 
si^Mitn  ci  correva  una  gr^de  differenza  ; Tordioe  del  giorno 
proposto  posteriormentelf  limitava  tassativamente  à rifare 
la  misura  per  vedere  le  distante  cbe  corrono  effeUifameate 
da  Alessandria  per  Casale  a Vercelli  e Novara  io  confronto 
della  linea  attuale,  e riconoscere  qnale  sarà  la  lunghezza  della 
galleria  che  dovrà  aprirsi  tra  Alessandria  e Casale,  sotto  le 
alture  di  San  Salvatore  invece  di  quella  di  Valenza. 

Goufidando  nel  buon  senso  della  popolazione,  sono  per- 
susto  cbe  queste  nuove  misure  ivraoiio  per  effetto  di  tran- 
quillare ro|>ÌQloiMi  dei  più,  e farli  capaci  cbe  nello  stato  at- 
tuale delle  cose  sarebbe  un  gravissimo  pregiudizio  l’abban- 
donare la  traccia  segnala  quando  vi  si  sono  già  spesi  da  6 a 7 
miiioui;  credo  dunque  cbe  le  ricognizioni  cbe  si  vogliono 
fare  non  avranno  altro  clTeUo  cbe  di  togliere  dubbi  che,  ae- 
tondo  me,  non  suMiatono. 

Ho  già  dichiarato  altronde  alla  Camera  dei  deputati,  e lo 
dichiaro  qui,  che  finché  una  nuova  legge  non  emani  dai  po- 
teri dello  Stalo  io  mi  tengo  in  obbligo  di  proseguire  l lavori 
sulla  linea  determinala  colia  mauìma  energia  possibile,  e 
questi  lavori  appunto  saranno  fra  quelli  cbe  bisogna  lalid- 
pare,  perchè  sì  possa  più  prontamente  ollcnerc  lo  scopo  eba 
noti  solo  I nuovi  eapilali  che  si  spendono,  ma  anche  quelli  già 
spesi  diano  il  maggior  profitto  possibile. 

Venendo  ora  alla  strada  ferrata  della  Savoia  io  credo  cbe 
tutti  sentono  ii  bisogno  essenziale  di  unire  lo  provincie  fra  di 
loro  coi  vincoli  più  stretti  possibili.  La  condizione  iopografica 
di  questo  regno  è uno  degli  inconvenienti  appunto  che  si 
frappongono  a che  non  si  fondano  meglio  le  sue  perii,  per  la 
difficoltà  di  cofflUBicasìone  fra  loro,  oltre  alle  dilTereuli  ori- 
gini e svariale  vicende  atoriebe  delle  diverse  provincie  del 
regno  stesso. 

Noi  abbiamo  una  grande  provincia  separata  dal  mare;  oe 
abbiamo  altre  divise  dagli  Apennioi,  altre  dalle  Alpi,  le 
quali  tutte  hanno  interessi  propril  che  bisogna  procurare  di 
fondere  in  un  iuWesae  generale. 


TORNATA  DEL  28  GENNAIO 


Credo  adunque  ebe  aìeule  ai  poaaa  fare  di  |«iù  alile  al  be> 
oeisereedalla  proaperiti  dello  Sialo  che  meUerue  le  popola* 
sioni  a più  facile  coulatlo  fra  di  loro  : e se  queale  cireosUnse 
e coodiiioni  aonu  rere  per  molle  altre  proviode»  devono  ri* 
tenerai  eaaeDsialmenle  tali  per  la  Savoia,  t credo  che  la  aa* 
viexu  di  questo  Couaeaso  potrà  giudicarne  meglio  asui  di 
quanto  posso  far  io. 

Per  queste  ragloai  bo  ritenuto  seoipre  che  la  strada  la 
quale  dal  Piemonte  metterà  in  Savoia  in  poche  ore  e con 
grande  economia,  e che  unirà  le  populasioui  di  uoa  provin- 
cia coll'allra,  ponendole,  direi  quasi,  sullo  stesso  terreno, 
gioverà  altamente  non  solo  agrinteressi  materiali,  ma  ben 
anche  a quelli  politici.  Malgrado  questo,  io  prego  runuretole 
preopinante  di  osserrare  che  per  ora  non  si  tratta  già  dei 
progetto  di  uoa  strada  ferrata  da  mettersi  immediatamente 
in  esecuxione  ; IratUai  solo  di  fare  i lavori  preparatorii  che 
diiooslrino  ed  assicurino  la  possibilità  di  attoarla.  L’opera  è 
grande  e di  lunga  esecuxione.  Altri  ne  metteva  in  dubbio  la 
riuscita.  Io  dUido  l'opinione  di  uomini  i più  cumpeleoU  che 
la  credono  d’esito  certo. 

-Ma  ciò  che  importa  è assicurarsene  col  fatto  sperimentale; 
a questo  esperimeato  bisogna  venire  tanto  più  presto,  quanto 
più  lungo  tempo  sarà  in  seguilo  necessario  per  ottenere  io 
scopo  compiuto.  Per  questo  esercisio  n jn  sarebbe  domandala 
che  la  somma  occorrente  ad  eseguire  una  niaccbioa  ingegno* 
aìssima  e lo  stabilimento  neccuario  per  metterla  io  attività. 
Ilcrcè  essa,  la  spesa  del  perforamento  delle  Alpi  sarà  lungi 
dall'essere  sproporsionsla  airimporlania  dello  scopo.  Le 
somme  richieste  poi  per  compiere  questa  grande  opera  si  an- 
dranno dislribueado  nei  successivi  bilanci  a misura  che  le 
cousentiraono  le  condiiìoni  dell'erario  pubblico. 

Quanto  alle  molle  domande  che  vengono  fatte  per  Utrade 
comuni,  come  per  quelle  che  l'onorevole  senatore  ha  citate 
del  passaggio  del  San  Bernardo  e San  Bernardino  e molle  al* 
tro  che  ai  faranuo  ancora,  lo  prego  di  eonsìderare  ebe  non 
isti  al  Ministero  di  impedire  che  si  presentino  simili  prupo* 
sisioni  ; al  Ministero  starà  resaminare  quali  meritino  d'eaiere 
accolte  e quali  non  lo  meritino.  « 

Che  alcune  possano  meritarlo  non  pare  che  sfa  ricoDosciulo 
da  tulli,  poiché  tutti  sauno  che  il  aistema  delle  ilrade  reali  è 
troppo  ristretto  dalla  legislasione  attuale,  mentre  i prineipii 
del  regolamento  del  t817  sono  largbUaimi  e l'appllcasioDe 
strettissima  in  confronto  dei  prineipii  stessi. 

Ed  io  quando  intesi  domandare  alla  Camera  de'  deputati 
che  si  dichiarasse  reale  la  strada  della  valle  d' Aosta  per  il 
San  liernardu  iu  Uviuera,  bo  apertamente  dichiaralo,  come 
dichiaro  qui,  che  vi  tono  delle  considerationi  importanti  che 
militano  per  questa  domanda,  ma  che  non  ammetteva  si  in- 
vocassero i prineipii  del  regolamento  del  18i7  appunto  per- 
ché sono  troppo  larghi  e potrebbero  indurre  Tamministra- 
aiooe  dello  Stalo  in  ispese  eccessive.  Della  strada  del  San  Ber- 
nardino si  è parlato  per  incidenta,  nè  si  è fatta  alcuna  pro- 
posizione determinata. 

E quanto  a quella  stessa  del  San  Bernardo  dissi  solo  sem- 
brarmi ebe  meritasse  di  essere  presa  in  conaideratlone  ; e 
veramente  mi  pare  difùeile  ebe  si  possa  negare  che  non  lo 
GBerili.  Kè  questo  è gravare  in  nessun  mode  le  finanie.  Quando 
sarà  discuisa  la  propoaizioue,  quando  se  ae  saraoao  fiatti  più 
dettagliati  e più  alcuri  aludi,  allora  i poteri  dello  Stato  de- 
termineranno se  quella  strada  debba  o no  essere  strada 
regia. 

Quanto,  finalmente,  alle  strade  della  Sardegna  di  cui  ha 
toccalo  l'onorevole  preopinante,  Io  non  potrei  che  ripetere  I 
quello  che  bo  «letto  in  una  lunga  relaaieoe  alla  Camera  dei  { 


deputali,  ebu,  cioè,  bisogna  provvedere  a redimere  la  S«r* 
degna  dallo  stato  infelice  io  coi  si  trova.  A raggiungere  il 
quale  scopo,  il  più  oecesiario  ed  il  più  urgente  provvedi* 
meoio  è quello  di  dotarla  di  una  larga  rete  di  strade,  è im- 
possibile procurare  alla  Sardegna  alcun  miglioramento  né 
materiale,  né  morale  ae  non  si  comincia  dal  provvederla  di 
facili  eomuoicaiioni. 

Questa  é operaxioue  gravissima  ed  assai  dispendiosa,  ma 
non  perciò  io  credo  che  eoureoga  protrarne  raltuaslone  ; né 
per  questo  è necessaria  subito  uo'ingente  spesa. 

U propositioue  dei  lavori  a tutto  carico  dello  Stato  é stata 
fatta  col  riparto  delta  spesa  io  S aoni,cbe  sarebbero  compiuti 
nel  i8Sd.  In  seguito  si  proseguirebbero  i lavori  colle  forze 
stesse  deH'isola  e col  soccorso  delle  regie  finanze,  toa  per  un 
lungo  periodo,  perché  il  sistema  propoalo  porta  il  compi- 
mento della  ritti  stradale  a IB  anni,  « non  credo  che  quando 
si  consideri  TutUità  grtndiaaima  che  se  ne  trarrà,  si  possa 
dire  ebe  la  spesa  sia  sproponionata,  tanto  più  ebe  non  si'tratu 
solo  di  promuovere  la  prosperità  della  Sardegna,  ma  eziandio 
di  mettere  a profitto  gli  eslesiiaimi  possedimenti  che  vi  ba  il 
demanio  dello  Stato.  Le  miniere,  i boschi,  le  grandi  tenute 
agricole  tulle  restano  improduttive  o danno  prodotto  tenuis- 
simo per  difetto  di  comoDicasioni.  per  cui  la  produzione  che 
non  si  cuusuma  sul  luogo  non  può  con  vantaggio  concorrere 
su  alcun  mercato. 

Riassumendo  quello  che  ho  detto  in  un  seto  pensiero,  mi 
pare  che  uelle  opere  di  pubblica  utilità  delle  quali  si  tratta, 
recoQomia  debba  consistere  nello  spender  bene,  non  nello 
spender  poco.  Hrocedere  altrimenti  norr  irebbe  economia, 
ma  avarizia.  Bd  in^  fatto  di  pubblica  amministrazione,  io  ciò 
che  promuove  la  pubblica  prosperità  nulla  é più  coutrario 
all'eeooomia  deU'avarizia. 

«Ammihn.  Ho  avolo  Tonore  di  dire  al  Senato  che  propo* 
nendooai  dì  sollometlergli  alcune  considerazioni  molto  gravi 
folle  condizioni  economìcfae  del  paese,  nou  intendevo  per 
nulla  di  intervenire  nella  discussione  delle  spese,  nell'e- 
fame  della  utilità  più  o meno  dimostrata  die  certe  opere 
pubbliche  poiesnero  produrre.  Ilo  aoggiuolo  ancora  che  lo  di- 
chiarava francamente  ebe  tutte  le  proposte  poiaono  essere 
utilissime. 

lo  non  bo  il  menomo  dubbio  sulla  perspicacia  deH'illaslre 
personaggio  che  ba  in  sna  mano  le  redini  del  lervìiìo  dei  la- 
vori pubblici.  Non  pongo  il  menomo  dubbio  au  tulli  coloie 
che  cooperano  a questo  importante  serviaio,  aulta  ipeciaiUà 
di  ciàscuna  strada,  lo  non  bo  parlalo  (né  urei  compeleote  per 
parlarne)  dello  staio  delle  cose  nel  senso  a cui  ba  finito  per 
alludere  l'onorevule  mini>lro,  diceudo  che  nei  lavori  pub- 
blici il  non  ispcodere  quel  ebe  si  deve  spendere  sarebbe  ava* 
risia  e non  eeoimmia.  lo  bo  accettalo,  o aignori,  questa  di- 
chiarazione, rat  ripeto  che  l’eaure  avari  é cou  che  può  rim- 
proverarsi ai  ricchi,  ma  non  ai  poveri.  Si  può  essere  svaro 
dei  denari  ebe  si  hanno,  ma  non  si  può  essere  avaro  dì  quelli 
che  non  si  ritengono. 

L’avarizia,  nel  senso  finanziario,  è virtù  utile,  nccesurla 
quando  l'erario  é vuoto.  Io  bo  per  guida  nelle  mie  osserva* 
stoni  due  documenti,  di  cui  uuo  illustralo  ancora  da  nuove 
proposte  che  si  sono  fatte  in  altra  Camera,  e che  hanno  già 
avuto  un  princìpio  di  adozione,  l'aUro  dafle  infinite  domande 
che  si  preseutano.  In  nessuna  di  queste  domande  io  non  re- 
voco io  questione  rutilità  spedale,  ma  non  me  ne  occupo. 
Tutto  ciò  può  essere  olile,  ma  quando  si  richiede  no  coucorso 
di  spesa  bisogna  ebe  sia  in  pronto  il  mezzo  per  farla  ; nulla  è 
I altrimenti  l'nUUtà  ebe  può  venire  dimostrata,  losonu  dunque 
i guidalo  da  due  punti  c da  due  altri  documenti.  Per  me  una 
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era  la  posiibiUli,  e l*bo  trovata  nel  prospetto  delle  opere  | 
pubbliche  cui  aeeeonara;  l'altra  è la  realU,  ed  essa  coasUle  | 
nel  cuosidcrare  la  cosa  più  realmente  che  aia  possibile.  Rd  I 
creduto  che  la  realtà  della  cosa  presentata  dal  ministro  delle 
finirne  fosse  così  conrincenle,  fossa  cosi  chiara  da  rlcbie* 
dere  rattcoiione  del  Senato  e del  Ministero  Quella  realtà  si 
riduce  in  cifre  le  quali  non  sono  più  soggette  a spiegazione. 
Queste  cifre  mi  danno  pel  serTisio passalo  101  oilionl  di  de* 
fieienaa,  queste  cifre  oii  danuo  pel  corrente  anno  M oiilioni 
di  dcticienu. 

Ho  osservalo  che  esse  poggiano  su  basi  piuttosto  larghe, 
non  nel  senso  di  diminuiione  della  spesi,  ma  bensì  nel  senso 
di  aceresciaeoto.  Abbiaoio  osservatu  che  mancano  i k mi> 
lioiii  cbe  l'eaiissione  della  nuova  rendila  vi  aggiunge,  gli  al- 
tri à u 6 milioDÌ  che  saranno  necessari  per  l'emissiotte  di 
nuove  rendite,  f con  ciò  oun  sarà  compiuto  il  servizio  fi> 
nantisrio  dell'erario.  Non  entriamo  Dell'anno  venloro  pel 
quale  abbiamo  una  somma  discreta,  ed  ansi  grande  per  noi, 
da  soddisfare. 

Le  indenoità  della  guerra  non  si  pagano  tutte  nei  corrente 
esercizio,  e queste  riuangonoa  soddisfarsi.  La  ConuDlsatonc 
vostra  ri  ba  fatto  osservare  ebe  il  bilancio  ordinario  portante 
I IO  milioni  era  bilancio  cbe  non  poleviao  comportare  le  no» 
sire  forze;  alcuni  dei  membri  delia  Commissione  sono  entrali 
in  maggiori  specialilà  nelle  quali  io  non  intendo  prendere  j 
parte  fiochè  le  discussioni  speciali  dei  bilancio  non  si  presen>  { 
teraoDu  a questo  Senato. 

Nod  volendo  deviare  la  dìKUSeione  a cui  mira  la  mia  pro- 
posta, IO  mi  tcngt  agli  estremi,  alle  cifre  obe  il  ministro 
delle  finanze  ha  accennale;  ritengo  materialmente  quanto  si 
è detto  e non  combatto  aessooa  delle  domande  che  si  sono 
falle  e che  sono  per  farsi.  La  mia  questione  è tutta  finansia* 
ria,  e la  aollopoDgo  al  Mioisteru,  perchè  egli  medesimo  av* 
visi  a ciò  cbe  deve  ammettere  c a ciò  che  deve  rifioiarc. 

Il  Ministero  sa  come  si  rinnovino  io  ciascuno  Stalo,  ed  io 
ogni  evento  le  domande  di  cut  abbiamo  parlato  egli  ba  cre- 
duto di  doverne  prendere  alcune  in  considerazione,  lo  non 
ho  nnlla  ba  dire  sopra  questo:  ripeto  ancora  una  volta  cbe 
non  bo  nulla  a significare  sulle  specislilà  accennate  in  que> 
sta  diacusMone,  mi  rivolgo  sempre  alle  cifre  finali  ed  al- 
rulUna  condizione  in  coi  le  finanze  si  trovano,  e dico  ebe  la 
questione  è lulla  dell'ivvenire  a cui  deve  pensare  ooii  meno 
U Ministero  cbe  il  Senato.  Oltre  ai  ià  milioni  di  debcienxa 
ordinaria  ve  ne  sono  stali  allegali  dai  Ministero  delle  tìnante 
altri  fi  0 IO.  Voi  dovete  produrre  un  conto  per  le  rendile  che 
aooo  indispensabili;  avete  la  spesa  straordinaria  di  cui  si  è 
fstto  cenno  come  di  possibilità  futura  e tale  che  porta  con  sà 
una  somma  egregia,  alla  quale  si  dovrà  f^r  fronte  con  nuovi 
prestili.  Questi  richiedono  il  loro  corso  regolare  e la  loro 
aoaorlixuzione.  Gl'interessi  dei  prestili  per  cause  straor- 
dioarie  vengono  a ricostituire  uo  ordinario  prestilo,  e questo 
aggiunto  alt'attro  è tale  che  coatituisce  il  Governo  nella  ne- 
cessità di  sopplire  eoulinuauieote  di  anno  io  anno  con  nuovi 
prestiti  per  gli  occorrenti  biaogoi  e far  ricorso  alla  nazione 
per  ottenere  i mezzi  che  già  essa  somministrò  ; ma  essi,  o si- 
gnori, In  ripeto,  non  sono  coti  facili  io  tutte  le  cnniingenie. 

Io  non  dubito  cbe  il  Ministero  baderà  a cutali  osservazioni,  e 
ne  farà  quel  caso  *che  possono  meritare.  Dirhisro  nuova- 
mento  che  lo  non  intendo  con  ciò  di  muovere  la  minima  dif- 
ficoltà a quello  cbe  egli  stimerà  di  proporre,  e lascio  intiera- 
mente al  suo  arbitrio  di  pensare  al  modo  eoo  eoi  poesa  rego- 
larsi U cifra  generale  dell'anno  correnti'. 

•AiiVAStio,  minialro  ifwrfnferno.  Alla  parola  cortese  di 
fiducia  cbe  ba  pronoazialo  nel  primo  suo  ragionaineotu  II  ae- 


naiore  Gillina.  per  la  qoile  I suol  amici  politici  ne  sono  rico- 
noscentissimi, devo  pur  io  una  qualche  risposta,  siccome  au- 
tore di  quel  programma  cui  egli  alludeva,  e cbe  veniva  pre- 
aeulatn  alla  Camera  dei  deputali  e quindi  riprodotto  avanti 
I il  Senato.  Nel  suo  ra^onimcnlo  egli  esprimeva  alcun  timore 
su  quello  É pur  giusto  che  si  dicanoalcune  parole  a tranquil- 
lare gli  animi. 

Egli  esprimeva  II  timore  cbe  le  intenzioni  del  Ministero 
relative  a molti  e molti  miglioramenti  fossero  tali  da  poter 
per  avu-nlura  col  tempo  aumentare  quel  disavansoebe  pur 
I troppo  già  esiste  nei  nostri  bilanci.  A questo  riguardo  prima 
I di  tutto  dichiaro  a nome  dell'intiero  Ministero  cbe  la  prima 
1 sua  inleiiiione  è quella  appunto  di  arrecare  in  ogni  ramo 
deiramoiloistraziune  lulla  la  possibile  economia.  Ma  si  os- 
servi, quanto  al  programma  di  cui,  come  dissi,  sono  l'autore, 
r che  molli  degli  argomenti  in  esso  trattati  potranno  essere  se* 
[ gulli  da  aumenti  di  spese  ; tali  sono  la  legge  relativa  all'am* 

\ ministrazione,  la  legge  di  pobblica  sicurezza;  tale,  in  parte, 
la  legge  relativa  alla  pubblica  istruzione,  la  quale  ai  avrà  bi- 
sogno di  aumentare  a misura  cbe  le  risorse  dell'erario  po- 
tranno permetterlo.  Si  ritenga  infine  la  pmtesta  allora  fatta 
dal  Ministero.  Tulli  questi  miglioramenti  hanno  bisogno,  per 
esser  messi  in  allo,  di  lunghi  e difficili  studi,  di  perseveranza 
e di  costanza  e di  non  breve  lasso  di  tempo.  Ciò  basta  quanto 
alle  cose  generaloieote  riferite  in  quel  programma. 

Passando  a casi  più  speciali  osserverò  prima  di  tutto  cbe  io 
quel  prograoiiDii  si  parlava  eziandio  della  riforma  delle  tasse 
postali,  in  ordine  alla  quale  già  si  è dal  ministro  degli  affari 
esteri  presentala  alla  Camera  dei  deputati  la  relalivs  legge. 
Questa  legge  però  porterebbe  cou  sé  una  diminuzione  delle 
rendite,  una  diminuzione  assai  considerevole  per  leciroistanze 
nostre,  poiché  essa  rileva  a lire  500,000.  L«  Commiuioae 
però  portava  avviso  cbe  in  pochi  anni  le  cose  si  sarebbero 
ristabilite  anche  eoo  qualcheiumenlo  per  l'erario,  epperò  il 
Ministero  si  asteneva  dal  richiederne  la  pronta  esecuzione, 
benché,  d'accordo  coi  vari  poteri,  avease  egli  atimato  conve- 
niente venisae  posta  in  esecuzione  nel  IB5Ì.  Quando  però  le 
circostanze  finanziarie  siano  tali  che  essa  debba  ancora  rima- 
nere aospesa,  lo  sarà  ; ma  non  si  avrà  difficolti  a darle  ese- 
cuzione se  le  coovensioui  cbe  si  potranno  atabilire  fra  I po* 
tentali  esteri  riguardo  alle  poste  ci  avvertiranno  cbe  sarà 
meglio  porla  In  esecuzione  nel  1851 . 

Si  i quindi  parlato  deli'ampliatione  del  porto  diGeoova; 
e qui  debbo  porre  in  avvertenza  li  Senato  come  si  progettò 
dal  Hiuisterodl  adoperare  nel  nuovo  subUimenlo  della  Spezia 
quelle  steese  aomme  ebe  si  ricaverebbero  dalla  vendita  degli 
utensili  Bpparteuenti  al  demanio  che  sono  io  Genova. 

Ora  si  fanno  I progetti,  tl  fanno  i calcoli,  si  prendooo  le 
misure,  uè  se  ne  conosce  ancora  bene  il  risoluto.  Ma  ritenga 
il  Senato  cbe  riiiteodioienlo  del  Governo  era  di  approfittare 
delle  stesse  somma  ebe  ricaverebbe  da  una  parte  per  Impie- 
garle nel  nuovo  lUbllimento  daU'altra. 

Quanto  alle  strade  ba  già  sufficientemeulo  risposto  il  mio 
collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ; riguardo  a queste  vi 
sono  ccrUmeute  molte  cose  a fare  alle  quali  sarà  provvisto 
a misura  cbe  le  forte  del  regio  erario  polranoo  permetterlo 
e non  allrimenti.  B comunque  il  Minislero  abbia  UlrolU  di- 
ritto a prendere  in  consideraiiooe  aomiglianti  proposte,  egli 
non  tralasciava  però  mai,  ogni  qoal  volu  l'occasione  si  pre- 
senUva.  di  dichiarare  che  queste  questioni  si  riducevano 
sempre  ad  una  sola  questione  di  bilancio.  Epperctò  io  rinnovo 
le  già  falle  ilicblarazioni,  essere  intendimento  del  Ministero 
di  allenersi  alle  più  severe  regole  di  economia,  io  quanto 
però  queete  severe  regole  di  eeouomia  non  siano  per  duo- 
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cere  a quei  larari  dai  quali  l’erario  è lii  diriUo  di  a5|vplUrsi 
UD  aumento  di  rcodile,  e che  d’altro  canto  il  Mioialero  non 
ispiniteri  i miglioramenti  che  La  lo  rista  se  non  a mUiarache 
le  forse  dell'erario  pouooo  acconsentirlo. 

rrnsaiDKiiTK.  Debbo  interrogare  il  Senato  se  vuol  tener 
per  chiusi  ta  diseossione  gerterile. 

flCLorin.  Domando  la  parola. 

lo  areri  in  animo,  o iignori,  di  entrare  nella  disroHìone 
generale  per  quindi  portare  ta  mia  atlenaioné  sol  punto  di 
dissenso  che  esiste  tra  la  nostra  Cnmmlssioie  e la  proposta 
fattaci  dal  ministro  ; ma  Teramcnie  prima  di  farlo  io  arrel 
desiderato  che  da  tutti  I ministri  piu  particolarmente  InlereS' 
iati  in  queste  rerlenie  si  fossero  date  quelle  splegaiioni  che 
gii  in  cerio  modo  Tenifano  annunaiate  nel  rapporto  della 
Commisaiooe. 

10  ho  udito  queste  splegailooi  abbondanti  e soddiafaeenti 
dal  signor  ministro  dei  lavori  pubblici;  io  ho  udito  quanto  ha 
detto  il  ministro  dell’lotereo,  il  rìlorno  che  ha  f4lto  sai  pro- 
gramma ministeriale;  non  ho  ancora  udito  le  spiegaaioni  del 
mioistro  della  guerra,  e quelle  del  ministro  di  finanse;  in 
consegueoii,  non  essendo  ancora  abhastaou  iitruito  sul  modo 
col  quale  il  Ministero  intenda  di  accedere  o di  recedere  da 
quanto  ha  esposto  nel  seno  dcUa  Commissione,  mi  riserverò, 
ove  esso  non  creda  di  parlare  ulteriormente,  di  trattare  la 
questione  quando  saremo  giunti  airarticolo  6. 

a«A  ministro  </t  guerra  e marino.  Dopo  le 

parole  dette  dal  senatore  Collegoo,  lo  credeva  che  il  Senato 
fosse  abbssUnu  persuaso  delt’importanu  di  mantanere  per 
ora  la  foru  attuale  dell’esercito. 

11  senatore  Collegno  ha  detto  parole  troppo  chiare  e pre- 
cise relativamente  allo  stato  polilico  attuale  deirBuropa.  Non 
mi  resta  che  a ripetere  le  cose  già  dette  neiraltra  Camera,  lo 
ordine  allo  stato  deirinterno.  Da  ogal  parte  si  richiedono 
truppe  per  il  servitio  interno , e ciò  quantunque  io  non  ab- 
bia lasciato  indietro  veruna  cosa  per  concentrarle  nei  luoghi 
appunto  dove  il  servitio  di  piaua  lu  può  esigere.  Il  servitio 
stloalc  è tale  io  oggi  ebe  i soldati  poaiono  apptns  passare 
due  o tre  giorni  oelle  loro  caserme.  Oltre  a ciò  devo  presen- 
tare ancora  al  Senato  un'altra  difQcollà  che  non  si  è toccata 
ancora,  relativamente  alla  riduiione  deirarmata,  cd  è quella 
che  riguarda  al  morale. 

Quando  un  esercito  ebbe  uno  sviluppo  di  più  di  130,000 
uomini,  e viene  ridotto  al  disotto  di  30,000,  come  be  detto 
nell’altra  Camera,  mi  pare  che  si  deve  anche  andare  un  po' 
a rilento  nella  ridiiiioue^  per  non  agire,  come  dissi,  sol  mo- 
rale dell'esercito.  Tutti  sanno  ebe  un  gran  numero  di  nfQ- 
tiali  furono  messi  in  aspettativa,  altri  in  riforma,  lo  credo 
ebe  l'aumentare  il  numero  di  questi  uflìiisli,  o sciogliere  so- 
ebe  dei  corpi,  sia  poi  una  cosa  nella  quale  convenga  al  Go- 
verno procedere  con  qualche  lentexsa.  Do  detto  oell'alira  Ca- 
mera die  la  riduxione  fatta  all’armata  dopo  che  sono  entralo 
al  Mioislcro  è grande,  poiché  dall’effellivo  di  64,000  uomini 
ora  è al  disotto  di  50,000-  Di  più  : si  fece  una  nduiione  sulla 
cancelleria  anche  dopo  il  primo  prngi-tlo  del  mio  predeces- 
sore che  iveva  (atto  il  bilancio.  Un'altra  riduiione  fu  falla 
su  d’un  corpo  costosissimo,  quello  cioè  del  treno,  li  quale,  da 
quattordici  divisioni,  renne  ora  ridotto  a sej  piccole  divi- 
aloni.  Una  qualche  riduiione  ai  potrà  fare  ancora:  io  prego 
il  Senato  a riOettere  bene  alle  cose  dette,  particolarmente  dal 
senatore  Collegno,  per  vedere  se  sis  prudente  in  questo  mo- 
mento di  ridurre  l'armata  al  punto  di  non  poter  più  soste- 
nere quel  ruolo  II  quale  ba  sostenuto  finora. 

«A1.UIIA.  Non  per  entrare  nella  discussione  uiìMare,  non  i 
per  toccare  alla  questione  speciale  militare  preaente,  lo  do-  { 


I mando  di  rispondere  o almeno  di  fare  qualche  osservailone 
al  signor  mitiUlro  drila  guerra.  Tnitasciando  la  quesiiooe  fi- 
nansiiiria  che  egli  dovrà  trattare  in  uD’altn  circostanu,  toc- 
cherò solo  alla  questione  eostilutiooale. 

Io  prima  d'ors,  ed  airoccasiooe  deiriodlrluo,  e prima  di 
questa  Seiaione  legislativa  già  accennai  alla  necessilà  di  leggi 
organiche  regolarmente  dUcuaee  io  ordine  all’armata.  In  ciò 
tanto  più  insisto  in  quanto  ebe  può  essere  che  qnesropinione 
non  sia  da  tutti  divisa  e da  taluno  combaUnta:  è indispenso- 
bile  che  su  quesUa^omento  II  Pariameolo  emetta  una  dell- 
berailooe;  per  conicguenu  io  faccio  nuovamente  le  mie 
istante  al  minierò  della  guerra  e al  Ministero  completa,  per- 
chè anche  per  tale  effetto  vengano  date  quelle  spiegitionl 
ebo  possono  essere  ehitmale  dai  prioelpii  che  lo  invoco. 
Debbo  poi  specialmeDle  aceennare  come  la  Commisaione  ab- 
bia potuto  più  particolarmente  rivolgere  la  sua  atlenilone  al 
bilancio  della  guerra,  cosa  che  fu  rimproverata  poco  (a  da 
uno  dei  nostri  eollegbi. 

10  non  credo  che  questo  rimprovero  stia  bene  a loo  luogo, 
giacché  la  Commissione  dovevs  gusrdtre  dove  le  somme  mag- 
giori si  irovsisero,  le  quali  recavano  ano  sbilancio  nelle  spese 
totali  dello  Stato;  doveva  stabilire  no  confronto  tra  dò  che 
fu  e ciò  ebe  è e dev'essere;  la  Commissione  era  formala  di 
uomini  talmente  esperti  nelle  cose  d'ainministraiione  che 
egli  era  impoislbile  che  afuggisse  alla  loro  penetrazione  ciò 
che  essi  hanno  riferito  al  Senato.  La  Commissione  ed  il  Se- 
nato devono  trovarsi  nella  medesima  conditione;  vale  a dire 
di  credere  che  il  bilancio  della  guerra  portato  qual  è con 
quasi  nessuna  spesa  straordinaria,  costituisce  il  bilancio  nor- 
male di  qaesl’amministrsiione. 

11  ministro  della  guerra,  ci  ba  oiservalo,  appoggiandosi  alle 
considerazioni  già  esposte  da  un  nostro  collega,  ebe  le  circo- 
stSQxe  politicfae  attuali  non  consentivano  maggiori  ridusionl. 
Stando  anche  queste  drcostsnse  straordinarie,  ebe  io  non 
cercherò  di  esaminare,  non  pouo  però  ammettere  che  il 
ministro  della  guerra  non  abbia  pensalo  che  conveniva  al- 
meno di  determinare  le  spese  ordinarie  sopra  una  base  più 
conforme  ai  prìndpii  deiramminislrizione  ed  alla  propor- 
zione che  deve  sussistere  fra  le  spese  militari  o le  spese 
dello  Stato  nelle  gravi  caollogense  in  cui  versiamo. 

figli  farebbe  quindi  cosa  assai  alile  e soddisfsceole  per  11 
Senato,  se  dividesse  il  suo  bilancio  in  due  parti,  nella  prima 
deli)'  quali  acteooaise  le  spese  ordinarie  che  crede  presumi- 
bili, ed  accennasse  nell'altra  le  straordinarie  che  avvisa  ne- 
eesaarie  nei  corrente  esercizio. 

A questo  modo  una  prevenzione,  una  maggior  fiducia  si 
introdurrebbe  nei  nostri  snioii,  e non  Lsdanilo  alla  coocln- 
sione  dei  bilanci,  badando  alle  spese  definitive  ebe  presen- 
lano  1 quadri  e gli  siali  di  cui  si  eampone  ciascun  bilancio, 
potrebbe  essere  ebe  il  Senato  si  inducesse  a fare  il  sacrifizio 
generosamente  di  ciò  ebe  può  essere  utile  ancora  per  l'anno 
corrente,  insistendo  che  per  gli  altri  esercizi  le  cose  siano  ri- 
dotte a quella  condizione  che  meglio  si  addice  al  paese. 

t.A  «AsmomA,  mfMislro  di  guerra  e marina.  In  rispo- 
sts  si  discorso  fatto  dal  senatore  Gallina  debbo  dire  che  é 
precisa  intensione  del  Ministero  di  diminuire  ancora  li  forza 
deM'e>ercÌlo,  non  ebe  ilquadro  provvisorio  che  si  è presentato 
nel  bilancio.  Ma  prima  di  poter  presentare  un  quadro  normale 
e uQ'organivzstione  fisaa  deirarmata,  necessitane  delle  leggi. 

Ora  queste  leggi  per  la  loro  natura  sono  delicate  essai  e 
difficili,  come  per  esempio  quella  della  leva.  E questo  lavoro 
è talmente  complicato  ebe  io  non  credeva  di  poterlo  soUo- 
1 porre  si  gindizio  del  Senato  prima  d^la  prescnUalone  del 
I bilaoeio. 
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Tanto  fa  fatti  io  era  peaetrato  deirinportania  di  quanto  [ 
bo  IVnorf  di  riporre,  cbe  apponte  bo  Hcbicilo  il  bilancio  al  I 
Minuterò  per  fare  moliiaiiaie  ridutioni.  Ma,  lo  ripeto,  non  è i 
possibile  renfre  ad  uo*organiuaiione  defÌDitiTa  dell’annata  ! 
aenaa  toccare  alle  legfi  principali.  j 

Ora  mi  rammento  meglio  cbe  questa  ateisa  ragione  è stata 
addotta  quando  si  trattò  della  legge  delle  pensioni,  e mi  im- 
portava  di  avere  questa  legge  per  poter  provvedere  ai  biso» 
gni  dei  molti  DfSxfali,  i quali  sarebbero  stati  io  una  condi* 
xinne  troppo  incerta.  B sicoraraente  pochi  nifizìali  avrebbero 
potnio  mettersi  a riposo  sensa  far  loro  vedere  che  ei  era  un 
progetto  per  asairurare  le  loro  sorti.  Lo  stesso  lo  dico  della 
leva.  La  legge  salta  leva  è di  massima  Importama,  perché 
tocca  gli  interessi  materiali  e morali  delle  famiglie,  tutto 
quello  insomma  che  vi  é di  più  delicato. 

Io  assicuro  il  Senato  che  si  lavora  con  molla  alaeritii  intorno 
a questa  legge,  la  quale  é ora  posta  nelle  mani  di  una  parti- 
colare Commissione  d’iiomlni  assai  competenti  in  siffatta  ma- 
teria Dopo  ciò  sarà  trasmessa  al  Consiglio  superiore  della 
guerra,  poi  sottoposta  al  Parlamento.  Naturalrnentetutto  que- 
sto esige  tempo.  Intanto  era  imperiosa  necessità  il  ridurre 
PesercUo.  ^oo  era  auggerimento  soltanto,  era  dovere,  mentre 
riducevasi  l’esercito,  il  recarvi  quel  miglioramenti  cbe  l'espe- 
rfenta  della  passata  guerra  ci  aveva  dimostrali  necessari. 

Ecco  tl  punto  dal  quale  presi  le  mosse  nel  presentare  al- 
cune rifornie  che  si  sono  alluate  sio  d’ora,  le  quali  però  non 
sono  fuorché  provvisorie.  Quando  si  tratterà  di  un’orginfa- 
tatione  generale,  sarà,  come  é di  ragione,  presentata  al 
Parlamento. 

colica.  Domando  la  parola. 

rmitnimiiiwv.  La  parola  é al  signor  senatore  Colla. 

c«i.i.a.  Per  rendere  compiute  le  dichiaraxioni  fatte  da| 
ministro  della  guerra,  giacché  ai  è creduto  conveniente  d’in- 
terpellarlo  in  questo  momento  (mentre  ciò  sarebbe  rinscito 
per  avventura  piò  opportono  altorchè  si  tratterà  dell’emen- 
damento soU’artieolo  6),  io  mi  permetto  di  aggiungere  an- 
cora nn’interpellanta  al  ministro  medesimo  ; ed  é per  sapere 
le  egli  intenda  pei  quattro  mesi  che  il  Ministero  ha  doman- 
dato dì  mantenere  il  blliscio  ordinario  della  guerra  nella  sl- 
tuatione  e nei  limiti  che  sono  stali  proposti  net  progetto,  gli 
chieggo,  se  durante  questo  periodo  di  quattro  meai,  egli  In- 
tenda che  II  paese  rimanga  ancora  soggetto  ad  una  spesa  di 
à9  milioni  nella  dovuta  proporxiooe  di  tempo,  spesa  che  agli 
occhi  della  Commissione  parve  esorbitante,  e tale  che  non 
può  essere  assolutamente  sostenuta  dalle  finanie  nello  stato 
attuale  In  cui  si  trovano.  Egli  ha  parlato  di  studi  cbe  sono 
necessari,  e cbe  io  pure  credo  indispensabili  ; ansi  porto  av- 
viso cbe,  oltre  agli  studi  da  lui  accennati,  uno  e priocipatis- 
simn  sia  quello  di  ben  determinare  il  sistema  di  difesa  cbe 
si  vuole  adottare  per  lo  Stato,  di  ben  determinare  il  sistema 
di  fortificatiooi  cbe  possono  essere  convenienti,  ed  aliresi  il 
sistema  della  leva  come  egli  accennava.  Ma  questi  slodi  sono 
lunghi,  richieggono  mollo  tempo,  e frattanto  rimane  a ve- 
dere se  l’erario  pubblico  possa  rimanere  soggetto  ad  una 
spesa  che  sicuramente  a tolti  noi  debbe  comparire  sover- 
cbiante.  Se  il  ministro,  mentre  prosegue  questi  studi,  pro- 
fitterà dei  quattro  mesi  per  cui  domandò  (’approvaxione  delle 
spese  ordinarie  stanxiate  nel  bilancio  per  diminuire  queste 
spese  mcdesfine  ; se  egli  non  profitterà  della  facoltà  cosi  lar- 
gamente scritta  nella  legge  di  antorixure  il  pagamento  delle 
spese  d’ogni  sorta  inscritte  oe*  suoi  progetti,  allora  io  credo 
cbe  potrà  più  racilmeule  tranquillare  la  coscienia  dei  iena- 
lori:  ma  finché  si  dichiara  che  egli  intende  di  mantenere  lo 
stato  attuale,  doé  lo  stato  dell’armala  nei  Umili  dei  bilancio 


cbe  ba  presentato,  egli  è cerio  cbe  i timori  del  Senato  non 
vcrranoo  meno,  ed  esso  prenderà  qnlndt  quelle  determina- 
xioni  che  crederà  opportune. 

■-A  MomiamiiA,  mfnfsfro  delta  guerra.  Io  laido  giudi- 
care ai  Senato  quanto  sia  delicata  la  risposta  che  debbo  dare 
all’onorevole  seoatofe. 

10  posso  promettere  al  Senato  che,  se  le  circostante  punto 
non  varieranno,  nulla  lascierò  d'iotentato  aeeiocebé  sia  dimi- 
■oìto,  per  quaoto  è possibile,  il  bilancio  della  guerra,  perché 
io  alcune  parli  lo  lo  credo  incora  riducibile.  Debbo  però  ag- 
ginogere  ebe  alcune  spese  furono  di  già  omnesse,  e partico- 
larmente quelle  cbe  rignardann  le  caserme. 

11  paese  ha  urgentissimo  bisogno  di  avere  buone  caserme  ; 

10  lo  conosco.  Recatomi  in  molte  regioni,  bo  esaminato  Io 
stalo  militare  di  varie  poteoie,  e veramente  non  coooseoebe 
on  solo  paese  inferiore  a noi  in  fatto  di  caserme,  ed  è l'Au- 
stria. Ho  visitato  perfino  le  polente  cbe  finora  n’erano sprov- 
viste affatto,  come  la  Turchia,  e vi  trovai  stupende  e magni- 
fiche caserme.  Presso  dì  noi  finora,  ad  eccetione  della  caval- 
leria, si  può  dire  che  manchiamo  e di  caserme  e di  oggetti 
corrispondetiti.  Ad  ogni  oodn  io  dichiaro  che  farò  ogoijMs- 
sibile  per  diminuire  il  bilancio  delle  spese  indipeodenle- 
mente  dallo  stato  e dalle  eircoslante  politiche. 

lo  devo  però  aggiungere  che,  Scendo  cenno  il  signor  se- 
natore Colla  di  quella  somma  destinata  ad  impiegarsi  alla  di- 
fesa dello  Stato,  suppongo  egli  abbia  voltilo  fare  aUosione  ad 
una  spesa  considerevole  che  fu  assegnala  come  da  impiegarsi 
per  la  formatlone  di  nn  campo*  trincerato.  Sicuramente  l’im- 
piego di  quella  somma  non  avrà  effetto,  se  lo  stato  attuale 
delle  cote  conlinua,  ma  non  posso  tullavis  tacere  che  si  de- 
vono fare  altre  considerevoli  spese  per  fornire  le  caserme, 
senu  le  quali  non  si  poò  avere  né  disciplina,  né  istmuone. 

xvmnavBOTR.  Il  signor  senslore  Sclopis  ba  la  parola. 

•ci-mrifi  La  cedo  si  signor  senatore  Di  Salano. 

i»i  aiai>SKKm  Ai.mnAN«mo.  La  formaxione  di  nuore 
caserme  mi  pire  noa  debba  cffetloarsl  con  troppa  premura, 
menlrecbé  abbiamo  una  defidenta  tale  oel  bilancio  da  pren- 
dersi in  considerssione. 

I.A  MAmiiomA,  ffifttfslro  detta  guerra.  Qoando  bo  detto 
spese  ooNSfttereoolf,  avrei  voluto  pure  aggiungere  cbe  si  fa- 
rebbero progrcMivameote,  a poco  a poco  ; ma  veramente  io 
credo  che  lo  stalo  delle  nostre  caserme  sia  tale  da  meritare 
che  noi  ei  abbiamo  ad  occupare  per  stantiare  locbe  alcune 
somme  pH  loro  miglioramento. 

rmseimBNTB  La  parola  é al  signor  senatore  Sclopis. 

BCbOPiB.  Signori,  per  ridurre  la  discussione,  il  più  d'ap- 
presso  die  sla  possibile,  atroggelto  vero  della  legge  cbe  é 
sottoposta  alia  vostra  deliberaxione,  parmi  non  inutile  l'av- 
vertire ebe  conviene  distìnguere  bene  in  questa  discussione 
la  natura  della  legge  e l'oso  cbe  sì  farà  della  medesima.  La 
natura  della  legge,  noi  tutti  ne  conveniamo,  lo  credo,  è di 
una  necessità  asMlnla.  Si  traila  di  dire  l’alimento  al  corpo 
sociale  dello  Stato,  si  tratta  di  dare  i messi  al  Governo  di 
procedere  in  quella  conformità  che  ì tempi  e i bisogni  chieg- 
gono. Non  spenderò  parole  s provare  ciò,  che  quando  al  è 
detto,  è provalo.  La  questione  sta  tutta  nell’uso  cbe  si  farà 
della  legge;  e qui  io  mi  accordo  colla  savia  esitaxione  della 
vostra  Commissione. 

La  Commissione  la  quale  vedendo  ebe  ingenti  somme 
si  richiedevano  c che  on  eredito  illimitalo  avrebbe  messo 
queste  a disposixione  del  Ministero,  ba  giudicato  opporluco 
di  mettere  in  avverlenxa  i ministri,  che  quanto  più  é l’ar- 
bitrìo  che  loro  si  dà  in  eootingeute  difficili  tanto  maggiore  é 

11  rigore  col  quale  essi  debbono  camminare  nella  parsimonia 
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eoo  lotte  quelle  ftolleciludini  che,  lo  dirò  francamente,  le  mi-  | 
aerie  noatre  attuali  raeeomandano.  Egli  è un  controllo  che  la  i 
Commiaaione  propone  di  esercitare  sul  Mioialero,  e il  Ministero 
certamente  non  ricuaa  questo  controllo;  che  ansi,  usando  io 
una  frase  adoperata  da  duo  dei  nostri  onoreroli  colleghi  Del- 
l'attuale discusaione,  dirò  essere  in  esso  piè  che  dovere,  di- 
ritto, perché  rinfrancalo  da  queste  nostre,  aoebe  nn  po’ se- 
vere, samoDitiOQl  egli  acquisterà  quei  vigore  per  impriuiere 
una  oassUua  soliedtudine  nei  giusti  risparmi  ed  ecoaoaiie 
che  si  richiedono. 

Quindi  io  già  presuppongo  che  il  Mioialero  ben  lungi  dal- 
Tsdontarsi  di  questa  nostra  smoioniaione,  se  ne  terrà  per 
rinvigorito  ; esso  vedrà  che  sppoato  noi  avendo  mollo  bene 
scaudsgliaU  la  nostra  posisione  si  era  preveduto  6no  a che 
debba  aodara  il  eredito  che  gli  eoocedianio  ; egli  risponderà 
dsl  canto  suo  con  uguale  sollecitudine  sapendo  mie  ia  sua 
respottsabilità  sia  lo  questa  etreostaua  maggiormente  iospn- 
guata. 

Ma,  o signori,  trattandosi  dell'uso  di  una  legge  alla  quale 
nessuno  di  noi,  uè  Ministero,  uè  Seosto,  può  apporre  limili 
determinati,  io  non  veggo  come  convenga  limitare  ora  mato- 
rialmeole  quest’uao.  lo  ooo  iscorgu  altra  poeaibililà  per  far 
dò  che  una  limilatioae  morale.  Questa  llmllasiooe  morale  si 
aomporrà  di  due  clenscoti.  Si  comporrà  deiravveiiimeoto 
che  noi  diamo  al  Ministero  e del  futuro  aisdsesto  che  cser- 
dtereisv  sell’opers  sua  e deirsUro  elemento,  vaie  s dire 
della  diebìarasione  esplicita  che  il  Ministero  ha  fatto  e ebe  io 
apponlo  ho  soiledlata  perché  credevo  ebe  da  quella  imlessc 
venire  qualche  foodamento  alla  mia  opinione. 

Partendo  da  questi  due  elementi,  io  credo  ebe  noi  giunge- 
remo alla  eoneluaione,  non  solamente  la  più  utile,  ma  la  sola 
ebe  avere  si  possa  da  noi  altuatm^te,  cioè  di  mettere  in  av- 
verlenu  i ministri  che  quanto  più  la  cireoatanu  è grave, 
quanto  è maggiore  la  ùdueia  che  hanno  da  noi,  tanto  più  essi 
debbono  tenersi  per  vincolali  ad  usare  la  mamima  delle  par- 
simonie possibili. 

Quando  dico  moasima  delle  poratmouts  lo  dico  in  rapporto 
colle  circostanae  e presenti  c future,  colle  certe  e colle  con- 
tiugentì,  perchè  nessuno  ignora  come  forse  si  avvidni  un  fo- 
sco avvenire,  o forse  più  lieto  ; ma  ad  ogni  modo  conviene 
che  ci  troviamo  preparati  alla  buona  come  ali’ivverss  for- 
tuna. Possibilità  molte  emergono  di  cui  non  sarebbe  lecito 
già  fin  d'ora  dar  la  traccia  al  Ministero  ; ma  quando  il  Mini- 
stero oe  lo  bs  detto,  e quando  ci  dirà  anobe  più  espliàla- 
mente  ebe  legge  sua  sarà  l'attenersi  alla  massima  delio  eco- 
noniie  possibili,  che  non  diventi  dannosa  airsodamenlo  delia 
cosa  pubblica  ; quando  noi  avremo  coaseguata  nei  nostri  atti, 
percliè  possa  io  ogni  cootìngeau  servire  anche  di  elemento 
di  un  sindacato  futuro,  questa  diehiarasiooe  esplicita,  so- 
lenne, perentoria  di  no  ministro,  io  vi  domando,  o signori, 
ebe  si  farebbe  di  più  cambiando  la  dlspositione  della  logge. 
Veramente  mentre  mi  aasocio  al  pensiero,  sll'inlcniiooe  della 
Commiuione,  io  dubito  che  venendo  a modificare  io  parte  la 
legge  (e  qui  tolierite  che  da  uoa  dbeutsione  generale  io  fac- 
cia ua  passo  alla  discussione  particolare,  perché  veramente 
mi  pare  che  Uilla  la  quisliooe  generale  sia  assorbita  da  quella 
difBoollà  che  ha  mowa  la  vostra  Commissione),  esmbiaodu 
qualche  cou  aH’srUcolo  fi  del  progetto  di  legge,  si  aumenti 
quella  respoosabìliti  morale,  gravissima  la  dico,  ebe  il  Mini- 
stero oggi  contrae  davanti  al  Parlamento  e davanti  alla  na- 
sone. 

Invece,  io  vi  dico  schieUamento,  io  temo  che  pMsa  ciò 
recare  qualche  danno,  noa  già  perohè  io  suppooga  che  qual- 
cuno dei  poteri  peasi  diversamonte  da  noi,  quando  si  IriUa 
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di  ricomporre  la  cosa  pubblica,  ma  ne  temo  per  le  circostaaic 
5>peciali  in  cui  versiamo,  perché  siamo  di  fresco  uscili  da  an 
imprettlilo,  e siamo  sol  iiinile  di  un  altro,  e dovreniu  per 
coiiseguenta  raccomandare  la  no*lra  esistcou  al  eredito 
pubblico  ebe  debbe  rimanere  avvalorato  dali'opioione.  Noi 
siamo  negli  esordii,  come  ultinaineote  ba  osservalo  il  ai- 
gnor  seiialore  Gallina,  di  un’opera  grande,  quella  di  riocH 
sirurre  lo  Slato,  e per  rieostiluire  lo  Stalo  convieue  appunto 
che  noi  camminiamo  con  tutta  la  solidità  deU'opiDione  ebe  d 
secondi.  Si  sa  che  in  msteriadi  credito roplaionejè signora; si 
ss  ebe  di  poco  «'adombra  cbi  ha  capitali  dùponibili.ese  fosse 
pcrmeuo  di  addurre  un'iiniusgine,  io  direi  che  questo  cre- 
dilo verimeate  é più  sottile  del  vento  il  quale  bisogna  ridurre 
nella  nostra  direiione. 

Non  dubitate  dunque,  o signori,  ebe  l'insistere  attualmente 
in  una  discussione  di  credito,  che  l'avere  cene  dubilasioni, 
che  l’avere  certe  esitante  le  quali  mi  paiono  esaurite  dalle 
diebiaratìoni  del  oiinistro,  no»  sia  per  pregiudicare  al  credito 
pubblico  I 

lo  veramente,  compreso  da  questo  timore,  quando  dopo  le 
spiegationi  ebe  abbiamo  udite,  dopo  ciò  ebe  la  Commissione 
ba  giusUmeute  inculcato  perché  il  Minislero  si  rammentasse 
deirimmenss  responssbilità  che  lo  aggrava,  quaudu  il  Senato 
riceva,  come  avrei  in  animo  di  proporvi,  nn  ordine  del  giorno 
motivato  in  cui  si  faccia  mentione  c dell'urgenta  dei  provve- 
dimenti, e dell’esplicila  professione  di  fede  fatta  dal  ministro 
di  non  volersi  dipartire,  per  quanto  è possibile,  dalle  noruie 
della  più  saggia  economia,  io  domando,  o siguori,  nonavremo 
Bui  compiuto  al  debito  nostro  cou  quella  possibile  esallctta 
che  le  circostAnte  esigono?  Non  credete  voi  che  noi  in  questo 
modo  non  andremo  incontro  ad  un  pericolo  il  quale  può  es- 
sere che  non  esista,  ma  che,  solo  supposto,  pnò  fare  scapi- 
tare Il  nostra  eondisione? 

In  faccia  a questo  pericolo,  e delle  dichisraiioni  del  mioi-* 
Siro,  nella  probità  del  quale  dichiaro  d’avere  piena  fede,  io 
mi  riservo,  quando  lo  perKiel(ìiU>,  signori,  di  proporvi  od 
ordine  del  giorno  oiotìv alo  dio  adempia  la  duplice  condiaione 
da  me  raasegoala. 

relatore.  Quando  U Commissione  proponeva 
la  variaxione  all  arlicolo  6 di  cui  avete  intesa  ia  proposta, 
essa  fu  indotta  dal  riflesso  imporlaole  che  nelle  circostaasu 
in  cui  si  trovano  lo  finanze,  eoo  un  aggravio  cosi  ingerito, 
fosse  indispensabili:  di  porre  in  avvertenia  il  Ministero  in 
modo,  ebe  ammettesse  soltanto  qielle  spese,  le  quali  si  rite- 
nevano cooie  indispensabili  esclusivamente.  È vero  che  la 
parola  iWispensobiii  è molto  eUatica,  ma  spetta  al  Ministero 
di  giudicare  e slsbilire  quali  siano  queste  spese  fndispciua- 
òiÌ4.  La  CommUsiouc  ba  credulo,  aggiungendo  questa  parola, 
di  niellcre  in  avverlenu  il  Ministero  perché  esaminasse 
quando  aolorirtava  queslo  «pese  non  dirò  spesa  per  ispcsa, 
ma  cercasse,  nel  bilanciare  le  ordinarie  o comuni,  quali  |)os- 
ssno  essere  rimandale  sensa  tlanoo  del  servizio;  ed  anche  pel 
caso  contrario,  ìii  mi,  io  un  bilaueio  fallo  forse  con  non 
troppa  pacatezia,  e iu  un  uiouieulu  io  cui  uou  si  credevano 
forse  certe  spese  necessarie,  figuriuo  come  uon  necessarie 
quelle  die  poi  lo  sono. 

Quando  il  Miuulero  fosse  autoriualo  gencraimeole,  dicen- 
dosi spese  d'ogiti  sorto  iscritte  nei  bttoucio,  questo  vorrebbe 
significare  che  i ministri  non  ne  avrebbero  cura,  od  almeno 
sarebbero  aotorixaati  a nou  più  curare  le  spese  iscritto,  se 
nel  bilancio  siano  o no  veramente  indispensabili.  Sono  iscritte 
nel  bilancio,  lo  SODO  nelle  spese  ordinarie,  dunque  si  puséono 
fare,  e le  aanDinislrasioai  die  sono  esecutrici  poi  csseozial 
meato  dei  biUnei  non  penserauno  che  a farlo  eseguire.  Tale 
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è il  molìTo  per  cui  la  Cooimlssiune  ha  creOulo  neceMirin  di 
aggiungere  questa  parola  Imitapenauhiir. 

Ora  poi  risponderò  ai  seoalore  Selopia  il  quale  dice  che  da 
quearosscrTaaloue  ed  aggiunta  potrebbe  nascere  in  queste 
eircostanie  qualche  pericolo  pel  credito  pubblico,  lo  osservo 
che  quando  il  Parlamento  pone  tutta  la  sua  atteoaione  nel 
disaminare,  neirautoriatare  e far  eseguire  soltanto  le  spese 
indispensabili,  di  prova  ebe  cura  l'interesse  dello  Stato  e 
quindi  anxichè  diminuire  il  credito,  lo  aumenta  e favorisce 
perchè  mostra  che  s'inlereasa  a che  le  spese  alino  ristrette 
al  poro  necessario.  Questo,  dico,  é il  motivo  per  cui  Is  Com- 
missione aveva  creduto  di  aggiungere  una  cotale  disposi- 
alone.  Dei  resto  poi  le  dicbiaraaiooi  falle  dal  Ministero  in 
particolare  sono  tali,  cbe  quando  si  verrò  alla  discussione 
delll'emendamento  della  Commissione,  se  sarò  proposto  un 
ordine  del  giorno,  cbe  possa  soddisfare  baitantemente,  la 
CommlMìooc  non  tirò  opposiaione,  e credo  ami  che  l'accet- 
terò purché  sia  in  termini  che  possa  asaicurare  il  Senato  cbe 
le  spese  verrsnoo  ristrette  solaiuenle  a quanto  urò  ne- 
cessario. 

nimmA,  mfnfalro  dette  (ìnontf.  Dopo  qiiauto  si  è detto 
dai  miei  colleghi  su  questa  qoisUoiie.  se  io  pensami  ai  soli 
{•(eressi  delle  floante,  e volessi  a questi  reslriDgermi,a  me 
converrebbe  stare  quieto,  e prendere  i consigli  cbe  da  ogni 
parte,  da  si  valenti  oratori,  vengono  soggeriti  al  Ministero, 
perchè  nessun  più  del  minislro  delle  fioanse  vede  oggi  cbe  ai 
discutono  i suoi  interessi. 

Signori,  voi  fate  la  parte  mia  nel  fare  la  parte  dello  Stato, 
e ae  io  non  fossi  stretto  da  vincoli  di  senlimenli  politici  coi 
miei  colleghi,  cbe  mi  danno  pure  la  eerleaxa  di  voler  concor- 
rere meco  nella  più  severa  economia,  io  dovrei  tacere,  do- 
vrei ristarmi  alla  difesa  ebe  voi  faceste  in  mio  prò.  perché 
voi  sapete,  o signori,  che  sovente  il  ministro  delle  finauae  è 
Obbligato  a trovarsi  in  discordia  con  ì suoi  eolleghi  in  punto 
di  spese,  perchè  a lui,  dico,  più  che  ad  ogni  altro  incumbe  li 
parlare  d'economia.  E nelle  mie  differente  momentanee  coi 
miei  eolleghi  debbo  dicfaiarire  che  mi  sono  convinto  che  io 
ogni  ramo  che  loro  spetta  furono  tempre  telanti  nell'ammel- 
tere  onicameole  quelle  spese  che  erano  considerate  come  io- 
dispeoMbili. 

Allorquando  noi  vi  presentavauio  la  legge,  cbe  si  sta  oggi 
per  decidere,  noi  non  dubitavamo  che  a persone  pratiche  in 
materia  finanaiaria  non  era  per  isfeggire,  come  sia  imporian- 
tiaaimo  cbe  il  ministro  dicblsri  che  l'economia  sarò  la  base 
delle  sue  operasiooi;  eppereiò  io  formaimeBle.  a nome  anche 
dei  miei  eolleghi,  dichiaro  cbe  questo  sarò  il  terreno  cbe  noi 
batteremo. 

Poco  avrò  da  aggiongere  a quanto  essi  dissero,  se  a me 
non  incombesse  ancora  un  altro  dovere,  quello  cioè  di  fare 
pago  il  Senato  circa  alla  eoovinsione  che  bo,  che  la  posisione 
nostra  finanaiaria  sia  suscettibile  di  rimettersi  facilmente, 
partendo  sempre  dalla  base  cbe  reconomia  ne  ala  il  perno. 
Moi  discorriamo  oggi  dello  sbilancio  che  ebbimo  sull'annata 
corrente  ; esso  ammonta  all'Ingente  somma  di  ollantadue  mi- 
lioni. Ma  rimptyssione  che  essa  produce  rimarrò  di  mollo  di- 
minuita, se  poniamo  rocchio  a che  trentotto  milioni  riflet- 
tono l'indenoitò  di  guerra,  e quattro  milioni  sono  per  resti- 
tntiooe  del  prestito  fattoci  dalla  Banca  di  Genova,  e cbe  do- 
dici milioni  riguardane  le  strade  ferrate. 

Cosi  con  queste  sole  tre  somme  noi  sediamo  di  quanto  sia 
scemata  quella  somma,  che  a primo  aspetto  fa  veramente  un 
effetto  sensibile,  lo  dico  ebe  è tanto  piè  necessaria  la  discus- 
sione che  oggi  si  è qui  promossa,  perchè  sono  perfettamente 
d'accordo  con  uno  dei  membri  della  Comoiissione,  che  dalla 
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medcsiiua  deve  naKere  il  credito  del  paess-,  come  dai  consi- 
gli di  un  preopinante,  cbe  il  Ministero  saprò  tenere  in  gran 
conto,  deve  nascere  il  maggiore  scrupolo  onde  reconomia  sia 
posta  in  campo  secondo  le  possibili  circostante. 

noi  rioMìamo,  o signori,  a persoadervi  che  colle  nostre 
dichiarasionì  noi  avremo  supplito  a quelle  parole  che  forse 
voi  credevate  dover  far  parte  delia  legge,  io  credo  che  |n>- 
tremo  venir  mesai  senaa  ritardo  io  (stato  regolare  davanti  al 
paese. 

Non  sarò  certamente  troppo  corrivo  il  Senato  nell’accor- 
darci  questa  coufidcoaa,  poiché  se  considera  la  nostra  amai- 
nislrasione  passata,  vedrò  che  noi  ci  siamo  Hmilati  a fare 
quelle  spese  sole  indispensabili,  ed  abbiamo  ridotte  tutte 
quelle  cbe  erano  riducibili,  e cbe  noi  non  ne  abbiamo  intra- 
prese altre  che  per  quanto  erano  indiipemabìli. 

Questa  essendo  la  via  cbe  noi  dichiariamo  di  voler  (.creor- 
rere  durante  il  tempo  in  coi  staremo  al  Ministero,  io  vi  prego 
di  considerare  questa  dicbiaraiione  come  spiegativi  nel  w>nso 
della  proposta  dell'agginnta  falla  dalla  Commlasione. 

rmBuimsiivTB.  La  parola  è al  senatore  Selopia.  Prima 
però  di  accordargliela  deve  pregarlo,  come  pure  qualsiasi  al- 
tro senatore  che  intenda  continuare  a parlare  sul  presente 
argomento,  a voler  considerare  cbe,  aia  perchè  le  idee  con- 
catenandosi e Iraeodosi  dietro  le  noe  alle  altre,  sono  enn- 
dolle  fadiaenle  ad  un  ponto  più  discosto  da  quello  cbe  dap- 
prima propoDCvaii,  sia  perchè  io  una  discnssione  generai* 
non  è potiibile  talvolta  li  non  metter  la  miradireitaaiente  al 
punto  culminante  delia  discussione  (ed  in  questa  materia  il 
ponto  culminante  si  è sppunlo  remendamento  proposto  dalla 
Commiassone  airarlicolo  6);  per  questa  ragione,  dicevo,  U 
disamina  ebe  eresi  cominciata  e stabilita  sul  complesso  della 
legge  è divenuta  oramai  diseuasiooe  particolare suirarlicolo  6. 

Per  coDsegneou  se  II  senatore  Sclopis  o qualunque  altro 
senatore  desidera  la  parola,  necessario  sarò  per  l'ordine  della 
discussione  di  concentrare  la  disamina  alle  sole  considera- 
xioni  che  appartengono  all’ioteoto  principale  e allo  spirilo 
della  legge,  oppure  alle  altre  cbe  riferiseansi  a quella  gene- 
rica e preuosa  parola  di  economìa  nella  quale  tutte  le  opi- 
nioni convengono. 

•CMsvnn.  Domando  la  permissione  di  aggiungere  alcune 
parole  che  locctuo  il  concetto  generale  delia  legge,  e sono 
in  risposta  ad  un'osservaalooe  cbe  mi  aveva  fatta  il  signor 
senatore  Quarelll. 

pmMimBiiu.  Ciò  posto,  non  bo  alcuna  difficoltò  ad  a 7 
cordarle  la  parola. 

•CBmns.  Il  signor  Senatore  Qoarelli  ha  osservalo  che 
tanto  più  cresce  il  eredito  in  un  Governo,  quante  più  minata 
è II  discussione  cbe  sì  fa  degli  alti  del  Governo  medesimo  in 
un  sistema  costitoaionale.  Tolga  il  cielo  cbe  io  mi  dilunghi 
di  no  filo  dai  dettami  dei  signor  senatore  QoareJlt  ; solamente 
Io  prego  dì  avvertire  cbe  due  sono  le  posixioni  in  cni  si  può 
applicare  quella  massioa.  L'una  quando  si  tratta  di  no  cre- 
dilo determinato,  di  quanlitò  determinala  ; rallra  è quando  ai 
(ratta  di  nn  credito  di  sua  necessitò  indeterminato.  Se  ora 
noi  dovessimo  trattare  di  una  spedalUÒ,  convengo  che  molto 
bene  si  farebbe  a amianttare  la  materia  ; ma  per  quanto  noi 
desideriamo  di  essere  diligenti,  noi  versiamo  sempre  neM'in- 
certo.  Noi  siamo  sulla  riva  di  no  pelago  nei  quale  si  avven- 
turano le  vele  de)  Ministero;  dunque  noi  non  abbiamo  altro 
cbe  a raeconandargli  di  tener  bene  d'occhio  la  stella  polare 
e di  non  deviare  da  quella  che  noi  poaiiaiDo  br  consistere 
in  questa  provvidenu  benefica. 

Per  consegoenxa  io  credo  che  abbiamo  adempito  alla  parie 
nostra  quno^  abbiamo  oUenulo  dal  Hlnietero  quelle  diebia- 
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ratiuui  esplicite  cbe  ci  ba  fette,  dicbiaratioDi  le  quali  più 
prescrvaoo  l'esecuzione  della  legale  cbe  noo  l'tTrebbe  potuto 
fere  una  parola  generica  iatrodotta  nella  legge  steasa.  Cosi 
facendo  io  mi  coaSdo  cbe  da  un  canto  noi  aTremo  adempito 
alt'obbiìgo  nostro,  dall'altro  canto  noi  avremo  fatta  aniuU 
la  nazione  che  nelle  circostaoie  attuali  conviene  rimcUerst 
eoo  cena  fiducia  a chi  ba  gii  titoli  per  meritarla,  senza  però 
andare  ad  urtare  contro  le  sottilisaime  fibre  di  quel  credito 
il  quale  possiamo  cbUmare  : 

LtvioT  corticc  et  Improbo  iracundior  Hadria. 

Queste  parole  poeliebe  si  possono  molto  bene  applicare 
alla  suscctlibiliti  eccessiva  deiropiniooe  da  cui  si  informa 
poi  più  0 meno  la  ragione  dei  tempi. 

rmKniDBuvTai.  l>ebbo  porre  ai  voti  la  ehinsura  della  dia- 
eofisione  generale. 

(fi  approvata.) 

Interrogo  il  Senato  se  vool  procedere  alla  diseuvaione  degli 
articoli,  o riservare  alla  tornata  di  demani  la  diaenssionc  del 

itMidesuni. 

MtfUc  voci.  Domani  t Oggi  t Subito  ! 
rmnniisKatTB.  Essendo  varie  le  opinioni,  io  interrogherò 
il  Senato.  Cbt  intende  cbe  la  discnssionc  debba  continuare, 
voglia  levarsi.  • 

(La  Camera  approva.) 

Darò  lettura  deirarticolol  ; ma  siccome  questo  articolo  è 
composto  di  due  paragrafi,  chiedo  al  Senato,  se  vuole  disca- 
tere  rintiero  articolo  o separare  1 due  paragrafi. 

S/ulle  voci.  Intiero  t intiero  I 

l•■amaoBIlTB.  Allora  darò  lettura  deirarticolo  per  in- 
tiero: 

• Art.  I.  Sino  a tutto  il  venlnro  mese  d’aprile  del  corrente 
anno  ISSO  e tuttavolta  cbe  non  emani  prima  d'allora  la  de- 
finitiva approvazione  del  relativo  bilaneio,  sarà  coolionala  la 
riscossione  delle  imposte  dirette,  dei  diritti,  delle  tasse,  de- 
gli emolumenti  e di  tutte  le  imposte  indirette  dovute  allo 
Stato,  in  cooformiU  delle  leggi  e delle  tariffo  vegliaati. 

■ La  riscossione  do!  diritti  di  trasporlo  lulla  strada  ferrata 
é pure  autorizuta  per  lo  flesso  periodo  sulla  base  delle  ta- 
riffe stabilite  e da  atabilirsi  col  mezzo  di  decraài  reali.  » 

Se  nessuno  chiede  la  parola  lo  porrò  ai  voti. 

(&  approvato.) 

Leggerò  l'articolo  3; 

« Art.  3.  Il  sale,  I tabacchi,  le  polveri,  la  carta  bollala  e 
tolti  i generi  di  privativa  demaniale  continoeraono  a amal- 
tirsi  secondo  I prezzi  portali  dallo  tariffe  in  vigore.  » 

Chi  io  approva  si  alti. 

(È  approvato.) 

Leggerò  l'articolo  fi  : 

« Art.  3.  Le  contribuzioni  dirette  prediale  e personaio-mo- 
biiiaris  destinate  aH’erario  dello  Stato  sanano  provvisoria- 
mente riscosse  tanto  in  prineipale,  quanto  io  eenteaimi  ad* 
diziuozli,  compresi  quelli  per  l’aggio  d'emione,  nella  ateaaa 
misura  io  cui  furono  determinate  per  l’anno  1849.  ■ 

Chi  Io  approva  sorga. 

(È  approvato.) 

Leggerò  l’articolo  4 : 

• Ari.  4.  Le  prestazioni  e le  cootribozioni  aolite  a pagarsi  . 
alle  finanze  dello  Stato  neirisola  di  Sardegna  a forma  di  tri- 
buto diretto,  sotto  qualunque  denominazione  eaae  vengano 

e da  chiunque  siano  dovute,  eeetesiasUei  e laici,  privali,  opere 
pir,  eomooi  c corpi  monti,  saranno  pure  rlscocse  per  il  pe- 
riodo di  tempo  sovra  enunciato  sullo  stesse  piede  del  1849, 
sema  che  possa  opporsi  verun  priTilegio  od  eccezione.  • 


Chi  vuole  approvarlo  si  alzi. 

(fi  approvato.) 

Darò  lettura  deirarticolo  fi: 

« Art- 5.  l'rovvisoriamente  e sino  alla  pubblicazione  dei 
ruoli  del  18K0  la  riacosaioue  delle  coulrlbuzionl  dirette  sarà 
operala  su  quelli  del  1849«  » 

Cbi  crede  di  approvarlo  voglia  sorgere. 

(È  approvato.) 

Ora  darò  lettura  dell’articolo  6: 

• Art.  6.  Durante  l'epoca  aecennata  nell’articolo  i,  il  Gc- 
veroo  è autorizzato  a provvedere  al  pagamento  delle  spese 
ordinarie  d'ogoi  sorta,  e delle  straordioarie  cbe  non  ammet- 
tono dilazione  compresevi  quelle  cbe  vogliono  essere  sod- 
disfatte a periodi  anticipati,  o che  dipendono  da  obbligaiionf 
anteriori.  • 

A questo  articolo  Is  Commissione  ba  proposto  due  eman- 
daroenli;  il  primo  conatste  neU’sggiungere  la  clausola  fndt- 
apenMÒill  alla  menzione  fattasi  delie  spese  sfa  ordinarfacAe 
$lraordinari9',  quindi  neil’aggiaagere  nna  diebianaione  la 
quale  spieghi  cbe  le  spese  di  cui  Iraltasi  sono  quelle  cbe  tro- 
vami iscritte  nei  presentati  progetti  di  bilaneio. 

Gli  emendamenti  sono  separali;  lo  debbò  danqnela  primo 
luogo  porre  io  dlKussiooe  remendameolo  cbe  riguarda  la 
elausola  fiidiapensobifl , emendamento  cbe  come  è primo 
nella  proposizione  è anche  primo  nell'Importanza. 

È aperta  la  discussione  sopra  di  eaao. 

•cmmran.  Da  quanto  bo  già  detto,  e forse  troppo  lunga- 
mente, deve  il  Senato  aver  scorto  cbe  In  quesfoccaslone  lo 
debbo  subordinare  il  olio  voto  di  approvazione  di  queat’arti- 
culo  aU'adesione  di  un  ordine  del  giorno  motivalo  cbe  desi- 
dero di  sottoporre  al  Senato,  lo  quest’ordine  del  giorno  con- 
corre il  mio  onorevole  collega  ed  amico  li  signor  senatore 
Dbrario  cbe  mi  ha  dato  facoltà  di  parlare  anche  a nome  suo, 
trovandosi  altualnientc  impedito  di  assistere  al  Sanato. 

L'ordine  del  giorno  sarebbe  concepite  In  questi  termini: 
•e  il  Secalo  lo  stima  lo  leggerò. 

Jfofte  voci.  Lo  legga. 

■CBOVin.  Eccolo  : 

• Il  Senato,  ritenuta  rnrgenu  dei  provvedimenti  chicati 
dal  Ministero,  preedendo  formalmente  atto  della  dichiara- 
zinne  del  Uiiiislero  stesso,  che  delle  facoltà  eonlenule  nel 
presentito  progetto  dì  legge  esso  non  si  varrà  se  uon  per  le 
spese  indispensabili,  sia  ordinarie  cbe  straordioarie  cbe  non 
ammettono  dilazione,  inscritte  nei  presentali  progetti  di  bi- 
lanci. comprese  quelle  cbe  vogliono  essere  soddisfalle  a pe- 
riodi aotieipati,  o cbe  dipendono  da  obbligazioni  anteriori, 
passa  airordioe  del  giorno.  • 

Se  sarà  appoggiato  m'accingerò  a svolgerlo.  ' 
rmsaimBivTm.  Domando  al  Senato  sg  quest'qrdina  del 
giorno  è appoggialo. 

(è  aproggiato.) 

nimaiA,  tiiiniafro  dette  fipumte.  lo  dieblaro  cbe  il  Mini- 
stero, conseguente  alle  sue  diebiaraaioni,  accetta  Tordloe  del 
giorno. 

auccc  ammmmvm.  Domando  la  parola. 
rmanimBSiTB  11  senatore  Quarelll,  relatore  della  Com- 
oiistiooe,  rha  domandata  prima. 

QUAmsiAiif,  relatore.  La  Commiiaione,  per  quanto  aveva 
già  lirlto  intorno  al  motivo  cbe  aveala  determinala  a pro- 
porre quest’aggiunfa,  attese  le  dichiarazioni  fatte  dal  Mini- 
stero, e la  discussione  cbe  ebbe  luogo,  spera  cbe  il  Senato 
avrà  potuto  conoscere  quale  fosse  i’importaoia  del  motivo 
che  a ciò  Tebbe  determinata. 

Dessa  non  ha  difficoltà  di  acconsentire  all’ordine  del  giorno 
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prnpist'k  c ritiri  il  emi^ndimpnto.  Quinto  alla  sreonda 
parie,  appoggia  aiKrhr  Tordine  dfl  giorno.  Era  però  natonle 
che  la  Coma>H<ionf,  riguardo  alle  <pf«r,  ai  riffriM**  a quelle 
inacriHr  nei  bilanei. 

mirri  «■.■«mr*.  Dal  momento  che  il  Minuterò  hi  acceU 
tato  Tordine  del  giorno  proposto  dal  signor  senatore  Srlopis, 
e che  la  rommUsinne  ha  ritirato  il  si:o  emendanienlo,  nel 
qoale  io  non  poteva  a meno  di  scorgere  un  voto  dì  slìducii 
net  Ministero,  io  rinuncio  alta  parola.  Le  osservazioni  che  io 
volevo  esporre  alla  Camera  versavano  unicamente  sotla 
inuliliti  e<l  itìopportonità  delle  aggiunte  proposte,  perchè 
dal  momento  che  si  lascia  al  .Ministero  dì  giudicare  se  la 
spesa  é indispensabile  o no,  non  vedn  più  quale  possa  es- 
sere lo  scopo  deiremendamcnln  di  cui  si  (ratta,  il  quale 
mi  sembrava  inoltre  (dlremodo  inop|>orluno,  in  presenta 
cioè  deiraiienaiione  che  sU  per  operarsi  di  qnattro  mi- 
Unni  di  rendita. 

QVAmvbtii,  relntorr  tungi  la  Commissione  dal  voler 
dare  nn  volo  di  sfiducia  al  Ministero,  ha  invece  (utts  la  fida* 
cis  nel  medesimo;  ma  eiò  non  doveva  togliere  ebe  si  propo- 
nessero quelle  cantele  -che  iodico  cautele  morali,  e ben  si 
sa  che  dicendo  IfidlapeiiMbili  si  lascia  necessariamente  giu- 
dice il  Ministero  di  questa  indispeosabitili. 

Bau  adunque  non  ebbe  altro  inlendimento  ebedi  metterlo 
in  maggiore  awertenta  dell’obbligo  ehe  gli  corre  di  esami- 
nare quali  fossero  queste  spese  indispensabili. 

maiKUimmiTB.  Pongo  ai  voti  qdHt’ordine  del  giorno. 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(è  approvato.) 

Ora  non  resta  che  a porre  ai  voti  l'artieolo  fi. 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(6  approvalo.) 


Leggerò  l'articolo  7 ed  uttimu  : 

« Art.  7.  Sodo  perciò  aperti  alte  diverse  amminialratroni 
delio  Stato  gli  oceorrrnti  erediti  nelle  somme  che  risulte- 
ranno a ciascuna  di  esse  necessarie  In  conto  degli  aaiegna- 
menti  che  loro  verranoo  fatti  nei  rispettivi  bilanci  paioivi.  • 

He  non  vi  ha  chi  chiegga  la  parola,  io  lo  porrò  ai  roti. 

Chi  approva  Partleolo  7 ed  ultimo  della  legge  voglia  «lursi. 

(È  approvato.) 

Prima  di  procedere  airappello  nominile,  io  debbo  invi- 
tare il  Senato  alPadunanu  di  domaoi,  alle  ore  S,  onde  im- 
prendere la  discussione,  che  era  airordine  del  giorno  di  que- 
st'oggi, sni  progetto  di  legge  per  Tapplicazione  alla  Sarde- 
gna delle  AR.  PP.  portanti  l'abolisione  delle  immunità  a 
favore  del  padri  di  dodicesima  prole. 

Va  ora  a procedersi  airippello  nominate. 

Rlsultamento  della  volaxione; 

Votanti  .........  HI 

Voti  favorevoli  . . . . fiS 

Voli  contrari  ....  8 

(li  Senato  adotta.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  H lib. 


Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  domani  : 


RetatioM  e dlieusaiMte  sui  progetto  di  logge  per  t'ap- 
plieasiooe  alla  Sardegna  delie  RR.  PP.  portanti  i'abolitione 
delle  immuaità  i ftvore  de'  padri  di  dodi^ime  prole. 
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SOMMARIO.  Ossmatiotii  tnl  prfKftto  verbale  — ilrlaclonf  e <fi8Cu.ul(Mir  generale  sul  pyogeito  di  Ugge  per  l'appUcatione 
alla  Sardrgua  delle  regie  fatemi  17  /yglfH  18(15  per  raòulitlon^  Welle  ImniynOà  a /lucore  det  padri  d(  dodiceeima  prole 
— Parlano  i eenalori  Di  BenevellOt  GuI/(,  De$  Ambroit,  Pallavieini  Ignazio^  Ci&ruHo  e Colla  Approvatione  dei  due 
artieoU  e della  legge. 


La  sedata  é aperta  alle  ore  9 l|l.  \ 

ca«BAiia«,  aepreforio,  legge  il  proceato  vertMle. 

MIAI.  Chiedo  la  parola  per  una  rellifieatioae  al  prò-  ] 
cesio  rerbale.  Mi  pare  ehe  mi  ai  fa  dire  che  neaimiu  eforto  \ 
tarebbe  toverehio  per  pareppiare  renCrola  airiurtlu.  Io  in*  | 
vece  bo  detto  cbe  male  li  pooenia  lolfA  il  peso  del  disavaneo.  | 
« che  bieogna  pareggiare  rsiaeita  oirenirala,  voglio  dire  al-  | 
l'entrala  che  sarà  aecresciota  eoa  quei  meui  che  il  Go-  t 
verno  crederi  di  poter  proporre. 

lo  non  divido  punto  i'optnioae  di  quelli  che  credono  ne-  i 
cessano  di  auntenere  io  tempo  di  pace  sotto  le  ami  50  mHa  I 
nomini.  Io  credo,  come  bo  dello  ieri,  ehe  97  mlMonì  devono  | 
bastare  al  ministro  della  guerra  nelle  attuali  circostaoce;  e I 
da  quesropinioBe  io  non  mi  diparto.  | 

cimmAmim,  sefrelarlo.  lo  credo  che  il  cooceilo  del  si-  I 
gnor  marchese  Colli,  quale  fu  espresso  ieri,  e quale  ci  rin-  I 
nova  oggi  è appunto  quello^cbe  è stato  spiegato  nel  processo 
verbale  là  deve  è detto  : opina  cAe  nlun  iferzo  aio  soverchio  ' 
per  parte  del  Governo  onde  giungere  aWequtUbrio  de'  può- 
bUd  bilanci;  per  questo  equilibrio  a'iotende  propriamente 
quando  l'uscita  pareggia  l'eolrala. 

crnuui.  Le  parole  non  mi  avevano  tuonalo  precisamente 
iu  quel  senso  : ora  riconosco  che  la  cosa  pub  stare. 

Se  non  vi  ha  altra  osservasioue,  io  pongo 
si  veti  il  processo  verbale. 

(i  approvato.) 


MBiRAKimiiR^  viocvaoimiiBR  aprmmpaBimMB 
•«mBMA  mi  i.K««s  pRm  ■.‘ApPf.icacimNB  ai«iA 
mammmmna  mniiB  mmanm  patruti  Ì9 
1M4M  BBiEaTfPB  atiii'amei.tztm(fB  mBiAi*B  imav- 
Bivà  « PBvmmB  mai  rammi  oi  •mmiCBoiaia 


pmBBamBBTH.  L'ordine  del  giorno  ci  cbiaou  ad  udire  la  re- 
latione  e quindi  ad  Intraprendere  la  discussione  della  legge 
la  quale  estende  alla  Sardegna  il  regio  editto  del  1895,  col 
quale  ai  modificarono  le  immonilà  concedute  ai  f»adri  di  do- 
dicesima prole.  I 

Il  senatore  Di  Laconl,  relatore,  ha  la  parola.  | 

mi  iiBcmBà,  relatore^  legge  la  relt&looe.  (Vedi  voi.  Do-  i 
eumenlf  pag.  59.) 

pmnaiaiKBVB.  La  legge  che  viene  in  Uiseuiaione  è la  se- 
guenle.  (Vedi  voi.  Documenti  pag.  59.) 


•I  mBB«TBa»K:m.  Domando  la  parola. 
piiBBsmBiiTB.  La  parola  è al  signor  senatore  Di  Bene- 
vello. 

mi  mBiiam»«i.o  Dal  rappurlo'della  Commissione  mi 
pare  veramente  di  vedere  che  mente  della  legge  fu  di  non 
eccitare  di  troppo  la  popolaitone,  giustamente  credendo  ebo 
receeasiva  popolatiooe  non  cosUluisce  la  ricefama  di  una 
natione.  Lo  vediamo  in  Germania,  lo  vediamo  in  Irlanda,  • 
dalla  quale  ogni  anno  sono  costretti  ad  emigrare  a centinaia, 
a migliaia  ì cittadini,  I qnali,  se  ciò  non  facessero,  per  la  mi- 
seria andrebbero  nella  tomba. 

Tuttavia  mi  pare  ehe  nella  legge  io  vi  scorga  ancora  qual- 
che cosa  che  potrebbe  essere  di  ecclUmento,  ed  è col  com- 
partire a dirittura  quella  piceolliaima  pensloDc  di  950  lire 
ebe  ai  concede  a quel  che  hanno  dodicesima  prole,  anche  a 
quelli  che  hanno  minar  figliuolanu  ; giacché  mi  pare  che  se 
il  compartimento  si  beesse  in  modo  ehe  ehi  ne  ha  sei  co- 
mineiatae  ad  avere,  per  esempio,  an'adeguata  retribusione, 
chi  ne  ha  sette  nn'altra  maggiore,  e via  dicendo,  troveremo 
che  quando  uno  ne  avrà  undici  metterà  tatto  l'impegno  per 
cercare  dì  averne  dodici.  (Rarità  generate) 

Tuttavia  non  è tu  questo  roartrvatlone  che  io  vorrei  fare, 
ma  invece  solamente  su  quell'annoo  sussidio  di  lire  950  da 
darsi  a qiietti  cAe  ai  Iroueranno  in  aenluio  bisogno.  Il  pro- 
vare qoest'assoloto  bisogno  non  ni  pare  tanto  feclle,  e non 
so  qmle  vorrà  essere  il  criterio  per  applicarlo.  Poiché  è 
certo  ehe  ctriul  il  quale  ha  una  discreta  fortuna,  coll’andarg 
del  tempo,  eoll’aecrescere  della  famiglia,  si  scema,  e se  si 
trova  eoa  dieai  o dodici  figliuoli  é assoiutameole  misero; 
mentre  al  contrarlo  vediamo  certi  contadini  i quali  hanno 
niente  che  la  proprietà  d'ona  moglie,  e sono  obbligati  peno- 
samente a lavorare;  ma  col  t^po  accreseendosi  la  famìglia,  le 
braccia  dei  figliuoli  vengono  in  loro  aiuto,  tanto  che  se  i ra- 
gatti  quando  sono  piccoli  contano  poco,  allortquando  hanao 
B 0 IO  anni  sono  già  di  sussidio,  e col  tempo  egli  é circon- 
dato da  robuste  braccia,  per  le  quali  egli  può  diventare  af- 
fittavolo,  può  diventare  eolooo,  e si  trova  presto  ad  avere 
forse  col  tempo  anche  una  notevole  fortuna. 

Domanderò  dunque  alla  Commlsaione  qual  è il  criterio  col 
quale  rasa  vorrà  guidarsi  DeU'applkarr  gioitameote  questo 
sussidio. 

Come  membro  della  Commissione,  farò  osservare 
ehe  vede  una  questione  che  domina  tulle  le  altre. 

Qui  non  si  tratta  di  una  nuova  legge,  ma  solamente  di  ap- 
plieare  la  legge  attuale,  che  é in  vigore  negli  Stati  di  terra- 
ferma,  ali'isola  di  Sardegna.  Non  si  tratta  di  cercare  se  la 
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le^ge  potrebbe  essere  o no  oiigiiore,  ma  di  pareggiare  gli 
abitanti  della  Sardegna  a quelli  del  continente;  cioè  a dire 
ebe  alano  amniesai  al  godimento  degli  alesai  rantaggi,  come 
auofgeltali  agli  ateaai  pesi,  e niente  di  più. 

Hi  aembra  adunque  cbe  roaservaiione  mossa  dairunore* 
fole  senatore  non  ai  possa  riferire  alla  legge  preaente. 

«ISKA,  mintifro  drife /Inanxe.  A propoaito  deirercita- 
mento  fatto  dalPonorerole  preopinante,  io  mi  permetterò  di 
parlare  non  circa  rutiliti  delta  legge,  nè  su  quanto  concerne 
la  parte  puramente  legale,  ma  su  quella  che  riflette  più  par- 
tirolarnente  la  fiaanta.  Non  sarebbe  adottabile  il  progelto  di 
estenderla  in  parte  ai  padri  cbe  avrebbero  per  esempio  fl  o 
7 figli  sema  venire  ad  aggravare  l’erario  di  uoa  spesa  ingen- 
tissima. Fsso  d'altra  parte  non  sarebbe  appoggiata,  poiché  ac 
la  atessa  spesa  sarebbe  immensa,  abbondando  I padri  di  do- 
dicesima prole,  maggiormente  la  farebbe  se  si  dovessero  soc- 
correre i padri  che  hanno  cinque,  tei,  ovvero  otto  ragaut, 
etaendo  questi  un  numero  maggiore  dei  primi. 

Dirò  di  più  cbe  fu  anebe  messo  in  dubbio  se  doveooe  man* 
tenersi  questa  indennill,  questa  sovveotione,  la  quale  cade 
a carico  dell’erario  io  generale,  e cosi  del  paese,  lina  prova 
die  ti  Governo  sia  propenso  per  tale  sialema  di  togliere 
cioè  questa  sovvcBsione,  it  qual^  potrebbe  essere  adot- 
talo più  lardi,  si  è il  modo  eoi  quale  è concepita  la  legge 
ebe  venne  applicala  alla  lerraferma.  Questa  legge  stabilisce 
• che  non  si  accordino  più  siffatte  immunità  per  un  tempo  io- 
determinato,  ma  obbliga  coloro  cbe  godono  dei  beoeÀxio  a 
farne  la  domanda  ogni  qoinquennio;  e lo  scopo  di  questa 
prescriiione  è appunto  di  vedere  se  all’epoca  in  cui  si  ac- 
eorda  nuovamente  quesl’indcBDità,  rindividuu  trovasi  sem- 
pre nello  stalo  d'iodigenu,  come  trovavasì  nel  momento  che 
aveva  per  b prima  volta  ottenuto  quel  beneficio. 

Questo  è un  motivo,  io  credo,  da  tenersi  in  conto  onde 
non  aggravare  maggiormente  Terario,  ed  è appnolo  intorno 
a ciò  solo  cbe  io  bo  domandato  di  parbre. 

P4IAAVIC1III  imiiàBim.  Chieggo  la  parola  per  eccitare 
rallensioDe  del  Senato  su  di  uoa  espressione  che  io  leggo 
nel  rapporto  delta  Commissione,  in  cui  si  dice  cbe  le  si  è af~ 
faceiato  ft  dubbio  tutta  neerssitd  drt  eoncoriio  del  Parla- 
menlo  per  la  semplice  etlemitme  dt  una  lepge  alla  Sarde- 
gna, la  quale  è gfd  in  vigore  in  lerraferma.  Cbe  per  altre 
quetto  dubbio  si  aocencava  tenta  insisterfi  ulteriormente, 
slonteehè  questo  progetto  di  legge  ci  renne  presentato  dal 
potere  esecutivo  e trovasi  già  approvato  dalCaltra  Camera. 
Secondo  qaest'espressieoe  parrebbe  cbe  su  tale  progetto  di 
legge,  benché  si  riconoscesse  non  aver  d’uopo  della  laBiione 
del  Parlamento,  il  Senato  non  potrebbe  esimerai  dal  sanilo* 
narb,  perché  fu  già  dalla 'Camera  elettiva  approvala.  A me 
pare  invece  il  contrario,  ed  io  appoggio  alla  mia  opinione 
abbiamo  on  esempio  nella  passala  legislatura,  io  cui  una 
legge  presenlata  dal  Ministero  ed  approvata  dal  Senato,  la 
Camera  dei  deputali  credette  che  non  dovesse  essere  soggetta 
alla  sua  appruvatione,  e ne  prescindelle.  Per  corrseguenta 
io  non  vorrei  che  «i  stabilisse  un  tate  precedente,  e mi  per- 
metterò di  richiamare  l'aUentione  del  Senato  su  questo  punto. 
asK*  AMBKOia.  Domando  la  parola. 
pmmaimBiSTai.  Il  senatore  Dea  Ambrois  ba  la  parola. 
RBU  Ammiaaata.  La  Commissione  non  ha  inteso  di  dare 
alle  sue  parole  il  senso  ebe  pare  iitlribuirle  l’onorevole  preo- 
pinante La  Comuiisaìoue  ha  osservato  cbe  alcnne  leggi  sono 
alale  pubblicale  in  Sardegna  in  virlù  di  aempiici  decreti 
reali  ; che  però  si  era  dopo  adottato  il  sistema  di  mandare  a 
pubblicare  in  Sardegna  le  leggi  vigenti  in  terraferma  per 
meuo  di  leggi. 


La  prima  pratica  pare  potesse  derivare  dall’idea  che  si 
fosse  adollala,  cbe  siccome  la  Sardegna  doveva  essere  pa- 
reggiata alla  terraferma,  cosi  questo  prÌDCipio  di  pareggia- 
mento foste  talmente  alsbililo  da  portare  che  le  leggi  di  ter- 
raferma  direulasscro  di  pien  diritto  applicabili  alla  Sardegna 
perchè  vi  fossero  promulgate.  Ora,  siccome  lo  Statuto  afUda 
al  re  la  promuigaaione  delle  leggi  aenxa  il  concorso  del  Par- 
lamcolu,  conveniva  ammettere  per  conseguenia  che  bastasse 
on  decreto  reale  per  rendere  eaeentorie  le  leggi  vigenti  in 
tcrrafcrnia. 

La  pratica  cbe  si  adottò  dopo  pare  invece  derivasse  dalla 
couslderaaiune  cbe  le  leggi  di  lerraferma  non  fossero  sempre  ed 
in  tulio  convenientemente  applicabili  alla  Sardegna,  e Unto 
è ebe  molle  vi  furono  estese  con  modificaxioui  ; ebe  ;»er  con- 
seguenxa  non  convenìise  mandarle  a pubblicare  per  semplice 
decreto  reale,  ma  bensì  richiedersi  il  concorso  del  Parla* 
mento,  affinchè  esso  poleiae  aocbe  vedere  ae  fosse  il  caso 
di  modificarle  o no. 

Questa  divergenia  di  sistemi  avveaota  nel  paaulo  fu  ca- 
gione del  dubbio  che  si  è eccitalo  nel  seno  della  Coaimis- 
sioBe.  Essa  non  ba  credulo  di  richiedere  uua  deliberaxione 
del  Senato  au  questa  materia,  perché  le  parve  exiandioebe 
più  ovvio,  per  le  cagioni  da  me  accenoate,  e più  regolare 
fosse  il  sistema  cbe  lutto  passi  per  I tre  poteri;  e tanto  aieao 
ravvisò  necessitala  una  deliberaxiooe  in  proposito  dalla  di- 
Kussione  d’oggi  perché  appunto  il  progetto  in  discussione  fu 
presentato  in  forma  di  legge  dal  potere  eaecnlivo  stesso,  e fu 
già  adottalo  come  tate  dall’altra  Cenerà.  Non  venne  ciò  detto 
perchè  la  Commissione  pensasse  cbe  >1  Senato  no»  potesse 
esprimere  nn’opiniooc  diversa,  qualora  credesse  di  adottarla 
e se  ne  astenesse  perché  il  progetto  fu  già  passalo  all’altra 
Camera.  La  Commissione  fu  lontana  da  questo  sentimento. 

Essa  volte  soltanto  accennare  no  dubbio  il  quale  non  fa- 
ceva difficoltà  di  appUcMìoue  in  qneats  caso,  perché  (a  legge 
ebbe  già  corso  nella  forma  la  piàjsolenne. 

■accAmmi,  minialro  di  praxia  e gfuattxfn.- La  fusione- 
dei  Piemonte  colla  Sardegna  fu  aenu  dubbio  sancita  in  prin- 
cipio, ma  io  non  credo  cbe  dalla  sanxionc  di  questo  princi- 
pio si  |K>iva  logicamente  dedarre  la  conseguenxa  ebe  tutte 
iodistintamenle  le  leggi  fatte  pel  Piemonte,  ed  in  esso  vi- 
genti, si  duvesH*ro  considerare  come  estensibili  alla  Sarde- 
gna col  metto  di  nna  semplice  pubblicaxlona  esngnita  per 
decreto  reale. 

lo  non  mi  indurrò  a credere  che  ai  sia  voluto  liKiare  al 
potere  esecutivo  la  facoltà  di  scegliere  egli  stesso,  seguendo 
unicamente  il  suo  giuditie,  quelle  tra  le  leggi  piemootrsi 
cbe  egli  credesse  di  estendere  alla  Sardegu  eoa  o sesta 
fflodificaxiooe  alcuna.  Questo  principio  avrebbe  per  conse* 
giieoxa  di  collocare  la  Sardegna  in  una  condiiione  essential- 
mente  ecceaionale  : dico  ecceaìoaile,  giac^  la  legislaitone 
della  Sardegna  dipenderebbe  unicametite  da  un  allo  del  po- 
tere esecutivo. 

Aggiungerò  poi  che  se  questa  ragione  sembra  vera  per 
tutte  le  leggi  cbe  riguardano  alla  pubblica  finaota  alla  quale 
ha  seuu  dubbio  relaiione  strettissima  il  progetto  di  legge 
cbe  è sottoposto  alla  vostra  dìKossione,  presupponendo  poi 
cbe  vi  foiose  anche  un  dubbio,  oti  pare  che  esso  dovrebbe  ri- 
solversi nel^enso  ebe  si  è proposto  il  ministro,  nel  sotto- 
porre alla  Camera  ed  al  Senato  il  progetto  di  cui  si  tratta. 

BBM  amumeseet.  Le  spiegaiioni  ora  date  dal  Ministero 
soddisfano  pienamente  allo  scopo  dei  cenno  cbe  la  Commis- 
sione ba  fatto  nella  sua  relaxionc. 

rabiiàviciiVB  laBOBsio.  Il  mio  scopo  non  era  allro 
che  di  vedere  sUbilito  un  principio  preciso  da  invocarsi  io 
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negutlo;  non  era  per  il  caso  presente  Dopo  le  spìcgaiiunì 
fatte,  parmi  che  sia  lufficientemenle  spiegato  Pinlendimcntu 
della  Commissione  per  non  stabilire  un  prinrrpìo  dubbio. 

ciBBAmi».  In  conferma  ili  quanto  ha  dello  ronnrevole 
signor  guardasigilli  io  avrò  l’onore  di  dire  al  Senato,  che  fin 
dal  principio  che  ai  è stabilito  che  la  Sardegna  sarebbe  in* 
lieramente  pareggiata  al  continente,  si  i sentito  che  non 
tulle  le  leggi  del  continente  potevano  immedislamente  sp^ 
pliearsi  s queU’isola , e ebe  molte  non  potevano  applicarsi 
seou  geavi  modi6eaijonÌ.  Come  membro  della  Commissione 
degli  affari  della  Sardegna  io  posso  dire  rhe  la  Commissione 
è sruipre  stala  del  medesimo  parere  ; e se  non  ro'lnganno, 
gli  esempi  ebe  si  sono  addotti  di  leggi  estese  alla  Sardegna 
con  semplici  decreti  reali,  hanno  avuto  luogo  neirepoca  lo 
cut  il  potere  esecutivo,  od  il  Re,  per  dir  meglio,  era  inve- 
stito di  tut^i  i poteri  dello  Stalo.  Per  conseguenia  io  credo 
che  sta  non  solamente  più  conveniente,  ma  molto  più  sicuro 
ancora  il  sistema  di  assoggettare  tulle  le  leggi,  che  ai  vogliono 
estendere  alla  Sardegna,  eoo  modifieationi  o senu,  all'esame 
ed  alte  deliberaxioni  dei  tre  poteri. 

DI»  Domando  la  parola  solamente  per  cbia* 

lire  1 fatti. 

Veramente  alcune  leggi  si  mandarono  pubblicare  lo  Sar- 
degna per  semplice  decreto  reale  nellVpoce.  io  cui  il  potere 
esecutivo  riuniva  in  sé  tutte  le  facoltà;  ma  di  altre  si  ordinò 
la  pubbWcailooe  nella  slesea  forma  nel  tempo  In  cui  ere 
aperto  11  Parlamento. 

De]  resto  la  Commissione  ba  già  espresso  il  suo  senlimente 
pienamente  conforme  a quello  manifestato  dell’onorevole 
guardasigilli. 

coiiLA.  Le  osservaxiool  delPonorevole  oiinislro  di  giu- 
stizia intorno  alla  necessità  ebe  il  Parlamento  intervenga  nel 
giudicare  quali  delle  leggi  nostre  debbano  essere  attuale 
ncib  Sardegna,  mi  sembra  che  rendano  necessario  di  aggiun- 
gere alcune  parole  onde  giustificare  la  legge  ebe  si  tratta 
ora  di  estendere  a quell’iiola,  dalle  mende  ebe  le  furono  ap* 
poste  dal  primo  degli  oratori,  che  hanno  parlato;  pereloccfaé 
se  veramente  questa  legge  fosse  cattiva,  sarebbe  allora  il 
caso  rhe  il  Parlamento  non  dovesse  permettere  ebe  fosse  e- 
slrsa  alla  Sardegna. 

Due  sono  le  cose  rimproverate  dall’onorevole  oratore  alla 
leggo  del  t7  luglio  I8àò:  l'una  èia  difficoltà  di  definire  II 
tisrigno  ; l'altra  quella  del  caso  possibile  che  colui  ebe  ba 
ottenuto  un  sassidio  per  dodicesima  prole  pel  corso  di  alcool 
anni  possa  migliorare  is  sua  sorte  e continuare  a godere  del 
sussidio  ottenuto. 

lo  risponderò  a qnesle  due  osservazioni. 

Quanto  al  bisogno,  cerUmeole  è cosa  assai  difficile  il  dare 
regole  fisse  e determinate  per  giudicar  quale  sia  veramente 
tale.  Ma  la  legge  ba  provveduto  nel  modo  clic  si  potesse  mi- 
gliore, prescrivendo  che  le  autorità  locali,  rinleodente,  non 
che  il  Consiglio  di  Stato,  eoaminasvero  la  vera  condizione  di 
famiglia  di  ciascuno  di  questi  padri,  e vedessero  se  essi  si 
trovino  in  tale  stalo  che  sema  un  su.ssidio  non  possano  prov- 
vedere ai  bisogni  loro.  Qaesresatiie  si  fa  (ed  lo  posso  ri* 
spooderne,  perchè  mi  sono  trovalo  all’allo  pratico), si  fa,  dico,  | 


con  diligenza,  sia  dal  mfnlstro  delle  finanze  ebe  muove  la 
pro|M<sU,  ftia  anche  dal  Consiglio  di  Staio  ebe  debbe  recare 
il  suo  parere  coscienzioso. 

Quanto  poi  alla  possibilità  che  il  padre  di  famiglia  possa 
render  migliore  la  sua  condizione  per  modo  che  non  abbia 
più  a trovarsi  in  bisogno  di  sussidio,  io  mi  permeilo  di  os- 
servare alPonorevole  opponente,  ebe  la  legge  medesima  vi 
ha  provveduto  ordinando  che  questi  Bussidii  siano  rinnovati 
ogni  quinquennio,  alla  quale  epoca  ciascun  padre  di  dodioe- 
aima  prole  deve  nuovamente  lomminlslrare  la  prova  di  con- 
tinuare a trovarsi  nello  stato  dì  bisogno  nel  quale  versava  al 
momento  in  cui  ottenne  il  sussidio. 

pmRiUBBiiTK.  Debbo  interrogare  il  Senato  se  voglia  te- 
nere per  chiusa  la  discussione  generate. 

(Il  Senato  approva.) 

Passo  a leggere  l'articolo  I : 

« Le  regìe  lettere  patenti  del  17  loglio  1815  che  abolirono 
le  immanità  a favore  dei  genitori  di  18  figliooli,  e accorda- 
rono l'annuo  sussidio  di  lire  850  a quelli  fra  di  essi  che  si 
troveranno  io  assoluto  bisogno  di  soccorso  per  sostentamento 
della  famiglia,  sono  estese  alla  Sardegna  per  esservi  osser- 
vate secondo  il  loro  tenore.  • 

Non  efaiedendosi  la  parola,  lo  pongo  al  roti. 

Chi  approva  quett'arUeoIo  voglia  alzarsi. 

(È  ipprovato.) 

Darò  ora  lellora  deti'articolo  8 : 

• Ogni  legge,  prammatica  e eonsuetudlne  contrarla  è rivo* 
cala,  e non  potrà  più  essere  appliesis,  se  non  nel  senso  de- 
termiosto  dairarticolo  I delle  regie  lettere  patenti  premen- 
tovate.  » 

j Chi  lo  approva  sorga. 

(1^  approvalo.) 

Prima  di  procedere  all'appello  nominale  debbo  Invitare  il 
Senato  ad  intervenire  alla  seduta  pobblica  ebe  avrà  luogo 
domani  alle  ore  8 pomeridiane  per  l'eume  delle  due  leggi 
riguardanti  le  opere  pie. 

Dopo  la  presente  sedala,  che  ala  per  essere  sciolta,  fo  av- 
vertilo il  Senato  di  raccogliersi  nella  sala  delle  conferenza 
per  ona  comunicazione  che  avrò  l’onore  di  fargli. 

Si  procede  aU'appetlo  nominale  per  la  votazione  della  legge 
a sqoiUlnio  segreto. 

Risullamenlo  della  votazione:  > 

Volanti 

Voli  favorevoli  . . . . à9 

(il  Senato  adotta  airnnsnlmilà.) 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  8 l/ò. 


Ordiiu  dii  giorno  per  la  tornata  di  mereotedi  : 


Relazione  e discussione  di  due  leggi,  una  relativa  alle  opere 
pie  della  Sardegna,  l'altra  agli  istituti  pii  di  Torino,  Ciam- 
berì  e Geoova.  . 
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PHC&IDBNZA  DEL  PnESII»ENTE  BARONE  MAMPiO. 


SOMMARIO.  Kelatione  $ul  proDtUo  di  legge  per  VestenitoM  alla  Sardegna  delle  leggi  tiigenli  fn  terraferma  $uUe  opere  pie 
c per  Vabolitione  del  regime  tceexionaU  degli  ietitMli  pii  di  Torino»  Ciambtri  e Genova  ^ li  minittro  deiriniemo  ac> 
cella  a progetto  di  legge  modificato  dalla  ComrnUtione  — ^pproeatione  degli  arUeoU  1 c S •»  O«imiotloiii  del  senatore 
ySiflrrl  attarlleolo  e approvazione  di  quest’articolo  e dei  — Osservazioni  di  vari  senatori  altartieolo  9 — Tra- 
sporto detrultimo  paragrafo  di  quest'arlicoln  alt’artieoto  6 — ddoehne.  del  medesimo,  come  pure  degli  altri  durar- 
tfroli  tei  — /filfrp«lfan:a  del  senatore  D'dzegth  al  mlnlelro  (ieNTnIerno  tulto  iieeeAiffd  di  traslocare  la  galleria  dei 
quadri  — Atepoila  del  ministro  — approvazione  della  legge. 


Li  sedata  è aperta  alle  ore  4 t/4  pomeridiaDe. 

{È  letto  II  proresao  verbale.) 

ipamDBimt.  Moo  posso  porre  ai  voti  il  procesao  verbale 
perchè  il  Senato  non  è incora  io  numcru;  frattanto  si  può 
procedere  aU’urdine  del  giorno  ed  udire  la  relaiione  delle 
due  leggi  solle  opere  pie. 


■B4.ACIONB,  BI0VBMIBBB  B APraOVABIBNB  SBI. 

PaBSBTYO  Oa  t<B6«B  PBM  l»TBNBBBai  AU.* 

•ABBB6MA  MM  I.B«»I  VICBBTI  IN  TKa«*rB«aA 

■ClslsB  OPBB8  riK  M BBM  AMIIslBB  IIa  BBBiatB 

BCCBXIBNAI.B  BBC1.I  ■•Tirarvi  ria  di  tomibb, 

CIADBBDÌ  B «BBBVA. 

pmbsidbntb.  La  parola  è al  relatore  delta  Cotomìisione 
senatore  Dei  Ambrois. 

DB#  ADBDBiB,  TeUUore,  legge  li  relatìooe.  (Vedi  voi. 
iroeumenli,  pag  4b5.) 

pmbbidbìitb.  Trovandosi  ora  la  Canert  in  numero,  io 
devo  porre  al  voti  il  processo  verbsie. 

Chi  è di  sentimento  di  approvarlo  voglia  aliarsi. 

(É  approvato.) 

Prima  di  dar  corso  a questa  disrwsione  devo  interrogare 
Il  ministro  degrinteriii  per  sapere  se  egli  acconseoU  a che 
le  due  leggi  presentate  si  rìuniicano  in  una  sola,  comV  stato 
proposto  dalla  Commissione;  e che  quindi  Tordine  delia  di< 
scusMune  segua  secondo  II  progetto  medesimo,  salve  le.osser- 
vaiinni  sue  sulle  proposte  modifteazioni  ài  singpli  articoli. 

CAi<TAi»NB,  miHùlro  deirinterno.  Dichiaro  non  solo  di 
acconsentire  alla  fusione  delle  due  leggi,  ma  di  concorrere 
inlieraroente  nel  sistema  adottato  dalla  Commissione.  Io  mi 
limilo  a fare  una  sola  dichiaratione,  ed  è che,  accettandosi  le 
osservazioni  fatte  dalla  Commissione  come  un  maggior  avvia- 
mento e miglioramento  delle  opere  pie,  il  Ministero  certa- 
mente metleri  tutte  le  sue  cure  nello  studiare  la  questione 
proposta  dalla  Commissione  onde  conseguire  I pià|fnpij  roi- 
gliorameoli  possibili  su  tale  argomento. 

Il  Ministero  osserva  però  che  se  !a  legge  del  1836  pro- 
dosse  tetti  quei  beneld  effetti  che  furono  rilevili  dalla  Coni* 


missione  e che  risultano  dalle  statìstiche  falle,  ciò  non  solo 
é dovuto  al  miglior  sistema  del  regiu  editto,  ma  anche  al  ri- 
spetto che  ebbe  quell’editlo  per  le  volonU  dei  fondatori 
delle  opere  pie.  Stando  adunque  mai  sempre  in  questo  li- 
stemn,  il  Governo  certamente  si  occuperò  per  risolvere  il 
problema  cosi  bene  esposto  dalla  Commissione. 

VDB4IDBBTB.  Cìò  poslo,  svcodo  già  (I  Senato  udito  li 
lettora  del  progetto  della  Commissione,  il  quale  è quello  che 
deve  er.trarc  in  discussione,  altro  non  resta  che  dichiarare 
aperU  la  discuìrsiane  generale  sul  complesso  della  legge. . . 
Se  iiun  cbiodesi  la  parola  sulla  discussione  generale,  si  ri- 
preudeià  U kttura  del  progetto,  cominciando  dal  primo  ar- 
ticolo. 

« Art.  I.  Sono  abolite  le  dispositiooì  ecceiiuuali  sancite 
nel  regio  editto  41  dicembre  1836  a favore: 

« 1*  Degl’isliluli  di  cariti  e dì  beoeficenu  retti  ed  ammi- 
nistrati nella  parte  economica  da  curporaiioni  religiose; 

• 4*  Drgl'isUlulì  delle  eliti  di  Torino,  Ciamberì  e Ge- 
nova : 

• 3*  Di  quelli  posti  sotto  rimmediita  prolctione  del  Re.  • 

DI  coiaIaBsud  1.V1BI.  La  Commiseieoe  ha  espresso  un 

parere  alquanto  diverso  da  quello  del  Mìaistcro,  in  ordine 
alla  nomina  degli  amministratori  di  certe  opere  piu  cfac 
prima  erano  riservate,  cioè  che  prima  godevano  del  van- 
taggio di  avere  ammioislralori  eletti  dal  Ito,  e ì quali  adesso 
il  Ministero  vorrebbe  far  eleggere  nel  modo  consueto.  La 
Commissione,  a quanto  parmi,  ho  avolo  riolentione  di  con- 
servare a queste  opere  pie  la  nomina  regia. 

DK#  AmBssom,  relatore.  La  Cummissiooe  non  ha  inteso 
proporre  verun  caogiamenlo  di  sistema  riguardo  alla  oamioa. 
Essa  ha  soltanto  osservato  la  cuovenienu  di  conservare  per 
ora  lo  stato  attuale  delle  cose  intanto  che  potesse  essere  stu- 
diato un  sistema  per  la  nomina  il  quale  potesse  riunire  tnlle 
le  conveniensc. 

DI  cobBBBiim  Bvitti.  lo  vedrei  nel  paragrafo  3*  di 
questo  articolo  qualche  cosa  che  potrebbe  far  nascere  un 
dubbio;  perchè  se  si  tolgono  le  disposizioni  eccetionali  san- 
cite dal  regio  editto  del  4A  dicembre  1836  a favore  degli 
istituti  posti  sDtlb  rimoediata  proiezione  del  Re,  può  darsi 
anche  che  venga  considerata  come  disposizione  eccezionale 
quella  di  avere  una  nomina  regia.  Sollopougo  questo  dubbio 
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alia  CouQiiatiuoe  per  vedere  ae  questa  dispositiuoe  uoo  c^l 
pìrebbe  le  inteuioBi  aae  di  coDierram  quetU  oojuìda. 

DBUi  Aii«n«i8,  relolori.  lo  credo  die  U dubbio  loilevAto 
dall'unorevole  preopiunte  nou  pOMi  dirai  rUoUo  dalie  di* 
aposìaioiii  proposte  dalla  CoffloiUiìooe  nel  leoao  da  luì  aceea* 
nato.  U Commissione  propone  uo  articolo  ebe  puramente  e 
semplicemente  toglie  le  disposititfDi  ecceaiooali  stabilite  per  i 
le  opere  pie  di  (re  citU,  a differensa  di  tutte  le  altre  città 
del  regno.  Aiicbe  fuori  di  queste  tre  città  vi  baono  dqlle 
opere  pie  per  cui  la  uamina  degli  amministratori  è riservata 
al  Re  od  al  Ministero,  ovvero  è elettiva  sotto  la  riserva  del* 
l'approvaxione  del  Re  o dei  ministro.  Questa  non  è oua  ape* 
cialiià  stabilils  a favore  delle  opere  pie  di  Torino,  Ciamberi 
e Genova  ; facendo  cessare  puramente  con  quelle  espressioni 
generali  i privilegi  delle  opere  pie  di  qnesle  tre  città,  pare 
non  potersi  intendere  che  ai  voglia  abolire  anebe  il  sistema  j 
di  nomina  relativa  ai  membri  di  queste  opere  pie;  si  vuole 
solsmeale  |K)rre  queste  opere  pie  sotto  le  leggi  comuni,  e : 
possono  esservi  assoggettale  senu  eangiare  aseoomamente  il 
sistema  di  nomina. 

DI  coB.i.K««o  lo  deaiderava  tolamente  di  ri- 

muovere questo  dubbio.  Ora  ebe  cono  cbiarilo  dal  relatore 
della  Commissione -non  mi  resta  a domandar  altro. 
raunsBUTii.  Porrò  adunque  al  voli  l'articolo  oomln- 
• dando  dal  paragrafo  primo. 

(Il  presidente  legge  1 Ire  paragrafi  deH'artieoio  I (K«df 
sopro)  i quali  sono  approvati.) 

Darò  lettura  deirarlicolo  S : 

4 Art.  ).  Saranno  approvali  <Ugt'ialeodenU  geoeraU  I bi- 
lanci ed  i conti  degrutituli  le  dì  cui  entrale  ordioarle  uos 
eccedono  le  lire  10.000,  e l'inteodera  applicabile  ai  iMde- 
. almi  il  disposto  dagli  articoli  fi,  5 e à delle  regie  patenti  del 
13  dicembre  iSàS.  • 

Cbì  vuole  approvarlo  aorga. 

(È  approvalo.) 

Leggerò  rarticolo  5 : 

• Ari.  S.  Nei  cspoluogbi  delle  divisioni  amaBinistrslive  gli  ' 
intendenti  genersii  cesseranno  di  far  parte  delle  Commissioni 
provinciali.  Ne  sarà  invece  membro  il  conaigliere  d'iotoo- 
denxa  più  aniiano.  > 

ALriBma.  Domando  la  parola,  lo  leggo  aU’arlleolo  8:  • Nei 
capoluogbi  delle  divisioni  amministrative  irioteodenti  ge- 
nerali cesseranno  di  far  parte  delle  Commissioni  proviuciali. 
Ne  sarà  invece  membro  il  consigliere  d'ioteudenu  più  ao- 
siano,  ■ e spiega  la  Commisaioae  quale  da  stato  11  motivo 
per  cui  ella  credette  di  dover  proporre  un  late  cambiamento. 
Al  primo  aspetto  quelle  oonsfdcraxioiii  da  lai  esposte  sem- 
brino giuste  e c'indurrebbero  ad  approvare  queararlieolo 
U1  quale  viene  proposto.  TuUavia  mi  viene  il  .dubbio  ae 
questo  sia  il  solo  caso  dove  l'intendanlc  generale,  dopo  aver 
presa  una  parte  diretta  negli  affari  dipendenti  dalla  giurisdi* 
ilouc  dciranuiinistrasione  provinciale,  sia  poi  ebiamato  a 
dare  il  ano  volo  qusado  sorgano  delle  conlcstasioni  in  con* 
segueou  di  quel  loro  fallo  amministrativo.  Mi  pare  ebe  in- 
troducendo nella  legge  attuale  ie  disposiaioiti  di  cui  si  tratta, 
li  verrebbe  a compromettere  l'iulorità  di  quella  duplice  am* 
mioislrssioDe  ebe  io  casi  aventi  una  tal  quale  certa  analogia 
coi  presente  è loro  in  altre  leggi  atlrlbuila.  Nò  certo  mi  ai 
vorrà  dire  die  riooongruenu  ebe  ravvisar  si  può  in  ciò  ebe 
riotendente  generale  volasse  come  membro  della  Commia* 
sioao  decreti  eba  poi  riformar  potasse  nella  qualità  di  ammi* 
nistratore  divisionario,  aia  maggiore  dell'incoagroeuxa  che 
vi  può  essere  a che  lo  alesso  intendente  generale  abbia  a 
riformare  come  preaide  del  Consiglio  d’intcadenaa  ciò  che 
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ordiuava  come  inteudeole,  poiché  net  primo  css»  più  ebe  dì 
altro  IraltAsi  d'us  aeeertameòlo  di  contabilità.  Ciò  osservato, 
io  dico,  ebe  se  l‘iacoDTenienle  cui  s'intenderebbe  riparare 
non  è mollo  grave,  noi  dobbiamo  guardarci  dsll'inconve- 
aientc  più  grave  che  risulterebbe  dal  porre  l’una  legge  io 
cootraddiiiooe  con  l'aUra.  E pet  contro  che  se  U doppia  a(> 
tribuiione  fstla  agriotendeoti  non  si  giudica  |toter»i  ammet- 
tere per  niun  conto  nella  specie  dì  cui  si  tratta,  lauto  uiriio 
potrà  ravvisarsi  aameasibile  in  materia  di  maggiore  itupur- 
tansa  e difficoltà,  e che  quindi  neiradulUro  la  disposuione 
contenuta  neU'articolo  5 del  progetto  si  dovrebbe  fare  in* 
stanti  perché  in  senso  analogo  venga  modificata  la  legge  in 
fona  della  quale  riotendeote  generale  ba  l'aaione  deirautui- 
nistralore  ed  il  voto  dei  giudice. 

Diw  iijaiimoiiK,  reialore.  Non  disconvengo  che  sino  ad  uà 
certo  punto  l'osservatione  falla  daU'onorevole  marebeso  Al- 
fieri si  preaeniò  anche  a me  con  qualche  speciosità.  Pure  sa- 
rebbe foostarsi  troppo  dall'oggeUo  della  discussione  presente 
se  slikortasse  questa  sui  caso  a cui  voile  accennare  l'onore- 
vole preopinante,  lo  mi  limiterò  ad  osservare  che  nel  caso 
prasaute  rincouveoienle  ò positivo,  e poiché  rinconvenìente 
é positivo  pare  ebe  vi  si  debba  rimediare.  Credo  poi  che  ri»> 
conveniente  sia  maggiore  nella  clrcoslaoia  di  cui  ragioniamo 
ebe  in  quella  io  cui  t'inteodentc  geoersle  verrebbe  a pronun- 
ciare uo  giudiiio  sopra  cosa  in  cui  avrebbe  già  provvisti»  come 
amministratore.  Qui  riotendeote  generale  è stalo  membro 
d'una  Commlaslooe,  ba  dato  un  volo  ebe  é stalo  riprovale 
dalla  maggioranu  del  Consesso  di  cui  faceva  parte.  Parmi 
somma  la  convenienia  che  dopo  aver  figuralo  come  lemplicc 
membro  ed  aver  veduto  vittoriosamente  combattuta  la  sua 
opinione  ed  abbracciata  un'opinioae  eootraris,  possa  poi 
ventre  come  capo  deU'ammjotstrauooe  ad  annullare  tutto 
quello  che  si  è fatto,  a dìstrurre  l'operato  della  maggioranu- 
Invece  quando  nel  caso  a cui  voleva  accennare  l'onorevole 
Alfieri  in  cui  l'inteudenle  generale  viene  a pronunciare  eoasc 
giudloe,  egli  non  ha  più  «be  un  voto  per  confermare  quello 
che  aveva  fatto  come  amministralure,  egli  potrà  essere  vinto 
da  una  maggioranu  contraria,  lo  trovo  molto  minore  iucoo- 
veniente  in  questa  seconda  sua  posiaione,  perché  reslioenle 
è raaionale  che  il  Consesso  giudicamo  abbia  pui  un'sulorilà 
maggiore  di  quella  del  semplice  amministratore,  e questo  sia 
rislrello  ad  un  semplice  voto,  se  pure  lo  conserva  ancora  ; 
dunque  la  positione  in  cui  si  trova  nel  secondo  esso  rinlcn- 
dente  genarsle  é una  positione,  a mio  senso,  ebo  presanis 
minore  incongruenu  di  quello  ebe  possa  presentare  nel  caso 
presente,  lo  non  discuterò  sui  molivi  i quali  posssiio  svere 
necessità  che  l'iolendetite  geoersle  sia  membro  del  tribunale 
ammlnialrativo:  questo  sarebbe,  come  diul,  portare  la  di- 
scussione fuori  degli  attuali  suoi  termini;  forse  questi  melivi 
crine  talmente  impellenti  da  rendere  indiipeoubilc  l'osser- 
vala specie  d'iocongruenu.  .Ha  nel  caso  presente  qod  vedo 
alcun  motivo  lopelleolc  perchè  rìnteodenle  generale  abbia 
a conservare  due  qualità  fra  le  quali  si  vede  uu'iocompalibi- 
lità  assoluta.  A me  pare  infatti  che  vi  sia  iocumpatibilità 
assoluta  a che  rmleodeutc  generale  segga  come  semplice 
membro  in  un  Consesso,  e dopo  aver  dato  in  esso  il  suo  voto 
contro  la  maggioranu,  venga  poi  a fare  come  amminiatra- 
(ore  un  provvedimento  affatto  contrario  a quella  decisione 
che  il  suo  voto  non  potè  impedire. 

Ai^riBBi.  Domanderò  licenu  di  aggiungere  una  cuosido- 
raiionc  a quella  prima  che  ho  presentata,  la  quale  mi  pare 
.aver  tal  furia  da  avventura  Paspetto  della  que- 

stione che  si  presenta,  ed  è che  i'intendentc  generale  il  quale 
siedeva  nella  Commissione  non  vi  slqva,  dirò  coai,  personal- 
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nelle,  ma  vi  tiedefi  cose  iotenilsott  geaerale;  i rinlea* 
deoza  generate  che  egli  rappreeenUra.  Ora  cbl  è il  coait- 
gUere  anziano  che  aiederà  in  vece  aolt  à un  rappreaenlante 
deiriolendeale  generale  e mediaUmeole  deirinlendenta  ge* 
nerale;  eoa)  non  sarà  la  Siena  persona,  ma  sarà  lo  slcsao  uf> 
fitio  che  inlerviene,  cioè  è seopre  Pintendenza  generile 
rappreaenlata  da  uo  individuo  che  siede  nella  Commisiione, 
è rintendenu  generale  rappresenlata  da  un  altro  individuo 
che  approva  i conti  «d  t bilanci.  Donde  ne  stegoe  che  se  nella 
legge  iQltora  esìstenle  poteva  darsi  rinconvenicnte  eoi  si  ac* 
eeona  octia  reluione,'  la  nuova  disposizione  propotia  darà 
luogo  a che  rintendenu  generalo,  rappresentata  nella  Com- 
miaaiooe  dal  consigliere  anziano,  possa  trovarsi  in  conlraddi* 
zione  coirintendenza  generale  rappresentala  dairinlendenle 
generale  nell’approvazione  dei  conli  e dei  bilanci  suddeUi. 

DKB  nmmmmfii,  rétalore.  lo  domando  di  fare  ancora  os* 
•ervareebe  il  consigliere  d'inlendeoza  non  è od  dipendente 
deil'inlendenie  generale  nel  senso  che  poeu  ricevere  ordini 
da  lui,  come  rfeeverebbe  un  vice'Intendente  generile.  Egli 
è un  membro  del  tribunale  amministrativo  presieduto  dal* 
rinlendeoie  generato,  ha  un  voto  indipendente,  e «Tueslo  voto 
può  portarlo  nel  seno  delta  Commissione  nella  quale  inler* 
verrà.  Egli  non  è delegato  dairintendente  generale  per  in* 
tervenirvi,  ma  v'interverrà  perchè  ne  ha  mandato  dalla 
legge  ; non  vi  rappresenterà  il  capo  deiramministratione,  il 
quale  cerca  di  esserne  parte,  ma  compierà  ad  un  uffìzio 
che  la  legge  stessa  gli  affida.  Li  cosa  cambia  essenzialmente. 

rBBuiDSirrK.  Debbo  dunque  porre  ai  voti  l’articolo  9. 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(É  approvato.) 

Darò  lettura  dell'artìcolo  è: 

• Sono  abolite  le  Gioote  provinciali  per  la  verifìcatione  dei 
coati  stabilite  nelle  città  di  Torino,  Genova  e Ctimber),  la 
congregizione  generalissima  c le  congregazioni  generali  prò* 
vinciali  di  carità. 

« Il  numero  del  membri  delle  Commissioni  stabilite  nelle 
dette  città  per  la  verìficasione  dei  conti  potrà  euere  anmen* 
tato  per  decreti  reali.  > 

Siccome  quesfarticolo  è composto  di  dae  paragrafi,  comla- 
cierò  a porre  in  discussione  il  primo  pirografo. 

Chi  approva  questo  primo  paragrafo  voglia  alzarsi. 

(&  approvalo.) 

{Ugge  <i  paragrafo  secondo.) 

Chi  approva  questo  secondo  paragrafo  voglia  alurii. 

(È  approvato.) 

Si  chiede  ora  rappromtooe  deM'inlero  articolo. 

(É  approvalo.) 

Leggo  l'articolo  S: 

> Saranno  pubblicali  nell’Isola  di  Sardegna  per  avmi 
foru  di  legge  colle  modificazioni  risultanti  dalla  predente: 

• 1*  L'ediUo  regio  sugli  istituii  pii  del  Sà  dicambre  1836; 

• S*  11  fflintfeilo  camerale  dcU’ll  marzo  1837; 

• 5*  Le  regie  patenti  del  18  setlembre  1838; 

• %*  Le  regìe  patenti  del  13  dicembre  18àS  ; 

« b*  Il  regio  brevetto  deH’8  luglio  1847. 

• A partire  dalla  stessa  epoca  saranno  altolite  tulle  le  leggi 
ed  i regolamenti  vigenti  nella  Sardegna  riguardo  atrammirii* 
ilraiione  dette  opere  pie  iaieali  ed  a quelle  miste  per  la  parte 
laicale,  e a'iplcnderanno  soppressi  il  Consiglio  generale  di 
carità  di  Cagliari  e i CoDSigU  provinciali  stabiliti  colla  carta 
reale  del  17  giugno  1837.  • 

gueala  pabblicatioue  forma  la  prima  {ittrle  deirarticolo  8 
di  eoi  ai  parla;  la  pongo  perciò  prima  alla  votazione. 

cimmAmzO'  lo  trovo'clie  a parlirt  dalla  itessa  rpocu... 


^oci.  Non  è ancora  a questo  punto. 

nmmnuiHa.  La  mia  osservazione  però  potrebbe  forse. . . 

rmBurminrTB.  Allora  leggerò  l'intero  articolo  e lascierò 
. aperta  la  discussione  generale  sul  medesimo. 

(Ltgge  il  areondo  paragrafo.) 

cimmnmtm.  L'osservazione  che  io  voleva  sottoporre  al  Se* 
nato  colpirebbe  qiiellepsroleajMirtireda/fA  stessa  epoca,  non 
trovando  che  stasi  prima  indicata  l’epoca  in  cui  dovranno 
pMUiolgarsi  l'editto  regio,  il  manifesto  camerale  e te  altre 
dispoeftloni  che  fi  SODO  acceunite  neilr  prima  parte  deU'ar* 
llcolo  8.  lo  credo  forse  che  sla. stato  per  qualche  prepostera- 
itone  di  articolo,  non  venendo  detto,  fuorché  all’arlicolo  6, 
die  le  disposizioni  saranno  esecutorie  a partire  dal  1*  set- 
tembre 1880. 

Dunque  io  desidererei  che  si  Indicasse  a qual  epoca  do- 
vranno promulgarsi  le  leggi  che  sono  citale  nella  prima  parte 
deH'arUeolo  8,  poiché  .si  dice  solamente  a partire  dalla  stessa 
epoca  senza  che  vi  sii  II  riferimento  che  vi  corrisponda. 

orna  AMBamiB,  relatore,  L’espressioQc  a partire  dalla 
etessft  epoca  fu  tenuta  come  equivalente  aH'espressioae  con- 
lemporouMmenfe,  vale  t dire  che,  quando  avranno  foru 
di  legge  in  Sardegna  le  leggi  qui  diate,  s'intenderanno  abo- 
lite le  leggi  preesiilcnti. 

ciBBABio.  Mi  pare  che  trattandosi  di  una  abrogazione 
totale  di  leggi  sarebbe  farse  più  convenieote  airaulorità  delia 
legge  medesima  il  determinare  un’cpoci. 

BB«  AssasBiu,  rclafore.  Quest'epoca  è determinata  nel- 
Tarticolo  6. 

oimmAmam.  Va  bene,  ma  io  sottometto  il  mio  dubbio  si 
Senato.  Mi  pare  che  quella  locuzione  a partire  dalla  stessa 
epoca  sia  un  po'  troppo  vaga. 

mi  cmi.i,BOBm  ■.viai.  Dal  conieoato  di  qiiest'artieolo 
parrebbe  che  dovessero  essere  abolite  nelPitto  delta  pubbli- 
cazione dell'edìllo  le  altre  leggi  di  cui  si  parla  net  principio 
deirarticolo  8.  L'abolitlonc  non  può  aver  luogo  se  non  al 
I*  seltcmbre.  lo  non  so  le  l'intenzione  di  chi  hv  redatto  il 
progetto  sia  che  la  pubblfcnione  di  questi  diversi  prowe- 
dimenti  abbia  loogoal  1*di  settembre  o qualche  giorno  prima 
per  essere  in  vigore  al  1*  setlembre,  quindi  vi  sia  una  disianza 
qualunque,  anche  d'un  sol  giorno  tra  la  pubblicazione  e 
l'esecuzione,  che  avrebbe  luogo  solamente  al  1*  seltcmbre  ; 
ma  parrai  dovrebbesi  dire  che  rabolizione  delle  altre  leggi  non 
aueceda all'epoca  della  pubblicazione,  ma  a quella  deMa  ese- 
cuzione di  queste  leggi  che  verranno  pubblicale. 

Domando  se  la  pubblicazione  sarà  lo  stesso  giorno  I*  set* 
tembre. 

BRU  ABBBBSN,  reMofe.  La  Commissione  non  intese  fis- 
sare alcun'epoea  per  la  pubblicazione.  Voleva  unicamente 
tlisarla  per  l'efecuilonc,  cioè  per  rendere  le  leggi  di  terra- 
ferma  esecutorie  in  Sardegna.  A partire  dal  1*  settembre  le 
leggi  di  Icrriferma  saranno  esecutorie  in  Sardegna,  e le  leggi 
di  Sardegna  s’intenderanno  abolite;  questo  è in  due  parole 
Il  pensiero  della  Commissione. 

Bi  Dunque  se  la  pubblicazione  è an* 

teriore  airabotizione  non  può  essere  anteriore  al  1*  sellcm- 
hre;  quindi  non  si  può  riferire  ail'cpoea  della  pubblicazione 
come  porterebbe  l'articolo  8,  quand’anche  vi  fosse  indicato 
piò  diiaramcnle  quale  sia  questa  steua  epoca.  Bisogna  che 
l'sboiiiione  dati  dal  1*  setlembre,  non  dall'epoca  della  pub- 
blieaiìoue. 

ABBiBBi.  Domande  la  parola  per  proporre  che  si  tras- 
porli nelParticeio  6 queiroltimo  alinea  deirarticolo  8.  Cosi 
allora  verrà  a prendere  data  certa  l’abolizione  della  legge,  e 
non  si  avrà  bisogno  d'Iutrodurrc  nessuQ’sttrs  spiegazione. 


TOANATA  DEL  50  CENAAIO 


iiALi  ASN*.  mfnii<rotf«4riAl»rno.  Hi  parecbe  a (OEliere 
ogni  «lilficoltà  « quealo  rlgnardo  baat«rebb«  di  aopprimere  le 
parole  a parlirt  datliÈ[tttua  epoca,  e dire  auno  aMiU  Iu4<e 
U Irygi  ed  i regolamenti,  poiché  rarticolo  6 dice  poi  che  le 
di»iiusii;ioni  dell»  legge  saranno  eseculive  a partire  dai  1*  ael* 
tembre,  r»hol>iioQe  avri  luogo  dal  t”  seUcinbre.  Se  l'eaecu- 
aiune  della  legge  che  aboliace  ooo  conioderÀ  ebe  al  I*  M(> 
leiubre  no»  saranno  abi)lile  che  al  I*  scUfoibre  le  leggi  vi* 

geitii. 

AB<i'i«ai.  l'ropriaoiente  dovrebbe  seguire  rabolitiotd 
di'lle  leggi  auliche  dal  gioroo  della  falla  pubblicazione  delta 
legge  ntioT».  Se  si  vuole  però  dod  lascisre  lacune  Aeiraaiuii* 
uislrazioue  delle  opere  pie  bis<^na  dire  che  si  conserva  il 
loro  regulamenlo  alluale  siao  si  noinenlo  io  coi  io  eie* 
cu:ioiit:  quello  cbe  vi  si  sosliUiiMe.  Fare  perciò  che  sia  più 
oppurluno  di  ridurre  rarljcolo  S a uon  contenere  più  altro  ae 
non  rìndicaiionc  delie  leggi  da  pulibllcarsi  oeli'isela  di  Sar* 
degna  cd  a iraiporUre,  come  io  propoobvo  prima,  roltimo 
alinea  dello  stesso  articolo  8 io  due  dcli'srticolo  6,  rimaoeodo 
tbiaro  iu  questo  luodo  ebe  ooo  dalla  data  della  pubblicaaiooe 
della  nuova  legge,  ma  solo  dal  t*  di  setleoibre  ISSO,  epoca 
ove  questa  diverrà  eacfutoria,  ceiseraooo  d'aver  elTeUo  gli 
aiiliclii  regolameoti. 

CBHmana».  lo  appoggio  roesermione  del  ^oor  mar* 
i'liv$c  Alfieri.  Lg  Commiaiione , rìcredeodosi  da  quello  che 
pafeva  prima  aver  intensione  di  dire,  ha  espresso  che  la 
dall  deirabuliiioue  delle  leggi  e dei  regolameoti  della  Sar> 
degua  deve  partire  dal  1*  settembre  ISSO.  E oon  potrebbe 
essere  allrimenli,  perchè  se  partisse  dall'epoca  della  pubbli- 
mione,  la  quale  neoessariameote  deve  farsi  prima,  vi  sa- 
rebbe un  perìodo  di  tempo  io  coi  ta  Sardegna  sarebbe  aeoza 
leggi  retalivamenle  alle  opere  pie.  Dunque  a me  pare  ebe  in- 
serendo quesl’ultimo  psrsgrifo  deH'srticolo  S,  dopo  il  primo 
paragrafo  delTarlicolo  0,  vi  trovi  veramente  la  sua  sede  op- 
portuna, c che  nell'ordine  logico  delle  idee  sia  molto  prefe- 
ribile al  consiglio  proposto  dal  ministro  deir^ateroo.  ’ 

»K  CAMBBaAA.  Domajulo  la  parola. 

psiKuiDBATK.  U psrola  è al  senatore  De  Cardenat. 

CAmomcASi.  Colta  pubblicazione  in  Sardegna  d'uu 
regio  editto,  dì  due  regie  patenti,  di  un  regio  brevetto  e d'un 
manifesto  camerale  non  abbiamo  la  pubbllcasione  di  tutti  i 
regolamenlt  obe  il  Ministero  nei 'tempi  passali  metteva  fuori 
l»er  rcsecuzlone  di  questa  legge.  Sopprimendoai  i regolameoti 
vigenii,  pare  couverrebbe  si  pubblicassero  io  Sardegna  aocbe 
te  varie  spiegazioui  e regolamenti,  ossia  lulla  la  parte  rego- 
laineularia  che  per  gii  Stati  di  lerraferma  è stala  emanata 
dal  Ministero  di  mano  in  mano  etra  si  poneva  lo  eMcosioDb 
la  legge. 

i»BA  AmiimmiM.  relatore.  Osserverò  slPonorevoie  preo- 
pinante che  rarlicolo  7 provvede  precisamente  al  bisogno  di 
diiposuiuni  speciali,  di  istruziouì  particolari  a cui  accenna 
l'onorevole  preopinante.  L'ariiceloJ  del  progetto  dice:  « Sa- 
ranno falli  con  decreti  reali,  previo  il  parere  del  Couaiglìodi 
Stato,  i regolamenti  e le  disposisionì  occorrenti  per  reeccsi- 
zione  della  presente  legge.  • Dunque  si  faranno  inefao  i re- 
golamenti necessari  per  attivare  la  leggo  in  Sardegna. 

Osserverò  anzi  che  oon  converrebbe  mandare  In  Sardegna 
le  istruzioni  Uli  e quali  esistono  atlualmente  appunto  perché 
queste  istruiiuui  fitte  nel  iH37  sono  soggette  a molte  raria- 
zioni  ossìa  modiflcazioni,  in  eoosegneosa  aia-delia  legge  ora 
proposta,  sia  delle  altre  che  neirinlervallo  emanarono,  e di 
quelle^slesse  che  nel  progetto  si  mandano  pnbblieare,  le  quali 
hanno  ifitroduUo  multe  modifieatiuui  airediUo  del  1834  ed 
alle  stesse  islruzioai  del  18S7;  bisognerà  fare  adesso  una 


I nuova  istruzione,  e questo  credo  sarà  pure  il  peosiero  del  Hi* 

I oialere,  un'istruzioue.  nuova  la  quale  dal  punto  4i  partenza 
I d'oggi  e non  da  quello  del  I:i57  vt'uga  a slabilire  quanto  vi 
I sia  di  più  opportuno  e di  più  semplice  pel  governo  delle 
j opere  pie  di  Sardegna.  Anche  parecchie  disposizioni  delle 
islruzioni  che  erano  adattate  pel  contioenle  non  potranno  in 
' tutto  applicarsi  alla  Sardegna,  e può  invece  convenire  di  sp* 
plicarne  altre  di  natura  affatto  speciale. 

tu  quanto  alta  proposta  che  era  siala  fatta  di  traslocare, 

I parmi,  rarticolo  S. . . 

cimmAJUO.  L'ultimo  alinea.  Cosi  aveva  propoeto  il  mar* 

; ebese  AIfleri. 

oiin  Aiiismmin*  relatore e metterlo  dopo  U dfspo* 

sfxloAS laroHiio  eseoutorle  a parare  dal  l'*selff»ibrc  ISSO. 

. Questo  alinea  potrebbe  bene  alare  io  quel  luogo,  ma  allora 
: converrebbe  forse  cambiare  i termini , perché  le  disposizioni 
: della  presente  legge  ebe  sono  comuni  ella  lerrsCerma  non 
^ possano  assolutameute  confondersi  con  quelle  speciali  alla 
; Sardegna,  e se  non  si  facesse  altro  che  togliere  quel  para* 

^ grafo  deirarlicolo  8 per  collocarlo  in  mezzo  all'articolo  A ne 
i verrebbe  forse  che  le  disposizioni  della  legge  dichiarata  eie* 

! culoria  io  lutto  lo  Sialo  a partire  dal  1880  si  confondessero 
i (Olle  sltre  o sembrassero  riferirsi  solamente  alle  opere  pie 
! della  lerraferma  o non  a quelle  delia  Sardegna. 

cimmAmio.  Si  riferisce  all'una  e airalira  egualmente  ì e 
quando  si  voglia  stabilire  più  chiaramente,  si  pbtrebbe  dire  : 
a portare  dalla  iltsso  epoca  saraiuio  oòoiile  in  Sardegna 
I tulle  le  leggi  e repolamenll  riguardo  aiVammiHistraxione. 

\ Queste  parole  baslano,  mi  pArc>  P^f  istabilire  quella  dislin- 
alone  ebe  si  richiede  fra  U terraferms  e la  Sirdi'goa. 

miw  iAMMiamBS,  relatore.  Si  direbbe  dunque  ali'arU- 
colo  6: 

« Le  disposizioni  della  présente  legge  sarsnao  esecutorie  a 
partire  dal  1*  settembre  1880. 

« A partire  dalla  stessa  «poca  saranno  aboliti  io  Sardegna  i 
regolamenli,  • ccc. 

lo  credo  che  la  Commissione  non  avrà  a opporre  alcuna 
cosa  a questa  aiodiùcazione. 

DI  SAN  MAmBAAO.  (/AforroiMpendo)  È impossibile  che 
si  adolli  la  proposta,  poiebò  sì  abolirebbero  in  Sardegna  i re* 
gotamentì,  ecc.,  nel  1880,  e ta  nuova  l^ge  non  vi  sarebbe 
aUivata  che  dopo  un  triennio. 

yoci.  Noi  noi  Riguardo  all’arUcolo  t. 

Da  COÌ.B.BDMO  Faccio  osservare  che  PulUmo  ali* 

nea  sarà  poi  modiOcalo. 

rDwsiDizATB.  Si  propone  dunque  di  ridurre  alla  sola 
prima  parte  deirarticoto  8 che  comprende  l'ordine  che  si  pro- 
mulgbiuo  in  Sardegna  le  leggi  appartenenti  alle  opere  pie,  e 
di  trasportare  ruilimo  alinea  di  quest'articolo  U quale  ri- 
guarda l'abolizione  delle  leggi  ora  vigenti  in  Sardegna  dopo 
Il  primo  paragrafo  deli'arlieulu  6. 

Chi  crede  che  l'articolo  8 debba  ridursi  alla  semplice  men- 
sione  delie  leggi  che  devono  promulgarsi  io  Sardegna  voglia 
levarsi. 

(È  sdottato.) 

(Posto  ai  voti  l'articolo  8 nel  modo  di  sopra  adottato,  é ap- 
j provalo.) 

PAUiAviciNi  idSAJZio.  Per  risparmiare  la  ripetizione 
delle  parole  a partire  contenute  anche  DeH’artieolo  A io  ere* 

I derei  che  ai  possa  qui  sopprimere,  incomincUndo  li  periodo 
; colle  parole  dalla  stessa  epoca.  ^ 

) DDBAiDBRTB.  Dooundo  SO  si  vuolc  voUre  l'arlieolo  in* 
lero  come  é stato  letto  o ripartirlo  nei  auui  paragfaA. 

L .DB  roDilADX.  {Interrompendo)  Domando  la  parola. 
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se^*TO  DEL  «EC^O  — 


pnKftmsNYii.  Ha  la  parola 

DB  POBH4BV.  L’ofMrraxiooc  o piottoato  riol«rpeU«t<oM 
p«r  cui  ho  domandato  la  parola  dip«oderà  forse  dal  non  arer 

10  arulo  tempo  o non  easermi  Tenuto  fatto  di  abbaataou  poo* 
derare  il  progetto  di  legge  quale,  del  reato  luminosamente,  è 
stato  elaborato  dalla  Commiaaiooe,  o dal  non  avere  io  eogni- 
aloni  pratkhe  attalenti  allo  scopo  nella  materia.  Il  dubbio 
che  mi  spingo  a questa  intcrpcllaaloue  onde  MIumifliriBl 
prima  della  volaaione  versa  su  ciò  che  ò espresso  oeiraHnea 
ora  trasportato  daH'articolo  5 all'arlicole  6,  e segnatamente 

11  dove  contempla  le  opere  pte  miata  cella  disliniioiie  della 
parte  laicale.  Mi  reca  dubbio  questo  cenno  cosi  tntrodello 
lenu  piò,  sia  quanto  al  loggetto  cui  si  applietal.  «fa  tanto  più 
sul  modo  con  cui  abbiasi  ad  adoperare  nell'es^ulaento, 
nella  separaxJooe  e nella  attribuiiooe  delle  rispeUlTe  eom- 
peteose.  È un  dubbio,  ripeto,  sono  icblarlmenU  cbe  mi  per- 
metto prima  della  Tolatiane  di  richiedere  alla  Commisiioot, 
al  Ministero. 

miui  oMBBBin,  relatore.  Osserverò  cbe  questa  disposi' 
liooe  esisteva  già  nel  primo  progetto  di  legge  cbe  fu  sotto* 
messo  al  Parlamento  e votato  dal  Senato,  lo  non  conin.ro  I 
particolari  delie  singole  opere  pie  a cui  si  vuole  aceeoiiare: 
compreado  però  faciiffieote  l'idea  di  un'opera  pia  mista  , di 
uti'upera  pia  clic  abbia  un  doppio  scopo,  l'uno  puramente 
laicale  e l’allro  propriameoie  religioso  od  ecelesiastieo.  Ab- 
biatuo  ancbf,  credo,  in  terraferma  delle  opere  pie  di  questa 
natura;  ma  in  Sardegna  sento  esservi  più  numerose  le 
opere  pie,  cbe  servono  nello  stesso  tempo  ad  uno  scopo 
ecclesiastico  e ad  uno  scopo  non  eecleslasttco.  Supponga  per 
esempio  un  istitulo  che  abbia  una  scuola  pei  poveri  «d  un’al- 
tra per  allevare  persone  al  cterlcato.  Questa  opera  pia  avrebbe 
un  doppio  scopo  : Tuue  laicale  e l'altro  alTatto  ecclesiastico. 
Del  resto,  ripeto,  uoo  saprei  indicarle  lo  aiogole  Opere  pie  a 
cui  si  riferisca  la  disposixione. . . 

DB  ronaiumi.  (/iUrrroin;>emfo)  Allora  io  osserverò  che 
mi  pare  sarebbe  a generalitiarsi  la  disposliione  qui  espressa 
per  la  Sardegna,  giacché  non  ricordo  cbe,  ilaeno  esplidla- 
mente,  alcuna  disposiiiune  analoga  ai  trovi  nel  dispoalUve 
della  legge  emanata  anleriorinente  pel  centinente. 

DB*  AMiiBoaB,  relatore^  Osserverò  che  nel  continente 
non  abbiamo  tali  espressioni  nelle  diipoiiuooi  di  leggi  vi- 
gcnit;  ma  non  vi  ba  dubbio  cbe  le  espressioni  affatto  gene- 
rali della  legge  del  1950  e delle  altre  leggi  vìgenti  nel  coati- 
nenie  sulle  opere  pie  colpiscano  quanto  vi  ha  di  laicale  nelle 
opere  pie. 

Dovrò  poi  ogni  dubbio  affatto  scomparire  a fronte  dalla 
disposisione  della  nuova  legge  che  asaoggetlerà  ai  diritti  co* 
munì  anche  quelle  amministrale  da  eorporationi  religiose. 

Rispetto  alla  Sardegna  poteva  essere  utile  di  fare  cenno 
delle  opere  miste,  perché  vi  hanno  opere  pie  le  quali  sono 
conosciute  sotto  quc$U  deuuminaiioac  ; altronde,  trattandosi 
d’introdurre  In  Sardegna  nn  sistema  nuovo,  sarò  sempre 
cosa  utile  che  la  legge  sìa  espressa  nel.  termini  i più  chiari 
cbe  sia  possibile,  e tali  da  escludere  assolaltaienle  ugni 
dubbio. 

Da  cmi«i.B4ii«m  mvami.  Credo,  se  la  memoria  mi  serve, 
di  poter  dare  qualche  scbiariuiento  a quanto  fu  notalo  dall'o- 
norevole nostro  collega  il  seoalore  De  Fornari. 

Quando  si  discusso  la  prima  volta  questa  legge,  uno  dei 
nostri  colleghi,  il  senatore  Stara,  invocava  la  propria  aspe- 
rit’tiia  per  dire  che  in  Sard«*gna  si  trovavauo  appunto  molli 
sUbilimenti  aoiuiinislrati  dalie  congregasionl  rellgioae , e 
proponeva  che  queste  venissero  comprese  nelle  disposi- 
tioni  deircditto  del  IS36;  io  mi  ricordo  d'avere  io  Ule  • 
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occDiulie  latto  qualche  obbieilone,  non  sulla  massima,  ma 
ani  modo  d’introdurre  qaust’aggioila  nella  legge  che  ci  si 
proponeva,  pokbè  non  diceva  essa  die  si  dovesse  estendere 
sitniie  dispofisione  alle  congregailoni  religiose  per  la  parte 
laieale.  Allora  ossenò  il  signor  presidente  Stara  essere  in 
molti  luoghi  mista  colla  parie  laicale  la  parte  ecclesiastica  In 
quelle  opere  amministrate  dalle  corporation!  religiose,  lo  mi 
opposi  per  la  massima  cbe  di  questo  non  si  era  trattato  prima, 
e che  dovendosi  improvvisare  una  deliberazione  su  tale  ma- 
teria mi  pareva  cosa  assai  delicata.  Di  poi  si  è di  nuovo  pre- 
sentala questa  legge,  cbe  allora  non  potè  pasMre  all’altra  Ca- 
mera per  ottenere  quindi  la  santione  del  Governo.  In  essa  il 
soro  introdotte  anche  per  gli  istituti  di  terraferma  queste 
dlsposiiìonl  relative  alle  congregatfool  religiose:  epperetò  al 
trovò  io  allora  compreso  nella  legge  quello  cbe  non  vi  era 
prima  per  II  iHemonte,  e che  il  senatore  Stara  voleva  pure 
introdurre  per  la  Sardegna. 

Da  questo  rIsuTlu  che  veramente  In  Sardegna  vi  haoDo 
non  poche  di  queete  opere,  die  essendo  affidate  a religiosi 
ed  avendo  eoa  sé  certamente  molle  ineombeote  ecclesiastiche 
(perchè  dove  vi  .ha  una  caia  religiosa  è impoiaibile  non  vi  aia 
qualche  inconbensa  ecclesiastica  agginota  alla  laicale)  ren- 
dono necessaria  quesraggiunta  che  si  fa  per  la  Sardegna.  Al- 
lora non  fu  compresa,  ora  vi  si  comprende  specificamente. 

•iccADDi,  miniatro  di  grada  e gfuafitip.  Avrò  l'onore 
di  far  presente  al  Senato  qualche  schiarimento  su  questi 
istituti  di  natura  mista.  Tanto  in  Piemonte  quanto  in  Sarde- 
gna ae  esistono  di  tre  specie  disliute:  vi  sono  istituti  che 
hanno  per  licopo  un  oggetto  puramesledi  religione  e di  culto 
è che  sono  tuttavia  laicali , vi  sono  degrislituti  laicali  che 
hanno  oolcauente  per  Iacopo  un  oggetto  di  caritò  e benefi- 
ecnta  ; vi  anno  finalmente  istituti  di  natura  mista,  cioè  che 
comprendono  sotto  di  aè  ad  un  lampo  Unto  oggetti  di  curtU 
0 benefteeosa  qusata  di  religione  e di  cullo. 

Quanto  agli  oggetti  di  pura  bencflcenu  non  vi  fu  dubhK) 
mai  che  fossero  iolieramente  soggetti  nella  parie  amministra- 
Uva  ed  economica  alle  regole  pfeacritle  daireditto  del  1856. 
Rispetto  al  corpi  laicali  iventi  un  oggetto  solUolo  di  religione 
e di  cnlto,  come  aono.  per  esempio,  le  confraternite  e le  cap* 
pellanie  laicali,  ai  diatingne:  so  si  tratta  della  parte  religiosa, 
l'autorilò  eccleòiasUea  è invesllU  di  tnlU  la  facoltà  necessaria 
per  regolare  U parte  del  aeCvisio  religioso;  se  si  tratta  po 
dei  beni,  provvedono  per  quelli  istituti  laicali  aventi  un  og- 
getto di  reiigioue  e di  culto  i aupremi  magiatrall  io  eouse- 
guenu  delle  attriboiiool  esclusive  loro  conferite  dalle  anti- 
che Costilutioni  e dai  Cedici.  Quando  si  trattava  poi  di  istituti 
aventi  ad  un  tempo  per  Iacopo  ed  oggetto  la  religione  ed  II 
culto,  c la  caritò  e la  henrficenu,  allora  per  la  parte  che  ri- 
guardava la  benefieeiiaa  ai  applicavano  tempre  le  regoje  del- 
reditto  del  I85fi;  dimodoché  l'enuneluione  di  questo  prin- 
cipio, oltre  all'esaere  molto  ragionevole  in  sè  stes»a , è anche 
intieramente  conforme  agii  inteoedenti  delia  materia. 

ministro  fieii'intrriio.  Il  Ministero  certa- 
mente non  può  dichiarare  quale  sarò  l'cffulto  deirappiicaaionc 
pratica  di  questa  legge  per  le  opere  pie  della  bardegna,  che 
heo  non  conosce,  e cbe  non  avrò  altro  icetio  di  oicglio  co- 
noscere fuorché  qncllo  deiresccosione  della  legge  che  si  sta 
disco  tea  do. 

Questo  principio  doveva  aver  la  mira  ad  impedire  che 
opere  pie  d'importania  localo  nel  loro  oggetto  e nel  loro 
scopo  siano  sottratte  airesecusioao  dalla  legge  portata  ; per 
cootegueou  è conveniente  mantenere  questo  principio  o pre- 
venire questo  pericolo,  dei  quale  il  Ministero  certamente  |>er 
ora  non  può  dar  la  misura,  perche  non  ha  per  le  mani  una 
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Valiadca  CMIU  dello  ofere  pio  di  6«fde|{0t,ckt  beo  doo  eo- 
DUice.  come  dissi,  e cbe  non  potrà  cuneocete  regolirinc&lo 
che  cott'mcusioBe  delia  presente  legge. 

rnsmociiTB.  Pongo  In  prtno  liogo  si  voti  l'spproTi- 
sieoe  del  psrsgrsfo  prieio  del  aooTO  srtleolo  6,  il  quie  è 
del  segucnle  leoore: 

• Le  dispositionl  delle  presente  leggo  seraono  eieenlorle  a 
partire  dal  t*  lelteoibre  1850.  • 

(È  approvato.) 

Leggo  II  paragrafo  secondo: 

t A partire  dalla  stesoa  epoca  saranno  abolite  neirisola  di 
Sardegna  tutle  lo  leggi  ed  I regoloBenti  ivi  vigenti  ri- 
guardo, t eee.  {Vtài  sopra) 

(È  approvato.) 

Metto  ai  voti  il  paragrafo  tcrio. 

(8  approvato.) 

Pongo  ora  ai  voti  l’intiero  articolo  ft. 

(è  adottato.) 

Leggo  l'articolo  7: 

• Saranno  fitU  eoo  decreti  reali , previo  II  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  i regolamenti  e le  dispusiiìooi  oMorrenli  per 
resecuKÌone  della  presente  legge.  ■ 

(è  approvato.) 

«aiiVaanm,  miniitro  deiriNierMO.  Chiederei  al  Senato  se 
mi  permetterebbe  di  bre  una  domanda  relativa  airarticulo  A. 
Non  so  se  per  avventura  vi  osti  il  regolamento. 

f'oei.  Parli  ! parli  ! 

«AiieASM,  Miniatro  deU'intfno.  Temo  ebe  sia  occorsa 
un'oDmissioiie. 

Uumsuderei  alla  Cominìssione  se  colle  parole  sono  aboiiie 
te  Giurile  protineialiptr  la  ttrllkatioM  del  confi,  eee.,  la 
Cooimìssione  erede  eaiandio  abolito  il  CoaaìgUo  di  carità  della 
Savoia. 

Biuv  ammaioin,  rrMore.  La  Commiaiione  lo  eouaidera 
come  tin  Consiglio,  provinciale,  perebé  ie  sue  attnbusloni 
tono  rislrelle  ad  alcune  provincie  dello  Stato;  per  eoase- 
guenu  lo  crederebbe  abolUo  coireapreMlone  mata  nel  pro- 
getto. 


lllTaiBPBI.f.A1IBa  DKL  nBflATOBB  SIBBBBTB  B'aBB- 
«UB  NBCBniMrrà  »i  TmABfcBonaiB  I.A  ri- 

BACBVBCA. 


f»BBiii»aMTB.  Pria»  di  fare  rappeUo  nootiaala  per  le 
scrutinio  segreto  delta  legge  devo  dare  la  parola  al  senatore 
D'Azefiio. 

m’Ar.BttiàBB.  Intendo  fare  ai  lignor  minìatrodell’inlerno, 
le  me  lo  permettono,  •R’iolerpeilatiooe. 

BAiiVABNO.  mfaiifro  deiriatemo.  Se  il  sonatore  D'Ate- 
glio  vuole  acceouare  la  materia  su  eoi  ver»  rinterpeUinia, 
vedrò  se  è il  caso  di  rispondervi  subito  ovvero  in  quel  giorne 
ebe  il  Senato  avviserà  di  Siasre. 

B ABBBI.BO.  Si  raggira  la  mìa  interpHianu  sulla  conve- 
nirnsa  di  collocare  la  galleria  dei  quadri  in  nn  luogo  dove 
sia  sicura  dai  danni  ioanmereveli  cbe  la  ninaedano  eonli- 
ouauienle  o di  trovare  modo  di  collocare  il  Senato  in  una  re* 
sidensa  coaveaevoie. 

Il  progetto  cbe  io  vorrei  proporre  sarebbe  vantaggiooo  e dì 
minore  dispendio  di  qualunque  altro. 

•Ai*va«fBo,  minfslro  deff'ialerao.  Se  mi  permeUe  il  Se- 
nato, dirà  a questo  riguardo  cbe  da  più  m»i  il  fioverao  si 
trovava  avvertilo  della  ooudishMie  ss  eoo  liverevele  is  cui  si 


50  GERRAIO 


troTivioo  ì quadri  della  galleria,  anebe  a eauaa  dei  caloriferi 
che  d devono  mantenere  neirinverno,  i quali  pregtndicaao 
questi  capi  d’arto  ebe  formino  un  nonuioeiito  nstioooie, 
per  coi  il  Governo  deve  avere  msssius  cura.  Non  Isseiò  per- 
tanto il  Minuterò  d’incarieare  peraoiie  deU’arle  perché  aves- 
lero  a visitare  tutti  i locali  elio  poleosero  esiere  dbpouibili  e 
vedeoiero  se  vi  era  modo  di  trasporlarvi  la  gallerìa.  Speravi 
ceso  di  poter  ronblnare  la  ceu  In  modo  che  la  galleria  po- 
tesse essere  collocata  nel  nuovo  locale  cbe  il  era  «retto  pel 
collegio  delle  Provincie. 

L'ibtitasifflo  ingegnere  Melano,  oel  quale  il  Mintsteru  nutre 
grande  conSdentt,  ebbe  pure  Pincirico  di  vedere  se  fosse 
poesibile  questa  Irostoceslone,  ma  finora  non  ha  dala  alcuna 
risposlA  definitiva,  il  Governo  però  non  trascurerà  opera  ve- 
runa per  togliere  qneit'tneooTenlenle. 

Cerlemeote  sarebbe  deshierabile  ebe  si  potesse  atsegnare 
un  altro  loeole  al  Senato,  il  quale  fosse  decoroso  e conve- 
niente; ma  questo  presenterebbe  per  ora  una  troppo  grande 
diffieollà.  Seri  il  ceso  di  provvedere  e ciò  quando  la  nasione 
li  Irorrrà  la  grado  di  sopportare  la  spesa  della  coitrutiooe 
di  no  ediftiio  per  le  Cseiere  legislalivr. 

Perciò  mi  llaltoa  rinnovare  la  diefaiaraaioneebeil  Governo 
metterà  ogni  suo  impegno  per  far  cessare  gli  accennati  in- 
eoovenienli,  e togliere  il  pericolo  cbe  portano  di  essere  gna- 
sti  i quadri  ebe  esistono  nella  gilleris. 

•’abb«i»sb.  Se  il  ministro  a»  lo  permettesse,  vorrei  svi- 
Inpptre  la  mia  propoaiiiooe,  la  quale  contiene  particolarità 
ebe  potrebbero  ioteresaare  il  Hintatero. 

Sin  dal  15  giugno  tSAO  io  trasmetteva  al  di  lei  antecei- 
aore  una  memoria  in  coi  dimostrava  là  necessità  di  provve- 
dere al  collocamento  della  regia  galleria  In  nD’ipposIla  località, 
stante  il  danno  cbe  dalle  occorrente  della  stagione  InveroAle 
emerge  ai  capolavori  adunati  in  qneale  noie,  le  quali  furono 
da  due  anni  in  qua  assegnate  a slanaa  al  Senato  del  regno. 
Intendendo  ad  agevolare  rindispensabile  separatione  di  due 
initiluM  cbe  per  opposizione  di  orgaoiebe  eoiMlisioni  sono 
fra  loro  ineompatibiii,  e eauu  Tono  all'allro  di  reefproee 
pregludnio,  io  proponevo  fosee  per  cura  del  Miaislero  prepa- 
rata al  Senato  un’appoaita  e stabile  dimora  nel  novello  edi- 
fiiio  cbe  sin  dal  fSA7  aprlvasl  al  eollegio  delle  Provinde  lol 
lato  orientale  del  parallelogramalo  che  ba  per  base  il  paiatio 
Carignano,  oro  mediante  alcune  disposizioni  architettooiebe 
appropriate  all'uopo  Mrebbeti  fotUmcntepoUiU ottenere  una 
tate  suiHeiente  alla  tornale  ordinarie,  e eonvenevolmente  or- 
dolere  gli  uffizi,  la  aegreteria,  la'biblioleea,  gli  trebivi,  lo 
atudiosteengrafloo,  mantenendo  esriuaivamenle  efino  a nuovo 
ordine  l*nio  del  gran  salone  del  palatio  Madama  alle  solenni 
rinnioDi  deiriotern  Parismento. 

Con  dispaccio  miuistoriale  del  18  deil’isleaso  meae  l’ooore- 
vole  algnor  eavalier  Hinelli  mi  rispondeva  aver  ricoooscinta 
rimportAOu  de'  miei  richiami  ; esser  egli  per  coocerlirai  col 
ministro  dei  larori  pubblici  affinchè  veniase  ordinata  al  regio 
officio  d’arte  un'apposita  dtsamma  del  piano  propoatd per  pro- 
muoverne la  sollecita  eseeoaione.  Infatti  era  a tale  studio  de- 
putato il  chiaroarehitettosigoor  cavaliere  Melano.  Ma  le  cala- 
mità cbe  *ta  queirepoca  a/Bissero  e agitarono  la  patria  di- 
alraaaero,  come  di  ragione,  da  lai  pensieri  ranimo  di  cbi  ne 
alava  al  governo,  e fu  mestieri  cedere  airurgenle  necessità  di 
aprir  nuovi  qnnrUeri  alle  fanterie  del  presidio,  da  cui  trovati 
quetl’ndiftaio  tuttora  occupalo. 

La  grave  malleveria  ebe  gravila  sul  direttore  supremo  di 
un  ifulituto  cbe  io  sé  riocbtnde  tante  pretiose  tavole,  fra  cui 
pareeehie,  oltre  all'eieere  rariaslmi  oimelii  di  nn’srleor  Irali* 
gnau  dsU’anlioosuog^ado,  sono  pure  per  noi  un  moooomuto 
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di  glaria  patria,  p«rché  o raccotlia  dal  piè  insigni  fra  i prin*  j 
cipi  sabaudi,  o ritraeoU  la  Tiltorie  delle  loro  artni,  ai  aoove 
a rinoorare  quelle  slesae  mie  rappresentaoie  in  faccia  a 
queil'iliustre  Cousesao.al  cospetto  del  popolo  che  dì  aaculla,  : 
a cui  un  atto  Terasieole  aonifico  di  quel  principe  cbe  | 
dalla  grandeua  deH'animo  suo  ebbe  noniinanaa  nella  storia , | 
largiva  i più  nobili  ornameoti  della  reggia  avita,  dedicando  ' 
quelle  rare  tele  agli  studi  pubblici,  e facendone  ormai  la  pra- 
clpoa  geaua  del  tesoro  naslooale. 

Mei  sollecitare  in  questo  giorno  con  iterale  tstanie  ratloa> 
tione  di  tale  proposta,  non  solo  i mio  intento  concorrere,  j 
io  quanto  a me  spetta,  a far  si  cbe  la  Camera  seaatoria  tro*  : 
visi  ooorevolmenle  collocata  in  una  residenu  cbe  dalle  arti  , 
belle  può  sema  grave  dispendio  esser  falla  di  lei  degna,  ma  i 
rendere  ad  un  tempo  solenne  tealimoDianta  al  vivo  salo  eon  ‘ 
cui  i preclari  personaggi  che  la  compongono,  a oiuno  mo-  j 
slraudosi  secondi  m quanto  s’interviene  al  decoro  della  pa-  . 
tris,  abbiano,  colla  propria,  raddoppiala  la  mia  sollectludine  ! 
a promuovere  tutte  quelle  misure  cbe  accertavano  (e  talora  i 
eoo  personale  incomodo)  la  censervailone  delle  opere  d'arte 
deposle  in  queste  sale  : e siane  aperte  prova  il  costaòle  suf* 
fregio  cbe  a renderne  più  immadiala  U sorvegliania  sempre  | 
oanteuesa  alla  questura  del  Senato,  benebè  indegno  di  tanto  j 
onore,  il  direttore  della  galleria. 

Ciò  non  pertanto  io  stimo  positivo  e imperioso  dovere  far 
noto  al  Ministero  cbe  quantunque  per  una  riiolutione  ema- 
nala dairuflieio  della  Hreeideuu  mai  non  sia  la  temperatura 
delie  interni"  sale  elevala  oltre  al  dodicesimo  grado  di  Réau- 
mur,  e vengano  adoperate  eoo  quotidiana  cura  (otte  le  pre* 
cauxioni  conservative  e rìparative  suggerite  da  uno  scio  di 
cui  parmi  scusa  Iroppapresuniiooeaver  date  baslevoli  prove, 
Doodimeno  stante  rinsnperabile  natura  delle  cose  per  cui 
i'asione  del  calore  artifsiaie  è nociva  ai  dipinti  a olio,  per 
cui  incerti  casi  accidentali,  in  certo  condizioni  deiratenosfera 
è talora  inevitabile  quella  del  fumo,  o quella  altrettanto 
perniciosa  della  repentina  inlredutione  d'una  colonna  d'aria 
fredda  nell’ambieole  delle  sale  cbe  se  ne  vogliono  liberare, 
questa  preziosa  quadreria,  citata  da  vari  alorioi  lolicbi  e 
moderni,  nota  ormai  in  tolta  Europa,  è (lo  dichiaro  asserti- 
vamente) minacciala  dì  progressiva  degradaiione,  a cui  la 
necessità  slensa  de’  restauri  sarebbe,  eoD'ò  nolo  ai  dotti 
deJi'arte,  cagione  di  nuova  e più  fatale  iattura. 

lo  crederei,  signor  ministro,  che  ogni  parola  Iq  quale  in- 
tendesse a dimostrare  rimpoHsnza  di  (ale  antica  raccolta 
come  studio  sgli  artefici.  aUralUva  agUstranicri,  decoro dqtl* 
citU,  fosse  del  tutto  disdicevole  nel  volgermi  a .un  perso- 
naggio fornito  di  mente  si  perspieaee,  di  si  elevaliiensi  pairii, 
e non  dubiio  che  sulla  semplice  esposisione  de)  fatto  sia  lidi  ‘ 
lui  opiTS  sullncitamente  intesa  a far  cessare  i gravi  incon- 
reoiènli  qui  dichiarili,  facendo  il  che  venga  folta  airalioale 
soa  infecondità,  c restituiti  cosi  al  cultori  come  agliammiri' 
tori  dei  bello  una  delle  più  splendide  instiluziooi  che  abbiano 
illustralmil  regno  del  magnanimo  principe  che  ancor  piange 
la  patria  ooslra. 

lo  son  d'avviso  che  nella  propoela  da  me  fatta  rannoscorso 
sulla  traslazione  del  Senato  nel  sumnentovato  palmo,  oltre 
alla  convenienza  di  restituire  alia  plenilndine  di  loro  indivi- 
dualità due  isliluli  che  nella  loro  congiunzione  reciproca- 
mente si  paralizuno,  contengasi  il  germe  di  ano  dei  più  stu- 
pendi monumenti  architettoDici  che  possano  aUmlllre  una 
espilale;  anzi  aggiungerò  anoora  che  stante  la  natura  del 
sito  e del  terreno  forse  io  nesiuo*sHra  copitele  ai  potrebbe 
rinvenire  sotto  tante  condizioni  di  comoditè,  di  crntralità  e 
di  dviea  decorazione  la  riuoiouc  delle  due  Camere  del  Parla- 
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mento.  Sarebbe  mio  pensiero  che  sporta  fra  qoelle  interne* 
pareli  una  sala  di  espaciU  sufficiente  alle  giornaliere  adu- 
nante del  Senato,  fosse  costruita  e magnificamente  adornata 
una  grande  aula  deaiinata  alle  solenni  cerimonie  ove  lutto  il 
Parlamento  sì  trovi  sdunato,  la  quale  potrebbe  sporgere  in 
edifizio  .semicircolare  verso  il  giardino  rimpclto  airatluale 
via  Carlo  Alberto.  A facilitare  viemmeglio  lecomuoicaztoiù  si 
frequenti  del  Ministero  colle  duo  Camere,  ovuro  de’  membri 
d'una  Camera  coiraltra  mebbe  quindi  opporlono  collegare 
i due  opposti  edifizl  con  un  grandioso  porticato  a emiciclo  o 
a parallelogrammo,  sostenuto  dacotonnemarmoree.eurnalo 
da  un  terrazzo  a balauatri,  sui  cui  pilastri  potrebbero  collo- 
carsi le  statue  dei  grandi  uomini  che  più  onorarono  la  patria. 
11  perimetro  di  (ale  porticato  verrebbe  chiuso  da  una  ricca 
cancellata  cbe  sol  lascierebbe  aperta  ai  passo  del  pubblico 
la  sua  parte  centrale , corrispondeole  ai  due  opposti  lati 
della  via  Carlo  Alberto,  da  cuiverrebbe  esclusa  la  circolazione 
de'  legni  e de'earri.  solo  essendovi  autorizzata  quella  dei 
cittadini.  Sulle  volte  di  questo  porticato  converrebbe  cbe  ad 
imilationedeiCrecinel  Pedtu  d' Atene  o uel  Lefchésdi  Sparta, 
fossero  rappresentali  i falli  più  gloriosi  della  guerra  combat- 
luta  dal  re  Carlo  Alberto,  e gii  alli  più  generosi  da  esso  ope- 
rati durante  il  suo  regoo,onde  gli  esempi  di  virtù,  dì  valore, 
di  magosDioiitn  di  queii’eroc  si  trovassero  coutìnuameiilc 
come  un  libro  aperto  aranti  agli  occhi  del  popolo,  perenne 
esemplare  airiitrasioae,airtmitazionc  della  giorrnlù.  Sarebbe 
aggiunta  vaghezza  M sito,  se  I due  interni  emìelcli  fossero  a- 
domali  da  un  giardlDo  all'uso  degli  squarci  inglefii,ct)e  ve- 
nendo a ennloroar  rettilineamente  la  via,  lasciassero  libero 
nel  suo  centro  uit  largo  spazio  circolare  ove  sopra  uaalto  pie- 
destano  abbellito  da  bassorilievi  fosse  poi  dal  popolo  dedicata 
la  statua  equestre  e colossale  in  bronzo  diqnel  gran  Monarca 
che  primo  gli  legava  il  Codice  delle  sue  libertà,  li  monumento 
votatogli  dalla  nazione  cretto  io  quel  luogo  centrale,  e come 
frale  braccia  delle  due  Camere  del  Parlamento,  accoglierebbe 
in  sé  steeso,  oltre  airingeoita  grandma  dio  appartiene  agli 
atti  ispirali  dalla  gratitudine  popolare,  anche  li  significalo 
morale  della  causa  prima  da  cui  era  eccitalo  quel  nazionale 
senlimenlo  di  cui  sarebbe  la  più  snbline  manifestazione. 
Non  é a dobitarsi  che  questo  vago  e tranquillo  recinto,  a- 
perto  al  popolo  nun  fosse  per  divenire  in  breve  rasilo  de'  suoi 
faoeiuHi  cbe  ivi  troverebbero  sicucU  e spazio  agl'infantili  loro 
esercizi,  come  nei  giardini  delle  Tuileries  o del  Luaemburgo 
lo  Parigi,  e sarebbe  nuova  bellezza  nell’ordine  morale  coiuu 
nel  materiale  che  l'effigie  di  quegli  ebe  apriva  alla  prima 
loro  eduoatione  la  propria  reggia  fesse  quind'lnnauzi  conli- 
suameute  attomiata  dalle  beoediziooi  di  quegrìooocenli. 

lo  credo  che  la  grandiosità  e la’convenevolezza  di  un  tale 
progetto  possa  renderne  agevolmente icceUaepopoIsrel’idea 
a tutta  II  nasione,  e cbe  le  ingenti  somme  da  essa  volate  al- 
l’eresione  del  gran  monumento  essendo  dedicale  alla  sua 
pronta  «aecuzlonc  sotto  l’attuale  forma  lo  renderanno  se  non 
in  tutto  almeno  in  parte  effettuabile  anche  in  queste  rislret- 
leste  del  pubblico  erario:  ma  stimo  sovra  ogni  cosa  oppor- 
tuno die  aniicbè  elloarne  l'eaecusione  sopra  -una  seala  più 
modesta  con  animo  di  adattarla  airattualé  parvità  di  nostra 
pecunia,  sia  dìviumento  degno  delta  nazione  fermarne  il  de- 
creto su  piane  vasto  e magnifico  dì  maggior  dispendio,  al 
quale  in  anni  più  tranquilli  e più  felici  sarà  poi  con  progres- 
siva opera  dato  finale  eomplcmento. 

«uiéVAttum,  ministro  detrtnierno.  Il  Hioistero  sente  Hm- 
portansa  delie  cose  cosi  oobiluiente  e eoo  tanta  generosità 
esprease  dal  signor  senatore  proopioaote.  Bgh  ba  luMavia  di 
già  spiegali  i molivi  per  cui  il  Goverao  non  crede  certamente 
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eosi  pro»$ikiia  Tepoca  ili  eyì  e^li  posta  appQcare  a qiiosCo- 
prra  cotanto  ffriodioaa  le  somme  che  sarebbero  neeestaHe. 

Q«iindi  il  Ministero  per  era  si  limila  ad  augarare  al  ano 
paese  la  jtossibHiU  dell'etecuaiene  di  questo  splendido  prò* 
getto;  la  quale  possibilità  avrà  effelto  atlorebè  te  sue  finaitte 
non  saranno  più  cotanto  rtstretle,  e la  nationale  prosperili 
intieramente  rislabililj. 

paveiikKnTB.  I.’inlerpellanu  testé  udita  non  avendo 
altro  scopo  che  quello  di  eccitare  l'atlentione  del  Ministero, 
ed  avendo  esso  a eiò  soddisfatto  colla  risposta  data  dal  ioiry> 
stro  degli  alTarl  Interni,  il  Senato  non  ha  a prendere  veruna 
deliberazione  in  proposito:  perciò  si  passa  airappelto  noroi> 
naie  per  lo  sqaiUinio  segreto  sul  complesso  della  legge. 

l’rimadì  dict|iarare  H risultato  della  votazione  debbo  av* 
venire  I signori  senatori  ad  Intervenire  alia  seduta  dì  do- 
mani, che  avrà  luogo  alle  ore  t pomeridiane,  per  resame  e 


la  diMoaslooe  della  legge  con  cui  sì  aboliate  t'artkolo  'SO  del 
Codice  civile  ; quindi  iI’Seuato  passeri  nella  sala  delie  confe- 
rente per  reilrisione  Beosile  a sorte  degli  ufSei. 

hisaltanenlo  della  votazione: 


Volanti  . . r 50 

Voli  favorevoli , . . . . . 47 

Voti  contrari  S 

(Il  Senato  adotta.) 


La  seduta  i sciolla  alle  ore  4. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  df  domani  ; 

Relaiionee  discusaione  sul  progetto  di  legge  portante  i'a- 
brogasione  deirarlicolo  f8  del  Codice  civile. 


TORNATA  DEL  31  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEI.  PnEStDENTE  BARONE  MANNO 


SOMMARfO.  Sttnfo  di  petizioni  <—  Rrlurionc  e diseunMione  sul  progetto  di  legge  per  l'abrogmione  delCartieoto  18  del  Codice 
eìelte  portante  proibizione  agli  strameri  di  acquistare  beni  slabifi  Hello  Stato Emendamento  proposto  dal  senatore 
Calli,  comballtilo  dal  guardasigilli  — «Voti  r appoggiato  rolatione  ed  opprovazlonc  della  legge. 


La  scduUi  é aperta  alle  ore  1 t|1  pomeridiane. 
(II  processo  verbale  é letto  ed  apprevato.) 


noiiTo  a»i  PBTivioiii. 


•»«Mia»BNT8.  Si  darà  notizia  al  Senato  di  so  sunto  di  ; 
petizioni  uUiwameole  presentate. 

cmia4«im,  ntgretario  (Legge): 

49.  Crosetti  Fabiano,  di  Mm,  supplica  il  Senato  a vo- 
lersi adoperare  perche  nella  Gazzella  ufTiciarc  dd  regno  ven- 
gano pubblicate  iulU*  le  nomine,  promozioni,  Irasloeaaioni, 
provvisioni  a riposo,  destinazioni,  ece  , degli  impiegali  dei 
regi  Stati,  come  pure  acciocché  vengano  spediti  con  mag- 
gior diligenza  i numeri  del  foglio  ufLciale  suddetto. 

50.  Crivelli  Giuseppe,  duUore,  presenta  due  memorie  nelle  | 
quali,  premessa  l'esposizione  delle  sue  cireoa(an/,e,  prega  il 
Senato  ad  interessarsi  in  suo  favore. 

51 . Fasu  Giovanni  Antonio  chiede  che  nei  pubblici  dibat- 
timenti di  Cagliari  non  posMno  introdursi  pemoe  estranee 
dove  siedono  i consiglieri. 

51.  Negro  Domenico  supplica  il  Senato  ad  adoperarsi  • die 
ii  corpo  della  famiglia  dì  giustiiii  sia  ammesso  al  godimento 
dei  dirìiti  civili  politici  c militari. 


ai8i,ABMsn«,  oinconnsoNM  ■ AppmovAxieNK  »bi> 
PBOmBTTB  »B  PBB  AVTOBaBBABB  «M 

nTBABiBaia  a»  bstqbibvabb  bbni  n¥ABsa4  hki>i.b 
•TBVm. 

PBBBiBBViTB.  Ha  Ora  luogo  la  relastone  dei  progetto  di 
Igge  per  l’abro||asiooe  deH'articdo  18  del  Codice  civile. 

La  parola  è d senatore  Dnmrfberita.  relatore  delta  Com- 
miastone. 

BBaaaBBBiBBaTA,  rcfalorc,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  ICS.) 
rBBSatiftiimz.  La  legge  è eosl  eoneepila: 
t K abrogato  l'articolo  18  del  Codice  civile  insieme  con  qna- 
Innque  altra  speciale  dispoaizione  che  tolga  o Haiti  la  U- 
roltà  degli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nel  territorio 
dello  Stalo  a qualsiasi  distanu  dai  confini,  ed  anche  di  prea- 
derli  a pegno,  affitto  od  a coloaia.  • 

Trattandosi  di  un  unico  articolo  dì  legge,  la  diicussiooe 
generale  si  confonde  colla  particolare. 

«ABBI.  Domando  la  parola. 

^ ivazBBiBaBrB.  La  parola  é al  signor  sanilore  Galli. 

«ABBI.  Signori,  non  é certamente  per  oppormi  alla  legge, 
ma  è solamente  per  fare  qualche  considerasione,  ch'io  do- 
mandai la  parola,  lo  credo  questa  legge  utile  e conveniente  ; 
utile  in  quanto  che  é cosa  provata  che  aumentando  il  con- 
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eoreo  degli  aeqDititori  asM^iiU  il  pretto  dell»  tubile  die  d 
vorrebbe  reodere;  per  eoBergueett  rod  c'è  dubbio  tulli 
tot  olllilè.  É vero  ebe  nolU  dicono:  uu  l’efilriU,  li  ren- 
dili di  questi  cepllili  c di  questi  fondi  tubili  che  ti  vende- . 
rebbero  vi  fuori  di  SUto.  lo  rispondo:  vi  è rinleretse  del 
capitile  sbortito  per  riequisto,  aniì  il  capitile  gencrii- 
nente  che  si  esigerà  per  queele  vendite  tirà  forte  iffl- 
piegato  io  itpcculaxioni  eoBinerciili  » Il  comniereio  per  lo 
foeno  rende  il  6 per  tOO  e«l  I terreni  non  rendonn  che  il  à ; 
per  contegoenu  vi  tirebbe  tempre  il  vinlaggio  del  S per  100 
die  generilmente  il  piete  profiUerebbe  tu  qoetli  coolriili. 

Quanto  tilt  eonvenienta  la  trovo  poi  liiUt,  perché  è una 
legge  più  in  rapporto  colti  dvilti  e colle  bnooa  trnonie  che 
deve  esistere  Ira  Governo  e Governo;  ma  con  lotto  ciò  mi 
lembre  che  biaognt  andare  con  una  eerU  qual  cauUia,  c ebe 
non  è necessario  di  fare  una  legge  generale  coti  che  non  ab- 
bia Dna  tutela  qualunque  nella  solila  clausola  ebe  ti  inter- 
pone geoeralmente  in  tutte  le  contraltationl  internitionali,  e 
medesimamenle  in  tutte  le  leggi  ebe  ritguardaoo  i forestieri, 
cioè  la  reeiprodU  di  tratlamealo.  Perché  dimenticare  una 
clausola  come  quella  cosi  taluUret  lo  non  lo  vedo.  Mi  si  dice 
che  quando  occorrerà  il  caso  ti  farà  un’altra  legge;  ma  la 
'legge  è già  bell’e  fatta  introducendo  quella  clantola.  ' 

Facciano  poi  lutti  gli  altri  co»6oanti  quello  che  vorranno, 
ciò  sarà  sempre  una  regola  fissa,  tratteremo  gli  altri  come  ci 
hanno  trattato  noi.  Nou  capisco  qaetta  generosità  di  voler 
trattare  i forestieri  io  casa  nostra  meglio  di  quello  che  i me- 
desimi tratteranno  i nostri  in  casa  loro. 

•i€$ca.mmi,  minii/ro  di  grazia  e yiutlitin.  Domando  la 
parola. 

mBKiimKiiTS-  Prima  chieggo  aU'onorevole  senatore  Galli 
te  quella  è aempUee  osterviilone  o te  intendi  fare  ne  emen- 
damento tilt  legge. 

«AiiU.  Propongo  un  emendamento  il  quale  io  tengo 
tcritlo.  Esso  consiste  nell'aggiungere  alla  fine  dell’arlicolo  le 
tegueoU  pirole:  lulfnvia  chr  pel  loro  rUpeUivo  porte  non 
t(o  in  vigore  alcuna  legge  mlrltUea  di  una  limile  facoltà 
e reeiproeità  di  Irallamenlo. 

rrnsaammiiVB.  U parola  è al  ministro  di  gratia  e giu- 
tlitii. 

•icchmmi,  fNinltIro  di  gratin  e yluilltia.  Avrò  l’onore 
di  esporre  brevemente  al  Senato  il  principale  motivo  che  mi 
lodasse  ■ prescindere  dalla  clausola  di  reciprocità  desiderala 
dall'onorevole  signor  preopinante.  Questo  motivo  lo  trassi 
sostaoiialmenle  da  priocipii  che  mi  parvero  atretlameols  col- 
legati colle  dispoaitioni  del  nostro  diritto  cornane,  lo  erodo 
che  mediante  la  proposta  abrogatione  doiraVlIcolo  SS  del  Co- 
dice civile  non  si  possa  aver  altro  intendimento,  fuori  quello 
di  ridurre  l’oggeUo  di  cui  si  tratta  ai  prtacèpii  del  noelro  di- 
ritto comune.  Quali  sono  i principii  che  regolano  la  rceipr»* 
cllà  fecondo  le  generali  disposiriooi  del  noilrodiriUot  La  re- 
eiprnoità,  secondo  che  é definita  e regolata  dal  nostro  Codice, 
non  rignsrda  ebe  i diritti  meramente  civili;  per  quelli  ebe 
sono  collocati  nella  eategoria  dei  diritti  civili,  la  recipro- 
cità ba  luogo,  ma  la  facoltà  di  acquistare  e possedere  stabili 
a titolo  oneroso  non  fu  mai  clasaificala  fra  i diritti  propria- 
mente eiviii. 

L’origine  di  questa  faeolià  risale  più  io  alto,  risale  al  di- 
ritto della  natura  e delle  genti.  Questo  non  mai  nelle  nostre 
leggi  fu  aoggelto  alla  reciprocità.  Quaolo  alle  rogie  Cosittu- 
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ùooi  uè  è càiarqargouenlo  la  legge  stessa  ebe  euiauò  nel 
I SI  fi  relativamente  ai  Ginevrini.  Se  intanto  gli  slrauieri  non 
avessero  potuto  aequisUre»  possedere  nello  SUto  beni  stabili 
a titolo  oneroso,  fdorchè  concedendo  rìsteisa  faeoIU  ai  nostri 
naxionali,  ccrUmeole  dopo  la  legge  dei  cantone  di  Ginevra, 
ebe  esdndeva  i nostri  nationali  datl'acquistare  e possedere 
su  quel  lerrilorlo,  non  ssrebbe  stata  oecessarìa  una  legge 
espressa  per  escludere  dalla  stessa  facoltà  1 Gluevrlni  riguardo 
al  nostro'terriUrlo. 

, La  meotiooe  stessa  di  quesU  legge  dimostra  che  abbiso- 
gnava far  una  legge  speciale,  per  ciò  ebe  nou  era  contenuto 
nei  priocipii  generali.  Quanto  poi  al  Codice,  la  cosa  è viep- 
più chiara,  giacché  teslnalmente  ilCodicedice  cbe  gli  stranieri 
saranno  soggetti  alU  reeiprodtà  solamente  pei  diritti  eiviii. 
Dirò  qui  che  mai  nella  nostra  giurisprudenta  fu  aunoveralo 
I diritto  di  acquiaUre  e possedere  sUbilt  nel  suolo  nostro  a 
titolo  oneroso  fra  i diritti  civili. 

Aggiungerò  poi  che  quando  emanò  li’ Codice  civile  si  fece 
da  qualche  natione  amica  una  rappreaeoUnu  al  Governo 
suggerita  dal  Umore  che  colla  disposiiione  del  Codice  si  fosse 
volalo  detrarre  alcao  ebe  alla  facoltà  dei  sudditi  di  quei  Go- 
verni, di  acquistare  « posaedere  beni  sUbjii  sul  suolo  nostro, 
quantunque  nel  territorio  di  quei  Governi  nesauno  siraniero 
potesse  possedere  una  gleba  di  terreno.  Allora  il  Governo  ba 
risposto  che  non  ostante  la  dìspositlone  di  reciprocità  inse- 
rita nel  Codice  civile,  siccome  questa  reciprocità  non  riguar- 
dava che  i diritti  civili,  essa  non  era  di  ostacolo,  acciocché  i 
sudditi  di  quelle  nitiooi  potessero  conlinnare  ad  esercitare 
la  facoltà  ebe  fino  allora  sotto  l'imperio  delle  leggi  anteriori 
avevano. 

lo  eooprendo  ebe  può  venir  caso  in  cui  convenga  al  Go- 
verno di  escludere  una  natione  da  questa  facoltà,  ma  sarà  al- 
lora un  caso  particolare,  e quando  questo  caso  si  presenti, 
potrà  sempre  il  Governo  promuovere  un  provvedimento  di 
rilorsiune  in  conformità  di  quello  ebe  fu  promosso  nel  1818; 
ms  questo  provvedimento  particolare  di  ritorsione  mi  pare 
ebe  non  sia  da  inserirsi  nella  nostra  legislatione  generale 
come  principio  permanente. 

pmmnamKiitTB.  L'emendamento  dei  signor  senatore  Galli 
tende  ad  aggiungere  alla  fine  deirarlicolo,  che  cade  in  di- 
seusaionc  la  seguente  eliusola.  {^edi eopra) 

lo  debbo  prima  interrogare  il  Senato  se  Intende  di  appog- 
giare qnest’efflendamcnto. 

(Non  è appoggiato.) 

Reala  aperta  la  diseusslooe  suirarticolo.  Se  non  vi  ba  al- 
cuno che  chieda  la  parola  porrò  ai  veti  l'arlieolo  unico. 

(à  approvato.) 

Ora  si  passa  airappello  ftomioale. 

RiiulUimefllo  della  votatone  : 


Volanti 

Voti  favorevoli à9 

Voli  contrari S 

(Il  Senato  adotta.) 


Debbo  notificare  al  Senato  che  l’ordine  del  giorno  di  do* 
mani  é is  legge  relativa  all’emUaiene  di  una  nuova  rendila 
di  h milioni  di  lire. 

Intanto  prego  I sigoori  senatori  di  passare  nella  sala  delle 
conferente  per  rcslratione  dei  nuovi  uffici. 

U seduta  è Mtolla  alle  ore  8 e minuti  10. 


Dk.;:;. 
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rftUUeUA  DEL  PRESIDENTE  lUROKE  lUICtO. 


SOMMARIO.  Congedo  — Formatione  degli  vffUl  — i«(  progetto  di  legge  per  aulorittare  Vemitsione  di  uno  nuoM 

rendita  dt  quattro  milioni  di  tire  Discorai  In  favore  dei  senatori  Paliavlcino- Mossi  e Di  Coilegno  Luigi  il/ipo^a  dei 
ministro  dette  finanze  e dei  relatore  — Clauaola  proporla  dai  senatore  Alberto  Ricci  — CoMtderationi  del  MiiaCore  AU 
fieri  — Osservazioni  del  senatore  Maestri  conibaiÌu<«  doÌ  senatore  Sciopli  ^ Àdoiione  degli  arlteoU  e della  legge  — Pre» 
aentasione  di  uno  schema  di  legge  per  di  due  corsi  spedaU  lul  commercio  noi  eoUegio  nationate  di  Genova. 


Li  seduta  è aperta  alle  ore  % 1/ì  pomertdiaoe. 

(Il  processo  verbale  è letto  ed  approvalo.) 

(Il  senatore  De  Sonnai  donanda  vo  congedo  di  qulodid 
giorni  che  gli  viene  accordato.) 

PBBMDBNTB.  Si  dirà  cooteni  della  ooova  formaslone 
degli  uffiii,  qoali  risoltarono  lo  aegailo  all'eatraaiODe  a aorte 
operatasi  ieri. 

ciaiautMio,  etgrelario  (Legge)  : 

Ormio  1. 

Di  Saluzto  Alessandro,  preiidente  — Dea  Ambrois,  vico* 
prrsideak  Di  San  Miruoo,  segretario  — Serventi  — De 
UCbarrière  — S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  — Di  Coilegno 
Giacinto  » Di  Benevello  — Muslo  Di  Bagnolo  Della 
Marfflora  Carlo  FriniDl  — Ricci  Fraaceaeo  — * Riberì  — 
Plana  — D’Angrnues. 

Crviuo  II. 

Di  Salano  Annibaie,  prrsidrnle  — 5elopli,9lee-preiIden(e 
Quarelli,  segretario  ~ De  Launij  — Difolobiino  — De* 
ferrarl  — Giulio  — Gallina  — Dcxnargberita  — D*Ateglio  — 
Di  Vìllamarina  — Mosca  — S.  A.  R.  U principe  Eugenio  — 
Petilti  — Serra  ^ Di  Sonoat. 

Urmio  111. 

Alfieri,  preludente  Colla,  «dee*prrildente~  Maestri,  ie> 
pretarlo De  Pomari  — Ricci  Alberto  — Di  Caitagnello 

— Chiodo  — Galli  ^Cotta—  Pillavicino-Nosai  — Di  Pollone 

— Bori  - Colli  --  NIgra  — Brielli  — CiisUaal. 

Urmio  IV. 

Di  Collegno  Luigi,  preildente  Praschini,  olee*preiidenle 

— Cibrarlo,  segretario  ~ Pallavlcini  Jgnasio  — Savana  — 
Di  Pamparalo  — Pieeolet  » Noria  — Prat  — Moreno 
Cattino  — Piena  — Di  Laeonl  Siccardi  — PaoUnl. 

Urrmo  V. 

Sallier  Della  Torre,  preifdenle  " Aporti,  aice-preildente 

— SauU,  segretario  — Della  Planaria <>*AinbroseUÌ  —Bai* 
duini  — Daibi'Piovera  — Coller  — Dalla  Valle  — Albini  — 
D’ArTilIan  — Bava  — De  Cardenai  — Di  Brcme  — Di  Cala- 
biana. 

Sbuto  ho.  Riono  Dmommom,  SeadoM  USO.  9 
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mOBBTTB  Bl  a.BCI«B  raiB  AVT9HIO.SABIB  l.'B* 

■UOaOIIB  K l«'AUBttaKIONB  01  VBA  NBOVA  BBS* 

BaVA  Bl  QVATTBO  MliaOBI  Bl  LIBB. 

fbbsidbbtb.  L’ordine  del  giorno  reca  la  relaiione  e 
quindi  la  discussione  della  legge  per  remissione  di  una  nuova 
rendita  di  quattro  milioni  di  lire. 

La  parola  è al  relatore  della  Commluione  senatore  Colli. 

CBE.1.A,  relatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Dock- 
mrntl,  pag.  136.) 

BBBBiDBnTB.  La  legge  cadente  lo  diseusaione  é la  se* 
goente.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  13C.) 

È aperta  la  discussione  generale  sul  progetto  di  legge. 

La  parola  i al  signor  senatore  Pallavicino-Mossi. 

PAKXAViciNO-aaonBi.  Signori  S«>natori,  cerUoieDle  no 
illimitato  voto  di  fiducia,  se  mal  qualcuno  sei  meritò,  egli  è 
Il  ministro  al  qualesiamo  pereonferirloquest’oggi,e  per  con- 
ferirlo, io  mi  penso,  senza  esitazione  veruna. 

L’altro  di  erano  tutti  I Ministeri  che  si  autorizzavano  a 
spendere  per  quattro  mesi,  non  sovra  altre  norme  che  le 
imperfette  e qua  e li  psiiberaotl  dei  bilanci  passali.  Si  auto- 
rizzavano quei  Ministeri  che  aventi  per  iscopo  l'iacrcmento 
dei  pubblici  istituti,  tendono  di  lor  natura  ad  oltrepassare  1 
mezzi  economici.  E potremmo  negar  noi  la  novella  fiducia  al 
ministro  delle  finanze,  a quel  mioislro  il  cui  assunto  spedala 
non  è die  il  puro  conecUo  economico;  il  coi  principio  cate- 
gorico è la  prosperili  del  tesoro,  la  cui  perpetua  battagliasi  i 
contro  ogni  tendenza  di  spendi»  de’  suoi  collegbif  E s'aggiunge 
ds  speciale  abiliti,  la  speccblatissima  interezza,  la  somma  con- 
ilderazione  di  colai  che  tiene  presentemente  U più  tenero 
de’ mandali.  Si  è quella  rara  prova  di  amor  patrio,  di  gene- 
roso sacrificio  d'ogni  personale  e privalo  interesse  che  egli 
d diede  conlinaimente  fra  le  più  angostiose  e dilficill  dr- 
coitsDie. 

Se  non  che  nel  collocare  la  mia  totale  coofidenu,  il  mio 
pieno  riposo  fra  le  mani  dell'egregio  signor  minUlro,  pure 
non  posso  impedirmi  diiremellere  due  capitati  lagnanze. 

La  prima  è iotomo  al  primo  prestilo  volontario  dì  cui  non 
a’odono  da  gran  tempo  notizie  di  sorta.  Quei  primi  mutuanti 
furono  senza  dubbio  1 più  generosi.  Somministrarono  consi- 
derevoli somme  al  minimo  e legale  interesse  del  S per  cento, 
non  isUmolali  che  dairamere  di  patria.  A questi  non  si  tenne 
parola  in  quante  all’epoca  delia  restituzione  del  capitale.  A 
que»ti  sì  ritiene  da  un  anno  e mezzo  il  capitale,  ignorandoli 
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perfino  se  il  Goferno  inieodi  di  eonlinture  aloieoo  i frulli 
fioebè  gli  sia  eonodo  di  «ffeUoarne  ileapiUleriaWr«o.Qu6‘ 
»Tine«rtetu  è fooeatisaliDfl  co*.  Sulle  obblifixiacd  che  eoa 
pochi  ritennero  si  eserciti  l’indaslria  e la  Gneiu  degli  spe* 
colatori,  lo  so  di  non  pochi  che  furono  tentali  a vendere,  ed 
altri  che  vendeiicro  con  grave  perdita  del  credito  loro,  agi-* 
tati  dal  tifflorc  di  oiagginr  danno.  Egli  mi  pare  di  stretta  giu* 
stixia  neceissrìo  che  qualche  dirbiarationr  miaisteriale  tolga 
so  questo  punto  ogni  incrrtexta. 

Il  secondo  lagno  si  rivolge  su  questa  inesplicabile  difficolti 
di  arrivare  una  volta  alia  discussione  di  un  bilancio.  E un 
presenticHeiito  indistinto  ancor  mi  tedia  che,  anche  Ira* 
scorso  il  Qon  vicino  aprile,  vengasi  da  capo  colle  solite  fa* 
colti  provvisorie  le  quali  io  certamente  voterò  con  eguale  e 
illimitata  fiducia,  ma  che  forse  rimanderanno  a non  pid  si* 
cure  ealeiide  U bramata  indagine  dei  nostri  CMli,  finché  ri- 
lornì  probabilmente  il  faUle  periodo  che  truforma  i calcoli 
presunti  in  conaunlivl. 

Signori, io  lo  confesso,  io  provo  un  irrefreosblle  bisogno  di 
perscrutare  il  bilancio  di  cui  tanta  fama  rlsuooa,  che  laute 
sollecitudini  solleva, cui  UntesciigureprepararoDO, che  tanto 
avvenire  rinserra. 

Chi  sa  a quante  utili  economie,  a quante  insperate  risorse, 
a quanti  conforti  potrà  dar  luogo  la  sua  dlufflioi  eia  sua  di- 
scussione t 11  paese  intero  lo  invoca,  o come  tavola  dì  scampo 
dc^  temuto  naufragio,  0 come  provvido  naviglio  a nuovo  e 
' più  alto  pelago.  Cd  egli  è come  caparra  di  questa  grande  spe- 
ranta  ch’io  depoDgo  oggi  nell'urna  il  voto  di  fiducia  che  ci 
viene  richiesto. 

ifUnHlrodeUe  finanze.  Prima  di  rispondere  alle 
interpellanEe  eoncernentl  i voglia  che  riguardanoagli  antichi 
prestiti  ed  alla  questione  dei  bilanci,  io  debbo  pregare  il  Se- 
nato di  accettare  le  vive  mie  espressioni  di  ringratiainento 
per  le  parole  cortesi  con  cui  mi  tratta  nella  soa  relaiione.  9e 
lo  bo  fatto  il  mio  dovere,  non  per  questo  bo  fatto  di  piò,  ma 
debbo  dire  che  tono  altameole  soddisfatto  di  udire  uomini 
cosi  savi,  giudici  cotanto  illamtnali  negli  affari,  accordarmi 
fi  loro  voto,  e nel  tribatarne  ad  ceti  la  mia  rioonosccoxa  dirò 
ebe  seguirò  i loro  consigli,  couforUto  dai  quali  spero  di  rin- 
scire  alla  difficile  Impreu  ebe  mi  sono  asinnlo. 

Ora  risponderò  aironorevole  preopinante  che  fu  per  me 
disgustoeo  H non  aver  potato  finora  soddisfare  a quei  credi- 
tori che  primi  concorsero  a seeeorrere  il  paese  allorquando 
altro  mesto  uon  vieni  per  farlo  che  trovar  denari  ncirioterno. 
Le  nostre  finante  appena  ora  cominciano  a far  fronte  a quei 
primi  impegni,  ed  appunto  in  questo  momento  io  sto  combi- 
nindo  un'operaxione  perla  quale  saranno  soddisfatti  al  giorno 
stabilito  I buoni  del  tesoro  come  fu  convennto,  vale  a dire 
die  uranno  pagati  per  capitale  ed  interessi  alle  toro  rispet- 
tive Bcadeose  le  qosii  cnmineisno  dal  giorno  d’oggi  In  quanto 
•i  primi  emessi,  al  qnale  scopo  é già  data  la  disposixiooe  onde 
siano  aperte  le  casse  pel  rimborso.  Egualmente  alo  concer- 
tando che  i oopffa  degli  antichi  Impreilili  possano  essere  pa- 
gali coi  rispettivi  interessi  ad  epoca  non  lontana,  ovvero  pos- 
sano entrare  in  Cfimbina/ione  nel  prestilo  che  ora  non  è più 
un  segreto,  il  quale  benché  ti  debba  dare  aircsiero.  ne  sarà 
tiUavia  conservata  per  rinlemo  nna  parte  surfieieote.  Per 
eonsegnenxa  in  spero  che  fra  breve  tempo  scomparirà  tolta 
questa  carta  che  non  si  potè  prima  soddisfare.  I isiglia  dtcoi 
toccò  l’onorevole  preopinante  portano  con  se  l’interesse  per 
ani  data  epoca,  ed  a questi  sarà  per  ciò  agginolo  anche  l’io- 
Ceretve  per  totti  I ami  oompiti  sino  al  grorno  del  pagamente. 
Simile  diebiaratione  la  faceva  or  soo  due  mesi  alla  Camera 
dei  deputali,  e la  faceva  allora  nel  doppio  scopo  e per  mani- 


festare le  Ifilenxioni  del  Governo  a questo  riguardo,  c per 
porre  io  guardia  quel  capitalisii  che  ne  erano  rikntori,  dalle 
speeolaatonl  che  fussere  a loro  scapilo.  Il  Ministero  ha  fatto 
quanto  spettava  a lui  circa  il  bilancio,  cioè  lo  ha  presentato 
alla  Camera  dei  depulati.  Il  Ministero  però  farà  altre  sulleci- 
lazioni  perché  non  venga  ritardato  oltre  il  necessario  a que- 
sto Senato,  e per  parte  ina  è pronto  a dare luttiquegUschia- 
rimenti  che  po<sooo  accelerarne  l'esame. 

Accennerò  a questo  riguardo  ebe,  onde  andare  al  riparodi 
ansimile  inconveniente  per  il  seguHo,  inconveniente  che  ne 
trae  dietro  molti  altri,  bo  gii  fatto  preparare  molli  lavori  per 
il  bilancio  del  18111.  Ho  in  pronto  lettere  preparale  per  ecci- 
tare gli  altri  Minìvier:  onde  diano  gli  ordini  opportuni  alle 
rispettive  atiende  perché  tutto  il  malerìate  veuga  quanto 
prima  riunito,  e si  possa  sema  ritardo  provvedere  come  dissi 
anebo  al  bilancio  del  1851  ; cosa  che  credo  potrà  molto  eon- 
triboire  al  sistema  economico  che  io  vado  in  ogni  occasione 
raecomandaudo  come  Is  parte  che  più  specialmente  mi  è af- 
fidata. 

C01.1.&,  relatore.  Quantunque  le  parole  delt'onorevole  ed 
egregio  ministro  non  abbiano  bisogno  di  osservaxione,  io 
credo  nondimeno  debito  dei  relatore  d’informare  il  Seoalo 
che  fra  i documenti  presenlali  dal  oiinislru  ve  n’ha  uno  che 
dimostra  le  somme  Ir  quali  hanno  principalmente  per  iscopo 
di  essere  pagate  ooll'lmpreslito  che  da  noi  si  domanda.  Fra 
queste  somme  si  nolano  5,736,975  lire  per  l’estinzione  dei 
vatjlia,  giacché  negli  It  o quasi  ti  milioni  che  ti  erano  e- 
messi,  6 milioni  circa  furono  già  ritirali.  Si  noti  pure  che 
h milioni  di  lire  sono  da  ridurre  dai  buoni  del  tesoro  i qualj 
ascendevano  prima  a IO  milioni,  e dai  quali  per 5, 007, 006  fu- 
roio  altrimenti  ritirati.  Con  ciò  resta  soddisfatto  II  voto  dcl- 
Tonorevole  signor  senatore. 

mi  cmi^iiKmtim  ■«cimi,  lo  mi  associo  intieramente  a 
quanto  é stato  espresso  e dalla  Commissione  e dalPonorevole 
signor  sanatore  PallaviciDO-Mossi  per  rendere  dovuta  gìuvlt- 
xia  alle  qualità  che  onorano  il  signor  ministro  delle  finanze. 

10  non  posso  meglio  esprimere  quello  che  io  sento  che  pren- 
dendo per  interprete  il  Senato  che  mi  ha  prevenuto  in  que- 
sto : tuttavia  io  credo  che  rallenxione  del  Senato  potrebbe 
portarsi  meno  assai  suite  qualità  personali  del  miniftiro  che 
non  sogli  altri  argomenti.  Quando  si  tratta  di  un  voto  di  fi- 
ducia (senu  punto  detrme  al  merito  al  quale  io  già  rendeva 
'filostixia  nel  miglior  modo  ebe  io  sapeva},  io  credo  che  il  5e- 
nilo  debba  sovratntto  appoggiarsi  a quelle  otscrvazÌLui  per 
le  quali  la  Commissione  si  riservava.  Dicendo  essa  : • lenulo 
conto  delle  difficoltà  del  momento  in  cui  ci  tocca  di  nuova- 
mente ricorrere  al  credilo,  e facendo  ragione  dei  gravissimo 
danno  che  un  esperimento  ìocaulamenle  tenuto  recherebbe 
certamente  non  solo  alle  successive  negoiiaxloni  di  questo 
imprestilo,  ma  altresì  in  generale  ai  nostro  credilo,  * mi  pare 
che  sii  il  caso,  come  lo  diceva,  principalmente  per  quesU 
eonsideratione,  di  appoggiare  la  proposixione  della  Commis- 
sione votando  in  favore  della  legge.  Non  bo  bisogno  d'inter- 
rogare qnanto  in  un  Governo  costitoaionale  sia  perieotoao  io 
Appoggiare  una  dcliberaxione  sulle  qualità  personali  di  un 
ministro  II  quale  può  essere  cambiato,  la  queste  circostanse 

11  desiderio  comune  di  rendere  omaggio  alla  lealtà  del  mini- 
stro di  finante  parrai  pericoloso.  Ho  desiderato  richiamare 
la  questione  su  questo  terreno  il  qnale,  a mio  avviso,  debbe 
euere  principale  nel  decidere  il  nostro  voto. 

pmBni»BNTii.  Il  senatore  Alberto  Ricci  ha  la  parola. 

mtcrci.  Sebbene  io  divida  nel  piò  alto  grado  la  fiducia  rbe 
la  Commistione  dichiara  riporre  nella  saviexu  e nella  co- 
adeau  del  sigiitv  annistro  di  fioanie  ed  io  riconosca  inoltre 
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eone  ruliiwa  aUeMsiooe  di  reodite  dallo  steaso  operata  ala 
stala  coDdoUa  eoo  aoDmdaviedoteua,  e,  quel  cbe  è meglio, 
con  prospero  successo,  pure  io  noo  credo  potermi  dispensare 
dal  preseolargli,  in  occasione  della  presente  legge,  alcune 
essor?aaiuoi  in  proposito  che  avrei  ansi  formulate  io  no  ap« 
posilo  emeodaniento  ore  noo  iseorgessi  la  necessità  di  non 
frapporre  mardi  airapprovasione  del  nooro  eredito  cbe  ci 
Tiene  domandalo,  e del  qaale  non  posso  a meuo  di  ricono* 
scere  l’urgenta.  lo  confido  perlanto  cbe  il  signor  ministro 
vorrà  prendere  io  considcrssione  le  osaervasionl  cbe  bo 
l'onore  di  prescolare  al  Senato  e meilrrle  io  opera  ove  non 
iMorga  qualche  insuperabile  ostacolo  alla  loro  altuatione. 
Duplice  mi  sembra  poter  essere  lo  scopo  cbe  un  GoTemo  ha 
in  vista  ofireaeguimeolo  di  una  grande  operstionefinansiera, 
come  quella  cbe  i ora  sottoposta  airapprovatlone  di  questo 
Senato,  cioè  a dire  quello  noo  solo  di  slienare  la  rendita  al 
maggior  prttxo,  ma  anche  il  modo  di  stabiiireil  credilo  dello 
Stato  aopra  le  pià  solide  e sicure  bui. 

Finora  i nostri  fondi  pibblid  non  furono  oegosiali  che  ao* 
pra  la  piazsa  di  Parigi.  La  pocbesaa  del  nostro  debito  e la 
tranquillità  profonda  di  cui  godeva  l'Europa  fino  negli  anni 
addietro,  non  lasciava  travedere  alcun  serio  inconveniente  ; 
ma  ora  il  nostro  debito  va  facendosi  aaui  maggiore  eia  pece 
europea  non  mi  sembra  finora  ripoure  cbe  sopra  il  desiderio 
dei  Governi  che  ne  sentono  tolta  rimporlansa,  quindi  io  ere* 
derei  necessario  di  provvedere  pfà  eÀoaeemente  ai  modi  di 
assicurare  il  nostro  credilo  e ad  utilitsarc  io  caso  di  neeesiiU 
le  risorse  cbe  il  medesimo  deve  offrire  a un  paese  come  il 
nostro,  cod  scrupoloso  osservatore  degli  Impegni  coutralU. 
Quale  è infatti  la  eonseguenca  immediata  ebe  accompagna 
qualunque  Umore  di  guerra  non  solo,  ma  d'agitasione  poli- 
tica in  Europa  t Egli  ti  è,  o sigoori,  quella  di  far  passare 
tolto  il  numerario  del  coDlioeute  uella  vicina  Inghilterra,  la 
quale,  sia  per  le  solido  tue  isUlusloni,  sia  per  la  sua  forluna* 
tissima  conditione  geografica,  sembra  ai  bauelùerl  offrire  un 
più  sicuro  deposito  ai  loro  capilall.  Bisogna  andare  allora  a 
landra  per  trovar  danaro;  ma  siccome  il  credito  noo  si  a* 
cqoista  da  un  momento  all'altro,  ne  lucccde  che,  ove  questo 
non  sia  precedentemente  stabilito,  v’ba  impoaaibililà  asaolula 
di  oUenerue.  B questo  é ciò  cbe  ci  ò testé  arrivato  quando  ci 
liacno  indirixiati  ai  capitalisti  inglesi,  I quali  ci  rispondevano 
cbe  lo  stato  delle  nostre  finaoR  loro  Inipifava  coafideua, 
cbe  sapevano  quanto  II  Governo  sardo  foste  sempre  stale 
scrupoloso  usnteoUore  degli  obblighi  assunti,  ma  che  il  no* 
atro  credito  nen  era  conoadoto  io  Inghilterra,  e ebe  io  een- 
segoeou  non  potevano  incaricarsi  dciremlsslene  c della  ven- 
diti delle  nostre  cedole  perchè  non  ai  sarebbero  trovati  com- 
pratori in  Inghilterra  Eppure  al  tempo  ateaio  il  Governo  di 
Danioiarea  e perfino  la  città  di  Montevideo  trovavano  a eoo- 
Irarre  vistosi  imprestiti. 

Questa  considcraxione  basterà,  io  spero,  a fir  Ueorgere  al 
signor  ministro  la  oooveaieaxa  d’inserire  nel  eonlratlo  che 
coochludcrà  per  i’altenaiiooa  della  rendita  di  quattro  milioni 
la  clausola  espresaa  cbe  la  medesima  verrà  negoaiala  anche 
sulla  piana  di  Londra  e cbe  veoga  corrisposto  lo  Londra 
stessa  agli  acquisitori  delie  nosire  rendite  cbe  oc  facessero 
domanda  rintcrcaae  annuo  delle  medesime. 

nimmn,  mintairo  delie /fnanxc.  Domando  la  parola. 

Le  osservaaiooi  testé  fatte  furono  già  oggetto  di  medlta- 
tìone  al  ministro,  rieoioacendoai  Mulililà  di  associare  le  ape- 
cnlaxioni  delle  piaxae  estere  ai  nostri  fondi  pubblici,  perche 
avendo  noi  una  massa  di  debiti  per  la  qaale  non  sono  suffi- 
denti  i danari  del  paese,  di  sommo  vantaggio  ci  rleaeirà  l'as- 
sociare gli  interessi  dei  nostri  capitalisU  con  quelli  dei  capi- 


lalisil  esteri.  Di  questo  sistema  io  mi  valsi  neirultimo  pre- 
stito fatto  da  me  onde  stabilire  che  le  nostre  rendile  fossero 
notale  a varie  borse.  Orca  al  farle  notare  anche  alla  borsa 
di  Londra,  lo  bo  aperto  delle  pratiche  le  quali  in  questi  stessi 
giorni  ai  vanno  compiendo.  Alta  borsa  di  Londra  però  11  far 
notare  i nostri  fondi  è più  dilBclle  di  quello  cbe  lo  sia  In  altri 
paesi  : cionondimeno  lo  noo  dispero  cbe  quetla  coudiclone  si 
possa  ottenere. 

Non  risponderò  circa  il  farne  oggetto  di  coolratto,  non 
respingo  la  proposiiiooo,  ma  pregherei  l'onorevole  senatore 
preopinaole  di  non  vincolarmi  ad  essa,  perché  potrebbe  ob* 
Migarmi  a Csrora  una  dleblarsilono  ebe  desidero  protrarrò 
ad  altri  tempi  nude  non  laidar  travedere  le  pratiche  ebe  sa- 
rei obbligato  di  fare,  e che  devono  restar  segrete  fino  Manto 
che  sia  eoncbiusa  una  vendita.  Per  eonseguenu  dichiaro  cbe 
ancbti  di  questa  materia  (errò  tolto  il  eoa  lo  cbe  merita,  tanto 
più  cbe,  dico,  la  credo  atiliaaima  ; e quando  le  nostre  ren- 
dile ^venuioo  gli  stessi  vantaggi  alle  piaste  estere  ebe 
hanno  gli  altri  fondi,  non  ci  é dubbio  ebe  ne  deriveranno  mag- 
giori mecii  e laciUtà  di  aosteserne  II  corso.  Ne  conosciamo 
una  prova  nei  fondi  di  Roma  e Napoli  portati  alla  borsa  di 
Parigi  cbe,  nello  conlrattaxioni  di  quella  borsa  non  hanno 
mai  aoffcrio  quel  ribassi  frequenli  ai  quali  sono  soggetti  quelli 
cbe  non  vi  tono  stali  portati  mai.  Per  queste  ragioni,  mi  farò 
carico  di  procurare  che  qoeal'operaaione  abbia  luogo,  se  non 
era,  almeno  al  più  presto  ebe  sarà  poaiibiie. 

Ai.riBma.  Duounde  la  parola. 

io,  0 signori,  concento  pienamente  nelle  eoocluaiooi  della 
vostra  Commissione  portando  opinione  cbe  non  sia  eoove- 
nieolc  di  fare  al  progetto  di  legge  proposto  alle  nostre  dell- 
beritloQi  ué  aggiunta,  né  modificatione,  eonveoendo  nei  mo- 
tivi addoUl  nella  relaiione  medesima.  Questa  mia  oplniune 
appoggio  parlicolirmeole  a due  eonsiderasionl,  desunta  runa 
dal  punto  dì  vista  coslitusiooale,  tolta  l'altra  dal  punto  di  vi- 
sta fiuansiero.  La  prima  coosiderisloneé  questa,  che  il  perno 
etsensiale  del  regime  rappresentativo  è la  hsponaabililà  mi- 
nisteriale. e che,  onde  a questa  si  possa  far  luogo  giuata- 
meule  e realmente,  conviene  cbe  vi  corrisponda  un  certo 
libero  arbitrio,  un'adeguata  liberti  d'aiione,  poiché  l’ano 
dei  termini  è oeeeasariaroeole  vincolato  all'altro.  Cbo  se  cià 
é inconlraatabilmenle  vero  neirordlne  morale,  non  vedo  ra- 
gione per  coi  non  abbia  ad  esser  meno  vero  nell'ordine 
polilieo.  Di  questa  verità  facendo  l'applicasione  al  caso  nu- 
ilro  presente,  io  dico  che  se  noi  vorremo  viocolaré  raiiooe 
negosiatricedcl  ministro  e segnare  noa  via  dalla  quale  egli 
nei  ncgoiiali  cbe  sarà  per  intraprendere  non  possa  icoslarai, 
se  vorremo  imporgli  certe  condiaioni  da  cui  non  posta  esi- 
mersi, noi  da  questo  stesso  momento  perderemmo  il  diritto 
di  chiederli  in  un'altro  epoca  duo  stretto  c giusto  cooto  di 
quel  danno  cbe  per  avventura  potesse  toccare  alio  nostre 
fioante  ed  usuacremuio  una  risponsabililà  la  quale  easen- 
tUlmenle  ripugna  al  nostro  carattere.  Né  mi  ai  opponga 
cbe,  ciò  ammesso,  ne  conseguiterebbe  cbe  al  Parlamento  sa- 
rebbe tolta  ogni  preventiva  ingereoaa  nell'operaaiooe  dei 
crediti  io  cui  tuttavia  posiooo  venire  gravemente  compro- 
messe e la  pubblica  e La  privala  fortuna,  poiché  mi  pare 
essere  chiaro  ebe  rimarrebbe  e rimarrà  sempre  nciratlribu- 
aiene  del  Parlamento  raccertare  il  bisogno  cui  si  vorrebbe 
far  fronte  coi  meui  proposti,  lo  stabilire  cbe  quel  medesiuio 
iupreslito  sia  un  miglior  modo  di  riparare  a quel  bisogno 
atcsao,  ed  il  segnare  certi  limiti  oegli  oneri  da  incontrarsi, 
oltre  I quali  quel  prestilo  medesimo  non  sarebbe  più  il  mi- 
glior meuo  di  sodisfare  le  passività  colsi  soggiace. 

Iq  credo  cbe  ringerensa  preveoiira  del  Parlameolo  sarebbe 
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piuilotlo  nociva  die  salufirc,  e la  guarentigia  dovuta  al  pub* 
blico  interesse  ala  io  ciò  che,  taalo  più  atretto  e rigoroso  conto 
dovrà  dare  il  miniilro  delle  finaote,  quanto  oiaggiorc  sarà 
la  libertà  d’aiione  che  gli  fu  riservata,  e della  quale  egli 
avrà  fatto  uso.  Ma  io  so  dalla  storia  parlaoieDlare  di  altri 
popoli  cbe  Ti  sono  certi  apirtU  difiidenli  ed  indiapoatì  verso 
il  Governo,  ai  quali  sembra  cbe,  attraversando  con  difficoltà 
il  SUO  amlamenlo,  le  sue  mosse,  sia  un  aggiungere  guaren* 
aie,  aicrbi  io  cerio  modo  vorrebbero  die  al  Goveroo  a’avease 
a dar  sempre  tutto  il  torlo  di  un  mal  lucoeiao  in  uD*Ìm* 
presa,  e non  ai  dovesse  consentir  lode  se  la  cosa  è condotta 
bene.  Ma  io  spero  che  ciò  non  sarà  fra  noi.  Cbe  se  questo 
svenluratameole  avvenisse,  non  polreomo  sperare  di  avere 
(si  perdoni  la  volgarità  deil'espresaione)  cbe  dei  patiti  mini* 
alenali,  ma  non  già  buoni  ed  abili  ministri  capaci  di  con- 
durre bene  le  cose  nosire  in  meno  alte  difficoltà  In  cui  ver- 
siamo. 

Esposte  cosi  lo  consideraiioii  cbe  io  deiuineva  daU'or- 
dine  costiloaionale.  passo  alPaltra  contideraalone  deirordioe 
fiuantiario,  e sostengo  cbe  il  vantaggio  cbe  noi  poulano  e 
dobbiamo  sperare  dal  bnoo  esito  delle  operaxioni  fioansiarie 
non  è tuilu  io  ciò  cbe  il  Governo  venga  a trovare  per  esse  il 
modo  che  vi  sia  il  minor  onere  possibile  nel  far  fronte  alle 
spese  cbe  egli  deve  soddisfare. 

Certamente  questa  parte  ècasensiaUssima:  ma  il  beocfiiio 
di  tali  operaaloni,  cbe  lo  iiippongo  eondotle  felicemente  n 
buon  termine,  deve  essere  anche  quello  di  riiiiimare  il  no- 
stro credito  pubblico  In  tutte  le  sue  parti,  di  dare  onova  vita 
alle  specuiaiioni,  di  aggiungere  nuovo  elemento  e confidenti 
ai  capitali,  aecìoccliè  essi,  portandosi  nuovamente  nelle  ipe- 
cnlssiuni  commerciali,  contribuiscano  a riprodurre  quella 
pubblica  ricebetta,  cbe  larà  sempre  II  miglior  fonte  al  quale 
potremmo  ricorrere  net  nostri  bisogni.  Da  ciò  vengo  a dire 
che  se  mai  quei  capitalisti  interni , che  si  avrebbe  in 
vista  di  favorire,  non  potessero  prender  parte  diretlamenle 
al  prestilo  cbe  si  sfa  per  contrarre,  essi  lullavia  ricavereb- 
bero indirettamente  qnel  beneOsio  a cui  ioallodeva  ; polcbè 
rianimandosi  il  pubblico  credito,  Il  nostro  commercio  e la 
nostra  induilria  troverebbero  un  più  facile,  più  sicuro,  e più 
proGUevole  investimento  dei  loro  capitali.  Non  è già  cbe  lo 
non  mi  interessi  per  questi  capilalisli  interni  ; non  è già  che 
io  creda  che  il  ministro  non  sbbia  a prendersi  pensiero  di 
loro;  cbe  ami  sono  persuaso  che  fi  li  ba  In  giusta  mira,  e 
cbe  con  Ulta  la  sua  aolita  allività  si  adopera  a fare  per  quanto 
è possibile  cbe  non  manchi  loro  questo  benefitfo  il  quale  si 
desidererebbe  di  veder  loro  procurato.  Mi  si  noli  che  i pic- 
coli cspUalisti  sono  generalmente  timidi  ed  esitanti  ; che  essi 
non  M avventurano  nelle  grandi  specotaxioni  se  non  colia 
scorta  dei  capitalisti  influenti,  di  quelli  che  hanno  maggiori 
relavioni,  e cbe  hanno  più  sicuro  prcseatioento  delle  cose 
ipettanti  alls  sperulsxìone  di  banca. 

Ed  io  credo  che  tanto  più  sarà  da  sperare  da  questo  loro 
concorso,  in  quanto  che  essi  avranno  fiducia  che  non  sono  I 
principali  capilalisli  fra  i nostri  interni,  nuche  i principali 
capitalisti  esteri  siano  per  prender  parie  airoperaiione  cui 
si  traila  di  dar  lungo.  Che  re  queste  sperante  venissero  a 
mancare  riniam  bbe  a ripetere  ad  essi  per  loro  eooforlo  ciò 
che  scriveva  riitorico  romano:  onmr  meipntori  fTrmpium 
habfl  aUquid  ex  Iniquo,  quod  contro  ifngulot  pubblico  ulf- 
lilate  reparatur. 

Con  ciò  ho  esposto  la  seconda  delle  considemìool  la  quale 
aveva  già  aonuotlala  per  appoggiare  la  mìa  opinione,  ed  ora 
per  dare  loro  maggior  fona  domanderò  al  Senato,  prima  di 
chtodere  il  mio  discorso,  di  pcrmetlerroi  che  gli  arrechi  Te- 


sempio  dì  una  naiione  a noi  vicina,  il  quale  esemplo  pnr 
troppo  sembrami  aver  sIretU  relazione  coi  nostri  casi  pre- 
senti. Nel  1816  il  Governo  francese,  essendo  allora  ministro 
di  finansc  il  signor  Corvetto,  cuntraeva  colla  casa  Daring  e 
Hupe  nn  prestilo,  i cui  patti  erano  questi  : emiulone  di  9 
milioni  di  rendila  contro  tOO  milioni  dì  capitale  alla  ragione 
del  55  per  100.  Oltre  questo  ioteresse  cosi  ingente  il  Mini- 
stero fr«uccse  lero  concedeva  una  commissione  del  1 l/fi  per 
100  ed  un  semestre  anticipalo  di  interessi  sulla  totale  somma 
ebe  essi  dovevanosborsare  ; poiché  questo  sborso  doveva  farsi 
per  IS  milioni,  e la  deeorrenxa  deirinteresse  partiva  dal  I* 
mano  del  1817,  mentre  l'ullimo  vertamenlo  non  doveva  farsi 
che  nel  febbraio  del  1818. 

Forse  fra  voi,  o signori,  multi  si  ricorderanno  quali  cla- 
mori allora  si  levassero,  quali  gravissimedogllanie  si  porges- 
sero contro  il  ministro  segnatsriodi  quel  prestito,  e come  alle 
sole  doglianee  ed  ai  clamori  non  si  fermasae  allora  la  pub- 
blica opinione  in  Francia;  ebe  anzi  quella  traseorrewe  a gravi 
impaUtioni  cbe  offeodevano  la  ripulatione  e l'onesU  del  cbia- 
rissioio  ministro  ; e la  cosa  taut’oltrc  fo  spinta,  o aigoori,  che 
UDO  dei  membri  più  dittimi  delPopposiziooe,  persona  del  re- 
sto onorcTolissima,  che  più  lardi  fu  ministro  in  quel  regno, 
profetiuava  cbe  fra  due  anni  fintereste  sarebbe  in  Francia, 
in  ragione  di  quella  prima  operationo,  al  15  per  cento,  e che 
il  capitale  delia  pubblica  fortuna  non  si  fermerebbe  inebè  la 
fioaou  francese  avesse  toccalo  il  fondo  del  baratro  della  ban- 
carotta. 

Corrisposero  forse  i fatti  a questi  clamori,  a queste  que- 
rele, a queste  profciie,  a queste  imputasionit 
Voi,  0 signori,  probabilmente  avrete  memoria  che  ciò  non 
succedette  per  ueason  verso.  Pochi  mesi  dopo  le  rendile  frau 
cesi  saiivaoo  al  66  per  cento.  Alcuni  anni  dopo  moriva  ono- 
ralo e povero  il  ministro  Corvetto,  e la  storia  imparziale  re- 
gistrava col  eoDsenio  di  tutti  ebe  quell’operaiìone  era  alata 
un  benefizio  graodisaino  fatto  alle  finanze  francesi  ; cbe  dalla 
data  di  essa  aveva  preso  le  mosse  quelPimpuIto  cbe  ebbe  a 
portare  II  credito  francese  a tal  segno,  dove  non  vi  era  giunto* 
mai  prima,  e dove  forte  non  giungerà  mai  più. 

Questo  bUo  serva  d'esempio  a noi,  i quali  non  eaigeremo 
cbe  il  ministro  di  finanza  abbia  a morire  povero  per  essere 
gloatilcato.  (fiari(d) 

In  cons^uenu  di  queete  considerazioni,  in  forza  di  questo 
esempio,  voto  pel  progetto  di  legge  tal  quale  fu  preseotato. 
aaAamvmi.  Domando  la  parola. 
pmsarimBATM.  La  parola  è al  senatore  Maestri. 
naBOTazi.  Trovo  nella  relazione  dell'onorevole  senatore 
Colla  queste  parole:  ■ Alcuni  dubitarono  se  non  fone  per 
STventora  più  oonveniente  di  estendere  fin  d'ora  l’emissione 
d'uoa  rendita  a tale  somma  che  meglio  corriipunda  ai  veri 
ed  accertati  bisogni  del  pubblico  erario.  • 

Egli  ha  addotte  plausibili  e convInceoU  ragioni  dicendo; 
• Poiché  il  capitale  della  rendita  che  sarà  alienata  può  ba- 
stare a quei  pagamenti  cbe  male  aolfrirebbero  dilazione,  e 
poiché  dal  Ministero  si  riconobbe  cbe  l’indugio  degli  altri 
non  può  dar  luogo  ad  inconvenienti,  bene  avvisò  il  Ministero 
proponente  di  rimandare  le  maggiori  sue  proposte  ad  un 
tempo  in  cui  il  Parlamento  abbia  potuto  meglio  rendersi  ra- 
gione del  disavanzo  da  eni  saranno  motivali.  > 

Ciò  è detto  molto  giuslamenle  nei  rispetti  finanzieri;  ma 
forse  te  ne  poò  aggiungere  una  nei  riipclti  politici.  Egli  pare 
da  queste  parole,  cbe  neiropiiiione  di  chi  promoveva  II  dob* 
I Ilio  ci  fosse  ridea  cbe  il  Senato  potesse,  conosclulo  che  fosse 
I il  bisogno,  per  esempio,  di  cinque  milioni  Invece  di  quattro, 
I estendere  la  rendita  sino  a qoella  somma. 
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Ciò  Mlleverebbc  aaa  queiUooe  eostUiutOMle  eb«  mi  moi-  | 
bra  di  molla  importaou.  L’articolo  IO  dello  Statuto  reca  : | 
t La  propoiitione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a ciatcuoa  j 
delle  Camere.  Però  ogni  legge  di  impoaislone  di  tributi,  di  | 
approtaiioni  di  bilauei  e conti  dello  Stato,  aarà  pretenlata  ; 
prima  alta  Camera  dei  deputali.  • Si  dice  preaenlaltf  nel  aeoao  ^ 
che  sia  diuu$éa  ed  approvalo;  giacché  questo  è il  fine  per-  i 
chè  una  legge  si  presenta  dll’uua  o alTaltra  Camera.  La  Ca*  i 
mera  eleUiva  adunque  debtM)  avere  rinteiaUra  in  ciò  die 
riguarda  ai  tribali  e ai  bilanci  e conti  dello  Stato;  ora  se  il 
Senato  invece  di  A milioni  ne  votasse  cinque,  egli  avrebbe 
l’iQÌuativa  per  un  milione  in  una  legge  di  finanu,  locebòmi  I 
pare  contrario  allo  Statuto,  lo  indino  quiudi  a pensare  che  I 
anche  lo  SUtuto  si  opporrebbe  ad  estendere  la  somma  al  di  j 
li  di  quella  che  è proposta  dal  Xiaistero,  adottata  dalla  Ca-  | 
mera  dei  deputati,  e sostenuta  dalla  Commiuione.  Ma  se  dal 
testo  della  legge  risalgo  allo  spirilo,  ritrovo  che  tutte  le  co- 
itilutiooi  ebe  conosco  danno  l’inisiativa  delle  imposiaioni  dei 
tribali  e del  conti  di  Ananse  alla  Camera  dei  rappresentanti 
delta  oaxiooeelelli  dalla  stessa.  I legislatori  con  prolondasag- 
^saa  stabiliscono  che  le  oasiooì  sponUneamoule  impongauo 
I pesi  dello  Stato  a li  stesse,  e che  non  vengaoo  loro  imposti 
da  un  voto  preeedeute.  1 carichi  i quali  si  issuuiouo  voloo- 
tariamenle  si  porlaoo  dì  buon  grado  e sema  contrasto  ; il  con- 
trario accade  se  ci  vengono  addossati  da  altri. 

Ora  questo  motivo  esiste,  sia  ebe  da  altri  si  roti  un  carico, 
sta  che  al  carico  consentilo  dalla  Camera  eleUiva  un  altro  te 
oe  aggiunga  dal  Senato.  Nel  carico  aggiunto  si  verifica  die 
l'inUiativa  non  i secondi  il  lesto  dello  Statuto.  Ciò  però 
nulla  toglie  alle  supreme  prerogative  « airindipendeoza  delle 
due  Cantere.  1 voti  di  entrambe  sono  necessari,  venga  prima 
quello  deiruoa  o dciraltra. 

Cosi  al  Senato  non  è tolto  di  rimandare  la  legge  quando  la 
credesse  insurfideulc,  osservando  che  la  somma  da  delibe- 
rarsi vuol  essere  maggiore;  lasciando  all'altra  Camera  di  pro- 
porre uua  maggiore  somma,  ai  otUeoe  cosi  rintenlo  culla 
piena  oaiervanu  dello  Statuto,  poiché  la  prima  volaiione  si 
lascia  a chi  ha  riniiiativa. 

ncM»raa.  Nou  è mia  inlcotione  di  prolungare  questa  di- 
scuMioue,  dominata  già  dalla  evidòou  dei  fatti,  ed  illumiuata 
da  varie  oonilderaiioni  esposte  con  molto  senno  da  parecchi 
nostri  collegbi.  Mi  le  oiservaiiooi  testé  falle  daironorevole 
mio  collega  ed  amico  il  signor  lenatore  Maestri,  toccando  ad 
un  punto  di  quejtiooe  die  è gravissimo,  poiché  mirano  a de- 
terminare la  competenu  'partkolare  di  questo  SonaU),  os- 
sarvatiimi  che  io  chiamerò  accademiche,  poiché  veramente 
non  hanno  a che  fere  colla  legge  cadente  in  discussione,  mi 
fsnno  credere  in  dovere  di  opporre  una  mia  riserva,  la  quale 
se  non  altro  possa  servire,  quando  mai  si  venisae  ad  inlerpre- 
tare  l'artioolo  dello  Slatulo  da  lui  allegalo,  a Càr  prova  che 
non  tutti  consentivamo  nella  sua  opinione. 

É inteudimento  del  senalore  Maestri  che  nelle  dìKusoionì 
delle  leggi  di  fioioM  il  Senato  non  possa,  perchè  posteriore 
dt  tempo,  introdurre  mutasione  che  aumenti  la  coudiiione 
del  peso  da  addossarsi  al  pubblico.  Forse  il  signor  senatore 
HaesCrt  è alato  indotto  a ciò  credere  daircsempio  di  quanto 
si  osserva  in  laghilterra,  dove,  comeé  noto  a tulli  coloro 
ebe  hanno  studialo  la  storia  coililusionale  e gli  istituti  rap- 
presentativi, il  bilancio  si  discuto  in  ceriti  parli  specifioamenle 
dalla  Camera  dei  Comuni,  poi  è approvalo,  o dtsapprovaio  in 
masM  dalla  Camera  dei  Signori. 

Se  noi  dovessimo  entrare  in  una  quesiione  storica,  io  pre- 
gherei il  figner  senatore  Maestri  a rammentarsi  che  questa 
prerogativa  eiclusLfaaeotodati  ai  Comuni  in  loghiUcrra  doq 


risale,  se  mal  non  m’appongo,  che  alla  seconda  metà  del  se- 
colo diciasseUesimi),  e che  prima  la  Camera  dei  Signori  rite- 
neva pure  i>pesioae  particolare  per  la  discussione  parsiale 
delle  materie  di  fiuanse. 

Avvertirò  inoltre  die  diversa  essendo  affatto  la  coitilu- 
aione  delle  Camere  nostre,  diversi  parimente  sono  gii  attri- 
buii che  spellabo  a ciascuna  di  esse;  onde  sicurameoto  non 
ai  potrebbe,  daU'escmpio  delle  oosliluxiool  inglesi,  Inferire 
per  deteroiiuare  le  regole  delle  nuslre  iucumbeute  rispettive. 

Rasla  per  oe  resamiuare  testualmente  Tarlicolo  dello  Sta- 
tuto, alato  daironorevole  senatore  Maestri,  per  vedere  che 
in  esso  non  vi  é altro  clic  una  priorità  di  tempo  attribuita 
nella  discussione  di  cose  di  finanaa  alla  Camera  dei  deputali. 
Vi  ha  uua  ragione  grave,  sufficicate,  ed  alla  quale  io  mi  ac- 
cordo pienamente,  per  dare  questa  prima  cognisione  alla  Ca- 
mera elettiva  ; ma  io  nou  mi  induco  fin  d’ora  ad  assentire  che 
il  Senato  po»sa  sileiiaiosamcole  approvare  la  massima  alla 
qoale  accennerebbe  rooorevule  preopinante,  vale  a dire,  ebe 
in  una  discusaiooc  io  cui,  rivestiti  noi  di  eguale  autorità  di 
esame  nelle  materie  di  finanze  quanto  l’altra  Camera,  duvea- 
simo  rimanere  aempre  a quello  ebe  ci  darebbe  la  cifra  infe- 
riore. No;  skuramente  noi  non  cederemo  a nessuno  nello 
I studio,  nella  diligenu,  ueiramore  di  alleviare  la  coodisione 
I del  popolo,  ma  appunto  per  questo  noi  cercheremo  sempre 
j di  maoleuere  intatte  e perfette  le  nostre  prerogative  eostì- 
I tuzionali.  Tanto  io  diceva  »olamente  perché  nou  si  introdu- 
I cesse  un  precedente  dannoso  ai  diritti  di  questo  Senato. 

mnBUTmi.  Domando  la  parola. 

rmamamifiiTR.  Non  posso  accordarla,  perché  prevedo  che 
ella  vorrà  rieulrare  in  una  quistione  slìatto  csirauca  all'ar- 
goineulo  che  si  discute. 

MnBUTmi.i.a  chieggo  per  un  fatto  personale. 

pmmuimauiiTii.  Per  un  fitto  personale  le  concedo  la 
paroln. 

HABurma.  L'onurevule  senatore  Selopis,  mio  amico,  ri- 
spondendo alia  mia  osservaaiooe  asserisce  che  tu  abbia  Kiolta 
la  questione  in  modo  assoluto,  lo  ho  solamente  ebiamata  l’at- 
ICDzioue  dtl  Senato  sopra  uua  quistione  che  presentasi  nella 
relazione,  e che  io  ritengo  grav  isti  ma  nonostante  le  dotto 
oiservaxioal  dell’egregio  preopinante,  c ho  esposto  come  in- 
chneret  a scioglierla , e persisto  nella  mia  opioione.  Stando 
ai  procedenti  del  Senato,  quando  nelle  reltsieni  si  muove 
qualche  dubbio,  è costume  di  farne  soggetto  di  disenssiooe. 
Cosi  ho  creduto  utile  di  far  io  oggi,  laolo  piò  perché  la  di- 
acoMìone  non  poteva  avere  nessuna  grave  consegueiiu,  e non 
influiva  che  favorevolmeale  alla  legge,  che  ha  tulli  ì voli. 

pmBBtmBiiTB.  Interrogo  il  Senato  se  vuol  tener  per 
ebiusa  la  discussione  generale. 

(Il  Scaato  approva  la  chiusura.) 

Ora  rileggo  TarUcolo  primo  del  progetto  di  legge,  il  quale 
è cosi  concepito  : 

• B conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di  quat- 
tro milioni  di  lire  Pemisaione  della  rendila  di  creazione  del 
Ih  e 16  giugno  1849,  e di  operarne  l'alieoatione  a quelle 
epoche  ed  a quelle  coodiatoni  che  siranno  lavvisate  più  cou* 
venienti  ncirinteresae  delle  finanze  delio  Stato,  e con  deeor- 
renn  dal  1*  gennaio  ISSO.  » 

Non  chiedeadoit  la  parola,  io  io  porrò  ai  voli. 

Chi  intende  approvarlo  voglia  aiutai. 

(È  approvalo.) 

Leggerò  ora  il  secondo  articolo  : 

« Sono  sppiicahiti  a questa  ulteriore  cmizaione  di  rendita 
le  stesse  regole  per  la  sua  esUutiooc  e le  allre  disposizioni 
vigcnlt  per  quella  summeulovala  del  151  c IC  giugno  1849.  > 
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Chi  vuole  «pproTtrlo  sorft. 

(è  approvato.) 

Vieue  ora  rarliooio  lene  ed  uUioio: 

• Compiuta  Puprraiiune,  il  mioiatre  delie  fiiiaoac  ne  ren* 
deri  apeciale  conto  al  Parlamento.  • 

Cbi  lo  adotta  voglia  alierai. 

(È  adottato  ) * 

(Si  procede  guindi  aU'appello  nomimite  prr  io  uillfiuo 
segreto.) 

lUsuMamenlo  della  votatìoiie: 


Votanti »...  90 

Voti  favorevoli  .........  90 


(Il  Senato  adotta  airuoaoioiUi.) 


»i  t»itei«B  rata  a.'uriTOBa9aB  ae  »«« 
CQmfii  ma  DTeiai  nrBciAU  «vi»  c;oaiaKmci9  i«bi« 

CBI,l4K«l9  OOnviTTB  SAKIBMBBB  ■■  «BiaBVA. 

9BBiii»BirrB  La  parola  è al  aignor  uiiniitro  delPi'^tru- 
aione  pubblica  per  una  comurticatione  dal  Governo. 

iiAmBBa,  miuieiro  rfeinetrusfbne  pubbiten,  presenta  il 
detto  acbcoia  di  legge.  (Vedi  voi.  Ooevmenii.  pag.  S7t.) 

rBBUiBBiiTB.  Si  dà  atte  al  ministro  deiriitrusione  pub 
bliea  del  presentalo  progetto  di  legge,  il  qoale  sarà  stampalo 
e quindi  distribuito  negli  uflìii  per  Topportuna  disaoina. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  à. 
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SOMMARIO.  Prrsrnfaxfone  di  tre  progetti  di  tfgge:  prr  maggiori  aprir  svt  biianri  I8à9  della  marina  e della  yurrra,  r per 
modificazioni  al  Conaiyiio  ntptrlort  d'ammiragliato  --  Helaiione  dei  progetto  di  legge  per  VuppHcazione  del  liatrma 
mririco  rffC/Miaie  alia  rendita  delie  poti'rri  r piombi  •<-  OieerraitoNi  del  nenatori  Cotta,  Di  Pamparato,  De  Fornarl, 
PUtza,  DI  Pollone,  del  relatore  l*rat  e dei  winialro  delle  fiuanse  ^ Jiotlone  della  legge  La  rotozlone  riesce  nulla. 


La  seduta  è aperta  alla  ore  8 1/1  pomeridiane. 

(Il  processo  verbale  è Ietto  ed  approvato.) 

mmBBBIiTABlOHB  Bl  TBB  rmBBBfT»  DI  MtBBB  Cmfll-  I 
CBBBBIITI  «BBBIOmi  flrBUB  BBt  Bll.*BCra  1949 
DBBa.A  HBialllA  B DU.BA  «BKBBA  ; B VABIABIOBI 
BSD  PBUBDAAEdi  DBD  CDUUIBDIB  •'ABMamA* 
•UATD 

DA  mAmHDBA,  Diinislro  della  guerra,  ftomaodo  la  pa- 
rola per  una  comuaicasione  al  Senato. 
rmBuiDBiiTB.  La  parola  à al  ministro  della  guerra. 

DA  MArnsasBA,  ministro  driia  guerra,  presenta  I tre 
surriferiti  progetti  dì  legge.  (Vedi  voi.  DocumesiU»  pagine 
915  e 118.) 

raBuiDBUTB.  Il  Senato  dà  allo  al  ministro  della  guerra 
della  prrsentaaioiie  di  questi  tre  progelU  di  legge,  i quali  sa* 
ranno  stampati  e poscia  distribuiti  agli  uffici  per  rocoorfeute 
disamina. 

mBDAKlOKB  B DISCCaUIONB  MD  rBOBBTVD  DI 
DB««B  PBB  D'APDDICABIOBB  OBDMBmAlÉB- 
TRICO  DBOamADB  ADDA  PBBDtVA  ISSDDB  FDD- 
VBBI  B DB*  PlDHDt. 

pBBBfDBBTB.  L’ordine  del  giorno  reca  la  relaiiene  e 
discosaione  del  progette  di  legge  rignardante  l’applicatleoe 
del  sistenia  metrico  dccìDile  alla  vcDdita  delle  polveri  e del 
piombi.  , : ■, 


La  pareli  è al  relatore  della  Commiaaluoe  siguor  conte  Prat. 

DDAT,  relatore,  legge  la  reiaaioue.  (Vedi  voi.  Documcnli, 
pag.  *S.) 

rmBUSDBBTB.  Il  progetto  di  legge  di  coi  si  è udita  la 
relatiene  è il  seguente.  (Vddì  voL  Documenli»  pag.  là.) 

A qncsto  progetto  va  annetaa  ,una  tariffa  cosi  concepita. 

{ (Vedi  voi.  lieeMmcnli,  pag.  19.) 

i è aperta  la  diacssaione  generale  so  questo  progetto  dì 
legge. 

e>DDDA.  fUeerbandomi  ad  aporre  el  Scsato  alenai  miei 
dubbi  MirefflendaiDeDlo  ebe  la  CoDDiseione  proporrebbe  di 
iolrodurre  Della  tariffi  per  ciò  ebe  cooeercie  la  vendita  delle 
polveri  da  guerra  nell'iDleroe  (la  quale  discuiiloue  debbe 
j aver  luogo  allorebà  si  tratterà  degli  ariiooli)»  io  diebiare  fral* 
i tanto  di  oeacorrere  pienamente  ìu  tutte  le  altre  oMervasionl 
fatte  dalla  Commisaione  medesima,  lo  credo  ebe  la  ridutiooe 
dei  preui  proposta  dal  Ministero  e dalla  CommiisioDe  adat- 
tata produrrà  certamente  quali  vantaggi,  di  favorire,  cioè, 
I molti  rami  d'industria,  non  eeelusi  quelli  dell'industria  agri* 
j oola  per  noi  importantissimi,  di  creiccre  la  consumaiiune,  di 
I loemare  il  cootrabbinio  e cesi  di  aumentare  piottuslocbe  di* 
< minuirc  la  rendila  delle  gabelle,  lo  sono  quindi  disposto  a 
i dare  il  mio  rulo  in  favore  della  legge  e della  tariffa  Ma 
I poicbl  prendiamo  a tralUre  di  polveri  da  fuoco,  prego  il  So- 
nato di  permettere  che  gli  soltometla  alcune  Mservasìoiu  sul 
Principal  componeale  della  ilesia  polvere,  voglio  dire  il  sal- 
nitro. 

Signori,  la  raccolta  e la  fabbricatlonc  del  salnilro  or  sono 
IG  anni  erano  un  ramo  di  prodinlone  florida  assai  nei  do* 
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stro  paes«,  (aiob^  poteri  aonituinlalrire  »l  Gorerno  lutto  il  ] 
Mloitro  aeccmrio  per  U f«bbrÌeaxioi>e  delle  polveri  occor*  \ 
reni»  all’iziends  delle  gabelle.  < 

Oltre  un  ^ran  numero  di  raccoglitori,  ceal  delti  apocatnt,  j 
die  erano  sparai  nello  diverse  provineie  dello  Stalo,  alcune  | 
falibrlcbe  mollo  imi.  )riaBti  ai  erano  erette  io  varie  parti  della 
diviaìonr  <ti  Alessandria  e di  Turino.  Qeella  però  di  Torino 
meriia  speciale  sentìooe  perchè  essa,  mercè  le  cure  e I gra- 
viisioi  aacritÌKi  dì  un  abile  fabbricaote,  si  era  messa  in  breve 
tempo  in  caso  di  aouiminialrare  30,000  miriagrammi  di  sai' 
nitro  alta  fabbrica  delle  polveri,  e per  reecelleou  de*sooi 
prodotti  aveva  meritato  tre  uientloni  o medaglie  d'onore 
dalla  Camera  di  eooimercio  qui  residente  in  seguito  alle  varie 
esposizioni  ebe  ebbero  luogo  in  diverse  epoche.  Ma  pochi 
giorni  dopo  che  l'egregio  direttore  e proprietario  di  questa 
fabbrica  aveva  ricevuto  incoraggiamenlo,  premi  e sussìdi  dal 
Governo  per  dare  a queste  aue  fabbriche  anche  uo  maggiore 
incremento,  sopraggiunse  iuaspetlaU  ooa  legge  la  quale  aa- 
oientò  questo  ramo  di  produzione  nel  nostro  paese  ridueeodo 
a misero  slato  I salailari  e meltendoct  nella  triste  situazione 
di  dover  dipendere  quasi  per  intiero  dall'estero  per  la  fab* 
bricasione  delle  polveri  da  guerra  c di  eommereio. 

fosuiio  lontano,  o signori,  dai  parteggiare  per  coloro  che 
credono  doversi,  con  protezione  amodita  e non  bene  calco- 
lala, promuovere  rami  d'industria  non  confacenti  alla  nostra 
industria,  alle  nostre  abitudini,  alla  nostra  situazione. 

Credo  pure  grave  errore  quello  di  cercare  ebe  si  abbiano 
tra  nnì  a caro  prezzo  prodotti  che  ai  possono  ottenere  facii 
mente  e a minor  ó>sto  dall'estero;  ma  seno  egaalozenle.eoo' 
vinto  che,  io  fatto  di  pubblica  economia,  come  io  tutte  le 
altre  cose  troppo  dilficili,  il  trarne  un  principio  così  assoluto 
che  non  imoeftì  alcuna  modificazione  sia  dannoso.  E se  caso 
di  modificazione  vi  ha  intorno  alla  piena  liberti  commerciale 
io  credo  ebe  questo  sia  uno,  io  coi  sì  tratta  di  tal  prodotto 
ebe  si  può  dire  di  prima  neeessitè;  ed  è di  prima  necessità 
senza  dubbio  in  una  bisogna  tanto  rilevante  quanto  è quella 
della  sicurezza  pubblica  e della  difesa  dello  Stato;  è insomma 
tale  un  prodotto  che.  maneaodo,  potrebbe  eomprometlere  i 
più  grandi  iuleressi  della  nazione. 

Nei  paesi  a noi  vicini  la  raccolta  e la  fabbricazione  dei  tal- 
nitri  è sotto  la  protezione  dei  Governi,  i quali  beo  inteaero 
quanto  loro  convenga  il  pagare  qualche  cou  di  più  il  aalnitro 
nei  tempi  tranquilli  ed  ordinari,  per  non  averlo  a pagare  ca- 
rissimo • per  non  averne  forse  a mancare  nei  supremi  mo- 
menti di  una  guerra,  lo  crederei  quindi  cooveoiente  che  il 
ministro  delle  finanze  e quello  della  guerra  fossero  invitati  a 
provvedere  perchè  si  pensi,  e si  pensi  lostamente,  a promuo- 
vere nel  paese  nostro  la  coltura  e la  fabbricazione  del  sal- 
nitro necessario  alla  fabbricazioue  delle  polveri  che  possono 
servire  specialmente  nel  caso  d’una  guerra. 

nimmo,  ministro  delle  Quante,  lo  ed  11  mio  collega  il 
ministro  della  guerra  esamineremo  i motivi  che  hanno  de* 
terminata  la  misura  a cui  accennava  l'onorevole  preopinante 
per  combinarla  colla  proposizione  che  parrebbe  opportuna, 
ore  sia  riconosciuta  effettuabile  ed  utile  all'erario.  B sebbeue 
io  quanto  aH'utiHlà  non  vi  sia  dubbio,  pure  prima  di  dare 
una  risposta  definitiva,  cl  è forza,  come  dissi,  esaminare 
questa  questione  che  ci  viene  nuova  sotto  il  punto  finanziario 
e sotto  quello  che  concerne  al  servizio  della  guerra.  Mi  farò 
a dire  ora  dne  parole  circa  la  tariffa  e circa  riosbtenza  che 
crederei  di  dover  fare,  perchè  la  legge  sia  approvata  nel 
modo  in  coi  venne  presentata.  Il  Ministero  nel  proporre 
questa  legge  eblie  in  mira,  come  accennava  l'onorevole  re- 
latore delta  Coormissiene,  di  favorire  particolarmeole  l'indu- 


slrìs.  nel  regolare  t prezzi  delia  polvere  da  mina,  poiché 
noi  sappiamo  tutti  che  le  ooalre  provioeie  eonaiderano  queata 
polvere  come  cosa  di  aomma  importanza.  Net  proporre  quella 
j tariffa  noi  abbiamo  miralo  oel  tempo  stesso  che  ai  fsVoreg- 
giava  il  eommereio,  a far  scomparire  il  contrabbando,  e si  è 
creduto  ebe,  lasciando  quei  prezai  nel  limile  della  Uriffa  che 
viene  oggi  sottoposta  all'esame  del  Senato,  si  fosee  trovata  la 
giusta  misura  la  quale,  lasciando  uo  discreto  beneficio  al  Go- 
verno, impediva,  per  cosi  dire,  che  si  potesse  fare  uo  sopruso, 
un  contrabbando  per  una  quantità  che  potease  diventare  per- 
niciosa. Si  è creduto  poi  di  dover  mantenere  lo  smercio  della 
polvere  da  guerra,  io  quanto  che  eaao  non  è obbligatorio,  e 
qualora  venisse  dairarliglieria  (eoo  cui  si  prenderebbero  i 
eoncerlì  voluli  per  questa  fabbricazione)  rieoROKiula  Tia- 
eompatibilità  di  mantenerne  la  vendita,  si  potrebbe  desister 
dal  farlo. 

Fer  altra  parte  però  se  si  vuole  osservare  ebe  nel  18à7  la 
vendita  della  polvere  da  guerra  neU'inveroo  rilevò  a rubbi 
16)1,  ossia  l<k,934  ebilegrammi,  e ebe  prodosse  U pleoola 
somma  di  17,000  lire,  pare  che  Toggetlo  diventi  di  cosi  poca 
entilà,  per  cui  non  so  se  la  Commissione  vorrà  insìstere 
perchè  si  tocchi  siia  legge.  Accenno  qoesta  cireoslanu  a uo- 
mini esperti  in  questa  materia  e che  ne  saranno  giudici  più 
di  me  : ma  il  Governo  ha  creduto  ebe  eoi  proporre  questa  U- 
riffa,  se  uon  venisse  rieonosciuta  dannosa,  si  potesse  favorire 
anche  coloro  ebe  si  iervoso  della  polvere  da  guerra  isvece  di 
quella  da  caccia  fina,  perchè  sappiamo  ebe  nelle  montagne  vi 
SODO  cacciatori  ai  quali  reoooomia  è cosa  troppo  essenziale. 
Questo  è uno  dei  molivi  per  c«l  l'iuslste  nella  eonservatione 
della  tabella. 

•I  rAvrAmeTm.  Hi  permetterò  di  osservare  (per  ap- 
poggiare alquanto  l'opinione  della  Commissione  In  seguito  al 
riflessi  fatti  dal  ministro  delle  finanze)  che  se  in  un  tempo  si 
vendette  poca  polvere  da  guerra,  fu  appunto  perchè  non  eon- 
veniva  a tulli  I cacciatori  di  provvedersela.  So  ora  si  vendesse 
la  nnova  specie  di  polvere  da  guerra,  ti  venderebbe  ai  tre 
quarti  dei  cacciatori  la  polvere  da  berMglìere  ed  anche  quella 
^ fucileria,  perchè  divenuta  più  fine  ed  atta  a servire  otli- 
OMmente  alla  caccia.  Perciò  rispetto  a questa  il  Governo 
avrebbe  mollo  minor  vantaggio,  non  estendo  gran  falle  dif- 
ferenle  l'ima  dall'aura,  perché  i componenti  sono  egnaloenle 
buoni.  Credo  poi  non  sarebbe  In  facoltà  del  Ministero  quando 
fosse  una  polvere  messa  in  una  Uriffa  od  io  una  legge,  ii  se- 
spenderne  a soo  piadmento  la  vendiU  senu  ebe  uua  nuova 
legge  modificante  venisse  s toglìeris. 

■i«BA,  ministro  delle  finante  Forse  io  mi  ere  male  spie- 
galo: io  voleva  dire  ehe  quando  rinconveniente  ai  venisse  a 
rioonoécere,  allora  si  potrebbero  prendere  i necessari  prov- 
vedimenti. Ceriamenle  il  Minialero  non  porrebbe  mano  da  tè 
a tale  misura:  ma  osserverò  ebe  ciò  noe  è tento  per  la  polvere 
che  li  vende  nell'lDleriio  come  per  quella  che  ai  vende  al- 
i'eetero. 

Accennava  il  relatore  della  Commbiiooe  che  se  ne  vende 
una  quantità  a Genova.  Egli  è un  fallo  ebe  dò  accade  essen- 
zialmente io  quella  città,  perchè  I bastimenti  che  colà  appro- 
dano eaportano  quelle  merd  ehe  a loro  più  eonveogono,  fra 
le^uali  la  polvere  da  guerra  : e in  questo  U Governo  credeva 
trovare  quel  compeoio  che  potrebbe  da  un'altra  parte  per- 
dere per  l'uso  che  si  farebbe  della  polvere  da  guerra  anche 
per  la  caccia. 

lo  esposi  quali  sono  le  mire  che  il  Governo  aveva  nel  pro- 
porre siffatta  legge.  Questa  però  è materia  della  quale  pos- 
sono essere  gindid  persone  più  speciali  che  sapranno  dare 
alle  mie  osaervadoni  quel  peso  che  potranno  mcrilarsi. 
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coft.i>A.  Domando  la  parola.  Glarch^  fi  ^ aniiripain  «nlla 
quealione  di  qnoll'articolo  di  tariffa,  io  aggiungerò  poehiffime 
eoa*  a quelle  gìA  eapoale  dal  minialro  delle  finanie  a conforto 
della  «uà  propoaitione.  lo  credo  veramente  elie  non  aia  poa> 
aibile  di  proibire  la  vendita  delle  polveri  da  guerra  nell'io^ 
terno.  La  nostra  marina  mercantile  ne  abbisogna  e non  ai  può 
aMolQlaoienle  ri6uUrle  questo  metto  di  provvedersene  per 
le  armi  di  cui  abbisogna  e di  cui  ba  diritto  di  servirsi  per  la 
tua  difesa.  La  vendila  ai  bastimenti  esteri  urebbe  coaspreti 
prohabil nenie  nelle  disposisioni  riflettenti  la  vendita  aire' 
Itero,  ma  quella  ai  bastimenti  nationali  potrebbe  loggiacere 
a gravi  difdcoltà,  qualora  non  foMC  interpretata  in  qoesta 
legge  sotto  tale  denominattone.  lo  non  saprei  trattenermi 
dall’adotlare  un  tale  aehiarimento.  Riguardo  al  danno  che 
possa  risultare  alle  regie  gabelle,  io  osserverò  che  troppo 
diffieilnente  può  accadere  che  un  cacciatore  voglia  compe> 
rare  per  la  differenu  di  pochi  centesimi  polvere  da  guerra 
per  poi  tritolarla  e ridurla  ad  oso  di  polvere  da  caccia  ; e 
quando  ciò  avvenisse,  sarebbe  cosa  sicuramente  di  picco!  Is» 
siron  momento.  Per  altra  parte  le  flnante  senza  punto  violare 
Il  legge,  non  solo  bmno  il  diritto,  ma  il  dovere  di  regolare 
qoesta  vendita  in  modo  che  riesca  la  meno  dannosa  alle  fi- 
naose,  epperò  il  ministro  delle  finanie  potrò  limitare  la  ven- 
dita aoilaoto  ad  alcuni  punti  del  litlorale  della  frontiera,  sce- 
gliendo quelli  che  erede  meno  pericolosi  per  uno  smercio 
dannoso,  e cosi  per  esempio  nei  porli  ed  altri  aiti  in  cui  si 
creda  che  la  marina  mercantile  abbia  a provvedersi  ; po* 
Irebbe  del  pari,  invece  di  smerciare  qualunque  sorta  di  pol- 
veri, mettere  in  vendita  solamente  quella  da  cannone,  pre^ 
slandusi  più  diffleilmente  ad  essere  usata  come  polvere  da 
caccia,  lo  credo  dunque  che  l^inconveniente  giustamente  e 
saviamente  veduto  dalla  Commissione  non  è di  cosi  grave 
momento  per  cui  si  debba  respingere  la  facoltà  di  poter 
vendere  polvere  da  guerra  anche  neirinterno. 

a»mAT,  rtlatore.  Domando  la  parola.  La  vendila  delle  pol- 
veri alla  marineria  nostra  mercanlite  sarebbe  un  caso  eccc- 
tiooale  che  potrebbe  emer  regolalo  dal  ministro  di  finante 
in  modo  tale  che  le  polveri  vendiile  e caricale  sul  bastimento 
e messe  a dispostaiofie  dei  capitano  che  le  ba  comperate,  non 
avessero  più  a ritornare  In  terraferms.  òliora  si  potrebbe  as- 
similare quelle  polveri  a quelle  che  si  vendono  ail’estcro  e 
trattarle  asaolutioiente  nello  stesso  modo.  Per  ciò  vi  sarebbe 
forse  ancora  un  altro  ripiego:  noi  abbiamo  la  polvere  da 
mina  la  quale  eooservando  le  medesime  proportioni  nei  com- 
ponenti si  riduce  a polvere  con  granitura  da  cannone  e da 
fucileria,  e s'impiegi  per  le  salve  ed  eserciUtiooi  : se  per- 
tanto Il  Ministero  avvisasse  a veoderla,  e ciò  può  fare  quando 
lo  voglia,  perché  questa  polvere  esiste  nei  maganlni,  ed  è 
faeilissiiDO  il  prepararne,  qualora  se  ne  desideri,  dessi  cer- 
tamente sari  preu  volonlitri  dai  espitaoi  di  basllmenlo, 
perchè  potrò  benissimo  servire  ai  loro  bisogni  e la  prende- 
ranno  Unto  più  volentieri  perchè  il  suo  pretto  é minimo, 
cioè  di  lire  t 79  il  chilogrammi,  mentre  l’altra  costerebbe 
loro  9 90.  Si  potrebbe  andare  cosi  al  riparo  dell’lnconve- 
nieole  notalo,  ma  il  lasciar  libera  la  vendita  delta  polvere  da 
guerra,  certamente  risulterò  a scapito  grandissimo  per  la 
poivero  da  caccia  salii  quale  s’impnne  baltello  più  raggiAr- 
devolc.  Dal  momento  ebe  la  vendila  della  polvere  è una  pri- 
vativa del  Governo  che  gli  dò  meato  di  lucrare  un'imposla, 
conviene  regolare  questa  in  modo  che  riesca  il  meno  grave 
possibile.  Dunque  se  la  si  prende  sulla  polvere  da  caccia, 
dessi  non  toccherò  che  ai  ricchi  e non  sarò  di  reale  aggravio 
alla  popolatione,  mentre  se  si  Issciasse  vendere  la  polvere 
da  guerra,  questa  polvere  si  comprerebbe  per  sosliluirli  alia 


polvere  da  caccia,  e Tammontare  deirimpoita  diminuirebbe 
sensibilmente.  Tuttavia  non  ricuserei  di  annuire  a qualunque 
propositione  che  lasciasse  la  possibililò  di  vendere,  anche  se 
si  vDoIe,  polvere  da  guerra,  con  ciò  però  non  si  pregladi- 
casse  alto  smercio  di  quella  da  caeda,  epperdò  non  amerei 
che  di  qnells  fosse,  come  delle  altre,  Ubera  la  vendita  in  tutti 
i gabellotti  dello  Stato. 

mmrmmifAmi  Voleva  appunto  domandare  la  parola  per 
dire  quello  che  mollo  opportunamente  con  maggior  cognl- 
tìooe  ba  detto  il  mio  collega  relatore,  onde  far  osservare  che 
conveniva  impedire  la  vendila  neirinterno  pel  danno  che 
nasce  secondo  quello  che  ha  osservato  lo  stesso  oppositore, 
mio  amico  e coltega,  il  senatore  Colla.  Egli  medesimo  è italo 
condotto  a suggerire  che  la  vendila  della  polvere  da  guerra 
si  limiti  ai  porti  dì  mare  è littorali  ; il  che  signiflca  in  sostansa 
ebe  si  debba  permettere  solamente  per  l’estraiione  all’estero, 
perchè  tanto  vale  il  limitarla  appunto  al  liltorale,  quanto 
veoderla  all’uso  dell’estero;  e per  contro,  una  volta  che  fosso 
ammessa  come  Taltra  nello  smercio  interno  io  non  aaprel  se 
si  potefse  adottare,  ad  arbitrio  del  Governo,  la  misura  di 
esporla  solamente  In  vendila  alllttorale,  mentre  questa  fosso 
autorìaiata  dalla  larilTa  a essere  venduta  oell’lnlemo.  Quella 
stessa  opinione  adunque  che  si  è recata  dall’oppositore  sena- 
tore Colla  mi  pare  provi  ragionevolmente  rinleato  della 
Commissione. 

miiBxsA.  Giacché  si  entrò  nella  discussione  di  questo 
articolo  della  legge,  farò  osservare  che  non  solamente  si  deve 
conservare  rarticolo  il  quale  autoriua  la  vendita  delle  pol- 
veri da  guerra,  ma  quando  non  vi  fosse,  secondo  che  lo  porlo 
opinione,  bisognerebbe  introdurlo.  9i  è veoduta  per  lo  pas- 
sato la  polvere  da  guerra  quando  i cittadini  qpn  avevano  armi 
da  guerra.  Ora  che  fi  è inirndoUa  la  guardia  nationale,  la 
quale  ha  armi  da  guerra,  si  domanda  che  aia  proibiti  la  ven- 
dita di  questa  pollerei 

lo  dico  che  coiriatiluiinne  della  guardia  nazionale,  con 
armi  da  guerra,  necessariamente  si  deve  introdurre  nel  paese 
Il  vendita  delle  polveri  da  gnerri,  affinchè  la  guardia  natìo- 
nate  possa  fare  le  sue  esercitazioni.  Si  dirò  ^rse  che  una 
parte  di  polvere  sarò  distribuita  alla  guardia  nazionale.  So 
deve  essere  vietato  ai  militi  della  guardia  nazionale  di  eser- 
citarsi nelle  loro  armi,  oltre  quel  mnsiimo  di  polvere  cfao 
sarò  distrihuila  dii  Governo,  a me  pare  che  ila  assurdo  II 
fornirli  d’armi  da  gnrrra. 

A quanto  si  è detto  dagli  onorevoli  membri  della  Coomli- 
sione,  cioè  che  la  vendita  delle  polveri  da  guerra  possa  es- 
sere di  pregìodhJo  a quella  della  polvere  da  caccia,  lo  farò 
osservare  che  tale  pericolo  non  esiste,  perchè  I cacciatori,  t 
quali  hanno  bisogno  di  una  grandissima  precisione  di  tiro, 
cercano  sempre  di  comprare  le  migliori  qualllò  di  polveri 
che  possono  trovare.  E se  mii  fosse  vero  che  qualche  caccia- 
torc  povero  cercas.se  per  fspeculailone  di  servirsi  delle  qua- 
liti  inferiori,  lo  farebbe  con  suo  danno,  poiché  ammauerebbo 
per  certo  minor  quantità  dì  selvaggina.  Osserverei  inoltre  che 
il  cacciatore  il  quale  ficeaae  questa  speculaiiooe  dovrebbe 
essere  assai  povero  e ben  rislrello  di  fortuna  ; e forse  non  vi 
andrebbe,  ove  la  caccia  gli  cagionasse  spese  maggiori;  di 
modo  che  la  vendila  di  questa  polvere  anche  per  uso  di  cac- 
cia, invece  di  cagionar  danno  airerarlo,  accrescerò  In  qual- 
che modo  11  numero  dei  cacciatori,  e per  eonsegueoii  mag- 
gior quantiiò  di  polvere  verrò  coniunala. 

Mi  pare  che  il  signor  msrebese  di  Pamparato  abbia  detto 
che  nc  seguita  un  danno  gravifaimo,  perchè  li  costo  delle  duo 
polveri  è presso  a poco  ugnale,  eiseodo  compoale  degli  eguali 
componenti. 
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lo  non  so  se  quesU  r«i|jiooe  possa  esser  buona,  perchè  non 
è solo  la  qualità  dei  componetiti  che  forma  il  prei/.o  di  una 
mercanzia,  anzi  io  credo  che  la  difTercuia  di  prezzo  nelle  due 
polveri  nasca  precisamente  dalla  maggior  mano  d'opera  e dal 
più  raflìnato  lavoro  che  la  fabbricazione  della  polrere  da 
caccia  richiede.  Il  Governo  ritrarrà  dall'una  e dall'altra  si* 
alle  diritto,  o presso  a poco  uguale  anche  allorché  sommi- 
uistrasse  maggior  quantità  dì  polvere,  chp  si  venda  a minor 
preuo,  e sulla  quale  il  Governo  stesso  non  può  avere  gran 
differenza  di  guadagno,  perché  Puna  richiede  maggior  mano 
d'opera  dell'altra.  Mi  pare  che  il  facilitare  con  ciò  ciie  molli 
ne  facciano  uso,  sia  ansi  un  procacciare  rinteresse  deire- 
rirìo. 

Io  sostengo  adunque  che  quesl'artlcolo  deve  essere  man- 
tenuto, sia  perché  è necessario  per  la  guardia  nazionale,  af- 
finchè possa  esercitarsi  neiroso  delle  anni  che  ha,  sia  perché 
può  riescirt  di  grave  danno  all'erario  Ìl  toglierlo. 

DI  rADPADATO.  Dirò  due  parole  in  risposta  alPonore* 
Tole  preopinante.  Non  è sfuggilo  agli  occhi  della  Commissione 
l'affare  interessantissimo  della  guardia  nazioDalc;  ma  si  è 
calcolato  che  questa  era  come  parte  dd  servizio,  e che  per 
conseguenza  dì  tale  polvere  ne  aveva  quanto  la  truppa.  Quindi 
non  ha  che  a chiederne  la  quantità  di  cui  abbisogna  al  sin- 
daco, questi  all'intendente,  Pintendenle  all'azienda  e le  verrà 
somaituistrala  come  alla  truppa. 

La  p«.lvere  per  la  guardia  nazionale  è calcolala  per  le  sue 
esercitazi'  ijì  <;  privale  o in  corpo,  o por  servizi  o per  parale; 
epperò  per  qualunque  dei  cosi  falli  usi  ne  ha  a disposizione; 
per  conseguenza,  come  di>s<,  questa  cosa  procede  non  da 
altro  che  da  azienda  ad  azienda;  e la  f.oromisvione  credette 
di  non  farne  parala,  perche  non  era  il  caso. 

Non  entrerò  nelPaltra  materia,  perchè  la  Commissione  ha 
già  esternato  II  sno  parere;  sla  ora  al  Senato  a giudicarne. 

l’er  quinto  alla  terza  osservazion^che  ha  fatto  l'onorevole 
mio  eollega  sul  prezzo,  appunto  perchè  la  dilTerenza  non  è 
grande  nel  costo,  ai  Governo  conviene  di  vendere  ntaggiorr 
quantità  di  quella  di  lusso  che  è più  in  uso,  perchè  su  questa 
non  essendovi  gran  differenza  di  prezzo  nella  fabbricazione, 
i componenti  essendo  presooché  ngiiali,  non  c'è  che  alcun 
poro  di  più  rispetto  alla  mano  d'opep;  e perciò  l'iina  es- 
sendo per  esempio  a Ire  c l'altra  a cinque  lire  si  vende 
in  magginr  quanlilà  quella  da  cinque  P.  ve  non  c'è  che  la  dìf- 
ferenu  di  pochi  ceiilesiini,  al  Governo  conviene  più  vendere 
quella  che  costa  quasi  cgualmenle,  ma  che  però  è polvere  di 
lusso. 

Di«Rtr»A.  Mi  permeMerò  di  far  osservafe  che  se  l'onore- 
vole preopirante  tuleiide  di  dire  che  alla  guardia  na/lonale  si 
darà  e si  venderà  anche  polvere  fina  fiorliè  essa  ne  vuole, 
allora  ne  sarebbe  già  autorizzata  la  vendila,  perchè  è quasi 
aieoro  che  quelli  che  corepreranno  polvere  da  guerra  sono 
coloro  che  vogliono  rsercttarsi  neH'uso  delle  armi  da  guerra, 
e questi  per  la  maggior  parie  appartengono  alta  guardia  na- 
zionale. 

Na  pare  iultavìa  essere  veramente  necessario  che  sia  pub- 
blica la  vendita:  perché  non  pochi  allresi  di  coloro  ebe  non 
appartenessero  alla  guardia  nazionale,  e che  p^>ssono  appar- 
tenerle, è necessario  che  abbiano  campo  di  esercitarsi  nel- 
l'uso  delle  armi  da  guerra,  ora  che  la  popolazione  deve  es- 
sere tutta  armata;  che  se  poi  si  volessero  stabilire  dei  Uri  a 
segno  0 dai  soldati  della  guardia  nazionale  o da  altri  cìnadìnt, 
perchè  non  dovranno  eglino  avere  una  polvere  di  minor 
costo,  mentre  è uecessarto  che  questi  tiri  a segno  si  mandino 
ad  effetto,  se  si  vitnle  che  la  guardia  nazionale  possa  esS4:re 
olile  a qualche  cosaf 
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D'aiira  parte  è ua  corisomu  di  più  che  sì  farà  di  polvere  a 
vanlaggiij  dcll'crariu,  « coU'uUle  del  paese  che  avrà  una  po- 
polazione più  capacti  di  usare  le  armi,  il  che  in  certe  circo- 
stante può  tornare  a grandissimo  giovamento. 

ivisDA,  mfnfatro  dedc/fuauzr.  Mi  permetterò  di  fare  an- 
cora una  semplice  c sola  osservazione,  perchè  II  Senato  possa 
allresl  tenere  in  conto  le  ragioni  che  hanno  indotto  il  Mini- 
stero a proporre  che  si  mantenesse  nella  tariffa  questa  pol- 
vere da  guerra. 

Il  motivo  che  ebbe  in  mira  il  Governo  fu  questo,  di  est- 
minare  cioè  se  a fronte  del  rischio  di  una  minor  vendila  della 
polvere  fina, si  trovasse  il  compenso  nel  mantenere  la  vendita 
della  polvere  da  guerra,  cd  ha  credalo  che  qiiesl'ultima  con- 
clusione. fosse  favorevole,  nel  senso  die  lo  smercio  che  se  ne 
fa  pei  lJa^ti<ucDli  ove  si  carica  per  esportarla,  voglia  larga- 
mente compensare  quel  minore  incasso  che  si  otterrebbe 
colla  vendila  della  polvere  fina.  Tutta  la  questione  sta  nella 
considerazione  di  siffatto  calcolo. 

Il  Ministero  porla  opinione  che,  reudendo  la  polvere  da 
guerra,  la  quale  in  gran  |>arte  va  aireslero,  egli  trovi  il  suo 
coBipcQvo  nella  diversità  del  minor  quantitativo  che  si  vende 
ndnntcriio  della  polvere  fina.  Or.),  d>co,  il  Senato  giudicherà 
in  quel  mudo  ebe  gli  parrà  più  conveniente;  ma  il  Governo 
ba  creduto  di  trovarne  il  comjiensu  mantenendo  nella  tariffa 
anche  questa  polvere  da  guerra. 

PRAT,  relatore.  Domando  la  parola. 

PRUiBBNTB  La  parola  è al  relatore  della  Commis- 
sione. 

PR%T,  relatore.  La  Commissione  non  contesta  lo  smercio 
della  polvere  da  guerra  an'estero,  e lascia  che  si  venda  ; ma 
OOP  ne  vorrebbt-  la  vendila  ainoternn,  perchè  (lauto  più  se 
si  sinalltsce  la  polvere  nuova)  si  può  facìimeote  sostituire 
alla  polvere  da  caccia,  perciò  di  queMa  si  venderebbe  assai 
meno,  cd  il  prodotto  clic  ricaverebbe  il  tesoro  piibblicn  si 
troverebbe  di  assai  ridotto.  Non  è già  che  la  toumiUsione 
abbia  scrupoli  rispetlo  allo  smercio  della  polvere  da  guerra, 
essa  non  ne  ha  nessuna,  anzi  vorrebbe  la  vendila  della  |kiI- 
vere  da  guerra  in  quaulilà  |K?r  quanto  si  può  maggiore  all'e- 
stero, e sarebbe,  come  già  dissi,  disposta  ad  acconsentirne 
anche  lo  smercio  airinicrno  qualora  si  potessero  pnuidere 
precauzioni  tali  che  ne  Impedissero  la  sostituzione  a quella 
da  caccia,  (M>r  uon  ruenomire  di  molto  il  prodotto  che  ricava 
il  Governo  dalla  saa  privativa. 

ntsRA,  mim'ztrn  delie  ^naiizc.  Il  Governo  avesa  cercato 
di  evitare  che  si  potesse  vendere  la  polvere  da  guerra  per  quella 
da  caccia  In  quanto  ai  rivenditori,  e per  questo  aveva  com- 
binalo coU'azienda  d'arligUeria  di  mettere  quella  polvere  in 
pacchi  di  diverso  colore;  ciò  avrebbe  senta  dubbio  impedito 
che  i gabcllotli  vendessero  una  polvere  (ter  un 'altra. 

In  quanto  poi  al  sostituire  la  polvere  da  guerra  a quella  da 
caccia,  cosa  che  polrcbbero  fare  i compratori  stessi,  il  Go- 
verno non  ha  creduto  che  ciò  potesse  esser  caso  di  grande 
imporlania. 

••RBUiBBNTB.  La  parola  è al  senatore  Di  l'olbme. 

DI  P0E.I.01IÌB.  Non  è cerUmeute  per  proluogarc  la  discus- 
sione che  lo  ho  domandato  la  parola,  ma  so'a.nenle  per  fare 
□n'aggiunta  che  può  avere  qualche  iiintunia  sullo  spirito 
drironorevolu  mio  culiega  II  Mgn<>r  senatore  l'Iezn  riNservò 
come  sia  utile,  anzi  ioipùrtante  che  la  guardia  luzionale  {H>ssa 
disporre  di  una  certa  quantità  di  polvere  da  guerra  |K^r  le 
SQc  esercitazioni.  Il  min  autìco  senatore  Di  Paoiparalo  accen 
nava  che  le  diitribuzionì  alia  guardia  nazinuale  sunn  falle 
d'ufSeio.  tu  (he  mi  onoro  di  aver  LUo  parie  della  guardia 
nazionale  di  Torino,  citerò  una  circi<»tanza  che  può  essere 
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fcrìfìeaU  dai  n:>&(rì  caSleghi.  Quanluaquevire  iosUaic  cianai 
fatte  nei  i^rtoiordi  ddl'orgaQitmionc  della  guardia  narinnale 
per  ottenere  carlucele,  non  si  potè  avere,  per  quanto  è a mìa 
cogoitione,  alcuna  dj«triboztonc  d'ufficio.  Prego  il  Senato  dì 
notare  l'epoca  : ff  iS  marzo  1 8d9. 

PBBnauK!«Tic.  rorifidaodo  che  allorquando  si  giungcri 
alla  disciisviono  della  Uritfai  il  Senato  terrà  a calcolo  quel- 
raeeoQto  di  discussione  che  anPcipatamente  si  è preso  da 
parecchi  oratori  sulla  disamina  parllcolaredeli'emendamenio  | 
proposto  dalla  Commissione,  io  domando  al  Senato  se  vuol 
tenere  per  cliluoa  la  discussione  generale. 

(La  discussione  generale  è chiusa  ) 

Do  lettura  degli  articoli: 

« Art.  t A comìDciare  dal  t*  aprite  tSSO  la  vendila  delle 
polveri  da  fuoco  c del  piombo  in  pallini  e migUarola  per 
conto  ddle  regie  gabelle  sarà  fatta  nelle  qualità,  nelle  mi< 
aure  ed  ai  preui  determinali  nell'annessa  tabella.  » 

(È  approvato.) 

« .Art.  9.  L'epoca  dell’altoazione  neirUoIadì  Sardegna  della 
vendita  suddetta  del  piombo  verrà  quanto  prima  fissala  con 
regio  decreto.  • 

(fi  approvato.) 

Viene  ora  la  tariffa  sovra  una  parte  della  quale  cade  l'e* 
meudamento  della  Commissione,  Esso  consiste  nel  tc^liere 
la  polvere  da  guerra  dalla  categoria  della  vendita  all'Io  • 
terno. 

È aperta  la  discussione  su  questo  em'*ndamcnto. 

Chi  approva  remendamento  della  Cmomissioiie  voglia  sor- 
gere. 

(Dopo  prova  c controprova  viene  rigettato.) 

Ora  passeremo  alta  votazione  dell'intera  tariffa.  (Vedi  voi. 
Documenll,  pag.  SS.) 

DI  pAmpABATO  (/nterrompeu'/o).  Intenderei  proporre 
un  soltocmendamento.  Ma  prima  però  voglio  cbiedere  se  il 


Ministero  non  intenda,  e.ssendovi  quattro  specie  di  polveri  da 
guerra,  di  specificare  se  si  trovino  esse  (ulte  comprese  nelle 
parole  poft»ere  da  guerra,  oppure  se  non  se  ne  contempli  che 
una  sola  qualità. 

nirnmA,  tNfnIsfrodeKe/fMonse.  Credo  che  il  Ministero  nel 
proporre  nni  tariffa  non  prende  un  impegno  di  vendere  piut- 
tosto una  qualità  che  un’altra,  giarebè  questo  appartiene  più 
al  calcolo  che  si  può  fare  deirutilità  e dei  bisogni,  li  Mini- 
stero non  ha  difficoltà  di  dichiarare  che  in  questo  seguirà 
quella  via  che  pienamente  può  soddisfare  ai  bisogni  compa- 
tibilmente colle  finanze;  sarebbe  impossibile  determinare 
qui  una  tale  questione.  Quello  che  dichiara  il  ministro  è che 
procurerà  di  smerciare  la  qualità  dì  polvere  ehe  può  essere 
riconosciuta  più  utile.  Il  che  vuoi  dire  che  se  fra  le  quattro 
qualità  se  nc  trovassero  di  quelle  cho  non  fossero  utili,  ver- 
rebbeio  lolle  dalla  vendila,  e si  metteranno  in  commercio 
quelle  che  possono  essere  desiderate. 

rmsmisBiiTB.  Rinnovo  al  Senato  rinvilo  di  voler  volare 
sulla  tariffa. 

Chi  intende  di  approvarla  coglia  risursi. 

(È  approvala  ) 

(SI  procede  aWappetto  nominaie  per  lo  squiffinio  cegretOf 
quindi  alla  verificazione  dei  uotf.) 

Signori,  la  votazione  ora  fattasi  è nulla.  Prima  della  vota- 
zione io  aveva  raccolto  il  numero  del  senatori  presenti,  ed 
eravamo  àS;  il  numero  richiesto  per  una  votazione  legale  è 
di  Ora,  l'urna  non  contiene  che  palle  ài  ; e cosi  tre  di 
meno  del  numero  necessario.  Ciò  proviene  da  che  alcuni  se- 
natori si  allontanarono  dalla  saia  prima  di  essere  chiamati  a 
dare  il  loro  volo, 

Si  ripeterà  adunque  qu^'sla  voUzione  nella  prossima  adu- 
nanza pubblica. 

• 

La  sedala  è sciolta  alle  ore  B. 
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flItSIDENZA  DEL  FRESIDEMIIi  EAItONE  NARRO. 


SUMMAIUÙ.  DtiAIuruzIfìiti  intonw  al  mt$a  dt  aUune  parole  proaunciate  nella  precedente  tornata  dal  senatore  Di  Pollone 
— f 'otatione  per  set  utimo  segrelo  e approvatiu$ie  drl  progetto  dì  Ugge  per  Capplicaxione  del  sistema  metrico  decimate 
alla  frHtliIa  delle  polveri  e dei  piombi  — AfIttZioiie  propello  di  legge  retatilo  alla  coueenzione  colta  Toscana  per  t'abo- 
litione  dei  diritti  differenziati  — Lettura  del  trattata  — generale  : vi  piglianujtarU  il  senatore  R-t/hf-PIop^rrt, 

l ministri  degli  affari  esteri  e rii  commercio  e i senatori  ìklta  l\/rre.  De  la  Charrière,  Sclopls^  Saull,  Colla,  Ot  Snn 
.Varcano,  Alfieri  di  Sostegno  e Albini  — CAi'uiura  dfllo  diiciisztone  — Approvazione  del  progetto  di  legge. 


La  MduU  è apL'rU  alle  ore  S 1|)  pouieridiane. 

(Si  dà  li'Mura  del  processo  verbale.) 
rBKftiDBKTK.  Kod  posso  mettere  ai  voti  il  processo  ver- 
bale, perebè  ii  Senato  non  é in  numero. 


DICHlBBBElOni. 

CHIODO.  Ouinando  la  parola. 

FHBJiiDBiiTB.  La  parola  è al  senatore  Chiodo. 

cmiODO.  Nella  precedente  seduta  non  intesi  l'nUima  frase 
pronunziata  dairunurevoie  senatore  conte  di  Pollone;  ma  la 
mia  atteniioQc  fu  arrestata  dalle  seguenti  parole  che  veggo 
stampale  nei  rendiconti  del  foglio  oIBdaie;  « Quantunque 
vive  instanxc  siansi  fatte  nei  primordi  deirorganiuazione 
della  guardia  nazionale  per  ottenere  cartucce,  non  si  potè 
avere,  per  quanto  è a mia  cognizione,  alcuna  distribuzione 
d'ufBcio.  Prego  il  Senato  di  notare  l'epoca  :il  SS  marzo  18A9.» 

Comincio  a notare  che  il  ?S  mano  18à9  era  giorno  già  ben 
lontano  dai  primordi  delPorganizzaziooe  della  guardia  nazio- 
nale. Aggiungo  di  poi  die  per  conto  del  Ministero  non  si  é 
mai  fatta  alcuna  opposiiioue  a che  fosse  distribuita  la  polvere 
necessaria  alla  guardia  oaiionale , c mollo  meno  nel  SS  marto 
predetto. 

Se  il  Senato  me  lo  pcrmetle,  pregherei  il  signor  conte  di 
Pollone  di  dare  maggiori  spiegazioni,  affinchè  si  sappia  da 
chi  procedeva  il  rifiuto  della  polvere  alta  guardia  oaiionale. 

•biaMii*.  Paniti,  allo  stato  delle  cose  presenti,  die  la  di* 
scussione  che  si  vorrebbe  rinnovare  ora  intorno  ad  un  punto 
di  fatto,  il  quale  non  può  più  essere  attualmente  discusso, 
non  vaglia  a distogliere  il  ^nato  dall'ordine  del  giorno,  e 
che  qualunque  siano  le  osservazioni  fatte  a questo  riguardo, 
non  possono  perciò  aver  luogo  adesso  che  la  diseussionc  in 
ordine  a quella  legge  è già  compiuta. 

Dunque  paroi,  ripeto,  che  questa  quistione  non  sia  più 
opportuna,  c che  una  maggior  discusiiooe  sul  latto  di  cui  si 
tratta  non  possa  condurre  a nessun  risultamenlo.  Crederei 
quindi  che  sia  il  caso  di  passare  airordine  del  giorno. 

DI  roiziiDNB.  Cliiedo  la  parola. 

FHSBiDHiiTB.  Prima  di  dare  la  parola  prego  II  signor 
senatore  a riflettere  che  la  questione  non  può  aggirarsi  clic 
suirapprovatione.  del  processo  verbale.  Quest’approvazione 
non  può  essere  discussa,  se  non  in  quanto  il  proceuo  è fedele 


od  infedele.  Ciò  che  si  è dello  finora  non  rìsgiiarda  che  le  os- 
servazioni falle  dal  signor  senatore  Di  Pollone;  per  conse- 
guenza la  questione  presente  non  può  estendersi  al  valore 
delle  osservazioni  fatte  allora.  Che  se  bavvi  qualcuno  il  quale 
voglia  contrapporre  a quelle  osservazioni  altre  nozioni  di 
fatto,  non  uè  ha  il  campo  se  non  dopo  che  siasi  chiusa  la 
discuasióoe,  la  quale  sicuramenle  ora  non  può  volgersi  che 
sopra  la  semplice  fedeltà  del  processo  verbale. 

lo,  come  bo  già  detto,  non  po-iso  ancora  produrre  alt’ap- 
provaaione  del  Seaato  questo  processo  verbale,  perché  manca 
ancora  un  senatore  a compiere  il  numero  legale  ; non  ho  altro 
a proporre  se  noti  che  il  Senato  voglia  udire  la  relazione 
della  legge  che  deve  discutersi,  la  quale  porta  l'abolizione 
dei  diritti  dilTfreniiiU  di  bandiera  colla  Toscana. 

Interrogo  il  Senato  se  stima  si  abbia  a leggere  questa  rela- 
alone. 

DI  i*oi.i.DSiB.  Chieggo  la  parola  per  un  fallo  personale. 

rHBniDDBTB.  La  parola  é al  senatore  Di  Pollone. 

DI  PoiiMUSB.  Esseiido  stato  nominato,  lo  credo  clic  due 
parole  di  risposta  potrebbero  soddisfare  al  desiderio  ester- 
nato dal  signor  senatore  Chiodo,  e nello  stesso  tempo  evitare 
una  discussione. 

Dichiaro  adunque  che  non  intesi,  nelPaccenuare  un  fatto, 
di  portare  un'accusa  coolro  chicchessia.  Trattandosi  di  pren- 
dere argomento  io  favore  della  eouservaiiono  delia  vcudila 
delie  polveri  da  guerra,  bo  creduto  di  citare  un  fallo  il  quale 
sostengo,  cioè  che  in  molle  occasioni  la  guardia  nazionale  ha 
chiesto  distribuzioni  di  polveri,  e non  le  lia  potuto  ottenere. 
Ed  è perciò  che  io  adducend'i  questo  fatto  conebèudeva  che 
si  dovesse  mauteoero  la  vendita  driic  polveri  da  guerra  ; ma, 
Io  ripeto,  io  non  intesi  portare  un'accusa  cnotro  chicchessia. 
Se  si  dichiara  soddisfatto  il  senatore  Chiodo,  sarò  pago  d’a- 
vere rischiarata  su  lat  punto  la  quistione. 

CHiooD.  Quanto  a me,  sono  soddisfatto  delle  spiegazioni 
date  dall’ouorevole  preopinante:  io  voleva  solo  che  non  si 
|K)tessc  osservare  a quel  ministro,  che  il  Sb  marzo  era  al  go- 
verno, di  aver  rifiutato  di  somministrare  la  polvere  alla  guar- 
dia nazionale.  La  cosa  non  è,  e non  poteva  essere  cosi,  e 
particolarmente  quel  giorno  io  cui  si  cercava  che  vi  fossero 
volontari,  i quali  potessero  partire  per  andare  incontro  al 
nemico  che  ci  minacciava  già  davvicino. 

PBBBiDKNTB  II  nuoicru  dc’ Senatori  esscndo  cofnpieto, 
invilo  il  Senato  ad  approvare  il  processo  verbale. 

(È  approvato.  ) 
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▼OTACIOftK  PRH  MCNUTINIO  «■'«■UT»  OBI<  PmO- 
«KTTO  DI  l.Ea«K  C^WCEDNKKTE  li4  4BKDITA 
DBIftiB  POL4  RDl  B OKI  PIOMBI. 

pmBBiOBNTB  A compiere  la  votaiiooe  die  è stala  an- 
nullata TaUrn  ieri,  ai  fa  l’ippello  nominale  per  rapproTaaì;>ne 
della  legge  itala  discussa  perPapplicazione  dei  liitema  de< 
cimale  alla  Tendila  delle  poderi  e dei  piombi. 

Kisultameiitn  delia  volaxiooe; 


Volanti 

Maggioranu 33 

Voli  favorevoli A3 

Voliconlrari  5 

(Il  Senato  adotta.  ) 


MBIiAPIONI]:,  UlitC'UANiU.M.  B IPPttOV AEIOIiit  UBI. 

tmattato  PBn  t.'AaioLav.to.\|{  ua.i  DiMiTTa  diP' 
PEMB-HBiiLi  ua  «a\Diami  coììBA  toacaìia. 


PRttMiDKUTak  Si  pas^a  ad  udire  la  relazione  sul  pr^cUo 
di  legge  concernente  raboHzlone  dei  diritti  dilTerenaialt  dì 
bandiera  gii  convenuta  culla  Tuseaoa- 

La  parola  è al  relatore  della  CummÌ!i>ionc  senatore  Di  San 
Martano. 

di  MaR/sivo,  re/nfore,  legge  la  relatione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  19.) 

PMBBiDBKTB  Darf»  ItUura  deTarlicolo  unico  del  pro- 
getto di  legge: 

4 n Gorerno  de!  Re  ó auloriiiato  a dare  piena  e intera 
esecuiione  alla  convenzione  relativa  airabolizione  dei  dirìlli 
dÌfTerenzi;;li  di  bandiera  colla  Toscana  6muta  in  Torino  il 
14  settcmlirc  I8A9.  ■ 

È aperta  la  discussione  generale. 

■ctiOPiH.  Dùtnaitdo  la  parola. 

Sembrami  che  sarebbe  necessario  dar  lettura  del  trattalo, 
perchè,  pnrlandii  la  legge  nn'ioiplicita  indicazione  del  tr£t> 
tato,  noi  non  possiamo  valutarne  io  piitiblìco  la  portata  se 
non  ne  udiamo  la  lettura. 

PRBBiDBiiTB.  Dcbbo  pcfA  interrogare  il  Senato  se  h 
d'avvtso  che  debbssi  dare  questa  lettura. 

Chi  crede  che  si  debba  dar  lettura  dei  trattsto  in  quistionc 
voglia  levarsi. 

(Il  Senato  approva  la  lettura  del  trattato.) 

DI  «AB  MARRANO,  rffatorc, legge  il  IralUt».  (Vedivol. 
Doeumrntf,  1*  Sessione  1S40,  pag.  5AG.) 

PRKBIDKNTR.  La  paroU  è al  senatore  llaibi-i’lovera. 

HA1.BI-PIOVKMÌ.  Signori,  è da  qualche  tempo  nel  l*ar> 
lamento  invalso  Tuso  che  ogni  membro  del  medesimo  si  crede 
oell'obbligo  di  parlare  in  vantaggio  spi  cialmente  delle  prò 
vinde  da  cui  discende.  Questo  mi  procura  u»  sentiutenlo 
dubbinsistìiiit»  per  me,  perchè,  dovendo  far  parola  della  po- 
polaziom:  marittima,  parrcl»be  che  io  fossi  spinto  a dò  da 
amor  municipale.  .Allurefaò,  alla  r>rmazione  dì  questo  Con- 
sesso, io  fui  chiamalo  a farne  parie,  ho  giudicato  me  stesso, 
e se  avessi  trovato  in  me  l'amore  delia  provìncia  maggiore 
di  quello  della  nazionalità  avrei  declinato  c daironore  di  se- 
dere fra  voi,  e dal  favore  che  mi  conècsse  il  sovrano. 

Premesse  queste  poche  parole  che  spero  il  Senato  mi  per- 
donerà, per  aver  piena  ed  intiera  libertà  di  discussione,  pf. 
glio  a difendere  griiitereisi  che  specialmeiile  riguardano  il 


liUnraie.  Ni>n  è certo  per  f^r  oppo^cione  a!  (rallalu  che  d è 
presentato  che  io  prendo  la  parola,  ami  io  t'appoggio,  c ci 
darò  il  mio  foto.  Ma  questo  trattato  non  è che  il  primo  gra- 
dino, u,  per  meglio  dire,  il  secondo  (perche  seguita  il  trattalo 
col  Governo  pontìOdo,  il  quale  fu  etnieblaso  prima)  che  d 
cnelle  nella  via  .'ella  libortà  del  commercio. 

LVsempto  di  questa  liberti  Tabbiama avuto  dalia  gran  do- 
minatrice dei  mari,  da  quella  potenza  che  non  si  Usda  illu- 
dere da  poetiche  utopie,  ma  che  ragiona  e studia  molto  i 
prindpii  che  la  dirigono,  e specialmente  il  principio  d'interesse 
6naniiario,  dico  dairinghilterra,  e credo  che  fra  breve  tutta 
l'Europa  correrà  dietro  airislesso  sistema  ; ma  la  nostra  mari- 
neria, e sopratutto  la  mercantile,  ha  bisogno  di  essere  sostenuta 
tu  quevii  primi  passi  ; e per  servire  di  corollario  a questa 
legge  che  stiamo  per  votare,  non  si  può  negare  ebe  vi  vo- 
gliono tre  U'ggi. 

Non  è già  che  io  pretenda  far  interpellanze  al  Ministero, 
ma  voglio  veroplicemente  richiamare  l'attenzione  del  mede- 
simo sopra  questi  gravi  interessi.  Secondo  me,  ilcornllarìu  di 
questa  votazione  deve  essere  rabolizione  dì  tutti  i diritti  dif- 
ferenziali, alla  quale  il  Miai<4ero,  sia  nella  sua  relazione,  sia 

10  una  legge  preisenlata  nell'altra  Camera,  mostra  d’averei 
già  peniato.  .ÀUro  corollario  deve  essere  una  legge  di  naviga- 
zione indispensabile,  ebe  permeila  alla  nostra  marineria  mer- 
cantile quegli  stessi  vantaggi  che  hanno  le  altre  più  favorite. 

11  terzo  corollario  poi  deve  essere  la  separazione  della  ma- 
rina militare  dal  dicastero  di  guerra  e uiariiia. 

La  prima,  come  già  diasi,  sarà  discussa,  c quando  sarà  pre- 
sentata al  Senato  mi  riservo  anche  dì  prendere  parte  alla  di- 
scussione. La  seconda  è necessarissima  per  l'industria  marit- 
tima ; e tui  si  perdoni  se  entrerò  idquanlo  in  questa  materia. 

L'importanza  di  questa  industria  non  i molto  conoscioU  in 
l'iemónte,  quantunque  sìa  una  delle  maggiori  clic  arricchisca 
I lo  Sialo.  Mi  li  perdoni,  ri^telo,  se  io  presenterò  qualche  cifra 
la  quale  potrà  servire  di  appoggio  a quest'asiierzione.  I ma- 
: rinai  Qiercantili  naviganti,  cioè  i marmai  malrlcoìatl,  sotu- 
j mavano  nel  1847  a 33,KOO,  quasi  14,000;  ! bastimenti  som- 
I mavano  a 3351,  ossia  150,000  tonnellate  circa.  Fino  adesso 
! (non  è per  far  rimproveroal  passato)  non  fu  certo  protetta  in 
proporzione  colle  altre  industrie  dello  Stato,  quantunque  sia 
certo  che  le  risorse  di  marineria  che  abbiamo  potrebbero 
essere  mollo  maggiori  se  si  volesse  seguitare  il  principio 
adottalo  da  tutti  gii  allrì  paesi.  Dove  c'è  forza  marittima,  la 
leva  di  mare  comprende  vari  chilometri  lungo  la  costa,  men- 
tre presso  noi  è ridotta  ai  Sf'mpHci  marinai  dopo  didollo 
mesi  di  navigazione,  escluse  tutte  te  altre  personecorrelative 
alla  marina,  come  I costruttori,  i barcaiuoli,  i taerhini  dei 
porti,  ree.  ecc.,  le  qu:«tì  tono  tutte  parli  integranti  della 
marina;  dal  che  appare  che  lutia  la  popolazione  navigante  o 
vivente  su  tale  industria  potrebbe  portarsi  quasi  al  doppio. 

La  marina  nostra  è ardita,  e noi  sappiamo,  e ta  storia  ce  lo 
dirnoslra,  quanti  vantaggi  e beni  abbia  recato  alla  cornane 
patria,  e quanti  allori  abbia  aggiunti  ntalia  alla  corona  delle 
glorie  nazionali;  essa  merita  quindi  tutte  le  sollecitudini  del 
Governo;  ed  iu  domando  gli  stessi  trattamenti  cho  le  altre 
nazioni  concedono  alle  loro  marine.  Se  questo  noi  ùltcrremo, 
allora  noi  non  vedremo,  come  vediamo  oggi,  dopo  il  decreto 
del  1815,  costretti  gli  armatori  di  coprire  i loro  bastimenti 
con  bandiere  estere,  per  profìtlare  di  quei  diritti  internazio- 
nali che  coluìscono  lo  scafi»  e U marina.  Vari  sono  quelli  che 
hanno  dovuto  adoperare  questi  mezzi,  il  ebe  lo  credo  sia  un 
danno,  e danno  graviasimu  allo  Stato.  L'altra  parte  su  cui 
vuol  raggirarsi  il  mio  ragionamento  concerne  la  marina  mi- 
litare la  quale  è strettamente  coliegata  colla  marina  mercao- 
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tile,  aiteso  che  tutta  quella  po|)uUit.iune  naviijanle  di  cui  ho 
accennato  il  numero  è sollomessa  airamajiranliato.  Questa 
popolatjune  oavÌ||;ante  e eiUadina  quando  è a terra, e quando 
è imbarcala  si  trora  sotto  uo'alira  le^islatione,  cio^  sotto  la 
oiiritlima  e per  consegueoia  dipendente  dalla  marina  inili 
tare.  In  caso  di  guerra  poi,  in  caso  di  necessiti,  ofTre  delle  ri- 
sorse, perchè  può  essere  chiamala  a far  parte  delle  squadro, 
esserdo,  direi,  continuamente  reggiinentala  edorganizaala,  e 
pagando  essa  mensilmente  una  somma  sopra  lo  stipendio  alla 
cassa  degli  inratìdi,  ed  arrndo  un  diritto  alla  pensione  quando 
o per  retò  o per  altra  eagioue  non  sia  più  atta  alle  fatiche  di 
mare.  Questa  marina  mercantile  pertanto  mi  si  rappreseola 
come  un'armata,  e qoest'iroiala  disciplinata  ed  nrganinata, 
questa  immensa  quintili  d'indiridui  e d'interessi  che  portano 
iasieme,rÌeKe  di  non  pocoraotaggio  agli  stati  in  lutti  t paesi 
dove  la  marina  è portala  ad  allo  grado.  Ma  su  questo  intendo, 
come  dissi,  di  parlare  e fare  le  mie  usservatittai  allorcbè  ci 
sarò  presentato  il  bilancio  della  guerra. 

Signori,  non  ho  parlato,  ripeto,  per  impeciale  miointerease, 
ma  per  rìnlcresse  generale,  per  q'ieJlo  che  collega  le  pro- 
rincie  marittime  con  le  provincie  di  terra 

Il  paese  è composto  di  castissimi  ed  ubertosi  piani,  di  fer- 
lilissime  colline  presso  cui  sorgono  montagne  sterili,  terreni 
incotti,  e se  io  tale  paese  l’industria  degli  uomini  non  avesse 
supplito  al  difetto  del  suolo,  te  iMpolazinni  sarebbero  nella 
massima  miseria,  .\bbiacno  la  catena  delle  Alpi  abitala  da 
una  popolazione  brava,  leale  ed  industriosa,  che  va  nei  paesi 
vicini  cercando  col  suo  lavoro  il  vitto; -ma  qu*‘sti  uionlignardi 
animati  dairafTetlo  del  suolo  natio,  quando  hanno  guadagnalo 
qualche  cosa,  rilornauo  nelle  loro  moDtagnr>.  É quella  la 
brava  popolazione  della  Savoia,  popolazione  che  ha  per  suo 
principio  la  probili  e rindustria,  virtù  che  nessuno  le  può 
negare.  Abbiamo  poi  la  Liguria,  la  quale,  meno  favorita  forse 
della  Savoia,  h i tuttavia  un  grande  vantaggio  ; ed  è che  il 
lillorate  ha  saputo  trarre  partilo,  a furia  d'industria,  da 
quelle  poche  terre  che  la  dolcezza  del  clima  gli  permetteva 
di  coltivare;  e mettendo  a profitto  quelle  immense  risorse 
che  gli  olTrc  la  marina  seppe  creare,  fu  mezzo  alte  rupi  c 
alle  montagne  le  più  sterili,  una  delle  più  fiorenti  e superbe 
citU. 

Credo  dunque  che  deve  essere  neirinlrresse  generale 
del  paese  il  favorire  II  commercio;  imperocché  il  produttore 
piemontese  se  fosse  ristretto  nelle  dogane  che  lo  circoseri- 
Tooo,  senza  poter  spacciare  le  sue  prodozloni,  io  porto  avviso 
che  sarebbe  in  una  condizione  meno  felice;  come,  lo  dico 
francamente,  Liguria  c Genova  se  fossero  ristrette  alle  fron- 
tiere di  una  volta,  non  avrebbero  che  danno  e.  rovina.  È 
dunque  neirinleresse  del  paese  che  ri  eollcgail  favorire  sim* 
pitie  che  esistevano  ed  esisteranno  sempre,  come  io  spero. 
Ferlaoto  senza  fare,  come  lo  ripeto,  interpellanze  in  nessuna 
maniera  perchè  non  è materia  d'inlerpellaute,  io  richiamo  la 
più  seria  atleuzione  del  Goveruo  su  tosa  cotanto  grave,  che 
interessi  la  prosperili  finaoziarla  della  nazione,  e la  richiamo 
perché  voglia  esso  prof  vedere  a fare  leggi  che  possano  dar 
alla  marina  nostra  quello  slancio  a cui  essa  ha  diritlodi  aspi- 
rare ; n che  avverri  quando  sari  rimessa  al  lirello  delle  altre 
potenze  marittime,  certi  essendo  noi  che  la  concorrenza  non 
mancherà,  non  essendo  in  ardiUzza  ed  in  abiliti,  alla  marina 
di  alcun  altro  popolo,  inferiore. 

D’ncusuo,  mfnfatrodepfi  esteri.  Domando  la  parola. 

lo  trovo  assai  ragionevoli  e molto  opportune  le  osserva- 
zionl  fatte  dairooorevole  senatore  nalbi  riguardo  alla  nu> 
rina;  e poiché  l'ordioe  del  giorno  porta  la  discussione  sulla 
legge  dei  diritti  diCferentiali,  ai  può  quindi  venire  a parlare 


del  comoiercio  e delle  leggi  parziali  cd  anche  generali  del 
medesimo.  Avendo  gii  il  iM'iutorc  Balbi  iniziata  una  tale  que- 
slit'ue,  domanderei  il  permeasu  al  Senato  di  significare  quali 
siano  le  idee  del  Miiii»tero  sopra  di  essa.  Nel  concbiudere 
questo  trallsto  rolla  Toscana,  il  Ministero  non  ba  creduto  di 
fare  altro  che  adempiere.  |>er  cosi  dire,  ad  un  episodio  della 
gran  questione  commerciale  compiutosi  dopo  rabolisione  del- 
l'atto di  navigazione  inglese  per  cui  si  sono  ampliati  i Ucuili 
anteriormeate  fissati.  Il  Governo  del  Re  ha  quindi  in  questa 
circostanza  preso  tulle  le  misure  che  potevano  ammettere  il 
commercio  genovese  ad  estendersi  per  il  globo.  Fra  queste 
misure  sicuramente  una  delie  principali  è quella  di  avere 
l'occhio  alla  marineria,  e di  vedere  quali  siano  I tuoi  princi- 
pali interessi  Credo  anch'io,  come  diceva  l’onorevole  sena- 
tore preopinante,  che  la  marina  mercantile  e la  marina  guer- 
riera abbiano  una  grande  currelatione  fra  loro,  e che  sìa  ne- 
cessario di  (^cuparieiic  ; e credo  eziandio,  con  lui,  che  finora 
il  Piemonte  non  abbia  s«  ntito  quanta  fosse  rimportania  della 
marineria  e non  se  ne  sia  occupata  in  conseguenza.  Ma  posso 
assicurare  ronorcsule  senatore  e tutto  il  Senato,  essere  nel 
pensiero  del  Governo  di  prendere  quelle  misure  e di  far  or- 
dinamenti che  tornino  utili  tanto  atl'una  quanto  all'altra  ma- 
rineria. 

R C(  riamente  vegg<i  indi' io  che  in  un  paese  dove  vi  sono 
Ili  o 15  mila  marinai,  la  sorte  di  tutte  queste  persone,  la 
sorte  principalmente  del  commercio  marittimo  e della  ma 
rineria,  richiedono  di  essere  fissate  sotto  un’ammitiislrazioue 
più  vasta.  Onde  é intenzione,  coree  dissi,  del  Governo  di  por 
mann  allìvamcnle  a queste  leggi.  Nell'istem  tempo  che  io 
I ri-ipondo  alle  osservazioii  dei  signor  senatore  Balbi  mi  viene 
I in  acconcio  di  dire  pure  alcune  parole  su  quello  che  si  ac- 
I ceiiMÒ  verso  la  fine  della  relazione  in  ordine  ai  consolati.  Nel 
sistema  dello  sviluppo  commerciale  (giacclié  sì  deve  pensare, 
come  ho  avuto  l'uDore  di  dire  poc'anzi  prima,  alla  marina) 
fa  bisogno  adoperarsi  a provvedere  coloro  che  si  esercitano 
in  quest'induvlria,  di  tutte  le  notizie  necessarie,  di  tutta  la 
sicurezza,  di  tutti  gli  aiuti  che  possono  occorrere  nel  loro 
commercio  per  il  mondo.  Ora,  come  ho  accennato,  in  legoito 
aH’alto  di  navigazione,  essendo  aperti  tutti  i mercati  a tutte 
le  bandiere,  ora  che  non  havvi  più  solimenlo  commercio  di- 
retto da  porto  a porlo,  ma  spesse  volte  Ira  porli  di  grandis- 
sima distanza  dove  é difficile  che  un  bastimento  commerciale 
possa  condur.vi  io  uni  velata,  è molto  importante  di  stabilire 
conM}li  che  dappertutto  possar»o  aiutare  il  nostro  commercio. 
E ciò  Unto  più  sotto  il  rapporto  che  un  negoziante  di  Genova 
il  f{uale  vuole  partire  col  suo  bastimento,  e che  ora  non  é più 
astretto,  come  una  volta,  ad  andare  direlUmenlc  In  un  certo 
loogo,  ma  può  portarsi  in  molti  altri,  è nectasario,  dico,  che 
qncH'o  commerciante  possa  avere  il  mode  di  sapere,  veròf 
grofia,  partendo  da  Genova  e caricando  per  il  ('4po,  che  cosa 
possa  parlare  da  questo  nell'Auslralia,  e avere  l'idea  delle 
tariffe  dei  dirritì  difTcreoilali  che  sono  fissati  nel  diverai  porti 
che  vuoi  toccare  Questo  non  si  può  ottenere  aeou  agenti  i 
quali  ec  li  riferiscano.  Io  credo  che  il  Ministero  non  possa  es- 
sere rimproveralo  di  aver  usalo  negligenza  nel  procurarsi 
queste  notizie  e nello  stabilire  i consolati,  perché  mancino  ì 
mezzi  per  poler  scegliere  i consoli. 

Lo  sialo  delle  fioanie,  lo  stato  dell'erario  non  permette  di 
spedire  sempre  quando  ai  vuole  un  uomo  a bella  posta  dal 
Piemonte,  per  esempio,  neirAiuerica,  u nel  luoghi  dove  il 
commercio  genovese  si  potrebbe  estendere.  Dunque  si  prende 
il  ripiego  di  scegliere  od  individuo  indigeno,  il  quale  con,  o 
anche  senza  onorario,  solo  per  avere  l'uiiore  dì  rappresentare 
la  nostra  bandiera,  ai  iocariea  di  eaacrc  console.  Ha  come 
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faccio  io,  miaUtro  degli  tlTari  esteri,  da  Torino  a sapere 
quale  sarebbe  il  console  opportuno  a Maiorca,  a Ualavia! 
Non  avrei  altra  uexio  ilie  cbieJere  iuforaiazioui  che  lui  ver- 
rebbero da  Seconda,  da  ter/a  mano.  Malgrado  ciò  ho  fatto  il 
possibile  pc-r  averte.  NetlWrcipelago  indiano  parlieolariiientc, 
dose  i commerci  genovesi  sono  grandi,  per  molti  molivi  indi- 
pendenti adatto  da  noi,  ma  dalla  circoslanu  dei  tempi,  non 
si  è potuto  intrudurre  nessuno.  Ilo  giti  procuralo  però  di 
aprirvi  una  blrada  stabilivudo  quatclic  consolalo.  La  veriti  di 
quanto  asserisco  emerge  da  un  esempio  che  posso  presentare 
al  Senato.  Il  comiiicrcio  genovese,  ap{iena  le  repubbliche 
spagouuie  si  -«ciotsero  dai  doiniuio  della  Spagna,  si  slanciò 
neli'Aiuerica  uicridionaie;  nelle  repubbliche  Argeutina  ed 
Orientale,  non  che  io  tulle  le  coste  deir.America,  esso  è mollo 
fiorente,  e credo  di  puter  assicurare  che  é il  lene  dei  com- 
merci del  monda,  in  questi  luoghi  abbiamo  avuto  una  for- 
tuna. Anni  sono  fu  spedilo  un  hasliincnto  il  quale  fece  il  giro 
dell^Aoieiica,  e dal  conUnenlc  dcirAmerica  se  nc  andò  nel- 
rOceaoia.  Vide  tutti  questi  porli,  e riportò  notiiie  per  le  quali 
io  devo  qui  tributare  onore  a quegli  ebe  fece  il  viaggio,  ed 
elogi  anche  a coloro  che,  secondo  la  di  lui  relaiione,  furono 
scelti  per  consoli.  K per  citarne  uno,  quello  di  Lima,  ci  manda 
rapporti,  ci  dò  nolixie,  aiuti  c serve  i nazionali  che  trovanvi 
colò  io  un  mudo  Ytrauietilc  rimarchevole,*  |>er  conscguenu 
io  credo  che  il  Governo  avendo  fatto  quanto  poteva,  non 
deve  essere  accusalo  di  negligeoia.  I*cr  altra  parlo  il  Niui- 
stero,  ed  io  io  [specie,  avremo  sicuraoienle  rimpegnu  di  fare 
ciò  che  sarò  possibile  per  poter  avere  informazioni  per  lutti 
i luoghi. 

Dunque,  ria»>uuiendu  le  mie  idee  u rispondendo  al  signor 
senatore  Ctaìhi-l'iovL'ra,  ripelu  die  il  Minìslcro  è benissimo 
convinto  deli'imporUnza  delle  osservazioni  die  ha  fatte,  e 
procurerà  di  oecupsr>ene  e di  fare  quaiilu  si  può,  secondo  lo 
stato  deìrerario,  per  soddisfarle. 

Quanto  poi  al  cenno  che  vi  é sul  fine  della  relazione  del- 
roDorevolc  Minatore  Di  San  Marzsno,  il  Governo  ha  già  pro- 
coralo  di  provvedere  per  quanto  riguarda  i consolati;  e sicu- 
ramente farà  quanto  dipenderà  da  lui,  perchè  ì marinai  ge- 
novesi (ebe  sicuramente  sono  Tonore  della  marina,  c forse 
del  mondo,  come  quelli  che  sono  i più  sobri  di  tutti,  che 
viaggiano  più  a buon  mercato,  e che  ardiscono  quello  che 
pochi  ardiscono  in  mare),  Iroviuo  su  tutto  il  globo  quella 
prolezio  M*  ed  aiuto  di  cui  sono  meritevoli. 

mi  «ANTA  M«iiA,  mfntsiro  d’agricoltura  e commercio. 
Domando  la  parola. 

vkmsiobiitb.  Li  parola  è al  ministro  d'agricoltura  e 
commrn-i». 

■SI  «AMTA  MONA,  uUHfslro  (i'tigncoffuru  0 rommcrc/o. 
lo  mi  credo  in  otibligo  altresì  di  fare,  come  ministro  del  com- 
mercio, alcune  dichiaraiioot  al  Senato,  io  ordine  sia  all’ul- 
timo  paragrafa  della,  relazione  deH'onorevole  .icnalore  Di 
SiD  Mirzjiiu,  sia  a quanto  fu  detto  dall'onorevole  senatore 
Balbi'l'iuvcrs. 

Dopo  le  osservazioni  dei  presidente  dei  Consiglio,  poco  mi 
rimane  ad  aggiungere.  Sono  lieto  tuttavia  di  poter  confer- 
mare altresì  al  Senato  ebe  il  Ministero  fa  presculcoicnlc 
molle  indagini  e studi,  per  vedere  iU  produrre  tutti  quii 
migUoramcoli,  e proporre  tulle  quelle  leggi  che  possano  in- 
fluire si  benessere  ed  al  progresso  del  commercio  c della 
marina.  In  prova  di  ciò,  quando  aH'allra  Camera  io  propo- 
neva la  legge  satribolizione  dei  diritti  dilTereniiali,  non  so- 
lamente daziari,  portati  dal  manifesto  camerale  del  tSS'i,  ina 
eziandio  dei  diritti  difTerenziali  ebe  pesano  sullo  scafo  dei 
bastimenti,  iu  ordine  a quel  priocìpio  di  protezione  che  i Go- 


verni nei  tempi  passati  credevano  di  dover  consacrare  per 
promuovere  ì iiiigtiuramtuli  c‘ou>merciali  dei  propri  paesi,  iu 
ho  avuta  ruttore  di  acceunarc  udrespostztuue  dei  molivi  di 
quelU  legge  thè  avrei  creduto  non  essere  suflicieutemeote 
tutelato  il  commercio  nostro,  quando  in  massima  e semplice- 
mente si  venisse  a produrre  quella  legge  di  abolizione  dei 
diritti  diffcreoziali  si  daziari  che  di  navigazione.  Ed  allora  bo 
fallo  solenne  promessa  in  nome  mio  ed  in  nome  del  Mini- 
stero che  si  sarebbe  pure  occupato  il  Governo  del  Re  di 
porre  lutti  i regolamfuti  mercantili  in  aruiouia  cui  nuovi 
priocipii  di  libertà  diq{li  scambi  ebe  dovevanu  d’ora  io  poi 
essere  foudauiento  delle  nostre  relative  contrattazioui  colle 
altre  nazioni,  lo  conseguenza  di  questo,  ho  l'onore  di  assicu- 
rare a)  Senato  che  una  Couimìssioue  stabilita  da  un  anno  fi 
circa  dal  Ministero  d<  i commercia  al  in  Turino  ebe  iu  Ge- 
nova, per  rivedere  fuUo  quello  ebe  Loncerne  i regoiamerili, 
non  che  la  legislazione  mercanlile,  ha  forse  terminalo  un 
progetto  per  cui  il  àtinlstero  potrà  fra  poco  preseularu  al 
i'arlamcnio  nuove  rliurme  intorno  ai  regolamenli  di  naviga- 
zione che  inno  ora  applicati  ai  porli  dello  Stalo. 

Sarà  Uivkria  grave  il  decidere  se  convenga  ridurre  quckto 
diritto  ad  una  sola  specie  o a due  u a tre  ; ma  per  cerio  con- 
verrà rifunnarc  pressoché  intieramente  quella  forma  regola 
uienlaria  dei  nostri  diritti  di  navigazione  nei  porli  dello 
Stato,  giacché  se  se  rie  esagera  da  uoa  parte  la  gravezza,  è 
certo  però  datl’allra  che  essa  si  fa  sentire  per  le  inCnite  an- 
gherie che  porta  al  nostro  coimucrcio,  non  che  al  com 
mercio  estero. 

Ognuno  conosce  altresì  le  trattative  tendenti  a cedere  la 
Dar>ena  e tutti  gli  stabilimenti  della  marineria  reale  di  Ge- 
nova al  couimercio  alcssu  di  quella  città;  e credo  che  ognuno 
(Hitrà  disi'crnere  da  questi  progeUi  un  nuovo  zelo  nel  Go- 
verno per  proteggere  rioteres^e  commerciale  del  nostro 
paese.  Dirò  di  più  che  il  Ministero  del  commercio  si  occupa 
di  uti  altro  prugcllo  di  legge  per  istituire  scuole  di  naviga- 
zione e di  costruzioni  speciali  eJ  tadipendenli  dalPautorilò 
deiramfoiragliato,  che  in  questa  parte  non  produce  che  in- 
cagli, acciocché  quella  generosa  popolazione  che  affronta 
con  tanto  credito  e con  tanto  successo  i mari  più  lontani, 
possa  perfezionarsi  sia  mlle  cognizioni  indi-ipeniabili,  per 
portare  a termine  i grandi  progetti  di  navigazione,  sia  per 
iHlrodurre  miglio.'amenti  nella  costruzione  stessa  dei  nostri 
navigli. 

PKBMiiaBirrB.  L'onorevole  senatore  Della  Torre  ha  la 
parola  - 

DBiiKtA  ToaBB.  Jc  crois  dcvoÌr  cn  peu  de  mots,  pour 
complcter  eetlc  discussion,  fairc  cumiallre  au  Sènal  le  vrai 
moUf  qui  a fail  ìntroduire  Ics  droils  en  question  dans  l'anoéc 
1815.  Ce  niotif  est  celtiì  ci  : à rette  époquu  la  marine  de 
Gèncs,  cumme  à préscnt,  ètait  composée  de  3Ù00  LàtimenU; 
plus  de  milie  n'avaii'nt  pas  le  pavillon  national  ; ils  avaìeof 
Ics  pavillons  anglais,  russe,  fran^ais  et  autricbicn.  Cela  avait 
èté  étalili  dans  le  coroinencement  ; mais  en  laìssint  conlinoer 
cet  ètat  de  choses,  il  en  résulUit  uniait  tres  domiuagcable  ; 
c'est  qu'utie  masse  de  sujets  étaient,  parloul  où  ils  ailaient, 
souinis  à la  jurisprudence  des  puissances  étrangères,  et  prò- 
tégés  par  les  agcnts  de  ces  tnèmes  puissinces.  On  avait  d’a- 
bord  pensò  ò meUre  uno  loi  probibitive,  mais  on  a refléebi, 
et  on  a compris  que  celie  loi  produirail  fori  peu  d'effet  sur 
des  inarins  qui  ii’uot  presque  jamaìs  l'occasiou  de  revenir 
chet  eui.  On  n'aurait  pas  ohtenu  le  but  que  l'cn  avait  l'in- 
(ention  d'ublcnir.  Il  eùl  élc  fàebeuz  que  celui  qui  rcntrait 
chez  lui,  subii  les  pciiies  que  l'oa  devait  prcmoncer,  et  ee 
moiif  éioigniil  ceui  qui  auraieut  pu  revenir.  D'un  autre 
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cdlèy  ne  {Hinir  mìI  «io  l«  f,»iblc*'e  ; «n  prll  dune  le 
pirtl  d'élablir  cette  difTi^rence.  Nkih  avion^  i colte  époque 
oblonu  k peu  prè»  la  libre  navtgation  drs  Dardanelie»,  noa» 
arioiis  Tait  <lcs  (raitéi  avec  chanine  dea  paisunces  barha- 
resquoa  ; il  est  Trai  qn'on  a tiré  do»  cuiipT  de  canon,  quand 
il  a falla...  {Ilnrità)  Nous/vions  oblonu  que  nous  serionA  li- 
bre», quo  le»  fl'itle»  n'cnlreraìenl  pas,  et  en  ouire,  moyen- 
nint  ce»  as^uranm  et  lo»  avantagea  que  nnus  aron»  faìt$  à 
noa  bàtimrnt<,  nou»  avon»  obtenu  que  le»  auMe  bàtiiiionia 
qui  araiont  patUlons  4Hrangor9  pms4  ut  le  pavitlou  nalìnnal. 
Si  lo  commerce  gagno  ì cela,  la  marine  j perd  un  pou,  sur- 
tout  dans  le»  Eia!»  de  deu&ième  ordrc,  qui  ne  trnuvent  pa» 
all  débur»  uoe  prolcction  au»si  puissante  qne  celle  qu'ils 
trouTcraicnt  l’IK  ótaient  A l'abri  d'un  pafillon  puissant. 
C'est  lunt  &implo  ; un  pavilbm  anglais  est  plus  respeeté 
en  tout  licDK,  que  no  Test  une  puì»»anee  qui  n'a  pas  uno 
flotte  imposanle  4 oriToyor  dans  une  circcmslance  donnée. 
La  Grèce,  A l'beure  qa'il  est,  tou»  en  donne  un  riempie. 

Il  faudrait,  lorsqu'on  »'occupe  de  touf  cc  qui  a rappori  A 
la  marine  (|e  ne  parie  pa»  lei  pour  le  Scnal,  mai  * pour  le 
Ministi^re),  penser  A faire  quolques  avantages  qui  eaipòchc- 
raient  do  prendrc  do»  pa«i!lon»  ótrangors,  de  déserter  la 
patrie;  nous  aTons  vii  qnc  cctle  alTiìre  était  trèa-iropor' 
(ante  : aree  monsicur  ramiral  Dogeiioy»,  on  a conctu  dans 
ce  acns. 

UcsMCtirs,  jc  recennaìs  que  je  ne  sui»  pas  bon  jtigc  dans 
cotte  alTairc  ; mais  nuus  avons  au  milieu  de  imu»  quclques 
collègucs  qui  poocraient  foiirnir  dos  idee»  excellcrites  A 
propos  de  CCS  a>anlago»,  auiquels  je  fais  allusion,  et  que 
i'on  pourrait  donneraux  natinnaui,  sana  porler  aucuiieci- 
péce  de  préjudice,  et  qui  le  engag<  raionl  A ne  paa  se  Taire 
étraogers.  Je  ncvoudrais  pa»  juger  colte  questìon;  mais  nous 
avons  lei  monsicur  Albiui,  et  d’autro»  cncore,  qui  pour- 
raient,  A cet  égarJ,  donner  au  Sénat  d'uUIes  renseigne* 
menu. 

DB  I.A  CDABMiBDB.  Se  dcfflanJc  la  parole. 

DMiuiiDBBTB.  Il  Senatore  Dc  la  Cbarrièrcha  la  parola. 

DB  BA  CHABD1KBK.  Hessicurs,  n'allcz  pas  croire  que 
je  Tieni  m'opposer  A radoplioo  du  projot  dc  loi  qui  vous  est 
aouoiia.  Loia  dc  lA,  je  déclare  l'aeceplcr.  La  Toscane  est 
piacée  tìs-A-tÌs  de  nous,  et  sous  le  rapport  doni  il  s'agit, 
dans  uoe  position,  pour  ainsi  dire,  exceptionnelle.  Par  un 
premier  traile  en  date  du  moia  dc  juin  18Ki7,  traile  conciu 
eulrc  le  Gouveroement  da  Koi  et  celai  du  Grand-due,  on  a 
abolì  ious  les  droits  différentiels  de  naTigalieo,  connus  sous 
le  nom  de  tonnaye,  etc.  ; mais  on  a oiaintenu  les  droits  dif- 
fércnticls  qui  frappenl  les  marchatidises  importées,  saivani 
qu'eiles  Pont  ólé  par  un  navire  sous  pavilioo  élraoger,  ou 
par  un  navire  sous  le  pavillon  da  Roi.  Eo  mème  Icmps  et  par 
le  méme  traité,  on  promcttait  au  Grand-due  de  le  mainienir 
sur  un  pied  de  parfaite  égalilc  arce  la  oalion  qui  lerail  la 
plus  farorisée. 

Plus  tard,  DO  mois  je  croia  aprés  ce  trailé,  le  Roi  en 
conclul  on  autre  avec  le  Sainl'Siége.  Dans  eelui-ci  Ious 
les  droits  diflfércoliels,  de  qnelqoe  nature  qu'ils  fussent,  fu- 
renl  abolis.  On  comprend  qne  la  Toscane  n’ait  pas  tardé  A 
demander  la  rnéme  condilioD  conformément  A rune  des  sii- 
pulationsdu  traité  dc  16A7.  Par  la  conTentioo  que  nous  som* 
mes  appelós  A approuver,  le  GouTernemeol  du  Roi  a ac- 
coeilli  cede  demande  et  les  droits  dilTérenliels  qai  u'avaicni 
pas  été  abolU  par  le  traité  dc  18A7,  le  soni  par  la  cooTen* 
tioa  qai  Dous  est  aouffiiseaujourd'hui.  En  cela,  le  Gouver- 
nement  du  Roi  a fai!  acte  de  juslicc  et  de  légalité,  et  Je  snis 
le  premier  A dire  que  la  cooTeotion  doit  élre  approurée. 


J'ai  demandé  la  parole  pourappeler  votre  altcntion  sur  un 
Tuiu  que  la  Commiision  a eiprimé.  od  ptotùt  sur  un  conseil 
qiiVllc  scmble  avoìr  voutu  donner  lu  GouTcrnement  du  Roi, 
d'enlrcr  le  plus  promplemcnl  et  le  plus  largement  possible 
daiis  la  Toie  du  libre  éclunge.  Celle  doclrinc  est  séduisaote, 
je  Paroue,  mais  elle  peul  avoir  des  conséquences  funestes 
pour  rindustric  naiiooale,  et  au  lieii  de  se  lancer  dans  cede 
voie  a«ec  précipitaliun,  je  croìs  qu'il  conriendrait  d'abord 
d'appriifondir  U question,  de  l'étodier  sur  loulc»  ses  faces, 
non-seuicment  sdii»  le  rapport  Ibéoriquc,  mais  dans  son  rap* 
pori  aree  nos  intéréU  manufacturiers.  Ne  pt-rdons  pas  de  vue 
que  c'est  A son  acte  cèlebre  dc  naTìgation  que  TAngletcrre 
a dd  la  puissance  dc  sa  marine  ; ti  je  >r»fflrme  pas  cela 
cornine  juge  compéteul,  je  te  dis  d'après  ce  que  j'ai  lo  A ce 
sojet  ; et  la  paissanre  dc  cede  marine  est  Ielle  aujourd'hai, 
qu'elle  n'a  pas  de  rivale  en  Europe.  Pana  cel  état  de  choses, 
die  a pu,  sans  inconrenients  pour  elle,  aojourd'faui  qu’cllc  a 
adeint  son  but,  renoncer  aux  avintages  que  Ini  assurait  l'actc 
de  navigalion.  D'un  aulre  còlè  cVsl  A son  systéme  A la  fois 
probibitif  et  rcstrictif,  que  r.Anglelcrre  a dù  le  prodigieux 
dcTcloppeinenl  de  son  industrie  manufactoriére,  qui  »ur  te 
plus  grand  norebre  des  arlictes  n'a  pas  de  rivale,  et  qu'elle 
peut  Taire  une  concurrence  dangereuse  A quelle  nation  qoe 
cc  soli  sur  proque  ious  lo»  marehés  du  monde.  La  dottrine 
du  libre  édiangc  est  prcconisée  en  Angloterre  depuis  plu- 
sicurs  annees  ; mais  clic  est  moins  dangereusc  pour  co  pays 
quo  pour  Ics  aulres  ; et  par  conscquenl  il  n'est  pas  élotinant 
que  code  doclrinc  ad  de  l'autrc  eété  de  la  Manche  de  nom- 
broux  professeurs.  Nons  ite  somme»  pas  dans  uno  position 
identique  ; je  voudrais  que  nous  puissions  inslliuer  one  cn* 
quéle  alili  de  porter  nos  investigadons  sur  tous  les  points  de 
cede  importante  que.»tion,  avanl  quo  le  Ministèro  prll  un 
parti  A cel  égirdc.  Je  croi»  quo  le  Farlcmcnl  de  mitre  pays 
pourrait  ordonner  cede  enquète,  le  Parlemcnt  anglais  nc 
s'en  fait  pas  faule,  et  TAssembléc  légisUlive  dc  Franco  cn  a 
orJonné  unc  dernièrement.  Bicn  que  la  dottrine  du  libre 
erbange  soli  fortement  préconisée  on  Anglelerre,  le  Parie- 
meni  s'esl  bien  gardé  d'cnlrer  dans  cette  Tote  ; il  a reclifié 
ses  Urifs.  Jc  crois,  si  je  suis  bicn  informé,  qu'it  n'y  a plus 
des  droits  prohibiliTs,  mais  il  y a cncore  des  droìls  res- 
tricliTs,  et  des  droits  reslrictiTs  très-forts  Ainsi,  sur  les 
tissns  de  soies  élrangers  il  y a des  taxes  de  30  A AO  pour 
cent  dc  la  valcur.  J'ai  tu  cc  fait  retale  dans  un  docoment 
«dressé  au  Parlemenl  de  Francc  par  la  Cbambrc  de  com- 
merce de  Lyon. 

Ln  autre  fait  est  plus  saillant  cncore  : on  ne  pcul  pascon> 
tester  que  riodustrie  coloonièrc  ne  soit  plus  florissantc  en 
Anglelerre  que  partout  ailleurs;  cb  bieo,  malgré  cette  siipé- 
riorité,  elle  a maìntenu  un  droit  d'entrée,  qu'elle  Tieni  d'a- 
baisser  toatrécemment,  et  qui  est  rédait  A 10  pour  cent  de 
la  Taleur.  Elle  anrait  pu  permcttre  l'entrée  libre,  car  cilc  n'a 
rien  A cralndre  sous  cc  rapport.  Enfia,  Je  tous  citerai  les 
Etals-Unis  d'Amérique,  qui  onl  fait  aree  l'Anglelerre  un 
traité  de  réciprocité.  Eb  bien,  non-obslaot  ce  traité,  elquoi- 
que  la  roatière  du  coton  soit  indigèoc  aux  Etats-tnii,  qu'elle 
croisse  sur  lear  propre  sol,  ils  ont  maintenu  sor  Ics  co- 
tona (currés,  Tcnant  de  l'étrangcr,  un  droit  de  bO  pour 
cent,  qui  sera  abaissé  jusqu’A  ce  qu'il  soli  réduit  au  droit 
de  510  pour  cent  de  la  raleur.  II  y a loin  de  lA  A la  doelrine 
da  libre  óebange.  J'ai  puisc  ce  dernìer  fait  daos  Ics  exlraita 
d'enqaétea  parlementaires,  auxquclles  il  a élé  procédé  en  An- 
gleterre  depaia  1839  jusqu'en  t8A0. 

Je  livre,  measienrs,  ces  faits  A Tolre  appróciation,  et  aur- 
(out  à la  sagease  da  Minislére,  liìn  qu'il  ne  marche  pas  trop 
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proiupleiueol  daus  la  vuì<9  du  libra  écliangu  <]ui  pourrail 
ruiner  oos  fabrique»,  ou  da  moìiis  teur  porler  ud  grave  pré 
judice,  saoa  Icur  offrir  co  relour  la  moiodrc  compenaalion. 
ie  coovieaa  que  le  tarif  de  do»  douanes  a bcsoio  d'élre 
o)odi6é,  qu’il  y a de»  droiU  ciborbibnU  qu'it  faul  ibais* 
ter;  mais  cocore  uoe  feis,  je  sdì»  loia  de  peoter  que 
ooas  devons  calrer  dans  la  voie  du  libre  écbange,  dòs  i 
préient. 

•Aa>Bi-PtOTsmA.  l*rcndo  la  parola  per  ritpooderc 
prioia  al  maresciallo  Della  Torre,  poi  al  seoatore  De  laCliar* 
riére. 

io  credo  che  la  marineria  genovese  altro  non  domanda  ebe 
la  protezione  di  essere  equiparala  in  tutto  alle  altre  potenze, 
e che  quando  non  avri  maggiori  diritti  da  pagare  sullo  scafo 
dei  bastimenti,  essa  arri  conseguito  quel  maggior  premio 
che  il  maresciallo  te  desiderava,  ed  in  allora  non  vi  sarà  più 
bastimento  che  navigherà  con  bandiera  straniera. 

Quello  ebe  domando  adunque  per  la  marina  mercantile  si 
è,  ripeto,  che  essa  sia  posta  al  livello  di  qualsiasi  marineria, 
lasdaodo  poi  a lei  il  fare  concorrenza  ; ed  lo  non  dubito  che 
allora  essa  eolia  superiorità  de' suoi  marinai,  c col  buon 
preizo  dei  suoi  noli,  non  possa  superare  od  almeno  pareg- 
giare ogni  altra  marina. 

Quanto  al  senatore  De  la  Cbarrière,  io  credo  che  esso  sia 
uscito  alquanto  dalla  questione.  In  questo  roomeoto  non  si 
(ralla  che  della  libera  navigazione,  e non  si  parla  ancora  de] 
libero  scambio,  cioù  di  togliere  lutti  i diritti  clic  possono 
gravare  le  mercanzie  naoifalturiere.  In  Inghilterra,  lo  so, 
che  poosii  predicare  quanto  si  vuole  questa  massimi,  che 
distruggerebbe  presso  di  noi  tutte  le  nostre  fabbriebo  : ma 
qui  non  rade  la  queslione  : e.*sa  non  isti  su  altro  che  nel 
facilitare  la  navigazione,  ossia  il  trasporto.  Quando  nc  sa- 
ranno agevolali  i modi,  col  tempo  si  giudicherà,  se  le  nostre 
manifallurc  possano  sostenere  la  concorrenza  colle  fabbri- 
che inglesi. 

m flAsi¥A  KBHA,  ministro  di  agricoitura  e commercio. 
Le  parole  testé  dette  dalfonorevole  senatore  Balbi  mi  di- 
spensano dal  fare  ulteriori  riflessioni-  Per  rispondere  a quanto 
fu  premesso  d'gli  onorevoli  senatori  Della  Torre  e De  la 
Charrière  io  debbo  tuttavia  soggiungere  che  credo  ugual- 
mente col  senatore  Balbi  ebe  il  motivo  principale  clic  in- 
dusse molti  dei  nostri  navigatori  a portarsi  sotto  nazione 
straniera  si  è precisamente  perché  mulU*  marine  mercantili 
estere  sono  meglio  tutelate  dai  loro  propri  Governi  che  non 
fosse  la  nostra. 

Quindi  avviene  che  molli  dei  navigatori  genovesi  si  fanno 
dare  patenti  dal  commercio  toscano,  che  appunto  pagava  mi* 
nori  dazi,  minimi  diritti  di  navigazione  dei  propri!;  come 
altresì  molti  si  facevano  palentare  dalla  cosi  detta  autorità 
gerosolimitana,  cioè  avevano  patenti  spedite  da  un'autorità 
ecclesiastica  stabilita  in  Gerusalemme,  e riconosciuta.  Anche 
la  marina  aastriaea  usa  (olle  le  facilitazioni  possibili  alla 
propria  marina  mercantile  di  Trieste.  Bpperò  il  Ministero, 
quando  propose  la  legge  deiraboliziooe  dei  diritti  differen- 
ziali, si  preoceupà  con  tutto  Pienpegno  a riformare  i no- 
stri diriili  di  navigazione,  appunto  perchè  queste  facillla- 
tiotii  degli  altri  Governi  per  le  proprie  marine  mercantili 
potevano  portare  una  concorrenza  distruggitricc  per  la 
nostra. 

Ita  osservato  assai  bene  l'onorevole  senatore  Balbi,  che 
il  senatore  De  la  Cbarrière,  nelle  avvcrleo/.e  che  voleva 
portare  al  signor  ministro,  aveva  forse  posta  innanzi  una 
nuova  queslione  che  non  era  quella  che  cadeva  nella  diaeus- 
sione  al  di  d’oggi.  CerUmenle  vi  è una  gran  differenza  dalla 
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' queatione  relativa  a procurare  ogni  facilitazione  a’  naviga- 
tori pel  libero  sfogo  del  commercio,  dall'altra  che  riflelle  i 
dazi  e le  tariffe  doganali. 

Quantunque  per  la  mia  propria  opinione  io  sia  mollo  pro- 
penso a credere  migliore  la  teoria  del  Ubero  scambio,  che 
non  sia  la  teoria  protezionista,  aocbe  in  materia  di  tariffe  e 
dazi  doganali,  tuttavia  io  veggo  non  essere  questo  nè  il  mo- 
mcnlo  uè  Popportunità  di  discutere  tale  materia.  Laonde  mi 
rapporterò,  per  ora  solamente,  al  promuovere  il  più  ebe  si 
può  la  maggior  facilitazione  al  commercio  nostro  marittimo. 
E veramente  si  fa  con  ciò  un  vantaggio  Unto  più  naturale  al 
commercio  nostro,  che  oltre  ad  essere  un  commercio  di  con- 
sumazione, è attresl  di  commissione  ; c forse  la  parte  del 
commercio  di  commissione  supera  la  parte  di  consumasione. 
É quindi  indispensabile  che  l’emporio  di  Genova,  il  quale  ba 
il  privilegio  di  essere  un  porto  franco,  perchè  abbia  a pre- 
starsi agli  interessi  del  commercio  di  commissione,  posM  nel 
suo  porto  veder  entrare  la  maggior  quantità  di  navigli  che 
rechino  mercanzie  estere. 

io  ho  credoto  di  dover  dare  qoeste  spiegazioni  a maggior 
giusllffcazione  ?ella  parte  che  oggi  fu  messa  in  dUcussione 
intorno  al  trattato  colla  Toscana. 

« Mjg.1  Io  mi  dispongo  volonlieri  a dare  il  volo  alla  legge  che 
ci  viene  proposta,  perché  si  riferisce  ad  una  convenzione  la 
quale  è resa  solamente  obbligatoria  per  sette  anni,  cioè  sino  al 
1857.  La  natura  del  commercio  è talmente  oscillante  che  fa 
d'uopo  conservare  a noi  medesimi  la  libertà  di  poter  cambiare 
nostri  provvedimenti  in  tuttociòche  lo  riguardano.  Per  esem- 
pio, la  legge  che  sUhiliva  un  diritto  differenziale  sul  trasporlo 
degli  olii,  dei  vini  e dei  cereali  veoiic  sancita  appunto  allor- 
ché sì  fermarono  patii  d'amicizia  e di  commercio  rolla  Su- 
btiroe  l'urla  Ottumana.  Olire  alle  ragioni  addotte  daireceel- 
lentissimo  conte  Della  Torre,  rammento  che  si  era  contratto 
rioipegno  culla  furia  Ottomana,  di  obbligare  I capitani  dei 
nostri  navigli  a navigare  colla  propria  nazionale  bandiera. 
Ora  quel  trattato  fu  di  grandissima  utilità.  Per  esso  si  stabili- 
rono in  modo  sicuro  le  nostre  mercantili  corrispondenze  con 
tutti  gli  scali  di  Levante;  per  osso  si  riaprirono  ai  navigatori 
geoovesi  le  fauci  dell'Ellesponto  c del  Bosforo,  che  già  da 
quasi  quattro  secoli  loro  erano  chiuse.  Se  ora  o neiravvenire 
si  presentasse  roccasione  di  tare  un  provvedimento,  o di  fer- 
mare con  estera  potenza  qualche  trattato  evidentemente  utile 
I al  nostro  commercio,  sarebbe  gravissimo  danno  per  noi  (ro- 
I varci  colle  mani  legale,  per  virtù  di  Impegni  già  anterior- 
mente contratti.  E perciò,  siccome  alcuni  fra  gli  onorandi 
mici  collegbi  si  fecero  carico  di  presentare  le  loro  osserva- 
zioni ai  signori  ministri,  cosi  ardisco  ancor  io  dì  dir  loro  che 
vadano  molti  cauti  nel  l’inceppare  la  libertà  della  legislazione 
commerciale.  In  questa  parte  più  che  in  ogni  altra  ff  faut 
avoir  sps  coviiées  franches. 

ColPaboliiione  del  diritto  differenziale  si  priva  la  nostra 
bandiera  d'un  vantaggio  ebe  prima  gli  era  stato  conceduto. 
Ed  io  sozio  d'accordo  coH'onoraodo  amico  mio  e collega  il  se- 
natore Balbi  che  la  marineria  mercantile  merita  un  grandis- 
simo riguardo. 

La  marineria  militare  si  alimenta  essenzialmente  dalla  ma- 
rineria mercantile;  ora  voi  avete  udito  in  precedenti  sedute 
ano  dei  nostri  colleglli,  pieno  d'alti  spirili,  cunfortare  il  Se- 
nato a consentire  ragguardevoli  sagriSii  pel  mantenimento 
dell’eserdlo  di  terra,  lo  fo  la  medesima  Istanza  in  favore 
dell’armata  di  mare. 

Mercè  deirunione  della  LIgnria  cogli  altri  regi  Stati,  noi 
siamo  diventati  potenza  mariltima. 

lo  son  «ravviso  che  fur.se  la  migliore  speranza  di  risor- 
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fimeolo  per  gli  Stati  meridiooali  d'Europa  ata  nel  Hediter-* 
raneo,  nella  ?ita  e oell'iltiviU  cbe  per  lui  ti  prepara  ; e 
thè  per  consegueota  noi  dobbiamo  osare  la  massima  dili> 
gema  per  impedire  che  vengano  meno  le  forte  oariltime  cbe 
ora  nei  abbiamo,  e che  potrebbero  ancora  rendersi  maggiori. 

cmi*i>n.  lo  non  intendo  di  prendere  a Iraltare  la  que* 
stlone  generale  sull’abolition(|^i  diritli  diirereoiiali  ; questa 
questioae  sembra  che  debba  Mere  riservata  ad  un  altro  mo- 
mento principalmente,  perché  il  minislro  di  agricoltura  e 
commercio  d annunciò  la  prima  presenlatione  di  una  legge 
abolitivi,  lo  genere,  di  questo  diritto,  lo  avr*i  ami  deside« 
rato  cbe  la  Commiasione.  tenta  portar  giudìiio  sopra  una 
tale  questione,  si  fosse  limitali  a proporre  l'adotione  di  qae* 
sta  legge  alla  quale  ben  volontieri  io  ni  ìmocIo. 

Veramente  il  trattato  di  col  stiamo  occupapdoci  non  é 
un  trattato  di  commercio,  ma  pinttoato  noi  'coiicesaione  da 
noi  fatta  alia  Toscana.  Tuttavia  le  ragioni  addotte  dalla  Com* 
missione,  e quelle  che  si  recarono  da  alcuni  degli  oratori,  mi 
sembrano  giustificare  pienamente  questa  cenceasione.  Sopra 
latte  le  altre  coosideraiiooi  lo  metterei  questa,  cbe  nessuna 
bandiera  di  uno  Stalo  italiano  debba  essere  considerata  stra> 
Dtera  nel  porti  del  nostro  paese  per  eeeellensa  italiano  di 
sentimenti  e di  sacrifiti.  Ha  la  Commissione  ha  spinto  più 
oltre  le  sue  osaerviaionl,  facendo  un  anticipato  giudisio  so- 
pra un’abollalone  ioliera  di  diritli  .diffsreniiali.  Addusse  doe 
filli,  i quali  mi  pare  cbe  non  si  possano  ammettere,  perché 
mi  sembrano  non  abbattaou  accertali,  e non  producenti 
quelle  conseguente  cbe  la  Commissione  ba  credoto  di  deri- 
vare. Questa  bi  detto  in  primo  luogo  cbe  il  trattato  differen- 
fiale  aopra  I cereali  non  ha  fruttato  che  ad  alctni  armatori, 
lo  pomo  di  certa  Kieata  asseverare  cbe  questo  trattalo  ba 
fruttalo  mollbiimo  a o 80  mila  marinai  ed  alle  loro  fami- 
glie poste  stalle  doe  riviere  di  Genova,  cbe  non  avevano  altri 
meiai  ili  sussistenta,  fuorché  il  prodotto  della  uavigasione  ; 
ed  bi  fruttalo  altresì  moltissimo  io  tempi  io  cui  altri  messi, 
altre  speculasiool  non  si  avevano  per  alimentare  quella  uà- 
vtga/ione  cbe  é di  tanto  conto. 

La  Commissione,  in  secondo  luogo,  ba  osservato  cbe,  dopo 
Piotrodusiooe  del  sistema  differeosiale,  il  porto  franco  di 
Genova,  cbe  dapprima  era  l'emporio  del  eereall,  diventò 
nel  18)8,  per  quanto  concerne  questi  cereali,  poco  più  di  un 
semplice  deposito  per  la  consumasione  dello  Stato. 

lo  credo  cbe  questo  fatto  non  aia  alato  abbastansa  esami- 
nato, nelle  poche  ore  che  passarono  fra  la  distribusione 
della  relasiene  ed  il  eomiDcUinento  di  questa  dìscuAlone. 

10  non  bo  potuto  raccogliere  cogoisioiii  positive  sugli  ul- 
timi tempi  ; ma  per  quanto  mi  é occorso  di  vedere  in 
epoca  alquanto  più  rimola,  posso  accertare  cbe  dal  18)8  fioo 
al  1838  e 1839  il  commercio  de’  cereali  é stato  abbondao- 
tìasimp  io  Geoova,  e non  solo  per  la  eoosumaxieue  interna, 
ma  ben  anco  per  la  esportasione  airealero.  Aggiungo  che 
quaod'ancbe  questo  fatto  fosso  vero,  non  si  dovrebbe  in 
nessBD  modo  impedire  alla  legge  il  favore  di  una  dimi- 
eutiooe  di  daiio  pel  cereali  lalrodotli  ani  baalimenU  oaiio- 
nali.  Una  prova  evidente  in  senso  contrario  si  avrebbe  dal 
solo  confronto  della  piana  di  Livorno  con  quella  di  Maral- 
glia.  Livorno,  senu  diritl»  dilfereDxiale,  ha  veduto  scemare 

11  suo  commercio  ; Marsiglia,  col  suo  diritto  differenxlale,  lo 
ha  veduto  crescere.  Ciò  prova  ad  evidenia  cbe  il  crescere  o 
diminuire  di  questo  commercio  non  dipende  dal  maggiore  o 
minore  favore  cbe  alavi  rispetto  el  daaio,  ma  ciò  dipende  es* 
senxialmente  (ed  ognuno  lo  vode)  dalla  maggiore  o mieore 
eoasumaxione  interna  della  merce  che  al  tratta  di  Iraa- 
porlare. 
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Ili  credo  dunque  cbe  non  si  abbia  a pregiudicare  menoma- 
mente  la  questione  deiraboliziene  generale,  questione  cbe 
vuole  essere  maturata,  e per  cui  io  sono  ben  lungi  dal  voler 
parteggiare  per  la  cooserviiione,  ma'ebe  si  debba  tuttavia 
eviUrc  d’indurre  il  Governo  io  errore  suil'importanta  dì  quo- 
at'aboiitìone.  Bisogna  pensare  cbe  la  miriua  nostra  é compo- 
sta, come  io  diceva,  di  )5  o 30  mila  naviganti;  cbe  ba  un 
capitale  di  éO  milioni  e più  io  materiale  di  bastimenti  ; chu 
il  nolo  di  questi  bastimenti  ogqi  anno  ascende  a circa  6 mi- 
lioni, ed  un  milione  è intieramente  dovuto  ai  uolu  dei  ce- 
reali ; e questo  milione  si  divìde  fra  un  immenso  numero  di 
famiglie.  Può  essere,  io  non  lo  nego,  cbe  sia  conveniente  dj 
far  cessare  questo  Ibntaggio  dovuto  principalmente  al  favore 
del  dasio,  ma  io  credo  cbe  il  Ministero  debba  apprexure 
tutta  rimportania  di  un  tale  sacrifitio  che  si  vorrò  impoire 
alla  nostra  uavigasione,  e cbe  perciò  metterò  ogni  impeguo 
per  favorire  la  navigaiiooe  medesima,  sia  nei  trattati  cbe  do- 
vesse ancora  concludere,  sia  negli  altri  provvedimenti  cbe 
saviamente  si  proposero  da  alcuni  dei  nostri  colleghi.  Final- 
meote  la  Commiiaione  si  fondò  sull’avviso  e sui  regolamenti 
della  Camera  di  commercio  sedente  in  Genova,  lo  porto  ferma 
opinione  che  quando  si  traila  di  concludere  trattali  di  com- 
mercio e di  fare  riforme  alla  legge  doganale,  molto  convenga 
di  consultare  le  Camere  di  commercio  ; ma  credo  allresl  cbe 
quesle  non  debbano  euere  com poeto  unicameale  dei  magnati 
del  commercio  generale  residenti  nelle  citlò  principali,  ma 
cbe  io  esse  debbano  essere  presenti  tutti  i rami  di  commer- 
cio, sia  di  terra  cbe  di  mare,  sia  d'ogni  genere  dì  industria. 
A*qneslo  fine  un  progetto  di  legge  già  da  luogo  tempo*  ai 
era  ordinalo,  nel  quale  s'iotrodueeva  il  sistema  elettivo,  e 
sì  compilava  lo  lai  modo  cbe  lutti  i eommerciauli  potes- 
sero aver  parte  alle  dlsposisioni  ebe^  dovessero  suggerirsi 
e eoosigliaral  al  Governo,  lo  spero  che  II  signor  ministro 
di  agricoltura  e commercio  vorrò  asaicorarci  cbe  questa 
legge  non  larderò  ad  essere  presentala  e discussa,  per  ren- 
dere più  tranquille  tulle  le  persone  addette  al  oom'nereio 
Qoslro. 

ma  UAUTA  UMNiA,  ministro  di  MgricoUura  e commercio. 
Son  lieto  ebe  il  senatore  Colia  mi  abbia  porla  roccasione 
di  assicurare  il  Senato  ebe  quelle  medesima  legge  cbe  fu 
giò  da  me  proposta  ranno  scorso  alla  Camera  dei  deputati, 
rispetto  alla  rìorganitxaslooe  delle  Camere  di  commercio»  fi 
oggetto  di  nuovi  studi  e di  nuove  consideraiionl,  onde  po- 
terla riprodurre  migliorata,  lo  posso  assicurare  il  Senato  cbe 
quanto  prima  avrò  l'onore  di  presentarla  al  Parlamento. 

mubM-PimvBBA.  Domando  la  parola  per  far  osMrvaro 
al  signor  senatore  Colla  ebe  le  sue  infurmaiiooi  avrebbero 
bivogno  di  essere  più  aecertate,  perché  la  prosperità  di  Li- 
vorno data  appunto  dalla  legge  restrittiva  del  commercio  li- 
gure, e molti  oegosiaoli  e capitaliali  delta  piasxa  di  Genova 
hanno  deposito  orila  suddetta  cittò. 

ma  UAN  mAmsAHO/  rriatore.  Riguardo  airoaservariooe 
fatta  dal  signor  senatore  De  la  Cbarriére,  la  Commissione  si 
erede  la  obbligo  di  dichiarare  ebe  quanto  a lei  perve  di  dover 
consigliare  era  lolameote  relativo  al  libero  acambio  io  ma- 
teria di  commercio,  di  navigasione,  ma  nua  mai  airindustria 
dei  paese.  Per  ciò  che  riguarda  poi  l'osservasione  dell'ono- 
revole senatore  Colla,  non  atlaceaodo  in  nessun  mudo  U 
legge  cbe  ci  viene  proposta,  e non  riguardando  che  una 
opinione  manifestata  dalla  Commissione,  credo  non  ai  debba 
entrare  in  disenasione  aopra  un  punto  che  esigerebbe  un 
grande  sviluppo  di  materia  e dì  cifre  per  poterlo  dilucidare. 

AliMmmJi.  Domando  la  parola. 

lo  SODO  d'accordo  eoo  tutti  i prcopiuasti  in  un  punto , ed  ò 
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questo:  che  si  abbia  a dare  il  volo  favorevole  al  proietto  di 
legge  elio  ci  è presentato  per  rappruvazjonedel  trattalo  con* 
chioso  eolia  Toicaoa.  Ha  non  saprei  in  qual  modo  mettermi 
d’accordo  né  eoll’ooorevole  Miiatore  De  la  Cbarriére  che 
respingeva  la  verfU  della  teoria  che  eooduee  al  libero 
seaobio.  nè  con  gli  altri  preopinanti,  i quali  hanno  soste* 
nolo  che  la  questione  di  libero  scambio  fosse  estranea  alla 
discnssioiie  attuale,  lo  invece  credo  che  Tona  e l'altra  que* 
tlione  siano  talmente  vincolale,  che  runa  non  ai  possa  sepa* 
rare  dairaltra.  E ne  addurrò  io  fatto  due  prove,  sia  io  tista 
che  si  addivenga  a simili  oegosiati,  come  è quelle  a cui  è 
stato  eoodoUo  il  presente  Hinistero  ; sìa  in  vista  che  concorra 
io  no  porto,  io  un  littorale  la  piò  gran  quantità  di  mercan- 
aia,  e questo  porlo  e questo  littorale  diventino  l’emporio  più 
poeslbiìmenle  esteso  delle  mercaoiie  che  fanno  l’oggetto  del 
commercio  delle  varie  onioni  ; pel  quale  effetto  è oecessa- 
rio  che  si  levino  gli  ostacoli  che  sinora  si  sarebbero  opposti, 
fra  coi  certamente  si  devono  annoverare  come  principali,  i 
diritti  esagerali  di  tariffa  doganale,  ai  quali  conviene  prima 
dMotto  porre  rimedio.  Di  ciò  noi  abbiamo  un  esempio  in  un 
paese  vicino. 

Da  rapporto  nlUmaaente  pubblicato  lo  Francia  viene,  a 
risultare  ebe  per  ragione  di  dasi  esagerati,  che  pesano  so- 
vra certi  oggetti,  I quali  entrano  nella  eostrusione  delle 
navi  mercantili,  la  mariocria  mercantile  francese  nella  co- 
slmilone  delle  navi  di  coi  ai  serve,  viene  a sostenere  uni 
maggiore  apesa  di  (8  milioni  tiranno.  Ee  dunque  noi  fae- 
damo  il  paragone  tra  la  marineria  francese  e la  nostra,  sop- 
ponendo  che  la  marineria  nostra  mrrcaoUle  posai  valutarsi 
la  nona  parte  della  marineria  francese,  siccome  la  tariffa  do- 
ganale vigenté  fra  noi  non  è gran  fatto  differente  dalla  ta- 
riffa doganale  di  Francia,  ne  verrebbe  a conseguire  ebe  la 
nMtra  marineria  mercantile  soggiacerebbe  ad  un  sovraccarico, 
pd  quale  il  solo  progtilo  di  eostrusione  dovrebbe  cooside- 
rsrsi  di  circa  due  milioni.  Dinque  mi  pare  che  si  possa  con- 
dadere'ebe  la  questione  del  libero  seambio,  ossia  di  una  ri- 
forma delle  tariffe  doganali,  non  sia  per  certo  estranea  alia 
qnesiione  presente  : a quella  che  sì  è spetialmenlt  preseo- 
lata  dal  trattato  di  abolitione  dei  diritti  differeoslali  ; ed  os- 
servo che,  siccome  qoest’csempio  deH’aboiiuone  dei  diruti 
differeniiali  si  è dato  dairingbilterra,  mi  pare  ebe  non  solo  il 
concetto  sia  da  adattare,  ma  che  sia  anche  da  imitare  il  pro- 
cedere suo  in  questa  via  di  riforme  e di  libcrlò.  Infatti  uon 
ò,  carne  forse  aleono  crederebbe,  che  solo  in  questi  ultimi 
anni  l'iDghilterra  si  sia  avviata  per  tale  strada  : è già  da 
molli  e molli  anni  che  ella  ha  fatto  dei  passi,  e dei  paui 
molli.  Il  primo  atto  col  quale  eaia  venne  a derogare  in  certo 
modo  alPatto  di  navigasione  per  la  prima  volta  sancito  da 
Cromwel,  e rinnovalo  da  Carlo  II,  fu  II  trattato  conchiuao 
cogli  Stati  Uniti  d’.imerica  nel  1818.  Questo  trattato  non 
fu  che  un  atto  di  economia,  e puramente  di  economia  fioan- 
xiaria,  fatto  io  vista  di  una  teorìa. 

L’Inghilterra  fu  condotta  a coolrallare  la  pace  del  1818  in 
questi  termini,  perchè  la  pace  era  un  grandissimo  bisogno 
snehe  per  lei  in  queirepoca,  e perché  gli  Stali  Uniti  non  vo- 
lavano sottoscriverla,  m questa  coaditione  deila  parifieaiiono 
delle  bandiere  aon  era  eoncednta  ; oltre  a ciò,  perchè  il  com- 
mercio tra  l’America  del  Nord  e ringhilterra  ebe  prima  del 
1789,  anieriormuntc  alla  guerra,  era  dì  EI6  mila  tonnelUte, 
pochi  inni  dopo,  per  ragione  della  'reciprocania  di  tratta- 
mento stata  apposta  alla  sua  csigenaa  risultante  dall’atto  di 
navigazione,  ai  era  ridotto  da  16  a 19  mila.  Vorameate  ai 
rialzò  pochi  anni  appresso , ma  ciò  non  fu  che  precariamente  ; 
everso  il  1811  il  commercio  coll'America  era  ridotto  a pochis- 


sima cosa.  Il  pasto  fallo  dall'Iogbilterra  per  entrare  nella  ria 
progressiva  di  libertà  si  deve,  a parer  mio,  assegnare  all’anno 
1619  (ed  è questo  ebe  mi  imporla  di  addurre),  cioè  dopo 
che  li  Governo  ioglese,  essendo  ministro  il  celebre  Huskisoo, 
intraprese  le  riforme. 

La  prima  riforma  essenziale  finanziaria  non  fn  che  dopo 
aver  fatto  ammettere  dal  Parlweoto  le  sue  viste  in  materia 
di  riforme  doganali,  che  lo  hRso  miniitro  propose  ed  ot- 
tenne dal  Parlamento  medesimo  un  doppio  bill,  il  quale  an- 
toriziava  il  Governo  a concedere  favori  a quelle  potenze,  le 
quali  dal  loro  canto  avessero  dimostralo  in  modo  soddisfa- 
cente (diceva  la  legge)  come  foeaero  disposte  ad  accordare  ad 
essa  simili  agevolezze. 

Nella  seconda  parte  dello  stesso  bill  era  dello  che  il  Go- 
verno veniva  autorizzalo  ad  aggravare  la  condizione  di  quelle 
potenze  marittime,  le  quali  non  usassero  alla  marineria  io- 
glese quelle  faciliUtionì  ebe  era  esso  disposto  ad  acconsen- 
tire alla  marioeria  straniera.  Ed  infatti  poco  dopo  il  1819  fa 
coDcbiuso  il  prima  trattato  relativo  ad  una  diminuzione  non 
assoluta,  ma  parziale  dei  diritti  differenziali  colla  Prussia, 
quindi  coirAoslrla,  quindi  colla  Russia  negli  ioni  1893e  1838. 
E qui  li  fermò  per  alcuni  anni  il  progresso  dell’Inghilterra  in 
questa  via.  Non  fu  che  verso  il  18àà,  come  ognun  sa,  e il  1849 
che  essendo  ministro  il  signor  Peel,  fu  data  una  nuova  apiuta 
alla  riforma  delia  tariffa  doganale  deiriogbilUrra.  R sieeome 
già  nell''  prime  riforme  ereno stati  aboliti  tnlli  i diritti  aisolu- 
timeoté  proibitivi,  cosi  furono  diminuiti  di  molto  quei  diritti 
che  non  solamente  in  vista  di  Sscsiilà,  ma  che  io  vista  di 
protezione  erano  stati  conservali  dal  ministro  Qaskiasoo  nella 
sua  prima  impresa  di  riforma.  Questa  seconda  andò  molto 
più  oltre  di  quello  che  sembra  opinare  Tooorevole  nostro 
collega  signor  De  la  Cbarriére,  poiché  io  non  credo  ebe  al 
presente  non  vi  sia  diritto  sulle  provenienze  estere  che  oltre- 
pauì  il  96  per  100. 

Può  essere  che  io  sia  io  errore;  non  voglio  affermare  la 
cosa  positivamente;  ma  è una  mia  credenza.. . 

iiB  i*n  cmnmmièms.  Je  o'affirme  pas;  mais  j'ai  la  qoe 
les  Chambres  de  commerce  de  L)on  avaienl  dit  que  la  soie 
eòatait  30  pour  100. 

Abnismi.  ...  e non  è dunque  che  dopo  essere  arrivala  a 
questo  punto  di  riforme  nella  sua  tariffa,  nel  suo  sistema  do- 
ganale che  l'Inghilterra,  credendo  di  essersi  assicurala  quello 
scopo  che  ognuno  deve  prefiggersi  quando  intraprende  simili 
riforme  e abolisce  diritti  diffcreniisli,  addivenne  a quell'atto 
assoluto,  finale,  che  ebbe  la  data  deii'aano  scorso,  cioè  del 
1849. 

Ora,  io  credo  ebe  per  quante  siano  state  le  riforme  4aziarie 
introdotte  fra  noi  (e  molle  se  ne  son  fallr),  lungi  siamo  ancora 
dal  poter  paragoaare  sotto  questo  rapporto  la  ooatra  eoodl- 
zioue  a quella  deiriogbilterra-  Infatti  le  prime  riforme,  se  io 
non  erro,  datano  presso  oui  dal  I8S4  e 1838;  e te  ben  mi 
ricordo  esse  avevano  tratto  al  commercio  della  seta.  Dal  18)9 
al  1896  non  bo  memoria  che  grandi  innovazioni  si  siano  fatte 
in  questa  materia.  Nel  1836,  estendo  ministru  delle  finsnie 
il  conte  di  Prilorme,  si  intraprese  uno  studio  di  riforma  della 
tariffa  doganale,  ed  alcuni  cambiamenti  utilissimi  vennero 
allora  inlrudoUi.  Al  conte  di  Pralormo  succedeva  ronorevoie 
nostro  collega  che  sta  seduto  iu  faccia  a me  (.tfddituiido  il 
senolore  Gallina),  il  quale  si  adoperò  conqueilabeoeme- 
rensa  ebe  lutti  sanno  a stabilire  ueU’amministrauoae  delle 
ou>tre  fiuaoze  Tordine,  Teconomia  e la  moraliià;  cosi  che  se 
il  nostro  eredito  finanzierò  giunse  a quel  segno  ove  è uiito, 
sicuramente  è per  grandissima  parte  a lui,  secondato  dal 
Consiglio  di  Stato,  che  se  ne  deve  la  lode. 
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Dii  IBS6  II  18At  erodo  che  tre  particoiirmente  foisero  U 
eaa>btiDeD({  iotrodotti  nella  tariffi  dofinale.  Il  primo  rìgiur* 
diale  rettrasione  della  aeta  greggia  ; il  lecondo  riiguardante 
Il  eommereio  dello  loccbero  ; il  leno  ad  un  eambiimento  del 
aiileina  per  Pinlrodutione  dei  grani. >111  Bel  ISbl  Tu  intra' 
presa  «na  riforma  doganale  più  essensiale,  più  profonda.  Al' 
lori  fra  le  altre  cote  Tennero  abbMsati  1 diritti  sai  cotoni,  ini 
(erro,  sulle  pannine,  snile  pelli  e rari  altri  oggetti  di  minore 
enliti.  B questo  mi  di  oceasione  di  osservare  cbe  furono  si> 
curimente  le  Indostrie  alle  quali  ti  riferirono  qiieste  dloi' 
nnioni  dt  disio  protettore  cbe  presero  fa  noi  il  maggiore 
iTitappo,  e ebe  eoa  miglior  lena  percorsero  la  carriera,  la 
quale  deve  portare  ad  una  prosperità  cbe  loro  prima  man> 

il  IStig  alcuni  eambiamentt  si  fecero,  ed  uno,  credo, 
sia  stato  utiliasimo  al  eommereio  di  Genova,  e fu  il  eambia- 
meoto  di  sistema  riguardo  al  modo  di  deposito  ; poiché  se 
anche  prima  si  fossero  riformale  (e  tariffe  nel  modo  che  pt> 
reva  desiderabile,  tuttavia,  siccome  il  porto  di  Geoova  era 
materialmente  poco  capace  di  non  troppo  grande  quantità  di 
merci,  non  si  sarebbe  potuto  aumenUre  Femporto  che  ai  de* 
siderava  vi  si  fosse  stabilito;  Invece,  dopo  ebe  ss  è permesso 
il  depositu  fuori  de)  porlo  franco  delle  materie  più  ingom* 
braoli,  il  eemmefcio  di  queste  bs  naturslmente  potato  prcn* 
dere  uno  sviluppo  che  non  aveva  prima. 

Premesse  queste  considerasioni  die  mi  sembrava  utile  si 
STRssero  presenti  nelli  qneslione  cbe  ora  trattiamo,  io  ritorno 
alla  condosione  che  mi  era  prefissa  di  preaenUre  al  Senato, 
ed  è:  cbe  approvaudo  il  trattato  quale  è stato  presenlato, 
poiché  esso  non  ci  vioooU  per  nessun  modo  ad  alti  olteriorì, 
sia  di  invitarsi  il  Ministero  a considerare  la  necessità  di  fare 
uno  studio  profondo  e di  farlo  quanto  prima,  solla  nostra 
conditlone  industriale  e commerciale;  di  fare  un'iochiesU 
lopra  la  convenienza  dei  dati  cbe  ora  sono  ancora  eonser* 
vati  nella  tariffa  e prima  di  tutto  venire  al  disgombro  di 
qi]esli  tariffa  medesima,  la  quale  è carica  di  rnoltisilme  de- 
nomiuazioni  di  merci  cbe  non  fanno  oggetto  di  vero  e pro- 
ficuo commercio  e cbe  non  danno  aleno  beneficio  alFerario. 
Quindi  6 pure  da  invitarsi  il  Ministero  ad  esaminare  fino  a 
qual  punto  sono  da  mantenersi  i diritti  ebe  si  devono  pagare 
dai  nostri  naviganti  ai  eoosoiaU  posti  nelle  varie  parti  del 
mondo  : fino  a qual  ponto  aia  utile  e giuato  cbe  la  marineria 
mercantile  contribuisca  ad  alimentare  la  cassa  degli  invalidi; 
sino  I qual  punto  convenga  per  altri  molivi  aasoggettare  i 
nostri  naviganti  a certe  cauzioni  che  impediscono  il  libero  e 
pronto  mofirnento  quale  lo  esige  lo  stato  del  navigatore;  e 
fioilmente  di  vedere,  siccome  si  é fitto  altrove,  se  non  ci  sS' 
rebbe  meuo  di  liberare  l costruttori  di  navi  da  quel  toprac- 
c|rieo  di  spesa  cbe  loro  tocca  in  ragione  dei  dazi  medesimi 
che  gravitano  su  varie  materie,  come  11  lino,  il  cordaggio  ed 
altre  cose  cbe  ora  è soverchio  il  nominare. 

rmaEnimBitTB.  Il  senatore  Albini  ba  la  parola. 

AfiBSflii.  Si  è siflori  langamente  parlato  sopra  la  marina 
mercantile  e aopra  il  commercio  ; però  non  si  é fatto  men- 
lione,  in  caso  di  un  sinistro, come  riparare  ai  bisogni  si  della 
marineria  mercantile  cbe  del  commercio,  per  cui  mi  permet- 
terò qui  di  fire  qualche  osservazione. 

Dirò  cbe  la  mal  sicura  posizione  della  marina  mercantile, 
c 1 rilevanti  capitali  che  trovami  esposti  nel  commercio  mer* 
cantile,  c gli  individui  applicati  a quel  ramo  d'industria  In 
cui  espoogooo  la  loro  vita,  mi  mettono  nel  dovere  di  lotto- 
metterc  alla  sirietu  del  Senato  alcune  ouervixioni  cbe  spero 
vorrà  prendere  nella  giustp  sua  coosideratione  per^  venga 
maggiormente  cautelati,  foeilHala  e protetta  al  paro  delle 


«V. 

Dopo 


altre  nazioni,  easendo  questa  io  gran  parte  la  risoru  della 
Liguria. 

La  bandiera  nazionale  cbe  sventola  sulla  superficie  del 
aure  io  tutte  le  parli  del  globo,  la  riputazione  della  mari- 
neria ligure  ebe  data  da  vari  secoli  e cbe  ora  è alquanto  de- 
caduta per  le  passate  vicende,  è aommameate  aumentata  da 
cbe  la  bandiera  non  fu  più  soggetta  alla  gnerri  eoi  andò  sot- 
(omesM  da  si  luogo  spazio  d’anni,  e per  maggiore  Kbisrl- 
menle  avrò  Tonore  di  presentare  un  eoofronlo. 

Nel  1SI7  il  fu  ammiraglio  conte  Desgeneys  di  celebre  me- 
moria per  la  marina  creò  una  Commissione  della  qnale  lo 
faceva  parte  per  formare  uno  stato  numerico  di  lotti  i basti- 
menti e marinai  della  Liguria,  il  eul  risultalo  ascese  a 98# 
bastimenti,  13, #60  marinai. 

Un  secondo  scrutinio  ebbe  luogo  nel  ed  il  nuBuro 
dei  bsstimenU  si  trovò  t#81à  e marinai  51,101.  Un  si  rapido 
progresso  nella  gente  di  mare  determinò  II  Ministero  a di- 
minuire questa  folta  ed  ordinò  cbe  i pescatori  ed  i barcaiuoli 
fossero  levali  dalla  matricola  dei  marlnni  per  for  parte  della 
leva  di  terra,  ed  a seconda  di  questa  disposiaiooe  circa  nove 
mila  fnrooo  levati  da  quella  matrioela,  il  cbe  provocò  una 
emigrazioae,  la  qnale  si  maotteoe  taUora,  ed  a eoi  io  cm- 
derei  necemario  di  mettere  an  riparo. 

Nel  l^deilBàB,  epoca  odia  quale  ni  fece  Fullima  statistica, 
i legni  ascesero  a 8951  ed  i marinai  a 15,159;  dimodoché  nel 
coreo  di  anni  80  la  nostra  marina  aumentò  dil365  bastimenti 
e dì  9559  marinai.  Un  cosi  vistoso  progresso  non  può  ebe 
meritsre  l’aUensione  del  Senato  e della  oasione  tolta  per  se- 
condare cosi  rilevante  ramo  d’iadnstria  eoomerciale. 

Quenti  3551  basUmeoti  riooiscooo  insieme  una  portata  di 
Ià9,6#8  tonnellate  equivalenti  a 5 milioni  circa  di  cantari,  i 
quali  legni,  calcolati  sneondo  le  Ngole  della  eoatrniioiie  ma- 
hlUma,  tono  del  valore  di  30,100.000  lire.  Ora  si  aggiunga 
a quella  somma  lo  ammontare  del  carico  dei  legni  (cbe  per 
una  regola  comune,  avuto  riguardo  al  diverso  valore  delle 
merci  contemplate  quelle  di  allo  prezzo  e quelle  di  minor 
prezzo,  come  oHo,  coloniali,  grauo,  eoto«e,  lane,  etnipa, 
legname,  carbone,  tale,  e seau  andar  piò  lungi,  a propor- 
zione fotta  sotto  varie  prove,  il  valore  del  carico  non  si  paò 
io  regola  comune  calcolare  meno  di  tre  volle  il  valore  dello 
stesso  bastimento),  formerebbe  una  somma  di  90,000,000 
lire,  la  qual  somma  unita  a 80,100,000  lire , valore  dei 
8351  bavtimenti,  costituisce  un  capitale  di  110,800,000  lire, 
di  modo  ebe  questo  rilevante  capitale  veleggia  sul  mare 
annualmeole  sopra  un  tl  gran  numero  di  legni  coperti  dallo 
stendardo  nazionale. 

Lascio  ora  al  savio  giudizio  e al  luminoso  disecroimeato 
del  Senato  il  giudicare  se  simili  capitali  ed  no  numero  cosi 
ragguardevule  di  sudditi  debbano  Care  il  loro  commercio  io- 
UerimcDte  allo  scoperto  senza  scorta,  senta  stazionari,  né 
stabilimento  alcuno. 

Qual  protezione  offre  il  Governo  a questi  legni?  Quali  faei- 
Ulasioni  accorda  lo  Stalo  ad  uo  $1  azurdoso  ramo  di  eom- 
merdo,  cbe  mantieoe  io  alUvilà  un  numero  iofinito  d’indi- 
vidui anche  a terra,  e forma  una  catena  di  proficue  risorse  a 
tutte  le  popolazioni  dal  lUtoraleT  Reca  questo  allo  Stato  un 
ricco  introito  di  8 e più  milioni  di  diritti  doganali  cbe  s’in- 
cassano in  tutta  l’estensione  del  llUorale,  tuta  tener  conto 
degli  immensi  vantaggi  che  ne  rMnodaoo,  e die  seco  attrag- 
gono. 

Se  tutte  le  oasieoi  marittime  tengono  legni  da  guerra  sta- 
zionari in  lolle  le  regioni  ove  hanno  uo  attivo  commercio , 
perché  non  s'impiegherà  parte  dei  legni  da  guerra  a questo 
importante  servizio  P 
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Mi  sia  ori  permeilo  d'Iolerpellire  col  minimo  rispetto  il 
Mioiilero:  quii  girioiii  iltoilmente  preseoti  il  eommercio 
li  marìRi  mtliUre  in  caso  4i  qoikbe  rotlori  con  odi  oiiìodo 
locbe  di  ten’ordiae?  ToUi  I oostri  legai  di  gaerra,  gran 
parte  per  velusU»  eiìgooo  odi  forte  ripariiioDe  da  oon  po* 
tersi  fare  io  mare,  se  oon  ebe  io  oo  bacino,  o la  an  alaggio 
a terra,  edifiti  questi  iodiipeosabili  per  un  araeoale  marit* 
timo,  ma  ebe  oon  furono  costrnlti,  sebbene  si  siaoo  fatte  re* 
plicale  ricbiesle.  lo  non  soo  loogi  dal  credere  ebe  qualcuno 
Don  sia  da  coodaooare,  perché  quattro  di  essi  datano  la  loro 
eoslruxione  dagli  anni  1817  e 18S8. 

11  bacino  non  potrà  essere  servibile  che  fra  doe  anni,  salvo 
aoebe  gli  iueoiivenienti  a coi  vanno  soggette  quelle  idraoli* 
ebe  operaiioDi  nella  loro  riuscita.  Tulli  i materiali  deira* 
bggio  SODO  appena  portati  nelle  speae  di  quell'inno,  e non 
aarà  desso  similmente  ulliiusto  ebe  nella  medesima  epoca  del 
bacino. 

Multi  sono  i essi  ricordali  ai  tempi  nostri,  nei  quali  si  do* 
rette  con  premuri  correre  neH'Africa  per  riparare  argentc- 
menle  ai  bisogni  del  commercio,  motivo  per  cui  conviene  di 
far  cessare  quello  staio  aoomalo,  Il  quale,  col  discredilo  im- 
menso ebe  reca  al  Goreroo,  maotiene  non  sema  ragione  nei 
marinai  e nei  commercianti  uno  spirito  di  diffideosa,  ebe  si 
stende  sll’estcro  nelPsUo  ebe  la  marina  delle  nostre  navi  da 
guerra  ba  sempre  presentato  ona  proletiooe  al  commercio. 

Fra  gli  individui  matricolati  della  marina  mercantile. . . 

mmssii»BiiTm.  {Interrompendo)  Prego  l'oratore  a voler 
rientrare  nella  diKossione  dei  diritti  differeosiall,  sulla  quale 
si  aggira  la  nostra  questione.  Se  a proposito,  non  di  nn  mo* 
tivo,  ma  di  un  desiderio  espresso  nel  rapporto,  si  vuole  di- 
aeendere  a riconoscere  I bisogni  del  servisio  marittimo  mili- 
tare, e i rimedi  da  apportaci,  della  qual  cosa  si  discorrerà 
più  opportunamente  nella  disamina  del  bilancio  della  regib 
marina,  si  uscirà  cerlameole  fuori  della  quesUooe  ebe  priu- 
dpalmenle  dobbiamo  avere  in  mira. 

mu»miivi.  Se  non  mi  è permesso  di  leggere  il  rimanente... 

pmKnimmKTB.  lo  non  vieto  la  lettori  del  rimanente  ; In- 
vito solamente  l'oratore  a ridursi  ai  ponti  precisi  della  pro- 
posi! questione. 

Ai*Bii«i.  Non  bo  più  ebe  poche  parole  ad  iggiongere. 

(Uni) 

Fra  gli  individui  matricolali  della  marina  mercantile  Vi 
aonu  tO'.'S  capitani,  6S  dei  quali  di  prima  classe  e lOlS  di 
seconda;  quelli  di  prima  sono  quasi  lotti  di  Genova  e soni 


contorni  per  la  facilità  che  hanno  di  andare  alla  scuola  in 
quella  capitale;  Il  che  oon  possono  fare  quelli  della  riviera, 
mentre  sarebbe  per  loro  troppo  dispendioso.  Ed  a questo  ri- 
guardo oserei  proporre  die  al  stabìllMero  dne  scuole  per 
ciascttos  riviera. 

Coocbinderò  col  far  voti  che  al  attivi  la  riparatione  del 
Iffui  ebe  ne  sono  soieelliblll,  ebe  si  rimpiauino  quelli  ebe 
mancano,  al  aumentino  II  persoaale  ed  f legni  necessari,  si 
spediscano  uavi  da  guerra  nelle  regìoul  dai  nostri  bastlmenU 
mercautiii  più  frequentale,  onde  coadiuvare  e protci;gere  11 
favorevole  slancio  preso  dalla  marina  mercantile  ; co^  s'inco- 
raggierà il  commercio  marittimo  e la  navfgatione,  s'istrui- 
ranno i giovani  ufBziili,  si  eserciteranno  gli  equipaggi,  si 
recherà  no  vantaggio  ilio  Stato,  e cesserà  remigrexione  del 
nostri  marinai.  * 

mi  BANVB  moBB,  mlnlslro  dt  agricoltura  e eomlhercio. 
Se  mi  permeile  il  Senato,  per  procurar  di  recare  agli  estremi 
limili  la  discussione  attuale,  io  oon  avrò  che  a ripetere  la 
protesta  die  ba  già  folto  il  Mioislero,  sia  per  riguardo  a 
quanto  fu  espresso  dai  aenalore  Alfieri,  che  più  direttamente 
riflette  la  questlons  oggi  in  discussione,  sia  per  quanto  allegò 
il  seualore  Albini,  che  cioè  II  Mioistero  ba  preso  a conside- 
rare lotte  queste  parli  che,  oorrelallve  tra  loro,  dovranno 
influire  a propoire  a tempo  eooveoevole  al  Farlamento  lotte 
quelle  leggi  di  riforme  datiarie,  di  tariffe  doganali  c simili, 
che  pouoDo  insieme  influire  al  miglior  progresso  ed  alla  mi- 
glior prosperità  del  commercio. 

mmBBisBiUTm.  Non  havvi  separtxione  a fare  fra  la  discns- 
alone  generale  e la  particolare  della  presente  Ic^e.  Dunque 
pon^o  ai  voli  l'articolo  unico  della  medesima. 

(B  approvato.)  « 

(Si  procede  aU'appello  nominale  per  lo  tquiUinioeegrelo.) 

Risnltameoto  della  votaxione  : 


Volanti U 

Maggiorauia . ss 

Voli  favorevoli A5 


(Il  Senato  adotta  airunanimilà.) 

prima  di  sciogliere  l'adunioxa  debbo  pregare  il  Senato  a 
volere  raccogliersi  domani  negli  ufBxi  alle  fi  pomeridiane  per 
la  prima  discussione  delle  tre  leggi  presentate  dal  signor  mi> 
nistro  della  guerra  neiroitima  sedata. 

U ledala  é sciolta  alle  ore  8. 
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PRK&IDBNZÀ  DEL  PRBSIDEETE  BARONE  HANNO. 


SOMMARIO.  Sunto  petitioni  — Omogji  Reclamo  del  giudici  mandamento^  della  Sard«0na  ^ >#AnanAto  d’tolfrpe/tonta 
del  senatore  De  Cardenas  — Relazione  dei  progetti  di  legge  per  mapgtorl  ipe«e  lul  bdand  1849  della  marina  e della 
guerra  — Proposta  del  senatore  De  Pomari  per  unirne  to  diseussione  — Sua  adozione  Lettura  di  due  progetti  di 
legge  — Discussione  — Parole  dei  senatori  Bava,  Colla  e De  Cardenas  — £eUura  ed  approtMistone  dei  due  arlieoii  della 
prima  legge  — Incidente  intorno  alia  rotazione  un^to  o eeparoto  delle  due  leggi  — dpproeaxione  delVarticolo  unico  della 
seconda  legge  — Potazione  sopra  eniramòe  te  leggi  — Comuntoastone  di  decreti  reali  — Presentazione  di  un  propello 
di  Ugge  relatiro  altoConeuito  sanitaria  marittima  di  Cagliari  — OtoAiaraxtone  del  guardasigilli  sul  reclamo  dei  giudici 
mandamentaU  della  Sardegna  — Aetoxtoiie  sul  progetto  di  legge  relativo  al  Consiglio  superiore  di  ammiragliato  — tei- 
lura  e adozione  dei  due  articoli  — Squittinio  segreto  — Interpeltama  del  senatore  Di  Pollone. 


U ledaU  è aperta  alle  ore  E i/S  pomeridiane. 

(Il  proeeaio  ferbale  è letto  ed  approvato.) 

AYTI  miUBBUI  — ■BCl.AiaO  DB!  «IVDICI  MABOA* 
mbutaiìI  obi.i*a  oabdbbba. 


ciBHAmio,  segretario,  di  lettura  del  aonto  dalle  peti> 
tioni  presentate  al  Senato  : 

68.  Lueclieai  Pietro,  antico  baaao  uIBdale,  efaiededieasere 
ammesso  a partecipare  di  quanto  gli  accorda  il  decreto  del 
8 giugno  1848,  e che  venga  concesao  un  maggior  grado  di 
IS  in  li  anni  ai  basti  uffiaiaiì  usciti  di  Mrviiio  per  opinioni 
poliliclie. 

84.  Bertone  Giovanni,  medico,  prepone  alcuno  provvitioni 
teodenli  a frenare  la  prosUtuaìooe  e la  sifilide. 

68.  PureuJ  Angelo  cbiede  che  sia  ristabUita  la  carica  di  pre- 
fetto nei  collegi  degli  studi.  * 

66.  Francesco  di  Giuseppe  di  Sampierdarene  ebiede  siano 
fatte  alcune  provvUioiii  pergriodividui  naalonali  già  eppar- 
teoentì  alla  provincia  torinese,  della  Compagnia  di  Gesà. 

67.  Covereelli  Francesco,  e Raggio  G.  B.  F.  propongono,  in 
nome  del  collegio  dei  procuratori  di  Genova,  alcuno  nforme 
rigoatdanti  l'ordine  dei  causidici.  . 

68.  Il  lindieo  di  Salasso,  a nome  di  quel  Consiglio  comu- 
nale, ebiede  che  siano  abolite  le  inteodense  geacraU,  e venga 
lasciata  libera  alle  provioeie  U loro  amminialrasione. 

(Dà  quindi  comunieasione)  : 

1 * D'una  lettera  del  sindaco  di  Novara  eolia  quale  trasmette 
80  copie  della  rclasione  ProUsi  intorno  alla  strada  ferrata. 

9*  Del  dispaccio  del  miaistro  dei  lavori  pubblici  eoo  cui 
invia  100  esemplari  stampati  della  reiasione  deiringognere 
Hans  sulla  strada  ferrata  dal  Piemoato  alla  Savoia. 

3*  Di  una  lettera  deirintendeate  generale  di  Cagliari  che 
trasmette  un  esemplare  delle  deliberasioni  di  quel  Cooaiglio 
amministrativo. 

4*  Finalmente  legge  la  seguente  copie  di  tollera  diretti  al 
ministro  dì  grasia  e ginatisia,  dal  signor  Vincenso  Lecca  giu- 
dice di  Solargios,  per  oommiseiooo  acche  dei  giadiri  manda- 
mentali di  Cagliari  e dtoltri  villaggi. 


• Eceellenu,  La  veneralissioia  circolare  del  ceuato  Miai- 
siero  Demsrgberita  rende  certo  ed  indubitabile  il  migliora- 
mento della  nostra  por  troppo  deplorabile  potisiobe.  Non  du- 
bitavamo che  la  saviesu  di  chi  ci  governa  non  pensasse  a 
metterci  nella  condisione  indipendente,  in  cui  merita  esaer 
ehi  amministra  giustisia;  appartenenti  d'altronde  alla  classe 
nobile  degli  impiegali  giudisiari,  avevamo  diritto  ad  una  de- 
corosa sussislenu  quale  eonvieae  alla  digniti  delle  preroga- 
tive che  il  Goverao  et  accorda. 

• Noi  abbiano  subito  la  legge  della  lusione,  per  la  neees- 
siti  d'avere  colle  giudicature  del  Piemonte  pari  trattamento. 
Questa  atessa  dovea  metterci  in  istato  d’egeaglianu  cogli  im- 
piegati delle  medesime.  Noi  invece  siamo  stati  quasi  tutti 
eoiloeati  oella  quarta  elaise. 

• Non  li  è badato  alla  difficoltà  delle  strade,  che  ci  rende 
todispeosabile  il  manlenlmeoto  d'oo  cavallo,  non  ai  disagi 
dei  dimi.  Non  si  é avuto  riguardo  ebe  airiocameraoeDto  di 
tutti  gli  utili  ebe  ritraevausi  dagli  uiBeiall  mandamentali  in 
Sardegna,  aostituito  un  mlaerabile  assegnamento  col  peso 
delle  spese  d'uf&eio,  si  aumentavano  i lavori  concedendo  so- 
lamente i proventi  di  volontaria  giurisdisiooe,  1 quali  fra  noi 
easeodo  rarissimi  per  rineeppamenlo  dercommercio,  non  po- 
tevano euere  sufficienti  a supplire  alla  teunità  dello  stipendio. 

< 11  presente  stato  di  cose  quindi,  pur  troppo  per  noi  de- 
plorabile e di  grave  danno  neirinteresse  pubblico,  è quello 
a col  si  prega  il  signor  ministro  di  rivolgere  le  sue  premure. 

• Noi  abbisogitamo  d'esaere  istaotaueemeole  sotlmlli  dallo 
stato  di  miseria  coi  siamo  stati  ridotti  già  da  un  anno  in  qua. 

• 1 diritti  augli  atti  di  giurisdiiiooe  mista,  e di  cui  la  legge 
degli  otto  ottobre  noo  parla,  si  credeva  da  noi  potersi  per- 
cevere.  Colla  prelodata  nota  il  Ministero  ha  risolto  negativa- 
mente  il  dubbio  da  parecchi  eccitato  se  fesMro  o oo  ioea* 
meraU. 

■ domuda  ora,  od  il  pefcevimeoto  di  osai,  od  uo  au- 
mento di  stipendio  In  via  provviaoria  fino  a ebe  il  governo 
del  Re  e le  Camere,  distolti  ors  da  egualmente  gravi  oecu- 
pationi,  possano  pensare  al  progetto  di  legge  d’orgiuiita- 
tiene,  ed  è dò  che  i sottoscritti  nella  presente  petisioue  col- 
leUiaie  Implorsuo  da  V.  B.,  e aperaoo  non  senu  foDdamenlo 
ottenere.  » 
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Mi  pernietU  ii  s«natucbe,  coae  reUlore  del  progellc»  di 
legge  lieto  preeeoUto  del  signor  birone  DemergheriU,  el- 
iore  mioiilro  di  grilla  e giuitltla,  io  preghi  li  Mlniitero  e ii 
•ìgDor  giurdaiifilli  in  particolare  di  adoperarsi  a proporre 
ao'altra  legge  la  qoale  provreda  alla  sorte  reramente  troppo 
miserabile  di  questi  impiegati. 

Si  sa  che  la  Commi^ione  ooo  avere  creduto  di  poter  ade- 
rire al  progetto  di  legge  allora  presentato  per  motiri  estranei 
affatto  a questa  eoadisione  dei  gindicl  di  mandamento,  che 
il  Senato  stHso  arerà  riconosciuto  in  no  colla  Commissioue 
essere  degni  di  tutti  i riguardi  e meritare  che  poogasi  mano 
a migliorare  il  loro  stato. 

i»K  cnmmBiiian  Domando  di  parlare  su  d'noa  memoria 
testé  letta. 

Mi  tpiaee  che  noo  sia  presente  il  ministro  dei  larpri  pub- 
blici per  morergli  alcune  domande  intorno  a quella  memoria 
presentata  a nome  della  eitté  di  Norara  ; mi  volgo  per  altro 
al  ministro  presente,  pregandolo  a voler  inritare  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  a dar  quella  risposta  che  era  già  ^lata  pro- 
messa da  molti  mesi  al  Senato  sopra  le  inforuiaiiooi  che  si 
era  incaricato  di  prendere  in  proposito  del  passaggio  della 
strada  ferrata  ivi  accennata. 

Sono  alcuni  mesi  che  da  quest'aula  si  facevano  delle  ioter- 
pellame  in  proposito  al  ministro  dei  lavori  pubblici  ; esso  sì 
propouera  di  prendere  iofnrmaaioni  ; si  deve  supporre  che 
queste  le  abbia  già  avole;  eppereié  prego  il  Ministero  di  vo- 
lerle comunicare  affine  di  lllviniRare  II  pubblico  e quelle  per- 
sone ebe  possooo  avere  delle  opinioni  preeoocetle  in  con- 
trario. 

mi  Credo  di  non  fare  eosa  discara  al  Senato, 

neiramenu  del  ministro  del  lavori  pubblici,  di  dire  che  si  è 
qncsti  occupato  della  questione  or  ora  mossa  dal  preopinante; 
che  ami  ha  già  nominato  un'apposita  Commtiiione  di  cui  mi 
aveva  fatto  Tonore  di  affidarmi  la  preeideou,  CommHslooe 
la  quale  si  raduna  appunto  questa  sera  per  incominciare  gli 
atudi  in  sento  delle  deliberaiiooi  deirordtue  del  giorno  stato 
emesso  dslla  Camera  dei  deputati,  cioè  tuffa  disUuta  dealer- 
correre  dalle  due  linee  di  strada  ferrata  ebe  nnlsee  Aleesan- 
dria  e Novara. 

Noo  so  se  queste  mia  dlcblaratione  sarà  per  soddìifire  11 
preopinante,  ma  posso  eon  latta  ccrtens  sssqrire  che  il  mi- 
nistro non  ha  posto  indugio  a chiamare  la  Commiasione,  ebe 
non  si  era  radunata  prima,  perché  Tingegnere  capo  direttore 
dei  lavori  non  è giunto  io  Toriuo  che  Ieri  sera. 

bA  mnmmmma,  mfiUalrodi  gsierra  e maritto.  lo  non 
mancherò  ciò  non  òsianle  di  comunicare  questa  inlerpellanu 
il  mio  collega  il  ministro  dei  lavori  pnbbliei. 


oi»c«n«imiiB  ■ aprmmvAiitmsiB  i»bi 
rmmmsrrra  oi  o»kc«ii  psim  anafimimmi  «raB  nei 

■H.4BCS  mab  ItMM  mBB,l.4  BUSBUMA  ■ mBItBA 


masBniDBBTK.  L'ordine  del  giorno  d chiama  ad  intra- 
prendere la  discussione,  in  prinK  luogo  delle  due  leggi  pre* 
sentste  dal  ministro  di  guerra  e marina  ooncemenli  airailo- 
rìscaiione  di  maggiori  spese  ani  bilancio  militare  del  Ì8é9. 

La  parola  é al  relatore  della  CommltsUno^signeir  senatore 
Coffa. 

omtii»n.  ritnfore,  legge  la  retsxione.  (Vedi  voi.  DocwntnU, 
pag.  filò.) 


pmBoimBBTB.  U prima  delle  due  leggi  di  cui  si  è udito 
il  rapporto  è quella  che  ora  bo  Tonore  di  leggere  ; 

• Art.  I.  Sono  aulorisute  le  tegnenti  spese: 

> 1*  Per  riparaiiooi  attorno  aH'arsenale  di  marina,  affa  ca- 
serma di  S.  Giacomo,  al  padiglione  di  S.  Tommaso  ed  all’uspe- 
dale  principale  della  regia  marina  sitnati  la  Geuova,  ed  al- 
l'ospedale del  bagno  di  Vtllafranca,  calcolate  io  L.  fi,fi00  t 

• Per  rlparasioni  alla  gran  cisterna  nsisteote  nel- 


l'arsenale  di  marina » 9,089  80 

• Per  condurre  a termine  altri  lavori  in  corso 
neli'arsenale flesso t l,ooo  • 

Totale  .....  L.  8,989  80 


« Arl.9.Tili  spese  aseeadenti  in  complesso  alla  somma  di 
lire  ottomila  duecento  ollantanove  e centesimi  ottanta  sa- 
ranno imputale  in  aggiunta  alla  aomma  stanxiata  alla  catego- 
ria diciannove  inlitolaU  Afpnrazàont  ai  rtgi  fabbricati  (parte 
prima,  spese  ordinarie)  del  progetto  di  bilancio  della  regia 
marina  pel  corrente  eserei&lo  18à9.  • 

È aperta  la  discoMione  generale  sul  progetto  di  legge. 

ma  mmmBABti.  Mi  è sembrato  opportuno  lo  affrelUrmi  a 
chieder  fin  d'ora  la  parola  pria  che  si  passi  a disculere.  una 
dopo  rallra,  te  due  proposte  leggi,  dappoiché  la  reiasione 
entrambe  le  avea  contemplale  eongiuntimente,  Unto  nelle 
obbietioni  rilevate  con  Irò,  come  ad  ogni  modo  per  la  loro 
adoiione. 

Ma  egli  è per  dirvi  ebe  le  osservasiooi  e le  obbiexioci 
della  Commissione  a me  sembrano  cotante  importanti,  come 
essa  pure  le  qualificava,  e perentorie  die,  non  so  come,  a 
fronte  di  esse,  decidermi  a sancire  quali  vengono  formulate 
l‘uua  e l'altra  legge.*Traltasi  di  autorlture  spese,  di  asse- 
gnar fondi  in  aumeoto  ad  apposite  categorie,  a quella  segna- 
tameole  ioartieoIaU  de’ casuali,  già  cootemplate  io  bilanci 
tuttora  io  corse,  se  non  chiusi,  tuttora  da  approvarsi,  o solo 
provvisoriamente  qunio  alle  urgenti  occorrente  autorirtaU  ; 
e ciò  d'altronde,  seuu  disamina,  né  relativamente  alle  oc- 
corrente delle  spese,  né  alla  capienta  de'  fondi  già  assegnati. 
Quanto  a me  insegna  la  pratica  di  lati  materie  oriresercixlo 
di  mie  fontiooi  nel  Coesigiio  di  Stato,  I suppletivi  credili, 
gli  seariebi,  cosi  detti,  lo  aumeoto  alle  categorie  bilaoclate, 
il  eoDCcdono  eoo  cognltlone  di  causa  e coiravverlenta  di 
escludere  che  corrispondenti  ecooomie,  per  compenssxioue 
non  siano  per  dispensare  dagli  invocati  aumenti  ; ciò  ebe 
aembrami  rendere,  al  punto  attuale,  intempestiva  l'assegna- 
tiooe  de*  maggiori  foodi.  Agglongasi  la  eiislenta  di  fondali 
dubbi  soff'applieatiODtairesereixio  1849,  anilcbéal  1880,  del 
quali  egualmente  pende  la  disamina.  Invero  lo  non  ravviso 
quale  urgenu  siavi  fatUolo  di  eoveedere  cosi,  a titolo  di 
preventivo,  raotoricutione,  l'asoegnaxlone. 

Sebbene  non  deve  esserci  norma  nè  motivo  cié  che  abbia 
avuto  luogo  in  altra  tede,  non  credo  ioopp<»rluno  lo  avver- 
tire di  aver  rilevato  dal  rendlconlo  della  volatiooe  per  que- 
ste proposte  le^i  nelPallra  Camera,  cui  pure  rinitiativa 
spettava,  niuna  dieenssiooe  esserne  intervennta  ; la  quale  al- 
meno avrebbe  potuto  alquanto  chiarire  la  questione  ed  age- 
volare la  derisione  nestra. 

lo  mi  limite,  del  reato,  a sottoporre  al  giudiiio  della  Com- 
missione stessa  se  almeno  non  siavi  modo  di  eoncUiare  un 
temperimenlo,  eon  cui,  senta  autoriiuiione  ipposlla,  né 
assegnacione  di  determinsti  fondi,  slt  si  Ministero  estesa  per 
gl'indieati  oggetti  la  generica  provvisiunale  autorIxsaxioDe  per 
le  urgente  allegate  già  concessa. 

rmanimBUTB.  Il  discorso  del  senatore  preopinante  con- 
tiene due  parli  : una  é preliminare  ed  appartieue  alla  ma- 
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oiera  lietla  diftcoMiooe,  Taltra  alia  loaUota.  lo  drbbo  io 
prima  pregare  il  Seoatu  di  Toler  eaaoiioire  la  quesUnoe  pre- 
liminare. Sì  propine  cioè,  ac  (ridandoli  di  due  leggi,  le 
quali  sono  cooipresc  io  un  solo  rapporto,  di  due  leggi,  la  eoi 
relaxioae  contieue  ragioni  ad  ambe  comuni,  aia  conveaientc 
di  esaminarle  eongiontamente  almeno  ueila  discuseioie  ge- 
nerale. La  stretta  regolarilii  rorrebbe  obe  le  due  leggi  fos- 
sero separatamente  discusse  ; ed  è perciò  che  adeoendomi  a 
quel  dedame,  io  ho  creduto  di  dover  dare  io  primo  luogo 
lettura  di  una  sola  di  esse,  i in  arbitrio  però  del  Senato  di 
deliberare  che  la  dlMuiaione  generale  di  ambedue  le  leggi 
abbia  luogo  nel  tempo  stcaio  ; giacché  ideatici  sono  I mo- 
tivi che  colpiaeoDO  Tuni  e l'aUra  legge.  Prego  isiguori  se- 
nalori  che  desiderano  parlare  aopra  di  ciò  di  vvler  chiedere 
la  parola. 

DB  vomsARi.  Siceome  la  ralaaioue  acoomuoa  le  oaaer- 
viaionì  a tolti  e due  i progedi,  eoal  pumi  più  ovvio  il  segui- 
lar  lo  stesso  sistema. 

■oDnsiDBirrB.  Se  uoa  si  chiede  la  parola,  domsoderò  il 
voto  del  Senato.  Chi  crede  ebe  la  discusaione  generale  dellè 
due  leggi  debba  procedere  unita  veglia  sorgere. 

(Il  Senato  assente.) 

Dunque  avrò  ronore  di  leggere  luche  il  testo  della  se- 
eonda  legge  : 

• Artieclo  unico.  — t aperto  al  nostro  ministro  di  guerra 
e marina  no  eredito  aupplemeoUrio  di  lire  venti  mila  In  ag- 
giunta al  fondo  contemplato  alla  categoria  camiod  poeta  sodo 
il  n*  del  progetto  di  bilancto  militare  per  la  tcrraferma 
deireaerdtio  i840,  onde  sopperire  ai  bisogni  atnerdioari  ai 
quali  detta  categoria  deve  far  fronte  nei  corso  di  qnealo 
nono,  t * 

È aperta  la  diacnsaioue  generile  sul  complesso  di  ambidue 
questi  progedi  di  legge.. 

DATA.  Lea  projeta  de  loi  qoi  soni  en  ee  moment  aoumiai 
la  unctioo  du  Sénat  ont  élé  par  moÌ  préaentés  dina  la  précé- 
dente légUlatnre  à la  Chambre  dea  dépolés,  et  c'eat  pour- 
quel,  meaaienrs,  Je  voua  prie  de  m’aocorder  no  moment  pour 
juslifier  lei  irrégoltrUés  que  vieni  de  aignaler  rhonerable 
rapporieur  de  la  Commiaaiou. 

Il  est  inutile  de  roua  entreleoir  dea  petilea  varialiona  de- 
venuea  indispensablea  par  reffet  da  tempa  qui  a’eat  éeoulé 
eolre  la  première  et  la  seconde  présenUtion  dea  dita  projeu, 
le  rapport  voua  le  dit  ; l*en  vlena  donc  à l'obaertratiou  U plui 
importante,  celle  qui  eooceroe  la  forme  de  la  demande  aui- 
vie  lori  de  la  préaeotalion  dea  dita  projeta. 

Lea  raiaona  allégaées  pour  prouver  ao  Sèna!  qu*tl  anrait 
été  plus  régolier  de  demander  la  aimple  autoriaalion  d'ioaé- 
rcr  IO  bìlao  de  1849  Ics  dépeoaea  projeléea  tu  lico  d'eo  de- 
uunder  tout  de  anile  la  saoclioD  cornale  Je  l'ai  fall,  o^onl  pia 
changé  raoo  opinion  aurìa  queatlon.  • 

Dana  Ica  Geuverncmeola  oonatitulionnela  les  dépensea  de 
l'Etat  aoot  loDjours  préventivement  appronvéea;  aideaeir- 
conatancce  catraordinairea  ont  empèché  de  produlre  à tempo 
le  bilan  de  1849,  d’en  oMe«ir  la  unetioa  du  Pirlemeot,  et 
out  forcé  le  Hiniatère  è pourvoir,  sona  sa  reepooaaiNlité,  aux 
iflaireo  couraoiro,  i mea  jreux  ee  n’eat  pas  uno  raiaoo  pour 
a'éeurlef  toujoura  de  la  vele  ordJniire. 

Le  bilan  de  1847  avait  été  préaeoté  quand  le  Miniatére  de 
la  guerre  vit  la  néeeaaité  de  nouveani  crédile  i qnelqueeea- 
léforlea  du  dit  bilao.  Den  voiea  pouvaieni  se  auivre  «Una 
UBO  Ielle  cireonstance:  demander  que  Ics  Chembree  aanetìoa- 
oaaaeoteea  Douveauncrédita,  en  invoqner  umpieoent  lenr  i»- 
aeriioD  dina  le  bilan.  Si  cea  deta  ouoiéKB  d*epérer  éUient 
légilee,  la  première  eepeodent  moaemble  plaa  coatUtolien- 


I nelle,  plui  sére  et  devant  évUer  irne  doublé  diacuaaioo  dina 

. le  Parlemem. 

Quand  od  veut  procèder  aincèrement  dana  le  ajatéme  eon- 
atitutionnel  il  me  parali  que  l'oo  doit,  anlaol  qoe  leacircon- 
ataoeei  le  permettenl,  ne  poiot  a^éloigner  de  la  route  tracée 
par  la  loi  ; et  oomme  à répoqoe  que  fut  recooiiue  Purgence 
dea  dépenaes  en  queation  le  Parlement  étail  réuDi,  et  qoe 
aaoi  néeesailé  je  oc  devaia  pas  aopporter  une  rcaponsabililé 
personoelle,  je  crua  conveoable  de  demander  aoo  cousente- 
loent,  prél  i reooocer  è la  dépense,  quuique  trouvée  (rèi- 
opportune, dana  le  caa  qu'ellv  ne  fùt  poiot  approuvée. 

I.a  Commiaaioo  vona  dii  qa.*éu  autnrlaant  l'augmeotatiou  è 
unecalégorie  le  Parlement  recoonatl  impliciteroeotrinauf- 
fisanee  de  la  première  somme  allouée  ; maU  il  est  facile  de 
répondre  que  la  aibctloQ  dea  Chaiubrea  n’eal  acquile  qu'aux 
articlea  de  dépense  diacuiés  et  autoriaéa,  et  ne  peut  a’éten- 
dre  à d'autrea  exéeutéa  préeédemmenl  aurtout  leraqo'ìla  ont 
eu  lieu  sona  un  autre  ministre,  ebacun  ne  devant  répondre 
que  de  aca  «nuvrea  : d’autanl  plus  qoe  malgrè  Pobtenoe  in-, 
aertion,  rien  D'empéebe  que  dana  la  diacusaion  de  la  catégo- 
rie relative  du  bilao  et  dea  comptes,  le  Paricmeut  ue  puiaee 
déaapprouver  lea  dépeuaea  précédemmcDi  faitea,  landia  qo'il 
peraialera  4 reconoaltre  de  uouveau  eclles  par  lui  déjà  légi- 
timéea. 

] Volre  Commiaaioo,  malgré  aes  obaervaliona,  ayant  adbéré 
aux  projaU  de  toi  tela  qn’tU  furent  próaentéa  par  le  Gouver- 
nementel  aocueìllia  par  la  Chambre  deadépulés,  je  croia  qu'il 
aulBra,  pour  juslifier  ce  que  j'ai  tilt,  dea  réfiesiona  que  je 
vlena  d’avoir  Pbonnenr  de  vona  soomellre. 

CMeiAg^,  relatore.  Risponderò  bmvemeole  ai  due  onore- 
^ voli  preopioinU.  Priaui  di  tutto  mi  volgerò  el  mio  ooorevede 
collega  della  CommisMonu,  dichiarando  che  la  Commisaione 
s les  sa  ba  già  seotito  nei  suo  aeoo  queste  osaervaxiooi,  ed  ba 
fatto  coDoacere  al  signor  generate  Bava  che  essa  non  inten- 
deva di  censurare  ciò  ebe  eresi  operato  dal  Ministero  nllora 
da  lui  retto , eome  non  intendeva  neppure  di  censurare 
quello  che  ba  fatto  il  Hinialero  presente. 

Ella  ba  creduto  che  in  geoere  torni  tempre  meglio,  quando 
occorrono  aiinili  ctai,  invece  di  domandare  la  creaxione  di 
una  spese  iu  aggiunta  ad  un’altra  che  non  è ancora  appro- 
vata, domandare  che  il  progetto  di  queel’aggiuola  segua  la 
sorte  del  progetto  priocipalc.  Le  oaservaxioru  del  preopinanlu 
avrebbero  qualche  forca  qualora  ai  trattasse  di  spese  nuove, 
qualora  si  trattasse  di  una  cosa  che  non  avesse  alcuna  rcln- 
■iooe  coi  bilanci.  Cosi  è alato,  per  esempio,  della  legge  pel 
uiunumi  nlo  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  co»i  è alato 
della  legge  per  gli  estremi  onori  resi  alla  di  luì  salma.  L‘ap- 
provaaìuoe  di  queste  spese,  colla  legge  die  dal  Parlamento  ai 
è falla  a questo  riguardo,  non  aveva  nnlia  a fare  eoi  bilanci  ; 
ai  potevano  approvare  le  spese,  e disapprovare  poi  i bilanci 
e discuterli  come  meglio  si  desidererebbe.  Ma  quando  si 
tratta  di  anmeotare,  di  dilatare  I confini  di  una  categoria  che 
si  collega  strettamente  ad  on’altm,  atlora  non  ai  può  fare  la 
ampliaxione  aeou  appruvaroe  il  priocipale.  Avviene  poi  qne- 
sto  spedalmenls  pei  casuali,  per  esempio  : se  nel  bilancio 
della  guerra  furono  inacrilta  duecento  mila  lire  per  spese  ca- 
suali. il  Ministero  su  ebe  cosa  può  fondare  laauadooaodaper 
un  supplemento  t Nienl’aliro  fuorché  dicendo  che  due^nto 
milt  lire  non  hanno  bastato,  dichiarando  inoltre  che  le  due- 
cento mila  lire  lUnxinle  nei  bilanci  non  erano  suffieìcoti. 
Quando  ai  tratta  ancora  di  una  spesa  precisa,  fissa,  determi- 
nala di  ooa  cosa,  ai  può  aoeora  vedere  se  dessi  era  nel  bi- 
lancio, 0 se  non  vi  era  ; ma  quando  ai  tratta  di  casuali,  non 
e’é  che  la  asoiuia  ; e secondo  le  huaire  leggi  eeooomicbs  é 
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lUbilito  cbe  neMuo  oiini$lro  può  Mrfirsi  della  aonma  aiae- 
gnala  ai  ca»Dalt  sema  reoder  conto  deiruao  della  toaaa  con- 
ceduta,  aeota  dimostrare  che  la  apcM  cbe  ba  ancora  da  fare 
aui  coiuali  é aameoUla. 

Il  Parlamento  Tede  adooqoe  evidentemente  cbe  non  è pot> 
sibìle  di  accordare  no  lapplemeotc  seosa  riconoscere  Impli- 
citameote  la  validità  dei  primo  asaegnamento.  La  Commls* 
alone  ba  fatto  qnesPoaaervatiose  sempliecmeote  per  aceeo> 
Dare  ciò  che  meglio  avvisa  poterai  seguire. 

Le  osservatiooi  deit'altro  preopinante  sono  pienamente  a 
sostegno  di  quelle  fatte  dalla  Commissione.  Una  soia  diver- 
sìtè*eslste  in  ciò,  che  la  Commissione  crede  non  esservi  mo- 
tivo per  respingere  la  legge,  ed  U preopinante  invece  opina 
cbe  debba  essere  rimandati  adottando  però  quanto  la  Com- 
missione ha  detto,  esser  miglior  avviso  cioè  di  nnirla  alla 
legge  che  è ancor  in  discussione. 

Io  non  credo  cbe  convenga  di  spingere  la  cosa  oHre^'ef- 
felto  delle  usservaslonl  che  la  Commissione  ai  è creduta  in 
debito  dì  non  nascondere  ^ ma  a me  sembra  che  non  vi  sia 
da  temere  alcun  inconveniente  adottando  le  due  leggi  come 
fnrono  presentate.  All'ora  lo  cui  siamo  le  osservasionl  del- 
ronorevolc  senatore  De  Pomari  perdono  mollo  della  loro 
forsa.  Qui  si  tratta  di  un  bllaodo  non  solo  già  coosentiio  per 
legge  cbe  autoriuò  amplissimamenle  i ministri  a fare  tutte  le 
spese  ordinarie  dì  qualunque  sorta  inscritte  nei  bilanci,  ma 
si  tratta  di  un  bilancio  già  eoosunto,  di  un  bilancio  cbe  ora- 
mai è un  conto  ; cosi  cbe  non  è a temere  cbe  vi  abbiano  an- 
cora fondi  per  i casuali.  ^ 

Se  questi  fondi  si  avessero,  nè  il  Ministero  avrebbe  doman- 
dato, né  la  Camera,  cbe  ba  nelle  mani  1 bilanci,  avrqpbe  con- 
sentito rassegnameolo  di  uo  fondo  supplemenlario.  lo  credo 
adunque  che  per  questa  parte  non  vi  siano  Umori,  ed  è per 
tale  effetto  cbe  la  Commissione  ba  eredato  bene  di  proporre 
cbe  si  passasse  oltre.  Penso  Invece  cbe,  altrimenti  operando, 
li  potrebbe  forse  a qnest'ora  dar  luogo  ad  inconvenienti, 
perché  il  Blinislero  potrebbe  trovarsi  inceppato  ed  incontrare 
difbeoUà  a far  accettare  qneate  agginnte  ai  blland,  ora  tanto 
piò  cbe  gli  studi  e la  stampa  di  quello  del  I8b9  sono  di  gii, 
come  crèito,  asui  inoltraU.  Dal  cbe  nascerebbe  probsbilmente 
un  incaglio  piò  specialmente  per  le  cifre,  per  i totali,  e po- 
Crebbe  far  sorgere  ostacoli  che  impedissero  il  corso  regolare 
di  questa  bisogoa,  e cosi  il  corso  duale  a cui  (secondo  la  mia 
cosdeoxa  e la  mia  opioioae)  noi  possiamo  consenlire  Iran- 
qatllamenle. 

•B  c*miiBJe*n.  Domando  la  parola. 

BBjniiBBfiTK.  Ila  la  parola. 

mm  CBBBBiia*.  Giaecbè  la  Commlsaioiie  nella  sua  reU- 
sione  volle  bre  caso  della  forma,  crederei  vi  possano  essere 
alcune  osservistoni  a fare  mila  forma  medesima  della  pre- 
sentasione  di  quelle  leggi. 

Prima  di  tutto  crederei  potesse  essere  bene  il  fissare  oua 
uniformità  nelle  varie  preaeotaiioni,  e cbe  uìuna  delle  rela- 
tioni  mancasse  della  firma  del  ministro  cbe  la  presenta,  men- 
tre altre  volle  le  stesse  relasJoni  sono  firmate  dai  ministri,  e 
le  leggi  gii  votate  dalla  Camera  dei  depulaU  sono  firmate  dal 
pre^idenle  di  quella  Camera.  Ma  queste  ai  possono  forse  4ire  , 
semplici  forme  e nulla  più.  Crederei  poi  maggiormente  ne- 
censario  il  fare  ebe  si  mantenga  una  più  intima  eensenanu 
fra  le  relationi  che  precedono  le  leggi  e le  leggi  medesime. 
Nella  seconda  di  queste,  nei  die  penultimi  alinea  della  prima 
faoeiala,  osservo  cbe  nell'ano  sono  considerati  i genitori  dei 
miUlari  morii  o re$i  inabUi,  nell'altre  non  sono  eonslùeratl 
cbe  i soli  orfani  e le  sole  oedore,  nè  vengono  punto  eosside- 
rate  le  mogli  ed  i figli  dei  militari  reti  inabili  pei  fatti  della 


I guerra  ; e mentre  ai  scorge  questa  disunione  nei  due  alinea, 
! la  legge  poi  non  ne  fa  alenna  ; intanto  sembra  ebe  il  V ali- 
I nea  vogHs  escludere  i feriti  a Genova  e Norlara,  non  par- 
lando cbe  di  quelli  della  Lombardia  e di  Novara,  mentre  in 
definitiva  la  legge  ai  esprime  io  termini  affatto  generali. 
Sembrerebbe  quindi  eonaenUneo  che  tanto  la  relasione  come 
la  legge  fossero  analoghe,  e cbe  tempre  esprimessero  esalta- 
meoie  le  slesac  idee. 

Queste  osservasioni  si  diranno  minate  e di  poco  rilievo  ; 
Bs  io  porto  avviso  cbe  io  fatto  di  leggi  e di  ordioamenU  vi 
voglia  la  precisione  ed  esallesu.  Quando  poi  coirandar  del 
tempo  si  Iratterè  di  farne  rapplicatione,  non  si  troverà  forse 
allora  ebe'ifoeste  osservasioni  siano  troppo  leggiere  e minute. 

rBMiBRBTB.  Noo  esseudovl  più  cbi  cbiegga  la  parola, 
debbo  interrogare  il  Senato  se  vnol  tenere  per  chiusa  la  di- 
scussione generale  tulle  dne  Icfgi  ora  lette. 

(La  discussione  generale  èehiuu.) 

(Il  presidente  di  lettura  degli  articoli  primo  e secondo  della 
prima  legge  aovra  riferiti,  i quali  sono  approvati  tenta  al- 
chea  oaservasiooe.) 

Sarebba  qui  luogo  di  passare  alia  volaiiooe  per  Iserutinlo 
segreto. 

lo  interrogo  il  Senato  se  sUmt  cbe  ai  faccia  la  votasiooedl 
questa  legge  prima  che  sia  esaminata  la  seconda  ; o se  creda 
invece  piò  conveniente  di  procedere  allo  scrulioio  segreto  di 
ambe  le  leggi,  separatamente  però,  quando  tutte  e due  aieoo 
passate  in  disamina. 

BuriBBa.  Domando  La  parola. 

rBBBiBBnTB.  11  sìgoor  senatore  Alfieri  ba  bcoitè  di 
parlare. 

* niiBiBBi.  lo  credo  si  debbano  volare  ambedue  mediante 
un  solo  scrutinio  segreto,  gittsta  l'articolo  Sfi  del  regolamento, 
nei  quale  è detto  : 

c Allordiè  molte  propoeisloni  dì  leggi  relative  ad  interesai 
particolari  o locali  presentate  insieme  e comprese  in  nn  solo 
rapporto  e rimandate  ad  una  sola  Commissione,  non  avranno 
dato  luogo  ad  alcun  richiamo,  esse  aaranoo  iniieme  volale 
mediante  un  solo  scrutinio. 

« Se  sorgesse  diMussione  sovra  una  o su  molte  di  queste 
leggi,  si  roterà  a scrutinio  segreto  sopra  ognuna  di  quelle  so 
cui  cadde  la  diatuasione.  • 

Ora  la  disoiiaione  sino  a qui  tenuta  essendo  stata  una  sem- 
plice diseasaiooe  generale  comune  sopra  le  due  leggi,  se 
niente  altro  succede  cbe  abbia  relasione  colle  leggi  accet- 
nste,  non  mi  pere  ebe  sta  11  calo  di  dividerne  lo  aquittioio. 

BB  BBBHABI.  MI  pare  ebe  la  divisione  aia  di  dirillo,  poi- 
ché è impomibile  ebt  ai  aoeomnni  In  voUslone  di  due  leggi 
cbe  poaiooo  avere  dei  molivi  partìeolari  per  essere  o no  sdot- 
late.  Bpperò  parmi  cbe  la  propoaisione  fatta  dal  presidente 
sia  mollo  più  opportuna.  * 

BiiViBBi.  Mi  si  permetta  di  osservare  ebe  iò  bo  letto  aol- 
lanto  un  articolo  del  regolamento,  e di  dichiarare  ebe  io  mi 
rimelto  al  Senato,  il  qosle  gindieberà  se  sia  opportuna  o no 
rapplicaiiooc  dì  tale  Articolo  In  questo  caso. 

VBBUsBBiiTB.  Li  parola  è al  signor  senatore  Giulio. 

•iBiiaB.  lo  ioteudeva  di  rispondere  poebe  parole  alle  cose 
dette  dal  signor  senatore  De  Pomari.  La  divisione  è di  diritto 
se  viene  domandale. . . 

BB  rBBMRBi.  (fnlciTompendo)  lo  l'be  dosandita 

•■«miB.  (Aivofgemtoaf  al  senatore  De  Fornari)  Hi  per* 
mella  di  osservare  che  se  dopo  essersi  sottoposte  alla  diacus- 
slooe  le  due  leggi  lepartiAmeote,  se  dopo  essersi  proposti 
iirapprovasione  del  Seoslo  i singoli  articoli  deli'ooa  e del* 
rallra,  ilcono  noo  avrà  fatta  oppoiitione  di  aorta  a niono  di 
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queiU  arlieoli,  io  oon  qutte  ulililà  vi  poiM  ei»er«  in  un 
doppio  iquiUiuio  ; poiché  io  duo  l«|gi  non  «Meoiio  »l«l«  in 
alcuno  articolo  di  e&sc  iapupnata  da  noMuno»  non  vedo  do* 
Uvo  per  coi  vi  debba  esaere  un  oaito  differenle  nella  voti* 
lioBe  dell'uoa  ed  io  quella  deH'aUra.  Se  poi  il  Senato  giudica 
diveruDeute,  ae  uno  o più  aenatori  credono  dovere  eaplìd- 
tamente  donandare  che  sia  separata  la  votaiiooe  ; se  con 
ciò  essi  mostrano  di  desiderare  di  rnUre  in  un  senso  per  una 
delle  leggi  e nel  senso  contrario  per  l’altra,  lajquesUone 
cambia  d'aspetto  : ma  iocbè  ooo  vi  ha  ricbiaou,  quale  van* 
leggìo  vi  potrebbe  essere  per  questa  separaiione,  poiché  pel 
fatto  stesso  che  non  vi  è lista  discussione  sugli  arlicoli  del- 
l'una  e deH'altrs  legge,  e che  ilcuno  non  ba  creduto  doversi 
opporre  alla  loro  adotione,  non  è presumibile  che  il  metodo 
di  voUsione  debba  esserediverso  nciruno  dairallro  progetto. 

ms  vDmiinmf.  Ber  lo  stesao  motivo  ebe  nasce  della  clIaU 
disposisione  del  regolameolo  e dello  Statuto  che  vuole  ebe 
ogni  legge  sia  votala  per  tsquillioio  segreto,*  mi  pare  che 
ne  seguiti  la  eenaegueuu,  che  qualora  anche  qualche  mem- 
bro oon  abbia  cspresao  niuu  .motivo  particelare  per  riget* 
tarla,  alla  voUiiooe  definitiva  poi  rgU  poeta  dare  il  suo  voto 
in  quei  tenso  che  la  sua  eoecieou  gli  della. 

Per  queete  ragiooi  io  credo  che  si  debba  maotunere  rogo- 
I.irm«a4e  la  separaiione  della  voUiione  delle  leggi  che  per 
sé  stesse  sodo  stale  presentate  separate,  e che  per  comodo  e 
per  identità  di  ragiooi  la  CommìMlone  ba  poloto  credere  di 
dover  riferirne  simullaneamente.  Nè  solo  opino  doversi  man- 
tenere la  divisione,  ma  altresì  la  domando. 

rmmuaom'VB.  Baaendovi  uoa  divergeau  di  opinione»  io 
debbo  provocare  uoa  deliberaiioue  dal  Senato.  Sì  tratta  di 
riconoicere  se  debbansi  votare  in  laquUtiolo  aegrelo  anca« 
due  le  leggi  congiuDiamcole,  ovvero  separatamoote. 

Cbì  erode  ebe  s'abbiano  a volare  unilameate  voglia  levarsi. 
(Il  Senato  adotta.) 

Leggo  l'articolo  unico  della  secenda  legge.  (Vedi  sopra) 
(Posto  ai  voli  è approvato  aenu  veroni  oiservaiiooe.) 

Qui  è il  caso  di  vedere  se  il  Senato  siimi  diprocodero  tolto 
allo  aquilUoio  segreto  tu  questo  due  leggi,  ovvero,  dovendosi 
passare  all'esame  della  tersa  posta  all'ordine  del  giorno,  ao- 
apendere  intanto  questo  primo  iqniltinio  acciocché,  senta 
muoversi  due  volte  di  luogo,  possa  la  rutaiioDe  forai  più  se* 
eoDciameDle  senta  iuterroalooo. 

Viu»  voct.  SI  tratta  dì  eooa  aeparata. . . 
rmuammuTE.  Si  tratta  di  vedero  le  i aenalori  vogliono 
moversi  due  volle  dai  loro  leggi,  oppure  una  rolla  sola. 

(li  Senato  aasenle  a che  ai  faccia  una  soia  volaaione.) 

SI  va  a prooedere  all'appello  nominale  per  lo  scrutìnio  se* 
greto. 

HMoltameolo  della  votatiooe  : 

Volanti 83 

Voli  favorevoli 18 

Voli  contrari 8 

(Il  Senato  adotta.) 

comvwicAeioWK  ma  bbchbti  mmutai  msm  ao* 

miNA  ma  commaoiiamt  msmti. 

(Il  presidente  del  ConilgJie  dei  ministri  dà  lettara  di  duo 
decreti  reali,  con  cui  vengono  nominati  a commissari  regii  i 
sigoori  scMtore  Di  Pollone  ed  II  depolalo  Deoplne  per  so>t«* 
ocre  davanti  al  Parlameoto  la  dtacuaiiooe  di  aleuoe  parli  del 
bilancio  dallo  Stalo.) 

rmiuiiBBSTB.  Si  dà  allo  al  presidente  del  Consiglio  del 
mioislri  della  presenUiiooc  dì  qoeati  deereti  reali. 

San&TO  om.  Raam  — Dmimiimu  Smiioin  ISSO.  . il 


PmBBBNT4B10NB  DI  l’N  PaiOABTTD  DI  B.B6DBI  DB- 
ViSTaUD  41.B.O  CDBnva>l’4  B4lilT4Da4  mODBTVimB 
DI  C4«l.l4mB. 

i^aaAmmomA,  minfitro  della  puma.  Chiedo  la  parola 
per  una  comuoicazione. 

PDBSBDBNTB  Li  ptrola  è al  ministro  della  guerra. 
lAmADDoma,  minUtro  deità  guerra.  Signori  senalori, 
Ilo  l'onore  di  presentarvi  un  progcito  di  legge  stalo  adulUlo 
dalla  Camera  de'  deputali  in  seduta  del  b corrente  mese.  (Vedi 
voi.  Docutnrnri,  pag.  388.) 

rmBniDBiBTB.  Il  Sonalo  di  allo  ai  ministro  della  guerra 
della  presenlazinne  dì  questo  progetto  di  legge,  il  quale  sarà 
stampato  e distribuite  negli  affiti. 


mtcmamasiDna  mai.  miiaiiTmD  »i  mmABiA  b dib« 

BTIBIA  aNTOmiVD  AD  VHIA  PBTIBI01IB  DI  DICDICl 


•iccADDi,  ministro  di  proafa  e ptuitisfa.  Domando  la 
parola. 

DBiKBiDBaiTB.  La  parola  é al  iJgoor  ministro  guarda- 
sigilli. 

••ccAflUBf,  mintsfro  di  prteia  s piusttsio.  L'onorevote 
signor  senatore  Clbrario  ha  avuto  la  cortesia  di  renderai  av* 
tito  che  durante  la  aia  iMesta  si  era  fatto  cenno  di  una  pe- 
tUione  iodirinata  ad  otieucre  un  miglioramento  uclla  condì* 
liooede'  giudici  e de'  segrelari  di  maodamenlo. 

lo  credo  obbligo  mio  di  dichiarare  al  Senato  che  le  mie 
sollecitudini  sono  in  ìspecial  guisa  rivolte  a preparare  un 
progetto  di  legge  di  generale  e.  definitivo  ordinamento  dei 
giudici  di  mandamento  e de'  loro  segretari.  Procurerò  che 
quello  progetto  comprendi  la  parte  organica,  cuue  altresì 
quanto  concerne  agl]  stipendi  ed  alla  loro  gradaiione,  mi- 
rando da  una  parte  airimportanu  del  loro  uffizio  e dall’altra 
allceonlingenic  dell'erario. 

Contemporaneamente  spero  di  poter  prelentare  al  Parla- 
mento il  primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile  che  ri- 
guarda appunto  le  forme  di  procedimento  da  tenersi  nel  tri- 
bunali di  mandamento.  Cosi  due  cose  strcllameale  coovtesse 
l’una  coll'altra  procederanno  insieme,  e confido  ebe  potrò 
cflettuire  questo  mio  divisamento  senza  uà-soverchio  in- 
dugio. 


mBAABlDBB  B ADPmOVABIORia  DBA  PDOBBTTO  DI 
ABmaB  pBm  moDiPiC4»i«Ni  nba  pbdbbjiaab 
DBA  OOHniBAt»  D^AmmimASBIATD. 


pmBBiDBaiTa.  Si  passa  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  riguardante  la  composisione  personale  del  Consiglio  di 
ammiragliato  in  Genova. 

La  parola  è al  signor  relatore  della  CommìuioDe,  senatore 
Giaciole  di  Collegoo. 

Di  OBAABDBO  DiAOiNTD , relatore,  legge  la  reJa- 

tione.  (Vedi  voi.  Documetili,  pag.  3i8.) 

pmBMDBiSTB.  Il  progetto  di  legge,  di  cui  si  é udito  il 
rapporto,  è così  concepito  : 

« Art.  i.  L'iolendeole  generale  della  divisione  amminì* 
tlrativa  di  Genova  cesar  di  far  parte  dei  Consiglio  superiore 
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di  ammiragliato  rìcoatiloito  con  ledere  patfiiti  delti  H ago* 
»lo  183K. 

• Art.  1.  Il  coQiaodante  del  porlo  di  Cenora  aarà  membro 
nato  di  quatto  Conaiglio.  Egli  vi  preoderi  posto  secondo  il 
grado  dì  cui  ai  troverà  ircgialo  il  titolare.  > 

È aperta  la  diseostione  generale  so  questo  progetto  di 
legge. 

II  sileoiio  del  Senato  equivale  alla  cbiusara  della  dÌscos> 
•ione  generale,  per  eooiegoenu  datò  lettura  dell’anteolo  I. 
(f'edi  topra) 

Se  oesaono  domanda  la  parola  lo  porrò  al  voli.  Cbi  è d’av- 
viso di  approvarlo  voglia  alurai. 

(È  approvato.) 

L^erò  l'articolo  1.  (f'édi  Mopra) 

Coloro  che  stimano  di  adottarlo  vogliano  aorgere. 

(&  adottato.) 

Si  passa  allo  sqnittinio  segreto  per  messo  deirappello  no> 
minale. 

ftisallamento  della  votasiono  : 


VoUnti KB 

Voti  favorevoli Bl 

Voti  eontrarl 1 

(Il  Senato  adotta.) 


aaTBmrsi.i.aiieA  mmi.  nMAvmmm  mi  rmaifcow  ■■ 

•ajDiiiB  aIéIiA  mivnamivB  dbi.ub  comainniBiia. 

rmKBimBRi’rB.  1 sìgoori  senatori  sono  pregati  di  ripren- 
dere il  loro  posto,  perchè  deve  aver  luogo  uo’inlerpellaDta 
del  aenatore  Di  Follone. 

lai  PBiji.m!VB.  Inesperto  qual  sono  ancora  delle  regole 
parlamentari,  ho,  per  quanto  in  me  ita,  desideralo  d’istruir- 
mene,  ed  avendo  esaminato  il  regolamento  provvisorio,  ne 
ritrassi  che  non  provvede  a cbi  spetti  di  rinnire  le  Commis> 
aloni. 

Una  Commissione  è stata  nominata  per  recare  io  ordine 
precisamente  un  regolamento  definitivo.  Egli  è circa  no 
mese  ebe  è stala  designata  dal  Senato  ; sin  qui  non  ai  è an- 
cora rinnita,  e sebbene  io  porti  opinione  ebe  un  regolamento 
non  possa  provvedere  a tulle  le  emergente,  pure  io  ritengo 
per  férmo  che  no  regolamento  ben  esplicito  e brn  chiaro,  il 
quale  provveda  ai  molli  casi  ed  ai  più  esaeosiali,  sia  utile, 
ami  necessarid. 

Fregherei  perciò  il  signor  presidente  a voler  invitare  la 
Commissione  pel  regolamento  a costituirsi,  onde  preparare 
un  apposito  lavoro  ebe  certamente  vuol  eiaere  meditato 

aauf. 

Questa  era  la  domanda  che  io  doveva  rasaegoire  al  Senato. 

■>mB«iBB(fTB.  Debbo  dare  qualche  schiarimento  in  or- 
dine alla  falla  interpcllanta.  Fu  stile  sempre  del  Senato  che 
le  prime  riunioni  delle  Commiasiooi  si  intimassero  dal  mem- 
bro della  CoQjmitiione  che  appirliene  al  primo  officio.  Fatta 
la  prima  radunansa.  la  Commissione  sceglie  nel  suo  seno  un 
precidente  ed  on  segretario.  Spetta  allora  al  presidente  di 
rlnnlrc  la  Cnmmissione. 

Mi  è stato  infatti  riferito  die  la  Commissione  per  il  nuovo 
regolamento  al  è già  eoililuita,  ed  ha  detto  a presidente  11 
signor  seiialore  marchese  Alfieri... 

■€M»PIB.  (Interrompfndoto)  to  sono  membro  della  Com- 
missione del  regolamento  e non  bo  avolo  alcun  avviso. 

pbbuidbbtb.  mi  è stato  riferito  cosi  fin  da  quando  io 
ebbi  a chieder  conto  in  quali  termini  si  trovasse  questo  la- 
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voro.  Mi  si  rispose  allora  che  si  era  già  nominato  il  presi- 
dente, e ebe  il  medesimo  era,  come  già  diasi,  il  senatore 
Alfieri. 

ciamAmiB.  Il  signor  marchese  Alfieri  ed  io  abbismo 
avolo  l'onore  di  proporre  al  Senato  che  si  avesse  a nominare 
ona  Commissione  per  occuparsi  della  fòrmaiìone  di  un  noovo 
regolamento,  stantecbè  il  Senato  medesimo  aveva  ricono- 
sciuto in  più  di  nni  occasione  che  rittuale  (che  d’altra  parte 
non  era  alato  proposto  dal  Miniatero  ebe  come  provvisorio) 
era  difettoso  e presentava  varie  lacune  ; abbiamo  éredoto, 
dopo  ebe  la  Commissione  venne  nominata,  ebe  non  apparte- 
nesse in  venjD4Dodo  a noi  che  eravamo  semplici  proponenti 
aggionti,  per  cosi  dire,  alla  Commissione  che  il  Senato  ha 
Domloata,  di  provocare  la  riunione  di  siffatta  Commissione. 
Noi  ignoriamo  ebe  (Inora  sia  stata  radunata  e ebe  aiaai  costi- 
tuita. Totlivia  il  metodo  tempre  tenuto  è quello  ebe  il  ai- 
gttor  presidente  ba  aeceonato,  che  cioè  il  membro  della  Com- 
missieoe  appartenente  al  primo  uffixio  fa  le  fuotioni  di  pre- 
aideule  provvisorio  per  quanto  concerne  la  prima  riunione 
della  Commissione,  per  cons^enu  a Ini  spetta  il  convo- 
carla per  la  prima  volta. 

BbriBmi.  Prendo  la  parola  per  bre  un’osaervanooe  in- 
torno a quanto  è stalo  dello  sia  dal  nostro  onorevole  presi- 
dente, sta  dal  cavaliere  Cibrario.  Rispetto  airatthbuslooe 
ebe  s’intende  data  al  commissario  del  primo  affilio,  io  crede 
ebe  nnlla  risulti  dai  termini  del  regolamento,  ansi  mi  pare 
ebe... 

JfoUe  voci.  È consoetodine. 

ami  mi  pare  che  possa  interpretarsi  diver- 
samente l’articolo  del  nostro  regolamento,  il  qnale  dispone 
invece  che  quando  (re  uffici  hanno  nominalo  il  loro  relatore, 
questi  tre  relatori  possano  radunarsi  e coatitoirsi,  con  ebe  ha 
principio  la  discussione.  Ora  può  aoecedere  ebe  il  primo  af- 
filio non  sia  il  primo  a nominare  il  suo  relatore  ; quindi  è 
che  se  al  aspelUsse  in  simili  casi  che  il  commissario  del  primo 
affido  eonvoeaase  t tuoi  eollegbi,  si  potrebbero  ritardare  più 
Inngamente  che- non  convenga  le  diseusaiooi,  ebe  qualche 
volta  debbono  segoire  io  breve  spailo  ; epperò  non  crederei 
potersi  tenere  per  fermo  questo  metodo,  e doversi  invece  ri- 
tenere per  incaricato  della  coovocaaiooe  il  primo  dei  com- 
missari che  ne  presenta  II  titolo. 

rmaBiBBNTB.  Qneata  discnsslone  dimostra  maggiormeate 
come  sianvi  dei  difetti  e dei  vacui  nel  nostro  regolamento.  Il 
Senato  provvederà  a questi  ed  a molli  altri  ineonvenieoll.  I 
quali  tuttodì  si  sperimentano.  Intanto  nnu  credo  conTtoleole 
d)e  stia  in  sospeso  questa  oosvocttloue,  per  la  quale  mi  si 
era  fatta  una  relatione  inesatta,  lo  deggio  pertanto  pregare 
il  signor  senatore  De  La  Charrière,  il  quale  è commissario 
del  primo  uffisio,  a voler  egli  prendersi  il  pensiero  di  con- 
vocare, quanto  prima  aia  possibile,  la  Cemmiaiioae  perché 
si  costilniics. 

BB  rnu  cBABBiBBB.  J’sÌ  élé  oofflmd  commìssairc  de 
moo  bureau  depois  moo  arrivée,  et  la  Commiaslon  éUit  d^à 
formée.  C'est  moi  qoe  j’ai  eu  rhonneur  de  dire  à son  eicel- 
lenee  que  te  présìdeit  avait  élé  nommé,  et  si  j*al  dit  cela, 
c'eat  parce  qu’on  ra’avail  désigné  l’bonorable  sénateur  Alfieri 
corame  étant  eo  elTet  le  président  de  la  Couimisslon.  Voìlà 
d’où  vieni  l'erreur  ; j’ai  cru  qne  ce  que  Fon  m’avait  dU  étall 
l’expreasioQ  de  la  vérité,  et  je  ne  me  seraii  pas  permii  de 
eonvoquer  la  Commiaslon  pendant  que  j’était  persnadé  que 
j’avafs  rhonneur  d’étre  prèsidé  par  H.  Alfieri. 

Poisqu’il  eo  est  aoiremeni,  je  convoqoerai  la  Commiasfun. 

La  seduta  è levata  alle  ore  à i/à. 
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PBSSlOeHZA  DEL  PMSWEHTE  BÀROME  MARRO. 


SOMMAEIO.  4nnumtio  dtHa  moru  det  tentUore  De  Lauìuty  — Omaggio  — Helasione  <ii(  progHto  di  Ugge  per  Ti««Cu- 
<(one  d<  due  coni  di  $tudi  fui  commercio  imÌ  coiifpio-eomdtto  nazionale  di  Genova  — IMs^wfjione  generaU  — Ouerva^ 
lioni  del  eenatore  Giuito,  e riiposta  del  miniiiro  deirtiIrusicnM  pubòiica  — Àpprovazione  delia  legge. 


La  «edflU  è aperte  alle  ore  S poaMrìdiaDe. 

(Il  proceaao  verbale  è tetto  ed  approralo.) 

ARRC1IBI«  mmfJLU  IIOSVB  aWVATMB 

»B  USRAT. 

•• 

rmatoraBiiTB.  Coapio  ad  un  doloroionflldo  aanaiuiando 
al  Senato  la  norie  di  uo  noctro  onorevole  oollega,  il  gene* 
rate  De  LaoMj»  nancalo  ai  vivi  nel  giMsodi  ieri  dopo  Unga 
e peoMuaina  nateUia. 

•MEMI. 

PMBBiMBViTa.  Sì  darà  eogoiiioiw  al  Senato  di  vari 
•aggi  direlU  alla  Presìdeou. 

ciMMEaiM,  eegreUtrio,  dà  eomonicaiioDe  di  ua  nesaag* 
gio  diretto  alla  Preaidenu  dalla  Camera  d)  agrieollura  e 
eommercio  con  coi  o0re  al  Senato  varie  copie  in  iateapa  del 
programnta  della  protaima  eapoaiiiooe  d'induatria  ; 

Di  ao  omaggio  tetto  dal  aigoor  Egidio  Da  Fieno  d’an  ano 
Krltto  Mite  vite  e norie  det  magaanino  Carlo  Alberto  ; 

Di  UM  lettera  deirAtieoda  generale  deirrnteroo,  eoa  eoi 
Iruinetle  varil  eaemplari  atenpati  delle  nenorìe  atetiatiebe 
aulte  atiide  reali  di  terraterma  ; 

Di  altra  dell’AnnlnlatraaioM  del  debito  pubblico,  eòe 
naoda  parecchie  copie  in  iatempa  della  reteaiooe  auir  iati* 
tnsiooe  del  debito  inscritto  di  antica  e recente  ereatìone  ; 

Di  uo  dispaccio  del  Hiniatero  deirinterno,  U gusle  tra- 
smette otto  copie  del  'rapporto  della  Comniasìono  sul  cre« 
lloiano  ; 

B finalneote  deiroflerte  tette  dagli  eredi  Dotte  dinn’opera 
intitolata  : Della  poca  fra  la  CAlaio  e gli  Siati,  per  noosi* 
gnor  arcivescovo  di  Colonia. 

HB1<A«»RB,  DinCVMlBNB  B arraOTABIBnB  MBi. 

pno«BVT«  lai  ■.«••B  rsa  i<*imiTVBiMBB  nsi» 

••itUiBam-crniiviTr#  nebibneui  mi  •■note  ni 

DOB  camni  orBCiEU  cmnnBacia. 

rniuiiJOBirrB.  L'ordine  dei  giorno  ci  chiana  a diieutere 
U progetto  di  legge  già  approvalo  dalla  Canera  dei  deputati 
per  lo  atebiliinenlo  di  dee  nuove  cattedre  di  coaunercio  nel 
coUeglo-eoovitto  naxionate  di  Genova. 

La  parola  è al  relatore  della  Comalisloae  senatore  De 
Pomari. 


MB  VMaBEMi,  relatore,  legge  la  relaiione.  (Vedi  voi. 
Documenli,  pig.  Ì7%.) 

raaniB»B«TB.  Ho  l'onore  di  dar  lettura  dei  tre  articoli 
componenti  questo  progetto  di  legge. 

• Art.  1 Nel  collegio-convitto  naslonale  di  Genova  mqo 
inslitniti  due  corsi  speciali,  uno  della  Kienu  del  eommercio 
propriamente  detta,  l'altro  di  comnierciate  contabilità. 

> Art.  9.  Le  condltioni  d'anamlone,  la  dorata  dei  corsi, 
te  materie  d'insegoameuto,  il  numero  e te  forma  degli  esemi 
saranno  in  conformità  delle  vigenti  leggi  determinati  da  ap- 
posito regolamento.’ 

• Airt.  3.  Lo  stipendio  dei  dne  professori  addetti  a siffatto 
insegnamento  sarà  eguale  : pel  professore  della  scienia  del 
commercio  a quello  dei  professori  di  reltorica  e di  filosofia  ; 
e pel  professore  di  contabilità  commerciale  a quello  dei  prò* 
fesBori  di  grammatica  nel  collegio  naiionale  di  Genova.  • 

Si  apre  la  discussione  generale  su  questo  progetto  di 

•I6U*.  Domando  la  parola. 

mmmauiDBivTB.  Ha  la  parola. 

•iviiim.  Il  progetto  di  legge  sul  quale  il  Senato  sta  per 
deliberare  tu  già  uaa  volte  sottoposto  al  suo  esame  ed  al  suo 
voto,  e venne  adottalo  in  termini  pochissimo  differenti  da 
quelli  io  cui  si  trova  oggi  concepito,  r^on  credo  per  conse- 
gueou  accesurìodi  entrare  iu  lunghe  eonsideraiioni  intorno 
ad  uo  proget(o  cosi  conoKioto  dalla  Camera,  il  quale  d'altra 
parte  reca  con  tè  la  facile  spieguione  dello  Kopo  a cui  esso 
tende. 

Ho  chiesto  Is  parola  al  solo  oggetto  di  notare  ebe,  per 
qoaoto'la  memoria  mi  serve,  nè  la  legge  delàUtobre  tSftS, 
né  rattuale  progello,  seeondocbè  appare,  nulla  stabilirono 
intorno  al  minervale  al  quale  i giovani  ammessi  s queste 
scuole  potrebbero  andare  sottoposti,  lacuna  la  quale  mi  sem- 
bra desiderabile  che  fosse  colmata,  nou  dovendosi  supporre 
che  io  uo  insegnanciito  destinato  non  alle  citasi  meno  agiate 
della  società,  a quelle  cioè  ebe  si  trovassero  oeirassolate  im- 
possibilità di  provvedere  alti  propria  islrutione,  ma  a per* 
sona  provviste  sufDcieoteaieote  di  beni  di  fortuna  per  poter 
sopperire  s queste  spese,  non  essendo  desiderabile,  dico,  che 
Eo  tele  insegoaineuto  sia  loro  dato  gratnilameote , trovan- 
dosi anzi  cooforme  a giustizia  che  coloro  che  direttamente 
ne  ricaveranno. U frullo  abbiano  a sopportarne  prindpal- 
mente  se  non  esclusivamente  il  carico,  tento  pià  ebe  in  tutte 
le  scuole  secondarie  del  regno  è ricevuto  Taso  che  si  possa 
dali'ammìoistraiiane  locale  stabilire  fra  certi  limiti  un  mioer- 
vale  da  retribuirsi  digli  alunni. 

lo  pregherei  quindi  il  signor  ministro  di  avere  la  bontà  di 
dirmi  se  intende  che  gli  alunni  i quali  verranno  ammessi  a 
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quelle  »nmle  di  commi  rcio  nel  colirgiu  convitto  o^tioiialc  di 
CenuTt  abbiano  ad  cavare  o no  aotlopoali  al  pa|imcatu  di  on 
iDincrrale  ebe  poaaa,  almeno  io  parte,  coprire  le  apeie  dello 
alabilimeoto  di  queste  due  scuole. 

Lo  atabiliiuento  dei  sei  collegi>convitti  oaiioiuli  ebe  esi- 
atoDO  in  lerraferma  ha  aiuto  per  oggetto,  io  credo,  io  primo 
luogo  di  sopperire  alla  mancaou  ebe  nasceva  dalla  sopprea- 
sitine  di  altri  stabilimenti  precedentemente  esistenti;  io  se* 
condo  luogo  di  dar  metto  al  Governo  di  fare  uo  esperi* 
mento  intorno  ai  migliori  metodi  ebe  si  dovessero  più  tardi 
introdurre  neiriosegnamcalo  secondario,  e parlkolarmeote 
in  quello  elementare  superiore  ed  in  quello  tecnico  o speciale 
ebe  voglia  dirsi,  il  quale  è per  noi  una  novità,  non  esseo* 
do.“i  finora  iniaiato  io  nessuno  dei  nostri  collegi.  Lo  stabili' 
mento  di  questi  sei  collegi-convitti  provveduti  d'asaegna* 
menti,  i quali  in  gran  parte  almeno  .potranno  bastare  per 
sostenerne  le  spese,  non  deve  a parer  mio  riguardarsi  come 
arra  di  un  impegno  ebe  il  Governo  prendi  di  asisumere  in* 
tersoiente  a carico  delle  Gnante  natiuoali  lo  stsbillmento 
dei  collegi,  riovegnamento  secondario. 

Per  questo  motivo  ancora  mi  parrebbe  conveniente  che 
qtiesti  corsi  speciali  dessero  luogo  allo  sLansiamento  di  nn 
minerrale  aceioeché  tutte  le  provioeie  le  quali  poasouo  de* 
aiderare,  aspirare  a possedere  collegi  d’insegnamento  più  o 
meno  compiuto,  0 vuoi  classico  0 tecnico  fossero  da  questo 
Cisempio  avvertite  che  la  spesa  necessaria  per  questi  stabili» 
menti  non  deve  presumersi  che  sia  per  ricadere  a carico 
delle  finante,  ma  che  debbano  prliicipilmeute  provvedervi 
coi  mesii  loro,  con  quelli  delle  ammioislrationi  locali,  e 
più  particolarmente  ancora  delle  famiglie  ebe  intendono 
prevalersi  a vantaggio  dei  loro  figliuoli  di  questo  meazo 
d’istrutione. 

■AMBiii,  miniilro  deWistrvxtone  pnbbUea.  Onde  soddi- 
sfare al  giusto  desiderio  manifestato  daironorevole  seoalore 
Giolìo,  dirò  in  poche  parole  ebe  l*islesao  eccilamento  mi 
venne  fatto  dalla  Camera  dei  depolali  per  non  essersi  nella 
legge  spiegalo  se  quegli  stodeuli  che  volessero  applicarsi  a 
queati  corsi  ipeciali  dovessero  essere  sottoposti  al  pagamento 
di  UU  minerrale. 

lo  risposi  die.  era  mia  intensione  ebe  I giovani  ebe  vorreb* 
brro  applicarsi  al  corso  della  .sclenu  speciale  del  commercio 
fossrro  sottoposti  ad  un  minervale.  . 

Questa  risposta  diede  luogo  alla  replicasse  dovease  de- 
terminarsi l'ammontare  di  questo  minervale,  essendo  esso 
oggetto  legislativo  e regolaoieotare  ; ed  io  risposi  che  era 
senza  dubbio  oggetto  legislativo  e regolamentare,  e ‘ebe  se 
fosse  stalo  mio  inleodimenlo  di  fare  qualche  innovazione  la 
ordine  a questo  corso  speciale  sol  quantitativo  del  mioervale 
allora  avrei  proposto  un  articolo  di  legge  ; osservai  pure 
che  io  mi  era  limitato  Dell'articolo  alla  semplice  indicazione 
generale  di  condizione  (i'ammeaaionc,  accennando  abbastania 
in  questa,  maniera  che  io  voleva  attenermi  allo  stesso  mi- 
nervaie  stabilito  porgli  altri  corsi,  non  aembraodomi  conve* 
niente  la  diminuzione  a favore  di  quelli  die  frequeoUoo 
questi  corsi  spedati  come  quelli  che  ordinariamente  appar- 
tengono alle  famiglie  più  agiate,  cosa  ebe  mi  sembrava  ansi 
molto  odiosa. 

Quanto  dunque  io  dichiarai  all'altra  Camera,  oggi  ripeto 
al  cospetto  del  Senato  che  cioè  è mia  ferma  inteozìone  ebo 
quello  minervale  sia  uguale  agii  altri,*  e per  tale  oggetto  non 
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sia  necessaria  una  dicbiaraiione  esplicita  nella  legge,  perché 
ni  pare  ebe  lutto  è incluso  oeHa  parola 'generale  le  condì' 
ctoni  d'ammeasionc. 

Entraodo  poi  nelle  ulteriori  viste  del  aiguor  aeuatore  Gia- 
no, riconosco  anch'io  ebe  è mollo  pericolose  lo  stabilire  il 
priueiplo  ebe  riitroiiene  secondaria  dovià  OMere  a spese  del 
Governo,  ed  i priueipii  già  aeceuoiti  io  altro  progetto  di 
legge  indicano  che  questa  non  è mia  intenzione  ; non  ho  però 
voluto  pregiudicare  una  tale  queatioue,  glieebè  ooo  oiicm- 
brava  qui  la  sede  opportuna.  * 

Oggi  non  si  tratta  di  entrare  a diacutere  sulla  cosUtuiione 
dei  collegi  oaziouaij,  ciò  si  farà  quando  discuterassi  il  pro- 
getto generale  di  legge  che  avrò  l'onore  di  preaeuUre  al  Se- 
nato illorcbè  sarà  approvato  dalla  Camera  dei  deputali. 
Quando  si  tratterà  di  estendere  il  numero  dei  collegi  na- 
zionali, allora  sarà  il  caso  di  stabilire  un  principio,  o sia 
che  si  pigli  la  determinazione  di  porne  uno  in  ogni  capoluogo 
di  provincia,  Olia  ebe  il  voglia  ridurli  ad  no  nomerò  minore, 
ed  allora  sarà  anche  il  caso  di  rivedere  il  decreto  reale  4 ot- 
tobre 1E48.  e fissare  definitivamente  le  basi  normali  per 
tulli  i collegi-convitti  nazionali,  lotaoto  però  dico  ebe  mi  pare 
di  prima  ed  assolata  necesaità  lo  stabilire  questo  corto  sim- 
daledicommercioinGeaova.  Bisognava  aMolulameole  ini- 
siare  questo  miglioramento  ebe  è foriero  di  molti  altri. 

Io  non  sono  lontano  dalle  viste  della  Commissione  per 
ialabilire  delle  scuole  di  nautica,  astronomia  ed  anche  di  co- 
struzione navale  ; tuttavia  questo  non  dipende  tutta  dai 
mio  dicastero,  ma  anche  da  quello  d'agrieoltora  e commer- 
cio , ed  anzi  siamo  già  d'accordo  di  fare  un’opera  nel  mi- 
glior modo  che  sarà  possibile  per  appagare  idesiderii  unìver- 
tali.  Ma  su  questo  ancora  bisogna  andar  adagio  perché-^ 
nnMsaario  che  tutti  I progetti  alano  coordinati  colie  finanze 
deilo  Stato.  ParìaKOte  dichiaro  qni,  aieeome  bo  già  fatto  alla 
Camera  dei  deputali,  che  non  è mia  inlenzione  di  rendere 
questo  corso  obbligatorio,  egli  sarà  faeoUativo,  ma  acciocché 
non  riesca  illusorio  è necessario  ebe  sia  assoggettato  a certe 
regole,  di  cui  d riserbiamo  a stabilire  le  forme,  perché, 
mi  pare,  questo  non  eccede  1 limili  del  potere  Meentivo.  Non 
è pure  sfuggito  alla  mia  atteuiionc  ebe  vi  potrebbe  essere 
doplicaslone  di  studi.  Anche  a questo  si  petrà  rimediare 
nell'esecuzione  della  legge.  Ora  non  si  é ebieato  ebe  l’aulo- 
rltzazìooe  per  creare  le  scuole,  e oeM'eseeusiooe  sé  penserà 
poi  ad  evitare  lotti  questi  ineonvenienU. 

rrnmaimmiiTm.  Non  chiedendosi  la  parola,  lo  invito  il 
Senato  a pronnaciarsi  salia  chiusura  della  discuasione  ge- 
nerale. 

(La  efaiuanra  é approvata.) 

(11  preaidenlc  dà  lettura  dei  tre  artìcoli  {Fedi  zopro),  i 
qoall  sono  separatamente  approvati  ; ai  paiaa  qaindi  all'ap- 
pello  nominale  per  lo  aquUtinio  segreto.) 

Risultamento  della  votazione  ; 

Votanti K) 

Voli  favorevoli 49 

Voti  contrari 3 

(Il  Senato  adotta.) 

lo  debbo  rinnovare  l’invito  ai  Senato  di  voler  raccogliersi 
domani  alle  ore  due  e mezzo  nella  aala  delle  conferenze. 

L'adnnanu  è lelolU  alle  ore  4. 
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PRKSIDENU  DEL  VICB-PRESIDEnTE  MARCHESE  ALTIERI. 


SOMMARIO,  formatione  dei  nv09i  uffigi  ^ Omaggio^  Prumiozione  dfl  primo  libro  del  Codice  di  procedura  cifite  ^ 
PrreentatioHe  dei  progetti  di  legge  relaUti  alta  dolailonr  (Ì«Hn  Corona  e al  dovario  di  S.  Jf.  la  Aegina  vedova  — Itela- 
xione  sul  progetto  di  legge  eoneernente  la  Comulta  unitaria  marittima  di  Cagliari;  rinvio  della  discussione  ^ Com- 
missione incaricata  delCesame  del  suddetto  primo  libro  del  Codice  — Relazione  e tfleciieHoiie  sopra  petUioni. 


Lft  ceJDla  é aperta  allo  ore  E l/E  pooMridIane. 

(li  proee&ao  verbale  è letto  ed  approvalo.) 

• 

c9Mo*a0isao«M  «rriBi. 

vmauiavaiNTB.  Si  darà  lettera  della  coinpoohioDe  de|li  nf- 
fitf,  quali  hauUaoo  dal  loro  riADovaBeiito. 

CBBBAMio,  segretario  (Ugge)  : 

Umiio  I. 

DeBafgberita  — Mooea  — La  Plaoargia  De  Foraari  — 
S.  A.  R il  priucipe  Eogenio  — Maestri  Di  Calabiana  — Di 
BeDCTCIIo  Pral  — Soooaa  — Rjberi  ~ Rìod  Francesco  — 
HUffei  — Di  Fullooe  — De  Cardeoaa  S.  A.  R.  il  duca  di 
Genova. 

Uniaio  11. 

Colji  — Dea  Aobrois  — Criiliani  — Selopia  — D’Arvìllara 

— Dalla  Valle  — Di  La  co  ni  — Di  Giloblauu  — Bava  ^ 
D'Angeunea  — Praotiiii  — Sauli  — Aporti  — Di  Rorà  — 
BalbUPtovera  ~ DI  Bagnolo. 

Urmio  III. 

Ricd  Alberto  — Fantini  — Stara  — Balduiai  — Afflbro* 
selli  ~ Serveiiti  Piana  ~ Profana  del  Sabbione  — Già* 
dolo  di  Collegno  — Piocolct  — Coikr  — Gallina  — Oneto 

— Colla  — Gattino  — Di  Pamparato. 

Urmio  IV. 

Petilti  La  Marmora  Cario  — Piena  —Moreno  — Chiodo 

— Gattinara  — Cotta  — Di  Villamarina  — Di  San  Mariano 

— Mualo  — Di  Caslagoello  — Frasebini  — Di  Breme  — 
Igoaaio  Pallavicini  — AJbini  — Briellj. 

Urvizio  V. 

Giulio  — Aifiej^—  (Creili  — Azeglio  — Pallavidao- 
Molai  — Luigi  di  ffllegoo  — Deferrari  Domenico  — Galli  — 
Morii  — Alessandro  di  Saluno  — Cibrario  — Annibale  di  Sa* 
luiio  — Della  Torre  — Serra  — Naiupioa  — Giorgio  Boria. 


vBBnaiiKfiTB.  L'avvocato  Aebillt'Barloiioi  is  omagflo  al 
Senato  di  alquante  copte  di  un  ano  lavoro  tulle  aurrogoAloiu’ 
ed  uaatoiraairmimlliinri.  dedicato  ai  padri  di  famiglia  ed 
agli  aaminiitralori  della  Banca  uasieasle. 

Si  manderà  a deporle  nella  biblioteca  del  Senato. 


rrnmaMteTAxiiiVM  mBi.iiA  pnava  mmimn  msi.  mmo- 
«mrro  oi  comtCK  mi  rrnmesmoBA  citiu. 

pmmnamKHrrB.  La  parola  à si  miniilro  di  grada  e gioiti* 
sia  per  una  eoBunicatione. 

naoGAB»!,  mifilalro  di  gratia  e glusUtim,  presenta  la 
parte  prima  del  Codice  di  procednra  dvile.  (Vedi  voi.  Do- 
sumetUi^  psg.  khk,) 

PBBMBBHT*.  Il  Senato  dà  alto  al  aigoor  minislro  di 
grada  e giustìtia  della  presenlasione  di  questo  progetto  di 

legge. 

Il  iettature  Selopls  ba  la  parola. 

naBBA.  ministro  delle  finanze.  Doasaodo  la  parola  per 
una  coauoicatione.  Se  però  la  parola  è già  accordata  io  at* 
tenderò. 

a*BBntDBNTB.  6 già  concessa  al  senatore  Sdopis  che  in- 
tende parlare  intorno-al  progetto  di  legge  testé  presentato 
dal  signor  guardasigilli. 

flCifBBta.  Mi  sia  lecito»  o signori  (siccome  a quello  che 
per  Inogbi  anni  ebbe  la  sorte  e Ponore  di  portare  il  ino  o* 
bolo  in  quei  concorso  di  messi  legislativi  con  eui  ii  coapiè 
la  riforma  delPanlica  nostra  legisUdooe),  siami  lecito,  dico, 
PcspHmere  oggi  la  soddisfasìone  che  provo  nelPudire  dal 
minislro  ebe  s'approssima  il  momento  in  cui  la  grande  opera 
che  fio  digli  esordii  delEuo  regno  inaugarava  il  magoaoimo 
Re  Carlo  Alberto  tocca  al  suo  definUive  compimento. 

lo  non  dubito  che  quesTultima  parte  del  compleiao  della 
nostra  rinnovata  legislasione  non  adempia  i voti  di  tetti  i 
savi,  non  soddisfi  ai  bisogni  del  paese,  lo  non  dubito  ebe  il 
Ministero,  nelPuUìma  revisione  che  avrà  (atto  del  progetto, 
vi  abbia  anche  portato  il  concorso  dei  lumi  ebe  dal  suo  seno 
può  sgevoiffleole  ricavare:  tuttavia  non  porno  diseiBUlare, 
siccome  ai  è dolalo  di  non  aver  udito,  dalPesposisione  lei* 
taci  testé  dal  signor  guardasigilli  di  S.  H.,  che  il  progetto 
abbia  lUbito  una  maggiore  dlacusaiooe  prelìmioarci  voglio 
dire  noo  sia  stalo  oomunicatu  preventivamente  ai  uagistraU 
d'appello,  al  ougistrato  di  eaaaaxioue  ed  al  magistrato  della 
Camera  dei  conti  ; me  ne  duole  per  la  profouda  coavinzione 
In  cui  sono,  -'he  tulle  le  materie  legislative  d'ardine  geee' 
rale  le  quali  toccano  a mille  svariati  interessi,  abbisognano 
parlicularmente  d’essere  esioinale  e vagliate  da  coloro  coi 
per  l'istituto  della  propria  vita  tocca  il  vivere  frammesso 
allo  scontro  di  quegli  interessi,  di  quei  bisegai.  fi  sicura* 
oleote,  oso  dire,  che  per  quanta  sia  la  fiducia  cheli  debba  ri* 
porre  uelle  due  Commissioni  che  lavorarono  iolorpo  al  prò* 
getto,  l’ultima  delle  quali  io  ebbi  Tallo  onore  di  inlsiare,  per 
qaaota  fiducia  sf  abbia  nel  corredo  dei  lumi  ebe  decorano  il 
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HiDi«tero,  lulUvìa  IMipeaìone  ulteriore  de' corpi  sopreoii 
della  magistratura  noe  sarebbe  mai  atata  superflua. 

lo  credo  poi  auche  importante  il  mostrare  in  ogni  occor- 
reou  una  sooima  deferenaa  a qoest'aUo  potere  dello  Stato. 
B come  già  altre  Tolte  io  mi  esprimerà  io  questo  Senato,  io 
bramo  ebe  il  Ministero,  o alcuno  di  noi,  qualora  esso  lo  creda 
necessario,  si  occupi  di  beo  determinare  l'alU  poaisione  ebe 
dere  tenere  la  magistratura  come  potere  neirordise  costN 
tuzionale. 

Io  desidero  ebe  la  nasione,  che  il  Gorerno,  abbiano  per  vera 
questa  necessità  che,  se  non  si  accorda  la  massima  conside- 
razione  ai  magistrati,  non  si  arrà  ferma  esecuzione  di  leggi. 

Ora,  qual  maggior  considerazione  che  quella  di  associarli 
prerenlìTatnente  nella  diseurtione  delle  leggi?  Fino  a que- 
allora  oeisun  Codice  fu  messo  in  esecuzione  tra  noi  che  non 
aresse  sobito  la  trìplice  disamina  di  Commissioni  parziali,  di 
tulli  i magiatrali  supremi  e del  Consiglio  di  State. 

Ora  sicurameote  la  diacuasione  partamanlare  potrà  aupi 
plire  a molte  e mollisaiàM  esigeoze.  TulUsia  io  non  posso 
neppure  dissimulare  che  la  diacuasione  parlamentare  non  a- 
dempirà  forse  a tulio  quanto  si  4»olrebbe  deiiderare  io  que* 
sta  materia  ; e ciò  io  dico,  perché  per  una  recente  dis^- 
tione  adottala  dalla  Camera  elettiva  veouero  da  essa  eseiuai 
i magiatrali  ; perché  tra  noi  certamente  seggono  magUIrati 
disliDtissimi,  ma  non  lotti  possono  per  altre  iocombmiae  cui 
debbono  sopperire,  concorrere  nell'opera  di  ona  diaciMiooe 
minnla. 

Non  solamente  ai  praticava  da  noi  di  far  percorrere  que- 
at'ullimo  stadio  di  discnsaiooe  preliminare  ai  magistrati 
quando  si  tratta  di  leggi  generali  e di  leggi  organiche  di  ma- 
gistratura ; ma  nella  vicina  Praocia  vediamo  con  quanta  pon- 
derazione, con  quanta  cautela  al  volesse  il  Governo  circon- 
dare di  questi  lumi;  vediamo  che  non  solameute  alla  Corte 
di  cassazione  ed  alla  Corte  d'appello,  ma  anche  alle  faeoltà 
di  leggi  delle  varie  accademie  si  mandavano  i progetti  per  a- 
verno  lumi.  Come  poi  quelle  oaservasioni  che  venivano  dai 
corpi  di  magialralnra,  dalle  facoltà  accademiebe,  esse  si  stam- 
pavano e quindi  ai  mettevano  in  cirrolatiooe  onde  l'opioione 
pubblica  iDcbe  soccorresse  dei  suo  possente  aoiilìo  quesfo- 
pera  legialativa. 

lo  danque,  ripeto,  avrei  desiderato  che,  come  in  anticipa- 
tione  del  rcUo  essere,  della  buona  rlsscita  di  una  tale  opera, 
il  Ministero  a>e»se  creduto  dì  dover  anche  di  presente  non 
deviare  da  questa  parte  d’esame  ebe  avrebbe  sicuramente 
potuto  aver  luogo  ; perché,  se  U memoria  non  mi  tradisce, 
sono  ventidue  mesi  dacché  la  Commissione  nlUma  che  fu  iu- 
alitnita  ba  lavoralo  sul  progetto  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, e forse  io  questi  ventidue  mesi,  eonoorrendo  anche  To- 
pera  dei  magistrati,  non  sarebbest  dato  luogo  a quel  deside- 
rio ebe  ora  esprimo  avanti  a voi  onde  l'opeft  riesca  perfetta, 
e per  rimporlania  somma  ebe  aUrìbuiscoal  manifestare  sem- 
pre io  ogni  circosIsQta  il  più  solenne,  il  più  perfetto  ossequio 
alla  nostra  magistralura  , la  quale , o sigoori,  io  dico,  ba 
tutti  i titoli  per  esigerlo,  come  ba  dato  tutte  le  prove  di  me- 
ritarlo. 

Mccammi,  mmialro  di  grazia  e giiulitia.  Risponderò 
brevemente  alte  cortesi  ed  assennstc  parole  dell'oDorevole 
preopinaole.  Kiuuo  é cerUmenle  più  persuaso  cbeionoosls, 
ebe  dalla  magistratura  (i  possano  in  ogni  maniera  d’opero 
legislative  ricavare  lumi  utilissimi, e nJunoper  verità  sarebbe 
meglio  disposto  ebe  io  con  sia  a ricorrere  a questi  lumi.  Nel 
caso  alluak’  però  mi  occorre  di  usservare  come  io  non  pre- 
senti alla  sanzione  dei  Senato  che  il  primo  libro  del  Codice  di 
procedura  civile,  il  libro  che  contiene  le  forinole  le  più  len^ 
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plid,  le  piò  brevi  che  possono  più  facilmente  essere  coao- 
scìnlee  ventilate  ed  apprezzate  da  tatti^  Aggiungerò  ebe  vi 
era  somma  orgenu  di  brio. 

Ho  accennalo  nella  relaaiooe  che  la  procedura  aomaaria, 
qnella  appunto  che  ba  luogo  innanzi  ti  giodici  di  manda- 
mento non  é atlnalmeDle,  io  modo  generale,  io  modo  ani- 
forme  regolala.  Vi  tono  quindi  delle  difformità,  degl'incagli 
e delle  incoognieoae  riconosciute  e rappreaentate  ripelsta- 
mente  da  tutti.  Io  porto  quindi  opinione  che  non  solamente 
sia  necessario,  ma  nrgeote  che  si  provveda  ai  giudici  di  oun- 
damento  da  due  Iati,  dando  eioè  loro  un  Codice  ed  un  ordi- 
namento generale,  uniforme  e defioilivo.  Non  perciò  furono 
neglette  le  guarentigie  che  possono  raccomandare  airatteo- 
zioDC  del  Senato  questa  prima  parte  del  nuovo  Codice. 

La  prima  Commissione  era  composta  di  nagistriU  netsbi- 
lissimi  ; della  nuova  faeevaoo  parte  anche  pareeclii  nsagiatrati 
sperimeolatissimi  tenuti  dal  pubblico  in  altiaaimo  concetto, 
e di  una  colai  Commisaione  era  capo  precisamente  un  ono- 
revoUsaimo  membro  di  questo  nobile  consesso,  S.  B.  il  signor 
presidente  Coller.  lo  credo  adunqu^ebe  nell’attuale  urgenza 
di  dover  presentare  il  progetto,  atteso  il  complesso  di  tutte 
queste  guarentigie,  egli  aia  già  tale  da  poter  meritare  la  di- 
acttsiione  del  Senato.  Quanto  aH'aUra  Camera,  è vero  ehenoo 
vi  sono  alioalmeote  magistrali,  ma  vi  ai  trovano  parecchi  ebe 
lo  furono.  Oltre  a ciò  vi  sono  molti  gìureeoosulti  capacissimi 
di  spprezure  profondamente  e dottamente  qneslo  primo  li- 
bro concernente  una  procedura  sommaria,  come  sarebbero 
aicuramenle  abiliisimi  ad  appressare  anche  le  altre  'parti  di 
questo  Codice. 

Tuttavia  io  non  q)i  dùco  alerò  toUlmeole  dairsvviso  savia- 
mente espresso  dal  signor  preopinante  ; avviso  che  porti  l'im- 
pronta di  quello  zcloilluminato  ed  eminente  onde  fu  costante- 
mente  animalo  pel  miglioramento  delle  nostre  condizioni  le- 
giilalive.  Rimangono  dopo  U primo  libro  le  altre  parti  del 
Codice  che  sono  di  minore  urgtnu.  Rispetto  a queste  parti 
ebe  sono,  per  cosi  dire,  tolalaenle  aUceate  dalle  outerie 
trattale  nel  primo  libro,  non  tao  certo  difficoltà  (anzi  mi  sento 
diapoatiaaimo  e ne  avevo  già  un  disegno  finamente  precon- 
eeUu)  di  ricorrere  ai  lumi  della  magistratora. 

pmmniDBNTK.  Siccome  non  mi  pare  che  la  discnaaione 
poaaa  condurre  ad  una  deliberaaione  qualunque,  io  non  credo 
doverle  dare  olterior  corso. . . (/nlsrriiziona) 

piccmiiarr.  Les  réflexionsque  vieni  de  pròseoler  M.  le  mi- 
nistre de  la  Juslice  rendent  inutiles  de  plus  amples  observa- 
tious  pour  fàire  recevoir  co  l'étal  qu’il  se  trouve  le  projel  de 
loi  qui  votts  est  présenié.  On  doit  admettre  que  l'eumen  des 
Commissiona  diverMs  auiquelles  le  projel  a déjà  été  toomis 
offre  aisez  de  garautiea  pour  que  l'on  puiwc  se  dùpenser  de 
iK»avelles  épreutes.  ^ 

Tool  en  faisaol  ces  observations,  >e  u'entends  point  discou- 
venir  qu’eo  Fraoce  les  discussioas  des  Cours  d'sppel  sur  les 
projets  des  divers  co^es  o'aient  rendo  d’ImmeDses  serrioesà 
la  législalioa,  co  répaodant  tea  plus  viv^lumières  sor  les 
poioU  les  plus  difficlles  et  lei  plus  obsff^  de  la  Jurìapru- 
dence  ; uous  pouvoua  atlendre  un  sembiable  Service  des  Court 
aouveraines  da  royaume  : M.  le  ministre  n’a  pia  renoncé  à 
lea  coosulter  pour  lei  livrea  aubaéqueoU  du  projet  : ce 
n'est,  comme  il  l‘a  dit,  que  reatréme  urgence  de  donoer  dea 
réglei  de  procédure  pour  lea  judieaturea  de  maodement  qui 
ne  lui  a pas  permìa  de  taire  pour  le  premier  livre  ce  que 
ecrUinemeal  il  fera  pour  leaautres. 

Celie  dédaratioD  doit  plcioement  uUsfaire;  le  Sènsi  ne 
pourrail  d'aillcura  refuaer  de  recevoir  le  profet  doni  il  a’tgU 
par  la  raiaon  qu'il  n'aurait  pas  été  aoumù  aoz  Court  d'appel. 


— OB  — 

XOnNATA  DEL  MARZO 


rAMBiUMUfB.  Io  credo  tutUTì»  di  dover  osservare  cbe 
noD  sarebbe  ammeiiibile  uoa  proposta  la  quale  tendesse  ad 
allontanare  retane  della  ditcuasiODe  di  un  propello  di  legge 
presentalo  per  tale  effetto. 

Io  via  d'otservasiooe  potevano  gli  onorevoli  senatori  sU 
gnìBcare  quelle  idee  ebe  credessero  opportune  ; ma  non  mal 
sarà  possibile  di  ammettere  che  abbia  córto  una  propotta  di 
deliberailone  ove  tendeste  ad  allontanare  l'eiime  sopra  II 
progetto  pretentato  dal  Miulstero. 


BmBSBnTtkioMB  bbi  bbbbbtvi  mi  bbbbb  cbbcb»* 

BBBTB  liA  BBTABIBilB  DBAIìA  COaiOBA  B IB 

▼ABiio  ma  m.  sa.  ba  mbsima  iBAaaaA  tbbboa  ma 
TmncABA. 


dì  comunicare  al  ministro  U relatione  che  il  Seualo  non  ba 
ancora  emessa.  Se  fu  dì  sorpresa  al  signor  ministro  il  parere 
negativo  della  Commissione,  questa  però  non  può  essere  im* 
putala. . . 

BA  BAmammA,  minlifro  di  guerra  « marfna.  (fn(er> 
rompendo)  Si  tratterebbe  solo  di  sospendere  la  discussione 
di  qualche  giorno,  acciocché  io  possa  preparirmi  a eombiUere 
Il  parere  negativo. 

mBBBiDtrimi.  Converrà  ch'io  iuterrogbi  il  Senato  tu 
questo  punto. 

Chi  erede  che  la  discussione  poaas  venir  sospesa  si  alti. 

(Il  Senato  rinvia  la  discussione.) 

Domando  al  signor  ministro  di  voler  designare  il  giorno. 

BA  BABBOBA,  mffifstro  dt  gufiTa  e marina.  Pregherei 
di  differire  alseno  nna  sellimana. 


BBBBiBBBTB.  U psroU  é il  Bioistro  delle  Ananse. 
nsBBA.  miniiiro  itili  flHanu,  presenta  II  suindicate  prò* 
getto  di  legge.  (Vedi  voi.  Docttmentl»  pag.  SS.) 

BBBAiBBSPTB.  Il  Seoito  dà  lUo  dclli  preseotasioBe  di 
qnesfo  progetto  di  legge. 


BBBABIBNB  BVB  PBOBrrTB  DI  BBBBB  BBBAVIVO 
ABBA  CMBBBTA  AABiTABlA  BAUrrVIBA  Bl  CA* 
•BIABI.  —è  BtBBaATA  BA  BBBC«»«IBRB. 


PBBBIBB1VTB  'L'ordine  del  giorno  porta  la  dlscuuiooe 
del  progetto  di  legge  relativo  alla  consnlta  marittlsa  sanifa* 
ria  di  Cagliari.  Pregherei  la  Commissione,  stala  appositamente 
nominata,  a voler  prendere  il  poslo  nel  solito  banco  delle 
Commissioni. 

La  parola  è al  signor  senatore  Di  Pollone. 

ni  pBBBOiSB,  relatore,  legge  la  relarione.  (Vedi  voi.  Do* 
cumenCI,  pag.  858.) 

PBBoaBBMTB.  Darò  lettori  del  progetto  di  legge. 

Bl  BaCBicà.  Domando  la  parola. 

PBKAiDBiavB.  Finché  non  siasi  data  letlora  del  progetto 
di  legge  in  discussione  non  posso  accordarle  la  parola  ; gliela 
accorderò  dopo. 

li  progetto  di  legge  adunque  é il  seguente.  (Vedi  voi.  Do- 
dimenìi,  pag.  558.) 

BA  BABBBBA,  ministro  rii  guerra  e marina.  Domando 
la  parola. 

Non  é mestieri  che  io  dica  al  signori  senatori  quanto  poco 
rapporto  vi  sia  tra  le  cose  di  guerra  e le  cose  sanitarie. 

É però  antica  consuetudine  cbe  le  leggi  sanitarie  siano 
sempre  assoggettale  al  Ministero  della  guerra  ; e quando  io 
proponeva  questa  legge,  altro  non  ho  fatto  cbe  aderire  alla 
proposta  di  molti  cittadini  di  Genova  e particolarmente  di 
quel  municipio,  perché  trovavano  lesive  al  commercio  di 
qnalche  città  le  misure  prese  dal  Consiglio  unitario  di  Sar- 
degna. Le  ragioni  cho  bo  addotte  soik>  appunto  quelle  che 
tornavano  airoopo  io  vista  dei  fatti  richiami. 

Ora  mi  arriva  inaspettato  II  parere  negativo  della  Commis- 
sione, e confeMO  che  al  momento  non  avrei  ragioni  in  pronto 
per  eombalterlo,  e aostenere  il  progetto  di  legge  presentato. 
Pregherei  perciò  il  Senato  a voler  differire  di  qnalche  giorno 
la  disetmione,  perebè  forse  potrei -avere  ragioni  cbe  bene  mi 
valgano  airintento. 

Bl  BOBBBBB,  rtlatort.  Non  so  qnali  sieno  i precedenti 
usi  del  Senato  ; ma  crederei  cbe  non  sia  mai  invalso  qnello 


CBBMtMIBIIB  BNCABICATA  DBBB'BB ABB  B8B  liVBBB 
BBIBO  DBB  COBICB  DI  BBOCBDBBA  CnVIBR. 


BBBBiBBiiTB.  Bsseodo  idonque  cosi  tolto  dalP.ordine 
del  giorno  ciò  che  ne  faceva  parte,  viene  ora  la  relazione 
deDe  petisioni  presentate  al  Senato. 

Invilo  quindi  la  Commissione  a voler  prender  posto,  ed  II 
signor  relatore  a riferire  in  conformità  deireicncoeheèstato 
distribnito.  Intanto  domanderei  al  Senato  se  iniende  di  ri- 
mandare agli  ufAsi  la  discussione  del  primo  titolo  del  Codice 
di  procedura  stato  testé  presentato  dal  signor  ministro  di 
grati!  e gtnslisia.  Siccome  si  traila  di  on  lavoro  di  qualche 
mole  che  richiede  studi  e cogniiioni  speciali,  potrebbe  il  Se- 
nato, secondo  il  disposto  delPartleolo  Ab  dei  suo  regolamento, 
rimandare  questo  alndio  ad  una  Commissione  più  o meno 
nnocrou  la  quale  si  potrebbe  nominare  a sqnitlinio  di  Uste; 
ovvero,  se  il  Senato  non  dissente , potrebbe  rimandarsi 
agli  ofèci  dopo  cbe  sia  eseguita  e fatta  la  solila  dlstribn- 
lione. 

Dosando  in  eontegoenu  al  Sentlo  se  egli  intenda  proce- 
dere per  questi  studi  nel  soliti  modi,  ovvero  se  creda  di  no. 
minare  ona  spedale  Comaiuione.  Io  porrò  ai  voti  questa 
proposta. 

BBBBA  TBBBB.  Jo  demiude  la  parole. 

BBKBiBBifTB.  Ha  la  parola. 

BBBBA  VBBBB.Lachose  U plus  siDplc  sersìt  dc  falre  ce 
que  nona  avons  rbabilude  de  filre  dan«  de  pareillei  cìrcon- 
stances;  ce  serali  de  reovojcr  anx  oflìces,  et  chaeun  d'eux 
prendrail  le  parti  lolt  d'examiHcr  InUoióiM  la  question,  soit 
de  nonoier  un,  denx,  et  séme  troia  commissaires.  Je  ne  vois 
à eela  sucone  Jiffieulté.  Si  chaqiie  office  oomme  on  commis- 
saire,  et  qnc  ees  eommisuires  forment  ensqlle  vne  Commls- 
lion,  c'est  tréi-simple.  Si  ao  coniraire  ebaqneoffice  veni  exa- 
Bloer  raiftlre,  c'est  moins  simple,  et  beaoeoop  Irop  long. 

Bl  cbbbbbub  bvisi.  Mi  pare  che  quest'eume  sia  uno 
tri  qneill  cbe  vogliono  essere  sffldstf  s persone  speciali,  pe- 
rocché non  in  tutti  gli  nfAsi  vi  possono  essere  persone  site 
quali  il  Senato  io  corpo  preferirebbe  di  affidare  i'eume  di 
materia  cosi  grave.  Se  ti  rimanda  agli  affisi,  ragion  vuole 
che  ciascun  nffizio  le  scelga  nel  proprio  seno.  Pnò  accadere 
che  in  nn  affilio  la  sorte  abbia  deciso  che  vi  siano  molte 
persone  di  profonda  penetrasione,  e assai  sperimentate  lo 
questa  materia,  e che  in  altro  ufficio,  essendosi  applicali  i 
membri  del  medesimo  a qnalche  spedale  ramo,  a qualche 
professione  estranea  al  Governo,  possa  meno  perfettamente 
ona  tale  incombeou  essere  afAdata. 
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lo  credo  elle  io  Affare  di  UbU  rilevania  urebbe  il  tato  rbe 
il  Seoatu,  radunalo  nella  aala  delle  confcrenie , acegUeaae  egli 
medealmo  la  CoaiiDjsaioBe;  eoa!  potri  meglio  Uaicegliere 
qae’aoggetti  ebe  reputerà  più  upporluni. 

rBK«io«NTB.  lo  debbo  ancora  rappreaeoUre  al  8C' 
nato  ebe  olire  alla  oMle,  dirò  cosi,  del  laroro  cui  ai  tratta 
di  por  nano,  ?i  ha  allreai  la  lua  aingoiare  oatora.  Goal  nel 
più  gran  SDOiero  delle  leggi  che  sono  IrasmeMe  al  Senato, 
gli  ulBii  possono  limitarsi  a ooosiderarne  più  parUeolar* 
mente  l'opportaniU  e la  conreolensa  soslantiaie  ; laddofe  in 
un  Codice  di  procedura,  come  in  altro  Codice  qualunque, 
ogni  articolo,  si  può  dire,  fa  capo  da  sò. 

Oisereerò  inoltre  ebe,  secondo  il  regolamento  nostro  at- 
tuale, gli  uffizi  non  baano  che  la  durala  di  uo  meae;  quindi 
diffidlcnente  si  potrebbe,  se  si  volesse,  altendere  ad  un  vero 
esame  del  progetto  presentato  in  un  si  breve  termine.  Addi- 
verrebbe pertanto  che,  non  polendosi  compire  questo  a|udioi 
ristesso  olflclo,  che  non  esisterebbe  più  dopo  trascorso  il 
mese,  cioè  le  persone  stesse  componenti  l’ufficio,  verrebbero 
a discutere  con  altre  persone,  le  quslì  non  avrebbero  concorso 
nella  prima  parte  dell’esame  che  si  sarebbe  fatto,  e questo 
ni  pare  possa  riesctre  di  grave  inconveniente. 

Siccome  poi  la  proposta  del  cavaliere  Di  Collegno  Luigi 
riesce  a conforto  di  quella  che  io  aveva  suggerita  al  Senato, 
cosi  metterò  ai  voli  la  proposta  medesima. 

mSBxn  TomaiB.  Mi  unisco  al  senatore  Di  Collegno  Luigi. 

pmBBimBinrB-  Coloro  dunque  che  sono  d’avviao  che  Io 
atodlo  del  primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile  abbia 
ad  eaaere  eommeaso  ad  una  Commistione  speciale,  vogliano 
riuarsi. 

(li  Senato  approva.) 

Domanderò  ancora  al  Senato  se  questa  ComasiMìone  debba 
essere  composta  di  soli  S membri,  ovvero  di  on  numero 
maggiore. 

ciBBAmiB.  Almeno  di  9 membri. 

pmBniDBBTB.  Metterò  dunque  al  voti  il  nomero  di  9 
membri. 

Coloro  ebe  sono  d’avviao  che  la  CoamiisioDe  sia  composta 
di  9 membri  vogliansi  levare. 

( È approvato.) 

oi  nai»BSB«  abBBBBiimmm.  Da  ehi  è oomleata  questa 

Commissione  1 

pmBBimKrtB.  Dal  Senato  io  fine  della  seduta  per  isquil- 
Unlo  segrete. 


BBBABIBBB  IM  PBTIBfmBI. 

BmanimBiiTB.  Il  relatore  della  Commiaalooe  per  11  sunto 
delle  peitziooi  baia  parala. 

BBJLBnvBCtBi  imnASiB,  rctafore.  Signori,  onorato  per 
la  seconda  fiala  della  oominaaìeae  a membro  della  Com- 
miuione  delle  petiaiooi,  ed  a relatore  di  quelle  ebe  per  la 
prima  volta  in  questa  legislatura  vengono  sottoposte  al  vo- 
stro giodiaio,  a disimpegno  del  delicato  incarico  degglo  ras- 
segnare che  la  Commissione  ebbe  dapj^ima  ad  ocenparsi 
delle  petiiioui  controssegnate  dal  al  S9,  le  quali  seb- 
bene fossero  prese  in  esame  nello  scorso  anno,  pure  per 
l'avsenuta  prorogazione  del  Senato  non  poterono  venirgli  ri- 
ferite per  le  sue  deliberazioni.  Sol  merito  delle  ateese,  non 
che  tulle  risoluziooi  da  proporvi,  emise  unanime  volo  a 
quaiiU  trovasi  eoosegoato  nei  proeesai  verbali  di  qoeirepoca. 
Dopo  questo,  la  Comnissioue  sottopose  a seria  disamina  le 


SESSIONE.  DEL  1850 


successive  pelitiooi  che  furono  sporte  al  Senile  nella  preseole 
Sessione,  e che  sono  improntale  col  n*  39  bis  e seguenti,  e 
tulle  medesime  eoiaitò  pure  le  sue  conclusioni  da  sottomet- 
tere alla  mostra  saggezza.  Delle  une  e delle  altre  imprenda 
quindi  ad  esporvi  l'oggetto,  non  che  il  parere  enesao  io  pro- 
posito dalla  Comaaiasioae. 

li  aacerdote  piemonlCM  Giovanni  Tintor,  mosao  da  zelo 
net  timore  divulgatosi  lo  scorso  anno,  ebe  potesse  forse  ve- 
nire decretata  la  soppressione  delle  feste  dì  precetto  occor- 
renti nella  sellìmana,  lasciando  solamente  iu  vigore  le  do- 
meniche, si  fa  ad  esporre  colla  pettzione  SI  I gravlsiimi 
danni  che  proverrebbero  al  bene  spiritoale  dalle  anime,  in 
isprcie  pel  maggior  comodo  di  frequentare  in  tali  giorni  i 
Mcramenli  e le  altre  eeelesiastiehe  funzioni  ;ehè  vi  avreb- 
bero tante  persone,  e massime  i cooUdini,  ebe,  distolti  ds 
altre  cure  o verso  i padroni  o per  qualche  interesse,  non  po- 
trebbero sofficientemeote  e comodamente  sc^perirvì  nella 
sola  domenica. 

La  Commissioue  per  litro,  sebbene  trovi  meritevole  di 
considerazione  la  premura  del  sullodato  sacerdote,  pure  con- 
siderando  ebe  nluna  legge  fu  finora  presentata  al  Senato  a 
tale  riguardo,  e che  perciò  non  sarebbe  in  oggi  il  caso  di 
prendere  aleona  deli^razione  su  tale  proposito,  opinò  di 
proporvi  de  simile  domanda  venga  depositata  negli  archivi 
senatorii  per  tenerne  il  debito  conto  allorquando  una  qualche 
legge  di  siffatta  natura  veuissegli  comunicata. 

(Il  Sanalo  adotta  le  conclusioni  dalia  Cooimisaìone.) 

(P«Zlalon«  Al  SlAroecbetC*  l/BdaTlc«.) 

PBu»avic»Bi  ■•iiA.Bim,  relatore.  Marocchetta  Ludovico, 
genovese,  mosse  da  amore  di  economia  nelle  spese  dello  Stato, 
rappresenta  nella  petizione  iS  ebe  il  Governo  credette  di 
porre  io  aspettativa  e giubilare  molti  impiegali,  principal- 
mente nella  divisione  del  Ministero  dell' interno,  fra  i quali 
bavvtoe  non  pochi  che,  nè  per  lungbezu  dei  prestali  servigi, 
oè  per  età  che  io  eul  si  ravvisa  ancora  fiorente,  né  per  fisici 
impedimenti  sareU»ero  da  teuersi  in  riposo;  ed  a eonferma 
del  suo  assunto  cita  I nomi  di  pochi  impiegati  colpiti  da  sif- 
fatta misura;  egli  quindi  vorrebbe  che  latti  questi  fossero 
riammessi  nel  loro  primitivo  impiego,  od  io  altro  consimile 
più  adatto,  e venissesi  in  tale  guisa  a risparmiare  te  tante 
pensioni  e giubilazioni  ebe  aggravano  il  bilancio,  senta  una 
assoluta  necessità  di  compartirle. 

La  Commissione  trovando  oootenersi  io  simile  domanda 
alcune  viste  economiche  non  isprenabili  al  certo,  io  ispecie 
nelle  attuali  angustie  finanziarie  in  cui  versa  lo  Stato  nostro, 
e sussistere  altresì  almeno  io  parte  i falli  allegati,  vi  pro- 
pone di  trasmettere  tale  islaota  al  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  acciò  veda  di  trovar  modo  di  conciliare  i diritti 
ebe  competono  al  Governo  col  poisiblle  risparmio  di  super- 
flue spese. 

lai  ■.vima.  Qoanto  alla  Irasmissioue  al  pre- 

sidente del  Consiglio  dei  ministri,  io  non  avrei  difficoltà 
dì  volare  in  bvore;  quanto  poi  alPaggiuogervi  qualunque 
altra  annotazione,  come  sarebbe  il  fargli  conoscere  che  il  Se- 
nato desidera  che  la  prenda  in  ooosideratioue,  o che  la  esa- 
mini, crederei  doversi  andar  molto  cauli,  fi  mestieri  che  il 
Governo  abbia  fiducia  nelle  persone  che  impiega.  Quando 
caso  cambia  gl' impiegali  ba  t suoi  motivi,  e mntivì  gravi. 
Può  beuissimo  il  Góveroo  esaminare  quello  che  aia  stalo  fatto 
0 dai  predecessori  o dai  ministri  presenti  medesimi  (tutti  es- 
sendo soggetti  a sbagliare) , ou  rispetto  al  dover  rivestire  di 
una  specie  di  titolo  chi  n’è  stalo  spoglialo,  o fu  posto  in 
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i»pet(ativa,  o gìobilato,  od  è tu  età  aranuU  da  non  |hi- 
lervtfri  più  applicare,  io  crcilt»  ciie  »e  il  ministro  ha  atiito 
aicKivi  di  farlo,  le  questi  luotiri  ooo  sodo  distrutti  da  altre 
coosideraiiooi  sueees»ive , sarebbe  assai  delicato  cbe  il  potere 
legialatiro  areaae  l’aria  dMviporre  in  qualche  modo  gl' in* 
piegali  al  CoTeroo. 

ciaaAKi«-  lo  appoggio  l'oMerTasione  deli' onorevole 
preopinante,  ed  osservo  che  la  responsabilità  ministeriale  in« 
duce  per  consegueiiaa  che  lutti  gl' impiegati  dipendenti  dal 
Ministero  debbono  essere  di  sua  c«>nfidenaa.  Quando  venisse 
a mancare  questo  estremo,  la  responsabilità  ministeriale 
Terrebbe  di  sua  natura  ad  essere  vulnerala,  vale  a dire  non 
si  potrebbe  più  tenere  risponsabile  un  Ministero  a rui  si  vo* 
lessero  imporre  gl' impiegati,  lo  mi  associo  perciò  intera* 
mente  airopinione  emessa  dal  senatore  Di  Collegllo. 

•ci.opi«.  Risponderò  ..  (/iilcrrolio  dui  ttnatore  Di  Poi- 
Ione,) 

Bi  In  mi  sono  permesso  d'interrompere  il  se- 

natore Sclopis  per  fare  una  propoiitione  formale,  quale  é 
quella  delPordine  del  giorno  sulla  petizione. 

•CMPifs.  in  primo  luogo  risponderò  ai  due  preopi* 
nanti,  facendo  osservare  come  la  ComiDÌssiune  non  abbia 
prese  conclusioni  uè  di  raccomandatione  speciale,  nè  di  av- 
vi rtenia  qualunque. 

La  Comaiisaìone  avendo  veduto  che  in  quella  petizione  si 
accennavano  alcuni  fatti,  alcune  circostante  che  potevano  il- 
laminare  il  Goveroo,  ha  creduto,  come  si  pratica,  di  pro- 
porre rinvio  al  presidente  del  Consiglio,  perché,  toccando 
a vari  rami,  il  presidente  del  Consiglio  è quello  cbe  ne  do- 
veva prendere  cogniiione;  ma  la  Commissione  si  è limitata 
a questo  punto.  Quanto  al  proporre  l'ordine  del  giorno,  la 
Commissione  se  o'é  asteoula  precUamenleperchèvedeva  che 
quella  petìtiooe  non  è assolutamente  immeritevole  di  qual- 
che consideraiinne.  E qui  mi  si  permetta  di  osservare  cbe 
mentre  concorro  pienamente  ociropinione  dei  senatori  Di 
Collegno  e Cibrario,  vale  a dire  che  non  il  possa  prendere 
ingerenza  veruna  in  (ulto  quello  che  tocca  al  personale  degli 
impiegali  i quali  dipendono  dal  Ministero,  poiché  i miniitri 
risponsabili  debbono  avere  tulli  i mezzi  disponibili  secondo 
la  legge  onde  esonerarsi  della  toro  responsibilità,  tuttavia  vi 
può  essere  un  aspetto  sotto  il  quale  anche  queste  considera- 
lioni  possono  essere  prese  in  disamina  seria,  e forse  non  è 
impossibie  (non  dirò  cbe  sia  probabile),  non  è iaipussibitc  che 
si  venga  fra  breve  a far  delle  ItiAÌtaiioni  degl'impiegati,  in 
massima,  non  della  personalità  degrimpiegati,  ma  delle  li- 
mitazioni sistematiche  onde  fare  uno  stato  ordinalo  degl'im- 
pi^aii  secando  i rari  dicasteri.  Questa  sarebbe  parte  assolu- 
tamente legislativi.  Questo  già  si  pratica  in  vari  paesi.  Non 
dico  cbe  ora  convenga  toccjre  questa  materia,  ma  sicura- 
mente Qua  esciremmo  dai  cancelli  del  potere  legislativo  pro- 
ponendo cbe  si  ponga  mente  a queste  considerazioni.  Ora, 
siccome  la  petizione  di  che  si  tratta  parla  non  solamente 
delle  pensioni  individuali,  ma  paria  andie  del  numero,  della 
quantità  degl*  impiegati,  abbiamo  creduto  cbe  II  Ministero 
avrebbe  potuto  ulilmcsle  prenderne  cognizione,  senza  per 
altro  apporvi  raccomaodaziune  di  sorta. 

isi Leggo oeirespositiniii> della peiizionc diche 
ti  trattala  proposta  di  rimettere  in  attività  tutti  quegl'impie- 
gati cbe  nei  passali  cambiamenti  ministeriali  furono  per  man- 
canza di  confidenza  posti  in  aspettativa  ; e siccome  questa  do- 
manda è inattuabile,  impossibile,  mi  pare  che  la  dignità  del 
SenatoQoo  permetta  di  raccomandare  resecoiione  di  ciòcbeé 
impossibile.  Come  lo  dicono  ipreopinanli,  meglio  di  quelle  che 
io  lo  potrei  ripetere,  razione  ministeriale  deve  esser  libera  e 
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non  infiuenzala.  11  rinvio  quindi  di  una  petizione  per  parte 
del  Senato  pregiudica  quella  libertà  d'azione  ministeriale  lo 
lavoru  della  petizione  stessa;  perché  se  il  Senato  non  fosse 
persugso  cbe  quella  petizione  merita  di  essere  presa  io  eoo- 
siderazione,  non  la  rimanderebbe  al  Ministero  Dunque  lo, 
at  fine  di  antivenire  una  slmile  couseguenza,  propongo  l'or- 
dine del  giorno  puro  e semplice. 

MCi.mriB  Sarà  neeersario  cbe  io  seiteoga  ancora  le 
conduzioni  della  Commissione  nelle  quali  la  mia  opinione 
pure  concorre.  Secondo  cbe  aai  pare  é stabilito  e dalla  ra- 
gione, e dai  precedenti  parlamentari,  cbe  (re  sono  i gradi  di 
operazione  delle  disposizioni  lalle  petizioni. 

L'uno,  quando  si  prende  in  considerazione  « se  ne  fa  og- 
getto di  raccomandazione;  allora  c'è  una  specie  d'anticipa- 
zione di  parere  di  quel  braccio  del  potere  legislativo  che  vede 
importante  l'oggetto,  e crede  che  si  debba  prendere  in  ispe- 
dale  considerazione. 

L'altroé  quello  dell'invio  semplice  ai  ministri,  ed  é quando 
la  petizione  non  esce  dall'ordine  legale,  non  urta  diretta- 
mente  colle  leggi,  né  si  può  ancora  riconoscere  come  esseo- 
tialisslma,  ma  tuttavia  si  crede  che  possa  fornire  lumi.  In 
questa  parte,  io  credo,  in  tulli  i parlamenti  si  è piuttoiito  ab- 
bondato, perché  si  é creduto  che  meglio  era  lo  avere  una 
molti  ladine  di  schiarimenti,  che  il  difettarne,  e cbe  d’altronde 
non  conveniva  forse  chiudere  la  porla  per  l'avvenire  ad  utili 
investigazioni. 

Ci  é poi  fa  teriz  disposizione,  vale  a dire  il  passaggio  al- 
l'ordine del  giorno  poro  e semplice,  che  si  applica  a quelle 
petizioni  cbe  si  riconoMono  assolutamente  illegali  od  iosoi- 
iistenti. 

La  Commissione  non  ha  creduto  che  questa  petizione  me- 
ritasse di  essere  aisolulamente  rigettata.  Credo  cbe  quando 
il  Senato  volesse  cbe  si  leggesse,  si  vedrebbe  che,  qnaotan- 
que  sia  stata  dettata  forse  da  qualche  emozione  di  circostanza, 
tuttavia  non  manca  di  metten*  in  avvertenza  il  Governo  aopra 
oggetll  importantissimi,  col  debito  rispetto  e nelle  forme  le 
più  conveoevoli.  Per  questa  parte  pertanto  ha  creduto  la  Com- 
missione cbe  non  fosse  il  caso  di  rigettarla  passando  all'or- 
dine del  giorno. 

m coi<i.K«ieo  lavimi.  Questa  petizione  sembra  eoote- 
nere  due  domande.  Tona  che  sta  scritta  nel  foglio  ebe 
ci  viene  presentato,  l'altra  cbe  é accennala  nella  relazione. 

La  domanda  scrìtta,  stata  in  particolar  modo  notata  dal  af- 
goor  senatore  Di  Pollone,  c diretta  a che  vengano  rimessi  in 
attività  (atti  gl' impiegati,  si  fu  quella  che  mi  ba  più  viva- 
mente colpito,  lo  credo  che  per  tal  domanda  il  Senato  non 
possa  far  a meno  di  non  manìreslare  disapprovazione,  come 
quella  che  vulnera  più  esvenziaimcolc  la  prerogativa  mini- 
steriaie,  la  quale  va  congiunta  colla  sua  condizione  di  rispon- 
sahitilà.  Se  poi  vi  sono  degli  sehiarimenli,  delle  notizie  di 
fatto  che  possano  tornar  utili  al  Ministero,  allora,  come  già 
aveva  detto,  io  punto  nuii  mi  oppongo  per  questo  riguardo  a 
che  sia  rinviata  puramente  e semplicemente  al  Mmiitero; 
ma  quando  dieo  puromeN(e,  umplieemente^  desidererei  cbe 
il  Senato  distinguesse  i due  casi.  Cioè,  io  quanto  alla  do- 
manda, come  si  è presentata  per  la  rlammesslone  in  altivUà 
di  tutti  gl'  impiegati,  egli  passasse  alPordine  del  gioruo,  od 
in  altro  modo  manifestasse  la  sua  disapprovazione  ; io  quante 
agii  icbiarinenti  cbe  si  poss:mu  dare,  io  non  ho  nulle  ad  op- 
porre per  canto  mio,  aedo  sia  fatto  il  rinvio  puro  e lempHee. 

mi  Mi  rincresce  di  prolungare  la  diseumione 

SD  questa  materia,  ma  non  posso  lasdar  radicare  l'opinione 
manifestata  dal  signor  senaiore  Sclopis  intorno  al  modo  d) 
trasmettere  le  petizioni,  mentre  io  sfido  di  portarmi  en  esem- 
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pio  di  quiikhe  rirlamvnto,  in  eoi  ai  aia  raccomandata  una 
pcliziune  al  Minislero.  0 cbc  &i  adotta  l'ordine  del  giorno 
puro  e aemplice,  ovvero  la  trasmissione  al  Ministero,  lo  lo 
ripeto,  non  bo  mai  veduto  che  ai  usasse  la  raccomandazione 
sia  sei  Parlamento  inglese,  sia  od  francese,  od  io  altro  qua* 
luoque. 

•«.ora*.  Mi  rincresce  anche  dal  canto  mio  di  dover  pro- 
loogare  questa  dÌKUssione,  ma  debbo  aggiungere  alcune  pa- 
role per  dare  uno  schiarimento.  Quaudo  ho  detto  raecoman' 
dazione  non  bo  inteso  a forcnola  speciale  di  raccomanda- 
tione,  poiché  é certo  che  il  potere  legislativo  non  raccomanda, 
ma  esprime  bensì  questMntcniiooe  di  raccomandatiooe  pel 
nodo  con  cui  si  fa  l'invio.  E molte  volte  mi  pare  di  aver 
veduto  che  nelle  varie  Camere  legislative,  cosi  del  nostro 
paese  come  degli  altri,  si  é dato  un  peso  maggiore  nelle  reia- 
sioni al  rinvio  delle  pcliiioni  ai  rispettivi  dicasteri.  Questo 
poi  mi  pare  della  natura  stessa  del  moiJo  di  considerare  il 
diritto  di  pelisione,  perchè  se  non  fosse  che  un  semplice  in- 
vio sema  CMme  preventivo,  tanto  varrebbe  allora  che  non 
le  oe  facesse  rapporto.  Dunque  mi  sembra  che  da  quanto 
ho  veduto  farsi  in  altri  luoghi,  un  cenno  più  o meno  di  im- 
porlanu  determina  quello  che  io  considerava  come  racco- 
mandatione. 

Torno  alla  petisione  di  che  si  tratta.  Se  il  Senato  vuole 
udirne  la  lettura,  il  signor  relatore  tì  compiacerebbe  di  darla  ; 
io  osservo  però  che.  siccome  vi  sono  indicazioni  di  persone, 
sarebbe  forse  più  opportuno  dì  non  esporre  iu  questo  mo- 
meiilo  questa  petizione  ad  una  discussione.  Ripeto  (ullavia 
che  essa  è esposta  in  termini  t più  convenienti,  e che  per  la 
sua,  non  dirò  importanza,  ma  eongruité' può  essere  riman- 
data al  Ministero,  tanto  più  poi  cìie  mi  pare  che  ai  nostri 
tempi  sia  mollo  meglio  l'aprire  ima  porta  più  larga  ai  la- 
menti del  popolo,  che  non  Ì1  chiudere  loro  radilo.  Cosi  credo 
doversi  intendere  il  diritto  dì  petizione  consacrato  dallo  SU- 
lulo. 

pmBMDBivTB.  Domanderò  al  Senato  se,  giudicandosi 
abbastanza  illuminato  su  tal  questione,  voglia  passare  a qual- 
che dtjliberazìone. 

piccoBBT.  La  Commissioo  s'est  délerfulnée  par  les  ren* 
aeignements  donoès  parie  pélitionnaire ; neserait-il  paseon- 
venable  pour  apprécicr  la  formule  dn  renvoi  proposèe,  de 
donoer  iecture  de  la  pétition? 

PMBBiDBSTB.  On  f«it  ohserver  tonti  l'beure  que  celtc 
pétition  conlenait  des  noms  propres.  Nèanmuins  la  Commis- 
lion  est  BUS  ordres  du  Sena!  -,  et  si  te  Sénat  le  désire,  elle 
donnera  Iecture  de  la  pétition. 

Metterò  ai  voli  se  si  d^bba  dar  lettura  di  questa  petisione. 

(il  Senato  non  approva  che  se  ne  dia  leltora.) 

Ora  vi  sono  due  proposte:  runa  della  Commissinne,  di  ri- 
mandare la  petizione  al  presidente  del  Consiglio;  l’allra  del 
senatore  Di  Pollone,  di  passare  aH'ordinc  del  giorno  paro  c 
semplice. 

La  proposta  deii'ordine  del  giorno  deve  avere  la  priorilò. 

(Mesaa  ai  voti,  questa  proposta  è rigellala.  Viene  invece 
adottata  dopo  prova  e controprova  quella  della  Commts- 
aionc,  di  rimandare  cioè  la  petizione  al  presidente  del  Con- 
aigiio.) 

(Petisione  del  eneerdele  RoeoeUl.} 

PAiXAViciBi  i«i!«*Bio.  relatoTt.  li  sacerdote  don  Giu- 
seppe Rosselli  di  Belgrano,  colla  pelitione  n*  96,  lamenta 
I gravissimi  attacchi  ed  insulti  che  tuttodì  sì  fanno  alla  reli- 
gione nostra  santissima,  non  che  a' suoi  ministri,  non  ckIdìo 
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iieuimeno  lo  stesso  vicario  di  Gefù  Cristo,  e per  meno  della 
libera  .stampa,  e dei  discorsi  che  si  odono  uei  passeggi,  nei 
caffè  ed  eziandio  nelle  case  private;  alPoggetlo  quindi  di  fre- 
nare simili  eccessi  vorrebbe  ebe  il  Senato  aaneisse  per  legge 
alcuni  provvedimenti  da  lui  indicati. 

La  vostra  Commissione  però,  nell'iitesao  tempo  che  rico- 
nosce e grandemente  deplora  l'esistenu  dei  fatti  che  ac- 
cenna il  petizionario,  non  può  a meno  di  proporvi  di  passare 
alTordine  del  giorno  sulla  di  lui  domanda,  stantccbè  ravvise- 
rebbe ineseguibili  i provvedimenti  suggeriti  dal  sacerdote 
Rossetti,  perché  contrari  allo  Statuto  ed  alle  massime  in  vi- 
gore sia  nel  nostro  che  negli  altri  paesi , desiderando  per 
tUrn  ebe  il  Ministero  .avvisi  una  volta  da  senuò  a reprimere 
efficacemente,  entro  I limiti  della  legaiiti,  abusi  cosi  gravi 
rivolti  contro  la  religione,  che  pure  è proclamata  dallo  Sta- 
tuto largitoci  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  la  religione  dello 
SUlo. 

DI  «aiiVEBD  aBBMaiiDBO.  Non  vedo  la  cagione  per 
cui  dopo  che  si  é detto  che  su  questa  petizione  si  passi  sH’or- 
dine  del  giorno,  si  dica  poi  che  la  Commissione  desidera  che  il 
ministro  faccia  quel  che  erede.  Mi  pare  che  questa  sia  una 
contraddizione. 

PAiiiiaviciBi  iBisEEiB,  relatore.  L'oggetto  per  cui  la 
Commissione  credette  dì  proporre  l'ordine  del  giorno  si  é 
espresso  nella  relazione,  ehc  cioè  essendo  le  misure  proposte 
contrarie  allo  Statuto,  la  Commissione  non  aveva  creduto  di 
poter  rinviare  al  Ministero  una  proposta  che  pugna  diretta- 
mente  contro  quello  che  è stabilito  nel  medesimo.  D'altra 
parte  essa  ha  credalo  che,  venendo  in  stniil  modo  la  petizione 
a cognizione  del  Ministero,  in  mancanza  di  altri  metti  fosse 
sufficiente  perché  esso  pigliasse  quelle  misure  ebe  possono 
tornare  necessarie. 

DI  c*ii4BiAiiA-  Sorgo  per  appoggiare  la  proposta  del 
preopinante  conte  di  Saluzto  perchè  questa  petizione  sia  in- 
viala al  Consiglio  dei  ministri,  acciocché  serva  come  di  ec- 
cilamenloed  invilo  al  ministro  onde,  giusta  il  suo  potere,  ed 
in  ronformili  della  proiezione  che  si  deve  accordare  alla  re- 
ligione, provveda  in  modo  a che  sia  tutelata  la  fede  e la  reli- 
gione. E qui  siami  permesso  nel  mio  particolare  di  esporre, 
dirò  rosi,  on  eccitamento,  un  invilo,  una  preghiera  al  Mini- 
stero, perché  ordini  alla  competente  aulorilé  d'invigilare 
particolarmente  sui  dìaegoi,  sulle  litografie,  sulle  statue, 
sulle  stampe  che  si  vanno  smerciando,  le  quali  bene  spesso 
offendono  il  pudore.  Il  costume,  la  morale.  A questi  abusi 
gié  stati  slira  volta  in  quest'aula  dichiarati  da  un  nostro  col- 
lega, finora  non  si  è bastantemente  provveduto  ; quindi  io 
sono  persuaso  ebe  tutti  concorrano  nel  mio  parere  che  ai 
debba  efficacemente  difendere  quella  religione,  quella  mo- 
rale, senza  di  cui  la  società  non  potrebbe  giimoiai  toccare  la 
sua  grandezza. 

NCiDPia.  Tutta  la  ConiniissioDe  concorre  nelle  viste  del- 
l'onorevole e venerabile  prelato,  tutti  lamentiamo  questa  Ira- 
Kuranu,  la  quale,  diciamo  vera  e troppo  tollerala  dal  Go- 
verno, e soprattutto  in  fatto  di  costume.  Noi  dobbiamo  in- 
culcare al  Governo  che  adoperi  ogni  vigllanu  affiuchè,  sotto 
il  nume  di  liberti,  non  si  degeneri  in  Ucenu,  e affinchè  im- 
parino tutti  come  uoD  si  può  essere  liberi  se  prima  non  si  è 
virtuosi. 

Ma  la  petizione  di  cui  si  tratta  presenta  un  tal  progetto  il 
quale  suggerirebbe  la  creazione  di  un  corpo  preventivo  che 
impedirebbe  la  pubblicazione.  Siccome  questo  sistema  urte- 
rebbe direlUmenle  contro  Io  Statuto,  la  Commissione  ha  cre- 
dulo di  proporre  di  passare  all'ordine  del  giorno.  Se  pensa  il 
Senatti  che  ae  ne  dia  lettura,  se  nc  darà  ; ma,  ripeto,  la  so- 
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itaoia  di  quesU  petiiione  è uua  specie  di  commiMiune  pre* 
TeoUva  da  cui  le  leggi  Destre  abborrono. 

i>i  iiAf.6C»«  CerUmeote,  chequiotu  è. 

eoDlro  alle  leggi  duo  è ammeMìbiic  ; om  mi  si  cita  lo  Stalulu 
cbe  si  teme  di  rioiare,  e perché  non  lo  sì  ciU  per  fare  osscr* 
rare  l'articolo  1,  dove  la  religione  ed  il  costume  pubblico  è 
prescrillo  inno  modo  cosi  formale t Siccome  non  si  può  vio- 
lare lo  Statato,  cosi  non  si  può  impedire  rrsecuxione  di 
questa  dispoaisione.  D'altra  parte  non  si  deve  temere  di  vio- 
lare lo  Statuto  quando  vuoisi  dar  opera  a conservare  illibato 
il  pubblico  costume,  e inlalli  i doveri  della  religione. 

PAX<i*Avicaiii  iBHAsio,  rtlalofe.  Mi  pare  cbe  nella  re- 
iasione  stala  letta  la  Commissione  abbia  esposto  precisamente 
il  desiderio  vivissimo  cbe  il  Ministero' pensasse  una  volta  a 
r^rimere  eifieacemeote,  a termini  della  legalità,  gl'insulti 
della  religione  proclamata  dallo  Statuto  per  la  religione  dello 
Stalo.  Credo  perciò  cbe  la  Commissione  abbia  fatto  quellocbe 
poteva  seou  urlare  conico  la  legge  ; se  essa  non  fece  cenno 
di  misure  cbe  non  sarebbe  stato  io  sua  facolU  di  esigere,  ha 
però  espresso  il  suo  desiderio  nei  termiui  i più  vivi,  per  cui 
il  Ministero  è posto  in  avverteou  dalla  deliberaiione  del  Se- 
nato qualora  venga  approvata  tale  proposta. 

ministro  dell»  finanza.  Hi  duole  cbe  quii  sia  pre- 
sente il  ministro,  a cui  compete  parlicolarmeole  di  rispon- 
dere io  una  questione  cosi  grave,  ed  in  una  materia  di  tanta 
importansa;  ma  io  dftì  posso  tacermi,  e debbo  spiegare  al 
Senato  che  i sentimenti  del  Ministero  sono  nnissoni  con 
quelli  ora  espressi.  Il  Ministero  vede  assai  di  mal  occhio  cbe 
la  religione  venga  aggredita,  o che  venga  meno  il  rispetto 
verso  di  tei.  Ma  il  Ministero  ba  una  linea  prefissa:  esso  vuole 
bensì  feriDameote  rimedisre  s quelle  cose  cbe  crede  rieble- 
dere  provvedimenti,  ma  però  segneodu  le  Iraccie  cbe  gli  sono 
segnate  dalla  legge:  per  eonseguenaa  il  Ministero  non  può 
accettare  il  biasimo  per  quello  che,  non  ostante  il  suo  desi- 
derio, ed  i mesti  cbe  ba  posti  iu  atto  onde  eseguirlo,  non 
potè  ancora  ottenere. 

Il  Ninislero  ba  meditalo  tulli  t mesti  che  potranno  concor- 
rere a conseguire  questo  scopo,  ed  bavveue  un  ioditiu  non 
dubbio  neiresaersi  gli  In  parte  diminuUi  tali  scandali.  Questo 
i un  fatto;  ed  esso  spera  che  quella  tranquilliti,  la  quale 
ogni  di  più  si  iusinua  nell’animo  del  popolo  contribuirà  a 
sviluppare  c favorire  questo  sentimento,  e cosi  si  otterrà 
quello  scopo  cbe  tolti  desideriamo.  Non  é dunque  per  min- 
canta,  lo  ripeto,  né  di  desiderio,  nò  di  buona  volontà,  né  di 
messi  posti  io  opera  dal  Ministero,  che  queste  cose  succe- 
dono , ma  perché  il  Ministero  vuol  procedere  con  tolta  la 
possibile  legalità,  e non  vuol  far  uso  cbe  di  quei  metti  che 
sono  preKrilU  da  quello  Statuto,  il  quale  se  da  una  parte 
vuole  cbe  la  religione  e le  leggi  siauo  rispettale,  vuole  pure 
dall’altra  cbe  si  maotenga  quella  moderazione  cbe  i tempi 
esigono. 

DBaXA  TmmmB.  Je  regretle  beiucoup  que  messleur»  les 
minìstres  de  rialérieur  et  de  la  Juslice  ne  soient  pas  pré- 
sente. M.  le  ministre  de  l'iotérieur  il  )r  a deus  mois,  et  M. 
le  ministre  de  la  Justice,  il  j a un  mois,  oot  pris  l’engage- 
asent  forme!  devaot  le  Séoat  de  réprimer  les  ouirages  fatti 
à la  reiìgìon  et  ani  moMrs. 

H.  le  ministre  de  riotérieor  noos  a dit  aiors  qu'il  cro>ait 
que  les  lois  eiistantes  suffisaieut,  mais  que  si  clles  éUieot 
iosuffisatilcs,  l’on  eo  proposerait  de  ooorelles. 

M.  le  ministre  de  la  jusUee  de  soo  còlè  a leou  à peu  pres 
le  ffldmc  laogage  ; et  cepeadint  oous  vuyoos  que  les  outra- 
ges  à la  religioa  non-senlemeot  continuent,  mais  se  mutti- 
plient;  car  deputa  que  ce  langage  minlstériel  que  je  vieni  de 


rappeler  a élé  tenu,  il  est  sorti  desjournaustrés-uiauvats,  et 
des  publìcations  infioies,  surtout  cootre  la  religion.  Des  prò- 
ductious  iuimorales,  se  sont  égalemeiit  multipliées  ; 

toutcs  les  rucs  eti  sout  suuillées;  et  rieo  n’est  fait  eucore. 

Il  parati,  d’après  ce  qu'a  dit  M.  te  ministre  des  finances, 
que  celle  affaire  concerne  bieo  moiiis  que  d'autres  de  ses 
cullégues,  et  qui  absorbé  par  des  graves  occupations,  rem- 
plìt  SOI)  devs>if  àU  sativfaclion  du  pajs,  qu'on  vouJrait  se 
servir  des  moyens  qu’on  a à sa  disposition  ; ou  ces  mojreas 
ont  été  insuflÌHanU.  ou  le  Oiinistre  o'a  pas  su  s'eo  servir, 
et  dans  ce  cas  il  a fait  une  fante. 

ie  crois  devoir  prier  M.  le  loinisire  des  finances  d’espri- 
mer i sei  eollègues  le  regrel  que  le  Séoat  épronve  de  leur 
absence,  et  de  leur  dire  de  réflécbir  sérieusomeiit  i ce  qui 
fait  robjet  de  celle  discussiuu.  Si  ics  mo^ens  actuels  de  ré- 
pression  leur  suflisent,  qu'ils  s'en  serveot;  mais  daos  lo 
cas  contraìre,  qu'ils  demandent  aus  Cbambres  de  nouveaus 
pouvoirs. 

rmamoBnTii.  La  Commissione  propone  Tordine  del 
giorno  sulla  petizione  inscritta  al  numero  S6:  dimando  al 
Senato  se  ioieode  di  approdare  questa  cuoclnsione... 
mi  CAUTABNBTro.  Domando  la  parola. 
pmBiiimBiiTai.  In  metto  ad  una  votasione  non  si  può 
dare  la  parola,  massime  quando  la  votazione  é già  ineomiu- 
ciata. 

Alcune  voci.  Non  é aucora  principiata. 
pmBuemBBTB.  Tuttavia  io  interrogherò  il  Senato  per  ve- 
der se  vuol  accordare  la  parola  al  senatore  Di  Caslagoetto. 
Chi  é d'avviso  di  concedergli  la  parola  si  voglia  levare. 

(Il  Senato  accorda  la  parola.) 

La  parola  è al  senatore  Di  Caslagnetto. 

DI  CAHTABMBTTO.  Essendo  stito  proposto  l'ordine  de4 
giorno  puro  e semplice,  mi  si  permetterà  di  rasseguarne  uno 
motivalo,  perché  parati  cbe  la  materia  aia  cosi  rilevante  da 
richiederlo.  L'ordine  del  giorno  motivalo  che  intendo  di  pro- 
porre é il  seguente: 

••  Il  Senato,  confidando  che  il  Ministero  vorrà  avvisare  al 
modo  il  più  soiiecito  ed  energico  di  provvedere  alle  offese 
cbe  si  commelluno  contro  la  religione,  i snoi  ministri  ed  il 
buon  costumi.-,  passa  all'ordine  del  giorno.  > 
lo  credo  cbe  non  si  possa  allrimeati  passare  all'erdine  del 
giorno  sulla  petiiione  presente,  perché  lo  conclusioni  di  essa, 
secondo  la  relaxione  della  Commisiooe,  sono  conirarìe  allo 
Slaloto.  Io  penso,  lo  ripeto,  cbe  non  vi  sia  altro  modo  di  pas- 
sare ali'urdioe  del  giorno  sopra  una  supplica  che  eoatieoe 
gravami  cbe  sono  pcrfetlamenle  il  soggetto  dei  disgusti  di 
tuttala  nazione. 

ipmuanDB^TB.  Do  eonoscenia  al  Seaato  deirordtue  del 
giorno  del  conle  dt  CastagntUu.  {Lo  rilegge) 

Vi  ba  pure  un  altro  ordine  del  giorno  motivalo,  presentato 
dal  senatore  Di  Pulione.  e redatto  nei  seguenti  termini  : 

* Il  SetiaW,  coniidaodo  nelle  dicbiaraiiooi  del  ministro  che 
il  Governo  del  He  »i  adoprerà  efficacemente  con  tutti  i metti 
legali  a sua  dispusitiizne  per  tutelare  gl'interessi  della  reli- 
gione c della  morale,  pas^  all  ordine  del  giorno.  • 

NiBDA,  mirUafro  tlelUs  finanze.  Osserverò  che  il  Ministero 
non  si  é punto  scostato  da  quanto  le  leggi  prescrivono,  e se 
oe  valse  onde  far  rispettare  U religione  e la  morale;  ma 
esso,  sificbè  non  siano  sancite  nuove  leggi,  non  può  far  uso 
cbe  dei  mesti  cbe  allualoente  esistono:  vale  a dire  mettere 
I sotto  processo  i contravventori;  e si  vede  giornalmente  cbe 
I tono  condannati  a multe  ed  ai  carcere  quelli  cbe  oltrepassano 
I i limili  dalle  leggi  fissati. 

I Per  coQseguenta,  lo  posso  assicurare  il  Senato  cbe  ì due 
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minisiri  a cui  tccpimsva  l'inurevolc  senatore  Della  Torre  ; 
alaoii«  occupandosi  onde  proporre  nuo\l  uctii  da  ag^tiun-  1 
gersi  a quelli  che  gih  stanno  nelle  loro  mani  affine  di  porre*  | 
rimedio  a aimili  ìoedovenieoti.  Eppereiò,  finché  non  vi  siano  ! 
queste  nuore  leggi  che  diano  potere  al  Ministero  di  più  ener*  | 
gleamenle  agire,  esio  non  può  accettare  un  roto  che  sarebbe  : 
per  lui  una  specie  di  censura,  quasi  che  etio  non  procuraise 
resecaxione  delle  leggi  che  attualmente  sono  in  rigore,  quando 
Invece  fa  tutto  quanto  è in  suo  potere  perchè  queste  non 
siano  riolate. 

nccoiiBT.  ll'oie  sembie  que  Pordre  du  jour  proposé  par 
rhonorable  monsieur  Di  Pollone  parali  aeeuser  le  Minislère 
de  Plnipuissaoce  de  la  toi.  Tout  le  monde  sait  que  la  loi  sur 
la  presse  esl  tout  è fail  InsuffisaDte  pour  réprimer  les  déiits 
objeti  des  justes  plainies  qui  viennent  dose  faire  entendre. 
Oq  doit  saroir  que  tea  Jugeoicnta  sur  la  presse  sont  loujuurs 
préeédés  de  la  déclaraiion  des  Jnges  dn  fiH.  Or,  ces  Juges  du 
fail  nc  sont  pas  toujonrs  capables  d'appréeier  les  questioni 
qni  leor  sont  sousises. 

raBSimBKTB.  Voos  ne  pourei  pas  aitaquer  les  jugesque 
la  loi  a institués. 

riCiTBiiBT.  Je  dis  qu'on  ne  peul  pas  aeeuser  le  Minislére 
desabus  qui  se  oommetlentxournenement,  parce  que  la  loi 
est  impuisaante  pour  les  reprimer. 

»i  POI.MIIVB.  Promoteur  d’un  des  ordres  du  jour  moti- 
vds,  et  venant  d'enlendre  dire  que  l'ordre  du  jour  que  j'aì 
propoié  erJralnail  aree  lui  une  espèce  de  een«ure  ponr  le 
Miol8tère,Je  croia  deroìr  protester  de  la  manière  la  plus 
nette  et  la  plui  formelle  eontre  celle  pensée  qui  n'esi  pas  la 
mienne.  i'ai  voulu  coneilier  lesdeux  opinione,  dont  l’uno  est 
de  pisier  è l’ordre  du  jour,  l'aotre  de  reorojer  la  pétilion 
an  ffliniatre.  i'ai  ero  qu’en  disant  que  le  Sénat  arali  touto 
confianee  dans  le  MinisUre,  et  passai!  k l'ordre  du  jour,  il  n'y 
arait  pas  inteotiou  de  ceosurer  le  Ministére.  Dire  que  Tona 
confianee  dans  une  personne  n'rsl  pas  nn  moyen  que  fon 
cmploie  pour  eenaurer  cette  personne.  i’ai  rouin  Taire  un 
ordre  du  Joor  conire  les  propositions  du  péUllonoaire.  Od  a 
dii  qu'il  proposait  un  système  de  prérenlioo  eontraire  au 
Statuì;  auroo  de  nous  ne  voudra  donner  Tappui  de  son  rote 
à une  proposition  inconslitutionneile. 

Enfio,  OR  a dlt  au  Uinislère:  Cberchca  que  (ous  le  ooyens 
qui  sont  en  rolre  puUsance  soieni  eniplovés  ; nous  svons 
confianee  en  rous.  L'accusalion  n’esl  «Ione  pas  jusle  ie  le 
répéte,  je  o'ai  roulu  qo’uoe  chose  : coocilier  deux  opinions, 
et  eo  outre  monlrer  une  foia  de  plus  le  respect  qoe  le  Sénat 
• poor  la  loi,  pour  le  Statai. 

■>i€COi»8T.  Si  je  nè  me  trompe,  l'ordre  du  jour  proposé 
par  monaieur  De  Pollone  intile  le  Ministére  à réprimer  par 
les  noyens  légaux  les  excès  dont  II  s'agil.  ie  n’ai  point  eo* 
teodu  supposer  qtse  rbunorable  préopinant  cit  eu  l'interition 
de  eensurer  le  Ministére  ; je  diesis  seulement  qu'on  oe  peut 
reproeher  au  Ministére  d'aroir  oublié  les  moyens  léganx  ; 
mais  qu’il  imporle  de  rendre  ces  moyens  plM  efficaces,  pula- 
qoe  leur  losoffisanee  est  démontréc. 

»i  CN»i.i,BC!iB  I.III6I.  Fra  I due  ordini  del  giorno  che 
SODO  proposti  mi  pare  che  il  primo  abbracci  meglio  quanto 
venne  espresso  dal  Senato. 

L’onorevole  aigoor  senatore  parlò  anche  del  bisogno  che 
vi  era  di  modificare  le  disposisioni  che  regolano  la  stampa  ; 

•d  ba  ricordato  come  i minislri  in  altra  sedala  avevano  fallo 
iperare  ebe  vi  si  sarebbe  provveduto. 

Ora  l’onorevole  ministro  delle  finanxe  ci  ba  inai  rinnovata 
questa  promessa  assicurandoci  (‘he  II  Minisiero  sta  studiando 
il  modo  per  porre  più  efficacemente  rimedio  a lutti  questi 
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scandali.  Se  noi  diciaiDO  neirordine  del  giorno  ebe  il  Senato 
ha  fiducia  in  quello  che  il  Ministero  sarà  per  fare  nel  termini 
legali,  noi  obliamo  interamente  le  promesse  dei  Ministero.  Al 
presente  non  vi  esistono  che  i niexxi  legali  per  impedire  la 
pubblicaxione  degli  scritti  e delle  imagini,  delle  stampe  e di 
altri  simili  oggetti.  E quando  si  assicura  che  il  Ministero  fa 
tulio  quello  ebe  può  secondo  le  sue  forse,  impedeodo  I di* 
sordini  subito  ebe  li  scopre,  non  si  può  dire  certamente  che 
il  Ministero  non  sia  vigile  e dilìgente. 

lo  però  osservo  che  allorquando  si  veggono  nelle  contrade 
immagini  liceniiose,  io  credo  che  vi  sia  il  meno  di  allonta* 
narie,  e quindi  mi  pareebe  raiìone  non  dipenda  direttamente 
dai  ministri,  si^bene  dalle  persone  preposte  a mettere  in  ae* 
cosa  chi  le  vende,  chi  le  distribuisce.  B si  noti  ebe  tale  azione 
può  bastare  Ma  se  questa  si  differisce  da  on  giorno  all'altro, 
da  una  settimana  all'altra,  mi  pare  che  allora  vi  sia  ancora 
qualche  cosa  da  desiderarsi. 

Ritornando  adunque  alle  due  proposiiiont,  ossia  ai  due  or* 
dint  del  giorno  proposti,  mi  pare  ebe  il  primo  sia  quello  ebe 
contenga  non  solo  i sentimenti  che  il  Senato  ha  manifestato 
oeltreireoslanu  di  questa  pAitione,  ma  altresì  di  più  quel 
vivo  desiderio  che  noi  tulli  nutriamo  a ebe  si  ponga  pronto 
ed  efficace  rimedio  a questi  mali. 

rjai.i<*vic»{»  1SW4KI»,  relatore.  La  Commissione  eredo 
non  abbia  nulla  in  contrario  di  aderire  all’ordine  del  giorno 
motivato  del  aenatore  Di  Caslagnetlo.^ 

•A1.B1BA.  Due  ordini  del  giorno  sono  proposti  al  Senato. 
Col  primo  si  eccita  il  Ministero  a provvedere  perchè  cessino 
gli  abusi,  gli  oltraggi,  lo  ingiurie  che  tuttodì  si  commettono 
contro  la  religione  ed  I suoi  minKlri  e contro  H baco  co- 
stumi. B aopra  questo  ordine  del  giorno  uno  fra  gli  onorevoli 
ministri  ba  risposto  che  il  Ministero  si  occapava  di  tutta 
possa  per  impedire  sì  fatti  abusi  ; che  cercava  dì  provvedere 
e sopperire  ai  meui  in  ora  insufficienti  onde  ottenere  questo 
scopo,  e ebe  in  tutta  cosciensa  non  aveva  a rimproverarsi  di 
lasciare  abbandonata  questa  parte  della  pubbllet  moralità  a 
sè  ste.ssa  senxa  nissuna  axlone  governativa. 

Un  secondo  ordine  del  giorno  propone  che  la  Camera  di* 
chiari  avere  fiducia  nel  Ministero,  persuaso  ch'egli  non  la- 
scierà indietro  opera  veruna  per  ovviare  coi  mezxi  legali  agli 
abusi  dei  quali  si  discorre. 

Un  onorevole  senatore,  il  cavaliere  Di  Collegno  Luigi,  no- 
tava come  questi  ordini  del  giorne  potessero  essere  suscet- 
tivi di  osservaaioni  ; che  quello  cioè  deH’onorevoie  senatore 
Di  Pollone  avesse  in  qaulcbe  modo  a paraituarvi  razione  del 
Governo,  in  quanto  che  l'osservazione  dell’onorevole  ministro 
delle  finanze  alludeva  ai  progetti  futuri  per  provvedere  agli 
inconvenienti  attuali,  e accennava  ebe  l’ordine  del  giorno 
primilivo  condueeva  più  specialmente  alto  scopo  proposto,  • 
quello  scopo  a cui  alludevano  parecchi  degli  onorevoli  oena- 
tori.  Su  ciò  nno  ba  ancora  il  Senato  preso  alcuna  delibera- 
zione, e veramente  è questa  ona  materia  così  delicata  che 
non  è sì  facile  colpire  nel  segno,  peroeehé  qualche  volta  pro- 
ponendo ed  adottando  un  principio  che  pare  più  logico  e più 
giusto,  si  cade  in  ioconvenientì  che  si  vorrebbe  aver  evitato. 
Egli  è a questo  fine,  o signori,  che  lo  ho  chiesto  la  parola  per 
richiamare  l’attenzione  del  Senato  soprii  questa  gravissima 
questione  e sojira  le  gravissime  difficoltà  che  la  circondano. 
Da  una  petizione  ia  quale  dalla  Commissione  è considerata 
come  contraria  alio  Statuto  e non  ammessibile,  e della  quale 
Demmeno  si  credè  utile  il  dare  lettura,  noi  siamo  passati  ad 
una  discussione  sopra  I pericoli  che  si  corrono,  sopra  gli  a- 
busi  che  tuttodì  si  svelano,  cercando  di  provvedervi  eoo  un 
ordine  del  ginrne. 
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Ma  se  !•  peliiiooe  fu  dalla  Coramiulone  considerala  come 
antlceatiluiiooale,  lo  pregherei  il  Senato  ad  nasertare  che  nei 
tempi  nei  quali  reraiamu,  io  questo  nuoto  Goteroo  eostitU' 
rionale  le  difficolti  sono  ancora  troppo  grati  perchè  da  una 
parte  del  Parlamento  si  cerchi,  con  prottedimenli  i quali 
paiono  contrari,  di  aggratare  ancora  le  difficoltà  che  già  cir- 
eondano  II  Ministero. 

!o  torre!  che  il  Senato  peosaase  essersi  in  questi  due  anni 
operata  una  ritolutione  completa  nel  Piemonte  e nella  Li- 
guria: io  torr^  che  il  Senato  considerasse  Tagitazione  degli 
spiriti,  partorita  iieceisiriamente^a  una  guerra  che  costò 
Unto  sangue  e tanti  sacriflii.  II  volere  che  da  questi  ele- 
menti nasca  immcdlatacneote  Pordtne  il  più  completo,  il 
più  perfetto,  è volere  l'impossibile  Pretendere  il  Mini- 
stero abbia  tutta  la  fona  per  riostaurare  quest'ordine  in 
un  solo  momento  è volere  I* impossibile  ancora;  per  conse- 
guenia  mi  pare  che  uo  sistema  di  conciliazione,  un  prin- 
cipio d'Indulgeou  debba  informare  il  Senato  nei  provvedi- 
menti ai  quali  deve  por  mano  ; non  dico  indulgeota  al  Mini- 
stero, ma  irvdulgeQza  alle  pubbliche  passioni,  le  quali  (di- 
ciamolo apertamenle)  si  svelano,  si  agitano  e ogni  di  più 
prendono  aumento  si  da,  una  parte  che  dairaltra. 

Qui  non  intendo  di  fare  l'apologià  deirimmoralìtà,  ma  in- 
tendo di  fare  la  parte  che  airumana  natura  è conceduta, 
vale  a dire  di  cercare  il  meglio,  cercare  quel  che  è più  per- 
fetto. Noi  abbiamo  dimostrato  In  tulle  le  occasioni  avere  rool- 
tìMima  fiducia  Degli  uomini  rispettabilissimi  ed  onorevoli  che 
compongono  il  Ministero,  e piacerai  rappresentare  al  Senato 
che  nella  stessa  guisa  che  accadono  aggressioni  nelle  pubbli- 
che strade,  può  accadere  che  nelle  pubbliche  vie  si  incontri 
qualche  oggetto  che  contrasti  coi  principi!  di  morale. 

Prego  il  Senato  ad  osservare  che  le  leni  attuali  provve- 
dono n quello  ebè  ai  abbia  a fare,  che  il  modo  con  cui  si  prov- 
vede appartiene  airaulurità  ginditiaria,  e cbe  Taulorllà  giu- 
diziaria non  fallisce  al  dover  suo.  E se  per  avveotora  alcune 
volte  non  vi  provvede,  ciò  non  vuoisi  imputare  nè  a man- 
cjQza  di  telo,  nè  a mancanta  di  diligenza.  Bisogna,  dico,  far 
la  parte  deirumana  natura,  bisogna  far  la  parte  delle  strin- 
genti e difficili  circoitanze  in  cui  ci  troviamo,  bisogoa  usare 
indulgenza  a tutti,  perché  con  questo  meno  solo,  colla  tem- 
peranza, colla  moderazione,  noi  potremo  giungere  allo  scopo 
coi  tendiamo,  al  rispetto,  cioè,  della  religione  e dei  suoi  mi- 
nistri, e di  tulli  i eiUadiuì.  (Bene!  Bravo!) 

i»mBSiiméjiTB.  Essendo  stato  ritiralo  dalia  Commissione 
Pordine. . . 

•ca,opau.  La  Commissione  non  deslite  dal  proporre  l'or- 
dine del  giorno  puro  e semplice,  perchè  credo  cbe  dopo  le 
dichiarazioni  cbe  si  sono  date,  siasi  adempiuto  all'oggetto 
principale  deU'ordine  del  giorno  ; totlavia  penso  cbe  la  sua 
maggioranza  non  avrebbe  difficoltà  di  accostarsi  aU'ordine 
del  giorno  proposto  dal  senatore  Di  Pollone. 

•41.1,1110.  lo  propongo  i’ordioe  del  giorno  poro  e sem- 
plice. 

acMiPia.  Insisto  per  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice 
in  seguilo  alle  spiegazioni  date,  e alla  discussione  seguila  nel 
teso  del  Senato.  Quando  poi  ai  venisse  a proporre  Tordine 
del  giorno  esposto  dali'onorevole  senatore  Di  Pollone,  allora 
la  maggiorana  della  CommUsione  non  avrebbe  difficoltà  di 
aderirvi.  , 

rmMiamKiiTS.  Essendo  proposto  l'ordine  del  giorno  puro 
e semplice,  lo  porrò  ai  voti  perchè  esso  ha  la  precedenu. 
Ove  venisse  ricusato,  metterò  ai  voti  l’ordine  del  giorno 
motivato  pro(H>slo  dall'onorevole  di  Caslagncllo,  sicrome 
quello  che  li  allontana  di  più  dalla  prapQsiiioiio.  Messo  ai 


roti  questo,  verrebbe  in  terzo  luogo  Tordine  del  giorno  pro- 
posto daH'onorcvole  PI  Pollone. 

Dunque  chi  è d'avviso  di  passare  aU'urdlne  del  giorno  puro 
e semplice  voglia  alarsi. 

(è  adottato.) 

PAI.1.4VICI1V1  l•M4El•,  refnforr.  Sulla  petitiooefi?  la 
Commiutone  altende  ancora  qualche  schiarimento,  e qnindi 
nulla  può  in  oggi  riferire.  • 

Pietro  Lucchesi,  di  Genova,  veterano  a chi  sua,  colla  pe- 
tizione 9S  rassegna  un  progetto  di  legge  sugli  stipendi  e pen- 
sioni degl' impiegati  che  vorrebbe  diminuiti  onde  sovvenire 
alle  stretteae  dell'erario.  Quantunque  la  riduzione  proposta 
dal  petente  sia  asai  grave,  nondimeno  la  Commissione  ri 
propone  l'invio  della  peliiione  al  Consiglio  dei  ministri  per- 
ché possa,  occorrendo,  considerare  te  idee  eeonomiche  dal 
rieorreote  sviluppate  mettendole  in  armonia  eoi  principii  di 
equità. 

(Le  conclusioni  sono  adottate.) 

La  petizione  eoolrassegnala  col  numero  fu  sporti  dallo 
stesso  Lucchesi,  e contiene  uo  progetto  di  legge  tendente, 
come  egli  dice,  a far  amare  e rispettare  il  Governo  mi  suoi 
funzionari  ; ma  i messi  cbe  a tal  uopo  egli  proporrebbe  di 
porre  in  pratica  sono  di  tale  natura  cbe  la  Comnilstiooe  cre- 
dette non  merìlare  che  se  ne  faccia  caso,  nè  cbe  il  Senato 
se  ne  occupi,  e quindi  vi  propone  i’ordioe  del  giorno. 

(C  adottato.) 

Un  terzo  progetto  di  legge  colla  petizione  SO  sottopone  al 
Senato  il  citato  Locebesi,  e con  esso  intende  egli  di  rime- 
diare alle  attuali  pubbliche  calamità.  Ma  anche  per  questa  la 
Commissione  porta  avviso  di  doversi  pasurc  alt'ordìDt  del 
giorno,  giacché  le  idee  cbe  dal  proponente  sviluppami,  e le 
misure  ebe  vorrebbe  si  adottassero,  esu  le  giudica  aasoluta- 
mente  inammessibili. 

(È  adolUto.) 

L'avvocalo  Gemelli  colla  pensione  31  espone  varie  coosi- 
deraziooi  degne  di  riguardo  contro  rineamerazione  dei  beni 
ecclesiastici,  e supplica  quindi  il  Senato  a voler  rigettare 
qualsiasi  legge  che  io  proposito  gli  venisse  presentala. 

La  Commissione,  sebbene  non  possa  far  plauso  ai  termini 
con  cui  è concepita  siffatta  petitione,  pure  è d'aniao,  non 
essendo  giammai  filata  presentata  veruna  legge  in  propoiiUi, 
potersi  la  stesa  deporre  negli  archivi  senatorii  por  pren- 
derla in  esame  e tenerne  il  debito  conto  airevenienu  dei 
caso  temuto  dal  petisionario. 

(É  adottalo.) 

(FctlsIoBe  di  li«av«tler  Frsuseooca.) 

•4Ui4vicmaa  i«a4Et#,relalors.  La  pelisionechc  porla 
il  numero  39  venne  presentata  per  parte  di  Pranceaca  Loo- 
vatier,  nata  Bolullo,  la  quale  espone  di  avere  versato  il  98 
aprite  18à8  nella  tesoreria  d’Asti  lire  600  a titolo  di  prestito 
volontario,  e cbe  quindi  segui  if  ooitro  esercito  quale  ven- 
ditrice di  comoiestibìli.  e che  ripose  il  vagita  in  un  tuo  baule 
in  caa  di  un  certo  Luigi  MiiiigbeUi  di  Castelnuovo,  ma  cbe 
avendo  dovuto  fuggire  in  tutta  fretta  all'epoca  delia  ritirata 
delle  nostre  (ruppe  le  fu  fora  d'abbandonare  tatto  il  suo 
eqoipagg'O,  lasciandovi  eziandio  col  baule  il  vagita,  ossia  la 
rtcevuta  delle  mentovate  lire  300;  ebe  fatto  in  segoito  ricorso 
al  comandante  austriaco  per  riavere  gli  oggetti  di  sua  per- 
(ìDeiiaa,  o'elibe  iu  risposta  chr  inutili  riuscirono  le  praticate 
indagini  pel  ricupero  del  suo  baule,  mentre  il  Nlnighelti  as- 
seriva che  il  medesimo  gli  venne  derubato  dagli  Austriaci. 

In  (ale  stato  di  cose  vorrebbe  la  petiiionaria  ottenere  uo 
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doppio  del  i*ayiia  «(narrilo,  al  quale  uopo  dice  d'arere  ricordo 
al  Miaialero  delle  fioanie,  «irUpexioae  del  regio  erario  ed 
alla  regia  Camera  dei  coali,  traametteodo  loro  del  pari  le 
debite  dicbiaraiionidel  teaoriered'Aati  onde  provare  la  realtà 
del  narrato  prestito. 

La  vostra  Commissione  giudicò  (ale  domanda  Irasmessibile 
al  Hioistero  di  Goause,  affiuebè,  riconosciuti  i fatti  espostivi, 
possa,  ove  ne  abbia  il  ojeuo,  provvedere  in  modo  soddisfa- 
«cote  ai  desideri!  dell' instante,  tanto  più  chedairesposiiiouc 
dei  fatti,  ed  in  ispecie  dalla  natura  del  tìtolo  glustiGcativo 
deU'aperlo  credito,  non  sembra  apparirvi  tutta  la  desidera- 
bile cbiarezia. 

cammAmao.  lo  farò  osservare  che  il  vaglia  essendo  un  ti- 
tolo commerciabile  non  si  potrebbe  in  nessuna  maniera  io 
quella  circosUota,  come  è narrata,  supplire  con  un  altro 
voglia,  perché  colui  ebe  T ba  trovato  ha  potuto  trasferirlo  ad 
altre  mani  e trarne  già  il  pagamento  dalle  casse  pobblldie, 
od  ba  potuto  essere  preso  neirimpreslilo  a cui  anebe  questi 
voglia  vennero  ammessi.  In  conseguenza  Sarebbe  un  esporre 
le  finanze  a pagare  due  volte  lo  stesso  credito  quando  si  spe- 
disse un  duplicato  di  questo  vaglia. 

Il  magistrato  della  Camera  dei  cunti  dovette  già  più  volte 
occuparsi  di  siffatte  domande;  v quantunque  l' istanza  dei 
peiizionari  aia  stata  accolla  in  alcuni  casi  nei  quali  non  v'c- 
rano  le  circostanze  qui  accennate,  ne  correva  il  pericolo  ebe 
questi  (Viglia  avessero  potuto  essere  negoziati,  tuttavia  in 
casi  identici  a questo  non  ba  potuto  mal  accoglierla,  perchè, 
ripeto,  sarebbe  un  esporre  le  finante  a pagare  due  volle. 

Credo  perUnlo  ebe  si  dovrebbe  adolUre  rordioe  del  giorno 
puro  e semplice,  quale  credo  poi  in  massima  si  debba  sempre 
adottare,  quando  ri  sooo  tribunali  elabilitl  per  giudicare  dei 
casi  su  cui  versa  l'argomento  della  petizione. 

PAi.i.Aviciai  i«Har.io,  relatore  Siccome  nella  peti- 
zione non  vi  ba  quella  cbiarezu  che  è desiderabile,  per  con- 
seguenza la  Commissione  ba  proposto  di  rimandarla  al  mi- 
Distro  di  finanze,  perché  vedesse  se  si  poteva  in  qualche  modo 
assecondare  le  litanie  delia  petente. 

«icmu,  minlslro  delle  ^Hunze.  lo  eredo  che  le  conclu- 
sioni della  Commissione  non  diano  luogo  ad  alcun  iiicoDve- 
oiente.  Quando  si  voglia  trasmettere  al  ■inistero  la  petizione, 
te  ne  esaminerà  il  valore  non  che  la  possibilità  di  rispoadere 
nq]  senso  11  più  equo  Insieme  ed  il  più  suddisfscenle.  Debbo 
anzi  dire  ebe  di  siffatti  richiami  molli  ue  vennero  io  questi 
ultimi  tempi  che  i prestiti  sgraziatamente  si  succedettero  con 
Unta  rapidità;  e di  questi  titoli  smarriti  alcuni  più  tardi  si 
ritrovarono.  Per  conseguenza  non  vedrei  alcun  inconveniente 
che  venisse  la  petizione  trasmessa  al  Minislero  per  quella  ri- 
sposta che  sarà  possibile. 

ciSKunim-  Mi  spìacc  di  dover  insislere  ; ma  io  trovo 
che  quando  vi  è un  tribunale  stabilito  non  bisogna  mandare 
inutilmente  le  petizioni  al  Ministero.  11  Senato  non  deve  mai 
fare  un  atto  inutile.  Quando  risulla  evidentemente  ebe  non 
appartiene  al  Ministero  di  decidere  su  questo  punto,  ma  sib- 
bene  ai  tribunali,  è necessario  che  a questi  si  rivolgano  i pe- 
Uzionarì. 

Micm*,  minialro  delle  finanze.  Aggiungerò  ebe  sohu- 
mente  il  Ministero  dirìge  questi  petizionari  a quel  magistrato 
cui  appartiene  la  petizione.  Se  lo  fa  il  Senato,  sicuramente 
la  cosa  é più  spiccia,  ma  il  Ministero,  ripeto,  suole  indiriz- 
zare costoro  direttamente  al  magistrato  competente.  In  tal 
senso  io  proponeva  di  accettare  la  trasmissiune. 

rmBuiDMTSC.  La  Cooimissinne  preponeva  il  rinvio  al 
ministro  delle  finanze  della  petitione  di  rui  si  traila  ; il  si- 
gnor senatore  Cibrario  invece  propone  Purdine  del  giorno. 
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Porrò  dunque  prima  in  votazione  Pordiuc  del  giorno. 

(Dopo  prova  e controprova  l'ordine  del  giorno  è riget- 
tato.) 

Pongo  ai  voli  le  conelusioni  della  Commissione. 

(Dopo  prova  e controprova  sono  adottale.) 

pAitLATiciiii  i«!iA.uim,  relatore.  Sei  professori  dcll'U- 
oirersilàdi  Cagliari  con  una  lunga  ragionala  peliziune,  avente 
in  fronte  il  numero  53,  espongono  la  necessità  e convenieota 
di  migliorare  pel  benedeirumanità  sofferente  rinsegnamentu 
della  medicina  e chirurgia,  necessità  e convenienza  che  a loro 
giudizio  supera  di  gran  lu^a  quella  di  avaotaggiare  lo  atudìo 
della  giurisprudeou,  sebffoe  questa  sola  abbia  ottenuto  fa- 
vore colla  legge  non  ba  guari  promulgata  a tal  rigoardo. 
Svolle  quindi  tutte  le  ragioni  che  favoriscono  il  tema  da  loro 
propugnalo,  conchiudono  instando  acciò  veugauo  cresciute  le 
cattedre  di  tal  facoltà,  ordinati  miglioramenti  indispensabili 
lei  varii  suoi  rami,  e migliorata  la  sorte  degli  insegnanti. 

La  Commissione  crede  beo  fondate  le  osservazioni  dei  pe- 
tizionari,  e quindi  vi  propone  pel  mio  mezzo  la  trasmissione 
di  siffatta  istanu  il  ministro  della  pubblica  islraiioue  per 
quei  provvedimenti  che  fossero  del  caso. 

(i  approvato.) 

Il  cavaliere  Lorenzo  Ghigtioi,  colla  petizione  3é,  adduce 
varii  argomenti  onde  provare  Piogiuitiiia  delPobbtigo  di  pa- 
gamento impualo  ai  possessori  di  commende  quale  viene  sta- 
bilito nella  legge  sui  maggioriKbi,  approvata  io  scorso  touo 
dalla  Camera  i.ÌeUiva.  e su  coi  doveva  pronuoiiarsi  il  Se- 
nato. 

La  Commissione  giudicando  doversi  prendere  in  conside- 
razione il  ragionameulo  del  cavaliere  Gbiglioi,  e convinta 
com'elia  ne  è,  ne  opinò  di  proporvi  di  rimetterlo  negli  ar- 
chivi del  Senato  per  tenerne  il  debito  conto  allorché  venga 
presentata  tal  legge  della  quale  sinora  non  ba  alcuna  cogoi- 
lioae. 

(È  adottato.) 

La  petizione  55  viene  sporta  da  Giovanni  Maria  Venini,  fu 
David,  il  quale  lamentando  la  miserabile  condizione  di  alcuni 
segretari  di  mandamento,  dice  esservene  al  contrario  di 
quelli  cui  tale  impiego  riesce  assai  lucroso  per  lecondiziuoi 
varie  delle  citlé  e paesi  ove  risiedono,  e verrebbe  ebe  si 
prendesse  un  pruvvedimeulo  provvisorio  per  questa  classe 
d’impiegati  sino  a ebe  possasi  attivare  il  nuovo  ordinamento 
giudiziario,  e che  si  obbligassero  i segretari  largamente  re- 
tribuiti a versare  al  Governo  una  somma  meoille  quale  do- 
vrebbe ripartirsi  fra  coloro  ebe  non  percepiscono  daH'imfHego 
il  necessario  per  vivere. 

La  Commissione  è d’avviso  di  proporre  la  trasmissione  di 
siffilU  supplica  ai  ministro  di  grazia  e giustizia,  inviandone 
aitresi  una  copia  negli  archivi  per  uso  del  Senato  quando  a- 
vesse  a trattare  di  simile  pratica. 

(È  adottato.) 

Dell’aUra  petizione  aventj  il  uumero  36  é autore  il  mede- 
simo Giovanni  Maria  Venini,  e con  questa  vorrebbe,  per  sov- 
venire le  rislrettezse  dell'erario,  che  si  adottassero  parecchie 
economie  che  va  accennando,  quati  sarebbero  la  soppressione 
dei  comandi  militari  di  provincia,  i commissariati  di  guerra 
e di  leva,  e che  venissero  utilizuti  Unti  uffiziali  posti  in 
aspuUativa  ; ed  infine  che  io  alcuni  paesi  di  clima  temperato 
copie  le  due  riviere  di  Levante  e di  Punente  e simili,  si  man- 
dassero a prestare  il  mite  servigio  di  guarnigione  dagli  uflì- 
ziali  e suldati  dimoranti  uella  regia  Caaa  d'Asti,  stanteebè  ve 
ne  sarebbe  un  numero  capace  a prestarlo,  e ebe  lu  farebbero 
volentieri. 

In  vista  deU'utile  ebe  ne  perverrebbe  alle  regie  finauze 
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tiairaiioiionc  di  »imile  progetto,  qualora  po^sa  otlenerM 
sema  danno  del  pubblico  servitio,  la  Commissione  esternò 
il  pensiero  che  tale  islaoui  venga  rimessa  al  ministro  di 
guerra  e marina.  ^ 

(È  adottato.) 

Eugenio  Gandolfo colla  pelinone  87,  ragionando  sulla  legge 
adottata  dalla  Camera  dei  deputali  concernente  rabolitione 
dei  fedecooimessi,  trova  inginsto  l'articolo  oliavo  della  me- 
desima per  varie  ragioni  che  viene  in  essa  svolgendo. 

La  Commissione  giodirberebbe  di  riporre  tale  petizione  ne- 
gli archivi  per  dar  lume  alla  dlKUSsione,  qualora  tenga  pre- 
sentala eosilTalta  legge  al  Senato. 

(È  adottalo.) 

Giuseppe  Rossi,  di  Torino,  eolia  pelisione  88,  espone  varie 
eonsideraxionì  in  ordine  al  diritti  civili  e poliliel  da  aeeor- 
darsi  agii  stranieri. 

Siccome  per  altro  non  sarebbe  II  caso  che  il  Senato  abbiasi 
ora  ad  orcupare  di  simile  pratica,  perché  vi  venne  provviato 
durante  b ehioiura  del  Parlamento  per  meno  di  reale  de- 
creto, quindi  la  Commissione  vi  propone  4'nrdine  del  giorno. 

(È  adolialo  ) 

Ginseppe  Clementi,  sardo,  porgeva  al  Senato  la  petizione 
88611,  per  chiedere  che  sulla  legge  relativa  alle  verificazioni 
dei  pesi  e misure  si  stabilisse  una  piò  adeguata  dialribuiione 
per  ta  nnuva  incombenza  data  agli  esattori  di  riscnotere  i di- 
ritti portati  da  tale  verificazione. 

Siccome  per  altro  nelPepoca  in  cui  venne  Ietto  al  Senato 
il  sunto  di  cosifTatla  petizione  si  slava  esaminando  un  pro- 
getto di  legge  so  tale  proposito,  venne  in  allora  deliberato  di 
rimettere  silTatU  domanda  alla  Comoisaione  incaricata  della 
relazione  sulla  medesima,  e però  non  vi  ha  più  luogo  a te- 
nerne in  oggi  discorso. 

(Le  coneluiioni  sono  adottate.) 

Gaspare  Stmonelli,  fu  Damiano,  colla  petizione  39,  asse- 
rendo che  si  sla  compilando  on  nuovo  cerimoniale  per  le 
funzioni  di  chiesa,  domanda  che  fra  quelle  di  tutto  obbligo 
cui  gi’impiegali  saranno  tenuti  di  intervenire,  se  ne  com- 
prendano varie  più  solenni  che  viene  indicando  ; passa  poi  a 
ragionare  quali  e quanti  impiegati  dei  diversi  uffici  debbano 
assistervi,  e stilla  preminenza  fra  essi,  e sol  posto  da  asse- 
gnarsi ad  essi  in  chiesa,  ecc.  ecc. 

La  Commissione,  sul  riOesso  che  cosiffalto  cerimoniale  non 
è compreso  nella  sfera  legislativa,  ma  apparisca  iia  affare 
puramente  regolamentarlo,  vi  propone  dì  passare  alPordine 
del  giofoo  SII  di  una  simile  petizione. 

(È  adottato.) 

La  petizione  39bia,  di  Daniello  Danieili  di  Sassari,  tende 
ad  interessare  il  Senato  acciò  vengano  cmeritati  I dottori  di 
collegio  di  quella  regia  Uoiversité,  i quali  già  da  tempo  con- 
siderevole vennero  promossi  ad  altri  impieghi  incompatibili, 
o ebe  richieggono  domicilio  fisso  fuori  di  quella  cillà,  ed  al- 
Tappoggio  di  sua  domanda  cita  il  petente  il  nome  di  Ire  teo- 
logi promossi  da  due,  tre  e quattro  anni  a dignità  canoni- 
cale, od  aventi  cura  d'anime  in  altri  luoghi  di  quell’ isola. 
Esistendo  mia  legge  che  regola  la  seggetta  materia,  sono  a 
proporre,  a nome  delta  Commissione  che  vogliale  decretare 
rinvio  di  simile  petieione  ai  ministro  deiristruxione  pnb- 
blica,  affinchè  faccia  eseguire  il  disposto  della  legge  mede- 
sima, ove  realmente  ne  sia  ìt  caso. 

(È  adottato.) 

Bernardo  Latterò  di  Pranceseo  espone  nella  petizione  òO, 
qualmente  vendansi  in  pubblico  libri  che  sono  colpiti  dalla 
censura  ecclesiastica; che  da  alcuni  giornali  sono  posti  in  ri- 
dicolo i ministri  e le  me  Messe  di  religione,  e che  le  effigie 


persino  del  sommo  pontefice  sono  presentate  io  caricatura,  e 
che  si  scrivono  artìcoli  eccitanti  all'odio  verso  persone  rag- 
guardevolissime, e silo  sprezzo  di  quelle  cose  che  devono 
ammirarsi  e rispettarsi.  Quindi  supplica  acciò  venga  stabilito 
che  nion  giornale  posaa  contenere  articoli  contro  la  religione, 
che  le  irreverenze,  motti,  larcasmi  e reticenze  contro  la 
medesima  siano  puniti  eoo  gravi  pene,  e venga  altresi  inibita 
la  pubblica  vendila  dei  libri  riprovati  dalla  Chiesa,  poiebé  le 
sue  leggi  non  vennero  abrogate  dallo  Statuto,  e nel  mentre  è 
lecita  la  libera  slampa  non  hassene  a tollerare  l’abuso  e la 
licenza. 

La  Commissione  é d’avviso  ebe  debbisi  inviare  siffatta  pe- 
tizione al  ministro  di  grazia  e giQsUiiaaffinebè  provveda  come 
di  ragione  al  lamentalo  disordine. 

(C  approvato.) 

Due  petizioni,  aventi  i numeri  81  e 89,  porgeva  Dome- 
nico Negro  di  Torino,  aoldato  di  giusiitia,  addetto  alle  car- 
ceri di  Nondovl.  Desso  rappresenta  ebe  i ministri  Rattaui  e 
Demargherita  nel  febbraio  e settembre'dello  scorso  anno  a- 
vevano  sottoposto  al  Parlamento  un  progetto  di  legge,  con 
cui  si  decretava  l’ammessibilìU  delle  famiglie  di  giuatiiìa  al 
godimento  dei  diritti  civili  e politici,  ma  che  tal  legge  adot- 
tata dalla  Camera  elettiva  non  venne  mai  proposta  al  Senato. 
Quindi  appoggiandosi  sol  servizio  fedele,  esalto,  mai  sem- 
pre prestato  dalla  fanlgliadi  giustizia  alla  pubblica  sieuresu, 
non  ebe  alle  proprietà  ed  alle  persone,  e oetreiecuzione  dei 
sovrani  provvedimenti,  spera  ebe  il  Senato  approvi  tal  legge 
ebe  parificbt  i guardiani  delle  carceri  ad  ogni  altro  cittadino, 
e li  metta  pnre  in  godimento  di  quei  favori  della  società  e 
delie  cariche  dello  Stato  cui  fossero  atti  al  pari  di  sbiuoque 
altro. 

La  vostra  Commistione  riconosce  il  fatta  domanda  siccome 
meritevole  di  speciale  attenzione,  trattandosi  di  una  legge 
già  avviala  legislativamente,  e ve  ne  propone  l’invio  al  mini- 
stro di  grazia  e giostiiia. 

(è  approvato.) 

Nella  dettagliata  petizione  19,  Giuseppe  ImoasI,  del  fu 
Francesco,  di  Varane,  provincia  di  Savona,  lamenta  gravi 
abusi  ed  irregolarità  che  ravvìunsi  nella  formazione  dei  ruoli 
di  quella  guardia  cittadina,  non  che  dello  stato  maggiore  di 
essa,  e la  sua,  almeno,  inesatta  condotta,  e si  offre  prontis- 
siaio  a provare  il  sno  asserto  Danti  il  regio  questore,  o giu- 
dice qualunque  a ciò  delegalo,  sotto  pena  di  sopportarne  le 
.«pese  in  caso  negativo. 

1 fatti  allegati  dal  petente  sembrarono  degni  alla  vostra  Com- 
missione di  essere  presi  in  esame;  onde  vi  propone  la  con- 
segna di  simile  istanza  al  ministro  deirinterno. 

(È  approvato.) 

Luigi  Grillo,  cappellano  del  terzo  reggimento  fanterìa,  de- 
sidererebbe qualche  miglioramento  nella  categoria  dei  cap- 
peilani  del  regio  esercito,  onde  meglio  sì  «doprtno  per  l'i- 
itruzione  del  soldato,  e meglio  eziandio  venga  retribuito  chi 
si  dedica  a sì  penoso  ed  mite  ministero,  ed  a tal  uopo  estese 
un  progetto  di  riforma  che,  stampato,  venne  distribuMo  a 
ciascun  senatore. 

La  Commissione  non  disconosce  nel  lavoro  del  reverendo 
Grillo  disposizioni  assai  giovevoli,  quindi  vi  propone  per  mio 
organo  d'ordinarne  il  deposito  negli  archivi  senatorii  per  a- 
vervi  ricorso  qnando  si  tratterà  deirorginizzatione  dell’e- 
sercito, ed  a ciò  solo  opina  di  restringere  la  tua  proposta, 
perchè  inutile  ne  rinseirehbe  l’invio  al  Ministero,  accennando 
il  petizionario  di  aver  al  medesimo  direttamente  presentato 
si  fatto  sno  progetto. 

(6  adottato.) 
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S.  Soir«lli,  colla  su«t  peliiione  14,  int«riDÌDÌ  assai  concili  { 
reclama  da  GeooTa  contro  la  riiUapa  che  conobbe  farsi  qui  | 
in  Torioo  di  tutte  le  opere  del  CaiU.  dicendo  cbe  non  devesi  j 
permettere  che  Tengano  alla  luce  opere  oscene,  dovendo  ser- 
vire la  libertà  della  alampa  per  istruire  non  per  draioralit- 
tare  il  popolo. 

La  auisima  non  può  al  certo  incontrare  oppositore:  quindi 
la  ComoiissioDe  non  esita  a proporri  rinvio  di  tale  inaUnta, 
come  di  ragione,  al  ministro  di  graiia  e giuititis. 

(B  approrato.) 

Sotto  il  numero  45  cotilieosi  altra  domanda  di  Daniello  Da- 
nielli,  di  Sassari,  acciò  le  cattedre  di  quelle  Università  non  si 
conferiscano  per  successione  ai  reverendi  padri  delle  scuole 
pie,  i quali,  secondo  M polenle,  percepirebbero  fra  sei  iodi-  j 
vidui  lire  10,000  circa  per  vari!  impieghi  e cattedre  che  essi  . 
coprono. 

La  Commisbione  suggerisce  di  trasmettere  simile  pelitinne 
al  ministro  dell'lstrutione  pubblica,  il  quale  certo  urà  in 
grado  di  appreiiare  il  merito  della  sieMa  come  si  conviene. 

{È  approvato.) 

Francesco  Morotli,  fu  Carlo,  nella  pelitione  numero  40 
uuisce  la  sua  voce  a quella  dello  Scaretia  in  riguardo  alla 
ristampa  delle  opere  del  Casti  e la  vorrebbe  sospesa  e proi- 
bita col  ritiro  dei  fogli  già  impressi,  congegnandoli  a chi  di 
ragione,  ed  inBitte  pur  vorrebbe  alio  stampatore  quelle  pene 
che  di  diritto.  Eguale  scopo  deve  ottenere  pari  proTvedi- 
mcnto  i e quindi  pare  alla  Commissione  che  il  presente  deve 
aver  l'esito  stesso  della  petixione  Scarelli,  rinviandola  al  mi- 
nistro di  grazia  e gìustisia  per  le  misnre  che  fossero  del  caso 
cnlro  t limiti  della  legaliU. 

(È  approvato.) 

(P«SlaJo«l  4cl  proCeM*p«  Brona  e del  BacordeSe  ■«•««.) 

i»Ai.t<*vi€ini  istvAsim,  rrlatore.  II  professore  Giuseppe 
Carlo  Bruna,  medico  chirurgo  del  ricovero  penitooiiario 
dei  giovani  discoli,  della  città  di  Torino,  colla  petisione  con- 
trassegnala numero  47,  si  mostra  giustamente  commosso  dal 
numero  nolabilissimo  di  gìovauetli  oiìosi,  vagabondi,  orfani 
od  abbandonati  dai  genitori,  bene  spesso  oziosi  o fuggitivi 
dal  paterno  tetto,  dormienti  nelle  vie  che  percorrono  la  città 
vendendo  zolfanelli  o gomitoli  di  cera  o piccoli  stampati,  c 
quindi  non  dedicali  a stabile  mestiere  e senza  ricovero  fisso, 
per  cui  crescono  airinfingardaggine,  airoilo,  al  delitto,  alle 
pene,  avvezzandosi  fio  da  piccini  a torre  di  lasca  con  arte  fi 
nissima  ora  un  faizoielto,  ora  la  scatola,  ora  Torologìo;  pre-  ; 
sigio  funestissimo  di  piò  gravi  delitti.  .\d  ovviare  un  si  lut-  I 
tuovo  disordine  vorrebbe  il  benemerito  professore  cbe  tali 
monelli  venisbero  tolti  alla  loro  vita  scioperala  o si  allogas- 
sero invece  in  un  qualche  slabilimeolo  oode  appararvi  in- 
aieme  alle  massime  religiose  un  qualche  proficuo  mestiere 
ebe  loro  valga  dippol  qual  mezzo  bastevole  dì  onesta  risorsa, 
ed  a tale  uopo  propone  rislitulo  agrario-forestale  della  Gene- 
rala di  recente  rislauralo  secondo  i moderni  principi!  della 
riforma  penitenziaria,  c munito  di  tulli  i soccorsi  atti  a som- 
minislrare  un'eilucAzierie  morale,  elementare,  professionale. 

A corroborare  la  sua  proposta,  cita  rciempio  di  ciò  cbe  pra- 
ticasi in  Losanna,  nel  Belgio  ed  io  Francia  cd  invoca  una 
legge  che  provveda  al  proposito  La  vostra  Commissione  non 
può  non  far  plauso  grandissimo  alle  mire  benefiche  e filan- 
tropiche del  zelante  professore  e,  convinta  come  ella  è (e 
erede  bene  cbe  late  sua  conviiuiuue  venga  con  lei  divisa  dal- 
i’itKiero  Senato)  essere  utilissimz  misura  da  non  doversi 
procrastinare  piò  a lungo  quella  di  provvedere  efficacemente 


ad  un  tanto  disordine,  e popolare  di  giovaaetli  le  case  di 
istruzione,  onde  restino  deserte  di  adulti  le  carceri  ed  i 
bagni,  a grao  cuore  vi  proponodi  tramandare  simile  peti- 
zione al  ministro  degl'interni  affinchè  provveda  senza  in- 
dugio e con  efficacia  a torre  la  causa  di  tanta  depravazione 
tuttodì  nascente  pei  monelli. 

•*iiia.im.  Domando  la  parola. 

^miuilismitTR.  La  parola  è al  senatore  Giulio. 

«801.10.  I sentimenti  d'nmsnità  manlfestan  dal  petizio- 
oario  e de*  quali  fa  plauso  la  Cominiasione,  di  cui  abbiamo 
ora  udito  la  relazione,  sono  certamente  divisi  da  ognuno  di 
noi;  e di  certo,  tutti  facciamo  eguale  voto  perchè  si  poua 
arrecare  efficace  rimedio  ai  mali  che  II  pelixionariu  e la  Com- 
missione a ragione  lamentano.  SI  può  tuttavia  dubitare,  anzi 
egli  è certo  che  I mezzi  dal  petixiooario  proposti  e che  il  Se- 
nato io  certo  modo  approverebbe  coll'invio  della  petizione 
al  ministro,  ben  lungi  dal  poter  sradicare  il  mate  che  si  la- 
menta, verrebbe  ad  aggravarlo  e ad  accompagnarlo  con  altri 
mali  maggiori. 

Prima  di  pronun^viare  il  proposto  invio,  Il  Senato  conside- 
rerà certamente  nella  sua  saviezza  se  sia  possibile  cbe  il  Go- 
verno s’incaricbi  direttamente  dell’fducaxione  di  lutti  questi 
fanciulli,  se  sia  desiderabile  cbe  potendo  lo  faccia,  se  polen- 
dolo, rincoraggiamenlo  cbe  si  verrebbe  a dare  alla  negli- 
gcnu  dei  parenti,  non  sarebbe  male  molto  peggiore  di  quello 
ebe  si  vorrebbe  evitare. 

lo  non  prolungherò  di  piò  queste  osservazioni,  certo  cbe 
bzsIeraniiQ  per  metlere  il  Senato  in  guardia  centro  un  senli- 
mento  d'umanità  il  cui  effetto  potrebbe  essere  Unto  diverso 
da  quello  che  evitar  si  proponessero. 

rmituimaiiTa.  Essendo  proposto  dal  senatore  Giolio  Por- 
dine  del  giorno  puro  e semplice,  io  lo  metto  ai  voti  perchè 
b^  la  precedenza. 

Chi  passa  alPordine  del  giorao  voglia  rìuarsi. 

(Dopo  prova  e controprova,  l'ordine  del  giorao  è ap- 
provato.) 

Un  $enaloff.  Mi  fo  lecito  di  osservare  ai  presidente  che  II 
còmpulo  fa  solo  39  e non  sarebbe  più  in  numero  il  Senato 
per  deliberare. 

pmBuaiiKNTB.  Forse  tutti  non  hanno  preso  parte  alla  de- 
liberazione. 

4lcune  voci.  Bravamd  io  numero. . . 

PAi^LAvaciNi  asHAKio,  relatore.  Aualoga  per  l’og- 
getto ed  il  fine  cbe  sì  propone  a quella  che  testé  ebbi  l'onore 
di  riferirvi,  sebbene  ne  differisca  slquanto  nei  mezzi  da  ado- 
perare, trovasi  la  petizione  numero  48,  ebe  apparlienc  al 
distinto  c zelante  ecclesiastico  di  quesU  città,  sacerdote  Gio- 
vanni Bosco. 

Anch’egli  desideroso  dei  vsnisggio  di  lauti  giovanetti  fuor- 
viati ed  in  pari  tempo  di  tutU  intiera  la  socieU,  dedicossi  già 
da  qualche  anno,  coU'annuenza  dell'autorità  ecclesiastica  e 
civile,  a radunare  nei  di  festivi  « in  diversi  loogbi  giovanetti 
dai  Ifi  ai  90  anni,  e licn  800  frequentarono  l’oratorio  siloato 
in  Valdoeco.  Quii  i non  capienJone  più  pel  crescente  numero, 
or  son  tre  anni,  un  altro  ne  apriva  a Porta  h'uova  e Ja  ultimo 
un  terzo  in  Vanohiglia,  ed  tu  questi  tre  luoghi  con  istruzioni 
e scuole  e ricreazioni  s'ioculca  il  buon  costume,  Pamore  al 
buono,  il  rispetto  alle  autorità  ed  alle  leggi  secondo  i prìo- 
cipii  della  nostra  santa  religione,  cui  bannusi  ad  aggiungere 
le  scuole  convenienti  intorno  ai  principii  delta  lingua  italiana, 
aritmetica  e sistema  metrico,  ed  infine  un  ospizio  aprissi  per 
ricoverarvi  95  o 30  giovani  de'  più  abbandonati  e necessitosi. 
L'opcia  santa  si  sostenne  cosi  coi  soccorsi  di  zelanti  e carita- 
tive persone  ecciesiastiebe  e secolari,  chè  la  città  di  Torino 
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ooD  il  rimane  Indietro  in  tatto  di  pii  latituU  e di  utili  largi- 
lioni.a  prò  del  porero  e deirifooraole.  Ma  le  apeie  crebbero 
ogni  auDO  e Tesponente  è grarato  del  fitto  dei  locali  cbe 
aaeende  a lire  1,100  ; da  quelle  della  inanoteotioDe  deiru- 
ipiaio  e della  ri»pettifa  cappella,  cui  aggiongeai  le  quotidiane 
speae  che  Teatrema  miseria  di  parecchi  figliuoli  reode  iodi- 
apensabili,  e quindi  trovasi  coatretlo  a cessare  la  cootinua* 
aiooe  di  al  lodevole  ìitituto,  troppo  di  frequente  dovendo  ri- 
correre alle  persone  che  finora  lo  beneficarono.  Egli  vorrebbe 
pertanto  cbe  il  Senato  prendesse  lo  benigna  conaideraxlone 
un’opera  si  proficna  e che  la  sostenesse  colle  sue  delibera* 
stoni. 

La  Commissione  non  aeeooteo  tossi  di  quanto  veniva  esposto 
dal  peUsiunsrio;  e,  benché  avesse  gié  eonoseenxa  di  si  salo* 
tare  islUuxione,  nondimeno  proeurossi  maggiori  cognisioni, 
e risultolle  che  oltre  si  doveri  religiosi  cbe  vi  si  praticano 
nei  di  festivi  a vantaggio  di  tali  giovanetti,  al  quali  etiandio 
porgeai  la  necessaria  iatruaiooe,  i benemeriti  fondatori  altro 
aeopo  ai  erano  prefisso,  e quello  si  era  d'insegnar  loro,  oltre 
le  cose  gii  dette.  Il  disegno  lineare,  la  storia  sacra,  la  storia 
patria  e le  noiioni  della  legge  adatte  al  popolo,  cui  si  urebbe 
aggiunta  la  gionaalica,  giaocbi  di  deatreixa,  corse,  ecc. 

Si  pensava  ben  anco  di  eccitare  l’emulasione  eon  qualche 
espositione  di  oggetti  d'arte,  d’Indoalria,  di  dar  qualche  ac- 
cademia e distribuire  premi.  Tutto  ciò  voicvasi  (are,  ma  non 
lutto  potè  praticarsi  per  la  deficienu  de'  messi  e per  le  sor- 
venute  crìtiche  vicende.  L’idea  cbe  vi  accennai  d’ona  tale 
islituxiooe  da  sé  manifestasi  per  eminentemente  religiosa, 
sociale,  proficua,  seaxaebé  abbia  da  ipendere  lunghe  parole 
per  persuaderveoe.  Danno  grgvisaimo  sarebbe  per  la  eltlé 
tutta  quanta,  se  a vece  di  prosperare  tale  istituzione  e con- 
seguir quello  sviluppo  cbe  si  erano  proposto  quei  buoni  amici 
del  popolo  cbe  la  coltivano,  dovesse  interrompersi  o perdersi 
affètto  per  non  trovar  braccio  soccorrevole  che  sostenga  anco 
quel  bene  quanlunqne  incompleto  che  sinora  conservasi. 

La  vostra  Commisaione  crederebbe  di  maneare  a sé  atesN, 
al  Senato  cbe  l’onorò  di  al  appresxevole  incarico,  alla  aodeté, 
se  con  tutta  la  convinzione  del  suo  animo  non  vi  proponease 
d’inviare  simile  istanu  al  miniatro  deirinlerno  acciò  voglia 
venire  efEcacemente  in  soccorso  di  no’opera  si  utile  e van- 
taggiosa. 

«tviAio.  Con  mio  profondo  rincreseimento  adempio  per 
la  aeoenda  volta  ad  uno  spiacevole  dovere,  quello  d’impedirvi 
d'entrare  in  una  via  nella  quale  tulli  siamo  tratti  dal  proprio 
etfore,  la  via  delia  caritè  legale,  via  cbe  credo  funesta,  via 
nella  quale  spero  che  il  Senato  non  vorrà  eotrare  a proposito 
d’uoa  peliaione. 

lo  propongo  socora  an  questa  petizione  l’ordine  del  giorno. 

•CLmpin.  Le  conaideraiioni  esposte  per  la  seconda  volta 
dal  mio  onorevole  collega  il  signor  senatore  Giulio  toccano 
sicuramente  ad  nna  delle  piò  grandi  questioni  che  si  agtlsao 
oggidì  nella  società  europea.  Non  é qoeato  né  il  luogo,  né  il 
tempo  di  diiculerta  ; mi  forse  sarebbe,  non  dirò  pregiudi- 
care la  questione,  ma  ono  scoraggiare  quegl'isiituti  che  (pro- 
venienti ds  benefieenia  privata)  intendono  a sopperire  ad  una 
lacuna  immensa  ebe  é nella  nostra  società  attuale,  se  il  Go- 
verno non  detae  qualche  soccorso.  B qnl  mi  pare  cbe  non 
conviene  veder  riaolta  la  qnealione  di  carità  legale,  mentre 
s'invoca  un  soccorso  d'aiuto,  in  parte  aolameote  suialdiaria. 
Quando  ai  trattò  io  altri  paesi  la  gran  questione  deireiisteou 
pubblica,  credo  cbe  coloro  i quali  con  molta  ragione  vole- 
vano escluderne  i principi!  assoluti,  tnllavia  riconobbero 
ebe  là  dove  e'é  impoaaibilità  di  soccorrere  dal  canto  dei  pri- 
vati e dove  il  Governo  aenu  impegnarsi  in  ìstitoiioni  sue 
aumio  ML  Rat»  — jbaewmwH  — Sinioiw  ISSO.  li 


proprie,  può  per  altro  riempiere,  se  non  altro,  tèmporaria- 
mente  almeno,  qoslcbe  lacuna,  lo  possa  c lo  debba  fare. 

lo  vedo  poi  un  bisogno  Unto  urgente,  tanto  stringente  di 
provvedere  a questa  condixioae  dei  ragiixi,  i quali  uscendo 
di  quelle  scuole  infantiti,  di  cui  abbiamo  qui  il  benemerito 
prooiolore  presente,  si  trovano  quasi  abbaodouali  dappoi 
nella  eireoslanu  io  coi  le  passioni  si  risvegliano,  il  sangno 
bolle.  Credo  impurtante  cbe  il  Governo  sassidii  le  opere  più 
urgenti  di  benefieensa,  senza  impegnarsi  tuttavia  io  modo 
permanente  in  queste  istituzioni. 

Ood'é  cbe  in  questo  caso  inviterei  il  Governo  a far  ciò,  e 
provvedere  in  modo  cbe  vi  sia  un  masso  dì  sopperire  a queste 
gravissime  esigense.  Per  eoosegueoxa  diebisrsndo  cbe  la 
Commissione  non  ha  (e  credo  che  la  Commissione  sia  del  mio 
parere),  non  ha  avolo  io  mente  di  entrare  in  una  discussioni 
di  carità  legale,  ma  solo  d’invocare  on  sussìdio  cbe  il  Go- 
verno dia  come  a tanti  altri  slsbilimeoti  di  pubblica  beno- 
fieenu,  insisterò  nella  domanda  deirinvio  al  ministro  degli 
interni. 

E lo  dico  colla  più  profonda  eonvintione,  perché  appunto 
(come  già  aveva  t'onore  di  esprimermi  in  questo  Consesso  in 
Qn'sllra  drcostaira),  ii  Consiglio  comunale  avendo  dovuto 
esaminare  la  condizione  degli  operai,  ba  dovuto  avvertire  che 
e’é  un  gran  difetto  di  auixtenu  io  questa  parte  ; e si  può 
secu  esporre  il  Governo  a prendere  un’assoluta  determina- 
zione giovare  per  altro  a mantenere  in  vita  queste  foodaxlonl 
le  quali  poi  eoo  altri  mexii  polranno  forse  diventare  più  do- 
rature : il  Governo  debbe  farlo,  esso  é un  grande  rimedio  al 
male  presente,  oos  grande  aoticipasione  di  bene  futuro. 

«icuo.  Risponderò  primieramente  all'osservaxione  del 
senatore  Sclopis  con  due  sole  parole.  I Governi  sono  teuuU  a 
distribuire  la  ginstizia  ai  eiltadioi,  non  a distribuire  elemo- 
sine, perché  non  disponendo  dei  beni  propri,  ma  aibbeoedei 
beni  dei  cittadini  non  possono  dispórne  se  non  per  molivi  di 
gìustixia.  Queste  consideraiioni  che  credo  iodabilabili  mi 
paiono  sufficienti  a dimostrare  che  non  é obbligo  di  un  Go- 
verno di  concorrere  con  fondi  non  suoi  alla  manotenzione  dJ 
opere  di  beneficeou  eomunqoe  raccomandate  da  sentimenti 
di  umanità  e di  religione. 

1 Governi  non  hanno  altre  beneficenze  a distribuire  che 
ginstizia  a lotti. 

•ci<mrin.  Il  Governo  dev’essere  giusto  aniitutlo;  al,  ma 
il  Governo  dev’essere  anche  provvido!  il  Governo  non  deve 
impegnarsi  io  istabillmeati  di  carità  legale,  ma  deve  appor- 
tare sussidi  nelle  emergenze  straordinarie.  In  qoesta  parte 
rsssolttlo  non  é ia  miglior  via  che  si  possa  tenere.  L’esclusi- 
vità, massime  nelle  emergenze  attuali,  potrebbe  indurre  a far 
disperare  del  bene  di  molto  istituzioni  cbe  ci  sono  raeeomsn- 
date  non  solo  dalla  voce  della  carità,  ma  anche  da  quelle 
della  prevideuu  politica. 

•Avu.  Aggiungerò  che  queste  isUtosionl  non  sono  di 
semplici  limosiue,  ma  istituzioni  dì  educazione  morale  e re- 
ligiosa, alle  quali  credo  che  il  Governo  sia  tenuto. 

rAi<i«Avicavm-mmMi.  Hi  permetto  di  iar  osservare  al 
Senato  cbe,  non  è molto  tempo,  egli  avvisò  opportuno  il  dare 
on’educatiooe  coatta  ai  ragazzi  vagabondi  per  le  vie;  il  quale 
ivvlso  manifestò  con  un  suo  volo  dato  per  tal  effetto  ad  un 
progetto  di  legge  presentato  dal  Hìnisleru  alla  Camera.  Ora, 
a che  tende  la  petisione  della  quale  d venne  fatta  relasiooet 
Essa  tende  a dare  un’educasiene  non  ponto  diuimlle  da 
quella  accennala.  Dunque  se  il  Governo  era  disposto  a man- 
lenere  quesfeducazione,  può  beoiuioio  lucbe  ora  sopperire 
•Ile  spese  a dò  necesaarie  seosa  eotrare  nella  teoria  della  ca- 
rità legale. 
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•ciiOPif»  11  Goferno  lo  ba  fatto  io  una  eìrcoilanu  re- 
ceote  degli  scaldato!  c ae  é stato  rtmerUato  dalla  ricuao- 
scenxa  di  tutti  1 cittadini. 

PKUiOBSTK-  Due  |iropoeiaiuni  sono  fatte.  Uni  della 
Comoisaione  cbe  raccomanda  la  pelitione  al  Governo  per  un 
SMsidio,  l’altra  del  cavaliere  senatore  Giulio,  che  vorrebbe 
cbe  il  Senato  pasuue  alFordine  del  giorno,  lo  porrò  ai  voti 
Tordine  del  giorno  come  quello  che  deve  avere  la  precedeou. 

(Non  è approvato.) 

Pongo  ai  voti  le  cooclniioni  della  Commiaaiooe. 

(Sono  adottate.) 


Domanderò  ora  al  Senato  se  intenda  di  prolungare  le  >ue 
deliberaaioiii,  essendo  già  Torà  avanula. 

Jfo/lenocf.  Non  siano  piò  io  numero. 

paaBsanBivrB.  Domanderò  adunque  le  intenda  il  Senato 
di  radunarsi  lunedi. .. 

lfo/(e  wKi.  È meglio  martedi. 

pmBiiiiaBiiTB.  Si  raccoglierà  dunque  martedi  alle  ore  \ 
negli  urati  per  renarne  della  legge  presentata  dal  ministro  di 
finanxe  relativa  alla  Usta  civile. 

La  seduta  è aciolta  alle  ore  6 1/). 


TORN.XTA  DEL  9 MARZO  i830 


PRESIDBMZA  DEL  TICB-PRESIDERTE  HARCBESE  ALnERI. 


SOMMARIO.  Si  annunziano  i componenK  la  Commissione  per  reaame  del  primo  Ròro  det  Codice  di  procedura  civile  — 
Omaggio  — Congedi  — Preaenlozfone  di  un  progetto  di  legge  sul  riordinamento  delia  guardia  nazionale  Commissione 
di  nove  membri  per  esaminarlo  — Oiacuaiioue  generoie  autio  schema  di  legge  relalivo  alla  Consulta  sanitaria  marittima 
in  Cagliari  — Partano  i senatori  Di  Pollone^  rrtatore,  Ricci  Jlberto,  Musio,  Moria,  De  Pomari,  Balbi- Pioverà,  Galena, 
Delia  Torre,  Àlbtni,  Sclopii,  e i ministri  della  guerra  e delVagrieoltura  e commercio  — Rinvio  detta  diacuaaione. 


La  seduta  i aperta  alle  ore  9 liS  pomeridiane. 
(Il  processo  verbale  è ietto  ed  approvato.) 


ATTI 


ciBAAmim,  segretario,  dà  lettura  dei  componenti  la 
Commissione  incaricata  dt  li'vsame  del  progetto  di  legge  rela- 
tivo al  primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile  ; e questi 
sono  i senatori  Picolet,  Sclopis,  Prascliini,  Cibrario,  Dea  Am- 
brois.  De  Hii-gherita,  Musìo,  De  Ferrari  e Colla. 

Di  una  Irilera  del  signor  Giovanni  Ballista  Giuria,  con  cui 
fa  omaggio  al  Senato  di  un  suo  opuscolo  Intitolalo  : Riforme 
sull'amminisirazionc  interna. 

raBiiiBBMTB.  Se  ue  farà  menaione  nel  processo  ver- 
bale, e li  depofrà  nella  biblioteca  del  Senato. 

Debbo  recare  a conosrenxa  del  Senato  essere  pervenute  alla 
Presidenta  doe  lettere  contenenti  domande  di  congedo,  ap- 
poggiate l'uua  c l'altra  a circostanie  urgenti  di  famiglia.  La 
prima  ò del  senatore  Dalla  Valle  II  quale  domaoda  un  con- 
gedo di  IS  giorni,  h srconila  del  senatore  Ambrosetti,  cbe 
domanda  un  congedo  di  un  mese. 

Se  non  vi  sono  osscrvationi  io  le  porrò  ai  voti  unitamente. 

Cbi  è d’avviso  di  accordare  questi  due  congedi  voglia  le- 
varsi. 

(Sono  accordati.) 


PBBBBNTABimilB  Bl  CB  l*BlO«BTTO  BS  BBBBB  aiM 
■■•■BSIIABBIITB  BBUiA  ««ABBIA  BABOBAltB. 


«AEVABaB,  mfnfatro  dett'intemo.  Domando  la  parola. 

BB.BSIBBNTB.  Ls  ptfola  i al  mìnlitro  deirinterno. 

SAEVABNO,  mtfitatro  delt’tnterno.  Signori  senatori,  d’or- 
dine del  Re  ho  l'onore  di  presentarvi  un  progetto  di  legge, 
det  quale  credo  cbe  il  Senato  vorrà  dispensarmi  dal  leggere 
la  relaiione,  trattandosi  di  uo  progetto  già  pabblicato  e co- 
nosciuto. Intendo  parlare  del  progetto  di  riforma  della  legge 
ò marao  1808  sulla  guardia  na&ionale.  Questa  legge  è gene- 
ralmente desiderata  : essi  era  già  stala  presentata  dal  mio 
predecessore  avanti  alla  Cimerà  dei  deputali  nella  prece* 
deole  l^islalura:  Il  progetto  in  sé  mi  parve  ottimo,  ma  cre- 
detti però  opportuno  di  farvi  alcune  modiSeaaioni  ne' suoi 
prineipii  fondimeolali.  Accennerò  quindi  che  secondo  quel 
progetto  sarebbe  stata  lolla  la  necessilà  di  on  censo  per  co- 
loro che  debbono  essere  iseriUi  nei  ruoli  dells  guardii  naiio- 
naie,  e vi  si  suppliva  coiresenaione  di  tutti  coloro  i quali 
guadagnano  il  vitto  col  lavoro  delle  proprie  braccia:  questa 
disposixione  mi  parve  alquanto  elastica,  quindi  ho  creduto 
necesurio  di  ristabilire  il  censo. 

Seeoado  ranteriore  progello,  il  servitio  obbligatorio  della 
guardia  naxionale  iueomiociava  dall’elà  di  anni  i8;  io  bo  sti- 
mato più  utile  di  ritornare  pel  servitio  obUigatorio  ali'eUi 
stabilita  dalla  legge  del  à mirto  auddetto,  cioè  degli  anni  tl , 
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protraeudulo  siqo  «ttli  anni  55,  facanrlo  però  faesiti  a coloro 
che  hanno  raggiante  KeU  di  anni  50  di  farai  inscriverà  «ui 
ruoli  della  riserva.  In  tmo  luogo  avvisai  necessaria  Tesen- 
siooe  dal  servisio  «bbligalorio  di  coloro  i qaali,  quaatonque 
abbiano  raggiunla  IVUi  d'anni  SI,  sono  coitreUi  ad  abbando 
nare  il  loro  ordinario  domidlio,  e trasportarlo  nomentaaca- 
mente  in  altro  luogo  per  canta  del  complemento  del  corso  dei 
loro  slodi.  Egli  è eoa  queate  modiGcaiiooi  die  il  Re  mi  ordi> 
nava  di  presentarvi  il  preaenle  progetto  di  legge.  (Vedi  voi. 
Documenti  pag.  461.) 

pmsaiDvitTB.  Do  atto  al  ministro  dell’interno  della  pre- 
sentasione  dei  progetto  di  legge  sul  riordinamento  della  gnar> 
dia  nationale,  che  sarà  sUmpatoinsleoe  alla  relatione  eguaU 
mente  deposla  dal  lìgnor  ministro,  e quindi  distribuiti  se- 
condo l'usaou. 

Domanderò  nello  alesso  tempo  al  Senato  se  questo  progetto 
di  legge  composto  di  S88  articoli  dovrà  etsere  rimandato  agli 
uffiti  per  Tesarne,  ovvero  direttamente  ad  una  Commis- 
sione . . . 

ma  cmi4bB«!Vm  binimi  Fare  piò  opportuno  ebe  si  nomini 
una  Comiuisniooe,  nello  stesso  modo  ebe  si  è praticato  ri- 
guardo al  progetto  del  primo  libro  del  Codice  di  procedura 

civile. 

rnabbo  Tommm.  La  Commìasione  sì  può  nominare  negli 
ufiiii. 

rmiusimmuTm.  lo  metterò  ai  voti  la  proposlsiooe,  la 
quale  consiste  nel  mandare  la  legge  proposta  alTesamedi  una 
Commissione,  che  si  nominerà  negli  uffitl,  ma  sema  limile 
nella  scelta,  in  modo  che  gli  affisi  possano  scegliere,  per  far 
parte  di  questa  Commistione,  persone  anche  estranee  alTuf- 
Giio  medesimo. 

Chi  Tapprova  voglia  sorgere. 

(È  approvalo.) 

mi  cmbimmum  beimi.  Pare  a me  che  si  potrebbe  deter- 
mioire  aUret>i  il  numero  dei  membri  che  dovrebbero  com- 
porre una  tale  Commiwione. 

PBBeimBifTm.  Bri  appunto  mia  intensione  dì  proporre 
al  Senato  di  comporla  di  nove  membri  : se  non  vi  è osserva- 
tione  lo  contrario  la  Commissione  sarà  di  nove  membri. 

mBamBNBB.  Ma  allora  vi  sarebbe  nn  affilio  che  non  ne 
nominerebbe  ebe  uno. 

pmBBimBWTB  Faccio  presente  al  senatore  De  Sonoas  che 
in  ciascun  uffiiio,  ogni  membro  icrive  snlla  soa  scheda  nove 
nomi,  come  si  usa  nelle  sedute  pubbliche,  e lo  spoglio  parti- 
colare d’ogni  uffiiio  si  fsrà  nelTuffitio  medesimo  ; quindi  eoo 
verbale  si  potrà  trs.4me(terae  il  risoluto  si  primo  uffiiio,  il 
quale  ne  farà  Io  spoglio.  I membri  della  Commissione  sareb- 
bero scelti  a maggioraaia  relativa,  nè  si  potrebbe  sllrimenti 
procedere. 


laiumenuimfiB  msb  pmmmBrro  di  bsmmB  rnubATimm 
AbbA  conavbTA  «AiiaTAmiA  mAmiVTimA  di  ca- 
mbiABi. 

PBBUiDBKTB.  L*ordine  del  giorno  porta  la  discossione 
sul  progetto  di  legge  relativo  allt  coosulU  sarittima  lani- 
Uha  di  Cagliari. 

Darò  di  nuovo  lettura  del  progetto  di  legge  medesimo  cosi 
eoocepito: 

■ Art.  I.  LaCousuIU  marUlima  saniUria  di  Cagliari,  oom* 
posU,  per  quanto  si  potrà,  di  persone  apparleneoll  alte  di- 
verse parti  delTIaola,  continuerà  ad  estere  anloriiuta  nei 


casi  d'iirgenia  slabilili  dai  veglianti  regolamenU,  a dare  nella 
sua  gitirisriiiione  quei  pr«  vvediroenti  ohe  giudicherà  neces- 
sari a tutela  della  pubblica  salute,  informandone  però  tosto  il 
Consiglio  generale  sedeole  in  Genova  il  quale  avrà  facoltà  di 
eouferuarli,  oppure  modificarli  od  anche  rivocarli. 

• Art.  g.  È derogato  al  regio  editto  del  ìg  aprile  1848  io 
ciò  che  è contrario  alla  presente  legge.  • 

La  parola  è al  senatore  di  Laconl. 

DI  boc^Diii.  Signori,  qnindo  nella  seduta  del  primo  cor- 
rente io  credei  mio  dovere  di  prendere  la  parola  dopo  la  re- 
latione della  Commissione,  e quasi  a seguito  della  medesima, 
si  era  per  rettificare  varie  assenioni  che  si  leggono  oelTespo- 
siiione  dei  molivi  che  precedono  il  progetto  di  legge  in  que- 
stione. Ora  U riprendo  per  Tislesso  oggetto. 

Il  ministro  replicalamente  ci  dice  esservi  dissidi  e vertente 
tra  le  popoliiioni  dal  capo  settentrionale  c del  meridionale 
delTUola  solla  conveoieou  delle  misure  prese  dal  Consiglio 
saniUrio  di  Cagliari,  lo  non  credo  esalto  questo  suo  asserto, 
e credo  che  egli  fu  mate  informalo  su  questo  particolare.  É 
ben  vero  che  vari  ricorsi  furono  presentati  da  alcune  città  e 
da  alcuni  individui  del  capo  settentrionale,  ma  oltre  cbeqoesti 
non  formerebbero  la  maggioranu  di  quel  capo,  questi  ricorsi 
si  aggiravano  sul  non  essersi  prevenuti  i passaggieri  prima 
di  partire  da  GecMva  delTiinposta  quarantena,  e sulTesiere 
stali  obbligali  di  sconiarla  nel  laiuretto  di  Cagliari  invece  di 
quello  di  Algbero. 

Dopo  però  ebe  si  è sUbiiilalo  quesTultimo  laxiarelto  io 
posso  accertare  il  signor  ministro  che,  mene  alcuni  nego- 
lianti,  è unanime  la  volontà  io  Sardegna  perchè  si  manteo- 
gano  quelle  prudenti  misure  quaranlenarie  ebe  possono  pre- 
servarla dii  roinarciato  pericolo;  e di  questa  mia  assenione 
egli  ne  ba  una  prova  nell'avere  i deputati  tulli  delTisola  com- 
presi quelli  di  Sassari,  perorato  e volato  contro  il  suo  pro- 
getto di  legge  nell'altra  Camera. 

Tn’allra  assenione  che  io  non  credo  esalta  e voglio  rettifi- 
care si  è quella  cìte  il  Cousiglio  sanitario  di  Cagliari  siasi  la- 
sciato indurre  a quelle  misure  più  da  nn  pregiudiiio  popolare 
ebe  dalle  proprie  conviniionì.  Amico  della  maggior  parte  dei 
membri  di  quel  Consiglio,  li  conosco  troppo  per  crederli  ca- 
paci di  tradire  le  loro  convjntioni.  Essi  avranno  sicuramente 
lenoto  il  dovuto  conto  delTopinione  popolare,  ma  non  ai  di 
là  di  quello  ebe  una  giusta  prudensa  ed  il  loro  convincimento 
comandavano. 

lo  non  entrerò,  o signori,  a disenlere  se  troppo  rigorosa  si 
po«sa  dire  un'osservBxione  di  7 giorni  per  le  proveniente  di 
paesi  in  libera  corrifpendenta  con  inoghi  vicini  infetti,  e la- 
adorò  che  il  faccia  chi  è più  competente  in  questa  materia; 
ma  mi  farò  leeilofii  osservare  che  sino  a tanto  che  non  siasi 
provveduto  con  un  Codice  quarantenario  generale,  e che  ai 
provvede  con  misurequasi  arbitrarie,  credo  che  quest'arbitrio 
deve  piuttosto  lasciarsi  a chi  trovandosi  sul  luogo,  può  meglio 
bilanciare  i due  interessi  opposii,  che  a quelli  ebe,  lontani, 
possono  non  averne  che  un  solo. 

Signori,  dopo  questi  primi  motivi  che  io  ho  cercalo  di  ret- 
tificare, il  ministro  della  guerra  nella  suddetta  seduta  del 
primo  corrente  ci  ha  dichiaralo  che  quando  proponeva  questa 
legge  altro  non  faceva  che  aderire  alla  proposta  di  motti 
cittadini,  e particolarmente  del  municipio  di  Genova,  che 
tenevano  lesive  al  loro  commercio  le  misure  prese  dal  Con- 
siglio saniUrio  di  Sardegna.  Da  queste  parole  quindi  si  de- 
duce che  quei  primi  motivi  non  erano  che  secondari. 

Ora,  0 signori,  noi  sappiamo,  e conseguentemente  lo  sa- 
pranno in  Sardegna,  che  sono  i oegotisnti  genovesi  e non 
quelli  del  capo  settentrioiate  delTisola  i quali  vogliono  la  di- 
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p«Ddenu  del  Consiglio  laotUrio  di  Cagliari  da  quello  di  Ge- 
BOfa,  6 ciò  per  poter  fare  derogare  quelle  miiurecfaecredooo 
coDirarie  al  loro  cnmDerdo. 

Dopo  qucala  dicbiaraaioDc.  la  queatlone  è coll  ekiaraineate 
itabilita,  che  io  ne  laido,  seou  più  allungami,  e con  tutta 
fldoda,  la  dedilone  al  Senato,  che  sapri  ralutare  e la  giu- 
itisia  della  domanda  di  quei  negoaianti,  e sesiaqoealoii  mo- 
mento opportuno  per  accordare  maggiori  larghette  in  mate- 
ria quarantenaria.  sia  per  il  pericolo  che  più  che  mai  ci  mi- 
Dteda,  aia  per  le  eooieguenie  che  poiaono  aeguirne,  come 
aaviamente  le  ha  esposte  il  relatore  della  Commissione. 

MtA  mAmmomA,  mtnislro  di  guerra  e marina.  Signori 
Senatori,  adottata  dalla  Camera  dei  deputali  ad  una  fortis- 
sima maggioranu.ioera  lungi  dalPaspettarmi  che  la  legge  dal 
Niniilero  proposta  per  mettere  la  Consulta  sanitaria  di  Ca- 
gliari sotto  la  dipendenaa  del  Consiglio  generale  in  Genova 
sedente,  fosse  dalla  vostra  Commissione  pieoimente  riget- 
tata. 

Se  mal  non  m'appongu,  il  senso  della  deliberatione  a cui 
rispondo  è questo: 

La  proposta  legge  è giusta  e oeeesiaria,  ma  è intempestiva, 
c la  prodenia  vuole  che  il  Governo  dia  tempo  alla  parte  men 
colta  di  quelle  popolaaionl  di  maturarsi  e prepararsi  a subire 
le  discipline  sanitarie  altrove  praticate  onde  evitare  le  pos- 
sibili resistenze. 

lo  mi  liisiogo  di  convincervi,  signori,  dell'erroneiU  dei 
molivi  che  menerò  la  vostra  Commissione  a cosi  opinare,  non 
meno  che  deirinsossislenu  della  temala  diiobhedienu  alla 
proposta  legge. 

Per  provare  Tassuolo  propostomi,  comincierò  perebiamare 
U vostra  atteoiione  sulla  raccomandazione  fatta  al  Ministero 
di  occuparsi  il  più  presto  possibile  delta  riforma  delle  leggi 
sanitarie  dal  voto  univeréale  domandala. 

Io  già  vi  parlai  nella  mia  relazione  so  questo  progetto  di 
no  congresso  sanitario  italiano  per  istabilirt  qneste  riforme 
d’accordo  con  tutte  le  potenze  marittime  confinanti  col  Nedi- 
lerranec,  ed  il  nostro  Governo  non  sarà  certamente  il  meno 
operoso  nel  promuoverne  la  pronta  attuatione;  ma  voi  me- 
glio di  me  sapete,  o signori,  che  queste  riforme  tendono  ad 
allargare  neH'inleresse  del  commercio  e della  navigazione  le 
sanitarie  discipline,  e non  già  a restringerle,  come  parrebbe 
credere  o desiderare  la  Commissioue,  poiché  le  mette  io 
conto  del  fatoro  pacifico  asaoggellamento  delle  sarde  popo- 
latiODÌ  alle  leggi  generali  sulla  materia. 

In  fatti,  tutti  sanno  ebe  oulgrado  le  cautele  sanitarie  ora 
vigenti  io  Cgillo  e nella  Turchia,  e le  magistrature  aaoilarie 
ivi  stabilite,  a somiglianu  di  quelle  degli  gUti  eoropel,  i no- 
stri regolamenti  considerano  sempre  quelle  provenienze  come 
•capette,  e le  assoggettano  ad  una  lunga  quarantena , quando 
l'Inghilterra,  la  Francia  e rAostria  ateasa  hanno  di  mollo 
modificate  te  loro  contumacie.  Si  tratterà  adunque  di  esami- 
nare e decidere  nel  Congresso  italiano  se  si  voglia  lasciare  a 
quelle  potenze  ed  alle  altre  che  le  imiteranno  il  mooopolio 
del  commercio  di  quelle  ricebe  contrade. 

Le  viste  della  Commissioue  a questo  riguardo  sarebbero 
qntudi,  come  dissi,  erronee,  mentre  proverebbero  il  contra- 
rio assunto.  Ammesso  pertanto  il  principio  di  prossime  radi- 
cali riforme  nel  sanitario  regime,  non  ammetterà  certamente 
Il  Senato  la  possibililà  ebe  vogliaosi  domandare  al  Congresso 
italiano  delle  eccezioni  per  la  Sardegna  onde  rispettare  i pre- 
tesi pregiudizi  di  quegli  abitauti  e adattarle  alla  loro  indole. 
Anche  le  altre  potenze  avranno  probabilmente  delle  popola- 
zioni meno  colte  per  cui  domanderebbero  forse  regolamenti 
speciali,  ed  allora  a vece  di  un  sistema  generale  uniforme  • 
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cui  saviamente  miriamo,  si  peggiorerebbe  la  condizione  di 
quello  parziale  che  con  tanta  ragione  cerchiamo  di  rilormare. 

Egli  è quiodi  evidente  che  colle  viste  che  si  hanno,  ed  io 
uno  Stalo  piccolo  come  il  nostro,  non  si  possono  assoluta- 
mente ammettere  due  magislralure  sanitarie,  Tana  daH'al- 
tra  indipendente,  adottanti  misure  diverse  verso  le  deriva- 
zioni dello  Bleaao  paese.  Ma  per  corroborare  questo  argo- 
mento non  vi  sarà  discaro,  signori,  eb'io  entri  per  un  mo- 
mento nel  dominio  de’princìpii  generali. 

Il  nazionale  Parlamento  non  fa  che  esordire  ne' tuoi  lavori 
per  adattare  le  patrie  leggi  al  dooto  regime  largitoci  dalla 
magnanimità  del  Re  Carlo  Alberto,  e la  Sardegna  vuole  con 
ragione  essere  in  tulio  assimilata  alle  altre  provinde  del  con- 
tinente. Ora  sarebbe  egli  prudente,  e,  direi  quasi,  sarebbe 
egli  possibile  di  cominciare  dal  lasciar  la  Sardegna,  sulla  ma- 
teria di  cui  ci  oceopiamo,  in  uno  alato  eeeezionalel  Voi  non 
sarete  sicuramente  di  questo  parere.  Molte  sono  le  leggi  di 
cui  il  Senato  avrà  ad  occuparsi  io  questa  stcs.«a  Sessione,  al- 
cune delle  quali  orleranno  di  fronte  le  abitudini,  o vogliate, 
pregiudizi,  di  non  piccola  parte  degli  abitanti  di  queU'isoia,  e 
per  non  parlare  ebe  di  quelle  che  riguardano  il  dicastero  dalla 
coofidenu  del  Re  affidatomi,  la  legge  che  non  sarà  certo  ben 
ricevuta  dalli  generalità  si  è qoella  della  leva  militare,  che 
il  regio  Governo  ba  prima  d’ora  deciso  ebe  debba  essere 
estesa  a quel  paese. 

Se  ricusate  questa  legge  solo  perchè  è avversa  allNofiota 
eluse  dei  Sardi,  e te  vorrete  eaaere  conseguenti,  bisognerà 
che  rinunsiale  ad  estendere  quella  sulla  leva  alla  Sardegoa, 
la  quale,  non  aasoefalla  alla  levata  obbligatoria  de'suoi  giovani, 
è da  temerli  che  incontrerà  io  sulle  prime  ben  altre  più  serie 
resistenze,  a vincere  le  quali  occorrerà  l'impiego  della  foru, 
supponendo  che  non  vogliate  aspettare,  come  in  queata  cir- 
costanu  ri  propone  U CommUaione,  Il  tempo  della  persoa- 
alone  per  farvi  obbedire. 

Ma  ritornando  alla  legge  di  coi  ragioniamo,  io  voglio  piut- 
tosto sperare  colla  Commissione  stessa  che  la  gran  maggio- 
rana dei  Sardi,  dotala  qual  é d'islruziooe  e d'ingegno,  si 
convincerà  euere  Pobbedieou  alle  leggi  il  primo  dovere  di 
un  buon  cittadino. 

Se  si  trattasse  di  togliere  alla  Consulta  di  Cagliari  la  facoltà 
di  prendere  sul  campo  1 neceasari  provvedimenti  per  tutelare 
la  pubblica  salale,  io  mi  accoiterei  certamente  alPopinione 
della  Commissione,  le  distanze  non  permelleodo  di  proen- 
rarsi  la  prevenliva  antorisuzione  del  Consiglio  generale  dj 
unità  di  Genova;  ma  il  punto  di  quiatione  ala  solo  in  che  si 
vuol  concentrare  nel  superiore  Consiglio  la  conferma  delle 
prese  misure,  come  quello  che  esaeodo  composto  di  un  mag- 
gior numero  di  persone  tulle  versate  nella  specialità  della 
materia,  ed  etaendo  il  medesimo  per  la  tua  posizione  molto 
più  della  Coosulta  cagliaritiua  a portata  di  avere  esalti  rap- 
porti dalle  calere  magistrature  sanitarie,  è m^Iio  di  esu  in 
grado  di  appreuare  Pentilà  del  pericolo  e l'opportunità  delie 
misure  stesse. 

D'aliroode,  come  già  osservai  oel  precedente  mio  rapporto 
ai  Senato,  gli  abitanti  del  capo  settentrionale  deirisola  gra- 
vemente danneggiali  nei  loro  interessi  commerciali  per  man- 
canza di  lazzaretU  ore  ricevere  i bastimenti  colà  approdanti 
per  caricare  i loro  grani  ed  altri  adotti  del  suolo  che  vo- 
gliono esportare,  avranno  maggior  fiducia  nelle  deliberazioni 
del  Consiglio  generale  di  Genova,  che  oon  in  quelle  della 
Consulta  cagliaritana,  la  quale,  dicono  essi  (si  certo  senu 
nessun  fondamento),  ba  interesse  a tirare  a sé  tutto  il  com- 
mercio deH’isoIs,  Cagliari  solo  avendo  un  lazurelto  capace 
di  ricevere  le  navi  io  eootnmaeia. 
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A comprovire  qoesU  nis  iIleftnioDe  vi  citerò,  signori,  on 
fitto  di  COI  ti  ha  la  prora  al  Ministero,  ed  è che  nel  mentre 
la  ConMilta  di  Cagliari  riferirà  dorer  sottoporre  a quarantena 
le  deriraaioni  de' regi  Stati  e prolungaroe  la  durala  oltre  la 
tua  volontà,  indotta  dalla  temà  d'ona  dimoatrasione  popo- 
lare, alcune  città  del  capo  settentrionale,  per  una  tingolar 
eonlraddiiione,  rappresentavano  lo  itesso  timore  d’nna  aol- 
leraaione  quando  ti  fotte  nlteriormente  prolungato  il  divieto 
del  libero  approdo  delle  navi  tu  quel  liltorale. 

Questi  timori  furono  vani,  e lo  saranno  pure,  o signori, 
quelli  messi  in  capo  della  Commissione  se,  come  mi  ripro- 
metto dall'alto  rostro  senno,  passando  sopra  le,  secondo  me, 
mal  fondale  sue  obbietioni,  ri  determinerete  ad  adottare 
questa  legge,  la  quale  per  le  coosiderasieni  cbe  ho  credulo 
dover  sottoporre  alta  vostra  uvlesta,  ha  ora  acquistalo  una 
importanza  ed  ona  signifleatlone  molto  maggiore  che  prima 
non  aveva. 

Reputo  poi  inutile  il  combattere  la  sentenza  messa  innanzi 
dalla  Commiisione  • cbe  a conservare  sé  alesao  è diritto  na- 
torale,  e niuno  lo  vorrà  eoolendere.  • 

Casa  è in  vero  ineonlestabiimente  applicata  all'individuo,  ma 
non  è applicabile  alla  presente  questione,  poiché  ne  derive- 
rebbe l’inevitabile  consegnenza  cbe  in  caso  di  morbo  ogni 
paese  ed  ogni  persona  potrebbe  agire  secondo  la  propria  vo- 
lontà, c l'azione  del  Governo  urebbe  cosldellDllo  paralizuta 
e manomessa. 

Prima  di  terminare  mi  permetterò  ancora  di  rammen- 
tarvi, 0 signori,  cbe  In  Francia  ed  In  Inghilterra,  nazioni 
aenia  coolraddiiiooe  le  più  avanzate  in  fatto  d'amministra- 
zione, le  quarantene  ed  i periodi  di  esse  sono  alabitite  per 
decreto  sulla  proposta  dei  ministri,  i quali  su  questo  punto 
sono  alcuna  volta  in  disaccordo  colle  men  corrive  aanitarìe 
Inteodeoie.  Il  Ministero  non  ba  cerLamente  l'intentione  di 
proporre  una  si  grave  innovazione,  la  quale  potrebbe  allar- 
mare le  popolazioni  nostre,  solite  a riporre  in  si  delicata  ma- 
teria maggior  eonfidenta  in  un  corpo  morale  composto  di 
gravi  e diatinti  penonaggi  apparlenenti  airaltamagialralura, 
alla  superiore  amminiatrasione,  al  commercio,  alla  naviga- 
tione  ed  alla  facoltà  di  medicina  ; ma  non  è questa  una  ra- 
gione per  non  esigere  assolutamente  cbe  in  questo,  come  in 
lotti  gli  sltri  rami  di  pubblica  amminiatrasione,  vi  sia  un  cen- 
tro superiore  dirigi nie  cbe  tutte  raggruppi  le  subaltèrne  ma- 
gistrature, e questo  centro  debb'essere  il  Consiglio  generale 
di  sanità. 

Il  Ministero  erede  quindi  adempiere  ad  un  dovere,  insi- 
stendo suU'adozione  di  questa  legge,  la  quale  proverà  cbe  il 
Governo  del  Re,*soUo  il  regime  eostUuttonale,  non  intende 
laieiarsi  ritnorebiare  dai  pregiudizi  popolari. 

Mi  permetto  ancora  di  aggiungere  alcune  osservazioni  In 
risposta  al  senatore  Di  Ueonl,  il  quale  pareva  muovere  qual- 
che dubbio  sull'asserslooe  del  Ministero,  che  i negozianti  del 
Capo  settentrionale  deH’isola  avessero  fatto  quel  rlcbiamo... 

ma  IìA09rI.  MI  permells  di  osservargli  che  io  non  ho  par- 
lato dei  nagotisnli,  ma  bensì  della  popolazione. 

K.A  mAmmmitA,  ministro  dtlla  guerra.  Mi  parve  cbe 
avesse  detto  negozianti,  ed  avrei  qui  un  documento  firmato 
da  un  gran  numero  di  negotianli  del  Capo.  Per  non  dare  let- 
tera di  tutte  la  memoria  ne  citerò  solo  alcuni  brani. 

DI  EtAConi.  (fntrrrompemto)  Ne  convengo:  di  questi 
alessi  ne  ho  falla  on'ecoezione  ; ho  detto  : « la  maggioranu 
della  popolailone  approva  le  misure  prese  dal  Consiglio  u- 
nlUrio  di  Cegliarì,  eccetto  alcuni  negozianti. . . • 

Da  i»oa.i<Dsi»  Sono  5). 

■•e  HADaMSDA,  ministro  detta  guerra,  lo  ho  recato  con 


me  la  memoria  che  esisteva  al  Ministero.  Se  il  Sroato  crede 
che  io  dia  lettura  dei  punti  essenziali,  me  iie  farò  un  do- 
vere. 

(Il  Senato  assente.) 

(ttWf): 

• Quello  però  cui  non  possono  lo  modo  alcuno  rassegnarsi 
è il  fiagello  delle  quarantene,  mandato  non  è guari  ai  loro 
danni.  Non  ignorano  essi  cbe  sacra  è la  legge  risgiiardanle  la 
sanità  pubblica.  È legge  irresistibile  di  conservazione,  e ba- 
sta. Sicché,  considerata  la  cosa  da  questo  solo  lato  non  a'in- 
tendono  d’appuntare  la  potestà  dittsloria  che  va  spiegando  la 
Consulta  di  CagUari,  onde  preservare  gl'isolani  dal  morbo 
peslilenziile  da  cui  si  credono  essere  minacciati;  ma  non  per 
qoealo  ti  tengono  d'osservare  cbe  un  potere  eosilTalto  riesce 
arbitrario  ed  ingiusto  se  non  venga  aaggiamente  coordinato 
con  la  salute  del  popolo. 

• I soppUeaoli  non  prenderanno  qui  a svolgere  la  gravis- 
sima questione  del  contagio.  È questo  un  problema  che  scio- 
glierà il  tempo.  Diranno  solo  che  vuoisi  andare  mollo  guar- 
dinghi nel  dichiarare  contagiose  molte  malattie,  per  la  sola 
ragione  che  presentano  DO  carattere  epidemico  più  intenso: 
essere  per  dò  stesso  prudente  consiglio  in  materia  di  lanU 
gravità  il  far  prevalere  la  massima  fettina  lente.  Multo  più 
perchè  dopo  vari  esperimenti  d'inocoiatione,  tentali  con 
mollo  frutto  in  molti  pacai  civilirzati,  le  quarantena,  se  non 
furono  abolite  del  tolto,  forono  almeno  ridotte  a breviaaimi 
termini,  senu  cbe  il  mortm  aia  più  frequentemente  apparso  ivi 
cbe  altrove.  Ed  egli  è appunto  per  questo  motivo,  e per  altri 
dal  senno  medico  d'Europa  additati,  cbe  in  Inghilterra,  In  Au- 
stria, ed  in  alcuni  porti  dell'Adrialieo  e del  Mediterraneo,  le 
discipline  sanitarie  subirono  soataosiali  modiCeasioni,  e sì  ri- 
dussero d'assai  I giorni  di  cnntumaeia,  avuto  riguardo  ai 
luoghi  di  provenienu,  ed  alla  qualità  delle  patenti. 

« Ad  ogni  modo  poi  bisogna  ritenere  come  risoUatodi  pra- 
tica esperienza  che  l cordoni  sanitari  destinali  ad  impedire  la 
propagazione  del  morbo,  difficilmente  raggiungono  lo  scopo, 
cosi  per  lo  inevitabile  isolamento  del  servizio,  come  per  la 
facilità  di  eluderne  la  vigilanza  con  la  introduzione  clanden- 
atina  di  merci  e di  persone.  La  qual  cosa  porla  a concbiodcre 
che,  mentre  le  soverchie  eoereiziuoi  sanitarie  ingenerano  un 
terrore  invincibile  che  serve  d'alimento  al  morbo,  danno  un 
urto  violento  all'industria  ed  al  commerciu,  iuterrompen- 
done  le  relaiioni  con  oalacoli  d’ognisorU.  • 

ma  roAMisM,  relatore.  Nel  proenrare  per  quel  tantoché 
in  me  sta  di  disimpegnare  rufficio  di  relatore  della  vostra 
Commissione,  mi  proverò  a rispondere  alla  studiala  esposi- 
zione del  signor  ministro  di  guerra  e marina,  e ae  le  mie 
forze  non  fossero  da  tanto,  ricorrerò  al  Ministero  ilesaoonde 
voglia  sussidiare  la  mia  debolezza. 

Sarò,  0 signori,  forse  un  po'  Inogo  nella  mia  esposizione, 
ma  lo  credo  di  dovervi  porre  lo  grado  di  pronoBaìare  con  co- 
gnizione di  causa  la  sentenu. 

Quando  scoppiava  il  morbo  atialico  in  Francia  e più  viva- 
menle  nella  città  di  Marsiglia,  prendeva  bensì  II  Consiglio  ge- 
nerale di  sanità  di  Genova  misure  efficaci  contro  agli  arrivi 
per  la  ria  di  mare,  assoggeliandoH  ad  ona  quarantena  di  os- 
servazione, ma  nulla  faceva  per  le  provenienze  dì  (erra,  e 
qui  dichiaro  che  non  intendo  menomameote  di  apporglielo  a 
taccia,  mentre  è noto  quanto  sia  illusoria  l'efficacia  del  cor- 
doni sanitari  cbe  poaaono  essere  e sono  agerelmente  violali 
dill'interesse  personale,  dal  loero  del  contrabbando,  ma  solo 
é d’uopo  alta  mia  argomenlisioDe  di  constatare  questo  fatto. 

La  pubblica  opinione  si  commosse  io  Sardegna  a segno  di 
costringere  la  Giunta  sanitaria  di  Cagliari  a prendere  le  più 
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rnergìelie  dispoMtioDÌ  per  preiervare  PìmU  dal  pericolo  del 
eooUglo. 

Apparve  il  IO  ft^Uembre  18)9  il  oanifcato  cbe  apprllerò 
eroico,  ma  che  non  fa  né  poteva  eaaere  altoalo,  ma  che  ebbe 
taltavla  il  salutare  (’ffetto  di  calmare  gli  spiriti  contro  il 
soverchio  Umore  universalmenie  sparso.  Le  sole  disposìsioni 
che  sortiroRO  il  loro  effetto  si  furono  quelle  di  assoggettare 
ad  una  quaranteua  di  sette  gioroi  le  persone  che  giuogereb* 
bero  nell’isola  dal  eonUnente  e provenienti  dai  regi  Stati,  ed 
a quiodiei  giorni  di  coatumacia  le  mercaniie. 

Ma  a spurgare  questa  contumacia  di  persone  e di  cose  nac* 
que  una  grave  difficoltà,  quella  della  maoeanu  di  appositi 
latiaretii,  e segnatamente  a Porto  Torres,  luogo  d’approdo 
dei  regi  piroscafi,  ove  non  esiste  nemmeno  la  più  meschina 
huroccii.  La  conaeguenia  di  questo  stato  di  cose  si  fu  Poh* 
bligo  imposto  dalla  Giunta  sanitaria  di  Cagliari  a lutti  i ba- 
stimenti di  recarsi  a Cagliari;  e qui  dobbiamo  ad  omaggio 
della  verità  riconoscere  quanto  gravosa  riesclsae  al  commer- 
cio del  capo  di  Sassari,  la  cui  opinione  per  altro  era  favore- 
vole anche  alle  misure  prese  per  conservare  la  incolumità 
dello  stato  sanitario  deiriaola  ; diffatli  II  sindaco  di  Sassari 
scriveva  al  ministro  di  guerra  e marina  il  SI  di  settembre 
per  esporre  soltanto  • gl’inconvenienti  reali  cbe  derivavanu 
dalTobbligo  di  portare  e merci  e paasaggieri  a Cagliari  i quali 
dovevano  dopo  un  più  lungo  viaggio  aconUre  una  grave  qua- 
rantena, indi  fare  on  costoso  e disagevole  ritorno  al  luogo 
della  rispettiva  loro  deatinaiione.  • Meuo  acconcio  ad  evitare 
un  cosi  lamentevole  gravame,  proponeva  la  stessa  Giunta  sa- 
nitaria di  Cagliari,  con  ina  lettera  del  91  settembre  Ì8à9di- 
rtUa  al  ministro,  di  rbtanrare  ed  attivare  il  laiuretto  d’Al- 
gbcro.  La  qoile  cosa  approvata  dal  ministro  ed  eseguita  eoo 
ana  commeodevolissima  solertia  ed  in  pochissimo  tempo  dal- 
rioleodente  d’AIgbero,  meritò  le  lodi  degrinteressati,  da  cui 
ebbe  a necogliere  i più  cordiali  riograaiamenli.  Il  mioistro 
approvava  questa  deliberazione,  ed  io  seguito  scriveva  almi- 
Distro  deiriotemo  (5  cttobre  1819)  nei  arguenti  precisi  ter- 
mini : 

« Causa  delle  determinationi  della  Consulta  di  Cagliari  es- 
sere alalo  il  volo  popolare  energicamente  manifestato,  e qui 
pregovt,  0 signori,  di  notare  questo  «nfrgieamente,  nel  sa- 
pere cbe  nei  regi  Stali  neesnna  misura  di  precantione  eraal 
preia  dal  Governo  per  la  via  di  terra  contro  l'Invasione  del 
eoféra  verso  la  Francia,  e (soggiongeva)  convlen  dire  cbe 
una  simile  mhura  è ginstificata  dagli  usi  sanitari  sin  qui  pra- 
ticati dalle  amministrailoni  italiane.  > 

Da  questo,  signori,  vedete  coB»e  la  Giunta  sia  già  piena- 
mente giustificala.  Ha  vogliate,  o signori,  sentire  ancora 
quoto  il  provvido  ministro  allora  peuaava.  Parlando  sempre 
al  ministro  deirioterno  aoggioogeva  : 

■ Da  quanto  pare  codesto  Ministero  sarebbe  io  senso  cbe 
più  non  si  debba  riconoscere  rindipendenta  delie  ammini- 
strazlooi  sanilarie  nelle  misure  di  preservaiiooe.  È questa 
ODI  quistione  oltre  ogni  dire  grave  e dilieata,  massime  per 
rispetto  alle  popolacioni  tarde.  Uu  decisione  nel  senso  pro- 
posto non  mancherebbe  di  produrre  gravi  disordini.  • 

La  CommìMìone  appunto  nel  proporvi  di  non  adottare  la 
legge,  non  ebbe  in  mira  se  non  che  di  secondare  l’opinione 
dei  ministro  e di  antivenire  la  possibilità  dei  supposti  disor- 
dini. 

La  Giunta  di  Cagliari  aveva  fatta  in  proposito  al  ministro 
una  eomnuieatione  sotto  la  data  del  7 ottobre,  ed  il  miniilro, 
rispondendo  alla  precetta  comooicatione  eoo  suo  dispaccio 
del  ttt.  le  diceva: 

■ Cbe  tenendo  nel  dovuto  conto  le  eireoetanze  io  cui  la 


Giunta  si  vra  trovala  di  dover  prendere  le  misure  di  rigore 
da  essa  ordinate,  per  non  urtare  di  fronte  la  pubblica  opi- 
nione cbe  si  era  energicamente  pronuntiata,  concbiudeva 
esortandola  a mitigare  le  prese  deliberazioni.  > 

La  Giunta,  obbediente  al  Coiisigliu  superiore,  rivocava  di 
fatti  il  99  di  dicembre  ogni  sua  precedente  deliberaiione. 
(Questa  è,  o signori,  la  gennina  espositione  di  quanto  occorse. 

La  sentenza  che  pronunziava  il  ministro  ha  dettate  le  con- 
clusioni della  Commissione,  la  quale  non  è aliena  certamente 
dal  desiderare  cbe  le  leggi  sanilarie  timo  rivedute.  Cbe  cosa  ^ 
vi  propone  la  vostra  CmnmiasiooeY  Cbe  frattanto  cbe  si  stanno 
studiando  e maturando  nuove  leggi  sanilarie  da  importi 
ugualmente,  per  quanto  possibile,  a tutte  le  pmvincie  dello 
Stato,  non  vengbiale  a melicre  a repentaglio  la  Iranquillità 
dcH'isola  di  Sardegna.  Questa  è la  proposizione  cbe  vi  ha 
fatta,  c non  altro,  ed  io  credo  cbe  questa  proposizione  sia 
dettala  dalle  più  semplici  nozioni  di  prudenza,  e aviere  che  i 
signori  senatori  che  mi  ascoltano  vorranno  ratificare  quanto 
essa  vi  (M’oponeva. 

Disse  il  signor  ministro  delia  guerra,  che  era  erronea  l’o- 
pinione della  Commissione  A questo  bo  risposto  confutando 
la  sua  asserzione  coi  suoi  stessi  argomenti,  e credo  piena- 
mente giustificata  ropinione  della  Commissione. 

Disse  cbe  la  Commissione,  ben  lougi  dal  voler  concorrere 
nel  sentimento  generale  di  restringere  le  leggi  sanitarie,  le 
quali  si  confacc^iano  più  alle  esigenze  del  commercio,  vuole 
anzi  ampliarle.  È una  mera  e gratuita  ipotesi  (mi  perdoni  il 
signor  ministro  di  dirglielo),  gisechè  la  Commis-sione  non 
ebbe  questo  intendimento.  La  Commissione,  lo  ripeto,  vuole 
che  leggi  ugnaM,  cbe  leggi  studiate,  rbe  leggi  maturate  a se- 
conda dei  bisogni,  dei  tempi,  tutelino  grioleressi  sanitari  e 
commerciali.  Non  desidera  la  Commissione  cbe  una  legge 
provvisoria  o Irinstloria,  ebe  dir  sì  voglia,  venga  a produrre 
una  anche  momentanea  perlurbitione,  e indisporre  gli  spi- 
riti degli  abitanti  della  Sardegna,  i quali,  studiando  e medi- 
tando ancb’essi  la  necessità  di  queste  restrizioni  sanitarie, 
si  dispongano  a ricevere,  quando  saranno  dettate  dal  Parla- 
mento e dal  sovrano,  quelle  leggi  la  cui  promulgazione  si  cre- 
derà utile. 

Disse  ancora  il  signor  ministro,  cbe  quando  noi  suppone- 
vamo cb«  una  insubordinazione  si  temeva  a t^agììarl  p«r  un 
verso,  altra  in  senso  contrario  si  preparava  iir  'tsassari.  Cosa 
questa  che  non  si  temè  dalla  Commissione,  ma  cbe  por  desi- 
derò cbe  non  fosse  dato  pretesto  a qualunque  atto  di  rcsisleou. 

Debbo  ancora  difendere  la  Giunta  di  Cagliari  dall’accusa  di 
voler  tirare  (per  servirmi  della  stessa  espressione  intesa)  asà 
il  commercio.  La  Giunta  dì  Cagliari,  ben  lungi  dal  voler  at- 
tirare a sé  stessa  il  commercio,  domandava  caldamente,  come 
già  dissi,  al  signor  ministro,  in  data  del  9)  settembre,  di  vo- 
ler attivare  il  lazzaretto  di  Alghero.  Non  è dunque  che  la 
Glnnta  Moitaria  di  Cagliari,  mossa  da  un  sentimento  mercaa- 
lile,  volesse  indisporre  una  parte  della  popolazione  dell’isola 
per  favorire  quelli  che  sono  a lei  più  vicini.  La  Giunta  sani- 
taria di  Cagliari  promuoveva  invece  l'altuaiioDe  del  lizu- 
retto  di  Alghero,  come  la  dimandava  eziandio  municipio 
di  Sassari  allorquando  fece  la  prima  comnnicatitine 
siero.  .. 

La  mancaoudel  lazzaretto  di  Alghero  fu  la  sotM^n'ra» 
giooe  degrinconvenienti  che  nacquero  nella  SanlgpBmcon- 
venienli  sempliciiaimi  a comprendere,  mentre  la  pt^raSar- 
degna,  per  un  tal  qualtempo  dimentirsia,  manca  di  Uzza- 
retti,  e perfino  dove  ha  luogo  l’approdo  dei  nostri  piroscafi, 
in  Porto  Torres,  oou  esiste  nemmeno  una  baracca  da  rico- 
verare un  cane.  B quindi  la  Giunla  aanitariadiCagliarié  stata 
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eo»(rr*tU  a prescriverò  di  recar  paau^ilieri  e merci  oel  Ut* 
isrelli)  di  Cagliari,  il  sola  che  esislevae.  Lo  ripeto,  appeoa  ri- 
roRosciiiio  rinconvenienle,  con  uno  solo  conaieodevoliMimo, 
riolendeiile  di  Alghero  autorlaxalu  dal  Miulatero  aUi>ò  il 
lauareUo  di  Alghero,  e fra  i documenti  che  ho  veduto,  i 
quali  stanno  nelle  mani  de)  signor  mmislro,  vi  sono  le  più 
chiare  diinoslratioui  di  soddisfatione  dei  pasMggieri  per 
l'atlivasione  del  iaiuretto  d'Alghrro.  Se  questo  fosse  stato 
fatto  prima,  nessuno  degli  inconvenienti  lameotati  sarebbe 
accaduto.  Oude  io  dico  che  se  disgraiialamenle  (ciò  che  Dio 
con  voglia)  ci  irovasumo  un'allra  volta  netU  stessa  circo* 
stanze  dell' apparizione  del  colèra,  mediante  raltivatione 
del  lauarello  di  Alghero  nessuno  ìnconreniedle  sari  per 
sorgere. 

La  Commissione  e il  Governo  del  Re  potranno  pacatamente 
meditare  qnelle  migliorie  che  crederanno  utili  di  introdurre 
nella  legge  generale  senu  ferire  leopiniooi  facili  a eoneitarai 
in  Sardegna  da  questo  progetto  di  legge. 

Se  il  signor  ministro  produrrà  altri  argomenti  farò  il  mio 
possibile  per  rispondergli,  intanto  lasdo  la  parola  a ehi  più 
di  me  potrà  definire  le  cose  della  Sardegna. 

pmsiiimBiiTB.  La  parola  è al  senatore  Ricd. 

Kiccn  Aii«BRTO.  lo  credo  dovermi  opporre  alle  concio* 
sionl  della  Commissione  perché,  ove  venissero  adoUate,  si 
staUilirebbe  un  principio  non  di  conservazione,  come  dice  la 
relazione,  ma  piottosto  di  anarchia.  Si  tratta  niente  meno  che 
di  autorizzare  una  provincia  dello  Stato  qnaodo  occorrano 
timori  sullo  stato  di  salute  pubblica  a separarsi  dalle  altre 
proviode,  ed  interrompere  qualunque  legame  di  commercio 
esistente  fra  le  medesime.  Inbtti  non  sì  lamentano  le  pre* 
cauzioni  che  la  Consulta  di  Cagliari  ha  creduto  di  dover  pren- 
dere contro  la  provenieou  daU'eslero,  ma  contro  la  prove- 
nienza dagli  Siati  di  lerraferma,  e questo  inconveniente  si  è 
prodotto  Ogniqualvolta  si  è manifestato  ia  Francia  od  altrove 
la  malattìa  cosi  della  del  colèra.  Basterà  dunque  ebedomaoi 
accada  un  caso  di  colèra  a Lione*  per  esempio,  a Gre- 
noble 0 a Ginevra  perché  all’Istante  la  Consulta  di  Cagliari  si 
creda  autorizzala  a sulloporre  ad  una  quaranicoa  tulle  le 
provenienze  di  lerraferma,  e ciò  sotto  il  supposto  che  non 
si  é stabilito  un  cordone  sanitario  luogo  la  frontiera  di 
Francia. 

Io  non  so  se  II  Governo  possa  continuare  a permeUcre  un 
simile  stato  di  cose,  il  quale  è cagione  d'immensa  perdita  al 
eouiuercio  della  Liguria,  inquaniochc  ad  ogni  mouienUi  si 
vede  esposta  a che  le  sue  relationi  colla  Sardegna  (che  sono 
moUiasime)  vengano  interrotte. 

L'unica  ragione  ebe  si  mette  avanti  per  auloritxare  queste 
misure  é l'opposisione  della  popolazione,  è la  conservazione 
della  Iraoqoilliti  pubblica  che  non  si  potrebbe  io  altro  modo 
nsaicurare.  lo  veramente  non  sono  troppo  disposto  ad  accor- 
dare tanta  imporiaiixa  t queste  ragioni,  perché  io  le  vedo 
addotte  ad  ogni  luonieoto.  Si  traila  di  fare  o di  non  fare 
un  ponte  io  una  provincia,  vi  dicano:  se  Aon  si  fa  ciónca 
rispondiamo  della  tranqoillilà  pubblica  ; se  non  si  apre 
una  tale  strada  (e  questo  è occorso  ancora  ultimamenir)  sì 
dice  al  Governo  ebe  non  al  risponderà  della  tranquillità  pub- 
blica 

lo  credo  che  nel  nostro  paese  la  tranquillità  pubblica  sia 
meglio  assicurata  che  ooo  si  pensa,  che  non  vi  è pericolo  che 
l'esecuzione  delle  leggi  generali  dello  Stato  possano  pro- 
durre simili  iooonveoieoti.  lo  bo  su  questo  punto  la  massima 
confidenza  nel  buon  senso  delle  nostre  popolazioni.  Io  eoo- 
•eguenza  io  considero  come  un  caso  di  gravisaimo  momeolo 
il  rifiutare  là  legge  che  il  ministro  ha  proposto,  tanto  più 


che  nuli  si  nega  alla  LonsulU  sanitaria  della  Sardegna  il 
diritto  di  provvedere  in  via  d'urgenza,  ma  si  vuole  stabilire 
una  spe.'ie  di  appello,  uua  specie  di  revisione,  nei  caso  io 
col  veramente  avesse  agito  con  esagerazione  ; io  spero 
adunque  che  il  Senato,  preudendo  in  considerazione  queste 
ragiuni,  vorrà  maoteoere  il  progetto  di  legge  presentato  dal 
ministro,  c conservare  al  Consiglio  superiore  degli  Stati  il  di- 
rillo  di  rivedere  le  delerminazinoi  prese  dalla  Consulta  par- 
ziale ; questo  bisogno  si  fa  tanto  più  sentire  in  quanto  che  anche 
per  ciò  che  riguarda  le  proveniente  dall’estero  si  vede  ebe  I 
magistrati  delle  diverse  città  marittime  godendo  di  una 
troppo  ampia  li  berla  adottano  sovenle  misnrecoDlraddiUorie, 
cioè  che  non  si  trovano  mai  d'accordo  aia  nella  durata  della 
quiranlena,  sia  per  le  altre  precauzioni  da  adottarsi  ; da  ciò 
risulta  un  grande  incaglio  si  commercio,  e soventi  volte  una 
iocerleazi  fatale  per  te  operazioni  commerciali. 

mmwiimKiVB.  La  parola  è al  senatore  Husio. 

mm  momainma  Domanderei  la  preeedeou  io  quanto  che 
parlo  In  via  conciliativa. 

pmBmDBiiTB.  Non  si  può  interrompere  l’ordine. 

■BMO.  Signori,  dirò  poche  parole  come  comporle  l’esilità 
della  mia  voce. 

Premetterò  ebe  se  la  questione  sì  eollocssse  sul  campo 
delle  geloaie  locali,  io  mi  laéerei  ; messa  sopra  questo  campo 
così  gretlo  e così  misero  mancherebbe  la  dignità  della  diKos* 
alone,  e non  rimarrebbe  ebe  quella  del  silenzio. 

Quattro  souo  i molivi  principali  ai  quali  il  signor  ministro 
della  guerra  appoggia  la  lautione  che  invoca  alla  legge: 
1*  Ricbiami  pervenuti  al  ministro  ed  alla  Camera  elettiva  ; 
fi*  Dissidi  fra  eillà  e città,  fra  l’ano  e Taltro  capo  del  regno  ; 
5*  Uniformità  di  provredimooli  sanitari  ; à*  Soverchie  rigore 
della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari. 

lo  ineomincierò  dai  ricbiami,  e prego  il  signor  ministro 
della  guerra  a rettificare  k mie  parole  c le  mie  idee  se  mal 
fossero  erronee. 

I pubblici  fogli  hanno  dato  conto  di  questi  richiami,  e ri- 
tengo d’avere  ricavato  che  il  richiamo  presentato  alla  Camera 
elettiva  era  di  eommereiaoti  e di  passaggierl  ebe  si  imbarea- 
roQo  sol  vapore  spedilo  da  Genova  colla  eorrìspoodenza  po- 
stale del  ik  settembre.  Volle  la  eombinazione  che  appunto  la 
stessa  aera  io  arrivassi  s Genova,  c aieeome  aveva  dovuto 
Imbarcarsi  su  quel  vapore  una  famiglia  a me  cara,  aU'iodo- 
mani  fui  «illecito  di  sapere  se  era  partita,  ed  io  quale  stato. 
Ne  domandai  aiiu  spedizioniere  di  quella,  che  venne  a rife* 
ririul  come  la  della  famiglia  era  parlila  io  ottimo  stato  di 
salute,  ma  che  però  gii  dispiaceva  di  avere  saputo  sulla  piazza 
che  quantunque  in  Cagliari  fosse  già  stelo  prescritto  un  pe- 
rìodo di  contumacia,  pure  il  vapore  si  fosse  Issclato  dirigere 
s Porto  Torres,  senza  prevenirne  nè  t passeggieri  ebe  vi  erano 
imbarcati,  nè  1 commercianti  che  vi  avevano  spedito  delle 
merci;  d’onde  doveva  nascere  glnslo  motivo  di  ricbiami, 
poiché  dovendo  il  vapore  da  Porlo  Torres,  dove  non  é lai- 
uretto,  venire  respinto  a Cagliari  per  depmre  colà  merci  e 
passaggieri,  troppo  grave  era  il  danno  ed  il  disagio  e non 
piileva  passarsi  iu  sileozìo,  aggiungendosi  il  dispendio  di 
una  lunga  e penosa  via  per  terra  ed  io  tempo  d'intemperie. 

Ora  io  domando  se  questi  richiami,  che  sono  giosbasimi, 
siaou  impotabili  alla  CoosoUa  sanitaria  di  Cagliari.  Quando 
la  Consulta  di  Cagliari  aveva  preso  i provvedimenti  che  ha 
stimato  opportuni  e gli  ha  partecipati  al  Coosigtio  di  Genova, 
essa  ha  fatto  tutto  che  potesse  e dovesse  fare  ; ed  il  darne 
notizia  per  norma  del  commercio  di  Genova  non  era  nelle 
sue  facoltà,  come  non  era  nei  suol  doveri.  Io  porlo  ferma 
opluione  ebe  in  Genova  ciò  non  é sialo  fatto  di  proposito,  e 
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che  la  aviiU  aia  avveoula  puramente  perchè  ai  è ignorato  che 
Porto  Torres  non  ha  lauarelto  ; ma  mentre  ciò  scusa  Ge- 
nova, Doa  può  rireraare  alcuna  colpa  sulla  Consvlla  di  Cagliari 
e dimostra  luminosamente  come,  qualunque  sia  la  cooSdenta 
dovuta  alla  perspicacia  del  Consigitodi  Genova,  dee  rimanere 
un'autorità  sommamente  improvvida  per  le  cose  sanitarie 
della  Sardegna,  di  cui  ignora  i bisogni  e le  eircoslaoie  lo- 
cali, com'è  avvenuto  appunto  ÌD' questo  caso. 

Prego  ad  ogni  modo  il  signor  ministro  della  guerra  a ret- 
tificare le  mie  idee  e parole  se  in  qualche  cosa  sono  in  er- 
rore, ma  se  io  non  erro  in  fatto,  mi  sia  lecito  il  dire  che 
quanto  era  ed  è giusto  il  richiamo  dei  eomniercianli  tanto  di 
Genova  che  di  Sassari,  altretlanto  sarebbe  ingiusto  l’acca- 
gionarne la  Consulta  unitaria  di  Cagliari.  SI  è pure  dello  efae 
si  erano  maoUeatati  gravi  diuidi  fra  città  e citta,  fra  un  capo 
e Taltro  deH'isola,  e si  darebbe  loro  una  certa  tinta  d'interna 
diaeordia  eedtata  da  gare  locali,  che  bisognerebbe  togliere 
euutorando  la  Consulta  di  Cagliari.  Ma  io  so  che  i dìuiJi  nati 
in  Sardegna  io  questa  circostinsa  dod  tono  punto  dissimili 
da  quelli  ebe  nascono  in  qualunque  altro  paese  d’Europa, 
dove  il  commercio  c tutte  le  classi  che  oe  di|>endoDO  non  ve- 
dono che  il  danno  delle  cautele  unitarie,  e le  altre  elusi 
non  vedono  che  la  necessità  delie  medesime,  ed  il  bene  che 
ne  deriva  aiioolanando  ogni  pericolo  per  la  pubblica  salute, 
lo  non  so  d’altro  dissidio  interno  fra  città  e città,  fra  capo  e 
capo  -,  e mi  prova  rineuUeua  di  questo  supposto  il  fatto 
notorio  avvenuto  nella  Camera  elettiva,  quello  cioè  ebe  tutti 
I deputati  della  Sardegna  hanno  votato  e protestato  contro 
la  legge  iu  diKorso  ; in  questo  fatto  io  trovo  l’espresaione 
legale  del  veto  della  Sardegui  cseludeole  ogni  supposto 
diuidto,  e non  già  nelle  firmo  di  pochi  nomi  sconosciuti 
cui  la  legge  noe  attribuisce  alcuna  auleoticilà  di  carattere. 

Il  terso  motivo  addotto  dal  signor  ministro  della  guerra 
consiste  nella  oeceuilà  di  uniformi  provvedimenti  unitari 
in  lutti  I porti  dello  Stato  ; ma  se  questa  uniformità  è ottima 
cou  e desiderabile  tanto  in  materia  unitaria  che  In  qualun- 
que altra,  e tanto  per  ti  Sardegua  che  per  ogni  altra  parte 
dello  Stalo,  pure  non  si  può  volerla  che  dove  è possibile  : e 
siccome  desu  non  si  può  conseguire  nella  materia  io  discorso 
frs  la  Sardegna  e gli  altri  porli  dello  Stato  continentale,  posti 
fra  loro  a àOO  miglia  di  dislanu,  perciò  urà  il  caaodirinuu- 
tiare  ad  un  buono,  ma  impossibile  desiderio. 

10  tutti  i casi  io  cui  alla  Consulta  unitaria  di  fagliari 
sembrerà  iudispeoubile  una  conlumada,  ai  potrà  aspettare 
che  vengano  i provvedimenti  di  Genova,  o provvedere  nel- 
rincerletu  di  ciò  ebe  colà  potrà  essere  diverumeute  appres- 
ulot  La  peggiore  eondixione  io  cui  può  trovarsi  un’autorità 
è quella  di  dover  dare  provvedimenti  che  un’aUra  autorità 
ha  il  diritto  dì  rivoeare,  aenu  avere  per  altro  gli  stessi  ele- 
menti di  giuditio. 

Del  resto  roniformità  desiderata  diironorevole  ministro 
della  guerra  eoo  può  essere  conseguita  nemmeno  nel  caso 
che  si  eoeeentri  tolta  in  Genova  raolorità  della  Consulta  di 
Cagliari,  imperocché  anche  in  questo  caso  si  dovrà  in  Genova 
tener  conto  che  le  eootomaoie  e le  quarantene  devono  essere 
regolate  In  ragione  delia  distaou  tra  il  punto  di  proveoienu 
• quello  di  approdo,  e siccome  tanto  i porti  del  Levante,  che 
le  coste  della  Darberla  sono  più  vicini  alla  Sardegna  per  otto 
o dieci  giorni  di  pavigasione,  perciò  dovrà  tempre  hirsi  dìffe- 
reosa  tra  i porti  del  eontineote  e della  Sardegna  e sarà  sem- 
pre impossibile  la  volutà  conformità. 

11  periodo  della  eontoniacia  è prescritto  onde  si  abbia 
campo  di  vedere  se  la  nave  racchiude  io  qualche  modo  o 
nelle  persone,  o nelle  merci  germe  d'infetione  ; quindi  è ne- 


cesurio  un  tempo  onde,  esistendo  un  tal  germe,  abbia  campo 
a potersi  manifestare,  e quanto  è maggiore  il  tempo  impie- 
gato nella  oavigasiooe,  tanto  minore  debb’eMere  il  periodo 
delia  contumacia.  Onde  tra  Cagliari  e Genova  non  potrà 
giammai  essere  uniforme 

Mi  si  adduce  l'esempio  fra  Genova  e Nixu,  la  quale  seb- 
bene prima  avesse  pur  esu  autorità  unitarie  separate,  pure 
oggi  trovasi  dipendente  da  quella  di  Geuovs,  ed  io  ammetto 
che  sia  stato  ciò  fallo  a buon  diritto  e con  piena  malnrilà  di 
consiglio,  poiché  Ira  Geuova  e Miu  si  ha  perfetta  identità  di 
coodisiooi,  ed  inoltre  nel  corso  dì  poche  ore,  ossia  per  la  via 
di  mare,  osala  per  la  via  di  terra  ai  possono  avere  latte  le 
corounicaxioni , trasmettere  tutti  i prorvedimenti.  Ma  gia- 
cendo tutto  ciò  io  senso  contrario  fra  Genova  e Cagliari 
oggi  sieuo,  che  possiamo  lodarci  di  più  pronte  e piò  fa- 
cili comunicaxioni,  io  domando  se  si  posu  da  Nitu  argomeo- 
tare  a Cagliari. 

Pinalmeote  il  signor  ministro  della  guerra  appunta  di  so- 
verchio rigore  i provvedimenti  delli  Cousulla  ssoitaria  di 
Cagliari,  lo  non  ho  tempo,  e non  aveva  nemmeno  inlereaae 
per  tener  dietro  con  atleniione  a quanto  è alato  in  proposito 
riferito  nei  giornali,  ma  se  io  non  erro  parmi  di  ricordare  ebe 
quanto  è stilo  praticato  in  Cagliari  nello  scorso  autunno  ò 
stalo  socbe  praticato  io  altre  parti  del  Mediterraneo,  e che 
io  Napoli  ed  io  Sicilia  sono  stati  anche  piò  rigorosi  di  Ca- 
gliari, sia  fisuodo  ooa  maggior  contumacia,  sia. facendola 
dorare  anche  dopo  che  era  levata  in  Cagliari,  lo  dunque 
non  vedo  quale  fondamento  abbiano  gli  opposti  soverchi 
rigori.  Ad  ogni  modo  é certo  che,  considerando  Genova  come 
punto  sospetto,  si  é fatto  in  Cagliari,  come  si  fa  da  tulli 
i magistrati  unitari  d'Europa,  i quali  non  ammettono  io  li- 
bera pratica  le  provenienu  da  quei  paesi  ebe,  quantunque 
non  siano  eui  stessi  ammorbali,  sono  però  in  libero  com- 
mercio eoo  paesi  iofetli  come  era  Genova  colla  Francia  e col 
Lombardo-Veneto  per  la  via  di  terra.  È pur  certo  ebe  la 
Consulta  di  Cagliari  operando  gioita  gli  usi,  leggi  e coo- 
sueludini  dì  tolti  gli  altri  magistrali,  non  bi  violalo  alcuo 
capo  dei  suo  attuale  regolimeuto,  al  quale  ansi  si  é piena- 
mente  coaformata,  e che  quando  non  si  può  acceouare  nou 
ebe  una  iofraxiooe,  nemmeno  uoa  disaomigliaou  fra  i suoi 
provvedimenti  e quelli  di  lutti  gli  altri  magistrali,  non  si  ha 
fondamento  di  ceasura. 

La  contumacia  stabilita  io  Sardegna  per  le  proveoieoie  da 
Genova  è stala  di  selle  giorni;  ora,  ritenuto  che  il  vapore  può 
andare  in  té  ore  da  Genova  al  laxuretto  d'Algbero,  io  do- 
mando se  io  tanta  rapidità  di  viaggio  poteva  appuntarsi  di  so- 
verchio rigore  do  periodo  di  tempo  iudispeoubile  per  ve- 
dere se  non  esistesse  alcun  germe  d'infexlooe.  A me  pare  che 
ciò  urebbe  unu  foodimeolo,  e che  nou  posu  dirsi  meri- 
tevole di  alcuna  laeeia  la  Consoila  unitaria  di  Cagliari,  cui 
mentre  ogni  altro  punto  del  Mediterraneo  è stato  invaso  e 
flagellato  dal  coiérn.  é dovuta  la  gloria  di  aver  preser- 
vato incoiarne  il  hegno  da  tanta  calamità. 

Né  mi  si  dica  che  non  può  esistere  una  Consoila  unitaria 
io  Cagliari  seou.  uoa  dipendenu  auolula  da  quella  di  Ge- 
nova, dovendo  colà  venire  ceotralisuli  ogni  limile  autorità, 
poiché  se  mi  è permesso  citare  degli  esempi  trovo  che  la 
Sicilia,  quasi  attaccata  al  couUoente,  ha  ed  ba  sempre  avuto 
i suoi  magislrati  sanitari  iodipeodeoti  da  quelli  di  Napoli, 
senuebe  ciò  abbia  il  minimo  tratto  alle  gelosìe  e fasi  poli- 
tiche dei  due  paesi,  ma  per  la  sola  ragione  deU’importaou, 
delieateau  ed  urgeou  della  materia.  Altronde  la  regola  del 
cooceotrameato  deve  trovsre  il  suo  limile  là  dove  può  es- 
sere ogualffleote  nocivo  Io  accumulare  troppa  vita  iu  una 
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p«r(c  c (oglieroc  troppo  »d  uo*«llr«»  giacché  te  Id  un  cato  ti 
canore  per  maneanta»  aeirallro  ai  muore  per  eccetto  di  forte, 
ed  il  danno  è eguale. 

Finalmente  ti  é dello  che  la  Sardegna  accoglie  malfoloo* 
lieri  qualunque  novella  legge  lendenle  ad  attimilarla  per* 
feltaaeute  agli  Siati  eoolinentali.  lo  vi  prego  di  prendere  In 
attenta  ditamina  tiffalta  inpuUtione,  e tpero  rimarrete  con- 
vinti  che  te  v'ba  paesedoveil  Governo  può  lodarti  di  lotta 
la  docilità  pei  tuoi  ordini,  la  Sardegna  non  è io  ciò  feconda 
a veruno. 

Dice  il  signor  minittro  della  guerra  che  le  per  la  legge  io 
diicorto  t'iocoBlrano  Unii  ostacoli,  maggiori  ed  iotuperablh 
torgeranno  quando  ti  tralteri  di  eetendem  It  legge  tnlla  leva 
Biiilare  ; ma  ae  qoetU  legge  non  è ancori  attuata  dal  Go- 
veroo,  é però  da  un  anao  e metto  che  detta  é ttata  etteta 
alla  Sardegna,  ed  il  hllo  riiponde  ebe  vi  è tlala  accolta  con 
tutto  queiraffelto  di  cui  ha  dato  tempre  mai  lominote  prove 
alla  monarchia  di  Savoie,  e per  cui  oggi  è legata  alla  ootUlu* 
tione  eomsae 

10  dunque  mi  credo  in  diritte  di  rivendicare  la  Sardegna 
dairappottale  taccia,  e di  dichiarare  tolenoemeote  che  etti 
vuole  ogni  parificaiteoe  di  uUle  e di  ditagio  eoo  tutte  le  lU 
tre  parti  dello  Stato,  aè  brama  altre  eeoetioDi  che  quelle 
comandale  imperìotamenle  o dalle  toc  disgraiie,  o dalla  na* 
tura  che  Tba  oellomu  a tanta  dittanie  di  mare,  (Segni  d'ap- 
prooatione) 

DI  onovA  meMA,  minitlro  d'ugTtcoUwm  $ commercio. 
La  diteustione  preteote  non  riflettendo  tollanto  le  ditpoti- 
lioni  aporie  al  Senato  dal  miuitlro  della  guerra,  ma  eteeo- 
tìalmenlc  gli  inleretsi  commerefeli,  io  domeodo  la  parola 
per  totlenere  le  dii|>oeitioai  proposte  dal  mio  eollega.  Non 
addurrò  qui  tludiale  o eompotte  parole,  giaeebè  eateado 
nuovo  astolulameote  oeirarriugo  della  quettione  preteote, 
non  hu  avuto  tempo  né  avvito  onde  potermi  meglio  prepa- 
rare, il  ebe  forte  pur  troppo  urè  Indiette  dalle  mie  disadoruc 
eipressioni. 

Farmi  tiatl  un  po'  iviaU  la  qoeitione  dagli  opponeati  alle 
legge,  parendo,  fecondo  che  indicano  le  parole  dell'uUimo 
preopinante,  die  lì  voglia  far  carico  alla  CooMlta  lanilarie 
di  Sardegna  di  avere  per  avventura  eccedalo  alquante  dalla 
tua  competeote,  e di  aver  forte  neriteto  biatimo  per  le  di» 
sposivinni  da  essa  emanale  to  tale  proposito. 

Confetterò  che  credo  aia  ttete  la  ConwiUa  taoiUria  di  Sar- 
degna nei  pieno  ano  diritto  di  produrre  qoelle  dlipotitiooi 
giacché  l'editto  del  ISA8  gliene  dava  la  facoltà.  Me  la  atoria 
di  questo  fatto  é quella  sola  che  puh  Indicare  sa  U provve- 
dimento proposte  ora  dai  ministro  di  gnerra  ali  giovevole  o 
no.  L'editto  del  IShS  boeva  facoltà  allaConaolta  tanilaria  di 
Sardegna  di  produrre  dlapotiaionl  definitive.  B quetU  è in 
eontraddiaionn  colle  spirito  che  devo  nqiiere  le  diipotitiooi 
tutte  unitarie  in  un  Governo  dove  vuoiti  avere  no  centro  da 
eui  eouniQO  regolameuti  conformi  io  tutte  le  parti  dello 
Stato. 

11  primo  eeempio  prodottoas  di  questa  Cieoltà  applicala 
dalla  GofkSttIta  unitaria  di  Sardegua  fece  conoscere  che  era 
un  ineonveoiante  inquantochè  era  pretefitto  dilla  legge.  Non 
é questa  una  questione  di  biatimo,  é quettione  di  riformare 
no  prorvedimenio  che  forte  è alate  olire  I Umili  della  pru- 
denu  coneeuo  ad  od  magiatrato  che  doveva  essere  tolto  la 
dipendeoM  di  no  magistrato  tnperiore. 

Gli  è certo  che  appUAte  perché  la  Contnlia  uoitaria  di 
Sardegna  è molto  lontana  dalla  terraterma,  eiu  può  produrre 
un  timore  privato  esagerato  lo  quei  eentri  di  popcdaiione,  e 
pento  «he  avendo  la  Coutnlte  di  Cagliari  una  facoltà  arbitra» 
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ria  di  dare  disposltioni  Hf'finìlive  in  ordine  alla  quarantena, 
può  furae  accadere  che  ne  dia  dt  quelle  te  quali  producano 
perlurbationi  non  solo  nei  corti  ordinari  dei  vìtggialori,  ma 
delle  reiiiioni  eommercialì,  come  benissimo  ha  dimostralo  il 
preopinante  senatore  Ricci. 

Si  é sviato  altresì  dalla  questione  principale  in  merito  ad 
nn'ailra  eonsiderttlone,  e si  dice  che  II  togliere  alla  Con- 
tnlla  di  Sardegna  questa  facoltà  di  provvedere  ai  proprii  bi» 
sogni  sia  mollissimo  contrario  alle  nerestilà  di  qnell’ttola, 
la  quale  deve  avere  diritto  di  guarentire  té  medesima  da  ogni 
pericolo  Sta  benissimo  la  riflemione  emessa  dalla  Commis- 
tione che  fitscbeduiM  abbia  il  diritto  di  provvedere  alla 
propria  oontervatione  : ma  io  rin'>ttr>  che  la  propotiiione 
del  minittro  della  guerra  non  toglie  questo  diritto  di  prov^ 
vedere  a tè  stessa,  imperciocché  non  loglio  alla  ConauIU  di 
Cagliari  di  riparare  in  un  caso  apeciale  ad  ogni  pericolo  che 
poma  manifestarsi  in  maleria  dì  sanità,  ma  solamente  subor» 
dina  queste  meileaime  preterisioni  straordinarie  airaolorilà 
superiore  del  Consiglio  sanitario  di  Genova,  il  quale  meglio 
informalo  di  quello  che  poean  esserlo  qualunque  Consulte  m- 
niteria  dell'Isola,  può  vedere  se  i provvedimenli  sono  corri- 
spondenti al  solo  caso  di  timore,  n se  forse  sono  essgnraU,  e 
quindi  modificarli  quando  non  vi  sta  tegiilima  causa  di  man- 
tenerli. Se  poi  non  mi  tradisce  la  memoria  (nel  qual  caso 
non  voglio  prendere  l’aMoluta  responubìiità  di  quello  che 
Ito  per  afferaure)  parmi  di  poter  rìapondere  al  preopinante, 
senatore  di  Liconi,  quando  diceva  che  nell'altra  Camera  era 
aorta  molla  oppoeixione  dai  deputali  di  Sardegna  di  Intte  le 
parli  dell'isola  contro  queste  legge. 

ló  credo  che  ropinìoie  allora  susciUtesi  uoo  fonie  liete 
in  ordine  al  provvedlmeolo  che  il  ministro  della  guerra  prò» 
poneva,  quanto  di  modificarlo  onde  rioteresae  di  latte  le 
parli  deirisola  venisee  maggiomMOte  tutelato,  cioè  di  com- 
porre laOmsulU  saoitarb  di  Cagliari  io  modo  ebe  toltele 
parti  della  Sardegna  fossero  in  essa  il  meglio  che  si  poteva 
rappresentale.  Del  rimtaente  ognuno  sa  quanto  io  queste  di- 
sposiaione  sanitaria,  in  questa  legge  diqnaranlene  ala  neeet- 
aaria  oiruoifurniità  generala  in  tulle  le  parli  di  nn  medesimo 
Stelo,  perché  grioconvciiieoli  che  nascono  dal  poter  dare 
provvedimenli  che  non  siano  uniforiui  con  quelli  dati  in  altra 
parte  dello  Sialo,  importano  disturbi  ed  aggravi  al  commer- 
cio che  sono  molto  più  gravi  di  quelli  che  possono  essere 
talvolta  certe  cautele  contrarie  a misure  ebe  non  siano  nep* 
pure  del  lotte  beo  accertate.  Ed  io  domando  se  in  Francia, 
dove  v'ha  un  litorale  estesissimo,  e dove  pure  vi  sono  dipar- 
timenti separali  come  le  proviocic  di  Sardegna,  domando  se 
sia  mai  italo  dello  che  in  Corsica  vi  siano  dei  privil^i  o delle 
autorità  che  possano  fare  leggi  sanitarie  diverse  da  quelle  che 
reggono  le  provincie  di  lerrsferma. 

Del  reste  io  credo  ebe  queste  osservasiono  e quelle  già 
premesse  dal  ministro  delia  guerra,  non  che  t riflessi  falli 
riguardo  ai  disordini  che  nascono  da  queste  varietà  e diffe- 
renza di  provvedimenli  speciali  sulle  quarantene  possano 
eondnrre  gii  animi  dei  senatori  a voler  dare  iJ  loro  consenso 
alla  legge  proposta. 

I.A  BAmMBmA,  mfnteiro  della  guerra  e della  marina. 
Alle  ragioni  esposte  dal  mio  eollega  il  roioislro  d'agrìeoltnra 
e enmmereio,  non  mi  rimane  che  ad  aggiungere  alcune  oaser» 
vaiioni  che  mi  sono  proenrito  suiringhiUerra.  Egli  ha  par- 
lalo della  Francia  che  lieoramente  ha  dei  punti  distaccaii 
quanto  lo  è l'isola  di  Sardegna  dal  porto  principale  nostro 
di  Genova,  lo  mi  sono,  dico,  procurato  notizie  suirioghlUerra, 
la  quale,  eome  a lutti  é noto,  ho  un  litorale  mollo  esteso,  e 
queste  notizie  le  rieavai  dal  disiMArio  che  gentilmente  ai 
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venne  procuralo  dal  signor  minittro  d’Aberrromby.  Ne  leggo 
la  Iradniione  in  fraoceae  ; 

■ Les  règles  qui  aool  maiDleoant  co  viguevr  poor  leaqua* 
ranlaines  soni  fondées  sur  l’acte  da  Parleoienl,  el  les  difTé- 
renls  ordrei  donoés  mainlenanl  par  le  Conseìl  soot  aotorisés 
par  cct  atte.  Les  ordres  nommenl  les  vaisseaoi  qai  ioni  su- 
jeU  i la  quaranUioe  Jes  endroils  où  on  doil  la  faire  el  les 
différcoles  régles  et  fornalilés  auxquelles  ees  vaisseaoi  doi- 
veni  étre  soumls.  • 

Desidererei  ebe  si  nolasee  la  parola  Conaelf.  Qoealo  é il 
Consiglio  della  regina  che  determina  quando  e dove  si  de- 
vono eiTetlaare  le  quarantene,  (/nternuionr) 

Egli  ii  per  provare  che  tallo  parte  sempre  da  nn  centro 
loto,  e che  non  é falla  facolU  ai  porti  del  lilorale  di  levare 
le  qaaranleoe  a capriccio. 

• La  publieatioQ  dans  la  gatelle  d’«n  ordre  queleonque  do 
Cooteil  è égard  d^une  quarantaine  sufOt  pour  Peséculioo,  el 
on  n'admct  locane  excase  d’ignorance  poor  oe  pai  t’accon- 
plir  selon  lei  lois.  • 

Tanta  è Pimportama  che  si  vuol  dare  all’atiiU  nella  pre- 
acriiione  di  qaeata  legge. 

■roto.  Prendo  la  parola  per  dare  brevi  ipiegationl  al- 
Ponorevole  minlatro  del  commercio. 

Pare  eb'egli  creda  essere  un  mio  falso  supposto  dò  ebe 
bo  dello  sulla  censura  mossa  alla  Coniulla  aaoitaria  di  Ca- 
gliari. Lo  prego  a leggere  la  relatione  del  signor  ministro  di 
gaerra  al  terso  periodo,  e vedrà  ebe  non  è sopra  no  falso 
■opposto  ma  solle  parole  del  ministro  ebe  censaraoo  quella 
Coosulla. 

meiaisi.  Una  delle  ragioni  addotte  dal  signor  ministro 
della  guerra,  quindi  ripetuta  dal  signor  ministro  delPsgricol- 
tura  e del  commercio  per  sostenere  il  progetto  di  legge  ebe 
attualmente  al  discnte,  si  é Puniformità.  Per  conseguire  l'u- 
oiformilà  che  si  desidera  devesi,  disse  il  ministro  della 
guerra,  coneeolrarc  il  potere  nel  Consiglio  generale  di  Ge- 
nova, in  on  colla  facoltà  di  confermare,  modidcare  o riget- 
tare I provvedimenti  che  siaosi  dati.  Dimostrerò  ebe  questa 
aniformilà  non  si  otterrà  se  non  mercè  no  sistema  quaranta- 
aario  il  qaale  aia  acconsentito  almeno  dagli  Stati  mediterra- 
nei d'Europa. 

La  legislatione  aanilaria  venne  io  questi  utitimi  venti  anni 
scossa  e cangiala,  ed  in  alcuni  Stati  si  può  dire  quasi  abo- 
lìla;  giace  essa  in  una  vera  aoarebii,  non  vi  anno  due 
parti  nel  Mediierraueo  i quali  Kguano  le  stesse  leggi,  le  stesse 
Dorme. 

L'ordinanu  del  <*  di  agosto  del  presidente  della  Repnb- 
bMca  francese,  per  cui  venne  lolla  ogni  eontuoiacia  alle  pro- 
veniente dalPEgitlo  c dal  Lavante,  equivale,  si  può  dira,  ad 
un'abuliiMme  della  quarantene  in  Francia.  Finebé  una  nave 
respinta  da  un  porto,  ovvero  non  ricevuta  ae  non  mediante 
quarantena,  viene  accolla  in  on  altro  vicino,  vi  sbarca  le 
merci  ed  i passeggieri  ; finebè  le  merci  ed  i passaggierl  cosi 
abarcali  possono  in  breve  ed  agevolmenle  ritornare  là  dove 
furono  respinti,  o dove  non  furono  accettati  se  noo  mercè  al- 
cune coiidtiioni,  egli  è ovvio  ebe  non  si  avrà  sistema  quarau- 
tenario  quale  desiderasi  uniforme. 

Ma  ve  non  si  può  conseguire  un  sistema  quarantenario 
equabile  per  quaoto  si  può  rispelto  ai  porti  del  Mediterra- 
neo, veggan,  si  dice,  di  ottenerlo  almeno  pei  porti  apparte- 
neoii  alto  stesso  Stalo,  cioè  per  la  Sardegna  o per  la  Ligu- 
ria. A questo  riguardo  io  sottometto  al  Senato  alcune  eonsi- 
deraxioni. 

Una  Coomisiiooe  nomioalt  qualche  tempo  fadal  Consiglio 
generale  di  sanità  marittima  di  Genova  ha  fatto  di  pubblica 


' ragione  un  rapporto  sulle  quarantene  e sul  modo  di  rifor- 
loarle.  lo  coleato  rapporto,  ebe  a min  avvito  grandemente 
onora  e la  Commissione  che  Io  ba  dettato,  ed  II  Consiglio  di 
•anilà  marittima  di  Genova  che  lo  ha  approvato,  è cliUra- 
mente  espresso  : 1*  che  le  disposisioni  del  regolamento  de- 
liberalo dallo  stesso  Consiglio  generale  di  Genova  il  SO, 
erede,  di  gìogno  del  1849  non  bastano  a preservare  le  po- 
polaiioni  dall'importatione,  dairinvaiione  di  una  malattia 
contagiosa,  esotica  ; S*  die  lo  atesso  regolamento  iiuii  potrà 
servire  di  base  al  regolamento  generale  che  si  desidera,  co- 
ordinalo coi  principii  della  leienia  e colla  pratica  ; 5*  die  le 
dispotiiioni  del  regolamento  medesimo  tutte  non  sono  fra 
loro  consentanee,  che  altre  sono  le  massime  in  esso  regola- 
fflpoto  adottate,  ben  altra  soventi  volte  è la  loro  pratica  ap- 
plicaiiooe  i dò  posto,  converrà  a tal  regoUmeDlo  assog- 
gettare la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  t Il  Senato  deciderà. 
Avverto  intanto  ebe  quand’anche  visi  assoggetli,  non  si  ot- 
terrà per  ranaidetla  ragione  runiformità  che  si  desidera  nei 
provvedimenti  che  esaa  Consulla  dovrà  dare  anco  io  vii  solo 
d’urgenu. 

Il  signor  ffliniilro  della  guerra  asseriva  ebe  nel  proposto 
Congresso  di  delegali  di  diversi  Stali  almeno  mediterranei 
per  ruoìforme  sistemitione  delle  quarantene,  avesse  a trat- 
tarsi di  allargare  non  di  restringere.  Osserverò  per  ultimo 
essere  dò  affatto  contrario  al  voto  espresso  dal  Consiglio  ge- 
oerale  di  sanità  marittima  di  Genova,  il  quale  volo  fu  pur 
quello  delle  sexiooi  mediche  nel  vaHcongresai  sdenliQci  che 
ai  tennero  in  Italia. 

raEMimunrs.  Il  senatore  De  Pomari  ba  la  parola. 

i»B  vQmmimi.  La  maggior  parte  delle  cose  che  avevo  in- 
tenaione  di  dire  sono  già  state,  meglio  ch’io  il  potessi,  delie 
dagli  onorevoli  collegbi  ebe  hanno  preoccnpala  la  parola,  lo 
tendo  ad  evitare  che  alle  emolationi  di  cui  aveva  veduto  le 
traccle  in  tuKa  questa  verlenu,  sì  aggiuogesse  Do'emulatione 
a carico  del  Consiglio  sanitario  di  Genova,  ed  bo  sperato  evi- 
tare quesl'incouvenieote  col  proporre  che  le  sue  stesse  deli- 
beraxioni,  eve  sortissero  dissidenti  di  quelle  dell’isola  di 
Sardegna,  fossero  immediatamente  per  obbligo  del  ronsiglio 
stesso  sanitario  di  Genova  comunicale  aU’aatoriUi  superiore 
governativa,  la  quale  avrebbe  potuto  rimediare  alle  dtssi- 
dense,  e questo  era,  ripeto,  per  togliere  qoeli'emulatione 
che  polcsse  esistere  tra  un’antorità  e l’altra.  Di  più  voleva 
dire,  ed  essenilalmenlo  insisto  su  questo,  che  la  questione 
nostra  è dominala  da  un  principio  a discutersi  se  sia  possi- 
bile che  le  misure  aanitarie  aieoo  abbandonate  io  ciascuna 
località  alla  maniera  di  vedere  delle  rìapetlive  autorità,  mag- 
giori 0 minori. 

lo  credo  ebe  sia  evidentissimo  che  una  tal  quale  eoocen- 
(raiiooe  aia  indispensabile.  Certo  che  la  distaoxa  tra  la  Sar- 
degna e Genova  impedisce  che  la  maniera  di  vedere  del  Con- 
sìglio sanitario  di  Genova  sia  precisamente  in  relaxione  colie 
cireoslanse  che  si  possono  presentare  e influire  sulla  ma- 
niera di  vedere  io  Sardegna,  ma  ad  ogni  modo  questo  è pos- 
sibile con  un  dìKreto  aaerifixio  che  ognuno  può  fare  delta 
propria  autorità.  Ni  pare  ebe  11  principio  di  dipeodenxa  del- 
l'aotorità  di  Sardina  al  Consiglio  sanitario  di  Genova,  tanto 
più  poi  sotto  la  dipeodeota  deirautorità  superiore  in  Torino, 
sia  provvido,  sii  il  meglio  che  si  possa  ottenere.  É credibile 
che  le  dissidente  ebe  possono  oascere  fra  l'autortlà  di  Sarde- 
gna c l'aulorilà  del  Coniigito  unitario  di  Genova  saranno 
impinialmente  giudicate,  e che  qniudi  ne  emerga  piuttosto 
un  metto  eoneiliativo  per  ette  ; è credibile  che  il  Consiglio 
t di  Genova  usi  provvidamente  della  tua  luprematia,  e so- 
I pra  tutto  è naturale  che  meglio  informato  da  tutte  le  parli 
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delle  04>riUi  che  poftSADo  insorgere  in  fetto  di  s«niU.  possa 
meglio  dare  corso  alle  dispositioni  occorrenti  nell’ioleresse 
comune. 

Per  questi  motiri  io  insisto  perché  la  legge  sia  approvata 
per  una  vista,  dico,  conciliativa  aoticbé  coercitiva,  percioc- 
ché le  autorilé  lìanitariedi  Sardegna,  in  virtù  di  questa  legge, 
conservano  faceltà  per  ogni  misura  di  urgenia,  ed  ansi  ioin- 
tendo  che  anche  al  seguilo  di  una  dispoaiiione  ordinata  dal 
Consiglio  saperiore  di  Genova,  ove  emergeisero  cireoslante 
nuove  potrebbero  esse  anlorilà  sarde  per  nuova  iirgelfxa, 
sotto  loro  respoasahililà,  adottare  nuove  apposite  modifka- 
xiooi,  riferendone  tosto  al  Consiglio  in  Genova,  ìi  quale  ar- 
bitro e conciliatore  delle  diasidenie  fra  le  diverse  autorità 
sarde,  «irebbe  ei  stesso  alla  sna  volta  tenuto,  in  casodi  gravi 
disiMisizioiii  da  ini  ordinate,  di  tosto  deferirne  alle  decisioni 
superiori  in  Torino. 

A ciò  tenderebbe  uni  semplioe  aggioota  ebe  proporrei 
farci  ai  primo  articolo  deU’obbligo  che  in  tal  caso  sia  a suo 
carico,  e sotto  la  respooaabllità  sua. 

• Gli  oppositori  della  legge,  secondo 

ho  potato  capire  dalla  discussione  e dal  rapporto,  non  si  sono 
guari  basali  che  sopra  un  caso  speciale,  cioè  sullo  spavento 
procnritu  dal  morbo  esiitico  che  ha  fatto  prendere  alla  Sar- 
degna dispositioni  che  non  furono  approvale,  o,  per  meglio 
dire,  ebe  hanno  procurato  molti  e molli  reclami.  Ma  io  credo 
che  hanno  dimenticalo  gli  oppositori,  e auebe  dirò  la  Com- 
missione, che  qui  non  si  tratta  di  un  caso  eooereto,  di  un 
caso  speciale,  ma  puramente  di  •lisposixioni  generali,  le  quali 
devono  essere  conlioue.  Essi  non  hanuo  fatto  caso  del  con- 
trapposto di  queste  disposisiooi.  le  quali  pure  si  sono  viste  e 
imposero,  per  esempio,  un  grsBdiMlmo  rigore  ranno  scorso 
quando  il  morbo  asiatico  miuacciava  d' invadere  il  litorale 
della  Liguria.  Tutto  il  mondo  m ebe  questo  morbo  é sempre 
penetrato  per  via  di  terra  e non  mai,  se  beo  mi  ricordo,  at- 
taccò le  popolasiooi  per  la  via  di  mare. 

Altri  fatti  però  sono  accadoti  ; si  è visto  che  le  disposi- 
aiuni  »smUrie  prese  in  Genova,  come,  per  esempio,  certe 
proveniente  dallo  scalo  di  Levante,  erano  messe  a qoindici 
giorni  di  quarantena,  mentre  che  le  C4MisaUe  sanitarie  di 
Sardegna  le  mettevano  a dieci,  e quella  di  Nixxa  a dodici,  ciò 
ebe  provocava  naturalanente  molli  ridami,  perché  sembrava 
che  il  Coosiglio  generale  di  aanità  di  Genova  foaae  più  rigo- 
roso degli  altri.  Credo  che  questo  provenisse  da  un’idea  me- 
acbina,  dirò  coti,  credbndo  che  potesse  attirare  maggior  eom* 
mcrcio. 

Il  commercio  al  giorno  d’oggi  non  é più  vagante,  ai  spe- 
disce ai  centri  di  coniamo,  agli  empori!,  e naiuraloente  le 
Sardegna  e Cagliari  che  hanno  gran  commercio  per  ì pro- 
dotti dell'Isola  non  sono  che  secondari,  ed  il  loro  commer- 
cio finisce  poi  in  Genova,  e non  è ebe  per  un  caso  ebe  qoal- 
die  basUoiento  vada  a purgare  quarantena  in  quei  porto. 

Varii  degli  oratori  hanno  fra  k altre  cose  detto  che  sem- 
brava ebe  ci  fosse  una  rivalità  tra  il  Consiglio  di  sanità  d| 
Genova  e quello  della  Sardegna.  Questo  lo  non  lo  credo.  Ansi 
io  penso  ebe  il  magistrato  di  unità  di  Genova  riguardi  la 
Sardegna  non  già  come  inferiore,  ma  come  sorella,  e lo  ha 
provato,  perché,  se  la  memoria  mi  aerve,  non  al  è limitato 
a dare  de*  conaigli,  ma  anni  e anni  sono  mi  pare  che  furono 
mandate  ingeoli  somme  per  creare  atabilimenli  unitari  nella 
Sardegna,  dunque. . . 

rnvnim  (/nterrompeiido).  Neunua  aomma  é alala  man- 
data. . 

■ammi-pimvBmA. . . ma  fu  almeno  decretala,  e,  se  non 
mi  sbaglio , deve  essere  una  somma  di  800,000  lire  ebe 


si  é erogala  dalla  caiu  dell’allora  magislralo  di  sanità  di 
Genova  per  la  Sardegna. 

mcMiB.  Non  ri  sono  stabilimenti;  quello  di  Cagliari  é 
aniicbissimo  e dì  proprietà  della  città  ebe  ba  poeu'fa  riven- 
dicato dal  Governo;  in  Porlo  Turret  non  ce  n’é. 

rnammi-BiB'rKma.  Forse  la  memoria  non  mi  lervirà,  ma 
vi  fu  un  decreto  per  convertire  una  certa  aomma  di  risparmi 
che  era  depueìUta  nelle  casse  del  msgistrato  di  Genova  per 
foruiatìone  di  slabìlioienti  unitari  in  Sardegna  Se  quella 
somma  sìa  stala  a ciò  impiegala  lo  ignoro,  lo  non  rammento 
più  la  data  del  tempo,  ma  la  cercherò  e la  troverò.  Ciò  che 
domando  e che  dobbiamo  ricercare  in  questo  é semplice- 
mente l’uoiforailà. 

Il  senatore  Moria  testé  diceva  che  nella  Francia  ai  erano 
tolte  molle  difficoltà  di  quarantena.  Ciò  é vero,  ma  fu  più, 
dirò  cosi,  una  dlscuuione  medica  ebe  un  fatto  d'eaperienu 
medica.  Dopo  ropioione  scritta  da  Magendie  ed  altri,  la 
quale  cercava  a provare  che  neunna  malattia  era  conta- 
giou  , pcraino  Ja  peste  di  Levante,  il  Governo  ba  tolto  le 
precautiooi  unitarie  per  le  proveniente  deH’Algeria,  e,  fra 
le  altre  cose,  qualunque  quarantena  in  Marsiglia  della  costa 
d'Africa,  per  cui  naturalmente  il  magistrato  di  sanità  bi  do- 
vnto  conseguentemente  prendere  delle  dispositioni. 

Del  resto  io  credo  che  in  questa  legge  non  si  voglia  in 
nessun  modo  inUceare  né  offendere  la  Sardegna.  Pur  troppo 
quando  II  morbo  asiatico  invade  un  paese,  nasce  una  specie 
di  spavento  nelle  popolationi,  le  quali  fanno  prendere  non 
solamcnle  disposiùoni  aevere  ed  eugerate,  ma  fanno  com- 
mettere degli  errori.  Non  è dunque  da  accuaarai  la  Sarde- 
gna per  le  dispositioni  prete.  L’unica  cou  che  si  vuole  con 
questa  legge  è che  d'ora  innanti  le  proveniente  dai  paesi  iu- 
fclti  siano  regolate  egualmente  nelle  loro  quarantene,  per- 
ché dal  centro  unitario  di  Genova  maggiori  sono  le  infor- 
niationi,  e si  pouono  perciò  prendere  dispositioni  più  sicure 
cfae  quelle  ebe  si  hanno  dai  pacai  meno  ben  informati.  Que- 
sto io  credo  aia  l'oggettn  della  legge,  e in  questo  senso  non 
dobbiamo  badare  alle  diapusitioni  preac  l'anno  scorso  dalla 
Sardegna,  né  allo  spavento  delle  popolatioai, ma  dobbiamo  pen- 
sare airavvenire  ed  impedire  cbc,  per  semplice  rivalità  forte 
fra  i due  paesi,  non  venga  danneggialo  il  commercio.  Sarebbe 
certamente  un  gravissimo  torlo  fallo  al  Contiguo  di  unità 
di  Genova,  magistrato  composto  di  nouiini  iolemerali,  dì  cit- 
tadini benemeriti,  filantropici,  i quali  coprono  quella  carica 
senta  alena  compenso,  puramente  pel  lieae  deirnmanità,  se 
si  rigettasse  da  questa  parte  del  Farlamenlo  la  presente 
kgfic  ì pufcbé  questo  Cunslgiio  si  troverebbe,  come  lo  é pre- 
sentemente, aceuuto  di  essere  troppo  rigoroso. 

Questo  è runico  fine  ch’io  credo  voglia  la  legge,  cioè  Tn- 
nifermUà  delle  dispositioni  unitarie  per  tolti  i porti  dello 
Stalo,  e sempre  coerente  a me  stesso  Dell*onificare  anche  io 
parte  aaiuioiatrativa  tutte  le  parti  della  oaiione,  voterò  per 
la  legge  presentala. 

rmnaimBaiTB.  Il  signor  senatore  Gallina  ha  la  parola. 

•nuiiiiA.  Prendendo  parte  a questa  discussione , la 
quale  a'  miei  occhi  assume  UD'importania  mollo  più  grave 
ebe  non  pareva  a primo  aspetto,  io  seguirò  la  uggia  e giu- 
sta mauima  preinesu  dall’onorevule  signor  senatore  Moalo, 
sceverando  ogni  controversia  di  gelosia  di  provincia,  di  emu- 
latione  di  magistrati,  di  circostante  esterne  dalla  vera  que- 
stione che  sì  agita,  la  quale,  secondo  me.  c questione  di 
principii,  é questione  di  Governo.  K sotto  questo  aspetto 
esu  venne  toccala  mollo  opportunamente  daH'ooorevole  se- 
natore Ricci,  io  prego  il  Senato  di  osservare  che  aopra  un 
punto  di  questa  controversia  si  trascorse  dal  Ministero  e dai 


Digitized  by  Google 


— \ìt  — 


SENAIO  DEI.  HEGNO 


•Ignori  ^cnatoH  mi  lutino  preceduto  cun  alquanto  dileg> 
gerexM,  u,  per  imgliu  dire,  non  con  tutta  quella  iiifliatvnu 
e gravità  che,  a mio  arviso,  merita  Pimporlantc  coBiMcra* 
alone  che  mi  muove  a parlare.  E questa  io  la  desumo  dalle 
drcoalante  «peciallssioie  della  Sardegna,  per  trovarli  essa  in 
un  rapporto  troppo  naturale  dì  soggezione,  aoggealotie  ebe 
tempre  deve  esistere  tra  la  parte  principale,  dove  risiede  il 
Coveroo,  e la  parte  acerssoria  qual  è l'isola  di  Sardegna. 

Richiamo  Pattenzione  del  Senato  sopra  gli  etreltl  del  prov- 
vedimento preso  dalla  Giunta  sanitaria  dì  Cagliari,  il  quale 
tendeva  a aeparare  le  provincie  degli  Stati  di  terraferma  dal- 
riaola  di  Sardegna. 

Se  la  Giunta  sanitaria  di  Cagliari  avesse  emesso  semplice* 
meale  un  provvedimento,  per  cui  issoggeUsvs  a quarantene 
ed  a speciale  ispezione  le  merci  e le  persone  provenienti  dsl- 
Pestero,  la  questione  acquisterebbe  innanzi  a me  una  molto  ; 
maggiore  rilevanza. 

Ma  quando  la  Sardegna  pel  decreto  della  Gioota  sanitaria  | 
si  trovò  separata  dagli  Stali  di  terraferma,  io  credo  che  que- 
sta separazione  prenda  un  interesse  governativo  della  mas- 
sima importanza,  sulla  quale  II  ministro  non  può  facilmente 
transigere,  lo  lascio  gli  interessi  materiali  del  CMnmercio  di 
Genova,  auguro  alla  Sardegna  tutta  la  prosperità  che  merita 
così  aella  salute,  come  nel  progresso  dei  vuoi  interessi  mate  • 
riali,  ma  una  cosa  su  coi  insìsto,  e che  non  posso  liseisr  pas* 
tare  sotto  silenzio,  è che  io  ogni  tempo  c specialmeole  al  pre- 
sente la  dipesdriiza  degli  ordini  che  reggono  le  diverse  parti 
dello  Stato  si  conservi  intatta,  perchè  la  sede,  il  centro  del 
Governo  ha  bisogno  sempre  di  tenere  sotto  la  sui  dipendenza 
tutte  le  parli  che  ne  io  compongono. 

lo  cousidero  il  Consiglio  generale  di  sanità  di  Genova  come 
tstiloiiooe  molto  opportuna,  essendo  sotteotrsta  al  magi- 
strato  ebe  già  prima  esisteva  ma  però  iostituilo  in  modo  piò 
consealaneo  eolPatlasle  ordine  di  cose. 

Ma  nemmeno  nei  magistrato  lanilario  di  Genova,  o per 
meglio  dire  nel  Consiglio  generale  sanitario  di  Genova,  lo 
non  ravviso  quella  indipendenii  assoluta  che  vorrebbe  ora 
arrogarsi  la  Giunta  ssoilarìa  di  Cagliari,  meotrrebé  il  Go- 
vcruo,  secondo  le  circostanze,  avrà  sempre  il  diritto  di  dare 
a quel  Consiglio  generale  i suoi  ordini  e lutti  que'  suggerì' 
menti  necessari  per  Indurlo  a promuovere  o a modificare  le 
sue  drtiberazioni. 

ti>  non  voglio  ricercare  esempi  premo  le  altre  uaziooi  >u 
ciò  che  si  ah|{ia  da  fare  (quantunque  in  qualche  grsvc  con- 
troversia si  usi  citarle  presso  noi),  perchè  questi  esempi  ora 
sono  inopportuni,  ora  inesatti:  ma  ho  questa  persuasione, 
che  ogniqualvolta  un  Governo  esiste  da  poco  tempo  e non 
conosce  la  via  che  deve  tenere  nel  dirigere  la  cosa  pubblica, 
ricorra  ai  lumi  della  ragione  ed  al  profondo  esame  delle  cose. 

Quindi  non  prenderò  mfopio  da  ciò  ebe  si  fa  a Napoli  ed 
lo  Sicilia,  neppure  da  ciò  che  si  usa  prtsao  gli  altri  Consigli 
sanitari  del  Mediterraneo,  perebè  se  volessi  raceoziaru  in* 
sieuie  i provvediairofl  di  questi  corpi,  o magistrati,  o Consi- 
gli che  si  appellino,  si  farebbe  di  tante  membra  sparse  una 
moslruotilà  talmente  graode,  che  sarebbe  difficile  poter  pren- 
derò lume  0 direzione  qualunque.  Cosi  pure  non  ricercherò 
Puso  che  sì  seguita  iu  lugbiitcrra  ; ma  quando  il  Pirlsoienlo 
od  II  Governo  esamloaHO  In  ogni  sua  parte  la  questioue  ebe 
si  presenta,  e ricercano  quel  rimedi  pratici  che  paiono  più 
opportuni,  possiamo  dire  tìo  d'ora  che  troveremo  facilmeute 
(se  cosi  vuotii)  la  prova  e la  conferma  di  tali  provvedimenti 
nel  Governo  inglese,  perchè  quel  Governo  savio  può  dare  le- 
sione a tulli  quanti  io  queata  materia.  Quindi  la  provvidenu 
accenoata  dal  signor  minUiru  delta  guerra,  alla  qusle  si  po- 


SESSIONE  DEL  <850 


Irebbero  fire  molti  commenti,  vi  dimostra  ebe  ael  centro 
del  Governo  sta  l'aziooe  governativa,  e che  da  questo  centro 

10  tutte  le  circosUaze  debbono  partire  gli  ordini  i quali  me- 
glio convengano  aU'ulile  ed  alla  cofiservaztone  degli  Iole- 
ressi  della  nazione. 

Parmi  poi  che  si  sta  sviato  alquanto  iella  dìKUSsione  dai 
veri  termini  della  qoislìone,  vale  a dire  dal  lesto  preciso 
della  legge  che  vi  è proposta. 

Si  è parlato  d'iudipeodeou  della  Giuota  di  Cagliari  e delle 
altri  Giuote  sanitarie,  aoo  che  del  diritto  ebe  ha  ciascuno  di 
conservare  sé  stesso , si  è detto  che  è impossibile  a àOO  mi- 
glia di  diiUsu  voler  subordinare  i provvedimenti  di  un  ma- 
gistrato alle  disposizioDi  ebepossone  venire  soperiormente. 

11  diritto  di  conservare  sé  stesso  io  lo  riconosco  piena- 
rocole  quando  non  nuoci  altrui,  e quando  stia  subordinato 
alle  regole  di  eonservatioDe  generale;  ma  11  diritto  di  con- 
servare sé  stesso,  preso  cosi  astrattamente,  è tale  diriUo  che 
ripugna  a talte  le  società  regularmeote  cusUtoite. 

Quanto  alla  distanza  che  può  aeparare  l’isola  dì  Sardegna 
dalla  terraferma,  voi  vedete,  o signori,  ebe  la  legge  sleasa 
vi  ha  provveduto,  dacché  essa  non  ba  tolto  al  magistrato  di 
Cagliari,  alla  Gionla  sanitaria  di  quella  città  la  facoltà  di 
dare  i provvedimenti  d'urgenu  che  crede  necesuri,  e prov- 
vede quindi  con  dò  al  beneasere  degli  abitatori  di  quell'i- 
sola, ed  a quelle  cootingeAze  che  dod  si  possooo  sempre  ac- 
cennare e che  molle  volte  tono  ui^enii.  Basa  in  conseguenza 
ba  dato  alla  necetsìU  delle  cose  quella  parte  che  se  gli  deve 
dare. 

Subordinando  poi  queste  leggi  medesime  e I provvedi- 
menti straordinari  che  in  vis  d’  urgenza  può  prendere  la 
Giuota  sanitaria  di  Cagliari  al  Consiglio  generale  di  sanità  di 
Genova,  in  cìà,  dko,  la  legge  provvede  regolariDenle  ad  un 
bisogno  dei  pubblico  servizio.  B certamente  se  in  questa 
legge  noo  si  trova  Kritto  quanto  suggeriva  anche  opportu- 
namente l’ouurevolc  senatore  De  Pomari,  la  ragione  è io 
credo  che  vi  aia  compreso  ; vale  a dire,  che  l’aiione  supe- 
riore del  Governo  sia  informata,  e possa  dare  le  direzioni 
che  occorrono.  lolaUi,  quando  quella  legge  ba  contemplato 

11  caso  ed  ba  prescritto  che  si  debba  rivedere  ogni  cosa  c 
confermare  quanto  sarà  necessario,  ha  itrevvedulo  a tutto. 

Farmi  qui  che  griuteressi  delTìsola  di  Sard^a  stano  tu- 
telati sotto  ogoi  upelto,  e che  nessuna  suscelUvIlà  possa  na- 
scere da  disposizioni  fatte  lo  questo  senso;  pormi  insomms 
ebe  a buona  ragione  né  gelosia  provinciale,  nè  eoiulssioue 
di  magistrati  possano  venire  ad  inceppare  il  corso  regolare  di 
questa  legge,  lo  queste  materie  sanitarie  il  voler  procedere 
con  norme  regolari  c eoo  uniformità  per  tutti  I paesi,  o per 
il  Mediterraueo  sollaolo  se  si  vuole,  io  credo  sia  volere  una 
cosa  molto  dUficUe  ad  eUeoersl. 

Vi  bo  acceoitato  come  le  disposizioni  sanitarie  prese  da 
vari  Consigli  di  ssoilà  del  >ledilerraneo  siano  bene  .spesso 
io  urto  Ira  di  loro,  e presentino  certe  sDomslie  che  non  pa- 
iono credibili.  Queste  cose  abbiamo  dovuto  vederle  ed  esa- 
minarle allorché  il  morbo  asiatico  invadeva  le  provincie  de- 
gli Stati  del  Re  ; ed  allora  abbiamo  altresì  veduto  e toccato 
con  mano  ebe  vi  ba  Ule  disparità  di  opinioni,  ebe  vi  banco 
(ali  pregindtsi,  tali  superstizioni,  direi  quasi,  io  lotte  queste 
cose  date  alla  fortuna  ed  all’evento,  che  è impossibile  poter 
mettere  a buon  ordine  qualunque  provvidenu.  Per  la  qual 
cosa  tolto  ciò  deve  dipendere  dalla  furu,  dal  giudizio  del 
Governo;  e dì  questo  giudizio,  e di  questa  situazione  il  Go- 
verno ba  fatto  prova  allorché  queste  regioni  furono  infe* 
siate  dai  morbo  asiatico. 

Allora  però  noi  abbiano  veduto  le  deliberazioni  delle  di- 
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▼er»e  provìnde«  ibbiun  «culUe  le  aioAecie  ere»ceuli  e »Uin 
genti  onde  le^egire  le  popolaiiuni  le  une  delle  alire»  ouàc- 
cbé  ee  ool  efaedmo  dovuto  in  quo*  tempi  ubbidire  a tutte 
queste  eilgeoxe  di  cooierTatiooe  individuale  munieipate,  gli 
Stali  di  terraferoia  avrebbero  presentato  un  aspetto,  direi 
quasi,  di  circosorisioBe  militare,  o di  circoscriiiooe  d’uomini 
armati  pronti  a £ar  fuoco  gli  uni  sugli  altri,  perché  l'uno  ve- 
niva dalla  provincia  di  Saluiao,  l'altro  da  quella  di  Pinerolo. 
fu  Cuneo  quando  imperversò  qutl  terribile  flagello,  lutti  vo- 
levano che  la  città  fome  cinta  come  d'asaediu,  e neasuna  co- 
fnuoicaaiona  avcaie  colle  altri  parli  dello  Stato.  A lifTiUe  eai- 
gease  individuali  il  Governo  rispondeva  con  provvedimenti 
energici,  cd  impediva  che  la  minima  dimosiraiiooe  si  (aeeaae, 
che  la  minima  inierruaiooe  avesse  luogo  tra  l'una  e le  altre 
parti  infette  e non  infette;  e da  questi  provvedimenti,  di  cui 
noi  tutti  poSMsmofsr  tesUmoDiansa,puos»i  trarargomcntoebe 
l'azione  del  Governo  fu  conservativa  in  qucltempo,  e fu  degna 
d'elogio,  quindi  io  la  credo  meritevole  d’imilasioae.  Suppo- 
nendo ebe  il  tonaigite  di  aaoità  di  Geoova  aveste  con  un  ordine 
suo  posto  in  quarantena  tutte  le  provenlcue  della  Sardegna, 
io  domando  se  in  (accia  ad  un  fatto,  ad  un  provvedimento  li- 
mile, il  Governo  atarebbe  qui  silenzioso  e muto,  e non  ve- 
drebbe e non  cercherebbe  d'indagsre  se  fossero  luasiilentì  o 
no  i motivi  per  coi  un  tele  provvedimento  aarebbesi  fatto,  e 
le  non  lo  rivoeberebbe  immediatamente,  quando  nessun  mo- 
tivo giusto  esistesse. 

Del  resto,  signori,  dalle  quislioni  di  questa  natura,  le  cui 
fasi  li  mostrano  in  medi  tanto  ilrani,  c lauto  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  non  si  può  dedurre  akuna  norma  generale,  lo 
dico  quindi  che  sarebbe  inutile  il  volere  u priori  stabilire 
qualche  caso,  il  quale  laiòasse  razione  del  Governo  asaolu- 
temente  estranea  ai  provi  edimenli  che  si  potessero  bre.  Del 
rimsoente  parmi  che  l'esempio  ebe  bs  dato  luogo  alla  pre- 
seotasioae  di  queaia  legge  sia  abbastanza  parlante  |>er  |>or-  ' 
laro  la  convinzione  negli  animi.  Vedo  che  questa  legge  fu 
presentala  dopo  che  la  Gioata  aanilaria  di  Cagliari  emanò 
quel  provvedimento,  la  di  cui  iubtililà  fu  dagli  avvenimenti 
^mostrata. 

Vi  hanno  parlato  di  distanze,  di  pericoli  d'iniorresionc: 

10  altro  non  vedo  In  questo  fatto  della  Giunta  aanilaria  di  Ca- 
gliari ebe  una  dissidenza  tra  il  Capo  di  sotto  ed  il  Capo  di 
sopra;  vedo  proteste  da  una  parte  e dall’altra,  né  scorgo 
eerlameote  un  seguo  di.ooocordia. 

Dunque  se  quel  fatto  slesio  della  Giunta  sanitaria  di  Ca- 
gliari vi  ha  provato  che  il  provvedimento  non  era  tdallalo 
alle  circoslatise,  rimase  evidente  che  io  questa  specialità  la 
Giunta  •anitaria  di  Cagliari  ha  htto  cosa  che  erale  dettala 
da  un  senso  di  nmanilà,  da  un  desiderio  di  compiacere  le  po- 
polazioni, e di  regolarsi  quindi  io  conformità  deli'opibione 
pubblica,  e che  perciò  secondando  questi  impulsi  essa  ha  ec- 
ceduto i limiti,  e questo  eccesso  bs  occasionalo  la  presenta- 
alone  della  legge  di  cui  UaUiamo. 

Con  essa  (ed  a questo  proposito  domando  specialmente  la 
allenzione  del  Senato)  non  ai  toghe  alla  Giunta  sanitaria  di 
Cagliari  la  menoma  aulorilà  per  i provvedimeoli  urgenti  da 
farsi,  ma  sompliceaenle  si  prescrive  ebe  tali  provvedimenti 
debbano  essere  riveduti  da  un  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Parmi  quindi  che  si  sia  provveduto  con  tal  legge  a tolti  gli 
interessi  e lucali  e generali,  e più  di  tutto  mi  pare  che  si  sia  I 
eonsenrata  queirooica  azione  governativa,  che  io  dico  easere  i 

11  primo  perno,  tanto  detta  conseriaaione  della  salute,  quauto  . 
della  cooservatlone  di  tutto  l'ordìoe  dello  Stalo,  (.tfpni  di  ap- 
proootionr) 

mwbain  vomma.  i'ai  demandé  la  parole  pour  informer  | 


le  Scoat  d'une  rirronslaoce  de  fsil.  On  a parlò  de  l'Aiigle- 
terre,  oisis  Ics  rlioses  onl  beauroup  ehangé  depuis  Tépoque 
dontjeveux  parler  Lorsque  M.  Canaing  élait  prenlermi- 
nlstrc  en  Anglelerrr,  Il  annon^a  queles  magistrzts  de  tanié 
du  rujraume,  avantde  prradre  dea  dlspositìoiis,devaleat  in- 
former le  Cuoseil,  et  s«  coaformer  à ce  que  le  Consci)  pres- 
crirait.  Qoand  ce  fall  eut  lieu,  les  magislrals  de  sanlé  de 
Marseille  inirenl  en  quarantaine  toul  ce  qui  provenait  de 
TAngleterre:  j'élais  alors  aux  affsires  élrangéres.  lis  annoti- 
cérent  ani  magislrats  de  Génes  et  de  Barcelone  que  s'ils  uè 
faisaieot  pas  la  méme  ehoie,  ils  aieltraient  en  quaratitaiue 
loute  II  Méditerranée.  M.  Canning  se  vii  dans  un  trés- 
grave  embarraa.On  négocia,  et  aprés  la  répnose  que  fireot 
Ica  magistrats  de  Harseille,  M.  Canning  deista  de  son  pro- 
jet, dii  qu’ou  l'avail  ma)  compria,  qu'il  voulail  seulemcnl 
coonattre  la  dispositiun  dea  eboses,  et  qu'il  n*i-nlendait  en 
ricD  gèner  les  magistrats  anglais  daos  resercice  de  leurs 
droits.  J'ai  rccu  une  copie  de  eette  déclaratioo  que  M.  Can- 
ning  a (air  ctrculer  daiis  loute  la  Méditerranée.  Cela  m'a  fait 
faire  cvtte  réfleziou  qne  les  disposilions  sanitairea  soni  gra- 
ves.  Je  croia  que  Narseille  a profilò  de  rela  pour  oiellre 
l’Angleterre  en  quaraolaine. 

Moua  vouloDi  essajer  d’agir  d'aecord  avee  les  magistrats  de 
la  Méditerranée  ; ai  cela  pouvail  réussir,  il  y aurait  cerlal- 
nemeot  un  grand  eoseoible,  et  ce  serait  te  lempt  de  déli- 
bérer  ai,  vu  la  posllion  ìnsulaire  et  assez  éioignée  de  la  Sar- 
daigne.  Il  couvient  de  donner  à son  oiagislrat  quelque  lati- 
tude  particulière.  Maia  aujnurd'hui  je  croie  que  la  queatiun 
eat  prématurée.  Si  le  congrés  iUlien  a lieu,  on  décidera  à la 
msjorilé  des  votes,  un  parli  sera  pria,  «t  cbacuo  dtvra  se 
conformcr  à la  décisiuo  sous  peinede  tomberdans  la  quarau- 
laine.  Les  inagi»lrats  ne  permetlront  paa  de  faire  moina;  on 
sera  libre  de  faire  plus.  Voos  voulci  que  ce  que  nona  avuna 
réglé  ne  puisic  pas  subsisler;  il  smit  peut-élre  plusprudeot 
d’attendre. 

Il  Dout  est  arrivé  uu  acuì  inconvéolenl,  c'«sl  que  le  magia- 
Irat  de  santé  de  Cagliari  a mia  un  peu  trop  fzcilemenl  en 
quarantaine.  Il  est  de  fall  que  le  choléra  tévissail  eu  France 
et  en  Lombardie,  il  pouvail  arriver  sor  Géuea,  et  un  a cru 
agir  avee  prudence.  Oo  dit  : mais  il  peut  prendre  des  dispo- 
sUions  d'urgenoe,  et  cela  revienl  à Génes  mieux  toformée. 
Cela  eat  vrzi  pour  le  nord,  mais  noo  pas  pour  le  sud,  ear  à 
Cagliari  on  uit  plutót  s'il  y a la  peste  à Alger,  en  Bgyple, 
qu'uo  ne  le  sait  à Génes.  Cagliari  est  à l’avant-poste.  Je  pense 
que  c'«sl  pour  ee  molif  qu’un  a laissé  le  droit  à la  Sicile  de 
bire  des  quaranlaines,  elle  est  plulòt  informér  que  la  Sar- 
daigne.  A tout  prendre,  je  demande  qu'un  iaisse  les  eboses 
dans  rétal  où  eliti  sooL  Si  on  ne  peut  pas  s’entendre,  on 
pourra  délibérer  et  prendre  un  parti,  mais  dans  le  mnmeDl 
c'rst  petti- élre  inutile  de  faire  des  disposilions  parlicuhéres. 
Voilà  les  observatiuDS  que  j«  vuuiais  scumeUrc  su  Sénat. 

ma  SAiiVA  rnmnai,  mfniitro  d'agr(c4jUura  t commercio, 
lo  iioii  polso  aderire  alia  propoaliione  deironorevolc  mare- 
sciallo e senatore  Delie  Tmre,  cioè  di  sospendere  ogni  ope- 
razione io  vista  di  un  prossimo  Congresso  che  stabilirà  forse 
norme  «guili  per  tolti  i porli  del  Mt-dllerraDco. 

In  primo  luogo  il  sospendere  una  deliberazione  in  queaia 
materia  lascierebbe  dubbia  tutta  la  questione  importantis- 
siasa  ebe  veaoe  aoUoposU  alla  consideratloue  del  Senato,  e 
cosi  oiirabilmenle  svolta  dal  senatore  Galliua.  A questo  ri- 
guardo io  credo  sia  lodispeusabile  rbe  il  Senato  provveda. 
In  secondo  luogo  poi  io  non  porlo  fiducia  ebe  quello  Con- 
gresso per  deliberare  sopra  materie  aiuilarie  voglia  con  tanta 
prooteiu  proporre  una  qualsiasi  érterminaziunc  o conci u- 
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•ione.  Id  questo  inlerei»i  di  MniU  e di 

commerelo  verrtDoo  ccrUmeDle  a trovarti  in  comprometso 
e In  eooflitlo.  Se  etto  ai  linilerà  a decidere  aopra  ona  icfge 
aaoilaria  da  tUbilirai  unifurote  per  lutti  i porli  del  Mediter- 
raneo, potrà  avere  una  maggiore  probabilità  di  riuscita,  e 
(ale  legge  potrà  venir  ostervala  fra  le  varie  potente  che 
hanno  i propri  porti  nel  Mediterraneo.  Ma  la  qoeatione  di 
quarantena,  o lignorì,  io  credo  aia  molto  più  vatta,  e che 
abbracci  talli  gli  inlereati  del  commercio  del  mondo:  havvi 
poi  un  fatto  cbe  aovraita,  e aovratlerà  a qualiiavi  delibera- 
lione  che  potai  prendere  od  un  paese,  od  un  Governo  in  pro- 
posito di  sanità,  e questo  è il  fatto  delle  pulente  comnerciali 
maggiori  cbe  imporranno  aempre  le  loro  determinatiooi  a 
tutte  le  altre  naxionì  minori. 

E se  rioybillerra  e ia  Francia  d’accordo  vorranno  dimi- 
nuire di  molto  le  diraeoltà  cbe  per  motivi  di  sanità  si  ìolro- 
ducoDo  netta  legge  di  quarantena,  gli  altri  paesi,  se  non  vo- 
gliono essere  inceppati  dal  proporre  leggi,  nè  a rinuotiare  a 
proporre  interessi  commerciali,  verranno  ad  essere  rimor- 
chiati dalle  disposizioni  di  queste  polente  mafglori. 

La  difdcollà  quindi  che  io  credo  debba  risultare  è quella 
del  nettere  d’accordo  quelli  cbe  interverranno  al  Congresao 
per  formulare  una  legislasiont  uniforme  dei  porti  del  Medi- 
terraneo io  rapporto  a questa  materia,  oltre  le  difìicoltà 
maggiori  che  si  produrranno  dalle  disposizioni  deJle  polente 
commerciali,  materia  in  cui  dovrauno  tener  conto  le  modifi- 
eationi  stesse  delle  nationi  minori  rispetto  alle  quarantene, 
si  cbe  io  non  credo  potersi  avere  un  risultato  uè  pronto,  nè 
prossimo  ila  queste  detibcrsiiooi  del  Congresso.  Bpperciò, 
ripeto,  è urgente  di  provvedere  acciocché  il  Governo  abbia 
questa  diretione  uniforme  per  tutti  i porli  del  proprio  Stato. 

Nè  giova  dire,  come  già  osservava  il  preopinante  signor 
senatore  Morii,  cbe  in  effetto  presentemeule  nei  Mediterra- 
neo le  leggi  sanitarie  offrono  un  vero  caos,  lo  pure  eonfesao 
essere  ciò  verissimo,  ma  appunto  per  questo  conviene  che 
nei  porli  del  proprio  Stato  almeno  s’introduca  il  più  cbe  si 
può  questa  uniformità.  Nè  per  ciò  io  credo  che  il  Governo 
debba  incorrere  nella  taccia  di  troppo  amore  alla  centraliua- 
sione,  luperocebè  sono  anch’io  di  parere  che  si  debba  di- 
scenlralizzare  l’autorità  quando  si  applica  ad  interessi  parti- 
colari, ad  interessi  di  amministrazione  legale.  Qui  è neces- 
sario il  lasciare  la  maggior  libertà  affinchè  questi  interessi  si 
sviluppino,  e producano  uoa  buona  cd  intelligente  emulazione, 
senta  lasciarsi  prender  la  mano  negli  iuleressi  civili,  ammi- 
nistrativi, o commerciali.  Ha  quando  si  tratta  di  un  interesse 
dello  Stato,  è impossìbile  il  voler  dUcenlralizsare  Taulorità, 
anzi  è necessario  il  manleiieria  salda  ed  inconcussa,  affinchè 
non  derivino  tutti  quegli  abusi  e quelle  irregolarità  che  pro- 
ducono tanti  contrasti,  sia  in  ordine  agli  interessi  locali,  aia 
io  ordine  agli  interessi  generali  del  commercio. 

Aiimini.  L'allarme  sparso  nelt’ìsola  Ji  Sardegna  non  solo 
per  il  morbo  mauifeslato»i  io  Francia,  ma  per  il  breve  pe- 
riodo che  il  Consiglio  generale  di  Genova  aveva  stabilito  ne- 
gli approdi  della  Sardegna,  ebbe  luogo  per  aver  fatto  cono* 
Kere  cbe  il  magistrato,  ossia  il  Consiglio  generale  di  Genova, 
aveva  maggiori  viste  pel  commercio  cbe  per  la  ulule  pub- 
blica. lo  sano  persuaso  che  non  tulli  I siguurì  senatori,  nè 
gli  ascoltatori  conoscono  di  qual  numero  e qualità  di  persone 
•ia  composto  il  Consiglio  generale  di  Genova,  e per  qoesle  mi  I 
farò  un  dovere  di  fzrlo  conoscere;  eccolo  : . 

La  vice-ammiraglio  presidente  ; 

Un  cuotraminirsglio  inspetlore  della  marina  mertanliie, 
vicc-presidcDtc. 

Un  contraoi miraglio  intendente  generale  delia  marina; 
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Un  contrammiraglio  comandante  II  porto  di  Genova  ; 

[ Un  inlcodeole  generale  del  ducato  ; 

I Un  direttore  generale  delle  regie  gabelle  e porto  franco  ; 

Un  uditore  generale  di  guerra  ; 

Un  avvocato  fiecale  ; 

' Un  prcaidente  della  Camera  di  commercio  ; 

Uò  commisurio  generale  di  unità  ; 

Due  protomedico  e medico  supplente  ; 

Uu  medico  e chirurgo  ; 

Quattro  negozianti  ; 

Quattro  capitani  marittimi  di  prima  daiae,  due  del  quali 
decorati  ed  unu  senatore  ; 

Tra  tutti  compongono  II  individni  aeou  itipendìu  nè  pro- 
venti, meno  I medici.  Lascio  ora  peoure  se  personaggi  di 
I questa  surta,  ed  in  numero  cosi  complicalo,  posuno  lasdarsi 
, dominale  dalle  viste  commerciaJi  anziché  dal  bene  della  sa- 
lute pubblica,  in  quanto  pei  alla  distanza  cbe  passa  dalla  Sar- 
degna al  continente,  per  la  quale  ragione  si  dice  che  non  può 
avere  le  rrlaaloni  cosi  giuste  dal  coulineole  come  dai  basti- 
menti cbe  vengono  dal  Levante,  i quali  devono  approdare 
prinza  in  quell'isola,  quindi  a Genova.  Riguardo  poi  alla  di- 
pendeou  per  ragione  della  dislanu  dirò  che  la  Corsica  ba 
una  dislanu  nun  equivalente  a quella  della  Ordegni,  nella 
parte  settentrionale  però,  giacché  la  parte  meridionale  è 
quui  uguale  a quella  delia  Sardegna,  pure  è sollomesu  a 
Marsiglia  ; le  isole  Baleari  sono  sottomesse  al  magistrato  di 
Barcellona;  l’isola  di  Madera  è suttomesu  ai  magistrato  di 
Cadice;  le  isole  Canarie  tono  pare  sottomesse  al  magistrato 
di  Cadice,  e la  loro  distanza  è forse  sei  vulte  più  cbe  quella 
della  Sardegna;  le  isole  del  Capo  Verde  sono  sottomesse 
a Lisbona,  la  dMtanu  è anche  maggiore  di  multo  della  Sar- 
degna;  peiefaè  la  Sardegna  deve  dunque  essere  escluu  da 
quella  dipendenul  lo  lascio  pensare  a voi,  signori,  se  un  ma- 
gistrato cosi  complicato,  come  é il  Coosiglio  generale  di  Ge- 
nova, e le  persone  che  lo  cumpongooo  non  debbano  pensare 
al  vantaggio,  alla  tutela  della  Sardegna  e dello  Stato.  Quanto 
poi  agli  slabilimeuti  io  Sardegna  è certissimo  cbe  ve  ne  sono 
pochi,  non  ve  ue  m)oo  che  due,  uno  a Cagliari,  l’altro  in 
Alghero,  ma  uuo  vi  urebbe  chea  stabilirne  uno  neirisola 
deU'Asinara:  potrebbero  allora  aversi  tutte  le  faciiituioni, 
tutte  le  comunicazioni.  L’uniformità  cbe  al  vuole  ammettere 
non  è Unto  difficile  come  si  presenta,  perchè  ba  già  uq'ìdi- 
lialiva  su  questo  particolare  presso  il  magistrato  di  Barcel- 
lona, ne  conviene  pure  il  magistrato  di  Livorno,  cosi  cbe  non 
li  vorrebbe  altro  se  non  cbe  il  Mluistero  degli  affari  esteri  si 
interessasse  e vedesse  modo  di  prendere  ì concerti  necessiari 
a questo  riguardo  onde  cuuciliare  questi  inconvenienti. 

»ci<oPM.  Signori,  una  questione  di  circoslanze,  si  può 
dire,  ci  ba  travolti  io  un  vortice  di  considerazioni,  le  quali 
per  euere  beo  fondate,  per  essere  estese,  pure  (comportate 
cbe  io  lo  dica  perché  esprimo  il  mio  sentimento)  mi  paiono 
almeno  intempestive.  La  legge  cbe  ci  è slsta  proposta  nacque 
da  un  uso  immoderato,  se  si  vuote,  «la  un  eccesso  di  funzioni 
del  Consiglio  unitario  di  Cagliari.  Per  altro  dalia  corrispoa- 
denu  cbe  ci  è stala  iella  dairuoorevole  relatore  della  Com- 
missione pare  che  il  Governo  in  quei  primi  tempi  in  coi  gli 
ai  comusicò  la  scossa  di  questo  trascorso,  non  se  ne  risentisse 
poi  taulo,  poiché  pare  cbe,  fatta  equazione  tra  il  movimento 
I energico  della  popuiaiiuoe,  e il  provvedimento,  diremo,  ir- 
regolare del  CouMglio,  abbia  trovato  cbe  il  provvedimento 
era  sUto  analogo  all'impulso  cbe  aveva  ricevuto. 

Nou  entrerò  ia  tutte  le  considerazioni  cbe  si  souo  svolte, 
perché  non  avrei  né  ia  capacità,  uè  il  tempo  ; protesterei 
forse,  protesterei  voiontieri  contro  l’idea  che.  roueentrando 
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Tjfppiù  il  polfrf , «i  sccreMi  forxA  Al  Governo  ; questa  non  é 
la  mia  opinione. 

Prr^n  aolUnto  I aiuoori  senatori  a considerare  che  questa 
Ifgce.  appnnio  perchè  legge  di  circoataou,  appunto  perchè 
legge  da  eaegoirti  lenporariaMenle»  attesoché  ha  in  fiata 
un  proffedimeoto  generale,  prorvede  tanto  poco,  che,  ose- 
rei dire,  non  provrede  nulla. 

lo  credo  che  per  sbrigare  qatsll  affari  non  occorrano  leggi: 
per  la  corrente  degli  affari,  per  gli  Imbaraiai  che  ne  nascono 
il  ttoverno  ha  suffieieBle  autorità. 

Se  ad  ogni  grave  scontro,  anche  di  inlereiai  raalerlall,  si 
doveste  ricorrere  al  Parlamento  per  fare  una  legge,  certa* 
mente  ii  PaHamenlo  sarebbe  oecnpatHaimo  tutto  Tanno, 
ansi  il  Governo  si  trasformerebbe  in  Parlamento,  lo  leggo 
le  parole  della  legge;  permettetemi  che  io  le  analiui,  per- 
chè forse  dopo  beo  analiaute  noi  vedremo  che  la  propo- 
sta della  Commissione  non  vien  ad  urtare  contro  tutte  quelle 
suscettività  tanto  governative  ebe  legali  che  hanno  avuto 
sfogo  nella  nostra  diKnvsione.  • La  Consulta  mihttima  sani* 
tarla  di  Cagliari,  dice  il  progetto  di  legge,  composta  per 
quanto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle  diverse  parti 
deii’isola,  eontlenerà  ad  essere  autoriauta,  nei  casi  d*ur- 
gensa  stabiliti  dai  veglianti  regolamenti,  a dare  nella  tua 
giurisdizione  quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  a 
tutela  delia  pubblica  salute  (fin  qai  nulla  è innovato),  infor- 
roandeoe  però  tosto  il  Consiglio  generale  sedente,  io  Genova, 
il  quale  avrà  facoltà  di  confermarli,  oppure  modificarti  e an- 
che revocarli.  È derogato  ai  regio  editto  del  SI  aprile  tfièfi 
in  ciò  die  è contrario  alia  presente  legge.  • 

Dunque  tolto  si  riduce  in  qaesTautorilà  di  ruvlsione  ebe 
si  accorda  al  Consiglio  di  Genova;  ma  queal'antorilà  di  revi- 
sione che  ai  vuol  mettere  in  foru  di  legge  non  potrà  essere 
supplita  con  delle  dìreaioni  governative  che  saranno  più 
stringenti,  più  autorevoli  quando  il  Governo  ha  meaat  di 
provvedere  colla  sua  autorità  ordinariat  Diciamolo  franea- 
meote,  nei  Governi  eoatilauoMli  bisogna  che  ii  Governo 
prenda  la  parte  di  riaponsabililà  ebe  gli  tocca  sopra  di  sé, 
e lasci  al  Parlamento  quella  che  gli  appartiene.  Ma  il  volerai 
reciprocamente  affibbiare /esponsabililà  quando  non  e’è  ne- 
cessità assoluta,  parmi  sia  contro  all'economia  governativa, 
e credo  anche  contro  lutti  i canoni  delia  buona,  della  retta 
legislatione.  Quando  c'è  nn'urgeau  di  morbo,  quando  e*è  nn 
pericolo  grave,  quando  gli  spiriti  seoo  concitati,  le  leggi  di 
ghtrisdìuooe  maucano  pur  troppo  al  meglio,  quali  timori, 
quali  ioeolpaiioni,  anche  Ingiuste,  prorompono  dovnnqaet 
Ci  tiano  leggi,  ci  alano  ordini  : quelli  poaaono  provvedere, 
che  sono,  o aignorì,  snila  faccia  del  luogo,  quelli,  cui  la  fi- 
ducia del  popolo  confida  la  cura  della  cou  pubblica.  In  quelle 
circostaoie  la  fiducia  sta  uei  Governo  locale,  e goal  a quel 
Governo  il  quale  in  certi  frangeoti  volesse  tornare  sopra,  per 
una  vana  specie  di  legalità  o di  conccntrtaione,  a quello  che 
al  è fatto  e ohe  ba  ouenulo  un  esito  felice  1 

lo  per  eonaoguenu,  mentre  applaude  alTIdea  che  al  è 
adolUta  dal  Governo,  ed  anche  al  di  là  di  quello  che  ci  ba 
laaeialo  sperare  il  rointslro  di  agrieeltura  e commercio,  circa 
un  concorso  delle  potente  nelle  riforme  sanitarie  nel  Mediter- 
raneo, che,  secondo  disse  l'onorevole  ammiraglio  Albini,  non 
sarebbe  nè  difficile,  nè  lungo  ; io  credo  che  11  Governo  abbia 
In  sé  tanta  autorità  da  poter  pl^vvedere  senu  fare  una  legge, 
la  quale  non  sarà  che  ipotetica,  e quando  ceasaase  di  essere 
ipotetica,  verrebbe  ad  aomeolare  qnei  dissapori  ebe  noi  tatti 
dobbiamo  comprimere  e non  mal  eccitare. 

«aiìIaIRA.  Dooundo  la  parola. 
pmunmmiaT».  La  parola  è al  aenatore  DI  Lacon). 


a»i  ■aAMnì.  Non  trovandosi  piò  presente  il  ministro  di 
agricoUura  e commercio  rìnumlo  alla  parola. 

Bi  POt.i^ivB,  reiatore  Domando  la  parola. 
rmMiismiiTB-  Come  relatore  ba  la  parola, 
mi  mmiXBRiB,  refafore.  Nel  prendere  la  parola,  mia  in- 
tenzione era  di  esporre  in  parte,  e certamente  mollo  meno 
bene  di  quello  che  fece  il  preopinante,  le  ragioni  ebe  addasse 
cosi  chiaramente.  Per  non  abusare  dei  momenti  dei  Senato, 
abbandonerò  Tusaoia  di  riepilogare  la  discuisione;  citerò 
solo  no  bUo  che  pare  che  si  sia  perduto  di  vista,  cioè  che  11 
Governo  ha  la  suprema  autorità  sulla  Giunta  di  Cagliari;  la 
qual  COI!  rifalla  evidentemente  dall’articolo  1 della  l^ge  del 
IBAS,  il  quale  dice:  « Il  Consiglio  generale,  le  Consulte  o 
Giùnte  sanitarie  dipenderanno  dal  nostro  ministro  dì  Stalo 
per  gii  affari  di  guerra  e marina.  • Quindi  I timori  manlfe- 
atali  dalTonorevole  senatore  Gallina  mi  sembrano  non  sussi- 
stere ; il  fatto  che  avrò  ancora  Tonore  di  citare  efaiudendo 
queste  mie  brevi  parole,  toglierà,  spero,  ogni  timore  al  Se- 
nato ebe,  mantenendo  le  ronclustoni  della  Commissione  per 
lo  atofuguo,  possa  derivarne  il  mìnimo  ineonveotente.  Questo 
fatto  si  è che  il  Consiglio  dei  ministri,  quando  ravvisò  ebe  la 
Giunta  sanitaria  di  Caglari  aveva,  io  leguito  ai  casi  di  colèra 
avvenuti  in  Alessandria,  ristabilllo  misure  eccessive  di  pre- 
cauzione. deliberò  di  fargliele  rivocare,  intimò  tale  deci- 
sione, ed  il  Consiglio  uoilario  di  Cagliari  obbedì  immediaU- 
mente. 

IaA  mamaimmA,  mènfairo  delia  guerra.  Domando  la  pa- 
rola, che  cederò  immediatamente  al  senatore  Gallina. 

Il  senatore  Selopis,  parlando  dei  pochi  inconvenienti  che 
avevano  potolo  aoccedere,  credo  intendesse  quasi  di  ammet- 
tere ebe  il  Ministero  avesse  presi  questa  misura  sensi  che  si 
fossero  manifestali  ineonvenlenti.  Il  senatore  Sciopia  ignora 
probabilmente  una  cosa,  ed  è che  aopra  uno  solo  o sopra 
tre  o qoatlro  casi  di  colèra  manifeslatisi  in  Alessandria,  la 
Giunta  di  Cagliari  immedialameote  ordinò  una  quarantena, 
aeosa  che  neppure  un  caso  di  colèra  fosae  intervenuto  lo 
Genova. 

•CMSFau.  Domando  la  parola  per  un  fallo  peranoale. 
FmmnimBiiTB.  Il  aenatore  Selopis  ha.  la  parola. 
•CHLOPsa.  Erano  quattro  e più  casi  di  eolira.  D'altronde 
non  vi  fu  che  un  solo  caso,  si  può  dire,  d'insubordinaiiooe, 
se  tale  ti  vuol  chiamare.  Daila  relazione  ministeriale  risulta 
ehe  lu  su  queoto  fatto  che  emanò  il  progetto,  il  fatto  del  Con- 
siglio saniltrio  di  Cagliari. 
pmmuiBBMvm.  Questo  non  è un  fatto  personale. 
«oirUIIa.  Dalle  premesse  che  il  senatore  Selopis  mise 
avanti  alle  oeservasioni  fatte  al  Senato,  io  mi  aspettavo  le 
conclusioni  che  egli  deduue. 

Egli  premetteva  che  nelle  provinde,  che  nei  luoghi  lontani 
più  ^aaeniialmente  dal  centro  del  Governo,  «i  doveose  plnt- 
toito  incoraggiare  l'azione  locale  anziebè  aubordinarla.  Egli 
chiamava  adesso  ancora  insubordioazlnoe  il  fatto  aoprag- 
giunto  in  Cagliari  lo  dico  non  essere  per  nulla  inaobordina- 
lione  il  fatto  della  Giunta  di  Cagliari,  lo  chiamo  atto  legale  e 
legaliaiimo,  e forse  anche  al  tempo  io  cui  successe,  fu  atto 
necessario  per  acquietare  il  turbamento  della  popolasione,  e 
appunto  perchè  lo  trovo  allo  legale,  giudico  che  il  Ministero, 
vedendo  che  questa  giurladlzionc  troppo  estesa  ed  illimitata 
poteva  dar  luogo  ad  altri  inoonveoieoli,  mosso  anche  dalTe* 
lempio  di  quel  fatto  medesimo,  abbia  credulo  opportuno  di 
invocare  la  ncceaaità  di  una  legge,  lo  trovo  poco  eonvenienle 
che  ai  dica  ebe  II  Ministero  ba  la  facoltà  di  sopprimere  teau 
legge  qnesla  stessa  antorilà  locale.  VI  sono  regolamenti  ebe 
danno  alla  Giunta  aaoiUria  a Cagliari  certe  facoltà  ilUmitatq 
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IsMiaie  al  di  lei  arbitrio;  ed  io  domando  come  mai  io  un  Go- 
verno eoMitniionale  it  Ministero  posaa  direa  quel  magistrato 
composto  di  più  persone  : • Voi  non  userete  di  queste  fa- 
colli,  perché  non  pare  che  debbiate  osarne.  • signori, questo 
modo  a me  non  garba,  e debbo  aver  la  frandsesu  di  dichia- 
rarlo apertamente. 

l/onorevole  signor  relatore  della  Coamiuione  ha  accen- 
nato a certi  dubbi,  a certi  timori  che  io  m'abbìa.  Per  reriti 
io  non  so  per  conto  mio  spiegare  queste  osaervasioni  lo,  il 
quale  bo  detto  che  il  Governo  debbo  invigilare  M>pra  lotte  le 
parti  dell'amtninislraxione,  non  posso  avere  il  timore  che 
le  leggi  manrhioo  a qoesta  vigilanxa.  lo  poi  ho  osato  in  questa 
discuMìone  di  argomenti  generali  e di  argomenti  speciali  ; ho 
Iratliio  questioni  di  principii,  ma  di  prineipii  applicati  al  edae. 
Ho  risposto  ad  nvservaaioni  generali  ebe  stavano  nella  rela> 
sione  della  Coromifsione  circa  al  diritto  di  conservare  sé 
stesso  ; ma  vi  ho  risposto  in  termini  legslisaimi,  in  quei  ter- 
mini diretti  a significare  cioè  che  la  conservicione  di  tè  me- 
desimo è di  diritta  di  cissenno,  quando  non  nuoca  altrnì  ed 
aH’ordine  pubblico,  e molto  meno  nuota  airandamento  del 
Governo. 

Certamente  io  non  sono  andato  a svolgere  aegli  archivi  del 
Minislero  per  Iruvirvi  gli  argomenti,  lo  non  trovo  che  Popi, 
ninne  espressa  primi  da  un  ministro  vincoH  quella  di  colui 
che  viene  dopo,  il  quale,  per  asaggiore  cognislone  di  fatti, 
per  maggiori  informaiioni,  può  cambiare  opinione;  non 
credo,  dico,  che  le  vincali  nel  proporre,  nel  giudicare  utile 
un  provvedimento  legislativo. 

Questa  specie  di  argomentare  può  upere  deirarguto,  ma 
non  sa  nè  del  nobile,  nò  del  generoso.  Quindi  bo  applicato 
alle  leggi  sanitarie  il  principio  che  il  Governo  debbe  iovigi. 
lare  su  tutto,  e che  ha  diritto  di  invigilare,  massime  se  si 
tratta  di  materia  che  non  é semplice,  ma  complicata  assai, 
falla  quale  le  opinioni  sono  tanto  diverse,  e se  si  considera 
tanto  più  l'opinione  individuale,  la  quale  teme  che  nascano 
disordini  nell'uatvensHU  delle  genti,  nelle  popolasioni  sin- 
golarmente le  meoo  oculate  e le  meno  istrntte. 

Ho  applicato  il  principio  deiratione  governstiva,  leudenle 
a tutelare  la  quiete  ed  a conservare  quegli  ordini  che  deb- 
bono salvare  tutte  le  parti  dello  Stato,  senu  riguardo  ad  al- 
cuno. Bd  hi)  detto,  e ripeto,  che  qorit'aiione  tutelare  é ne- 
eessariiisima,  e io  è tanto  più  nel  primo  esordire  delle  Istitu- 
lioni  onde  ora  siamo  retti.  Che  la  legge  sia  inutile  non  lo 
posso  concedere  ; che  la  legge  sia  provvida,  che  sia  temperala, 
che  usi  alle  aulortlé  locali  qnei  riguardi  che  loro  si  conven- 
gono, io  lo  riconosco,  e spero  che  il  Senato  lo  rleoDoaeerà 
pure.  Che  poi  sia  mollo  agevole  il  rsceogliere  insieme  le  opi- 
nioni delle  varie  potente  del  Mediterraneo, degli  nomini  del- 
l’arte e della  seiensa,  sopra  lotto  che  riguarda  la  materia 
saoìUria,  sarà  cosa  che  mollo  gradirà,  ad  alcuni,  ma  noa 
coll  a me. 

Insisto  quindi  per  l'spprovatiooe  della  legge. 

lai  mma>i>miis,  rthitore.  Mi  alio  per  domandare  a nome 
della  Commissione  il  rinvio  della  discussione  a lunedi  Dopo 
riempilo  qnealo  mandato,  soggiungerò  due  parole  di  risposta 
a quanto  venne  odilo  dal  Senato. 

Vanne  profferta  la  parola  che  io  avetsi  /rugato  iiegH  ar- 
dìivi  del  Mini$tero  della  guerra  per  trovare  argomenti  in 
favore  della  proposta  della  Commissione.  Si,  o signori,  mi 


I sono  presentalo  come  relatore  della  Commissione  regotar- 
loenle  da  voi  nominala,  bo  chiesto  comuoicatione  dei  do- 
cumeati  relativi  a qoesU  pratica,  nei  strio  intendimento  di 
illominarmì  e non  per  cercare  argomenti  favorevoli  alla  mia 
opi Rione  :questi  documenti  mi  furono  volonUriamenle  inviati 
a casa  mia  ; Il  bo  letti  e ne  bo  ricavati  i dati  che  vi  ho  eoti- 
Sfgoati.  Quindi  se  bo  frugato,  bo  frugato  legalmente,  e non 
ho  dato  motivo  d’oeiervatiani  di  aorta. 

Questa  è la  sola  risposta  ebe  mi  permetto  di  fare,  lasciando 
a voi,  0 signori,  le  apprettare  la  diflerenta  che  passa  fra  Tin- 
qualificabile  accasa  e la  mia  difesa. 

«AtAun.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale 

mmatoarnsirrit.  Ha  la  parola 

le  non  intesi  impotare  al  relatore  della  Com- 
miisiooe  ebe  avesse  egli  frngslo  nelle  carte  del  MioMero  ; 
perchè  interrogalo  il  ministro  se  quella  prima  lettera  appar- 
tenesse ad  uno  od  alPallro  ministro,  ne  ebbi  riscontro  come 
era  stata  oomuoirata,  e in  quel  modo  che  si  conviene  ad  uo- 
mini della  tempra  del  signor  ministro  della  goerra.  Hsr  coo- 
segoenra  il  voler  dare  a qveste  pernie  on'inlerpreUtione  ebe 
potrebbe  avere  fondamento  nell'ignoranu  dei  fatti,  onn  istà 
in  questa  eìrcosUoaa.  Dico  e ripeto  aolaneote  ebe  la  lettera 
del  ministro,  il  quale  l'aveva  applicata  ad  un  provvedimento 
analogo,  non  impedisce  per  nolia  ebe  un  ministro,  malgrado 
le  oaservstioni  fatte  prima  da  un  altro  ministro,  possa  pro- 
porre quelle  leggi,  quei  provvedimenti  I quali  erede  più  con* 
faeeati  agli  interesai  del  paese. 

■icsm.  Domando  la  ebinsura. 

pmunimBfVTK.  Vi  sono  due  proposte:  l'ooa  perché  si  ri- 
mandi la-discossiooe  a loned),  e Paltra  invece  che  si  chiuda 
la  discussione  stessa. 

La  chiusura  dovrebbe  essere  proposta  da  otto  membri. 

Domando  se  la  proposta  della  chinvura  è appoggiata. 

Mumio.  Nel  caso  cfae  la  ehiusora  venga  appoggiata,  do- 
mando la  parola. 

pmsaiDBfVTB.  Chiedo  se  la  chinsura  è appoggiate. 

(É  ippaggiiU.) 

La  meno  ai  roti. . . 

lavnlm.  {Interrompendo)  Domando  la  parola  contro  la 
chi  mura. 

MOBin.  Debbo  fare  alcooe  osservationi. . . 

i»m80iDtiMTB  Noi  si  può  parlare  che  snila  chioium. 

mvoàm.  Si  sono  negati  i Liti.  Bisogna  che  questi  fatti  aleno 
rettificali  come  elementi  neceiMri.  L’ora  è coti  tarda  ebe  non 
basta  11  tempo  nè  per  rettificare  i falli,  nè  per  relltfioare  al  • 
cuoi  prineipii  : per  questa  ragione  mi  sembra  ebe  la  chln- 
aura  sia  intempestiva. 

pmBiiimBnTB.  Metto  al  voti  la  cbiasBra. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  chiusura  è rigettata.) 

Metto  ai  voti  la  lecoida  proposta,  di  riiMadare  deé  la 
discussione  a lunedi. 

(Il  Senato  approva.) 

Prego  i signori  senatori  di  voler  fermarti  un  momento  per 
fissare  l'ora;  siccome  ai  dovrà  nominare  la  Commlastone  per 
l'esame  del  progetto  alatoci  oggi  eomaoicato.  cosi  alle  ore  % 
saravvi  rinoiooe  negli  affiti,  quindi  alle  I l/fi  sedata  pub- 
blica. 

La  sedala  è levata  alle  oreB  1/fi. 
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La  seiiuU  è aperta  alle  ore  3 poDerìdiaae 

(}l  processo  verbale  è letto  ed  approTilo.) 

•C«T«  DI  DBTIElDtll. 

($i  di  ItUura  dei  segueote  sunto  di  pelisiooi): 

89.  Chilò  Aniunto,  sacerdote,  chiede  che  s’iuvili  il  Mìd1> 
sturo  a procurare  il  ritoroo  deirarciTescovo  di  Torino. 

60.  Dcuiaria  Maria  Do<i.enico  sollopone  al  Senato  alcune 
sue  osiervatiuni  fa  ordine  ai  basiti  ufBciali,  e chiede  che  siano 
IrasoieitSi  al  ministro  della  guerra. 

61.  Villani  Carlo,  di  Voghera,  chiede  che  sia  messo  in 
istato  d’accusa  il  uiioislro  di  grada  e giuatliia,  allegaado  che 
egli  non  fa  osservare  rarlicolo  1*  dello  Statuto. 

6).  11  sindaco  di  Genova,  a nome  di  quel  monieipio,  chiede 
che  pel  tronco  di  strada  ferrala  da  Alessandria  al  lago  llig> 
giure  si  mantenga  la  diredoiie  scelta  per  Valenu  e Mortan 
e si  respinga  la  proposta  devìaiiooe  per  Casale  e Vercelli. 

63.  Cravosio  Prospero,  avvocato,  propone  una  nodiflca' 
siuoc  alla  legge  presentala  alla  Camera  dei  deputati,  la  quale 
prescrive  che  i parroci  e le  persone  morali  non  poesauo  ac- 
cettar dutiaiiooi  0 soecessioni  seou  il  consenso  delPautoriU 
governativa. 

6%.  Barocci  Pietro,  farmacista,  chiede  che  ai  ecciti  il  Go- 
verno a freoiire  la  sifilide  mediante  appositi  sUbìHaenti. 

65.  Viaiti  Francesco,  di  Voghera,  chiede  che  si  ecrili  il 
Govertìo  a far  meglio  osservare  I»  legge  sulla  stampa  e si 
correggano  multi  vili  organici  di  detta  legge. 

66.  Demaria  Maria  Oumenicu  sottopone  aI'Seoato  alcune 
usservaiioni  relative  alPorganisuiione  dei  depositi  di  reg- 
gimento. 

67.  CliiarcUi  Giulio  chiede  che  sia  migliorata  la  condizione 
degli  scrivani  d’intendenu. 

68.  Prandi  Enrico  chiede  che  il  Senato  s'interpongi  in 
800  favore  presso  il  Ministero. 

PDMiDMTst  Se  non  vi  soao  usservaiioni , saranno 
mandate  alla  Commissione  delle  pcKtiont  per  le  future  rela- 
zioni. 

•DttCI'rD  DBIit.&  DinCimEaDNB  BD  ADP«DVACfOfiB 

Dkl.  a*DO«BTTD  DI  I.BSDB  BBEATIVD  AE1.A  COB- 

NV&.TA  «ANBTADIA  DADimMA  DI  CABBIADI. 

PDBBBDKBTB.  Ora  l’ordioe  del  giorno  porta  io  primo 
luogo  la  contìuuaiiooe  della  discussione  sul  progetto  di  legge 
relativo  alla  Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari. 

Suuto  DB.  Rum  ~ Dmusmeià  SmMom  ISSO.  16 


■«A  BABBDBA,  ministro  dfihi  gucfra.  Domando  li  pa- 
rola. 

DBBBtDBBTB  II  mUislro  della  guerra  ha  la  parola 

IaA  badmoba,  ministri^  def/a  guerra.  M>  »oau  fallo  nn 
dovrre  di  raccogliere  alconi  nuovi  sefciarimsnti  onde  potere 
illumiuare  il  Senato  sulla  questione  della  Consulta  mariltìBa 
di  Cagliari. 

Signori  senatori,  l'egregio  senatore  Gallina  e l’onorevole 
senatore  Ricci  hanno  nell'ultima  vostra  seduta  difesa  questa 
legge  con  tale  ampieua  e con  si  ricco  curredo  di  dottrina, 
ricullocandola  in  quell'alto  seggio  de’ prindpii  generali  da 
CUI  si  è cercato  di  farla  discendere  dagli  onorevoli  suoi  up- 
pusitori,  che  sarebbe  in  me  lemeriria  ed  inatile  la  prova  dì 
Aggiungere  nuove  eonsideraitoni  a quelle  da  essi  emesse. 

B quindi  mio  hilendimenlu  di  restringermi  a giustificare  il 
Ministero  dalle  eonlradditioni  che  l'onorevole  relatore  ha 
creduto  scorgere  tra  lo  spirile  che  informò  il  progetto  di 
legge  di  cui  ei  oceupiamu,  ed  H senso  di  una  nuta  scambiata 
col  Ministero  dell’interno  sotto  la  data  del  8 ottobre,  traen- 
done quelle  sole  parole  che  polevaou  favorire  Pavveniaria 
sua  argomentazione. 

Bisogna  perciò  che  mi  permelliale,  o signori,  ch'io  vi  legga 
per  intiero  questo  breve  dispaccio,  dal  cuotesto  del  quale 
chlarameote  vedrete  che  non  solo  il  Ministero  di  mariaa,  ma 
Pintiero  Guvernu  hanno  sempre  lamentala  Piodipendenu 
della  Consu'ta  sanitaria  di  Cagbari  e riconosciuta  la  necessitò 
di  abrogarla. Eccolo: 

• Il  sottoscritto  miniiitro,  ece.,  ha  ricevuto  colla  pregiitls- 
sima  nota  delPtlluslrissiuia  signor  cavaliere  Finelli  luiuistro, 
in  data  del  1*  corrente,  gUnclusivi  dispacci  deirintendente 
generale  di  Cagliari  e del  sindaco  della  cilU  di  Sassari,  rela- 
tivi alle  straordinarie  misure  sanitarie,  realmente  prese  in 
Sardegna  per  causa  del  minarriinle  rAo/cr<i  morbus  ed  alle 
provvidenze  che  per  effetto  delle  medesime  occorre  doversi 
dare,  acciò  i quaraatenanti  possano  venir  decentemente  ri- 
coverati negli  esìstenti  lazzaretti. 

« Comiocleri  il  sottoscritto  per  osservare  che  la  quaran- 
tena imposta  dalla  Consulta  sanitaria  NtariUima  di  Cagliari 
auche  verso  le  proveniente  de'  porti  dei  regi  Stati,  quia- 
tuoqiie  in  nessun  d'essi  regni  il  morbo,  é stala  adottata  ad 
ins  ienza  del  Coosiglio  generale  di  sinitò  di  Genova,  ed  anche 
malgrado  la  propria  roaviotione  della  CoosulU  stessa,  e causa 
ne  fu  il  voto  popolare  energieimente  manifeslato  dal  sapere 
che  ne’ regi  Stali  nessuna  misura  di  precauzione  «rasi  dal 
regio  Governo  presa  per  la  via  di  terra  verso  delia  Francia. 
E convien  dire  che  una  simile  misura  è giustificata  dagli  usi 


Digitìzed  by  Google 


— m -- 


SANATO  DEL  DEGNO 


UDiUri  sin  qui  pralicsti  dalle  amminUlmioni  sanitarie  Ua> 
liane. 

< Da  quanto  pare,  codesto  Hiaistero  sarebbe  in  senso  che 
allo  stalo  delle  cose  dal  regio  Gorerno  più  non  si  debba  rÌco« 
noseere  rindipeodeoia  di  tali  amministraiìool  nelle  misure 
di  cui  si  traila;  è questa  una  questione  oltre  ogni  dire  grava 
e delicata,  massime  per  rispetto  alle  popolaxJoni  sarde,  la  cui 
decisione  nel  senso  proposto  non  mancberebbe  di  prodorre 
gravi  disordini.  Lo  scrivente  non  prenderà  certamente  sopra 
di  sù  di  ordinar  la  revoca  della  quarantena  di  cui  si  tratta, 
qaaatnnqoe  più  che  altri  eonvinto  deiriocaglìo  ebe  apporta 
Élla  navigaaione  ed  al  commercio  io  particolare  deU'isoli  di 
Sardefoa.  Sarebbe  quanto  meno  necessario  ebe  la  questione 
fosse  ventilata  e trallaia  a fondo  in  Consiglio  dei  ministri, 
anche  per  vedere  se,  com'i  da  dubitarsi,  per  consacrare  una 
tanta  innovazione  non  richiedasi  per  avventura  il  concorso 
delia  legisUtora.  Questo  Ministero  ha  io  pronto  una  relazione 
al  Consiglio  suddetto  che  porgerà  Toccasione  di  entrare  in 
questa  dUcusaioue. 

• Pinchù  durerà  questo  stalo  di  cose,  i piroscafi  postali 
hanno  Tordioe  di  approdare  io  AJgbero  ove  esiste  un  lazza- 
retto,  e siccome  il  Ministero  è informalo  essere  io  cattivo 
stato,  ha  prima  d'ora  dato  gli  ordini  opportuni  perché  uu  of- 
fiziale  del  genio  marittimo  venisse  colà  invialo  per  esaminare 
e far  la  perìzia  delle  riparazioni  a farsi  onde  poter  ricevere  i 
pasaeggieri  e le  merci,  e saranno  cosi  secondate  le  istante  a 
tal  uopo  fatte  dal  sindaco  di  Sassari. 

• il  sottoscritto  darà  egualmente  senza  ritardo  gli  ordini 
necessari  perchè  il  laxuretto  di  Cagliari  venga  il  più  presto 
cbv  sia  p.>ssibilc  non  solo  provvisto  delle  suppellettili  man- 
canti, ma  vengano  eseguite  attorno  a quello  stabilimento  le 
rìparaiioni  indispensabili  per  quanto  pt'rù  potrà  comportarlo 
la  tenuità  dei  fondi  della  cassa  sanitaria.  • 

Accollata  a questa  nota  si  trovava  pure  la  minuta  d'altra 
lettera  dello  stesso  giorno,  diretta  al  Consiglio  generale  in 
Genova. 

Converrà  che  abbiate  la  eompiaceuu  di  sentirvi  leggere 
anche  questa  ; essa  è brcvissiina: 

• Appena  fu  nota  a questo  Hiolstero  la  misura  che  la  Coo- 
lulta  di  Cagliari  fu  datropinione  popolare  eostretta  di  pren- 
dere, mettendo  in  quarantena  le  derivazioni  dei  regi  Stali, 
ordinava  rinvio  in  Alghero  d'un  ufficiale  del  genio  marittimo 
per  esaminare  quel  lazzaretto  e formare  la  perizia  de'  lavori 
occorrenti  per  porlo  io  islato  di  ricevere  i pasaeggieri  e le 
uertaoxie  onde  evitare  alle  navi  ebe  approdano  al  Capo  set- 
lenlrionale  dell’isola  t’obbligo  di  fare  il  lungo  viaggio  di  Ca- 
gliari. Commetteva  pure  airazienda  generale  di  marina  di 
provvedere  quel  lazzaretto  delle  soppelletlili  necetsarit  per 
ricevere  i pasaeggieri  de’  piroscafi  postali,  i quali  hanno 
l’ordine  di  approdarvi  sino  a che  non  venga  lolla  la  suddelU 
coDtomacia. 

« luseguendo  la  ricbiesla  ebe  mi  viene  fatta  dal  Ministero 
dcirinterno,  debbo  ora  richiedere  V.  $.  illuitrisviioa  dì  dare 
quelle  direzioni,  ed  ove  nulla  osti,  quegli  ordini  che  crederà 
dèi  caso,  perché  il  lazzaretto  d’Algbero  venga  almeno  prov- 
visoriamente abilitato  a ricevere  ì bastimeuli  diretti  a quella 
volta,  a scanso  del  danno  sovra  indicato  del  viaggio  di  Ca- 
gliari. 

• I regi  Siati  andando  sempre  immuni  dal  cHoUra  morbus, 

10  mi  faccio  altresì  a pregirla  di  rinnovare  le  sue  istanze 
presso  la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  per  la  revoca  della 
quarantena,  di  cui  si  tratta,  alle  quali  non  dubito  sari  per  ar- 
rendersi, essendo  a credere  che  le  popolazioni  sarde,  passalo 

11  timor  panico  da  cut  furono  sopraffalle  al  primo  aoouotìo, 
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non  saranno  per  fare  ulteriori  richiami  sopra  l'abolizione  di 
una  misura  non  giuatificala  da  un  imminente  pericolo. 

• In  attenzioue  d’un  suo  riseoutro  suiroggetto  della  pre- 
sente, pregiomi,  • eoe. 

Dalla  corrispondenu  su  questa  pratica,  dal  Ministero  co- 
muoicatagli,  l'onorevole  senatore  ha  eziandio  potuto  leggere 
uB’annotazione  apposta  ad  una  rimostranza  diretta  dalla  città 
d'Orialano  ; eaaa  è eoa!  ooneepila  : 

■ II  Ministero  non  ha  ordini  a dare  in  Ditto  di  quarantene, 
e deve  Oristano  adattarsi  a quanto  credette  dover  stabilire  la 
Cooaulla  di  Cagliari,  come  dovettero  adattarvisi  il  Mioislero 
ed  il  Consiglio  generale.  • 

to  spero  che  lotte  queste  esposizioni  proveranoo  al  Senato 
che  il  Ministero  non  ha  mai  inteso  giustificare,  né  approvare 
i provvedioienli  presi  dalla  Consulta  cagliaritana,  quali  si  do- 
vetteru  fovece  subire  come  una  conseguenza  dell'arlicolo  U 
del  regio  editto  Sfi  aprile  IStS,  che  si  vuole  appunto  modi- 
ficare. Mi  lusingo  altresì,  o signori,  che  nc  trarrete  la  convin- 
zione non  essere  questa  una  legge  di  circoatanu  per  riparai^ 
ad  un  incaglio  del  momento,  per  cui  si  sarebbe  cercalo  di  far 
concorrere  il  Parlamento  all’atione  governativa,  come  l'ono- 
revole senatore  Sclopis  ebbe  a rimproverare  al  Ministero,  ma 
essere  una  legge  indispensabile  per  impedire  la  rinnovazione 
d’iocoovenienli  reali  e per  assicurare  l'avvenire.  Io  credo  anzi 
essere  dovere  degli  agenti  del  potere  esecutivo  di  segnalare 
al  Parlameolu  quelle  leggi  che  abbia  riconosciuto  funzionar 
male  od  essere  ouneanti  di  convenienti  disposizioni  per 
poter  governare,  e gli  attuali  ministri  non  mancheranno 
maia  quest'obbligo,  sinché  il  re  li  onorerà  della  sua  fiducia. 

L'oDorcvoIe  conte  Gallina  (le  cui  alte  viste  lo  porterebbero 
a desiderare  che  l’aiione  del  Governo  si  facesse  airevenienu 
sentire  imperiosa  nello  stabilimento  delle  quarantene)  di- 
ceva l'altro  giorno  supporre  che  il  Ministero  abbia  la  dire- 
zione anche  sulle  stesso  generale  Consiglio  di  sanità  mariliima. 
Questa  superiore  direzione  sta  infatti  scritta  in  capo  del  d 
tato  editto  del  1848  ; ma  dal  sovra  esposto  il  Senato  ba  dovuto 
scorgere  che  quests  direzione  in  pratici  consiste  sell’esor- 
lare  le  magistrature  sanitarie,  ed  ba  potuto  vedere  che  quella 
di  Cagliari  non  fece  gran  caso  degli  eccilameoli  del  Ministero 
e del  Consiglio  generale. 

Occorre  spesso  al  Ministero  di  dover  rispondere  a rìebiami 
di  polente  estere  intorno  alle  quarantene.  Col  nostro  sistema 
spelta  reslmente  ai  magistrali  sanitari  il  farvi  o non  farvi 
luogo  ; procuriamo  almeno  ebe  il  Governo  abbia  un  centro 
comune  per  decidere  siffatte  questioni,  per  evitare  ebe  ab- 
biano una  soluzione  diversa  ne'  vari  punti  dello  Stato. 

Il  senatore  Gallina  mette  in  dubbio  l’esito  del  progettato 
Congresso  sanitario  italiano,  ed  ba  forse  ragione  se  si  debbe 
giudicarne  dal  dissenso  che  cl  divide  in  una  questione  di  sem- 
plice  competenza.  Ha  se  non  si  potrà  ottenere  un  sisteau  ge- 
nerale uniforme,  facciamo  almeno  che  l’unità  esista  nel  no- 
stro SUto  in  materia  sanitaria,  come  debbe  volersi  io  tutte  le 
altre  parli  di  pubblica  amministrazione. 

Signori,  bo  già  abbastanza  abuulo  della  vostra  sofferenza, 
ma  prima  di  cedere  la  parola,  vi  chiedo  il  permesso  di  ram- 
mentarvi che  qoesta  legge,  la  quale  non  era  in  sulle  prime 
di  nessuna  importanu,  dopo  le  discussioni  nostre  ha  acqui- 
stato una  significazione  cb’io  credo  gravissima  per  le  circo- 
stante io  cui  versiamo.  Si  traila,  o signori,  di  vedere  se  vo- 
gliamo stabilire  le  leggi  che  siamo  chiamati  a discutere  sopra 
principii  generali  ed  uniformi  per  tutte  le  proviocìe,  senza 
badare  se  siano  separate  dal  mare,  dai  monti  o da’  colli,  op- 
pure discendere  alle  roniiderazioDi  dei  gretti  interessi  locali, 
come  nella  presente  questione  si  va  da  alcuni  proponendo. 
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lo  uoQ  poirei  dubiUre,  o tigoori,  che  ibbraccierete  U par- 
lilo più  eouienUDeo  al  presente  ooslro  sistema  di  Gorerne. 
rMMuaKMTM.  La  parola  è al  senatore  Horis. 

■•nini.  Rispondo  brevemeote  ad  alcune  osservationi  ratte  | 
nelPadunansa  ultima. 

Si  disse  da  aleooi  onorevoli  senatori  nelPadunanta  ultima 
che  il  Consiglio  generale  di  sanità  marittima  di  Genova  avendo 
più  estese  relationi,  trovavaai  maggicrmeote  in  grado  di  co- 
noscere Io  stato  sanitario  e provvedervi. 

Ho  io  latto,  0 signori,  e fo  plauso  airilluminato  giudisio  di 
coi  ha  fatto  prova  ed  ai  saggi  provvedimenti  ebe  in  ogni 
tempo  ha  adottato  il  Consiglio  di  Genot  a : avverto  tultavia 
come,  mercè  le  eorrispodeiue,  quali  per  anlica  consuetudine 
manleogonsi  vive  e coolioue  fra  k varie  ioteodenie sanitarie, 
non  siano  mancati  mai  al  magistrato  di  Sardegna  gli  oppor- 
tuni ragguagli  : onde  è che  nelle  due  invasioni  di  colèra 
asiatico,  sola,  quasi  o scoia  quasi,  fra  le  regioni  mediter- 
ranee, la  Sardegna  rimase  immune. 

Comunque  poi  ciò  sia,  la  distanxa,  o signori,  il  tragitto,  il 
tempo  non  varieraono,  osala  che  il  Consiglio  sanitario  di  Ge- 
nova traiiuella  alla  Consulta  di  Cagliari  le  nolixie  sanitarie, 
giusta  le  quali  essa  possa  secondo  le  proprie  ooroie  gover- 
Darai,  ovvero  vi  Irasmetla  ordini  di  provvediìuenli,  1 quali  la 
stessa  Cunsulla  non  possa  esimersi  dalPeseguire. 

Addueerasi  oeirultinu  adunaoxa  Tesempio  deiringhillerra. 
Io  credo  che  altra  linora  sta  alata  ed  altra  debba  essere  Tap* 
plicasìooe  almeno  di  alcune  norme  sanitarie  per  le  isole  bei- 
tanniche,  ed  altra,  a cagion  d’esempio,  per  Nalta. 

Intanto  nolo  che  no  rapporto  del  Consiglio  generale  di  sa- 
nità di  Londra,  diretto  a promuovere  rabolltione  delle  attuali 
quaraotene,  venne  roeenlemeote  presentato  al  Parlamento 
inglese.  Questo  rapporto  venne  pur  trasmesso  al  nostro  Go- 
verno, il  quale  ne  ha  commesso  resame  all’accademia  reale 
medico-chirurgica  di  Torino. 

Non  è mio  intendimento,  nè  sarebbe  qui  il  luogo  ed  il 
tempo  di  svolgerne  la  materia.  La  dotta  ed  ampia  relaxione 
che  la  Commiisione  nomiuata  dall’accademia  nostra  ha  elabo- 
rato, e che  or  ora  per  avviso  del  Consiglio  superiore  di  sanità 
e per  cura  del  Ninistero  venne  pubblicala  colle  stampe, 
chiarisce  coi  lume  della  sciensa  e colla  scorU  di  hlU  incon- 
trastabili le  gravf  conseguenxe  coi  prime  e sovra  tolte  le  altre 
andrebbero  soggette  le  città  marittime  italiane,  qualora  pre- 
vales.se  il  sistema  di  abolitione  proposto.  Io  mi  limilo  a trarre 
dall’aosidelto  rapporto  novello  argomento,  a oome  anche 
della  Commissione  cui  ho  l'onore  di  appartenere,  onde  avva- 
lorare presso  il  Ministero  la  necessità  di  una  riuniooe  di  de- 
legati deU’ordioe  sanitario  ed  amministrativo,  perchè  almeno 
in  Italia  si  slabllisea  una  leglslaxione,  la  quale  col  mioor  sa- 
criGxio  possibile  degt’iQlereisi  economici  degli  Stati  e dei  pri- 
vati oe  tuteli  la  salate  e grinteressi  materiali. 

Sinché  si  manca  della  desiderala  uniformità  nelle  leggi, 
ovvero  le  norme  che  si  seguono  nella  pratica  non  sono  con- 
sentanee colle  ditposisioni  dei  vigenti  regolamenti,  lo  Kopo 
cui  mira  il  progetto  di  legge  che  è In  diKOSsIone,  nè  anco 
nello  stesso  Stalo  non  si  potrà  raggiungere, 
ma  rmuiOfVii,  relatore.  Signori  senatori,  la  vostra  dispo- 
sitione  per  coi  fu  rimandala  ad  oggi  la  cootìnuaiione  della 
discussione  sol  progetto  di  legge  reUtivo  alle  reslriciuDi  da 
apportarsi  bile  facoltà  della  Giunta  sanitaria  di  Cagliari, 
mi  pose  nel  dovere  di  tentare  di  ricondurre  la  discussione 
medesima-ne'  più  semplici  termini  ; e si  è nel  6ne  di  meglio 
riuscirvi,  se  mi  è dato,  che,  coalrariameole  alla  mia  abiln- 
dine,  sooomi  appiglii to  al  meixo  di  Krivere  le  mie  riflessioni 
anebe  per  evitare  cosi  che  nella  improvvisationc  mi  sfìiggisse 


per  aweolura  qualche  involontaria  espressione  che  anche 
per  poco  mi  allontanasse  dal  proposito. 

Nuoro  quale  sono  in  questo  Cousesso,  non  «redo  nemmeno 
superfluo  di  protestare  una  volta  per  sempre,  come  in  ogni 
discussione  rispetterò  scrupolosamente  la  libertà  delle  altrui 
opinioni,  miraotlo  alle  cose  e non  mai  alle  persone,  e confi- 
dando  che  le  mie  saranno  ascoltale  eoo  quella  benignità  che 
ogni  collega  ha  diritto  di  sperare  quando  emette  con  più  o 
meno  di  talento  coscieniiose  opioioni. 

Fu  dello  ed  ansi  ripetuto  da  più  oratori  che  la  discnsaione 
si  fosse  fuorviala;  nè  cessarono,  a parer  mio,  gli  stessi  ora- 
tori che  lo  asserivano,  di  ballerc  le  orme  de’  loro  anteces- 
sori. Diffalli,  da  una  questione  semplice  di  opportunità,  si 
venne  dai  più  a triture  questioni  di  massima  che  conver- 
rebbe di  riservare  per  l'epoca  in  coi  si  discuterà  una  legge 
organica  sulle  misure  saniUrieda  adotUrsi. 

Se  la  Commissione  si  astenne  volonUriameote  dsirentrare 
nel  vasto  campo  in  cui  si  volle  condurla,  non  è che  non 
fosse  essa  preparaU  fin  d’ora  a quella  discusaione  teorica  di 
quanto  si  avrebbe  a fare  in  una  legge  generale,  ma  la  erede 
prematura,  e quindi  scientemente  -si  è ridotta  alla  questione 
de*  fatti  ed  alla  immediaU  consegaenxa  dei  medesimi,  conte- 
goenxa  che  pel  Ministero  produsse  l'idea  di  legge  ebe  si  sU 
ventilando. 

Dalla  minuta  disamina  dei  falli  ebbero  di  leggieri  i voalri 
commissari  a convincersi  che  nulla  di  grave  era  ooeorso  da 
giustificare  una  modifieaiione  temporanea  della  legge  vigente  ; 
da  quanto  è accaduto,  e che  vi  è ben  noto,  non  poterono  am- 
mellere  cbeconseguenie  di  nessuna  importanu  e non  di  Uota 
ad  ogoi  modo  quale  si  vorrebbe  dedurre  ; non  credellcro 
insomma  che  per  una  causa  cosi  lieve  fosse  caso  di  vederne 
espoelo  il  Governo  dei  re  ad  incontrare  o far  nascere  osUcoli, 
dissapori  o conflitti  ebe  ora  nou  esistono,  e che  potrebbero 
generare  mali  semi,  per  cui  rischierebbe  per  lo  meno  d'es- 
sere riUtdaU  reffeltuasione  della  sospiraU  fusione  della 
Sardegna  e della  terraferma  : oltre  alla  quale  probabilità  di 
gravi  imbaraixi  all'atione  governativa,  non  è fnori  di  propo- 
sito il  prevedere  che  si  rionorasse  iu  dato  momento  una  ma- 
nifntaxi<me  energicamente  espresso  dalla  popolationt,  loc- 
chè  se  mai  avveuiise,  U maestà  della  legge  verrebbe  ad  es- 
serne grandemente  eoolaminata  ; il  perchè  cade  io  acconcio 
di  ripetere  la  senteou  che  un  grave  e sapiente  magislralo, 
nostro  collega,  pronuDiiava  io  altro  Consesso,  essere  meglio  il 
non  fsr  leggi  che  il  ftr  leggi  e non  eseguirle. 

Le  coDclusìooi  della  vostra  Commissione  o>o  furono  deU 
late  uè  da  pariialilà,  nè  tampoco  da  vano  Umore.  Ma,  lo  ri- 
peto, vi  fu  essa  unicamente  guidata  da  un  senso  di  prudeoxa 
0 di  previsione,  ed  invece  di  mintenere,  come  fs,  le  stesse 
sue  conclusioni,  sarebbesi  fatta  una  premura  di  ricredersi, 
ove  la  seguita  dittuisione  aoiiebè  accrescere  avesse  distrutta 
0 scemata  la  sua  convlnxlone. 

Mi  sia  lecito,  o signori,  di  toccare  de*  motivi  ebe  la  man- 
tennero salda  nel  primo  divisameoto,  pei  qnali,  cioè,  langi 
dal  persuadersi  delia  necessità  della  proposta  misura,  vide 
ansi  più  chiari  gl'ioeonvenieoU  di  una  mutaxiooe. 

Si  accennò  al  bisogno  di  cooservsre  ralla  direriooe  delle 
cose  Bello  Stato  al  Governo.  In  ciò  non  può  esaervi  disparità 
di  pensiero.  Ma  chef  Forse  la  legge  del  1818  nou  vi  provvede 
saffieieotemente?  Il  testo  dell'arlieolo  S non  lascia  dubbio  io 
proposito  ; e la  ivi  ennodata  facoltà  oon  è,  come  dicesi,  una 
lettera  morta  nelle  mani  del  Ministero  ; and  egli  se  u’è  pre- 
valso seuu  conlesUxioDO,  come  mi  faceva  ed  esporto  In  fine 
delta  precedente  (ornata.  Dunque  oon  avvi  da  questo  lato  fl 
menomo  Umore  che  l’aulorilà  supreuiasia  diaconosduta. 
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Ma  ta  !''{((!<'  mirando  aUi  spcciaiUà  di^lìi  poaizione 

dfiriaola  di  Sardegna,  rnarerì  alla  CnnauUa  cnll'articolo  I b la 
farolli  di  prendere,  in  ca^n  di  airanrdtnarie  eonlingeniP,  mi- 
aura  lIrSniiive  per  tutelare  la  pubblica  ulule  dell'isola.  Ora 
si  vorrebbe  rbe  questa  facoltà  divenisse  provvisoria  e doipase 
e&sere  confermala,  ed  ove  d’uopo  revocata  dai  Consiglio  sa- 
nilariu  di  Geoora  l^ui  sia,  o signori,  tutta  la  difTereova  che 
ci  divide.  Farò  questo  dilemma:  o la  Ginnta  di  Cagliari,  mi* 
glior  giudice  delle  esigenxe  e de’  bisogni  locati,  prenderà  utili 
dispositioni  le  quali  saranno  ratificate  dal  Consiglio  generale 
di  Genova,  ed  allora  diviene  superflua  la  prescrixinne  ; ovvero 
il  Consiglio  generale  sanitario  di  Genova,  usando  della  spi- 
nosa facoltà  che  gli  si  vuol  dare,  riformerà  per  avventura  le 
disposizioni  della  Giunta  di  Cagliari,  ed  in  questo  raso  na- 
sceranno conflitti  e dissapori,  e si  produrranno  probabil- 
mente itttti  quegli  ioeonvenienti  che  la  Commissione  vor- 
rebbe evitare. 

Non  occorre,  o signori,  che  io  mi  faccia  a riproteslare, 
eome  nessun  pensiero  di  opposizione  abbia  guidalo  la  Com- 
missione, ma  sia  ella  stala  mossa  non  altrimenti  che  da  un 
sentimento  di  affetto  per  la  patria  cnlanlo  travagliata  da  im- 
barazzi dVgni  maniera,  per  cui  non  si  vorrebbe  vederne  ac- 
ere>ciota  la  somma  e neanco  il  risebio. 

dp«idera  che  uii  compiuto  ordinamento  delle  leggi  sa- 
nitarie  sia  presentalo  al  Parlamento  nella  prossima  Sessione, 
ed  unisce  a questo  scopo  i suoi  più  caldi  voli  a quelli  mani- 
fesUli  nello  stesso  senso  dalla  Camera  elettiva. 

Chiarite  cosi  le  precise  inteniiont  delta  C.omOiissione,  la 
quale  è convinta  che,  lasciando  un  breve  spnin  di  tempo  agli 
animi,  forse  ancora  di  troppo  conciuli  dal  passalo  pericolo, 
si  otterrà  dalla  sivieua  ebe  domina  ne’  nostri  fratelli  insolari 
colla  persuasione,  ciò  che  più  difficilmente  e senta  pericolo 
si  vorrebbe  altrimenti  (rsigere:  mi  resta,  a compimento  del 
mio  ufficio,  a riandhrr  alcuni  degli  argomenti  svolli  io  oppo- 
sizione alle  conclusiuni  di  essa  Commissione. 

Invocavano  il  ministro  della  guerra,  ed  un  altro  oratore 
dopo  di  lui,  la  necessità  di  uon  cedere  alta  considerazioue  di 
timore  ebe  può  nascere  da  che  una  disposizione  di  legge  non 
sia  accetta  ad  una  parte  della  popolazione  o ad  una  o più  pro- 
vince. Citava  H primo  quanto  si  pratica  in  Inghilterra,  ove 
con  un  ordine  del  pricntc  councif  s’impongono  o si  tolgono 
con  tutta  la  facdilà  le  misure  sauitarie.  Ma,  o signori,  seria- 
lmente sì  vorrà  argomentare  da  quanto  si  pratica  in  Inghil- 
terra quello  che  debbasi  operare  in  Sardegna?  Là,  nessuno 
mi  vorrà  contenderlo,  l'ioteresse  mercantile  domina  tulle  te 
quislioni,  ecotale  lendenu  è universale.  Là  ristruzione  so- 
ciale e politica  ò giunta  ad  un  sommo  grado.  Poirasai  dire  lo 
stesso  della  Sardegna?  La  Sardegna,  come  Io  accennai  di 
volo  ieri  l’altro,  fu  grandemente  negletta,  nessuna  strada  fu 
aperta  per  mettere  io  comunicazione  Tinterno  dell’isola, 
poche  0 nessune  scuole  furono  istituite,  e se  ai  toglie  la  classe 
di  civile  condizione,  le  meno  agiate  sono  per  Io  più  ror.i£  e 
vivono  ancora  sotto  Timperìo  dei  pregiudizi  del  medio  evo. 
La  Sardegna  insomtni  è ancora  in  uno  stato  di  eccezione  e 
vuol  essere  trattata  con  modi  particolari,  onde  riuscire  prima 
a meglio  iliuminarla  e persuaderla  11  quale  sfato  eccezionale 
lo  riconosceva  il  Ministero  del  I fiàS  quando  sottometteva  alla 
sanzione  del  re  la  legge  che  si  vorrebbe  modificare  ed  anche 
poco  prima,  nella  legge  propostagli  per  la  fissazione  delle 
c<mdizi(ini  dei  diritti  elettorali,  vi  ioseriva  disposizioni  prnv- 
vi.voric  per  risola  di  Sardegna  sino  alIVflettiva  assimilazione 
della  medesima  al  sistema  generale  di  terraferma.  Lo  rlcono- 
aceva  il  MMiistcro  di  dìrembre  tB^O,  come  consta  dal  suo  pa- 
rere che  vi  bo  citato  sul  caso  concreto  e che  mi  venne  fatto 
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di  conoscere  dai  documenti  Iralmenle  chiesti  e corlesemente 
fornitimi.  Questo  stalo  eccezionale  che  esige  particolari  trat- 
tamenti è riconosciuto  dal  Mtnislern  attuale  e da  voi,  o si- 
gnori, che  nei  volare  runificaztone  del  governo  delle  opere 
pie  avete  dato  tre  anni  di  tempo  (ed  il  Ministero  stesso  ne 
chiedeva  anzi  cinque)  a quelle  della  Sardegna  per  eseguire  la 

. Il  mlulitro  della  guerra  parlava  della  leva  miliUre  a 
cui  luiendeva  di  sottoporre  la  Sardegna,  e soggiungeva  che 
col  sistema  della  Commissione  non  sarebbe  possibile  di  at- 
tuarla. Ma,  0 signori,  slami  lecito  di  dirlo  ancora  una  volU, 
il  sistema  della  Commissione  non  è contrario  airalluaiìone 
di  leggi  sanitarie  ben  ponderate  e ebe  possano  soddisfare  a 
tutti  grinteressi  Essa  è convinta  che  opere  pie.  leva  militare 
e quante  altre  leggi  sono  o diverranno  leggi  delio  Stato,  deb- 
bano, come  lo  prescrive  lo  Statuto,  essere  eguali  per  tulli  ; 
crede  ebe  gli  sforzi  del  Governo  debbano  essere  inc«>ssanti 
per  giungere  a co«l  utile  e necessario  scopo  ; ma  soggiunge 
che  il  mezzo  più  eicuro  di  arrivare  alia  meta  sia,  non  la 
coercizione,  ma  l’educazione,  l'islrutione,  la  persuasione  del 
popolo. 

Nel  l8àB,  quando  ferveva  la  guerra,  erano  chiamali,  per 
legge  del  17  di  ottobre,  15.000  uomini  sui  nazionali  nati  nel 
IR19  per  essere  arruolali  oeiresercilo;  doveva  inoltre  essere 
fatta  una  Iqva  d’uomini  proporzionalmente  corrispondente 
nelle  altre  provìncie  non  occupale  in  allora  dal  nemico  ; erano 
mon^enti  di  estrèma  necessità;  ma  pure  in  quella  stessa  legge 
veniva  eonseotitp  che,  in  quanto  alla  Sardegna,  sarebbesi 
ancora  supplito  quella  volta,  secondo  proporzione,  con  arruo- 
limenti  volontari. 

Nel  prompovere,  secondo  è sua  intenzione,  l’applicaziooe 
alla  Sardegna  della  legge  sulla  leva  militare,  lo  non  dubito 
che  il  aeoDO  del  ministro  saprà  sorroonlare  ogni  difficoltà; 
ma  queste  saranno  grandi,  e non  dubito  neancn  che  a riiol- 
verie  ed  a rieicìre  neirinteolo  troverà  pure  opportuno  dì  ri- 
correre al  tempo  ed  alla  prudenza. 

Pregherei,  a modo  di  e«empÌo,  il  ministro  del  commercio 
a dirmi,  s'egli  crederebbe  opportuno  di  prescolare  ora  al 
Parlamento  una  legge  per  cui  venissero  at^Iiti  tulli  i dìrìUi 
appellati  protettori  e di  sostenere  alla  tribuna  piemontese  le 
teorie  dei  Cobden,  dei  Bastili  in  materia  di  Ubero  Kamblo, 
di  foaefa /are  e twia  panare,  le  qoali  I nostri  industriali 
non  vorrebbero  si  facilmente  ammettere.  Eppure  è da  cre- 
dersi che  col  tempo  vi  si  aflatteraono  ; macera  sarebbe  anche 
questa  una  questione  prematura. 

Domanderei  ancora  allo  stesso  signor  miqislro,  perché  la 
legge  del  17  di  novembre  tSb7  sugli  agenti  di  rarobiq  e sui 
sensali  non  fo  mal  eseguila  a Genova,  e perchè  la  legge  pre- 
parata dal  mlqistro  Di  ReveI  sulla  Ussa  commerciale  non  fu 
mesM  avanti.  Questi  non  furono,  a parer  mio,  atli  di  def>o- 
lezzi,  ma  di  prudenza  del  Governo.  Se  non  che  voi  conver- 
rete pur  meco  essere  assai  meglio  che  le  leggi  noo  esistes- 
sero di  quel  che,  esistendo,  non  siano  osservale,  nè  fatte  os- 
servare. 

Nella  qneslione  di  cui  si  tratta^  tempo  e prudenza  è la  di- 
visa della  vostra  Co«iR>iu<one.  Col  tempo  e colla  prudenza 
otterrete  dal  generoso  carattere  dei  Sardi  ciò  cbé  diffieilm*  ute 
sarebbe  ottenibile  colla  forzt  materiate. 

Reputava  inutile  il  ministro  dì  guerra  di  combattere  la  sen- 
tenza messa  innaiizt  dalla  Commissinne  ebe,  conservare  sé 
stesso  é diritto  naturale.  Eppure  lafus  enim  .suprema  tea 
etto,  non  già  nel  senso  forzato  che  dallo  stesso  ministro  e da 
altro  oratore  si  volle  dire,  che  ogni  ciUadìoo  possa  agire  se- 
condo la  propria  volontà,  ma  lo  quello  eerlsmenle  non  inani- 
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Dlfsstbile  che  i imgiMrili  prrpos'l  a (otclarc  la  «alote  pub- 
blica («  prepoitirl  In  gran  pirle  dal  Gotcrno  !itP8<n)  si  deb 
haoo  e poMann  condurre  secondo  la  necrnUà  dei  caal  eriden' 
temente  dimostrala,  e acnza  cbo  colui  il  quale  si  tmu  in 
prossimo  pericolo  abbia,  nel  determinare  le  misure  di  sai* 
vexaa,  da  conformare  U san  al  giiidiiio  di  altri,  che,  posto  in 
diversa  condiiiune,  nulla  abbia  a temerne. 

Egli  finiva  insistendo  suiradoiinne  della  proposta  legge,  la 
quale  prorerk.  diceva,  che  il  Governo  del  re  tolto  11  regime 
cosliluxlonale  nen  intende  lasciarti  rimorchiare  dai  pregiU' 
disi  popolari.  Chi  mai  avrk  ancora  in  mente  poter  etsnme  il 
caso?  N»,  certo,  non  debbe  il  Governo  lasciarsi  rimorchiare 
n^  da  pregiiidiii,  nè  da  erronee  opinioni,  nè  da  timori  di 
qualunque  sorta  \ che  anzi  è pur  nostro  voto  ed  ardente,  che 
ei  combatta  costantemente  e fortemente  ogni  errore;  ma, 
salvo  il  caso  di  urgenza  suprema,  vi  si  adoperi  colla  fona 
della  ragione  e della  persuasione. 

Dall'onoreTote  senatore  Ricci  si  supponeva  che  si  trattasse 
di  dare  facoltà  alla  Giunta  di  Cagliari  di  prendere  in  caso  di 
neeessiià  misure  straordinarie;  ma  il  progetto  di  legge  nè  Te 
dà,  nè  le  toglie.  Chi  le  dà  é la  legge  di  aprile  (fiilR  e le  mo- 
dificazioni che  si  vogliono  introdurre  le  mantengono.  Solo,  i 
vece  di  essere  definitive,  In  forza  dì  queste  diverrebbero 
provvisorie.  Egli  afferma  che,  ove  venissero  adottate  le  con- 
clusioni  della  Commissione,  si  stabilirebbe  un  principio  non 
di  conservazione,  ma  pinllosto  di  anarchia.  Non  è da  temerai 
cbe  se  ba  da  nascere  uno  stato  di  anarchia,  possa  dò  essere 
frullo,  nel  caso  nostro,  delie  esistenti  cose,  ma  piuttosto  il 
potrebbe  essere  delle  mutazioni  che  si  vorrebbero  introdurre. 
Ove  le  deliberazioni  della  Giunia  fossero  irragionevoli,  non 
{starebbe  sempre  nel  potere  esecolivo  il  dirilto  di  ripararle  f 

Soggiungeva  poi  che  in  ponto  di  tranquillità  pubblica,  di 
sommessione  alle  leggi  generali  dello  State,  egli  ha  la  mas- 
sima confidenza  nel  buon  senso  delle  popolazioni  Noi  pure 
Tabbiamo  e fondata.  Va  è forse  troppo  ti  dire  che  una  diffr- 
reoza  passa  tatUvia  Ira  le  popolazioni  del  continente  e quelle 
della  Sardegna?  Assoefalte  le  primo  ad  una  piò  esatta  obbe- 
dienza alle  leggi,  le  seconde,  per  ragione  del  bollore  che  loro 
scorre  nelle  vene,  e per  mancanza  di  snfBciente  istruzione, 
abbandonanlisi  più  facilmente  alte  prime  impressioni? 

Soecedevano  neirarringo  a sostegno  del  progetto  fi  mini- 
stro di  agricoltura  e di  commerciò  e l’onorevole  senatore 
conte  Gallina  Non  può  stare  cbe,  come  accennavi  il  primo, 
il  Consiglio  generale  di  Genova  possa  essere  meglio  informalo 
delle  esigente  della  S.*irdegna  cbe  non  laConsalla  locale.  Am- 
metteva il  secondo  che  in  materie  sanitarie  il  voler  proce- 
dere con  norme  regolari  e con  uniformità  per  lotti  i paesi, 
sia  volere  una  cosa  molto  difficile  ad  ottenersi.  In  tale  ipotesi, 
perchè  confondere  sempre  le  popolazioni  dell’Isola  con  quelle 
di  Icrraferma?  Il  ministro  del  eommercio,  rispondendo  poi  al 
senatore  conte  Della  Torre,  non  ne  coglieva,  il  vero  senso 
delle  parole.  Questi  non  voleva,  a creder  mio,  sospendere  una 
deliberazione,  voleva  rigettare  la  legge,  acciò  nessuna  deci- 
sione prematura  sia  presa. 

Io  mi  avvedo  a questo  ponto  cbe  avrei  dovuto  almeno  im- 
pronlare  il  mio  dire  di  più  ordinata  forma,  ma  la  brevità  del 
tempo  che  mi  restò  per  prepararmivi  non  me  l’ba  concedalo, 
e spero  nella  vostra  indulgenza. 

Termino,  o signori,  concludendo  che  per  quanto  la  legge 
sia  giusta  in  sò,  non  è necessaria,  od  almeno  è IniApportuna, 
e che  nessun  grave  inconveniente  può  tuttavia  nascere  dalla 
conservaiione  dello  atafu^uo.  L'azione  tutelare  delGoverno, 
essendo  assolutamente  libera,  non  ammettendo  per  ora  la 
stessa  b'gge.  si  dà  rampo  a maturare  un  piò  eompiofo  ordi- 


namento della  materia  sanitaria.  L’avvenire  rimane  intero. 
Nulla  fi  pregiudica  AdoUand«h  immediatamente,  si  compro- 
meltr  una  pacifica,  adequata  e soddisfacente  solntìone.  e si 
corre  il  rischio  di  concitare  gli  animi,  di  creare  rivalità  cbe 
non  esistono,  ed  emulazione  dì  città  a città,  e di  conflitti  di 
aulorità. 

Scegliete,  0 signori,  a voi  tocca  pronunziare.  Se  Te  con- 
clusioni della  Commissione  non  saranno  dalla  vostra  sapienza 
adollale,  csr.a  ricmosceri  di  avere  errato,  ma  rimarrà  tut- 
tavia convinta  di  avere  coselenziosimenlc  soddisfatto  al 
«andato  che  ha  ricevuto  dalla  vostra  fidocia. 

mt  N%»TAmotu.  mfitiafro  df  afiHfoUura  * rommnefo. 
MI  spiace  d’intraltenere  ancora  per  qualche  tempo  il  Senato 
io  una  questione  che  pare  dover  volgere,  e forse  è già  volta  al 
suo  termine  ; tuttavia  io  non  mi  posso  dispensare  dairaddiirre 
anron  qualche  osscrvaiinoe  onde  eccitare  la  convinzione  In 
voi,  0 signori,  di  dover  adottare  la  legge  che  è stata  proposta 
dal  min  collega  ed  amico  i*  ministro  deila  guerra. 

Mi  fermerò  Ir.  pHmo  Inogn  a riassumere  i fatti  che  formano 
come  la  fonte  dclIMneidente  di  coi  cf  occupiamo. 

La  legge  del  ISbfi  doveva  provvedere  ad  assimilare  il  me- 
glio che  poteva  la  Sardegna  iirordinamentodella  terraferma, 
ma  nel  tempo  medesimo  doveva  tutelare  gf^interessi  spedali 
di  qitell'isoTa  che  forse  distruggono  l'assoloh  analogia  rollo 
cose  di  (erraferma  ; doveva  provvedere,  dico,  acciò  in  casi 
straordinari  avesse  facoltà  la  Consulta  sanilaria  di  Cagliari  di 
dare  pronti  ed  energici  prorvrdimeeii  in  materia  di  salute 
pubblica. 

Sta  a vedersi  ora  se  quella  legge  abbia  realmente  prov- 
rlsto  nei  limiti  della  prudenza  a queste  necessità  , o se 
forse,  nello  scopo  di  tutelare  questi  interessi  deir  isola  non 
abbia  dato  una  autorità  ecccssfva  alla  Consulti  di  Cagliari. 
Chi  poteva  dare  a divedere  se  questa  legge  era  dentro  i li- 
mili deirassolula  prudenza,  e se  urlPapplicazìone  poteva  o 
no  sorgere  l'occasione  d'fnconvenienti?  Le  sole  cireosUnte 
future  di  fatto.  Ed  invero,  airoceasione  del  manifestatosi 
colèra  in  Marsiglia  e nella  supposizione  che  si  fosse  manife- 
stato in  alcnne  città  degli  Stati  regi  di  terraferma,  la  Consulta 
di  Cagliari,  per  deliberazione  tenutasi  in  proposito,  prese 
tali  delerminaaioni  cbe  furono  riputate  forse  oltre  i linrfti 
della  prudenza. 

Cbe  ciò  fosse,  lo  indicano  i molti  Inconvenien?!  che  ne  av- 
vennero per  le  comnoicazioni  commereiali  tra  Pisola  eia  ler- 
raferroa  ; l'indicano  Paversi  dovuto  vedere  il  comandante  mi- 
ntare  di  quell'isola , al  quale  in  tempi  di  fervore  era  indispen- 
sabile che  avesse  la  sua  ferma  presenta  e dimora  neTPisola, 
Sottostare  ad  una  quarantena  ; In  indica  il  fatto  che,  essen- 
dosi spedita  forza  armata  in  qnelPivda  per  tutelare  Ta  tran- 
quillità pubblica  per  altri  riguardi,  dovelte  questa  medesima 
forza  armala  subire  questa  quarantena  eeeossTva  ; dirò  <M 
più  : l’Indica  io  stesso  giudizio  della  Commissione  in  propo- 
sito, la  qnalc  nella  sua  relazione  dire  che  se  le  deliberazioni 
della  Consutta  di  Cagliari  (non  ho  la  relatione  sotto  gli  ocdii, 
ma  «e  non  dico  le  precise  parole,  almeno  m'atterrò  al  lenso) 
furono,  si  pnò  dire,  esagerate,  non  furono  tuttavia  laopper- 
(une. 

lo  domando  se  l’esagerazione  possa  essere  mai  opportona, 
e se  qoi  la  Commissione  non  abbia  essa  stessa  giudicate  tali 
ie  provvidenze  emanale  allora  dalla  Consulta  di  Cagliari. 

Ora,  a fronte  di  questi  fatti,  ba  credalo  il  Governo  di  rico- 
noscere un  caso  In  cui  per  certo  non  potevasi  accusare  la 
Consulta  di  Cagliari  d'aver  mancato  alla  legalità,  al  proprio 
dirilto,  ed  è sntin  questo  aspeùo  che  ieri  l'allro  io  diceva 
cbe  Ta  questione  di  l>Ìasimo  non  mi  pereva  disputabile  al  pre- 
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i«Dte,  ma  io  eoa  ciò  oon  vorrei  eoaeederc  ebe  Tautorili  go> 
veroAUva  ave«s«  torlo  di  trovare  che  queate  deliberailoDi  po- 
tevano forse  eaaere  «tate  prete  eoo  uo'eeeeisiva  prudenu. 

Ad  ogni  modo  queste  determinationi  potevano  forse  essere 
state  prese  con  uo'erceàsiva  prudenu. 

Ad  ogni  modo  queste  deterninaaioni  della  CoainUa  di  Cagliari 
fecero  aprire  gli  occhi  suirioportaota  dell'articolo  II  dell’e- 
ditto del  1818,  f suggerirono  al  Governo  di  studiare  il  modo 
di  togliere  l’occasione  che  anche  In  altre  eireoslanie  forse  la 
Consulta  di  Cagliarì,  mossa  da  preoceupasioni  eccessive,  po- 
tesse rinnovare  delle  deliberasioni  che  venissero  a portare 
delle  perturbaxioni  commerciali,  o delle  altre  perlurbasioni 
fra  la  lerraferraa  e l’ìsola. 

lo  domando  qui  all’onorevole  signor  senatore  Sclopis  qual 
altro  meuo  può  avere  il  Governo  per  riparare  ad  un  incon- 
veniente che  da  una  legge  dipende,  se  non  quello  di  portarlo 
innioai  al  Parlamento,  e di  chiedere  al  medesimo  che  l’auto- 
aiixi  a modificare  l'articolo  di  legge  che  può  recare  degli  io- 
convenienti  io  ordine  alla  perfetta  amministraxione  della  cosa 
pubblica? 

Jo  non  posso  vedere  come  il  Governo  avesse  io  mano  sus- 
sidi 0 metai  da  riparare  a ciò  che  la  Coosnlta  di  Cagliari  ha 
creduto  di  fare  nel  portalo  esempio,  c crederi  di  fare  in  al- 
tra occasione,  se  non  quello  di  proporre  al  Parlamento  una 
inodificaxHtoe  di  legge. 

Si  é detto  che  conviene  andare  a rilento  ad  opporsi  alle 
opinioni  del  pubblico  quando  queste  opinioni  sono  sostenute 
da  pregiudixi. 

Coofeuo  che  in  via  di  pregiudixi  conviene  andare  assai  a 
rilento  e con  prudenxa  sicuramente  per  non  promuovere  delle 
occasioni  di  pertnrbaiionl  pubbliche.  Ma  in  Sardegna,  a pro- 
posito di  questa  risoluxione  della  Consulta  sanitaria,  potevano 
sorgere  degli  inconvenienti  in  ordine  alla  perlurbaslone  pub- 
blica, da  pregiodixi  gli  uni  agli  allri  contrari,  e da  intereui 
contrari  a quei  medesimi  pregiudixi.  Se  noi  ammetlismo  che 
la  Consulta  di  Cagliari  possa,  ogniqualvolta  crede  che  11  pub- 
blico fervore  deiroplniooe  abbia  a suscitare  una  perturba- 
lioue,  dare  dei  provvedimenti  eccexionali  die  possano  essere 
definitivi,  potrò  un  capo  dell’isola  trovarsi  in  assoluta  coa- 
Iraddiiione  cogli  interessi  dell’altro  capo,  e cosi  promuovere 
delle  pertorbaxiooi  in  senso  diverso  a quelle  che  già  saranno 
prodotte  all’aUro  capo. 

Nè  vale  quello  che  dicevasi  che  II  capo  di  Cagliari,  trovan- 
dosi in  maggior  prostimitò  colle  coste  dell’Afirica,  IsCoosulta 
ivi  scdenlr,  per  esempio,  può  essere  meglio  iuformsta  di 
quello  che  lo  sia  il  Consiglio  superiore  di  Genova  dei  provve- 
dimenti che  può  arrecare  in  ordine  alla  sanità  pubblica  del- 
l’isola, emanando  delle  provvidenxe  particolari  in  Cagliari. 
Allora  converrebbe  per  essere  uniforme  in  tutto,  per  prov- 
vedere a tutti  i bisogni  anche  al  capo  di  Satsari  stabilire  una 
consulta  ctaeper  la  maggiore  vicinanxa  della  Corsica  e al  coo- 
tinente,  potesse  anche  dare  ordini  e provvedimeoU  a cui  do- 
vesse sottostare  anche  la  Consulta  di  Cagliari. 

Ad  ogni  modo  poi  il  maggior  inconveniente  che  nasce  da 
qufst’irbitrio  che  crede  poter  dire  eccessivo,  accordalo  alla 
Coninlla  dì  Cagliari  di  dare  del  provvedimenti  definitivi,  con- 
siste io  ciò  che  le  è in  irbilrio  di  poter,  quando  le  piace, 
mettere  io  conflitto  tulli  i rapporti  e tutti  grintereisi  com- 
merciali  cogrioleressi  prodotti  da' pregiodisi  e da  semplici 
paure  iu  via  di  sanili,  e noi  vediamo  pur  troppo  che  è uu 
conflitto  questo  di  doppia  natura,  c,  mi  si  permetta  l’espres- 
sione un  po' triviale,  è il  eooflitto  dell’interesse  della  pelle 
coirinleressc  della  borsa;  quindi,  se  vengono  a lottare  in- 
sieme, all’interesse  della  pelle  prevale  sempre  rialeresae 
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della  borsa,  e la  prova  rabbiamo,  senta  andar  acercare  altri 
esempi,  in  coloro  i quali  vanno  quasi  a seppellirsi  nelle  mi- 
niere della  nuova  Califcruii  onde  acquistare  un  po’  d’oro.  B 
sicuramente  quando  le  perturbaxioni  promosse  da  quelli  che 
leinono  per  rispetto  alla  aanità,  verranno  a trovarsi  in  con- 
flitto cogli  intereui  materiali  dei  commercianti  da  coi  deri- 
vano grinteresai  materiali  delle  popolaxioni  (poiché  Tinte- 
resse  del  commercio  è intrinsecamente  iudissolubìle  dagli  in- 
teressi di  tutti),  sieuramenle  il  conflitto  deirinlereiM  della 
borsa  sarò  superiore  a tutti  gl’inlereui,  anche  a quello  della 
pelle.  Per  certo  ogni  qualvolta  si  farà  un  compremeuo  in  cui 
siano  da  una  parte  gli  uomiui  della  scieou,  i quali  per  la 
propria  magislralura  debbono  difendere  grioleressi  igienici 
di  tutta  la  popolisione,  e dall’altra  grinteressi  del  commer- 
cio, un  ordine  emaDilo  da  tali  uomiui  stabilirà  delle  cautele 
eeceuive. 

lo  certamente  onoro  e venero  I molivi  per  coi  gli  uomini 
della  scienia  si  credono  io  obbligo  di  tutelare  il  più  che  pos- 
sono la  salute  pubblica  ; ma  ripeto  che  a questo  riguardo  gli 
storsi  diverranno  sempre  inutili,  a fronte  deU’iraperiosa  au- 
torità dei  fatti  contrari.  Quando,  ripeto,  una  potenu  marit- 
tima e commerciale  come  è l'Inghilterra,  a cui  foue  uoila  la 
Francia  cosi  prevalente  sui  continente,  venisse  ad  abolire  le 
quarantene,  venisse  ad  applicare  il  progetto  di  coi  ha  fatto 
cenno  l’onorevole  signor  senatore  Horis  (il  quale  progetto 
però,  a mio  avviso,  per  quel  poco  che  uè  so,  non  tanto  è per 
distruggere  le  cautele  io  via  sanitaria, madi sostituire  iirao- 
lico  sistema  di  quarauleoe  repressive  un  sistema  di  quaran- 
tena preventiva  sul  basUmeolo  e di  guarentigia  dei  porli 
d’onde  s’imbarca  la  merce),  io  credo  che  le  cose  cammine- 
rebbero meglio,  perchè  queste  quaraiteue  preveutive  cond- 
iierebbero  il  meglio  che  si  può  gl’ìotereui  malerialìdel com- 
mercio eogl’intereui  di  tutela  della  salate  pubblica. 

Risponderò  anfora  ail’ooorerole  signor  relatore  della  Com- 
missione il  qoile  mi  onorava  di  uo'ioterpeltanu  particolare, 
dicendomi  se  io  avrei  adottato  al  presente  tutte  le  applica- 
xiooì  assolute  delle  teorie  dei  propugnatori  del  libero  scam  - 
bio.  Certo  sarebbe  inutile  il  portare  qui  un  anticipato  giudi - 
sio  IU  queste  materie,  lo  mi  professo  io  particolare  mollo 
propenso  a queste  teorie,  lo  credo  che  il  meglio  che  sappia 
(are  il  Goveruo  è di  preparare  la  via  onde  col  tempo  e coi 
debiti  riguardi  che  vogiiouxi  avere  al  pregiodixi,  o meglio 
agi’iDleressi  prestabiliti,  non  si  venga  a portare  uoa  pertur- 
bastone  sia  uell’opiuiooe,  sia  negriotereisi  partkoliri  • di 
rovinare  sperante  fondate  sovra  fatti  anteriori,  ma  non  parai 
che  questa  domanda  possa  applicarsi  al  caso  presente.  Sarebbe 
forse  il  caso  quando  il  ministro  del  commercio  venisse  a pro- 
porre di  adottare  tutte  le  teorie  di  libero  scambio  per  la  ter- 
ra ferma  e BOB  volesse  concederle  alla  Sardegna,  nel  qual 
caso  io  direi  ebe  ove  si  proponesse  qualsiasi  provvedimento 
in  proposito  per  una  parte  dei  regi  Stati,  crederebbe  il  Mini- 
stero di  doverlo  proporre  uoiforme  per  tulle  exiandio  le  altre 
parti. 

Venendo  a conchiudere  poi  in  questa  materia,  foccio  osser- 
vare al  Senato  ebe  io  fio  dei  conti  la  legge  ebe  è stala  pro- 
posta non  è nello  scupo  aisolotafneote  di  abrogare  l'editto 
del  1SA8,  ma  invece  di  modificarlo  io  quei  termini  precisi 
che  salvi  e tuteli  I bisogni  dell'isola  senu  innestare  nella 
stessa  legge  un  provvedimento  speciale  che  viola  il  principio 
di  un'uniforme  ammioislrasiooe.  Quindi  alla  Consulta  unita- 
ria di  Cagliari  si  lascia  facoltà  di  provvedere  con  tolta  Tener- 
gii  e pronteria  possibile  in  quei  casi  che  crederà  ìodispeBu- 
bili,  ma  le  fi  ordina  Mio  di  farli  conoscere  al  Consiglio  supe- 
riore il  quale  eertameule  oon  ti  deve  supporre  che  voglia  a- 
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brogirli,  qoando  ri  sta  giusta  ragiuoe  ebe  giastificbi  quelle 
deteraioatioDì. 

Io  queato  modo  può  vedere  daieuDo  cbe  grinlercasi  del- 
risola  sono  soffidentemente  tutelati;  quindi  è giusto  ebe 
fra  le  modideaiionl  proposte  a quella  legge  venga  almeno  an- 
che rieniioseiuta  la  parificasione  della  Sardegna  colla  terra- 
ferma,  cosi  invocata  da  tultigli'solaoi^e  rineoDeiusaantorUt 
del  Governo  nel  promuovere  provvedimenti  conformi  in  tutto 
lo  Stato. 

lo  mi  sarei  asleonto  volootieri,  o signori,  dal 
riprendere  oggi  la  parola,  persuaso  siccome  sono  ebe  non  po- 
trei, per  neuuna  specilliti  di  quelle  poche  cognisioni  che  ho, 
arrecare  tomi  utili  alla  discussione,  e perché  io  credo  ineou- 
veuiente  il  discutere  lungamente  sopra  una  materia  ebe,  a 
mio  credere,  non  comporta  tate  longheiu  di  discussione,  che 
ansi  nuoce  più  che  giovare  alTinteresse  pubblico. 

Tuttavia  alcuni  degli  onorevoli  ministri  mi  hanno  fatto  l'o- 
nore di  ricordare  le  poche  parole  ebe  aveva  detto  netruUima 
'tornata.  Ed  io  non  saprei  come  dimostrare  il  conto  gravlsaimo 
in  cui  tengo  le  parole  del  Ministero,  se  non  col  dare  maggiori 
aplegasioni  a quanto  aveva  accennato  ieri  l'altro.  Ma  prima 
di  tolto  conviene  che  io  purghi  il  mio  dire  di  ieri  l’altro  da 
un  rimprovero  di  incoslitutionalili  che  mi  viene  apposto, 
quasi  che  io  avessi  indicato  un  sistema,  quello  cioè  ebe  il 
Governo  neiratluale  eircostanta  possa  valersi  del  messi  at- 
tuali per  provvedere  alle  emergense  che  hanoo  dato  origine 
alta  legge  : un  sistema,  dico,  che  orlasse  contro  l'ordine  co- 
stilusionale. 

Io  veramente  non  saprei  come  l'ordine  cosliloilooale  tro- 
visi compromeaso  da  quest'esercisio  (Tiatorità. 

Tutto  il  sistema  della  polixia  sanitaria  è sistema  ammini- 
strativo, sistema  misto,  ma  sistema  amministrativo  governato 
con  Itggi  che  danno  una  grande  estensione  d'izioneal  potere 
esecotivo.  Cosi  si  intende  dunque,  cosi  ii  deve  Intendere  per 
la  natura  della  cosa.  B lo  stesso  esempio  che  già  ha  addotto 
ieri  l’altro  il  ministro  della  guerra  quando  ci  leggeva  certe 
articolo  di  un  dizionario  in  cui  parlavasi  degli  ordini  del  Con- 
siglio privato  emanati  in  Inghilterra,  lo  dimostrò.  Il  Consiglio 
privalo  in  Inghilterra  non  è un  corpo  legislativo,  è no  corpo 
amministrativo. 

Non  entro  adesso  nella  questione  se  sia  un  corpo  rìeouo- 
sciuto  dalla  Coslitusione. 

Questa  questione  è estranea,  ma  é cerio  che  il  Consiglio 
non  è corpo  legislativo,  ed  ilCoosìgliu  privato  inserisce  isuoi 
ordini,  non  quasi  per  una  semplice  trtscoranta,  nella  gas- 
iella  come  si  é notato,  ma  perché  la  gasaetla  (propriamente 
quella  ebe  sì  chiama  Gosselfa  in  Londra)  é un  ballettino  nf- 
éciale  col  quale  si  pubblicano  le  nomioe  e certi  atti  del  Go- 
verno. Io  dunque  credo  che  quando  e’è  una  legge  che  per  la 
propria  natnra  accorda  al  Governo  noa  disponibililà  di  poli- 
xia  unitaria,  il  Governo  debba  servirsene  in  tntta  la  sna  e- 
stensiooe  che  non  può  essere  limitata  streltameute,  perché 
dominala  dalle  eventualità,  dalle  circoslinxe. 

La  parola  circostanza  mi  fa  riiovveoiru  ebe  il  signor  mini 
slro  della  guerra  non  crede  che  io  abbia  ben  qualificato  il 
presente  progetto  di  legge  dicendolo  di  cireoiiama  ; ma  o io 
vado  grandemente  erralo  nella  qualifica  della  legge,  o io  non 
saprei  come  non  si  debba  cbiamaredietreoslanta  questa  legge: 
qual  é la  legge  di  circostanu?  È quelli  la  quale  movendo  da 
una  specialità  di  casi  provvede  non  per  l'univeraalità  e non 
per  un  tempo  assolatamente  indeterminato. 

Ora  (otta  la  noliiia  che  lo  bo  di  questa  legge  e dell’origine 
di  essa,  mi  viene  dal  rapporto  ministeriale,  ed  lo  vi  scorgo 
che  la  irgge  é stati  determinata  dal  casi  di  Cagliari,  e noa  è 
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destinata  a vivere  oltre  il  lenipo  io  cui  si  fsrà  qui  quel  con- 
vegno delle  putente  del  Medilerraneo  dal  quale  emaneranno 
provvedimenti  generali  sanitari  ai  quali  1 nostri  si  conforme- 
ranno. Dunque  mi  pare  ebe  io  ooo  sia  andato  errato  dicendo 
che  questa  era  legge  di  circostanu  ; sieorameole  tutte  le 
leggi  di  dreostanu  sono  dominale  dairidea  del  giusto,  del 
conveniente,  dell'ullle;  ma  questo  non  impedisce  che  le 
leggi  prendano  maggiore  o minore  imporUou  secondochè  o 
sono  il  prodotto  di  impressione  generale  o d'impressione  spe- 
ciale, e sono  destinate  a vivere  più  o meno  lungamente,  o 
sono  sobordinate  ad  un  evento  prossimo.  Quest’evento  ebe 
mi  è doluto  sentire  ritardato  forse  di  molto,  per  le  parole 
dello  stesso  signor  ministro  dells  guerra,  vale  a dire  l'unioae 
dei  mandatari  delle  varie  potente  del  Mediterraneo  per  for- 
mare il  progetto  di  leggi  unitarie  generali,  io  lo  sperava  più 
vicino,  da  quanto  accennava  io  questo  aletso  Consesso  una 
persona  peritissima  di  queste  cose  eebe  ioveuero  come  mae- 
stro io  tal  parie,  il  signor  ammiraglio  Albini.  Dunque,  se  il 
Governo  fu  ani  egli  stesso  che  credette  oecessarlocbesi  fac- 
cia questo  convegno  che  dee  provvedere  una  legge  generale 
per  quinto  sarà  pouibile,  io  voglio  sperare  che  il  Governo, 
coosegoente  al  suo  scopo  medesimo,  anche  in  parte  spinto 
dalle  stesse  difficoltà  che  ora  incoutra,  porrà  ogoi  sua  cura 
affiebé  questo  regolameuto  tanto  desiderato  sortisca  il  suo 
effetto.  Il  signor  ministro  del  eomincreio  mi  ha  interrogato  in 
qual  modo  il  Governo  posu  provvedere  quando  sia  ricono- 
ùiuto  che  una  legge  é cattiva,  e ne  ha  dedotto  come  per  ao- 
Ucipatione  che  si  provvede  con  leggi.  Mi  permetto  di  for  os- 
servare aU'onorevole  signor  ministro  che,  qoando  una  legge 
é cattiva,  assolutamente  si  deve  mutare  ; ma  ebe  quandoooa 
legge  neo  é cattiva  assolutamente,  ma  per  U modo  con  eoi  é 
concepita  ha  potuto  dar  luogo  a qualche  inconveoieota,  si 
cerca  allora  nella  legge  se  non  vi  sla  il  metto  di  rimediare 
agrioeonvenieoti  che  nascono  alla  giornata. 

Epperò  tomo  su  quanto  io  aveva  già  l'onore  di  sottoporre 
a questo  Consesso  ieri  l'altro,  vale  a dire  che  la  molUplieità 
delle  leggi,  anzi  che  giovare,  nuoce  al  buon  andamento  della 
cosa  pubblica.  Ora  io  ricorro  alla  legge  sleau  sulla  quale  si 
ragiona,  per  vedere  se  non  vi  sia  uno  spedieote  oou  coi 
si  posu  provvedere  alle  emergente;  e veramente  questa 
legge  é slata  dettata  In  termini  si  larghi,  che  mi  pare  che 
|Msu  anche  dar  metti  a trovare  quei  rimedi  che  tutti  de- 
sideriamo per  i casi  d'imbiratto  e di  difficoltà.  La  legge 
del  aprile  I8à8  comincia  dal  porre  all’artleolo  1 ebe  i 
Consigli  genersli  e le  Giunte  unitarie  dipenderanno  dalla 
regia  srgreleria  di  Stato  di  guerra  e marina.  Questa  parola 
dipendenza,  secondo  la  nostra  terminologia  d'offitio  , in- 
volse sempre  una  superiore  dìrexione;  vedo  la  specialità 
del  caso  che  si  trova  all'articolo  tb  in  cui  si  dice  che, 
• attesa  la  specialità  dell'ìsolameolo  in  cui  trovasi  la  Con- 
sulta di  Cagliari,  potrà  nei  casi  di  emergenu  dare  nella  sua 
giurisditione  quei  provvedimenti  definitivi  che  stimerà  a 
tutela  della  pubblica  ulute,  con  riserva  di  riferirne  poida 
al  Consiglio  generale.  • Tutto  il  nodo  della  questione  sfa 
nelle  parole  prot>l^edfnleN(l  delìnitM. 

Come  avete  veduto,  per  provvedimenti  definitivi  s'intende 
provvedimenti  di  specialità,  prorvedimenti  aH’oceorrenu, 
provvedimenti  i quali  unieo  i mali  al  momento  io  coi  pro- 
duce. Poi  la  Coosttlta  di  Cagliari  ba  rinearico  di  riferirne  al 
Conaiglio  generalo  di  Genova,  e conseguentemente  il  Con- 
siglio generale,  d'accordo  col  Governo,  può  e deve  anzi  pro- 
muovere quei  provvedimenti  che  correggaao  anche  le  con- 
seguente di  quanto  avrà  provvedalo  la  Consulta  di  Cagliari 
per  i casi  avvenire,  perché  sicnrameolc  il  dare  provvedi- 
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melili  dtlìaitiTi  »fcon<)o  lo  spirito  di  quesU  irgi^e  non  può 
cisere  altro  che  il  proi  vedere  de6niUvauieDle  per  un  caso 
isolalo,  e quando  ai  sia  scorto  un  errore  dopo  la  relazione 
fatta  al  Consiglio  generale,  il  Governo  Ua  tutta  la  facoliò 
di  darete  islruaioni  occorrenti.  Mi  pare  che  le  parole  proe- 
fcdiMcnli  de/InitiVf  non  si  possano  intendere  io  altro  senso 
e ebe  una  decisione  della  CuosuUa  di  Cagliari  possa  fare 
aulorilii  per  1 casi  avrenire  quando  il  Consiglio  generale  cui 
ne  avrà  fatto  relaxìoae,  creda,  d'accordo  col  Governo,  di 
dare  altre  direiioni. 

Veniamo  dunque  adesso  a considerare  io  ebe  consista  la 
questione  che  ha  prodotto  il  progetto  di  legge.  Il  progetto  di 
legge  ci  dice;  • a dare  nella  sua  giurisdizione  quei  provve- 
dimenti rbo  giudicherò  necessari  (e  qui  non  e*é  più  definì- 
liVi)  a tutela  della  pubblica  salute,  inforniaDdone  |>erò  tosto 
il  Consiglio  generale  sedente  in  Genova  il  quale  avrò  fi- 
coUÒ  di  confermarli,  oppure  modificarli,  ed  anche  rivo- 
carli.  • 

Ecco  io  che  consiste,  se  male  non  mi  appongo,  lutti  riui- 
porlanxa  relativa  di  questa  legge.  Non  so  se  mi  sbaglio,  ma 
mi  pare  che  rioiporlansa  si  riduca  a che  il  Consiglio  di  Ge- 
nova possa  rivocare,  modificare  uo  provvedimento  dato  dalla 
Consulta  di  Cagliari  scora  aver  prima  avuto  l'asseoso  preven- 
tivo d'esso  Consiglio,  perché  in  queste  circostanze  non  sì  am- 
niottooo  Jiiastoni,  e quindi  stabilisce  che  la  Coosulla  di  Ca- 
gliari debba,  avuta  la  diresione  del  Consiglio  generale  di  Ge- 
nova, modificare  o cessare  resistenza  di  quel  provvedimento 
ebe  ba  dato  in  quel  caso  speciale.  Tutta  lasostaoudella  legge 
consiste  in  ciò  che  a termini  deireditto  del  i aprile  il  prov- 
vedimento era  tenuto  per  definitivo,  e cnaseguenlemeole  il 
Consìglio  generale  di  Genova  non  poteva  più  nè  modificarlo, 
né  rivucarlo.  Secondo  questa  versione,  il  Consiglio  generale 
di  Genova,  avuta  notizia  del  provvedimento  dato  dalia  Con- 
sulta di  Cagliari,  potrò  modificarlo  ed  anche  rivocarto.  Ma 
siamo  sempre  nella  speeialitò,  nel  còinpito  stretto  di  quel 
caso  ptr  cui  si  è provveduto,  perchè,  come  giò  diceva  ed  ora 
ripeto,  il  senso  della  parola  definitiva  della  legge  000*  è per 
me  tale  da  poter  formare  giurisprudenza  per  l'avvenire  ; è il 
senso  di  dare  provvedimenti,  come  diciamo  noi,  in  subfrcfa 
inotcria. 

Ora  viene  rultiroa  conseguenza  alla  quale  alludeva  nel  mio 
precedente  discorso.  Franca  la  spesa,  sinceramente  parlando, 
per  togliere  quel  dubbio,  per  attivare  quel  servizio,  di  mo- 
dificare una  legge  con  un'altra  legget  II  .Ministero  non  si 
crede  eoo  quella  geoeralilò  ed  elaslicilò  di  termini  del  potere 
di  cui  é investilo,  non  si  crede  ingrsdodì  segnare  una  norma 
ai  casi  avvenire!  Si  può  sperare  che  queste  modificaziuai 
che  verranno  dopo  in  circoslanze  gravi  a cui  la  Consulta  di 
Cagliari  avrò  provveduto,  serviranno  per  interrompere  a 
messo  un  provvedimento!  Sotto  questo  rapporto  io  parlo  se- 
condo la  mia  propria  opinione;  ma  rcsperieoiache  tutti  ab- 
biamo dei  tempi  di  epidemia  c'insegna  che  quando  un  ptov- 
vedimen'o  hz  ivulo  uo  utile  effetto,  sarebbe  imprudenza  in- 
terromperlo in  quella  circostanza.  Scema  il  morbo,  si  calma 
il  Umore!  Allora  sarò  il  tempo  che,  a termini  delta  riserva  di 
potere  generale  dal  Governo  ritenuto,  a termini  del  diritto 
impiicitù  ebe  il  Governo  ha  dato  al  Consiglio  dì  («cnova  a cui 
li  farò  relazione,  si  possano  modificare  con  delle  diretiooi 
anche  questi  pruvvedinicnli  che  si  sono  dati  c che  s;  sono 
potuti  credere  eccessivi. 

M(  pare  tuttavia  che  il  mutare  per  così  poco  una  legge  ri- 
spetto ad  un'isola,  la  quale  appunto  in  questa  esagerazione 
di  precauzione  si  è trovata  lauto  felire  da  poter  scampare  l'in- 
vasione del  morbo  asiatico  quando  la  vicina  Corsica  è stata 


' invasa,  mi  pare,  perraelletomi  che  lo  dica,  non  sia  utile  e 
I forse  sia  poco  prudente. 

DI  «ANTA  mifitalro  d'apricoflura  ecouimcrcio. 

' Potrò  sicuramente  parere  temerità  perchè  io  voglia  rispoo- 
I dere  in  materia  d'interpretazione  legale  ad  uo  egregio  e così 
illustre  giurecoosuUo,  come  runorevole  senatore  Sclopia  ; ma 
j d'uopo  essendo  che  io  debba  giustificare  le  mie  proprie  esprcs- 
\ sioni,  io  debbo  addurre  alcdoe  nuove  osservazioni  per  cer- 
care almeno  di  provare  che  quanto  da  me  fi  allegato  non  lo 
fu  senza  considerazione  e ponderazione. 

Comincierò  da)  notare  che,  avendo  dovuto  ieri  l'altro  par- 
tire dal  congresso  del  Senato  alcun  tempo  prima  che  l’ooe- 
revole  Kiialorc  pigliasse  la  parola,  non  ho  inteso  il  suo  di- 
scorso. Hu  potalo  far  allusiutie  ad  alcune  sue  parole,  perchè 
ijlesi  dalla  lettura  del  processo  verbale  ebe  il  senatore  Sclopia 
aveva  quasi  fatto  qoest'appootu  al  Governo,  di  voler  cioè 
cercar  di  modificare  una  legge  meotre  prevedeva  non  esser- 
vene  la  necessitò. 

Come  disse  allora  il  senatore  Sclopis,  tutta  la  questione  sta 
In  queste  parole  ; or(ffnamcAlo,dispoxùfoni  definitive.  Quan- 
tunque abbiano  un  grandissimo  peso  neiranimo  mio  le  parole 
dell’egregio  giureconsulto,  pure  nel  contesto  della  legge  del 
i8ò8  non  trovo  ncirelaslidlò  delle  sue  espressioni  nu  mezzo 
termine  per  rimuovere  grinconveoienti  che  sono  prodotti  da 
questi  ordinamenti  definitivi.  B senza  cercare  altri  esempi, 
io  pongo  sotto  gli  occhi  il  presente. 

La  Consulta  di  Cagliari  ha  credulo  dover  promuover  queste 
dis|)osiziooi,  le  quali,  come  ho  giò  notato,  la  stessa  Coomis- 
sione  dichiarò  essere  alquanto  esagerate,  perchè  ella  avvisò 
che  il  Consiglio  sanitario  di  Genova  non  avesse  preso  suffi- 
cienti precautiuni  oode  provvedere  alle  merci  od  alle  per- 
sone  provenienti  per  via  di  terra,  sia  dì  Francia  che  degli 
Stali  di  terraferma  del  Re,  e premunire  l'Isola  da  qualche 
approdo  di  persone  0 mercanzie  infette. 

Quello  che  può,  a parer  mio,  ad  uo  certo  punto  giustifi- 
care le  esagerate  cautele  della  Consulta  di  Cagliari,  sone  le 
proveniente  di  Marsiglia,  perchè  veramente  da  quel  lato  pare 
vi  fosse  maggior  perìcolo  d'invasione  del  morbo.  Ma  io  sup- 
pongo che  non  vi  fosso  morbo  io  Marsiglia  ; suppongo  che 
(per  quanto  dicevano  di  certi  casi  avvenuti  in  Alessandria  le 
corrispondenze  particolari  dettale  da  persone  più  0 meno  ti- 
morose per  la  propria  pelle)  fosse  venuto  sospetto  in  Sarde- 
gna ed  alla  Consulta  unitaria  di  Cagliari  che  veramente  fer- 
vesse il  morbo  asiatico  in  Piemonte  e che  perciò  avesse  sti- 
malo dover  dare  quelle  disposizioni  per  il  solo  timore  del 
colèra  ucgli  Stali  dì  terraferma,  domando  qual  mezzo  a- 
vrebbe  avuto  il  Ministero  di  riformare,  di  antivenire  a qué- 
ste disposizioni  quando  gli  foste  risultalo  che  eòano  timori 
vani  e che  te  proveniente  degli  Stati  di  terraferma  potevano 
essere  liberamente  accette  agii  approdi  deH'isola  di  Sarde- 
gna. Per  ciò  fare,  la  legge  del  (SA8  non  presenta  venin 
modo.  Tutta  la  questione  sta  nel  solo  togliere  la  parola  defi- 
nttiio.  La  Sardegna  è abbastanza  tutelata  perchè  può  prov- 
vedere ai  casi  speciali  in  via  d'urgenza.  Togliendo  la  parola 
definitiva,  sì  rimuovono  molli  ineonveaìcoli,  Unto  per  parte 
deirautoritò  governalivi,  come  per  quella drgl'iotereui  ma- 
teriali e commerciali. 

Toci.  La  cbiusora!  la  chiusura  ! 

MODI*.  Chiedo  la  parola  prrcbè  mi  sta  molto  a cuore  il 
giustificare  la  Commissione  sopra  uo  punto  di  fatto,  perocché 
se  non  vi  è un  pieno  accordo... 

Foci.  La  chiusura  I 

mwiiDBHTS.  La  chiusura  essendo  domandaU,  debbo 
metterla  ai  voti. 


igitize  Dv  Coogle 
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Chieggo  prima  m è ippoggUla. 

(È  appoggiata  ) 

Metto  adunque  ai  voti  la  cfaiuaora  della  diacusaione  ge> 
nerale. 

(I)  Senato  adotta  la  ebiusurt.) 

Ora,  prima  di  paMare  alla  diseoMione  degli  artJeoll,  darò 
lettura  del  primo  fra  i medeaimi. 

« La  Consulta  sanitaria  marlttioia,  composta  per  quanto  si 
potrik  di  persone  appartenenti  alle  diversi  parti  deirtsola, 
continuerà  ad  essere  autorìaxaU,  nei  casi  (Turgenu  sUbillli 
«lai  veglianli  regolamenti,  a dare  nella  sua  ginnsdiilone  q«ei 
provvedimenti  cbe  giudicherà  neceasari  a tutela  detta  pub> 
blica  salute,  informandone  però  tosto  il  Consiglio  generale^ 
sedente  in  Genova,  il  quale  avrà  faeollà  di  confermarti,  op- 
pure modificarli,  od  anche  rivocarli.  » 

K qacst'articoio  sono  propnali  Ire  emendamenti.  Il  primo, 
presentalo  già  dal  signor  senatore  De  Pomari,  consiste  nel* 
raggiungere  airarticolo  qnale  si  trova  nel  progetto  le  se- 
guenti parole  : 

• Ove  In  giudichi  urgente,  deferendone  In  caso  di  dissi- 
dio sema  indugio  alia  decisione  delt'aotorttà  superiore  com- 
petente. » 

Il  secondo  emendamento  fu  proposto  dal  signor  senatore 
Maestri  nei  seguenti  termini  da  aggiungersi  all’articolo  primo 
del  progetto  : 

< Salvo  nel  caso  straordinario  di  temuta  invasione  di  una 
malattia  contagiosa  il  ricorso  della  Coninlta  al  Governo,  il 
quale  esaminala  la  derisione  dei  Consiglio  di  Genova,  e sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità  in  Torino, 
darà  gli  opportuni  provvedimenti.  • 

Il  terio  emendamento  é prodotto  dal  signor  senatore  eonte 
Gallina.  Anche  questo  laieia  suMiaterc  udì  parte  deirarlicolo 
primo,  e irnverebbesi  cosi  compilato  : 

« La  Consulta  marittima  aanitiria  di  Cagliari,  composta 
per  quanto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle  diverte 
parti  deirisola,  continuerà  ad  essere  lutorisuta,  nei  casi  di 
urgema  stabiliti  dai  veglianli  regolamenti,  a dare  neili  sua 
giiiriadìstone  quei  provvedimenli  che  gindieberà  necessari  a 
tutela  della  pubblica  salute,  infurmandon*  Unto  la  $fgrettria 
di  Stato,  di  guerra  e marina  da  ctif  dipende  a termini  deU 
i'artieoto  secondo  del  regio  editto  detti  aprile  IblB,  af‘ 
finché  il  regio  Governo  possa  modificarli  o rivocarli  utondo 
che  sard  giudicato  emveniente.  • 

Come  il  Senato  vede,  la  differenia  maseima  sta  tra  i due 
primi  emendamenti  e l'ultimo.  L'emeodamento  del  senatore 
De  Fnrnari  consiste  a differire,  in  caso  di  dissidio,  il  provve- 
dimento dei  Consiglio  di  Genova  alTautorità  superiore  in  To- 
rino, senu  indicare  precisamente  quale  sU  queat’aatorilà. 
L'emciidamento  dei  senatore  Maestri,  oltre  ainntervenlodel 
Consiglio  generale  di  Genova,  come  in  qbello  del  senatore 
Di*  Fnrnari,  fa  intervenire  per  semplice  parere  il  Consiglio 
supcriore  di  sanità  in  Torino,  lasciando  al  Governo  a deci- 
dere dopo  adito  il  parere.  Invece  il  conte  Gallina  porla  Im- 
mediatimenle  Tappello  dal  provvedimento  dato  dal  Consiglio 
stia  Segreteria  di  guerra  e marina.  Questa  è la  dìfferenu  lo- 
ilansiale  cbe  passa  tra  remendamenlo  det  aeoatore  Gallìua  e 
quelli  de’ senatori  De  Pomeri  e Ifsestri. 

DI  rDiAOMS,  relatore.  Domando  la  parola  per  far  co- 
Doscere  radesiooe  delli  Commissione  ad  uno  dei  tre  emen- 
damenti. 

i*ai«fiim»VTB.  Avrà  la  parola  i suo  tempo.  Il  primo  e* 
niendamenlo  é quello  del  senatore  De  Pomari. 

Domando  sa  è appoggiato. 

(B  appoggiatn.) 

Skmsto  do.  Hnwo  — DianuMom  — Semioa*  1S&0.  V) 


Esperta  la  discussioor  suiroroendamonli)  De  Pomari. 

DI  DDi.a/DNB,  relatore.  A nume  della  Commissinne  io  dico 
cbe  ella  non  accetta  remendamenlo. 

DB  rDDBnmn.  ISell'ulUma  tornata  Pilluslre  collega  sena- 
tore Gallina  fece  rosservatione  che  il  mio  emendamento,  os- 
sia l'aggiunta  che  io  proponeva,  cui  bensì  parve  assentire, 
era  implicita  per  sé  medesima  nelle  dhposiiioni  della  proposta 
legge;  io  ne  convengo.  Tuttavia  mi  parve  di  poter  proporre 
più  esplicita  quella  oteosione,  aireffelio  di  attennare  quanto 
era  possibile  queiremulazione  che  appariva  agginngerst  a ca- 
rico del  Consiglio  generale  di  Genova  fra  le  altre  cinse  di 
dissentimento  che  già  troppo  insorgevano  in  questa  vertensi. 

lo  vedo  bene  cbe  l'emendamento  proposto  ora  dal  senatore 
Gallina  può  molto  meglio  rìnsrire,  giacché,  sopprimendo  la 
necessaria  intervejiiione  e preponderanra  del  Gonsiglio  gene- 
rale e sostiluendo  dirette  comnoicaiionì  di  Genova  e della 
Giunta  di  Cagliari  collo  stesso  Consiglio  dei  ministri,  viene 
tolta  quella  oceasione  almeuo  o sospetto  di  emulaiione  e op- 
positione  d'interessi.  Dalla  qual  taccia  però  credo  cbe  esso 
Consiglio  andar  debba  ad  ogni  modo  veramente  esente,  per- 
chè non  è da  parte  sua  cbe  è venuto  alcun  tale  incitamento 
a conferirgli  maggior  facoltà,  ma  bensì  venne  dalle  persua- 
sione cbe  ba  il  Governo  concepita  che  nella  legge  deH'aprile 
1M8  l’sutoriuaxione  attribuita  alla  Giunta  di  Cagliari  per 
proseedfmentf  qualificali  definitivi  fosse  esorbitante,  e po- 
tesse esser  causa  di  gravi  inconvenienti. 

10  non  Insisto  sul  mio  emendamento,  ma  neppure  lo  ritiro, 
perché  se  potesse  trovar  appoggio  per  parte  dei  cotleghi,  io 
credo  che  potrebbe  produrre  un  buon  effetto,  tanto  più  se 
l'altro  emendamento  non  fosse  aeceltalo.  lo  mi  rimetto  intie- 
ramente alla  savietu  del  Senato. 

pmBuiDBBTB.  Se  non  ai  domanda  la  parola,  porrò  ai  voli 
la  proposta  dei  senatore  De  Fornir! . 

Chi  è d'iTviso  di  adottarla  si  voglia  atsare. 

(Non  è adottata.) 

Verrebbe  ora  remendamenlo  proposto  dal  senatore  Maestri, 
il  quale  si  approssima  di  mollo  a quello  del  senatore  De 
Foroarì. 

■AKBTDI.  Stanne  a fronte  due  opinioni,  quella  del  Mini- 
stero adottata  dalla  Camera  dei  deputati  , e quella  della 
Commissione  del  Senato:  stanno  m renflltio  le  aU-ibotioni 
della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  c quelle  del  Consiglio  ge- 
nerale di  Genova. . 

Ragioni  gravisstaie  e iargamenle  esposte  da  valenti  oratori 
vennero  a sostegno  degli  opponi  sistemi. 

L’srtienlo  (h  deU'editto  sprile  tSò8  conferisce  alla 
Consulta  dì  Cagliari,  attesa  la  s(>eciali(à  dell'lsctamenlo  in 
cui  trovasi,  la  facoltà  di  dare  qne' provvedimenti  definitM 
cbe  stimerà  a tutela  della  pubblica  ^lule,  eoo  riserva  di  ri- 
ferire al  Consìglio  generale  di  Genova. 

La  legge  proposta  priverebbe  U Consulta  dì  quelle  faeollà 
di  dare  provvedimenti  definitivi,  farebbe  cessare  la  preroga- 
tiva eccetlonaie.  La  farebbe  di|»endere  dal  Consiglio  gene- 
rale, il  quale  potrebbe  anche  revocare  la  deliheratione  delia 
Consulta. 

11  Ministero  si  è condotto  a proporre  la  legge  per  prevenire 
in  fbluro  le  collisioni  che  sono  insorte  fra  il  Consiglio  e la 
Consulta  per  le  dispoaiiìoni  date  da  questa  nel  timore  delPìo- 
visiooe  del  morbo  asiatico.  Ma  la  proposta  legge  invece  di 
calmare , bi  ecrilate  le  suscellivilà  di  raggoardevoli  persone 
delle  due  città  Imperlerebbe  dunque  s>>cniiìaffienle  di  recare 
la  legge  ad  un  equo  lemperamenlo  che,  provvedendo  alla 

I pubblica  salute,  soddisfaecMe  alle  due  parli. 

I Tutta  la  disputa  parlamentaria  si  è aggirata  sopra  no  caso 
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»lr.iorrlin4rio  deirioiiiiincnie  invasione  di  un  morbo  coiita« 
SÌO'(%  p alla  consideratione  di  es«o  ai  sono  yoUi  i {irineipali 
Ri(!iun«iiupnll  e soUoposlr  le  propositioni. 

Or  btne,  poniamo  da  parie  per  un  isUuie  questo  caso 
slraordinario,  e stiamo  nei  casi  comuni  alla  regola  generale 
cbc  ia  t^onsulla  dipt^nde  dal  Consiglio  irrevocabilmente. 

Consulta  continui  a dipendere,  come  per  Tedilto  dei 
I8t&,  da!  Consiglio  generale.  Dipenda  da  esso  anche  nei 
casi  straordinari  della  temuta  invaaiope  di  morbo  contagioso, 
ma,  hlenula  la  facoUi  di  dare  e far  eseguire  le  sue  ur> 
genti  determinaxioni.  abbia  pur  l'obbligo  di  riferirne  ai  Con- 
siglia. Vuo5to  Consiglio  abbia  la  farollA  di  mnditìcare  e anche 
*di  rilrtrmare  la  deteriuiuatione  de|Ia  Cnpsulla,  come  propone 
la  legge  in  dii«cussione.  Ma  sia  salvo  alla  Consulta,  se  la  deli- 
beraiione  non  la  persuada,  il  ricorso  a)  Governo,  il  quale  de- 
cidt-rebbe,  sentilo  il  parere  del  Consìglio  e quello  del  Consì- 
gliu  superiore  di  sanità  di  Torino. 

Tale  ri»erra,  nei  casi  straordinari,  avrebbe  questi  utili 
risaltati: 

1*  Si  togliereblve  una  gara  che  può  produrre  funeste  coa- 
segueoie  al  commercio  deH'isola  e di  Genova  ; 

à''  La  decisione  del  Governo,  illuminato  dal  Consiglio  so* 
P'Tiore  di  sanila  di  Torino,  ha  un'autorità  morale,  non  che 
politica,  suprema,  la  quale  non  ofTeodcrebbe  il  Consiglio  di 
Gl  nova,  « otterrebbe  una  obbedieou  nno  passiva  puramente,  j 
m.i  di  persuasione; 

3'  t^iiola  suprema  decisione  nel  confliUo  prodotto  da  on 
Ci>  o di  Unta  imporlania  sarebbe  pur  riebiesta  dairinlere^se 
gonende  del  regno.  lmpero<'chè  una  temuta  invasione  di  ma- 
liiUia  contagiosa  è tal  cosa  su  cui  non  il  solo  Consiglio  ma- 
ntlimo,  ma  il  Consiglio  per  anco  di  lerraferma  vuol  essere 
$*  liti  lo. 

N^lle  cose  d'interesse  generala  l'aulorilà  suprema  è il  Go- 
V'-rno.  è ramministraiinne  centrale. 

Le  disposizioBì  e i prnvvedimenli  non  debbono  partire  da 
u • corpo  che  è incaricalo  d'un  oggetto  speciale.  Il  Consiglio 
g neralc  considera  l'interesse  sanitario  marillimo,  nel  quale 
r ni  •••'ise  cfiimnerciale  ha  mollo  peso,  r deve  averlo. 

Ma  la  suprema  legge  è la  pubblica  salute,  e questa  è con 
fiiUla  in  modo  rminente  al  Governo  del  Re.  Ove  ci  sia  quel 
d.  parere  Ira  la  Consulta  di  Cagliari  e il  Consiglio  di  Geuuva, 
d:*i  (ri'Vrrno  si  dia  la  decisione. 

Ij  ritengo  la  legge  come  viene  prnposla,  e aggiugoerei 
qu>  'ita  riserva  all'anicolo  I : 

« Salvo  nel  caso  sIraordinaHo  di  Icmula  invasione  di  ma- 
laltia  contagiosa,  il  ricorso  della  Consutla  ai  Governo  contro 
U <icci>iooe  del  Consiglio. 

4 II  Governo,  seutilo  H Cousiglio  superiore  di  sanHà,  darà  | 
!'■  pp>rtuou  provvedimento.  ■ i 

l/«>norevole  signor  minislro  della  guerra  ha  riferito  ciò  che 
praticali  io  Ingliillerra  per  le  quarantene. 

Dal  brano  cb'cgli  ha  Iella  risulla  che  la  disposiiìone  gene- 
rato parie  dal  Governo.  E la  regina  che  dispone,  inteso  il 
suo  ('4in*-ìgJio.  È dunque  II  potere  centrale,  non  è un  Con- 
srglin  (iiariuimo  d'una  o d'altra  città  che  decide  della  salute 
d)  Inlto  lo  Stalo. 

L'.ir^'<jmenlo  a priori  si  presenta  spontaneo.  Kon  Genova, 
n-  n una  provincia,  ma  il  Governo  centrale  deve  dare  i peov- 
Tedi  nenli  supremi  di  pubblica  sanità;  il  che  mi  pare  indi- 
apeasabile  nel  caso  di  conflitto  tia  due  città  o due  corpi  co- 
Slllllili. 

L'onorevole  senatore  Gallina  diceva  mcllo  opportunamente 
che  il  Governo,  in  casi  sempre  graviaaimi  di  pubblica  sanKà,  ; 
pnu  : deve  anche  luodifirare  le  decisioni  del  Consiglio  maril-  i 


limo  di  sanità  di  Genova.  Ma  per  poterlo  fare  non  gli  logliamo 
la  facoltà  con  una  legge,  ma  esprimiamo  qoesta  facoltà  con 
una  legge. 

Si  dice  che  la  legge  è inntiie,  perchè  rarlicotn  S del  regio 
edilto  11  aprile  1 8(i8  soltopone  il  Consìglio  al  minitiro  segre- 
tario di  Stato  di  guerra  e marina  ; e che  questi  potrebbe  prov- 
vedi re,  nonostante  il  prov  vedimento  dc/fnittvo  della  Consulta 
di  Cagliari. 

Tutti  I corpi  dello  Stalo  dipendono  dalt'QOo  o dalTallro  dei 
ministri.  Ma  vi  dipeudono  pel  perionaU,  non  per  le  affriòw- 
zUjHì  che  loro  sono  date  dalla  legge.  Tutta  la  magistratura 
dipende  dal  ministro  guardasigilli;  ma  nessuno  ha  mai  pen- 
salo che  ne  dipenda  ne' suoi  atti  e nella  sua  senlenaa. 

Gli  articoli  del  citalo  editto  dicono  in  chi*  il  Consiglio,  le 
Consulte  r le  Giunte  sanitarie  distendono  dal  ministro  di 
guerra  e marina  ; tra  gli  altri  gli  articoli  11,  10,  11.  11.  Ma 
{'articolo  là  autoritxando  la  Consulta  dì  Cagliari  a delibera- 
zioni definitive,  la  rende  in  ciò  Indipendente. 

Si  dice  che  la  legge  è inutile,  perchè  il  Governo  può  sem- 
pre revocare  le  diaposiaioni  dote  dai  corpi  subalterni  ammi- 
nistrativi, perchè  è inalienabile  da  lui  la  suprema  autorità 
sopra  i corpi  dì  carattere  amminisirativo.  Qui  io  disUnguerei: 
uetrainminislrasione  governativa  vi  è la  parte  di  azione  e la 
parte  di  deliberorione.  Keiruaione  certamente  il  Governo  ri- 
tiene un'aulorilà  eininentr,  inalienabile.  Ma  nella  parte  deti- 
berotfva,  sia  essa  conlentiosu  od  ordtnolfi;^,  quando  una 
legge  ba  stabilile  le  norme  di  questi  corpi  deliberanti,  non 
credo  che  il  Governo  possa  toglier  loro  le  allributioni  che 
ricevono  dalla  legge.  Nel  raso  vi  sarebbe  una  legge  die  da- 
rebbe ad  un  corpo  morale  la  facoltà  di  decidere  iu  modo  de- 
finitivo. 

Se  poniamo  che  il  definitivo  si  po&sa  distruggere,  andiamo 
contro  il  senso  della  parola  e coolro  il  carattere  detrailo  de- 
finita. Ciò  che  è dofinilo  è irrevocabile,  è cosa  giudicala,  è 
fatto  coropiuln.  Vi  sarebbe  la  vìolauonc  deirarticnlo  1*  dello 
Statuto,  pel  quale  il  potere  esecutivo  non  può  sospeodere 
rcseruaionc  della  legge  o impedirne  l'osaervanta. 

Z.A  atAnanottA,  tninistro  detta  guerra.  Il  Ministero  pre- 
ferisce di  accedere  airemeuilamenlo  del  senatore  Gallioa  , io 
quanto  che  è concilialivo  in  questa  verienza  fra  la  Commis- 
sione cd  il  HÌDìslero,  percliè  in  luogo  di  scemare  la  oeees- 
saria  foru  al  Governo,  l'aceresce,  ed  olire  a ciò  non  ferisce 
gl'interessi  delta  Cor.sulla  di  Cagliari,  sotlometlendola,  come 
nel  primo  progetto , al  Congresso  sanilario  generale  di 
Genova. 

IH  p«i«ia»»,  reiab>re.  Mi  reco  a sommo  pregio  di  potere, 
a nome  della  maggiorania  della  Commissione,  esprimere  il 
suo  sccordo  nei  sentimenlo  del  signor  minislro.  Bsprimerò  il 
motivo  per  cui,  non  ammeltendo  remendamenlo  deironore- 
fole  senatore  Maestri,  aderisce  invece  a quello  deironorevoie 
senatore  Gallina. 

Il  primo  si  è ebe  questa  legge  non  può  essere  attuata  che 
quando  disgraziatamente  occorresse  di  doversene  servire; 
allora  vede  un  lasso  di  tempo  mollo  maggiure  da  correre  al- 
loraquando  la  GiunU  di  (^gliari  dovrà  riferire  a quella  di 
Genova,  e quella  di  Genova  prendere  una  determina&ione, 
quindi  comunicare  la  tua  decisione  alla  Giunta  di  Cagliari,  la 
quale  non  pnirebbe  reclamare  presso  il  Governo,  se  no*  dopo 
conosciuto  se  la  sentenza  del  Consiglio  generale  di  Genova 
approvi  o diupprovi  la  sua  decisione.  Quindi  dico  ingenua- 
mente al  Seoalo  che  la  Cummi-saione  al  unisce  tanto  più  to- 
lenlierì  airemendamenlo  del  senatore  Gallioa,  perebè  in  esso 
vieue  attuato  il  sentimento  che  si  voglia  con  ciò  evitare  ogni 
conllillu;  e con  quello  mezzo  di  evitare  I coaflitU  si  è voluto 
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dar  fona  al  Goveroo  con  lale  emcndamenlo  p«l  quale  ai  aod* 
diafa  al  suo  intendiuenlo. 

La  Comoiitsiont  credeva  che  la  legge  del  I8A8  deane  lio« 
plicilaacnte  questa  fona  al  Governo  del  R<  ; ma  dal  momento 
in  cui  il  Miaialero  crede  opportuno  che  una  diapositione  le- 
gislativa lo  dichiari  più  esplicitamente,  la  Cumuiisaione,  ri- 
spettando questo  seotimenlo  di  dcNcaleiia , non  ha  difBeultà 
di  aderirvi,  meatre  ritiene  che  al  Governo  dd  He  non  aotu  sì 
appartiene  il  dovere  di  curare  la  esecutione  delle  leggi,  uia 
che  nel  medesiinn  risiede  rittipaniaJe  tutela  di  lutti  grinte- 
ressi  delio  Sialo.  Dunque  la  maggiuranta  della  Coinmissmiie 
m’auloriua  perché  pieuameole  mi  unisca  aircmeodameoto 
del  senatore  Gallina. 

■AMMTma.  Stccune  orilo  scopo  di  approvare  la  legge  e 
nei  priucipii  e nella  idea  sono  d*acoordo  coil'ooorevole  sena* 
lore  Gallioa,  cosi  mi  unisco  al  ano  emeadamenlo. 

rmKnimBSTM.  Il  senatore  Maestri  avendo  ritirato  il  suo 
emeodanenlo,  non  resta  che  quello  proposto  dal  senatore 
Gallina. 

Domanderò  in  primo  luogo  se  é appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

La  discussione  ora  versa  sniremendameoUi  del  senatore 
Gallina. 

«AmbiMA.  Mi  permeUerei  poche  oeaervaxioni  per  appog- 
giare quest'emeodinentu.  le  quali  non  differiscono  di  mollo 
daJt’a»>«nlimeoto  a lui  prestato  dal  Ministero  « da  quello  che 
altresì  gli  arreca  la  Commissione.  Ma  |*er  non  protrarre  mag* 
gioriueote  questa  dìKussione  e per  far  hoona  conserva  del 
tempo  al  Senato,  prescindo  da  ogni  discnssione  iu  proposito 
e mi  rimetto  alle  discussioni  ulteriori. 

•CiimpiM.  Non  facc'o  che  motivare  il  mio  voto  d’adesione 
airemeodaioeulo  proposto  dal  senatore  Gallina. 

t^uest’ emendamento  mudihca  essentiaJmeute  recotiomia 
della  legge,  quest’emendamento  per  cooicguenta  evita  molti 
inconvenienti  di  collisione  d’opinioni , e forse  amebe  di  colli- 
sioiii  d’intert'Me  che  si  presenlavaou  secondo  il  priiuo  pro- 
getto. Dunque  vedeudo  io  che  reslneute  quesfeasendamenlo 
nelle  circostante  attuali  è utile  alla  legge,  e censando  altresì 
la  ragione  per  cai  io  credeva  di  non  poter  accordare  il  mio 
consenso  al  progetto  primaoMute  presentalo,  aderisco  volen- 
tieri airemcndameote. 

mm  vmmnjimn.  Aderisco  volentieri  airemeodaiMOto  pro- 
posto dalJ'oBorevoliiaimo  senatore  Gallina,  perché  se  in  que- 
sta occasione  apparirò  che  il  Consiglio  superiore  di  Genova 
aia  esautorato,  qoesto  saeriizio,  non  ne  dubito,  lo  subirà  esso 
volentieri  per  far  cessare  ugni  occasione  di  emnlasione,  e 
sarà  cosi  esonerato  da  una  grande  risponsabiUtà.  io  spero  ed 
augnro  che,  come  ciò  giova  alla  cornute  concordia , non  aia 
per  pregiudicare  alla  salale  e salretaa,  mediante  il  buon 
volere  e reeiproeo  eoncorso  di  tutti  in  qtialalaii  infiniti  eve- 
□ienu. 

«AmuMA.  6«  coU'eineodaineQto  che  io  proposi  avesti  po- 
tuto immaginare  di  esaotorare  il  Consiglio  geoemle  di  Ge- 
nova dì  una  facoltà  che  aveaie  a conoedere,  avrei  più  d’uoa 
volta  recato  la  cosa  a seria  medilasione  ; ma  egli  è appunto 
che  mi  sono  a ciò  condotto  perchè  dalle  diaposiiioni  della 
legge  generale  cui  si  riferisce  la  oodificatlone  or  ora  pro- 
posta, non  vedo  conferita  al  Consiglio  genefalc  di  aaoiù  di 
Genova  alcuna  atlribusione  che  venga  menomata  dairemen- 
danentu  che  ho  proposto.  A termini  della  legge,  la  Giunta 
sanitaria  di  Cagliari  non  è sottoposta  al  Consiglio  generale  di 
Geaova.  lo  questa  cireostanu  essa  é libera  di  dare  tutti  i 
provvedimenti,  anche  definitivi,  che  poeainsì  giudicare  ntili, 
e il  Consiglio  geoerale  di  Geaova  non  ha  da  immiachiaracoe. 


È bensì  dello  che  abbia  a riferirne:  ma  il  riferire  nksi  che 
è falla  secondo  le  misure  e I provvfcdinienli  che  sono  in  ana- 
logia del  provvedimeulu  dato  dalla  Giunta  di  Cagliari , non 
può  portare  con  sé  uo’autorità  ed  una  facoMà  al  Coosiglm  di 
GeiHiVa  di  modificarla  o di  rifiutarla.  Tanl'è  che  il  Miui^irro 
aveva  proposto  una  legge  appuvits  per  portare  questa 
catione.  Ni-Ha  discussione  generale  io  bu  avuto  l’onore  di 
«sprimerr  al  Senato  quali  motivi  mi  inducevano  ad  appug 
giare  la  proposta  di  legge  dei  Ministero:  questi  motivi  er'-iiio 
del  UiHo  Joolani  da  qualunque  idea  di  malità  d'inlere-%^se 
commerciale  e di  colliskme  di  magistrati,  da  qualonqur  rtr- 
coslanta  insomnia  che  fosse  estranea  al  vero  principio  ebe  lu 
inlendeva  di  difendere,  vale  a dire,  quello  di  conservare  ai 
Governo  qaell’autorilà  che  è ìndispeoaahilc  io  lutto  ciò  che 
riguarda  le  altre  ammioiatratiooi. 

lo  trovava  incompatibile  la  legge  dei  IfiàS  io  questa  parte, 
e rinveniva  nelle  osservazioni  del  Ministero  argomenti  uioi- 
tissimi  per  credere  die  egli  medesimo  non  si  reputava  atdia- 
stanza  munito  di  poteri  che  fossero  valevoli  a currtggerc  gli 
iocoQveoienti,  i quali  dairapplìcaaiutie  di  questa  legge  si 
potevano  trovare  nell'Interesse  generale  dello  Stato,  lufatli, 
gravissimi  essendo  questi  timori,  egli  è per  allontanare  cosif- 
falle  difficoltà  e simili  dubbi  che  io  insisteva  perché  il  Go- 
verno fosse  munito  di  tutta  i’autnrilà  che  gli  compete,  e ibe 
pareva  mancasse  nella  legge. 

Il)  ciò  considerava  nella  natura  deH’obbligO  e dei  doveri 
che  sono  imposti.  Laonde  ho  l’onore  dì  ripetere  che  nello 
euieridameoto  da  me  proposto  non  vi  è nessuna  collisione 
coli'autcrità  che  la  legge  concede  al  Consiglio  superiore  di 
Genova;  quindi  non  vi  può  essere  nella  legge  te  sarà  ap- 
provala. 

Molte  VOCI.  Ai  votil  ai  voti! 

rmmniBSWTK.  Porrò  ai  voli  remendameoto. 

Chi  lo  approva  voglia  alursi. 

(È  approvalo.) 

Darò  ora  lettura  del  eomplesso  deU’artieolo  1*.  (Lo  Ugge) 

Chi  approva  l’articolo  coiraggiunU  voglia  alzarsi. 

(L’articolo  I*  è approvato.) 

Leggo  ora  Tartieolo  9 : 

« È derogalo  al  regio  editto  del  91  aprile  tfibfi  In  ciò  che 
é contrario  alla  presente  legge.  » 

La  dìKOSsiooe  che  è sorta  poco  fa  mi  porta  a dtxnauàare 
al  beoato  se  crede  necesaario  che  si  faccia  qui  meotione  d«t- 
rarticolo  Ih,  il  quale  stabiliva  i rapporti  della  Consulta  col 
Consiglio  generale. 

6Ai,i.i!iA.  Pare  non  potersi  dubitare,  perchè  noo  si  « UUa 
veruna  variazione. 

■rmaniBBNTB.  Meltu  ai  voti  l'articolo  9. 

(È  adolUlo.) 

Si  procederi  airappeilo  nominale  ed  allo  aqnittinio  segreio 
del  prugeUo  di  legge. 

Se  non  vi  è osservazione,  invito  ì signori  senatori  per  do- 
mani alte  ore  9 per  la  relazione  e disoisiione  della  lista  civile 
e per  la  relazione  delle  petizioni. 

fUsDltameato  delio  aquillìnio  segreto; 

Volanti S9 

Voti  favorevoli  ....  18 
Voli  contrari h 

(Il  Senato  adotta.) 

La  seduta  é levata  alle  ore  b. 


Digitized  by  Google 


_ 152  - 


StNATO  DEL  REGNO  — SESSIONE  DEL  1850 


TORNATA  DEL  12  MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRRSIDEMTB  MARCHESE  ALTIRRJ. 


SOMMARIO.  A«((i7lca2tonI  al  prout$o  i‘frbal€  e approvaùone  del  medetimo^^  MerptUanxa  del  eenaiore  Calti  iMtoriio  oUn 
CommtSAiOit#  Ho<>iiMa(a  per  la  Itgqt  df  puSblIca  steuresta  — Rùposla  del  mmlelra  gwxrdaiigiUi  — lUlutione  e dticu«- 
slvrie  dei  proyelK  di  legge  concernetìli  la  dotazione  della  Corona  e II  dovario  della  regina  vedova  — Osservaziom'  del  se* 
nalori  Sclopis,  Deferrari  « Di  CaslagMeKo  — Hiiposla  del  relatore  e del  tnlRlAlro  delle  finanze  — .epf  rotazione  di  ambe- 
due le  leggi  — Presentazione  di  un  progetto  di  Ugge  per  la  riforma  postate. 


Li  sedata  è aperta  alle  ore  S 1/S  pomeridiioe. 

(Letto  il  processo  verbale,  viene  approvalo,  previe  reltifi- 
cazioDì  provocate  dai  senatori  Maestri  e l>e  Foriiari.) 

■NTKmPlllil^AIir.A  l»Bl4  aitiaATOIIK  «Al»lil  All  ailAI- 

«TUO  «114BDAHI6II.1,I  INTOBNO  AD  f>NA  COMDIB- 

■lORK  PBB  liA  1«B««B  BI]1.1<A  BICVDBKBA  rVB> 

BUCA. 

«Ai<u.  Prima  rhe  si  dia  principio  aH'ordiDe  del  giorno 
pregherei  il  signor  presideote  a volertui  concedere  la  parola, 
perchè  desidererei  avere  qualche  apiegaaioue  dal  signor  guar- 
diaigilli-.. 

rmBAiDBRTB.  PriBi  di  fare  ioterpellanae  è uecessario 
di  darne  avviso. 

SAUi.  Non  è UD'iQterpellaou,  è soltanto  una  spiega* 
alone. 

PBBBioBnTB.  Abbia  la  coinplaceou  di  eouDciarne  t’og* 
getto. 

«AUf.  L’iDterrogaxiurie  che  sto  per  fare  è per  avere  eoa 
risposta  a quanto  al  è detto  di  una  CommiDiouc  che  è stala 
apposilsuenle  aominata  per  la  legge  sulla  sicurexia  pvbblica 
proposta  In  occasione  della  discussione  sulPindiriuu  in  ri* 
sposta  al  discorso  della  Corona. 

PBBHiDBNTB.  Esscndo  Ora  il  Senato  ioforBAto  della  do- 
manda, io  gli  chiederli  se  vi  acconsente,  sebbene  questa  do- 
manda sta  fuori  dcirorJtne  del  giorno. 

(Dopo  prova  e controprova,  il  Senato  acconsente.) 

«Ai/ijf.  Il  signor  mihsstro  di  grazia  c giastixia  ed  il  Se- 
nato non  avranno  dimenticato  ebe  airuccasione  della  lurnaU 
per  la  discQSsione  deirindiriuo  in  risposta  al  discorso  della 
Corona,  e particolarmente  sul  paragrafo  S di  esso  iiidirltzo, 
la  Commissione  aveva  aggiunto  vari  capi  importanti,  sui  quali 
credeva  che  il  Ministero  dovesse  portarvi  maggior  aUeiizioae 
per  fare  qualche 'egge  o provvedimento.  In  conseguenu,  io 
allora  aggiunsi  due  altri  capi  alla  proposta  che  aveva  fatta  la 
Commissione.  11  primo  risguardava  i disordini  sulla  stampa; 
a questo  proposito  il  signor  senatore  Di  Collegno  Luigi,  par- 
ticolare mio  amico,  ba  presa  la  parola,  ha  appoggiata  la  aia 
proposizione,  l'ha  difesa  eoo  Qjolle  buoni  ragioni,  mollo  me- 
glio che  io  non  avrei  potuto,  nè  saputo  fare,  cosi  che  io  con- 
sidero questa  parte  pià  sua  ebe  mia.  L'altra  propotiiiooe  che 


aveva  fatto  risgoardava  la  sieureixa  pubblica.  Questa  propo- 
sta, un  altro  distinto  collega,  il  cavaliere  Cibrario,  disse  ebe 
era  iuotile  che  io  la  facessi,  perché  sapeva  che  il  Ministero  se 
ne  occupava  con  molto  impegno,  che  una  Couimiseione  spe- 
ciale era  stala  nominata,  ebe  lui,  cavaliere  Cibrario,  ne  era 
meabro,  che  credeva  eòe  fra  una  settimana  o due  al  più  una 
legge  qualoaque  sarebbe  stata  proposta,  e che  perciò  io  po- 
teva prescindere  dal  furiuularc  in  iscritto  questo  mio  emen- 
damento od  aggioDla  che  si  voglia  dire,  e che  credeva  ebe  i 
miei  voti  (che  sicuramente  credo  che  siano  quelli  di  toUo  il 
paese)  sarebbero  stati  esauditi.  A questa  esplicita  risposta 
che  aveva  fatta  io  ho  aderito,  ai  sono  dichiarato  soddistaltu, 
ed  ho  ritirala  ia  mia  proposizione.  Ha  d’allora  in  poi  è pas- 
sata una  seltimana,  sono  pasute  due,  é passato  uu  mese,  ne 
SODO  passali  quasi  due  e noa  si  vede  niente,  ne  si  sa  quale  sta 
l'esito  di  questa  Commissione,  quali  siano  le  risultante  che  si 
possono  sperare. 

Se  noi  vivessimo  in  uno  stalo  tranquillissimo,  in  uno  stalo 
ordinario,  oh,  allora  si  potrebbe  tacere  su  questa  proposta  ; 
ma  frattanto  continuano  gli  stessi  disordini:  si  viaggia  con 
ncMUoa  sicuretia  ; in  Torino,  nelle  ciilò  principali,  in  Genova 
degli  alloggi  svaligiati,  e Io  so,  perché  lo  so  da  chi  oe  fu  vil- 
lÌAU. 

Nelle  campagne  poi  i furti  sono  comunissiaii,  con  danno 
gravissimo  delle  proprietà,  massime  delle  proprietà  boschive. 
Si  dice  nel  pubblico  ebe  i giudici  di  mandamento  sono  iupu- 
teoti  a portarvi  rimedio  a motivo  della  l^islazione  attuale. 
So  bene  che  io  qoi  dico  cosa  comune,  cosa  ebe  lutto  il  mondo 
dice,  ma  io  lo  ripeto  precisamente  perché  non  è dato  a tulli 
il  dirlo  solcDDemente  come  io  adesso  lo  dico,  e in  un  luogo 
autorevole  come  questo,  dove  spero  farà  sempre  un  effetto 
qualuoqne. 

Se  poi  dalla  sicurena  pubblica  passiamo  ai  disordini  della 
semplice  polizia,  noi  andiamo  di  male  in  peggio  Si  giuoea  in 
(otte  le  botteghe  a tutti  i ginorlii  d'aturdo  con  danno  gra- 
risaimo  della  gioventù,  dei  figli  di  famiglia,  della  gente  con- 
tabile. Tatti  lo  vedono,  tutti  lo  aanno,  la  polizia  sola  non  io 
vede  e non  lo  sa,  o per  lo  mrno  non  vuole  né  saperlo,  né 
Tederlo  ; e questo  è nn  fatto. 

Percorro  altri  disordini.  Passeggiano,  si  vendono  pubbli- 
camente dei  disegni,  delle  statuette  indecenti  ebe  rivaiixuno 
in  lubricità  coi  bassorilievi  di  Ercolino  e Pompei,  che  lotti  i 
forestieri  possono  vedere,  però  eoo  qualche  cautela,  e qui  a 
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Torino  »i  e»pont(uno  »l  pabblicu  liberameole.  lo  dico  questo 
perebè  per  rafione  dMmpiego  oel  tempo  passato  bo  visto  ebe 
le  ifttruaiooi  e gli  ordini  che  ai  rieevenno  comunemente 
erano  severi  a questo  riguardo.  So  bene,  forse  allora  la  ae> 
verità  andava  troppo  oltre,  ma  domando  io  adesso  se  io  que> 
sto  punto  non  vi  sia  troppa  lieenta,  e credo  ebe  questo  non 
convenga  io  una  città  eoatamata,  io  una  città  civile  come  è 
la  nostra,  tnsomma,  io  lascio  di  enunciare  altri  inconve- 
nienti, perché  sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  fer  ciò;  ho  sol- 
tanto accennato  questi  casi  per  ginsUficare  pienameale  la 
domanda  o meglio  la  preghiera  che  faccio  al  signor  ministro 
di  volerci  dire  quale  sia  stato  l'esito  della  Commissione  sutn- 
cuentovata,  e quali  sieno  le  risollanie  ebe  se  ne  possono  spe- 
rare purché  non  troppo  ritardate. 

•iccoBDi.  q^inistro  df  gratto  e giuatfeto.  Quantunque 
l'oggelto  deir  interpellanu  dell’ onorevole  signor  senatore 
Galli  riguardi  piuttosto  alla  poliiia  che  non  alle  attribuiioni 
del  luiuisiru  di  gratia  e giuslltia,  risponderò  tuttavia  il  me- 
glio che  potrò  a nomb  dei  mio  collega  ebe  assiste  attoalmeute 
alla  tornata  dell’altra  Camera.  La  Commissione  che  era  stata 
incaricata  di  compilare  un  progetto  di  ordinamento  provvi- 
sorio sulla  pubblica  sicureiu,  Commissione  di  eoi  faceva 
parte  ronorevotc  signor  senatore  Cifrario,  adetnpi  veramente 
e con  molta  sollecitudine  il  suo  lavoro.  Siccome  però  eon- 
teuiporaneameate  esisteva  un’altra  Commissione  incaricata 
di  proporre  un  ordinamento  generale  definitivo  sul  Pubblico 
Miuisteru,  e siccome  il  progetto  presentato  dalla  Comuts- 
Sioite  di  coi  ho  parlato  io  primo  luogo  aveva  molta  affinità  di 
materia  e di  disposisioni  con  quelle  che  slava  preparando 
l allra  che  io  secondo  luogo  aoeenoai,  naturalmente  il  Nini- 
atvro  glie  ne  diede  comuuicazione  per  conservare  quell'eni- 
furuità  di  concetti  e di  disposisioni  ebe  questi  due  progetti 
dovevano  per  necessità  avere. 

La  Commissione  incaricata  di  ordinare  il  pubblico  Mini- 
stero rispose  in  allora  che  le  stesse  basi  adottale  (‘all'altra 
Couimisaioue  erano  già  Siate  da  lei  accolte,  e che  il  modocui 
avrcLlie  ella  sle«ié  proposto  al  fine  suddetto  era  perfetla- 
meute  conforme  a quello  che  era  dall’altra  proposto;  ag- 
giuiM  che  il  suo  lavoro  era  già  sialo  condotto  quasi  a com- 
pimento, e che  couseguentemente  credeva  superfluo  di  fare 
un  provvedimento  provvisorio,  il  quale  sarebbe  rimasto  mu- 
tile dal  inooiento  in  cui  si  emanerebbe  un  provvedimento 
generale  e definitivo  sni  medesimo  oggetto,  lo  allora  invitai 
la  Commissione  ad  occuparsi  speditamente  del  suo  lavoro,  ed 
il  fine  del  Ministero  fu  a un  dipresso  raggiunto,  giacché  il 
progetto  d'ordjnamenlo  del  Ministero  Pubblico  è compiuto 
ed  è già  slampatu  c distribuito  ai  tueaibri  della  Commissione 
generale  incaricata  della  revisione  dei  codici,  lo  lo  riceverò 
a giorni,  ed  appena  ricevuto  avrò  l'onore  di  presentarlo  al 
Parlamento. 

snmu.  Rendo  grazie  al  signor  ministro  delta  spiegazione 
ebe  ci  ha  voluto  dare;  circa  poi  alle  sperante  che  ci  lascia 
queste  sono  falle  per  accrescere  sempre  piò  la  fiducia  che 
abbiamo  nel  Ministero. 

rmmnmiaTnMimnm  ma  mm  patomatrvm  ma  t.m««ii  pua 

m'nmmiaKamivB  asma,  romm  mccrnspiAMncm  m 

rnsLiAK  immunaTÀ  omi»m«  cmiub  bi»  bIiTai 

■.vornmi. 

■icCBmmi,  mto.fslio  di  prazto  e giualicto.  l>OModo  la 
parola. 

PBBnsmBPiTB.  La  parola  è al  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia. 


■fcoAmmi,  mtoUfro  tii  grazia  e giustizia,  presenta  ti 
progetto  di  legge  surriferito  (Vedi  voi.  flocumenH,  pag.  à30). 

PMBJiimiM’rB.  Do  atto  al  guardasigilli  della  presenta- 
lioiie  dei  progetto  di  legge  testé  letto,  il  quale  verrà  stam- 
pato e quindi  distribuito  agli  uffizi  io  tempo  debito  per  l'op- 
portuna disamina. 

commi.  Prego  il  signor  mioiatro  di  grazia  e giustizia  a 
volerci  dire  se  egli  ed  il  signor  presidente  del  Consiglio  siano 
disposti  a deporre  sul  banco  della  Presidenza  i documenti 
relativi  alle  negoziazioni  che  possono  aver  avuto  luogo  colla 
Santa  Sede  in  ordine  alla  legge  testé  presentaU  ed  alle  altre 
che  sono  iniuiioenli. 

Trattandosi  di  una  deliberaiione  di  tanta  importanu, 
credo  indispensabile  che  il  Senato  conosca  il  vero  stato  delle 
cose. 

mccnmmi,  mmislro  di  grusia  e giuslitia.  A quesl'iii- 
terpellanza  avrò  l’onore  di  rispondere  dopo  che  oe  avrò  con- 
ferito cui  presidente  del  Consiglio  e con  tutto  il  Consiglio 
dei  ministri. 


mBmnKimnB,  miBccunimNB  b APPmovnmimiiB  pbi 
pmmmBTTi  mi  t.Bfi«B  coBCBmnBnTi  mm  mmv4- 
r.iOBK  mBmmn  emmoan  b im  mmvnmim  mammA 

BB«IN4  YKmOPA. 


pmmisnBiri'rB.  L’ordine  del  giorno  porta  la  relazione 
della  Commissione  nominala  per  riferire  sui  due  progetti  di 
legge  concernenti  la  dotazione  della  Coroua  ed  il  dovario 
della  regina  vedova. 

Il  relatore  della  Commissione,  senatore  Deferrari,  lia  la 
parola. 

mM  BBmmiiaai,  relatore,  legge  la  reiazione.  (Vedi  voi. 
DocumeiUf,  pag.  S7.) 

pmBnimBuVB.  Do  lettura  dei  due  progetti  di  legge  ebe 
cadono  in  discnssione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  35.) 

K aperta  la  discussione  generale  sui  progetti  di  legge. 

Non  domandandosi  da  nessuno  la  parola  sulla  diseuiiìone 
generale,  interrogo  il  Senato  se  intenda  passare  alla  discus- 
sione degli  articoli. 

(La  discussione  generale  è ehiuia.) 

Leggo  di  nuovo  l'arlieolo  i : 

• La  dotazione  di  cui  il  Re  dovrà  godere  durante  il  suo 
regno,  a leroiioi  detrarticolo  19  dello  Statuto,  si  comporrà 
di  uo  determinalo  aseegaamento  in  l»eoi  mobili  ed  immobili, 
e della  eorrespoosiona  di  ou'aaAua  somma  dalle  finauie  dello 
Stato.  • 

Non  essendovi  oeservazieoe  lo  metto  ai  voti. 

(È  approvalo.) 

L'articolo  1 è cosi  concepito  : 

■ La  dotazione  in  beni  immobili  comprenderà  i palaui,  i 
fabbricali  ed  i terreni  Indicati  nell'elenco  segnato  J unito 
alla  presente  ebe  sarà  vidimilo  dal  ministro  segretario  di 
Stato  delle  &sanze. 

■ S’intenderanno  far  parte  di  ciascuno  dei  suddetti  immo- 
bili Iti  loro  dipendenze  tutte,  si  e come  risulteranno  dal  qua- 
dro che  ue  sarà  formato  a tcriniui  deirartlcolo  H.  • 

ncimmni.  Desidero  di  chiedere  all’ouorevoJc  relaCorti 
della  Coumiisione  alcuni  acbiarimenti  sutrclfetto  di  questo 
articolo;  tanto  piò  deciderò  di  muovere  questo  questione, 
seubraudouji  che  quanto  si  disse  nella  relazione  vada  al- 
quanto oltre  a quello  ebe  sta  scritto  nei  testo  del  progetto  di 
legge. 
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Fra  i b«ai  imiuubiii  che  sono  compresi  ncll'eieoco  segnalo 
À io  leggo  aH'uUiaio  alinea  : « locali  del  palaito  dell’ Accade* 
mia  di  belle  arli  deslinali  alle  scuole  ed  alle  gallerie,  escloli 
luUi  gli  altri  aventi  usi  estranei.  • 

Qui  SI  parla  di  lucali  dettioaii  alle  scuole  ed  alle  gallerie 
facieuli  corpo  di  quel  fabbricato  che  s'intilola  /tfcecuteinta  Air- 
bartfsui  t UelU  btUe  arti;  siamo  per  conseguenta  uokaacnte 
ristretti  nella  specialiU  del  materiale  di  una  parie  di  quel* 

l'edifiaiu. 

Nella  reiaaione  con  tanto  senno  e con  tanta  e si  squisita 
«legansa  di  sentimenli,  io  cui  partecipiamo  noi  tulli,  dellaia 
dal  signor  relatore  drlla  Cummi&sioiie,  io  leggo:  « né  sfuggì 
sensa  esame  alia  vostra  Commissione  Tarticolo  II  del  prò* 
getto  e l'annesso  elenco  segnato  A,  col  quale  FAccademia  di 
belle  arti  è confidala  al  patrocinio  della  Corona. 

< Sorse  il  dubbio  se  per  avventura  non  fosse  necessiti,  se- 
condo gli  ordini  coslituiioaali  cùe  ci  reggono,  che  tale  Acca- 
demia dipendere  dovesse  dai  Governo  ; ma  considerate  come 
essa  sorse  per  volontà,  e col  peculiare  danaro  dei  reali  di 
Savoia,  e sotto  ogni  aspetto  si  ampliasse  dal  magnauimo  re 
Carlo  Alberto  che  le  diede  uuovi  sussidi  e nume,  ed  egregia, 
ma  privata  opera  sempre  fosse  della  sua  munificensa,  il  prò* 
posto  dubbio  disparve  i ed  ovvio  sembrò  che  col  retaggio 
della  Coruna  e delle  virtù  paleriic  locasse  al  ooovo  prìncipe 
df  proseguire  sì  nobile  e benefica  intrapresa.  La  protesione 
delle  arli  belle  quanto  bene  si  addice  ad  un  principe  ila- 
lìano'.  • 

Sicuramente  non  è mio  intendimento  lo  scofUrmi  per  nulla 
da  questo  volo  che  la  proteiiona  delle  arti  belle  in  una  terra 
italiana  sia  raccomandata  specialmente  ad  un  re  eminente- 
mente  italiano,  ad  una  prosapia  di  prìncipi  che  tanto  ben 
inerilarouo  della  patria  nostra  e delle  arti;  ma,  se  male  non 
mi  appongo,  qui  la  Commissione  ba  parlalo  dell* Accademia 
dì  belle  arti,  ed  ba  inteso  che  l Accadeioia  di  belle  arti  fosse 
posta  sotto  il  patronato  del  principe;  quindi  dalla  parte  ma* 
leriale  che  era  compresa  neirelenco  A^  è giunta  la  Coinmia* 
»ioue  alla  parte  furmale,  ed  ba  quindi  inteso  che  oon  I locali 
deirAccadeoiia  sollanlo,  ma  rAccademia  tutta  fosse  di  reale 
patronato. 

lo  non  posso  a meno  di  dichiarare  che  non  credo,  ircondo 
gli  ordini  coslitux.onali,  si  possa  ammeUere  che  nessuna  ia* 
stitusiooe.  la  quale  faccia  parte  del  tàoverno,  sia  posta  sotto 
altro  patrociniu  che  quello  del  Governo,  e che  perciò  debba 
cadere  sotto  la  piena  risponubililà  di  chi  regge  le  redini  dei 
Governo.  Io  non  iotendocome  si  voglia  fare  uu'islilutione  di 
patronato  speciale  alla  Corona,  la  quale  ìstituBiooe  non  da* 
rebbe  salvo  che  un  carico  alla  Corona  medesima,  poiché  nes- 
sun vanlaggio  ne  ritrarrebbe,  e sarebbe  soUiolo  di  dimiou* 
aione  di  quella  dotaiione  che  io,  anche  delratlo  quest'onere, 
non  considero  per  nulla  eccedente  la  convenienu. 

10  non  so  se  in  altri  paesi  che  si  reggono  a forme  costitu* 
lionaJi  oggidì  in  Europa  si  ammetta  die  uella  dotaxiene 
della  Corone  entrino  istilosioni  pubbliche.  So  però  ebe  an* 
Ueamente  questo  esisteva,  ed  ansi  so  che  il  nome  di  fiato  et* 
vile  venne  io  Inghillerra  da  ebe  sulla  dotasìooe  che  si  faceva 
anlicamenie  al  principe  si  assegnavano  le  corresponsioni  de- 
gli stipendi  agli  impiegali  civili,  onde  venne  a questa  doia- 
siooe  il  nome  di  fiata  eioile. 

Ma  nelle  coudiiioui  attuali  io  non  erodo  che  nesMna  isti- 
luaiooe  pubblica  che  faccia  parte  dello  Stato  sia  stata  com- 
presa fra  le  parti  che  cosliluiscono  la  lista  civile  nella  dota- 
sooe  della  Corona. 

11  progetto  di  legge  quale  ci  fu  presentato  oon  indica  que* 
sto  senso,  perché  non  parla  che  di  semplue  luralilà,  di  sem- 


plici materiali  edifial  destinali  alle  Muole  ed  alle  gallerie  del- 
l'Accademia Albertina:  e qui  nasce  un’altra  difficoltà,  poiché 
si  avrebbe  un  locale  uatcrialmente  destinalo  ad  un'isliiu- 
xione  pnbblìca  p^  sla  sotto  l'ispetione  della  dulatiooe  della 
Corona,  e si  avrebbe  poi  il  formale  di  questa  islilusione  po- 
sta Mito  la  direxione  del  Governo. 

lo  non  voglio  promoorerc  nessuna  proposta  sovra  di  ciò, 
poiché  desidero  aoii  che  si  dia  piena  e pronta  adotione  a 
questo  progetto  di  legge,  il  quale  ceovieiie  che  sii  votalo 
con  tutta  queirespaniiooe  di  senlimcuto  che  nulriaoio  per 
l'augusta  stirpe  che  ci  guverna  ; ma  io  bramerei  pure  che  il 
signor  relatore  della  Commissione  pii  fornisse  qualche  schia- 
rimento onde  vedere  se  i miei  dobbi  siano  appoggiati,  e se 
sono  appoggiali  io  vorrei  che  il  Ministero  se  ne  facesse  ca- 
rico per  provvedere  io  prossima  occasione^  che  si  faocia  ces- 
sare questa  dnbbietà  che  mi  pare  essensialc,  cioè  die  tulle 
le  islituxjoni  dello  Stato  rientrino  sotto  il  Governo  deU'am- 
minislrarioDe  nationale. 

•at  rMisAaai,  relatore.  11  signor  senatore  Sclupts  ha 
fatto  qualche  obbiello  rdativanieote  airetenco  A.  Egli  ha  os- 
servato che  a termini  di  questo  elenco  si  trova  sollaolo  che  i 
locali  del  palauo  deirAccademia  di  belle  arti,  destinati  alle 
scuole  ed  alle  gallerie,  siano  posti  fra  i beni  concessi  in  duli- 
lione  alla  Corona. 

Egli  ba  ritenuto  il  senso  ristretto  e materiale  della  parola, 
e da  questa  tignificaùone  matonaie  e ristretta  ba  inlesu  de . 
rifarne  che  nella  dotaiione  drlla  Corona  cadevano  i soli  lo- 
cali, 0 non  rAccademia,  e non  rislUuxioue  delle  belle  arti. 
Ed  avendo  il  senatore  Sclopis  osservalo  che  nella  relaxione 
letta  in  nome  della  CommiMionc,  non  solo  si  faceva  cenno  di 
locali,  ma  più  apecialmente  si  parlava  òeirAceademia  di 
tieile  arli,  egli  ne  ba  ricavato  ebe  li  CommiMìone  ba  ecce- 
duto i tenoini  della  legge  proposta.  Queat’eocesso  la  Conunti* 
Siene  non  crede  di  averlo  commeiso.  È vero  ebe  le  parole 
dell'elenco  potrebbero  avere  uua  dubbia  iotorpretaxiooe,  è 
vero  che  rabbintcauenle  intese  potrebbero  riferirsi  ai  soli 
locali  materiali  e non  altro;  ma  l'altra  signifieaxionr,  la  si- 
gnlficaiione  più  ampia  era  data  dalla  ragione  della  legge. 
Questa  legge  non  arrivava  nuova  inoanxi  al  Senato,  esu  era 
stata  profondamente  modificala  eoiradesione  del  Governo 
iunanii  alla  Gamera  etolliva,  e inumti  a questo  Senato  fu 
opinione  concorde  che  eoo  l'assegnare  I locali  destinali  agli 
usi  dell' Accademia  di  belle  arti  non  si  concedeva  soltanto  la 
parte  maierialc  di  essi,  ma  si  concedeva  ancora  il  patrocinio 
•iraugusto  principe  delle  beile  arti  del  Piemonte.  Ora  la  ra- 
gione della  legge  Krviva  per  ia  vostra  Commissione  a spie- 
gare, ad  intendere  le  parole  deircienco,  e serviva  a spiegarne 
quell'anibiguità  che  forse  ne  sarebbe  pelota  nascere. 

Questa  è la  risposta  ebe  la  Comminsione  ai  crede  io  dovere 
di  presentare  al  primo  obbiello  proposto  dal  signor  senatore 
Sclopis. 

Egli  ba  poKìa  osservalo  essere  cosa  incongrua  il  vedere  i 
oobilisaimi  paUxii  deile  belle  arti  e dell'Accademia  divisi  in 
pertioni:  parto  essere  accordala  alia  dotaiione  della  Corona, 
parte  restare  nella  disposisione  del  Governo.  Quesl'iocou- 
gmità  è sUta  notata  dalla  Coaioiiasione,  ma  essa  non  crede 
che  sia  sufficieote  per  apportare  alenoa  correiione  alla  legge. 
Quest'incongruità  è una  oecessità  delle  cose  che  bisogna  su- 
bire, e questa  necessità  si  subisce  non  tanto  per  quanto  con- 
cerne Il  palauo  (lelPAccademia,  ma  etiandio  in  grado  mag- 
giore per  quanto  ai  riferisce  ai  reali  paUuii  di  Niua,  Ciam* 
beri  e Cagliari.  Se  II  Senato  si  oictterà  sotto  gli  occhi  quella 
parto  degli  obblighi  che  concerouno  questi  patatai  vedrà  che 
essi  sono  come  di  dovere  e in  conformità  delia  destioaxione 
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dei  medesimi  ;iecur(Uli  tllj  dotsiione  della  Corona,  ma  vrdri 
in  eiii  la  clauftola  che  conlinurranao  ad  ewrr  soggeUi  a que* 
gli  lisi  di  aerviiio  governattru  pel  quale  6nofa  furono  deali- 
nali. 

Dunque  noi  non  abbiamo  aoHanto  il  palaxso  drli'Aeea- 
drmia  che  preseniì  quearineongniitA,  allri  pure  ne  abbiaoio; 
e prrriié?  l'ercbè  co«)  ruote  la  neeeMìU  delle  cose. 

Era  ancora  incongruo  mUo  un  altro  aipeltn  ed  in  unacnao 
pid  grave. 

L'accordare  la  protetione  delle  belle  arti  al  principe,  e non 
meltere  nella  dotatione  delta  Corona  i locali  in  cui  le  arti 
belle  sono  coltivale,  sarebbe  sembralo  altamente  incongruo, 
per  cièche  rAccademia  onorata  della  prot«>tione del  principe, 
sussidiala  col  privalo  suo  denaro,  avrebbe  avuto  sede  in  lo* 
cali  che  sarebbero  stati  a disposiiione  del  proiettore 

Si  e questa  ragione  di  somosa  convenienta  cbe  spinse  la 
Camera  elettiva  c la  Mostra  Comuiissioiie  ad  approvare  il  prò 
getto  di  legge  quale  è stato  proposto. 

LVgregio  senatore  Sclopii  è poi  passato  a fare  un’obbie** 
tioue  di  più  grave  importanu.  figli  ba  detto  eesere  principio 
di  ugni  Governo  eostilusieiuite  che  le  inititmioDi,  Ir  quali 
fanno  |>aptr  del  Governo  (tali  furono  le  sue  parole,  se  ben  ai 
ricorda)  povvono  mai  essere  raccomandale  ad  onaper* 
suna  privala,  fosse  pur  quella  del  principe.  |o  e la  Coaaii- 
sinnr  unanime  aderiamo  ■ questa  pcopesiaiooe  : ma  è esaa 
applicabile  al  caso  nostro  f La  Commisaione  ha  creduto  di 
dover  riconoscere  e dichiarare  che  rAccademìa  Albertina  non 
è una  istitutione  pubblica, non  è una  islilusionegovcruativa, 
quindi  per  applicaatonc  di  quel  oedeaioio  principio  cbe  fu 
invocato  dal  senatore  preopinante,  ne  doveva  discendere 
dalla  diversili  della  preucasa  una  eoniegurnaa  iffallo  op> 
posta;  se  l'Accademia  delle  beile  arti  è opera  privala  dei 
principi  di  Savoia,  era  ben  giusto  cbe  il  Governo  non  avesse 
su  di  essa  alcuna  influensa. 

Hesta  dopo  di  ciò  a vedersi  se  la  Commissione  neH'ammet- 
tere  questo  giuditio,  e nel  credere  istiluaioue  privata  l'Aeea* 
demia  Alberiina,  abbia  o i>on  abbia  errato,  fissa  crede  di  non 
essere  caduta  io  errore,  perchè  questa  islitusione  è stata 
creala  dalla  protetione  dei  Heali  di  Savoia,  pen'liè  fu  sempre 
alimentala  dal  particolare  denaro  delta  Corona,  perchè  fu 
ampliala  e nuovamente  sussidiala  dal  re  Carlo  Alberto,  per- 
chè IViexione  dei  professori  e direttori  fu  sempre  fatta  pri- 
valanente  dairaulorilà  del  phacipe,  perebè  dopo  la  pubbli- 
catione  dello  Slalulo  si  è il  principe  come  privalo,  come  pa- 
drone della  sua  dotaxioiie  fiarlicolare  cbe  ha  continuato  a 
reggerla:  dunque  questa  era  ed  è oo'istitntione  privata  del 
principe. 

Kè  questa  è la  sola  Accademia  privata  che  noi  abbiamo 
nello  stato,  la  quale  non  aia  sotto  la  dirctione  del  Ministero, 
lo  debbo  fhr  osservare  al  Senato  ct»e  io  tìenova  abbiamo  an- 
che un'Accademia  di  l>elle  arti  ; è e^sa  pubblica?  No.  I maestri 
che  insegnano  sono  essi  eletti  dal  Governo?  Nemmeno  Gli 
stipendi  cbe  essi  toccano  sono  pagali  dal  Governo?  Non  mai. 
£ una  istituzione  di  beoeflcenu,  la  quale  rimonta  a molti  e 
molti  anni.  I patroni  sono  privali  amatori  delle  arti  l>elle  cbe 
le  sussidiano,  od  il  Governo  non  ha  trovato  in  questa  iatita- 
rione  alcunché  a 'ridire  per  impedirla.  Se  essa  uscisse  da'suoi 
limili,  se  essa  portasse  grave  ineomodo  o danno  alla  cosa 
pubbTM'O,  Il  Guvernu  avrebbe  diritto  dì  annullarla;  ma  in- 
nocua come  essa  è,  ansi  lodevole  istituitone,  non  fu  mai  sot- 
toposta alla  direxione  governativa,  perchè  era  ed  « opera 
privata. 

Si  è per  questo  motivo  elio  nella  doUxione  della  Corona 
si  è creduto,  sensa  urlare  coutro  le  regole  del  diritto  costi- 


Uixionale,  di  lasciare  rAccademìa  delle  belle  arti  alla  dire* 
tione  di  essa. 

weamma».  Sempre  eoi  desiderio  di  emettere  dichiarazioni, 
e non  oppooitioni,  ed  alieno  sicuramente  dal  portare  alcun 
che  di  rabbinico  nella  nostra  discussione,  da  cui  abborro,  io 
solameule,  avvertendo  cbe  quando  ho  perlaio  deirinlelligenta 
del  vocabolo  locati,  non  poteva  per  interprelaiiooe  credere 
cbe  il  eontenente  fosse  il  contenuto,  debbo  pregare  il  signor 
relatore  della  Comolssionr  di  osservare  che  forse  il  perno 
della  SOI  opinione  non  poggia  sn  giuste  basi  perebè  l’Acca- 
demia di  belle  arti  in  Piemonte  non  è altrimenti  una  istitu- 
zione privala  L'Accademia  di  belle  arti  fu  creata  nel  1778,  e 
quindi  fu  ristaurala  con  regie  patenti  del  15  iugito  IStfe, 
regie  patenti  che,  come  vera  legge  costituente  uo’istituxione 
pubblica,  furono  registrate  dai  magistrati  supremi.  Dunque 
l’accademia  è una  vera  istitutione  pubblica,  e non  può  para- 
gonarsi nè  a quella  di  Genova,  di  eoi  io  oon  conosco  la  na- 
tura, nè  a qualsivoglia  altro  istituto  dì  privila  liberalità,  fosse 
anche  quello  del  principe,  lo  convengo  ben  votontierl  che  il 
re  Carlo  Alberto  ba  grandemente  ampliato  quest'Aeeademìa, 
ma  non  le  ba  tolto  il  suo  carattere  primitivo;  ed  io  credo 
ebe  né  la  maestà  del  re,  né  la  dignità  deils  naxione  possono 
imaellerr  facilmente  che  si  consideri  da  noi  la  coltura,  di- 
remo, e rinsegnaaento  delle  belle  arti  eome  oggetto  cbe  di- 
penda  soltanto  dalla  liberalità  iDdividuaie  di  ebieebessia. 
Noi  non  vogliamo  sicuramente,  dotaado  la  Corona,  imporgli 
un  carico  che  mantenga  l’istilutione,  e dall’altro  canto  noi 
non  vogliamo  del  pari  cbe  quest’istiluxioue,  la  quale  ottenne 
ua  carattere  pubblico  preaso  di  aoi,  possa  venire  a meno- 
marsi per  vicende  di  circostanze. 

Dunque  iusisto  perebè  si  faccia  questa  debita  distiasioue. 
vale  a dire  cbe  quello  che  é dotazione  della  Corona  non  as- 
suma il  patronato  di  istituzione  pubblica,  perché  credo  che 
ripugni  all’ìndoie  sua,  e cbe  questa  islituiione  speciale  abbia 
il  tuo  svolgimento  eome  tutti  gii  allri  rami  di  pubblico  inse- 
goamento  e di  pubblico  decoro. 

Oaservo  poi  ancora  in  particolare  cbe  forse  il  signor  rela- 
tore della  Commissione  non  ba  ritenuto  esattamente  quanto 
lo  aveva  avuto  l'onore  di  sottoporre  al  Senato,  non  avendo  io 
fatto  parola  doll'iiiconveniente  di  staccare  una  parie  dairedi* 
G\io:  del  resto  io  no»  sono  entrato  in  questa  cosa.  Ha  poiebé 
si  traila  di  quv'Sll  cdifixi,  mi  giova  avvertire  che.  se  non  vado 
erralo  (in  quella  parte  alcuni  degli  onorevoli  nootri  eollrghi 
potranno  corrcggerui<)t  lo  stabilimento  dell'Accademia  Alber- 
tina fu  posto  precisamente  io  un  edilizio  cbe  «pigliava  all'Uoi- 
versili  digli  studi.  Dunque,  lanlo  (H*r  questa  ragione  come 
per  la  ragiono  moilo  maggiore  che  bo  iodicata  prima,  sa- 
rebbe opportuno  cbe  il  Governo,  non  dico  adesso  <giaecbé 
non  iiiteodo  d'iotervertire  per  nulla  la  legge,  la  quale,  di- 
chiaro nel  mio  particolare,  io  araineUn  cd  approvo  nella  sua 
integrità,  credendo  che  sia  conveniente  e costitusionale),  ma 
in  una  prossima  occasione  facesse  cessare  queste  irregoisrilà, 
queste  anomalie,  cbe  non  credo  C4)ovenienti  nè  alta  quabfi- 
eaiione  ed  alla  natura  della  dolatlone  della  Otrona,  nò  ai  veri 
principii  dei  Governo  costHuiioDale,  i quali  richiedono  che 
tutte  le  istituzioni  pubbliche  sieno  rimesse  al  Goveruo  dello 
Stalo,  e non  mai  affidale  a verun  patrocinio  spociale. 

ma  CiUUTAmiaKTTO.  Le  osservazioni  deli'onorevote  se- 
natore Selopis  relativamente  airAccademia  delle  belle  arti 
partono  da  una  verità  ben  consolaote  per  tutti  noi,  la  quale 
fino  ad  un  certo  punto  giustifica  il  di  lui  asaunto,  cbe  cioè 
l'Aecadrmia  di  belle  arti  fosse  un’islitusfoae  dello  Stalo;  ve* 
rità  per  noi,  ripeto,  consolantissima,  cioè  che  la  dinastia  di 
.Savoia  era  talmente  immedesiuiala  eoo  lutti  gli  interessi  del 
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che  lutto  quello  che  ert  della  fioiigiia,  dir  si  poteva 
dello  Slato,  come  si  poteva  dire  che  io  Stato  componeva  una 
sola  famiglia  ; ecco  il  motivo  perchè  questa  istilasioae,  seb- 
bene originariamente  nata  dalla  munìBeenta  dei  princìpi, 
possa  al  tempo  attuale  io  cui  ragiona  il  conte  Sclopìs  dirsi 
con  verità  un'ittitnalone  pubblica  ; ritengasi  che  il  bilancio 
della  Corona  estendo  in  altora  identico  con  quello  delloStato, 
ne  nasceva  la  conseguenu  che  tulle  le  nomine,  patenti,  bi- 
glietti , brevetti  qualunque,  dovesaero  partire  dal  centro 
goTernatiTo,  ed  essere  registrali  al  controllo,  seguire  in* 
somma  il  corso  di  tulle  le  altre  provvisioni;  ciò  però  non 
teglie  che  avessero  una  natura  spedale,  sicché,  emanato  il 
provvedimento,  il  Governo  non  vi  prendesse  più  nettuni 
ingerenza;  e tale  cosa  appunto  accadeva  nell’Accademia  delle 
beile  arti. 

L’Aecademia  delle  belle  arti  posta  sotto  la  proteiione  del 
re  era  retta  dal  gran  ciambellano  di  Sua  Maestà,  il  quale  ne 
era  presidente  nato;  dal  ciambellano  emanavano  gli  ordini 
qualunque  di  nomine  di  professori,  ed  io  dirò  che  il  gran 
ciambellano  poteva  mutare  anche  ristitusione  dell*  Accademia 
di  belle  arti  senta  che  il  Governo  vi  potesse  eccepire:  «d  è 
sotto  tale  aspetto  che  raccademia  poteva  dirsi  un’islituiione 
privata.  Venali  poi  al  novello  ordine  di  cose  che  felicemente 
ci  regge,  nacque  il  dubbio  nel  essare  la  eompetenta  delle 
cose  apparleoenli  alla  dotasione  della  Corona,  te  rAceadeoia 
delle  belle  arti  dovesse  o no  appartenere  ad  uno  dei  dica- 
steri cbe  compongono  il  Governo  dello  Stato.  Nel  mio  parli* 
colare  interpretando  i sensi  di  munilica  prolesiooe  che  la 
Casa  di  Savoia  ba  sempre  accordala  alle  arti  belle,  cbe  la  re* 
sero  carisfiraa  all'IUlia,  e cbe  fecero  veneralo  il  nome  del 
magnanimo  e pianto  re  Carlo  Alberto,  io  aveva  insislito  per- 
chè questa  belU  gemma  della  Corona  seguitasse  ad  apparte- 
nerle, e che  la  gloria  di  tal  proletione  potesse  essere  conti- 
nuata nella  famiglia  reale;  la  cesa  fu  diversamente  giudicala 
dal  miniatro,  il  quale  dividendo  ropinione  dei  eoule  Selopis, 
proponeva  ebe  rAccademia  di  belle  arti  potesse  essere  irss- 
lati  dalla  dotasione  della  Corona  ad  uno  del  dicasteri  dello 
Stalo;  dal  che  nacque  forse  la  specie  di  coniradditione  cbe 
trovasi  nell'elenco  accennato  dal  conte  Selopis,  in  cui  vera- 
mente leggiamo  queste  parole  : Lòcali  del  yalaztò dell' 
ffidrmia  rff  belle  arli  rfeslinoH  alfe  scuole  ed  alle  gallerie, 
eseÌHsi  lutti  gli  aoenti  usi  estranei. 

La  proposizione  del  ministro. quando  nel  suo  primo  elenco 
stabiliva  che  quest'Accadecnia  di  belle  arti  dovesse  pissare  al 
dominio  dello  Stato,  sì  limitava  alla  semplice  indicazione  del 
palazzo  dell'Accademia  delle  belle  arti.  CertamcRt«.l'in!en- 
tione  del  ministro,  separando  il  palasro,  era  di  separare  in 
esvn  lo  stabilimento,  perchè  rAccademia  di  belle  arti  esiste 
in  quel  fabbricato  per  munlficenu  reale  ; altrimenti  non  vi 
sarebbe  motivo  perché  il  palazzo  medesimo  fosse  annesso  alla 
dotazione  della  Corona,  e nemmeno  l’Acrademia  potrebbe 
esistere  se  non  avesse  un  locale  adailalo.  La  Commissione, 
per  i motivi  espressi  nel  suo  rapporto  (la  Commissione  della 
Camera  dei  deputali),  e luminosamente  sviluppali  dal  nostro 
relatore,  giudicò  cbe  questa  alta  ed  efficace  produzione  di 
belle  arti  dovesse  continuare  nel  sovrano;  e tale  fu  la  de- 
lerminazinne  che  ella  prese  collocando  di  nuovo  il  palazzo 
dell'Accademia  delie  belle  arli  nel  novero  dei  palazzi  della 
Corona;  non  pmsso  disconvenire  che  le  indicazioni  «lesse 
messe  in  queste  parole,  focali  desttiuift  alle  $euote  ed  alle 
gallerie,  encluzi  (ulti  gli  altri  aeenti  usi  estranei,  fanno  na- 
scere un'  anomalia  per  il  motivo  rbc  forse  pochi  sono  i locali 
licslinati  propriamente  a scuole,  come  molti  sono  i locali  oc- 
cupati in  altra  guisa,  indiretlameote  se  si  vuole,  per  servizio 


dell’Accademia,  ma  clic  pure  non  possono  dirsi  propriamente 
occupali  dalle  scuole  ; quindi  ne  nascerebbe  la  conseguenza 
che,  separando  attualmente  tulli  i locali  che  non  servono 
propriamente  alle  Kuole  e cbe  abbiano  un  uso  estraneo, 
converrebbe  privare  dei  loro  alloggi  molti  dei  professori; 
ma  è da  ritenere  rbe  questo  alloggio  potendo  far  parte  di 
corrispettivo  nel  loro  stipendio,  ne  nascerebbe  forse  un  no- 
vello onere  alla  Corona,  mentre  il  demanio  fruirebbe  dell’n- 
tile  di  quei  locali.  Queste  conseguente,  dico,  oascerebbern 
se  si  volesse  interpretare  letteralmente  quelle  parole  ad  %uo 
estraneo,  lo  però  sarei  in  senso  di  lasciare  per  il  momento  le 
cose  come  furono  adottate  dalla  Camera  dei  deputati,  salvo 
ciie,  se  nascesse  qualche  dìscusaione  in  aeguito,  si  potrebbe 
risolvere  in  via  amministrativa. 

»K  rrnmanmi.  Alla  ultima  allusione  cbe  ho  udita  dagli 
oonrevoli  preopinanti,  a modificazioni  che  ulteriormente  po- 
tranno introdursi,  mi  pare  ostare  il  disposto  della  legge  fon- 
damentale, per  cui  la  dotazione  della  Corona  è invariabile 
durante  l'attuai  regno. 

Ma  ciò  cbe  mi  faceva  prendere  la  parola  è più  apposita- 
mente per  l'effetto  di  chiarire  come  allramenle  da  quel  che 
è stalo  spiegalo  risulti  dalla  proposta  legge  anco  esplicita- 
mente, che  non  solo  i locali  per  l'Accademia  Albertino  e per 
Il  gallerìa  dei  quadri  vi  siano  aasegnaii,  ma  che  l'intero 
stabilimento  é posto  sotto  La  direzione  ed  a carico,  come  sotto 
gli  auspiti  della  Corona.  Ciò  risulta  indipendentemente  dal 
oontemplato  elenco  da  quello  che  snlto  la  lettera  C de- 
Mrìve  le  speae  cbe  detratte  dal  conto  di  tal  dotazione,  come 
non  più  a carico  dell’aiienda  della  reai  casa,  sono  a portarsi 
a carico  dei  rispettivi  bilanci  di  eiaiciin  Hioislero.  Ivi  non 
trovansi,  fra  le  altre  partite,  le  spese  per  la  detta  Acca* 
deaia;  e credo  quindi  risultarne  che  rimangano  a carico 
della  Corona  cerne  prima  fossero.  Bramerei  sentire  chiarita 
tale  risnllanza,  e prendo  la  libertà  di  interpellarne  la  Com- 
missione. 

mi  CA0TA««KTTm.  Il  richiamo  d<‘li'onorevole  senatore 
conte  De  Pomari  è giuslissimo.  L'Accademia  di  belle  arti  è 
dotata  di  lire  ài, 010.  Ques'a  dotazione  è nnita  al  palazzo 
delta  Corona,  insomma  allo  slabilimento  dell' Accademia  di 
belle  arti. 

Il  Governo  quando  aveva  falla  la  sua  proposizione  alla  Cs  - 
mera  dei  deputali  aveva  separata  l'Accademia,  ed  aveva  na* 
luralmenle  separata  anche  la  dotazione  dell'Accademia  di 
belle  arti.  Convien  dire  però  ebe  il  Ministero  non  aveva  fatta 
una  proposizione  specifica  di  dotazione  della  Corona,  non  ne 
aveva  rimessa  la  somma  alta  generosità  del  Parlamento.  Ve- 
nutosi alla  discussione,  la  Camera  per  un  sentimento  di  defe 
renta  verso  la  Corona,  e per  gratitudine  a quella  protezione 
che  la  Casa  di  Savoia  ha  sempre  accordato  alle  arti  belle, 
nella  s^ieranza  ebe  continui,  come  sicuramente  il  nostro 
giovine  e munifico  Re  ba  in  mente  di  continuarla,  volle  che 
fosse  unito  allaCorona  il  palazzo  dell’Accademia  di  belle  arti, 
non  ha  parlato  della  dotazione  àt, 910  lire,  le  quali  furono 
indiretlamenie  separate  dalla  dotazione;  sicché  la  somma  di 
quattro  milioni,  di  cui  si  discorrerà  poi  neirarlicolo  succes- 
sivo, comprende  non  solo  il  fabbricalo,  ma  eziandio  tutta  la 
dotazione  intera  per  il  servizio  dei  professori  delle  scuole, 
insomma,  di  qualunque  spesa  relativa  all'Accademia  delle 
belle  arli.  La  conseguenza  adunque  dedotta  dal  conte  De  For- 
nir! è esattissima. 

La  Corona  acquista  il  palrocinio  di  questo  stabilimento,  lo 
acquista  senza  dotazione,  e per  mantenerlo  dovrà  farvi  fronte 
con  quei  fondi  cbe  la  munifieenia  del  re  potrà  mettere  a di- 
sposizione. Sicuramente  se  avesse  avuto  la  dotavione  avrebbe 
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polulo  abtwodare  magglormeole;  ma  ranimo  dei  re  beneOco 
e proiettore  siocero  delle  arti  troverà,  aocbe  eoo  qualche 
Mcrificio  persooale,  il  sodo  di  conliouare  una  proleiione  da 
seeoli  ìmsedeaimata  nella  reale  fauiiglia.  | 

RISMA,  mtnUtro  dette /(Houee.  Le  ipiegaaioai  teatè  «late  | 
dal  signor  senatore  Di  Cnstagaetlo  sono  predsaaente  con-  : 
forni  alle  discassiooi  che  ebbero  luogo  anebe  nell'altra  Ca* 
nera  ed  alla  propoaiaione  del  HioUtero  Non  ri  ha  dubbio 
ebe,  io  ordine  al  locale  dell’Accademia, si  rolle  intendere  che  j 
il  carico  dorease  essere  sopportato  dalla  lista  civile;  ma  per  ' 
riguardo  alla  somma  di  àO.OOO  tire  circa  la  cosa  potrebbe  j 
essere  meglio  coordinata.  Il  Ministero  non  avrebbe  difficoltà 
di  dichiarare,  anche  neirinteresse  della  lista  civile,  che, 
quando  sorgeasero  diffieollà  che  avessero  un  dato  fonda- 
mento, si  potrebbero  prendere  i concerti  necessari  a regola- 
rimre  sitTatti  casi  io  via  amministrativa,  senta  però  farne 
no  oggetto  ctae  dovesae  portare  una  nuova  discussione  sulla 
legge. 

Qualora  il  Senato. . . 

•€M»rM(/ii<erromp«ndo).  Si  potrà  provvedere  ail’occor- 
rema  con  no’altra  legge,  ma  frattanto  votare  questa  e pre- 
parare un’altra  che  regolaritiì. . . 

niMMA,  ministro  delle  finanze  (/n(errompendo).. . . che 
regolariui  quella  ebe  in  via  amMinistratira  verrebbe  pro- 
posta. 

rMBniMMMTB.  Ncasuno  docnandaodo  la  parola,  e non  es* 
sendi)  stata  falla  proposta  formale,  lo  non  ho  che  a mettere 
ai  voti  l’arlieolo  stesso. 

Chi  vuole  approvare  rarlicoio  secondo  voglia  levarsi  io 
piedi 

(L’articolo  9 è approvato.) 

(I  rimanenti  articoli  sono  approvati  senu  oaaervaiione  al- 
enna.)  (Vedi  voi.  DoCKmmti,  pag.  35.) 

(SI  procede  alt'uppelh  nominaie  per  to  sguittinio segreto  ) 

ftisDltamento  della  votasione  : 


VoUnli  .........  «7 

Voti  favorevoli  . ...  i6 
Voti  contrari  .....  I 

(Il  Senato  adotta.) 


SI  pasta  alla  discuasione  della  seconda  legge  del  dovario  di 
S.  M.  la  regina  vedova  Maria  Teresa. 

La  diKUSSiooe  generale  è aperta. 


Nessuno  dooiaruiando  la  parola,  darò  lettura  dell'articolo 
primo  per  far  capo  alla  discussione  e deliberatione  sul  me- 
desimo. 

Esso  é cosi  concepito  : 

• L’a&segnaxionc  sovra  le  finanxe  per  il  dovario  della  re- 
gina Maria  Teresa  Francesca  di  Toscana,  vt  dova  del  magna- 
nimo re  Carlo  Alberto,  é slabilila  oelli  somma  di  annue  lire 
500,000,  cominciando  dal  30  luglio  prossimo  passalo,  e con- 
tinuando in  avvenire  durante  la  vita  ed  tl  domicilio  di  lei 
nello  Stato.  • 

Non  easendovi  chi  chieda  la  parola  to  pongo  a voUsione. 

Chi  lo  approva  voglia  alsarsi. 

(È  adottato.) 

Leggerò  ora  Tartieolo  3 : 

• Tale  Somma  sarà  pagata  ripariilamente  per  dodicesimi 
ed  in  antieipatione  di  mese  io  mese  alla  persona  cfae  sarà  de- 
legata dalla  prefata  regina.  • 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(è  approvato.) 

Si  procederà  di  nuovo  aU'appello  nooiìoale  per  lo  squitliaio 
segreto. 

Risultamenlo  della  votasione  : 

VoUoli àO 

Voti  favorevoli  ....  46 

(Il  Senato  adotta  airunanimiU.) 

PMMB^TAKIOnSC  MBl.  PMOMKTTO  DI  PBM 

tift  miPOBBA  DBIiliA  T4BIPPA  PD8TA1B. 

d'4cbbi*io,  mtnfalro  degli  affari  esteri.  Domandola 
parola  per  una  comunicasione. 

pbksidbiitb.  Il  ministro  degli  affari  esleri  ba  la  pa- 
rola. 

d’abb«i.id,  minfslro  degli  affari  esteri,  presenta  il 
surriferito  progettodi  legge.  (Vedi  voi.  Oocumenti,  pag.  369.) 

pmkhidkmtb.  11  Senato  dà  alto  al  presidente  del  Con- 
siglio dei  fflinistn  della  prcseotasione  fatta  del  progetto  di 
legge  sulla  tariffa  postale,  il  quale  sarà  stampato,  quindi  di- 
stribnito  negli  ufiiii  per  roccorreote  disamina. 

Non  essendo  il  Senato  più  in  numero,  io  sciolgo  radunansa. 

La  aeduta  è levala  alle  ore  5. 


Sctato  DC.  Rwwo  — Pweuaiwwi  — Saadona  1860.  14 
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PBESmeNZA  DEL  VlCE-PREflDENTE  HAHCHESE  ALFIERI. 


FUMARIO.  /<Mnurit<o  del  matrimonio  del  Ihtca  di  Genova  colla  fUnctpefSa  dt  Sauonia  — f*resentazione  del  progrtto  di 
legge  euUa  verificazione  dei  peni  e tnisurr  — f'erificaxione  dei  titoli  e arnmf«iiotif  m Senato  di  monsignor  Billei  areive- 
Si*oro  di  Ciamberì  ^ Congedi  ^ Giuramento  dei  senatori  Billet  e Tornielii  — Bslrazione  a sorte  dei  componenti  la  depu- 
tazione per  compUre  gli  augusti  sposi. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  ik  pomeridiane. 

(Il  processo  verbale  deiruUima  tornata  è letto  ed  ap* 
provato.) 

4NWf)»v’.vo  mu.  ai.ATmiMOfvio  »i  m.  a.  m.  ii.  ove* 

■»!  «K40VA  CON  4.  B.  I<4  PBI5ÌCirifMB4  B4B14 

KIaI04»KTT4  di  844MOIVI4. 

PBKMiDBNTB.  La  paroU  é al  prcaìdenle  del  Consiglio 
dei  cainistr!  per  una  fooiUDicaxiooe. 

u'4'4KC1aIO,  presidente  del  Consiglio  dei  mhiisCri.  Ho 
avuto  da  S.  M.  roDorevnIe  incarico  di  anoaniiare  ai  Senato 
il  matrlmoniu  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  con  S.  A.  R.  la 
Prinripes^a  M^ria  Elisabetta  figlia  del  Principe  Giovanni  e 
nipote  del  re  di  Sassonia.  La  doiuamla  era  già  stata  fatta  ai 
leaipt  della  gloriosa  oieinoria  di  Re  Carlo  Alberto,  ma  per  le 
sopravvenute  vicende  essendone  stata  sospesa  la  pratica, 
venne  questa  ora  ripresa,  ed  io  ebbi  l'onoredi  firmare  il  con- 
tralto di  triatrimonio  il  giorno  18  corrente.  S.  M.  riguarda 
questo  avvenimento  come  felice  per  la  sua  famiglia,  e certa- 
raenlt’  come  tale  sarà  considerato  dal  Senato. 

PBB4IDBNTB.  lo  do  alto  della  cuttiumcatione  fatta  dal 
ministro  degli  affari  esteri  del  matrimonio  concbiuso  fra 
S.  A.  R.  il  Dura  di  Genova  e la  Principessa  di  Sassonia. 

Propongo  ora  al  Sroalo  di  voler  iiomiuarc  una  deputa- 
sione,  la  quate  abbia  a recare  a S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova 
le  espressioni  dei  sensi  di  coupiacenu  del  Senato  per  questa 
felicissima  occorrensa,  U quale  essendo  argomento  di  eotisn- 
tasioue  per  la  Famiglia  Reale  non  può  a meno  di  esserlo 
eiiandio  per  tutta  la  naciou**. 

Se  il  Senato  to  approva,  si  passerà  all'estrazione  dei  mem- 
bri della  deputaxionc. 

CBBB4Bao.  Mi  parrebbe  conveniente  che  si  nominassero 
due  deputationi,  una  a S.  M.  il  He,  a nome  del  quale  il  pre- 
sidente del  Consiglio  è venuto  a partecipare  al  Senato  questa 
consolante  notixia,  l’altra  a S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova. 

f'oei.  La  st<^sa  deputazione  potrebbe  avere  il  doppio  in- 
carico. 

pbbmidbwtb.  Porrò  ai  vuti  questa  ultima  proposta. 

Chi  è d'avviso  che  si  abbia  a formare  una  deputaiione  con 
questo  doppio  incarico  voglia  levarsi. 

(La  proposta  è approvata.) 


Siccome  presenleaieote  non  è qui  Poma  per  far  l'estra- 
sione  dei  membri  per  la  deputazione,  darò  prima  la  parola 
al  ministro  d’agricoltura  e commercio. 

PBB8KI«T4BIONB  DBI.  PmDBBTTO  DI  1.BSCB  MH.1.4 
VBBIPIC4BIOMB  DKa  PBBI  B Data.4B  DIIVDB- 

DI  B4BT4  BOB4,  mintsfro  d'apréco/l«ro  e commercio^ 
presenta  il  suddetto  schemi  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti 
pag.  587.) 

Pregherei  il  Senato  se  crede  di  volermi  dispensare  dal  dar 
lettura  della  presente  legge,  la  qualcredalla  in  JSarticoli,  pre- 
occuperebbe di  troppo  il  prezioso  tempo  del  Senato.  A quanto 
ho  avuto  l’oDore  di  riferire  nella  mia  relazione,  aggiungerò 
che  siccome  quesU  legge  contieue  la  sanzione  di  quella  gii 
volata  il  fi  gennaio  ultimo  scorso,  per  cui  il  sistema  metrico 
decimale  verrà  posto  io  vigore  al  i«  del  prossimo  aprile,  sa- 
rebbe indispensabile  che  per  quell’epoca  aocfae  questa  fosse 
sancita  dal  Senato,  onde  il  potere  esecutivo  colPautorisu- 
lione  del  Re  la  possa  applicare,  e rendere  attuabile  per  tutto 
lo  Stato. 

pmBniDBNTB.  11  Senato  dà  atto  al  ministro  di  agricol- 
tura e commercio  della  legge  relativa  alla  verificazione  dei 
pesi  e misore.  Qniodi  domanderò  al  Senato  come  intenda  di 
provvedere  su  questa  legge,  che  è già  staU  portata  una  volta 
a SUA  cognizione;  se  cioè  intenda  di  rimandarla  direttamente 
alla  Commissione  che  già  se  n’ebbe  ad  occupare,  ovvero  dì 
Iraimctterla  agli  uffizi  secondo  le  norme  asale. 

f'oef.  Alla  stessa  Commissione. 

pmBBiDBHTB.  Allora  porrò  ai  voli  la  proposta  che  è 
atta  di  rimandarla  diretlameote  alla  Commissione  ebe  esa- 
minò la  legge  perchè  vi  ponga  termine. 

(È  approvalo.) 

TBmiriC4y.ioNB  dbi  tbtbi.i  b 4maiBBnio»8  in 

8BN4TO  DI  DOliniSiNDB  DIBIìBT. 

^■krìdbbtb.  Invito  il  signor  senatore  Picolet  a riferire 
intorno  alla  validità  de’titoli  d’emmessione  di  S,  R.  monaigoor 
arcivescovo  di  Ciamberi. 

PBCOI.BT,  relatore.  Messieurs,  votre  Commissioo,  char- 
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gée  dr  U vérificalion  de^  lilres  de  monnigneor  Alexis  Bil- 
iet,  a reconnu  qu'il  est  né  ie  <8  février  1783,  qu’iprcs  aroir 
oeropé  le  slége  éptacopal  de  St>Jean,  il  t été  promu  à l’ar-' 
cbevèché  de  Chambér;  en  18A0,  et  oomné  aénateur  do 
rojaome  le  3 iTrìI  1848. 

Conaidérani,  en  conaéqoenee,  que  monseigneor  Dillel  ap- 
partieni i la  première  catégorie  dea  peraonne*  parrai  leaquel- 
lea  le  roi  $’e$t  réserré  de  cboisir  lea  membres  dn  Sétiat,  et 
qo'il  réunit  le&  autres  coodilioos  requiaea  par  le  Statuì,  rolre 
CommisaioD,  d'un  aria  unanime,  a Tbonnenr  de  vou<i  propo- 
aer,  par  men  ergane,  d'approuver  la  nominalioD  de  monsei- 
gnear  Aleiia  Billet. 

Mesalears,  qo'il  me  »oìl  peroiia  d'ajouter  qo'il  n'a  pas 
écbappé  à Toire  Commission  qoe  mon^eigneur  Billet  aurait 
pu  à d’aatres  litrea  étre  appeló  i faire  panie  du  Sénal:  en 
eifet,  moDseigneor  Billet,  dorant  aon  épiaeopat  dans  le  dio- 
cète  de  Haurienne  et  aon  diocèse  actoel,  a'eal  moatré  nn  dea 
plus  tétés  promoteura  et  propagateors  de  renseignement  pri- 
maire;  plualeura  paroissea  soni  rederablea  i mi»  généreui 
sacrifico}  d'nne  éeole  pour  Ics  enfanU  paiirres;  la*  rille  de 
St-Joan,  de  rélablissement  d’uoe  corporation  de  smura  qui 
se  vooeol  è renseignement  gratuit  dei  jeunes  filles. 

Volre  Commission,  en  sacrìfiaot  à Pusage,  nt’aurait  eneore 
sans  doute  chargé  de  roos  parler  dea  nocnh’'eux  éerils  doni 
roonseigneor  Billet  i enrichi  Tarcbéologie,  la  géologte,  et 
d'antres  ourragea  qni  Pont  fait  admettre  an  nombre  dea 
fuembres  de  TAcadémie  rojale  de  eette  rille,  et  agréger  dana 
i’élranger  è plusieurs  soeiélés  sarantes;  mais  rotre  Commis- 
sion a eraint  de  blesscr  la  modestie  d’un  pieux  prélat  qui 
cultire  les  Sciences  et  lea  encourage,  aans  ambitionner  lea 
honneura  qn’ellea  procurent. 

Cettc  considéralion,  measìonrs,  a déterminé  rolre  Com- 
mission i Tous  proposer  simplement  d’approurer  la  nomina- 
tion de  monteigneur  Billet  comme  appartenant  i la  première 
catégorie  de  Tartiele  33  du  SUInt. 

PMBMiDBNt’B.  Se  oessuno  domanda  la  parola,  porrò  ai 
voli  la  coDclusione  della  Commissione. 


Chi  i’approva  ai  voglia  ritzare. 

(È  approvala.) 

l’roclaoio  per  conseguenta  senatore  del  regno  S.  E.  monsi- 
gnor Billet. 

€On«Bmi  — «IOKAMBBV1. 

PBBBiDBNTB.  Darò  Intaolo  ennoscenta  di  una  letteradi 
un  nostro  collega  il  senatore  Albini,  Il  quale  domanda  un 
congedo. 

(É  accordalo.) 

DB  CABDBHA.fi.  Prego  il  signor  presidcole  di  voler  ot- 
tenermi un  congedo,  dovendo  recarmi  a rasa  per  le  elezioni 
polilidie  che  si  fanno  nel  mio  circondario.  È cosa  di  pochi 
giorni,  cioè  sino  a lunedi  o a giovedì  in  caso  che  si  venga  a 
ballottaggio. 

PBMiDBBTB.  Il  Senato  ba  sentita  questa  domanda,  ed 
io  la  pongo  ai  voti. 

^ Chi  è d’avviso  ebe  si  debba  accordare  II  chiesto  congedo, 
voglia  sorgere. 

(È  accordata.) 

(1  senatori  Billet  e Tomletli,  previa  la  «volila  formola,  pre- 
stano il  gioramento.) 

DBPOTAKIBIVB  PBB  OBHPlilBB  «1.1  ACBCilTI  BPOBa. 

PBBAIDBBTB.  Si  procede  ora  airestrailone  a sorte  dei 
membri  per  la  depntasione.  Essa  sarè  di  sei  membri  e di  due 
supplenti,  secondo  mi  pare  che  sia  d'oso. 

1 nomi  dei  senatori  estratti  dairnrna  sono  i seguenti  : Brìeili 
— Pral  — D'Angennes  — Demargherita  — Di  Colobiano 
La  Marmora. 

Supplenti:  Maffei  — Dì  Bagnolo. 

L'adonania  è sciolta  alle  ore  4 l/ì. 
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TORNATA  DEL  26  MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  MARCHESE  ALFIERI. 


SOMMARIO.  ^Ntiuf4zlo  rifila  morte  tifi  senatore  Brietli  — Lettura  del  re^ió  decreto  di  nomina  a eenatore  delVareocato  Pietro 
Gioia  — Omaggio  — SumIo  rii  pelistonl  *—  Relazione  sul  titoli  d'ammeitiOM  in  Senato  cleirnopocoio  dola  ~ Preienta- 
tione  del  progetto  di  legge  relatifo  all'appannaggio  del  Duca  di  Genova  — Giuramento  del  eenatore  Gioia  — Arlaxtonf 
e discuuione  del  progetto  di  legge  concernente  la  verifìcatinne  dei  petti  e.  delie  misure  — OMfrvozioni  del  senatore  ScJoplf , 
e nitpoAto  del  mltittlro  di  agricoltura  e «ommerrlo  Ottervatiotti  dei  senatori  Piezta  e Di  CoUegno  Luigi  sugli  articoli 
13  e 13  — rotazione  ed  approvazione.  , 


La  sedala  é aperta  alle  ore  1 3/A  pomeridiane. 

(Vien  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deiroltioa 
toroala.) 


comi)niCAiEi«iii  — ncnTo  »s  miBiOBi. 

rBm»KWTii.  Con  mìo  sommo  cordoglio  debbo  annan- 
ilare  ai  Senato  rimprovvisa  morte  dì  ano  de'suoi  membri,  il 
rispettabile  cavaliere  Brielli. 

(Dà  lettara  di  un  decreto  del  Re,  con  cui  viene  nominato 
a senatore  del  re^no  l'avvocato  Pietro  tìioia.) 

cnimAmim,  segretario,  legge  tma  lettera,  colla  quale  il 
contrammiraglio  d’Arcotliéres  fa  omaggio  al  Senato  di  dodici 
copie  di  una  sua  opera  iniitolata:  Cenni  Incorno  a ivirll  <ro> 
vali  e riforme  della  regia  marina  aurda  ; di  poscia  lettara 
del  seguente  sunto  di  petiuooi: 

69.  Ginfrè  Felice  presenta  al  Senato  quattro  peliiioni  o 
memorie,  accennanti  specialmente  ad  abusi  contro  la  reli- 
gione. 

70.  Deliueri  G.,  sindaco  di  Sassari,  a nome  di  quel  Con> 
tiglio  comunale,  sottopone  al  Senato  alcune  nsservaiinni  in 
ordine  alta  Consulta  ssniUria  di  Cagliari,  e chiede  ebe  anche 
io  Sasvari  sia  stabilita  una  Consulta  siffatta. 

71.  Buscbetli  h.  N.  chiede  ebe  sia  invitato  il  Governo  alla 
formaiione  d'un  nuovo  catasto. 

79.  Anonima. 

73.  Civallero  Enrico  chiede  ebe  il  Senato  ecciti  il  goarda- 
sigilli  ad  ordinare  che  i giudici  di  maodamento  vestano,  al- 
meno nelle  solenni  funzioni,  un  abito  uniforme 

74.  Rinant  Casimiro,  di  Nizza, 

7B.  Rimcellini  Giuseppe, 

76.  Giudice  Pietro,  teologo  e curalo, 

77.  Garneri  Giammaria, 

78.  Alcuni  abitanti  di  San  Giusto  in  Canavese, 

79.  Alcuni  cittadini  (sema  indieaiione  delta  provenienia), 

80.  L'episcopato  piemontese  e ligure. 

81.  Bernuzti  Pietro  di  Vogherà, 

81.  Rolla  Pietro  di  Voghera, 

85.  Alcuni  abitanti  di  Albiano, 

84.  Alcuni  abitanti  di  Piverobe, 


85.  Alenni  cittadini  (seou  ÌBdicatione  delta  provenienu), 

86.  Alcuni  cittadini  (idem), 

87.  Alcuni  abitanti  di  Foglino, 

88.  Alcuni  abitanti  di  Vische, 

89.  Parecchi  sacerdoti  di  Genova, 

90.  Atconi  sacerdoti  di  Varese, 

91.  Alcuni  sacerdoti  di  Zoagli, 

91.  Alcuni  sacerdoti  dì  Bobbio, 

93.  Alcuni  sacerdoti  di  Biella, 

94.  Alcuni  abitanti  di  Barolo, 

95.  Alcuni  sacerdoti  di  Tortona, 

96.  Il  clero  di  Niaza  marittima, 

97.  Alcuni  ucerdotì  di  St-Jean  de  Naurienne, 

Chiedono  che  sta  rigettato  il  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zione del  foro  ecclesiastico.  {Ilarità) 

98.  Alcuni  sacerdoti  di  Vercelli, 

99.  Parecchi  abitanti  di  Solerò, 

100.  Alcuni  cittadini  di  Torino, 

tot.  Parecchi  cittadini  di  Bobbio, 

101.  Alcuni  abitanti  di  Borgoroanero, 

103.  Alcuni  sacerdoti  di  Cigllauo, 

104.  Parecchi  abitanti  di  Cirié, 

105.  Cattaneo  Nicolò  Bostacbfo, 

Chiedono  ebe  sia  adottato  il  progetto  di  logge  per  l'aboli- 
tionc  del  foro  ecclesiastico.  (Sepnt  df  approvazione) 

106.  Grendy  Carlo,  vice-presidente  della  regia  Camera  di 
commercio  di  Genova,  presenta  ai  Senato  alcuni  rifiemi  di 
detta  Camera  tendenti  a dimostrare  la  convenienu  che  la 
strada  ferrata  da  Alessandria  al  Iago  Maggiore  passi  per  Va- 
lenza e Mortara. 

107.  Biancheri  Giovanni  Battista,  di  San  Remo,  chiede  che 
siano  soppressi  1 sostituiti  causidici  di  detta  citiA,  ed  acere- 
sciolo  il  collegio  dei  causidici  fino  al  numero  di  dodici. 

108.  Arrivabene  Sebasliauo  propone  alcuni  provvedimeeti 
relativi  ai  collegi  nazionali. 

109.  Bacbisio  Cossu,  notaio  di  Sassari,  chiede  che  il  Se- 
nato s'interponga  presso  il  guardasigilli,  ood'egli  venga  im- 
piegalo io  qualiU  di  attuaro  civile  nel  tribunale  di  prima  co- 
gnizione di  Sassari. 

HO.  Maldoisa  Giuseppe  propone  che  sì  dichiarino  reta- 
lori  nati  i Consìgli  di  disciplina  delta  guardia  nazionale  i 
giudici  di  mandamento. 
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TORNATA  DEL  Ì6  MARZO 


Qaes(«  peUxioni  «tiranno  mamlatf  alla 
CoiDOiiasiooe  inearicaU  di  eaaminarl»*. 

Viene  airordìoe  del  giorno  la  relatioce  ani  titoli  d’aiDinei* 
liooe  del  senatore  Profuso. 

■AUTBl.  li  primo  ufficio  non  esaendo  in  oomero,  non 
ba  perciò  potuto  deliberare. 


VBSlPICACiatlB  BBI  VITBI<I  B BaBBBIIIONB  IB  BB- 
B4TB  l»BI.  COn«l«a.lBBB  PIBVBO  BIBIA. 


■•■BBiDBiiTB  IK)aunderò  se  la  relatìone  suirammei- 
sibilìU  del  consigliere  di  Stalo  Pietro  Gioia  sia  in  proolo. 

■CBBPiii.  È preparata. 

paBBiBBBTB.  Il  relatore  del  teno  affilio  ha  la  parola. 

M<BjOi*as,  relatore.  L'a>  vocalo  Pietro  Gioia,  nato  in  Pia> 
cenu  neiranoo  1797  e nominato  dalia  oaesti  del  Re  con  de- 
creto del  n di  questo  mese  senatore  del  regno,  ritrae  II  suo 
titolo  onde  essere  immesso  nel  Senato  dalle  categorie  5*e90‘ 
deirarticnio  S3  dello  SUlato. 

Egli  fu  guardasigilli  ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  ecclesiastici,  di  gratia  e di  giuslitia.  Egli,  come  lutti 
ricordano,  fu  tra  i primi  che  usando  della  fiducia  io  lui  giu^ 
stamente  riposta  da'suoi  coneitiadini  concorse  efficaeemeole 
io  queiPoperoso  sentimento  d'anione  ebe  tanto  giorar  doveva 
a questa  patria.  L'importsnu  degli  alti  propositi  sossisle  an- 
che dopo  che  UD*avversa  fortuna  ne  ba  guasto  il  frullo  im- 
mediato. 

L'avvocato  Gioia,  già  ascritto  dal  Re  Ira  t suoi  consiglieri 
di  Stato,  porterà  tra  noi  una  vastità  di  lumi  corroborata  da 
una  pratica  esperienu  d'affari,  uu  affetto  pel  nostro  paese 
cementato  alla  prova  di  sagrifisi  personali,  un  nome  illustre 
per  scientifica  gloria  italiana. 

lo  ho  quindi  l'onore  di  proporvi  a nome  del  vostro  se- 
condo affilio  l’ammessioae  deU'avvocalo  Pietro  Gioii  tra  i 
senatori  del  regno. 

■•mBBiDBBTB.  Se  non  vi  ba  osservaiioni,  io  porrò  ai  voti 
le  conclBsioai  deiruffiiìo. 

Chi  intende  approvarle  voglia  aliarsi. 

(Sono  approvate.) 

Proclamo  senatore  del  regno  ['avvocato  Pietro  Gioia. 


rmBBBBTABIOBB  OBI,  r«0«BTT0  OI  UBIIB  BB- 

■tOTivo  oi.i,'ArreBNA««io  oi  m.  a.  m ii,  ovca 
Ot  «BBOnTA. 


rmBBioBBVB.  La  parola  é al  ministro  delle  fiAsnie  per 
una  eomBoicsilone. 

MSmmA,  Mifnfilro  delle  finanze,  presenta  il  surrifcrilo 
progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  59- àO.) 

rmBNSOBBTB.  Do  atto  al  ministro  delle  finaoie  della  pre- 
sentaiìone  di  questo  progetto  dì  legge,  il  quale  sarà  stampato 
e quindi  distribuito  i ciascun  membro  per  essere  esamioalo 
nei  rispettivi  affiti. 

Essendo  presente  D senatore  Gioia,  lo  inviterò  a prestare 
il  giuramento. 

(Data  lettura  della  solita  formota,  il  seualore  Gioia  presta 
giuramento.  ) 


OBBABIOBB.  IMNCimUIOBSC  K AFOmOBIKIOBB  OBI. 

pmoBKrro  sii  micBOB  uvi.i.a  uBmiriCAriOBB  obi 

FBaia  B OBBlrB  SSIUtfOB. 

pmBuaoBBTB.  Ora  viene  aH'ordtne  del  giorno  la  relaiione 
wl  progetto  di  legge  riguardiule  la  verificaiione  dei  pesi  e 
delle  misure. 

Il  relatore  della  Commissione  ha  la  parola. 

ooBCA,  relaUtre,  legge  la  relaiione.  (Vedi  voi.  flocu- 
mcNtf,  pag.  388.) 

OS  BABTA  OOBA,  miiifslro  d’agn'co/furo  e eommerno. 
Domando  la  parola. 

FBBBiOHiTK.  Prima  die  si  apra  la  dìscusaione  conviene 
che  il  Senato  deliberi  .se  intende  di  procedere  imioedìata- 
meele  alla  ilisrosstune  di  questo  progetto  di  legge,  quanluo* 
que  non  siano  trascorse  le  ore  là  prescritte  dal  regolamento 
tra  la  distribuzione  della  rrlatione  e la  discus<iiune.  Ha  in  vi- 
sta appunto  dei  motivi  addotti  dal  relatore,  che  io  credo  inu- 
tile di  rammemorare,  domanderò  al  Senato,  se  intenda  di 
aprire  immediatamente  la  discussiune  siccome  ne  vien  fatta 
facoltà  coirarticolo  57  dello  stesso  regolamento. 

(Il  Senato  assente  a che  si  proceda  alla  discosaiooe.) 

La  parola  è al  ministro  (Tagricoltura  e commercio. 

mi  UANVA  mouA,  minMro  d'agricùltura  e commercio. 
Hi  corre  l'obbligo  di  ringraaiare  in  primo  luogo  la  Commis- 
sione del  Senato  che  ba  riferito  intorno  al  progetto  di  legge, 
sia  per  il  voto  favorevole  che  ba  egresso,  come  pure  per  la 
sollecitudine  con  cui  ha  voluto  portare  alla  discussione  lo 
stesso  progetto. 

Riconosco  ancb'io,  come  ha  notato  la  Commissione,  ebe  si 
incorse  in  un  errore  di  stampa  ati'arlieolo  9,  e ebe  il  lesto  dì 
quel  paragrafo  venne  rettificato  come  precisamente  vuol 
essere. 

Debbo  pure  sei  medesimo  tempo  giustificarmi  del  lieve 
appunto  che  in  unodei  paragrafi  della  relazione  verrebbe  fallo 
al  Hinislero  di  aver  cioè  proposta  quesla  legge  al  Sanalo  in 
tempo  poco  utile  per  prepararsi  aU'esame  ed  alla  discussione 
della  medesima.  Non  è che  il  fatto -sia  contrario  a questa  e- 
spressione  accennata  nella  relazione;  ma  io  intendo  e debbo 
notare  come  non  è tutta  mia  la  colpa,  imperocché  da  un  mese 
e piò  io  aveva  proposto  alla  Camera  dei  deputati  questa  legge, 
la  quale,  se  non  fosse  per  il  motivo  della  tariffa  che  vi  è unita, 
avrei  potuto  presentare  anteriormente  al  Senato.  Ha  per  que- 
sto motivo,  dovendo  essa  prima  esaere  discussa  alla  Camera 
dei  deputati  che  ba  l'Iiiisiativa  per  le  leggi  ebe  importuno 
una  tariffa  qualsiasi  od  un'imposta,  e non  avendo  potuto  la 
Camera  Jei  depuliti  occuparsene  subito,  io  dovetti  natural- 
mente alteodere  che  avesse  ricevuta  la  sanzione  di  quel 
corpo  legislativo;  ed  appena  l'ebbe,  mi  feci  carico  di  presen- 
tarla subito  al  Senato. 

MOBCA,  relatore.  Domando  la  parola. 

PABBUDBBTR  Prima  di  conceder  la  parola,  io  debbo  dar 
lettura  del  progetto  dì  legge  (Vedi  voi.  Documenli,  pa- 
gina 387.) 

Il  senatore  Mosca  ba  la  parola. 

■BUCA,  relatore.  Voleva  osservare  ebe  la  Commisaiones! 
fi  debito  dì  rappresentare  ebe  non  intese  fare  alcun  appunto 
al  Ministero,  ma  semplicemenle  un’osservazione  generale,  la 
quale  non  ba  alcun  tratto  per  questa  legge,  ma  tocca  solo  gli 
interessi  generali  per  gli  altri  casi  che  possono  occorrere. 

•c&opiB.  Desidererei  di  proporre  al  Senato  un'avver- 
tenza che  mi  viene  soggerils  daHe  parole  testé  proferite  dal 
mioislro  di  agricoltura  c eommereio.  Egli  si  scusò  di  nou 
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SE>ATO  r>EI,  I\ECISO  — 8ESSI0RE  IlEI.  18.N0 


sTer  pAluto  prima  presentare  quello  progeito  di  legge  al  Se>  i 
nato,  quiDtnnque  fesse  nella  sua  intenzione,  perchè,  egli  j 
dice  essere  stato  astretto  dalla  qnaliU  del  soggetto  di  pre-  ' 
senlarlo  da  prima  alla  Camera  dei  deputati.  Questa  dichiara* 
xioae  del  ministro  di  agricoltura  e commereio  tocca  ad  un 
ponto  essenxiale  di  altribuiioni  del  Senato.  Bgli  probabil- 
mente intende  che  ogni  disposixione  di  legge  la  qoale  non  sia 
vera  ioiposixione  di  tributo,  ma  porli  con  sè  annesso  no  peso 
pecunìario  qualunque,  sia  a titolo  di  ammenda,  per  esempio, 
sia  a (itolo  di  cauiione  o di  corrispettivo,  per  ciò  solo  con 
possa  essere  dapprima  presentato  al  Senato.  In  credo  questa 
intelligenu  dello  Statato  affatto  erronea,  o almeno  lesiva  alle 
attribuiioni  del  Senato,  quindi  ho  peoulo  essere  necessario 
di  farne  speciSca  iwertenaa. 

Signori,  lo  Statuto  all'articolo  10  stabilisce  che  la  propo* 
sizione  delle  leggi  apparterrò  al  re  ed  a ciascuna  delle  due 
Camere;  però  ogni  legge  d'impositìone  di  tributi,  o di  ap> 
provaxìone  dei  bilanridei  conti  delio  Stato,  sarò  presentata 
prima  alla  Camera  dei  deputati,  lo  credo  che  glò  alavi  stalo 
alcun  precedente  in  questi  Camera,  dal  quale  emerga  che 
quantunque  in  una  legge  vi  sia  una  disposizione  che  includa 
pereexione  obbligatoria  di  qualche  diritto,  di  qualche  acces* 
sorlo  pecuniario,  non  ne  nasca  però  che  da  questo  solo  fatto 
si  consideri  quella  disposizione  come  legge  di  tributo. 

lo  invoco  le  regole  generali,  ed  anche  la  locuzione  gene- 
rale per  le  quali  la  parola  tributo  ha  un  significalo  di  gra- 
vezza imposta  airuiiivcrsale.  Qui  la  disposizione  di  legge  non 
stabiliva  altro  che  una  specie  dì  correspeltivo  da  darsi  come 
pr^^zzo  della  verificazione,  e per  conseguenza  io  penso  che  il 
signor  ministro  di  agricoltura  e commercio,  ove  l'avesse  giu- 
dicato opportuno,  poteva  (rispettando  pienamente  lo  Statuto 
e apprezzando  giustamente  le  attribuzioni  di  questa  Camera) 
presentarla  da  principio  al  Senato. 

Tanto  io  dico  solamente  perchè  non  s'introduca  un  prece- 
dente nè  tacilo  nè  espresso,  che  possa  pregiudicare  i diritti 
costituzionali  di  questo  Consesso. 

Dt  •aNTA  BOfia,  mfnfatro  di  oprteoltiira  e commercio. 

In  risposta  a quanto  viene  osiervaodo  il  signor  senatore  Sclo- 
pis,  io  ricordo  benissimo  che  (se  non  isbaglio)  sullo  scorcio 
del  ISÒ8  fu  presenula  al  Senato  una  legge,  la  quale  impo- 
neva una  specie  di  tributo  per  i locandieri  e per  gli  alberga- 
tori, e che  appunto  perchè  fu  presentala  a)  Senato  anticipa- 
Umente  alla  Cambra  dei  deputali,  ne  sorse  una  breve  discus- 
sione, senza  che  però  la  quislìone  sia  stala  risolta. 

lo  non  contraddirò  alte  massime  ed  ai  prindpii  testé  mani- 
festati dall'onorevole  senatore  Sclopist  credo  anche  io  che  vo- 
lendo interpretare  neH'esalto  suo  senso  il  lesto  delio  Statuto, 
si  possa  inferire  che  una  legge  di  atlualitò  come  la  presente 
si  possa  presentare  tanto  al  Senato,  come  alla  Camera  dei 
dcpoUtI  preventivamente:  ma  aiccomc  la  questione,  come 
dissi,  non  era  stata  risolU;  siccome  altresì  quesU  medeaima 
legge  era  giò  stata  dapprima  presenUla  nella  Sessione  ante- 
riore alla  Camera  dei  deputali,  la  quale  aveala  giò  discussa 
ed  esaminaU,  cosi  avvisai  bene  di  non  entrare  in  una  discus- 
sione inutile  per  il  momento  e di  porUrc  preventivamente 
questa  legge  alla  Camera  dei  deputali  in  cui  esistevano  mem- 
bri che  ne  erano  gii  mollo  istrutti,  perchè  aveanla  discussa 
nella  Sessione  anteriore. 

PARaiBBirra.  Non  domandandosi  la  parola  da  alcuno, 
interrv^berò  il  Senato  se  intenda  di  passare  alla  discussione 
dei  singoli  articoli  tenendo  la  discussione  generale  per  chiusa. 

(La  chiusura  della  discussione  generale  è approvala.) 

Leggo  l'articolo  t : 

• 1 pesi  e le  misure  e gli  strumenti  per  pesare  sono  sotto- 


posti a due  specie  di  verificazione:  la  verificazione  prima,  e 
la  verificazione  periodica.  Nell'una  e neirattra  il  verificatore 
imprime  un  marchio  sovra  ciascon  oggetto  da  lui  verificato.  • 
(È  approvato.) 

« Art.  fi.  Ogni  peso  e misura,  ed  ogni  strumento  per  pesare, 
nuovo  od  aggiustato  a nuovo,  è sottoposto,  prima  di  essere 
mess(»  in  vendita  od  in  uso  di  commercio,  alla  verificazione 
prima  : questa  verificazione  è gratuita.  • 

(è  approvato.) 

• Art.  3.  Sono  soggetti  alla  verificazione  periodica  (ulti  i 
particolari  o stabilimenti  che  fanno  uso  di  pesi  e misure  e dì 
strumenti  per  pesare,  sia  per  la  vendita  o compra  delle 
merci  o derrate,  sia  per  la  ricognizione  delle  materie  desti- 
nate ad  essere  lavorate  o ridotte  sotto  un’altra  forma,  sia  in- 
fine per  determinare  la  quaotitÒ  di  lavoro,  o la  mercede  de- 
gli operai,  t 

(B  approvalo.) 

« Art.  A.  Dai  primo  aprile  mille  nUorento  cinqnanta  i di- 
ritti di  verificazione  dei  pesi  e delle  misure  saranno  riscossi 
in  (otto  lo  Stato  per  conto  delle  finanze.  » 

(È  approvato.) 

• Art.  S.  Ai  diritti  indicati  neirantica  tariffa  sarò  surro- 
galo per  ciaschedun  utente  un  diritto  annuo  unico  e fisso  in 
conformilò  della  seguente  tabella: 

• <*  Uffizi  pubblici L.  6 t 

< fi*  Negozianti  all’ingroMO • S » 

t 5*  Negozianti  a)  minuto  nei  capoluoghi  di  provincia 

e nei  luoghi  di  popolazione  riunita  eccedente  tre  mila 

abitanti «fifiO 

« A*  Negozianti  al  minuto  negli  altri  luoghi  . . ■ I fili 

< 5*  Negotianli  che  fanno  uso  delle  sole  misure  di 

lunghezza  nei  capoluoghi  di  provincia  e noi  luoghi  di 
popoiaziooe  riuBÌta  eccedente  tre  mila  abitanti . . • 0 80 

« 6*  Negozianti  che  fanno  uso  delle  sole  misure  dì 
lunghezza  negli  altri  luoghi • 0 IO 

• V Herciaiooli  ambulanti,  e quegli  altri  che  eserci- 
tano il  loro  commercio  io  luoghi  non  chiusi.  . . • 0 IO 

« 8°  Tutu  coloro  i quali,  senu  essere  negozianti, 
vengono  però  contemplati  neirarticolo  terzo  . . *0  10 

• Questa  tabella  verrò  dì  dieci  in  dieci  anni  riveduta  e 
sottoposta  ali'approvatiooe  del  Parlamento.  • 

(è  approvato.) 

« Art.  6.  La  verificazione  di  coi  è caso  nell'irUcolo  terzo 
non  avrò  luogo  per  i particolari  che  si  servono  di  pesi  e mi- 
sure pel  solo  smercio  dei  prodotti  dc'loro  bestiami  o di  quelli 
del  suolo  di  col  siauo  proprietari,  o di  coi  abbiano,  a qua- 
lunque lilolo,  il  godimeoto.  • 

(è  approvato.) 

< Art.  7.  Gli  utenti  che  per  le  industrie  da  loro  esercitate 
in  uno  stesso  stabilimento  apparteoesiero  a doe  o più  delle 
aniidette  categorie,  pagheranno  una  sola  tassa  che  sarò  la 
più  alta  di  quelle  relative  alle  categorie  stesse.  > 

(è  approvato.) 

• Art.  8.  I diritti  di  vcrificaiione  saranno  pagati  a mani 
degli  esattori  e rÌKOssi  come  le  altre  contribuzioni  pubbliche, 
secondo  I ruoti  fatti  dal  verificatore,  pubblieaU  e verificati 
dal  Consiglio  comunale,  quindi  resi  eseculorìi  con  decreto 
deirinlendeute  generale.  Gli  esattori  godranno  per  questa 
percezione  di  un  aggio  del  doe  per  cento. 

(È  approvato.) 

• Art.  9.  La  verificazione  dei  pesi,  delle  misure,  delle  bi- 
lancio e delle  stadere  a mano,  ba  luogo  neli’ullcio  del  veri- 
ficatore, tanto  nel  capoluogo  della  provincia,  quanto  nei 
capoluoghi  di  maudameoto  e nei  oomuni  che  verranno  desi- 
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|{U4(i  dai  Cuosigit  pruvinciali  ; quella  delle  bilancie  e stadere  | 
fisse  si  farà  aeirofìBciua  o negoxio  o oiagaizino  dell'uteDle.  > ; 

COTTA.  Si  deee  cancellare  la  parola  /Isse  Della  seconda 
linea. 

roMiOKMTe.  Non  bo  detto  fisMt  detto  studtrea 
mano. 

(Posto  ai  roti  l'arlicoto  9,  è approvato.) 

■ Art.  10.  Il  locale  per  Puffisio  permanente  di  vcrificasioue 
nel  eapoluogo  della  provincia  sarà  a carico  del  bilancio  prò- 
viuciale;  i capoluogbi  di  maodaioeQtu  e di  comuni  enunciati 
alParticolo  precedente,  sooiiuiaislreraoiio  al  verificatore  il 
locale  necessario  per  le  sue  operationi  periodicbe.  * 

(è  approvato.) 

• Art.  Il . In  lutto  il  tempo  cbe  stanno  aperte  al  pubblico 
le  officine,  i negoii,  i magaiiini  ed  altri  luoghi  di  vendila,  i 
verificatori  avranno  libero  accesso  nei  uiedesiuii,  sia  per  pro- 
cedere alla  formaxione  dei  loro  ruoli,  sia  per  accertare  se  gli 
utenti  abbiano  soddisfatto  agli  obblighi  imposti  loro  dagli  ar* 
licoli  terso  e nono.  » 

(È  approvalo  ) 

• Art.  IS.  1 verificatori  sequestrano  presso  gli  utenti  i 
pesi,  le  misure  e gli  stromenti  da  pesare,  diversi  da  quelli 
autoriisali  dalla  legge  li  sellembre  IMS,  o dalla  legge  sulla 
fabbricasione  in  data  6 settembre  1848.  Sequestrano  pure 
tulli  i pesi  e misure  ed  istrnmrnli  da  pesare  alterali,  ovvero 
non  muniti  del  marchio  della  verificasione. 

< Il  sequestro  sarà  sempre  fatto  in  presenu  di  due  lesti- 
munii,  i quali  soUuscriveriDDo  o segneranno  il  verbale  com- 
pilalo dal  verificatore. 

• Gli  oggetti  come  sopra  sequestrati  verranno  dai  verifica- 
tori  depositati  senza  ritardo  alla  segreteria  del  giudice  di 
mandamento.  » 

(È  approvato.) 

• Art.  13.  I pesi,  le  misere  e grutromeoti  da  pesare  cbe 
si  ricoooKeranno  difettosi  sia  per  lungo  uao  o per  altra  causa 
non  risultante  da  mala  fede  degli  utenti,  non  saranno  seque- 
strati, ma  solamente  raggiustati  prima  di  ricevere  il  marchio 
di  verificazione. 

> Saranno  considerali  come  semplicemente  difettosi  i pesi 
e le  mianie  e gli  istromenli  da  pesare,  il  cui  errore  non  ol- 
trepassi il  doppio  delle  tolleranze  prescritte  dal  regolamento 
sulla  fabbricazione  aoaesso  alla  legge  del  6 settembre  1848.» 

piiiuiBA.  Domando  la  parola. 

a-HBAIISKSTK.  Ut  U pifola. 

pitRBBA.  Nel  seno  della  Commissione  si  è fatta  su  questo 
articolo  un'osservaiiooe,  la  quale,  quantunque  Don  sia  stata 
creduta  sufficiente  per  delerrninare  la  Gommiasione  a pro- 
porre un'aggiuoU  o variazione  alle  parole  con  cui  è conce- 
pito rarticolo  stesso,  fu  però  riputalo  utile  cbe  dovesse  es- 
sere comunicata  al  ministro. 

L'osservazione  sta  in  questo,  cbe  in  alcune  provìncie  sia 
invalso  l'abuso  che  i verificatori  all'epoca  delle  verificationi 
periodicbe  conducevano  con  sé  dei  fabbricatori  perchè  aves- 
sero ad  aggiuatare  i peti  che  si  trovavano  difettosi;  e che 
colludendo  i verificatori  col  fabbricatore  cbe  conducevano 
seco,  trovassero  difettosi  lutti  i pesi  e tulle  le  misure  per 
dare  guadagno  al  fabbricatore  col  quale  si  dice  cbe  poi  il  di- 
videssero. 

Senza  concedere  il  Catto,  è però  utile  che  il  roioiitro  abbia 
presentì  queste  cose,  perchè  negli  ordini  e nelle  istruzioni 
che  darà  ai  verificatori  ponga  riparo  a quest'abuso,  se  è vero 
ebe  ciò  succedesse. 

oa  MAivTA  KTeA,  mCnfilro  d’oprtcuflura  e commercio. 
Veramente  non  è a mia  cognizione  cbe  quest'abuso  sussista; 


ma  quand’anche  io  nun  ne  abbia  uu’iufurmaiiune  positiva, 
tuttavia  si  sa  cbe  suceedevanu  abusi  nell'antico  sistema  di  ve- 
rificitiune  de'pesi  e misure;  onde  può  essere  cbe  anche  que- 
sto sia  iulervenulo  e siasi  introdotto  io  qualche  luogo.  Sono 
però  lieto  di  assicurare  il  Senato  cbe  nel  regulamenlo  il  quale 
verrà  pubblicato,  e cbe  darà  ie  norme  per  it  modo  con  cui 
hanno  da  eseguire  le  loro  operazioni,  si  toglieranno  di  mezzo 
le  difficoltà  accennale  dal  senatore  Pleiza.  In  quesrarticolo 
è dello  cbe  quando  i verificatori  trovino  qualche  peso  o mi- 
sura od  islrumenlo  da  peure,  cbe  per  uso  si  trovi  difettoso, 
dovranno  sequestrarlo  e consegnarlo  « queirartefiee  cbe  verrà 
scelto  datrulenle  medesimo.  Con  questa  scellà  cbe  ba  diritto 
di  fare  l'utente  del  peso  difettoso  è tolta  di'nezzo  la  diffi- 
coltà cbe  li  verificatore  possa  abusare,  impouendo  egli  stesso 
l'artefice  per  poi  far»!  summinìstrare  una  parte  della  mercede 
deU’opera. 

P1.BCEA.  Ilo  domandalo  la  parola  semplicemente  per  far 
osservare  al  signor  ministro  cbe,  se  la  disposizione  è nei  ter- 
mini cbe  egli  ha  esposti,  essa  non  sarebbe  applicabile  all'ar- 
licolo  1 3,  ma  solamente  aU'arlicolo  I S ; perche  neU’articolo  1 3 
la  legge  sancisce  cbe  • i pesi  e le  misuro  e gli  islrumenti  da 
pesare  cbe  si  riconosceranno  difettosi,  sia  |>er  luogo  uso  o per 
altra  causa  non  risuManle  da  mala  fede  degli  utenti,  non  sa- 
ranno sequestrati,  ma  solamente  raggiustati  prima  di  rice- 
vere il  iaarebio^dellaverificaziuue;»diuiodocfaè  bisognerebbe 
che  il  regolamento  sancisse  che  quegli  istrumeiiti  non  deb- 
bono essere  sequestrali  né  raggiustali  da  un  artefice  unito  al 
verificatore. 

mi  ISAMTA  moAA,  ministro  d’agricoltura  e commercio. 
Intendo  tutto  it  valore  dell'osservaziooe  mossa  dal  senatore 
Plezu.  Veramente  io  nell’accennare  la  disposizione  di  quel- 
l'articolo del  regolamento,  bo  lasciato  sfuggire  la  parola  se- 
questrare ; con  cbe  non  bo  voluto  significare  altro  cbe  «con- 
segnare ristrumenlo  difettoso  ad  un  artefice  a scella  dell'u- 
tenie  per  accomodarlo.  • 

pmBBiOBKTB.  Nessuno  domandando  la  parola,- porrò  ai 
voli  l'articolo  13. 

(£  approvato,  e sono  del  pari  approvali  senza  discussione 
gli  articoli  seguenti): 

• Art.  14.  Affine  di  accertare  contravveniioni,  l’autorità 
amiuioi>lraliva  o giudiziaria  sii  di  ufficio,  sia  sulla  domanda 
del  verificatore,  potrà  ordinare  visite  straordinarie  da  farsi 
nelle  ore  in  cui  i negozi,  magazzini  ed  officine  sono  chiusi  al 
pubblico. 

• In  queste  visite  straordinarie  si  osserveranno  le  ferme 
prescritte  dal  Codice  di  procedura  criminale  per  le  visite  do- 
mieilisri. 

« Art.  13.  Ogni  contravvenzione  alle  leggi  e regola- 
menti cuDceroenti  i pesi  e le  misure  e gli  strumenti  da  pe- 
sare Qoo  contemplata  neireditto  11  settembre  1845  verrà 
punita  con  un'ammenda  estensibile  da  lire  due  a cinquanta 
in  ragione  delle  circostanze  del  caso. 

• Art.  16.  I falsificatori  del  marchio  dei  fabbricanti  di 
pesi  e misure  saranno  puniti  col  carcere  estensìbile  da  sei 
mesi  ad  ua  anno  senza  pregiudizio  delle  pene  stabilite  dalle 
leggi  penali  per  la  truffa. 

« Art.  17.  1 falsificatori  del  marchio  di  verificazione  aa- 
ranno  puniti  con  uno  a due  anni  dì  carcere  senza  pregiudizio 
delle  pene  come  sovra  indicale  per  la  truffa. 

< Art.  18.  Ogni  infrazione  alla  legge  e ai  regolamenti  sui 
pesi  e misure  e strumenti  da  pesare,  (lassibile  di  pene  pecu- 
niarie,  è della  competenza  dei  tribunali  di  prima  cognizione 
se  eccede  le  lire  cinquanta  ; se  è minore,  rìeotra  in  quella 
dei  giudici  di  mandamento. 


Digitized  by  Google 


SENATO  DEL  REONO  — SESSIONE  DEL  1850 


€ Qnando  bafvi  luogo  all’appticatiooe  di  leggi  crimioali,  la 
eoopetcDU  è regolala  dalle  leggi  geoerali  di  procedura  pe> 
naie. 

• Ari.  19.  I Terificatori,  i quali  dopo  irer  prestalo  in  i 
una  proriocia  il  giuraoeolo  prescrillo  dairuUimo  alinea  del- 
Tarticolo  10  del  regio  editto  1 1 H'ttenbre  iSt5,uiraiiQ0  chia- 
mati ad  eaereìlare  le  loro  fuutìoni  in  uo'allra  proviocia,  fa- 
ranno  registrare  Tallo  di  prestaiione  di  giuramento  nella  se- 
greterìa del  tribnoale  della  provincia  a eoi  ei»i  sono  desti- 
nali, e ciò  senu  pagamento  di  alcun  diritto. 

• Art.  $0.  L'editto  11  settembre  180S  sul  sistema  metrico 
avrò  forza  di  irgge  io  Sardegna  a cominciare  dal  l*  aprile 
ISSO.  Cosi  sari  pare  del  regolamento  del  0 settembre  ISIS, 
eoDceroenlc  la  falibricaiiooe  dei  pesi  e misure,  e le  altre 
disposisioni  emanale  in  seguito delTediUo  i I settembre  IStib*. 
L'editto  del  t*  luglio  I8SS,  e le  altre  leggi  e disposizioni  ebe 
ne  dipeudoDo  sono  abrogale.  TotlaTìa  i pesi  e misure  cd  istru- 
meuli  da  pesare  stabiliti  io  forza  di  questo  editto  e delle 
leggi  e disposizioni  relative  ebe  avranno  ricevuto  il  marchio 
di  veriQcazIooe  prima  della  fine  di  marzo  ISSO  saranno  am- 
messi alla  verificazione  periodica. 

« Art.  SI.  Sono  parimente  ibridale  in  terraferma  tulle 
le  leggi  sui  pesi  e misure  anteriori  alTeditto  1 1 settembre 
IStS. 

1 Art.  SS.  Il  regolameoto  concerncnle  il  servizio  delia 
verificazione  e tulli  gli  altri  regolamenti  relativi  alTesecu- 
xione  della  legge  It  setieuibre  i8AS,  di  quella  sulla  fabbri- 
cazione del  fi  settembre  1848  e della  presente  saranno  ap- 
provali con  decreti  reali. 

• Art.  S5.  Dal  1*  gennaio  1885  sarà  obbligatorio  il  sistema 
metrìco-decimale  pei  pe»i  e per  le  misure  oiediciiaii.  • 

•I  cmi<i*KCNO  iiiiimi.  Mi  rincresce  di  vedere  quesl'ar- 
ticulo  compreso  nel  progetto  di  legge  ebe  stiamo  discutendo; 
in  primo  luogo  perebò  non  ha  analogia  eollMolestazioue  di 
questa  legge,  la  quale  riflette  solamente  la  verificazione  dei 
peti  e delle  misure;  in  secondo  luogo  perché  io  credo  ebe 
questa  sia  materia  molto  grave,  la  quale  avrebbe  dovuto  es- 
sere beo  ponderata  e discussa  in  una  legge  della  quale  tutti 
sentiamo  l'urgenza-  Ma  siccome  però  il  modificare  questo 
progetto  di  legge  rtlardercbbe  ogni  suo  effetto,  perciò  io  mi 
permetterò  di  pregare  il  signor  ministro  dì  dirmi  se  si  é con- 
sullala  io  proposito  l'autorità  competente,  cioè  il  Consiglio 
del  protomedicato. 

Hi  BANVA  laoaa,  mfiiisfro  d’ogrfcoffura  e commercio. 
Non  potrei  assulutainenle  dire  per  cerio  alTonorevole  signor 
senatore  Di  C^Ilegno,  se  il  magistrato  del  prutomedicato  ab- 
bia dato  un  voto  speciale  sopra  questa  materia  : quello  però 
ebe  posso  accertare  al  prefato  onorevole  aignor  senatore  e a 
tutto  il  Senato  è che  quoslu  articolo  fu  introdotto  alTailra 
Camera  per  dimanda  espressa  da  tutti  gli  uomini  della  scleou 
iut  dica  die  vi  siedevaoo,  i quali  per  la  maggior  parte  credo 
slitii  precisamente  membri  del  magistrato,  fra  coi  accenno  il 
dottore  Dertini  ed  il  dottore  Demaria.  Tulli  proclamarono 
i'urgenta  che  sì  venisse  a modificare,  anche  sul  sistema  me- 
trico decimale,  questa  parte  essenziale  di  commercio  di  pic- 
cole derrate,  t vero  ebe  ciò  riguarda  una  minima  quantità  ; 
ma  quando  on  sistema  di  pesi  e misure  fu  ridotto  alla  gene- 
ralità parve  cooveuieole  ebe  anche  per  la  parte  medica  si 
adottassero  gli  stessi  principii.  Sulle  prime  era  stato  proposto 
che  per  soli  due  anni  se  ne  ritardasse  Tesecutione:  fu  poi 
meglio  deciso  di  lasciare  t.*e  anni  affinchè,  sì  |»er  parte  del 
miittsiro  delTiolerno  che  per  parte  del  ministro  dell'istru- 
zione pubblica,  a cui  spetta  il  forraolare  un  regolamento  in 
proi>osi|ti,  vi  fosse  lutto  il  tempo  a studiare  la  materia  per  | 


poterne  altresì  agevolare  Tapplicaaione  ; di  modoebe  propo- 
sto e formolato  l'articolo  in  questa  guisa,  oe  ebbe  la  aaa- 
sione  della  Camera  dei  deputati,  a cui  aecooseDli  U mioUtro. 

mmiice,  rrfulorr.  Non  credo  che  il  Consiglio  superiore  di 
sanili  ila  stato  consultalo  se  convenisse  $1  o no  introdurre 
l'articolo  che  è proposto  nella  preaeole  legge;  comnnqne, 
Tinconveniente  che  potrebbe  naMere  non  lo  repoto  tale  da 
dover  far  ostacolo.  Imperciocché  vale  lo  atesso  ad  adoperare 
i pesi  e le  misure  attuali,  ovvero  aver  ricorso  ai  pesi  cd  alle 
misure  cui  si  riferisce  la  legge  in  diseuseiooe.  lo  Praoda  co- 
desti  pesi  e codeste  misure  sono  di  già  adoperali  senza  ebe 
oesia  sorto  iaconveoiente.  figli  è vero  ebe  nei  primi  tempi 
vi  può  occorrere  sbaglio  se  taluno  non  pone  beo  mente  atta 
diversità  ebe  passa  fra  gli  antichi  ed  I nuovi  pesi  ; ma  questo 
si  può  aotivenir  fscilmenle  pubblicando  una  unova  tariffa, 
nella  quale  vi  sia  un  ragguaglio  preciso  fra  i vecchi  ed  i nuovi 
pesi  che  si  adotterebbero.  Credo  pertanto  ebe  il  proposto  ar- 
ticolo possa  soaaistere  e che  ansi  giovi. 

Bi  CBitiiJBBBo  ■.BiBi.  lo  uon  aggiungerò  altra  ouerva- 
sione  sul  merito  di  questo  cambiamento  ^e  il  signor  sena- 
tore Muris  trova  conveniente.  Tuttavia  credodi  dover  racco- 
mandare a chi  tocca  perché  si  prenda  la  convenevole  sicu- 
rezza delle  pratica  che  debbe  acquistare  non  solo  il  Cirmaeista 
che  distribuisce  i rimedi,  ma  ancora  il  medico  ed  il  chirurgo 
che  li  deve  prescrivere,  acciocché  non  accadano  sbagli  sopra 
tutto  nelle  terre  dove  piò  lenlameole  si  operano  i cambia- 
menti. dove  una  persona  in  dà  avanzata  con  più  difficoltà,  e 
forse  non  sempre,  può  essere  disposte  ad  acquistare  volon- 
lleri  questa  nuova  forma  di  pesi  e misure. 

Quello  ch'io  poi  credo  eiarre  altresì  d'importanza  si  é ebe 
non  solo  i farmacisti  ne  piglino  sicura  pratica,  ma  anche 
quelle  persone  le  quali  molle  volte  sono  chiamale,  principel- 
lueole  nelle  terre,  a distribuire  rimedi  in  oaocanaa  del  far- 
macista. Il  farmacista  non  potrà  per  avventura  far  tutto  da 
solo,  abbisognando  di  qualche  ora  di  riposo  ; ed  eltre  a ciò 
non  si  troverà  sempre  uelfa  sua  officioa  ; ood'è  ebe  talvolta 
accadrà  ebe  si  distribuiscano  rimedi  da  quelle  persone  che 
erano  pratiche  unicamente  per  {'esercizio  che  avevano  nella 
distribuzione  dei  rimedi  secondo  gli  antichi  pesi  Per  lo  che 
più  difficilmente  avranno  esse  quelle  cautele  ebe  sì  deside- 
rano d’or  innanzi  daJle  persone  esercenti  la  professione:  tanto 
più  ebe  può  accadere  che  questi  pesi  e queste  misure,  mas- 
sime io  certe  qusiità  ed  incerte  sustsnxe,  di  cui  Tiase  è malto 
prevalso,  possano  essere  assai  uocire  per  poco  che  si  cambi 
la  quantità  per  errore  o per  ignoranza  di  chi  le  deve  distri- 
buire, soprattuto  se  neo  sono  giovani  che  già  abbiano  dovuto 
sostenere  Tesame  in  proposito. 

iMiituiDBNTR.  Non  essendosi  proposto  verun  cambia- 
uu-nlo  alTarlicolu,  io  lo  pongo  ai  voli. 

(È  adottato.) 

Non  rimane  dunque  che  a dare  il  volo  sul  complesso  della 
legge  per  mezzo  dello  squillìnio  segreto.  Pregherò  il  segre- 
tario di  fare  l'appello  noinioale. 

RisoUamento  della  votazione: 


Votanti * 44 

Voti  favorevoli 43 

Voti  contrari I 


Domanderò  al  Senato  ze  per  Tesarne  della  legge  testé  pre- 
sentata sulTappannaggìo  del  duca  di  Genova  voglia  adunarsi 
martedì  prossimo  negli  uffizi.  Koo  essendovi  osservaziooi, 
resta  inteso  ebe  si  raccoglierà  in  tal  giorno. 

La  seduta  è Kiolla  alle  ore  3 3/4. 
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PRCSlDEnZA  DEL  PRESIDEItTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO,  yerificaxioni  dei  e ommeufonA  tMl  SnuUo  del  commendatore  Pr<^mo  — Indiriteo  della  depulaeione  del 
Senato  a S.  Jf.  per  la  felicitazione  del  mairlmonto  di  S.  A.  H.  — — Indiritto  della  deputazione  del  S^mitoa  S.  A.  H.  il 
Duca  di  Genova  — Omaggi  — Hiehiami  del  senatore  De  Cardrruu  — Formazione  degli  uffizi  — Sunto  di  petizioni  — 
ftelazione  del  senatore  Demargherita  sul  progetto  di  legge  per  Vabotizione  del  foro  eeetesiastico  Si  rinvia  a domani 
la  diseuuione  — Relazione  del  senatore  Di  Castagnetto  tul  progetto^di  Ugge  per  Cappannugglo  del  Duca  d<  Genova  • 
^o<actofi«  e approvazione. 


La  Mdttia  A aperla  alle  ere  IR  8/A  Deridiane. 
(Il  proeeaae  rerbak  è letto  ed  approvato. } 


VBmtFl€ASa«NB  BBl  TITOM  B AHMBBBIBIIB  IH 
■BT*  »Bii  B*«OMB  raorVBIB. 


rmBBivBNTB.  La  parola  é al  leoatore  HaMtH  per  la  N* 
laiioae  dei  titoli  d*anaea8iooe  del  oooto  senatore  barone 
, Antonio  Profumo. 

■BBBTma,  relatore,  fi  barone  Profumo  Antonio  nacque 
lo  Genova  il  10  settembre  17SS.  Ma  dunque  l'età  riebiesta 
dallo  Statato. 

B|!i  deve  alla  mercatura  cbe  esercitò  per  molte  tempo  11 
ino  liceo  patrimonio  civile  e eoiimerciale. 

Da  parecchi  anni  si  dedicò  interamente  al  servitio  pab* 
blico.  Nel  I6à0  accettò  Poffido  di  giudice  del  tribonsle  dì 
commercio  di  Genova,  e per  tre  anni  fu  pure  ad  un  tempo 
membro  delia  Camera  di  commercio.  Nel  18AS  fu  eletto  pre- 
fidente  per  un  biennio.  La  sua  operosità,  il  sue  telo,  le  sue 
specisii  oogoMoni  portarono  ntili  e importanti  riforme  in 
quella  consolare  mafistralara.  Mise  in  corso  e spedi  un  nu> 
mero  sterminato  di  cause  giacenti,  beneficio  grandissimo  non 
solo  li  singoli  commercianti,  ma  al  credito  del  commercio, 
del  quale  ò anima  e vita  la  fede  e la  pronta  giostisti. 

Dopo  questi  filli  egregi  era  niturale  cbe  fosse  rieletU 
prendente,  e lo  fo  pel  I8AB  e ISAfi.  Nel  qnale  esercito 
seqoistando  merito  di  oniversale  fiducis  fu  nel  IRA7  eletto 
presidente  la  tersa  volta,  disUfitione  straordinaria  che  rì- 
cbiese  no  regio  viglietto  cbe  derogava  alla  dlspositlooe  del 
Codice  di  commercio.  •* 

Nel  ISA9  cessando  quella  carici,  e correndo  tempi  diffiei<> 
limimi,  fn  nominato  sindaco  della  città  di  Genova,  e confer- 
mato nel  1880  per  tre  anni  sueoessivi. 

I riguardi  pertanto  cbe  trovarono  favore  adPanimo  di 
S.  H.  il  Re  si  forono  gli  aecennsii  lunghi,  gratuiti  ed  eroioenli 
servigi,  onde  ben  meritò  del  eommereio  e dello  Malo  (riferi- 
bili alla  categoria  ROdeirartleolo  89  dello  Statuto);  e olirei 
ciò  il  cospicuo  patrimonio  ch'egli  possiede  da  piò  di  Ire  anni, 
la  cui  rendila  risponde  a più  del  triplo  del  censo  stabilito 
dalla  categoria  11,  destinata  a rappresentare  nel  Parlamento 
1.1  ricca  proprietà  fondiaria  e Indmtriale. 

Scuro  on.  Rtcno  ~ ZHarMriofii  ~ Sesnone  18&0.  19 


Ciò  stante  il  primo  ufficio  è d'avviso  favorevole  alPammes* 
Siene  del  commendstore  Profumo  si  Senalo. 

(Le  concluiioni  della  Commissione  sodo  approvale.) 
u'mBnimwi'rw.  Proclamo  senatore  del  regno  il  barone 
Profumo. 


■■mimiBBi  mAtmimmisiB  mi  b.  b.  m.  as.  mvCB 


rmmnimBBTB.  Bo  l'onore  di  dare  oomunicasione  al  Se» 
nato  degli  indìriut  della  depulasione  del  Senato  a S.  H.  e a 
S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  pel  fausto  matrimonio  di  questo 
eolia  principeasa  di  Sasaonia. 

Indirizzo  a S.  M. 

i Sinal^Gli  avvenimenti  fausti  per  la  reale  vostra  famiglia 
sono  anche  per  la  nasione  avvenimenti  lieti.  V.  H.  compiendo 
i disegni  paterni  ba  ottenuto  per  l'amato  fratello  suo  la  mano 
di  una  Augusta  Principessa,  naia  in  quella  nobilissima  casa 
di  Sassonia,  alla  quali*  tante  proupie  di  sovrani  vollero  met- 
tere capo,  nella  quale  le  noslre  tradiiioai  antiche  asconde- 
vano l'origine  dei  primi  nostri  Reali.  Tradiiioni  meno  impor- 
tanti nella  presente  età,  in  cui  le  maggior  luce  diffoia  sopra  le 
patrie  memoriefe'  volger  rattensione  della  storia  a rintrac- 
ciare la  genesi  della  dinastia  sabauda  in  quella  stessa  Italia 
alla  quale  sono  volti  i non  miDcbevoli  suoi  destini.  Meno 
ioip(»rianti  ancora  per  cbi  dee  pregiare  nei  distinti  del  beato 
Amedeo,  nei  pronipoti  di  Eioanucle  Filiberto,  nei  figliuoli  di 
Carlo  Alberto,  meglio  cbe  l'inccrtesu  di  quelle  aniicbissime 
agnationi  le  illnstrationi  e gli  esempi  fruttuosi  di  santa  vita, 
di  vita  glorioaa,  di  «ita  dedicala  e sagrificata  a magnanima 
impresa. 

t Pertanto  il  Senato  del  Regno,  partecipando  il  comun  aen- 
limento,  nel  tributare  a V.  M.  l'ossequiosa  sna  ricoooscensa 
pel  datogli  annuntio,  vi  prega  ancora  a voler  tenere  accetta 
l'espressione  del  suo  gaudio. 

« Voglia  Iddio  che  nelle  none  cosi  beo  augurate  del  reale 
duca  di  Genova  abbia  il  valoroso  principe  un  conforto  dei 
tristi,  ma  gloriosi  giorni  delle  ultime  sue  farioni  guerresche; 
abbia  la  reai  dioastii  maggiori  sostegni;  ritalia  altri  Niuslri 
campioni;  il  popolo  nostro continoati  esemplari  d'ogni  regale 
virtù.  • 
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tfidirixto  a 5.  À.  li.  il  duca  di  (knoM.  • 

« Altizza  RuLf  ! — Il  Senato  del  Regno,  »l  quale  S.  M. 
fé'  annunciare  il  fausto  ourilaggio  che  renderà  più  felice  la 
vostra  vita,  viene  oggidì  a tributarvi  per  nostro  meno  IV> 
«pressione  della  sua  letiiia. 

« Glorioso  delTonore  che  gli  viene  dal  nome  vostro  scritto 
nei  suoi  ruoli,  il  Senato  che  aveva  perciò  ragioni  singolari  di 
partecipare  alta  comune  ansietà  pei  rischi  da  voi  gagliarda- 
mente  alTrontali  nella  guerra  iUIÌra,e  di  far  plauvo  con  tutto 
il  popolo  a quella  vostra  valentia,  di  cui  levossi  cosi  grande 
grido,  ha  pur  oggi  motivo  speciale  per  pronosticarvi  con  ri- 
spettoso augurio  ogni  domestica  consolaiione. 

• Ma  ai  pari  vostri  destina  Iddio  queste  consotationì  quale 
ricompensa,  non  qual  fine  La  missione  vostra  è di  confortare 
il  regai  fratello  nella  santa  e saggia  impresa  da  lui  assunta  di 
consolidare  e svolgere  le  libertà  largite  dal  magnanimo 
vostro  genitore.  La  missione  Vostra  è di  consagrare  il  senno 
e il  braccio  a correggere  la  passata  nostra  fortuna  e prepa- 
rare alla  patria  sorti  migliori. 

« Perciò,  noi,  in  queste  vostre  nozxe,  cosi  bene  auspicate, 
veggiamo  principalmeate  il  pubblico  bisogno  della  perpetuità 
della  reale  vostra  prosapia;  veggiamo  piò  che  altro  le  pub- 
bliche speranze  degli  eccelsi  suoi  destini.  • 

PBKHIDBNTK.  Il  senatore  Felieiano  Arborio  di  Gallinara 
fa  omaggio  al  Senato  di  80  copie  della  sua  opera  intiloiala  : 
Oxtervazioni  xuU'organizuuione  della  forza  armala  decli- 
nata in  truppa  di  linea  e in  guardia  nazionale. 

Il  signor  Bianchi-Giovini  offre  ai  Senato  80  esemplari  del 
discorso  deH’abate  Fleurj. 

DB  CBBBB1SA0  Domando  la  parola. 

Osserverei  al  signor  presidente  che  ranno  scorso,  quando 
venne  distribuito  a tutti  noi  uno  scritto  nel  quale  ennvi  in- 
giurie contro  la  religione,  fu  invitato  l'offitio  della  Presi- 
denza a vegliare  a ebe  non  si  facesse  più  la  distribuzione  di 
simili  scritti.  Lo  sertUo  di  cui  ora  si  vuol  fare  omaggio  al  Se- 
nato conitene  delle  ignobili  e soue  contumelie  contro  la 
Chiesa  e contro  repiscopato  piemontese  ; vi  sono  alcune  pa- 
role che  ho  notato,  colle  quali  s'indirano  i vescovi  come  ma- 
neggiatori di  cospirazioni  e di  rivolte,  si  dicono  ignoranti,  si 
dice  che  ragionano  con  sofismi,  pubblichino  stravaganze,  e- 
resie,  ecc. 

lo  non  seguilo  rcnutnerazione  di  simili  sozzure. 

Domando  ora  se  dairuflizio  della  Prcsidenu  si  debbano  far 
distribuire  ai  membri  del  Senato  simili  scritti  dopo  quello 
ebe  fu  oelPanno  scorso  deliberato. 

rBBiiiisBNTR.  lo  non  intendo  punto  di  prevenire  l'opi- 
nione del  Senato  sopra  ciò  che  egli  crederà  dover  stabilire 
intorno  al  conto  a farsi  di  questo  omaggio  ; vorrei  solo  sde- 
bitare  ruffiziti  delia  Presidenza  di  ciò  che  gli  si  appone  ri- 
guardo a questo  scritlo.  Nè  io,  nè  alcuno  dei  membri  della 
Presidenza  deiiiuio  ordine  di  distribuire  questo  .scritto,  lo 
SODO  anzi  informato  che  il  vice-presidente,  marchese  Al- 
fieri, io  un'occasione  in  cui  poteva  dubitarsi  se  uno  scritto 
dovesse  0 no  di.striboirsi,  ordinò  assai  saviamente  che  non  si 
facesse  mai  distribuzione  di  alcuno  scritto  prima  che  il  Se- 
nato, accettandutic  Tomaggio,  avesse  con  ciò  dichiaralo  dì 
gradirlo 

L'unica  osservazione  adunque  che,  senu  profferire  alcun 
giudizio  tu  qmdto  scritto,  io  deggio  fare  al  Senato,  si  è che 


Inè  per  parte  mia,  aé  per  parie  della  Presideozt  si  è dato 
l'ordine  di  distribuzione:  per  la  qual  cosa  dee  credersi  che 
ciò  abbia  avuto  luogo  senta  por  mente  a quanto  crasi  già  dal 
I vice-presidente  stabilito,  lo  che  qualche  volta  avvieae  allora 
i che  si  ha  un  lungo  intervallo  fra  una  ed  altra  aedola. 

; Del  resto  posso  assicurare  il  Senato. che  quetlo  Incidente 
•ervlrà  di  regola  per  ordinare  che  d'ora  innanzi  non  si  faccia 
alcuna  diatribuiiooe  prima  che  II  Senato  abbia  dichiarato  dì 
gradire  l'omaso  che  gli  si  b. 

mm  CABBBBBS.  Ringrazio  il  presidente  delle  spiegazioni 
date. 


VOBIIASIBNB  BB«I.I  BVPIEI. 

PBBBVBBNTB.  Va  a darti  lettura  delta  nuova  formazione 
degli  uffizi  fatta  in  seduta  privata  il  t*del  corrente  mese. 
C1BBABIB,  legrefarto  (Legge)  : 

Umzio  I. 

Tornielli  — Dillet  — Ricci  Francesco  — Serventi  — Di 
Pamparato  — Fantini  — Moria  — Di  Collegio  Giaciuto  — 
Di  Saluzzo  Alesaaodro  — Maffei  — Pallavìdoi  Ignazio  — De 
Ferrari  — Colier  — Di  Saluzzo  Annibaie  — De  Forniri  — 
Colla  — Di  Bagnolo. 

Urrtzio  II. 

Balbi-Piovera  — Dalla  Valle  — Crìstiaoi  — Stara  — Picolel 

— S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  — Dea  Arobrois  — Di  Horà  — 
Malalpina  — Della  Torre  — Aportì  <—  Della  Marmora  — 
Sclopia  — Albini  — Di  Colobiaoo  — Di  Beoevello—  S.  A.  H. 
il  principe  Eugenio. 

Umzio  III. 

Di  Collegoo  Luigi  — Gattino  » Maestri  — Serra  — Della 
Ptanargia  ~ Moreno  — Gallina  ~ Ribcri  — Gioia  ~ Di  La- 
eonl  — Giallo  — Petitti  — Di  Bremc  — Baldoinl  — Plana 

— Chiodo  — Cibrario. 

Urvizio  IV. 

Bava  — Provana  — Doria  — De  Cardenu  — AmbroselU 

— Ricci  Alberto  — Franzini  — Husio  — Colla  — Quarelli  — 
Di  Castagnetto  — Plezza  — Prat  — Di  Villamarina  ^ Santi 

— O'Ateglio. 

Uffizio  V. 

Pallaviciuo-Moaai  — Galli  — D'Angennes  — Gattinara  — 
De  Sonnaz  — Ooeto  — Di  Pollone  — Calaldi  — Colli  — Fra- 
sebi  ni  — Moeca  — Demif^berita  — Alfieri  — Di  San  Mar- 
iano — D’Arvillars  — DI  Calabiaoi. 


BOBTO  Bl  PBTIVIBIVI. 

PBsaiBBBTB.  Va  8 darti  conoscenra  al  Senato  del  aunto 
delle  pcliiioni  ultimamente  presentate. 
ciBBABio,  tegrelario  (Legge)  : 

111.  CenlodiecinoTe  abitanti  della  provincia  di  Sa  limo 
(Sanfronl,  Gambtsca,  Martini&na  e Paesana), 

Ut.  Centotredici  abitanti  di  Verzuolo, 

U3.  Dofcentoundici  abitanti  di  Szruna, 

Uà.  Centoeioque  abitanti  di  Cnorgnè, 

1 15.  Cinquanta  abitanti  di  Pout, 

Ud.  Sessantaqoattro  abitanti  di  Vrsebe, 
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117.  Novaniuci  abiUnti  di  Alpette, 

118.  CeotonovaoUquatlru  abitanti  di  Cbemeo, 

119.  Ottanta  abitanti  di  Alice  superiore, 

ISO.  Duccentotrentadue  abitanti  di  Lecana, 

11  clero  ed  i coniiglìerì  di  Horlara  anche  in  nome 
di  quella  popoluione, 

1S3.  Trentaonve  abitanti  di  Gaisino, 

ItA.  Oltocentoquiodict  abitanti  di  Voghera, 

119.  11  Consiglio  delegato  di  Codevilla, 

196.  Ceotocioquantalrè  abitanti  di  Sannaitaro  (Lomeilina), 
117.  Centonovantuno  abitanti  di  Salano,  * 

11H.  Seaaanlacinque  abitanti  di  Cvstigliole  di  Saiuuo, 

119.  Ventun  abitanti  di  Scarnafiggi, 

ISO.  Ventìnove  abitanti  di  Mania, 

4SI.  Quarantacinque  abitanti  di  Revello, 

131.  Cinquantacìoque  abitanti  di  Vercelli, 

135.  Treceotocinqoantasei  abitanti  d’Alba, 

13A.  Cenlosenantatei  abitanti  di  Puirino, 

155.  Centoqoaranlaaei  abitanti  d'Aati, 

136.  Ceotoiessaniollo  abitanti  d’Aletaandrla, 

137.  Duecentoquarantaduf  abitanti  di  Vercelli, 

138.  OUoeentoaeUe  abitanti  d’Ivrea, 

139.  Settaolanove  abitanti  di  Canale, 

HO.  Cinquanta  abitanti  di  Ronagnano  (Lontllina), 

HI.  Quarantotto  abitanti  di  Settimo  Vittooe , e Tava> 
gnaaco, 

HI.  Cinquanta  abitanti  di  Rocca  d'Arauo, 

H3.  Duecentoaette  abitanti  di  Pecetto,  * 

HA.  Centoundici  abllanli  di  Cumìaoa, 

H5.  Ventiaei  abitanti  dì  Monforte, 

H6.  Duecentooovanta  abitanti  di  Novi, 

117.  Ottanta  abitanti  dì  Valenu, 

1A8.  Trentun  abitanti  della  provincia  d’Aati  (Sao  Damiano, 
Celle,  Anligoaoo),  - 

H9.  Novaolacinque  abitanti  di  Castellauo, 

150.  Ceotoaeaaaota  abitanti  di  Veatigoé, 

151.  Cinquantotto  abitanti  della  Vcoaria, 

151.  Centoquatlro  ibitanli  di  Rivoli, 

153.  Onquantacinque  abitanti  di  Covone, 

1 5A.  Cenlocìaqne  abitanti  di  Carrd, 

155.  Cinqueeentodue  abitanti  di  Pinerolo, 

156.  Ceatonovanlacinque  abitanti  di  Era, 

157.  QuattrocentoquaranUtri  abitanti  di  Monduvl, 

158.  TrecentoquaraoUquattro  abitanti  di  Casale, 

159.  Quarantadue  abitanti  di  Rivarolo  Canavese, 

160.  Quarantacinque  abitanti  della  provincia  d’ Ivrea, 

161.  Piroiioo  da  Speiia,  sacerdote  cappuccino, 

169.  Gnquc  abitanti  di  Salo, 

165.  il  oiuoicipiD  di  Hasseraoo, 

I6A.  Cioquantanovc  abitanti  di  PaJlanu, 

165.  Gentinetta  Carlo  Filippo,  sacerdote, 

166.  Il  Consiglio  delegato  di  Urici, 

167.  Otto  sacerdoti  di  Sarsana, 

168.  Centonovantuno  abìlaoli  di  Savigliano, 

169.  Qualtrocentoondid  operai  di  Torino, 

170.  Quattro  canonici  d'Aosta, 

171.  Venlisetle  abitanti  di  Nibbiola, 

179.  Trentadoque  abitanti  di  Macello, 

173.  SeUantaqnattro  abitanti  di  Moocalieri, 

17A.  Cinquecenloquaranladue  abitanti  di  Cuneo, 

175.  Centosettanladue  abitaoti  di  Cbivasso, 

176.  Diciaoove  abitanti  di  Grosso  e Noie, 

177.  Doecentoventidue  abitanti  di  Oamberl, 

178.  Ouecentodue  abitanti  d'Aosta, 


179.  Cinquecenlosessaotatré  abitanti  di  Niua  oiarittiiaa, 

180.  Tremila  e tre  abitaoti  di  Torino, 

Cbit-dono  che  sìa  adottato  il  progetto  di  legge  per  l'abolì- 
liooe  del  foro  ecclrsiaslicu.  di  approvazioHc) 

181.  Sessaotadue  abìlaoli  di  Cambiauo, 

189.  Ventitré  cilladini  (senta  desigoatiuiie  di  luogo), 

183.  Nove  tra  bene6cu(ì  e sacerdoti  di  Varane, 

184.  Il  capitolo  e il  clero  di  Aiinecy, 

185.  Botlin  Giovanni  Pietro, 

186.  Fregia  Sebastiano, 

187.  Consalvi  Pietro,  teologo, 

188.  Pietro,  vescovo  d'Alessasdria, 

189.  Sedici  sacerdoti  d’Aosta, 

190.  Sessaiitacinque  abilaDti  di  Vercelli, 

191.  Il  capitolo  della  cattedrale  d’ivrea, 

199.  Il  capitolo  della  cattedrale  di  Cuneo, 

193.  Diciotto  abitanti  di  CoUeretto-Castelnuovo, 

194.  Ventisei  abitanti  di  Caraglio, 

195.  Treotanove  sacerdoti  di  Cuneo, 

196.  Veotitré  sacerdoti  e cenlocinque  laici  di  Limone,  Ver- 
nante, Robilante,  Ru€Ca>Ìuoe,  borgo  San  Oalmauo  e Cuneo, 

CbiedoDo  che  sia  rigeUalo  il  progetto  di  legge  per  l’aboli- 
sìone  del  foro  ecclesiastico. 


UUUSKIUMIB  ll«l«  PmO«BTTO  »l  l«B««K  COMCBB- 
NBBTB  li’ eaOlilBlOaiai  ISBl.  B€CIìBBIA< 

■TICO. 


rmBaiDBWTB.  L’ordine  del  giorno  ci  chiama  appunto  ad 
udire  la  lettura  del  rapporto  sul  progetto  di  legge  per  i'abo- 
litione  del  foro  ecclesiastico. 

La  parola  é al  relatore  della  Commissione  barone  Dcmar- 
gberita. 

mBmam«mBmiTA , refulore  (.Vorimcnio  (futteuzione), 
legge  la  relaiione.  (Vedi  voi.  Docutrtenli,  pag.  431.) 

rmBBimKirvB.  Non  è in  mia  balia  dì  aprire...  (/nt^roKo 
dugti  applausi  delle  Inbune) 

Le  tribune  sono  invitate  a non  dare  segni  di  approvisione, 
nè  di  disapprovaiione. 

Non  è in  mia  balia,  dico,  di  aprire  immediatamente  la  di- 
scussione generale  di  questo  progetto  di  legge,  sia  perché 
l'aopietsa  del  rapporto  non  concedette  che  si  potesse  compiere 
la  stampa  in  tempo,  perché  trascorresse  Ira  la  disiribuiìone 
del  medesimo  e la  pubblica  discussione  l intervallo  di  venti- 
quattro ore,  termine  minimo  degli  indugi  |>er  ciò  prescritti 
dal  nostro  regolamento,  sia  {Mircbé  lo  stesso  regolamento  ri- 
serva al  Senato  la  facoltà,  come  di  abbreviare,  cosi  anche  di 
allargare  i lermìDÌ  della  discussione. 

Debbo  dunque  rivolgermi  al  Senato  per  conoscere  quale 
sia  il  suo  divisamento,  se  voglia  cioè  intraprendere  in  questa 
tornala  la  discussione  generale  della  legge,  oppure  aggior- 
narla alia  tornata  di  domani.  Farò  solo  avvertire  che  nel  caso 
in  cui  il  Senato  credesse  dì  dover  indugiare  ad  un'altra  tor- 
nata questa  discussione,  lo  allora  sottoporrò  al  Senato  se 
convenga  o no  profittare  dello  scorcio  di  tempo  ebe  ci  ri- 
mane in  questa  tornata  per  sottoporre  a discussione  il  pro- 
getto di  legge  per  Tappannaggio  dì  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova,  del  quale  progetto  si  è stamane  distribuito  il  rap- 
porto. 

lo  interrogo  adnoque  il  Senato  se  voglia  o no  procedere 
alla  discussione,  oppure  aggiornarla. 

Se  alcuno  non  domanda  la  parola,  inviterò  quelli  che  cre- 
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douo  cbe  iit'blNi  quest'oggi  aprirsi  la  discussluae  generale 
a Tolersl  levare. 

(li  Senato  dod  approva.) 
yoei.  A domaoi  ! a domani  t 

rBKMiBKivTV.  Il  Senato  Iia  gii  deliberato  die  debba  ag- 
gioroani la  dìacuaaiooe  ; chieggo  ora  se  debba  aggiwnarsi  a 
dooaDÌ. 

(11  Senato  approva.) 


BB1.AKBONB,  VOT4^BI*Nat  B»  APPBBVABIBNB  UBI. 
PBOBSrVB  1»B  BICMB  BaU.BTBBB  BIìB'BPBAB- 
M4««a«  PBB  B.  4.  m.  ai.  aacc4  »i  «bnbv4. 


PBBBaoBNTB.  Debbo  ora  interrogare  il  Senato  se  vuole 
abbreviare  i lereaini  per  la  diicusaiooe  della  legge  concer- 
neote  rappannaggiu  di  S.  A.  H.  Il  Duca  dì  Genova. 

Oli  crede  cbe  si  poaaa  oggi  riferire  e discntere  questo  pro- 
getto di  legge  voglia  alsarti. 

(Il  Senato  approva.) 

L«  parola  è al  relatore  della  Comaiasiooe,  signor  conte  di 
Castagnetto. 
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ma  c4BT4BBBTT«i  » relatore,  legge  la  relaiiooe.  (Vedi 
voi.  Oocumetitf,  pag.  IO.) 

pBMiBBBTB.  E aperta  la  diaenssione  generale  su  questo 
progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  DoeumeMU»  pag.  39.) 

(Non  chiedeodoai  la  parola  da  alcun  senatore,  il  preaidenle 
dà  lettura  dei  singoli  articoli,  i quali  sono  separaUmente 
adottati.  Si  passa  quindi  all*appello  nominale  per  votare  sul 
complesso  della  legge  per  iscruUnio  segreto.) 

Prima  di  riconoscere  il  risultalo  dello  squUUoie.  prego 
il  Senato  a convenire  domani  al  meuo  tocco. 

* Risultamento  della  volaiione  : 

Volanti . . 79 

Voli  fivorevolt ....  79 

(Il  Senato  approva  airnoanimiU.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  b. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

OiKussiooe  sul  progetto  di  legge  per  l'aboliaione  del  foro 
eoclesiastieo. 


TORNATA  DEL  5 APRILE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  HANNO. 


SOHHARIO.  Ciuramenlo  dei  senatore  Pro/^mo  — Oaservoatoni  fui  proceuo  verbale  — Àpprovatione  — Sunto  di  petizioni 
— Omaggio  — ih'ieusstoHe  generato  sui  progetto  di  legge  per  Cabolitione  del  foro  eeclesfastico  e di  altre  immunild  — > 
DicAiaraztoni  del  guardanigltli  — Parlano  contro  i senatori  Alezeandro  di  Saiuzzo,  Deila  7brre,  Coilt,  Biliei,  De  Car- 
denos  e Di  Castagnetto  — Parlano  in  favore  t senatori  U'JzegliOt  Ptootol,  Crisliani,  D'Orla — discorso  e ordine  del  giorno 
dei  senatore  GaUi  Della  Loggia. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  19  3|b  meridiane. 

ciBM4«im,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornati  di  feri. 

(Il  senatore  Profumo,  previa  la  solita  formola,  presta  giu- 
raanento.) 

Bicminmo  bdi<  PBOCBBeto  'OBBBnut. 

isB  C4BDBII4B.  Doioando  la  parola  sul  processo  ver- 
bale. • 

PBBNIDBIVYB.  Ha  II  parola. 

OB  C4BISBIV4B.  Ni  SÌ  fi  dire  aver  io  proclamato  la  tra- 
doiione  della  lettera  deH'abate  Kleury  ingiorioea  al  clero, 
mentre  parmi  aver  detto  essere  quella  ingiuriosa  alla  reli- 
gione delio  Stato. 

ciBBumiB,  srgretorto.  Ha  detto:  alla  religione,  all'epi- 
scopato,  ed  al  clero. 

VBiuiiDBim.  Se  non  vi  ha  altra  os^ervatione  porrò  ai 
voti  l'atto  verbale. 

(è  approvato.) 


BVBTB  ma  BBTIBIBBI. 

BBBBimBNTB.  SI  diri  lettura  di  altre  petltloni  giunte 
oggi  al  Senato. 

■4Bima , aegrelarto  (Legge)  : 

197.  Centotrè  abìtanli  della  Venaria, 

198.  Seseantadue  abilanti  di  Levone, 

199.  Novantuno  abitanti  di  Booneville, 

900.  Settaotnno  abitanti  di  Alberlville, 

90t.  Cenlonovintanove  abitanti  di  Ciamberi, 

909.  CentoquarantAscIte  abitanti  di  Aonocy, 

903.  Il  Consiglio  delegato  di  Vernante, 

909.  Cinquantuno  abitanti  di  Bnriasco, 

903.  Cinquantatette  abitanti  di  Borgiallo, 

906.  CinqueoenloooTantaquattro  abitanti  di  Asti, 

907.  Ceotodiecinove  abitanti  di  Vèrres, 

908.  Centodnquantooo  abitanti  di  NIzu, 

909.  Centotrentadue  abitanti  di  Ceva, 

910.  Cinquecentosetlaototto  abitanti  di  Torino, 

911.  Trentatrè  abitanti  d’ Aosta, 
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SIS.  Vi'DliquiKro  abiUnti  di  Vamic, 

SI  5.  OlUolalré  abitanti  di  Sparone, 

SU.  DueeentuquaraotuDocoDpositorì'tipografi  di  Turino, 
SU.  U guardia  nationale  di  Voirera, 

Cbi«duno  che  .«liaadolUla  la  irgge  per  l'abolitloDe  del  furu 
ecclecìastico.  (Segni  d'approruzione) 

Sld.  Settantadue  abUanli  di  Areoiano, 

517.  Centotrenlotlo  abiUoti  del  mandaaeuto  di  VoUri, 

518.  Il  capitolo  e il  clero  di  Voghera, 

519.  Trenlaoo?e  «acerdolidi  Genura, 

SSO.  Il  capitolo  di  Saluuo, 

SSt.  Il  capitolo  di  Finale, 

SSS.  Treeeatosellaotaquattro  cittadini  (teou  detignailooe 
di  luogo), 

Chiedono  che  sia  rigettala  la  legge  per  raboliilone  del  foro 
ecdeaiaslico. 


ciSMAaii»,  sfgrtlario^  legge  noa  lellera  di  certo  Fer- 
rerò, detto  Moogibelto,  il  quale  fa  omaggio  di  un  suo  opu- 
scolo portante  il  titolo:  ilùipaata  deWabate  Flewry  a £/on- 
ehi-GÌ09Ìni. 


mnceMionc  OBiiBmaLiAii  unii  rmomsTTo  mi  ■.mmeiK 

PBB  ■i^ABOUSimaiB  mSlA  VOmO  BCCl>BBlABnCO 

B mi  BmvBB  immiiinTA. 

• 

rmiMiDBiiTB.  Ho  l’onore  di  dire  lettura  al  Senato  del 
progetto  di  legge  sul  quale  è aperta  oggi  la  diKUssiooe.  (Vedi 
fol.  Doeumentii  pag.  hSO.) 

È aperta  la  dìKUMlone  geoerale  su  queato  progetto  di 
legge. 

La  parola  è al  guardasigilli  di  S.  N.  (Movimenio  (VatUn- 
xioné) 

•iccammi,  tNfnfatro  di  groxfa  e gitutizia.  Siami  per- 
messo, 0 signori,  prima  che  si  apra  la  discusstooe  intorno  a 
questa  legge,  il  fare,  a nome  del  Ministero,  alcune  dichiara- 
lioai  sui  falli  che  ad  easa  ai  riferiscono:  voglio  dire  sopra  le 
oegoiiasioni  da  cui  fu  preceduta. 

Noi  avremmo  desiderato,  vivamente  desiderato,  o signori, 
di  non  Inoltrarci  so  questo  terreno,  e se  ora  vi  scendiamo, 
non  è certamente  la  natura  di  questa  legge  che  ci  astringe  a 
tal  puso. 

. Il  principio  ehe  questa  legge  presenta  alta  vostra  discus- 
skme  è unico,  semplice,  schietto,  non  dipendente,  per  cosi 
dire,  ehe  da  sè  stesso  : è oo  principio,  e,  se  si  vuole,  una 
questione  di  sovranità  naiiooale. 

Qgesla  sovranità  è ella  o no  competente  a dire  agli  eccle- 
siastici : voi  cittadini  dello  Stato,  voi  parte  eletta  ed  onorata 
della  nazione,  voi  che  avete  comune  con  noi  tulle  le  franchi- 
gie costiluiìonali,  voi  che  partecipate  meritamente  di  tulli 
i diritti  civili  e politici,  voi  che  sedete  accanto  a noi  e come 
deputati,  e come  senatori;  voi  contrattando,  acquistando, 
possedendo  sarete  giudicali  come  tutti  gli  altri  ciUadini;  de- 
linqueudo,  sarete  come  tutti  gli  altri  citUdini  panili? 

Ecco  i veri,  ecco  isoli  termini  della  questione  che  vi  si 
presenta:  (I  farne  dipendere  lo  seioglimeoto  da  qualnoque 
principio  che  non  derivi  dalla  sovranità  naiionale,  dalle  no- 
stre eondisioni  politiche,  sarebbe,  o signori,  nn  sovvertirne 
i termini  e la  natan.  (Bene  !)  Ed  i per  qnesla  ragione  ap- 
punto che  il  Ministero,  quantunque  invitato  ueirallra  Ca- 


mera da  alcuni  onorevoli  uicmbri  a depositare  sul  banco  della 
Presidenu  i documenti  relativi  a queste  oegoaiasiooi,  non 
credette  di  potervi  aderire  al  hoc  di  non  islabiUre  un  an- 
lecedcole,  che  io  una  questiuuc  di  questa  specie  potrebbe 
for->e  sembrare  non  abbastauu  conforme  alle  regole  eoslitu- 
stonali  e parlamentari  ; ed  è per  la  ragione  medesima  ebe  U 
Ministero  non  potrebbe  attualmente  aderire  airinvilo  che  iu 
una  delle  ultime  tornate  gli  venne  allo  stesso  fine  diretto  dal- 
onorevole  signor  senatore  Colli. 

(juaolb  ai  riguardi  di  conveuienta  che  potevano  essere  con 
questa  questione  collegati,  il  Ministero  sapeva  che  eranostaii 
osservali.  Ed  era  appunto  peratleuersi  esattamente,  »erupslo' 
aamentc  a questi  riguardi  che  egli  aveva  scelto  una  via  di  co- 
raunicasionc  che,  segnala  dalle  abitudini  costiiuiioual),  era 
in  ispecUI  modo  appropriala  alia  natura  di  questa  pratica; 
egli  aveva  dato  alla  Commissione  della  Camera  lutti  gli  icàia- 
rimenti  di  cui  venne  richiesto;  la  stessa  via,  come  era  debito 
suo,  egli  tenue  dirimpetto  al  Senato. 

La  vostra  Commissione,  o signori,  ebbe  tutti  gli  elementi 
che  il  Ministero  era  in  grado  di  somministrare,  ed  io  le  rendo 
graiie  a nome  del  Ministero  d’averne  qui  reso  pubblica  e so- 
lenne teslimoniaDU. 

Ripeto  che  il  Ministero  avrebbe  vivameote  desideralo  di 
noli  discostarsi  da  questa  prndenle  riserva,  e credo  ehe  nei 
giorni  che  trascorsero  dalia  presenlaaione  di  questa  legge  al 
Parlamento,  egli  abbia  dato  qualche  con  dubbio  seguo  di  mo- 
deraiinne.  Agli  ostacoli  d’ogni  maniera  che  le  gli  veonero 
frapponendo,  egli  oon  rispose  che  con  la  perseveransa  nel 
suo  assunto;  alle  provocazioni  d'ogni  specie  che  insorsero 
contro  di  lui  non  rispose  che  con  la  dignità  del  sitensio.  (Se- 
gni d'adeiione) 

Ma  poiché,  signori,  il  Ministero  dichiarava  airaltra  Camera 
che  si  era  trattalo  colla  Santa  Sede,  cquesta  assertione  venne 
e nel  paese  e fuori,  e specìalmenle  in  qualche  documento  di- 
plomatico, cui  fu  data  una  pubblicità  forse  non  consueta  in 
tal  sorta  di  comuiiicationi,  il  Ministero,  mentre  dichiara  non 
discostarsl  di  un  punto  dal  principio  che  informa  la  sua 
legge,  non  crede  di  potersi  dispensare  dal  far  conoscere  a 
voi  ed  al  paese  che  vi  furono  negotiali,  e che  furono  inutil- 
mente intrapresi  e condotti,  (f'ira  sensazione) 

Il  primo  pensiero  di  promuovere  rabolliiooc  deirimmu- 
nità  ecclesiastica,  e di  ricondurre  il  ceto  ecclesiastico  alle 
norme  comuni  nelle  materie  soggette  alla  potestà  civile,  fu 
concepito  e maturato  molto  prima  delle  nostre  politiche  isti- 
liiiioni  dal  Ministero  della  grande  cancelleria,  allorché  era 
retto  dal  conte  Avet.  Piacerai,  o signori,  di  ricordare  talora 
quegli  uomini,  di  cui  molti  ap|)artengooo  a questo  Consesso, 
quegli  nomini,  dico,  che  in  tuU'altre  eondiiiooi,  fra  mille 
difficoltà  e mille  stenti,  non  sorretti  da  altro  che  dalla  pro- 
pria coscienza,  guardavano  alle  necessità  deiravvenire  e get- 
tavano nei  codici,  nelle  leggi,  nei  consigli  del  Re,  in  tutti  gli 
atti  della  loro  amministrazione,  fondamenta  e principiì  che 
noi  ora  troviamo  degni  delle  nostre  libere  istiluziooi;  e il 
giorno  di  queste  istitazionl  non  era  surto  ancora. 

Le  dimaode  erano  temperatissime  e rivelavano  un  pcosiero 
anteriore  alle  nostre  politiche  riforme.  Dopo  remaaaztonc 
delle  nostre  leggi  politiche  nuovi  bisogni  si  fecero  sentire,  e 
questi  bisogni  furono  vivamente,  energicameAte  rappresea- 
Uti  dal  ministro  che  reggeva  allora  gli  affari  ecclesiastici  e di 
grazia  e giustizia,  io  una  nota  che  ha  la  data  del  à maggio 
18»8. 

Leggendo  quella  nota  si  scorge  l'influenza  di  nuovi  tempi; 
gravi,  solenni  e quasi  fatidiche  sono  le  espressioni  in  quella 
noia  coDlcniilc.  Ivi  la  perfeUa  eguaglianza  degli  ecclesiastici 
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e d«i  laici  diriopeUo  alla  le^ge  civile  e panale  vi  è dime- 
tirata  come  una  necessiti  recala  dalle  ooetre  istitnioDi.  Si 
prega,  ma  ad  un  lempo  ti  dimetlra  osaequioaimeate  il  dirilto 
e la  necessiti  di  ottenere.  Non  si  tacciono  le  poseibili,  ansi 
le  certe  conseguente  di  una  rìpulM,  e si  prevede  il  caso  io 
cui  il  Parlameulu  debba  fare  per  autorili  propria,  per  auto- 
riti  iucreote  alia  potetti  civile,  ciò  che  sveoluratamenle  eoi 
concorso  delia  Santa  Sede  non  si  potesse  eonaeguire.  Questo 
dispaccio  venne  trasmesso  al  regio  ministro  io  Roma,  con 
incarico  dMoiaiare  sollecilameiile  i oegotiali  e di  procurare 
coi  piò  efficaci  meui  la  pronta  conelnsione. 

Il  regio  ministro  rispose  accettando  l'incarico  e promet- 
tendo la  massima  diligenta.  Egli  pose  tosto  mano  ai  oegosiali, 
dirigendosi  con  un  ufficio  al  cardinale  ministro  di  Sua  Sao- 
litè  ; il  suo  linguaggio  era  riverente,  ma  ad  un  tempo  fermo 
e degno;  ed  io  qui  debbo  rendergli  oo  giusto  encomio  del 
modo  con  cui  seppe  sostenere  i diritti  e li  dignità  della  na- 
tione  e del  Governo. 

Non  tardò  guari  la  risposta  del  ministro  pontificio:  i suoi 
termini  erano  convenienti,  ma  ad  un  tempo  canti  e riserbali, 
qnasi  severi,  e poco  promettenti;  si  negava  la  correlaxìone 
tra  le  nostre  coodiiioni  puliliclie  c la  ehleola  modificaiione 
dei  coQCordali;  si  ricordavano  le  eoacessioni  già  fatte  nel 
I7àfie  iSài  ; e si  supponeva  che  queste  coueesskmi  potes- 
sero anche  bastare  alle  nostre  nuove  condiiionl  poUlicbe  ; si 
concbiùdeva  lallavia  che  crasi  deputato  uu  cardinale  a pie- 
Dipoteosiirio  per  trattare. 

Eccovi,  0 signori,  i prelimiuarì  generali  di  un  negotialo: 
da  un  santo  proposte  e sollecitaiioni  con  iodicaiione  degli 
oggeltt  su  di  cui  dovevano  aggirarsile  negotiaiioot  ; dalPaltro 
la  depulatione  di  un  pleoipoleoaiario  per  udire  le  proposte, 
e trattare. 

Ora  viene  la  parte  specifica  dei  negoaiati. 

lo  questo  metto  il  signor  ministro  guardasigilli  aveva  isti- 
tuita una  Commissiono  composta  di  euiioenti  magistrali,  eol- 
l'incarìco  di  preparare  un  progetto  di  concordalo;  la  Com- 
raisaione  si  sdebitò  del  suo  officio  preseutandoau  progetto  di 
coDcordato  composto  di  pochissimi  articoli,  che  lutti  io  se- 
staota  esprìmevano  un'idea  sola,  un  solo  principio,  il  princi- 
pio cioè  della  perfetta  egoiglianta  degli  ecdeaiastld  e dei 
laid  dirimpetto  alla  legge  dvile  e penale. 

Signori,  un  principio  di  tal  natura  si  può  accettare  o ricu- 
sare; ma  scinderlo,  ma  aecotlarlo  in  parte,  e ricusarlo  nel 
resto,  urebbe  un  eouare  contro  la  natura  stessa  della  cosa, 
e questo  prioelplo,  o signori,  a fronte  del  nostro  Statuto  fon- 
damentale, era  runica  base  possibile  per  noi  ondo  venire  alla 
condusione  di  un  concordato. 

Ebbene,  o signori,  quel  prindpio  e quel  concordato  non 
furono  accettati.  Dopo  non  so  quante  conferente,  il  cardinale 
pleoipotentiario  non  si  restrinse  già  a prrsenlure  semplice- 
menle  i suoi  riiieW,  ma  dichiarò  che  non  si  poteva  accettare 
il  progetto  del  Governo  ; lo  pose  io  disparte,  propose  altre 
basi,  ed  espresse  la  domanda  di  compensi. 

Quanto  alle  basi,  siccome  dissentivano  da  quel  principio, 
che  era  una  neeesaità  per  noi,  erano  esse  Ìoaceetlibili;erano 
desonte  quelle  basi  da  un  concordato  poco  prima  inteso  tra  la 
Corte  pontifida  ed  un  altro  Governo  italiano.  Tale  concor- 
dato non  venne  mai  ratificato,  non  venne  mai  preaentato  a 
qael  Parlamento,  e uon  ebbe  asso! Diamente  alcun  seguito;  le 
steste  consideratìoni,  io  credo,  rendevaolo  inaccettabile  an- 
che al  Governo  del  Re. 

Quanto  ai  compensi  che  allora  furono  generkament^ro- 
posti  vi  prego  di  permettermi  nn'osscrvationo.  locomprendo 
I compensi  ove  si  tratti  di  materiali  intercsai,  ma  in  folto  di 
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glurisdixìoni,  e di  quelle  giurlsdixlooì  specialmente  che  ri- 
guardano al  rapporti  tra  la  Chiesa  e lo  Stato,  io  uon  posso 
compreodere  altro  compenso  possibile,  fuorché  quello  che  i 
rispettivi  loro  limiti  vengano  collocaii  precisamente  là  dove 
debbono  essere  costituiti  per  la  natura  stessa  delle  cose  ed  a 
comune  benefixio  delle  dne  potestà. 

Ma  il  preservare  diritti  esiefliialmeote  inerenti  alle  prero- 
gative deirantoriti  civile  col  lacrifiiio  di  altri  diritti  che  le 
appartengono  eKlosivameate,  io  lo  reputo  eosa  illogica  ed 
impossìbile. 

Si  è molto  parlalo  in  allora,  e si  parlò  anche  molto  io  ap- 
presso della  libertà  assoluta,  deirindipendeota  della  Chiesa. 

Noi  amiamo  la  libertà  per  la  Chiesa,  per  gli  ecclestasUci, 
per  lutti;  ma,  o signori,  quando  al  grado  d'ispetione  e di  vi- 
giiania  che  si  appartenga  alla  potestà  civile,  non  dirò  già 
solle  cose  spirituali,  ma  sniresercitìo  esterno  deirautorilà 
ecclesiastica  e del  culto,  quel  grado  césentialmeote  dipende 
dalla  condUione  politica,  in  cui  la  religione  si  trova  dirim- 
petto allo  Stalo.  Ebbene,  francamente  io  dichiaro,  o signori, 
che  io  non  conosco  paese  eaUolico  dove  la  cattolica  rsligione 
aia  sola  religione  dello  Stato,  come  ella  è fortunatamente 
presso  di  noi,  e dove  l'autorità  ecclesiastica  abbia  più  libera 
l'atiene  del  ano  ministero  di  quello  che  esu  l'abbia  tra  noi. 

Sé  si  vuole  ridurre  la  religione  cattolica  al  grado  di  una 
semplice  opinione,  e di  nna  setta  rivestila  unicameolc  di  di-  * 
ritti  privati,  posta  del  tutto  fuori  del  Governo,  allora,  sa  al- 
lora solamente,  o signori,  il  Governopuò rimanersi  inoperoso 
ed  indifferente  spettaUre  dei  culti  che  si  esercitano  intorno 
0 lui,  senta  mai  uscire  dalla  sua  ioasione,  se  non  quando  si 
tratta  o di  reprimere  un  disordine  o di  punire  un  delitto  ; ma 
quando  la  religione  cattolica  è (come  presso  di  noi)  non  una 
opinione,  non  una  setta,  ma  un’autorità  legalmente  ricono- 
aciuta,  legalmente  costituita,  protetta  dii  Governo,  sussidiata 
inoltre  da  tutti  i meui  della  pubblica  fona,  allora  U rima- 
nersi indifferente  al  cospetto  di  questa  autorità  sarebbe  un 
auurdo  religioso  e politico.  L'ufficio  di  protetione  che  im- 
pone speciali  doveri  al  Governo  gli  aUribuisce  senta  dubbio 
auche  speciali  diritti,  e questi  diritti  sono  inalienabili. 

Dopo  questo  sviamento,  torno  ai  negotianti,  e dico  che  il 
principio  posto  inninti  dai  Governo  era  stalo  rifiutato,  pri- 
mieramente colla  non  acoellatione  del  progetto,  e seconda- 
riameote  colla  proposta  di  basi,  che  erano  con  quel  principio 
ioeoDciliabill. 

Venne  sueoessivamente  un  conlroprogello,  che  rimesso  al 
regio  ministro  in  Roma  Ri  poscia  da  lui  trasmesso  al  mini- 
stro degli  affari  esteri. 

Signori,  lo  non  mi  soffermerò  longamente  intorno  alle  basi,  * 
alle  claufule,  ai  compensi  proposti  con  questo  progetto  ; la 
vostra  Commissione  li  conosce,  e desidero  schiettamente  che 
Tordine  della  discDMìone  non  mi  astringa  a ripigliare  di 
nuovo  questo  argomento;  mi  restringerò  a dire  che  quello 
che  ci  veniva  concesso  era  assolutamente  insufficiente  per 
noi  e quello  che  ci  veniva  diletto  rendeva  impossibile  la 
conclusione  di  qualunque  concordato. 

lo  queste  condixioni  di  cote  io  osservo,  o signori,  che  il 
Governo  ireva  espresso  desiderio  e ferma  volontà  di  trat- 
tare; che  aveva  posto  ionanti  un  prindpio  che  era  una  vera 
necessità  per  lui  ; che  questo  principio  poteva  essere  accet- 
tato 0 ricusato,  e che  lo  fu,  sia  per  la  non  accettaiione  del 
progetto,  sia  per  la  proposta  di  basi  inconciliabili  con  quel 
prindpio,  e sia  finatmenie  con  uo  controprogetto  egnalmente 
inaccettabile  per  noi. 

Signori,  si  è follo  troppo?  Si  è folto  troppo  poco?  Si  poteva 
fore  di  più? 
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Qurlli  che  credono,  come  noi  crediamo,  che  il  regolamento 
della  gioslìiia  civile  e penale  fra  i cittadini  è un'eaaeniiale 
prerogativa  delia  aavraniti  naxiootle,  e che  il  volgere  le  no* 
aire  preghiere  alla  Corte  di  Bona  era  debito  di  convenienu. 
ma  non  neceiaiti  di  diritto,  non  diranno  licarrcBeole  che 
aiaai  fatto  troppo;  non  diranno  neppure  che  aiaai  fatto  troppo 
poco;  diranno,  come  diciamo  noi,  che  ai  è Catto  alibaalanta. 

Ora  vengo,  o signori,  ad  un  altro  ponto,  voglio  dire  alla 
missione  presso  la  Corte  di  Roma,  di  coi  venni  incaricato  io 
stesso.  Dn  breve  cenno  so  di  eua  darà  compimento  a questa 
dolorosa  serie  di  fatti. 

' Quella  missione  aveva  per  lostamiale  argomento  un  og- 
getto che  sommamente  importava,  ed  importerà  forse  lungo 
tempo  ancora,  ad  alcuni  essensiall  interessi  religiosi  e morali 
dello  Stato.  Voi  mi  permetterete,  signori,  di  osservare  au  di 
esso  il  più  assolalo  silenaio. 

Subordinatamente  ed  accessoriamente  a quel  primo  og- 
getto, sìocome  recavano  le  mie  istrosioni,  e nel  solo  caso  di 
favorevoli  disposiilooi , e di  soddisfìicente  seioglimenlo  della 
prima  vertensa,  io  era  incaricato  di  ripigliare  le  trattative  in- 
torno alla  ginrisdiaione. 

Hi  recai  al  luogo  destinato,  trovai  onestà  ed  onorevole  ac- 
coglienaa  ; vi  corrisposi  dal  canto  mio  con  la  maggior  dimo- 
itratìone  dei  sentimento,  che  era  ed  è in  me  di  devota  ed 
ossequiosa  riverenza  ; trattai  del  primo  oggetto,  ragionai  in- 
torno ai  secondo,  il  primo  oggetto,  non  ostante  lutti  I miei 
sforai,  interamente  fall);  e dai  ragionamenti  fatti  ed  odili, 
e dal  complesso  di  tutto  ciò  che  vidi  e sentii,  e da  tatto  l’ia- 
sieme  dì  quanto  poò  far  presagire  l'esito  di  una  negoaiaiiooe, 
io  non  ho  potuto  concepire  una  sola  fondata  speranza  di  ve- 
nire alla  eondnsione  di  un  concordato  che  potesse  essere  da 
un  Ministero  presentato  al  Parlamento. 

Queata  convinaione,  o signori,  sorta  in  me  snlla  Ciccia 
stessa  dei  luoghi,  io  la  manifestava  al  Mioiitero  dal  luogo 
della  mia  missione,  ed  in  un'epoca  io  coi  non  era  certamente 
nella  mia  previsione,  e meno  ancora  nelle  mie  speranie,  e 
ne’  miei  voti,  di  occupare  il  doloroso  seggio  a eoi  venoi  chia- 
malo in  appresso. 

In  questa  condizione  di  cose  io  non  poteva  esitare,  il  Mi- 
nistero non  esitò,  e fai  richiamato. 

Signori,  io  non  incolpo  alcuno,  io  non  fo  che  esporre  la 
serie  storica  dei  fatti.  I Consigli  del  venerando  Pontefice  hanno 
anch'essì  le  loro  tradizioni  ed  I loro  sistemi  ; di  queste  tradi- 
zioni e di  qncsti  sistemi  la  Corte  pontificia  è sola  estimatriee 
e giudice  ella  stessa;  desidero, .e  vivamente  desidero  che 
quella  costanu  di  proposito,  che  la  lega  cosi  slretlamente  ai 
suoi  antecedenti,  non  solo  nei  prindpii  religiosi,  che  sono 
immutabili  come  la  religione  stessa,  ma  an<Ae  nelle  cose  di 
meradisciplioa,  di  mero  governo  ecclesiastico,  desidero,dieo, 
che  quella  costanu  le  riesca  in  avvenire  tanto  vantagglou 
quanto  pur  troppo  le  fn  talora  fatale. 

Iddio  iodirixserà  i suoi  diviumenli  pel  bene  di  lei,  della 
Chiesa,  deiritalia  e di  noi.  (S^ni  d'approvasione) 

Mi  dominava  in  allora  potentemente  no  pensiero,  e debbo 
confessare  che  mi  sta  fisso  io  mente  anche  adesso.  Quando  le 
negoziazioni  fotsero  state  spinte  a quell'ullima  stretta  coi 
arrivano  ordinariamente  letrittative  infelicemente  protratte, 
di  doe  volontà  ferme  io  due  opposti  sistemi,  signori,  la  vo- 
stra conditione  sarebbe  forse  stata  miglioA?  Voi  non  avreste 
evitala  la  necessità  di  (are  : quanto  più  dorano  le  lotte,  tanto 
pio  le  scissure  divengono  inevitabili  e profonde. 

Questa  considerazione  mi  guida  a pregarvi  ancora,  o si- 
goori,  di  volermi  permettere  di  ribattere  an'allra  aecuu  die 
si  fa  contra  di  questa  legge,  voglio  dire  l'accusa  d’ioopporta- 


nità.  A noi  noo  basta,  o sigaori,  di  essere  creduti  sinceri,  un 
Ministero  noo  deve  sembrare  imprudente  cd  avveulilo. 

Odo  che  in  generale  si  dice  che  questa  legge  è buona, 
utile,  temperala.  Signori,  raro  volte  accade  che  le  leggi 
buone,  oneste,  temperate  siano  inopportune. 

Quando  le  leggi  sono  generalmeotedesiderate,  il  desiderio 
oaiee  dal  sentimento  di  un  bisogno  uoiverulmenle  ricono- 
sciuto 0 quasi  non  più  contrastato.  Questa  legge,  o signori, 

10  la  credo  generalmente  desiderata,  ed  ansi  ìmpazieote- 
rnente  aspettala  ; perché  adunque  si  direbbe  inopportonat 

Qoaolo  alla  difficoltà  delt'esecutione,esM  non  mi  spaventa. 
Quando  le  leggi  sono  moderale  e buone,  la  natura  stessa 
delle  cosale  aiuta,  e i prindpii  ebe  le  ioformano  si  fanno 
strada  da  aè. 

Si  dlise  ebe  questa  legge  è un  avviamento  al  scisma , giac- 
ché anche  questa  parola  fn  pronunziata.  Il  scisma,  signori,  é 

11  separazione  dall'anità  cattolica,  ed  ebbe  spetto  per  fune- 
sta compagnia  l'eresia,  cioè  la  negazione  di  qualche  eatlolìca 
verità,  come,  a cagton  d'esempio,  nel  scisma  d'Orienle,  e 
nelle  rivoluzioni  religiose  che  afflissero  la  Germania  e l'in- 
gbillerra  nel  secolo  xvi.  Ma,  signori,  considerate  le  tenui 
proporzioni  di  questa  legge;  vi  ha  io  essa  qualche  offesa  al- 
Tunilà  eattolìcat  Si  diseoooice  forse  il  principato  del  Pontefice 
nelle  cose  ecclesiastiche,  nelle  cose  atlenenU  alla  religione  ì 
Qual  verità  si  nega,  si  discooosee  io  questa  legge?  Ella  non 
ha,  o signori,  altro  scopo  chedi  rivendicare  alla  sovranità  ci- 
vile dirilli  staccali  da  lei,  diritti  che  si  esercitano  dalla  pode- 
stà dvile  in  quasi  tutti  i più  cattolici  paesi  del  mondo  cat- 
tolico. 

Ha  vi  ha  di  più,  o signori,  qneala  legge,  non  é solamente 
opportuna,  è necessaria.  B qui  io  vi  prego  di  andare  persuasi 
che  il  mio  pensiero  è alienissimo  dal  recare  una  qualunque 
benché  menoma  offesa  alla  dignità  del  clero.  Ma  quando  si 
parla  di  leggi  e di  Governo  è impossibile  di  non  parlare  al- 
tresì di  repressione.  Or  bene,  il  clero  si  trova  a questo  ri- 
guardo, premo  di  noi,  in  qui  condizione  dei  lutto  anormale, 
disamile  da  quella  io  cui  siasi  trovato  giammai  io  questa 
monarchia. 

Prima  dello  Statuto,  la  legalità  non  colpiva  sempre  gli  ec- 
desiasUci,  ma  il  potere  economico  li  poteva  colpir  sempre. 
B,  cosa  singolare,  o signori,  le  ioimunità  che  sottraevano  un 
ecdesiastico  all'atione  della  giustizia  civile  non  lo  proteg- 
gevano contro  gli  arbitrii  del  potere,  ed  ooacarceraiicne  che 
non  poteva  essere  inflilla  colle  solennità  di  un  giudizio  da 
nn  tribunale  civile  veniva  ordinata  e talora  a tempo  inde- 
terminato con  on  provvedimento  economico.  Si  diceva  io  al- 
lora che  si  voleva  evitare  lo  scandalo,  come  se  lo  scandalo 
stesse  nella  pena  e non  nel  delitto,  e specialmente  nel  delitto 
impunito. 

Era  questa  io  allora  quasi  una  necessità  legale.  Siccome  a 
governare  bene  o male  è indìspeoaabile  qualche  mezzo  di  re- 
pressione, quando  mancavano  i meni  legali  si  ricorreva  ai 
mezzi  economici.  Ora  non  si  potrebbero  adoperare  questi 
metti  scnu  una  flagrante  violazione  dello  Statalo  ; e noi  fran- 
camente e lealmente  applichiamo  agli  ecclesiastici  le  franchi- 
gie da  quello  statuite.  Non  è men  vero  perù  che  in  questa 
condizione  di  cose  vi  ha  nna  lacuna,  e che  questa  lacnna  sarà 
riempita  colla  legge  di  diritlo  cornane  ebe  è presentata  alle 
vostre  deliberazioni. 

Si  è detto  inoltre  che  il  Ministero  con  questa  legge  si  sco- 
stava da  quelle  vie  di  moderazione  che  costiluisceoo  il  suo 
programma. 

Signori,  io  non  lo  credo.  La  natura  temperala  di  questa 
legge  va  ineoolro  ai  partili  estremi,  qualunque  ne  sia  la 
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baodicrt.  Dei  reito  io  la  regno  deniderata  da  molli5simi 
rispettabili  aomini,  die  sicurissiiaacnentc  apparlt-ttgono  alla 
Classe  dei  moderati;  oéci  mancarono  da  questo  lato  i eonsi- 
sigli  ed  I conforti  per  proporvi  questa  legge. 

Signori,  quello  cbe  troppo  spesso  perde  i Governi  mode- 
rati è l’iaationc.  Quando  una  riforma  è generalmente  deside- 
rata, se  gli  uomini  moderati  non  la  fanno,  l'opinione  pubblica 
li  abbandona,  e le  riforme  si  procnrano  poi  col  meato  di  poli- 
tici sconvolgimenti:  e come  si  facciano  le  riforme  con  questi 
inerti  lo  sa  la  Chtesa,  lo  sanno  gli  ecclesiastici,  lo  sa  l'Bu- 
ropa.  La  sloris  delle  rivoluzioni  è piena  di  esempi  che  io  po- 
trei addurre  a eooferms  del  mio  assunto. 

Signori  ! lo  non  so  quale  avvenire  riserbi  Iddio  a questa 
vecchia  e travagliata  Europa;  ma  qualunque  siano  per  essere 
le  contingente  politiche  intorno  a noi,  non  altrimenti  po- 
Iremo  noi  preservarne  il  ooslo  diletto  paese,  che  stando  saldi, 
stretti,  uniti  col  concorso  di  tolte  levulonUedi  tutte  le  forte 
sulle  basi  delle  nostre  istituzioni  politiche.QuesUleggedi- 
mostrerk,  0 signori,  che  il  Parlamento  ed  il  Governo  bauno 
fede  nello  Statuto  ; ed  anche  da  questo  lato  essa  può  avere  la 
sua  opportunità  e la  sua  imporlanta. 

Ora,  0 signori,  io  torno  colà  d'onde  mi  sono  con  un  giro 
forse  soverchiamenie  lungo  dipartito,  voglio  dire  al  principio 
di  sovranità  nazionale  che  informa  questa  legge,  erbe  le  dà 
tutta  la  sostanza  e tutta  la  vita.  Esso  è l'unica  questione  che 
si  presenta  alle  vostre  deliberazioni,  lo  confidentemente  la 
abbandono  al  sentimento  patrio,  ai  lumi  ed  alla  saviezza  del 
Senato.  (Kivi  e prolungali  appluwu) 

V'KftuimKM'ra.  lo  colgo  quest'occasione  per  invitare  l'a- 
dunanza a voler  tempenrai  da  qualunque  applauso,  anche 
meritato,  e maggiormente  da  alcun  segno  dì  disapprovazione. 
La  primiera  e la  piò  delicata  delle  nostre  libertà  è quella 
delle  dìscuasioni  parlamentari.  Io  voglio  confidare  che  questa 
ammonizione  avrà  il  valore  di  un  fruUuoao  consiglio,  e che 
in  tal  modo  io  sarò  dispenuto  dal  por  mano  a quei  mezzi  che 
la  legge  mette  a mia  disposizione  |>er  rioondorre  l'ordine  ove 
venga  turbato. 

DS  rmaznami.  Domando  la  parola. 

t*KBin»«fVTK.  Ella  non  è ioscrilta. 

DB  rDmfVAmt.  Domando  la  parola  i^opre  l'incidente  re- 
lativo al  deposito  dei  docomenli  che  era  stato  preliminar- 
mente domandato  con  apposita  interpellanza  al  Ministero. 

rBBBtDBNTB.  Ncssuno  hs  insistito  perché  si  depositino 
questi  documenti;  perciò  credo  inutile  di  aprire  discussione 
su  tal  proposito. 

DB  BDBiiaDi  Essendo  il  caso  di  parlare  sopra  un  inci- 
dente che  si  presenta  come  pregiudiziale,  non  è caso  d'aver 
la  parola  in  ordine  d'iscrizione.  L'incidente  si  manifesta  tut- 
tora esistente  e tendente  alla  sospenifone  ; il  signor  ministro 
ha  dato  solo  ora  le  risposte  airinterpellanza;  è d’uopo  sapere 
se  questa  debba  aver  seguilo  ; perché  se  é destinata  ad  averlo, 
si  riprodurrebbe  o esplicitamente,  o con  la  sua  influenza  nel 
corso  delta  discussione:  ineonvenienle,  a togliere  il  quale 
era  destinalo  il  discorso  mio. 

mmnwiDt'.mrB.  Io  ebbi  già  l'onore  di  osservare  che  non 
essendovi  alcnno  il  quale  rliìegga  spiegatinm  ulteriori  al  mi- 
nistro sui  deposito  dei  docnsentl,  non  vi  i incidente  che  possa 
dar  luogo  a nuove  deliberazioni  del  Senato. 

DB  rOBMABi.  lo  zllors  domando  atto  che  questo  Inci- 
dente è senza  segnilo. 

CDi.f.1.  Sono  io  ebe  bo  chiesto  al  signor  ministro  di  grazia 
e giuslizia  se  era  disposto  a deporre  sul  banco  della  Hresi- 
denra  i documenti  relalivi  alle  negorlazioni  ; ma  poiché  il 
signor  ministro  ha  dello  che  egli  non  credeva  opportuno  di 
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deporli,  la  questione  rimane  esaurita,  e resta  facoltà  a cia- 
scuno dì  dire  quello  di  coi  é convinto. 

DDitMDBiVTK  L'ofatore  Inscritto  in  primo  luogo  contro 
la  legge  è il  senatore  Di  Saluzzo  Alessandro. 

DB  Ai.B«nAifDBD.  La  mìa  voce  è cosi  debole, 

ebe  prego  il  mio  collegi  il  senatore  De  Cardenas  a voler  leg- 
gere in  vece  mia. 

DB  CABDBNB*.  (Ltggf)  Signori  senatori,  se  bo  doman- 
dala la  parola,  non  é già  perebé  io  m'Inlenda  di  trattare  il 
merito  del  progetto  di  legge  stato  presentato  neiriotereaie 
delta  religione  e dello  Stato,  ciò  ebe  disdirebbe  a ne  alla  pre^- 
senza  de'venerandi  prelati,  de'dotti  magisirati  che  seg- 
guno  fra  noi.  B però  mi  farò  ad  esaminare  brevemente  tal 
progetto, solamente  per  rispetto  al  modoineui  éstato  propo- 
sto, per  rispetto  alle  circostanze  nelle  quali  è presentato,  e 
finatmenle  per  rispetto  alle  conseguenze  che  ne  possono  de- 
rivare. 

Osserverò  anzitutto  ebe  questo  progetto  di  legge,  nel  modo 
io  coi  è proposto,  tende  a niente  menoebe  a rompere  in 
parie  i concordati  antichi  con  la  Santa  Sede,  senta  che  questa 
sia  chiamala  ad  intervenirvi  ; su  del  che  aggiungerò  che  nes- 
sun trattalo,  nessuna  diplumalica  convenzione,  quando  siauo 
stati  liberamente  consentili,  si  possono  ginstiniente  rompere 
da  una  delle  parti  contrattanti,  suili  semplice  allegazione  ebe 
gli  accordi  già  prima  sanciti  non  più  si  eoofanoo  con  le  va- 
riate circostante  presenti. 

Nè  varrà  opporre  ebe,  tratlandosi  di  concordati,  questi 
hanno  Indole  propria  e diversa  dagli  altri  atti  diplomalki,  sia 
per  la  diversità  del  loro  oggetto,  sìa  perché  è speciale  condi- 
zione di  essi,  che  i loro  effetti  si  compiano  dentro  i limiti 
dello  Stalo  per  eoi  sono  stipulati,  imperocché  una  tale  dot- 
trini non  fu  mai  invocata  neppure  dai  Governi  non  catloliel, 
per  dispensarsi  dall'eseguire  le  convenzioni  da  essi  firsaale 
colla  Sede  apostollea;  ed  in  vero,  anzi  per  le  potenze  catto- 
Metie  la  santità  delt'oggelto  religioso  aggiuagendoai  nei  con- 
cordati airiiivioUbilità  dell'atto  politico,  tanto  più  se  ne  fa 
stretto  il  vincolo.  E questa  dottrina  è quella  stessa  che  già 
veniva  da  un  ministro  proclamata  con  le  seguenti  parole: 

« Niuno  non  sa  che  secondo  le  leggi  da  cui  siamo  retti,  e 
più  ancora  giusta  ì concordati  tra  il  sacerdozio  e l'impero  in- 
tervenuti, le  leggi  ecclesiisliche  son  tutrallro  che  leggi  dalla 
cui  osservanza  possa  lo  Sialo  a suo  talento  sottrarsi,  non  po- 
tendo la  Camera  violare  la  santità  delle  leg:gi  che  sono  in  vi- 
gore, rompere  la  fede  dei  patti  colla  Santa  Sede  firmali  c 
mantenuli  sin  qua  in  piena  osservanu,  ed  attribuire  a sé  un 
potere  che  realmenle  non  le  spparllerte,  svestendone  cbi  ne 
sia  legittimamente  in  potere.  • 

L'allontanarsi  da  queste  norme  non  sarebbe,  a parer  mio, 
cosa  degna  di  un  popolo  generoso  e pio;  e sarebbe  inoltre 
atto  forse  imprudente,  posciachò  si  mostrerebbe  al  cospetto 
deH'Europa  poca  curanza  del  diritto  internazionale,  scodo 
ferntiMìmo  deil'indipendenu  dei  popoli,  Unto  più  di  quelli 
men  poiroti  contro  le  violenze  dei  popoli  più  forti. 

Venendo  ora  a toccare  delle  circostanze  in  eoi  é proposta 
questa  legge,  mi  farò  ad  osservare  che  nessuna  evidente  ca- 
gione di  urgenza  poteva  indurre  a presentarla  al  Parlamento, 
quando  tanti  altri  oeno  i provvedimenti  che  con  premura  si 
aspettano  dal  pubblico.  In  questi  giorni  d'allroode,  mentre 
non  si  può  conleAere  che  la  religione  é bersagliata  da  eoa! 
fiere  tempeste,  pubblicamente  insultata  e derisa,  mentre  vive 
fra  le  afQiiioni  io  terra  non  sua  il  supremo  suo  Capo,  parrà 
certo  a molli  men  degno  ebe  uno  Stato  cattoMeo  imprenda  di 
sriogliere  gli  antichi  suoi  vìncoli  con  la  Chiesi,  a vece  di  mo- 
slnrvisì  ossequioso  e benevolo. 
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Si  è dello  Doo  essersi  tcdoIo  a tsle  eslreoto  ptiso,  se  ooo 
dopo  replicate  ed  inulili  negoziaxioni  colla  Curia  romana  ; ma 
Dcsauno  tampoco  che  sia  istruitiwiu  si  grave  materia  potrà 
persuadersi  che  Io  spasio  di  pocm  mesi,  se  ai  vuole  anche  ri> 
potuti,  potesse  essere  hasUote  a superare  le  difficoltà  che 
naturalmente  sì  presentauo  in  simili  trattative  : e scoia  nsciro 
dagli  esempi  della  stessa  nostra  diplomaiia,  chi  ignora  quanto 
tempo  durassero  i caldi  negoxiati  che  precedettero  t coocur* 
dati  tra  il  pootefice  Benedetto  XIV  ed  il  re  Vittorio  Amedeo  II, 
ora  sono  poco  menu  di  due  secoli , monumento  ooo  perituro 
della  gloria  di  quei  sovrani,  non  meno  che  del  sapere  e della 
prudensa  de'  loro  ministri? 

Resta  per  compire  ai  mio  asiunlo  il  fare  un  breve  cenno 
intorno  alle  gravissime  cooseguenie  che  peò  avere  la  propo- 
sta legge  sancita  senu  i dovali  concerti  colla  Santa  Sede, 
tanto  più  dopo  la  dichiaratione  del  corpo  episcopale  di  tutte 
le  provincìe  ecclesiasUcbe  dello  Stalo,  e viemeglio  ancora 
dopo  la  protesta  io  nome  dei  Sommo  Pootefice  pubblicala, 
colla  quale  dichiara  essere  suo  desiderio  e sua  Intensione  di 
devenire  a tutti  i poasibili  ed  amichevoli  concerti  col  nostro 
Governo. 

lo  questo  stato  di  cose,  sarebbero,  a mio  avviso,  da  te- 
mersi frequenti  dispareri  fra  le  podestà  ecclesiastiche  e ci- 
vili ; i dubbi  ebe  ne  nascerebbero  nelle  cosdense  di  molti, 
cagioni  d'irreqnìetudini,  e forse  di  dissidi  fra  i cittadini,  e 
nel  seno  delle  stesse  firoigiie,  divisioni  e dissidi  tanto  più 
difficili  a conciliarsi,  quanto  che  in  pnulo  di  cooviosione  re- 
ligiosa l'uomo  non  riconosce  stira  autorità  che  quella  delia 
religione  medesima  ebe  professa  ; e ciò  in  tempi  in  coi  tanto 
preme  di  veder  riunito  io  generoso  pacifico  accordo  il  paese 
nostro,  sotto  la  nacionale  bandiera,  sotto  l'egida  dello  Statuto 
foodameuU.le,  e sotto  la  protcìiooe  della  sauta  avita  nostra 
religione,  dalla  quale  oq^uoo  fra  i governanti,  né  fra  i go- 
vernati vorrà  allontanarsi  mai. 

Per  queste  coosiderationi,  e fintantoché  si  siano  presi  I do- 
vuti concerti  colla  Santa  Sede,  non  tanto  difficili  forse. a con- 
chiudersi  quanto  da  altri  si  crede,  il  mio  voto,  cioè  quello  di 
S.  B.  {iHiiicando  il  senatore  Aluèandro  di  Sa/usao)  {Harità), 
è contrario  aU'adoiiooe  della  legge. 

pmB«iDB!STK.  La  parola  é il  senatore  marchese  Roberto 
d'Aieglio. 

d'acmmo.  Signori  senatori,  per  non  abusare  della  vo- 
stra soffereoia  io  una  drcostanu  ove  dalla  gravità  della  ma- 
teria si  può  arguire  la  gravità  della  discussione,  io  stimo  ap- 
portano astenermi  da  ogni  preambolo  oratorio,  fseendomi 
soilsoto  a ragionare,  con  tutta  la  riserva  impostami  dalla  mia 
insufficienza,  sui  punti  più  vitali  dell'argomento  che  presen- 
tasi alla  vostra  deliberatione. 

Signori,  se  diamo  uno  sguardo  intorno  a noi,  vediamo  che 
il  mondo  morale  appare  come  sconvolto  e smosso  dal  suo  an- 
tico centro  ; gli  spiati,  rapiti  dalla  corrente  elettrica  delle 
idee,  sono  condotti  ad  uo'esaUasione  che  produce  una  sorta 
di  catacUsmo  universale;  un  principio  avverso  aH’ordioe  va 
estendendo  con  vasto  fermento  la  sua  ioflueoza  malefica,  per- 
turbatrice, per  ogni  dove  ; e una  spinta  data  da  milioni  di 
braccia  lenta  di  predpitare  l'Europa  oeirabisso  della  barba- 
rie e dell'anarchia.  Un  tremendo  presente  e uu  più  tremendo 
avvenire  minacciano  la  proprietà,  la  famiglia,  la  religione. 
Non  v’ba  contrada,  ove  il  fatale  risultato  delle  elexiooi  avve- 
nute in  Francia  II  IO  marto  scorso  non  desti  serie  inquietu- 
dini sulle  sinistre  eonsegueose  che  se  ne  possono  dedurre  ; 
più  fatali  sono  gli  eventi,  più  sinistre  le  coosegueine  che  pre- 
sentano le  coadixìoni  morali  deirioferiore  Italia,  e predpna- 
mente  quelle  dello  Stato  romano,  ove  a malgrado  degli  ee- 
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cessi  in  cui  prorompeva  la  parie  demagogica,  un  popolo  no- 
dritu  nella  religione,  un  |»upt)lo  che  riconosce  nella  preienu 
del  Pontefice  in  Roma  il  fonie  di  sua  materiaie  esistenza,  pure 
quell'islesso  popolo  protesta  con  pertinace  volontà  contro  il 
ristabilimento  deiramminislraiione  clericale,  i cui  abusi,  di 
esosa  ricordanza,  concorsero  in  ogni  tempo,  ina  più  che  mal 
nei  nostro,  a sviarne  Tanimo  dalla  religione  e da'  suui  mini- 
stri. Quantunque  minore  l'at  versione  perchè  minori  gli  abusi 
nel  paese  nostro,  pare  esso  non  andava  del  tutto  esente  dalla 
reazione  prodotta  sogli  animi  dairingerenta,  e,  io  certi  pe- 
riodi, dalla  prepooderantu  clericale  negli  affari  dello  Stato. 
Non  credo  esservi  un  solo  fra  i cittadini  del  reame,  il  quale 
per  interessi  propri  o altrui  non  abbia  avuto  argomento  di 
deplorare  un  privilegio  di  sua  natura  opposto  alle  condiiiooi 
essenziali  della  giustizia,  e che  allameole  non  applauda  alU 
cessazione  d'au  tanto  disordine.  Quante  rulte  non  è avvenuto 
nei  passali  tempi  che  l'uomo  di  chiesa,  inculcando  al  popolo 
reguagliaoia  della  divini  giustizia,  e invocando  per  sé  la 
parzialità  della  giustizia  umana,  esautorasse  cosi  la  sacra  pa- 
rola col  dannevole  contrasto  deli’esemplo  ! V'ha  nella  nostra, 
come  in  ogni  altra  contrada,  una  parte  di  popolo,  la  quale, 
per  essere  rozza  e ignorante  (colpa  a chi  non  la  faceva  edu- 
care), non  n'é  pur  meno  dolala  di  buona  logica  naturale,  a 
ebe  allorquando  le  avviene  imbattersi  in  nn  secolare  che 
coQleuda  insieme  con  un  ecclesiastico  per  iuterassi  di  pecn- 
ma  o di  roba  vede  la  lite  decisa  da  un  tribunale  coioposlo 
di  preti,  benché  impaniale  siane  la  sentenza,  offeso  ne  ri- 
mane qnel  senso  di  giustizia  ebe  fu  insito  da  Dìo  in  ogni 
umano  intelletto.  Anche  la  comprensione  dell'uomo  analfa- 
belo  si  eleva  a percepire  io  tali  quisluuii  che  un  podere  non 
è un  dogma,  che  una  pigione  di  casa  non  è un  quesito  teolo- 
gico ; ed  esser  contrario  all'ordine  che  gemino  sia  il  Iribn- 
nale,  se  uno  il  piato;  ebe  abbiavi  una  legge  pei  cittadini  ed 
ona  pei  chierici,  e che  la  religione  possa  aver  che  fare  con  i 
beni  di  questo  mondo.  Peggio  che  peggio  poi  se  la  sentenza 
abbia  mostra  dì  favore  non  che  d’ingiustizia,  come  talvolta  è 
avvenuto,  0 se  il  capo  dell’omicida  sia  fatto  salvo  dalla  ton- 
sura sacerdotale.  Indi  il  disprezzo,  l'odio,  il  rancore  contro 
al  clero  (non  contendiamo  se  meritali  o no),  tua  sempre  reali 
e deplorandì  ; indi  soprallottu  il  vacillare  e raffievolirsi  delle 
religiose  credenze,  indi  l'adito  aperto  non  solo  alle  dottrine 
del  protestantismo,  ma  a quelle  dello  scetticismo,  issai  più 
perniciose,  ;»ercbé  se  l'uno  è credenza  in  una  religione  er- 
ronea, l'ailru  é il  dubbio  tu  tutte  le  rdìgioiti,  é it  sofSo  in- 
fernale per  cui  viene  estinto  quel  faro  celeste  che  illumioa 
l’intera  umanità.  A tutti  son  por  troppo  noti  i rapidi  pro- 
gressi di  tal  lue  morale  in  Italia,  e come  dalle  sfrcnalcue  e 
dalle  inverecondie  della  stampa  siane  doppiala  ratlività.  Il 
riversamento  degli  errori  politici  della  Santa  Sede  e del  prin- 
cipe temporale  sulla  religione  e sul  Pontefice,  suo  capo  spi- 
rituale, che  era  causa  d’animavversione  contro  Tono  e contro 
rallra  in  ogni  età,  n’é  l’un  cento  più  nella  presente,  e le  tem- 
peste che  sia  qui  turbarono  e ancora  abbuiano  il  cielo  poli- 
tico d'Italia,  furono  io  gran  parte  prodotte  dalla  lolla  ebe  le 
due  potestà  destano  fra  il  bene  e il  male,  fra  io  spirito  e la 
materia,  quasiché  il  buono  e il  cattivo  principio  di  Zoroaslro 
abbiin  dalla  Persia  fatta  la  lor  uiigraziuiic  in  Europa.  La  con- 
dotta della  Corte  dì  Roma,  che  nel  tSàfi  area  rionovalo  nella 
cristianità  raseeodente  ed  il  fervore  delia  primitiva  Chiesa, 
ridestò  nel  1850  contro  quella  Corte  e eoolro  la  religione 
le  antiche  accuse,  e nelPorgasuiu  di  iur  passioni  politiche, 
e aell’amara  delusione  delle  coucette  speranze  gli  uomini 
sentirono  esacerbarsi  nel  coore  le  antiche  antipatie,  e odia- 
rono la  religione  catloMca  e ì snoi  minislrì  di  tutto  Tauiore 
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cbe  portavano  alla  gloria  e all'  iodipendenta  della  patria 
italiana. 

É tempo,  0 aignori,  di  rimediare  a un  tale  stato  di  eoae;  è 
tempo  di  attemperare  con  misure  altamente  ricbitste  dalia 
maturiti  dei  popoli  quella  pericolosa  ira  manleoula  in  essi 
contro  la  religione  cattolica  da  certi  coalrasti  fra  la  aua  spi* 
ritualili  e le  sue  temporalità.  É urgente  dovere  di  chi  regge 

10  Stato  effondere  eoo  ogni  possa  l'elemeuto  religioso  nel  po- 
polo e maotenerTi  salda  Tantica  fede  degli  avi,  a euslodia 
delle  recenti  sue  libertà.  La  religione,  tntU  ne  conveniamo, 
è l'alilo  vitale  della  società  umana  ; essa  i l'aroma  che  im* 
pediscela  libertà  di  corrompersi.  Ma  affinchè  così  ella  estenda 
la  sua  divina  tutela  sogli  uomini  convien  sia  pura  da  ogni 
lega  materiale,  lìgia  alla  celeste  sua  origine;  conviene  rfae  i 
suoi  ministri,  anxichè  arrogarsi  la  riverenu  dei  popolo,  col 
separarsi  dal  popolo,  se  la  cattivlao  aJ  cuolrariu  con  riunirsi 
fratellevolmentc  ad  esso.  Non  è già  11  privilegio  che  sublima 
l'ordiuc  ecclesiastico,  ma  la  virtù,  come  non  è respiaziooe 
che  lo  degrada,  ma  il  visio,  il  delitto,  il  privilegio  minora 
l'ascendente  della  virlù,  nolla  toglie  allo  scandalo  del  viaio  : 

11  privilegio  non  è già  la  nube  misteriosa  cbe  ne  occulta  la 
deformità,  ma  è il  raggio  di  luce  che  la  pone  io  mostra  ; c se 
il  vitìo  isolato  attrae  l'odio  e il  dispreuo  a un  solo,  il  privi- 
legio cbe  io  classifica  e lo  protegge  estende  quel  dispreuo  e 
queU'odio  a tutta  noa  classe,  quantunque  immeritevole.  Il 
miglior  privilegio  del  clero  siaue  la  religione  e la  patria  ca- 
rità, l'intemerato  costarne,  la  pietà,  la  dottrina.  Siane  il  mi- 
glior diritto  alla  pubblica  estiaiaxione  U vederlo,  eoo  quella 
unità  d’impulso  cbe  deriva  dairunità  del  principio,  couso- 
ciarsi  ai  sentimenti  nobili  e generosi  della  naiione,  non  più 
avverso,  ma  inclinato  a volgaHisare  nel  popolo  que'  provvidi 
institoli  che  concorrono  ad  (levarne  la  dignità  morale,  edu- 
candolo neirinfansia,  illuminandolo  uelta  virilità,  confortan- 
dolo neU’ctà  senile.  Molti,  per  nostra  ventura,  sono  i mem- 
bri del  clero  cbe  dotti  degli  uomini  e del  secolo,  lealmente  si 
associarono  al  progresso  deirumanità,  affratellandosi  culle 
classi  popolari  j>«r  avviarle  alla  nolixia  di  quelle  libere  insti* 
luiiooi  cbe  ne  estesero  il  civile  e politico  oriuonle.  Ma  que- 
sti sono  di  parere  non  esser  necessari  all'ordine  loro  privilegi 
forensi,  cbe  considerano  qual  richiamo  aH'iavldia,  anxichè 
qual  decoro  al  grado.  Essi  giudicano  bastare  al  libero  anda- 
mento della  Chiesa  cbe  sia  cunceduto  ai  sooi  ministri  godere 
nella  cerchia  deU'axione  loro  di  quella  liberlà  che  appartiene 
a tulli  gli  altri  ordini.  E certamente  ninno  potrà  negare  con- 
forme alla  civile  equità  che  in  una  foggia  di  Governo,  ove  il 
clero  è chiamato  a far  parte  delia  potestà  esecutiva,  delle  due 
Camere  del  Parlamento,  delle  amrainislraxioni  municipali  e 
provinciali,  ove  gode,  in  una  parola,  di  tulli  I diritti  appar- 
tenenti agii  altri  cittadini,  sta  esso  ad  un  tempo  sottoposto 
alla  comune  legge. 

Ecco  in  cbe  modo  si  esprime  su  questo  grave  argomento 
uno  dei  più  dotti  canonisti  della  Francia,  il  vescovo  di  Lan- 
gres  : 

• Dans  aocuii  cas  un  priiiee  ne  peut  refuser  à l'Église  la 
liberté  de  son  cxerciee  et  de  son  développemeoi,  mais  il  peut 
quelquefois  ne  pas  lui  aecorder  certains  priviléges,  certaiue 
protecUon,  s’il  devait  en  résuller  un  trop  grand  dommagc 
pour  la  suciélé  civile,  doni  il  est  spéciaJement  chargè,  et  si 
surlout  l'Eglise  eilc-méme,  par  suite  de  certalnes  réacUous 
devail  en  sunffrir.  » 

E in  altro  luogo  : 

■ Les  meubres  de  l'Eglise,  prélres  ou  lalques,  soni,  comme 
cituyens,  souinis  aut  lois  civiles  ; et  à ce  litre  its  suol  lous 
dans  TEtal  égaux  aux  autres  citoyens,  obligél  comme  tels  aux 


mémes  devoirs,  jouUsaol  dee  mèmes  droits,  en  vcrtu  de  la 
mènie  lógUlation.  » (Gas  de  omaefence,  pag.  Ifi  et  115,  édit. 
de  Paris.)  ^ 

L'alteraxìone  di  tali  seminici  priodpìi  di  gìusUaia  fu  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  generala  de  un  motivo  commende- 
vole, la  speciale  prolexione  cbe  Costantino  stimò  dover  maoi' 
festare  in  di  lei  bvore,  io  un  tempo  ove  per  rinferiorilà  nu- 
merica de’  suoi  proseliti  essa  era  esposta  alla  preponderanu 
e airoppressiooe  del  paganesimo.  11  privilegio  di  ginrisdt- 
xione  conceduto  da  queirimperatore  ai  soli  vescovi,  e da 
Onorio  e Teodosio  il  giovane  esteso  a tutto  il  clero,  a cui 
Giustiniano  confermavane  la  prerogativa,  giustificato  allora 
dalla  coodixione  dei  tempi  e da  quella  del  erìstianesimo,  di- 
venne col  decorso  degli  soni  sorgente  di  continui  coolrssli 
fra  la  Chiesa  e l'Impero,  I quali  ridondarono  a danno  della 
religione.  I decreti  di  qoe'  principi  erano  UD'inDuvaxiuoe  nei 
rapporti  stabiliti  fra  l'autorità  temporale  e la  spirituale  sia 
prima  che  dopo  la  fondasione  del  cristianesiiDO.  Sotto  il  rito 
giudaico  ricusavasi  agli  stessi  grandi  sacerdoti  quello  che  io 
oggi  vien  conceduto  all'ultimo  de’  chierici  ; oè  vi  appare  l’a- 
buso deU'asilo  nel  tempio,  quantunque  fossero  tra  gli  israe- 
liti alcune  città,  detto  d'asilo,  indicale  da  Dio  medesimo  a 
salveixa  di  coloro  che,  senu  proposito  deliberato,  avessero 
commesso  alcun  delitto.  Infatti  leggiamo  che  Salomone  de- 
pose il  sommo  pontefice  Abialhar  senxa  eoosultare  l'autorità 
della  sinagoga  (f),  e fece  uccidere  l'omicida  Giotbbo  nell'i- 
stesso  tabernacolo  del  Signore.  Sotto  la  nuova  legge  osser- 
viamo altresì  cbe  quando  Gesù  Cristo  veniva  accusalo  avanti 
ad  un  giudice  S4scolare  e pagauo  non  ne  ricusava  la  giurisdi* 
lione,  e che  San  Paolo,  essendo  stato  tradotto  al  tribunale  di 
Felice  e di  Feste,  sotlopooevasi  alla  loro  sentenu. 

Se  circostanae  di  tempi  e consideraxionl  di  conveniensa 
fecero  deviare  Costantino  e I sooi  successori  dsiruniforme 
amoinìslrsaione  della  giustizia,  drooslanxe  di  tempi  e con- 
siderazioni di  eonvenienxa  iadocono  altresi  il  nostro  Governo 
a porsi  sulla  via  io  cui  tanti  altri  già  lo  precedettero,  t 
rguagliaoM  della  giustizia  per  tolte  le  diasi  , è fra  le 
i libertà  dello  Statalo  quella  che  il  popolo  più  appretta  . 
perche  l'esperieou  del  passato  gli  dimostra  essere  tal- 
volta rinfimilà  di  sua  posixiooe  sociale  a luì  ridondata  io 
qualche  disfavore.  Sono  ormai  sparili  i privilegi  d’ogoi 
daMv  dalla  nuslra  Icgislaxione  : iiu  rimase  eccettuata  noi 
sola,  cd  è conforme  alla  natura  delle  cose  cbe,  sìa  per  amor 
della  giustizia , sia  per  odio  ad  un  ultimo  privilegio,  su 
lei  tutte  ricadano  le  invidie  e le  animosità,  e siane  con  danno 
della  religione  menomato  il  morale  ascendeole.  Rieollocare 
pertanto  il  clero  sotto  la  comune  legge  è rendere  omaggio 
alla  sanlilà  del  sacerdoxio,  cbe  allora  soltanto  è nelle  vie  del 
Signore  quando  è utile  vie  della  giustizia. 

V’baono,  o signori,  ueirattuale  stalo  della  società  miglio- 
rameoU  di  una  necessità  si  incaluote,  c qneslo  è nel  novero 
cbe  sempre  lardi  giungono  per  quanto  siane  solledta  rado* 
rione.  Il  nserilo,  cosi  dei  Governi  come  dei  corpi  politici,  si 
deduce  in  parte  da  quella  alacrità  giudixioaa  con  cui  essi  sanno 
assecondare  le  savie  riforme  reclamate  dai  popoli.  Guai  a 
quegli  uomini  di  Stato  cbe  senxa  indugio  non  comprendouo 
la  mobile  scena  sociale  in  cui  rappresentano  la  parte  loro! 
Quello  cbe  essi  o per  ostinaxione,  o per  ripugnanza,  o per 
naturale  assonnamenlo  non  fanno,  allorché  le  riforme  proce- 
derebbero con  ordine  e misura,  lo  fa  poi  con  ìmpeto  disordi- 
nalo e furibondo  il  lorreole  esterminatore  delle  rivoluaioni, 
il  quale  lutto  atterra  e distrugge  in  un  momento,  e segna  il 

(1)  BlbS..  Dei  Ub.  m.csp.  i|. 
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soo  p»M«ggio  colle  rovine,  lo  credo  aia  tempo  di  agire  men- 
tre incora  n*é  lontano  il  rombo  mioaceioao,  affinché  non 
lembrl  inipoato  da  iannineota  di  perìeolo  quello  che  da  aa- 
pienu  di  CoTerao  deve  estere  suggerito. 

lo  credo  adunque  dimoitrato  die  il  Ministero  proponendo 
il  presente  progetto  di  legge  abbia  operato  con  senno  poli- 
tico: credo  Inoltre  cb*egli  abbia  operato  conformemente  al 
predio  dovere  impoatogti  dal  proprio  giuramento  allo  Sta* 
telo,  attuando  nel  blto  una  legge  che  in  maaiima  gii  era 
Itala  decretata  lin  dal  di  4 mano  1 Silfi,  la  quale,  le  in  quel 
giorno  fone,  da  cbi  allora  sedeva  al  Governo,  stala  mandata 
ad  effetto,  non  avrebbe  verosimilmeole  la  sua  adoiione  in- 
contrato nè  internamente,  nè  esternamente  si  gravi  ostacoli 
e difficolti. 

Beco  le  parole  dello  Statalo  airarticolo  tl:  « Tatti  I re- 
gnicoli, qoalnoque  sia  il  loro  titolo  o grado,  sono  eguali  di- 
nanii  alla  legge,  • e alParticolo  71  : c Niuuo  può  esser  di- 
stolto dai  SDoi  giudici  naturali.  • Sembra  cbe,  seou  il  cor- 
redo di  spedali  cogniiiooì  legislative,  basti  la  dote  del  sem- 
plice buon  senso  onde  ognnno  riconosca  essere  per  tali  pa- 
role formalmente  ordinata  la  cessazione  d'ogni  privil^io  di 
foro  nello  Stato.  Si  noti  inultre  cbe  in  virtù  deirarticolo  fifi 
• La  giuslitia  eaaana  dal  Re,  ed  è amministraU  io  suo  nome 
da  giudici  cbe  egli  institulsce.  • Ora,  la  giustizia  amniol- 
slrala  da  un  magistrato  che,  nella  sua  qualità  di  ecclesiutico 
dipende  da  un  eapocbe  non  è il  Re,  più  non  emana  dal  Re  ; 
il  giudice  di  quel  tribunale  non  è iostituito  dal  Re.  ta  sua 
esistenza  è dunque  contraria  a tale  articolo  dello  Statuto,  e 
perciò  Illegale.  La  giorlsdizione  eocleslasUca  è per  conse- 
guenu  contraria  a tre  articoli  del  patto  fondamentale,  contra- 
ria al  principio  della  giustizia,  contraria  alla  religione  da  cui 
la*giustisia  emana,  e dovei  quindi  trovarsi  abolita  nel  Codice 
dìe  un  legislatore  iniziava  sotto  rauspizio  della  religione. 

B qui  è necessario,  o signori,  notare  on  fatto  importante 
che  raccomando  alla  vostra  considerazione.  — Due  principi 
egualmente  religiosi,  egualmente  inleoli  a riformare  gli 
abusi  deiranlica  società,  sì  levano  in  Italia,  e invocando  il 
nome  di  Dio,  fondano  lo  Statuto  da  essi  impartito  ai  loro  po- 
poli sulla  base  incoDcoua  della  religione  e della  giostida.  è 
intenzione  così  di  Carlo  Alberto  come  di  l^io  IX  cbe  ladignità 
ecclesiastica  sia  tenata  nella  massima  rìverenu,  e cbe  ninna 
fondala  Isgnanza  del  popolo  possa  mesomarne  il  religioso 
ascendente. 

Ura,  qoesli  due  principi,  i quali  nulla  assolutamente  fa- 
rebbero contro  rantorità  spirituale  del  clero,  giudicano 
però  giovevole  alia  religione  di  abolire  in  qoeirislesso  clero 
certi  privilegi  temporali  cbeeTideotemeBleeontrasUno  colia 
ginsUzia,  e con  ammirabile  accordo,  anzi  con  qniai  simnlta- 
neo  decreto  ambidue  si  risolvono  a riformare  il  privilegio 
della  giorisdisione  ecclesiastica  ne*  loro  domìoil. 

lo  vi  preaenlo  qui  lo  Statato  romano,  ove  osserverete  che 
il  Pontefice  Fio  IX  medesimo  decretava  l’abolizione  del  foro 
ecclesiastico  negli  Stati  della  Chiesa  in  ordine  a quell'tstesso 
sentimento  religioso  cbe  avevi  suggerito  al  re  Carlo  Alberto 
il  Sà**  articolo  dello  Statuto  piemontese.  Cosicché  risulta  evi- 
dentemente ehe  quella  riforma,  centro  la  quale  si  mena  og- 
gigiorno tanto  rumore,  innanzi  a cui  si  sollevano  si  numerosi 
ostacoli,  veniva  da  quei  doe  principi  adottala  come  una  con- 
seguenu  emanante  dall’Utesso  principio,  come  la  dedusione 
Ditorale  di  uo’istessa  premessa  logica. 

Ecco  in  quali  termini  è espresso  rarlicolo  à dello  Statuto 
romano: 

« Non  saranno  istituiti  tribunali  u Commissioni  straor- 
dinarie. fonano  in  materia  tanto  civile  eome  criminale 


sarà  gindicalo  dai  tribunale  espressamente  determionto 
dalla  legge,  innanzi  alla  quale  lutti  sono  eguali.  • 

Il  privilegio  del  foro  ecclesiastico  è dunque  stalo  abolito  4e 
Fio  IX  per  un  atto  prodotto  dalla  sua  volontà.  Ma  forse  pre- 
vedeva quel  Pontefice,  sin  d’aliora,  potesse  nascere  in  avve- 
nire alcuna  eireoaUnta  io  cui  fosse  revocata  in  dubbio  la 
spontaneità  delle  dì  lui  iolenziooi,  ed  ecco  la  formale  prote- 
sta con  cui  egli  dava  ultimo  complemento  airaulentfcità  di 
quel  solenne  decreto,  ad  annichilare  aolicipatameote  e ra- 
diralmenle  ogni  possibile  opposizione  : 

• Art.  69.  ...Vogliamo  e decretiamo  cbe  nessuna  legge  o 
consuetudine  preesistente  o diritto  quesito,  o diritto  de'  terzi, 
0 vizio  di  orrezione  o surrezione,  possa  allegarsi  contro  le 
disposizioni  del  presente  Statuto,  il  quale  intendiamo  cbe 
debba  essere  quanto  prima  inserito  in  una  bolla  concistoriale, 
secondo  l'aotica  forma,  a perpetua  memoria.  • 

Signori,  lasciamo  da  banda  l'assordo,  ed  invochiamo  sol- 
tanto il  probabile.  B egli  possibile  che  l'itteMO  Pontefice,  il 
quale  con  tanta  fermezza  dì  volizntà,  con  tal  ralor  di  parola, 
dichiarava  giusta  una  legge,  e U decretava  nel  proprio  Stato, 
fosse  per  riprovarla  * in  un  altro  f Cbe  egli  fosse  per  negare 
al  popolo  subalpino  quello  di  cui  stimava  degno  il  popolo 
romano?  Nè  oppongasi  a tutto  questo  che  potesse  allora  in 
modo  diretto  o indiretto  essere  usata  alcuna  violenza  alla  vo- 
lontà del  Santo  Padre,  mentre  è di  storica  notorietà  essere  a 
quel  tempo  ancora  Pio  JX  l'oggetto  delPamore  e dell’ammi- 
raiiooe  non  solo  dei  Romani,  ma  di  tutta  Italia,  ed  aver  egli 
atteso  con  una  sorta  di  gelo»  iniziativa  a compier  da  sé  solo, 
col  concorso  di  pochi  cardinali,  qaeU’iaportaote  lavoro  che 
sol  brevi  momenti  prima  della  sua  pubblleazionc  veoiva  poi 
comunicato  ai  ministri. 

B qualora  tutte  queste  considerazioni  oon  fossero  baste- 
voli  a eonriocere  gli  oppugnatori  del  progetto  di  legge  sul- 
l’intino  convincimento  di  Fio  IX  riguardo  ad  una  quistione 
cbe  in  lui  era  evidentemente  qnistione  di  priocipli,  io  vi  of- 
fro qui  un  altro  documento  cbe  per  la  sua  importanza  e au- 
tenticità è tale  da  diuipare  negli  spiriti  i più  prevenuti  ogni 
reliqnia  di  dubbio,  e provare  come  raboegatiooe  d'ogni  pri- 
vilegio di  foro  venisse  da  esso  risoluta  sin  dii  primi  periodi 
del  suo  regno.  Il  documento  cbe  io  sottopoogA  al  vostro  giu- 
disio  è intitolato:  Motuproprio  delia  Sanlitd  di  nostro  Si- 
gnore Papa  Pio  iX  sui  Consiglio  dei  minisiri,  e porta  la 
data  dell'anno  Ifi47. 

Ecco  il  tenore  dei  due  articoli  che  unificano  l'azione  della 
legge  verso  tutte  le  classi  e collocano  li  giustìzia  sotto  il  mi- 
nistero dell'iulorilà  governalira: 

m Art.fi9.il  ministro  di  grazia  e giuslitia  soprintende  al- 
i'amminislrazione  civile  e criminalo^  dello  Stato. 

< Art.  fi6.  Sono  perciò  da  lui  dipendenti  tutti  i tribunali  e 
giudici  civili  e criminali,  i governatori  per  la  parte  giudi- 
ziale, te  rispettive  curie,  eancelterie  ed  uffitiali  ministeriali 
coi  rispettivi  uffizi.  » 

Due  sono  adunque  te  circostanze,  due  i decreti  in  cui  il 
Sommo  Pontefice  attestava  agli  occhi  di  tnlla  Italia,  di  tutta 
Buropa  la  propria  risoluzione,  e eoiristessa  sua  mano  gettava 
a terra  le  ultime  reliquie  del  gotico  edifizio  cbe  ancora  in- 
gombravano Il  vestibolo  del  tempio.  Nel  motuproprio  del 
18117  egli  bandiva,  al  cospetto  della  cristìanilà,  reguaglisiiza 
della  legge  come  principio,  e dichiarava  ad  un  tempo  con- 
forme airopinione  ortodossa  l'abolitìune  del  foro  ecclesiastico 
come  applicazione  del  principio. 

Il  re  Carlo  Alberto,  il  quale,  come  figlio  rispettoso  alla  co- 
mune madre,  non  avrebbe  mosso  dito  senta  lirorzirsi  di  sua 
autorità,  affrancato  da  quelle  parole,  imitava  il  h marzo  Ifiàfi 
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iViiPcnpin  dfl  Pontefice».  E questi,  10  giorni  dopo  la  promnl- 
gasione  dello  Statuto  piemootese  (il  M marzo),  rteonreriDara 
pii  nello  Statolo  romano  queiri»tesia  riforma  gii  da  es»o  de- 
cretata nel  inotaproprio  del  1847,  eosiechi  qoind'anclie  non 
arr&se  Pio  IX  arócialtnente  dichiarato  eaaere  qoeirallo  Paa- 
aolola  Mia  voloolà,  a niun  uomo  ligio  alPaotoreTole  Terbo 
due  volte  diaceao  dal  Vaticano  era  lecito  revocarne  in  dub- 
bio le  intenzioni,  le  quali,  perché  conlormi  alla  gran  parola 
del  Criato  sul  proprio  regno,  appunto  eran  eooformi  alla  san- 
tità di  chi  le  manife^lava,  e cessava  in  tutta  Europa  quello 
stalo  anormale  e contrario  alia  ragiour  per  cni  in  Piemonte 
e in  Liguria  era  male  quello  che  da  anni  e da  secoli  era  bene 
in  altre  contrade,  e il  giusto  e Pingioslo  venivan  deCniti 
dalla  linea  delle  longitudini  o da  quella  dei  meridiani. 

Dal  tenore  di  questi  falli  risulta  evidentemente  un'impor- 
lanlissima  coosegoenza,  cioè  che  la  quislione  relativa  ai  trai* 
lati  avvenuti  fra  il  nostro  Governo  e la  Santa  Sede  già  era 
alala  risoluta  sin  dal  giorno  in  cui  dal  re  Carlo  Alberto  si 
promulgava  il  Codice  delle  nostre  libertà  ; e ebe  per  (ale  ra- 
gione dee  siffatta  difficoltà  considerarsi  come  cosa  giudicala 
aoticipataoientc  e su  cui  non  può  oramai  ammettersi  veruu 
regresso. 

Quando  S.  M.  ii  re  Vittorio  Emanuele  saliva  al  trono, 
quando  l'attuai  Ministero  assumeva  le  redini  dello  Stato, 
ambidue  trovarono  essere  lo  Slatuto  in  pieno  vigore  e sola 
legge  nel  reame,  e per  conseguenza  già  trovarono  ordinala 
dallo  Statuto  raboliiione  della  ginrisdìzione  ecclesiastica.  1 
miaistri  del  Ite  altro  ora  non  fanno  se  non  proporre  ebe  sia 
ridotto  nella  realtà  quello  che  dalla  legge  era  già  preslahililo 
col  doppio  concorso  della  volontà  diretta  di  Carlo  Alberto,  e 
della  volontà  indiretta  e ripetutamente  dichiarala  di  Pio  IX. 
A Carlo  .Alberto  ed  a Pio  IX  adunque  la  gloria,  a Carlo  Al 
berto  e a Pio  IX  la  mallevadoria  della  grande  riforma. 

Si  cessi  pertanto  dì  muovere  indebita  lagnanza  contro  una 
l^gc  che  è semplicemente  ordinatìva  di  un  decreto  già  pro- 
mulgato dallo  Statuto;  si  cessi  di  ripetere  essere  colai  atto 
per  riuscir  dì  grave  ingiuria  al  successore  di  san  Pietro.  Non 
v’ha  qui  altra  ingiuria,  a parer  mio,  se  non  quella  fatta  alla 
autorità  del  Re,  coli’incongrua  pretesa  che,  monarca  indi- 
pendente, egli  abbia  a sollecitare  da  un  potentato  estero  la 
permissione  di  far  eseguire  una  legge  iniziata  dal  Papa,  de- 
cretala dal  suo  genitore,  giurata  da  lui,  a^qilaodita  dal  Par- 
menlo. 

Consideriamo  ebe  la  riforma  proposta  essendo  l'unifica- 
tior.e  del  diritto,  ossìa  la  ridaxione  deiringioslo  sotto  ai  ca- 
noni eterni  del  giusto,  è esclusivamente  nelle  allrìbuzioni 
della  podestà  guvernaliva.  Consideriamo  ebe  il  re  Vittorio 
Emanuele  nol!a  ha  mutalo  alta  legge  organica  del  reame;  che 
egli  deve  difenderla  come  una  emanazione  deiraulorilà  regia, 
di  cui  non  poé  permettere  veruna  ìmmìnuzione  senza  man- 
care ad  uno  dei  più  sacri  doveri  di  principe.  Non  ci  lasciamo 
Illudere  dai  subdoli  ragionamenti  di  alcuni  sofisti  politici,  i 
quali  appunto  suirinaiienabililà  della  polesLà  regia,  ma  im- 
moderatamente  e irragionevolmente  applicata,  fondano  i 
loro  fallaci  cavilli  per  infirmare  la  validità  delle  concessioni 
fatteci  dal  Sovrano  largitore  dello  Slatuto.  Ah  ci  sia  dato 
invocarne  una  volta  la  buona  fede!  e si  rammentino  essi  le 
gravi  enndizìoni  dei  tempi  in  cui  si  compiva  il  gran  fallo  del- 
l’anno 1848;  e .sappiano  che  i moli  universali  avvenuti  in 
Europa  durante  quel  breve  periodo  erano  destinali  a fermare 
un'èra  novella,  un’èra  eterna  nella  Moria  delle  nazioni,  a sti- 
polare un  patto  d'alleanza  fra  la  ragione  dei  popoli  e quella 
dei  re,  ed  a veparare  con  uu  abisso  il  passato  dall’avvenire. 
8i  ratsmentìDo  una  volta  che  sopra  l’aulorilà  dei  re  sta  l'au- 
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(orilà  di  Dio.  il  quale  comanda  ai  re  di  operare  la  gioslizìa, 
e che  foriera  tremenda  alla  voce  di  Dio  è la  voce  del  popolo. 
Quando  quella  voce  si  fa  sentire  nel  mondo,  allora  i re  si 
spogliano  deirarbitrio  e regnano  colla  giustizia.  E allora  Tu- 
manilà  procede  ordiuala  nella  via  dì  perfetionamento  che  il 
dito  di  Dio  le  indicò  fin  dal  principio  dei  secoli. 

Nell’atto  di  dare  una  piena  adesione  alla  proposta  fatta  dal 
Ministero,  io  stimo  mio  dovere  di  proiettare  che,  professando 

10  per  sincero  conviocimeoto  la  religione  cattolica,  niuna 
umana  eeosideratioue  mi  farebbe  adottare  una  legge  da  cni 
oe  fosse  menomamente  offeso  II  dogma  o il  priocipio  dì  som- 
messione  all’autorità  spirituale  del  Pontefice  come  capo  della 
Chiesa  ; ma  protesto  ad  un  tempo  esser  io  pienamente  coo- 
vioto  di  potere  in  tutta  sicurtà  di  coscienza  dare  il  mio  as- 
senso alla  presente  legge,  come  quella  che  intende  ad  effon- 
dere nella  giustizia  umana  la  severa  imparzialità  della  giu- 
stizia divina  ; a restituire  il  clero  net  grado  che  religtosa- 
menle  gli  appartiene  nella  cristiana  fratellanza  , c a fare  il 
tempio  di  Dio  asilo  alla  pietà,  ail’inforlunio,  non  al  delitto. 
Perciò  ho  ferma  fede  ebe  votandola  il  Parlamento  e ratifican- 
dola il  Re,  l’uno  e l’altro  compiranno  l'alto  mandato  di  giu- 
stizia che  loro  affidava  quello  che  n’è  sommo  principio, 
quello  per  cui  regnano  i re,  e i legislatori  decretano  ii  giusto; 
Per  mt  rfga  regnante  et  fepnm  condliora  justa  decn- 
nimt  (I). 

to  volo  per  Tadoiione  del  progetto  di  legge. 

pmK«ioBHTB.  Il  turno  deirinscrizione  chiama  a parlare 

11  senatore  Della  Torre. 

ToiiBB.  Prego  il  senatore  Colli  di  leggere  in 
vece  mia,  perché  temo  per  la  mia  fievole  voce  di  non  essere 
inteso. 

coi.1.1  {Itggt)  Messieurs  Ics  sènateurs,  j'ai  de  Irés-gra- 
ves  observations  à vous  faire  au  sujel  de  la  loi  qui  oous  est 
présentée. 

Je  cottlesle  qoe  ooui  ajrons  le  droil  de  régler,  sans  le  con- 
cours  do  Saiut-Siége,  des  poiuts  de  discipline  eeclèsiasiique 
aussi  importanls  qoe  ceni  doni  il  s’agit,  et  Je  le  conteste 
surtoul  d’après  les  engagemeols  que  nous  avons  eoniraclés 
CDvers  co  pouvoir  suprème. 

Je  croìs  sussi  que  chacune  des  lois  qui  nous  soni  pro- 
posèes  peot  ètre  Justeoient  l’olijet  de  graves  et  sévèrescri- 
liques. 

Mais  Je  dois  avant  tout  déclarer  que  J'ai  l'intime  convic- 
lion  que  noni  nègocialions  avec  la  tour  de  Rome  u’ont  pas 
élé  convenablemenl  conduites.  J’osrrai  presqoe  dire  qu’il 
n'j  a pas  co  de  vraies  nègocialions. 

Eq  effet,  D008  savons  lous  que  eelies  entamée  aree  cetle 
Coor  au  comnencement  de  l'annèe  Ì8à8  ont  étè  soivies  par 
nombre  de  négociateors,  qui  on  sneeessiveroent  été  eovoyés 
prés  d’elle. 

Vous  vous  rappelez,  messieurs,  avec  quelle  rapidité  nos 
Minislères  se  soni  soccédés  ! Chaeun  d'eox  a cnvoTé  son  oé- 
gociateur  aree  des  instruclions  plus  oo  moins  différenfee.  Il 
n'est  pas  élounant  qu'avce  one  Ielle  fluctualion  d’idées  et 
de  personnes,  on  ne  soit  pas  arrlvé  à un  résollat  satisfai- 
santi 

J'admelirai  que  depuis  Penvoi  de  monsteur  le  eomle  Sic- 
cardi  par  le  Ninislère,  doni  il  fait  maintenint  partie,  les 
idées  aoronl  élé  plus  fixes,  et  les  plans  plus  arréli^;  mais  je 
croia  que  c’est  précisément  à cause  de  cerlaines  idées  irop 
arrélées  que  sa  négocialion  n'a  pu  avoir  aocun  résultat  fa- 
vorable  ; ear,  probablemeoi  uionsìéiir  le  compie  aura  lena  à 

(1)  Uh.  PrQP.t  Ttu,  is. 
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Portici  ie  m6iae  langsge  qo'M  a teoo  lei  ; c^eat-iiMilrc  qn’ìl 
aura  déeUré  qoe  ai  U Coor  de  Rome  n'adfaérsit  pai  à ooa 
proposition*,  noua  éUon«  endroil  delea  neUre  par  nooft>a>é- 
mes  en  exécotiun. 

Monsleur  le  mifliitre  appule  ee  droit  aor  detiz  arguaeota 
diatiacta  : 

PremièreiDent  que  le  Statuì  qui  nona  régit,  ajaot  nodU 
Sé  no9  loia  civile^,  nona  ne  aoaoiea  ptaa  obligéa  de  lenir  lea 
atipulatiooa  diplomatiquea  qai  neaont  paa  en  (oul  cooformea 
luz  ditea  loia. 

Je  me  réaerve,  a'il  y a lien,  d'examiaer  plos  tard  ai  eflfec* 
tivement  no^  loia  eìTilea  aetaellea  a*oppoaent  à IVxécoUon 
dea  atipulatiooa  doni  il  a'a^l.  Maintenanl  je  me  bornerai  i 
obaerrcr  que  l'opinion  de  monaieur  le  mioialre  de  la  jualice 
est  diamétraleiuenl  oppoaée  ao  droil  intenialional  reeonon 
par  tonte  TEiirope. 

Cn  elTet,  neasienra,  tdnt  (ralté,  tool  accord,  loule  con- 
Tenlìon  concine  «nife  deux  Siila  iadépendanU,  déroge  de 
plein  droit  à ioot  ee  qoe  lea  loia  cifilea  exiaUotea  daoa  eea 
Stata  peoTent  avoir  de  coilraire  aux  accorda  pria  dani  lea 
dila  trailéa  ou  eooTentiona. 

Je  dirai  plus  : lea  trailéa  d’Blata  k Stala  soni  presque  too> 
jours  une  dérogalion  i qoelqaea-unea  dea  loia  exlslaoles  dana 
era  Stala  ; car  al  elica  j élalent  conformea,  le  tralté  aerai! 
ioulile,  pniaque  lea  Iota  existanles  poarrolraieot  d^à  à robjet 
dana  le  sena  do  tralté.  Par  eiempte,  dani  an  traité  de  eoa- 
merce  rooa  slipolet  que  Ielle  marcbaBdlse  arrivaot  dina 
lei  pori  ne  pajera  que  lei  droit.  Si  la  loi  exiatanle  déaì- 
gnait  di!jk  le  méme  droit  et  le  méne  pori,  le  tralté  aerali  ao> 
perflo.  Oq  fall  donc  le  traité  pouf  mndiSer  la  loi  en  viguear. 

Vooa  le  royez,  meaaleora,  la  conreation  conelue  enlre  deux 
Stata  indépendants  derient  une  loi  sopérietire  à celle  qoi 
exiatait  pr^deoaent,  puiaqo'elle  a la  poiisanced'y  déroger. 

D'aprèa  eea  prineipes  incontealablea  de  droit  potUc,  touj 
Jogerex  aiaément , meeaieora  lea  aéaiteara,  qo’oae  loi  poste* 
rieure  falle  par  on  dea  deux  Siala  ne  peni  pia  déroger  4 la 
loi  aopérieare  réauHant  do  Irailé  on  de  la  eonrention  ; sMI  en 
étail  aotrement,  il  deriendriit  inutile  de  fiire  dea  trailéa, 
puisque  chacooe  dea  paiilea  conlraelintea  aurall  le  poifrolr 
de  ranouler  en  faiaant  une  loi  qui  loi  fòt  eonlraire. 

Ainai  lea  atipulatìona  d'Btats  k Stata  n*aoraieot  piua  aueuae 
ralenr,  ni  aucune  durée  certaioe. 

J'eapére,  meaaieura  lea  aénateura,  aroir,  aur  et  poinl  im» 
porlant,  porlé  la  convictioo  dina  roa  esprita. 

Je  passe  donc  all  secondargumentdeM.  legarde  dea  aceaox, 
aaroir:  que  le  sonverain  ne  peut  pia  iliéner  poor  un  temps 
indéterminé  une  porlioo  quelconqoe  de  aon  droil  de  aoore- 
rainelé.  A ce  aujet  Je  rous  fera!  obaerrer  qoe  dina  lea  trailéa 
00  convcoliona  doni  la  durée  n'eat  paa  fixée  par  le  trailé 
méme,  la  pbraae  habitoelle  eil  : le  rol  a'engage  pour  lui  et 
aea  aucceiaeura.  Ce  qoi,  eoome  roua  vojrex,  reot  dire  la  per* 
pétuUé,  pour  aotant  qo’it  peni  y avoir  de  perpétuilé  ici  baa. 

Je  ferii  obaerrer  eneore  qoe  lea  trailéa  od  conventiona 
portent  lonjoura  qoelque  aliénatioo  do  droit  de  aouveraineté. 
S'agìt-il  de  qnelque  ceaaion  de  territoiref  L’aliénation  do 
droit  de  aouveraineté  est  complète.  S'agìt*il  d^éehange  de 
terriloireT  La  aouveraineté  cesse  aur  ce  poinl  e.l  ae  porle  aor 
UQ  anire.  S’agit  il^’iin  simpte  tralté  de  coramerce?  Vous 
aliénei  le  droit  de^uveraineté  qui  voua  autoriaail  précé* 
demoient  à régler  autrement  roa  affaires  CAmmereialea.  S'agit* 
il  enfin  d’une  airople  eonaigne  réciproque  de  déaerleors?  On 
aliène  de  pari  et  d'aolre  le  droit  de  aouveraioelé  qui  vooa 
autoriaail  4 leur  donner  aaile.  II  est  donc  évideot  qoe  le  aou- 
venia  peut  céder,  méne  I perpétuilé,  une  parlie  de  aon 


droit  deaouvenineté.  Jeaoutienade  ploa  qo*il  eat  preaqu'im* 
poeaibl^  de  faire  un  traité  aans  qu'une  portion  qoelconque 
de  ce  méme  droil  ne  aoil  alienée.  Voua  le  vojrex,  meaaieura, 
le  aecood  argumenl  n'a  paa  plus  de  valeur  qoe  le  premier, 
et  ai  on  lea  a emptojéa  4 Portici , ila  oot  dù  oatorellement 
étre  repouaaés. 

J'avaia  douc  ralaon,  mesaleore,  de  rooa  dire  naguère  que 
josqo’ici  il  n'y  avall  paa  en  de  vraies  négodatìons  enlre  nona 
et  la  Cour  de  Home.  Lea  deux  piècea  qui  oot  pana  ccs  jours 
derniera  daoa  lea  Jooroaux  donneot  4 celle  aaiertion  un  noo- 
veau  degré  d’évidenee. 

Jc  préroia^  meaaieura,  une  objectìon.  On  dira  peul-étre 
qoe  d'aprèa  lea  droitt  iolernatiouiux , tela  que  Je  viena  de 
lea  étabtir,  il  a'y  auriil  plus  moyeo  de  falrc  varier  la  atlpu' 
litioD  d'uD  traité  loraqoe  de  Douvellea  eireonatanees  reudent 
dea  chaagemeota  désirablea. 

Je  me  h4te  donc  de  voua  dire  quMl  j a différenta  moyeua 
d'arriver  4 ce  bui.  Le  plus  expédilif  eal  cerlea  cetui  qo'on 
^neuB  propoae,  savoir  : de  déclirer  nellement  qoe  le  traile 
est  rompo,  el  que  Poe  eal  dóeidé  4 agir  d'une  manière  con- 
Iraire  4 ces  sUputalloos.  Un  pareli  langage  enlre  deux  paia* 
aiQcea  laTques  amènerait  d’abord  (oute  ceaaalion  de  rapporta 
diplomatiquea,  pula  la  guerre.  Bovers  le  chef  de  PEgliae  un 
tei  proeédé  amènerait  dea  diaeuiaions  trèa-vivea,  dea  prolet- 
tationa,  enfio  le  sehisme. 

Je  peoae,  messlcnra,  que  penonne  ici  ne  veut  arriver  4 un 
ai  foneate  réaullat.  Il  faut  donc  suivre  la  marche  adoplée  en 
pareillea  cireonataDcea  par  toute^a  diptomalie  eQropéeuae, 
e'eat-4-dire,  eboiair  un  négociateor  d*un  eapril  coociliant,  el  Ìl 
babilaé4tniter  lea  alTairea  diplomatiquea;  a’il  eatdéJ4  conou 
et  apprédé  par  la  Coar  doni  il  a’agit , c*eal  db  araatage.  On 
le  munii  d’ioitruclions  aasex  largca  poor  que,  tout  en  inai* 
alani  sur  lea  poinis  qne  nous  regardooa  comme  lea  pini  impor* 

(anta,  il  poiaae,  aous  d'aulres  rapporta,  faire  dea  eoneeasiooi  ; 
car  lea  trailéa  o6  Pon  veut  tout  obtenir,  et  ne  rien  concèder, 
ne  peuvenl  se  eooclure  qo'aprèa  une  bataille  gagnée,  et  aux 
portea  de  la  capìlale  de  Pennemi  ralncu. 

Enfio,  mesaieura  lea  sénateors,  ai  malbeureuaement  noa 
rapporta  aree  la  Coir  de  Rome  étaient  lellement  altéréa 
qu'une  négodation  dircele  ne  pdt  paa  réuasir,  U reste  do 
moyen  qui  a élé  tréa*fréquemmenl  employé  dina  eea  derniera 
temps  par  différenta  Stata  de  PEurope,  on  peut  avoir  recoora 
aux  bona  officea  d'uoe  pniaaance  amie. 

Meaaieura,  Il  ya  donc  pluaieors  voiea  oovertea  poor  ob> 
lenir  dea  raodifiealiona  4 un  Irailé  exlatant,  mais  en  attendant 
n*oublioaa  paa  qoe  la  Adélilé,  4 lenir  Ica  engagementa  con* 
iracléa,  bonore  lea  naliona  comme  lea  individua,  et  qoe  Phia* 
loire  eat  aérère  pour  ceni  qui  violeat  oette  grande  loi,  qui 
doli  régir  tooa  lea  rapporta  de  aouverain  4 aouveraio. 

Meaaieura  lea  féniteurs,  je  dola  eneore  réfuter  un  dernier 
argument  d'une  nature  bien  extraordloaire,  tavoir  : qoe  lea 
coucurdata  ne  aont  paa  dea  (raités,  el  qoe,  par  eona^uent. 

Ila  ne  soni  paa  auast  obligaloirea. 

Meaaieura,  Je  rougiraia  pour  mon  paya  de  lui  voir  entre* 
prendre  de  juallfier  on  manque  de  foi  par  une  (elle  argntie, 
maia  ce  miaérable  mojen  noua  ferali  méme  défaol  maiotenant, 
car  notre  dernier  accord  avee  Rome,  en  date  de  ISII,  porte 
le  (itre  de  conveoUon  Or,  one  convention  de  poisaanee  4 
poiaaance  engagé  tout  ansai  fortement  qo'un  traité,  et  noa 
ancieoB  concordata  y étant  rappeléa  et  eonflrméa,  acquièrent 
•inai  une  noovelte  foree.  Cela  dii , poor  ne  rten  laiaser  sana 
réponae,  Je  ferti  obaerrer  ccpendani,  meaaieura  lea  aéna- 
(eora,  qoe  lea  concordala  ne  soni  paa  aeulenenl  dea  trailéa, 
mais  qu’ila  aoot  ploa  aacréa  eacore  qne  Iona  lea  trailéa. 
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Voyet  d'abord  le  a>ol  concordai^  c'eftt-i-dire,  cboee  sur 
Ift^uelltt  le«  deui  partiti  soni  lombées  pleinemeot  d’iecord, 
aprii  nùr  examen.  Rien  donc  li  o’a  élé  exlorqué  par  la 
force. 

Voyei  ensuile  la  dlgniti  si  baale  de  la  persoone  sacré  avee 
laqoelle  tods  traltei  ; c^esl  raugosle  chef  de  la  calbolieilé, 
e'est  le  vicaire,  le  représenUnt  de  Jéios-Cbrist  sor  la  terre» 
c’est  le  pontife  véoiré,  que  tous  les  rois  eatboliques  l'hono- 
reot  d'appeler  pire.  Cesi  doac  un  fili  qui  traile  avec  soo 
pire.  Commini  les  engagetnenU  qu’il  conclraete  envers  lui 
seraienUlli  moins  sacrés  qoe  ceui  qu'ii  preod  enrers  ses 
égaux,  ses  frires? 

Neasieun,  Pfapoléon  rendil  un  serrice  immeose  i PEglise 
en  rétablissanl  par  le  concordai  de  1809  la  religìon  ralho- 
lique  en  France,  d'où  elle  itali  bannie  deputi  preique  dU 
IBS.  Beaucoop  de  gioire  et  de  puiuaoce  Ini  forent  accordis  à 
celle  oceaiion;  mais  bientòt  aprii  il  déoatura  soo  ODurre  eo 
y ajoolant  les  loU  organiques  de  sa  propre  aotorilé,  aaos  les 
concerter  aree  le  SainUSiige.  De  li  naissent  dea  eoolesta-* 
tioDS  incessantes  aree  le  Soorerain  Pontife.  Bblooi  par  son 
imnieDie  paissance,  Napolion  real  traneber  le  nceud  gordien 
par  répée. 

Il  fall  saisir  le  pape  i Rome,  te  reltent  prlionaier  è Savone» 
puia  i Pontainebleau.  Oo  croH  la  cause  de  la  papaoté  perdue; 
mais  bien  peu  d'années  aprii  le  pape  reotre  triomphanl  i 
Rome,  et  le  superbe  domioateur  de  TEnrope  est  condoli  cap- 
tifi  Salnte-Hélioe,  où  il  meurt. 

Messieurs  lei  séoaleurs,  R i^étail  beorlé  con  tre  celle  pierre 
angulaire,  la  cbiire  de  SaioUPierre»  doni  oolre  Selgapur  a 
dii  : « Celui  qui  se  beurte  ooolre  celle  pierre  l'jr  briiera.  > 

Nesiteurs,  D*y  benrlons  pai  nolre  jenne  monarque»  n'j 
beurlons  pas  not  nouvelles  desUniei  ! N'entroni  pas  dani  une 
mie  li  funeste,  qui  ne  peni  nous  eooduire  qo'au  scbisme, 
qu'aot  dlseordei  rellgleuses,  qoÌ  soni  les  plus  obatinées,  et 
doni  les  oonséqiences  probables  seraieol  la  dissolution  de 
l'E'af. 

Neisieurs  les  sinaleurs,  nolre  propre  eonrenaoce,  les 
égards  dùs  aux  droiU  lolcroalioDaux,  le  respect  que  neus 
deroni  au  Salnl-Siége,  la  foi  publique  eo6n  nous  font  nn  de- 
Toir  de  suspendre  la  discunion  de  celle  loj,  et  d'Ìo>Ìter  le 
Mioislire  i aviser  aux  rooyens  d'ourrir  le  plus  promplemesl 
poasible  de  nourelles  négociations  itcc  la  Cour  de  Rome. 
Lenque  le  réiullal  nous  cn  sera  conno,  noni  ponrrons  re- 
prendre,  aree  eonfiance  et  sécunlé  de  conscience,  le  conrs 
de  DOS  délibiratioos. 

Toule  aolre  manière  de  procèder  nous  conduiraìt  i dea 
ablmes. 

rrnmaitmitiiTB.  La  parola  è al  senatore  PÌcolei.« 

piCMBitBT.  Messieurs  les  sénalenrs,  Tépreuve  à laquelle  le 
projel  de  loi  a élé  soomis  dans  le  seìn  de  rolre  Commissìon 
a fsil  salire  deui  opioions.  D'un  cété  oo  soulient  que  les 
pouToirs  de  TBIat  ne  peuvent  refaur  leur  sanclioo  i nne  loi 
qoi  se  présente  comme  nne  conséquence  logique  et  néces- 
saire du  Statuì  : d’auire  pari  on  invoque  dei  concordata,  et 
particuliérement  cclui  de  l8il,eiron  conteste  aux  Cbnmbrrs 
le  droit  d'y  apporter  quelqoei  modifications  sana  l’ailbésion 
do  Souverain  Pontife. 

Celle  dernière  opinion,  messieurs,  m'a  paru  n^avoir  d'antre 
fondemenl  qo’une  iaterpritalion  exagérée  qui  prète  au  projet 
00  ciraclère  d'innoTation  bostile  i la  religioD  et  b set  mi- 
niitres.  Je  me  propose  d’étabi  ir  que  celle  ìDterprétalionn'est 
pas  mnins  contraire  aux  dispoiìtions  do  projet  qo^b  l'eiprit 
qui  les  a soggérées. 

Ce  projet  a prinelpaJemnol  pour  bui  de  sonmeUre  lei  | 


ecclésiutìqoes  b la  loi  eommune,  dani  tout  ce  qnl  b rapport 
bla  rieeìTile;  d’altribuer  aux  iribunnox  ordinnires  toutes 
lei  contesUtìons  reUUvei  b la  propHété  dea  Mena  dea  égllsca 
et  dei  étsblisiemeDli  qui  en  dépendeol. 

Les  bommea  instmits  de  la  jurisprudenee  ne  voyent  dans 
toutes  ces  dUpoallions  que  la  saoction  d'une  pratique  géoé- 
rale  qui  est  pamée  ouverlement  dans  la  lègìslalion , soit  en 
rerUi  dea  loia  expreaaes  de  noe  prloees,  soiten  verta  de  Tin- 
terprétallon  qn'eUea  ont  re^ues. 

Retitivement  aux  canies  eiviles,  les  aanales  dea  Cuora  soo- 
veraines  du  royanme  élablitseni  déjb  que  depuis  plosieurs 
siides  le  Juge  d'Bgliie  ne  coDDatl  plus  dea  aeUons  réelles  in- 
tentées  contre  des  ecdéslaatiques,  ni  des  aetions  poaaesaoirea 
en  matière  bénéticùle;  toutes  ces  eaoses  aojonrd'boi  appar- 
tienncol  aux  tribonaux  ordinalrea;  les  jurisconsultes  o’igno- 
reot  pas  que  les  questiona  en  réintégrande  eolrsloenl  presque 
(oojours  celle  du  pleiu  poseeisoire  qoi  absorbait  le  hni  do 
droit. 

€>st  ainsi  qoe  le  Sénat  de  Savoie  a toujonra  pria  connais- 
lanee  des  eaoses  sor  le  droit  de  baoca  daos  lea  églìaes,  sor  la 
propriété  des  chapelles  particoiìères  et  sor  roUIgsUon  de  lea 
enlretenir. 

Depuis  la  publicalion  du  Code  eivil  la  jurìdiclion  des  tri- 
bunaux  ecei^astlques  se  troove  rédoìle  b la  coooaiasanee 
dea  procèi  intenlés  contre  les  membres  du  clergé  b raiaoo 
des  cogsgemeob  contrsctèi  par  aimples  prometscs  verbates. 
Mata  il  imporle  de  reienir  eneore  qoe  le  juge  d’Egllie  ne 
peot  fsire  eiéculer  a«s  senlencM  uns  la  permisaieo  du  juge 
ialqoe,  et  qu'ii  manque  du  pouvoir  essentiel  qui  ctraclérise 
noe  joridiction  vériUble;  il  ne  loi  en  reste  qo'oo  vaio  si- 
molaere. 

LaJoridicUM  desjuges  eccléaiasUqoes  alasi  liraitée,  le 
projet,  en  stlribuanl  aux  triboosui  ordlnaires  les  contesta- 
tions  relatives  aux  bieos  dea  églises  et  lei  eaoses  dviles  des 
eecléaiaiUqoes,  o'apporte  ancone  ìonovalion  seoaible  b Pélat 
de  nolre  législation.  Mais  il  eonaacre  tootefois  le  principe 
éerit  dsns  le  Slatut  : « Qoe  do  Rot  seoi  émane  la  josliee, 
qu'elle  ne  peut  Mre  reodue  dans  son  Urrltoire  qoe  par  lea 
tribonaux  qui  dépendent  de  soo  aolorité.  • 

A régard  des  dispositioDsqoisoomeltent  lesecelésiasUqoes 
inx  loia  péoales,  je  me  bornerai  dans  celte  disensaion  g^é- 
rale  b parler  de  celle  qui  altriboe  aux  jugea  ordlnaires  la 
eoonaiasanee  des  délila  simplea  que  le  concordai  de  1811  a 
réservé  aux  tribonaux  eecléiiasUqaes. 

Pour  apprécier  rimportance  qoe  Pon  voodrait  donoer  b 
celle  dispositioo,  je  dois  rappeler  qoe,  malgrè  ce  privilége, 
la  puissaoce  temporelle  cbargéedumaiotieo  de  l'ordre  social 
De  s'est  Jtfluia  dépaetie  du  pouvoir  de  pooir  pareiUes  in- 
fractioos. 

Ce  pouvoir  élalt  exercé  par  la  haute  police  de  l'Stat , oo 
appelait  ses  déciiiona  det  mtnires  éeonomiquu^  aocooe  pro- 
cMure  régulière,  aucune  senteoce  ne  préc^iit  l'ordre  qoe 
soometlait  un  prétre  b l'exil  oo  b une  déleoUoo.  De  noni- 
breux  exemples  eoostalent  que  rsulorlté  temporelle  a lou- 
jonrs  exercé  cc  pouvoir  arbitraire  avant  comme  aprés  le 
concordai  de  IBèt.  Mais  rarbilraire  eal-il  plus  bit  pour  les 
eoclésiaitiques  que  pour  les  autres  citoyenstNoo,  messieurs, 
et  le  Statai  qui  l'a  prowrit  serail  Ib  poor  répoodre  b eeux  qoi 
voudraicnt  en  douler.  ^ 

Cepeodant  sor  les  ruines  du  pouvoir  arbitraire  l'est  élevé 
OB  pouvoir  règulier. 

Le  Slatut  déclare  tous  les  régoicoles  égiux  devaot  la  loi  ; 
il  garantii  la  lib-rté  iodividuelle  ; personoe  ne  peut  dire  or- 
I ritét  emprfMimé,  dm  mts  est  jttgmenl  qtu  daiw  Ir  eoa  et 
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saivaiil  lei  fornei  pre4erit*$.  Le»  eocléiiasUquci  joaUient  de 
Ionici  eci  gifiolici  ; ìli  ne  ioni  pini  rtpoiés  aux  idea  arbi« 
trairei  d’un  pooTolr  ubi  HaUc  : oomue  alnlstrci  de  la 
reJigion  de  TEUI,  la  toi  asure  la  plin  enliire  llberlé  à Icore 
fonctioDi;  cornale  neabrei  de  la  loeléU  civile,  Icor  per- 
iooDc  el  kart  bieoi  toni  plaeéi  soua  la  laovcgarde  dea  loia. 
CoBoieal  dèi  lori  lei  eecIéalailk|o«i  pourraicot-lli  oe  pai 
èlre  aoomiaaai  loia  qol  lei  protègenl?  CooibcdI  poerraleat- 
ila  ìnvoquerdei  prlviléges  eo  debora  du  droU  coniBiuiif 

Le  Goaverneoieol  oKmarcblqae  ne  a'cit  Jaaala  déparli  de 
aon  ponvoir  aor  lea  membrei  do  dergé.  Le  GouverneaeDb 
eoDilUuUoooel,  eo  abdiqoaBt  rarbUrtire,  se  peul  demenrer 
una  défenae,  vaaa  geraoUe  à l’égard  d*une  elaaaequelcoDqne 
de  citoyeM.  Or,  eea  faranliei  le  Gooreroeaenl  ne  peul  lea 
trooverque  daoa  lea  trìbuDau  qo'il  a l•l•llléae  loatilnéa. 

Aloal,  Beuienra,  voua  le  voyei,  tonte  la  aodiAcation  ap* 
porlée  per  le  projel,  è Tégard  de  la  joridlction  pèoale,  eon-> 
alale  k mbaUtoer  au  pouvolr  arbUraire  auqoel  lei  eceléaiu- 
tiques  étaient  aonmii,  uo  pouvoir  élablì  aor  lei  réglea  la- 
aoablei  de  la  joalice.  Peul  oo  dèa  lora  ioppoaer  de  beane 
foi  que  lea  dispoaitiona  do  projet  aoàeat  beatila  à la  reltgion 
et  à aei  uiniatreat 

Enfio,  Tona  parleraì<je  de  rabolition  do  droit  d’aailet  Deox 
Boti  aaffiaeot  poor  la  Joatlfier. 

Dana  aon  origine  antérieore  an  cbriaUaaaae  le  drelt  d’a* 
•ile  était  eoe  barrière  coaire  lei  crnaoléa  dea  maUreaeoTcra 
Icori  eaelavea  ; daoa  lea  preaicri  tempi  do  ebrlatiiniaoie  Ics 
égliaea  ètaicnt  deTenoea  un  refoge  eoolre  lei  aboa  du  poo- 
voir  aaoa  boroe  et  sana  règie.  Mata,  déjà  depoia  ploaieuri 
aiècies,  lea  iaaonUéa  locales  aoot  aboliea  dina  divera  dio- 
eéaea;  là  eè  ellea  exialeot  eoeore  elica  se  tool  qoe  rappeler 
uoe  époqoe  de  barbarle  ddjà  bieo  loia  de  ooua.  Si,  daoa 
d'aotrea  teaps,  ooa  prioeea  per  reapect  poor  oo  auge  ao- 
Liqoe,  oot  lolèré  cea  imaooitéa,  ila  o^oot  pu  reooooé  par 
eea  cooceaaioiu  à leur  poiauoce,  eo  ce  qoi  tooebe  ilapo- 
lieeet  à la  aùretépoblique;  aojourd^boi  eea  laauoìtéa  aoot 
■Bcooipatìblea  avec  le  Statol,  et  d^à  oo  peot  dire  qo’ellea 
tool  abrogéca,  et  qo'il  o'eat  ploa  de  Ileo  qui  légalcaent 
poìaae  aettre  oo  oiallaiteur  à l'abrì  dea  ponrauitea  de  la 
jualice. 

Aioai,  meaaìeura,  oa  ne  peni  ae  déteodre  de  reconnaltre 
qoe  le  projet  ne  cooucre  aoeuoe  ìooovatioo  qui  oe  iroove  aoo 
appui  dina  la  loi  foodameotale  devenoe  la  aeule  base  de  nolre 
I^UIalion. 

CepeDdaot  ee  projei  a dea  adveruiret  qoi , loot  en  recon* 
oaiaunt  la  ugeue  de  aet  diapoeiliooa,  qni , tool  en  applao- 
diaunl  à la  droilure  dea  inlenlioos  do  MioUlère,  Irouveot  uo 
obitacle  à MQ  approbalioD  dana  rcxiitence  dea  eoocordaU, 
qui,  ioìTaot  leura  opinioni,  oe  peuvent  èlre  abrogéa  qn'avec 
ruieotimest  du  Saiot-Siéfe. 

Celle  obieetioo,  neuieora,  oe  ioolIriraU  aucune  réplique 
ai  la  loi  propoaée  loocbait  aux  dogmea,  à ia  diaciplioe  de 
PEgliK  ou  à noe  matière  daoa  Uquelte  ae  Irouveraient  aèlèa 
l’iotérèl  de  la  religioo  et  eeiui  de  l'Blat.  Daoa  ce  eaa  rBgliao 
el  le  Cooveroemeot  devraieol  coocoorir  à la  con/ection  et  à 
l'eiècolioo  de  la  loi  prepoiée.  Maia  II  o'en  eat  rieo.  Déjà  le 
urani  et  profond  jurisoonioUe,  rbonortble  rapporteur  de 
votre  Commiatioo  a établi  que  loutea  lea  diapuaitioBS  do 
projet  ne  porteli  qoe  aur  dea  cboaea  qoi  apparlienoent  à 
l'urdre  temporpl,  que  dèa  lora  lea  coooordata  ne  peorenl 
l’aire  obitacle  à i’approbetioo  de  la  loi. 

Lea  motupTOprio  que  Tbooorable  aéuteur  D’Axeglio  rieot 
de  ciler,  el  par  Icaqueli  Pie  IX  abrogealt  eo  lSà7  lea  priri- 
lègei  eo  quùuoo,  doircot  oooa  taire  admetlre  comoe  ade  de 


Ibi  qoe  Ica  privilègca  do  Tur  eccléiiasliqoe  doni  il  s'igil  oe 
soni  puini  d’iDilitulion  divine,  qu'ils  n'exiateul  que  par  le 
boi!  plaisir  dea  priiicva  lempcrela,  qui  peuvent  Ica  révoqocr 
à leur  gré,  xoirant  lei  lolérèta  de  l'ordre  et  du  plus  grand 
bieo  de  la  aocìélé. 

Et  en  cffel  lea  ceneordata  n'ont  paa  ebangé  la  nature  dea 
cboaea,  ita  n'ont  pu  taire  que  ce  qui  était  tempore]  de  aoÌ 
devint  apiriluel.Or,  ai  le  prince  pouvaìt  atant  le  concordai 
preacrìre  uul  ee  qn'il  a édieté  de  concert  aree  lo  Sourertin 
Pootitr,  il  faut  adoieUrc  qn'il  peni  aeul  niodilier  oo  abrogar 
ce  qu'il  a preacrìl;  car  le  priuce  qui,  par  uoe  reapocluenae 
déttrence,  aaucie  le  Soureraiu  Pootife  à la  confeetioo  d'une 
lol,  ne  reoooce  pia  à u aourerainelé  tur  lea  persoonea  et 
lea  cboaea  qui  en  soni  l'objet;  a'il  en  était  aulreotenL,  le 
priocc,  par  uo  concordai,  parlageraii  aon  poovoir,  il  eo  alié- 
oerail  one  parile,  et  ceaaerail  par  là-mème  d’élre  aoureraio 
daoa  aoo  Icrriloirc. 

Cea  obaemtiooa  toni  reaaortir  lea  différencei  entre  uo 
concordai  et  nn  Irailé  diplomatique,  dana  leqnel  lea  partiea 
cenlraclantea  ae  tool  rMproquenaent  dea  cooceuiona  aur 
dea  objeta  qui  appartienDcnl  è cbacuoe  d'elle. 

La  doctrioe,  oeaaieura,  que  je  rieoa  d’éUblir  a élé  adoplée 
eo  Fraoce  k Pégard  de  la  Conr  de  Rome.  Le  préaideoi  Pilbou 
daoa  aoo  ourrage  tur  la  pra^ntatique  uactiou  et  le  célébre 
Aréliale  Henrj  rapportcnl  ptuaieors  cuncordaU  mudifiéa  ou 
abrogéa  par  lea  roia  de  Prence,  qui  prcoaicnl  l'initìalire  à 
eet  égard,  el  le  bornaieot  à donner  au  Sainl-Père  eonoaia* 
sance  de  leura  détermioatioos. 

Qnelqne  tondée  que  aoit  eette  doctrine,  qui  réaulle  de  la 
oalore  dea  cboaea,  je  oompreods,  meuieurs,  qu'elle  eat  im- 
poiaaaote  poor  utiahiae  au  aenlìmenl  religieux  aur  Icqoel 
a'ippu^e  Popinioo  qoe  je  combata  ; ce  aenlioenl  nona  le  par- 
tageooa,  toua  oooa  éproorooa  le  regret  que  le  prujel  o'aìl  pas 
re^  Padbéaion  préalable  do  chef  de  PEgUae. 

Mais  cea  regrcta,  meuieurs,  doirent-ila  taire  rejeler  one 
loi  qui  n'eat  qu'uoe  cooaéqaeoce  immédiate  dea  priocipea 
conaacréa  par  le  Slatntt  Loraque,  grbee  aux  expliealioua  don- 
néca  par  Pboovrable  garde  dea  tceaox , noua  dcruna  tona 
aroir  acquis  la  cooricUon  qoe  dèa  le  moia  de  oorembre  18A7 
Pbooorable  miniaire  de  la  joalice  de  cette  époqoe  arai!  dé|i 
expaaè  au  Soureraio  Punlite  qoe  le  pouroir  ecciéMaaliqoe 
était  ioeoo»patible  avec  le  régime  cooatilotioooel  à la  velile 
d'étre  ioiuguré,  el  en  aoUidtail  la  aoppreuiuo  ; que  dana  le 
mola  de  mal  de  Pauoóe  auiraote  le  garde  dea  aceaui,  Può  de 
noi  boDorablea  colièguea,  avait  rélléré  la  mème  demaode  ; 
que  dèa  lora  le  Coavernemeot  Q'ivaii  paa  cesse  d’enlrctenlr 
dana  le  méne  but  dea  DégocialioDa  aree  la  Cour  de  Rome, 
auUnl  que  le  permireol  lea  évéoeoseoU  de  celle  époqnc^ 
enfio  que  loutea  cea  négociilloos  o'ont  élé  inU  rrompuea  que 
par  la  réponae  eo  torme  d'ullimalum  duonée  au  oom  du 
Saiol-Père  aur  lea  demandea  qol  lui  avaicot  élé  adreucet. 

Or,  meaaìeura,  oo  noua  Pa  fall  clairemcot  enlendre,  cet 
uUlmalum  présente  dea  conditiona  que  Pbooneur  el  Pinlérèl 
de  la  Ditioo  oe  permctleol  paa  d'accepter.  Daoa  cet  éUl  de 
cboaea,  aaoa  eapoir  d'oblcoir  du  Siìol-Siége  uo  accucii  favo- 
rable  k aea  demandea,  le  GouveroenicDl,  d^à  interpeilé  daoa 
lea  précédentea  LégiaUlurea  aor  Pabrogation  du  lor  erclétias- 
lique,  a dà  prendre  Pìnitiative  el  prcaenter  uo  projel  de  loi. 
Cesi  00  aele,  mei^eura,  de  baule  prévojance,  qui  a sana 
doote  épargné  à PBgliae  de  sérieuaea  allarmea. 

Dana  cea  eireoostaocea  oo  oe  peni  aree  foodenent  repro- 
eber  i la  loi  de  n'avolr  paa  re^  Papprobatioo  du  Soorcrain 
Pontife.  L'uiltmolum  adreaaé  co  aon  nom  a rendo  tool  nou- 
VCAQ  concordai  impoaaiblr;  dèa  lora  le  Nioiatère  ne  pouTait 
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taiuer  plus  loDgtemps  subsisler  dans  ootre  légìalalioD  noe 
laciioe  grave,  eonprometUnle  peut*èlre. 

La  loi  propoaée  a d^à  élé  adoptée  par  la  Cbambre  élecUve  ; 
eo  lai  doDoaol  sotre  aasesUoQeDt,  ouus  cooiacreront  daos 
TElat  use  maxicse  qui  est  devesue  le  droit  commuD  deprea- 
qae  taate  l'Burope  A l’Eglise  la  aouverainelé  dea  choses 
daos  l’ordre  spirituel;  au  prioee  la  soureraineté  dea  clioses 
daos  l'ordre  tempore!.  — C'eit,  messieurs,  de  cotte  sépara- 
tloD  dea  pouvoirs  qQ*estsortie  la  ciTillaatloo  da  monde,  c'est 
par  leor  confusioo  que  le  despotisae  s'est  établi  et  pése  eo* 
eore  sur  quelqoea  peuplea. 

En  portasi  oos  regards  sor  tee  diverses  cootrées  de  PBu- 
rope,  Dous  Tojoos  que  les  eedéaiastiques  subUsent  la  lui  con* 
muse  quaot  k ce  qui  est  élranger  k la  religioo.  Bn  Italie 
tosa  les  prioces  temporels  oot  spoolaitéiDeDt  abregé  daos 
leurs  Stati  le  for  ecd^iaslique  eo  autière  dvile  et  crinU 
selle.  Daos  les  Etali  d'Allenagoe,  eo  Praoce,  eo  Espagoe, 
eo  Bspagoe  uéoM,  mesaieurs,  il  oe  reste  plus  veslige  de  ce 
pririlége. 

Les  prioces  de  ees  Stata  émioemaient  calboliqoes  se  soot 
trouvés  la  plopart  daos  uoc  positioo  ideoUque  k la  ootre,  et 
ila  oot  sana  h^itatioo  aucuoe  abolì  dea  priviléges  iocompa- 
libles  aree  la  conslituUen  de  leor  Gouveroement.  L’Bgiise  a 
cru  deroir  s*eo  plaindre;  mais,  enUérement  éloigoée  des 
maxiaaes  séditieoses  qui  proroqueot  le  soulèveoient  des 
peuplea,  elle  n’a  pas  tessè  d’eoseigoer  daos  ees  cootrées, 
sttiraot  le  précepte  de  soo  Divio  Haltre,  Tobéiasaoce  aux  lois 
et  la  soumissioo  aux  prioces  de  la  terre. 

De  teli  exeoples,  meMieors,  suflfiseot  pour  nous  rassurer 
cotture  les  appréheosioos  que  Too  s*est  efforcé  de  Taire  oaltre 
dèa  rapparitioD  da  projet  de  loi  pour  eo  ajooroer  le  vote  io- 
définimeot. 

Par  tous  oes  moliCi  j’idople  l'aris  exprimé  par  l’Iiooorable 
rapporleur  au  oom  de  rotre  Commissioo.  (Segni  d’uppro* 
Msione) 

r«K«i»BJiTii.  La  parola  è al  settatore  Colli. 

coEiIrI.  Signori,  noi  abbiamo  aralo  uo  usomeoto  in  cui  fu 
lecllo  sperare  ebe  liUlia  andrebbe  un'altra  volta  debitrice, 
almeno  iu  parte,  della  ricuperala  sua  indipeodenu  al  capo 
della  Chiesi,  e la  venerala  rimembraota  di  Alessaodro  111  si 
afiaeciira  allora  a lotte  le  menti. 

Le  sciagurate  uoslrediMeosiottl  intesti  oe  dileguarono  troppo 
presto  questa  cara  illusione;  au  oon  perciò  noi  dobbiamo  Àr 
succedere  i dispareri  religiosi  ai  dispareri  politici,  aggiunger 
esca  al  fuoco,  ipioe  alia  tiara  del  successore  di  s»  Pietro, 
alla  coroua  del  prioeipe  geoeroao  ebe  diede  il  primo  impulso 
al  movimento  italiano,  al  quale  t settlimenli  liberali  ebe  lo 
guidarono  ne'suoi  primordii  fruttarono  le  calamiti  ebe  tuttora 
lo  premono.  « 

Aeciecamente  fatale  fu  quello  del  Goveruo  sardo  nel  ISU, 
ebe  lo  trasse  a Hnuntiare  al  vantaggi  del  coMordalodel  ISO!  ; 
ma  ciò  é un  &tto  compiuto,  ed  altri  concordati  furono  a 
quello  sorrogati. 

Che  an  coucordato  sia  o non  sia  un  trattato  poco  imporla, 
nessano  però  negherà  che  ua  concordato  é uo  atto  diploma' 
tico,  un  accordo  solenne  ebe  lega  le  parti  contraenti.  Ora, 
aignori,  un  accordo  qualunque  nou  si  scioglie  ebe  col  consen- 
limento  reciproco  delle  parti  o colla  violeou,  e la  violenia 
di  una  delle  parti  restitaisce  iooegabilmentc  airaltra  il  diritto 
di  rivocare  le  coocessioui  per  essa  fatte. 

Fra  queste  concessioni,  o signori,  falle  dalla  Chiesa  ai 
Beali  di  Savoia  avveoe  delle  importantiasiose  : mi  limiterò  a 
alarne  una,  ed  è la  ttomina  dei  vescovi. 

Tutu  rammeoliamo  quale  scorna  recassero  alla  polenu  co* 


lossale  di  Napoleone  imperatore  i tuoi  dissidi  colla  Santa 
Sede. 

Nell'intereese  delle  nostre  ìstitusioui  io  vorrei  evitare  ac- 
coratamente tutto  dò  che  potrebbe  renderle  meno  sode,  som- 
ministrare  preleilo  a chi  le  vorrebbe  aonienlare. 

La  legge  è conforme  all'Indole  dei  tempi,  ne  rieoooseo  la 
utilità;  ma  oserò  dire,  o signori,  come  Aristide  disse  agli 
Ateniesi,  forse  con  minore  probabilità  di  buon  successo,  é 
ttlfle,  ma  non  è giuste. 

Io  nou  bo  penetrato  nei  segreti  arcani  della  diplomaiia  di 
cui  piacque  al  Ninislero  di  teoerei  allatto  digiuni,  ma  mal- 
grado di  tatto  ciò  che  è stato  detto  in  proposito,  io  porlo 
ferma  conviniione  che  Dfgoxiaiiooi  serie  e*  bea  condotte 
avrebbero  otlenuto  il  desideralo  scopo,  mediante  il  quale  osa 
legge  sulla  materia  sarebbe  stata  da  lotti  accolla  con  gioia  e 
gratiludìne;  nè  ai  scapiterebbe  nella  stima  dell'universale, 
come  fu  detto,  eoll'lntraprendere  nuove  n^osiaxioni,  imper- 
cioerbè  il  serbare  gcloiamente  la  data  fede,  lungi  dallo  sce- 
mare, accrebbe  in  ogni  tempo  fona  ai  Governi  ed  ai  re. 

Signori , allo  stato  delle  cose  io  respingerò  la  legge  o mi 
accosterò  a quegli  emendamenti  che  potrebbero  renderla  piò 
conforme  alla  mia  conviniione,  piò  fondata  agli  occhi  miei, 
e soddisfi  a quanto  l'oomo  ha  di  piò  sacro,  la  religione  e 
l'onore. 

cmiwinaa.  Non  vi  &ri  meraviglia,  signori,  che,  educato 
qaal  fui  in  Francia,  gli  stadi  legali  ivi  da  me  fatti  siansi  for- 
temente Improntati  delle  massime  delle  libertà  gallicane  stale 
uo  secolo  già  prima  della  rivoluxìooe  del  1780  proclamale 
liberamente  dai  rappresentanti  del  clero  francese,  i quali 
nella  celebre  loro  dlchiaraiione  del  1681  alPunanimltà  espres- 
sero • che  le  proposisioni  in  essa  contenute  cosliluìvaoo  una 
dottrina  necessaria  alla  pace  pubblica,  non  meno  vantaggiosa 
alia  Chiesa  che  allo  Staio,  la  quale  ai  doveva  ritenere  con- 
forme alla  Sacra  Scrillura,  alia  Iradisiooe  dei  padri  ed  agli 
esempi  dei  santi.  > 

Questa  propensione  mia  verso  quei  prioeipii  andò  acqui- 
stando'maggior  foru  allorché  al  mio  ritorno  io  patria  la 
pratica  degli  affari  mi  appalesò  meglio  ogni  giorno  ebe  l'ap- 
plieatione  ai  nostri  Stati  di  diverse  massiffle  era  pei  medesimi 
una  sorgente  d'incagli  nell'aodameato  della  pubblica  ammì- 
nistrasiooe,  di  contese  fra  Taotorità  eccleaiaaUca  e la  giodì- 
aiaria,  e d'impaeci  giornalieri  per  gli  eeelcsiaslid  stessi  nelle 
privale  loro  relatiooì  d'interessi  coi  laici. 

Beo  comprenderete  pertanto  con  qual  sensi  io  debba  essere 
disposto  ad  accogliere  il  progetto  del  Ministero. 

Ove  poi  mi  fossero  stati  oeeeasari  più  ampi  molivi  di  coo- 
viniìone,  me  gli  avrebbero  sommioistrali  gli  oppositori  stessi 
del  progetto,  i qusli,  ben  lungi  che  imprendano  a dimostrare 
ebe  le  prerogative  del  fòro  di  cui  si  vnole  la  eessaiione  siano 
una  prerogativa  della  Chiesa  per  natura  intangibile,  non  dis- 
simulano ansi  il  piò  0 meno  esplicito  loro  volo  perchè  se  ne 
consegua  la  cessatione  coiradesione  della  Chiesa  medesima, 
e per  ciò  solo  al  dimostrano  al  progetto  eonlrarì  perebè  non 
sarebbesi  ottenuto  il  preventivo  assenso,  a parer  loro  indi- 
spensabile, della  Sede  pontificia. 

QoesU  piò  o meno  palese  ricognisiooe  della  convecieou 
che,  tolto  il  ricordalo  ostacolo,  presenlertbbe  l'applleatione 
del  prineipii  del  progetto,  circoscrìvo  la  discussione  entro 
confini  ebe  ne  scemano  la  gravità  e ne  agevolanoad  un  tempo 
lo  seioflimento. 

Imperocché , premesso  che  la  eessaiione  del  foro  ec- 
clesiastico nelle  materie  temporali  non  è cosa  cui  ripugni  la 
religione,  la  questione  si  riduce  a punti  di  mero  intcrrsse 
temporale  e polUko,  a vedere  cioè  te  l’esistenu  di  antichi 
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concordtli  aella  parie  che  si  riferiscooo  al  foro  ecclesiastico 
formi  un  ostacolo  insuperabile  a che  l'eficacia  dei  medesimi 
possa  in  altro  modo  cessare  cbe  mediante  il  mutuo  cooseoso 
delle  parti  cbe  li  stipulareoo. 

Liberi  perlanto  da  scrupoli  di  eoscieota  » che  non  haouo 
che  fare  colla  presente  discussione»  essniinìsmo  se  tanto 
stringente  debba  ritenersi  il  tÌqcoIo  dei  concordati  relativi  al 
foro  suddetto,  che  non  ne  sìa  lo  scioglimento  possibile  se  non 
se  pel  mutuo  cooseoso  cbe  loro  diede  vita. 

Se  avvi  un  principio  saerosaolo,  conservatore  della  fede  dei 
sovrani,  esso  è quello  che  lo  libere  conventioni  loro  non  si 
possano  risolvere  cbe  pel  muluo  consenso  dello  parlL  Eppure 
ciò  nondimeno  nel  diritlo  pobblico  delle  nasioni  succedono 
casi  eeceuooalì  di  conventioni  cbe  legalmente  scinder  si  pos- 
sono per  la  volontà  sola  di  ona  delle  parli. 

Mi  buti  al  proposito  ricordare  quanto  scrive  il  Watlel,  di 
cui  ninno  è cbe  declini  TaiitoriU  in  silTaUo  materie: 

« S’il  est  certain  et  manifeste  qne  la  eonsiddration  de  rélat 
préscjst  des  eboses  est  entrée  dans  la  raison  qui  a doooé  lieu 
à la  promesse,  quo  la  promesse  a élé  fslte  en  coniidérslioo, 
en  conséquenee  de  eet  étst  de  choses,  elle  dépend  de  la  con- 
servstion  des  choses  dina  le  mérne  étti.  • (tf^atlrf,  lib.  Il, 
Cip.  XVII,  % 996.) 

Se  pertanto  rispetto  ai  trattati  politici  cbe  sono  stipulali  da 
sovrani  rivestiti  di  pari  potere  temporale,  sovra  oggetti  posti 
nella  libera  e rispettiva  loro  disponibiliià,  e che  portano  re- 
ciproche eonveosioni,  le  quali  ne  costituiscono  il  vicendevole 
corrispettivo,  il  principio  dell’insciadibiliti  delle  convensioni 
senso  II  mntuo  consenso  delle  parli  non  è tanto  assoluto  che 
non  occorrano  casi  in  cui  la  eessaiiooe  deirefScscia  loro  si 
può  conseguire  lo|iUimaniente  anche  in  difetto  di  adesione 
di  noa  di  esse,  con  ben  maggior  ragione  è fono  riconoscere 
cbe  circa  ai  concordati  succeder  debbono  analoghe  cmer- 
genso  di  legittima  applicasione  deirestremo  rimedio  della 
rescissioDC  di  essi  per  la  volontà  di  una  sola  delle  parli. 

Ed  invero,  tuttoché  i concordati,  come  il  riconobbe  il  Por- 
lalis,  partecipino  della  natura  dei  trattali  politici,  sta  pure 
per  altra  parte  cbe  per  Passolnla  diversità  delle  missioni 
temporale  nelPuna  e spiriloale  nciraltra  delle  due  potestà 
cbe  concorrono  alla  foroatione  di  essi,  per  lo  scopo  cui  ten- 
dono, per  la  natura  delle  prerogative  cui  si  riferiscono,  ve- 
stono «n  earstlere  loro  proprio  e diverso  da  quello  dei  trat- 
tati soddeltl,  per  coi  rcfficsoU  loro  debbo  essere  necessaria- 
mente retta  da  norme  ad  essi  tutte  particolari. 

Se  diffsUi  considerasi  cbe  la  società  civile  fu  anteriore  alla 
instilniiene  della  Chiesa,  ed  ha  un’Mistenu  .sua  propria  ed 
indipendente  ; 

Cbe  il  divia  Redentore,  instituendo  la  Chiesa,  le  assegnò 
la  missione  di  fondare  il  regno  di  Dio  colla  predieatlone  della 
parola  evangelica,  e ne  cireaMrisse  la  spiritnale  sfera  di  atli- 
vità,  prescrivendole  in  modo  formale  rnbbidlenia  al  potere 
temporale  ; 

Se  eoneideraai  cbe  l’amministraxioDe  della  giusliiia  è ano 
dei  sosUnxiali  attributi,  ansi  uno  del  più  sacri  doveri  del  po- 
tere laicale,  il  qeale  sole  perciò  dispone  del  braccio  secolare 
cbe  pnò  rendere  escaci  i decreti  giudisiali  *, 

Se  considerali  cbe  le  rlnoneie  e le  alienailonl  cui  possane 
i lovrani  acconsentire  in  modo  irrevocabile,  e cbe  formano 
Paggetto  delle  vicendevoli  loro  eontrallavìoni,  non  si  pos- 
sono estendere  agli  allHbutl  della  sovranità  medesima,  ed 
indispensabili  ilPesercisio  di  essa,  perebè  non  è in  arbitrio 
loro  di  spogliarla  irrevocabilmente  dei  meui  di  adempiere 
alla  impostale  missione,  se  ne  desumeranno  le  necessarie 
conseguense  ; 
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Cbe  Piogerenia  della  Chiesa  nella  giurisdiaione  tempo- 
rale, non  è una  prerogativa  inerente  alia  sua  ìnslilu- 
xiooc,  e non  fu  che  Peffelto  di  una  delegarionc  del  potere 
laicale  ; 

Cbe  Pioleresse  della  socielàcivile.aveQdonesolopolQlode- 
lermioare  la  concessione,  e potcnd'me  solo  Icgillimare  la 
conscrvatlone,  perciò  ogut  qualvolta  nella  civile  società  suc- 
cedono mutamenti  tali,  per  chi  Puileriurc  manlenimento  di 
quella  delegatione,  potrebbe  compromettere  i sociali  inte- 
ressi, il  sovrano  cui  ne  spetta  esclusivamente  il  temporale 
reggiinenlo  debbe  necessariamenle  avere  una  via  legittima 
di  porre  un  termine  ad  una  situaxione  cbe  diversamente  po- 
trebbe diveoire  incomportabile. 

Ben  comprendo  come  i'esistenta  di  antiche  eonveosioni  (si 
vogliano  esse  denominare  concordati  o irallati)  esiga  die  il 
sovrano  temporale  lealmente  rappresenti  al  potere  ecclesia- 
slico  le  avvenute  nuore  imperiose  cireoslanie.cbe  rìchtedono 
al  medesimi  adeguale  modificaxioni  e lo  solleciti  degli  occor- 
renti concerti  ; beo  comprendo  del  pari  la  convenicnxa  che 
la  parte  instante  senta  le  obbiezioni  deH'altra  parte  alle  de- 
siderale modificatiooi,  le  ponderi  maturamente,  e che  le 
rispettive  ragioni  si  sottopongano  ad  una  vicendevole  discus- 
sione ampia  e profonda  quanto  le  esigenze  dei  tempi  potranno 
comportare. 

Ma  quando  le  ragioni  rispettive  si  fossero  compiutamente 
svolte  senu  cbe  siasi  mai  potuto  giungere  od  una  conclu- 
stoof,  e quando  nnuiililà  di  ripetuti  esperimenti  è argo- 
mento dcirinefficia  di  oUerlori  teotalivi,  in  siffatta  Ipotesi,  il 
confesso,  la  mia  ragione  non  sa  comprendere  che  al  potere 
temporale  non  resti  altra  legale  alternativa  che  quella  di  rag- 
girarsi senia  posa  nell’Inestricabile  circolo  delle  stesse  Ine- 
saudite rappresenUnie  e delle  stesse  irremovibili  resistenze, 
e cbe  se  il  potere  ecclesiastico,  distolto  da  altre  care  c preoc- 
cupazioni, disconoscesse  le  necessità  dal  potere  laicale  sen- 
tite, e persistesse  a denegare  la  sua  adesione,  non  siavi  mezro 
legitlimo  di  rimediare  ai  pericoli  di  cui  fosse  la  società  mi- 
nacciata. 

Ad  una  cosi  disastrosa  conclusione,  la  quale  per  altro  non 
sarebbe  che  la  logica  conseguenza  della  presupposta  neces- 
silà  del  preventivo  assenso  della  Corte  di  Ruma,  ripugna  il 
vivo  e profondo  mio  acnlircdell'iadtprnrtcnti  della  sovranità 
piemontese,  per  cui  in  me  sorge  rirremovibilc  convinzione, 
cbe  sempre  quando  l’interesse  del  Piemontu  esiga  cbe  l’eser- 
cizio della  ginrisdizione  temporale  ritorni  nella  sua  integrità 
al  potere  laicale,  questo  incontrastabilmente  ba  11  diritlo  ed 
anzi  è in  dovere  di  quello  riformare. 

Ciò  posto,  (ulta  la  diffìcollà  sta  uel  vedere  se  la  conserva- 
zione del  foro  ecclesiastico  non  sia  più  in  armonia  colle  pre- 
senti condizioni  del  Piemonte,  e siavi  cosi  opportunità  di  pro- 
qoDCiame  la  soppressione. 

Ora,  se  comprendo  die  In  tempi  di  esordiente  incivilimento, 
di  confusione  di  poteri,  di  rozza  legislazione,  di  mal  fi  rma 
autorità,  la  partecipazione  della  Chiesa  aM'escrcixio  della  giu- 
risdizione temporale  abbia  potuto  riportare  utile  giovamento 
alla  civile  società  ; se  comprendo  del  pari  che  laconscrva- 
ziune  io  più  strettì  Umili  del  furo  medesimo  sia  pure  stata 
opportuna  in  tempi  di  già  migliorale  condizioni  sociali,  in  cui 
per  altro  ancor  durava  la  separazione  di  classi,  l’esistenza  di 
privilegi,  la  moItlpUcità  delle  giurisdizioni,  non  mi  so  per- 
suadere che  il  consenso  della  Chiesa  nel  giudizio  delle  tem- 
porali controversie  conservare  possa  per  la  civile  società 
un'ombra  qaalsiasi  di  utilità,  allorché  venaero  meno  la  di- 
stinzione di  classi,  i privilegi  c le  eccezionali  giurisdizioni,  ed 
allorché  per  la  creKiula  civiltà,  per  U maggiore  perfezione 
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(iella  legUlaiione  ciTile,  \tfr  la  rialuU  cònaìdcrasione  dei 
Itibunah  liicaii,  per  la  diffusione  nel  corpo  sociale  del  prin> 
cipio  c dello  spirito  di  eguaglìanta,  l'ulteriore  ingerenza  della 
roede.sinia  nelle  (euiporali  controversie,  non  sarebbe  più  ebe 
un'anomalia  in  principio,  un  Incaglio  per  gli  ceclesiaslici 
incdeiiimi,  un  pregiudizio  pei  privati,  e fors'aochc  un  peri- 
colo per  la  Sfietelii. 

Clic  se  poi  io  considero  che  non  avvi  più  traccia  di  foro  ec-  j 
clesiastico  presso  le  più  illaoinale  nazioni  d'Europa,  a cui  nè 
per  civiltà,  né  per  politiche  instiluzioni  il  Piemonte  non  va 
secondo,  mi  è tosa  impossibile,  il  confesso,  lo  acconsentire 
ebe  lo  Stato  nostro  debba  continuare  ad  euere  quello  solo  in 
cui  i rapporti  del  potere  laicale  colla  potestà  ecclesiastica 
non  siano  ancora  sistemati  sovra  uoa  base  consentanea  alla 
distinta  missione  del  due  poteri. 

Quindi  mi  è forza  conchiudere  ebe  per  il  Piemonte  i 
leotpi  siano  maturi  per  la  soppressione  del  foro  ecclesia- 
slico. 

Poche  osservazioni  mi  rimangono  a fare  circa  all'oppor- 
lunilà  della  soppressione  suddetta.  Non  islarò  diffatti  a rian- 
dare se  al  regolare  sviluppo  delle  acquisiate  liberlà  costitu- 
zionali avrebbe  potuto  forse  meglio  giovare  che  si  fossero 
differito  delicate  discussioni,  non  sempre  senza  pericolo  io 
tempi  di  politici  riordinamenti  ; del  pari  non  istarò  a rieo- 
ooscere  se  le  dolorose  condizioni  in  cui  era  posta  la  Sede  poo- 
lificia  non  avrebbe  potuto  consigliare  di  rimandare  a tempi 
meoo  per  la  medesima  luttuosi  l'esercizio  degli  incontrasta- 
bili nostri  diritti. 

Imperocché,  alieno  quale  sono  per  natura  dalle  cose  che 
non  abbiano  scopo  di  pratica  uUlili,  ritengo  che  ogni  retro- 
spettiva indagine  sui  punti  suddetti  sarebbe  del  tutto  so- 
verchia in  oggi  che  la  discussione  è già  stata  dal  polrre  ese- 
cutivo s/dlevata , cosicché  la  sola  questione  che  si  possa 
con  utilità  intraprendere  è quella  uuicamenle  se  siavi  op- 
portunità di  rimandare  la  discussione  ad  epoca  più  o meno 
lontana. 

Ora,  massime  dopo  i dibattimenti  già  seguiti  avanti  uno 
dei  poteri  dello  Slat  >,  e dopo  la  decisione  da  esso  presa,  un 
volo  sospensivo  per  parte  del  Senato  potrebbe  avere  fune- 
ilisstaie  conseguenze,  (fieiirt) 

A convincermene  basterebbe  per  sé  sola  la  profonJ<v  com- 
mozione che  ricevellcro  gli  animi  dal  progetto  loioivteriale, 
la  quale  itrcvidenza  appalesa  come  Targomento  delia  sop- 
preisionc  del  foro  ceciesiastìco  non  sia  di  quelli  ebe  una 
volta  sollevati  si  possano  lasciare  Indecisi,  ove  non  si  voglia 
mantenere  uel  corpo  sociale  un  fomite  di  ardenti  e peri- 
colose agìUzionl. 

\ vieppiù  persuadermi  poi  deli’innpporluuilà,  anzi  dirò 
meglio,  dell'impossibilità  di  una  diIaiione,concorre  il  riQesso 
ebe  la  propria,  la  sostanziale  considerazione  su  cui  puggia  il 
desiderio  c la  domanda  di  una  sospensione  quella  essendo 
unicamente  che  nasce  dalla  preoccupazione  die  fosse  neces- 
sari» il  prcvt-ntivo  consenso  della  Sede  pontificia,  perciò  la 
dilazione  cui  il  Senato  fosse  per  aderire  trarrebbe  seco  ne- 
cessariamente rimplicito  significato  ebe  es.so  pure  abbia  po- 
tuto cedere  a covi  fatta  preoccupazione. 

Ora  quale  ponsa  essere  la  conrenìenu  ebe  uno  dei  poierì 
dello  Stalo,  con  un  atto  suo,  avvalori  l'opinione  ed  anche 
semplicemente  il  sospelto  ebe  reffettuaiionc  di  un  migliora- 
mento,  tanto  uDiicrialmenU-desider.vto  nel  reggimento  tem- 
porale, rimanga  subordinalo  al  beneplacito  ecclesiastico,  ciò 
è cosa  ebe  lascio  alla  prudenza  vostra  di  apprezzare. 

Ma  quel  che  bene  lo  so  si  è che  un  voto  sospensivo  per 
parte  nostra  apporlerebbe  al  conseguimento  di  un  pro- 


gresso consentaneo  alle  presenti  nostre  condizioni  un  nuovo 
oslaculo  più  insuperabile  di  quelli  che  già  el  slanno  t 
fronte. 

Ed  in  vero,  chi  ben  conosce  randameoto  della  Corte  ro- 
mana (sulla  qoale  osservazione  non  è pen^r  mio  di  volerla 
incolpare,  perchè  operi  in  modo  conforme  alla  ilibilità  sua^, 
chi,  ni  giova  ripeterlo,  conosce  l'andamento  della  Corte  ro- 
mana, ben  sa  che  essa  non  fa  mai,  o dirò  meglio,  non  può 
fare  l'abbandono  di  prerogative  cbt  siano  state  o ad  essa  con- 
cedute, o da  essa  acquistate,  se  non  se  esclusivameale  nel 
caso  in  cui  le  sia  all'evidenza  dimostrata  l'inevitabile  neces- 
sità di  rinunciare  alla  medesima. 

Ora  se  i radicali  mntamenli  succeduti  nelle  condizioni  no- 
stre politiche  Qon  poterono  bastare  a persuadere  la  Sede 
pontificia  che  era  giunta  irrevocabilmente  l'ora  pel  Piemonte 
di  reintegrare  la  sovranità  lemporale  nella  pienezza  di  pre- 
rogative, nel  cui  libero  esercizio  sono  già  restituiti  i suvrant 
delie  altre  contrade  d'Europa,  ehi  vorrà  disconoscere  ebe  Tim- 
maocabile  risultato  di  una  deUberazione  sospensiva  del  Se- 
nato aggiungerebbe  nuova  forza  alla  ripugaaoia  ronina, 
perchè  toglierebbe  alPespressIone  del  volo  nazionale  quel 
carattere  di  unanimità,  il  quale  solo  ne  poò  delurminare  Pae- 
coglimenlo?  (Segni  cTapprovozioftr) 

Una  decìMone  sospensiva  da  parte  vostra  trarrebbe  seco 
moralnentc  pressoché  la  coosegueoia  medesima  di  una  espli- 
cita reiezione,  e sarebbe  più  di  questa  pericolosa,  ben  sa- 
pendosi quanto  giovi  la  indecisione  a fomentare  le  agi- 
tazioni. 

La  sola  allerniliva  pertanto  che  sia  eonseoUnea  al  leale 
e franco  operare  che  solo  si  addice  al  Senato  quella  si  è di 
accogliere  il  progetto  del  Ministero,  ae  ne  ritiene  i priodpii 
vantaggiosi,  ovvero  di  schieUamrnle  rigettarlo,  se  li  crede 
pericolosi. 

Rislrelle  le  cose  a quesl'alteroaliva,  la  scella  vostra  non 
I può.  a parer  mio,  essere  dubbiosa,  cbè  crederei  far  cosa  io- 
I giuriosa  ad  un  corpo  politico  quale  è il  Senato,  partecipe  del 
potere  legislativo,  supponendolo  cosi  poco  conservatore  del 
diritti  della  sovranità  piemontese,  da  voler  subordinare  al  be- 
neplacito di  altro  potere  la  reintegrazione  alla  medesima  di 
uno  dei  più  essenziali  suoi  attributi,  nel  cui  pieno  esercizio 
SODO  rientrale  le  altre  sovranità  europee. 

Sì.  ne  SODO  certo,  o signori,  non  negherete  la  vostra  san- 
! zione  al  principio  del  progello,  col  ebe  dimostrerete  come  il 
senso  vostro  politico  giustamente  appreiii  le  nuove  nostre 
! condizioni  e la  nazionale  opinione. 

Nè  da  tale  approvazione  vi  potranno  distogliere  le  preoc- 
cupazioni di  possibili  scissioni,  che  timorose  coseienie  lenlas- 
scro  di  comunicare  agli  animi  vostri,  perchè  al  robusto  vo- 
stro giudizio  non  isfugge,  come  in  oggi  più  non  lussistauo  le 
cause  clic  in  leoipi  meco  inciviliti  le  avrebbero  potuto  sgra- 
ziatamente fumcntare. 

Diffalti  il  popolo  pienmontese  non  è più  rosso  al  segno 
clic  Don  distingua  negli  ecclesiastici  il  doppio  carattere  di 
sacerdote  e di  cittadino,  e non  comprenda  che  il  perfetto 
adempimento  delia  spirituale  loro  miaaione  si  eoueilia 
pienamente  colla  soggeiione  dei  temporali  loro  interessi  alla 
giurisdizioo»  deila  polesià  laicale,  cosicché  i dubbi  ed  i ti- 
I mori  che  si  cercasse  di  sollevare  airoecasiooe  deiraboli- 
' zione  del  fjro  ecclesiastico,  nascondeodone  il  fine  leoiporale, 
j sotto  il  velo  della  religiose,  più  non  avrebbero  un'eco  nella 
i coscienu  popotanv 

Del  pari  il  ceto  ecclesiastico  non  è tanto  di  accortezza 
sprovvedalo  da  non  riconoscere  ebe  la  prerogativa  del  foro 
eeclesiaslico,  nei  limili  masviuie  in  cui  è in  oggi  circoscritta, 
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più  noD  procura  agli  Intereaai  temporali  degli  eeelesinslici 
guarentigie  cbe  non  trovino  e più  pronte,  c più  illuminate, 
e ptù  efficaci  presso  i tribunali  collegiali  laicati  ; coslccbè  la 
soppressioae  del  foro  ecclesiastico  più  nuu  solluTercbbe  nel 
clero  lé  uoauital  e passionale  oppositioni  cbe  ne  avrebbero 
altre  Tolte  potuto  contrastare  raccoglimento  io  modo  peri* 
foioso. 

B per  ultimo,  la  Corte  romana  medeiima  sa  eoo  troppo 
fino  accorgimento  disceroere  i mooienlinei  turbamenti  dovuti 
ad  effimere  agitaiiooi.dai  profondi  e durevoli  mutamenti  che 
trae  seco  il  provvideotlale  ed  irresistibile  progredire  deiru'> 
maoa  civilU,  e conosce  per  troppa  esperiensa  come  un  ma- 
laugurato eoutraslar  loro  giovi  solo  ad  accresceroe  l'impeto, 
perchè  voglia  a lungo  disconoscere  cbe  le  nuove  condizioni 
del  Piemonte  più  non  consentono  cbe  solo  fra  le  eattolicbe 
nizioni  esso  rimanga  ancora  soggetto  alla  eccezionale  giu- 
risditione  del  furo  ecclesiastico  ; cosicché  t'cspressionc  della 
volontà  nostra  nazienale  troverà  presso  la  Sede  ponliricìa  U 
stessa  oculata  arreudevoletu  con  cui  seppe  adattarsi  a fatti 
compiuti  di  non  dissimili  emaneipasioni. 

lo  voto  pertanto  per  la  soppressione  del  foro  ecclesiastico, 
perché  ravfeduta  benevolenu  del  Sommo  Pontefice,  Pillami- 
nato  senno  del  ceto  nostro  ecclesiasiieo,  li  proverbiate  buon 
^eDso  dei  Piemontesi,  mi  sono  sicari  oiallevadori  cbe  la  me- 
desima non  sarà  per  noi  foriera  dei  minaectalo  incendio  di 
scisma,  per  mancare  la  mano  cbe  io  voglia  comandare,  nn 
clero  disposto  a propagarlo,  ed  un  popolo  preparato  ad  ali- 
mentarlo. 

lo  voto  per  la  soppressione  del  foro  eeelesiastico,  perchè 
vogliono  i princtpii  che  si  sceveri  la  potestà  ecclesiastica  da 
temporali  incooB^nse  estranee  alla  sua  spirituale  missione  ; 
perché  vogliono  le  condizioni  nostre  di  progredita  civillà,  vlt 
migliorata  legislatione,  di  acquisiate  libertà  eoslitQiiooali 
ehe  sì  restitoisea  la  potestà  temporale  nellMategrità  di  una 
giurisdiaioDe  cbe  forma  uno  dei  fondamentali  attributi,  anzi 
uno  dei  più  sacri  doveri  della  sovranità  piemontese. 

Io  voto  per  la  soppressione  del  foro,  perchè,  affrancando 
Il  potere  ecclesiastico  da  un  uffizio  pel  quale  più  si  appalesa 
ogni  giorno  rinsof&deou  sua,  e ritornando  il  potere  laicale 
nella  pienezu  di  una  glurisditione  di  cui  all'opposto  meglio 
ogni  giorno  guarentlsee  Tefficacia  colle  sue  leggi,  co’ suol  (ri- 
banali  collegiali,  colla  forza  di  cui  dispone,  si  restitoiscono 
ambe  le  potestà  neU'ampiezu  di  qoella  rispettiva  morale 
infinenu,  li  quale  (se  rìilretla  nei  confini  della  normale 
vicendevole  sua  ifera)  tanto  soccorrere  potrà  airumana  so- 
cietà nelle  tremende  lolle  cui  debbe  stare  preparati.  (</p- 
pianai  peiseraii) 

rmBsiDSNTB.  La  parola  è al  senatore  Billel. 

mii.t.«T.  MessieuCi  tes  sènateors,  en  prenaot  la  parole 
•u  milieu  de  vous  ponr  la  première  fois,  J'ai  beioin  d'Impto- 
rervotre  iodnlgence  d'uoe  manière  tonte  parUcnIìère.  Sa- 
elnsivefflentoccopéde  mon  miniitére,  je  soia  demeurèjus- 
qn'iei  presque  èlranger  sui  affaires  polltiques,  et  si  Je  me 
snis  délerminé  à venir  maintenant  prendre  part  à vos  débats 
ponrs  quelqnes  jonrs,  Je  ne  Tai  flit  que  parce  qoe  la  religioo 
calboUque  m’j  paralt  sériensemenl  inièressèe.  Tai  besoio  de 
vous  le  dire,  meesienrs,  le  projel  de  loi  dn  fiS  férrier  a pro- 
duit  dans  toule  la  Savoie  une  ìmpression  profonde,  un  mé- 
eontenlement  gènéral,  parce  qve  les  eonsdences  limoréee 
oot  cru  7 apercevoir  une  tendinee  scfahmiUque,  nne  arrlère- 
pensée  de  se  sèparer  tèt  on  (ard  du  Saint-Siège.  Celle  in- 
qnìètude  esl  confirmée  anssi  par  les  protestatioos  nnaoimet 
it  tous  les  évéqnes  des  Btals  de  S.  M.  A celle  maoifestalion 
uniforme  de  répiKopal  Je  puis  sjonter,  messieurs,  qu'il  0*7 


a pas  un  prélre  eu  Savoie,  pai  un  seul,  qui  nejoigne  ici  sa 
protesl^tion  à la  mienne.  Le  premier  arlicic  du  Slatul  dii 
que  la  religion  calbolique,  apoUollque  et  romaine  est  la  seuie 
rcligion  de  TEtal  ; le  Rol  Charles-Albert  avait  éerit  le  mème 
principe  à la  (èie  de  son  Code  ; il  ajoute  que  le  Roi  s'booore 
tl’èlre  le  protecteur  de  l'Bgliic  ; il  recommande  ani  Conrs 
siiprèmes  de  maintenir  toujours  le  plus  parfail  aceord  entro 
l'EglisL'  et  l'Blat.  Messieurs,  si  nous  sommes  rèeilemenl  ca* 
tholiqnes,  apostoliques  et  romains  nous  devons,  nous  aussi, 
chercher  à eotretenir  ce  parfail  aceord  ; jamais  il  n'a  élé  plus 
nécessaire,  et  jamais  on  n'a  moins  fai!  pour  rélablir.  La  reti- 
gioD  a besuìo  de  la  proteclion  de  l'Blal  ; mais  l'EUt  a besoio 
lussi  du  secours  de  la  reiìgion.  Tandis  que  le  Gouvernement 
se  Diainlienilra  dans  un  état  de  défiaoce  babituelle  contre  le 
ciergè,  coofre  Ics  évèques,  contre  le  chef  de  TEglise  lui- 
mècDe,  il  n'aura  pas  pour  lui  les  hommes  à conviclions  reli- 
gieuses  : il  n'aura  pas  ponr  lui  rasseoUmenl  intime  de»  eon- 
sciences  catboliqnes  : et  poortant,  messiéurs,  les  conKieoces 
calboliquet  soni  ausai  une  puissance  dans  rBlat,  uoe  puis- 
sanee  doni  l'autorilé  ne  doit  pas  èlre  aèpriséo.  Si  Tédifice 
social  n'est  pas  foodé  sur  la  religion,  tur  Ics  commaiide- 
menis  de  Dieu,  il  s'écroulcra  tèt  ou  (ard  avec  on  bruyaot 
fraeai. 

Otte  vèrité  a étè  comprile  en  France  mieux  qu’eo  Italte. 
La  répnblique  du  fié  février  n'a  montré  aucune  bosUlìtó  eon- 
(re  le  catfaolieUme  ; elle  a &it  intervenir  la  religion  à toutea 
ses  manifestationi,  à toutes  ses  fétes.  Bn  Italie,  an  cooiraire, 
les  réformes  ont  montré,  comme  caraelère  spéciil,  une  op- 
position  babUnelle  à la  religion  et  auealbolieisme.  La  leclure 
des  Journsnx  en  fonmit  une  preuve  bien  aflligcante  ; le  projet 
de  loi  du  fiS  février  en  est  la  eonfirmation.  Celie  disposilioo, 
messieurs,  n'est  pas  pour  rUalie,  elle  n'est  pas  ponr  notre 
Btat,  en  particnlier,  un  principe  de  prospéritc  ; non,  non, 
pour  qu'uo  BUI  puisse  prospérer  il  lui  faol  deuxeboses: 
des  règles  de  jostìce  fixes  et  incontestables,  et  la  proteclion 
do  ciel.  Nous  ne  irouverona  l'un  et  Taotre  que  dans  les 
croyances  religieoses  soUdemenl  établies,  qoe  dans  le  catbo- 
lieisme. 

Il  esl  qnestion  dans  le  projet  de  lo!  du  fiS  février  de  la 
joridiction  ecclésiasUque  en  matiére  civile  et  en  matière 
béttéficiale,  des  immooltés  eeclésiaslìques , de  la  réduc- 
Uoo  des  fèles,  et  le  mariage  est  considéré  comme  conirat 
civil. 

Quoiqu'oo  en  puisse  dire,  le  priviiége  du  for  a quelque 
cfaose  de  respeeiable  ; il  esl  antérieur  à l'élablissemcnt  de  la 
Maison  de  Ssvoie  ; il  remonle  ani  premierà  siècles  du  ebris- 
lianisme  ; TEglise  a sur  cc  point  une  posscssìon  tmmémoriale 
au  moins  de  IbOO  à tfiOO  ans.  Or,  toni  ce  qui  a un  caractèro 
d'anciennelé  lussi  remarquable  mérite  des  cgardi.  LeStalut 
veut  que  les  sénaleurs  soienl  Jtigés  par  des  sénateurv,  pour 
mienx  conierver  à ce  corpi  booorable  la  considéralion  dont 
Il  a besoin  ; on  avait  cru  conveoable  ansst,  dans  ces  tempi 
de  Coi  antique,  que  le  saeerdoee  fù(  jogé  par  le  sacerdoce,  à 
cause  de  la  considéralion  qui  lui  e»l  nécessaire.  Cet  usage  esl 
pour  le  moins  aussi  raisonnablc  que  celai  qui  soumet  lous 
les  mioistres  de  la  religion,  et  les  évèques  eox-nièroes,  à la 
compéteoce  des  Irìbuaanx  ìnférieors. 

On  a betoeoup  parlé  depuls  quelqne  tempi  des  ioperfee- 
tioDS  du  for  ecelésiaalique,  pour  le  rendrc  odirux  ; cependant 
la  forme  de  procèder  7 est  (elle  qu'elle  élail  aatrefois  dana 
les  Iribaoaux  eivìis.  Dans  les  causes  cirUes  00  7 sui!  le  Code 
eivil  ; dans  les  canses  crimioellea  on  se  conforme  au  Code 
péoal,  sauf  les  restrictions  contennes  au  concordai  do  18ài  ; 
et  nona  savons  que  dans  leurs  conférences  de  IBà9  tous 
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les  étòques  des  EUU  du  Roi  avàienl  pri»  lA  réiolttUoD  de 
former  daot  leun  diocé»e4  des  CooseiU  de  Justice  eceté- 
siasUqiici. 

Depuis  looK(einp)  celle  juridiction  ne  conscmit,  en  Sa* 
Tuie  da  aioins,  que  bien  pcu  d’élendue.  tei  cauies  qoì  oon- 
cerocnl  lei  ecclcsiaitìquei  ioni  dei  teliODi  réellei  ou  dei  ac> 
tions  persoBRCllei  ; les  actinni  réelles  soni  de  U compélcncc 
duju||ecirit  ce  qui  reduil  ccs  cauiei  i moitié.  Dani  lei 
aclions  pcrsonnellei,  reccléiìaslique  peul  dire  decnaodeur» 
ou  défeadeur  conlre  un  la'ique  ; l'il  eil  denundeur,  la  cause 
ddpend  dti  juge  la'ique  ; cc  qui  reduil  ces  méoics  causei  h 
un  quarl.  Dani  le  Code  pénal  on  distingue  Ics  criiiei,  les 
dóliti  et  les  conlrarcDlions.  D'aprés  le  concordai  flit  en  1941 , 
les  crimes  et  lei  conlravenlions  ioni  du  reiiort  du  jiige  lai- 
qae  ; ce  qui  réduil  les  causes  de  la  rompdlence  du  juge  ecclé- 
liaslìque  4 un  bur  doute. 

Dani  le  dtocéie  de  Cbambór>,  par  eaemple.  il  y a 180,000 
habiUnts  et  300  prétres  ; sì  ?oui  dósìrea  laroir  combivn  Ì1  y 
a eu  de  cauies  porlées  derant  le  juge  eecléiiaitique  pen- 
dant lei  qualrc  deroières  aniiées,  il  uè  aera  facile  de 
foui  le  dire:  une  leule;  et  elle  a étéjogée  en  uoe  srule 
audience. 

La  que&lion  n'a  donc  pas  la  grarilé  qu'on  parali  y roir. 
L'urgeoce  n'est  pas  eitréme.  Od  peul  sani  trop  d’inconré- 
Dienl>  altendre  que  Pie  IX  loil  rrnlré  k Rome  et  qu'il  de- 
Vienne  plui  facile  de  trailer  avec  lui.  Au  food  ooui  ne  tenoni 
que  cnédiocrcnient  aujourd'but  à la  eonscrralioo  de  ce  prìTì- 
lége  ; pourru  qu'on  le  concerie  aree  le  Saiol-Siége,  noui 
Doui  loumettrons  volontieri  i ce  qui  ieri  convenu  ; mais 
ooui  verrioDs  aree  uoe  profonde  douteur  uno  dclermiaaUon 
prisc  sani  lon  coDsenlcinetvt  ; parce  qu‘unc  Ielle  détermina* 
lion  serali  graTcnent  irijuricuM  pour  le  clief  de  l'Eglise  ; 
elle  violerait  ourerleoienl  lei  cooeordats,  elle  serali  un  prò- 
cédd  sebismatique. 

Vous  coonaissei  toui  la  collecUon  dea  traltéa  poblies  de  la 
royale  Maison  de  Saroie.  Sani  doute,  lei  Irailés  fails  par  le 
Gonveruement  nionarcbique  avee  lei  puUiancei  de  l'Europe 
étaicnl  ubiigatoires  de  pari  et  d’aulre  avanl  la  publicalìca  du 
Statuì.  Un  Irailé  e^t  un  contrai  synallagaatique  ; dèi  qu  il 
est  conclu,  l'nne  des  pirtiei  ne  peul  piai  rieo  ycl)aoger  sani 
le  consenlcinenl  de  l'aulre.  Coi  mémes  trailéi  n'dlaient-ils 
p^M  obtigaloires  aulii  le  leoJemain  de  celle  publication  t Ùui, 
cerUincuienl  ; le  Slalut  n'y  a rien  ebangé,  il  n'a  rien  pu  eban- 
ger.  Lo  GouTeraemcnl  cofiitilnlionnel  a du  adopter  la  siina- 
Uoo,  et  accepler  lei  irar.éi  leU  qu'ils  avaienl  élé  conclui.  Or 
reacrcice  de  la  Juriiliciioo  occlciiasliquc  en  raaliére  civile  a 
élé  plusieuri  fuis  règie  par  dei  concordali.  Il  y en  a cu  avec 
Uén(>tl  XIII  en  17:27,  avec  RóbùK  XIV  en  1741  et  nh'l,  avec 
Pie  Vii  rn  idi3,  el  avec  Grégoirc  XVI  co  f Sdì.  Co  dcruier 
concordai  a mainlenu  et  reoouvelé  lei  prècédeoli  dani  toui 
Ics  pointi  Ausquets  il  o'claii  pas  alori  derogò. 

Le^  concordali  paiiés  aree  le  SAinl-Siége  soni  bina  doute 
de  vcriUblci  trailéi  Le  chef  de  iUO  oiilioni  de  calboliqucs 
ncdoil>il  pai  èlre  placò  au  mèoie  raiig  au  oioins  que  Ics 
haiitcs  puisiaoccs  de  i'Europe?  Napolcon  le  croyail,  lorique 
dans  DU  momenl  dejudicicuse  rélleaion  il  disait:  • Trailea 
avee  le  Pape  comme  s*il  avait  bOO.OOO  bosmei.  • Qu'esl-ce 
qu'un  Irailè,  si  non  un  accurd,  uno  cuaveulion,  uoe  transac- 
lion  cutiicnUe  de  pari  el  d'iuire,  et  rèdigéo  par  écril? 
Or,  loutei  ces  conditìoos  se  Iroutcnl  òtidemmcnl  rcuoiea 
dans  ki  concordali  que  la  royale  Maison  de  Savoie  a panda 
avec  le  Saint-Siòge.  Prencni  pour  eaemplc  (e  concordai  du 
37  mari  1841,  Il  a èie  flit  aclcnaellcoient  au  nom  de  U 
Sainle-TrUiild  par  M.  te  comle  Broglia  de  Monkbeilo,enToyd 
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exlraordinaire,  minislre  plénìpoknliatrc  et  munì  spéciale- 
meot  pour  cela  de  pleini  pouroiri  de  S.  M.  lo  Roi  Charles* 
Alberi,  et  par  oionseigneur  le  Cardinal  Lambruiehioi,  seeré- 
(aire  d‘Etat  de  S.  S.  le  Pape  Gregoire  XVI,  munì  ausai  de 
pkini  poovoiM. 

Cc  concordai,  en  9 arliclei.  est  appelé  unecooTeolioD,  el 
celle  convention  le  Roi  Charlei'Albert  i’a  acceplèe,  confir- 
mée  et  ratifiée  te  S a>ril  inivant,  promeltant  en  foi  «l  parole 
de  Roi  de  Pobierver  et  de  la  faire  obierver.  Si  ce  n'eil  pia 
là  un  traile  lolenoel,  qu’eit-ce  donc  qu'un  Irailé  ? Qu'allooi- 
noui  donc  mrllre  en  délibcralion  dani  celle  bonorable  As- 
semblée, messieursT  La  queilion  de  savoir  li  del  bomues 
qui  font  professtoD  d'élre  catholìques,  apoiloHquci  et  ro- 
mains  peuvenl  violer  lei  droiU  des  gens,  l’ili  peuvent  violer 
des  Irailés  sotenoellcmenl  juréi  avee  le  Sainl-Siége,  en  foi 
el  parole  de  roi.  C'eil  à ce  poinl  que  se  réduil  mainteRaot 
toulc  la  queilion. 

On  ooul  présente  le  projet  de  loi  comme  uoe  simple  con- 
séquence  du  Statuì  ; mais  cela  ne  peul  pai  ótre  ; les  con- 
cordala étaient  obligatoirei  la  vcille  de  la  publicalioo  du  SU- 
tul  ; ili  soni  demeurcs  obligaloìrei  le  lendemain  ■,  celle  pu- 
bliealìon  n'y  a rien  ajouid;  elle  n’en  a rien  retranebé.  La 
queilion  est  donc  la  mème  aujourd'bui  qu'elle  élait  aupi- 
ravaiit. 

Oo  Cile  à l'appui  du  projet  de  loi  les  artìclei  là  et  68  du 
Statuì.  Le  premier  dii  que  loui  lei  règnicoics  soni  égiui 
devanl  la  loi  ; le  seconde,  que  la  juitice  émaue  du  Roi,  el 
qu'elle  est  exercèe  par  les  jugea  qu'il  élablit.  Tous  les  rógoi- 
oolei  soni  egaux  devanl  la  loi  !. . . Ces  parolci  ne  délruisent 
cependanl  pai  les  exceplioni  qui  extilenl  Icgalement  ea  fa- 
veur  du  Sénal,  eo  faveur  dei  dépoléi,  en  faveur  des  mili- 
lakcs,  en  faveur  dei  ndgocisnls,  en  fsveur  des  mineurs  et 
des  inlerdit.1  ; elles  ne  doivent  douc  pai  délrulrc  non  plus 
cellei  qui  existeol  en  favenr  des  eeeléiiasUques,  à leoeor 
des  Irailés  fatti  avec  le  Sainl-Siége,  et  ausquels  le  Statuì 
n'a  pas  pu  el  n'a  pas  voulu  déroger  ; car  l’article  70  dé- 
clare  formellemeot  que  tous  lei  Irlbuoiux  exiilants  soni 
conservés. 

Si  aujourd’bui  le  Roi  el  le  Parkment  ralifiaieol  les  con- 
cordaU  paiiés  avec  le  Sainl-Siége,  sani  coadilioD  el  pour 
tempi  tilimilè,  cerUineoienl  ìli  demeareralenl  obligaloìrei, 
lls  engageraient  l'aveoir  ; le  Gouvernemeat  ne  poorrait  pai 
y déroger  sani  un  nouveau  Irailé.  Or  ee  que  tea  troia  po&- 
Toire  réii&ii  peuvenl  faire  aujourd'bui,  le  lloi  Ciiarlei -Albert 
pourail  le  faire  loul  seul  eo  ISàl,  parce  que  alors  loui  lee 
poaroirséUienl  réuuis  danna  aain. 

Le  projet  de  loi  déelare  d’une  manière  gcoèraJe  et  saus 
exceptIoDS,  que  loutes  les  causes  béoéfieiales,  laal  au  poi- 
leieoire,  qu’au  pélitoire,  seronl  désormaii  de  la  compé- 
tence  du  juge  UVque.  Celle  proposUion  est  cvideameol  trop 
éleadue  ; elle  embrasse  des  causes  mixlei  ; elle  ealéve  à 
TEgliie  des  droili  qui  lui  appartieouenl  eisenUelleffleal,  qui 
lui  apparliennenl  de  droil  divin.  tacooleilablemeot  c'est 
à l'GglUe  qu’il  appartieni  de  conférer  lei  cmplois  ecclé- 
liuliquei;  c'est  donc  à elle  ausai  à Cxer  lei  régles,  d'a- 
prés leiquellei  les  emploti  duivcnl  élrc  coaféréi  ; c’esl  dooc 
à elle  aossi  à juger,  daoi  cbaqoe  cai  parliculier,  si  ces 
règlei  ont  élé  sulvies  oo  non,  si  celuì  qui  poisède  un  béné- 
fice  doil  demeurer  en  posMsiioo  ou  non.  Par  exempie.  Té* 
réque  nomme  uo  curé  dans  uoe  paroisie  ; le  mème  jour,  par 
reffel  d'un  équivoque,  te  grand  vicalre  eo  nouime  un  aotre, 
el  de  là  procès.  Évidemmenl  celle  caose  ne  peul  pas  ètra 
de  la  eompétence  du  juge  laique.  Oo  dira  peul- ótre  que  l'on 
n’a  pai  eu  rinleolion  de  cooiprcndre  lei  cas  de  ce  geure  ; 
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mais  le  («ale  du  projet  est  général , il  compreDd  loulea 
les  nomioalioni  aelires  et  passìTes,  et  n'eaceple  rìen.  La 
Saiol'Siége  ne  pourra  Jamaii  accepter  cet  article  dins  sa  gé> 
oéralité. 

On  oous  dit  qu‘il  j a cu  dea  odgoelations  entamdes  aree  la 
Cour  de  Rome,  et  qu’on  o’en  a pas  obteno  un  résuUat  satis- 
faisant.  Messieurs,  il  y a tropd’iodulgcnee,  trop  de  généro- 
site  dans  le  caractère  bien  connu  du  vénérable  Pie  1\,  pour 
qu'il  uc  se  moatre  pas  disposti  i accordrr  ce  qui  peut  ótre 
accordti,  sana  toucher  aua  droita  esieoliels  de  PEgUse.  Ce  qui 
peut  élre  cèdé  il  do  le  refuserà  pas  ; et  ce  qui  ne  peut  pas 
étre  cède  II  faut  avoir  la  discrétion  de  ne  pas  le  lui  deman- 
der.  Si  les  négneiatioos  eotaméea  u’oDt  pas  obtenu  uu  résnl- 
tat  salisfaiiaol  c'est  très-probablemeut  parce  qu'il  y a eUt 
dans  ira  demandes  qui  out  été  faitee*  ou  dans  la  maniere  doni 
elle»  oot  été  failes,  ou  dans  les  circooslinees  qui  les  oni  ae> 
compagnées.quelque  chose  qui  y a misobstacle.  Aujourd'hui 
ce  Ténérable  eailé  déclare  formelleoenl  qu'il  a éprouré  use 
profonde  douleur,  en  appréniot  la  présentation  de  ce  projet 
de  loì.  qu'il  n'a  jamais  refusò  de  négoeler,  et  qu'une  note  en- 
Toyée  de  sa  pari  eu  1848  a été  laisiée  sana  réponse.  Voilà  ì 
quoi  se  réduisenl  les  égards  qu'on  a cu  pour  lui.  Messiears, 
l'affliclion  du  chef  de  r^lise  sera  bien  plus  profonde,  et  u 
douleur  bien  plus  amère  s'il  vient  à appreodre,  daos  quel* 
ques  jours,  que  le  Séoat  du  royaime  a votò  le  projet  de  loi. 
Et  «nfin,  si  c’est  è cause  des  refas  éprourés,  qu’ou  feut  main- 
tenant  (aire  paaser  ce  projet,  il  devieul  encore  ploa  éfident 
que  c'est  la  riolation  des  Irsités,  que  c'est  une  ruplore  ou>> 
verte,  que  c'est  un  commcoceinent  de  sebisme  qu’on  vieni 
aojourd'bui  nous  proposer.  Or,  de  ruplure  avec  le  Saint* 
Siége  Dous  u'en  voulons  pas;  nous  n'y  eenseotiroas  jamais  ; 
nous  sommes  avaut  toni  ebrétieos  catbolìques,  apesloliqucs 
et  roroains,  disposés  ì /aire  au  besoin  tous  les  saorifiees,  à 
supporter  loutes  les  perséenlioos,  plulòt  qu'è  nons  séparer 
da  chef  de  l'Egiise. 

Supposé  que  le  prìvilége  du  for  soil  un#  concesiion  fatte 
autrefois  4 TEglise  par  le  Gouveroemeot,  on  devra  eonvenir 
auaai  que  celle  coocession  n'a  paa  été  entièrement  gratuite. 
Il  y a eu,  en  différents  lemps,  des  concessious  réciproquee. 
Et  pour  u’en  cilcr  ici  qu'un  eaemple,  quelle  conceesion  plus 
importante  que  le  droU  sccordé  autrefois  (ièbl)  sua  souve* 
raios  de  la  Maison  de  Savoie  de  oommer  ani  évèebés,  aux 
archevéchés  et  aux  abbsyes  T On  a'eat  beaocoup  réaié  de  oe 
que,  dans  les  négoelalioos  enlamées,  le  Pape  aurait  parlò  de 
retirer  ce  droit.  Bu  réalilé  nous  ne  pensoas  pas  qu'il  ait  en 
ce  fflomeut  riotcotion  d'insister  sur  ce  point.  Cependanl, 
messieurs,  si  le  Gourcroement  reprend  de  baule  tutte,  toul 
ce  qu’il  peut  avoir  cédé  4 l'Egiise,  l Eglise  ne  sera  t-elle  paa 
en  droil  d’eo  faire  aulant  de  son  còlè  t Si  on  allait  dire  au 
Pape  : tous  lea  concordata  soni  abolii  en  ce  qui  nona  con* 
cerne,  mais  uons  eotcndoos  qu'iU  demeurent  obligaloires  pour 
TOUS  ; pourrait'on  imaginer  un  laogage  plus  gravement  inju* 
rieux  ! Et  si  l'EUl  relìre  toutea  sei  coocesaions,  pourrall-on 
contealer  4 l'Egiise  le  droit  de  retirer  ausai  les  sicnnei  t 11 
est  évideut  que  non. 

Plosicurs  foia,  dans  les  atèdes  passés,  les  Coneiies  et  les 
CoDSlitulloQs  ipoiloliques  ont  portò  des  eensures,  et  entro 
autres,  la  peine  d’excommuaication  4 eneoorir  par  le  acuì 
flit,  conlre  ceni  qui  s'euparent  des  bieos,  dei  Juridictious 
et  des  droils  de  l’Egiise,  ainsi  que  cootre  cena  qui  vìoleni  les 
immunités  ecclésìastiques.  Le  Concile  de  Trente  (Sess.  xxn, 
cb.  il,  et  Sess. XXV,  eb.  Ì0);  Grég.  XIV,  Ciim  affai,  1591  ; 
Béo.  XIII,  £xquOt  t795;  Bòa.  XVI,0/j$cff,  1780,  bulle  fn  corna 
Oomfnf)  a dédaré  mainteoir  et  renouretcr  tootei  ees  dispo* 


sitions  ; or  le  Concile  de  Trente  est  bien  cerlaluemeot  rcfu 
daoa  ce  piys. 

J’aborde  id  une  quesUon  délicate,  measieurs,  mais  c’est 
un  point  du  droit  canon  qui  nona  intéreaie  trop  eu  ce  mo  < 
meot,  pour  que  je  pulsse  me  dispenser  d'en  parler,  ie  dois 
donc  le  dire,  il  est  vrai  encore  aujourd'hui  que  ceni  qui 
sopprimenl  les  drolts,  les  juridiclions  et  les  immunités  de 
TEgltse,  eocourenl  des  ceusures,  et  eolre  autres  la  peine 
d'exeommunicatioo  portée  par  le  droil  canon  ; que  ceux  qui 
font  profession  d'incrédulité  mépriseot  cet  eensures,  je  le 
comprends  parbitcmenl;  mais  ae  dire  catholique,  et  mépri* 
ter  le  chef  de  l'Egiise,  et  les  loia  de  l'Egiise,  et  les  eensures 
de  TEglise,  encourir  la  peiue  d'exeommuniealioo,  et  assister 
te  leudemain  sux  ofBces  de  sa  paroisse,  comme  ai  rlen  o'é* 
tait,  ce  soni  des  disposilions  que  je  ne  pois  m'explìquer.  On 
dira  peul-étre  que  les  quesUoos  Iraitées  dsos  le  projet  de  loi 
se  rapporlent  4 des  matiéres  purement  civilea  ; mais  il  est  au 
moina  certaio  que  l'Egiise  jouiiaaU  de  ces  jurldktions  et  de 
ees  immunités  en  vertu  des  trsités,  et  qu'elle  en  Jonissait 
depuis  les  premierà  slècies.  Ce  point  me  parili  mériter  de 
sérieuse*  réllexioos. 

Lorsque  le  projet  de  loi  aura  été  adopté,  conmeni  procé* 
derat-t-ont  Reatera-t'On  en  rupture  ouverte  aree  la  Cour  de 
Rooie  et  pendant  eembieo  de  lempst  Ou  bien  cberchera-t-oo 
4 enlamer  de  aouvelles  QégociatioostSi  Ton  l’arréle  au  pre- 
mier parti , oolre  positiou  sera  évidemmeut  un  commence* 
meot  de  sebìame.  Si  i’oo  reut  préférer  le  second  parti,  ne 
vaut-ii  paa  infioimeot  mieux  l'adopter  dèa  4 préseott  Aprèi 
Tadoption  de  la  loi,  commeot  un  oégoeialeur  pourra-t  il  se 
présenter  devaot  ie  ebef  de  l'Egiise  et  Ini  dire:  nous  avoos 
violée  les  concordati , nous  Tavons  fall  de  propos  délibéré, 
après  une  loogue  discusaioD,  nous  l'aroos  fait  exprès  pour 
rous  foreer  4 faire  dea  oonoeieions  et  mainlenaol  je  saia  eu* 
Toyé  pour  négoeler  1 . . . Avre  use  (elle  naission,  si  quelqn’uo 
l'aeceple,  p«urra*t*il  eapArer  on  accueil  favorable?  Je  ne  ie 
pansé  pas. 

Et  en  effel  aojourd'bui  oous  proooneerioM  senls  et  sant 
le  eoDCOors  du  8«inl*Siége  , que  les  aociena  irailés  ne  nous 
obligent  pas , que  nous  pouvons  les  regarder  comme  noo 
avenus;  mais  si  les  ancleiis  trsités  ne  nous  obligent  pas, 
oomment  le  ebef  de  l’Egltse  pourrait-ii  coaMotir  4 faire  aree 
•ous  de  noareaux  Irailés?  Commeot  lai  pronverona  ooos  que 
ces  Doureaux  traités  aeront  mieux  respeelés  que  lea  aueiens 

tne  observation  bica  simple  peut  nona  apprcndre  ce  que 
nous  deroni  peoser  de  eetle  grave  quetlìoo.  Le  projet  de  loi 
du  M février  a obleoo  la  dèaapprobatiea  de  tona  lei  éréques 
des  ÉUts  de  S.  M.  ; il  a obtenu  la  désapprobalion  de  toua  les 
jouroaux  religieux  de  Turin,  de  Génes,  de  Savoie  et  mème 
de  Pranee  ; au  cootraire  11  a obtenu  les  cloges  de  toni  les 
jouroaux  les  plus  ouverlemeot  hotliles  4 la  religion  en  géoé* 
ral  et  au  catbolicisme  ea  particuUer.  Celie  leule  considéra* 
UoQ  doli  salire  pour  former  oolre  jugeoieot  et  oous  ap* 
prendre  comment  nona  deroas  voler. 

Messieurs,  eo  termiuant,  J’ai  besoin  de  tous  le  dire,  11  y a 
dans  le  fond  de  moo  ime  de  (risica  pressentimeoU,  preaeea* 
Umeola  d’nn  sombre  et  orageux  aveoir.  Il  est  dans  met  con* 
Tìdioas  Ics  plus  profonder  que  i’ordre  social  ne  peut  arolr 
de  base  solide  que  dans  la  religion,  et  aojourd’bui  je  tronve 
partoul  ici  coDtre  elle  les  preuvea  d'une  coqjuraliou  Oa* 
grante.  Tandis  qo'au  Sénat  ou  parie  de  la  religion  d'une  ma- 
nière si  ooble  et  si  respectueuse,  l'impiété  et  rimmoralilé 
eoulent  daos  les  mauvais  Journaux  comme  un  lorrcnt  de 
boue;  j'ai  lu,  dans  mes  jeunes  aoném.  les  jouroaux  frao^ais 
de  1799,  1794  et  1795;  ila  n’aTaieot  ricu  d'aussi  dégoOtauL 
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Ces  déplorablfB  écriU  toni  tounis  i une  direction  corninone , 
lls  minocurreol  comme  un  &eul  liomme  ; il  d'j  ì plot  rtende 
Bicré  poor  eus  ; lous  ics  Juurs  lei  prétres  , le«  rell^ieui , ics 
évéquei  et  le  pape  lai-nièae  ioni  intuMéa  d»n«  les  me»  pir 
de»  parole*  grosaiérc!  et  par  le»  pio»  infime»  earicalureo; 
Tou^  le  lare»,  Parehevèqoe  de  ce  diorèse  a élé  iniuité  gra> 
tement  le  jeudi  Mini . le  eendredi  aaiul,  le  famedi  aainl  et  le 
Joor  de  Piqué  au  »urtir  de  U «ette  ponti6eale,  au  muoient 
où  il  fcoait  de  béoir  son  pcuple,  et  ancore  retélu  de  le»  or> 
Dementa  episcopaux  Ceux  qoi  éUibtiaacol  uoc  dlatioction  entro 
les  mépris  de  la  reltgion  et  eelui  de  aea  atiniitre»  cberehenl 
i noni  en  imposer.  Quand  oo  iosulle  i me»  chcTcex  bianca 
et  i fflon  caraclére  épiscopal  dana  lea  Journaux  et  dan»  lea 
rnea  de  Turia,  co  n'eat  paa  moi  qua  je  plaìa»,  je  plalns  una 
ville  où  de  pircil»  oolra^ra  soni  tolérés,  et  Ja  traina  ponr 
elle  le»  cbitimeiila  du  cieli... 

Ce  parti,  uicasicari,  aurait  on  immenieaTanlage,  il  main« 
tlendrait  enire  l'Egliae  et  l'Élat,  cnire  la  politique  et  la  reli- 
gioo  CCS  bonnr»  reiationa  qoi  soni  si  désirable»  ; il  tranqoil- 
liaerail  le»  coaacience»  ai  josteaient  cl  sì  gravemeot  allir- 
osée»;  il  ferait  ceuer,  ou  du  moina  il  dimlouerait  cet  esprit 
de  division  qui  se  oianifeslc  mainlenanl  pami  nou»  et  qui 
pool  avoir  de  ai  triste»  snltea  ; enlln  il  rétablirail  peu  k peo 
cet  esprit  de  charité  et  de  concorde  doot  «otre  ailuatlon  pré- 
sente a on  si  grand  beaoln. 

En  résumé  le  projel  de  loì  ne  me  parali  paa  admiailble: 

I*  Farce  qo’ll  viole  les  eoncordala  qui  soni  de  véritables 
Iraités,  et  pour  ce  motlf  il  obliendrsU  Bérne  la  désapproba- 
tion  dea  baule»  poUsances  de  TEorope  qui  a'intéreaseot  à re 
qn’on  observe  parloul  le  droii  internationil; 

S'Pireequ'étaot  évideoiineot  in)oricuipour  leSainl-9iége, 
il  exlslerall  uoe  aflltclion  profonde  dan»  tou»  le»  homraea 
sincèrenteol  rcligieux  et  alUehé»  de  reeur  id  eatbotidfine; 

3*  Enftn  paree  que  le  chef  de  TEglise  déclarant  formelle- 
meni  qo’il  n*a  jimais  refiisé  de  négocier,  qu'il  eit  toujoors 
ditpesé  a reprendre  le»  iiégoeiatlons,  je  regarde  comme  cer- 
tain  qo'on  pourrait  arriver  tu  méme  boi  par  de  voiea  con- 
eiliatrice»,  moyen  plusjoate,  plus  bonorable,  plus  religieui 
et  plus  propre  k altirer  les  bénédlcliuns  do  del  sur  le  Gou> 
veroeoient  de  8.  W. 

Ed  coDSéquence  je  propose  ramecNleaieot  suivaot  : 

« Le  projel  da  SB  févrlcr  est  ajoorné  à Irci»  moii,  polir 
que  l'on  paisae  daos  Pinterville  se  concerler  avec  le  Sainl- 
Blége.  • 

m’mms*.  Dopo  U upicnle  rela^one  della  vostra  Commls- 
aione  e gli  eloqueali  discorsi  prooonclati  a fasore  della  legge 
di  cui  ci  occupiamo  dagli  onorevoli  preopinanti,  nulla  a me 
rimarrebbe  ad  aggiungere  se  nou  che,  trattandosi  di  argo- 
flMJito  di  tanta  e cosi  vilsle  iinportansa,  credo  mio  dovere 
di  esprimervi  con  franche  parole  la  mia  conviotiooe. 

Cattolleo  non  per  cieco  costume,  né  per  coniuetudinr,  ma 
per  antico  e profondo  coniìneimento,  signori,  lo  non  ho  mai 
disgiunto  ne'  miei  affclli  la  religione  dei  iioslri  padri  dalla 
liberti,  e lutti  i desiderii , tutte  le  opere  delia  mia  vita  fu- 
rono sempre  rivolli  airunioo  e santo  scopo  di  conseguire 
ralleanxa  della  religione  con  la  libertà,  alleanu  senxa  la 
quale  le  amane  aocietà  non  possono  reggere,  e la  civiltà  è 
meoxogna. 

Signori , quando  questa  le^é  é stata  presenlala  io  ho  in- 
lerrogato  la  mia  cosclenta;  io  bo  chiesto  a me  stesso  se, 
come  cristiano  eallolicu  e come  liberale  devotissimo  alla 
monarchia  eostituxlonale,  potevo  darle  il  mio  volo;  e dopo 
lunga  e matura  disamina  , debbo  dirvelo  con  la  massima 
•chietteua,  ogni  dubbiexu  mi  è sembrala  fuor  di  propo- 
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silo  , ed  oggi , senta  scrupolo  di  sorta  e con  la  cerletta 
aoti  di  adempiere  ad  un  dovere  di  buon  eatloHeoedi  buon 
cittadiuo,  dichiaro  che  io  volo  a favore  della  legge. 

Comprendo  r rispello  altamente  gli  acropoli  di  alcuni  fra 
i nostri  onorevoli  eolleghi,  ma  non  posso  dividerli.  La  re- 
ligione in  questa  dtsrossione  mi  sembra  intieramente  fuor 
di  causa;  dirò  tll  piu,  i suol  saeri  inleréasi,  anziché  sof- 
frire medianle  ta  pn^enle  legge,  ne  ricaveranno  invece  noa 
lievi  vantaggi.  * 

Si  tratta  di  far  cesure  una  giurisdiiione  eecexionale  e slra- 
ordinaria,  ia  quale  non  fu  di  cerio  creata  dal  Divin  Reden- 
tore, nè  dagli  Apostoli,  e che,  istituila  nei  seeuli  di  mezzo 
per  tuleiare  il  clero  dalle  usurpazioni  feudali , oggi  non  ha 
più  significalo,  e non  esiste  più  presso  nessun  altro  popolo 
d'Italia,  nè  presso  nessan'altra  nazione  del  mondo  caUotìco. 
Si  tratta  di  non  togliere  ai  loro  giudici  naturali  quei  ri- 
spettabili cUbdini  che  hanno  abbracciata  la  veneraDda  car- 
riera del  SBcerdoxio.  Si  traila  di  accrescere  splendore  alia  re- 
ligione ricoverando  i suoi  minislri  sotto  l'usbergo  tutelare 
del  diritto  comune. 

Cosi,  e non  altrimcnli , signori,  io  comprendo  la  legge 
sottoposta  in  qnesto  momento  alle  vostre  deliberazioni,  né  su 
persaadermi  come  possa  essere  divemoieole  compresa.  La 
qneutlone  non  solamente  non  è religiosa,  ma  non  concerne 
nemmeno  la  disciplina  ecdesiasUca  : la  questione  è pura- 
mente politica  e civile. 

Sotto  il  governo  dì  uno  Statuto  che  sancisce  l’iigiiagUsoit 
di  tutti  i eitUdioi  io  faccia  alla  legge  é egli  giusto,  é egli 
eoDvencvole  che  una  delle  pvrti  più  elette  della  ciltadlnanu, 
il  chiericato,  debba  cascre  privala  del  godimento  delle  fran- 
chigie a latte  le  altre  concedute  t Questi  sono  i veri  termini 
della  questione,  ed  a me  pare  che  la  risposta  non  possa  es- 
•ere  dabblosa. 

Noi  abbiamo  dal  canto  nostro  il  dirllto,  la  ragione  naturale, 
l’eseaipio  delle  altre  nailonì  cattoliche  : esiteremo  adunque  a 
fere  ciò  che  esse  hanno  già  fatto  da  tanto  tempo,  e eonlìnue- 
remo  a tollerare  più  oltre  che  nel  nome  augoslo  della  reli- 
gione il  delitto  rimanga  impunito,  ed  I nemici  della  fede  se- 
guitino ad  avere  pretesto  di  addebitare  alla  Chiesa,  ebe  è 
santa  ed  infallibile,  le  colpe  degli  uomini  che  sono  peccatori 
e soggetti  ad  errore? 

Spogliata  cosi  la  questione  da  ogni  considerazione  reli- 
giosa, rimane  a vedere  se  nella  sua  etsenza  politica  è conve- 
nevole ed  opportuna.  Anche  su  questo  punto  mi  sembra  la 
risposta  non  possa  oca  essere  pienamente  affermativa. 

Signori,  la  storia  c'insegna  ebe  le  migliori  riforme,  i più 
durevoli  progressi  sodo  quelli  che  procedono  dai  grandi  po- 
teri dello  Stato,  o sono  fitti  da  essi  non  lo  metto  al  tumul- 
tuoso conciUmento  delle  passioni  popolari , ma  nel  silenzio 
della  mediUziune,  e dopo  malore  e pacale  deliberazioni  ; 
oggi  è appunto  II  caso  di  rammentarci  di  questo  grande  in- 
segnameuto  della  sluria  e di  farne  proBtto  applicandolo. 

La  sapiente  magnanimità  di  Carlo  Alberto  ci  largì  odo  Sta- 
tuto, ed  a noi  componepti  del  potere  legisUtivo,  e quindi 
depositari  ed  Interpreti  naturali  del  suo  gran  pensiero,  in- 
combe il  dovere  di  mettere  in  luco  le  eooseguente  che  Im- 
aediataniente  derivano  dai  principii  di  libertà  dvile,  del 
quali  egli  fu  il  glorioso  promolgatore.  Fra  queste  conse- 
guente primeggia  quella  che  è espressa  nella  legge  di  cui 
tralllBoio. 

Lo  Statuto  vuole  l'uguaglianta  di  lutti  io  faccia  alle  leggi, 
e prescrive  ebe  nessuno  potrà  essere  distratto  da'  suoi  già- 
1 dici  naturali.  Potrà  dunque  tacciarsi  d'inopporlonilà  una 
I legge  la  quale  niente  altro  fa  fuorché  applicare  questi  pria- 
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cipii  aWtaienle  citili  « quella  parte  della  oitione  che,  a ca* 
gione  del  tuo  sublime  mioislerio.  ba  inioili  diritti  alla  Dostra 
teuerationc  ed  al  aostro  ossequio!  Fotri  dirsi  inopportuna 
una  legge  la  quale  conferisce  al  sacerdote  le  prerogatite 
delle  quali  già  godono  lutti  gli  altri  cittadini!  Una  ghirisd=> 
sione  eeclesìaatica  cccesionale  è uo  anaerooiaoio,  e Toppor* 
luiaità  esiste  sempre  quando  si  tratta  dì  fare  stanirc  un  aoa* 
cronisoio  ; è ami  dorere  del  legislatore  asseiioalo  e pretrg- 
gente  di  fare  con  pacatene  e con  ponderasione  ciò  che  poi 
terrebbe  inetitabilmenle  fallo  da  altri  con  passione  e 
con  ira. 

Nell’ciprimerti  con  queste  poche  e disadorne,  ma  scbielle 
parole  i miei  aentimenli,  io  sono  certo,  o signori,  di  essere 
l’interprete  fedele  delle  opinioni  e dei  desiderii  della  mia 
provincia  nativa,  e non  posa»  astenermi  dal  rendere  le  do> 
Tute  graxie  al  HÌDìalero,  e segnatiinenle  aironorevule  guar- 
dasigilli, per  la  preaeotaiione  di  questa  legge. 

Egli  ha  adoperalo  da  Illuminalo  amico  della  religione,  . 
della  fflonarebis  e della  liberti,  ed  io  ebe  nella  religione, 
nella  monarchia  e nella  libertà  iosieme  congiuole  e strette 
con  nodi  iodiaioiubiti  ravviso  la  sola  guarentigia  efficace  di 
prosperità  per  la  patria  italiana  non  saprei  come  meglio  dare 
prova  io  questa  solenne  occasione  delia  mia  antica  devotione 
a questi  sacri  principii  se  nou  volando  a favore  della  legge, 
intorno  alla  quale  vertano  oggi  le  delibertxioni  di  questa  in- 
aìgne  Assemblea.  {Applausi) 

vmBeiDKS'tB.  Il  senatore  De  Cardenu  ha  facoltà  di 
parlare. 

•K  CAmmKMAU.  (Bfiò/glio)  Signori,  io  ooo  sono  giuria- 
perito,  non  pubblicista,  non  teologo;  io  non  sono  dotto  ed 
iatrotlo  nelle  molU-plici  materie  di  eontroveriie  che  si  agi- 
tarono dai  primordi  della  storia  sino  ti  nostri  giorni  fra  le 
due  autorità  spirituale  e temporale,  o,  come  ai  dice  eoo  frase 
tecnica  , fra  il  sacerdotio  e rinpero,  e laacu  rò  quindi  ad  al- 
tri, oltre  a quanto  già  ai  è detto,  che  imprenda,  se  lo  cre- 
derà opportiiao,  il  confutare  per  dò  che  riguarda  il  Jus  pub- 
blico e privato,  od  i principii  teologico-morali  alcune  delle 
argomeoliaioni  alateci  preoenUlo  dal  signor  relatore  o dal 
ininislru.  Altri  furau  diri  come  aUncammioi  a reudere  qui  la 
Chiesa  non  meno  schiava  eoo  U eoa!  detta  peoteaioue  che  le 
le  vuol  dare  dì  quello  lo  sia  alato  sotto  Luigi  XIV  con  le 
pacudonimc  cosi  dette  libertà  gallieioe  che  erano  la  vera 
Kbiivilù  della  Chiesa. 

(^Hu/còc  rumore  di  dUapprovationt  odcai  dalla  tribuna 
dei  drputalit  alla  quale  si  rivolge  Voratore  dicendo): 

Ho  la  libertà  di  parlare  e voglio  parlare. 

Non  meno  soggella  di  quello  Giuseppe  11  Tba  resa  io  Au- 
stria, quale  la  fece  diveuire  in  Francia  Cario  X eoo  la  prote- 
iione  (he  diceva  compartirle.  È questo  uno  sfoggio  di  prole- 
liooe  di  cut  non  abbisogna  la  Chiesa.  Altri  dirà  se  lo  Statolo 
ubbia  da  sé  già  abolilu  la  giuriidixione  dei  tribunali  ecclesia- 
alici,  e se,  coniiderata  questa  abolitione  come  di  pien  diritto, 
non  fosse  più  il  caso  di  una  nuova  legge,  ma  solo  di  appli- 
care quella  eaiaicnte.  lo  non  mi  vento  da  tanto,  ma  io  ebe, 
mancando  di  ogni  cognixtone  in  queste  complicatissime  ma- 
terie, altro  non  ne  conosco  che  la  storia,  lo  tono  credente 
cristiano , callolico , apostolico , rumano , e come  tale  mi  li- 
oiìlo  a considerare  la  quetlioue  che  ci  è sottoposta  sotto  que- 
sto ristretto  il,  ma  però  importaaUasimo  ponto  di  vista,  che 
per  me,  lo  dico  achietlamentc,  non  pouo  coneorrere  nel  aeu- 
limenlo  manifestalo  dairouorevole  guardasigilli,  non  esservi 
qui  altra  questione  che  quella  di  sovranità  nasionale.  lo  vi 
ViJo  la  questione  della  coscicnu. 

Mi  apiace  II  dovere  tocoainciare  da  una  eapuaisiooe  di  ca- 


techismo elemenlare,  ma,  scusatemi,  urò  breve,  dirò  io  po- 
che parole.  li  catccbiimo  insegna  al  cattolico  ebe  la  regola  dì 
sua  fede  e di  sua  condotta  sta  tutta  nella  serie  dei  libri  ca- 
nonici e nelle  Iradhiuni  dei  tempi  e dei  popoli,  c queste  e 
quelli  interpretali  e spiegati,  per  ciò  che  riguarda  il  dogma 
ed  il  ccsiome,  dalla  santa  Chiesa  romana  per  meato  de*  suoi 
pastori,  dei  maestri  ciuè  della  fede  c della  morale,  che  sono 
i vescovi  successori  degli  apostoli,  cJ  il  primo  dì  essi,  quello 
ebe  là  sulla  sedia  di  Fieiru  tiene  in  Roma  le  somme  chiavi 
quale  vicario  di  Crìito  qui  in  terra.  Conseguenia  prima,  lo- 
gica e naturale  di  questa  dottrina  che  io  e ooi  tutti  impa- 
rammo da  bambini  e ebe  allsmenle  professiamo  ai  è che  in 
materia  dogmatica  e morale  noi  non  posiiimo,  non  dob- 
biamo, 000  vogliamo  alaccard  da  quanto  c'ina^giiaoD  i iiiae- 
airi  a noi  preposti  da  Dio,  e die  in  questa  materia  di  mista 
giiarisditione  che  ci  ò sottoposta,  tuttoché  di  semplice  disci- 
plini, noi  non  pouiamo  da  soli  pronnotiarci , non  polendo 
ooi  soli  e col  ijoalro  privalo  giódiaio  interpretare  il  senso 
cattolico  delle  parole  scritturali  ed  evaogelicfae  che  vi  pos- 
aauo  avere  reliaione,  uou  essendo  noi  competenti  a decidere 
se  ai  traiti  di  punti  al  o no  tuttora  vigenti  uella  Chiesa,  se 
siano  eose  ebe  abbiano  più  o meno  stretta  relaxiooe  colla 
fede  e colla  morale,  ic  alia  al  o no  nel  potere  civile  il  porvi 
la  mano,  se  ostino  le  dedaioui  dei  Coucilii,  i ciooni  ed  i su- 
premi oraeoli  della  Chiesa,  e pesti  io  meuo  a lutti  questi 
dubbi  oul  non  possiamo  altro  ^ accedere  eoo  la  dignitose 
osaequieaità  del  ealtolieo  alla  voce  non  di  pressoché  Finterò 
episcopato,  come  dice  la  relasioue,  ma  di  lutto  Finliero  epi- 
scopato del  Piemonte,  del  gerarca  ben  anco,  se  la  lettera  del 
cardinale  Autonelli,  pubblicala  testé  da  tulli  i nostri  gior- 
oali  (meno  forse  dal  foglio  ufficiale)  neo  è apocrifa  , come 
c'indurrebbe  a crederlo  la  sua  troppo  mauifeala  eootraddi- 
xiooe  eoo  ciò  che  in  punto  delle  trattative  diceva  il  mioiatro 
e ef  riferiva  la  nostra  Commissione. 

Attenendomi  io  adunque  alle  eipcale  dottrine,  dichiaro  in 
primo  luogo  non  disconoicere  i vantaggi  delFuaità  di  giuria- 
diaione,  né  gFiooonvenienti  ebe  con  lauto  sapiente  eloquenu 
venivano  espoali  dall'illustre  ministro  io  altro  recioto,  ma 
desiderare  però  di  sentire  dalla  voce  de’  giudici  eompetcoU 
se  alFalto  pratico,  e nelle  pratiche  attuali  eireoatauxe,  altri 
iaeauveoienli  più  gravi  e maggiori  non  abbiano  a far  riguar- 
dare forse  ora  come  soonvenieole  ed  improvvida  questa  mi- 
sura. 

Dichiaro  poi  io  secondo  iuogo  uoo  rieonoaeere  il  dovere 
specificatoci  dalla  Commiaaicoe  di  volare  fiivorevolmt-nle  alla 
legge,  ma  riconoscere  iavece  altro  più  Imponente  dovere  di 
coseieou  in  me,  che  sono  eatlelieo,  quello  di  eaaere  illuml- 
usto  dagli  oracoli  deiU  Chiesa  , e di  non  affidarmi  a quell’in- 
dividuale giudixio  della  superbia  privala  die  ha  eoi  prole- 
sUnlismo  seonvolto  metxa  FEoropa,  e conchiudu  quindi  col 
dirmi  disposto  a votare  contro  la  leggo,  a meno  nou  siano 
presi  precedentemente  i cooveulenti  cooeerii  con  la  Chiesa 
e coi  suo  supremo  gerarca. 

Qui  sarebbe  il  caso  di  formolare  un  relativo  ordine  del 
giorno,  IDI  liccofflfl  altri  oratori  ivolgeranno  io  seguilo  altre 
i^inioni  in  queato  proposito,  coti  mi  riservo  a formolarlo  a 
tempo  opporluoo  ed  a parlare  poi  a suo  tempo  in  proposito 
delle  iraltative  fino  ad  ora  non  eomonieate.  {Mormorio) 

rBBMmsia'rw.  La  parala  é al  signor  leoatore  Galli  Della 
Loggia. 

miuLLA  Mewa*.  lo  ioteodo  parlare  e conebiu- 
dare  in  favore  della  legge  aulFabolìiione  del  foro  eecleiia- 
atieo  ; ma  eoo  tolto  ciò  oca  lascierò  di  dire  ampiameute  e li- 
beramente il  mio  modo  di  vedere  lui  procedenti  della  legge 
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e sulle  ftiroie  osate.  Nod  eotrerò  nei  rapporti  della  legge  eoi 
diritto  cìtìIo  e col  diritto  canonico  , come  neppure  sulla  oa> 
tura  particolare  dei  Concordati , a fronte  delie  altre  Iraiisa- 
tiooi  politiche,  perchè  io  non  sono  uomo  speciale  c non  sono 
competenle  per  questo;  altronde  non  vorrei  invadere  il  do- 
minio di  molti  dotti  ed  Illustri  ougistrati  che  seggono  io  que- 
sto Senato. 

Mi  limito  a fare  alcune  eoosideraiioni  io  genere  sulla  con- 
dotta di  questo  sffare,  ed  lo  rapporto  colle  altre  vertente  che 
il  pacae  ebbe  con  Roma  anll’altuale  eonvenienaa  di  politica 
interna  per  questa  legge.  Sn  qnesU  doe  punti  io  credo  che 
noi  lotti  (qoando  non  fosse  che  per  la  carica  di  cui  siamo  ri- 
vestiti) possiamo  benissimo  considerarci  come  competenti. 

Se  la  legge  pel  fondo  della  questione  e come  conseguensa 
dello  Statato  debba  ravviursi  gioita  e conveniente,  lo  stesso 
gindiiio  non  può  portarsi  sulle  forme  usate  ; e queste,  per 
quanto  Implicano  il  fondo,  lasciano  una  qualche  incertcsia 
circa  al  voto  d’approvaxìone  che  si  vorrebbe  emettere. 

Infatti  sol  primo  paolo  dirò  che  spiseque  geoeralmenle 
che  siaofl  abbandonate  le  Iraccle  segoite  le  altre  volle,  cioè 
che  questa  riforma  non  siui  fatta  d'accordo  coll'autorìlè  ec- 
clesiastica. È bensì  vero  che  il  signor  ministro  di  grsaia  e 
ginstiaia  disse  in  un  altro  recinto  che  ai  erano  aperte  nego* 
siailooi,  che  vi  ebbero  note,  contronote,  progetti,  contro- 
progetti, ma  che  riuscirono  inutili.  Interpellato  che  volesio 
comunicare  le  earle  cooeerneoti  le  negoiiationi,  egli  rispose 
non  doverlo  foro,  perchè  forooe  nulle  c di  nessun  effetto. 

10  avrei  insistito  su  questa  preseotasioue,  ma  il  ilgoor  mi- 
nistro di  gratia  e gìnsliaia  nella  sua  persuasiva  alloeniiooe 
detta  in  principio  di  qnesla  seduta  ha  dato  spiegationi  suf- 
fleieoti,  ed  io  per  conto  mio  abbandono  questo  argomento; 
ma  non  è men  vero  che  molti  tra  i votanti  avrebbero  de- 
siderato le  eomonieaxionl  per  aver  maggiori  Khiarimeoti, 
formarsi  un  convioelmeolo  ed  un  auflieiefile  criterio  per  vo- 
tare con  piena  eoooiceou  di  canoa  e tutta  coscienu. 

Si  ditac  che  si  negotiava  da  due  anni  iintilniente , ma 
non  inai  si  disse  che  vi  fosse  assoluta  ripulsa.  Due  anni 
sono  una  durala  di  tempo  qualunque,  ma  le  gettiamo  un 
colpo  d'occhio  sull'Istoria  dello  noatre  verteoie  con  Roma, 
non  credo  che  questi  possano  dirsi  le  caleode,  senti  rioion- 
tare  al  famoso  indulto  di  Nicolao  V nel  UBI  , eonleitalo 
poi  da  varii  snecoanori  di  questo  pontefice , tempo  lo  cui 
l'autoriti  dei  papi  aveva  tutto  invaso,  e che  le  negotia- 
tioni  degli  Stati  secondari  si  riducevano  a preghiere  e snp- 
plicnaiooi,  come  la  purota  fmlullo,  sinonimo  di  graxla,  lo 
spiega  da  sè,  ultando  d’nno  oUneio  eirea  iB0  anni  e venendo 
ai  nostri  Concordati  del  1TS7  e 1711. 

11  signor  ministro  sa  meglio  di  me  quanti  anni  durassero 
queste  tulricalisilme  oegotiaiionì,  quali  le  sue  fasi,  quanti 
oegotiaiori,  quanti  distinti  msgislrati  vi  ebbero  parte.  Notisi 
che  allora  erano  tempi  tranquilli,  quando  invece  questi  doe 
anni  furono  agitatissimi,  tempi  di  passioni  concitale,  di  vi- 
cende straordinarie  per  riUlii  principalmeola  ; per  noi  que- 
sti furono  aiternall  di  successi  e di  disastri,  ma  sempre  ono- 
revoli, perchè  il  paese  spiegò  coraggio  mititare  e coraggio 
civile.  Ha  pel  papa  le  cose  andarono  di  male  in  penio,  la 
sna  Corte  dovette  abbandonar  Roma,  fu  profuga  ora  a Gaeta, 
ora  a Portici  ; aveva  beo  altre  cose  che  più  la  toccavano  da 
vidno,  onde  se  fasai  la  parte  degli  altri,  come  si  deve  fore 
nei  negoti,  io  non  mi  maraviglio  che  non  susi  riuscito,  anii 
mi  maraviglierei  che  si  fosse  vcoulo  a capo  di  qoalcbe  cosa. 

Si  disse  ancora  che  la  Corte  di  Roma  in  migliori  circo- 
stante sarebbe  stala  più  restia  e piò  difficile.  Qnesla  è una 
aupposìtione  che  si  potrebbe  forse  combattere  con  esempi 


contrari,  ma  a questa  ipotesi  mi  place  contrapporne  un'altra. 
Perchè  non  dire  che  Pio  IX,  pontefice  d'alti  sensi,  come 
quello  che  il  primo  ioiiiò  le  riforme  in  Italia , potrebbe  aver 
detto  fra  lè  e sè:  non  voglio  essere  fonato,  lo  (arò  quando 
crtdtrò  polerlo  fare  con  dignità , con  liòerldT  Se  la  prima 
ipotesi  ha  molti  numeri  di  protubilìlà,  la  seconda  è per  lo 
mono  plaosibile,  e,  viste  le  circostante  personali  del  papa, 
ella  era  certamente  molto  piò  generosa. 

Veniamo  al  secondo  ponto.  La  eonvenieou  attuale  di  poli- 
tica interna,  non  v’ha  dubbio  che,  proclamalo  lo  Statolo,  vi 
*ii  doveva  coordinare  la  legislatiooe  civile  e criminale,  si  do- 
vevano abrogarci  privilegi.  Ma  vi  emerge  dunque  di  assoluta 
aecesiiU  che  tutto  dovesse  farsi  immediatameote  t La  cosa 
urebbe  alata  posaibilel  Tutto  era  gii  dunque  fatto?  Più  non 
mancava  che  questa  legge,  perchè  lo  Statuto  fosse  totalmente 
sviluppato?  Perchè  potesse  dirsi  colla  frase  ricevuta  che  foste 
una  verità?  Si  potevano  adunqoe  le  cose  mancanti  attuare 
l'uoa  dopo  l'altra,  si  urebbe  cosi  protratta  la  ncgotlatiene 
otto  0 dieci  mesi,  e le  cireoslanxe  del  papa  ammigliorandosi, 
io,  che  tengo  alla  seeoada  ipotesi  di  cui  bo  parlalo  , credo 
benisfimo  che  ai  sarebbe  venuto  a capo  d’on  conveniente  ac- 
cordo. 

QnesU  legge  non  aomcnlerà  gli  amici  dello  SUtuto , molli 
di  mala  fede  se  ne  serviranno  di  tema  per  censurare  le  ope- 
raiiooi  del  Governo,  e per  alienare  gli  animi  daU'ordioe  at- 
tuale di  governo. 

Il  Hinittero  ha  creduto  di  progredire  più  libero,  più  sciolto, 
ed  io  credo  che  ha  susciUto  a sè  imbaraui  non  lievi,  ed  al 
paese  agiliiioni  ed  inquietudini. 

Imbarani,  agitazioni,  inqnietudini  che  poteva  eviUre  a sè 
e al  paese,  se  non  avesse  abbandonato  i precedenti  che  ebbe 
li  Governo  io  altre  simili  circosUnte,  che,  conoscendo  l'in- 
dole degli  abiUiili,  sempre  ebbe  per  norma  la  moderaxione, 
e non  mai  ^»iou  le  eou  alle  ultime  conseguente. 

Ora,  lasciando  le  forme,  che  sinceramente  deploro,  e ve- 
nendo al  fondo  della  questione  (tu  questo  punto  io  divido  lo- 
Ulmente  il  modo  di  vedere  del  Ministero) , ripeto  quello  che 
già  dissi  al  principio  del  mie  disearao,  ch'io  credo  la  legge 
^usU  c couvenieote,  considerando  che  la  legge  non  tralU 
che  di  pura  e mera  gìorisdiitone,  che  qoesU  fa  modificaU  in 
varii  secoli  e a diverse  epoche,  che  quesU  già  è per  sè  ma- 
teria secondaria,  che  la  lefge  non  riflette  che  i delitti  civili 
definiti  dal  Codice,  che  pei  delitti  eccleaiaatid  nulla  havvi  di 
innovato  ; 

Considerando  ebe  queste  prescrltloni  legislative  già  (ro- 
vansi  iolrodoUe  con  vantaggio  nella  mag0or  parte  degli  Siati 
<rSuropa,  ealtoliri  prima,  callolicinlmi  dopo;  che  la  legge  è 
giusU  in  aè  , utile  al  paese,  aceelU  a gran  parte  del  clero 
stesso;  che  è fatta  nei  limiti  deU*aulorità  temporale , perchè 
rivendica  un  diritto  imprescrittibile  di  sovranità  inalienabile 
pel  fatto  di  qualunque  conveotione  precedente  e nulla  più  ; 
ebe  i molivi  contrari  che  si  adducono  sono  combattati  da  ra- 
gionamenti di  molto  peso  ; che  qaetU  opinione  poi  trovasi 
avvaìoraU  e corroborata  da  quella  di  illustri  psrsouaggi , 
competenti  per  Kieou,  per  priocìpii  religiosi  e per  carlcl>e 
elevale  ; 

Considerando  poi  finalmente  la  dlgolU  del  paese  nello  sUto 
attusie  delle  cose,  e ebe  la  legge  fu  già  voUta  da  una  parte 
del  Parlamento  ; k>  per  tutti  questi  motivi  sono  di  parere  che 
il  Senato  debba  approvare  la  legge,  e per  rimediare,  per 
quante  è possibile,  alla  mancanza  delie  forme  suaccennate  io 
propongo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Il  Senato  approva  la  proposta  legge  per  l'abolizione  del 
foro  ecclesiastico  e del  diritto  d'asilo,  e nello  stesso  tempo 
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iBTita  W Ministero  a riprendere  le  negoaìnìoni  eolia  Sede  pon- 
tificia per  facilitarne  anche  con  questo  meizo,  per  quanto  è 
possibile»  resrcDtione.  • 

oi  €A«TA«HKTTO.  Mi  suonaDo  ancora  dolcemente  al- 
rorecchio  quelle  parole  con  cui  l'egregio  signor  guardasigilli» 
ioiziando  la  sua  carriera  minislerisle,  esclamar?,  tn  quest'auTa 
tntdcsii.’ia,  nessuno  essere  più  persuaso  dì  lui  della  somma 
conrenienia  che  il  GoTcrno  adoperi  tulli  i mezzi  che  la  legge 
pone  In  suo  potere  a difesa  della  religione  c della  morale. 

E veramente  nel  presentarci  qneslo  dispositioni  di  legge 
vedo  come  egli  di  nnnvo  ci  i&sicuri  che  desse  nulla  tolgono 
alla  condizione  politica  lo  coi  le  nostre  novelle  istituzioni 
pongono  dirimpetto  al  potere  civile  la  religione  dello  Sialo, 
quella  religione  dei  padri  nostri  che  sta  profondamente  a 
cuore  di  noi  lutti  e che  il  Governo  del  Re,  per  intima  con- 
vinzione, per  aiTetto  come  per  dovere,  è risoluto  a difendere 
con  tutti  i suoi  mezzi. 

Ma  di  questo  si  consolante  linguaggio  ne  troviamo  noi  poi 
Pioterà  applicazione  nel  progetto  di  legge  che  ci  è proposto? 

Ecco  raspeUo  sotto  il  quale  io  mi  propongo  di  trattare  la 
questione,  o battendo  le  orme  con  fermo  piè  segnalo  dalPo- 
norevulc  ministro,  io  dico  che  quella  religione  dei  padri  no- 
stri, che  sta  si  profondamente  a cuore  di  noi  tutti,  è il  più 
sicuro  vessillo  delle  nostre  liberti,  e che  il  Governo  del  Re, 
se  è risoluto  a difenderla  con  tutti  i suoi  mezzi  per  convin- 
zione, per  affetto  e per  dovere,  non  può  io  miglior  modo 
esaltarla  ebe  mantenendo  vivo  e sincero  raccordo  col  capo 
supremo  della  Chiesa,  siccome  degnaoienle  il  riconosce  Te- 
norevole  relatore  della  Commissione,  giacché  sotto  il  vincolo 
di  questa  uniti  o la  religione  stessa  diventa  un  nome  vano, 
0,  scossoli  giogo  della  medesima,  le  fiostre  libertà  si  trovano 
altamente  compromesse. 

Forse  mi  si  >orria  imputare  che  sotto  il  manto  di  liberti  to 
nu  medili  la  rovina,  al  ebe  potrei  ugualmente  relorquire  ebe 
alcune  volte  l’abuso  di  libertà  dà  adito  alla  licenza  a cui  va 
seguace  l'oppressione.  Ed  io  credo  che  noi  lutti,  cd  il  paese 
con  noi,  ripogniamo  ugualmente  a piegare  il  collo  a qua- 
lunque oppressione,  sia  che  venga  datPallo,  sia  che  venga  dal 
basso. 

Ora,  nel  difendere  questa  libertà  ciascuno  può  avere  la  sua 
opinione,  ma  lo  scopo  è ugualmente  santo,  e sarebbe  prova 
che  nou  siamo  maturi  a libertà  , che  non  ne  siamo  degni  an- 
cora, se  per  far  prevalere  la  nostra  si  volesse  con  una  scusa- 
bile intolleranza  imporre  silenzio  airoploionc  altrui. 

Reo  saviamcale  io  ricordava  or  sono  pochi  giorni  ad  uno 
dei  più  illustri  oratori  di  questo  Consesso,  che  versiamo  in 
tempi  sommamente  difficili,  che  usciamo  appena  da  una  ri- 
voluzione che  ha  scosso  tulio  Tordine  sociale  e che  più  che 
mai  abbiamo  bisogno  di  moderazione  c di  concordia. 

Se  In  molte  epoche  di  mia  vita  io  mi  glorio  dì  aver  divise 
le  opinioni  delPonorevole  mio  amico  e collega,  certamtiitc 
io  me  ne  compiaccio,  Unto  più  quando  ei  ci  esorU  a mode- 
razloae  ed  a concordia.  Nò  io  credo  allonUnarmi  dalla  di  lui 
sentenza  parlandovi  in  nome  di  una  religione  che  è tutta 
di  mansuetudine  e di  fratellanza,  che  la  prima  spezzò  le  ca- 
tene della  Kbiavitù,  che  se  cì  comanda  di  dare  a Cesare  quel 
che  è di  Cesare  , c'insegna  pure  che  abbiamo  un  padre  co- 
mune, e che  ìQDinzi  a lui  gli  ultimi  saranno  i primi  ed  i 
primi  possono  diventare  gli  ultimi. 

Quindi  uuiamoci  pure  lo  esclamare  moderazione  e concor- 
dia, quesU  sarà  sempre  la  mia  più  cara  diilsa  ; solo  io  desi- 
dero ebe  menlre  si  fa  la  i»arlc  della  politica,  non  si  ommelU 
quella  delia  religione. 

La  socieU  intera  fu  scossa  nella  sua  base,  ed  ba  bisogno  di 
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essere  informala  ; questa  è verità  che  oessiinu  me  la  vorrà 
contendere.  Ma  edifica  male  chi  non  coiuihcta  dallo  fonda- 
menta, ed  una  società  che  non  abbia  per  base  la  rengionc  6 
fabbricata  sull’arena;  é celebre  quel  detto  che,  quando 
non  esistesse  religione,  converrebbe  fabbricarne  nna  a bella 
posta. 

Sono  diverse  le  vie  di  giungere  a liberti,  ciò  dipende  dat- 
l’appreuiaiione  che  ogiinno  se  ne  faccia,  dal  più  o meno  lato 
senso  di  quella  parola. 

lo  per  me,  cho  credo  amare  la  vera  libertà,  e spero  poterlo 
scuprc  dtaioàlrare  coi  fatti,  io  pongo  il  godimento  c io  svi- 
luppo della  libertà  nella  forza  del  Governo  , e mantengo  nun 
potere  un  Governo  essere  libero  se  non  è forte;  la  forza 
egli  la  riceve  dal  rispetto  alle  leggi  ed  ai  principii  foodimeu- 
tali  dcTìe  nostre  istituzioni  ; un  Governo  forte  fa  quello  che 
vuole,  perchè  s’inlendc  non  volere  che  ciò  ebe  è giusto  e 
legale. 

Uomini  onorandi  ebe  sedete  sopra  quei  seggi,  io  venero  le 
vostre  virlù  e vorrei  poterle  imitare.  So  che  non  vaghezza  di 
comando  vi  tiene  al  potere,  ma  sincera  carità  di  patria,  e 
fino  al  di  d’oggi  io  fui  concorde  con  voi,  perchè  a voi  io 
amava  di  vedere  affidata  la  difesa  dei  nostri  diritti  I più  pre- 
ziosi ; né  io  sono  mosso  da  spirito  di  opposizione,  la  quale  è 
contraria  alla  mia  indole,  ed  lo  credo  anche  ai  nostri  iute-  « 
ressi. 

Una  sola  opinione  d divide,  ed  alltnenle  me  ne  duole,  per- 
chè è opinione  religiosa,  lo  che  in  politica  credo  un  Governo 
tanto  più  forte  quanto  è più  degno  di  comandare  ad  uomini 
liberi,  in  materia  di  religione  trovo  più  sicura  c gloriosa 
quella  libertà  che  sa  piegare  li  capo  al  giudizi  della  Chiesa, 
che  sa  stendere  la  mano  airautorilà  spirituale  ed  avvaiorarsi 
col  di  lei  accordo. 

Dei  pari  che  l'uomo  conila  di  anima  e di  corpo,  cosi  laso- 
df  là  riconosce  due  poteri,  M civile  e religioso,  ossia  tempo- 
rate  e spirituale. 

Queste  due  potestà  non  pugnano  fra  di  loro,  come  il  corpo 
non  pugt>a  coll'anima,  anzi  scambievolmente  si  amano  e si 
iintjDo.  Rotta  la  relazione  col  Papi  e disconoftcfula  la  sua  au- 
torità che  ba  da  Gesù  CrUto  ricevuta,  creo  la  porla  aperta 
allo  scisma,  airincreduHtà,  ali’indiffercntisaio. 

Ed  è perciò  che  io,  a rischia  d'esscr  tacciato  d'ìnsdenza  o 
di  semplicità,  non  potrei  in  nessun  conto  ammettere  il  prio- 
cipatr  argomento  addotto  In  favore  della  presente  Icg^e  che 
qui  non  si  tratti  di  questione  religiosa. 

Che  cosa  è religione?  Io  il  domando.  ' 

Religione  è II  cullo  che  si  rende  a Dio,  e per  valermi  anche 
di  una  defiuizlone  di  un  noslro  aulure  ilaliauo,  non  al  certo 
sospetto  di  parzialità  nella  materia:  /a  è dr/urte 

chf  hu  cura  di  l><o,  (d  tut  crrtnioitle.  Dunque  la  religione  ha 
culto  c riti  ; i riti  si  compiono  nei  tempii  per  mezzo  dei  mi. 
nistri;  quindi  la  nostra  religione  ha  I snoi  ministri,  che  sono 
Il  Sommo  Pontefice,  I veseuvi  e sacerdoti  nelPordine  della 
gerarchia.  (Rumori) 

È più  facile,  dice  Piotareo,  trovare  delle  città  senza  muri, 
senza  lettere,  senza  case  e senza  monete  che  una  sola  città 
senu  tempii,  senza  culto  o senza  sacrifizi. 

Cristo  Signore  nello  stabilire  la  sna  Cbte.^a  volle  afììdarnc 
la  cura  agli  uomini  stessi,  e,  come  nell’antica,  cosi  nella 
nuova  legge  separò  i suol  levili. 

Certamente  considerato  il  sacerdote  come  uomo,  nulla  ha 
che  io  distingua,  ed  egli  è porzione  della  civile  società  al 
pari  di  qualunque  altro  cittadino;  ma  il  Dìvin  Fondatore 
della  Chiesa  seppe  rivestire  quest'uomo  di  tale  aolorità  da 
rendere  venerando  M suo  ministero. 
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A lui  iufatti  rgU  coo^cgnò  le  chiavi  del  cielo  e diede  il  di- 
ritto  di  legare  e di  pruiciurre,  a lui  la  mi&siuue  d'Iosegoare 
e predicare»  e lui  ancora  egli  armò  dei  suoi  fuliiiioi  con 
quelle  (remeade  parole;  Chi  hon  accolla  la  Chicta  vi  iia 
come  pagano  r pubblicano. 

Non  è mio  inlendimeolo»  o sigouri,  di  aggiungere  alcun  ri- 
Aesao  sulla  più  u uicoo  temperata  applicatone  delle  eccle- 
siastiche cc'osurc;  ciascuno  ha  la  sua  coscicnu,  e credo  che 
oiuno  dì  noi  è renato  a deliberare  su  questo  importanlissimo 
argouieolu  senza  essersi  prima  formalo  il  suo  criterio.  A me 
basta  sapere  che  la  Chiesa  ha  questa  autorità}  e la  tiene  di  di- 
ritto divino,  perché  io  la  rispetti  eMriameole  ci  pensi. 

Però  ai  uiinistri  del  Dio  vivente»  agli  unti  e cousacrati  del 
Signori  sarà  che  la  civil  potestà  neghi  quegli  alti  di  esteriore 
riverenu  che  la  gentilità  tutta  ed  i seguaci  di  Uaooiello  e di 
Coufucio  usarono  ed  usano  ai  sacerdoti  del  loro  cullo? 

Gli  uomini  vau  presi  come  esistono,  non  come  si  vorrebbe 
che  fossero.  Essi  si  fermano  alle  apparenze,  le  qu^li  agiscono 
prìncipaloieole  suiraoimo  dei  detmli  e sulle  masse;  togliete 
i segni  di  rispetto,  cessa  ogni  idea  di  decoro  e di  rappresen- 
tanu,  e quella  religione,  non  ha  guari  si  maestosa,  cade  ab 
loro  occhi  nel  disprezzo. 

Forse  sarà  questo  il  risultato  che  sì  desidera  da  uua  setta 
di  persone  che  io  mi  limilo  a compiangere,  e sulla  quale  io 
non  posso  abbastanza  richiamare  ralleozione  del  Governo, 
perchè,  sebbene  io  U.  creda  io  piccolo  numero,  può  trarre  in 
iogauDo  gt’ineauti  c mettere  in  pericolo  la  cattolica  fede. . . 
{yivi  e prolungali  rumori  daile  gallerie) 

rmKUBDKiiTii.  lo  invilo  le  tribune  a conservare  quel 
contegno  il  quale  si  confà  alla  gravità  di  questa  questione. 

La  questione  è imporlantissimat  ciascuno  degli  oratoli  vi 
apporta  il  fruito  delle  sue  profonde  mediUzioni  ; souo  varie, 
anzi  debbono  essere  varie  le  opiolonl  io  un'assemblea  perchè 
meglio  risplenda  la  verità;  ma  tulle  sono  sincere,  tulle  co.- 
scieniiusc,  perciò  degne  del  rispetto  di  chi  ascolta,  lo  ho  già 
indìrizulo  uu  consiglio  alle  tribune,  non  vorrei  essere  con- 
dotto, mio  malgrado,  alla  necessità  di  mutare  il  consiglio  in 
comioinazione. 

DI  caitTASNBTTO. . . ed  cccu  IO  quil  modo  religione  e 
Cbirsa,  Chiesa  c miDÌstri  formano  quella  mirabile  unità,  per 
cui  io  dico  che,  toccando  auchc  solamente  ;^iriiumunllà  dei 
miolslri,  rimane  inseparabile  la  questione  religiosa,  e non  si 
può  risolverla  senza  il  concerto  colia  Santa  Sede. 

lo  vo  persuaso  che  ciascuno  di  noi,  o aignori,  comunque 
tenerissimo  della  più  illimitata  uguaglianza  dinanzi  alla  legge, 
intende  che  niun  riguardo  sia  usato  ai  ministri  dell’altare 
compatibilmeDlc  coi  diritti  della  giusluia,  tenuto  conto  del 
loro  carattere  e delle  circostanze  che  li  possono  accompa- 
gnare neircsercizio  del  loro  ministero. 

Eppure  la  cosa  è cosi,  e questo  è un  punto  che  merita  tutta 
la  Vostra  considerazione. 

VoUudo  la  legge  quale  vi  é proposta,  gli  ecclesiastici  sono 
soggetti  come  gli  altri  cittadini  a tulle  le  leggi  penali  dello 
Stato;  dove  la  legge  non  distingue,  neppure  a noi  è lecito 
distinguere.  Cori,  mentre  lo  Slatulp  accorda  l'Inviolabilità  al 
deputalo  nel  tempo  della  Sessione,  minlre  accorda  un  foro 
privili-gijlo  al  senatore,  il  vescovo,  le  cui  funzioni  sono  al- 
meno altrcUaiilu  gravi,  un  parroco,  un  sacerdote  potranno 
essere  arrotati  etradoUi  ìiinatizi  aqualunquc  tribunale  senu 
alcuna  formalità  che  lì  favorisca. 

Vedo  più  oltre  : le  perquisizioni  ed  i sequestri  potranno 
eseguir:!  in  forza  di  questa  legge  anche  nei  tabernacoli  e 
nelle  sacre  pt&iìdì;  in  fallo  non  succederà  così,  voglio  spc 
farlo,  mala  facoltà  sarà  volata  colia  legge  stessa,  e ritenete 
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che  nell'alloale  libertà  di  cullo  può  essere  un  acattolico  il 
quale  sedendo  a magistrato  o coprendo  il  posto  di  usciere  sia 
chiamato  a pronunziare,  ovvero  ad  eseguire  arresti  di  prelati 

0 di  sacerdoti  e far  perquisizioni  nei  luoghi  sznti. 

Tutto  ciò  seoza  dubbio  esìge  do  preliminare  concerto  colla 
suprema  autorità  della  Chiesa,  poiché,  trattandosi  di  favori, 
non  possono  conferirsi  a chi  non  vi  abbia  acconsentito.  D'al- 
tronde la  materia  beoeficUria  e quella  d'immuntlà  c di 
asilo  io  la  credo  talmente  mista  di  civile  e spirituale  pei 
rispettivi  interessi  che  si  collegano,  che  il  voler  risolverla 
isolatamente  sarebbe  come  voler  separare  il  corpo  datl’a- 
ninia. 

E per  quanto  io  mi  sforzi  a spogliare  la  presente  que- 
stione da  ogni  carattere  religioso,  io  in  vei  ilà  non  posso  giun- 
gere a figurarmi  tal  disiiuzioDC  tra  religione  e Chiesa,  tra 
Chiesa  ed  i suoi  ministri,  quasi  che  il  Divin  Redentore  non 
abbia  fondala  la  religione  nella  Chiesa  e non  abbia  affidala  la 
cura  della  Chiesa  agli  Apostoli  e loro  successori,  onde  toccare 
ai  ministri  non  sia  cosa  che  in  alto  grado  interessi  la  re- 
ligione. 

Quegli  stesso  che  disse  : Tu  sei  Pietro  e su  questa  pieira 
edificherò  la  mia  Chiesa,  disse  pure:  Chi  dispreiza  voi  di- 
sprezza  me. 

Pur  troppo  questo  dispreuo  Fabbiamo  visto  e lo  vediamo 
tuttodì  riversarsi  sul  capo  visibile  della  Chiesa,  fatto  ber- 
saglio alle  più  laide  caricature,  alle  più  sfacciale  contumelie. 

Pur  troppo  alcuni  sciagurati,  mal  paghi  ancora  dello  più 
invereconde  ingiurie  contro  i ministri  della  religione,  tras- 
corrono a tale  eccesso  di  mettere  in  derisione  i suoi  misteri 

1 più  tremendi,  di  spargere  rironìa  e la  dubbietà  sopra  i suoi 
dommi.  Slringiamoci  in  Unto  pericolo  intorno  alta  madre  co- 
mune, e non  assicuriamo  colla  disunione,  coirindiffereDU 
nostra  il  trionfo  di  coloro  che  tentano  di  |»ercuolere  il  pa- 
store per  disperiiere  il  gregge;  nè  facciamoci  punto  illusione, 
alla  fede  la  guerra  é dichiarala,  e sì  è col  dislrurrc  la  fede  nel 
pojvolo  che  si  vuol  rovesciare  il  Irono  e sconvolgere  l’ordine 
sociale. 

B non  crciliate  che  io  qui  voglia  bandire  una  crociala  con- 
tro la  libera  slampa.  Signori  no:  di  quelle  islilutioni  che 
Carlo  Alberto  ci  ha  largite  il  Senato  è gelosissimo  cuslode, 
c delle  nostre  libertà  la  prima,  la  massima  guarentigia  è la 
slautpa  libera,  lu  uii  pungo  sul  terreno  dello  Statuto  e 
delle  Uggì  in  vigore;  queste  sole  armi  bastano  al  Go- 
verno; la  forza  del  Governo  in  queste  avventurose  contrade 
é immensa,  e la  magistratura  duo  verrà  mai  meno  all’alta 
sua  missione. 

Si  abbia  dunque  il  suo  tributo  di  lodi  quella  slampa  severa 
che  é amica  delia  liberti,  nemica  degli  abusi.  Di  questa 
un  Governo  lealmente  costituzionale  quo  potrà  mai  adom- 
brarsi. Ma  deploriamo  quegli  eccessi  i quali  uccidouo  la  li- 
bertà, calpestano  quanto  vi  ha  di  più  sacro  e feriscono  cru- 
delmente la  fama  di  una  nazione  gentile  e generosa. 

In  presenu  dei  pericoli  da  cui  la  società  è minacciala,  Fin- 
teresse,  il  dovere  di  ogni  uomo  politico  è di  riunirsi  alla  di- 
fesa comune,  di  far  cessare  qualunque  rivaliVà  Ira  U Chiesa 
e lo  Stalo.  Questi  perìcoli,  or  soii  pochi  giorni,  uu  egregio 
oratore  li  denunciava  ad  un’aitra  tribuna,  e le  sue  parole 
hanno  avuto  alto  rimbombo.  Con  quella  iugenuilà  che  onora 
gli  animi  generosi,  egli  confessò  di  aver  avute  delle  preven- 
zioni, delle  diffidenze  sulFinfluenia  del  clero,  ma  che  le 
aveva  interamente  deposte,  e che  le  sue  susceltibililà  gli 
parevano  talmente  puerili  da  essere  di  nessun  peso  in  con- 
fioQlu  dei  mali  di  (anta  gravtlà  che  ci  sovrastano. 

Oh!  s'io  avessi  visto  che  primo  frutto  dvtio  btatuto  era  la 
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liberli  polilica  dall'an  canlu,  U libertà  religiOM  dalPaltro; 
che  mentre  si  STìluppavaoo  gradatamente  le  nostre  iatitu- 
tioni,  Gnriva  la  religione,  prosperava  il  comoiercio,  ai  radi> 
cava  il  rispeUo  alte  leggi,  alla  proprietà,  alle  persone,  rre> 
dete  che  il  mio  cuore  si  sarebbe  aperto  alla  speranu  e ne 
avrei  formato  pronostico  del  più  glorioso  e quasi  incredibile 
avvenire  alla  cara  nostra  patria! 

E (ale  fu  scopre  la  mia  convinsione  che,  dalla  fona  delle 
sue  islilutioni,  dalla  florldesia  deirinterno  suo  reggimento, 
della  virtù  e dal  valere  dei  suoi  abitanti  debba  il  Piemonle 
aspettare  la  realiuatione  di  quegli  alli  destini  a col  sembra 
chiamarlo  la  sua  positiooe. 

Ua,  0 signori,  lasciate  che  si  corrompa  la  natione,  non  siale 
gelosi  della  sua  fede  politica  più  che  di  qualunque  suo  van* 
laggio  materiale,  e la  vedrele  scadere  oeiresUmazìone  delle 
genti,  umiliarsi  a'BDOi  occhi  medesimi,  cedere  ad  inleiline 
discordie,  frullo  dello  spirito  di  parte  e delle  più  ree  pas< 
sioni,  e nel  di  del  conflUlo  rimaner  preda  di  lutti  aoziebù 
trionfare  con  alcuni. 

Nè  crediate  che  queste  mie  parole  siano  vaticinio  di  scal- 
data fantasìa,  ma  attribuitele  piultoslo  ad  un  caldissimo  a- 
osore  di  patria.  (Rumori) 

L’ami  ciascuno  a modo  suo  questa  patria,  io  per  me  l imo 
per  la  sua  gloria  e per  la  sua  felicità,  c credo  rioteretse  ma- 
teriale talmente  unito  e subordinato  all'Interesse  religioso 
che,  questo  distrutto,  il  primo  più  non  esista. 

E per  verilà,  o signori,  se  la  libertà  non  ci  dovesse  fruttare 
altro  che  la  licenza  di  corrompere  le  masse,  come,  in  una 
proporzione  allarmante,  già  è accaduto  in  questi  due  anni, 
senu  che  siasi  seriamente  potuto  mettervi  un  freno,  in  vece 
di  benefizio  io  chiamerei  la  libertà  il  dono  più  fatale  che  la 
giustizia  irritata  dei  Signore  mandi  ad  una  nazione  nella  sua 
collera. 

Non  è forse  la  religione  quella  che  consola  il  misero  nella 
sua  povertà,  che  fa  temperalo  il  ricco  nella  sua  abbondanza, 
che  ropde  soggetti  t popoli,  giusti  e miti  i GoverniT  Togliete 
al  povero  il  conforto,  al  ricco  e potente  il  freno,  e non  tar- 
deremo ad  essere  preda  dei  più  mostruosi  eccessi  a cui  possa 
essere  esposta  la  società  solfo  i nomi  di  socialismo,  di  eomu- 
nismo,  di  pauperismo. 

Vorrei  pure  andare  errato,  ma  la  legge  ebe  si  discute  d 
mena  a queste  conseguente,  se  non  per  sé  stessa,  per  il  grave 
risultalo  che  io  sé  racchiude;  e quando  ci  collochiamo  su  di 
un  terreno  inclinato  si  può  benissimo  vedere  il  ponto  di  par- 
tenza, ma  difficilmente  qaello  deU’arrivo. 

Allevato  alla  scuola  della  magistratura  lo  seppi  per  tempo 
apprezzare  la  sapienu  che  ha  prestedolo  alle  antiche  con- 
venzioni  tra  i nostri  principi  e la  Santa  Sede,  e quella  fer- 
mezza la  cui  mercè  si  mantenne  costante  l’accordo  tra  l'aulo- 
rità  spirilnale  e la  temporale.  Pianti  or  son  pochi  anni  reg- 
gendo ad  una  ad  una  demolire  quelle  salutari  cautele,  e pre- 
vidi una  dolorosissima  reazione  ; Dio  voglia  ebe  un  contrario 
eccesso  non  ei  guidi  a conseguente  anche  più  funeste!  B, 
credetelo,  o signori,  che  d mole  coraggio  civile  a scendere 
io  arringo  contro  tanto  senno,  per  combattere  qnelle  dot- 
trine iu  coi  fu  oudrito,  eoo  tendente  su  cui  era  impossibile 
d’illudersi. 

Ma,  il  ripeto,  il  risultato  della  legge  é talmente  grave  ai 
miei  occhi  che  io  non  dubito  di  proclamàre  qui,  alia  presenta 
del  Senato  e della  nazione  tutta,  che  la  nostra  fede  é io  peri- 
colo (lYttouf  rsimorf,  od  un  cenno dd  precidente  tottocedati), 
perchè  ruoità  delta  Chiesa  è minacciata.  Minacciata,  e da  chi? 
Da  noi  suoi  figli  prediletti  senza  che  oc  abbiamo  ricevuto  il 
raioifflo  disgusto,  e senza,  io  ardÌKO  dire,  altro  motivo  che 


ci  spinga,  tranne  che  di  sottrarci  a quella  dipendenza  di  cui 
la  stessa  sua  onllà  la  deve  rendere  gelosissima,  c che  forma 
il  earaitere  distintivo  del  callolkismo. 

Nè  basta  dire  che  lo  Stato  vuol  rivendicare  i diritti  inalie- 
nabili della  sua  sovranità  ; anche  la  Chieu  ha  dei  diritti  che 
rautorità  civile  non  è per  sé  sola  competente  a definire,  e co- 
munque io  rispetti  la  scienu  di  chi  ha  parlalo  io  contraria 
opinione,  i principii  inconcussi  dei  dirUU  c’insegnano  che  lo 
Stato  non  può  esser  giudice  e parte  in  quesU  materia,  e che 
l’Interesse  della  Chiesa  vuol  essere  discusso  di  concerto  eolia 
Chiesa  stessa. 

Con  vasta  crudizioue  vi  furono  sviluppate,  o siguori.le 
dottrine  di  quei  profondi  filosofi,  politici  e canonisti,  i di  etti 
sforzi  mirano  a salvare  lo  Stalo  dalPìofluenza  della  Chiesa,  lo 
per  me  voglio  limìUrrai  a contrapporvi  la  maestosa  semplidtà 
del  Vangelo. 

E ben  a proposito  mi  vien  qui  un  eleginlisslmo  luogo  di 
Platnoe,  H quafb  mette  in  bocca  a Socrate  queste  memorabili 
parole  : CoNuiene  aspettare  ^nchè  aieinio  tyn^/a,  fi  qiiafe  e’iN- 
tegni  ( doveri  verso  Dio  e gii  uomini. 

QueU’ono,  o signori,  ò venuto  ; ed  egli  disse  agli  Apostoli  : 
Chi  oseotla  poi  ascolta  me.  Noi,  che  felici  abbiamo  ricevoli  f 
suoi  oracoli,  non  crederemo  alle  sue  parolet  Ninno  fuori  della 
Chiesa  ha  il  diritto  d’illuminarei  sulle  cose  che  apparlengooo 
alla  religione  ed  alla  fede,  e quando  il  Pontefice,  quando  1 
pallori  ci  scongiurano  a non  mettere  li  mano  sull’arca  santa, 

10  debbo  fermarmi  eoo  riverenza,  e non  volere  che  prevalga 
contro  dì  lei  il  mio  giudizio. 

Mirabilmente  adunque  disse  quel  sommo  oratore  de' tempi 
nostri,  già  da  me  una  rolla  citato,  che  religione  e filosofia 
soD  due  sorelle  Immortali  che  non  possono  perire.  Nate  lo 
stesso  giorno,  regnano  una  sul  cuore,  l’altra  sullo  spirito  del- 
Tuomo,  e nel  tempo  del  pericolo  esse  cercano  di  abbracciarsi, 
non  di  dlstrursi. 

Persuadiamoci  pure  che  il  perìcolo  che  abbiamo  in  oggi  a 
combattere  non  è l'inflaenu  della  Chiesa,  o,  per  parlare  più 
esplieitameole,  rioflueoia  clericale,  ma  la  demagogia,  la  quale 
fingendo  mostri  che  in  realtà  non  esistono,  ed  a cui  essa  stessa 
non  crede,  tenta  rapirci  la  cattolica  unità  per  quindi  rove- 
sciare la  monarchia  e le  nostre  stesse  istituzioni. 

Di  buon  conto,  chi  v'ha  fra  noi,  malgrado  le  seducenti 
teorie  ebe  con  finissimo  ingegno  ci  furono  schierate  innaosi, 

11  quale  creda  tale  t’urgenza  di  questa  legge  da  veder  minac- 
ciale queste  nostre  isiituzioni  se  per  pochi  mesi  ancora  si 
differÌKe  rabolizione  del  fero  ecclesiastico?  Quando,  a fronte 
degli  ultimi  concordati  io  leggo  scritto  nella  stessa  relazione 
della  Commissione  che  poco  o nulla  per  questa  legge  in  ef- 
fetto si  aggiunge  allo  stato  della  presente  legislazione  su  que- 
sto argomento  T 

Chi  non  vedo  che  si  tratta  di  atterrare  una  porta  aperta, 
giacché,  se  Roma  può,  è ormai  chiaro  che  non  vorrà  ricu- 
sarsi, c se  non  potesse,  nemmeno  da  noi  si  dovrebbe  esigere 
con  violenza  F Mollo  meglio  ebe  noi  direi  io  stesso  lo  ba  detto 
uno  dei  più  profondi  oratori  del  nostro  Parlamento,  che  il 
cattolicismo  ebbe  sempre  il  gran  merito  di  sapersi  adattare 
ai  tempi,  di  conformare  nella  parte  sua  mulabile  il  suo  prin- 
cìpio col  principio  che  regge  la  società. 

Quindi  riuniamo  i nostri  sforzi,  governanti  e governati, 
per  eombaltcre  il  comune  nemico,  per  salvare  la  società  dal- 
i'immìnente  c tremenda  rovina  che  le  sovrasta,  e ei  sia  la 
nostra  anione  colta  Chiesa  il  più  saldo  appoggio. 

Dopo  la  vittoria,  le  questioni  dei  figli  colla  madre  saranno 
ben  presto  risolte.  Questa  è l'ardente  preghiera  ebe  io  porgo 
al  Governo,  qoesia  a voi,  o miei  colleghi  onorandi,  Ma  si 
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cuaip'M  11  priaio  passo,  vi  ii  neioico  ba  la  j>arlila  vinta. 
Tra  Toi  ed  il  capo  della  Cliiesa  voi  scaratc  un  alii&ao,  e Dio 
tolga  che  a colmarlo  non  bastino  tutte  le  lagrime  nostre  e 
quelle  dei  nostri  figli. 

$1,  0 signori,  su  quella  palla  che  voi  deporrete  neirurna 
sta  scritta  lasentenia  con  cui  per  la  prima  volta  scioglien- 
dovi dalla  figliale  devoiione  verso  la  Sanla  Sede,  dichiarerete 
dio  anche  in  materie  interessanti  cosi  da  vicino  la  rcligioiia 
ed  i suoi  ministri,  il  Piemente  crede  poter  fare  da  sè,  c ri- 
getta lo  antiche  continaiooi  de’padri  suoi. 

Pronunzialrla  quella  fatale  sentcnta,  c domani  non  avrete 
più  quel  vincolo  figliale  che  vi  lega  al  sommo  Gerarca;  il 
principio  una  volta  ammesso  convien  subirne  tutte  le  cunse- 
guenre,  e questo  voto  io  so  che  dovrò  portarlo  cun  me  nella 
tomba. 

Ci  si  dice  essere  incompatibile  rosservanta  dello  Slaiulo 
col  privilegio  del  foro,  cd' essere  questa  conscgociua  tal- 
mente necessaria  che  non  si  possa  aver  aderito  all'uno  scoia 
accettare  anche  Tallra.  lo  noi  contendo  e nou  lo  aovmt  Uo. 
Dico  che  ruguaglianu  dinanii  alla  legge  non  esclude  qua- 
lunque privilegio,  e prova  ne  siano  quetti  che  esistono  ; dico 
ancora  che  meno  esistono  dei  privilegi,  più  si  aggiunge  lo 
scopo  dctriiguaglianza.  Si  tolga  il  furo  ecclesiastico  con 
trattative  speciali,  cioè  previo  concerto  colla  5anU  Sede,  ed 

10  soo  già  soddisfatto;  questo  è il  desiderio  mio,  è II  desi* 
derio  di  chiunque  voglia  vivere  airaltexsa  dei  tempi  e nella 
sincerità  delle  nostre  istituiioni,  c cosi  sarao  messi  Mice- 
mentc  d'accordo  ed  in  pienissimo  vigore  gli  articoli  1,  ih  t 
G8  dello  Statuto. 

Ha  intanto,  Io  ripeto,  Turgeuza  dì  questo  provvedimpnto 
non  è tanta  da  autorizzarci  a rompere  la  fede  data,  ad  iuipri- 
mere  sulla  nazione  la  taccia  di  men  gelosa  osscrranzadei  trat- 
tati, poiché  in  definitiva,  comunque  se  ne  voglia  reslrirtgcre 

11  senso,  i concordati  sono  pur  (rallali  in  via  diptomatìea  Ira 
un  principe  tcjuporale  cd  il  supremo  Gerarca,  il  padre  co- 
mune dei  fedeli,  il  quale  a quello  titolo  merila  anche  spe- 
cial riverenza. 

In  fatti,  se  io  considero  la  forma  estrinseca  di  questa  <lie 
nell'atto  Diede&iuie  si  chiama  convenzionr,  io  la  vedo  rive- 
stila dì  (ulti  quei  caratteri  che  disUnguonu  gli  atti  diploma- 
tici. scambio  di  plcnipolcnxe  e di  ratifiche  ; se  neirintrinseco. 
io  vedo  un  contralto  bilaterale  dal  quale  nascono  reciproche 
obbligazioni,  e la  fede  nei  patii  obbliga  non  solo  quando  è 
utile,  ma  anche  cun  nostro  dclriotenlo,  finrhè  non  sono  rivo- 
cali, a menu  che  si  voglia  con  un  voto  solenne  dichiarare  la 
nostra  indipendenza,  la  noslra  emincìpazionc  dalla  Santa 
Sede,  «d  in  questa  via,  il.confesso,  non  mi  sento  il  coraggio 
di  entr.ire. 

Cessiamo  utia  volta  d’invocare  gli  esempi  ellrui,  quasi  il 
i’iemoulu  non  abbia  il  suo  passalo  cd  il  suo  avvenire,  lo  per 
me  so  che,  entro  mmle^lo  confine,  questa  patria  nostra  ebbe 
vanto  di  alU  sopienza  e di  specchiala  lealtà,  c che  uno  dei 
suoi  prigi  ptù  cari  fu  la  riverenza  alla  Chiesa  cd  alla  religione 
de'  padri  suoi.  So  cbf  i nostri  fratelli  di  Savoia,  di  Sardegna 
e di  Genova  bau  sempre  divisi  con  noi  gli  stessi  senlimeoli. 
So  elle  la  gloriosa  dinastia  che  d rrggp  provjierò  con  mi- 
rabile increminto  durante  otto  secoli,  occupando  dignitoso 
seggio  fra  i prmeìpi  più  pusscotl.  gelosa  dei  suoi  diritti  c mai 
dimentica  del  figliale  rispetto  verso  la  Chiesa  che  forma  il  più 
saldo  appoggio  d'una  nazione. 

Libero  poi  a me  di  pensare  che  sia  l'eccesso  non  Jd  sen- 
timento religioso,  ma  di  una  Irrdìgiosa  filosofia  che  abbia  In 
altro  contrade  d'Europa  insanguinale  le  città,  rovesefatii 
troQi  Libero  pure  s me  di  erodere  che  il  primo  ritorao  al- 
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l'ordine  dopo  Ir  bufere  rivoluzionarie  non  sia  mal  andato 
disgiunto  dal  soulimento  religioso  c dalla  riconetUazioRe  colhi 
Chiesa,  onde  io  non  posso  che  rallegrarmi  cun  noi  stessi  di 
essere  ancora  al  punto  d'oade  gli  altri  non  vorrebbero  essere  * 
mai  parliti.  Ed  a chi  viene  con  dotta  erudizione  citando  la 
prammalica  od  ì privilegi  della  Chiesa  gallicana  io  mi  lioiilo 
a Rimandare  se  vogliono  egualmente  adottare  le  donazioni 
falle  alla  Cliicaa  da  San  Luigi,  o risalire  a quelle  di  Cario- 
magno  e di  Pipino,  lo  domando  se  possiamo  dirci  io  caso 
identico,  mentre,  lungi  dal  donare  alla  Chiesa,  ai  tuoi  proi- 
bire che  altri  le  doni.  Siamo  di  buona  fede,  e non  acrviimod 
di  due  pesi  e di  due  misure. 

Del  resto,  o signori,  io  noti  posso  contenermi  dall'escla- 
mare  che  quando  la  nazione  in  massa  applaudiva  alle  riforme 
largite  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  quando  con  entusiasmo 
lueiiarrabite  e con  profonda  gratitudine  accoglieva  il  bene- 
fizio dello  SUlulo,  allora  io  era  lontano  dal  credorechs  que- 
sto popolo  si  rallegrasse  por  aver  riporlata  una  vittoria  sopra 
la  Chiesa,  e non  sentisse  aozi  ii  principio  rt^ligioso  rinvigo- 
rito da  quella  maggior  libertà  a cui  il  principe  lo  proclamava 
maturo. 

Quanto  io  venni  finora  discorrendo  non  è perebO  io  m'al- 
lenti di  fare  l’apoIogia  o la  difesa  della  religione  e della 
Chiesa;  né  io  sono  da  tanto,  uè  la  Chiesa  ha  bisogno  di  di- 
fensure. 

Dessa  riposa  su  quelli  promessa  che  è infallibile,  e tolta 
bella,  tutta  santa  splenderà  di  luce  purissima  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Per  noi,  per  me  io  parto  per  questa 
patria  nostra  che  è minacciala  di  miserando  naufragio  nei 
flutti  deli’iaimoralità  e deU'irreligÌooc,a  cui  ben  presto  ron 
vi  sarà  più  forza  umana  capace  di  resUlcre.  Ormai,  o signori, 

10  finisco  di  abusare  della  pazienza  vostra.  Compii  ai  man- 
dato die  mi  fu  commesso  Inrchè  venni  assunto  a questo 
stallo,  quello,  cioè  di  dire  al  mio  paese  la  verità  lulla  in- 
tiera qual  io  la  redo,  pel  maggior  bene  dd  (le  e della  patria. 

In  questa  discussicDC  posso  avere  dei  dissenzienti,  degli  av- 
versari no,  non  é passibile.  Parlo  in  un  Senato  cattolico,  a col- 
leghi  ciu:ncnlomente  cattolici , per  un  interesse  che  cl  è co- 
iuuae. 

lo  pavento  di  vedere  spandersi  un  calice  di  amaritudiDì  su 
quella  dinastia  che  faceva  Toggoito  del  nostro  amore,  che  é 

11  palladio  delia  nostra  libertà  c deila  nostra  coscienza  po- 
litica; su  noi,  sui  figli  nostri,  su  questa  cara  terra,  i cui 
giorni  più  gloriusi  ricorderanno  sempre  ralleaoza  della  Chiesa 
e del  Irono. 

Si  ponga  In  bilancio  il  danno  che  può  arrecare  alla  nostra 
libertà  la  differita  abolizione  del  foro  coironore  die  serbe- 
remo illeso  mantenendo  la  fede  dei  trattati,  col  rispetto  che 
concilieremo  alla  Cbicia  dando  noi  primi  reiempio  di  vene- 
rarne l'autorità,  ccl  trionfo  della  morale  e della  religione,  e 
poi  ciascuno  pronunzi  nella  sua  coscienza. 

In  quanto  a me,  di  due  mali  scelgo  il  minore,  e voto  con- 
tro il  progetto  di  legge.  (¥ormurio  e ugni  di  dfsapprovn’ 
zfonr) 

PABÌÌID1.SÌTB.  La  parola  è al  senatore  Nasio. 

Mtmio.  Faccio  osservare- ebe  il  mio  discorio  durerà  for<« 
mezz'ora. 

pnKMOK^TB-  Interrogherò  la  Camera,  polche  Fora  è 
(arda,  se  intenda  di  continuare  la  discussione  o di  aggior- 
narla a domani. 

(li  Senato  delibera  che  si  aggiorni  la  discussione  a do- 
mani.) 

(La  seduta  è levala  alle  ore  b o 7 oiiuuli. 
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SOMMARIO.  Sunto  dt  ptUtioni  ConttnuaetM^  della  dtieuutofie  gtnfraU  sul  progttlo  di  tegge  eoneern«tife  rabottxtoiie 
dei  foro  eecUtiatUec  — Partano  in  favore  i «fiiatort  Iftuto,  Phtta,  Gioia,  Stlopi$  e Maetfrt  Parlano  contro  i nenatori 
Di  Cotlegno  Luigi,  ly.ingennes,  [PÀrriUare  e Moreno. 


La  »eduU  é aperta  alle'ore  11  Z\k  meridiane. 
ciBBAmio»  irgretarto,  legge  il  processo  verbale  rbe 
Tiene  approvato,  c il  seguente  sunto  di  petitioni: 

130.  Il  Consiglio  delegalo  di  Caslellamonte, 

131.  NovanlanoTe  abitanti  di  Noli, 

131.  Nove  abitanti  di  Finalborgo  c Finalioarina, 

135.  Trcnlanove  abitanti  d'Asli, 

131.  Novantatrè  abitanti  di  CasteInuoTo, 

133.  Ccntotrentaquattro  abitanti  dì  Casleggio, 

13G.  Centolrè  abitanti  di  Maiserano, 

137.  Cenlonovantaqoattro  abitanti  di  Casteilareonte, 

13S.  Ccntoreoticinque  abitanti  di  Vani, 

139.  TrecentoTentiietle  abitanti  di  Torlona, 
ilo.  Il  Consiglio  delegato  del  municipio  di  Caraglio, 
liìil  Cinquantuno  abitanti  di  Monlmeiltan, 

1A1.  I consiglieri  delegati  del  municipio  di  San  Remo, 

1A3.  Ceoroltantotto  abitanti  di  Broni, 

I^H.  Trentuno  abitanti  dì  Torino, 

Cfaiedono  che  sia  adottata  la  legge  per  l'abolixinne  del  foro 
ecclesiastico. 

1A3.  Ottantadue  abitanti  di  Varane, 

1)6.  Centotrentono  abitanti  d'Orio, 

1)7.  Dicianove  ibilanli  di  Cicooio, 

«.  1)8.  Ventiduc  abitanti  di  Sale  CastelnooTO, 

1)9.  Quaranta  abitanti  dlCaslelIamonle, 

150.  Diciotto  sacerdoti  di  Lavagna, 

351.  1 parroci  e i sacerdoti  di  alcune  parrocchie  di  Folce- 
vera, 

151.  Qoaranlalrè  sacerdoti  di  Chiavari, 

153.  Il  clero  dì  Oemonle, 

15).  Il  canonico  Miraiii  a nome  del  capitolo  di  Tortona, 

155.  Il  capitolo  delia  prlmaxiale  Tiirritana  e I parroci  ur- 
bani della  cittì  di  Sassari, 

156.  Novantun  sacerdoti  di  Genova, 

157.  Ventìscl  sacerdoti  (senta  deslgoauone  di  luogo), 
Chiedono  che  sia  rigettata  la  legge  per  Fabolixione  del  foro 

ecclesiastico. 


•KSVITO  OaiiItA  DiaCVMIBIIB  atlSi  PB»< 

«KTTO  m CBNcmraiiTB  ■t’aaoiMiora 

DBI<  PBIIB  BCCbBafaBTieB. 

PBBaiDBNTB.  L’ordinu  del  giorno  ci  chiama  a conli - 
nuare  U discussione  generale  sul  progetto  di  legge  per  i*abo- 
luione  del  foro  eccleMaslico. 

La  parola  è al  senatore  Musio. 


MORI*.  Vitale  per  lo  Stalo,  onorevole  pel  aacerdotio, 
bella  per  la  Chiesa  e benefica  per  la  religione  è,  a parer  mio, 
la  legge  che  oggi  invoca  la  santinne  del  Senato,  e che  io  de* 
finirei  legge  cminentemeule  politica,  legge  eminentemente 
cattolica. 

Signori,  runìlì  e Parmonia  di  tutti  gli  ordini  c poteri  che 
informano  uno  Stalo  è principio  primissimo  di  diritto  comune 
politico  proclamrto  dal  nostro  Statuto  fondamentale,  onde 
l'ordine  giuditiarie,  come  lutti  gli  altri,  trovasi  costituito 
anch'esso  uno  ed  unico  nella  sua  origine,  csseoia  e missione, 
uno  ed  unico  in  tulU  la  monarchia,  uno  ed  unico  per  tulli, 
giudicati  e giudicanti. 

Ora  i tribunali  eeclesiislici,  acefali  ed  eccentrici,  perchè 
non  hanno  nò  capo,  nè  centro  nello  Stato,  distruggono  ogni 
armonia,  e non  serbano  con  tutto  il  rimanente  dcU'ordìne 
giudixiario  crealo  dallo  Statuto  alcuna  uniUnè  di  origine,  nè 
di  essensa,  nè  di  mandalo,  nè  di  legge,  nè  dì  pr«>cedura; 
sono  dunque  apertamente  contrari  allo  Statuto  ; c se  lo 
Statuto  li  ba  falli  cessare  di  diritto,  noi  che  abbiamo  giurato 
di  osservarlo  non  possiamo  più  conservarli  dì  fatto. 

T soli  giudici  che  lo  Statuto  riconosce  per  niin'Slri  di  giu- 
sliaia  sono  quelli  che,  costituiti  dal  re  indipendenti  da  ogni 
altro  potere,  coperti  dallo  scudo  dcirinainovìbitiiè,  e costi, 
tttjti  anch'ess)  a parte  della  sovraoilli,  ricevono,  oltre  l'aotica 
missione  di  amministrare  la  giusliiia,  quella  norcPamento 
creala  dallo  Statuto  di  custodire  la  liberti.  Ha  I tribunali  ec- 
clesiastici non  istituiti  dal  Re,  dipendenti  da  un  potere  atra- 
Diero  allo  Stalo,  amovibili  a mera  volontà,  sono  la  vera  an- 
titesi dei  giudici  creati  dallo  Statuto;  c dopo  I novelli  nostri 
Codia,  iocapaci  di  compiere  il  mandato  delta  giustUia,  sono 
dopo  lo  Slalulo  non  solo  incapaci  di  compiere,  ma  posti  in 
condizioni  a dovere  talvolta,  anche  senza  volerlo,  contrariare 
il  mandato  della  libertà,  che  per  altro  è il  primo  elemento  di 
vita  ed  II  più  prezioso  patrimonio  di  un  popolo  ordinato  a 
libero  Stalo. 

.$ì,  0 signori,  tutte  le  franchìgie  che  Io  Statuto  ba  consa- 
crate in  favore  delta  libertà  possono,  e talvolta  devono  es- 
sere manomesse  dai  tribunali  ccctesiastlci,  imperocché  obbe- 
dendo ad  un  Codice  straniero,  che  per  loro  è legge  di  Staio 
e di  coscienza,  devono  disobbedìrc  al  noilH  Codiri,  devono 
ricusare  ogni  forma  giudiziaria  protettrice  di  libertà  dissi- 
mile dai  loro  anlldii  riti,  e devono  insomma  amminisUare 
una  giustizia  cui  è sconosciuta  ogni  malICTcria  costituzionale. 

Che  se  dopo  lo  Slainto  lutti  gli  ordini  e poteri  anteriori 
rimanendo  un  elemento  storico  hanno  cessalo  di  essere  at- 
tualità sociali  : se  al  fianco  dall'attuale  potere  legislativo  non 
può  più  coesistere  raiitico,  e se  al  fianco  del  Ministero  costì- 
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(uiionale  sarebbe  moatmaaa  la  coeaistenta  deirasaolulo» 
parmi  che  non  possa  senu  pari  noatruoiHà  al  tanco  dell’at' 
Coale  potere  gindisìario  coesistere  una  parte  deirantieo,  e 
questa  non  solo  la  più  anomala,  sa  sovversiva  deirisCeaso  or' 
dine,  e tale  ciie  parrebbe  talvolta  iovestila  del  mandalo  di 
contraddire  allo  Statuto. 

Cbe  se  tolto  ciò  è irrasionale  ed  irragionevole,  quanto  è 
contraddittorio  rd  assurdo;  se  lo  Statuto  dev'essere  ud  fatto 
sociale  e non  una  teoria  scritta  ; se  esso  ba  da  essere  ed  è 
Tunica  legge  della  nostra  vita  politica,  e se  noi  non  possiamo 
transigere  col  gioramcDlo  di  osservarlo  e di  farlo  osservare, 
parmi  cbe  tie  consegniti  assoloUmeote:  t*  ebe  i tribunali 
ecclesiastici  hauno  io  diritto  cessato  di  esistere  dal  moaseolo 
cbe  il  magnanimo  Re  dandoci  lo  Statuto  ha  segnato  it  più  bel 
giorno  per  Ini,  il  più  felice  per  noi  ; S*  ebe  noi  facendoli  oggi 
cessare  di  fatto,  meglio  che  uoeire  nna  nuova  legge  secon> 
darla,  diamo  vita  alla  stessa  legge  fondamentale,  compiendo 
verso  Dio  on  solenne  volo  di  religione,  e verso  noi  stessi  un 
perentorio  dovere  di  fedeltà  giurata  sull'altare  della  patria. 

Questa  legge  di  tanta  ioiporlanta  e necessiti  per  lo  Stato 
è pure  sommamente  utile  ed  onorevole  al  saeerdoiio,  è utile 
perchè  il  sacerdote  che  in  materia  civile  e penate  continua 
ad  esser  giudicalo  giusta  il  diritto  cauonico  vien  privalo  del 
beneùsio  dei  novelli  nostri  Codici,  ed  è posto  feori  d'ogni 
guarentigia  cosUtniooale. 

È onorevole:  t*  perché  I princlpii  conaecratì  dallo  Statuto 
cbe  la  legge  intende  ad  attuare  sono  in  gran  parie  opera 
benc&ca  delTislesao  sacerdosio  che,  tradueesdoli  dal  Vangelo 
nella  società,  li  ha  depoiti  nella  cnlla  della  rinascente  civiltà 
europea,  a germe  fecondo  di  ogni  politica  e cristiana  virtù 
cbe  egli  oggi  è ben  lontano  dal  disonore  di  misconoscere. 

È poi  onorevole  : S*  perchè  la  precaria  delegazione  del  potere 
giudiziario,  0 si  voglia  pia  concessione  dei  Cesari  verso  i capi 
della  nascente  Cliiesa,  o si  voglia  un’arte  di  Stalo  onde  rinvU 
gerire  il  già  decrepito  e già  morente  impero,  in  ogni  caso  è 
sempre  una  parte  ais^oata  dalTuomo  che  il  sacerdozio  odo- 
revolmente  abbandona  per  consacrarsi  meglio  a quelle  che 
gli  sono  consegnate  dal  Signore. 

Ma  forse  nel  concedere  cbe  la  legge  torni  onorevole  ed 
utile  ai  sacerdosio  può  taluno  niegare  cbe  sia  lo  stesso  perla 
Chiesa,  e dicendo  violate  prerogative  ed  antichi  diritti  ecele* 
siiatici  temere  cbe  se  la  legge  non  presenta  dubbio  per  la 
eoscieau  delTuomo  politico  oe  preseuli  grave  per  quella 
delToofflo  cattolico. 

Però  ove  per  poco  voglia  rilenersi  la  volgare  distinzione 
fra  11  prete  ed  il  cittadino,  fra  lo  spirituale  e temporale,  fra 
la  Chiesa  e lo  Stalo,  o,  come  meglio  che  altri  ha  detto  Gesù 
Cristo,  fra  Dio  e Cesare,  parmi  indubitato  cbe  la  legge  non 
enee  dai  termini  d’una  nuda  questione  politica,  e che  fino  al< 
Tevidenza  dei  sensi  si  tenga  nei  limiti  della  civile  autorità. 

lo  questa  parie  io  non  invocherò  in  favore  della  legge  al- 
tre dottrine  cbe  quelle  delTIsteiso  Gregorio  VII  non  sospetto 
di  gratle  verso  Taulorità  temporale.  Ora,  giusta  queste  dot- 
trine, nella  celebre  questione  sopra  le  investiture  si  è molto 
diapalalo  se  prima  o dopo  gli  ordini  sacri,  e se  in  questa  o 
In  quella  forma  dovesse  seguire  la  temporale  Investitura  del 
feudo  che  era  una  e medesima  cosa  eoi  benefizio  anche  quanto 
al  nome,  ma  non  si  è mai  dubitalo  cbe  la  stessa  Investitura 
del  feudo  e quanto  la  concernesse  di  contenzioso  fosse  un  di- 
ritto d'esclnsiva  competenza  del  re  • dell'Imperatore. 

Ma  lo  direi  male  se  attribuissi  queste  doUrioe  al  solo  Gre- 
gorio VII,  imperocché  da  san  Pietro  » Carlo  Magno  desse  sono 
II  fatto  comune  a tutti  i papi,  nei  quali  si  è combinala  in  pari 
tempo  la  qualità  di  capo  della  Chiesa  e di  suddito  temporale  ; 


in  quale  qualità  tutti  i papi,  io  4(oaolo  era  temporale  od 
avente  (ratto  ad  esso  si  sono  sempre  onorati  d'essere  i primi 
sQirimitazione  di  Ciislo  alVobbedieuia  verso  la  civile  au- 
torità. 

Che  ae  dopo  Carlo  Magno  le  cose  hanno  legiUlmamenle 
mutato  quanto  al  supremo  Gerarca,  sono  rimaste  quali  erano 
quanto  a tutti  gli  altri  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  ed 
il  nostro  epìKopato.  eminentissimo  non  meno  per  diltrìoa 
cbe  per  ogni  vlrlù,  lungi  dall'essere  immemore  dell'esempio 
di  Cristo  e dei  suol  vicari,  Io  giura  solennemente  al  re  ap- 
punto quando  é per  entrare  in  eserd^io  del  suo  santo  mini- 
stero. Ma  se  la  coidenu  può  fadlmente  acquetarsi  sopra  qua- 
lunque  dubbio  emergente  dalla  natura  delle  cose,  è poi  lo 
stesso  per  un  dulAio  che  può  farsi  nascere  dalla  forma  della 
legge  non  preceduta  da  un  concordato?  A me  pare  di  si. 

I concordati  che  non  sono  alti  intemazioDali  : 1*  perchè 
nel  concetto  cattolico  non  esistono  più  naiioni,  ma  una  sola, 
e questa  è il  moodo;  3*  perchè  fra  la  Chiesa  e il  mondo  non 
può  esistere  altro  pitto  legale  cbe  quello  del  Vangelo,  sono 
nel  senso  del  canonisti  semplici  atti,  per  cui  fra  la  podestà 
ipirltuale  e la  civile,  rimanendo  una  indipendente  dall'altra, 
ai  combina  in  modo  di  provvedere  a certi  oggetti  posti  in 
pari  tempo  sotto  la  competenu  di  entrambi.  Ho  detto  rima- 
nendo una  indipendente  dall’altra,  imperocché  essendo  en- 
trambe da  Dio,  giusta  san  Paolo,  ed  essendo  inalienabili  en- 
trambe, giusta  sau  Tommaso,  ogul  patto  contrario  alTindi- 
peodenu  itabilila  da  Dio  fra  di  loro,  e per  cui  una  in  qualche 
minima  parte  si  vendesse  in  certo  modo  alTaltra,  sarebbe  di 
pien  diritto  radicalmente  e perpeluamenle  nullo  come  con- 
trario ad  ogni  divina  ed  umana  ragione. 

1 concordati  sono  talvolta  un  alto  necessario,  ma  d'ordina- 
rio sono  atti  di  ossequio  e meramente  facoltativi.  Nella  ce- 
lebre questione  intorno  alle  investitore  TIstesso  uomo  do- 
veva in  pari  tempo  ricevere  da  una  podestà  gli  ordini  sacri 
ed  il  benefitio  ecclesiastico,  e dilTallra  il  fendo  cosiiluenle 
lo  stesso  benefizio  ed  ìmportaole  soggezione  e fedeltà  al  re. 
Beco  forse  il  primo  esempio  dei  concordati,  ed  ceco  il  caso 
in  cui  essi  ersno  un  alto  di  oeeesaità,  giacché  senza  gli  or- 
dini sacrTnon  poteva  stare  II  benefizio  ecclesiastico,  e questo 
non  poteva  esistere  senza  il  feudo.  Cosi  pure  quando  in  qual- 
che Stalo  dopo  gravi  rlTolgimenti  politici  e religiosi  si  è trai-* 
lato  di  ristabilire  eoo  una  serie  di  diritti,  ragioni  cd  ordini 
civili,  il  culto,  la  Chiesa,  la  religione  e la  fede  è stato  neces- 
sario un  concordalo.  Ha  nel  caso  in  cui  oggi  versiamo  esso 
non  può  essere  cbe  un  atto  di  ossequio  e meramente  facol- 
tativo, e ebi  per  indurne  anche  oggi  la  necessità  volesse  ar- 
gomentare dall'esistenza  di  altri  concordati  in  ca^i  afTatto 
eoDiifflili  deve  considerare:  1*  che  gli  atti  d'ossequio  e me- 
ramente facoltativi  non  coslituiscono  alcun  precedente  ob- 
bligatorio, onde  rimane  sempre  iulatla  Timprescrivibile  li- 
bertà di  trasandare  oggi  l'alto  che  non  si  é stimato  dì  tra- 
sandarc  ieri;  3"  cbe  versiamo  in  materia  nella  quale  dal 
fatto  non  si  può  argomentare  al  diritto  nelTislesso  modo  che 
dalTavere  imperatori  e re  convocato,  presieduto  ed  appro- 
vato eoDcilìi  ecumenici,  annuenti  anche  i papi,  non  si  è po- 
tuto’e  non  si  potrà  mai  argomentare  al  loro  diritto  di  conti- 
nnaalone. 

Ora,  se  il  fatto  io  casi  consìmili  non  mi  pare  per  sè  slesso 
iudoUivo  di  alcuna  obbligazione,  meno  può  sembrarmi  ob- 
bligatoria qualunque  clausola  del  preceduti  concordati,  la 
qaale  in  quanto  può  essere  contraria  sITìndipendenia,  libertà 
ed  autonomia  della  temporale  sovranità  dello  Slato  è nulla 
di  pianta,  come  sarebbe  nulla  se  fosse  contraria  agli  stessi 
eminenti  attribuii  della  spirituale  sovranità  della  Chiesa. 
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Egli  è ftlTappoggio  di  queiti  priocipit  che  U no»Ua  odierna 
discussione  è gii  legge  dì  quasi  luUi  gli  altri  picooti  e grandi 
Stati  catluliei,  fra  ì quali  non  siamo  meglio  una  aingolarili 
od  una  anomalia  che  uo'ecceriooe  della  regola  eomuoe.  Ed  a 
questi  principii  ci  siamo  appoggiati  noi  stessi  io  altri  casi 
lontani  e vicini,  come  quando  i stato  testé  abolito  il  feuda- 
liamo  anche  ecclesiaslico  in  Sardegna  sema  nemmeno  arre* 
slarci  a qualche  concilio,  poiché  giusta  uno  dei  primi  prin- 
ripii  canonici  essi  sono  una  regola  obbligatoria  in  eosctenxa 
nei  punti  di  fede  e di  inorale,  e sono  per  tutto  il  rimanente 
una  materia  di  acccUatiooe  libera  e di  libera  rivoeatiooe  dei 
popoli  che  accettandoli  ed  adotUndoli  come  una  qualunque 
altra  legge  straniera  non  gl'impoDgooo  Tassurdo  tÌqcoIo  del* 
l'irrevocahihliu 

Che  se  era  a noi  libera  la  sansione  della  legge  odierna  an* 
che  lascia  la  Santa  Sede,  senu  demcrilo  di  Tiolala  obbliga- 
tone, molto  più  dobbiaino  stimarcela  libera,  dacché  riroUìd 
al  Santo  Padre  ogni  possibile  rivereou  é per  noi  un  allo  dì 
ossequio  pienameute  consnmato. 

Che  se  il  Santo  Padre  non  ba  potuto  subito  assecondarci 
per  motivi  che  suppongo  e credo  giusUssimi  a suo  riguardo, 
e noi  altronde  spinti  da  imperiosa  necessiti  non  possiamo  piò 
oltre  ristarci  dairalluare  la  nostra polUiea  coslituiione,  parmi 
che  ogni  altro  anche  minimo  indugio  non  troTcrebbe  giustifica* 
xione  nemmeno  nello  scopo  di  una  ulteriore  rirereou,  e ebe 
dovendoci  tosto  prosciogliere  da  un  perentorio  dovere  di  re* 
ligiooe  e dì  fedeltà  verso  Dio  c la  patria  pouiamo  a buon  di- 
ritto sperare  che  Pio  IX  egli  stesso  dalla  grandma  deiranimo 
suo  ne  applaudirà  come  uomo,  e dalla  volontà  di  Dio  cì  be- 
nedirà come  Pontefice. 

L’odierna  questione  già  seppellita  dalla  verecondia  ed  agi- 
tatasi fino  al  sacrifisio  di  vittime  illustri  ba  dato  materia  a 
tante  scritture  che  non  pecca  di  vanilà  chi  dica  di  averne 
letto  qualche  cosa,  e qualche  libro  premiato  col  martirio,  io 
cui  la  tesi  favorevole  alla  legge  in  dÌKUssioue  é dimostraUi 
come  la  sola  canonica,  perchè  la  sola  conforme  al  fallo  ed 
alToracolo  di  Gesù  Cristo,  alla  fede  ed  alla  tradiiione  degli 
apostoli,  alla  pietà  ed  alla  dottrina  del  più  insigni  antichi  e 
msderui  padri  e dottori  delta  Chiesa.  San  Tommaso  che,  non 
tenuto  conto  di  Dossuet,  sarebbe  Pultimo  oeirordine  dei 
tempi,  può  aversi  come  il  compendio  ed  11  rtasaunlo  dì  lutti 
gli  altri,  lo,  per  brevità,  non  citerò  che  san  Bernardo,  il 
quale  ad  capo  ó,  lib.  I,  della  ContideratioM  scritta  a papa 
Eugenio,  decide  la  stessa  odierna  nostra  questione  giurisdi- 
zionale. 

Vi  prego  di  ritenere  che  san  Bernardo  scriveva  nel  se- 
calo XII,  e quindi  otto  secoli  dopo  ebe  il  potere  giudiziario 
datrimperatore  Graziano  era  stato  delegato  a papa  Damaso, 
nslreltivamenle  ai  soli  vescovi  per  la  prima  volta. 

Ora  san  Bernardo  dichiara  la  podestà  dì  rioellere  i peccali 
essere  la  sola  delegata  da  Dio  aita  Chiesa,  e la  sola  di  eoi  essa 
possa  onorarsi^  dichiara  tutt'allra  podestà  essere  delegala 
dairislesso  Dio  ai  re  e principi  della  terra,  dice  spregievole 
per  un  ecclesiastico  l’ufficio  di  giudice  in  materie  non  spiri- 
tuali; dice  perciò  non  avere  alcun  apoatolo  fallo  il  divisore 
«li  lermini  od  il  dislrìhulore  di  terre,  ed  essere  essi  rimasti 
in  piedi  nei  tribunali  per  ricevere  il  giudisio,  ma  non  avervi 
mai  seduto  per  darlo;  dice  essere  questa  una  mease  altrui, 
un  altrui  dominio,  e malgrado  gli  otto  secoli  di  possesso, 
coli'sutorilà  di  san  l'aoio  cuodanna  papa  Eugenio  come  chi 
iodegnamenlc  io  ciò  usurpava  U diritto  allroi,  l'allrui  po- 
destà. 

Ora,  se  rarlicolo  i*  dello  Statuto  proclama  a religione 
dello  Stalo  la  vera  religione  di  Cristo  ; se  questa  non  è quella 


ebe  si  studia  nelle  false  dottrine  d'Isidoro  il  mercante,  o nei 
libri  di  qualche  inverecondo  cariale  ; se  non  è quella  che  può 
Studiarsi  in  qualche  bolla  atlenlatoria  dei  diritti  de)  princi- 
pato in  coi  la  parola  delTuomo  iugaooato  é disdetta  dall’in* 
fallibile  oracolo  di  Dìo;  se  questa  si  studia  nei  libri  di  Bos* 
sud,  di  san  Tommaso,  di  san  Bernardo  e dei  più  insigni  pa- 
dri e dottori  della  Chiesa;  se  qucsla  vera  religione  é quella 
ebe  emerge  dalla  Iradizionr  degli  apostoli,  dal  Vangelo,  dalla 
vita,  dai  falli  e dalle  parole  di  Gesù  Cristo;  se  questa  e non 
altra  é la  religione  proclamata  dall'arlicolo  t*  detta  statuto, 
e se  questa  vera  religione  abborre  da  ogni  giurisdizione  ec- 
clesiastica che  non  sia  spiriluilc,  la  legge  in  dìMussione  è 
sommamente  beoemeriU  della  religione,  perchè  le  rivendica 
la  primitiva  sua  dignità,  la  saatilà  sua  vera  ; chi  combatte  io 
bvore  della  legge  cembaUe  per  la  fede  e religione  dei  padri, 
degli  apostoli  e di  Gesù  Cristo,  e l'articolo  i*  dello  Statuto, 
lungi  daU'esser  contrario,  é quello  che  piò  caldamente  ne 
persuade  e ehe  più  imperioumenle  ne  comanda  la  san- 
zione. 

Dopo  ciò  io  concludo: 

r Che  la  legge  in  discuisioae  essendo  pienamente  eon- 
furmc  alla  storia  ecclesiastica  e civile,  non  meno  ebe  alla 
acieou  del  diritto  ed  alla  scienu  di  Slato,  è legge  emioenle- 
mente  politica  ; 

t*  Che  la  legge  in  dÌKOssione  essendo  pienamente  con- 
forme alia  pietà  ed  alle  sanzioni  pnmmaliclie  di  san  Luigi, 
alla  fede  ed  alla  dottrina  dei  padri  della  Chiesa,  alla  fede  ed 
alle  Iradiiioni  degli  apostoli , é legge  eminentemente  cat- 
tolica; 

5*  Che  essendo  pienamente  conforme  ai  libri  del  Vangelo, 
alla  vita,  ai  fatti  ed  agli  oracoli  di  Gesù  Crislo,  è legge  emi* 
nenteccnle  santa,  anta  per  l'uomo  politico  e per  l'uomo 
callolieo,  aaoU  per  ogni  uomo  e per  oguì  cosdenu,  e quindi 
santa  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra.  {Àpplatui) 

pmssianBitTB.  La  parola  è al  senatore  Luigi  di  Col- 
legno. 

Al  CAiii.>miim  IaOIAI.  Molti  argomenti  si  adducono 
dagli  uni  per  dimostrare  la  giurisdizisne  della  Chiesa  cìrco- 
scrilla  merameute  allo  spirituale;  considerazioni  di  grave 
peso  li  producono  dagli  altri,  onde  provare  come  l'ecclesia- 
stica giurisdizione  debba  abbracciare  anche  le  persone  e le 
cose  alia  Chiesa  appartengono.  Nell'uno  e otIl’aUro  senso 
molto  già  si  era  Kritto,  e con  molla  copia  di  erudizione  e di 
dollrioa  ; di  qni  un  conflitto  di  due  opposte  opioioni  che  arca 
colpito  me  pure  sin  da  un'epoca  ormai  remota  in  cui  io  eo- 
fflÌDciava  ad  occuparmene.  Mi  sia  lecUo  esporvi  a giustifica- 
zione del  mio  voto  come  io  venissi  ad  abbracciare  eoo  ferma 
convinzione  la  senlenu  ebe  di  presente  professo. 

lo  considerava  che  tra  diverse  perenne  comroendevoli  per 
senno  e per  dottrina  il  giudizio  può  variare  bensì,  ma  quando 
il  disparere  si  porta  a due  estremi  affatto  opposti,  come  io 
oggi  lo  osserva  beo  a ragione  il  relatore  della  vostra  Cum- 
missione,  è foru  coocbiudere  che  sia  diverso  il  principio  dal 
quale  partono  per  giudicare.  Venendo  pertanto  io  cerca  di 
quei  due  principii  nella  proposta  materia  ebbi  a convincermi 
come  derivassero  da  due  diverse  fonti  dì  credibilità,  runa 
propria  dell'uomo  che  é la  ragione,  raltri  del  cristiano  che  è 
la  fede. 

E poiché  nella  presente  questione  si  Irstta  della  Chiesa, 
cioè  d'uoa  isUlniione  divina,  di  una  società  fondata  da  Dio 
nUa  Urrà,  nella  quale  società  non  si  entra  fuorché  per  la 
fede,  dovetti  persoadermi  ebe  per  via  della  fede  e non  altri- 
menti io  poteva  in  queaU  materia  camminare  eoo  piè  fracco 
alla  ricerca  della  verilà.  B quando  io  parlo  di  fede  non  in- 
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(«ndo  queìU  credenza  che  i)}>]iriaie  U ragione,  ridacendula  In 
ischiavitù,  Cùffie  stotlamenle  l'apponeTi  Cdso  ai  cristiani  dei 
suoi  tempi  c come  Tappongono  tuttodi  a noi  i nemici  della 
religione  callolica.  lo  parlo  di  quella  fede  che  rende  ragione* 
vote  il  nostro  ossequio  per  te  verità  religiose.  Per  ta  ragione 
Infatti  siamo  guidati  verso  raotorità  divina  affidata  da  Cristo 
alla  sua  Chiesa;  giungendo  a quel  santuario  di  eterna  verità 
l'uomo  non  si  spoglia  della  ragione,  ta  quale  aoit  illustrata  per 
la  luce  della  fede,  da  corriva  che  era  prima  e tenace  del  pri- 
rato  SDO  giudizio  diventa  ossequiosa,  docile  ed  arrendevole; 
ossequiosa  c docile  a quel  che  la  Chiesa  insegna,  arrendevole 
a quel  che  la  Chiesa  prescrive,  non  poleodosi  in  questa 
disgiungere  la  duplice  sua  potestà  dMnsegnamento  e di  eo- 
mauJo. 

EJ  ecco  come  anche  nelto  studio  del  sacri  canoni  si  ap- 
plica l'aureo  dotto,  citalo  già  da  un  preopinanle,  del  filosofo 
inglese,  il  quale  riconosceva  nella  religione  Paroma  che 
preserva  ogni  umana  scienza  dalla  corruzione. 

In  questa  guisa  io  mi  veniva  spiegando  con  piena  evidenza 
come  una  dottrina  fosse  soslennta  da  molli  e profondi  scrii* 
tori,  ai  quali  non  si  poteva  negare  vaste  cognizioni  del  sacri 
canoni,  c come  incontrust.'  luttavia  numerosi  e robusti  av- 
versari che  pensavano  in  senso  opposto.  I primi  si  erano  affi- 
dali nelle  loro  ricerche  alla  perspicacia  dulia  propria  ragione. 
Li  persuasione  de*  secondi  6 immobile  perchè  ha  per  primo 
fondamento  (a  fede.  Fondandomi  io  pure  su  questo  principio 
saldisiirao,  coufcsscrò  che  come  non  mi  movevano  gii  argo- 
menti in  contrario,  cosi  neanco  gli  càcoipi  delPelà  |vassata, 
coi  quali  si  voleva  provata  la  necessità  di  tenere  lu  freno  la 
giurisdizione  pontificate.  Non  mi  faceva ‘Senso  la  si  declamata 
ambizione  di  sau  Gregorio  VII,  prima  ancora  che  il  prote- 
stante Volgi  sorgesse  a giuslificaroelo,  dimostrando  in  quel 
pooteficc  non  più  che  il  fermo  difensore  deirordine  sociale  e 
il  fisgello  dei  simoniaci  e del  concubinato.  Non  mi  colpivano 
le  accuse  mosse  contro  lanoceozo  III,  del  quale  Hurter,  pro- 
testante esso  pure,  quando  di  lui  scrivea,  ha  tl  imparzial- 
mente difesa  la  sapienza  di  governo,  la  giustizia  e la  genero- 
sità. E poiché  io  ho  accennato  alle  pretese  apposte  ai  Fonleficl 
del  medio  evo,  mi  sia  lecito  citare  ancora  quel  robusto  inge- 
gno di  Lcibnitz,  il  quale  riconoscendo  l'influenza  dei  papi  es- 
sere stata  soaunamcnle  utile  alla  causa  della  civiltà  europea, 
avrebbe  desiderato  vederli  restituiti  a giudici  supremi  tra  i 
principi  cristiani. 

Ma  è superfluo  trattenerci  io  queste  discussioni,  giacché 
dei  tcoipì  passali  non  siamo  In  grado  di  ben  apprettare  tutte 
le  circostante,  e poiché  da  quella  sfera  vastissima  in  cui  per 
comun  consenso  della  cristianità  spaziava  allora  la  giurisdi- 
zioue  ccclcsiìstica  essa  ha  consentilo  restringersi  cotanto  ih 
oggi,  lo  verrò  dichiarando  quale  sia  sugli  odierni  suoi  limili 
il  fondaeienU)  della  mia  opinione. 

lo  ben  so  che  in  ordine  alla  fede  nella  suprema  decisione 
della  Chiesa  si  accordano  i nostri  avversari,  finché  si  tratta 
di  dogma  e di  costumi  cd  anche  di  disciplina  puramente  spi- 
riloale,  volondorke  eccettuale  soltanto  quelle  materie  disci- 
plinari, sulle  quali  concorre  anche  il  diritto  del  principo, 
come,  a cagion  d'esempio,  sui  doveri  deirecclesiasUco  nella 
qualità  sua  di  cittadino  e suiraaiministraiionc  della  giustizia 
sia  civile,  sia  criminale,  io  quali  materie  essi  vorrebbero 
comp<  lente  la  sola  giurisdizione  temporale. 

Questa  scntenu  vedo  oggi  professata  da  molli  fra  i lumi- 
nari della  magistratura  e del  foro,  i quali  della  profonda  ac- 
cortezza delta  loro  ragioue  fanno  prova  distinta  negli  argo- 
menti prodotti  in  sua  difesa.  Fedele  io  tuttavia  al  mio  sistema 
esposto  dianzi,  non  posso  non  considerare  la  qaeslione  se- 
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condo  la  regola  della  mia  fede.  Partendo  da  questa  regola  io 
(rovo  che  in  materia  d’immuoità  la  Chiesa  ha  pronunzialo 
per  l'oracolo  dei  sommi  Pontefici  e dri  generali  Concilii. 
Dunque  la  fede  ro'imponr  di  sottomettermi  a quelle  deci- 
sioni, perché  sta  srrilto  in  precM  termini  nel  santo  Vangelo  : 
CAI  non  Ascolta  ta  Cò/rsa  sia  tenuto  quot  fn/edete.  Ha  non 
basii;  per  quegli  oracoli  stessi  la  Chiesa  ha  formalmente 
vietalo  di  violare  le  ecclesiasliclie  immunità,  pronunziando 
pene  spirituali  gravissime  contro  i ccnlravveulori;  duuqne 
io  non  posso  violarle,  né  consentire  a che  siano  violate,  poi- 
ché la  fede  mi  fa  couoscere  nella  Chiesa  raulorilà  di  legare 
e a sciogliere.  Né  io,  figlio  della  Chiesa,  sarei  $1  ardilo  mai 
di  appellare  al  Irlbunale  della  mia  privata  ragione  dalla  sen- 
(eou  di  quella  che  la  fede  m'iasegna  essere  maestra  suprema 
di  verità. 

Il  relatore  della  Commissione  obbietta  bensì  contro  il  va- 
lore delle  ecclesiastiche  censure,  che  nulla  prova  chi  troppo 
prora,  e ne  inferisce  non  aver  queste  maggior  vigore  delle 
ordinazioni  di  cui  formano  la  sanzione  penale,  né  dovere  in- 
cutere però  timore  veruno,  lo  premetto  che  non  mi  muove 
UD’ohbietione  la  quale  sostituisce  una  questione  ad  nn'allra 
senza  risolverne  veruna,  lo  soggiungerò  poi  che  pel  razio- 
cinio umano  vuole  bensì  serbarsi  nella  prova  una  determi- 
nata misura,  sicché  noeda  egualmente  il  poco  ed  il  sover- 
chio ; ma  non  procede  così  quando  si  tratta  di  quel  ebe  s'ha 
a credere  per  via  della  fede,  la  quale  mi  rimanda  aH’auto* 
rità  dì  Dio,  che  diceva  cosi  alla  sua  Chiesa  : § Ogni  qualun- 
que cosa  avrete  legata  in  terra  sari  legata  parimenle  io 
cielo.  • E dove  ta  parola  divina  non  ha  apposte  né  riserve, 
oè  restrizioni,  ma  ha  delegato  anzi  un  potere  illimitato  e 
UBiversale,  con  v'ha  uomo  che  possa  restringerne  le  dimen- 
sioni, riducendole  in  causa  propria  a quel  che  gii  conviene 
e stabiliendo  così  fin  dnve  s'abbla  a esleiidere,  dove  abbia  a 
cessare  rrffitlo  delia  pleoipotenu  venuta  da  Dio.  Chi  troppo 
prova  nulla  prova,  il  concedo,  nella  stretta  sfera  deiruoiana 
ragione,  non  mai  quando  si  entra  negli  spazi  {ofiniti  della 
fede,  dove  domina  rAltmimo  che  tutto  può  comandare,  e 
nella  eoi  sapienza  infinita  mi  debbo  fidare  per  ta  rettitudine 
d'ognl  conseguenza  del  suo  comando. 

Questo  modo  di  considerare  la  presente  questione  delle 
immunità,  lo  io  vedo  confermato  dairìmponente  cnocorso 
unanime  del  nostro  episcopato,  e la  fede  ne  trae  nuovo  ar- 
gomento a fare  che  io  mi  uniformi  al  sentimento  espresso 
da!  vescovi,  perché  In  essi  mi  fa  scorgere  i successori  degli 
apostoli,  gli  eredi  delta  promessa  fatta  a questi  da  Gesù  Cri- 
sto, clic  ehi  II oscoftu, ascolta  fui;  chi  li  lilaprexia,  tiitprezta 
fuf  medesimo. 

Scnonché,  come  io  diceva  dianzi,  così  credendo  per  fede 
religiou,  non  rinutizio  però  ad  ogoi  esercizio  delta  mia  ra- 
gione : io  vengo  ad  iMicurare  anzi  a questa  la  rettitudine  del 
suo  giudizio,  impemcrtié  al  solo  uomo  animato  dallo  spirilo 
della  fede  é dato  di  giudicare  rettamente  d'ogoi  cosa,  è Dio 
medesimo  che  it  dice.  Colla  guida  della  fede  la  ragione  non 
tarda  a scorgere  le  ragioni  sapientissime  per  cui  la  Chiesa 
coirimmuuità  locale  rendeva  più  riverita  la  casa  santa  di 
Dio,  dichiarando  inviotabUe  airomana  giustizia  II  tempio  in 
cui  l’uomo  dovei  recarsi  a disarmare  la  giustizia  divisa  ; mi 
ti  fa  palese  come  la  Chiesa  medesima  provvedesse  al  bene  di 
tolti  noi  quando  per  via  dell'immunità  personale  circondava 
di  maggior  ossequio  iì  sacerdote  banditore  della  divina  pa- 
rola e paciere  fra  Dio  e l'uomo.  K stimeremo  noi  di  lieve  im- 
portanu  l’attortiiare  di  riverenza  la  voce  dei  pastori  che 
sono  in  molli  luoghi  { soli  educatori  del  popolo  nel  buon  co- 
slume,  nel  rispetto  per  le  sostanze  e per  la  fama  altrui,  nel 
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(iinore  di  on  Dio  rimiioeralore  della  virlù  e vindice  della 
malvagililT 

Con  quel  cbe  finora  io  diceva  non  Inlendo  porre  in  dabbio 
le  convineioni  religiose  di  quanli  soaleogono  aenlenia  oppo* 
sta  alla  min»  ciiè  ben  sarei  contraddetto  per  M notorio  e sin* 
rero  affetto  alla  catlolica  religionr  di  molli  Ira  loro.  Aotkhè 
permettermi  di  accusarne  le  intenaioni  leali,  io  credo  dover 
attribuire  Popinione  loro  in  materia  canonica  a docilità  di 
carattere  ed  a rispetto  per  chi  nelPetà  loro  giovanile  li  ad- 
dottrinava ; in  questa  guisa  al  sono  diretti  per  una  via  da 
lunga  pezsi  baltuU  da  personaggi  distinti  essi  pure  e ripota- 
tissimi,  quali  n^lc  cattedre,  quali  oella  magistratura.  Questa 
defereeza  cbe  tanto  onorali  carattere  de’ miei  dotti  avver- 
sari, io  chiedo  solamente  cbe  non  sta  spinta  al  segno  di  tro- 
varsi in  cootraddiiiooe  colla  regola  suprema  della  fede;  io 
domando  cbe  uno  pregiudichi  alla  aommeasione  dovuU  da 
ogni  vero  cattolico  per  la  voce  dell'aulorità  sola  infallìbile. 
Ore  sia  cosi,  io  non  dubito  di  vederci  porger  la  mano  da  loro 
a difesa  dei  veri  limiti  tra  l'una  e l'altra  giurisdizione,  limili 
troppo  facilmente  varcati  ove  dalla  fede  vada  scompagnata  la 
scienza  deirumana  ragione. 

Con  voi,  o signori,  io  bo  usato  il  linguaggio  che  si  con- 
viene con  uomìui  religiosi.  Cbè  se  mi  toccasse  parlar  a coloro 
cui  poco  calesse  di  religione  non  vorrei  per  questo  rinoosiare 
a discutere  secotoro  questo  diritto  della  Chiesa  colla  logica 
cbe  deriva  dalla  stessa  umsoa  ragione.  Sia  pure  di  niun  va- 
lore per  questi  tali  la  dollriua  de’ sacri  canoni,  sian  nulle  le 
decisioni  dei  Poolefici  e dei  Concini  generali,  giungano  qnindi 
a non  tenere  veran  conto  delle  spirituali  eeuiureii  foroaidi' 
bili  per  chi  sa  quel  cbe  significhi  separazione  dal  eoasonio 
dei  fedeli,  sarà  pur  sempre  vero  per  foru  anche  di  sola  lo- 
gica cbe  grinleresai  della  Chiesa  sono  implicati  oella  materia 
d’iomunilà  personale,  reale  e locale,  a meno  che,  facendo 
violenza  ai  buon  senso  ed  al  significato  delle  parole,  si  giunga 
a dire  cbe  non  sono  ecclesiastiche  le  persone  ecdeiiastiebe, 
né  i beni  ecclesiastici,  e che  i luoghi  ueri  chiamati  appunto 
coi  nome  di  CAfesn  non  hanno  che  fare  cotia  Chiesa.  Ora^  dove 
stanno  a fronte  gl'interessi  di  due  autorità,  ogni  ragion 
vuole  cbe  si  tenga  conto  dei  rìspeltivi  diritti  dell’una  e del- 
l'allra. 

Cosi  giudicarono  costanlemeute  i Governi  tolti  catloliei  ed 
anche  altri,  ancorché  separati  dall’unilà,  non  si  tosto  si  era 
calmata  in  questi  reflervesceou  delle  iunovazioni  religiose  ; 
c'  ti  fu  giudicalo  sempre  fra  noi,  non  escluso  il  periodo  tras- 
corso dalla  promulgazione  dello  StaUto  sino  al  presente. 

In  questi  gioroi  si  mette  In  campo  nuova  teoria,  e al  so- 
stiene che  le  immuoilà  dì  cui  si  tratta  sono  iooompaUbiU 
colle  presenti  nostre  politiche  istituiioni,  ed  ecco  come  si  ir- 
gomcnta.  Tutto  quel  che  è contrarlo  allo  Statuto  vuol  inten- 
dersi derogato  eolia  promulgaziouedel  medesimo.  Ora  i coo- 
cordaM,  per  li  quali  ai  sintiva  l'eserdtio  della  giurisditioae 
ecclesiaslica  in  materia  d’immunità,  sono  contrari  allo  Sta- 
talo ; dunque  i eoneordall  sono  distrali  ipiojure  per  la  prò- 
raulgisione  di  quel  Codice  fondamentale.  Quato  sillogismo 
forma  la  cerehia  in  cui  si  vuole  ristretto  e Governo,  e Farla- 
menlo,  e oasione.  lo  confeeso  d’eisere  loutano  dal  credere 
quali  cerchia  iosonnonlabile  a segno  di  vedermi  costretto 
a transigere  eo’  miei  doveri  pirfilieise  n’esco  fuori,  o colla 
mia  conviniione  se  mi  vi  tengo  rìnebioso.  Si  assaitee  in 
primo  luogo  cbe  la  promolgasione  dello  Statolo  ha  disirulto 
ogni  eoa  che  vi  fosse  contraria.  Lo  concedo  in  quanto  a 
quello  cbe  era  io  potere  del  monarca  die  lo  proclamava.  So- 
vrano assoluto,  quale  era  allora  presso  noi , il  re  polca 
con  una  legge  difilruggere  quello  che  avesse  ordinato  con 
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leggo  preeedeule;  non  cosi  polca  disporre  di  quello  cbe 
era  fuori  del  suo  arbitrio  por  li  viacoll  cbe  s’era  prece- 
dentemente imposti.  Tra  questi  viocoli  vogliono  annoverarci 
i concordati  anteriori,  pe’  quali  il  sovrano  avea  impegnata  la 
SUI  parola,  ed  avea  così  contrailo  un  vero  debito  lauto  più 
stretto  quaoto  più  sagra  debbe  essere  la  fede  di  no  re.  lo 
domando  se  una  donazione  di  tulio  il  suo,  falla  dal  padre  di 
famiglia  a favore  de’  suoi  figli,  basta  a liberarlo  da  ogni  de- 
bito contratto  eoo  altri  precedentemente.  Neiropposta  sen- 
tenu  mi  tengo  più  sicuro,  perché  a quella  del  ministro  di 
grazia  e giastjzia,soateouta  dal  relalorc  della  nostra  Commis- 
sione, io  posso  contrapporre  Taulorilà  di  altro  ministro  di 
grazia  e gluslUia,  cbe  era  appunto  il  noslro  relatore.  Benché 
da  altro  oratore  già  ve  ne  sia  stala  ricordata  ieri  la  seateuta, 
non  posso  non  riprodurla  qui,  o signori,  atteso  il  gravissimo 
suo  significato  nella  presente  questione:  • Niuno  (cosi  il  guar- 
dasigilli signor  senatore  DemargheriU  diebiarava  il  15  ago- 
sto 18à9,  diciasetle  mesi  dopo  che  era  in  vigore  lo  Statuto), 
ninno  non  sa  che  secondo  le  leggi  da  cui  siam  retti  e più  an- 
cora giusta  i concordati  tra  il  sacerdozio  e l'impero  interve- 
nuti, le  leggi  eccleslastiebe  sian  tull’altro  che  leggi  dalla  cui 
osservanza  possa  lo  Statuto  a suo  talento  sottrarsi.  • Bd  in 
conferma  della  sua  dichiarazione  invocava  la  santità  delle 
leggi  cbe  tono  in  vigore  e la  fede  dei  patti  colla  Santa  Sede 
firmati  e manteouti  fino  a quel  giorno. 

Passo  alla  secouda  parte  del  sillogismo,  per  cui  ^i  vuole  lo 
Statuto  incompatibile  colTosiervanza  de’  concordati;  e ciò  si 
desume  priucipalmeole,  dacché  nello  Statuto  si  stabilisce 
che  la  giustizia  emana  dal  re,  vi  è proclamata  Peguagliansa 
diaanzi  alla  legge,  vi  sono  aboliti  i privilegi  ; ai  quali  argo- 
menti si  aggiunge  altro  estraneo  allo  Statuto  medesimo,  od  é 
non  essere  stati  •lienabiti  i diritti  deila  sovranità  anche  ae< 
tempi  della  monarchia  assolata.  Per  via  de’  eeneordati  si  pre- 
tende per  l'opposto  trovarsi  stabilita  una  giuslìsia  estranea 
al  regio  potere,  essere  lesa  l’eguaglianza  dinanzi  alla  legge 
essere  sanciti  alcuni  privilegi  incompaUbiti  collo  Statuto, 
essersi  alìeuats  una  parte  de’ diritti  ìDalienabili  del  prin- 
cipato. 

La  giustìiia  emana  dal  Re.  Cosi  prescrive  lo  Statalo,  e cosi 
dovei  prescrivere,  perché  per  lo  scettro  della  giuitiiia  il  re- 
gnante si  mostra  veramente  II  rippreseolante  di  Dio  snJla 
terra.  Ma  se  volesse  inferirsene  che  ogni  giustìzia  quaivuque 
omiDi  dal  Re  per  esriudere  l'ingerenza  di  ogni  altra  anlorilà, 
dsoque  spetterebbe  al  Re  anche  la  gìnrisdizlone  meramente 
spirituale,  alla  quale  riconosciitmo  parimente  annesso  Teser- 
ei ito  di  nnaglustliia  sua  propria;  dunque  il  Re  avrebbe  il 
principato  eectesiaslico  non  meno  che  il  temporale  ; dunque 
la  nostra  religione  sarebbe  religione  separata  dalla  cattolica, 
apostolica,  romana,  nella  quale  é principe  Gesù  Cristo,  e suo 
vicario  il  capo  visibile  della  Chiesa,  dunque  noi  entreremmo 
nello  fcisma. 

Si  oppone  in  secondo  luogo  l'eguaglianza  di  tulli  I regni- 
coli dinanzi  alla  legge,  il  ligoor  relatore  ammette  su  questo 
propulsilo  una  differenza,  per  eni  debhon  sussìstere  alcune 
speciali  gluriiditioni  in  csgion  di  materia,  debbon  cessare  altre 
che  anasiston  per  ragion  di  privilegio.  Avverso  qual  sono  alla 
logomachia,  non  vorrei  parere  d’entrare  !OTerchÌimente  nelle 
sottiglietze,  ma  potrei  domandare  come  non  sia  uaa  legge 
privala  ossia  un  privilegio  quello  che  regge  la  milizia  ed  il 
commercio  in  modo  diverso  del  modo  comune  per  le  altre 
materie  ; domanderei  come  la  speciale  giurisdizione,  almeno 
per  i benefizi  e le  altre  cose  ecclesiastiche,  non  debba  con- 
siderarsi speciale  in  ragion  di  materia,  lo  dirò  tuttavia  clic 
per  tutte  le  immunità  e personale  e reale  e locale  esiste  uo 
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Codice  speciale,  come  altro  ne  esiste  per  la  militJa  e |>cr  la 
mercatura  ; cbe  quel  Codice,  oltre  al  foDdameolo  divino  che 
noi  gli  rieoooKÌamo,  ha  caso  pure  la  sanatone  dcll'autorilà 
r^ia  mercè  dei  concordati,  alla  quale  saoaione  non  è stato 
formalmente  derogalo  dallo  Statolo,  nel  quale  noi  lo  soste- 
niaiDoanzi  implieitamenle confermato  mercè Particolo  primo. 

Bimane  per  ultimo  altra  obbiexìone  per  coi  si  soUiooe 
superiore  al  potere  del  prìncipe  l’altenaiione  di  rerun  diriUo 
appartenente  alla  somnili.  lo  non  sarei  eonseguenlea  quanto 
fio  qui  dicevi,  ove  potessi  concedere  che  i nostri  principi  si 
fossero  spogliali  mercè  i concordati  di  parte  dei  diritti  ine* 
rcnti  alla  sovranUè  temporale,  ma  quando  pur  ramoellesai, 
non  potrei  certamente  contestarne  la  podestà,  quando  vedo 
dipendere  da  questa  podestà'  medesima  la  largiaiooe  dello 
Statuto  che  forma  il  Codice  delle  presentì  nostre  istitationl. 

Ai  motivi  cbe  io  veniva  con  tutta  la  brevità  possibile  accen- 
nando, aggiungono  i nostri  dotti  avversari  l'esempio  delle  al- 
tre naaionì.  Io  crederei  poter  dire  qui  col  poeta,  non  valere 
gli  esempi  cbe  risolvon  lite  con  lite.  Mi  si  dicono  libere  dai 
privilegi  del  foro  altre  contrade  che  si  nanlengono  tallavia 
in  comanione  colla  Santa  Sede  apostolica.  Tra  la  condisione 
di  quelle  naxioni  e quella  a cui  si  vuol  condurre  la  nostra, 
io  vedo  quella  differenta  soitaniiale,  la  quale  passa  tra  il  fi- 
glio emiocipato  per  consesso  del  padre,  e quello  cbe  scuote 
da  sé  il  giogo  della  patria  potestà.  Può  darsi  che  il  padre  si 
Teda  costretto  di  poi  per  amor  dì  pace  a rìnusxiare  al  suo 
diriUo,  ma  Don  comprendo  come  la  fiducia  di  una  succesaìra 
tolleranxa  possa,  non  dirò  gioalificare,  ma  nè  anco  scasare 
da  biasimo  la  condotta  del  figlio. 

Se  non  cbe  nel  processo  di  questa  discussione  si  è giunto  a 
sostenere  che,  per  esser  impossibile  il  consenso  del  Sommo 
Pontefice,  l’adoiione  della  legge  non  lascia  di  esser  onoina- 
mente  caltoilca,  perchè  non  intacca  il  domma  e non  lede  il 
Tcro  ossequio  dovuto  alla  Chiesa  : con  che  si  vorrebbero  tran- 
quillate le  cosciente,  o,  come  altri  disse,  gli  scrupoli  di  noi 
chiamati  a volare  la  legge,  e di  quanti  avranno  a sentirne  le 
consegnentc.  A quella  asseriiooe  io  mi  conlenlo  di  opporre 
poche  parole.  Il  domma  cattolico  comprende  la  sommessione 
alle  decisioni  della  Chiesa  cbe  ha  rieevulo  da  Dio  11  diritto 
deirinsegoamento;  il  valore  del  comando  si  deve  spiegare 
secondo  la  nota  massima  di  giorisprudenia  da  chi  ha  il  diritto 
di  comandare.  Se  neghiamu  alla  Chiesa  quel  duplice  diriUo 
di  insegnare  e di  comandare,  non  siamo  cattolici;  se  lo  am- 
mettiamo nella  voce  della  Chiesa  e non  nel  nostro  giuditio 
privato  dobbiamo  cercar  la  guida  sicura  del  nostro  credere  e 
del  DOs'ru  operare. 

I na  citatione  cbe  vi  fa  falla  ieri  mi  coslringe  ad  usare  an- 
cora per  nn  istante  della  parola  che  mi  veniva  concessa  ; in- 
tendo dire  dello  Statuto  dato  dal  Sommo  Pontefice  nel  1848. 
La  gravità  delle  conscguente  che  se  ne  dedussero  sulla  abo- 
lizione del  privilegio  del  faro  e delle  iminuoilà  ecclesiastkbe 
operata  per  quello  Statuto  non  mi  permeite  di  lacere. 

lo  non  posso  ammettere  quella  deduzione,  cd  a prova  della 
mia  negazione  vi  citerò  la  riserva  fatta  nel  preambolo  di  quel- 
l’atto nierooraodo  (Vedi  GazzfUa  f’ieiHOfitrseiOaurio  18à8): 
• InlcDdiamo,  cosi  il  Santo  Padre,  intendiamo  di  mantenere 
intera  l'autorità  nostra  nelle  cose  che  sono  naturalmente  con- 
gìunlc  con  la  religioue  e la  morale  callolica.  K ciò  dubbiamo 
per  sicurezza  a Inda  la  cristianità, cbe  nello  Stalo  della  Chiesa 
in  questa  nuora  fiirma  costituita  ocasuna  dimìnusiooe  patì- 
scauo  le  liberta  c t diritti  della  Chiesa  mi-de.Muia  e della  Santa 
Sede  I nè  «crun  esempio  sia  mai  per  violare  la  santità  di  que- 
sta religione  che  noi  abbiamo  obbligo  c mUsiooe  di  predicare 
aU'univcrso.  • 


A queste  parole  che  metlon  in  luce  le  intensioni  dei  capo 
della  Chiesa  è eonforine  la  parte  dispositiva  di  qoeiratto  che 
porta  il  titolo  dì  Slotuio  fìmdnmcMta/e  pei  povrmo  tempo- 
fair  degli  Stati  detta  CAirau. 

All'articolo  8 infatti  dove  si  statuisce  l'egoagliaou  de'  tri- 
buti si  legge  raggiunta  ebe  segue  : 

< Quando  il  Sommo  Pont«>fice  dà  la  sansione  alle  leggi  sopra 
i tributi  Paccompagna  con  una  speciale  apoatolica  deroga  al- 
Pimmunità  ecclesiastica.  • 

ColParticoto  86  ai  vieta  all'ono  e all'altro  Omsiglio  il  pro- 
porre Teruna  legge  cbe  riguardi  affari  ecclesiastici  o misti,  e 
cbe  sia  contraria  ai  canoni  e alla  disciplina  della  Chiesa. 

L'articolo  16,  cbe  conferisce  al  Consiglio  dc’depulati  il  di- 
riUo di  porre  io  accusa  i ministri,  prescrive  cbe  se  sono  ec- 
clesiastici, Paeeusa  sarà  deferita  al  Sacro  Collegio  che  proce- 
derà nelle  foime  canoniche. 

La  riserva  formalmente  espressa  in  quello  Statuto  a favore 
della  giurisdisione  ecclesiastica  non  si  trova  contraddetta  nel 
motuproprio  citato  esso  pure,  il  quale  sì  era  pubblicato  il  30 
del  precedente  dicembre  1817;  che  se  io  esso  si  parla  delle 
curie  alParlicolo  Sfi,  ninno  è cbe  ignori  significarsi  con  quel 
vocabolo  ogni  luogo  dove  si  trattano  le  cause,  ossìano  di  giu  - 
risditione  spirituale  o di  temporale;  e dal  senso  dell’articolo 
è chiarito  abbasUnza  trattarsi  qui  della  giurisdiiiooe  tempo- 
rale ; cbè  anzi  all'articolo  93  si  trova  espressa  uoa  riservi 
formale  per  quel  che  s'appartiene  alPaotorilà  ecclesiastica. 

lo  ri  bo  esposto,  o signori,  i prineipii  cbe  regolano  la 
mìa  opinione  in  nna  gravissima  materia  fin  dai  tempi  ormai 
remoti,  ne’  quali  importanti  questioni  si  agitavano  tra  la 
Chiesa  e l'Impero  francese.  Lo  stadie  oUeriore  cbe  lo  ne  ve- 
niva facendo  di  poi,  Inngi  dal  rimoorermi,  mi  confermò  ansi 
nel  mio  sentimento. 

Applicando  qnesU  prineipii  alla  presente  quUtìone,  non 
posso  che  star  fermo  nella  mia  convinxioìie  delia  necessità 
del  consenso  prevenUvo  della  Santa  Sede  per  qualunque  in- 
novazione in  materia  d’immanità. 

rmuarnsiiTS.  La  facoltà  di  parlare  è al  senatore  Pletza. 

viiB»EA.  lo  ascoltai  con  tatla  ratleniìone  i ragionamenti 
e le  opinioni  dei  miei  collegbi,  e non  so  rendermi  ragione 
perchè  questa  legge  Irovi  (ante  difficoltà,  salvo  attribuendolo 
alla  confusione  di  idee  cbe  fu  prodotta  dalle  vicende  del  tempi 
passati,  ne'  qnali  l’antorìtà  spirituale  e civile  venivano  ora 
sorreggendosi  ora  nsnrpandosi  mutuamente  fi  territorio  ed  il 
dominio;  nei  ci  troviamo  oggi  in  una  sUoazione,  cbe  quando 
voaliaroo  prendere  per  base  ciò  ebe  fu  fallo  o ebe  si  credette 
di  rare  nei  tempi  passali,  non  possiamo  a meno  di  trovarci 
avvolti  in  nn  labirinto  inespiicnbile.  Eppnre,  o signori,  due 
autorità  che  sono  destinate  da  Dio  a vivere  di  comune  ac- 
cordo nelle  stesso  paese,  e condurre  gli  uomini  a riprodurre 
in  loro  sempre  più  perfetta  rimmagine  del  Creatore,  non  pos- 
sono a meno  di  avere  delle  disliniioni  tanto  marcate  e facil- 
mente riconoscibili  che  sia  quasi  impossibile  cbe  possa  nascere 
tra  loro  conflitto. 

Se  le  cose  fossero  allrimeoli,  sarebbe  un  difetto  grave  e 
non  iuspotabile  a noi,  sarebbe  uoa  bestemmia  il  dirlo. 

Io  procurerò  di  rispondere  alle  difficoltà  che  ho  sentilo,  le 
quali  mi  pare  che  si  possono  ridurre  a doc.  L'na,  clic  qucsls 
legge  è contraria  alla  religione;  Taltra  che  è contraria  al  di- 
ritto delle  genti  perché  infrange  i trattali.  A questa  prima 
difficoltà  veramente  non  mi  sembra  cbe  toccherebbe  a noi 
di  rispoodere,  a noi  che  siamo  gli  ultimi  ad  abolire  il  foro 
ecclesiastico  ; se  questa  diffieoMa  avesse  qualche  sussisleou, 
so  potesse  essere,  come  si  è detto,  un  principio  di  scisma, 
noi  saremmo  gli  unici  cattoliei  cbe  rimangono  al  mondo,  c 
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lufli  gli  altri  popoli  sarebbero  già  a quest'ora  aeistoatici  . . 
(r^uissimi  « proiuiiijali  app/aui<  dalle  gallerie.) 

rBBiiavBNTK-  U mia  vocf!,  la  quale  lu  preso  sempre  ti 
loDO,  non  ili  rcpreosione,  ma  piuttosto  di  urbana  esorlatione, 
ha  ieri  fermato  nelle  tribune  ogni  dimoslrazione  disconve- 
niente. lo  ho  ferma  cauviniione  cbo  le  tribune  continueranno 
nello  stesso  contegno  : non  potrei  propor  loro  altra  miglior 
norma  che  questa,  che  sarà  certamente  da  esse  accettala, 
quella  cioè  del  proprio  esempio. 

piiBxsa. . . lo  credo  dunque  che  a questa  prima  difficoltà 
trovano  gli  oppositori  un  ostacolo  iusuperabile  nella  storia  di 
tutto  il  mondo  criitiann.  Credo  inoltre  che  dalle  stesse  discns- 
sìoni  che  qui  si  fanno,  alle  quali  prendono  [arie  onorevoli 
prelati,  risulta  ebe  questa  legge,  quand'anche  toaie  adottata, 
non  possa  essere  contraria  alla  religione;  perchè  se  si  trat- 
tasse di  cose  veramente  essenalali  alla  religione,  noi  non  sa- 
remmo giudici  eoiopelenli  ; ed  io  on  Consiglio  di  prelati  si 
dovrebbe  agitare  questa  questione,  e non  nel  nostro  Consesso. 

lo  farò  osservare  però  ebe  quando  gli  onorevoli  opposi- 
tori hanno  appoggiate  alternativamente  le  loro  ragioni , 
ora  considerando  questi  diritti  come  diritti  eieeniiali  della 
Chiesa,  i quali  non  possono  essere  annullati  senta  fare  od 
principio  di  scisma,  ora  invece  oppoggiaudoli  a trattati,  mi 
pare  che  si  sono  fissati  in  due  basi  le  quali  mnluamenle  si 
escludono. 

Se  il  privilegio  del  foro  spetta  alla  Chiesa  per  concessioni 
a lei  fatte  dal  Creatore  per  attribusiooi  datele  da  CrUto,  al- 
lora tutte  le  cuQcessiooi  umane  e dei  trattati  non  si  i>ossoqo 
più  invocare,  non  sarebbero  tutto  al  più  ebe  Hcoooscimento 
di  ciò  che  Crislo  le  ha  dato,  non  sarebbero  vero  contratto, 
giacché  nessuno  può  acquistare  per  contratto  quello  che  è 
già  suo  per  diritto  divino.  DinuNJochè  essi,  mi  pare,  devono 
scegliere  un  campo  di  battaglia,  o sostenere  che  questo  di- 
fillo compete  alla  Chiesa  per  diritto  divino  seosa  appoggiarsi 
ai  trattali  ebe  secondariamente,  cioè  come  ricognizione  di 
questo  diritto;  oppure  se  vogliono  veramente  (ralUre  la  que- 
stione sulla  base  dei  iratlali,  allora  bisogsa  che  rinuozino  a 
farlo  considerare  come  diritto  essenziale,  per  sua  natura  ap- 
partenente alla  Chiesa,  perchè  come  diverse  sono  le  norme 
per  poter  dare  un  voto  coscienzioso  io  queste  cose,  secondo 
le  diversità  della  loro  origine,  cesi  anche  diverse  sono  le 
conu'guenze,  e più  di  tolte  quella  di  cousiderare  se  da  noi 
si  possa  abolire  questo  privilegio  del  foro. 

Io  non  tratterò  lungamente  la  questione,  se  questa  legge 
sia  cootraria  essenzialmente  alla  Chiesa,  perché  veramenle 
hanno  a tale  punto  di  contesa  riouozialu  da  sè  stessi  gli  op- 
positori, i quali,  dopo  d'avere  di  dò  discusso,  hanno  tutti 
conebiuso  col  farsi  forti  precipuamente  della  santità  dei  trat- 
tali, e in  particolare  l'onorevole  senatore  che  mi  siede  vidno 
(iccennuNdo  al  itnalore  arcivescovo  di  CiamOeri),  il  quale 
ha  detto  cAe  qui  si  rtduccva  tuffo  il  punto  della  questione, 
eoo  che  ha  impUdlameote  dichiarato  che  non  la  ritiene  ve- 
ramente per  diritto  divino  essensiaimente  appartenente  alla 
Chiesa. 

lo  passerò  ad  esaminare  la  questione  se  in  forza  dei  con- 
cordati siamo  talmente  vincolati,  che  non  si  posn  da  noi  san- 
cire questa  legge. 

Un  onorevole  senatore  ha  detto  che  arrossirebbe  di  dire 
che  i concordali  non  sono  trattati.  Se  io  credessi  di  avere  bi- 
sogno di  provsre  che  non  sono  trattati,  credo  che  si  potrebbe 
portare  la  questione  so  di  un  Campo,  nel  qnale  forse  non  sa- 
rebbe si  facile  di  sostenere  la  lesi  contraria  : però  non  insi- 
sterò neppure  so  questo  ponto,  perchè  non  lo  credo  neces- 
sario al  mio  assunto,  lo  farò  solo  osservare  che  onde  una 


convenzione  prenda  la  natura  di  (rallalo,  è necessario  che 
aia  falla  tra  due  potenze  sovrane.  Ora  nessuno  potrà  soste- 
nere che,  temporalmente  considerato,  il  Papa  sia  una  polenta 
romana.  È bensì  re  di  Roma,  ma  non  è nella  qualità  di  re 
di  Roma  che  ha  fatto  i cuncordati;  e considerato  civilmente 
egli  potrebbe  essere  cittadino  del  nostro  regoo come  era,  al 
tempo  dei  romani  imperatori,  citladino  delPimpcro  romano, 
cd  allora  le  convenzioni  da  lui  fatte  non  potrebbero  pren- 
dere la  natura  di  trattati,  e non  si  potrebbe  per  esse  invo- 
care il  dirilto  ioteroiziunale,  imperocché  affinchè  una  conven- 
zione si  possa  supporre  fatta  tra  due  potenze,  conviene  che 
entrambe  abbiano  una  nazione  da  rappreseittare.  Ora  il  Pon- 
lefiec  non  ha  nazione  da  rappresentare  in  siffatta  convenzione. 
Si  è bensì  detto  che  tutti  I fedeli  sono  quelli  che  vengono 
rappreseotali  dal  Pontefice,  e che  egli  è sovrano  dì  duecento 
miliuni  di  fedeli. 

Non  pare  neppure  che  questa  ragione  possa  valere,  perché 
si  tratta  di  una  sovranità  del  tutto  estranea  alle  cose  civili, 
e le  questioni  di  coi  è caso  sono  questioni  puramente  civili  : 
del  resto,  nel  numero  dei  cittadini  della  Chiesa  ci  siamo  an- 
che noi  ; è ai  chierici  del  nostro  paese  che  appartiene  il  pri- 
vilegio del  foro,  e non  so  come  si  potrebbe  scora  cadere  nel- 
l'assurdo sostenere  ebe  essi,  che  noi  siamo  nello  stesso  tempo 
e nelle  stesse  cose  cilladitii  di  due  diversi  Siali,  soggetti  a 
due  diversi  Governi,  che  facendo  trattali  tra  di  loro  e rap- 
presentando sempre  noi  soli,  cl  rendono  impossibile  una 
buona  amministraalonc  della  giustizia. 

Certo  il  Punteficc  è sovrano  nello  spiritnale,  ma  se  non 
si  vuole  confondere  ogni  idea,  bisogna  tenere  per  fermo 
che  la  sua  sovranità  non  può  estendersi  olire  lo  spirituale,  e 
che  quando  egli  fa  quaiclie  contratto,  qualche  convenzione 
nel  civile,  egli  non  è più  come  sovrano,  e allora  resta  sog- 
getto natnralmenle  al  Governo  del  paese  nel  quale  egli  con- 
tratta;  come  anche  se  il  nostro  Governo  facesse  qualche  een- 
tratto  col  Pontefice  il  quale  riguardasse  cose  tpiriloali,  allora 
noi  siamo  nello  spirituale  i suoi  cittadini,  ed  egli  avrebbe 
sempre  io  quel  ca:>»  i diritti  che  ha  il  sovrano  che  contratta 
con  i suoi  ciltadini.il  Pontefice  quando  ha  contrattalo  con 
noi  ha  conlrattaU)  nell'Interesse  del  clero  piemontese,  per 
la  sorvcglianu  che  egli  ha  dirilto  dì  esercilare  affinchè  non 
sia  danneggiato  nello  spirituale  ; egli  ha  contrattato  per  cit- 
tadini nostri,  e qualunque  contralto  abbia  fatto  non  può  ve- 
stire (perchè  fallo  da  una  persona  che  non  ò sovrano,  che  in 
altro  genere  d'ordine)  la  natura  di  trattato. 

I>el  resto,  la  differenza  che  passerebbe  tra  trattato  e con- 
tratto non  potrebbe  essere  altra  che  questa,  che  i trattati 
suno  obbligatori  in  mode  ebe  senta  ragione  gravissima  non 
si  possano  annullare  ; vi  sono  però  de'  casi  in  cui  essi  si  pos- 
sono annullare  anche  senza  il  consenso  deirallra  parte; 
quando  sono  affitto  rovinosi  alla  nazione. 

Cosi  netraoDo  IS06  gli  Stati  generali  di  Francia  raccolti  a 
Tour»  ruppero  il  trattalo  sancito  con  gioramenlo  fra  Luigi  XII 
e Timperatore  Mauimiliano  e l'arciduca  Filippo  suo  figlio, 
perchè  rovinoso  alla  nazione  ed  al  regno,  e questa  rottura 
di  trattato  ben  lungi  dall’essere  rieonosciuU  come  ons  man- 
canza a'  suoi  doveri,  è citata  da  autori  di  diritto  delle  genti, 
e tra  gli  altri  dal  WsUel,  come  un  esempio  de*  casi  nei  quali 
è lecito  di  rompere  i trattati. 

Ne'  contratti  invece  anche  con  ragioni  molto  ■inori  si  può 
dal  principe  annullare  il  diritto  privato,  perchè  rulilità  poh- 
blica  può  alle  volte  ciò  suggerire  ; cosi  nel  nostro  paese  come 
tutti  gli  altri  paesi  civilitiali  si  può  per  olilità  pubblica  au- 
torizzare l'espropriazione  di  un  fondo  dì  un  privato,  quando 
eiò  convenga  al  paese.  Di  nodo  che  lolla  la  differenu  Ira 
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coo(ratti)  e trattalo  non  è altra  che  per  mioorì  cagioni  è le- 
cito al  prioeipe  ài  roaipcrc  uti  contrailo  di  privalo,  mentre 
non  li  può  leuia  causa  sommiaenle  grave  rompere  un 
trattato. 

Che  in  questi  concordali  eoi  Pontefice  egli  non  sia  che  il 
rappresentante  del  clero  piemontese,  mi  pare  che  non  si  possa 
dispulare  anche  per  la  natura  slessa  della  cosa,  giacché  i di- 
ritti civili  dei  chierici  pieutonUsi  dod  sono  cerio  appartenenli 
alla  Chiesa  universale,  e quando  si  fa  una  conventione  che 
li  riguarda  è nel  loro  interesse,  il  rappresentanteloro,  chiun- 
que sia,  non  può  sveMirli  della  natura  di  ciUadini  nostri  e 
imprimer  loro  il  carattere  di  una  polenta.  Si  è detto  poi  da 
moDS’gnor  Billel  che  questo  privilegio  è anteriore  alla  Casa 
di  Savoia.  Questo  privilegio  dunque  rimonta  a que*  tempi  in 
cui  ti  Pontefice  eoo  concordali  nou  provvedeva  a queste  cose, 

10  cui  anche  I vescovi  ed  anche  i parroci  erano  Dominati  dalle 
loro  diocesi  e dalle  loro  parrocchie,  mentre  è Gregorio  VII 

11  primo  che  nei  nostri  paesi  evocò  a sé  queste  nomine,  di- 
modoché le  oggi  li  fatto  procede  altrifflentl  non  è che  nel- 
Piolerrsse  e cume  rappresentante  del  clero,  che  ciò  fa  il 
Porttefice,  c come  i chierici  non  potrebbero  far  trattali,  egli 
non  poò  farli  in  nome  del  rappresentanti. 

Ma  io  ho  dello  che  uoo  mi  appoggio  molto  a questa  dUlia- 
ztone,  perchè  credo  che  vi  sono  argomenti  sufficienti  per 
mostrare  che  noi  non  siamo  vincolati  da  questi  concordali. 

il  primo  di  questi  argomenti  è che  I trallati  o concordati, 
sotto  qualunque  forma  essi  siano,  non  possono  aver  forza  che 
Secondo  rinlGDiiote  di  quegllno  cheli  hanno  fatti;  ora  io 
dico  che  risulta  deirispciione  dei  concordati  che  non  s'in- 
tesero mai  nè  il  Pontefice,  nè  la  Casa  Savoia  di  fare  del  con- 
tralti. 

Ecco  cume  parlano  i concordati.  Il  progetto  di  concordalo 
nd  ITi?  il  àfimario  tra  il  re  di  Sardegna  e S.S.  Benedetto  XIII 
sulle  immuniU  e giurisdizione  evclcsìastica  in  Piemonte, 
comlueia  cosi  : 

■ Molti  6 differenti  sono  i capi  dell'immunllà  e libertà  ec- 
clesiastica, pei  quali  (tu  motto  tempo  in  qua  sono  nate  varie 
controversie  tra  la  S.  Sede  apostolica  e la  maestà  del  re  di 
Sardegna,  ed  essendosi  falle  lunghe  e mature  riflessioni  so- 
pra ì meih'Siioi,  si  è riconosciuto  non  potersi  tulli  terminare 
in  un  modo,  ma  io  alcuni  esservi  bisogno  di  un  breve  apo- 
stolico, ed  in  altri  di  un'istruzione  al  Ministero  aposiulico, 
vd  in  altri  finaluicule  di  una  regia  oolificatione.  » 
Nell'Istruzione  si  trovano,  dopo  varie  altre  cose,  queste 
parole; 

« Nei  discorsi  e nei  trallati  si  souo  toccati  alcuni  nllri  phnti 
che  riguardano  il  libero  eserdaio  della  giurisdixione  ecrle- 
aiastica,  cd  i confini  nei  quali  deve  la  medesima  contenersi 
per  marilenerr  il  sito  e non  prendere  quetfo  tCaHrL  ■ 

Dopo  vari  altri  periodi  si  trovano  ancora  queste  parulr: 

• Per  compimento  delle  materie  che  devono  comprendersi 
ndi'iilroiionc,  non  resta  che  esprimere  alcuni  capi  del  liliero 
esercizio  dclls  giurisdizione  eedestasUra,  cd  accennare  alcuni 
confini  dciilro  I quali  la  aiedcsima  si  contenga  pi>r  non  occu- 
pare o impedire  l’altrui  giurisdizione.  • 

Mi  pare  die  queste  nun  siano  le  espressioni  e te  premesse 
con  cui  si  fanno  i contralti  di  cessione  in  queste  materie.  SI 
vede  ihiaramentc  che  era  intenzione  delle  parli  che  bjnno 
fatto  il  concordato  di  definire,  di  trarre  U liDca  di  demarca- 
alone  tra  la  giurìiditlone  che  poteva  appartenere  allo  Stalo 
c quella  che  allora  si  credeva  generalmente  che  appartenesse 
alla  Chiesa.  Non  hanno  adunque  fatto  veruna  rinuncia  dei 
propri  dirilti,  non  hanno  fatto  cessione  alcuna,  non  hanno 
che,  secondo  te  cogoizIoQì  di  quei  tempi,  definita  la  linea  di 
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demarcazione  Ira  i limili  della  giurisditioue  che  ciascuno 
credeva  appartenergli,  partendo  sempre  dalla  base  si  dovesse 
mantenere  ognuno  intiera  la  soa,  e non  Invadere  quella  de- 
gli altri. 

Neiristruziooe  di  Benedetto  XIV  si  eomlncia  in  questo 
modo  : 

■ Essendo  note  a ciascuno  che  nel  tempo  del  pontificalo  di 
Benedetto  XIII  per  sopire  le  controversie  eccitale  tra  la  Santa 
Sede  e S.  N.  il  Re  di  Sardegna  sopra  le  immunità  e libertà 
eoclesiaslica,  e sopra  le  malerìe  benefitiali,  furono  fatti  al- 
cuni fogli  d'aceooiodamenti)  e concordato,  ed  essendo  altrui 
noto  che  nel  princìpio  del  pontificato  di  Clemeule  Xlt  non 
Dvancarono  nuove  questioni  sopra  ciò  che  fu  fatto  e ennoor- 
dato  nei  tempo  del  di  lui  antecessore  Benedetto  XIII,  già  no- 
minalo, ed  essendosi  poi  nel  fine  del  pontificato  del  uuiul- 
nato  Clemente  Xll  riassunta  rispesione  sopra  le  materie  he 
neficialì,  • ecc.  ecc. 

Anche  da  ciò  si  vede  che  nascevano  continuamente  dubbi 
sulla  giurìfdizione,  qual  parte  appartenesse  al  principe,  e 
quale  al  Pontefice,  e che  niano  voleva  nè  cedere  la  sua,  nè 
acquistare  l'altrui. 

I concordati  non  sono  altro  che  regolamenti  fatti  secondo 
Io  stato  delle  cognrtloni  d’allora,  per  evitare  le  lode  oell'e- 
serei^o  della  giurisdiuone,  mettendo  per  base  ibe  nessuno 
aveva  Intenzione  di  acquistare  la  glurisdittone  alimi.  Di  que- 
ste espressioni  sono  pieni  I concordati:  ne  farò  solo  notare 
una  efae  mi  pare  anche  confaceote  allo  scopo  ebe  mi  prefiggo. 

« Colpe  pur  troppo  è noto  (seguita  Pistrusioue  di  Bene- 
detto XIV)  sopra  questa  parte  del  concordato  si  sono  ecci- 
tate controversie.  Nun  volle  il  Pontefice  Benedetto  amroeltere 
l'autorità  laicale  nelPimposiziODe  dei  detti  pesi;  perloccbè 
fa  espressa  la  data  de’ pagamenti,  cioè  II  (6fO,  ebuèdala 
differente  da  quella  degli  editti.  La  podestà  laicale  stette  ferma 
urfiu  sm  pretensione  d’aver  potuto  imporre  i delti  gravami 
infissi  si  beni,  e che  gli  accompagnassero  in  qualunque  maoo 
passassero.  Fu  preso  dal  Pontefice  U messo  lermfue,  che  nel 
concordato  si  facesse  anche  menzione  della  sua  autorità,  l'in- 
tervento della  quale  leva  ogni  pregiudizio  della  autorità  e 
giurisdtiLjoDe  ecclesiasilea,  e prescindendo  dalia  decisione 
della  eoulroversfa,  > e compassionando  lo  alalo  dei  laici  resi 
impotenli  ai  (lagameuU  per  i molti  acquisti  fatti  dagli  eccle- 
siastici, si  convenne  come  si  è vedalo  di  sopra. 

Mi  pare  che  queste  espressioni  chiaramente  dimostrino 
che  non  si  è mai  voluto  pregiudicare  la  giurisdizione  dello 
Stato,  nè  I dirilti  di  giurisdizione  che  potevano  appartenere, 
se  in  realtà  ne  spettavano  alla  Chiesa  : che  ansi  appena  fatto 
un  concordato  sono  nati  nuovi  dubbi  anche  sul  inodu  di  ese- 
guire il  concordalo  slesso.  Dal  die  si  vede  che  eutrambe  le 
autorità  con  avevano  volontà  dì  fare  cessioni,  ma  solamente 
secondo  lo  stalo  delle  cognizioni  d'aliora,  secondo  cioè  che 
allora  si  credeva  che  fosse  diritio  della  Chiesa  e dello  Stato, 
hanno  cercato  di  sciogliere  la  controversia.  Ma  neppure  hanno 
dato  delle  soluzioni  che  potessero  durare  lungo  tempo,  per- 
chè non  hanno  mal  parlato  di  obbligarsi  in  fhturo  alle  con- 
venzioni siabilite,  mentre  si  sono  sempre  lioiiliti  a dire:  ff 
He  manderà  ordini  a'  suoi  giudici  di  fare  in  questo  modo; 
tf  Pùiìlefice  farà  sapere  ai  feuovi  di  regolarsi  fn  quesValtro 
modo  peniti  non  Nascano  confimi.  Ma  non  sono  mai  venuti 
a vere  convenzioni  col  dire:  noi  ei  obblighiamo  di  mante- 
nere questo  per  sempre. 

L'unico  alto  rbe  può  prendere  Tapparenu  di  un  Iratlalo  o 
di  una  convenzione  è quello  fieli  8ài,  nel  quale  verameute 
ai  legge  che,  auimalt  II  Pontefice  ed  il  Re  dal  desiderio  di 
fissare  le  discipline  che  dovranno  regolare  d’ora  in  poi  la  ini- 
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QiunilÀ  per»ooilc  drgU  ccclesiuiiUct,  ti  nominarono  i pieni- 
poteomri  i quali  biotto  stipulati  alcuni  articoli. 

Ma  anche  questo  non  i che  un  rrgutamenlo,  non  ri  si  parla 
di  cessione  di  diritti»  e questo  non  si  riferirebbe  ebe  alle 
cause  criminali,  ed  anche  nelle  cause  criminali  di  cui  si  traila 
io  spero  ebe  le  ragioni  ebe  aggiungerò  in  appresso  faranno 
cooosct're  che  non  Ita  più  forza  di  obbligarci  quesl’oggi.  Del 
resto,  giacché  si  parla  particolarmente  dì  una  tate  conven- 
zione, farò  osservare  che  non  é neppure  cbiavtalo  un  trattalo» 
ma  solamente  una  conTCOtlonr,  c tutti  sanno  come  It  Vatlel 
nel  lib.  Il,  cap  zìi,  num.  1Ò3,  del  suo  trallatu  del  diritto  delle 
genti  si  esprime:  • Des  pactes  qui  oni  pour  objet  des  af- 
faires  traoiilolres  s*appellent  accorda»  cunvenlions,  pa- 
ctluos;  • dimodoché  essendosi  voluto  dare  il  nome  di  sola 
cuuvetnioDc  a questo  trattato,  pare  che  si  sia  voluto  stabilire 
una  norma  Uaositoria  : ma  non  solauionte  dal  nome  è chiaro 
che  si  è voluto  stabilire  una  norma  transitoria,  ma  anche 
dalla  natura  atessa  della  cunTeuiionc,  perchè  le  forme  dei 
glndizi  non  po>sono  essere  eterne.  La  giustisia  si  é eterna, 
ma  le  forme  nelle  quali  deve  essere  amroioislriU  sono  di 
sua  natura  traosiloric,  e devono  cambiare  col  variare  dei 
tempi,  secondo  le  circostante  dei  popoli,  e le  Utllozioni  che 
easi  banoo,  dimodoché  uu  trattato  od  un  concordalo  che  sì 
aggiri  unicamente  sulla  forma  del  modo  di  amministrare  la 
giasliiia  ò un  contralto  di  sua  natura  transitorio,  cosi  che 
poò  venire  il  tempo  in  cui  diventi  di  sua  natura  nullo, quando 
cioè  aupravveogono  tali  circostanze,  in  cui  quelle  forme  sono 
a inutili  0 dannose  alla  ginstizia  stessa  che  si  ebbe  per  iscopo 
di  oltuoere;  e queste  sono  appunto  quelle  in  cui  io  credo 
che  noi  versiamo. 

IVouiando  se  raiuminìstrazionc  della  giustizia,  che  è un  do- 
vere del  legislatore,  si  possa  considerare  come  materia  di 
eoolratlo  di  cessione.  Se  si  potessero  cedere  I suoi  doveri, 
non  sarebbe  che  il  cedente  che  guadagnerebbe,  e quegli  ebe 
acquista  non  avrebbe  che  un  peso;  ora  ramminislratiooe 
della  giustizia  per  sé  non  è un  diritto,  è on  dovere  del  legis- 
latore, e come  dovere  non  ti  può  cedere,  si  può  bensì  far 
adempiere  da  altri  quando  dò  sia  possibile,  fin  a tanto  che 
quegli  lo  adempia  bene,  ma  resta  pur  sempre  in  quello  che 
ha  affidalo  ad  altri  l'ubbligu  suo  il  dovere  di  riprenderne 
egli  stesso  l'incarico,  quando  vede  che  n&n  si  possa  dagli  al- 
tri più  compiere  come  si  deve.  Si  dirii  che  qiie&t'oggeUo  fu 

pure  progetto  di  trattati ma  ciò  avvenne  perchè  vi  sono 

stati  dei  tempi  nei  quali  non  il  dovere  di  amiuiniitrare  la 
giustizia,  ma  un  reale  vantaggio  sotto  questa  apparenza  era 
quello  che  si  contratlava. 

La  giustizia,  un  tempo,  era  mollo  male  amministrala  per 
rignoranza  e gli  scvnvolgiuieiiU  sociali,  poteva  allora  essere 
1IQ  vantaggio  l'essere  giudicalo  piuttosto  daM’uno  che  dall'al- 
tro; non  era  il  dovere  di  amministrare  la  giustizia  che  si 
cedesse,  si  permetteva  la  facoltà  di  farsi  giudicare  da  un  giu- 
dice luigliore,  e questo  essendo  un  vero  vantaggio  poteva 
beuissioio  essere  tradotto  in  convenzione  ; ora  questi  tempi 
sono  afTatlo  cambiali,  siamo  venuti  in  un  tempo  in  cui  è di 
danno  al  clero  stesso  di  «asere  giadicato  da’ suoi  tribunali  ; 
siamo  venuti  in  un  tempo  iti  cui  la  giustizia  civile  ba  rag- 
giunto tutta  quella  perfezione  che  è possibile  nelle  umano 
cose,  e questo  tempo  è venutu  in  seguito  alla  Costituzione. 
Fintantoché  vi  era  uu  potere  a;>M>luto  nel  paese  |>o(€va  es- 
sere un  vantaggio  l’essere  soUralto  alParbllrlo  dì  questo  po- 
tere ed  essere  assoggettato  ad  altri  ecclesiastici,  I quali  quan- 
tunque giudicassero  forse  non  meglio  cb9i  civili,  pur  giudi- 
cavano almeno  con  maggior  carità  fraterna  per  essere  del- 
Tegual  specie  ; ma  oggi  che  cosa  sì  è fatto?  Si  é reso  iodi- 


pendente dalt'arbìlrio  il  potere  giudiziario,  e si  sono  stabilite 
norme,  mediante  le  quali  la  giustizia  deve  essere  aminini- 
strila  in  modo  che  nissuno  possa  fare  delle  ingiustizie  impu- 
nemente, e senza  che  si  abbiano  imeni  di  provvedere  alia 
propria  sicurezz-'^,  sia  colia  responsabilità  dei  ministri,  sia 
culla  stampa , sia  colla  rappresenlanu  ; siamo  venuti  in 
tempi,  uei  quali  non  solo  la  giustìzia  civile  è la  più  perfetta 
possibile,  ma  ogni  cUladioo  ha  in  mano  i mezzi  di  farle  rag- 
giungere quel  per  fczionatnenlo  che  crede  utile,  perchè  ognuno 
può,  o per  mezzo  delia  stampa,  o per  mezzo  della  rippre- 
«vulanza  introdurre  lutti  i miglioramenti  clic  crede  utili  nel- 
ramminislraziune  della  giustizia  nostra. 

A che  serve  agli  ecclesiastici  l’essere  giudicati  dalla  loro 
curia  se  non  a produrre  una  diversa  applicazione  della  legge 
nello  stesso  paese,  diversa  applicazione  la  quale  è nociva  ai 
chierici  ed  al  paese,  perche  una  legge  applicala  io  modo  dif- 
ferente è nociva  alla  morale,  della  quale  è Unto  gelosa  la 
Chiesa  t 

fi  diritto  che  ora  s'invoca  di  conservare  alla  Cliiesa  è il  di- 
ritto di  giudicar  male,  di  fare,  cioè,  delie  iugiuslizie,e  io  do- 
mando se  un  diritto  di  tal  natura  è sostenibile  anche  eoo 
trattali,  e io  domando  se  noi  Irgislalorì  civili  possiamo  esì- 
merci dal  dovere  d'introdurre  in  tutte  le  cause  civili  una  giu- 
stizia più  perfetta,  e se  la  Chiesa  può  ragionevolmente  impe- 
dirci di  adempire  questo  dovere. 

Sei  concordali  fossero  stali  obbligatori,  lungi  dal  potere  a 
ciò  opporsi,  quando  ha  visto  che  i nostri  tribunali  potevano 
giudicare  meglio  dei  suoi,  incouìbevale  l'obbligo  di  rinun- 
ciare ai  trattati,  lo  ho  detto  che  i nostri  tribunali  possono 
giudicare  meglio  che  i tribunali  ecclesiastici  : io  credo  che 
ciò  si  possa  dimostrare  chiiramenle  senza  che  si  faccia  me- 
oomamentc  torto  aU'autorilà  ecclesiastica.  C chiaro  che  l'au- 
(orili  civile  sceglie  e può  scegliere  i suoi  giudici  da  un  nu- 
mero di  uomini  assai  maggiore  di  quello  che  far  possa  l'auto- 
rilà  ecclesiastica.  L'autorità  ecclesiastica  per  scegliere  i 
giudici  è obbligata  di  sceglierli  fra  un  piccolo  numero 
di  persone , essendo  pochissimi  gli  ecclesiastici  laureali 
io  legge  : oltre  al  sceglierli  fra  un  piccolo  numero,  è ancora 
obbligala  a sceglierli  fra  persone,  le  quali  in  Itilla  la  loro 
vita  si  SODO  occupale  maggiormente  di  teologia  e di  cose  ec- 
clesiasticbe,  che  non  della  legislazione.  Da  questo  solo  ne 
viene  per  uecessìtà  che  per  quanta  buona  votoolà  mettano 
gli  ecclesiastici  neiraumiiutslrare  la  giustìzia,  nou  putendo 
scegliere  i giudici  Ira  un  gran  numero  di  persone  n«  viene  di 
necessità,  ripeto,  che  in  generale  non  ponilo  trovarli  ebe  di 
minor  talento  e di  minor  esperieiwa,  e meno  dotti  nelle 
cose  che  devono  giudicare  Ma  non  solo  essi  lì  scelgono 
tra  un  numero  annore,  ma  li  scelgono  anche  fra  per- 
sone che  non  aspirarono  mai  a quella  carriera,  che  non 
credettero  mai  dì  diventare  giudici,  e che  inoltre  non  sono 
certi  di  seguitare  la  loro  carriera  ove  avvenisse  la  morte  del 
vescovo  che  li  ba  nominali  (IlarUà).  I giudici  civili  invece 
suuo  scelti  da  un  grandissimo  numero  di  persone,  le  quali  si 
applicarono  esclusivamente  fffi  da  giovani  alla  carriera  giudi  - 
ziaria  e la  proseguano  in  tutta  la  loro  vita,  la  quale  spendono 
liiUa  negli  studi  legali,  loro  uuicu  scopo.  È dunque  ualurale 
che  anche  senza  colpa  del)*aulorÌtà  ecclesiastica,  la  giustizia 
civile  possa  e debba  essere  meglio  ammioìstrala.  Lo  deve  poi 
anche  essere  perchè  ì giudici  civili  essendo  ioamo«ibiIi  sono 
più  indipeodenti  dei  giudici  ecclesiastici  ; lo  deve  pure  per- 
ché la  rcs|K>nsabilità  dei  giudici  civili  essendo  verso  di  supe- 
riori, I quali  in  tutta  la  loro  vita  si  applicarono  allo  studio 
della  legislaziooe,  é naturale  che  aaimlnùtrioo  la  giustizia 
as>ai  meglio. 
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lo  dico  dunque  che  siamo  venuti  in  tempi  in  cui  sono  per 
»è  nulle  tutte  quelle  conveoxioni  che  si  p^^ssono  essere  fatte 
per  stabilire  delle  nome  che  sodo  diveoUle  nocive  evlden* 
temente  alla  giustiiia,  perciò  essendo  il  dovere  s)  del  Ponte- 
fico  che  del  Re  di  fare  che  li  giustiaia  sia  amministrata  il  me- 
glio possibile,  nessuno  può  dubilarc  che  possa,  che  debba  ansi 
essere  per  neccssMIi  meglio  amministrata  dal  giudici  cirili 
che  dagli  ecclesiastici. 

Tutte  le  conTenitoni,  tulli  i contralti  che  si  sono  fatti  per 
slabilire  altre  norme,  sarebbero  contralti  fatti  per  adempire 
meglio  un  dovere,  e che  quando  si  volessero  tener  fermi  non 
produrrebbero  che  reffetto  di  dare  una  giustizia  al  clero  di 
fare  delle  ingiusliiie  che  si  possono  evitare.  Ma  io  ho  detto 
che  i concordati  anche  sarebbero  per  sè  nulli  per  ragione 
della  materia.  Ora  dico  che  sono  nulli  anche  se  fossero 
contratti,  perchè  io  sarebbero  di  cose  ebe  non  si  potevano 
contrarre.  E infatti  quale  è l’origine  deiraolorilk  civile? 
Tutti  sanno  che  rorigioe  non  può  essere  altra  se  non  che 
inoltiplicandosi  gli  uomini  in  uno  stesso  territorio  sentono 
tosto  essi  il  bisogno  di  avere  leggi  uniformi  ed  il  bisogno 
rhe  quelle  leggi  uniformi  siano  applicate  ed  eseguite  unifor- 
memcale. 

Per  soddisfare  questo  bisogno  allora  o sorgono  spontanei  { 
Governi,  o se  da  se  non  sorgono  gli  uomini  se  li  formano  per 
.convenzioni.  Se  dunque  il  bisogno  di  aver  leggi  uniformi  ed 
unifurmeoienle  eseguite  ed  applicate  è la  causa  per  cui  I Go- 
verui  esistono,  i Governi  non  possono  mettersi  da  sè  nella 
impossibilUà  di  oUenere  questa  uniformitò  d’applicazione 
senza  dt^tru^re  la  causa  per  cui  esìstono,  senza  iiuocrre  alla 
loro  missione,  alla  loro  propria  legUtimilè. 

Che  cosa  è il  giudice,  o signori?  Quando  un  paese  ha  una 
forma  di  Governo  il  suo  dovere  è duplice,  quello  cioè  di 
fare  la  legge  e quello  di  farla  eseguire  Quando  nel  Governo 
il  legislatore  non  può  da  sè  farla  eseguire  allora  nomina  dei 
giudici,  i quali  non  sono  che  lo  slromcnto  del  legislatore,  i 
quali  non  sono  che  un’effianazioae,  una  creatìone  sua,  i quali 
sono  da  lui  dipetidcoti  per  la  natura  stessa  delle  cose,  dipeo- 
denza  ch’egli  non  può  alienare  da  sè,  perchè  si  renderebbe 
monco  c incapace  di  raggiungere  il  suo  scopo  ; e come  non  è 
lecito  ad  un  uomo  mettere  in  commercio  la  sua  mano,  nè  ad 
un  altro  uomo  acquistarla,  perchè  sarebbe  contratto  immo- 
rale, cùQlrario  alla  volontà  del  Creatore,  cosi  non  è lecito  al 
Governo  di  spogliarsi  deli'autorilà  giuditiaria,  che  è la  mano 
con  cui  egli  procura  runiforoiiU  nell'esecuzione  delle  leggi 
coti  cui  adempie  il  suo  dovere.  Come  la  mano  non  può  ser- 
vire utilmente  che  al  corpo  a cui  Dìo  l'ha  unita,  così  il  giu- 
dice, che  non  ha  volontà  propria,  arbitrio  proprio,  ebe  non 
è che  il  meuo  con  cui  il  legislatcre  dà  vita,  mette  in  allo  la 
vùloQlà  propria:  U legge  non  può  scinderai  dal  legislatore,  il 
giudice  negli  aHari  del  legislatore  civile,  il  giudice  del 
dogma  e nella  morale  del  legislatore  eccleaiaslico.  La  giuris- 
diiionc  civile  è inutile  affatto  a qualunque  autorità  non  voglia 
far  altro  che  eseguire  la  voloolèsdel  legislatore  civile  e iodi- 
spcnsabUe  intera  al  suo  legislatore  naturale. 

Mi  pare  che  sia  dimostralo  che  non  sì  poteva  alienare  ad 
un'altra  autorità  il  diritto  di  amministrare  la  giuslitia  civile 
in  modo  irrevocabile.  .Aggiungo  ancora  che  questa  conces- 
sione non  ha  mai  esistito,  perchè  non  si  può  mostrare  un  do- 
cumento dal  quale  essa  abbia  origine  : si  possono  mostrare 
delle  leggi  antiche  e coosaetudiui,  le  quali  possono  essere  ri- 
vocate  con  leggi  nuove  ; ma  un  vero  contratto  nel  quale  si 
siano  spogliali  di  quesfauloriti  I principi  ed  i Governi  non 
ha  mai  esistito.  Quest'autorità,  questa  giurisdizione  odia 
Chiesa  ha  eouiuciatu  quando  non  vi  era  buona  amministra- 
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sione  nelli  giustisia  dc’iaicì,  e lulle  le  classi  dei  cilUdinì  cer- 
cavano di  provvedersi  di  propri  tribanaii  per  essere  almeno 
giudicali  fralernamente  ; ora  tulli  gli  altri  sono  cessati,  per- 
chè le  leggi  li  hanno  nno  alit  rulla  abrogati,  è rimasto  solo 
Il  tribunale  ecclesiastico  per  il  rispetto  maggiore  che  ì cri- 
stiani portavano  e portano  alla  Chiesa;  su  di  ciò  sono  nate 
par  sempre  conlcsUtioni  e ti  è andato  sempre  reilriogendo 
questa  ginrìsdizietie  di  mano  in  mano  che  si  poteva  mostrare 
chiaramente  che  questo  potere  non  era  un  potere  inerente  di 
tua  natura  alla  Chiesa. 

Ora,  o sigoori,  che  o cui  fatto  delle  altre  nazioni  che  aboli- 
rono questo  loro  privil^iato,  e coirtssere  noi  arrivati  ad 
avere  istitusiooi  che  sono  quasi  perfette  neiramministraiione 
delia  giustizia,  e che  contengono  in  aè  ì germi  delle  perfe- 
zioni ulteriori  possibili,  noi  siamo  venuti  io  circostanze  nelle 
quali  è dimostrato  che  non  è diritto  eiseotiale  nè  utile  alla 
Chiesa,  ebe  è dannoso  allo  Stalo  di  mantenere  questi  tribù - 
nali  eccezionali,  è manifesto  che  noi  abbiamo  diritto  di  abo- 
lirli. Non  sì  dica  che  eoo  ciò  si  mancherebbe  di  rispetto  alla 
Chiesa  ; quando  il  tribunale  della  Chiesa  è duralo  degli  ìa- 
teri  secoli  più  degli  altri  a Ini  simili;  quando  si  sono  falle 
delle  trattative  per  due  anni  per  potere  amichevolmeole 
abolirlo,  non  si  può  dire  che  si  mancherebbe  di  rìipetlo 
alla  Chiesa  col  sancirne  oggi  l’abolizione,  col  cessare  una 
volta  di  fare  delle  ingiuslizie  ebe  si  possano  evitare,  col  ces- 
sare di  smminiilrar  male  una  giustizia  che  è possibile  c ebe 
è dovere  di  (atti  di  amministrar  bene. 

Del  resto,  o signori,  qui  si  traila  di  un  argomento  assai 
grave.  Quando  si  volasse  contro  la  legge,  vi  obblighereste  a 
non  poter  più  sancire  una  legge  limile  per  altri  cinque  anni, 
e sulla  vostra  coscienza  peserebbero  lulle  le  inginstizid  die 
da  uirammloistrazione  meno  perfelU  dì  giustizia  si  fareb- 
t>ero  nel  paese.  Il  quale  riflesso  è per  me  assai  più  grave  di 
quello  che  si  vorrebbe  erroneamente  indurmi  a credere,  di 
mancanza  di  rispetto  ai  Ponteflee. 

81  è voluto  anche  commovere  i nostri  animi  coi  rappre- 
sentarci la  legge  ioopportuua,  perchè  il  Pontefice  è esule  ; 
si  cercò  pure  di  spaventarci  cbiaroando  questa  legge  un  prin- 
cipio di  scisma,  e facendoci  travedere  possibili  delieeeosure, 
minacciandoci  l’ira  di  Dìo,  il  sovvertimento  sociale  per  coo- 
segoenu  possibile  di  questa  legge. 

Signori,  guardiamoci  da  queste  commozioni,  da  queste 
paure:  esse  sono  compelibili  nei  privali  quando  IratUnn  af- 
fari propri;  esse  potrebbero  diventare  una  colpa  io  legisla- 
tori che  tratUnonoo  ì loro,  magli  interessi  della  nazione. 

B che  si  domanda  da  noi  quando  si  tenia  di  commoverci? 
Si  chiede  elle  noi,  legislatori  civili,  continuiamci  a tempo 
indefinito  a permettere  che  la  giustizia  si  amministri  meno 
perfetlaiucnte  di  quello  che  si  può;  ma  ramminislrarta 
meno  perfettamente  di  quello  cheli  può  è fare  scientemente 
delle  ingiustizie;  e ciò  perché  si  chiede  da  noi?  Perchè,  si 
dice,  la  Corte  romana  è esule  ed  affiitta  c debole.  È il  re  di 
Roma  che  è esule  ed  afflitto,  il  Pontefice  della  Chiesa  è sem- 
pre nella  pieneua  della  sua  foru  ; egli  civilmente  non  può 
mai  essere  di  oggi  più  forte,  perché  abuserebbe  del  suo  po- 
tere quando  si  servisse  della  foru  dì  re  per  obbligarci  a ri- 
eeooseere  nel  Pontefice  dei  diritti  che  non  ba.  Dunque  tutta 
la  questione  sta  oell’esamioare  se  veramente  è dovere  dei  le- 
gislatori civili  provvedere  alla  giustizia  civile,  c quando  di 
questa  cosa  noi  siamo  convinti,  noi  non  possiamo  per  com- 
mozione d’animo  tigltenerci  dal  uocire  la  legge. 

Guardiamoci  o signori,  anche  dalla  soverchia  paura  delle 
censure,  la  quale , sotto  appireou  di  rispetto  religioso,  può 
degenerare  in  una  deboleiu  colpevole  ed  inescusabile  viltà. 


D:g-{vc  ny  .oogiC 


T0H!<ÀTÀ  del  6 APRILE 


Signori,  quando  si  traili  di  cose  temporali,  nelle  quali 
tutta  la  storia  della  Chiesa  dimostra  che  i roìnislri  del 
Santuario  non  sodo  assistiti  da  Dio,  perché  è pieoa  la 
storia  della  Chiesa  di  fatti  i quali  dimostrano  alta  evi* 
deo»  che  Delle  cose  temporali  essi  sodo  soggetti  agli  stessi 
errori,  alle  colpe  ed  SDche  ai  delitti  come  gli  altri  nomini,  e 
ciò  si  può  dimostrare  con  Ustoria  di  molti  pontificati.  Signori, 
allora  non  è più  aver  rispetto  alla  religione,  non  è più 
adempiere  al  proprio  dorare  fi  rinuocìare  al  giuditio  proprio 
per  attenersi  al  giudiaio  d'nomiDi  che  sono  fsllibill  in  questa 
cosa  quanto  noi  lo  siamo;  ma  è dorere  di  esamÌDare  cosden- 
aiosaincnte  il  fondo  della  questione,  e se  crediamo  che  Pam- 
ministratione  della  glustisia  clrile  dipenda  dall'autorità  no* 
sira,  noi  siamo  obbligati  a dar  il  roto  per  questa  legge. 

Nel  nostri  padriera  naturile  la  credeosa  che  quegli  uomini 
che  erano  iipirati  da  Dio  nella  materia  di  dogma  e di  morale 
riuscissero  anche  migliori  gindlci,  più  perfetti  amministra- 
tori, legislatori  più  saggi  ; ma  ora  dopo  tanti  secoli  di  espe- 
rienu  questa  credenxa  non  é più  ammessibile,  non  è più  una 
scusa  ataati  alla  naiione,  aranti  a Dio,  per  uomini  che  sie* 
dono  legUUlori  di  ano  Stato.  Sono  piene  le  storie  degli  errori 
della  Corte  di  Roma  ; anche  adesio  essa  ala  sopportando  le 
roDseguenxe  di  grandi  errori  per  non  arer  roluto  riconoscere 
che  in  politica,  in  amoinistrasìone  essa  è camminala  sn  di 
UDÌ  ria  falsa.  Quando  sotto  la  iferu  di  ìeiloni  cosi  terri- 
bili essa  non  ha  ancora  potnlo  perauadersì  di  arer  errato  io 
una  cosa  nella  quale  è diaro  ch'essa  non  è infallibile, 
sigoori,  ci  laKieremo  noi  indurre  a commettere  nel  nostro 
paese  gli  tiessi  errori,  cd  a cooserrare  come  aacre  quelle 
anomalìli  ebe  ponno,  col  tempo,  prodarre  diaordini  o dare 
pretesto  a disordini  t lo  per  me  rispetto  le  censure  e I giuditì 
della  Chiesa  in  ciò  che  so  essere  casa  Infallibile;  ma  nelle 
cose  in  cui  so  ch'essa  non  è più  infallibile  di  noi,  credo  ebe 
siamo  obbligati  a giudicare  col  nostro  gindiaio  e ad  allonta- 
mrci  dalla  via  di  errori,  nei  quali  si  può  indurre  la  Coite  ro- 
mana che  dal  non  voler  conoscere  i tempi  sta  raoeogiiendo  il 
amari  frutti. 

lo  credo  che  non  vi  sia  una  verità  più  dìmosIraU  di  queita, 
che  cioè  la  Corte  romana  non  è infallibile  nè  in  polilies,  né 
in  atuminislraiione,  di  modo  che  quelli  ebe  sono  persnssi  di 
questa  veriU  non  possono  più  appoggiarsi  alPautorltà  della 
Corte  di  Roma  per  negare  il  loro  voto  a questa  legge  civile 
e politica;  e messi  noi  nel  bivio  o di  maseire  al  dovere  di 
legislatori,  oppure  nel  pericolo  (Tineorrere  in  censure  non 
meritale,  la  scelta  non  può  essere  dubbia. 

E giacché  od  onorevole  senatore  ha  voluto  deSnire  la  que- 
stione eoH'autorìtà  del  catechismo,  lo  anche  finirò  eoU'suto- 
rllà  del  catecbiimo,  e dico  che  voto  in  favore  della  legge 
perchè  é peccalo  IsKìar  pregiudicare  I diritti  della  natiooe 
di  cui  si  siede  legislatori  per  troppo  cieca  fede  anche  nei  mi- 
DÌstri  del  Santuario  nelle  cose  nelle  quali  non  fu  loro  da  Dio 
concessa  riorslUbitità,  perchè  è peccato  in  legislatori  civili 
permettere  che  in  materie  civili  ai  faccia  anefae  una  sola  in- 
gioslizia  che  è possibile  evitare;  e la  Chiesa  che  è infallibile 
nella  morate  m'iosegna  che  non  è lecito  fare  un  peccato,  non 
solo  per  salvare  le  convenienze,  ma  neppure  per  salvare  lutto 
il  mondo.  (^pplau$i) 

mmumMammrm.  11  turno  d'iscrizione  ebUma  a parlare  11 
senatore  D'Angennei. 

m'AsimBtaisiu.  Signori, alieno  per  iodole.alieooper  ialioto 
da  ogni  studio  di  parte  mi  grava  infinitamente  di  non 
poter  approvare  la  legge  auirassoluta  abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico e delle  ecdeiiasUcbe  Immooilà.  Hi  grava  molto 
più  perchè  la  legge  che  si  vuol  sancire  venendoci  proposta 


dai  ministri  delta  Corona,  vorrei  poter  aderire  ai  loro  voti 
ed  entrare  nei  loro  divisamenli,  giacché  nell'accordo  perfetto 
delle  opinioni  e delle  sentente  veggo  darsi  alle  leggi  quella 
fona  morale  e quella  permanente  stabilità  che  le  rende  sacre 
e venerande  a tutti.  E mi  grava  inoltre,  « p'ù  fortemente  as- 
sai, perchè  sano  ialiinamenle  convinto  che  quando  la  legge 
non  dissuonadalla  giustizia devesi  faredeiropioione  non  solo, 
ma  dei  beni  e della  vita  intiero  aacrìficio  alla  patria,  perché, 
come  disse  Unto  sapientemente  il  grande  oratore  di  Roma, 
essa  è tutto  per  noi,  ed  abbrieeia  essa  sola  quanto  può  esser 
oggetto  della  comune  stima  e della  comune  carità.  Ha  vi  sono 
dei  aacrifiai  ebe  la  patria  non  domanda  mai,  vi  sono  dei  sa- 
crifixi  che  non  si  debbono  mai  fare  e che  non  si  fanno  reai- 
mente  mai  da  nisann  uomo  onesto,  ed  è il  sacrificio  della  pro- 
pria cosdenu,  perchè  la  coKienxa  è Dio,  perchè  la  sua  voce 
è voce  di  Dio.  Per  me  son  troppo  chiare  le  disposizioni  dei 
Concìli  in  proposito  delle  libertà  della  Chiesa  perchè  io  possa 
ammettere  la  distinzione  falUci  diiresimio  signor  relatore, 
laddove  afferma  ebe,  sebbene  i padri  del  Tridentino  diano 
alle  eccleaiasticbe  immuoità  promiscuamente  origine  divina 
ed  umana,  si  debba  tutUvia  convenire  intorno  alla  necessità 
di  riconoscere  di  divina  origine  quelle  immunità  ecdesiisti- 
che  dall'indole  stessa  della  Chiesa  derivanti,  l'umana  a quelle 
applicando  che  la  Chiesa  aver  potè  dal  tacito  o dall’espresso 
eonsentimento  dei  prindpi.  Che  se  il  Cooeilio  di  Trento  potè 
lasciar  al  ehiariaslDO  giurecoosuUo  alcun  dubbio,  il  Concilio 
Uteranenie  V,  rieonosdulo  dal  duca  Carlo  di  Savoia  nei  à 
maggio  tStà,  cui  si  riferisce  lo  stesso  Tridentino,  si  esprime 
in  modo  per  tutti  chiarissimo  nella  sessione  IX,  ove  M legge  : 

• Niona  podestà  verso  le  persone  ecdesiasliebe  essendo 
daU  ai  laici  sia  dal  diritto  divino  che  dairumano,  rinnoviamo 
tolte  e singole  le  eostitotloni  pontificie  ed  apostoliche  In  fa- 
vore della  libertà  delle  Chiesa,  e contro  i suol  violatori 
sancite,  ferme  alando  le  pene  contro  questi  pronun- 
ciale, • ece. 

Bd  ecco  II  perchè  nelle  presente  gravissima  questione  io, 
come  vescovo,  csllolico  e cittadino,  non  mi  trovo  in  grado 
di  approvar  la  legge  quale  ci  venne  proposta  ; e prescindendo 
dai  vari  aspetti,  sotto  i quali  essa  già  venne  in  questa  e nel- 
l'altra Camera  con  Unta  erudizione  dUoossa,  non  mi  farò  che 
a svolgere  nn  po'più  diffusamente  quinto  sopra  i concordati 
veniva  esposto  dagli  onorevoli  senatori  Colli  e De  Cardenss. 
Dico  pertanto  che  la  proposta  legge  è lesiva  dei  coucordali 
che  sono  presentemente  in  vigore  rolla  Santa  Sede,  i quali 
essendo  l'opera  della  elvile  ed  ecclesiastica  podestà  non  p<is- 
sono  in  ilcun  modo  e sotto  qualunque  pretesto  esser  ristretll, 
immutali,  e mollo  meno  disfatti  da  uni  delle  parli  senza  vio- 
lare la  giustizia  che  ne  consacra  rinvioiabililà. 

B che  sono  diffatlo  questi  concordati  che  furmano  cosi  gran 
parte  della  nostra  legislazione?  Essi  non  sono  altro,  al  dire 
del  pobblicisla  Ledru  Rollìn  (ffari/d  pro/iingahi),  che < eoo- 
venzioni,  trattali,  transazioni  tra  il  capo  delta  Chiesa  c quello 
del  potere  temperale  di  uno  Stato  per  regolare  l'esercizio 
dei  diritti  relativi  nelle  loro  vicendevoli  relazioni.* 

Ora  questi  diritti  relativi  clic  dalle  parti  contraenti  sono 
rceiprocamenle  ricooosetult,  saocilì,  giurali  sotto  la  fede  dei 
concordati . non  si  possono  in  alcuna  maniera  concepire 
io  nna  parie  senza  che  vi  sia  nell'altra  i'obbiigo  di  os- 
servarli,  di  rispettarti,  non  violarli  mai,  scoia  che  si  venga 
anzi  tulio  a nuovi  patti,  a nuove  stipulaziom.  a nuove  tratta- 
zioni, disfacendo  e modificando  di  comune  consenso  dò 
che  fu  da  esse  parti  stipulalo,  conveoolo  o debitamente  con- 
cluso. 

i»a.a«Bn.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
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D*A94IBNIKU-  Il  percfac,  >6  ROO  foSM  faUO  CUQ  <H  qaMio 
coQseoUmeoto,  pote4»e  una  parte  Kindere  il  contratto  rd  at> 
trìtmirsi  da  per  sé  sola  ciò  cbe  non  le  Sf^etU  in  forte  del  trat- 
tato, sarebbe  lo  stesso  che  concedere  tutto  ■ questa  e negare 
lutto  airaltra  parte  con  vioiaxjonc  deirequiU. 

E ciò  é t^olo  più  vero  quanto  che  qot  non  si  tratta  di  con- 
cessione  0 di  donationc  gratuita,  ma  bensì  di  concessione  one- 
rosa come  ne  abbiamo  evidente  prova  nei  moltipliei  concor* 
dati  seguiti  tra  la  Santa  Sede  e l'augusta  Casa  regnante.  In 
essi  in  corrispettivo  delle  immunilii  locali  e personali  con- 
cesse alla  Chiesa,  olire  alta  nomini  di  tutti  i vescovi  ed  ab- 
bati del  regno  accordala  a S.  M.,  sì  sanciva  pure  che  tulle 
quante  le  provvidente  pontificie,  escluse  sólo  quelle  della  sa- 
cra penitcnaiaria,  non  potessero  sortire  mai  il  loro  effetto 
senta  il  b^nrplacUo  regio  : tali  souo,  per  esempio,  le  dispense 
matriuioniali,  quelle  pei  chierici  i>er  dispensa  di  elà  per 
ascendere  al  saeerdutio,  dei  regolari  onde  conseguire  la  se- 
colariimiooe,  e tanti  altri  rescritti  di  favori  e privilegi  apo- 
stolici. 

Ora  non  sono  queste  amplissime  concessioni? 

Non  si  sveste  per  esse  la  Chiesa  de'  suoi  diritti  per  inve- 
stirne il  poter  (emporalet  (Jformorlo) 

Inlauto  a patrocinio  di  questa  legge  s'invoca  l'oracolo  dello 
Statalo,  quasiché  lo  Statato,  quando  aari»e  dò  fosae,  potesse 
più  cbe  il  Re  che  lo  ha  dato.  Ora  il  Re  maguanimo  né  poteva, 
nè  voleva  col  suo  Slalulo  derogare  ai  traltati  conclusi  colle 
altre  potente,  e molto  meuo  a quelli  falli  da  sé  steeao  c dagli 
augusti  suoi  predecessori  colla  Santa  Sede,  alla  quale  essi  cd 
I suoi  antenati  furono  io  ogni  tempo  ossequeoliisiuì.  Non 
poteva  perché  i concordali  colla  Santa  Sede  segnaodo  tra 
ruoo  e l’altro  potere  una  sacra  ed  inviolabile  lineo  che 
mette  un  limite  reciproco  alle  attribuaioni  delle  due  podesti, 
non  potevasi  questa  lioea  medesima  rompere  da  una  parte 
sema  che  t'altra  fosse  invasa  nella  sua  giurisditione  e violala 
l'altrui  proprietà.  Non  voleva,  perché  quel  Grande  che  ne'  suoi 
codici  immortali  si  gloriava  di  essere  il  protettore  della 
Chiesa,  di  promuovere  l'osaervanaa  delle  sue  leggi  e che  or- 
dinava ai  magistrati  di  vegliare  aecbè  fosse  rigidamente  man- 
tenuto  il  più  perfetto  accordo  tra  la  Chiesa  c lo  Stalo;  quel 
Grande  cbe  nel  fare  ai  snoi  popoli  la  concessione  dello  Sta- 
tuto proclamava  sulle  prime  che  la  religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  rra  la  sola  religione  dello  Stato;  quel  Grande 
che  non  so  se  siasi  reso  più  celebre  pel  suo  senno  politico 
cbe  pei  suoi  sentimenti  di  pietà  e di  giustizia,  non  voleva 
certo  con  tanto  pregiudizio  della  Clitesa  rompere  la  data 
fede  e violare  rullìmo  concordato  che  aveva  stipulalo  egli 
stesso,  il  quale  era  pel  fallo  del  Re  una  tacila  cd  implicita 
confermazione  di  tutti  gli  altri  che  furono  dai  gloriosi  suoi 
avi  anleccdenlemenle  stipulali. 

Ha  eoi  pretesto  che  i difilli  delta  sovranità  sodo  Inaliena- 
bili ed  imprescrittibili  (cosa  die  non  si  nega  da  nemuno),  il 
pretendere  che  il  Re  ed  il  Parlamento  possano  fare  quello  cbe 
credono  meglio  conferire  el  bene  della  nazione  ed  airiodipen- 
deota  della  sovrana  podestà  senza  alcun  rignardo  aidiriUi  al- 
trui è abusare  manifestamente  del  potere  e dellaliberlà,  per- 
chè non  è mai  utile  nè  decoroso  quello  cbe  primamente  non  é 
onesto;  non  è mai  onesto  quello  cbe  non  è fondato  snllc  eterne 
ed  immutabili  leggi  deircquiU . Del  resto  è da  riguardarsi  accu- 
ralaoicole  che  neU'affermarerinalienaUìlilà  dei  diritti  sovrani 
non  si  venga  a dedurne  il  sofisma  che  si  può  dal  sovrano  riven- 
dicare ciò  che  fosse  stato  da  altri  sovrani  indebitamente  alie- 
nato, e prenderselo  da  per  sé,  perchè  in  questo  caso  che  non 
è impossibile  non  si  procede  colla  violenza  dei  fatti,  ma  colla 
discussione  delle  ragioni,  »i  e come  si  vuol  fare  dai  Governi 
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e principi  delle  nazioni  civili  cbe  aanuo  fino  a qual  pooto  si 
estendono  il  diritto  delle  genti  e le  tllributioni  della  sovra- 
nità. Per  la  qual  coaa,  concesso  che  nei  nostri  concordati  vi 
fosse  tal  cosa  cbe  deve  essere  modificala  oà  anche  iotiera- 
mente  anoullita  per  renderli  conformi  ai  tempi  ed  allo  spi- 
rito dello  Statuto,  non  resta  cbe  a rivedere  questi  concor- 
dati medesimi  da  quelle  stesse  podestà  che  li  hanno  sti- 
pulati. * 

Né  perchè  infrulUose  siano  restale  le  trattative  ai  ha  ba- 
stante ragione  a non  proseguirle.  Non  mai  la  Santa  Sede  si 
rifiutò  a riconoKcre  t bisogni  dei  tempi  ed  i giusti  deslderii 
delle  saaioni,  come  ne  veogono  a conferma  i tanti  e diversi 
concordati  sanciti  Ira  pontefiete  principi.  Tatti  sanno  cbe  la 
Chiesa  modificò  in  tatti  i aecoli  le  sue  discipline,  cbe  sì  acco- 
modò ognora  fin  dove  potè  ai  blaogoi  dei  tempi  e delle  na- 
zioni, che  fece  e rifece  cento  volle  I suoi  (rallali  e le  sue*pram  • 
malicbe,  ma  sempre  per  quelle  vie  legali  e padfiebe  che  il 
diritto  e la  civiltà  altamente  prescrivono.  Il  volere  per- 
ciò tentare  altre  vie  da  quelle  già  osale  è lo  stesso  che 
apporre  un  marchio  di  condanna  sul  passalo,  offendere  i di- 
ritti altrui,  porgere  occasione  di  sciieure,  e turbar  forse  le 
cosciente  io  modo  da  far  nascere  pericolose  eoodizìoDì.  (Jfor- 
moriù) 

Non  vi  ha  molti  anni  che  presso  un  potente  Governo  al- 
cuni vescovi,  fra  cui  l'insigne  monsignor  Drost,  si  trovarono 
nel  doloroao  confiitlo  o di  Irasoorrerc  snlle  canoniche  leggi, 
o di  non  ottemperare  alle  civili  disposizioni.  La  pradenza  del 
Re  prese  la  saggia  risoluzione  di  rivolgersi  alla  soprema 
podestà  della  Chiesa  ed  ogni  cosa  venne  tosto  bellamente  a 
compiersi,  e pienamente  tranquiliinale  le  coscienze,  (llarfld) 

Coai  por  sarà  di  noi  perché  l’alllMìmo  senno  che  Unto  vi 
distingue,  0 signori,  e la  caltoiica  religtoue  vostra  di  cui  tanto 
e cosi  meritamente  vi  onorale  non  vi  permettono  di  abbrac- 
ciare arditi  e precipitosi  partiti»  di  afflìggere  la  Chiesa,  già  co- 
tanto percossa,  e di  scindere  quei  trattati  nella  fede  del  quali 
sta  radicalmcole  posta  la  pace  del  mondo  ed  il  diritto  delle 
oazieoi.  lo  protesto  pertanto  di  non  poter  volare  a favore 
della  legge  fiqché  non  siasi  oUenato  il  necessario  con- 
senso della  Santa  Sede,  e propongo  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

• Il  Senato,  riconoscendo  indispensabile  pei  progettali  prov- 
vedimenti un  accordo  colla  Santa  Sede,  invito  il  Ministero  a 
continuare  le  trattative  colla  medesima,  e passa  all'ordìrw  del 
giorno.»  (Hormorfo prolungato) 

pmamimKRvai.  Il  aigoor  senatore  Piena  ha  chiesto  la  pa- 
rola per  on  fallo  personale.  Essendovi  però  una  loiga  lista 
dì  oratori  iseritti,  sono  persuaso  eb'egli  vorrà  ridursi  ad 
esporre  sempliccmeole  le  sole  oaservaiiooi  che  riguardano  il 
fatto  personale. 

pa.msBA.  L'onorevole  signor  arcivescovo  di  Vercelii  ha 
dello  cbe  io  non  ho  provato  che  i concordati  non  fouero  veri 
conIraUi.  lo  lo  invito  a non  dar  loro  maggior  peso  di  quello 
cbe  loro  abbiano  dato  I papi  stessi. 

Leggo  perciò  nna  parte  di  onacostilnzionedl  Gregorio  XIV, 
nella  quale  si  dice: 

Cimi  alias  nominlit  praedecrmm  nwlri  et  praecipue 
f*Uci$  rtcordaUonIt  SiTÌwt  pape  f,  nre  noti  Plus  elfam  V, 
taneto  zelo  ducll  dlversas  facuflofes,  et  Indulto  rrtraAemll, 
cliain  In  easibua  qulbutdom  o Iure  non  rxpreaals,  ex  eecirstTs 
erlmlnosos  et  dclfnguenirs  cum  pluiibus  srcularlòns  prln- 
cipihus,  rorumque  curlis  el  magistrallòus,  sub  varlis  tnodis 
et  formi»  eonetHtrmt,  prout  in  lllis  pteniu»  rontinetur. 
Kxperientia  {ioslmodum  docuil  fum  oò  dfversltolrin  et  dif- 
fereniiam  Aiitusmodi  indullonou,  ete. 
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B poi  dice: 

Quarc  prò  eommUio  nobis  a Domiuo  )/aiiorajÌi  officii 
murtere  praedicifj  absurd/#  et  icandaiis  obviare,  àc  diffe- 
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duMlandi,  ae  perperoM  (nttrpretanAi  oecatioue*n  dilucida 
deciorutionc  suòmorfre , abunu  lollere , ite  eccUtitutieoe 
fura  piane  eoiicN^cenlur  fi  nf^iipaxliir,  opporiuHf  providfrf 
dfcrffimiii,  proui  ellatn  dicius  $<xtui  praedecessftr  noster, 
iiidem  de  catMi'e  moiui,  liaiufre  decrt'Vfral,  licfi,  morte 
praevenlut^  hoc  adìMpiere  nrgiufoer/t,  e/c. 

Prego  dt  notare  queste  parole  : Àc  difflrentiai  hujuemodi 
aduniformem  regulam  reducere. 

Seguita  poi  la  cofttUuxione  ridoccDdo  a pochi  capi  le  im> 
iRUoitè  eeelesiailiche  e lermìoa  lo  questo  modo  : 

,Quod  si  quii  quacumque  digniLate  et  auctoritute  prue- 
ditua  praemiuorum^  out  alio  guoeis  pruftexlu  guirguam 
praefer  aui  centra  Aitius  nostrae  consf<tur/(mis  fenorein  ot- 
tentare  praeiiini|Merit,  declarnmut  cum  /pso  facto  ctnsunu 
et  poenai  eofdem  tneurrere,  gtuie  contro  tiòertoits,  iHris  et 
imiNunttat/s  «cciesiaaticae  riotatorn  per  tacras  coMtmes  et 
conciliorum  generalium , )tostrorumgue  praedtceetùTUin 
coastttttttouea  luni  promutgatoe:  sieque  per  quoscumque  iu- 
dices , ordtnarios  et  delegatoti  etiom  ciwianuM  Aiialtt  apos- 
hUci  audilores,  et  S.  A.  K.  cardinale*  sublata  eie  et  forum 
cuUiòet  goapie  aliter  iudicandi  et  interpretandi  faeut- 
tate  tn  quavit  cauto  et  tnatanlia  iudioari  et  dfftniri  debere  ; 
ntc  non  trn'tum  decernimue  et  tnmie  si  sectti  super  Ats  per 
quoecumque  guarts  Wltcloritale  seienter  ptt  ignoranter  con- 
tigeril  attentari.  IVon  obstantibu*  praeméssis  iam  Sixtt  et 
Pii  y,  guam  aiiorum  quoruinemmque  praedeceuorum  no- 
strorum  Htteri*  apoalotieii,  prMlegliti  induUis  et  faculta- 
tiòuj  guibtupis  persoais,  etiam  imperiali,  regia,  ducati  aul 
atta  guarts  dtpnttate  et  auctorttate /^utyenttòtts,  aul  rebus- 
piibUds,  dointntis,  regnts,  proetnetts,  cieflatibus,  terris  et 
locis,  eorumee  Curiti,  Partamentis,  Senattbui,  Consitiii, 
communilaUbu»,  universitatibus,  cottegiti,  aut  praesidenti- 
b'it,  prò  regibus,  gubemaloribus,  tocatensAtibus,  Picartii, 
poteitaltbttl  atitsgue  magfitratibui,  officiatibue,  minislria 
oul  coiMiiforiii  ex  praedictia,  rei  aUia  etiam  gravioribus  et 
urpciUioribau  cauaia  ; tam  illorum  intuttu  et  coutemptatione, 
sire  ad  eorum  pracet  ai  inatanttam  .*  guam  ettam  motu  pro- 
prio et  ex  carta  adentia  dtque  apoatoUcae  poieslalia  pieni’- 
tudiae,  ae  per  modum  statuii  et  iegia  perpeiuae,  eltam  in 
vim  eonlratiua  et  ^rotrum  nostrorvin  consitio,  sub  guibus- 
cttmguf  teaorlbua  et  formie,  et  cum  gutbuspe  proeserratiris, 
restituit/f is , mentis  «tIsstattVis,  déroguton’aruin  deroga- 
toriia,  aUkquc  eaUdisaimti  s//ScaciMimit  et  insotilii  ctausu- 
tis,  Npe  non  irriiontibuf  et  atiis,  dicretis  etramsi  inibi  cavea- 
tur  capretta,  gugd  ilUa,  niai.tub  certia  tnodis  et  formia,  et 
de  expreeafi  eorum  conuneu,  ad  guorum  favorem  eonceaaae 
fuerittltderogari  poetiti  et  aliler  faotae  derogatlonea  nui- 
liuaaint  coboris  rei  momenti;  et  alias  qaomodolibet  con- 
cestii,  etiam  eaepHu  approbatia  et  innooatis. 

Prego  di  notare  ebe  il  Pontefice  ha  aonutlato  le  immuoiU 
coBceeie  ctiom  in  pim  coniractus  ed  anche  etiam  si  im'bi 
expre*se  caeeatur  quod  illis  nisi  de  expresso  eorum  consensu 
ad  guorum  /aporem  eoneetsae  fuerinl  dtrogari  posslt. 

Dice  adiuqoe  il  Peolefice  che  per  runiformilA  della  disei- 
pUna  «eeleiUiUca  si  è creduto  autorinato  ad  anuullare  oaoUe 
delie imooniti  ch’eraoo stato eoocesie  pel  dorerò  ebeareva  di 
prorredere  alla  dlsdplicia  oedeaiasUca  e dieurarne  Tuniior- 
nùtà,  eaié  creduto  antoriuato  ad  aooallarle  anche  quando 
erano  portale  per  ooacordati  e contralti  anche  contenenti  l'e- 
f pressa  dansolache  non  si  potessero  abolire  sensa  il  coBsenso 
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deirsllro  contraente.  Herebè  noi  che  siamo  Taltra  parte  con- 
traente  non  saremo  autorinali,  per  la  necessiti  dtiranlformiU 
neirsiDiuìnislratioDe  della  ginslitis  e per  esitare  quei  di- 
sordini ebe  succedono  ammiulslrando  la  giustitla  meno 
bene  di  quello  che  sì  può,  ad  annullare  queste  immimili 
portale  dagli  steaai  contratUT  Ciò  ebe  è alato  lecito  ad  una 
parte  deve  essere  lecito  siraltra.  Mi  pare  che  la  cosa  è 
chiara,  e ciò  facendo  noi  raggiungeremo  anche  lo  scopo  di 
quel  Pontefice,  la  causa  ch’egli  credè  sufficiente  per  rompere 
questi  contratti,  che  non  Io  sono  che  in  apparenta  ; noi  pro- 
cureremo, cioè,  anche  Poniformiti  nella  disciplina  ecclesia- 
stica, giicchè  siamo  i soli  che  conserviamo  la  diiTormiU  dal 
foro  ecclesiastico  eoo  latti  i suoi  iocooTenienti  ed  abusi. 

ranimsiiTu.  {Interjompendo)  lo  prevedeva  già  ohe  la 
eoonessiona  delle  idee  avrebbe  trascinato  l’ouarevole  ora- 
tore da  un  follo  personale  alla  spiegazione  della  propria  opi- 
nione. Il  fatto  personale  non  è altro  che  ciò  che  tocca  la  per- 
sona. Se  nn'imputazione  indebita,  per  esempio,  vicoe  falla 
ad  un  oratore,  ha  diritto  di  turbare  l'ordine  dell’iscri- 
zione  per  hreudicare  il  proprio  onore;  ma  quando  non  si  la 
altro  che  lumeggiare,  o difendere,  o spiegare  le  opinioni  prima 
espresse,  non  vi  bi  allora  fallo  personale. 

■imi.B'r.  H.  le  président.Jedemande  àdireqnetqnea  mota, 
relativement  à la  balle  doni  Tbonorable  préopinant  vieni  de 
donner  lectnro. 

mmuAimmnis.  Je  vous  ferai,  monseignenr,  la  mème  ob- 
servation  qne  celle  queje  viens  de  faire  à riostant.  Ce  n’est 
pas  lA  nn  foit  personoel  ; si  on  interrompi  ainsi  la  discoMion 
poor  donner  des  eiplieations,  nous  n'en  finiront  pai. 
BisABT.  Jo  me  rèserve  la  parole  à ce  sujet. 
pmanaDKUTst.  La  parola  è al  senatore  Petitti. 

(11  senatore  CIbrario  dà  lettura  delia  segnente  lettera  del 
senatore  PclilU)  : 

• Lo  stato  di  mia  salate,  antiebè  migliorare  avendo  nòte- 
volmente  peggiorato,  a segno  che  la  somma  deboletu  ebe  mi 
travaglia  appena  mi  concede  lo  sforzo  di  dettare  la  presente, 
mi  costringe  a dirle  che  malgrado  la  buona  volontà  ed  il 
sommo  mio  desiderio  di  contriboire  a far  prevalere  la  legge 
proposta,  non  posso  asaolulamente  recarmi  stamane  in  Se- 
nato, dove  toccherebbe  il  mio  turno  di  leggere  11  preparato 
discorso.  Bpperò  pieno  di  sincero  dolore  per  questo  contrat- 
tempo, io  lo  pi^go  a volermi  scusare  presso  l’eccellentissimo 
presidente,  non  che  presso  il  corpo  intiero,  il  quale  par 
troppo  vedo  che  non  posso  prestar  più  alcun  concorso,  per 
lo  stalo  della  mia  misera  ulule. 

« Gradisca,  caro  amico  e collega,  i sensi  della  mia  sincera 
stima  ed  affetione,  e mi  aeda,  • eec. 

La  parola  in  questo  caso,  secondo  Pordine  degli  oratori  in- 
scritti, spetta  al  sonatore  Gioia. 

•a•lis..  Quantunque,  o signori,  le  reputi  come  auai  dif- 
ficile di  recare  onlla  di  ouovo  intorno  a quest’argomento  già 
tante  volle  e in  tanti  modi  agitato  e discorso,  tuttavìa,  per- 
ché il  silenzio  noosi  Interpreti  quasi  indialo  di  langnldoeon- 
TÌocimenlo,  e non  si  manchi  per  me  al  debito  ed  all’amore 
che  professo  grandissimo  verso  questa  patria  adottiva,  dirò 
parole  brevi  e franebe,  qnaole  bastino  a rendere  delle  mie 
opinioni  aperta  e solenne  testimoniansa. 

E voloolieri  fo  principio  da  nn’idea  ebe,  per  essere  trita  e 
volgare,  non  è meno  importante,  o men  vera:  cioè  che  in 
cau  nostra  e dentro  ai  nostri  confini  non  può  entrare  pa- 
drone straniero,  che  il  Governo  è uno,  una  la  fiartadiiione, 
uno  l’Imperio.  La  aovranilA  nationale  non  si  scinde,  non  si 
partecipa,  non  si  dona,  non  si  cede.  Ha  da  oatnra  di  essere 
individua  e indivisibile.  Un  solo  principe,  nn  solo  potere  le- 
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gislaliro,  un  potere  solo  psccuIìto,  ud  regime  giudniarin 
uoico,  che  riposa  e si  appunta  neirautorità  regia.  Tali  sono 
gli  elementi  organici  della  noora  rUa  sociale.  Non  ne  conosco 
altri,  non  se  ne  possono  additare  altri.  Ora  in  codesta  colle' 
gaou  di  parti  cosi  intima  e cosi  strettamente  ordinata  a<! 
uniti,  come  possono  trovar  loogo  imperìi  e gturisditionì  stra- 
niere? E quaPè  la  partedel  nostro  edfftaio  rosHtuzionale  scoi 
potessero  legittimamente  apprendersi  e mellcre  capo?  Non 
per  quanto  io  regga  ad  alcuna.  Essi  presumono  ansi,  e 
apertamente  professano  di  volerne  star  fuori,  pririlegiale, 
indipendenti,  e per  ciò  stesso  impossibili!  Contente  in  parole 
a chiamarsi  uguali,  ma  per  necessiti  di  nalnra  e rirtù  di  an- 
tecedenti incessantemente  sorerehiatriet  ! 

Piagete,  o signori,  che  codeste  eiorbitante,  le  qaall  tre- 
riamo  ora  sì  moleste  e si  opportone,  non  fossero  state  mai  in 
passato  e si  trattasse  di  ammetterle  nuoramenle  ; ebi  non 
griderebbe  allo  scandalo,  ehi  non  ammirerebbe  PoKraggiosa 
proposta?  0 temerebbe  di  eoofeisirla  repugnante  e nemicai 
quelPordinamento  armonico  ebe  fu  indotto  dallo  Statuto! 
Partire  la  società  che  debbe  essere  una  lo  due  camp!  ! Tur- 
barela  rispoodenta  delle  sue  parti!  Gludixi  e leggi  e pene 
per  gli  stessi  casi  direrse  ! Magistrati  non  saputi  e non  in- 
atituiti  Al  Nel  Dentro  allo  Stalo  inSoe  uno  Stalo  onoro  e 
distinto,  e parrebbe  enorme,  parrebbe  Pabolitionedelio  Sta- 
tuto. Ora,  quel  medesimo  che  lutti  concederebbero  ad  una 
foce,  se  codesti  fatti  fossero  d'oggi  o di  feri,  non  pnò  cessar 
d'esserrero,  perchè  siano  antichi.  Il  tempo  del  Ware  non 
muta  l'indole  loro.  Fra  essi  e lo  Statato  è perfetti  antinomia. 
6 se  il  primo  sia,  come  debbe  essere,  perpetuo  e immutabile, 
bisogna  che  sia  rimoMi  a ricenda  ogni  OMmoria  dei  se- 
condi. 

In  questi  termini  la  cosi  per  rerìlà  è eridentissfma,  ma 
tre  ragioni  si  contrappongono:  gli  usi  antichi  die  dnrinoda 
secoli,  i CoocordaU,  la  necessità  di  religione. 

Degli  usi  e osiervanxe  appena  è degno  che  si  pirli,  peroc- 
ché negli  ordinamenti  statistici  codesta  considerazione  non 
ha  valore,  se  non  qaanloii  presente  rassomigli  compìola- 
mcnle  al  passalo.  Ma  se  avvengono  mutazioni  imporUnti, 
molle  parti  dell'^inticosi  dovranno  recìdere,  appunto  perchè 
antiche.  Gli  usi  sì  creano  dai  bisogni,  dslle  opinioni,  dagli 
errori  di  un'età.  Un'altra  età  dunque  gii  rimuta  per  un  diritto 
non  disamile  da  quello  che  li  produs^  in  pa<salo.  Quaggiù 
tulio  è moto,  svolgimento  e progresso,  nè  vi  è diga  die  basti 
d'incontro.  Il  passato  è storia  da  consultare  per  esempio,  ma 
nelle  fasi  della  vita  sociale  è assordo  farne  base  a diritti  e 
dovari  successivi. 

Più  grave  argomento  è quello  dot  Concordati,  rispetto  ai 
quali  noi  non  vorremo,  come  si  è fatto  talvolta,  attennare  il 
valore  e la  signiticazioiir,  nò  molto  meno  torcerli  a senso  che 
non  abbiano  onde  prepararci  più  agevoli  le  riS]Mule.  La  ve- 
rità innanzi  Intlo,  e secondo  la  verità  è da  concedere  che  11 
Concordalo  del  18àl  non  potè  soscriverii  in  quei  termini  ebe 
ancora  leggiamo,  senta  ammettere  nella  Corte  di  Roma  un 
diritto  immeditto,  più  o meno  esteso,  di  parleeipare  per 
certi  fini  nette  nostre  giurisdizioni. 

Secondo  la  lettera  di  quell'atto,  non  fo  la  potestà  laica  che 
donasse,  dicìam  cosi,  airecdesiasliea  una  parte  dei  suoi  di- 
ritti. Ko  per  contrario  l'ecclesiastiea,  die  i'mitando  graziosa- 
monte  dalle  ragioni  coi  teneva  in  conto  di  proprie,  non  fa- 
ceva difficoltà  (son  parole  del  Concordalo)  che  oltre  I limiti 
assegnati  si  applicassero  Ve  giurisditioni  ordinarie. 

Cosi  nè  più  nè  meno  suona  la  couvenzlone,  la  quale,  come 
diceva,  non  dobbiamo  nè  mutare,  nè  attenuarr 

Nè  credo  per  ciò  che  S'a  fatta  ponto  più  dtHidle  la  teM  che 
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10  difendo.  Imperocché  lasciando  stare  che  le  formoVe  rive- 
renti, quali  per  antico  uso  si  adoperano  verso  la  Siota  Sede, 
non  valgono  appunto  se  non  come  formolo  d'uso,  e mal  sono 
alte  a creare  per  sé  od  atlriboire  un  diritto  definitivo,  mani- 
festo è poi  che  il  subbleito  di  quelle  conventloni  era  di  cose 
csseniialmenle  mutabili,  come  mutabile  è ogni,  provvidenza 
(unilaleraleo  no)  che  tocchi  più  o meno  all'ordinamento  po- 
litico di  una  nazione.  La  quale  mutabilità,  lauto  neeessaria, 
quaotoè  necessario  il  sueceisivo  trasformarsi  delle  cose  umane, 
0 non  fu  esclusa  dalla  convenzione,  o fa  esclusa  Invano,  non 
potendosi  ragionevolmente  promettere  che  le  idee  e gli 
atTetii  e i bisogni  futuri  di  un  popolo  saranno  sempre  uguali 
alle  idee  e agli  affetti  ed  ai  bisogni  presenti.  Non  si  abdica  la 
vita,  nè  si  abdicano  le  cause  e le  conditlofil  della  vita  ! B vita 
di  un  popolo  è di  poter  pcrpelnimente  e per  virtù  propria 
provvedere  ai  bisogni  interni  senu  impedimento  o inter- 
venzione straniera. 

Oltre  ciò  si  vuoi  notare  (cosa  non  avvertita  fin  qui)  ebe  11 
Governo  presente  è Governo  nuove  e stante  per  sé,  e ebe  io 
quelle  parti  che  tengono  airinlima  sua  costituzione  non  ba  nè 
pnò  aver  per  nulla  di  comune  col  precedenti.  Potè  un  prìn- 
cipe asaoloto,  per  rirtù  di  dirìlii  ebe  stimava,  apparteuergli 
abbandonare  questa  o quella  parte  del  luo  imperlo,  come  11 
proprietario  cede  una  porzione  dei  auo  campo.  Ma  l'atto  suo 
finisce  in  lui,  o per  dir  meglio  finisce  ronquelt'ordfnepolitieo 
mercè  del  qaale  soiamente  poteva  consistere  e dorare.  Ora  è 
un  ordine  nuovo  di  cose.  La  nitione  ba  eomiudato  a vivere 
di  nna  vita  propria.  Essa  ba  raccolto  io  IKo  I suoi  diritti,  col 
l'incuria  e l'ignoranza  dei  tempi  audatl  avevano  miaera- 
mente  dissipalo  in  privilegi  di  mille  nomi  e mille  forme,  e 

11  ha  raccolti  aotto  l'egida  dello  Statuto,  dove  non  altro  po- 
tere appare,  né  altra  tutela  ebe  il  potere  e la  tutela  ci- 
vile. 

Dunque  (^ni  cosa  che  diverga  da  questo  nuovo  ordine  è 
annientata  perentoriamente.  Dunque  la  conveniione  di  cui 
parìiimo  è venuta  meno,  quando  mancò  il  subbietto  a cui  po- 
teva applicarsi,  quando  scomparve  l’aotorllà  che  sola  poteva 
promeUrrne  e permetterne  l'attuaslone. 

Nè  si  venga  a direi  die  il  Governo  presente  por  è erede 
dell'antico.  Successori  slam  noi,  non  erèdi,  o se  eredi  (perdo- 
natemi questa  frase  curiale),  siamo  eredi  eoo  beoefldo  di 
legge  e d’inventario,  (flarifd)  Paghiamo  ddTantico  quanto  si 
possa  e fin  dove  si  possa,  ma  se  la  roba  manchi,  ogni  obbliga- 
zione precedente  si  fa  caduca.  Ora  quel  debito  ehe  il  Con- 
cordalo suppone  o ammette,  appunto  non  è fu  nostra  mano 
di  pagarlo.  Non  è in  nostra  mano  che  la  Dazione  ala  privata 
in  qualunque  parte  anche  menoma,  dei  dominio  che  le  ap- 
partiene. Non  è io  oostra  mano  che  la  Costitatìono  si  ritiri 
da  una  classe  numerosa  ed  importante  di  crHadini.  Non  è in 
nostra  mano  che  siavi  nna  glusUtia  ignota,  oseiira,  mlele- 
riosa  ebe  non  emani  dal  Re.  Non  è In  nostri  mano  che 
sianvi  leggi  te  quali  noi  non  abbiamo  nè  fatte,  oè  accettate. 
Non  è in  nostra  mano  che  possano  darsi  delilU  e resllao  In- 
panili,  0 siano  panili  con  misura  diversa  e ineguale.  Non  è 
in  nostra  mano  ebe  possano  darsi  oppressiooi  ed  eiorbHaose, 
verso  rui  raulorili  pubblica  rimanga  osiosre  impotente.  Non 
è in  nostra  mano  di  favorire  riodefinilo  accrescimento  dei 
patrimoni  delle  manimorte.  Non  è in  nostra  mano  di  maole- 
nereqiielU  specie  di  ludibrio,  per  cui  la  potestà  estetriira,  i 
modo  di  satellite  inonorato,  prestava  il  suo  braccio  asentenza 
ignota  data  da  gindici  ignoti.  {Bene  !)  Ciò  fu  in  pasulo  ; ma 
che  rimane  del  passato?  Dov'è  ora  l'autorità  ehe  aoitnlse  0 
tollerò  questo  stato  di  cose?  Essa  non  è più. Il  Concordato 
non  trova  ornai  nè  i aubbielti,  nè  le  persone  a colsi  riferiva: 
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dmcri  Dcll«  iBAiDorie  dei  tempi  endeti,  m»  doo  reggo  come 
poiM  omti  valere  e iolromeUerii  nel  preseale. 

Lo  addoUe  ia  sia  qai  sodo  ragioni  cavale  dal  gius  pubblico 
e iaternuioiiale  e dai  delUmi  logici  più  evideoli.  Ha  chi 
bramasee  conforto  di  aulor iU  pontificie  polreumo  citargli  un 
fallo  domettico  che  fu  eagione  al  Piemonte  di  molli  e lunghi 
travagli.  Vittorio  Amedeo  11,  di  gloriosa  memoria,  aveva 
stipulato  con  papa  Benedetto  XIII  diverse  conveniioni  riguar- 
danti appunto  la  materia  beneficiaria  e giorisdiiionale.  Papa 
Benedetto  mori  e gli  successe  Clemente  XII,  il  quale,  nialcon- 
lento  degli  aeeordl  del  suo  antecessore,  li  deounsiò,  tra  ge- 
mili e dolori  iDenarrabili,  al  Sacro  Collegio,  e ne  disdisse  gli 
effetti.  (Seniatloae)  Ecco  un  brano  delle  parole  pontificie  : 

fN>rro  Cardlnatolua  ctiam  Aonore  /unpeòamur,  cuin  nu- 
diXmia  commimf  iwiicio  fuiite  improbaUu  conceaatoMsa 
aecrefoique  cofSTeniioiies  filler  proedecessorrm  noiti’vm  Be> 
itedfclttm  Xifi,  si  rfelorfum  Am»dtutn  Suòaudfoe  rrgemi- 
tUIns,  gisfbttt  nfmirum  plurima  Eccluiae  et  huic  SaneUte 
Sedi  detrimetkta  filala  saie  querebanlur  universi,  floque  ubi 
primum  ad  Aonc  oposlolloam  tpeeulam  fmmerenirs  evo> 
cati  SttiNu#,  omnem  animi  fnlenffonem  adiVcfmui  ul^afd' 
quid  sub  laudato  proedseeaiors  nottro  de  ecclaiaUieis  rebus 
Pedemoutii  oofum  petluflique  eiael,  pinne  aceuruUque  co- 
Ifnosuremus,  eie.  eie. 

Ora  ebe  vuol  dir  dòt  0 bisogoa  concedere  ebe  vi  ebbe  io 
quel  fatto  una  lusigoe  mala  fede,  o coavien  confesaare  eoa- 
fermato  da  autorità  pontificia  il  principio  ebe  una  conven- 
sione,  la  quale  offenda  le  ragioni  vitali  dello  Stato,  può  le- 
gltUmanMmto  venire  impugnata  dal  successore.  Nel  caso  ad- 
dotto ai  abuuva  manifesUmenle  dei  principio,  ma  anche 
abaaandone  se  ne  ammelleva  la  efficacia  e la  legitlimilà,  le 
quali  rìspeilo  a nei,  per  lo  aggiungersi  di  Unte  clrcostanae 
imprevednle  e speciali,  appariscono  evidentissime. 

B fu  notabile  che  Carlo  Emanuele  111,  doieodosi  al  papa 
della  nsancata  fede,  io  una  lettera  ebe  ancor  leggiamo  stam- 
pata, gli  ricordava  ebe  eodeato  mancar  di  fede  tirava  o epa- 
èsguense.  B<:co  le  parole  di  quel  prìncipe  : 

« Noi  non  possiamo  rivedere  (chiedeva  il  papa  che  si  rive- 
deaaaro  le  eonventiooi)  ciò  che  non  ammette  appellasloae 
avendo  per  base  Taulorità  di  un  sommo  Pontefice,  unita  al 
rigutfdo della  fede  pubblica,  la  quale  è garantia  fra  i prio- 
cip*,  e ebe  non  può  violarsi  scoia  il  pericolo  di  molte  conse- 
guenae.  » 

Che  quel  principe  indovinasse  il  futuro t Ma  no!  Tolga  il 
cielo  dbe  noi  ci  facciamo  imitatori  di  esempi  non  buoni  da 
qualunque  luogo  parlano.  Noi,  Governo  nuovo  e diverso, 
tanto  remoto  dall’antico  quanto  è la  libertà  dal  principato  as- 
soluto; noi  costretti  a subire  le  leggi  e le  condisioni  della 
nuova  vIU  , noi  non  abbiamo  debito  nè  di  fede,  uè  dì  onore 
verse  quei  pelU  di  cui  aia  resa  impossibile  rosservauu.  La 
Provvideota  ha  creato  per  noi  una  nuova  fase,  d ba  rapiti  in 
un  nuovo  vortice,  e davanti  ai  fatti  e ai  consigli  della  Prov- 
videnta  bisogna  che  tacciano  I fatti  e i oonaiglì  degli  uomini. 

Ma  le  i Concordati,  ia  quanto  almeuo  discordino  dalle  no- 
itre  leggi  foodamenUli,  hanno  perduto  in  definitivo  ogni  va- 
lore, sarebbe  mai  vero  die  U concetto  religioso  repngnaaia 
alle  Untate  Unovaaieui,  e che  non  fosse  concedalo  di  attuarle 
in  obbedleosa  dello  Slalutoaenu  offendere  rarticolo  t dello 
Stdoto  medesimo  che  definisca  la  religieoe  cattolica  la  sola 
religione  dello  SUto!  Questo  dnbblo,  o aignori,  fu  suaeiUto 
rnilU  volte  e milin  volU  vi  fu  risposto  con  ragioni  irrepu- 
gnabili, U quali  non  è «io  intendimento  di  qui  riprodurre 
per  disteso.  Ha  non  fu  notato  forse  da  aleuno  ebe  il  dubbio, 
non  che  mancare  d’ogni  ragioaevolfsu.  Involgevi  ingiuria 


grave  a qudi'istessa  autorità  derìcale  in  cui  difesa  veniva 
suscitatafC  di  vero,  0 signori,  tutto  ciò  ebe  si  riferisce  pro- 
priamente a religione  (e  lo  Statuto  paria  dì  religione  e non 
d’altro),  non  si  mula,  nè  può  mutarsi  per  mutare  di  (empi  o 
per  umane  condUeeodenie.  La  sua  morale,  i suoi  dommi,  le 
sue  duUrinc,  i riti  e le  discipline  intime  che  si  attengono  alla 
sua  csaeusa  sono  opera  e pensiero  divino  a coi  inteilello 
d’uomo  non  può  accostarsi.  Sicché  chi  volesse  scernere  ciò 
che  è innato  e iosito  alla  reUgiouc  da  quello  che  più 
o meno  opportunamente  vi  hanno  aggiunto  gli  uomiui  , 
non  avrebbe  che  a studiare  questo  criterio  di  immutabilità,  il 
quale  avverandosi  può  fondatamente  reputarsi  ebe  le  cose 
che  ne  sono  oggetto  appartengano  ai  culto  ed  alla  dottrina 
caUoliea. 

Ora  cercate  la  genesi  di  cotesti  privilegi  e giurisdisìoni,  e 
vedrete  quanto  si  alloutaoino  dalli  norma  preindicata.  Nei 
primi  secoli  non  se  ne  trova  vesligia.  11  più  caldo  volo  dei 
primi  crialianì  fu  quel  medesimo  del  nostro  Statuto,  di  ve- 
veuire  ragguagliati  agii  altri  cittadiDì.  Poi  apparvero  a poco 
a poco  le  ingereuse  del  clericalo,  volontarie  da  principio, 
arbiiramenti  piuttosto  che  giudici,  indi  estese  e fatte  qnaii 
necessarie  dalla  barbarie  sformata  dai  tempi,  dairigooranu 
dei  laici,  dal  privilegio  della  acienia,  raccolta,  quel  pochis- 
simo che  ne  avanava,  nelle  persone  del  clericato.  Tornato  il 
viver  civile  si  andarono  poi  combattendo  e restringendo  eoo 
varia  forlooa,  e infine  si  estinsero  a grado  a grado  in  quasi 
lutto  l’orbe  esUolico.  Ora  cbl  ba  fior  di  senno  mi  spieghi,  di 
graxia,  corno  posasao  chiamarsi  parie  di  religione  coleateeo- 
stnmanse  create  evidentemente  da  mano  d’uomo,  si  mulabUi 
e si  mutalo,  fi  mi  dica  allresl  se  il  supposto,  gittato  ardita- 
meale  che  questa  sia  parte  di  religione,  non  Involga  ua’ao- 
cosa  iagiurioaissìma  ai  ministri  di  lei,  i quali  per  si  gran 
tempo  invocarono  non  i privilegi,  ma  la  libertà,  eppoi  quelli 
ottenuti  lì  Inicìarooo  varianiente  svolgere  e trasformare  e 
perire  infine  in  tutte  le  parti  del  caUolicisrao  I 

lo  venni,  fi  aignori,  da  aua  città  dove  la  religione  è io 
grandissimo  onore,  e preti  vi  abbondano  a dismisura  (liorftù), 
aceolU  e amati  con  ogni  segno  di  rivereuu.  Ebbene,  io  quella 
mia  patria  piissima  ed  eainentemcDle  calloliea  non  mi 
venne  mai  aU'orecchio  questa  novella,  o di  asili  dentro  le 
chiese,  o di  eurie,  o di  giudici  ecclesiastici  volti  al  temporale. 
Onaiche  cosa  ne  avevo  appreso  nel  libri,  e li  stimava  storia 
antica,  memorie  di  medio  evo.  Ora,  stupendo  a dirai,  mi  tocca 
d'imparare  che  erano  parte  di  rellgiobe.  {Nuova  flarffd) 
Seguitemi,  o signori,  colà  ai  confini  verso  levante  dell’im- 
peno,  ed  ecco  con  si  lieve  fattea,  com’è  il  varcare  di  un  ri- 
gagnolo, voi  troverete  sulla  sponda  di  là  essere  concetto 
compiutsmente  cattolico  rugoaglianza  dei  preti  e dei  laici 
davanti  la  legge,  e a quesl’altra  sponda  vicina  il  medealmo 
eonoetto  vi  sarà  detto  scismatico,  irreligioso,  dannato,  con 
queU’aUrodì  peggio  che  i xelaoli  ci  fanno  suonare  airoreochìo. 
(/tfao)  In  verità  vanno  le  fiamme  al  viso  quando  si  fanno  di 
tali  confronti,  e si  è tentali  di  domandare  se  si  reputino 
donqne  per  infiDile  e inesauribili  la  eredulilà  e la  paiiensa 
dei  popoli.  (Bene  I Bravo  1) 

Dunque  rassicuriamoci  ; voi  vedete  ebe  si  può  essere  e si  è 
eallolici  Mou  accogliere  coleste  inveniiooi  umane  attaccate 
estrìnaecamenle  alla  religione,  e quanto  è vero  che  nei  paesi 
cireosUuti  il  cattolidamo  dura  in  tutta  la  sua  puressa,  abbeu- 
ebé  acevro  e alleggeriloda  queste  mìsere  doti,  tanto  non  può 
negarsi  ebe  durerà  anche  per  noi,  abbenché  ciaeeoiUamo  a 
condisioni  somiglianti. 

Non  è più  tempo  che  parte  segga  a destra  e parie  a ainislra 
del  popolo  cristiano.  Disuguaglianu  mette  odio,  nò  sanno  i 
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nostri  arverstri  quanto  noccìano  i loro  tenaci  propositi,  e 
quanto  se  ne  debiliti  quell'auloritì  di  cui  si  fanno  propugna* 
lori.  Noi  collocando  la  religione  alla  sua  sede  divina  la  con- 
fessiaoio  inTÌolabile  e ioiiDortale;  essi  mescolandola  di  tote* 
ressi,  di  uffici  e di  cupidità  terrene,  non  dirò  che  la  spengano 
(ebè  uomo  non  può  unto),  ma  la  travagliano  e ne  scemano  il 
seguito,  e ne  offendono  la  maestà.  {f'M  argiit  di  approva^ 
XiOM) 

Ma  si  insiste  : poniamo  che  le  vostre  proposte  siano  utili  e 
riebiestedal  bisogno  dei  (empi,  ciò  non  vi  liberava  dai  debito  di 
sottoporle  ionanxi  alla  Corte  pontificia  e invocarne  Tapprova- 
tiooe.  Io  prego,  o signori,  die  su  questo  punto  ona  logica  se* 
vera  non  d abbandoni.  Parliamo  francamente,  o si  vuol  dire: 
trattale  con  Huma  io  modo  che  ogni  cesa  abbia  a dipendere 
dal  suo  consenso,  e che  negando  essa  noi  dobbiamo  perpe» 
loamente  rassegnarci  al  suo  negare  ; o si  vuol  dire  ebe  si 
abbia  td  informarla  dei  nostri  consigli  per  allo  di  mera  cor- 
tcsìa.  11  secondo  può  comportarsi  e lodarsi,  perchè  modi  ed 
uffici  cortesi  non  guastano  mai  nulla.  Ma  il  primo  non  veggo 
come  possa  f^rsi  senza  distruggere  quel  vero  per  coi  combat* 
liamo.  Se  a Roma  appartenga  11  concedere,  è necessario  che 
anche  le  appartenga  il  negare;  c si  fa  debito  a noi  e legge 
inevitabile  di  inclinarci  al  divieto. 

Ora,  se  le  trattative  posassero  so  questa  base  e fossimo 
ìndi  ridotti  alla  coodiiione  di  apparire  ebieditori  rassegnati 
di  cose  di  cui  l'arbitrio  è in  noi  stessi  ; se  ì capi  del  Governo 
potessero  a questo  segno  obbliare  la  nostri  lutononiia,  e i 
diritti  e il  decoro  della  nazione,  lo  dichiaro,  o signori,  cheli 
terrei  per  colpevoli  di  prevarieaiiooe  massima,  e non  dubi- 
terei dì  nominarli  apertamente  nemici  della  patria  e del  Re. 
{Bravo  1) 

In  una  nota  recente  venula  da  Roma  ho  visto  affermarsi 
che  nel  ifiàg  non  furono  fatti  se  non  discorsi  incoochiusi,  e 
che  negli  ultimi  tempi  non  fu  iniziata  niuoa  IratUtiva  for- 
male. Ebbene,  senz'altro  chiedere,  sema  muovere  dubbi  in 
proposito,  io  bo  accolta  con  giubilo  quella  dichiarazione  e ne 
ho  preso  alto  in  me  stesso.  Non  voglio  cercare  se  e quanto 
sia  vera,  troppo  giova  di  tenerla  per  vera,  e io  felicito  il  Go- 
verno se  meditando  una  mutazione  si  importante,  non  abbia 
comiodalo  da  un  procedimento  Illogico,  da  una  slolUssimain- 
conseguenia.  Se  vogltaiuo  essere  padroni  non  bisogna  atteg- 
giarci da  suggelli.  Se  intendiamo  a difendere  la  volontà  c II 
giudizio  notviro  non  dobbiamo  inlerrogareraltroi.Cèi  cerca  o 
prega  palli,  confeasà  che  più  o meno  deve  cedere,  e che  Usuo 
diritto  infermo  o dubbio  ha  bisogno  che  alcuno  lo  soregga  ed 
aiuti.  Tanto  imporla  il  trattare,  a meno  che,  qual  si  diceva, 
non  si  trovasse  modo  di  tenersi  senza  equivoco  entro  ai  ter- 
mini di  mera  corleeia. 

Dunque  sema  più  deviare  apprendiamoci  fermamente  al 
principio  di  nazionale  indipendenza  e alle  conseguenze  che 
logicamente  ne  derivano.  È cura,  debito  e diritto  nostro  il 
governo  domestico  dei  nostri  interessi,  nè  niuno  può  aver 
ragione  qui  di  inlromcltersi.  I.'impcrlo  è unico,  esclusivo, 
geloso,  le  leggi  spelta  a noi  di  comporle,  a noi  di  sapere 
quel  che  aia  richiesto  alle  condizioni  e li  bisogni  sodali.  Re* 
ligione  e eosdenza  siano  inviolabili,  non  vi  toccheremo  cer- 
tamente; ma  pene,  giudìzi,  processore,  modi  eeoodizioni  di 
•uecedere  e altri  argomenti  somiglianti  sono  fatti  e core  ter- 
rene che  tornano  al  dominio  temperate,  dal  quale  non  si 
avrebbe  dovuto  pur  mai  separarle.  1 ooslri  padri  ora  tolle- 
rarono, ora  permisero,  e ora  anche  richiesero  di  partire  con 
altri  il  loro  dominio.  E fu  consiglio  per  quei  tempi  non  iace- 
vro  forse  d'ulililà.  (>ra  usciti  di  tutela,  rivendichiamo  a Ce- 
sare dò  che  è di  Cesare,  « solleviamo  11  ctericato  di  cure  che 
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taalo  sono  a noi  di  vergogna  e d'impaedo  quanto  a lui  sleMo 
inonorate  e gravose.  Ntc  tati  ausifto,  néc  dtfmsorlbm  iatfa 
UmpH$  egei  ! 

Epperò  ripigliamo,  o trattative  non  ai  hanno  da  fare,  o 
tolto  al  più,  fisse  ianaoii  le  regole  a cui  vorremo  attenerd, 
potrà  venir  discorso  sui  modi  e sulle  forme  accidentali  dì  at- 
tuazione. Qui  può  essere  utile  Io  inleudersi;  ma  sul  principio 
non  mai,  per  la  ragione  aemplidssima  dte  niun  patere  legis- 
lativo 0 giudiziario  può  esistere  fuori  dei  termini  e delle 
persone  designate  dallo  Statuto. 

Ora  alcune  parole  io  debbo  ancora  a una  classe  di  persone 
buone  e leali,  ma  Konfortato  e tementi,  alla  «lasse  degli  op- 
portunisti. Essi  confessano  ebe  la  legge  nostra  è piena  di 
giostiiia,  e potrà,  quando  che  sia,  attuarsi,  ma  ora  nen  es- 
sere venuto  tempo;  paventano  risse,  scompigli,  discordie; 
paventano  che  si  interrompa  qaeH'armonia  d'animi  e di  pen- 
sieri in  coi  sta,  e hanno  ragione,  la  salate  della  patria.  Or 
bene,  o signori,  profeta  per  profeta,  io  oio  vaticinare  a vi- 
cenda che  questi  timori  vanno  ben  lungi  dal  vero,  e che  te 
classi  cittadine  non  ebe  sdegnarsi  o turbarsi,  vi  benediranno 
concordi  di  questa  Iiingamcnie  sospirala  emancipazione.  Ben 
si  turberebbero  e di  hen'altra  guisa  se  la  vedemero  negata, 
perchè  tutto  può  imporsi  ai  popoli  fuorché  la  vergogna  ! 
Credete  voi  che  il  Piemonte  non  senta  quanto  aia  grave  que- 
sta tutela  io  cui  si  presume  di  tenerlo  lui  solo  in  meuo  a 
tutta  Europa?  Credete  che  non  gli  increseanoduramenfe  que- 
ste reliquie  di  medio  evo,  mentre  intanto  d'ogui  parta  delia 
Penisola  è salutalo  lume,  c capo  e speranza  delle  libertà  ita- 
liane? Tolti  abbiamo  letto  le  eoutumelie  che  ci  furono  lao- 
eiate  dalla  gazzella  ufficiale  di  un  paese  vìcìao.  Brano  iogiu* 
ste,  la  nazione  non  ha  colpa.  Essa  da  un  pezzo  intedde  e ap- 
prezza e grida  sue  ragioni,  più  paziente  forse,  me  non  punto 
minore  degli  altri  popoli.  Ma  ben  comincierebbe  ad  aver 
colpa,  se  ora  che  è falla  arbitra  dei  suoi  destini  non  getlasse 
da  sé  la  soma  inonorata  che  le  fu  Imposta,  e non  si  rilevaaoe 
fieramente  al  grado  che  le  appartiene. 

Che  se  i nemici  nostri,  dei  quali  abbiamo  e dentro  o fuori 
turba  non  piccola,  ai  facessero  sotto  colore  di  religione  aiu- 
tatori e minivtri  di  torboienia,  io  ricorderei  allora  quello  che 
in  altra  (>am«ra  e in  altro  tempo  già  dissi,  ofoè  che  i Go- 
verni donno  scegliere  tra  esaere  forti  o dUpreesati,  e ricor- 
dare ogni  giorno  a sé  stessi  che  se  non  sappàino  essere  il 
primo  sono  inevilabituente  il  secondo.  (Eruro!)  La  iiberU 
vive  d'ordine  e di  riverenza  alle  leggi;  e quanto  più  ab- 
bonda la  libertà  tanto  conviene  che  al  maaleoga  o si  atCorii 
l'ordine,  sussìdio  necessario  e complemento  di  quella.  Liberi 
si  daU'un  canto,  e sicuri  e rispettati  i cittadini,  ma  tieura  al- 
tresì e rispettata  e maguanima  Tantorilà,  coom  la  legge  di 
cui  è l’espressiene  vivente,  come  la  giustizia  di  cui  formula 
e adempie  i decreti.  Sia  nolo  in  tempo,  e si  vegga  ptf  amiti 
fstii  ripetuti  e concordi  che  non  è dato  ad  alcuno  di  resi- 
stere, e le  resistenze  svaniranou.  Ogni  debolezza  sarebbe  de- 
litto, delitto  il  cedere,  delitto  l'arretrarsi.  Alla  potestà  che  ri- 
vendichiamo di  far  leggi  per  ogni  coaa  che  riguardi  i nostri 
interessi  docof^tici  conviene  ebe  rispondano  io  pari  grado  la 
volontà  c la  potenza  dì  farle  da  totli  rd  ìa  ogni  tempo  ese- 
guire. 1 fatti  precedano,  gli  accordi  verranuo  appresto  quando 
piacerà  a Dio,  e si  potranno  ottenere  onorati.  Goal  è avve- 
nuto dappertutto.  Vedete  l'esemplo  di  Eraooìa,  dopo  sì  im- 
mense mutazioni,  la  Corte  ponlifida,  quanto  a forme  e lin- 
guaggio, ancora  è al  segno  di  due  socoli  fà.  Ancora  non  fu 
perdonato  alla  libertà  della  Chiesa  gallicana  ; noe  tace  aocora 
la  pretesa  ebe  sì  aeeeUi  colà  il  Coneitio  di  Trento;  le  bolle 
papali  vi  arrivano  accompagnate  acinpre  da  clausole  di  stile, 
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cui  bilugoi  neolnUniire  ad  ogni  rotta  con  elaosola  contrae 
rie.  laaoniDa  i Atti  cawBinfiio  (perebèt  ehi  impoDe  la  legge 
ai  lallif)  e le  fornole  durano  ìnaiitate.  Cosi  arrerrà  anche 
per  noi.  Non  ci  tnrbiaiio  di  forinole,  e aeguiaoM  il  nostro 
cammino  con  fronte  alta  e eerena,  senta  guardare  daraeti  o 
dietro  di  noi,  se  altri  o ei  arrersl  o ei  segna. 

Oneste  dottrine  parranno  a taluni  o aeri,  o serere,  ma  co- 
moQqne  si  roglla  nominarle  io  reputo  ebe  siano  le  sole  suf- 
ficienti per  eoodurel  a salate,  earviarea  diritto  corse  e meta 
onurerole  io  sbattuto  naviglio  della  cosa  pubblica.  Ai  nostri 
tempi  non  ri  é saliezta  fuori  della  logica  e del  vero.  Deviare 
o transigere  per  molleisa  è perdersi.  Una  sola  via  è aperta  e 
pouibile,  quella  che  serba  intatta  i diritti  ImpreserlUibili 
della  oatione. 

Che  se  intanto,  da  qoalainii  parte  d ai  fbeeese  suonare  alle 
oreeebie  ona  parola  famosa,  tanto  impotente  qunto  ebnsala, 
noi  risponderemmo  che  la  società  è da  Dio,  e da  Dio  i diritti 
che  la  maolengono  elasalrauo  ; da  Dio  il  precetto  di  onorarla 
e difenderla,  e che  gli  am^mi  di  Dio  non  possono  però 
maueare  ai  cittadino  che  obbudendo  a una  celeste  missione, 
si  travaglia  o nel  cposigli  o nelt’armi  a dìfcia  e decoro  della 
patria.  B aggiungeremmo  ebe  presnppoato  un  dirlUo  irrepu- 
gnabile, evidente,  siccome  è quello  di  reggersi  ciascun  po- 
polo a suo  senno,  non  ò sulla  terra  uiuaa  aotorità,  la  quale 
poàsa  legittimamente  o paralitaaroe  ò torbarne  resereiiie. 
Senta  ek»  il  diritto  non  esislertbbe  piò,  o perderebbe  quel 
carattere  d’inviolabilità  che  lo  pone  fuori  e al  disopra  di  tolte 
le  umane  o0ese.  . 

Signori,  il  Piemonte  traversò  crisi  beo  più  gravi  ebe  non 
sia  0 voglia  credersi  la  presente.  Ebbe  assalto  di  amici 
stolti  e di  nemici  poteoU.  Moltee  variesTeolurc  lo  involsero, 
ai  apparve  turbato,  e serbò  indomita  la  sua  costanu.  I de- 
liri slesaì  onde  ai  travaglia  duramente  un  paese  vicino  si 
rompono  appiè  delle  nostre  Alpi,  come  i flutti  del  aure  alla 
ripa  oade  Dio  li  rielasa;  tanto  ancora  qui  vige  di  civile 
prndesta  e di  senno,  e qnl  par  dura  (ciò  che  è ouui  raro 
nei  mondo)  una  immagine  dirinameale  bella  di  liberlà  e di 
principato,  congiunti  insieme  di  fede  non  mulevole,  e In 
uno  stesso  eoneetto,  in  un  saore  medesimo  maravigllosa- 
fflcuto  inclinali  e concordi.  Si  direbbe  ebe  la  ProvvMenu  co- 
•liltti  questa  nobile  parie  d’Italia  a sgomento  dei  tiranni  e a 
segno  infaitibile  di  redensiooe  folnrs  : f^iriulcinofdrafit,  in- 
laòctcanigoe  relicta  ! Ora  epetU  a noi  di  procurare  che  qoeeto 
popolo  generoso  e lesle  abbia  leggi  noo  dilformi  dalla  sua  di- 
gniU. 

E tale  sarà  la  presente,  la  quale  inisia  io  soetaau  una 
Ara  nuova,  e ei  dà,  non  ao  eeose,  gli  orgogli  e le  gioie  iuesli- 
aabili  di  ns  popolo  peteale  di  eenno  e di  libertà,  lo  voterò 
dunque  con  iotimu  convincimcolo  e profonda  esullanu  per 
la  legge  che  et  venne  ora  proposta.  (Pfofssfmf  stgnl  (Tnp- 
provaslone) 

rmuimsiiTBi.  La  parola  è al  senalora  D’Arvitlars. 

D'nmviiimamn.  Mesvieurs  Ics  sénaleors,  depuis  l'adoptton 
par  la  Chambre  des  dApulès  de  la  loi  sur  le  for  et  tes  immo- 
nités  eoclésiastiqucs,  une  nouvclle  note  ayaal  Atè  adreaeée 
par  ie  sooveraia  Pontife  à notre  Gonvernemeat , oout  ne 
nous  irourons  plus  dans  les  mèmeseireonstances,  iln’y  a pas 
de  doute  à cet  égard,  et 'de  nouvellcs  cousidérations  doiveot 
diriger  no  tre  oooduUe. 

Je  penae,  meuieors,  que,  sana  crainle  de  blessor  la  di- 
gnitò  de  i’Etal,  et  en  noni  conformanl,  an  contraire,  aux 
ttMgftt  et  tot  eonveoanees  généralement  adoptés  dana  toule 
relation  internalioMle,  aout  devens  suspendre  la  diacuauieo 
de  la  loi,  répondre,  avant  toul,  à la  note  prédtòe»  et  •<- 


(endre  le  rèiultat  que  pourra  aroir  celle  réponse.  (Iformo- 
rfo  profungufo) 

Patoeroulre,  sans  aueone  inquiètude,  sans  aueon  égard 
pour  le  chef  suprème  de  TEglise,  ne  pss  lenir  compie  de 
sa  proteitation  oflfolelte,  ne  serail  ee  poiot  manqaer  de  la 
manière  la  plus  grave,  la  plus  offensanle  à la  dignilè  de  sa 
poaition  souveralnel  Ne  serait-ee  pas  renier  les  sentimeots 
de  respect,  de  dérérenee  qu’il  doli  nons  iospirer,  el  que, 
cemme  eatboliqoes,  none  devons  lui  professert 
i’insisle  doDC  sur  mon  avis  suspensif,  d’abord  comeue 
cbrélìeo,  commevieox  soldat.  qui.  saufun  aceord  préalable, 
ne  pourra  jamaN,  et  soos  aueuu  prélexle,  sdmettre  la  violi- 
lion  d’un  Irailé  oo  Coueordat,  quel  soit-ll,  ear  dans  l’un 
eemme  dans  l'autre,  la  boone  foi,  la  loyiuté,  la  parole  des 
parttes  contractantee  se  troovent  également  et  solenneltc- 
meni  engagés. 

81  fon  pouvail  sopposer  qu’H  fòt  facuUatlf  aux  Gouverne- 
meuts  de  se  départir  coire  eux  de  la  juslice  d’on  lei  principe, 
la  création  de  tribunaux  ippetés  à faire  respecter  la  fidélitc 
des  engagemecls  conlrictfe  enlre  parlieuliers  ne  devien- 
drait-elle  pas  un  non  sena  le  plus  évidentt 
Enfio,  commeiénateurdu  royaume,  Je  dois  en  ouire  déefa- 
rer  aroir  la  plui  intime  conviclion  que  la  sanetion  immé- 
diate  de  la  loi,  sani  la  còoelusion  préalable  d’un  nouvea'u 
Concordai,  aurait  ioéTìtablemenI  les  oonséquences  les  plus 
fencstes.  (/(«rfrd  a segni  di  dtioppropationt)  Nous  rerrions, 
et  dé}à  révidence  le  pronve,  Ics  opinlons  se  sobdrviser  lon- 
Joors  davaotsge,  la  discorde  péoétrer  méme  dans  le  sein  des 
fimiltes.  Ics  conscieuces  s’alsrmer.  Ics  paiaions  s'cxaspérer, 
et  peot-Atre  enfio  le  sebisme  se  dériarer  ; et  ce  désurdre,  mes- 
slenrs,  dans  un  moment  où  i’fiumpe  frémissante  sous  ie  poids 
des  srmures,  fait  pressenlir  l’spproebe  des  évéoements  les 
plus  graves,  des  plus  terribtes  eommotionsi 
Jetons  piutòt  tes  yeux  tur  oe  qui  se  passe  autnnr  de  noui, 
el  prenons  conseil  dei  éTénenents  do  Jour. 

La  Prance,  à la  tuc  dee  mani  qui  la  menacene,  bien  lohi 
de  céder  à Peotraloemenl  des  idóes  oovalrices,  prend  les  mc- 
aures  les  plns  énerglques  pour  comprimer  Icur  funeste  in- 
toence  et  sisorer  par  là  fordre,  la  iranquHIiié  pubtiqua  at 
le  meintien  de  tee  iuiilnUons  gonverfiemeatalcs. 

L’Auglelerre  elle-méiae,  efltayte  de  l’avenir,  s’arréte  dans 
le  progrès,  refuse  les  lors  Ics  plus  libérales,  (ea  plua  oppev- 
lones,  en  appareuee,  Il  est  vrai,  el  pmclaioe  dtsbaut  de  la 
tribune  parteraentaire  qu’il  ne  faul  pn$  faire  trop,  pas 
ailer  trop  toin  sona  mtlr  examen  (I). 

NettscroJrlons-nooa  plus  furie,  ou  plus  clairvoyaatst  i >i 
Alasi  done,  inessleurs,  dans  la  pesitioo  diifletle  où  nuos 
nous  Irourons  placAs,  imitant  la  sagoase  et  la  prudenee  de 
ees  Gouvernements , érilons  toaie  prAoipitatiun  daiis  nos 
actes,  et  soorenoas-nous  que  loujours,  daus  l'histoire,  mar- 
chenl  ensemble  deux  eboses:  qu’un  homme  s’ouvre  une  vole 
d’injustice,  il  s’ouvre  en  méme  tempi  une  voie  de  perdition, 
dens  laqoelle,  à une  distanee  msrquée,  la  (fremiòre  fonte 
d’Agsrement  vieni  iofailliblemeat  iomber. . . 

C’est  ainai  que  fon  voli  marcher  à la  foie  et  Dieu  et 
rhooimel. . . (tuNpu  mormorto) 

La  parola  è al  senatore  Sclopis. 
•cifOmifi.  {Morinstnio  d'alUnsiont)  Sigoori,  dopo  tanta 
ampietxa  di  raglonamenlì,  dopo  tanto  eonniUo  d’idee,  parte 
espresse  con  dignitosa  calma,  parte  esternate  con  generoso 
ardore,  io  mi  periterei  gìostameale  di  prendere  la  parola, 

(4)  Lord  John  Uost«ll,  •lance*  de*  commanee  (fin  de  flvrler), 
sur  la  réforn*  d*  i«  1*1  électorale  *t  le  icrotin  tecrct. 
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poitbi  certo  di  ruber? i noaeoU  preiioti»  non  Io  tono  punto 
di  poter  Addurre  Alcuochè  in  que^lA  diteuuioiie  cbe  riferire 
Ai  poAM  Ad  idee  noore  o die  fornir  voglia  quddie  a voi  gra- 
dilo eapediente. 

Però  mi  è foru  di  pariare  come  coniegueou  di  un  allo 
della  mia  vita  politica,  di  un  allo  di  cui  oou  ricuao  la  riapoo' 
ubiiiU  andbe  adeaao,  perchè  io  tengo  per  fermo  che  la  ria- 
ponMbilUà  di  un  miniilro  non  ai  circoccrive  nel  breve  peri- 
metro delia  aoa  geatiooe  dei  pubblici  affari,  ma  ai  ealeode 
per  tulio  il  corso  della  aoa  vita. 

Signori  aenatori  ! Il  desiderio  di  ricondurre  ad  una  norma 
eguale  le  varie  giuriadiaiooi  cbe  andavano  per  vie  diverse,  i 
antico  nel  nostro  paese.  Tra  quanti  hanno  roocepUo  un  volo 
dettato  dairesperiensa  ed  ealernato  (ai  desiderio,  non  dal 
potere  laicale,  tal  desiderio  venne  spesse  volte  espresso  dai 
chierici. 

Quando  si  compilò  il  Codice  civile  furono  ricbiesti  i magi- 
itrali  sopremi  ad  esporre  le  loro  consultstioni  in  proposito. 
Il  Seaato  di  Genova  nell'anno  tSS6(mi  è grato  di  rendere 
quella  solenne  teitimcniaoia)  espose  allora  vedute  tbe,  mi 
duole  aU'aoima,  non  furono  secondale.  Ecco  come  parlava  il 
Sonalo  : 

• Il  Senato  non  terminerò  le  sue  oaaervaiiooi  sema  ester- 
nare il  desiderio,  con  solo  che  questo  titolo  del  malrimonlo 
aia  modiScalo  secondo  le  vedute  che  si  sono  sopra  manifestate, 
ma  ancora  affinchè  latta  la  materia  delia  giurisdìsione  dirim- 
petto airautoriU  ecclesiastica  sia  regolata  ia  un  modo  più 
conaentaieo  al  buon  ordine  sociale.  La  storia  del  diritto  pie- 
montese offre  una  bella  prova  di  quella  Hpienxa  colla  quale 
i principi  di  Savoia,  nei  secoli  passali,  a seconda  detta  diveru 
eondiiione  dei  tempi,  seppero  introdurre  i buoni  prineipu  le- 
gislativi,  quei  principii  dai  quali  dipeade  il  banesaere  dei  po- 
poli ; nè  si  vedrebbe  un  motivo  per  cui  in  qnesto  momento 
non  si  scgnilasse  l’esempio  di  quei  sovrani , i quali  non 
hanno  creduto  di  mancare  meoocMoieote  ai  principii  religio- 
sis^ml  cbe  profeasarano  con  ridurre  rautoriU  eoclesiaslica  a 
ciò  cbe  è purameslo  ipiriluale. 

€ Pubblicare  una  legialuiose  nuova  che  io  questa  parte 
aia  fondala  sopra  principii  diversi,  sarebbe  eccitare  troppo 
verso  di  noi  raUeniione  delle  nationi  atraoiere,  te  quali  ri- 
marrebbero sorprese  di  vederci  cosi  discosti  da  quella  meta 
cui  esse  prima  d’ora  sono  giunte.  ■ 

Il  Senatp  eoo  manifestare  questi  sensi  ha  compiulo  al  a«o 
dovere.  Le  cìrcoslanM  dei  tempi  non  couentiroao  che  fosse 
secondato  quel  voto  cbe  allora  probaUllmente  con  assai  mi- 
nore difficoltà  cbe  or  si  preeeeti,  sarebheai  potuto  adempire. 

Non  cessò  però  di  eaistve  quel  desiderio  intimo  di  vedere 
ruoiformità  introdotta  io  quella  parte  della  giuriadisione  ; ap- 
pena crasi  pnbbticata  al  tempo  delle  riforme  la  legge  sopra 
l'ordinameoto  comuaale  nel  quale  si  eKludevano  dal  parte- 
cipare nei  Consigli  comunali  coloro  che  seguissero  foro  di- 
verso, noi  vedemmo  pcliiioni,  credo  firmate  da  pressoché 
sei  mila  eecMsiastiei  per  li  maggior  parte  anche  eatranci 
alla  diocesi  di  Torino,  I quali  domandavano  d’essere  am- 
messi a godere  del  benefitìo  slatutale,  e dichiaravano  cbe 
per  quinto  a loro  spellava  erano  disposti  a rioansiare  al 
privilegio  clericale  onde  conseguire  il  diritto  comune  di  cit- 
Udintnu.  Venne  quindi  lo  Staluto:  già  si  è detto  abbastanss 
quali  sono  le  disposiaioai  rinchiuse  in  quell’alto  fondamen- 
tale, per  cui  una  rUnimaxione  di  vita  si  è aperta  per  noL 

Appena  emanalo  lo  Statuto,  tutti  si  avvidero  che  conve- 
niva estendere  la  conseguenu  andie  airordinamento  dei  gin- 
diti  ecclesiastici.  Quando  io  fui  chiamato  nei  Consigli  del  He, 
credetti  dover  mio  di  proporre  quella  via  di  conveniione 


giusta  ed  equa  che  prima  mi  si  appresentavi.  lo  divisai  di 
proporre  un  coucordato  alla  Corte  di  Roma.  Credetti  cbe 
quella  fosae  la  piò  conveniente,  la  più  conciliativa  misura 
che  allora  si  polease  adottare.  E eicoome  io  ginslameote 
sempre  diffidai  e diffido  dei  meaxi  miei  soli,  volli  essere  soc- 
corso in  quella  gravissima  emergonu  dai  lumi  d'illustri  ma- 
gistrati, i quali  io  riputava  parUcolarmente  venali  in  questa 
materia.  Benevoli  essi  aderirono  al  mio  volo,  e mi  è doice  il 
nofflioarc  tra  essi  due  de’ miei  degnissimi  collegbi,  l'illustre 
nostro  presidente  ed  il  d^oiauoM  senatore  Stara. 

Fu  eombinalo  da  noi  un  progetto  di  eoneordato  il  quale 
comprendeva  in  una  augosa  brevità  tutte  le  disposiaiooi  ne- 
cesserie  per  far  cessare  la  diserepnnia  del  foro.  Esso  portava 
rimproiita  di  quella  riverente  e cooTenicntissiosa  deforenia 
cbe  da  noi  si  voleva  usare  al  capo  supremo  della  Chiesa.  Com- 
piuto il  progetto,  io  feci  uu  memorojicfum  il  quale  polesoe 
Mf  vire  non  cbe  di  sposiiioae  dei  notivi,  anche  di  guida  al  no- 
stro miniatro  a Hoau,  il  qnale  farebbe  stato  iocaricalo  di  di- 
rigere queste  Irallative.  Io  eoponeva,  col  concorso  anche 
della  dottrina  de' miei  eoiteghi,  il  foodamenfo  delie  mnla- 
tioni  che  riputava  necessarie  ; io  invUava  la  Santa  Sede  a 
voler  concorrere  con  noi  io  quest’atto  eminentemente  reli- 
gioso e sodale;  poi  io  avvertiva  che  tanto  piò  mi  pareva  ai 
doveose  prendere  io  pronta  cootideratione  questa  gravissima 
maleris,  in  quanto  che  vivendo  noi  in  no  Governo  coslituUo- 
nate  sincero,  facilmente  sarebbe  polnlo  venire  oeeaatoue  che 
rifilsiaUva  perLamentare  si  eserellaaae  anche  su  questo  og- 
getto. Fu  mandato  il  progetto  di  concordato  a Roma  inaieme 
colla  onita  memoria. 

Da  Roma  ebbi  riscontro  cbe  era  stato  ricevuto  dal  nostro 
ministro  e che  ai  prepiravane  le  Irallative;  dappoi  si  sciolse 
il  Ministero  di  cui  io  faceva  parte,  nè  ebbi  piò  mai  coutetu 
di  quello  che  siati  operato  in  seguito  se  non  dalie  voci  sparse 
e dalie  informative  cbe  con  grande  riaerva  ne  diede  l’attuale 
guardasigilli  in  pubfaiiea  seduta.  Qocuta  è l’esposixiooe  di  ciò 
che  per  me  si  fece,  e credo  dì  aver  agito  come  si  conveniva 
a tenore  delle  droestaoio,  per  la  gnvilà  deiraffare.  lo  credo 
di  non  aver  per  nulla  menomalo  rautorltè  del  sovrano  e di 
aver  aerbal#  quel  ginsto  riguardo  che  sarebbe  stato,  come 
dicera  dianti,  cooeiiialivo.  Non  credo  di  aver  menomala  l'au- 
lorlU  del  sovrano,  perchè  nel  temini  in  col  aiava  concepito 
il  concordato  era  piultoeto  una  rieognisiOQe  di  bUogoi  e di 
diritti  cbe  non  «sa  conecuione  di  mori  favori  ; Ultavia  mi 
sarebbe  stalo  di  grande  consolaaloae,  lo  dico,  l’aver  potuto 
veder  condotte  a termine  quelle  trattative  e l’aver  potuto 
prescotare  alla  naaione  un  fatto  diròdi  ricognùione,  dì  di- 
chtaraiione  per  cui  le  due  potestà  fosaero  onilc  in  queirin- 
timo  accordo  io  cui  debbono  esaero  per  il  bene  della  Chiesa 
e per  la  sicoretaa  della  liberti. 

Fotta  questa  esatta  rclaaione  di  quanto  per  me  si  fece,  io 
verrò  a toccare  alcun  cbe  delle  cose  cbe  si  sono  delie  in 
questa  diaensaione,  non  già,  eouM  acconnai,  eà*  io  usi  atleoti 
di  dir  cosa  nuove,  neppure  che  io  voglia,  ni  possa  proporvi 
espediente  di  sorti,  solo  mi  farò  a toccare  un  punto  il  qnsle 
mi  parve  potar  fare  e fece  realmente  sopra  di  me  una  certa 
impressione.  B quìedi  mi  rivolgerò  sulle  parole  che  furono 
ieri  proferite  ia  quosi’aduoanta  da  un  nostro  illustre  collega, 
da  un  prelato  cbe  ritpleade  per  la  ‘triplice  lode  della  untili 
della  vita,  della  dignità  del  ucerdoaJo  e deirillustruione 
della  sdenu,  monsignor  Bilie!,  d ha  detto  ieri  con  molta  e 
giesta  moderatione  che  il  clero  non  teneva  più  cbe  ausi  de- 
bolmente alla  coaservatiooe  di  quaite  immanità  cbe  ora  si 
tratta  di  abolire,  lo  oou  mi  aspettava  di  meno  da  uomo  di 
tanta  sdenu,  da  uomo  di  unlltà  di  vita,  da  nomo  provato 
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ne*pabbUc(  nego».  Egli  per  «Uro  fece  aliuiionc  a certi  ordì- 
DioienU  caDODici  contro  i quali  verrebbe  fiir&e  a rompere  la 
ooatra  risoloxiooe.  CattoUco  per  eonvintiotie  e per  fede  io  mi 
arrealorei  davanti  a qualuoqae  Impedimento  veramente  reti> 
giofo  ai  frapponeise  alla  mia  deliberatione. 

Ma  debbo  osservare  che  non  credo  esistere  queste  disposi- 
xioni  ebe  veramente  valgano  ad  Impedire  risolularaente  la 
deliberatione  che  siamo  per  prendere.  Ansi,  se  ben  mi  ri- 
cordo,  la  storta  del  Concilio  di  Trento  ci  fornisce  un  esemplo 
cm  è mollo  applicabile  alla  quislione  attuale.  Quando  sullo 
scorcio  del  Concilio  di  Trento  t Padri  votevano  comporre 
quello  ebe  essi  chiamavano  riformazione  di  prUulpU  suite 
Immunità,  distesero  dodici  articoli,  I quali  furono  dibattuti 
in  congregatione.  I ministri  dei  principi  che  pur  inlcrreni- 
vano  nel  Concilio,  fra  i quali  II  presidente  Terrier  ed  il  conte 
di  Luna,  non  si  rimasero  dal  fare  quelle  giuste  rimostrante 
che  loro  pareva. 

Allora  i Padri  del  Concilio  il  avvidero  che  più  prudenteera 
il  non  entrare  io  questa  materia  decisamente,  ed  anzi,  per 
valermi  delie  parole  deìPillustre  storico  cardinale  Pallari- 
tino:  • I fulmini  della  precedente  scrittura  si  mutarono  in 
ammonìtione  generate  e paterna.  > Che  più?  Quando  si  do* 
velie  venire  alla  conclusione,  si  mandò  a)  papa  Pio  )V,  ed  egli 
rimandò  an  progetto  di  decreto  tal  quale  si  legge  oe^li  atti 
attuali  del  Concilio,  c Piacque  assai  (scrive  lo  stesso  cardinale 
Pallaiicioo)  al  Padri  del  Concilio  una  forma  di  decreto  man- 
dato dal  Pontefice,  nella  quale  semplicemente  si  rinnovavano 
(riguardo  agli  atti  dei  principi)  le  ordinatìonl  dei  sinodi  e 
canoni  antichi  ed  uuvansl  le  paterne  ammooiiìoni  in  cambio 
degli  odiosi  anatemi  • (Lib.  lA,  cap.  )).  Questa  è la  storia  del 
Condilo  di  Trento,  lo  credo  che  di  là  ncn  si  possa  muovere 
per  un  calloKeo  verun  dubbio,  che  queste  materie  d'imma- 
nità, che  di  sua  natura  non  vanno  sicuramente  al  di  là  della 
cerehia  del  temporale  dominio,  possano  Indorsi  a tale  da  con- 
fonderle eolia  religione  Sono  materie  disciplinari,  sono  ma- 
terie di  congruenza  che  variano  col  variar  dei  tempi:  erano 
utili,  possono  divenir  meno  utili;  dico  di  più,  possono  dive- 
nire impossibili  ; e qui  so  questa  parola  Impossibile  mi  fermo 
un  istante,  perché  sarebbe  opera  perduta  II  voler  oggi  rin- 
tracciare tutte  quelle  dottrine  variamente  combattate  sul  ter- 
reno contrastato  dalPautoritàdel  sacerdozio  e dell'impero  e 
del  vicendevoli  loro  rapporti. 

Credo  auebe  fuor  di  propesilo  ed  oso  dire  alquanto  peri- 
coloso il  far  risalire  la  risoluzione  dulia  questione  che  ci  oc- 
cupa a certe  considerazioni  di  ordine  talmente  generale  ehe 
potrebbero  facilmente,  col  variar  detrapplìcizione,  variar 
graedementfe  di  valore.  Io  pongo  in  base  soltanto  efie  col- 
rintrodorsl  fra  noi  dello  Statato  si  operò  una  irasfurmazionc 
compiuta  del  nostro  ordine  sociale.  Non  ripeterò  le  parole 
cnriiK  ed  argute  del  nostro  collega,  l'onorevole  senatore 
Gioia,  ehe  è utì'erediià  aeretiata  con  henrfittotU  legge  e d'in- 
ventario, ma  starò  sulle  cause  per  cui  si  preparano  queste 
trasformscfonl. 

Sifoori,  uno  Statuto  non  è meramente  un  alto  di  volontà, 
una  doQtxlone  accidentale  che  si  frecia  o rbe  si  riceva:  no, 
signori  ; ono  Statuto  è un  prodotto  di  cose  lungamente  rla- 
borate,  di  abitodfni  inValse,  dì  un  certo  spirito  che  cresce  e 
si  dilata  : che  cresefl  Oemlfo  rrlul  orbor  neve.  È un  prodotto 
di  operailefll  ialenti,  ma  efficacissime,  ehe  quando  appari- 
scono nel  loro  risultalo  hanno  gii  modificato  le  condizloui  so- 
ciali. 

Quando  (ale  evoluzióne  è eourpluU,  n formolato  'di  quest? 
bisogui,  il  formolato  di  queste  abitudini  si  chiama  Statuto; 
altrimenti  lo  Statolo  sarebbe  noh  'che  uni  lettera  luggitiva. 


una  lettera  morta,  che  non  eutrerebbe  negli  animi,  nelle 
costumanze  degli  uomini  ; non  sarrbbe  vera  legge  al  bisogno. 

Dato  dunque  che  lo  Statuto  sia  una  trasformazione,  un'ope- 
razione, un'evoluztone,  se  vogliam  dire,  di  quei  movimenti 
sociali  per  cui  il  nostro  corpo  politico  ha  ricevuto  un  orga- 
nismo diverso,  eonvien  vedere  se  tutte  le  parti  le  quali  si 
possono  acconlare  in  questo  organismo,  combioino  perfetta- 
mente colla  sua  natura.  Ora,  o signori,  chi  é dì  voi  che  Don 
dica,  che  secondo  le  nostre  abitudini,  che  secondo  i bisogui 
attuali,  che  seconde  la  lellera  dello  Statolo,  l'oguagUanu  sia 
la  vita,  il  privilegio  sia  la  morte!  (Araeoi  Acne!) 

t regola  comune,  dalla  quale  non  si  può  discordare  a meno 
di  rinoegare  il  principio  sostanziale,  assolato  deirodierno 
nostro  stalo  polìtico.  Se  dunque  reguagliaoia  è fa  vita,  se  il 
privilegio  è la  morte,  com’è  possìbile  che  nella  materia  tem- 
porale, quando  si  tratta  non  solamente  d'inleresai  di  chierici 
tra  loro,  ma  d'interessi  di  chierici  misti  con  laici,  com'é  pos- 
sibile, io  domando,  che  si  serlù||i1lra  norma  che  lo  Stalulot 
Lo  Statuto  é un  prodotto  di  foru  maggiore,  e,  dirò,  appunto 
perchè  tal  prodotto  opera  io  noi,  ciò  ebe  la  fona  maggiore 
opera  su  lutti  gli  alti,  vale  a dire,  gli  infirma  per  quelle  parti 
in  cui  noi  non  possiamo  più  mantenerli.  Come  dunque  si  po- 
trebbe dire  allualuienle  che  le  regole  dianzi  tenute  preval- 
gono a questi  di?  Ma  sarebbe  lo  stesso  ebe  dire  come  un  ac- 
cidente della  nostra  esisteuza  politica  anteriore  possa  operare 
il  nostro  suicidio  politico.  Secondo  la  regola  di  diritto;  Re» 
iììctdit  in  eutn  casum  a guo  tnctpere  non  poterai. 

Dunque  noi  non  possiamo  essere  tenuti  a prestare  un  do- 
vere, ad  osservare  uno  sUbiltmeoto  anteriore,  quando  questo 
slabilimeDlo  ripugna  airindote  intima  della  nostra  esisteou 
sociale.  1 cblerici  partecipano  di  tutti  i nostri  diritti,  essi 
sono  ammessi  In  tulli  i nostri  Consigli,  essi  hanno  il  pieno 
esercizio  di  tutte  le  facoltà  politiche. 

Io  rispetto  graudemenle,  lo  dico  schiettamente,  rispetto 
grandemente  quelToppoiiziooe  che  i vescovi  credono  di  dover 
fare;  essa  ò conseolanea  alla  condizione  in  che  i medesimi  si 
: trovano  ; ma  essa  non  sarà  tale,  spero,  da  togliere  al  mede- 
simi, quando  lo  vegliano,  il  desiderio  di  concorrere  anche  dal 
loro  cauto  nel  far  cessare  quelle  asperità  che  col  (ratto  suc- 
cessiro  Introdur  si  potrebbero  per  questa  legge  nella  nostra 
eoovivenza  sociale,  lo  me  ne  appello  al  buon  senso,  me  ne 
appello  alla  più  semplice  e schietta  Idea  d'ordioamenlo  civile, 
e poi  lascio  che  gii  altri  giudichino  di  quanto  sia  da  fare. 
Come  vedete,  o signori,  io  non  ho  parlato  che  colle  regole  del 
buon  senso,  c mi  pare  ebe  la  regola  del  buon  seuso  debba 
primeggiare  ad  ogni  altro  modo.  Io  desidero  grandemente 
che,  posta  l'assotuU  separazione  di  quello  che  è di  domìnio 
di  cose  temporali,  M Coverno  assicuri  alla  Chiesa,  alla  reli- 
gione la  maggiore  eslcnsloee  di  autorità  possibile  secondo  le 
proprie  ragioni.  Io  Io  desidero,  non  solamente  come  dovere 
di  eosoienza,  ma  lo  desidero  come  dovere  polìtico,  lo  credo 
che  religione  e liberlà  onesta  siano  due  alleale  naturali  e due 
alleate  perpetue;  io  credo  che  data  questa  separazione,  il 
clero  insistendo  nel  veri,  nei  naturali  diritti,  nella  vera  sua 
sfera  d’azione,  acquisterà  maggior  forza.  La  libertà  non  è 
allr.^  ehe  una  grande  espansione  di  forze  morali.  (Aenct) 

tua  grande  espansione  di  forze  non  può  essere  diretta  al 
bene,  (bcrcbè  con  un  freno  morale;  questo  freno  lo  (ro- 
viaoio  oena  reltglonr,  ed  è quindi  necessario  ehe  seompafano 
quelle  differente  per  cui  resistcnia  del  eblericato  trovasi  io 
qualche  contraddizione  collViistenza  della  uostrs  vlla  poH- 
tiea.  Allorquando  veramente  la  posizione  del  eblericato  sari 
fatta  ìssolotamente  estranea  a tutto  ciò  ehe  upeva  di  privi- 
legio, allora  riofluenu  benefica  del  clero  potrà  esercitarti 
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egregiamente  aoebe  a prò  del  Governo;  gli  eccleeiiaticì  di> 
venteranno,  secondo  la  bella  espressione  di  Pili,  te  anelia  che 
congiungono  il  popolo  al  Governo,  dieo  ad  unCoverno  giusto 
e religioso. 

lo  aspiro  a questa  composiiionc  di  cote,  io  vi  aspiro  perchè 
la  credo  indispensabile;  io  vi  aspiro  perché  credo  che  nella 
ecndiiione  atloale  dello  stalo  io  cui  siamo  dopo  ravvicendarai 
di  agiUziooi  che  sorsero  da  poco  tempo  iia  per  essere  di 
somma  utiliti. 

lo  non  giuslilico  questo  spirito  di  parti,  io  bramerei  che 
tolte  le  leggi  si  facessero  nella  maggior  calma  ; io  lascio  a 
chi  spetta  la  responsabilità  delle  agitaiiooi,  ma  quando  Tagi- 
tallone  esiste  bisogna  tranquillarla  secondo  le  esigeoie  del 
tempo.  Crederei  di  esporre  il  clero  a gravi  inconvenienti,  di 
esporre  lo  Stato  a certi  impulsi  e repulse  che  si  debbono,  per 
quanto  è possibile,  evitare,  se  nello  stato  attuale  delle  cose 
non  si  facesse  un  provvedimento  per  cui  cessasse  assoluta* 
mente  ques^agìtaiione.  Con  ciò  noi  verremo  forse  a quell'u!* 
limo  e desiderabilissimo  risuiuto,  di  aprirete  tre  più  larghe 
sorgenti  di  ugni  umana  felicita,  che  sono  la  religione,  la  li- 
bertà, la  pace.  (/Applausi) 

■oaKNO.  Non  sarò  indiscreto  abusando  della  sofferenu 
del  Senato  nciresposiiione  del  mio  sentimento  in  ordine  alla 
legge  che  ci  viene  proposta. 

La  materia  già  sì  trova  cosi  laminosamente  svolta,  che  il 
volerne  ulteriormente  discorrere  sarebbe  ripetere  a ristucco 
il  già  detto;  mi  restringerò  quindi  a toccare  il  punto  princi- 
pale su  rui  si  aggira  la  questione  che  si  agita. 

La  maggioranza  della  vostra  Commissione,  dopo  aver  col 
corredo  di  molta  scienza  e lucidezza  dSdee  per  mezzo  del 
dottissimo  suo  relatore  eounziati  priocipii  che  ella  crede 
giusti,  perché  appoggiati  li  reputa  ai  diritti  inalienabili  di  so* 
vranità,  vi  propone  in  maniera  aaaolota  l'adozione  della  legge 
e rigetta  ogni  olterinre  iasinuazione  che  muovere  possa  a 
procurarsi  il  consensi  e l'accordo  della  Santa  Sede;  eppure 
tutti  sanoo  ebe  le  pontificie  leggi  relative  alle  immunità  ed 
al  foro  ecclesiastico  subirono  fra  noi  di  tempo  in  tempo  da 
pili  d'un  secolo  tali  mutasiODÌ  e restrizioni  che,  a dire  della 
Commissione  medesima,  ben  poco  rimane  a rivendicarsi  ; ma 
tutti  sanno  altresì  ebe  tali  restrizioni  sempre  furono  falle  col 
consenso  della  Sede  pontificia. 

Grave  c lunga  fu  dapprima  la  lotta  sovleouta  dai  Reali  di 
Savoia  con  quella  suprema  Sede,  sostenuta  con  tutta  dignità, 
fermezza  e costanu,  ebe  alla  perfine  nel  i7Ì7  venne  sintio- 
nato  il  celebre  concordaU>,  il  quale  ebbe  somma  lode  presso 
le  varie  Corti  d'Kuropa  che  diiigentemenle  ne  ricercarono  la 
comunicazione,  o la  maniera  tutta  della  inveterala  e così  fe- 
lieemcnle  riuscita  tfatlativa  : dico  così  felicementet  ed  a spie- 
gazione del  mio  pensiero  vi  prego,  onorevoli  senatori,  di 
considerare  queU'epoca  ben  diversa  da  quella  in  cui  viviamo. 

Dopo  tanta  vivissima  discussione  si  venne  a'  patti,  si  sti- 
pulò un  concordalo,  e ebi  mai  sognò  che  stipulandolo  abbia 
voluto  Vittorio  Amedeo  li  rinuptiare  al  alcun  diritto  di  sua 
sovranità  1 Segnò  egli  un  trattato  come  lo  farebbe  qualunque 
principe  sovrano  con  qualunque  altra  potenza. 

Ora  qual  ò ii  sovrano<he  stipulando  un  trattato  creda  ri- 
nupziare  alla  sua  sovranità  quando  questa  non  forma  oggetto 
del  Iraltato  slessol  Venendo  ai  patti  e convenzioni  egli  cede 
r«sercizio  di  sua  sovranità  relilivanenlc  a questo  o quel- 
l'aUro  artìcolo  die  fu  Toggelto  della  convcruiooc,  cornalo 
cede  l’altra  parte  eoe  cui  si  epovenne;  entrambi  quindi  Iro- 
vanalvincol^if  ed  egli  è da  questi  vincoli  che  nasconoi  van> 
taggiuMSSimi  diruti  intertuzionali  per  cui  si  tronca  risola- 
mento  de'  popoli  e delle  nazioni  che  a vicenda  si  cnmuoicaoo 


e si  vantaggiano  : Tot  lunl  pecca,  dice  Coccelo,  gnot  ssmt 
poeta. 

Non  ignoro  quanto  si  dice,  cioè  che  nulla  aveva  la  Santa 
Sede  da  cedere.  R qui  mi  riebiamo,  o senatori,  a quanto  fu 
esposto  dal  dotto  relatore.  Egli  con  molta  delicalesaa  toccò 
al  principio  da  cui  in  qualche  manieri  sembra  discendere  l'e- 
sercizio del  foro  coclesìasUco. 

1 primi  pastori  della  Chiesa  e sino  il  principe  degli  apo- 
stoli, san  Paolo,  si  mosIrarooosolleciU  di  distogliere  i fedeli 
dal  ricorrere  ai  tribunali  de'  pagani  per  farvi  decidere  le  lor^ 
controversie  pccunivrie:  si  offerivano  dessi  arbitri  pacieri, 
amichevoli  conciliatori;  quindi  non  è merivìglia  che  tratti  i 
pagani  stessi  dalla  santità,  dairimpanialità  ed  intemerata 
giustizia  di  quei  primi  e santi  pastori  della  Chieu,  licorrcs- 
sero  ineh'essi  di  buon  grado  e volontariamente  ai  loro  arbi- 
Iramenti:  non  è meraviglia  che  suceessivamente  la  Chiesa 
ricordando  il  rimprovero  che  il  principe  degli  Apostoli  mo- 
veva ai  primi  fedeli  daU'odire  che  facevano  i tribunali  pa^ 
galli,  volesse  almeno  che  l sacerdoti  e chierici  avessero  un 
loro  tribunale  speciale  io  cui  fossero  e^liuo  e le  loro  cause 
giudicate. 

Vi  furono  abusi,  vi  fu  invasione  di  patere  ; grimperalori 
ebbero  più  o meno  a frenarli  : così  procedono  sempre  le  cok 
di  quaggiù;  ma  non  è men  vero  che  la  Chiesa  ebbe  anche 
imperatori  favorevoli,  che  da  secoli  fece  leggi  a direzione  del 
foro  ecclesiastico,  e che  il  re  Vittorio  Amedeo  ebbe  ad  affron- 
tare Tosservanta  di  queste  leggi  stesse  che  avevano  nello 
Stato  antico  vigore. 

Ne  affroulò  l'osservaou  c venne  a patti  : lUpuIò  un  con- 
cordato. Si  dirà:  vi  fu  lesione  de*  diritti  della  sovranità,  lo 
dieo  di  no;  vi  fu  un  contratto  per  cui  si  cedette  il  teaporsrio 
esercizio  di  sovranità  io  determinali  artìcoli,  con  che  l'altra 
parte  cesusse  anch’ella  dall'esercizio  di  leggi  anUebe,  eser- 
cizio di  cui  si  trovava  da  secoli  in  possesso.  E chi  avrebbe 
osato  proporre  cosa  men  degna  ddia  sovranità  a principe 
così  geloso  deiriodipendenu  de'sDoi  Stili  e della  sua  Co- 
ronai Neppure  la  fona  avrebbe  potuto  dominare  tanta  fie- 
rezza, neppure  la  sventura  avrebbe  potalo  abbattere  l'animo 
di  lui,  che  malgrado  l'ostile  militare  occopaiione  dcH'iotiero 
suo  Stalo,  malgrado  la  furibonda  tempesta  che  lo  minacciava, 
lo  strìngeva,  lo  premeva,  mai  non  volle  (badate,  o senatori), 
mai  non  volle  cessate  le  aue  trattative  con  Aoma,  e profugo 
sino  dalla  sui  capitale,  senu  pecunia,  senu  aoldatesca,  svi- 
gnandosela di  paese  in  paese  con  un  piccolo  drappello  di  fidi 
suoi,  scriveva  lettere,  detUva  islrozioni  a chi  tuttora  lo  rap- 
presentava nella  città  del  mondo  cattolico. 

F.  qui  giustizia  ed  impanialilà  domandano  che  sì  dice,  ad 
onore  del  vero,  che  Roma  mal  non  a’avviaò  dì  trarre  partilo 
da  tanta  iofeiicità  di  Vittorio  Amedeo  U;  che  anzi  per  mezzo 
de'  suoi  nunzi  si  faceva  benevola  mediatrice  c paeiera  coi  ne- 
mici di  lui.  Onore  alla  sveulura,  onore  a chi  la  rispetta, 

I onore  a chi  imprende  e cerca  alleviarla! 

Ciò  non  impediva  poi  ebe  negrimportanlissiaii  affari  di  Si- 
cilia, che  voi  tulli  conoscete,  e nei  quali  altro  grandissimo 
dissidio  sorgeva  tra  VUtorio  Amedeo  e la  Corte  romana,  non 
soslenesae  egli  con  eguale  feraiezza  ed  ìadipeadeou  i suoi 
intaccali  diritti,  come  nuovo  re  di  quell'iiola  feradsaima. 

Discorro  iunanzi  ad  un  nostro  collega  ebe  possiede  certa- 
mente preziosi  documeoti  ad  illustrare  tuttora  quei  fatti  a 
gloria  anche  deH'avole  suo,  viceré  di  Sicilia,  conte  Maffei,  che 
così  saviamente,  così  coraggiosamente  seppe  sostenere  ed 
ei^uire  gli  ordini  del  suo  soveano  a fronte  della  Cork  ro- 
mana. 

Ori,  egli  é quei  VUtorio  Amedeo  stesso  che  ratificò  il  con- 
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cordato  del  <717;  egli  tlie  rlvcDdicò  eoo  e»o  la  sua  piena 
aorraoitèsalle  terre  d'Asti  e di  Sao  Beoìgno;  che  rafTermò  II 
diritto  di  nomina  ai  reseorati,  alle  abaaie,  al  benefliì  che  si 
dieooo  concistoriali  ; egli  rhe  sin  d'allora  restrinse  Tesor- 
diiu  del  foro  eeelosiastico  e delle  immuniU  ; egli  clic  regolò 
la  oaniera  di  procedere  nelle  cuQse  benefldarie  : egli  lutto 
ciò  aveva  a fare  e lo  fece  per  mezao  di  queil’allora  difBeiiis- 
limo  concordato. 

Ed  le  ciò  egli  che  aveva  valore  in  campo,  saplenia  nel  Ga- 
binetto; egli,  dico,  ebbe  in  tntlo  ciò  a consiglieri  sapientii- 
tissimi,  avveduti,  energici  magistrali,  che  colla  voce  e colla 
penna  sapevano,  e seppero  a Hanco  del  principe  difendere  i 
diritti  della  sovraniti,  di  cui  sapevano  certamente  i confini  e 
riuvioUbilUà,  quando  si  trattò  di  consigliare  e di  sostenere 
il  tanto  combattuto  concordato. 

l>*onorevple  senatore  Gioia  citò  il  breve  di  Clemente  XII 
ebe  ricusava  di  riconoscere  il  concordato  fatto  con  Bene* 
dello  Xlll,  suo  immediatu  antecessore  ; fgli  citò  una  lettera 
assai  energica  del  re  Carlo  III,  ma  poteva  anche  citare  le  se* 
vere  ragioni  date  al  ministro  residente  a Roma;  coaierhè  si 
continuò  sema  pii  il  oompimento  del  concordato  fatto  dal  re 
Vittorio  Amedeo. 

E si  diri  ancora  ebe  vi  fa  deboleua  F Come,  debolesu  nel 
re  Vittorio  Amedeo?  Deboleaxa  nel  gran  cancelliere  conte 
DegubernatU,  che  due  volle  fu  inviato  a Roma  per  le  caldìs* 
sime  vertente  appunto  che  ardevano  con  quella  Corte,  c ebe 
lasciò  tali  scritti  e documenti  che  serviranno  mai  sempre 
ad  illustrare  ogni  qualunque  materia  ecclesiastica,  e che  fu  il 
vero  creatore,  direi,  del  concordalo  del  1717;  debolcita  nel* 
l'acutissimo,  oculatiasimo  marchese  d’Ormea,  ebe  vi  appose 
rultima  mano,  e direi  quasi  II  sigillo? 

No,  non  vi  fu  deboleaxa,  non  vi  fu  troppa  condiscendeua; 
vi  fu  eoseienaioso  rispetto  aireseretxio  di  antiche  ed  iovete* 
rate  leggi  ; vi  furono  opportuni  riguardi  al  supremo  Pontefice 
della  Chiesa,  e se  lo  volete,  direi  anche  che  vi  fu  destrexu 
politica:  epperò  vi  pregava  poe’anai,  onorevoli  senatori,  di 
ricbianuirvi  eoi  pensiero  airopoca  io  cui  venne  conchiiisu  e 
ratificato  it  coaeordato  del  <717. 

Farle  qui  dinanai  a magistrati  che  più  di  ne  sanno  queste 
cose  tutte  ed  ammirano  tuttora  PaUeiaa  d’ingegno,  la  somma 
dottrina  e la  illuarìnala  devoaione  al  principe  cd  allo  Sialo  di 
quegl'illuitri  campioni  e laminari  detta  magistratura. 

S«  non  che  non  ceoiArono  gli  abusi  ; ebbene  vi  furono  altri 
concordali  a correggerli:  ma  continuano  tuttora;  ebbene 
correggeteli  : ino  vi  sono  gli  arlieolt  11  e AA  dello  Statuto,  vi 
sono  le  dreostaoae  imperiose  de'  tempi  che  domandano  rio- 
tiera  aboHxiono  delle  immunità  e del  foro  ecclesiastico;  eb- 
bene, accingetevi  alla  comandala  misnra  governativa. 

Forse,  Dell'attualità  che  ci  stringe,  anche  il  re  Vittorio 
Amedeo  II  la  vorrebbe  qoest^ntiera  abolixione,  ma  accorto 
ed  avveduto  quale  egli  era,  la  vorrebbe  di  buon  accordo,  e 
col  consenso  dcUa  Senta  Sede. 

La  vostra  Commissione  stessa,  ripeto,  vi  dice  che  pochis- 
simo rimane  a rivendicare  ; ebbene  facciaiou  .incora  d'accordo 
qnesto  breve  passo,  fieetamolo  con  generosità  e larghexaa  di 
animo,  strappiamo  dalle  intani  de’  no»tri  nemici  la  fiaccola 
della  discordia,  essi  non  cesseranno  dall'agilarla  a danno  tutto 
di  questo  già  troppo  misero  e bersaglialo  regno;  armiamoci 
accorti  e cauti  di  quella  forai  morale  che  vìva  e benefica  di- 
scende dal  buon  accordo  tra  idue  poteri,  di  quella  fona,  dico, 
ebe,  vogliasi  o non  ingliasi,  sta  nel  cuore  dei  popoli,  delle 
naaioni,  perchè  amica  suprema  dell’ordine,  e ebe  alla  perfiue 
sorgerà  a calmare  le  ire,  le  discordie,  le  improntilodioi  e le 
esageraxioni  : elle  sola  può  fare  ciò  che  mai  la  fona  ma- 
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toriate  non  arriverà  ad  ottenere  con  sicuroaia  stabile  e 
ferma. 

E vorrete,  onorevoli  senatori,  che  di  voi  si  dica  ciò  ebe  del 
Senato  romano  con  amaro  sarcasmo  già  disse  l'oratore  di 
Roma  : Lega  Lipiae  um  vtrticulo  Scnatua  attòfato  siml. 

Vorrete  voi  che  si  dica:  (/no  t^rifciifo  Mnafua  si  sono  abo* 
lite  leggi  eeclesiastìebe  vigenti  da  secoli,  rispettale  dal  nostri 
sovrani,  rispettale  sin  qui  dalla  dotla  e franca  magistratura, 
leggi  riconosciute  e consocrate,  direi,  con  molli  coneordali 
•tipulati  colla  Santa  Sede;  le  abolirete  voi,  ano  verafeufo, 
senso  il  consenso  della  Santa  Sede,  ebe  già  tanto  restringe* 
vale  ad  istaoai  appunto  delta  civile  autorità?  Ciò  abbandono, 
onorevoli  senatori,  alla  vostra  religione  e sarieua. 

Senouebe,  si  dice,  egli  è inutile  lo  sperare  di  otte- 
nere questo  buon  accordo  e consenso.  Io  rispetto  il  segreto; 
ma  peroeUelemi  che  non  disperi  ; anch'io  fui  mandalo  a 
Koom  per  oggetto  eertamenle  poco  gradito:  non  mi  luciai 
sgomentare  alle  prime  fredde  accoglienxe,  iuaistetti,e  vi 
riuscii. 

R qui  a voi  per  ultimo  mi  rivolgo,  signor  ministro  per  gli 
affari  ecclesiastici,  a voi  ebe  per  dottrina,  per  prudenu  e per 
ispirilo  di  coneiliaiione  bo  sempre  ammiralo,  dirò  (permette- 
temi, 0 senatori,  che  lo  dica  con  respansione  del  cuore): ri- 
partite per  Roma  (flaritd),  per  cortesia  o sotto  altro  aspetto, 
nè  la  dignità  del  paese;  nò  la  vostra  ne  verranno  meno  : due 
volte  fu  I Roma  il  conte  Degubernalis;  replicate  volte  vi  fu 
il  marchese  d’Ormea,  illuitri  e rinomati  vostri  antecessori 
Dell'alla  magistratura  : nè  essi,  nè  li  re.  nè  il  paese  (ulto  cre- 
dettero ebe  in  tali  rinnovate  ambasciale  si  mancasse  alla  prò* 
pria  dignità  e decoro  ; la  dìptomaaìa  ha  i suoi  scogli  che  non 
si  superano  a prima  giunta,  voi  fatto  siete  per  evitarli  evin- 
cerli. 

Le  droostanxe  sodo  beo  eaogiale  da  quelle  io  coi  ritravaite 
il  Sommo  Pontefice  ; rivedete  quel  Pontefice,  che  fu  un  giorno 
l'aamiraaione  e la  fiducia  del  mondo,  rivedetelo,  e sono  si- 
euro  che  ne  ritornerete  pieno  l’animo  di  consolaaione  per 
voi,  per  soi  e per  quella  di  lutto  lo  Stalo. 

rmanamBiiTU!.  La  parola  è al  senatore  Maestri. 

auAmvmi.  Signori  senatori,  quantunque  volte  io  presi  a 
parlare  in  quest’anli,  robbielto  solo  che  mi  stava  dinanai  era 
il  bene  dello  Stalo.  Oggi  mi  trovo  in  meaxo  a due  grandi  in- 
lercsii,  quello  delia  naxione  e quello  della  Chiesa.  Benché 
nel  mio  mimo  si  preeealino  congiunti,  siccome  quelli  che  ab- 
bracciano tutto  l'uomo  e concorrono  insieme  al  sao  tempo- 
rale ed  eterno  benessere,  tulUvia  sono  distìnti  per  l'indole 
loro,  per  metai  e perfine;  poiché  l'uno  tulio  fisico  risgoirda 
alla  vita  presente,  l'altro  tutto  morale  alla  vita  fatnra. 

Il  dogma  è lo  Statato  della  Chiesa,  lo  Statuto  è il  dogma 
dello  Sialo,  lo  cattolico  e eilltdinn  ho  giurato  quello  e que- 
sto. Se  io  temessi  di  violare  o l’uno  o l'altro,  mi  asterrei 
dal  porre  il  volo  nell’urna,  poiché  i giuramenti  sono  sacri. 

Ora,  questa  violaaione  mi  pare  impossibile  ove  sL  sUbilisca 
la  linea  che  separa  il  temporale  dallo  spirituale,  il  Civile  dal 
religioso,  l'umano  dal  divino,  lo  prendo  rinspiraiiòne  e la 
guida  dille  sacre  pagine  e dalia  dottrina  di  un  esimio  prelato 
che  scrisse  or  sono  pochi  anni  della  podestà  della  Chiesa  e del 
principato,  lontano  però  da  ogni  influensa. 

Egli  pone  un  princìpio  che  è consentito  da  lutti  i migliori 
pubblicisti  e dagli  sacri  serillori  : /.'fndiprndcfixaeKmranfkl 
della  Chieta  e rfndfpcMrfmxa  e tovranità  dello  Sfato.  Alla 
relaxione  che  nasce  da  questo  prioripio  ne  aggiunge  un’altra 
come  necessaria  a produrre  la  prosperità  della  naxione,  cioè 
la  mufioi  amfeitia. 

Le  due  autorità  spirituale  e temporale  sono  coordinate, 
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UOD  suboriJio«U  l'uaa  iir  altra,  Kiaccbè  allora  ceaacrekbe 
la  loro  aulouumia,  caraUere  csMniiale  alla  toruoaluraao* 
mita. 

I Gli  Siati,  ci  dice,  BOB  riguardano  gU  uomini  ebe  nei  loro 
rapporti  ierreoi,  menlre  la  Chle&a  operando  di  prcfcreuia 
nei  loro  ioleroo  abbraccia  tutto  quanto  l’uoino  e la  vila  in- 
tera, comiuciando  dalla  recita  e iodiriaundolo  per  tutta  l’c* 
teruiU.  B U volontà  del  Signore  cooipieai  non  Oilante  ebe 
gii  Stati  po»icggaiio  iiulo  la  potenu  tuica,  oiaia  il  braccio 
uiilitarc,  mentre  che  la  Cbieaa  non  può  diaporre  che  dei  po- 
tere morale.  Dal  che  il  noalro  sgnàrdo  può  acoprire  la  grande 
diflereiiaa  che  pataa  tra  la  Cbie»a  e lo  Stalo.  Ma  queata  atioiie 
reciproca,  per  volere  di  Dio,  duo  può  arerai  che  in  una  ma- 
uiera  amica  ; però  le  relariooi  che  paaaano  tra  U Cbieaa  e lo 
Stato  non  possono  sussistere  in  altra  guisa  che  in  non  mutua 
amiciaia.  • 

Partendo  adunque  dalla  prìsa  massima,  io  dico  che  il  Di- 
vino legislslore  Ita  fuudaU  la  sua  Chiesa,  e le  ha  data  uu'au- 
torilà  sovrana,  indipendente,  che  non  ha  limite  nel  tempo, 
uon  ha  limile  nello  spaxio  che  ai  oonfioi  del  mondo.  Ma  ella 
è circuscriUa  nella  sua  sfera  d’aiiooe,  la  quale  è tutta  morale 
e santa,  e uon  ha  nulla  di  profano  o di  materiale. 

Ora  la  legislaiiooe  dello  Stalo,  i tribunali  civili  e criminali, 
le  sociali  Iransuioni,  i reati  c le  pene  sodo  tutte  cose  che 
escono  dalla  sfera  delia  furia  muralo.  Esse  appartengono  alla 
potesià  dello  Stato,  il  quale  ha  per  attributi  esseoiiali  alla 
sua  natura  1 tre  supremi  poteri  Irgialalivo,  esecutivo,  giudi* 
ilario. 

Ciò  che  costituisce  reasenia  delle  cose  non  può  acpararai 
da  esse  scusa  distruggerle.  Cosi  ciò  ebe  costituisce  IVssenu 
della  sovranità  spirituale  o temporale  uon  può  scindersi , 
poicUò  la  sovranità  cesserebbe  di  essere.  Quindi  gli  essenziali 
poteri  non  si  pusauuo  che  delegare,  alienare  uon  mai. 

Nei  eoncofdati  le  podestà  contraenti  non  alienano  nulla 
che  appartenga  alla  turo  essenza,  solo  contemplano  le  ma- 
terie miste  « non  (iinno,  direi,  che  riconoscere  le  rtipeUive 
allrihuziuui,la  linea,  i confini  delle  loro  compeleaze,  al  due 
di  evitare  i dissidti  e conservare  la  mutua  amiciaìa. 

Su  qualche  articolo  tocca  ciò  che  deriva  dairesMusa  della 
aovranilà,  non  può  essere  che  concesaioue,  poiché  l'aliena- 
ziono  di  parte  della  sovranità  U distruggerebbe,  ed  è peruò 
iualienabile  e imprescrittibile. 

Ciò  posto,  egli  è chiaro  che  la  giuriadizione  che  risulta 
dalia  cunveiuuuue  dei  1841  non  è giurisdizione  spirituale, 
puiviiè  c parte  della  giurisdizione  civile. 

Non  apparlieue  adunque  per  sua  esseuza  al  clero.  Her  con- 
trario i^a  appariiene  per  esM^nza  alla  podestà  secolare.  Dun- 
que il  clero  non  può  avere  quella  facollà  che  per  una  conces- 
sione 0 delegazione.  Quindi  ueccssariamenle  revocabile  , e 
rei  ucabile  dalla  sola  parte  del  cuocedente  0 delegaulu.  Nou 
è duuquu  necessario  il  cuuscoao  deirallra  parte,  e sarebbe 
iugmslo  se  quella  preleude&su  conservare  la  cancessione  o 
delegazione,  e piò  ingiusto  ancora  se  pretendesse  un  preuo, 
un  currespcllivo  alla  sua  adesione. 

Nou  essendo  che  accidcutale  e non  essenziale  la  giurisdi- 
aiuoe  cuncedota  ai  chierici,  non  essendo  che  delegata  iu  una 
candizioQC  di  cose  ebu  lo  ptrmelleva,  cita  cessa  per  volunlà 
del  couceJcolc  o delegante,  o per  la  sopravvenuta  necessilà, 
quando  coi  nuovi  ordini  dello  Stalo  è incompatibile.  Ciò  ar> 
veoiiu  alla  pubblicazione  dello  Statuto,  come  c chiaro  per  gli 
articoli  e 08. 

Importa  di  vedere  rapidamente  le  disposiiioui  della  con- 
ventiuncl?  marzo  !8U,  la  quale  è il  soggetto  principalis- 
simo di  Unte  querele,  siccome  quella  che  coelituiacc  un  prl- 
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rilegio  a favore  degli  cccleMastici  colpevoli,  il  quale  sarebbe 
abolito.  Vi  farà  meravìglia,  o signori,  se  io  mi  propongo  di 
dimoitrnre  che  gli  eeelaiisUci  non  perdono  nulla  per  quella 
abolizione,  e che  anzi  la  condizione  loro  è nigliorala  d’asini. 

Resterà  pare  dimostralo  che  U giuriadiiioae  concednU  al 
clero  è cosa  del  tutto  civile,  estranea  alla  rellgiooe,  e sarà 
dimostrato  dairautorìtà  del  pontefice  Gregorio  XVI  c di  Carlo 
Alberto,  animati,  dice  queH’aUo.  dal  desiderio  di  fissare  te 
discipline  della  immunità  personale  degli  eccieslastki  ebe 
avessero  la  disgrazia  di  rendersi  colpevoli,  eco.,  hanno  evo- 
venuto  : 

Nel  1*  e y arlioolo  si  dice  che  la  Santa  Sede  non  farà  dif- 
ficoltà che  i magistrali  laici  giudichino  gli  eccleaiaaUci  per 
Ulti  i reati  che  hanno  qaalificatloni  di  crimini  a termini 
delle  leggi  vigenti  nei  regi  Stati. 

É ooUbile  il  principio  qui  rieoooscinto  dal  Ponlefice.  Dice 
che  non  farà  difficoltà  ebe  gli  ecelestasliti  siano  giudkali  dai 
laici. 

Quelli  dunque  sono  giudicabili  dalla  giorltdizione  laicale  ; 
giacché  se  gli  ecclesiastici  fossero  per  le  divine  o esnoakbe 
ordinaziofii  soggetti  nei  reati  alia  giurisdUiooe  apiriinale,  il 
Ponlefice  non  avreUve  potuto  consentire,  oonarrcbbeceneen- 
Ilio  a queirarlicolo. 

Nei  giudizi  adunque  io  cui  si  tratta  dei  beni,  dell’eoorc. 
della  vita,  il  Sommo  Pontefice  ha  rieonoseiuU  ta  giorisdisioDO 
laica  sui  chierici. 

Ciò  dovrebbe  esser  sufficiente  ad  acquetare  le  coadense  ti- 
morate, poiché  a quella  giurisdizione  ha  posto  la  santieue 
Tautorità  pontificia. 

Sono  Dolabili  altresì  le  espressioni  usate  in  quegli  arlieeli. 
11  Pontefice  non  dice  di  concedere,  ma  ebe  non  farà  diffiooilà, 
il  che  equivale  a riconoscere  nel  Re  fl  dirìUo  di  lare,  quii 
dicesse  : voi  avete  diritto  di  gindiesre  gli  oeelesiasliei  eolie 
vostre  leggi  e per  loezzo  de’voslri  magislrali.  Se  mai  ne  avcelc 
il  dubbio,  io  lo  Miolgo  lo  favor  vostro. 

L'argomento  che  il  meno  si  contiene  nel  più  avrebbe  qui 
tutta  la  forza,  ma  non  abbiamo  bisogno  d’indnzioni  dove  ab- 
biamo le  espresse  parole  deiratte.  Imperocché  quanto  alle 
coulrariaaioni  egli  ripete  che  non  larà  dittooUà  ebe  aleno 
giudicate  dai  tribunali  di  polizia. 

La  stesra  espressioQeèusala  rispetto  aidetiUI  quando  i'ec- 
cleviaslicu  ha  complice  un  laico,  o quando  si  tratta  di  materia 
di  bnausa.  Non  vi  è eccezione  che  per  gU  altri  debiti  in  cni 
i’ccclesiaslico  neo  Abbia  ooorpUoe  on  itieo. 

Risulta  adunque  che  gli  ecclestasUd  tono  aollopoeti  alU 
giurisdizione  laicale  in  tutta  la  gerarchia  dei  Irihunali  ordJ- 
uari,  cioè  ai  tribunali  criminali,  eorresiooali  e di  politia. 

Qui  dunque  giova  ripetere  ebe  la  giorindiaìone  laicale 
sugli  ecclesiastici  non  ha  nulla  ebo  ripugni  alle  divine  ordi- 
nazioni, poiché  la  stessa  convenzione  del  tfiht  la  ricouoeoe 
Stilenoemente. 

Ls  legge  sduoque  proposta  verse  in  con  puramente  civile, 
non  tocca  materie  spirituali,  non  può  compromettere  le  co- 
sckiiie. 

Cadono  adunque  tutti  gii  argomenti  che  ai  sotievano  n de- 
clamare che  ai  offenda  la  reiigiooò  e la  podestà  del  Somalo 
Pontefice.  La  materia  è profana,  poiché  si  tratta  di  delitti,  e 
dicasi  lo  stesso  della  giiurisdizione  civile  : ta  ginrisdisione  é 
cosa  pertìuente  airaulorilà  laica. 

NeU’abolire  la  convenzione  d è una  sola  qoiatione  civile 
sulla  rollara  dt  un  atto  civile,  ma  non  ci  può  emre,  non  e*é 
liolaiione  di  legge  divina  o ecclesiastica  ; non  c’è,  noncipoò 
essere  colpa. 

Ma  la  legge  non  fii.iMe  ai  due  primi  articoli  e alle  citate 
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disposiiiooi.  Ort  citerà  i privilegi  che  la  conveuriooe  aecorda 
•gli  eeelefliaUiei , cbe  mUntialmenle  non  perdono  colli 
legge  propoati.  Li  propoiUiooe  ha  del  paradoiso,  ai  vi 
pìieeiai  o sigoort,  essermi  cortesi  di  attentionc. 

NeH'ariicolo  S è detto  che  in  c4iao  della  condanna  alla 
pena  di  norie  di  un  eceleiiastieo,  il  processo  e la  sentenu 
sono  eomunieatì  al  vescovo  per  la  degradatìone  giusta  I 
canoni. 

Ora  Parlieolo  I della  proposta  legge  non  impedisce  questa 
pena  canoolea,  antì  le  riserva  tutte  alla  giurisditione  del 
clero.  Se  il  vescovo  trova  osservationi  a fare  contro  la  sen- 
tenu, queste  sono  rimesse  a tre  vescovi,  I quali  o rigettano 
le  osservasiooi,  e la  sentente  si  eseguisce»  o le  osserraslonl 
sono  fondate,  e allora  ne  rassegnano  un  motivato  rapporto 
a S.  M. , raccomandando  il  condannato  alla  sovrana  clemenu. 

Ora  il  condannalo  può  raccomandarti  al  re  io  tolti  I casi, 
quand’anche  il  reo  non  merilasse  favorer^ti  ossermlnnl. 
L’cecleslasUco  può  farsi  difendere  da’suoi  pari  e dai  laici, 
può  ottener  copia  del  processo  e della  sentenu,  può  ricorrere 
alla  casuaione,  può  essere  non  dai  soli  soci  superiori,  ma  da 
ebicdiessia  rieeomandato  alla  grilla  del  principe.  Dunque 
nulla  perde  reedesiastlco  per  la  eessaiione  di  questo  ar- 
ti colo. 

NelParlieolo  t è stabilito  che  in  materia  di  fiaaou  il  chie- 
rico sarà  esente  dal  carcere  ; neU'articolo  e è dello  cbe  la 
pena  del  lavori  foruti  verri  surrogata  dalla  rcelosiooe  o 
dalla  relegaiione,  e nell’articolo  S è soggiunto  : « cbe  per 
l'eminente  pieti  delia  M.  S.  le  pena  della  reclusione  e della 
relegaiione  terranno  dagli  ecclesiastici  scontate  in  luoghi 
aeparati  » 

Si  tratta  adunque  di  pene  dipendenti  da  giudizi  che  vo- 
gfiono  essere  rimesse»  o mitigate,  0 commutate  a prò  degli 
ecclesiastici. 

Ma  questi  favori  che  in  via  di  cooces.«ione  erano  neiratlo 
del  ISht,  ora  sono  nelle  mani  del  Re  per  l'articolo  8 dello 
Statuto,  Il  quale  gli  serba  il  diritto  di  far  graxia  e commutare 
te  pene.  Rimane  adumrue  agli  eceleiiaslid  PoUenere  per  alti 
svceeeilvi  ciò  che  eonsegolvann  per  un  solo  atto.  La  regia 
elemeou  è qnotidlanameote  propiiia  agli  infelici  cbe  scon- 
tano le  pene  dei  loro  delitti,  essa  non  paò  mancare  agli  ec- 
clesiastici. 

Vittorio  Emanuele  sa,  e sente  neiranlmo  generoso  che  la 
più  bella  gemma  della  sua  corona  è la  prerogativa  della  gra- 
tis, e la  sua  eminente  pieti  non  scemi  nè  per  io  Statuto,  né 
per  la  legge  proposta.  E la  pieti  uri  più  favorevole  ai  ehie- 
elei  eolpevoll,  quanto  che  ella  ha  radice  in  noi  concessione 
scritti  dal  ano  augnato  genitore. 

L’artioolo  S non  è che  nn*  appendice  al  precedente.  Esso 
dice:  c Bgnalfflente  la  M.  S ha  disposto  di  destinare,  per 
quanto  lo  permetteranno  le  località,  un  luogoapposito  per  la 
preventiva  defentìone  degli  eedeilastiel,  e di  provvedere 
che  neirarresto  e Iraduslone  si  usino  tutti  I riguardi  op- 
portuni.» 

Ma  la  separatione  dei  detenuti  per  la  riforma  delle  carceri 
cbe  li  va  foceudo  già  eeminciò  ad  aver  luogo  per  ogni  citta- 
dino; i riguardi  oeU'arresto  e oella  (radusìone  debbono  pure 
osservarsi  per  ogni  cittadino,  e l’ecclesiastico  è ciUaÀ*bo. 
Cera  bisogno  di  queste  raceomandaxioni  in  tempi  in  cui  le 
guardie  di  poHaia,  fotte  baldansose  dairarbilHo  cbe  s'insiooa 
dappertutto  nel  Governi  assoluti,  malgrado  ie  migliori  inten- 
sioni del  sovrano  e dei  mioistri,  trattavano  il  preveoulo  come 
un  colpevole,  e gli  comminavano  la  pena  prima  che  fosse 
giudicato.  Ma  questi  abusi  cessarono,  e lo  Statuto  é là  per 
impedire  efae  ai  rinnovino  ; lo  Statuto  Ileo  luogo  di  questo 


articolo;  lo  Statato  non  raccomanda  reeclrsiastico,  Io  gua- 
rentisce, io  difende  dalie  sbirresche  prepotenze  e di  chic- 
chrsvia,  e in  Statuto  non  è una  racromandarione,  ma  la 
legge  suprema,  onnipossente,  e lo  Statuto  protegge  dai  mali 
tratlaoientl  i colpevoli  come  i prevenuti,  e quelli  che  lo  a- 
mano  e quelli  cbe  lo  avversano. 

« òri.  7.  Nel  far  procedere  agli  arresti  degli  ecclesiastici 
se  ne  darà  avviso  ai  vescovi.  • 

lo  credo  che  un  Governo  in  cui  la  religione  cattolica  è 
la  legge  dello  Stato,  sapendo  cbe  gli  ecclesiastici  oltre  al- 
l’autorità temporale  dipendono  dalle  censure  spirilnali,  non 
potrà  lasciare  di  dare  avviso  al  vescoeo  degli  arresti  degli 
erelesitstiei  ; e a questo  mira  rarlieolo  quarto  della  propo- 
sta legge. 

Dopo  le  cose  6u  qui  ragionale  parmi  d’aver  adempiuto  al 
mif>  assunto  provando  che  gli  ecclesiastici  col  cessare  della 
convenzione  del  I8àl  possono  rassicurarsi  di  non  aver  nulla 
penduto  di  ciò  che  quella  serbava  loro  di  prlvib-giato.  La  loro 
condizione  è migliorata  per  molti  riguardi.  Essi  non  più  sog- 
giacfiono  allbirhilrfo,  ma  airimpa«<ibilità  della  legge* 
hanno  la  guarentigia  dei  tribunali  collegiali  e di  un  magistrato 
di  eassazione,  la  guarentigia  della  pubblidlà  dei  giudizi , la 
guarentigia  della  libera  difesa. 

B se  parliamo  del  giudici  eecieslasliei,  questi  debbono  es- 
sere bea  contenti,  se  ministri  di  un  Dio  di  pare  e di  miseri- 
cordia, sono  dispeusali  dal  doloroso  carico  di  farsi  mini- 
stri della  pubblica  vendetta  » c quella  mano  che  è consa- 
crala per  benedire  non  avrà  più  a percuotere  col  flagello  della 
giosUtla. 

Un'ultima  consideratione  forò  sul  preambolo.  Avuto  ri- 
guardo alle  circosUnze  dei  tempi,  alle  necessità  della  pronta 
ammìDistrasione  della  giustizia,  alla  mancanza  dei  metti  cor- 
rispondenti nei  tribunali  ; se  questa  necessità,  se  le  circo- 
stanze dei  tempi  erano  urgenti  nel  18^1,  chi  non  vede  mme 
sieno  divenute  urgentissime  nel  ISSO,  dopo  cbe  tutta  ^Eu- 
ropa ai  è commossa  per  amore  delle  politiche  libertà,  dopo 
che  quel  resto  d’immunità  é divenuto  incompatibile  colla  li- 
berlà  conseguita,  dopoché  quella  immunità  eccezionale  è spa- 
rita da  ogni  paese  eattolicot 

L'altra  deduzione  che  nasce  spontanea  dalla  convenzione  si 
è,  come  vedemmo,  che  la  giurisdizione  civile  e criminale 
conceduta  al  riero  è cosi  spellante  all’autorità  secolare,  non 
è cosa  spirituale,  come  risalta  dal  concorso  e dalle  antorrvoll 
parole  di  Gregorio  XVl  ; che  quella  conressione  potrebbe 
cosi  stipularsi  da  un  sovrano  secolare  pe*  suoi  sudditi  o per 
una  dau<< di  essi  sudditi,  come  si  stipulò  un  tempo  dal  feu- 
datari pel  loro  dipendenti. 

Si  dice  cbe  Tabollre  la  convenzione  sia  una  mancanza  verso 
la  suprema  autorità  della  Chiesi  ; e che  la  mancanza  «ia 
tanto  più  pericolosa  io  tempi  in  cui  rautorilà  civile  c reli- 
giosa sarebbero  poco  rispettate. 

Ha  l'argomento  ai  ritorce  In  modo  perentorio.  Dimostrato 
ebe  il  potere  eeclesinstico  e il  potere  civile  sono  indipendenti 
nel  giro  delle  rispettive  allributloni  legislativa,  giudiziaria 
ed  esecnlira  ; che  la  glurisdisionc  civile  e criminale,  quella 
che  ha  per  soggetto  gli  interessi  terreni,  gli  alti  e le  trao- 
mfoni  sociali  e i reati  appartiene  alla  potestà  secolare,  è 
chiaro  cbe  contrastare  a questa  giurisdizione  si  è offendere 
TautoriU.  Ora  ehi  la  contrasta?  La  contrasta  quella  po- 
testà che  esce  dalla  sfera  della  sua  azione,  cbe  c tutta 
morale. 

Buseendoda  questa  sfora  sì  offende  riodipeodenza  e Taulo- 
rilà  della  potestà  politica  in  uno  de'  suoi  attribuii  e.ssenxiali. 

Ma  la  lesiooe  risale  più  alto,  cioè  alla  legge  fondamotifale 
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dello  SUto,  a quella  che  vuole  PeguagliaDU  tra  I cittadini, 
qualunque  aia  il  loro  titolo  0 grado,  e questa  lesione  per- 
cuote un  ordine  riapettabile  di  molle  migliaia  di  cittadini, 
una  parte  eletta  della  nasione,  aottraendola  alle  leggi  ed  al 
tribuDali  ordinari,  e privandota  delle  polilicbe  gnarentigie 
che  abbiamo  toccate  pià  avanti. 

A queato  passo  io  debbo  richiamare  la  benevola  atteoiione 
vostra  sopra  un  puolo  imporlaotiNimo. 

10  dico  pertanto  che  queste  vjolaiioni  deiraulonomia  della 
potesU  politica  e dello  Statuto  si  commetterebbero  da  coloro 
ebe  per  una  ecceiione  dilatoria  o per  qualunque  altro  titolo 
rigcltasiero  la  legge. 

Imperocché,  se  prima  che  fosse  proposta  la  legge  una  di- 
laxione  poteva  riguardarsi  come  la  lollerama  di  un  abuso, 
ora  la  cosa  assume  UQ'immensa  iuportaou.  Rigettare  la 
legge  sarebbe  lo  stesso  che  riconoscere  la  sobordinaxione  e 
dipendenia  del  potere  sovrano  al  potere  pontificio,  lo  stesso 
che  derogare  agli  articoli  SS  e 66  dello  Stilato,  avvegna- 
ché eoo  siffatta  delibemiooesi  verrebbe  a stabilire  che  vi 
é una  classe  di  cittadini  che  non  sono  eguali  nei  diritti  e nei 
doveri  a tutti  gli  altri,  e che  un’altra  autorità,  ebe  non  ò 
quella  del  Re,  può  mantener  giudici  nello  SUto  e fare  in  suo 
nome  amministrare  la  giustitia.  Se  prima  vi  era  una  viola- 
xione  dello  Statato  in  fatto,  dopo  la  reieiiooe  della  legge  vi 
sarebbe  una  violaxione  in  diritto. 

Rè  qoi  finiscono  gt’iocoovenieoli  che  derivano  daH’oppo- 
sUioneche  si  fa  alia  legge  propoiU.  Essa  torba  profonda- 
mente quella  mutua  amicìxia  che  debb’essere  fra  1 due  po« 
teri  spirituale  e temporale,  che  è una  relasione  necessaria  fra 
di  essi,  ed  il  volo  di  talli  i buoni  cattolici,  qualunque  sieno 
le  loro  opinioni. 

11  voto  della  rappresentanza  nasionale  che  ha  procaccìsta, 
nel  regno  e fuori,  fama  di  saviezza,  i deiiderìi  pacificamente 
qui  giunti  da  tutte  le  provinde  che  sono  in  grande  ansietà 
per  11  deliberazione  che  attendono  da  questo  eccelso  Con- 
sesso ben  addimostrano  l'utilità  e la  necessiti  di  una  legge 
che  tolga  di  meuo  una  violazione  flagrante  dello  SUtulo,  che 
SI  dia  si  Piemonte  costituzionale  dò  che  è antico  e non  dis- 
sentito da  Roma  agli  altri  Stati  cattolici  di  qualunque  forma. 
Se  nei  Governi  assoluti  bastò  e fu  rispettato  da  Roma  il  vo- 
lere di  un  solo,  del  prìncipe,  sarebbe  dunque  da  meno  il  volo 
d'una  nazione  i Ciò  che  si  fece  senza  querela  nello  scordo  del 
passato  secolo  sarà  disputabile  e illedto  a questo  reame  nel 
I890t 

Perchè  dunque  la  legge  proposta  non  solo  è stala  un  voto 
universale  dei  principi  e dei  popoli,  ma  è un  fatte  per  essi 
da  lunga  peua  compiuto  ; non  si  fiolrà  imputare  a quelli 
che  vengono  ultimi  a promuoverla  o propugnarla  nè  un 
amore  eccessivo  dì  progresso  socisle,  nè  un  difetto  di  rive- 
renza aita  Chiesa.  Per  contrario  mi  pare  che  questi  siano  i piò 
prodeDli  amici  delia  rcligiime,  e che  meglio  consultino  alla 
sua  digntlà. 

B invero  le  moltitudini  che  vedono  iuipedilo  o ritardato  lo 
svolgimento,  e con  esso  i benefici  frutli  della  legge  fonda- 
mentale, mal  sceverando,  come  si  dovrebbe,  I dannosi  effetti 
che  quindi  provengono  alla  cosa  pubblica  dalie  cagioni  e dagli 
autori,  per  errore,  o per  rette  intcotioni  scusabili,  li  pigliaoo 
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in  sospetto  ed  in  avversione,  e,  cosa  altamente  depinrabile, 
coiifuiidoito  ciò  che  può  rimescolarsi  d'umano  e di  caduco 
con  quello  che  è divino  e sacro,  la  Chiesa  e i suoi  ministri. 

Laonde  richismando  qui  ciò  che  dissi  più  svanii  della  mu- 
tua amicizia  qual  necessario  vincolo  tra  il  principato  e la 
Chiesa,  io  con  tutta  la  forta  deP'aniino  desidero  che  l'unione 
indissolubile  si  mantenga  e si  rafforzi. 

E certo  il  modo  migliore  sarà  quello  di  far  diritto  alla  legge 
proposta  e ai  voti  della  nazione,  imitando  gli  altri  sovrani, 
ai  quali  se  Roma  non  fu  ostile,  non  potrà  esserlo  a noi.  Un 
allo  esplicito  di  adeaione  parve  per  avventura  non  politico  ai 
consigli  pontificii,  e non  couforme  ai  loro  inflessibili  aotiebi 
usi.  La  necessità  di  non  poter  dissentire  dal  fatto  compiutosi 
risguarderà  per  avventura  bene  augurata,  massime  nelle  at- 
tuali condizioni  della  Santa  Sede. 

Vi  ha  tal  cosa  che  li  può  tollerare,  non  disapprovare,  a cui 
ripugna  il  consentire. 

Pa  parte  del^overno  di  S.  H.  si  è fatto  quanto  si  poteva 
per  dimostrare  alla  Santa  Sede  la  debita  reverenza  e il  vivis- 
simo desiderio  di  serbare  con  essa  ranlico  armonia  ed  ami- 
cizia. Il  ripetere  le  istanze,  rittendere  due  anni  certificano 
abbastanza  al  mondo  in  qual  rispetto,  in  quanta  considera- 
zione sì  tenga  dal  Governo  e dalla  nazione  la  maestà  del 
sommo  Gerarca. 

Cna  coucessione  tollerabile  in  altri  tempi,  divenuta  impos- 
sibile per  te  mutate  basi  della  monarchia,  non  poteva  richie- 
dere da  noi  per  considerarla  cessata,  nè  il  eonseuio,  nè  l'at- 
tenderc  indefinitamente  il  consenso  della  Santa  Sede,  ma 
soltanto  un  atto  di  ossequio  e di  alla  convenìeoza,  e quello  si 
è fatto. 

Confido  pertanto  che  il  volo  del  Senato,  alla  cui  custodia 
è commessa  in  accordo  colia  rappresentanza  nazionale  la  con- 
servazione e l'inviolabilità  delio  Statuto,  sarà  favorevole  alla 
legge  che  lo  reca  ad  atto  in  una  sua  parte  vitale.  Vedemmo 
già  che  il  non  adottarla  sarebbe  indielreggiare,  e aulorisasre 
solennemente  una  perenne  violazione  di  eaio.  La  nazione  ai 
vedrebbe  dvtii^  nelle  sue  lunghe  e gioite  sperante  c ne'simi 
più  preziosi  diritti  : e alle  speranze  succederebbe  per  certo 
una  sfiducia  nel  saliremo  potere  che  non  è mai  disgiunta  da 
tristissime  conseguenze. 

Uno  Statuto  che  non  si  rechi  ad  effetto  e non  si  svolga  nei 
suoi  priocipii  non  rappresenta  ebe  le  deserte  fondamenta  di 
un  edificio,  il  quale  non  esiste  che  nel  disegno  deirarchi- 
tetlo.  Ma  la  nazione  e li  Parlamento  vogliono,  me  nc  rendo 
sicuro,  vogliono  che  ìi  superbo  edificio  sia  irradiato  dal  sole, 
vogliono  Io  Statuto  circondato  da  tutte  le  libere  Utituziooi 
da  coi  dipende  la  prosperità  della  patria.  Egli  comprende 
l’avvenire  di  questo  ben  eogurato  reame,  egli  è il  prezzo  di 
migliaia  di  vittime  generose  e di  ou  augosto  martirio.  (Sepist 
M approvazionr) 

rmm«iDBvrTB.  Trovansz  ancora  inscritti  sei  oratori.  Non 
essendo  dunque  possibile  di  esaurire  il  turno  delle  iscrizioni, 
io  propongo  al  Senato  di  aggiornare  l’ulteriore  discussione  a 
Inncdi  al  mezzo  tocco. 


U seduta  è sciolta  alle  ore  6 l/fi. 
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rita  e Gallina  e dei  guardusigilU  — Fatasione  e appropozione. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1)  8/A  meridiane. 
ciBmemi#,  segrelario,  dà  lettura  del  processe  verbale. 

MicwJJM  SVI*  tpufscummm  wssmmAM,m. 

pipKKBe.  Domando  la  parola. 
ip«ataSB8jiVii.  il  senatore  Pinta  ba  la  parola.  > 

Nel  processo  verbale  si  é detto  ebe  per  provare 
D^n  trattarsi,  nel  propello  di  legge  ora  in  discussione , di  di- 
ritti essenilali  della  Chiesa,  io  lin  portalo  per  argomento  che 
se  cosi  fosse,  ciò  da  noi  non  ai  potrebbe  dìKolere.  L’idea  è 
giusta,  ma  non  precisa,  lo  bo  dello,  per  provare  questo 
assunto  cbo,  se  si  trattasse  di  uo  diritto  essenziale  della 
Cbiega,  se  si  trattasse  deiraulorllà  che  Cristo  ba  eommesoo 
alla  Cbicta,  allora  non  potrebbero  qui  sedere  a discutere  I 
prelati,  non  essendo  il  Senato  competente  a questa  dlseus* 
sione,  perché  essa  dovrebbe  farsi  io  un  Concilio.  Ho  detto 
ebe  la  loro  preseoia  nel  Senato,  ed  il  prendersi  da  essi  parte 
alla  discussione  ed  alla  votaiieoe  delia  legge,  mostra  chìa' 
ramenle  che  non  sì  tratta  di  un  diritto  esarnsiale  della  Chiesa. 

ctmmAmio,  segrelario.  Il  processo  verbale  non  è che  un 
sunto  di  quello  ebe  si  è detto,  ed  è impossibile  che  esso  entri 
io  tali  specificaiiooi.  L’idea  dominante  nel  discorso  del  sena« 
tore  Plem  a me  pare  luffieieolemente  rradula.  L’entrare  in 
sifTatte  particolarità  sembrami  cosa  ehi oUmpaaserebbe  i con- 
fini assegnali  ad  un  processo  verbale.  ( 
ri.KBBa.  L'idea  non  mi  pare  neppure  surfieieoUmente 
spiegata,  poidiò  io  recai  ad  argomento  la  proMnu  dei  ve» 
scovi  che  prendono  parie  alla  discnuione,  mentre  invece  U 
processo  verbale  esprime  aver  io  voluto  servirmene  di  prova 
dichiarando  riocompetenta  nostra.  La  competeian  è provata, 
poiriiè  la  presenza  dei  prelati  è già  provala  dal  fallo. 

Noo  insìsto  ss  questo,  perché  non  tengo  molto  che  sia 
espresso  in  un  modo  piultesto  che  in  on  altro;  ma  intendo 
soltanto  rettificare  l’opinione  che  potrebbe  (ormarsi  aUa  let- 
tura del  processo  verbale. 

(Il  processo  verbale  ò approvato.)  . t ... 

•WTm  mi  rmvuimn. 

pmMianiiTK.  Prego  il  senatore  Clbrarìo  a dar  leilera 
del  sunto  delle  petisioni  stale  nlUmamente  presenUto  al 
Senato.  . i . . 


J 

cimmnmim,  segretario  (legge)  : 

158.  Il  Consiglio  comunale  e settanlaqualtro  abitanti  di  Pi- 
verone, 

159.  Quaraotatré  abitaali  di  Ronco,  Vsiprato  e Campiglia, 
IfiO.  Ottanta  ebilanti  di  Piasro, 

161.  Sessanta  abitanti  di  Limone, 

161.  Sessantotto  abitauti  di  Cambiano, 

163.  Duecenteventi  abitanti  di  Brkberasio, 

16A.  Centouno  del  mandamento  di  Vico, 

165.  Quarantasei  abitanti  di  San  Maurisio, 

166.  CcotnsessanUsei  abitanti  di  Cbamhéry, 

167.  Quarantadue  abitanti  di  Torino, 

Chiedono  rbe  venga  adcllata  la  legge  per  rabolisioae  del 
toro  ecelealastìco. 

168.  Tredici  abiUntl  di  Castelnuovo  in  Caoavese, 

169.  Centoeioqne  abitanti  di  Cuneo, 

170.  1 canonici,  beneficiati,  sacerdoti  e chierici  della  col» 
legiaU  e parrechi  di  Massera.'io, 

171.  CealosessantoUo  abiUoli  della  provìacta  di  Cuneo. 
171.  L’arcivescevo  e clero  della  diocesi  di  Cagliari, 
Chiedono  che  sin  rigeltaU  hi  legge  per  raboittìone  del  foro 

eccleslastieo. 


omnmmio. 

rrnMimurra.  Il  senatore  Aportt  fa  omaggio  al  SMàte 
di  alcuni  esemplari  4i  una  Stotislicn  degii  asili  fi*tf»i/«iicéa« 

•RfiVITO  BR1.I.A  DinCViiniOKB  B APPUOVABaOBa 
DBl.  PmO«BTTO  l>l  LB««Sv  PBBI  i/niiai.se:ioKB 
mBKà  POMO  BCCBBJIinfiTICO  K DI  AI.TIIB  IBmfl* 
RITA. 

pmBBimBirrB.  L’ordine  del  giorno  reca  la  eooliaotaioM 
della  disellatone  sul  progetto  di  legge  per  Paholiiione  del 
foro  ecdealasUeo. 

La  parola  è al  senatore  Di  Calabiana. 

< mt  CAbUMAmA.  Dirò  brevi  parole,  o aignori,  intorno  al 
grave  argomento  di  cui  si  tratta,  non  già  ebe  io  porli  fidocià 
di  porlo  in  maggior  luce  di  quello  che  fooero  i distinti  oro» 
lori  i <quali  ai  precodottero,  ma  piutloslo  per  lir  eoaoseero 
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colla  pubblieiti  del  mio  voto,  che  aolo  on  aacro  debito  di  co- 
seiema  mi  guida  in  questa  deliberaxione. 

lo  accetto  in  naniina  parte  le  argomentatiooi  di  coloro  i 
quali  hanno  combattuta  la  proposta  legge,  e noterò  come  la 
raedetima,  emanata  aenu  raaaenao  della  Santa  Sede,  non  solo 
è illegale,  ma  poò  trarre  seco  lamentevoli  conaeguenie. 

Illegale  lo  chiamo  quella  riforma  che  si  opera  da  civile  Go- 
verno indipeodentemeote  dalla  romana  Sede  aopra  quelle 
materie  le  qoati,  olire  di  essere  ecelesiasUebe  per  natura  e 
regolate  da  speciali  leggi  canoniche,  sono  stale  definite  col 
motoo  accordo  dei  due  poteri.  Ora,  chi  v'  ha  di  voi,  o signori, 
ebe  ignori  come  la  proposta  legge  ripugni  col  diritto  costi- 
tuito e vigente  delle  ecdesiuliche  diKiplioe,  delle  canoniche 
leggi  e dei  concordati  t 

Si  disse  che  queste  canoniche  leggi,  raeeoUe  massimamente 
dal  Tridentino  Concilio  nel  capo  iO,  sessione  SS,  Uf  rrfnr- 
malionr,  non  sono  che  semplici  ammoniiiont  disgiunte  dalla 
minaccia  delle  censure.  Ma  forse  non  avvertiva  il  dottlasimo 
magistrato  che  ciò  asseriva,  appoggiato  airautoriU  deirislo- 
rico  rallavicini,  chr?  se  temperò  il  Pontefice  le  espressioni  del 
decreto  a favore  dei  principi,  non  lasciò  però  ad  on  mede- 
simo tempo  di  confermare  le  precedenti  iposloUcbe  san- 
ckmi  contro  i violatori  delle  aceleslastlebe  fmmonlli. 

Dtcernit  et  prmcfpK saerot  eanonu^  Concilia  genero- 

sa omnta,  tire  non  aléa$  oftoitolfea»  Mnelfonei  fn  favorem 
ccclesioalicarvin  pcraonarum,  itòerlulia  eeclejfosffnp,  d cen- 
tra efuj  violatore*  edita*,  omnia  tHam  predienti  decreto 
innovai,  exacCe  uh  omnfòua  oòserearf  decere. 

Non  isfuggiva  atl’avvednteiaa  del  ehiariaslmo  retateredella 
Commissisne  la  diehlaratione  di  queate  pene  canoniche,  e si 
adoperava  egli  a dimostrare  come  le  ce*sure  poste  a fianco 
delle  ordioaiioni  della  Chiesa  non  avessero  maggior  vigore  di 
queste,  quali  asseriva  lesive  dei  diritti  del  civìi  principato,  e 
quindi  Insuulslenti. 

Signori,  le  ordinasioni  della  Chiesa  non  sono  mai  lesive 
della  civile  sovranili  dello  Stato,  quando  questo  eoi  solo  fatto 
di  riconoscere  la  religione  eattoliea,  quale  religione  delio 
Stato,  circoscrive  la  propria  aotoritò,  e si  obbliga  di  rispet- 
tare esplicitamente  le  leggi  delta  Chiesa.  Adottato  il  primo 
articolo  deilo  Statuto,  il  Governo  non  poò  disconoscere  la 
Chiesa  quale  suprema  autoHlA,  slecome  non  può  non  assog- 
gettarsi alla  dirclptiaa  della  Chiesa,  la  quale,  tuttoché  muta- 
bile, non  può  però  moderarsi  e cangiarsi  se  non  ds  chi  ne  ha 
la  pieneua  della  faeoUi.  Lo  Stato  t la  Chiesa  professando  la 
stessa  fede,  propugnando  la  stessa  causa  devono  accordarsi 
natoralmeote  e sostenersi  a vicenda.  Io  so  bene  che  da  que- 
sto Intioio  commercio,  da  questa  eonllnaa  comunlcaiioiie 
possono  uscire  delle  lette  ; ma  questo  lotte  deeoio  rtoom- 
porsi  cogli  uffiai  di  mutua  amicitiB  dai  due  poteri. 

lo  ciò  poi,  a mio  avviso,  consiste  l'erroneo  principio  con 
coi  vuoisi  attribuire  tanta  estensione  di  dominio  allo  Stato,  e 
rendere  a lui  suddita  e serva  la  Chiesa  che  sì  suole  argo- 
mentare dall’esempio  di  altre  nasioni,  le  quali  si  limitano  per. 
legge  fondamentale  a guarentire  uoa  eguale  protesione  ad 
ogni  collo  ricevuto,  quanto  all'opposto  la  uoslra  patria,  la 
quale  si  gloria  di  aver  scritto  In  fronte  allo  Statuto:  • La 
relìgiane  cattolica,  apoatollea,  romana,  é ta  sala  reli|tene 
detto  Stato,  » non  poò  in  ordine  alle  leggi  dalla  Chiesa  di- 
portarsi come  se  io  punto  di  culto  avesse  proclamato  il  di- 
ritto comune  ; roa  deve  attendere  anche  all’obbltge  che  si 
impeee  di  rtapettare  le  leggi  della  Chieu,  nè  pnò  altootanarsi 
dalle  eonveutioni  staMJito  col  Mpremo  gerarca  della  Chiesa 
sema  renderti  fedifrago. 

Nè  gtovs  H dire  ohe  lo  Stato  colta  proposta  abolisient  dal 


foro  ecclesiastico  si  ripiglia  quello  che  è suo,  mentre,  oli  rechè 
non  é suo  quanto  sfumila  alla  disciplina  della  Chiesa , ditemi, 

0 signori,  se  la  Chiesa  con  «aguale  diritio  volesse  rivendicare 
a sé  ogni  concessione  falla  al  Governo,  sarebbe  questi  disposto 
di  spogliarsi  di  quanto  non  è suo  f Se  la  Chiesa  riebiamaue  a 
sé  la  nomioa  dei  vescovi,  la  libera  csecutione  delle  sue  prov- 
visioni tenia  atleodere  il  placet  od  erequatur  governalivo, 
il  Governo  sarebbe  disposto  alla  cessione  di  questi  privilegi  ? 

Lamentevole  conu-guenia  di  questa  legge  sarà  il  eonllitto 
che  sorgerà  tra  la  Chiesa  e lo  Stalo.  ConQitto  tanto  più  dolo- 
roso, In  quanto  ebe  maggiore  è ora  il  bisogno  di  un  buon  ac- 
cordo tra  il  Mcerdoxio  e Timpero.  Coafiitto  che  porrà  l'epi- 
scopato io  angustie  e timori.  DaU'un  canto  bramerebbe  di 
obbedire  al  Governo,  e dairaltro  dovrà  venerare  ed  osservare 
te  canoniche  leggi.  Io  non  esagero  vani  timori  ; questi  na- 
scono dalia  natura  medesima  delle  leggi  A voi  sono  note  le 
ecclesiastiche  dispositionl  che  vietano  ad  on  chierico  l'essere 
tradotto  avanti  nn  giudice  laieo. 

Citerò  solo  M capitolo  If  delle  decretali  : De  foro  comjtct., 
dove  si  legge  : Cum  fn  Concffto  itfiiievKano,  ri  Carlhaginenfii 
hoc  lui  alt  apeeiotiter  promutgaluni,  ne  clerici  eterico.^.  rcUclo 
$uopontÌfiee,adiudMa  puhllcapertrahant,atioqnineaufiam 
perdoni , et  a eommunlone  habèantur  extranei,  et  tam  epi- 
scopi, quam  diaconi,  aeu  qulltòrt  clerici  In  criminali,  leu  In 
eivtU  negano,  ri,  deretteto  eeelnkuUeo  ludkio,  puòllcis  se 
ludlcila  purgare  tv>tuerlnl,  etiain  *{  prò  eia  lata  sii  aentcn- 
tia,  toeum  auum  amittant,  et  hoc  in  criminali  aetione:  in 
clritl  vero  perdoni  quod  erteerint,  ri  forum  imim  maluerinf 
oòllnere. 

Orai  lino  a tanto  ebe  la  Santa  Sede  mm  avrà  derogato  a 
queste  massime  di  ecclesiastico  diritto,  che  cosa  dovrà  fare 
repiseopato,  e eon  esso  tutto  il  clero  f DehI  o signori,  non 
rendete  la  posliione  del  clero  più  diflldte  ed  ardua  di  quello 
che  già  lo  ria.  Il  Governo  del  Ite  dichiarava  essere  la  proposta 
legge  benefica  alla  religione,  utile  al  etero;  altri  la  diceva  e- 
minentemente  cattolica  e sanla  ; ma  io  dico  che  tale  non  può 
ravvisarti  quella  legge,  la  quale  pone  in  angustie  le  co- 
sciente, disconosce  la  disciplina  della  Chiesa,  eccita  un  con- 
ttitlo  tra  li  aacerdoiio  e l'impero. 

Tacerò  delle  oonsegnenie  che  si  dedurranno  dal  principio 
fimdamentalé  che  ai  viene  a santlonare  eoiradotfone  della 
proposta  legge.  Principio  ebe  col  volgersi  dei  tempi  tntte  può 
turbare  e sovvertire  le  veramente  ntill,  benefiche  e sante  in- 
stltutioni  della  cattolica  Chiesa,  lo  stimo  il  Governo  del  Re, 
od  appreno  troppo  i personaggi  che  siedono  ora  al  banco 
dei  ministri  per  rimuovere  da  me  ogni  sospetto,  ogni  timore 
ebe  essi  vogliano  attentare  alle  istUnrioni,  dcHe  quali  va  for- 
nita a doviiia  la  Chiesa  piemontese,  ma  pare  loro  non  posso 
taeere  ebe,  procUmata  la  sovranità  natinnale  nel  senso  che 
ta  si  dava  da  molti  oratori,  stabilito  il  principio  che  il  Go- 
verno possa  fhre  da  sé  nelle  cose  di  religione,  anche  di  qnelle 
solamente  ebe  toccano  la  disciplina,  si  porgono  in  mano,  seou 
avvedersene,  dei  nemici  della  Chiesa  le  armi,  colle  quali  poi 
potranno  abbattere  tutte  le  più  sante  istitorioni  del  catloli- 
rismo  da  pareggiare  la  nostra  natione,  il  religioso  popolo  dei 
sabaudi  domlnil  a quelli  dove  l'errore  si  divide  fra  mille  selle, 
e dove  é spento  il  lume  della  caltolica  fede. 

lo  ripeto  che  a ciò  non  mirano  di  certo  le  intenrioni  del- 
l'atlaale  Governo,  questo  abuso  di  potere  non  soffrirebbe 
questo  Consesso  ; eoa  però  cbf  nan  sa  ebe  i meglio  prevenire 

1 mali  che  il  tentare  poi  tardi  di  ripararvit 

Signori,  io  non  tsvotgo  maggiori  prove,  té  quali  fViTono  la- 
minosamente traUcggtife,  ma  mi  arresto  all'atto  di  aver  a- 
dempioto  ad  un  debito  di  coscienu,  e non  mai  per  bramosia 
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di  priiilegi  i>  favori.  Cbi  uii  conosco»  e io  dico  frincamenle» 
coQOKerà  ancora  quante  io  sia  e per  indole,  e per  stadio,  e 
per  dovere  alieau  da  lutto  ciò  che  può  ostare  al  buon  anda^ 
fflcolo  delle  pubbitcbe  cose,  od  alla  altuaiione  delle  libere 
islitutioai  clic  il  mai^natiiuio  Re  Carlo  Alberto  ei  donava,  od 
airiucreuieutu  di  queirarnionia,  con  cui  tulli  gli  ordini  del 
cittadini  debbono  scambiarsi  di  mutuo  amore. 

Se  io  mi  oppongo  alla  proposta  di  legge,  se  col  mio  volo  la 
respiogo»  il  faccio  per  compiere  un  dovere  ebe  m' inspira  la 
propria  cunvinsiune.  lo  bramerei  ebe  un  si  fosse  a noi  comu- 
nicalo dalla  Santa  Sede  con  quelle  modilicasioni  alla  legge 
che  (lossono  ravvisarsi  opportune,  v poi  sarei  il  primo  a vo- 
tarla. 

I messi  delle  trattative  con  Homi  uon  sono  esauriti,  come 
si  può  rilevare  dalle  riservate  dicliiarasionidel  Mioistero;  uè 
si  conosce  se  quelle  volgessero  a tutta  la  legge,  ovvero  sovra 
alcune  sue  parti,  come  si  ha  a credere.  Si  illumini  la  oaslone 
sul  vero  slaU^  dello  cose,  poiché  uu  misterioso  jUentio,  se  a 
taluQÌ  inspira  sentimeotì  poco  riverenti  per  la  Saala  Sede, 
siccome  soverublamente  severa,  vi  ba  pure  aU’oppoato  cbi 
può  concepire  una  opiuione  poco  onorevole  pel  Ministero, 
aiccome  quegli  che  non  abbia  voluto  meilere  in  chiara  luce 
le  cose. 

Voi  intanto,  o signori,  pensale  alla  grave  responsibitità  ebe 
assuuiele  nel  votare  la  legge  : nflettete  al  principio  ohe  sta- 
bilite, alle  sue  oonseguense,  ed  il  vostro  senno  snpplirà  al 
difetto  delle  mie  parole.  (Aumori) 

MamBU,  infitialro  rleirùtnmiosie  pubblico.  La  stima  ed 
il  rispetto  da  me  sempre  professati  al  ministri  del  santuario, 
si  pel  sacro  e divino  loro  carattere,  ebe  per  gli  speciali  titoli 
di  riconoKensa  ebe  ad  essi  mi  legano,  oltre  i vincoli  di  reli- 
gione comuni  a lotti  i fedeli,  rimoverune  da  me,  lo  spero, 
ugni  taccia  e sospetto  di  lendeiue  contrarie  al  clero  ed  alla 
Chiesa.  Uue^ualrie  mctaocireadella  mia  vita  pubblica  io  con- 
sacrai alla  traltaiioue  dei  negosi  ecclesiastici,  essendomi  de* 
dicalo  agli  stadi  analoghi  con  ispectale  amore,  e fui  anche  io 
in  fama  di  acerrimo  e leiantisaimo  difensore  e propugnatore 
dei  diritti,  delle  immuniti  o della  giurisdóione  eccleMastica 
colle  mìe  decisioni  io  qoalilà  di  giudice,  coi  pareri  scritti  e 
coi  libri  resi  di  pubblica  ragione  eolie  stampe. 

Strana  perciò  potrebbe  sembrare  a Uluoi  questa  mia  me- 
Umorfosà  ; ,c  da  taluni  verrò  forse  secusata  di  ioeoercnxa  ed 
iiisUbiliU  Beile  upinioRi  proprie,  e da  altri  appuntata  come 
una  uougi'gueuu  della  mutata  mia  coudiaione  poltltca. 

Debito  quindi  d'osure  m'ìmpuue  di  manifeatare  più  espU- 
cilaaicole  il  mio  sentimento,  e rendere  così  ad  un  tempo  ra« 
giurie  della  mia  condotta. 

Signori,  oon  ba  meooaameate  scemato  il  mio  rispetto  e la 
mia  divoxtone  verso  la  Chiesa  ed  il  clero  ; ed  io  questo  punto 
i mìei  seulimenti  uoo  sono  diesimill  da  quelli  degli  altri  mi- 
nistri: ma  SODO  mutale  le  comliaiuai  dei  tempi. 

Fu  sentenza  d'uo  savio,  ebe  mal  ai  giudica  il  preseole  coi 
soli  clementi  del  pamato,  come  mal  si  giudica  il  passalo  coi 
soli  dementi  del  presente.  Si,  la  questiono  delle  immunità 
eccIcsiasUcbc,  laqosle  niente  ba  di  comune  colle  immolabili, 
eterne  verità,  ò questione  ancb'essa  di  tempo,  cioè  ebe  si 
risolve  dal  coofronto  delle  diverse  cireoalaate  dei  tempi. 

Allorquando  varie  classi  erano  privilegiale,  di  privilegi  era 
circondala  la  Coruna,  privilegiali  erano  i eorligiaoi,  privile- 
giati I nobili,  privilegiate  le  Università  degli  stadi,  le  città 
ed  i municipi  ; io  poche  parole,  quando  la  libertà  non  ai 
concedeva  che  per  privilegio,  perché  la  libertà,  riodualria, 
il  aapere  erano  ridotti  a muaopoJlo,  ed  il  diritto  comune  dai 
popoli  era  ti  servaggio  e favvilimenlo,  era  ben  congrue  c 


giusto  die  anche  il  clero  avesse  i suoi  privilegi.  Dice,  anzi, 
era  necessario,  e ciò  oon  solo  perché  gli  ecclesiastici  non  do- 
vevano essere  abbandonali  alla  discrezione,  ed  in  balia  dei 
grandi  e piccoli  tiranni,  ma  porche  eziandio  era  neirinteresse 
della  società  affinché  vi  fosso  qualche  riparo  al  dispotismo. 

Hammentale  qui,  o siguorì,  ciò  che  con  motti  altri  osserva 
Montesquieu,  che  la  Spagna  ed  il  Porlogallo,  dopo  avere  per- 
duto le  loro  leggi,  sarebbero  caduti  sotto  il  più  orribile  di- 
spotismo, se  Ruo  avessero  oiqvosto  argine  pulente  i privilegi 
della  nobillà  e del  clero,  e apecialmeote  quelli  del  clero. 
Questa  osservazione  é cooforlaU  dali’eaempio  degli  antichi 
Egizi  ed  altri  popoli,  presso  i quali  lutto  dipeudea  dairasso- 
luto  e dispotico  volere  del  priueipe,  il  cui  potere  era  sui- 
tanlo  frenalo  dalla  indipeudeate  e lìbera  voce  del  ministro 
della  religione. 

Ma  ridotte  le  cose  ai  termini  d'una  perfetta  eguaglianza  di 
lutti  i eilUdiui  dinanzi  alla  legge,  di  un’equa  libertà  per 
luUì,  d’eguale  guareotigia,  di  aicurezu  personale  e reale,  e 
pari  libertà  d'azione  per  tutti,  mercé  le  conceaaioni  fAlled 
dal  generoso  Recarlo  Alberto,  1 privilegi  sono  divenuti  inu- 
tili e senza  scopo.  Dirò  anzi,  sono  divenuti  assordi,  comeebé 
gravosi  agli  stessi  privilegiati,  a cui  favore  furono  intro- 
dotti. 

Qui  rammento  ciò  che  con  mirabile  precisione  e profondità 
di  pensiero  disse  già  il  nostro  guardasigilli  : che  d'ora  in- 
oiDti  coloro  ebe  uou  voleano  essere  nel  diritto  comune,  non 
sarebbero  più  al  di  sopra,  ma  al  disoUo  del  asedesimo.  In- 
falti,  mentre  per  beneficio  delle  nuove  instituiieni,  i giu- 
dizi penali  contro  i laici  sono  drcoodati  dalle  maggiori 
cautele,  mercé  1 processi  orali  ed  1 pubblici  dlbatlitnenU  ebe 
lODo  uno  dei  più  boi  progressi  della  civiltà,  le  persone  del 
clero  net  giudizi  del  Iribnnali  ecdesiasUci  sono  giudicate 
sulle  rjaultanze  dei  processi  icriltl  ed  inqursiloril  che  appena 
servono  centro  i laici  per  metterli  io  islato  d'accusa. 

E nelle  cause  civiii,  mentre  per  i laici  sono  preseriUe  forme 
di  procedura  semplici,  poco  diipendioM,  e di  celere  spedi- 
siooe,  determinali  i gradi  di  eogeisiooe  con  tribunali  fissi, 
voi  vedete  airoppcsto  nei  tribanall  ceeleaiasiìei  aacori  in  vi- 
gore UBI  forma  di  procedura  vieta,  costosa,  complicala,  in- 
determioaU  nel  numero  dei  giudizi  ebe  può  progredire  io 
iellailo  fiacbè  uni  delle  perii  non  oUenge  tre  aentenze  per- 
fettamente conformi,  e questi  commessi  a giudici  special- 
mente delegati  or  qua,  or  là,  dei  quali,  se  ooo  è equìvoca  la 
probilà»é  per  lo  meno  problematica  la  capacità  e la  perizia. 

Interrogherò  ora  se  abbia  mai  avuto  vera  eonsisteaza  la 
giurisdizione  eceJesiastica.  Converrebbe  essere  troppo  di- 
giuni delle  nostre  cose  per  ignorare  che  é stato  sempre  pre- 
cario reserdzls  di  «asa  giurisdìtione  per  ooo  potersi  eeever- 
tire  in  titolo.  Qui  mi  trovo  perfettamente  d'accordo  colle 
idee  espresse  dal  nostro  mioislro  degl'interai  avanti  la  Ca- 
mera dei  deputati. 

Scoia  parlare  In  dettaglio  delle  molle  eccezioni  che  sono 
esprrase  nelle  varie  leggi  dello  State,  e più  apecialmente  nel 
capitolo  19,  titolo?  delle  regie  prammallcfae  per  la  Sarde- 
gna, mi  giova  solo  accennare  che  bastava  invocare  I rioieiii 
posscsserii,  e la  regia  protezione  per  abuso  di  potere  o vio- 
lazione di  legge,  perché  le  cause  di  qualunque  natura  ver- 
tenti od  apparleneoli  ai  tribnnali  eedesiaatiei  si  avocassero 
al  tribnnali  regi,  ed  ai  medesimi  se  ne  devolvesse  Is  cogni- 
zione e definizione.  B dopo  ebe  nel  Codice  Alberiino  vigente 
è slaUiilo  che  in  tolte  le  scrìUare  pobblicbe  e private  si  ab- 
bia per  espressa  la  elauiola  del  eostilulo  poiaessorio,  egli  ò 
manifesto  che  la  giurisdUione  dei  trlbuoalì  eocleiiasUci  può 
dirsi  ridotta  presaochè  al  zero. 
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Nou  b»»u:  i (ribumli  vcclmiulici  aoQ  possono  eseguire 
le  loro  seulente  seou  implonure  il  brsccto  secolare  ; né  po- 
teva essere  «Urinienti,  perché  non  aveudo  la  Cbiesa  lerrUo- 
rio,  nò  potere  temporale,  non  poteva  neppure  rseicitare 
giurisdixione  propria,  ma  solamente  precaria,  e -taci  la - 
mente  uJ  espressamente  demandata,  e quindi  od  Nistaim  ri- 
vocabile. 

Ma  la  continiiationc  dì  questo  stalo  dì  cose  può  egli  essere 
eoDCÌliabile  collo  Statuto?  No  certamente 

Se  lo  Slatuto-è  fondato  sul  principio  che  ogni  giustiiia  e* 
mane  dai  Re,  che  questa  si  amminislra  per  meuo  dei  giudici 
da  lui  nominali,  e tiei  tribunali  dalle  leggi  islituili,  esclusa 
ogni  delegitione  per  via  straordinaria  ed  eceexionaie,  e che 
niUDO  possa  essere  distolto  dai  suol  giudici  naturali,  io  non 
vedo  c'>iD(.'  potrebbero  più  oltre  i tribunali  eccleiiastici  im- 
plorare, ed  il  Governo  loro  concedere  la  fieollà  dì  eseguire 
I giudicati.  Ora,  come  mai  possono  esistere  magistrati  e tri- 
bunali con  ftcolti  di  conoscere  e pronunciare,  ma  senu  fa- 
colti  di  mandare  ad  csecutione  ì loro  atti  T 

Cose  troppo  ovvie  sono  queste,  perchè  non  meritino  d’oc- 
cupare più  oltre  la  vostra  alteotione.  La  sovranità  ed  I di- 
ritti essentialmcole  itierenli  alla  medeiioia  sono  cerlameale 
inalienabili.  E che  non  siao  stati  mai  difatto  alieuati  lo  prora 
ad  evidenza  la  riserva  del  braccio  secolare,  e l’iAlerpositione 
della  regia  auUirilà  per  gli  abusi  di  potere  e per  qualunque 
violatione  delle  leggi. 

Si  parla  della  fede  ed  inviolabilità  dei  trattati  ; ma  io  ri- 
spondo col  guardasigilli  che  qui  si  traila  dì  concordati,  non 
di  traluti.  Non  alla  forma  estrinseca  e materiale  degli  alti 
dee  porsi  mente,  bensì  alla  essensa.  TrsUati  si  fanno  colle 
potcìxe  straniero  onde  regolare  i diritti  e le  questioni  Inter- 
na&ionaii.  ossia  ebe  riguardano  la  |>ohllca  esterna  : le  que- 
stioni d'amministrasione  inlerna,  come  quella  di  cui  si  tratta, 
sono  materia  di  leggi  non  di  trattali,  e da  leggi  devono  es-. 
sere  regolale.  Ansi  aggiungerò  che  alla  presente  discmeione 
mal  si  addice  il  carattere  politico  : poiché,  sebbene  da  re- 
centi scritloh  la  signifieaxioue  di  diritto  politico  siasi  voluta 
estendere  ai  rapporti  Ira  sovrano  e sudditi,  o pure,  parlando 
in  rigore  scientifico,  la  politica  regola  i popoli  nelle  eslerne 
loro  relasioni,  le  leggi  li  reggono  all’interno. 

L’istoria  della  nastra  legislaxìone  somministra  esempi  di 
siffatte  riforme  sancite  per  legge  dalla  civile  autorità,  non 
per  concordali  colla  Santa  Sede.  Valga  per  tulli  quello  della 
regie  praramaltcbe  sancite  per  la  Sardegna  nel  secolo  deci- 
msseUimo,  ove  specialmente  al  titolo  7,  capitolo  IO,  furono 
aUbliite  molle  restrisioni  radicali  della  giurìsdislone  eccle- 
siastica, fra  le  qoali  quella  delle  cause  di  posieaso  in  qualun- 
que uiileria  di  eonlravvcnxioni  di  puliaìa  urbana  e rurale, 
di  amministraxioni  d'eredità  e di  patrimoni  laicali.  La  Santa 
Sede  richiamò,  protestò,  fece  iscrivere  le  dette  prammatiche 
saniioni  nel  novero  dei  libri  proibiti,  mala  legge  ebbe  il 
suo  pieno  effetto,  ed  i tribunali  stessi  ecclesiastici  ne  face- 
vano fondamento  alle  loro  dedslMi. 

Più  recente  é la  disposizione  delParlieolo  6S  delle  leggi 
del  1817,  poi  trasfusa  ne!  Codice  Alberiino,  in  vigore  della 
quale  gli  ecclesiastici  non  possono  esereiUrc  l’ofiitio  di  cu- 
ratori ed  esecntori  testamentari  lenu  presure  giursmento 
presso  il  giudice  secoliredi  bene  e fedelmente  smministrsre, 
ed  atto  di  sottomissione  di  rendere  conto  annualmente  presso 
il  medesimo.  Questa  legge  eziandio  ha  avuto  la  sua  piena 
osservanza,  nè  alcun  vescovo  ha  ecciUlo  dubbi  sulla  eorope- 
teou  della  regia  autorità. 

Ma  si  dice  (e  qui  sU  tolto  il  cardino  della  qoestiooe  per 
quanto  bo  potuto  dalla  discussione  rilevare),  o gli  aeoordi 
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colla  Saolà  Sede  veogono  sotto  nome  di  trattali,  o sotto  nome 
di  concordati,  ò sempre  vero  però  che  essi  contengono  una 
convenzione  bilaterale,  sioallagmatica  da  eoi  non  può  una 
delle  parli,  senu  il  consenso  dell’altra,  a suo  talento  re- 
cedere. 

Ben  ovvia  è la  risposta.  Quei  concordali  contengono  forse 
nn'alietiaziune,  un'abdieazioue  totale  o parziale  della  sovra- 
nità, 0 dei  diritti  alla  oiedesima  etseuzialmeole  inerenti  ? 
Leggesi  forse  nei  medesimi  alcuna  clausola  abdieativa  o lras< 
lativa  ebe  indichi  essere  stala  volontà  del  sovrano  dì  spo- 
gliarsi d’uoa  parte  dei  diritti  di  sovranità  per  ìaveslire  la 
Santa  Sede?  No  cerlamentc. 

La  giurisdizione  ecclesiastica  adunque  conservò  la  sua  in- 
dole primitiva,  precaria  o delegala  voglia  dirsi  : coi  concor- 
dati non  si  fece  altro  che  ri'golarne  l'esercizio,  perché  i 
lenipi  non  erano  abbastanza  maturi  per  rivocarla  affatto.  Li 
cosa  non  può  aUriroenli  concepirsi  senza  cadere  uei  più  mn- 
struosi  assordi.  Attesoché  i diritti  della  sovraqltà  sono  ina- 
lienabili ed  imprescrUlibill,  mollo  meno  può  scindersi  fra  due 
sovrani  la  sovranità,  o vendere  irrevocabilmente  la  libertà 
dei  popoli  condannandoli  a rimanere  sempre  sUzioniri  con- 
tro l’ordloe  della  Provvidenza  eterna  ebe  ba  crealo  i’nomo 
perfettibile  per  progredire  e migliorare  la  sociale  sua  con- 
diziooe. 

fi  qui  mi  trovo  perfettamente  d'accordo  con  alcuni  prin- 
dpU  che  hanno  maMlrevolmente  sviluppati  i signori  senatori 
Plazu  e Gioia,  c colle  conseguenze  ebe  ne  hanno  dedotto. 
Poiebò  se  quei  ccnoordati  ioctudooo  una  vera  slipoiazione, 
egli  è chiaro  che  la  Corte  romana  ha  stipulato  per  gli  eccle- 
•ìaatìci  del  nostro  paese;  ma  essendo  questi  sudditi  e citta- 
dini come  lutti  gli  altri,  devono  uniformarsi  alle  leggi  od  ai 
bisogni  dello  Stato.  Trallaodosi  poi  d'una  materia  di  sna  na- 
tura BQlabik,  reffello  delle  convenzioni  dovea  cessare  di 
pieo  diritto  appena  quella  si  trovava  in  manifesta  opposizioLe 
colle  novelle  fondamentali  isUluzioni  dello  Stato. 

Si  adduce  ancora  il  disposto  del  Concilio  Trideulino.  lo 
non  farò  che  ripetere  ebe  le  prcicfizioai  del  medesimo  sono 
stale  adottate  in  latto  ciò  ebe  ba  tratto  alla  perle  dogmatica 
ad  alla  disciplina  rigoroinmente  atlinenle  alla  medésima, 
coDi'è  ramministraiione  dei  sagramenU,  dei  sagramenUll  e 
della  liturgia  sacra  e simili,  si  precetti  della  morale  cristiana 
ed  a tutto  ciò  che  è meramente  spirituale.  Ma  non  ò stato 
■ni  ricevnlo  quel  Conelllq  come  legge,  in  quanto  tocca  si 
temporali  inleressì,  sebbene  avente  annessa  nna  causa  di 
pietà;  ed  un  esempio  se  ue  bs,  fra  molti  altri,  neirammini- 
straiione  u disponibilità  delle  donazioni  o dei  lasciti  pii  di 
natura  laiesle  o mista  che  il  Concilio  Tridentino,  al  pari  di 
quelli  che  erano  d'indole  spirituale,  aveva  indislintamenle 
riservato  ai  vescovi.  Ciò  era  eziandio  conforme  alla  costarne 
oaservanza  ed  alla  Novella  131  delTimperalore  Giustiniano, 
alle  prammatiche  ed  a non  poche  carte  reali  e regi  bi- 
glleUI. 

Eppure  quando  il  ben  pubblico,  ed  II  bisogno  d'nni  piè 
regolare  amminlslrstione  consigliò  allrimenli,  il  sovrano  vi 
poso  nano  prima  nel  continente,  poi  nella  Sardegna.  Alcuni 
vescovi  richiamarooo,  nu  la  Santa  Sede  pose  io  non  cale  que- 
sti richiami,  saviamente  pensando  che  la  sovranità  non  aveva 
perciò  alienato  iauoi  diritti,  i quali  sono  di  loro  natura  ina- 
lienabili ed  imprescriUibili. 

Signori,  ebe  giova  piò  oltre  illudersi?  A mr  pare  che  gli 
stessi  ecclesiastici  sbbiano  già  col  loro  fatto  risolto  la  que- 
stione, se  pur  coolrovenia  può  concepirsi  nella  applicazione 
di  pHneipii  così  ovvìi  e chiarì.  Se  l’abolizione  del  privilegio 
del  foro  ò una  eouseguenza  logica  e necetsarii  dei  prìncipii 
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d'eguaglliosa  dì  lulU  i cilUdini  diaaoii  alla  legga,  e dì  do- 
veni  la  giuaUtìa  ammìoìalrare  dai  giudici  nominali  dal  Re, 
da  cui  quella  emanò,  io  non  comprendo  come  gli  eceletiaalici, 
i quali  godono  del  benerui  dello  Stallilo  e dei  diritli  politici 
da  OMO  cooucrali,  ledendo  nel  Parlamento  oaaionale  come 
aenalori  e come  deiMtati,  possano  oggi  rieuMrne  le  eonie- 
guenie. 

E se  quei  prineipii  generali  si  confrontano  colle  disposi- 
tioni  espresse  negli  articoli  37,  31,  più  erldente  ancora 

ai  rende  rineompatibiliU  del  pririlegio  del  foro  eoclesiastico 
cello  Statolo. 

Il  trigesifflosellimo  dichiara  il  Senato  solo  competente  per 
gindicare  dei  reati  dei  sooi  membri.  U quadragesimequinto 
dichiara  non  poter  easere  alcun  deputato  arrestato  nel  tempo 
della  Sesaione,  nò  tradotto  in  giuditlo  in  materia  criminale 
v.atà  il  consenso  della  Camera.  Il  cinquantesimoprimo  di- 
chiara i senatori  e i deputati  nou  sindacabili  per  ragione  delle 
opinioni  da  loro  emesse  e dei  voti  dati  nel  Parlamento.  Ecco 
dunque  un  complesao  di  disposisioni  ebe  in  tanti  casi  espres* 
samente  eaimooo  gli  ecdesiaslici  sedenti  nel  Pariamcnlo  dalla 
ginriadixlonc  dei  veeeovi  e dei  loro  IribuDali. 

Da  tutto  ciò  io  legittimamente  conefaiudo  die  la  reietiooe 
della  legge,  che  II  Miuislero  ha  proposto  e la  Camera  dei  de- 
putali ba  adottato,  equivale  airabnegaaione  dello  Statolo. 

La  storia  di  lotti  i popoli  e dì  tolU  i tempi  c’insegna  che 
un  savio  Governo  deve  egli  stesso  riformsre  quando  i tempi 
lo  riebiedono,  e lo  reclama  altamente  la  pubblica  opinione. 
Altrimenti  1 popoli  impongono  o tentano  d’imporre  le  riforme 
ai  Governi  con  eaorbitanie  tali  ohe  sempre  ternano  a scipito 
e rovina  delle  sodeli  giù  troppo  apeaso  scosse  da  politici  e 
civili  cataclismi. 

RaamenUte  ancora,  o lignori,  la  maaiiniB  che  i popoli  non 
SORO  abbaslansa  forti,  ed  i Governi  ordinati,  se  non  quando 
liavvl  uoa  gtosla  linea  di  separasiooe  tra  le  cose  divine  e le 
osane,  le  spiritoali  e le  temporali,  le  sacre  e le  profane.  Sia 
dunque  la  nostra  formola  religiosa  e polìtica  compendiala  in 
queste  divine  parole:  « dò  ebe  è di  Cesare  a Cesare,  ciò  die 
è di  Dio  a Dio,  • sena  perdere  però  mai  di  vista  che  la 
santa  religione  ebe  professiamo  é la  base  deH'ordine  morale 
e politico  degli  Stati. 

E voi,  venerandi  ecclesiastici,  eredole  alla  voce  del  più 
sincero  vostro  amico,  che  il  vostro  ucro  carattere  tanto  più 
acquisterò  rispetto  e venerasiooe,  quanto  più  voi  vi  accoste- 
rete alla  primitiva  semplicità  (Erupol  òrovol  Bene!),  e vi 
asterrete  dalle  temporalità. 

Gravisaiml  scandali  lamenta  la  storia  dall’essere  stali  troppo 
fpeaao  confusi  gPioterMsi  temporali  cogli  spiritoali. 

La  Sardegna,  mia  patria,  vide  nel  secolo  declnottavo  luogo 
lampo  deserte  Inlte  le  aedi  vescovili,  una  sola  eccettuala,  per 
non  avere  il  nuovo  sabaudo  Re  voluto  aecetUre  dalla  Santa 
Sede  rinvestitura  feudale  dell’iaola,  sulla  quale  l'istesaa  Santa 
Sede  vantava  antichi  titoli  di  lovraellà. 

Voglia  il  cielo,  e aia  fruito  di  progredita  dvillà  e d’incou- 
tamiiMiU  rdigione,  ohe  aiffatU  scandali  nou  abbiano  mai  più  a 
rinnovarsi  fra  noi  I (Kivi  a^nf  (TapprovaxioHe) 

Bi»iiuiiaunrB.  Chieggo  al  Senato  la  permissione  di  so- 
spendere per  un  momeulo  Pordine  del  giomo  per  dare  cono- 
seeota  di  una  petivone  giunta  in  qnesto  momento. 

cimmBniim,  aegreloHo,  dà  lettura  di  una  pensione,  con 
cui  117  ciUadini  di  Bene  chiedono  venga  approvata  la  legge 
sniraboUtlone  del  foro  ecclesiastico. 

FmjujiimBiVTB.  La  parola  è al  senatore  Fantini. 

rBBvuBi.  Signori,  il  nostro  dibattimento  ba  ornai  toccato 
quel  segno  che  non  eouMnte  più  nè  lunghetta  di  parole, 
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nè  novità  di  argomenti;  né  io  abuserò  della  aoffercnu 
della  Camera  per  un  lungo  discorso.  Farlo  per  dovere  di 
eosciensa,  e voi  me  lo  comporterete  se  Io  do  ragionalo  il 
mio  voto. 

Se  bene  bo  afferralo  il  senso  delle  argoaentationi  alla  legge 
favorevoli,  mi  paiono  tutte  o quasi  tulle  riposare  sulla  so- 
slanu  delie  sue  disposisioni,  più  che  sui  caratteri  veri  della 
sua  opportunità,  più  ebe  snila  sua  forma. 

Signori,  Pepiscopalo,  il  clero,  non  è si  tenero,  non  è si 
amante  di  questi  privilegi  che  non  creda,  che  non  ami  sagri- 
flearli  qnando  il  bene  delta  società  lo  richieda.  Lo  proclamava 
io  questo  recinto  un  illustre  mio  collega  per  la  Savoia  ; io  lo 
dico  pel  Piemonte,  nè  ho  timore  di  essere  smentito.  Crede- 
telo, o signori,  il  clero  è sempre  disposto  a fare  qualunque 
sagrifitio  (Rumori)  riguardo  al  bene  universale.  Perciò  io  non 
parlo  della  intrinseca  natura  della  legge,  parlo  delle  sue 
forme,  della  tua  opportunità.  Ho  udito  un  eloquente  oratore  a 
trattare  con  grave  censura  quella  claase d'uomini  cb'ei  chiamò 
opportunisti.  Non  credo  questa  cosa  tanto  degna  di  eeoaura, 
avvegnaché  la  opporluoità  aia  uno  dei  primi  caratteri  di  una 
buona  legge.  Dico  però,  qualunque  sia  il  concetto  che  altri 
sia  per  fare  del  mio  criterio,  che  la  legge  presentaUcì,  nelle 
sue  forme,  sensa  previo  concerto  colla  Santa  Sede,  non  può 
accettarsi  ; perciò  la  respingo. 

Signori,  qnando  ai  vuol  venire  a trattati  con  una  poteou 
amica  della  quale  ci  imporla  conservare  le  bnone  relationi 
non  solo,  ma  quella  sincera  intimità  che  dà  foru  e carattere 
di  vera  amicitia,  qual  tempo  si  elegge?  Forse  quando  questa 
potenu  è travagliata  da  eaterni  ed  interni  nemici  t Quando 
questi  polenta  è io  tali  termini  ridotta  che  l'istesaa  sua  pri- 
miera virtù,  l’indipendenu  dei  voleri  e delle  deliberaiioDi 
possa  a ragione  o a torto  credersi  menomata? 

Ci  si  dice  che  le  pratiche  risalgono  al  ISà8,  e che  allora  it 
Sommo  Ponteice  stava  lulUvia  In  Roma,  e nello  splendore 
del  suo  potere.  Ma  quelle  pratiche  uo  momento  intraprese, 
furono  poscia  diacooUouate  e riprese  subordinatamente  ad 
altri  affari  ; poco  si  perseverò  nelle  Irattasloni,  e perché  i 
primi  inciampi  parvero  iosormoolabili,  si  desistè  dall’im- 
presa più  per  tedio  della  lunghetta  che  per  diiperatiooe  di 
riuscita. 

Si  è parlato  tu  queala  discussione  di  eoooordati,  di  coo- 
veniioni  con  Roma,  lo  non  sono  diplomatico,  ignoro  sino  a 
che  punto  in  diplomaxia  voglia  valutarli  la  fede  dei  patti  giu- 
rati. Parlo  col  buon  senso  e col  senso  morale,  e qoesti  mi 
gridano  concordi  che  quella  è InvioTabile,  e che  a seiorla  una 
aola  volontà  non  basta,  ma  si  richiedono  entrambe  le  parti. 
Certo  la  eonvensione  del  tSét  era  fatta  da  monarca  aiaolulo, 
ma  avente  in  sé  tutte  le  parti  della  sovranità  oationale,  la 
quale  sia  pure  come  altri  vuole  impegnala  nei  patto,  il  patto 
però  eeiste;  esiste  nel  modo  legittimo;  é un  impegno  i«Ho, 
vuol  essere  tenuto  fin  che  un  altro  non  ne  avvenga  ebe  nelle 
debile  forme  il  distragga. 

Ho  detto  di  non  voler  entrare  nel  merito  delia  legge,  pe- 
rocché essa  è dominata  da  una  questione  preliminare  e capi- 
tale quella  ch'io  tratto.  Laonde  oou  rivarcherò,  come  fece  un 
onorevole  preopinante,  le  tenebre  del  medio  evo  per  cercarvi 
la  più  0 meno  probabile  orìgine  delle  eccleaiutlclic  immu- 
nità ; non  ceoeuro  quei  tempi,  per  ciò  solo  che  non  ebbero 
i benefiti  del  nostro  ; ma  certo  «ol  lume  delia  critica  storica 
potrebbesi  dimostrare  che  ciò  che  ora  viene  qaaliflcato  come 
una  mostruosità  era  un'alta  ragione  di  umanità  c di  gìusUtia, 
contro  la  quale  non  si  vogliono  ora  usare  i meui  speditivi 
che  altri  uaerebbe  coll’errore  e col  pregiuditio. 

Non  ricorderò  a questa  sapiente  aasembleg  il  famoso  eoo- 
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cordato  napoleonico,  non  i nomi  dei  negotiatori,  non  le  loro 
qualili,  il  tempo  ipeso  nei  negoziati  ; dirò  •oianenle  che  l'e- 
sito di  quel  IraUito  fu  grande  e oompiulo,  e ebe  le  materie 
di  eoo  erano  molto  più  complicate  e più  ardue  che  quelle 
della  presente  legge.  Ma  allora  non  si  ebbe  paura  della  per- 
sereranza. 

Cì  si  risponde  quella  sconsolante  congettura:  nulla  si  ot> 
terrà.  Permettete,  o signori,  ebe  io  non  difida  con  molti 
questo  disgustoso  pensiero.  Quella  mano  amica  che  nel  I84t 
ei  aiulara  a rieoetrurre  l'ediOzio  soeiale,  a metterlo  in  ar- 
monia eoi  tempi,  io  non  credo  cbe  ci  sia  addivenuta  tanto 
nemica  da  non  volerci  pià  aiutare  a dare  >1  compimento  a 
questo  edifizio  sociale  che  richiedono  i tempi  e le  nuove 
forme  di  Governo. 

Ma  gli  interessi  delia  nazionale  sovranità  non  patiscono 
piò  indugio  : ma  credete  voi  cbe  non  renderete  più  rispet- 
tata la  sovranità  quando  eoi  capo  della  Chiesa  vi  sarete  enn- 
dolli  nel  modo  più  opportuno  a stabilirla  ed  a tutelarla  t 

La  sovranità  di  una  nazione  si  esercita  in  più  modi,  e non 
è certo  il  meo  degno  quello  di  venire  a nuove  pratiche  col- 
Paugosto  capo  delia  Chiesa.  Il  tempo  non  la  aliena,  non  la 
diminuisce,  ed  è segno  di  fona,  non  di  debolezza  essere  lon- 
fanìRM  cogli  amid. 

Signori,  io  non  temo  per  questa  legge,  nè  parlo  per  fare 
opposizione  alla  natora  di  essa,  lo  temo  per  ciò  cbe  questa, 
fatta  senza  le  debile  forme  col  capo  della  Chiesa,  e lasciate 
che  ve  lo  dica  un  vescovo,  dia  un  urto,  un  crollo,  non  alla 
divinità  della  religione,  ma  al  senso  morale  di  essa.  So  cbe  a 
molti  questo  sembra  timore  esageralo  ; so  cbe  in  Unta  sovver- 
sioue  di  animi  e di  dottrine  quanta  fo  nei  due  anni  passali 
altri  rimane  sicuro  dello  avvenire.  Permettetemi  di  non  divi- 
dere questa  sicurtà;  lo  mi  fondo  sul  passato.  Non  cerchiamo 
di  squarciare  il  velo  deiravvenire  ; leggiamo  nel  libro  del 
passato.  Ditemi  quale  autorità  o morale  o politica  non  è stala 
assalila  o dalPignoranza  o dalla  mala  fede?  Qual  è ora  l'og- 
getto sicuro  cd  intangibile  della  popolare  riverenia?  Non  è 
certamente  il  progetto  di  legge  ebe  d occupa  quello  cbe  cosi 
corruppe  il  giudizio  popolare,  ma  l’essere  venuta  in  tal 
tempo  ed  in  tale  forma  non  parmt  argomento  di  troppa  sì- 
eorezu. 

Un  onorevole  preopinante  disse  che  temeva  danno  al  dero 
ove  la  legge  non  fosae  accetta,  lo  non  voglio  credere  esage- 
rato il  suo  timore  ; ma  perché  volete  agggiungervi  ancora 
quell'altro  di  avere  una  legge  non  falla  d'accordo  col  capo 
del  clero  catlollcot 

Condiindendo,  o signori,  io  vi  dirò:  non  crediate  che  l'e- 
pifoopato,  il  clero  faccia  opposizione  a questa  legge  per 
amore,  per  ambizione  dei  suoi  privilegi.  No,  o signori,  ts  dis- 
sonanza non  è in  qneslo  senso.  Fate  la  legge  d'accordo  col 
capo  della  Chiesa,  c voi  troverete  l'episcopato  ed  il  clero  che 
insepna  ad  altri  a obbedire,  a aoUomellersi  eoo  pienezza  di 
convinzione  e di  animo. 

lo  bo  fatto  atto  di  dovere  e di  coscienza,  epperciò  respin- 
gendo la  legge  voterò  per  tulli  quegli  emendainenti  cbe  con- 
durranno a far  sì  che  la  proposta  legge  sia  falla  d'accordo  col 
cape  della  Chiesa. 

pmBfviDBKTm.  Mi  si  trasmette  in  questo  istanle  dalTono- 
revole  senatore  Doria  la  seguente  proposizione: 

« Il  Senato  domanda  la  chiusura,  riservando  aironorevole 
relatore  della  Commlsiione  11  riassunto  della  discussione.! 

Domando  se  questa  proposizione  è appoggiala. 

(B  appoggiata.) 

E dunque  aperta  la  dtscoi<ione  sopra  l'opportunità  della 
rbfovura. 


•cciOmM.  Domando  la  parola. 

pmmeimKitnt.  Ha  la  parola. 

•CMinu.  La  diseossione  mi  pare  troppo  grave  perché 
non  sia  data  ancora,  almeno  agli  inscntli,  la  facoltà  di 
parlare.  Noi  parlammo;  conviene  che  aseoltiamo  anche  gli 
altri  per  ilinmioarci,  e per  ricrederci  anche  ove  d'uopo  ; la 
materia,  a parer  mio,  è co&l  intricala  che  par  bene  non  si 
chiuda  ancora  la  discussione. 

mKe.i<A  TmmmB.  Io  appoggio  la  proposizione  Sclopit, 
perchè  a me  pare  indie  non  esaurita  ancora  abitlo  la  discus- 
sione, ed  ognuno  che  il  voglia  ha  diritto  di  far  sentire  il  suo 
modo  di  vedere. 

pmmmviiTB.  lo  debbo  porre  ai  voli  la  proposta. 

Chi  crede  debba  chiuderli  la  diseossione  generale,  salvo  al 
relatore  della  Commissione  di  riassumere  la  questione,  voglia 
levarsi. 

mK  «nmisBNnn.  Domando  la  parola. 

Molte  voci.  Non  si  può  parlare  qoaado  la  proposta  é ai 
voti. 

mm  cnmBBBAB.  Domando  la  parola  sulla  formoli  della 
proposizione. 

rmBnimBiiTs.  Rt  la  parola. 

i>B  CAmmsiiJsn.  Si  é delio:  salvo  ni  relatore  Mia  Com- 
tiifasfonc. 

10  oioerverò  ebe  la  Comniiasione  era  divisa  in  doe  parli  ; 
vorrei  si  dicesse:  « salvo  alla  miuorìtà  di  dire  leene  ragioni 
e fra  le  altre  quelle  principalaente  ebe  la  iodnsse  a disco- 
starsi  neirinterpretazioiie  a darsi  a quella  parte  delle  folle 
oomnnieazioni  sulle  trattative  fatte  alla  CommlssioBe.  » 

11  relalore  ei  disse  che  queste  eomonicttloni  furono  inter- 
pretate in  doe  sensi  diversi;  il  Senato  non  sa  ancora  in  quii 
acoso  le  abbia  prese  la  mioorità  della  Coamiioione,  e pare 
abMa  n diritto  di  saperlo. 

pmmioBBTB.  fautore  della  propoeìzione  ha  già  aderito 
■ questo  emendamento  ; la  proposizione  cbe  io  pongo  ai  voti 
è la  seguente  : 

Chiudasi  la  discussione,  salvo  alla  minoranu  ed  alla 
maggioranza  della  Commitifooe  di  esporre  le  ragioni  che 
stimerà. 

Cbi  adotta  questa  proposizione  voglia  tevirsi. 

(Il  Senato  rigetta.) 

La  parola  è al  senatore  Di  Galtinara. 

mi  sATTiBAmu  nmeimmim.  Chiamalo  a sedere  in  que- 
sto augusto  Consesso,  e dovendo  esporre  il  mio  parere  in  una 
delle  più  solenni  circostanze,  e discuterò  una  delle  leggi  più 
ioiporlanli,  io  starei  per  dire  organiche  e fondamentali,  mi- 
nore a tulli  per  facondia  e dottrina,  ma  a niono  per  cosctenta 
e convinzione,  chiaramente  io  nanifeiteré  quanto  l'intima 
mia  persuasione  mi  suggerisce,  persuasione  In  me  non  pro- 
dotta, ma  illominitt  e rinfrancata  dti  profomti  ragionamenti 
dei  savi  oratori  che  mi  precedettero. 

Astretli  come  sismo  da  indissolnblle  giuramento  di  man- 
tenere intemerato  in  tulle  le  sue  parti  lo  Statuto  apontanea- 
mcnle  largitoci  dalla  veueraoda  memoria  dolV  immortale 
Cario  Alberto,  e tenuio  intatto  ed  illeso  dal  glorioso  regoanto 
l’stnatittìAo  nostro  sovrano  Vittorio  toanuele  li,  crede  ed 
emnio  della  paterna  magnanimità,  noi  dobbiaoM  ascriverci, 
non  che  a dovere,  ma  a gloria  il  arguire  riverenlemecle  le 
erme  luminose  che  il  Martire  glorioso,  e riavINo  Figlio  del 
martire  ci  segnarono  nelle  rie  coslituiiODali  ; vie  di  leaUà,  di 
fedo,  d’irremovibililà  in  un  patto  in  cui  fo  invocato  Iddio  per 
mallevadore. 

Nel  momento  di  quella  fiinosla  aciagun,  di  cui  nrt  ti  eom- 
I pie  il  dolente  anniversario,  Vittorio  Bmiuuele  H nulla  di- 
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(però,  mt  Bemore  di  sé  slcsio,  e ?cfo  figlio  di  uo  eroe,  e 
vero  postero  di  quegli  eroi  Ssboodi,  die  «oche  eoo  le  prò - 
viade  inoodale  da  prepoteoti  aemici  volsero  sempre  il  vUo 
alla  fortooa,  poidiè  fideoU  aell’aniorc  dei  loro  popoli  di  cui 
furono  sempre  più  padri  che  dgoori,  ooo  esitò  a tener  salda 
la  religtoae  della  sua  parola. 

Non  rinneuio  dolor  figliale  lo  alfraose.  non  lo  oppresse 
l'aiversità;  reelsleado  al  pari  alle  più  slratiaatì  cmouoai 
deiranimo,  e mentre  dau  rultimo  amplesso  ad  un  padre  die 
non  doveva  più  rivedere,  resistendo  alle  teotaiiooi  palesi 
degli  eslcrol  nemici,  come  alle  più  subdole  ed  incalzaoU 
degli  Lotcral,  provò  a tulli  che  i Reali  di  Savoia  non  arppero 
iusi>  per  qualunque  c terrìbile  ed  inaspettato  ivvcnimeolu, 
scendere  a traniaaieai  trattandosi  d'onore,  di  promesse  e di 
ghirameali 

Non  entrerò  negli  arcani  diplomatici,  nè  aarò  cosi  ardito 
di  sollevare  quelle  cortine  che  ordioarisiieote  velano  le 
cupe  Degosiationi  eoo  ua  aemieo  baldansoso  e prepotente. 
Ma  Don  sarebbe  temerità  il  sospettare  che  grandi  e loiio> 
ghiere  sersoao  state  le  esibisioni  al  giovane  nostro  sovrano 
per  indurlo  a rientrare  nel  sisteoM  aalico  e proscritto  Jalls 
nostra  polilira  condiaiooc  ; ad  anniefaitare  quei  miglioramenti 
d'ordine,  di  dvUlà  e di  libertà  felieemenle  inaugurate,  a ri- 
oonsiare  iasoaMua  a quelle  beoediaiooi  di  graUtudioe  che  noi 
vivigli  iadiriuiamo  oeoUnuamente,  e che  i posteri  eteros* 
mente  gli  ripeteraoao.  Nè  presso  alcuno  sarebbe  seAbrato 
cecemiro  agli  atraaieri  per  cattivarsi  l'alleanta  deirìoespu' 
gnabile  eastode  delle  Alpi  ; forse  a iiùioa  iadennità  di  guerra 
noi  saremmo  seggiaeiuU,  forse  il  nostro  territorio  si  sarebbe 
aoereaeiulo  dei  daeati  a nei  limitrofi,  e di  qualche  altro  trailo 
più  lontano  ancora. 

E certo  Teeempio  di  Napoli,  di  Roma  e di  Toscani  avrebbe 
servilo  di  pretesto  ad  an  animo  meno  elevato  per  rompere  la 
fede  dsU  e spergiursrla,  ma  non  ben  si  apposero  i (entatori. 
Il  nipote  di  Bnuauele  Filiberto,  di  Carlo  I,  di  Vittorio  Ame- 
deo il  e di  Carle  Bmaanele,  il  figlio  del  migliore  fra  i suoi 
aoleoali  lutti,  fa  iuaccessìblie  ad  ogni  iugiurtou  insioaa&ioae, 
infieasibile  nelPooore,  come  il  suo  brando  tu  bslUglia,  re- 
spìnse ogni  lusinga;  accettò  la  sventura,  ss  mostrò  di  non 
averla  merìlata  e di  easerie  enperiore  serbandosi  intemerato. 
L'cteroo  afversario  deirtodipendenu  iUUana  soccombette 
oeiringlorieto  aggaato  ebe  tese  si  giovane  coronato;  la  scal- 
Ireua  fu  viola  dali’iogtnoUà:  la  teataxione  non  trovò  appi- 
glio in  ai  cuore  ebe  aoo  palpila  che  pel  bene  e per  la  libertà 
del  suei  popoli. 

B aiceooM  il  nuovo  re  ^ueado  le  Croate  sotto  un  diadema 
allora  stillante  sangue,  oooobbe  tutto  il  peso  dei  doveri  ai 
quali  si  aiioggeUars,  cosi  conobbe  pure  tutta  ta  sintità  della 
miieìouc  s eoi  era  efatamato,  e quanto  ardua  impresa  gli  ri- 
msoeva  a compiere,  cioè,  di  continuare  l’opera  di  rlgeue- 
rasione,  di  cui  l’iuguito  suo  genitore  avera  gittate  le  fooda- 
meota. 

Egli  noD  ignorava  ebe  U primo  pregio  di  un  re  è la  fedeltà 
delle  promesse;  il  secondo  di  essere  iacrollabile  nel  mante- 
nerle. DI  ritorno  nella  sua  espilale  e cosperso  ancora  della  pol- 
vere degli  accampamenti,  stese  ta  destra  a confermare  quelle 
islHoaioni,  le  quali,  come  saranno  il  più  sicuro  pegno  della 
Destra  felicità,  eoe!  saranno  il  più  splendido  monameoto  della 
sabauda  reale  muoificenu. 

Signori  e collegfal  onorandi  1 Noi  iaileremo  la  lenità  dei 
nostri  sovrani.  Noi  ginrammo  come  quelli  di  mantenere  iate- 
gro  lo  Statato  in  tulle  le  ine  parti.  Nessuno  di  nei  certo- 
mente  è eapaee  di  mancare  al  tuoi  ginrameoU,  di  fallire  alta 
parola  data  al  coepetto  deUa  natfooe  ebecl  osaerra,  ed  al 


cospetto  di  Dio  che  sto  a mirarci  se  noi  declioiamo  la  lesti - 
mooiaoia  che  solcooemenle  invocammo. 

Niooo  di  noi  ti  assumerà  l'immeosa  risponsabililà  di  pos- 
sibili tremende  sventure,  la  maggiore  e la  più  grave  delle 
quali  sarebbe  die  noi,  legislatori,  fossimo  |>er  tradire  la  fi- 
ducia che  lu  noi  è riposto,  e raspettazioue  di  un  popolo, 
esempio  siriUlia  ed  all'Europa  di  generosità  di  sacrificio  e di 
perseveranza. 

Lo  Statuto  proclama  alUmenle  tutti  eguali  in  faccia  alia 
legge.  Partendo  da  un  principio  cosi  evidente,  cosi  assoluto, 
non  è più  lecito  il  soffrire  rcsistenxa  di  uno  Sisto  nello  Stato, 
di  una  sovranità  a lato  di  un'altra  sovraoiià,  «li  un  tribunale 
di  ecoexiooe,  di  uu  Coro  ecclesiastico. 

Addurre  poi  traltoli,  concordali  o altri  quali  si  vogliano 
convensioni  ebe  si  oppongano  ad  una  legge  cosi  rsaiooale,  e 
che  in  cooseguenaa  la  indeboliscano,  o la  rendano  ineCficace. 
paraìale  o nulla  ; che  uuo  Stato  abbia  a ricorrere  ad  una  po- 
lenta straniera  qualunque  per  permettergU  di  reggersi  a suo 
talento,  e di  obbedire  a necessità  riebiesU  dalla  eìvlllà  dei 
tempi,  ed  implorata  dal  bisogno  dei  suei  amministrati,  mi 
pare  una  vera  assurdità,  un  palpabile  anacronismo,  un  vol- 
garissimo conlrosenso. 

Sola  questo  parte  forte  e felice  d'Jtolia  conserva  principi! 
di  nationale  indlpendenta.  Sola  sa  e può  custodirli.  A noi 
tooea  di  teucrli  iotaogibili  e sacri.  A noi  sia  dunque  per- 
messo di  estenderli,  di  fecondarli.  Venti  niìliooi  di  fratelli 
dalle  vette  «lei  loro  monlì  ineoire  ci  aprono  le  braccia  impa- 
aienti  di  stringerei  in  un  fraterno  auipleaso,  mentre  in  noi 
fondano  ogni  loro  speranta,  sliooo  con  la  più  ansia  aspetto- 
alone  contemplando  quanto  si  opera  qui,  dove  è il  ricetto 
ospitale  di  tanti  iofortunii,  di  tante  intelligeDie  italiane. 

Nè  permetterò  ad  alcuno  di  confondermi  fra  gli  aerei  uto- 
ptsli  ; nè  appartengo  tampoco  a quei  generosi  pensatori  che 
vorrebbero  l'Italia  sotto  le  medesime  leggi  governative  riu- 
nito. Queste  lieto  visioni,  queste  ardue  sperante  le  abbandono 
all'arbitrio  supremo  della  Provvideaxa.  Ma  una  federattoae 
di  lutto  quanto  la  nostra  Penisola,  cesundo  di  essere  una 
vana  speeulsxione,  perchè  è nelPordine  delle  cose  di  possibile 
eonseguenxs,  io  sono  lieto  diaccarenare  col  pensiero  questo 
dileltosiuima  lusinga. 

Una  sola  lingua,  una  quasi  perfetto  uniformità  di  costumi, 
di  mentee  d'immagioazlooe,  una  medeaima  ubertà  di  ter- 
reno, finalmente  una  stessa  religione,  ecco  gli  elementi  iudi- 
strnUibili  su  cui  s’inoalterà  io  un  tontauo  avveoire  il  grande 
edtfitio  deil'iUlica  lodipendenta.  lo  la  affretto  col  pensiero 
codesto  epoca  fortunato  ; quindi  sento  Unto  più  l'obbligo  di 
concorrere  per  parte  mia  a che  quelle  basi  su  cui  posano  le 
nostre  hlilutioni  rimangano  inallerabUi,  intemerate,  superbi 
di  porgere  alla  rimanento  Italia  posti  a si  dure  prore  l'e- 
sempio di  consenUoeità  a ooi  stessi,  ossequia  alla  grande 
ombra  del  compitolo  nostro  Benefattore,  e di  perseveranu  in 
ofoi  qualunque  avvenimento,  ci  guarderemo  dal  preieolare 
lo  scaodalo  di  deboleua  e di  contraddiiione.  Nella  vasta  lega 
doganale  che,  meglio  consigliali,  gli  altri  iìOTcrni  di  questo 
sacra  terra  stringeranno  con  noi,  io  voglio  ispirar  loro  la  coo- 
viaiione  ebe  banuo  a trattore  con  un  popelo  leDacemeotc 
saldo  nel  suoi  proponimenti. 

Pasteggierei  io  spero,  sono  le  divergente  che  ne  disgiun- 
gono tullors,  e questo  diversils  momeotanee  di  regime, 
queste  luttuose  diffidente  non  sono  opera  itolisoa;  il  gran 
uemico  semini  in  noi  la  tiataaia,  ma  non  essendo  da  lungo 
tempo  seme  ilaliaoo,  scomparirà  dal  suolo  ebe  ta  respinge. 
Quando  in  pegno  di  fraterna  alleaota  ci  stringeremo  ta  mano 
coi  nostri  sventurati  fratelli,  e tutte  le  nostre  forte,  tutti  i 


— *04  — 


SENATO  DEL  REGNO 


nostri  pensieri  cospireranno  ad  assicurare  vieppiù  Tordine 
interno,  la  fede  reciproca  e ad  ispirare  ai  nostri  ncnici  quei 
riguardi  che  da  secoli  sembra  abbiano  dimenticalo  verso  una 
natiooe  cbe  fu  loro  maestra  di  lettere,  di  gaerra  e di  civilU, 
Boa  avremo  più  a temere  le  incursioni  dei  barbari  ; i loro 
diseendeotl  arrossiranno  essi  medesimi  del  male  cbe  cosi  per* 
tinacemenle  ci  bau  fatto,  e noi  pure  consacreremo  all'obblio 
le  tante  co^  lagrimevoli  ricordante. 

I [oro  Governi  ci  furono  ostili  ; ma  i popoli,  a dispetto  delle 
malefiche  IstUasiooi  da  eoi  sono  incatenati,  e cbe  loro  mel* 
tono  per  foru  in  pugno  spade  fratricide,  sono  sempre  fra- 
telli : sotto  questo  titolo  noi  li  riconoKeremo  tempre.  Amici 
li  abbraccerenio  ; nemici  poi,  e laseiandoai  tuttora  condurre 
a rinnovare  le  anlicbe  irrutiofti,  noi  loro  opporremo  brandi 
ugualmente  affilali  per  punirli,  e il  nostro  codice  fondamen- 
tale per  illumioarli  ed  istruirli.  Ha  ì primi  ad  obbedire  ed  a 
rispettare  il  nostro  codice  dobbiamo  esser  noi.  lo  quello  è 
alUmeole  proclamala  t’eguagliaou  di  lutti  i cHtadiai  al  co* 
apeito  delle  leggi.  Questo  punto  è il  cardine  su  cui  sì  aggira 
la  mole  del  nostro  politico  edifiaìo,  e noti  amioeltc  nè  com- 
commenU,  oè  iaterpreUsioni. 

Un  re  grande  fu  il  creatore  di  questo  benefico  principio; 
un  re  cbe  ne  è il  degno  erede,  ne  è il  viodloe  ed  il  custode, 
e niuoo  ha  diritto  di  dettare  coodiaiooi  ni  a lui,  nè  ai  parla- 
menti, cbe  souo  la  più  illustre  creailone  del  suo  iramorlale 
Genitore. 

Perciò  il  mio  suffragio  é per  l’adoiione  pura  e anmplice 
della  legge  proposta  dall'egregio  minìslra  di  gratta  e giusUtia, 
scasa  condiiioBi,  sema  restriiioni,  seou  aggiornamenti. 
Quando  poi,  come  io  spero,  questa  legge  cosi  utile,  così 
giusta,  cosi  sospirata  sarò  sancita  con  le  debite  solennità,  se 
ne  dia  pure  eomuDicasioue  officiosa  e riverente  al  Sommo 
Pontefice.  Ma  non  per  impetrarne  la  sua  approvatione,  ma 
perché  dairalto  della  cattedra  di  san  Pietro  possa  riconoaceroe 
la  ginstisia  e la  necessità,  e santificarla  con  la  sua  apostolica 
beoeditione.  (BrufO  I bravo  !) 

rmBUimsKTn.  La  parola  è alTooorevole  senatore  Dea 
Anbroii. 

mnu  Bmamoin.  Il  Senato  mi  perdonerà  se,  non  osUnie 
lo  stato  avanulo  della  discussione,  io  approfitto  della  parola 
cbe  mi  è concessa.  Non  è giò  cbe  io  pensi  di  aggiunger  parole 
per  sostenere  il  progetto  di  legge,  di  cui  altri  ba  già  mes>a 
nella  più  vira  luco  i cotoincenli  motivi  ; ma  deaidero  sola- 
mente mi  sia  permesso  di  spiegare  il  mio  voto,  appoggialo  a 
coovioiioni  ebe  la  discussione  stessa  non  ba  potuto  che  con- 
fermare. 

Io  voto  la  proposta  legge,  perchè  DelPinUmo  mio  conv inei- 
mento  io  la  credo  slrettamcnto  giusta  e necessaria. 

Giusta  verso  i cliierici,  ai  quali  pure  la  società  civile  è de- 
bitrice di  buona  giustizia  amminislrala  con  forme  tutelari  da 
tribunali  nazionali  ed  inamovibili.  Giusta  verso  la  sscielà, 
della  quale  nessuno  cbe  ne  goda  I vantaggi  può  sfuggire  le 
leggi  0 disconoscere  i magistrati.  Neceauria  perché  é pre- 
cetto dello  Statuto  e bisogno  dei  tempi. 

Volo  rabolitiooe  del  privilegio  del  fero,  perché  é per  me 
cosa  evidente  che  il  chierico  quando  cootralta  come  citta- 
dine», quaudo  delinque  come  cÌltadÌDo,quajido  invoca  le  leggi 
dello  Stalo,  deve  andar  soggetto  ai  tribunali  dello  Stalo  iati- 
tuiti  per  tulli  i cittadini. 

Volo  raboliiionc  del  diritto  d’asilo,  perchè  credo  cbe  Te- 
sercizio  della  giustizia  sulla  terra  sia  la  cosa  la  più  tanta  e la 
più  grata  a Dio,  e cbe  la  santità  del  tempio  non  è eonlami- 
nala  dalla  presenu  degli  agenti  della  legge,  ma  bensì  da 
quella  dei  malfattori.  Querlo  avanzo  di  altri  tempi  é cosi  as* 
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aurdo  e eoutrario  alla  civiltà,  cbe  è quali  intieriiDente  ca- 
duto di  per  aè  stesso  e dimenUcato. perfino  dai  ladri. 

lo  adotto  la  legge  perché  non  credo  cbe  offenda  la  reli- 
gione, perché  aoo  posso  confondere  colla  rdigiooe  I privilegi 
temporali  del  clero. 

Ho  udito  in  altra  seduta  parole  gravi  e aevere  aoirioiutfi- 
cienza  della  ragione  umana,  sul  perìcolo  dì  aacoHarla  in  (all 
materie,  ed  io  diffido  quant'allri  dei  lumi  della  ragione  ; ma 
cbe  io  debba  rinnegarla  a seguo  di  credere  cose  spirituali 
ed  ÌDerentl  alla  religione  quegli  usi  «be  la  storia  ci  mostra 
introdotti  dii  principi,  e che  ormai  vedo  seomparsi  dal  rima- 
nente della  Chicu  cattolica,  eoafeeao  cbe  dò  supera  le  mie 
forze. 

Nemmeno  io  aeorgo  immlncoli  quel  perìcoli  ìudirelli  per 
la  religione  che  alcuni  pavenlaao.  Se  raboliiione  ebbe  luogo 
dappertutto  senza  questi  perìcoli,  perché  saremmo  noi  i soli 
a doverli  temere? 

Postoebè  le  immanità  ecclesiasticbe  tono  conceasìooi  dei 
principi,  io  ne  inferisco  cbe  i prìncipi  possono  rivoearle. 

« Le  roi  est  maitre  du  prìrtlége,  i'étead  ou  le  restreiol 
comme  il  lui  ptait  • scriveva,  son  tosto  dne  secoli,  un  magi- 
itrato  di  celebre  e venerata  memoria. 

C tant’é  che  in  altri  paesi,  prìncipi  religiosissimi,  hanno 
rivoeato  o ristretto  quei  privilegi  da  sé.  Si  è osservato  da  un 
onorevole  preopinante,  che  quelli  erano  priacipi  benemeriti 
verso  la  Chiesa.  Ha,  benemeriti  o no,  se  il  diritto  fome  stato 
spirituale  uoo  avrebbero  potuto  toglierlo.  Fu  dunque  ricooo- 
seiuto  temporale,  ed  usa  cosa  che  é temporale  a Parigi  non 
può  essere  apirlloale  a Torino.  (Ilarità  prolungato) 

Un  prelato  veoeraodo  d ba  ricordato  che  questi  privilegi 
sono  appoggiali  ad  un  possesso  dì  secoli;  ma  non  posso  cre- 
dere che  egli  abbia  voluto  dare  a questa  osaervaaione  sto- 
rica la  forza  di  uo  argomento  molto  lofluente  contro  Taboli* 
zione. 

Egli  sa  meglio  di  me  che  il  tempo  non  vale  a eousaoure 
gli  errori,  nè  a rendere  irrevocabile  quello  che  di  sua  natura 
può  e deve  rivocarii.  Sa  le  eonecasioDi  ealsteoU  da  aeeoli 
fossero  irrevocabili,  la  servitù  della  gleba  durerebbe  ancora. 
(Brano  .0 

Non  credo  ebe  i concordati  possano  Impedire  Paboliaieue, 
ossia  reserciiìo  di  no  diritto  naturale  delle  levraoltà. 

lolrodotti  da  qualche  secolo  per  sostituire  rapporti  di 
mutua  deferenza  ad  antiche  c troppo  frequenti  eaprezse,  de- 
stinali ad  evitare  coofiilti  fra  le  competeoae  derivanti  dalle 
leggi  stabilite,  io  debbo  considerarli  come  impoeienti  a mu- 
tare la  natora  delle  cose  ed  a preglodlcare  la  ferma  Inlerna 
dei  Governi,  le  basi  stesse  delta  sovranità  naxiouale. 

Nessun  accordo  può  fare  cbe  una  cosa  temporale  diventi 
spirituale,  come  nessun  accordo  potrebbe  fare  che  nna  cosa 
vera  diventasse  falsa,  o convertire  un  errare  le  verìlà. 

Nessun  accordo  ba  pototo  vincolare  un  prìncipe  a mante- 
nere in  perpetuo  nel  suu^tato  islituzioni  ingiuste  ed  assurde, 
a lasciar  privi  i auoi  sudditi  deiregoaglianza  civile. 

Nel  I6à7  nei  Consigli  del  re  aasolote,  nel  Ifiàfiin  quelli 
del  re  costituzionale  bo  opinato  per  raboUitone  del  privi- 
legio clericale  mercé  un  alto  di  defareuia  verso  la  Santa 
Sede.  Questi  riguardi  di  defereuu  erano  doverosi,  ed  avrei 
vivamente  desideralo  che  d ottenessero  Padesione  del  Pon- 
tefice. 

Ora  siamo  accertali  cbe  furono  nuli,  ed  a me  basta  ìe  cosa 
nella  quale  lo  Stalo  ba  diritto  di  fare  da  sé.  lo  ricuso  ulte- 
riori indugi,  perchè  nello  stato  delle  cose  ti  credo  perico- 
losi, inutili,  conlrtri  ai  diritti  della  natioM.  ai  doveri  ed 
alia  dignità  del  Governo.  Non  bo  Me  in  trattative  ulteriorì 
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con  Roma,  e Unto  max»  rarrel  dopo  «n  roto  aoapoMìTo  del  | 
Senato,  anelile  Bella  biaurra  Ipeleai  che  rillmlre  gnardaat- 
gilli  porUsie  di  noofo  in  qMlla  Corte  U atrinieole  aue  elo- 
quensa.  (floHlé) 

Altronde  l'iodnfio  di  due  anni  eonU  oerUaeole  ben  poco 
nella  atoria  di  oa  popolo,  ma  è bea  longo  per  radempinMalo 
di  no  doverti  per  PnltivAiione  di  bd  priaeipio  Mnsioaato 
dalla  legge  fon^UoMoUle  del  regno. 

Un  anlice  ed  onorevole  mio  amico  vi  ba  dipinU  colla  sna 
aoliU  aagaciU  le  naturali  ripugnanie  della  Corte  romana,  in- 
della  quali  per  neeeaaità  dalla  lua  ìndole  eoniervairìee  e dai 
aecolari  snol  precedenti  ad  aeeetUre  le  ribrme  leaUnienle  e 
een  dìAdenta. 

Deplorando  il  tue  diuentiaMoiOi  nei  non  poetiamo  però  ' 
riiUrei  dal  fare  U dover  noalro,  e Taugnato  capo  ddla  Cbieaa 
oomprendoriiqaaoto  i nealri  aenUmenli  acne  ionUni  da  qoa- 
lunqoe  offeaa  alU  saatiU  del  dogma  ed  alla  maeaU  della  tiara. 
U Prevvideixu  ci  aalverà  dallo  iclaina,  come  ne  ha  aalvati  1 
noetri  padri  allorché  dovettero  rìapellOMoenle  difendere  la 
indipeodenu  del  principato  civile.  Permetterà  che,  aegueedo 
i religioai  eaempi  di  Bomuet  e di  Luigi  XIV,  nei  cooaarviamo 
con  eguale  fermeasa  la  anatra  fede  ed  i neatrì  diritti. 

Baduu  ropportuailà  d'indugiare  per  cenvenieDae  «eterne, 
lo  non  rammcUo  per  convenieoia  interne.  La  quaelieoe  di 
oppertuniU  la  rìdoco  per  me  a queali  termini  ; laraoDO  mag- 
giori grincoaveoienU  m diamo  cono  alia  legge  o ae  la  rigel- 
tìamot  Ora  aoao  fèrmameote  convìnto  che  il  rigetto,  sU 
toopeoMio,  aia  definitive,  farebbe  famìle  d'inconvenienti  io- 
finiUmeute  maggiori,  di  diieerdie  inIerM  aami  piò  vive  e 
deplorabili,  e odl'lotereme  del  doro  eterno,  della  religione 
e delU  patria  crade  altrettanto  opportuna  quanto  ò gtmta 
radoaiooe  imoediaU  del  progetto  di  Ugge. 

Il  Senato  avrà  adempiuto  ali’atU  ina  miaaione  di  aedare  i 
partiti,  non  con  liprettabili  debaicue  nè  eoa  cieche  resi- 
aleoze,  ma  colla  Imparaiale  tutela  dei  veri  intereaai  del 
paese,  colla  ferina  applieaiionc  dei  principi!  del  vero  e del 
giusto. 

Il  Governo  in  memo  al  conflitto  dello  opiuioiii  avrà  un 
vanUniio  che  tosto  o tardi  la  vince,  qudlo  di  aver  ragione. 
(Applausi) 

vmBSiBBitVK.  li  signor  senatore  Sanli  é cblaasato  a par- 
ure. 

•ACiia.  Signori,  fra  le  diverse  ragioni  dette  dagli  onore- 
voli preopinaoli  in  favore  della  leggo  per  rabolitione  ddU 
immuoUà  eoclesiastidie,  ad  alcune  mi  Keoalo  asmi  vdoa- 
tieri,  ad  altre  non  aderìaeo.  Nao  temete  ch'io  voglia  qui  di- 
scernere le  vne  dalle  altre,  nè  fare  cosi  il  riepilogo  deii’iotera 
discussione.  No,  io  non  pretendo  ebe  la  soflercnaa  dei  Senato 
abbia  ad  essere  virtù  scoia  confine.  Solo  dirà  che  io  vissi  per 
ben  quindici  anni  sotto  l'impcriudi  una  legialatioae  ebe  per 
quanto  riguarda  alle  medesime  ìmmuoilà,  era  di  giurtapru- 
deaaa  conforme  a quella  delU  legge  ora  propoaU  alla  uoalra 
saniiooe,  e vissi  allora  in  grembo  di  SanU  Uadro  CbUta. 
Vivono  nel  medeaimo  grembo  molte  altre  naiionì,  premo  alle 
quali  il  clero  non  gode  privilegio  di  foro.  Da  dò  ebe  iateei, 
molli  eonoorrono  nei  rUonoacere  U giusUiia  a nel  commen- 
dare la  sosUua  di  quoaU  legge;  non  pochi  biasimano  il 
modo  e la  feraaa  con  cui  iatrodur  ai  vnole  nel  nostro  diritto. 

Se  io  questo  caso  la  forma  debba  prevalere  alla  aosUnta,  lo 
noi  so.  Questo  beo  so,  ebe  coli’eslendarsi  anche  fra  noi  queaU 
maniera  di  giurisprudeou,  l’eslende  esiandio  l'uniformità  e 
ronilà  di  quella  doUrtna,  eh'è  qualità  esseoaUU  a dote  pre- 
gevoUasìma  del  cattoliciamo  : tuw  leu,  umun  buplUota. 

Agginogerò  ebe  un  altro  vanUggio  non  aneon  avvorlito 


mi  sembra  possa  dcrivarnt  alla  Cbiern.  A niono  di  voi  ifug^ 
sema  dubbio  come  all'età  noiira  la  Provvideou  abbia  spie- 
galo un  segnalato  favore  per  la  maggior  dì/TnsioDe  del  callo- 
Ikisoo.  Non  ne  asoegoo  altra  prova  che  remaneipasiouc  dei 
caUolici  nel  regno  unito  d'IoghUtcrra  e d'irUnda.  Auebe  in 
Germania  pareva  spoaUsse  un  lonUno  desiderio  di  fare  ri- 
torno alU  pura  verità  detia  ooslra  fede. 

Voi  sapete,  o signori  e collegbi  sempre  onorandi,  voi  si- 
pete  che  le  opere  degli  serillori  sono  per  lo  più  iolerpreli  e 
qnui  ognora  sicuro  indillo  delie  teudeose  deirnoivcrsale. 
Ebbene,  io  vi  rammento  I nomi  insigni  deH'Hunter,  del 
Volgi  e delio  stesso  Rauke,  i quali,  sebben  proteaUoii,  pure 
spieaarono  nei  loro  libri  nn'indinaiione  quasi  maoifesU  in 
prò  del  MUollcUmo.  Forse  a tiaUli  leodense  avrebbero  dato 
favore  gli  sterni  principi  e gli  stessi  Governi:  ed  era  bea 
naturale,  era  ben  uvia  cosa  che  a ciò  si  sentissero  incliDati, 
poiebè  il  principio  cattolico  si  fonda  soirautorità  e ne  inculca 
il  rispetto,  meotre  pur  troppo  si  scorge  come,  presto  alle 
molliUidioi  tema  freno  e traviate,  l'autorità  cada  misera- 
aufitn  in  discredito,  e come,  per  cauu  di  siffallo  discredilo, 
le  umane  società  portino  pericolo  di  disordinarsi,  di  kìo- 
gUersi  e di  ricadere  oeU'uaiile  condiiiooe  d’ignobili  armenti. 
Ma  per  avventura,  e principi  e Governi  nella  Germania  si 
rimauero  dal  socoodare  coaiffatte  tendame,  temendo  che,  per 
le  pretenaiofù  della  curia  romana,  non  venisse  a scornarsi  il 
pieno  e iudipendenle  eaerdtio  della  loro  podeatà  temporale. 
Reputo  qniadi  ebe  la  nostra  legge,  porgendo  alla  Santa  Sede 
oeeaaiooc  di  mostrarsi  meno  che  pel  pastaio  gelosa  e tenace 
dalle  ttedeaioie  pretenaiani.  agevoli  ad  un  tempo  stesso  al 
oiltoUciSBio  il  senticfo  d’allargare  i proprii  confini.  Anche 
per  questa  eonaidaraxioae,  che  io  confido  posta  avere,  per 
le  menti  sbadate  e scbietlameole  pietose  virtù  di  valido  ed 
iueaiunte  argomeoto  ; anche  per  questa  eoosideratione  mi 
maraviglio  come  la  legge  io  diaeorao  sìa  soggetto  di  cosi  calde 
eontete,  e più  mi  maraviglierei  poi,  e la  meraviglia  Ube- 
rebbe i confini  dello  leaodda,  se  la  legge  (qualora  esu  venga 
approvala)  diventasse  pomo  di  future  discordie.  Soofma  è la 
reverensa,  sommo  è l’oasequio  doralo  ai  uooni  ed  ai  con- 
cordali; ma  queat’oosequìo,  questa  reverensa  sciogliere  non 
d posaooo  daU'obbligo  d'osservare  la  sovrana  legge  di  Dio 
ebe  ci  comanda  di  amarci  a vicenda. 

rmamiMiiVB.  La  parola  spelta  al  signor  seostore  De 
Fornarì. 

BB  rBBMAmi.  Vedendo  arrivala  la  discussione  ormai 
ad  una  estrema  fasi  dì  atalnrità,  e già  essendone  stata  ri- 
ebiesta  la  chiusura , per  la  quale,  a questo  uUerior  punto 
io  pure  opinerei,  io  mi  decido  a rinuaaiare  alla  parola,  e ri- 
sparmio al  Senato  uu  mio  discorso,  ohe  essendomi  trovato 
loKriUo  troppo  lardi  fra  gli  ullioii,  nonbo  avuto  il  tempo 
e rabililà  di  raeeoreiare.  Mi  basta  di  diobiarare  ebe  volerò 
per  l'adcsiooe  pura  e semplice  ddla  proposta  leggo,  e pei 
motivi  di  mia  eooviuiiooe  profonda  e coseiensioM , godo 
poter  dichiarare  come  segnaUmeoteeeoo  piena  soddisfiaione 
aderifco  al  riassunto  eoai  succinto,  ma  non  meno  lumtaoto, 
deil'egrogia  collega  che  ba  testé  parlalo  ultimo,  il  senatore 
Dea  AmbroU. 

rrnsuiBBUTB.  La  parola,  aecondo  il  turno  d’iserisione, 
è ai  signor  senatore  D'Ateglio  Roberto. 

m’ASBBAtB.  Sono  siali  pronuntiati  vari  discorsi  da  dotti 
ed  eloquenti  aratori  io  uu  leaso  cootrarìo  alla  preseole  l^ge. 
lo  ne  rispetto  ropinione,  quanlooque  non  consenta  con  esai. 
Non  mi  pare  però  die  da  alcuno  siano  state  viUoriosamente 
ribatinte  le  ragioAi  che  eoa  si  mambii  e parlamenUre  elo- 
quauM  venivano  esposte  daU’onorevole  signor  guardasigilli. 
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Nod  credo  allresi  che  gli  irgonenlU  me  oppe«4i  deironore* 
volo  signor  seottorc  Di  Collcgoo  Luigi,  sulle  riserrefeUe  dal 
Poolefiee  nello  SUtnto  romeoo  lo  maolenioenlo  delle  prò* 
prie  euloriU  rispetto  elle  giurisdisione  cedesieslice,  tolgano 
valore  eiraesefsione  de  me  evensele,  che  il  principio  genere* 
torc  dell’egueglienu  della  legge  sia  dainsleeso  Pio  IX  stalo 
inìueto  due  volte  spontaneamente  prime  nel  moluproprlo, 
poi  nello  Statalo.  Ora  dal  uemeoto  ebo  11  principio  era  da 
esso  posto  io  fermo,  niao  dubbio  che  egli  ne  doveste  in  egoal 
nodo  adottare  latte  le  eontegueote.  Un  Coverse  eostitnio- 
naie  non  può  negare  di  pareggiare  nel  loro  diriUi  civili  e po- 
litici non  solo  i ciUadini  cattolici,  aaa  allresl  i proIcsUnU, 
sema  contraddire  alle  spirito  delle  islitaiiooi  per  cui  egli 
medesimo  tussisle.  Un  sistema  governativo  è un  sistema  com* 
piato  in  tutte  le  sue  parli,  le  quali  devono  fra  loro  armooit- 
ure,  e logicamente  coordinarsi  al  suo  priocipio  fondamela- 
tale.  Quando  venne  dichiarala  dipendente  dal  solo  ministro 
della  fiuslisia,  come  nel  molaproprio,  rammloistraslooe 
della  ptastiala  civile  e criminale,  era  stabilita  la  soa  unitéi 
quando  venne  dichiaralo  che  tutti  sono  eguali  innanii  alia 
leggtt  come  nello  Statuto  romano  era  atabilita  ia  sua  rpua- 
plloMca.  Le  riserve  dei  Governo  papale  erano  troppo  deboli 
per  propria  nilora  cade  resisterà  alla  furu  d’uo  principio  aa- 
solalo  eom'è  rtmparatoJfld  def/o  pfMNaia  Non  ò da  dubitare 
che  nella  progresaiva  atluasiooe  della  SUtulo  pontificio  sa- 
rebbe avvenuto  fra  la  rUttv*  t il  principio  quello  che  fra  II 
vaso  di  terra  e il  vaso  di  ferro  della  favola.  Era  necessario 
che  l'uoo  cedesse  all’altro  : o fosac  adotlala  quella  riforma , 
0 fosse  annullalo  lo  Slaluto.  Una  tal  aerili  trova  la  sua  ooo- 
ferma  io  un  fatto  che  apparlieue  sila  storia  di  quei  tempi.  È 
cosa  nolctfia  aver  la  Camera  elettiva  di  Roma  inoUrata  al 
Pontefice  uni  pelisioae  eolletliva,  In  col  essa  chiedeigli  posi- 
tirsmentc  rabolialoue  della  giurvsdisione  eecleslasUea,  come 
attuaiiooe  del  priocipio  formato  nello  Statato:  ed  è pari-' 
mente  cou  notoria  che  il  Papa,  il  quile,  non  volendo  ee- 
dere  su  tal  pnnto,  avrebbe  respinta  la  petìtione,  raccoglieva 
invece,  e la  Irasmetteva  al  suo  Consiglio;  ed  è più  che 
probabile  che  egli  vi  avrebbe  dato  il  proprio  consenlimenlo. 
E questo  io  eooformllà  dell’isteasa  masslms  per  eoi  il  Ponte- 
fice crasi  spogliato  d'uM  parte  notevole  di  soa  autorità  go- 
vernativa per  rivesUrne  i rappreseotanli  della  naiione,  la 
quale  dal  ponlifieato  assoluto  pasuva  cosi  setto  11  pootifieato 
coslilusiooale.  li  Papa  ha  dunque  creduto  due  volle  che  vi 
avessero  circoslaoxe  si  gravi  e si  urgenti  da  poterei  cedere 
ai  bisogni  dei  tempi  e dei  popoli.  Le  ha  creduto  quando  in- 
sUtui  la  Consulta  di  Stato  e il  comune  di  Roma,  e lo  ha 
credulo  nuovamente  e ptà  eslesameute  quando  promulgò  lo 
Statuto  romano.  Nou  è dunque  inverisimtlecbclo  stesso  Pon- 
tefice potesse  stimare  opportnno  darne  un  terso  esempio,  io 
cosa  di  minore  luomeolo,  perchè  puramente  temporale  e am- 
miuistraUva.  Il  Papa  fece  quelle  prime  Immiausiooi  alla  pro- 
pria autorità  perchè  giudicò  poterlo  fare  scusa  lesione  del 
proprio  dovere,  onde  così  avrebbe  probabilmente  fatlouu'al- 
tra  volta,  e questa  risolusiooc  non  sarebbe  stata  se  non  un 
ewollario  delle  dne  prime.  Alenno  di  noi  sari  oertameule  per 
dubitare  ebe  a froole  di  nessuna  minaccia,  di  nessun  peri- 
colo tosse  il  Pontefice  stato  per  operare  cosa  centrarla  al  pro- 
prio dovere,  0 fosse  venuto  a mancare  verso  Pio  IX  quei  di- 
vino aiuto  che  sosteneva  Pio  VI  e Pio  VII  sulla  terra  deli’usi- 
glio,  e ebe  santificava  tanti  altri  Pontefici  colla  corona  del 
martirio. 

CooforUiffloci  adonqne  a confidensa  nel  capo  supremo 
della  Chiesa:  anche  il  suo  Governo  riconosce  come  il  fine, 
iocuediato  che  dee  proporsi  ogni  forma  di  civile  reggimento 
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sia  il  benessere  della  seeletà  io  relaswoe  ai  bmii  temporali 
ebe  le  apparlengono.  U più  dotto  teologo  della  sua  età , san 
Tommieo  d’Aquino,  Kriveta  circa  sei  scooli  sono:  ■ La  legge 
omana  è principalmenle  ialiluila  per  comporre  airordiae  gli 
■omini  fra  loro,  epperdò  la  leggi  omaBc  non  al  curarono  di 
ittila  stabilire  riguardo  il  cullo  divino  se  non  relativamente 
airntile  comune  degli  uomini  : Ux  huwaiia  prliicipoiilcr 
fNsfffufItir  adord/ftandum  Kominn  md  inoioeiN,<l  idèo  legea 
kumana  non  curmeruni  aiiquid  riMfttuara  de  culto  diritto 
niai  in  ordina  ad  òonvm  commuac  Aomfnuin.  (Summ. 
QuaHt  , 99).  Conforme  a qtMila  di  aan  Tommaaoé  allreaì  To- 
pintone  di  Silvie,  del  Suaret,  e di  altri  aieetiel  acrittori. 

Cessino  dunque  gli  avversari  della  legge  dalle  pie  esagera- 
sioni  ad  essi  anggerlte  da  uno  salo  lineerò,  ma  eeeesaivo.  Ces- 
tino alcuni  dai  pavenàare,  altri  dal  niinnceiare  (non  so  con 
qnanla  conformità  alla  cendisiooe  delle,  quistioni  parlaaMn- 
lari)  le  censure  della  Chiesa  a cbi  se  ne  fa  propugnatore.  La 
Chiesa  è una  madre  pietou,  avara  aosiefaè  prodiga  delle  sue 
eeosure,  e allora  tanto  più  quando  lo  opere  de*  suoi  figli 
hanno  per  fondamento  la  giostiila.  Voglio  citarvene  un  esem- 
pio, su  eoi  seno  baslevoimeole  infermalo. 

Verso  il  file  del  1837,  soeteonto  di  molli  onorevoli  citta- 
dini ed  eecleelMtici,  io  aveva  alcuna  parie  a promuovere 
nello  Stalo  un'allra  importante  riforma,  una  riforma  bea  al- 
trimenti Importante  agli  occhi  del  Smamo  Pastore,  perché 
non  aUincnte,  come  questa,  ai  bassi  interesel  della  terra,  ma 
eonoessa  col  principio  retigieso,  voglio  dire  remancipasiooe 
dei  pratestaitti  e degl’ìsrieltU.  Regnava  allora  uno  dei  più  pii 
monircbi  della  Cau  di  Sevota,  Il  magoaBimo  fondatore  delle 
neetre  libertà,  il  Miniatero  che  decretò  a quel  tempo  una  lale 
riforma,  la  operava  a malgrado  delie  proteste  con  eni  alcuni 
vescovi  tenlarano  di  farvi  oppoiislone.  Atete  voi  mai  udito, 

0 aignori,  che  aito  per  tal  aito  state  miaeeeialc  censure  ec- 
clesiastiche dalla  Sanla  fiede  al  re,  ai  ministri,  a quei  citta  - 
dini,  o a met 

Altro  esempio.  Vi  fn  egli  alcun  richiamo  o opposisione 
qnando  ritlustre  Viocenxo  Gioberti , allora  cappellano  di 
Corte,  era  in  questa  nostra  città  arrestate,  e solanolo  in 
carcere,  c pei  dannato  a confine I Niao  agente  pontificio  in- 
terpose allora  il  suo  velo  (flari(d),  nò  dichiarò  violate  le im- 
munità eedesiasUebe. 

Altro  esempio.  V'ò  ella  siale  alcuna  censore,  soltanto  mi- 
iiacciata,  all’imperatore  d'Anstrin,  qnando,  poche  aettlmaoe 
sono,  si  condannavamo  alia  pena  capitale  deireutoriià  ecco- 
lare  due  veseovi  de’  suoi  dominii,  il  tcmovo  di  Nenaol  e qnello 
dì  Grosauardeìt  No,  non  è stalo  articolato  reroo  richiamo; 
come  non  lo  era  neppure  per  cessare  le  aipre  ’perscensioni 
esercitale  dal  Governo  napoletano  eonlro  i dotti  e i pii  so- 
litari di  Monteeaasioo,  o quelle  del  Governo  parmense  contro 

1 monaci  di  San  Benedetto,  (/feritd) 

mmcmmmmmn.  (fnlerrompcndo)  Spero  non  avremo  niente 
dn  imparare  da  quelle  ebe  ai  h colà. 

rmBniDBmra.  Non  al  può  Interrompere  la  parola  ad  un 
oratore. 

D'*Bmnt.io.  Ho  la  parola  e la  mantengo. 

Foniaeao  dunque  la  noelra  ooofidenu,  lo  ripeto,  aeiranimo 
retto  del  Fonleftce,  ed  asaociamoct  francamente  ad  un’opera 
di  sociale  glustisia.  Se  io  questi  gravi  momenti  il  Ministero, 
volendo  eoo  saggio  oonsìgiio  aotiveoire  al  disordini  d’ogol 
sorta  ebe  la  prelraxione  di  un  vieto  privilegio  oondannalo  e 
reso  inutile  dal  nostro  incivillmentOi  potrebbe  euscitar  nello 
Sialo,  li  risolve  a ridnrre  in  allo  alcune  dlspoeltioni  legisla- 
tive già  fatte  antiche  io  altri  paesi,  e da  due  anni  già  decre- 
tale nello  fiUtuto,  il  HioisUro  non  fi  ehe  eeordinirc  la  eoa 
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D^ra  airalla  niaa(bto  aIBdatogli  dal  re»  onde  è fonnalt 
dovere  d'ofni  baon  cUladino  di  forlrmeote  loatenerlo  sella 
difficile  e (ravAgliota  impreaa.  (ffvf  tigni  d'approvof tona) 

■•■■•iDHiiTB.  La  parola  è al  senatore  Praoiini. 

vmAiiBasfi.  Signori  tenalori,  conviolo  dagli  argomenti 
della  aaggioranu  della  Commissione,  ehe  ai  coofermano  la 
necessità  della  legge  proposta,  sia  per  conrormarci  allo  Sta- 
talo, che  per  ottenere  ciò  che  già  pomiede  la  totalità  qnasi 
delle  popolasioni  eatlolicbr,  io  non  avrei  che  a parlare  deU 
PopporUiRtlà  delle  proposto  della  legge,  non  che  delle  forme 
uttte  onde  ottenere  dal  Santo  Padre  la  benefia,  spontanea 
eoncesaione  di  qninlo  la  riguarda.  L’opportunità  della  prò- 
positione  di  qmcfto  legge  che  riflette  al  bene  ed  ai  deaidarìl 
della  nostra  popoiaiioae,  sarebbe  eerlamente  stata  più  proli- 
eoa,  le  tosto  riunito  il  Parlamento  nel  minor  tempo,  gii  al 
fosse  presentata  a sancire,  rlchiedendoM  eontemporanta- 
mento,  se  eredota  neeemaria,  l’attnaenu  della  Corto  di  Roma. 
Ma  le  prcoccBpaiioni  del  noverao  non  hanno  forse  permeaee 
di  attivare  maggiormente  le  piime  pmUefae  tondentl  ad  otte- 
nere dalla  Santa  Sede  quella  previa  innuenia,  che  tanto  a- 
vrebbe  eontriboito  ad  anmeotore  la  noitra  veaerasione  verso 
il  Sommo  Pontefice.  Le  diffieoiU  iooonirate  presso  la  Corto  di 
Roma  iaaciano  Inoge  a maggior  alopore  dopo  quanto  il  aeaa- 
toro  d’Aseglio  ci  riferì  tulle  propensioni  mosirate  ed  atti- 
vate dai  Sante  Padre  nei  fare  concessioni  consimili  al  popolo 
romano. 

Questa  ritrosia  della  Corte  di  Roma  è tanto  più  rimarebo* 
volo  pel  poco  riguardo  al  nove  doeimi  di  questo  popolationi 
caUoliclie,  che  pel  iole  effelto  della  loro  aggregaslone  al 
grande  impero  francese  forono  già  smmease  al  benefitio  di 
questa  legge  coirannuenia,  dirò,  almeno  tacito,  del  Sommo 
Pontofioe  io  allora  dominanto.  Che  se  improvvido  consiglio 
concorse  a privarci  di  qael  bene  nel  1814,  esso  fu  rivendicito 
più  lardi  dal  re  Carlo  Alberto  eolia  promnlgatlone  dello 
Statuto. 

li  mio  primo  intendimento  che  manifestai  da  amiliasùno 
cattolico,  come  mi  protesto  di  essere,  sì  era  dì  rimostrare  le 
nrcostanxe  attnali  al  Santo  Padre  pregandolo  di  aderiretpon- 
taieamenCe  ooo  uoa  pronto  coocesaione.  Ma  altro  è il  Santo 
Padre,  altro  è U Corte  di  Roma  (firare  t òrcvo!);  nò  so  ae 
qelio  può  aderire  senta  raneuenu  di  questa.  Però,  se  bene 
mi  si  è detto,  se  bene  ho  letto,  questo  non  sarebbe  mai  oito- 
nibtle  ria  quella  Corte;  l’esperienia  ce  lo  conferma,  mentre 
se  la  pressoché  totalità  delle  nsaioni  cattoliche  gode  era  del 
benefeio  dotto  legge  in  questione,  non  si  è in  vigore  delle 
previe  eoneessisni  deHa  Corto  di  Roma  che  inutilmente  Impe- 
trarono, ma  bensì  io  fona  della  premolgatione  di  legge 
oenaioilo  a questo,  per  ordine  del  principe,  alla  qotle  fini- 
rono per  oiaere  coosceutive  le  tocito  approvationi  di  quella 
Corte. 

Guidato  da  queste  oootiderailonì,  e viste  le  alloali  ciren- 
stonteorgenli.to  volo  eosdeotiostmcnle  in  favore  deUs  legge, 
(firooo  1 brano  t) 

pmnnmBUTs.  L’oltimo  iKrillo  per  aver  la  parola*solla 
questione  generale  è il  senatore  Qbrario. 

cmemim.  La  discussiooe  mi  pareva  prima  d’ora  pro- 
gredito ai  s^Do  che  il  Seoaio  potesse  giudicare  con  piena  eo- 
gnitlone  di  causa  scia  legge  proposta  fosso  o no  ammessibild. 
Questo  è dirvi,  o signori,  ehe  io  non  inteado  di  ripigliarla. 
Mi  restringo  pertanto  a motivsre  il  mio  volo,  e dice  ebe  lo, 
non  sospetto,  per  qoanlo  spero,  di  essere  meno  che  riverente 
edivoto  alla  relìgtoea  ed  al  aaoi  miaiatri  che  veoeroed  amo, 
mi  risolro  senta  ia  menoma  esitoilone  nd  aeeelUre  questo 
legge  ; 


r Perebó  la  credo  di  Datura  essentlalmento  civile,  e stra- 
niera non  solo  al  dogma,  non  solo  ai  diritti  delto  vera  gerar- 
chia ecdesiastiea,  ms  anche  a qaelto  parte  delto  diaeiplina 
che  è riservata  alle  supreme  ngioni  delia  Chiesa  ; 

S*  Perebò  La  credo  utile  al  clero,  if  quale  pareggiato  agli 
altri citUdinlsecondoi  principi!  della  civileegaaglianta  acqoi- 
slerà  giudici  più  esperti  non  meno  probie  etscìentiosi,  forme 
di  giudiii  Incempirabilmenle  migliori,  come  lo  stesso  epi- 
scopato ba  riconosciuto  e dichiarato,  infine  defioirione  più 
sollecito  e meno  dispendiosa; 

8*  Perché  la  credo  oeceasaria  come  indeclinabile  eonse- 
guenia  delle  Statuto,  come  immediato  ed  ioevitobile  accesso- 
rio delto  noslra  pacifica  e linlo  più  glorioM  riretusiene  ; 

A*  Perchè  Infioa,  osali  già  preventivamente  quei  termini 
di  rivercnta  ebe  mai  non  vogllonsl  prelerasetlcre  colto  Santa 
Sede,  e che  ai  potranno  e sì  dovranno  poi  dal  Governo  eoo- 
Unnare,  radeaiotm  dalla  medesima  risulto  digli  sterni  motivi 
già  serra  enpreati  CvidentoaKate  opportuna. 

lo  erodo  pertanto  d’adempiere  uno  stretto  dovere  come 
uomo  paliUco  e eittadioo , e di  non  isooaUrmi  d’oo  atomo 
dai  prineìpfi  religiosi  come  cattolico,  rotondo  per  l’ado- 
lione  delto  legge  e respingeado  ogni  emeDdeoieoCo  sospen- 
•iro.  ( CpploaMf) 

psaacmasBiSTBi.  Alcuni  senatori  mi  hanno  rappresentato 
sul  termine  della  pattato  sedata,  che  In  tornate  eesl  pro- 
lungate, quale  I*  imporUaia  di  questo  legge  richiede,  po- 
teva forse  essere  opportuno  e eonvenieote  d’interporre  uoa 
breve  pausa.  Chieggo  al  Senato  ae  vuole  momentoneamenle 
soapendere  la  lednta. 

Voci.  Il  senatore  Ricci  Alberto  domanda  di  avere  la  pa- 
rola. 

mmaniisBiiTB.  La  parola  è al  senatore  Ricci  Alberto. 

aitcci  BUUBmTm.  Non  era  mio  pensiero,  o signori,  di 
prendere  parte  a questo  discossione,  che  meglio' credevo  af- 
fidato all’Ingegno  degli  illustri  prelati  e de*  dotti  magistrati 
che  qoi  siedono,  ma  siccome  alcuni  argomenti  ebe  baono  re- 
golato la  mia  eonriovone  non  mi  sembrano  easere  stati  ba- 
slevolmenla  sviluppati,  cosi  mi  farò  in  brevissime  parole  ad 
esperii  alla  Camera,  ardentemente  desiderando  ebe  le  ra- 
gioni che  hanno  informato  raolmo  mio  possano  scendere  nei 
vostri  e regolare  un  voto  che,  meno  ponderato,  potrebbe 
imasergere  il  nostre  paese  in  gravinlmc  e forse  irreparabili 
sciagure.  Ma  prima  di  tutto  mi  sia  permemo,  o signori,  di 
constatare  un  fatto  altomeate  onorevole  e rauieurante  pel 
nostro  paese,  cioè  che  da  ogni  parte  di  questo  Contesso  e da 
quanti  ai  seno  fatti  e oppugnatori  e propugnatori  della  pro- 
posta legge,  Ui  lutti  eguale  è stato  l’Impegno  a dichiararsi  fi- 
gli riverenti  delto  ealtoliea  Chiesa.  81,  o signori,  tatti  d pro- 
fessiamo dcToli  alTanlorità  delle  somme  chiavi,  ami  oelle 
OMnifestoxionI  ebe  sorsero  ie  proposito  in  questa  e nell’altra 
Camera  sembrami  di  scorgere  la  uaiione  Intiera  ehe,  per 
organo  dei  suol  rappreseulanti,  fa  sotenae  professione  di 
caltoliciamo. 

Questo  manifestoxìoae,  o signori,  deve  easere  da  tutti 
gli  italiani  tenuta  in  gran  conto,  perchò  come  fu  detto  da  un 
illustre  subalpino,  le  aaiiooi  cattoliche  non  periscono  mai. 

A due  prlndpslmente  si  ridoeuno  le  obbiettoni  ebe  dagli 
oppasiiori  alto  legge  di  cui  è questione  si  mettono  in  campo 
per  coniigliame  il  rifiuto.  La  prima  riguarda  airopporlnnilà 
della  legge,  PaUra  alla  legalità  intemaziooale  della  mede- 
sìois. 

Uoa  legge,  o signori,  è non  telo  opportuni,  ma  é urgente 
quando  ti  tratto  di  far  eetaare,  come  nel  cmo  preieute,  uoa 
oollitione  di  diritti  fra  eltladinl  e cittadini.  Infatti,  pel  fatto 
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ddU  promalgazione  dello  SUtato  i laici  baino  aeqaiataU  il 
diriUo  di  calere  giudicali  da  (rìboDall  i di  cui  poteri  eaitttiao 
direlUmcnie  dal  re,  e lieoo  composli  di  giudici  inaiDivibili. 
Ora,  luisisteado  l’tUoale  pririlegio  del  foro,  i toddlli  laici 
li  IroTioQ  nelle  loro  eooleilationi  cogli  eoeleiiaitki,  o nella 
neceiiiti  di  rlnuoiiare  ai  dirilli  che  aono  loro  garantiti  dallo 
SUIulo,  e di  preienlarii  Innanii  ai  tribvoali  ecdeiiaitici  ; op* 
pure  di  loiellere  ogni  pensiero  di  ottenere  riparatione  degli 
oltraggi  ebe  per  arventura  loro  fossero  stati  arrecati  da  per* 
ione  appartenenti  alla  classe  dei  cbierid. 

Ora,  siccome  è debito  di  ogni  GoTcmo  di  prerenire  con 
apposite  leggi  ogni  causa  di  grate  disturbo  nello  Stato,  egli 
è etideute  ebe  ri  era  non  solo  opportunili,  ma  nrgeau  nella 
preaentatiouc  della  legge  ebe  renne  sotlopoets  afl’approta- 
tiene  del  Senato.  Un’altra  ragione  di  oppertnnili  è deauata, 
o signori,  dalla  necesailà  di  armare  il  Goteroo  dei  metti  le- 
gali di  fare  eseguire  le  leggi  anebe  dai  sttddttl  coclesiaillci, 
mentre  per  la  pobbHcaaione  dello  Statuto  seomparre  la  poa- 
sibiiilA  di  far  oso  di  quel  potere  diserexionale  di  eoi  egli  u- 
sata,  in  caso  di  bisogno,  contro  le  persone  apparieneoti  ni 
doro.  Un  Gorenio  non  può  rimanere  disanualo  io  faeda 
alla  società  di  cui  debbo  tutelare  I diritti  e gli  intereosi. 

Ma,  asseriscono  gli  oppositori,  si  dorerà  sempre  prima 
scendere  colla  Corte  di  Roma  a aegotiati  per  olteam«  per  ria 
diplomatica  la  riouttia  dal  pririlegio  del  foro,  e questi  nego* 
ziili  noo  hanno  dorato  abbastanta.Sigoori,  io  credo  che  rera- 
meote  iusnfSdenli  potrebbero  asserirsi  le  fatte  tratlatire,  se 
il  Governo  si  fo^ie  proposte  seaplicemeule  qualche  cooces- 
tiene  restrittirs  dd  privilegi  esistenti.  In  tal  caso  egli  è prò- 
babiliisimo  che  per  metto  di  compensi  ti  sarebbe  potuto  ve- 
nire facilmente  ad  un  accordo.  Ha  trattandosi  di  ottenere 
la  piena  ed  intiera  abolitione  del  privilegio  del  foro  ecdeiia* 
slico  io  materia  dvile,  come  lo  esigono  le  leggi  foodaiueotali 
del  nostro  pseae,  io  credo  ebe  si  sarebbe  potuto  n^otiare  io* 
detnitamente  senu  probabilità  nemua  di  arrivare  ad  odi 
coodoiiooe  dcdnitira. 

I documeuti  che  il  Ministero  ba  sottomesso  alla  Comois* 
sione  mi  sembrano /irae  ampia  lestimonianta.  lofotli  ebe  cosa 
disse  in  modo  pereuterlo  il  cardinale  plenipoteatiario?  Di- 
chiarò che  io  neisua  caso  la  Santa  Sede  potrebbe  olirepaaaa re 
nelle  sue  concessioni  quelle  ebe  serrìrano  di  base  al  ceocor- 
dato  colla  Toscana,  eooeordalo  che  ristabiliva  in  lìmiti,  è vero 
riiIreUissimi.  ma  pur  ristabiliva  ii  privilegio  del  foro  in  un 
paese  deve  dalle  rìforiae  di  Leopoldo  lo  poi  più  non  ne  esi- 
steva vestigio. 

Nè  io  pretendo  con  dò,  o signori,  di  censurare  meiwma* 
mente  la  condotta  della  romana  Sede.  Io  mi  persuado  ansi 
facilBienle  che  no  Governo  che  noo  vive  che  di  principK  sia 
tcnaciMimo  della  loro  eooserratiooe,  ma  é mio  toteodimealo 
di  constatare  un  fatto  rbe  asserisco  senu  tema  di  poter  ve- 
nire contraddetto,  cioè  che  neaiun  Governo  cattolico  in  Eu- 
ropa ba  potuto  finora  ottenere,  per  meuo  di  accordi  preven- 
tivi colla  Corte  di  Roma,  rabolìtioDC  del  foro  ecdeslaalico. 
Ora,  io  preseau  di  questi  precedenti  storici  e ddl’esempio 
recente  di  un  Governo  italiano  cui  s'imponeva  di  ristabilire 
almeno  un’apparenta  di  privilegio  in  un  paese  dove  da  80 
anni  non  ne  esisteva  più  alcuno,  io  questo  stato  di  cose,  dico, 
si  poteva  ancora  conservare  ragionevole  sperante  di  poter 
venire  ad  accordo  per  ottenere  una  piena  ed  ialiera  abolì* 
sioae  del  privilegio  del  foro!  Siguorì,  lascio  al  vostro  aenao 
ed  alla  vostra  buona  fede  di  deciderlo. 

Passo  ora  alla  questione,  a mìo  gluditie,  assai  più  dinieile, 
della  legalità  internasionale.  Signori,  io  questa  materia  io 
non  uprei  dividere  le  opinioni  emesae  4a  alcuni  coliegbi, 


ebe  cioè  i concordati  non  siano  veri  trattati,  perchè  lo  non 
credo  die  la  forma  estrinseca  di  ua  alto  posa  venir  diatrutta 
dalla  materia  io  esso  contenuta.  Non  credo  neppure  ebe  ad 
infirmare  conventioni  liberamente  eouebiuse  posu  invocarsi 
il  principio  deirinalienabililà  della  sovranità  naileunle,  perchè 
tali  sono  i trattiti  tutti  di  abbandono  di  territorio,  di  per- 
mute, di  protettorato  ed  altro. 

Avvi  invece,  o lignori,  nna  massima  riconoacinU  da  tutti 

i pubblicisti,  doé  che  i prindpii  troppo  assoluti  dei  diritto  di 
natura  sono  rarameole  appll^bili  al  diritto  ialematlooale, 
per  cui  si  è introdotto,  per  cosi  dire,  un  terso  diritto  che  mo- 
difiu  le  dedutiooi  troppe  rigorose  del  primo,  e ebe  viene 
dilamato  diritto  d'uao,  dròff  eoulnmfrr,  biuto  cioè  sugli  uai 
e le  praliehe  costanlemeote  seguite. 

É questo  in  ultima  aualisi  il  vero  codice  che  deve  appli- 
carsi io  tolte  le  quàstioni  tra  Stalo  e Stalo,  ed  éoniverwl* 
mente  ri«moocinto  die  la  etlatione  d'esempi  seguiti  in  casi 
deotid  basta  ad  infirmare  lutto  ciò  ebe  di  troppo  assoiulo 
si  vorrebbe  baure  sopra  il  rigore  dette  deduaioni  del  diritto 
naUirele. 

Egli  è quindi,  o signori,  ebe  fondandomi  sopra  questi 
prindpii,  lo  credo  d poiaa  francamente  asserire  ebe  I trai* 
liti  esisteitì  colla  Santa  Sede  ami  possono  asaolutameste 
considerarti  comedi  ostacolo  airadoaioae  della  legge  pro- 
posta. 

Signori,  i trattali  e le  conventioni  che  uncivano  privilegi 
aeeordaU  in  materia  di  legfslatione  dvile  ed  ecdsaiastica 
subirono  coatanlemeide  le  fasi  alle  quali  andò  soggetta  la 
legislatione  generale  di  ogni  paese,  e dò  per  una  ragione 
bea  ovvia  di  equità  naturale,  cioè  ebe  tali  trattati  o oonven- 
lioni  s'intendono  sempre  oonebiose  sotto  la  clansola  rrèsta 
afe  sloftlibua.  Onda  è ebe  Vaitei,  parlando  ddi’eseeotione  dei 
trattati  (lib.  li,  cip.  tvti)  dice: 

• L’élat  des  efaoses  è raiton  doqnel  la  promeaae  a élé 
falle  lui  est  eMeolicI,  et  le  dungement  seni  de  eet  élal  peut 
légitifflement  empécfaer  on  tospendre  refiét  de  eeUo  pro- 
messe. • 

Quindi  è che  eoll'indar  dd  tempo  tono  di  mano  io  mano 
andati  scomparendo  in  Europa  i privilegi  ebe  sotto  diversis- 
sime forme  ed  io  diversi  modi  assicurati  esistevano  in  ogni 
paese,  e la  Corte  di  Roma  stesn  rete  omaggio  a tale  princi- 
dpio,  andando  via  via  in  ogni  nuovo  coneordato  rinantiando 
a privilegi  che  in  tempi  in  cat  tutto  era  eecetioue  aveva  san- 
cii i a fovore  del  chiericato. 

Seitu  occuparmi  dunque  degli  esempi  più  da  noi  dfocoeti 
ne  alerò  dne  recentissimi,  uno  ioleroo  e l’altro  esterno. 
L'interno  è relativo  ali'abolliione  della  ginriaditfone  fondale 
in  Sardegna.  Questa  giartsdltioue  era  garantita  dal  trattato 
starno  col  quale  la  Sardina  veniva  dai  re  di  Spagna  ceduta 
ai  durhi  di  Savoia.  Eppure  quando  la  malorilè  dei  tempi 
contigliava  al  Governo  del  re  di  abolire  tale  giurisditlone, 

ii  Governo  apagnuelo  non  credette,  malgra^  ne  fotte  richie- 
sto dagl'interessati,  di  avere  il  diriUo  di  mettere  ostacolo, 
appoggiandosi  talle  diapoiitioai  del  trattato  di  ceaaiooe,  alla 
riforma  giuditiaria  che  le  eondiaioBi  della  eiviliataaione  a- 
vevB  resa  indispensabile.  L’eaempio  esterne  lo  trarrò  di 
preferenta  da  on  paese  dove  risiedevi  come  Incaricalo  d'af- 
firi  del  re,  e dove  io  tale  qualità  fol  chiamato  a pronai- 
alarmi  sulla  questione  di  cui  si  tratta.  Qumto  paese  è il  regno 
di  Portogallo.  Colà  da  tempi  remoUssimi  i forcatieri  godevano 
di  una  giorisdisione  privilegiata,  eioè  avevano  il  dirito  di  es- 
tere giudicali  dal  giudice  delia  propria  oatiooe,  giudice  ebe 

> veniva  nominato  dal  rapprescolaote  o dagli  stessi  individui 
! appartenenti  alla  natione  medesima. 
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Di  tale  privilpigio  Rodavano  {{l'ilaliant  c i tedeschi  in  se* 
guito  a coBceMlooi  inaentoriali;  gli  spagnaoU  poi,  gringlesi 
ed  i francesi  ne  goderann  in  virtd  di  disposiiioni  speciali  di 
trattali.  Bppare,  dtte  anni  dopo  rinlroduzione  della  costila* 
itone  in  qnel  regno,  la  regina  pabblieaTa  un  decreto  col 
qoale  li  dichiarava  abolito  quel  privilegio  di  foro  a favore 
(Irgli  stranieri.  Tutto  il  corpo  diplomalico  residente  in  Li- 
sbona, riiioitosi  per  decidere  sull*  emergente,  fu  d*avTÌso 
che  tal  decreto  non  poteva  considerarsi  come  atlenlatorio  ai 
trattati  esistenti,  perchè  dal  momento  che  cessava  II  privi- 
legio di  foro  per  tutti  i nuionali,  doveva  pur  cessare  per 
gli  stranieri. 

Simili  coaeessioni  non  possono  mai  considerarsi  che  enioe 
eminentemente  transitorie,  e debbono  cessare  quando  non 
si  possono  più  trovare  in  armonia  colle  leggi  fondamentali 
del  paese.  Infatti,  chi  oserebbe  sostenere  che  il  Sultano  il 
quale,  per  mettere  i nostri  concittadini  residenti  ne*  suoi 
Stati  al  livello  degli  altri  stranieri,  ha  accordato,  col  metao 
di  un  solcane  trattalo,  il  diritto  agli  agenti  del  re  dì  essere 
soli  giudici  nelle  cause  che  insorgono  Ira  i medesimi,  non  a* 
vrebbe  il  diritto  di  riebiamare  a sé  tale  giurisdiatone  nel 
caso  in  cui  stabilisse  ne*  soci  Siali  Qn'amminiitraiienedi  giu* 
slisia  più  conforme  tlla  civiliii  europea? 

Per  tutti  questi  motiri,  o '«ignori,  io  volo  per  ramtnetsìone 
para  e semplice  della  legge  che  credo  sostanxìal mente  van* 
laggiosa  alla  religione  ed  al  clero. 

Il  sistema  dell'unione deiloStaiocolla  Chiesa  è un  prodotto 
delle  idee  confuse  e violenti  del  medio  evo,  e da  questo  anii* 
erisliaot  connubio  ne  dcrivè  il  dispotismo  civile  e PindilTe- 
renlismo  religin^^o.  Quando  il  sacerdotio  più  non  si  roeseolerè 
Cui  Governo,  lo  Stato  aari  più  tranquillo,  e l'altare  meglio 
servito.  (Sene!  benel) 

vnKiiiiiiifTB.  Interrogo  di  nuovo  il  Senato  se  voglie  o 
no  fare  una  pausa  di  IO  onlouti. 

(Il  Senato  asaente.) 

La  sedota  i sospesa  per  IO  minati. 

L’adunania  è riaperta. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione,  senatore  De* 
margherita. 

Foci.  La  roinoransa  ha  la  precedenu. 

pmmiioBWTB.  La  parola  è al  senatore  Di  San  Mar- 
sano. 

mi  UAie  atAmrANO.  Signori,  essendo  la  minoriti  della 
Commissione  interpellata  suirimpresiione  ebe  ha  potuto  pro- 
durre su  di  essa  la  comonicatione  degli  atti  eoncernenli  i ne* 
gotiali  che  hanno  avuto  luogo  in  Roma,  è dovere  suo  dipsr* 
lare  su  questo  punto,  e non  credo  mancare  di  disereiione  net 
burlo. 

Due  sono  le  considerasioni  die  si  presentano  a questo  ri* 
gnardo  : l'una  di  fatto,  l'altra  di  criterio.  Sulla  prima  non  vi 
pnò  essere  difTerenxa  d'opinione.  Già  siete  chiariti  soll'og* 
getto  dal  discorso  del  signor  guardasigilli.  Esso  vi  raccontò  la 
storia  dei  negoiiati.  Siccome  però  alcnni  poterono  per  av- 
ventura non  farsene  un’idea  chiara  nel  modo  diffuso  con  cui 
fu  esposti,  la  riassnmo  qui  in  poche  parole. 

Preliminare  netl'estato  del  1848  col  metto  di  due  noie 
scambiate  in  Roma.  Successiva  presenlaiioiie  di  progetto  dal 
canto  noitro,  e contro-progetto  rimesso  dal  canto  romano 
pochi  giorni  prima  della  parlenta  di  S.  Santità  da  Roma. 
Dopo  d'allora,  cioè  dal  novembre  1848  sino  agli  ultimi  giorni 
di  febbraio  scorso,  che  vai  quanto  dire  per  lo  spatio  di  do- 
dici mesi,  cesiaiione  d’ogni  erro  negotialo.  Semplici  discorsi 
o eonversaiioni  avnte  luogo  in  GseU  ed  in  Portici  da  a- 
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genti  nostri  che  avevano  altre  missioot  per  iscopo,  non  po- 
lendosi considerare  come  vera  ed  attiva  cootinuatiene  di  ne- 
gotiato. 

Pìs^n  ora  alla  seconda  considcraxione,  quella  cioè  che  con- 
cerne il  criterio  che  si  formò  la  minorità  della  CommissiODo. 
Rd  a questo  riguardo  vi  dirò  francamente  che  la  minorità 
crede  : 

/Yfmicramcnle,  che  lungi  dall’essere  esaurita  la  via  dei 
negotiati,  essi  non  furono  che  cominciati,  non  effieaeemento 
seguiti,  ed  in  nessuna  guisa  chiusi. 

fn  secondo  fungo,  avendo  Roma  consentilo  sul  punto  prìo- 
cipate  della  nostra  domanda,  la  minorità  della  CoramìHion# 
è convinta  che  l'esito  d'un  nuovo  negotialo  riuscirebbe  pro- 
babile e fors'anclie  facile. 

FinaltHfnte,  e.ssa  non  ha  potuto  rendersi  capace  dell’ln- 
sislcoia  del  Miiiisteru  nei  non  voler  comunicare  al  Senato 
gli  atti  ed  i documenti  di  cui  essa  ha  ottenuta  lettura. 

La  parola  è al  relatore  della  Commis- 
sione. 

BBmammmBmiTA,  filatore.  Voi  udiste,  o signori.  In  tre 
successive  tornate,  non  pochi  oratori,  i quali,  mossi  tutti  dal- 
rintimo  loro  eonvineimento.  con  vasto  corredo  di  doUHna,con 
grsnde  apparalo  di  ratiocinio,  parlarono  cbì  in  favore  dello 
proposta  legge,  chi  contro  la  medesima.  Quelli  che  si  aita- 
rono propugnatori  della  legge  si  fecero  a svolgere  co* 
più  ampieita  quegli  argomenti  che,  esposti  nel  rapporto  della 
Commissione,  avevano  condotto  la  medesima  alla  conclusione 
favorevole  dell'adoiione  della  legge,  non  senta  però  che  al- 
cuni di  loro  altri  ne  aggiungessero  a maggior  rinforto  della 
conclusione  antidetta.  Quelli  poi  fra  gli  altri  oratori  ebe  a* 
vele  intesi,  o signori,  i quali  presero  ad  oppugnare  la  legge 
presenlala  alle  vostre  deliberationi,  possonn  dividersi  come- 
daoiente  in  due  classi.  Gli  uni  di  loro,  affronlsU  la  nuova 
legge  nel  suo  Intrinseco,  nella  sua  settanta,  presero  a soste- 
nere che  la  medesima  non  possa  essere  dal  Parlamento  favo- 
revolmente accolla,  e che  ansi  il  Parlamento  medesimo  man- 
ehi  di  legillimo  potere  per  adottarla  da  sé  solo  sema  il 
concorso  e l'intervento  della  Santa  Sede. 

Altri  degli  oppositori  non  ispinsero  lanl'oltre  la  loro  oppa- 
sitione,  e si  attennero  soltanto  a riguadarela  legge  medesima 
come  inopporluna,  e molti  di  essi  mostrando  di  nutrire  il 
desiderio  che  la  legge  medesima  possa  venire  fra  non  molto 
accolta  e messa  in  vigore,  tengono  tuttavia  per  fermo  ebe 
net  momento  in  cui  siamo,  nelle  attuali  cireoslanse,  l'adot- 
tarla non  sarebbe  provvido  consiglio. 

A me,  come  incaricalo  delTardua  funtione  di  relatore 
della  Commissione,  incombe  ora  l'uffitio  di  riassumere,  al- 
meno per  sommi  capi,  Paoipia  tela  della  ventilala  maleria, 
di  presentare  cioè  lo  stato,  ed  i vari  termini  della  discasiione, 
ribattendo  se  non  lotli,  almeno  ì priccipali  fra  gli  argomenti 
che  vennero  adducendosi  contro  te  conclusìont  della  Com- 
miasione. 

lo  mi  accingo,  o aìgnori,  a compiere  queil  arduo  ufficio 
in  quel  miglior  modo  cbj  la  tenuità  delle  mie  forte  piò  con- 
sentirlo, non  senta  implorare  caldamente  la  benevola  vostra 
indiilgenia  a qoanlo  sarò  per  dire. 

GII  oppositori  della  legge  t quali  la  assalirono  nella  sua 
soslanu,  e vollero  dimostrarla  da  non  doversi  e da  non  po- 
tersi nemmanco  adottare,  fecero  oso  di  doe  specie  di  argo- 
menli:  ricorsero  ad  alcune  morali  coniiderationl  rifletlenli 
il  bene  della  religione,  e la  dignilà  del  clero,  le  quali  morali 
considerasioni,  lo  senso  loro,  sono  da  Unto  da  consigliare  la 
non  adoxiooe  della  nuova  legge.  L'alira  specie  di  argomenta- 
tieni,  della  quale  si  fece  uso  onde  impugnare  la  legge  in  dì- 
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Morso,  tppsrliene  al  diriUo;  fecsrsi  cioè  gli  opposilori  drlla  j 
a rolor  dimostrare  die  la  Chiesa  abbia  un  rero  gius  j 
acquisito  a voler  manlenote  le  immonilà  ecclesiastiche  delle 
quali  si  ragiona,  del  quale  gius  legiMìmaniente  non  possa 
la  Chiesa  medesima  venire  dallo  Slato  spogliata. 

Facciamoci  a eorabatlere  gli  uni  e gli  altri  di  questi  srgo> 
ueoti  di  doppio  genere. 

Le  eonsideraiioni  morali,  delle  quali,  come  abbiamo  dello, 
bnno  oso  in  primo  luogo  gli  oppiigiialori  della  legge , rlflet* 
tono  in  primo  luogo  il  bene  della  religione,  la  dignità  del 
clero,  quasiché  alcuna  offesa  alU  religione,  alcuna  lesiooe 
della  dignità  del  clero,  della  coasideraiione  cioè  onde  è im> 
porUole  che  egli  goda,  affine  di  adempiere  con  efficacia  il 
ucro  suo  minislerio,  sia  la  nuora  legge  (>er  recare. 

lo  non  Ispenderù,  signori,  motte  parole  onde  escludere 
ehe  la  religione  possa  dirsi  in  causa  nella  presente  discas* 
tiooe,  come  neaoco  per  tsmenlire  ogni  sfregio  che  possa  ve> 
Dirne,  come  si  pretende,  ai  celo  ecclesiastico  dairabolisione 
delle  ecclesiastiche  immunità. 

Molle  cose  tonosi  dette  a questo  riguardo,  le  quali  fanno 
chiaro,  io  modo  a non  potersene  meflomameDleduhiUre,che 
DUO  oe  scapita  punto  la  religione  dall'aboliaione  dell’lminu* 
■ità  ecciésiaslica,  se  non  è vero  che  invece  ella  se  ne  avvan- 
taggi, poiché  la  religione,  abbaslanut  tutelata  dalla  propria 
divioità,  non  abbisogna  del  soccorso,  deU'aiuto,  deirapparato 
di  esterni  sussidi  per  mantenersi  nel  suo  essere. 

I chierici  poi  quando,  cessando dall'esercilarefunsioni estri-' 
■ee  al  loro  ministerio,  non  veogaiio  da  questo  sviati,  quando 
ai  tolga  ogni  pretesto  ai  detrattori  delia  religione  di  elevare 
Mspelli  so  queat'imroischianu  degli  ecclesiastici  nelle  cose 
nerameole  profane,  ooa  potranno  che  avanlaggiarsene,  ben 
lungi  che  abbiasi  a menomare  la  dignità,  la  consideratione 
che  noi  ammeUiamo  essere  dovuta  al  ceto  ecclesiastico,  onde 
possa  adempiere  ai  doveri,  agli  uffici  che  gli  sono  affidali. 

Mi  permellerete  tutUvìa,o  signori,  di  aggiungere  un*osser- 
vaiione,  la  quale  io  credo  di  qualche  peto,  onde  viemmeglio 
tlal^lìre  che  la  religione  i assolutamente  fuori  di  causa  nel 
presente  dibattimeoto.  Di  che  consta  infatti  la  relione?  Ella 
consta  di  dogmi,  cioè  delle  verità  da  credersi,  di  precetti  di 
morale,  cioè  del  modo  di  operare,  della  coodotU  a lenersi 
onde  eooseguire  l'eterna  salute.  Consta  finalmente  della  dì- 
Miplina,  vale  a dire  del  complesso  di  quelle  leggi  ed  ordina-' 
meuU  della  Chiesa  che  si  attengono  ai  riti,  alle  eerimooie, 
aireserciiio  del  culto. 

Converrebbe  adunque  che  le  preseriaionì  della  nuova  legge, 
ueirabolire  che  ella  fa  il  privilegio  del  furo  rrcleiiatlico  e le 
immuoilà  locati,  toccassero  da  alcun  tato  n ai  dogmi,  o alla 
morale,  o alla  disciplina  ecclciiìaslica. 

Ora  egli  è manifesto  che  nò  circa  le  verità  da  credersi,  nè 
circa  il  modo  di  condursi  de' fedeli  per  conseguire  Teteroa 
silulo,  nè  circa  la  disciplina,  almeno  in  quanto  questa  chia- 
masi fundamenlale,  nella  parte  ci'>è  che  io  meno  d’ogni  altro 
credo  soggetta  a variazione,  nìun  roulameDlo  arreca  la  nuova 
legge  che  trovasi  alle  vostre  deliberazioni  sotlomessi.  Ed  è 
qui,  o signori,  il  luogo  acconcio  di  ribattere  un  argomento 
che  fu  messo  in  campo  daii'uno  degli  onorevoli  oratori  ebe 
parlarono  sulla  controversa  materia,  vale  a dire  che  articoli 
di  fede,  non  semplici  disposizioni  atlenenlisi  al  temporale, 
siano  quelle  leggi  della  Chiesa  colle  quali  vennero  stabilite  le 
ecclesiastiche  immuoilà. 

Certo  che  se  queste  iminuBilà  ecclesiastiche  avessero  una 
qualche  relazione  anche  lontana  cogli  arlicrdi  di  fede,  noi  non 
saremmo  al  covprlt.i  vostro  onde  intpugoarle,  onde  persua- 
dervi a decretare  una  legge  per  la  quale  le  ‘desse  immunità 
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vengano  annientale.  Ma  noi  non  poulamo  indurci  a credere, 
e spero  che  vi  avrò  tulli  in  questa  mia  opinione  asseoiienH, 
che  non  vi  ha  relazione  di  sorta,  nè  il  menomo  nesfo  tra  gli 
articoli  di  fede  e le  disposizioni  della  Chiesa  coacernenll  le 
immuRilà  eceleviasliehe.  Certo  che  se  sotto  il  nome  di  arti- 
eoli di  fede  vogliono  intendersi  lutti  i comandi  della  Chiesa, 
quali  essi  sieno.  ed  anche  quelli  coi  qoali  essa  abbia  tiralo  a 
sé  alcune  parli  della  potestà  temperale  ; se  anche  questi  co- 
mandi della  Chiesa  per  cui  viene  sminuito  il  potere  nailonale 
per  accrescerne  d'altrettanto  il  potere  della  Cbteaa,  possono, 
ripeto,  essere  considerati  come  articoli  di  fede,  allora  per 
certo  le  immunità  ecclesiastiche  acquiatanotale  unafermetaa, 

’ una  stabilità  da  non  poter  essere  più  oramai  impofiiate. 

Niuno  è che  ignori  come  la  fede  non  si  ricavi  che  dalle 
serillure  e dagli  atti  degli  Apostoli,  cioè  dal  diritto  divino,  a 
noi  venuti  per  tradizione.  Niuso  non  sa  che  i poteri  iella 
Chiesa,  in  quanto  concerne  il  dogma  e la  morale,  in  ciò  solo 
consistono  che  nel  caso  di  conflitto,  nel  caso  di  insorto  dibbie 
intorno  ad  una  verità  da  credersi  o ad  un  precetto  di  morale, 
alla  Chiesa  appartiene  il  definire  quale  sia  la  verità  ; alla 
Chiesa  appartiene  il  definire  ciò  che  debba  credersi  e dò  che 
debba  operarli  per  ottenere  l'eterna  salute.  Ha  qui  dove  si 
tratta  non  di  cnsa  da  credersi,  non  del  modo  di  condirsi  nel 
costume,  non  delia  disciplina,  poiché  qui  con  ai  tratta  di  rilu, 
di  cerimonie,  del  lervitio  di  colto,  non  si  poaieno  erigere  io 
altrettanti  articoli  di  fede  i diversi  comandamenti  della  Chiesa, 
e meno  poi  quel  precetto  della  Chiesa,  in  virtù  delqualealasl 
essa  stessa  attribuita  una  parte  di  quella  giurlsditiooe  dvile 
che  appartiene  al  principato,  e che  non  può  dal  principato 
medesimo  trssferirsi  iiells  Chiesa. 

Male  adunque  opinarono,  per  quinto  a me  pare,  qoegUno 
fra  gli  onorevoli  prcnpinanli  che  parlarono  contro  la  propoata 
nel  voler  esprimere  il  conflitto  che  li  sts  agitando,  noo 
colla  ragione,  ma  bensì  colla  fede,  prendendo  come  articolo  di 
fede  il  precetto  della  Chiesa  che  stabilisce  le  immonità  degli 
ecclesiastici,  e corrobora  le  immunità  medesime  cell’aggiuala 
della  censora. 

Nè  anche  può  la  Commissiono  acconsentire  eoo  quello  fra 
i preopinanti,  il  quale  non  alla  fede,  ma  alla  diseiplìna  eccle- 
siastica ebbe  a ritèrirc  quanto  concerne  le  ecclesiastiche  im- 
munità. Già  abbiamo  detto  poc’anii  che  sotto  il  oome  di  di- 
sciplina sia  da  intendersi  il  complesso  di  quelle  ecdeslMtiehe 
ordioizionl,  lo  quali  si  stteogono  ai  riti,  alle  cerimonie  e al- 
resercitio  del  culto.  Ora,  quando  si  tratta  di  aUribuire  alla 
Chiesa  una  parte  della  giurlsdisione  civile,  certamente  noo  ai 
traila  nè  di  rito,  nè  di  cerimonie,  né  di  cullo;  ai  tratta  di  cosa 
meramente  temporale.  Si  lasci  adunque  il  principio  danoipo- 
slo,  chela  religione  sia  totalmeale  eslranea  nella  questione 
concernente  le  ecclesiastiche  immunità,  che  non  vi  sia,  nè  vi 
possa  essere  offesa  della  religione  in  questa  materia  mera- 
mente profana  e temporale,  come  egli  è fuori  d'ogot  «oale- 
sUzione  che  la  proposta  legge  no»  pnò  considerarsi  come  ri- 
dondante in  ispregio  della  potestà  ecclesiastica,  la  quale,  ben 
lungi  che  possa  scapitare  per  le  disposizioni  di  questa  legge, 
viene  anzi  ad  avvantaggiarsi,  essendo  Catta  partecipe  del  di- 
riUo comune,  e godendo  di  tutti  quei  vantaggi  di. cui  ora  si 
gode  neiramministrizione  della  giustizia  n^Ii  sflari  mera- 
mente  lemporali. 

La  seconda  cUs«e  degli  oppositori,  come  abbiamo  dello, 
usceudo  da  queste  generali  considerazioni  dì  ordine  morale, 
prende  a voler  dimoatrare  che  la  Chiesa  abbia  un  diritto  le- 
gittimamente acquistalo  a voler  mantenute  le  ecclesiaatiebe 
immunità  delle  quali  si  tratta,  t beu  certo,  o signori,  che  ove 
: la  Cbirsa  potesse  giungere  a stabilire  in  modo  soddisfacente 


— 211 

10ANATA  OBLl'8  Al>RlLli 


rtofai*(o  IrgHlivo  ed  irrevocabile  delle  iainunUà  eccleaia- 
itiche  delle  qotli  ai  ragiooa,  ooi  non  ardìrenoiu  impugnare 
nn  dirtUo  rerameole  acquisUlo. 

Ka  Don  poaalamo  in  rerità  accordarci  cogli  illualri  opposi* 
tori  nei  credere  cbe  la  Chiese  posse  giuogere  a segno  di  sia* 
biUre  io  modo  appagante  cbe  ella  abbia  legUlimaiDeate  ac- 
qeiatatu,  e aia  perciò  ioTesliu  di  un  irrerocabile  diritto  alle 
eootroTcrae  immanllà  delle  quali  non  possa  reniro  seou 
grave  ingioria  delle  aoeiele  spogllaU.  La  Chiesa  dilTaUi  per 
giungere  a questo  risullaoieDlo  invoca,  o i canoni  cbc  riflet- 
tono qMste  immunità  eocleaiutiobe  e ne  itabilìMono  e re- 
golano il  governo;  o le  leggi  civili  per  cui  i principi  an- 
Dueodo  ei  dcaideri  e alle  Ulaoee  della  Cbieaa,  rinvestirono  di 
una  p^e  delle  civile  giuriadisionet  o le  dintumità  de!  poaaeaao 
nel  quale  le  Chieu  al  trova  nel  godimento  delle  controverae  ae- 
quàstale  iiMsaoità,  o Analmente  (e  qui  ala  il  perno  delaislenia 
evverurlo)  i eoocordeli  pei  quali  esaendoai  riconoaciutedalle 
due  potestà  il  privilegio  del  foro»  e rimmunilà  Ioale  di  cui 
ora  ai  Imita,  vengano  queste  cose  in  modo  concorde  regolate 
e governele. 

Me  ognnno,  o signori,  di  questi  diversi  titoli  potrà  stabi- 
lire io  moào  soddisfacente  il  diritto  cbe  le  Chiesi  abbia  ac- 
quistato elle  controverse  immuoilà.  Né  vale  alla  Chiesa  l'io- 
voear  le  leggi,  le  decretali  dei  papi,  le  eoslitaxioui  dei  Con- 
eilii,  e le  ordinasiooi  ccelesiesUcbe,  in  col  si  h meotlone  delle 
immunità  eoncease  e si  considerarono  come  le|iUimameote 
ecqniatete.  Imperoe^é  egli  ò palese  che  tretleodosi  di  una 
parte  di  gfurbulixiooe  apeltantc  alla  podestà  secolare,  la  Chieu 
non  può  ifontao|ameote  da  sé  spogliare  rsutorilà  civile  di 
queste  sue  prero^tive  per  Iraslerirle  sei  ceto  ecclesiasUco  ; 
uè  valgono  per  sé  le  leggi  delta  Chieu  a spogliare  il  princi- 
pato di  un  diritto  che  é alla  natura  lua  inereute,  invesleu* 
dene  invece  la  Chieu. 

1 principi  posaoDO  cerUmeote  eolie  loro  leggi  delegare  ad 
altri  I’csurUìo  di  una  parte  delle  loro  potestà,  cbe  è al  su* 
^mo  imperlo  inerente,  ma  spogliarsi  di  questa  poteaU, 
trasferirla  irrevocabilmeote  io  ua  altro,  casi  noi  ponno.  Tutti 
consentono  lo  dò  cbe  quello  cbe  spella  alla  aupreina  civile 
potestà,  è oou  loalieubile,  è cou  imprcocrilUbilc  ; lutti 
cooocotOBO  cbe  non  si  può  dimeaure,  cbe  non  si  può  iml- 
uuire  il  supremo  impero  staecaodono  aleuae  delle  preroga- 
tive, cbe  gli  fono  iaereati  per  trasferirle  in  altri,  e tanto 
meno  irrevocabiUaenle;  sono  adunque  invalide  le  leggi  dei 
principi  a svestirli  di  una  parte  della  giurisdisione  civile  per 
traametterla  nella  Chieu. 

É cenosdola  n questo  riguardo  la  nota  diatiniioDe  fra  i 
ragofi  maggiori  ed  i regali  hsìaoH.  Quelle  prerogative  di  mi- 
nor conio,  d'ordine  secondario,  le  qoali  sono  anneaie  airim- 
pero,  possono  validamente  dedursi  io  contralto,  poaoooo  per 
ime  iUenarsi  : ma  «piando  si  tratta  di  regali  maggiori,  qusi 
è certo  la  pod«mtà  di  eoerctlare  la  giurisdisione  nelle  eaoae 
civili,  ella  ò comune  unteou  non  tantu  dei  caoooisii  e dei 
pnbblieiaU,  su  eaiaadio  dei  teologi,  di  San  Tommaso  inispe- 
eie,  e di  SauVAgoslino,  e di  lutti  gli  altri,  che  questi  regali 
neaggiori  siano  auoiotamenle  inalieoahiii.  Invano  adunque 
la  Chiesa  ricorre  alle  leggi  dei  prioeipii  per  lulelsre  quella 
porte  di  giurisdìtiooe  che  siale  stato  deferita  dalle  cooUCu- 
moni  del  principi. 

Vieme  poi  il  ^ulumo  possesso;  ma  il  pvsaeaao  non  giova 
al  poaoeaaore  ascondo  le  più  trite  e note  massime  dei  di- 
ritto, «jnaiLdo  la  aoa  origine  sia  precaria.  Ora,  la  Chieu  non 
per  altro  titolo  che  per  titolo  merasMote  preurìo  ha  potuto 
acquistare  lo  principio,  ed  eurcitare  in  progresso  una  parte 
della  glnrisdisione  civile.  Non  potè  per  ginre  proprio,  ma 


I aolo  per  dt*kgationc  del  priaeipc  questa  giurisdisione  dalla 
i Chiesa  esercitarsi. 

Lungi  adunque  che  possa  alla  Chieu  giovare  nei  preunle 
I caso  il  possesso  dui  quale  raKioniamo,  secondo  Tallegato 
j principio  per  cui  il  possesso  Hierameote  precario  mai  non  dà 
luogo  a prescrixione,  per  quanto  lungo  tratto  di  tempo  abbia 
doralo,  bisogni  nccessariameute  confesure  che  il  principe 
non  potè  esser  spogliato  di  un  diritto  inerente  alla  sua  sovra- 
nità, e che  questo  medesimo  diritto  non  si  potè  per  alcun 
modo  trasferire  nella  Chiesa. 

Vengono  da  ultimo  i concordati,  via  questa  per  la  quale 
più  che  per  tolte  lo  altre  sì  lusinga  la  Chieu  di  aver  acqui- 
stato un  legillifflo  ed  irrevocabile  diritto  all'esercliio  delle 
immunità  le  quali  vennero  nei  concordati  medesimi  ricono- 
sciute e regolate.  B qui  parimente  siami  lecito  di  non  consen- 
tire a quella  doUrioa  cbe  venne  in  questo  recioto  esposta  da 
taluno  deglioppugnatori,  vale  a dire  cbe  i copeordati  laler- 
veauti  tra  lo  Stalo  e la  Chieu  debbano  pareggiarsi  ai  trattati 
fra  due  potente  intervenuti. 

Secondo  cbe  oc  pare,  bevvi  grandissima  distaau  dai  con- 
cordati al  trattali. 

1 trattati  ai  fanno  tra  due  polente,  fra  Stato  e Stato,  e tono 
regolati  (nè  potrebbero  euare  allriroenli)  dal  gius  inlerna- 
lionale;  invece  i concordati  si  fanno  non  fra  due  potente,  ma 
bensì  fra  uno  Stato  ed  il  Supremo  Gerarca  della  Cbieu.  Pos- 
aoDo  avervi  col  Sommo  Pontefice  veri  trattati,  ma  quando  il 
Pontefice  vi  si  accosta  non  quale  capo  supremo  della  Cbieaa, 
ma  bensì  quale  principe  nei  propri  Stati,  allora  tali  trat- 
tali sono  veramente  regolali  dal  gtua  interoaiiooale  ;qoando 
invece  la  conveatiooe  segue  tra  uno  Stato  ed  il  Supremo  Ge- 
rarca della  Chiesa  in  questa  sua  propria  qualità,  allora  la 
conventione  prende  il  nome  di  concordato,  e non  é più  go- 
vernata dal  gius  inlernationale,  ma  è invece  soggetta  alle 
prescrixtoni  del  gius  pnbblico  ecclesiasUco. 

Posta  questa  verità,  rimane  a vedersi  quale  sia  la  fona, 
quale  TefìScaria  dei  D>ncordali  intervenuti  tra  lo  Stato  sardo 
ed  il  Supremo  Gerarca  della  Chieu  in  punto  delie  immuoilà 
eeclesiisliche.  Noi  potremmo  io  questa  materia  seguire  le 
tracce  dei  diversi  oratori  cbe  la  traltsroao,  dimostrando, 
come  anche  seguendo  solo  le  massime  del  diritto  generale,  i 
concordali  possano  essere  io  varie  guise  impugnali  ; e come 
essi  ablMano  ai  pari  d'o|nÌ  altra  conventione  anoetsa  la  clau- 
sola rebus  tic  slanfibut.  Di  modo  che  variando  lo  sialo  delle 
cose  si  possono  i concordati  impugnare,  quando  cioè  la  o»aa 
ai  riduca  a quel  punto  in  cui  se  ella  trovala  si  fosse  da  princi- 
pio, la  conventione  non  avrebbe  potato  aver  luogo,  si  possono 
ioipognare  i coikcordati  quando  essi  riescono  evidentemente 
lesivi  airuno  od  airallru  dei  coDlracDU,come  fu  impugnalo  «la 
Clemente  MI  il  concordato  intervenuto  tra  il  suo  immediato 
anleeesaore  Benedetto  .Vili  ed  il  Re  Vittorio  Amedeo  II;  si 
possono  da  ultimo  Impugnare  i concordati  qniodo  sia  inler- 
venula  tale  una  mulatioee  nella  eouditione  di  una  delle  parti 
contraenti,  che  questa  mulaxione  renda  impossibile  rcaecu- 
lioue  del  concordato. 

E ciò  appunto  occorre  nel  case  nostro,  essendo,  per  le  mu- 
litioni  politiche  intervenute  lranoi,impouibilediBuoteBere 
quel  privilegio  del  foro  a coi  diretlamenle  ripugnano  lo  di- 
spositioni  del  nostro  Statuto. 

Ma  noi  non  vogliamo  inoltrarci  in  tutta  questa  discuasiono 
sui  vari  meni  che  potrebbero  adoperarsi  onde  restringere  la 
fona  e Telficacia  dei  concordali  cbe  si  feooo  valere  contro  la 
proposta  legge. 

Basta  a noi  raltenersi  a questo  semplice  argomento.  1 con- 
cordati hanno  la  loro  efficacia  qando  Intervengono  latte  le 
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coDdiiiooi  necruaripf  p^rcbò  un  conrordalo  producA  II  suo 
cffeUo. 

Noi  non  vogliamo  ìnolirarci  nella  questione  eccitata  da 
uno  degli  onorevoli  oratori,  cioè  che  nel  conflitto  tra  le  leggi 
civili  di  uno  Stato  e la  convensione  falla  con  una  poteuia 
estera  o col  Supremo  Cerarea  delia  Chiesa,  debba  prevalere 
il  concordalo  alle  leggi  civili  : noi  ammettiamo  senta  difB> 
colli  che  nel  conflitto  debba  prevalere  la  convensione  fatta, 
•Ile  leggi  civili;  ma  diciamo  che  i concordati  intervenuti  colla 
Santa  Sede  (pei  quali  vennero  riconosciate  le  immunità  ec> 
clesiastiebe,  e ne  venne  regolato  reiercivio),  erano  violati  ed 
inefBcaci  nella  loro  origine. 

Se  non  fossero  stati  violati  ed  inefficaci  nella  loro  origine 
noi  ammettiamo  ebe  lo  Statuto  non  potesse  invalidarli;  ma 
se  questi  concordati,  anche  nella  loro  origine,  quando  furono 
concbittsi  e stabiliti  mancavano  d'intrinseca  fona  ed  efflca- 
da,  aliora  potè  lo  Statuto  alabilire  queireguagllaou  cbe  con- 
traddice al  privilegio  del  foro,  senu  far  caso  dcirostacolo  cbe 
potesse  nascere. 

Ove  per  poco  si  esamini  la  natura  dei  concordati  interve- 
nuti per  le  immunità  ecclesiastiche,  sarà  facile  il  persuadersi 
come  questi  concordali  non  abbiano  mai  avuto  la  forra  ed  et* 
fieacia  di  una  vera  e propriamente  della  conveoxione:  perchè 
in  fatto  possa  dirsi  eonventione  efficace,  fra  le  altre  etseozia- 
lissime  condizioni  questa  imperiosainenle  si  richiede,  che  la 
cosa  caduta  in  contratto  sia  suscettiva  di  esserlo.  In  dirò  e 
senza  temenza  di  poter  essere  eoo  fondamento  contraddetto, 
che  niuD  principe,  per  quantunque  dir  si  voglia  assoluto,  può 
in  modo  irrevocabile  alienare  una  parte  della  <ua  civile  su- 
premazia ; ora  quando  si  introdusse  nei  concordati  e si  regolò 
l'esercizio  del  privilegio  dei  foro,  Tautorilà  civile  abdicò  una 
parte  della  sua  civile  glurtsditlone,  e U Chiesa  non  poieva 
acquistare  civile  giurisdizione  se  non  per  abbandono  cbe  ne 
faccia  il  prìncipe.  Ma  se  il  principe  trovasi  nella  legale  im- 
possibilità dilrasferire  (e  questa  legge  è irrevocabile)  una 
parte  qualunque  della  propria  civile  giurisdizione,  ne  viene 
per  legUlima  consegueou  che  i concordati,  nella  parte  in  cui 
stabilirono  lo  Immunità  locali,  e ne  r<^olarono  resercizio, 
non  poterono  far  oslaeolo  a quell'^uagliaiita  dei  cittadini  in- 
nanzi alla  legge  cbe  è proclamala  dallo  Statuto,  e che  conirati- 
dice  troppo  aperlamenle  il  privilegio  del  foro.  Non  liavvi 
adunque  alcuna  via,  per  la  quale  la  Chiesa  abbia  potuto  af- 
ferrare lo  scopo  proposto,  cioè  quello  dì  trovarsi  legalmente 
invertita  di  noa  parte  della  civile  giurisdizione,  imperciocché 
non  può  questa  civile  giurisdizione  regolarli  da  sé  e colle 
proprie  leggi,  non  può  averla  avuta  dal  principe,  non  può 
averta  acquistata  per  diuturno  possesso  avuto  o da  legge  oda 
concordalo,  non  potendn  i principi  per  essi  alienare  una  parie 
qualunque  della  loro  civile  potestà. 

Qui,  0 signori,  egli  è opportuno  che  mi  ai  conceda  di  ri- 
battere un  argomento  cbe  due  degli  ouorevolì  oratori  I quali 
patlarofio  in  proposito  della  legge  trassero  da  un  diverso  lin- 
guaggio cbe  pretendono  essersi  da  me  tenuto  in  altra  occa- 
sione, in  proposito  della  fur^a  ed  efficacia  delle  leggi  della 
Chiesa  e dei  concordati. 

Vorrebbero  questi  onorevoli  preopinanti  insinuare  che, 
mentre  io  oggi  caldamente  impugno  che  ì concordali  inter- 
venuti fra  la  Chiesa  e lo  Stato  abbiano  potuto  attribuire  alla 
Chiesa  quella  parte  di  giurisdizione  civile  nel  cui  possesso  si 
trova»  io  abbia  in  altra  occasione,  come  dissi,  ad  un'aUra 
Camera,  tenuto  un  linguaggio  diametralmente  opposto. 

Ecco,  0 signori,  le  parole  cbe  mi  si  contrappongono: 

• Niunu  non  sa  che  secondo  le  leggi  da  cui  siam  retti  e più 
ancora  giusta  i concordali  tra  il  sacerdozio  e l'impero  inter- 


venuti, le  leggi  ecclesiaslichc  siati  tuU’alIro  che  leggi  dalla 
cui  osservanza  possa  lo  Stalo  a suo  talento  sottrarsi.  • 

La  prima  osservazione  cbe  lo  ho  l’onore  di  sottomettere 
alla  saviezza  del  Senato  quella  si  è non  essere,  secondo  me, 
troppo  conforme  alle  regole  di  sana  interpretazione  lo  stac- 
care da  un  discorso  un  brano  qualunque  del  medesimo,  pre- 
sentandolo isolalo,  quasiché  questo  brano  isolato  dovesse 
avere  lo  stesso  significato  che  potrebbe  avere  quando  fosse 
accompagnato  da  ciò  che  lo  precede  c da  ciò  ebe  sossìegue  ; 
ma  lasciando  anche  in  disparte  questa  riflessione,  conviene 
richiamarsi  alla  memoria  in  quale  oectsiene  venlMcro  da  me 
queste  parole  pronunziale. 

Trallavasi  allora  della  ricnoiione  dì  due  vescovi»  dei  quali 
Tono  aveva  abbandonato  in  quel  tempo  la  propria  dioeesi, 
l'allro  aveva  abbandonato  la  propria  sede,  sebbene  qoali- 
nvsase  a governare  la  propria  diocesi  stando  in  un  angolo 
della  diocesi  medesima. 

Io  allora  avendo  l'onore  di  sedere  al  hanoo  dei  ministri, 
ho  manifestata  la  mia  opinione  in  questi  termini,  vale  a dii% 
clic  onde  ottenere  la  rimozione  dei  vescovi  dalia  propria 
sede,  tolto  il  caso  di  rinuncia  spontaneamente  fatta,  era,  e 
secondo  le  leggi  ecclesiastiche  e secondo  i concordati,  neces- 
sario di  dimostrare  esservi,  secondo  il  gévt  canonico,  causa 
di  colali  rimozioni;  cbè,  senza  di  ciò,  appartenendo  alla 
Chiesa  il  potere  e la  facoltà  di  provvedere  su  questa  materia, 
non  poteva  la  società  civile  svestirla  di  una  facoltà  che  iegil- 
timamente  le  apparteneva  per  arrogarla  a sè  iteasa. 

Ecco  in  qual  senso  io  allora  considerava  come  efficaci  e le 
leggi  ecclesiitUcbf  ed  i conci*rdati  io  materia  Della  quale,  se- 
condu  il  mio  modo  di  vedere,  «ola  competente  a conoscere  e 
statuire  era  la  Chieda.  Quella  sola  dioioslrazione  chiarisce, 
quanto  sia  poco  appliczhile  il  caso  presente  al  liogoaggio  te- 
nuto allora,  e come  sia  egualmente  fondato  a tenere  di  pre  - 
sente un  liuguaggio  contrario,  perchè  allora  si  trattava  di  un 
diritto  cbeÌocredettÌ,e  credo  tuttora  appartenere  alla  Chiesa  ; 
mentre  alTopposto  di  presente  si  tratta  di  un  diritto  il  quale 
non  apparliene  che  alla  società  civile,  nella  quale  la  Chiesa 
non  può  ingerirsi,  non  avendo  essa  sopra  di  questo  acqui- 
stata alcuna  ragione;  non  avendo  potuto  le  leggi  ecclesiasti- 
che nè  i concordati  attribuirle  una  facoltà,  che  non  le  aspetta, 
e che  ella  non  può  acquistare  e che  non  poterono  j principi 
trasferirle. 

Coocbiudo  adunque  senza  più  che  non  si  possa  alcuno  ar- 
restare a quel  diverso  linguaggio  cbe  io  tenni  in  altra  Canien 
ed  in  altra  speciale  condizione,  e che  io  ho  ragione  fondala  a 
riconoscere  che  la  Chiesa  non  può  esercitare  alcuna  parte 
della  giurisdizione  civile,  tanto  meno  a fronte  dello  Sta- 
tuto, il  quale  proclama  l’egnagManu  di  tulli  i cìUadini  dirim- 
petto alle  leggi. 

Ora  mi  fermerò  a rispondere  succintamente  a quella  parte 
degli  oratori  i quali  senza  inipngnare  di  fronte  la  legge  la 
giudicarono  come  inopportuna. 

Inopportuna  dissero  la  legge  per  doppia  rifiooe.  La  dii- 
sero  inopportuna  per  la  circostanza  dei  tempi  preseuti,  la 
dissero  anche  inopportuna  per  non  essersi  a sufficienu  esau- 
rite le  negoziazioni,  che,  secondo  loro,  devono  iolrapren- 
dersi  culla  Santa  Sede  prima  di  venire  a decretare  la  legge 
senza  il  consentimento  della  Curie  di  Houia. 

Quanto  al  primo  motivo  d’inopportunità  che  si  appone  alla 
legge  noi  non  sappiamo  vedere  come  inopportuna  poasa  giu- 
dicarsi la  legge  medesima. 

Considerala  dal  lato  della  civile  società,  uòu  solo  vi  è op- 
I portuuilà,  ma  vi  è necessità,  anzi  vi  è urgenza  di  abolire  il 
I privilegio  del  foro  e le  immunità  l(»eali;  la  necessità,  Tur- 
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lenti,  l'opporluoilè  deriva  dii  bisogno  di  aUuarc  in  questa 
parte  principale  le  disposiiioni  dello  SUlulu,  di  fare  cfae  reai- 
mente  siavi  ugua|lìausa  tra  i cittadini  rimpetloalla  legge,  di 
fare  ebe  la  giustitia  sia  amcninistrala  io  egual  modo  e da 
tribuiiaii  istituiti  dai  Re. 

Non  è adunque  il  caso  in  cui  si  debba  temporeggiare  nel 
fare  ciò  cbe  lo  Statuto  prescrive  ; se  egli  è eccetionale  il  pre- 
sente ordine  di  cose,  deve  il  Governo  affrettarsi  a far  cessare 
gii  abusi  e correggere  il  disordine  a meUere  io  pratica  le  di- 
spositioDi  benefiche  dello  Statuto. 

La  seconda  ragione  cbe  si  viene  adduceiido  per  dire  inop- 
portuna la  proposta  legge  derivosai  da  ciò  cbe  non  siansi 
abbastanu  esaurite  quelle  negoiìationi  cfae  dovevano  intavo- 
larsi colla  Santa  Sede  prima  di  venire  a decretare  per  legge 
l'abolixione  delle  immunili  ecclesiasUcbe. 

Qui  noi  distinguiamo  il  fallo  dal  diritto.  Il  fatto  pare  a noi 
bastantemente  provato  dalle  comunicaiioni  cbe  il  ministro 
fece  alla  Commissione  dei  documeuli,  dalla  lettura  dei  quali 
la  Commissione  stessa  potò  scorgere  essersi  intraprese  trat- 
tative colla  Corte  di  Roma  fino  dal  18fa7  quando  era  ancora 
oiioistro  di  graiia  e giustitia  il  coote  Avet;  essersi  rinnovala 
in  principio  del  tSfadin  virtù  di  quel  memorandum  che  si 
trasmise  al  regio  ministro  in  Roma,  dove  era  provala  e sU- 
bilila  la  necessiU  di  venire  airabolisione  del  foro  ecclesia- 
stico non  più  conciliabile  colle  nuove  isletioui  di  cui  il  paese 
era  stalo  dotato. 

Risulta  dalle  fatte  comuoicationi  come  più  personaggi  sono 
stati  spediti  a Roma  per  trattare  su  questo  punto.  Risulta 
adunque  cbe,  e per  meuo  d’ambasciate,  e per  meuo  di  car- 
teggio, e per  meuo  di  note  iuviale  alla  Santa  Sede  si  è am- 
piamente discusso  il  punto  se  si  potesse  o uo  venire  a qual- 
che accordo  circa  le  immunità  eeclesìaslivfae.  Cbe  dunque  po 
leva  farsi  di  più  per  vedere  qual  esito  potesscroavere  queste 
trattative  ì Ma  la  questione  noi  la  riduciamo  a questi  termini  : 
se  vi  foue  cioè  necessità  di  aver  il  consenso  della  Santa  Sede 
per  decretare  rabolisiooe  delle  immuniU  ecclesiastiche,  se 
vi  sia  ancora  materia  a venire  a Iransaaione  tra  lo  Stato  e la 
Santa  Sede. 

Noi  non  vogliamo  recarsi  sulla  quesUono  la  quale  può  es- 
ser dubbia  ed  iolrieata,  né  cercare  qual  effello  farà  dopo  su 
coloro  che  non  intendono.  L’altro  documento  stato  dal  mini- 
stro alla  Commissione  comuakato  versa  sul  vedere  se  siasi 
0 no  aodalo  fino  al  puolo  a cui  giungere  si  potesse  per  dire 
rilolle  le  (ralUtìve,  e perduta  ogni  probabilità  di  speranu 
che  la  Santa  Sede  fosse  per  aderire  cbe  si  togUessero  le  im- 
munità eccìesUiUebe. 

Ognuno  può  giudicare  la  cosa  nel  suo  senso,  ognuno  può 
vederla  lotto  diverso  aspetto:  ma  si  ò appunto  per  togliere  la 
cosa  da  questa  ambage  ebe  la  Commissiooe  credette  di  dover 
ridurre  lo  stato  della  qnisUone  ai  seguenti  termini:  bavvi  o 
no  neecssilà  di  avere  il  consenso  della  Santa  Sede  per  decre- 
tare rabolitiooe  delie  immunità  eccleiiesliefaet  Puossi  ancora 
di  presente  intavolare  un  accordo  colla  Santa  Sede?  Se  egli 
è vero  che  non  vi  ha  neeesiità  di  questo  consenso,  se  egli  è 
vero  cbe  la  cosa  è giunta  a un  punto  cbe  uon  vi  è più  mate- 
ria di  transaiione  fra  le  due  podestà,  sarebbe  inutile  il  cer- 
care di  oooTo  degli  accordi,  essi  non  potrcbtMro  condurci  ad 
alcun  utile  e soddisfacente  risultemento.  Bla,  o signori,  egli 
è peleee  non  calervi  oeeesaità  di  sorta  di  avere  il  eouseuvo 
della  Sede  pontiflcia  per  togliere  via  le  immuAÌlà  eedesiasli- 
ebe,  quando  le  immunità  eoelesiastiebe  atiro  non  touo  che 
l'eserciiio  di  una  parte  della  àvile  giuslhìa.  Egli  è palese  ebe 
la  podestà  temporale,  la  quale  consenti  cbe  una  parte  delle 
sue  Btlriboaioul  siasi  dal  principe  staccata  e trasportata  oella 


Chieii,  può,  quando  lo  creda  spedicnte,  quando  lo  creda 
utile,  riebiamare  a »è  quella  porsione  di  civile  ginriaditìooe 
cbe  consenti  anche  per  un  lungo  tratto  di  tempo  per  modo  di 
delegaxione  esercitar»!  tlalla  Chiesa.  Nè  si  può  eooeeplre,  o 
signori,  come  già  ebbe  ad  osservare  la  Conniissione,  nò  ai 
può  coBoepire,  ripeto,  un  diritto  la  cui  efficacia  dipenda  dal 
Consenso  di  quegli  contro  do’ quali  deve  il  dirillo  medesimo 
essere  esercitato  : quando  il  liintto  abbia  bisogno  di  questo 
consenso  colle  persone  contro  cui  debba  essere  esercitalo, 
egli  perde  la  qualità  di  diritto,  nè  la  riacquista  se  non  inlcr- 
venendo  il  consenso. 

Ora,  secondo  l'accordo,  essendo  un  vero  e propriamente 
detto  dirillo  quello  che  alla  suprematia  compete  di  eserci- 
tare nella  sua  pieneua  li’giurisdiaioae  civile  negli  afltah  pe- 
cssuiari.  nella  punitione  dei  deliuqueuli,  nsKe  per  conse- 
guenu  indispensabile  cbe  il  principato  non  abbia  bisogno 
del  consentimenlu  della  Corte  romana  per  togliere  via  le  im- 
munità eoelesiastiebe  lo  quali  altro  non  sodo  cbe  uu'iufra- 
lione,  una  deroga  a quella  piena  supreioaiia  che  al  principato 
compete.  Ma  abbiamo  soggiunta  la  seconda  proposiiione,  vale 
a dire  non  esservi  nello  stalo  attuale  delle  cose  materia  a 
transazione.  E poteva  esservi  questa  materia  di  transaiione  e 
d'accordo,  quando  si  contendeva  sul  più  o sul  meno  dei  di- 
rilti  cbe  doressere  riunirsi  al  priucipato,  o lasciarsi  presso  la 
Chiesa,  ma  ora  a fronte  dello  Statuto,  il  quale  proclama  Te- 
guagliauu  dei  cittadiui  io  faccia  alla  legge,  il  quale  vuoteebe 
la  giustizia  sìa  a lutti  e nello  stesso  modo  e dai  medesimi  tri- 
bunali ioslituili  dal  Re  auifiinislrala,  egli  è impossibile  di 
comportare  più  oltre  cfae  una  parte  di  cUladini,  gli  ecclesia- 
stici cioè  e 1 laici  che  abbiano  a fare  con  essi,  siano  dialolti 
dalla  giurisdizione  ordinaria,  c debbano  adiri' un  giudice  pri- 
vilegialo, e che  nei  delitti  comuni,  che  dagli  ecclesiastici  si 
commettouo,  essi,  non  ai  tribunali  ordinari,  ma  agli  ecclesia- 
stici vadano  soggetti.  Deve  dunque  reiotegrarsi  il  principato 
nella  pienezza  de* suoi  diritti:  devono  quindi  inoanzi  cessare 
tulli  i privilegi  cbe  urlano  colle  disposizioni  dello  Stalulo. 

Noi  crediamo  dunque  cbe  qualunque  sia  rinterprclasìone, 
cbe,  secondo  i diversi  punti  dì  parlonu  di  cui  stiri  sì  muove, 
possa  darsi  ai  documenti  dal  Minislero  alla  Comatisaìone  co- 
municati per  dedurre  ebeo  siasi  bastautemente  Irallato  colla 
Santa  Sede,  o potesse  fsrsi  qualche  cosa  dì  più  ; data,  nel  pre- 
sente Sisto  delle  cose,  la  niuna  necessità  di  avere  il  conseuli- 
mento  della  Santa  Sede  per  operare  rabolisiooe  delle  Immu- 
nilà  ecclesiasUcbe,  cbe  il  Governo  debba  essere  per  intero 
reiutegratu  nella  picnesza  dei  dirilli  civili  ; dato  cbe  non  vi 
possa  più  essere  luogo  ad  aceomodamenti  fra  le  due  podestà, 
altro  più  BOQ  resti  se  non  se  adottare  pienamente  e sempU- 
cemenle  la  legge,  la  quale  altro  non  essendo  cbe  ua’iUoi- 
aione,  un’appltcaiiooe  ddlo  Stalulo,  uon  può  nella  sua  am- 
missiooe  soffrire  difficoltà. 

Signori,  rabolizlone  del  privilegio  del  foro,  delle  ìmmunUà 
locili,  è vivamente  detiderala  ; cbe  questo  sis  universale  de- 
siderio, lo  prova  il  vivo  entusiasmo  col  quale  fu  accolla  uel- 
rallra  Camera  del  rappreaeaUuti  della  nazione,  da  (otti  i lati 
della  Camera  stessa,  e può  dirsi  cbe  in  questa  maggiorana  di 
laffragi,  trovasi  espresso  il  desiderio  della  natione  intera. 

Aggiungui  essere  vernmeole  questo  volo  dell’isniverMle  il 
confronto,  cbe  si  può  fare  tra  le  petisioui  che  veouero  al  Se- 
nato. . . 

DB  CADDBBAe.  Domiodo  II  piroU  sulle  petiaioai.  (Aii- 
nsorl) 

OBUABBNiiiDiTA,  relatore. . . tanto  nel  senso  di  adesione 
della  legge,  quanto  nel  senso  di  reiesiuoe  della  medesima; 
nel  senso  della  reiezione  della  legge  banoovi  petizioni  portanti 
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firme  in  nuloero  di  1893;  nel  senso  deirAomesiione  della  i 
legge  baonovì  irme  che  arriraso  al  numero  di  1 5,377.  Barri 
dunque  reapreatione  chiara,  indubitata,  del  roto  anirenale  j 
della  natJoae.  Questa  fo  già  accolla  da  due  dei  poteri  dello  i 
Stato,  raboHsione  del  pririlegio  del  foro  è cou  ehe  non  può  ! 
«Mere  suuectUra di  serie  difficoltà;  e il  principato  ha  un  di*  | 
ritto  incontrastabile,  un  diritto  perpetuo,  un  diritto  che  non  j 
può  essere  menomalo  in  modo  rernoo. 

La  Chiesa  non  ha  potuto  per  alcuna  ria  giungere  ad  attrì« 
boire  a lè  in  modo  trrerocabile  una  parte  della  giuriidisione  | 
eirile,  e niuno  dei  liloU  che  ella  sappia  inrocare  può  ralere 
a qoaat' effetto. 

La  Commitaioue  quindi  non  può  che  tenere  per  fèreio  che 
la  sariena  di  questo  Cooseaso  sarà  per  aggiungere  eoi  suo  suf- 
fragio quanto  si  richiede  per  l'adoaione  della  proposta  legge, 
giuata  in  sé,  olile  da  non  potersi  rigettare,  («dppfatuf) 

Allorché  io  soltoponera  el  giodiiio  del 
Senato  la  proposisione  fatta  daironorerole  senatore  D'Orie 
per  la  chiusora  della  discussione,  il  Senato  inclinò  alla  aen- 
tenu  che  si  esaurisse  il  turno  d’iKriiione,  e quindi  si  desse 
la  parola  a due  organi  della  maggioranxa  e della  minoransa 
della  Commissione.  Ciò  non  toglie,  è rero,  che  il  Senato 
poesa  ulteriormente  aeetire  altri  oratori,  ma  toglie  al  presi- 
dente la  facoltà  di  accordare  la  parola  a ehi  Tba  chiesta.  Io 
debbo,  ubbidiente  a quanto  il  Senato  ha  già  deliberato,  met- 
tere ai  roti  se  si  foglia  o no  tenere  per  chiuse  la  diseusaioiie 
generale. 

(La  diseossione  generale  é chiosa.) 

Durante  la  diseumione  generale,  due  preposiilooi  furono 
depeste  sul  tarolo  della  Presidenti,  una  dal  senatore  Billet, 
colla  quale  si  chiedeva  la  sospensione  di  (re  mesi  della  di- 
seussiooe  di  questa  legge  ; Paltra  del  senatore  Galli,  il  quale 
proponeva  un  ordine  del  giorno  eoi  quale  il  Senato,  appro- 
vando la  proposta  legge  , invitsra  il  Ministero  a (raltalire 
con  Roma  per  rendere  più  agevole  Tesecuiiuae  della  legge. 
Tanto  Peno  come  l'altro  dei  proponenti  hanno  ritirata  la  loro 
proposisione;  in  coosegueou  ersendo  già  votata  la  chiusura 
delta  discussione  generale,  altro  non  mi  resta  che  di  leggere 
rarticolo  primo  delia  legge. 

L’arlioolo  1*  é eosi  eoncepito  : 

« Le  cause  civili  tra  eceleslastieì  e laici,  od  aaebe  tra  ec- 
clesiastici, spetlaoo  alla  giorisdiilone  civile,  sia  per  le  aiioni 
personali  che  per  le  reali,  o miste  di  qualunque  torta.  • 

t aperta  la  diseuiaioiie  su  quest’artieolu. 

Be  non  si  chiede  la  parola  sopra  di  esso,  lo  porrò  ai  voti. 

Prego  coloro  che  si  alsersono  a voler  rimanere  in  piedi 
per  qualche  tempo,  affiuebé  i'ufisio  abbia  agio  di  nuuiorare 
i voti. 

Coloro  i quali  iulendoao  di  approvare  l'arlicolo  vogliano 
levarsi. 

Il  rlsaltats  urebbe  per  l'adoaione  dell'articoio,  ma  trat- 
tandosi di  questione  sommamente  grave,  credo  che  sia  bene 
di  bre  la  controprova. 

Cbi  disapprova  l'articolo  voglia  sorgere. 

(Il  SoMto  approva.) 

• Art.  2.  Tutte  le  cause  eoueerneoti  il  diritto  di  nomina  at- 
tiva e passiva  ai  benefisi  ecclesiastici,  od  i beai  di  essi  o di 
qsMlunqee  altro  stabilimento  eeclesiastieo,  sia  che  riguardino 
al  poasessorio,  ovvero  al  petilorio,  sono  loUoposle  alla  gin- 
riadiciooe  civile.  • 

Se  son  vi  é cbi  ehiegga  la  parola,  porrò  ai  voti  l'arti- 
colo t. 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  adotta.) 


« Art.  3.  Gli  ecclesiastici  sono  soggelli  come  gli  altri  cit- 
ladioi  a tulle  le  leggi  penali  dello  Stato. 

• Pei  reati  nelle  delle  leggi  conlemplati  essi  verranno 
giudicali  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di  procedora,  dai 
tribunali  laici  lenu  dislinsione  tra  crimini,  delUti  e eoa- 
traweoiioni.  • 

Chi  intenda  di  adottare  l'articolo  3*  voglia  aitarsi. 

(Il  Senato  adotta.) 

• Art.  a.  Le  pene  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  non  po- 
tranno applicarsi  che  dii  tribunali  civili,  salvo  sempre  airee- 
clniastica  autorità  l'esereitio  delle  sue  atlribosiooi  perl'ap- 
plietslone  delle  pene  spirituali  a termini  delle  leggi  ecclesia- 
stiche. <• 

Chi  approva  il  quarto  articolo  voglia  levarsi  in  piedi. 

(Il  Senato  approva.) 

• Art.  5.  Per  le  cause  contemplite  i»eì  qoittro  artiooli  pre- 
cedenti, come  per  tutte  quelle  che  in  ragione  di  persoea  o 
materia  ecclesiastica  si  recavano  in  prima  istanti  alla  co- 
gnitione  dei  Magistrati  d'appello,  ai  osserveranno  d'or  io- 
oansi  le  regole  generali  dicorapeteou  stabilite  dalle  vigenti 

« 1 magistrati  d'appello  rilerraooo  però  la  eognisione  delle 
cause  che  già  si  trovassero  presso  essi  vertenti  neirepoea  io 
eoi  emanerà  la  presente  legge.  • 

Cbi  adotta  l'articolo  quinto  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  adotta.) 

Legga  l'articolo  8,  che  é del  tenore  aegueole: 

• Rifugiandoti  nelle  chiese  ed  altri  luoghi,  sino  ad  ora 
considerali  come  immuni,  qualche  persona  alia  cui  cattura  ai 
debba  procedere,  questa  vi  si  dovrà  imnsediatameote  ese- 
guire, e l' individuo  arrestato  verrà  rimesso  aU'autorità  giu- 
ditJaria  pel  pronto  e regolare  compimento  del  processo, 
giusta  le  norme  statuite  dal  Codice  di  procedura  criminale. 

• Si  osserveranno  però  neU’arresto  i riguardi  dovuti  alla 
qualità  del  luogo  e le  cautele  aecesiarie  affiochè  reaercitio 
del  colto  non  venga  turbato.  Se  ne  darà  inoltre  oootampo- 
raneamenle  o nel  piò  breve  termine  possibile  avviso  al  par- 
roco od  al  rettore  dells  chiesa  in  eoi  rarrcsto  viene  eseguito. 

< Le  medesime  dispositioni  si  applicheranno  alireal  ai  caso 
di  perquisltione  o sequestro  di  oggetti  da  eseguirsi  uei  sod- 
detU  luoghi.  • 

Essendo  questo  articolo  composto  di  parecchi  paragrafi,  do- 
maoderò  il  Senato  se  desidera  che  se  ne  fiecia  la  divisione, 
o se  vuole  volarlo  per  intero. 

Molte  eod.  Intero!  intero! 
muimu  Tmmmu.  Chiedo  di  parlare. 
rrnmeimicsTB.  Kon  posso  concederle  la  parola  sopra  un 
articolo  che  fu  già  posto  in  votasione. 

Ripeto  quindi  rinvilo  di  levmi  a coloro  che  voglipoo  ap- 
provare l'articolo  6. 

(Il  Senato  approva.) 

L'articolo  7 è del  tenore  aeg uente  : 

« Il  Governo  dei  re  é Incaricato  di  preaentare  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  inteso  a regolare  il  contralto  di 
fflilrimooio  nelle  sue  reissioui  con  la  lene  civile,  la  eapa- 
eilà  dei  contraenti,  la  forma  e gli  elfelti  di  tale  contratto.  • 
•tuifio.  Domiado  la  parola. 
rmmnimaMVM.  La  parola  é al  senatore  Giulio. 

«aubirn.  Signori,  al  punto  al  quale  é giunta  la  delibera- 
tiooe  della  legge,  io  non  vi  tratterrò  lungamente  per  ispie- 
gare  i motivi  che  mi  iadneono,  dopo  aver  votato  in  favore 
de’ sei  primi  articoli,  a votare  contro  queal'artieoio  settimo. 

Dico  adunque,  o signori,  che  io  volo  contro  queat’artioolo, 
io  primo  luogo  perché  mi  pare  asaolutamente  inutile.  Per 
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e««o  »i  ftt>bilisc«  cbe  H Governo  del  re  è incaHcato  di  presen- 
tirò il  Hirlinenlo  an  progetto  di  legge  topri  un  certo  irgo- 
mento.  Ori,  oltre  itli  forni  IntolUi  di  questo  irticolo,  pel 
quile  11  legge,  nelli  cui  formitione  concorre  incbe  >1  Go- 
verno d(>l  re,  inciricherebbe  il  Governo  ttesio  del  re  i pre- 
sentire un  progetto  di  legge , io  non  veggo  che  ciò  igginngi 
veruni  forti  i quel  diritto  d*inis<itivi  che  appirtiene 
il  Governo  e che  di  piò  puòeiMre  auMldlito  dall’ìntviiUvi 
individuile  di  ciaieuno  dei  membri  deiruna  e deiriltri  Ci- 
nera.  Infitti  questi  legge,  e eosl  inche  rirticoto  7 di  ema 
eiiendoei  preientita  dal  Governo  del  re  chiaro  ippirisee  et- 
«ere  nelle  inlentieni  del  Governo  dì  preienlire  un  tale  pro- 
getto senta  che  tia  per  dò  mestieri  uno  spedale  incarico.  Mi 
oppongo  poi  alio  sieito  articolo,  principalmente  perchè  euo 
è a&iolutamente  estraneo  all'oggetto  della  legge  preaeole. 

Questa  legge  infatti  ba  per  Iscopo  la  soppressione  delle 
giurisditìone  ecdeiiistica  In  materia  civile  e erfninale;  tale 
è il  titolo  poeto  in  fronte  alla  legge;  tale  è rargomenlo  che 
ha  dato  luogo  alla  lunga  e naturi  discussione  che  ha  avolo 
luogo;  discnsaione  nella  quale  mai  non  è stalo  tampoco  que- 
stione della  legislatioae  dvile,  in  quanto  peò  aver  tratto  al 
matrimeoio.  Hi  vi  oppongo  inalmente  per  questa  ragione,  | 
cbe  mentre  è agli  occhi  miei  indobiUto  cbe  lo  Stato  ba  l'as- 
sotulo  e pieno  diritto  di  entrare  al  pouesso  di  quella  glnris- 
ditione  dalla  quale  per  le  precedeaii  leggi  e pei  concordati 
easo  si  è sstenuto;  mentre,  dico,  è mia  persuasione  «Ift  il 
Governo  ba  l'assoloto  diritto  di  sopprimere  il  foro  eedesla- 
slico  in  quanto  riguarda  la  glurìaditione  dvile  c criminale, 
è poi  egualmente  mia  conviatìone  die  la  materia  matrino- 
Diale  è di  sua  naturi  esseosialnente  ntsla,  e cbe  in  essa  è in- 
dispensabilmente necessario  il  concorso  delle  dne  podesiò 
laica  ed  ecclesiastica.  Bitraneoper  rinsiiluto  di  tutta  la  vita 
allo  studio  delle  leggi  civili  e canoniche,  io  sarei  nell’  impos- 
slbillU  di  confortare  con  ragioni  giuridiche  la  mia  opintone. 
Mi  limiterò  dunque  a dire  cbe  Tesser  questa  materia  esaen- 
lialoente  di  natura  mista,  risalta  a parer  mio  ebiarsmeote 
da  questa  semplicissima  ragione,  cbe  niuna  giurisdixiene  può 
competere  a quella  podestà  la  quale  non  abbia  in  sua  mano 
i mesi)  di  rendere  effìeid  le  sue  decisioni. 

Per  tutto  .ciò  che  spella  agli  effetti,  dirò  cosi  materiali  ed 
esterni  del  malrinionio,  io  credo  la  potcsli  laica  assoluta- 
mente  compelente  a promulgare  la  legge  più  confacente  ai 
f rincipii  generili  del  diritlo,  al  benessere  della  soeieià  alla 
quale  deve  provvedere. 

Ma  oltre  a questi  effeUi  civili  cbe  io  ehiaroerei  materiali, 
oltre  a questi  effoUi  cbe  versando  sempre  io  sul  tuo  ed  in  sul 
mio,  cbe  aggirandosi  sempre  in  sul  diritlo  dì  possedere  una 
cosa  materiale,  e pei  quali  la  società  civile  ha  i meiù  per 
far  eseguire  le  sue  scnlense,  io  veggo  nel  matrimonio  un'al- 
tra e più  importante  serie  d'effetti,  cbe  chiamerei  effetti  mo- 
rali. 

Veggo  infatti  essere  delTessenta  del  coniugio  che  debba 
esistere  tra  i coniugi  una  |>erfcUa  armonia,  un'inviolabile 
fedeltà,  un  tenero  attaccamento.  Vedo  cbe  naKe  nei  coniugi 
il  debito  di  educare  moralmente  e religiosaoiente  la  propria 
prole.  Non  ne  veggo  poi  nei  meui  di  cui  il  Magistrato  dvile 
può  disporre  alcuno  per  assicurare  Tadcmpiuienlo  dì  quelli 
doveri.  Non  veggo  tribunale  il  quale  possa  costringere  il  ma- 
rito ad  amare  la  propria  moglie,  il  padre  a dare  una  saggia 
educazione  ai  figliuoli.  Queste  obbligaxioai  non  possono  aver 
sahiloue  efficace  fuori  che  dalla  religione.  Nè  veggo  neppure 
come  in  materia  misti  vi,  ma  tuttavia  una  e indivisibile,  pos- 
sano le  due  potestà,  civile  ed  eecle«ia>tira . procedere  altri- 
menti rhe  di  concerto  tra  loro. 


L'articolo  7 adunque  (per  concludere)  essendo  inutile, 
ealranfitk  alla  legge  presente,  ed  entrandola  materia  necce- 
sarianiente  ed  essenzialmente  mista,  nella  quale  la  pndeali 
civile  non  è compelente  a decidere  da  sé,  io  volo  contro  di 
essu. 

DataaivicMBmiTja.  rrlatore.  L’onorevole  senatore  Giulio 
impugnò  l'articolo  7 dHla  legge  della  quale  si  tratta  e 
l'impugna  dal  lato  della  forma,  non  meno  che  dal  lato  della 
sua  sostanxa.  In  quanto  alla  forma  la  erede  egli  Incoatitnio- 
naie,  inquantoebè  il  Governo  del  re  ai  impone  la  necessiti 
di  presentare  al  Parlamento  un  progetto  dì  legge  sulla  ma- 
lerta ivi  accennata.  Tale  forma  però  trovasi  da  anteeedenli 
confermala,  c già  accadde  in  questa  e oeirallra  Camera  cbe 
si  eoflituì  in  mora  il  Governo  a presentare  un  progetto  di 
legge  sopra  varie  materie.  Se  adunque  la  Camera  ba  incari- 
calo il  Governo  del  re  di  presentare  una  legge  su  certe  ma- 
terie, nulla  toglie  che  II  Governo  medesimo  slimpoogaJa 
neceasità  di  presantare  un  progetto  di  legge  sopra  uni  mate- 
ria che  generalmente  ti  desideri  di  vedere  In  modo  fermo 
regolata. 

Quanto  alla  sottanta,  Tobbtexione  fatta  a quesTartleolo 
dalTonorevoIe  senatore  Giulio  conslale  in  ciò  che  II  matri- 
monio emendo  una  materia  di  natnra  mista,  non  possa  perciò 
la  Bocietà  civile  fare  tolto  da  sé,  ma  si  richieda  il  concorso 
delle  due  potestà. 

Noi  ammettismo  che  nel  malrimonio  posaono  e devono 
oowUtorarsi  dalTuno  dei  lati  il  sagramento,  dall'altro  II  oon- 
Iratto  ; ma  appunto  perchè  nel  matrimonio  lo  sé  riunlice  e 
la  dignità  del  aagnmenlo  ed  il  valore  del  contratto  cbe  di- 
pende dalla  giuriadixiooe  civile,  vuol  essere  la  materia  che 
riguarda  il  sagramento  dalla  Chiesa  sola  governata  ; dall*  altro 
iato,  easendo  civile  la  regione  del  contratto,  per  questo  ri- 
spetto vuole  il  matrimonio  estere  regolato  dalla  legge  civile; 
quindi  nulla  può  essere  d'ostoeolo  a cbe  il  Governo  l'im- 
pODga  Tobbligo  di  regolare  il  malrimonio  ne* suoi  rapporti 
civili. 

Adunque  o si  guardi  alla  forma  io  cui  è coneepUo  questo 
articolo,  0 ae  oe  conaideri  la  sostanu  siccome  la  materia 
che  vuol  essere  regolata  eolia  legge  di  col  si  prescrìve  la  pre- 
sentaiioDC,  non  è che  meramente  civile,  e non  deve  pro- 
durre cbe  effetti  puramente  civili,  il  dello  articolo  merita  di 
essere  dalla  Camera  approvato,  nou  essendovi,  come  bo  di- 
mostrato, rixie  nella  sostanre  cbe  oc  impedisca  Tadoiiooe. 

D'altre  parte  mi  pare  cbe  la  materia  di  quesTarticolq  non 
sia  totalmente  estriMa  a quella  degli  articoli  precedenti,  in 
quanto  che  anche  in  queala  parte  la  strcicià  civile  aveva  cre- 
dulo che  prevalesse  la  ragione  del  sacramento  alla  ragione 
del  conlralto,  e cbe  perciò  il  matrimonio  dovesse  essere  per 
Is  ragione  del  sacramento  die  attirava  a sè  la  ragisne  del 
contratto,  unicamente  e per  intiero  regolata  e dipendmite 
dalla  Chiesa  steua. 

Ora  la  nuova  legge  pare  intesa  a dare  a ciascuno  quello 
elicgli  appartiene,  vale  a dire  lasciare  alla  Chiesa  il  rego- 
lamento del  matrimonio  in  quanto  riguarda  la  dignità  del 
sacramento,  ed  alla  podestà  civile  il  regolamento  del  malri- 
monio eonsìderato  come  conlralto  io  quanto  ritteUe  agli  ef- 
fetti civili  che  ne  poasono  derivare. 

Dunque  non  ti  allontana  punto  la  materia  dì  qnent'arti* 
colo  7 da  ciò  che  cosllluisee  il  soggetto  degli  arUeoll  prece- 
denti ; e non  vi  ha  perciò  visio  d'ineoslilDtionalilà  sella  fonia 
del  medesimo,  come  neppure  riguardo  alla  soslanu,  perebè 
appunto  per  essere  miteria  mista,  come  diasi,  può  essere 
dal  lato  civile  regolala  dalla  civile  aotorili.  Ed  infine  non 
conlenendo  in  sostanza  queiTirlicolo  altro  che  una  diebia- 
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ratione  di  principio,  nulla  impedisce  cbe  possa  essere  desso 
adoUalo  in  ?ia  di  principio,  salvo  poi  al  Parlaoientm^  dare 
il  ino  aatoro  giuditio  nelle  dispoaìiiooi  cbe  faranno  parie 
della  nsova  legge  quando  questa  verri  al  Harlamento  soUo- 
messa. 

•icoAmM,  minlilro  <11  «/raain  t pluslitla.  L'onorevole 
relatore  della  Cocninissione,  o signori,  vi  ha  esposto  ottima- 
mente l'unico  e vero  coocello  di  quesfarlicolo. 

Netta  materia  del  malrioooìo  possono  occorrere  due  que- 
stioni. La  prima  si  è se  spelli  all'autoriU  civile  di  prendere 
qualche  ingerenza  legislativa  nella  materia  del  matrimonio, 
consideralo  sempUcemente  come  conlrallo. 

Questa  questione,  o signori,  é rtsoUa  nei  codici  dì  tutte  le 
nazioni  cattoliche  dell'Europa  ; tulli,  più  o meno,  fecero  di- 
spoaizioni  legislative  relativamente  a questa  materia  impor- 
tantissima per  la  società  civile,  come  lo.  è senta  dubbio  per 
la  società  religiou. 

t'no  degli  onorevuU  senalori  ha  letto  ieri  un  brano  delle 
oaservationi  cbe  si  fecero  da  un  illustre  magistratu  dei  regi 
Siati  nell'occasione  in  cui  si  preparavano  gli  elemenli  del 
nuovo  Codice  civile  che  ci  regge  tuttora,  da  cui  li  ricava  che 
quel  magistrato  spiegò  formalmente,  solennemente  il  volo 
cbe  anche  relativamente  al  matrimonio  sì  slatnisse  qualeba 
dispositiooe  deirautorili  legislativa  dello  Stato.  Ora,  questa 
dispositione  il  Ministero  la  crede  utile,  la  crede  neeeiuria. 

Vi  hi  inoltre  una  ragione  cbe  si  può  dire  di  «ircoaiania. 

Si  sta  preparando,  incsecetione  di  una  legge  già  pronul- 
gala,  un  progetto  di  nuovo  ordinamento  dello  stato  civile.  La 
Commisaione  incaricala  di  compilare  il  progetto  di  quesl'or- 
dinamento  ha  espressamente  dichiaralo  che  non  poteva  pro- 
cedere innanti  nel  suo  lavoro,  se  almeno  in  principio  non  ve-  ' 
niva  gencricafnenle  disposto  che  una  disposisione  civile  sul  > 
matrimonio  sarebbe  stata  adottata. 

Rimane  l'altra  questione,  ed  è qual  debba  essere  questa 
lagislatione  civile  sul  malrimooio  ; in  qual  modo  abbiasi  la  . 
medesima  a conciliare  colle  disposixiooi  ecclesiastiche  rela- 
live  allo  stesso  atto  considerato  come  sacramento. 

Ma  Tarticolo  dì  che  si  tratta  pregiudica  per  nulla  al  te-  i 
nore,  alla  natura  di  queste  disposizioni,  le  quali  presentano  ’ 
senza  dubbio  al  legislatore  uno  dei  più  difDcitl  problemi  della  ' 
legislazione. 

Il  Governo  e le  persone  eminenti  cbe  gli  prestano  iu  que-  ' 
sta  parte  il  loro  leale  ed  illuminato  concorso  recheranno 
nelta^disqeisizione  di  questa  materia  tutta  la  roaturità,  tutta 
la  ponderazione  che  l'aita  sua  Importanza  richiede;  ma  frat-  ' 
tanto,  o signori,  oon  si  può  fare  diflìcotlà  all'accoglimento  di  j 
qnest'articoto,  tanto  più  accettabile  quanto  mi  pare  cb'esso  | 
possa  avere  un' influenu  olile  ed  impoiiinle  suiravvenire. 
(Bravo  1 dalle  tribune)  | 

«nirmiKA.  I lermioi  della  risposta  cbe  il  niiaistro  ha 
dato  alle  opposizioni  che  si  fanno  «oirinserzione  di  questo  | 
articolo  nella  legge  basterebbero  per  sé  stessi  a dimostrarne  I 
l'utililà  ; se  io  prendo,  sul  finire  della  presente  discussione,  | 
la  parola  In  questa  materia,  si  è per  dimostrarne  la  di  tei  ne-  | 
cessilà  aséolula.  I 

Non  é tanto  insignificante,  nè  Illegale,  nè  certamente  inco-  | 
sliluiionale  l'arllcolo  di  legge  cbe  vi  è proposto,  esso  fa  pre- 
sentire la  oeceuilà  di  introdurre  nella  leggetali  disposizioni, 
le  quali  vengano  ad  aggiungersi  ed  a chiarire  li  aseteria  ne- 
trimoniale. 


Il  ministro,  proponendolo,  ha  cosi  prevenuto  un'altra  pro- 
positione  che  si  sarebbe  potuta  e dovuta  fare,  quando  que- 
srarlicolo  nella  legge  non  figoraiee,  vale  a dire  cbe  fosee 
chiamala  l’tUenzione  del  ministro  a completare  questa  parte 
della  legislazione  del  nostro  Stalo. 

L'osservazione  slesaa  fatta  daH'onorevole  senatore  contro 
a quest'artìcolo  pienamente  risotrerà  la  questione. 

Egli  ha  osservato  cbe  la  questione  è di  nainra  mista,  e che 
il  concorso  delie  due  potestà  sarebbe  necessario  nello  statuire 
sopra  questa  materia.  Sia  pure  necessario  il  concorso  di  que- 
ste due  potestà;  ma  intanto  il  Governo  intende  operare;  ed 
è ragione  cbe  operi  per  la  parte  sua  nell'ordine  dei  prinei- 
pii  che  colla  presente  legge  ha  già  introdotti  nelle  altre  ma- 
terie gìnrisditiouali. 

Io  non  voglio  estendermi  nella  quistione  matrimoniale, 
dirò  soìameotc  essere  fuori  d'ogni  dubbio  che  essa,  oon  cbe 
la  ginrisditiof  e data  alla  curia  vescovile  so  tale  oggetto,  esige 
riforme  da  farsi  di  concerto  colla  Santa  Sede,  appunto  per- 
chè mista  è la  materia  cbe  la  concerne. 

Le  questioni  che  si  agitano  allaalmente  avanti  le  curie  ee- 
elesiasticlie,  ritletteoti  il  matrimonio,  hanno  dato  luogo  ben 
soventi  a controversie  ed  a discuuioni  nelle  quali  anche  i 
tribunali  civili  dovettero  o come  legittima  conseguenza  delle 
medesime  o por  incideole  occuparsi. 

Ciò  è conosciuto  da  quanti  hanno  pratica  di  foro;  tale  ia- 
conrenienle  è necessario  che  cessi;  questo  è d'uopo  che  eia 
regolalo  da  leggi  formali,  nè  soggetto  airarbitrio  cosi  del- 
l’una  come  deirellra  potestà. 

Laonde  pare  conseguente  che  II  ministro,  introducendo 
nella  legge  qDest'arlieolo,  non  solo  ha  fallo  cosa  utile,  rat 
iudispensabile,  perchè  senza  di  ciò  tale  proposta  sarebbesi 
mossa  da  qualche  membro  del  Parlamento. 

Io  conchiudo  che  la  legge  deve  conservare  l'intera  dispo- 
sizione. (Segni  «fapprorosionr) 

rmRniMM'rai.  Debbo  dunque  porre  ai  voti  l'articolo  7 
ed  ultimo  della  legga. 

Chi  intende  approvarlo  sorga. 

(È  approvato.) 

Si  procede  alt'appeilo  nominale  per  lo  scrutinio  segreto 
della  legge. 

{Mentre  fi  setialore  BilM  sta  per  twiore,  sorgono  dalle 
tribune  vari  rumori.) 

lo  prego  le  tribune  a voler  conservare  in  qucst'ullimo  pe- 
riodo delia  discussione  quel  dignitoso  contegno  cbe  tennero 
nelle  due  precedenti  tornalo  II  Senato,  il  presidente,  gli 
astanti  tulli  ebbero  argomento  di  commendarlo,  perché  vi 
riconobbero  quel  progredire  che  fasii  ogni  di  da  lotti  nei 
buoni  e lodevoli  abiti  delta  vita  costituiionate.  (Àpplnusi 
generali) 

RisulUmenlo  della  votazione: 


Votanti SO 

Voti  favorevoli 91 

Voli  contrari 10 

(Il  Senato  adotta.) 


fragorosi  e prolungati  etrlva  al  Senato,  al  presi- 
dente e at  ministro  Sieeardl.) 

La  ledula  è levala  alle  ore  B 1/à 
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. TORNATA  DEL  12  APRILE  1850 


PUSIDEMZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Simto  di  peUtioni  Kinvio  delU  piUsioni  eoncemmti  ia  guardia  nationaie  alla  CcrnmÌi$ione  dtl  relativo 
progetto  di  legge  — Comunieatione  detta  nomina  a eommiuario  regio  del  deputalo  Deepine  per  eoetenere  la  dUe%it$Ìoné 
del  progetto  di  legge  poetate  — Omaggio  • Congedo  — ^nnuntto  detta  morte  del  eenatore  Mitti  PretentatUme  di 
progetti  di  legge  : euila  eicurexta  pubòtlca  ; (ntomo  al  eistema  etradate  della  Sardegna  ; per  lawrt  di  rietauro  at  porto  di 
Sapona  ; peneioni  di  ritiro  ai  militari  del  eeeeato  gotfemo  franeeee-,  peneioni  e gtubilazioni  ai  militari  delParmata  di 
terra  ; inelituzione  nelPUnivereità  di  Turino  di  yna  cattedra  (Tineegnamenlo  epeeiate  di  sdenta  consolare  e diplomatica 
— Aeioztone  eut  progetto  di  legge  per  la  riforma  delta  tari/fa  poetate  Ùlehiaradont  del  commissario  regio  » iUnWo 
delta  diteuteione. 


Le  eedaU  è iperta  alla  ore  i IfS  ponerìdiAM. 

(Il  verbale  è letto  «d  epprovato.) 

•eilTO  Bl  VBTISIOMI. 

Si  darà  lettura  del  luato  di  alcuue  pe* 
tiaiooi  gioote  oeil'iuterTillo  dalPultina  a questa  tornata. 
ciBBAiiio,  segretario  (Legge)  : 

S7S.  Boociola  Giuseppe,  di  Borgo  Saa  Siro,  cliiede  ioden- 
DiU  di  danni  sofferti  nelt'allima  goerra. 

373.  Conti  Agostino,  di  Cava,  ideai. 

374.  Libare  Lnigi,  milite,  presenta  alennesiie  osacrva* 
lioni  sul  progetto  di  legge  per  la  riorganiuailone  della  guar* 
dia  oaxionale. 

. 37S.  Bagniti  G.,  in  nome  del  corpo  dei  pompieri  di  Ciam- 

beri,  presenta  alcnni  riebiami  contro  II  prescritto  dairarti- 
colo  53  del  progetto  di  legge  per  la  riorgininaiiooe  della 
gnardia  oaiionale. 

370.  Trentun  abitanti  di  Romagnano  ehi«^o  iadeonixu- 
xiooe  di  gnerra. 

377.  Dorma  Fraoeesco,  Orsolano  Francesco,  Gianlao  An- 
tonio e Nigra  Cario  chiedono  che  il  Senato  approvi  ti  nuovo 
progetto  di  legge  relativo  agii  aoticbi  mititiri  oapoleonici, 
come  anche  una  qualche  indcnnlxxaxione  di  arretrati. 

Seguono  iicnne  pelixioni  rignardantl  la  legge  sulPaboli- 
xione  del  foro  ecclesiasUeo,  le  qnali  sebbene  non  abbiano  pià 
a ebe  fare  colla  legge  stessa  essendo  già  votata,  toltavia  si 
leggono  per  tire  ognor  più  maoìfealo  lo  spirito  del  paese. 

378.  Sessantasette  abilanti  di  San  Salvatore, 

379. 11  Consiglio  comunale  e quattordici  abilanti  di  Creva* 
cuore, 

3S0.  OttanlatrA  abitanti  di  Vinadio, 

381.  VentoUo  abitanti  di  Croeeaosso, 

383.  GnqnaoUnove  abitanti  di  Cervaaca, 

383.  Ceatosettanta  abitanti  d'Intra, 

381.  La  guardia  naxiontle  di  San  Germano, 

383.  Centfflrenlnoo  abilanti  di  Varallo, 

386.  Novantun  abitanti  di  B^osoeogo, 

387.  Ottanta  abitanti  di  Demonte, 

388. TreDtasette  abitanti  di  Belvedere, 
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389.  Centociaqoaotadoe  abitanti  di  Bene, 

390.  SetUnUnove  abilanti  di  Givi, 

391.  Trentun  abitanti  di  Beri, 

393.  Sessanfadue  abitanti  di  Pnget-Tbeniera, 

393.  Il  municipio  di  Bruaneogo, 

394.  Il  Consiglio  delegato  di  Badalucco, 

Presentano  peliiiooi  favorevoli  alla  legge  per  TaboUxlone 
del  foro  eeelesiuUco. 

(Comunica  pure  una  lettera  del  deputato  Neliaoa,  con  cui 
attribuisce  ad  accidentale  sua  assenxa  l'indugio  posto  nella 
prcsenlaiione  di  petìxiooi  favorevoli  alla  legge  del  foro  ec- 
clesiastico del  comune  di  Castelouovo  Scrivia,  Consiglio  co- 
munale ed  elettori  di  Sale,  e di  Molino  di  Torti.  ) 

395.  Alcuni  sacerdoti  di  Cogolelo, 

396.  Cinquanta  abitanti  del  mandamento  di  VoUrl,  e 16 
sacerdoti  di  vari!  comuni  presentano  petixionl  contrarie  atta 
legge  medesima. 

rnABnutcìBB  i«!vnBio.  Domando  la  parola. 

Mi  pare  aver  udito  leggere  una  petixione  riflettente  la  legge 
sulla  guardia  naxionale.  lo  pregherei  che  questa  petixione 
fosse  rimandati  alla  Commissiooe  che  deve  esaminare  pari- 
mente tutte  le  altre  ebe  rlsguirdano  il  già  presentato  pro- 
getto di  legge  per  la  riorganituxioae  della  guardia  na- 
xionale. 

rsisuiisBIVTB.  Chieggo  se  questa  domanda  6 appoggiata. 

ABFiBmi.  (Interrompendo)  Domanderò  ia  quest'occa- 
siooe  se  la  Commissione  sia  già  avaosala  aell'esame  della 
legge  concemeirte  la  guardia  naxionale. 

Nello  stesso  tempo  osserverò  dia  tra  le  petixiooi  di  coi  si 
è latto  cenno  nel  rendiconto  letto  dal  signor  segretario  ve 
ne  è una  presentata  a nome  della  guardia  niiionale  di  un 
luogo  di  cui  non  mi  rammento  il  nome... 

ciamAMio,  eegrelario.  (Interrompendo)  Non  è una  peli- 
alone  di  una  compagnia  o di  no  corpo  collettivo,  ma  slbbene 
di  varii  individui  che  fanoo  alcuni  richiami... 

Koei.  (/nterrompeudo)  È di  San  Germano. 

pmBBtDBivYB.  Credo  sia  questo  avveouto  forse  per  un 
abbaglio  di  chi  ba  scritto  it  sunto  delle  pelixioni. 

ma  poAbONB.  Per  rispondere  airinlerpellaDU  del  mio 
collega  Alfieri,  in  assenxa  del  presidente  della  Commissione, 
dirò  che  la  Commirsione  riunitasi  il  giorno  successivo  alla 
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sua  nuiiiiua,  ti  è costituita  ed  ha  Dominato  il  conte  Maffei  a 
prcbidentc,  ed  un  segretario,  del  quale  fui  deaignilo  a far 
le  Teci. 

Dopo  non  si  è p<ù  raccolla.  lo  fao  interpellato  l'onore- 
vele  conte  Maffei.  e gli  bo  espresso  il  desiderio  della  Com- 
missiune  ebe  volesse  rionirla  ; egli  rls|>oM,  che  essendo  tolti 
i senatori  occupati  nella  questione  snli'aboKtione  del  foro 
ecclesiastico,  votata  questa  legge,  Tavrebbe  Usto  riunita. 

PBviriDBMTii.  Non  resta  che  a porre  tl  voti  la  propo- 
sta che  si  debbano  rimandare  le  petiaioni  riguardanti  qne- 
sroggetio  alla  Commissione  insUluiU  per  Tesaine  della  legge 
sulla  guardia  naaionale',  invece  di  Irasmetlerle  alla  Commis- 
sione delle  petiaioni. 

Cbi  è di  sentimento  di  adottare  questa  proposiiiooe  voglia 
levarsi. 

(Il  Senato  adotta.) 

coiaimiacAcim». 

cismamio,  icpretario,  eomunica  una  lettera  del  mini- 
stri) digli  affari  esteri  per  la  quale  si  aounncìa  la  nomina  del 
cavaliere  Despine  a commissario  regio  per  sostenere  la  di- 
scDssione  della  legge  portante  modibcaslooi  alla  tariffa  po- 
stale. 

DeK'omaggio  del  signor  ingegnere  Rossi  di  n*  IO  esem- 
plari di  uba  sua  opera  sopra  le  strade  ferrate. 

Della  domanda  di  un  congedo  di  un  mese  al  senatore  Serra, 
che  gli  è accordato. 

pmiuaiasKiiTK.  Con  vivo  mio  cordoglio  debbo  anouBtiare 
a!  Senato  la  morie  del  senatore  conte  llariooe  Pelitli  di 
Roreto. 

Il  Senato,  il  quale  io  breve  giro  di  tempo  ebbe  già  a rat- 
tristarsi per  la  morte  di  parecchi  onorevoli  suoi  membri, 
sentiri  cerUtucnle  con  vivo  rammarico  la  perdita  da  noi 
fatta  di  UQ  senatore  dwtlo  od  animoso,  il  cui  studio  sulle  cote 
n>>stre  pubbliche  non  cedette  mai  neppure  al  morbo  crudis- 
simo il  quale  lo  travagliava  da  più  anni. 

PHiiUKWTar.Boxat  ma  om  pmesBTfo  db  b<b«sb 
i^TonNO  aeiBaA  nicrmsEZA  pedbi.bca. 

pBKifiDBMTB.  Ls  parola  è al  mioislro  dbirintemo  per 
uua  ciioiunicasione  del  Governo. 

«AB.YA«»o,  minUtro  dtll'inUrnOt  presenta  il  surriferito 
prOi(etto  di  legge.  (Vedi  voi.  DocuMentf,  pag.  85d.) 

PBBuaasBNTB.  Il  SeuatD  dà  atto  al  miuiatro  dcll'interBo 
della  prescDtasioDc  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  verrà 
sUmpato  e distribuito  negli  ufGsi  per  1*  opportuna  di- 
samina. 


PBBMatXTABaOKB  B OICIIIAB ABaOBB  B»’  «BBB1IBA 
UI  nUB  rBOCBTTB  BB  AB««B  «Ba.ATBTB  AI<  nS- 
MTBIBA  «TBAISAI.B  BBAliA  BABlDBCBfA,  BIS  A 1.A- 
SOBB  1>B  aaiBTAVBO  AB  BBBTO  Bi  lATOBIA. 


PBBSiiDBiiTB.  La  parola  è al  mioislro  dei  lavori  pub- 
blici. 

pabjKocapa,  mf.vistro  dei  tatari  pubì^Ucl,  prateuta  i 
suddetti  schemi  di  i|gge,  dei  quali  chiede  Turgeota.  (Vedi 
voi.  Docu'ocxlf,  pag.  3b7  e 409.) 


pmBBiDBMTB.  Il  SeRSto  dà  alto  al  ministro  dei  lavori 
pubblici  della  preseolaiioae  di  questi  progetti  di  legge,  ebe 
aaranoo  stampati  e quindi  distribuiti  negli  uffitl  per  la  ri- 
spettiva disamina. 

Il  signor  ministro  nel  presentare  queste  due  leggi  oe  ad- 
dimaudò  l'u^eou. 

lo  chieggo  al  Senato,  in  primo  Inogo,  se  voglia  ammettere 
la  chiesta  urgeoia  contemporaneamente  per  amendue  le 

BAVi.1.  Domando  la  parola. 

Hi  pare  che  Turgenu  pei  lavori  intorno  al  porlo  di  Sa- 
vona sia  abbastanaa  chiaramente  dimostrala;  né  ci  vuole 
molto  esame  per  riconoscerne  Pimportanza.  Per  ciò  poi  che 
riguarda  il  sistema  stradale  delia  Sardegna  (se  uon  mi  sono 
iDgaonalo  nel  sentire  il  numero  delle  sirade  reali  ehe  si  pro- 
gettano per  la  medesima),  mi  pare  aia  cosa  che  meriti  di  es- 
sere più  attentamente  studiata  di  quello  ohe  si  potrebbe  fare 
qualora  Purgenu  venisse  ammessa.  Egli  è sicuramente  de- 
siderabile che  qneste  strade  si  possano  fare,  ma  io  propor- 
lione  molto  più  estesa  mi  pare  che  provvedere  si  debba  alte 
strade  di  terraferma. 

lo  mi  ricordo  nel  tempo  delia  mia  gioventù  d’aver  veduto 
il  conte  di  Hontalivet,  che  era  ministro  dei  lavori  pubblici  ai 
tempi  di  Napoleone,  percorrere  a cavallo  le  strade  della 
Sardegna  che  si  sono  fatte  nel  corso  del  Governo  francese. 

In  capo  ad  un  sono  quelle  strade  che  furono  riconosciate 
necessarie  si  intrapresero  e si  condussero  sino  ad  un  certo 
aegno  di  compimento,  ma  rimasero  imperfette,  e Io  sono  an- 
cora tuttavia.  Siccome  perù  io  vedo  mollo  trascurata  la  fac- 
cenda delle  strade  qui  in  terraferma,  cosi  mi  sembra  che  non 
si  possa  dar  luogo  ad  urgenza  circa  le  bisogne  di  no’altra 
parte  del  regno  (che  sicuramente  richiede  molte  cemuaiea- 
fioni  e molle  facilità,  perchè  possa  tra  le  sue  diverse  parti 
comunicare)  senza  pensare  alla  nostra,  lo  ebe  per  certo  sa- 
rebbe di  molto  maggior  interesse  per  tolto  lo  Stato. 

rABBBCAPA,  mfHfalro  dei  lapori  pubblici,  lo  non  so 
veramenle,  e non  posso  dire  qual  fosse  lo  stato  delle  strade 
degli  Stati  Sardi  al  tempo  che  accenna  il  signor  senatore,  al 
tempo  cioè  che  d è stato  il  conte  dì  MonUIivet.  Ma  se  essere 
riconosciuto  da  tutti  che  le  strade  di  Sardegna  sono  aUual- 
meuto  impraticabili.  Non  ci  è di  preseùìe  che  una  strada  che 
va  da  Furto  Torres  a Sassari  ed  a Cagliari  fatta  fin  dalFanno 
tSià  o 181S.  me  rete  di  strade  venne  proposta  fio  d'allora 
eoirediUo  reale  <3  aprile  1830,  ma  non  si  è fitto  poi  oolla  o, 
per  dire  cosi,  pochissimo. 

La  Sardegna  dunque  è rimasta  io  quello  stato,  e vm- 
mente  non  ha  comunicazioni.  Vi  sono  pruvioeie  dove  ai  va 
slenUlamente  a cavallo.  Nella  provinda  di  Nooro,  per  esem- 
pio, non  conviene  trasporUre  i propri  generi  del  territorio 
a Cagliari,  sebbene  vi  sia  Ticiuissimt,  e ciò  accade  perchè  gli 
stessi  generi  provenienti  dal  regno  di  Napoli,  ed  anche  da 
altri  paesi  più  lonlaoi,  vi  si  possono  avere  a più  hooo  mmv 
tato.  Questa  è una  qoiatione  di  falle  sulla  quale  mi  pare  che 
lutti  eoBveogano.  La  man  et  ex  i di  qneste  strade  impediaet  as- 
solutamente io  sviluppo  delle  produzioni  delFisola,  perchè  le 
produzioni  che  sarebbero  abbondantisaima  io  no  tcrrUerio 
che  è uno  dei  più  ferKi  che  si  conoscane  non  solo  in  tolta 
lialia,  ma  forse  io  tulio  il  mesiogioroo  deli’Eurepe,  non  pos- 
sono valere  fuorché  al  consomo  d’oin  parte  della  popuia- 
I liooe,  e portate  snlle  coste  trovano  la  ooocorreMa  dt’gaocri 
I che  vengono  da  altri  lontaHisMml  paesi  e che  H veodoBe  a 
I più  buon  mercato. 

j II  drinanio  non  può  trarre  (^ufitlo  dalle  sue  terre,  à eosl 
I di  fatto;  il  demanio  ha  possidenze  immense  uell'isola  leoaa 


L-iC)itized  by  Google 


- 


TORNATA  DEL  APRILE 


Iraroe  alcun  fratto;  e uu  argomento  prineipalo  è rfrlamente 
PaHolota  mancanza  di  popolatone,  non  che  quella  di  strade. 

Quanto  alia  troppo  esleitsiono  la  quale  parrebbe  alPooore- 
Tole  senatore  ebe  ie  questo  progetto  loro  si  desse,  lo  pre* 
gherei  di  eontlderare  eho  quelle  strade  non  sono  che  tronchi 
I quali  eompongoDO  alenon  strade  generali  ; per  esempio, 
vi  SODO  Ire  traversalo  deilMsola  dalie  coste  orientali  alle  co- 
ste ocddeotali,  ebe  scio  qui  ìodieste  ìd  cinque  articoli,  e 
questa  indieaiione  venne  desunta  dalla  legge  del  1850.  Si 
questo  proposito  faccio  osservare  ebe  (otte  le  strade  ebe  sono 
ioacritte  io  quest*eieneo,  come  strade  reali,  sono  quelle 
stesse  che  erano  state  ioacritte  nella  legge  del  ISSO,  ad  ne- 
celione  di  una,  la  quale  fu  eseinsa  perché  non  si  è trovala 
di  cosi  generale  ulìtité.  Un'altra  Invece  é stala  Introdottr 
perchè  più  maturi  studi  ed  il  giudizio  cooforme  di  lulU  gli 
uomini  competenti  dell'isola  e del  Piemonte  Phaono  falla 
giudicare  fra  le  più  importanti.  Questa  supposta  quantità  di 
strade  non  è dunque  certamente  cosi  grande  come  la  suppone 
PoDorevole  senatore,  ed  io  nella  discussione  crederei  di  po- 
ter provare  con  documenti  ebe  dod  è vero  ebe  si  abbondi  dì 
più  nel  dotare  di  strade  l’isola  di  Sardegna  di  quello  che  ti  ù 
abbondato  nei  dotarne  quelle  della  (erraferma. 

■Em.  NoMono  più  di  me  conosce  Pimporlaoia  di  auiueo* 
lare  ed  attivare  i lavori  dell¥ strade  nella  Sardegna;  io  dico 
però  che  ove  si  dichiarassero  reali  lotte  quelle  che,  a ter- 
mini dell’edUlo  del  1817,  dovrebbero  esaerlo  in  terraferroa, 
allora  ci  sarebbe  parità  di  irattameoto;  ma  non  lo  sono.  B 
a'ceome  lo  bo  l’onore  di  appartenere  al  Consigli  delia  mia 
provincia,  dalla  quale  lutti  quanti  gli  anni  si  domanda  che 
ai  dichiarino  strade  reali  quelle  che  basoo  diritto  di  esaerlo, 
0 aiocotte  non  al  accolgono  mai  quelle  donunde,  e ebe  ani 
ancora  ulUmameDte  furono  reapiule  certe  osaermiooi  pre- 
sentate al  Ministero,  io  dico  scbieltamente  che  nonji  può 
determinare  i’orgmiu  in  un  eaoo,  mentre  si  ita  sonnaeeblosi 
per  Taltro. 

mìNitlro  dèi  lueorl  puòbiici.  Prego  di  os- 
servare ebe  bo  domandalo  l’orgenta  per  poter  cominciare  I 
lavori  in  quott’anno  come  é preserillo  dalla  legge  sottoposta 
alle  doliberatiooi  del  Senato.  Ed  io  la  credo  anche  neceosaria 
per  le  eonditioDi  speciali  deiPiaola. 

lo  ripeto  poi  eba  quanto  alle  itrade  domandale  nella  (er- 
raferma  dove  si  trova  di  già  un  sistema  diradale  di  i500  chi- 
lometri circa  di  strade,  ed  avvene  da  9à00,  se  non  erro,  di 
strade  provinciali,  non  credo  punto  ebe  la  richiesta  sia  pro- 
porzionata a quella  che  al  Ih  per  la  Sardegna.  Prego  t’ooore- 
Tole  senatore  di  notare  che  la  Sardegna  é bensì  un’isola,  ma 
ebe  é un  paese  il  quale  si  estende  per  81,000  chilometri 
quadrali  ; che  (ulta  la  superficie  della  (erraferma  del  Ple- 
BMote  non  è che  50,000  chilometri  quadrati,  il  che  vuol  dire 
die  la  Sardegna  per  sé,  in  propnniooe  assolala  di  area,  co- 
lUlaiaee  già  quui  la  metà  del  terrilwio  di  terraferma.  Sn 
•gli  vuol  poi  cousiderare  ebe  qui  ei  aono  le  grandi  catene 
delle  Alpi,  le  cateoe  degli  Appennini,  eec. , che  eoslitoiseoBO 
una  parto  di  territorio,  nel  quale  di  ina  natora  non  sé  pnò 
sperare  di  fare  sliade,  verrà  a eonehiudere  ebe  la  Sardegna, 
come  paese  praUeabilo  colle  strade,  viene  ad  eiaere  più  di 
due  terzi  di  tolta  ia  terraferma. 

D’altra  parte,  io  ripeto  che  le  eonditioni  sono  assai  diffe- 
reull.  lo  lerrafem»  ai  posaooo  domandare  deile  atrado  affine 
di  perfezionare  M^re  più  ua  aisleBa  stradale,  un  sistema 
di  comunieaziooi  ebe  esiste  e che  è già  sbbaslanza  buono, 
ebe  é deddereblle  ebe  sia  aumentato,  e che  si  aumenterà; 
BMntre  per  la  Sardqpia  si  tratta  di  m^tme  una,  perebi  ivi 
nessun  sistema  di  strabo  esiite. 


Picrio  osiiervare  ancora  ebr  le  strade  qui  menzionate  «ono 
quell)-  ebe  hanno  una  misura  molto  limiUU  ; e che  per  liiltc 
te  atlre  ebe  saranno  necessarie  è già  stabililo  che  si  istitui- 
scano delle  altre  categorie  le  quali  saranno  a carico  del 
paese. 

mi  cmz,i.mmiim  i.simi.  Hi  pare  che  la  demanda  «Pnr- 
genti  sìa  stata  fatta  specialmente  per  rassegno  de’  fondi,  i 
quali  si  debbono  in  ciò  impiegare,  perché  se  fosse  per  la 
designazione  delle  strade  vi  è un  editto,  per  quanto  io  sento, 
del  1880. 

Benché  sia  diversa  la  classìùcaiiPne  indicala  io  queirediito 
da  quella  ebe  ora  si  propone,  come  ci  diceva  il  signor  mini- 
stro, tuttavia  quell’editlo  varrebbe  a questo  per  cagione  dello 
diapetìsioni  che  contiene  quanto  alle  strade,  le  quali  cosi  in 
•sso  come  nei  neovo  progetto  sarebbero  egualmcoie  dichia- 
rate reali. 

L'urgenu  credo  che  sia  oeirassegno  dei  fondi,  lo  convengo 
che  se  si  fosse  domandato  solamente  per  una  legge  spedale, 
quesfassegno  di  fondi  sarebbe  stala  cosa  motto  più  spiccia, 
onde  si  sarebbe  potuto  guadagnar  tempo;  ma  ora  ebe  U pro- 
getto di  legge  è già  peasato  all’aUra  Camera,  ora  che  è stalo 
eaemiualo  nel  suo  complesso,  non  mi  pare  ebe  sia  il  caso  di 
icinderle  per  ottenere  qualche  giorno  di  maggior  speditezza 
Mi  riservare  ad  altro  tempo  la  clasaificazione,  e limitarsi  per 
ora  alla  riebieiU  dei  fondi. 

Per  eosiffalte  ragioni  io  voto  l’urgenza,  dorendosi  io  que- 
lla eoDsiderare  un  affare  molto  più  grave,  che  non  sia  la  de- 
signazione delle  strade  reali. 

PttBUimmuvB.  Parlando,  come  é dover  mio,  sulla  posi- 
zione della  quesiitne,  io  farò  osserrire  che  le  eonsiderizioDl 
svolte  dalfonorevole  mio  amico  e collega  seoatoro  Sauli, 
sulla  elaasifieazione  delle  strade  reali,  nulla  hanno  di  comune 
colta  questione  che  doveva  ora  agiUrsi,  vale  a dire,  sull'ur- 
genza che  il  ministre  dei  lavori  pubblici  ha  chiamata.  Pre- 
scindendo adunque  da  simili  considerazioni,  io  non  bo  biso- 
gno di  far  notare  al  Senato  che  il  dire  che  ena  questione  possa 
trattarsi  in  via  d'urgenza,  non  sigoilìca  punto  che  la  disa- 
mina se  ne  faccia  iu  maniera  precipitata.  Noo  si  tratta  di  pre- 
cipitare il  giudizio,  ma  solameote  di  darlo  con  quella  solle- 
citudine che  ha  per  effetto  di  far  preporre  questa  ad  un'altra 
legge.  L’urgenza  rfbn  vuol  dire  andare  di  galoppo,  ma  vuol 
dire  preferire  l'esame  di  questa  legge  alle  altre  ebe  per  an- 
teriorità di  prescDtazione  avrebbero  dovuto  preodcre  prima 
il  passo. 

Ciò  posto,  io  credo  cheli  Senato  è baslantemeoleiliuinmalo 
sulla  posizione  vera  della  questione. 

lo  aveva  detto  dapprima  che  avrebbesi  potuto  volar  l'ur- 
genza  uailameote  per  ambedue  le  leggi  : ma  poiché  potreb- 
bero risorgere  nuove  difficoltà  a Ut  riguardo,  credo  più  op- 
portuno il  porle  ai  voti  separatameute. 

(Il  Seulo  adotU  l'urgenza  aeparaUmente  per  ambiduc 
progetti  di  leggo-) 


ttmBBBSiTAMeiiK  isBf  rmmBBTTi  mi  BBesmB  : pbm- 
•tmivi  mi  miTtmo  a wAromm  bbi  miuTami 
msii  OBBBATO  ••VBmMO  BmUBCBBBt  rBNBlOfll 
B «l«BÌI.BB10af  41  miUT4mi  DBIr4'4miI4T4  B1 


BmBBamBBVB.  Domanderò  al  ministro  della  guerra  ae  ha 
qualdw  eomonienioM  a fare  ; e io  Ul  ceso  egli  ha  facoltà  di 
perUre. 
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m^mmtktuL,  iiifniatro  detta  gufrra  > pr«««DU  i rad' 
detti  progetti  di  legge.  (Vedi  voi.  Dricunienlt,  peg.A14'31S.) 


Pregherei  la  Camera  di  voler  diebiarire  questa  seconda 
legge  d’urgenu.  come  quella  che  aopratutto  è aspettata  e de 
siderala  dairarmala. 

PMSiiaKNTB.  Si  di  atto  al  mioislro  della  guerra  delia 
preseulatione  d’ambidue  I progetti  di  legge,  i quali  saranno 
distribuiti  negli  uffiil  per  Popportuna  disamina. 

Sol  seeondoprogelto  il  ministro  chiede  l’urgenia. 

Chi  dunque  Papprova  voglia  levarsi. 

(è  approvata.)  • 

Indicherò  essere  ono  dei  messi  di  orgenta  più 
efficace  quello  di  rimandare  il  progetto  medesimo  ad  una 
Commissione.  Siccome  tale  legge  è già  stata  oggetto  di  una 
lunga  dìKUSsiooe  in  Senato,  cosà  psre  che  potrebbesi  sicura* 
mente  tema  inconvenieoli  farla  argomento  dello  studio 
della  Commissione  da  nominarsi. 

PitBBiikBSi'rK.  Della  medesima  Commissione! 

Una  voce.  Questo  ti  può  fare  sema  che  aia  anticipatamente 
stabilito. 

Buriui.  Proporrei  che  fosie  nominata  una  Commissione 
Del  modo  già  adoperato  in  questi  nUimi  tempi  per  la  legge 
anlla  guardia  nasionale.  Ciò  porgerebbe  metto  a nominare  le 
atease  persone  che  ebbero  già  ad  eaaminare  l’attuale  progetto 
di  legge,  mentre  che,  ove  la  Commiisione  venisse  nominata 
negli  affiti,  potrebbe  darsi  ebe  due,  per  esempio,  dei  com* 
mitsiri  di  allora  ai  ritrovaasero  rìunili  nello  stesso  affilio,  e 
qnindi  non  potessero  entrambi  essere  nomiDatl  per  far  parte 
della  nuova  Commissione. 

Se  Invece  la  Commissione  urà  nominala  bensì  negli  ofBsi, 
ma  senu  limili  rispetto  alle  persone,  come  si  é fallo  per  la 
Commissione  incaricata  per  Pesame  del  progetto  di  legge 
sulla  guardia  naiiooale,  potrà  io  tal  modo  il  Senato  affidare 
Pesame  delPattuale  progetto  a quei  membri  che  hanno  già 
fatto  un  particolare  siodio  di  quesl’oggello... 

DI  CDi<i<KDSio  KiViDi.  Domaodo  la  parola. 

DEjrtBDi.  Poiché  ho  la  parola,  farò  presente  al  Senato 
ebe  mi  sembra,  anche  riguardo  alla  legge  presentata  dal  mi- 
niatro  delPìnterno,  doversi  prendere  un’apposita  delìbera- 
tione,  perocché  il  caso  che  ci  si  para  dinaoti  è nnovissimo,  e 
credo  non  abbia  antecedente  nè  presso' di  noi,  né  altrove, 
ebe  ci  possa  guidare.  Laonde  sarebbe  almeno  opporluno  che 
fosse  fallo  ano  studio  particolare  sopra  questo  punto  di  que> 
ilione  prelimìD^e.  Una  Commissione  potrebbe  dunque,  nello 
stesse  modo  che  dicevo  poco  fa,  nominarsi  negli  uffizi.  I oom* 
missari  ne  riferiranno  n in  comitato  generale,  o segreto,  e 
pubblico,  e questo  darebbe  luogo  ad  nna  deliberazione  che 
permetterebbe  poi  di  applicarsi  allo  siodio  della  legge  per 
la  discnssione. 

DI  eaDBCciRO  ■<Di«i.  Riferendomi  alla  legge  presen- 
tala dal  signor  ministro  delia  guerra,  mi  psre  che  si  secon- 
derebbe meglio  la  domanda  di  argenta  da  lui  falla,  quando 
invece  di  nominare  una  nuova  Commisaione  nel  modo  indi- 
cato diH'ODorevole  senatore  Alfieri,  fin  d’ora  11  Senato  vo- 
lesse decìdere  ebe  sarà  composta  degli  stessi  membri,  I quali 
formavano  la  Commissione  nella  ScMìone  passata  del  tSà9. 

Abriami.  Presenterò  rosservatiooe  che  mi  vien  sngge* 
riU  dal  mio  collega,  mancare  cioè  pur  troppo  fra  noi  uno  del 
membri  che  allora  faceva  parte  della  Commiuione,  vale  a 
dire  il  generale  De  Launaj.  Non  potrebbe  perciò  essere  la 
stessa  Commissione  in  modo  assoluto  riprodotta. 

Da  PDi.i4»nB.  Avrei  un’  altra  eoniideratione  a fare  ri* 
guardo  al  metodo  proposto  dal  marchese  Alfieri;  perocché, 
oltre  che  molli  senatori  sono  stali  nominati  da  ebe  quella 


legge  fu  ventilata  negli  uffiii,  molli  anche  allora  erano  as* 
senti.  C^unno  sa  che  il  vero  studio  delle  leggi  non  si  fa  io 
assemblea  generale,  ma  beasi  negli  offiti  medesimi.  Credo 
quindi  ebe  di  questa  legge  soggetta  a molle  modiflcaaioni, 
come  acceunava  II  aigior  mioislro  degli  interni,  non  potrà 
farsi  un  alile  stadio  che  negli  affiti:  e qualora  poi  procedes- 
simo col  modo  suggerito  dal  marchese  Alfieri  nel  nominare 
una  Commissione,  badando  di  scegliere  impreteribilmente 
quei  membri  che  già  fecero  parte  dell’altra  Commissiooe, 
avremo  commissari  già  istruiti  della  legge,  e che  potranno 
avere  maggiori  lumi  onde  condarre  il  Senato  a coachiudere 
sulla  materia  che  gli  verrà  sottomessa. 

Af^ggio  quindi  la  proposta  del  marchese  Alfieri. 

BmiMiDBBTB.  Li  proposU  del  marebese  Alfieri  è la  ae- 
guesle  : 

t Gli  affisi  esaminano  questa  legge;  nominano  quindi  una 
Commissione;  ma  la  nomina  non  aegnirà  nelle  forme  ordina- 
rle, cioè  colle  limitationi  prescritte  dal  regolamento:  saranno 
invece  liberi  gii  uffizi  dì  scegliere  due  o tre  commissari  anche 
nello  stesso  uffizio,  come  di  scegliere  allreil  uo  numero  di 
commissari  maggiore  di  ^elll  che  ordioariamente  ai  nomina 
per  gli  studi  ordinari.  » 

Domando  in  primo  luogo  se  ouesta  propoaialoue  é appog- 
giala. • 

È appoggiata.) 

La  pongo  ai  voli. 

(Il  Senato  approva.) 

Si  fo  inoltre  dai  senatore  Alfieri  ou’altra  propoaitioiM  in 
ordine  alla  legge  prescnUta  dal  ministro  deH'interoo. 

Sri  mio  intendimento  che  quando  aarebbeai  trasmessa 
una  tale  legge  agli  nffizi,  questi  dovessero  prelimioarmeote 
esaminare  la  quesiione  nuova  per  noi,  vale  a dire,  se  con  un 
articolo  di  legge  si  possa  approvare  on  regolamento  provvi- 
sorio il  quale  oaturalmeole  deve  cooteuere  molti  articoli  au- 
scellivi  di  lunga  e minnla  diaeussione. 

Quando  il  lavoro  della  Commissione  su  questo  progetto  aia 
pronto,  allora  potrà  il  Senato  deliberare  ao  tale  quealioM 
preliminare  prima  di  discendere  alla  discussione  minuta  di 
questo  regolamento;  per  ora  credo  ebe  non  vi  sia  aleona  qoi* 
atione  ia  cui  debbisi  deliberare  fino  a che  la  Commissione 
nominata  posai  presentare  su  questa  parte  preliminare  del 
progetto  un  lavoro  apposito. 

rDBnB]IT4BIONB  DI  VM  PDOBBBTO  DI  BBDmil  PKm 

B'iiTtTVBIOIIK  NBI*l>’VH|VBm«ITA  DI  TDIIINO  DI 

HMD  C4TTBDB4  DI  IIVIÌB«IIAmB!«TO  «PBCIABB 

DKBB4  BCIBBBA  CON«OI>4BB  B DmODATICA. 

DAmBiB,  mfrUafro  deflVafnicfona  puòòlfcu.  Domando  la 
parola  per  una  comunicazioDe. 

Presenta  il  surriferite  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti,  pag.  fiSS.) 

PBBniDBBTB.  Il  Senati  dà  atto  ai  minislro  deiriatrt- 
alone  pubbUea  della  preseotaziotte  di  questo  progetto  di 
l«ggs«  Il  (|Bsle  Mrà  stampato  e dialriboilo  negli  affiti  per  la 
disamina. 

DBSUABIOBB  BIIB  PmDDBTVD  DI  BBBBB  IBTOmilD 
4IAD  BBBITA  TADtFPD  POBBDI.B. 

PDBSPiDBNTB.  L’ordioc  del  giorno  ci  ^ìama  ad  udire  il 
rapporto  e la  socceuiva  discusaioue  del  progetto  di  legge 
sulla  tariffa  postale. 
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TORNATA 


La  parola  è al  relatore  della  CommiMìoDe,  il  aeoalore  Di 
Pollone. 

DI  PDi<i(09iD,  relatore,  legge  la  relaalooe.  (Vedi  toI.  Do- 
cumenll,  pag.  579.) 

DBSPaiiB,  eommiuario  rtgio.  Je  demaode  la  perBÌMioD 
de  préaenter  an  Sdoal  qoelqoes  obaemliona  qui  auront  pour 
objet  de  fomplider  la  diacoasion  qui  va  avoir  Ileo. 

le  Gouvernemeot  a pria  connaiManqe  dea  différentea  mo> 
difkationa  que  la  Commiaaton  noosée  par  le  Sénal  a appoi  - 
tées  au  projet  de  loi  dosi  il  alagli.  Cea  modiScationi  porteot 
tur  U artielea:  naia  sur  cea  U artlelea  11  y en  a 8 qui  oe 
soot  modifiéa  qu*au  point  de  voe  de  la  rédactioD  ; quant  lux 
autrea,  il  t en  a deux,  lea  artìdea  7 et  Id,  qui  se  rapportent 
à dea  objeta  déji  propoada  ao  Sdnat  par  le  GouTernenent.  Le 
7»e  est  relatif  aox  attaques  à main  armde  que  la  loi,  Ielle 
qo’elle  avait  dtd  adoptde  par  la  Chambre  dea  ddpulda,laissait 
k la  ebarge  da  Gouveroement,  efaarge  que  eeloi-ci  croìt  uè 
paa  devoir  aopporter  ; l'arlicle  eat  relatif  k la  (limeusioo 
dea  jouruaux  qui  a éld  fixde  par  la  Chambre  à aolxante  dèci* 
mètrea  carréa  et  que  la  Commisaion  do  Sdnat  et  le  Gouver- 
nement  propoaeut  de  rédoire  k quarante. 

Alasi,  en  oe  qui  oonceroe  cea  deux  artidea,  la  Commiuion 
do  Sdnat  eat  entrée  daoa  lea  voea  do  GouTememeot,  qui  lea 
adepto  complèlemeol. 

Lea  quatre  aulrea  iBodifiealioaa  se  rapportent  aox  circon* 
atanece  auivantea;  il  a’igit  d^abord  de  rartide  9"*  qui  tup* 
prime  PexeeptÌo%qae  le  GouTememeot  avait  adoptée  pour 
lea  lettrea  tranaportéea  aeulemeot  i la  diataoce  de  98  kilo* 
aètrea.  Le  Gouvernement  avait  ero  devoir  proposer  et  aoo- 
tenir  au  aein  de  la  Chambre  dea  ddpntda  que  ce  droit  fdt 
mainteou  à IO  eenUinea,  laodis  qoe  pour  uno  aotre  diatanee 
le  droit  dtait  de  90  centimea.  C’étalt  pour  ne  pu  augmenter 
lea  cfaargea  dea  localUda  qui  Joniasent  de  ee  droit,  qu'on  avait 
penséque  dans  one  loi  anrle  tarif  postale,  il  ne  lallait  point 
rendre  plua  lourds  lea  impdta  que  payent  lea  dtoyena.  il  y a- 
vait  eneore  no  aotre  motif  ; déiait  la  oontrebaude  qui,  aeloo 
Dooa,  devait  ae  faire  plus  ftcileoeut,  loraque  lea  droits  te* 
raient  portda  de  dix  à vingt  centimea.  Cepeodaot.d^aprèi  lea 
obacrvatìoBS  préaeotéea  par  M.  le  rapporteur  de  la  Commia* 
aion,  d'aprèa  le  calcul  auqoel  la  Commliaion  a'eal  livrèe  an 
apjet  dea  lettrea  qui  ac  rapportent  è la  diataoce  de  98  kilo* 
mètrea  et  pina  loio,  lea  premièrea  oe  formaot  que  le  quart  de 
la  tolalité  dea  lettrea  qui  ae  dialriboeot,  d’aprèa  la  jodicieuae 
modificalioo  apportèe  par  la  Commiatioo  en  rèduUant  è cisq 
centimea  lea  lettrea  qui  ae  diatribuent  dans  la  ville  où  elica 
ont  élé  mìiea  à la  poste,  le  Gouvernement  croit  devoir  ee* 
eepter  sana  difficultèi  la  modification  que  la  Commiaaion  do 
Séoat  a propoaèe. 

Une  ao&e  modification  eat  relative  è rafTrancbiiaemeQt  dea 


APRILE 


lettrea  que  la  Commisalou  a cru  devoir  reodre  obligatoire  : 
celle  mesure  devant  faciliter  lea  opérationa  de  radminiatra- 
Uon,  PafTraocbiaaement  ajani  étè  réduit  à une  somme  fixe 
de  kO  centimes,  le  Gouvernement  ne  fatt  aocune  oppoaition 
A cette  modification.  La  cinquième  modification  eat  celle  qui 
porte  sur  l’article  59.  Le  Gouvernement  avait  dèji  k la  Cbam* 
bre  dea  députéa,  à aon  grand  regret,  dù  repréaenler  lea  in- 
conTéoienta  qui  naiaaaient  du  privilège  demandé  en  laveur 
de  l'ouvrier  munì  d'un  livret,  et  qui  conaiatalent  k Taire  porler 
graluiteaient  la  somme  qui  le  concerne,  et  cela  juaqu'À  con- 
currence  de  vingt  franca.  TooteToIs,  eomme  la  Commiaaion  du 
Sénal  a ajouté  de  nouvellea  raisons  à eellea  que  le  Goeverne- 
meot  avait  miaea  en  avant  dans  la  Chambre  dea  députés,  coo- 
tre ee  privilège,  le  Gouvernement  partage  k eet  égard  Tavia 
de  la  Commiaaion. 

Enfia  le  dcrnier  article  de  la  lo!  eat  relatif  i l'abonnement 
facultaUTdea  journaux,  que  la  Chambre  dea  députéa  avait  fi^ 
A un  frane  pour  droit  de  commisaion  en  faveur  dea  burea^ 
de  poste,  mais  en  maintenant  le  remboursement  des  dépen- 
ses.  La  propoaition  falle  par  la  Commiasion  do  Sdnat  étant  de 
porler  le  droit  A deux  franea,  aree  affranehisaement  de  tonte 
dèpenae,  iì  noua  aemble  qoe  ce  moyen  remplit  le  bui  de  la 
loi  etqoerinlèrét  pobiicn’arico  Acraindre;  en  eonaéqnence, 
le  Gouvernemeot  dèclara  accepler  tootea  lea  modificalions 
qui  ont  èté  foiles  au  projet  par  la  Commiaaion  do  Sènat. 

rmuiDBSiTB.  Prima  di  procedere  alla  discutiione  gene- 
rale io  debbo  interrogare  il  Senato  ae  aia  intendimento  suo 
che  questo  progetto  di  legge  ala  preceduto  dalla  lettura 
della  lunga  aerie  di  articoli  che  Io  compongono , oppure 
ae  ai  possa  far  luogo  direttameole  alla  diacuaaiooe  geoerale. 

Seuesauno  chiede  la  parola,  io  la  terrò  per  chiusa. 

nmvaBBt.  {tnlnromptndo)  Domando  la  parola  per  oa- 
Mrvare  che  forte  ciò  sarebbe  prematuro,  poiché,  attesa  la 
mole  della  relaiiooe  elaborallaainia  della  Commissione,  forse 
non  tutti  sarebbero  preparati  ad  emettere  la  loro  aentrnxa 
su  questo  aoggetto,  il  quale  vuol  essere  dlacuaao  con  qual- 
che maturitA.  Sarei  quindi  d’ivviao  che  fosse  protratta  questa 
discussione  almeno  ad  un'altra  seduta. 

Si  propone  di  rinviare  la  discussione  ge- 
nerale : Interrogo  il  Senato  ae  loleode  assentirvi. 

Chi  approva  d'aggiornare  a domani  la  discussione  generale 
voglia  aixani. 

(È  approvato.) 

Invito  i senatori  a raccogliersi  domani  alle  ore  t 1/9  po- 
meridiane negli  affili  per  eoatltuiral,  e per  le  ore  9 io  seduta 
pubblica. 


La  seduta  è levata  alle  ore  k 8/k  pomeridiane. 
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SCKATO  DEL  RECHO  — SESSIONE  DEL  1850 


TORNATA  DEL  13  APRILE  1850 


PflEftlDERZA  DEL  PKISIDENTB  BAROKE  MANIfO- 


SOMMARIO.  Omaggi  — Stililo  di  pcliclonl Annuniio  di  maloUla  dii  lauifore  DI  Bagnolo  — DIoeitMloite  ^morale 

mi  progetto  di  legge  Inlorno  allo  riforma  pootate  — Parlano  conlro  Popporlunità  della  mtdeeima  I miuiIoH  IH  San 
HartanOt  Selopis,  Alfieri^  Giulio  e Crlsllani  ~ Parlano  In  favore  f smolori  DI  Pollone  relolore,  Colla,  Colli,  Fletta  e il 
# comminarlo  re^lo  — Ordine  del  fflomo  del  nnalore  Selople,  rigettato  — Emendamento  alCartlcolo  1*  — L'articolo  i* 
modifieato  dai  lenalori  Scloplf  e Dn  Ambroie  è approdalo  — ddoxtone  dell'articolo  i ><•  Kmendamenlo  del  senatore 
Fletta  alCartieolo  3 — - OMervatlonI  dei  senatori  Giulio  e Sclopli  a queet articolo. 


L«  ledBla  è «perla  alle  ore  B 1/B  poBeridiane. 

(Il  proeeieo  rerbale  della  lorsata  preeedente  é letto  ed  ap* 
prorato.) 

VMMiBBii'rB.  SI  dari  cono»eenxa  di  aleoni  omaggi  fatti 
alla  Camera. 

CTiBBiaBiB,  «eprelario.  La  Coaniitsione  direttrice  della 
mora  GatxeUa  medica  lloliana  offre  aaa  copia  del  sao  gior> 

oale. 

Giaaeppe  Sìotlo-Plntor,  ei>depotato,  fa  omaggio  di  80  e- 
•eiuplarl  di  oo  aoo  acritto. 

Luigi  Corti,  deputalo,  fa  omaggio  di  SO  copie  di  usa  me- 
morta  aairorgenta  delle  riparaaioni  da  farsi  al  porto  di  Sa^ 
Tooa,  munita  di  ttalitliehe  e earte  relalire.  ^ 

LMogegoere  Bella,  deputato,  presenta  70  copie  di  una  tua 
memoria  aol  progetto  dette  maechioe  di  perforamento  che 
devono  aprire  il  tunnel  di  comunicazione  fra  il  Piemonte  e 
la  Savoia. 

Il  signor  Goneìla  G.  B.  fa  omaggio  di  00  copie  di  un  ino  o- 
pnteolo  intitolato:  Apparati  telegrafici  eìettro’magnetici. 

pmKun»BHTB.  Se  non  vi  ha  otaervazione.  il  Scotto  farà 
depositare  nella  biblioteca  e dialribuire  ai  signori  senatori  gli 
opiaeoU  di  cui  ai  tratta. 

•BBTO  *1  BBTIBIBNI. 

naBUimBBTB.  SI  cooUoua  a dar  conosceou  del  suolo 
delle  petisioni  gioote  ieri. 

CTBBBmio,  segrelariOt  legge  il  seguente  moto  di  peli' 
aloni  : 

BBS.  Gabelli  Praoeetco  chiede  che  siano  pobblicate  nel  fo« 
glio  nfficiale  le  nomine,  promozioni  e cambiameoli  degli  im- 
piegati di  esattorie,  dogane,  demanio  ed  insinuazione. 

SBA.  Scaparone  G.  Giacomo,  avvocato  e notaio,  sottopone 
•I  Senato  alcooe  osservaiieni  relative  alla  tariffa  cootenuta 
negli  articoli  B,  S,  B,  iO  e SS  del  progetto  di  legge  postale. 

BBS.  Slrigelli,  maggiore  eomandante  del  battaglione  di 
Vigevano,  sottopone  al  Senato  alcune  oiservationi  relative 


al  progetto  di  legge  per  rorganlizatione  della  guardia  aa* 
tiooale. 

BBS.  Bologna  Giuseppe,  sacerdote,  ebiede  ebe  sieoo  dati 
provvedimenti  contro  gli  abttii  della  stampa. 

BB7.  Godoveo  da  Costigliole,  padre  mlBistro  provinciale 
dei  Minori  osservanti,  ebiede  ebe  sia  bitta  noi  qnalebe  mo> 
difieaaioae  all’articolo  SB  del  progetto  di  legge  sella  tariffa 
postale  in  favore  dei  religiosi  mendicaoti. 

BBS.  Faccio  Pietro  Antonio  propone  on’aggionU  al  pro- 
getto di  legge  per  l'abotiaione  delle  imounilà  ecelesia- 
atiehe. 

BBB.  Otto  abitanti  di  Bosco  d’Aleaaandria  aoltopoogono  al 
Senato  alcune  loro  oaservationi  io  ordine  al  progetto  del 
primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile. 

BSO.  Lecca  Vioeento,  giudice  di  Selarglus,  per  commis- 
sieue  di  parecchi  giodici  della  Sardegna,  sottopoue  al  Senato 
Bicone  osservazioni  intorno  alla  ncceaaità  di  migliorare  la 
condizione  degrimpiegati  giodiaiari  di  queirtsola. 

BSI.  Pettaione  veonla  dalla  Sardegna,  anonima. 

mnmitnviciBi  imBaBim.  Coerentemente  alla  deliberi' 
alone  presa  ieri  dal  Senato  riguardante  le  petiaioni  che  ti  ri- 
ferivano alla  legge  per  la  guardia  oazionqle,  desidererei  che 
foste  aimiloente  Irasmeaaa  alta  Commissione  inearicala  del- 
reaame  di  questa  legge  la  petizione  per  lo  stesso  oggetto  ebe 
si  c testé  accennata,  come  pure  Tallra  relalira  al  primo 
libro  del  Codice  di  procedura  civile.  Per  la  stesu  ragione 
ebiefferei  che  quella  lulla  riforma  postale  ebe  si  sta  dincu* 
tendo... 

ma  PBUkOBB.  Quatta  relativa  alla  legge  postale  é stata 
comunicata  aoUeipaUmCDle  fi  relatore,  il  quale  le  sotIO' 
mise  alla  Coramiaiiooe  , e questa  ha  già  emeaao  il  ano  av- 
viso nella  relaaione  ebe  bo  avolo  Tonore  dì  leggere  Ieri  al 
Se  Baio. 

raBniBBBTB.  Si  fa  I»  propoaiaione  di  comnnicare  direi- 
lameete  alle  due  Commlasioni  del  progetto  di  legge  sulla 
guardia  nazionale  e pel  primo  libro  del  Codice  di  proeednra 
civile  le  doe  petiaioni  che  rigoardano  qneata  materia. 

Domando  se  è appoggiata  z{nesta  proposizione. 

(È  •ppogRilU.) 

Basendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti. 

(è  approvata.  ) 

(Si  dà  comunicatione  di  noi  lettera  del  senatore  Dì  Ba- 
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gDolo  con  cui  que»U  dice  di  aon  poter  interrcoire  «ile  sedule 
del  Senato  per  akuni  giurai,  «tteia  i«  perdila  che  ha  fatto 
di  tua  aadre.) 

10  credo  che  non  aia  neceasario  di  procedere  ad  «Icona  de- 
liberniooe,  perocché  non  si  donaoda  no  congedo,  e d*allra 
parte  Taasenu  è scusala  da  troppo  giusta  cagione. 

isinccMiojiK  ■«!.  m«sBirvo  »a  a*B««B 
■ KTOIKNB  VBBirrA  rOBTAB.B. 

raiBBiDBBTB.  L'ordine  del  gioroo  ci  chiama  ad  iolra- 
preodere  la  dlscuMione  generale  della  legge  sulla  larìlTa 
postale. 

11  lenalore  Di  San  Maruno  ba  la  parola. 

mi  BBN  MAmBAflim.  SigooH,  io  mi  dichiaro  non  alieno  ad 
Doa  riforma  postale  ch’io  credo  utile,  sia  luli’imperfesione 
dell’attuale  nostro  sistema,  sia  anche  sulla  nuora  direxione 
che  ha  piglialo  questo  ramo  della  pubblica  ammìnistratione 
nei  paesi  ricini.  Ma  perchè  lo  mi  deddi  sin  d'oggi  ad  annuire 
a quella  propostaci  e contenuta  nella  legge  che  ci  riene  pre- 
sentata, blfogoa  ch’io  ri  trori  uà  rullaggio  immediato  pel 
paese,  un  rero  ed  adequato  compenso  ai  cospicuo  sairideio 
di  danaro  che  richiede  dall’erario.  Ora  io  dero  francameale 
confessare  che  finora  non  ho  potuto  persuadermi  di  questa 
pressante  necesaiU  e di  questa  fortunata  eonseguenia  di  cui 
ti  parli  sia  per  lo  scopo  materiale,  cioè,  per  lo  sviluppo  che 
la  legge  dorrebbe  produrre  nel  nostri  rapporti  industriali  e 
commerciali,  sia  poi  per  lo  scopo  morale  ed  umanitario,  doé 
quello  che  teuderebbe  a reudere  più  tKlIe  il  carteggio  alia 
classe  meuo  agiata.  ^ 

DiffaUl,  per  quanto  ci  reaae  testé  osservato,  il  carteggio 
del  paese  che  ammonta  a circa  otto  milioni  di  lettere  sì 
può  dividere  ia  quattro  parti.  Un  quarto,  cioè  due  milioni 
dì  lettere,  tra  98  chilometri  e al  di  aoUo  ; due  quarti,  cioè 
quattro  milioni  di  lettere,  tra  98  e 65  chilometri  ; finaluiente 
i’altimo  quarto  delle  lettere  che  percorrono  uno  spailo  mag- 
giore di  65  chilometri.  Ora  rbulla  che  secondo  il  progetto 
minUleriale  della  lugge,  il  primo  quarto  nè  guadagnerebbe, 
né  perderebbe,  rimanendo  il  presso  per  questa  tona  di  ceo- 
tesimi  10.  Pei  due  altri  quarti,  secondo  dice  la  Commissioue, 
pochissimo  caobiameuto  vi  sarebbe  bilaocisndo  gii  ivi  i 
pressi  un  po’  al  disotto,  uo  po’  al  disopra  dei  90  ecntesimi. 
Tutto  si  ridurrebbe  dunque  in  sostansa  all’ultimo  quarto, 
cioè  a due  milioni  di  lettere,  le  quali  rerameole  farebbero  uo 
ingente  guadagno  ; ma  questo  carteggio  a gran  dlslaou  è 
cosa  riconosciuta  esser  per  la  mauima  parte  composto  di  let- 
tere scritte  da  persone  non  bisognose,  da  gente  che  hanno 
iolereasi  estesi,  le  qusli  aon  so  poi  a che  titolo  vorrebbero 
domandare  in  questo  momento  al  paese  di  essere  agrerali  de 
no  peso  che  paò  essere  ececaslro,  ma  che  hanno  inora  pa- 
galo e che  possono  seou  grave  ioconveoieute  pagare  per 
qualche  ullerìor  tempo  ancora. 

Queste  mie  osserrMìoni , o signori , valgano  pel  pro- 
getto di  legge  ffliniatcrìale  ; che  se  poi  ai  vuol  parlare 
deiremeadamenlo  della  Commiulone,  rargomeoto  divelta 
più  inealuote.  Il  primo  quarto  delle  lettere,  cioè  il  carteggio 
fra  95  chilometri,  invece  di  veataggiare,  pagherebbe  il  dop- 
pio, sarebbero  eosl  due  milioni  di  Iclfere  sopratasaate  per 
bilaociare  i due  milioni  di  lettere  dell'ulUmo  quarto,  le  quali 
vengono  alleggerite.  BnoUte  che  la  soprstsssa  cadrebbe  pre- 
cisamente sulle  lettere  della  gente  povera,  la  quale  ordina- 
riamente carteggia  a piccole  disiansr.  Ora  io  vi  domando  se 
questo  vsutsggiv  liuileto  ad  un  quarto  delle  IcUere,  ed  al 


quarto  delie  IcUcre  composte  in  msggiorUi  di  carteggi  fra 
gente  agiata,  vantaggio  contrabbilancialo  da  un  vero  duro  e 
sensibile  peso  ebe  si  vorrebbe  imporre  al  carteggio  dei  meno 
agiati  a piccola  distanza,  domando,  dico,  se  questo  vantag- 
gio sì  deve  comprare  immediatamente  con  un  sacrifizio  che 
aicnni  dicono  di  600,000,  altri  di  800,000  lire,  e che  po- 
trebbe forse  ascendere  ad  un  milioDe.  Ed  a questo  riguardo 
dirò  che  non  dobbismo  abbandonarci  eosl  facilmente  alle  sup- 
posizioni dì  cifre  che  non  sempre  sono  esatte  quando  concer- 
nano lontani  paesi  e ciò  per  la  dif6eollÌ  che  abbiamo  di  pro- 
curarcele: noterò  solo,  a modo  d’esempio,  uuo  sbaglio  di 
questo  genere  in  cnl  è occorsa  la  CommìaiioDe:  trovo  notalo 
ebe  la  riforma  postale  belgica  ba  prodotto  io  agosto  1889  uo 
solo  scapilo  di  90,000  lire,  e che  questa  perdita  andò  nel  ae- 
gneoti  mesi  considerevolmente  ridolla.  Ebbene,  questa  sup- 
posizione è erronea,  ed  il  caso  avendomi  fatto  easear  sotto 
gli  occhi  Vlndéptndance  che  portava  il  reudiconlo  del  mase 
di  gennaio  ultiaso  scorso,  ho  rilevato  che  in  quel  mese  la 
perdila  col  mese  corrispoodente  del  1819  era  stala  di  50,000 
lire. 

Signori,  i sacrifizi  che  esige  l’attuale  ritoaiione  del  pane 
sono  ingenti.  GioroalmeoCe  stringe  la  oeeeaslUt  d’aumeuUiA 
le  spese.  Ieri  ancora  avete  udito  dal  ministro  della  guerra 
una  domanda  dì  qualche  centinaio  di  mila  lire  per  ia  pen- 
sione degli  uffiiiali  che  hanno  servito  ia  Praacia.  A gleral  vi 
si  fari  nuova  domanda  di  susaidio  per  gli  emigrati  lembardi, 
altra  domanda  pei  veneti  ; finalmente  la  somma  neoeaaaria 
per  pagare  la  legione  italiana  che  dairUagheria  passa  in  Sar- 
degna. Signori,  io  tali  firangenU  800,000  lire  mo  souo  dadi- 
iprezure  ; che  1 carleggianti  a gran  dislaota,  eioè  i ricchi, 
abbiano  pazienu,  paghino  ancora  per  qualche  tempo  quello 
At  hanno  pagato  per  Taddietro;  quando  poi  i biaogoi  dell’e- 
rario non  saranno  più  cosi  ingenti,  e che  avremo  visto  vo- 
lando il  bilancio  quale  è la  vera  nostra  situaaione  finaotia- 
ria,  potremo  pensare  anche  a loro.  Non  niego  che  la  ragione 
addotta  delie  convensioni  postali  eolie  poterne  estere  ha 
qualche  peso,  ma  io  nessun  modo  io  credo  si  debbe  pagare 
eoai  cero  questo  vantaggio  ; del  reato  vi  urebbe  modo  di  re- 
golare eoo  loro  il  transito  senza  toccare  alle  altre  corriipon- 
deme,  non  essendo  ticoramente  orgente  che  chi  scrive  o ri- 
ceve lettere  da  Parigi  paghi  all’avveDìre  otto  soldi,  inveoe  di 
venlotto.  Voterò  dnoqne  per  quegli  emendamenti  od  erdioi 
del  giorno  che  sospenderanno  almeno  ralioatioDe  della  legge 
che  ei  viene  proposta. 

■»mBna»BNTB.  La  parola  è al  regio  eommiiaario. 

mBOriBB,  commiuario  regio.  SI  qnelqoes  a- 

vaient  eneore  rinteolion  de  preadre  la  parole,  J’atlendraia 
poor  répondre  en  mème  tempa  à leura  différeales  ohier- 
vations. 

•ci.mns.  Gli  aggravi  a cui  il  paese  è soggetto  sono  certi, 
fra  poco  si  vedrà  la  profondità  di  questa  gravetu.  I metti 
con  eoi  ripnrarli  nou  ci  sono  ancora  aliti  rilevali.  Il  paese 
sicuramente  ha  risorse  grandi,  vitali  e pronte,  e non  man- 
eberi  a saldare  il  debito  che  deve  alla  stringente  circostanza, 
ed  alla  gran  cania  che  ba  propugnato.  Tottavia  conviene,  in 
queste  eonlingeoze  appunto , che  i poteri  Irgislatèpi  aleno 
assai  guardinghi  a non  mettersi  in  una  vii  ebe,  inreoe  di 
scemare,  aumentar  forte  potrebbe  le  gravetu  delle  nostra 
conditi  oni. 

Poste  qoeste  eoosiderazioni  che  io  non  sono  aneora  per  i- 
svolgere,  perchè  facilmente  tempo  verrà  fra  poco  che  uoi 
avremo  a discorrerne  iuogameote,  mi  permetto  di  ouervare 
che  questa  legge  che  ci  viene  proposta,  la  quale  io  credo  eon- 
vcuienUssimi  a tempo  debito  e sorgente  anche  di  molta  prò- 
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•perllà  per  rifveoire»  que»U  legge,  dleo,  porta  con  aè  ou 
dimiDUsiooe  d’impoaU  e per  coDiegaeua  uoa  deduiiooe  dei 
meui  di  che  ii  Goreroo  ha  d'uopo  per  far  froole  ai  bisogoi  e 
preaeoU,  e futuri.  Io  ooo  »o  sino  a che  puoto,  cono  diceva, 
ai  ealeoderaoDO  te  ooalre  graveiae  ouggiori  a coi  dobbiamo 
aopperlre.  Egli  è certo  che  ci  vorranno  meui  atraordinari  i 
quali  ai  invocheranno  per  le  drcoslanie  alraordinarie,  ma 
quelli  meui  devono  anche  eatenderaì  a compiere  la  lacuna 
che  caialerebbe  in  aeguito  alle  liduiioni  perrenote  al  pubblico 
erario,  conaeguenu  diretta  di  queate  riforme  della  tariffa 
postale. 

lo  vi  domando,  signori  : quando  ai  è alla  vigilia  di  dover 
esaminare  un  ooeroaiaaimo  alato  pasaivo,  conviene  egli  anti- 
cipare un  aumento  probabile  di  gravcxze  ulteriori  t Conviene 
egli  lasciare  ii  certo  che  ora  si  ha,  vale  a dire  il  conosciuto 
provento  delie  poste,  od  aprire  una  sorgente  di  meui  per 
sopperire  a quanto  mancherebbe  da  questo  lato  f Vogliamo 
noi  dilatare  la  voragine  al  margine  della  quale  cl  tro- 
viamo t. . . 

lo  ritengo  che  per  operare  saviamente,  senza  negare  per 
nulla  il  nostro  eonaeoao  al  principio  che  informa  questalegge, 
sla,  seeondo  tuUe  le  regole,  non  dirò  solamente  di  buona  am- 
ministmione,  di  saggia  politica,  ma  anche  di  buon  senso  ebe 
si  debba  da  noi  rimandare  Peume  di  questo  progetto  di  legge 
dopo  ebe  si  saranno  discusse  le  leggi  di  6oanu.  Allora  sola- 
mente noi  potremo  fire  un  parallelo  e vedere  ae  eolie  nuove 
imposte  che  ci  si  preparano  noi  potremo  coprire  il  dUavaoto 
ebe  ne  tornerà  alle  finanse  da  questa  legge  cbeci  si  propone 
e rioonoseeremo  se  convenga  aggravare  un'altra  volta  il  po- 
polo onde  ottenere  un  adequalo  compenso  al  disavanzo 
noovo  che  si  sarebbe  creato. 

coi.a.A.  Ninno  più  di  me  ba  debito  di  apprezzare  le 
osservaiieni  fatte  contro  il  progetto  di  legge  di  eoi  cl 
occupiamo  da  coloro  ebe  presero  a combatterlo  coll'arma  po- 
tentissima dell'Inopportunità  finanziera.  Ninno  più  di  me  la- 
menta che  il  Mioiitero,  mentre  è costretto  a presentare  i suoi 
bilanci  coll’enorme  disavanzo  di  oltre  i5  miliooi,  si  affretti 
a presentare  leggi  che  latte  concorrano  a scemare  le  rendite 
ed  aggravare  le  s|  ese,  e non  si  moslri  egualmente  solieeito 
di  somministrare  al  pubblico  erario  sufficienti  mezzi  di  prov- 
vedere ai  bisogoi  cheli  allargano  senu  fallire  al  pagamento 
delle  cresciute  e crescenU  spese  dello  Stalo. 

Provvedere  eoo  generosa  solledludioe  alla  prosperità  delle 
provincie  d'ollremsre,  migliorare  negli  slipeodi  e nelle  pen- 
sioni la  condizione  di  coloro  che  tutto  si  consacrano  al  ser- 
vizio ed  alla  difesa  dello  Stato,  estendere  altresì  la  nostra 
generosità  verso  coloro  che,  or  son  quarant'anni,  mililarooo 
onorevolmente  negli  eserciti  delPìmpero,  di  cui  il  nostro 
paese  faceva  parte,  accogliere  e soccorrere  beoevoimeote 
tutti  coloro  ^'ebbero  comune  con  nel  la  sventura  di  una 
grande  impresa  mancata,  togliere  o scemare  quei  balzelli 
che  sono  impiccio  e peso  al  commercio,  asseguareuo  più  giu- 
sto compenso  ai  giudici  e segretari  mandamentali,  come  al- 
tresì ad  altri  pubblici  uffisiali  di  pari  grado  ; tulli  questi 
provvedimeuti,  o signori,  sono  per  sé  stessi  si  allsmenle  lo- 
devoli c||p,  soUoposti  al  vostro  esame,  Iroveracno  gli  animi 
vostri  pieoameote  propensi  a favorevole  aceoglimenlo  ; se 
non  ebe  la  vostra  savieaa  debbo  naturalmeole  condurvi  a ri- 
flettere  che  anche  le  cose  migliori  si  convertono  in  male 
quando  sono  falle  in  tempo  inopportuno,  che  uomo  o popolo 
non  è avaro,  non  è ingeneroso  solo  perchè  si  asleoga  dallo 
spendere  o dare  ciò  che  non  ha,  e che  forte  meglio  di  far 
capo  dal  viocolarsi  a maggiori  spese  o rinonsiare  ad  alcuna 
reudila,  sarebbe  opportuno  coosigUo  di  far  precedere  l'e- 


urne  di  tutle  le  spese  ebe  occorrono,  e dd  meulchesi  bsnao 
per  sopperirvi.  In  queste  considerazioni  è per  me  inliera- 
meote  riposto  ciò  che  fondalameolesipuòopporrealls  pronta 
adozione  della  proposta  riforma.  Ma  appunto  perchè  questa 
priocipale  difficoltà  mi  tenne  luogo  tempo  esilaote,  e solo 
dopo  maturo  e profoudo  studio  mi  sono  ioUmameote  coo- 
vinto  dello  couvenieuia  e della  neeeasilà  di  non  ritardare 
questa  riforma,  io  vi  prego,  o signori,  di  permettere  che  vi 
dica  qualche  cosa  ìotoroo  a siffatto  mio  convincimento. 

L'egregio  relatore  della  Commissione  vi  espose  con  chia- 
rezza le  molte  ragioni  che  raccomandano  alla  vostra  appro- 
vazione il  progetto  di  Iqjge  che  vi  fu  preseulato.  lo  mi  a- 
sterrò  da  futidiose  ripelizlool,  ed  aggiungerò  soltanto  qual- 
che parola  intorno  ad  una  delle  ragioni  che  maggiormeote 
mi  persoasero  a superare  io  favore  di  questa  legge  l'ostacolo 
finanziere  che  si  oppone,  voglio  dire  la  oeoessUà  di  mettere 
la  nostra  tariffa  postale  io  armonia  eoo  quella  delle  altre  Ra- 
zioni, alcune  delle  quali  dò  appunto  richiedono  per  formare 
con  noi  vantaggiose  convenzioni,  di  far  cioè  cessare  uoa  lasse 
ebe  ciascuno  di  noi  debbe  riconoscere  ooa  solo  esorbittnle 
ma  viziosa  per  difetto  di  quell'egaiflUnu  che  ai  debbe, 
per  quanto  è possìbile , ricercare  nella  ripertàlone  dd 
trìbnU. 

L’esorbitanza  della  nostra  tariffa  postale  non  ba  bisogno  di 
essere  dimostrala,  troppo  bastando  che  si  metta  a coofranlo 
eoo  quella  delle  nazioni  a noi  vleine,  la  Svizzera,  la  Frauda, 
il  Belgio,  riogbiUerra  e TAuslria  medesima.  Una  tetterà  che 
vieee  trasportala  da  ooo  ad  altro  estremo  confine  di  rutis- 
simi  paesi,  per  dled  centesimi  io  lAgbiUerra  e per  venti  in 
Frsocia  ed  tUrove,  pus  frs  eoi  fino  a settanta  centesimi. 
Uoa  lettera  che  da  Pal^i  sarebbe  truportata  al  confine  fran- 
cese di  Poinl-Beauvoisio  eolia  spesa  di  venti  eeoleslmi,  paga 
invece  alla  Francia  medesima  centesimi  ottanta  se  giunge  a 
quella  frontiera  destinata  pel  Piemonte,  e va  poi  soggetta  alla 
nostra  Uiaa  progrediente  fico  a settanta  centesimi  secondo  il 
luogo  di  destinazione  ; laonde  un  povero  operaio  il  quale  da 
Parigi  chieda  oolìzle  della  sua  famiglia  a Torino,  e ne  riceva, 
debbe  soUostare  al  pagamento  di  ISO  centesimi  per  la  do- 
manda e di  altrettaolo  per  la  risposta,  mentre  invece,  adot- 
tala da  noi  una  tariffa  concorde  con  quella  di  Francia,  egli 
pagherebbe  per  la  domanda  e la  risposta  soli  eentetimi  80  in- 
vece di  MO. 

L'esorbitanu  ed  il  danno  di  qu^ts  maniera  d'imposla  sono 
cosi  evidenti  che  ooo  hanno  bisogno  di  altra  dimostrazione, 
la  quale  mi  sarebbe  assai  facile  di  somministrare,  contrap- 
ponendo alla  media  delle  spese  ebe  occorrono  pel  trasporto 
delle  lettere  la  media  del  prodotto  ebe  rammioiatmione  oe 
ricava. 

Ma  assai  più  di  questa  esorbitansa,  la  quale  si  potrebbe 
credere  tollerabile  nelle  attuali  angustie  del  pubblico  erario, 
io  credo  doversi  considerare  l'inegoagiianu,  e perciò  l'inglu- 
stiiia  colla  quale  la  oostra  tassa  progrediate,  ed  anche  più 
mi  preme  di  farne  parola  ìonanzi  al  Senato,  perdoeebè  non 
è meraviglia  che  uoa  lassa  proporzionata  alle  rauglori  o mi- 
nori disUoze  sembri  a taluno  più  giusta  ebe  non  sarebbe  una 
tassa  eguale  per  tutte  le  lettere,  qualunque  sia  la  loro  deati- 
nazione. 

Signori,  il  diritto  che  si  paga  da  colui  cbs  spedbee  o ri- 
ceve una  lettera  per  Ip  posta,  si  divide  nataralmente  in  tre 
parti,  di  cui  uua  èdestioata  a compensare  l*amffliaislratjone 
delle  sue  spese  generali  ; l'altra  è compenao  della  spesa  di 
trasporlo  delle  lettere  alla  sua  destloazione  ; e la  teru  è il 
tributo  che  s'Impooe  a colui  che  ba  bisogno  di  prevalersi  della 
posta,  se  pore  non  si  preferisce  di  considerarla  come  bene- 
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ftiio  cbe  l’ammiaistraiiooe  ha  difillo  di  ricavare  datriopre&a 
dì  questo  ramo  di  pubblico  aervixio.  ^ 

Per  leooUiieehe  il  direttore  generale  dì  questa  importante 
ammìoistraxiooe  fece  raccogliere  eoo  molta  diligenaa  ed  ac- 
curateua,  è dimostralo  che  la  somma  delle  spase  generali  di* 
Visa  pel  numero  delie  lettere  annuaimente  trasportate,  di  per 
ciascuna  lettera  una  media  di  circa  otto  centesimi,  e cbe  la 
spesa  di  trasporlo  nel  limite  di  cbilometri  imporla  perca* 
duna  lettera  circa  trecenteaimi,  laonde  una  lettera  traspor* 
tata  a dislania  non  maggiore  di  S5  chilometri,  pagando  se* 
condo  la  nostra  tarilTa  soli  centesimi  tO,  compensa  a mala 
pena  ramoioistraaione  delle  sue  spese  generali  e di  trasporlo 
sema  alcun  avanio  cbe  rappresenti  il  tributo  o beoefisio  spet- 
tante all'erario. 

AU'opposto  una  lettera  ebe  vada  aino  alla  settima  sona  è 
suttopoala  al  pagamento  di  settanta  centesimi,  del  quali  otto 
appartengono  alle  spese  generali,  e poco  più  di  setle  alla 
spesa  di  trasporto,  cosicché  questa  lettera  rimane  soggetta  a 
tributo  eccedente  dì  più  doppi  la  spesa  a cui  dé  luogo,  men- 
tre una  lettera  spedila  a 95  chilometri  non  ne  paga  nessuno. 

Evidente  é l'ingiusta  ineguaglianxj,  ed  io  non  credo  che  si 
possa  farla  cessare  altrimenti  che  col  meno  di  una  lassa  e- 
guale  per  tutte  le  lettere,  qualunque  sia  la  distanu  cbe  deb- 
bono percorrere. 

CerUmeole  per  chiunque  voglia  giudicare  senu  profondo 
esame,  sembrerà  men  giusto  cbe  il  trasportare  una  lettera  a 
580  diilomelri  di  distaoia  sia  retribuito  egualmente  cbe  il 
trasportarla  a soli  35  chilometri  ; ma  per  coloro  a cui  piac- 
cia di  addentrarsi  in  quest'esame,  sari  asaai  facile  di  com- 
prendere che  ramminìslrasione  postale,  non  inslituendo  un 
servixio  apposito  per  ciascun  luogo  a col  le  lettere  sono  de- 
stinate, ed  avendo  in  sé  riunito  il  monopolio  dei  loro  tras- 
porto in  qualunque  parte  dello  Stato,  non  va  soggetta  a mag- 
giore 0 minore  dispendio  per  la  più  o meno  lunga  distanu 
che  una  lettera  debba  percorrere.  Quando  un  corriere  cbe 
parta  da  Torino  debbe  neeesuriameole  spingere  la  sua  corsa 
aino  a Genova,  cbe  importa  ali'anmioistraxiooe  delle  poste 
se  le  altre  lettere  da  Ini  recale  tono  piuttosto  per  Novi  ebe 
per  Alessandria,  per  Asti  0 per  altro  luogo  più  vicino?  La 
spesa  non  varia  punto  per  easa,  ed  è per  ciò  asaai  naturale 
cbe  non  varii  neppure  la  Usu. 

Nè  vi  ba  ragione  di  ditferenu  per  le  lettere  cbe  sono 
trasportale  alla  distanu  maggiore,  perciocché  easendo  Tarn- 
uiinUtratioQe  tenuta  a far  trasportare  sino  alla  sesta  tona  le 
lettere  cbe  le  sono  consegnate  con  questa  destinasione,  alcun 
dispendio  ella  non  incontra  per  la  settima  oltre  quello  della 
proluugaxione  del  trasporto  dalla  peouUìma  ail'oltima  tona. 
Ora,  siccome  Unto  é,  relativamente  alla  speu,  il  trasporto 
dalla  sesta  alla  sellima  sona,  quanto  é quello  cbe  si  faccia 
dalla  prima  alla  seconda  e da  questa,alla  leru,  cosi  pure  non 
bassi  ragione  per  Usure  diverumeole  la  lettera,  qualunque 
sia  la  sona  per  cui  è destinala. 

Ch'io  consegni  alla  posta  una  lettera  piuttosto  per  Genova 
cbe  per  Asti,  piutloito  per  Clamberi  che  per  Susa,  di  quale 
maggiore  dispeodio  dovrò  compenure  ramministratione? 
Certo  di  nessuno,  perché  oesauno  ella  ne  ioconlra,  epperòla 
maggior  Usu  che  mi  si  impeoe  non  ba  giusta  caou,  non  è 
compenso  di  speu,  non  è tributo  con  equa  misura  sUbHilo. 

lo  credo  dunque  fermamente  che  l'adosione  di  no  diritto 
di  posta  moderato  ed  unico,  noe  solamente  è da  desiderarsi 
pei  molti  vantaggi  epporlunamente  compendiati  nella  rela- 
tioee  delia  Commisaione,  ma  più  cbe  desiderevole  è irrecuu- 
bile  pei  conseguimento  dì  quella  giasU  riparQiione  di  gra- 
vente  a cui  è debito  nostro  di  dar  opera.  E quando  un  prov- 
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redimento  è per  giustixia  dovuto,  raro  é cbe  si  posu  per  con- 
venienxe  fioanxiere  rifiutare. 

TutUvia  nelle  presenti  slrettexxe  del  pubblico  erario  io 
propenderei  facilmente  all'Indugio  se  a questo  già  non  si 
fosse  provveduto  ritardando  l'attuaiione  dì  questa  riforma 
sino  al  1851  ; se  frattanto  non  fosse  necesurio  di  sUbiiire  le 
bui  sulla  quali  ramministraxione  debbe  fondare  i trattati  che 
é in  procinto  di  concludere  con  alcuni  Stati  a noi  vicini,  e ae 
per  altra  parte  Io  non  fossi  picoameote  convinto  che  il  danno 
da  temersi  per  la  proposta  riforma  non  urà  cosi  grave  come 
si  é da  principio  creduto,  scemerà  e scomparirà  al  tutto  io 
breve  tempo , e non  rimarrà  frattanto  senu  largo  com- 
penso. 

ToiU,  come  la  Commissione  vi  propose,  la  minor  Uiu  di 
10  centesimi  per  le  lettere  semplici  trasportate  a dìsUou 
non  maggiore  di  95  chilometri,  ed  ammesse  le  altre  nodifi- 
caxiooi  ebe  it  relatore  vi  ha  esposto,  la  perdita  cbe  nei  primi 
computi  risuiUva  di  à9,  non  urà  che  di  circa  53  per  cento  ; 
essendoché  la  autistica  postale  oc  fa  certi  essere  le  lettere 
mandale  a breve  disUnu  io  proportione  assai  maggiore  di 
quella  cbe  si  nota  nella  spedixione  a luoghi  più  remoti,  na- 
turale effetto  delle  più  facili  e più  estese  relatiooi  d’inte- 
resse c di  Umiglia  che  si  hanno  fra  paesi  l’uno  aU’aUro 
vicini. 

Oltre  ciò,  nei  primi  còmpuli  del  Governo,  procedendo  egli, 
come  si  debbe,  con  prudeosiale  circotpetiooe,  ranmenlo  delle 
lettere  nel  primo  anno  si  limitò  valutato  ad  un  decimo,  U 
quale  proportione  è a tutta  evidenxa  molto  ionUna  dalle  più 
ragioeale  probabilità,  sia  cbe  si  riguardi  a ciò  che  è aecaduto 
io  altri  paesi,  sia  cbe  si  rifietU  alle  ereseenli  Iranuaiooi  com- 
merciali ed  al  bisogno  più  vivamente  e generalmente  sentito 
di  epistolare  carteggio  famigliare,  politico,  scientifico,  sia  in- 
fine cbe  vogliasi  tener  conto  dello  scarso  numero  di  lettere 
per  l'addietro  consegnate  agli  uffici  posUli,  numero  enorme- 
mente inferiore  a quello  che  dovrebbe  essere  secondo  le  pro- 
porsìoni  notate  in  altri  paesi,  anche  teonto  conto  della  dl- 
vem  loro  condixione  ; la  quale  scarsiU  di  lettere  imposUte 
si  debbe  cerUmente  attribuire  a che  il  trasporto  delle  me- 
desime riuscì  finora  troppo  caro,  troppo  lento,  non  abba- 
sUnu  sìenro. 

Riparaidosi  ora  a tatti  questi  ineooveoienli,  l’anmeoto 
delle  lettere  trisporUbill  per  la  posU  si  pnò  senu  timore  di 
Illusione  presumere  ssui  maggiore  di  quello  cbe  si  é noUto 
nei  computi  ministeriali,  e la  celerilà  dei  trasporti,  favoriU 
anche  dalle  strade  ferrale,  vi  contribuirà  assai  più  che  forse 
non  si  crede,  perocché,  prioeipilmenle  fra  eommerdanti, 
molti  scrivono,  1 qoali  non  iscriverebbero  se  non  potessero 
aver  risposta  e concludere  i loro  negoti  nel  volgere  di  bre- 
vissimo tempo. 

Reso  celere,  poco  costoso  e sicuro  il  trasporto  delle  lettere 
consegnale  alla  posU,  alcuno  non  urà  certamente  che  voglia 
preferire  di  valersi  d’altro  messo  ; il  numero  delle  lettere 
impostate  crescerà  assai  più  cbe  non  si  ou  adesso  di  credere, 
e crescerà  in  maniera  ebe,  tenue  da  principio,  si  farà  nuUo 
in  breve  tempo  lo  scapilo  pecuniario  dell’amminlatrasiooe  ; 
scapito  ebe  urà  largamente  compenuto  dai  beoefiti  diretti 
ed  indiretti  della  riforma,  i quali  beoefixi  dal  relatore  espo- 
sti ampiamente,  non  occorre  cbe  sieno  da  me  ripetuti  per 
ottenere  rassentimeulo  del  Senato  alle  proposte  della  sna 
Commissione. 

ncajopia.  Appena  é oeeeauHo  che  io  risponda  : io  non 
intendo  rispondere  all’elaboraliasimo  volo  emesso  dal  mio 
collega  senatore  Cotta,  perché  egli  ha  diseorao  sol  nserlto,  ed 
io  non  bo  propoalo  altro  cbe  un  provvedimento  d’ordine  di 
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diMuuiooe.  Duoque , quftodo  §i  trtUeri  dì  di»CQlere  la 
legge,  io  prenderò  in  coosideraiione  le  prove  di  fitto  che 
egli  ha  addotte  a conferma  deiPaasuolo  del  progetto  gover* 
nativo. 

Ma  la  mia  idea,  il  mio  timore  non  al  portano  aulle  conse- 
guente dalla  legge,  bensì  sulla  posiaione  io  eoi  siamo,  la  non 
vorrei,  lo  dico  schiettameaie,  cbe  trattandosi  di  cosa  di  grave 
momento  noi  dessimo  Tesempio  poco  felice  di  correre  ardi- 
tamente nella  via  delle  spese,  quando  ancora  noi  non  sap- 
piamo dove  sosteremo  circa  I metti  di  sopperini  ; e credo 
che  qoesto  sia  esempio  salutare  da  darsi  al  pubblico  e cbe 
convenga  alla  gravità  del  Senato  quando  si  tratta  di  calcolare 
te  spese,  i disavansi  cd  i meni  di  farvi  fronte,  il  veder  prima 
a quanto  monti  il  dffidl. 

6 certo  cbe  adottando,  anticipatamente  questa  legge  noi 
aeeresciimo  il  dtfieii  che  esiste  nelle  finanse.  Noi  non  cono- 
sciamo ancora  con  qua)  modo  si  possa  riempire  questa  mau- 
cania.  Dunque  io  credo  cbe  debba  il  Senato  agire  con  tutta  la 
gravità.  Dico  poi  che  non  si  perdi  tempo,  |>erché  penso  che 
sia  necessario  di  non  ritardare  di  troppo  la  discnssione  defi- 
nitiva di  questa  legge,  perchè  intendo  rimporlanu  dell’os- 
serviiione  fatta  della  necessità  che  abbiamo  di  aecordard 
colle  potente  vidoe  per  le  corrispondente.  Le  polente  vicine 
avendo  i diritti  di  Uriffa  postale  molto  ridotti,  conviene  cbe 
i nostri  ancora  si  mettano  in  armonia.  Mi  pare  cbe  il  tempo 
cbe  io  chieggo  per  maturare  questa  legge  non  sia  tate  da  ren- 
dere impossibili  questi  aggiustamenti. 

Qoando  noi  fossimo  alle  strette,  e dovessimo  decidere  o 
per  aipellare,  o per  andar  troppo  risolutamente,  direi  ebe  al- 
lorché si  tratta  di  una  cosa  Incognita,  fa  quale  può  esteodcrsi 
anche  oltre  quanto  le  forte  attuali  del  paese  possano  reggere, 
noi  noo  dobbiamo  mai  aggiungere  ancora  uno  scapito  alle  fi- 
mote,  e cbe  converrà  meglio  di  sottostare  a qualche  scapito 
relativo  neiraggiuatameolo  postale,  cbe  di  dare  il  tristo  e- 
semplo,  lo  ripeto,  di  correre  alle  spese  senu  sspere  ancora 
con  qual  metto  vi  faremo  fronte. 

mi  unsi  mnmKAH#.  Pare  cbe  le  ragioni  cbe  iodneono  il 
seml&re  Colla  aU'urgenu  aleno  due  : la  prima  l'inegna- 
glianta  dell'attuale  tarilTa  ; la  seconda  la  necessità  di  porre 
in  armonia  le  nostre  tariffe  colle  potente  estere.  Quanto  alla 
prima  dirò  cbe  non  mi  può  persuadere  l'urgenta,  nè  credo 
che  si  debba  misurare  quest'eguagliaosa  dalie  spese  che  si 
debbono  fare,  ma  piuttosto  dal  servitio  cbe  si  richiede,  im. 
perciocché  da  qui  a Ciamberì  si  richiede  uo  sertitio  più 
grande  che  non  da  qui  a Susa.  Riguardo  poi  all'armonia  colle 
potente  estere,  lo  porte  avviso  cbe  noo  ci  sarebbe  un  grave 
inconveniente  se  si  facessero  trattati  e conveniioni  provviso- 
rie per  un  anno,  onde  avere  il  metto  di  portare  le  nostre  ta- 
riffe  in  armonia  colle  toro. 

Rispetto  pois  quanto  accennava  il  senatore  Colli  intorno 
alla  diminutiooe  dei  prodotto  coiremendamento  della  Com- 
missione, ò verissimo,  ma  ciò  torna  a detrimento  del  princi- 
pio, il  quale  intendeva  a diminuire  le  spese  postali  per  au- 
mentare ì carteggi. 

»B*raMB,  eommiSMrio  regio.  D'après  les  discours  qui 
vienotnt  d'òlre  pronooc^s  par  les  honorables  prèopinaols,  je 
vois  aree  la  plus  vive  salisraction  qu’aucun  d'eux  ne  conteste 
l'utiiité  de  la  lot  ; sculement  on  en  conteste  ropporlnnité, 
et  cette  opportupité  est  cootesiéc  en  mettaot  cn  svsnt  Tétat 
de  nos  finances. 

J’aurai  l'hooneur  de  faire  obsarver  aoSenat  que  les  eon- 
sidèrations  qu'un  voudraìt  faire  valoir  ont  été  robjet  d’un 
sérieux  fxamen,  soit  dan.<(  la  Commission  nommée  par  leGou- 
vernemenl  pour  próparer  le  projet  de  loi,  soÌt  dant  la  discua- 
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sion  qui  a eu  lleu  au  sein  de  la  Chambre  des  députéi,  soli 
eoeore  dans  la  Commiasion  oommée  par  le  Séuat  avec  mission 
d>xamlDer  le  projet  de  loiquivous  est  aoumii.  Cependaut, 
ie  principe  a triompbé  de  ces  troia  épreuves,  et  j'ose  espérer 
qn'il  trioapbera  égalemeot  devaot  leSénat. 

Les  considéralions  qui  oot  èli  données  par  M,  le  rappor- 
leur  de  la  Commission,  et  eellea  que  l'bonorable  lénatenr 
Colla  vieni  de  faire  entendre,  me  paraissenl  avoir  jété  d^è 
un  grand  joor  sur  la  question  doot  il  s'agU  ; je  croia  donc 
devoir  me  boroer  à ajouter  uo  petit  nombre  d'obiervatioits. 
Je  ne  reviendrai  pas  sur  ce  qui  a été  dii  relalivemcBl  à la 
eonvenauce  d’un  dreil  égal  peor  Timpòt  des  postes  ; il  est 
elsir  que  le  transport  des  dépècfaes  est  un  service  pobltc,  et 
il  est  par  couséquenl  osturel  qu'il  soli  mis  à laportée  de 
tona  lei  cìtoyena  dina  des  cooditions  analogues. 

J'arrive  à la  question  relative  aux  finances.  Le  déficit,  il 
est  vrai,  est  assex  eonsidérable  ; mais  comma  oa  en  a faii 
robservalion,  co  déficit  a été  calculé  et  porté  au  maximum, 
et  tout  oous  donne  lieu  d'espérer  qu'U  sera  beaueoup  moina 
eonsidérable  que  ne  le  disenl  les  calcala  qui  ont  été  falla  à 
cet  égard.  L’exemple  qu'on  a dù  citer,  celui  de  la  Belgiqae, 
parali  le  prsuver  d'une  manière  évMeote,  parte  que,  d'apréa 
rexpérience  faite  comparativenent  d’on  cerlaio  laps  de  tempa 
eotre  18è8  et  ISaO,  od  a vu  qu'il  o'y  avail  eo  qu'one  diM- 
renee  de  ih  pour  100  dans  la  diminulion  des  reeeltes;  il  y 
a donc  lieu  de  supposer  que,  à mesure  que  le  lemps  avaa- 
eera,  le  défiml  leodra  à dimlDuer  d'une  manière  encore  plos 
rapide.  Nona  pensons  qae  celle  dimioutioo  sera  diex  noiss 
plus  grande  encore,  parce  que  si  nous  eomparons  le  nombre 
qui  d'après  les  caleuis  fiils  par  radminislration,  t’éiève  à peo 
près  à huit  miilions  ; si,  dis  je.  nous  eomparons  ee  nombre  de 
lettres  à celui  dea  letlres  qui  soni  dislribuées  en  Fraaee  et 
dans  les  aulres  pa>s,  nona  voyont  que  ce  nombre  n'est  fvas 
proporUonnelleiaent  le  qoart  de  ce  qu'il  devrait  éire. 
AinsI  uoui  fommei  loin  eueore  d'avoir  alleint  un  éiat  nor- 
ma). Si  donc  nous  faiaoos  qae  le  pays  soli  dans  dea  eoodi- 
lions  fivoraUes  pour  qae  les  correapondances  eatre  les  di- 
Tcrs  oìtoyens  soient  plus  fseiles,  il  est  certaie  que  le  aumbre 
de  ces  correspoodaoces  angmentere  d'une  manière  extréme- 
ment  rapide,  et  d'autant  piu  rapide,  que  riostructioa  se  ré- 
paod  dcjour  eu  jour  davautage,  et  qae  leGouveriMmentcm- 
ploie  Iodi  les  moyciii  pour  le  répandre. 

Ooa  dii  que  cet  Impòt  ne  profilali  qu'aux  riebee;  je  ivo 
suis  pia  de  cet  avis:  je  crois,  au  eontralre,  que  la  diminutioa 
proposéo  profilerà  prineipalemenl  à la  classe  pauvre,  ear  il 
ne  faut  pas  se  dissimuler  que  le  commerce  et  les  personnes 
qui  soni  riches  ne  regardent  pas  à la  dépense,  quaud  il  s'a- 
git  d'établir  des  relatioui  intimes,  des  relatioos  soit  de  fa- 
mille,  soit  eommerciales;  eleo  effet  il  n'y  a pas  d’opéralìon 
eommercisle,  quelque  .petite  qu'elle  soit  d«  reste,  qui  ne 
valile  plus  d'un  pori  de  lettre.  Conséquennieot,  Uute  bypo- 
ibèse  qui  tendrail  à fatre  croire  que  la  réduction  a lieu  dau 
riutérét  de  la  claaae  riebe  ou  du  commerce,  est  déouéa  de 
toule  etpèce  de  fondement. 

Je  croia,  mesiieurs,  qu'il  ne  faut  pas  perdre  de  vue  que 
dina  (ous  les  psys,  et  sortout  dau  tea  Btats  da  roi,  il  se  fail 
de  grandes  émi^lioos  de  la  cluie  pauvre  qui  va  ebereber 
du  travail  ailleurs;  eb  bien,  ce  soni  cct  persoaucs  lesquelles 
formeut  uoe  partie  eonsidérable  de  la  populallon  qui  jonirout 
le  plus  de  la  réduction  résullant  de  l'adopUon  de  la  loi. 

Oa  motifs  me  paraissenl  démontrer  que  U réduction  pro- 
posée  sera  vraiment  faite  daoa  l'iotérét  de  la  généralité  dee 
citoyens;  najs  il  y a une  aulre  circoostance  délerminanle 
pour  ne  pas  différer  la  diaeusaion  de  la  loi,  comme  i'boaora- 
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W€  conte Selopit  le  propote:  le  SéoaluUd^jà  qoe  noo&  lom* 
IBM  à la  Telile  de  resouveler  tootes  nous  conTeotioni  poi* 
Ules;  il  flit  aaui  que  quoiqee  ees  eoQTeoUooi  ne  doi* 
Tentèlre  renouveléee  qa*à  partir  da  premier  Janrler  1891Je 
CoaTernemeot  a dù  te  meltre  en  mesore  pour  qae  se»  Iraitéi 
paiaaent  étre  reodui  completa  a6o  d'élrè  mia  i exécDiion 
dèa  le  premier  JaoTier;  or  le  Goufememeot  a dù  oéceaaai- 
remeot  eoToyer  dea  igeala  à rétrisger  pour  la  oégocialioo 
de  cea  traitéi,  doni  qaelquea-uoii  Je  croia  pouf  olr  en  doo- 
ner  raaiuraoce  aa  Sénat»  n^attendenl  pour  recefoir  la  aigoa- 
Iure  qui  eo  eat  le  complément  Indiapeoaable»  que  la  déclalou 
da  Sénat,  de  maolére  qoe  ai.le  Sénat  eroyalt  derolr  aujour* 
ner  la  diacoaalon  du  projel  de  lol,  il  meUrail  le  GouTerae* 
meni  dina  rimpoaiibililé  de  coadore  aea  cooTeotioas  poaU* 
lei  co  tempi  utile.  Il  y a dooc  urgeoee  et  utilité  à ce  que  le 
Séoat  Teullle  examiner  la  qoeatlOD  dèi  e préient,  et  rexami- 
oer  dea»  toaa  aea  détaili. 

Le  Sénat  ne  doit  pia  perdre  de  toc  eoeore  noe  autre  dr> 
eooataoee:  le  Piémoot  ae  troufe  paria  poaition  aoit  tìi-ì-tIi 
de  rilalìe,  aoit  Tii-i*fii  de  rEoropCi  placé  pour  ètre  le  poiot 
de  tranait  de  toutea  lei  dépéehea  entro  le  nord  et  le  midi. 
Celle  poeiUoD  eat  Ielle  que  le  Pidmoot  doit  ebercher  noD-aeu* 
lemeot  toui  lei  moyena  de  la  mainteoir,  mala  eoeore  de  la 
dérelopper.  Il  ne  fiat  pai  oablier  qoe,  à còlè  du  Piémont, 
Il  exiate  d*aulrea  paaaagea  priacipalement  par  la  Suiaae  et 
la  Lombardie,  pour  falre  cotamuaiquer  le  nord  aree  le  midi 
de  ritalie.  Or,  ai  la  Soiaie  et  PAutriebe,  qui  déjà  ont  abaiaaé 
lear  tarif,  ood  pai,  il  eat  Trai,  aur  lei  mèmea  basei  que  la 
Praoee,  pabqoe  la  Suiaae  Pa  fait  dini  dei  proportiona  ploa 
grande!  enoore,  ai  eei  Étala  falaaieot  aux  pulaaaneea  étrangè* 
rea  dea  condltiona  ploa  iTantafenaes  dina  le  bui  de  a^empa- 
rer  du  traoiit,  il  eit  eertaio  qoe  le  Piémont  ae  trouTerait 
dina  la  poaition  de  perdre  ooo*aealemeot  lei  afanta* 
gei  qu’il  poorrait  ae  procurer , maia  eneore  eeux  qo’U 
poaaè^.  ie  croia cette  coaaldéraUon  très-importante;  c’eit 
pour  cela  qoe  le  GouTeroenent  eat  eonfaioeu  de  PatUité  et 
de  Porgenee  qoMl  y a à ee  qoe  la  loi  aoit  Totée  prompte- 
ment,  et  que  le  Sénat  ae  pronooce  ioimédialement,  ao  lieo 
d'ajoomer  la  diaeuaiioa  joaqo'aprét  le  rote  dea  loia  de  finao- 
cei.  Qaelque  aoit  le  rAsultat  du  vote  dea  loia  de  fioaocea,  et 
tea  baaea  d'aprèa  leaquelles  ce  Tote  aora  eu  Ueu,  il  eat  poaitif 
qoe  a,  8 00  6 cent  mille  franca  oiéme,  termeexiréme  propoié 
par  la  Commiiaioo,  ne  jelterait  pas  la  perlurbation  dina  lei 
Ioancei,  taudia  que  le  retard  eo  ce  qui  cooeerne  le  projet 
de  loi  en  queation  entralnerait  de  trèa-graToa  ioconféaienli. 

Je  ne  croia  pai  è la  poaiibìlité  de  traitéi  profiioirei  comme 
ceni  qn*a  propoeiéi  M.  De  San  Manaoo,  ear  cea  traltéi  oe  m- 
raieat  pai  acceptéi  par  lea  poiaaaueM  qui  trouTeraient  all* 
leora  dea  coodlUona  meilleures  et  défioilìTea. 

Par  tool  cei  motifa  je  prie  le  Séoat  de  dooner  qoelqoe 
atteotion  aox  obaerratiooa  cootenuci  dani  le  rapport,  et  A 
celles  qoi  lui  ont  été  loomlaei  tool  à Pbenre  par  Pbooorable 
•éoateor  Colla,  et  d'adopter  la  loi  qui  Ini  eat  préaentée. 

mi  nnn  HAmBARm.  Se  il  aigoor  preaidente  Toole  ancora 
iMordarmi  la  parola...  * 

ma  pmifiiORB,  nJolore.  Se  mi  permette,  faccio  un  cenno 
di  rispeata  ad  ona  coaa  relatiTa  a quanto  ho  detto  nella  rela- 
alone,  e potrà  Taleraene  nella  aoa  argomentaiione,  ore  coi! 
il  creda.  Net  riaerrarmi,  quando  la  diacoaaioae  sarà  cbioaa,  di 
trattare  più  ealeiamenle  la  quealione,  mi  limiterò  intanto  a 
dare  al  Senato  cog nìxione  di  oo  docomeoto  officiale  che  ala 
in  mie  maol,  in  riapoata  ad  oo'asaeruiODe  emeata  dal  prime 
oratore  ebe  prete  la  parola;  e queato  doeomcnto  al  é ona 
lellera  circolare  del  minUtro  del  laTori  pubblici,  aifuor  Hot- 


land,  diretta  a tulle  le  Camere  di  commercio  del  Belgio,  nella 
quale  si  esprime  cosi  ! * * 

€ Le  Jfonifevr  de  ce  jonr  pnblie  lea  tableaox  dea  mouve* 
menta  et  dee  receltea  de  la  peate  pour  lei  correapondincea 
de  l'intérieor  du  paya  peodant  le  moia  de  juillet  dernier. 
J'appelle  Totre  atteotion  apéciale  aor  cea  documenta  et  aur 
lea  rédexions  qoi  lea  aecooipagnent. 

• Voua  remarquerei  que  le  nombre  dea  lettrea  a pria  pen- 
dant cette  première  période  de  la  réforme  postale  un  aocroit' 
sement  de  16  pour  iOO  eu  moyeene  pour  tool  le  paya,  et 
qoe,  matgré  tea  rédoetloas  cooaidérablea  qoi  ont  été  opéréea 
tur  la  taxe  dea  lettrea  et  aur  le  port  dea  articlea  d'argeol,  lea 
receltea  du  moia  de  juillet  IM9  o'olTreQl  de  ce  chef,  aur  eel- 
leu  do  moia  correapondant  de  l’anoée  dernière,  qu'uoe  dìmi* 
DuUon  de  15,511  franca  85  eeotiroea,  c*cat-A-dire  de  maina  de 
6 pour  100. 

« Ceréaollal  peul  tana  doute  paraitre  aaliafaisanl;  il  per* 
mettrail  méme  d'eapérer  que,  ai  d'auirca  cauies  ne  Tenaient 
a'y  méler,  le  dé6cit  de  la  recette  o'attcindrail  paa  à beiucoup 
prèa  le  chiffre  de  150,000  franca,  auqoel  j’al  eru  pouvoir 
réralner  ao  maximum  pour  tonte  noe  aunée.  > 

Tralaacio  quanto  aegue  per  non  aboaare  dei  momenti  del 
Senato,  non  arendo  d’altronde  usa  relaxiene  diretta  alla  no* 
atra  dlscuaaione. 

Solo  bo  Toloto  giuAliScare  la  CommUaione,  ebe  quando  ba 
asserilo  che  la  perdita  era  stata  di  10.000  lire  non  ai  è 
sbagliala  in  meno,  ma  io  più  d'aasai  ; e questo  risponde  ab- 
bondantemente airarlkolo  del  giornale  I7ndép«ndance  che 
citaTi  roDoreTole  aenatore  Di  San  Martano, 
mi  «AB  BuamBAiim.  Domando  la  parola. 
unuBoamBNTB.  Chieggo  prima  al  Senato  ae  vuole  aecor- 
dare  la  parola  al  aenatore  Di  San  Maxxaoo,  il  quale  la  chiede 
già  per  la  teru  Tolta. 
yod.  SI!  al! 

piaBOimBiWB.  La  parola  è al  aenatore  Di  San  Manano. 
ma  OAB  aumsANm.  Jo  non  bo  mai  rifiutato  il  mio  con* 
aenao  all'allegatione  fatta  dalla  CommUaione  ebe  in  quel 
mese  la  perdila  foioe  stata  di  10,000  lire;  solamente  diasi 
aver  io  Tedulo  scritto  che  fu  cooaidereTolmente  ridotta  nei 
aegoenli  mesi.  Sfccome  il  mese  di  gennaio  1850  Tiene  dopo 
il  luglio  18A9,  iTendo  nel  gennaio  1850  letto  io  steaao  il  rap- 
porto numerico  dialo  dair/ndéj^enrfance  dove  la  difTerepia 
era  di  50,000  lire,  ne  riaulla  ebe  il  aigoor  Rolland  ai  è in* 
gaooeto. 

A quanto  poi  dicera  il  regio  commiaiario,  osaerrerò  che 
non  redo  eaaerTi  incooTeuienle  cosi  grare  colle  ncgoiiaxiuni 
estere  come  ai  Tool  far  credere  ; perché  ho  già  uoUto  prima 
che  Ti  era  posaibililà  di  fare  conTcniioni  pel  traoailo.  E sic- 
come riocouTeDieole  grate  accennato  dal  commissario  sa- 
rebbe appunto  quello  di  fare  prendere  alle  corrispoodenre 
del  nord  oo’altra  dlretione,  cosi  mi  pare  ebe  mediante  que- 
sta cooditione,  che  cioè  pel  trauUo  si  adottasse  la  nuota 
larifla,  non  si  terrebbe  ad  incontrare  questa  perdita. 
pmBBiiaBiiTB.  La  parola  è al  senatore  Alfieri. 

Aurammi.  lo  eonaento  neiropinioue  eapreasa  da  alcuni 
dei  miei  colleghi,  che  cioè  debba  lenersl  gran  conto  della 
diminotione  d’entrata  ebe  può  risultare  per  rerarlo  dalPado- 
alone  della  presente  legge.  Nè  per  questo  io  desidero  ebe 
alano  tolti  al  paeie  i ranlaggi  che  è lecito  sperare  dall'illua- 
xione  della  presente  legge. 

Io  posso  confortarmi  a credere  che  questi  taotaggi,  e mas- 
alme  la  eesaasione  di  quel  graviasimo  diaaraaxo  perle  fioanit 
possa  atterarai  in  cosi  brete  apatio  di  tempo  come  lo  spera 
la  CommlsaioiM. 
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lo  noQ  dubito  puotoche  laCoasinis<ioo«»eio  modo  partico- 
lare il  relatore,  neirelaboratisaima  sua  relaiione  abbia  pro- 
ceduto non  solo  eoo  quella  perspicacia  che  gli  è lotta  pro- 
pria, ma  aocbe  eoo  quella  diligesu,  con  queHe  particolari 
cofoiaieui  cbe  in  simili  faccende  egli  ha  acquistato  nell'eser- 
ciiio  delle  fuotioui  che  gli  sono  affidate.  Egli  ba  mosse  al- 
cune osserraiioui  che  mi  sembrano  poter  in  certo  modo  dif- 
fidare il  Seuilo  del  buon  aspetto  dei  risultati  che  gii  sono 
promessi. 

La  prima  nsKe  dalla  diiTereole  posisione  io  cui  siamo,  lo 
credo  cbe  Paumento  a cui  fu  soggetto  il  trasporto  delle  let- 
tere nei  rari  paesi  deve  io  gran  parte  attribuirsi  alla  mag- 
giore estensiooe  delie  coooseense  elementari,  alla  maggior 
attività  delle  speculaiiooi  induslriali  e commerciati  In  quei 
paesi  medesimi;  ed  aggiuogerò  ad  un'ordinatione  ivi  piò 
compiuta  degli  stabilimenti  postali.  Ma  considerando  le  cifre 
che  ci  SODO  date  da  questi  paesi  medesimi,  i quali  si  tolsero 
ad  esempio,  io  credo  cbe  la  riforma  postale  è di  troppo  re- 
cente data  nella  Francia  e nel  Belgio,  perché  da  esse  si  possa 
trarre  per  noi  uo'antorità  concludente.  Più  concludente  sa> 
rebbe  a mio  parere  quella  cbe  si  trasse  ad  esempio  dall'ln- 
gbiiterra,  dove  la  riforma  postale  ebbe  luogo,  se  non  mi 
sbaglio,  sino  dal  1839.  Infatti,  in  Inghilterra,  dove  la  riforma 
fu  assai  più  radicale  di  quella  che  s’intenderebbe  d’introdurre 
fra  noi,  perché  colà  il  diritto  unico  credo  sia  ridotto  ad  un 
ptnny. . . 

Vna  foce.  Dieci  centesimi. 

Ai<niimi.  ...  in  logbtllerra,  dico,  il  numero  delle  lettere 
crebbe  fuori  d’ogni  proporiione,  anche  rispetto  alte  sperarne 
cbe  sembra  nutrire  la  Commissione  ed  il  Ministero  cbe  ba 
proposto  la  legge.  Infitti,  se  non  vado  errato,  le  lettere  le 
quali  toecauo  all’uffiiio  postale  di  Londra  si  sono  aumentale 
da  un  miiiooee  300  o 500  mila,  ad  8 milioni  e àOO.OOO;  eper 
quelle  trasportate  in  tutta  l’Inghilterra,  ossia  nei  tre  regni, 
da  quanto  bo  potuto  vedere  io  un  documento  che  io  credo 
ufficiale,  il  quale  mi  é passato  sotto  gli  occhi,  sarebbe  salito 
il  numero  da  77  a 330  milioni  di  lettere. 

Pare  adunque  cbe  questo  sviluppo  e crescente  numero  di 
lettere  destioitu  a compensare  il  discapito  che  risulta  dalla 
dimiousione  del  preaio  di  trasporto,  abbia  toccato  in  Inghil- 
terra rullimo  confine  sperabile. 

Ebbene,  ciò  malgrado,  otto  anni  dopo  (e  mi  riferisco  sem> 
pre  allo  slesso  documento)  che  fu  messa  in  vigore  la  riforma 
postale,  la  rendita  del  dicastero  delle  poste  saliva  solamente 
alla  metà  della  somma  ch'era  percepita  prima  della  rKorma. 
Se  adunque  t'aumento  del  numero  da  77  a 330  milioni  non 
fece  si  che  si  arrivasse  ad  uguagliare  la  rendita  primitiva, 
perché  solameole  se  ne  raggiunse  la  metà,  non  saprei  con- 
fortarmi, ripeto,  a sperare  cbe  abbiamo  noi  ad  ottenere  II 
risultalo  cbe  ci  è promesso  nella  relazione  della  CommlMìone, 
quello  cioè  cbe  nel  primo  anno  il  maximum  di  scapito  non 
ubbia  ad  easere  che  dì  sole  000,000  lire,  e che  dopo  il  quarto 
anno  invece  dì  scapUoaì  abbia  da  conseguire  un  beneficio  su- 
periore aU'enlrata  cbe  attualmente  si  ba.  Queste  riflemioni 
a’inducono  a desiderare  che  la  legge  non  sia  sandla  se  non 
dopo  cbe  avremo  discussi  i bilanci  dello  Stato  e che  farebbe 
cosi  stato  (per  quanto  sì  può)  assicurato  cbe  non  rimanga 
fra  l'attivo  ed  il  passivo  delle  nostre  finanze  una  lacuna  cbe 
si  possa  altrimenti  compiere.  Per  eonseguenu  io  mi  uniformo 
all’ordine  del  giorno  proposto  dal  senatore  Sclopis. 

DI  moiiifOUR,  relatore.  Hi  accingo  a rispondere  ai  due 
ultimi  preopiaaoti  e al  senatore  Di  San  Mariano,  il  quale 
diede  una  spiogaiione  delle  tue  asserzioni. 

Le  spiegazioni  date  non  impediranno  menomamente  ciò 
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che  io  ho  volalo  stabilire,  cioè  l’esattezza  dei  dati  che  la  Com- 
missione aveva  esposti.  Quando  leggo  nella  ste.^sa  lettera  cir- 
colare, 0 per  dir  meglio  rileggo  cbe  il  ministro  prevedeva  e 
li  }>ossibililà  di  una  diminntione,  allorché  diceva  : t Ce  résul- 
tat  peut  lans  doule  paraltre  satisfalunt,  tl  permettrait  roéme 
d’espérer  qne,  si  (faulres  cauaes  nercHolenl  a'y  mél*r,  le 
déficit  de  la  recelte  n'atteindrait  pasà  beaocoiip  prés  le  chif- 
fre  de  330,000  franca  auquel  j’ii  ero  ponvoir  i’éraliier  au 
maximum  pour  toute  noe  année  ; • cbi  si  occupa  dì  po- 
litica può  di  leggieri  capire,  come  nelle  circostanze  «n  cui 
si  trova  l'Eoropa,  il  commercio  abbia  potuto  soffrire  in  qual- 
che modo,  e diminuire  quindi  le  corrispondenze. 

Passando  relativamente  alle  asserzioni  in  qnanto  è acca- 
dato  in  Inghilterra,  certamente  sono  di  opinione  cbe  quel 
paese  debba  servirci  di  guida  qnant'allri  mai  possa  darci 
norma;  dirò  adunque  che  da  documenti  positivi  che  ho  por 
consultato,  nel  1839,  epoca  in  coi  non  era  ancora  operala  la 
riforma,  le  lettere  In  Inghilterra  sommavano  a 83  milioni.  La 
riforma  che  ebbe  effetto  sul  cadere  di  quell’anno  produsse  nel 
tSàl,  cioè  un  luno  dopo,  193  milioni  dì  lettere,  nel  ISàfi 
montarono  a 300  milioni,  nel  1810  a àOO  milioni  di  lettere,  e 
si  supponeva  che  potesse  arrivare  a 300  milioni  per  il  1850. 
Vero  é cbe  mancavano  100,000  lire  sterline  a pareggiare  il 
prodotto;  ma  quale  prodotto?  Il  prodotto  netto,  mentre  il 
prodotto  brutto  da  lungo  tempo  aveva  superato  l'introito  del 
1839;  ma  siccome  le  spese  erano'eresclute,  a dismisura  cre- 
sciute perchè,  se  mate  non  mi  appongo,  in  Inghilterra,  e a 
Londra  specialmente,  si  fanno  persino  otto  spedizioni  al 
giorno  per  certe  linee;  quando  le  spese  sono  accresciute, 
come  io  diceva,  a dismisura,  il  prodotto  netto  è rimasto  in- 
feriore. 

Le  quali  spese  furono  comandale  per  soddisfare  ad  un 
impellente  bisogoo,  ad  un'eaigenu  del  pubblico  di  essere 
servito,  mi  si  permetta  l'espressione,  a vapore  ; c da  questo 
motivo  venne  prodotto  l'accennato  disavanzo.  Convien  dunque 
ritenere  che  tutti  i miglioramenti,  i perfezionamenti  Iniziti 
nella  Gran  Bretagna,  se  hanno  gravitato  sull’erario  di  quel 
regno  non  hanno  origine  nella  riduzione  della  tariffa  e si  sa- 
rebbero sicuramente  dovuti  adottare  indipendentemente  dal- 
raUuizione  della  medesima.  Niuoo  ignora  l'estensione  data  in 
Inghilterra  alte  strade  ferrate;  la  prontezza  del  trasporto 
delle  corrisponderne  pel  loro  mezze  diveniva  indispensabile, 
mi  nello  stesso  tempo  costosissimo,  avvegnaché ramministra- 
zlofle  postale  non  aveva  aleon  diritto  di  ottenere  facilitazioni, 
e se  voleva  essere  ssneiia  dalle  compagnie  proprietarie  delle 
strade  ferrate,  doveva  necessariamente  assoggettarsi  alle  loro 
condizioni  che  furono  assai  gravi  ; ma  Io  scapito  portante  il 
prodotto  brotto  dopo  l'abolizione  della  tariffa  graduala  e 
r introduzione  della  tariffa  semplice  fu  di  gran  lunga  su- 
peralo. 

Mi  pare  adunque  cbe  sarebbe  meglio  attenerci  agli  esempi 
degli  altri  paesi. 

s>muiD«iiTB.  La  parola  è il  senatore  Giolio. 

Diviiio.  Signori,  dne  fra  gli  oratori  ehe  hanno  prima  di 
me  preso  la  parola  hanno  diversamente  presentati  i pHneipìi 
secondo  i quali,  a parer  loro,  debbe  essere  slablllta  la  tassa 
per  le  lettere  portale  a distanu  più  o meno  grande  dal  luogo 
di  partenza. 

L’ano  di  essi,  membro  della  Commissione,  riguardando  la 
tassa  non  come  un'imposta,  ma  come  la  retribuzione  di  una 
impresa  ordinaria  di  commercio,  ha  creduto  che  essa  dovesse 
distinguersi  in  Ire  parti;  considerava  Pana  come  destioiU  a 
compensare  le  spese  generali  ; raltra  quelle  particolari  pro- 
venienti dai  trasporto  dì  ciascun  piego;  la  terza  finalmente 
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U riffuardiTa  come  Ule  da  costituire  (questa  d la  tua  espres- 
sione) un  òme/fdo  a fasore  delV  ammMttrazioné  delie 
j>o$te. 

Un  altro  oratore  che  gli  è succeduto  ba  creduto  insece  di 
poter  prendere  per  baie  la  retribusione  non  dellespese  ftUe. 
ma  del  servigio  reso,  principio  perfettamente  giusto  allora- 
qnando  si  applica  ad  una  vera  intrapresa  commerciale,  ma 
cbe  DOD  può  trovar  qui  la  sua  ipplieatioDe.  Infatti  Tubo  e 
Taitro  oratore  mi  paiono  aver  perduto  di  vista  la  vera  natura 
del  servisio  delle  poste,  la  vera  indole  della  tassa  imposta  a 
chi  si  vale  di  questo  lerviqto.  La  posta,  o per  dir  meglio  la 
tassa  della  posta,  si  deve  riguardare  in  parte  come  rimunera- 
sione  di  servisio  reso,  io  parte  eome  vera  imposta  indiretta, 
e quindi  non  si  possono  applicare  ad  essa  le  regole  che  vii- 
gono  per  le  imprese  iodustriali. 

lo  quinto  al  Governo  si  fa  corriere  ed  imprenditore  del 
trasporto  delle  corrispondente  private,  ha  diritte  di  esigere, 
come  vi  avrebbe  pari  diritto  qualunque  compagnia  commer- 
ciale, una  retribusione  cbe  lo  compensi  di  tulle  le  spese, 
cosi  di  naiara  generale  come  speciale,  ch'egli  deve  incon- 
trare per  questo  servigio  ; ma  il  Governo  poi  come  Goveruo, 
io  Stalo  eome  Stato  ha  il  diritto,  Il  debito  di  rieercare  fra 
tutte  le  produxioni,  fra  tutte  le  eonsumatioDl  del  paese  quelle 
che  sono  ptà  suscettive,  aeuia  danno  della  produsiooe,  del- 
t'industria,  e sopratutto  della  morale,  di  sopportare  il  peso 
di  una  tassa,  la  quale  eouferisca  a metterlo  fu  grado  di  sop- 
perire alle  spese  del  Governo. 

Ora  non  si  può  negare  cbe  he  lettere  sono  uno  degli  oggetti 
che  meglio  e più  utilmente  si  possono  assoggettare  ad  una 
ta«u;  quiodi  ogni  regola  desunta  unicamente  dai  prin- 
eipii  deireconomia  politica,  in  quanto  si  riferìteono  alle 
intraprese  commerciali,  non  sono  applicabili  alla  tassa  delle 
lettere. 

B qui  mi  occorre  una  seconda  coMìderatione,  ed  è die  ri- 
gorosamente parìando,  le  lettere,  in  quanto  si  riferisce  alle 
(asse,  ti  dovrebbero  a rigor  di  logica  distinguere  io  due  ca- 
tegorie, delle  quali  runa  è legìlUmamente  oggetto  di  tassa, 
l'altra  do;  e veramente  le  lettere  commerciali,  le  lettere 
d'affari,  le  lettere  insomma  che  sono  stromeuto  di  produxione 
vengono  assoggettate  legittimamente  ad  un  baltello;  ma  ol- 
tre a queste  lettere  di  commercio  e d'affari  ve  ne  ha  un 
grandissimo  numero,  le  quali  non  sono  altrimenti  meno  e 
stromento  di  speculazioni,  ma  semplice  mezzodì  comunica - 
zioni  di  famiglia,  di  seutimentl,  di  affetti,  e queste  non  pos- 
sono certamente  riguardarsi  come  legìttimo  oggetto  di  tassa. 
Ha  la  distioiione  tra  le  lettere  d’affari,  e quelle  d'affetto,  es- 
sendo impossibile,  non  potendo  esaa  portar  veruo  seguo  este- 
riore, cbe  le  faccia  le  noe  dalle  altre  diiliogoere,  ne  viene 
di  ncceasili  cbe  tutte  ai  debbano  confondere  in  uua  mede- 
sima legge. 

Queste  sono  semplici  osservazioni  teoriche  intorno  alla  ra- 
gione di  stabilire  la  tasM.  Venendo  ora  alla  qulsllone  pratica, 
a quella  di  maggiore  importanza,  cioè  se  oonveugs  o oo  ri- 
mandsre  la  discussione  della  legge  fin  dopo  il  bilancio  ; m! 
permetterò  di  aggiungere  alle  ragioni  addotte  fio  qui  io  fa- 
vore di  questa  dilazione  BQ'altra  osservazione,  ed  è cbe  dai 
preopinanti  si  è computato  sempre  Io  scapito  die  proverrà 
ilslla  riforma  proposta,  eoofrootando  il  prodotto  cbe  si  verifi- 
eberà  dopo  di  essa  al  prodotto  attuale  delle  poste,  e si  è detto 
dtl  signor  relatore  cbe  nel  termine  di  quattro  anni  rinlroito 
pareggierebbe  di  nuovo  renlrata  attuale:  si  è messo  in  dub- 
bio da  alconi  altri  oratori  che  questo  compenso  siasi  verifi- 
cato in  ti  breve  termine  ne' paesi  dove  è stata  operata  la  me- 
desima riforma. 


Mi  vi  ha,  secondo  s me  pare,  un'allra  osscrvatione  da  lare, 
ed  d cbe  qualora  la  riforma  non  abbia  luogo  H prodotto  della 
tassa  manteuuU  quale  è non  si  conserveri  gii  immobile,  ma 
andrà  probabilmente  crescendo  con  progressione  poco  diversa 
da  quella  che  essa  ha  seguita  nei  quattro  anni  passati. 

Le  cifre  stesse  che  sono  citate  nella  retazione  della  Com- 
missione d mostrano  cbe  net  quattro  anni  trascorsi  dsl  18à9 
al  1849  il  prodotto  delle  poste  è cresciuto  da  9,159,000  lire 
a $,790,000,  che  è cresciuto  cioè  di  650,000  lire  circa. 

Quindi,  volendo  fare  stima  deireffetto  dell'lotroduiione 
della  nuova  tariffa sulleentrate  delle  poste,  conviene  coofroo- 
lare  le  entrate  probabili  degli  anni  prossimi,  non  con  quella 
cbe  si  ò verificata  nel  1849,  ma  con  quella  cbe  si  avrebbe  nel 
1851,  nel  185$,  e cosi  suoceisìvsmeole  fiuo  al  1854.  quando 
questa  riforma  nou  si  facesse;  ora,  quando  non  accada  una 
qualche  imprevedibile  catastrofe,  la  quale  venga  ad  artestare 
il  progresso  dello  svolgimento  delle  corrispondenze  epistolari, 
si  può  presumere  cbe  non  facendosi  ninna  riforma,  il  pro- 
dotto nel  1854  sarà  di  600,000  lire  superiore  a quello  del 
1849,  e quindi  la  perdita  per  lo  Slato  molto  maggiore  di  quella 
cbe  è stata  annnociaU. 

Risponderò  finatmeole  una  parola  all'osaerTaiione  fatta  ul- 
limimeote  dal  signor  relatore,  cbe,  cioè,  se  M prodotto  della 
tassa  postale  io  Inghilterra  nel  1849  è risnililo  inferiore  al 
prodotto  primitivo  di  cento  migliaia  di  steriine,  qnesU  dimi- 
nuzione colpisce  non  già  il  prodotto  brullo,  ma  il  prodotto 
netto,  e questo  proviene  da  ciò  che  l’Inghilterra  non  intese 
solo  a modificare  la  sua  tariffa  postale,  ma  nello  sUsso 
tempo  ba  di  molto  accresciuti  i mezzi  materiali  dì  tras- 
porlo e la  frequenza  delle  spedizioni  e per  conseguenza 
ba  accresciuto  eoormemenle,  per  questo  accrescimento,  la 
spesa. 

Questa  ò stata  la  cagione  per  cui  li  reddito  nello  presente 
sì  è trovato  iuferìore  al  reddito  netto  anteriore  alle  riforme; 
ma  a ciò  è ovvia  la  risposta  che  se  l'Inghilterra  non  avesse 
tanto  aecresdulo  i suoi  mezzi  materiali,  se  nou  avesse  tanto 
moltiplicale  le  spedizioni  non  avrebbe  msl  trasporlato  quelle 
(ante  migliaia  di  migliaci  di  lettere  di  piò,  le  quali  sono  ve- 
nute in  parte  a compensare  lo  scapito;  se,  cioè,  dopo  la  ri- 
forma, l’Inghilterra  qod  avesse  nè  aeeeierali  i suoi  trasporti, 
uè  accresciuto  il  numero  delle  corriere  cbe  trasportano  le 
lettere,  non  avesse  portato  a 1$  o 16  le  partenze  giornaliere 
da  Londra  per  Londra,  come  accennava  l’onorevole  relilore, 
ema  non  avrebbe  aecresdulo  il  numero  delle  lettere  da  80 
a 400  milioni,  e lo  scapito  sarebbe  allora  ricaduto  sulla  per- 
dita brutta,  la  quale  perdita  brutta  è in  ultima  aualisi  quella 
cbe  importa  t uol  di  non  dimiouire,  poiché  siccome  non  po- 
tremo diminuire  eorrispoodentemente  le  spese,  diminuire  il 
prodotto  bratto  per  noi  vuol  dir  io  stesso  come  diminuire  il 
prodotto  netto. 

Io  voto  adunque  per  la  sospensione  di  questo  progello  di 
legge  fin  dopo  discusso  il  bilaocio. 

piéBkkb.  I signori  senalorì  cbe  bsono  opìoslo  di  differire 
la  sanzione  di  questa  legge  si  sono  appoggiali  principalmente 
al  riflesso  cbe  versiamo  io  circostanze  nelle  quali  saremo  co- 
stretti a dooModare  gravi  sacrifizi  ed  imposle  al  paese,  e che 
in  queste  dreoitanze  non  è prudente  dimiouire  uu  reddito 
delle  fioauze  fino  a (auto  almeno  che  uon  ai  conosca  l’impor- 
tare dei  saerifiti  che  si  dovranno  domandare  al  paese.  Mi 
pare  cbe  la  loro  conclusione  sarebbe  giustissima,  conside- 
rando il  caso  sotto  questo  solo  aspetto  ; ma  secondo  il  mio 
avviso  si  può  ooDsiderire  sello  od  altro  aspetto  fin  d'ora  ap- 
prezzabile, M quale  ci  può  condurre  a conseguenze  sffalto 
diverse.  Si  dice  cbe  noi  dorremo  imporre  il  sacrifizio  di  molli 
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iQìlioni  «I  |iaes4*.  Farmi  che  da  queata  riOcssioim  ne  venga  la 
oonsegueaxa  che  dobbiamo  fare  quanto  sta  in  noi  per  togliere 
tutti  grineagli  alla  produaloue  di  questi  milioni  che  noi  do* 
Tremo  dimandare. 

Ora  il  metodo  delle  poste  come  è stabilito  è certamente  un 
grande  incaglio  all’allÌTità,  alla  precisione,  alla  mnlitpticiU 
del  eommerciot  poiché  intricalo,  poco  preciso  nell'isecu- 
tione;  è un  grande  iocaglio  altresì  percbò  gravoso  per  l'im* 
posta  della  lettere. 

Se  dunque  noi  con  questa  legge  tentiamo  di  sempliScare  ' 
ramministraaiooe  delle  poste  in  modo  che  riesca  più  precisa 
e meno  dispendiosa,  Cioeiaoso  un  risparmio  all'erario,  non  ren- 
dendo necessario  un  numero  maggiore  d’impiegati,  dai  che 
Don  si  potrà  prescindere  per  poco  che  crescano  gli  affari,  né 
indaceodola  ueeessilà  di  nuovi  locali,  i quali  si  rendereb- 
bero per  la  ragione  stessa  ioditpensabili  in  molti  luoghi  : e 
facilitando  le  relationl  d'affari  renderemo  quelli  più  motte- 
pliei,  attìTì  e più  precisi  con  grande  vantaggio  dei  contri-  j 
buenti,  I quali  allora  potranno  certamente  sottostare  a con-  , 
tribusionl  asui  maggiori  di  quello  che  possa  essere  il  vao-  ^ 
taggio  deirerario  nel  mantenere  il  metodo  attuale  eoirat-  | 
tnale  tariffa. 

Mi  pare  adunque  ebe,  cooMderaU  sotto  eipctlo  la  i 

cosa,  e perché  semplifica  l’ammioitlrasione  della  posta  e la 
rende  anche  meno  dìspendìoaa  e più  preciaa  nelle  sue  ope- 
raiiooi,  e perché  facilita  mollo  le  relasiooi  commerciali 
negli  affari  ai  debba  sancire  la  legge  fio  d'ora. 

mu  CAmmnAsi.  Nel  rispondere  ad  uno  degli  oooreveli 
nostri  preopinanti,  il  collega  Di  San  Marsano  mi  pare  si  sii 
dimenticato  il  primo  riflesso  con  cui  ha  aperto  egli  il  suo  di- 
scorso che  avrebbe  biaogno  di  estere  dilucidalo.  Questo  é 
Taccrescimento  della  spesa  che  si  direbbe  alle  corrispon- 
dense  di  minore  dislaou  di  Ufi  chilometri,  per  la  quale  sa- 
rebbe cresciuto  del  doppio  Timpostp.  Sa  questo  punto  nei- 
sono  ba  risposto  ; mi  pare  una  difficoltà  suffieienlemeote  in- 
teressante perché  possiamo  aspettarci  una  qualche  risposta 
0 dalla  Commissione,  o dal  regio  commisurio,  tanto  più  poi 
raddoppiando  questa  lassa  sarà  lumenlalo  il  contrabbando  di 
lettere  e di  fogli  che  si  farà  a quella  piccola  distansa.  Colla 
tassa  di  10  centesimi  sono  già  molle  e molle  le  lettere  che 
vanno  dixootrabbando,  e tanto  maggiori  uraooo  quando  la 
taua  verrà  ad  estere  raddoppiata. 

Osservo  poi  su  quanto  diceva  Tonorevole  preopinante  il 
•eoatore  Giulio,  riguardo  airaumenlo  di  600,000  lire  in  cin- 
que anni,  essere  questo  stato  per  la  massima  parie  negli 
anni  Ifihfi  c tSàO,  c non  essere  probabile  che  vi  abbia  ad  es- 
sere un  simile  aumento  nei  cinque  anni  avvenire,  perché  qua- 
tto aumento  é dovuto  in  massima  parte  alla  straordinaria  cir- 
coslanaa  del  tempi.  Noi  abbiamo  avuto  la  guerra,  noi  abbiamo 
avuto  il  trasporto  di  denari  in  dipendensa  della  guerra  mede- 
sima, li  che  porlh  eoo  sé  molle  altre  corrispondenze  : ab- 
biamo avuto  ancora  II  giornaliamo  interno  ebe  prima  quaai 
non  eaifteva,  e che  porlò  no  grande  aumento  di  rendila  che 
forse  sarà  per  diminuire.  Cosi  chela  cinque  anni  non  voglio 
dire  che  aÙiìs  • dioiinuire,  ma  di  certo  non  sarà  aeereaciulo 
di  molto,  e forse  rìmsrrà  stazionario;  abbiamo  avuto  gli  av- 
veoimenU  straordinari  che  si  succedettero  in  parecebi  paesi, 
la  qual  cosa  p(^tava  an'alUva  corrispondeau  con  Torino, 
eoo  Genova  e con  altri  luoghi  in  cui  vi  erano  straordinari  av- 
veoimenti  ebe  non  saranno  per  rinoovarsi. 

«toum.  Risponderò  all'onorevole  senatore  De  Cardenu, 
che  ae  raumenlo  considerevole  che  ho  citalo  si  manifesta 
prineipalmcnle  negli  anni  1818  e I8à9,  esso  non  lascia  però 
di  esseri  non  che  sensibile  motto  notabile  negli  anni  1818  e 


i8à7,  nei  quali  le  cause  ch'egli  ba  allegate  non  poisono  aver 
prodotto  nessun  effetto,  perchè  non  esistevano. 

Il  documento  che  bo  già  citato  ci  dice  che  raumenlo  dal 
i8lfi  al  1846  fu  di  circa  93,000  lire,  e dal  1846  al  1847  di 
138,000;  io  due  anni  per  consegnensa  di  350,000  lire 
circa. 

L'aumeoto  per  quattro  anni  prosaimi  non  sarebbe,  se  cosi 
si  vuole,  di  650,000,  ma  sarà  tuttavia  di  430,000  lire,  la  qnal 
cifra  merita  pur  sempre  In  più  seria  coniiderasione  per  parte 
del  Senato. 

mi  rmiAORm,  relatorB.  Riprenderò  la  questione  al  punto 
ove  l'ha  laaeiaU  l'onorevole  senatore  Giolio. 

Io  pure  aveva  intendimenlo  di  Aire  la  sleiaa  osservatioDe 
prodotta  dall'ODorevole  senatore  De  Cardeoas , cioè  Futile 
deirintroito  postale  non  é aolo  eoulenuto  nelle  relaiioui  ebe 
rifiettoDO  le  lettere,  i giornali,  e stampali  e affmocali.  ma 
nell’introito  totale  operato  dairamminiatrauone  delle  poste, 
il  quale  monta  ; 

Pel  i»47  a 3,513,430  79 
Pel  1848  a 3,979,000  • 

Pel  1849  i fi.OM.OOO  • 

è pure  compreso  il  prodotto  del  trasporlo  dei  viaggiatori  ed 
altri  di  minor  momento:  nelle  cifre  consegnate  nella  rela- 
^one  si  è tenuto  conto  soltanto  delFIntroito  per  le  lettere  e 
giornali. 

Ora  io  dico  che  l'aumeoto  eouslderevole  notalo  ba  avuto 
luogo  soltanto  nel  1848,  e dobbiamo  senta  timore  di  errare 
BKriverlo  agli  avvealmenll  politici,  e ciò  si  dimostra  dal  mi- 
nor aumento  del  1849che  dà  un  aumento  di  sole  lire 87,000, 
progresaione  ebe  si  può  tenere  per  normale  e ebe  é da  cre- 
dervi si  manterrà. 

Quanto  all'altra  ooservatìone  mossa  dal  senatore  De  Cor- 
denas,  doé  che  oeasona  risposta  è stata  data  dalla  Commis- 
sione relativamente  alle  lettere  che  ai  vorrebbero  tassare  a 
•oli  10  centesimi  per  una  percorrenia  rii  tfi  chilometri,  bo 
l'onore  di  rispondere  che  la  Commiaaìone  ai  riterrà  a suo 
luogo,  come  bo  detto  nella  relaiione,  di  dare  lotte  quelle 
spirgationi  che  saranno  richieste  dai  signori  senatori  ; ella 
ba  creduto  di  astenersi  daU'entrare  io  particolari  sulle  fpe- 
cialilà  esposte  lo  cadano  articolo  perchè  vi  era  più  sem^i- 
cilà  nella  diacuiaiooe.  Vi  sarà  opportuna  ria  posta  quando  ne 
verrà  il  caso.  Ora  venendo  airimpor tante,  cioè  all'oppoaisionc 
della  discussione  della  legge,  mi  permetlerò  dì  osservare  che 
anche  dalla  Commissione  si  ««pose  ebe  la  sola  obhietiooe 
sarà  contro  la  legge,  e non  contro  la  dimiousiofle  delle 
tasse. 

A noma  della  vostra  Commìsaione  vi  esponevo,  o aiguori, 
che  la  sola  ubbieiioneaeria  contro  la  legge  era  la  diminnziouo 
della  tassa  ; diffatU  quatta  è la  sola  posta  inaansi  dsgii  ono- 
revoli oratori  che  si  oppongono  alla  sua  aUuasione.  Non  eercò 
la  Commissione  d'illudersi  so  questo  grave  argomento,  e ae, 
come  ve  lo  dissi  nella  mia  relaiioue,  non  ai  riateUe  dal  pro- 
porvi la  BUI  adozione,  ai  é perchè  rimase  convinta  ebe  il 
moroenUoeo  inconveniente  che  si  produrrebbe  verrebbe  di 
gran  lunga  compensalo  da  iofinili  vantaggi,  la  cui  nomenclo- 
turi  non  istarò  a ripetervi,  perché  a voi  bea  nota. 

In  materia  di  tasse,  se  si  volesse  aspettare  che  una  dimi- 
nuzione fosse  opportuna,  il  fortunato  momento  di  effettuarla 
non  arriverebbe  mai. 

La  vostra  Couiinissione,  manteneodoai  nel  sentimento  ebe 
bo  avuto  Vonore  dì  esprimervi  in  sno  nome,  crede  ferma- 
mente che  il  notalo  disavanzo  non  sarà  per  effelloarsl  cosi 
grave  quale  si  teme,  perchè  oltre  all'accreadmealo  delle  cor- 
rispondente che  si  é verificato  in  ogni  paese  ove  la  tasoa  uni- 
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forme  fu  soeUluìU  ed  un*  Ui»  progretetra»  nula  come  verri 
eompeoaalo  eiiandio  da  allri  aumenti  nei  prodotti  postali,  e 
fra  queali  dal  saa|giore  trasporto  di  danaro,  o,  per  dir  me* 
glio,  dai  maggior  numero  dei  vaglia  postali  che  sarà  per  spic- 
care dacché  la  legge  riduce  il  diritto  veramente  esuberante 
del  b per  cento  al  mitlaaimo  delIM  por  cento. 

L’immiDeiite  riforma  del  corpo  dei  corrieri  produrrà  una 
diminuzione  nel  suo  perteule,  e consegaentemenic  negli 
stipendi,  ed  il  lucro  che  i corrieri  medesimi  facevano  sin  qui 
per  conto  proprio  lol  trasporto  delle  mercanzie  cederà  a 
benefizio  deirammioistrazione. 

Un  considerevole  riiparmin  vuoisi  sorbe  portare  in  conio 
dall’aTvlamento  dei  dispacci  per  Genova  col  mezzo  della  strada 
ferrata. 

Dalla,  se  non  totale,  aloaeao  grandissima  diminuzione  del 
contrabbando  sulle  nostre  frontiere,  non  può  a meno  di  ac- 
ereaeeraene  il  prodotto  poetale. 

Pinalmeote  mi  farò  a rappresentarvi  l'imporlanu  non  solo 
finanziaria  ma  politica  ebe  deriverà  per  noi  e per  ritalia 
tutta  che  i transiti  esteii  riprendano  la  via  del  Piemonte,  e 
ciò  non  può  asaolutamenle  effeltoarai  se  non  eoiroffrire  alle 
potenze  limitrofe,  come  a quelle  più  loutaae,  una  grande 
modicità  nei  prezzi. 

Il  Belgio  ha  dato  or  ora  la  sua  ade^one  ad  una  nuova  eon- 
venaione  con  noi;  uno  degli  articoli  di  coteata  oonventfone, 
che  non  tarderà, spero,  ad  eaaervi  nota,  slabilisee  che  in  nea- 
aon  caao  le  lettere  di  qveati  Stati  per  il  Belgio  e quelle 
del  Belgio  per  la  Sardegna  potranno  coalare  più  di  60  cento* 
cimi.  Non  al  potè  ottenere  che  alcuni  fra  gli  Stali  della  ttoalra 
comune  patria  foaacro  ammeasi  a godere  del  benefizio  della 
novella  convenzione,  per  la  sola  ragione  che  le  toro  focae  in- 
terna cono  troppo  eleraU.  Ora  vi  domando,  o aignori,  come 
polreite  mantenere  una  tarìfla  che  fa  pagare  una  lettera  da 
Ciamberl  a Saruna  70  centesimi,  quando  una  lettera  d' An- 
versa per  Genova  costerà  solo  60  cenleaimi.  Qoeata  sarebbe 
nna  anomalia  che  non  potrebbe  giustificarsi  per  neasno  senso. 

Un'altra  eonvenziooe  ai  sta  per  conchiudere  colla  Francia. 
Ognuno  sa  da  qual  diritto  sono  gravate  le  lettere  francesi  ; 
noi  paghiamo  fi  lire  per  SO  grammi  di  lettera  per  tran- 
sito, mentre  ooi  non  ricaviamo  che  i lira  e M centesimi 
pel  nostro  paese,  e quindi  sempre  perdenti  neirasseatamenlo 
dei  sooi  conti,  per  cui  una  somma  egregia  che  non  potrei 
precisare,  ma  che  non  si  allontana  dalle  fi00,000  lire,  viene 
da  noi  pagata  alla  Francia,  con  cui  uua  nuova  eonveozione 
farà  eeaaare  questo  inconveniente.  Quanto  poi  alla  conve- 
nienza della  pronta  adozione  della  legge,  mi  farò  lecito  di 
esporre  un  fatto,  che  allorquando  rinviato  postale  gìnnlo  io 
Parigi  entrò  io  comuoicaiione  col  direttore  delle  poste,  que- 
sti sentendo  che  la  nostra  ialeozione  non  era  di  porre  io  at- 
tività la  legge  che  stava  ora  sottooicMa  al  vostro  volo  se  non 
che  al  primo  del  ISSI,  il  delegato  poetale  francese  diaae  che 
non  era  cosa  da  esigere  una  immediata  diacnasione,  che  aa- 
reMm  no  perdere  tempo  a discutere  gli  articoli,  che  non  po- 
tevano essere  ancora  attivati  per  ctrea  nn  anno.  Non  fu  che 
anila  considerazione  fallagli  che  la  convenzione  dovrebbe  na* 
turalmente  essere  sottoposta  al  Parlamento,  che  il  delegato 
francese  aderì  a riprendere  le  negoziazioni  che  sono  portate 
quasi  al  loro  lermine,  e che  spero  di  giorno  in  giorno  di  ve- 
dere ultimate.  Delle  neeeaaUà  della  Sardegna  non  vi  terrò 
più  diaoorao,  o signori,  poiché  vi  sono  ben  note;  solo  sog- 
giungerò che  un  limile  di  tre  mesi  è imprescindibile  per  or- 
ganiuarvi  un  aervizio  uguale  a quello  di  terraferma,  ciò  ehe 
dimostra  anche  la  necessità  di  non  lardare  oltre  la  presente 
Sessaone,  l’emauazione  di  una  legge  che  renda  possibile  di 


far  godere  alla  Sardegna  del  benefico  ciTetto  di  una  regolare 
organlzuzioac  postale. 

Farmi  poi,  a tranquillare  il  timore  di  coloro  che  credono 
inopportuna  la  legge  per  le  cireoslanie  finanziarle  attuali, 
ove  queste,  per  uos  mera  ipotesi  che  spero  non  si  verifi- 
cherà, venissero  a peggiorare,  che  il  Ministero  usando  di  un 
un  suo  diritto,  e compiendo  ad  un  suu  dov  ere  all'aprlrsi  della 
prossima  Seisione  (che,  se  vogliamo  vedere  le  nostre  finanze 
ordinate,  dovrà  aver  luogo  in  questo  stesso  anno)  potrà 
esporvi  i nuovi  casi  che  si  fossero  prodotti,  c domandarvi  una 
proroga  per  rattuazione  della  legge  : ma  intanìo  un  principio 
utile,  fecondo  in  buoni  rlsulUmeoli,  quello  della  tassa  unica, 
urà  proclamalo  e sancilo  dai  (re  poteri  airuniveraale  aod- 
diafazione,  ed  è quello  che  io  prego  il  Senato  di  voler  fare 
a nome  delta  Commiaaiooe. 

Da  quattro  mesi  ebe  il  Parlamento  é riunito,  ricono^a- 
molo,  0 aignorf,  ad  omaggio  di  verità,  i suoi  lavori  non  tmoo 
lutto  quel  bene  materiale  ebe  potevamo  ripromeltereeoe  : 
eoo  ciò  non  intendo  di  fame  appunto  a chicebeuia,  ma  solo 
cito  un  fatto;  ora,  se  questa  legge  che  arreca  un  sollievo  al 
pubblico,  e principalmente  al  commercio,  non  fosse  per  av- 
ventura sancita  dal  Senato,  produrrebbe  una  penosa  teou- 
fiooe  ebe  non  dubito  la  vostra  sapienza  saprà  aotivenire. 

ucMman.  Bramerei  ebe  il  Senato  mi  accordasse  la  parola 
per  domandare  una  spiegazione  sopra  uo  fatto  allegato  dalla 
CommiMione. 

f oci.  SI!  il! 

■CMmin.  Il  relatore  della  Commissione  ha  dello  che  si  é 
conehiusa  una  convenzione  col  Belgio,  la  quale  non  tarderà 
ad  essere  sottoposta  al  Parlamenlo.  lo  bramerei  di  essere 
istruito,  se  questa  convenzione  abbia  avuto  per  punto  di 
parlenta  lo  stato  della  tarìfla  ealitente  aH'epoca  io  cui  al  con- 
chiudeva,  ovvero  lo  stale  della  tariffa  futura,  cioè  quella  che 
cade  in  discussione;  se  la  tariffa  anteriore,  questo  mi  psre 
che  dimostri  non  essere  poi  tanto  difficile  gli  accordi  di  tran- 
sito, di  cui  si  parlava  (ealé;  se  una  tariffa  futura,  non  oserei 
dire  allora  che  il  Ministero  abbia  agito  prudentemente,  per- 
ché avrebbe  anticipalo  sopra  uo  voto  ebe  deve  aspettare  dal 
PsrUroento. 

»B  pomumuB,  rfhtort.  Credo  ebe  in  un  Governo  eoaU- 
tuzionale  ai  possa  e debbv  dire  più  di  quello  ebe  altre  voile. 
Una  forse  esagerata  risei l»alfzza  imponeva  di  tacere;  io 
quindi  penso  di  non  aver  nulla  a ^cere  di  tolto  quanto  bo 
cognizione.  Unto  più  che  ropcrato  dal  Minuterò  ridonda  a 
suo  vanlaggie,  dimostrando  la  tua  sollecitadioe  per  promuo- 
vere, per  quanto  sta  in  lui,  tutti  i maggiori  interessi  colia 
più  poesibile  alacrità. 

Era  rieonoscinla  rimpossibililà  di  continuare  le  eouveo- 
zioni  esistenti,  le  quali  sono  parte  scadute,  e parte  atanoo 
per  {scadere  coiranno  IBKO.DoveUi  chiedere,  come  capo  della 
direzione  delle  polle,  al  niniatro  degli  esteri,  da  cui  dipendo, 
la  facoltà  d'iniziare  nuove  trallalive  per  la  riforma  delle  spi- 
rate e spiranti  convenzioni,  e cercare  di  conoscere  quale 
fosse  la  sua  ioleniioDe  per  rapporto  a queste  conventioni. 
RieevetU  rantoriuaiione  di  pormi  In  eomunicaslone  eolie 
direzioni  generali  di  Francia  e del  Belgio,  mercé  rinvìo  dì 
nn  delegato  rappresentante  ramminlalratione  dei  regi  Stati, 
onde  preparare  le  sue  istrozioni.  Feci  robbiezione  per  sapere 
sopra  che  basi  doveva  appunto  trattare,  se  ers  solla  nuova 
tariffa  che  credeva  dovesse  essere  altivsta,  e che  era  Intendi- 
o>ento  del  Govereo  che  lo  fosse,  perchè  la  Commissione  isti- 
tuita pel  riordinamento  delle  cose  postali  era  noaoime  nel 
riconoecere  la  ncceaslli  di  una  nuova  tariffa.  Il  Ministero  al- 
lora non  esitò  a rispondermi,  che  dovevano  essere  iniziale  le 
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pralicbe  sulle  basi  di  uoa  ddoti  Uriffa,  ma  colla  coodìsloae 
però,  cbc  qualunque  cooreozione  si  avesse  a fare,  fosse  su* 
bordinaU  al  volo  del  Parlamento.  (Quindi  nulla  è stato  pre> 
giudicato;  sono  negoiiasiooi,  sodo  preliminari,  i quali  do- 
mano in  ultima  analisi  essere  sanciti  dal  Parlamento,  a 
mcDO  cbc  il  Governo  del  re  riceva  uno  speciale  mandato  dal 
medesimo.  Quindi  se  il  Parlamento  approva  la  legge  attuale, 
i preliminari  saranno  divenuti  conclusioni  definitive,  salvo 
ratifica;  se  il  Parlamento  non  approva  I priocipii,  ogni  cosa 
cade  per  sé  stessa,  e tutto  quello  che  si  è fatto  per  guada- 
gnor  tempo  shri  stato  come  non  avvenuto.  Resterò  tuttavia 
una  prova  irrecusabile  della  solereia  del  Ministero.  Questa, 
credo,  è la  spiegaiiooe  cbc  desiderava  il  signor  senatore 
Sclopis  ; se  mai  non  bo  corrisposto  alla  sua  aspettaxione,  soo 
pronto  a dare  quei  maggiori  schiarimenti  che  potrò  desi- 
derare. 

ÉbupiNK,  eommistarlo  regio.  Les  expiications  données 
par  M.  le  rapporteur  de  la  Commissioo,  les  réponses  qn'il  a 
faitei  aux  observatioos  qui  ont  été  présentées  par  lespréopi- 
nanta,  me  paraissent  tvoir  répoodu  tellementauidllTérentes 
objectioDS,  que  le  Gouverneoienl  ne  pense  pas  aroir  rìen  ò y 
ajouter.  Seulemeol  il  croit  devoir  insister  sur  l*urgeoee 
qu'il  ; a ò discuter  la  loi.  En  réponse  aux  observations  de 
M.  De  Cardenas,  relatìves  ò la  dìstance  des  Sb  Idi.,  pour  la- 
quelle  limite  les  contribuabl€s  ou  ceni  qui  recevroot  des 
leltres  se  troureronl  grevés  d'one  taxe  doublé  de  celle  qu'ils 
payeot,  je  rappellerai  ee  que  j'ti  d^ò  fsil  ebserver  hier,  que 
le  Couveroement  qui  avait  adopté  Topinion  coolraire,  et  qui 
avait  eiposé  les  motifs  de  cetle  détermloatioo  ò Taulre  Cham- 
bre, avait  cru  deveir  reveoir  de  son  opinion  après  avoir  co- 
lenda les  observatioos  très-justes  de  la  Commission  dn  Sé- 
nai.  Ces  observations  reposent  sur  deux  poiots  prindpaux: 
le  premier,  que  les  lettres  qui  vool  ò S9  kil.  ne  forneot  que 
le  quart  du  nombre  total  dea  leltres  distriboées,  ci  que  lei 
mèmes  personnes  qui  correspondeot  dans  le  rayon  de  ces  Ih 
kil.  étant  dans  te  cas  de  oorrespondre  eo  méme  temps  daoa 
un  rayoB  plus  éloigné,  clles  retroovent  atnsi  d’uo  còté  ce 
qu’elles  perdeot  de  i'autre.  n y a donc  compensation  par- 
fatte.  Le  deuxièoe  eat  eet  avanlage  que  la  Commission  a in- 
Iroduit  pour  la  petite  poste,  eu  rédoisant  ò 5 eentimes  le 
prix  des  leltres  dlslribuées  daoi  la  méme  ville,  port  qui  se 
Irouvalt  taxé  ò tO  eentimes.  Ces  leltres  étant,  il  faut  ae  le 
persuader,  le  plus  grand  nombre  des  leltres  qui  se  dlstri- 
bueront  dans  un  petit  rlyon,  les  eontriboables  acquerront 
en  cela  un  avaulage  qu'ils  n'avaìent  pai  auparavaol. 

Par  ces  motifs  le  Gouveroemeot  a cru  que  la  posilioo  dee 
eontribuables  non-seulement  fi'empirerait  pu,  maia*qo’e)le 
serait  piutòt  améliorée  eo  méme  temps  que  radministratioD 
pourrait  simplifier  son  Service,  le  readre  plus  régalier  et  plus 
utile  au  publie. 

mi  relatore.  Ho  btta  un’omissione  nel  ri- 

spondere a qualche  osservazione  che  venne  esposta  dal  sena- 
tore Giulio  relativamente  alla  perdila  dell’Inghilterra.  Ivi  la 
tassa  venne  ridotta  non  a 90  centesimi,  ma  i IO,  e tulli  gli 
autori  cbc  hanno  trattata  questa  questione  hanno  dichiarato 
che  ae  fosse  stata  fissata  a IO  centesimi,  anche  dal  primo 
anno,  il  reddito  non  solo  avrebbe  egoagllato  quello  detl'an- 
tica  tariffa,  ma  di  gran  lunga  superato  ; quindi  il  paragone 
deiringbilterra  non  può  stare  fino  a un  certo  punto  nell’ap- 
plicaxiooe  della  riduzione  della  nostra  lassa. 

ai.viBmi.  lo  credo  di  dover  osservare  ebe  è possibile  ac- 
cordarsi sui  varii  risullali  contrari,  cioè  se  la  dimioutione 
fosse  stata  a 90  centesimi,  probabilmente  da  77  milioni  sa- 
rebbe salile  a 950  e tSO,  e nello  stesso  tempo  lo  credo  dover 


spiegare  che  le  cifre  da  me  aeeenoaCe  priou  si  riferivano, 
come  bo  detto,  al  ISÒ7,  e quindi  a soli  8 anni  dopo  l’emana- 
zione della  riforma  postale,  e credo  poter  asserire  che  la  dif- 
ferenza era  di  una  melò,  cioè  ebe  il  reddito  netto,  per  istare 
al  ragionameoto  nostro  (il  quale  quasi  esclusivamente  si  rife- 
risce al  discapito  dell'erario),  che  il  reddito  netto  era  dì  òti 
mila  lire  slerliue  nel  1839  (posso  sbagliare  di  qualche  fra- 
zione, ma  di  poco),  e che  oeU’escire  del  I8Ò7  era  di  798,000 
lire  sterline.  Risulta  dunque  la  diflerenu  di  uoa  melò  dopo 
otto  anni  di  esercizio  della  tariffa  risultante  dalla  riforma 
postale. 

Da  quanto  è stalo  dello,  tanto  dai  fautori  della 
legge,  come  da  quelli  ebe  la  combattooo,  mi  pare  che  risulti 
chiaramente  rnUlilò,  l’opportunilò  e l’indiipensabìlUÒ  della 
medesima.  Si  disputa  soltanto  sul  momento  io  cui  essa  deve 
essere  discussa  ed  attuata,  e credesi  doversi  aspettare  che 
siano  coDOSciolc  con  maggior  preeiiioue  le  condizioni  dei 
nostro  stato  finanziario.  Ma  questo  stato  finanziario  (se  vo- 
gliamo parlare  sebiettameote)  é coooscìnto  da  tutti  noi.  Non 
ignoriamo  io  quali  termini  ci  troviamo:  sappiamo  anche  quali 
sono  i mezzi  ebe  il  paese  ben  ammioiitrato  possiede  per  su- 
perare queste  difficoltò.  Trattandosi  dunque  di  una  cosa,  la 
coi  otilitò  e convenienu  è rìconoKiuta,  trattandosi  di 
un’epoca  non  tanto  vicina,  poiebé  e rimandata  al  I*  gennaio 
1851  ; coniiderando  ancora  che  pur  attuare  la  legge,  qualun- 
qoe  sia  il  riiDllato  delia  diaeusaione  del  bilancio,  ci  vuole  un 
tempo,  perché  occorrono  preparativi,  perché  bisogna  fare 
convenzioni  colle  nazioni  ebe  ei  drooodaoo,  perché  è d'uopo 
prendere  misure  per  iitabilire  il  nuovo  metodo  io  Sardegna, 
mi  pire  ebe  1 motivi  che  potrebbero  impegnare  H Senato  a 
protrarre  la  diseossione  della  legge  non  siano  da  paragonarsi 
a qnelil  che  vi  sono  per  discuterla  ora. 

Quella  poca  esperienza  poi  che  bo  potuto  acquistare  nelle 
cose  postali  nel  periodo  di  circa  un  anno  io  cui  le  ressi,  mi 
ba  convinto  ebe  qnesU  misura,  qnalooqne  potesse  anche  ri- 
saltare lo  stato  dei  nostri  affari  di  finauia,  sia  indUpensabile. 

Donque  io  concbiuderò  che  sarebbe  opportuno  di  discuterla 
subito. 

rmmniDKNTm.  Li  psrola  è al  senatore  CrisUsai. 

cmMTi%Ni.  Mi  rincresce  di  doverlo  dire,  ma  versmente 
le  riforme  si  presentano  sempre  in  momenti  in  cui  sono  poco 
opportune^  Alcuni  soni  fs  quando  le  nostre  fiosaze  ersno  io 
uno  stato  felicissimo,  mi  ricordo  di  avere  più  volte  fatto  voti 
ed  iuslanze  perché  si  proponesse  la  rifurma  delia  tariffa  po- 
stale. Mi  si  rispondeva  che  erano  teorie  le  quali  non  si  pote- 
vano adattare  ai  nostri  paesi.  Arrivano  i tempi  infelici,  e non 
solamente  si  propone  una  cotale  riforma , ma  si  presenta 
come  urgente,  e per  siffatto  modo  urgente,  che  non  si  vuole 
nemmeno  aspettare  aleno  tempo  per  meditare  suli’oppor- 
tunitò  0 no  della  legge.  Eppure  a me  pare  ebe  vi  sono 
dei  motivi  gravi  e gravissimi  per  doreria  differire.  E valga 
per  questo  un’osservazione  semplicissima. 

Noi  tolti  sappiamo  ebe  le  finanze  saranno  in  un  deficit.  È 
inolile  di  conoscere  più  o meno  l'ammostare  di  questo.  Ora 
il  principio  di  buona  amministrazione  vuote  che  quando  già 
mancano  i mezzi  non  ai  scemino  quelli  che  si  posseggono. 
Qoesto  ti  potrebbe  fare  ore  si  trattarne  di  una  queslioue  vi- 
tale per  il  paese,  nel  qual  caso  Daturalmente  dovrebbesi  ciò 
considerare  come  un  nuovo  sacrifizio  che  tolti  Mremmo  pronti 
a fare.  Ma  qui  non  si  traila  di  cosa  vitale,  si  tratta  solo  di 
migliorare  un  serviiio,  e per  tale  effetto  mi  sembra  ebe  sia 
male  appropriato  il  momento  ; tanto  più  che  non  ignoriamo 
ebe  ei  maneberaono  1 meul  suffidenli.  Perchè  quando  arri- 
veremo poi  a voler  riempiere  quel  vuoto  che  questa  modifi* 
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òttione  procurcri  alle  finanae,  in  qual  nodo  ai  potri  farlo  f 
SI  rknpiri  eoo  uo  nuovo  tributo  ; e allora  dii  ci  aaaicura  cbe 
taso  non  poaia  eaierr  più  cattivo,  « meno  adatto  di  quello 
oftodifteato  r 

Dunque  mi  pare  che  la  rigioae  etiga  di  aspettare  a quel 
sonento  lo  cui  il  mioiatro  diri  : io  faceio  fronte  agli  impegni 
eoi  tribali  tali  e tali. 

Allora  putreno  rìcoooacere  se  quel  tributo  cbe  ai  proporrà 
per  aaipplire  a quealo,  aia  più  adattato  di  qoalPaltro.  lo  trovo 
che  il  tributo  attuale  della  taaaa  poalale,  ebe  tutti  sono  già 
aaauefatti  a sopportare,  abbia  per  aè  già  un  motivo  di  eaaare 
preferito  ad  un  nuovo  tributo  il  quale  aieuranaente  non  sarà 
eoa!  bone  accolto.  Quindi  io  credo  che  la  propoaltiooe  del 
conte  Sclopia  aia  opportnniaaima,  di  aspettare  cioè  di  eono- 
aeere  quali  saranno  i metti  con  cut  le  finanre  intendono  di 
fer  fronte  alle  spese  cbe  occorrono. 

Se  aresai  poi  da  entrare  in  alcuni  parliealari  sulle  altre  oa* 
aerTaaiooi  che  ai  nono  mosse,  io  crederei  di  dover  sgfiuagere 
cbe  molti  dei  calcoli  che  ai  sono  fatti  sono  aaaoloUmenle  ipo* 
telici  e che  se  dovessimo  poi  minutamente  veriSenrlI,  proba* 
burnente  invece  della  dtmìnotione  di  500,000  lire,  avremmo 
un  milione,  perchè  io  credo  cbe,  secondo  In  propositione 
della  Commiaaione  di  aumentare  il  diritto  per  un  quartodelle 
lettere  spedite  nel  tb  cbiiometri,  il  prodotto  delie  poste  sarà 
di  altrettanto  scemalo,  e si  troverà  cosi  inferiore  al  calcolo 
cbe  essa  ha  fatto. 

Quindi  io  voto  per  la  propositione  fatta  daironorevole 
conte  Selopis. 

DI  rrlulorc.  Le  osservatiooi  cbe  ai  sono  falle 

ai  danno  il  destro  di  citare  il  fatto  identico  cbe  ai  è prodotto 
lo  Francia.  Nel  ISàh  venne  rigettata  per  ragione  di  parità  di 
voli  la  proposta  cbe  era  stata  iotrodolta  deiralloatione  di 
una  tariffa  unica.  Nel  tSàh  le  fininte  erano  Aoride  in  Fran- 
cia: nel  I8à7  essendo  peggiori  le  condizioni  Ananziirie,  fu 
riprodotta  la  propoeta,  e ciò  non  oslante  e per  foru  della  pub- 
blica opinione,  In  legge  pauò  ad  noa  gran  maggioranza. 

Non  fu  allora  considerata  la  cireostanu  delle  gravezte 
delie  fioanie,  appunto  per  la  stessa  ragione  sostenuta  dalla 
Commissione,  cioè,  perché  i vantaggi  cbe  ne  sarebbero  deri- 
vati per  il  pubblico  erano  di  natura  da  compensare  sbbon* 
dantemoDle  lo  scapito  prevedalo.  Il  latore  naturale  dello 
stalo  delle  finanze  deve  essere  il  Parlaoseuto  ; ma  col  Parla- 
mento qoello  cbe  più  direttamente  vede  le  cose  è il  ministro 
delle  fioaote.  Il  ministro  delle  finanze,  quando  venne  pre> 
seoUto  il  progetto  di  legge,  ebbe  a preoccuparsi  grande- 
mente del  disavanzo  che  potrebbe  capitare:  la  legge  allora 
nella  proposizione  dovrebbe  essere  attivata  per  il  i*  luglio; 
credette  nella  sua  opinione  ebe  rimandandola  si  I*' gennaio 
del  corrente  di  qnest’anno,  le  tìosoze  avrebbero,  mercé  le 
disposiziooi  ebe  intendeva  di  proporre,  raggiunto  uno  sialo 
ooraiale,  e non  offrire  incaglio  airattivazione  di  questa  legge, 
e fa  di  concerto  col  ministro  degli  esteri  soprintendente 
generale  deirammioiilrazione  delle  poste  die  il  1*  del  i8bl 
fi  potesse  attivare  senza  ineoovenienti.  R questo  Mio  detto 
Moiplicemente  per  norma,  e non  intendo  di  servirmene  me- 
nomamente per  inAuenure  il  voto  dei  signori  senatori. 

■•mKaioBUTB.  La  diMUSsionc  generale  finora  conlinuala 
si  risolve  nel  conto  a tenersi  deirordine  del  giorno  proposto 
dal  senatore  Sclopis.  lo  non  ho  d'uopo  dì  chiedere  al  Senato 
se  quest’ordine  del  giorno  sia  appoggiato,  perchè  il  numero 
dei  senatori  ebe  hanno  parlato  è maggiore  di  quello  cbe  il 
regolimeolo  richiede  per  l'appoggio  da  dare  agli  oadini  del 
giorno.  Altre  perciò  non  mi  resta  che  di  leggerlo,  e quindi 
proporlo  alla  votazione  del  benalo. 

Sbuto  dcl  Rii»o  — Dtmumomi  — ScsBoue  1880. 


L'ordine  del  giorno  è così  concepito  * 

* * Il  Senato,  sema  disconoscere  rutililà  che  può  ridoodnru 
al  pubblico  dal  progetto  di  legge  portante  modifientlooe 

) della  tariffa  postale,  ne  rimanda  la  discuwione  dopo  che  m- 
ranno  discusse  e votate  le  leggi  di  finanza,  e passa  all'ordiot 
I del  giorno.  • 

Se  non  vi  è chi  voglia  ragionare  ulteriormente  luUn  ma- 
I leria,  io  porrò  ai  voli  queat’ordine  dei  giorno, 
j DI  BDiiEiOBB.  rrfalorr.  Ben  Inleao,  ebe  la  Commlsatone 
I non  accetta  rordine  del  giorno. 

DBUi»ii«B,  commiMarfo  regio.  Ni  le  Gouvemement  oou 

i plM 

rMBniDBKTB.  Chi  approva  l'ordine  dei  gtorno  vo^ia 
[ alzarsi  io  piedi. 

(Dopo  prova  e controprova,  è rigettato.) 

Debi>eai  quindi  passare  alta  discuaaione  pariieolaritanta 
; della  legge. 

I • Ari.  1.  Dal  1°  gennaio  1851  la  tariffa  par  la  tassa  delle 
lettere,  pieghi,  giornali,  gaszette,  stampati  in  genere  e limili, 
e dei  campioni  di  merci,  trasportati  dalle  regie  poste,  è stn- 
bilita  per  tutte  le  provineie  dello  Stato,  seconde  il  dispofto 
della  presente  legge.  » 

mn  BDi.i<oiia,  refafore.  Signori  senatori,  dacché  v«um 
; stampata  la  relazione,  nel  rileggerla  mi  nacqae  un  dubbio, 

I cioè  che  l'articolo  primo  esaeodo  cosi  concepito: 

I « Dal  primo  gennaio  |85i  la  tariffa  per  la  tassa  delie  lel- 
i tere,  pieghi,  giornali,  gazsette,  stampati  in  genere  e aimUi, 

• e del  campioni  d\  merci  trasportati  dalle  regie  poste,  è aU- 
I biuta  per  tulle  Io  provineie  dello  Stato,  secondo  il  disposto 
t della  presente  legge,  > siccome  questa  legge  dispone  molle 
I altre  cose,  per  esempio  suirarlioolo  di  danaro,  sulla  dimen- 
sione dei  giornali,  ece.  ece  , |>are  cbe  quelle  parole  dui  i* 
pennafo  1881  vogliano  riferirsi  alla  sola  tansa  delle  leltete, 

I cosi  che  tutte  le  altre  disposiiioui  non  avrebbero  la  sanxione 
I di  una  disposizione  che  stabilisse  l'epoca  delia  partenza  della 
lasaa. 

Questo  mio  dubbio,  che  ho  sottomesso  alla  Commisaioue  in 
seduta  d'oggi,  venne  da  essa  diviso,  e mi  ha  aotoriauto  di 
proporre  che  l'articolo  I*  iucominci  dalle  parole  latorigà 
. per  faloMadeffe  ledere,  ecc. , e cbe  Tepoca  o partenza  dui  I* 
j gennaio  1881  fosse  poi  riunito  airarticoio  87  dove  si  dice 
I che  un  decreto  reale  disporrà  per  IV.vecutione  della  legge. 

Questo  propongo  al  Senato  a nome  della  Commissione. 

I DicoBKT.  Il  me  parali  queVamendement  devrail  enoore 
i porter,  eri  allrf  ogpelli  IroMporteii  dalU  regie  poste,  qu’on  a 
I fupprimé,  parce  qu’en  effet  cct  arlicle  premier  a pour  objet 
d'indiquer  tous  les  arlirles  qui  doiveni  ciré  soaoiis  au  droit 
I de  poste,  et  daos  i'imendemeot  il  n'est  parie  aeulement  que 
I des  letlres,  des  plis,  desjonrnauv,  des  gateUes.  dea  imprimés 
e dei  eaojpionf  di  merci.  Cepcndant,  vons  avet  encore  Par- 
I geni  qui  est  déposé  à la  poatc,  et  qui  est  passible  d'un  droit 
de  Iraosport,  les  céduics,  le.s  bìilels  de  bznque,  etc.  Je  croia 
I que,  ponr  que  le  premier  irtiele  pré^eole  tous  les  objeta  qui 
soni  dsns  la  lei,  il  imporle  d'ajoulcr  ees  paroles  qui  les  com- 
prennent  : e alfrt  oggeili  traeporiniì  dalie  regie  ponte. 

. mi  rBBBDNB,  relatore.  1 motivi  pei  quali  la  Commia- 
i sione  ba  credoto  di  poler  fare  questo  ciogiamento  sono  enpo- 
j sti  nella  relazione. 

' A me  pare  che  sia  cosa  semplice  il  leggerla  : 

4 Credette  la  Commissione  cbe  convenga  siaoo  soppressa 
le  parole  (d  altri  oggelti,  perchè  laMìano  un’  incerteisa  tn 
qnanto  il  legislatore  vuole  determinare.  L’oggetto  della  pre- 
; sente  legge  non  è altro  che  il  trasporto  delle  lettere,  pieghi, 
I giornali,  gazzette  e stampati  in  genere  e simili.  ■ 
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Per  quei  che  co^a  s’iotende? 

S'intende  te  litografie,  te  stampe  figurate,  la  musica,  in< 
somma  lutto  ciò  cbe  ordÌnanaiDeBt.e  i trasportato  dalle  po- 
ste, mentre  osservo  airooorevole  preopinante  che  la  posta 
non  trasporta  danaro  eflfettiTO,  enti  è proibito  da*  suoi  rego* 
Ismenli  ; trasporta  un  raglia.  Il  quale  è incbiaio  in  una  let- 
tera. Dunque  sono  sempre  lettere,  pieghi,  stampe  e simili. 

La  Commissìoue  ba  creduto  ebe  io  rete  di  quella  espres- 
sione fosse  più  semplice  e naturale  II  dire  stampati  in  generi 
e Simili,  e simili  a stampali  sono,  lo  ripeto,  le  litografie,  le 
carte  figurate,  oltre  a*  campioni  diversi.  Questi  sono  i soli 
oggelH  che  possono  essere  trasportali  pel  messo  deirammlui- 
strasione  delle  poste. 

picoR<BT.  On  pourrait  égilement  observer  qoe  pour  lea 
écbantilloijs  II  est  inutile  de  lea  éooocer,  pulsqu'its  sont 
compri»  dans  noe  lettre  ; mais  d'après  les  différeflles  disposi- 
tions  de  la  loi,  l’argent  est  frappò  d*un  droit  ; c'est  sur  Tar- 
geni  déposé  au  mojen  d*un  vaglia  correspendant  à un  ben 
qo'oa  Tous  transmet  qua  le  droit  se  per^oit.  Il  en  est  de 
mème  k l'égsrd  des  còdoles  et  des  billels  de  banque. 

Au  reste,  si  la  Commissioo  pensa  que  rimeudement  com- 
preod  tous  les  objels  qui  font  la  matière  de  la  loi,  je  n’insi- 
sterai pas. 

Prima  ancora  ebe  alcuno  del  signori  preopinanti 
prendssse  la  parola  su  quest’articolo,  io  mi  proponeva  di 
sotloporre  al  Sanalo  la  questione  se  le  parole  e sfmftf,  in- 
trodoUe  nella  eompilasione  della  Comoliaione,  non  abbiano 
per  avventura  uguali  inconvenienti  che  lo  eccetera  che  ei  tro- 
vava nel  progetto  ministeriale  ; tanto  l’eeeefcra  qoanlo  lo  e 
simili  lasciano  affatto  ìndelerDinata  la  natura  degli  oggetti 
sui  quali  la  tassa  dovrà  cadere. 

Il  signor  relatore  della  Commissione  ci  ba  detto  ebe  questi 
oggelli  saranno  lociiionì,  litografie,  musica,  lo  credo  quindi 
che  U legge  sarebbe  nella  sua  eompilasione  più  consona  ai 
sani  principii  lesi  togliesse  sia  l’eccefera  e lo  e sfmflf,  e si 
mellesse  in  loro  vere  litografie.  Incisioni,  musica,  appunto 
perché  di  musica,  di  litografie,  di  incisioni,  si  volle  parlare. 

Con  questi  parola  slmili  non  si  viene  assolotamenteadire 
miUa,  si  lascia  asNutnUmente  neirarbilHo  deiramminlstra- 
tioue  H decidere  quali  anno  questi  oggetti,  si  lascia  luogo  a | 
cooterdastonl  che  possono  nascere  tra  l’amministratlone  me- 
desima e coloro  che  faranno  uso  della  posta  per  certi  oggetti. 

Ilo  quindi  l’onore  di  proporre  ebe  sia  emendato  quest’ar- 
ticolo, surrogando  alla  parola  slmili  le  parole  : le  litografie, 
te  Incisioni,  la  iiiualcu. 

ciKii%Kim.  Io  mi  permetterò  di  faa  oaservare  al  Senato 
che  nella  legge  il  voler  troppo  specificare,  alcune  volle  con- 
duce a gravi  inconvenienti;  riformando  il  primo  articolo 
come  è stato  proposto  dal  Governo,  con  quello  che  è italo 
proposto  dalla  Commissione,  a me  pare  di  scorgere  che,  to- 
gliendo rreceirra,  il  quale  veramente  In  un  articolo  di  legge 
non  suona  bene,  sia  meglio  di  conservare  le  parole  ed  altri 
oggHii  tra^portatt  dalle  regie  poste,  invece  di  ricorrere  a 
spec;iìcacioni  che  sono  sempre  incomplete,  giaocbè  vi  sa- 
ranno sempre  oggetti  impreredoli  ebe  saranno  stati  dimen- 
ticati. 

Altronde  io  farò  osservare  che  colle  parole  flampnllfn  ge- 
nere svanirebbe  qucirincongriicnra  sempre  mal  inIrodoUa  i 
in  un  articolo.  Per  cunseguenu  avrei  l’onore  di  proporre  al 
Sonato  che,  tolto  recccirra,  si  adottasse  piuttosto  la  proposta 
ministeriale  che  l'emendamento  della  Commissione. 

csiriito.  Se  il  Senato  lo  permettesse,  aggiungerei  ancora 
un’altra  o*sermione,  la  quale  verrebbe  forse  a risolvere 
tutte  queste  difficoltà. 


Che  cosa  diceva  l’aritcolo  primo  nello  stato  io  cui  ci  è stato 
presentalo  dalla  Commissione?  Che  dal  1*  di  gennaio  185t  si 
sarebbe  osservata  la  tariffa  contenuta  in  questa  legge,  doé 
quella  che  risulta  dagli  articoli  seguenti  : ebe  rosa  dirà  Par- 
tieolo  quando  sarà  stato  euiendato  secondo  la  proposta  ottima 
del  signor  relatoret  A me  pare  ebe  non  dirà  assolutamente 
più  nulla.  Esso  infatti  correrà  cosi  : « La  tariffa  per  la  tassa 
delle  lettere,  pieghi,  giornali,  » ecc.  {Legge  II  retto  deWarti^ 
Còlo  primo).  Ora  dò  è appunto  quanto  già  dicono  gli  articoli 
seguenti. 

Soppressa  dunque  l’indicaiione  del  teriBine  fisso  del  t* 
gennaio  fS5l,  Partieolo  primo  direnta  inutile  perchè  senta 
Kopo:  epperò  invece  dell’emendameolo  che  aveva  inavver- 
teolcmente  proposto  poco  fa,  io  voterò  la  soppressione  del- 
rarlieolo  primo. 

Dt  moiibeiiB,  refalore.  La  Commissione,  consona  a quanto 
mi  ba  aotorisuto  nella  sua  retaxionc,  che  avrebbe  accettato 
eoo  premura  tutte  le  giuste  osservai<oni  che  mi  verrebbero 
fatte  dagli  esimii  suoi  collegbl,  mi  autoriuò  a dichiarare  che 
adotta  la  proposta  del  cavaliere  Giulio,  cioè  di  aopprimerc 
intieramente  l’artleolo  primo. 

BuriBBi.  Hi  pare  che,  sopprimendo  rarlieolo,  ai  viene 
a rinondare  al  beneficio  di  coloro  che  un  momento  favola- 
vano per  l’ordine  del  giorno,  vale  a dire  che  è meglio  che 
foste  ritardata  l’esecuiione  della  legge  fino  a tempo  più  op- 
portuno. 

Alarne  roci.  Si  mette  In  fine. 

In  fine  al  metterà  che  la  legge  daterà  dai  I*  di 

taglio 

ciBmamim.  Inslslerei  per  la  proposta  che  bo  fatto  di 
conservare  l'articolo  tal  quale  fu  proposto  dal  Hlnlstero,  sop- 
primendo li  sola  parola  eccetera.  Per  altra  parte  dichiaro  che 
se  la  inaggioranxa  del  Senato  preferisce  invece  la  proposta 
del  signor  senatore  Giulio,  cooslslenle  nel  sopprimere  l’jeti- 
colo  primo,  in  quel  caso  io  vorrei  che  prima  ai  votasse  l’arti- 
colo Il  quale  stabilisce  che  la  nuova  legge  non  potrà  andare 
io  vigore  prima  del  cominciare  dell’anno  venturo,  perchè  di- 
chiaro  altamente  che  senta  qoesl’indogio  voterò  contro  la 

mi  relatore.  Allorquando  bo  avuto  l’onore  di 

sottoporre  la  prima  osservaxione  al  Senato,  mi  parve  (forse 
mi  sono  ingannato)  di  vedere  che  non  vi  era  difficoltà  di 
trasportare  qnella  dlspoaitione.  lo  non  bo  proposto  di  sop- 
primerla, e ripeto  che  la  Commissione  unanime,  se  si  trat- 
tuse  di  anloHsure  ratlivatìone  di  questa  legge  prima  del- 
l’epoca accennata,  volerebbe  contro.  Dunque  non  è caso  di 
temere  che  questa  Irasposìtione  possa  nenomaoente  pregiu- 
dicare quel  principio  ; qualora  il  Senato  voglia  passare  oltre 
sn  questa  diebiaratiooe,  io  ripelo,  a nome  della  Commissione, 
ebe  non  intendo  che  la  legge  abbia  effetto  prima  dell’anno 
ISSI;  ansi  al  riserva  di  farne  la  proposta  airartìeolo  87. 
Quando  poi  non  ai  creda  di  dover  togliere  Tartieolo  primo, 
la  Commissione  non  vedrebbe  difficoltà  di  lasciarlo  ; solo  ade- 
riva alla  sua  soppressione  perchè  le  pareva  ebe  fosse  deside- 
rio del  Senato,  e non  vi  vedeva  ioronveoìenle,  mediante  una 
più  adatta  redazione  dell’articolo  secondo. 

aci-mrtii.  Signori,  per  lunga  esperienza  lo  debbo  amare  la 
cbiarezu  nelle  leggi,  cbè  spesso  ciò  che  pare  a primo  aspetto 
affacciarsi  di  facile  e glnsU  applicazione,  non  lo  è sempre  nel 
seguilo.  Almeno  cosi  bo  veduto  spesso  succedere  in  pratica. 
Dunque  bisogna  nella  terminologia  lefalc  escludere,  per 
quanto  f possibile,  ogni  materia  di  dubbio:  per  escludere 
I ogni  materia  di  dubbio  ci  sono  duemeizi:  Tono  è di  resina- 
I gere  in  pocbtiaimo,  l'altro  è di  allargarli  moUiaiimo.  Dei 
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due  prelerisco  il  primo,  perché  oella  ipeeificAilooe  eeteM 
per  Io  più  «i  inUodoee  Terrore. 

Dimenderei  qoiodi  »l  Senato  che  per  aellere  uo  po'  di 
capo  a quella  legge,  c aopra  tutto  anche  per  coniolare  coloro 
che  avrebbero  deaiderato  maggior  ritardo  nel  votarla,  ai 
eeprimeaae  alTarlicolo  primo  • dal  I*  gennaio  1691  la  tariffa 
postale  aari  regolala  nel  seguente  modo.  ■ 

Dicendo  lariffa  poalole  noi  comprendiamo  in  una  aolt  lo* 
cuiiooe  tutto  che  ai  comprende  per  la  traamiaaiooe  postale, 
cimmamim.  Appoggio  la  proposizione  del  senatore  Sclopis. 
mmapinis,  commiaaaWo  regio.  Je  n'eotenda  préjuger  en 
aocone  manière  lei  opiniona  do  Sénat,  mais  il  me  paraltrait 
eonvenable  qoc  Ton  conaervèt  Tartiele  premier;  etr,  autre* 
ment  la  loi  lemblcrait,  comme  Ta  dii  un  dea  bonorables 
préoplMota,  ne  pu  avoir  de  tète  (Segni  d'npprwtuione)  ; 
leolemeotje  me  raogerai  è la  rédaclion  propoaée  par  Tbonu* 
rable  eomte  Sclopis. 

•sfii.io.  nillro  la-propoala  che  avevo  fatta,  e mi  onisco  a 
quella  del  senatore  Sclopis. 

nuramma.  Solamente  osservavo  che  forse  nella  sopprea* 
sione  quasi  totale  che  ai  fa  delTartleolo  sarebbe  a riaervarsi 
quella  parte  lo  cui  è detto:  « per  lotte  le  proviode  dello 
Stato.  • 

Molte  voci.  Sicuro  ! 

mi  a^mmamwm,  relatore.  Non  è lo  nome  della  Commis- 
sione, ma  io  particolare,  e nemmeno  io  parlo  In  oppoaisione 
alla  proposta  Sclopis  ; ma  aasaiale  sempre  la  mia  prima  ob* 
bieiione.  Queste  legge  dispone  di  molli  altri  cesi  non  relativi 
ella  tariffa  postele,  p»  etti  oon  è segnala  on'epoea  io  eoi  do- 
vranno aver  loogo  le  diverse  riforme  che  racchiude  se  oon  lo 
aecenne.Qulndila  dimensione  dei  giornali  quando  potrà  al- 
targarsi  come  ne  è fatta  facoltà?  Se  ai  riferisce  alla  soli  ta- 
riffa quando  si  determini  in  modo  speciale  e specifico  dal  Se- 
nato io  non  ho  okbictione,  ma  bisogna  che  esprima  che  neo 
è per  la  sola  tariffa,  ma  per  lotte  le  altre  dispoaiiiooi. 

Bd  lo  non  faccio  altre  oiaervaiiooi,  se  non  che  per  provo- 
cere  una  maoifeslatlone  di  questi  suoi  Inteodimaati,  affinchè 
non  naamno  poi  a coloro  i quali  hanno  da  esegoire  la  legge 
lalvolla  diffieoltà  gravi. 

•CMPM.  Proporrei  io  qoesli  termini  la  redaiiooe  : i Dal 
primo  gennaio  1891  la  tariffa  postale  sarà  regolala  per  latte 
la  proviude  dello  Stato.  • 

mi  «ommimmnm  «lACiiiTm.  Po  osservare  che  nella  ta- 
riffa poetale  è compresa  anche  la  poeta-eotmUf. 
mu  ammmmtn.  Si  sostitnisca  posla-lcflere. 

•asu.  Tegliendo  la  parola  eeedrra,  il  progetto  ministe- 
riale darebbe  ancora  la  migliore  redazione. 

ruwsA.  Nel  primo  progetto  presentato  dal  Ministero  alla 
Camera  dei  depotali  prima  delTarlteolo  primo  vi  era  un'in- 
dieaslone  secondo  la  natnra  degli  articoli  ; noo  so  perché  in 
qoesU)  progetto  non  si  sia  pure  metsa. 

pmsniminiTK.  Leggerò  Temendamento  proposto  dal  se- 
natore Sclopis  : 

• Dal  I*  gennaio  1691  la  tiriffa  postale  sarà  regolata  per 
tutte  le  proviode  dello  Stato  stcondo  il  disposto  della  pre* 
sente  legge.  • 

Vna  noce.  Paedo  osservare  che  il  senatore  Des  Ambroti 
ha  sestituito  alle  parole  tarif^  postato  le  parelff  tariffa  della 
posla-iettore. 

vmsnimnros.  Questo  è uo  sotto-emendamento  che  ap- 
punto mi  proponeva  tosto  di  leggerlo  e metterlo  ai  voli  prima 
delTemendantonlo  Sdopis. 

Chi  approva  II  sotto  emndamento  che  invece  di  tariffa 
postato  si  dica  tariffa  delia  postu-totlere  voglia  levarti 


•ci«orin.  Domando  la  parola. 

mmmmmvB.  Ha  la  parola. 

•cnorie.  lo  non  inleodo  muovere  grave  diffieoltà  solTa- 
dozione  della  proposta  del  senatore  Des  Ambroìs,  ma  prefe- 
rirei di  non  ammettere  una  parola  che  non  ha  colore  italiano, 
a mio  avviso,  né  toglis  is  difficoltà  dalla  qaale  abbiamo  vo- 
luto sbrigarci  ; credo  che  la  mia  versione  non  contraddica 
gran  fallo  alla  ebìaresat  che  cercò  d'introdorre  il  senatore 
Des  Ambroìs. 

mi  rmUtONB,  rtlalore.  La  Commisaiono  intiera  ai  era 
aiuta  per  appoggiare  il  soUo-emendameoto  del  seoatore  Dea 
Ambroìs,  perchè  portava  maggior  ehlareiu  nella  sua  espres- 
sione; aggiungerò  ora  un'altra  eoosideraaione  io  suo  favore, 
che  è quella  che  si  trova  appunto  nello  stesso  senso  spiegato 
nella  legge  presentala  già  alTiltra  Camera,  io  cui  la  privativa 

10  bvore  dello  Slato  è dtviu  in  poata-letlere  e posta-cavalli, 
si  che  Teipressione  dell'una  coincide  perfctUmeole  colla 
espressione  delTaltra. 

pmutammuTa  Ripropongo  alTapprovazipne  il  sottoemeo- 
damento  del  senatore  Des  Ambrola. 

(fi  approvato.) 

Ora  proponga  T emendamento  intiero  fatto  all'  articolo 
primo  nnitameote  al  soUoemeodameffto  : 

• Dal  primo  gennaio  ISSI  la  tariffa  della  posta«lettere  urà 
rqolala  per  tolte  le  proviode  dello  Stato  secondo  il  disposto 
della  presente  legge.  • 

(É  approvato.) 

L^tgo  Tartieolo  1 : 

« La  lettera  semplice  spedila  da  so  luogo  alTalIro  qual- 
siasi dei  regi  Stali  coollMotali  e d'olire  mare  è auoggellata 
alla  lassa  uniforme  di  venti  ceateaimi.  • 

(B  approvalo.) 

Leggo  Tartieolo  5 : 

• Tnltavla  la  lettera  semplice,  impostata  e diretta  nel  co- 
mune, • destinata  per  i luoghi  compresi  nel  limite  della  di- 
stsota  di  19  chilometri  io  linea  retta,  dal  punto  di  sua  par- 
tcnu  è soUoposta  alla  tasaa  di  soli  IO  centesimi.  » 

PMCscn.  Vorrei  proporre  no  emendamento  a quesTarti- 
colo  9.  Alle  prime  linee  di  questo  articolo,  quale  d fu  pro- 
posto dal  Ministero,  io  vorrei  che  si  sostituissero  queste: 

• TntUvia  la  lettera  semplice  deslinaU  per  le  città  e per 

11  luogo  stesso  in  cui  è impostata  è sottoposta  alla  lasu  di  9 
esolesimi,  e la  lettera  semplice  destinala  pei  loogbl  il  cui  of- 
ficio postale  è compreso  nel  limite  della distsnu,  • eec.,  corno 
nél  progetto  del  Ministero. 

Il  motivo  che  mi  soggeriiee  questo  emendamento  è che 
mi  pare  chiara  la  necessità  che  te  lettere  che  si  distriboi- 
scooo  nello  stesso  loogo  in  cui  sono  nate  siano  sottoposte  ad 
una  tassa  menoma,  se  si  vuole  che  queste  lettere  stesse  sìsno 
mandate  per  la  posta,  e diano  qualche  profitto,  la  qual  cosa 
non  avverrà  mai  finché  non  cesserà  questa  gravezza.  Per 
questa  rifiessione  adnnqoe  io  non  posso  convenire  colla  Com- 
mìMione  lelTIdea  di  sopprimere  la  differenza  che  il  Mini- 
•tefo  aveva  stabiliU  per  le  lettere  alla  distaou  di  39  chilo- 
metri dal  silo  in  coi  sono  scritte  ; perchè  mi  pare  che  dallo 
atesso  detto  della  Commissione  risolti  che  questo  porterà 
svantaggio  alle  poste  stesse.  Infatti  b Commissione  ci  ha 
dello  che  le  disamine  bile  danno  che  un  quarto  delle  let- 
tere che  sì  distrìbniscono  sono  entro  1 15  chilometri  dal  cen- 
tro da  cui  furono  spedite;  che  la  metà  è fra  i 33  e 69  chilo- 
metri, e ebe  Tauro  qoarlo  è di  quelle  lettere  che  sono  desti- 
nate ad  un  luogo  più  lontano  dì  6S  chilometri  da  quello  io 
cui  sono  impostate.  A me  pare  evidente  che  il  numero  dello 
lettere  che  si  fanno  entro  1 19  chilometri  non  possono  essere 
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Hgule  al  ouiU«ro  di  quelle  che  vUrepatiauo  i 6«i,  perché  ' 
•ODO  aaaai  più  molteplici  gli  affari  e le  relationi  ael  seno 
delle  proprie  provineie,  di  quegli  affari  e relaaloni  che  si  t 
alrìofODo  fuori. 

Se  dunque  è risultalo  dalle  iiicliieste  fatte  »ol  prodotto  ^ 
delle  poste  essere  eguale  il  numero  delle  lellere  entro  i ÌB 
cèiloroetri  a quello  delle  lettere  oltre  i 6tf,  ciò  prova  cbe  la. 
lassa  di  tO  eentesimi  a cui  erano  solloposle  è già  abbastanza  ' 
gravosa.  | 

Sembra  però  cbe  molte  lettere  non  passino  per  la  posta,  | 
essendo  impossibile  cbe  egusle  sia  il  numero  si  per  i siti  lon-  | 
Uni  come  quello  per  ì ricini,  musiine  io  uu  paese  agricolo  , 
nel  quale  le  relsiioiii,  se  si  cceettuano  quelle  dei  rìccbi  si*  ‘ 
gtori  e dei  commercianti,  non  li  estendono  lonUnUaimc. 

Hi  pare  adunque  già  abbastanza  grave  la  tassa  di  IO  cen*  j 
tosimi  attuale,  nella  cousiderazione  che  molte  lettere  non  ; 
passano  per  la  posta  ; oltre  di  ciò  mi  paté  una  ragione  grave  . 
quella  cbe  è già  siala  ecciUla  da  alcuni  onorevoli  preopi* 
■unti  nel  prineipio  della  discuMione,  che  le  lettere  a piccola  ' 
diatanu  sono  della  gente  povera,  la  qoale  non  ha  relationi  ; 
lontano,  e il  raddoppiare  la*  tassa  pei  poveri  per  dìiDinuire  ^ 
qoolla  dei  ricchi  non  uti  pare  conveniente,  lo  proporrei  che 
por  le  lettere  nello  stbsso  paese  in  cui  sono  siate  scritte  si  ^ 
misteuetse  la  proposizione  dells  Commissione  di  portarle  a 8 ; 
oootoslmi,  e si  miotenesse  per  quelle  infra  i Ì8  chilometri  la 
proposteione  di  assoggellarle  solamente  a IO  cenlesioi. 

lo  bo  poi  fatto  remendamento  in  questo  modo,  aon  atte- 
nendomi precisamente  alla  distanza,  perché  paghino  IO  cen-  I 
tosimi  le  leltere  semplici  destinate  pei  luoghi  il  cui  ufSeio  < 
postale  é compreso  nel  limite  di  18  chilometri.  In  questa  i 
guisa  neasun  incaglio  verrà  agli  impiegati  dello  poste,  po- 
feudo  essi  distinguere  le  lettere  che  sono  destinale  agli  uffizi  ■ 
compresi  in(ra  1 18  chilometri,  i quali  easeedo  pochi  in  ou-  i 
mero  è facile  il  rllouerle  a memoria,  senu  cbe  vi  sia  bisoguo  | 
di  aver  sempre  tutte  le  distanze  alla  mano  per  sapere  se  una 
lettera  deve  andar  loutauo  18  o M chilometri.  In  questo 
modo  si  otterrà  che,  est  aeriverauno  più  lettere  dalla  gente  ; 
povera  la  quale  ba  relazioui  poco  lontane,  e nello  sleseo 
tempo  neasuna  lettera  sfuggirà  dagli  uffizi  postali  cou  danno  ! 
deirerario.  i 

oMluum.  Signori,  chiunque  abbia  letto  lo  spiritoso  dialogo  I 
di  Federico  Butiat,  sulla  riforma  postale  iaglese,  scrino  in 
qneì  tempi  appunto  In  cui  si  trattava  per  la  prima  volta  di  in- 
Iredurta  in  Francia  ; chi  abbia  letto  e si  ricordi  quel  dialogo  ' 
nel  qoale  egli  introduce  due  iolerlocutorì,  John  Bull  e un  ' 
buon  francese,  a dispulare  sopra  i sistemi  postali  dei  due  j 
paesi,  ed  a discuterne  i vaalaggi  e gli  ìneonvcoleoli,  non  po-  | 
tri  aderire  alla  proposla  del  senatore  Hletza,  conforme  a : 
quella  cbe  era  contenuta  neHarticolo  1 del  progetto. 

Uno  dei  principali  vantaggi  delle  riformo  postali  è quello  | 
di  semplificare  immenzamenle  lutti  i movimenti  deirsmmioi- 
alrazione,  quello  di  rendere  Is  contabilità  talmente  semplice 
che  si  riduce,  per  cosi  dire,  a nulla,  più  cbe  a contare  il  nu- 
mero delle  lettere  cbe  passano  per  le  mani  degli  impiegali. 

Pai  momealo  die  la  superficie  del  regno  si  divide  in  zone, 
alano  queste  più  o meno  numerose,  siano  selle,  o siano  due  | 
•ole,  Il  difficoltà  rinasce,  la  complicazione  li  riproduce  e- 
foale.  I 

Quale  é intani  la  cagione  di  questa  eumplicaiioiie?  E la  ne- 
cessità nella  quale  gi'impiegali  deirufficio  di  parlenza  c del- 
l'officio di  arrivo  ti  trovano  di  classificare  luUe  le  lettere 
cbe  loro  pervengono  per  ordine  di  tone,  inuiodo  da  poter 
applicare  a ciascuna  quell'arlicolo  di  tariffa  che  la  riguarda; 
é U necessità  di  avere  un  registro  a tante  colonne  quante 
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sono  le  zoue  da  inscrivere  in  ciascuna  ooionoa  il  numero 
delle  leltere  appartenenti  alla  prima,  secondi  o terza;  e la 
necessità  di  tener  mi  conto  per  eiaseona  lettera.  Ora,  quan- 
tunque il  vantaggio  per  la  diminuzione  del  numero  delle  sene 
non  sìa  aflatto  nullo,  tuttavia  il  mantenere  più  di  una  zona  A 
io  grandissima  parte  perdere  il  frollo  della  riforma,  che  sta 
appunto  nella  semplieilà. 

lo  credo  cbeion  vi  abbia  mezzo  : o la  riforma  ai  vuole  ac- 
cettare intiera,  e la  tazza  si  dee  stabiilrc  uniforme,  coaicché 
tutta  la  contabilità,  tutto  il  meccanismo  ammioialratìvo  al 
trovi  semplificato  e ridotto;  o si  vuole  mantenere  zone  più  o 
meno  numerose,  ed  allora  tanto  vale  quasi  coaaervare  il  si- 
stema presente,  poiché  non  si  sarà  per  nlun  modo  ragginolo 
lo  scopo  che  la  legge  si  proponeva,  e che  la  raccomanda  alla 
vostra  adozione  ; scopo,  dico,  che  solo  può  spiegare  la  pre- 
mura colla  quale  U Senato  ha  credulo  di  dover  entrare  fio 
d’ora  nella  discussione  di  essa,  malgrado  i gravìasimi  argo 
menti  recati  in  mezzo  per  differirla  di  poche  acttifflane. 

i*uiBKA.Le  obbiezioni  che  sodo  stale  fatte  dal  signor  se- 
■alore  Giulio  conducono  a questo,  che  col  mio  emendamento 
si  osterebbe  alla  zempiieità  ebe  é In  spirilo  della  legge,  sem- 
plicità cbe  si  é voluta  introdurre. 

Egli  dice  che  dividendosi  ancora  in  zone  la  tariffa  postale 
potrebbe  rinascere  una  complicasione  la  quale  produrrebbe 
la  necessità  di  claasificsrc  per  ordine  le  lettere.  Non  mi  pare 
cbe  questo  argomento  possa  sussislerc. 

In  amo  la  semplicità  quanto  il  senatore  Giulio,  ma  non  a 
seguo  di  danneggiare  quelli  cbe  scrivono  delle  lettere,  perriié 
mi  pare  cbe  gli  seriveuli  non  possano  più  servisi  dtiruffieio 
poalale. 

Quanto  all'oiservazione  cbe  produce  la  ueecuità  di  dia- 
sificare  ancora  in  modo  diverso  le  lettere,  mi  pure  ebe  non 
pocM  produrre  un  ostacolo,  ansi  parmi  ebe  ogni  impiefatodi 
ttffieio  uoo  dovrebbe  cbe  sapere  a memoria  quei  pochi  nffizi 
cbe  lo  cireondauo,  e cbe  sono  oella  zona  di  fi8  cbilometri  per 
far  tulle  ioUere  le  sue  operazioni,  senu  pericolo  di  sbaglio. 

Vorrei  cbe  il  seuatoreGiulio  rispondesaeail'argomeoto  dia 
io  bo  fatto,  cbe  cioè  noo  è possibile  che  le  lettere  scritte  più 
lontano  di  68  cbilometri  siano  in  numero  eguale  alle  lettere 
scritte  entro  il  raggio  di  18  chilometri  ; se  eiò  non  é possi- 
bile, e se  la  Commissione  ci  ba  dichiarato  che  al  gionio  di 
oggi  é eguale  il  numero  delle  leltere  che  pasaaue  por  le  po- 
sta, scritte  entro  i 18  chilometri,  a qodle  aerìlle  oltre  i 66, 
ciò  mostra  ad  evidenza  ebe  delle  lettere  ebe  si  scrivono  euUe 
i 18  cbilometri  molte  non  passano  per  la  posta,  e te  neu  pas- 
sano per  la  posta  oon  può  avvenire  per  altra  cagione,  aeuou 
perchè  essendo  già  assai  gravosa  Timposla  di  IO  ceiileaimi, 
molti  cercano  delle  occasioni  per  mandarle  per  altro  amo, 
tolto  il  caso  cbe  esse  siano  lettere  di  molta  premura. 

Se  già  molte  vanno  perdute  oggi,  raddoppiando  la  tasaa, 
nc  andrà  perduio  un  mollo  maggior  numero  con  danno  del- 
l'erario  e cou  iucomodo  degli  scriveoli,  i quali,  uMutre 
hanno  la  posta  tnaolenuta  dal  Governo,  noo  se  ne  servireb- 
bero. Né  a questo  incunvenieute  mi  pare  si  possa  ovviare  con 
mezai  coattivi,  oon  poteadosi  costringere  con  molta  efficacia 
a mandare  le  ietlcre  alla  posta,  essendo  difficilissimo  consta- 
tare le  conlravveniioiM.  Mi  pare  cbe  non  si  possi  in  aUro 
modo  provvedere  a ciò,  se  non  mautenendo  almeno  la  tasM 
tal  quale  è,  se  pur  oon  vtioUi  ebe  la  posta  riesca  inutile  per 
i cilUdini  più  poveri  e per  quelli  ebe  baaqo  le  relazànui  a 
piccole  dialanze. 

•I  pmUii,ONia,  rclalort.  Stante  Torà  (arda  non  abuaeré 
dei  momenti  del  Seualo;  solo  mi  ridurrò  a rispoadcre  a due 
uvservazioni  del  senalure  iirroiiiniintc. 
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U pflat  è quella  die  Uahilieodo  nun  più  la  dlatanu  in  11» 
«hiloaelri,  ma  In  eircondarl  ABUDiolitratlviepeatall.  polrelh* 
bere  diffioilmenlegrimpiegati  tenere  a memoria  le  lettere  che 
detono  pagare  ioli  IO  centeaimi  e quelli  che  ne  detono  pagare 
teaU.II  ligoor  preopinante  meglio  di  nessun  altro  può  sa- 
porlo,  eaueado  alato  egli  direttore  delle  poste,  che  gli  impie* 
gatl  aeno  spesse  volte  nel  caso  di  essere  traslocali  e che  non  è 
poesihile  che  sappiano  a memoria  reslensione  dei  circondari 
poalali,  e la  regolarità  del  sertitio  oe  verrebbe  grandemente 
eooapromessa. 

Ma  questo  non  è il  motivo  priodpsie  che  mi  ioduee  ad  op- 
pormi airemeodamenlo  anche  a nome  della  Conmiasiooe. 
Nello  lUbilire  una  dimiouslone  di  laut  per  le  lettere  cho 
•OD  escono  dai  distretti  postali  si  commetterebbe  uo'inglQ- 
sUila  missima.  Di  falli  i distretti  postali  variano  molto  tra 
di  loro  per  lungheua  territoriale,  siccome  variano  per  entità 
di-popolaaiODO  e per  numero  del  comuni  che  ne  fanno  rispet* 
Uvameote  parte  ; citerò  a modo  d’esempio  : 

Caselle  ha  migKa  B di  territorio,  19,000  anime,  e sei  co- 
muni ; duuque  le  lettere  che  verrebbero  In  quel  miudamento 
imbbero  per  B miglia  da  pagare  lOcentesimi;  Moncatieri  ha 
pure  B mi^ia,  quattro  comuni  e 7t00  abitanti;  Linto  IB  mi- 
glia, 16  mila  abitanti,  e sedki  eomnoi;  Susa  13  miglia, 
IB.BOO  abitanti,  e diciotlo  comoni. 

Da  questo  ben  si  vede  come  In  Inogo  una  lettera  paghe- 
rebbe iO  centesimi  per  uni  distanta  di  poca  entità,  ed  eguale 
somma  in  un  altro  per  una  dislanu  molto  maggiore,  cioè  che 
stabilirebbe  un’ecceiione  nella  lassa  unica  delle  lettere  che 
Boo  mi  pare  possa  essere  ammessa  senu  iogiusUiia. 

mmjHiimuniT«.  Domanderò  se  remendamento  del  sena- 
tore Hlesu  è appoggiato. 

n*mssA.  (lalarroifipsiido)  Se  é appoggialo,  domando  la 
parola. 

(Moa  è apfieggiato.) 

mmMimBaTB.  Il  leoalore  Sclopis  ha  facoltà  dì  parlare. 

•camrt*.  Ho  creduto  ebe  la  redasloue  deirartlcolo  3 oou 
•eupiterebbe  per  nulla  ed  ansi  diventerebbe  più  preciaa 
quando  invece  di  dire:  • deaUoala  per  la  città  o pel  loogo 
Btesao  io  coi  è impostala,  • si  dicesse  : « destinata  per  il  eo- 
munein  cui  è imposta.  • Il  comune  è il  nome  officiale  di  queste 
firasiooi  territoriali.  Quella  dUtinsione  fra  eiuà  e luoghi  ae- 
eenua,  direi  coti,  ad  un’aristocrasia  topografica  che  non  po- 
trebbe più  oggi  snssislere. 

mi  rmurnuB,  retafore.  La  Commiastone  adotta  questa 
modifieatlooe. 

mBBBiiiB,  commissario  regio.  Le  Gouvernement  aeeeple 
la  modifieatlon. 

rmBBxmBKTB.  Si  propone  per  eaendamento  ebe  invece 
delle  parole  per  la  cilid  o luogo  si  dica  per  i comuni? 

HB  CAmmBBBB.  Domando  la  parola. 

BSWBMmBBTB.  Il  fcualorc  De  Cardenas  ha  la  pirola. 

OB  cemmBBAB.  Abbiamo  molti  luoghi  nello  Sialo,  e ci- 
terò la  città  d’Aleaatodria,  sotto  la  cui  eomooilà  ti  trovaoo 
là  0 IB  corpi  santi  alla  dislanu  di  molle  miglia,  i quali  for- 
ouno  popolatiooi  intiere  separate  di  17  s 18  mila  sùtanti  in 
complesso. 

Domando  se  ammettendo  quella  parola  comuni,  non  si  po- 
tranno trasportare  le  lettere  da  un  corpo  tanto  all’altro  che 
sono  sotto  lo  stesso  comune,  ed  in  alcuno  dei  quali  io  credo 
ai  trovi  rofficlo  postale. 

mi  SNSE.MUIVB,  relatore.  Veramente  la  Comaissione  ridu- 
ceodo  a B centesimi  il  diritto  tulle  lettere  che  erano  mesM 
oeiia  buca  deiruffisio  e restituite  dallo  stesso  uffisio  s chi  le 
domandava,  perchè  bs  fatln  questo*  Perrliè  per  queste  Irllerc 


non  vi  è la  tpeu  di  trasporlo,  qoiudi  ialende  la  Commis- 
sione di  uianteaere  queste  sue  disposisioni  oell’auoluta  in- 
tegrità. 

•nnsBin.  Pregherò  allora  la  Commissione  di  volermi  dire 
se  quando  bs  detto  la  etiti  o luogo,  intendeva  auche  di  eom- 
preudervl  il  territorio. 

U locutione  che  si  è adoperata  non  cscluJercbbe  il  dub- 
bio. Domaodo  se  dicendo  cillà  o luogo  di  Torino,  secondo  la 
più  eooiaue  iolelligenu,  si  intenda  comprendervi  anche  11 
distretto  della  città  s territorio  che  lo  circonda- 
mi rai4LmiiB,  relatore.  A questo  auche  avrò  Tooore  di 
rispondere  : mi  si  è citato  l'esempio  di  Torino,  e questo  ap- 
punto vale  per  la  mia  argomenlnione,  perché  nel  distretto  di 
Torino  non  vi  è altro  officio  postale  che  quello  di  Torino. 

Dnoque  quaodo  una  lettera  è Impostola  nella  città  di  To 
rluo,  anche  rabitsote  del  territorio  o distretto,  se  vuole  Is 
leUers  deve  venire  s Torino  per  riUrarla.  Ora  poniamo  per 
mera  ipotesi  che  vi  fosse  un  ufficio  postalo  al  Lingotto  ; 
quando  una  lettera  colà  impostata  e ritirata  sarebbe  lamabile 
di  B ceolesiffll,  la  lettera  che  partirebbe  da  Torino  per  il  Lin- 
gotto verrebbe  soUopofta  a eeolevimi  90,  essendo  soggetta 
alla  tasta  unica  come  neirartlcolo  precedente. 

Ora  riepilogo  dicendo  che  tono  impostale  e dlatribulte  nel- 
l’ufficio stesso,  e ebe  non  vi  sia  spesa  di  trasporto. 

•«■«no.  Allora  biaogoerebbe  mettere  fi  luogo  e non 
dire  per  (t  luogo  stesso  in  cui  furono  impoitale. 

pmmfttmBMrB.  L’emeodamenlo  é volto  a togliere  la  pa* 
rola  cittd,  e dire  semplicemente  per  il  luogo. 

aB  eammmMA».  Se  si  dicesse  invece  destinata  airuffleio 
stesso  per  il  quale  è itnpostata  f 

mi  mma.i.BKB.,  relatore.  Ls  lettera  non  può  essere  desti- 
nata  sirufficio  stesso. 

mB  cammBBAB.  i>a  distribuirsi  aU'uffleio  stesso. 
vmBsiimBBTB.  Viba  un  emendamenio  il  quale  soutUuìsee 
alle  parole  citld  o luogo,  la  parola  luogo. 

Domaodo  se  è appoggialo.  ( 

(6  appoggialo.) 

Debbo  ora  porlo  ni  voti. 

fAiAAuiciiiis-MOBM.  (/nlerrompsndo)  Vorrei  uaaapie- 
gallone.  Facendo  il  comento  all’artieoto  99,  mi  pere  ebe  ab- 
bia la  Commissione  voluto  intendere  per  luogo  il  comune. 
All'arUcoio  99  la  Commissione  osserva:  « lo  stesso  principio 
ebe  guidò  la  vostra  Commissione  nel  proporre  la  varlasioae 
di  che  bo  tenuto  discorso  sulla  Urna  prescritta  uell’artieoto  B 
la  indusse  a modificare  la  (arMTa  di  cui  è caso  neH'arUeelo  19, 
in  guisa  che  le  circolari,  i fogli  di  partecipasione  cho  gilUii 
•ella  buca,  od  aiTraneati  in  una  città,  o comune  per  la  ciltà  o 
comune  stesso,  non  debbono  essere  possibili,  «eoe.  Pare 
che  la  Commistione  abbia  avuto  inleniioDe  nell’Baare  la  pa- 
rola luogo  di  esprimere  l’ìdM  ebe  sta  sotto  la  parola  comune. 

rmBeiDBivTB.  Propongo  alla  votasioue  dei  Senato  Te- 
mendamenlo  del  senatore  Sclopis,  Il  qosle  coaslsle  nel  ri- 
durre rindicaiioue  dei  luoghi  in  cui  le  lettere  sono  impostate 
0 distribuite  ai  solo  vocabolo  luogo. 

Chi  approda... 

ms  vBmBAmi.  {Interrompendo)  Mi  pare  ebe  la  parola 
luogo  sia  cosi  indeterminata  che  lasci  sempre  un  graodisaioo 
dubbio,  bisogna  dire:  o per  il  distretto  deiramminiitraeione 
comunale,  o per  il  distretto  detVuffieh  postate. 

rmBaiOBBTB.  Quando  vi  è la  parola  impostata,  l’in- 
dica chiaramente  che  vi  è un  ufficio. 

ABBUBmi.  io  credo  che  dappertutto  dove  ai  è introdotta 
questa  stessa  riforma  postale  ebe  si  ^ uole  iulrodurre  fra  noi  le 
lellere  si  distribuiscono  a domicìlio,  e questo  ò ciò  che  ar- 
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cresce  il  nuaero  delle  leltere  che  si  iiaposlino.  E dappoiché 
qui  li  IralU  di  facilitare  anche  la  corrispondenia  delle  lettere 
alla  gente  di  campagna,  domando  io  come  sapré  questo  po- 
vero uomo  di  campagna  che  vi  sla  una  lettera  impostala  a 
Turino.  Se  non  se  gliela  rimeUe  egli  non  la  cereberi,  e si  di- 
sgusterà chi  scrive,  perchè  la  lettera  non  siràstala  ricapitala. 

10  credo  che  questo  sii  un  gran  difetto  nella  nostra  ammini- 
strasìooe,  uno  di  quei  difelti  a cui  mi  riferiva  quando  diceva 
che  l'esito  deiratluale  riforma  non  diverrebbe  presso  noi 
come  divenne  altrove,  perché  presso  noi  oiaocavano  alcuni 
elementi  ebe  altrove  si  ebbero  per  il  buon  successo.  Fra  gli 
altri  clemeotr  manca  anche  questo.  A me  pare  che  se  si  adotta 

11  senso  ebe  si  era  disposti  ad  adottare,  si  vengono  ad  ìsfug- 
gire  inciti  incoDreuienti  cui  si  potrebbe  dare  origine. 

rmBfiimKiVTii.  Non  sla  a me  il  chiarire  la  logge:  questo 
non  è il  mio  ufficio  ; ma  mi  pare  che  quando  una  lettera  si 
dice  impostata  si  indichi  naturalmente  il  luogo  dove  deve  et- 
aere  distribuita,  e che  perciò  accordandosi  la  minor  tassa  alle 
lettere  che  si  distribuiscono  noirufOcio  In  cui  vennero  im- 
postate, la  divposizìonc  sia  scevra  di  dubbio.  Intanto  vi  sono 
alcuni  tenalori  ì quali  osservano  che  l'ora  è molto  avanisla, 
e che  perciò  la  sedata  si  potrebbe  rimandare  ad  altro  giorno. 

oBsmiSiB,  commiuario  renio.  Je  deminde  à M.  le  prèsi- 
dent  la  permiswon  de  faire  uneobservation.  il  me  sembleque 
leSénat  est  eiilièrcment  d'acrord  sur  le  principe  qui  vrut 
queles  seules  lettrcs  dislribuèes  par  le  bureau  où  elles  ont 
été  mises  à la  poste  soienl  Uxées  a 5 centimes.  L'amende- 
ment  présenlè  par  M.  De  Cardenas  me  parali  remplir  le  but 
que  le  Sènal  se  propose,  et  le  Gouvernement  est  disposé  i 
radopter. 

mi  poi>&>mHB,  relatori.  Fer  rispondere  al  signor  sena- 
tore Alfieri  citerò  li  progetto  lai  quale  era  stalo  compilato 
dalla CoamissioDe  sulla  riforma  postale,  io  cui  si  dicevi: 


] ie  lettere  temptici  impoitate  e dirette  anche  nel  comune,  oo* 
l'ero  nel  tuo  circondario,  tono  astoggetlatr,  ecc. 

I Ora  il  sistema  dei  fattorìoi  per  distribuire  le  lettere  a do- 
j micilio  non  é ancora  sviioppalo,  ma  si  va  sviluppando  (perché 
souo  15  giorni  che  sì  è ottenuto  di  raddoppiarli;  e qaesto 
I credo  sia  un  progresso,  e spero  che  il  Governo  del  Re  sarà  in 
I posizione  di  aumentarli  maggiormente);  dunque  se  i latto- 
I rini  distribuiscono  le  lettere  da  porta  l*o  a porta  Susa,  perchè 
1 non  potranno  portarle  al  borgo,  e dal  borgo  agli  altri  eaieg- 
' giamenti  cheli  avvicinano T Questa  spesa  non  é maggiore, 
! non  è in  urto  col  principio  fissalo,  cicié  quello  che  non  hi 
j vuole  assimtliare  le  lettere  che  costano  di  più  per  spese  di 
. trasporlo  col  oieaio  di  corrieri  o pedoni  speciali,  alle  altre; 
' ma  qoando  sarà  un  fattorino  che  le  porla,  come  dico,  da  una 
cairemità  all'altra  di  un  borgo,  non  vi  ha  ragione  per  cui 
non  le  porli  anche  nel  circondario  fintantoché  non  vi  sarà 
un  ufficio  di  posta  organiualo  in  una  delle  parti  del 
circondario  stesso  , perocché  allora  si  avrà  il  vantaggio 
• della  località  in  cui  uno  potrà  impostare  e ritirare  la 
sua  lettera,  invece  che  adesso  al  circondario  di  Torino  non 
vi  ha  che  un  uffitio  in  cui  bisogna  ebe  ciascheduno  venga  S 
ricevere  le  sue  lettere,  (juaudo  i fattorini  le  porteranno  a do- 
! micilio,  le  porteranno  dove  saranno  dirette. 

PKBunsBKTB.  Debbo  far  osservare  ebe  non  siamo  più  ia 
; numero  per  poter  deliberare. 

(/ senatori  nhbandonano  i loro  teggi.) 

I La  seduta  è levala  alle  ore  5 e 1)  minuti. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  dt  lunedi  / 

! 

: ConliouaaioDe  della  discussione  sol  progetto  di  legge  per 

! la  riforma  postale. 
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presidenza  del  presidente  barone  hanno. 


SOMMARIO.  ComunlcAtlone  di  una  Mirra  «Ifufafo  di  Fmatborgo  rWalIra  ad  una  petizione  — Omaggio  — Preienla- 
tione  di  un  progdlo  di  legge  per  rabofizlonr  del  diruti  differenziali  — ConUnuatione  della  dI>ctunIoiie  del  progrifo  di 
legge  intorno  alta  tariffa  poetale  — Articolo  addizionale  del  eenatore  De  Pomari  È rriplnfo  — Approvazione  delCar^ 
titolo  5 roiendafo  dulia  CommfMione Sopprrsilonr  drlCarlIcoIo  A >— Ernmtiumrjilo  del  jienufore  Sclopit  all'arll' 
colo  5,  e adozione  del  medesimo  — SmeNdamenlo  del  senatore  Di  Collegno  Luigi  airorifcolo  8,  e adozione  dello  stesso 
articolo  emendalo  U senatore  Plezza  combatte  la  soppreuione  deirarlleolo  7 del  propello  ministeriale  ^ Soppres^ 
sione  del  medesimo  — Adozione  degli  articoli  6, ai  S3  inelusloo. 


La  iodata  è aperta  alle  ore  S 1/1  pomeridiane. 

(Il  rerPale  è letto  ed  approfito.) 

€«MimaCAK10IIB  DI  VUA  a.BTTBmA  OBI»  BIBOBCO 
DI  ri]IAa.D0D«0. 

PUBBiDBiiTB.  Si  «li  eonownia  al  Senato  di  oni  spiega* 
aione  aorrt  ona  peliiione  prcaeotafa. 

CiBDADio,  segrrlario,  informa  il  Senato  che  il  sindaco 
di  Finalhorgo,  signor  Luigi  Dorgalti,  arendo  osserrato  nel 
rendiconto  ufficiale  del  8 aprile  corrcnle  mentorala  una  pe- 
titlone  col  n*  111,  colla  qnalc  il  capitolo  di  Finale  chiederà 
fosse  rigettata  la  legge  sul  foro  ecclesiastico,  scrirc  alta  Pre- 
tidenta  che  tal  generica  specificatione  pnrenJo  lasciare  il 
dubbio  ae  al  capitolo  di  San  Gioranoi  Ballista  di  Finalmarina 
od  al  capitolo  di  San  Biagio  di  Finatborgo  debba  allribiiirsi 
late  istanza,  egli  si  credè  in  debito  di  protestare  che  il  capitolo 
di  aan  Diagio  di  Finalborgo  non  ha  inoltralo  la  peliiione  di 
cnt  è caso,  come  risulta  pure  dalla  lettera,  di  cui  si  dà  coma- 
nicaiione,  del  canonico  Grillo  presidente  di  esso  capitolo. 


VDBfliiDBNTB.  L’Ingegnere  Rossi  fa  omaggio  alla  Camera 
del  sesto  fascicolo  delle  sue  Memorie  per  le  strade  ferrale. 

rDBBBBTAEIO:«B  DI  C1U  PROfiSTTD  Da  I.BBCB  PBD 
■.'BBOLBEIOniB  DBl  DIDITTi  DirrBDB^r.tAl.1  A 
VAVDDB  DKIXB  WaSBIONI  CDB  OFP«aDA\NO  1.4 
DBCaPDOCETà. 

PDBB10BNTR.  L’ordìoe  del  giorno  ci  eliiama  a conli- 
ouarc  la  discussione  intorno  al  progetto  di  legge  sulla  tariffa 
pollale. 

DI  BANTA  DOBA,  miniilro  d'agricottura  e commercio. 
Domando  la  parola  per  una  comunicazione  delGorerno. 
PDBBiDKliTR.  Il  ministro  ha  la  parola. 

Di  BAiiTA  DOBA,  ministro  d^agricoìtuTa  c commerciOf 
presenta  il  surriferito  schema  dilegge(Vedi  rol.  Documenti, 
W 911.) 


PDBBiDBNTV.  Primi  di  dar  atto  al  ministro  d'agricol- 
tura e commercio  dalla  prcsentatione  di  questa  legge  debbo 
interrogarlo  ae  la  relaiione  presentata  alla  Camera  dei  depu- 
j Uti,  alla  quale  egli  si  rapporta,  ai  trova  compresa  come  do- 
> cunienlo  fra  le  carte  che  ci  ha  presentate  ; giacché  altriroeuti 
il  Senato  non  deve  ricercare  nè  dentro  i fogli  pubblici,  nè  al- 
trove un  documento  che  deve  essergli  presentalo. 

La  relaiione  al  Senato  può  contenere  compendiosamente  le 
stesse  nozioni  che  si  sono  date  all'altra  Camera,  o almeno 
queste  devonsi  presentare  al  Senato  come  documento  perché 
ne  possa  fare  il  debito  conto.  Laonde  Invilo  il  signor  mini- 
stro a voler  inviarci  come  docomento  il  rapporto  di  cui 
tratUsi. 

DI  BABTA  BOBA,  mittistTO  d'agticoUufa  e commercio. 
Sarà  mia  cura  di  far  pervenire  questa  relaiione  al  Senato 
entro  quest'oggi  o domani  al  più  lardi. 

PRBBiDBNTB.  N Senato  dà  allo  al  ministro  della  pre- 
sentazione di  questa  legge,  la  quale  sarà  distribuita  ed  esa- 
minala negli  uffui,  previa  la  slampa. 

BBBVITD  DKEI.A  DIBCVBBIOilB  Brìi  rDODKTTO  DI 
CNINCBDllBaVB  I.A  TABIFFA  POBTAI.B. 

PDKBiDBATB.  Dii  processo  vcrbilc  il  Senato  ha  ricono- 
scìQlo  che  la  nostra  discussione  si  era  fermala  airarticolo  A 
in  quel  punto  in  cni  venne  presentato  un  emenili'oenlo  dal 
signor  conte  De  Cardenas,  col  quale  egli  mirava  a rendere 
questo  articolo  più  semplice  nella  reilaztone.  Il  Senato  do- 
veva sul  medesimo  deliberare,  ma  essendo  mancalo  il  nu- 
mero dei  senatori  si  dovette  soprassedere. 

lo  dovrei  dunque  dare  la  parola  su  questo  stesso  emenda- 
menlo  al  relatore  della  Commissione,  il  quale  si  é coneor- 
dalo  col  proponente.  Ma  pochi  momenti  or  sono  il  signor  se- 
natore De  Pomari  mi  ha  chirslo  la  parola  per  proporre  nn 
emendamento  od  osservazioni  sopra  ona  proposizione  ebe  si 
riferisce  non  all’arlieolo  3 della  Commissione,  ma  aM’artieolo 
5 del  progetto  ministeriale,  vale  a dire  che  egli  vorrebbe  ri- 
proporre la  tassa  di  10  centesimi  per  alcune  lettere;  siccome 
tale  proposizione  devo  aver  luogo  fra  il  secondo  ed  il  terso 
articolo,  ed  é iolermedia  alla  discussione  deiremeodamenlo 
De  Cardenas,  ed  ora  della  Commiuiooe,  cosi  io  concedo  la 
parola  al  senatore  De  Fornarì. 
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DB  rOBNliDi  OnoreTolissirni  cotle^hi  seoalori,  et 
rtBDo  dsirullina  (ornaU  indecisi  ed  anco  dissidenH,  quanto 
alla  deriasione  in  dioìnuiione  eeceiionale  dalla  tassa  di  cen* 
lesimi  90.  adottata  uniforme  nel  gii  Totalo  articolo  9 della 
proposta  legge,  e segnalameote  ci  mancò  tempo  a maturare 
una  precisa  enuaciaaione  della  eireoscritione  per  tale  dimi- 
notione  eecettooale;  gii  per  altro  essendo  inteso,  e,  credo, 
adottato  di  esciudere,  come  la  Commissione  lo  ha  proposto, 
la  eirceaeritiooe  delimitata  a 99  ebilomelri,  quale  era  fissata 
eoo  rìduiiooe  a centesimi  IO  nel  progetto  all  artieolo  3.  quale 
ci  è pervenulo  adottato  dall'altra  Camera.  Questo,  se  non 
erro,  è il  preciso  stato  in  cui  riprendiamo  oggi  la  diseos* 
itone.  Se  troppo  non  mi  lusingo,  io  soo  per  proporre  al  Se* 
nato,  partendo  tuttora  da  ciò  che  troTisi  già  adottato,  e in 
eoerensa  alle  massioM  maturate,  un  iiitenu  graduato,  esente 
dagli  ineonrenlenli,  e coneiUante  i possibili  Tantairgi  di  mo- 
derare cioè  la  spesa  agli  utenli  e di  cooserrare  maggiore  rì- 
forsa  airerario,  segiulameote  eriUndo  ritleresse  a dande* 
ttlfto  trasporto  delle  eorrispondeotc. 

Già,  alla  coDSOltiva  Commissione  ineiricala  di  un  primo 
laroro  sul  quale  è basalo  l’attuale  progetto,  è doruto  il  me- 
rito di  arere,  a seguito  di  poodcrati  riflessi,  ed  abbasUuta 
lereri  non  che  ingegnosi  caleoli.  propotla  l'eselusioue  delle 
aone  dM  tanto  compliciTieo  resercitio  postale,  accreseen- 
doue  eomegoenteBcnte  11  dispendio.  Ne  soprarriise  totlavia 
un  reliquato  nel  progetto  ora  a noi  perrenuto,  appooto,  cioè, 
nella  tassa  dei  10  centesimi  applicata  alla  distaota  di  95  cbi- 
lometrlielò  ebe  costituiva  parimente  una  tona  coi  suoi  Ìdcod- 
reuieuti;  dispositione  ebe  dobbiamo,  come  già  notai,  alla 
nostra  Comsissione  il  buon  consiglio  già  adottato  di  prescio- 
derae,  al  qual  proposito  mi  ài  condoni  il  ricordare  qui  ebe 
questo  buon  consiglio  era  già  dato  dal  Consiglio  dì  Stato, 
ooosoltato  aoehe  esso  preliminirmente  e alla  cui  dellbera- 
alone  ebbi  io  pure  i’onore  di  prender  parte. 

Ora,  signori,  non  mi  sarà  bisogno  di  aolte  parole  per  gin* 
stifleare  e larvi  dividere  la  mia  inquietudine  nel  cootem*> 
piare  quel  si  trooeo  paesaggio,  tolto  rinlerBedìo  dei  10  ceu- 
tesìBi,  da  5 al  quadruplo,  a cagione  forse  di  tenaissiaa  mag* 
giore  distania,  solo  che  si  esca  dalla  circoscritione  sia  della 
oomnoe,  sia  del  Inogo,  come  proponevasi,  ove  è sUnato  Tuf- 
fido  postate  di  parlenta  ; essendo  evidente  quale  sinistra  im* 
preesione  debba  fare  tale  enorme  differenta  e il  danno  ebe 
inevIUbilmente  deve  derivarne  di  fareoprelermetlerelecor* 
rispondeitse,  o procurarle  con  clandestini  metti.  Questi  ovvii 
riflessi  a’ìnducerino  ad  escogitare  qualche  altro  miglior 
espediente. 

Ibd  ora,  0 sigoori,  come  mi  sono  permesso  di  già  annuo* 
liarvi,  la  solutione.  l’espediente  coorilUtivo  da  me  idealo 
sarebbe  il  seguente:  di  mtituire  alte  ione  la  graduasione 
appticsla  alla  già  slabMila  ed  ovvia  divisione  in  comuni,  man* 
domaiti  e provlnclt.  Pcrmo  stante  il  moximuin  uniforme 
dei  90  centesimi,  tal  quale  è già  volato  nelParticolo  9,  e par- 
tendo da  quello  (cosi  mai.lenuto  allorcbè  la  lettera  pssu  da 
profiHCia  a provincia)  con  sucressiva  diminusione  li  Uiaa 
sorebbe  cioè  di  tS  centesimi,  allorché  nella  *le»%a  provincia 
la  lettera  passi  da  un  mandamento  alCallTo  ; di  10  centesimi 
allorcbè  passi  nel  tuandamenlo  lieiso  da  una  ad  atfra  co- 
mune, e di  b centesimi  allorcbè  rimane  enlro  i lìmiti  della 
•tessa  comune  ov’è  posto  Cufficio  postate  dt  partenti. 

A me  sembra  di  tutta  evìdenu  come  questa  divisione  gra- 
duata da  comune,  a mandamento,  a provincia,  ed  a fuori 
proviuela  enlro  i confini  della  monarchia,  esente  dagli  in- 
conveuienli  delle  tooe,  ed  invece  essa,  ovvia  e preordinata 
neU'applicaxiooe,  escluderebbe  quasi  ogni  interesse  alla  fil* 


Iraxione  clandestina,  discreta  e ben  proporxionata,  e nolo- 
riamenle  determinata  estendo  la  tana,  e quindi  mentre  aol- 
tìplicherebbc  d'altronde  le  eorrìipoodenxe,  sarebbe  Iniieme 
probabilaenle  il  sistema  piò  produttivo  aircrario. 

lo  noto  che  intendo  contemplare  cose  uflisi  postali  di  p«r- 
teueo  e dì  desliNaxioiie  quegli  uffizi  principali  qoiili  suppongo 
che  in  ogoi  comune  ne  esista,  e ebe  suppongo  muniti  tosi 
dei  bolli  di  partenia  e di  arrivo,  non  i toecurtali  fraiiooarì, 
le  ne  esistano. 

Conrormemeole  a tali  premesse  io  propongo  di  introdurre, 
al  seguito  del  già  votato  articolo  9,  ed  ansi  come  eontiuna- 
xione  in  altrettaoli  alinea  del  medesimo,  perchè  ne  sarebbero 
altrettante  modificaxioni  graduale  e coordinate,  il  segnenle 
dispositivo  additionaie: 

• Questo  moTìmum  sarà  diminoilo  graduatamente  come 
segue  : 

« A centesimi  15  se^ii  w^i  poUoii  di  partmsa  e di  dr- 
iliftacionr  sono  nella  ilraaa  provincia  in  diversi  manda- 
menti. 

> • A centesimi  IO  se  sono  nello  steeso  mandamento  in  di- 
verse comani. 

• A centesimi  S se  la  deetinasione  è nei  limiti  delta  ee- 
mone  stessa  ov’è  sUnaCo  Tuf/Uto  postole  di  parlenxa.  » 

Consegueotemenle  l’artleole  3 resterebbe  vscoo. 

lo  propongo  pure  conaegneutemenle  che  sla  aoppresoo  al- 
tresì l’articolo  à,  il  quale  d'altronde  a me  sembra  eatrMSs- 
menle  oscuro  e di  mal  certa  appUcatione  anche  nel  sistema 
i dei  vigente  progetto. 

I rmBAimBirTB.  Bisognerebbe  in  primo  luogo  interrogare 
I il  Senato  se  intenda  appoggiare  quesfemeudamento  o propo- 
' sitione  che  voglia  dirsi. 

' (È  appoggialo.) 

DI  rBiiMSiiB,  rrlnlora.  Non  toceberò  della  convenieua 
; di  aggiuogere  altri  paragrafi  ill'articolo  9,  già  volato  ieri, 
ora  che  siamo  a dlseotere  rarlieole  5.  Spelta  al  Senato  d'ap- 
pressare  se  la  cosa  sia  fattibile,  solo  l'aecenno  senu  fermar- 
I Divi. 

I Trattando  poi  della  proposta  del  mio  amico  il  seoatore  De 
Kornari,  mi  pare  sia  la  medesima  stata  impMcitome&te  già 
I giodlcala . dacché  remendamento  dell’  onorevole  seontorn 
i Plexu  è stalo  rigettato;  portava  egualmente  sulla  tariffa  nd 
; un  dipresso,  a meno  che  stabiliva  due  soli  gradi  per  la  to- 
i riffa,  mentre  quello  del  signor  conte  De  Fornari  l'estende- 
I rebbe  a tre.  Bslendendola  a Ire,  se  mal  non  m'appongo,  si 
I avrebbero  tulli  gli  ioconveoientl  delle  sene  seou  avere  i 
' vantaggi  e si  perderebbero  poi  qoelli  della  tassa  unica.  Itipe- 
^ terò  rargooeoto  ebe  addussi  contro  remendamento  del  m- 
I natere  rietu,  cioè  che  sarebbe  stabilire  una  larilto  InfinsU 
i per  i diversi  abitanti  dello  Stato,  perché  le  provincie  non 
I tono  cgoali  nè  in  quanto  alle  distarne,  nè  in  quanto  al  nn- 
; mero  della  popolatione,  e per  eonsegoenxa  si  ptgberebèe  lo 
' un  luogo  IO  centesimi,  in  alennt  <5  ed  In  altri  M,  qnandole 
' distante  per  la  prima  lassa  pensano  ricseire  asaai  msggloTl  di 
\ quelle  altre  a coi  sarebbe  applicata  la  tossa  piè  grave.  Per 
I questa  ragione  e per  i motivi  già  antecedentetsente  svilnp- 
' pati,  credo  dì  dover  dichiarare  che  alla  propoeta  del  sena- 
tore De  Pomari  la  CoBBimiooe  non  può  amolulamenle 
I aderire. 

Credo  che  la  dìKussiooe  laU'arUcolo  3 non  ala  ancor 
chiusa  ; non  essendola,  allora  domanderei  la  permissione  al 
[ Senato  di  aggiungere  qualche  riflesaione  io  merito  al  vin- 
> laggio  della  tassa  unica. 

La  dlscoulone  che  si  è impegnala  nella  precedente  sedata 
I suU’arllcolo  3 della  legge  m’indace,  o signori,  a raiaegnarvl 
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alouM  contideraiioni*  neJU  lutisga  di  rietclre  a diasostrarvi 
eoue  gli  argoiD«uli  addoUi  in  favore  del  aiatejna  cbe  DeU'iu* 
(eadiiDAOto  delia  CooiBiMiooe  qod  urebbe  coDvenieale  di 
aameUere,  non  baono  quel  foudineuto  ebeloro  li  vorrebbe 
dare. 

Toeeheròf  leaia  piè,  del  grave  argomeolo  cbe  col  reipio' 
gere  la  (aaaa  di  favore  di  10  centeiÌDÌ  cbe  ti  vorrebbe  suo- 
tenere  per  le  lettere  cbe  liaoo»  sua  iole  percorrenia  di  fS 
ebilooietri,  ti  vieoe  ad  aggravare  la  coodiiiooe  dei  bitogooti 
a vaolaggio  dei  ricebi,  perché  il  povero  bod  ha  cliecorri- 
apoodeoae  le  quali  dor  oUrepataano  il  turriferito  limile. 

Signori,  te  un  tale  rituUaoeoto  fotte  reale  e la  votlra 
CoauDittione  non  lu  avette  avvertilo,  otta,  non  etUo  a dirlo, 
tarebbe  colpevole  di  ìngiuttificabile  leggereua  ; ma  bo  la  A* 
dada  che  non  larderete  a ricooosecre  come  tale  lacda  non 
le  aia  appliabile. 

Setlengo  in  primo  luogo  cbe  le  pertone  meno  agiate  trat- 
tano, di  regola  generale,  t loro  aCCtri  io  pertooa,  convenendo 
nei  capolBogbì  di  provincia  o di  mandamento  ove  tono  ttabi- 
liti  mercati  ebdomadari,  preferendo  ano  tratlocaaiooe  peno- 
saie  che  non  è loro  gravota,  ma  per  lo  più  todditfacente,  ri- 
tIrtUa  a dieci  miglia,  eorriepondenU  a circa  Sb  chilometri. 
Per  la  quale  tleata  ragione  della  poca  dltlania  non  tcrivono 
per  puro  lenlimento.  avendo  freqnenti  e facili  occa&ioni  d’in- 
contro colte  pertone  a cui  portano  intereiae. 

Non  coti  quando  ti  tratta  di  dittarne  maggiori;  el’etpe- 
ricusa  lo  dimotlra.  In  ogni  anno  succede  ma  forte  emigra- 
alone  di  nostri  operai,  gli  uni  del  quali  tl  recano  in  Prineia 
ed  anche  in  Algeria,  altri  in  Svinerà,  e,  tenta  nscire  dai  con- 
Ani  dello  Stalo,  quanti  muratori  dal  Biellete  e dal  lago  Mag- 
giore non  ti  recano  a Torino,  a Genova  ed  io  molte  altre  più 
0 meno  lontane  parti  t Nel  I8é3,  annata  in  eoi  i pubblid  e 
privali  lavori  avevano  preso  un  mirabile  Incremento,  i soli 
muratori  veouU  in  Torino  tomiDavano  a 9000.  ^ 

Domando  te  questi  appartengano  alla  elatte  dei  ricchi. 
Domando  te  la  numerosa  tcoltresea  che  frequenta  le  Univer- 
tilà  non  appartenga  a tulle  le  provlocie  dello  Stalo,  e te  desta 
non  provenga  io  gran  parte  da  famiglie  cbe  il  privano  tal- 
volta dd  oeeesaario  alfine  di  procurare  una  lecooda  vita  ai 
loro  figli.  Dontando  se  I noalri  eoneiUadiot  arruolati  nella 
millsia,  uflldali  e soldati,  siano  ricchi  o non  appartengano 
per  i 9|I0  alle  dessi  le  più  intereasanli;  e te,  per  esempio, 
l’sppUcaaiuoe  della  taiaa  di  10  centesimi  possa  riesdre  di 
qualche  uUlili  alla  brigala  di  Savoia  stanziata  ib  Geouva,  ed 
a quella  di  Savona  cbe  ita  in  Ciamberl  od  Annecy,  o dirò 
meglio,  ai  parenti  od  agli  amtet  a cui  iodiritsaoo  lettere  gli 
addetti  ad  cete  brigale. 

Niuno  ignora  che  siffatte  corrispondenze  aumeoUne  tanto 
piu  quanto  più  grinteresMtl  tono  separati  da  lontane  di- 
sCauze.  Domando  ancora  te  non  è vero  che  il  piccolo  eommer- 
do  di  tutte  le  nostre  provincie  non  si  provvede  nella  capitale, 
e se  non  itU  inblti  che  segnalameote  pei  generi  colooiatii 
la  di  coi  eonsumazione  per  tuUu  lo  Stato  è iogente,  non  si 
provvede  a Genova  od  a Marsiglia. 

Non  parlo  delle  persone  che  per  ragione  d’impiego  abitano 
long i dal  luogo  nativo.  Non  parlo  dei  Sardi  cbe  vivono  io  tcr- 
raferma,  nè  di  quei  del  contioeote  che  abitano  in  Sardegna. 
Tsedo  della  oeceisAè  pei  litiganti,  e pur  troppo  la  clasie  di 
coloro  che  sono  di  rislrella  fortoiia  ne  é iafinita,  di  rivolgersi 
pei  luoghi  ove  aiedono  tribunali  di  prima  cognizione  o raagi- 
tlnli  d’appello.  Non  dico  di  Unti  altri  esempi  che  potrei  an- 
cora aggiungerò,  I quali  tutti  proverebbero  che  le  classi 
meno  forttoale  tono  sppsolo  quelle  cbe  debbono  spendere 
corrltpoodcoie,  ed  s cui  nulla  gio- 
Sviato  ocl  Rkm  — Diitutttotu  — SfMkwe  1850.  31 


verebbe  il  favore  della  lassa  di  10  centesimi,  mentre  invece 
avranno  da  sopporUre  le  maggiori  Usse  interne  e quelle 
estere  cbe  direi  esagerale,  crudelmente  esagerate. 

L'aggravio  delle  Utse  stlnali  è innegabile.  Esso  priva  una 
infinità  di  famiglie  dei  più  dolci  conforti,  poiché  lire  I fiO  se 
ti  tralU  di  una  latta  estera,  e cenlesioii  60  o 70  te  dì  una 
Interna,  tono  il  più  spetto  delle  volte  quanto  appena  possono 
disporre  famiglie  di  operai  per  procacciare  il  quotidiano  so* 
alenUmcnlo  proprio  e della  loro  prole. 

Dunque  non  isti  infatti  cbe  rabolizione  della  Usta  dei  10 
oenlesiiul  »ia  un  danno  pei  poveri,  come  non  itlà  nemmeno 
che  lì  tassa  unica  profitli  eselasivameote  ai  ricchi. 

A questo  proposito  mi  sia  lecito  ancora  di  osservare  che  te 
il  disavanzo  che  nei  cinque  primi  anni  deirunifietzioDC  della 
tassa  dovrà  estere  compensalo  in  qnalcbe  modo,  Io  sarà  da 
ehi  possiede  c da  chi  più  spende;  e cosi  cade  ravventurato 
argomento  cbe  la  legge  allualmeole  propotu  favorisca  chi  é 
di  dovizia  fornito  a danno  del  povero. 

Passando  ora  ad  un'altra  natura  di  argomenti,  mi  farò  ad 
esporvi,  0 signori,  come  il  pensiero  della  concessione  della 
minore  Usaa  per  le  distanze  di  soli  fib  rhilumelri  provenne 
da  DO  puro  motivo  di  eooveoienza  come  ve  lo  accennava  il 
regio  commissario,  da  quello  cioè  di  non  aggravare  la  poei- 
zìone  di  coloro  che  da  lauti  anni  sono  io  possesso  di  Ule  van- 
Uggio. 

Ammettere  questo  motivo,  a parer  mio,  sarebbe  un  errore 
ed  un’ingioslixia. 

Una  lettera  che  percorra  U dlsUnza  di  fib  chilometri, 
come  lo  dimostrava  rooorevole  senatore  Colla,  eosU  all'era- 


rio per  spesa  di  locomosione ceni.  5 fi? 

più  per  spesa  di  sommloistrasione  generale  • fi  16 


e cosi  imporU  in  toUIe  cent.  |{  àb 

cioè  una  perdiU  per  lo  $Uto  di Ò9 


epperò  l’erario  non  é oemmeno  rompcosalo  della  spesa  oc- 
corrente, la  quale  é sOpporUU  nel  modo  il  più  gravoso  da 
coloro  le  di  cui  corgispondenze  hanno  una  maggiore  percor- 
renza, e quindi  sono  gii  colpite  da  un’onerosissima  Ussa. 

Per  mantenere  questa  tassa  di  privilegio,  mi  si  citerà  forse 
U Praneia  ed  il  Belgio.  Ma  perchè  non  clUre  l'Inghilterra,  la 
quale  intende  asui  bene,  per  non  dire  assai  meglio  degli  altri 
ciò  cbe  può  essere  alile  o nocivo  al  suo  commercio,  ai  suoi 
inleressil  De  ssa  non  ha  frapposto  dubbio  neH’adotUre  una 
tasaa  unica,  e se  non  lo  avesse  fatto  non  sarebbe  in  misura 
di  dìsUibnire  1 àUO  miliooì  e più  di  lettere  cbe  trasporta. 

La  Commissione  delia  nostra  Camera  eletliva  ammetteva 
le  due  Uste  come  una  Iranuzione.  Mantenendoli  le  due  Usse 
si  avrà  anche  un  assai  minore  prodotto  per  le  lettere  a IO 
centesimi,  cosa  questa  da  ritenersi. 

S’insiste  sul  pericolo  del  eonlrabbaodo  ebe  possa  nascere 
da  questo  ragionevole  e giusto  aggravio.  Ma,  o signori,  cre- 
dete voi  realmente  cbe  per  mia  differenza  di  due  soldi  l’one- 
sto commerciante,  il  buon  ciUadìoo  vorrà  darsi  la  pena  di 
cercare  meni  riprovali  dalia  leggo  e dalla  morale  per  fare  un 
cosi  esìguo  risparmio?  t^uesU  obbiezione  non  può  reggere  ad 
una  seria  disamina. 

L’immensa  maggioranza  dei  nostri  coneitUdìni  darà  ognora 
io  questo  caso  la  preferenza  alla  superiorità  delle  guaren- 
tigie cbe  offre  un’amministraiiooe  astretta  a regole  fisse,  in- 
variabili, coaUntemente  controllala  nelle  sue  operaziooì  ; 
piuttosto  che  di  affidarsi  a messaggeri  tolti  a caso , preferirà 
la  cericsaa  della  data  rUutUnte  daH'apposizione  dei  bollo 
posUle,  data  la  quale  spesse  volte  serve  ad  SDliveoireconte- 
stazioni,  ovvero  a rischiararle.  E poi,  credete  voi  che  un  vel- 
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UQ  oidsuggcre  o TÌtggiaUre  qoalooque  torri  caponi 
alle  Mvcrili  delle  peor  eoocniiiale  ai  eootravveotori  alle 
leggi  poaUU  per  cosi  teaue  lucro? 

Mi  ai  diri  cbe  ai  organixieranoo  in  grande  appoaUi  aerriti. 
Ma  allora,  o aigoori,  sarà  pià  facile  e aarà  dovere  deiramasi* 
nislratiuoe  di  eonoacerli  e di  tradurre  davanti  i magistrali  i 
cootravveoUri. 

Per  queste  e per  le  altre  ragioni  già  addotte  nella  aia  re- 
laiioae  sono  persuaso  rbe  niuoo  o ben  pochi  rinouxierauno 
atta  aicurciu  ed  aireaatlexta  del  acroixio  deiramninistra- 
xùMie  che  tuttodì  va  aiglioraudosi,  c che  apuro  di  vedere  Ira 
oon  molto  giuagerc  a quel  grado  di  perfcxioae  da  meritarsi 
rapprovaxiooe  del  pubblico.  Ha  per  conseguirlo  è necessario 
ebe  le  c(‘mpitcatÌS9Ìme  operaxioat  interne  degli  uffiai  vengano 
semplificate,  e tale  rUuiUmeoto  viene  maggiorncute  asaieu> 
rato  dairadorioue  di  una  lassa  unica,  della  di  cui  utilità 
somma  cd  incontestabile  Tonorcvole  senatore  Giulio  vi  ba 
por  già  dato  luminose  e stringenti  prove,  e cbc  bo  vieppiù 
fiducia  di  vedere  lancila  dal  vostro  volo. 

la  quaolo  poi  ai  termini  in  cui  dalla  vostra  Curamissiono 
sarebbe  staio  proposto  rarticolo  3 in  diicussiooe,  a eonci> 
Ilare  le  aorte  opinioni  diverse,  gli  potrebbe  venire  data  l’al« 
Ira  forma  cbe  mi  riserbo  di  proporre  allorquando  il  Scosto 
si  sarà  pronunciato  •airemeodameuto  De  Pomari. 

oa  roBiSABi.  Io  sento  tulla  la  difTicollà  di  sostcniTc  la 
mia  proposisUue.  s (roste  di  un  rifiuto  cosi  forasic  e cosi 
perentorio,  emesso  daironorcvole  relatore,  ad  ogni  titolo 
cosi  eofflpsteule  e reputato  tale.  Ma  forse  la  difficoltà  mag* 
glore  mi  risulta  daireascrc  il  rifiuto  (atto  seiiu  quasi  liiaa- 
mioa  nè  confutaxloac,  ciò  cbe  dipendo  forse  dal  noo  esierai 
in  bene  spiegalo  o fatto  carico  di  corroborare  il  mio  asaento. 

Mi  si  è opposta  una  mera  osservaxione,  che  fa  gradua^ 
ziuHi  da  meproitoita  eonUfne  fn  (utif  grinconvenitnU 
tiHZtt  i vantaggi  del  sùtema  delie  zone.  Ebbeae,  a parer  oaio, 
cfai  noo  vedrebbe  esamiuando  più  maturamente  cbe  invece 
la  proposùiooe  mia  evita  le  complìcisioni,  e quindi  I dispendi 
e le  gravi  difficoltà  inseparabili  dal  sisteqpi  delle  ione,  e non 
introduce  alcun  serio  iucouvenienle?  Le  xooe  più  o meno 
ffloUìplicale  ebe  siano  esìgevano  una  misura  di  dislanaa  e 
per  ogni  localilà  una  propria  circoscrixione;  me  ne  appello, 
DcI  resto,  a tutte  le  ragioni  cbe  sono  stale  allegate  vìUurio- 
samente  per  escludere  quel  sistema,  segnatameDle  quella  ul- 
tima manlenula  nei  prugello  dei  33  chilometri,  invece  le 
dasiificaxione  cui  si  applicbercbbe  la  graduaiiooe  da  me  pro- 
posta i cosi  ovvia  e famigliare  a chiunque,  noo  ebe  egli  im- 
piegali diirammlnistrizione,  cbc  non  ìuduce  eomplicaxioni, 
delimilaxioni,  sludi  e dìflicoUà  di  sorla  neirappUeasione. 

Appena  mi  pare  oeceasariodi  rtpelere  revideote  ioconve- 
Diente  oel  sistema  del  progetto,  quale  è ridoUo^dopo  l'esclu- 
sione deiriulermedia  tassa  di  (0  centesimi,  daireaorbiUate 
dilTerenu  della  tassa  fra  5 centesimi  e 90,  derivanli  dal  sor- 
tire di  pochi  passi  forse  dal  limile  della  comune  e del  luogo 
ore  è situato  l'ufficio  pollate  di  partenza.  Domando  seja. 
mancaau  di  una  meglio,  coordinata  graduasione  (ovvia  u 
preordinala,  ripeto,  nella  mia  proposizione),  oon  è falla  per 
generare  diminuxione  nelle  corrispondente  o il  coqUab* 
bando. 

lo  abbandono,  del  resto,  questa  propoiixione,  cosi  franca- 
mente e decisamente  contraddetta,  alle  migliori  conaidera- 
xiooi  del  Senato. 

pmKUBiiBATB.  Le  ultime  parole  deU'oralorc  mi  laaciano 
dubbio  se  egli  persista  o no  nella  sua  proposfa. 

isK  voBiitAiai.  Persisto. 

pBBuiBKxiTB  Allora  io  dirò  che  remeadamento  De 
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Pomari  causiate  in  quattro  parli,  aiceome  il  Senato  ba  potuto 
scorgere: 

t*  Propone  la  diaiaoaleM  di  3 ceottaìmi  per  la  diatHte- 
alone  da  farsi  nella  provitela  ; 

S*  Altra  diminuxione  di  3 centesimi  per  la  distribnxiaM 
a (arsi  nel  luogo  del  mandameato,  qoioéi  ai  aaaocia  aircBUa  - 
damento  pare  stalo  proposto  per  la  dislrlbnxiaoa  Mi  luogo 
io  cui  si  è ùDposlato  la  lettera. 

Passa  quindi  a dicfalararc  la  soa  opinione  contrarla  all'ado- 
liooe  deirarticole  à,  del  quali  non  ecoorre  far  parola  pevedvè 
la  discusaionc  noo  vi  è aocora  gionla. 

Prima  che  si  deliberi  sul  terao  emeudameoto  lo  aeiorTo 
cbe  si  deve  dare  la  priorità  all'altro  del  signor  conte  Di  Pal- 
lone. Resta  duoqne  per  ora  ad  interrogare  il  Senalosol  eooCo 
a leuani  dei  due  primi  emeodameoU,  vale  a dire  aulla  dìBÒ- 
aux<one  di  5 centeiimi  per  le  proviocie  e peri  maDdaaituU. 

Buouara,  commisaorto  repfo.  Dt€our«mcffleftloecroit 
pai  deveir  aceepter  la  propositioo  falle  par  rbouorabfe  sé» 
natour  De  Foroari.  Il  répète  à eet  égard  qn'il  u'avail  adepto 
à la  Chambre  des  dépulés  le  droit  de  dia  eeatimes  ^e  per  bi 
scQtiBeot  de  eonvenance.  attendo  qne  eeux  auxqueti  ee  dralt 
était  aecordé  co  joulMateoI  aapsravant.  Il  croit,  aree  la 
Comaission  du  Séoal,  qne  radoption'd'nne  laxe  varlabie  oob- 
pliquerait  beaucoop  la  coaplabililé  et  rofidraU  le  aarviea 
plus  diffictie.  Le  bnt  essenliel,  ou  du  Botos  un  dea  butoea- 
sentielr  de  la  loi,  est  de  fsciliter  le  trarail,  de  aani^ 
qu'avee  uae  otèae  somae  d'argenl  le  CoiTemeBeul  poisse 
servir  biaucoup  uùcax  le  piiblie  et  distnbuer  ou  Mmbre  do 
leltres  plos  considérablc.  Le  but  de  l'ameudemcnt  de  M.  Do 
Foroari  serail,  ao  oooiraire,  do  fiiire  reoallre  toos  les  lu- 
ovnvéoienls  qui  exislairot  auparavaot.  Bn  ccoséqoence,  lo 
Goovcroemcnl  croit  devoir  repousaer  cet  aBeudement. 

rBBOiBBWVB.  Lo  duc  priac  parti  detreoieudaBCOtoi 
gono  le  seguenti,  (f'.  sopra) 

Domando  al  Senato  le  inleoda  di  separarle  o voUfle 
In  uno. 

(Messe  ai  voti  nniUmeote,  Mno  riftltale.) 

BI  resUiOUB,  rrfotore.  Le  difficoltà  sollevato  BuiPartà- 
eolo  5 ai  indosserà  a sottoporre  alla  Commiaaione  uaa  nuora 
redsxieiie  conerpUa  in  qoeali  tcimini: 

« Li  lettera  semplice  da  distribnirsi  neirnflMo  bi  coi  vieno 
lapostala  è sottoposta  alla  laau  di  3 etntoaiai.  • 

Aggiungerò  ebe  avendo  coanoicato  afficiosaoieute  aU'toa* 
revole  senatore  De  Cardenia  questa  emeadaiueiilo  si  è tro- 
vato perfeUiBento  d'accordo  colle  suo  idee. 

BB  cuBDBMBU.  lo  vi  sderbco  pienamtnle. 

BBOPiNU,  commfisarfo  regio.  Et  to  GouverucBeot  l‘ae- 
copte  ausai. 

PKBOBBBUTB.  L'arlìcolo  3 aduaqoe  sul  qqalo  H Senato 
, debbo  dare  il  suo  voto  sarebbe  il  segueote.  (téppe  rufitoeia 
3 rmenctoto  daUu  CouiitifMione.) 

Chi  ìotende  approvarlo  voglia  alsarai 

(È  approvalo.) 

Leggo  l'articolo  à. 

BB  PBBBUBi.  Domando  la  parola. 

I PBBOBBBUTB.  Lcggo  l'arfcìeola  « poi  avrà  tu  parola. 

I • Le  lettere  spedito  e ricevute  dalle  distrttiotlooi  Baadu^ 

I uenlaU  o coBonali  stabilito  oel  eireoudario  di  oo  ufficio  di 
I posta  sono  (assale  cdaffraneatoooiDe  le  latterò  di  qwH'uttsio 
medesiBo  • 

BB  PBBBABi.  Osscntrò  il  Stoalo  cbe  dopo  lo  Bodifica~ 

alone  fsRc  airarlkalo  3 l'articolo  dovrebbe  essere  aeooloto- 
B«nte  aoppreaao;  rarlioolo  4 non  fa  ebo  rÌBaltorù  al  caso 
cbe  era  stabilito  airarticoto  5.  Ma  di  qtal  aeikol»  f ai  por- 


oogle 


- a*5  — 


TORNATA  DEL  15  APRILE 


UtiT  dal  privirtitot  Qveito  porUvi  uni  tMM  di  cfotesioii  10 
per  le  (etteie  Impos'ite  o diretta  nel  eeoMinr.o  destinale  pei 
itefhl  eeeipretl  nel  livite  delli  distinu  di  id  ehllooMtri. 
Ora  qeesta  parte  detTartleolo  5 è riAisU  aoppreaui  ; a ebe  ai 
riferlaee  dope  di  ciò  l*arlleolo  hi  lo  non  saprei  roderlo.  Nel- 
IHrtleolo  S dopo  la  rotaiione  del  Senato  non  ti  paria  piò  che 
delle  lettere  seaplici  diatribslte  nepH  affisi  itesei  in  eoi 
forooo  impostate,  rarlieolo  5 non  parla  piò  della  taasa  di  iO 
centesimi,  ma  delia  tassa  di  5 centesiiel, quindi  Tartieolo  4 noi 
potrebbe  più  riferirai  a qeello  ebe  piò  non  esiste.  Arroge  che 
la  redailone  deirartloolo  h mi  semWa  alqnanlo  confusa:  do- 
manderò perciò  scblarimenti  airoeorerole  relatore  delia 
CommiMione. 

ma  , relolorr.  Per  rispondere  adegonlamente 

airioterpellsou  dorrei  entrare  in  particolari  sul  mòdo  di 
operare  degli  ufiti  postali,  cosa  che  riescirebbe  forse  tediosa 
a*  miei  onoreroli  oditori;  dirò  aoto  che  ogni  diretlone  e rice* 
dtreslone,  non  ebe  gli  affisi  di  tersa  classe,  hanno  da  essi 
dipendenti  affisi,  dettia  prorrigione,  ■andnmeotail  e cova* 
nli,  e che  qnesti  di  minore  Importanu  derono  per  gli  af- 
francamenti alTestero  regolani  aolla  tariffa  dei  maggiori  af- 
fili da  eni  dipendano  ; qatndl  qoeararllcolo  h può  benittima 
aosslstere,  malgrado  runlAcan^ae  della  laam.  Dei  reato  sog- 
giungo  che,  secondo  la  mia  parlleotaire  opinione,  piò  anebo 
•ema  tneonrenietle  esaere  soppmao,  montre  la  norma  di 
ebe  ò caso  pnò  easere  piò  conreoetolmeate  compresa  In  an 
regolamento  dì  Neeoaione  della  legge. 

mm  mamama.  Dopo  questa  spiegttione  le  credo  ebe 
Particolo  ha  an  altro  scopo  ebe  prima  erami  ignoto. 

•aoxna.  Non^oce,  né  glori,  perebè  ri  sarebbe  una 
tessa  aniea.  ^ 

ma  pSM<Miim,rf{a(orc.  Come  dice  ettimamente  ilsenatam 
Odillna,  Particolo  nè  nooee,  nè  giova;  si  poòqoindi  lasciare 
0 togliere  sena  ebe  Peeonomla  della  legge  renga  a soffriroe. 

Voile  voci.  Si,  si,  é toro  ; aè  flnoee,  né  glori. 

maamnim,  commiunrio  regio,  h demaade  la  permianlon 
de  soumettre  noe  obserratlon.  Je  Mppose  qae  dina  la  rille 
de  Torin  on  rienne  I établir  plusieart  bureais  de  diatriba- 
tioo  dea  petUes  postes;  ti  oo  supprimill  Parlkle  en  diaemi- 
aion,  il  en  résuUcrail  qoe  Ics  lettres  qui  passeraieiil  d*on 
bnreaa  ò Piatre  poorralent  étre  taiées  è SO  eobtlmrs,  loadia 
qae  Ics  artMes  pcéeédenli  n*«Dt  roola  les  grerer  qae  de  fi 
centlmes.  Il  me  seortde  qae  par  ce  motif  il  jr  aorait  olililè  à 
cottserrer  Partldle  dant  la  M. 

pmBMDBsm.  Noq  resta  che  a porre  al  roti  ParUcolo 
qoarlo. 

Cbl  Toolt  «ppmarlo  sorga. 

(Non  è apprurato.) 

Articolo  qulnfu,  ebe  dirtene  quarto  : 

« Le  leftere  autearate  ranno  soggette,  oltre  la  tasta  pro- 
greasivi  atabllltn  per  le  altre  lettere,  ad  an  dlrìllo  fiato  di  èO 
eenteslmf. 

« L'tffriocamente  delle  medealsoe  è obbligalorie. 

« In  caso  di  perdita  non  cagionata  da  tersa  maggiore  Pam- 
mlfliatratlone  delle  poste  corrlapoode  al  drstfmtario  od  al 
mirtetrte  rtedennità  di  lire  ctnqaanu  per  cadooa  delle  me- 
dealae. 

«Vengono  an^  ammette  le  aisicuratloai  per  I pacai  «iteri 
coi  Coreml  del  qaall  esfslono  o sarsnno  coacbfase  analoghe 
alipnittlonf. 

■ la  predetta  indeairitè  di  lire  eioqoanU  riene  piriaKnle 
soddisfatta  dalPamnittistratione  riganrdo  a lettere  asateurate 
per  Pevere,  qaando  la  perdita  di  esae  è aeeadata  tal  terrl- 
torlo  dei  regi  stati. 


« Allorché  questa  é occorsa  sul  territorio  straalbro,  oon  si 
fa  Inrgo  ad  indennilé  che  nei  rasi  in  col  alle  conrensioni  eoi 
Gorerni  «steri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  ooodi- 
lione.  • 

pictUAitT.  Je  demande  la  parole. 

rrnmaimBsini.  La  parola  è al  senatore  Stara. 

arramA.  La  lettura  del  primo  alinea  delParlicolo  b ha  fatto 
sorgere  nel  mio  animo  ateuni  diU>bi  che,  Mbbene  possano 
parere  a taluni  di  poco  momento,  ciò  non  pertanto  permei- 
lerrte,  o signori,  che  li  soltopanga  alla  savia  conaidrrasioQe 
della  Commissione  nostra,  acciocché,  ove  s-ano  riconosciuti 
tendati,  possano  venire  dal  aenno  vostro  risolti,  ed  ove  non 
abbiano  fondamento,  possano  almeno  giovare  a chiarirò 
queaPlmportante  materia. 

Pére  1 me  che  il  primo  alinea  del  detto  articolo  5 non  heoe 
adegui  lo  acopo  a cui  il  medesimo  è rivolto;  prevede,  è vero, 
il  caso  di  perdila  di  lettere  sssicarale.  (fnlerntrion<)  Le  os- 
servazioni che  si  fanno  riferiaooaai  non  al  primo,  ma  al  se- 
condo aline.i. 

yoci.  È n secondo  alines. 

nTAVA.  Qoesto  alinea  donqne  prevede  il  caso  di  lettere 
assicurate  e stabilisce  l'indennità  di  lire  60  per  caduna  delle 
medesime;  ma,  oltre  ohe  l’indeiinitA  ivi  stabilita  mi  pare  al- 
quanto arbilraria  e non  corrispoodenle  al  vero  suo  scopo,  Io 
stesso  alinea  poi  non  parla  dell’altro  caso,  assai  più  frequento 
e più  rilevante,  del  semplice  ritardo  che  può  accagionaro 
graviuimi  danni  spccialmcnle  al  commercio.  Dico  in  prima 
luogo  che  l'indenniU  é troppo  arbitraria  e non  corrispon- 
dente al  vero  suo  scopo;  0 la  medesima  si  rigimrda  come 
ritarcimenlo  del  dsnno  sofferto  per  ta  peidita  della  lellera, 
ed  ogntto  veda  di  leggieri  che  é ben  lontana  «Jali'adeguare  il 
sao  scopo,  perché  il  danno  potrà  tsecndere,  non  che  a 60, 
terso  talvolta  a qualche  migliala  di  lire;  ovvero  si  provvede 
per  la  semplice  e uoda  perdila  della  lettera  uiicurala,  ed  in 
lai  caso  parmi  che  sia  ecceosiva  ed  esorbitante,  e che  una 
aomosa  molto  minore  potrebbe  bastare. 

In  secondo  luogo  osservo  ebe,  per  quanto  si  è del  danno, 
questo  si  verifies  non  nel  solo  caso  di  perdila,  ma  beo  anche 
spesso  in  quello  del  ritardo,  per  cagione  del  quale  un’occa- 
sione propisia  io  fare  qualche  utile  operaiivoe  viene  meno, 
ovvero  si  incorre  io  danni  gravissimi  per  la  lettera  non  a 
tempo  ricevuta;  quindi  avviserei  che  relalivamente  al  danno 
reale  potilo  non  debba  tenersene  gran  conio,  giacché  cbi  non 
iatende  aasaggettarvisi  ha  il  meteo  di  preservarsene,  vsleo- 
dosl  del  beneficio  e della  ficollà  che  gli  viene  fatta  dal  luc- 
cesaivo  artìcolo  fi.  Opino  quindi  rtie  per  la  perdita  della  pura 
e semplice  lettera  e pel  solo  ritardo  di  recapito  peau  bastare 
un’ iadeniimilone  assai  miuore,  come,  per  esempio,  quella 
di  lire  10  o anche  IO. 

Sottopongo  queste  poche  e brevi  consideraiioni  il  seano 
dei  Senato,  acciò  possa  leoerne  quel  coalo  che  crederà  più 
coQveoieiile. 

pmBanoiMTB.  La  parola  è al  relatore  della  Commàa- 
aiooe. 

iM  rM.t.BBB,  relatore.  Per  non  molliplteare  la  discus- 
sione, io  mi  riservo  di  rispondere  allorché  avrà  anche  parlato 
Il  senatore  Picolet. 

riCBBBT.  Je  remarque,  mesiieurs,  que  Je  second  pan- 
grapbe  accorda  rindemailé  au  deitiaataire  ou  i l'enioyeur. 
Je  ne  comprends  paa  poorqnoi  le  projet  donne  lu  deslina- 
tatre  droit  à rindemnilé.  Une  lettre  confiée  à l'adminìstratiaB 
n'appartient  an  deslinalaire  qoe  dés  l'imtanl  qu’il  la  reqoil; 
l’on  doli  prisomer  que  le  préjadice  a élé  sooffrrt  par  reo- 
voyeur.  Bn  effet.  an  odgMiant  donne,  per  lettre,  oommisiioo 
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appoDgo,  ebe  II  debitore  poaaa  crederti  libero  di  ogni  tuo 


d’acbeter  de»  marchandisr»  qui  doirent  irrìver  din»  ua  pori; 
d la  lettre  Tenait  i a'égarrr,  l'enToyeur  acuì  en  éprooverait 
00  préjudiee;  mala  d'aotre  pari  l'adoiinislration  peut  étre 
eoniidérée  en  qnelqoe  aorte  comiDe  le  oiandalaire  de  feo* 
voyeur  ; elle  n'a  traité  qo'avcc  lui,  c'eat  Tenvoyeur  qui  poi- 
lède  le  titre  au  moyen  duqoel  il  peni  demioder  rompte  de 
la  lettre  qo'il  a eoofiée  I radmioiilralion,  c’nt  dono  b celili* 
d que  doit  appartenir  Pindeennité  que  la  loi  adjiige  dans  le 
cas  oà  la  lettre  vieodrait  è a'égarer. 

•I  feloforr.  Risponderò  alle  obbieiioni  dei 

due  preoptoanli. 

L'onorevole  senatore  Stara  qualifica  d’indennità  arbitraria 
qnella  stabilita  di  lire  50.  lo,  sema  difendere  il  piò  od  il 
meno  della  giusleiia  di  qoeata  tooima,  mi  faccio  lecito  di 
osaervare  che  orile  nostre  antiche  leggi  postali  e del  IBIS  e 
del  IBBfi  era  pure  portata  a 50  lire,  ebe  nelle  leggi  poslall 
di  tutti  gli  Stati  iDdiatinlamente  è anciie  di  50  lire,  e ebe  vi 
ò eonvenienaa  che  le  indennilà  per  caso  di  perdila  siano 
egoalmente  slabiliCe  ne' diversi  paesi  sulla  stessa  tassa,  per- 
chè arriva  spesse  volte  la  perdita  di  una  lettera  mandala  da 
un  paese  all'altro,  per  coi  si  hanno  da  ripetere  buonificationi 
di  tale  sorta,  come  ciò  é accaduto  non  è gran  tempo  con  lo 
Stato  di  Parma,  a coi  le  poste  piemontesi  hsnoo  dovuto  bno- 
oifiesre  lire  50  dovute  per  lo  smarrimento  di  un  piego  Se  si 
slabilisae  una  tassa  diversa  potrebbero  nascere  inconvenienti 
per  resecuiione  delle  cooventionl  vigenti  e per  le  oegotia- 
liooi  delle  futore.  Dunque,  senta  toccare  altri  motivi  e fer- 
mandomi a questo  che  rileogo  perentorio  per  giostifieare, 
come  diceva,  la  fissasione  della  somma  di  50  lire,  trovo  coo- 
venienta  a mantenerla.  Bisogna  poi  diatiagoere  in  quanto  a 
questa  somma  che  non  deve  rappresentare  mai  il  valore  del- 
l'oggetto  coDtennto  Della  lettera,  poiché  deiso  non  è cono- 
sciuto dairamminUtraiione,  proibendo  le  leggi  postali  agli 
uffitiali  di  posta  di  informarsi  di  quello  che  contiene  una 
lettera  quando  è preKnlata  airassieontione;  dal  momento 
che  una  lettera  è assicurata,  il  Governo  prende  la  risponaa- 
bilità  di  trasportarla  nel  luogo  dove  si  destina,  cd  io  caso  di 
smarrimento,  di  rimborsare  50  lire. 

E qui  veogo  a rispondere  al  senatore  Hlcolel. 

L'amffliolslratione  corrisponde  50  lire  al  destinatario  e non 
al  mandantr. 

yoci.  Od  all'uno  od  all'altro. 

i»i  roi/MSM*.  relatore.  Ma  preferibilmente  al  destina- 
tario, nel  senso  sUbilito  dslla  legge  francese,  la  quale  pre- 
scrive ebe  : « Bn  cas  de  perte  d'uoe  lettre  ebargèe,  il  est  ac- 
eordé  onc  indemnìlé  fixe  de  50  francs;  tette  {odemnifé  est 
doe  de  préféreoce  à la  personne  à laqnelle  la  lettre  a été 
adrrssèe  ; mais  i défaul  de  rèdamation  faite  par  cefte  per- 
fonne  dans  le  rnois,  rindemnité  peut  étre  payée  à la  personne 
qui  justifie  d'avoir  fall  le  dèpòt.  » 

Con  questa  preferenia  la  legge  ha  riputalo  che  il  destina- 
tario potesse  avere  maggiori  diritti.  Suppongo  che  una  per- 
sona sia  debitrice  di  100  lire  verso  on’alira;  la  prima  va 
alla  posla,  assicura  la  lettera  qual  è,  e si  tiene,  stante  la  for- 
malità di  questa  nperatiooe  di  asaicuraaione,  di  potersi  te- 
’Oere  lìbera  io  ogni  caso  verso  il  destinatario;  e pare  che  sino 
ad  un  certo  punto  possa  avere  quesfoplnione  qualche  fooda- 
- mento. 

L'operazione  di  assicurare  una  lettera  si  fa  cosi,  cioè:  sì 
depone  nelle  mini  del  cassiere  deirammlnislratione,  il  quale 
la  riceve  e la  mette  in  doppio  invollo,  vi  appone  due  o tre 
sigilli,  la  Iscrive  in  un  registro;  sottoicritlo  questo  registro, 
rilascia  una  bolletta  di  ricevuta  a ehi  l'ba  eooseguata. 

Mediante  questa  giustificazione,  mi  pare,  se  mal  noe  mi 


debito  verso  il  destinatario,  perchè  ramminislmioM  risfKm- 
sale  vi  subentra.  Vero  è che  sta  ancora  in  diicnssiose  se 
quando  la  lettera  è stata  perduta  o derubala  l'ammioistra- 
zioiie  sia  veramente  debitrice  verso  il  destinatario.  Qoesto 
punto  di  giurisdizione  è stalo  risolto  in  Praacia,  ove  la  Corte 
di  Cassazione  ha  imposto  airamminislrazione  delle  poste  l'ob- 
bligo  di  rtsircire  I proprietari  dei  valori  cootenuti  nelle  let- 
tere, ancorché  non  dichiarati.  Questo  punto  finora  non  è 
ancora  stato  deciso  nel  oostro  Stato,  ma  dirò  ebe  è poodenle 
in  qoesto  momento  davaali  ai  tribunali.  Ma  intanto  io  credo 
che  non  si  possa  dire  che  l'amministrazione  sia  veramente 
obbligala  a rispondere  di  quello  che  a lei  non  risulta  esserle 
stato  rimesso,  pei  quale  onera  poi  non  riceverebbe  akiin  cor- 
re» pettlvo. 

^ stato  appunto  per  ovviare  a tale  incoavemente  che  la 
Commissione  incaricala  dì  proporre  la  riforma  postale  ha  in- 
Irodollo  l'articulo  5,  lasciando  l'artioolo  attualmente  lo  di- 
scussione, per  meno  del  quale  è in  facoltà  di  ebienque  di 
assicurare  una  lettera  senza  dichiararne  il  conteonto.  Quando 
poi  si  volessero  riarcltl  pleoameote,  si  può  cemmettere  alta 
posta  di  trasportare  la  lettera,  e rarticolo  fi  vi  provvede  col- 
l'obbligo  di  dìeiiiarare  e giustificare  quanto  oootieoe,  e di 
pagare  il  à per  cento,  lo  quanto  a questa  ionovezione,  al 
riservo  di  dar  maggiori  spiegazioni  in  tempo  plA  opportuno, 
ove  mi  vengano  domandate. 

Mi  pare  iotaoto  ebe  sia  chiara  la  otlUtà  di  conservare 
la  somma  di  50  lire  per  non  avere  difficoltà  colle  potenze 
estere. 

•TAmn.  E U ritardo! 

DI  PoitMivB,  reialore.  In  quanto  #rltardo,  e ne  rin- 
grazio l’onorevole  senatore  ebe  mi  rammemorò  di  non  avervi 
risposto,  por  troppo  accade,  a fronte  di  tutta  la  buona  vo- 
lontà dell’aaiministrazlone,  ebe  lettere  le  qnali  sono  u rimesse 
troppo  tardi,  ovvero  con  iodiriuo  imperfette,  non  possono 
essere  recapitate  con  qoèlla  celerità  cd  esattetza  desiderala  e 
dairooorevole  senatore  Stara  e da  ofoi  mittente;  per  quelle 
impostate  tardivamente  come  giusiiOcare  se  sono  o no  stale 
deposte  nella  bota  a tempo  opportuno! 

•vnmn.  B il  bollo! 

ma  Il  bollo  non  si  appone  se  non  che  sulle 

letti  re  le  qnali,  impoclate  In  tempo  utile,  partono  nella  gior- 
nata slesu  della  loro  impoetaiiooe;  su  quelle  altre  che  giuu- 
gooo  tardivamente  si  applica,  dopo  fatta  la  ipedltlooe  di  tetti 
gli  stradali,  II  bollo  dicente  ; dopo  la  partenza. 

Qualcheduno,  se  bo  ben  inteso,  fra  le  diverse  voci  che  ti 
sono  fatte  sentire,  qualebedano  ba  detto  ebe  batta  che  una 
lettera  sia  impostata  alle  ore  (re;  ma  senta  toccare  della  dif- 
ferenza degli  orologi  che  corre  tra  i diversi  quartieri  della 
città,  e aueor  meno  di  quella  che  corre  tra  il  tempo  medio 
ed  il  tempo  vero , ouerverò  che  varie  sono  le  ore  per  l'Im- 
poslazione  utile  per  i diversi  stradali,  cosa  questa  a coi 
spesse  volte  il  pubblico  oou  bada,  a fronte  delle  ripetute  pub- 
biicafiool  fatte  daWamminisIrauotteperlecansare  i Ismealati 
Inconvenienti;  e ciò  che  lo  prova  si  è la  qnanUlà  eooaidere- 
vole  di  lettere  che  si  rinveogooo  nella  buca  dopo  la  partanu 
dei  corrieri.  Come  persuadere  le  persone  ebe  hanno  tardato 
di  pochi  minati  ad  Impostare  le  loro  lettere,  che  Pemmioi- 
ilrasione  non  ha  torlo,  ma  che  a loro  stessi  devone  imputare 
il  rilardo  t Nè  varrà  a persuaderle  ripposiziooe  del  bollo  dopo 
la  perlencu,  poiebè  potranno  ancora  rivocare  in  dubbio  se 
aia  slato  o no  debitamente,  giustamente  applicalo,  e potranno 
credere  ebe  lo  sia  solo  per  coprire  una  negligenza  deU'am- 
ministraaiooe;  e questa  soppotliiooe,  sigueri,  mi  è penosa, 
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m«  rtBnioJilritiaM  dellf  poit«  è sUU  da  qoakhe  Icmpo 
loUecala  p«r  fatti  di  cui  era  iooocenUMìma,  che  ni  è lecito 
il  farla,  « qaeata  io  0|ni  caao  rarri  a dimostrare  rinpos»!- 
blIilA  ebe  le  veoga  Atto  dalla  legge  carico  di  possibili  ritardi, 
die  spero  l^Uarla  noo  saranoo  per  prodursi  frequenti. 

vacMii.BV.  Il  alagli  lei  de  leltres  tssorées,  par  conséqueot 
cllea  Otti  été  soomiaes  à radminlatralion  aranl  d'élre  reques 
par  elle.  L'eiemple  de  la  lei  frao9aise  que  vieot  de  ciier  The- 
Dorable  rapporleur  de  la  Coanisslea  ne  parali  pai  appli- 
qnable  à la  loi  actuelle,  la  lol  franfaise  oe  perneltait  pas 
d'assiirer  des  billeta  de  banque  consie  le  porte  rarticle  6. 
Dana  l’arllcle  9 il  ac  s'a§ll  qae  de  leltrea  assordea;  or,  dana 
ees  eas  aoe  simple  lettre  assurde  ne  doaaera  liea  qu'à  eoe 
iodemoité  de  KO  llfres,  taodis  que  d'aprés  l’article  6 ce  lerait, 
non  pas  noe  iDdeanité  de  90  litrea,  mais  la  valeur  intégrale 
dea  billeta  de  basqoe  égaréa;  en  eooséqoence  rexemple  dté 
par  M.  le  rapporleer  oe  me  parali  point  justi6er  aoffiaaaaeot 
la  disposilioo  qui  attribue  iDdistiBctcseot  riodemnilé  à t*eo- 
TOjeur  ou  ao  desUoataire. 

FamiiBiaTK.  L'artieoto  quiolo  conteneodo  in  sé  varie 
diapoeixioQì,  iosolloporrò  al  voli  separataneota  ogni  paragrafo 
di  esso. 

AbFBSiu.  Doaaodo  la  parola. 

rmBU»BiiVB.  k accordata. 

* aiunKmi.  Egli  è per  avere  ooo  scblarlmealo  in  ordine  a 
quanto  fu  detto  dal  relatore,  doé  cbe  a tal  riguardo  avvi  usa 
queatiooe  ora  vertente  Inuanii  al  Iribonali.  Io  domaoderei, 
malgrado  ciò  cbe  fa  oeservabo  dal  preopioaote  onorevole  se- 
natore Pieolel.  ae  veramente  uoa  tale  questione  vertente  può 
riferirti  al  contenuto  deirartieolo  quinto,  poiché  in  tal  caso 
qoi  la  coaa  cadreMie  opportuna,  e sarebbe  il  caso  di  antive- 
nire ogni  dubbio  ebe  potesse  sorgere,  diehiaraodo  nella  legge 
I casi  In  cui  l’amministraaioue  delle  poste  debba  tenersi  con- 
tabile su  di  ciò  cbe  ella  conosce,  a tenore  deirartieolo  sesto, 
0 anche  dei  valori  cbe  possono  essere  chiusi  in  una  lettera 
solamente  affrancala.  Bssindosi  tuttavia  fallo  allotlonead  un 
(atto,  io  credo  bene  di  avere  una  maggiore  ipiegatione  acciò 
nel  caso  cbe  questo  fesse  effeUivsmenle  riferibile  airarticolo 
quinto,  si  possa  porvi  un  riparo. 

nnmA.  Prima  di  tutto  risponderò  che  dii  pare  nessun 
dubbio  sorgere  dal  confronto  dei  due  articoli  quinto  e sesto. 
Ncirartieolo  quinto  è stabilito  cbe  la  semplice  perdita  porta 
uoicameole  l’indennità  di  lire  cinquanta  e onlla  più.  Viene 
poi  un  altro  articolo^  cui  si  prevede  il  caso  delle  lettere 
nelle  quali  si  IrovaOT  valori,  in  cui  si  dice  cbe  per  la  perdita 
di  queste  lettere,  quando  al  sono  adempiute  le  formaliià  vo- 
lute dairartieolo  acato,  rammioistraaione  delle  poste  é obbli- 
gata all'intera  indeooilà  del  valore.  Nel  primo  caso  deU’arti- 
colo  quinto,  qualunque  sia  la  perdita  fatta  della  lettera  aem- 
plicemeole  assicurala,  noo  ai  dà  luogo  ^e  ad  una  semplice 
Indennità  di  lire  cinqoanla,  e nulla  più  si  potrà  mai  attribuire 
a ehi  farà  questa  perdita,  qualunque  ne  sia  il  valore.  Se 
qineato  pel  sarà  stalo  dicbiarale  nel  debito  modo,  allora  l'ar- 
Ùcolo  sesto  prevede  il  caso  e stabilisce  riudennilà  intiera  del 
valor*  che  al  è dichiarato. 

Soggiungerò  ancora  in  proposito  di  quello  che  viene  dello 
soirarUcolo  quinto  della  perdila  o del  ritardo,  e dirò  che 
questo  bene  spesso,  e specialmente  nel  commercio,  porta  le 
stesse  eonsegueoze  della  perdita  intiera.  Se  una  lettera  cbe 
devo  ricevere  oggi  noo  mi  viene  distribuita  fuorché  domani, 
roperaaione  ebe  aveva  per  oggetto  quella  lettera  può  venir 
meno,  come,  per  esempio,  se  ritarda  l'avviso  cbe  il  tal  genere 
coloniale  è soggetto  ad  una  perdita,  perchè  ognun  sa  che  il 
giungere  doe  o tre  giorni  dopo,  od  anche  un  sol  giorno,  fa 


grave  scapilo  alroperasione  stessa.  Mi  si  dirà  : come  accertare 
qnestot  Colla  semplice  soprascrilla  e segno  esterno  della  let- 
tera Io  posso  provare  che  una  lettera  non  mi  è pervenuta  a 
tempo.  Per  esempio,  essa  fa  impostata  a Genova  il  quinto, 
arriva  io  Torioo  il  reato  e non  la  ricevo  ebe  il  settimo  giorno, 
mi  è fona  il  dire  cbe  io  ricevetti  la  lettera  un  gioruo,  e tal- 
volta due  giorni  dopo. 

DI  r«i.a.«RK,  Ttlatore.  L'oaorevote  senatore  Pieolel 
vedrà  ora  che  non  mi  ero  Ingannalo  quando  rispondevo  In 
genere  al  rimprovero  sui  ritardi  cbe  talvolta  lettere  che  erano 
impostale  incontravano  nella  loro  consegna,  poiché  Poaser- 
vaxiooe  del  senatore  Stara  non  si  rifariva  menomamente  alle 
lettere  auicurate  di  ebe  forma  oggello  Parlieolo  io  ditcua- 
Siene,  ma  parlava  in  generale  di  tutte  le  lettere  eonfidatc 
alla  posta  e tardivameute  distribuite.  Quindi  ora  riducendomi 
a rispondere  alle  obbieaioni  sollevale  circa  alle  lettere  assi- 
curate. bo  l’onore  di  osservare  cbe  le  lettere  assicurale  non 
SODO  distribuite  nè  allo  sportello,  né  per  meato  di  rsttorìnl, 
ma  debbono  essere  ritirale  nell’ufficio  medesimo,  e ricono- 
sciute dal  destìBAtario  ebe  deve  rilasciarne  ricevala. 

Dunque  qui  noo  può  esservi  ritardo,  c soggiungerò  cbe  da 
uo  anno  che  bo  l'onore  di  dirìgere  l’amministratione  delle 
poste,  bo  avnto  infiniti  ricbtaoi,  ma  ceppare  uno  di  questo 
genere,  perchè  ramminislratione  capisce  l’imporUnu  di 
una  lettera  assicurafa.  Appena  arrivano  I corrieri,  i pacchi  di 
colali  lettere  sono  sempre  I primi  ad  essere  ritirati  dal  uoeo 
e rimesse  a chi  dì  ragione,  e previe  molte  formalità  (osto  poste 
in  corso. 

Questo  procedere  si  usa  io  tutte  le  ammlnislrationi  postili  ; 
e ramminislratione  del  nostro  Governo  noo  é in  questo  se- 
conda ad  alcuna  di  altri  paesi.  In  quanto  poi  ai  ritardi  di  cui 
si  lagna  il  senatore  Stara , io  ripeto  cbe  occorrono  talvolta 
degli  inconvenienti,  ma  appualo  si  desidera,  per  evitarli, 
nlgliorare  il  servisio.  Dicevo  nelle  parole  poco  ami  pronun- 
tiale  che  questo  era  io  via  di  progresso , e cbe  è mio.  vivis- 
simo desiderio  e di  totll  quanti  i miei  indefessi  collaboratori 
di  migliorarlo;  ma  Intanto  non  6 meu  vera  che  io  uoa  farrag- 
glne  di  lettere  come  quelle  cbe  si  ricevono  e si  distribuiscono 
giornalmente,  segnatamente  in  Torìno  e Genova,  accadono 
errori  e ritardi  ebe  sfortunatamente  noo  si  possono  ancora 
antivenire. 

Dirò  ancora  cbe  il  sistema  dei  fattorini  die  ora  osKe,  per 
cosi  dire,  fra  noi,  può  essere  di  molto  perfesìonato.  Una  grave 
difficoltà  emerge  dacché  molli  tralasciano  di  accennare  sut- 
l’iodiriuo  ove  è la  casa  di  abilaaioec  della  persona  culla  lelr 
teraédnlioata;  vi  sono  persone  cbe  esigono  cbe  senza  questa 
iudicatione  le  lettere  vengano  loro  portate  a casa:  reato 
adunque  che  la  memoria  dell' impiegalo  o del  fattorino  possa 
I conoscere  rinfinilà  di  persone  che  hanno  questo  desiderio,  le 
] quali  ogni  giorno  vanno  crescendo.  Capita  che  in  un  dato 
! giorno  è dimeolieata  la  lettera  ; ed  ecco  viene  la  pcrsoju  che 
i'  ha  da  riceverla  airofficio , ed  il  fallo  viene  riconosciuto  e ri- 
parato, ma  voler  porre  un’ammenda  a)  Governo  quando  ac- 
cade questo  ritardo  mi  pare  sia  cou  né  giusta,  nè  attuabile. 

■CAmFtu.  Riprendo  l'osservatiooe  cbe  bi  fatto  i’ooorevole 
seuatore  Alfieri,  osservaxione  la  quale  acquista  un  grado  di 
maggior  ìmporlaou  dal  fatto  esposto  dal  seoatore  relatore 
dello  Commissione,  cbe  esista  pcodenu  davanti  l'autorità 
gindiaiiria  suireslensione  minore  o maggiore  delia  rispansa- 
bilìlà  deirammìoistraiione  delle  poste. verso  i mitteoU  o de- 
stinatari delle  lettere  quando  furono  smarrite. 

lo  non  conosco  questo  fatto  specifico  di  verlenia  davanti 
airautorità  giuditiaria,  ma  se  esiste  ed  ha  esistito,  come  credo 
ippioto  anche  in  Francia,  si  fu  rimpetto  ad  una  disposUiono 
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•ulogt  t quella  cbe  fi  legge  nel  progetto  atlnale.  Questa  in- 
dennità di  elnqnanti  lire  eome  tt  appone  nelPartIcoln,  fi  ap- 
pone, dlreino  coti , qoffi  a modo  di  peortenu  ebe  rammini- 
ftratiene  faceta  per  fé  fteasa,  quando  essa  od  i suol  dipen- 
denti hanno  dito  una  eania  a smarrifflenU  di  lettere.  Ha  ci6 
non  eadode  ebe  dopo  qoeita  penitenu  imposta  deirammenda 
il  deatinatario  ed  il  mittente  poaaano  agire  contro  rammrni- 
airatione  delle  poste  a titolo  di  rinrcimento  generko  per  la 
Ifiportanta  che  polii  arcre  lo  amarrioenlo  deHa  lettera,  e 
ciò  Inrelre  nna  grandissima  questione,  rale  a dire  la  que- 
stione se  quando  un  Ceterno  si  aasnme  un  monopolio  non 
ala  tenuto  a lotte  le  eomegoente  le  quali . anche  estese  ai 
maggiori  pericoli,  sono  sempre  eompenaate  dal  rantaggio  de! 
BofKipotio,  e sono  poi  compensabili  terso  I cittadini,  iqnali, 
non  potendosi  scrrire  d'altri  messi,  debbono  aspettare  cbe 
Il  Ooremo,  il  quale  amame  in  sé  il  pericolo,  rlurdsea  anche 
da  per  sé. 

essere  ben  intesi  bisogna  spiegarsi,  e spiegarsi  chiaro, 
quando  la  parola  ebe  uno  adopera  può  essere  presa  in  senso 
eqoiroeo,  eome  forse  accade  qnl  alla  parola  indennità.  Se 
adunque  è inteutloae  del  Gorerno  di  escludere  ogni  possibile 
rlprodotlone  di  questi  casi  cbe  al  preseniareno  slPsolorità 
gtndisiaria  e ebe  il  relatore  delia  Commissione  ci  dice  stiane 
endie  renlllandotl  adesao,  conrerrebbe  che  si  apponesse  an- 
cora una  claosola  negatlra,  vale  a dire  che  11  Gorerno  non 
ammette  aftro  risarcimento  per  questo  fatto  di  smirrimento, 
^ aetlMotereme  del  mlUenle,  nè  neirinteresse  dei  destina- 
tario. 

Cosa  Terrebbe  appunto  chiarito  ebe  questa  iodennllà  non 
é nitro  ebe  una  specie  di  mdlta  che  il  Gorerno  al  impone, 
é Solo  una  parte  di  rharelmenlo  cbe  dà  al  mittente  ed  al  de- 
stinatario. Se  n Gorereo  ruol  essere  inteso  diiaramenle, 
perii  ebiarsmente,  se  esiste  il  dubbio  ri  prorreda,  e se  esso 
noi  esiste  lo  dlcUarl. 

•bAmmmu.  lo  debbo  spiegare  quii  à II  fatto  su  cui  regio* 
uri  II  relatore.  Questo  non  è sollento  un  fatto  di  sempliee 
marrlmento,  ma  di  snarrimenlo  procedente  da  derubamenfo 
eoDBCfSo  da  un  impiegato  delle  poste,  il  qoile  bs  sottratto 
una  letten  imioarala  ; di  modo  che  per  questo  Pamminlstra- 
ilooc  renne  ritenuta  come  rlsponsabile  dri  tatto  de*  suoi 
commessi. 

Questo  fatto  è sucecdulo  in  Prancis,  e la  Corte  di  eassa- 
itoBU,  come  dtara  li  relatore,  ha  dlcMaralo  essere  Cenota 
rammlBlstnaioBe  a rhtreire  fl  deitinstarlo  e coloro  dm 
fererano  snodato  quella  lettera  In  cui  ri  erano  biglietti  di 
banca , perché  ba  rieonoseiuto  cbe  11  commesso  dririmmiol- 
alruioM  Itera  derubalo  la  lettera,  epperdò  nenèsolamente 
lo  imarrimento,  «a  è lo  smarrimento  aceompugoato  dal  de- 
imbameoto  commusao  da  un  impiegato  stesse  deU'ammini- 
almiOBe  cbe  si  considerò  In  quel  fatto;  e per  eonseguensa 
questa  dreoslasia  è ben  diversa  da  quella  di  ed  si  tratta. 

manmmau.  Allora  II  caso  essendo  dlrerso,  perchè  il  deru- 
temento  assorbisce  lo  smarrimento,  è hiDtile  d'occoperst  de) 
sigiifcato  ebe  poasaaro  arere  queste  parole. 

•«Ammi.u.  Sogglongerò  cbe  precisameute  In  Prandi  II 
derubamento  seguito  era  di  lettera  assicurata  lu  Genera  e 
diretta  alla  casa  Todros  a Parigi  ; si  riconobbe  che  questa 
lettera  renne  derubala  sll*offitio  di  Pool-Besirotsln  in  Pran- 
di da  un  eommesso  delle  poste  franeeti.  La  causa  é slata  fatta 
In  Francia,  e la  Corte  di  caicaiiooe  dichiarò  obbHgato  il  Ou* 
Terno  e l'ammiolstmiooe  a rappresentare  la  somma  corri- 
spondente per  gli  oggetti,  cbe  erandlrenla  mila  lire  in  bi- 

della  banca,  a chi  II  arerà  mandati. 

msmusmi.  Hi  pare  cbe  aia  adesso  piò  cbe  mal  opportuno 


di  porre  riparo  airinconreniente  ebe  diecrast  emersi  pre- 
sentalo, 0 almeno  si  dubbio  die  d è insorto. 

Ite  arerà  mossa  l'osservatione,  perché  era  airoecasfonu 
defl'artieolo  b che  ronorerole  mio  amico  senatore  Di  Pollone 
aveva  accennato  II  fallo  di  eni  abbiamo  udita  la  spl^atlene 
dal  senatore  Quarelli.  Intinto,  liceoaie  esiste  la  dfffliroHà, 
cosi  é a vedersi  se  intende  il  legislatore  che,  suc.cedeBdo  quel 
caso,  ora  meglio  spiegalo,  il  Governo  sia  o no  imputabile. 
Farmi  cbe  la  cosa  sla  bsiterolmente  importante  perchè  venga 
prevista  e spiegala. 

lo  non  credo  ebe,  trattandosi  dei  tasi  previsti  nelParlieofob, 
Il  Goveroe  debba  realmente  essere  Impolsbile,  poiché  il  modo 
con  eoi  è eoncepllo  Tarlleolo  ft  porge  il  metto  a ehi  mole, 
medisele  11  compenso  cbe  ordina,  di  avere  aMfeuralo  II  tras- 
porlo delle  somme  che  egli  intende  spedire.  Se  egli  con  vuole 
soccombere  a questa  spesa,  rinunci  al  benefido  ebe  lo  stesso 
articolo  gli  assicura,  In  esso  di  smsrrtmenlo  o di  derobimento, 
o In  caso  che  mancasse  il  compimento  di  dò  eòe  egli  si 
aspetta. 

Quindi  insisto  perefaè  sia  spiegalo  come  era  fplrgsto  io 
una  proposta  poco  fa  cemnoicalami  dal  senatore  Sdopis,  che 
non  s'iotcnde  mai  di  rendere  il  Governo  responsabile  di  quello 
cbe  può  succedere  per  fatto  anche  di  qualche  sno  Impiegato, 
quando  le  somme  non  siano  state  dichimle  ed  assieurate. 

•ci<mpao.  La  sptegatione  che  arere  io  animo  di  sotto- 
porre al  Seòato  a maggiore  sebiarimenlo,  e nella  quale  fu- 
dato  attualmente  più  rimessamente,  perchè  redo  la  dirersfli 
delia  specie  reale  dirersa  da  quello  cbe  io  mi  era  supposto, 
sarebbe  concepita  In  questi  termini  : 

c Oltre  questa  indennità  non  si  farà  luogo  a risardmenlo 
nè  nell’  Inleresse  del  mltleote , nè  In  quello  del  destina- 
Urfo.  * 

Porse  n relatore  della  Commissione  credere  questi  con- 
ditlone  incbiusa.  Noi,  solledtali  da  quesPapparenu  di  dubbio, 
la  roleramo  esprimere.  Ni  rlmello  per  eonseguensa  alla  sa- 
rletu  del  Senato.  ^ 

mi  Fe»s.tfmNB,  relétorr.  L’onorevole  senatore  Sclopls  bu 
perfeltameote  interpretalo  l'intendimento  non  solo  del  rela- 
tore, ma  deirintera  Commissione,  la  quale  aveva  rislo  ebe 
nctrartieolo  ò essendo  spiegalo  il  caso  in  coi  l'amministra- 
tione  rispondeva  di  lotto  quiotogll  venisse  rimesso,  divenlrn 
In  una  parola  contabile.  Era  naturalmente  una  maggior  sple- 
gatione  di  quello  che  non  diceva  l'articolo  precedente.  Quel- 
Tartlcolo  dice  ebe  solo  corrispondeva  Ì|É^0,  perchè  arriverà 
fi  caso  ebe  un  negoxlante , il  qnale  rogna  mandare  una  Id- 
lera  di  riliero  sa  che  le  assienniioni  sono  mollo  bene  tute- 
late, si  servirà  perciò  di  un  tal  meno.  DiffatU  non  ri  ba  un 
caso  negli  annali  postali  sardi  di  un  secondo  derubameotu 
come  quello  accaduto  a Oenora , perchè  le  lettere  assicurale 
SODO  tutelate  qusnlmmai  sia  possibile. 

Quindi  molli  negosianti  che  avranno  fiducia  nelfammlnl- 
strasione,  eontinueriuno,  mediante  una  semplice  assieora- 
tione,  a mandare  biglietti  di  banca  e cambiali,  e cosi,  ioreue 
di  pagare  Patsicaratione  del  t|l  per  cento,  che  loro  riesci* 
rebbe  grave,  cooseguiranoo  il  loro  scopo  con  assai  minore 
spesa  si  e come  lo  pritleuranò  per  lo  addietro. 

Altri  piò  timidi  avranno  il  meno  di  Iranqulilirsi  mediante 
le  ftdIHà  cbe  toro  ne  porge  l'irlicolo  fi. 

Ma,  In  conclusione,  la  Commissione  non  vedendo  che  nna 
maggior  spiegasi'ine  nell'emendamento  Sclopis  circa  agl'im- 
pegni dell'amminialratione  delle  poste  verso  il  pabblko,  too 
ba  obbietione  da  emettere  contro  alla  sua  adosione. 

Le  osserraiionl  che  mi  proponevo  di  fare 
rieolrtno  perfettamente  io  quelle  fatte  dairooorerolc  UMr- 
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eheic  Alieri  e dall'oDorcrele  teo»4ùr«  Selofli.  TcodetMM  a 
dlmoitrare  la  grande  differeau  el»e  asUta  fra  rartieaka  cb« 
diKuliamo  e quello  die  rieoe  dope.  Non  mi  pare  poterti  io* 
potare  aU'ainaiinlatraaione  oaa  rìfponaabilitè  qoaienque  «ag- 
gtorc  éi  quella  cèe  aia  per  tè  lo  tMrriiaeiito  di  osa  lettera 
aflranaala,|K>idié  li  natura  ileau  dell'anicaraslone  non  parte 
più  in  allora  da  quello  ebe  scritte  ja  lettera. 

Le  lettere  vengono  attlcorale  nella  Bducia  che  aiano  iras- 
Beate»  e attsuna  dlehiaraiione  ai  fa  all’aaioioiatraxieoe  del 
loro  conteoulo.  L'jmaiiuitlraxioae  dunque,  dai  punto  che 
ritiene  una  lettera  per  eaaere  aaaicorala  e raaalcara  loodlaate 
oaa  laaaa  di  pechitélcDO  cuoio,  om  può  andare  aoggeUe  ad 
ua’indeoniti,  la  quale  poè  aalìre  a Bigliaia  e algliaia  di  lire. 
A quatto  ba  prevedeto  perfetlaaenle  l'articolo  8,  vaia  a dire 
aprendo  un  mnto  di  trataeltire  aoame  anche  raggoarde> 
voli,  aediaole  un  gtuato  eorretfMiUva,  porebé  in  In  dei  centi 
la  taaaa  del  H per  cento  è ugnale  al  eorreapeftivo  eoaiDer> 
dale. 

Una  difficoltà  sorgeva  relatirameote  alla  parola  laden- 
olid,  ed  io  credo  nella  aia  opinione  che  qo«tta  parota  non 
eorritpooda  porfttUaealc  al  eato.  L’ onorevole  teaUore 
Setapi»  ba  pr optato  noa  maggiora  ipiegaviona,  alla  qoale  nos 
ho  difficoltà  di  aderire. 

Forte  le  aorregetione  di  nna  par<ria  più  propria  basterebbe 
per  andar  iocontro  ad  ogni  diSeoUà 

Tdttavà  io  atfaita  aitarla,  tanto  più  la  t^go  é dblara. 
Unto  più  fiieiiffiente  é ewgolta;  onde  io  ai  aaaado  intera* 
mente  alle  ottervaiiooi  btte. 

aooaat.n.a.  Li  rcspoanahilltà  che  ai  è ^sta  a earieo  del* 
raaminitlratione  è alala  in  dipendeDin  éel  prooediaeBto 
fatto  contro  il  commetto,  nel  quale  veone  ricoooieietto  che 
realmente  il  derubamenlo  era  toguUo;  ed  io  qnel  etto  non 
è l’articolo  della  legge  potUie,  è rarCieolo  del  diritto  co* 
OMUM  dd  Codice,  ebe  dichiara  rìepooaabiii  lotU  quelli  ebe 
itaano  eomaatei  dépeoilcnti,  che  ai  applicù. 

raaoiaanTB.  Allerché  ai  giougerb  al  tecondo  alinea  di 
qoeato  articolo,  io  terrò  conto  del  propeelo  emendteieoto  ; 
pertanto  pongo  ai  roti  il  paragrafo  priao  deU’arUcolo  6. 

(È  approvalo.)  * 

Porrò  pura  ai  voti  il  paragrafo  aecond». 

(à  approvato.) 

(beffe  il  lerxo  porofro/ò.) 

aa  vaaanai.  Domando  la  parola  ani  teno  paragrafo. 

L’ttàaotione  del  Senato  fa  gii  riebiamata  auMe  parole  di 
queeto  paragrafo,  le  quali  aceordaoo  oo*inde&oità  al  dentina* 
Urie  ed  al  aìttenle.  B nato  il  dubbio  chi  dorrà  avere  la  prò* 
forcuta  fra  qottli  due.  Se  tatti  e due  li  preteoUot,  chi  uri 
fceferito  I Chi  uri  pagato  per  il  priao  I 

L’ooerevole  relatore  ha  aeioiu  la  difficoltà  non  eoi  tendo! 
dalla  ooelta  legge,  ma  citando  la  logge  franeaoo. 

Oca  credo  ctw  qiietU  ci  sia  perfeUaaeote  estranea,  e ebe 
i nkstri  Iribonali  non  debbono  oaserwta.  Allora  per  ado- 
gUare  la  djfleoUà  io  aggiungerei  a questo  paragrafo  qoeUo 
slaue  espresMooi  ebo  à leggono  nel  testo  della  legge  fran* 
eeu  ; io  direi  : corrisponde  di  preferendo  oi  defUnokMrfo  rd 
in  Ui^lU  al  Millenie. 

racaiiKT.  Notre  honorable  collègue  moosieur  De  Ferrari 
pansé  qu’il  teraii  eonveaable  d’adepter  te  rddactioa  de  la  loi 
frocftùu  et  de  donaer  la  préforcoce,  poor  IMadeainité,  ao 
daatinateire.  Je  necoepreods  pae  le  aotifde  calte  pidfé* 
reoee,  car  eafiu  il  est  de  principe  qu'ono  leUve  aavojéen’ap- 
paiUeot  an  ileslinaUire  qu'au  moaoot  aèae  où  il  an  est 
aaài.  Juaqoe'là,  radaloistralioo,  comae  je  Tal  d^à  foN  ob- 
aerrcr  loul  i rbeure,  est  considérée  eoaao  aaodataire  do 


reavu^eor  qol  est  oantl  da  re^,  et  qni  a droil  de  deaaoder 
compie  de  u lettre. 

li  n'est  pai  question  lei  d’une  somae  anvopée  ao  desttaa* 
taire,  mais  d’ooe  siaple  lettre.  Je  prlcvtla  aofisicor  le  aéna* 
leor  De  Ferrari  de  vooloir  bien  ezpliqocr  le  aolif  qni  tei  foli 
de  préléreoceaccordcr  rindemnilé  aodcatluUIro  plotùt  qo'à 
Tenvoyenr. 

aa  roMaenu.  te  darei  la  prtfaoMtal  desUoaUrlo,  pai* 
cbi  in  sostaow  egU  è queiln  a cui  deve  perrenire  la  laUera 
■alte  mani.  . 

IfaJlrMei  No!  no! 

a*  aaaaaai.  Ad  ogni  moJu  lo  braacroi  ebe  foau  spio* 
gaio  cbi  dei  due  dovrà  estera  preferito,  perché  il  tesciareche 
on  pagamento  si  focate  a dne  indiviéol  senu  dir  gotte  fra 
questi  dna  debba  eucre  preterito,  non  ai  atabni  eongrvote 
una  legge  che  deve  parlar  chiaro.  Non  iaporla  ebe  ste  Fono 
0 rallro;  ma  si  spieghi. 

■cmann.  Siecoae  la  peate  non  è aoloriiute  ad  aprire  te 
lettere,  na  si  regola  sotti  soprascritte,  ai  paro  ebe  ala  nitn* 
rate  che  la  eootabiUlà  della  peata  ai  contragga  partiooiar* 
eente  verao  qoello  che  ba  titolo  apparente  ad  avero  la  lot* 
Ieri  sino  a prova  eouiraria,  perché  la  poeta  m ebe  e*è  nna 
lettera  alla  dircstene  del  tele  ; d4Miqoe  mi  pera  ebe  ala  più 
naturala  ebe  questa  tetterà  nel  dubbio  debba  attribairii  ad 
interoue  della  persona  a eoi  è dostiiata,  e ebe  riaolte  dolio 
sopraaeritta.  Ootndo  si  venga  poi  a provare  riataraeeo 
ste  particolare  del  aittenle,  altera  uri  il  aliteate  ebo  avrà 
la  praforeou  ; te  credo  perù  bene  d’asteacnl  dal  proporre 
dlatiasìoDe. 

oTnan.  lo  eoneorro  pienamente  nel  sentimento  dal  aio 
onorevole  collega  ed  amico  acoatere  Sctepla;  è gteate  di  la- 
uiare  il  paragrafo  tei  quale  è;  non  conviene  stabilire  profo- 
rcMs,  nè  fora  alcune  dlstlnttene.  Questa  è qnestloDe  ebe  vuoi 
esecre  risolta  Ira  di  loro.  Talvolta  eonverrù  che  la  prete* 
rena  si  dia  al  mìltcnle,  la  quanto  che  il  denaro  era  ancora 
suo.  Per  esempi»,  lo  om  Mtera  assicurata  autte  ooe  «aa* 
biate  di  lira  BO  per  chi  locarieo  di  una  eoaaissioiM;  ha  tal 
caso  il  dentro  è ancori  aio,  ed  è intereiae  che  ritorni  a ao. 
AUttoa  volte  per  te  cooirarte  accade  che  per  pagare  no  de* 
bite  te  metto  no  altro  siailo  bigitetio  o eédete  al  portatore, 
oppure  qnalche  altra  carta  di  valora  In  corso,  a la  spedtoeo 
per  pagare  questo  dabHo;  altera  intaroam  al  deMiMlavte  di 
ricevere  di  preforonu  V indennità,  pcrebè  é già  parte  di  |a* 
gameato  di  queilo  che  gM  ai  doveva.  Queste  dunque  è qqo- 
stioiM  ebe  tool  lasciarsi  deddarn  o dai  tribonnil  o dal  duo 
*inloreisati  ; ramaiulatraiione  è solo  contabile  di  tire  BO,  lo 
quali  uno  dovute  per  indennità.  Il  i^ttente  o il  desifonterte 
che  la  reelaouoo  braaio  decidere  la  qaestteoc  a chi  di  loro 
debba  userà  eerrfopMta  ; ae  neo  la  racloaano  tatti  c dne, 
auà  corrisposta  a oeloi  il  quale  la  rodami.  Ma  noi  oo»  poa* 
•iaao  dare  la  prafereau  ad  aitano  ; lo  tasitorel  la  deddoao 
ai  IrilHinali. 

vanncaim.  Se  ai  erede  di  dover  foro  qualche  sptega* 
atone  circa  te  praforeou  a darsi  od  al  aittcnto,  ad  al  itesti* 
naterio  (com  che  te  non  credo  emendatmeote  oaoessarto), 
pare  a a»e  ebe  la  ai  debba  dare  al  adUento  pinltosto  cè»  al 
deslinsterio.  Trattasi,  o ligoori,  di  tettare  aatenrete,  e test* 
tesi  dei  caso  dello  soiarTiaento  di  noa  lotterà  asctenrita. 
laonde  li  ricava  la  prova  ebe  esMease  questa  lettera,  e cho 
queate  tetterà  sia  itela  asafouratat  Noe  altro  che  dal  regialro 
datPoflete  io  eoi  la  lettera  Ai  iapottate.  Il  destfenatarte  noi 
può  oeaaeno  forse  upcra  che  sìegli  state  hwiita  uoa  let* 
taro.  Dsnquo  ehi  è quegli  che  può  aver  dIrHtot  Qnegit  ebe 
è nel  eaao  di  gioHtScara  di  aver  lapoststa  ona  tetterà  ; egli 
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deve  adttoque  e&aere  preferii^.  Con  ciò  io  non  roglio  dire  che 
il  deitloeUrìo  non  po&sa  avere  eoehe  egli  atioòe  od  iodeo- 
Dilii  ; poiché  ba  altri  nodi  di  gÌuaU6care,  force  nel  nodo 
cleiao  con  cui  lo  giaslifica  il  miUeote,  che  quella  lettera  era 
a lui  diretta.  Per  on'cltra  ragioue  io  credo  che  debba  darai 
la  preferenu  al  mittente.  Colui  che  impocta  una  leUera  com- 
metle  airuniio  di  spedirla  alla  sua  destìaaiione  e di  ^la 
recapitare.  Qui  c’è  io  certo  qual  modo  un  mandato.  Chi  è che 
ha  axione  per  lar  eseguire  questo  mandato  I Egli  è prima  di 
tolti  il  mandante  ; coDieguentemenle  io  credo  ebe  non  sia 
oeeesiario  solamente  ebe  si  spieghi  chi  debba  avere  la  prefe- 
reou  Ira  il  mandante  ed  il  mandatario,  ma  ebe  la  legge  do> 
irebbe  dare  la  prtferenH  al  prime. 

€wrtA.  Io  penso  che  questa  questione  possa  risolversi  ia 
brevi  termÌBi.  L’articolo  non  può  dare  preferita  né  ai  mit- 
tente,nè  al  destinatario,  ma  deve  riservarla  o airone  oairal> 
tro,  inqoantocbè  il  diritto  di  ripetere  l’indennità  non  pnò 
provenire  ebe  dalla  rioevala  che  lo  alesso  ufficio  della  posta 
rilascia  al  mittente.  Il  miUente  quando  non  vede  an  riscontro 
del  desliaalsrio,  spedisce  al  destioalarìo  la  rieevola  per  ri- 
petere la  leUera.  Il  deetinalario  va  airuffieto  per  riscuoterla 
beeodo  vedere  cb’essa  fu  impostata:  la  lettera  manca,  e 
reclama  rindennllà.  Se,  occorrendogli  dì  scrivere,  il  desti- 
natario ba  gié  prevenuto  il  miUenle  che  non  ba  ricevuta  al- 
cuna leUera,  Il  milleole  ebe  ritiene  ancora  ia  rkcvota  si 
presenta  ali’ufficie  e richiama  la  leUera  ; risultando  non  es- 
sere stata  consegnati,  reclama  riodeooità.  Qui  dunque  l'ar- 
ticolo deve  conservare  la  facolU  tanto  si  mittente  che  ni 
destinatario  di  ripetere  l’ iodeonUà  appunto  come  caso  fu 
reditto. 

■CiiOrau.  Hi  pare  che  la  conMgoenaa  tratta  dalle  eonsi- 
dcraaioni  deirooorevole  senatore  Cotta  sarebbe  che  l’hideD- 
nità  si  allriboiica  a quello  ebe  esibisce  la  ricevuta.  Se  vo- 
gliono entrare  in  questa  via,  forse  sarà  più  chiara  e più  pre- 
cisa. . . 

COTTA.  O airuuo  0 all'altro  ebe  la  presenti. 

pcaopiu.  Allora  non  vi  sarà  più  queaUonenèdi  inau- 
daote,  nè  di  mandatario,  sarà  il  case  di  dare  qoesl’indeonilà 
al  rilenlore  del  tìtolo,  in  virtù  del  quale  rindeunilà  é dovuta. 

mi  moAioiSB,  rrlalore.  La  Comniissiooe  non  ba  avuto 
tempo  di  discutere  pacatamente  la  questione  ebe  si  presenta 
e di  concertarsi,  lo  espreui  solamente  il  mio  modo  di  sen- 
Uro;  parve  a me  ebe  la  redaiione  sottomessa  al  Scoilo  sia 
la  più  conveniente,  perché  lascia  libero  di  dare  o al  destina- 
tario o al  miUente,  secondo  il  caso,  le  SO  lire  d’ indennità. 
Come  potsiimo  noi  adesso  preventivsmeute  decidere  che* 
strà  proprio  a quello  ebe  presenta  la  ricevuta,  ebe  questo  si 
dovrà  dare?  La  ricevuta  può  essere  stata  smarrita,  e poi  non 
è essa  un  titolo  sufficiente.  l)oa  leUera  può  essere  stala  Im- 
postata a Parigi  e ritirala  a Genova,  come  potrà  £sre  colui 
ebe  bs  la  ricevuta  a Parigi  per  ritirarla?  Non  é quella  la 
giurisprudenxa,  ovvero  il  modo  di  eseguire  Is  legge  ebe  u- 
slamo;  quando  si  perde  una  lettera,  si  consista  con  processo 
verbale:  quando  II  coQSlalatìooe  è stala  sccerlata,  ai  pre- 
vìmo  il  miUeote  o il  destinatario;  quindi  fra  di  loro  s’inton- 
dono,  e viene  una  domanda,  una  commisaione  e si  danno  le 
90  lire  ; cosi  si  opera.  Ma  io  credo,  come  intendevo  dire  non 
ha  guari  da  chi  é perito  più  di  me  in  materia  di  leggi,  ebe 
quando  la  legge  vuoi  troppo  provvedere,  ipesse  volte  s’in- 
gaona.  Lasciando  cosi  il  pagamento  od  al  destinatario  od  al 
miUeote  oolla  pregiudica,  e mi  pare  che  sia  più  ovvio  e che 
produca  minori  inconvenienti. 

Ripeterò  solo  che  nen  è irai  accaduto  nemmeno  nei  tempi 
andati  che  succedesse  un  incunvenieote  s questo  riguardo. 


rnmwimniTB.  lo  debbo  chiedere  al  senatore  De  Ferrari 
se  penista  oelia  sua  proposbiioiie. 

■B  BBBmAmi.  La  ritiro. 

rmuimBRTB.  Allora  aoo  c'è  dM  a votare  il  pararlo 
tale  e quale  è stato  concepito,  previo  remeadameoto  e rag- 
giunta del  senatore  Selopis,  già  stata  dal  Senato  appoggiata  e 
dalla  Commissione  nccelU^. 

(Legge  raggiunta  Sclopù  che  poeti  ai  voU  ò dal  Senato 
adottala.  Posti  ni  voU  sepnratameale  I paragrafi  terso,  qnnrio 
e quinto,  vengono  approvaU.) 

Leggo  il  paragrafò  sesto  ed  ultimo.  (F'odf  sopra) 
rAiAATsciBi  imBABim.  Come  si  farà  a eouoseere  se 
la  perdita  avvenue  sul  territorio  strauiero  e sul  aostrol 
mi  rmAi/mns,  reiolore.  La  eou  è ovvia.  Tutte  le  lettere 
atticurate  sooe  descrìtte  sur  un  foglio  d’avviso  : quato  fogiào 
d’avviso  é rimesso  dall'immioistrtiioDe  del  regeo  airnmml- 
Bistraaioue  deUt  posta  eaten  del  paese  viduo;  il  mesaag- 
giere  che  ae  i incaricato  è responsabile  fino  alla  rittessioue, 
e deve  oltenttoe  rieovutn. 

Dirò  poi  anche,  poiché  bo  l’onoredl  parlare, al  Seonto  noa 
spiegasione,  aneorebè  non  domaadata,  ma  seaf^  però  utile. 
Si  potrebbe  cbiedere  come  quelli  che  AMicorauo  saprenuo  se 
avrauoo  o do  dalle  poteuu  estere  questa  iodeauità. 

t uno  negli  uffisi  postali  di  fir  eouoseere  seoqM^  le  oou- 
dltionl  colle  qiuli  si  sono  stabUite  le  oonveutioui  ; quando 
una  persona  volesse  uo'aastcBraalone  per  un  paese  estero  che 
Dia  eonvenxione  noa  autoritai,  queirammiaistrasioM  sa- 
rebbe ioformata  di  questa  dreosUnaa,  di  m^o  che  non  vi 
potrebbe  essere  nemmeno  per  questo  verso  diffiooità. 
rmBBimaniTB.  Pongo  ai  voti  U paragrafo  ultime. 

Chi  ifiteode  approvarlo  si  aUI. 

(è  approvato  io  un  eoirioUcro  articolo  9.) 

Leggo  rartìcolo  sesto  : 

t Le  lettere  parimente  contencaU  eedole,  biglietti  di  Bauee, 
carta  monetata  e qualonque  altra  di  valore  io  corso,  spedite 
ds  0 per  rintemo  ebe  si  vorrebbero  amicurare  pcrl’ammoo- 
tare  del  valore  di  ette  carte  veogono  sottoposte,  oltre  alla 
tassa  ordinaria  portata  dalla  tariffa  per  le  medesime,  al  diritto 
proporaionale  di  fiS  eenteaimi  per  ogni  cento  lire  e firnaione 
di  cento  lire  sol  valore  eutrostaote  debilameate  accertato  dai 
mitlenli  presso  gli  offici  di  posta  io  pnrtenu,  e rieooosciato 
dai  desUuatari  presso  gii  uffici  di  posta  io  arrivo,  mediante 
radempimeulo  delie  spedali  formalità,  eanteto  e eoudiiieoì 
che  verranno  stahilite  con  regolamento,  il  quale  iodieberi 
pure  gli  affisi  e determiaeri  le  somme  per  cui  sarauao  questi 
antorisuli  ad  eseguire  tali  opertsioai.  L’nmmiuistraiiooe 
delle  posto  è rispousate  delle  auaooenoate  aasieuraiiooi  per 
la  loro  iolegrità,  salvo  il  caso  di  perdita  seguita  per  fona 
maggiore.  » 

mi  cmAAsmum  i*vami.  Non  é sotameste  per  una  più  e- 
satta  redasiooe  che  io  prendo  la  parola  ; ma  perchè  mi  pere 
che  il  vocabolo  perintanle  stabillaca  una  certa  relasioue  tra 
l'articolo  fi  ed  il  6*,  cosa  questa  che  non  conviene  lasciar  sua- 
sistere,  mentre  non  vi  hs  aleaoa  anilegia  tra  questo  e gli 
arlieoli  anteriori.  Ed  io  quiudi  proporrei  dì  togliere  qnella 
parola,  e di  dire  semplicemente  ; 1«  lettere  coutriieiitt  ce- 
dole, eoe. 

L'nrlieolo  precedente  parli  di  lettere  tnicttrile;  può  cre- 
dersi che  per  lettere  aaskurite  s’ioteudn  che  io  sinno  pcr- 
diè  eentcDgono  cedole;  ma  il  fatto  sU  àkt  sono  due  cono 
affatto  dislinle,  potendovi  essere  lettere  asaicurale  per  dare 
un  avvisodi  premurali  commerdo  o per  altre  dreostaoM. 
Farmi  dunque  non  conveniente  il  lasciar  aussiatere  la  parola 
peWmenté,  sia  per  non  esservi,  come  dissi,  anstogia  tra  il  fi* 
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e 6*  arlicolo,  aia  anche  perchè  iaiderehhe  fofM  luofo  ad  in-  j 
terpretaiiofli  meno  regolari. 

vswnBMVK.  Domando  se  qoeslo  cmendameiito  è ap- 
poggiato. 

(S  appoggiato.) 

(Posto  ai  roti  l*arl[eolo  • cori  emendato,  sieM  del  pari 
approrato.) 

Darò  ieltara  dell’articolo  7 : 

1 1 casi  di  grasaasione  non  saranno  annoverati  nei  enei  di 
foru  migglore,  di  cni  è Callo  menaione  aei  due  arlieoll  B e 
6 di  qneata  legge.  » 

lo  voterei  per  la  cooservaaiORc  di  quesfarUcolo 
per  questi  motivi:  primieramente,  perchè  sarebbe  olile  il 
decidere  se  il  caso  di  grassatione  debba  eseere  riteaoto  come 
Càio  di  fona  maggiore,  onde  non  lasciar  luogo  a questioni 
particolari.  Mi  pare  poi  che  al  preeenic  il  •opprimere  un  tale 
articolo  proposto  dal  Governo  come  parte  della  legge  ria  nè 
onorevole  pel  Governo,  nè  giuato,  nè  conveniente.  Non  è ono> 
revole  che  il  Governo  oonfeasi  di  non  essere  capace  d'impe- 
dire le  graiaationi  che  possono  commettersi  non  aolinente 
contro  1 eilladini  quando  si  muovono  di  loro  volontà,  ma  nep- 
pnre  quelle  contro  i suol  stabilimenti,  e principalmente  con- 
tro le  poste,  per  coi  essendo  fisso  Torario  poò  elficaeemenle, 
colle  forse  di  cui  dispone,  provvedere.  Non  mi  sembm  gioslo 
perchè,  obMigindo  H Governo  toUi  I cittadini  a sorvirai  dette 
poste  per  IrMUseltere  le  lettere  ed  i pieghi,  e non  potendo  : 
essi  servirsi  di  meni  particolari  se  non  pagando  la  lariOa 
alla  poeta,  è evidente  che  ewo  deve  enere  obbligalo  a gua- 
rentire quelle  lettere  e quei  pieghi.  Credo  poi  che  non  sia 
coQveoiente  il  togliere  queil'articolo,  perchè  i essi  di  gras- 
sarione  contro  i corrieri  sono  rariiaimi,  e il  non  guarentire 
in  aimfll  ciroosUoie  le  somme  che  vengono  (raamesae  alla 
posta  non  pnò  a meno  che  diminuire  grandemeole  il  pro- 
vento. Ora  è anni  mlgUer  partilo  quello  di  rimboraarequalebe 
somma  di  quando  in  qoando,  entlehé  laaeiar  minorare  i red- 
diti delle  poste. 

A questo  danno  il  può  anche  ovviare  «en  on  regolnmenlo 
In  cui  saranno  indicali  gli  uffixl  ai  quali  si  dovranno  lati 
somme  pagare  ; e quando  ve  ne  ala  qualcheduno  iu  luogo 
veramente  pericoloso,  il  regolamento  medatimo  peirè  prov- 
vedere prescrivendo  che  Icmporaria  mente  non  possa  ricevere  | 
nè  traametiere  smume  di  denaro.  j 

Parò  osservare  inoltre  non  emere  coaa  nuova  che  il  Go-  i 
verno  gnarcntlcea  anche  1 danni  eagiooati  dalle  gmiaaxloni. 

Talli  aanae  che  la  proaperità  della  Lombardia  ha  comlu-  t 
ciato  al  tempo  del  medio  evo,  al  tempo  delle  repubbliche  i 
lombarde. 

Oua  delle  leggi  che  cootribni  moUiasimo  airaccrescimcnlo  ! 
della  medesima  è appunto  quella  eoo  coi  la  repubblica  mila- 
nese guarentiva  tntte  le  graaiaiioai  che  succedevano  sulle 
pnbblleim  strade , eaiaodio  la  commease  eootru  le  poste.  Bai-  | 
stono  ancora  memorie  ebe  rareivescovo  di  Mllsao  aveva  il 
diritto  di  atmmi  diritti  di  gabelle,  coirobbligo  preciso  della  j 
maantensiane  dalle  strade,  e di  indeimifiare  tulli  i viaggia- 
tori del  danni  e del  farli  che  soeeedevano  inlle  oMdeaime.  I 

Sa  qumte  cose  le  ha  potuto  lare  una  piccola  repubblica, 
e se  questa  è stala  una  ^lle  leggi  che  l'hanno  fatta  proape-  | 
rare  lo  quei  tempi,  perchè  non  lo  potrà  fare  anche  il  nostro  ^ 
paese  per  quei  pacchi,  per  quelle  somme  che  egli  obbliga  ì 
d'alfidare  alle  sue  sant  r i 

lo  opino  dunque  che  si  debba  mauteuere  l'arlieolo  come  • 
fij  proposto  nel  progetto  della  Commiesfoee.  { 

maaviVK,  eommfcaurlo  regio,  ie  fais  observer  à Thono-  j 
rable  prioploant  que  le  Gouvernumeol  a aeoeplé  l’arikle  à \ 
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la  Chambre  Jes  dépntès,  mais  qu'il  oe  l'a  pas  propoaè,  et 
qu'au  contraire  il  l’i  combattu.  S'il  l'a  locepté,  c'est  parce 
qu'il  a passò  à la  oiajorMé.  Le  Gonvrrnement  a mème  si  peu 
soulrnu  ret  arlide  qu'en  présentanl  la  loì  an  Sénal  11  a fait 
uue  riception  à soo  égard,  et  il  a demamiò  le  maiotieo  du 
droii  commun  pour  rette  circonsUnee  comme  pour  las  aulres. 
Les  raisons  que  la  Commission  a données  dans  ison  rapport 
prouvent  d'ailleurs  d'une  manière  évidenle  les  ineonvénlents 
de  son  adoption,  piiisque  eette  assurance  doanèe  parie  Gou- 
vernemcDl  devrait  s'éteodre  non-seulemvnt  aux  voilures  qui 
font  le  Service  des  dèpèclies,  mais  encore  aui  messages,  et 
aux  simples  piètoui.  On  roit  dono  qu'il  est  difficile  que  le 
Gouvemement  pnisse  garantir  la  totalilé  des  cai  de  groaia- 
tfone. 

Le  préopiaanl  a cité  Tarticle  6,  qui  limite  la  somme  que 
cbique  bureau  ponrra  payer.  A cet  égard  je  ferai  observer 
que  le  bui  de  eet  irtiele  a élè  de  pouvoir  régler  lei  paiemente 
à faire  par  chaque  bureau  d'après  Ics  receUes  du  mème  bu- 
reau, et  pour  eeU  il  a dò  naturellemeril  se  réscrver  de  eal- 
euier  les  paiements  d'sprès  les  sommes  qui  seraient  perqoes. 

Enfio,  je  ne  crois  pas  que  la  cómparaisoo  que  veut  faire 
rbonereble  sènaleur  Plesaa  avee  la  position  de  prospdrité  que 
Milan  avait  aoquise  quand  elle  olfrit  celle  garantie  su  com- 
merce, doive  Irouver  ici  son  application.  Lea  circonstanoes  so- 
cUles  «ont  aujourd'hui  tollemrnt  differentes  qu’on  ne  peni 
eomparer  une  époque  à l'aulre. 

Par  toos  ees  motifs,  ie  Gouvernemenl  {osiate  pour  la  top- 
preaaion  de  l'article. 

muuwjL.  Risponderò  alle  oaeervaxioni  del  commissario  re- 
gio Despine. 

Egli  prova  troppo,  quando  dice  che  non  ai  può  estendere 
qDeeto  garantia  a tutti  i snai  di  cni  si  servono  le  posta,  e 
che  sarebbe  d’asaai  grave  danno  al  Governo  rcstenderla 
fino  ai  pedoni,  ei  a quegli  altri  mesti  di  trasporto  di  simile 
natura. 

Che  poetano  sorgere  iucouvenienti  dali'esteodere  queste 
garanzia  ancheai  pedoni,  nou  neeonsegoita  che  uoo  convenga 
del  pari  guarentire  gli  altri  meui  di  trasporto,  massime  nei 
tempi  imnquilli,  in  quanto  che  ai  possono  trovare  altri  modi 
oHre  la  foru  armata,  i quali  ne  guarentiscano  la  sicureua, 
mentre  tutti  saune  che  si  fabbricano  vettore  iu  guisa  che 
anche  succedendo  una  grassazione  non  si  possa  se  non  diffi- 
eilasente  estrarre  i piegbl  che  vi  sono  riposti. 

Cbe  non  si  possa  sempre,  e che  non  vi  sia  auehe  coove- 
nieou  di  guarentire  i pieghi  portati  dai  pedoni  io  lo  am- 
mello,  ma  non  però  la  consegueou  che  perciò  la  posta  non 
debba  guarentire  in  simili  emergente  le  somme  affidatele, 
io  ho  fatto  allusione  al  regolamento  esternando  il  desideriu 
cbe  io  esso  venissero  aeceonati  quei  casi  e quei  meui  di 
trasporto  pei  quali  ai  guarentivano  dalle  poste  le  somme 
anche  in  caso  di  graautione,  perchè  niente  esclude  che  in 
quel  regolamento  si  definiscano  tutti  questi  casi. 

farò  ancora  osservare,  io  quanto  aireasere  al  presente 
cambiate  le  drcoslanie  50ciali,  cbe  se  non  si  sono  migliorite 
di  quello  dve  lo  erano  al  medio  evo,  io  credo  però  che  non 
siano  peggiorale  ; dunque  se  si  è potuto  accordare  utilmente 
una  tal  guarentigia,  altura  oe  viene  per  conseguenza  neces- 
sarissima che  si  può  attualmente  con  ranlaggio  maggiore  <on- 
cedere.  Del  resto  noterò  ancora  elie  non  mi  sono  sppoggiato 
solameole  alla  ragione  deiresampio,  e che  io  io  citai  sempli- 
cemente per  dimostrare  rutiliti  del  provvedimento,  ma  cbe 
ho  detto  altresì  che  insisteva  per  la  oooservatione  deirarti- 
colo,  perché  non  credeva  né  onorevole,  nè  giusto,  nè  cenve- 
■ieule  per  il  Governo  di  toglierlo,  sia  perché  esso  aumentavu 
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il  crcdiU)  delle  poste,  sia  per  essere  cosa  hcbiesU  dalla  gÌo-  f 
stiiia,  giacché  chi  obbliga  altri  a terrirsi  deU’opera  sua  de?e  l 
dare  aocbe  la  guarentigia  che  colai  che  gli  affida  somme  non  | 
sari  per  perderle  ; sia  finalmente  perchè  non  è onorerole  per  | 
il  Governo  di  annoverare  fra  I casi  di  foru  maggiore  le  gras*  { 
saaioni  sulle  pubbliche  vie  che  a lui  stesso,  come  Governo,  ; 
inoimbe  di  mantenere  sicure.  I 

picmbanr.  J'appuie  la  snppression  de  Tarticle  7 propoeé 
par  la  Commissioo.  Le  Code  civil  a établi  que  le  dépòt  néces-  I 
Mire  00  rend  pas  le  dépositaire  responsable  des  voli  fails  à | 
maio  armèe,  suivis  par  grassation  : il  me  semble  qu'é  plos 
forte  raisoo  on  ne  peut  rendre  responuble  d'an  pareilévéne- 
mcnt  radoioìstration  qoi  s’oblige  au  mojeo  d'ooe  modique  ^ 
prime  è opérer  les  transports  de  biltets  de  Banque,  oa  ^ 
d’aolres  valeurs.  > 

Le  cootrat  qui  s'opère  entro  l’adminislratJon  et  eelol  qui  j 
lui  confie  ces  valeurs,  ce  n’est  tout  au  plus  qn'uo  engagé-  t 
meni  de  bonne  foì  qui  ne  coostitue  ni  no  dépòt  nécessaire,  ! 
ni  Qième  un  contrat  d'asauraoce;  u’importe  la  responsabilité 
des  événemena  de  force  majeure,  UU  que  vola  fails  è maio  * 
armée.  I 

Da  reste  rhonorable  ripporleur  de  la  Commisaloo  a par- 
failement  fait  ressenlir  l'imposaibilité  de  se  défendre  cootre 
de  pareiU  accìdeols.  Je  demando  co  conséquenee  qne  lasop*  | 
pressioD  de  eet  artide  soit  maiotenue. 

rHBniDaiii'VB.  Pel  modo  di  volatiooe  a tenersi  intome  • 
a quest'argomento  è affatto  iodifferente  che  il  Senato  dell-  | 
beri  sopra  l'articolo  7,  com'é  proposto  dal  Governo,  ovvero  i 
deliberi  sopra  la  relasione  della  Commissieoe.  Siccome  però 
si  è adottato  di  prendere  per  norma  di  discussione  la  propo-  i 
sta  quale  fu  modificala  dalla  Commissione,  cosi  credo  più  re-  j 
golare  che  si  voli  sopra  la  proposixione  della  Commiasione: 
vale  a dire,  sottopongo  al  voto  del  Senato  se  debba  o no  sop- 
primersi Parlienlo  7 del  progetto.  t 

Chi  crede  ebe  quesl’articclo  del  progetto  ministeriale  debba 
sopprimersi  voglia  levarsi. 

(Il  Senato  voU  per  la  soppressione.) 

Leggo  l'articolo  R,  che  divenU  7,  cosi  eoneepilo  : I 

• Il  diritto  d'affrancamento  della  lettera  semplice  direUa  > 
ai  bass'ufficiali  c soldati  di  qualunque  arma  inattività  di  sor-  I 
vitto  è ridotto  a centesimi  dieci  per  qualunque  deiliBatiooe 
nei  regi  Stati. 

• La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  on  vaglia  po- 
stale, sempre  che  ne  sia  fatta  aonotatione  saliriodiriiio, 
viene  considerata  come  semplice.  » 

Chi  approva  queat'articolo  voglia  alsarai. 

(È  approvato.) 

L4>ggo  l'articolo  8 : 

« È tenuta  per  semplice  Is  lettera  od  il  piego,  il  di  cui 
peso  non  oltrepassa  sette  grammi  e cinque  decigrammi.  • 

(à  approvalo.) 

Leggo  l’articolo  8 : 

« Le  lettere  di  peso,ossiano  i pieghi, sono  (assali  a seconda 
delia  progressione  seguente,  cioè  : 

« Da  oltre  ai  sette  grammi  e cinque  decigrammi  alli  venti 
grammi  ioclusivamenle,  due  volte  la  tassa  della  lettera  sem- 
plice. 

i Da  oltre  i grammi  venti  alli  scManla  ioclusivamenle, 
quattro  volte  la  lassa  della  lettera  semplice. 

« Da  oltre  i grammi  cento  ad  ollerior  peso,  per  ogni  dn- 
qnaola  grammi,  dne  volle  la  detta  tasaa  io  aggiunta.  • 
i»i  posAOiiB,  relolore.  Ver  semplice  errore  deirama- 
nuensc  nel  copiare  la  mia  reiasione,  si  è omesso  il  paragrafo 
che  avrò  l'unorc  di  leggere  al  Senato,  cioè  ebe  ■ da  oltre  i 


grammi  60  a 100  indnsivaoente,  sei  volte  la  tassa  della  let- 
tera semplice.  • Qoeala  era  una  propoaitione  del  G)veroo,  la 
quale  è necesaaris,  mentre  vi  sarebbe  una  lamuM  se  non  ai 
riproducesse  : ed  è stato  questo,  lo  ripeto,  un  sempliee  er- 
rore deU’amanuense  nel  eollatiooare  la  copia. 

f»mami»BS'rB.  Cbi  approva  dunque  rartleolo  eosl  conce- 
pito ti  alai. 

(È  approvato.) 

Leggo  TarUeolo  10: 

• Le  lettere  da  e per  l’estero,  olire  alla  tasaa  interna,  vanno 
soggette  ai  diritti  dipendenti  dalle  apposite  ooovmtlMi  coi 
Governi  stranieri.  • 

(È  approvato.) 

• Art.  11.  è ammesso  nei  regi  Siati  l'uso  facoltativo  dei 
coi!  delti  franeoboUi  (Hmbres-poslei)  per  raffraneameoto 
delle  lettere  e pieghi  a deitisasione  di  quitslasi  luogo  dei 
medesimi. 

• A (ale  effetto  vengono  essi  applicati  dal  mittente  salta 
parte  anteriore  delle  stesse  lettere  e pieghi.  » 

(&  approvalo.) 

• ArL  18.  La  forma  dei  francobolli,  il  di  coi  riapettlvo  va- 
lore sarà  indicalo  sui  medesimi,  verrà  deterninati  da  nn  de- 
creto reale.  » 

(È  approvato.) 

• Art.  15.  La  &bbrìctsk»ne  dei  medesimi  è esdasivamenie 
riservala  aU’amminisIrasiooe  delle  regie  poeto.  • 

(È  approvalo.) 

« Art.  là.  Il  francobollo  non  opera  l'aflrancamenio  che 
per  le  sole  lettere  c pieghi  trasportiti  dairamminislrstìone 
delle  regie  poste.  » 

(è  approvato.) 

• Art.  15.  Allorché  II  montare  del  francobollo  apposto  ad 
una  lellera  o piego  non  corrÌ>ponde  a quello  della  lassa  io 
ragione  di  diataou  e di  peso,  il  compimento  dei  medMimo 
viene  messo  a carico  del  destinatario,  il  quale  è (eniilo  a sod- 
disfarlo in  denaro. • 

BAuai-muovBiiA.  Mi  pareebesi  potrebbe  togliere  quelle 
parole  : ragione  di  dfstovtia. 

(11  Senato  adotta  Tarticolo  15.) 
pmBuimBVTB.  Leggo  l'arlieolo  (6: 

« Le  leltere  e i pieghi  che  si  vogliono  spedire  per  meni 
estranei  alle  poste  (salve  le  eceetioni  preserUte  dalla  legge) 
vanno  preventivamente  sottomessi  al  bollo  in  ermo  partico- 
lare mediante  pagamento  dei  diritli  {tortali  dalla  tariib.  • 
t qui  d'uopo  di  rammentare  al  Senato  i’osnervaaione  gln- 
I diiìosiuima  falla  dal  aignor  senatore  Di  Collegoo  Lnigi,  il 
I quale  osservava  che  conveniva  cancellare  lotti  1 titoli  poeti 
; alle  diverse  parti  soila  legge,  o porse  nnebe  uno  al  prin- 
i cipio. 

lo  propongo  da  prima  la  totale  aoppreusioie. 
mi  coi<i.Bfiiio  muimt.  Vi  sarebbe  vaulaggio,  seeeudome, 
j perché  la  legge  easendo  alquanto  Inngi,  cioè  composta  di  pa- 
I recebi  articoli  per  inatvrie  alquanto  distanti  runa  dall’nUra, 
I dò  faciliterebbe  la  ricerca  degli  artieoH  che  hanno  relaiiooe 
: più  aU'uoa  materia  che  all’altra.  Ha  vi  è un’aUrn  dilficoltà,  ed 
è ebe  l'articolo  primo  come  è sialo  emeivdato  non  porterebbe 
j nessuna  di  queste  claMifictiioni  ; per  consegueou,  vista  la 
'■  difficollà  di  metterle,  accondiscendo  io  pure  alla  aopprea- 
I sione. 

paBSiisBiiTB.  Si  propone  la  soppreseiuie. . . (HKiisorf 
dIrcriO 

mi  ■•mi.i.aMB,  relatore.  La  Commisaione  non  ba  dif&eoIU 
di  aderire,  ansi  mi  farò  lecito,  in  giostifietnione  del  relatore, 
di  oiiervarc  ebe  se  non  fu  messa  al  capo  primo,  si  è perchè 
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Boo  MUleri  nel  progello  del  Go?erno,  oel  quale  ooo  polena 
aver  luogo,  atteu  la  direniU  delle  coae  ebe  contiene  e che 
•arebbo  stato  impossibile  sminuszare:  si  è perciò  che  parrò 
ìBOtile  di  laaeiarri  il  titolo. 

isMPtiim,  commUsario  regio.  LeGourernemoat  o*a  point 
de  dllBeuIté  à se  conformer  ò eelto  propositlon. 

PUOimnaiTB.  Le^o  Partìcolo  17. 

Fjii.i*agvi<»Ni  lesnBBio.  Osserro  al  Senato  che  siccome 
vennero  soppreasi  doe  articoli,  cioè  il  quarto  ed  U settimo, 
questo  rimarrebbe  Tarticolo  14. 

pmuimaiiTB.  Leggo  rarlicoio  16  : 

4 Le  lettere  ed- 1 pieghi  cbe  giungono  dall’estero  per  via  di 
mare  dovranno  pagare,  oltre  alla  retribmioae  dovuta  ai  ea* 
pitaai  dei  piroseii,  o bastimenti  a vela,  ed  ai  diritti  che  po> 
tessero  spettare  alle  amminislratloni  postali  estere  hi  foru 
di  speciali  conventiooi,  la  lassa  di  cingile  centtnimi  se  desti- 
nate per  la  città  o luogo  di  approdo,  e la  tassa  di  venti  eco- 
tesimi  se  destinate  per  altre  località,  entrambe  estensibili  a 
ragione  del  peso  in  confomiti  della  progressione  stabilita 
dairarlicolo  0.  * 

ma  rmiiieuBB,  reiolore.  Non  come  relatore  della  Coni- 
■isalone,  io  domando  di  permettermi  di  esporvi  quakbe  con- 
sideraiione  su  quesTarticolo  ; è solo  per  la  spedalità  della 
mia  posiaione  che  credo  di  dover  Ar  notare  le  «onseguense 
deirariicolo  medeiimo. 

Neirattual  legge  barri  nna  taiaa  che  si  efaiama  (non  in 
quella  cbe  dtsculiamo,  ma  nell'antica  legge  ebe  allttalmenle 
ci  governa),  bavvi  una  tassa  cbe  si  cbiama  tassa  di  ufo  di 
more,  coaieebè  una  lettera  cbe  giunge  in  porto  è pagata  dai- 
rammiolstraalone  delle  poste  in  rsglone  di  9 soldi  (lOcente- 
limi)  per  eadnna  lettera  semplice,  al  capitano.  L'amministra- 
alone  delle  poste  ba  rieonosduto  da  luogo  no  fatto,  cbe  cioè 
queste  lettere  ebe  vengono  per  via  di  mare  soggiacciono  al- 
rineonvenieote  die  ae  ne  rifiuta  almeuo  un  terso:  cosi  accade 
ebe  il  Governo  perde  non  solo  la  lassa  che  gli  si  dovrebbe 
per  il  trasporto  della  lettera,  ma  perde  ancora  due  soldi  ebe 
paga  al  capitano. 

Quindi  la  legge  attuale  aveva  messa  questa  sopratassa  prin- 
dpalmente  per  eompcoaare  il  Governo  di  tale  perdita.  Se- 
condo la  propoaiiione  della  Commiislone  non  vi  sarebbe  pìà 
akan  compcnao.  Laido  al  Senato  di  giudicare  se  sia  il  caso 
di  mintenero  nna  topralataa  o,  dirò,  se  Iratlandosì  poi  di 
cauM  di  non  grave  momento,  abbia  il  Governo  a sospendere 
qoel  prodotto  : e per  la  eenditlone,  come  diceva,  spedale 
della  cosa  credetti  d’informarne  il  Senato. 

rmBBiisBBTB.  Se  non  vi  è altra  osaervatione,  non  he 
ebe  a porre  al  roti  rartìcolo  16. 

^tcufie  voci.  Ma  In  che  senso  t 

BumBma.  Pare  cbe  sia  meglio  adottare  la  proposta  della 
Commiaiiooe,  perché  se  si  aggrava  la  taasa  delle  lettere  ebe 
vengono  per  via  di  mare  si  cr^ce  di  altretlanto  il  motivo  del 
rifiato,  e quindi  U Governo  tanto  meno  percepirà.  Sono  quindi 
d'avviso  ebe  si  debba  mantenere  la  diira  proposta  dalla  Com- 
misaione. 

mi  cauBBNm  bvibì.  Io  credo  che  eiò  debba  essere 
espresso , perché  sema  questa  indicaiioue  sarebbe  Inutile 
i'artieolo,  non  disponeudo  altro  cbe  quaoto  si  fa  pagare  a 
quelle  lettere  ebe  partono  da  Genova  per  Torino  e da  Torino 
per  Genova,  aenu  differenu  cbe  aia  siala  portata  per  mare 
0 nata  io  Genova  stesu 

ma  mmmmoiiB.  (/nterrompeiido)  Io  credo  cbe  potrò  spie- 
gare beUmente  la  coaa  : allnalmente  si  pagano  90  ceotealmi 
per  le  lettere  dirette  dal  mare;  e di  quatti  90  centesimi 
10  sono  corrisposti  ai  capitani  che  le  portano.  Farmi  ebe  si 


debbino  rimborsare  al  Governo  i 10  centesimi  ebe  ba  pagati 
ai  capitani  cbe  le  ba  portate,  mentre  sarebbe  singolare  cbe 
il  Governo  pagasse  IO  e ritirasse  b. 

lo  faceva  solamente  un  cenno  al  Senato  per  il  caso  in  coi 
avesse  creduto  di  mantenere  lo  stato  attuale. 

DB  COB.BBDUO  Biiimi.  itiUro  la  mia  proposta. 

I rmBniDBNTB.  Se  non  vi  è altra  propcsisione,  porrò  al 
I voti  l'arllcolo  16. 

I (É  approvato.) 

< • Art.  17.  Le  lettere  spedite  dai  regi  Stati  a qualunque 

deslinatioae  estera  in  via  di  mare  vengono  afirancato  contro 
I il  pagamento  delle  tasse  e deila  retribuuone,  di  cui  all'arfi- 
I colo  precedente,  ed  assoggettate  inoltre,  ove  oe  sia  il  caso, 

^ ai  diritti  ebe  fossero  dipendenti  da  particolari  eonvenzionl 
I colle  poste  estere. 

« Le  suddette  lettere  hanno  liberamente  corso  verso  i paesi 
; eoi  quali,  al  favore  di  esse  conveniioni,  raffrancameoto  é fa- 
coltativo. ■ 

I (È  approvato.) 

i • Art.  18.  Alle  lettere  deirinterno  per  l'interno  spedite 
1 per  la  via  di  mare  dairammlnistraiione  delle  poste  con  meni 
I estranei  alla  medesima  viene  applicata  la  laua  dietro  la  ta- 
riffa, olire  al  diritto  cbe  si  dovesse  corrispondere  al  capitano 
; del  piroscafo  o bastimento  latore  delle  medesime.  • 

(È  approvato.) 

• Art.  19.  Le  ietterò  e pieghi  dell'estero  ebe  vengono  in- 
: trodotte  nei  regi  Stati  per  la  via  di  mare  sono  assoggettale 
• ai  diritti  dipendenti  dalle  stipulasioni  in  vigore  eoi  Governi 
' iniereasati.  » 

, (È  approvato.) 

4 Ari.  90.  Le  circolari,  gli  avvisi  di  nascita,  di  malrimonio 
e di  decesso,  gli  inviti  e le  pirlecipauoni  qualsiansi  non  ma- 
noscritti, anche  con  firma  manoscritta,  purché  affrancati,  cbe 
non  eccedano  ingraodeua  la  dimensione  di  undici  decimetri 
j quadrati  e piegali  io  modo  da  potersi  riconoscere,  sono  ai- 
soggetUti  ad  un  diritto  fisso  di  19  centesimi  cadno  foglio  per 
qualunque  desUnatione  dell'interno  dei  regi  Siati,  a riaerva 
di  quella  delia  città  o del  luogo  stesso  in  osi  vennero  impo- 
state, nel  qual  caso,  anche  senta  la  cooditlone  deiraffranca- 
meoto,  non  sono  assoggettati  che  al  diritto  di  5 centesimi  ca- 
daun  foglio.  > 

«nriBmi.  lo  proporrei  il  cambiamento  già  notato  dalia 
modlfleasione  introdotta  ill'artieolo  3.  Mi  pare  ebe  senu  en- 
trare in  alcun  particolare  non  vi  sarebbe  che  a riferirvisi  di- 
cendo : $aÌ9o  il  CUBO  previsto  dufi'arlieoio  3. 

pmBBBDBsiTB.  lo  folevs  ippuRto  noUre  tal  cou  di- 
cendo : a riiemo  dWI’u/jicio,  ecc. 

DI  rDBMHB.  relatore.  LaCoDmiuiune  io  ravviu  giusto, 
ma  non  lo  poteva  prevedere. 

BDBBiDBivVB.  Qui  Is  Isssa  è accresciuta,  c net  prece- 
dente si  trova  diftiinuita.  Pongo  quindi  si  voti  l'articeio  90 
con  qnesU  retlificasione. 

DM  CBDDBnAU.  DoBundo  la  parola  suirarlicolo  90. 

DDBBIDBISYB.  Hi  la  ptrols. 

DM  CBDDBBAB.  Quì  dicc  : cmcAe  con  /Irma  manoicriUa, 
Domanderei  foue  fatta  autorissaslone  di  metterci  un  iodi- 
risso,  una  corresioue  di  stampa,  un  nomerò  od  altra  cosa. 
_ Io  bo  veduto  stampe  cbe  tengoo  luogo  di  circolari,  nello  quali 
però  è necessario  scrivere  il  luogo  dove  si  manderà  la  rispo- 
sta, 0 tale  0 lai  altro  iodiriuo.  Simile  ordinamento  si  lascia 
sempre  in  bianco. 

Domanderei  alla  Commissione  ebe  volesse  redigere  l'arli- 
colo  in  maniera  tale  da  provvedere  a questi  casi  frequentis- 
I simi. 
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iHMiiioais,  relatore.  NuQ  tulu  la  Cuuioimione  che  il 
Scotto  hi  iocarìtaU  del  preliminare  eiamc  di  quetU  legge» 
(DI  anche  la  Cetuoiaiione  incaricala  dal  Goverou  per  pro- 
porre la  rifurma  potiate,  ha  pooderala  la  propoiiaiooe  (etlé 
fatta  dairoDorevole  senatore  l>c  Cardenia.  Certamente  aa- 
rebbé  uo  agerolarc  le  comanlcatiuoi  del  eommercio,  ma  ai  è 
rilento  uo  incooveaiente  gran  neiraprire,  per  ooal  dire,  le 
porte  a molti  abusi,  ed  ha  creduta  meglio  d’iateoersl  d’in- 
trodurre aggiunte  nel  aeoio  del  preopiaante.  mentre  è facile 
che  un  commerciante,  una  periooaqualunque  faccia  stampare 
delle  circolari  per  trasmettere,  a modo  d'eaempio,  i pretti  di 
mercantie  da  una  città  atl'allra  io  cui  non  abbia  più  che  a 
mettere  i numeri  ; se  si  ammette  rinlroduiione  dei  numeri, 
uoa  circolare  supplirà  sempre  una  lettera  e pagherà  la  metà 
del  quanto  che  dovrebbe  pagare:  per  queato  motivo  non  Tba 
adottala.  Credo  poi,  se  si  avesse  da  aggiungere  seoplice- 
meule  il  nume  della  persona  a cui  far  capo  per  ataoeiationi, 
potrebbe  prendersi  come  un  indirìuo.  Questa  è cosa  piutto- 
sto da  lasciare  ad  interpretazione,  o da  inserire  io  uo  regola- 
mento d'esectttione  anzi  cfae  orila  legge. 

La  Commissione  non  crede  di  poter  adottare  la  propoala 
del  senatore  De  Cardenas. 
ma  oAmmainni».  La  ritiro. 

■maCA.  A me  sembra  che  siccome  non  vi  sono  cEe  due 
lasse  per  rinterno  degli  Siali,  cioè  noa  di  b centesimi  per 
rinterno  del  comuni  e rallra  di  SO  per  Ulti  gli  Siati,  per  se- 
guire la  stessa  progressione,  converrebbe  qui  portare  a IO 
oéotesìini  il  diritto  dì  10  che  sarebbe  allora  in  rapporto  con 
quello  di  b,u,  se  si  vuole  avvantaggUre, mettere  le  meuo,  e 
ciò  per  conservare  la  slessa  progressione. 

mi  p«ii4bmiVK,  relatore.  Le  lettere  stampale,  circolari,  eco., 
rientrano  piuttosto  nella  categorìa  degli  stampati.  Diffaltl  te 
loro  signorie  osserveranno  come  nella  misura  non  si  diparta 
digli  ondici  decimetri  quadrati,  perchè  si  è eoniidarato  che 
quando  un  foglio  stampato  eccederà  questa  dimeosiooe,  rientra 
nel  novero  dei  fogli  stampati  di  coi  sì  parla  negli  articoli  se- 
guenti. 

Quanto  poi  aQa  tassa , c ridotta  eguale  a quella  delle 
lettere  che  sono  impostate  e distribuite  Dello  stesso  uffisio,  e 
portate  a 1 0 centesimi  quelle  a maggior  distaota,  per  i motivi 
esposti  nella  mìa  relszlone,  replicando  però  la  metà  della 
tassa  per  le  lettere  in  genere,  ciò  ebe  non  hi  nessun  incon- 
veniente circa  al  servitìo  postale,  non  occorrendo  tariffe  per 
ottenere  questo  risultato,  potendosi  agevolmente  conoscere 
digrimpiegatt  postali  una  lettera  slaopala.  Quiodì  credo  che 
nan  possa  esservi  diflicoltà  a lasciarlo  come  sta  proposto, 
■•ne*.  Non  era  che  per  ruoiforoità  della  taasa. 
rmsaiiiawtTB.  Non  insiste  aeiremeodimentot 
mmnen.  Non  insisto. 

rmmniDBBVB.  Allora  porrò  ai  voti  l'articolò  SO. 

(t  appronto.  ) 


Leggo  rarticolo  ài  cosi  eoncepito  : 

■ 1 plichi  di  certe  manoaerilte  destinate  per  rinterno  sono 
assoggellati,  tanto  io  tassache  io  affrancamento,  alla  metà  del 
diritto  stabilito  perle  lettere  con  la  slesaa  progressione  di 
peso,  purché  tiaoo  sotto  fasda.  e con  la  sola  letteen  in  ee- 
compagiiamento  aperta,  uollavi  per  msKlo  da  poter  essere  fi- 
cilmcote  rìconoseiuU. 

« Però  il  diritto  di  un  plko  non  può  tesero  joleriore  a 
quello  di  una  lettera  semplice.  > 

(È  approvalo.  ) 

.Leggo  rirtlcolold: 

« I giornali,  le  gauetlc,  e raceoUe  dì  annali,  le  memorie, 
ed  i bollellioi  periodici,  purché  sotto  faaeU,  per  qualsiasi  de- 
sLioaaiooe  Beirioteroo  dello  Stato,  louo  assoggettati  alla  lama 
in  affrancamento  di  1 centetimi  eadun  fòglio  della  dimeniieoe 
stabilita  nel  seguente  articolo  SS  (17  del  progello). 

« 1 giornali  t le  gassette  che  non  eccedono  la  metà  di  tale 
dimensione  sono  assoggellati  alla  lassi  di  un  ceetesime. 

« 1 supplementi  dei  giornali  e delle  gatietle  surriferite  non 
eccedenti  in  grandetta  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  lassa  nei  limite  d>o  foglio. 

• Andrà  pure  esente  da  ogni  taasa  quel  maggior  onmero 
di  supplementi  che  possono  occorrere  per  la  pobblicasione 
delle  disenssioei  del  Parlamento  c degli  alti  del  Governo.  • 

Se  non  si  chiede  da  alcuno  It  parola,  porrò  ai  voti  Par- 
tieolo. 

(È  approvalo.  ) 

« Art.  S8.  Gli  stampati  io  genere,  le  litografie,  le  incisioni 
d'ogoi  specie,  la  carta  di  musica  impressa  o maooacrilta  e si- 
mili, purché  sotto  fescia,  sono  soggetti  al  diritto  fiaao  in  af- 
fraueameoto  di  eenlesimi  à cadun  faglio  della  dimensione 
prcKhUa  dal  citato  articolo  per  qualsiasi  destiouìooe  in- 
terna. • 

PA&mnnaciM-mmMi.  Domando  la  parola. 
pmsnamBNVK.  La  parola  è al  signor  senatore  Pallavictoo- 
ttossi. 

peiii*evnciMm-mmnna.  Domanderei  cbecoaa  inteae  di 
dire  la  Commiuione  colle  parole  e simffì. 

mi  pmuumnm,  relatore.  U lifogro/le,  come  ho  avuto  Po* 
aure  di  spiegarlo  al  Senato  l'altro  giorno. 

pmsnimmivTn.  Se  non  vi  hanno  altre  oaserrasìooi,  io 
porrò  ai  voli  l'articolo  19. 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(t  approrato.) 

Chieggo  il  Senato  se  vuole  continuare  la  dlscoMloae,  ov- 
vero aggiornarla  a domani. 
rafie  voci.  A domani  ! • domani  I 
pmBuimmirrii.  È aggiornata  a domani,  alle  ore  % peme- 
lidiaoe,  l'ulteriore  diioissione. 

La  seduta  é levali  alle  ore  9. 


Digitized  by  Google 


— 153  — 


TORNATA  DEL  16  APRILE  1850 


PAfiSiD&RZA  DEL  MEEIDENTE  BARONE  HANNO. 


SOMMAfUO.  Simio  di  pttitloni  ^ CoHltnitasioiu  rf<Ua  djicMMtonr  <u<  prog$Uo  di  Ugge  relaUvo  alla  tariffa  pitale  — Jr- 
tì€Otc  lA  — Propoita  del  «enolore  IHtUariehuhMotU,  reepinta  — Jdotione  deirarlicolo  Àrtieolo  itf  — Smenda- 
n»«iilo  del  eenatore  Pletta»  combaUutó  dal  relatore  — Approrazione  degii  articoli  16, 16  e 17  — Arlieolo  18  — Adozione 
della  propotta  del  ematore  DI  CoUegno  Giacinto  — > Approvazione  delVemendamento  del  eenatore  Gluito,  « deWarticolo 
— irlieoto  19  Jfodi/tcationc  del  eenatore  Giulio,  adoltoto  — Articolo  oddicfonato  del  eenatore  Di  Cnitopno  Giacinto, 
rcipinto  — ddoxionc  dcifariicoto  30  e del  primo  paragrafo  deil'artieolo  51  — Approvazione  delVemeitdamento  del  m- 
fiatare  Alfieri  tul  tecondo  paragrafo  e del  paragrnfo  ileuo  — Sappre«ttone  del  Urto  paragrafo  — A lozione  del  quarto 
paragrafo  e degli  articoli  31  e 31  ^ .^riicoto  53  — EmcndafiMnli  dei  senatori  Alfieri  e Quarelli  Adozione  degli  arti- 
coli 55  < M ~ £m«ndafiiefito  dei  unalore  Alfieri  alParlteolo  56  Adotione  degli  arlieoU  56,  36  e 37  — Articolo  38  — 
Ouerooctoni  del  Mnatori  Picotot,  Alfieri,  BeneveUo  e Di  Collegno  Luigi  — /^fipraHuioMC  del  prtmo  paragrafo  — Aggiunta 
del  relatore,  ritirata  ^ Adozione  del  paragrafo  ueondo  e delPartieolo  58  Adozione  dell’articolo  69  colla  proposta 
del  «onatare  Maestri  — ^^ticoto  addUlonalt proposto  dal  relatore. 


U MduU  é «perù  alle  ore  1 i|l  pofDcrldUoe. 

(Il  precetto  rerbele  è letto  ed  approTito.) 

•VIITO  mS  rSTIBIMI. 

HBAKaabi*i,  ttprelarto,  dà  leUart  del  leguente  moto  di 
due  petiiloni  : 

300.  Nicolioi  Viooenxo,  de  Salano,  sottopone  il  Senato 
a Icone  oMcrmieoi  relatire  al  progelto  del  primo  libro  del 
Codice  di  procedura  civile. 

501.  Navelii  M.  Antooio,  di  Genova,  cbiede  che  nella  lefge 
ibulitiva  dal  foro  ecelesiaatico , sotto  la  denominaiione  di 
eceleolailici  l'joleodano  anebe  i religiosi,  e che  questi 
alano  agsa|liali  agli  altri  àlUdini  in  lutti  i diritti  civili  e 
politici. 

•Morr»  msi*i.a  miaccanieiCB  ssest^  i»bo«ktto  hi  ' 
biiMK  •vi.i.a  rnmswwa  H«aTAi.B. 

rttsaiHSiiTV.  L'ordine  del  giorno  ci  chiama  a conli- 
ooare  la  dUcuiaione  della  legge  sulla  tariffa  postale,  la  quale 
dlKusaione  erasi  fermata  aU'arlicolo  SS  del  progetto  mini-  [ 
aleriale,  e 13  del  progetto  della  Commiasione,  già  approvato. 
IKiTrebbcai  dunque  pattare  airartkolo  16  ae  l’irgonento 
coatenuto  in  esao  non  fotte  compreso  neirarticolo  il  del 
progetto  della  Commissione  già  approvato.  Deve,  dunque 
Iroaferirei  la  dìMuasione  airarticolo  là  così  concepito  : 

• Per  foglio  di  sUmps  s'intende  quello  che  sapere  in 
superfteie  i venti  decimetri  quadrali,  e non  eccede  I qua- 
ruota.  I 

« Per  meuo  foglio  s'intende  quello  che  aoo  eccede  i venti 
deeiiaetri  quadrali.  » 

VAmiiosrictam-ttmMi.  Domando  la  parola. 

maiwiimwiTB.  !1  icoatore  Pailavicino-Moiai  ha  la  parola. 

mAmi*nvaciNm-Moaai.  Questi  tre  arlifvM  15, 16  e 17,  , 


io  sostanta  determinano  ciò  che  l'iotende,  e ciò  che  ai  taaaa 
per  foglio  in  tutto  il  contesto  della  legge.  Quanto  all’en- 
titi  della  tasM  non  si  fa  che  inutilmsote  ripetere  il  già 
disposto. 

Già  è detto  che  un  foglio  paga  due  ceoteaimi,  ed  un  meuo 
foglio  ne  paga  uno.  Ora  vuoisi  dire  che  si  intenda  per  foglio 
e meuo  foglio.  Che  cosa  vengono  a stabilire  intorno  a ciò  I 
tre  articoli  ? Vengono  a stabilire  che  quaranta  decimetri  qua- 
drati formano  il  foglio  mitaimo  ; che  venti  decimelri  qua- 
drati formano  il  massimo  meuo  foglio  : e che  la  fratione  ec- 
cedente questa  complessiva  misura  sale  per  un  intero  mas- 
simo  foglio,  tranne  quando  que*te  fraaiooi  siano  preaeatate 
isolalameole. 

Parai  perciò  che  i delti  tre  articoli  si  potrebbero  ridurre 
ad  uno  solo  io  questa  forma  : 

< Per  foglio  s'ioleude  la  misura  che  supera  io  supericie  i 
venti  decìmetri  quadrati,  e uoii  eccede  i quaranta.  Per  meuo 
foglio  quello  che  non  eccede  ì venti  decimetri  quadrali,  la 
fraxiooe  non  preseutala  isolatamente  si  considera  come  un 
intero  foglio.  • 

Queato  mi  sembra  rispondere  aU'iutcotiane  della  Coo- 
mUsione. 

Accennerò  tuttavia  ebe  mi  aembrerebbe  più  giusto  che  la 
gradazione  posta  in  tutta  la  legge,  Ira  il  foglio  ed  il  messo 
foglio,  dovease  ugualmaute  aerbarii  nella  ragione  della  and- 
delta  Dasioue,  e cosi  oon  valutare  ogni  frasiooe  quanto 
un  massimo  toglie,  ma  quanto  la  metà  d'on  foglio.  U- 
rebbesi  : allora  la  frazione  si  considera  oome  wn  mecso 
foglio. 

In  questo  modo  non  è più  necessario  di  diatioguere  se 
la  frasiooe  sia  o no  isolatanenle  presentata  ; poiché  lo  sleuo 
rarlicolo  15  slabiliaoe  che  ciò  che  é inferiore  ai  venti  do- 
ciinetri  conta  per  la  metà  d’un  foglio. 

Si  evita  ancora  quel  po'di  contoaiooe  che  è oell'articoto  17 
(19  del  Governo),  oel  quale  si  parla  degli  artieoli  SA,  16  e 
16,  i quali  dìspooguuo  ialrraaNDle  di  dò  che  coucerue  la 
loro  materia,  e tuttavia  sono  rimandali  dail’articoto  19  al 
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dUpoftto  deirarticolo  SI,  articolo  che  eoo  lit  sulla  che  fare 
col  W*  e col  W. 

Propongo  dunque  la  redasìone  dei  Ire  articoli  io  uno  aolo 
e io  qoeala  forma  : 

• Per  fòglio  a’ioteode  la  miaura  ehe  supera  in  luperlcte 
i renU  decimetri  quadrati  o non  eccede  i quaranta.  Per 
meno  foglio,  quella  che  non  eccede  i renii  decimetri  qua- 
drati. 

• La  fraxione  si  considera  come  no  messo  foglio  (come  un 
foglio  intero).  » 

Si  potrebbe  aggiungere  : lafuo  le  eccnioni  della  preunte 
legge. 

E mio  debito  significare  al  Senato  che 
deve  separarsi  la  discussione  sulla  materia  da  quello  ebe  ri- 
guarda iulameote  Tunione  o la  dUcussione  di  queste  tre  di- 
sposisioDt.  Nella  materia  pare  che  non  vi  sia,  io  quanto  al- 
rarlicolo  ehe  è per  noi  5U,  alcuna  diversità  fra  la  propo- 
lixione  deli’ooorevole  senatore  PalUvicioo-Mossi  e quella 
della  Commisaione.  Dunque  potrebbesi  benissimo  votare  que- 
sto articolo  11  senu  comprometlere  per  nulla  la  sorte  della 
proposisione  fatta  dall'onorevole  senatore,  di  unirlo  coi  due 
aussegoenti.  In  questi  due  articoli  susseguenti,  in  soslanu, 
egli  si  accosta  alla  stessa  opioiunc  emessa  dalla  Cooimia»iooe, 
volendone  egli  solamente  lempliQeare  alquanto  la  redaaioue 
0 combinarne  insieme  le  parole.  Ma  anche  io  questo,  per  via 
di  emendifflento,  si  pnò  ottenere  da  ciascheduno  una  reda- 
lione  conforme  al  suo  modo  di  vedere.  Volate  che  siano  le 
Ire  diapoeiiiooi  contenute  oei  tre  articoli,  petrassi  chiedere 
che  questi  articoli  ne  formiuo  uno  solo. 

Questo  non  è che  un  affare  di  formoli. 

lo  adunque  esporrà  prima  ai  voti  rirticolo  SI,  salvo  a 
questo  Stesso  arlicolo  di  formar  parte  dclli  SI  e S6,  ove  il 
Senato  gindiebi  di  uuirli  in  uno  solo. 

L'irlicolo  11,  affatto  conforme  ali’emcndimeoto  propoato, 
è questo,  (redi  aopro) 

coitili.  Dopa  le  seguila  spiegasioni,  veramente  non  arrivo 
• capire  rintenzione  del  senatore  Pallavieioo-Nossi. 

omMimBNTB.  Chi  approvi  queat'arlicolo  SI,  aalvo  a con- 
oellerlo  coi  due  sosaeguentl,  veglia  rissarsi. 

{t  approvato.) 

Leggo  rartieolo  fifi  : 

« la  tassa  verrà  accresciuta  di  due  centesimi  per  ogni  qua- 
ranta decimetri  quadrali  o fraxione  eeeedentc.  • 

L'emendaaunta  che  è proposto  dal  senatore  Pallavieino- 
Hoisi  a quello  articolo  è il  seguente  *. 

• La  fraslone  si  considera  come  un  messo  foglio,  salvo 
l'ecceiiona  della  preKote  legge.  • 

mi  roitiiONB,  rrlotore.  Seeodeudo  alla  discussione  snl- 
rarlleolo  S8  del  progello  mioislerlale,  e divenuto  ora  l'arti- 
colo 99,  mi  farò  lecito  di  osarrvare  che  io  c tutta  la  Commis- 
sione non  vediamo  rnlililà  che  scorge  il  signor  senatore 
Hoasi  con  qoeslo  emendamento,  ansi  mi  pare  qlie  la  reda- 
siona  deirarticolo  sia  molto  più  chiara^lssclindoJi  come 
Miaaisle.  Come  dice  iofalli  T Dice  che  la  tassa  verrà  aoere- 
•eiuU  di  dne  centesimi  per  ogni  quaranta  decimetri  quadrati 
0 frsiione  eccedente.  Mi  pare  che  ciò  non  abbia  bisogno  di 
commenti. 

Se  non  m'inganno,  U senatore  Psllavidno  direbbe  che  si 
dovrebbe  parlare  aollaoto  della  frisiene  ; ma  queste  fra- 
liooi  possono  essere  anche  un  eccedente  dei  mesto  foglio,  ed 
allora  non  si  potrebbe  applicare  la  lassa  del  messo  foglio, 
perchè  Invece  di  venti,  potrebbe  la  fratiune  eascre  di  trenta. 
Del  resto  poi  io  non  veggo  alcuna  utilità  neU'applicare  qneala 
tasu,  ceau  vorrebbe  il  signor  senatore  Pallavieino,  per  i più 
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Interessati  che  sono  i giornaUsU,  ai  quali  laMiar  vuoisi  e 
giusUmente  tutte  le  facIMlatiooi  possibili. 

Dessi  le  rinvengono  nella  fissazione  di  quaranta  decimetri  ; 
essi  hanno  poi  facoltà  di  unire  senta  pagamento  alcuno  un 
supplemento  a tutti  i loro  numeri  ; se  questi  sono  preaentali 
isolatamente,  devono  correre  la  sorte  del  giornale  intiero 
quando  la  dimensione  è itsia  oltrepassati  di  venti  decimetri 
oppure  dei  quaranta. 

Persisto  dunque  nel  mantenere  l' articolo  come  è stalo 
proposto. 

raiiiiuuiciiio-mmnai.  Ni  spiegherò  meglio  : la  legge  ha 
già  disposto  quale  è il  valore  di  ciascun  foglio.  Ora  noi  dob- 
biamo stabilire  unlcamenle  ebe  cosa  si  intende  per  foglio. 
Quanto  al  valore,  il  testo  della  legge  dispone  già  abbastanu 
chiaramente.  Perchè  torneremmo  a dire  ebe  la  tassa  è quella 
che  già  gli  aiiri  articoli  hanno  detto  l Noi  debbiamo  sola- 
mente stabilire  che  cosa  è il  foglio.  Ora,  per  foglio  s'intende 
la  superficie  da  venti  decimetri  quadrati  io  su  ; per  meuo 
foglio,  il  disotto  di  venti  decimetri  quadrati.  Si  vuole  poi  che 
valga  come  un  foglio  anche  la  fraxione  ebe  eccede  una  di 
queste  misure.  Mi  pare  che  questo  sia  veramente  lo  scopo 
delle  diiposixioni  dei  tre  articoli.  Hi  sembra  iontile  dì  ripe- 
tere io  essi  quale  sarà  la  tasaa  che  in  più  sarà  messa  sa 
questi  fogli,. poiché  nel  rimsncote  delia  leggo  questa  lassa 
è già  stabilita.  Si  tratta  solamente,  il  ripeto,  di  dare  una 
idea  di  ciò  che  si  intenda  per  la  misura  di  uo  foglio  e di 
un  metto  foglio,  e a quanto  si  voglia  valutar  la  frazione.  Que- 
sta è la  cagione  principale  della  mia  proposisione. 

ramuammiiiTB.  Debbo  chiedere  al  Senato  se  remenda- 
mento  del  senatore  Pallavicioo-Mossi  sia  appoggiato. 

(è  appoggiato.) 

Se  non  vi  ha  chi  ebiegga  la  parola... 

mi  f*mi.t.oiiB.  refolore.  Il  senatore  Pallivicino-Moaai,  le 
male  non  mi  appongo,  vorrebbe  cancellare  la  parola  («aaa  ; 
a me  pare  però  che  sia  dessa  indispensabile  a coiuervani. 
Vero  è ebe  l'articolo  9%  stabilisce  la  dimensione  dei  fogli  dei 
giornali,  ma  bisogna  altresì  determinare  quando  questa  mi- 
sura è aumenlala  o diminuita;  quale  aorte  avrà,  oppure 
quando  fogli  saranno  aggiunti  a fogli  quale  ne  sarà  la  con- 
seguenuT 

Egli  è ippnnto  ciò  che  l'articolo  95  determina,  dicendo 
che  verrà  la  lassa  accresciuta  di  dn^  centesimi , e cosi 
verrà  accresciuta  la  tassa  che  è stala  imposta  dagli  altri 
articoli. 

Non  posso  adunque,  secondo  il  mio  modo  di  sentire, 
convenire  nella  soppreiiiooe  della  parola  tassa,  la  quale 
regge  tutta  la  disposisioDe. 

«ivi«im.  Non  so  se  abbia  bene  afferrato  il  senso  dell'e- 
mendameoto  e delle  osaervaiioni  presentale  dal  signor  sena- 
tore PallavicinO'Mossi,  ma  mi  pare  che  egli  si  proponga  di 
fare  distìnsiooe  tra  un  eccesso  di  snperficie  originata  dil- 
rnnione  di  più  fogli,  ciiscnno  dei  quali  sia  si  disotto  del 
limile  di  quartnla  decimetri  quadrati,  e l’eccesso  di  sa- 
perficie  proveniente  dall'anmento  di  dimensione  di  nn  fo- 
glio solo. 

il  signor  senatore  PallavìciDO-Hosai  domanda  che  avverrà 
se  un  giornale  manderà  un  numero  composto  di  dne  fogli, 
ciascuno  al  disotto  di  quaranta  decimetri  quadrati  ; che  cosa 
avverrà,  se  manderà  un  figlio  solo  di  sellaota  centimetri 
quadrati,  per  esempio.  A me  pnre  che  la  legge  abbia  a ciò 
provveduto  : qoaodo  si  manderanno  insieme  due  fogli  di- 
stinti,- ciascuno  dei  quali  abbia  dimensloBe  compirsi  Ira  i 
venti  ed  i quaranta  decimetri  quadrati,  aaranno  considerati 
come  due  fogli,  e ciaKnno  pagherà  la  tassa  stabilita  per  il 
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foglio  solo;  quando  aoo  dei  due  sari  fopplenenlo  airallro, 
la  lassa  sari  regoIaU  dalParticolo  rbr  tratta  dei  tupple- 
menll  ; quando  poi  un  foglio  solo  eccederi  la  dimensione  dei 
quaranta  decimetri  quadrali,  Basati  datrarlieolo  3K,  si  ap 
plica  Tarticolo  96,  il  quale  per  ogni  quaranta  decireetri  d'ag- 
giunta,  od  anche  per  una  fraiione  di  quaranta  deeioMtri,  di- 
spone che  si  paghi  la  tasu  di  due  centesioii  di  più.  cosi  che 
un  foglio  che  avesse  settanta  cenlimetri  quadrati  di  super* 
fide  pagberi  due  eenlesimi  per  i primi  quaranta  decime- 
tri  quadrati  ; pagheri  di  più  due  centesimi  per  i trenta 
decimetri  quadrati  di  più,  di  coi  eccede  il  limite  stabilito. 
Non  pare  adunque  che  la  legge  lasci  alcuna  incertexu. 
VAiiiiATtcìsim-mofiSii.  Mi  pare  che  la  mia  redazioné  e 
lopprestfone  soddisfino  anche  a questo  scopo,  che  i lo  scopo 
secondario  della  mia  proposislooe. 
rmHaiOBiiTM.  L’eoicndaiDenlo  è cosi  concepito: 

■ La  fraiione  ai  considera  come  metio  foglio  di  stampa, 
salvo  le  ecceiiont  della  presente  len^-  * 

Chi  approva  tale  emendameoto  da  sostituirsi  airartJcolo  9h 
voglia  sorgere. 

(Il  Senato  non  approva.) 

piiBxcn.  Vorrei  proporre  un  altro  eneodamento  sovra  lo 
stesso  articolo. 

Proporrei  che  ail’arlieolo  96,  come  fu  redatto  dalla  Com- 
missione, si  sostilnisse  la  seguente  redsxione  : 

t La  lassa  sari  aceresciuta  di  un  eeotesiiBo  per  ogni  veati 
deetmetri  quadrati  eccedenti.  » 

Mi  pare  che  l'artieolo,  come  è proposto  dalia  Commissione, 
non  sia  giusto,  hifotli  per  raccrescimento  di  un  solo  deci- 
metro  quadrato,  sopra  i quaranta  dalla  legge  fissati,  si  pa- 
gbereb^  cerne  per  ottanta  decimetri  quadrati.  Non  mi  sem- 
bra, ripeto,  che  questa  cosa  sia  giusla:  se  la  fraxleoe  è molto 
piccola,  non  è equo  che  si  raddoppi  addirittura  il  prexxo. 
Essendosi  stabilito  neirarticolo  97  che  il  mexxo  foglio  paghi 
un  centesimo  solo,  io  credo  ebe  la  giustixìs  rkhiegga  che  si 
raddoppi  la  tassa  ogni  volta  che  sì  accresce  di  un  mexxo  fo- 
glio rampiexxa  del  gioroate. 

Cosi  adottando  TarUcolo  come  è da  me  preposto,  quando 
U giornale  ba  sessanta  decimetri  quadrati  pagherebbe 
come  un  foglio  e mexio.  L’ampiexxa  d*uo  foglio  e mexxo  qua- 
drato corrisponde  appunto  a sessanta  decimetri  quadrati,  e 
pagherebbe  invece  come  due  fogli. 

mi  rrlatore.  Sul  presentato  emendamento,  a 

non  nome  pere  dei  miei  eollegbi  della  Commisaione,  io  debbo 
manifestare  al  Senato  Topinione  eunlraria  airemendamento 
di  cui  si  tratta,  proposto  dai  senatore  preopinante. 

Diffatti  ebe  cosa  può  avere  io  mira  queaVemendamento  se 
non  IMnteresse  che  ha  il  giornalismo  ; interesse  sicuramente 
importante  che  noi  dobbiamo  tutelare  T Ci  parve  però  che 
un  gran  paaso  sia  alato  fatto,  quando  la  dimensione  era  stata 
portala  da  trenta  decimetri  quadrali  a quaranta  decimetri,  e 
la  lassa  da  3 a 9 contesimi  ; dal  che  siffatto  interesse  viene 
perfettamente  tutelato  ; il  fatto  poi  ci  prova  ebe  nessun  gior- 
nate, 0 quasi  nessun  giornale,  non  ba  mai  ecceduto  i trenta 
decimetri  quadrali. 

Non  abbiamo  in  tutto  Io  Stato  ebe  due  giornali  ebe  ec- 
cedano i trcnla  decimetri  quadrati,  e tono  il  Courner  des 
Àlpes  ed  II  Aiaorgimenlo , onde  pare  non  essere  caso  di 
accordare  una  faeilitaxìone  ebe  il  fatto  ba  dimostralo  so- 
perflua. 

L’altra  osservatione  ebe  aveva  l'onore  poc'anxi  di  solto- 
mellere  al  Senato  é questa,  cioè  ebe  ogni  giornaletto  ba  la 
taeolU  non  solo  di  sggiungere  un  mexxo  foglio,  ma  di  ag- 
gioogere  un  foglio  intero  qual  supplemento,  c di  andare  que- 
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sto  foglio  esente  da  ogni  qualunque  specie  di  tassa.  A me  pare 
che  dopo  una  dUposiiione  enti  liberale,  più  liberale  di  quelle 
ebe  soso  siate  accordate  al  giornalismo  dalla  repubblica  fran- 
cese, non  sia  M caso  di  provvedere  illrimenti.  Si  è voluto  sta- 
bilire la  dimensione  del  messo  foglio  per  pareggiare  i piccoli 
giornali,  i quali  però  avranno  una  faetlìtasione  invece  di 
quindici  drcimeirl  quadrati,  potendosi  stampare  su  fogli  di 
venti  decimetri,  o questi  stessi  giornali  avranno  exiandio  fa- 
coltà, se  lo  vogliono,  di  ridursi  ad  un  foglio  intiero,  mentre 
aggiungendo  un  supplemento  di  venti  decimetri,  atampe- 
rebl>esi  un  foglio  intero,  pagandosi  il  diritto  di  messo  fo- 
glio senxa  avere  aggravi  di  spesa.  Per  questi  motivi  la  Cum 
mlasiooe  crede  di  non  potere  ammettere  r emendamento 
propoalo. 

miiKEBA.  Mi  pare  che  si  possa  osservare,  a quanto  fu 
detto  daU'onorevole  signor  retate^  della  Commissione,  es- 
ser questa  una  oou  contraria  all’equità  ; perché  avendo  ita- 
bililo  che  si  paghi  un  centesimo  per  ogni  venti  decimetri 
quadrati,  si  cambierebbe  poi  di  norma  e si  irebbero  pngare 
due  centesimi  anche  per  una  fraxione  minore  di  un  decimetro 
quadrato. 

lo  porto  avviso  che  sarebbe  convenientissimo  per  rammi- 
ntatraiione  delle  regie  poste  ebe  sia  fissala  una  norma  di 
conservarli  anche  nella  progressione,  qualunque  possa  es- 
sere, perché  non  è giusto  ebe  un  foglio  e mexxo  paghi  come 
due  fogli.  Un  giornale  il  quale  sUbiUsce  la  tua  dimeo- 
sione  di  un  foglio  e mexxo , si  vorrebbe  ebe  pagasse  due 
fogli,  e ciò  exiandio  quando  fosse  minore  di  un  foglio  e 
mexio. 

lo  non  ravviso  io  ciò  giostisia  veruna. 

Po  detto  dairooorevole  preopinante  che  baono  il  metxo 
di  eludere  la  legge,  per  cosi  dire,  di  pagare  la  Urna  aempllce 
coll’addixione  di  un  supplemento. 

mi  rmi.i,mRB,  relatore  (/nlerrompeiwto).  Non  ho  detto, 
e non  bo  potuto  avere  in  mente  di  dire  che  i giornallati,  per 
tutelare  i loro  intereasi,  avessero  da  elndere  la  legge  ; ioti 
proietto  nel  modo  II  piò  solenne  contro  alla  soppoilxlone 
appostami  ; ho  detto  e mantengo  che  rioteresse  del  giorna- 
listi è sufficientemente  tutelsto,  potendo  essi  accrescere  ti 
loro  foglio  di  stiro  foglio  seou  sumento  di  spesa. 

PbKSj'.n.  t cou  che  io  regola  ordinarla  non  deve  avve- 
nire die  quando  vi  è qualche  caso  slraordioario  ; e non  è 
giusto  obbligarli  a ricorrere  a supplementi,  e stabilire  quel 
fallo,  ebe  può  anche  essere  comodo  per  la  stampa  affine  di 
pagare  di  meno,  mentre  che  quando  si  stabilisce  che  ogni  . 
venti  ernUmetri  quadrati  paghino  un  centesimo,  i giorna- 
listi avranno  la  scelta  di  ampliare  il  loro  formato. 

Non  verrà  a guadagnare  la  posta  te  ci  è il  mexxo  di  evitare 
questa  spesa  cambiando  il  formato;  e l’obbligare  a scegliere 
OD  formato,  quando  ai  verrebbe  ad  ottenere  lo  stesso  risul- 
tato, lasciandone  al  loro  arbitrio  la  scelta,  mi  sembra  che  non 
sia  una  cosa  eonvenieote. 

Perché  olibligare  a fare  dei  aupplementi,  quando  non  cre- 
dano che  ciò  loro  eonveoga,  quando  per  la  stampa  può  essere 
più  comodo  un  formalo  più  largo! 

Se  noi  dobbiamo  ricevere  di  più,  non  vedo  perché  si  debba 
mettere  quesl’ioeaglio  ai  giornaliali.  Ouoqne  insisterò  affio- 
ebè  si  stabilisca,  come  bo  proposto  nel  mio  emendamento, 
che  per  raimeolo  di  ogni  venti  dedmelri  al  aumenti  di  nn 
centesimo  la  tassa. 

rmBMisBvvB.  L’emeftdamento  é cosi  coneepito.  {Lo 
legge.  Tedi  aopro.) 

Domando  ae  é appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 
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Si  rilorna  alia  volutone  deirarticolo  SS  della  Comoiis- 

aioaf. 

(i  approvato. ) 

• Ari.  $6.  I supplenirnU  di  giornali  e gamtle,  e le  fra* 
afoni  d(  foglio  degli  oggetti,  di  cui  agli  articoli  SS,  St  e 1S, 
preaenlati  isolataaente  alla  poata,  saranno  aottopoitl  alla 
lassa  preacrilta  dal  citato  articolo  SS.  » 

(6  approvalo.) 

Chieggo  al  signor  senatore  Paliavlcino  se  persiste  nella 
proposixiooe  che  voleva  fare,  quando  $1  fossero  votali  I tre 
articoli,  di  proporne  l'onione. 

rAn<i.A'ncata«-ai«ioi.  CoIFagglunta , direoendo  essi 
necesaari,  dichiaro  non  persistere  ulteriormente. 

pasoiHsKii'rB.  « Art.  17.  Le  circolari,  gli  avvisi,  le  par- 
teeipaiioni  ooo  manoscritte,  anche  con  (iraia  manoserUla,  I 
giornali  interni  ed  esterni,  non  meno  die  gli  stampati,  di 
cui  agli  articoli  SS  c SS,  gellati  nella  buca  per  una  qualche 
dcitiuiione  dei  regii  Stati  sono  sì  gli  uni  che  gli  altri  l.'vs- 
uti  dieci  eenlesinii  a carico  del  deatinalario,  fermo  quanto 
alle  dimensfoni  il  disposto  dagli  articoli  SI,  SS  e S7.  » 

(è  approvato.) 

« Ari.  SS.  I giornali,  le  gaaaetle  e gli  stampati  diversi  dei 
regi  Stati  per  l'catero,  e viceversa,  sono  sottoposti  al  diritti 
stabiliti  dalle  oonvenaionl  eoi  paesi  stranieri,  oltre,  al  diritto 
di  bollo  devoluto  al  regio  demanio,  riguardo  a qoetll  a desti* 
natfone  degli  Stati  predetti. 

• 1 gforutli,  le  gairelte  ed  altre  opere  perìodicbe,  non  deb- 
bono contenere  né  su  fogli  a parte,  né  sul  loro  margine  ve- 
runo scritto  a mano.  • 

DB  c«a,a;.B«aio  «BAcaiavo.  Ni  pare  che  il  secondo  pa- 
ragrafo di  qocat’articoio  SS  starebbe  meglio  come  artìcolo  se- 
parato, che  non  come  seguito  airarliedo  stesso. 

La  diipositione  che  si  vuol  prescrivere  in  questo  paragrafo 
si  è che  i giornali  ed  altri  stampati  periodici  non  debbano 
contenere  renano  scritto  a mano.  Ha  pare,  secondo  lo  spirilo 
delia  legge,  che  ciò  debba  riferirsi  tanto  agli  stampati  ebe  sono 
impostali  per  l’estero,  qoanto  a qnelll  che  sono  dettinati  per 
la  drcolatione  interna. 

Posto  questo  paragrafo  a seguito  deirarticolo  SS,  sembra 
riferirsi  soltanto  ai  giornali  spediti  per  l’eilcro. 

Quando  fosse  messo  Uolalamente,  mi  sembra  potrebbe  in- 
tendersi anche  applicabile  alla  deatinaitone  interna,  e ebe 
tale  dovesse  intendersi  il  senso  della  legge. 

PDBBIDBHTB.  Se  noo  vi  ha  oaservaiioni,  dimanderò  al 
Senato  se  approva  questa  divisione. 

Chi  l'approva  voglia  alaarai. 

(È  approvata.) 

Porrò  ai  voli  la  prima  parte  deirarticolo  S8. 

•Biruo.  Nella  prima  parte  di  questo  arlicoto  si  parla  di 
giornali,  gsaiette,  stampati  diversi,  spediti  dai  regi  Stati  al- 
l'estero, e viceversa;  poi  parlando  dei  dirilti  di  bollo  dovuti 
al  regio  demanio,  volendo  designare  questo  nostro  regno,  si 
dica  : fU  Stati  predetti. 

Ora,  essendosi  sopra  menalonato  anche  l'estero  si  potrebbe 
dubitare  se  le  parole  S/oti  predetti  non  si  riferiseauo  per  av- 
ventura aocbe  agli  Siali  esteri  : sono  dunque  di  parere  che 
sarebbe  più  chiara  e miglior  compilaxione  te  si  dicesse: 
a desliMziofie  dei  regi  Stati. 

Dt  rmi«i,mfiB,  relatore.  La  CommiHione  non  ha  difficolti 
di  aderire  a questo  emendamento. 

DB  cojnDVmn.  Non  sarebbe  forse  megUo  dì  taglUre  af- 
fatto la  distinzione  od  interni  od  esttrni^  e victUre  : olire  i 
diritti  di  boilo  devoluti  al  regio  demanio  f 

Il  regio  demanio  ha  una  legge,  la  quale  aUbiliace  ehé  i 
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giornali  che  vanno  airestero  debbono  essere  ballali  ; perciò 
io  vorrei,  ripeto,  che  si  diccMC  semplicraiente  : oltre  ai 
dirUU  di  boUo  devoluti  al  regio  demanio. 

Dt  FBABONB,  relatori.  La  Commltaione  opinerebbe  di 
conservare  la  di^sitioae,  perchè  noi  non  psaaiamo  giudi- 
care su  d'uua  legge  che  non  abbiamo  ancora  rfeevnfo  in  co- 
cnunicaiioDe. 

Noi  dobbiamo  occuparci  della  legge  attuale  : quando  in- 
terverrà una  legge  in  favore  del  bollo,  allora  ti  aodiCeberii 
questa  disposiiione  se  sarà  del  caso  ; quindi  ai  pare  che  ora 
questa  disposìtione  si  debba  mantenere. 

«■BBnaDBB'VB  II  signor  Hnatore  De  Cardenai  persiste 
ancora  nella  sua  emendasione  f 

DB  €AaDBH*B.  Dopo  Ic  Spiegazioni  della  Commiaione, 
io  non  persisto. 

BBBniDBBVB  AlliM'à  pofTÒ  SÌ  voti  Is  fflodificatfoBe:  in- 
vece  delle  parole  : degli  Staff  predeflf,  le  parole  : def  pre- 
detti regi  Stali. 

Chi  è d'avviso  d'approvare  questa  moéificaaione  voglia 
alursi. 

(è  approvala  ) 

Porrò  ai  voti  l'arlleolo  intero. 

(1^  approvato  ) 

La  seeonda  parte  che^orma  l'articolo  SS  è cosi  coneepUa. 
{i'rdi  topra) 

DB  €Bi^i.B«iBm  ciACiNTo.  Mi  pare  ebe  qui  sarebbe  il 
caso  d'inserire  in  questo  articolo  una  disposiiiOBe  qualunque 
relativa  alle  prove  di  stampa,  ossiano  comtloni  fatte  a matto. 
Se  non  si  accetta  le  dlsposizlcni  di  qsesto  articolo,  si  troverà 
ebe  queste  dovranno  pagare  come  i msnoeeritti,  e come  tali, 
avendo  un  peso  straordinario,  ne  risulterà  ebe  ogni  foglio  di 
stampa,  per  la  semplice  correzione  (soppeneodo  ebe  un  an- 
tore  che  stampa  a Torino  stia  a Genova),  per  il  solo  porle  del 
foglio  di  stampa  d'andata  e ritorno  debba  pagare  due  o Ire 
lire  forse  per  foglio. 

Dunque  mi  pare  che  tarebbe  da  inserirsi  nella  legge  una 
disposiiione,  dietro  la  quale  le  provedi  slampa,  anebe  per 
le  correiioni  fitte  a mano,  fosaero  considerate  come  scampati, 
e soggelll  soltanto  ai  diritti  al  quali  soggiacciono  gli  tUmpali 
non  portanti  eorretione. 

riiBttBDsiNTK.  6 pregalo  di  dare  per  iacritto  t'a^unta 
che  Intende  di  fare. 

DB  ■••■.■.•ftB,  relatore.  Mi  farò  lecito  di  osservare  al 
mio  amico  senatore  Di  Collegno  che  la  risposta  è ovvia,  ed 
é appunto  quella  ebe  faceva  già  all'emeodanenlo  deironore- 
vole  senatore  De  Cardenas,  cioè,  se  si  lateia  l'adito  agli  sbasì 
facilmente  questi  s'introducono  ed  è poi  difficile  lo  estir- 
parli. Confesso  che  se  uo'eeeeaione  alla  regola  poteaae  ventre 
i stabilita,  senu  dubbio  potrebbe  esserlo  in  favore  degli  scam- 
pati, la’intcndo  delle  prove  di  stampa.  Credo  ebe  se  il  Senato 
volesse  manifestare  quest' opinione,  ebe  una  fàeilitatiotto 
debba  essere  concessa,  e ebe  possa  una  dlsposisione  ben 
chiara  e precisa  essere  poi  inIrodoUa  in  un  regolamento  di 
amministrazione  pubbliei,  approvato  con  regio  decreto,  ebe 
dovrà  provvedere  alPesecutione  della  legge,  ai  eviterebbe 
l'ineonvenicnte  che  io  trovsrel  ad  introdurre  nna  diipoii- 
aìone,  una  facililaslone  alle  prove  di  Nampe  ; perché,  lo  ri- 
peto, credo  che  se  fo»e  facoltativo  d'iotrodurfc  delle  corre- 
I tioni  negli  slampati,  s'inirodorri  dei  segni  di  eonvenaieun 
I Ira  case  di  commercio  da  uno  airaltro  paese,  ed  allora  la 
I legge  sarà  defraudata.  A me  pare  che  dogamo,  per  quanto 
> é poaaibilc,  evitare  tutti  I meni  di  rendere  mittort  lo  smplto 
I dello  Stato. 

i DB  BMNAmi.  Domando  la  parola. 
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PBBBiosiiTa.  CooTieoe  priou  di  loUo  alleodere  li  lei- 
luri  deiremeadiiBeDlo,  per  federe  m é appollaio. 

DI  coiABDND  «lACiBVD.  Riipooderò  all’oooretole 
aigoor  reialere,  che  non  dubito  punto  delle  otUse  di> 
apoiiaiuni  della  diresioae  delle  poste,  rclatitameole  alle 
profe  di  stampa.  Ma  se  non  è prefisto  odia  legge,  pur  sem- 
pre afferri  il  caso  io  cui  si  foglia  far  pagare  i fogli  di  stampa 
e le  faticf  j correiioDì  a maDo  come  maooseritli  quando  si 
mandano  da  on  paese  airallro.  Bisognerebbe  pertanto  inserire 
odia  legge  uoa  disposisione' qualunque  che  la  rendesse  effi- 
cace, e che  accordaue  un  titolo  positifo  a chi  spedisse  ed  a 
chi  ricevesse  prove  di  stampa. 

DI  DOI.LBBB,  rtUiòre.  Aggiungerò  uoa  sola  parola,  se 
mi  è lecito,  ed  è che  sono  casi  eccexlonali,  né  io  reggo 
una  grande  nlillli,  qualora  si  contenga  questa  disposisione 
nella  legge.  • 

DBBPIHB.  commissario  regio,  Je  domande  la  parole. 

rmBBiDBiiVB.  Il  commissario  regio  ha  la  parola. 

DBBriRB,  commiuario  regio.  Il  me  parali  que  Tartide 
19  eoniprend  implidtement  cet  objet,  car  il  dii  ; • gli  stam- 
pati io  genere,  le  litografie,  le  incisioni  d'ogoi  specie,  la  carta 
di  musica  impressa  o manoseritla,  e simili,  purché  sotto  fa- 
scia, sono  soggetti  si  diritto  fisso,  » ecc. 

11  semble  que  per  foie  réglemenUire  les  épreufes  d'im- 
primerie  defraientreolrer  daos  cet  article,,saos  qu'il  fòt  be- 
soin  de  Aire  i cet  égard  un  artiele  spéeial. 

DI  CBU.IMSND  «lAciifTD.  Jc  foni  obscffer  é M.  le 
commissaire  du  Gouf ernement  qu*il  faut,  poor  que  lei  épreu- 
fei  d1mprimeriereotreiitdanseetarticle,qu'elles  oecontico- 
oent  aoeune  espèce  d'écriture  é malo  ; or,  il  eit  imposaible 
que  sur  des  épreufea  eorrigées  il  n’x  all  point  de  earaclères 
tracés  à main.  Ceat  justement  dant  l'artiele  17  qu'il  fau- 
drait  inaérer  celle  disposition,afia  qu'elle  ne  puisse  pai  étre 
nppliqoée  aui  épreures  doni  il  est  queslion. 

DBBrsBB,  commissario  rryto.  Je  réponds  qu'il  y a : fa 
corta  di  musica,  o manoaerlUI,  e slmili.  Lei  mota  mano- 
aerllfl,  < slmili,  impliqueot  bieo  qu’il  peut  y afoir  dea  mola 
qui  ne  soient  pai  imprimés. 

Du  reste,  Je  m'en  rapporta  à cet  ^rd  é la  aageiae  du  9é- 
nat;  mais  je  croia  qua  rinaertion  d'nne  diaposition  spéciale 
est  inutile. 

DDBniDBNTB.  L’emendamento  é cosi  concepito  : 

• Le  prore  di  stampa  corrette  a mano  saranno  conside- 
rate come  stampati,  e soUopoate  ai  diritto  di  affraneamenlo 
di  due  ecntesiffii  per  ciucun  foglio,  come  fieno  preierilto 
•gli  articoli,  • ecc. 

Debbo  far  osserrare  al  Senato  che  quatto  non  è un  emen- 
damento all’articolo,  ma  piuttosto  no’agglunU  che  può  stare 
dopo  che  sia  portato  al  giudlsio  del  Senato. 

Domanderò  in  primo  loogo  le  l’emendamento  é appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

lo  CT-edo  intanto  di  poter  sottoporre  alla  folailone  del  Se- 
nato dapprima  rartieolo  M. 

•ivuD.  Domando  le  parole. 

Prego  il  ilgnor  eommttaario  del  Goremo,  od  il  signor  re* 
latore  della  Commistione  di  rolerci  direse  rinlentioae  della 
l^e  sia  che  non  si  possano  aggiungere  caralteri  a mano  sui 
margini  di  giornali,  gallette  ed  opere  periodiche,  ma  che 
poeaoDO  Inttafia  aggioogersi  sui  margini  delle  opere  non  pe- 
riodiche, ^ che  seri  permesso  di  Krifere  una  lettera  a Ge- 
oofo  sopra  un  foglio  di  carta  stampata,  scrifendo  la  lettera 
sol  margine,  purché  sìa  sopra  un  foglio  di  opera  non  perio- 
dica; se  prenderò  no  foglio  fecchio  delle  opere  di  Heis- 
stasio,  e serìferò  sni  maj^ne  la  lettera , siccome  non  è 
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opera  periodica,  questa  mia  infraiione  non  sari  colpita  dal- 
l’arlicolo  i9. 

Se  tale  non  é il  pernierò  del  legislatore  (come  non  credo 
possa  essere  tale),  domando  iofece  di  plornall,  poicelfe 
ed  altre  opere  periodiche , si  dica  semplicemente  : fogti 
etampati. 

DBBPiBB,  eormnlssarlo  regio.  J'acccple  rameodement. 

DB  rDDiiABi.  Faccio  osserfare  che  quesl’artieolo  porta 
uaa  proibizione  di  scrivere  a mano  aopra  questi  fogli  stam- 
pati. Domando  quando  si  troferà  questo  scritto  a mano  quale 
ne  sarà  la  consegoeou  T Non  fi  é indicala  la  sanzione  penale, 
parmiebe  fi  si  dorrebbe  esprimere. 

DI  POBBDHB,  relatorr.  Ho  l'onore  dì  rispondere  all’o- 
norevole senatore  De  Fornarl,  che  uoa  sanzione  non  parve 
necessaria,  mentre  ebe  reeeezione  di  favore  per  gli  stampati 
riduce  d'aesai  il  presso,  vale  a dire,  che  quando  vi  saranno 
delle  seritturaiiocl  ritornano  nei  novero  delle  carte  mano- 
scritte, ed  allora  viene  applicata  la  taua  delle  lèttere  io  ra- 
gione del  peso. 

DB  poDBADi.  Dovrebbe  esprimerti  neH’erticolouaa  san- 
zione penale,  qoella  della  soppressione. 

f'oci.  No  l no  ! 

DI  PBi.i«DBiB,  relatore.  Domanderei  ebe  si  faceue  l’ag- 
gionla  d'uoa  sola  parola,  ed  è : né  sulla  /ascia.  I periodici 
non  debbono  contenere  nè  sui  fogli  aperti,  né  sui  loro  mar- 
gini alcuno  scritto,  e questo  fieoe  dimostrato  da  un  fatto  re- 
cente, essendo  accaduto  ebe  uoa  persona  ba  scritto  parole  in- 
gloriose  sul  rofeselo  della  fascia  di  un  giornale  e cbi  questo 
giornale  era  spedilo. 

pasBBiDBNTB.  (lAlerrompendo)  Pnò  inteodarti  coll’au- 
tore dell’emendameoto. 

P1.ABA.  Abituato  alle  prose  di  stampa  come  sono  io,  farò 
osserfare  che  queste  non  sono  stampate  fuorché  da  uoa  sola 
parie,  di  modo  ebe  bisognerebbe  che  la  legge  dichiarasse 
esser  concesso  scrifere  quando  non  fi  è ebe  una  sola  parte 
stampeta  ; quando  poi  sono  stampale  entrambe  le  parti,  al- 
lora si  dica  non  permettersi  le  scrittore  i mano.  Ma  quando 
si  tratta  di  nna  prosa  di  stampa  ebe  non  é scritta  che  da  una 
parte,  doseodo  pagare  il  doppio,  mi  pare  ebe  sia  gii  nna 
multa  luflìcieotc.  e che  dvblMRo  permettersi  le  correzioni 
che  ci  piacerebbe  collegare  colla  materia  che  sta  scritta  io 
quelle  pagine. 

CDi«BS.  Questo  sppartiene  alla  categoria  dei  manoscritti... 

PDBBimBirvB.  (/nterrompendo)  Di  ciò  cadrà  in  acconcio 
tener  conto  quando  si  tratterà  dell’emendamento  Collegoo. 
Per  ora  siamo  ancora  all'articolo  99,  al  quale  il  senatore 
Giulio  propone  queste  s ariatione  ; 

c I fogli  Stampati  non  debbono  contenere  nè  sai  fogli  a 
parte,  nò  tulle  fascie,  nè  sni  margini  seron  scritto  a mano.  • 

Domando  le  quest'emendamento  è appoggialo. 

(6  appoggiato.) 

Cbi  appresa  quello  emendamento  soglia  levarsi. 

(È  approvato.) 

Con  elò  rartieolo  99  è solato  in  questo  senso. 

Viene  ora  raggiunta  a forai  all’articolo  99  secondo  l'emen- 
dameoto  Collegoo  già  appoggiata. 

Se  alcuno  suole  la  parola  ancora  su  queat’aggiuota  voglia 
dimandarla. 

Qaeet’aggìnnla  consiste,  come  sanno,  oeireslenderc  que- 
llo privilegio  aodie  elle  bone  di  stampa  beoebé  correlle  e 
mano. 

Cbi  crede  ebe  qoeat'agglnnta  debbe  aver  luogo  soglie 
lesnrsi. 

(Non  è adottnta.) 
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Lecito  rarticolo  30  co$l  concepito  : 

« È fatta  facollii  ad  ognuno  di  abbaonarsi  a giornali  e gat* 
U’ttft  estere  aia  direllaoiente,  sia  per  quell’altro  mesto  ebe 
ravviit'ri  più  opportuno. 

« Quando  però  quest*  abbaonamenlo  verri  operalo  da  uu 
u^cio  postale,  rammiiiislratione  preleveri  un  diritto  di  com- 
missione di  lire  i pel  periodo  di  caso  abbnonamento  sia  an< 
anale,  o per  tempo  minore.  • 

Quest’articolo  ba  cambiato  di  sede.  Nel  progetto  ministe- 
riale era  rarticolo  il  ; renne  dalla  Coiumisaione  qui  inserito 
e perciò  nra  i articolo  30. 

Se  non  vi  è osservazione,  lo  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

Legi'crò  ora  l’articolo  31  : 

« Le  somme  di  danaro  depositate  presso  gli  offiti  postali 
contro  rilascio  di  vaglia  postali  per  qualsiasi  loogo  dello 
Stato,  vengono  per  cara  dell'ammiDÌslratione  corrisposte  ai 
destinatari  mediante  il  diritto  anticipato  dell'uno  per  cento 
oltre  lì  quello  fisso  di  spedizione  di  centesimi  cinque  per 
ognuna  delle  medesime. 

< I!  trasporto  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass'nffixiali  e 
aulJaii  viene  eseguito  gratuitamente  sino  alla  concorrenza  di 
lire  SO,  fermo  però  il  disposto  circi  al  diritto  di  spedizione. 

« Gii  ufficiali  postali  sono  ogoalmentc  aulorizuU  a rila- 
sciare, senta  percezione  di  tassa  alcuna,  del  vaglia  postali  di 
SO  lire  cd  8^  disotto  agli  operai  che  giustificheranno  di  essere 
tali  colta  presentazione  dei  loro  libretti.  » 

Il  Senato  rammenta  ebe  questo  paragrafo  è stato  nella  re- 
datiune  della  Commissione  soppresso. 

< l'D  decreto  reale  dctcrmineri  gli  otta!  ed  il  maximum 
di  lle  somme  pagabili  in  ciascuno  dei  medesimi.  • 

ni  rotiMNB,  relatore.  Fregherei  roaorevole  presidente 
di  voler  porre  ai  voti  qnest’articoio  paragrafo  per  para- 
grafo. 

rnseiuBNTB.  Era  già  mia  inteniiooc,  tanto  più  ebe  vi  è 
,UD  paragrafo  so  cui  si  deve  volare  se  debba  alare  o no. 

Pougu  ai  voti  in  primo  luogo  il  paragrafo  primo. 

(È  adottato. ) 

Viene  li  paragrafo  secondo. 

ALBiBBi.  Io  credo  ricordarmi  che  nella  legge  francese 
la  quale  regola  questa  materia,  ai  è aggiunto  nello  stesso  ar- 
ticolo : ai  ba9»'‘uffiziaU^e€C.  t prrstnli  al  corpo.  Porse  sarà 
oicno  conveniente  nel  .caso  nostro  quest'aggiunta,  onde  io 
dumandu  se  pensatamente  si  è soppressa  questa  dispofìiione 
esiilente  nella  legge  a cui  aceeooo. 

ni  poi<a.naiB,  relatore.  Risponderò  aironorevole  preopi- 
nante che  non  fu  copiata  questa  dispusiiionedalla  legge  frali- 
ecse,  ma  fu  riprodotta  leslusimcnte  daireditto  e dal  pedis- 
seq'io  regolamento  approvato  il  30  marzo  1836,  io  cui  ibis- 
s'iiftizialì  e soldati  dell’esercito  erano  privilegiati  del  vantag- 
gio di  aver  non  una  somma  di  venti  lire,  ma  di  dieci,  lo 
credo  che  avendo  esteso  a lire  venti  la  facilitazione  che  Tao- 
tica  l<‘ggc  concedeva,  sarebbe  utilissimo  di  iuserire  la  reatri- 
ziune  proposta  dal  senatore  Alfieri,  che  cioè  s'inleoda  sola- 
mente I miliUri  sotto  le  bandiere.  Quelle  è il  vero  spirilo, 
quello  è il  metodo  che  à stato  applicalo,  ma  veramente  te 
domani  un  sott’ufficiale  fosse  alla  propria  casa  in  congedo 
temperarlo,  con  quella  espressione  assoluta  potrebbe  (però 
il  caso  non  è successo,  almeno  che  io  sappia,  dacché  di- 
rigo ramoiìnislraxtooe  delle  poste),  potrebbe,  dico,  prodursi, 
e per  maggiore  chiarczta  darò  il  mio' voto  particolare  alla 
proposta  del  senatore  Alfieri. 

rnKMinB.%TB.  Si  propone  di  aggiungere  alla  menzione 
dd  òaas'uf/iciuit  c soldati  la  condizione  solto  te  bandiere. 


AiiBiBBi.  /VcacNli  al  corpo. 

CBi.1,1.  Preunti  al  corpo  non  potrebbe  stare,  perché  ae 
fossero  aU’ospedale. . . 

Paci.  In  altlvlld  di  eervlxio. 

BitViBBi . La  legge  francese  dice  preeenli  ai  corpo,  ed  lo 
credo  ebe  tale  espreuiooe  comprenda  anche  ezlaodio  quei 
miliUri  che  ai  trovano  all’ospedale. 

PBBaiBBfiTB.  VI  sono  due  proposiaioni:  Fona  di  aggiun- 
gere: bass'u/Tfclalleaoldati  lolle  le  baisdlere,  e raltra  di 
mettere;  preaenll  al  corpo.  Sta 'al  Senato  ed  in  ispeeie  ai 
signori  militari  qui  presentì  il  valutare  quale  sia  l’espressione 
più  propria. 

Ba  aBBRaB.  L'espressione  eolio  le  bandiere  mi  pare  che 
sarebbe  più  appropriala,  perchè  verrebbero  anebe  eoapreai 
quelli  che  sono  all’ospedale,  ì quali  veramente  non  seno 
presenti  al  corpo,  ma  sono  sotto  alle  bandiere,  mentre  da  un 
giorno  all'altro  se  ne  allontanano  e vi  ritornano. 

AmviBBi.  lo  domando  se  i contingenti  che  ai  trovano  a 
casa  si  possano  considerare  ancora  sotto  le  bandiere.  Seque- 
sta  frase  zollo  le  bandiere  è equivalente  a qoalla  da  me  pro- 
posta non  faccio  difficoltà,  ma  se  non  è equivalente,  io  do- 
mando che  vi  si  pensi. 

«KI1.IB.  Domando  la  parola. 

vmBniBBNTB.  La  parola  è ai  senatore  Giulio. 

siviiiB.  Fra  le  due  varianti  proposte,  cioè  la  variante 
preaenll  ol  corpo  e l'altra  lollo  le  bandiere,  domando  per- 
dono al  Senato  se  in  materia  tanto  estranea  ai  miei  studi  oso 
fare  una  scelta. 

Ma  pare  mi  sembra  veramente  ebe  se  Tona  delle  dne  do- 
vesse riguardarsi  siccome  esclusiva  dei  soldati  che  sono 
aM’oapedale,  questa  dovrebbe  essere  appunto  quella  che 
dice  zollo  le  bandiere,  perché  iiidnbilabilmeate  Foomo  che  è 
all'ospedale  non  è sotto  le  bandiere,  quantunque  possa  dirsi 
^e  è presente  al  corpo,  potendo  l’ospedale  riguardarsi  come 
una  dipeodenu  del  corpo  medesimo,  lo  dunque  propenderei 
per  la  versione  ebe  dice  preaenll  al  corpo. 

PBBuaBBivTB.  lu  comincierò  a porre  ai  voti  Fe^ireasione 
preeenti  al  corpo. 

(à  approvata.) 

(Posto  quindi  ai  voti  il  secondo  paragrafo  cosi  emendalo, 
viene  del  pari  approvato.) 

Rileggo  il  paragrafo  terzo.  (Pedi  sopra) 

La  Commissione  propone  di  rigettare  quello  paragrafo.  La 
parola  è al  relatore  della  CommiuioDe. 

Bi  PObMNB,  relatore.  Non  dirò  altro  fuorché  la  Com- 
missione persiste  nella  proposizione  fatta  al  Senato,  cioè  di 
non  ammettere  questo  paragrafo. 

(Messo  ai  voti  il  paragrafo  terzo,  è rigettalo.) 

paBaiBKBTB.  Leggerò  FulUfflo  paragrafo.  (Pedi  sopra) 

(Posto  ai  voli  questo  paragrafo,  vieneapprovato  in  un  col- 
Fintiero  articolo  31.) 

Leggo  l'articolo  31  : 

> Alle  somme  provenienti  dal  peculio  dei  defenuli,  apedite 
perla  posta,  viene  estesa  la  faeilitaiìone  accennata  alFarti- 
eolo  31,  purché  ognana  di  esse  non  ecceda  lo  stesso  limite 
di  lire  10.  » 

DI  PBi.a.osiB,  relatore.  Crederci  utile  di  aggiungere  pa- 
ragrafo  secondo  perché  si  riferisce  aU'artieolo  30,  il  quale  è 
di  due  paragrafi  ben  diversi  Fono  dilFalIro,  e questo  para- 
grafo è quello  eoi  »i  riferisce  la  disposizione. 

PHBaiBBsiTB.  Se  non  vi  é osservazione  pongo  ai  voti 
l’articolo  cosi  emendato. 

(È  adottato.) 

• Art.  35.  L’amministrazione  delle  poste  è mallevadrìce 
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delle  soDCoe  regoUrmeole  .coDiegoale  ai  propri  uffici  le 
quali  Tenisaero  derubale  o imarrile,  seuu  cccetionedi  casi.  • 
nc«UT.  ie  deoaode  la  parole. 
rmBaiMKMTB.  Il  feoatore  Pieolet  ha  Scolli  di  parlare. 
ricoi.«T.  Les  obserraliooa  qui  oni  doQoé  Ueu  è la  sup* 
preaaion  de  Partiele  7 paralaseol  deroir  Taire  rclraocber  lea 
mols:  aefiza  eeeetionedi  ea$i.  fadmiolatralloD  ne  peut  élre 
rcfponaable  dea  vola  fails  à main  armée  de  aouuuea  quelle 
a'cit  cbargée  de  Taire  Iraniporler  i deilinalioo. 
rBBUt»KniTB.  La  parola  è al  relatore  della  Comulsaione. 
Bi  roiiMils,  relatore.  Mi  pare  ovvia  la  aoluzionc  della 
difReolU  mem  avanti  daH'ooorevoIe  aenalore  preopinante 
mentre  vi  è una  differenza  immensa  Tra  le  lettere  aaaicurate, 
le  quali  poisono  contenere  valori  ingenti  che  »ono  rimeaae  al 
corriere  che  le  trasporla,  e sono  rubate  a mano  armata  sulle 
strade  neiroccasione  del  trasporto. 

NeirartieoloStt  si  tratta  di  coloro  i quali  si  presentano 
agli  ufffd  postali,  rimettono  una  somma  qualunque,  e riti- 
rano un  vaglia,  il  quale  vaglia  lo  mandano  al  corrispondente 
ed  é pagato  dairallro  ufficio,  e io  questo  caso  può  succedere 
che  la  somma  che  é stala  pagata  e lasciata  sul  tavolo  detl'lm- 
plegalo  è derubata,  come  potrebbe  ctiandio  esserlo  riotera 
cessa  : quegli  che  ha  versato  una  somma  qualunque  ed  ha 
ritirata  la  ricevuta,  e Tba  spedita  al  suo  corrispondente, 
avrà  sempre  diritto  di  essere  rimborsato.  Ni  pare  che  non  vi 
è assolotamente  che  due  cose  : in  una  la  fona  maggiore,  la 
grusatione  non  poteva  essere  ammesse,  qui  qualora  Tosse 
smsrrita  o perduta  per  qualche  ragione  bisogna  che  Tasmi- 
niilraiione  paghi  ; per  esempio,  un  mandato  spiccalo  sari 
smarrito,  allora  vi  i una  disposizione  che  stabilisce  che  se 
dopo  tre  mesi  non  é stato  reclamato  possa  esserne  spiccato 
un  altro  che  eonvalidato  dairamminisiraxione  è pagato.  Que* 
sto  è UDO  dei  tanti  casi  che  possono  avvenire.  Non  mi  diion- 
fberò  molto  perché  credo  che  la  cosa  è già  dimostrala  abba- 
atanza. 

■TAmA.  Aggiungerò  accora,  in  conformità  alle  osaerva- 
tiooi  fatte  aceendamente  dal  relatore,  cbe  quando  ti  tratta, 
come  nel  nostro  c^so,  di  somme  consegnate  regolarmente  ai 
propri  offici  dal  momento  cbe  quelle  somme  sono  rimesse  e 
ricevute  dagli  uffici  diventano  proprietà  dei  medesimi,  e per 
conseguenu  se  succede  derubameato  o smarrimento  non  é 
demo  a carico  di  chi  ha  depositato,  di  colui  che  ha  ricevuto 
il  vaglia,  ma  bensì  di  ehi  avendo  ricevuto  quella  somma  sta- 
tagli regolarmeuteconsegnaia,  ba  poi  sofferto  il  derubameoto 
o lo  smarrimento,  dimodoché  questo  caso  è diverso  da  quello 
conlempUto  ueirsrlieolo  6. 

ncaABT.  S’il  ne  s’agit  pus  dina  cet  article  dea  sommes 
à trausporter,  je  ne  tiene  poor  satisfiait  de  la  répoose  de 
rbonoràbie  rapporteur  de  la  Commission. 
cnitU.  Oo  ne  Iransporte  pas  de  l’argent. 

Ai»nKmi.  Sarà  difetto  di  miaiutellìgenza,  ma  confèsso  cbe 

10  non  iotendo  Particolo  di  cui  ii  tratta  nel  modo  in  cui  pire 
sia  alato  da  aicnoi  coUeghi  interpretato.  Si  dice  ora  cbe  uon 
si  b mai  trasporto  di  danaro,  mi  pare  cbe  la  cosa  non  possa 
essere  nei  termini  cosi  assoluti,  altrimenti  non  sarebbe  stato 

11  caso  nella  precedente  adunanza  di  far  riserva  contro  Te- 
▼eotualità  di  graasationi.  Dunque  in  qualche  caso... 

ifotto  «oef.  Carta,  carta  monetata. 

Auruni.  Può  essere  benissimo  ; ma  se  si  tratta  di  tras- 
porto di  valore,  perchè  non  importa  cbe  sia  la  carta  in 
corso  obbligatoria,  con  importa  che  sia  caria  o denaro  od  un 
valore  qualunque,  ci  deve  essere  ristessa  guarentigia.  Io  am- 
nelto  che  la  cosa  sia  rame  veniva  accenoala  dal  preopinaoti, 
ma  allora  converrebbe  cbe  Particolo  medesimo  fosse  conce- 


pito in  termini  più  cbisrl  dai  quali  risultasse  questa  dìffe- 
renia,  perché  altrimenti  nascerebbe  anche  un’apparenza  di 
contraddizione. 

MAMA.  Ni  pare  cbe  l'articolo  sia  abbastanza  chiaro,  tanto 
per  sé  come  pel  raffronto  coH’articolo  sesto. 

è chiaro  per  sé  perché  dice  cbe  l'amministrationc  delle 
poste  è mallevadrice  delle  somme  derubale  o smarrite  «enia 
eccezione  di  casi.  Quando  non  ai  eccettua  alcun  caso,  tutti  I 
casi  tono  compresi. 

Na  questa  spiegazione,  la  quale  naturalmente  sorge  dal- 
Tampiezza,  dalla  generalitàdi  questa  disposizione  cbe  si  legge 
nell’arlicolo,  viene  altresì  confermala  dal  raffronto  di  questo 
articolo  coll'articolo  6 del  progetto  , dove  è detto  cbe  l'am- 
miniatrazione  è responsabile  altresì  delle  lettere  assicurale, 
salvo  il  caso  di  perdila  per  forza  maggiore. 

Se  dunque  oeirarticolo  fisi  dice  ^e  non  é rìsponsabile 
nel  caso  di  perdila  per  foru  maggiore,  e poi  nell'allrn  arti- 
colo si  dice  cbe  vi  ba  respousabililà  io  tulli  i casi,  dai  raf- 
fronto ne  viene  la  legittima,  la  necessaria  conseguenza  che 
quando  è detto  che  ramminislrazione  è riiponsabile  in  tutti 
i casi,  è compreso  altresì  il  caso  di  forza  maggiore. 

€•■•■•1.  Il  caso  di  forza  maggiore  non  può  esistere,  in  quanto 
che  questi  danari  non  si  trasportano;  si  ha  invece  una  cam- 
biale, un  vaglia. 

«■iii.im.  Mi  limiterò  ad  un’osservaiioDe  sola  che  con^Me 
nel  confronto  dei  due  articoli,  cioè  dell'artìcolo  6 eoo  quello 
cbe  cade  presentemente  in  discussione.  Il  confronto  però 
viene  a cadere  sopra  altre  parole  cbe  quelle  citale  dal  sena- 
tore Stara. 

L'articolt^ fi  parlando  di  « lettore  contenenti  cedole,  bi- 
glietti di  banca,  carta  monetata  o qualunque  altra  di  valore 
in  corso  spedite  ds  e per  l'interno  cbe  si  vorrebbero  assicu- 
rare per  l'ammoDiarc  del  valore  di  esse  carte,  > soggiunge 
cbe  « il  valore  enlroslanle  sarà  debitamente  accrrtatn  dai 
mittenti  presso  gli  uffici  di  posta  tu  partenza,  e riconosciuto 
dai  dealinatari  presso  gli  uffici  di  posta  in  arrivo.  « Ora  questo 
testo  mi  pare  dimostrare  ebe  quando  sì  spedisce  una  lettera 
cbe  si  assicura,  lettera  che  contiene  un  valore,  una  carta 
qualunque,  non  vi  ba  ooDsegui  del  valore  fatta  air.'imminl- 
straxione  delle  poste,  è una  sempliee  ricogoitione  dell’esi- 
stenu  di  questi  valori  ; quindi  io  questo  caso  non  po6  per 
oiun  modo  applicarsi  la  disposizione  dcirarticolo  che  on  si 
dibatte,  nel  quale  si  parla  dì  somme  iomme  rfgolarnu  nle 
eoHifgnate  agli  delle  peate.  L'espressione  essendo  di- 
versa nei  due  casi  non  poono  le  due  disposizioni  generare 
mai  veruna  confusione. 

DB  rmuABi.  Ho  domandato  la  parola  per  constatare  la 
differenza  dei  due  casi. 

Nel  esso  in  cui  le  somme  consegnate  nella  lettera  vengono 
ricooosdute,  ed  in  quello  in  cui  sono  consegnate  alla  mano, 

10  porto  opinione  cbe  bisognerebbe  in  qoesl'ariieolo  aggiun- 
gere un'espressione  cbe  iodiebi  questa  differenza. 

La  parola  conaepiiola  lascia  DO’incertczza  se  questi  valori 
stono  ooosegnsli  od  in  pacchi  od  in  lettera,  oppure  se  lo 
aiano alla  mano.  Per  lo  centrarlo  ove  si  dicesse  Ir  somme 
conseyiwzto  mojiikilmeiile  od  alta  mono,  oppure  si  adoperasse 
un’allra  espressione  equivalente,  mi  pare  che  si  toglierebbe 

11  dubbio,  perebé  appunto  la  differeuia  consiste  in  questo 
ebe  si  nell’uno  cheneM'aUro  caso  sono  consegnati  suggctl.'iti, 
od  io  quella  forma  con  cui  si  trasportano  i pieghi.  Invece  qui 
sono  consegaale  alla  mano.  Direi  adunque  coustgnaU  ma- 
tiuoimenle,  oppure  oserei  qualche  espressione  più  adatta 

rDABcaina.  Beo  disse,  a mio  crédere,  ronorevotc  sena- 
tore Colli  trattarti  qui  di  un  vaglia  il  quale  ha  I'HTt'Uo  di  una 
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catnbitle.  lo  prego  il  Seoslo  di  riporlirsi  «irarlicolo  terso 
die  formara  rartIeolo31  del  progetto  mioHteHale.  Le  somme 
■ di  danaro  depositate  presso  gli  uffici  postali  contro  ritascto 
di  vaglia  postati  per  qualtiasi  luogo  dello  Stalo.  Reco  fi  pi* 
ganento  ^e  si  fa  airoffitio  delle  poste,  ecco  un  vaglia  efae  sf 
rimette,  e questo  vaglia  è appunto  una  cambiale:  rufSxio  di 
posta  a questo  riguardo  ooo  b che  il  banchiere,  e se  se  ne 
vuole  la  prova  non  si  ba  che  a ieggere  sueeesslvasente  Io 
sleaso  articolo. 

Le  somme  vengono  per  cera  deirammioistraxione  corri* 
sposte  ai  destinatari  mediante  il  diritto  anticipato  delPono 
per  cento,  e qui  è adunque  che  Pamministraslone  delle  poste 
perceve  I'ddo  per  cento,  quando  che  nel  caso  di  sempiiee  let* 
tera  credo  non  perceve  che  i9  centesimi , e di  piò  un 
diritto  fisso  di  spediiione  di  centesimi  K per  ognuno  dei  de> 
positi  che  ai  fanno.  Beco  dove  Pamninistrasione  fi  la  vera 
banca.  Essa  prende  il  danaro,  si  obbliga  di  farlo  pagare  al* 
rinterno  in  quei  determinati  affiti,  perceve  la  provvisione, 
perceve  Pemolumento,  vale  a dire  Pooo  per  cento. 

Ora  domando  se  un  banchiere  il  quale  riceve  una  somma 
in  contraccambio  della  quale  rimette  una  cambiale,  se  non 
è egli  risponiale  inlierameote  del  danaro  che  ha  rioevulo. 
Per  questo  motivo  io  dico  essere  il  progetto  di  legge  a tale 
rigoardo  bastantemente  chiaro. 

Ai.riBmi.  lo  non  nego  che  possa  e che  debba  appliearsi 
quesParlleolo  al  caso  ora  specificalo  dilPonorevole  senatore 
Frasclitnì,  solamente  chiedeva,  e mi  rincresce  d'avere  Pinlel* 
ligeou  così  larda  di  non  poter  seguire  al  corso  alcuni  dei 
miei  colicgbi,  credeva,  ripeto,  che  vi  poiesse  nascer  dubbia 
e vi  potesse  essere  una  rooiradditione  od  un'apparenu  di 
cootradditione  che  per  quanto  è possibile  sia  meglio  di  ri* 
sparmiare  nella  legge. 

Questa  apparenta  di  contraddltiooe  e quel  dubbio  potreb* 
bero  esser  tolti  indicando  l'articolo  testé  letto  dalPavvocato 
frasebini. 

mi  iHii.i/miiB,  relatore.  Aveva  chiesto  alla  Commissione 
di  auloriztarmi  per  rassieorsre  coloro  che  credevano  che 
potesse  trovarsi  eoiifutione  o contraddisione,  di  aggiungere 
a quest'artieolo  : /.'ammfnfstratfonc  delle  poste  è malteea^ 
drice  dette  somme  consegnate  ai  propri  uffizi. 

coinbff.  Sarebbe  pià  conforme  alla  redazione  te  invece  di 
consegnate  si  usasse  la  stessa  parola  che  sf  é osata  In  qoel- 
Parficolo  depositate,  perchè  è un  vero  deposito. 

QVAmnxi.  Il  senatore  Colli  diceva  testé:  qui  si  tratta 
di  somme  che  non  sono  trasportale  ; ora  io  rileggo  l’articolo 
Sfi  del  Ministero,  dove  al  iecondo  alinea  é detto  : 

• Il  trasporlo  tuttavia  di  quelle  dirette  aibassofBciali  e sol* 
dati  viene  eseguito  gratuiUmente  sino  alla  concorreuu  di 
lire  fiO,  fermo  però  il  disposto  circa  il  diritto  di  spedi* 
tiene.  > 

Ora  qucit’cfpressioDe  forse  è stala  meno  regolare  perchè 
ooo  sirebbe  più  opportuno  di  ammettere  questo  Iraiporlo, 
mentre  non  è trasporto  di  danaro,  se  si  rimettono  dei  vaglia  ; 
dunque  a me  pare  che  si  potrebbe  aM'arllcolo  53  fare  questa 
aggiunta  : 

• L'amministrazione  delle  poste  è mallevadrice  delle  somme 
consegnale  contro  rilascio  di  vaglia,  • eco. 

Allora  si  limiterebbe  realmente  alle  somme  che  sono  pa* 
gate  airamministrazione,  che  «ssa  però  non  trasporla,  ma  che 
fa  pagare  con  emissione  di  vaglia. 

maiBiiiisKifTB.  Vi  sono  dne  emendamenti  a qaest'aKl* 
colo  : l'ano  di  spiegare  maggiormenle  la  corrediiione  che 
può  esso  avere  coll'articolo  SO,  cioè  il  modo  df  escludere 
ogni  contraddizione  fra  qoeslo  articolo  e Particolo  6,  conlrad* 
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dizione  fallasi  conoscere  dal  marchese  Alfieri  ; l'sllro  consisle 
neH’aggiungere  ancora  no'altra  spiegazione. 

Il  senatore  Quarelli  desidera  che  si  aggiunga  dopo  le  pa* 
role  : delle  somme  regolarmente  consegnate^  questa  spiega* 
xlooe  : contro  rfiasefo  <ft  vaglia. 

Prima  però  chiederò  se  è appoggiato. 

(t  appogililo.) 

mi  BotaiimsB,  refatore.  La  Commissione  non  può  ac- 
eettarlo. 

(Posto  li  voti  remendamento  Qnarelli,  è rigettato.) 

pmBsimBRTB.  Pongo  ora  al  voti  raggiunta  proposta  dalla 
Commissione,  quale  consiste  nell'agginogere  le  parole  : di 
cui  nelVar Uccio  31. 

VABBiTiciNB-mMiui.  SI  dovrebbe  dire  anche  arti- 
colo 8fi. 

rmaaiBBNTB  Sottopongo  ora  all'ipprovizione  del  Senato 
l'articolo  ebe  sarà  così  concepito. . . 

i*Ai.i,*u'iciiio*motMi.  (fnterrompendo)  Ma  Insisto  per* 
chè  mi  pare  che  si  debba  iggìnngcre  articolo  Sfi. 

rari*  voci.  Si  poò  anehe  mettere.  Sì  I Bene  ! 

■OBCA.  Se  fosse  lecito  mi  permetterei  una  piccola  osser* 
vallone.  MI  pare  che  si  potrebbe  sdogliere  ogni  difficoltà  di* 
cendo. . . 

P’orie  voci.  {Interrompendo)  No  ! no  1 

(Posto  li  voti  l'artieoloSfi  così  emeudato,  viene  approvalo.) 

PBBBIBB1ITB.  Lcggo  l’irtlcolo  81  : 

• I campioni  di  merci  che  si  vogliono  spedire  per  mezzo 
delle  poste  sono  assoggettati  tanto  io  tassa  che  in  affranca- 
mento al  diritto  subitilo  per  le  lettere  con  la  atessa  progres- 
sione di  peso,  e mediante  l'adempiBmitodetleconditlooi  pre- 
scritte dal  regolamento.  ■ 

(i  approvato.) 

Darò  lettori  delPartieolo  88  : 

• I ridami  relativi  alle  lettere  asaieorate  ed  agli  articoli  di 
danaro  non  sono  più  ammessi  dopo  trascorso  il  periodo  di 
efogne  inni  dalla  data  della  loro  spedizione.  • 

et.piBmv.  Pare  mollo  esteso  il  tempo  che  si  lasds  per  la 
rlclimazione  particolarmente  delle  lettere  afDaneate  ; questo 
necessita  la  conservazione  dei  registri,  e ne  risniterà  quindi 
confusione.  Perciò  credo  che  si  possa  io  parte  risparmiare,  ri* 
doeendo  ad  un  anno  i ridami  per  le  lettere  affrancate. 

Molte  voci.  11  tempo  di  cinque  anni  è regola  generale. 

mi  pmXiBoiiB,  rsfatore.  Comprendo  benissimo  che  qui 
non  poò  esservi  che  senatoH  i quali  discntono  un  progetto  di 
legge  presentato  dalGovemoe  modificato  dalla  Commisafone, 
ma  se  fosse  lecito  alla  voce  deiramminlilratione  di  farsi  sen- 
tire, io  eredo  che  appoggierebbe  sicorameole  rosservafìone 
fitU  dal  marchese  Alfieri,  mentre  la  conservazione  per  cin- 
que anni  di  quelle  lettere  è un  dauno  gravimimo  al  paese, 
perchè  richiede  locali  immensi,  difficoltà  di  ricerche  e ri* 
sponsabilità  maggiore.  La  Commissione  posUle  aveva  pro- 
posto Ire  anni,  secondo  appunto  rosiervatiooe  che  inten- 
deva fare  ai  miei  colleghi  ebe  forse  si  sarebbe  preferto  di  di- 
miotiire  il  tempo  ; perdò  se  il  Senato  erede  di  adollire  un 
tempo  minore  io  ritengo  ebe  renderebbe  un  vero  servizio  al* 
ramministrasione  che  rappresenta  sempre  rioteresse  pnb* 
bifco. 

ni  cesMAumrs»  Bvimi.  Desidererei  ebeslpensaue  anche 
per  .la  eorrispondenu  all'estero  dove  le  lettere  possono  an- 
dare mollo  lontano.  Qualche  volU  poò  accadere  che  si  diman- 
dino schiarimenti  circa  noa  corrispondenza,  e prima  si  vuole 
sapere  di  certo  se  la  lettera  sìa  stala  o no  spedita  o sia  per- 
veonta. 

Io  temo  perciò  che  no  anno  sarebbe  tempo  troppo  breve. 
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molto  pili  considertodo  che  ateuoe  lettere  debbooo  andare 
DcH'Ameriea,  nella  NaoTa  Olanda  o in  altre  parli  lontane. 

ramnarnsitTm.  lo  debbo  prima  domandare  le  è appoggiato 
l'emeDdameDto  Alfieri. 

(è  appoggiato.) 

Lo  porrò  ai  voli... 

voci.  Per  aa  anoe  o per  dueT 
rrnsaioBiiTB.  Prima  per  on  anno,  e se  non  Tiene  ap* 
protato  per  on  anno  ai  porrà  al  voti  per  due. 

Cbl  è di  aestimeiito  ^e  per  le  lettere  affraneate  tÌ  aia  sol* 
tanto  un  anno  di  tempo  pel  ridamo,  roglia  riatarai. 

(Non  è approfato.) 

Chi  èd’aTviao  ehesi  riduea  a due  anni  roglia  aliarsi. 
(Dopo  prora  c eontroprova  Tiene  approralo  cbe  alle  lettere 
aaaieorate  ai  lasci  pel  rielamo  il  tempo  di  due  anni.) 
L'articolo  donque  urebbe  eoil  concepito. 

(Il  prealdente  legge  rarticolo  coiraggiunta  di  due  anni.  ) 
(Pollo  al  roti,  è approvalo.) 

f Art.  86.  Le  fraxioni  di  centesimo  riaullaati  dal  eompote 
delle  tasse  sono  considerale  come  centesimi  intieri.  • 

(è  approrato.) 

t Art.  57.  Sarà  prorrednto  alla  parte  eaecntira  della  pre- 
lente  legge  mediante  regolamento  approrato  per  regio  de* 
creto.  • 

(&  approvalo.) 

■ Art.  58.  Le  franchigie  di  posta  saranno  Unitale  al  ear* 
leggio  della  famiglia  reale  ed  a quello  dei  senatori  e depniall 
dorante  le  Sessioni  parlamentari  per  venti  giorni  prima  e 
dopo  di  esse,  ed  a quello  relativo  al  pubblico  aervixio. 

• Un  decreto  regio  determinerà  restensionc  ed  il  modo  in 
cui  verrà  usofroila  la  eonceeaiooe  della  frsftebigia.  ■ 
Aumni.  Domando  la  parola. 
rmBni»BHTB  Ha  la  parola. 

Aurmmi.  Io  ritornerò  ad  on' osaervasione  analoga  a 
quella  falla  poe'anti  in  ordine  ai  militari.  Nella  legge  francese 
si  contiene  ona  disposlxlone  slmile  a questa  ora  sottoposta 
alladiseosslone  del  Senato,  lo  credo  (se  ìs  memoria  non  mi 
falla)  che  ivi  si  aggiungesse  uni  dispositioie  mediante  la 
quale  si  avessero  ad  antivenire,  per  quanto  è possibile,  gli 
lÀusi  che  potrebbero  oiseere  dall’uso  delle  friocbigie  accor* 
date  dalla  legge.  Anche  In  Francia  nella  legge  del  18à8  sono 
accordate  atcnoe  frtnebigie,  ma  parmi  cbe  vi  sia  aggiunta 
una  difposisione  per  la  quale  ai  viene  a rendere  piò  difficile 
Paboio  delle  medesime.  Domaoderet  se  anche  qui  abbia  ad 
omettersi  questa  disposltioDe  prerenlira. 
iricMM.BT.  Je  demande  la  parole. 
rmnaioniiTn.  Ha  la  parola. 

mcMniABT.  Je  prierais  Tbonorable  rapporteor  de  la  Con* 
ffliaalon  de  rooloir  bìen  me  dire  ce  que  la  Committloo  aen* 
tenda  par  ees  paroles  de  l’arlicle  que  nous  exaninona  : • Un 
decreto  regio  determinerà  l’estensione  ed  il  modoin  cui  verrà 
usufruita  la  eoneesiione  della  franchigia.  ■ 

Par  ces  nota,  deltrminerd  reslensfoiss,  est  oe  que  la  Cam- 
mMon  a entendn  donner  au  Gouremement  la  facnlté  d'éta- 
blir  la  fraocbite  eo  fsreur  d’antres  personoes  que  celles  qui 
■ont  tei  déiignées. . . (Segni  nrgaflrl  al  banco  delia  Commis- 
sione) Je  demande  une  explication  à eet  égard.  Je  demande 
eocore  si  parmi  tea  fonctions  de  Services  publles  li  Comais- 
sioo  a estendo  eomprendre  les  administrations  de  bienfai- 
aanee,  d’oenvrea  pica,  les  reiations  cetre  Ics  adminislrateurs 
et  les  intendants  génériux  et  vice-versi.  Je  prie  donc  l'hono- 
rable  rapporteor  de  ne  doooer  une  expllealion  aor  la  valeur 
de  ees  moti  delermlisrrd  rcstrmslone.  Cer  s’il  étail  pemis 
au  Gouvernemet  (Tdteudre  les  &eulUs  restreinlea  dans  la 


premiare  parile  de  l’article,  il  en  ròsulterail  une  eontridJe- 
tion  manifeste  qu'll  serali  importsnl  d'éviter. 

ma  pmBAi4iKB,  relatore.  J'ai  rbonoeur  de  répoodre  que 
l’articte  me  semble  expliquer  parfaitemeoi  ce  qoelaCom- 
mlssioo  a voolu  dire  ; on  volt  d’one  manière  elaire  et  précise 
que  les  franebises  sont  aocordées  poor  la  eorrespondance  de 
la  famille  royale,  à MM.  les  séoateurs,  aox  membres  de  la 
Chambre  des  députés.  Soni  aecordées  en  ootre  celles  qui  ont 
rapport  aux  aervlcei  publica.  AiniileGouvernemest  n’aura 
Jamais  le  droit  d'éleodre  Ics  franebises  bore  de  ees  limites. 
Mais  il  est  essentiel  que  le  Goovernement  alt  llberlé  d'actioo 
à cel  égard,  car  il  arriva  que  de  nouvelles  autorités  loot 
erées,  que  de  nouvelles  dispositions  exigent,  comme  je  le  di- 
ssi tout  à l’heore,  dee  exiensions  dans  les  eoneessions  des 
franebises.  Ainsi,  naquère,  on  a nommé  on.inspecteor  géné- 
rai  de  tooles  les  prisons  des  ÉlaU.  Eh  bieo,  le  ministre  a se- 
cordò  la  frsnehiae  à eet  inspecteur  qui  doit  correspotidre 
aree  les  iospecteure  loeaox  et  les  direcleurs  des  maiions 
eentrales. 

Il  serait  eertainement  impossible  que  toules  les  foia  que 
le  Gouremement  reconnsll  la  nécesslté  d’aecorder  les  fran- 
cbises  à des  fonctionoaires  poblies,  il  eòi  à rccourir  ao  Par- 
lement  ponr  demandar  par  loi  une  autorisallon.  Le  méme 
sjslème  estappiiqué  par  la  loi  frao^aise  qui  a établi  des  li- 
mites,  desqoellea  dèeoule  pour  le  Gouvernemeni  la  facililé 
de  pourvoir  aux  Services  poblies  ; mais  Janiaisil  D'cal  cnlré 
dans  la  pensée  de  la  Commission  ou  do  GouvernemenI  de 
demander  d’élendre,  scloa  son  bon  plalsir,  la  facuHé  de 
donner  des  franebises.  Je  dirai  pins:  je  dirai  que  loin  de  pen- 
seri  aogmenter  le  nombre  de  ceux  qui  joolsseol  des  frsn- 
ehises,  le  Gouvememeat  est  dans  rintention  de  restreiodre 
les  franebises  le  plus  qu'll  lui  sera  posiible,  car  il  en  coonalt 
les  inconvénients. 

Voilà  poorqooioD  a ajonlé  celle  dtspoiilion,  « qn’on  dé- 
crel  royal  déterminera  reilensìon  à ce  que  nous  sppellerons 
l’application  des  firancbisps.  • On  l’ a fail  dans  le  boi  de 
reslreindre  plotòl  que  d'élargir  la  limile  des  frauebises. 

Il  me  semble  qoej'ai  répondu  à riolcrpellaUoD  de  H.  Pi- 
eolet  ; il  me  reste  à répoodre  à l’observaUoo  de  M.  Alfieri, 
et  j’7  répoods  en  disanl  que  je  me  soia  préoccopé  de  la  méme 
queslion,  et  que  J’avais  pqéparé  un  ameodement  dans  ce  seni. 
Bmendameoto  che  non  bo  avolo  tempo  di  sottoporre  alla  Com- 
misalone,  oggi,  e che  perciò  propongo  come  seoatore. 

Condotta  essendo  oramai  a termine  questa  discussione  che 
riuse)  forse  men  facile  a motivo  della  insutftclcnxa  del  rela- 
tore della  vostra  Commissione,  vi  resta,  o siguori,  a delibe- 
rare suirartioolo  relativo  alle  franchigie , soggetto  di  grande 
importanu,  sul  quale  mi  faccio  lecito  di  trattenere  per  un 
momento  la  vostra  ntlenxione. 

Si  viene  col  medesimo  a rendere  legale  la  coacessìooe  fatti 
sempUeemenle  dal  Consiglio  dei  ministri  (Hinislero  Pareto) 
ai  membri  del  Parlamento  ; se  non  che  Is  dlspositione  di  ac- 
cordare ad  essi  loro  la  franchigia  SO  giorni  prima  e dopo  le 
Sessioni  parlameoUri,  mi  pare  soverchia  e non  giustificata 
dal  pubblico  leleresse. 

Ne  proposi  Is  ridoxione  • soli  dieci  giorni  alla  vostra  Com- 
missione, la  quale  tuttoché  abbiane  rieonosdelo  la  giustexst, 
per  OD  aculimento  di  deheatesu  verso  la  CiAera  elelUva 
cbe  aveva  introdotto  questa  disposlxlone,  non  imoise  la  mia 
iostanu. 

Ciò  io  narro,  perchè  dovendo  la  presente  legge  ritornare 
sili  Camers  dei  deputati,  spero  che  vorrà  prendere  riniiia- 
tira  della  ridoiione  da  me  proposta,  cosa  ami  di  cui  non  du- 
bito, non  avendo,  per  cosi  dire,  avaio  tempo  di  rendersi 
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conio  deile  coseguefite  deiremendamento  cbe  venne  improv- 
visalo io  fine  d'una  seduta  e cbe  riesce  gravalorio  allo  Stalo. 

L’artieolo  poi  in  dlscusaiooe  e modibcato  dalla  vostra  Coni- 
Dìiaiooe  stabilisce  cbe  ao  decreto  regio  determiBcri  l'esteo* 
tiooe  ed  il  modo  con  cui  verrà  usufruita  la  concessione  della 
franchigia.  Ma  se  mi  sono  associato  a questa  discussione, 
debbo  dichiarare  cbe  non  vedo  modo  per  cui  con  un  regio 
decreto  siano  troncati  lotti  gli  abusi  cbe  ai  commctiono  o 
possono  venire  commessi  in  giornali  in  ordine  lU'uso  delle 
franchigie  cbe  sommano  a 365  arlicoli,  in  quanto  alle  limi* 
tate,  e mi  spiego. 

Vù  decreto  non  può  eommiosre  pene  di  sorta  contro  chi  si 
fscesse  lecito  di  abusare  delia  franebigìa,  ed  io  credo  cbe 
lenu  l’applicaaione  d'una  pena  non  si  giungerà  mai  a tron- 
care gl’infiniti  abusi  che  lamento,  cbe  vengono  segoatati  quasi 
di  continuo  airammioistrailone  delle  poste  alle  diretioni  ed 
Upetioni  divisionarie,  dei  quali  può  essa  parlare  con  mag- 
giore eognifione  di  causa,  in  seguito  auehe  alle  aperte  dicbia* 
raaioni,  con  cui  non  si  lascia  talvolta  di  commetterli,  ed  ai 
quali,  volendolo,  non  possono  sempre  ovviare  i fanxìonari  di 
maggior  grado  a eoi,  per  ragione  del  proprio  uffiiio,  aia  dato 
il  diritto  di  osare  delia  franchigia. 

Ora  io  sarei  di  parere  che,  venendo  adottato  il  sistema 
della  legge  francese,  la  quale  applica  il  diapoato  di  quella  del 
17  pratile,  anno  ix,  cioè  un'ammeoda  da  160  a 300  lire  per 
ogui  cootravveoiione  in  materia  di  franchigia  postale,  si  ver- 
rebbe a troncare  radicalmente  il  grave  danno  cbe  patisce  Pe- 
rario. 

lo  questo  leoao,  ho  l'onore  di  proporre  il  paragrafo  se- 
gueate  io  aggiunta  ilParlicolo  in  diMussione. 

« Le  eoDtravveoiJoQi  nelPoao  delle  franebigie  saranno  pu- 
nite di  oa'ammeuda  da  lire  130  a 800.  • 

Per  eonviocervi  della  necessità  di  porre  un  freno  sgli  abusi 
delle  franchigie,  citerò  un  esempio  che,  togliendolo  ds  quanto 
accade  in  altro  paese,  non  offuscherà  nessuno.  Dicevo  nella 
mia  relatione  sotto  forma  dabilativa  cbe  le  franchigie  erano 
alate  abolite  io  Inghilterra.  Essendomi  in  questi  giorni  caduto 
sott'oecbio  il  rapporto  cbe  il  lignor  di  Girardio  faceva  il  10 
aprile  1847 alla  Camera  francese,  ri  leggo  quanto  segue: 

• Cbaquemembre  de  laCbambre  dea  lorda  et  de  la  Chambre 
dea  communes  pouvait  recevoir  eo  francbiso  15  lettrea  par 
jaur  et  eo  eapédier  IO.  Un  documcol  imprimé -en  1838,  par 
ordre  de  la  Chambre  dea  communes,  porte  à 3, 084, bài  le 
oofflbre  dea  lellres  refues  ou  expediées  en  fraochise  par  les 
aembres  da  Parlement,  et  à 6,170,993  le  nombre  total  dea 
leUrea  rei^uea  ou  expédiéei  en  fraochise,  représentant  uoe 
vateur  de  Uxe  de  1,066,875  livrea  sterliog.  L'ahua  dea  fran- 
càiaes  étail  poussé  à lei  point,  que  lea  membrea  do  Parlement 
oe  ae  faisaienl  pas  faute  d'oser  de  ee  privilége  pour  leura 
iffeirea  coomercialea  ou  privéea,  et,  loraque  cee  affairea  n’é- 
puiuieot  pai  leura  droita  de  cootrcseiog,  ila  en  fai^aieot  à 
dea  Uera  la  coaceaeioo,  loit  gracieuae,  aoit  utile.  L'abolitìon 
générale  dea  fraochiaes  n'en  a pas  moios  élé  prononcée  en 
Aoglelerre.  • 

La  Dio  mercé,  lo  spirito  mercautlle  cbe  domina  in  Inghil- 
terra non  ba  ancora  inviso  questo  bel  paese,  e dobbiamo  con 
fondamento  sperare  che  mai  gli  ebuai  ginngeraono  ad  un  cosi 
deplorabile  flato  di  cose.  Tuttavia  ne  eaistouo  molli  e non  pos- 
siamo dispensarci  dal  porvi  riparo. 

•cifOnu.  lo  mi  alio  per  abbracciare  con  tutto  l'animo  la 
proposta  del  senatore  Pollone.  Questa  proposta  mi  pare  non 
che  giusta,  eonvenicotiasima  ; ed  appunto,  citando  l’esempio 
deinugbillerra,  io  mi  ricordo  d'aver  letto,  non  ao  io  quale 
descritiooe  dei  costumi  del  popolo  inglese  del  secolo  passato, 


come  si  osservuse  sempre  aH’entrare  dei  membri  del  Parla- 
mento up  affollamento  non  di  curiosi,  ma  di  interessali  cbe 
venivano  a richiedere  i loro  amici  di  portela  firma  sulla  so- 
prascritta delie  lettere,  onde  ottenere  la  franchigia.  Era 
questo  per  certo  un  grandissimo  abuso,  un  abuso  tanto  più 
deplorabile,  in  quinto  cbe  sì  faceva  alla  faccia  del  popolo  cbe 
non  era  nemmeno  coperto  da  quel  velamedi  riservaleau  che 
è rispetto  di  virtù. 

lo  poi  tanto  più  entro  ocile  vedute  del  senatore  Pollone, 
in  quanto  che  ritengo  che  si  debba  per  ogni  modo  badare  a 
cbe  il  disaraun  notevolissimo  cbe  questa  legge  introdurrà 
nelle  nostre  finante  sta  scemato,  lo  b>>  prestalo  attenzione  as- 
sidua a tutte  le  aplegaxioni  che  ci  hanno  favorito,  cosi  l'ono- 
revolo  relatore  della  Commiselonc,  come  il  regio  commistario 
e i due  nostri  onorevoli  collegbi,  cbe  io  (empi  diversi  dires- 
sero rammioUtraxione  delle  poste,  spiegazioni  cbe  tendevano 
a tranquillarci  sul  timore  dello  scapilo  cbe  noi  prevedevamo 
alle  finanze,  lo  li  ho  aditi  con  piacere  (perché  si  odono  sempre 
con  piacere  i profeti  di  lieto  avvenire),  ma  io  li  ho  teuipre 
intesi  nutrirsi  di  speranze,  nutrirsi  di  calcoli,  di  cui  non  ab- 
biamo nè  posaiamo  avere  verun  elemento  positivo. 

Una  triste  esperienza  mi  ha  insegnalo  a stare  piuttosto 
sulle  realtà  cbe  non  sulle  previsioni  di  un  miglior  avvenire, 
lo  dunque  non  posso  a meno,  nel  chiudersi  di  vjuesta  discus- 
sione, di  rinnovare  alla  Camera  l'espressione  de*  miei  gravi 
timori  cbe  noi  introduciamo  un  disavaoio  aenza  sapere  come 
coprirlo  in  definitiva. 

Mi  è stato  detto  e mi  pare  cbe  sia  bene  di  ripeterlo  in 
questo  recinto,  sffinebè  la  discussione  prenda  tutta  queU'am- 
piezza  di  verità  cbe  deve  avere , mi  è stato  detto,  che  recen- 
temente In  Francia  si  è proposto  un  someulo  alla  (aiaa  delle 
lettere  che  già  sì  era  in  quel  paese  notevolmente  ridotta,  e 
ciò  si  é proposto  si  fine  appunto  di  coprire  un  disavanzo  cbe 
soffrono  le  finanze  di  quella  repubblica,  disavanzo  da  loro  già 
ben  coDOKÌato. 

Noi  abbiamo  un  disavanzo  forte  e di  cui  non  conosciamo  i 
limili  ; noi  invece  di  preparare  t meui  alti  a cbindere,  eoose 
diceva,  la  buca  del  nostro  dtficitt  corriamo  rischio  d'iogran- 
dirla. 

Non  panni  inutile  la  eonsegueou  di  pregare  il  Senato  di 
voler  avvertire  come  l'esperienza  in  un  paese  vicsoo  dop» 
cbe  furono  inlrodolle  quelle  larghezze  cbe  ora  da  noi  si  vo- 
gliono iatrodurre,  adesso  appunto  obbliga  s tornare  sai  pas- 
sato. Forse  ci  saremo  edotti  da  qneiresperienu,  e dopo  di 
aver  tentato  una  prova  poco  felice  non  d vedremo  obbligati 
di  riconoscere  cbe  quello  cbe  si  era  detto  attualmente  di  liete 
sperante,  dì  previsioni  mollo  felici  non  fosse  altro  cbe  pro- 
fonda illusione. 

Raccomaudo  questo  alla  savieua  ed  al  profondo  senno  del 
Senato. 

•I  Domando  la  parola. 

piaiuiimBHTB.  La  parola  è al  senatore  Di  Deoevello. 

mi  mBJiBVBi.iAm.  Le  mie  parole  avranno  poco  effetto  dopo 
quelle  dei  due  valenti  oratori  preopinanti,  e dirò  tuttavia, 
^e  oltre  alla  petizione  presentata  alla  Commissione  dal  Padre 
guardiano  di  San  Tommaso,  iin’altrs,  credo,  ci  fu  mandala, 
non  so  di  qual  altro  guardiano,  che  domandava  l'esentione 
dal  tributo  postale. 

fo,  anche  a rischio  di  farmi  dare  del  cappuccino  e del  re- 
trogrado, vengo  ad  appoggiare  queste  pelizioni.  (/forftd) 
i Noi  ammettismo  Tordioe  dei  mendicanti,  dunque  noi  doh- 
I biamo  ammettere  tutte  le  condizioni  della  loro  esisteou. 

S Qnando,  giorni  sono,  si  trattò  la  legge  del  foro,  vedendo 
{ la  stanchezza  del  Senato,  non  domandai  la  parola,  come  era 
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mio  iolendioeoto,  ma  io  votai  per  la  legge perchè  sceu- 
defldo  oè  nel  foro  civile,  oè  aeirecclesiastico,  ma  io  quello 
della  mia  coseicou,  io  credetti  buona  ed  utile  la  legge. 

Colla  alcasa  ceacieuu  io  coofeaso  ora  che  non  mi  pare  poa- 
aibile  di  dover  obbligare  a apeodere  danari  ehi  per  obbligo 
non  deve  averne.  La  libertà  é grande,  perchè  è generosa,  ma 
pare  che  poco  geoeroao  aia  il  voler  esigere  che  questi  poveri 
individui,  che  già  vivono  fra  tante  privaxioni,  sieuo  pasti 
nella  eondilooe  di  non  ricevere  tolto  quel  poco  di  conforto, 
che  possono  arrecar  loro  i senliaienti  di  un  amico,  gli  affelli 
dei  coogiuoti,  le  tenereiae  di  una  madre;  e qui  è a eonside> 
rarat  che  non  aolo  si  tratta  denomini  ma  anche  di  povere 
donne  ebe  non  so  se  a ragione  o a torto  ma  volontariamente 
riocliloaeai  sono  fra  quattro  mura,  ove  altra  relaxione  che 
loro  rammenti  la  vita  aver  non  ponno  ebe  I ricordi  epistolari 
di  qualche  pietosa  creatura.  No  ! voi  senatori  non  avrete  (anta 
dureiu  di  cuore  da  negar  loro  quel  conforto  ; esse  vi  beoe> 
diranno  dal  loro  volontario  sepolcro,  e quelle  benediiiool 
non  andranno  smarrite,  lo  dunque  opinerei  perché  t mendi- 
canti aleno  compresi  nel  numero  degli  eaentj  dalla  tassa  po- 
stale, nè  erodo  già  che  questo  sia  per  portare  ono  scapito 
qualunque  alle  finanse  non  aolo  per  U tenuità  della  somma  a 
ebe  può  salire  quesrimposla,  ma  perché  ancora  dato  Tob> 
bligo  di  pagamento,  verrà  da  esso  anonllata  ogni  epistolare 
relaxione. 

pmnamattiTB.  Osserverò  al  signor  senatore  Benevello 
che  in  questo  momento  non  trattasi  ^ià  di  statuire  maggiori 
o minori  franchigie  del  passato,  si  tratta  solamente  di  votare 
aiirtrlicolo  tale  quale  fu  proposto,  nel  quale  non  v'è  altra 
parola  che  possa  giualideare  roaservaxione  ebe  ella  ora  ha 
falla,  ae  non  dove  partasi  del  servizio  pubblico. 

Se  ella  dunque  vuol  ridurre  la  sua  osservaxiooe  In  un  emen- 
damento basterà  che  dica,  che  oltre  al  servixio  pubblico  si 
intendano  privilegiati  anche  I frati  mendicanti. 

DI  DBnBTRiii^D.  NoD  ìotendo  puulo  di  presentare  alcun 
emendamento;  bo  voluto  soltanto  appoggiare  quelle  due 
poUaiooi. 

DI  CDU.BDRD  mniDi.  Dofflaudo  la  parola. 

pmBsnoBBTB.  L'ba  chiesta  il  senatore  Giulio. 

«lEiiiD.  Ho  soltanto  brevi  parole  da  dire  suiremenda- 
mcnto  proposto  dal  signor  relatore  della  Commissione,  al 
qoale  mi  assodo  eon  tulio  il  cuore,  trovando  sommamente  de- 
siderabile che  vengano  In  tutti  I modi  represse  le  contravven- 
zioni e ridotte  le  franchigie  che  possono  andare  a danno  del- 
Ferario.  Solo  mi  permetto  di  dobitare  che  questo  emenda- 
mento possa  essere  efScice,  e in  ci^  mi  rivolgerò  ai  dotti 
magistrati  che  fanno  parte  del  Senato,  pregandoli  a vedere 
se  le  comminaiìoni  di  eonlravveniiooi  che  non  sono  definite 
nè  io  questa,  nè  in  altra  legge  possano  avere  alcun  effetto.  II 
signor  relatore  vorrebbe  aggiungere  le  comminazioni  di 
multe  da  IKO  a 300  lire,  se  non  erro,  contro  le  eoolravven- 
tioni  in  fatto  di  franchigie. 

Ma  non  essendovi,  ch’io  sappia,  una  legge  che  definisca 
quali  siano  queste  contravveoiioni,  non  il  ha  alcuna  norma  ; 
e io  ciò  mi  riferisce  pienamente  a chi  ha  più  lumi  di  me. 

Quindi  dubito  mollo  che  questa  nuova  dispositione  senza 
un’altra  disposizione  legale,  la  quale  qualifichi  di  contravven- 
zione il  tale  e tale  fatto  in  materia  di  franchigie,  temo,  dico, 
non  possa  aver  auolulameote  verno  effetto. 

DmBMiBinvTB.  Prima  di  lasciar  iinoltrare  ulteriormente 
questa  diseossionc,  io  debbo  far  osservare  al  Senato  che  l’ag- 
gluota  proposte  dal  signor  senatore  Di  Pollone  può  benissimo 
avere  sua  sede  di  discussione  allorché  l’arUcolo  intero  sarà 
approvalo;  dimodoché  polrebbesi  di  presente  benissimo  pro- 


cedere alte  diseuislonc  dei  due  paragrafi  che  compongono 
rarticolo  ora  in  discuiiione,  e quindi,  previo  appoggio  da 
darsi  dalla  Camera  a questo  emendamento,  continuare  te  di- 
seoseìone.  Intanto  però  debbo  notare  che  non  è ancora  esau- 
rite rosiervazione  fatta  dal  marchese  Alfieri  per  la  quale  egli 
credeva  che,  ad  esempio  del  privilegio  concesso  al  aoldati,  si 
potesse  introdurre  qualche  dUposisiooe  te  quale  limitaase  il 
privilegio  anche  ai  membri  del  Parlamenlo...  * 

ALriBmi.  (Interrompendo)  Mi  limiUva  ad  accennare  la 
diipoiiiione  che  esiatevi  nella  legge  francese,  disposizione 
che  era  alala  omessa  nella  nostra. . . 

DmBBiDKMTB.  lo  svea  al  contrario  inteso  che  ella  volesse 
che,  come  si  ristringevano  per  i soldati  i privilegi  a coloro 
■soltanto  che  sono  sotto  le  bandiere,  cosi  questa  franchigia 
non  fosse  cocceisa  ai  membri  del  Parlamento  che  non  foaaero 
presenti. 

ABDiBmi.  Io  aveva  tratte  te  mia  osservazione,  come  ho 
detto,  dalla  lettura  della  legge  francese,  ed  in  qneat’ocea- 
aìone  fu  proposto  l'emendamento  del  signor  relatore  so  tele 
riguardo. 

DBOPI1IB,  eommfaiario  regio.  Je  demando  la  parole. 

Je  demaode  te  permission  de  répéter  ee  qoe  J'ai  d^i  dit, 
qoe  je  ne  m'oppose  poiot  i l’adoption  de  l’amendement  ; oè- 
anmoins,  je  cruU  devoir  répondre  à M.  le  rapporteur  de  te 
Cmnmission  qu’il  n’est  sans  doule  aucun  membre  du  Sènal 
qui  n'ail  connaisaance  de  la  loi  de  te  privative,  puiaqu’ellc  a 
été  publiée  dans  te  gazette  offieielle  et  présentée  à la  Chambre 
des  dépuléi.  J'ajoulcrii  que  le  dernier  objet  doni  II.  le  rap- 
porleur  a parlé  eit  relatif  aux  joumaux  dans  lesquels  od  au- 
rait  éerit  quelquet  mota,  cai  ipècialement  prévu  dans  la 
mérne  loi. 

PDBBiDBiiTB.  Di  quesU  ostervatloDe  io  terrò  conto, 
quando  sì  discuterà  remendamenlo  che  verrà  al  termine  di 
questo  articolo.  Intento  propongo  . . 

DI  €30i.i«BDB0  I.BIDI.  Dcsldero  che  non  passi  senza  ap- 
poggio roaservazioie  fatta  dal  mio  onorevole  collega  il  signor 
conte  Di  Benevello,  non  che  lo  creda  che  ai  possa  lo  qnesto 
articolo  ÌDierirc,  com’egli  lo  desidererebbe,  una  disposizione 
speciale  che  favorisca  le  franchigie  degli  ordini  meodicaDli; 
ma  tuttavia,  giacché  il  signor  relatore  aveva  leanto  conto  di 
questa  eircnstanza  nell’occasione  io  eoi  diceva  conveniente 
sopprimere  queste  e tulle  le  altre  fraDcbigie,  dirò  che  io 
trovo  nella  relazione  che  te  Commimione  citeroava  il  desi- 
derio che  il  Gvveroo  del  re  trovi  il  modo  di  favorire  gli  ordini 
dei  religiosi  mendicanti,  conservando  loro  il  vanteggio  del 
quale  hanno  goduto  sì  lungo  tempo,  facendoli  rimborure 
delle  spese  di  posta  dai  fondi  deireeooomalo  o tomo  giudi- 
cherà altrimeotì. 

lo  credo,  come  diceva,  che  non  possa  io  questo  luogo  tro- 
varsi nn’eccesione,  oppure  un  favore  che  è tolto  a toUi  gli 
.altri,  ma  qui  io  credo  essenziale  che  il  Secato,  o che  alooao 
dei  membri  del  Senato,  esprimauo  il  desiderio,  come  lo  lo  fo, 
associandomi  ai  mio  collega,  che  questo  voto  espresso  dalla 
Commiasione  possa  avere  il  ano  compimeuto. 

1 religiosi  menlicanti  non  binilo  danard  (e  questa  è eoaa 
che  si  sa  da  lutti),  e per  tale  ragione  erano  esenti  da  qna- 
luoque  lassa,  da  qualunqne  duio,  da  qualunque  altra  spesa  ; 
e per  eonsegnenia  il  diritto  delie  poste  non  potranno  paprio 
se  non  eon  sommo  aggravio,  e non  so  nemmeno  se  lutti  gli 
ordini  dei  mendicanti  abbiano  messo  di  trovar  danaro  da  pa- 
gare. 

Se  il  Governo  troverà  altro  modo  di  rimborurll,  sarà  una 
maniera  di  non  precludere  le  loro  corriipondcnie  non  aoU- 
mente  colle  loro  famiglie,  che  pure  è una  gru  cosa  per  chi  le 
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ba  abbandonale  |»er  darai  al  chiostro;  e molto  più  poi  per  le 
rcligioM,  delle  qaali  alcaoe  non  redono  mai  i loro  parenti. 
Fo  poi  oaserrare  che  i religiosi  hanno  non  solo  coirispon> 
dense  eoi  loro  superiori  nello  Stalo»  ma  anche  fuori  di  Stato. 
Desidero  per  conseguenza  che  II  Gorerno  pensi  ai  modo  di 
supplire  a quest'emergente. 

moMBism.  Non  è per  parlare  circa  Passegnameoto  che  ruol 
farsi  % scarico  delle  famiglie  religiose  dei  mendicaoti,  per 
metterle  a carico  dell'economato;  ma  perchè  coooecendosi 
dal  Senato  aitamenle  i molti  e moltissimi  bisogoi  di  quei  reli* 
gtosi,  essi  fossero  raccomandati  alla  benerolenu  di  questo 
Consesso. 

pmseiDSisTii.  L’ossermlooe  ora  fitta  non  può  proTO> 
care  alcuna  deliberatiune.  Io  dunque  ritornerò  al  paragrafo  * 
primo  deirarticolo  Ji  cui  si  parli. 

Chi  approva  questo  paragrafo  I*  dell'articolo  voglia  levarsi. 

(è  approvato.) 

Paragrafo  S:  ■ Un  decreto  regio  determinerà  l'csteniiooe 
ed  il  modo  in  cui  verrà  usufruita  la  eoneesiiooe  della  frau- 
ehigia.  • 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(à  approvato.) 

Viene  ora  di  nuovo  l'emendamento  del  senatore  Di  Pollone: 

t Le  contravvenzioni  deli'oio  del  privilegio  saranno  punite 
di  un'ammenda  da  lire  SO  a 500.  » 

WAmn.  Deve  dirsi  multa  e non  emenda,  perchè  eccede 
le  00  lire. 

rmmsioBWTK.  Io  leggo  com'è  scritto.  Domando  io  primo 
luogo  se  quesfaggiunte  è appoggiata. 

(C  appoggiata.) 

DB  pomnrnmi.  Se  non  è definito  quello  che  può  essere 
una  violttioae,  io  non  so  come  possa  essere  determinata  una 
sanzione  penale.  Una  violazione  può  succedere  beo  inoooen- 
temente  a carico  di  colui  il  quale  avesse  ricevuto,  per  esein> 
pio,  una  lettera  diretta  a lui,  affrancata,  in  qualità  di  sena* 
tore,  e potrebbe  essere  che  eoolenesse  degli  oggetti  intiera* 
mente  estrsoei  al  servizio  pubblico,  estranei  a ciò  che  è at- 
tenente alle  funzioni  di  senatore  o di  deputato:  licebÒ  questa 
sarebbe  una  violazioae  d’aver  goduto  della  franchigia  senu 
veruna  circostaou  che  la  facesse  dubitare. 

Domando  se  questa  fosse  una  violazione  che  io  rendesse 
colpevole;  e qui  non  perle  della  multa  che  ognuno  di  noi  sa- 
rebbe ben  disposto  a pagare,  acche  volontariamente,  ma 
parlo  del  scotioiento  dispiacevole  di  aver  violala  la  legge. 

Io  beo  più  volontieri  sopprimerei  interamente  questa  frso- 
cbigia,  amkbè  trovarmi  soggetto  alla  possibilità  d'esoere  con- 
siderato colpevole  d’ona  violazione. 

È per  questo  che  chiamo  ratlenzione  del  Senato  sulla  pro- 
posizione che  venne  fatta,  o almeno  domando  quegli  ichiari- 
rimenti  che  possano  togliere  ogni  dubbio. 

DI  PDBI.OIVB,  relatore.  Risponderò  in  primo  luogo  al-  . 
eaneoeaervazioDi  al  signor  commissario  regio,  il  quale  diceva 
che  questa  disposizione  starebbe  meglio  nella  legge  della  pri- 
vativa. Senza  accennare  ebe  il  Senato  non  eonosce  ufflzial- 
mente  e qniodi  non  deve  conoscere  la  legge  attualmente  in 
deliberazione  presso  l'altra  Camera,  dirò  che  mi  pare  la 
legge  di  privativa  non  poter  essere  cosa  ebe  rifletta  la  fran- 
chigia, io  prova  del  che  l'articolo  che  autorizza  questa  fran- 
chigia è stato  inserto  nella  legge  sulla  tassa  ; il  che  vuol  dire 
che  la  legge  sulla  franchigia  era  una  disposizioae  consentanea 
alla  materia  che  era  trattati  in  questa  legge:  chiaro  mi  pare 
che  quando  la  materia  deve  rimanere  sotto  II  dominio  di 
questa  legge,  il  rimedio  all'lnconveoiente  ebe  può  produrre, 
debba  trovarsi  nella  legge  stessa. 


Quanto  poi  al  modo  di  accertare  le  eonlravvenzioni,  io  lo 
credo  anche  oviio,  senza  mai  correre  pericolo  di  violare  aae- 
oomameole  il  secreto  delle  lettere.  Msggiorì  abusi  della  fran- 
chigia si  operano  colla  sola  opposizione  della  sUmpigita  dai 
diversi  dicasteri  che  ne  sono  moniti  per  favorire  particolari 
e far  loro  avere  lettere  aenza  pagamento  di  taisa  ; tullavia  si 
u dairelenco  delle  franebigie  ehi  sono  coloro  i quali  posiooo 
servirsene  aUitameate  verso  i funzionari  od  uguali  od  infe- 
riori 0 soperìori,  apponendo  la  stampiglia  e dirigendo  loro  le 
lettere  : quindi  ogni  qual  volta  l'amministrazione  ne  trova 
una  munita  della  sUmpiglla  e diretta  a persone  che  non  deb- 
bano godere  della  franehigia  certo  è ebe  dovrà  fare  un  ver- 
bale, presentare  la  lettera  al  Minuterò  Pubblico  il  quale 
verificherà  da  chi  venne  l'abuso  dell'appoetale  stampiglia, 
e le  si  troverà  ebe  siasene  abusalo , sarà  semine  il  de- 
positario della  stampiglia  che  ne  sarà  risponsale:  cosi  non 
arriverà  più  che  siano  le  stampiglie  abbandonale,  come  si 
trovano  ora  nelle  anticamere,  nelle  sale  d’iDgresio  in  mano 
d’iDvalidl  I quali  ne  Unno  mercimonio,  giacché,  o signori,  la 
cosa  Ita  a qoesto  ponto. 

Sono  persuaso  che  quando  una  ditposUione  penale  Mrà 
uncila  dal  Parlamento,  tutti  i fiaaoiierì  che  finora  non  ci 
hanno  badalo,  ci  abbaderaono. 

Bravi  poi  un  altro  modo  di  scoprirò  l'abuao  delle  franchigie, 
mentre  nenuoo  di  coloro  i quali  godono  della  fraocblgia  ne 
godono  per  1 giornali  : cosi  oggidì  che  I giornali  seno  poali 
sotto  involti  e che  senu  menomameote  violare  il  segreto  si 
vede  chiaramente  dalla'trasparenu  della  caria  giornali  poali 
sotto  eoperla,  sotto  piego  ebinio,  come  diciamo  ammiaiMra- 
Uvamente  e muniti  della  stampiglia  vengono  mandati  ai  loro 
eonoscenti  ed  amie!.  Questi  fruì  si  riproducono  frequetle- 
menle:  io  credo  Indispenubile  il  prevenirli;  il  solo  modo  di 
ginogervi  è quello  ch'io  credo  soUomettere  al  SoMto. 

DB  remarnmi.  Questo  è reiativo  alle  lettere  missive  che 
parliuero  sotto  la  stampiglia  di  quelli  ebe  godono  del  privi- 
legio ; ma  quaoto  alle  lettere  che  si  ricevono  ehi  poi  urà  ri- 
ipoQsabile  che  sotto  il  piego  ebe  si  è ricevuto,  vi  siane  vara- 
mente delie  carte  (atemsmeate,  le  quali  non  avrdbbaro  do- 
vuto godere  di  questo  privilagio  f É per  questo  che  iuai^,  ae- 
docebè  sit  spiegato  cosa  s'intenda  per  vioiaiione,  perchè  può 
accadere  di  trovarsi  da  an^momento  all'altro  esposti  a fire 
una  violazioae  senu  nostra  eolpa.  t per  qneato  ch'io  dcridc- 
rerei  ebe  fosse  abolito  II  privilegio  pinttosto  dbe  di  essere 
esposto  8 questo  s^Uo  d'inconvenienti. 

DBariBB,  eommfsaorio  regio.  Je  ne  fris  aueuoe  tqiposi* 
tion  à ramendement  que  propose  l'bonoraWe  rai^rteor  de 
la  Commission,  mais  il  me  lemble  que  ee  aerali  un  artide  à 
mettre  plulòt  dans  la  loi  de  la  privative  dea  postes,  laqoelle 
est  soumise,  dans  ee  moment,  aui  délibérations  de  la  Chambre 
des  dépulés.  Il  7 a daos  eette  loi  un  tilre  spédal  pour  les  in- 
frsetions  ; je  crois  dono  que  c'est  là  que  la  dlsposiUon  doni  ila 
s’agit  devrait  ótre  placèe,  d'aulant  mie»  qu'ils  ae  trouvent 
dans  ce  titre  divers  artieles  qui  semblent  se  rapporler  à celle 
mème  question,  pulsqu'on  j frii  meotion  de  iransporls  elau- 
destifls,  et  ceti  est  un  traniport  en  fraude. 

Je  me  permets  de  frire  celle  sìmple  obserralion  ; le  Sénal 
déctdera  s'H  eo  doit  en  lenir  compie. 

DI  iNni,i.DBB,  rcinlore.  J'ai  dit  que  loetes  les  persouuM 
qui  jouiMeoI  de  la  fraocbise  o’en  joufesent  pas  pour  les  Jour- 
□a»  et  aolrei  imprimés.  Qo'est-ee  qu'il  arrìvet. . . Que  ponr 
frire  jouir  ces  persoones  de  cet  avantage,  on  eavcloppe  lea 
journtui  comma  una  lettre,  et  on  obllge  la  poste  à les  porter 
graUiitcmeat.  Voilà  ce  qni  se  passe,  et  si  noni  ea  avons  eon- 
naiasance,  e’esi  qu’on  ne  se  sonde  pas  d'envelopper  ces  jour- 
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ntox  aree  uo  papier  oo  peu  furVqui  ae  perinelle  paa  de  | 
eoasUter  i’abui  par  la  triMfareiKe.  ; 

Biianwa,  comtni$$ario  regio.  Pouf  Ics  jonroaux  il  y a 
an  arlicle  apéeial,  M.  le  rapporti  ne  l'fgnore  paa. 

laawvBi.  Non  poaao  eoneorrere  nella  multa  ebe  ai  pro- 
pone per  le  coDC^aMeotìoni  alla  franchigia  concedala  dairar- 
tìcolo  ebe  ai  discute.  La  molla  mi  pare  fuori  di  luogo  e poco 
conTeaienle.  Mi  pare  fuori  dì  luogo,  perchè  eueodo  pendente 
la  legge  pel  regolamento  deile  polle,  e io  quella  coopren- 
dgpdosi  le  pene  alle  diverse  infrationi,  quella  oì  pare  ia  vera 
sede  d'ogni  penalità.  B quindi  facendo  aia,  ae  vi  rinuncia, 
roaservatione  dell'onorevole  commiaurio  regio,  mi  oppongo 
alla  diteusaione  sulla  multa.  La  dico  poi  aconveniente,  perchè 
cade  in  questo  articolo  dove  la  franchigia  è accordata  ai 
membri  del  Parlamento,  dai  quali  vuol  esaere  respinto  ogni 
sospetto  d'ìDfrasione  della  legge.  B la  eosa  sta  tanto  più  male 
io  questa  legge,  sia  perebè  v una  tariffa,  sia  perché  è la  sola 
penale  che  si  stabilirebbe  in  una  friorbigia  conceduta  al  Par- 
lamento. E qui  dividendo  il  sentimento  di  delicatetia  mani- 
fesU  deironorevole  mio  amico  senatore  De  Pomàri  e di 
qualche  altro  senatore,  dichiaro  che  rinuncierei  prima  alia 
frauebigia  che  vederla  sfregiata  di  una  multa. 

•CMSPiu.  Mi  pare  che  non  sia  irragionevole  la  proposi- 
aione.  Qui  ai  tratta  delle  franchigie  di  posta  ; la  sanaione  della 
leggìi  I*  quale  potrà  consistere  benissimo  in  una  multa,  deve 
applicarsi  dov’è  stabilito  il  principio  della  franchigia  apeciale 
per  la  qualità  della  peraooa  e per  le  qualità  degli  affari. 

lo  poi  veramente  non  mi  adonto  che  si  applichi  anche  ad 
un  articolo  io  cui  sono  compresi  I membri  del  Parlanento, 
perché  siccome  sono  certo  che  nessuno  dei  membri  del  Par- 
lamento vorrà  scienlemeote  defraudare  l'erario  di  questo  di- 
ritto, cosi  mi  paroaaai  ebe  sia  convenevole  il  dare  quélPe- 
iCBpig  deU'eguagliania  di  leggi  per  tatti,  che  non  vogliamo 
privilegi,  lo  credo,  che  ae  ti  è introdotto  questo  privilegio  a 
hiTore  dei  membri  del  Parlao^eoto,  egli  è perché  I membri  del 
Parlamento  per  la  loro  poilsiooe  politica  rappreaenlano  In- 
teressi mollipiici  ed  abùsogoano  di  molli  lumi.  Quiodi  è ne- 
cessario che  le  richieste  ebe  loro  vengono  fatte  per  moiioni 
nel  Parlamento  • le  notlsie  che  loro  vengono  comunicate, 
non  ridoudioe  in  loro  deirìmeolo  peconlarìo.  Queata  è la  ra- 
gioue  per  coi  si  concede  la  franchigia  ai  membri  del  Parla- 
meeto.  Del  reato  mi  sembra  che  quanto  è venuto  citando  il 
senatore  Di  Pollone  relativamente  ai  essi  più  frequenti  dette 
francbigie,  vale  a dire  dell'apposisione  fraudolenta  delle 
atampiglie,  dimostra  che  rapplicaxioue  di  quell'articolo  sarà 
molto  più  probabile  io  qualunque  altro  ramo  di  queste  corno- 
nicutiosi,  ebe  non  io  dò  che  spetta  al  Senato  ed  alla  Camera 
dei  deputati,  lo  ogni  caso,  senatori  e deputati,  vogliamo  certa- 
mente esaere  tolti  ogoali  davanti  alla  lew*. 

•ACa.1.  Mi  pare  ebe  adottando  quesl’emeodamento  delPo- 
oorevole  signor  relatore,  si  dovrebbe  fare  la  dlstiniioDa  Ira 
franchigie  attive  e firaodiigie  passive.  Per  esempio,  coloro  che 
godono  della  franchigia  passiva  ricevono  senu  tassa  le  let- 
tere ad  essi  indiritte:  e se  queste  lettere  invece  di  riferirsi 
sd  affari  dello  Stato  o a domande  o a schiarimenti  ebe  ri- 
guardino materie  trattale  o da  trattarsi  nel  pubblico  Parla- 
mento, si  riferiuero  semplicemente  a faccende  ovvero  ad  af- 
felU  privali,  eoioiebe  le  riceve  cosi  lenu  lasu  e senu  pa- 
gamento di  sorti  urà  egli  perciò  reo  di  violaiiooe  alla  legge  t 
Credo  di  no.  Ma  intanto  come  dorrà  governarsi  t 
mi  pmi.i4ai«B,  rafalora.  Se  il  Senato  me  lo  permette  dirò 
due  sole  parole,  eàtando  un  fitto  che  è accaduto  frequente- 
mente quando  il  coute  La  Margherita  reggeva  il  Ministero 
degli  esterK  Era  invalso  l’oso  ^e  molti  proBUavsoo  del 
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meuo  della  segreteria  degli  esteri  di  mandare  lettere  Io  fran- 
chigia. 

Il  conte  La  Margherita  ordinò  e tenne  ferma  ia  mano  per 
lungo  tempo  acché  tulle  queste  lettere  fossero  rimesse  alla 
posta  e tiisate  secondo  le  regole  della  itriffa.  Ugual  cosa  fa- 
ceva quando,  spingendo  più  la  là  l'abuso,  arrivava  ebe  si 
mandavano 'stoffe  ed  altri  oggetti,  profittando  dei  corrieri  del 
Governo,  gii  mandava  alla  regia  dogana  affinché  foseero  sot- 
toposti al  dovuto  disio. 

Accadde  a me  stesso,  non  velonteriameote,  perchè  un  mio 
corrispondente  aveva  creduto  di  poter  prendere  questo  messo, 
ed  è allora  che  ho  conosciuto  questa  diapusitione  che  venne 
in  poi  mantenute. 

•t«u.  Desidererei  che  II  signor  relatore  mi  rispondesse 
qualche  eou  relativamente  ella  franchigia  piuiva  o favoriate 
di  dirmi  se,  ||r  esempio,  il  deputato  o il  senatore  ebe  riceva 
franca  una  lelfera  da  un  paese  dove  non  ci  sia  stampiglia  af- 
francatriee  sia  tenuto  di  recarsi  ali'ufBcio  postale  per  Carsi 
lassare  una  tal  lettera. 

Molte  voci.  Ko  ! no  ! 

jii.FiBmi.  Essendo  stato  io  il  promotore  della  proposta 
di  questo  emendamento,  mi  trovo  in  debito  di  presentare  uni 
nuove  osservasione  al  Senato,  td  è questa  ; io  ignoravo, 
quando  prendevo  la  parola,  la  natura  della  legge  ebe  sta  ora 
in  mano  alla  Camera  elettiva;  ma  credo  che  io  questa  legge 
siano  appunto  comprese  tutte  le  etentioni  cui  può  fir  luogo 
in  consegoenta  degli  abusi  e conlravventioni  postili.  Dopo 
questa  ootiiia  io  ho  creduto  che  meno  opportuna  fosse  la 
proposta  fatta  dal  senatore  Di  Pollooe,  d'introdurre  cioè  nella 
legge  attuale  l'articolo  di  cui  si  tratta,  perchè  verrebbe  ad 
essere  prsbabile  rinconvenicnte  che  non  si  troverebbe  lo 
grado  di  corrispondervi. 

Può  essere  che  vi  corrisponda:  ma  sarebbe  secondo  che 
sarà  stabilito  nella  legge  di  coi  parlavi. 

Agginngeve  poi  sembrarmi  essere  assai  grave  la  multa  di 
IKO  lire  esleosibile  a lire  500,  aitai  grave,  dico,  massima- 
mente se  si  considera  che  è poi  penosissima  per  ehi  ai  trova 
nel  caso  di  fallire  come  lo  stesso  signor  relatore  ; perocché 
quelli  di  cui  si  parlava  difficilmente  potrebbero  scontare  la 
multa  che  sarebbe  loro  fnflitla;  ed  allora  non  la  scootereb- 
bere,  ovvero  blaogserebbe  aggiungere  la  santioBe  della  legge 
che  urebbe  la  pena  personale,  la  qual  si  sostituisce  alla 
multa. 

Perciò  io  domanderei  al  Senato  di  rimandare  la  proposta 
alTepoca  in  cut  si  tratterà  di  quella  legge. 

ist  p«i.B,rOfiK,  reiators.  Come  autore  della  proposixione, 
certartienle  lo  non  rinuocio  al  suo  priocipio,  ma  sieeome  la 
legge  di  dui  ci  è stato  tenuto  discorso  dal  signor  commissario 
regio  dovrà  eerUmeulc  presentarsi  io  Senato,  lo  prendo  alto 
della  roanifesUtlooe  che  è stala  fatta  in  favore  del  mio  emen- 
damento e lo  ritiro,  riserbindemi  di  riprodurlo  quando  di- 
scuteremo raccennaia  legge  ove  non  vi  fosse  stato  introdotto. 

pmuiDBNTB.  Dopo  il  ritiro  dì  questo  emendameoto  non 
resta  che  a votare  l'articolo  Intiero. 

Chi  approva  questo  articolo  si  voglia  altare. 

(È  approvato.) 

« Art.  59.  Il  tributo  prediale  per  le  poste  nell'iiola  di  Sar- 
degna è soppresso  a cominciare  dal  primo  gennaio  1851.  » 

A me  sicuramente  non  è lecito  di  fare  proposisioni,  ma 
debbo  render  noto  al  Senato,  per  evitare  una  men  buona  In- 
terprelatlone  di  questo  arileolo,  che  il  tributo  che  si  pagi  In 
Sartina  per  le  poste  non  è tributo  prediale. 

E demo  un  tributo  di  natura  mista  ebe  si  paga  dai  tre  or- 
dini antichi  del  regno  che  si  chiamavino  SfemenN. 
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lo  perciò,  se  quskbe  seoatore  vuol  Lr  caso  di  questa  os> 
sermioQG.  crederei  si  possa  proporre  cbe  sì  cancelli  U 
roU  preUiaie  e si  metta  semplicemente  tributo. 

MAMTmi.  lo  propongo  questa  soppressione. 
pmKuimKUTH.  Cbi  approia  questa  soppressione  voglia 
levarsi. 

(ft  approvata.) 

Porrò  ai  voti  l’erlicolo  luterò. 

(È  approvato.) 

L'artieelo  bl  fo  gii  messo  in  altra  lede  ed  i gli  volalo. 
Ora  io  dimando  al  Senato  se  desidera  di  terminare  la  diseus- 
aiooe  questa  sera  o di  aggiornarla  a domani. 

Jfoite  voci.  Sobito. 

mi  a»oiiMiim,  reletore.  Signori,  io  vi  domando  aacera 
on  momento  di  sofferenu  per  proporvi  un  articolo  addisio- 
nale  relativo  alle  eonvensloDi  coirestere.  n 

Permettetemi,  o signori,  che  approSllaDd^delU  dlactts* 
siooe  delle  legge  postale  era  sottomessa  alPilliuninalo  vostro 
esame,  io  vi  trattenga  di  un  altro  argomento,  il  di  cui  og- 
getto va  alla  medesima  connesso. 

Io  voglio  alludere  alle  eonveusloni  che  questo  Hlnlstero 
per  gli  aSari  esteri  sta  per  couchiudere  o si  propone  di  ulte- 
riorineote  ioiilare  con  varie  estere  nasioni. 

L'epoca  della  conclusione  e successiva  ratifica  di  siflalte 
convensiooi  è soggetta  a variare  dietro  a molte  circostante 
iodipeodenli  e di  per  sé  imprevedibili  dal  Governo  nostro, 
onde  e l'uoa  e l’altra  puonno  succederò  io  tal  periodo  die 
una  eoDveoxioue  nou  possa  venir  presentata  alla  discussione 
delle  Camere  assai  io  tempo,  perchè  queste,  nella  corrente 
loro  Sessiooe,  abbiano  campo  a ventilarne  i singoli  articoii. 
Eppcrciò  ne  conseguirebbe  il  più  delle  volte  la  ueeessilb  di 
nspettsre  la  Sessiodb  ventura,  e cosi  dì  dover  rimandare  io- 
definitivamente  rattivasione  della  eonvcntlone  sleaaa. 

$e  ben  m'accorgo,  un  tale  inconveniente  potrò  accadere 
quaulo  prima  riguardo  a quella  ora  iu  corso  di  tratlalive  colla 
Francia  : dlEaUi,  sebbene  queste  siano  con  tutta  powibilo 
solcnit  seguite,  temo  assai  che  la  conclusione  e la  ratifica 
della  progettala  eoovcDtio..e  non  possano  aver  luogo  abba- 
stauta  io  tempo  da  permetterne  la  presentaiìone  al  volo  par- 
lamentare durante  Talluale  Sesaionc,  malgrado  il  vivissimo 
desiderio  di  enlrambi  i Governi  sardo  e francese  ebe  la  coo- 
veutlone  abbia  effclto  dal  1*  geoDiio  prossimo. 

Lo  stesso  intendasi  in  punto  alla  conveoslone  che  si  ata  il- 
Iresl  dibattendo  colla  Svitxera. 

la  vista  perciò  delle  espresse  conslderationi,  ed  allo  scopo 
anaitutto  di  andare  airincoplro  di  iaeviubilì  e UlvolU  uotc- 
voli  incagli,  rìsulUnli  dall’obbligo  pel  GuTcrno  di  subordi- 
Dire  in  via  assoluta  Tattivazione  di  una  conveiuione  coll'e- 
stero alla  prammatica  sanzione  delle  Camere,  io  riterrei  qual 
cosa  sommamente  ovvia  ebe  il  Governo  a vece  di  essere 
astretto  a saltuporre  alla  preventiva  loro  approvazione  ogni 
benché  menomo  trattato  ebe  gli  occorrerò  di  coocludere, 
drcostanu  questa  che  d'ora  io  poi  non  di  rado  succederò, 
fosse  anzi  lasciato  libero  di  darvi  immediato  eseguimento, 
sotto  ella  propria  risponsabililò,  salvo  al  potere  legUiativo 
di  censurarne  le  disposizioni  pattuite,  e di  proporre,  il  caso 
occorrendo,  quegli  ultimi  provvedimenti  che  ravviserebbe 
upporluui. 

Deggio  osservare,  o signori,  che  indotte  furono  appunto  le 
Camere  belgiche  da  colali  motivi  quando  hanno  deciso  di  ac- 
cordare, come  infatti  accordarono  neirarlicoio  6 delta  legge 
riaprile  1819  sulla  riforma  postale  belgica,  coireseozioue 
di  ogni  obbligo  contrario,  la  facuHÒ  al  rispetlivo  potere  ese- 
cutivo di  quella  fl  irida  nazione  di  sliputarc  convenzioni  col- 


l’estero, e di  regolare  egli  stesso  rapplicazione  dei  diritti  alle 
corrispoodenie  estere,  secondo  il  tenore,  ostia  la  ottura  delle 
eoorensiooi  medesime. 

Penetralo,  o signori,  d^e  premesse  rsgioui,  io  vengo  a 
proporre  un  articolo  iu  aggiunta  alla  legge  di  cui  si  tratta, 
che  ne  diverrebbe  parie  integraole,  e sarebbe  cosi  eon- 
cepilo  : 

• Art.  58.  È fatta  facoltò  al  Governo  di  fissare  la  tassa 
delle  lettere  originarle  o a destino  degli  Stali  esteri,  secondo 
le  convenzioni  ebe  sarò  per  rispeltìvamenle  eonehìadere  tpi 
medesimi.  » 

rmiistmBV'rii.  Domanderei  ai  sìgaor  relatore  se  egli  é a 
nome  della  Commissione  che  propone  quesrarticolo  di  ag- 
giunta, ovvero  se  é a nome  proprio. 

mi  relatore.  Egli  é a aome  proprio. 

pameimiuiTB.  lo  debbo  dunque  chiedere  al  Seaato  ae  è 
appoggiato. 

(È  ,ppii„iato.) 

Allora  é aperla  la  dUeuaaione  suirartioolo  tealè  letto. 

•sviaim.  Domaado  la  parola. 

raiBUiiDBHVB.  Ha  la  parola. 

•iviaio.  Qualunque  possa  essere  l’uUIiU  della  dtspesi- 
tiooe  proposta  dal  algoor  senatore  Di  PoUooe,  essa  solleva 
una  qaUllune  talmente  grave  che  non  mi  sembra  potersi  in 
questo  momculo  discutere  in  quanto  casa  può  essere  creduta, 
ed  io  veramente  propendo  a credere  ebe  sia  direttamente 
contraria  airarlicolo  g dello  Statuto,  per  cui  uiun  trattato 
che  importi  onere  alle  finanze  può  ricevere  esecuzione  prima 
di  aver  ottenuto  l'useosu  delle  Camere;  in  noo  so  se  queste 
dispoiizioue  possa  dirsi  letteralmente  contraria,  ma  essa  è 
sicursmeate  coDtraria  allo  spirilo  delio  Slalulo.  Infatti  egli 
è chiaro  che  sotto  il  velo  di  uni  convenzieoe  postale  fatta  con 
una  nazione  estera,  il  Governo  verrebbe  ad  acquistarla  fa- 
coilò  di  accrescere,  indipcndeolemeote  dii  concorso  del  Par- 
lameuto,  i carichi  delle  fiuauze^  obbligandosi  a qualche  pa- 
gamento verso  una  nazione  estera,  e quindi  anche  ad  aggra- 
vare la  Usa  postale  per  tutte  o per  certe  lettere. 

Qualunque  sia  l'importana  adunque  delle  cousidemleai 
preseuUle  dal  signor  relatore,  esa  non  mi  pare  di  gran  lungi 
Ule  che  giustifichi  una  dispositìoue  per  cui  d metteremmo  a 
risebio  di  dare  cosi  iucideotemeote  una  falu  InterpreUzione 
ad  un  articolo  sostanziale  della  legge  fondamentale.  Per  que- 
llo motivo  credo  dover  votare  contro  questo  articolo  addi- 
zionale. 

•CiimmiB.  lo  confesso  che  trovo  molto  fondata  l'osserva- 
zione fatta  dairooorevolc  senatore  Giulio,  ami  pare  cheTar- 
Ikolo  5 dello  Slaluto,  il  quale  stabiliste  la  neeessiti  della 
approvazione  del  Parlamento  per  tutti  i tratUti,  i quali  impon- 
gono un  onere  alle  finanze,  dimoiira  che  non  si  può  generi- 
oamente  affidire  al  Governo  questa  fzeoilò,  sia  per  la  conclu- 
sione di  trattili  ebe  porterebbero  più,  sia  per  quelli  ebe  por- 
terebbero meno  d'onere  alle  finaote.  Se  ciò  fosse  a carica 
delle  finanze,  allora  io  credo  ebe,  salvo  l'articolo  dello  SU- 
tuto,  il  Governo  posa  concbludere  queste  coaveutiooi  come 
qualunque  altro  trattalo  ; ma  siccome  potrebbe  avveuireebe 
ciò  tosse  un  onere  più  grave,  un  carieo  maggiore  allo  finanse, 
allora  andremmo  coolru  al  testo  espresso  neirartieolo  5 dello 
SUlnto;  per  conseguenza  noi  non  potremmo  ammettere  que- 
sU  faeollò  indeterminata,  tanto  più,  oomc  ho  avvertito,  che 
in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  non  ai  apponga  uo  onere  alle  fi- 
nanze potrò  il  Governo  uare  della  tua  facoltà  e eonehiudere 
trattati  senza  la  uecessìU  dcirapprovazjoae  legislativa. 

•4VU.  lo  credo  che  in  unaqucsiiooe  piena  di  Isole  dub- 
biezze si  posa  procedere  per  analogia.  Mei  paesi  che  si  go- 


Digitized  by  Google 


— f67  — 


TORNATA  DEL  Ì6  APRILE 


Tenuno  a forma  coaliluxiooale  tulle  le  gravette  pubbliche 
devono  essere  coosenlite  dai  Parlameeti;  ma  io' so  che  in 
Francia  le  tariffe  dogaoali,  per  esempio,  pesioDo  subire  no- 
tevoli modificatiool  anche  io  tempo  io  cui  le  Camere  non 
sono  radunale,  colla  condiiiene  oaturalmeDle  che  Tengano 
poi  ratidcati  I cambiamenti  allorché  il  Parlamenln  torna  in 
Sessione,  onde  io  tlimoehe  il  nostro  Goreroo  potrebbe  essere 
autorixsalo  a fermare  e a mandare  ad  effetto  conTentiooi  po- 
stali colle  poterne  estere,  riserrandosi  poi  di  sottoporle  alla 
santione  del  Parlamento  naxiooale. 

■citOpan.  Non  potrei  seguire  la  dottrina  esternaU  dal 
signor  senatore  Sauli  ; in  Francia  vi  ebbero  molli  di  questi 
esempi,  e ci  fu  anche  la  legge  del  Sb  marxo  Ì8I7  sui  crediti 
sopplemeniati,  legge  mercé  la  quale  lutto  il  sistema  fiaan- 
xiarlo  rimase  per  nna  gran  parte  io  balla  del  OoTeroo. 

Ricbiameré  aU'onoreTole  senatore  lotte  le  giostiasime  eri* 
liebe  che,  anche  nel  seno  del  Parlamento  francese,  si  fecero 
di  quel  sistema.  No!  siamo  io  un  pane  costUoiiooale  sincero, 
e sopra  tatto  in  punto  di  finanxe  noi  non  dobbiamo  deviare 
un  attimo  da  quanto  é scritto  nella  legge  fondameolale;  a 
costo  anche  di  soffrire  qualche  scapito.  Ed  io  qnesti  partico- 
lari Tesempio  della  Francia  sarebbe  triste  precedente  da  in- 
dicarsi. 

mt  relatore.  Come  antere  della  propoffoiooe 

avrò  Poooreper  altimo  di  parlare. 

Se  avessi  credute  che  codesto  emendamento  violuse  me- 
nomamente il  principio  che  è stabilito  nell’articolo  5 dello 
Statuto,  mi  sarei  astenuto  dal  proporlo,  ma  credo  che  vi  è 
una  distloxìoae  da  fare,  mentre  qui  non  riesce  una  gravetss 
per  le  finanxe,  non  é un  tribolo  nel  prcllo  senso  della  parola, 
é un  tribnio  voiootario  che  ciascbednno  paga,  e lo  paga  nel 
senso  delle  conveotiooi  sUbilile  che  sono  una  neeeasiti,  per- 
chè quando  il  Governo  per  le  tariffe  interne  applica,  e non 
può  applicare,  altrimenti  che  le  dìspositioni  delia  legge,  certo 
se  le  aumentasse  violerebbe  la  legge  ; ma  quando  II  Goreroo 
dke  : la  Francia  non  ni  di  te  lettore  dM  per  II  tal  pretto, 
non  posso  far  a meno  di  stabttiire  quel  pretto,  lo  noi  erodo 


ebe  questo  sia  allo  d’abuso  di  potere  per  parte  del  Governo, 
erbe  sia  per  nessun  verso  incostituxionale ; io  credo  che  vi 
sarebbe  luogo  ad  una  lunga  discussione  a fare  su  questo  ar- 
gomento, ma  Fora  emendo  larda  mi  restringo  io  queste  sem- 
plici parole,  insistendo  per  to'votaxione  di  questa  mia  pro- 
posta, tcudenlc  ad  agevolare  raltnatione  di  uu  grande  bene- 
ficio per  il  pubblico,  il  quale  verrebbe  alenoi  mes^uima  sol- 
levato dalle  graveue  ebe  attualmente  soffre. 
f'od.  Ai  voti!  ai  voti  ! 

mmsniaiatNTv.  Leggo  l*emeodameolo.  (Fedi  aopro) 
*i»rtBmi.  lo  desidererei  ebe  fosse  fatta  nn’aggiaoU  alla 
proposta  del  nostro  onorevole  collega,  ed  è il  limite  nel  quale 
si  dovrà  presentare  alla  saoxiooe  del  Parlamento  ; cioè  so 
nella  Sessione  ebe  seguirà  la  condnsione  della  conventìone, 
questa  debba  essere  sancita  dal  Parlamento. 

mi  rnmiBioam,  refatore.  lo  mi  adatterei  al  sotloemenda- 
mento  Alfieri. 

Stoeome  ai  4 rnlUmo  articolo  ani  quale  si  ha  n 
dare  il  voto,  io  osMrverei  ebe  aar,phbe  prudente  (giacebé  al 
tratto  di  una  legge  che  è stato  occnaione  di  molte  e molte  va- 
rìaiiooi)  prima  di  venire  ad  una  votoxione  compleasiva  e de- 
finitiva le  ne  facesse  una  lettura  sul  leilo  corretto  e eollatio- 
oato;  perché  altrimenti  potrebbe  succedere  che  dopo  votato 
la  legge,  nel  verbale  tetto  colla  prostima  tornala,  al  venisse 
a coDosoere  qualche  eosn  malialem. 

rmBeiDB!iTB.  Debbo  di  nuovo  interrogare  il  Senato, 
prima  di  porre  termine  alto  presente  discussione,  se  per  ia 
gravità  dell’ultimo  emendamento,  se  per  la  difficoltà  in  que- 
sto momento  di  dar  lettura  di  una  legg#in  molle  parti  mo- 
dificata, non  sto  miglior  consiglio  di  aggiornare  to  dlKus- 
sione  a domani, 
roef.  A domani  I a domani  I 

rmiinnsaiiTB.  Il  Senato  è convocato  per  domani  alle 
ore  fi  pomeridiane.  " 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  fi  l/fi.  . . 
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U cedoti  è epirte  alle  ore  1 1 /9  poaeridicae. 

(Il  proceieo  verbile  è leUo  ed  tpprerelo.) 

COR«SnO  — «MAMaiO. 

• 

(Il  eciulore  D'Orie  chiede  no  coofodo  di  un  uom,  ohe  gli 
è accordalo.) 

(Il  carelìere  conaeodatere  Tronca  fa  oaeggio  al  Seoato 
di  un  MM  loritto  aoll'anaecjUofie  dei  ceauol  di  Heotooe  e 
Roecabra&a  al  refi  8UU.) 

loaHiRA  mmMAA  coaioiuMaiiM  rmm  ai.  PMMrr* 
ai  ni,»A  rawnacR  nicoassMA 

PMMiBBVTB.  Gli  affili  ÌQ  coeroDU  ella  deliheraiione 
preu  dal  Seoato  baano  procedilo  alla  nomina  di  7 eooatC' 
aeri  per  PeMme  della  legfe  calla  pobbllea  clcureua  e della 
quealiODe  prelioioare  che  ai  è alfaociala. 

La  Commlacione  è coopoata  dei  cegoeali  eenatorl: 

Sclopit  — Colla  — Dee  Aobroit  Gallina  — Stara  — PI- 
colei  — Oeferrari. 

Il  cl|Dor  cenalore  Colia,  come  appartoaenle  al  primo  affi* 
ciò,  i iocfricalo  di  radnaare  la  Commicaione. 

•Mvrto  mauAA  BiocnnonuaB,  ▼•tasioum  nm  ap* 

PMUACionu  mmi.  PBUUsrT»  ma  pbb 

mmmapacABi— a au.a  TomiPPA  p#«vabb. 

pmBBiDBJiTB.  L*ordinc  del  glonoci  chiama  a eonHnnare 
U dlceuulooe  tal  progello  di  legge  per  la  lariffa  poetale.  La 
dieeueeiooe  enei  fermata  eolPartieolo  addiiioiialc  proposto 
dei  relatore  delta  CommlecioDe  signor  conte  di  Pollone. 

La  parola  i al  relatore  della  Commluione. 

ma  i*mi.a.mNB,  relatore.  Ieri  ho  aralo  i'gpore  di  pro- 
porre al  Senato  od  articolo  addiaionaie  a cai  il  signor  sena- 
tore Alfieri  ha  fatto  no  lollo-emeRdamenlo  che  ho  accettato. 

Vorrei  dopo  goeslo  aolto-emendamenlo  presentare  una 
nuora  redasione  con  alcune  ipiegationi. 


La  dismiaiooe  ai  è fermata  ieri  alPartieolo  addiiionale  q^e 
ho  avuto  l’onore  di  proporre  al  Senato,  e teodeole  a dare  al 
Gorerao  del  re  la  tacoltà  di  attoare  le  eonreasioni  poatali 
ehe  aU  per  sottoscrivere  colle  poterne  estere. 

Non  essendo  ancora  alata  preclusa  la  ria  di  aggiengere 
naori  riflesai  a quelli  già  addotti,  confido  nella  tanta  Inda!- 
genu  dioioatraUmi  da  rei,  o signori,  io  questa  discussione, 
e mi  araose  a contrapporre  alMoe  coosideraiioni  alle  obbie- 
aiooi  che  sono  state  fatte  alla  mU  proposta,  te  quali  soslao- 
sialmente  si  reetriogono  in  ciò  che  il  contennlo  del  mio  arti- 
eeto  sia  contrarlo  alPertloolo  6 dello  Statuto;  e eosl,slsog- 
giange,  ut  rernbbe  riotata  le  legge  organica  che  è ooetro 
der«Be  e noMro  interesee  di  mantenere  Ineolome  de  qnalnO' 
qae  benebè  menoma  aUemione. 

Ma,  signori,  o m’illodo grandemente,  errerò  l'interprete- 
alone  che  si  root  dare,  e le  ooosegnense  che  si  temono,  non 
esistono  affatto  ; e dò  è quanto  mi  proverò  dì  dimostrare.  • 

Cosa  vuole  Particolo  S dello  SUtutoT  Che  I trattali  ì quali 
importassero  no  onere  alle  finanze  non  possano  avere  effetto 
senu  l'assenso  del  Parlamento. 

Ora,  nel  caso  concreto,  non  ri  è onere  di  sorta  per  le  fi- 
nanie,  io  primo  luogo  perchè  il  contributo  postale  è no  eon- 
trlbuto  Tolontario.aeoi  ciascun  eittadioo  si  assoggetta,  e dal 
quale  pnò  aiteoerit. 

Un  riputalo  nostro  scrittore,  trattando  nel  suo  giornale  di 
queate  nostre  diacDMioni  (Opinione,  foglio  n'’  105  del  16 
corrente)  afferma  che  la  laasa  postale  non  debbe  estere  con- 
siderata come  un'imposta  indiretta,  ma  come  la  ricompensa 
di  nn  aervisio.  Bd  in  vero,  ninno  sorgerebbe  a dare  il  carat- 
tere d' imposta  iodireàla  ai  pretsi  stabiliti  dairasleada  delle 
linde  fernte  per  le  cene,  né  a trevare  diversità  di  oatun 
tra  la  tariffa  del  porto  delle  lettere,  e quella  dei  preui  delle 
corse  sulla  strada  ferrata. 

A che  mirano,  in  secondo  luogo,  le  conreosioni  postali  io 
corso  di  trattativa  ? Ad  esonerare  la  nazione  dsiraggravio  di 
diritti  eauberaoti.  Valga  a ciò  dimoalrare  l'esempio  citato 
delle  conseguente  della  novella  tariffa  già  intesa  col  Belgio, 
mercè  la  quale,  la  lassa  di  una  lettera  da  Torino  per  quel 
regno  ehe  costa  ora  lire  1 65,  non  sarà  più  che  di  cente- 
timi  60,  cioè  di  quasi  due  terzi  di  meno.  E si  vorrà,  a fronte 
di  un  simile  rlNUameolo,  ancora  sosleoere  che  vi  aia  onere 
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■OD  già  per  le  Soaote  ebefonodielntereutte  nella  qoeatleoe, 
ma  etiaodio  pel  pubblieoi  al  quale  rlaullerà  loveee  un  grande 
vantagglol 

La  reietlooe  della  diipoaiilooe  di  cbe  ai  traila,  urrà  per  di- 
retta conseguenu  coorenaieoì  die  emioentemenle  alili  non 
potranno  arere  il  loro  clfetlo,  come  urebbero  por  quelle 
eolia  Francia,  colla  Spagna  e colia  Sviaaera,  poiebàqaeall 
trattati  che  non  poaaono  eiMre  compiuti  prima  del  proeiino 
loglio,  non  potranno  eaaere  discoaai  dal  Parlamento  in  que> 
aradoo  al  ponto  In  coi  trorasi  inoltrala  laSeMiooe,  nèè  poa* 
aibile  che  il  medeaimo  ala  poKìa  per  eccoparaeoe  alPaper- 
tura  della  Seuiooe  proiaiaia.  in  cui  è da  aperare  cbe  ai  ae- 
dngerà,  ogni  altro  affare  ceeaante,  ariatabilire  Pequìlibrio 
nelle  ftnaoae,  mentre,  quando  anche  conirarianieote  a qneato 
mio  aentimeoto,  deaae,  coaa  non  probabile,  la  preferenaa 
aorra  ogni  altra  questione  ai  trattati  postali , questi  essendo 
di  SS  ai  SO  articoli  cadono,  non  basterebbero  tre  mctl  per 
eaaere  deliberali  dalle  dee  Camere  ; e tutto  U frutto  cbe  ne 
aipelUamo  aarà  perduto,  e conlinoeranno  a pagarsi  per  nna 
lettera  da  e pel  Belgio  lire  I SS,  per  una  di  Parigi,  lire  1,50, 
per  quella  di  Spagna  an^  lire  l,S<f,  oltre  U diruto  spi* 
gowlo,  6 ptf  qnetie  di  Berna  Uro  t il,  coca  venmento  la- 
eomportaùle  pel  nostro  eommerdo. 

Né  qoi  si  ferma  il  danno.  Noi  siamo  gl* intermedi  officiosi 
tra  le  diale  potente  e la  Toeeana  e gli  Siati  poDlifici,  per 
coi  abbiamo  trattato  ed  ottennio  aocbe  comldereTeli  facilita- 
tieni;  i quali  Stali  della  misera  nostra  Italia  verranno  por 
osai  privati  di  siffaUi  vantaggi,  parlo  dei  aoli  pecuniari,  aste- 
nendomi dal  seguire  le  traede  dei  valente  oratore  cbe  ieri 
riapriva  la  discussione  generale  a proposito  deirartieolo  59, 
e lacen4o  dei  tanti  altri  vantaggi  nMrali  cbe  deriveranno 
dairabbtssacnento  della  tariffa. 

Vorrei  potarmi  lusingare,  o signori,  cbe  questi  aempUci 
dati  di  pubblica  utilità  poasaoo  persuadervi  a dare  on  voto 
favorevole  alla  proposta  diche  ragiono;  ma  dubitando  dime 
stesso  sggiungerà  ancora  un  ugiomento  sull' iaterpretatione 
a darsi  alla  parola  msere . Penso  tèe  ai  debba  rilenero  per 
equivalente  ndl  impoet^one,  e non  vi  ha  imposisione  nel 
pretto  senio  cbe  non  sia  obbligatoria,  nel  quale  senso  ardisco 
ripetere  ebe  dò  ooo  è nel  casa  nostro,  o te  fosse,  djrci  su- 
^r  io  cbe  il  Parlsmento  non  debbe  mai  lasciare  ia*arbitrio 
del  eaccaUvo  lo  stabilimento  d' imposicioui  onerose 

allo  Sialo. 

Ad  avvalorare  gu^to  mio  sentimento,  mi  sppoggio  sireeo- 
nomisla  G.  B.  Ssy  il  g^ale  definisce  oasi  Is  parola  confHbulo 
(impdO  : * b'  impdl  est  noe  valenr  fooroie  psr  la  sodété,  et 
qui  ne  lui  est  pss  t^stiluée  psr  la  coBSommation  qu*on 
en  flit.  * 

On,  domando,  te  questa  definitione  d'nno  dei  più  gran 
maestri  neireeonomia  politica  sia  applicabile  al  caso  oostro. 
Non  lo  erodo,  mentre  se  il  puUiUco  paga,  paga  per  un  ser- 
viilo  renduto  dallo  Stato,  e ne  ràoeve  oospenoo,  e non  devo, 
uè  può  in  eensegaeuaa  ritenersi  nel  muso  sovra  ciUio  quale 
v«a  imposixioae,  poiebè  non  è vero  cbe  la  somma  spesa 
dalia  società  per  le  poste  non  le  sia  resUluila  e aia  eoosunta, 
ansi  mi  pare  cbe  debba  considerarti  come  uno  scamUo  la  cui 
delle  due  parti  contraenti  una  fornisce  un  servisio  pel  quale 
riceve  on  compenso,  e l'aUra  pereeve  il  servisio,  e ritira 
requipoliente  di  quanto  ha  |Mgato. 

Lo  stesso  autore  dice  io  uo'altra  parte  de’  suoi  trattati,  cbe 
« rimpòt  est  noe  valeur  délivrde  su  Gouvernemeot  par  ics 
particuliers  pour  subvenir  sui  dépeasfs  publiqoes.  • 

Ora,  eompreuderei  che,  se  si  Iraltaise  di  aggravare  la 
tassa  postale  interni,  polrebbesi  considerare  questa  definì- 


Siene  applicsbile,  mentre  dairioterna  il  Governo  ritrae  uo 
utile  io  favore  delle  fioanie,  non  cosi  da  quella  che  pereeve 
per  corrispondere  alle  polente  estere,  poiché  non  è cbe  un 
^eote  fra  la  nstiooe  e eoteste  potente,  non  ritrae  un  cento- 
simo  a beoefisio  dello  Stato,  qc^nto  rioeve  altrellaoto  paga, 
con  questa  differeoia  che  sin  qni  esigeva  molto  perchè  do- 
veva pagare  troppo.  Riduceodo  le  lasso,  egli  divieoe  il  solerte 
rappresenlaole  degl’ interessi  del  pubblico,  un  provvido 
agente  cbe  tratta  i veri  ioìereasi  del  paese;  ed  il  Parlamento, 
ponendolo  oel  coso  di  cosi  agire,  non  viola  meoomsinente  lo 
Statolo,  al  quale  poi  tutti  ci  professiamo  riverenti  quanto  mai. 

Vogliate,  0 signori,  meditare  un  momento  senta  prereo- 
tione  questo  mio  ragionamento,  e forte  vi  convincerete  ebe 
assodandovi  al  mio  voto  farete  cosa  buona,  utile,  ueceMS- 
ria  e desiderila.  Nella  eoolraria  senteou  tetto  starà  io 
forse,  ed  i danari  dei  nostri  ooodltadini  cbe  nen  sono  pur 
troppo  abbondanti  di  soverchio,  invece  di  rimanere  a loro 
dlspositiooe  lodraono  ad  arricchire  11  tesoro  delle  potenso 
estere. 

Perooudliare  poi  le  diverse  opiob»t  cbe  si  sono  msnlfo- 
slate,  ho  ptnsato  di  offerire  uns  novtlia  redailone  si  Ssnate 
del  mio  irtkolo  additionale,  concepita  uei  segnrati  termini: 
• i fotta  focoltà  al  Goveruo  di  concludere  eonvensleoi  po- 
stuli eolie  estere  potmise  onde  ottenere  rldutlooì  nei  diritti 
itlnali  per  le  lettere  originarie  o a destino  de’regi  SUti  cogli 
Stati  esteri  e di  porte  in  eseeodone  mediiùte  un  regio  de- 
creto ds  convertirsi  in  legge  nella  prossima  Sessione.  » 
•iviitm.  Oomsodo  la  parola. 
s>mBni»na'ni.  Il  sonatore  Giulio  ba  la  parola. 

Ls  eomplltiione  deirartieolo  additionale  quale 
Tiene  ora  presentato  dal  siguor  relatore  della  Commlssioue 
rimuove  aìeoDi  dei  dubbi  cbe  faceva  nascerò  in  me  la  eom- 
pilatlone  cbe  egli  ne  nveva  presentata  ieri  aera.  Biaa  infatti 
esclude  il  caso  di  no  Irattsto  11  quale  imponga  nuovi  oneri 
alle  finente,  e ai  riduce  al  consentire  al  Governo  la  focoltà  di 
contrarre  ed  attuare  eoaveotioni,  le  qoali  loveee  scemino  gli 
oneri  notiebl,  e«u  è iosomma  nD'antoriuatione  tempmnria 
data  al  Goveruo  di  ridurre  la  tassa  delle  lettere  ; cadouo 
p«r  cootegueata  io  parte  le  obbietloni  cbe  io  aveva  ieri  sera 
soUevaie. 

Il  discorso  ora  tenute  dairouiverole  senatore  mi  dà  però 
occasione  di  far  avvertire  slcuoi  errori  cbe  credo  eontonersi 
nella  dottrina  economica  ebe  egli  ba  sviloppata. 

Bgli  vorrebbe  stabilire  ebe  la  tassa  delle  lettere  non  costi- 
tuiace  nna  gabella,  non  costituisce  un’ imposta,  ma  cbe  è la 
semplice  mercede  dorata  al  Governo  pel  trasporto  delle  eor- 
rispondente  privale.  Ora  questa  dottrina  mi  pare  affalte  in- 
suMistente. 

lo  primo  luogo  la  taasa  delle  lettere  è gabella,  se  è gabella 
la  tassa  del  tabacco,  e tante  altre  ebe  ooo  si  possono  dire  is- 
solntamente  obbli^terie,  perché  ognuno-é  libero  di  asle- 
lersi  dal  tabacco  ed  anche  dal  uie. 

B nlMuno  lultavia  non  ha  mai  dubitato  ebe  le  gabelle  dal 
uie  e tsbaeeo  non  cosUluissero  usa  vera  imposta.  Nè  regge 
a rigor  di  termini  U confronto  cbe  egli  ba  fotta  delia  tana 
delle  lettere  eolie  tariffe  dei  posti  per  i trasporti  soUs  strada 
ferrata.  Lo  Stalo  nello  stabilire  una  via  ferrata  tra  Torino  e 
Genova  ooo  si  è altribuilo  un  monopolio,  non  bs  proibito 
di  far  uso  degli  altri  meni  di  trasporla;  i viaggiatori  sono 
assolutamente  liberi  di  viaggiare  eeleremente  o^lle  earroise 
del  Governo  o ienlaorente  in  quelle  ddle  diligente.  Per  con- 
segueau  ooo  vi  è alcuna  parità  tra  il  trasporto  delle  lettere 
ebe  è aaaolutamente  obbligatorio  e il  trasporto  per  la  via  fer- 
raU. 


— *70  — 
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N<m  ImporU  donqte  il  decidere  ore  ee  poisa  o dod  posu 
la  tariffa  delle  strade  ferrale  ebiamaral  Qn'im^ta,  ma  crede 
che,  ri|oroMffiefite  parlando»  queste  tariffa  dovrebbe  «aere 
aantlonala  dal  Parlamento,  e non  promolgata  per  via  di  teoa- 
plico  decreto  reale,  poldiè  poatituiace  nn  ramo  di  pubblico 
entrata.  Quanto  poi  alle  defioitione  delle  imposte  data  dal« 
Pillaatre  Sey,  colla  nuaaiaia  riverenxa  |»er  noe  caci  lopo* 
lente  antorUà,  non  poeto  dieiinioldra  che  agli  occhi  miei  etaa 
è easolaUmente  fallo.  L’iopoaU,  dice  Sa;  (aecondo  la  citi> 
tione  che  ne  è stala  fatta),  è pogamenlo  che  si  fa  dalla  sooìeU 
al  Gaveno  tenta  eorrespettivo  ; ora  questo,  dieo  io,  è csa« 
Itone  indebita,  è eoefisco,  è spogliaaione,  noo  è impoala. 

Ogel  vera  Imposta,  no*poesi  civili,  ha  aoti  per  carattere 
ettentiale  di  essere  mercede  di  serviti  resi  alia  società  dal 
Governo.  Questi  serviti  poooo  consistere  nel  trasporto  delle 
lettere  o delle  persone , poono  eonaistere  nella  preparailone 
del  tale  o nella  fabbricoiione  del  tabacoe,  ma  più  larga- 
mente considerali  comprendono  la  difesa  del  territorio,  del* 
Pindlpendeou  della  natiooe,  la  tutela  della  libertà,  dello 
persone,  la  proprietà  dei  eittadioi,  tulli  i eerviii  che  II  Go* 
torno  deve  rendere  alla  società,  Uitti  i servili  che  la  aocietà 
owcpema  awdtanle  le  imposte.  Devo  ban  lermlno  I eervltl 
reai  dal  Governo,  ha  termine  il  diritto  di  riacnolere  Impesta  ; 
ogni  riscoaaione  fatta  da  otto,  oltre  al  confine  del  seiriii  da 
lai  reti,  aarebbe  not  vera  apogllaatone;  ondMo  ioatengo  ebe 
Il  defioitione  addolU  dalPonorevole  preopinaote  è aaiolata- 
meote  ioammotslbile.  Ma  soggiungo  poi  ancora  ebe  quando 
anebe  fotte  vera  quanto  mi  par  fhita,  noo  ne  verrebbe  lotta- 
via  per  eoosegnenu  ebe  la  lataa  delle  lettere  non  foeie  una 
fera  Imposta.  Infatti  nella  tessa  delie  lettere  io  dlttlagno 
due  parti  : Puna  deatloala  a eompenaare  II  tervitio  reso  dal 
Governo  nel  trasporlo  delle  lettere;  Paltre  nen  deatlnata  a 
compensare  questo  lervhio,  non  gii  però  ebe  questa  secoAda 
ala  assolttUmeole  g;ratuÌU,  ma  essa  tende  a far  fronte  ad 
altri  bisogni,  i oompenure  altri  serviti.  Gotto  qualunque 
aspetto  cdnoque  si  rogHa  eooslderare  la  fasta  dette  lettere, 
cast  à noa  verissima  impoala  che  il  Governo  noo  può  nò  ae* 
crescere,  nè  (agglnugerò  ancora)  scemare,  aenu  la  aansione 
del  Parlamento.  Sia  ebe  questa  dlmluutione  si  bceia  deri- 
vare da  una  convenaione  coneblnsacon  nn  Governo  slrtoiero, 
sia  che  essa  provenga  da  una  delerminatiooe  libera,  sponta- 
nea presa  dal  Governo,  non  credo  lo  già  che  essa  possa  di- 
versamente attnarsl  che  dopo  il  consenso  delle  due  Camere. 
Noo  è meo  vero  però  ebe  in  molti  casi,  cosi  In  lUri  paesi 
dove  è da  tempo  in  vigore  il  sistema  coetitnionale,  come 
anche  fra  noi,  si  sono  talvolta  concesse  al  Governo  facoltà 
diriienotere  le  imposte,  ancorché  non  fossero  stale  prece- 
dentemente votale  dal  Parlamenlo;  si  concesse  la  fbcoUà  di 
attnare  un  biltncin,  ai  concesse  la  facoMà  di  modificare  tra 
uni  Geasione  e Taltra  la  tarilh  doganale.  Non  credo  che  sia 
aiaoInlameDie  vietato  dallo  Statuto  il  dare  un  voto  di  fidu- 
cia al  Governi,  autorlitandole  a fare  nel  liatcna  dasiirio  e 
nelPintervalio  delle  Sessioni  questa  o quella  varlaflone,  ma 
credo  che  ona  tale  facoltà  non  debba  concedersi  senta  ne- 
cevafià  eridente. 

Noo  insisto  per  eonsegnenu  nlteriormente,  laaeiando  alla 
aarieau  del  Senato  di  decidere  se  II  caso  presente  sia  di  tale 
gravità  che  meriti  veramente  ebe  si  dia  ni  Governo  questa 
fteoilà  discrexionale,  non  reggendo  più  Toppoaittone  che  io 
taceva  ieri,  fondandomi  unicamente  sui  maggiori  oneri  che 
queste  atipulaztoni  potessero  knporre  'allo  Stato,  poiché  il 
caso  di  un  maggior  onere  venne  escluso  nella  nuova  compi- 
latioue. 

pmBSimBNTB,  Debbo  prima  chiedere  al  Senato  se  l’ar- 
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Ucolo  addiiionale  riformalo  ora  dal  relatore  della  Commis* 
alone  sia  appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

mmiriivei,  oommfianrfo  regio.  Le  Gouvemeaseat  accepte 
la  rédaction  de  rcmendemenl  Ielle  qu’elle  est  proposée  par 
rbonorable  rapporteur  de  la  Commisslon. 

Les  raisona  qu'il  a développéea  proovent  asset  que  le  seni 
hot  de  oel  auMidement  est  de  facilSter  les  conveotions  pos- 
talca  avec  rélraoger;  elica  établlsieot  méne  oon-seulement 
la  eonvenancc,  mais  la  presqne  néeessité  peur  le  Gouveriie- 
meot  de  celle  fieolté  poor  «ener  à benne  fio  les  conven- 
tions  qoi  seni  malnteoant  en  coors  d’exécDlion.  D'allleura 
raddictioD  qui  premei  la  prétentalion  à la  première  Sossion 
du  déeret  royal  poor  étre  converti  en  loi,  prouve  qn'il  ; a 
onlkmeot  lei  rioteolioo  de  déroger  à un  dea  articles  do 
Stntnt 

Par  eea  moUh  le  Gouverneasent  croi!  devoir  adopter  l'a- 
mendementqni  a élé  proposé  par  rbonorable  rapporteur  de 
la  Commiasioo. 

nifWiiBi.  Sebbene  lo  abbia  appoggiata  Paggiuola  prò- 
peata  dal  senatore  Di  Pollone,  tuttavia  non  posso  naaeendere 
easerml  dì  qualche  gravità  Poaservaslone  talli  Ieri  sulla  con- 
venienta  di  autoriuare  anticipatamente  nn  trattato  od  una 
oenveniione  ebe  ancora  eoo  é conosciuta,  e dò  malgrado  il 
disposto  deiPartlcolo  8 dello  Statuto. 

La  forma  data  atl’emendaBento  dal  suo  autore  e ragginola 
ebe  egli  b«  fatta  in  aegulto  alla  proposixionc  già  da  me  ieri 
prcaentata  toglie,  a mio  parere,  una  parte  delle  oppositiefli 
ebe  si  tono  fatte:  pure  con  lutto  questo  mi  sembra  che  que- 
sTagfiunta  nella  na  forma  desideri  alcun  che  onde  schivare 
ogni  eootraddiaiooe,  fosa'aaebe  solo  apparente,  coirarticolo 
già  citalo  dello  Staluto. 

Mi  pare  pertanto  che  questa  contraddiiione  ti  potrebbe 
meglio  evitare  ove,  invece  del  termini  In  cui  é ora  proposto 
remendamento,  esso  fosse  invece  redatto  io  nodo  conforme 
a ciò  ebe  si  é praticato  In  Inghilterra,  e che  mi  viene  sugge- 
rito dfireaempio  di  una  legge  a coi  si  è fatta  attoiione  in  una 
disensalone  che  ebbe  luogo  non  è mollo  oel  Senato  stesso 
quando  si  approvò  li  trattato  concbioso  colla  Toscana.  Po  ap- 
punto fn.queirocensioDe  che  io  feci  cenno  del  sistema  tenuto 
lo  Inghilterra  so  questo  ponto,  e ricordava  come  neiraono 
quarto  del  regno  di  Giorgio  IV  fossero  stati  dal  Parfimento 
inglese  approvali  due  bili,  mediante  i quali  il  re  d'Inghil- 
terra oel  luo  Consiglio  era  antoritulo  ad  accordare  agevo- 
leue  a quelle  poterne,  le  quali  in  iteambio  avessero  dal  loro 
canto  fitto  altrettanto.  Dietro  ciò  <ffl  pare  ebe  anche  da  noi 
si  pelrebbe  nello  stesso  modo,  dicendo  ebe  il  Governo  del  re 
(io  sarei  disposto  ad  ammettere  per  quanto  è possibile  il  te- 
noredelt'arlicolo  inglese,)  • prerio  II  parere  del  Consiglio  di 
Stalo,  è auloriiuto  a concedere  ftcillUzioni  (o  gueilo  parafa 
che  crederd  piM  ooncenfentc)  cooformi  alla  base  della  presente 
legge,  a quegli  Stali  esteri  i quali  dal  loro  canto  aeeordas- 
aero  eguali  vantaggi.  * 

QutnfiI  al  potrebbe  f^r  seguire  che  queste  eoneecslooi  do- 
vessero essere  cambiate  lo  leggi  oelU  Sessione  del  Parlamenlo 
chesegniase  le  ooneessioni  Mie. 

Sembrami  che  in  questo  modo  forse  sarà  tolta  qnell'appa- 
renu  di  coolradditione  che  si  è avverlita,  e ebe  si  provvede- 
rebbe  alle  cooTenlente  alle  quali  ai  traila  ora  di  soMlifire. 

BCEiono.  Una  questione  tulli  d’imministraxione  ci  ha 
portati  nel  campo  delle  teorie. 

Discussa  con  grande  lucidità  dalPonorevoIc  senatore  Giulio 
al  punto  non  aolamenle  di  termiool<^a,  ma  di  veri  fonda- 
menti di  pubblica  economia,  il  senatore  Alfieri  ha  ridotto  l*c- 
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meadtaiciilo  propoAfo  daH'oooref  ole  relatore  della  Comala- 
aione  a lernini  ebe  pare  aroggaiio  l'appIieailoM  deirarti* 
colo  tt  dello  Statolo. 

Mi  feroerò  au  queal'artlcolo  anebe  per  beo  defloiroe  il 
•eaao,  poiebé,  ae  aon  vado  errato,  »l  aenbra  che  la  diipoai- 
alone  alla  quale  noi  aeceoaiaiDo,  poisa  avere  alcuo  ebe  di 
mene  certo  Della  eoa  appHcaaiooe  : 

Lo  Statuto  dice:  • I trattati  che  itoportano  uo  onere  alte 
fioaue*  0 varlaslone  di  territorio  dello  Stato  non  avraoso  ef- 
fetto ae  non  dopo  oltenolo  raaacnao  delle  Gamere.  • 

Qui  è da  notare  la  parola  Importer  onere. 

laportare  no  onere  al  è detto  onde  dlmoalrareelie  quanto 
poteaae  estere  d'aggravio  alle  finante  non  aoUvenle  come  la 
alabiliaeoto  di  on'irapoata,  di  un  balcelto,  na  qoalnaque 
epede  di  peto  alle  fioanie  entra  nel  novero  di  quei  IratUli 
per  cui  è aeeeelbrio  l’aaaenao  leglaUtlvo.  In  una  eoatitutiooe 
la  quale  è alata  luogameote  dlbettata  e delia  cui  diteuaalooe 
rinaogoDoidoeniDenli,  lo  Statato  belgìeo  cioè,  al  è eaaervato 
ebe  eolie  parole  in  cui  di  un  articolo  analogo,  l'artleeloSS, 
al  erano  aerviti  quei  legialalori,  ai  voleva  adoperare  molta 
eSaatieiU.  lo  esoo  ai  cono  iatrudotte  le  parole  1 trattali  i 
quoit  potronno — prever  r£iat,  ed  allora  vi  fu  gran  dibettito 
per  ridurre  a Urmioi  di  plà  itrelta  aigniieaaioiM  queata  qua- 
lità di  trattati:  Inltavla  l’opinieee  che  il  dovesse  laselare  la 
cou  19001  certa  ampiexu  onde  cemprcndem  tatti  i etai  pai* 
sUdii  di  aggravio  allo  Snanse  ta  quella  ebe  infine  prevalse. 

Dico  questo,  perebà  mi  pare  ebe  forse  questa  parie  del* 
raflieolo  S dello  Statato  poeta  dar  luogo  ad  nua  distiaiione, 
cioè  ebe  quel  trattali  I quali  importano  onere  maggiore  di 
, quello  ebe  esisto,  abbiano  oeceaallà  deli’eesenao  legialaUvo; 
quelli  iavbte  ebe  iaaeiano  io  atatu  quo,  liceome  non  d sa- 
rebbe propriimeole  un  onere  di  piè  alle  finante,  pMsano  Ur 
senta  la  necessità  di  questo  assento;  tattavia  la  materia  mi 
pare  molto  grave,  e aopratatio  negli  caordi  del  nostro  si- 
stema oosiilutionale  non  mi  attenterei  di  dire,  ebe  In  qua- 
lunque specie  In  cui  emerge  ne  trattato  ebe  porti  bensì  un 
onere  alle  finante,  ma  lo  porti  soemalo,  ai  poesa  preteiiidere 
dairassenso  legiUativo. 

Le  sptegationi  ebe  ba  date  l'onorevole  senatore  Alfieri  po- 
trebbero inlaUi  escluderò  questo  pericolo,  vaio  a dire  ebe  al 
permetta  soltanto  al  Governo  dot  Re  d’addivenire  a quelle 
oonventlonl  ebe  portino  a meno  l'aggravio  dello  Stale.  La- 
sciando però  intatta  in  merito  questa  qneaUone,  io  credo  ebe 
sempre  sia  oecessario  ebe  alia  prima  tornata  dei  Parlamente 
questa  eoaveniioni  alano  sottopoata  alla  uotlone  legislativa, 
e per  eoosegueiMa  cfae  non  ammettano  veron  earaltare  defi- 
nitivo, neppure  rimpeUo  alle  altre  potaste  colle  quali  noi 
eonvooiamo,  perchè  sarebbe  nn'Uiasione  il  fermare  oo  trat- 
tata con  qualche  apparenu  di  defiaittvo,  al  qnalo  pokbè  forno 
preaeolato  al  Partameolo  ci  potmie  ragionevolmeiita  negare 
raasenso. 

Dunque  oal  pare  ebe  quando  si  adorasse  la  modifleatione 
della  quale  ha  bile  cenno  ronorevola  aeoatare  Alfieri,  e ebe 
foMè  intaso  elM  queste  coovcniionl  non  avranift  altro  ea- 
ratfbre  che  di  provvisorio,  fino  a cte  II  Parìameota  abbia 
dato  la  sua  sanalooe,  brae  eviteremmo  qeel  gravo  laeonve- 
nienta. 

fUpelo  per  altro  ebe  quanto  piè  andremo  a rltaoto  per  ri- 
spetterò lacostHuslene  nelle  vie  dei  voti  di  fiducia,  tanto  più 
faremo  opera  otite,  anebe  quando  aveseimo  da  sopportare 
qualche  scapita  peesolario.  Se  il  marchese  Alfieri  voleese 
avere  la  eompiaocnu  di  ripetere  le  parole  del  suo  emenda- 
menta...  ® 

Ai.riBmi,  Lo  sto  compilando... 


«Ac.i*iMA.  (/iilcrromprMrfo)  Mollo  gravi  e inolio  aiaennate 
aooo  lo  osservatiooi  che  furono  fatte  in  questo  dibaltimeotu; 
toilavia  io  credo  che  sono  ancora  in  parta  contrastabili,  sia 
per  dò  ebe  riguarda  il  principio  e la  definitlooe  d'eeonoaiia 
pubblica  accennati  e eombaUuti,  sia  per  ciò  che  concerne  il 
principio  da  aeguitarsi  neU’interpretaiione  dello  Statuto. 

•Secondo  me,  la  questione  pare  molto  più  semplice  se  noi, 
fatta  astraiione  da  tutta  queste  diverse  discussioni,  portiamn 
il  nostro  esame  sopra  rarticolo  fi  dello  Statuto  tele  e quale 
è concepito,  e quando  a questo  articolo  dello  Statuto  vo- 
gliamo fare  rapplicaiione  deiremendameato  proposto  dal  d- 
guor  relatore  delia  CommlmioDe. 

L'emeodameato  ebe  il  aignor  relatore  della  CommlssloDe 
ba  proposto  ba  due  parti  distinte  : la  prima  tende  a dare  fa- 
coltà al  Governo  di  trattare  colle  potante  estere  per  comM- 
nere  conveationi  relativamente  al  trasporto  delle  Iettare. 

La  lecunda  ba  per  fine  didare  faoollà  alGoverao  di  attuare 
immediatamenta  queste  couveozioni  tali  quali  saranno  sUbl- 
lile. 

Quanto  alla  prima  parta,  io  credo  che  I tarminl  dell'aril- 
colo  fi  dello  Statuto  sono  abbaslaoia  espliciti  perchè  si  possa 
dichiarare  che  11  potare  esecutivo  non  abbisogna  di  questa 
facoltà,  perchè  l'articolo  fidello  Statuto  dico  cblaraaeota  che 
i IralUli  1 quali  importassero  no  onere  allo  finante,  o varia- 
tioDe  di  territorio  dello  Stato  non  avranno  effetto  se  nou 
dopoottaoulo  rasseoso  delle  Camere.  Se  dunque  nou  pos- 
sono avere  effetto  senu  l'assenso  delle  Camere,  vale  a dire 
che  quanto  al  combinarli,  quanto  al  proporli,  per  parta  del 
potere  eMcoUvo,  ogni  facoltà  è ooneedola  da  questo  slesM 
articolo,  egli  è i'atluasioDe  che  nea  è facoltativa  al  Governo 
seova  l'assenso  del  Parlamento. 

Ma  quanto  al  combinare,  al  proporre,  airadcrire  alno  ad 
un  certo  ponto,  sotto  la  oondlsiooe  dell'approvaaipne  auccca- 
sita  del  Parlamento,  lo  non  vedo  difficoltà  nessuna,  e credo 
ebe  il  Governo  ba  piena  bcollà  a questo  riguardo. 

Vengo  adunque  alla  seeaoda  parte  dell’emendamento:  qui 
sta  la  difficoltà,  ed  è musimi:  e verameate  il  concedere  In 
^reveooone  cerne  voto  dì  fiducia  la  bcollà  di  bre  ooaveu- 
lioui  postali.'lo  (rovo  esoberante. 

Non  voglio  entrare  nella  questione  deironege  ebe  vi  poma 
essere  in  querle  eonveaaiooi  per  le  finante;  credo  ebe  pos- 
sismo  astenerci  da  questa  discussione,  ma  credo  fermameale 
che  ODO  sia  prudensblo,  bm  aia  og^ilo  di  fiducia  quello  di 
bre  eonveniioni  postali.  La  milerìa  non  è abbatUnóa  grave 
perchè  si  possa  considerare  assolotamenta  indispeneabile  che 
il  Governo  vi  proceda  senu  la  succemiva  discussione  del 
Parlamento.  Vedo  poi  che  noi  nou  ci  troviamo  in  tali  dree- 
slaoxo  nelle  quali  queste  diseossionl  non  possano  aver  luogo  ; 
le  conveuxloni  postali  staranno  per  cesure  nel  corrente  anno. 
Il  quale  è quul  ancora  al  suo  priocipie,  eaaeodone  traim>rsn 
poco  più  di  un  terso,  e questa  eonveotioui,  come  bo  detto, 
non  hanno  quei  esrslleri  di  gravità  I quali  impediseaoo  al 
Parlamento  di  potersene  occupare  tostocbè  gli  siano  presen- 
tata. Ora  m’ immagino  che  il  Governo  proce^rà  alta  iotalli- 
geate  per  questa  convenuoni  con  quell'alacrità  che  è coman- 
data dal  tempo  medesimo,  vale  a dire  che  bisogna  ebo  lo 
abbia  in  pronto  prima  ebe  ranno  termioi;  sioeomo  probabil- 
mente al  lermioare  dell'anno  il  Parlamento  mmà  riunito,  cosi 
io  credo  che  non  aia  per  ora  il  caso  di  ledere  un  principio 
eoel  positivo,  eoli  tarmalo  quale  è quello  dello  Statuto,  che 
quMtaconvensioni  debbano,  prima  di  aver  la  loro  eaeeutions, 
' emere  esaminate  ed  approvate  dal  Parlamento.  Credo  quindi 
! che  l'emendamento  io  parte  non  suasisla,  vale  a dire  ebe  non 
I abbia  uno  scopo,  perchè  ImStatuto  vi  provvede  e la  legge 
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allDile.  Dooque  pimi  ebc  laieeoadi  pirU  dod  sia  accetti • 
bile  perché  troppo  direttaBeote  oootnrii  ill’irticolo  dello 
SUluto  che  bo  iorocalo. 

AbVfBBi.  lo  credo  di  i?er  forte  qoilcbe  utile  oisem* 
ilooe  I fare  intorno  a ciò  ebe  disse  Tooorevole  senatore 
Gilltoa.  Questa  aia  oesermione  si  riferisce  alla  eondiiiooe 
speeiile  in  cui  si  IroTcrebbe  il  Goreroo  In  sefuito  ali’iceo> 
alimento  ebe  facesse  il  Senato  della  proposta  le^ge. 

In  fatti  il  ragionauento  suo  sembraai  si  potrebbe  appli> 
care  ai  caso  che  sacecderebbe,  se  il  progetto  di  legge  fosse 
gii  nesso  in  etecuiiooe  dopo  enaanalo  Paseenso  del  Parla* 
mento;  ma  dal  tenore  del  progetto  stesso  risulta  ebe  anche 
appronto  dal  Parlamento  non  sari  tutlaria  in  esecoaione  se 
non  dal  1601.  Ansi  ti  era  lasciato  intendere  da  chi  faeen 
le  perii  del  Governo  che  forse,  in  vista  delle  circostante 
finantisrie  in  cui  si  trova  U paese,  potesse  succedere  ebe 
nemmeno  al  t'gcnnaio  UBI  la  legge  saneita  andrebbe  in  ese- 
cusiooe,  poiché  se  le  fininxe  veramente  ai  trovassero  io 
islato  cosi  grave  da  non  poter  sopperire  ai  cariebi  cui  dob- 
biamo far  fronte.  Il  Governo  sarebbe  il  primo  a riehledère  al 
Parlamento  di  ritardarsi  con  un  nuovo  atto  legislativo  la  data 
dell>secuiÌone  della  legge.  Ma  intanto,  ci  diceva  il  relatore, 
anebe  in  nome  della  Comminione  e credo  dei  Governo,  che 
alfingeoti  erano  1 negoxiati  gii  inlavotaU  con  vari  Governi 
esteri,  e cbs  quindi  poteva  succedere  ebe  le  istanie  di  qneali 
Governi  inducessero  il  Governo  del  re  a cooebiudere  ed  a 
mettere  in  esccotfone,  anche  prima  deiretecusiooe  della 
legge,  quei  patti  ebe  fossero  tra  loro  convenuti,  potrebbe 
dunque  presentarsi  il  esso  ebe  la  tariffa  consentita  ajle  estere 
potente  doverne  attuarsi  prima  che  venisse  ad  essere  attuata 
la  ridutiooe  porlata  dalla  legge  che  stiamo  discutendo.  Og- 
getto questo  di  eoi  si  (ratta  urebbe  un  caso  ecoeaionale,  ed 
é per  questo  ebe  lo  credeva  rimediare  aironere  ebe  verrebbe 
momeDtaaeaaicote  a risultare  per  le  fioarae,  secondo  la  ta- 
riffa tuttora  In  vigore  e che  durerà  in  vigore  per  un  semestre 
•Qcorn.  La  diminoxlone  che  risoltereb^  dalle  eoovenaioni 
colle  estere  potente  importerebbe  no  onere,  poiché  sarebbe, 
almeno  Io  suppongo,  una  dimiousioDe  di  taasa  di  prodotto. 
Vi  sarebbe  dunque  necessità  di  sopperire  con  altri  proventi 
a quelle  spese  cui  questo  sopperiva.  Fu  dunque,  ripeto,  per 
provvedere  a questo  emergente,  ebe  io  bo  credalo  ebe  si  po- 
tesse adottare  di  preferenti  la  forma  da  me  proposta,  nella 
quale  introduceva  alcune  parole  per  significare  che  queste 
concessienl  dovessero  essere  conformi  a dò  ebe  era  atabilito 
dalia  presente  legge  ; dunque  eoo  era  più  un  cambiamento 
nuovo,  un  cambiameato  nella  conditione  ioantiaHa  che  po- 
tease  produrre  un  onere,  era  uni  semplice  applicatione  della 
preaente  legge,  per  la  quale  preveotivauseate  si  eonseotiva 
foise  fatto  dal  Governo  del  re  un  accordo  colle  potente  eatere. 

È io  questo  senso  che  io  credo  che  l'aggiunU  proposta  dal 
lenatore  Di  Pollone  e modificata  secondo  il  mio  suggerimento 
possa  venire  accolta  dal  Senato,  senta  che  perciò  sia  meno 
vero  quello  ebe  era  proposto  dal  senatore  Gallina. 

mi  pmi.i<oiiB,  relatoTf.  Fon  mi  avveutorerò  nel  vasto 
campo  delie  discussioni  di  economia  politica,  le  quali  sono 
difficili,  e forse  si  disopra  delle  mie  forte,  ebe  non  sareb- 
bero da  tanto  da  poter  sostenere  a fronte  dei  maestri  ebe  opi- 
narono or  oramMi  limiterò  s parbre  dei  fatti,  cioè  di  quelli 
ebe  rUollsno  dallo  stalo  attuale  delle  cose. 

Io  bo  proposto  un  articolo  addftionale  (ooo  occorre  11 
dirlo),  conreUa  inlentioue,  con  intendimento  cioè  di  proco- 
rare  un  reale  vantaggio  al  nostro  paese  ; fl  che  io  bo  provalo 
citando,  o ripetendo  per  dir  meglio,  l'esempio  che  avevo  già 
addotto,  se  000  m'inganno,  per  beo  dne  volte,  che  II  dele- 
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gaio  postale  mandato  e con  autoriuatiòne  del  minlatro  degli 
esteri  nel  Belgio,  ha  incontralo  le  maggiori  fodlllatiooi,  e 
dieo,aeou  temere  di  essere  contraddetto,  ha  olteonto  eondt* 
tioni  tali  ebe  desidererei  poter  egualmente  eonsegnire  dalle 
altre  potente,  con  le  quali  ai  stanno  ora  cootinnaado  le  oe- 
gotiasiMl. 

Il  Governo  del  Belgio  pose  una  sola  eooditione  ebn  si  ri- 
disse poi  in  un  vivo  desiderio,  ed  era  quella,  ebe  il  trattato 
fosse  attuto,  ae  poasiblle.  Ut*  maggio.  Noi  abbiamo  resi- 
stito per  una  semplldtslma  ragione,  ebe  il  Ministero  vuole 
procedere  legalmente,  che  non  vuole  procedere  arbitraria- 
mente. Bo  creduto  In  lai  conditione  di  cote  di  conciliare  il 
rispetto  ebe  il  Miniilero  avea  per  lo  Statoto,  c pel  diritti  del 
Parlamento,  e ebe  noi  tutti  abbiamo  por  mente  di  rispettare, 
e col  promuovere  l'Interesse  del  paese,  e orile  esigente  etisn* 
dio  delle  potente  estere,  proponendo  di  deipare  al  Governo 
la  ficoltà  cb’egli  ooo  crede  di  ritenese. 

Ed  é per  qneato  solo  motivo  che  mi  sono  follo  autore  del- 
l'articolo, e se  le  mie  ragioni  non  sono  giuste,  Il  Senato  deci- 
derà. Ma  io  intanto  persisto  nella  mia  prepoiiskme. 

•nu.ann.  Non  io  le  la  rispoala  doironorevole  signor  re- 
latore rifletta  le  mie  parole  .... 

mi  mmiii<miim,re((itore.(fN(errompciido)Domandeperdono 
all'oratore  d'Interromperlo,  ma  sento  li  bisogno  di  dichiarare, 
che  non  bo  avuto  in  mira  le  sue  parole  in  ciò  che  bidello, 
bo  risposto  in  genere  s lutti  gli  trgomenli  ebe  mi  vaooero 
opposti. 

•niAinn.  lo  quanto  ai  principio,  oM  pare  che  il  fotMfol- 
legalo  dai  signor  relatore  ai  accordi  pienamente  col  mio  ai- 
stema,  giaecbè  easo  dimostra  che  vi  furono  Iratlalive  col 
Belgio  per  fare  una  conventione  ; duoque  il  Governo  non  ba 
bisogno  di  un*  autorità  speciale  per  procedere  a queste  coo- 
ventioBi.  Mi  pare  la  cosa  abbislanu  semplice  e ebe  il  folte 
stesso  del  potere  esecutivo  si  sccordi  colli  dottrina  ebe  io 
spiegava  un  momento  fa.  Quoto  alb  seconda  parte  bo  fotu 
queirofservstlone  che  eredeva  applicibUo  appunto  alla  spe- 
cialità accenuU  dal  relatore,  vate  a dire  mi  aembra  ebe  la 
eonventioDe  intesa  col  Belgio,  se  fosse  presenUta  al  Parla- 
mento, tra  pochi  giorni  potrebbe  essere  discussa  ed  appro* 
vaU  ; tntbvia  se  il  Senato  crede  ebe  ciò  che  si  è chiamato  un 
volo  di  fidneia,  doé.  ebe  la  proposinone  dal  signor  relatore 
eaMndata  dal  senatore  Alberi  sia  accettabile  perebé  racco- 
mandata dalla  eircosbnu,  io  non  ho  difficoltà  di  aderirvi  ; 
ami,  se  debbo  inUerameiite  spiegare  quel  ch'io  ne  senb, 
questo  emendamento,  o dirò  meglio  questa  proposiiione  sta- 
rebbe perfoUamente  da  sé  anche  iodipeadenlemeote  dalla 
legge  ebe  d é proposta.  Qaest’osservakione  io  sottopongo  al 
Senato,  del  resto  lo  scopo  principale  di  essa  tendeva  a sUbì- 
lire  ebe  II  Govemo  é autorinato  da  sé,  a termini  dello  Sta- 
tato, ad  iuiiiare  quelle  tratblivc  cb’egli  crede  couvenienli  ed 
utili  per  rammìaislnsiooe  posble,  salvo  poi  il  caso  portato 
dali’artjcolo  dello  Statuto  al  qule  si  pri^iooe  di  derogare. 

vmmuiBUTm.  L'articolo  addàionale  proposto  dal  tena- 
tore  Alfie^  al  quale  mostrò  di  voler  anebe  assentire  l'onore- 
vole relstore  della  Commissioni  c cosi  concepito  : * 

I II  Governo  del  Re,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  é aotorii* 
ulo  a concedere  agevolexxe,  coerenti  alle  disposixiooi  nella 
presente  legge  contenute,  t quei  Governi  esteri  ebe  recipro- 
esmente  le  accouentiinero  a vanbggio  di  questi  Sbti.  Il  de- 
creto reale  con  cui  saranno  questi  trattali  posti  ad  effetto  u- 
ranno  preseoUU  airapprovasiooe  del  Parlamento  nella  pros- 
sima Sessione.  • 

Domando  % queat'articolo  è appoggiato. 

(É  ippoffilto.) 


» 


L I D O L Goo^le 


i 


— 275  — 

TOBHATA  t>£l.  17  AHUI K 


Se  non  v'ba  chi  chieggi  ìj  pirola  .....  I 

DI  CDiA<B««D  I.UISI.  {Interrompendo)  Io  farei  un'ot*  ' 
•ervatione.  Il  primo  arlicolo  della  legge  che  ti  ita  ditcu-  > 
tendo,  se  beo  mi  ricordo,  coiremeodaBìenlo  che  vi  è «tato 
fatto  riporla  l'efTetto  della  medesima  siou  al  geosaio  I8M.  | 
Ora  queit'articolo  che  si  propooe  come  addiiiooale,  te  rod  | 
coolieoe  un'ecoeaiooe,  noo  potrebbe  aver  foru  che  per  quel-  i 
repoca  medeaimaj  e allora  perderebbe  reffetlo  che  si  ha  io  j 
villa,  il  quale  è d'autoriaurc  do  d'ora  il  Governo  a far  ciò  | 
che  la  legge  medesima  differiice  Moo  al  l**  di  gennaio,  dei 
ISSI. 

lo  ho  credulo  bene  d'indicare  questa  cosa,  perché  altri-  | 
menti  temerei  ....  I 

DI  rmiAmAii,  ribiiore.  (fnterrompendo)  Noo  ai  poòfii*  I 
tare  io  queoto  OMseolo  qoali  aarannu  le  condisioni  precise  I 
delle  couveotioni  che  non  sono  ancora  uUimale. 

Quella  del  Oelgio.  ora  demandata  effrUivamento,  come  ho  | 
accennato,  é alata  sospesa  sialantocbé  non  si  coootea  il  volo  | 
del  Senato,  l'arrebbé  conTenivote  di  avere  meno  di  attuarla  | 
quanto  piò  presto  pouibile,  perché  é di  fallo  eonveoicote  per  i 
sol  di  avriarta  al  più  presto  pusaihile.  Per  togliere  ogoidub-  I 
bio  si  potrebbe  aggiungere  alla  disposiaione  di  che  é caso  la  | 
parola  fin  d'ora.  | 

oAPismr.  Domanderei  ta  parola  per  una  apiegaiioDe,  ed  > 
è ebe  tutta  l'efficaela  di  queoto  emendameuto  si  riduce  a con*  , 
senlire  che  la  legge  allualc  sta  poeta  tu  eseeuilone  verso  le  | 
polenae  estere  che  Iratteraooo  con  noi  prima  del  ISSI.  Coo 
qoesrarticolo  s’iateade  di  dimoalnr»  dìe,  sicuumc  si  tratta  ! 
di  cooditioni  conformi  alla  legge,  non  èrbe on’esecuilane  an-  { 
lieipati  della  legge  iteiaa. 

DI  coi..k>MiAa  MIDI.  Dealdererei,  aoti  prtgbarcì  il 
signor  prcaideote  che  velesse  aver  la  compiiceon  di  darmi  I 

lettura  deU'artieoJe  1^,  per  vedere  se  non  impinge j 

passuaDitKf'ai.  Oo  lettura  deirarlieolor  della  teggeooeae  ' 
fu  emeodato.  {Legge)  | 

Pare  ebe  non  contenga  coea  la  quale  alluda  ad  alcun  trai*  | 
lato  colle  potenie  estere.  i 

OK  ■mmAuma.  lo  vorrei  lar  osservare  che  ooo  ai  traila,  | 
come  aveva  sentito  anoundare  in  ultimo,  di  applicare  la  legge  | 
che  ooi  discutiamo,  e che  sta  forse  per  essere  spprovata.sile  | 
oegoiiaiiooi  eolie  poterne  estere,  ma  bensì  d’altri  trattati  I 
quali  possono  alquanto  deviare  dalle  diaposiiioni  di  questa 
legge  e che  i^riamm  dover  esueru  snobe  più  favorevoli,  se- 
condo i oegoiiali  che  si  dicono  io  corso.  I 

Mi  torno  a dire  obe  non  possiamo  eollegare  i IraUatì  esteri  | 
coU'esceuxiooe  della  presente  legge.  Si  traila  di  aotoriiure  \ 
rattuasiune  di  quei  trattali  ebe  si  stanno  oegoiiaodo,  e che  | 
si  spera  di  poter  conchiuderc  per  modo  favorevole.  Nello  Sta-  ’ 
loto  non  è ponto  impedito  alla  Corona  di  conchiuderc  traltaU 
ancorché  diveataioefo  oaerosi,  di  che  pur  troppo  noi  ab- 
biamo avuto  recenleoeute  dolorosi  esempi,  i quali  erano 
poi  dopo  sottoposti  si  Parismento;  sicché  i trattali  non  pos- 
sono, quando  som  onorusi,  essere  considerati  ebe  come  prov- 
visori, finché  noo  può  aver  luogo  ta  dctniliva  ratifica.  Sotto  i 
questo  aspetto  nessun  impodimenlo  vi  é perché  la  Corona 
posta  eooctudere  questi  trattati. 

Ciò  ebe  reclama  il  relatore  della  Commisaione,  nella  sua 
proposittooe,  si  è di  poter  allure  Ulani  di  questi  trulUliehe 
le  potente  desiderano  di  vedere  memi  in  allo  anche  prima 
che  il  Parlamento  sia  io  grado  di  approvarli,  perchè  può  darsi 
il  case  die  il  Parlamento  non  sia  aperto  io  quel  tempo  in  cui 
saranio  aUti  cooehinii.  lo  credo  che  a ciò  neppure  si 
frapponga  oiuo  osUcvIo  che  gran  fatto  rilevi;  perché  por 
troppo  ci  siamo  aoebe  trovali  nei  esso  di  antorisstre  la  Co- 
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rona  a riveuotere  imposte  le  qmii  non  erano  state  approvale 
dal  Partamenlo  o non  potevano  esaerlu,  eppure  le  necessità 
politiche  esigevano  che  si  autoriuasvero  prevenlivamenle. 

lo  credo  che  il  caso  si  presentì  idrsiu,  ed  anzi  io  un  si- 
stema favorevole,  giacché  operiamo  di  ottenere  con  questi 
negotiali  delle  diminiiiìnni  nelle  onerose  dìspositioni  che  si 
trovano  allualmente  net  sl^irma  povUk;  e d'altra  parte  bi- 
sogna anche  studiar  modo  di  aderire  al  desiderio  di  quelle 
polente  con  coi  si  deve  traUare.  lo  non  vedo  adunque  nes- 
suna dilfictilU  perchè  sia  autorizzala  la  Corona  a concludere 
quesii  iratlali  ed  atinarli  provrisuriaoieote,  purché  siano 
sempre  in  un  sistema  provvisorio,  o non  siano  definillTa- 
roentc  posti  in  esecuzione  fintantoché  non  abbiano  ottenuto 
rapprovazione  dei  l’arUmcuto. 

Coiicbiudo  pertanto  chepirmi  non  dover  ioeonlrare  niuaa 
difficoltà  la  proposizione  fatta  dal  relatore. 

pmKoiDBMTB.  Pongo  ai  voti  i'arlieolo  addizionale  non  ha 
guari  letto. 

(è  approvato.) 

Con  ciò  è compiuta  la  dtacosaioie  intiera  della  legge. 

Resta,  per  soddisfare  al  roto  del  Senato,  ebe  io  dia  lettura 
deirintiero  testo  della  legge  modificata,  aecoode  le  varie 
emendazioni  ebe  hanno  avuto  luogo  durante  il  cono  della  dl- 
scossiooe. 

La  legge  modificata  dal  Senato  é concepita  in  questi  ter- 
mini. (Vedi  voi.  Documaiff,  pag.  S79.) 

Va  a procedervi  allo  squilUnio  segreto  mediante  Tappello 
nAlnale. 

Prima  però  devo  rendere  avvertito  il  Senato  ebe  la  seduta 
non  al  scioglie  dopo  promulgato  lo  squilUolo.  81  é posta  al- 
Pordine  del  giorno  aaebe  la  reiasione  di  petitioni. 

Si  procede  aIPsppello  nominale. 

Risoltamente  della  votazione  : 

Volanti M 

Voti  favorevoli  ....  84 
Voli  contrari 88 

(Il  Senato  adotta.) 


DI  rMIBIMa. 


s»qiBuiDBMTB.  La  parola  ò al  relatore  della  Commissione 
delle  petizioni  signor  senatore  Pallivielni. 

rB&mBUiciNi  tmujABio,  retalore.  Signori  senatori,  Pora 
avanzata  non  consenti  il  primo  marzo  che  il  Senato  ascollame 
per  intiero  la  preparala  relatiorie  di  petizioni.  Gravi  diseua- 
sioni  comandarono  la  preeedenu  su  iPogoi  altra  pratica, 
quindi  non  si  potè  sinora  ritornar  su  quelPaaiuolo.  Avrò  io 
adunque  oggi  l'onore  di  riprendere  l'interrotto  rapporto,  ag- 
giungendovi la  relazione  su  di  qualche  altra  supplica  poste- 
riormente pervenuta,  con  rimettere  ad  altra  tornala  Pintcr- 
tenervì  su  qsella  ricerula  da  ultimo,  e sa  cui  la  Commistione 
noo  potè  ancora  preparare  il  zoo  lavoro. 

Fabiano  Crosetti  di  Andrea,  della  provincia  di  Nizza,  colla 
petizione  4U,  rappresenta  desiderarvi  nnlversalmenle  Pan- 
nunzio nel  foglio  ufficiale  del  regno  delle  nomine,  promo- 
zioni, traslocazionì,  provvisioni  a riposo,  «letiinazioni,  eec., 
degl’impiegati  dei  regi  Stali  a quihmquc  ramo  apparten- 
gano ; verificarsi  dò  per  riguardo  a qualche  dicastero,  ma 
non  SQocedere  altrettanto  in  luili.  td  in  iapecie  lasciar  tal 
desiderio  inesaudito  il  Ministero  degli  affari  esteri  e quel 
delle  finanze,  per  cui  vorrebbe  che  il  Senato  si  iDlereisased 
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ifCocbè  lutle  le  %jirinioni  »yiodicite  siao  f^Ue  di  pabhiica 
ragione  per  metio  della  gattelli  del  Gorerno  appena  ai  Tcn- 
giDO.  Desidererebbe  pure  II  petente  che  con  più  diligenca  li 
spedisse  in  provincia  II  ridello  foglio  ofQctale,  poiebé  molle 
volle  non  si  clllcoe  rhe  rilardafo;  e graratorio  accuu  d'aU 
tronde  il  metto  in  etto  laggerllo  di  ricorrere  per  i reclami 
ebe  fossero  del  caso  al  signor  Pcyron  loslocliè  dee  farsi  con 
letlera  affrancala,  per  cui  al  danno  del  mancamento  del  fo* 
gllo  deesl  aggiunger  Taltro  della  spesa  per  lagnarsi,  cosicché 
tal  facolti  diventa  illnsoria.  Analoga  a questa  è pure  la  peli- 
Itone  993  sporta  dal  Francesco  GiabrlUdiSilvestroiD  riguardo 
agrimpiegali  delle  esattorie,  dogane,  demanio  ed  iasioua- 
tione,  ìorebi  arcade  ani  nuova  nomina  o lratlocauoneopro> 
morionr  che  vorrebbe  fosse  stalo  annuniìala  sul  foglio  of/i- 
date,  come  fassi  per  grimpiegati  di  qualche  altro  dicastero. 
La  Commissione,  trovando  giusti  1 reclami  dei  signori  CrO' 
selli  e Ciabeili  propone  d’inviar  la  (M^Utione  A9  al  presidente 
del  Consiglio  de' ministri  cb'é  pu'e  II  soprainteodenle  gene- 
rate delle  poste,  il  quale  per  la  sua  prima  qualilé  le  farà  pure 
conoscere  a ciascuno  de’ suoi  collcgbi,  e la  petiuone  993  al 
ministro  delle  6Rintc. 

DI  coiiLBCsiio  lavimi.  Domando  la  parola. 

ratBCiPKKTB.  La  parola  è al  senatore  Di  Colleguo  Luigi. 

DI  coEiiiBasNO  I.CIICI.  lo  rìnnuverò  il  desiderio  già 
espresso  altra  volta  che  quando  si  hanno  da  riferire  petitìoni 
al  Senato  (non  dirò  che  si  potesse  essere  prevenuti  quest’oggi, 
giacché  questa  volta  é un’eeceiionc  che  per  ivamo  di  tempo 
si  SODO  riferte  pelixioni),  si  voglia  mettere  io  pratica 
metodo  che  già  si  era  osalo  qualche  volta  di  sUmparne  cioè 
un  santo  e di  dislribnirlo  ai  senatori.  Può  accadere  che  un  se- 
natore abbia  qualche  osservatione  a fare,  qualche  appoggio! 
dare  ad  una  petiiionc,  qualche  motivo  di  addurre  in  contrario, 
c per  questo  fatto  è necessario  sapere  in  che  senso  é proposta 
questa  petizione,  come  ha  ennebiuso  la  Commissione,  e so- 
pratutto  s.ipcre  anche  anticipatamente  quando  ha  da  portare 
eoo  sè  carie  se  abbisogna  di  portarle  o prepararsi  aMi  di$cus* 
tionc  se  vi  si  ha  da  preparare,  lo  credo  che  il  diritto  di  peti- 
aUne  è cosa  importante,  e se  il  Senato  desidera  acquistare  la 
confidenia  del  pubblico  per  il  ca^o  che  fa  delle  petizioni,  c 
necessario  che  le  accompagni  con  quelle  prccauiioni  che  pro- 
vano ol  pubblico  l'imporlanza  che  vi  uteUe;  al  qual  One  mi 
pare  essensiale  che  ogni  senatore  abbia  il  motto  di  recare  il 
tributo  delle  sue  osservazioni  quando  si  riferiscono  peti- 
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aloni. 

BAft.i.AU'imii  rcfotorc.  Risponderò  airouO' 

resole  preopinante  che  nell’anno  scorso,  di  ciò  mi  ricordo  he- 
Biasimo,  quando  egli  fece  questa  stessa  proposizione,  Il  Se- 
nato deliberò  in  coBformità  ; quindi  ai  è posto  in  pratica 
quanto  egli  domandava,  giacché  tu  stampalo  il  sunto  delle 
politioni,  e fu  rimesso  a eiascliedun  senatore  por  la  tornala 
del  I*  mirto,  in  cui  se  ne  dovevauo  riferire  molle  di  qut-lle 
che  erano  state  presentale. 

Oggi  non  si  fa  che  compiere  a quello  che  non  si  era  potalo 
per  mancanti  deirora  ultimare  quel  giorno,  quindi  II  aiinlo 
già  era  Italo  rimesso  fino  il  numero  Ci  a quHiVpora  in  se- 
giiilo  per  le  altre  selle  che  si  sono  aggiunte  qat'st’oggi  fu  ! 
lUmpato  egualmente  il  sunto  Ieri  dissi  al  segretario  che  bi- 
sognava rimettere  anche  questo  sunto  : quest'oggi  mi  ha  assi-  i 
curalo  che  è stato  rimesso,  quantunque  lo  non  l'abbia  avuto,  • 
ma  già  lo  aveva  precedeutcmenle.  Forse  la  stretteua  del  ; 
tempo  avrà  causato  qualche  mancanu  nella  distribuzione.  i 

DI  coi<t.r.«!VO  liViBi.  Quando  io  aveva  l'onore  di  far 
parie  di  questa  Commissione,  se  ben  mi  serve  la  memoria,  si 
aggiungeva  anche  un  ceuoo  su  quello  ebe  proponeva  la  Com*  | 


missione,  si  diceva  cioè  se  la  Commissiono  proponuva  o l’or- 
dioe  del  giorno  o il  Hmaado  ad  un  Ministero  o ad  un  altro, 
lo  credo  che  ciò  sia  utile  por  claKbedQO  membro,  acciò  poma 
prepararsi  su  quelle  pelitioui  sulle  quali  ferma  di  preférenu 
la  sua  attenzione. 

rAi.B*AvaciNi  i«BBBa#,  rfl^tort.  Se  il  Senato  deciderà 
di  far  questo,  la  Commissiooc  al  uuifonDorà  come  è di  suo 
dovere  ; per  altro  stimo  bene  di  far  riOetlere  che  la  delibe- 
raiione  del  90  dicembre  non  porta  quesfaggiunla.  Ebbi  oc* 
casione,  non  è gran  tempo,  di  riaeontrarla,  e vidi  clie  non  il 
trattava  di  dare  al  Senato  alcun  rapporto. 

Ciò  posto,  non  saprei  se  convenisse  di  anticipare  nel  far 
conoscere  ropinione  della  CommltiIoDe. 

rMBuaDBBTB.  Se  il  seoalorc  Di  Collegno  sUnia  di  fare 
una  proposit'onc  su  questa  eondiziooe  da  aggiungersi,  avrà 
libero  il  campo  di  farla. 

DI  co|.iiiiDiiD  invisa,  lo  la  farò  appoggiandomi  alFuti' 
Jità  sQiresempio  di  quanto  si  fa  io  altri  luoghi,  ove  il  parere 
della  CommissioDe  si  fa  conoscere  ai  membri  nella  distribu- 
zione che  si  fa  degli  stampati,  ed  allora  quando  eaai  al  recas> 
acro  al  Senato  conoscerebbero  già  in  che  senso  la  Commis- 
sione propone  di  prendere  le  peUzIoni  proposte. 

fdbhidbnvb.  C dunque  facoltativo  al  senatore  Di  Col* 
legno  Luigi  di  deporre  sul  tavolo  della  Hresidenia  una  prò* 
poiitlmie,  la  quale  avrà  il  cono  solito  delle  altre. 

Frattanto  si  continua  la  relazione  di  petizioni. 

fFeSlalMkl  4et  dottore  CrivolU.) 

PAi<i,Aaiciati«iVAmno,reialore.  Le  due  peUzIoni  mar- 
cate eoi  numeri  50  e 30bfs  furono  rimesse  al  Senato  dal  dot- 
tore Giuseppe  Crivelli,  altra  volta  redattore  della  Senlfneffa 
Suf>o/pfna.  In  ambedue  egli  narra  i patimenti,  la  prigionia, 
l’esilio  da  lui  sofferti,  le  strettezze  che  agitano  la  sua  vec- 
chiaia, e vorrebbe  od  una  pensione,  od  un  Impiego  onde 
campar  la  vita,  o i mezzi  neeeszari  per  consegnare  alla  pub- 
blicità i sud  lavori  io  favore  del  proprio  paese  « dHFoma- 
iiilà;  ed  io6oe,  lottoeiò  niegandoglisi,  domanda  di -venire  a 
spese  del  Governo  trasportato  al  Messico,  ove  dice  d’easer 
conosciuto,  d’aver  parenti,  e ebe  non  mancberebboogli  I 
mezzi  da  condurre  tranquillamente  quei  pochi  di  ebe  ponno 
ancor  rimanergli  di  vita. 

DI  COI.I.BSIVD  «lACifirvo.  Il  dotlorc  Crivdll,  di  cui  la 
Camera  ba  udito  or  ora  il  sunto  della  petlzàone,  fu  già  com- 
promesso politico  nel  1891,  onde  dovette  emigrare,  e dopo 
eziere  stalo  cacciato  da  vari  Stati  d'Europa,  fu  aottretlo  di 
rifogiirsi  in  America.  Stabilitosi  al  Heaslco,  come  dice  egli 
stesso,  quivi  ritraevi  sovsistenzi  onorata  dalla  sua  profes- 
sione. 

La  vostra  Commisaione  non  vi  diasimnla  meritar,  a suo 
giudizio,  compatimento  il  caso  del  prlitionirio,  ma  In  egnal 
tempo  non  ignora  che  il  Seuato  può  compiangere,  ma  oou 
può  soccorrere,  epperò  vi  propone  di  ordinare  la  trasmis- 
sione officiosa  di  cosiffatta  domanda  al  ministro  deiriotemo. 

Nel  1818  quando  udì  l’annontio  delle  imprese  di  Cario  Al- 
berto, egli  ripalriò  aprraodo  di  poter  offrire  il  suo  servizio  iu 
qualità  di  medico  neil’esereito,  e non  dubitò  punto  ebe  ii- 
rebbe  stato  accettato  se  fosse  giUDio  io  tempo.  Disgraziata- 
mente la  disianza  del  luogo  di  idi  dimora  dall’Italia  fa  causa 
ebe  egli  non  potè  srrivare,  se  non  dopo  l'armistizio  di  No- 
vara. Ora  egli  trovasi  in  Ficmonle  noo  avendo  più  parenti, 
nè  conoscenze  net  paese,  e non  polendo  più  sperare  di  crearsi 
una  nuova  clientela,  designò  di  ritornare  nei  Messù-o  a di- 
fetto di  altro  impiego,  dove  è aspettalo  da  amici  e da  eiinott, 
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per  cui  potrebbe  di  nuovo  trovare  queironorata  sossiilciiia 
che  godeva  prima. 

Il  dottore  Crivelli,  è vero,  non  può  invocare  neaiuna  di* 
apoaliiooe  legiilativa  a suo  favore,  tuttavia  i principii  che  nel 
1848  dettarono  le  dlapo^aioni  che  furono  a due  o Ire  riprese 
adottate  per  i eompromcMi  politici,  mi  paiono  miliUrein  fa- 
vore del  dottore  Crivelli.  l*regoil  Senato  di  rifleltere  alle  cir- 
eotUme  otraordinarie  in  eoi  egli  ai  trova.  Se  foMe  italo  im« 
piegalo  militare  o civile  nel  i81t.  il  dottore  Crivelli  avrebbe 
diritto  a pensione,  a eompenii  ; dirò  di  piò,  se  egli  fosse 
■orto,  la  sua  famiglia  avrebbe  diritto  ad  un  equo  compenM. 
in  virtd  di  un  decreto  del  14  ottobre  1848.  Ma  perché  il  dot- 
ffre  Crivelli  non  aveva  impiego  di  sorta,  dovrà  egli  essere 
privo  iòlieramente  di  quei  compensi  accordati  dalla  naiione 
nel  18481  La  cosa  non  mi  pare  giusta.  Il  dottoreCrivelli  d’al* 
Ira  parte  è solo  nella  sua  categoria.  Osserverò  poi  ancora 
efae  egli  non  ebiede  aia  votala  una  misora  legislativa  io  fa- 
vore suo,  esso  domanda  puramente  che  gli  si  accordi  alcono 
di  quegli  equi  compensi  ebe  vennero  concessi  per  legge  e per 
decreto  reale  (quando  il  Parlamento  aveva  accordato  facoltà 
straordinaria  al  Governo)  agli  impiegali  si  civili  cbe  militari 
compromessi  nel  ISSI.  Quindi  mi  pare  cbe  il  Senato  potrebbe 
adottare  la  proposta  della  Commissione,  maconraceomanda- 
tione  speciale  al  ministro  in  vista  della  sua  tott’affaUo  ecce- 
tiopaie  posiitone,  rlronoecendo,  direi  cosi,  nel  petiaiooario 
OD  diritto  ad  ottenere  un  sussidio. 

«■•■••o.  Hi  permetterò  di  opporre  un'osservasione  alle 
cose  cbe  sono  stale  detto  e proposte  dal  signor  senatore 
Di  Collegno  Egli  ha  creduto  di  poter  riconoscere  nel  petialo- 
nario  una  specie  di  diritto  ad  un  compenso  per  parte  dello 
Stato  pei  danni  ch'egli  ha  provato  in  seguito  alle  svenlorate 
vicende  del  1811  ; ronorevole  senatore  appoggia  la  soa  opi- 
nione al  decreto  U ottobre  1848,  cbe  concede  un  compenso 
agrisapiegali  destituiti  in  seguilo  a quelle  stesse  vieeude,  site 
vedove  ed  ai  figlinoli  di  quelli  fra  loro  cbe  fossero  prima 
d’ora  trapassati. 

lo  prego  il  Senato  di  voler  considerare  quanto  divergo  sia 
il  caso  degrimpiegati,  ai  quali  unicamente  si  riferisco  il  ci- 
tato decreto  del  1848,  o quello  del  pelisionarìo  o d'ogni  al- 
tro, cbe  non  trovandosi  impiegato  nel  tempo  al  quale  la 
legge  si  riferisce,  cioè  nel  ISSI,  avesse  per  motivo  di  quegli 
arTeuimeuti  solTerto  alcuna  perdita. 

Egli  è impossibile  rammeltere  che  il  Governo  col  decreto 
del  14  ottobre  abbia  voluto  stabilire  e ricoDoscere  a vantag- 
gio di  tutti  coloro  che  hanno  io  qualunque  noodo  fallo  una 
perdita  per  motivo  degli  avvenimenti  del  188t  il  diritto  di 
ottenere  un  compenao. 

Io  primo  Inogo  non  è presumibile  cbe  questo  decreto  ab- 
bia  voluto  stabilire  un  cosUargo  principio,  t mettere  a ca- 
rico del  Governo  molti  danni  cbe  non  sono  del  fitto  suo  ; é 
poi  vieppiù  impossibile  il  credere  cbe  se  il  decreto  avesse 
voluto  saucire  una  cosi  targa  massima,  non  l’avetse  espressa 
io  termini  formali,  o si  fosse  limitato  a parlare  unicamente 
degl’impiegati. 

lo  non  credo  poi  cbe  quel  decreto  abbia  bisogno  di  essere 
giustificato  pei  limiti  cbe  ha  eredoto  dover  imporre  a diritti 
cbe  creava.  Tolta  così  ogni  analogia  tra  la  eoodixione  del  dot- 
tore Crivelli  e quella  delle  persone  contemplate  nel  decreto 
deli'ottobre  1848,  non  si  vede  più  una  ragiome  ipeciale  per 
cui  la  domanda  del  petisionario  debba  essere  specialmente 
raccomandata  al  Governo,  se  non  qual  generale  motivo  di 
commiserasione,  cbe  parla  al  cuore  di  tutti  gli  uomini  bea- 
nati  quando  si  tratta  di  alleviare  le  sventure  dei  loro  simili  ; 
non  credo  però  che  sia  miastoue  del  Governo  di  alleviare  di- 


reitàmenle  tutte  le  svcoturc  ; non  credo  per  eonsegucnxa  cbe 
per  questa  domanda  del  dottor  Crivelli  si  possa  accettare  la 
proposta  del  signor  senatore  Di  Coilegno;  voterò  atiti  contro 
la  proposta  della  Commissione  non  credendo  io  eho  possa  il 
Xinistero  disporre  di  niuo  fondo  per  dare  un  sussidio,  un  ea- 
rilatcvole  soccorso  al  petiiioDarlo,  comunque  dolorose  pos- 
sano essere  state  le  sue  vicenie. 

nca.oi>iii.  Stando  ai  principii  rigorosi,  sieurameole  la 
Commissione  delie  petizioni  avr«*bbe  dovuto  legnire  non  ehn 
la  dottrina  emessa  daH’ooorcvole  preopinante,  ancheforseun 
procedente  adottalo  su  identica  petiaione  io  altro  recinto: 
lullavia  la  Commissione  ha  creduto  di  ubbidire  a quel  teoU- 
menlo  di  commiseraxione  testé  citata  attenuando  per  altro  il 
fatto  della  comunicaxiune  culla  parola  offìeioia,  c dò  fece 
particolarmente  in  vista  dell'ultima  delle  domande  contenute 
in  questa  petirione.  quale  era  quella  di  poter  essere  traspor- 
talo al  Messico.  Siccome  molte  volte  il  Governo  può,  leuxa 
actpilo  grave  delie  finanxe,  dar  passaggio  a bordo  di  una 
nave  regia  per  rallro  emisfero,  co>i  in  vista  di  questa  possi- 
bile facilitaiione  o di  queirallra  simile  che  il  Governo  usar 
polene  anche  in  via  di  prevenxione,  ha  creduto  bene  la  Com- 
missione di  proporvi,  o signori,  la  trasmissione  officiosa  di 
questa  petixione  al  ministro  deirìolerno. 

mi  cma»i.iienm  «lACiiiTm.  lo  non  bo  inteso  di  dire  che 
il  dottore  Crivelli  avesse  effettivamente  diritto  a compensi. 
Se  bo  invocato  le  disposixioni  delli  legge  e del  decreto  del 
1848,  per  analogia,  trovandosi  egli  solo  o quasi  solo,  ch’io 
sappia,  in  questa  condìttone  veramente  ecceiiooale,  non  è già 
per  Ulabilire  un  precedente  che  potesse  avere  influciiia  per 
l'avvenire  e cagionare  un  onere  qualunque  alle  finanxe  ; del 
resto,  se  la  Commissione  insiste  per  rimandare  la  domanda 
' del  dottore  Crivelli  al  mioìstro,  io  in  ogni  caso  accetto  ie  con- 
I cluiiooi  della  mcdesioia. 

mi  vmi»iAOUit.  Mi  alto  per  oppormi  alla  eonservaiiooe 
' deH’epUeto  di  trasmessione  offieioM  per  gli  stessi  motivi  che 
I ho  già  avuto  in  altra  tornala  rotore  di  sottomettere  al  Se- 
nato, lo  non  comprendo  cooìe  il  Sonato  possa  deliberare  altri- 
menti che  in  termini  puri  e semplici,  mentre  quando  una  po-. 
tixione  viene  accolta,  in  aggiungere  un  epiteto  di  raccomao- 
daiione  qualunque  ne  deriva  cbe  razione  del  r.nrerno  uon  é 
I più  libera  qnal  deve  rimanere  sempre,  lo  vedo  in  tolti  i paesi 
costitationali  cbe  allorqnaudo  si  tratta  di  petiiiooi,  sono  tras- 
! messe  puramente  o semplicemente  ai  ministri  ovvero  rigel- 
I tate  col  mezzo  dell’ordine  del  giorno. 

Quando  sono  trasmesse  al  Governo,  questi  le  prende  o no 
I in  considerazione  nella  piena  ed  assoluta  sua  libertà  d'axione  : 
t accetta  o non  accetta,  e quando  ba  deliberato  non  ne  rende 
I nemmeno  conto. 

Si  è ami  introdotto  nel  nostro  Parlamento  l'obbtigaxione 
I qualche  volta  al  miaislro  di  rendere  conto  delle  petizioni  traa- 
I messegli  ; cosa  che  io  non  credo  costitniionale  e cbe  tende  a 
! limitare  la  soa  libertà  e quindi  la  soa  rispoosabiltU.  lo  non 
I bo  difficoltà  di  appoggiare,  ansi  appoggio  cordialmente  la  tras- 
I missione  al  ministro  deirinterno  della  petiitone  di  cbe  è ar- 
gomento, tanto  più  ebe  credo  cbe  il  bilancio  del  Ministero  del- 
rinlemo  abbia  fondi  disponibili  per  sovvenire  ai  casi  di  questa 
natura,  e cbe  potrà  soccorrere  una  persona  in  una  posixione 
I interessantissima. 

Voto  quindi  per  la  trasmissione  pura  e semplice  al  ministro 
j dell'lDlemo. 

«ciiOnu.  Non  mi  alzerei  a rispondere  ed  a prolungare  la 
I presente  discussione  se  non  fosse  che  Ponorevole  prcopì- 
j nante  ba  toccato  il  punto  essenziale,  vale  a dire  la  Datura 
I del  diritto  di  petizione. 
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Secondo  l'opioione  del  senaiore  Di  PoIIodc,  il  Senato  non 
sarebbe  cbiaoialo  ad  altro  cbe  ad  ordinare  la  Irasmlasione  od 
il  rifetto  della  priitione.  Mi  ricordo  che  in  altra  oecorreou 
io  ebbi  a dire  cbe  riconosceva  rbe  un  corpo  Icflalativo  dod 
amiBetlcTa  raccomaiidaiione  speciale  prr  la  trasoibsiooe  di 
pelixioni;  ma  io  credo,  siccuoie  gii  per  Tavaoti  portaea  opÌ- 
oiODC,  cbe  Ti  aia  una  gran  dìTeraili  dairamiDeltere  uoa  rie- 
romandatìODc  al  fare  on  giadiiio  aulla  petizione.  Anci  io 
penso  che  rimportanu  del  diritto  di  pelizioDe  eonsiite  prò- 
dsamente  io  questo  giudiiio  che  si  fa  io  pubblico,  in  questo 
giadiaio  di  deliberaaione  favorevole  o sfavorevole  se  sia  più 
0 oeno  appoggiato.  Kd  è da  questo  maggior  u aloor  appog- 
gio cbe  ai  niodificaiin  i termini  delPimpoHanu  per  cui  Tieoe 
ad  adottarsi  la  comunicatiooe  al  miDlalro. 

lo  credo  cbe  sia  appunto  maggior  tutela  dei  cilladiui  l'ap> 
porre  un  epiteto  d'officioMlà  e di  più  sentito  dovere:  ma  tale 
raccofflandatioDC  non  si  adopera  rimpetto  al  Governo,  e ciò 
aollanto  qualifica  il  grado  d'inlereasc  e II  modo  del  giodisio 
cbe  il  Senato  tiene  di  questa  petitione.  Così  mi  pare  cbe  la 
locotiooe  non  «a  affatto  pleosastiet,  e che  per  onlla  arrecbi 
tmbaraito  nella  comoBicasiooe  diretti  tra  il  Senato  • il  Nini- 
itero. 

rmneiDiiiiTft.  Le  conclusioni  della  Commiuiene  aono 
per  la  (rasmissiooc  al  Governo  delle  peliiiooe  deldottoreCri- 
velli  con  raccomandatiime,  ossia  Irumitatoiieofficieu.  Il  se- 
natore Di  Pollone  fa  un  eflieodamcoto,  col  quale  vorrebbe 
tolta  questa  raccomandatiooe  officiesa. 

Chiedo  iD  primo  luogo  se  queel’emendnaento  è appof> 
già  lo. 

(É  appoggialo.) 

«4U.IMA  Chiedo  la  parola. 

PMMim«nrc.  Ha  la  parola. 

«Ai.iaNa.  Alle  ossorvaiioDi  fatlc  dagli  onorevoli  membri 
della  Comioissionc.  paruii  vi  sia  ben  piò  poco  a dirsi;  tulta- 
via  credo  cbe  possa  eocura  aggiungersi  una  consideraiione,  e 
tanto  più  volentieri  mi  accingo  a sottoporla  al  Senato  in 
quanto  cbe  si  è fatto  appello  a principii  aaeuluti  seguiti  Io 
altri  luoghi. 

Ed  a questo  riguardo  mi  permelierei  di  nolare,  cbe  se  noi 
ci  trovassimo  io  circosUnie  eguali  non  affèUo  speciali  nò  ec- 
ccaionali,  troverei  mollo  a proposito  cbe  si  invocassero  stiri 
esempi,  esi  ridurei»sc  Is  deliberazione  del  Senato  ad  un'auaiìs- 
sione  oppure  ad  una  rcietione  semplice  di  quanto  venne  pro- 
posto. Prego  gii  onorevoli  senatori  di  osservarecbeil  petente 
si  trova  oggidì  in  cirCuslsnce  tali  che  non  ammeilono  questa 
analogia. 

h cosa  uoloris  come  « per  leggi  c per  provvedimenti  il 
Governo  sussidia  gran  quantità  di  perstme  le  quali  hanno  per 
sé  il  titolo  delia  sveotnra.  Il  dottor  CrivetH,  della  cui  pcti- 
tione  si  traila,  é on  antico  emigrato,  un'antica  riltima.  per 
così  dire,  delle  prime  hvuluskioi;  egli  ba  il  merito,  se  non 
«Uro,  di  aggiuogere  Irent'anni  a quelli  che  sono  ora  sotto  il 
peso  di  una  recente  disgratia.  11  dottore  Crivelli  è una  di 
quelle  {tersone  che  noi  conosciamo  abbaslansa  per  fama,  e 
non  si  può  dire,  per  coosegnenta,  che  egli  debba  essere  posto 
nel  ocitcru  dì  tutti  coloro  cbe  ebbero  a so|ipor(are  qualche 
ingiuria  dal  U'U|m>  e dalle  svenlure.  la  credo  per  qveata 
ragione  si  pu>sano  accettare  le  conclusionf  della  Commistione. 

Sicurimenle  se  Ìi  decreto  reale  cbe  fu  Invocalo  da  un 
onoroole  prcopinanlc  fosfc  applicabile  al  signor  Crivelli, 
Tobbliu  di  quest'applicaiiune  sarebbe  on'infiuslitia,  roniro 
la  quale  egli  avrrblm  il  diritto  di  reclamare.  Ma,  secondo  la 
spicgatione  data,  veniva  quel  decreto  da  Ini  citato  per  pro- 
vare Come  benevoli  Staserò  le  dispushiioni  in  msisitia  conte- 


I nule  nel  medesimo.  Qui  si  invoca  il  aufrimum^tia,  ed  iocredo 
che  sia  veranenle  il  caso  io  cui  questo  summum  )mm  sia  non 
UD’infiosUala,  ma  nD'lafturli  pet  dottore  CrlTelii.  Crederei 
quindi  cbe  attese  le  circostante  particolari  del  caso  lo  evi  ei 
troviamo,  altcte  te  prove  di  geurroslll  e eommiaerasloae 
I coollnoe  date  dal  Governo  verso  quelli  cbe  furono  diagraziali 
I per  opinioni  politiche,  posa  anche  il  Senato  In  questa  ener- 
I genu  propórre  rinvìo  al  Governo  di  tale  pettaieue,  alla 
' quale  servirà  d'appoggio,  se  non  la  parola  e/JScfoea,  almeno 
la  diaeusaione  cbe  ebbe  luogo  io  quest'aaaemblea. 

A&viKmi.  io  oob  entrerò  nella  qiiailone  di  merito  del 
j dottor  Crivelli,  cbe  io  aon  pronto  a rlconoactre,  mus^ 
: dopo  quanto  li  disse  in  soo  bvore.  Tuttavia  oon  posso  a 
' meco,  ed  anche  in  vista  delPineombeDU  che  mi  è affidala,  di 
proporre  un  progetto  di  nuovo  regolamento,  nel  quale  anche 
le  pelitioiii  Iroveranoo  luogo  di  oaservàre  cbe  veramente  è 
' cosa  insolita  in  tutti  i Parlamenti  precedere  per  via  di  ricee- 
< mandatioM.  {Segni  di  denegattone) 

Dimando  scusa.  Il  ilgnor  membro  della  CommiMiene  ha 
! detto  egli  stesso  che  la  parola  o(fie(o§n  non  era  un  semplice 
' pleonasmo,  ma  aveva  un  lignificato. 

I Domando  qual  altro  sigalfieato  possa  avere  tranne  quello 
I addotto  da  lui. 

lo  non  credo,  ripeto,  cbe  si  trovi  un  solo  esempio  di  no 
j Parlamento  cbe  raccomandi  petisiooi  ; e a conforto  delta  mia 
I asserzione  aJdarrò  un  motivo  ebe  mi  sembra  poma  eascre  ac- 
collo eoo  qualche  riguardo , ed  ò che  il  signor  Crivelli  di  col 
ai  tratta,  o chiunque  altro  io  simile  caso,  deve  indirizursi  a 
dii  poò  operare  io  suo  favore. 

Suppongo  cbe  II  ministro  da  ora  preaente,  e cì  diceste  ; io 
non  bo  potuto  far  diritto  al  pelttiotarto,  perché  mancano  in 
lui  i tali  0 tali  requisiti  per  costiluìrne  il  merito.  Allora  II 
Senato  avrebbe  la  soddlsfar-lone  di  sapere  ebe  il  oiinistro  non 
per  naia  volontà,  né  per  contraddire  al  mandato  che  egli  ba, 
ma  perché  fflancaaa  od  petente  t requisiti  giualifiéativi,  egli 
non  ha  creduto  poter  dar  corso  alla  petizione.  Ognono  deve 
iltamenle  rispellare  le  d^cisiooi  del  Senato;  gii  altra  volta 
lì  trattò  di  cosa  poco  dissimile  da  questa  : io  non  potrei  pren- 
der parte  alla  discusitone,  ma  fin  d'allora  era  mio  talendi- 
mento  di  proporre  ai  Senato  di  non  mettersi  per  la  via  di 
siffatto  sistema. 

io  non  creda  cbe  veraoicnte  il  senatore  DI  Pollone  orlt'oi- 
servisiooe  ebe  ci  fece  abbia  Inteso  di  dire  in  modo  aaaolulo 
che  il  Senato  non  possa  procedere  In  un  sol  modo;  ansi  porto 
avviso  che  in  materia  di  peUtìoni  vi  siano  varie  formole  rbe 
si  possono  adottare.  Aggiungerò  che  io  penso  fermimeale  cbe 
anche  la  semplice  trasmissione  ai  Ministero  aia  cosa  di  non 
punto  leggiera  loporlania. 

Se  «no  supplica  domandando  on  impiego,  perchè  egH  ai 
trova  in  uno  alato  piò  o meno  compassiouevote,  senza  posse- 
dere altri  requisiti,  adoltaodoai  di  tratto  la  (raiainione, 

I questa  perde  ogni  loportanu. 

Farmi , o signori , che  essa  debba  venir  riservata  per 
I quelle  cote  che  veramente  meritano  una  considera sioae 
i ^leelale  « che  loccbiaoad  uno  degli  attributi  del  Parlamento, 
cioè  se  a taluno  non  é stata  resa  gfostiala,  o se  il  Hiuìslero 
non  ha  eseguila  la  legge-  Per  tale  effette  io  prego  il  Senato 
di  accogliere  con  aenlitnento  di  benevolenia  queste  osserva- 
zioni e TOlerri  avere  qualche  riguardo  nella  deliberaiione 
cbe  sarà  per  prendere. 

mi  s:mt.a,B«iim  «lasmivro.  lo  mi  era  uaito,  per  non 
dilungare  di  soverchio  la  presente  diacusvìcite,  al  parere 
della  Commissione,  di  rtmaodare  cioè  al  Minislrro  la  peti- 
zinne  ; aia  gUccbè  sembra  si  possa  fare  auebe  legalmmle 
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queito  aiodo  encMo  U«ÌU  CoiPutiMionv,  k»  propongo  sia  ri- 
oandata  al  Minblero  dell'inlerno  la  peUsioae  del  dottore 
Crivelli  per  quei  provredioieiti  cbe  crederi  più  opportuni 
onde  procurare  al  poatulaote  rtaireiiuenU  aMioghi  a quelli 
ai  quali  avrebbe  diritto  «c  nel  I8lt  foste  stato  leapiegato  ol> 
vile  0 niliUre. 

•ciionu.  Mi  duole  di  dover  auccra  occupare  il  Senato  di 
alcuno  osaervationi,  ma  quanto  venne  lesti  detto  necessita 
cbe  io  spieghi  nel  miglior  modo  che  potrò  quale  sia  il  pen* 
siero  della  Commimione.  la  primo  luogo  dirò  cbe  forse  la  pa- 
rola officiata  tuonò  ad  altri  uoetri  eolleghl  lu  modo  diverso 
da  quello  cbe  bi  suonato  a noi.  Noi  abbiamo  emessa  la  pro- 
posta della  trasmiaaiooo  officiosa  per  far  sentire  appoiito  che 
nou  et  psrevs  io  istretlo  rigore  fendati.  E ci  ricorrevano  al- 
ranimo  preclsameuto  le  oonsideratloDi  die  furono  cosi  ben 
ceposte  del  senatore  Gallina,  vale  a dire  cbe  veramente  In 
circoetanae  dove  si  posoouo  faro  del  contrappoali  più  o meno 
AvorevoH,  Il  Governo  che  ba  già  molto  IsrglMggiafo,  ove  poeu 
osare  facilità,  egli  lo  debba.  La  parola  offkiota  per  eoose- 
goena  non  si  riferisce  oseuomamentc  al  modo  col  quale  si 
deve  poi  trasmettere  al  uilnislro  ; essa  è la  splegatiooo 
delle  ragioni  da  cui  procederà  questa  comunìcailone  del 
Senato. 

Quanto  alle  osomasloni  falle  dalPonorevole  acoitore  Al- 
fieri, pekbè  aueh*io  bo  ronere  di  sedere  nella  Commissione 
ebe  fu  da  voi  deatlnata  per  proporre  il  regolamento,  dirò  ebe 
desidero  graudemenle  cbe  si  fMcla  una  buona  esposlsiooe  di 
prineipii  lotorno  alle  petitioni,  e ebe  credo  cbe  questa  capo- 
iltione  di  prindpii  quando  sia  adottala  dal  Parlamento  e ri- 
eonoscinla  dal  pnbblieo,  varrà  aleuramente  a ebiarire  questa 
materia,  la  quale  è mollo  ialricata  e dà  luogo  • non  lievi  In- 
eoflvcBlenli.  ^ 

Ma  intanto  noi  non  abbiamo  altri  regola  ebe  qatlla  che  d 
viene  determinata  in  genere  come  principio  òcIPaiilcolo  87 
dello  Statuto,  in  eoi  si  dice  : • Ognuno  cbe  sia  maggiore  di 
età  ha  II  diritto  di  mandare  pelisiooi  alle  Camere,  le  quali 
debbono  farle  esaminare  da  una  Giunta,  c dopo  la  relatiooe 
della  medesiasa  deliberare  se  debbano  essere  prese  in  con- 
siderailone , ed  In  caso  affermativo  mandarsi  al  ministro 
competente,  o depositarsi  negli  ufiii  per  gli  opportuni  ri- 
goirdi.  * 

lo  entro  nelPesame  dello  presa  in  contideraxioM,  perché 
se  non  ravessimo  presa  lo  eoniideratione  si  sarebbe  detto  di 
passare  airordine  del  gioroo  : ma,  come  si  è detto,  la  parola 
offkiota  debba  spiegare  il  concetto,  questo  concetto  non  è 
dctermiqato  da  una  regola  asaolola,  ma  da  una  ragione  di  dr- 
coslanu  quale  Indleava  il  senatore  Gallina. 

lo  non  so  come  la  Commissione  voglia  pronuotìarai  sulla 
parola  offkiota  nclllodlcare  la  trasmissione  da  fkrsi  al  mi- 
nistro. 

Quanto  tlla  proposta  dei  senatore  Di  Collegno,  io  debbo 
dire  a nome  de*  miei  collegbi  cbe  la  Commisrione  non  è In 
grado  di  aeeetUrla,  perdié  oei  termini  in  cui  é eoneepita 
porterebbe  ona  specie  di  diritto  acquistato  ind  rellamrnte,  e 
nifsan  diritto  acquistato  la  Commlaslone  ba  lu  animo  di  rico- 
Doscrre  nella  pethione  ; e per  questo  motivo  essa  si  oppone 
formalmente  airadotloire  della  proposta  del  senatore  Di  Col- 
legno. 

aurim.  Con  mio  rìacreseimento  debbo  ancora  ritor- 
nare sulla  questione , ma  il  farò  colla  msggfore  brevità  pos- 
sibile. 

HI  |»are  cbe  il  concetto,  n<dla  drcoslansa  a eoi  illudeva  il 
preopioante,  lasci  ancora  no  qualche  impaccio  per  il  buou 
osilo  della  mfa  proposisiooe. 


! Se  io  avessi  avolo  ad  esprimere  il  concetto  della  Comois- 
I sione,  i’avrei  fatto  nel  seguente  modo: 

I • La  ComoiUsioncnon  dubitando  che  il  Governo  usi  verso 
. il  supplicante  quei  riguardi  che  sembra  meritare,  patta  al* 
. rordiue  del  giorno.  > 

•C1.0P1U.  Paiaa  egli  airordiue  del  gloruot 
» moi,i.isiA.Sl 

ffolfe  voti.  No. 

pmHuiDBafVB.  Il  senatore  Alfieri  panni  voglia  solamente 
spiegare  in  quale  modo  avrebbe  egli  proceduto  ove  fosse  stato 
relatore  delta  Commissione  ; ma  non  io  se  voglia  fare  una 
formale  proposta. 

I Ai^a'iHmi.  lo  propongo  un  ordine  del  giorno  motivalo. 

•ciAmPi*.  Domando  la  parola  ancora. 

I miBislri  emendo  tutti  assenti,  e nou  potendo  avere  leron 
schiarimento,  il  che  sarebbe  desiderabile,  quando  si  (ratta  di 

I pelliioDÌ,  mi  permetterò  di  dire  che  le  parole,  che  il  Senato 
I non  (fvMla  di  quello  <he  farà  U Hlfi/slrro,  forte  sarebbero 
I un  po'  troppo  espressive  ; si  potrebbero  modificare. 

I ma  p*i.iiOiiB  Aveva  domandata  la  parola  per  ringra- 
I tiare  cordialmente  il  senatore  Sclopis  di  avere  colla  ebiareua 
I ed  eloquenta  cbe  le  sono  proprie  cosi  appoggiata  la  mia  prò- 
I polla;  cioè  la  soppressione  della  parola  offiefoia,  e non  mi 
I resta  auolotamente  che  a riferirmi  ai  suoi  argomenti  ed 
] iosistere  per  il  rinvio  pure  e semplice  della  petiiione  al  Mi- 
Qtstoro. 

II  Ministero  deve  essere  Qitoratmcnte  rinlerprote  della 
volontà  del  Re  e della  nazione,  la  quale  si  è dimostrata  io 
modo  non  equivoco  di  volere  assistere  e largheggiare  io  fa- 
vore di  (alti  gli  infèliei,  di  tutte  le  vittime  politiche.  La 
raocomaodasione  dei  Senato  io  questo  senso,  la  sola  possi- 
bile, è implicita  nel  rimando  della  petisione,  è un  debito  cbe 

i il  Mìoiatero  Inferisce  dalle  ioleoiioni  del  Re  e dei  Parla- 
mento, e porto  fiducia  cbe  avrà  tutti  i riguardi  cbe  il  petente 
merita. 

uciittmit.  Nou  posso  ricevere  il  riograaiameoto  del  sena- 
tore Di  Pollone,  Il  quato  tenderebbe  a mettermi  in  roolrad- 
dizione  eoo  me  stesso. 

La  parola  officiosa  é stata  introdotta  di  consenso  della 
Commissione  per  iodieare,  che  non  ci  vedeva  un  diritto  uè 
diretto  nè  indiretto.  Questo  è il  solo  sigoiflcalo  io  cui  si  possa 
prendere  la  parola  ofjkiotn.  Ho  adottala  la  ipiegssione  dal 
senatore  Alfieri  perchè  appunto  rientrava  in  questo  senso,  e 
qusodo  si  volesse  uscire  da  questa  cerchia  si  potrebbe  sup- 
plire al  pari  e dire . . . 

f oci.  Ai  voti  i ai  voti  ! 

rttsuimuNTM.  Non  ostaole  il  deviamento  cbe  ba  preso 
questa  questione,  mi  pare  nou  possa  esservi  miglior  metto 
per  eendarre  il  Senato  a qualche  deliberazione  ebe  quello  di 
procedere  con  le  oorme  ordinarie. 

La  propoaiiione  della  Commissione  è perchè  la  petisione 
si  rimandi  o//ScfoMmen(e  si  Ministero.  Vi  ha  un  emende* 
mento  il  quale  propone  die  si  tolga  la  perula  o/jfletosa,  cioè 
die  vi  sia  una  Iresmessiooe  pura  e semplice.  Ve  ne  ba  un 
altro  pel  quale  si  vorrebbe  invece  della  farola  officioM  dare 
qualche  ipicgasione  aull'inteodimenlo  del  Senato  In  esaa  (ras- 
nissioo*;. 

CreAo  cbe  la  priorilì  si  debba  sireaaendameoto  eoo  cui  si 
vool  fare  la  Irasmeaslone  pura  e semplice,  epperciò  la  pro- 
pongo da  prima  al  Senato. 

Chi  approva  cbe  la  traamitsione  aia  pura  e semplice,  cioè 
che  dalU  proposiiione  della  Commissione  si  tolga  la  parola 
f officiosa  voglia  sorgere. 

I (Non  è approvato.) 
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SE.NATO  DEL  EEG?»0  — 

Ora  d«ve  arer  luogo  l'eoeDdameolo  propello  dal  aeoalore 
Di  Cullegno. 

Domando  ae  è appoggialo. 

(È  appoggialo  ) 

Lo  pongo  ai  Toli. 

(Non  è ipproTalo.) 

Reità  ora  a votare  solle  eonclosioui  della  Conmiaaione- 
c«i.La.  Ilavvl  ancora  la  proposiuooe  del  marebeae  Al- 
fieri  che  mi  pare  debba  avere  la  preeeUenia. 

PBiuiiDK!iTH.  lo  Bon  bo  reneudamenlo  arrlUo»  e dvd 
posso  porlo  al  roti.  ; 

(/{  marcArsr  icrhe  t'emenda  mento  e lo  traimetk  I 

ai  banco  riri/a  rrrsirfnuo.)  [ 

L'ordine  del  giorno  del  senatore  Alfieri  è il  seguente  t | 
• Il  Senato,  nella  coofideota  che  il  Goferno  avri  per  il  dot-  i 
tor  Crivelli  tulli  quei  riguardi  che  sono  in  ina  (acollà,  paiu  ■ 
aH'ordiae  del  giorno.  » j 

MABifTBi.  Adottando  quest'ordine  del  giorno  torna  lo  | 
sle^i^»  che  rigettare  la  pelixlone.  i 

rmitiiiisBnTB.  Qacst'ordine  del  giorno  contiene  ìn  >è  I 
virtualmente  che  il  petliionarlo  dovevi  lodirixurai  ai  Go- 
verno. Avvertito  deiresilo,  potrà  il  petiiionario  volgere  al 
Governo  le  sue  dimande. 

Se  il  Senato  approva  queat'ordioe  dd  giorno  non  paaatrà 
più  alla  volasione  delle  eoncluiioni  della  Commisione. 

D iinindo  se  qncst'ordine  del  giorno  è appoggialo, 
appoggialo.) 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi, 
ni  Senato  rigetta.) 

Non  rette  dunque  che  a votare  per  te  coDcloaioni.  j 

(Sono  approvate.)  1 

PAEiiiTiciBi,  relatore,  Giovanni  Antonio  Fasu,  colla  < 
petisione  n*  Bl  rappresenla  che  nei  trlbonili  di  Sassari  (seb  | 
bene  per  nulla  accusi  quei  giudici,  che  ansi  confessa  aver  ) 
sempre  soddisfatto  il  pubblico  per  l'equità  e gìustixia  di  lor  I 
tctilenie)  arcade  un  disordine,  xui  sembrerebbegli  dovesse  \ 
porsi  riparo,  consistente  nelFabuso  che  nei  palebetli  io  eoi  ' 
seggono  i consiglieri  cd  altre  persone  necessarie  si  inlrodu-  | 
cono  degli  individui  estranei  airaaminiilratione  giudiiiaria,  ] 
qual  sarebbono  i figli  o nipoti  del  presidente,  de'  coBsiglieri,  | 
o de'  rappresentanti  li  Pubblico  Hioistero,  che  vi  si  iolerlen-  | 
gono  a discorrere  cogli  stessi  dispensatorì  della  giustiiia. 
Certamente  U Commissione  non  poh  non  trovar  doveroso  dì  1 
ovviare  a simiii  disordini,  e quindi  mi  dié  carico  di  proporvi  j 
la  trasmissione  dì  tele  istenaa  al  ministro  di  graiia  e giusti-  ! 
aia,  acc‘ò  provvegga  al  riparo  del  medesimo.  i 

PBBflVDKBTB.  Sì  propoHC  11  trasmÌssÌonc  di  questa  pe- 
litione  al  ministro  di  grada  e giustiaia.  | 

(Il  Senato  adolla  le  conclusioni  della  CosiBiissìone.)  I 
PALI.ATICI1I,  relatore.  La  petitionc  peritene  al  j 
soldato  di  giuitlaia  Domenico  Negro,  ed  essendo  una  ripeti- 
alone  soltanto  di  quella  già  riferiUvi  sotto  il  o*  àt  oell’ante- 
cedente  tornata,  è inolile  ebe  di  vantaggio  vi  trattenga  so  di 
essa,  tanto  più  In  oggi  che  già  venne  presentata  dal  Governo  ; 
al  Parlamento  te  desiderata  legge.  i 

Una  petizione  stampata,  avente  il  n*  B5,  porgeva  II  31  gcn-  | 
nato  in  agginnla  alla  diana!  presentate  Pietro  l.uccbcsi,  già  \ 
farierc  nell'antira  brigala  Genova,  e queste  riguarda  se  | 
ste.tso,  esponendo  che  a segnito  di  nn  ordine  del  giorno  ena-  | 
aalo  dopo  gli  avvenimenti  del  18)1,  che  prescrìveva  a tatti  | 
di  farai  delatori  segreti  deH'opinione  altrui,  sotto  pena  d'es-  ' 
ser  dichiarati  rolperoli,  per  non  voler  maechiare  l'onor  suo  » 


latciò  il  scrviaio  chiedendo  il  suo  congedo  per  tempo  finito; 
poteia  esalò  volonlariameote. 

Ora  ^li  crede  di  poter  essere  compreso  nelle  dìapoaUteiil 
benefiche  a prò  dei  militari  che  furoo  coatretti  a lasciar  il 
lerviiio  nel  I8)i  per  motivi  politici,  e che  ai  cootengooo  nel 
decreto  del  3 giugno  1818,  epperciò  chiederebbe  di  venir 
promosso  al  grado  di  sottotenente  colla  ponsiane  di  ritiro 
proporaionata  ai  suoi  servigi  anteriori,  ed  ai  solTerli  danai 
io  prova  dei  quali  unisce  alcuni  certificati  di  ufficiali  di  quella 
brigata.  A tale  elTello  ricorse  ai  Ministero  di  guerra,  il  qoale 
depeiil  due  volle  le  ine  isUaze,  allegando  per  motivo  che  si- 
mile decreto  quei  soli  rignarda  che  furono  licenaisti  dal  reg- 
gimeotoo  non  coloro  che  aponUnei  chiesero  il  congedo.  Tsl 
ragione  per  altro  non  appaga  il  Lucchesi,  sUoteebé  sembra- 
gli che  Io  spirito  più  che  te  leltera  abbiasi  ad  osservare  nella 
applicasiooe  di  una  legge,  e che  sebbene  egli  abbia  doman- 
data la  sua  dimimione,  simile  inchieste  fu  fonata,  e traeva 
origine  da  motivo  puramente  politieo,  qoal  si  è quello  di  non 
voler  sollottere  all'ordine  di  farai  delatore  dei  snoi  cenfrateUl 
per  ciò  che  avoiaero  operato  negli  avvenimenti  poco  diami  in 
altera  accaduti. 

lloa  circoslanaa,  egli  aggiunge,  ed  è che  il  Ministero  ai  ca- 
detti che  domandarono  il  congedo  per  non  rimanere  seapliei 
soldati,  essendosi  nel  18)1  abolite  queirisUtusione,  applicò 
tei  decreto  del  3 giugno,  sebbene  esso  parli  loto  di  basti  uf- 
dali  e caporali,  e che  quelli  non  fossero  stati  liceotiali. 

Egli  è adunque  a tei  uopo  che  ricorre  il  LocchstI  al  Se- 
nato, onde  facciagli  ottenere  quella  glusliaia  che  dal  Hioi-  * 
stero,  pare  a lui,  vengagli  deaegita.  Vorrebbe  poi  ugual- 
mente  che  il  decreto  del  IO  ottobre,  che  accorda  agli  uffi- 
ciali un  maggior  grado  di  1)  in  Danni  venisse  esteso  ai 
bassi  ufficiali  che  solTersero  tento  di  più,  poiché  quelli  per  la 
maggior  parte  godettero  d'un^pcnsìone  alimentere  di  lire 
600,  quando  questi  invece  non  ebbero  che  esilio,  povertà, 
persecuzioni. 

La  vostra  Commissione  pensando  che  il  petente  trovisi  io 
on  caso  ecceaionale  non  previsto  dalla  legge,  opina  ebe  lif- 
falli  isianu  possa  rimettersi  al  ministro  della  guerra. 

riiBaifDBNTS.  Chi  approva  le  conclusioni  della  Com- 
miasione  . . . 

DIHAI.VBM  ts.MnnRmmo.  {Interrompenflo)  La  Com- 
missione domanda  che  sia  mandata  seou  riecotnandaxione  al 
ministro? 

fori.  Senaa  raccomaodniooc. 

PAi.i«AviciNi,  rcfafore.  U Commissione  erede  ebe  il 
petente  trovisi  in  un  caso  eeceaioaate  non  preveduto  dalla 
legge,  quindi  chiede  rimettersi  te  sua  peliaione  al  tioUtero, 
ma  senta  raccomandaxione. 

mmBBimRBTK.  Chi  approva  le  coarluiioni  della  Commis- 
sione, voglia  levarsi. 

(Dopo  prora  e controprova  le  conclusioni  della  Commis- 
sione SODO  adottale.) 

Chiedo  al  Senato  se  vuol  continoare. 

t'oei.  No!  no? 

rmBiiinBBTB.  in  tal  caso  io  debbo  prevenire  il  Senato 
che  il  senatore  Di  Collcgnol.nigi  ha  presestatoal  tavolo  della 
Presidenza  te  proposizione  ebe  egli  aveva  già  annaociaU,  la 
quale  a tenore  del  regolamento  deve  essere  stampate  e tras- 
messa negli  uffizi  per  riconoscere  se  il  Senato  sia  d awUo 
che  es<a  debba  avere  il  ano  sviluppa. 


L'aduoanxa  è sciolta  alte  ore  9. 
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PRESIDKKZA  del  PRESÌDElfTB  BARONE  HANNO. 


SOMMARIO.  ^ Omapyi  — rrei«Ntazion«  dUre  proifMi  di  Itggt’.  i*  diipoiUioni  sulla  eapaeltà  dti  corpi  morali 

di  acquistare  b«ni  -,  %*  aboUiione  ddU  leggi  penali  per  l'inotsermnta  delle  feste  religiose  ; B* 
m aicuni  (ribunail  di  prima  tognitione  — Inlerpellanxa  del  senatore  Clbrario  intorno  ai  eornunl  di  lÉentcne  e Rocca- 
bruna  Riipoifa  del  presidente  del  Consiglio  dei  inlA^rt  Rslatione  e diseustione  imI  propello  di  tegge  per  rljfauri 
al  porto  di  Savona  Osseroaxioni  del  senatore  Hiulio  e risposta  del  mliilslro  dei  lavori  pubblici  Chiusura  delln  di. 

*cuMl<Mie  pfHcrolc  Emendamento  del  senatore  Giulio  alVarticolo  1»  revpliilo  Jpprovazione  degli  articoli  1 e S e 

delPtntiera  legge Presentatione  e dichiarazione  d'urgenta  dei  progetti  di  legge:  per  aulorlzzare  una  epr.^a  straor- 
dinaria di  lire  B00,000  a favore  dei  danneppiati  dairuUImo  guerro  ; per  dlipoftttoni  relalire  olla  eoillcuzione  del 
riso. 


La  MdttU  i aperta  alte  ore  B l/f  poiMrldiine. 

(Si  legge  U proceeio  verbale  della  torsata  preocdtete,  ebe 
vleoe  approvato  ) 


«•■•■DI 


(I  Maatorl  Profemo,  Di  Brcoio  e De  CardeDaa«  ebledono  oa 
congedo  ebe  loro  vieoc  aeardalo.) 

(L’avvocato  G.  PamporI,  di  Novara,  e Fartiata  dramnaUco 
Gaetano  GalUnelH  faooo  onanlo  al  Senato,  il  prlno  di  SO 
copie  d'un  tuo  opaicolo  portante  per  titolo  : OiienMUloiil 
olla  propolla  di  lòppe  eotate  dalla  Camera  dei  deputati  e 
retaliva  al  sussidio  accordato  ai  danneggiati  neiruttlma 
pverra  ; e il  aeeendo  di  dodici  eopte  d’u  ano  aeriUo  talFarto 
rappreaentaltra  io  Italia.) 

rMKSioKUTB.  QoeatJ  opaveoli  unnao  depoiiUti  nella 
biblioteca  e dlitritraili  ai  Senato. 


pimeinTASiBivK  mt  tbb  bbo«kvti  pi 

f*  DIOPOOtSlBNl  ■Cftl.A  capacita  BVI  COBPI 
ia«aiAl.t  ACQVtOTABIt  »TaiilI.I  ■ ■ICRTBBB 
rm  »BliaSI«V«  B IPBB  TB«TAMBIITB  ; f ABOBI* 
SIBBB  DBBBB  I.BBB1  BBMAI.I  BSB  B’iMOBOBB' 
TASBABBI<a.BrBBVBMBl.lBI«UB;  S*  AVItBIITB  Bl 

pfnaBOMAi.B  IH  ABCvmi  miBcnABi  di  ddida 
CDBIIIBIONB. 


rmKoiDBitTB.  La  |»rola  è al  Dioiilro  di  gratla  e giailiiia. 
aiiccABDi,  mlnlalro  di  prarla  e ptusllsla,  pmenla  i 
progetti  di  legge  lammentovati.  (Vedi  voi.  Documenti,  pagine 

aasesss.) 

bmbmdbbtb.  La  Camera  dà  atto  al  gnardiiigiili  delia 
preeeolaiioae  dt  questi  tre  progetti  di  legge,  i quali  uranno 
dati  alle  itampe  e diitribuiti  agli  tfSii  per  la  comueta  diaa> 
aisa. 


unmmBi.iiASBA  dbb  «biiavdbb  cibbabid  ovim 

BTATD  BCCBBtDflABB  DBV  CDmCBI  Dt  «BNTDNB 

8 DDCCADmeill*. 

niBmoBiiTB.  Il  leaatere  Clbrario  ha  eblHla  la  parola 
per  raoaegnire  al  Senato  ed  al  Minuterò  alcaae  omervaiionl 
lo  ordine  ad  óna  Memoria  di  cui  ai  fa  eeono  nel  proceuo  ver* 
baie  teatd  tetto,  lo  adanqae  gliela  concedo. 

ciDBAiiiD.  NelFalliraa  tornata  il  aenatore  Tempia  fece 
omaggio  al  Senato  d'nna  Meoioria  per  la  quale  dimoatrava  U 
conveaiema  di  far  eeaure  prontamente  Io  italo  provvUorio 
ed  eeeeiionale  In  cui  tono  collocati  I comani  di  Menlooe  e 
Rocca  bruna. 

li  Senato  rammenti  ebe  inno  trascorai  ilcuai  mesi  daeehà 
gli  «enne  preaenttlo  qocate  progcKo  di  legge  già  approvato 
dalla  Camera  del  deputali. . . 

P'oel.  No  t no  I 

CiBBABiD. . . tendente  a atabilire  Funione  d'^Snltiva 
del  due  eomont  di  Menlone  e Roccabrona  ai  regi  Stati. 

Il  Senato  ha  nominato  una  Comm>a«iono  di  cui  ho  l'onore 
diUr  parte;  ed  è in  qo^ta  quiliià  clic  premendomi  di  agra* 
vare  la  Comminionc  da  ogni  rivporivabiliià  che  potM>e  incor. 
reHe  per  ou«a  deirindngio  atranrdinario  ebe  ai  ^ frapposto 
ai  lavori  di  eeva  ed  alla  relasiooe  che  era  «tato  incarirato  di 
fare,  venendo  oggi  fra  noi  il  previdenle  del  Convigito,  io  Io 
pregherei  di  dichiarare  al  Senato  il  motivo  per  cui  la  Cum* 
mUaioue  non  ha  potuto  continuare  I looj  lavori. 

D'jLBBmAvo,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  Do- 
mando la  parola. 

rmBiriDBBTB.  La  parola  è al  presidente  del  Coniifllo. 

d'asbbuo,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  Come 
dime  IVnorevole  senatore  Obrario,  questa  vertenxa  stava  da- 
vanti alla  Commissione  del  Senato;  ma  nacquero alcuaecooi- 
blnaidonl  dlplomallche  per  le  quali  II  Ministero  credette  bene 
di  lospendere  per  il  momento  Fulleriore  procedere  di  questo 
affare;  per  consegueou  richiese  die  anche  la  Commissione 
volesse  sospendere  I tuoi  lavori,  i quali  credo  però  polranoo 
essere  sema  molte  ritardo  ripresi,  eoodoceodo  coti  la  ceiq 
al  suo  termine. 
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iiiiicit«eioi«R  s osi. 

raOftSTTO  Ol  t.B««S  COSCHMWBSVS  U POOTO 


poRsiossiTB-  L’ordine  del  giorno  ci  cbiimi  «d  udire  le 
relitione  e intraprendere  la  diecussione  sul  progetto  di  legge 
relatiro  id  alcuni  rislaurl  al  porte  di  Savona. 

La  parola  è al  relatore  della  Coomluloae  signor  cavaliere 
Moara.  {Legge  la  re^uitonr.  Vedi  voi.  Dorumenft.  pag.  i)60.) 

Darò  lettura  del  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.6B6.) 

t aperta  la  discusaione  generale  sul  preaesle  progetto  di 
legge. 

«1111.10.  Domando  la  parola. 

PBRSaBsffTK.  II  senatore  Gìotio  bi  la  parola. 

«1VI.IO.  Signori  senatori,  non  avendo  a«sololaniente  nes- 
suna delle  cogniuoni  locali  ebe  sarebbero  neccasirie  a volere 
con  fondamento  giudicare  delia  neeetsiU  e deirurgeoaa  dei 
lavori  ds  farsi  al  porlo  di  Savona  e pei  quali  it  Ministero  vi 
chiede  un  credito  straordinario  di  lire  ttt0,000,  da  ascriversi 
sul  bilancio  dell’anno  presente,  non  avendo,  dico,  veruna 
delle  cogniaioni  necessarie  per  ragionare  fondatamente  sopra 
questa  urgenti,  io  non  iutendo  di  parlare  contro  di  essi. 

10  amuiello  tutto  ciò  che  è stato  detto  suirimporlanta  del 
porto  di  Savona  ; aanetto  la  oeeesailè  d'ua  pronto  ansi  d’oa 
IfMiediato  ristauro  a questo  porto  ; la  sola  quaaUooo  elM  mi 
tiene  in  dubbio  è quella  della  forma  io  cui  questa  somma  di 
190,000  lire  debba  essere  alPopera  applicata. 

11  progetto  di  legge  càe  vi  è presentato  (teooDdo  per  Imrmo 
ebe  la  iegislaiione  la  quale  regola  la  propricti  e le  tpese  del 
porli  militari  e eommcfciali  debba  euere  fra  poco  mutala, 
ami  ammettendo  già  ebe  essa  lo  sia  di  fatto)  viene  puramente 
a proporvi  di  assumerò  il  carico  delle  opere  che  a quasti  parti 
occorrono  e ebe  sono  di  asaggier  urgema  seau  ponto  defi- 
nire quali  sono  queste  opere,  tenu  puuto  uiegnare  uu  limite 
alle  tpese  che  l'esecatione  di  queste  opere  può  cagionare.  Il 
Governo  vi  propone  insomma  di  riconoscete  implicilameule 
fin  d’ora  ebe  tulle  le  spese  che  potranno  occorrere  in  avve- 
nire per  ia  aanulenaione  del  porto  di  Savona  (possa  o non 
possa  il  progetto  di  legge  ebe  vi  si  aaonotìa  come  vicino,  ami 
venga  o non  venga  questo  progetto  presentato)  aarauno  d’ora 
innanzi  lolle  a carico  dello  Stato. 

Il  Governo,  dice  il  progetto,  è auloriztalo  a far  inirapren' 
deri  fin  d'oro  nel  porlo  di  Savona  i lavori  di  ritlouro  e di 
eeatvazione  occorrenti  e di  maggioro  urgenca.  Come  vede  il 
Senato,  qui  non  vi  ha  Umile  veruno  quanto  alla  somma  ebe 
potrà  in  avvenire  rendersi  necessaria.  Non  vi  ba  eoceiione 
veruna  mercè  la  quale  il  Governo  possa  io  avvenire  rientrare 
nei  fondi  ebe  avrà  per  qoeste  opere  anticipati  ed  aocbe  solo 
ricusare  di  proseguire  a spendere  altri  fondi  per  la  continua* 
zinne  od  ampliazione  delle  opere  medesime. 

Il  lUinislero  sununiia  prossima  la  compilazione  a prcsonli* 
alone  a farsi  di  un  progetto  di  lego  destinalo  a dichiarare  es- 
sere proprietà  dello  Stalo  tutti  i porti  mililari  e mercantiti  ; 
per  consegnerua  essere  a carico  dello  Siato  medeaimo  la 
spesa  di  manutemione  degli  ilessj  porti.  Ora  io  non  dubito 
che  quando  un  Isle  progetto  sarà  presentato  al  Parlamento, 
esso  conterrà  una  classìfioaaione  di  ciò  che  deve  ialcDdersi 
per  porto  militare  e per  porlo  mefcaolile;  dichiarerà  quali 
sono  quelli  die  annoi  carioo  delio  Stato,  quali  sono  quegli 
altri  che  per  Is  poca  loro  importanza  non  merllsoo  il  nome 
di  porto  c debbono  continuare  ad  essere  praprlelà  delle  loca- 
lità e luantenuli  a spese  di  queste. 


Quando  un  tale  progetto  vi  verrà  presenlalo,  esso  sarà  da 
voi  «saoiinato  colta  consueta  vostra  malorità,  e sta  che  venga 
scartato,  sia,  com’è  più  probabile,  ebe  venga  accettato,  ooo  vi 
sarà,  dopo  la  sui  accettazione,  pericolo  alcuno  neirassumcre 
uo  ÌDcarieo,  quando  già  si  avranno  per  legge  generale  deter* 
mieati  i limili  entro  i quali  quest'ineirieo  può  essere  esteso. 

Ma  ora  prima  della  promulgaiione  di  una  legge,  prima  della 
sua  approvazione,  prima  ancora  ebe  siano  conoaciuti  i termioi 
io  cui  esaa  legge  sarà  espressa,  noi  corriamo  grave  pericolo, 
che  coH'assumere  così  senta  ombra  di  cogoitione  il  carice 
di  tutte  le  riparazioni  che  possono  occorrere  al  porto  di  Sa- 
vona, noi  non  ci  tiriamo  addosso  le  richieste  e non  ioeorrtamo 
la  neceaaità  di  accogliere  lotte  le  domande  ebe  per  simili  altre 
spese  ci  potessero  essere  fatte. 

lo  non  voglio,  signori,  proporvi  perciò  di  sospendere  Tese- 
cmiooe  dì  opera  la  qoaie  il  ministro  aonumiò  e la  Commis- 
sione ricoDosce  come  assolutamente  urgeote.  lo  desidererei 
aotlsnto  che  il  Coverao,  a proposito  del  porto  di  Savona,  ooh 
venisse  anlieipatameule  a riselvere  «uà  questiona  gaoerale 
di  diritto,  sulla  quale  avrete  più  tardi  a tratteuervi,  quando 
discuterole  il  progetto  di  legge  che  vi  si  aonumia  lotorno  ai 
porli  di ‘mare;  desidererei  per  eoaseguenia  ebe  il  progetto 
ebe  ora  vi  è prcsanlalo  contenesse  qualche  clausola  limila - 
Uva  delle  spese  colle  quali  il  Governo  intende  dì  sopperire  i 
quest’i^gettn.  Di  più,  bramerei  che  questa  somma  fosse  con- 
cessa a titolo  di  soasidlo,  coiiccbè  bob  (raesee  eonsegueiiza 
per  ravveoire,  oppvre  si  riservasao  lo  Stalo  di  tenerne  conto 
per  averne  poi  od  risarcimento  dalia  città  di  Savona  in  qual 
tempo  ed  in  quei  termini  che  verranno  ulteriorseote  defiolU 
allorcbè  saranno  liquidati  quei  conti  dei  quali  li  eeooo  nn 
c puseoto  ohe  c'è  alato  comukalo  e di  «ni  H Miniatero  sleaso 
aveva  parlato  uclla  sua  relazione;  conti  dì  coi  io  ignoro  la 
eoosisleou,  ma  che,  giusta  qoest’opgscolo,  parrebbero  tut- 
tora accesi  tra  lo  Stato  e la  città  di  Savona.  Mi  propongo 
adunque,  quando  si  procederà  alla  dìseuasìone  degli  articoli, 
di  sottoporre  airapprovamsue  de)  Sonalo  qualcbe  eoenda- 
mento,  nel  quale  vengano  formoIaU  le  idee  ^ bo  avuto  l’o- 
nore di  esporre. 

mnuocarA,  ministro  elei  lanri  pnòòUet.  I dubbi  che 
ba  emesso  l’onorevole  senatore  sono  soll’opporinoiti  di  Eir 
questa  spesa  attualmente,  prima  ebe  la  legge  la  qnale  regola 
al  presente  i porti  ila  mutala.  Hi  pare  che  stila  nocMiilà  di 
farla  non  et  possa  essere  dubbio,  per  dò  solo  ebe  atUnIaumta 
la  manoteniione  dei  porti  si  soaUoM  mediante  il  prodotto  di 
tasse  le  quali  vengono  a cessare  quanto  prima  par  uua  nuova 
legislazione  marittima,  moderatrice  tra  il  resto  dei  diritti 
che  si  pereevoBo  dai  bastimcnU.  Questi  porti,  seeondo  il 
regolamento  del  1816  e le  regie  paUnti  del  ISS7,  devevaoo 
euere  auotenuli  col  prodotto  delle  Uuc*  • Alle  spese  di 
maoBlcnaione  (Aeggs),  risUuraziooa  ed  aeoreiciBento  delie 
opere  coooernenli  la  formazione,  solidiU  e cooservaiione  dei 
porli,  si  provvede  eoJ  prodotto  doUe  lasse  d'aneoriggio  e 
toeoeilaggio.  > Ora  roiperieoza  ci  ba  dimostralo  ebe  queste 
lasse  000  sono  «ufficieuti,  e prova  evidente  uè  sia  ebe  U Mi- 
nistero di  guerra,  il  quale  ha  amministrato  finora  ed  ammi- 
nistra presenteoenle  questi  porli,  ha  dichiarato  ebe  per  19* 
auoi  questo  dazio  non  poteva  produrre  a beaefieio  del  porto 
di  Savoua  che  40(K)  lire  all’anno,  il  che  è quanto  dire  wm  es- 
sere dosso  sufficiente  a mantenere  H porto. 

Per  questa  iusufSeienza  del  ricavo  delle  lasae  ne  veniva 
per  Savona  e probabilmente  per  altrì  porti  dello  Stato,  ebe 
le  città  ebe  hanno  no  evideute  interessé  diasaoteeem  i porli 
devono  sopperirvi  a proprie  spese;  nella  legge  eresi  dello  che 
queste  tiise  crebbero  state  distribuite  fra  i vari  porti  per 
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quote,  cooe  appunto  era  aaaegnata  quella  di  tOOO  lire  per  1K 
auoì  al  porlo  di  Sarona,  e cbe  la  Danoteniione  dei  porti  foaae 
a Principal  carico  delle  citU:  ecco  perché  erano  queste  ag> 
gravate  di  Ul  onere. 

Egli  é poi  certo,  in  mataina,  che  ì porli  sono  di  proprieti 
dello  Stalo:  ciò  non  sarò  conseguenza  della  nuova  legge,  ma 
beoii  principio  uncUo  dalla  legtalaaioDe  generale  e dallo 
atcaao  patrio  nostro  Codice  civile,  il  qnale  airartioolo  élO 
atabilisce  eniBunente  che  I final,  torrenll,  il  lido  dermare, 
i porti,  seni,  spiagge  e generalmente  lutti  i ponti  del  terri- 
torio dello  Stato  neo  suscellibili  di  privata  proprieti  tono  di 
pertioeazn  del  regio  demiuio.  Ciò  posto,  la  questione  non  Isti 
nel  vedere  ae  i porti  alano  di  proprieti  dello  Stalo,  ma  se  per 
essere  tali  lo  Stalo  debba  fare  egli  solo  latte  leipcsechealla 
loro  manutenaione  sono  riefaicste;  ora,  io  dko,  lo  Stato  non 
dere  fare  se  non  quelle  spese  cbe  sono  necoasarie  ed  utili  al 
bene  generale  del  paese. 

Come  osservai  dunqne,  erano  amegnate  al  ristanro  dei  forti 
quelle  tasac  che  tono  naturalmente  di  competenu  dello  Stato 
e ai  lasciavano  alle  cilti  perché  prorvedessero  alia  conserra» 
afone  dei  rìspetlivi  porli:  ma  egli  é pure  eridente  c?ie,  non 
ballando  quelle  tasse  a far  fronte  alle  occorrenti  spese,  non 
vi  ha  altra  alternativa  salvo  quella  cbe,  o lo  Stato  abbandoni 
la  manulenaione  di  queliti  porti,  ovvero  lo  Stalo  aggravi  le 
citti  «funi  apesa  cbe  queste  non  possono  sostenere.  La  citti 
di  Savona  nel  corso,  non  saprei  se  di  15  o 18  anni,  ha  falle 
spese  nel  suo  porto  per  790,000  lire  circa,  per  cui  ha  dorato 
incontrare  debiti,  ed  ora  ai  trova  io  uno  stato  tale  da  non 
poter  assolutamente  proceder  oltre.  Scorsero  gii  alcuni  anni 
dacché  000  si  fece  più  li  meooma  spesa  pel  porto  di  Savona  ; 
la  citti  di  Saroni,  come  le  altre  cilU  cbe  hanno  porto,  non 
era  nemmeno  lìbera  di  dare  per  i porli,  di  coi  doveva  soste» 
nere  le  spese,  i provrcdirocoli  cbe  credeva  necessari,  appunto 
perché  i porli  essendo  rlguirdatl  come  proprieti  dello  Stalo, 
si  erano  griogegneri  del  genio  militare  di  aàrina  cbe  Ibee» 
vano  i progetti  e U volgevano  alle  eilli,  le  quali  dovevano 
sopportare  le  apese  relative,  sempre  riteneade  che  le  tasse 
di  aneoraggio  e di  tooocilaggìo,  a tutte  le  altre  imposte  sui 
basUmenU  doveiaero  sopperirvi  ; taeie  tulle  che  elio  stato, 
atluale  delle  cose  sono  insuffieienlisfiine  e cbe  iooitre  vanno 
a diminuire  per  furu  della  nuova  legislazione  cbe  ala  per  in» 
trodursi  nella  marina  e nella  navigazione.  Hi  pare  dunque 
ehe  sia  d’assoluta  neeesslti  di  provvedere  airemergenic  dì 
coi  si  tratta  senu  perciò  sostenere  cbe  si  debba  provvedere 
dovunque  ed  a tutto  ciò  che  pei  porti  si  può  desiderare  o ri» 
chiedere;  ma  é certo  che  bisogoa  stabilire  dei  princìpii,  se- 
condo i quali  si  regolerà  d’or  innanzi  la  manutentione  di  latti 
i porti  dello  Stato. 

Ha  intanto  per  questo  porto  di  Savona  abbiamo  gli  da 
cinque  auni,  se  non  isbaglio,  progetti  fatti  dal  genio  marlt» 
limo  per  800,000  lire,  distinte  io  varie  categorie  secondo 
le  qualità  dei  lavori  e secondo  l’orgenu. 

Questi  progetti  sono  stati  mandati  alla  città  di  Savona,  la 
quale  naturalmcote  trovandosi  atfatl)  impotente  a metterli 
io  eiecQiione,  si  rirolsc  replicatamenteallaCamera,  al  mini» 
atro  deH’interoo,  al  ministro  della  guerra,  a quello  dei  lavori 
pubblici,  ed  a quello  delle  finanse,  i quali  tolti  nell’atto  che 
riconoscevano  raasoluU  urgeota  dei  reclamali  lavori,  dichia- 
ravano non  avere  fondi  eoo  coi  provvedere,  ed  II  ministro 
della-guerra  in  tspecie  ebbe  a dire  che  per  i porli  esso  non 
aveva  altra  somma,  altre  risorse  se  non  se  quelle  cbe  si  rica- 
vano dalle  tasse  di  tonnellaggio  ed  ancoraggio.  Ora  qneste 
non  eccedendo  le  4000  lire  all’anno,  ognun  vede  essere  ciò 
equivalente  al  non  provvedere  menomamenle,  perché  piot- 
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tosto  di  spendere  sole  lire  4000  lo  consiglierei  a nulla  spen- 
dere per  non  gettar  danari  in  pura  perdita. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  io  credo  adunque  cbe  il  non 
provvedere  imaiediatamente  io  più  stretti  o più  larghi  limiU 
ai  bisogni  del  porto  di  Savona,  dacché  ai  é rieooosdato  cbe 
non  è posaibile  far  fronte  colle*  tasse  di  ancoraggio  e di  ton- 
nellaggio alle  spese  di  cui  é caso,  sia  costringere  il  Goverao 
a sopportare  più  tardi  carichi  ancor  più  gravi  quando  con 
apposita  legge  saranno  dichiarati  n carico  dell’erario  i porli 
principali  dello  Stalo. 

SI  è perciò  cbe  U Hiniitero  dei  lavori  pubblici,  ricono- 
scendo indispensabili  le  opere  progettate,  é stato  indotto  a 
provvedervi  col  proporre,  mediante  apposita  legge,  lo  stan» 
ziimento  della  somma  di  lire  130,000  cbe  sì  reputano  asso- 
lutamente necessarie  per  i lavori  più  ui^enti.  È stato  indotto 
a ciò  appunto  perché  in  dicembre  ultimo  scorso,  dopo  essere 
stato  rappresentato  replieatamente  lo  stato  di  degradazione 
del  porto  di  Savona,  venne  a risultare  da  rapporti  ed  infor- 
maziooi  del  municipio  e deH'infendenu  di  Savona  ebe  un’al» 
Ira  parie  del  molo  principale,  più  vicino  alla  città,  era  croi» 
lata  di  maniera  cbe  quei  lavori  urgenti  ebe  erano  stati  esii» 
mali  nelle  perizie  del  genio  militare  a 83,000  lire  circa, 
e cbe  ti  reputavano  per  il  eeolinuo  deperimento  poter  ascen- 
dere a 100,000  lire,  ora  sì  ritiene  che  rileveranno  a 130,000. 

Né  ei  sono  perìzie  specìfiche,  perchè  il  carattere  delle 
opere  non  è ausceltibile,  ma  intinto  ehe  si  compieranno  i 
progetti,  che  si  daranno  le  disposiaìoni  necessarie  per  fare  i 
lavori  inevitabli  allo  stalo  delle  cose,  l'interesse  principalis- 
simo è di  provvedere  il  più  presto  ed  economicamente  possi» 
sibile,  nella  più  stretta  misura  cbe  l'urgenu  richiede. 

•ivinim.  lo  ringrazio  il  ministro  delle  lunghe  spiegazioni 
cbe  si  compiacque  fare  alle  osservazioni  cbe  io  aveva  presen» 
tato  al  Senato  : dalle  parole  stesse  del  ministro  risulta  che 
questa  somma  di  130,000  lire  che  ora  domaoda  al  Parla» 
mento,  beo  loulina  dal  poter  bastare  alle  spese  cbe  occor» 
reno  al  porto  di  Stvona,  non  é,  direi  cosi,  cbe  un  prelimi- 
nare di  altre  maggiori  spese,  le  quali  già  da  più  anni  erano 
•late stimatead  oltre  500,000  lire,  sicché  a motivo  del  continuo 
deperire  del  porto  dovrebbero  ora  ascendei^  ad  una  somma 
molto  maggiore. 

Hanno  dunque  qualche  fondamento  le  osservazioni  che  fa- 
cevo, cbe  cioè,  accettando  questa  prima  cambiale  di  130,000 
lire,  il  SeoalotaclUaentea’impegnavaaspenderepiù  lardi  al- 
tre somme,  le  quali  potrebbero  anche  di  molto  eccedere 
questa  prima. 

Aggiungeva  ehe  quando  fosse  prcaenUta  la  nuova  legge  in- 
torno  ai  porti,  questa  probabilmente  coolerreBbe  una  classi» 
fieatlone  de*  porli  stessi,  per  cui  riuscirebbe  manifesto  quali 
siano  quelli  cbe  debbano  essere  a carico  dello  Stato,  quali 
quelli  di  minor  imporlanza,  le  cui  spese  dovranno  conlinuare 
ad  essere  fatte  a carìee  de!  comune;  notando  di  vedere  in 
ciò  la  stess»  cosa  ebe  si  fa  io  ordine  alle  strade,  le  qoalì, 
quantunque  tutte  d’ioterease  pubblico,  avendo  ciascuna  una 
maggiore  o minore  Importanza  per  grinteressi  generali  dello 
Stalo,  sono  ordinalein  diverse  classi,  di  cui  le  ooe  vanno  al  tulio 
a carico  delio  Stalo,  mentre  le  altre  sono  costruite  e mante» 
nule  a spese  delle  provione  e dei  comuni.  Quando  una  tal 
legge,  una  tal  classificazione  esisterà  nel  porti  di  mare,  non 
vi  lirà  perìcolo  che  il  Governo  coirassomere  sopra  di  sé  le 
spese eceorrentiintorno  ad  alcuni  di  essi,  assuma  tneita- 
meute  Pobbiigo  di  provvedere  a tutti  gli  altri  (perìcolo  cbe 
fino  ad  un  certo  segno  mi  pare  emergere  dal  fatto,  pel  quale 
lo  Stato  si  assume  senza  eoodizioni,  senza  limitazioni  il  carico 
delle  spese  da  farsi  ora  intorno  al  porlo  di  Savona). 


- - 
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Le  ragioDi,  per  coi  io  arerà  credulo  che  fotie  poMibile  il 
fare  qualche  riaerra  relaUracuente  alla  re&tiluiione  proiaina 
0 remtfU  di  qucali  fondi«  lo  le  deaumera  appailo  da  alcaae 
ioformatioDi  cfae  ho  allìole  da  uo  opuacolo  pubblicato  per 
ordine  deiramministmione  cirica  diSarooa,  nel  quale  reggo 
che  la  ciUà  di  Saroua  cerca  disfar  ralere  cerle  ragioDÙpriuia 
aopra  on'aopia  fureala  ebe  dice  eaiere  alala  occupala  aenu 
ragioni  dal  dccnanio,  poi  per  cerle  anlicipazioni  dTnpoala  da 
e$ae  falle  alla  repobblica  ligure,  di  cui  preteoderebbe  il  rioi' 
borao  dal  Goreroo  sardo. 

lo  non  ao  quanto  fondali  potuno  eaaere  queati  ricbiaini  ; 
ma  ae  casi  hanno  qualche  fondamento,  ae  la  cillà  di  Sarona  è 
asaislila  da  qualche  dirillo  nel  ricbiaoo  di  queste  aoume,  e 
atabilirb  di  quale  di  rase  il  Gorcrno  le  aia  debitore,  io  cree- 
rei molto  molto  più  uggio,  inlanlochè  una  nuora  legge  in- 
lerrenga  ed  abbia  modiftealo  gli  antichi  regolamenti,  di  resti- 
tuire a Sarona  ciò  che  è a Sarona  doruto,  e di  laMiare  a ca- 
rico della  cillà  quelle  ipeie  ebe,  Kcondo  le  leggi  preaeuti,  le 
ÌDCumbooo  \ e per  coosegoenaa,  falla  ragione  del  credilo  pel 
quale  il  Gererno  possa  eaaere  soddiMatto  e ebe  la  citta  potai 
ralerai  dei  mcui  che  arrebbe  cosi  per  la  riparaiione  del 
porto,  non  arrcl  difficoltà  a eonaenllre  ebe  il  Goreruo  facetie 
alia  città  l’aollcipaaioue  di  questa  somoia,  ed  in  quaiebe 
modo  ai  riserbasse  il  meno  di  esserne  compenaaU  eoi  difilli, 
qualora,  per  qualsiasi  ragione,  la  legge  generale  sulla  pro- 
prietà e sulle  spese  dei  porti  (nel  eoi  merito  non  credo  che 
aia  il  otomento  di  entrare),  qualora,  dico,  per  on  motiroqoa- 
lunque,  questo  progetto  non  direolasae  piò  legge  dello  Stato. 

mnftsocnPA,  minfalro  d$i  lapori  pt^blid.  Dimanderei 
la  parola  per  un’altra  spiegatione  ebe  mi  permetterò  di  fare. 
Quei  titoli  di  eredito  ebe  allega  la  città  di  Savona  aouo  stati 
addotti  come  nn  titolo  a cui  appoggiava  i suoi  diritti.  Ma  io 
non  me  ne  sono  fatto  carico,  perchè  bo  vedalo  che  aono  stali 
rifiutali  varie  volle,  almeno  non  tose  abbiano  o non  abbiano 
fondamento,  e perciò  io  non  mi  sono  ponto  appoggiatoli  me- 
desimi, tanto  più  ebe  si  trattava  di  liquidaiioni  di  grandii- 
ainia  lena  le  quali  richiedono  lunghe  ricerche,  e se  in  attesa 
di  queste  rifiutar  si  dovesscrolecbicstesovveDtioni,  il  porlo  di 
Savona  fioirebbmper  rovinare  compiutamente.  Osserverò  poi 
ebe,  generalmente  parlando,  non  può  nascere  dubbio  se  un 
porto  sarà  fra  quelli  che  hanno  il  carattere  di  utilità  tale  da 
eaaere  compresi  fra  le  proprietà  dello  Stato,  perché,  come  bo 
detto,  grandi  e piccoli  j porti,  a termini  del  nostro  codice, 
sono  di  proprietà  deoianiale , ma  solo  se  il  porto  sarà  late  da 
esigere  per  parte  dello  Stato  spese  che  possono  veramente  ri- 
tenersi d'aliltlà  pubblica.  Ma  queslo  dubbio  mi  pareva  ebe 
non  posu  assulutaoienle  sussistere  per  il  porto  di  Savoos,  ebe 
già  dalla  legge  del  1 8S7  è annoverato  fra  i porti  di  prima  claase, 
che  ò riconosciuto  essere  uo  ottimo  porlo  tanto  per  la  sua  na- 
tura qoaotoperUsua  posizione,  come  il  solo  io  culai  possi  aver 
Ricovero  sia  venendo  da  VillaCranea,  che  da  Mua,  eda  Genova. 
Tutta  la  costa  non  oUre  un  porlo  migliore,  anii  nemmeno  e- 
gualc,  anche  per  rapporto  al  suo  reddito,  poiebè  il  prodotto 
della  dogana  di  Savona,  secondo  i conti  preseutali,  asecode  a 
circaàOO.OOO  lire  all’anno,  escloso  anche  ciò  che  ai  Jaiia  nella 
città  di  Torino,  poiché  alcuni  generi  ebe  nuo  possono  essere 
datiati  a Savona  lo  sono  nella  dogana  di  Torino,  motivo  per 
cui  io  inclinerei  a credere  ebe  il  reddito  del  porto  di  Savona 
ascenda  a circa  uo  meno  milione  e forse  oltre.  Sembra  quindi 
fuor  di  dubbio  ebe  uo  porto  il  quale  ba  Unti  vanUggi  e di 
pos'tione  e di  capacità,  e che  di  tali  prodolli  all’erario  pub- 
blico, possa  essere  compreso  fra  I porti  che  dovranno  easeru 


SESSIORE  OEt,  1850 


mantenoti  dallo  SUto,  Unto  più,  come  disai,  ebe  i piecslis- 
sini  crediti  che  erano  usegoati  alU  sua  manuteeiione,  od 
andarono  affatto  perduti  o graodtmenleaeemarono. 

armmuimasTB.  lo  debbo  interrogare  il  Senato  ae  vuole 
tener  per  cbiuM  ta  diacossiooe  generale. 

(è  approvato.) 

Darò  letlara  deirartleolo  primo: 

* Il  Governo  è aotoriiuto  a far  intraprendere  sin  d’ora  al 
porto  di  Savona  i lavori  di  riataoro  e di  escuvaaàonc  occor- 
renti e di  maggior  urgeou.  » 

•aci.im.  Conforme  a quanto  bo  avuto  Tooore  di  dire,  lo 
proporrei  ebe  i questo  primo  arlieolo  si  ùcrase  un  emenda- 
mento, che  coMìste  nella  soppressione  di  una  parola  sola, 
cioè  della  parola  occorrenU. 

vutiMmuvA,  MfnfaCro  del  iuoori  puòòifel.  Accooseoto 
a questa  soppremione. 

PBBuimneTB.  Essendo  coosenllto  dai  ministro,  non  ac- 
corre che  di  porre  ai  voti  queat'emendameflto. 

XDopo  prova  e «oulroprova,  l’emeadaaMnto  è rigcluto.) 

(Posto  quindi  ai  voli  l’articolo  I*,  viene  spiovalo.) 

Leggerò  era  rariieolo  t,  il  quale  è cosi  coneepUo  : 

• Per  questi  lavori  è aperto  al  Mioisterodei  lavori  pubblici 
un  credito  straordinario  di  lire  110,000  da  inscriversi  aoi  bi- 
lancio 1850. » 

(1^  approvato.) 

($f  procede  atCappiHo  nomimU  per  lo  aguItlffUo  Mpreio.) 

RiaalUmenlo  della  votatiooe: 


Votanti gg 

Voti  bvorevoli .gl 

Voti  oentrari à 

(li  Senato  adotta.  )* 


vmuBHTBBimsB  m micmiAmn>i«am  mi  mmuuun 
assi  rm««BVTB  mi  mswb  nm  uurmmiBsnmB 
«nu  nruu  sTBnmmmiNAuiiA  mi  mima 
u VAVOBB  mai  mAunammiAVi  muu.ii’BEVimu 
avamBni  bbb  miurmnisiBBi  mbeativb  aula 
COATITABIOBB  m*li  miOA. 


amaoimBMTB  U parola  è al  ministro  degli  affari  Interni 
par  una  comonieaiione  del  Governo. 

•Ai.vA«Bm,  mfnfalro  deirinlrnio,  preieDia  i suddetti 
progelli  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  48-586  ) 

Faccio  preghiera  di  voler  adottare  Turgenu  per  questi  due 
progetti  di  legge. 

rmBnsBBiiTB.  Il  Senato  dà  atto  al  ministro  degli  affari 
inierni  della  presenlaiione  di  questi  dtae  progetti  di  legge  da 
stamparsi  e distribuirsi  secondo  il  consueto  negli  uffizi  per 
ropporluna  diumius.  Il  ministro  ne  ba  pure  rkbìesto  l’or- 
genia  ; ioterrogo  il  Sesilo  ae  intende  volare  i’nrgenu  dkbia- 
rata. 

(L’urgeau  é apfirovata.) 

L’ordine  del  giorno  ci  ebianiercbbe  ad  udire  ii  continoa- 
lioae  della  relasiooe  delia  Commùsisne  delle  petisiouii  sic- 
eoroe  però  è urgente  che  io  inviti  il  Senato  a voler  cooveuire 
nella  uls  delle  conferente  per  una  comtoksaione  a farsegli, 
resLi  aggiornala  la  rclatione  della  CommlaaioDe  acceonnla. 

La  seduta  è Kiolla  alle  ere  à. 


/ Googlf 
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U teduU  è ap«rU  alle  ora  t l/E  paacridiaaa. 

•9A«Bu.i,  irprakirio,  dà  teUora  del  verbale  deU'oUIau 
Corta  ta. 

rmuiMiTB.  Maoeaodo  tocort  qs^be  seAtlore  a cmi* 
piare  il  naoMro  ricbieslo  per  la  Tolaiiete  del  verbale,  ai  può 
dar  iotaoto  cooosceeu  del  sutle  di  peibiotì. 

m«mA,  mltbflro  delle  fineauu.  Doitaada  la  parola  per 
tot  eoatttietiieDe. 

vpBamnvB.  U parola  è al  •itliCfo  di  flaatse. 

PBIWmTAKlBNB  B BICTBiemaBtOIVB  D'CB«BHBa  PI 

VH  PB««BTTO  Bl  AB««B  PBfa  BBOBOBAMB  A 

TVTTB  BOVrnBBB  LA  BAOBI/fà  DBl.A*BeBBCfKIB 

BBl  B1I<ABC1  BBA  Ì9S#. 

• 

BieiBA,  mlm'alro  delUfittanoe,  preaeeCa  11  lurrllarilo  prò* 
getto  di  i«8fe,  del  quale  ^iede  rergetu.  (Vedi  voi.  i)Dcu> 
menti,  pag.  3Sà.) 

rmBeioBBVB.  n Sanale  dà  alto  al  mlalalro  delle  fiantae 
delta  preaentaztone  di  qaeaCe  progetco  di  legge,  cbetarà 
klaapato  e quiodi  dittrlbtUo  negli  nllil  per  la  ceeeoeta 
diMmina. 

•BBTB  ma  mvTtmiBBi. 

BBBBiBBBTB.  81  darà  OT»  lellira  del  annio  delle  peli* 
aloni. 

ciBBABi*.  aegretorlo  {Logge)  t 

SOS.  Il  Contiguo  delegato  del  comone  di  Cava  propone  e- 
aendaswnti  in  ordine  alle  legge  per  BuleMità  di  gema 
•gli  abitanti  delle  previocic  ^la  Lemellina  e di  Novara. 

805.  Noiengo  Lo^,  Garrone  Borico.  Go|Hclaw(U  Antonio 
c Gblooo  Ginteppe  etpongooo  cane,  ailitando  eolio  l'iaporo 
franeete,  veniieero  eapotali  per  ferite  rtoevnte  nella  0or> 
nata  di  Wa^m,  e cbiedono  ebe,  attoea  In  loro  onndiilone 
neoealoBale,  veogn  ad  eai  fetta  mgieon  della  randlte  arre* 
trite. 

80à.  Lnine  Pietro,  di  Poitodi  Strada,  già  soldato  nel  carpe 
reale  d*artigiieria,  era  pnesato  ai  velennl  ed  invalidi,  ebiede 


eàe  lia  coacema  io  ano  favore  la  cremione  di  on  gabellotte 
di  tale  e tabacco  io  detto  luogo,  offrendoti  di  cedere  in  eoi- 
Iraccaabio  la  pensione  di  eoi  é provvisto. 

808.  Gtglitrdo  PraDcesco,  già  console  di  S.  M.  io  Triette, 
•nouuia  cb'egU  età  teriveodo  una  memerìa  relativa  alla 
legge  tull’abelitlooc  dei  diritti  differcosiali,  e prega  il  Senato 
di  non  venire  alla  dlKuieione  di  quetla  legge,  te  prime  egU 
non  abbiagli  preteoUti  le  oemorit  aoddelta. 

30d.  Cinque  abitaoU  di  Nuoro,  eipotto  come  in  Sardegna  e 
prioeìpalaeote  nella  della  provineia  aliai  fette  aaggiove  del* 
i’saeh)  H numero  degli  oticaì  e de’  malfettori,  cbiedono  cbe 
per  provvedere  a tale  ineonveniente  : 1^  Tutti  1 diaeoli  e va> 
gabondi  deiruola  siano  imbereatl  pel  eonlinente  e quivi  ado- 
prati  negli  araenaU  ed  in  altri  opiÈzi.  e fella  loro  imparare 
una  profeesione,  fieno  indi  rimandali  a caia  (ftoritd  prolun- 
gola);  S* Cbe s’Ialituiaea  in  Nuoro  una  aeaione  del  magiatrate 
d’appello,  da  riebiamarai  da  Cagliari. 

807.  Quaraorotlo  abitanti  di  San  Martino  Siceomario,  * 

308.  Trent’dD  abitanti  di  Saota  Maria  della  Strada,  Gerre* 
Cbleuo,  Somme  e Stnaaeo. 

Cbiedono  cbe  aiaao  interamente  rtaareUi  ì danni  della  guerra 
cerne  furono  liquidati  dalla  Commlasione  ipeciale. 

809.  Pieeoi  Oteadkioo,  loofolenente,  aetlopone  al  Senato 
akune  sue  avverleme  In  ordine  alla  rierganitmioae  della 
guardia  oaxiooale. 

310.  Duecento  veotidoe  abttaoti  del  comune  di  Gariaaee 
(provii^la  della  LemelUoa)  cbiedono  cbe  I danni  della  guerra 
situo  intieremeule  soddistalti  come  furouo  liquidati  dalle 
apedali  Commiaeiooi. 

Sti.  Qttlodkl  abitanti  dei  comune  di  Zerbelò  (provincia 
della  temelifoa), 

SIS.  QurantMìaque  Aitanti  del  comunediOreppello  (pro> 
vlecia  della  Lomcllioa), 

Cbiedono  il  risardmeolo  dei  danni  dell'oltima  guerre. 

813.  Cantili  Giofiuni  BetUata,  ufBdak  di  pubblica  aicu* 
rena,  propone  cbe  alla  l^ge  di  pubblica  akurciu  a’aggiungt 
un  articolo  col  quale  afa  fatta  fecoltà  al  Governo  di  provve- 
dere al  ritiro  de'  giovani  diaeoli  e acioferali. 

raBBimBiVTB.  Btaeodo  ora  la  Camera  io  numero,  pongo 
ni  voli  io  primo  luogo  rapprovaiione  del  proceaao  vertale. 
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Chi  lo  appro?a  voglia  rinarsi. 

(É  appronto.) 

In  socondo  laogo  porrS  ai  nti  la  doaatda  fatta  dal  ìdìdì- 
fttro  delle  finante,  perchè  la  legge  preseolaU  aia  dlMuiu  e 
Totata  in  via  d'urgeou. 

Chi  approva  l'urgeoza  voglia  aorgere. 

(È  approvata.) 

(Il  senatore  Balbi>PÌovera  domanda  od  congedo  di  16  giorni 
che  gli  è accordato.) 


B BinCOOflIOBai  DBIi  riKMairrTO  DI 

I.BBB8  COaiCBmilBtrrB  ll*  IUBTBMO  «TBABA1*B 

l»Blr.l«A  nABOBBflA. 

■■BBfiiDBBTB.  L'ordìoe  del  giorno  ci  chiama  ad  udire 
la  relazione  ed  intraprendere  quindi  (a  discussione  della 
legge- proposta  pel  sistema  stradale  in  Sardegna. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione,  signor  senatore 

Mosca. 

■MCA,  relatore,  legge  la  rclailooe.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  M8.) 

PMBniiiBitTB.  11  progetto  di  legge  soltop:;Sto  alla  vo> 
atra  deliheraiione  è del  tenore  seguente.  (Vedi  voi.  Docu* 
tRMd,  pag.  160.) 

È aperta  la  discuuiooe  generale  su  questo  progetto. 

•AVI.I.  Domaodo  la  parola. 

PBKaiBBNTB.  U porola  è al  signor  senatore  Sanli. 

AAVI.I.  lo  mi  era  opposto  wirurgeou  ch'era  stata  invocata 
per  la  discussione  e per  l'adoslone  della  legge  intorno  al  si> 
sterna  stradale  della  Sardegna,  anche  perché  mi  pareva  che, 
a hen  comprenderne  l'iolero  soggetto,  non  basUsse  una  ra> 
pida  occhiata  ed  ona  lieve  medilatione.  Al  Senato  parve  Hi 
modo  diverso;  onde  più  nulla  rimane  a dirsi  in  proposito. 
Son  disposto  a dare  il  mìo  volo  favorevole  alla  legge,  perché 
confido  che,  prima  di  proporla,  il  Ministero  abbia  fatto  i cal- 
coli opportuni  c riconosciuto  che,  ad  onta  delle  difficoltà  a 
noi  ignote  tnltavia.  atta  finanza  non  verranno  meno  i fondi 
necessari  a soddiifare  agli  impegni  che  per  essa  ci  vengono 
imposti  ; e perchè  io  sono  eostaolc  nell'aotiea  e calda  mia 
affezione  per  qucU'lsola,  e riconosco  essere  dovere  c neces- 
sità di  uure  i rimedi  opportuni  a farla  risorgere. 

Piacomi  loollre  che  siasi  adottalo  per  risola  il  pensiero  di 
istilnire  e determinare  il  sistema  stradale  prima  di  accingersi 
a lavori  parziali,  1 quali  non  di  rado  nuocono  e si  oppongono 
alio  sviluppo  dell'interesse  universale.  Non  ho  parole  bastanti 
per  coDimcQilare  questo  pensiero  eon.scnlaneo  alia  ragione  «d 
ai  più  sicuri  principii  di  una  relU  amiuinistrasioue,  la  quale 
non  può  consentire  cbc>gl'inleressi  ben  conosciuti  deirintera 
nazìoQo  vengano  sagrificati  alcieco  amore  di  speciali  |j)calità, 
0,  quel  cb'è  peggio,  alle  mire  e al  guadigou  di  pochi  specu- 
latori. 

Ammesso  questo  pensiero  perla  Sardegna,  il  Ministero  noo 
potrebbe  più,  scota  indelebile  sua  vergogna,  dipartirsele  per 
ciò  clic  raggnarda  alle  strade  ferrate  nelle  provineiedel  con- 
tinente. Anche  al  di  qua  del  mare  i lavori  e le  coocessioni 
parziali  rimandar  si  vogliono  ai  tempo  in  cui  un  sistema  ge- 
oeralc  di  strade  ferrale  venga,  mercé  di  savia,  matura  e li- 
bera discussione,  stabilito  coscienziotamente. 

Il  Farlamenlo  nazionale  non  é per  sua  natura  ammioisln- 
lofe,  e non  dee  Inceppare  i concetti  e le  operazioni  dclPam- 
mioislraiione.  Niente  per  altro  può  impedire  reipretsione  di 
un  voto  ogni  volta  che  l'autore  di  esso  abbia  rintimo  convin- 


cimento della  sua  utilità.  Chiedo  quiodi  licenta  di  dichiarare 
ch'io  bramerei  che  i lavori  da  intraprendersi  nella  Sardegna 
abbiano  ad  incominciare  dallo  spargo  dei  porto  di  Terranova 
e daU'apertara  della  strada  che  dee  metterlo  in  comunica- 
zione coirìuterno  dell’isola.  Quel  porlo  è situato  in  silo  cosi 
marariglioso  che  destò  in  altri  tempi  la  gelosia  di  ma  repub- 
blica commerciaote,  la  quale  ne  ebbe  signoria.  Esso  non  può 
mancare  di  diventare  anche  oggidì  un  princìpalisaimo  empo- 
rio atto  a vivificare  risola  intiera  ed  a metterla  io  eonlalto 
colle  nazioni  le  più  colle  del  mondo. 

PAiiSmcABA,  vntnialro  de<  lavori  pubblici.  Sulle  osser- 
vationi  del  signor  senatore  Sauli  non  ho  che  a rispondere,  che 
per  quante  riguarda  il  porto  di  Terranova,  è ipponlo  ac- 
cennata nei  progetto  la  dìretiene  di  due  strado  verso  il  me- 
desimo, perché  talli  ricotieseooo  che  il  porlo  che  corrispoDde 
al  golfo  degli  Aranci  è uno  dei  prineìpali  porti  noo  solo  del- 
risola,  ma  di  lutto  il  golfo  di  Genova.  Bisogni  ci  saranno  per 
quel  porto,  ma  l'onorevole  preopinante  sa  che  attualmente 
ramministraiione  dei  porli  non  dipende  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  ; si  sta , come  dissi  trattando  dei  bisogni  del 
porto  di  Savona,  si  sta  organizzando  un  nuovo  sistema  di  le- 
gislazione al  riguardo,  ed  In  questo  sarà  slablIUo  da  ehi  di- 
pendano veramente  i lavori  di  cui  abbisoguano  i porti.  At- 
tualmente sono  in  mano  delPammioistrazione  della  marina, 
la  qoale  sovviene  ai  medesimi  celle  tasse  d’ancoregglo  ed  si- 
ire,  che  furono  rieonoeelnte  iosufflotenli. 

Per  provvedere  dunque  al  porto  di  Terranova  saranno 
prese  disposlaioni  positive  quando  II  sistema  suddetto  sarà 
determinalo,  e credo  che  lo  snrà  in  breve  ; ma  mi  permetto 
di  far  osservare  che  quel  porlo,  anche  nello  stato  attnale,  é 
di  una  grandissima  imporUota,  ed  il  motivo  pvineipale  per 
il  quale  si  esercita  meno  di  quello  che  la  s«a  imporlanu  H 
comporti,  è appunto  la  manomu  di  comunieettoDi.  Qgando 
anche  il  porlo  fosse  grandemente  perfezionato,  seuza  comu- 
oicazioni,  la  sua  ienporUnzz  resterebbe  nulla. 

Credo  adunque  che  ad  ogni  modo  si  debba  cominciare  dal 
darvi  comunicazioni  ; tanto  più  ebe  I lavori  stradali  hanno 
una  misura  determinata,  hanno  ani  condizione  positiva  per 
cui  si  può  fissare  iu  quanto  tempo  saranno  «seguili  ;^a 
quando  si  tratta  di  mlglioramcoti  di  porti,  diffìcile  é studiare 
e definire  le  opere  oeeorrenll.  « ■ 

lo  credo  pertanto  che,  anche  presa  in  considcraiionc  l'im- 
portanza del  porlo  di  Terranova,  il  primo  argomento  per 
trame  un  grande  pfofìUo  sia  quello  di  compiere  le  linee 
stradali  che  eondurranno  al  medesimo  e che  ora  oMocano 
affatto. 

nAi)i.i.  Replicherei  una  sola  parola,  col  pregare  il  Mini- 
stero di  porre  alteozione  anche  ai  porti.  Io  avrei  espresao  il 
voto  che  si  cominciasse  «tallo  sporge  del  porlo  ; ma  essendo 
questo  appartenente  ad  un'altr.i  amministrazione,  non  posvo 
entrare  in  discussione  su  tale  proposito  ; e prùchò  la  forma- 
zione delle  strade  lo  dcvoou  mettere  in  comunicitione  col- 
rinlerno  dell'iioia,  per  questo  solo  rispetto  siniio  perfetta- 
mente d’accordo. 

ma  rmmBAmi.  Pococompetente  per  quella  materia,  taole 
per  essere  poco  ounoscztore  della  geografia,  dirci  quasi,  non 
che  della  topografia  deU'isola,  ed  ignaro  poi  della  parte  teo- 
oiea  del  lavori  occorrenti,  io  mi  proponeva  di  non  parlare  ; 
ma  vedendo  che  alcuni  dubbi,  alcuni  riflessi  ebe  mi  sorge- 
vano in  mente  su  questo  argomento  non  sono  toccati  nè  nella 
relazione,  né  da  altri  oratori,  mi  determino  a proenrar  di 
concorrere  per  quanto  mi  sia  possibile  al  perfesionamento  di 
questa  legge. 

1 dubbi  che  mi  sono  tnoorti  nascono  dalla  molUplicità  d«- 
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gli  sirsdali  che  vedo  ioilieali  aimuIUDeaBaentc  ; ciò  mi  pone 
in  qualche  apprensione  degli  iDcooTenieoli  che  ne  possono 
osKcre. 

Mi  pare  che  urebbe  ioip.>rUDto  il  determinare  Tordine 
eoo  cui  questi  larorì  serebbero  ìnlrodolti,  c di  determinarlo 
forse  per  legge,  e pre? eutivameote,  per  evitare  le  emuLaaionl 
che  possono  nascere  fra  gli  interessati  diversamonle  nelle  dì- 
reaiooi  delle  comuoicaiioni,  ciò  che  può  intralciare  e rllar» 
dare  il  progresso  di  quesii  lavori,  c la  detcrmlnaaiune  del 
Ministero.  Mi  pare  ebe  noi  renderemmo  al  Ministero  un  buon 
servigio  se  colla  legge  stessa,  a seconda  delle  iodicasioni  e 
riflessioni  che  possono  essere  suggerite,  si  particoisreggiasse 
l'ordine  di  tali  lavori. 

Vi  è anche  un'altra  ragione  per  appreuare  questa  preven- 
tiva determinasione. 

Hi  sembra  che  se  tutte  non  potranno  progredire  siinulta- 
oesmente,  come  certo  noi  potranno,  sarebbe  desiderabile 
ebe  qualcheduna  progredisse  con  maggior  rspidità'a  prefe- 
rroia  delle  altre,  afflnchi  soche  i lavori  delle  vie  secondarie 
potessero  essere  loeominciali  e proseguiti  di  mano  in  mano; 
intendo  di  quelle  che  esser  debbooo  a cura  ed  a carico  delle 
Boddivisioni  ed  autorlU  locali,  cosicché  piò  proolo  li  otta* 
nasse  Pintento  di  coordinate  comunicaaioni. 

Di  più,  è da  considerare  che  le  diverse  viceode  politiche  o 
personali,  e,  pur  troppo,  forse  la  insuflcìeoia  di  fondi  pos* 
sono  far  rallentare,  interrompere  i lavori. 

Se  avremo  potuto  terminare  una  qualche  linea,  quella  che 
si  riconosca  preferibile  per  la  sna  importanu,  o la  piò  attua- 
bile, e porisrla  ibbasUoia  avanti  perché  posta  essere  man- 
tenuta  e non  deteriorata  dalla  sospensione,  sarà  un  vantaggio 
assicurato.  Per  lo  coulrario,  se  avremo  comincialo  diverse 
linee,  e non  le  avremo  potute  portare  abbastaoia  ionanti, 
una  sospensione  sarebbe  fatale. 

Dopo  queste  oiservazJ<2iii,  io  non  ho  che  ad  aspettare  qual- 
die  schiarimento  che  sia  dato  su  questo  proposito,  se  vere- 
mente  ciò  sia  inlendimeato  del  Ministero  il  comlocìare  i la- 
vori sopra  diversi  punti,  il  che  non  potrebbe  essere  consi- 
gliato se  non  dall'interesse  di  dare  lavoro  nelle  diverse  si- 
tuaaiohi  dell’isola  a quelli  che  oc  abbisognano,  ma  mi  pere 
contrastato  dagli  altri  riflessi  che  io  ebbi  l’onore  dì  sottomet- 
tere al  Senato. 

Invero  un  cenilo  che  poc'snai  é stato  dato  da  un  sena- 
tore e dal  signor  ministro  nel  rispondergli  relativemente 
allo  stradale  rooduceole  al  porto  di  Terranova , io  parte 
veniva  inconlro  al  soggello  di  questa  mia  interpellasione  ; 
toUavia  mi  giova  sperare  qualche  più  apposito  schiartmcnlo 
sulle  ioteniiooi  e i diviumenti  per  l'applimione  della  pro- 
posta legge,  nel  senso  dei  riflessi  da  me  espcAiti. 

Vengo  ad  un’altra  intcrpellaaione.  Noi  ci  occupiamo  di 
nuovi  lavori,  di  nuovi  stradali  ; nè  credo,  o almeno  non  so 
che  si  provveda  alla  maoutenaione,  al  compimento  ed  alla 
utilnsaiione  della  strada  principale  che  è gii  formata.  Temo 
che  il  IraKurare  qncsroggflto  possa  essere  cagione  di  gravi 
inconvenienti.  Nun  vedo  che  si  sia  provveduto  alle  vie  secon- 
darie di  comunicaaioni  ebe  devono  volgersi  a queste  strade 
principali.  Non  vedo  promosso  alcuno  spirito  d'sssocistiofle  o 
di  tendensa  a prollUare  solleeiUiuente  di  quelle  strade  prin- 
eipsli,  e coordinarvi  le  comunieationi  alle  confrootanli  loca- 
lità. Vorrei  sapere  se  anche  per  questa  parte  à stalo  provve- 
duto, o se  le  mie  sollecitudini  a lalo  riguardo  siano  seoaà 
fondamente. 

raamnammieTm.  La  parola  è al  miiiistro  dei  lavori  pub- 
blici, 

rnk^limcnm,  infutsiro  dei  iovori  puòòiicv.  Due  inler- 


pellanae  Dii  fa  l'onorevole  senatore.  La  prima  è sul  sistema 
con  cui  intende  il  Ministero  che  procedino  snccessivsmeote 
le  strade  in  questione,  e pare  ebe  egli  àvease  riolentioae  di 
fissere  questo  sislema.  A questo  riguardo  io  non  posso  che 
pregsre  il  Sensto,  come  ho  pregalo  la  Camera  dei  deputali, 
di  lasciare  ai  Governo  quella  latitudine  che  io  credo  assolu- 
tamente neceasaria  al  buon  procedere  deirimpresa  di  cui  si 
tralts.  Le  drooslsnie  deil’iioUi  sono  sffatto  speciali  : essa  non 
consente  che  lo  alcune  stagioni  si  lavori  io  ogni  sito  a ca- 
gione della  mar  aria.  L’isola  mota  di  eoadiiiooe  da  un  silo 
sirallro,  anche  per  la  maggiore  o minore  frequenza  della 
popolsaioue;  per  la  maggiore  o minore  facilillì  dì  trarre  pro- 
fiUo  delle  sue  riceheue;  e flnalmenle,  perché  alcune  parli  ** 
di  essa  si  prestano  a ebe  con  facili  e spedili  lavori  si  possa 
dal  sistema  stradale  rilrarre  un  grande  beneficio;  per  altre 
parti  questo  beneficio  deve  essere  necessariamente  ritardalo, 
mentre  i lavori  che  vi  si  esigono  sono  amai  più  grandi,  co- 
atoai  e di  più  longa  lena.  Nel  complesso  dì  queste  eircostsnae 
il  Ministero  deve  avere  essentislmenle  in  ntira  d’impiegare  i 
fondi  a misura  ebe  saranno  assegnati  nei  varìi  eserciti  nel 
modo  più  preficno  e nel  più  breve  tempo  poasibile.  Determi- 
nare questo  a priori  io  oredo  assolulamcate  impossibile. 

Un  altro  argomento  che  indurrò  a lavorare  più  in  un  sito 
ebe  in  un  altro  sari  il  poter  profittare  di  alcuni  tronchi  di 
strada  che  sono  gii  condoni  a termine,  e che  con  lieve  pro- 
Imgameoto  vanno  ai  centri  di  popolisiooe  imporlsDlìasiaii  ; 
per  esempio,  è gii  fatte  la  strada  da  Cagliari  a Serri:  questo 
tronco  accenna  sd  entrsre  da  una  parte  uciroiiaitra,  e dat- 
l’altra  nel  territorio  di  Leeoni,  paesi  fertilissimi;  e questa 
strada  ebr  i spiala,  come  dissi,  fino  a Serri,  e ebe  ora  non 
di  alcun  profitto,  con  breve  prolungamento  oc  davi  uno 
grasdisaimo.Quella  tari  dunque  una  delle  linee  su  cui  con- 
verrà plùaUivaoieotelaTerare.  Bevvi  na  altro  tronco  di  strada 
ebe  motte  dal  porto  di  Alghero  a Torralba , e intanto  Oskri 
resta  assolutamente  scasa  alcuna  strada  ; eppure  U tragitto 
da  Torralba  ad  Oxieri  i usai  breve  e di  abbastaosa  fa- 
cile evccuiìoQe.  Quuto  dunque  é un  altro  dei  tronchi  dai 
quali  si  trarrà  il  più  gran  profitto. 

I porti  mancano  di  strade  generalmente,  e saanca  princi- 
palmente di  ogni  comuoicasione  il  porto  dì  Terranova,  «mia 
il  golfo  degli  Aranci;  sarà  dunque  da  tenere  a calcolo  anche 
qaesta  consideraiione. 

Finalmente  quando  il  Ministero  arri  htn  maturalo  tutte 
queste  càrcostaosc,  avrà  esaminsti  i progetti,  avrà  codoscìuIo 
quali  somme  si  ponsaoo  impiegare  eoo  maggior  profitto,  al- 
lora potrà  determinarsi  a lavorare  nelle  varie  stagioni  se- 
condo la  salubrità  dei  siti  diversi.  Dove  l’aria  é cattiva  si  la- 
voreri  rinverno.  Si  ceaierà  ivi  la  stale  pu  concentrare  U la- 
voro in  siti  d’aria  buona. 

Oltre  le  accennate,  altre  cireoetanse  ioflaiuono  aieora 
sulla  anticipasionedeì  lavori.  I progctll  arrivano  al  MUietero 
più  0 meno  pronlamente  ; gli  appalti  si  posnono  o non  poe- 
sooo  fjre,  e queste  circostanze  inducono  il  Minislero,  quando 
voglia  procedere  con  attivili  e colla  migliore  otiliii  di  tnlla 
risola,  a mutare  laivolU  i divisaounti  ebe  aveva  preso  prima. 

Fin  qui  quanto  alla  prima  interpellafione  che  mi  é stata 
falla.  Quanto  alta  secoada  ebe  riguarderebbe  il  non  aver 
fatto  cenno,  come  crede  l'onorevole  senatore,  della  strada 
principale  e della  tua  manutensiooe,  gli  farò  osservare  eba 
questa  strada  priacipale  é gii  compiuta,  e oMssa  ami  prima 
di  UiUe  nel  sistema  stradale  che  si  vuol  atsbilirc.  Se  non  ai 
trattasse  che  di  prima  cootrusioie  non  si  urebbe  metta. 
indioata  nei  sistema  generile  appenlo  per  avvisare  alla  Ma 
manulentione  che  cadrò  fra  le  spese  ordinarie.  SìdhI  cosa 
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poò  dini,  riipeUo  tll«  linee  IraiTersalt  che  parrebbe,  «e< 
eoDdo  qainlo  ba  oaaervalo  11  signor lenalore,  lì  foase  trascu* 
rato  di  mellere  in  eorrìspoDdenia  delle  linee  prìDcipalì.  Prego 
di  ritenere  ebe  te  tre  linee  trasveriati  cbe  ranno  dalla  coita 
orientale  alla  eoMa  occidentale  dell'Isola  sono  appunto  eom* 
binate  a eonrenlenli  distante,  e fra  loro  Intersecano  le  lìnee 
longltodlnall,  e cosi  danno  nna  comonicaiione  contlona  da 
qneite  linee  col  mare  da  una  parte  airaltra.  B cosi  la  rete  mi 
pare  che  aoddlsbccia  ai  prloelpali  bisogni  dell’Isola,  indie 
tadipendeoteinente  da  qualunque  altra  parte  delia  rete  se> 
condirla  che  dorrà  essere  eseguila  a carico  del  territorio,  e 
per  la  quale  non  bo  punto  fiducia  che  si  possa  fare  cosa  di 
molta  imporlansa  fiocbè  la  prosperità  delPisola  non  risorga  ; 
e non  ho  punto  speranti  che  la  prosperità  deirisola  risorga, 
ae  non  si  oomlBclerà  a darle  un  sistema  di  strade  principali 
quale  è italo  proposto  al  Senato. 

se  rrnmiauma.  Non  prendo  la  parola  che  per  esprimere 
un  pensiero,  ou  sentimento  che  era  già  neiranimo  mio,  cioè 
riDlera  eonfidenu  che  ripongo  uell’cgregio  ministro  cbe  di> 
rige  i larori  pobblìei  in  questo  momento.  Arerò  bisogno 
solamente  di  Iranqulllare  ranimo  mio  intorno  a quei  dubbi 
che  iMorgerano  in  me,  e sono  perfettamente  aoddiafatlo 
dette  apiegationi  ch’egli  mi  ha  faroritc.  Intenderò  anche 
rendergli  un  buon  aerrigio  prereccndo  tristi  ctTelti  di  emo- 
laiionl  ed  oppositioni  che,  In  mancanu  dì  prerenlire  dispo* 
ahionl  di  legge,  poterano  creargli  imbaraui  e ritardi.  Ma 
poiebè  il  tuo  coraggio  eguaglia  la  saplenu  e la  prudenti  sua, 
non  mi  rimane  su  cbe  insister*. 

mavuim.  Signori,  la  legge  suirordinamento  stradalo  della 
Sardegna,  sol  quale  voi  stale  deliberando,  si  compone  di  Ire 
parli  easentialmenle  distinte. 

La  prima  non  fa  altro  ebe  proclamare  che  la  Sardegna  sarà 
dotala  di  uà  sistema  di  strade  coordinale  lo  modo  da  cor- 
rispondere ai  tuoi  bisogni,  e da  fiToreggiare  Io  STiloppo  della 
tua  prosperitli  ; e su  questa  parte  non  credo  che  possano  a- 
Terrl  due  opinioni  dìalinte.  È desiderio  unanime  di  tutti  I 
membri  del  Parlamento  di  fare  che  la  Sardegna  goda  final- 
menie  di  quei  rantaggi  ai  quali  la  sua  cosi  beila,  cosi  ricca  e 
cosi  splendida  posfiione  rbaono  chiamata. 

La  seconda  parte  ilabilisce  le  classiOcacloDi  delle  strade 
ebe  saranno  aperte  in  Sardegna,  e dichiara  quali  fra  queste 
saranno  strade  reali,  cioè  a carico  intieramente  dello  Stalo, 
ala  per  la  eoatroifone,  sia  per  la  consermione  loro.  Cerio 
H Goreruo,  IMIIoaiioato  Ministero  cbe  ci  propone  la  legge 
non  atrè  accettato  questa  distrlbutione  di  strade  senu  lan- 
fbieaeterl  studi,  nè  simili  studi  potrebbero  cooTeniru* 
Umente  essere  sottoposti  a quella  rapida  forma  dì  pub- 
Mieai  diseuiaione  che  è sola  possibile  in  una  numerosa  as- 
semblea. 

Ma  dopo  queste  due  parti  ne  Tiene  una  teru.  meno  Impor- 
Uate  lo  maaiima,  più  importante  in  quanto  poò  sola  lommi- 
olstrare  i metti  tiresecotione  delle  prime,  roglio  dire  la 
parte  economica. 

Nell’articolo  4 si  stabilisce  cbe  I lavori  occorrenti  a com- 
piere le  strade  reali  dell’isola  di  Sardegna  saranno  Intrapresi 
netl’anno  ISSO.  L’articolo  seguente  slabiliaee  die  sarà  stan- 
tialo  nel  bilancio  fii  quest’anno  stesso  una  somma  di  un  mi- 
lione, e nei  bilanci  degli  anni  aiveaire  sino  al  compimento 
dei  lavori  on  oiillone  e meno. 

Questi  dua  articoli  danno  luogo  a molle  dubbiene  sulle 
quali  chiedo  perdono  al  signor  ministro  se  debbo  ricorrere 
tfla  sua  eomptaceou  acciò  abbia  la  beotà  di  risr>lver1e,  per- 
ebè  oredp  ebe  dalla  risoluiloue  loro  possa  dipendere  la  buoni 
0 meno  buona  rtuaeita  del  progetto  di  legge. 
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I dubbi  cbe  questi  due  articoli  eecitauo  in  me  sodo  i ae- 
goenti  : 

L’articolo  à slabiliaee.  dico,  che  i larori  saranno  intrapresi 
fin  dall'anno  Ì8b0;  ora  eccoci  agli  ottimi  giorni  di  aprile  ; 
il  mese  di  giogoo  è perconsegnenu  assai  vicino  a noi  : quindi 
per  latta  la  stagione  estiva  poca  o neunna  probabilità  cbe  si 
possano  attuare  in  Sardegna  lavori  stradali,  od  almeno  poebu 
località,  nelle  quali  sìmili  lavori  possano  essere  attuati.  Re- 
slano  per  consegnenxa  i mesi  di  antuano,  gli  ultimi  mesi 
dell’anno.  Ciò  mi  dà  a dubitare  che  forse  la  somma  di  on 
milione,  proposta  dill’artleolo  fi,  sia  di  gran  lunga  supe- 
riore a quella  che  sarà  possibile  di  spendere  nel  corso  del- 
l’anno. 

Se  conoscessi  meno  rattività  del  signor  ministro,  ae  fi- 
dassi meno  nello  telo  di  lutti  i suoi  dipendenti,  crederei  dif- 
ficile che  anche  in  qualche  ponto  particolare  si  cominciasse 
ittiTsmentc  a lavorare  nel  corso  dcU'anno.  Ma  qualunque  ne 
sia  il  buon  volere  di  Intll,  io  dobito  forlemeole  che  la  somnu 
di  no  milione  possa  essere  spesa  nel  corrente  anno.  Vero  è 
che  ronorevote  signor  miirislro  mi  risponderà  che,  se  non 
li  potrà  sospendere  rallocatìone  fatta,  urà  di  poco  pregia- 
dillo;  risposta  che  accetterei  In  condìtioni  diverse  delle  no- 
alre  Onanie,  ma  nello  stato  presente  di  esse  non  so  se  questa 
alloeatione  di  nn  milione  da  farsi  linda  quesfapno  non  possa 
agli  orchi  di  qualcheduno  preaentsre  qualche  difficoltà  ebe 
gli  renda  la  legge  meno  accetta. 

Quanto  poi  alla  aUoeaiione  di  un  milione  e metto  per  gli 
anni  avvenire  fino  al  compimento  del  lavoro,  è manifesto  che 
Il  pensiero  cbe  eccita  questa  disposiiione  è di  domandare 
qual  potrà  essere  la  dorata  di  questi  lavori,  qoate  per  con- 
aeguenta  può  essere  la  somma  totale  che  II  Parlamento  stan- 
tia fin  d’ora  a favor*  delle  strade  di  Sardegna  ; e questa  in- 
terrogaxiooe  è tanto  più  naturale  cbe  l'articolo  3 nello  stabi- 
lire quali  saranno  le  strade  reali,  non  fa  conoscere  se  si 
avranno  indiciiioni  nè  della  loogheua  loro,  nè  della  loro 
larghetta,  nè  del  aittema  in  cui  saranno  coslroUe,  nè  per 
consegnentn  della  somma  che  può  estere  necessaria  per  l’at- 
tuaaìone  di  ciascheduna  di  esse. 

Egli  è impossibile  cbe  il  Governo  nel  proporre  al  Parla- 
mento nna  legge  di  questa  fatta,  non  abbia  preparato  esatti 
computi  (per  quanto  si  possono  fare)  della  spesa  totale  cbe 
l’esecutlooe  di  queste  strade  reali  può  comportare,  e per 
eonseguenta  della  dorata  che  paò  avere  questo  sopraccarico 
di  un  ffliliaite  e meno  ebe  ti  propone  al  Parlamento  di  un- 
ciré. 

Resta  perora  la  questione  di  sapere  se  questi  acbia/imenli, 
che  prego  il  signor  ministro  a volerci  tommiatslrarc,  non  si 
potrebbero  più  utilmeole  tradurre  in  prescrìtione  di  legge. 

Già  il  Commissione  ci  ha  proposto  di  aggiungere  ai  Inogo 
ftesao  un  articolo  6,  per  cui  sarebbe  stabilita  la  tardetta  da 
darai  alla  strada,  e Indicato  il  desiderio  che  nelU  eostrutione 
dell’opera  d’arte  a’Impiegbino,  per  quanto  sarà  possibile,  i 
legumi  di  cui  quetl'isola  abbouda. 

Nell'Doirmi  a questa  proposta  della  Commissioue,  io  mi 
rlttrbo,  dopo  sentita  la  risposta  del  signor  minlatro,  di  pro- 
porre, se  mi  parrà  opportuno,  qualcbe  altra  limiUtione,  la 
quale  meglio  determini  la  somma  totale,  a cui  la  spesa  delle 
strade  ora  in  masaima  determinala  debba  ascendere. 

mifitatro  rfet  iorori  pubòlfd.  Per  rispou- 
dere  con  quanta  maggior  ohiareiu  potrò  ill’interpeilanu 
dell'ooorevole  senatore  preopinante,  deggio  prima  far  avrer- 
live  rispetto  a que*  studi  Mi  qoeti  egli  crede  eàm  sieoo  stale 
maturale  le  proposixioni  del  Ministero,  che  la  base  fonda* 
mentale  del  mio  progetto,  quale  Pareva  proposte  alla  Camera 
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dei  depuUlì,  era  estenzialotcnle  fondata  e lo  è loUavia,  ad 
ecceiione  delle  due  linee  lIraiUlj  cbe  dirò,  sugli  aludi  die 
furono  fatti  in  Sardegna  Ao  dal  (SIS,  e cbe  eontieoarcno  Aoo 
al  1630»  ancbe  conletnporaaeamente  all*esecuaiono  della 
strada  principale.  Quegli  studi  ebbero  tutta  la  maluriU  cbe 
si  può  sperare,  perché  è impossibile  di  limitare  preciumente 
la  spesa  di  sìdIIÌ  opere  ; procedendo  secondo  le  nostre  regole 
tmasioUtraliTe,  furono  assoggettati  al  congresso  peroisnente, 
quindi  dal  Ministero  approrati  e sottoposti  alla  sanzione  reale 
6n  daini  noTCoabre,  se  non  erro,  del  1630, 

Con  questi  studi  si  stabiiira  gii  6n  d'alton  un  sistema  atra* 
dale,  dichiarandosi  ebe  quelle  strade  sarebbero  stale  divise 
io  reali  ed  in  provinciali  ; non  si  assegnava  che  una  sola 
strada  fra  le  reali,  ed  era  quella  appunto  fra  Cagliari,  Sas* 
aari  e Porto  Torres  ; parecchie  altre  strade  ai  classificavano 
fra  le  provinciali,  ma  questa  dlversiU  era  pià  apparente  che 
soslaotiale,  poicliè  dicbiaravasl  ad  un  tempo  cbe  tanto  le 
alrade  reali  come  le  provinciali  sarebbero  alate  fatte  dal  le- 
aoro  del  Pisola. 

Nel  fissare  adunque  il  aistema  stradale,  cbe  ebbi  l'onore 
di  proporre  alla  Camera  dei  deputati,  e ebe  ora  sottopongo 
al  Senato,  bo  preso  per  base  qnel  regolameolo  in  ordine  alle 
strade  ebe  erano  dicbiarite  proTìnciali,  e che,  come  dissi, 
erano  a carico  dello  Stato,  c proposi  cbe  si  dichiarassero 
itrade  resli  ad  ecceaione  di  una,  la  quale  mi  parve  cbe  non 
vealisse  tale  carattere  di  alla  imporUuu  da  esser  pareggiala 
alle  altre. 

Bransi  però,  poateriornieole  a quelle  delerminasiooi,  fatte 
alcune  osservaiioni  : se,  cioè,  una  di  quelle  lince  principali 
cbe  nel  sistema  attuale  si  chiamerebbe  la  linea  centrale  di 
Lerante,  dovesse  essere  riconoeciuta  di  alla  imporianu.  Que- 
sta linea  era  stala  anche  studiata  maturamente  : ite  in  fatti 
cbe  già  i progètti  compilati  e definiti  di  alcuni  tronchi  di 
essa  SODO  compiuti,  e per  altri  tronchi  sono  stali  già  stan- 
nlati  i fondi  fin  nel  bilancio  del  16à9. 

Quando  adunque  ai  trattò  di  ultimarla  insorsero  moltissime 
domande.  s'indirinaroDO  pcliiioni  al  Parlamento  perché  fra 
le  strade  reali  fosse  compresa  anche  questa  linea  che  da 
filli,  Laeooi,  Givoi  va  ai  Campi  d'Orotelli,  e seguila  verso  il 
porto  di  Terranova.  Ma  uo'allra  linea  cbe  tutti  convennero 
eascre  della  più  alta  imporlaata  si  è quella  che  da  Igleaiaa 
va  al  porto  di  Palmas,  uno  dei  porli  principalissimi  deH'i* 
sola,  e ebe  motto  ha  receolemcRte  acquistato  dopo  la  con- 
quista falla  dai  francesi  dell’Algeria,  perché  tutti  sanno  le 
grandi  difficoltà  ebe  si  trovano  in  mare  sulle  coste  deirAfrica, 
per  cui  non  Ti  ha  miglior  ricovero  che  in  quel  porlo,  iivl 
quale  però  non  trovano  rerun  sussidio  per  la  totale  maocaou 
delle  strade,  ausi  del  menomo  sentiero  ebe  comunichi  coll’in- 
lerno  dell'isola.  Ragioni  per  cui  maggiermeute  si  rrodono 
iMcesaari  quei  larori  la  cui  importansa  darà  un  sollievo  di- 
retto all'isola  ed  iudirello  a lutto  lo  Stato.  Sopra  queste  due 
•ole  alrade  furono  dunque  fatti  studi  spedali,  e tutti  eonvra- 
fono  dover  le  medesime  essere  collocale  in  prima  linea.  A 
proposito  di  esse  seguirono  loughc  e mature  discoaaioni  alla 
Camera  dei  depuUli,  e si  riconobbe  doversi  desse  introdurre 
nei  piano  o sistema  generale.  Questi  sono  i priocipii  che 
hanno  dato  base  ai  mcdeiimo. 

Venendo  alla  apesa,  farò  osservare  che  gli  antidetli  studi 
ebe  averaoo  condotto  a determinare  l'importanza  della  prima 
liuea  e di  quelle  altre  cbe  esseotialmente  cosUtoiscono  il 
sistema  stradale  già  alalo  adottalo  in  parte,  portavano  una 
lungbeiu  di  660  chilometri  di  strada,  comprese  per  altro 
quelle  già  costrutte  per  un  tratto  di  S67  chilometri,  per  cui 
rlmanerauo  a (arti  976  chilometri,  in  ordine  a cui  erano 


compiuti  lutti  gii  studi  e fitte  anche  le  perizie  approssiina- 
live  rilevanti  comptessivamrote  a meno  di  6 milioni,  doè,  se 
non  erro^  a tt.àOO.OOO  lire,  che,  fatto  calcolo  delle  spese  in- 
prevedute,  si  sono  portate  a 6 milioni:  ed  ecco  perchè  quando 
feci  la  prima  proposizione  alia  Camera  dei  deputali,  indicai 
la  somma,  perché  allora  le  lìnee  delle  strade  reali  ai  limita- 
vano ad  uno  sviluppo  determinalo;  per  le  due  nuove  linee 
aggiunte  io  veramente  nou  ho  basi  sicure  onde  predsame 
l'imporlare  ed  aggiungerlo  alla  soooia  dei  6 miliooi,  ebe  per 
approssimazione  si  son  reputali  necessari  per  i 976  chilo- 
metri di  strada  anzi  menzionati;  ma  i molivi  addetti  dal  re- 
latore della  Commissione  parmi  possano  convincere  abbe- 
slanza  che  il  volere  assolutameute  precisare  in  ora  la  spesa, 
è cosa  se  non  impossibile  al  certo  difficilissima',  e che  quan- 
d'anche si  formolasse  una  cifra  non  ai  potrebbe  però  averla 
per  base  sicura;  dovendosi  al  rignirdo  applicare  i priocipii 
della  massima  e della  vera  ccooomla,  di  quella  ci4^  che  è 
compatibile  colla  rinscila  dello  scopo  a cui  ai  mira,  lo  dirò 
per  altro  che  volendosi  un  risultalo  approesimativu  abbt- 
sUnia  giusto,  lo  si  può  facilmente  avere  dcdueendolo  meglio 
forse  cbe  dalle  perizie  entecedenli,  dell’esperienza  e dal  fatto. 
Ora,  prendendo  per  base  i lavori  fatti,  salvo  errore,  nel 
1616,  1617  0 1619  per  la  strada  che  da  Porto  Torres  per 
Sassari  conduce  a Cagliari  per  una  lungbezu  di  15à  chilo* 
melrl,  si  ricava  dai  conti  esattissimi  cbe  vennero  resi  oserei 
speso,  tutto  compreso,  una  somma  di  6,961,000  lire,  o ed 
un  dipresso  A mitiéni.  È però  da  rìleoerai  che  in  questo  svi- 
luppo di  linee  vi  sono  due  tronchi  che  risulta  nou  essere  di 
nuova  eoetrutiouè,  ma  tibbeoe  fraiioui  di  vecchie  strado 
state  solo  perfezionate  ; quali  tronchi  della  lungbezu  di  98 
cbiloniciri  importarono  una  spesa  di  lire  98,000  drea:  ora 
sottraendo  dalli  956  efaUometri  di  cui  sevra  i 16  aoddetli,  ri- 
maugoDO  106  cbilametri  di  strada  nuova,  e dalla  somma  to- 
tale di  3,901,000  lire  dedoeendo  la  ipesa  di  lire  98,000 
ocooru  per  ristorare  questi  tronchi,  ai  ha  la  nota  spese  di 
S.93A.OOO  lire,  stale  im|ùegate  a coatrurre  e perfezionare  1 
31à  chilometri  di  strada. 

Sulle  basi  di  questo  ragguaglio  la  apesa  del  cbilometro  an 
quella  grande  linee  risulta  di  lire  18,000  per  ebilemetro.  Se 
prendiamo  questa  cifra  per  base  considerando  cbe  lo  prime 
strade  proposte  crauo  di  173  cbilomelri,  e che  a queste,  se- 
condo le  DOAve  deliberazioni  delia  Camera,  sarebbero  stali 
aggiunti  36  chilometri  di  via  da  OrotelH  a Serri  per  aiulare 
verso  Terranova,  76  ehllometrl  da  Serri  al  Campo  d’Oroielli 
e poi  30  chilometri  da  Igte&ias  a PaJoias,  si  avrà  uu  totale  ài 
tàO  chilometri, cbe  aggiunti  ai  173  del  primo  progetto  danno 
A13  cbilomelri,  i quali  valutati  a 18,000  lire  Ù chilometro, 
importerebbero  meno  di  8 milioni;  me  per  tenere  il  conto 
largo  valutandoli  in  10  lire  al  metro,  oesia  in  90,000  per 
cbilometro,  credo  che  si  avrà  il  costo  approa^outlvo  delle 
proposte  linee  eella  totale  souima  di  8 milioni,  od  al  più  di 
8 milioni  e mezzo. 

Ciò  posto,  accordando  un  milione  in  quest'iooo,  realereb- 
bero 7 milioni  e mezzo  a pagarli  io  cinque  nn^,  tempo  que- 
sto che  io  ritengo  necessario  al  c^mpimeulo  delle  strade, 
poiché  i lavori  uou  poslooo  io  principio  procedere  molto 
speditamente,  perché  tulli  uquo  quanto  aia  difficile  l'Ineo- 
minciare  lavori  io  un' isola  come  le  Sardegoe,  ove  difetUno 
tutti  gli  cIcmeuU,  ed  anche  il  personale  eccorreole  a grao* 
diose  imprese. 

Questi  SODO  i lumi  cbe  posse  dare  luU'imporlare  di  queste 
strade,  quale  credo  realmente  non  oltrepasserà  li  8 milioni  e 
meuo.  La  strada  da  Cagliari  a Sassari  è alata  leoula  della  lar- 
gbetu  dì  7 metri  come  veaoe  indketo,  ed  è mio  divlMmeoto 
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chequalora  c'tneastrioo  diflicolti  ptreoi  ai  aoncnti  la  spesa, 
ti  faccia  ecooooia  tuiraoipicua  delle  strade  riduceodole  a 
minori  proporaiooi. 

AICE.I0.  Clliefgo  perdono  al  signor  ministro  se  insìsto  so- 
pra ona  precedente  mia  oaservasione. 

Lo  pregherei  a volermi  dire  aoeori  quali  consideraiìoni  Io 
portino  a credere  che  i lavori  postano  Go  da  quest’anno  es- 
tere tali  da  prodarre  la  spesa  di  on  milione. . . 

PAbBoctPA,  mìNiitro  det  ioroH  pttbòiici.  (/nlrrrom- 
ptndo)  É vero,  Tavera  dimenticalo. 

«iviiim. . . perché  qualora  questa  spesa  invece  di  un  mi- 
lione dovesse  prohabiicnenle  ridursi  ad  una  somma  minore, 
per  esempio,  ad  un  messo  milione,  io  proporrei  allora  una 
modiCcisione  airarlieolo  di  legge  relativo,  afGochè  ti  limi- 
lasse  la  somma  a quella  proportione  la  qoaleé  probabile  che 
aia  richiesta. 

rAumcjvrA,  mmiitro  dei  larari  pubblici.  Nella  prima 
proposisione  fatta  trattami  di  spendere  due  milioni  airaooo. 
Questi  due  milioni  non  li  avera  proposti  deGnitivameote  per- 
ché pochissimo  conoKìtore  del  paese,  non  aveva  cogniiiooi 
safGcienli;  ma  rivolgendomi  alle  persone  più  pratiche,  spe- 
cialmente airispctlore  Carbonaui,  egli  mi  diaie  che  distri- 
buiti i lavori  in  vari!  ponti,  si  sarebbe  potuto  spendere  la 
somuia  luddella.  lo  non  intendo  assicurarlo  posilivameole 
lo  domandava  alia  Cimerà;  ma  iniaoto  sla  nelFesame  dello 
Commissioni,  che  nella  discuisioue  delia  legge,  trascorse, 
come  osservava  giallamente  il  signor  sdnalore  Giulio,  una 
gran  parte  della  stagione  più  propiaia.  lo  credo  dò  non 
ostante  che  od  miliooe  ti  possa  spendere,  oon  dirò  precisa- 
menlc  dentro  Fanno  amministrativo,  ma  alcnni  mesi  dopo 
i piò  propizi  per  i lavori  ; e siccome  bisogna  avere  i fondi 
per  impegnarli,  massime  in  principio,  epoca  io  cui  si  devono 
fare  immeosì  approvigionamenti  dì  materiali  d'ogni  genere, 
coti  è d’Bopo  che  aia  sUntiala  una  eompelentc  somma  per 
sopperire  alle  ipesc,  dirci  cosi,  di  primo  impianto  delFo- 
pera.  Dlfetlandoii  io  Sardegna  di  materiali,  di  slnimcnti,del 
necessario  personale,  sari  necessario  nel  primo  anno  di 
spender  molto  per  dar  principio  e base  ai  lavori  sur  una  scala 
proportionala  alla  loro  imporlanu  ; e quindi  non  bo  creduto 
Ctor  di  proportione  la  somma  cbiesU  onde  spingere  poi  i 
lavori  colia  dovuta  eaergia  anche  negli  ano!  successivi. 

losBniosanrii.  Debbo  interrogare  il  Senato  se  vuole  (e- 
Dcre  per  chiusa  la  diicuialone  generale. 

Chi  intende  che  sia  diiusa  la  discnsaione  generale  si  voglia 
altare.. 

(La  diMuatione  generale  é chiusa.) 

Avrò  Fooore  di  rileggere  il  primo  articolo  della  legge  : 

« La  Sardegna  sarà  dotata  di  un  tiatema  di  strade  che, 
eoordloale  io  una  rete  stessa  su  tutta  Fisola,  assicurino  una 
facile  e pronta  comanicatione  di  lutti  i punti  delFisola  stessa 
tra  loro,  e colle  coste  marine.  • 

Chi  intende  approvarlo  voglia  sorgere. 

(È  approvato.) 

Darò  lettura  delFarticolosecondo: 

• Le  strade  costiUieati  la  delta  rete  saranno  divise  in  ca- 
tegorie. 

• Alla  prima  categoria  appartengono  le  strade  reali,  quelle, 
cioè,  che  sono  costrutte  e mantenute  a tutta  spesa  dello 
saio. 

« Le  altre  categorie  verranno  proposte  da  una  Commis- 
sione spedile  isUtuIia  nelFiiola,  seaUli  i Consigli  divisionali 
e provincisH.  • 

Se  non  vi  ha  chi  cbiegga  la  parola,  porrò  in  primo  luogo 
ai  voli  Femeodamento  poposto  dalla  Commissiooe,  il  quale 
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condiste  nel  mellere  a vece  delle  parole:  fsdluita  ncirisofo, 
queste  allre:  rbcsardtiomlnatu  perdtcrtio  reale,  vale  a dire 
che  invece  di  scrivere  : la  Commisafone  ipeciate  fstlluila  nel- 
risola,  si  dica:  Commiuiour  ipeclale  nominata  per  reale 
decreto. 

misBOcnm,  mlniilro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  bo 
difGcoltà  a che  s'ìnlroduca  Faggiimti  che  la  CommluloHedebba 
rsscrc  approvala  con  decrelo  reale,  non  essendovi  dubbio  al 
riguardo;  e questo  è il  motivo  per  cui  non  si  è speciGca- 
meole  ciò  indicato:  solo  parmi  che  non  si  possa  contraddire 
alFistitusione  di  questa  Commistione  Dell’isola  per  dueeseen- 
siali  motivi.  Prima  di  lutto  perché  sembra  issolutamente  ne- 
cessario che  questa  Commissione  sia  io  continuo  rapporto 
colFammleisIraaione  dell’isola  steiaa,  cogli  affici  d’inten- 
deoae,  coi  Consigli  divisionali,  e colle  persone  più  pratiche 
del  paese  che  ne  conoscono  meglio  gFinteressi  e le  localilà. 
Vi  sono  anche  alcuni  uomini  distinti  e speciali  nelFisola,  sia 
impiegati  nelle  varie  ainmiolslratiooi  che  possidcatì,  i quali 
possono  venire  molto  opportunamente  eonsaltati.  Credo 
quindi  che  trattandosi  d’interessi  speciali  alla  Sardegna,  Fa- 
vereolb  stabilita  la  Commissione  di  cui  si  tratta  possa  di 
molto  facilitare  ed  affrettare  il  compimeolo  dei  lavori  che 
saranno  alla  medesima  affidati;  secondariamente  perché  la 
Commissione  onde  adempiere  bene  al  suo  scopo  deve  esami- 
nare attcolameile  i rapporti  fra  lo  varie  strade  ora  esistenti 
con  quelle  ebe  sì  eseguiranno.  A questo  oggetto  mi  pare  dif- 
Gcile  che  ella  possa  adempierlo,  se  non  se  con  frequenti  visite 
della  località,  e principalmente  colFispezlone  frequente  delle 
persone  d’arte  che  faranno  parte  della  Commissione  nei  sili 
e luoghi  più  difGcili. 

Fer  tali  molivi  io  desidererei  ohe  la  Commissione  fosse 
istituita  oelFiaoU;  e nelFesprìmere  questo  desiderio  non  é 
già  che  io  dubiti,  che  togliendo  le  parole  : Isflfuilo  nelTliola, 
rimanga  vietato  al  Ministero  di  costituirla  colà  (poiché  nulla 
dicendo  potrebbe  implicitamente  ialendersi  che  il  Ministero 
é in  facoltà  di  nominare  con  decreto  reale  la  CommissioDe 
ove  meglio  crede),  ma  perchè  essendo  stala  già  introdotta 
questa  dispositione,  il  sopprimerla  parrebbe  uni  assoluta 
negssiooe  di  questa  fscoUà,  al  che  io  non  potrei  asaenllre. 

MOSCA,  relatore.  La  Commissione  non  ha  difficoltà  a che 
si  metta:  Commissione  speciale  nelFliola  cAe  sordnoMlnala 
per  decreto  reale.  Essa  ba  aggiunte  colali  parole:  cAe  sard 
nomlNala  per  decreto  reale,  perchè  dicendosi  sempHeemeale 
da  una  Commissione  Islllulla  sembrava  a laioni  che  si  trat- 
tasse dì  una  Commissione  gii  istituils,  e non  da  isliluìrsi. 

OAa.BO€ArA,  mini  tiro  dei  larari  pubblici.  Dichiaro  che 
la  Commis^oné  non  è istiluiU,  perchè  dovranno  concorrervi 
persone  onnìoamenle  estranee  ad  ogni  interesse  locale,  e le 
quali  siano  aGatlo  indipendcnli. 

pmBHi0KA«-B.  Dopo  le  spiegationi  date,  Femendameoto 
della  Commissione  rimane  cosi  concepito:  da  una  Commli- 
tione  speciale  cAe  lard  nominala  nell’  Isola  per  decreto 
reale. 

«ifium.  Prima  che  si  ponga  ai  voli  qnest’emaodaiieotoi 
mi  farei  lecito  di  domandare  qualche  spiegazione  inlomo 
alle  aUribuziutti,  e sopratullo  intorno  alFsulorilà  di  cui  sarà 
rivestita  questa  Commissione,  la  quale  per  unanime  consenso 
del  Ministero  e della  Commissione  verrà  nominata  odl'isola. 
L’articolo  S dà  a questa  CommrssioRe  il  diritto  di  proporre 
quelle  strade  principali  die  crederà  utili  alla  prospertlà  del 
paese. 

Secondo  le  leggi  nostre,  e secondo  quealv  stessa,  le  atrade 
provinciali  doven.io  essere  fatte  a earieo  totale  delle  provln- 
eie,  con  0 Musa  un  sussìdio  del  Governo,  è evidente  che  alle 
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proTinde  alette  ipeUa  il  deliberire,  m o do  ioleodaio  etri* 
cara!  della  apett  di  cotlruaioQe  d'uoa  data  alrada. 

lo  bccio  la  auppoataioDe  ebe  la  Cottmiaaione  creata  da 
quaararlioolo»  dopo  aver  aeotito  uo  Conalglìo  dlriaioDale,  il 
quale  proporrebbe  ebe  nei  limiti  della  propria  difiaàooe  alco- 
alroiaae  una  atrada  del  Talare,  per  taevpio,  di  90,000  lire, 
fosae  d'affiao  ebe  inrece  dì  uoa  aola  alrada  se  ne  doveaaero 
eaatrurre  due,  il  eai  preiao  doreaae  ioTece  di  90,000  aKCo- 
dere  a 100,000,  a 190,000  lire,  ne  afTarrà  forae  ebe  il  Co* 
Terno,  il  Parlamento  aulii  propoata  di  queata  Cofflmittlone, 
abbiano  a coatringere  quella  divialooe  a aolUaUre  ad  eoa 
apeaa  tanto  maggiore  di  quella  alla  quale  Tolontariamente  ai 
aono  diapoati  di  aoUomeUerai  ? 

In  terraferma  il  GoTerno  certamente  non  impone  a oiuoa 
proTiocia  l'obbligo  di  bre  una  strada,  ae  questa  oonèdal 
Consiglio  diTiiìonale  e proTlnciale  proposta.* 

Secondo  queal’artieolo  parrebbe  ebe  io  Sardegna  Pinisiao 
tira  della  eoatruaione  di  una  atrada  provinciale  poua  partire 
da  altri  ebe  dal  CooaìgUo  prorindale  alesao,  e ebe  iaaomma 
uoa  provincia  possa  cuerc  aatrella  a coatrurre  a sue  spese 
una  atrada  ebe  essa  Tolontariaoieole  non  fosse  diapoata  ad 
intraprendere. 

Domando  dunque  ae  le  atiribuaionì  di  questa  Committione 
airaauo  aeapliceineate  eousullive,  o se  non  avrà  altro  do- 
vere, altro  diritto  che  di  fare  buon  uffiilo  presso  la  provincie 
per  indurle  ad  intraprendere  la  eoatruaione  di  certe  strade, 
e dMlluminare  il  GoTerno  intorno  alla  oonTeoienaa  dMntra* 
prenderle,  oppure  ae  io  seguilo  alle  propoaledi  queata  Com- 
mittiotie  il  GoTeroo  ai  riaerba  dì  ordinare  la  eoatruaione 
delle  strade  proTinciaU  a spese  delle  proTinde,  e aanu 
ebe  queste  per  aeuo  dei  loro  consigli  vi  abbiano  accoo- 
sentito. 

amnoA,  reiolore.  lo  seno  della  Commiasione  ai  ^ agitata 
uoa  tale  qnealione  ed  il  dubbio  ora  emesso  dall’onorevole 
oellega  non  isfuggl  alla  medeaima,  ma  é stato  detto,  come 
ai  legge  pure  nel  rapporto,  ebe  le  eondiaioni  epeciali  dell'i- 
iola  riebiedevaoo  che  la  propoata  del  Consigli  diviamoalt  e 
provioclali  «uieemcnle  per  iatabilire  una  rete  ben  coordinata 
di  queste  nuovo  categorìe  di  stride,  forno  assoggetlsta  ad 
una  Commiasione  ebe  ne  faecsse  una  generale  e beo  eoor- 
dioata.  Ma  io  credo  che  ì commissari  (uoa  so  m interpreto 
bene  il  voto  di  ciascuno)  non  hanno  iolesu  che  qoesU  Com- 
BittiODe  speciale  potesse  poi  vincoisrc  i Consigli  divisionali, 
e ood  andare  contro  il  diH>oalo  della  legge.  Non  so  però  m 
sìa  stato  questo  il  pensiero  del  Miniatero. 

rnmBBCAmA,  Mliaiafro  del  lavori  pubblici.  Mi  permet- 
terò d'aggiungere  alcune  oaservasJooi  a quelle  fatte  daU’ono- 
revole  senatore  Mosca,  la  prima  delle  quali  è che  due  sono 
gli  uffici  della  Commimioue. 

Il  primo  e U piò  generico  è di  stabilire  le  basi,  i fonda* 
menti  delle  categorie.  11  secondo  è di  amegnare  le  lince  alle 
categorie.  Mi  pare  che  le  obbieeiooi  fatte  dal  signor  seoalore 
Giulio  potrebbero  riferirsi  alla  feconda  parte,  ma  non  punto 
alla  prima,  poiché  questa  è argomento  di  alla  amministra- 
alone  dello  Stato.  Spattaallo  Stato  di  vedere  come  ai  debbino 
(ormare  queste  categorie.  Nella  terraferma  esse  sono  deter- 
minate. Ma  é stato  discnaao  au  questo  punto,  c ropinione 
generate  riconobbe  che  voler  viacolare  l'isola  ebe  è io  eoo- 
dUionl  abito  speciali  al  medesimo  sistema  della  Icrralèma, 
sarebbe  oaiUvo  coDsiglio. 

Arni,  k>  aveva  credute  attoletamente  Inopportuno  lo  stesso 
slsIeaMi  e ne  avevo  proposto  uno  diverso.  Ma  alla  Camera  dei 
deputati  parve  ebe  sa  ciò  (esse  immaturo  deliberare.  Per 
altro  la  Camera  steasa  non  si  è rifilata  a rlconeicore  che 
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non  era  oemiurno  giusto  forse  l'allro  prioeipio,  cioè  che 
appartenendo  l'isola  allo  stesso  Staffi  dovesse  assolutamente 
assoggettarsi  allo  stesso  sistema  stradale. 

C stato  dunque  concbiuso  che  ssré  nomioala  uoa  Commis- 
sione la  quale  proporrà  una  speciale  divisione  io  categorie; 
ed  ecco  il  suo  primo  ufficio.  Per  esempio,  se  si  crederà,  come 
io  Io  credo  opportuno,  di  fare  una  categoria  di  strade  prò- 
vineiali,  ed  una  di  sirade  divisionali,  e di  proporre  dei  coo- 
sorsi  come  io  tcrraferma,  essa  lo  farà.  Se  crederà  ciò  iocoo* 
veniente,  proporrà  modi  diversi. 

Resta  la  seconda  parte  che  è rssaegoatìooe  delle  linee.  Ed 
io  questa  convengo  che  1j  Commissione  non  potrà  avere  ebe 
un  voto,  far  degli  uffici  onde  persuadere  per  quanto  potrà 
le  provincie  a fare  il  meglio.  Ha  anche  In  questo  potrà  es- 
sere utilissioia,  in  uo  paese  ebe  poco  s’intende  di  strade  ed 
ba  interessi  locali  molto  disparati.  D'altronde  queste  strade 
aieoo  provinciali  o divisionali  non  percorrono  il  piò  delle 
volte,  ausi  ri  può  «lire  sempre,  non  percorrouo,  dico,  sol- 
tanto noa  sola  divisione  od  una  sola  provincia.  Sorgeranno 
perciò  delle  discussioni,  e la  Commissione  cercherà  di  ap- 
pianarla co'suoi  lumi  e eo'suoi  «ionsigit,  e farà  delle  pro- 
posisioni  il  Governo  ebe  polrsooo  essere  più  facilmente 
aceonseoUte.  Aggiungo  fioaimeoteebe  siecome  si  promettono 
SBssidt,  la  CoauDlssiooe  illuminerà  il  Governo  sulle  strade 
ebe,  adottate  dalle  provincie,  potranno  meglio  meritarli  e 
indicherà  la  giusta  misura  di  questi  sussidi.  E se  le  prò- 
viocie  iosistefiDQO  per  avere  alcune  strade  che  la  Commis- 
sione non  creda  le  più  opportune  o ragionevoli,  la  Commis- 
sione stessa  dichiarerà  i queste  provincie  che  essa  non  pro- 
porrà per  dette  strade  sussidi  al  Governo.  Anche  questo 
potrà  essere  uo  argomento  che  tragga  le  provincie  sulla 
buona  via  e loro  faccia  scegliere  le  migliori  linee. 

Ecco  perebé  mi  pare  ebe  la  Commissione  possa  riuscire 
molto  opportuna  anche  io  questo  rapporto  deirasaegoameolo 
delle  linee. 

pmiuHmBMTB.  Pongo  ai  voti  remeadamento  proposto. 

(È  approvato.) 

Pongo  ai  voti  rartìcolo  intiero  cosi  emendalo. 

Chi  l’approva  voglia  aliarsi. 

(è  approvalo.) 

Prima  di  leggere  il  terso  erticolo,  debbo  chiedere  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  se  acconsente  a che  in  luogo 
dell’irticolo  terso  del  progetto  mioisterisle  si  metta  invece 
in  discussione  rartìcolo  stesso  aiodIAealo  dalla  Commissione. 

PABBmcAPA,  mlnfslro  dei  lavori  pubblici.  Le  strade 
sono  assolutamente  le  stesse,  dunque  sul  merito  intrinseco 
non  v’é  a dire.  Solo  avrei  una  semplice  oeservasione  a fare 
4ulle  indlcasioni. 

Temerei  che  ti  desse  una  mea  giusta  inlerpretasiooe  alla 
espressione  di  quella  seconda  linea,  ove  si  dice  : • da  Cagliari 
a Terranova  diramandosi  dalla  precedente  a Monaslir,  e pas- 
sando per  Isili,  Lacoui,  Gavoi  e Monti.  • Con  qoesta  indica- 
xiooe  vedendo  che  se  é esclusa  la  eontlDuasìone,  od  almeno 
l'iodicasione  della  conlinuiaione  fino  al  Campo  di  Oroleili, 
parrebbe  ebe  si  svvliasse  ad  andare  direttamente  da  Gavoi  a 
Nuoro,  e quindi  per  Alai  a Monti,  conaultaodoìl  semplice  le- 
sto della  legge  e non  facendosi  ponto  carico  delle  cose  ora 
discusse  in  Parlamento.  Questo  dubbio  in  me  sorge  per  le 
vicissitudini  dei  Ministeri  e per  le  vieissUudioi  ancor  più  fa- 
cili deli'iodividualità  dei  ministri,  per  col  potrebbe  esservi 
dubbio  neirspplicatJone  della  legge. 

Domanderei  qoJndi  alla  Commissione  se  non  fosse  persuasa 
di  dare  on'esteDsiooe  uo  poco  maggiore  a queU'articolo  fi*, 
là  dove  dice:  «da  Cagliari  a Terranova  diramandosi  dalla 
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prtrcedente  s Honasiìr  e posando  per  IsMit  LaconI,  Gamie 
Honli,  '•  dire  : « Gami  ed  i Cairpi  d'Orotelli  e di  qui  i Monti, 

0 per  Ulaasai  ed  Otierl,  o per  Nooro  ed  Alai.  • 

■4Mi€A,  relatore.  La  Coomiasione  prese  eiiandio  ad  eia- 
nioare  questa  qaciUone,  come  ai  scorge  dalla  nota  appoiU 
a qDfst'articolo.  Si  è pore  detto  che  sarebbe  forse  stato  con- 
TCBieote  di  mettere  « Campi  di  Orotelii  • tra  le  parole  • Ca- 
ro! e Monti.  • Ma  però  dopo  lunga  discnsaione  è parso  miglior  ' 
consiglio  non  rincolirsi  di  troppo  e d(  liKiare  oagfiorli-  j 
berti. 

U Commissione  fa  indotta  a cosi  operare  dairosaerra- 
tione  che  nella  proposta  di  legge  vi  ba  aoNadetermlnaiiune 
maggiore  di  quella  lasciata  dalla  Commissione. 

Oltre  a ciò,  Mecome  questa  relaxione  natoralmente  non  si 
perde,  si  potrò  facilmente  vedere  qualunque  sia  Pamminlstra- 
atone  incaricata  deireseguimenlo  di  queste  opere  ebe  sola- 
mente tra  Gavoi  e Monti  ebbe  luogo  an’indetermlnasione,  e 
ebe  si  lasciò  appunto  maggior  libertà,  dovendo  dipendere  la 
scelta  della  strada  dalla  conrenienu  che  ne  dimostrerà,  dopo 
fitti  gli  stadi  eompirati,  ropportunità. 

L'aggiunta  che  ora  cl  propone  tl  ministro  onde  ftr  mag- 
giormente conoscere  questa  ladeterminssiooe  non  mi  aem- 
bra  essere  cosa  mollo  conveniente  in  una  legge,  imperoeebè 
lo  spiegare  cosi  quali  studi  si  debbano  fare  per  venire  a de- 
lerminaxiooi,  non  ao  se  sia  molto  osato.  Del  resto,  se  il  mi- 
nistro crede  che  possa  giovare  raggiungervi  i • Campi  d'O- 
rotelìi  fra  le  parole  • Gavoi  e Monti,  t la  Commisaiono  non 
ba  difficoltà  di  aderirvi,  ma,  lo  ripeto,  a me  pare  inopportuno 
di  metter  una  tale  spiegistone  perebè  in  olUma  analisi  io  ona 
legge  non  si  debbono  inserire  particolari  ctae  vincolino  o gui- 
dino UB'aaminUtrasiene. 

r*i.smcAVA,  mtisistro  dei  (ami  p«bò(/ef.  Parò  osser- 
vare ebe  io  riconosco  perfettamente  che  odio  spirilo  e nella 
lettera  la  proposta  delta  Commisaione  bob  può  lasciare  dub- 
bio principalmente  dopo  la  sua  diebiaratione  « ebe  si  laeeiooo 
alcuni  punti  intermedi  fra  Gavoi  e Monti,  perdiè  alrlebic- 
dono  airuopo  studi  comparativi  prima  di  determinare  la  mi- 
gliore delimitasioue  delta  via  fu  queiriatervallo.  » Ma  ripeto 
ebe  siccome  questa  dirbiarstiooe  non  può  essere  inserta 
nella  legge,  così  può  venire  un  giorno  in  coi  quelPeepreS' 
sione  troppo  vaga  della  legge  cosdoca  a far  ritener  come  fis- 
tila la  linea  diretta  da  Gavoi  per  Nuoro  ed  Alà  a Monti. 

Quanto  poi  alta  conveoiensa  di  introdurre  in  una  legge  l'io- 
dicasione  di  pid  linee  ebe  potranno  essere  scelte,  non  potrei 
precisarlo  veramente,  ma  mi  pare  che  lo  alcune  delle  leggi 
poKate  per  ooneesaioni  delle  strade  ferrale  fraiieesi  siano  la- 
Kiale  quelle  latitudini  di  studi  posteriori. 

aouCA,  rciafof'c.  Veramente  le  strade  (errale  sono  opere 
di  motto  maggior  importanti  ebe  non  siano  queste:  e qnindo 
ai  è IsKiaio  questa  facoilà  ebe  era  propriameote  oggetto. . . 

»Ai.B9€ArA,  mlnfifro  dei  (ovorf  pubò/ief.  (fnlcrrom» 
pondo)  Ad  Agni  modo  non  ba  nolli  di  esaeniiale  nel  contesto 
della  legge  quale  fu  proposta,  e motto  meao  poi  « a'  Campi 
d'Orotelli.  • 

rmumiOflUTii.  Ciò  posto,  io  mi  credo  autoriiulo  a leg- 
gere la  proposta  della  Commissione  coirsggiuota  « dei  Campi 
d'Orotelli.  • 

• t*Da  Cagliari  a Porte  Torres  per  Mouastir,  Oristano, 
Nicooier,  Torrslba  e Sassari; 

• Da  Cagliari  a Terraoova,  diramandosi  dalla  precedente 
a Monastir,  e passando  per  Islli,  LaconI,  Gavoi,  Campi  d’Oro- 
uni  e Monti  ; 

« S*^  Da  Cagliari  a Porto  Palmu  per Dueimomannu, Siliqua 
ed  (giesias; 
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« Da  Cagliari  a Tortoli,  diramandosi  dalla  strada  o*  % 
presso  Serri  e passando  per  Lanuaei  ; 

• fi*  Da  Dosa  ad  Orosei  per  Maoomer  e Nuoro  ; 

• 6*  Da  Alghero  a Terranova  per  Torralba  ed  Oxieri  sino 
alPincontro  della  strada  n*  fi.  • 

Se  non  vi  ha  chi  ebieda  la  parola,  è il  euao  di  votare  «il* 
rirticolo. 

Interrogo  II  Senato  se  vuol  rotare  l'artieelo  seperandoto 
ne*  suo  ptragrafl,  o volarlo  tulio  intiero. 

Aleunt  voci.  Tutto  intiero. 

rmtusmwrrB.Cbl  approva  rarlioolo  3 voglia  levarti. 

(t  approvato.) 

Darò  lettura  dell'articolo  4 : 

• 1 lavori  occorrenti  a compiere  le  ttnda  reali  di  Sarde- 
gua  saranno  intrapresi  neiranuo  iSfiO.  • 

(è  approvalo.) 

Leggerò  ora  Partieolo  fi  : 

« Per  la  eostrosione  delle  strade  Indicate  nelParlioolo  S d 
aperto  un  eredito  al  mloislro  dei  lavori  pubblici  di  un  mi- 
lione di  lire  da  stantiarsi  nel  bilancio  1860,  a qutllo  di  un 
milione  e metto  da  itantiarsi  annualmente  oH  bllancf  suc- 
cessivi tino  al  compimento  dei  lavori.  • 

«•tXA.  lo  diedi  di  buon  grado  il  mio  volo  a favore  del 
quattro  primi  articoli  di  questa  legge,  perché  sono  intlusa- 
■eute  persuaso  obe  primo  e principsHssimo  bisogno  delia 
Sardegna  é quello  d'aver  comode  e facili  vie  di  comuaica- 
tióne;  come  pure  perché  sodo  persuaso  essere  debito  dello 
Stato  di  procacciare  alla  Sardegna  quatto  benefisio  oon  tutta 
l'ampietsa,  con  lotta  la  solledtodioe  possibile. 

Ma  perchè  lo  Stalo  possa  procacciare  alla  Sirdegua  questo 
benefitio,  è necsisario  ebe  uno  Stato  sia,  come  uoo  Stato  devo 
essere,  goveroato  cioè  con  savìetta,  con  prudenxa,  con  tnll- 
Todimeoto,  eoo  geaerosità  moderata  teaipre  dalla  pvudeuu. 
Fra  le  regole  mollo  tavie  e ulutari  seguale  dalla  taplensa 
dei  nostri  padri  nelle  leggi  isostrc  ecouomldw  queita  è prie- 
cipalisiliia  che  non  siano  vincolati  i biliuci  degti  anni  avve- 
nire, se  non  è asaotutamente  neceseario,  se  non  si  ha  una 
eerteua,  s almeno  quaii  certeua  che  il  Cevemo  potrà  sod- 
disfare alle  obblifsfioni  che  gli  si  impongono  pel  emo  di 
alcuni  anni.  Converrebbe  adenqua  esaminare  le  dispoafaionl 
di  questo  articolo  sotto  questi  due  aspetti  t dal  biaoguo  cioè 
e dalla  probabilità  di  poter  loUoatare  alle  obbligaiioni  di  col 
si  tratta.  Parlando  del  primo,  lo  riroaoseo  un  biaogno  e direi 
una  conveoiensa  tuie  che  si  appvoioima  alla  uaeeasttà  di  una 
diiposisione  per  la  quale  si  ilabilisoa,  si  proclami  una  rete 
ben  intesa  c beo  ordioata  di  strade  per  la  SariofBia.  Vedo  no 
eguale  bisogno,  te  si  vuole,  nelle  dispeaitlool  per  le  quali  ai 
dichiara  che  queste  strade  saranno  Intraprese  entro  questo 
anno;  vedo  inebe  un  quasi  biseco  di  portare  tali  soinssa 
ad  un  QiilioBe,  giacché  sono  persuaso  ohe  oc  nooslpuòspcn- 
dere  nell’anno  volgare,  si  potrà  spendere  nel  eorsodel  dicietto 
mesi  che  eompongooo  l’anno  luaosiario,  dorunte  il  quale,  lu- 
coodo  le  nostre  leggi,  e prima  di  emere  I fondi  stanstaU 
in  biUndo,  può  ancora  farti  la  speu. 

Ma  non  vedo  necetiMà  ebe  il  Goveruoa'obbligbi  fin  d’ora  a 
dare  per  daque,  per  sei  e forM  anche  per  maggior  aumero 
d’anni  una  soma»  determinata  di  un  miNooe  e eia- 
quanta  mila  lire  ptollosto  che  in  un  anuo  uu  mtllooe,  in  altro 
anno  due,  io  un  altro  cinquecento  mila  lire,  secouéa  11  pru- 
gresso  dei  lavori  e secondo  le  circoslauM  delie  Aoanxt.  Qmk 
alo  quanto  al  bisogno.  Ammasso  parò  eba  vi  poma  «sacra  un 
bisogno,  una  coavenientn  dì  detarminare  aulimpatamcute 
quella  somoM,  io  passerò  alla  accondaqoeaUooa  che  ani  pare 
anaba  pià  grave,  a sopra  questa  mi  volgerò  a daarono  di  voi, 
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0 ligiiori,  e tI  ^M«rò  te  a fresie  della  cooditioae  pelitlea  ; 
del  noilro  paese  e di  aoUi  aUrì  in  Buropa,  se  dopo  arcr  letto  I 
il  disemo  eèe  si  è staorpalo  non  ba  guari  nella  nostra  Goc> 
Mito  vfjleialc,  H discorso  doé  del  ainialro  delle  finente  soiJa 
noaira  coodiaione  finauiaria,  noi  poMiano  con  tranqnilla 
eoseienta  aeoordare  per  doqne  o tei  anni  oiia  sobuds  di  lire 

1 »tf00,000  per  la  sola  spesa  di  opere  stradali  t 

Veramente  il  signor  mioislro  ddle  flnaoae  fi  ba  dette  che 
• eoMuaate  ialierameate  le  soaae  ebo  si  rUratsero  dai  mol« 
tiplkiiapreatiU  ebeablriainoeoatraUOt  aoi  abbiamo  ancora 
di  spese  arretrale  preaao  else  iOO  niJieai  pei  quali  un  noevo 
inpreitilo  bisognerà  fare,  e pare  ebe  dopo  db  noi  arreaie  bU 
land  ebe  presenterauo  un  dbMfaaio  di  circa  M miliom,  » 
tenia  contare  molte  spese  assai  gravi  ebe  egli  ba  credulo  di 
non  mettere  io  conto.  Ed  il  mlnUtro  di  finente  a petto  di 
questo  risultato  finaniiirio  incontrastabile  ha  preaentato  aU 
cani  progetti  di  Ic^e  per  nuore  impeate,  i quali  progetti, 
qualora  reoiaiero  adottati  dal  Parlameulo nella  lorolntegrità, 
qualora  s*adottasaero  anche  quelle  dtspoiiaiooi  che  forse  a 
taluui  possono  sembrare  troppo  dure,  non  basterebbero  ao' 
eora  a colmare  11  melo  ette  eMiiamo  nei  bilaoci  ; e pertanto 
ogni  giorno  ri  ai  preMoUoe  leggi  ebe  sono  tolte  peraumenlo 
di  spese,  lo  dimando  dunque  «ome  peestamo  nel  tranquilla- 
mente  e eou  sìeureoa  esporci  a contrarre  nn'obblifaiiooe 
la  quale  sicuramente  non  slauw  certi  di  poter  compiere. 

lo  credo  che  il  Parlameoteadoprerebbe  con  molla  mauior 
•arleua  (con  quella  sarietia  senu  la  quale  non  ri  è Gorerno 
che  possa  Imiagaral  dibeogoremare.oè  paese  cbeposMcrO' 
dere  di  essere  bmi  goreroalo),  qualort  si  limiUsN  ad  asse- 
gnare per  Panno  eormote  il  milione  che  ai  é demaadalo  per 
i’arrcnire,  ai  limitane  a fare  quegli  asoegnameoti  ebe  sarana# 
rarrlsati  neeosaari  e ette  la  eontiagensa  del  paese  e delPerado 
potrà  rendere  amaariaibilj. 

Per  tale  eOatlo  lo  proporrei  di  soettlaire  all'ariieolo  qatado 
U oeguente  : 

« Per  la  eastrusioat  delle  strade  indicate  nelPartieele  5 è 
aaoegcslc  *1  MiaMero  dei  larori  pubblici  un  milione  di  lire 
da  stauxiar^nel  bdanciodel  ISPO,  e aaraono  ttiUi  ani  bi- 
lanci suceessiri  sino  al  compimento  dei  larori  qu^il  assegna- 
meoli  ebe  annualmente  necessari  risnileranao  conciliabili 
eolia  sìlnatiooe  del  pubblico  erorio.  > 

pmmnnmnTB.  Debbocbiedere  al  Sonalo  se  qu^o  emen- 
damento è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

mnii*io.  lo  mi  era  già  nella  discuaiiene  generale  aperta  la 
ria  a proporre  un  emendamenlo  sulParlieolo  presente  eoo 
Iacopo  conlormo,  ma  con  idea  alquanto  differente  da  quella 
deiroaorevole  preopinante.  Egli  selleva  partkelarieoQtesta- 
lioni  anllo  ataostamento  dei  fondi  dei  bilanci  degli  anni  ano* 
aire  ; nessuna  però  su  qnello  di  «i  fondo  per  Panno  eorraale  ; 
n*  oiiei  occhi  la  quosUone  ai  preoeela  con  una  seltitione  di- 
retlameMe  oontmia.  Noi  tutti  sappiamo  pur  troppe  ebo  qua- 
nti «IHoni  da  ipeudera  immodìatamento  per  le  strade  della 
Sardegna  non  li  abbiaiao. 

Era  mia  inlenaioie  di  proporre  al  Senato  di  ridarre 
Ja  allocaxione  del  fondi  per  l’anno  eorreote  alia  sommo  di 
500,000  lire,  cioè  alla  metà  di  quinto  ora  alato  domandato. 
Lo  ooopo  mio  nnl  metterò  avanti  questa  proposta  era  di 
nastrare  per  uu  parte  U vive  desiderio  del  Senato  di  firn 
quanto  le  forte  dello  Stato  permettono  e più  ancora,  c di 
dotare  finalmente  la  Sardegna  di  un  conveniente  sistema  di 
•Irade.  Qoanto  agli  anni  avvenire,  dei  quali  principiente 
ot  adombra  Pouoreveie  mie  ooUoga  U aenetore  Cella,  io  uon 
credo  ebe  H veto  del  Psrtamento  si  trovi  vUieolato  dello  pro’ 


stale  legge  nello  sUnalamealo  dei  bilanci  avvenire:  ed  al- 
lora quando  discuteremo  il  bilancio  del  ISSI , se  le  conditioni 
delle  ocilre  finanze  nonsarauoo  migliorate,  se  i lavori  di 
Sardegna  non  si  saranno  aviouti,  e se  avverrà  che  oca  ai 
possano  tosto  iniziare,  l’impegno  preso  oella  legge  preieoto 
aoa  d costrlugerà  certamente  a slaosiare  quel  foado  nei  bi- 
lanci inoeesairt,  pnrehè  il  Governo  dello  Stalo,  il  Parlamento, 
dopo  la  rotasione  di  questo  articolo,  rimarranno  Mmpre 
nella  piena  libertà  di  conformare  il  voto  dato,  o di  riformarlo 

10  un  altro. 

Non  veiso  quindi  grave  inconveniente  nel  dare  fin  d’ora 
alla  Sardegna  un’arra  delle  buone  dlsposltioni  noolre  col  vo- 
tare in  massima  queal’allocaaiene  di  fondi  di  no  oiiiìone  a 
metto  annuo. 

La  eoaa  è però  ben  differente  per  l'anno  presente,  peroc* 
ebù  egli  è certo  (posto  anche  ebe  dopo  la  legge  ebe  ci  è stola 
poco  fa  presentata  dal  ministro  delle  fiaanie rimanga  qialcbe 
aperaoM  ebe  ai  venga  al  volo  del  bilancio  del  ISàO,  sperama 
ebe  ai  va  ogni  g ioruo  più  todeboìendo,  e ebe  ai  poò  dire  que- 
st’oggi fvsnila  ancorché  ci  resti,  dico,  la  iperinu  di  aver  ad 
eaeiUre  na  voto  aotielpato  sn  qnd  bilancio,  e non,  oome 
pur  troppo  avverrà,  un  semplice  voto  di  apprevatfone  dopo 
ebe  le  spese  urenae  stale  eonoseiote),  egli  è certo  eb^il  Se- 
nato eiilerebbe  a rìvocare  dopo  quiodkt  o venti  giorni  la 
promesaa  fatta  alla  Sardegna  con  la  legge  di  quest’oggi. 

Per  queste  ragioni  be  l’onore  di  proporre  un  enendameolo 
per  cui,  ridoKe  le  spese  a forai  oeiraono  coerente  ad  un 
metto  milione,  si  ounteaga  il  rimanente  deirarticolo. 

cmiii>u.  Domando  la  parola. 

rmunimBurm.  Ba  la  parola. 

o«i.Iaa.  Mi  rincresce  di  uon  poter  essere  d’aocsrdo  coU’o- 
norevoie  preopinante,  di  cui  appreuo  sempre  roptnione  che 
emeUe  al  Senato. 

Io  non  avrei  grandifleoltàad  anmeitererassegnamento  di 
un  millene,  perchè  sono  persuaso  ebe  si  potrà  spendere  nel 
•orso  deil'auuo  fiuanxiero.  Con  questo  metto  potrà  fadlmcnto 

11  Hioislero  fare  tulle  le  spese  gravi  che  sono  oocesaarie 
qnabdo  al  vuole  intraprendere  nna  grande  imprem  come  U é 
questa.  Credo  poi  che  l’onorevole  preopinante  è caduto  in 
grave  errore  qnaodo  diate  ebe  l’articolo  b non  vincolerebbe 
il  Governe;  io  lo  pregherei  dì  leggere  rarliooio,  e vedrà  ebe 
fin  d'ora  è approvalo  il  credito  al  Hiniatero  di  un  oiUione  e 
metto  per  talli  gli  anni  avvenire  da  slantiarsi  nel  bilancio. 
Quando  il  Hiniaferoba  una  legge  che  gli  apre  uu  eredito, 
questo  credilo  non  ai  può  più  rimandare  ; ed  io  sono  intima- 
mente persuaso  essere  indispensabile,  prudente  e aavio  con- 
siglio rcsaminare  (all’epoca  lo  cui  ciascun  anoo  i bilanci  sane 
posti  ai  vaglio  del  Parlaaseoto)  sino  a qual  ponto  si  possano 
fare  assegnamenli  attuabili. 

PALm«M3Aru,  mlnùlrodel  latori  puòòBd.  Domando  la 
parola. 

mmMimuirrB.  Ha  la  parola. 

ruummoumA,  nttnOlro  dei  tavori  pubblici.  Qoaalo  il- 
l’asaegoameoto  di  cinquecento  mila  lire  in  luogo  di  un 
milleae,  io  non  potrei  die  rlforirmi  a quanto  ba  detto  anche 
l’onorevole  senatore  Colla  per  provare  ebe  non  aolamente 
questa  somma  si  può  spendere,  ma  c^  si  deve  spendere  per 
I ultuare  not  grande  impresa,  un  vasto  sistema  di  livori,  e 
quando  lo  sì  voglia  attuare  In  un  pame  che  si  trova  nelle  com- 
dkioDi  delta  Sardegna,  deve  le  speae  di  primo  stabiliaMoto 
saranno  viatoeiaiime  ecoatoslaiime. 

Quanto  all’altro  staniamento  degli  annisoeccuivi,  lo  veggo 
benlmlmo  ebe  per  le  conditioni  attuali  delle  finente  il  eariee 
può  sembrar  grave.  Ha  vuobi  considerare  ebe  qui  non  si 
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Irrita  di  una  spela  cbe  noo  ila  produttìfa.  La  cre..'o  ami  una 
delle  più  prodaUlre  dello  Stato.  SI  tratta  di  fare  una  spesa 
aaiolQlamente  aeeesaarialn  un  paese  cbe  per  difetto  di  co- 
■nooieaxioni  si  può  dire  od  paese  semi-barbaro  aoeora,  seb- 
beoe  unito  ad  un  paese  dei  più  indvilUI  del  mondo. 

Nè,  fioehè  dura  questa  condtilone  della  Sardegna,  si  può 
sperare  areroe  tributi  né  diretti,  uè  iudiretU,  proTeiiientl 
dalla  produalone  e consumaxione  neirisola  ; né  finalmente  ai 
piiè  sperare  di  mettere  a ralore  le  immense  possidente  cbe 
vi  ha  il  demanio  in  terre  eoltirabili,  vigneti,  boschi,  miniere, 
saline,  poaseesore  come  è del  suolo  di  una  gran  parte  del- 
risola.  Tatto  resta  improduttivo  per  naneanta  di  strade  le 
quali,  ove  si  facciano,  cbiamertpno  i capitali  a render  pro- 
duttivi tanli  tesori  e li  chiameranno  non  solo  dal  nostro 
Stato,  ma  dall'estero  ancora,  perchè  certamente  i capitali  eon* 
corrono  da  ogni  sito  pervenire  fu  quello  dove  si  può  sperare 
di  impiegarli  più  ntilmenle. 

Questo  è il  motivo  per  cui  credo  sia  assolutamente  ne- 
cessario procedere  in  goisa  cbe  quelli  cbe  vogliono  venire 
in  Sardegna  impiegando  i loro  capitali  per  farvi  speculaiioni, 
col  mettere  io  attivlU  miniere,  comprare  legnami  da  eoatrn- 
Itone,  coltivare  terreni,  possano  avere  sleuretu  cbe  il  prò- 
mesai^sisiema  di  strade  si  compia  in  breve  periodo.  Questa 
sicnreita  mancherebbe  quando  vedessero  che  toma  ad  esecro 
incrrti  la  determinatioue  che  pareva  già  presa  di  fare  M ne- 
cesaario  assegno  allMsoU,  e quando  ricordassero  i tempi  an- 
dati In  cui  dopo  la  legge  dell'anno  ISSO  che  auicurava  al- 
risola  la  costruxiooe  di  oltre  300  chilometri  di  strada,  non 
se  oe  costrussero  io  vent'anni  cbe  da  fiO  a 70  chilometri. 

Faccio  anche  osservare  che  quando  si  tratta  di  no  sistema 
continnilivo  di  lavori  della  natura  di  quelli  di  eoi  qui  si 
tratta,  non  c'è  nessuno  svantiggio  più  grave  che  M procedere 
lentamente;  vi  vorranno  li  o Ih  milioni  per  quello  ebe, 
proeedeodo  altivimente,  ai  potrebbe  fare  eoo  otto  o neve  mi- 
lioni, perciocché  in  alcune  linee,  ahbaodoeali  { lavori  prinm 
di  ventre  a compimento,  abbis<^oerè  rkominciaros  alcune 
parti  da  capo. 

Perciò,  0 signori,  io  non  solo  credo  spendibile  e la  somma 
di  uo  milione  io  quell'anno,  e la  somma  di  un  milione  e 
metro  negli  anni  successivi,  ma  credo  che  quando  si  voglia 
avviure  al  vero  interesse  uoo  solo  deirisola,  ma  dello  Stato, 
eoovenga  spendere  molto  per  {spendere  eeoaomlcameote  e 
ricavaroe  prestamenle  il  frutto. 

mvnao  Signori,  appunto  perchè  le  eonditioni  del  pubblico 
erario  sono  pur  troppo  infelici,  io  trovo  che  un  plano  di 
strade  per  la  Sardegna  urà  per  essere  all'erario  stesso  uti- 
lissimo. La  Sardegna  senta  strade  é stala  ed  è una  paasiviti 
all'erario  ; la  Sardegna  dotata  di  strade  è e deve  essere  in- 
duhìlalamente  un  sollievo. 

lo  noo  dirò  molle  cose  ; parlerò  solamente  dei  Mli,  dei 
boschi,  delle  miniere,  delle  terre  demaniali. 

I sali  io  li  considero  o come  gabella  Iblema  neli’lsola,  o 
eooie  gabella  qui  nel  continente,  o come  uaarticnio  di  com- 
mercio. 

Come  gabella  neirisola,  t sali  che  dovrebbero  esaerc  di 
sollievo  airerario,  per  due  quinti  rendono  l'erario  piativo. 
In  due  qninli  dell’isola  per  portare  il  Mie  è necessario  ser- 
virsi della  schiena  dei  cavalli,  ed  11  sale  cbe  è un  genere  cosi 
esposto  a quelle  evealualiU  di  coesumasioue  anche  nei  mn- 
puini,  Ira  la  avarie  del  viaggio  e le  spese  di  trasporlo,  cui- 
colo  fallo,  è in  passivili  per  due  quinti.  Se  considero  il  snle 
come  una  gabella  del  continente  cd  apro  il  bilancio,  io  trevo 
die  ocll'atlendi  gabelle  ella  compri  sale  per  circa  S00,000 
lire.  Quando  veniaieal  porto  di  Terranova  aperta  tn  po' la  via 


al  suo  commercio  aalifero,  le  chieggo  se  Istanlaneamente  non 
verrebbe  a Momparire  dai  bilancio  qacsta  somma. 

Considero  ora  il  sale  come  articolo  di  commercio.  Nel  se- 
colo seorso  e nel  principio  di  questo  il  sale  era  uo'atlivlth 
grandissima  dell'erario  della  Sardegna.  Gli  Inglesi,  gli  Ame- 
ricani, i Russi,  venivano  di  prefèrenu  a prenderlo  quivi. 
Questo  commercio  ha  avuto  varie  vieeude,  ma  adesso  va  ri- 
prendendo raotica  ina  via.  lo  domando  : se  laaeiale  al  eou- 
mercio  il  ule  che  produce  lo  stabilimento  di  Cagliari,  d'OH- 
itano  e di  Carlo  Porte,  stabilite  le  strade  che  mettano  a Ter- 
ranova, non  darà  esso  subitamente  uea  somma  a prò  dello 
erario  T Questi  tre  itabllineatl  non  possono  produrre  meno 
di  190,000  salme  di  Mie  all’anno,  che  eoi  consueto  pretto  di 
à lire  per  salma  gtllano  una  somma  di  600,000  s 700,000 
lire  anuue. 

Vengo  ora  ai  boschi. 

Parlando  di  Terranova,  in  quelle  vicinante  l’erario  è pos- 
sessore di  molti  boschi  abbondanti  di  legni  da  eostrniione  ed 
anche  di  legni  fini,  I quali  sarebbero  aubilo  messi  io  com- 
mercio e che  adesso  periscono  la  parte  anche  per  decrepl- 
tena.  Appeoa  sarà  meiso  In  attività  quel  porto,  appena  sa- 
ranno resi  accessibili  quelle  montagne,  chi  non  vede  uo 
pronto  sollievo  alPerario  ì Apro  II  bilancio,  e leggo  nella  re- 
laiione  del  ministro  di  Inanie  che  60,000  piedi  enbi  di  le- 
gname SODO  dotasfoDe  della  regia  marina.  Questa  marina  cbe 
potrà  ancora,  comefo  spero,  ricevere  un  maggiore  sviluppo 
(parlo  della  marina  militare,  sebbene  la  marina  mercantile 
avrà  aneh’essa  d'uopo  d'nn  maggiore  approvigionanento). 
B dappoiché  liamo  nella  eostrutione  di  strade  ferrale,  quei 
legnami  che  potrebbero  ullllssarsi  nrili  eosirutiofle  di  que- 
ste, ai  trovano  in  abbondanti  nei  luoghi  in  vieinaota  di  Ter- 
ninova. ondo  auebe  questi  temerebbero  a grande  utilità 
dell’erario. 

La  ricchetu  dei  bosclii  della  Sardegna  è stata  eonosdaU  e 
stimala  al  giusto  dal  commercio  inglese,  il  qnals  ha  presen- 
talo Unte  volte  diversi  progetti  ebe  devono  esistere  negli  ar- 
chivi del  Governo,  lo  ne  conoaeo  vari,  e ritengo  che  sono  tali 
ebe,  aprendosi,  aUivaodosf  un  poco  quel  eommeeeie,  l’erario 
pobMieo  può  isUalaneauiente  disporre  di  cospicui  fondi  an- 
che rema  tUre  al  progetto  che  sappiamo  rceentemeDle  fatto 
al  Governo,  perchè  é sUlo  stampalo,  che  una  casa  bancaria 
oon  ripoteca  dei  boschi  e delle  miniere,  oHrl  milfoni  allo 
Stato  onde  poter  mettere  in  condirioni  migliori  la  Sardegna. 

Vengo  alle  miniere. 

to  Mu  volo  fra  le  chimere  e aicuramenUnoo  mìabbandODo 
• rumanti  : le  miniere  ebe  tono  sUle  oggetto  degli  studi  di 
moltissimi  uomioi  d'arte  sino  dal  seeolosoorao,  Unto  esteri 
d»e  del  paese,  fra  f quali  ricordo  un  certo  RobUanI,  sono  da 
Unto  da  produrci  la  stesaa  riechessa  della  Saaaobia. 

Abbiamoavoto  altri  che  hanno  fallo  viaggi  di  esploraalone 
in  Sardegna  c lindi,  cd  hanno  confermato  qneslo  gìudisio  ; 
■a  più  particolarmeDie  io  mi  formo  sopra  rnuterìU  di  dne 
prestantissimi  uonlui,  l'uno  dei  quali  è il  cavaliere  Mameli, 
i di  cui  lavori  vastissimi  esistono  a mani  del  Governo.  Egli  ha 
eatralln  In  afonot  punti  senrtaU  dell’ÌMla  nna  serie  di  cam- 
piooi  minerali,  e queati  Iresporlatl  a Cagliari  sulla  adiiena 
del  cavallo,  di  là  a Genova  ove  hanno  pagato  il  diritto  di  en- 
trala, e da  Genova  traoporiati  alle  scuole  di  Coofians  e di 
Moutiers;  là,  falté  le  analisi,  hanno  i solì  ^mpìooi  non  so- 
lamente coperto  Unte  sprae  straordioarisaime,  ma  gituio  un 
ragguardevole  beDefirio. 

L’aura  autorità,  che  per  me  è maiaiUM,  è qocNa  del  giudi- 
aio  cbe  ne  ha  esternalo  una  notabilità  minefalogieae  molai- 
Hirgiea  io  Inghiitcrrs,  ^e,  dopo  aver  diretto  per  qoibdieì 
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aaoi  tatti  fl'intereMi  di  uaa  delle  prlmirie  coopagaic  iogleai 
in  America,  oggi  è in  posaciao  di  riaU  atabiliidcnU  meUllnr* 
giei.  QumIo  nomo  egregio,  meno  alla  teaU  di  ana  aoeìeli  iO' 
gleie,  ba  fallo  al  Goreroo  diverti  progeltl,  e li  bo  reduU  io 
e ne  io  il  coateouto  e le  bali,  le  qoalieomieteraiio  in  dòcbe 
il  Gorerno  poteiee  disporre  di  tolti  I millooi  ebe  voleva  onde 
aprire  noi  reta  di  strade  eonvcnlaile  alla  Sardegna.  Per  la 
eeoeeuione  delle  miniere,  la  eompagnia  non  imponeva  altre 
eoodisiooi  ebe  quelle  solite  in  America.  Dnnqoe  le  riecbeiae 
minerali  della  Sardegna  sono  appoggiale  alle  piò  sode  basi, 
e non  sono  sienramente  nè  i sogni,  od  I remanti  deirsi* 
do  rado. 

Il  eoramerdo  It^leMalesfo  avrebbo  a qneeto  rispetto  io 
gran  pregio  la  Sardegna  al  punto  ebe  or  fa  qialtro  anni  aveva 
già  progettalo  di  solcar  Pisola  eoo  ona  rate  di  strade  ferrate, 
e già  si  era  ciò  permosso  dal  Governo,  giaeebè  se  ne  volevano 
intraprendere  gli  stadi.  In  consegoensa  il  commercio  in- 
girao»  gli  Inglesi»  che  non  tono  poeti,  baino  avolo  sode  basi 
per  fsre  il  eakolo. 

Vengo  alle  (erre  deaMmiali. 

Le  terre  demaniali  eostitoiaoooa  una  proprielà  del  Governo, 
il  quale  possiede  oa  quarto  od  on  quinto  abbondante  di  tulle 
la  Sardegna. 

Ma  queste  terre  senia  caltori,  lo  domando,  di  qnal  valore 
poseono  essere?  Se  al  contrario  vi  fosse  uo  sisleoM  di  comu- 
nicasioni  ebe  le  mettesse  in  istato  di  poter  essere  eommer- 
date,  io  credo  ebe  il  primo  bene  sarebbe  quello  ebe,  mentre 
lutti  gli  anni  dalle  coste  della  Ligorìa  emigrano  in  America 
molte  ceotioaia  di  persone  (fatto  che  tengo  per  vero  da  molti 
Moi,  e (atto  che  si  è verificato  anebe  or  pochi  mesi),  invece 
di  andar  a eercare  nn’esiateau,  chi  sa  quale,  cosi  lontano, 
troverebbero  no*e$iatcosa  felice  in  Sardegna. 

Dopo  tnllo  dò  credo  ebe  rintereiae  stesso  delio  Stelo  sla 
qDeilo  che  consiglia  pradenlemeote  Padotionc  della  legge  in 
disenawone,  ed  io  spero  ebe  il  Senato  sarà  per  regolare  con 
quesPatto  un  voto  comune  alla  Sardina,  un  volo  che  iole* 
ressa  lutto  lo  Sialo,  uo  volo  che  darà  a quesPisola  la  via  di 
salire  a quel  grado  d’inn>orlaDU  cui  le  daooo  il  diritto  di 
aspirare  le  dorisie  della  natura,  la  aaggesu  del  Parlamento 
ed  il  genio  della  libertà  italiana. 

coi.i>n.  Domando  la  parola. 

mmAnimBN-rm.  L’ha  già  chiesta  il  aeoetore  Di  Bene- 
vello. 

ma  msuvBVBi.i.m.  la  appoggio  di  quanto  ba  dello  il  ebia* 
rìMìmo  senatore  Musio,  io  redo  qui  io  ona  memoria  stam- 
pata da  persona  molto  autorevole  per  le  cose  che  spellano 
alla  Sardegna,  che  nel  tempo  vennero  offerti  impreslili  assai 
generosi,  nno  fra  gli  altri  ebe  lellva  a S6  milioni,  lo  deside- 
rerai  aapere  per  qual  ragione  un  tal  perlilo  non  sia  stato  ac- 
cettato. Negli  imberaui  grivi  nei  quali  ci  troviamo  sembrami 
ebe  ua  Imprealito  sarebbe  sUla  la  miglior  cosa  del  mondo  ; 
allora  ai  sarebbero  potute  aUivare  strade  In  uno  od  In  due 
anni  ; e qui  mi  giova  osservare  ebe  ci  vorranno  dieci  anni 
per  ricavare  qosicbe  profitto  da  qncHe  strade  attuando  l'al- 
tnale  progetto,  polebè,  gioaia  i ealeoli  del  signor  ministro, 
per  dar  termine  a queste  stride  vengono  fissali  cinque  anni, 
« questi  cinqoe  soni  io  credo  non  dir  troppo  coiPaggiungeme 
altri  cinque  perebè  esse  strade  possane  produrre  qualefae  o- 
tile  finché  li  commercio  sia  attivato,  finché  le  popolaxiooi 
•ieBo  aomeotate,  ecc.  Hi  pare  dunque  ebe  eoo  un  imprtiUto 
ai  hrebbe  più  preato  e ai  potrebbero  più  pretto  godere  gli  a» 
spettati  benefiu.  Qaeata  sarebbe  la  mia  opinione. 

MI  viene  poi  accidentalmente  sotto  gli  occhi  nella  stessa 
memoria  una  certa  cifra  che  assai  poco  vale  a tranquillarmi; 


io  vedo  ebe  quando  fu  falla  la  proposta  di  queaPinpreslito, 
per  te  semplici  stride  erano  stati  calcolati  S4  oiiiiooi,  ciò 
ebe  formerebbe  doc  terti  di  più  del  ealcolo  fallo  dal  signor 
mioistro,  il  quale  lo  però  oon  dubito  urà  per  dare  una  fii- 
ciie  apiegaaione  di  questa  emorme  dìfferenn  di  calcelo. 

rmitnimBVTa.  La  parola  é al  senatore  Colla. 

La  cedo  al  mioistro  dei  lavori  pubblici. 

rniABmcAPA,  ministro  lUi  larori  pniibliei.  Io  desidero 
semplicemente  di  rispondere  alcune  perole  alle  iBlerpella> 
aloni  fattemi  dall’onorevole  senatore  Di  Benevello. 

Riguardo  al  prestito,  io  non  sono  in  misura  di  dare  nes- 
suna positiva  notione,  perché  questo  sarà  stalo  trallalo  dal 
tninìsiro  delle  fioaote  ; farò  però  josservsre  rbe  altro  è offrire 
vagamente  nn  prestito,  ed  altro  è il  brio  con  giuste  e van- 
taggiose condiiiooi.  Offerenti  ne  sono  infiniti  con  bellissimi 
piani  e belle  parole  e con  si  larghe  promesse,  ebe  ci  potremmo 
credere  nel  broloeo  Eldorado  o nella  reale  Callforuia.  Ma 
quando  si  viene  alle  stretle,  goal  a dii  non  isti  in  guardia 
contro  le  generose  promesse.  Ad  ogai  modo,  se  no  prestito 
spedale  giovi  ai  bccia,  tu  esco  potrà  esser  preso  l'assegno 
alle  strade.  Ma  questo  assegno  é neceaiaiio,  e nel  domandarlo 
mi  regolai  so  quel  numero  d’anni  che  mi  parve  conveniente, 
e quella  somma  ebe  credeva  potersi  spendere,  senta  sforvi 
straordiuari  e sema  male  spese  in  un  anno,  impiegando  la 
pepolaiione  dell’Isola  e quel  soccorso  di  popoltsione  che  si 
può  avere  da  altri  paesi.  Così  si  poò  procedere  abbastanta 
sollecitamente.  Né  le  grosse  somme  di  nn  prestito  spedale 
potrebbero  far  di  molto  accelerare  il  lavoro  ebe  esige  pur 
sempre  un  tempo  materiale  proportiooalo  alle  drcostanie 
dell’isola. 

Quanto  al  dubbio  sorto  snlle  molto  maggiori  spese  che  si 
teme  possano  occorrere  riferendosi  a peritic  d'avviso  ebe  b- 
eevano  ammontare  l'imporlo  del  sistema  stradale  a fife  mi- 
lioni, farò  oseervare  che  queste  si  riferivano  a tulio  il  si- 
atema  delle  strade  divisionali  e provinciali,  non  alle  strade 
reali  che,  limitate  ansi  più  ebe  or  oon  si  propone,  importa- 
vano secondo  quel  sistema  soli  sei  milioni. 

cpmiAA.  Bo  ebleato  la  parola  per  rispondere  alle  otserva- 
tioni  falle  contro  il  mio  emendamento  dal  Mìotslro  e da 
■no  degli  onorevoli  nostri  colleghi;  ma  non  prolungherò  di 
troppo  la  disctisaione  e mi  limiterò  ad  osservare  una  sola 
cosa,  ed  é ebe  lutto  ciò  che  ba  detto  il  signor  ministro  e Po- 
norevole  preopinante  è tutto  diretto  a dimostrare  la  eonve- 
nienu  economica  di  attivare  con  solledludine  jeeonomica  te 
strade  della  Sardegna.  Mi  gode  l'animo  di  aver  snlivcnuto  su 
ciò  sì  l’uno  come  l'altro,  ed  uni  di  aver  detto  issai  più,  per- 
ché non  esitai  a dichiarare  che  credo  sia  debito  detto  Stato  di 
provvedere  ad  un  sistema  di  strade  in  quella  parte  del  regno 
con  tutta  rampieua  e la  aoUecitudine  pouibiie,  e ne  bo  detto 
anche  i motivi.  La  sola  dlIficoUé  che  io  moaai»  difficoltà  eba 
mi  acmbra  dover  essere  gravissima  per  lutti  noi,  è che  nonai 
può  io  questo  ammento  fare  il  bilaocio  della  Sardegna  per 
•elle  anni,  e che  non  si  poò  adesso  determiuare  se  tolti  gU 
anni  sarà  necessario  precisare  la  somma  di  un  milione  e 
metto.  Potrà  talvolta  accadere  che  gli  avaosi  di  un  anao  ren- 
dano meno  necessari  gli  assegnamenti  per  l'anno  successivo» 
e perooDtrario  potrà  anche  avvenire  che  per  le  spese  slrsor- 
dioarie  e provviserie  sia  mestieri  una  somma  maggiore.  Dalle 
quali  oeiervatiofli  chiaro  apparisce  eieere  impossibile  H de- 
terminare già  da  aggi  che  si  abbia  lutti  gii  toni  a fare  questo 
aseegoameolo  ; assegnamento  al  quale  oeirettusle  sitpatioae 
d’Europa  e oelPaltuale  conditione  polìtica  e finantiaria  del 
MMtro  paese  noi  non  possiamo  pradenlemeote  impegnarci, 
perchè,  qualunque  sia  il  prodotto  che  si  può  ricavare  da  qua* 
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ite  spcM,  kUogna  prima  osacrrare  %t  aoi  aiamo  o no  aicuri 
4i  maolco^re  l'obbligatione  die  incontriamo,  e4  in  caao  che 
noi  non  lo  foaaimo,  dobbiamo  alar  lontani  dal  votarla  per 
legge. 

patsaimBaTm.  Credo  die  Torà  aia  troppo  avanuta  ; 
domaodo  al  Senato  ae  vuole  progredirò  nella  dhcooalooe  del- 
rarlicolo. 

yoei.  Sitai! 

pmunowiTB.  Il  aenalore  Colla d dello ateeaoavriao della 
Commlaaioot,  doè  ebe  la  apcsa  di  qneel’aoao  debba  eatere 
di  OD  miUone. 

L^eaendamento  ebe  ridnee  a cinquecento  mila  lire  è del 
aenalore  CinUo.  • 

mm  raaRoBi.  lo  lo  propODg^i  come  aotto  eaendameoto 
eirenendainenlo  del  aenalore  Colla. 

pamaBitTB  Come  egli  vede  dm  vi  pnò  eieere  aedo- 
emeodanento  dove  non  vi  ba  i^opoaUl  eoeioebè  ii  ano  aetto- 
emeadamesto  non  combina. 

mu  pmmnoai.  Hi  aceoalerò  airemendaiMnlo  del  sena- 
tore Giulio  in  questa  parte,  e propongo  come  sotto -emende- 
mento  ebe  lo  staniiamento  della  tpesa  nel  bilancio  del  ISSO 
sia  ridetto  a cinqoeeenlo  mila  lire. 

PKmnMiiTB.  Ha  quesle  sarebbe  la  propoaisione  glh 
latta  dal  senatore  Giulio,  ed  egli  ai  riduce  ad  appoggiarla. 

mm  rmmnjkmi.  Appoggierò  ondla , ma  aoceoaalvementt 
e come  nn  aolto-emendameoto  alla  proposiitone  del  sena- 
tore Colla  io  proporrei  invece  che  la  spesa  fosse  portala  nei 
bilancio  del  1851  a due  milioni.  (SI  rìde) 

10  prego  il  Senato  di  un  momento  d’altensione. 

Propongo  remendameoto  seguente,  coma  sotto-emenda* 

mento,  s'è  Ìu<^o,  agli  easeadamenli  aia  del  senatore  Colla, 
aie  del  senatore  Glnlio.  , 

Cbe  la  somma  da  aUnaiarti  nel  bilMcio  del  ISSO  aie  ri- 
dotta , Mme  proponeva  già  rooorerele  senatore  Giulio,  e 
lire  eioqoeoeoto  mila;  ma  per  Metro  si  aderisca,  quanto 
al  biUocio  del  ISSI,  airassegnaaione  domandata  dal  signor 
ministro  di  una  somma  da  aocreacerai  ani  a due  milioni, 
mediante  rigginota  del  meuo  milione  dedotto  daU’aesegia* 
alone  del  ISSO. 

Qaesla  propoaiiione  ai  gioalifica  di  per  sè.La  stagione  è 
gli  iMto  avanata  che,  ben  difficilmente  potrebbero  iniiiarat 
ed  ineilnrsi  i larori  per  la  somma  di  un  miUone.  Invece 
por  Tanno  ISSI  siamo  certi  cbe  potranno  initiarsl  ed  inol- 
trarli. B potrassi  eaure  certi  di  snpperirri  pbà  iargamente 
eolie  riaorae  che  maturino,  aia  proprie  delTerarto,  aia  per 
memo  d'imprestiU.  Qonoto  agli  eaereiii  alteriori  aareUw 
itaerrato  11  provvedervi  a suo  tempo. 

L’emendamento  mio  san^be  dunqne coti  formulalo: 

« Per  la  eostruiione  delle  strade  iodieate  nelTartieolo  5 
è aperto  no  credito  et  mtnìalro  dei  lavori  pubblici  da  atan- 
aleni  net  bilancio  ISSO  delia  somma  di  metto  milione,  e net 
bllaado  del  ISSI  delle  somma  di  due  milioni,  ulvo  a prov- 
vedere uUeriermeate  per  le  somme  a atansiarsi  nei  bilenci 
posteriori.  • 

mm—amnTn.  Sono  Ire  gli  «meodamenU  i quii  colpi- 
teeoo quesTartieolo  8. 

11  primo  è quello  del  senatore  Ginlio,  ai  qnale  si  acoonla  U 
tentlore  De  Poruri,  per  coi  la  aemma  da  aUoaiarsi  nel  bi- 
Iticio  del  ISSO,  da  on  milione  verrebbe  ridotta  a cinque* 
ceole  oHIa  lire.  Prima  di  esporre  alla  volasione  gnesTemeo* 
daeH»lp,  siccome  noe  lo  fu  ancora,  domande  se  è appoggiato. 

(i  •n«>ni*to.) 

Dunque  vi  seno  tre  emeudsmenti.  B appowisto  quelle  del 
senatore  Colla,  al  quale  si  unisce  anebe  il  senatore  De  Por- 
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nari.  Per  ciò  che  oonenroe  il  bilancio  del  ISSI  v’ha  nn  altro 
emendamento  del  senatore  De  Poruri,  per  cui  egli  verrebbe 
aocrescere  la  somma  da  nn  milione  e muto  atabilita  e san- 
siouta  nelTtriicoIo  S a due  milioni. 

Domando  se  quesTmeendimento  è appigliato. 

(Non  é appoggiato.  ) 

Ritorno  doeqne  alla  prima  parte  delTartieolo  5. 

Chi  approva  Temendamento  Olnlio  per  la  Hdutione  da  un 
milione  t einqueeeOto  miln  lire,  Mrga 

(Non  è approvato.  ) 

Viene  era  Temendamento  Colla,  cosi  formolato.  {y,  sopra) 

mmnee,  relatore.  La  Commissione  deve  a sé  stessa  ed  al 
Seuto  ebe  Tba  onorata  delta  sua  confidenti  non  ommeltere 
ona  risposta  ; ed  a me  come  aoUoKritlo  alta  retaiione  sta 
il  diebiarare  che  ella  si  fece  il  dorato  carico  delle  priqioole 
d’emendamenti  e sotio-emcidamenlì  cbe  farooo  fatti. 

La  Commissione  Mserra  in  ispede  cbe  fi  viecolaru  i Mland 
degli  anni  soeeeesivi  era  eou  insolita  e forse  ioopportnna» 

. tennto  conto  dello  ^talo  poco  prospero  delle  nostre  Ananse  ; 
ma  esu  osserva  ebe  volendosi  realmente  eempiere  in  breve 
tempo  una  rote  stradale  per  la  Sardegna,  almeno  per  ciò  cbe 
ceuerae  le  sfeede  reali,  era  mesUcii  deeliure  ^lle  nerme 
generali  se  pur  si  vuole  ottenere  lo  scopo  attuale,  ragfonate 
ed  immediato  a eoi  si  tende,  e a cui  si  tendere  eoa  tatti 
I meui  ponslbili,  se  si  mole  rendere  la  Sardegu  eoa  volta 
predulliva. 

Già  altre  volle  si  è comineialo  e poi  si  ò sospese;  ora  se 
nen  si  vincolano  i bilaDci  degli  anni  suceemivi  potrà  acradere 
lo  stesso,  e ti  emneo  molle  altre  spese. 

La  Commissione  ba,  per  meglio  aecertarst,  eblamaU  nei 
soo  seno  il  ministro  delle  fietute,  il  qute  fi  interpettato  sa 
questo  punto,  vale  t dire  se  credeva  anche  conveniente  nel- 
Tinteresae  delle  fiunte  di  vincolarsi  per  qeeetì  casi  speciali, 
e,  diremo  coti,  essentiali. 

A quanto  poi  si  è oseervato  ebe  pel  momento  le  càreostanse 
fiuoaiarie  del  Governo  non  permettMero  di  bilanciare  ne- 
gli lini  sneeessivi  ii  milione  e meno  di  coi  si  parla  hi  que- 
st’arlieolo,  e cbe  perciò  il  ParìameMo  e I poteri  delle  Stato 
potrebbero  certamente  modifictre  In  questa  legge,  la  Com- 
miuiooe  erede  di  dover  persistere  nella  redatiooe  di  que- 
sto articolo  S come  è stata  proposta. 

FAt»sncnm,  minitiro  dei  looerì  pubMW.Mi  ai  per- 
metta nn’altra  osservatione.  Credo  cbe  siano  meritevoli  dei- 
TaUeotloM  del  Senato  la  natnra  delle  speee,  la  qootMà  delle 
medesime,  e Toggetio  per  eoi  si  domanda  TiastgumMlo  di 
qoesto  milione  e meuo  nel  corrente  ettreitio.  Traltsekrò  di 
parlare  più  a Inngo  deirioleresse  ebe  Tammlnislruiou  dello 
Stalo  ha  indiroUamente  e direttamente  per  far  valere  gli  im- 
mensi fondi,  le  immense  rieebesae  demaniali,  d’neeelerare 
questo  lavoro,  traliscierò  qoesto;  ma  soggiungete  cbe  trat- 
tandosi di  lavori  di  cutruione  anche  Idraulica  (parebé  man- 
cano atTalto  i ponti,  e questa  è noa  delle  eoatvuiieoi  che  esi- 
gerà una  gran  parte  delle  spese),  le  opere  seranoo  malamente, 
difficilmente  e eostonmeate  eompiute  se  non  si  spiegherà 
un’sUivIlà  notevole  ad  progredire  dei  lavori.  Cello  spendere 
annulmente  somme  troppo  limitate  si  (irebbe  niaai  male 
Ttoteresae  dclTerarie.  lo  credo  infine  cbe  io  lutU  i pacai,  ma 
specialmente  hi  Sardegna,  il  modo  più  eonveuìente  di  spin- 
gere qoei  lavori  earà  di  ipiagerli  per  imprese  ed  appalti.  Se 
cbe  vt  sono  in  dò  degl'inoenrenieoli;  so  che  gli  appsltateri 
ro(^no  fudsgnsrvi,  vMTtnno  speeoisre  in  Sardegna  più 
che  negli  sllri  pneei,  ailegsade  moli  pretesti  ; me  il  tiateaM 
degli  sppaMi  sarà  sempre,  a mio  credere,  un  stetema  più  eco- 
nemiee. 
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Ora,  0 signori , se  Tolete  (ar  procedere  1 lavori  col  sN 
slema  degli  appalli  in  Sardegne,  bisogne  cbe  rinuitcute  a 
fare  piccoli  appelli  Quard  qaeirappalUlore  che  per  ve  mi< 
lione,  0 per  un  milione  e meuo,  verrà  ad  iolraprendere  io 
Sardegna  una  serie  di  opere  per  avriare  le  quali  ri  verrà  in 
apprestaoienti  una  somma  sproportlonaU  a quella  che  egli 
dovrà  poi  impiegare  nei  lavorìi  Un  impreurlo  cbe  usbrm 
un'impreu  vietoea  può  lare  grandi  preparativi,  aeeapnrrare 
ed  alleelire  un  materiale  M^ciente,  e basta  che  abbia  capi» 
tali  per  mettersi  airopera,  farà  sempre  ribassi  maggierl.Se 
dò  avviene  in  lervaferma,  eiò  avverrà  motto  più  in  Sarde- 
gna. E questo  vantaggio  sarà  la  eousegueou  dei  fondi  cbe  si 
destineranno  a questo  scopo,  e saranno  dalla  legge  slantiatl 
in  epoche  vicine  e sicare. 

rmanamBnTB.  Pongo  alla  votaiiooe  del  Senato  remenda- 
mento  Colla  cbe  vuol  subordiuare  rallocasieoe  dello  somme 
neeeesarie  al  oompimruto  del  lavori  stradali  io  proponleoe 
agli  oneri  cui  dovrà  sotloslare  il  tesoro. 

Chi  approva  questo  emendamento  voglia  sorgere. 

Essendo  dobbia  la  votasione  per  aiuta  e «eduta,  si  pro- 
cede airippello  nominale  per  lo  squittinio  segreto. 

Chi  approva  remmdame«ito  metterà  la  palla  bianca  ori- 
rema  collocata  di  fronte  al  presidente  ; chi  oou  approva 
melterà  la  palla  nera. 

iisciDBNTn  •viii.n  TmrnsimwK. 

(Procedutosi  alVapptUo  nominale  per  io  squittiMo  e«- 
greto,  i senatori  ritornano  oi  loro  sinUi,  e toiuno  ài  emf. 
Ira  I qunJi  iJ  senatore  lyjugiio,  dia  di  arer  errato  neUà 
votazione.) 

pmBsiBBUTv.  Il  rìMltato  della  vctaiieee  sarebbe  per 
l'adozione  deiremendameoto  ; ma  sorse  nn  dubbio  gravissimo. 
Molli  senatori  bauno  creduto,  furttndo  la  prila  biena  in 
faccia  al  presidente,  di  votare  per  rarlìeoloe  non  per  l'e- 
meodamento. 

Meune  voci.  È stato  spiegato  abbastanu. 

rmscimBnTB.  Parecchi  seosteri  osservarono  cbe  mal- 
grado la  spirgsziooe  fatta  precedentemente  dal  presidente, 
doè  cbe  l'urna  posta  al  suo  cospetto  era  destinata  per  la 
palla  bianca  indicante  raeeettasiooe  deiremeodamento  Colla, 
accaddero  sbtgli.  lo  debbo  ora  interrogare  il  Senato  se 
io  queslo  stato  di  cose  intenda  procedere  ad  un*  altra  vo- 
tazione. 

«iBuo.  Domando  la  parola. 

PBBniBBUTB.  Il  senatore  Giulio  ha  la  parola. 

«1BBI0.  Io  bo  domandata  la  parola  per  oppormi  ad  una 
nuova  volazione;  ooo  già  perchè  io  partecipassi  airopioiooe 
di  coloro  che  approvano  l'emeodamenlo,  perché  anzi  posso 
dire  rincreKermi  cbe  esso  sia  stato  approvalo. 

Tuttavia  uon  veggo  nel  regotameoto  del  Senato  neasuo  ar- 
ticolo cbe  posu  permettere  cbe  si  elevi  un  dubbio  sul  risul- 
tato di  una  votazione  per  isquittlnio  segreto. 

Laddove  sì  parla  di  volo  per  aiuta  e aeduta  è detto  cbe  la 
votazione  non  è compiuta  se  non  ba  una  prova  ed  ma  con- 
troprova. il  presidente  ed  i segretari  decidono  sul  risul- 
tato della  prova  e delta  coolroproTa,  cbe  possono  anche  ri- 
petersi. 

Se  rimane  dubbio  dopo  la  ripetizione  sì  procederà  all'ap- 
pello  nomiaale. 

Dove  poi  si  parla  dello  squitUnio  segreto,  all'articolo  Bl, 
è spiegato  il  modo  con  cui  ti  procede  a questo  riguardo;  e 
nel  fine  deH'arlieolo  si  dice  : Il  risoluto  di  questo  nomera- 


tJone  è verificalo  da  due  segretari  ; quindi  proclamalo  dal 
presidente. 

Appena  dato  il  voto  ciascun  membro  ritorna  al  luo  poalo. 

Qui  adoaquo  quell'apprilo  cbe  restava  nel  eaao  della  vota- 
zione per  aliato  e seduta,  nel  quale  caso  vi  erano  due  vertfi- 
casiooi,  quella  della  prova  e controprova  e quella  dello  sccii- 
tinlo  segreto  vi  è tuttora. 

Vi  ba  lultovia  nel  regolameoto  alcune  parole  le  quali  poc- 
sono  lasciar  luogo  il  Senato  di  prenderò  una  determinazione, 
e aono  queste: 

• Il  senatore  chiamato  riceve  nna  pallottola  biaoea  e un'al- 
tra nera  ; depone  neiruru  posta  sulla  tribuna  la  pallottola 
cbe  eaprime  il  soo  voto,  ripone  io  uD'alIra  urna  posta  oullo 
scrittoio  dei  segretari  la  pallottola  di  cui  nou  ba  fatto  uio. 
La  pallottola  bianca  esprime  radosìone,  la  nera  II  rifioto. 

• Terminato  qQcst'appetIo,  se  ne  farà  immediatamente  un 
secondo  per  i senatori  cbe  non  hanno  ancora  votato. 

• Fallo  quello  aecondo  appetto,  i segretort  travauoo  le 
paliollole  io  UQ  costellino,  le  numerano  osteneibilmente  e se- 
parano le  bianefae  dalle  nere. 

• Il  risultato  di  questa  numeritìone  è verificato  da  due  se- 
gretari, quindi  proclamato  dal  presidente. 

• Appena  dato  il  voto,  ciascun  membro  ritorna  al  suo 
posto.  • 

Questo  secondo  appello,  per  qnaoto  mi  novrenga,  nou  si  è 
mai  fatto  nella  vototlone  per  IsquitUoio  segreto.  Se  st  voles- 
sero dir  nulle  tutte  le  votazlooi  in  cui  il  seeoudo  appello  non 
si  è fallo,  lutti  i voli  emesai  finora  dal  Senato  sarebbero  di 
niuQ  effetto.  Egli  è vero  lultovia  che  nel  etto  presente  non 
è stelo  puDlualmente  oeservato  il  regolamento  io  quanto  obe 
querio  arcoudo  appello  ooo  è alato  fatto.  Queato  è la  aola  ec- 
cezione cbe  esiger  possa  per  avventura  a termiue  del  regola- 
mento contro  la  validità  dello  squittinio  cbe  ba  avuto  luogo, 
lo  per  me  non  la  credo  abbasliosa  importooto  perebè  per  In 
maneanu  di  questo  secondò  appello  (il  quale  per  la  coosnn- 
ludioe  del  Seuato  non  si  è mal  praticato)  si  debba  dichiarare 
nullo  il  rianltato  dello  squilUoio. 

secalo.  Quando  non  troviamo  nel  regolameuto  le  norme, 
allora  bisogna  che  le  cerchiamo  nei  prlncipU  generali.  Men- 
tre il  regolamento  non  prevede  il  caso,  Importo  di  vedere 
quali  siano  I principii  cbe  couvlen  ad  esso  applicare.  Cbivoto 
per  errore  roto  nallameate.  Ora  fu  detto  cbe  si  è votolo  per 
errore;  dunque  ta  votaziooe  è nulla.  Uu  atto  onilo  non  può 
aver  alcun  peso.  Questi  casi  sono  regolati  dal  priuripii  gene- 
rali, ed  io  me  oe  appello  ai  medeaimi.  Nel  caso  cbe  per  qual- 
che svista  0 dimenlicauta  uno  non  abbia  votato,  dò  ooo  im- 
porto nullità  ; ma  nel  caso  io  coi  alcuni  dichiarino  cbe  per 
errore  hanno  dato  il  voto  affermativo  quando  lo  volevano 
dare  negativo,  io  credo  che  ci  voglia  una  rettifica,  cbe  sia  nu- 
cessaria  una  seconda  votazione. 

ciomnmio.  lo  non  credo  cbe  le  opinioni  sostenute  dal- 
l'onorevole senatore  Husio  trovino  appoggio  nel  procedere 
di  nessun  altro  Parlamento.  Chi  ne  ba  aegolto  le  discossioui 
nei  paesi  Ticini,  non  ba  trovato  mai  cbe  dopo  proclamato 
dal  presidente  il  risultato  dello  squittinio,  sia  libero  a qual- 
che seoatore  o a qualche  deputalo,  che  ba  dichiarato  di  aver 
votato  per  errore,  di  far  apuollare  quello  cbe  è stato  fatto. 
Quando  l'alto  ba  ricevuto  compimento  colla  proclamazione 
del  voto,  non  si  fa  più  loogo  a riebiami  ; onde  non  solo  credo 
che  il  Senato  debba  mantenere  la  votazione,  ma  io  porto  av- 
viso che  uon  sarebbe  coitiluziooale  dimenare  in  votazione 
se  il  Senato  debba  o no  mantenerla. 

mvBio.  0 li  conviene  nel  fatto,  o ooo  ti  coDvteoe.  Se  si 
eonvieoe,  e che  il  fatto  stia,  è laulile  che  dUriittomo.  Si  cita 
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ebe  quakbe  Moalore  ii  qntle  ha  mcsM  la  palla  biaoea,  abbia 
dìebiarito  che  iDleodera  di  metlerla  nera.  Se  il  fatto  ita, 
panai  ci  debbaiK)  terfire  di  Dorata  i prìocipii  geoerali; 
ed  i prìocipii  geoerali  aooo  : che  cbi  hi  dato  roto  per  er- 
rore BOD  ba  rotato.  Ora  ala  a tedereie  il  fatto  sosaisle  o ao. 

la  quanto  ai  fatto  debbo  dicbiarare  che 
il  marcheae  d'Aieglio  cd  U marcbeae  Pallaviciae-Hoaii  baono 
fatto  osserrare  ebe  crederaso  di  arer  votato  io  errore. 

p^aiÉitAvtetNB'HMOi-  lo  dichiaro  ebe  bob  ho  rotalo  ia 
errore;  dichiaro  beo»!  arer  iotrso  dire  da  Uluoo  ch'egli  cre- 
deva si  fosse  messo  ai  roti  l'articolo  mioiateriale,  e arer 
quindi  data  la  palla  bianca  credeodo  di  rotare  in  hrore. 

Quanto  a me,  io  intesi  la  proposta  e rotai  giusta  la  mia  o* 
pioione. 

d’asbci*io.  lo  non  bo  difficoltà  di  ounfermare  di  arer 
frantesa  la  proposisiooe  del  presideote«  e di  arer  rotato  con- 
tro la  mia  opinione. 

r*aii.nvioiai  i«iiabio.  Desidero  di  sapere  quanti  fu- 
rono i senatori  ebe  credono  d'arer  sbaglialo,  perché  se  que- 
sti non  fossero  che  due,  farei  osserrare  che  non  influirebbe 
solla  rolatiooe,  essendori  SK  roti  contro  tt. 

SI  poImiib.  lo  rorrci  che  ia  qoestiooe  fosse  risolta 
Mcoiido  il  sistema  generalmente  adottalo  nei  Parlamenti 
delle  altre  oatiooi  cosiitutionali,  poiché  mi  pare  che  essa  in- 
rolra  una  questione  di  principii. 

Io  appoggio  grandeoente  ciò  che  ha  detto  il  senatore  €i> 
brario,  e Tappoggio  anche  per  le  tristissime  consegnenie  che 
da  un  aUlema  contrario  potrebbero  derirare,  perocché,  al- 
lorquando una  le^ge  è rotata  con  due  o tre  roti  di  aaggio- 
ranu,  dipenderebbe  aorente  (parlo  in  astratto)  dall'asaenirae 
di  due  0 tre  membri  del  Parlamento  il  far  annullare  uno  sqoit- 
tinio  regolarmeDle  Catto. 

rrnmaiSBirrs.  Per  ridurre  appunto  la  questione  a prin- 
cipio, io  pongo  a Totniooe  se  debba  star  ferma  la  rotazioae 
già  proclamata. 


Chi  é di  questo  irriso  roglii  lernrsi. 

(La  rotaiiooe  é ricoofermaU  ) 

Si  proMoe  alla  rolatiooe  rartioolo  tf  emendato. 

yod.  B già  approvato. 

PBUisBfisrB.  Non  si  è approvato  che  rweodnmMto 
Colla  ; ora  si  deve  rotare  Partleolo  emendato,  lo  lo  pongo  don- 
que  a rotaiiooe. 

coiéiiA.  Il  mio  eaendaseulo  abbraedara  l'artienlo  in- 
tero, onde  esieodosi  rotato  remendameoto,  si  é già  iateno 
rotalo  lotto  rarlieoio. 

•AmmiBo.  L'emeadamento  Colla  era  una  suirofasione  di 
ao  articolo. 

••BMiBBBTB.  È tUlo  piopoilo  oomo  emendamento,  non 
come  sosliiusiooe  d'articolo. 

L'emendimento  Colla  wm  può  riferirsi  ebe  alla  seconda 
parte,  ed  è appunto  perciò  ebe  io  Pbo  messo  ai  roti. 

mm  vmmMami.  lo  ho  proposte  un  enieadameoto  ii  quale 
coltimira  coiremeodamento  Colla. 

f'od.  Non  fn  appoggialo. 

FmBoamBBTB  lo  mi  ricordo  di  essermi  spiegato  in  qee- 
sU  termini  quando  ho  avuto  l'onore  di  proporre  alla  toUxìom 
remendameoto  Colla.  Ho  detto:  • Si  propone  alia  roUtione 
l'emendamento  Colla,  il  qnale  eooslole  od  subordinare  gli 
annui  slantiamenti  delle  speae  stradali  in  Sardegna  all'anou 
coDdizìone  del  tesoro.  • Queste  sono  le  mie  precise  parole; 
epperciò  se  la  risposta  del  Senato  rnol  essere  coerente  alla 
mia  inlerrogitioDe,  essa  non  deve  ieodere  che  ad  emendare 
l'articolo  io  questa  seconda  parte.  La  priau  parte  rimaneva 
inlalla. 

Dunque  esseado  l’arlieolo  non  aneera  rotato,  io  debbo 
sottoporlo  alla  rolaxione, 

(L'articolo  è adottato.) 

La  dìMnisione  è aggiornata  a domani. 

La  seduta  è sctolta  alle  ore  b Sib. 


i 
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raiSIOEIIZA  DEL  NtlSlDEKTE  BinoRE  HIHHO. 


SOMMARIO.  Omaggio  — dilla  dittuuioM  del  fn’ogetio  di  legge  luI  «lilema  elradale  dilla  Sardegna  — ^rlicolo  ft*  — 

Il  ionatore  Hutio  propone  e teolge  km  arlUolo  additionale  Oturfoxioni  del  tenaiori  Co/<a,  Saiid,  Gallina,  e dei  niù 
nMri  dei  laeorl  pubblici  « delle  finanze  — £mendamenlo  del  unutore  Di  Mtone  — Approrazione  di  cfueeli  e dell'arti- 
colo  additUMcaie  che  rimatw  H 0*  Jpproeatione  deWarlUolo  7,  «g^fviilo  dalla  Commiuione,  e degli  articoli  8 e 9 — 
l'oteuione  e approfeuhne  deinnUero  progeiio  di  legge  Metazione  rii  petizioni. 


Lt  ftedutA  è aperta  alle  ore  2 3\l  pomeridiane. 

(Si  dà  lettura  del  proceeio  rerbale  della  tornala  di  ieri,  che 
A approvato.) 

mmammw. 

rmBaiDMTB.  Il  libraio  Codio  d'Aeti  h omaggio  al  Se- 
nato di  SO  copie  d'uo  opoacolo,  intitolato:  Lelltra  di  un 
ìUlra-eattolito. 


•KemaTm  mwubA  mracvMamiiB,  armvnuMiB  ■ nr- 
rmmTAsimiaB  mme.  mmnmmwrm  m b««mm  cma- 
CBaaMiMTm  im  «MTvmn  svmnmAiiS  SAm- 

mMBA. 

pmrnimmiTB.  L'ordine  del  giorno  d chiama  a eontlnnare 
la  diacnasione  della  legge  sol  sistema  stradale  della  Sardegna. 
La  discQSSione  erasi  fermala  colPapprovasione  delPartiedo  5 
del  progetto  miniiteriale. 

Fra  qnest'arllcolo  6 e l'articolo  6 la  Commlssiene  aveva 
proposto  nn  articolo  intermedio  cosi  concepito: 

f L'ainpieiaa  delle  nuove  strade  reali  sari  di  6 a 7 metri, 
tenuto  il  debito  conto  dell'importaoxa  del  transito  e delle 
difBcoltà  locali.  NelPintento  di  accelerare  il  compimento  di 
eue  strade,  sarà  corata  la  maggior  economia  nelle  spese,  con- 
dlìabile  col  bene  del  pobblleo  servitio,  massime  nelle  opere 
d’arte.  • 

è aperta  la  diseossioue  sa  qnesrarticolo.  Intanto  essendo 
chiesta  la  parola  dal  senatore  Nosio  io  gliela  concedo. 

ascsim.  Fra  l’articolo  8 e l’articolo  6 io  proporrei  un  ar« 
Ucolo  addixionale  che  sarebbe  del  tenore  scgocnle: 

« GII  asaegosmeotì  di  cui  al  precedente  articolo  non  sa- 
ranno minori  di  no  milione  all'anno.  • 

Lo  propongo  in  mio  nome,  ma  spero  che  avrò  radedone 
del  rimanente  della  Commissione. 

mMCn,  relatore.  Come  relatore  posso  accertare  che  la 
Commissione  lo  accetta. 

BBMimBifTk.  Acconsentendo  la  Commissione,  non  ho 
dNmpo  di  chiedere  l'appoggio  della  Camera  per  lo  sviluppo 
di  questo  emendamento. 

meotm.  Signori,  se  lo  sorgessi  per  Invocare  nn  atto  di  fa- 
vore a prò  della  Sardegna,  parlerd  alla  simpatia,  alia  bene- 
Toleou,  airamicixia  ed  alla  gcnerosilà  vostra  a prò  di  un 
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paese  sopra  il  quale  pesa  la  fatalità  dei  secoli.  Ha  oggi  che  la 
Sardegna  non  è un  estero  Stato,  bend  parte  delio  Slato  co- 
mune; oggi  che  il  bene  e il  male  deirUola  è bene  e male 
eomone  anche  al  eontinente  sardo,  permelletemi,  o signori, 
che  io  parli  alla  uggeua,  alla  giusliiia,  alle  virtù  politiche, 
e non  alle  virtù  fiiaotropiehe  del  legislatore. 

Quando  io  considero  che  la  Sicilia  e la  Sardegna  sono  poste 
entrambe  nel  centro  del  movimento  commerciale  marittimo, 
die  arricchisce  tutti  i paesi  bagnati  dai  Mediterraneo  ; quando 
considero  che  entrambe  hanno  pari  fertilità  di  socio  ; quando 
considero  che  il  mare  sardo  è ricco  di  tonni  ed  ha  la  precipua 
ricebeau  dei  coralli;  quando  considero  che  il  suolo  è ricco 
ancora  dei  piò  svariati  prodotti  miorrali,  quando  ciò  consi- 
dero, diro,  e penso  che  la  Sicilia,  sebbene  più  ricca  di  glorie 
itoriche  non  ha  però  maggior  dovisia  nalurale,  io  non  so 
spiegarmi  il  perchè  in  Unta  parità  di  elementi,  di  beaesaere 
sia  lauto  snperiore  nella  Sicilia  la  prosperiU  materiale  ed  il 
progresso  civile. 

La  mia  rcminisceoxa,  dalla  vecchiaia  respiogeodoffli  airin- 
fansia,  mi  ricorda  ebe  nei  primi  là  anni  di  questo  secolo  la 
Sardegna  era  uno  degli  empori  del  Mediterraneo  ; che  molte 
case  inglesi  vi  avevano  rtabilimeall  eomioerclali;  ebe  vi  esi- 
stevano i depositi  di  ogni  genere  coloniale  e di  quanto  è ricca 
la  multiforme  indostria  briUnniea.  Quando  considero  che  in 
quel  tempo  Nelson  non  mai  abbandonava  le  acque  di  quest'i- 
sola da  lui  chiamata  la  citUdella  dc-l  Mediterraneo,  quando 
eooiidrro  lutto  ciò,  io  resto  muto  al  pensare  come  dopo  li 
I8U  ogni  prosperiU,  ogni  vita  sia  quivi  Komparsa;  che  tulio 
aia  ricaduto  neirinatìone  della  tomba,  e quella  contrada  sia 
rimasta  come  un  paese  che  sia  stato  il  teatro  di  un  tremendo 
ealaclisma.  ^ 

Vengo  a falli  più  ricini:  quando  ricordo  ebe  appena  i Fran- 
cesi sono  divenuti  padroni  dell’Algeria,  immaolineote  quelle 
piccole  barche  locali  si  avevano  aperte  quello  acalo  di  com- 
mercio aaebe  scau  aiuto  di  arte  nautica;  quando  penso  che 
molli  geoeri,  I quali  marcivano,  erano  divenuti  di  valore,  ed 
avevano  animata  la  cireolatloae;  quando  penso  che  il  com- 
mercio, specialmente  dei  bestiame,  era  salilo  a Mgno  ebe 
già  sarebbe  alalo  facile  il  far  cesure  Is  vita  miserabile  dei 
pastori  e di  una  classe  d'uomini  ebe  vive  oeirimmoraliU,  ed 
in  una  immoralità  tale,  per  cui  appena  le  resta  aperto  il 
tempio  di  Dìo,  la  scuola  della  società  ed  il  uuluario  delle 
proprie  famiglie,  io  reato  muto  considerando  il  perché  lotto 
in  un  momento  sia  svanito. 

Vengo  ftnalaaeote  ad  un  fatto  preunte,  ed  è lo  spettacolo 
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che  u0re  il  porlo  di  Cagliari,  o durante  o dopo  di  un  fortu- 
nale di  mare.  Allora  in  quel  golfo  ai  vedono  arentolare  tulle 
0 quali  lolle  le  bandiere  delle  oaxionì  ebe  navigano  nel  Medi- 
terraneo;  ma  raaaerenato  il  cielo,  e riatorati  t loro  danni,  caie 
ne  riparlono  aubìlo  per  non  ritornarTi  che  in  un  altro  caso 
di  sforlunio. 

Queati  ed  altri  molti  fatti,  vicini  e lootaoi,  possono  far  ap- 
preiiare  il  passato  della  Sardegna.  Ma  a me  basta  di  aver  ac* 
guato  questi  pochi  airatlcoxlone  dello  autista,  ai  calcoli  del- 
ramminislralore,  alla  aaggetu  del  Senato.  A me  baala  quc' 
alo  breve  cenno  perché,  lungi  da  me  Tidea  di  recriminare 
lul  paasalo.  io  gli  aarò  generoso  di  una  liberale  amnistia, 
perché  coprendo  di  un  velo  questo  che  sarebbe  il  libro  del  do- 
lore, non  apro,  come  bo  fallo  ieri,  altro  libro  che  quello 
delle  consolatìooi  e delle  sperarne. 

Ora,  o signori,  la  legge  tale  e quale  era  stala  proposta,  era 
la  prima  spcranta,  il  primo  raggio  di  luce  che  balenava  In 
Sardegna  allraverao  delle  più  fitte  tenebre  di  mille  patiti 
stenti  e di  secolari  diffidenie,  ma  remendamento  adottato  ieri 
gelU  di  nuovo  rawenire  di  quel  paese  nel  più  vago,  nel  più 
Incerto,  oel  più  indeterminalo  confine;  e perciò  non  è più 
quella  rhe  possa  alleggerire  il  male  ed  allargare  il  cuore  ad 
un  paese  il  quale  è stanco  di  mille  disìDgaoni,  è stanco  di 
mille  fallite  sperarne  e d'ogni  mancata  promeiaa. 

Egli  é perciò,  o signori,  che  io  propongo  un  articolo  addi- 
tionale  che  caldameute  raccomando  alla  vostra  benignità. 
Già  io  sento  insorgere  contro  quest*arlicolo  quel  chiaro  in- 
gegno che  ha  dettato  ieri  remendamento,  e che  colla  gratta, 
forta  e venustà  del  suo  dire  viene  ripetendo  che  le  regole  di 
amminislritioiie  nun  lo  consenlono,  che  non  si  può  vincolare 
rawenire.  Ma  mi  sìa  permesso  rasseverarc  ebe  anch'io  co- 
nosco le  regole  iramministratione  e le  leggi  eeonomiebe,  a 
cominciare  da  quella  che  è fondamento  di  tutte  le  altre,  e 
PediUo  del  1730,  che  é il  perpetuo  regolatore  delle  finante. 

lo  confesso  che  di  tulle  queste  leggi  non  mi  ho  potuto  for- 
mare la  regola  invocala,  e dirò  che  la  regola  che  mi  bo  po- 
tuto lormare  è quella  prodotta  dal  buon  senso,  cioè  che,  sc- 
eoodo  l'opera  di  cui  si  parla,  si  regoli  ramoiioistraiioue  e io 
scomparhmento  delle  spese. 

Quindi,  quando  si  tratta  di  opere  ebe  non  possono  essere 
eseguite  che  nel  corso  di  molti  anni,  sancite  le  opere,  la 
legge,  la  regola  e la  pratica  è che  bisogna  far  le  spese  neces- 
sarie per  condurle  a buon  termine,  allogando  le  somme  nei 
successivi  bilanci  in  quelle  rate  che  si  stimioo  eooveoienti. 

Questa  mi  pare  che  sia  e che  possa  essere  la  lettera,  il 
aenso  e lo  spirito  delle  nostre  leggi  economiche:  spirito  che 
si  appalesa  di  per  sé  stesso  al  buon  aenso,  echeperciòè  stato 
applicato  ed  attualo  In  tal  mode  nelle  tante  finite  e pendenti 
opere  pubbliche  esigenti  un  corso  di  inni  per  la  loro  esecu- 
tionc.  Per  intendersi  altriroenU,  le  riferite  leggi,  da  norme 
di  aiione,  di  regolarità  e di  vita  si  convertirebbero  io  in- 
ciampi e cause  di  paratisi. 

Del  resto  mi  pare  ancora  che  si  debba  sempre  distinguere 
fra  le  regole  deirammiDìslrasione,  e le  regole  delia  legisla- 
tione:  Ira  loro  deve  passare  la  stessa  differenti  esistente  fra 
il  IcgUialore  e ramministraiione;  e quanto  é gioslo  che  le 
regole  d’imminislmione  siano  la  norma  e la  guida  di  chi  ese- 
guisce la  legge,  altrettanto  sarebbe  improprio  il  volerne  fare 
Il  regola  di  ehi  ha  il  potere  di  sancirla. 

Ma  supponendo  che  queste  leggi  amminiitrativc  esìstes- 
sero, c supponendole  applicabili  anche  al  legislatore,  io  do- 
mando se  questo  sarebbe  il  caso  d'invocarle.  lo  domando  se 
essendo  esse  stabilite  a prò  e malleveria  dcircrario,  sia  il 
caso  d'invocarle  oggi  ebe  tornerebbero  a danno  ed  a rovina. 
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I fitti  che  ho  avulo  l'onore  dì  allegare  ieri,  falli  dei  quali 
io  guarentisco  la  verità  a chiunque  voglia  in  qualunque  tempo 
risovrenirmcne,  dimostrano  airevideou  che  laSardegnaan- 
che  amministrata  da  una  mediocrità  deve  in  breve  giro  di 
tempo  giliare  un  maggior  reddito  di  3 a à milioni.  Nen  é 
dunque  il  caso  d'iDVOcare  regole  parsliuanll  Topcra  che 
deve  produrre  questo  msggior  reddito:  c le  previsioni  di  fu- 
tura povertà  che  poasano  rendere  difficile  IVrogatiooediuna 
somma  delcruiinata  si  Irovaoo  sent’alcun  pregio,  perchè 
fondale  sopra  il  calcolo  di  contingcn/e  ebe  non  sono  probabili. 

Cbe  se  le  leggi  amminlslralive  non  possono  ostare  aH’arti- 
eolo  addltiouale  da  me  proposto,  meno  potrebbe  ostargli  la 
possibile  obbieiione  cbe  desso  non  sia  consentaneo  airemen- 
damenlo  ieri  adottato:  in  proposilo,  o signori,  lo  vi  prego  a 
considerare  cbe  il  mio  articolo  non  può  dirsi  conlrario  all'a- 
dotlalo  eoendamentu  ; imperocché  mentre  con  questo  non  ti 
è inteso  e non  s'intende  altro  cbe  svincolarelo  Stato  dalla  ne- 
cessità di  allogare  ogni  anno  nel  bilancio  un  milione  e metto, 
ed  a lasciare  per  questo  risultato  indeterminata  la  somma,  il 
mio  articolo  liKia  del  pari  Indeterminata  la  somma  da  ero- 
garsi, e solamente  indica  il  minimum  di  essa  ; onde  fra  l’e- 
mendamento ed  il  mio  articolo  non  vi  è in  realtà  la  miniala 
oppositione,  e l'articolo  rimarrebbe  tutto  al  più  come  una 
apiegatione  deiremendaraenlo. 

Ma  non  è questo  il  maggior  pregio  che  io  attribuisco  al  mio 
articolo  additionale.  Col  cenno  di  pochi  falli  io  vi  ho  già  dato 
l'idea  del  paasato  della  Sardegna,  e voi  avete  capito  cbe  esso 
racchiude  un'immeosa  serie  dì  stenti  e di  trìbolasioni;  voi 
avete  capito  cbe  tolto  quel  tempo  è un  periodo  di  calamità  e 
di  morie  : eoo  ciò  voi  avete  sentito  lutto  il  bisogno  che  desso 
abbia  un  termine,  e per  legge  di  giustizia,  e per  sentimento 
di  commiseraxiune,  e perchè  un  avvenire  simile  al  passato 
sarebbe  oramai  un  fallo  del  tutto  impossibile. 

Ora  remendamento  senta  il  mio  articolo  gettando  tulio  nel 
vago,  distrugge  ogni  arra  ed  ogni  malleveria  deiravveoire,  e 
lasciando  vive  tulle  le  diffidente  e le  angoscle  del  passato,  to- 
glie alla  legge  il  luo  maggior  pregio,  quelle  cbe  le  rìdono 
l'articolo  da  me  proposto.  Io  quindi  rivolgendo  le  uUime  mie 
parole  a chi  ho  indirìisato  le  prime,  spero,  e direi  soo  certo, 
cbe  il  Senato  generoso  e magnanimo,  ma  sopra  tutto  giuslo, 
savio  e ssgaee,  vorrà  senta  eiitaota  accogliere  beniguaiceole 
l'aggiunta  da  me  proposta. 

cmi,i>A.  Ieri,  in  assenu  del  ministro  delle  finiate,  lo  mi 
credetti  più  di  qualunque  altro  di  noi  obbligalo  a rappresen- 
tare al  Senato  come  la  sìluaiione  finantiaria  del  nostro 
paese,  avoto  aoebe  rìgusrdo  alle  conditiorii  politiche,  e del 
paese  nostro,  e degli  altri  d'Europa  non  permettesse  al  Par- 
lamenlo  d'assicurare  io  questo  momento  on'ubbtìgaiioDe  prò 
gressiva  di  6 o 7 anni  per  una  somma  determinata  ed 
assai  considerevole,  lo  fui  primo  a riconoKere  cbe  è debito 
del  Governo  di  procacciare  alla  Sardegna  il  benefitio  di  ma 
rete  di  strade  ben  ordinata,  e quale  fu  presentata  daH'oaore- 
vole  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  io  diceva  cbe  a questo 
debito  lo  Stato  soddisfa  abbastanta  quando  assegna  subito 
una  somma  annua  maggiore  di  quella  cbe  le  contiogeoxe  po- 
litiche del  paese  possono  permettere,  e quando  per  l'avve- 
oire  si  obbliga  a dare  tutto  ciò  cbe  in  ogni  anno  (fatti  i conti) 
vedrà  di  poter  assegnare  a questa  spesa  che  riconosce  pre- 
feribile I tulle  le  altre. 

L’aggiuola  cbe  si  è presentata  oggi  distrugge  nella  mas- 
sima parie  remeodamente  cbe  venne  adottalo  ieri,  ed  invece 
del  principio  di  dare  quello  che  sarà  possibile,  obbìtgaa  dare 
sempre  una  somma  determinata  ridotta  da  1,300,000  lire  ad 
i milione. 
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Tulio  elò  die  potrei  dire  bob  lercbbe  ebe  noa  rìpeliiione 
delle  coae  già  dette  e delle  cote  ebe  il  Senato  non  si  degnò  di 
appretxare  in  nodo  che  fu  indotto  ad  ammellere  Pemenda^ 
mento,  lo  perdò  mi  astengo  dal  fare  alcnn’aggiuolaf  e Unto 
più  me  oe  astengo  in  quanto  ebe,  essendo  preseote  il  ministro 
delle  finanse  potrà  dire  egli  stesso  se  erede  di  poter  imporre 
al  pnbblieo  erario  pel  corso  di  b o 7 anni  che  saraono  neces^ 
sari  al  compimento  delle  opere  da  intraprendersi,  Il  peso  de- 
terminato  e sicuro  di  1 milione  per  anno. 

roBiBMicorA,  ministro  dei  (orori  pubòfiei.  lo  sccelto  il 
nuovo  articolo  proposto  dalla  Commissione,  e lo  accetto  per- 
chè prima  di  lotto  mi  asaieura  quella  base  ebe  ho  rappresen- 
Ulo  ieri  essermi  necessaria  per  poter  procedere  con  regola- 
rità nelPesecaiione  dei  larori,  e mi  aasieora  una  base  sulla 
quale  posso  dare  I provvedimenti  Deeessari  per  Peseeotione 
di  questi  lavori,  o tratUre  imprese  per  la  loro  effeltoaiìone. 

B questa  base  mi  è tanto  più  indispensabile,  in  quanto  che 
bo  già  esposto  ieri  ebedomandava  un  milione  per  qnesPanno, 
quantunque  non  abbia  eertesia,  e forse  nemmeno  la  ape* 
ranu  di  poter  impiegare  tutU  questa  somma  in  lavori  ; ma 
bo  fatto  ooooseere,  cte  il  motivo  esseosiale  per  cui  la  do- 
mandava era  che  tratUndosi  di  un^impresa  molto  grandiosa  e 
dispendiosa  oceorreranno  infiniti  apprMUmenlI  ed  allesti- 
menti di  materiali,  utensili  ed  altri  meul  necessari  io  ogni 
paese,  ma  più  ancora  in  antisola  ebe  manca  di  lotto,  all'e- 
seguimcolc  di  un  compiilo  sistema  stradale.  Per  questi  mo- 
tivi bo  chiesto  il  milione,  ed  in  base  ai  medesimi  mi  è sUte 
accordato;  silfaUe  ragioni  parvero  giuste  e ragiosevoll  allo 
stesso  onorevole  senatore  Colta,  che  non  ba  poi  trovato  gia- 
llo di  fissare  negli  anni  succesaivi  una  somma  determinati. 

Ora  io  prego  il  Senato  a eonsiderare  che  parrebbe  esservi 
una  certa  eoutraddisioDe  fra  Passegnamenlo  fatto  di  un  mi- 
lione, destinalo  essensialmeole  ai  preparativi  neceasari  per 
incoroineiare  questa  grande  impren  ed  il  non  avere  poscia 
fissato  aleno  assegno,  presa  alcuna  determinaiione  su  coi  io 
poma  far  calcolo  negli  anni  snceeiBivi.  Qoindi  io  diceva  ieri, 
e mi  pare  averlo  dimostrato  abbastaosa  chiaramente,  che  il 
messo  che  offriva  prospettiva  di  procedere  con  maggior  eco- 
nomia in  un  paese  come  la  Sardegna,  era  quello  di  trattare 
con  una  grande  impresa  diaposta  ad  assnmersi  tutta  Topera: 
ma  che  a tale  effetto  era  d’uopo  poter  offrire  alla  medesima 
e sommioislrarie  lotti  i messi  onde  far  fronte  agl’lmpogni  a 
eoi,  io  virtù  del  sno  contratto,  dovrebbe  sotloslare.  Ora  se 
non  si  assieora  sin  d'ora  al  Governo  la  possibilità  di  prose- 
guire a sua  volta  ed  adempiere  agli  obblighi  eoatralti  cogli 
impresari,  io  non  mi  addo  certamente  di  ^vare  grandi  im- 
prese disposte  ad  impegnare  ingeuli  capitali  in  un’opera  di 
tale  importaiua. 

Diffatti  come  potrei  iperare  di  rinvenire  imprenditori  tanto 
naiionali  ebe  esteri  i quali  il  adittioo  a trasportare  in  quel- 
risola,  ed  aileslirTi  ogni  cose  occorrente  a lavori  di  cosi  sva- 
riata natura,  in  località  dlverae,  fra  difficoltà  di  ogni  genere, 
se  non  mi  trovassi  in  grado  di  aceerlarli  che  alle  scadense 
stipnlale,  alle  more  convenote  si  faranno  dal  Governo  i pa- 
gameoli  occorrenti  ed  in  ragione  delle  somme  ebe  gli  sa- 
raooo  state  previamente  assegnatef 

Siccome  però  rarlleolo  addisiooale  se  non  concepito  in  quel 
termini  che  avrei  desideralo,  stabiliKe  almeno  una  sommato 
cui  basarci  miei  provvedimenti,  cosi  lo  l’accetto, eraeeetlo  poi 
anche  perchè,  formoli to  qual  è,  non  mi  toglie  effetto  la  tperanu 
che  migtiorando  la  eoudtsiooe  dell'erario,  e dimostrando  col 
Ulto,  come  io  credo  si  dimostrerà,  ebe  l'impiego  di  qoesto 
danaro  non  è solamente  ed  eiclosivameote  diretto  al  mlglio- 
ramenlo,  al  bene  delia  Sardegna,  ma  deirintiero  Stato,  il 


quale  godrà  di  (ulti  i profitti  iodiretti  che  saranno  sviluppati 
dalla  prosperità  deirisola,  e i diretti  ebe  verranno  dalle  im- 
mense riceb^ne  dei  demenio,  oggi  improduttive,  io  dico,  ho 
fidneia  che  quando  l’esperienu  avrà  provala  la  verità  del 
mio  esposto,  mi  sarà  fallo  un  assegnamento  maggiore.  Fi- 
nalmente l’accetto  per  od  altro  motivo,  perché  in  qoesto 
modo,  essendo  vincolata  una  somma  abbaatsnia  importante, 

: bo  fidaci!  di  fare  lavori  ebe  procedano  con  bastevole  cele- 
j rità,  e ebe  si  possa  oclio  stesso  tempo  avviarli  ad  un  pro- 
I spero  e non  lontano  risullamento. 

I lo  credo  quindi  che  se  in  Sardegna,  in  un'isola  che  si  trova 
i in  quelle  conditionl,  si  volcMe  lavorare  spendendo  slla  spic- 
ciolata piccole  somme,  si  sprecherebbe  inotilmenle  il  danaro, 
motivo  per  cui  ritengo  assolutamente  necessario  l'assegno 
almeno  di  quella  somma  che  è stala  attoalmeole  proposta 
dalla  Commissione. 

mi  Prima  ebe  la  discussione  progredisca,  mi 

permetterei  di  chiedere  una  nuova  lettura  deil’articolo  emen- 
dato onde  formarci  una  vera  idea  deiremendaffleuto  Colla,  e 
delia  correiaaiooe  che  ha  con  esso  il  paragrafo  additfonile 
ora  in  discussione. 

pmKnmBimi.  DI  quello  emendato  o di  quello  di  icrit 
ma  mma.BiOi«B.  Di  quello  dei  senatore  Colla,  e deirattuale. 
rsBiKiDBfiTB.  L'arlicolo  emendato  è cosi  concepito  : 

« Per  la  eostrntione  delle  strade  indicate  neirarlieolo  3 è 
aperto  nn  credilo  al  ministro  dei  lavori  pubblici  di  un  mi- 
lione di  lire  da  stantiarsi  nel  bilancio  iASO,  e saranno  fatti 
nei  bilanci  successivi,  sino  al  compimento  dei  lavori,  quegli 
assegnamenti  che  annualmente  necessari  risulteranno  conci- 
liabili colla  siluaiione  del  pubblico  erario.  • 
coiitiU.  Il  mio  articolo  non  era  redatto  in  (al  guisa. 
rBBiiimBBTB.  Il  Senato  ha  già  ieri  deriso  che  l’emen- 
damento  Colla  si  riferiva  solo  alla  seconda  parte  ; io  eonse- 
guenu  lessi  la  prima  parie  come  trovasi  nella  redixione  del 
progetto  di  legge. 

Il  presidente  è quegli  che  ha  diritto  di  porre  le  quisUoni  : 
ciascun  senatore  ha  poscia  il  diritto  di  prendere  la  parola  per 
una  miglior  posiiione  ; ma  quando,  come  ieri  avvenne,  la 
quistiooe  fo  posta  solamente  sulla  seconda  parte,  e dopoché 
nessuno  ebbe  a reclamare,  nemmeno  il  proponente,  dopoché 
rituUÒ  conforme  airinlerrogaaioDc  mia  la  risposta  del  Senato, 
fuTvi  cosa  giudicala  che  remendamento  Colla  si  riferiva  sol- 
tanto alla  feconda  parte  deirarlieolo  5 Perciò  nel  leggere 
l'arlieolo  emendato,  lessi  per  la  prima  parte  il  progetto  mi- 
nisteriale, e per  la  seconda  parte  l’emendamento. 

L’addiilooe  che  formerà  no  artkolo  separalo  è questa  : 

• Gii  assegnamenti  di  cui  nel  precedente  articolo  non  sa- 
ranno minori  di  nn  milione  all’anno.  • 
nuin.1.  Ho  udito  daU’onorevole  senatore  Colla  che  quesU 
nggionta  alla  legge  distruggerebbe  l’emendimento  approvalo 
Ieri.  Non  sono  dello  stesso  avviso. 

Ieri  si  spproTÒ  quell’emendamento  da  molti,  foise  perché 
credevano  lo  stanaiamento  preventivo  di  notevoli  somme  nei 
bilanci  futuri  essere  contrario  alle  leggi  amministrative  dello 
Stato.  Ha  quest'oggi  ho  sentilo  assicurare  dall’onorevole  se- 
natore Hoslo  che  queste  leggi  non  si  oppongono  ad  uno  sUn- 
siamento  di  tal  natura.  Questa  diversità  di  dottrine  non  può 
a meno  d’indebolire  l’iaterno  eonvinrimcnto  di  alcuni  tra  co- 
loro che  approvarono  l’emendamento  di  cui  si  tratta,  c si  dee 
perciò  cercare  il  metto  di  temperarne  i’rffetto. 

Dopo  di  avere  udito  poi  le  ragioni  espresse  dal  signor  mi- 
nistro dei  lavori  pnbbliel,  sembrami  die  l'aggiunta  proposta 
dalli  CommiMione  possa  essere  sccettata,  siccome  quella  che 
agevola  il  modo  di  ottenere  appalli  di  maggior  coaveDiensa. 
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Se  un  tal  effetto  si  può  conaeguire,  allora  credo  utile  Taf* 
giunta  perché  giudicn  che  neirassegnare  i fo&di,  gli  Stati  deb* 
bono  considerare  se  sono  destinali  a tpeie  di  lusso  ovvero  a 
spese  produttive.  Ora  queste  spese  entrano  precisamente  Della 
categoria  delle  produttive.  1 calcolatori  politici  d’ogoi  paese 
baaao  considerato  che  le  somme  erogale  nella  coslrutione 
delle  strade  poste  in  favorevoli  poeiiiooi»  readoao  per  lo 
meno,  tra  l'utile  cbe  ridonda  ai  sudditi  e quello  che  ridonda 
allo  Stato,  ad  un  dipresso  il  SO  per  100.  Se  questi  calcoli  non 
tono  privi  di  fondameolo,  in  Sardegna  il  danaro  impiegato 
così  frulteri  un’usura  anco  maggiore,  perchè  non  aolaaieole 
migliorerà  le  vie  di  romonicatlooe,  ma  le  slabiliri  dove  esse 
non  sono,  e porri  ia  utile  commercio  gli  oggetti  cbe  ora  per 
difetto  di  strade  non  hanno  alcun  valore. 

Appoggio  pertanto  raggiunta  del  senatore  Muilo. 

m«m*,  ministro  delle  finanu.  La  mia  poiiiione è penoaa 
assai  ogniqoalvolta  si  tratta  di  un  argomento  cbe  venga  a 
gravitare  sulle  fioante  nelle  coatingeoxe  quali  sono  quelle 
in  cui  ci  troviamo.  Per  tal  motivo  io  ringrasierei  ogni  se- 
natore cbe  suggeriue  un  mcuo  dì  economia  pel  momento, 
e consigliasse  di  mandare  a momenti  più  favorevoli  quelle 
apese  cbe  per  loro  natura  si  possono  differire.  Ma  io  rav- 
viso allresi  essere  per  la  Sardegna  quistiooe  di  vita  l'in- 
traprcndere  le  opere  delle  strade  dal  mio  collega  proposte.  Fu 
da  noi  in  Consiglio  discussa  una  talequistione;  e,  a dir  vero, 
abbiamo  considerato  quanto  fune  dtfScile  il  poter  assegnare 
in  questo  momento  somme  vistose  per  quelle  opere  ; ma  a 
fronte  di  quelle  nostre  osservatiooi  militarono  con  vantag- 
gio la  necessità  e l'utilità  cbe  si  potrebbe  ricavare  dalla 
spesa  proposta  ; e se  si  voile  soitenere  cbe  coovenisie  fio  d'ora 
prendere  un  impegno  pel  compimento  delle  opere  a farai, 
ciò  fu  appunto  perché  ai  riconobbe  che  rialraprendere  le 
opere  alla  spicciolata  era  un  metodo  più  costoso;  e che 
oltre  a ciò  questo  modo  non  dava  quella  tranquillità  al* 
l'isola  che  si  sarebbe  ccrlamenle  eoniegoila  se  queste  fos- 
sero condotte  a termine  nella  proposta  forma. 

Per  tale  uiotivo  si  è creduto  che,  anche  per  rimporlansa 
dell'economia,  coovenisK  affroalare  ogni  contraria  qui* 
slione,  e sostenere  che  l'affidare  fin  d'ora  una  somma  affinebà 
l'opera  fosse  portala  a compimento,  potesse  risultare  a 
maggior  economia.  Pertaolo  io  credo  cbe  anche  nello  stato 
in  coi  ci  troviamo  converrà  slodiar  modo  perché  si  tro- 
vino i meni  onde  far  fronte  airimpiego  cbe  prendiamo  per 
la  totalità  drll'opera. 

Un  altro  motivo  che  torna  assai  favorevole  alla  proposi- 
lione  si  è questo,  cbe  noi  ci  troviamo  alla  vigilia  di  aUi- 
vare  le  nuove  imposte  nella  Sardegua,  e se  da  un  lato  noi 
dovremo  tener  mano  forte  perché  quella  sia  eseguila  a 
stretto  rigore,  secondo  il  prescritto  dalia  legge  che  tanto 
riguarda  quegl'isolani  quanto  gli  abilatori  di  lerraferma, 
noi  dubbiamo  nel  tempo  stesso  vedere,  per  quanto  da  noi 
dipcbde,  di  metterli  in  grado  perchè  possano  trar  partilo  da 
tulli  quei  miglioramenti  che  le  strade  sole  valgono  a procu- 
rare. Quindi  è ch'io  credo  cbe  il  Ministero  debba  appoggiare 
e sostenere  la  proposta  fatta  dalla  Cominissioue. 

coiXA.  lo  non  intendo  di  parlare  contro  l'aggiunta  che  sì 
propone,  nè  sostenere  i*emcniiamento  che  ieri  si  è adot- 
tato. Il  Secalo  vedrà  se  oggi  gli  convenga  di  disfare  ciò  cbe 
ieri  ha  fatto.  Ma  prima  di  rispondere  airosservaxione  moaie 
dai  due  onorevoli  senatori  in  quanto  a queste  regole,  dirò 
(e  posso  dirlo  perchè  ho  debito  di  esserne  informato)  cbe  le 
regole  finanziarie  considerate  nel  regio  decreto  dell'  8 Icb* 
braio  1835  proibiscono  assolutamente  di  vincolare  i bilanci 
futuri,  lollone  i casi  in  cui  si  riconosca  una  necessità  dì  farlo. 
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Egli  é per  questo  cbe  io  soettoeTa  che,  secoodo  i prinoipii 
generali,  non  era  permetao  di  vincolare  i bilanci  futuri  ; ma 
non  ho  detto  e non  avrei  poloto  dire  cbe  non  aia  permeese  al 
Parlamento,  cosi  polente  come  è,  di  derogare  a qualunque 
legge  e di  provvedere  come  stimi  ; diasi  tuUavia  tbe  questa 
deroga  non  mi  pareva  coovcolente  nel  momento  attuale,  per- 
chè coflduceva  lo  Stato  ad  assumere  un'obbUgauone  la  quaft 
noi  sapeva  di  poter  mantenere.  Queala  è rosarrvaiione  da 
aoe  blla,  e questa  è quella  nella  quale  peraialo. 

■wam.  La  prima  delle  osservatioui  fatte  dall'ooorcvele 
preopinante  sarebbe  cbe  oggi  non  si  può  disfare  quello  cbe 
si  è fallo  ieri.  A me  pare  cbe  fra  quello  ebe  si  é fatto  ieri,  e 
quello  che  ti  vuol  far  oggi,  non  vi  lU  disaimiglianta.  Ieri  si 
è detto  nulla  più  se  uoo  che  sarebbe  determinala  nei  aueces- 
sivi  bilanci  la  somma  cbe  ai  avrebbe  a spendere  : ma  oggi 
non  ai  fa  ebe  assegnare  il  termiue  mfnifntim,  cioè  quello  di 
nn  milione,  meno  dei  quale  non  ai  spenderà.  Dunque  mentre 
ieri  ti  è modificato  il  milione  e messo  con  quelle  parole,  rag- 
giunta cbe  si  fa  oggi  non  urta  aieuramenle  nel  fatto  di  ieri. 

La  seconda  sarebbe  una  novella  invoeuiionc  della  legge 
proibente  di  vincolare  I bilanei  avvenire;  ma  siccome  appro- 
vata l'opera  i bilanci  restano  di  loro  natura  assolutamente 
vincolati,  perciò  non  sussisto  nemmeno  questa  osaervasiooe. 
Vi  sono  altre  opere  pendenti  in  questo  momento  stesso  qui 
ed  illrove  ebe  sono  limili  a quelle  proposte  per  la  Sardegna, 
poiché  non  ai  possono  recare  a termine  in  un  anno,  ma  iu 
un  numero  di  anni  aucceaaivi  ; e per  queste  opere  resta  ne* 
ceaaariamente  vineolalo  Tavvenire,  cbè  resta  sempre  vinco- 
lato quando  è Doa  neceaaità  del  presente. 

Si  é inoltre  detto  cbe  Tavvenire  non  si  può  rincolaresenu 
to'assolutt  necessità.  A me  sembra  che  qui  sppunte  si  trova 
U caso  deU’assoluU  neeeaaità,  giacché  non  si  potrà  allegare 
opera  piu  nceemaria  di  quella  proposta  per  la  Sardegna. 

muumncupu,  minitlro  del  fatvoH  pubblici,  le  sono  con- 
vintiMimo  cbe  il  priocipio  espresso  daU'ooorevole  senatore 
Colla,  generalmeote  parlando,  sussiste  ; ma  questo  principio 
non  é stato  applicalo  riapetto  alle  upere  pubbliche,  né  mi 
pare  cbe  posta  dirsi  applicabile  assolotameote  in  tolti  i casi, 
poiché  vi  aouo  opere  di  un'eatrema  importanaa,  e di  un  eeelo 
grandisaimo,  le  quali  non  si  possono  eseguire  compinUmeote 
io  un  date  csercitio,  ed  altronde  non  é fallìbile  di  dividerle 
in  parti  aenu  aas^nimenti  positivi  di  epoche  e di  somme. 
QueUe  opere  bisogna,  generalmente  parlando,  affidarle  ad 
Imprese,  e le  imprese  se  non  sono  assicurale  e del  tempo  e 
della  lomma  non  isaumeno  certa mrnte  i lavori;  quindi  ve- 
diamo succedere  eonlinunmenle  che  opere  di  grande  impor- 
lanu  sono  ripartite  nei  bilanci  di  due  o tre  anni.  Vi  sono 
esempi  infiniti,  fra  gli  altri  quello  delle  strade  ferrale,  la  cui 
introdusione  é certamente  posteriore  alla  legge  generale  che 
io  trovo  giustissima;  ma  per  te  strade  ferrate  som  stati  falli 
assegni  determinali  di  somme  per  le  varie  opere  nei  bilanci 
degli  anni  1817, 16è$.  I8è«,  IfiSO  e tSfiI,  i quali  assegni  it 
fecero  preventivi,  e così  per  molte  altre  opere;  per  esempio, 
le  ho  avuto  occasione  oui  di  atudiare  il  preventivo  del  I8è9, 
ed  ho  trovato  che  il  ponte  sul  Po  aopra  Carìgoano  e Carma- 
gnola. cbe  importò  una  speu  vistosa,  é assegnato  nei  due 
preventivi  del  Ifiàd  e IfifiO,  ed  una  parte  ancora  ne  vcnoe 
sUotiaU  nel  18X1. 

Siffatto  procedere  ai  dismMla  alquanto  dalla  regola  geue- 
rale,  perché,  come  ho  detto,  da  una  parte  non  é possibile  di 
introdurre  tulle  le  spese  io  un  auuuaolo  né  farle  regolari; 
per  altro  canto  non  si  può  trovare  chi  usuma  l'impresa  se 
non  la  sì  divide  io  molle  parti  col  metso  di  aaiegnamenti  di 
tempo  e di  somme  ; questo  sarebbe  appunto  ii  caso  di  cui  ai 
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trttU,  in  cui  contiene  fare  un  ftisr^nameiito  cerio  per  proce- 
dere con  minor  diapeiidio  e con  molto  maggior  profiUo. 

mi  POE.I.OIIB.  Non  tornerò  lui  punti  itali  eoi!  luminosa- 
mente  InlUti  dal  preopinanti,  nè  tampoco  parlerò  del  gene- 
rale interrile  di  quello  Cooieuo  In  farorr  delIMofelice  Sar- 
degna, che  le  lo  inerita  per  Unii  titoli.  Solo  dirò  che  le  Ieri 
Itero  qualche  dubbio  sulla  eoiUtauonalilà  d'impegnare  i fu- 
turi bilasel,  polebé  lo  Stato  mele  ehe  11  hllanelo  aia  totalo 
annualmeole,  1 miei  dubbi  sono  stili  risolti  da  pià  cultori  H- 
flenione.  DiltiUi  nemun  latoro  di  qualche  entlù  sarebbe  pos- 
sibile, quando  si  toleeae  ridurre  lo  stanalanienlo  d'uoa  spesi 
a quanto  si  p»ò  spendere  io  un  snoo,  e redo  iotece  come  io 
altri  paesi  retti  a forma  etisliUaionale  ai  proceda  nel  senio 
proposto  dal  ministro.  Noi  pure  abbiamo  precedenti  cheli 
possono  citare,  ed  è appoolo  qnaolo  ai  è operalo  per  la 
strada  ferrala  in  atlnale  eoftrnaione.  Se  si  fosse  operalo  allri- 
meoli,  gringcnti  latori  che  ai  eaegoiacono  da  più  inni  e ebe 
dureranno  ancora  molli,  non  atrebbero  potuto  eseguirai. 
Ritengo  perciò  ebe  sotto  a questo  rap|»orto  uttsnn  dubbio 
posu  rimanere  nello  spirilo  del  miei  ••orctoM  eolleghi. 

Solo  debbo  riletare  un  grate  errore  della  presente  legge, 
la  qoale  non  ba  fatto  eonoaeere  la  lomma  totale  a cui  può 
montare  rinlicra  caecvtione  della  rete  di  atmde  che  al  to- 
gliono  eoatrurre  in  Sardegna.  Questa  mancansa  tenne  acoeo- 
nata  dalla  Commlaalone.  ma  non  vi  ha  riparato,  se  non  ebe 
proponendo  di  ridurre  di  on  metro  rampieaaa  delle  strade  da 
crearsi  : ha  detto  benil  che  non  si  poteva  avere  una  somma 
preeiaa  perchè  talvolta,  e lo  sappiamo,  i ealcoli  degringn* 
goeri  SODO  eapoali  ad  essere  oltrepassali,  ma  questa  nou  ere 
nna  obbìetione,  mentre  ebe  se  reccedenta  ebe  può  prodnrai 
è giustificala,  il  ministro  è sempre  in  tempo  di  presentare  al 
Parlamento  ona  logge  di  credili  supplemeolari,  la  quale  es- 
sendo corredala  da  valide  giuiUficttioni,  aarebbe  senta  dub- 
bio tcnmeasa  dal  Parlaoiento. 

Hi  credo  lecito  di  supporre  che  se  i miei  eolleghi  che  hanno 
votato  per  remendamenlo  Colla,  atcaiero  conoicinto  11  mon- 
tare della  somma  a cui  ascenderebbe  U totale  della  apeta, 
forse  avrebbero  diversamente  opipalo.  Ma  quando  non  ee  lo 
dice  nè  il  progetto  miniatcriate,  nè  la  Commiialone,  a fronte 
dello  stato  attuale  QnansUrlo,  non  abbiamo  eoraggio  ad  as- 
sumere la  reaponubìlillidl  un  voto  ebe  può  impegnare  grave- 
mente lo  Stato. 

Lo  ripeto  ancora  nna  volta,  ehe  il  timore  di  vedere  I eal- 
eoll  presuntivi  eccedali  nel  progremo  dei  lavori  non  è ragione 
sufficiente  perebè  al  possa  fare  a meno  d’indicare  nna  somma 
Usaaliva  della  spesa  che  importerebbe  t’opera,  mentre,  se  le 
spese  calcolato  con  tutta  la  cura  poiaibile  vengono  ad  ecce- 
dere, ed  eccedono  per  giusto  motivo,  il  oiioislro  è sempre  in 
tempo  di  preaentare  una  legge  di  credilo  aupplemenlarìo. 

Credo  dunque  che,  se  si  potesse  sciogliere  questa  diflcoltè, 
né  lasciar  quel  vago  che  rbuUa  dall'articolo  5 il  quale  diceva 
che  per  la  cotl/ntione  delle  strade  ai  aUntierebbe  annoal- 
mente  nei  bilanci  un  milione  e 500,000  lire,  credo,  dico,  ehe 
quando  non  vi  fosse  dubbio  sulle  somme  ebe  ai  avrebbero  a 
spendere,  molli  voli  sarebbero  più  conciliati  al  progetto  di 
legge,  lo  quanto  a me  lo  «redo,  e mi  ala  permesu  qneala 
ipotesi.  Il  Senato  ba  presento  forse  ciò  che  è accaduto  in  altri 
pacai  ove,  parlando,  per  esempio,  della  Praneia  nel  Ifili, 
una  legge  alibill  nna  rete  di  strade  ferrate  ehe  costò  immensi 
sacrifiti  senu  risultato  utile,  poiché  il  Governo  imprese,  an 
vari  punti,  strade  che  poi  con  vi  fu  metaudi  finire.e  si  aciupò 
coti  le  aostaaie  della  Barione  aeuw  ricavarne  alcun  fritto. 
Ritengo  che  II  Senato  voglia  antivenire  la  riproduiiune  tra  noi 
di  on  simile  fatto  ; ancorché  iu  abbia  intiera  fiducia  nel  mioi* 


tir# dei  lavori  pubblici,  potrtbbe  peravvenlnra  accadereche 
auebe  senta  la  sua  volonlà  (ale  siitema  a’iniroducesse  nella 
eostrurioae  delle  strade  di  Sardegna.  Io  quindi,  ad  aolivenire 
qnealMnconvenieole,  dirò  che  ai  potrebbe  soKoemendare  Te* 
meodaroento  del  senatore  Muslo  indicando  la  somma  • col 
pnò  montare  la  spesa  delle  dette  strade.  Siccome  II  ministro 
ei  mostrò  nella  disosasione  che  ba  avuto  luogo  ieri,  che  tale 
spesa  poteva  monlare  dagli  8 milUiDl  agli  S milioni  e fiOO  o 
SOO  mila  lire,  io  aggiungerei  all’emcndimenlo  proposto  la 
frase  seguente:  etfno  alla  cmicorrenca  Hi  8.800,000  lire. 

•numinn.  Poiché  la  questione  ebe  occupa  io  questo  mo- 
meoto  il  Senato  dalla  apedalllà  delle  strade  di  Sardegna  ai  è 
volta  ad  una  questione  di  principi!,  io  cedo  al  bisogno  di 
esprimere  la  mia  opinione,  qoalonque  ella  ai  sia,  anebe  tu 
questo  proposito,  ed  il  Senato  mi  sarà  indulgente  se  non 
•vendo  preso  parte  alla  discussione  che  ebbe  luogo  nella 
tornata  di  ieri,  io  farò  qualche  osservarioiie  sulle  cose  ebe 
birono  delle,  giacché  l'argomento  è tale,  ebe  la  discuasìoue 
ddi’arlieolo  8 e quella  degli  emendamenti  proposti  ba  por- 
talo sul  terreno  della  palestra  senatoria  la  questione  intiera 
della  legge. 

Parlando  dei  prindpii  io  sUbiliseo  n,  per  meglio  dire,  se- 
gno la  massima  aancita,  dichiarando  che  il  Parlamento  fa 
Inlte  quelle  dispoaiiioni  legislative  ebe  crede  utili  ed  oppor- 
tune, inatituendo  nuovi  prlnclpii,  derogando  agli  antiebi 
aenaa  che  gli  ai  possa  opporre  eeeesione  alcuna  ; coaieebè  se 
piace  al  Parlamento  di  stabilire  che  ai  possa  in  un  determi- 
nalo caso  portare  nei  bilanci  aueceaaivi  somme  anche  ingenti, 
non  vi  ha  ragione  che  lo  possa  impedire,  perebè  ronnipe- 
(ensa  parlimenUre  è cosa  da  tatti  riconoscinta  nei  Governi 
rappresentativi.  Ha  che  queat’onnlpoteou  parlamentare  non 
potai  prendere  qnalebo  diretione  non  solamcole  dalla  di- 
acuaaioae,  ma  ancora  dalle  leggi  preesistenti,  dia  è altra 
questione. 

QMst’oaservatiooe  ai  rivolge  ai  regolamenti  eeooomiei  ehe 
hanno  governato  ramninistrasione  dello  Stato  sino  al  pre- 
sente e che  sono  tnltora  in  vigore.  Con  essi  furono  blti  prov- 
vedimenti coi  quali  ai  tendeva  a rasdeurare  la  fonti  di  ogni 
dispoairione  di  fondi  ebe  non  fusse  regolarmente  ginaUfieaU. 

In  questi  regolamenti  era  stabilito  come  le  spese  progres- 
sive dovessero  etiere  formulale,  ginalificnle  e«n  tulli  i titoli 
ebe  ne  dimostravano  rolililà  o la  oeceaiiU  quatnnqne.  Vi  fu- 
rono drcoalante  difficili  e tempi  nei  quali  poteva  essere  eon- 
venlenle  di  restringere  o di  molliplieare  olire  mianra  i prov- 
vedimenti di  garantii  per  revario.  Nei  tempi  presenti  queste 
cautele,  queste  garaurie  sicuramente  sono  molto  utili,  e 
forse  più  (Tallora,  ma  ora  esse  ai  trovano  nel  Parlamento  più 
che  altrove,  ond'è  ebe  la  questione  se  ai  possano  atanriare 
spese  progressive  per  pareeebi  bilanci  non  può  più  esistervi 
in  questo  momento. 

La  questione  più  grave,  secondo  me,  è quella  della  delibe- 
railone  «he  il  Senato  ba  presa  e che  ora  gli  tocca  di  pigliare 
di  nuovo,  lo  io  dico  aebietUmeoto,  l'artkolo  5 della  tegge 
conteneva  lotta  la  aoatanta  della  legge  medesima. 

Lo  spìrito  che  dettava  questa  legge  il  Senato  l'ba  udito 
ivolgere  ampiamente  eoo  ehiareiu  e con  precisione  dal  mi- 
oUtro  dei  lavori  pubblici.  Raso  ha  potuto  formarsi  uo’idea 
giusta  dal  sistema  ehe  il  ministro  voleva  adottare  per  le 
strade  della  Sardegna.  Suo  proponeva  di  alaniiare  nel  bilan- 
cio una  somma  perqueal’anno,  quand’anche  non  «1  fosse  ap- 
parenu  che  poteste  essere  consentila;  proponeva  di  alan- 
tiare  un'altra  somma  aueceaslva  per  Inlte  le  eveDÌente,  la 
quale  nou  potcise  diminuirai,  ma  bensì  lumenlarai.  Egli  era 
evidente  dalle  ragioni  che  lo  muovevano  a ciò  che  ehe  il  Mi- 
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pistero  ToleTa  avere  nelle  oadì  il  aodo  di  fare  opere  efficaci, 
opere  olili  per  l'itola  dì  Sardegna. 

CoD  ainili  poteri  cbe  la  legge  affidava  airaoiminiitraiiooe, 
il  MioUlero  del  lavori  pubblici  avrebbe  potuto  stringere  eoo* 
tratti,  provvedere  succesaivanieote  a tutti  i biiogoi  da  una 
tale  impresa  riebiettì,  vìBcolaiidoai  con  gli  ìopreoditori  per 
tutte  le  aoame  cbe  oel  bilancio  sarebbero  già  alate  contem- 
plate. Egli  è chiaro  adunque  cbe  il  progetto  del  ministro  dei 
lavori  pubblici  era  tale  che,  se  ti  voleva  utilmente  appro* 
vario,  eonveolra  che  fotte  adottato  senza  restrizioni.  Il  Se- 
nato ha  giudicato  ieri  diversamente,  giacché  oou  solamente 
i termini  precìsi  coi  quali  reaendameoto  è stato  accettato, 
ma  ancora  le  osaervazionl  che  lo  hanno  preceduto  sodo  tali 
che  dioiostraDO  cbe  non  si  voleva  vincolare  ì bilanci  aucces- 
alvi,  ma  bensì  che  le  circosianae  ed  eveniente  dei  tempi  re- 
golassero ogni  cosa.  Dato  poi  che  nei  bilanci  si  ammettessero 
le  spese  come  sono  proposte,  io  iolendo  rispondere  ancora  a 
qualche  ottervaxione  per  la  quale  si  potrebbe  credere  (e 
penso  che  sia  erroneo)  che  una  volta  stauziata  una  somma 
Dei  bilanci  successivi  non  sia  più  possibile  rinvenirvi  sopra, 
lo  porlo  un  avviso  assolutamente  contrario.  Pare  a me  che, 
quand’anche  le  somme  fossero  slamiate  nei  bilanci  soeces- 
aivi,  il  Parlamento  con  un  nuovo  provvedimento  potrebbe 
assolutamente  rifiutare  o soapeudere  quegli  stessi  asscgua- 
menli;  e ciò  per  In  stesso  principio  cbe  ho  testé  ammesao, 
cioè  che  il  Parlameolo  non  può  essere  vincolato  da  un  atto 
di  una  Sessione  antecedente,  tneoo  ancora  poi  se  vi  fosse 
rinnovazione  di  una  parte  del  medesimo.  Nascerebbe  da  ciò 
necessariamente  un  inconvenieute  gravinimo,  che,  cioè,  la 
sospensione  dei  lavori  potrebbe  dare  ragioni  dlndennìtà  agli 
imprenditori  e pregiudicherebbe  il  corso  delle  opere.  Ma  ciò 
non  imporla  che  ragioni  di  maggior  gravità  potessero  indurre 
andie  il  Parlamento  a sospendere  e a derogare  a quanto  II 
Parlamento  precedente  già  avrebbe  ordinato. 

Ora  io  domando  se  remendameuto,  se  raggiunta  cbe  si 
propone  quest'oggi  ha  per  effetto  dì  slanciare  nei  bilanci 
auecessivi  una  somma  non  minore  di  un  milione,  io  non  vedo 
ben  chiaramente  come  possa  essere  eonciliabilccoirarticolo  8 
adottato  nella  seduta  di  ieri.  Se  il  Senato  crede  di  poter  pas- 
sare oltre  e dì  rivoeare  l'artìcolo  che  ieri  si  é votato,  con- 
verrà porre  ai  voti  la  reiesione  di  quelPartieolo  medesimo, 
ma  Inneatarne  in  aggiunta  un  nuovo  il  quale  lo  combatta  lo 
non  trovo  io  ciò  una  logica  a cui  si  possa  aeeonsenlire.  Me 
ne  apiaee  sommamente  perchè  io  considerava  la  legge  delle 
strade  in  Sardegna  come  una  cosa  che  poteva  essere  ammesta 
tal  quale  era  stala  proposta.  Non  trovava  in  essa,  è vero, 
tutti  gli  elementi  cbe  ai  sarebbero  potuti  desiderare,  e giu« 
aliuìma  è Posservazione  fatta  or  ora  dall'onorevole  preopi- 
naute,  cioè  che  sarebbe  desiderabile  che  si  fosse  siabilìla  la 
somma  a coi  le  spese  per  dette  strade  potevano  ascendere  e 
qual  limite  poteasero  avere;  ma  insomma,  stante  l’urgensa 
ed  attesi  gli  alti  precedenti  coi  quali  alPisola  di  Sardegna  si 
è data  questa  speranza,  e per  cut  una  parte  del  Parlamento 
ha  già  votato  quanto  ai  é proposto  dal  Ministero,  io  avrei  de- 
siderato con  tutto  l'animo  che  la  legge  fosse  passata  nei  ter- 
mini  nei  quali  venne  proposta.  Ma  allo  alato  delle  cose  mi 
sembra  dover  importare  più  di  tulio  al  Senato  di  essere  con- 
seguente a sé  medesimo,  e quindi  la  questione  vuol  essere 
collocata  nel  seguenti  termini  : o si  crede  rivocabile  l'arti- 
cole  cbe  è già  approvalo,  oppure  no,  ed  in  questo  raso  non 
è ammessiblle  un  altro  articolo  il  quale  deroghi  a quello. 

Credo  bensì  che  il  sistema  parlameolare  preseull  rimedi 
lo  simUi  circostanze,  ma  tali  rimedi  non  possono  ora  da  noi 
essere  adottati.  Couvleoe  che  un  altro  giro  subiaca  la  legge 


per  quindi  poter  ottenere  quel  rimedi  che  forse  l'opiulone 
del  Senato  meglio  istrutta  dalle  sueceasire  deliberazioni  può 
condurre  a far  accettare. 

Farmi  per  conseguenza  che  non  aia  logico,  né  ragioueTOle 
per  il  Senato  l'ammettere  l'affinnla  proposta. 

mtauio.  lo  dirò  poche,  poehiuime  parole,  perché  non  posse 
pronunziarne  molte. 

lo  convengo  pienamente  con  tulli  i principli  svolti  dall'o- 
norevole preopinante  iutorno  al  vero  senio  delle  regole  eco- 
nomiche, e nel  proporre  l'articolo  addisiouale  ho  inteso  di 
uniformarmi  alle  medesime,  giacché  nel  supposto  caso  poco 
probabile  che  nell'anno  suceeaslvo  od  in  altri  anni  lo  SUto 
non  Ita  in  grado  di  poter  erogare  il  milione,  sicuramente  che 
il  Parlamento  non  é viocoUto,  sicuramente  che  sol  bilancio 
SDcceasiro  non  può  Imporsi  alcuna  somma  ; ma  siceome  non 
è probabile  che  lo  Stato  possa  trovarsi  in  tanta  miseria  da 
non  poterti  erogare  quella  somma,  perciò  pare  degno  d'es- 
sere adottato  l'articolo  proposto  Dell'interesse,  come  diceva, 
di  avvivare  alquanto  la  speranza  di  un  paese  dove  ogni  spe- 
ranu  dell'arvenìre  col  proposto  emendamento  é intieramente 
distrutta. 

Convenendo  perciò  di  questi  principli,  credo  che  l'articolo 
addizionale  possa  stara  In  quanto  che  l'emendamento  adot- 
tato é precisamente  generico.  L'Indicire  il  minimo  (ermioe 
mi  pare  che  non  orti  coi  precedenti,  giacché  io  ogoi  caso 
che  11  Parlamento  itimi  che  le  condizioui  dell'erario  possano 
permettere  di  allogarsi  una  aomms,  il  minimo  termine  di 
questa  somma  sarà  un  milione,  affinchè  non  aia  inutile;  una 
•pesa  minore,  come  al  è già  opportonisaimamente  conside- 
rato da  molti  e dal  mlalstro  dei  lavori  pubblici,  una  spesa 
minore  dico  cbe  sarebbe  no  buttare  il  danaro  dello  Stato. 

pamuimMifnt.  Io  degglo  provocare  in  primo  luogo  le 
deliberazioni  del  Senato  sopra  II  folio-emendamento  del  ae- 
nitore  Di  Pollone,  il  quale  è concepito:  e sino  affo  coneor- 
reiua  di  Urt  $,800.000. 

Domando  le  questo  sotto-emendamento  è appoggiato. 

Muuio.  (/nferrompendo)  La  CommiMiooe  non  aercbhe 
dlffieoltà  di  accettarlo. 

(Il  Senato  appoggia  l'emendamento  Pollone.) 

rmBMmBNT«.  Pongo  dooqoe  ai  voti  remendameuto  del 
senatore  Dì  Pollone  ehe  consiste,  come  dissi,  neli'tggiangere 
aH'artieoln  addizionile  proposto  dal  seoatore  Musio  la  se- 
guente ctansola:  sino  alta  coneorrente  di  tire  8,800,000. 

(à  approvato.) 

Metto  ai  voti  l'articolo  addizionale  colla  anddelU  aggiunta. 
Se  questo  articolo  sarò  approvato  diventerà  l'articolo  6 della 
legge,  e l'articolo  fi  proposto  dalla  Commissiooe  diventerà 
l'arlieolo  7. 

(É  approvato.) 

iutorno  all'articolo  6 delta  Commissiooe  ebe  sarà  il  7*;  lo 
rileggerò  : 

« L'ampirzu  delle  nuove  strade  reali  sarà  di  6 a 7 metri, 
tenuto  il  debito  conto  dell'importaoza  del  transito  e delle 
difficoltà  locali.  Neirintealo  di  accelerare  il  compimento  di 
esse  strade,  sarà  curata  la  maggior  economia  nelle  spese, 
coueiliabilc  col  bene  del  pubblico  servizio,  mitaime  nelle 
opere  d'arie.  ■ 

Pare  cbe  il  Scoilo  desideri  che  il  Mioislero  si  spieghi  so- 
pra l’accellazione  di  quest'aggiunta  che  riguarda  l'oippletsa 
delle  strade. 

rRUocAPA,  mfnfttro  def  hzvorf  puòbffef.  lo  sodo  gli 
stato  oel  seno  della  Commissione  ed  ho  dichiarato  cbe  lo  ac- 
cetlava. 

(Posto  ai  voti  rarticolo  7 è adottato.) 
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PMBSiDBRTK  Lrf|{erò  l'arlieolo  8 : 

• l.e  ftlrade  delle  altre  categorie  saranoo  riipettivamente 
t carico  (lei  territori  iolcreiaati.  Ma  lo  Stato  verri  a soccoF’ 
rerle  eoo  prealiti  o aosaidì  da  determiDarsi  par  legge.  • 

La  CoomiMioae  ba  propoito  OD’aggiuaU  o modificatione 
io  quello  scaso;  $alvo  quei  pretHti  o SHtiidi  c/ir  potessero 
essere  determimU  per  legge. 

PoDgo  al  voli  l'eiocodaoienlo  della  CouBissiooe. 

Cbi  ioteode  di  approvarlo  si  aUl. 

(È  approvato.) 

Melterb  ai  voti  Tarlicolo  iotero  emendato  dalla  CommU- 
aiooe. 

Cbi  lo  adotta  voglia  rissarsi. 

(É  adottalo.) 

Do  ora  lettura  deirartìcolo  9,  ullioo  della  legge  : 

• Sodo  abolite  le  Coomisiioai  creale  eolia  legge  del  SO  a* 
prile  1830  sul  servisio  stradale  del  regno  di  Sardegna.  • 

(à  adottato.) 

(S<  procecte  ali'appello  noMtnaleper  lotcrulinio  eegrelo  ) 
RisuUameolo  della  votasione: 

VoUnti »8 

Voli  favorevoli  ....  SS 
Voti  contrari  . . . . S 

(Il  Senato  adotta.) 


MBIaASIOIIB  bb  fsvibiobi. 

rBBBiBBMTB.  1 Signori  senatori  sono  pregati  di  ripren- 
dere i loro  posti,  perché  Pordine  del  giorno  ci  cblaoa  ad 
adire  la  eontioiiasionc  della  relasìone  di  peUiiooi. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione,  senatore  Palla- 
vicini  Ignaiio. 

PACtBiaviciBf  i«BABim,  relatore.  Sieeome  vi  sarebbero 
molte  petisiooi  le  quali  per  la  loro  urgensa  riebiedooo  di  at- 
tere tubilo  rirerle,  cosi  prego  il  presidente  a permettermi  di 
riferirle  subito,  quindi  verranno  quelle  la  di  cui  relaisone 
rimase  interrotta. 

L*avvocato  Prospero  Cravosio,  di  Torino,  espone  al  Senato, 
colla  petisione  numero  63,  che  la  Camera  elettiva  adottava 
non  ha  molto  uii  progetto  di  legge  proibente  ai  parrochi, 
corpi  0 persone  morali,  di  accettare  donaùoni  o aneeeuioni 
senu  il  consenso  deirautoriU  governsliva.  Egli  però  trova 
incompltla  una  simile  disposizione,  e commenda  invece 
quella  ebe  teggevasì  in  proposito  nel  Codice  francese,  poiché 
era  in  facoltà  del  Governo  di  aulorisxare  raccellatione  di  cui 
tratlaii  o nella  totalità,  od  in  una  parte,  secondo  le  varie 
drcoitanze  di  ciaKun  caso.  Sembrandogli  pertanto  utile  d'as- 
sai il  mantenere  una  simile  disposizione,  onde  non  privare 
di  tutto  il  beneBeio  i legatari  se  una  qualche  ragione  vi  avesse 
per  non  aaloriiurli  aU'ialera  percezione,  e favorir  altresì 
gli  eredi  ìu  parte,  se  nulla  del  tutto  render  non  si  volcese  la 
volontà  del  testatore,  il  petente  prega  il  Senato  a voler  ag> 
giungere  neli'approvarc  aiffalta  legge  la  facoltà  al  Governo 
di  autoriuare  racccUaxlone  di  eni  trattasi  o io  tulio,  od  in 
una  parte  soltanto,  a vece  deU'iDtiero  rifiuto. 

La  Commissione,  sul  riflesso  che  l'oggetto  di  tale  domanda 
possa  benissimo  venir  preso  in  consideraiione,  mi  dié  inca- 
rico di  rassegnarvi  ch'ella  crederebbe  dovesse  la  medeaiina 
passarsi  negli  uffizi  per  ropportuso  esame  definitivo  nella 
elreostanu  di  dover  dUcatere  l'analoga  legge  testé  presen- 
UlMi. 


pmBfiiOBiSTB  S«  non  v'ba  osservazione  porrò  ai  voti  le 
eoncluiioni  delta  Commissione.  Chi  vuole  adottarle  sorga. 

(Sono  adultate.) 

p«i.a.%vBCiBB  iBXBBBO,  l'efalorc.  Giuseppe  Boccbiola, 
del  comune  di  borgo  San  Siro,  provincia  di  Lomellina,  padre 
di  olio  figli  e ristrettissimo  proprietario,  espone  nella  sup- 
plica avente  II  numero  971,  che  il  11  marzo  18à9  prese  al- 
loggio nella  sua  casa  di  abilaiione,  e nella  corte  e sìli  rustici 
annessivi  un  corpo  di  artiglieria  nostra  col  corredo  di  cannoni, 

' carriaggio  e BO  cavalli,  eolia  scoria  di  una  compagnia  di  dra- 
, goni,  e che  ivi  sì  rimasero  insino  airuna  pomeridiana,  in  cut 
' soppraggiuola  la  truppa  nemica,  e scambiatesi  alcune  fusi- 
I late,  si  accostò  alla  cau  e da  piò  parti  appiceovvi  il  fuoco, 

I sorto  il  quale  appena  restò  ai  nostri  il  tempo  di  evadersi  e 
ridursi  verso  il  sito  delta  Sforzesca.  Conseguenza  di  tal  sobi- 
tanea  necessaria  ritirala  si  fu  il  non  aver  potuto  il  coman- 
dante dei  nostri  rilasciare  airesponcnte  il  bona  pel  fieno, 
biade  ed  altro  al  soddelto  corpo  somminUlrati.  La  di  luì  fa- 
miglia frattanto  in  quel  trambusto  cercò  ed  ebbe  quasi  mira- 
I Golosa  salvezza  in  una  sotterranea  cantina  : ma  se  incolumi  ne 
rimasero  le  persone,  allretlanlo  non  avvenne  degli  averi,  giae- 
cbè  rioccndio  da  veruno  represso  consunse  la  stalla,  il  fenile, 
la  rimessa,  la  paglia,  I fieni,  il  legname  di  opera,  gli  attreial 
rurali,  eec.,  e persino  ani  giovenca  del  valore  di  lire  500.  Il 
danno  accertato  da  speciale  Commissione  recatasi  sul  luogo 
in  persona  del  sindaco  di  Vigevano  e del  cavaliere  Vandune 
della  itesaa  atti  valulossì  a lire  1739.  Egli  per  altro  accerta 
d’aver  dovuto  riconoscere  anebe  per  emergenza  di  coi  potè 
aver  contezza  dopo  le  riferite  operazioni  ebe  ascese  a somma 
al  certo  maggiore  e non  al  disotto  delle  lire  5000.  Tati  cose 
rassegna  il  Eoccbiola  al  Senato  aciroccasione  di  dover  pro- 
nunciare il  suo  voto  sulla  legge  soeeorrilrtce  de*  patiti  mali 
in  qorirepoea  infausta,  onde  si  faccia  partecipare  congrua- 
mente  all’indeooilà  conceduta  per  rincontrato  danno. 

La  vostra  Commissione  per  altro,  sol  riflesso  ebe  il  Senslo 
deve  statuire  sulla  massima  e sul  quanlitalive  io  genere  del 
soccorso,  e non  sul  riparto  paraiate  a ciascun  lodìviduo , vi 
propone  per  mio  organo  di  rimettere  simile  petizione  al  mi- 
nistro dell’interno,  onde  posta  farne  il  debito  conto  nel  ri- 
partire rassegnalo  sussidio. 

rmButmiiMVS.  Pongo  ai  voli  le  condosloni  della  Com- 
missione, cioè  la  trasmissione  al  ministro  degl'interni  delta 
petizione  io  questione. 

(Sono  approvate  ) 

ratiiiA VICINI  t«v«Bim,  rcfulorc.  Conti  Agostino  di 
Cava,  provincia  di  Lomellina,  colla  petizione  175,  rappre- 
senta che  nel  marzo  I8à9  le  troppe  austriache  appiccarono  11 
fuoco  al  di  lui  negozio  eansistenle  in  tre  botteghe  di  chinca- 
glierie e cotonine,  di  pelletterie,  e di  terraglie  e porceilini, 
talché  venne  il  (otto  ridotto  in  cenere  unitamente  alla  di  lui 
casa  di  abitazione  con  latti  gli  oggetti  eolrostinli,  al  segno 
di  rimanere  egli,  la  moglie  e cinque  figli  coi  soli  abiti  che 
indossavano  in  quel  giorno,  quale  danno  venne  peritato  a 
lire  70,C00.  Rappresenta  inoltre  che  la  legge  di  sussidio 
adottala  dalla  Camera  elettiva  stabilisce  venire  il  medesimo 
conceduto  a danneggiali  aventi  una  posiidenta  minore  di 
lire  10,000  o un  commercio  di  un  reddito  non  eccedette  le 
lire  1000,  senu  però  specificare  se  la  possldenu  debba  o no 
venir  depurata  dai  debiti  ipotecari  e cbirografari.  Ora  egli 
troverebbesi  posseditore  di  tanti  beni  stabili  per  lire  60,000, 
ma  del  pari  conta  tanti  debiti  per  lire  70,000,  e cosi  eoo  on 
deficit  di  lire  10,000  che  diebiarasi  pronto  a provare  all'oc- 
correnza  con  titoli  legali.  Egli  dunque  vorrebbe  che  H Senato 
prendesse  in  eoosiderazlone  la  specialità  del  casoincoi  trovasi, 
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unico  forte  aelte  due  provincie  danoeggialet  e tUbiliwe,  nel 
ToUre  U legge,  io  modo  cbiaro  e preciso  U base  su  cui  si  ab^ 
biano  a calcolare  le  rispeUire  possideoae.  Siccome  oella  bl* 
tispecie  non  si  IraUerebbe  soltaolo  di  ripartire  il  sosaidio, 
ma  di  discuicre  ed  csamioare  il  priocipio  ed  il  modo  eoo  coi 
dorrassi  procedere  in  (al  riparlo,  c se  abUansi  o no  a de- 
durre i debiti  ipotecari  e cbirografarl,  la  rostra  Coomis* 
sìooe  mi  diè  incarico  di  proponri  il  rinvio  di  tale  pelitiooe 
al  miniitro  deU'inlerao,  ed  io  pari  tempo  alla  Commissione 
prescelta  per  fare  il  rapporto  so  di  consimil  legge  di  reeeote 
presentalaci,  onde  faccia  di  tale  questione  oggetto  specialis- 
simo di  sue  iorestigasioni. 

piiBMDKXTB.  Le  conclusioni  della  Commissione  sono 
per  la  (rasmiuione  al  ministro  degPinterni  di  questa  sup- 
plica ed  insieme  la  (rasmiisione  alla  Commissione,  la  quale  è 
iDcaricata  deU'esame  della  legge  relativa. 

Cbl  approva  queste  due  trssmiiaioni  voglia  levarsi. 

(Sono  sdolltle.) 

PAi«i«4Ticiiii  ntatort.  La  petitioue  S7S  fu 

sporta  da  31  abitanti  di  Romaguano,  e con  casa  chiedono  in- 
dennluitJooe  dei  danni  patiti  il  U marco  I8t9  pel  saerbeg- 
gio  sofferto,  secondo  essi  dicono,  pel  fatto  di  parte  del  regio 
eaerdto;  e siccome  un  privalo  è tenuto  a rispondere  dei 
guasti  che  arrecasse  un  suo  dipendcule,  quindi  oc  deducono 
che  il  Governo  debba  risarcirli  dei  mali  cagionati  a quel 
paese  dairindiseiplina  del  soldati  che  io  numero  di  30,000 
IransitaroDO  qoel  giorno  per  Romagnano.  invocano  eùiudio 
a loro  prò  reqaili,  l'umaniU,  i'inlcresse  politico,  le  norme 
che  reggono  le  aaaioai  incivilite,  rasiieuranxa  data  loro  col 
proclama  del  regio  commissario  slraordiaario  nelle  provineie 
a quell'epoca  occupate  dal  nemico,  e ioSne  resempio  slesao 
del  Governo  nel  ISSI  in  cui  ogni  danno  dai  privati  sostenuto 
venne  (osto  risareilo.  Aocbe  questa  peliiione  ho  l’onore  di 
proporvi  di  (rasmellere  al  loiniatro  deirinterno,  non  che  alla 
Comoiiuione  che  dee  occuparsi  deireasme  di  tal  legge. 

rrnmimBNTB.  Eguali  esacndo  le  oonclosionl  della  Com- 
missione, per  la  presente  come  per  la  precedente  petitione, 
io  le  pongo  ai  voti. 

(Sono  aK^ovate.) 

rnmbavfCiNi  i«NaBi«,  refolore.  Il  CoMiglio  delegato 
del  già  riferito  cooHioe  di  Cava,  colla  petitione  aunotata  eoi 
numero  SOI,  basandosi  sulla  coudisìone  voluta  dalla  Causerà 
elettiva  per  partecipare  alle  largisiooi  deliberate  a favore  dei 
danneggiati  delle  provincie  di  Novara  e di  Lomeltina  per  la 
guerra  dd  mano  1810,  espone  trovarsi  in  qoel  comune  ddle 
famigHe,  le  qnsii  tuttoché  sis  loro  rimasto  ancora  un  patri- 
monio di  lire  10,000  od  un  reddito  di  lire  1000  per  eomaer- 
elo  o professione,  tuttavia  pel  guado  avvenuto  loro  dagli 
Aoitriaci,  sarebbero  ridotls  a dover  alienare  o lutto,  o parte 
del  loro  beni,  e dismettere  i riipcUivi  eserciti  per  procac- 
ciarsi il  giornaliero  sostentamento  e far  fronte  ai  loro  impe- 
gni. 1 prefiiti  consiglieri  pertanto  supplicano  la  savieiu  e la 
giostiiia  del  Senato  onde  voglia  degnarsi,  prima  di  proce- 
dere alla  sansione  di  tal  legge,  di  prendere  in  eoniideratlone 
le  bmiglie  che,  secondo  il  priocipio  su  cui  dessa  è basala,  ri- 
marrebbero escluse  da  ogni  soccorso,  onde  siano  anefc'esse 
fitte  partecipi  di  qualche  sussidio  in  proponione  dei  sofferti 
dsooi.  I rostri  eommissionati  non  esUano  a proporvi  la  ri- 
messione di  tale  istansa  alla  Commissione  testé  nominata  per 
Tesame  di  siffatta  legge,  onde  pnosa  fare  accorato  studio  sui 
merito  della  sporta  luppllcttione. 

vmBoimBRTB.  Chi  è di  sentimento  41  appoggiare  le  con- 
elotioni  testé  lette  voglia  aorgere. 

(Sono  approvale.) 
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r4u.4Ti€ini  icBABim,  ralatore.  11  dottore  Giovanni 
Bertoni,  medico  applicato  allo  spedale  della  regia  marina  in 
Genova,  si  accinge  ad  eaporre  con  dellaglio  il  progredimento 
spivi  ntoso  ebe  ai  nostri  giorni  si  verifica  del  libertinaggio  e 
del  Rial  coulume,  e in  pari  tempo  deplora  ralleratiooe  gra- 
visaima  che  da  ciò  deriva  alla  pubblica  igiene,  talché  la  fisica 
costìtutioae  deH'uofflo  resta  grandemente  degradala.  Egli  ri- 
cerca la  causa  di  un  Unto  danno,  e lo  accenna  e ne  propone 
i rimedi,  concludendo  col  suggerire  un’idea  di  legge  che 
ponga  riparo  al  lamentato  disordine. 

La  vostra  Commissione,  o signori , non  può  non  eneo- 
miare  grandemente  rinteiirione  dell’ ottimo  medico  che, 
vero  amatore  del  suo  simile,  cerea  di  prevenire  e ripa- 
rare i danni  che  al  suo  benessere  fisico  e morale  si  oppon- 
gono, ed  oppressa  altresì  grandemente  l'importsnu  della  di 
lui  proposU,  giseché  é convinU  delli  sgrasIaU  sutalslenta 
di  quanto  egli  espone,  vedersi  cioè  crescere  tuttodì  il  disor- 
dine a dismisura,  ed  iu  ugual  tempo  sminuire  sempre  più  la 
sorvegliauta  ad  arrestarlo.  Ricorda  del  pari  la  Commiuione 
ebe  una  legge,  sebbene  imperfetta  e non  adeguila  per  io- 
(Jero  alio  scopo,  veniva  presentala  dal  Ministerosindat  1848, 
e ebe  mai  potè  giuogere  alta  discussione,  sebbene  fosse  in 
seguilo  riproposU,  coofessandolssi  d’urgeou,  e che  ora,  ria- 
perto il  Parlamenlo  da  meglio  di  quattro  mesi,  tutUvia  le  ne 
desidera  sempre  la  produiiooe  col  complementi  necessari. 
Tutte  queste  cose  volle  dirvi  la  Commissione  per  dimostrsrvi 
il  bisogno  di  un  pronto  ed  efficace  riparo,  e quanto  perciò 
sia  da  appressarsi  il  pensiero  del  peUiiouario  ebe  non  eereò, 
nel  riebiamare  raltensione  del  Senato  su  di  un  oggetto  si  In- 
(eressaole,  se  nou  che  di  affretUrc  per  quanto  sta  in  lui  uua 
misura  si  necessaria  e vantaggiosa.  Per  tutte  queste  ragioni 
eoDchiuderò  col  proporvi  a nome  della  Commissione  il  riovin 
di  siffslU  peliiione  al  ministro  deirinlerno,  affinché  voglia 
prenderla  in  maturo  esame  e proporre  quindi,  senu  altro 
indugio,  una  Irgge  ebe  soddisfi  in  ogni  parte  alla  gravnsu 
del  male  ed  all’importansa  del  rimedio. 

mmmiB-  Mi  pare  ebe  nella  legge  stata  proposta  poco  tempo 
fa  dal  Ministero  sovra  la  sieurexu  pubblica  vi  siano  artìcoli 
che  riguardiBo  il  soggelindi  questa  petliiooe.  Crederei  adun- 
que conveniente  di  inviarla  non  solo  al  Ministero  deinolerao, 
ma  anche  alla  Commissione  iucaricata  di  studiare  il  progetto 
di  legge  di  pubblica  sicuresta. 

mixAvicuai  imBABio,  relatore,  lo  un  articolo  della 
le^  di  pubblica  sieureua  vi  si  trova  qualche  cosa  che  po- 
trebbe aver  riguardo  ai  eeoteouto  di  questa  petitione,  ma  è 
amai  rislrelU.  C.ò  oondimeoo  la  Commissione  ba  nulla  in 
contrario  a che  sia  pure  tale  pelisione  mandala  alla  Commis- 
tione suddetta. 

rmBUSBBBTB.  Lc  proposìsioni  sono  due  : la  trasmissione 
al  ministro  dell'inlerno,  e la  trasmissione  alls  Commissione 
per  il  progetto  di  legge  di  pubblica  ticuretsa. 

Chi  approva  queste  due  trasmissioni  voglia  alsarti. 

(Sono  approvate.) 

rniAnTiciiii  imnnsirm , relatore.  Angelo  Porreui , 
eolia  petiaione  35,  ravvisa  dannosa  alla  buona  disdpliua 
dei  collegi  la  soppressione  della  carica  di  prefetto  degli 
itudi,  non  che  la  divisione  delle  allriboxloni  di  questi  fra  i 
vari  maestri,  polendo  essi  trovarsi  reeellenli  per  reggere  uon 
cattedra  e non  esser  alti  a mantener  la  disciplina  fra  gli 
alunni  ; c pq^ebè  (ale  incarico  riunito  in  una  fola  persona  a 
ciò  eselusivimenle  destinata  ne  può  riuscire  più  attiva  ed  ef- 
fieace  la  sma  atione  ebe  non  divisa  in  vari  individui  preoccupati 
da  altri  studi  ; e quiodi  conclude  acciò  il  Senato  si  adoperi 
pel  ristabilimento  deiraccennata  soppressa  carica.  Tal  qui- 
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s(ion«  nerita  certo  di  esaere  approfondita  natoramente  per 
la  sua  imporlaou,  e qoiodi  la  CommiasioBe  mi  dié  l'incarico 
di  proporvi  d'ioviare  a tale  oggetto  simile  domanda  al  mini* 
atro  della  pubblica  islraaione. 

(Le  eoDclosiooi  tono  approvale.) 

Brevi  parole  ho  a dirvi  salta  pelitiooe  tl6,  giacché  non  ri- 
scontraDdovisi  surBclente  indicaxione  di  nome  del  di  lei  aa> 
tore,  ed  altronde  portando  la  data  da  fuori  Stato,  per  cui  non 
riesce  possibile  il  rintrarciare  la  vera  qualità  dello  stesso,  la 
Commissione  crede  cbe  non  sta  il  caso  di  riferirla,  eme^eodo 
dalle  accennate  due  circoslanse  io  di  tei  pregiudisio  uo'equi* 
pollenxa  di  anonima. 

Covereelli  Francesco  e Raggio  Giovanni  Battista  France- 
sco, priore  Puno,  segretario  Paltro  del  collegio  de' cansidici 
di  Genova,  avendo  presentito  che  nella  rìorganituiione  del- 
ramministraiione  della  giastuia  possono  cadere  in  discus* 
sione  alcuni  caogiamenti  etaenziali  nelPordlue  de’cauiidìd, 
rappresentano  a nome  di  quel  collegio  con  luogo  memoriale 
atampalo,  avente  il  numero  B7,  molte  ragioni  da  essi  cre- 
dute validissime  per  propugnare  il  mantenimento  dell'attuale 
sistema  che  ammette  Genova  per  50  eausidid  effettivi  e 60 
sostituiti,  i quali  agiscono  nauti  qualunque  tribunale,  e pensi 
non  sia  loro  crcKluta  la  lassa  annuale  cui  soggiacciono,  e 
venga  cosi  sbandito  il  sistema  francese  del  quale  lamentano 
gli  incooTenieuti.  Tale  petitioae  per  altro  essendo  presenziata 
a nome  del  eoltegio  de*  eaoiidiei  di  Genova,  che  è beosi  Corpo, 
ma.non  autorità  costituita,  la  Commissione,  basata  sulle  più 
precise  regole  di  diritto,  porta  opinione  che  la  stessa  arti  col- 
rarticnlo  56  dello  Statato  che  stabilisce  uon  potersi  presentare 
petisiooi  al  Parlamento  in  nome  collettivo  che  dalle  sole  au- 
torità costituite,  c cbe  quindi  per  (ale  cagione  la  medesima 
non  sia  riferibile. 

Il  sindaco  di  Salutzo,  con  petiaione  marcala  eoi  nomerò  SS, 
sottomette  al  Senato  l’estratto  antenlieo  d’ana  detiberatione 
di  quel  Consiglio  comunale  del  15  novembre  del  perduto 
anno,  con  eoi  pervarie  ragioni  svolte  nella  medesima,  espresse 
il  voto  uDsnioie  aecié  vengano  abolite  le  inleodense  generali 
e rimanga  libera  alle  provinde  l’ammlolsfrasiooe  sotto  l’ispe- 
alone  governativa,  od  almeno  per  diminuire  grioconvenienti 
aia  creala  di  nuovo  la  divisione  amministrativa  di  Saloiio, 
composta  di  lite  provinda,  e di  quella  d'Alba  o di  Pinerolo. 
Trattandosi  in  questo  caso  di  un  ricorso  emsnatoda  uu’auto- 
rità  coatitaita,  per  coi  non  si  verifica  esser  egli  opposto  allo 
Statuto,  la  Commissione  è d’avviso  cbe  possasi  rimettere 
come  semplice  informaiione  al  ministro  delt’islerDO. 

Bi  Domando  la  parola. 

pmmmBisTB.  Ha  la  parola. 

oi  roLMiNB.  Ho  domandato  la  parola  non  per  oppormi 
alle  conclusioni  proposte  sulla  presente  petislone,  ma  perchè 
credo  di  essere  ancora  in  tempo  per  sottoporre  al  Senato 
un'osservaiione  sul  modo  adottalo  per  eliminare  la  prece- 
dente petiiione  che  porla  II  numero  57.  La  Commissione  ha 
concluso  che  oon  deve  essere  presa  in  consideratione. 

Se  male  non  mi  appongo,  in  tal  caso  basterebbe  cbe  fi  Se- 
nato col  suo  voto  ratificasse  le  condusioni  della  Commia- 
sione*,  e non  lo  potrebbe  altrimenti  che  passando  all'ordine 
del  giorno,  mentre  seoM  un  voto  esplicito  non  si  pub  eono- 
scere  quali  aleno  le  Intentioni  del  Senato,  e non  si  può  argo- 
mentare dal  ano  silenilo  della  sua  volontà,  né  si  può  dire  cbe 
una  relatione  non  è stata  fatta  quando  la  Coamisiiooe  ha 
dato  il  suo  preavviso.  Però  questa  é una  pura  mia  opinione 
cbe  sottopongo  al  senno  del  Senato. 

p«B«t»BanrB.  Debbo  far  osservare  al  signor  senatore 
Di  Pollone  cbe  le  eonduslonf  della  Commiieione  non  sono  già 
Sbuio  IBI  Rncno  ^ DiacMswni  ^ Sfssknie  1650.  3» 


perché  non  si  prenda  In  constderaxione  la  petixione;  ma  in- 
vece si  propone  che  non  sia  posta  in  relatione;  la  qual  eou, 
ove  non  si  mnova  dubbio  da  qualche  oratore,  non  deve  con- 
durre il  Senato  ad  atcuua  deliberazione.  L'ordine  del  giorno 
é la  coodasione  ordinaria  delle  pelitioni  riferite  e non  te- 
nute in  conto.  Le  altre  che  non  sono  ammessiblli  si  rieusane 
preliminarmente,  escludendole  dalla  relazione. 

P4i«i.aviciilt  t•NaBl•.  rdufore.  Cbilò  Antonio,  si- 
ecrdote  dell'areidiocesi  di  Torino,  colla  pelitiooe  impron- 
tata col  numero  59  domandava  die  s'interpelli  il  Mini- 
stero perché  faccia  cessare  gli  ostacoli  e procari  il  ritorno  di 
monsignor  arcivescovo  alta  sua  sede. 

Le  io  oggi  variate  drcostarize  dall'epoct  della  trasmissione 
di  slmile  Islanu  la  rendono  lenu  effetto. 

Colla  pelixiene  60  Demaria  Maria  Domenico  sottopone  al 
Senato  varie  sue  osiervuioni  sulla  neeesaiU  di  provvedere 
lo  un  modo  serio  ai  benessere  ed  ail'as venire  dei  bass'ulB- 
liali  di  fanteria,  la  di  cui  Inferiorità  relativamente  a quella 
delle  altre  armi,  secondo  it  petente,  forÒDs  almeno  II  IO  per 
cento  dei  difetti  di  quell'erma.  Iodica  poscia  in  qual  guisa 
avrebbesi  ad  operare  simile  provvedimento,  e vorrebbe  da 
ultimo  che  spirato  il  loro  servizio  venissero  sparsi  nei  co- 
muni, ove  potrebbero  essere  incaricati  deirislruzione  dei 
soldati  provinciali  e delle  guardie  oatlooali,  écosi  colla  pen- 
sione del  Governo  e celle  franchigie  accordate  loro  dalle  co- 
munità potrebbero  menar  vita  comoda  ed  aver  ao'esislenta 
assicurata. 

La  vostraCommiuione,  giudicando  cbe  tali  riflemi  possono 
riuscir  di  giovamento  a quei  militari  od  al  pubblico  servitio, 
m’incaricò  di  proporvi  la  trasmissione  di  siffatta  istaota  al 
ministro  della  guerra  e marina. 

(è  approvato.) 

(Jo'altra  petiiione  su  cui  vi  debbo  oggi  Intrattenere  si  é 
quella  che  porla  il  numero  61,  e che  fu  diretta  al  Senato  col 
nome  di  Carlo  Villani  di  Voghera.  Con  essa  si  richiede  cbe 
venga  posto  in  islato  d'accusa  il  ministro  di  grazia  e glu- 
stiiia  (fffsa),  siccome  colui  cbe  non  si  cura  cbe  farticolo 
primo  dello  Statuto  venga  osservato,  permettendo  che  con 
canzoni  lobrlcbe  ed  ingiuriose  alla  religione,  o eccitanti  odio 
e dispreno  verso  i ministri  ed  I riti  della  medesima,  venga 
Impugnata  a mano  salva,  almeno  lo  quella  città  e provincia, 
e conehiude  acciò  si  fseda  giustizia,  e più  non  si  insulti  alla 
religione  ma  e de*  suoi  padri. 

Carlo  Villani  del  vivente  Mauro  di  Voghera  emetteva  il  15 
dello  scorso  marzo  una  dichiarazione,  tutta  serilU  di  suo  pu- 
gno, eolia  quale  dicesi  edotto  dal  suo  sindaco  della  presen- 
tazione in  di  lui  nome  al  Senato  della  supplica  di  cui  trat- 
tasi, ed  attesta  liberamente,  pronto  anche  ad  asseverarlo  eou 
giuramento,  di  non  esser  egli  l’autore  della  medesima,  ft 
Inutile  che  vi  dica  esser  il  carattere  di  tal  dichiarazione  to- 
tilmento  diverso  da  quello  della  pelizione.  Il  aiodaco  di  Vo- 
ghera a prova  della  dichiarazione  del  Villani  certifica  essersi 
un  tsl  alto  compiuto  dallo  stesso  in  quei  giorno  alla  di  lui 
presenu,  e di  non  ritrovarsi  io  Vogherà  altro  individuo  cbe 
porti  egual  nome. 

A fronte  di  siffatto  documento  aatenUco  pervenuto  alla 
vostra  Commissione , essa  dovette  acquistare  la  ocrtezsa  di 
eeser  pseudosima  la  petiiione  suddetta,  e quindi  niun  conto 
doversene  fìire  dal  Senato,  benché  ad  ogai  modo  il  di  lui  og- 
getto sarebbe  stato  estraneo  alle  proprie  sue  attribuzioni. 
Non  ponno  per  altro  i vostri  commissionati  non  deplorare 
grandemente  Pabuso  che  fbssi  da  taluno  od  igoMimte  o ma- 
linteotionato  di  no  diritto  si  sacro  e si  preiioso,  e non  deei- 
derare  a gran  cuore  di  vederlo  cessato,  e cbe  nd  impedirlo 
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quìlcbc  utile  prorredìmeato  si  adotti  oelia  riforma  del  rego- 
lameoto  cbe  staisi  maturaodo. 

raiiuesDanTB.  Essendo  pressoché  compiuto  il  rapporto 
delie  petizioDi  die  era  airordioe  del  giorno... 

Foci.  Ve  ne  sodo  altre. 

pmiyiimMTB.  Voleri  solamente  pregare  i signori  sena- 
lori  appartenenti  al  11,  111,  IV  e V officio  a rolere,  dopo  la 
lettura  di  queste  poche  petisioni  che  rimangono,  eonrenire 
nei  rispettiri  ufiiei  per  la  scelta  del  commissario  che  debbo 
riferire  sulla  legge  presentala  ieri  dal  ministro  delle  finanxe, 
per  coi  si  è dichiarata  rurgeosa. 

Fod.  Il  terso  l'ba  nominalo  poco  fa. 

Altre  voci.  Anche  il  secondo. 

PHitmimBiiTm.  Tolti  gli  nfificì  hanno  già  nominato  t 

Foci.  Heoo  11  quinto. 

mmmniisBBTB.  Allora  inriterò  il  V ufficio  a volersi  radu- 
nare dopo  la  seduta. 

DI  mMM.eiw.mm  BBBMBSiAmm.  Hi  pare  cbe  sarebbe  il 
caso  di  sollecitare  la  Commissione  incaricala  detl'esame  del 
regolamento  interno  a compiere  il  più  presto  possibile  il  suo 
lavoro,  affinché  prima  della  proroga  della  presente  Sessione 
noi  possiamo  discoterlo,  esaminarlo  e adottarlo. 

mmiuiiDBiiTB.  Per  qsanto  io  so,  i lavori  sono  mollo 
avanuti  ; chi  potrà  dame  maggiori  schiarimenti  urà  il  sena- 
tore Pi  Pollone. 

ma  mmitiiOiiB.  Il  presidente,  eh' è assente  io  questo  mo- 
mento, d ha  convocale  quattro  volle  e si  è progredito  nel 
lavoro;  dopo  non  abbiamo  più  avuta  eoovocadooe.  Io  penso 
che  forse  ehi  ha  avuta  la  eompiaceou  di  incaricarsi  di  questo 
lavoro,  vi  stava  attendendo. 

«bbIaIBb.  Tutti  i progetti  cbe  furono  presentati  alla  Com- 
missione vennero  discussi  ed  esaminati.  Vi  sono  lacune  da 
riempire  per  quanto  riguarda  il  bilando  della  Camera  e le 
regole  di  contabilità.  Ora  bisogna  maturare quest'iocombeote. 

s»KBniBB«TB.  Si  continua  la  relazione  delle  peliiioni. 

pAi»t.nTicisni  i«BABio,  relatore.  Il  sindaco  di  Genova, 
a nome  di  quel  municipio,  inviava  al  Senato  il  11  del  perduto 
febbraio  nna  ragionala  memoria , avente  il  n*  6S,  alPoggetlo 
di  peranaderlo  deiruUlità  grandissima  di  proseguire  senu  in- 
dugio e con  tutta  alacrità  la  via  ferrata  che  deve  congiungere 
Il  ligoitico  mare  col  lago  Maggiore,  mantenuta  la  diretlone 
già  scelta  per  Valenta  e Mortara.  A corroborare  il  suo  asserto 
ci  commemora  il  daooo  da  lui  riputalo  gravissimo  se,  queste 
iotromeasa,  a quella  invece  appigliare  si  volesse  cbe  partendo 
ds  Aiessandris  conducesse  a Novara  pel  Casalasco  e pel  Ver- 
cellese. Il  sindaco  si  fa  quindi  ad  esporre  le  ragioni  che  mili- 
tano io  favore  della  propugnata  lesi,  e con  dettaglio  la  avolge, 
e con  vari  e molteplici  argomenti  cerca  di  addimostrarne  la 
verità  e refficaeia.  La  maggior  brevità  dello  stadio  da  per- 
corrersi per  Valenza;  la  minor  longhetsa  della  galleria  da 
perforarsi  alTesIremo  declinar  dei  colli  che  la  valle  del  Ta- 
naro  da  quella  dividono  io  cui  acorre  l'Erìdano;  il  di  già  co- 
strutto ponte  per  valicarlo  ; Tingente  spesa  di  ben  9 milioni 
gittata  invano,  le  cangiar  si  volesse  direiiooe;  quella  assai 
più  grave  che  richiederebbe  reseguimeoto  del  nuovo  pro- 
getto; la  maggior  dinieolli  che  inconlrercbbesi  nello  scavar 
la  nuova  galleria  presso  San  Salvadore;  il  novello  ponte  da 
costrursi  sul  Po  in  men  favorevole  siluaiione;  l'altro  pur  ne- 
cessario di  addossarsi  alla  Sesia;  il  ritardato  compimento  per 
quesl'anno  di  un’opera  si  indispensabile  e bramala;  la  cre- 
sciuta spesa  pei  trasporli  del  maggior  capitale  erogatovi,  ir- 


recusabile cootegaenia;  il  bisogno  di  attivare  senu  dimora 
con  tal  metxo  celere  le  eomuuicaiioni  colla  finitima  Elvezia  e 
colle  più  lontane  regioni  bagnale  dal  Reno,  onde  delrimeolo 
non  ne  patisca  non  solo  il  genovese  commercio,  ma  qoeUo 
bensì  di  tutto  lo  Stato;  son  queste,  o signori,  le  ragioni  por- 
tate a corredo  della  memoria  su  cui  ora  v'Intertengo.  Frat- 
tanto dopo  pochi  dì  petizione  consimile  a questa,  portante  II 
n*  t06.  Inviava  pure  al  Senato  il  cavaliere  Grendj,  vice-pre- 
sidente della  Camera  di  commercio  di  Genova,  ripetendo  le 
stesse  ragioni  discorse  dal  sindaco,  di  risparmio  di  tempo  e 
di  spesa,  alPoggatto  di  persuadere  della  necesailé  somma  di 
proseguire  senza  Indugio  e colla  maggior  attività  possibile  la 
incominciata  ferrea  strada  per  Valenza  e Mortara,  se  non  vo- 
gliasi colpire  di  gravissimo  non  reparabii  danno  il  commercio 
estero  di  Genova,  che  pure  interessa  tolto  quanto  lo  Stato. 

I vostri  commissionati,  pensando  che  simile  questione  agi- 
tossi  non  ha  guari  in  altro  recinto,  cbe  assai  lungamente  vi  ti 
dibatterono  le  ragioni  stesse  di  sopra  tcceDoale.e  cbe  quindi 
vennero  quasi  definitivamente  decise  nel  senso  appunto  desi- 
deralo dal  genovese  lunnicipio  e da  quella  Camera  di  com- 
mercio, opinarono  all’ananimità  di  non  altro  poterti  al  di 
d’oggi  proporre  se  non  il  rinvio  per  parte  vostra  di  cosiffatta 
memoria  al  ministro  dei  lavori  pabbllei. 

(È  approvalo.) 

La  petizione  improntata  col  a*  01  appartiene  al  farmacista 
Pietro  Barocci,  di  Torino,  il  quale  lamenta  il  non  frenalo  11- 
berlinsggio,  dal  che  io  istraordinario  modo  ne  resla  allefata 
la  pubblica  igiene,  e pensa  cbe  precipua  ausa  di  Unto  danno 
sia  la  manaou  di  pubblici  sUbilimenli  alTuto  di  Francis,  da 
lui  creduli  valevoli  a riparare,  almeuo  in  parie,  il  deplorato 
disordiue. 

Esiste  pur  troppo  fu  questo  regno  simile  piaga  acbifosit- 
sima,  né  eccessivo  rimedio  per  scemarla  mai  al  potrebbe 
adoperare  ; quindi  per  parte  della  Commissione  vi  propongo 
di  trasmettere  simile  ìsUnia  al  ministro  dell' interno  affine 
possa  tenerne  il  dovuto  conto  nella  compllatione  della  legge 
su  Ul  materia  cbe  da  Unto  tempo  inutilmente  si  aspetU,  e 
che  a gran  cuore  s'invoa. 

(È  approvalo.) 

Una  lunga  petizione,  regisIraU  sotto  il  n*  6S,  col  oome  di 
Francesco  Viatzi,  di  Voghera,  porge  molti  reclami  contro  la 
afrenaU  libertà  della  sUmpa,  e ne  aoagiona  Tineffiada  della 
legge  cbe  non  ne  reprime  gli  abosi  ; e di  Ule  ioeffiacia  erede 
essere  fonte  TistiUiiione  del  ginratl,  almeno  nei  modo  io  cui 
é di  presente  sUbiiiU.  Quindi  conclude  in  primo  luogo  cbe 
il  Senato  ecciti  il  Governo  del  Re  a voler  far  esegoire  eoo 
maggior  solledtudioe  cd  esaltezza  le  le^i  atlualoiente  io 
vigore  Bolla  sUmpa»  promuovendo  contro  essa  te  ragioni  pe- 
nali derivanti  si  dal  Codice,  cbe  dalla  legge  del  S6  marzo  I6à8; 
ed  in  secondo  luogo  richiama  rattenzioneauì  molti  vizi  orga- 
nid  cbe  crede  si  ravvisino  io  essa,  Ulcbé  ne  vorrebbe  la  ri- 
forma. Ha  anche  qui  mi  é foru  di  lamenUre  il  rinnovamento 
del  disordine  poc'anzi  deploralo,  pseiidooima  essendo  pere 
simil  petizione,  giacché  il  sindaco  di  Voghera  dichiarava  del 
pari  il  IB  marzo  non  esistere  in  quella  dtlé  individuo  alcono 
che  porli  il  sopraccennalo  nome,  e quindi  oiun  aso  bu- 
sene  a fare. 

pmBiiVDBiiTB.  Non  può  continuarsi  ta  relazione  incomlo- 
ciaU,  perchè  il  Senato  non  è più  in  numero. 

La  seduU  é sciotU  alle  ore  à 3|à. 
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l4  ledala  è aperta  alle  ore  S Ifì  pomeridiaDe. 

Si  leige  il  proceiio  verbale  della  tornata  precedente,  cbe  è 
approvato. 

ctmmAMMo,  segrelariOt  di  letlara  di  no  diipacdodelmio 
nifltro  della  goerra  in  data  96  corrente  mele,  col  quale,  ac- 
casando ricevuta  della  pelitiooe  n*  5S  di  Lucchesi  Pietro, 
trascnesaagli  dal  Senato,  aecenna  i motivi  per  cui  il  Hiniitero 
non  crede  poter  aderire  alla  domanda  del  medeiimo. 

OmnSHB*  — BMAfieilB  — UVMTB  di  miBIDRl. 

(Il  aenatore  Di  Laconi  domanda  un  congedo  di  due  meli,  cbe 
gli  viene  accordalo.) 

(Il  rabbino  maggiore  delle  UniveniU  israelitiche , signor 
Lelio  Cantoni , la  omaggio  al  Senato  di  no  dioooroo  stampato 
che  pronunciava  nella  rieorrenu  dell'anniversario  deircman* 
dpaxione  israelitica.) 

ciDanmiD.  aegretorto,  di  lettora  del  aeguenle  santo  di 
pelisloni  : 

51A.  Ventidue  avvocati  palrodoanti  e il  collegio  de'cansl- 
did  di  Vercelli  chiedono  Àe  quel  tribunale  di  prima  cogni- 
siooe  sU  diviso  in  due  setioni,  eolPaggianla  di  un  altro 
giudice. 

818.  Settantadnque  abitanti  della  dtti  e mandamento  di 
■ortara, 

816.  li  sindaco,  i consiglieri  e quindici  altri  abitanti  di  Ci- 
tivegna  (provincia  delia  Lomellina), . 

8t7.  Il  sindaco  e i consiglieri  di  Novara, 

318.  Cotta  Gallina  Alberto, 

Chiedono  che  i danni  dell’ulUma  guerra  siano  iotiera- 
meote  soddisfatti  come  furono  liquidati  dalle  spedali  Com- 
miasiooi. 

819.  Ponilo  Vaglia  Giacomo,  eolonneilo  della  seconda  le- 
gione della  guardia  aailoDale,  soUopoae  al  Senato  alcune 
SBC  osscrvixlooi  in  ordine  al  progetto  dì  legge  per  la  riorga* 
niuaiione  della  guardia  suddetta. 

890.  Il  Coosiglio  delegato  della  città  di  Saluuo  chiede  che 
alla  legge  per  aumento  di  personale  io  alcuni  tribunali  di 
prima  cogoitione  s'aggionga  un  articolo  porlante  nei  tribù* 
naie  di  detta  dttA  Paumeoto  di  un  giodice  etTeltivo  collo  sti- 
pendio di  lire  9,000. 

591.  Il  sindaco,  i consiglieri  e parecchi  abitanti  del  comune 
e mandamento  di  Gsmbolò  (proviocìa  della  Lomellina)  chie- 
dono risarcimento  pei  danni  deirolUma  guerra. 

591. 11  sindaco,  i consiglieri  e parecchi  abltaoU  del  comune 


di  Domo  (provincia  della  Lomellina)  domandano  che  i danni 
dell’ulUma  goerra  siano  iotieraaiente  soddlsfatU  come  furono 
liquidali  dalle  spedali  Commissioni. 

mHi.nsiDiiB,  DiacviHiiOMB  B armmDTaiifDiiB  dbs, 
pmDBBTT*  DI  UDDB  mm  Ii’UUTDBIBBACIDNB 
A TUTVD  SDTBDDDB  DBI.I.’BABD€RSI0  PDDVBl- 
■•DIO  DBS  D11.AISCI. 

rBB«iBiartB.  La  parola  é al  relatore  della  Commiuione 
iuearicala  di  eumioare  il  progetto  di  legge  per  Tautoriua- 
sione  delPesereisio  provvisorio  dei  bilanci  del  1880. 

H«AmBAi<i,  relatore,  legge  la  relulone.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.BSà.) 

PDBAiDBiiTB.  Do  Ictturi  deirirticolo  unico  della  legge, 
cosi  concepito: 

c La  facoltà  accordata  al  Governo  colla  legge  del  99  gen- 
naio aUioo  scorso  di  riscuotere  le  tasse  ed  imposte  dirette  ed 
indirette,  di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale,  secondo 
le  vlgeoU  tariffe,  di  riscuotere  le  eontrlbusiooi  solite  a pa* 
girsi  alle  finanse  nell’Isola  di  Sardegna,  e di  provvedere  al 
pagamento  delle  spese  ordinarie  e straordinarie  di  ogni  sorla, 
è estesa  a tutto  il  mese  di  novembre  del  corrente  anno,  tut* 
tavoUa  cbe  non  emani  prima  d’allora  la  definitiva  approva- 
sione  del  bilando  generale  attivo  e pamivo  dello  Stato  per 
ranno  <880.  » 

6 aperta  la  dlKassione  generale  e particolare  tu  questo 
progetto  di  legge. 
mAmAAPiBA.  Domando  la  parola. 
pmBBiDBfiTB.  Il  senatore  Nalaspina  ba  la  parola. 
mAiiAapiBA.  Signori,  quando  in  una  vostra  Commiuione 
si  elevano  pareri  diversi,  è consuetudine,  ansi  dovere  della 
minoransa,  di  render  ragione  al  Senato  ed  al  paese  io  cbe  cosa 
consista  la  divergenu  d'opinione,  ed  il  perchè  questa  abbia 
Inogo. 

La  miDoranu  é ben  debole,  a dir  vero;  eua  consiste  in  un 
solo,  e quello  sou  lo,  cbe,  d’accordo  eoiriDliera  Commissione 
sulla  necessità  di  concedere  fscollà  al  Ministero  di  riscuotere 
provvisoriamente  per  un  certo  tempo  avvenire  le  eontribu- 
sioni,  e di  sopperire  alle  spese  dello  Stalo,  vorrei  però  vedere 
questo  tempo  ridotto  a beo  minor  termine  di  quello  cbe  vi 
propone  la  Commissione.  . 

11  Ministero  nella  primiera  sua  proposta  di  legge  presen- 
tala alla  Camera  de' deputati  non  chiedeva  questa  facoltà  cbe 
pel  lasso  di  mesi  quattro,  cioè  sino  alla  fine  di  agosto  ; quella 
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Camen  ioreca  «mpliiTa  la  oooceMione  a nati  7 slao  a lotto 
oofcmbre. 

Signori,  perebé  iaUeremmo  noi  una  tale  geoero|iUl  Coo- 
cedere  più  di  quello  che  vi  al  domauda,  lauto  fioanaiaria* 
oDente  che  poliUeamentc,  è prodigalità , ed  ia  cià  ipecìal- 
mente,  alno  a che  lo  State  aia  entrato  nelle  vie  nomali,  dei 
diritti  del  Parlamento  dobbiamo  eaaere  invece  beo  atretta- 
mente  eonaervalori. 

Nel  periodo  di  7 meai , breve  in  altri  tempi , ma  Innghia- 
aimo  nelle  preaeoU  dreoatanxe,  aapete  voi,  aignori,  quanti  e 
quali  avvenimeDU  potrebbero  accadere  da  farci  pentire  d*un 
voto  di  fiducia  eoa!  protratto  nella  aua  apfriicaxiooet 
Sentiamo  a dire  ogni  giorno  che  la  base  au  cui  pouno  gli 
acranni  miniateriali  io  Governo  eoatituiionale  è tutt'altro  cbe 
granitica  ; aapremmo  aio  d’ora  al  certo  io  che  mani  andrebbe 
a finire  la  noaira  fidnciat  Qoeate  ragioni  ed  altre  molte  cbe 
oametto  perché  non  aarebbero  cbe  ripetiaiooi  di  quello  che 
mille  volte  già  udimmo,  e cbe  tutti  pienamente  unno,  deter- 
minarono  la  mia  opinione,  quale  farebbe:  c/ie  foue  fatta  fa~ 
ccltà  al  Governo  dtU’t$ercixio  prwviiorio  dei  bibmci  ISSO 
afiao  a tutto  agoato  al  e come  avevi  primierameote  chieato. 
E limitata  eoa!  queala  facoltà  a più  breve  termine,  ciò  aer> 
virebbe  di  aprone  al  Parlamento  di  occoparai  aempre  pià  aol* 
lecitamente  dei  bilanci  tSàO  e ISSO,  ed  al  Ministero  di  pre* 
aentare  poi  il  più  presto  poaaibile  quelli  del  ISSI. 

mmiuiimBiiTK.  Intende  ella  di  eaprimere  no  volo^  un’opl- 
ntone,  o vuol  ella  formulare  una  propoaUt 
HAi«uBra>A.  Un’opinione  aoltauto. 
cimmuMim.  Ormando  la  parola. 
pmBsimiaiaTB.  La  parola  è al  senatore  Cibrario. 
cimmuBio.  lo  non  posso  dìMonoKere  in  massima  geoe> 
rale  la  bontà  dei  priocìpii  lui  quali  poggia  reaimio  aenalore 
Malaapina  la  ina  opiuione  ; ma  credo  cbe  la  Camera  elettiva 
abbia  giudicalo  conveniente  di  estendere  con  Qo’iggiunta  a 
'lutto  noi^embre  la  facoltà  che  chiede  il  Hiniatero,  precisamente 
per  desiderio  di  entrare  una  volta  nello  stato  normale.  Se  ai 
riflette  al  tempo  cbe  richiede  la  diacuaaione  del  bilancio  del 
ISSO;  se  al  riflette  alla  moltiplicilà  delle  leggi  presentate  al- 
l'altra Camera  ed  a questa  ; se  ai  considera  che  «lupo  il  lungo 
tempo  da  coi  il  Parlamento  siede,  qualche  inlcrvallo  di  riposo 
bisognerà  pur  concedere,  onde  i membri  del  Parlamento  me- 
desimo possano  attendere  alle  loro  domeatiebe  occupaxioni, 
si  vedrà  di  leggieri  cbe  non  può  essere  cbe  on*  illusione  il 
credere  cbe  11  bileocio  del  i850  possa  essere  discusso  e vo« 
tato  nel  breve  termine  cbe  era  alato  ebiesto  dal  ministro  delle 
fioaoxe. 

Dnnqne  il  pensiero  del  Parlamento  non  poò  essere,  come 
diui,  cbe  quello  di  entrare  uello  stato  normale,  discutendo 
ed  approvando  il  bilancio  del  1891,  perebé  quando  sarà  di* 
scusso  e votalo  il  bilancio  del  1890,  l'anno  quasi  intiero  sarà 
trascorso,  ed  in  conseguenxa  questa  votaxione  (convien  pur 
dirlo)  urà  illnaoria,  mentre  le  spese  cbe  si  saranno  fatte 
prima  dovranno  per  necessità  eooUouarsi,  qualunque  sia 
Toplnione  del  Parlamento,  la  quale  sarà  e dovi^  essere  nc- 
ceasariamente  conforme  ai  fatto  compiuto.  Consegaentemente 
io  credo  cbe  il  Senato  non  debba  avere  difficoltà  di  assecon- 
dare il  voto  deiraltra  Camera , quello  cioè  di  concedere  la 
ftcoltà  di  riscuotere  le  imposte  a tutto  novembre,  come  si 
legge  nel  progetto  cbe  ei  è stato  rassegnato. 

lo  quanto  poi  alla  preseolaxione  dei  bilancio  del  ISSI,  io 
posso  far  fede  cbe  il  ministro  delle  fiiianxe  se  ne  occupa  alti- 
vamente,  cbe  ba  già  per  ciò  da  multo  tempo  dato  gli  ordini 
opportuni  alle  axierHie  cbe  sono  sotto  la  sua  dipendenta.  Esse 
si  sono  impegnate  di  fornire  i progetti  del  bilanci  nel  più 


breve  termine  poesibile,  ed  io  credo  cbe  non  paiaeranno  àO 
giorni  cbe  il  Ministero  delle  finanxe  sarà  abilitato  a preaen- 
tarlo  al  Parlamento. 

Quindi  io  credo  cbe,  stante  queste  spiegaxiool , tnlU  gli 
scrnpolì,  per  altro  ben  lefittiml  e ben  lodevoli,  del  signor 
marebeae  Malaspioa  saranno  eliminati,  e cbe  il  Senato  non 
avrà  difficoltà  di  procedere  alla  votailMe  para  e semplice 
della  leg^  siccome  fa  saviamente  proposto  dalla  Cemmis- 
siooe. 

mfntsiro  per  le  /Siianze.  Domando  la  parola  per 
ispiegire  al  Senato  il  motivo  pel  quale  il  Ministero  aveva 
pensato  in  snlle  prime  di  poter  riscnotere  le  imposte  per 
quattro  mesi.  Ciò  fu  perchè  credevasi  cbe  in  questo  fratteuipo, 
ed  ansi  più  presto,  potesse  essere  discusso  il  bilancio  del  1 890. 
Ma  quando  si  renne  alla  discussione  di  questa  legge  venne 
coaoaeiula  rimpoisibilità  cbe  rapprovaxiooe  dd  bilancio  po- 
teme  aver  luogo  fra  due  o tre  mesi,  ed  allora  si  cooobbe  ebe 
la  concessione  di  quattro  mesi  diventava  illusoria,  e mollo 
più  questo  si  riconobbe  nel  dubbio  cbe  forse  io  questo  pe- 
riodo le  Camere  potrebbero  estere  momenlaneameule  proro- 
gate, e cbe  per  eoosegnenu  si  rimaneva  senxa  la  possibilità 
di  domandare  le  imposte  pel  tempo  successivo.  Per  questi 
motivi  dall’altra  Camera  fu  adottato  il  progetto  di  legge  per 
rautoricusioue  deiresercixio  di  selle  mesi.  Può  anche  il  Se- 
nato accertarsi  cbe  il  Ministero  non  userà  dì  questa  facoltà 
oltre  il  limite  cbe  pub  da  tutti  desiderarsi.  E dirò  egualmente 
che,  come  la  Coaimisaione,  cosi  il  Ministero  riconosce  ebe  lo 
spirilo  delle  parole  portale  in  questa  legge  non  dovrà  avere 
uni  ligoificnxione  diversa  da  quella  della  legge  aotecedeate, 
vale  a dire  che  non  si  userà  di  questa  facoltà,  salvo  cbe  per 
quelle  spese  cbe  veramente  sono  riooDosciute  indispensa- 
bili. Spero  cbe  in  questo  anche  i miei  colleghì  saranno  d’ac- 
cordo. 

rmBBimBJiVB.  Altro  non  rimane  cbe  porre  ai  voti  rarli- 
colo  unico  della  legge. 

Chi  l’approva  voglia  aitarsi. 

(à  approvato.) 

Per  non  recare  disagio  al  Senato  nel  muoversi  dai  posti  a 
ritornarvi  prima  del  termine  della  seduta,  prego  il  relatore 
delle  pelixiooi  di  riferire  quelle  ebe  ba  In  pronto,  riservan- 
domi di  fare  Pippello  nominale  alla  fine  della  (ornala. 


mJBliABl•a^B  ma  BBTiBimni. 


BBiULAViciRa  imiiBBam,  relatore.  Un'altra  islaaxa , 
sotto  11  D*  66,  presenta  Demaria  Maria  Domenico,  di  Torino, 
e questa  pure  riguarda  l’eaereito,  sottoponendo  al  Senato 
varie  sue  osservsxioni  suH'orgsnittsxione  dei  depositi  dei 
reggimenti,  e dice  abbisognar  tale  istUotione  di  ona  grxode 
e radicale  riforma. 

Ei  trova  rammioislrniooe  dei  reggimenti  appena  snifi- 
cicale  in  tempo  di  pace,  ioella  ed  incomoda  io  tempo  di 
guerra.  Discorre  del  modo  di  distribuire  ai  soldati  dascon 
artieulo  di  vestiario  e dJ  vitto,  accenna  alla  soppressione  dei 
quartiermastri,  iodica  il  metto  onde  provvedere  resercilo  in 
tempo  di  guerra  di  (ulto  ciò  cbe  gli  può  far  di  mestieri,  e 
coDchiude  infine  cbe  di  latte  queste  cose,  da  me  in  auoeinlo 
narratevi,  il  Senato  ne  teoease  nota  nella  prossima  discoi- 
siune  delle  leggi  cbe  derongli  essere  presentale  per  la  rior- 
ginixtaxione  dcll’araiata. 

A nome  della  Commissione  vi  porgo  il  voto  ebe  tale  peti- 
tiooe  venga  inviala  al  Ministero  della  guerra,  ed  in  pari  tempo 
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noi  eopla  te  oe  depOD|t  nelParcbifio  del  Seoato  per  rieor* 
rer?i  qaando  oe  aia  il  caso. 

pam»BHTB.  Pongo  ai  toIì  le  cooclttsioai  deila  Com- 
oaiwicoe. 

Chi  le  epiHroTa  TOgUa  levarti  in  piedi. 

(Soflo  apprevate.) 

BAiiBATieiiii  ■«MBBia,  TtìatoTt.  Chiarelli  Giulio,  della 
proTìnda  di  Vercelli  » colla  ragionala  memoria  n*  67  fatai  a 
nppreaenlare  al  Senato  II  mitero  alato  degl' impiegati  tubai- 
terni  d'Iatendeoia,  ed  in  iapede  degli  acrìTtni,  tenuti  a lavo- 
rare da  mane  a aera  con  tenulaalmo  tUpeodio,  lungi  dal  pa- 
terno tetto,  e tenta  aperanaa  d'nn  qualche  avaoumenlo  o di 
miglior  aocoeaaiva  condiiione. 

Vorrebbe  quindi  che  il  Seoato  ai  adoperaatc  affinchè  veniate 
poeto  riparo  al  lamentato  emergente  in  onorevoi  guisa,  ed  io 
egoal  tempo  provvedeaae  aodò  le  preaentategli  peticioni  ab- 
biano un  esito  più  aolleeito,  e vengano  riferite  in  tempo  utile 
onde  non  ai  rendano  vane,  ceaundo  nel  frattempo  lo  scopo 
per  eoi  vennero  a il  illnstre  Cooseaao  presentate. 

Gioiti  sembrarono  alla  Comminione  i reclami  del  pe- 
tente , quindi  ve  ue  propone  II  rinvio  al  ministro  deirin- 
tcrno. 

pmBMDBiiTB  Chi  intende  approvare  questo  rinvio  voglia 
levani. 

(ft  approvato.) 

BAiABVicCBi  imaBBim,  relatort.  Ho  sentito  ebe  qual- 
cheduno dnbite  di  questa  approviiione  delle  coueluaioui  per 
difetto  di  numero  legale. 

rmBaimBiiTB.  Il  numero  legale  dei  aenalori  vi  è. 

ruiiBBuicm  iBUAsim,  relatore.  Si  dubita  cbe  non  fi 
(ofie  il  numm  volato  del  aenalori  per  approvare. 

esimmamim.  Tocca  al  Senato  di  gindicare. 

rmBnimBtiTB.  Nelle  cose  di  poca  imporlinta  mi  smio  già 
avveduto  più  volte  che  il  Senato  vota,  dirò  cosi,  col  far  cenno 
di  moetrarai  favorevole;  del  reato,  le  ai  dubita,  rimetterò  di 
nuovo  ai  voti  le  eoncluaionl  della  Commissione. 

Chi  intende  apfuovarle  voglia  levarsi  nuovamente  in  piedi. 

(Sono  approvate.) 

PBiJbBBicsBi  i«iiBsam , relatore.  Doppia  dimanda , 
sotto  li  n*  6S,  raiaegna  al  Seoato  il  nobile  avvocato  Borieo 
Prandi , mercè  la  quale  ra^eaenta  i lerviii  da  lui  rendali 
alPauguala  persona  del  magnanimo  Carlo  Alberto  prima  e 
dopo  la  di  lui  aaaunaiooe  al  trono,  e vorrebbe  che  il  Senato 
a’ioterpooenie  a suo  prò  i^esoo  il  Ministero  onde  avere  una 
adeguala  retribuiioue. 

La  vostra  Commissione  vi  proporrebbe  quindi  11  rinvio  di 
tali  suppliche  al  presidente  del  Consiglio  dei  mioislri  per 
quegli  effetti  ebe  di  ragione,  ove  oe  aia  il  caso. 

mi  coBUBBum  Mime.  Bramerei  upere  se  riauiti  che 
aia  fondala  questa  domanda  del  Prandi , o se  egli  dica  le  cose 
lolameete  in  genere;  e dò  perchè  mi  pare  che  prima  di  rin- 
viare la  petitiooe  al  Nioiilero  aia  necessario  sapere  se  il  pe- 
tente abbia  qualche  titolo. 

mBBBAviczus  imimBim,  relalon.  Da  qualche  ioforma- 
linne  cbe  al  è amoota  ed  anche  per  aoesao  di  vari  collabi  ebe 
siedono  In  questo  Coaseuso,  risultò  beniuimo  che  il  Prandi 
abbia  resi  serviti  al  defooto  Re,  di  cui  lamentiamo  la  perdita, 
e che  perdò  possa  meritare  una  qoalebe  relrihutione. 

mi  cmummum  mici.  Chiederò  in  secondo  loogo  se 
abbia  fatto  risaltare  d'averla  domandata  e non  ottenuta, 
perchè  mi  sembra  che  per  qualunque  servitio  reso  io  quel 
senso,  il  Ministero  si  sarebbe  fatta  la  stessa  premora  per  ri- 
eonoocere  se  la  meriti;  cosi  avrebbe  II  Seoato  un  foodamento 
per  appoggiarla.  Ma  il  bqo  sentire  cbe  l'abbia  già  domandata 


al  ministro  mi  fa  dubitare  cbe  forse  l'abbls  richiesta  e non 
ottenuta;  cosi  non  adducendoii  uiolifi,  mi  parrebbe  un  po' 
leggiera  questa  propositiooe  di  rinvio. 

mi  M1.VBSO  ABBBnniimmm.  L'ha  domandala  e da  Inogo 
tempo.  Cbe  il  suo  padre  fosae  affetto  alla  casa  di  Carignano  e 
quindi  al  re  Carlo  Alberto  non  vi  ha  dubbio,  lo  credo  che  il 
figlio  non  abbia  mai  altro  avuto  fuorché  Isrgiaioni  dalla 
bontà  di  re  Carlo  Alberto,  il  quale,  non  v’ba  dubbio,  ebbe 
per  esso  corti  riguardi  pei  lunghi  e fedeli  serviti  resi  dal 
padre. 

Del  resto  mi  pare  cbe  it  rimandare  una  petisloue  al  mlol- 
itro  non  impegna  il  Ministero,  e a lui  spetterà  l'iodagare  se 
il  petente  sia  meritevole,  non  polendosi,  • mio  credere,  ne- 
gare questa  soddisfatione  ad  una  fimiglia  di  generaiiooe 
impre  addetta  all'antica  Casa  di  Carignano  e per  conse- 
guenu  al  re  Carlo  Alberto  ; dò  stante,  mi  pare  che  Si  debba 
accogliere  il  proposto  rinvio. 

rmBBimBUTB.  Non  essendovi  alcuna  propositione  ebe 
modifichi  te  cooclosioni  della  Commissione,  Io  porrò  ai  voti 
le  conclusioni  medesime. 

Chi  approva  le  conclusioni  c la  trasmiasiooeal  Consiglio  del 
ministri  voglia  solere. 

(Dopo  prova  e controprova,  il  Senato  adotta  le  conelosiooì.) 

BUBBABicuai  iBfinBio,  relatore.  Non  una,  ma  quattro 
pciitlonl  scritte  da  ogni  parte  e marcate  tutte  col  numero  69, 
inviava  al  Senato  dal  1*  ai  10  marxo  Felice  Gloffrè,  abi- 
tante presso  questa  città.  Versano  esse  in  gran  parte  sulle 
offese  alla  reUgioue  ed  ai  suol  ministri,  nelle  qosit  nè  1 ve- 
scovi si  riiparmisoo,  nè  tampoco  il  Supremo  Gerarca  della 
Chiesa;  sull'abuso  sfrenato  della  Ubera  stampa  e parecchi  altri 
disordini  che  baooosi  tuttodì  a deplorare.  Quindi  egli  vor- 
rebbe riparo  a tanto  male  ed  accenna  a varie  leggi  cbe  vor- 
rebbe veniiaero  a tale  scopo  emanate. 

La  Commissione  crede  certo  derivare  simili  suggerimenti 
del Gioffré  da  ottime  e pie  intensioni  cbe  assai  commenda; 
ma  alenai  degl'ioconveoieoti  non  estendo  cbe  accennali,  d'al- 
tronde varie  proposte  trovandosi  In  contraddisione  colle 
leggi  esistenti,  altre  peccanti  di  stranesu  e d’inesegoibililà, 
quali  sarebbero  la  distrosiooe  delle  maeebioe,  rinoovasione 
della  decorrenu  dei  canili  d’acqua  nelle  strade  ove  furono 
soppreasi,  il  perforamento  con  arconi  sotto  il  reale  giardino 
ed  accademia  militare,  onde  aprire  io  contrada  di  Po  tutte 
le  laterali  contrade  sinistre  come  il  sono  a destra,  atima  op- 
portuno di  proporvi  di  passare  su  tutte  e quattro  le  pettsioni  ' 
ili'ordine  del  giorno. 

rrnmeiBBUTB.  Chi  intende  adottare  le  concloalooi  della 
Commiuione  voglia  levarsi. 

(Sono  adottate.) 

PASiBBUiciiii  iBSABim,  relatore.  Deliperi  Giacomo, 
sindaco  di  Sassari,  s'iodirisuva  al  Seoato  colla  petisioDe  nn- 
mero  70  per  dimostrargli,  a seguito  di  deilberaslone  di  quel 
fflunieipo  del  7 mano  aitimo  scorso,  ebe  grintereiai  commer- 
ciali di  quella  diviaìooe  diveniicauo  d'assai  da  quelli  della 
divisione  di  Cagliari,  questa  esportando  I cereali,  quella  gli 
olii  ed  il  bestiame,  talché  il  sistema  quaraateoarlo  che  uou 
nuoce  airuna  dttà,  riesce  all'altra  di  gran  daooo,  quindi 
teme  il  sassarese  civico  Consiglio  cbe  talvolta  sieao  adoltale 
alcune  misure  sanitarie  dalla  Consulta  di  Cagliari,  che,  scasa 
essere  di  giovamento  alla  pubblica  salute,  riescano  di  danno 
alla  parte  settentrionale  deU’isoIa.  Ad  ovviare  il  temuto  pre- 
giuditio,  chiede  quel  Consiglio  cbe  in  Sassari  s'islituisea  altra 
CoosuUa  sanitaria  iodipeodeole  da  quella  di  Cagliari,  cbe  ove 
entrambe  atabiliseaoo  eguali  misure  di  sanitaria  prccansione, 
abbiano  effetto  assoloto,  e ove  differissero,  osservala  fral- 
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(aoto  la  legge  più  rigorosa,  poèsa  la  ConaoIU  oppooeiile  ri- 
correre al  Coosiglio  generale  laoitarlo  di  Genova,  ed  alia  di 
Ibi  deciiiooe  doversi  tutte  e dae  le  Consolle  acquietare. 

I rostri  commissari,  sebbene  (rovino  rimptorala  dispo- 
sizione opposta  alle  vigenti  leggi  ed  io  ispecie  all’ultima  ema- 
nata a tal  riguardo  (poslerìormeote  però  alla  supplica  di  cui 
trattasi),  nullameno  avendo  il  Ministero  aononsiato  ebe  il  Go- 
remo  si  sia  occupando  di  una  riforma  generale  di  tutta  la 
legislaiione  quaranteoaria,  opinerebbero  non  essere  fuor  di 
proposito  che  il  Senato  ordinasse  il  rinvio  di  sìmile  petisione 
al  ministro  di  guerra  e marina,  potendo  tornar  utile  un  qual- 
che studio  sogli  oggetti  io  essa  specificati. 

(Le  condosioni  della  Commissione  sono  adottale.) 

II  clUadino  Buschetti,  di  Torino,  nella  supplica  avente  il 
numero  71,  adduce  varie  ragioni  per  persuadere  la  neceaaili 
e rutilila  somma  di  procedere  ad  una  nuova  formatione  del 
catasto,  dicendo  che  per  ciò  si  paga  un  soprappiù  d’imposla  ; 
che  la  ragione  di  economia  non  ha  fona  contro  obbligo  pre- 
ciso; che  l'attuale  catasto  è pessimo,  talché  molti  per  esso 
sono  privi  della  qualili  di  eiettore  ed  altri  invece  ne  sono 
ingiustamente  fomiti;  che  alcuni  territori  sono  gravali  di 
assai  con  eccessivo  danno  deiragricoltura  e dei  piccoli  pos- 
sidenti, altri  territori  invece  sono  esenti  o pochissimo  im- 
posti ; che  molte  variazioni  infine  occorsero  nella  coltivazione 
dei  terreni  e conclude  con  che  s’ìnviii  il  Goveruo  ad  adem- 
piere allo  stretto  dovere  suo,  mantenendo  la  data  fede  ai  con- 
tribuenli. 

La  vostra  Commiaaione,  benché  sia  più  che  persuasa  della 
gìustiiia  delia  domanda  e della  susaislenaa  delle  rtgiooi  con 
cui  viene  avvalorata,  Boudimeno  aveado  da  ulUmo  il  Governo 


dato  prova  della  decisa  volontl  di  procedere  a siffatta  desi- 
derala riforma  colla  recente  nominaiione  di  apposita  Com- 
miuione  che  deve  alacremente  oceoparsi  dì  conseguire  simile 
scopo,  erede  di  proporvi  soltanto  per  questo  motivo  di  pas- 
sare airordine  del  giorno. 

(È  adoluto.) 

Cìvallero  Enrico,  di  Cailellelto,  chiede  colla  petizione  73, 
die  per  conciliare  il  rispetto  verso  i giudici  di  mandamento 
il  Senato  a'interpooga  presso  il  ministro  di  grazia  e ginstizia, 
perché  ordini  ai  medesimi  di  vestire,  almeno  nelle  solenni 
funzioni,  Tabito  uniforme  a cui  hanno  diritto  o loro  da  desti- 
narsi. 

La  Commissione,  pensando  ebe  a quest' oggetto  vien  prov- 
visto dal  regolamento,  mi  dié  avvito  di  proporvi  del  pari  l'or- 
dine del  giorno. 

(É  approvato.) 

r»nmii»BiBTB.  Essendo  con  dò  compiU  la  relaaione  della 
Commissione,  invito  i signori  senatori  a deporrc  il  loro  voto 
per  la  legge  poc'aoii  discBssa. 

Saranno  chiamali  per  appello  nominale. 

(SI  procede  olio  icruffnio  arpreto.) 

RiaulUmenlo  della  voUsiene: 

Volanti 19 

Voti  Uvorevolì  . . . . hs 
Voli  contrari  ....  6 

(Il  Senato  adotU.) 


La  KduU  é adolU  alle  ore  h 1 /i. 
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PRESIDEIVZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Congedo  — Sunto  petizioni  — Presmlozfone  di  un  progetto  di  Ugge  per  dhpoiizioni  eotte«menM  U Vniver- 
nUà  di  Cagliari  e di  Sottarl  — A«latloiie  e diicuitione  tu!  progetto  di  legge,  per  le  penetoni  ai  militari  del  uetatoGoverno 
francete  ~ Parlano  nella  diteuttlone  generate  i tenatori  Di  Salutxo  dlettandro,  Colli,  Catlina,  Bava,  Della  Torre,  Selopit, 
Di  CoUegno  Giacinto,  e il  minietro  della  guerra  -^CAiusura  detta  dUcutetone  generate  Adozione  delPortieolo  I — 
propoila  dal  senatore  Di  Saiuexo  Jlestandro  — JpprootuUone  di  un  ordine  del  giorno  molirato  del  senatore 
Selopit,  e degli  artieoU  1 1 5 » ^ofatÌcm<  e approvazione  delPintiero  progetto  di  Ugge. 


La  •edoU  è aperta  alle  ore  t l/f  pomeridiaoe. 

(Il  proeeftM  verbale  della  tornata  precedente  è letto  ed  ap- 
provato.) * 

€•!««■»•  — VBTISatMII. 

(Aeeordaai  al  senatore  Della  Plaaargia  nn  congedo  di  due 
mesi  per  motivi  di  salote.) 

cimmumirn,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  di  peti- 
lioni  : 

515.  Quattordici  cittadini  della  Cailora  residenti  in  Cagliari 
protestano  contro  re&clusionedal  progettodi  legge  pel  sistema 
stradale  delta  Sardegna  del  tronco  di  strada  reale  da  Sassari  a 
Tempio  per  Terranova,  e cfaiedono  vi  si  ripari,  aggiungendo 
alle  altre  sei  linee  quella  della  Gallura. 

3SA.  Del  Prato  Pietro  Luigi  chiede  che  dal  Governo  venga 
assegnata  agli  esattori  una  somma  pel  locale  d*uf6cio. 

3SB.  Lo  stesso  chiede  che  si  ecciti  il  Ministero  a presentare 
la  legge  sul  riordinamento  deII*ammÌnÌstraxlooe  provinciale 
e comunale. 

516.  II  Consiglio  delegato  di  San  Remo  chiede  che  a quei 
tribunale  venga  fatto  l'aumento  di  un  giudice  eflettivo,  e dì 
un  altro  aggiunto. 

pubEA vicini  icnAEim.  Domando  la  parola. 

Ho  inteso  la  lettura  d'una  petitione  del  Irihaoale  o del  mu- 
nicipio di  San  Remo  per  raumento  di  uo  gindice  elTeUivo  e 
di  uo  altro  aggiunto  in  quel  (ribanale.  Pare  che  il  Senato  non 
abbia  ad  occuparsi  di  tale  peliiioue  stante  ebe  è stata  nomi- 
nala la  Commissione  per  l'esame  della  legge  eoocernente  la 
riorgaoixuzione  dei  tribunali,  lo  perciò  pregherei  il  Senato 
a mandare  colai  petizione  a qnesta  Commisaione,  come  pure 
le  due  dei  Contigli  delegati  di  Saluxxo  e di  Vercelli  che  udii 
annunziate  l'altro gioruo,  non  che  leallre  tutle  che  esistessero 
concernenti  aiffalta  materia. 

pmnafiiBNTn.  Il  relatore  erdintrio  della  Commissione 
delle  petizioni  propone  ebe  le  tre  pelisiooi  circa  raccresd- 
mento  del  personale  nei  Iribonali  di  San  Remo  e di  Salotto, 
e quella  rìgoardante  la  divisione  del  tribunale  di  Vercelli  in 
doe  sezioni  ed  altre  consimili  stano  mandate  alla  Commis- 
sione iocarieata  deireaame  di  questa  legge. 

Se  non  vi  ha  oascrvaxionc,  io  pongo  ai  voti  questa  proposta. 

Chi  l'approva  voglia  levarsi. 

(È  approvata.) 


PMUuKiriAnimNa  ■ micunnmACimiVB  m'vm«BiVE*  mi 
UN  pmo«BTT«  mi  bs««B  PBm  ofupmuiKimNi 

CONCBmUBBTl  1.B  VNITBmUITà  »l  CABblAMI  B 
B mi  «Auanmi. 

PMBUimBNTB.  n miniatro  deiriitruiione  pubblica  ba  la 
parola. 

■AmBbi,  ministro  delCistruzione  pubblica,  preseula  il 
surriferito  progetto  di  legge,  del  quale  chiede  l'orgenza.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  MS  ) 

PBiBNimBiiVB.  Il  Senato  dà  atto  al  sigDor  ministro  del- 
Pistrutione  pubblica  della  prescnlasione  di  questo  progetto 
di  legge,  il  quale  sarà  stampalo  e distribuito  negli  ofBii. 
Nello  slesso  tempo  il  ministro  ne  ba  chiesta  l'argenta  ; io  in- 
terrogherò il  Senato  se  intende  che  questa  legge  sia  trattata 
in  via  d'aigenu. 

(L'urgenva  è approvala.) 

mBbnsioBB,  miucvMioNB  b APpmmvnnimNB  mam 
pmo«BTTO  mi  bBSCB  muATivm  ai.i.b  pbnubobi 
mi  miTimm  a PAvmmB  msi  ■ii.iTAmf  mma»  cbu- 
•ATmmmvKmam  pmANCBUB. 

PBKuiDBitTB.  L'ordine  del  giorno  ci  chiama  ad  fntri- 
prendere  la  ditcuasione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni 
ai  militari  del  cessato  Governo  francese.  La  parola  è al  rela- 
tore della  Commissione  senatore  Colli. 

€•1.1.1,  relatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi. Docummtf, 
P*g.  *1à  ) 

pmBuiOBNTB.il  progetto  di  legge  è quello  che  ho  l'o- 
nore di  leggere.  (Vedi  voi.  ZTocumrniì,  pag.  k%i.) 
è aperta  la  discussione  generale, 
mi  iAt.fizBo  AirBURANomo.  Domtndo  la  parola  e pre- 
gherò qualche  senatore  che  voglia  leggere  questo  scritto  a 
mio  nome.  {Lo  trasmette  al  unatore  Pallavicino-Mosst.) 
POBUIOBNTB.  Ha  la  parola. 

PA1.1.AVIC1NO-NIOUUI.  {Legge)  Allorquando  U re  Vil- 
lorio  Emiouele,  di  venerala  memoria,  restituito  all’amore  dei 
suoi  popoli,  compiva  al  sacro  dovere  di  riconoscere  e prov- 
vedere il  debito  della  natìone  verso  i prodi  che  combattendo 
nelle  armale  di  Francia  o d’Ilalia,  avevano  o per  ferite  o per 
altre  onorevoli  cagioni  ottenuto  da  quei  Governi  pensioni  di 
ritiro  io  giusto  compenso  dei  loro  meriti  militari,  si  trovava 
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netlu  SUU>  uB'illra  nuiaeroM  citegorii  di  infalidi  e pentii* 
Bili,  quelli  cioè  dei  oilìtari  ippurteneBlì  iiriiUici  «rmiU 
reale  che  avevaoo  eonbaUalo  per  la  difeaa  della  patria  du- 
rante cinque  eampaine,  e cbe  areeano  cosi  a preuo  del  loro 
taogue  0 della  loro  ulule  egoalDeole  beo  meritate  da  eau. 

QueiU  militari  però  erano  relriboili  io  conformità  dei  no- 
stri regolameuti,  ausi  più  ristretti  cbe  ooo  lo  erano  quelli  dì 
Francia^eosl  che  toleodo  la  giustiiiadel  re  considerare  come 
eguaimeute  meritevoli  i aerviai  deiranlica  ana  armata,  e 
quelli  poscia  resi  in  Francia  ed  in  Italia,  doveansi  pareggiare 
queste  due  classi  di  pensionati. 

Due  meui  si  presentavano  al  Governo  per  ciò  effettuare  : 
quello  dì  accrescere  le  pensioni  dei  militari  dell'antica  ar- 
mata, 0 quello  di  ridurre  in  conformità  dei  nostri  regolamenti 
esistenti  Peccedeou  delle  pensioni  concesse  dai  precedenti 
Governi. 

U rìstrettestt  delle  circotUnse  delle  6oaoxe  fece  adottare 
qaest'ulUma  rlsolnaione,  ed  lo  cbe  come  iapettore  ne  bo  avuta 
Pincombeou  per  le  provinde  della  LigoHa,  posso  aeeertare, 
ed  auebe  provare,  occorrendo,  che  da  dò  solo  è provenuta 
la  riduaiene  delle  pensioni  che  ora  si  propone /islabillre  nella 
loro  prima  Integrità. 

Polendosi,  e per  le  variate  circoslanse,  e per  la  ri4uxiooe 
del  numero  dei  pensionali,  ora  aoconsenlirea  qpesta  giusta 
e nobile  propoaitione,  io  sarò  fra  i primi  ad  unirmi  alle  coo> 
clnaionl  della  Commistione.  Ma  perchè  sia  iatiecameote.equa 
e giusta  la  proposisione  del  Ministero , credo  cbe  debba 
•ateodersi  anche  a quei  pochissimi  pensionali  deiranliqa  no- 
stra armila  che  si  troveranno  ancora  in  vita,  scbben  ridotti 
airultimo  termine  della  vecchiaia,  ed  alcuni  pochi  lo  iie  co- 
nosco ancora. 

Sarà  qnest'allo  di  giustisia  un  pobblico  atteslalodi  ricooo- 
KiBU  natiooale  verao  quella  valorosa  armala  cbe  con  onore 
e non  aenu  gloria,  ha,  dorante  dnque  intiere  campagne,  ri- 
tardata rinvaalune  del  Piemoutc  negli  anni  più  ferod  della 
rivoluiione  francese. 

Signori  Muatorì,  io  non  sono  solo  fra  voi  a glorificarmi  di 
aver  fatto  parte  io  quella  guerra  della  valorou  armata, 
alla  quale  Napoleone,  allora  nemico,  rese  costantemente  la 
più  onorata  testimooianu,  e mi  loalngo,  o signori,  ebe  non 
troverete  senu  foodameuto  la  domanda  cbe  mi  permetto 
fare  oeiriotefesee  delle  ana  gloria,  più  asui  ancora  ebe  ael- 
rioteresse  di  quei  pochissimi  veterani  cbe  possono  tuttora 
esistere. 

pmBoimBtrva.  Se  ne.»uno  domsnda  la  parola,  lo  porrò 
al  voti  la  cbiurara  della  discusiione  generale. . . 

mati.i,u^  TOmma.  B la  propoala  del  senatore  Di  Saluxio  t 

comma.  Chiedo  la  parola. 

rmamiDwrrB.  Voleva  aggiungere  appunto  che  rimane 
aperta  al  senatore  Di  Salauo  la  via  di  fare  al  momento  della 
discossione  particolare  un'aggioBta,  nella  quale  sia  espresu 
in  termini  formali  la  proposisione  da  lui  fatta  testé,  ovvero 
di  bre  anche  la  proposta  dì  una  legge  particolare. 

COIAI,  relatore.  Aveva  chiesta  la  parola  per  esprimere 
il  parere  della  Commissione,  della  quale  bo  l'onore  di  essere 
relatore,  sulla  proposisione  fatta  daironorevole  senatore  Di 
Salasso. 

La  Comoiiasione,  il  cui  parere  ho  sentilo  in  fretta,  trova 
aUauieote  commendevole  tale  proposisione,  ed  io  io  partico- 
lare provo  grandissima  simpatia  pei  militari  cbe  hanno  ser- 
vito in  quel  tempo,  perché  mi  glorio  di  avere  un  padre  che 
si  è inoltrato  nelle  file  di  qoeireaercilo. 

La  Commiaoione  però  non  aveva  potuto  ocenparsi  di  questo 
oggetto  ebe  era  assololamente  estraneo  alla  legge  che  vi  é 
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soUopoala.  Senu  entrare  nel  merito  delle  eooaegnense  cbe 
potrebbero  derivarne,  la  GommUaione  noa  dissente  ebe  veqpt 
discassa,  e ansi  cbe  possa  divenire  l'oggetto  di  uo'aggiaola  o 
di  una  nuova  propositiooe  di  l^ge. 

rsBBivBNrK.  Resta  libero  al  aenatore  Di  Salano  di 
formulare  uua  legge,  oppure  un  emendamento,  un  articolo, 
od  ao'aggionta. 

DI  UAmvBBD  AmBBBBBmiim.  Non  ho  niente  da  variare  ; 

approvo  la  nobilisaima  intensione  cbe  ora  ai  ha  ; vorrei  cbe 
quei  pochi  militari  antichi  dHI’anuatt  reale,  i qaall  poesonn 
essere  In  vita,  vi  siano  compresi. 

lo  porto  avviso  che  il  ministro  converrà  io  questo. 

mm  mummomu,  miRìstro  della  gsierro.  Sicuramente  il 
Ministero  é Inngì  dtll'opporsi  alla  proposisione  delFooore- 
vole  senatore  Di  Salusio  ; ma  temo  cbe  nesanno  esista  al  dì 
d'oggi  il  quale  non  abbia  avola  una  pensione  per  le  passale 
guerre:  almeno  ciò  risslierebbe  al  Mlniatero. 

Non  si  SODO  fatte,  perverità,  le  iodagioi  ooceaiarie;  la  prò- 
posisiooe  riesce  nuova,  ma  per  quanto  ti  può  giudicare,  al- 
meno dall'ipparensa,  dal  tfill  in  qua  esaeodo  trascorsi  56 
anni,  saranno  molto  vecchi  quelli  cbe  btoao  servito  nelFar- 
maU  francese. . . 

mi  CDBammnm  «inciBiD.  Sarebbe  dab  1796. 

I.B  mBmBwmB,  mfnfatro  della  guerra.  Del  resto  éUoCo 
più  equa  la  proposisione  dell'oDorevole  senatore.  In  qnanto 
ebe,  se  dò  è onorevole  per  quelli  ohe  buoo  preso  perte 
alle  vittorie  deirarmala  francese  quando  il  re  aveva  data  la 
permisaiooe  di  servire  io  quelTarmata,  Unto  più  onorevole 
debb'essere  per  quelli  cbe  hanno  eombattoto  per  la  patria. 

DI  •ec.oBKD  ABBUUeBDaD.  Ostcrverò  ^ signor  ^mini- 
stro  che  invero  saranno  pochi. 

lo  ne  conosco  alcuni,  e ne  conosco  uno  fra  gli  ^tri  cbe 
serviva  nel  reggimento  nel  qnsle  mi  trovavo  i«  stesso,  ia 
qualità  di  granatiere , che  vive  ancora  miseramente.  Il  aena- 
lore  Maffci  ne  conosce  anche  qualche  altro. 

DAinpsi.  Ne  conosco  nella  provincia  di  Pinerolo. 

DI  SAimsBo  Ai.BBSABDmD.  Tulli  loaieaM  per  verità 
saranno  pochissimi,  ma  quando  anche  foste  no  solo,  Pooore 
e la  rioooosoenta  dell'anUea  armala  io  esigono. 

Qnando  si  accennano  i servisi  resi  dopo  Poocupasione  hran- 
cese,  il  non  dire  uue  parola  dell'antica  armata  nella  quale 
talli  hanno  servilo  con  molta  gloria,  mi  pere  che  avrebbe 
Paria  di  nna  dimeoUcansa  cbe  ooo  farebbe  onore  alla  na- 
siooe,  né  a quei  tali  ebe  rimangono  di  quell'armata,  alcuoi 
del  quali  siedono  fra  i membri  di  quest'asaemblea. 

AB  mAmDDDA.mfnislro  della  guerra.  Farò  osservare 
che  nel  181à  e 1815  tutti  quelli  cbe  avevano  salvilo  nell'an- 
tica armala,  e cbe  ai  tono  presentati,  furono  alaeno  riam- 
meMÌ  oell'aotica  loro  posìsione  e nei  loro  diritti. 

Pare  imponibile  cbe  colla  leodeou  cbe  c'era  di  ricompen- 
sare tutti  quelli  cbe  avevano  servito  neiranlica  armata,  vi 
siano  ancora  taluni  cbe  non  abbiano  trovala  un'adeguata  ri- 
munerazione li  servigi  prestati. 

Non  si  può  contestare  che  ai  I8iàeal  1815  fossero  vedoli 
un  po'  di  mal  occhio,  e ai  cercasse  modo  di  diminuire  queste 
rimunerasioni  per  ragioni  di  finanza  , come  addnceva  l'ono- 
revole tenitore  ; ma  io  credo  cbe  vi  sia  passata  anche  una 
differenu  fra  quelli  che  avevano  servilo  nell'antica  armata  e 
quelli  che  arevano  servito  nelParmala  francese,  e che  siano 
stati  in  generale  molto  più  ricooipeaiali  I primi  cbe  non 
questi  Diurni. 

Dt  BAa«BBBo  ABBAUBummo.  Domindo  perdono.  Sic- 
come bo  fatta  l’iapetiooe  io  stesso,  e posseggo  ancora  l'istm- 
ziont  ministeriale  di  quel  tempo  e il  decreto  delle  determi- 
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Diiiooi  ch«  ai  sono  pre»4*,  posso  srcrrUre  che  il  signor  mi* 
nislro  s'ingsnna  nel  credere  che  fossero  veduti  di  mal  occhio 
quelli  dell'estero.  L'istrutione  portava  di  trattare  latti  uni* 
formemente.  Gli  è vero  che  qaelM  che  aveano  prestato  ser* 
Visio  all'estero  eran  mcn  bene  trattali,  ma  non  potevano 
dolersene,  perchè  co«l  volevano  gli  aollchi  nostri  regola- 
menti, il  che  credo  d'aver  dello  nella  mia  rappresentanu  al 
Senato.  Si  voleva  (e  mi  pareva  giostissimo)  considerare  i due 
servisi  come  perfettamente  eguali.  Nessuno,  credo,  poteva 
lagnarti  che  raotica  armata  fosse  trattala  egualmente  che  I 
membri  dell’armala  Italiana-fraDcese. 

Non  si  è credulo  poter  aomeotare  le  pensioni  ai  militari 
antichi  per  lo  stato  delle  fiuanse,  ed  allora  bisognava  di  doe 
cose  l'uoa  ; o lasciare  gli  antichi  militari  in  peggior  coodl- 
tione  di  quelli  che  avevano  servilo  all'estero,  o ridurre  la 
pensione  di  questi  ollioi. 

Dopo  le  campagne  c'erano  molti  ferill  aoche  glovaol,  e si 
prese  una  determioailone  uniforme,  di  ridurre  lutti  gli  anti- 
chi regolamenti  delle  pensioni  militari  del  Piemonte.  Io  credo 
che  non  si  è fatto  nè  torlo  nè  grasia  ad  alcuno.  Che  quelli 
cui  furono  ridotti  i loro  trattamenti  abbiano  ciò  visto  eoo 
dispiacere,  è cosa  molto  semplice,  come  pure  è cosa  giustis- 
sima, onorevolissima  il  corrispondervi.  Ora  mi  pare  però  in* 
giusto  che  per  tema  di  trovar  pochi  o nessuno  di  quelli  che 
hanno  servito  nell'antica  armala  reale,  si  taccia  assolula- 
mente  della  conditione  di  quei  tali  che  potessero  ancora  esi- 
stere, e mi  pare  tanto  più  poco  conveniente.  In  quanto  che 
vedo  che  il  signor  ministroè  nella  persuasione  che  gli  uni  fu- 
rono largamente  rimunerati,  e gli  altri  forse  un  po'  troppo 
severamente  trattati.  Del  che  lo  lo  pregherei  di  prendere  co- 
Doscenta  nel  suo  Ministero  ; ad  ogni  caso  io  posso  dargli 
tutte  le  carte  da  cui  potrò  attingere  la  convfnxione  che  non 
al  è fatto  torto,  nè  graiia.  B questo  io  dico  perchè  essendolo 
alato  ispettore  In  lutto  II  Genovesato,  avrei  doppiamente 
torlo  se  non  fotti  alato  impaniate,  perchè  avrei  operato  con- 
tro il  loro  diritto,  io  ebe  credo  che  nessuno  abbia  fatto.  Ma 
poiché  vi  è questione,  vi  è dubbio,  è naturale,  è gioslo  che  il 
miniatro  desideri  di  convincersi. 

■«A  mAmammA,  minfslro  deffa  guerra.  Dicendo  questo 
non  era  gU  mìa  intentione  di  fare  un  rimprovero  a chi  reg- 
geva il  Governo  in  queirepoca,ma  di  notare  soltanto  che  era 
cosa  naturalissima  di  ricompensare  di  preferenia  quelli  che 
avevano  combattuto  per  la  difesa  dei  proprio  paese,  ausi  che 
coloro  ebe  avevano  servito,  nataralmeote  per  obbligo,  il  Go- 
verno francese. 

■«■BflioRim.  La  parola  è al  senatore  Alfieri. 

AAVfiimi.  Quello  che  intendeva  di  dire  diventa  inoppor- 
tuno perchè  era  unicamente  diretto  id  appoggiare  l'osserva- 
tlone  falla  daH’onorevole  nostro  presidente,  cioè  cfaetralUn- 
dosi  di  emendamento,  la  discussione  del  medesimo  non  po- 
Irvi  cadere  che  nella  discussione  particolare 

Devo  aggiangere  che  non  si  potrebbe  appressare  la 
questione  d'ammessibilità  della  proposta  fatta,  se  non  quando 
si  sarò  presentalo  un  emendimenlo  ridotto  a termini  rpeci- 
fiei  ; cosa  questa  finora  non  anco  eseguita. 

mi  •Ai.vKRm  aiaMaasbiio.  Eccolo.  (TVosmette  remen- 
damenfo  scritto  al  presidente.) 

pacAimBiiTS.  Io  debbo  in  primo  luogo  interrogare  il 
Senato  se  vuoi  progredire  a propositodi  questo  emendamento 
nella  discussione  generale,  ovvero  chiuderla  come  io  aveva 
proposto  dapprima,  e riservare  la  discussione  dell'emenda- 
mento a queirarticolo  in  eoi  meglio  cadrò  in  acconcio. 

«AMiiiA.  Domando  la  parola. 

BmBMmBitTK.  Avevano  chiesto  la  parola  alcuni  senatori. 
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lo  desidererei  sapere  se  stimano  di  riservarsela  atl'epoca  In 
cui  si  leggerò  remendameolo. 

«Ai<i.iNA.  Ho  Chiesto  la  parola  per  fare  atcone  osservt* 
tioni,  le  quali  entrano  netta  discussione  generale. 

PBRnfmBNTB.  Il  senatore  Gallina  ha  la  parola. 

«ABBisiA.  Stando  nella  discussione  generale,  cfincbèooa 
è presentato  un  emendamento  speciale  lo  cui  si  racchiuda  la 
propostxione  che  si  è ora  intesa,  io  mi  permetto  di  fare  al- 
cune osservaiioni  che  non  esconodalla  questione  itesM. 

B certamente  riconosco  nobili,  generose  e lodevoliisime  le 
coniideraxioni  che  furono  fatte  relativamente  ti  soldati  che 
formavano  parte  deiranlico  esercito  regio,  ed  esse  sono 
troppo  gioite  perchè  lo  abbia  la  minima  oiservatlone  a farvi 
in  contrario.  Tnttavia,  per  l'ordine  delie  cose,  io  aggiun- 
gerei ancora  qualche  riflesso,  ed  è che  noi  abbiamo  soll’oc- 
ehio  ed  in  discussione  una  legge  positiva , che  riguarda  ad 
una  speclalilò,  cioè  ai  soldati  che  servirono  neiresercito 
francese  ed  italiano,  allorché  questi  Stati  formavano  parte 
I dell*  impero  francese. 

Questa  legge  è stata  discussa  nella  Camera  del  depulafl, 
ed  ha  otteonto  la  sua  appromione  t essa  è pure  proposta 
al  Senato  dalla  Commissione  a dò  oomlnaUi. 

Le  osservasioni  del  signor  ministro  della  guerra  li  risposta 
a quelle  di  coloro,  i quali  propendevano  a che  io  questa  legge 
medesima  fosse  ioaeriU  una  dispoiisionc  a favore  di  quegli 
antichi  miliUri,  dimostrano  evidentemente  che  nel  caso  pre- 
sente si  Iritla  piulloslo  di  un  principio  che  di  nn'appltca- 
tione,  giacché  quanto  alI'appUcsaione  non  abbiamo  elementi 
sufficienti.  L'ammioistraxioae  non  li  ha  raccolti,  nè  poteva 
raccoglierti,  non  essendosi  mai  fatto  alcun  eccitamento  per 
tale  efifetlo.  Quindi  non  etistendovi  quegli  elemeoli  suflSdenU 
per  determinare  l’imporUnxa  di  questa  propositiooe,  non  sa- 
rebbe egli  forse  meglio  che,  senu  intralciare  il  corso  d'una 
legge  che  ha  giò  ottenuto  un  primo  risaltato,  il  Senato  pusaaae 
oltre  su  questa  legge  medesima,  adollandola  o rigettandola 
come  meglio  crederà;  e ebe  fra  le  tante  osservaxioni, quelle  ebe 
abbiamo  sentite,  e quelle  che  possano  ancora  aggiungerti,  fos- 
sero come  un  invito  al  Ministero  della  gnem  di  oecoparai 
di  questa  spedalilò  nuova,  vale  a dire  degli  antichi  soldati  del- 
l’eaerdlo  piemontese,  per  proporre  poi  quei  provvedimenti 
che  gindieberò  più  convenienti? 

Mi  pare  che  in  questo  modo  noi  non  entreremmo  io  una 
questione  quale  è quella  che  ora  cl  occupa,  questione  che 
sicurameute  ha  un  pregio  graudisaimo,  e che  merita  lotta 
l'atlenxtone  del  Senato,  ed  alla  quale  easo  si  mostra  molto 
propenso,  ma  ebe  si  potrebbe  rimandare  al  momento  in  cui, 
con  maggior  cognixione  di  causa,  esaminati  lutti  quel  do- 
cumenti ebe  sono  iodispensibill  per  formare  nn  gindixio,  fos- 
simo in  grado  di  poter  emettere  un'opinione  die  allo  stalo 
presente  delle  cose  si  riferirebbe  ad  un  prindpio  sol  quale 
potrebbe  nascere  dubbio  in  qaakbeduno. 

lo  quindi  crederei,  parlando  sempre  unicamente  della 
discuMiooe  generale,  ebe  per  ora  l'atlenxìooe  dei  Senato 
ti  dovesse  rivolgere  sulla  questione  speciale  che  gii  è sot- 
toposta. 

mABA.  Je  m'associe  totalement  ò l'idée  qni  a éié  éinise 
par  l'bonorable  scnaleur  Gallina.  Il  me  semble  que  c'eal  piai 
rationnel,  et  que  le  Sénat  pourrait  peot-èlre  l'adopter.  J*a- 
jouteraì  seolemeot  que  ce  que  vous  propose  Tbonorable 
comte  De  Salncea  parali  ò mea  yeux  créer  un  nouveau  droit, 
puisqne  les  milltaires  doni  on  vooi  parie  avaienl  élé  peo- 
sionnés  d’après  le*  règlements  et  lesloisquirégissiientalora 
Tarmée.  Au  coulraire,  la  loi  que  vous  propose  te  Mìnistère  tead 
ò rendre  ò des  vieux  soldata  ce  que  dèjò  ils  avaienl  acquis  en 


DÌQÌ‘i-“- 


so 


^ 514  — 


SANATO  DEL  HEtiNO 


»«rT«nt  honorabieioenl  leur  pays  ; c«r  nuus  élions 
•lon  ; et  jo$tic«  c6l  voulu  qu'i  la  ReaUuration  no’.re  Gou<> 
v«rnem«ot,  en  areeptant  lea  bénéQc«!a,  eù(  au»ii  acccplé  l(*s 
cbarges  qot  lui  éUifot  légaées. 

Heuieura,  c'eal  uo  tori  que  roua  réparem  ; fotre  aanclioo 
i celle  io(  ra  donner  un  certain  bieO'iMre  i ces  vieui  débria 
dt  la  gioire  ilallenne  qui,  vo  leur  Ige  avance,  ne  feront  que 
une  faille  brèche  au  tréaor  de  TElal. 

' rauiiiiMiiTit.  Ila  la  parola  il  aeaalore  Di  Saluiio. 

•I  SAMEBO  ABBEiAEDmo.  lo  noD  metto  in  dubbio 
ropinione  del  aignor  generale  Bava,  perché  è giusliaaioa 
la  propoala  del  mlniitro,  giusta  la  concloaione  della  Com* 
misaione.  lo  non  propongo  nè  di  ritardare,  nè  di  nulla  to- 
gliere a quello  che  ti  è fallo  a loro  favore.  Propongo  di  ag> 
gtnngere  solamente  due  parole  per  cui  si  dica,  che  se  esi- 
stono ancora  dei  mililari  appartenenti  airantica  armata  reale, 
che  ha  fatta  allora  la  guerra  contro  la  Francia,  sianoassimilali 
agli  altri.  Non  vedo  però  che  s!  posta  dire  nel  sento  del  si- 
gnor generale  Bava,  che  gli  um'banno  acquistato  e gli  altri 
no,  perchè  avevano  acquistato  e gli  noi  e gli  altri  secondo 
le  leggi  di  allora. 

Ma  io  sono  d'opinione  che  nessuno  possa  dire  che  sia  gti^- 
alo  di  trattare  meglio  gli  uni  che  gli  altri  ; credo  che  mante- 
nendo (cerne  sarebbesi  desiderato  dal  ministro  di  guerra  di 
allora)  le  pensioni  francesi  quali  erano  state  date,  non  sa- 
rebbe stato  giusto  di  ritenere  i pensionati  antichi  piiemontcsi 
snlla  lassa  minore,  aveado  il  nostro  Governo  stabilito  che 
latte  fossero  ridotte  a minor  proponione. 

TommE.  le  croia  qn'll  serali  bonorahle  pour  le 
Sénat,  si  od  voyail  que  nona  n'oublioDS  rlen,  rien‘  pour  ceni 
qoi  onl  servi  TSUt  bonorablement.  La  loi  actiielle  pourvoit 
ceni  qui  onl  servi  l’BIat  Indìreclemenl,  lorsqu'il  èlafi Fronce. 
Mais  eeui  qui  Pont  servi  daos  son  fntégralité,  qui  ont  Intlè 
cinque  ans  poor  mainlenir  Tlndépendance  nationale,  et  qui 
ont  réussi  malgré  la  pnissance  de  Pennemi  qu'ils  avaienl  en 
face  !...  Il  me  parali  que  ces  vieni  débris  de  nos  gloires  pu- 
rrmenl  plémontaises  ne  doivent  pas  ùire  oubliés.  Qoand  on 
veul  rècompenser  des  gloires  ineiennes  et  respectablcs,  il 
est  vrai,  mais  qui  ne  soni  pas  cependant  purement  nationa- 
les,  comment  trallerions-nous  ces  dtrnièros  nolns  birn  que 
ies  autres  ? Si  cncore  on  pouvait  craindre  de  surcliarger  i'E- 
Ul  en  Ini  imposant  de  grandes  dèpenses  ! Mais  non,  ces  vieux 
et  glorieux  débris  soni  de  mon  &ge,  de  TAge  do  coole  De 
Saloees,  et  il  n'j  en  a pas  des  eenlalncs,  tosi  au  plos  II  en 
reste  cinquante  ou  soixante  : eomment  donc  bésileriex-vous 
ò les  trailer  coome  les  militairet  de  l’Empire t...  Dans  on 
lemps  on  a fait  des  diminutions  pour  ceni  de  PEmpire,  puis 
on  a rétabli  les  choses  corame  elles  élaienl  aoparavaal. 
Foorquoi  donc  ne  pas  assitaiiler  les  autres  A cenx  de 
l’Empire  ?...  Nona  avons  traité  ceux-d  eomme  nous-mémes. 
Pourquoi  ne  pas  nova  trailer  nous-mémes  corame  nous  les 
IrailoDS  eox  ?...  ' 

Chacuo  a fait  son  devoir  daos  son  lemps.  Ces  militaires,  je 
le  rèpéte,  soni  peu  nombreux,  et  fusscnl  ils  plus  nombreux 
encore,  ila  dureraienl  peu,  car  nona  autres,  nous  ne  duroni 
pas  longlemps.  (tforimenfo  almpaUea  ollnuloisr) 

Foar  les  natlons  et  tea  militaires,  la  gioire  est  partnui, 
mais  faime  mieux  des  batailles  en  rase  campagne  et  en 
piaine,  que  de  loogues  Iutte4  sur  ies  Alpes  pendant  l’bi- 
ver.  Ces  longoes  Inltes,  ceux  pour  qoi  je  parie  tes  onl 
supporlòes. 

Je  voterai  pour  Pamendement  do  comle  De  Salacca,  qui 
veut  qse  les  débris  de  l'armèe  piémontaise  snlenl  frailés 
comme  les  ancierrs  débris  des  armées  fran<;afses. 
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•CMPiE.  Nobile  sicuramente  e giusto  è il  pensiero  del- 
l'onorevole  signor  conte  di  Saluxzo,  e noi  tulli,  credo,  con- 
corriamo  nel  desiderio  che  venga  mesio  ad  effetto.  Vi  è per 
altro  una  diversa  causa  nei  due  concetti  ebe  si  vorrebbero 
riuniti,  disparità  notala  dalPonorevole  senatore  Bava,  perché 
nel  conceltn  della  legge  altnale  sì  IratU  dì  ripristinare  di- 
ritti già  csUlenti  : nel  concetto  invece  del  signor  senatore  Di 
Saluato  si  (ralla  di  migliurire,  per  una  causa  degna  ed  ono- 
randa, le  cooditiooi  dei  militari  che,  a tenore  dclte  leggi  vi- 
. genti,  all’epoca  nella  quale  servivano,  non  avevano  dirillo 
maggiore  di  qnello  di  cni  sono  ora  investili.  Mi  pare  per  con- 
aeguenu  che  io  questa  discussione  converrebbe  aver  pre- 
senti due  punti  : l'uno  di  hssare  le  simpatie  del  Senato  nel- 
l’accogliere  la  proposta  del  signor  senatore  Di  Salozto,  l’altro 
di  mantenere  questa  dislinxione,  la  quale  emerge  anche  dal 
fatto  della  presentaxionedel  progetto  di  legge.  Come  adunque 
si  potranno  unire  questi  due  oggetti  ? Mi  pare  che  il  miglior 
meno  sarebbe  dì  discutere  sllualmente  la  legge  che  ci  è pre- 
sentala, senza  farvi  emendamenti,  per  non  intralciare  nem- 
meno le  cause  d’onde  emanarono  i due  provvedimenti,  e di 

consegnare  poscia  con  un  ordine  del  giorno  il  desiderio  che 
il  Senato  ha  che  il  ministro  della  guerra  quanto  prima  pre- 
senti un  progetto  di  legge  ai  propesilo,  che  non  sarà  vero 
debito  di  giustiiia,  ma  che  sicuramente  é debito  di  alla  con- 
venieota,  tanto  più  in  questi  giorni  in  cui  per  il  nostro  pre- 
senta e pel  nostro  avvenire  conviene  che  si  confondano  tutte 
le  glorie,  tutte  le  simpatie,  tutti  i desideri,  e ebe  trattan- 
dosi della  gloria  e del  beneuere  di  qoesla  patria,  quallo  che 
fo  si  rìeonginnga  ed  ai  tempi  più  lontani,  ed  ài  (empi  più 
prosaimi. 

Io  dunque  proporrei  ebe  il  Senato  passante  alla  discussione 
del  lesto  della  legge  puro  e semplice,  a quello  cioè  che  venne 
’ presentalo  dal  ministro  delia  gnerra,  e die  consegnasse  in  un 
ordine  del  giorno  rinvito  al  mioistro  della  guerra  dì  presen- 
tare quanto  prima  no  progetto  di  legge  ìu  cui  i mililari  che 
servirono  oeiresercilo  regio,  nelle  guerre  anteriori  al  1797, 
siano  pareggiali  in  tulio  a quelli  dciresercUo  frane^.  lo 
credo  che  con  questi  due  modi  noi  da  una  parte  salve- 
remo il  principio  di  reslituxione  di  diritto,  d^il'alfrg con- 
sacreremo il  principio  deirassimilaroenlo  ua  noi  (ùtti  desi- 
derato. 

EA  mABaimmA,  minfilro  della  pvicrra.  Il  Hinislero  non 
ha  dilBcoUà  di  accettare  quest'ordine  del  giorno  ; ma  ella  é 
cosa  naturale  che  prima  di  tulio  gli  converrà  verificare  se  vi 
sia  un  numero  tale  di  questi  miliUri.  per  cui  valga  la  p^na  di 
presentare  on  progetio  di  legge  ; perché  ove  sì  Iraltasse  di 
otto  0 dieci  Individui  in  tulio  il  regno,  io  credo  che  si  po- 
trebbe supplire  a questo  o con  sussidi,  o con  pensloMì,  senta 
bisogno  di  una  legge  apposita. 

«CAOPIA.  Vale  sempre  la  pena  quando  ti  traila  dicon- 
ucrare  un  principio,  e sicuramcnle  a tulli  i ciUadinideb- 
b'essere  mollo  più  caro,  mollo  più  onorevole  Farere  una 
reiribuiione  per  legge , che  non  averla  per  gralificaxtone 
ministeriale. 

Quando  Napoleone  nel  180K  andò  a ricevere  la  corona  del 
regno  d’Italia,  trovandosi  a Slupinigi,  e rispondendo  alla  de- 
pulatìone  del  collegio  elettorale  dei  tliparliaicnto  del  l^o,  fa- 
ceva egli  stesso  gli  elogi  degli  antichi  nostri  guerrieri.  Que- 
sta è una  teslimonianti  del  come  si  parificarono  le  glorie  Da 
ciò  emerge  anche  un  argomeolo  di  più  pel  nostro  Governo 
di  rimeritare  quei  prudi  al  pari  di  quelli  che  hanno  servity 
nelle  (ruppe  di  NapolcoDe. 

Bi  C0La,E«si0  «iAci%TB  lo  mi  associo  aH'ordine  del 
giorno  proposto  dal  senatore  Sclopis,  giacché  credo  che  il 
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provTedimento  desideralo  dairoDorevoliuiiDO  senatore  Di 
Salocaoi  a favore  degli  antirlii  inililari  piemontesi  giubi- 
lali prima  dell  800,  sarebbe  più  oppurtanamente  eolfocato 
in  un  nuovo  progetto  dì  legge,  che  non  come  emeudamcnto 
nella  legge  attuale. 

Ammesso , come  tatti  lo  ammeltiàmo  certo , il  diritto 
di  quegl!  antichi  militari,  se  pure  ne  esistono , oc  ver- 
rebbe per  coDsegoenu  che  lo  stesso  dirittodovri  farsi  valere 
anche  per  lutti  i militari  siali  giubilali  dal  1811  io  qua,  aia 
nella  campagna  del  1815,  sia  in  quelle  ultime  del  I8A8  e del 
18ti9.  Ne  Disce  dunque  il  bisogno  di  una  nuova  legge  che 
comprenda  non  solo  i militari  piemenleii  giubilati  prima  del 
1800,  ma  tulli  quelli  ancora  che  lo  furono  posteriormente. 
Questa  legge  potrà  proporla  il  Cenalo,  valendosi  della  sua  Ini- 
liaUva  parlamentare,  potrà  proporla  il  ministro  della  guerra  ; 
ma  in  ogni  caso  parmi  sia  essa  troppo  importante  per  essere 
introdotta  come  semplice  emendamento  nella  legge  che  tro- 
vasi in  discussione. 

IH  MAiiDKSo  aia.MiiAVDmo.  Domando  la  parola  per 
dare  una  spiegatione. 

Non  è per  l’cQtità  della  somma  che  poasa  richiedersi,  ma 
perchè  mi  pare  che  essendovi  una  legge  in  cui  si  parla  delle 
armate  italiana  e francese,  quando  non  si  heesse  parola  del- 
ranlica  nostra  armata  reale,  di  cui  non  fosse  anche  rimasto 
attoalmente  feorchi  un  sol  nomo,  il  compenso  gli  sarebbe 
soAdlsDiceate,  non  tento  per  ciò  ebe  potrebbe  percepire, 
quanto  per  la  gloria  deirarmala  in  òtti  bi  combattuto  onore- 
volmente. 

Dei  reato,  ae  si  parla  delle  altre  armale,  non  vedo  il  per- 
chè non  sì  debba  dire  una  parola  della  nostra  antiea  armala 
piemonteae. 

rmamiimwtVK.  Dai  termini  generali  in  cui  era  comin- 
ciala la  discussione,  casa  non  solo  si  è avancila,  ma  si  può 
dire  ai  è anche  esaurita  sia  suiremendamento  proposto  dal 
senatore  Di  Saluuo  , sia  suirordine  del  giorno  che  ai  è vo- 
luto contrapporvi.  Il  Senato  terrà  conto  di  tutte  le  osaerva- 
sioni  fatte  da  ona  parte  e dairallra  allorché  verrà  a discu- 
tere 0 Tuno  0 l’aUru  : intanto  é dover  mio  di  ricondurre  la 
queatione  al  suo  principio,  vale  a dire  di  invìlare  il  Senato 
a dichiarare  ae  voglia  tener  per  chiusa  la  discussione  generate. 

(La  discussione  generale  è chiuso.) 

Leggo  ora  Tarticolo  i della  legge,  al  quale  come  eompte- 
meoto  seguiterà  la  lettura  deiremendamento  proposto  dal 
senatore  DI  Saluuo  : ove  si  voglia  a questo  emendamento 
cottlrapporre  Tordine  del  giorno,  avrà  questo  la  priorità. 

L’articolo  i è eoei  concepito  : 

« 1 militari  di  ogni  grado  che  aH'epoca  dello  scioglimento, 
per  effetto  dei  trattati  del  t8il  e del  1815  delPimpero  fran- 
cese e del  regoo  italico  erano  provvisti  di  una  pensione  vita- 
liiia  a carico  dello  Stalo,  per  servisi  militari,  e che  ripresero 
e conserrarono  la  naiionalità  aarda,  tono  ristabiliti  nel  godi- 
mento deirintegralilà  di  della  loro  pensione,  a far  tempo  dal 
t*  gennaio  del  corrente  anno  1850.  • 

L'iggiunU  che  fi  propone  dal  senatore  Di  Saluuo  a qne- 
srartieoto  è la  seguente: 

• I militari  pensionali  appartenenti  aireaercito  regio  che 
prestarono  servisio  nelle  guerre  anteriori  al  1707,  e che  non 
si  trovano  nel  caso  dei  contemplali  oell’arUcolo  I,  saranno 
pareggiali  ai  medesimi  io  latti  i vantaggi  ebe  loro  possono 
risultare  dalla  presente  legge.  • 

Non  chiedo  se  sla  appoggiata  quest'aggiunta,  perebè  molti 
de’  senatori  haono  già  parlato  in  favore  della  legge  in  nu- 
mero maggiore  di  quello  ^ sia  riehlealo- 

In  eoRseguenu  è aperta  la  discoasione  soiremendameoU). 
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.Alcune  voci  Merrompendo.  Non  è emendameiilo,  è a^^- 
giunta.  • 

AbPiBmi.  Mi  pare  che  sarebbe  piuttosto  da  aggrcgirs 
airarticolo  5 del  progetto  di  legge. 

Piti  vod.  0 farne  uo  articolo  a parte. 

mmuiimBNTB.  Intermedio  tra  il  primo  e secondo. 

AiinBBB.  Osservo  che  ti  vorrebbe  applicare  anche  a que- 
sti il  disposto  deirarlieolo  5. 

«riBBumao.  L'ultimo. 

«B.F1BM1.  Allora  non  si  applica  più.  Non  si  traila  di  noo 
rendere  onore  a quelli  de'  militari  che  hanno  servilo  sotto  le 
varie  bandiere,  si  tratta  onicamente,  nel  ponto  di  vista  delia 
legge  attuale,  di  restituire  loro  il  dtrìllo  della  pensione  ebe 
loro  era  stala  assegnala  dal  Governo  fraocese. 

lo  mi  spiegherò  piuttosto  diceodo  che  nel  18là,  allor- 
quando era  restituito  il  Piemonte  a'  suoi  sovrani  legittimi  an- 
tichi, si  fosse  provveduto  nel  seuso  inverso,  cioè  che  accor- 
dando a militari,  soldati  ed  offitìali  che  avevano  militalo 
sotto  le  bandiere  francesi  la  pensione,  si  fosse  quella  ri- 
dotta nel  limile  in  cui  erano  comprese  le  pensioni  accor- 
date al  soldati  che  avevano  mililaio  sotto  le  bandiere  oa- 
lionati. 

Molte  voci.  È ciò  che  si  fi... 

rmBBamBMTB.  Fu  questo  il  provvedimento  del  Governo, 
per  quanto  risuita  dalla  relaiione  e dalle  osservationi  fatte 
datronorevole  senatore  Di  Saluno. 

ABBUBisB.  Non  credo  che  questo  sia  stato  io  principio  ai- 
solutameote  adottalo,  od  almeno  ne  dubito. 

mi  BnurBsso  4i<nuu!VBmm.  Egli  è fuor  di  dubbio  che 
fu  adottato. 

4X.vtBmi.  Non  credo  potersi  asserire  che  tutti  i pensionati 
francesi  abbiano  avuto  pensioni  eguali  a quelle  di  cui  gode- 
vano i pensionati  dell'antico  Governo.  Dal  1811  al  1850  i 
militari  pensionali  sotto  il  Governo  francese  vennero  am- 
messi tutti  ad  avere  una  pensione  tale  e quale  sarebbe  toc- 
cata, aeeoodo  I regolamenti,  a' soldati  antichi  che  avessero 
militato  sotto  le  bandiere  reali.  Non  credo  che  questo  sia  di- 
mostralo. . . 

Mitili,  relofore.  Chiedo  la  parola. 

ABriBmt. . . Se  questo  non  è dimostrato  (rispettando  però 
i'assmione  deh'onorevolc  preopinante),  voleva  dunque  che 
nel  dare  conpiulamenle  quello  che  era  loro  assegnato  dal  Go- 
verno francese,  »enu  ridurli  alla  misura  delle  pensioni  no- 
stre anliebe,  si  accordasse  in  certo  qual  modo  un  risarci- 
mento che  ecceda  quanto  continuarono  sempre  a godere  delle 
pensioni  loro  irsegnate.  Dunque  il  risarcimento  che  si  fa 
loro  non  porge  ragione  agli  altri  nè  di  domandarlo,  nè  di 
ottenerlo. 

coitU,  relatore.  Domando  la  parola  per  un'osservatione 
che  rimane  quasi  inutile,  dopo  quanto  venne  detto  daH’oao- 
revole  senatore  Di  Saluuo,  il  qnale  ha  veduto  naloralmenle 
i doeumeuti  relativi  alle  operaaioni  che  si  sono  allora  fatte  iu 
proposito.  Avendo  io  pare  dovuto  occuparmi  dello  steuo  og- 
getto, ho  avuto  anche  soU'occhi  l'istruiione  diramata  allora 
ai  vari  cooimissari  che  percorsero  le  provincie  per  le  opera- 
siooi  in  discorso,  lo  ho  potuto  convincermi  che  le  istruiioni 
erano  di  dare  a questi  militari,  reduci  dairarmala  italiana, 
il  trattamento  di  eoi  avevano  goduto  gli  antichi  milHari  pie- 
montesi. 

Non  posso  dire  assolutamente  ebe  questa  regola  aia  stata 
adottata  senu  veruna  eeeexione,  perchè  i casi  sono  moltl- 
pllci,  ed  i commissari  hanno  potato  in  aleuna  occasione  aver 
del  motivi  di  allootanarseoe  per  qualche  poco  ; ma  in  gene- 
rale ho  argomeato  di  credere  che  fu  veramente  questo  il 
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risultalo  delle  operazioni  die  si  sono  fatte  da  tutti  questi 
commissari. 

K.A  MAmMomA»  M/Miatro  della  guerra.  A maggiore  spie- 
gasioDC  di  quanto  ebbe  a slgnìbrare  Tooorevole  senatore 
Colli,  diri  ebe  dalle  iudagiut  fatte  sulle  vere  diuande  risul- 
terebbe al  Ministero  cbe  a molti  fu  offerto  di  entrare  nella 
Casa  Reale  d’Asti  i ed  a quelli  cbe  eoo  volevano  entrarvi  si 
è data  ooa  gratiScadone  assai  leggiera. 

Questi  sono  i risultati  dell'esame  delle  carte  ebe  ven- 
nero al  Ministero,  dimodoché  molti  ebbero,  come  diceva 
benissimo  l'onorevole  senatore  Di  Saluuo,  una  dimiouiione 
sulla  pensione,  ed  altri  ricevettero  semplioemente  una  gra- 
tificasione. 

DI  nAi,«BBo  AbBASAiDDO.  lo  debbo  dire  cbe  è ve- 
rissimo quanto  assevera  il  signor  ministro:  cosi  portavano 
le  islrusloni  del  Ntnistcro  d'allora.  Per  coloro  cbe  erano  ri- 
stabiliti e cbe  potevano  servire  io  presidio,  é verissimo  ebe 
le  islrosioni  portavano  di  ammellerli  alla  Casa  Reale  d'Asti, 
e se  non  volevano  andarvi  o per  volonti,  o perchè  le  circo- 
alante  di  famiglia  loro  non  lo  permelleasero,  allora  l'ispettore 
doveva  eondisoendere  ad  una  gralificasiune. 

pisBniDBNYB.  Per  condurre  il  Senato  ad  una  delibera- 
tlone  più  spedila,  io  bo  l'onore  di  proporgli  di  volare  sol- 
Particolo  1*  delia  legge,  tal  quale  è presentalo.  Se  il  Senato 
quindi  adotterà  l'aggiunta  o l'emeodamento  cbe  voglia  dirsi, 
avrà  tempo,  ammettendolo,  di  deliberare  che,  o aia  nnìto  al 
primo  articolo,  se  si  vorrà  considerare  eome  uoa  aggionla,  o 
ebe  faccia  un  articolo  a parte,  se  vorrà  porlo  fra  il  1*  e %*. 
Per  consegueota  io  propongo  al  Senato  l'adotione  del  primn 
articolo,  salvo  qualunque  ulteriore  aggiunta. 

(Il  Senato  approva  l'articolo  i*.) 

11  Senato  conoace  già  i'aggiuota  propoala  all’articolo  dal 
aenatore  Di  Salotto.  Il  senatore  Sclopis  vi  contrappone  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

« li  Senato,  invitando  il  signor  ministro  di  guerra  e ma- 
rina a presentare  un  progetto  di  legge,  al  fine  cbe  I militari 
pensionati  deiresercito  regio,  cbe  prestarooo  servitio  nelle 
guerre  anteriori  al  1797,  e non  compresi  nella  legge  attual- 
mente in  discussione,  sieoo  pareggiali  nei  vantaggi  a quelli 
contemplati  nella  medesima  legge , pa^aa  all’  ordine  del 
giorno.  > 

Domando  te  questo  ordine  del  giorno  è appoggiato. 

(Ù  appoggiato.) 

omuii,  relatore.  Sebbene  la  vostra  Commissione,  o si* 
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goori,  divida  le  simpatie  ebe  può  Ispirare  la  propoeiilone 
fatta  dairoourevote  conte  di  Salotto,  essa  però  ò di  parere 
che  non  possa  allonUnarai  dal  testo  della  legge.  Qoiodi  ade- 
risce alla  propositiooedelsenatoreSclopis,  riconoscendo  nello 
steuo  tempo  quanto  possa  riiucire  olile  la  presentaxione  di 
un  progetto  di  legge,  il  quale  teodaa  rlmnoerare  dcgoameolt 
questi  gloriosi  avanti,  come  ti  i dello,  deiraotica  armata 
piemontese. 

rmBBiDBNTB.  Se  non  vi  sono  altri  ebe  ebieggaoo  la 
parola,  io  pongo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del  senatore 
Sclopis. 

Chi  lo  approva  voglia  soigere. 

(6  approvato.) 

• Art.  S.  L’inscritione  di  tali  pensioni  sui  bilancio  dell’a- 
tìenda  generale  di  guerra  ai  farà  aulla  base  dei  documenti 
giuslideanli  cbe  Is  penUone  fosse,  all’epoca  di  eoi  al  prece- 
dente articolo,  deSnitivamente  assegnala. 

« Io  caso  di  smarrimento  dei  titoli  originali,  il  Governo  si 
procurerà  d’uffiiìo  le  prove  equipollenti.  » 

Chi  lo  approva  sorga. 

(i  approvalo.) 

Darò  lettura  deirarlieolo  3 : 

« Quelli  fra  I militari  suddetti  ebe  già  si  Irovaiaero  per 
qualsivoglia  titolo  provvisli  di  uoo  stipendio  o di  una 
pensione  a etneo  dello  Stato,  non  rientreranno  nel  godi- 
mento delia  pentione  come  sopra  loro  riprIsUaata,  che  dal 
giorno  in  coi  cesaeranno  dal  percepire  gli  atlnali  loro  sti- 
pendi o pensioni.  • 

Chi  vuole  approvarlo  ai  alai. 

(È  approvato.) 

Prima  di  procedere  allo  squittioio  segreto  debbo  invitare 
il  Senato,  non  etaeodovi  domani  sedata  pnbbliea,  perebè, 
dopo  sciolla  la  presente  aduoanu,  abbia  la  compincenia 
di  passare  nella  uli  delle  confereose  per  la  formasione  degli 
ufGxi  del  venturo  mete. 

(Si  procede  aii'nppeUo  nominafe.) 

Risultameolo  della  volaxione  : 


Votanti 19 

Voti  favorevoli A7 

Voli  contrari S 

li  Sconto  ndotU. 


La  aeduta  è aetolla  alle  ore  3 8/à. 
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raSSiDENZA  DEL  FHESIDBNTL  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Pres^nlostoiu  dei  prontUi  di  legg0t  cit4ion$  al  municipU)  di  Genova  del  pakitxo  D'Oria  Tursi; 
dtfinUi9a  dilla  Caua  dei  depoilH  e pretini  — Ottereaxioni  e propotle  dei  tenalori  alfieri  di  Soslf^ito,  Martiri  e 
Dilla  Tom  iuUa  ditlribatione  dtUt  relazioni Preunlatione  dei  progetti  <0  leggi’,  lulunv)  alla  mutervatioue  del 
tugkeri  in  Sardegna,  e per  abituare  i ioldati  di  giutlixia  al  godimento  del  diruti  arili  e poliUei  — A'uoi’u  eompoii^ 
tione  degli  affiti  — Omaggi  — Sunto  rii  petizioni  — Relatlone  e dlteuttione  del  progetto  di  Ugge  sulla  eolllfatlone  del 
rito  — Nuova  redazione  della  Commitsione  delFartieolo  unirò  della  legge  — DicAìarasloni  del  miniitro  drtl'i'itfrno  — 
£mtndamrall  dei  tenatori  Pallavicino-Mottl  e Maetlri  — OsMrvaxtonl  lUl  relatore^  del  nilnlsfro  delVintemo  e del  sena- 
tore Demargherita  —•  Reiezione  degli  «inendamoull  del  tenelare  Paltavieino- Motti  — Àggiunta  del  tenalore  Fratehìni  — 
Mmendamenlo  del  tenalore  Alfieri  — Parlano  contro  I tenalori  Gallina  e Giulio  — Reiezione  ~~  Propotla  del  tenalore 
Sclopit  — La  ritira  — Adozione  deU'aggiunta  del  tenalore  Fratekini,  e della  prima  parte  dell'articolo  — Seconda  parte 
delVarttcoto  fmowlameRM  dri  tenatori  Colti  e Patlavleino- Motti  — Omstpozìori  del  relatore  e dei  tenalon  Sluru  e 
Morii  — RelexioM  degli  tfeundamenli  dei  tenatori  Codi  e Maestri  Approvazione  della  seconda  fK&rte  delCarlieolo  e 
detVMUra  legge. 


U seduU  è spertt  «Ile  oro  S i/S  poneridioiie. 

(li  processo  rerbale  delU  loriuU  precedeoto  è ioUo  ed 
•pprofato.) 

raMKvr&EiosiB  ni  va  r«osKTT«  ussab 
IaB  cbouibivb  fti*  Mvmcipi*  i»i  mmumoa  bbi. 
WAMtammm  m'mmtA-vwmat  m mmta,m  ama  murma^ 
mmaam. 


ammawmmnvm.  U parola  è ai  aigoor  aioistro  delle  fiaaoie. 

nicBA,  ministro  di  finanze,  prcaeola  II  isrriferito  prò* 
gallo  di  legge.  (Vedi  foi.  Docvmenli  pag.  SOO.) 

pBBaiDBiiTK.  Il  Senalo  di  alto  al  mieiatro  delle  ftnaeie 
della  preacolasioiie  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  sari 
aUapato  e distribuito  uegli  uflUi. 

PmBBEMTABSOflB  •!  VB  PBBBBTTB  SI  I.BC6B  mt 

ma  CMTivcBieiiiB  aBraniTierB  bbaIiA  cbbbb  bbo 

BBPOBITI  B PBBBTITI. 

PBBBIDBNTB.  La  parola  è al  nuniatro  dei  larori  pubblici. 

PABBBCAPB,  mlfililro  del  lavori  pubblici,  preaeata  il 
sovra  citalo  progetto  di  legge.  (V.  voi.  DoeumenlG  pag.  B9S.) 

PKBiiiBBiiTB.  Il  Senato  di  alto  al  niolslro  dei  lavori 
pubblici  della  preaeotatioBe  di  questo  progetto  di  legge,  il 
quale  aari  stampato  e dislriboilo  negli  ulfiti. 

PaBPOUVB  lUTOMM  AbIaB  BIUTBtBCElBUB 
BBIiIeB  BBIbABIOBI. 

aiaFibbk.  Domando  la  parola 

pusBuiBBBTB.  Hs  la  paroii. 

A&riBiai.  Colgo  roceasioue  della  preaeolasioDedi  questo 
uIUbo  progetto  di  legge,  il  quale  eompreude  varie  questioui 


che  possono  dar  luogo  a maggiori  atudi  ed  a più  gravi  discus> 
siooi,  per  Cir  oaservare  al  Seuato  che  forse  aoo  è sempre  sul* 
ficieate  il  tempo  che  trascorre  tra  la  dislribusiooe  del  rap* 
porto  delle  Commiiaiooi,  e la  dlKussiooe  delle  leggi.  E ciò 
paò  maggiormente  conoscersi  quando  ai  tratta  (come  io  ac« 
cenoava  a proposito  di  questa  legge)  di  discussiooi  compii' 
cete  e riguardanti  oulcrie  estese  e dilGcili. 

lo  credo  quindi  che  sarebbe  desiderabile  che,  eccetluali  1 
casi  ove  le  questioni  che  si  hanno  a trattare  sono  semplicts* 
lime  (ed  ho  già  posto  mente  altre  volle  al  tempo  die  tra- 
scorre tra  la  dislribusione  e la  discussione),  questo  dovesse 
essere  maggiore  di  quello  che  oon  fu  finora. 

Tuttavia  laido  al  Senato  a giudicare  se  questa  mia  oaser- 
Visione  sia  ammeasibile,  e sì  possa  applicare  al  caso  presente. 

BABBTBi.  lo  trovo  giustissima  Tosaervatione  del  sena- 
tore Alfieri,  perchè  realmente  alle  volte  sono  distribuite  delle 
relationi  per  te  quali  importa  cbe  sì  coosultino  le  discuaiioni 
preeedenti  e manca  il  tempo.  D'altra  parte  le  leggi  non  si 
possono  improvviiare,  ma  conviene  studiarle.  Ci  vorrebbero 
almeno  Ò8  ore  fra  la  dislribuaione  e la  discussione. 

BB1.I.A  VBBBB.  SÌ  f»otrebbc  fiisire  la  seduta  come  si  fa 
in  altri  Siali.  Hi  pare  cbe  questo  sìa  in  facoltà  del  Senalo. 

rBBUiBBHVB.  Il  oostro  rrgolamenlo  sUbilisoe  che  i 
rapporto  si  stampi  e si  distribuisca  almeno  là  ore  prima 
della  discussione  cbe  airi  luogo  nella  seduta  pubblica,  salvo 
il  caso  che  il  Senato  determini  allrìineoti. 

Cerlameole  è nella  prudeoia  di  ehi  deve  stabilire  t giorni 
delie  aedule  di  aver  riguardo  a quelle  leggi  nelle  quali  il  ter- 
mine minimo  stabilito  dal  regolamento  di  là  ore  intermedie 
oon  è lufideule,  perché  i aignori  senatori  possano  maturare 
le  cose. 

lo  terrò  conto  di  certo,  e specisimenle  nells  legge  cbe  ci 
venne  presentata,  di  quest'osaervuione,  e cercherò  dì  met- 
tere un  intervallo  sufficiente  fra  la  dislribusione  dei  rapporto 
e la  discussione,  sia  per  la  maturità  cbe  è riebiesta,  sia  per 
la  moltipliàlà  degli  articoli  di  cui  è composto. 


Digitized  by  Google 


SENATO  DEL  REGNO  — SESSIONE  DEL  18.S0 


•AVfii.  Allora  io  sUmerei.opportuoo  che,  siccome  si  lavora 
per  ordioare  un  nuovo  regolamento,  eoli  sì  stabilisse  un  modo 
di  procedere  pel  quale  vi  fosse  tra  la  prima  lettura  e la  di- 
scussione uno  spalto  sofficiente.  Per  esempio,  se  si  adottasse 
il  metodo  clic  si  usa  io  alcuni  paesi  delle  tre  lettore,  mi 
pare  che  questo  sarebbe  preferibile. 

Ai.Fmt.  Certamente  la  Commissione  del  rcKolamcoto 
ebbe  gii  ad  occuparsi  di  questo  particolare  come  di  tutti  gli 
altri,  ma  ne  fu  ritardata  la  diaeosaione  perché  si  credeva  bene 
di  prendere  alcuni  concerti  che  tornassero  utili  alla  CommiS' 
aiooe  stessa.  Ma  anche  iu  questo  punto  io  bo  l’onore  di  diro 
che  si  è discusso,  e si  è credulo  di  cambiare  in  qualche  parte 
le  attuali  prescrieioni,  allungando  cosi  11  termine  di  91  ore 
in  é8,  il  che  non  poò  avere  inconveniente  nessuno,  perchè 
dipende  dal  Senato  di  decidere  che  una  legge  abbia  corso  di 
urgenia,  e ebe  quindi  con  minor  dilaiione  ne  possa  seguire 
la  dìKOSsione  ; per  cousegueoia  io  non  bo  altro  d’aggiungere 
a quanto  mi  era  permesso  di  osservare. 


rasBMKNYoataoNoi  rnsa  a*mo«ii«Ta  mi  a.at««K  : PKm 
■.a  croNMcaivAr.ivNit  dbb  uv«aaBisa  an  UAmnR«Na, 
u rsa  AmitaTAaiB  a aoiiiaATi  ma  «boìtikiuaIì 
•omiiiBirrm  msi  maairva  civima  ■ a^miiraci. 

ruuiaasBiiiTB.  La  parola  è al  ministro  d’agricoltura  cum  - 
mercio. 

a»i  sauta  ■•un,  mfHisfm  d’nprieoftttra  e commercio. 
Ho  l’onore  di  presentare  i due  aurrìfrrili  progetti  di  legge, 
il  primo  in  nome  mio,  del  quale  chiedo  l’tirgenza.  il  secondo 
ih  nome  del  ministro  di  grilla  e giusUtla.  (Vedi  voi.  Dock* 
menti  pag.  bt6  e kÒO  ) 

pmBUBDBBTtc.  Si  di  lUo al  ministro  d'agricoUara  c coni- 
mercio  della  preaentaiione  di  questi  due  proggetti  di  legge, 
i quali  saranno  slaiiipali,  e qnlndi  distribuiti  negli  ufBli  per 
la  consueta  disamina.  Pel  primo  di  essi,  vale  a dire  quello 
che  riguarda  lo  scorticamento  di  querele-sugheri  in  Sardegna, 
it  minhtro  chiede  l’urgenta. 

Se  non  v‘é  osservaiione,  io  la  porrò  ai  voli. 

(Il  Senato  adotta  l’urgenu.) 


romMABBBNB  mBIAI.8  CBPIBI 


B*KB«aDBhTH.  Si  di  pubblici  cooteiu  della  formaiionc 
degli  ufBtl  quale  risultò  datrultima  tratta  fatta  a sorte. 

cimmAmio,  icgrclario  (Legge)  * 

l’rritio  1. 

Quirelli  — Sclopis  — La  Mirmora  Carlo  — Malaspioa  — 
Di  Caslagnctlo  — S.  A.  R.  il  principe  Eogenio  — Di  Colo- 
Diano  — De  Pomari  -<■  Di  San  Mariano  — Picolet  — Gat- 
lino  ->  Husio  — Colli  ->  S.  A.  R.  il  duca  di  Geouva  Luigi 
di  Collegno  Coilsr. 

llrmio  II. 

Panlini  — D’Arvillars  ~ Pletu  — Prat  — Sauìi  — Della 
Torre  — Moria  — Di  Pollone  — Praschinl  — Chiodo  — De- 
ferrari  — De  Sonnat  — Demargberlta  — Mosca  — RibeH  — 
Dea  Ambrois. 


limilo  111. 

Aporti  Pallavicino-Hossi  — Di  Breioe  — Cristiani 
Serra  — Colla  — Gioia  — Giacinto  di  Collegno  — Maestri  — 
Serventi  — Ricci  Alberto  — Di  Benevello  Plana  — Blanc  — 
Di  Galtioara. 

l’rmio  IV. 

Stara  — Alfieri  di  Sostegno  — Pruvana  del  Sabbione  — 
Franzini  — Ondo  — Maffri  di  Boglio  — Doria  — Aaibro»eUi 
Gio>anni  Antonio  — Ricci  Francesco  Cibrario  — Giulio  — 
Di  Saluuo  Alessandro  — Di  Rorà  — Di  Bagnolo  — DI  Cala- 
biana. 

Urmio  V. 

D'Angennet  — Ignazio  Pallavicinì  — Bava  — Di  Pampa* 
rato  Moreno»  Albini  — De  Cardenas  — Dalla  Valle  — 
Gallina  » Azeglio  — Galli  » RalbUPiofcra  » Di  Villaàia* 
rioa  » Di  Saluuo  Annibzle»  Cotta. 


omAsaf  » BCNiTm  ma  rsTiKimm. 


ramaaniBBTB.  Si  dà  lettura  di  due  lettere  ministeriali 
e quindi  del  sunto  di  petizioni. 

«vnmBBiBB,  ifgrelttrio,  legge  un  dispaccio  con  cui  il  Mi* 
nistero  delle  Hnante  in  data  SO  aprile  1890  trasmette  alla  se- 
greteria del  Senato  del  regno  180  esemplari  stampati  dello 
spoglio  geoerale  attivo  e passivo  per  l’anno  finanziere  I8A7; 
ed  un  altro  del  ministro  dei  lavori  pubblici  colla  quale  si  of- 
frono al  Senato  100  esemplari  di  un’opera  del  cavaliere  in- 
gegnere Mauss  in  risposta  alle  osaerTasioni  mosse  da  vari 
giornali  alle  sue  relazioni  sugli  studi  della  strada  ferrala  per 
le  Alpi  Colie  e sulla  macchina  da  esso  lui  inventata. 

Poscia  dà  lettura  del  seguente  sunto  di  petliiohi  : 

517.  Il  Consiglio  delegato  e parecchi  abitanti  della  città  di 
Sallaoches; 

518.  n Consiglio  delegalo  e atcuQi  abiUnli  del  comune  di 
Sorvet  (provincia  di  Pauclgn;); 

519.  Cenlodiciollu  abitanti  del  comune  d’Aiguebelle  (prò- 
vincla  della  Moriana); 

350.  Veolotto  abitanti  del  comune  di  Randes; 

55I.Centoaes8aulasetle  abitanti  della  città  d’Anncoy  edi 

comuni  di  quel  mandatnenlu; 

351.  Centoventicinque  abitanti  di  Ciamberi; 

555.  Quarantasei  abitanti  di  Samoens  (provincia  di  Pau* 
cigny): 

551.  Centotianla  abitanti  di  Mieussy  (provindàdi  Paoei^y); 

555.  QaaranUdac  abitami  della  città  di  Taningea  (pro- 
vincia di  Paucigny)  ; 

Chiedono  radotiooe  dei  progetti  di  legge  presentnti  dal 
guardasigilli  in  ordine  alle  immunità  ecdesfas(iche,airoMer- 
vanta  delle  feste  e agli  acquisti  dei  corpi  morali. 

PAi«KjLTicdiii  leiÌAHm  Prei^erei  ^verchèqueffe  peli- 
lioni  che  riguardaoO  le  lègBf  dià  presentale  u rimeUesaero 
alla  Commissione  stessa  per  iscanso  di  perdila  di  tempo. 

rrnsaamisiiTB.  Il  Senato  ha  già  delil^rato  heirnltiirfn  lor* 
oatA,  e in  occasione  appunto  di  altra  simile  petizione  per  il 
tribunale  di  prima  istanza  di  Vercelli,  che  le  altre  simili  ve- 
nissero rimesse  alla  Commissione  relativa. 
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«B1.AKIMB,  OIIICII«llll«Me  K APP««« AKION«  OBI/ 

PMOBBTTO  DI  I.B««ac  IMTOKNB  AÌ.L.A  COA.VIVA- 

SIOBB  DBli  Kl«0. 

PKB«i»KiiTR.  L'ordine  del  giorno  reca  la  ditcuieione 
del  progetto  di  legge  per  le  licerne  paniali  delle  risaie. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione. 

PI.BBB A,  relatore,  legge  la  relailone.  (Vedi  toI.  Docu- 
menti pag.  687.) 

PKKiiiBBiiTB.  Le  modificauoni  introdoUe  io  questo  ar- 
ticolo non  SODO  talmente  complicate  che  posta  ricscire  mala* 
gevnle  la  discussione  della  legge,  prendendo  per  teslo  di  essa 
il  progetto  ministeriale.  Ciò  non  ostante,  se  il  Ministero  non 
aresse  difiiooltii,  io  porrei  in  discussione  il  progetto  della 
Commissione;  io  tal  guisa  la  cosa  sarebbe  più  spedita. 

u*iiTAasii(o,  miNiitro  dclt'intmio.  lo  spiegherò  fin  d'ora 
a quealo  riguardo  il  mio  pensiero.  Non  dissento  di  accettare 
gli  emendamenti  reeaU  dalla  Commissione.  Doe  sono  esclu- 
diramente  i moiìTi  per  coi  mi  asterrei  dal  doverli  accet- 
tare qualora  non  conoscessi  il  vero  sialo  dei  lavori  che  in- 
toruu  a ciò  furono  mandati  ad  efieitn  dal  Guverno;  mi  aster- 
rei, dico,  dall'accettare  questi  enieiidameuU  : primo,  perché 
col  dichiararsi  conUuuative  le  conceisiooi  parsialì  che  farebbe 
il  Coveroo  finn  alla  promolgasione  di  una  legge  definlUva, 
non  vorrei  cbo  s'iolroducesscro  negli  animi  dei  particolari 
sperante  che  alla  promulgatìone  della  nuova  legge  si  trovai- 
sero  poi  deluse;  in  secondo  luogo,  perchè  qualora  credessi 
Inulana  la  promulituione  di  una  nuova  legge,  non  accetterei 
qorslo  assoluto  arbitno  del  Governo,  io  quanto  che  ia  siffatta 
maleria  rarbitrio  del  Governo  ridonda  pur  sempre  a danno 
delie  ainministrazioni,  cd  luche  specialmente  dello  asiroioi* 
itrazioni  subalterne,  le  quali  pure  negli  anni  scorsi  venivano 
laivolla  tacciate  (e  certameoie  con  somma  iogiuslizia)  di  ac- 
cordare preferenza  piuttosto  per  questo  che  per  quello,  il 
che  certauH'iifc  si  vorrebbe  entarc. 

Credendo  però  che  la  promulgatioDe  di  una  nuova  legge 
non  possa  essere  lontana,  accetto  gli  emcndamenli,  e credo 
che  questa  promiilgaziooe  possa  essere  accelerata  in  quanto 
che  gii  da  molti  anni  il  Governo  faceva  procedere  a lavori 
che  concernono  questa  materia. 

Esiste  un  progetto  gilt  formato  che  ai  può  dire  definitivo, 
ed  è inlendlmenhi  del  Ministero  di  comunicarlo  ai  Consigli 
provinciali  di  saniti,  quindi  ai  Consigli  ammioistralivi,  che 
certamente  saranno  al  più  tardi  nel  mese  di  loglio  convocaci. 
Alb  rquando  si  avranno  riuniti  lutti  questi  materiali,  il  Go- 
verno potrà  nominare  una  Commissione  in  breve  tempo,  la 
quale  potrà  dare  un  progetto  definitivo  da  presentarsi  alla 
prossima  Sessioue. 

Questo  è lo  stalo  delle  cose,  e tali  sono  le  ragioni  per  coi 
non  dissento,  ripeto,  dall'acceltare  gli  emendamenti  delia 
r.oniinissione. 

PBBBiBBNTB.  CIÒ  poslo,  esscndosi  già  dato  lettura  dal 
relatore  del  progetto  della  Commissione,  non  resta  a me  che 
aprire  la  discui-^ione. 

Insenature  PalUvicìno-Vossi  baia  parola. 

PAi.a.Avici!io-moB»i.  Non  posso  nascondere  la  mia  me- 
raviglia di  non  vedere  presenti  alla  discussione  di  questa 
legge  i due  signori  ministri  di  ngrieottura  e coBO^rcio  e 
delie  nuanie,  mentre  grintcressi  dciruoo  e dell'allro  pouno 
gravemcnle  andare  coqspromcsU,  molto  più  che  ooo  le  ra- 
gioni sanitarie  affidate  al  Mìnislero  deirinlerno.  Una  cnllura 
che  s^  stende  per  tanto  paese  quanto  è il  Novarese,  la  Lomel- 
lina  e la  provincia  di  Vercelli,  che  sqla  ^limeaU  tu(te  quelle 


numerose  popolatiooi  e una  gran  parte  degli  abitanti  dei  eoo- 
vicini  colli,  irasmutandoin  ubertosi  campi  deacrle  lande  e me- 
fitiche paludi  ; uDcumiiierciu  che  primeggia  per  rimportaute 
sua  esportazione  di  .serici  prodotti,  beo  maritava,  a mio 
credere,  la  più  speciale  avvertenu  del  signor  ministro  d'a- 
gricoltura e cooimereio;  oua  coltura  per  la  quale  l'ammioi- 
straziooe  delle  finanze  cosirusse  tante  meravigliose  opere, 
apri  laoti  canali,  impose  tante  servjlù,  derivò  cosi  larghe 
vene  irrigatrici  eoo  si  lungo,  eoo  si  assiduo,  eoo  si  ingente 
dispendio;  e che  d'altronde  cosi  cospicuo  reddito  le  procac- 
cia, e della  quale  la  minima  sospensione,  la  più  apparente 
difficoltà  sarebbe  per  convertirsi  a suo  danno  io  gravissime 
contestazioni  per  parte  dei  tittabili  dei  regii  canali , parmi 
egualmente  che  avrebbe  dovuto  suscitare  più  pirlicolarmeote 
la  dilicata  sensibilità  del  sempre  vigile  ministro  di  finanze,  lo 
crederei  che  quei  due  incliti  mi  soccorrerebbero  ad  ottenere 
alcuna  niodificaziuue  airarticolo  che  qui  si  dtumioa,  quan- 
tunque già  la  benemerita  Commisaìone  abbia  portato  più  di 
un  utile  cangiamento  alla  primitiva  proposizione. 

Non  io  però  dispero  che  al  mio  desiderio  non  condiscendano 
e la  Commissione  stessa,  e il  signor  miaUlro  dcll'ioierno, 
considerando  lo  spirito  stesso  delta  relazione,  e il  motivo 
unico  che  mosse  il  progetto.  Che  vuoisi  infallif  Non  altro  si 
vuote,  a non  atlro  si  mira,  se  nou  se  tutelare  la  pubblica  sa- 
lubrità. Quando  questa  condizione  ti  adempia,  perchè  distin- 
guere fra  i terreni  stati  coltivali  a riso  e i non  coltivati  ne- 
gli anni  antecedenti  t 

Se  alcuni  non  lo  furono  gli  aooi  scorsi,  e sono  preparati 
quest'anno,  seguitando  l'esempio  d^li  altri  c obbedendo 
forse  anco  alle  istanze  degli  agenti  governativi,  che  non  ces- 
sano di  voler  profittare  dei  canali  loro  affiliali,  perchè  ne- 
gare ad  essi  questo  benefizio,  quando  la  salute  pubblica  non 
vi  si  opponga?  Sarei  dunque  d’avviso  primieramente  che  si 
Ingliessero  quelle  parole:  « itiftprfchiii  iralH  di  terreni  già 
^tali  aiUiculi  a rl$o  nojh'  unni  anfecedentt.  Al  ministro  del- 
rioterno  non  può  dolere  questa  sottrazione,  poiché  rimane 
salva  la  condizione  che  gli  sta  a cuore,  che  è quella  della  sa- 
lubrità. àie  ne  deve  saper  grado  il  ministro  delle  finanze,  a 
cui  cosi  si  risparmia  qualche  possibile  coolesUiione  co’  suoi 
fitUbili,  ebe  non  temono  per  poco  evocarlo  in  giudizio  e chie- 
dergli gravissime  iuduimilà. 

Il]  secondo  luogo,  la  Cotimiissione  evidcalcmentc  «liscorie 
come  le  leggi  del  1728  e 179i  sieno  oonlradditturie  e, 
tranne  io  scopo  generico  della  salubrità,  sieno  iasusstsleoli, 
ÌDapplicsbili,  abrogate  e in  diritto  ed  io  fatto,  poscisebè  la 
stessa  governativa  autorità  costituì  quelle  sue  opere  perma- 
nenti, perenni,  e pubblicò  per  lunga  serie  d'anni  quei  famosi 
capitoli  d'afliltamenlo  dei  regi  rinsU  che  invitarono  ad  esten- 
dere te  risaie  ed  anzi  qoasì  nc  iaiposero  la  colhira.  Ora  non 
so  darmi  ragione  perchè  neirarlìcolo  proposto  si  ricordino 
espressamente  quelle  due  i^edesime  leggi,  qo^ii  tuttora  sus- 
sistessero. Si  dirà  ch'esse  qui  non  sono  se  non  che  in  via  di 
indicazione. 

Nulladimeno  non  vorrei  che  neppure  io  questo  modo  se  ne 
facesse  memoria,  perché  la  loro  menzione  non  servisse  nep- 
pure di  cavillo  alla  menoma  controversia.  Vorrei  dunque  eli- 
minate quelle  parole  che  illodono  alle  dette  leggi.  E ioffce 
poi  di  dire  : nelle  proWneie  in  cui  è permessi,  eoe.,  vorrei 
dire  ; neffeproWnefe  tn  cui  /ti /inora  permessa^  eoe.,  colla 
qua)  frale  meglio  si  comprenderebbero  quelle  concessioni  che 
vennero,  non  solamenle  previa  domanda,  ma  per  una  tel- 
lerinta  e per  un  fallo  positivo  e patenle  della  legittima  au- 
torità. 

Per  meglio  spiegare  !l . mio  modu  di  vedere,  mi  occorre  il 
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dire  quale  mi  acmbri  lo  alalo  della  queatìone,  adotUndn  prc- 
ciaameDtc  il  concetto  della  Commiiaione.  Dacelif  ai  ammette 
con  essa  rìnsusslalensa  delle  due  leggi,  non  è più  poasibile 
alle  medeaime  rirerirsi  per  dare  origine  a quella  necessiti  di 
permessi  cui  pur  vuoi  mantenere  l'articolo  in  discuisione.  A 
quale  altro  fondamento  appoggiare  tale  necesaiiàt  lo  !o 
reggo  unicamente  nel  fatto  e nella  conioetudine  più  o meno 
manlenoU  nel  passato  Gorerno.  Esso,  malgrado  l'insDssi> 
atonia  delle  due  leggi,  con  pendente  arbitrio  nuntenera 
quella  facolli  di  concedere  o non  concedere  permessi,  tem^ 
perindo  scoia  norma  legislatira  i bisogni  dell'agricoilora 
cogli  utili  dei  primi  e delle  fiiiante,  e colla  Inlela  della 
pubblica  salabritù.  Ora,  non  le  leggi  del  1718  e del  1797  si 
vogliono  risuscitare,  ma  solamente  rinvestire  il  Governo  di 
questo  srbilrio  che  ha  norma  nel  passato  e fede  nella  sua 
prudenu.  GII  si  di,  per  cosi  dire,  un  provvisorie  voto  di 
éducia  onde  egli , in  mancsnxs  di  legge  e spoglio  di  quel* 
l'arbitrio  che  * naturale  nei  Governi  assolati,  eserciti  quella 
medesima  paterna  vigilanu  che  seaia  una  nuova  disposi- 
ilone  non  gli  potrebbe  competere.  Se  si  rinnovi  la  men* 
liooe  di  quelle  leggi,  non  solo  veniamo  in  conlraddiiione  col 
ragionamento  stesso  della  Commissione,  ma  molto  peggio 
poniamo  nella  necessità  una  folla  di  aolicbi  seminatori  di 
risaie  di  provvedersi  di  permissioni  per  uniformarsi  al  rigore 
deirespressione  che  restringe  si  Mioislero  la  facoltà  di  darle 
a qnelli  soli  che  le  domandano  ; peroiisslooi  che  la  maggior 
parie  non  ebbero  mai  formalmente,  ma  solamente  di  fatto. 
Conriene  adunque  star  lontano  dal  rammemorare  quelle  due 
leggi,  della  indicaiione  delle  quali  non  vi  ha  bisogno,  per 
trovare  un  fondamento  alla  necessità  di  chiedere  permis- 
sioni. Baste,  come  dicevo,  riconoscere,  convslidare  impliei- 
Ismente  nel  Governo  quell'anlorilà  che  di  fatto  si  rtserbava 
sntls  materia  in  passato,  affidandolo  di  continuare  secondo 
il  medesimo  criterio  fino  a pubblicatione  di  legge.  Cosi, 
escludendo  la  citatione  delle  due  leggi  e dicendo  semplice* 
mente  che  il  Governo  sìa  autoriuato  a dare  licenze  nelle 
proTlncie  in  cni  furono  «inora  le  risaie  permesse,  ti  viene  a 
riconoscere  la  necessità  del  consento  governativo  senco  o con 
eiplieita  domondOf  e si  viene  parimente  a munire  II  Go- 
verno deirautorità  del  giudizio  di  roncenienza  senza  re- 
stringere od  allargare  menomamente  le  legìttime  risultante 
del  passalo. 

L'articolo  della  Commissione,  stante  le  modificatiooi  che 
seno  nel  mio  voto,  sì  ridurrebbe  a questa  forma: 

• li  Governo  del  Re  è aulorinito  a dare  per  la  eollivatione 
a riso,  nelle  provincie  in  cui  fu  finora  permessa,  quelle  li- 
cenve  paniali  ehe  fosse  per  riconoscere  convenienti,  avuto 
riguardo  alla  pubblica  salubrità  ed  alle  circostante  dei  parti- 
colari e dei  corpi  morali  che  ne  facessero  la  domanda.  • 

Il  secondo  alinea  lo  accetterei  come  si  trova  proposto. 
mvaimsKTB.  Il  Senato  ha  odilo  la  lettura  delle  modi- 
ficazioni che  il  senatore  Palhvicino-Moni  vuole  introdurre 
neirsrticolo  della  Commissione. 

In  primo  luogo  domando  se  vi  è ehi  le  appoggi. 

(Sono  appoggiate.) 
k aperta  la  discussione. 
iiABMmi.  Domando  la  parola. 
rtiSimmKNirB.  La  parola  è ai  senatore  Maestri. 
aanMTSti.  La  seconda  parte  dell’articolo  proposto  dalla 
Commissione  aonulla  In  fatto  la  legislazione  allualedeì  1718 
c t791  sulle  risaie,  e mette  tutto  in  balìa  ed  a carico  del  po- 
tere amminiftralivo.  0 buona  a ealtivs  che  sia  una  legge, 
sarà  sempre  da  preferire  a nessuna  legge.  Se  il  regio  editto 
e le  regie  patenti  furono  buoni.  Tono  per  più  Hi  un  secolo, 
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le  altre  per  più  di  meno  secolo,  non  so  comprendere  come 
lì  debbano  abolire  ad  un  tratto  e non  provvedere  con  altra 
legge,  non  dirò  tosto,  ma  entro  un  breve  termine.  Io  del 
resto  ritengo  ehe  quelle  leggi  non  sieoo  provvide  e conve- 
nienti  al  tempo  ed  ai  bisogni  dei  proprteliri.  La  Commissione 
lo  bs  egregiamente  dimostralo.  Lo  ritengo  per  quello  che  ha 
esposto  il  Ministero  e la  Camera  elettiva,  che  approvano  Tal- 
luale  progetto.  Riconosco  la  necessità  di  ona  legge  nuova 
che  sia  in  accordo  colla  moderna  sgrotwmìa,  culPieteresse 
della  proprietà  e cella  pubblica  salute  : mà  non  posso  rico- 
noscere come  buona  la  coosegueoaa  di  aggiornare  la  nuova 
legge  riconosciuta  necesaaria  ad  un  tempo  indeterminato. 

Signori,  si  fratta  di  dee  sommi  interfasi  in  conflitto,  l'in- 
(eresse  deità  proprietà  e la  sanità  pubblica,  lo  domando  se 
convenga  ibbandooirli  ad  un  provvisorio  seosa  termine  ; 
commettere  Tesarne  e la  decisione  del  conflitto  a giuditi  spe- 
ciali deli'smmioislrixione,  la  coi  integrità  può  essere  nella 
molliplieità  delle  sue  faccende  sorpreu  ed  inceppata. 

Il  progetto  adoUito  dalia  Camera  eletllvs  c proposto  dal 
Ministero  non  ItMia  questo  provvisorio  lodefioUo.  Esso  prov- 
vede al  bisogno  delle  risaie  per  qoeat'anno,  e passato  questo 
le  ritoroa  airaolorità  della  nuova  legge,  se  sarà  promulgata, 
0 delle  leggi  antiche,  t sperabile  che  la  nuova  legge  non  si 
farà  lungamente  attendere.  Ma,  ove  dò  toesdesse,  rimangono 
al  bisogno  le  leggi  esistenti,  o si  firà  luogo  ad  un  provvedi- 
mento per  parte  del  potere  legialalivo. 

La  responsabilità  del  ministri  non  veolsl  aggravare  di 
QUOTI  pesi,  e lungamente  e fuori  dei  casi  di  oeceailtà.  Non 
si  dis  loro  la  responsabilità  della  legge.  Si  Usci  alla  legge  la 
responsabilità  della  legge. 

Il  ministro  parla  di  deroghe  faciU  e dì  tolUrama  ahusftiei 
per  le  quali  le  risaie  furono  naturalmente  accresdole  di  nu- 
mero e di  estensione,  e,  come  succede,  nou  senza  il  danno 
della  pubblica  igiene.  Qneslo  stato  di  cose  è confennato  per 
quest'anno;  ma  ognun  vede  come  sia  contrario  al  pubblico  in- 
teresse permettere  che  duri  più  avanli. 

lo  considero  la  concessione  de!  provvisorio  al  Ministero 
come  un  aggravio.  So  per  qualche  esperienu  come  aleno  im- 
porluoi  quelli  ehe  domandano  le  licenze  per  le  riuie.  Se  la 
legge  stabilirà  i luoghi,  le  specialità  del  suolo,  delle  esposi- 
tioni,  le  dislaou  dalTsbilsto,  i modi  e gli  obblighi  della  con- 
cessione, il  Ministero  si  troverà  liberslo  da  un  assedio  di 
domande  incessanti  ed  implacabili,  ed  eviterà  { richiami,  le 
querele  dei  non  esaoditl. 

È dunque  giusto  di  slsbilire  un  termine  al  provvisorio.  Il 
che  ai  ottiene  per  due  maniere:  o colTspprovire  la  seconda 
parte  delTarticolo  del  progetto  dei  Ministero,  o colTaggiun- 
grre  alla  seconda  parte  delTarlìeoio  della  Commissione  l'ob- 
bligo si  Ministero  di  proporre  Is  nuova  legge  nella  legislatisra 
del  1881. 

Poiebè  il  signor  ministro  sccelia  la  redazione  proposta 
dalla  Commissione,  che  trovo  buona  anch’io,  proporrò  come 
emendamento,  a suo  tempo,  un'aggiunta  alla  legge,  colta 
quale  essa  terminerebbe. 

< Queste  concessioni  avranno  effetto  sino  alla  promulga- 
zione di  una  nuova  legge  in  proposito,  • dice  la  Icn^-  Ag- 
giungerei: • la  quale  sarà  proposta  dal  Ministero  nella  le- 
gislatura del  1881 . • 

ri.B7.sn,  relatore.  Due  sono  gli  emeDdameoti  proposti 
dal  senatore  Pallsvietno  •Mossi. 

Nel  primo  egli  non  vorrebbe  che  si  nominassero  nella  legge 
nuova  le  leggi  antiche  del  1718  e del  1798,  le  quali  si  A pro- 
vato non  essere  di  convenienza  rtchiamsre  in  vigore.  A ciò 
rispondo  che  con  quelle  leggi,  se  non  altro,  di  fitto  si  è rieo- 
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iioi«iu(o  che  pei  terreni  nei  quali  fu  io  quel  tempo  peroima 
tale  Cultura,  non  vi  poteva  euere  grave  danno  per  la  aalute 
pubblica.  B questo  fatto  del  Governo  che  allora  ha  pertneaso 
è gii  una  certa  garanaia  nella  quale  si  può  confidare. 

<}uesta  ragione  non  esiste  per  gli  altri  terreni  che  non  fu- 
rono permessi  con  quella  legge;  cbè  se  si  lasciasse  in  per> 
fetta  baila  ad  ogni  agncollore  di  coltivare  a riso  tutti  quei 
terreni  ebe  crede,  allora  potrebbe  darsi  il  caso  che  si  colli  > 
Tasserò  anche  dei  fondi,  dalla  coltura  dei  quali  oe  poteste^de- 
rifare  damo  alla  pubblica  aalute  ; giacché  non  si  può  negare, 
e la  Conaiiasione.Io  riconosce,  che  la  coltura  del  riso,  quan* 
lanque  |»er  sé  non  possa  considerarsi  tanto  gravemente  inu- 
lubre  da  proibirsi  interamente,  pure  può  dar  luogo  facil- 
mente  a eombioasioiii  ta^  che  può  anche  riuscire  dannosa 
alla  salute.  Sono  adunque  necessarie  delle  norme  legislalire, 
e si  sono  ritenute  per  ciò  le  antiche  leggi , in  quanto  eue 
servono  d'indicanone  e danno  una  certa  preauoaione  che  i 
fondi  I quali  allora  ebbero  il  permesso  non  possano  grave- 
mente nuocere  alla  salute  pubblica. 

Si  è poi  richiesta  pei  fondi  non  compresi  in  quella  legge 
una  licenu  data  dal  Governo,  affinché  egli,  esaminando  se 
anche  t fondi  che  si  richiede  di  mettere  nuovamente  a riso  e 
che  non  sono  compresi  io  quelle  leggi  siano  suscettibili  di 
quella  coltura  sema  grave  danno  della  pubblica  talnle,  possa 
esprimere  su  di  ciò  la  sua  opinione  e proibirla  quando  creda 
che  veramente  ne  possa  derivare  grave  danno.  In  quelle 
leggi  si  è fatto  un  alto  di  Governo  che  dichiarava  di  ricono- 
scere coUivahili  a riso,  senza  grave  danno,  i fondi  in  esse 
leggi  compresi;  en  simile  allo  del  Governo  ehe  dica  la  stessa 
cosa  ha  voluto  la  Coomiissione  anche  pei  fondi  non  compresi 
in  esse. 

Questo  è il  molivo  per  cui  la  Commissione  si  è risolta  di 
mantenere  nelParticolo  di  legge  proposto  rindicatione  di 
quelle  leggi,  perchè  serve  come  noa  specie  di  garaniia  per  la 
salute  pubblica. 

L'altro  emendamento  proposto  dal  senatore  Ì*allavicÌDo> 
Hossi  è che  non  vorrebbe  che  si  facesse  distrosione  alcuna 
tra  i terreni  che  gii  furono  pel  passato  coltivati  a riso  e 
quelli  che  non  lo  furono  mai.  Veramente  la  Commlislone 
non  si  opporrebbe  a questo  emeodamenlo,  perchè  può  darsi 
benissimo  che  vi  possauo  essere  fondi  che  non  furono  mai 
coUivati  a riso  e che  si  possano  coltivare  sema  grave  danno 
della  pubblica  salute , credendosi  ami  dalla  Comminione 
stessa  essentiale  alla  salute  pubblica  che  si  varii  il  loogo 
della  coltora  del  riso. 

La  C‘7mmissione  però  ha  mantenuta  in  ciò  Pespreasione 
della  legge  come  fu  proposta  dal  Ministero,  perchè,  Irallan- 
dosi  di  una  legge  provvisoria,  ba  creduto  non  foue  di  gran 
■eceasilé  di  esteoderne  la  coltura  a quei  fondi  che  finora  non 
furono  a riso  coltivali,  sia  perchè  fu  già  praticala  la  vicenda 
in  molti  luoghi  e puossi  con  tal  siatema  seguitare  a coltivare 
anche  senra  estendere  la  faeolU  a terreni  affatto  nuovi,  e le 
leggi  provvisorie  debbono  restringersi  a provvedere  al  pura- 
mente necessario;  e sia  anche  perchè  ha  credulo  che  riuscir 
dovesse  più  facile  al  Governo  di  verificare  Teffetto  che  può 
produrre  la  coltura  del  rìso  nel  fondi  dove  fu  già  praticata 
che  io  quelli  dove  non  la  fb  mai  ; bastando  nei  fendi  deve  fu 
già  praticata  per  riconoscerne  gli  effetti  minori  ioeoipbenU. 
Però,  come  ho  detto,  la  Commissione  non  ba  difficoltà  di  ac- 
condiscendere  a questo  emendamento  del  senatore  Fallavi- 
clno-Motsi  quando  il  Senato  intenda  introdurlo. 

11  senatore  Maestri  ha  opposto  che  le  leggi,  buone  o cat- 
tive, sono  sempre  meglio  che  nesanna,  epperciò  vorrebbe 
che  questi  fosse  provvisoria  solo  per  qnesranno,  passalo  il 
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quale  senta  la  presentazione  di  ima  nuova  legge,  si  rimet- 
tessero in  vigore  le  antiche,  oppure  che  s'imponga  l'abbligo 
al  Mioiskro  di  proporre  la  nuova  legge  nella  legislatura  del 
1881 

MAKSiTiii.  (futerrompeuc/u)  Qneslo  solamente. 

■•■.KKSU,  relotorf.  Quanto  a quesPultima  parte,  non  islà 
alla  Commissione  di  deliberare,  e non  crede  di  poter  imporre 
■I  Governo  Tobbligo  di  proporre  una  legge;  sta  al  Nioistero 
di  dichiarare  se  intenda  d'imporre  a sè  stesso  quest’obbligo. 

Quanto  alia  pritna  parte,  siccome  le  leggi  antiche  sono  stale 
trovate  non  solo  dannose,  ma  anche  contrarie  allo  scopo, 
perchè  forzano  la  cullivazionc  del  riso  sempre  negli  stessi 
terreni,  donde  ne  viene  precisamente  quella  palude,  ehe  è 
quella  che  guasta  l'aria,  la  Commissione  non  può  ebe  opporsi 
quando  ai  voglia  rirbiaraarle  io  vigore  per  l'anno  venturo 
nel  caso  che  ancora  non  si  fosse  proposta  la  legge  nuova. 

mmiilro  deirinlmio.  Non  credo  d^  poter 
accettare  l'eoiendamento  proposto  dal  senatore  Pallavieino- 
Mossi.  Basterà  il  rammentarvi  quale  sia  stala  l'origine  di 
questa  legge  per  persuadervi.  Vennero  alla  Camera  elet- 
tiva molle  petìsipni  di  particolari  e di  coooni  perchè  si  dease^ 
loro  facoltà  di  continoare  nella  coltivazione  di  quelle  risaie 
che  negli  anni  precedenti  si  fossero  stabilite. 

Quale  è alala  rorìgine  di  questa  domanda?  Eccola  t lotto 
il  Governo  aiaoluto  era  più  facile  di  ottenere  deroghe  alla 
l^e,  e queste  deroghe  (alvolla  si  davano  con  patenti  regie, 
talvolta  anche,  essendovi  una  delegazione  sopra  le  risaie,  si 
facevano  sospendere  i procedimenti  incomiuciati  per  le  eon- 
Iravveoxioai  e si  sospendevano  i processi  ; ms  da  ciò  non  po- 
teva sorgere  ancora  la  conseguenza  che  le  antiche  leggi  non 
fosaero  più  io  rigore,  che  esae  fossero  abolite.  Questi  parti- 
colari e questi  corpi  si  trovavano  cosi,  sotto  il  regime  asso- 
luto, affidati  quasi  da  una  continuazione  di  questa  facoltà  di 
coltivare  a riso. 

QuesU  facoltà  cessò  nel  Governo  dal  momento  del  muta- 
mento avvenuto  nella  sua  forma.  Vi  ebbero  ricorsi  al  mini- 
stro d'agricoUnra  e commercio;  allorché  io  reggeva  quel  di- 
castero mi  feci  un  dovere  di  comuoieare  questi  ricorsi  al 
Consiglio  superiore  di  sanità;  il  Consìglio  superiore  di  sanità 
mi  rispondeva  talvolla:  « è inolile  che  dia  il  mio  avviso  a 
questo  proposito,  perchè  il  Governo  non  può  più  derogare 
alla  legge,  > c questa  era  pure  una  verità. 

Egli  è in  questo  stato  di  cose  che  si  pensò  di  dare  al  Go- 
verno, per  togliere  tulle  quesle  difficoltà,  raotorlizaiione  di 
concedere  parzialmente  queste  licenze  in  quanto  ehe  si  trat- 
tasse di  terreni  già  preparali,  di  terreni  già  speltanli  a quel 
propriclari  i quali  potessero  in  qualche  modo  credersi  affidati 
di  poter  caulinuare  quesle  coUivaziooi;  da  eguale  affidamento 
non  corrisposti  potevano  avvenirne  gravissimi  danni. 

Ecco  il  motivo  per  cui  si  è proposto  qneirartlcolo  unico 
di  legge,  che  è stalo  adottato  dalla  Camera  del  deputali. 
Quindi  io  non  potrei  ammettere  che  non  siano  più  in  vigore 
le  leggi  del  17S8  e del  t79à. 

È vero  che  ai  estesero  i canali  spettanti  alle  regie  finanze, 
e che  per  questo  si  estese  anche  la  coltura  del  riso,  ma  da 
ciò  ancora  non  sorge  la  conseguenza  che  non  si  osservi  più 
nessuna  delle  norme  portale  dalla  legge  del  I7S8  edel  1791; 
ciò  vuol  solamente  dire  ebe  furono  irrigabili  i territori  che 
prima  non  lo  erano  ; ma  io  voglio  credere  che  almeno  per  la 
diataau  degli  abitati  quelle  antiche  l^gi  ai  oaservaisero  ; e 
perciò  anche  sotto  questo  aspetto,  per  l'estensione  ebe  ebbero 
i canali,  non  si  può  dire  che  non  fossero  più  in  osservanza 
quelle  leggi. 

Ecco  adunque  I molivi  per  I quali  non  crederei  ebe  non  ai 


Digilized  by 


— 522  — 


SENATO  DEL  REGNO  ^ 


ftcciit  in  i]ue&U  Iei2){e  veruni  mentione  delle  le^gi  precsi- 
slenli;  H non  farne  rerun:)  mencione,  appoggiandoli  ai  ino- 
Uri  addoUi  ilal  senatore  Pallarieino,  sarebbe  lo  steaio  ebe 
dichiarare  che  a questo  riguardo  noi  siamo  senta  leggi.  Men< 
tre  iiirecc  io  credo  che  queste  leggi  siano  in  vigore,  ed  ami 
farei  tsUnia  che  vi  rioianessero  ancora  quando,  come  ho  gii 
dello,  credessi  più  lontana  la  prr  ntulgaiione  di  una  naova 
legge,  o]ì  siccome  io  la  credo  prossima,  cosi  ho  avuto  molivi) 
di  polermi  adattare  agli  emendamenti  proposti  dalla  Commii' 
sione. 

DBMaasMRBiTA.  Ritengo  che  il  relatore  della  Com- 
missione abbia,  in  mio  senso,  sufficientemente  soddisfatto 
agli  eccHament)  che  si  fecero  jolomo  alla  proposta  delia 
Commissione  medetiroa  ; tuttavia  io  credo  non  inutile  il  far 
palese  alla  Camera  da  quali  priocipii  sia  partila  la  Commis- 
sione nelle  mutazioni  iotrodoUe  nel  progetto  del  Ministero, 
e segnatamente  perchè  la  Commissione  stessa  abbia  Inteso  di 
mantenere  Io  stato  delle  cose  quale  ti  trovava  negli  anni  an* 
tpcedcuti  rispetto  alle  risaie. 

Vide  la  Commissione  che  la  cosa  voleva  essere  regolala  su 
questo  proposito  o a norma  delle  leggi  del  1798  e del  1799, 
se  queste  erano  io  verde  osservanza,  o,  in  difetto  di  queste, 
fino  alla  pubblicazione  di  una  nuova  legge  la  quale  definiti- 
vameale  regoli  questa  materia , si  dovesse  conservare  lo 
sIoIn  quo. 

Mantenere  in  vigore  quelle  leggi,  cioè  conformarsi  alle 
medesime,  era  impossibile,  sia  perchè  queste  leggi,  come  la 
Commissione  credette  di  dimostrare  nella  relazione , non 
sono  più  analoghe  alle  circostanze  presenti,  ai  progressi  che 
fecero  e l’igrooomia  e la  scienza  legislativa,  sia  perchè  que- 
ste leggi,  in  86040  della  Commissione,  non  può  dirsi  che 
siano  tallora  in  verde  osservanu,  e pare  alla  Commissione 
che  Io  stalo  presente  delle  cose  sia  un  vero  stato  di  tolle- 
ranza. 

Riconobbe  ti  Governo  che  non  potevano  più  conservarsi  le 
leggi  del  1 798  e del  1799,  e che  tuttavia  dovevano  esservi 
dei  lioiili  alla  coltivazione  del  riso  in  grazia  della  sanili  pub- 
blica; introdusse  quindi  un  sistema  di  tolleranza,  e io  intro- 
dusse tanto  maggiormente  Ìn*qoìnio  che  ri  aveva  interesse  la 
finanza  dopo  l'apertura  di  nuovi  canali,  dopo  l’interesse  che 
acquistarono  le  regie  finanze  di  portare  te  acque  inirodntte 
nei  canali  medesimi,  e dì  ampliare  cosi  la  coNivazione  a riso. 
Questo  fu  il  motivo  per  etti  il  Governo  si  mostrò  più  targo 
net  concedere  la  collìvazionc  a riso  anche  in  quei  terreni  nei 
quali  non  avrebbe  potuto  introdursi  stando  a rigore  ai  tcr- 
oiini  delle  leggi  del  1798  e 1799. 

Questo  adunque  è,  in  senso  delia  Commissione,  lo  stalo 
presente.  Sarà  egli  lecito,  legale  lo  .scostarsi  dallo  sialo  pre- 
«ente  finché  non  venga  io  vigore  una  buona  legge  definitiva? 
Parve  la  negativa  certa  alla  Comniissione,  o ehe  delle  due 
cose  runa  debba  aversi. 

Se  (leve  venire  una  nuova  legge  la  quale  regoli  definiUva- 
mente  que.sfa  materia,  allora  cunverr.^  esatlamvnie  unifor- 
roarvisi  ; ma  finché  si  aspetta  questa  legge,  o più  presto  com- 
paia 0 più  tardi,  parve  alla  Commis.vione  essere  più  regolare, 
più  giunto  il  mantenere  lo  flato  presente  delie  cose,  e cosi 
aulortzvare  il  Governo  a fare  facollà  di  coltivare  a riso  ter- 
reni nei  qiiait  negli  anni  antecedenti,  o dei  continuo  od  a 
modo  di  vicenda,  la  coltivazione  a rivo  erosi  introdolta. 

Ecco  teraginui  per  cui  la  Commissione  credette  di  non  li- 
mitare questa  facullà  all'anno  presente  per  il  caso  in  cui,  in- 
sperato però,  la  legge  nuova  non  venga  a tempo  per  essere 
negli  anni  venturi  osservala.  Devesi  dunque  dire  ntgU  anni 
antecedenti  e non  in  quesCannn,  e non  mantenere  ledispo- 
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stzioni  delle  leggi  .lei  1798  e dei  1799,  perchè  la  Commis- 
sione credelle  ehe  queste  disposizioui  pel  contegno  tenuto 
dal  Governo,  per  le  nuove  irrigarioni  introdotte  non  fossero 
più  in  osservanu  ; perctiè  vide  che  io  stato  delle  cose  era 
uno  stato  di  lolleranu  ehe  si  doveva  mantenere  fino  alla 
promulgazloD«  di  una  nuova  legge. 

Ecco  il  vero  pensiero  che  guidò  la  Commisaione  nella  pro- 
posta della  legge  attuale. 

PAi.i.AVici!io-MOiiiii.  Volevo  fare  solamente  una  os- 
serTaiionc  al  signor  ministro  deirinlemo,  ìi  quale  tiene  per 
fermo  che  siano  ognora  vigenti  le  leggi  del  1798  e del  1799. 

La  Comniissione  mi  pare  abbia  abbondanlemeate  dimo- 
stralo che  queste  leggi  non  possono  essere  in  vigore,  sìa  per 
la  loro  reciproca  assurdità,  sia  anche  perchè  etTettivamente 
sono  intervenute  cosi  ingenti  spese  del  Governo  e fatti  cosi 
manifesti,  provocati  dal  Governo  medesimo,  che  non  si  può 
più  trovare  un  modo  ragionevole  da  rendere  applicabili  quelle 
leggi. 

Capisco  bene  che  per  Paddietro,  quando  si  facevano  delle 
eoQtraweozioni  o si  volevano  trovare,  oppure  vi  erano  da 
qualche  lato  ricorsi,  allora,  sia  il  Ministero,  sia  i magistrati 
andavano  cercando  nelle  norme  passale  qualche  fondamento 
per  dare  il  loro  giudizio;  ma  qoando  non  trovavano  questo 
fondamentn,  le  provvidente  si  risolvevano  in  un  arbitrio, 
dei  quale  usava  il  Governo.  Ed  il  Governo  considerava  allora 
qual  fosse  l'importanza  del  danno  che  poteva  avvenire  al 
pubblico  e quale  quello  che  poteva  avvenire  alle  finanze,  ed 
allora  trovava  nn  modo  di  conciliare  i vari  interessi  sotto  il 
pretesto  di  eseguire  una  legge,  la  quale,  in  massima  gene- 
rale. aveva  per  sostauziale  acopo  la  pubblica  salubrità  ed  in 
tutto  il  rimanente  non  era  nè  eseguila,  nè  eseguibile. 

Insis'erei  quindi  perchè  non  sì  facesse  verun  cenno  di  que- 
ste due  leggi,  perchè  quando  in  una  nuova  legge  sì  fa  cenno 
di  un'altra,  sembra  in  qualche  modo  richiamata  rautica,  loc- 
chè  darebbe  senza  dubbio  luogo  a moltissimi  ricorsi  per 
parte  d'intendenti,  per  parte  di  sìodaci,  i quali  si  appoggie- 
rebbero di  nuovo  alle  antiche  disposizioni.  Ed  il  Ministero  si 
troverebbe  forse  in  maggiori  difficoltà  di  quelle  in  ehe  non 
si  troverà,  a mio  credere,  non  facendo  più  cenno  di  esse  leggi, 
e consegnando  al  suo  prudente  arbitrio  la  facoltà  delle  con- 
cessioni. 

pmaiifBmnTii.  l/emendamento  dd  senatore  Pailavicino- 
Nosii  contiene  tre  distinte  proposizioni;  invilcrò  adunque  il 
Senato  a deliberare  separatameute  «opra  rìascuna  di  esse:  la 
prima  proposizione  si  è che  invece  delle  parole:  nelle  prò- 
cìncrc  l)t  cui  é permessa  la  co/dVnzioMe,  si  dica:  nelle  prò- 
t’incie  in  cui  fa  finora  permessa. 

P4i.mAviciNO  Monili.  Sostengo  quest'eaientlanienlo  per- 
chè con  questo  si  comprenderanno  tutte  le  permissioni  di  fitto. 

PMWiDBiiTB  Chi  approva  questa  modificazione  sorga. 

(li  Senato  non  approva.) 

Il  serond(>  emendamento  condiste  nel  togliere  la  menzione 
delle  località  nelle  quali  finora  furono  dati  questi  permessi,  e 
la  menzione  delie  due  leggi  del  t798  e del  1799. 

Chi  approva  quest'eoiendamenlo  voglia  sorgere. 

(Non  è approvalo.) 

Il  terzo  emendamento  toglie  il  limile  degli  anni  antece- 
denti, vale  a dire  che  le  parole  ultime  della  legge  nelle  quali 
si  dice:  e sempre  rAe  il  tratti  rii  ferrenl  già  .siali  colliVult  a 
riso  negli  anni  anUcrdfnti,  dovrebbero  sopprimersi. 

Chi  approva  questa  soppressione  voglia  levarsi. 

(Non  è approvala.) 

lo  pongj  «Itinqne  at  voti  la  prima  parte  deirarticolo  della 
Commissione- 
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rBAMSHiJa.  il  signor  mioiMro  deirmterDu  fece  palese  il 
iiHativo  prioeipale  per  cui  si  determinò  a proporre  la  legge 
ebe  ora  cade  io  dtscussiooe.  lu  credo  potersi  riassoioere  que- 
sto motivo  principale  col  dire  ebe  è la  booaa  fede  in  cui  si 
trovavano  quelli  che  preparavano  i terreni  oei  corrente  anno 
alla  coUivazione  dei  risi,  ciò  che  io  determinò  a proporre 
questa  legge,  purché  gii  aveaaero,  soggiunge  egli,  coltivali 
negli  anni  preoedeoti  ; io  ora  reelamo  questa  buona  fede  a fa- 
vore di  alcuni  altri  possessori  i quali  non  si  troverebbero 
compresi  oella  legge  presente. 

Sonvi  dei  possessori  di  terreni  atligui  a quelli  di  beni  nei 
quali  negli  anni  scorsi  coltivavasi  il  riso  e ebe  sarebbero  man- 
tenuti nel  possesso  U cui  si  trovano  per  aver  coltivato  in 
qoei  terreni  il  riso  negli  anni  anleeedeoti.  Il  possessore  di 
beni  attigui  a quello  ebe  non  credeva  negli  anni  scorsi  di  col- 
tivare i propri  terreni  a riso,  vedendo  il  vicino  che  aveva 
adottato  ne' suoi  beni  questa  coltura,  essere  in  possesso  di 
coltivarli  in  tal  guisa,  senu  ricevere  molestia  da  alcuna  au- 
torità, li  é creduto  in  quesi'annu  di  appropriare  questi  ter- 
reni attigui  alla  medesima  coltura.  Non  é,  o signori , unMpo- 
tesi  ebe  io  faccia,  è veramente  un  fatto,  e forse  comprende 
una  non  grande,  ma  non  tanto  piccola  estensione  di  terreni. 
Costoro  che  non  avevano  mai  coltivati  i loro  terreni  a riso 
erano,  come  dissi,  in  buona  fede  quando  appropriarono  i loro 
terreni  a tale  cjlUira,  e si  trovarono  averli  appropriati 
quando  si  presentò  una  peiitiooe  riflettente  la  questiooe  di 
coi  ora  si  tratta.  Ora  domando:  se  voi  accordate  la  facoltà  di 
coltivare  i risi  ad  akoni  perché  erano  nel  materiale  possesso 
di  coltivarli,  perchè  erano  io  buona  fede,  perchè  non  ammet- 
terete questi  possesseri  atligui  ebe  sodo  nella  stessa  e mede- 
sima buona  fede  P Nè  crediamo  ebe  si  posse,  estendendo  le 
legge  a questi  luoghi,  veramente  disconoscere  la  legge  cheli 
presenta,  posciacbè  la  legge  vuole  che  il  Governo,  accor- 
daudo  la  liceoaa  per  la  coUivaiiooe  del  riso , abbia  riguardo 
alla  pubblica  salubrità,  abbia  riguardo  alle  circostanze  dei 
particolari  c dei  corpi  morali  ebe  uè  facessero  la  domanda. 
Non  vi  sarà  dunque  pericolo,  accordandosi  quella  facoltà  di 
trarre  partito  dal  terreno  ebe  già  hanno  proposto  per  questa 
coltivazione,  che  si  possa  nuocere  alla  pubblica  ulubrilà,  es- 
sendo essi  nella  stessa  cìrcostanu.  Epperciò  io  aggiungerei 
dopo  le  parole  : di  ferrmi  già  sloli  coiiivati  a riso  negli  anni 
aiUeccdcnli,  aggiungerei,  dico  : e già  /baserò  preparati  a tale 
coltura  allorquaiìdo  fu  prcuntaio  alla  Cattura  tUlUva  Tat- 
luute  progetto  di  legge. 

nmrisma.  lo  non  vorrei  credermi  colpevole  coi  regola- 
mento,  ricbiàniaodo  la  discussione  sovra  un  punto  ebe  fosse 
stalo  già  deflaitivamente  deliberalo  dal  Senato,  e se  io  ca- 
dessi in  questa  colpa  sarebbe  perché  io  doq  saprei  rendermi 
ragione  del  valore  del  volo  che  al  é testé  dato  dal  Senato.  Non 
so  veramente  comprendere  come,  dopo  le  spiegazioni  date 
dai  ministro  degrinterni  per  una  parte,  e dopo  le  spiegazioni 
date  oella  relazione,  c da  uno  dei  distioUieimi  membri 
della  Commissione,  non  possa  essere  il  caso  d'introdurre  nel- 
l'articolo  di  legge  sottoposto  attoaimcnte  alle  nostre  delibe- 
razioni un  cambiamento  qualunque,  mediante  il  quale  venga 
a togliersi  queirinconvenicnte  grandissimo  che  sorgerà  da) 
voler  lasciar  credere  ebe  veramente  le  due  leggi  sieno  in  vi- 
gore. 

Effettivamente,  come  ci  veniva  esposto  dal  signor  minbtro 
deirioterno,  pel  passalo  le  coutraddiitioni  delle  due  leggi  d- 
iale  nella  relatione  potevano  in  grandissima  parte  essere  sce- 
mate e quasi  aisolutamente  scomparire , perché  il  rimedio 
slava  nella  discrezione  assoluta  del  Governo  di  quel  tempo; 
ma  ora,  quando  le  leggi  esistono,  dovendosi  esse  aseeluU- 


meole  eseguire,  quei  rimedi  non  erano  più  in  luauu  dell'su 
lorilà  tutelare. 

G>.»sì  dunque  succederà,  secundu  esponeva  il  signor  mini- 
stro degrinlerni,  che  se  noi  aomietiiamo  essere  in  vigore  IV- 
ditto  del  i7fl6,  ed  essere  in  vigore  la  regia  patente  del  I7M, 
questi  riceveranno  una  piena  cd  assoluta  esecuzione  come 
ogni  altra  qualunque  legge.  Ma  che  esecuzione  potranoe  rice- 
vere se  non  solamente  sono  contrarie  al  fine  che  si  proponeva 
il  legislature,  ma  se  sono  ancora  io  perfetta  eontraddizinne 
con  cssu?  lo  domando  quale  sarà  il  rimedio  che  »i  potrà  ri- 
trovare dovendo  la  legge  essere  eseguita,  e disponendo  essa 
in  modo  deciso.  Dunque  mi  pare  che  stesse  in  gran  parte 
l’osserv azione  fatta  daH’onorevoie  collega  il  senatore  Palla- 
vicino  Mossi;  ma  siccome  questo  é già  stato  Toggello  di  un 
voto,  io  non  presenterò  più  rubbieiione,  né  il  modo  di  cor- 
reggerlo negli  stessi  termini.  Domanderei  tuttavia  che  si  in- 
troducesse una  qualche  frase  la  quale  significasse  che  si  ri- 
corra alla  legge  del  17)9  per  la  limitazione;  non  è che  un 
modo  dimostrativo  per  significare  che  questa  legge  aveva  l'ef- 
fetto passato,  ma  che  non  ba  più  Peffetlo  presente,  e ebe 
queireffetlo  ebe  si  dà  ancora  per  la  limitazione  é causalo 
dairautorllà  della  legge  presente  e non  da  quelle  del  pas- 
sato. 

Non  so  se  il  rimedio  da  me  proposto  sla  eonveniente, 
ma  credo  che,  quando  non  io  fosse,  si  dovrebbe  ricercare  al- 
tra maniera  di  provvedere  a che  rinconveniente  accennato 
non  abbia  a recar  danno  uè  ai  privati,  né  alle  pubbliche  fi- 
nanze, perchè  tale  questiono  è collegata  stretUmente  coH’in- 
teresse  di  queste,  ed  è appunto  per  questa  stretta  relazione 
che  passa  tra  rinteressc  delle  finanze  e la  legge  attuale  che  io 
non  crederei  ammessibìle  la  proposta  falla  dal  senatore  Nie- 
slri  che  impune  la  presenUzione  di  una  legge  a dò  relativa. 
In  cosi  breve  spazio  sarà  sperabile  che  sarà  presentala,  ma 
siccome  una  parte  delle  risaie,  come  potrà  essere,  meglio  che 
da  me,  dimostrato  da  molti  i quali  seggono  in  questo  Con- 
sesso, é appunto  soggetta  all'attuale  regime  delle  acque,  cosi 
forse  verrà  la  necessità  di  modificare  questo  regime  per  le 
difficoltà  ebe  potranoo  fare  I proprietari  di  questi  luoghi.  Ciò 
lauto  più  mi  fa  invistere  perché  nun  ai  lasci  sussistere  oella 
presente  disposizione  legislativa  un  articolo  concepito  iu  ter- 
mini ebe  potrebbero  dar  luogo  a gravi  ineonventenli. 

PMtssA,  relatore,  lo  risposta  a quanto  fu  detto  d^irono- 
revole  senatore  Alfieri,  dirò  che  la  Commissione  ha  creduto, 
colle  parole  in  cui  è espressa  la  legge , abbastanza  dichiarato 
che  redillo  del  1718  e le  patenti  del  1791  non  erano  più  del 
tutto  applicabili  oggidì  ; essa  non  ha  dello  che  si  ricbiaiua- 
vano  in  vigore  quelle  leggi,  ba  detto:  dure  sarebbe  proibita 
late  coitinadoMC,  e con  ciò  ba  creduto  che  si  dimostrasse  ebe 
questa  citazione  di  legge  non  era  ebe  per  indicazione  dei 
fondi  pei  quali  non  faceva  d’uopo  chieder  licenza  ; ba  poi  cre- 
dulo taolo  più  ebe  bastasse  l’antorizsare  il  Governo  a bre 
nuove  concessioni  per  evitare  rinconveniente  ebe  o«  ver- 
rebbe dalla  rinnovazione  di  leggi,  le  qoali  sono  aflatlo  Insus- 
sistenti ed  incompatibili  col  nostri  tempi. 

Io  quanto  alla  dispositiva  la  legge  del  1718  nou  si  può  più 
eseguire  perché  é già  ilala  annullala  per  motivi  gravisaimì 
da  un  regio  brevetto  del  1831 , e per  la  sanzione  penale  con- 
tiene delie  prescrizioni  che  nou  si  osano  più  al  giorno  d’oggi, 
di  modo  ebe  ba  creduto  che  la  bcoUà  accordala  al  Governo 
di  fare  nuove  concessioni  provvedesse  a render  impossibile 
il  caso  in  cui  non  si  applicassero  più  quelle  leggi.  Siccome 
il  Governo  non  può  per  capriccio  negare  la  licenza  ad  uno  e 
concederla  ad  un  altro,  e non  può  dar  negativa  se  non 
quando  vi  sono  ragioni  per  le  quali  sia  ìndoUe  a negarla; 


324  - 


SETTATO  DEL  REUKO 


perciò,  cbtuoque  oud  ha  diritto  di  acininar  riso  secondo 
quelle  leggi,  dimaadaudo  la  facoltà  al  Governo  è sicuro  di 
essere  messo  io  regola,  perchè  il  Governo  non  può  dire  di 
no  per  puro  capriccio. 

Quanto  a ciò  che  fu  detto  dal  senatore  Fraschiuì,  la  Ccm- 
missione  non  ha  nulla  in  contrario,  perchè  le  stesse  ragioni 
che  favoritcoDO  quei  possessori  che  hanno  già  messo  a riso 
negli  anni  scorsi,  favoriscono  anche  quelli  che  volessero  fare 
una  coltora  nuova  di  riso,  quando  nulla  osti  alla  salubrità 
pubbtics^  e se  non  ha  crednto  la  Commissione  di  dover  taO' 
Toltre  estendere  la  legge,  trattandosi  di  una  legge  provviso- 
ria che  deve  durare  poco  tempo,  è perchè  suppone  che  il  Go- 
verno presto  provvederà  con  una  legge  definitiva,  epperciò  fu 
di  parere  che  potesse  bastare  per  i bisogni  attnali  degli  agri- 
coltori di  mihlenere  lo  sfafu  ^wo;  però  non  si  oppone,  come 
noti  si  è opposta  quartdo  fu  pfoposlo  dal senatore  Pallavicioo- 
Hossi  che  si  togliessero  le  parole  dryll  amtf  nnfreedentf,  ove 
n Senato  lo  creda  alile. 

miiMftiniirK.  n Senato  ha  deliberalo  su  tre  emenda- 
menti  del  senatore  Paflaviclno-Mossl.  Il  secondo  di  qnesti 
consisleva  nel  togliere  la  mentionc  delle  regie  ieggl'del  1728 
e 1792,  ma  colta  sua  deliberazione  negativa  il  Senato  non  ha 
preclusa  la  via  a che  queste  leggi  siano  accennate  in  altra 
fòrmi  ì in  conseguenza  credo  ammessibile  la  discussione  sul- 
l'emendamento Altieri,  il  quale  vorrebbe  che  U menzione  di 
qoeste  leggi  fesse  accompagoata  da  nna  clausola  che  avesse 
‘rapporto  al  tempo  passato.  Egli  propone  di  dire  : 

■ Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare  per  la  coltivazione 
a klso  nelle  provineie  In  cui  è permeiia  e nelle  località  dove 
Il  proibiva  tale  coltivazione,  * ece. 

Questa  è la  prima  deliberazione  che  il  Senato  deve  pren- 
dere. Domando  in  primo  luogo  se  remendamesto  è appog- 
giato. 

riiKCKA,  rtlatore.  La  Commissione  non  ha  difficoltà  di 

aceèltarlo. 

rmKniSKNTB.  Lo  pongo  ai  voli. 

bi  c«n>i,K«no  Se  si  tratta  di  coDS>*rvare  o di 

^ dare  un’altra  formi  a questa  menzione,  mi  pare  che  baste- 
rebbe la  citazione  delie  regie  patenti  del  S agosto  dei  1792; 
infatti,  se  si  accennano  quelle  due  leggi,  le  quali,  come  si  è 
dello  dalla  Commissione,  non  sono  conformi  tra  di  loro,  ma 
aozi  contraddittorie,  non  può  la  prima  non  essere  derogala 
dalla  seconda. 

lo  non  bo  sott’orchio  e non  conosco  le  regie  patenti  del  3 
agosto  1792,  e quindi  non  posso  alTcrmare  ebe  v{  sìa  questa 
espressa  deroga,  ma  quando  si  tratta  di  leggi  eontr^ddìtlorie 
non  vi  è debbio  che  la  seconda  porta  sempre  deroga  «Ila 
prima  l'per  conseguenza  credo  ebe,  qualunque  determina- 
zione il  Senato  sia  per  prendere  sulla  conservazione  di  que- 
sta ciiatleoe,  sarebbe  più  regolare,  anzi,  dirò,  sarebbe  unica- 
mente praticabile  di  conservare  la  menzione  di  quella  legge 
che  si  considera  ancora  in  vigore. 

ALVitmi.  Il  senatore  Di  Cbllegno  faceva  notare  che  que- 
sta soppressione  non  sarebbe  opportuna, appoggiandosi  ali'av- 
' vertenza  fatta  dalla  Commissione  stessa  che  le  regie  patenti 
del  1792  non  conteagono  quel  limile  salutare  ebe  era  sta- 
bilito daii’edillo  del  1726,  e che  quindi  Tona  in  questo  senso 
si  è contraddittoria  da  nna  parte  e completiva  darValtra. 

Aggiungerò  solo  che,  ove  chi  rappresenta  il  Goveroe  io 
questa  diseossione  dichiari  la  stessa  opinione  che  è siala 
emessa  dal  relatore  della  Commissione,  io  non  avrei  più  nulla  | 
a dire  in  contrarili.  Ma  siccuiue  egli  sappun^va  eòe  le  leggi 
sopra  citate  dovessero  l'itr^ersi  come  tuttavia  in  tigore,  io, 
in  seguito  <JÌ  tale  osservazione  fatta  dal  signor  ministro*,  bo 
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notato  primo  rincoiivenienle  che  poteva  sorgere  dalfappli- 
caziotie  di  leggi  non  solameute  cuntraddiMorie  fra  di  loro,  ma 
di  più  producenli  effetti  contrari  alle  mire  ebe  Indubitata- 
mente si  proponeva  il  legislalore. 

Rimane  ora  uo'ullima  difficoltà,  la  quale  rifielte  rappllca- 
zlone  della  legge  : si  sarebbe  fatto  osservare  che  l’editto  del 
1726  venne  interamente  abolito  da  un  regio  biglielle.  lo  non 
so  qual  forza,  quando  la  questione  si  porlasse  avaoli  ai  magi- 
strali, si  abbia  uo  semplice  regio  biglietto  per  abolire  un  re- 
gio editto. 

«abvraaii*,  mlnf$lro  rfrirtnlrnso.  Pare  a me  che  l'editto 
del  1726  abbia  allargato  qurireslrnsione  delle  risale,  por- 
tata dalla  legge  del  1710  che  vedo  citata  nella  relazione;  le 
regie  patenti  del  1792  sancivano  nna  maggior  estensione; 
però  e nelPano  e nelle  altre  si  trovano  i molivi  per  cui  certi 
limiti  Vennero  mantenuti.  Credo  poi  che  le  patenti  del  1792 
non  abbiano  abolito  l'editto  del  1726,  ma  solo  probabilmente 
nella  parte  in  cui  vi  era  direttamente  cnnirario.  Ora  che  si 
vuol  fare  con  questa  legge?  SI  vuoi  trovar  modo  di  regola- 
rizzare nuove  eccezioni;  ma  in  qneslo  cai»o  è forza  che  sap- 
piamo quale  sla  la  base  so  cui  dobbiamo  poggiare  e che  co- 
nosciamo prima  di  lutto  quale  ne  fosse  la  regola  generale. 
Per  rt^ularizure  dnnque  queste  eccezioni  bisogna  prima  co- 
noscere dove  si  estenda  la  proibizione,  e per  conoscere  ciò, 
e per  le  concessioni  che  il  Governo  darà,  bisogna  pur  sempre 
ricorrere  alPedItto  del  1728  ed  alte  patenti  del  1792;  per 
conseguenza  io  crederei  ebe  si  debba  mantcoere  la  redazione 
dell’articolo  tate  e quale  esiste. 

suiiminA.  Tuttoché  giusta  e fondata  in  massima  io  creda 
l'osservazione  falla  daH'onorevole  senatore  Alfieri  ebe  le 
quando  o reciprocamente  si  distruggono  oppure  non 
più  si  nssertioo,  non  sia  conveniente  nè  di  mantenerle,  uè 
di  liferlrvlsi,  tuttavia  io  mi  permetto  di  aggiuogere  qualche 
osserviiione  a quelle  che  furono  finora  fatte  nella  discussione 
della  legge  so  cui  siamo  chiamali  a deliberare. 

Prima  di  tutto  direi  che,  attendendo  a quanto  si  è detto 
tìnors,  saremmo  indotti  a credere  ebe  le  leggi  del  1728  e 
del  1792  siano  le  uniche  disposizioni  che  riguardino  questa 
materia;  quindi  ti  propone  che  quelle  leggi  medesime  siaoo 
dichiarate  impHcilamente  abrogale  con  questo  uuovo  prov- 
vedimealo. 

Mi  permetterei  d’osservare  che  la  legislazione  sulla  colti- 
vazione delle  risaie  non  si  contiene  tntia  in  queste  due  leggi  ; 
anzi  dirò  (e  in  ciò  forse  nnn  tarò  mollo  evatio,  chiamando  le- 
giilazione  tutte  le  parti  anche  rcgolamenlarie  che  vennero 
promnlgate  e che  furono  in  vigore  relativaucole  a questo 
ramo  d’amminlsieazfnne) , dirò  che  di  fatti  vi  furono  regola- 
menti per  la  culltvaztone  dei  risi,  i quali  • dalla  questione 
Sanitaria  presero  origine,  od  a quelle  si  riferirono,  o prore- 
deltero  direttamente  dal  Ministero  dfM'ioterno,  e che  vi 
sono  ancora  altre  disposizioni,  altri  provvedimenti,  i quali 
'*  sicuramente  la  Commissione  avrà  avuto  campo  di  esami- 
nare. 

11  coocbindere  ora  che  si  debbano  dichiarare  abrogate 
quelle  leggi,  e le  più  antiche  del  1728  e quelle  del  1792, 
e latte  quelle  altre  disposizioni  che  per  avventura  ti  fossero 
date  ed  a cui  potesse  essere  coovcnienlc  di  rìèorrere  airoc- 
correou,  non  mi  pare  troppo  prudente  ; sì  sa  che  nelle  leggi, 
e tanto  più  nelle  antiche,  vi  si  trovano  molte  e molte  dispo- 
sizioni le  quali,  se  non  tornano  epgl  efficaci,  talrnia  ve  ne  ha 
eoi,  riferendosi,  ai  può  ottenere  un  ntile  scopo. 

lo  non  voglio  citare  ra.^i  nei  quali  ciò  potrebbe  avvenire, 
Dì  ritenendo  le  dispòsiiioni  della  legge  che  discutiamo,  mi 
pare  che  queste  disposizioni  si^no  tanto  chiare  ed  ampie  da 
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proTfedere  saAdenteaienle  ai  etti  in  qoeiUon«,  senta  rìro- 
care  in  dobbio  le  parli  che  etislooo  o più  non  esistono  delle 
leggi:  passate,  lo  losUnu,  a che  tendono  gli  eaicndaiDeirti 
che  ai  sono  discussi? 

Se  ai  considera  atteoUmente  la  cosa,  ai  redràchegltemen- 
damenll  proposti  baone  per  oggetto  di  dare  più  ampio  li-  ; 
mile^al  potere  eaocutieo,  di  concentrare  cioè  nelle  mani  del 
Ministero  tulle  le  tarolli  che  sono  riferibili  alla  coUtTationc 
delle  riuie.  Ora  io  die*  ; qiaeata  eoneeasione  si  faccia  pare  al 
Hiolitero  nella  eondixione  dei  disordini  delle  leggi  attuali,  | 
ma  dichiarare  ad  un  tempo  che  le  leggi  precedenti,  le  quali 
regolano  la  materia,  abbiano  iatieraaiente  ecasalo  di  «fhitrre, 
io  non  ci  Tedo  nè  scopo  di  utilità',  oè  ragionevolena  suffi- 
ciente. 

Nella  discussione  si  è parlato  della  specie  di  deroga  impli- 
cita che  il  Atto  delle  fiatale  avrebbe  cagionato  airesUtenaa 
di  queste  leggi,  dicendo  che  eoiraprire  nuovi  canali  si  era 
quasi  dichiaralo  che  la  coltivaiioae  poteva  essere  ampliata. 

lo  ni  permetterò  di  osservare  che  l’amminiolraxiooefiaan- 
xiaria  in  questi  provredinenlt  economici  di  aprimenti  di  ca- 
nili non  ha  toccato  per  aulit  alle  leggi  che  regolano  la  ma- 
teria e io  punto  a Salubrità  c in  punto  a eoncesaloni  per  eol- 
* fitaslooi  a riso.  I canali  èho  ferono  aperti,  lo  fhrono  nelle 
proTineie  medesime  aeile  quali  ta  eoltiTaaioao  de’  risi  era 
‘p'ermiessa.  la  proprietà  di  queati  einali  non  viocola  aeasuoo. 
Potè  essere  un  iocoragglamentO  mdirelto  per  una  tato  eolti- 
vasione,  ma  non  potè  esimere  quelli  che  arrebbevo  doman  - 
dato  concessioni  dallo  stare  alle  formalilà  preaerìtte,  nè  de- 
rogare in  nessun  00^0* alle  leggi  vigenti;  quindi  parquesto 
riguardo  il  Atto  deirammioMraxione  Ilaaa<tar1a>  aon  ha  che 
fare  eolia  disposiiione  dalla  legge. 

Quanto  al  merito  degli  emendamenti  propoatl  lo  ferrò  in 
appoggio  a quello  delPooorevole  acMlore  Praaebioi,  perchè 
in  esso  vedo  ia  stessa  ragione  ebe  milita  pei  (aireni  preparali 
a riso,  i quali  neiralUmo  anno  già  avrebtmro  rabHa  questa 
eoUivaaione. 

muMiiMiNVM.  Se  non  le  fosse  dltearo,  io  la  pregherei  a 
riservare  le  sne  osaervaiioni  a questo  riguardo  all'occasione 
in  cui  li  discuterà  tale  iggiuoU. 

•Ai:g.isin-  Conehlnderò  adonque,  retalivamente  al  punto 
di  mantenere,  per  la  parte  di  cui  possano  essere  snscellive 
quelle  leggi  che  non  poterono  essere  sioora  abrogate.  La 
mentione  che  se  ne  fa  nel  progetto  della  ComoHasione  non  è 
che  di  riferitnento  indirello,  e questo  non  dà  a quelle  leggi 
'' un'efRcaeia  maggiore  di  quella  che  abbiano  per  sé  slesie;  e 
non  possono  quindi  essere  invocale  da  nessuno,  quando  sono 
cootrane  alla  facoltà  chela  legge  darehbe  al  potere  imiui- 
nislrativo. 

lo  quindi  credo  essere  serica  tneonvenienti  che  le  cose  ri- 
mangano per  questa  parte  nello  sialo  in  coi  si  trovano.  > 

rmnifmfeht'ii  il  Senato  aveva  già  appoggiato  remen-' 
daoicnto  del  senatore  Alfieri,  ed  era  su?  punto  di  Mitave  in- 
' forno  al  Vuedestdin,  allorché  il  senalore'Df  Cotlegbé 'Luigi 
fpce  un  sottoemendamento,  vale  a dire,  ebe  parlandosi  delle 
le{(gi  del  f e'dri  lt9t  si  emettesse  la  più  ahtfca. 

mi  cosAiAumum  i>vi«i.  Lo  ritiro  in  seguito  atte  spiega- 
*'  ttoni  'date. 

mmscuiasBtCYB-' Ritinto  questo  soHnemenJammto,  ri- 
*"fnsno,  eotn'io  dteevn,  apefla  la  vntaclorte  che  era  già  comin- 
clàtà  All'emendamento  Alfieri.  Sierome  So  questo  ha  chiesta 
"la  parola  (I  senatore  diolio  ed  il  relatore  della  Commiasioni*, 
lo  do  ad  'ambidue  la  parola. 

l»i.itua.n,rrfolore.'  WtIroU  parola;  perchè  Taveva  thlesla 
' per  rispondere  ai  senatore  DI  CalICgne  Luigi 


rmuuimatuTB.  Allora  la  parola  è al  senatore  Giulio. 

«aiia.io.  lo  desidererei  uoa  apiegaalone  intorno  all’effetto 
che  avrebbe  l'tdotione  dcirrmendamenlo  proposto  dal  sena- 
tore Alfieri. 

Esco  consiste,  se  io  ben  intesi,  nel  sostitolre  alle  parole 
• nelle  loeililà  dove  sarebbe  proibita  tale  eoUivatione  dal 
regio editlo,  • ecc.,  queste  altre:  «nelle  località  dove  era 
proibita  tale  ooliiraiiime  dal,  • ecc.  Ora  nel  lesto  della Com- 
missitnr,  a queste  parole  precedono  queste  altre:  « Il  Go- 
verno del  re  è aulorinato  a dare  per  la  colUvtiiooe  a rìso 
nelle  provineie  in  cui  è permessa,  e nelle  loealilà  dove  sa- 
rebbe proibita...  « lo  domando  su  i’eoiendaaeniu  Alfieri  do- 
vrebbe anco  applicarsi  a quell’  è permeita  ebe  precede;  e 
la  ragione  è quella. 

Tanto  la  permissione  dala  di  coltivare  in  alcune  provineie, 
quanto  la  permisaiooe  di  coltivare  io  certe  località  hanno 
origine  dalle  medesiine  leggi. 

Se  riconosciamo  come  caduche  le  diiposiiionì  relative  atta 
proibiiione.  saranno  caduche  egoafmeote  le  diiposisioui  date 
quanto  ai  permessi,  ed  allora  converrebbe,  invece  di  dire  : 
« nctie  provinole  in  coi  era  permessa,  • dire  : • nelle  pruvia- 
eie  in  eui  era  permessa,  • od  « era  stata  permessa,  • 0 « fu 
permessa.  • Ma  questa  seslituaione  avrebbe  on  effetto  al- 
quanto più  iopovlaole  che  non  un  semplice  effetto  di  gram- 
matica. 

L'effetto  sarebbe  questo  : io  uon  credo  che  il  Governo  ab- 
bia chiesto,  nè  la  Commisstooe  abbia  proposto  di  concedere 
la  facoltà  di  estendere  la  coltura  del  riso  in  provineie  nelle 
quali  finora  non  sìa  stala  pcroMuea  e praticala.  Quindi,  a mio 
parere,  uon  è cDuveaientc  di  dkMavure  dieta  bmitesioBe 
delle  entietae  ie^i  imposta  atta  coltura  del  riso,  in  modo  ebe 
pelKsse  eeercHarsi  lo  certe  provineie  ed  in  altre  no,  è lolla 
per  guisa  ube  il  Governo  potrà  àd  arbitrio  suo  concedere  che 
-per'gli  anni  avvenire,  finché  neo  emani  una  onora  legge,  si 
cultfvi  il  rìso  in  provineie  non  eomp^fbflib  aoliebe  leggi. 

Riepilogando  dunque  il  già  detto  lo  poche  parole,  perchè 
temo  di  non  essermi  spiegato  con  snfidenlecbiaresu , il  sur- 
rogare le  parole  fn  cui  era  preposta,  senu  MsUluire  prima 
aN’é  presente  un  fu  passato,  mi  parrebbe  cadere  io  una  000- 
Irafidiiione,  in  quanto  che  si  riconosceranno  lo  leggi  del  1 7S8 
e del  ITfifi  come  in  parte  csisteati  ed  in  parte  non  eMsteoli, 
quantunque  alena  deroga  sia  laterveouta  che  possa  chiara- 
mente distinguere  la  cesa  derogata  dalla  eou  tntlora  sussi - 
‘ stente;  sesti tuire  poi  all'è  presente  il  passato,  mi  parrebbe 
recare  eoa  sé  un  altro  hiconvenitote  più  grave  ancora,  cioè 
di  dare  alla  legge  uu’eslensionc  maggiore  di  quella  che  il 
Gorerco  stesao  èd  il  Senato  certamente  non  hanno -inten- 
sione di  darle. 

Per  qoesll  molivi,  io  voterò  contro  l’emendamento  del  se- 
natore Alfieri. 

matmnmBViTBt.  La  voUsione  era  aperta  suirommsdameoto 
Alteri.  ~Vi  sono  akune  osservaifooi  del  senatore  Ginlio,  le 
qiul?  avranno  nel  volo  di  ciascheduna  a dare  maggior  o mi- 
nor fmportansa  allo  stesso,  lo  non  bo  altro  che  fare  che  porlo 
ai  voli. 

- r.ht  approva  remeudamento  si  alai. 

(L'eflaendamento  non  ò approvato.) 

Viene  ora  remendamento  Praschini. 

rrnsicmiBi.  È una  nuova  aggiunta. 

mmBntmKBTB.  Si  presenta  in  questo  momento  uo  nuovo 
emendamento. 

«CMBin.  L'emendameulo  che  io  aveva  proposte  e che 
non  fu  ancora  letto  versava  sovra  il  punto  che  mi  pare  for* 
-mare  H nenie  principale  della  questione.  $e  mal  non  m’ap- 
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pongo,  il  principil  Jubbìo  che  allualmenle  divide  ì varii  op- 
pooeoU  io  qorsla  questione  &ta  ori  federe  se  U legge  del 
17t6  e quelli  del  1799  debbansi  intendere  cvaie  ai&olula- 
■leote  abrogale,  oppure  te  debbaosi  aolameote  cootiderare 
come  abrogate  oella  parie  che  larebbe  circoacritta  dalla  prò* 
potitione  di  quei  certi  aiti  iodicati  oeirarticolo  del  progetto 
della  Cooiiitiasìooc.  Ni  pare  che  il  Ministero  si  è spiegalo,  che 
0OU  iotendcfa  di  dire  che  le  leggi  fossero  abrogate  in  tutta 
la  loro  estensione,  ed  lo  non  potrei  attualmente,  non  arendo 
quelle  leggi  soU'occhio,  dire  sino  a qual  punto  sia  utile  prò- 
Duniiarne  rassolula  abrogasione. 

Ma  mi  pare  ebe  sta  tutta  la  di/BcoUà  in  questo  punto,  di 
federe  se  si  foglia  lasciare  sena'altra  legislazione  le  materie 
pelle  risaie  (poiché  questo  cadesUoalmente  in  controrersia), 
oppure  se  si  foglia  che  rimanga  ioUtta  una  parte  di  quella 
legiilasiooe.  Una  difersa  redaiione  toglierebbe  forse  ogni 
ambiguità,  e questa  redatiooe  dorrebbe  circotcrirersi  e sta- 
bilire il  fatto  che  siaoo  perDCSse  le  colllfasìoni  a risaia, 
Della  doppia  circostauu  che  si  Iratti  di  provincie  in  cui  ne 
sia  permessa  la  coltivazione,  e ebe  si  tratti  di  terreno  già 
stalo  eoUiralo  a riso  negli  anni  antccedeoli.  Ni  sembra  ebe 
qneate  siano  le  due  condizioni  di  fatti  cssentiali,  ai  quali  il 
Goferno  inteode  per  ora  nello  stato  transitorio  di  alligare  la 
sua  disponibilità  di  concedere  permissioni  di  cbttìvazioni  a 
rìso.  Se  la  cosa  sta  in  questi  termini,  credo  che  con  una  re- 
dasioae  la  quale  porti  uoicamenle  deroga  alle  proibizioni  re- 
lative stabilite  dalle  leggi  del  179S  e 1791,  noi  saremmo  tulli 
d’accordo. 

Se  II  cosa  sta  in  questi  termini,  parmi  che  la  questione  si 
chiarisca  infinitamente  se  ci  soffermiamo  sulle  parole:  ■ sem- 
precbè  si  tratti  di  terreni  già  coUirali  a riso  negli  anni  aule- 
cedenti,  • le  quali  parole  quasi  renderebbero  inutile  la  di- 
chiarazione anteriormente  fatta  che  sia  nelle  provincie  per- 
naessa.  Che  cosa  intende  U Governo?  11  Governo  intende  di 
mantenere  nello  slatu  quo  uno  atatu  guo,  il  quale  non  urla 
per  nulla  colle  regole  di  libertà  acquistata,  e frattanto  vuol 
prepararsi  per  dare  poi  un  provvedimento  generale  su  que- 
sta materia.  Dunque,  mantenendo  solamente  le  condiiioni, 
« semprecbè  ai  tratti  di  terreni  già  stati  coltivati  a riso  ne- 
gli anni  antecedenti , • si  potrebbero  persino  togliere  le  pa- 
role che  anche  hanno  eccitalo  qualche  dubbio  dove  la  col- 
tivazione é permessa,  lo  sottopongo  solamente  al  Senato  que- 
ste ossermiont  per  vedere  se  di  là  ne  venga  uno  schiari- 
mento che  ci  possa  avviare  ad  una  facile  soluzione,  Unto  più 
facile  quando  si  riduca  a semplici  avvertenze  di  fatti  prece- 
deolemente  accertali. 

•Aitvusiio,  ministro  detTintemo.  Non  dissento  che, 
quando  siamo  bene  intesi  di  non  voler  troncare  la  questione 
inloroo  airesisicnu  di  quelle  leggi,  vi  potrebbe  anche  adot- 
tare la  formola  più  semplice  proposta  dal  senatore  Sclopis. 
Nou  veggo  perù  verun  iuconvcoicnle  neiradotUre  la  formola 
proposta  dalla  Commissione,  perchè  ritengo  per  fermo  che 
quelle  leggi  serviranno  di  norma  alle  deliberazioni  per  le  ri- 
saie, essendo  esse  state  anebe  acccUste  da  tutti  I corpi  deli- 
beranti, da  tutti  i Consigli  sanitari  superiori.  Non  saprei  dun- 
que comprendere  perchè  si  vorrebbe  dire  ebe  queste  leggi 
più  non  esistono  quando  assolutamente  credo  questo  non  po- 
tersi smmettere. 

pmutBBNTB.  Ni  si  chiede  la  parola  dal  signor  senatore 
Sclopis.  Siccome  remendamento  di  lui  non  è stato  letto,  io 
non  posso  ancwrs  coocedergliels,  riservandomi  a dargliela 
s suo  tempo. 

Debbo  pregare  il  Senato  a voler  rammentare  che  la  que- 
stione si  aggirava  suiremendamcntu  PraKbini,  il  quale,  eoa- 
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siderato  come  aggiunta,  poteva  benissimo  condurre  il  Senato, 
come  era  mio  iutendiuculu,  a volare  dapprima  tutta  U prima 
parte  deIJ’articolc,  perocché  dopo  votalo  il  medesimo  poteva 
benissimo  discutersi  raggiunta  del  seiiaiorc  Frasebini,  consi- 
stente io  avvimilsrc  i terreni  attigui  ai  terreni  già  coltivati  a 
rivo  negli  anni  antecedenti;  ma  sorge  ad  incagliare  quest'io- 
tendimento  un  emendameirlo  presentalo  dal  senatore  Sclopis 
il  quale  propone... 

BCt.mraB.  Domando  la  licenza  di  spiegare  il  mio  enieo- 
damento.  Non  intendo  d’incagliare  la  discussione,  ma  con 
esso  intendo  di  portare  schiarimenti. 

mmBBimBBTB.  Bisogna  prima  che  remendamento  sia  ap- 
|H>ggialo;  del  resto  incagliare  la  di>cusaìooe  vuol  dire  ren- 
derla difficile.  Di  fatti,  in  una  discussione  io  cui  si  sono  già 
presentati  sei  emendsmeDli  parziali  e se  ne  presenta  ora  uno 
die  capovolge  e varia  l'intiero  contesto  dell’articolo,  la  pa- 
rola fncugliarc  non  è sicuramente  iuopportuna. 

L’emendsmenlo  del  senatore  Sclopis  é il  seguente: 

• 11  Governo  del  He  è autorizzato  a dare  per  la  coltiva- 
zione s riso  quelle  licenze  parziali  che  fosse  pur  r{cono^cere 
coQveoieoli,  avuto  riguardo  alla  pubblica  salubrità  ed  alle 
circostanze  dei  parlicoUri  e dei  corpi  morali  che  ne  facessero 
la  domanda,  semprecbè  si  tratti  di  terreni  già  stali  collirati  a 
riso  negli  anni  antecL-dcnli , e tuttociò  non  ostante  le  dispo- 
sizioni proibitive  portate  dal  regio  editto  Ì6  febbraio  1798  e 
dalie  regie  patenti  5 agosto  1792.  • 

Domando  se  é appoggialo. 

(£  appoggialo.) 

«AULiKA.  Ni  permeUeròd’osservire... 

pmBnamBKTK.  Spetta  airauluredi  sviluppare  la  propusì- 
xione. 

«Amitiiva..  Domanderei  solamente  se  questa  redazione  cosi 
proposta  tolga  fin  d’ora  remeodaiucnlo  Frasebiuì. 

Alcuni  senatori.  No  ! no  ! 

pmBBimBSiVB.  Non  lo  toglie.  L’emendameitio  Frasebini 
può  inserirsi  come  aggiunta  Unto  nel  progetto  della  Commis- 
sione, come  nella  proposta  del  senatore  Sclopis,  io  modo 
che...  (Aumort) 

Permettasi  al  presidente  di  porre  la  questione,  poiché  al- 
trimeati  nou  usciremo  da  questa  difficoltà. 

L'emendamento  Frasebiui  consiste  nei  dare  ai  terreni  atti- 
gui ai  coltivali  a riso  negli  anni  antecedenti  lo  stesso  favore 
che  si  concede  a questi. 

Quest’emendamento  può  aggiungerli  tanto  alt'articolo  della 
Commissione  io  fine,  come  airemeodsmento  del  senatore 
Sclopis.  Era  dunque  mio  intendimento,  esaurita  che  tosse  la 
discussione  sHireaendaffleotu  Sclopis,  prima  di  porlo  a vota- 
zione, di  richiamare  raltenzione  del  Senato  suU’emeoda- 
meolo  Frasebini,  purché  questo  deve  far  parte  o delPuno  o 
dcll'allro  ; ma  bisogna  procedere  ordinatamente. 

Se  non  vi  ha  chi  cbiegga  la  parola,  lo  porrò  ai  voli. 

UC14SP1B.  Domando  di  spiegarlo. 

pmBuiDBirvB.  Mi  pareva  che  avesse  detto  d’averlo  già 
sviluppato. 

•cxtBrin.  Vorrei  spiegare  il  perché  abbia  cambiato  quella 
redazione. 

Io  l’ho  fatto  airunico  intento  di  bene  stabilire  che  non  si 
revocano  le  disposizioni  di  legge  fuori  ebe  nella  parte  tassa- 
tiva della  designazione  dei  locali,  e che  appunto  per  questo 
non  si  mettono  più  le  parole  • nelle  proviucie  in  cui  è per- 
messa lacollivazioue;  • ma  le  parole  già  adoperale  dalla  Com- 
missione • nelle  località  in  rui  anleeedeutumenle  vi  era  questa 
coltivazione,»  e ciò  perdiù  entro  gii  alquanto  nella  dubita- 
zione espressa  dal  ozinulro  deU'iulerDO,  vale  a dire  ebe  io 
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udì  materia  Unto  iotricaU  qoAnlo  è questa,  in  una  oialerU 
doTC  eohf  ieo  dire  che  la  leisislasioiie  non  è stala  progressira, 
meoUo  r interesse  dri  cUladini  lo  c stalo  molto,  e l' inlereuc 
anche  coivplicato  delle  Gnaoxe  vi  si  è aggianto,  non  si  esleoda 
reffetlo  della  legge  attuale  oltre  i lìmiti  preveduti  dalle  leggi 
antiche. 

In  queste  circostanie  è bene  di  andare  eoo  una  espres- 
sione molto  rimessa  e che  lasci  grande  ambilo  airappli- 
eaaione. 

L'intento  mio  à di  stabilire  unicamente  che  si  revoca 
la  legge  nella  parte  tassativa,  la  quale  proibirebbe  quesU 
estensione  di  cottivasìone,  e si  cambia  in  una  estensione  gii 
coDsecraU,  per  cosi  dire,  dal  fatto  pacifico  degli  anni  anleee- 
denti. 

raiKxsA,  relatore.  Come  relatore  delle  Commissione,  io  mi 
debbo  opporre  all’emendaroeo  lode!  senatore  Sclopis  per  queste 
muSaiioni.  Nella  redaiionedeirarticolo  come  è fatto  dalla  Com- 
missione non  si  applicano  le  due  leggi  che  si  ciUno,  non  si 
di  loro  più  fona  di  quella  che  ponno  in  realii  avere.  Invece 
nella  redaaione  del  senatore  Sclopis  si  confermerebbero,  per 
cosi  dire  ; e confermarle  è una  cosa  assai  delicata,  sia  perché 
contengono  disposiiloni  che  non  sono  più  eseguibili  oggidì, 
sia  perchè  potrebbero  coodorci  anche  a eonlradditionì  e quasi 
ad  assurdili. 

Le  disposisioni  non  più  eiegoibiii  sono,  per  esempio,  la 
confisca  dei  tondi  messi  a riso  senta  ollenerae  prima  lìcenu 
dal  Ministero. 

10  non  credo  che  questa  confisca  voloU  dalla  legge  dellTifi 
si  possa  oggi  eseguire.  Come  pure  vi  sono  altre  disposisioni 
che  diventerebbero  assurde  ; per  esempio,  la  disposìsione 
che  impone  900  scudi  d*oro  di  multo  a ebi  concede  l'acqua 
per  rirrigatiooe  del  riso. 

La  legge  del  170)  non  ha  imposto  che  BO  scodi  d'oro  per 
giornaU  a chi  lo  semina.  Ora,  chi  concedesse  l'acqua  per  una 
giornata  di  riso,  coireditto  del  17)8  incorrerebbe  la  pena  di 
500  scudi  d'oro,  e quegli  che  avesse  irrigato  una  giornata  di 
riso  nel  suo  fondo  proprio  non  incorrerebbe  che  la  multa  di 
fio.  Chi  di  l’acqua  al  tondo  altrui  di  cui  può  ignorare  i diriUi 
è più  scusabile  del  padrone  del  fondo  e pagherà  una  multa 
dieci  volle  maggiore. 

11  dare  poi  piò  forsa  a queste  leggi  di  quella  che  possono 
avere  io  realtà,  nciresame  che  ne  faranno  i magistrati  quando 
venga  il  caso,  non  pare  che  conveop  per  inddenu  e legger- 
mente Del  Senato,  Unto  più  che  queste  non  sono  le  sole  leggi 
che  esistono  su  questo  maleria. 

.La  Commissione  non  si  è oecupata  nella  relaxione,  non  ha 
cila'o  le  altre,  perchè  non  ha  credulo  necessario  di  entrare 
in  questa  diseuisione  salvo  per  quelle  citale  nel  progetto  di 
legge,  le  quali  leggi  non  vi  figurano  che  come  indicative  dei 
fondi,  per  i quali  non  fa  bisogno  di  dimandare  permessi.  Del 
re$inr«i«tono  altre  leggi  fatte  posteriormente  a quella  del  17)8, 
le  quali  noQ  essendo  siale  citate  dal  ministro  nel  progetto  di 
legge,  la  Commissione  non  ha  credulo  bene  di  accennarle, 
slanlc  che,  limitando«i  a citare  queste  leggi  come  indiesUve 
dei  fondi  che  possono  essere  irrigati  a riso  senta  ulteriore 
concessione,  non  faceva  bisogno  di  estendersi  ad  altre. 

La  discussione  delle  altre  leggi  non  presentava  utilità  in 
relaticne  a quella  che  discutiamo,  come  neppure  è utile  al 
propulsilo  nostro  rìcliiamare  in  vigore,  salvo  come  semplice 
indicazione  dei  tondi,  le  leggi  che  furono  citale  nel  progetto, 
perchè,  ciò  facendo,  incorreremmo  Reirincoovenieote  che 
con  una  legge  posteriore  rislabiliremmo  torse  delle  norme 
che  più  non  avessero  vigore,  fi  perchè  la  Commissione  insiste 
nella  redazione  deirarticolo  come  fu  da  lei  proposto,  il  quale 


senta  più  dà  torta  di  legge  a quelle  due  leggi  io  quelle  parti 
in  cui  ponno  non  più  averla,  si  nominano  in  linea  semplice- 
meote  indicativa  quei  fondi,  per  i quali  non  fi  bisogno  di 
domandare  il  permesso. 

Perciò,  ripeto,  la  Commissione  persìste  nella  redattone 
deirarticolo  da  lei  proposto. 

rmBM»MHTB.  Pare  ormai  esaurito  la  discussione  soll'e- 
mendamento. 

Non  pouo  però  porlo  ai  voli,  perché  parmi  sia  necessario 
che  prima  si  deliberi  sull'aggiunto  Prasehini,  se  vuole  am- 
mettersi  coiremendamento  Sclopis.  Essa  può  egualmente  far 
parte  di  questo  emendamento  o dell'articolo  della  Com- 
missione. 

Domando  se  l'aggiunta  Frasebini  é appoggiala. . . 

mmmifi.  {initTrompendo)  Il  senatore  Fraschiul  propor- 
rebbe ebe  in  fine  del  primo  alìnea  deirarticolo  si  dicesse  sem- 
plicemente: dei  terreni  già  stati  cottivati  a rito  negli  aunl 
antecedenti. 

rmABcmiNi.  La  mia  aggiuota  non  è redatto  in  tali  ter- 
mini. 

mmmiu.  O.viervo  ebe  nella  stagione  io  cui  slamo,  non  so- 
lameolesono  preparali  i campi,  ma  saranno  certomeole  di 
già  seminati  ; d'altra  parte  poi  se  si  ammette  remendameoto 
quale  oc  sarà  la  conscgoeutil  Cbe  ilMinistero  sarà  obbligato 
a non  più  approvare  nessuna  coltura  di  riso  per  quesfanno. 
Se  vi  ha  il  caso  di  terreoo  cbe  in  quesl'anno  sia  stato  colti- 
valo in  troppa  vicioanta  delle  popolasìoni  io  sito  manifesto - 
mente  insalubre  ad  esse,  il  Ministero  non  avrà  più  facoltà  di 
proibire  questo  eoUivatione.  Allora  resto  illusc^io  quel  che 
si  é detto  nello  stesso  articolo  primo,  amilo  riguardo  «Ila 
pubblica  talubrità.  Il  Mioitlero  per  quest'anno  non  potrà  aver 
riguardo  alla  pubblica  salubrità. 

vmAUcmnvi.  Se  la  pubblica  salubrità  può  soffrire  da 
questo  coilora,  se  le  eircostome  che  lo  stesso  articolo  della 
legge  prevede  vogliono  ebe  realmente  si  riuniscano  perché 
il  Ministero  possa  accordare  la  facoltà  di  coltivare  i risi,  an- 
che per  questi  terreni  essa  deve  applicarsi  alla  rcieiiODe  di 
questo  coltura. 

•ABUAmiio,  ministro  delVinterno.  Questo  propotiiiooe 
era  stola  fatto  anebe  alla  Camera  dei  deputali,  ma  non  ebbe 
seguito,  per  quanto  posso  ricordaroii,  anche  solla  coaside- 
rizione  che,  te  si  tratta  di  beni  già  coltivali  a riso  negli  anni 
precedeali,  gli  incumbeolt  tono  brevi,  in  quanto  ebe  si  fanno 
stare  nel  vedere  se  o no  sussistevano  oppositioni  ; quindi 
il  Governo  entra  più  francamente  nella  questione.  Qui  invece 
si  tratta  di  terreni  nuovi  cbe  possono  porsi  a coltura  di  riso, 
e che  non  sono  mal  stati  cosi  coltivati  ; per  il  cbe  possono 
sorgere  opposizioni.  La  stagione  è tarda,  l'anno  passa,  questo 
coltivazione  si  farebbe  e manca  la  legge.  Ni  pare  quindi  ve- 
ramente cbe  dovremo  stare  oei  limili  gii  adottati  nella  legge 
cbe  fu  presentato. 

«AirBiii*.  Mi  permetto  Òn'osservatione  in  risposto  a 
qnella  testé  falla. 

Se  si  traltasae  di  terreni  nuovi  che  si  vogliono  semlnire  i 
riso,  quando  questi  siano  esclusi  dalla  legge  che  concede  la 
facoltà  airimministratìone  di  far  queste  liceote,  il  caso  sa- 
rebbe differente  ; ma  io  suppongo  il  caso  di  cui  si  é fitto 
ceono,  cioè  se  questi  terreni  son  gli  seminati,  qnal  è il  do- 
vere che  incombe  ali’amministratione?  Egli  é quello  di  far 
distruggere  la  sefflioagione  qual  i stata  fatta. 

Ora,  se  si  mette  per  coodiiione  cbe  i terreni  nuovi  prepa- 
rati alla  seminagione,  i quali  non  peeebiiio  conlro  la  salubrità 
pubblica,  powano  godere  delle  stesse  facoltà  onde  godono 
quei  terroni  seminati  l'anno  scorso,  il  Ministero  potrà  dare 
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conccssMMi.  Se  in  quelle  vece  »t  dice  slreUanente  cbe  i ter'- 
reni  nuovi  non  posioDo  e»9ere  coUivili  a rìs««  il  dovere 
del  Minialero,  come  iIìmì,  è di  far  disiruggere  la  aemiiia- 
giune.  Ora  io  non  so  comprendere  perché  quaiU  lerrciil  nuov  i 
000  debbano  easere  pareggiati  ai  terreni  gii  seminali  l'anno 
scorso. 

Porlo  quindi  avviso  cbe  sia  pià  equo  lo  stabilire  cbe4l  Mi- 
nislero  possa  pur  dare  concessioni  a coloro  che  hanno  pre- 
paralo il  terreno  per  la  senraagione  sole  quast'anno,  allor- 
ché non  nuoci  alla  salubrilii  pubblica. 

«aiivamM,  mfiiiafro  defi'fnlemo.  lo  ritiro  la  mia  osser- 
visione. 

pmuiDsnrm.  Allora  pongo  ai  voli  IVtneodaineolo  Fra- 
sebioi. 

Chi  lo  approva  voglia  alursi. 

(È  approvalo.) 

Ora  pongo  ai  voli  remeodamenloelel  stualore  Sclopia. 
•ciiOPiu.  Mi  pare  che,  stante  questa  decisione  del  Senato, 
si  cambia  mollo  adéaao  lo  stato  della  mia  propoalu,  poiché 
remeadamento  Frasebini  legittima  ogni  possesso  anteriore, 
mentre  io  non  ammetto  die  i fatti  degli  anni  antoeedaoli  ; 
epperò  io  debbo  ora  ritirare  il  mio  emendamento. 

psaauismBsiTB.  Duaqoe  non  resta  altro  che  a rotare  sulla . 
prima  parte  deirarlicolo. 

PAUun.vicaiio>m<MM.  lo  vorrei  far  osservare  cbe  se  II 
volo  che  stiamo  per  dare  sopra  il  progetto  della  CommisaiODe 
e ebo  deroga  a quella  leggo. . . 

pauMiMNTK.  {laitrrcmpendo)  Il  suo  emendamento  é 
stato  rigettalo. 

PAi.i«Aviciivm-maMi.  Io  non  prepongo  alcun  emenda- 
mento; io  fo  seguito  alle  parole  del  scnalere  Gallina.  Egli  ha 
detto  cbe  II  suo  volo  dipendeva  dalla  diehiarasione  cbe  si 
tenesse  per  sbrogaU  in  tulio  od  io  parte  quella  leggo,  lo 
faccio  anche  la  stessa  dimanda  per  motivare  il  mio  voto 
(Ewmon*) 

pmMiDKPVB.  È lìbero  a ciascuno  dì  votare  secondo  la 
propria  cosciensa. 

pai.i.Avaciiim-mpnni.  Si  sono  fatti  lunghi  discorsi  sul 
valore  di  quella  legge  : ai  é dello  che  le  leggi  antiche  non  do- 
vessero essere  più  esistenti;  il  mialstro  ba  dello  che  quelle 
leggi  dovevano  esistere  ; perciò  io  vorrei  sapere  che  cosa  si 
voglia  stabilire.  (Aumori  creseenli) 
cuamARim.  È per  riferimento. 

PAiii.AVfcaAm'm«nai.  {Àltando  la  vact)  Voglio  avere 
la  libertà  della  parole- 

11  ministro  ha  dello  che  se  fossero  le  aolicbe  leggi  dichiarale 
come  inesistenti,  egli  si  troverebbe  in  un  grande  iinbarario. 
Ora  noi  siamo  qui  per  dare  un  volo  nel  dubbio  se  queste 
debbano  o no  suuistere,  oppure  siano  ia  parie  ed  in 
qual  parte  abrogate.  Quella  è pur  l'ultima  domanda  cbe  ha 
fatto  il  senatore  Gallina  ; questa  domanda  credo  poterla  fare 
aacVio,  Mtde  poter  motivare  if  mio  voto. 

f>B<KKSA,  relatore.  La  GoaimÌMÌ(»ne  ha  già  dello  aver  cre- 
dulo che  non  fosse  necessario  cbe  il  Senato  desse  più  forza  a 
queste  leggi  di  quello  che  possono  ancora  avere.  Questa  que- 
stione sarà  oggetto  di  medilazione  e quando  verrà  il  caso  ; ma 
nella  legge  attualo  non  fa  bisogno  di  riferirsi  a quelle  leggi 
che  per  indicazione  dei  fondi.  Si  lascino  queste  leggi  con 
quella  rui*2a  cbe  hanno,  senta  nulla  togliere  nè  aggiungere, 
e non  si  creda  cbe  si  possa  neppor  venire  ad  una  conclusione 
coU'esame  di  queste  due  sole  leggi,  perché  altre  ne  esistoao 
oltre  di  queste  sulla  slessa  materia,  le  quali  sarebbe  neces- 
sario esaminare  prima  di  togliere  o dar  fona  a queste,  per 
vedere  io  qual  parie  sono  state  abrogale  ed  in  quale  iioa  lo 
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siano;  pare  dunque  alla  Commiseionc  che,  manleiiéndu  Far- 
ticolu  come  fu  proposto,  non  si  tolga,  né  si  dia  fona  a queste 
legge  che  si  citano  solamente  per  far  vedere  quali  sono  i 
terreni  che  sì  possono  coltivare  senza  aver  bisogne  di  ricor- 
rere al  Governo,  e per  nienrallro;  quanto  al  rimanente,  le 
leggi  conservano  quella  forza  cbe  possono  avere  quando  si 
presenti  il  caso,  e lo  credane  i Iribuneii,  confireotandole  tra 
loro  e colle  altre  leggi  esistenti. 

«AitTAsnm,  ministro  degli  fnleraf.  Desidererei  ancora 
dare  una  spiegazione  a questo  riguardo. 

lo  svppoflfo  cbe  ai  vogliano  tenere  come  abrogate  quelle 
due  leggi  ; suppongo  altresì  che  ai  faccia  al  Governo  la  di- 
manda di  coneeasioBi  in  forza  di  queste  leggi.  Il  Governo  non 
vede  il  eooeorso  delle  circostanze  e rifiuta;  ma  coma  si  fa  a 
mantenere  rosaorvazione  di  qnesto  riinto  di  cooeeaaiooet  Se 
si  dichiara  abrogata  la  legge  del  1718,  èimpoatibile:  donqoe 

10  credo  che  queste-leggi  debbtno  Auaiiatere  siceome  ansai- 
slevan#  negli  anni  acorsi  per  quei  cui  nei  quali  non  si  é ac- 
cordata la  lietnu. 

MoUévoei.  Ai  voli!  ai  voti  ! 

rmmnaisBirrB.  Si  mette  ai  voti  ia  prima  parte  della  legge 
ceiremeodamento  Fraicbini. 

(B  approvata.) 

Si  mette  ora  ai  voti  la  seconda  parte  coiremeadaasenlo 
Maestri,  cbe  é l'nltimo  sialo  preaeotalo. 

■AttiTma.  Domando  la  parola. 

rrnsutDANTB.  Ila  la  parola. 

MAnmas.  lo  osservo  solamente  che  quelli  I quali  si  op- 
pongeao  alla  proposizione  di  limitare  il  tempo  di  quest'au- 
torizzazione cbe  si  dà  il  Governo,  credono  di  giovare  ai  col- 
tivaUtfi,  e invece  loro  ouoeono  perentoriameole. 

1 coltivatori  delie  risaie  trovznsìora  sotto  l'impero  gravoso 
delle  leggi  del  17)8  e del  1798.  L’anloriiuiioDe  accordata 
al  Ministero  per  un  anno  è loro  olile  asuì.  Queste  provvi- 
sorio giova  ad  essi  perebè  é un  temperamento  a loro  favore  ; 
DM!  il  provvisiwio  è di  un  anno,  secondo  ii  progetto  adottato 
dalla  Camera  elettiva.  Il  provvisorio  è indefinito  secondo  la 
Commissione;  la  cosa  è sosUnziale;  la  legge  verrà  riporUU 
con  questa  essenziale  modificuioDe  alFaUra  Camera  e sarà 
rigettata.  I coltivatori  ricadranno  sotto  le  leggi  suddette.  La 
Commissione  nuoce  per  giovare  ; cura  troppo  il  futuro  e perde 

11  beneficio  presente  cbe  assicurerebbe  anche  il  futuro. 

rrnsniBBiiTB.  Prima  di  dare  corso  a queato  emenda- 
mento debbo  domandare  se  é sppoggiito. 

(È  appoggiato.) 

PABBua,  relatore.  Domando  la  parola. 

rmmmumunrm.  Ha  la  parola. 

PABBSA,  refafore.  Quando  la  Commiisione  si  è op- 
posta aircmeodamcnlo  Maestri  non  l'ha  fatto  per  lo  scopo 
di  favorire  i colUvatori,  lo  ba  fatto  aemplieemenle  per- 
chè credeva  che  non  fosse  di  competenza  del  Senato  rim- 
porre  al  ministro  l'obbligo  di  proporre  una  legge  nella  Ses- 
sione futura  ; ogni  senatore  ha  diritto  di  proporre  una  legge 
sui  risi,  ma  non  si  creda  cbe  un  potere  possa  imporre  ad  uu 
altro  potere  Tobbligo  di  proporre  una  legge  entro  un  dato 
tecopo.  Per  questo  la  Commissione  ba  detto  cbe  non  si  oppo- 
neva nè  approvava  questo  emendamento  del  signor  Maestri, 
e lasciava  al  Hinistero  di  rispondere  se  volesse  prendersi 
quest'obbligo. 

La  CoromìMione  bea  volontieri  i’aceella,  perchè  essa  desi- 
dera che  il  ministro  proponga  una  legge  definitiva  nel  più 
breve  lerinine  possibile. 

CBAAi.  Dirò  due  parole  in  breve  per  non  abusare  delia 
sofferenza  del  Senato. 
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Nella  legge  che  si  discute  in  questo  aiomeoto  ci  sono  posti 
inoaoti  due  interessi,  quello  cioè  di  proprietà  dii  terreni  che 
possono  essere  coltirati  a riso,  e quello  della  salubrità  pub» 
bllca.  Mi  pare  che  fra  questi  due  interessi  quello  della  salu- 
brità pubbliea  sia  il  più  inportante  senu  paragone.  L'emen- 
damento proposto  dalPooorevole  senatore  Maestri  prorrede 
iosufficieotemente  airinteresse  della  salubrità  pubblica,  per- 
chè lascierebbe  tutto  il  corso  del  1 891  libero  alla  coltirasione 
abusira  dei  terreni  che  non  derono  esserlo. 

lo  credo  però  che  la  redasione  della  legge,  quale  era  stila 
presentata  al  Senato,  come  era  stala  rotala  dalla  Camera  dei 
deputali,  prorrederebbe  assai  meglio  alla  salubrità  pubblica, 
e per  quealo  motiro  io  mi  accosterò  alla  redatione  jiroposta 
dai  Ministero. 

PAMiisBNTM.  Ells  duoque  propone  come  emeudamento 
la  (vina  redasione. 

Domando  se  questo  emendamento  è appoggialo. 
paiiIaAVìcibi  ishabio.  Non  si  è inteso  bene. . . 
PMUiimamTB-  L'emendamento  del  seoaloreColli  consiste 
nei  riprendere  il  progetto  di  legge  mioisteriile. . . 

f'oee.  È già  stelo  rigettato  io  quanto  che  era  compreso 
oeiremendameoto  del  senatore  Pallaricino-Mossi. . . 

pmsnaikBNTB.  Rileggo  rartieolo  della  Commissione  che 
dice...  (Kedf  sopra) 

loreee  la  rediiione  miDÌsleriale  è la  segocate  : 

« Queste  oooceasioai  non  arranno  effetto  che  per  le  semi- 
nagioni del  corrente  anno,  trascorso  il  quale  dorranno  i 
poasesaori  di  fondi  nefle  prorincie  nelle  quali  è permessa  la 
coltiraiione  del  riso,  uniformarsi  rigorosamente  al  prescritto 
dalle  leggi  in  proposito  emanate.  • 
cmiiM.  Mi  pare  ebe  questa  redasione  prorreda  aasai 
asei^io. 

pmsBlDBBTB.Si  tratta  di  riprodurre  il  progetto  mini- 
steriale io  forma  di  emendamento  a quello  proposto  dalla 
Commissione. 

Domando  te  sia  appoggialo. 

(C  appog^ato.) 

PBiéBiBBactBm-iioBai.  Dicendo  ebe  non  potrà  irere 
luogo  che  per  quesl'anno,  bisogna  che  tutti  quelli  i quali 
non  olteoDcro  ooneessioni  formali  io  90,  30,  60  anni  pas- 
sati, alla  fine  dell'anno  ti  facciano  a domandare  quelle  con- 
cesaioni  che  sono  prescritte  dalle  leggi  dri  1798  e del  1799. 
Dal  momeoto  ebe  esse  ritornano  io  rigore,  per  forsa  biso- 
gnerà foltoporrisi,  e perrerranno  al  Ministero  dieci,  reati 
mila  domande  per  esaere  auloriuali  e per  non  arere  cooflicali 
i loro  beni. 

piiBmBA,  relatore.  La  Commissione  non  può  a meno  di 
opporsi  all'emendamento  rlooorato  dal  signor  senatore  Colli, 
perché  non  eonaente  con  lui  in  ciò  ebe  dice  ebe  si  prorrede 
meglio  alla  salute  pubblica  rlchiaoModo  le  leggi  reeebie  In 
proposito  emanate. 

PMaBOimBsnr*.  L'emendamento  Colli  eonslate  nel  rolere 
ebe  questo  progetto  duri  per  ou  anno,  in  luogo  che  la  Com- 
sitsione  protraera  la  dorata  fino  a onora  legge. 

pmnESu,  ntatore.  È appooto  ciò  che  stara  dicendo,  che 
la  Commissione  non  può  a meno  di  opporsi  all'emeodameoto 
Colli  il  quale,  quando  II  Ministero  non  presentasse  la  nuòra 
legge  entro  quest'anno,  riebiamerebbe  in  rigore  tutte  le  di- 
sposiilool  veoehie.  La  Cemmisaiooe  ricorda  d'arer  dimostrato 
che  tali  dispoiisiooi  reechie  non  solamente  erano  uodre  al- 
l'agricollora,  ma  pur  anco  alla  salubrilà  pubblica. 

Qrea  la  coltiratioDe  delle  risale  molte  sono  le  dicerie  sulla 
aalobrità  pubbliea.  ebe  poi  in  fatti  non  hanno  tatto  il  ralore 
che  loro  il  altribolsce. 
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in  alcuni  luoghi  reramenle  questi  coltura  è «lata  riIrnuU 
come  nociva  gravemente  alla  salute  per  le  malsane  paludi  ebe 
ri  sono,  e che  (ale  la  cosa  ivi  sia,  e che  11  lavorare  nelle  pa- 
ludi sia  malsano,  uessuno  Io  uega  -,  ma  che  questi  diuni  gravi 
esistano  sempre  e siano  conscguenxa  necessari::  della  coltura 
del  riso,  è ciò  che  io  non  posso  ammettere,  .tmmello  che  la 
risaia  dà  facilmente  luogo  ad  iocoaveuieoti,  ma  sostengo  che 
souo  il  più  delle  volte  non  gravi,  rbe  possono  venir  compen- 
sati dai  ranliggi  ebe  se  ne  ricavano,  e die  inoltre  si  può  lo 
gran  parte  rimediarvi. 

Quello  che  io  dico  io  fatto  si  può  provare  non  solo  colla 
esperienta  di  molli  terreni  coltivali  a riso,  nel  quali  oon 
havvi  ombra  di  palude,  ma  anche  con  prove;  alle  quali  dif- 
fieiloieote  si  potranno  contrapporre  fatti  ogualmente  con- 
cbiudenli  ed  accertati , tra  le  altre  la  statistica  medica  che  ha 
pubblicato  il  Governo,  dalla  quale  risulta  che  alcune  delle 
prnvincie  le  più  coltivate  a riso  sono  ciò  non  ostante  tra  le 
più  sane  che  vi  siano  nello  Stalo.  Da  questa  sUtistica  che  io 
tengo  soU'occbio  raccolgo  che  nella  Lomellina,  per  esem- 
pio, si  ha  nella  leva  militare  un  riformato  per  infermità  fisica 
sopra  ogni  84  Individui  inscritti.  Cosi  piccol  numero  di  rifor- 
mati per  infermità  non  si  osserva  che  in  quattro  altre  prò- 
vincie  dello  Stato;  tutte  le  allre  In  questa  prora  di  salute 
SODO  inferiori  alla  provincia  di  Lomellina,  ed  alcune  io  pro- 
porxìone  sigoifieantisaima;  dò  prova  ebe  fino  ad  un  certo 
punto  questa  coltura  può  essere  coDciliablIe  colla  salubrilà 
pubblica. 

Ha  rinnovo  quello  che  ho  dello  : credo  che  si  sia  provalo 
colla  relaiione  della  Commissione  che  le  leggi  vecchie  inreeo 
di  dimìonire  il  male  lo  aggravano. 

■ramB.  Aggiungerò  una  sola  parola  a sostegno  di  quanto 
ha  esposto  l'onorevole  relatore  ; ed  è che  ammettendo  Te- 
meudaraento  Colli  verrebbe  per  conseguenta  che,  se  prima 
dciranno  Tenluro  non  si  presenta  una  nuovi  legge  ebe  regoli 
questa  materia  a cui  fu  forzi  di  provvedere  colla  presente,  a 
queirepoea  noi  d troveremo  a fronte  dei  medesimi  inconve- 
nienti ; ed  allora  sarà  d'uopo  che  il  Ministero  presenti  una 
legge  nuovi,  od  almeno  on'aUra  legge  provvisoria,  perchè 
gli  stessi  motivi  che  esìgono  una  legge  adesso,  l'esigeranno 
allora. 

lo  quindi  credo  conveniente  che  si  osservi  lo  stolK  quo,  al 
quale  ebbe  sempre  riguardo  la  Commissione  nella  sua  proposta. 

crnuki.  t appunto  onde  provocare  maggior  sollecìtodine 
nel  Ministero  per  la  presentadone  della  nuova  legge  deside- 
rata, che  avevo  fitta  la  propoaixione  di  conservare  la  reda- 
xìooe  della  legge  tal  quale  ci  era  stala  trasmessa  dalla  Camera 
dei  deputati.  Ove  però  faeesseoslacolola  ragione proposladal- 
Tonorevole  senatore  Stara,  doè  a dire  cheti  intendessero  con- 
servate in  vigore  le  antiche  leggi,  mi  limiterei  a proporre  ebe 
si  dicesse:  goeste  eoncesrioni  non  avranno  fffttto  eh$  per  le 
seminoglonf  della  corrmie  annata  ; sempre  neirintentione 
di  soilediare  la  preaentaxione  di  una  nuova  legge,  mentre 
ebe  se  non  fosse  pouibile  al  Ministero  di  presentarla,  e alle 
Camere  di  discuterla,  fidi  cosa  sarebbe  ranno  ventaro  di 
proporre  una  nuova  legge  provvisoria. 

Intanto  si  provvederebbe  cosi  alla  eooservatione  del  più 
prcsioso  di  tutti  i beni,  quello  della  salate  pubblica. 

HSsmiB.  Domando  la  parola. 
pBBaimBiVTB.  La  parola  è al  senatore  Moria. 

■•■.IO.  Dirò  due  sole  parole.  Quantunque  io  approvile 
ragioni  addotte  ora  dal  senatore  Plesu,  perché  ai  mantenga 
il  secondo  alinea  dell'articolo  della  legge,  dirò  tullavia  che 
non  divida  iuteramenle  le  opinioni  di  lui  circa  la  aalnbrilà. 
yod.  Ai  voti!  ai  volli 
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pmfciii»KiiVB.  Pon|o  ai  TOti  il  naoro  «nendaneoto 
Colli,  eoli»  inodi6catione  dal  oiedesloio  propaaU,  aecMdo 
coi  si  eonlonlerebbe  della  aemplìce  ipiegatlone  che  qonta 
legga  non  arrà  affalto  cbe  per  le  aeninagiofli  della  cerreete 
annata. 

Non  occorre  di  farlo  appoggiare,  poiché  chi  ha  appoggiate 
il  primo  appoggia  anche  qneato. 

fn  cooaegneou  lo  metto  addiritlora  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 

Pongo  ai  voli  remendameolo  del  senatore  Maestri,  U qnale 
consiste  in  qoesle  parole:  U quote  sarà  prepostA  dot  Mini- 
siero  fiella  (epislofatra  dei  tSKI. 
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Chi  l’approva  voglia  rinarai. 

(&  rigettato.) 

Poogo  ore  ai  voti  i'iriieelo  intero  della  Commimioee. 
(L’articolo  intero  è approvato.) 

Si  procede  all’appello  oeminale  per  lo  sqnittlaio  eegreto. 

ttisultameolo  della  votaaione  : 


Votanti kk 

Voti  favorevoli 86 

Voti  eootrari 8 

(Il  Senato  adotta.) 


La  MduU  é leiolla  alle  ore  8 8/h  pemeridiene. 
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PRISHNXA  DCL  TICC^PRESIDENTE  MAftCHStt  ALTItRI. 


SOMMARIO.  Comamicesfone  ralolfM  od  una  feiizione  del  medico  CrfreW  — Omaggio  — SuaIo  di  petizioni  ~ fUlattota 
e di$eu$$tone  del  progetto  di  legge,  porianle  aUmmi  nuovi  ordinamenti  per  te  VnivereUà  di  Cagliari  a Sasaorl  — Ado- 
zione detrnrHcùto  1 ~ ^drUeolo  S — Osasraanlmui  dot  aenelora  Moria  >>  Propoeta  dot  mfiilafro  delt’Uimzione  putéttea 
— Approvazione  degli  allrl  articoli  e delVtntera  legge  — Retodone  e dieeutotone  aui  progetto  di  legge  per  Natlfnnipite 
nella  regia  Vnivertità  di  Tarino  di  «ima  cattedra  d!'inieynamento  zpeeiale  delta  teienta  eomolare  a dfptomatlCD  — Par- 
lano nella  dieeueeione  generale  II  tnlnlalro  dcirielruzione  pabòllea  e I senatori  IH  San  Marzano,  Di  CoHegno  ÌMlgi,  Gioia 
e SetopU  — CAlHsara  detta  dlacnaatone  generale  — Adozione  degli  orlfcotl  1 e 1 emendati  dalla  Commieeicnet  Indi  del- 
t’intiera  legge. 


La  aedota  è aperta  alle  ora  1 1/S  pomaridianr. 

(Si  dà  lettura  del  processo  verbale  doirnUlma  loroala,  il 
qnale  viene  approvalo.) 

rsTiKimni.  — saianMi. 

MABorma,  srgrrrforlo,  dà  eomaaieaiìone  di  due  ditpaeei, 
Tono  del  mioiatro  degrinteroi  per  ioformare  il  Senato  cbe 
S.  M.,  ia  segnilo  alla  petiaiooe  del  signor  medico  Giuaeppe 
Crivelli,  accorava  a queati  una  elargitione  di  lire  100,  ri- 
servandoat  il  Governo  di  deatioarlo  a qualche  impiego  di  saa 
portati  ; l'altro  del  mioifliro  dei  lavori  pabbiìel  per  offrirà 
al  Senato  100  copie  di  un  artioolo  iaierlo  od  namero  16  del 
Jcttmal  dee  Chemtne  de  fer  sugli  itodi  delia  airada  fcrmia 
pel  Moncenisie  ; indi  lagge  il  legueate  aonlo  di  petitioni  : 

850.  Gli  avvocaii  e causidici  colle|tati  palrodnaati  dinnntl 
al  tribiinaie  di  prima  cagnitioae  di  Som  cbiadone  ohe  ia  quel 
tribunale  sia  Mto  raameoto  di  aa  gladica  effettive  e di  un 
aggiunto. 

857.  Siaoaetti  Gaaptra  chiede:  r che  naa  sua  pelitiooa, 
preseatata  a questa  Camera  iella  pasnta  Semtone  , relativa 
ad  «n  oaevo  «erimaaiale  eceleaiastieo,  aia  eemouieati  alla 
Conniutone  che  sarà  inearieaU  di  formare  il  detto  oerimo- 


nìaie;  S*  che  il  Secato  consacri  almeno  dot  giorsf  deità  atU 
timina  alta  rdatiOBc  delle  petiaioni. 

888.  Ardttioo  Pietro  Giuseppe,  capomaa^  enlsolato,  a 
noBm  anche  de’  aooi  colleghi  d’uie,  maestri,  Loigi  Beatmo, 
Lnifi  Dama  , Giovanni  Battista  Bmoa  , Fronoesoo  Giardaw> , 
Lorenso  Podestà,  Giuseppe  Paedoo,  Luigi  Sslvago  e Bernardo 
Zttoini,  tatù  d'Albenga,  eomponenti  la  società  deà  Santi  Cri- 
spino eCriapiaiaDO,foiidaU  io  qnellacitlé.  chiedono  cheli 8e- 
aato  obbligali  Ministero  dairinterao  a scriiaKnte  oceuparai 
delle  petisioni,  rieorsi  e memeriall  imaaMesigii  ia  ordine  alia 
reintegraiione  dei  diritti  delle  opere  pie  di  Alheo^,  e in 
lapeeie  della  anddeUa  società  del  Santi  Crhpiooe  Gri^niano. 

830.  Taaaislro  Cario,  avvocalo,  chiede  che  siano  defiaitivn- 
mente  votale  avanti  la  proroga  del  Parlamento  tutte  quelle 
proporne  di  legge  cbe  abbiane  già  ano  o due  stadi  di  porcor- 
renu,  e in  iapecie  quelia  sulle  suceeaaieBi. 

880.  Il  Consiglio  del  villaggi#  di  Martis  (intendensa  di  Sas- 
sari) chiede  che  colla  legge  sul  oiatemn  stradale  della  Sarde- 
gna ain  clasaiBoaU  tra  le  strade  reali  la  linee  ^e  mena  da 
Terranera  a Tempie,  Nnivi,  Osilo,  Saasari  e Portolorrcs. 

5àl . Il  Conoiglio  delegato  di  Bedint  (iotesdeou  di  Saasari) 
chiede  io  stesso  per  la  strada  ohe  va  da  Terranova  a Tempio, 
revfngas,  Martis,  Molvi,  Osilo  e Saasari. 

3àt.  Il  Consiglio  comunale  di  Bulli  (iniendeoia  di  Saasari) 
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eki«4«  lo  steiM  per  le  stradi  ebe  di  TerrieooTi  ti  a Teoi* 
pie,  NoìtI  a SiMirt. 

M5.  Il  Consiglio  del  TilUggio  di  ChiartOiOiiU  cbicde  lo 
siOMo  per  li  strada  ebo  da  TsrrtMta  nona  a Tesspie,  Ao> 
glena  e Sassari. 

SM.  Il  Consiglio  del  coanuae  di  Lairrn  Cs  la  stesu  dooMOda 
cootannU  nella  patitiona  misero  MS. 

SbS.  SoMasUeinf ue  tra  il  sisdaoo,  1 eonsigUari  deltgsU  ed 
altri  abétonU  dal  eoninne  di  Nnlri  donandano  lo  stesso  par  la 
strada  di  Callnra. 

SA6.  Bolla  Carlo,  di  Mondofl,  aoUco  aoldata  fraocoao  e ea- 
Tallero  della  Laglon  d*onore,  chiedo  ebo  siano  presi  in  con* 
sidertfioaa  i Mnrifi  da  Ini  (MretUII  nella  soddolta  quUtà,  e 
ebe  alaMOo  gli  si  rostiinisci  la  pentioac  doTolagli  per  la  d«- 
coratiom  della  Legion  d'onora. 

S47.  Perroglio  Carlo,  aUite  della  gnardla  nailonala , pro- 
pone no  omeodaBiento  airarttoolo  SS3  del  progaUo  di  leggo 
per  la  rierganiau^OM  della  gmardia  soddetU. 

SM.  Bardi  Aniceto  Gerolamo  cbiode  cba  al  eeeiti  U asini- 
stro  dcirialemo  a manierare  al  più  presto  la  condisione  de- 
griapiogsU  d'istoQdenu,  e massime  degli  aeriiani. 

St9.  Parii  Borico  Gaspare  chiedo  che  TengaM  pnbbUcall 
Mi  (ogiio  nHeitie  1 nomi  degriaplegaU  proTioclali  per  U 
TcrificasioM  dei  peti  e mianre,  insieme  colla  rispettÌTa  loro 
classe  e dostiusione. 

SSO.  Feaealelto  fiartolosncMo , di  GsTìeo,  ebiode  che  il  Se- 
nato li  adoperi  a tare  cbe  i magistrati , prima  di  deferirò  il 
ginrameato  allo  parti  aelle  casse  ooù  dTili  come  criminali , 
le  ammoniscano  ben  bene  drea  i’ìmportanu  di  esse  giura* 
mento. 

rmsaimmnvm.  Sarmno  rimandate  alla  Comalasione  in- 
caricala ddrnsame  delle  petiaioni. 


mMiABimns,  mincmnnsmiiB  m erramonaamM*  mmm 
vmmmmrvm  me  umssb  omnccmnmim-K  ni«c«n  mm- 
muammmva  vmm  im  vniomaMOVÀ  »i  CAmiiinmi 
■ mi  nnmnnmi. 


mmsaammavB.  L'ordino  M giorno  porta  la  discnasìone 
sul  progello  di  legge  preamitato  dal  ministro  deiristruiiooe 
^sbUlca  coneeraesle  almni  nuoTi  ordinamenti  per  le  Unl- 
Torstlà  di  CngUari  e di  Sassari. 

Il  relatore  della  Cemmiasione  ba  la  parola. 

emmmamam,  ralolorc , dà  lettura  della  ralaiioie.  (Vedi 
Tol.  OocnmanU,  pag.  tS6.) 

rmmMmBSTB.  Prima  di  aprire  la  diseuiaiooe  generalo 
darò  leUura  del  progetto  di  legge.  (Vedi  toI.  Ooeumenii, 
PH  *M.) 

t aperta  la  discnsdone  gonerale.  Non  domaiMUndoai  la  pa- 
rola, rite^vù  Fartleolo  1*  per  farlo  oggeltc  dalla  discoiaiooe 
particolare. 

> Ari.  I . Sono  lutUnIle  lo  ciascuna  delle  UeiTerailà  di  Ca« 
giuri  e di  Saturi  duo  nnoTo  cattedre  di  diritto,  ilecbé  il  nn- 
mero  dei  professori  wrà  reeato  da  ui  ad  etto.  > 

(È  adottato.) 

«ArL  i.  1 professori  di  leggi  delle  dneUniTersilàfodrmno 
dello  sUpoodIo  • cUscnoo  di  ossi  rispettiTscente  isuto  nel- 
raoossM  tabella  numero  I,  oltre  le  propine.  ■ 

msmis.  Dosundo  la  parola. 

CoU'arllcolo  S,  per  cui  rieoe  ad  assegnarsi  ai  professori  di 
leggi  nelle  doe  OniTenità  dì  Sardegna  nno  stipendio  d'isui 
superiore  a quello  degli  altri  delle  UnlTcrailà  me<fesime,  si 


fa  rlTirere  no  priaeipio ebe  premo  le  Università  del  conti- 
nente si  é cercato  di  (Arre,  ed  in  gran  parte  tcqdc  tolto  , 
principio  cbe,  ore  lU  manlenulo,  non  può  non  essere  sor- 
gente di  grare  danno  agli  slodi.  LeKieuse  rogliooo  essere 
cossiderste  eume  ogualmeole  iaporUuU,  e non  pnò  non  cs* 
wre  seonsolaote,  ansi  scoraggiante  pei  professori  non  addetti 
alla  facoltà  legale  il  troTarsi,  per  ciò  cbe  spetU  allo  stipen- 
dio, in  eofldUione  troppo  deteriore  da  quella  dei  loro  eolie- 
gbì.  i professori  di  legge  in  questi  uUimiaoni  nomioatl  nelle 
UniTersilà  di  Torino  e di  GenoTS  Tennero  nello  stipendio  fisso 
eqoiparsli  agli  altri.  La  dilTereou  sU  solo  oeirsssegnssiooe 
degli  emolumenti  per  gli  eumi. 

lo  confido  cbe  col  riordinsoienlo  degli  altri  stadi  il  mini- 
Siro  proporrà  ed  il  Parlamento  spproforà  che  gli  altri  pro- 
fessori delle  UoiTersìtà  di  Sardegna  aleno  imI  loro  stipendio 
psreggUti  a quelli  della  facoltà  legale.  Egli  è in  questo  senso 
che  foto  per  l'srlieolo  t della  proposU  legge. 

MAmsi,i,  miniitro  deirtitrusioiu  pubblico,  lo  riconosco 
certamente  equo,  e non  era  ioulano  dalle  mie  viste  cbe  i 
profeasorì  delle  altre  facoltà  uniTersitarle  siano  pareggiali  a 
quelli  dello  facoltà  legali.  Certamente  lo  non  feedo  differeosa 
fra  seienit  c seienu  ; io  le  considero  egualmente  ImporUntl, 
egualmente  fatlooso  e nobile  rottelo  di  tutti  I professori  ; ras 
per  una  parte  ho  dovuto  considerare  le  eooditiooi  finaDslaria 
dello  Stalo  e le  eoodisiODi  economiche  delia  Sardegna  cbe 
non  eousenUvÉoo  tatto  ad  no  tratto  di  largheggiare  per 
lotte  le  feeoUà.  Per  altra  parte  be  dovuto  ancora  considerare 
i maggiori  bisogni  delle  fseoltà  legsii,  perché  lo  studio  era 
mostruoso  esssurdo;  ooo  eri  studio  adalUlo  al  tempi  oostri, 
era  studio  dei  tempi  di  Ifipiaoo  o Papiuiauo. 

Era  però  necessario,  avendo  la  seienu  del  diritto  fitto  tanti 
progressi,  era  d'uopo,  dieo,  di  mettere  gli  stadi  della  Sardegna 
io  armonia  col  tempi. 

Cbe  più  ? Ho  già  detto  altra  volta  al  Senato,  ed  oggi  ripeto 
cbe  furono  estesi  alla  Sardegna  fino  dal  ISIS  i Codici  civile, 
penale  c dì  procedura  , ma  non  bavvi  tuttora  rinsegoiuieolo 
analogo  ; si  studiano  tuUavia  le  Pandette  coirordiue  del  Di- 
gesto, gli  aolichi  pregosi  ed  editti.  Doveva  io  laKiare  sussi- 
stere uno  Italo  di  cose  cosi  assurdo  ? 

Signori , io  in  questo  non  bo  mai  considerato  riotcresee 
^ledalo  della  Sardegoa,  ma  bo  considerato  rinterease  di 
lutto  lo  Stato.  Gli  studi  del  diruto  oggi  sono  oecesssri  soprt- 
tuUo  per  formsre  buoni  smmioistrstori  e degni  rapprcsco- 
taoU.  Quando  i deputali  della  Sardegoa  verranno  al  Parla- 
meulo,  se  uraono  sprovvisti  del  corredo  del  lumi,  siccome  i 
voli  non  si  pesano , ma  si  numerano , il  volo  di  vcotiquatlro 
deputiti  può  far  traboccare  la  bilancia  ed  Inclinarla  al  peg- 
gior  partito. 

Del  resto  , nessuno  meglio  dei  cavaliere  Itoris,  della  eui 
opera  ho  tanto  a lodarmi  nel  ConilgUo  snperiore,  puòupere 
come  le  nostre  enee  siano  rivolle  ad  introdurre  qualche  mi- 
glioramento negli  studi  medici  e chirnrgid  ; questi  migliora- 
menti uraono  estesi  alla  Sardegna  compaUbilmente  alle  cir- 
costante fiiaotiarle  ; quando  vi  sarà  iotrodolto  un  sistema  di 
insegnamento  più  oomploto  , sllora  sari  migliorala  altreti  la 
coodiiiooe  di  quei  professori. 

Debbo  anche  far  riflettere  al  Senato  ebe,  sebbene  i cultori 
di  medidna  e della  chirurgia  abbiano  elevato  tante  querele, 
lo  bo  credolo  ebe  a lotto  rigore  di  giusUtia  oggigiorno  si 
doveva  migliorare  la  coodaione  dei  professori  di  diritto.  Io 
effetto  abbiamo  in  ambe  le  Università  on  professore  d’islitn- 
sioni  eeoDomiebe  ed  altro  d'istitnsioni  dvili  collo  stipendio 
di  lire  loco  eaduoo;  ma  nel  nuovo  sistema  uno  solo  sarà  il 
professore  d*lsti(ationi  civili  e ctoontebe  ; essendo  incaricalo 
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del  duplice  iase|{aamenlo,  resta  lo  atipeudio  dilire  1000 
eBormemeote  «proporiiooato.  Cosi  del  pari  ri  calale  un  pro- 
fessore di  diriilo  commerciale  in  quelle  CoìTerslli,  ma  que* 
sto,  come  accade  nelle  Uoiversiti  del  conlinente,  dorrà  dare 
anche  rioaetfoaiDeDto  dell'ecouomia  civile  e politica;  dupli» 
cala  la  fatica,  non  cooaeote  la  giustiaii  che  sussista  rautico 
mìsero  suo  soldo. 

Quando  potrà  introdursi  un  sistema  compiuto  d^nsegna» 
mento  nella  medicioa  e nella  chirurgia  , sarà  altresì  miglio- 
rala la  coodirione  dei  rispetliri  professori , ma  6ocbè  ciò 
non  avvenga,  non  hanno  a dolersi,  perché  non  si  fa  torto  ad 
alcuno. 

pmMiDBiaY-B.  Se  nessuno  domanda  ulteriormente  la  pa- 
rola, io  pongo  ai  voti  rarlieolo  S. 

(È  adottalo.) 

(Sono  approvati  seou  osserrationi  i rimanenti  articoli  non 
che  le  due  tabelle.)  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  S6S-986.) 

Ora  resta  a dare  il  voto  complessivo  sulla  legge  per  ìseru- 
tioio  segreto,  perciò  si  procede  atrappello  nominale. 

RiJOlUmento  delia  volasione  : 


Votanti hi 

Voli  favorevoli  ....  15 

Voti  contrari 8 

(Il  Senato  adotta.) 


maitAcioKK,  msccuniPNB  b appbptabiomb  obi. 

PBOBBTTO  ni  I.B««B  PBB  a.'lBTlTVBIOKB  RBl.- 

i.*viiivBMniTà  i»a  Tomimo  di  vna  cattbdba 

DI  IBBBBBBDBfhTP  «PKClBbB  D8I«I.A  ■ CI  BAU. 
COMBLABB  B DIPI.PIIAY1C4. 


PBB4IDB9TB.  L'ordine  del  giorno  chiimi  la  relatione 
sul  progetto  di  legge  relativo  airistìtnilone  nella  regia  Uni- 
rersilà  di  Torino  di  una  cattedra  d'iQseguamenlo  speciale 
della  scienu  consolare  diplomatica. 

Il  relatore  della  Commissione,  signor  conte  Sclopia,  ha  la 
parola. 

■CI.PPIB,  relatore,  dà  lettura  della  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  SS3.) 

PBBBIDBBTB.  Dirò  lettura  del  progetto  di  legge  qual 
renne  dal  Ministero  presentato  al  Seuaio.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  533.) 

La  parola  è al  ministro  deiristruiìone  pubblica. 

MAH8I.I , ministro  cfctnairuzione  pubblica.  ^0D  é per 
oppormi  agli  eucodameuti  proposti  dalla  Coumisslooe,  ai 
quali  di  buon  grado  consento,  ma  solo  i>er  dare  qualche  bre- 
vissima spiegaiiooe  intorno  alla  qualiòcazione  che  ho  dato  di 
scienza  CMnsotarc  e diplomatica  che  prendo  la  parola  io  que- 
sl’jstaole. 

lo  non  ho  creduto  che  la  scienza  diplomatica  e consolare 
aia  una  scienu  speciale  ; ho  dato  la  qualità  di  scieoia,  perchè 
contiene  anche  I suoi  prìncìpii  traiti  dal  diritto  pubblico  e 
dal  diritto  internaaionale,  e ri  ha  non  poca  difficoltà  oelTap- 
plicazione  di  questi  prìncipi!. 

Per  convincersi  che  anche  ai  corsi  e studi!  diplomatici  e 
consolari  ben  si  addice  la  qualificaiione  di  scienza,  basta  il 
considerare  che  hanno  fondamento  nella  storia  che  è scienu 
ed  srie  al  tempo  stesso,  e net  diritto  pubblico  e delle  genti. 

.\bbiaaio  l'oempio  d'altre  scienze  che  hanno  la  parte  scien- 
tifica e tecnologica. 

L’agricultura,  per  esemplo,  ha  11  sue  rapporto  scieot’fico, 


ha  il  suo  rapporto  tecnologico  a quella  di  pubblica  economia  ; 
non  occorre  piò  per  persuaderei  che  quando  si  tratta  dì  uo 
insegnamento  che  ha  fondamento  Bella  storia  e ne’ prìncìpii 
di  diritto  pubblico  ed  inlemailouale,  esso  è scienza  ed  arte  al 
tempo  stesso,  secondo  i diveisi  rapporti  nel  quali  viene  con- 
sideralo. 

DI  848  ■4BS4NO.  Coae  mcfflbro  della  vostra  Commis- 
sione, e come  quello  ebe  nou  ho  potuto  conformarmi  Intera- 
mente al  parere  de'  miei  collegbt  circa  ristUotione  della 
nuova  cattedra,  mi  credo  io  dovere  di  dare  al  Senato  alcune 
spiegazioui  su  questo  mio  qualunque  siasi  differente  modo  di 
opinare. 

Osserverò  primieramente  che  la  legge,  tal  quale  d renne 
peeseotata  dal  primo  roioislro  deirisiruiione  pubblica,  aveva 
per  Principal  scopo  l'istituzione  d'una  nuova  cattedra  nella 
regia  Università  di  Torino  a favore  degli  aspiranti  tlli  car- 
riera diplomatica,  aeeessoriamente  poi  anche  destioata  a mag- 
giore cslensioue  del  corso  completivo  di  diritto. 

Ora  qui,  secondo  il  progetto  presentatomi  dalia  Commii- 
lione,  ed  in  seguito  alle  spiegazioni  favoriteci  dal  tlguor  mi- 
nistro, si  tratterebbe  invece  deirereiioue  d'ina  nuova  catte- 
dra della  facoltà  di  legge,  la  quale  in  modo  aceeesorio  po- 
trebbe poi  anche  esser  utile  agli  aspiranti  alia  carriera  di- 
plomatica. 

Riguardo  al  primo  progetto,  dirò  scbiellamente  (e  tale  era 
por  stalo  ruDauime  parere  dell'offirio  che  avevo  l'onore  di 
rappresentare  nella  Commissione)  che  se  non  eonsideravo  la 
cosa  come  assolutamente  inolile,  certo  la  credeva  non  neces- 
saria, cd  in  consegneoza  da  non  doverti  ammettere. 

Ove  poi  la  nuova  cattedra  ci  sia  presentala  sotto  un  altro 
aspetto  e come  uoi  divisione  della  già  esistente  cattedra  di 
dritto  internazionale,  non  oserò  asserire  ebe  la  credo  aMoluta- 
mente  non  profittevole,  non  utile,  ma  certo  eb'esaa  non  può 
esser  d'una  urgente  necessità  ; io  osserverò  a tal  riguardo  ebe 
in  epoca  da  oo«  poco  loutaua  la  foeoltà  di  legge  era  rompotta 
di  5 cattedre,  ora  già  ne  conta  U ed  è la  I5>*  ebe  vi  si 
propone  d'iilUuire.  Può  darsi  cb'etsa  aia  neoaetaria,  ma  trat- 
tandosi d'uQ  tiuovo  aggravio  nel  bilancio  del  Miniatera  del- 
rislruzioue  pubblica,  mi  parrebbe  più  naturale  di  riman- 
darne rerezioneallorquando  si  trailerà  del  bilancio  del  I8S( 
ovvero  a quell’epoca  proasima  incoi,  secondo  abbiamo  Inteso 
dal  signor  ministro,  sarà  questione  d'um  nuova  formazione 
del  corso  di  legge  e d' nn  nuovo  coordinamento  delle  me 
cattedre. 

DI  cm4t.B«9m  BCiBi.  lo  concorro  colia  Commissiono 
nei  pensiero  cfao  li  fa  divergere  dal  senso  della  proposliìone 
del  Ministero  ; nella  prcsonle  nostra  condizione  finanziarla  mi 
ripugnano  assai  lotti  i progetti  coi  quali  sì  impongono  nuovi 
pesi  progressivi  all'erario,  e quelli  vorrei  non  veder  accolti 
da  voi  seuu  una  beo  dimostrala  ed  incalzante  oetessità;  si- 
mile neeemltà  io  non  sapea  vederla  neirerezione  d’una  cat- 
tedra per  ravviamento  della  gloveolù  nella  carriera  diploma- 
tica. Non  era  tuttavia  questo  il  principale  motivo  che  ini 
indusse  a rendermi  opponente  il  progetto  di  legge  che  in 
oggi  si  discute.  Mi  movea  più  di  lotto  la  base  erronea,  a pa- 
rei’  mie,  su  col  volea  fondarti  la  preparazione  alla  carriera 
diplomatica,  quasi  che  l'idonellà  a percorrerla  si  acquistasse 
da  cbicebessia,  mercé  il  corso  degli  studi  legali  ealesi  anche 
alla  materia  consolare  e diplomatica. 

Molto  opporlonamcnte  osservava  la  vostra  CommlMiooe, 
che  la  ripuiazioue  a cui  sali  la  diplomazia  della  Rea!  Casa  di 
Savoia  era  dovuta  a tutt' altro  che  a regole  di  carriera  cui 
fossero  astretti  gli  aspiranti,  e questa  osservazione  è il  corol- 
lario di  quanto  essa  avea  dello  prccedentcmmle  esser  la  di 
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I^OM^  ua  esereiiio  di  aecorgiaMDtj,  di  giaditi  e di  prcTi- 
«iooi.  Mt  io  Ttdo  più  olire,  c m non  oi'iogaBDu  grandeaienle 
(eoDiro  qaale  ipoleei  mi  dà  qualche  fiducia  la  paiaala  mia 
carriera),  la  trallaaloiie  de’acgori  diploouliei  è quella  che 
■eoo  ai  «oafà  eoirappoalto  prcfeoUto  lirocioio  di  un  com* 
pialo  coreo  lejtale. 

La  tdeou  legale  è eardiac  e tutela  deH‘ordioe  aodale  ; 
eaaa  prepara  gli  uoaiini  dealioali  ad  aamìoistrar  la  giualtaia, 
aublloe  ufficio  delegalo  da  Dio  ai  re,  dai  re  ai  magUlrali. 
Queala  ideoaa  à oceeaaaria  a aaperai  da  quaati  hanno  ad 
eaercitare  oello  Stalo  laoto  nel  ramo  giudiaiario,  quaulo  nel- 
PammloùtraliTo.  Ma  la  peraona  che  La  paaaala  la  gioventù 
nel  Iraltare  malerie  legali  a*è  aaauefatta  ad  appoggiarti  aem* 
pre  airanlorità  di  un  lupremo  Codice  che  vieo  in  aiuto  del 
auo  criterio.  Quando  per  l’oppotlo  ateo  aveste  a Iraltare  col 
plenipotenaiario  di  polenta  tlraniera,  aorcote  più  forte,  non 
La  Tappoggio  come  neiriotcroo  d'un  tribunale  topcriore  ad 
cotrambL  Si  aggiunga  cbe  il  gìnrecontuUo,  per  la  famigliarità 
che  acquista  coi  precetti  inflessibili  della  legge,  diffieiiaenle 
al  spoglia  di  una  severità  di  senleoaiare,  di  un  parlar  autore- 
vole cbe  mal  rieacr.  sol  terreno  della  diplomasia.  lo  ciao  in- 
fatti l’arte  eonsiatt  nelle  maniere  concilianti,  nello  stadio  del 
carattere  dei  negoalatorl  e nella  deatrexu  per  gnadagnarli 
alle  proprie  coovlasiooi  ; dal  ohe  deriva  sovente  cbe  i più 
dotti  vengoo  meno  io  que’oegoaiali  dei  quali  riesce  più  beile 
Il  soceesoo  a cbi  va  tornìio  di  modi  amichevoli  e franchi. 

lo  già  vi  eapoei  come  oii  accordassi  colla  Commissione  nel 
render  omaggio  alia  beo  meritata  riputaxiooe  della  nostra  di- 
plooaaia;  oou  posso  tuttavia  difendermi  dali’apporvi  uu'ec* 
eetione. 

Fin  dalla  più  verde  mia  gioventù  io  sentiva  imputarsi  dai 
Ramaai  al  carattere  del  Piemontese  una  Uccia  di  scallreasa 
e di  aimnlaalonc;  l’età  mia  preaeole  beo  vi  dimostra  cbe 
qncU’impnUaiooe  aveva  U sua  origine  io  altro  secolo;  e se 
leoUmo  conto  delle  persone  cbe  avean  tratuti  nel  secolo  &vm 
i nostri  affari  diploouliei  con  quella  Corte,  vi  sarà  agevole 
rieoouecer  rorigìne  di  un’accusa  cbe  lutti  noi  sosteniamo  cer- 
tamente non  meriuta  alla  nsiione  franca  e leale.  Quei  nostri 
rappresentanti  mal  si  spogliavano  delle  forme  acquìsUle  nella 
carriera  legale,  nè  per  veUrlc  upean  trovar  altro  ripiego 
foorebè  nel  raggiro  a neUa  doppiesu. 

PrcndlMM  invece  i veri  nostri  diplomatici  formali  io  tut- 
t’allra  carriera  ; senu  uacire  dagli  esempi  cbe  cl  fornisce  la 
storia  meno  rimoU  del  nostro  Gabinetto,'  non  v'ha  chi  voglia 
eontenderc  un  posto  omineote  nel  maneggio  degli  affari  di 
qoesU  natura  a qual  dae  personaggi  che  primi  oe  reuero  il 
dicastero  dopo  il  tSlà,  ed  a quel  loro  iuitucdialo  snccesaore, 
cbe  ci  onoriamo  di  annoverare  prescolemenle  fra  i nostri 
fl^i^hl  nel  Senato.  Essi  tre  pasurono  dalla  millsia  alla  di- 
plomasia ; tutti  e tre  avevan  recato  dalb  carriera  delle  armi 
il  senno,  relevateiu  di  pensieri,  la  vastità  di  concatU,  la 
compiteiaa  a acioltataa  di  modi  e di  tratto,  doti  queste  senu 
la  quali  tutta  la  setanu  acqnìaUta  sui  libri  non  vale  a eoa- 
dnrre  a termini  vemn  negosiato  tra  Corte  e Corte.  Il  sommo 
diplomatico  della  repobbiica  francese,  poi  deirimpero,  la  coi 
politica  previdenu  gluaar  ad  ingelosire  quel  principe  mede- 
simo cbe  il  oonsulUva,  aveva  impiegalo  in  luU’allro  cbe  ne- 
gli stndil  teoretici  del  diritto  internaaiooale  la  bnrrascou  ina 
fioventò. 

Non  poiao  Ineere  di  altro  noeumento  che  recherebbe  agli 
inlercavi  dìpioosUd  dello  Stato  rintrodudone  di  no  preven- 
tivo Immaturo  lirocioio  neirunlversilà  ; voglio  accennare  al 
largo  campo  che  aprirebbe  all'ambixiooo  di  giovani  non  ca- 
paci di  rettamente  giudicare  delia  propria  idoneità  per  quei- 


rardua carriera  ; quale  aabitiooe,  se  soddisfatu  compromet- 
terebbe eoH'andar  del  tempo  il  bene  delia  natlooe  ; se  deluu 
ne  comprometterebbe  forse  la  tranquillità.  Per  1 M>mmi  uffiii 
di  Governo,  e tra  qnesli  è certo  la  rappresenlaosa  regia  al- 
Icstcro,  le  persone  non  si  vengono  preparando  dalla  prima 
gioventù  con  affidamento  di  futuro  collocamento  ; Toomo  di 
Stato  vuole  euer  preso  già  formalo  dov'è. 

Ci  ti  obbiettava  che  la  uicnu  diplomatica,  anche  ristretta 
alla  sola  teorìa,  non  lascierà  di  giovare  per  la  pubblica  di- 
scussione dei  oationalì  intercs»i  nel  Parlamento,  lo  non  lo 
credo,  ed  enti  cbe  giovamento  io  oe  temerei  danno,  perchè 
nella  solnilone  dì  proLlcaii  di  siffatta  natura  troppe  sane  le 
incognite  di  coi  non  può  tener  conto  11  teorico,  sulla  disposi- 
sione  della  parte  con  cui  si  tratta,  deU’appoggio  sperabile  da 
potente  amiche,  di  molle  future  contingente,  delie  quali  io 
pratica  conviene  tener  canto.  Cd  io  sono  certo  dì  aver  con- 
lensieote  in  questo  il  signor  ministro  degli  affari  esteri,  il 
quale  non  debbe  augurarsi  di  avere  a combattere  avversari 
armati  delle  iole  dottrine  gcuerali,  digiuni  d’ogoi  pratica  ap- 
plicatione.  Si  lasci  adunque  al  Governo,  come  per  lo  pssaato, 
la  scelta  delle  persone  nelle  quali  scorge  od  ba  motivo  di 
aperare  il  concorso  dello  doli  richieste  per  la  carriera  in  di- 
acono, porebè  rammessione  loro  non  tolga  il  metto  di  col- 
locar nei  posti  diplomatici  quegli  altri  cbe  meglio  vi  si  scor- 
gessero appropriali. 

Tolta  cosi  la  necesailà  dell'erctiooe  di  nuova  cattedra 
apposita  nella  Università  di  Torino,  io  concorro  colla  Com- 
mtiaioDe  nella  maggior  conveoieota  di  render  più  com- 
piuto l’insegnamento  al  quale  essa  icceona  nelle  proposte 
modifieaiioni. 

■AMBU,  mlnialro  defritfnuione  pubblica.  Oall’esposlo 
che  precedeva  il  progetto  del  Ministero  cbiaramente  si  rileva 
qnale  aia  stalo  rinteadimeoto  del  medesimo. 

lo  bo  aeeenoalo  all'eecilamenlo  fattomi  dal  Ministero  degli 
affari  esteri  ed  tl  regotamento  da  cui  fu  preceduto,  come  ad 
una  cauu  impulsiva,  cd  un'opportunità  di  cui  profittai  per 
attuare  un  divisamcnlo  cbe  avevo  concepito  fin  dal  ntomenlo 
io  coi  posi  mano  agli  affari.  Ciò  viene  spiegalo  abbiitaou  da- 
gli ultimi  periodi  dello  stesso  ragionamento,  nei  qoali  bo 
spiegala  cbe  questi  sludi  potevano  essere  utili  ai  magistrati* 
agli  avvocali  ed  a tulli  quelli  che  dovevano  presiedere  ai  oe- 
goti  dello  Stalo  sedendo  nel  Parlamento.  Le  scìense  stesse 
che  sono  indicsle  nel  progetto  di  legge  dimostrano  evidente- 
mente la  oecesiilà  senu  cbe  vi  sia  bisogno  di  molli  argomenti. 
L'insegnamento  svolgerà  e coordinerà  gli  elementi  dei  diritto 
delle  genti  moderne,  e del  diritto  maritiimo  nei  tuoi  rapporti 
eoi  diritto  pubblico,  la  storia  dei  trallali  ed  altri  rami  ana- 
logbi. 

Queste  cogoiuoni  sono  utili  e necesisrie  in  qualunque 
forma  di  Governo  a tulli  quasi  gli  urdini  di  cittadini,  maÒM- 
aumente  però  io  un  sistema  di  libero  reggimento,  in  cui 
tutti]  cittadini  posaono  cuere  cbiamati  alla  diresioue  dei  pub- 
blici affari.  Senta  conoscere  poi  la  storia  dei  trattali,  è im- 
possibile acquistare  una  giusta  idea  del  diritto  cbe  regola  { 
rapporti  fra  nasione  e naiione.  Siffatte  eogniiioni,  aoilchè 
inutili,  io  le  reputo  eaiandio  oeceaaarie  ai  magistrati  ed  agli 
avvocali. 

è strano  il  sentire  spesso  uomini  dottissimi  io  altri  rami 
deirumano  sapere,  affatto  ignari  delle  idee  più  comoni  io 
drilto  pubblico,  cbe  pur  dovrebbero  conoscere  per  ragione 
della  loro  sociale  posizione.  Avvi  chi  non  sa  cosa  voglia  dire 
mare  territoriale,  ansiebè  poter  spiegare  gli  effetti  legali  cbe 
derivano  da  questa  idea  ; cbe  s’intenda  pei  diritto  di  visita, 
per  contrabbando  di  gnerra,  per  ■ielegaxiooe  dtl  diritto  dì 
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guem,  e co*l  òi  Uale  altr«  eo«e  neeeitarie  • Mpeni  da  un 
«oBo  ^ Sialo,  e rigooranu  delle  q«ali  puh  apeieo  trarre  no 
|u«ae  alia  rorioa,  od  a daoai  grarMai  ed  Irnparabili. 

Nello  Italo  deiriaaegoaacnlo  del  dii  ilio  per  ruairenili  di 
Torieo,  li  ba  pere  la  prora  erideote  della  iiiHifideou  d*on 
iole  prWeesore  per  itrolfera  aoebc  I leapiici  rudltteali  del 
diriUo  pobblico,  ioleraasieoale  e eoatiUaìeoale.  1 coni  aooo 
alterMBeote  Ssaatl  ; appare  oea  poi  oeanebe  eoe  tale  Beato 
aoorrere  neppure  di  rolo  11  ratto  campo  cbe  gli  è aaaegaato. 

81  è detto  cbe  eoo  sarebbe  oppertueo  ebe  la  carriera  di- 
pioBiUca  si  aprisee  troppo  agli  arroeatl  cbe  coetraggooo 
per  ragione  del  loro  uHtio  carie  abitudini  perniciose  nella 
Iratlasiofte  dei  pobWiel  aiiri  ; e molle  meno  Maere  eonre- 
^ole  cbe  colla  iatiloslone  proposta  di  onori  corsi  compie- 
tiri  la  stessa  carriera  si  renda  ad  essi  eadnaira. 

Signori,  questi  corti  saranno  aperti  a latte  ledasai  di  per- 
sone, non  esdosi  gli  arroeatl , sebbeoe  lo  pensi  cbe  gb 
arroeatl  sono  le  persone  pid  abili  alla  tratUslone  degli  tAiri 
prirati  a pubblici.  Può  lalrelta  un  arrecate  abosare  del  sool 
Inml  e del  toc  ingegno,  e goastare  gli  affari  col  sottsml  e coi 
carini;  ma  raboso  niente  decide,  sla  negli  ooBini,  non  nelle 
cose;  etti  possono  di  letto  abusare.  Se  valesse  questa  argo- 
OMDlasiooe,  eoorerrebbe  dare  bando  alle  pià  alili  e ritall 
Islilnsiooi,  e prescrirere  tutte  le  sciente  delle  quali,  e mu- 
aime  della  filosofia,  pur  troppo  si  è finora  abiMto  e si  abn* 
•erè  anebe  MlParreoire. 

mtmtM.  Io  credo,  e signori,  cbe  alla  nuora  noalra  condì • 
sione  sodale  non  poeta  darsi  stadio  o piò  opportuno,  o più 
oeeesssrio  di  quello  cbe  rena  sui  grandi  ripporli  cbe  hanno 
le  oationi  tra  loro  c sui  diritti  e sui  doreri  e M|li  interessi 
ebe  legano  le  une  reno  le  altre.  Ignorare  queste  cote  aoo 
solo  è rergogna,  ma  in  più  d*uo  caso  può  rolgeni  lo  danno 
e danao  gravlaiiBo.  Abbiamo  redolo  nelle  passale  rieeode 
come  abbiano  immensamente  noctnlo  or  Pìgaoranta  arro- 
gante e ora  quella  sdenta  meuasa  e incompleta  cbe  è peg- 
giore dclPignoranta.  errori,  quanti  deliri  di  meno,  se 

la  nostra  generatone  colta  alPimprorriso  aresse  uputo  in 
tempo  debito  appreuare  al  loro  gioito  ralore  le  eonditioni 
de’  direni  popoli,  e le  oecesdtà  rUuItaoU  dalla  raria  loro 
maniera  d’essere,  dai  loro  usi  e goreroi,  dagli  anteeedeoli 
storid  cbe  sempre,  ioarrerUli  e iorisibili,  dominano  aacbe 
il  presente  ! Questa  igooraata  fu  Kuiabile  nei  primi  tempi, 
ma  non  potrebbe  perdonarsi  se  osa  si  Csceste  opera  efficace 
onde  rimnorerla  io  arreoire. 

NeirUnirersità  di  Torino,  U prima  e la  più  impalante  dei 
regno,  erri  una  sola  cattedra,  la  quale  ai  intitola  di  difillo 
pubbfleo  eosUtux(onaU  inlrrnasìonaie,  e credo  anche  drile 
penti.  Ciò  si  domanda  raccogliere  rocì  e non  altro.  L’effetto 
è impomibile  cbe  risponda. 

Il  solo  diriUo  costilntiooale,  sfolto  teoricamente,  occupa 
da  sé  (e  non  gli  basta  forte)  un  terso  del  corso  biennale.  Cbe 
rimane  adoaqne  pel  gius  pobblico  e pel  gins  inlemationale, 
il  quale  ai  stende  a si  rasti  eonfioi,  abbraccia  terre  e mari,  si 
BMtri  nelle  gnerre,  della  le  paci,  indirisM  e gorema  la  di- 
plomasia  porgendo  a qnesl’arte  aoUile  il  corredo  e i fonda- 
Beoti  della  sdamai  Certo  non  rimane  oollal 

Or,  chi  potrebbe  comportare  ebe  questa  parte  si  importante 
dello  scibile  amano  non  areue  oeirUnirerslU  um  roee  al- 
meno cbe  la  rirelasie per  sommi  capi  alla  giorentù  stadiosa! 
Prorredere  a questa  maacanta  non  solo  è opera  degna  e otite, 
ma  è consiglio  necessario.  É di  una  oecessiU  ai  miei  occhi  si 
nrgenle,  cbe  mi  parrebbe  aasurdo  disputare  al  eoofrooio 
dalla  lieve  spesa  cbe  possa  iodi  brìi  necessaria. 

Si  è detto  ebe  la  diplomaaia  ba  ano  regole  pedali  cbe  ai 
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imparano  oelPuto  degli  afldri  e nello  atodio  delle  storie... 
A buon  conto,  o lignori,  io  non  intendo  ebe  li  mora  eatledra 
serra  onieeBeate  e neameno  prindpalaenle  alla  carriera  di- 
fdomatica.  Altri  fini  più  larghi  io  le  propongo:  onde  fo  quel 
aoppriaere  net  progetto  le  parole  cbe  ri  si  leggerano  di 
sefensa  eonaolore  e diplomatica.  Ma  si  riteop  ad  ogni  mede 
cbe,  dateeireestanse  ngnali,  un  diplomaMeo  cbe  aiui  edu- 
calo a qaeati  alti  sludi  di  legislasione  enirersalc  esodale, 
rarrà  àefieitamraie  più  ebo  neo  fossero  per  reterò  altri  o 
ignari  o digioai  di  queete  diselplioe. 

Il  aecelo  si  compiace  ora,  non  so  come,  di  sdauM  di  gran 
suono  e di  gran  nome,  sdense  nebulose  tirate  a graede  al- 
tetu,  dbteae  nel  raoo,  le  quali,  non  cbe  aiutare  rumano  in- 
telletto, tono  stale  a mio  redere  cagione  non  nltlsu  di  tante 
dolorose  aberratioai.  Questo,  ebe  or  si  propone,  è insegno- 
Beato  pieoe  di  ntilìtà  reale  e fecondo  di  sppllcssteni  quoti- 
diane. Perciò  la  roatra  ComaissioQe  non  ba  esitato  a com- 
mendare e rteeomaodsre  il  ministeriale  progetto,  e io  roterò 
per  la  wa  acecUaaioae. 

raBniBBNVB.  Il  rdalore  delia  ComBissione  ha  la 
parola. 

nciBran,  reialare,  h non  aergo,  o signori,  per  difendere 
le  eonelmieiri  della  Commlislone,  perebA  le  obbleslooi  cbe  le 
ftirooo  aome  ineontro  non  ai  paiono  easere  steto  Citte  con 
fante  iiiiateoia  ebe  eia  necessarie  ori  riprraderie  in  OMat. 

lo  non  prendo  la  parola  foorebè  per  determiMre,  se- 
eeedo  ebe  ai  pare,  più  esattamente  il  ceaeelto  ebe  ka  Cea- 
mimione  ba  avuto  in  meste,  vale  a dire  ebe  quedi  siedi  non 
fossero  esdoslvi  per  le  difdomasia,  ms  cbe  tuttavia  potessero 
servire  cgregiameole  alll’istrnsione  dìplomstica.  E qni  mi 
sis  permesso,  o signori,  il  soUoporri  aleune  eoosidensioai 
ebe  mi  farono  ispirate  dsiropiaiene  di  uno  dei  nostri  onere- 
voli  eollegbt,  il  quale  mi  pare,  anilcbé  severo,  troppo  esci  a - 
tiro,  lo  rlvendicberò,  per  la  eosdenu  ebe  tengo  di  questi 
latti,  'e  per  II  rispetto  della  mia  antica  carriera,  l’onore  cbe  é 
dovuto  alla  magistratura  piemonteae  quando  fece  prova  di 
eè  nella  carriera  della  diplomaaia.  lo  credo  ebeì  Pieaonteai, 
appunto  qoando  si  alurono  a tanto  grado  di  altesaa  nei  ne- 
goiiati  di  Stato,  dimostrarono  cbe  avevano  anche  mollo  beo 
appreso  quetrirle  degli  stoilii  ginridiei. 

Basta  a noi  ricordare  tre  nomi,  contro  cui  non  aergerà  at- 
euraoMote  debbieta  veruna  ; parlo  del  praidente  Beltesia, 
n coi  nome  tuonò  famose  nei  Congresso  di  MUoster,  porle 
del  gran  caocclltere  De  Gubernatisebe  molto  avredulameote 
si  comportò  nello  nostre  vcriense  con  Rema,  e cbe  laidò 
•erilti  di  grande  importanu,  a coi  bramerei  cbe  oggidì  si 
avesse  più  di  spesso  ricorso.  Citerò  in  nlUme  un  nomeesroe 
veaeralo  fra  noi,  un  nome  il  quale  solo  beata  per  dimestrare 
di  qnanto  splendore  si  circondi  la  sapìensa  civile,  la  dottrina 
giuridica,  o il  coraggio  civile  ; è il  nome  del  cavaliere  Prioeea  ; 
lullt  questi  tre  diplomatid  baalano  sìeuramente  per  liberare 
da  ogni  sospetto  dì  espressa  l’islrnsiene  diplomatke  qnande 
abbia  altiolo  ai  fonti  della  gisrisprodenta  nella  sua  più  laiga 
estensione,  lo  dunqne  desidero,  e desidero  viramente  cbe  i 
nostri  giovani  diplomatici  forniseano  il  loro  corso  di  dottrine 
legali,  cbe  poida  spesino  nette  dottrine  delta  diptoanla,  e 
cbe  qniodi  si  arviino  in  quella  carriera  svariata  dove  l'espe- 
rteiisa  è la  miglior  maestra,  dove  la  sagieilà  naturale  è fune 
la  miglior  consigliera. 

Con  qoeste  ultime  perole  io  chiodo  ta  diseussione,  ebe  mi 
pare  non  esiga  ulteriore  diballimenlo. 

pmBsimn%TB.  Ifomanderò  al  Senato  se  si  erede  sbba- 
slanu  Ulomlutlo  snlla  questtene,  sulla  quale  verte  ora  te  di- 
scoasieoe. 
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Nm  domandnMlMi  U fArol»,  »«Uo  %ì  foli  la  eUMart. 

(li  $«atU  «Menta  alla  c^loMra.) 

Darò  lellnra  del  firiae  artioalo  del  profeik»  preMnlale  dal 
Ministro,  onde  ei  |>oua  qaindl  (ar  capa  alla  disettsiione  par* 
tieolare  ; naso  è cosi  eooeepìlo  : 

• É inslilnita  oetta  ragia  Unifaraità  di  Torino  ttaaoaltodn 
d'ioMgaaaEMoto  apeelaU  dalla  acinua  conaaJara  e diplo- 
matica. • 

MAMBn.!,  miaialro  detrislrusione  fwòòtrca.  lo  lio  eoo- 
•eatito  aireneodattaolo  della  Coamiulooe. 

raiB«BMBi«TB.  lo  aUra  appunto  per  aeceanare  che  la 
CoBslatione  arerà  proposto  un  emevdaaeBto,  U quoto  d'ai- 
Ira  parto  non  torbando  roeooooiia  del  progetto,  pnò  eaaero 
rotato  separalanente,  e seou  altra  dlseoaaione  proraatira. 

Ìf^ge  rarttooto  «mésidalo  dallo  Gammluioiie).  {F.  fpra) 
; aperta  la  dlioauiofM  sopra  Tarticolo  1*  del  profoUoMi- 
nifteriale. 

Non  CMiodori  oaaerrailoie,  io  loetlerò  ai  rodi  l'amaaida- 
mento  della  Commiaaione. 

(L'em«Dda»onto  ò adottalo  t dirooto  perciò  rarlieolo 
primo  della  legge.  ) 

c Art.  1 (del  Mtolalero).  Qneato  insegnamento  ooordiMri 
ai  prineipii  del  diritto  delle  fcisHiitoderNOd’Earopo  laape- 
ciale  espoaitione  del  diruto  morililmo  nei  sooi  rapporti  col 
dkiUo  pubblieo  dolla  storto  dei  ImUoli  o spectokaioto  di 
quelli  rigoardanti  riulia  e la  monarchia  dì  Saroìa  in  parttoo- 
lare,  degli  tial  e delio  alile  diptoiMilico  e delle  oltribsiftoni 
conaotori.  • 


La  ComoiissioiMr  toreee  proporrebbe  che  qtteM'Maoaa  arti 
eelo  rtonmaaae  ospreaeo  imi  termini  segnenti.  (redi  aepro) 
Non  domandandosi  la  parola  su  quesfartieolo,  lo  pongo 
ai  roti. 

Chi  Papprora  foglia  aorgtoe. 

(i  approrato.) 

• Art.  S.  U corso  sarà  diriso  io  doc  anni,  ferà  parte  del 
corso  eompletiro  e si  darà  da  un  solo  professore  oominato 
dal  re  netto  eonioele  forme.  • 

(È  adoluto.) 

« Art.  A.  AHo  stesso  profetsore  è assegnato  lo  sfipeodio  di 
lira  nuore  due  mito.  » 

(È  adottato.) 

t Art.  B.  Le  condWooi  d'ammeoatosM  ai  oarti,  il  programma 
della  malofle  d^imegnamento,  il  Minerò  eàaiormadogUeaoiDi 
a te  pr^M  del  prodasaw  Baramno  delermiMti  da  apposito 
refoiaoaento.  • 

(i  Ititelo.) 

Ora  li  prooodei^  all'appello  aomhiale  per  lo  tqtoWaio  oo- 
greto. 

MiaaMamento  della  r citonione  : 


VoUntI 18 

Voti  tormoveU n 

VolieoaCrari «d 

(M  Sanato  adatta.) 


L'adonnBu  è sciolta  alle  oro  A I /A  posmldiaiio. 


TORNATA  DEL  13  MAGGIO  1850 


PRESIDEItZA  DEL  T|CE-PREfliDEirrB  MAECffESC  ALPIEEI. 


SOMMARIO.  Omaggio Congedi  — Sunto  di  fHMoni Prt$enUuione  di  un  progetto  di  legge  prr  foòolifiONe  dei  fe- 
tiecommeaii,  maggiùraichi  « primogeniture  — fi  Senato  determina  il  giorno  di  giopedi  ptr  finlerpeltonza  al  gnordosigilli 
dei  unalofé  Luigi  di  Colirgiw  concernente  la  condizione  del  clero  a fronte  della  legge  9aprile  ISSO  — iletoatoneediscui- 
stonesui  progetto  di  legge  portamle  aOMénto  di  penonale  in  alcuni  Ihòunaii  dello  Stato  ^Oaierrosioni  del  amatore 
Stara  — ddostone  della  legge  Reiaeione  aul  progetto  di  legge  per  Vordtnamento  dalle  giubitosioiii  e pauitmi  militari. 


L'adooaoM  è aperta  alle  ore  A I|1  pomeridiane. 

(Il  proeeiao  rerbalc  deirollima  tornala  è approrato.) 

•mammio  — cmiMBmi  — siiiaTm  ma  miBimai. 

(L'irrocoto  Boldrloi  inria  al  SeMto  i primi  nomeri  del  suo 
gtornale  U Cittadino.) 

(Viene  accordalo  un  congedo  ai  senatori  Di  Bagnolo  a Pi- 
colit.) 

cimmamtm,  argretorio.  legge  il  seguente  santo  di  peti- 
atont  : 

5BI.  Centotreololto  sbìUnli  di  Norara  chiedono  che  il 


progetto  di  leggo  ptr  le  iDdennltà  di  guarà  ala  emendato  pnr 
modo  che  lutti  i ^nal  cagionati  in  detto  città  dal  saoebeg- 
gto  del  SS  manco  I8AS  rengaao  riparati  secoodo  la  fattone 
liqaidasione. 

BSS.  Marocebotto  Lodortoo  prosesta  alarne  oaierrastooi 
rolatire  ad  altra  sua  peiitione  aegnato  eoi  anmero  SS. 

853.  Buontempo  Luigi,  laeardote  delia  diocesi  d'irren, 
chiede  che  il  Sonato  iadoea  il  Miniatore  a fkr  osaerrare  le 
leggi,  inritondo  chi  di  aagtose  a procedere  eostro  I d^ot^ 
duellisU. 

cimmsmim.  Rlapatto  Alla  primi  petiaione  degli  abUanlI 
di  Norara  mi  pare  che  il  Soccato  dorrebbe  oommiiearJa  alla 
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CommÌMioDe  la  quale,  non  avendo  aneora  fatta  la  relaaioDé, 
potrebbe  tenerne  oonto,  oembrandoBl  eaaa  cosa  di  molta  im- 
portaota. 

aansaiTmi.  Quella  petitiose  è gii  alala  eomaoicala  alla 
ComnisaioBe. 

Dunque  non  e'é  dellberaxionta  prendere. 

rrnmaBUTnEioiiB  lai  via  pao«BTT«  di  i<b««b  pb« 

B'BDDIiICIDVB  DBI  VBDBCDiaiaBIIBI,  mBDBlDDn* 

•cmi,  PDiaiDaBiiiTcmB,  cobuibiidb,  bcc. 

PDBBtDBNTB.  Il  mloiatro  di  grada  e gioatitla  ha  la  pa- 
rola per  una  comiiDlcadone. 

niccADDi,  mfnfilro  di  grazia  f pfuatfcla,  preaenta  il 
auccitato  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Dooimeittf,  pag.  656.) 

PDBMDBIVTB.  Sì  di  ilto  al  BBìniatro  di  gratia  e giuatixia 
della  preaenUiione  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  aari 
atampato  edìatriboìto  per  la  consueta  disamina. 

ABBiniBID  D*INTBmPBl.I.ABBB. 

DI  CDItB.BD1IDl.VIDI.  DOOMOdO  II  piroll. 

PDBSIDBBTB.  Sopri  questi  legge? 

DB  CDB.I.BDIIO  B.VBDI.  Per  fare  ao'iolerpellinta  al  ai- 
gnor  ministro  di  graxia  e giuatida. 

PDBHiDBBTB.  Noo  cssendo  airordioe  del  giorno,  con- 
sulterò il  Senato  ae  vuole  accordargliela  ori. 

DI  CDBABDBO  B.VIDI.  (fnlerTomperufo)  Onrero  per  do- 
mandare il  giorno  io  eoi  potrei  farla. 

pdbbidbbtb.  Bisogna  sapere  di  che  cosa  si  tratti. 

DB  coi<itBD!fo  B.VIDI.  L'Interpellaou  sarebbe  sulla 
eondiiiooe  in  eoi  si  trova  II  clero  verso  lo  Stato  in  dipen- 
deva della  legge  del  9 aprile. 

Quando  il  Senato  credesse  asaegoame  il  giorno,  io  la  diffe- 
rirò; quando  invece  opinasse  di  sentirne  oggi  io  sviluppo,  io 
sono  io  i;m'Oo(o. 

MiccaDDi , nifnfalro  d<  groefu  e giioCfaia.  lo  urò 
pronto  a rispoudere  per  li  parte  che  possa  eoooeroere  il  Hi- 
nislero  degli  affari  ecclesiasUei,  Da  credomi  io  debito  d’in- 
vitare anche  quello  fra  i miei  colicgbi  che  potrò  essere  ìb- 
trressalo  all'oggetto  di  quesfinterpellanta  acciò  possa  prepi- 
rare  luch’egli  le  occorrenti  risposte  per  il  giorno  che  il  Sc- 
osto stimasse  di  slsbilire. 

PDBBiDBUTB.  Domanderò  al  senatore  proponente  se 
crederebbe  di  proporre  un  giorno. 

DI  COB.B.BDWO  B.V1D1.  Qualunque  giorno  sia,  e quando 
il  Senato  lo  dichiari. 

DB1.B.B  TDDDB.  Pare  che  il  ministro  debba  concertarsi 
coi  suoi  colirghi,  e per  cooseguenu  il  fissarlo  toccherebbe 

a lui. 

MiccADDB,  mfnfalro  di  graxia  e giasUtia.  lo  sono  agli 
ordini  del  Senato. 

DDBBIDBRTB.  Parla  per  i suoi  collegbi  ? Crede  che  essi 
siano  preparati? 

•icCADDi,  mfiifalro  di  graxia  e giuxHxia.  Quando  il  Mi- 
oìs!ero  avrò  udito  le  tnterpeltinxe,  o sari  in  grado  di  rispon- 
dere aablloe  risponderò  ; ovvero,  conoscendo  precisamente 
Poggetto  deirinlerpellanu,  saranno  necessari  sebiarimeuti, 
domanderò  tempo  per  procurarseli.  Per  questo  mi  pare  che 
si  potrebbe  intanto  fissare  il  giorno  per  le  iolerpellsote, 
salvo  poi  al  Ministero  di  rispondervi  subito  o no. 

Alcune  voci.  Mercoledì  o giovedì. 


PDBUiDBBTK.  Consulterò  il  Senato  se  intenda  che  ie  in- 
terpeltanse  abbiano  luogo  giovedì  di  questa  settimana. 

(Il  Senato  delibera  ebe  avranno  luogo  giovedì.) 


BBB.BBIORB,  DinCVneiOKB  B errDDVAKIDBB  DBl. 
DDDDBTTO  DB  B.BDDB  ■*BD  AVDBHTD  Df  PBmDD- 
KBB.B  IN  4I.CVNI  TaiDVbBBJ  DI  PDIMB  VODKB- 


PRBBBDBNTB.  Ora  Pordine  del  giorno  ebiama  la  discus- 
sione sol  pr<^etlo  di  legge  per  Panmenlo  del  personale  io  al- 
cuni tribunali. 

Il  relatore  senatore  Demargherita  ha  la  parola. 
DBDADDDBDiTn,  relulorr,  legge  la  reluione.  (Vedi 
voi.  Doeumenli,  pig.  169.) 

PDBniDBBTB.  Dtfò  lettura  delPiotiero  lesto  della  legge. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  168.) 

É aperta  la  discussione  generale  in  questo  progetto. 

Non  chiedeudosi  la  parola  sul  progetto  In  generale,  è forse 
Inutile  rileggere  iaunediaUmente  gli  articoli.  Resta  pereiò 
aperta  U discussione  sulPaHieolo  primo. 

•TBDB.  Tribunale  per  tribunale? 
pmBniDBNTB.  Bisogna  vedere  se  il  Senato  vuole  la  divi- 
sione. 

DVBDB.  AUrìmrnli  chiederei  la  parola  per  tire  alcuae  os- 
servasiooi  su  ciò  che  riguirda  i tritouali  di  Genova  e di  Sar- 
una.  Ma  questi  tribuoali  si  trovano  nominati  negli  ultimi 
paragrafi  delParlieolo;  e non  so  se  alcuno  vorrò  doman- 
dare la  parola  a riguardo  degli  altri  tribunali  che  li  pre- 
cedono. 

PDBBSDBNTB.  Allort  io  metterò  BÌ  voU  l'trUcolo  pira* 
grafo  per  paragrafo. 

Il  primo  è relativo  alPaggionta  di  no  giudice  effettivo  eolio 
stipendio  di  lire  1000  pel  tribunale  di  terra  cUsie  di  Annecf . 
11  paragrafo  è eosi  concepito: 

Nei  trìòuisafedf  tersa  classe  (TAnneof. 

« DI  on  giudice  effettivo  collo  stipendio  di  t.  1000  1000 
(È  adottato.) 

Nel  Iribunale  df  quarta  cfosie  di  BonmviUe. 

• Di  due  giudici  effettivi  eoo  io  stipendio 

eadiueo  di » 1700 

« Di  un  soslituUo  avvocalo  fiscale  di  » 1100  1600 

(É  adottalo.) 

Nel  (rfòunafe  di  quarta  cUme  di  San  Gftilfano. 

« Di  un  giudice  effettivo  eolio  stipendio  di  • 1700  1700 
(à  adottato.) 

Nel  triòunafe  di  terza  classe  d'JiU. 

• Di  un  giudice  effeltivo  collo  stipendio  di  • 1000 

• Di  un  sostituto  avvoesto  fiscale  di  * 1500  5500 

(ff  adottalo.) 

iVef  trfhttJiafe  df  quarta  cfoise  d'Àtnla. 

• Di  un  giudiee  effettivo  collo  stipendio  di  • 1700  1700 

(È  adottato.) 

Nel  tribunale  di  letta  classe  (T/urea. 

■ Di  un  giudice  effettivo  collo  slipeudio  di  • 1000  1000 
(È  adottato.) 
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Ntl  Mòttnole  di  lerts  cUmé  di  Mùndovi 

• Di  an  giudice  efTeUifo  collo  sUpendio  di  L.  iOOO 

• Di  ua  mtiluìlo  avfocAlo  fiscale  di  ■ 1500  5500 

(è  adoUato.) 

!tel  tribUMaU  di  iteonda  ciotte  di  Niuo. 

« Di  ua  giudice  effellìTO  collo  itipeDdio  di  • SSOO  ttOO 
(È  adotUlo.) 

Sei  tribunale  di  ueonda  cUtut  d*OnefUa. 

• Di  uo  giudice  effeUifo  collo  ftipeodiodi  • 1700  1700 
(fi  adotUlo.) 

Nel  iribunale  di  prima  ciotte  di  Genova. 

• Di  QD  giudice  effettivo  eolio  stipendio  di  • filOO 

■ Di  UD  sostituito  avvocalo  fiscale  di  » UOO  SfiOO 
(fi  adottato.) 

La  parola  è al  senatore  Stara. 

•TABJi.  Nel  prendere  la  parola  sa  questa  parte  del  prò* 
getto  di  legge  dia  viene  in  discussione,  non  è mio  intendi' 
mento,  o signori,  di  chiamare  la  vostra  atteniione,  e mollo 
meno  dMntralteiiervI  sui  meriti  di  esso,  sulla  convenlenia  e 
sull'opportoniti  della  pronta  adoiione  dei  medesimo,  poiché 
la  necessiti  e Purgeou  di  un  simile  provvedimento  pare  a 
me  che  gìàsia  itala  baalantemente  dimostrata  e eblarKa  e dal« 
riltustre  ministro  che  ne  fece  la  proposta  e dall'egregio  no» 
atro  relatore  che  oc  venne  discorrendo  e sviluppando  i molivi 
ed  i fondamenti  nell’elaborato  sdo  rapporto. 

Mio  deiiderio,  o signori,  è sol  quello  di  adebitarmi  di 
quella  parte  del  proprio  uffitlo  die  più  particolarmente  mi 
rtgoarda  nella  presente  discussione,  facendovi  coooseere  II  , 
vero  stato  delle  cose  e degli  afhri  per  quanto  mi  appar- 
tiene. 

Un  doppio  obbligo  mi  corre,  o signori,  di  fornirvi  f rsg-  I 
gusgll,  e di  darvi  gli  schiarimeaU  che  mi  appresto  a rasse- 
gnarvi, e per  la  qualità  mia  di  eapo  della  ligure  magistra- 
tura, e per  trattarsi  nei  progetto  di  legge  che  dlseoliamo  di  ' 
due  tribunali  ebe  dipendono  dal  magistrato  in  coi  bo  l’onore 
di  sedere. 

Ha  nel  fornirvi  i ragguagli,  e nel  darvi  gli  acbiarimenli 
raggasrdanti  alio  stalo  delle  cose  e degli  affari  di  quel  du- 
cato, voi  mi  dispenserete,  o signori,  dal  parlarvi  del  magi- 
strato al  quale  bo  l'onore  di  appartenere,  poiché  voi  sentirete 
di  leggieri  eoo  me  cbe  ogoi  e qualunque  parola  che  Io  venissi 
al  cospetto  vostro  profferendo  sul  conto  del  medesìaao,  male 
sooaerebbe  sul  mio  labbro. 

Hi  limiterò  quiodi  a tirvi  presente  cbe  allorquando  io  la- 
sciai la  magnifica  e superba  capitale  della  Liguria  per  venire 
ad  occupare  il  mio  alallo  lo  questo  augusto  Consesso, di  affari 
civili  presto  a quel  magistrato  non  vi  erano  cbedoe  sole  cause 
ioscritte  a ruolo  ; e quanto  ai  criminali  n'era  si  scarso  il  Da- 
merò, cbe  appena  se  n’era  potuto  riempire  la  prima  giuridica 
di  quel  mese. 

Nè  dal  giorno  della  mia  partenu  In  poi  si  può  dire  che  sia 
punto  variato  questo  lodevole  e soddisfacente  stato  delle  cose 
e degli  affari  di  quel  magialralo,  poiché  ami  mi  riaolU  dai 
eonaueli  e giornalieri  rapporti  che  ricevo,  cbe  cootinu  por 
sempre  ad  essere  lo  atesoo,  mercé  l’opera  egregia,  lo  scio  in- 
defesso, e Tadoprar  costante  cosi  detl’illustre  presidente,  cbe 
durante  la  mia  assenta  supplisce  alle  mie  veci,  come  di  tutti 
i membri  di  quel  magistrato,  che  vanno  a gara  neireuUo 
adempimento  dei  loro  doveri. 

Ma  Imiando  di  partire  del  saagiatrato  d'appello,  e volgendo 
SmuTO  otL  Raeio  — Oimmmeiti  StesioM  tUO.  13 


il  diKorso  ai  Iribunaii  di  prima  cognislone  di  quel  ducato, 
sono  lieto,  o signori,  di  potervi  affermare  e assicurare  che 
non  tono  meno  soddisfacenti  i risultameoti  cbe  se  ne  otten- 
gono e se  oe  sperimenUno,  tanto  cbe  si  può  dire  cbe  talli, 
qual  più,  qual  meno,  si  trovano  perfettamente  al  corrente 
nella  speditione  degli  affari  si  dvili  cbe  eorretionaii,  non  ec- 
cettuali i tribunali  dIGeoova  e di  Sartau,  per  cui  si  propone 
un  aumento  di  personale. 

Nè  conciò  crediate,  o signori,  che  sia  venuto  meno  II  bi- 
sogno del  progettato  aumento. 

Mentre  per  parlarvi  del  tribunale  di  Genova,  vi  dirò  cbe 
dove  mancassero  tulle  le  altre  ragioni,  questa  sola  baste- 
rebbe a dimostrare  non  cbe  la  conveoienu,  la  neeeeaità  del 
propostovi  aumento,  cbe  mentre  per  l'adJìetro  il  solo  giudice 
istruttore  aveva  ogoor  bastato  alla  pronta  speditione  di  tutti 
gli  affari  di  queiruffitio,  da  qualche  tempo  a questa  parte  gli 
si  devono  ioveee  aggiungere  in  suMidio  dne  altri  giudici  di 
quello  sleaso  tribunale,  dimodoché  invece  di  un  solo  sono  ora 
tre  i giudici  ebe  si  eceupano  deirislrutiooe  dei  proceml,  per 
essere  questi  nel  corso  dei  dne  ultimi  soni  ■ dismisura  cre- 
sciuti. 

E siccome  non  potrebbe  il  Lribonile  regolarmente  progre- 
dire, ed  attendere  alle  ordinarie  e consuete  sue  occupationl 
senta  l'oper«  dei  due  giudici  ebe  sono  stati  da  qualche  tempo 
aggiunti  airuAiio  (Tistrntione,  eoe!  si  trovano  questi  nella 
neceasità  di  prestare  uo  doppio  oneroso  servHio  loro  nella 
istrutione  dei  processi,  ed  ora  nella  speditione  delle  esose 
civili,  al  quale  però  non  sarebbe  nè  giusto,  né  conveniente 
cbe  fossero  più  a luogo  obbligali  a sopperire. 

Poiebé  voi  ben  comprenderete,  o signori,  cbe  ansimile 
slatu  di  cose  non  potrebbe  piò  a lui^o  durare  seaaaebé  o 
l'uno  0 l'altro  dei  due  egualmente  rilevanti  aerriai  ne  ve- 
nisse eoi  tempo  a soffrire. 

B se  ainora  non  si  è questo  pregiuditio  sperimentalo,  pia- 
eemi,  0 signori,  di  qui  pagare  un  giusto  tributo  di  lode  al 
eapo  di  quel  tribunale,  ed  a tolti  i membri  cbe  lo  compon- 
gono, affrrmando  e mantenendo  cbe  allo  telo  ed  airoperosltà 
del  primo,  ed  ill'efficace  e coslante  concorso  dei  secondi  si 
deve  riferire  m ai  ottennero  aio  qui  ai  appaganti  e lodevoli 
risultameoti. 

Nò  diversamente  proeedono,  e signori,  le  eose  a rignardo 
di  qoeli'uffiiio  fiscale. 

Poiebé,  sebbene  al  Governo  del  medesimo  sieda  un  egre- 
gio capo,  la  cuidiligeota,  atlivìtà  e telo  nulla  lasciano  a desi- 
derare, e sebbene  si  trovi  nel  suo  lodevole  Kopo  efficace- 
mente secondato  dall'opera  indefesse  cbe  gli  vanno  prestando 
i di  lui  sostituti,  nondimeno  tale  e lauta  è Taffiuenu  e la 
mole  degli  affari  cbe  gravano  quell’uffitio,  che  aensa  il  pro- 
gettalo auoiento  non  potrebbe  bastare  alla  pronta  e regolare 
condisione  dei  medesimi,  ed  a tutte  le  esigenM  di  qnel  fati- 
cn$j  serviiio. 

Quindi  io  non  esito  ad  affermare  cbe  l’anmento  di  uo  ao- 
slitolo  è non  solo  conveniente  ed  opportuno,  ma  urgente  e 
necessario,  tantoché  la  mancansa  ed  II  ritardo  del  proget- 
tato provvedimento  potrebbe  rinseire  di  grave  nocumento 
alla  retta  e pronta  ammiaistrasione  della  giustisia. 

Resta  era  ch’io  soggiunga  alcune  poche  e brevi  osserva- 
tioni  riguardo  al  tribunale  di  Saruoa. 

Chiunque  conosca  qoeil'inleresaaate  provincia  converrà 
meco,  0 signori,  cbe  la  medealma  e per  la  lua  aituasione  in 
sui  confini  dello  Stato  e per  la  sua  eatensione  meritava  e me- 
rita di  avere  uo  Cribuuale  di  (eru  e non  di  sola  quarta  clasie. 
Dopo  il  tribunale  di  Genova  e di  Chiavart  quello  di  Samnt 
è fuor  di  dubbio  il  più  importante  di  tutto  il  ducato.  La  mole 
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poi  degli  affari  che  vi  afQuiacooo  é (ale  e UoU  che  neceasUÒ 
io  tulio  tcoreio  deiranuo  1840  tlraordinari  proviedimeoU 
per  poter  dare  ai  tuedetimi  il  dovuto  iodiriuo. 

E te  lutti  ora  ti  trovano  al  corrente»  piiceini,  o signori»  di 
qoi  pubblicamente  allfstare  che  oltre  ai  provvedimenti  tira* 
ordinari  cbe  si  fecero,  e che  da  qualche  tempo  già  ti  fecero 
cenare,  deve  ciò  io  gran  parte  riferirti  agli  afoni  straordi* 
nari,  ed  al  raddoppiato  telo  del  presidcDlc,  « di  latti  i mem> 
bri  di  qtiel  tribaoale  che  adoprarono  in  modo  da  meritarti 
la  sodditfasione  e gli  elogi  dei  loro  capi  e del  Governo. 

Ma  intanto  rimane,  o signori,  alPevidenia  provato  che 
aenu  un  anmeoto  del  personale  non  è pottibile  cbe  qnel 
tribunale  continui  a tenersi  al  corrente,  e a dare  ai  molli  e 
tempre  riprodncentisi  affari  quel  celere  e regolare  iodiritao 
che  è pure  richietlo  ad  nna  buona  amminlitratione  della  gìu* 
itliia. 

Con  quanto  ho  avuto  l'onore  di  esporvi,  o signori,  riguardo 
ai  due  tribunali  di  Genova  e di  Saruna,  parmi  di  avere  forniti 
Intli  quei  ragguagli  e tchiarimenli  che  potevano  essere  necet- 
lari  ad  illaminare  la  vostra  eoacieota,  e a determinarvi  teoM 
altro  a dare  il  vostro  volo  bvorevole  a questa  parte  del  pro- 
getto che  ù riferisce  ai  due  tribunali  aniidetti.  11  cbe  ado- 
prando,  voi  renderete,  o signori,  un  sommo  beoefisio  alla 
pronta  c retta  amminislratione  della  giustisia,  colla  quale 
sta  si  intimamente  collegato  il  bene  dello  Stato,  il  mioteni- 
mento  del  buon  ordine,  la  quiete,  la  sicurcua  e la  tranquil- 
lità si  pubblica  che  privala  di  tutti  i cittadini. 

vmKaaoBiiTBi.  Non  etaendo  stata  (atta  proposta  dai  preo- 
pinante, io  metterò  ai  voti  il  propoato  paragrafo. 

{t  adottato.) 

Net  Irfòunafr  di  quarta  ctosse  di  Sartana. 

■ Di  un  gindice  effettivo  colio  stipendio  di  L.  1 700 
« Di  un  giudice  aggiunto  di  ....  » 600  SKK) 

(È  adoualo.) 

Net  Iribunate  di  quarta  cla$$e  iti  BtXta. 

« Di  un  gindice  effettivo  collo  sllpeodio  di  » 1 700  1 700 
(è  adottato.) 

Nel  Cribunatc  di  Cerca  elaaie  di  Casale. 

• DI  un  giudice  effettivo  collo  stipendio  di  » SODO  SOOO 
(è  approvato.) 


« Art.  9.  È falla  facoltà  al  Governo  di  autorisure  provvi- 
soriamente la  divisione  in  due  seiioni  di  quelli  fra  i tribu- 
nali di  lena  e qaarta  classe  sovracceonali,  che  avendo  un 
personale  luficienle  si  crederà  più  opportuno  di  cosi  divi- 
dere. • 

(i  approvato.) 

Si  procederà  aU'appello  nomioaie  per  lo  sqaittinio  aegreto. 

Risoltamenlo  della  volaiione: 


VoUnU 47 

Veti  favorevoli U 

Veti  cootrari . 1 

(il  Senato  adotta.) 


BBii  oaiaMtaaABim  mmi»  nm  •••*■> 
AA  latacvaaiOMB  bkc.  pmsMmT*  »i 

PBIiatO!VI  B •IVISII.ASIBIVI  ■■■.ITAmii  BB- 
AABSBNB  BBBIfA  CBBBIMlIBBB. 


pBBBiBBBTB.  lovlto  ì sÌfDoH  sonatoH  a voler  prendere 
i loro  posti  per  dar  Inogo  alia  lettura  della  relasiooe  circa 
rordinamento  delle  giubilaaioni  e pensioni  militari. 

Il  senatore  Colla,  relatore,  ha  la  parola. 

NCCABBi,  ministro  di  grazia  e giuitixla.  Ho  Toiore 
di  dichiarare  al  Senato  che  il  signor  cavaliere  Di  Petti- 
nengo  fu  nominato  da  S.  H.  commissario  per  la  diacnisione 
della  legge  di  cui  si  deve  leggere  ora  il  rapporto. 

L'officio  della  segreteria  non  ebbe  ancora  il  relativo  bi- 
glietto di  nomina  per  ono  sbaglio  di  Irasnitiione  occorso; 
ma  vi  si  rimedierà  tantosto  quando  si  potrà. 

CBiiBA,  relatore,  legge  la  relaxioae.  (Vedi  voi.  Documcntt, 
p«g.  3*7.) 

pBMSBBBVis.  Domanderò  al  Senato  se  inteode  che  si 
apra  iaaedìaUBeiite  la  discuisioae  generale  Mi  progetto  di 
legge,  ovvero  se  crede,  a cagione  del  difetto  di  nuaero  di 
senatori,  di  rlaandarlo  alla  prossìai  adanaisa,  la  qnale  sa- 
rebbe domani  alle  ore  due. 

f'oct.  Alle  dne  ! 

PBBaiaBnrB,  La  aednta  è rimandata  a domani  alla  due. 

L'aduoanu  è aciolta  alle  ore  4 S(4. 
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SOmiARIO.  Congedo  — — PrtttfUatione  dei  progetti  di  legge  per  eoeeenzione  ogli  uffìxiali  Ualiani  che  pre- 

sero parie  alln  difesa  di  Ftnexia,  e sullo  staio  degli  uffltiali  — fi  primo  è dichiarato  d'urgenza  — Discussione  generaie 
jui  progeiio  di  legge  relatlfo  alle  pernioni  e giuòiiazionf  mililari  — Parole  del  regio  commissario  ^ Osserrationi  dei 
senatori  Colla»  relatore,  e Bava  » CAiueura  della  discussione  generale  — Adozione  dell'artìcolo  t — viriicolo  ì — B- 
mendamenio  del  lenalore  Franzini  — OMerf»o<ioni  del  regio  eommlMario  e dei  senatori  De  Sonnos,  Colla,  Bava,  e Di 
Pamparato  — Emendomeiilo  del  senatore  Bava  — approvazione  dei  medesimo,  e del  secondo  alinea  dell'artieolo  i del  Mi- 
nistero — .drifeoli  8 e A — drlieolo  «inioo  proposto  dalla  Commissione  in  surrogazione  degli  articoli  Seè  — Spiegazioni 
del  relatore  ^ 


Le  sedati  è aperU  alle  ore  8 1 pomeridiane. 

(Il  processo  rerbate  è letto  ed  approvalo.) 

C«N«KBO  — 

maaimBiiTM.  Debbo  eomunìcare  alla  Camera  un  desi- 
derio deiroDorevoltssimo  presidente  del  Senato  baroneMiooo, 
di  ottenere  cioè  an  congedo  di  8 giorni  per  ristabilire  la  sua 
mal  ferma  aalote. 

(U  Senato  accorda.) 

(Il  dottore Bertani  fa  omaggio  al  Senato  d'on  soo  opascolo.) 

rmHSBsrvABimiiB  ■ mimmi AmamiBiiB  m'irmamiiBA 
ma  «B  rmm«BTTm  mi  bbabb  ram  mAsmimmB 
BPMB  IB  *a«B«MO  A«U  BBPICIAI.I  mi  TsmmA 
m mi  saamB  cmc  mmBSBmm  rArnva  abiiA  mrrBBA 
mi  VBBKBIA  ; ma  amvmm  «tato  mBsi.1 

BrmiCTAmas  bob  cmm  mi  «b  mBcmsTo  mi  bo- 
miBA  A cmmniAAAmao  mBsim  mBi.  coAmnB«i.i.m 
mi  mBTTiiiBBeio. 

paBBimsBYB.  Il  ministro  della  guerra  ba  la  parola. 

I.A  mAmmmmA,  ministro  della  guerra,  presenta  ì due 
sarriferill  progetti  di  legge.  (Vedi  voi.  Documrnli,  pig.  83S 
e 070.) 

maBoiDiiBTB.  Do  alto  ai  aignor  minUlro  della  guerra 
della  presenlasiooe  dei  due  progetti  di  coi  testé  lesae  le  ap- 
posite relatiooi,  e quindi  del  deposito  nella  segreteria  del  de- 
creto col  quale  è nominalo  il  colonnello  Di  Pettineogo  per 
fare  te  parti  di  regio  commiisario  nella  disenulone  che  sta  per 
aprirsi. 

KiA  mAmmmmA,  mfnltfro  della  guerra.  Pregherei  il  Se- 
Aito  di  trattare  d'orgenu  la  legge  sempllciasima  per  le  sov- 
vensione  da  darsi  agli  eanll  di  Venetia. 

mmBsimBiiTm.  Domandava  prima  ai  Senato  ae  Intendeva 
di  rimandare  agli  nfBii  la  legge  snllo  italo  degli  ufficiali,  o Se 
intende  rimandarla  ad  una  ipeciale  Commisalone. 
cmmi.1.  ft  meglio  sia  rimaudata  agli  affisi. 
mmsAimBBTB.  Chi  erede  cheli  debba  rimindire  agli  uf- 
fisi  voglia  levarsi 

(Il  Senato  approva  il  rinvio  agli  offini.) 


Domanderò  In  legnilo  al  Senato  se  intende  discutere  d’ur- 
gensa  li  legge  per  le  sovvensioni  da  accordarsi  agli  ufficiali 
italiiDi  cbe  presero  parte  alta  difesa  di  Venetia. 

(Il  Senato  approva  Porgenu.) 

miAceaaimwB  mai.  mmomKTvm  ma  ■.ksi«b  iBrmmBo 
ABiiB  i»Bi«nmBa  m «iBmii.ABimBi  miuTABi. 

mmBAimBBTB.  L’ordine  del  giorno  ci  chiama  alla  dìscns- 
sione  del  progetto  di  legge  relative  alle  pensioni  e giubila- 
tioni  militari  di  cui  ieri  fu  fatta  retasione.  Domanderò  se  ò 
necessario  di  dar  lellura  del  proget^  stesso.  (iVot  noi) 

La  parola  é al  commissario  regio, 
mi  PBTTIBBB60,  Commissario  regio.  Prima  cbe  si  dia 
incominciamento  alla  discussione  della  legge  cbe  vi  è sotto- 
posta, onorevolissimi  senatori,  sismi  coiftesso  di  richiamarvi 
alla  memoria  la  necessità  e la  giusUtia  della  medesima,  come 
una  fra  le  più  essenaiali  per  l’esercito. 

Ed  in  questo  intendimento,  nelPinleresse  cioè  della  riuscita 
della  legge,  io  mi  fo  a pregare  ciascuno  di  voi  di  volersi  con- 
vinceredellacoNvcnfenaa  di  non  esporre  al  pericolo  di  troppo 
lungo  ritardo  radozlone  stessa  della  legge,  siccome  la  vostra 
stessa  Commissione  si  dimostrò  convinta  pel  meno  del  soo 
onorevole  relatore  al  secondo  alinea  della  sua  reiasione. 

Un  tale  pericolo  ti  farebbe  a mio  avviso  realtà  qualora  la 
legge  venlue  di  bel  nuovo  esaminata  e discussa  sotto  litri 
ponti  di  vista  e considerasioni  diverse  di  quanto  lo  fa  già  per 
la  prima  volta. 

Non  è già  che  sia  mio  intendimento  d’indarvi  ad  approvare 
la  legge  tal  quale  vi  viene  per  questa  aecoudi  volta  presentala, 
ma  solo  farvi  presente  cbe  maggior  male  ne  coosegnirebbe  per 
nuove  routaiioni,  dì  quanto  sia  per  conseguirne  da  taluna  di- 
spoiisiona  differentemente  interpretala  e par  sempre  soggetta 
a controversia.  È qui  il  caso  di  avvertire  che  talora  il  meglio 
è nemico  del  bene  ; è questo  bene  d’uopo  di  conseguire  nell’io, 
feresse  di  queiresercilo  che  (anta  fede  pone  nel  Parlamento- 
A voi  (nUi  è noto  come  la  legge  cbe  vi  è sottoposta  sia  spe- 
cialmente intenta  a rimeritare  in  modo  eqoo  e conveniente 
coloro  cbe  pei  vigenti  regolamenti  o sono  interamente  dimen- 
ticati 0 non  convenientemente  provvisti  ; a rimeritare  io  ispe- 
dal  modo  coloro  che  si  presentano  a voi,  o monchi  o atraiiat^ 


\ 


Digilìzed  by  Google 


— 540 


SERVATO  l)BL  REGNO 


d«  ferite,  o per  eui,  ebe  fideoli  io  voi  gloriosamente  caddero 
in  gaerra,  le  loro  vedove,  i Ì|ìi  toro. 

Oltre  liaeoUmeotl  di  giuatiiia  che  informano  qveaU  legge, 

• vantaggio  dell'esercito,  non  è a dimenticare  la  convenieota 
per  parte  del  Governo  di  poter  far  in  aegnito  di  ema  un  eòm- 
polo  esatto  dell'ammonlare  delle  pensioni,  nella  ft-rnatione 
del  Mloncf,  se  questi  debbono  alfioe  divenire  viormali. 

Sporte  qolndl  le  debite  gratie  al  relatore  per  l'accennata 
eonvenienia  di  accelerare  l’adozione  della  bsgge,  mi  permet- 
terà di  osservargli  ctae  dal  ministro  della  goerra  non  patsonsi 
ammettere  le  due  osservazioni  che  gli  sono  fatte  sol  proposito 
delle  non  ancora  presentate  leggi  solie  riteneoie  e quella 
sullo  stato  degli  urbeiaM. 

Intorno  alla  prima  ricorderò  al  Senato  come  il  miniatro 
della  guerra,  allorquando  nella  prima  discoisione  ammetteva 
ed  accettava  la  massima  delle  ritenerne,  dichiarasse  nulla  di 
meno  di  non  attuarla  6no  a che  non  vi  aupplÌMe  ai  tenui  atl- 
pendi  dei  militari  negl’ infimi  gradì  anche  deiruflotalità. 
loolire,  io  credo  che  U modo  con  cui  è eapreaao  l’arlieok)  6 
allontani  dal  ministro  una  tate  osservazione,  inqoantncfaè  in  . 
detto  articolo  è detto  : < che  i militari  andranno  aoggetti  ad 
ona  rilraenza  sulle  loro  paghe,  la  quale  sarà  determinata  da 
«na  leggt  gentrale  intorno  la  riUnenta  $ugU  $Upmdi  dei 
pubblici  funzionari.  » 

Ora  la  legge  tulle  ritenente  dovendo  riflettere  lutti  i pub* 
bliel  funtionari  iadistinlamente,  egli  non  doveva  né  poteva 
proporre  una  data  legge,  la  quale  rigoirdaue  soltanto  i mi- 
litari. 

Per  qutnlo  riguarda  la  legge  tulio  stato  dagli  uMcìall, 
riesce  io  oggi  vaoa  ugui  mia  parola  pw^hà  fo  dal  alaiatro 
della  gnerra  testé  presentata. 

Il  ritardo  frapposto  a tale  preaentazione  non  vuoisi  ascri- 
vere a non  cartola  : gli  onorevoli  seoatori  che  qui  siedono, 
e ebe  fiuno  anche  parte  del  Congresso  permanente  della 
goerra,  ben  sanno  come  questa  legge,  una  delle  più  impor- 
tanti fra  le  organiche  d«4fesercilo,  sia  stala  sindiata  nel  Mi- 
nistero e dallo  stesso  Congresso  emendila  successivamente  • 
nuovamente  elaborala,  affinché  essa  riesca  quanto  più  possi- 
bile perfetta.  , 

COK.I.A.,  reiatore.  Prendo  fa  parola  soltanto  per  nna  spie- 
gazione intorno  a ciò  che  fu  osservalo  dalia  Commissiooe  in 
ordine  alla  mancanza  della  preaenUzione  rii  alcuni  documenti 
che  sarebbero  alati  indispensabili  nella  discnssione  di  questa 
l«K«- 

ti  regio  eommisurio  ha  credulo  che  le  osservazioni  (non 
dirò  rimproveri,  perchè  la  Commissione  non  ne  ha  fatto  e 
non  deve  ftrne  nessuno),  che  le  osservazioni  mosse  relaitva* 
mente  alla  legge  sulle  pensioni  militari  fossero  rivolle  al  mi- 
nistro della  guerra.  Questo  non  é,  perché  tappiamo  che  la 
legge  delle  riteneoie  sulle  pensioni  dei  milUsri  dev’essere 
eofflune  eoo  quelle  sugrimpiegali  d’ogni  ustura. 

Le  oasemziooi  della  Commissiooe  sono  indtrizuie  sola- 
mente a dimostrare  che  mentre  si  pensa  ad  accrescere  le 
ipese,  le  quali  di  certo  saranno  accresciute  colla  legge  di  cui 
el  occupiamo,  Il  Governo  si  mostrasse  egualmente  sollecito 
neiracerescere  I mezzi  con  cui  sopperire  a siffatte  spese. 

■AVA.  Les  Ineonvénienls  que  M.  le  rapporteiir  vous  a si- 
gnalés  dans  la  présente  loi  exigeraleot  peul-élre  que  le  5é- 
Oat  modifiàt  eneore  quelqnes-oos  de  ses  articles  ; mais  le  be- 
soin  de  mettre  celle  loi  en  eiécution  se  fall  tetlement  sentir, 
les  famllles  el  Parmée  rinvoqneol  aree  tani  de  ferveur,  poor  j 
voir  enfio  lenr  aveolr  fiaé,  que  je  me  détermlne  volontiera  à 
feroer  les  yeux  sur  les  Imperfeetloos  que  peni  élre  elle  con- 
tieni  eneore,  et  qoo  je  vicns  vous  demaoder  de  loi  donoer 
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Tolre  aanctloD,  afin  ausai  de  mettre  un  terme  aux  soliicila- 
tions  et  méne  à Varbitraire  doni  souvent  la  Gouvememeol 
est  obligó  d'oser  en  rabsence  de  la  loi. 

Par  votre  approballoo,  nous  sortirona  enfio  du  proviaoire, 
nona  conmencerooa  à jeter  la  base  de  l'édifice  proleeteor 
sous  leqnel  cheque  mititaire  pourra  a’abrlter,  aaof  à l’élayer 
I cooveaablemeot  an  far  et  à meaure  que  oous  diieuterona  lee 
: aolres  loia  orgaoiques,  qu’il  oosu  sera  alora  ploa  facile  de 
mieux  rédiger,  parte  que  nous  aurona  uu  poiot  de  départ  sor 
leqoel  s’ippaiera  notre  sjstéme  mililaire  ; et  le  Ministére  sera 
•lora  eo  aituallon  de  voua  présenler  les  aulres  loia  en  bsr- 
fflooie  avee  celle*ci.  Si  tu  eontraire  vona  en  retardua  Padu- 
ption,  il  sera  impossible  de  po'braaivre  de  suite  l'oeuvre 
conmeocée,  parce  que  dans  ootre  oétier  tool  se  He;  vous 
ne  poutei  Impunément toncher  à la  loi  donili  esl  id  ques- 
Uoo  sana  obliger  le  Gouvemement  à modifier  toutes  le  antres 
loia  déjà  hien  avincéee. 

En  relson  de  ces  molifi,  J’opioe  peur  que  le  fiénat  aeeorde 
à celle  lai  sa  aanctiou  pure  et  simple  ; ai,  cependant,  la  Sémi 
eroii  devoir  fliire  une  exeeptioo,  pour  l’arlicle  àS  qui  oon* 
cerne  toutes  lea  veuvea  el  les  orphelins  dea  mililaires  moria 
aotérieurement  à celle  Joi,  ebose  qui  me  paralt  exhorbUaote 
à noi  passi,  alora  je  loi  demaode  de  ne  modifier  que  ce  seul 
arliele. 

riamisKiiTM.  Nessuno  più  domandando  la  parola,  pongo 
ai  voti  la  chiusura  della  dlscusaioue  generale. 

(La  discaaaione  generale  è chiosa.) 

Leggo  l’arUeolo  i : 

« I militari  delPannaU  di  terra  hanno  diritto  alla  giobìla- 
liooe  : 

« Peranaiaoilà  di  servizio; 

« fi*  Per  iofermità  o ferite  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio. » 

(è  adottato.) 

Leggo  i’arlieolo  fi  : 

• Il  diritto  alla  giubtiasioan  par  anaiaoilà  é aeqoistatu  dal 
militari  d'ogit  grado  dopo  trunt’unì  di  acrviaìo. 

Però  godranno  del  diritto  a questa  giuhilaaioiie  dapu  vuoti 
anni  di  effellivo  eaerdsio  delie  loro  funainni  i cappellani  e gli 
uificiali  sanitari  dtil’eawcilo.  » 

vmABBava.  Oumando  la  parott. 

rmMimsii'rM.  Ua  la  pèrola. 

vatAWKini  La  prima  redazione  della  legge  ehe  deva  11  di- 
ritto di  ritiro  a fifi  anoi  di  servizio  dei  militari  sino  al  tenente 
inclusivamente  mi  sembra  più  equa  che  quella  che  sUbiliice 
questo  diritto  a 30  anni.  La  natura  del  servizio  più  doro  e più 
faticoso  per  chi  passa  tutta  o la  più  gran  parte  del  95  toni  di 
servizio  negli  ultimi  gradi  della  milizia  oon  può  che  logorare 
mollo  più  presto  rindividuo,  mentre  quegli  che  non  serve 
nessuna  o la  menoma  parte  dei  99  anni  in  quei  gradi  dev'es- 
tere meno  logoro  in  ragione  diretta  della  minnr  fatica  del 
•erviiio  prestato,  ed  inversa  dei  maggiori  mezxì  di  sostenta- 
mento ebe  somainistra  uu  grado  superiore.  Cosi  i capilsni 
chea  19  anni  di  servizio  nei  tempi  ordinari  saranno  per  lo 
più  sortiti  dall’accademia,  beo  sostentati,  e non  avendo  mai 
fatto  la  vita  del  semplice  soldato,  potranno  attendere  facil- 
mente la  loro  giubilazione  ancora  per  cinque  anoi,  mcoire 
dò  non  sarà  cosi  indifferente  pei  miliUri  che  del  99  anni 
di  servizio  avranno  passato  una  gran  parte  come  semplici 
soldatt  o sotrafficiali.  Ali'elà  di  àS  anni  pochi  aaranoo  che 
potrsooo  essere  abili  a lunghe  mareie  od  a serviti  fati- 
cosi; il  semplice  soldato  Io  aarà  meno  dì  qualunque  altro,  e 
la  legge  che  fissa  il  maximum  di  età  per  l'arruolamento  vo- 
loolario  a 39  auui  deve  persuaderci  che  il  Governo  stesau 
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•iippote  che  a anoi  oon  potrà  più  prestare  uo  utile  ier> 
fisio. 

SI  dice  die  il  soldato  potrà  per  iDdiapoalsione  al  aerriiio 
atllTO  passare  ai  TelamU  ed  agriuralidi,  ed  il  isiaiatre  aon 
ogni  buooa  Tolootà,  per  riparare  airiadispoaiuone  degli  offi> 
eiali»  eereherà  a procurar  loro  od  serrltio  neno  faticoso  ; aaa, 
astrasione  ^tta  di  altri  iocoureaiefili  e difficoltà  ad  ossee* 
Tarsi,  io  |DÌ  limito  a rispondere  cbe  queste  misure  non  sono 
soffieieoti,  e che  us  militare  che  ha  pagato  il  suo  tributo  eoo 
maggior  fatica  alla  patria,  logoraudo  maggiormente  la  tua 
Tita,  dere  per  compenso  arere  il  diritto  alla  giubiluione 
cinque  anni  prima  che  quello  che  paga  il  suo  tribeto  con  mi- 
nore fatica.  Bgli  ginstamcale  dere  poterne  profittare  per  ri- 
tirarsi io  grembo  alla  sua  famiglia,  ore  taali  interesai  dì  di* 
Terso  genere  pofiono  attirarrelo,  a prefereaaa  di  passare  al 
Teleraol,  agrìatalidi  o ad  impieghi  di  genere  sedentario  per 
quanto  bene  si  assieuri  che  tI  posatno  TÌTere.  Al  companao 
poi  che  si  addila  nel  auggiore  asseguamesto  della  penaione 
di  ritiro  per  questi  militari,  io  rispondo  che  ai  militari  di 
grado  auperlore  nella  tariffa  si  è pure  aumentata  la  pensione 
di  ritiro,  seoaa  che  per  essi  militaaae  forse  un  currespetlìvo 
riguardo. 

Io  roto  aduaqoe  a che  i militari  alno  al  tenente  incInstTs* 
mente  abbiano  diritto  alla  giubllaaionc  dopo  19  anni  di  aar* 
Tisio. 

OsierTo  poi  ancora  che  coll'articolo  11  ai  militari  eba 
hanno  scrrito  90  anni  nelle  armi  apecUU  ti  accorda  la  pen- 
sione del  grado  superiore  porebd  abbiano  compili  fi  anoi  di 
lerrisìo  nel  loro  oUimo  grado.  Coai  ogni  soldato  arrà  diritto 
alla  pensione  di  caporale  ed  il  foriere  maggiore  che  a?rà  A 
anni  di  grado,  compiendo  30  anni  di  aarTisio,  godrebbe  di 
una  pensione  di  900  lire,  se  questa  non  oltrepssassie  la  paga 
di  atllTilà  del  suo  grado.  Questa  differenaa  di  peoaiona  di  ri- 
tiro. di  froolea  quella  dei  soldati  e sott'ofBciali  deile  armi  co- 
muni, m'induce  ad  accordare  a questi  quasi  per  compenso  il 
diritto  slla  pensione  di  ritiro  dopo  19  soni  di  scnriiio,  ludando 
che  quelli  delle  armi  speciali  abbiano  facoltà  di  continuare  il 
loro  serTisio  alno  a 90  anni.  Osaerro  che  qui  non  si  tratta  dì 
ttfficiali  che  per  entrare  nelle  armi  speciali  banoo  doTuto  so* 
bire  esami  difficili.  Statura  e robnsteua  bastano  ad  entrare 
come  aotdali  nelle  armi  speciali,  nel  resto  non  differiacouo  da 
molli  delle  armi  comnoi.  Cbé,  se  pochi  Tengono  ataoggellaU 
a dar  proTa  di  abilità  per  entrare nellecompagnieoperai,  essi 
Ti  godono  di  no  soprasoldo  relatiTo,  ed  ammessi  alla  pensione 
di  ritiro,  possono,  rientraiido  nella  fita  arile,  eoatinuare 
colla  loro  professione  a procacciarsi  un  facile  sostentamento 
per  la  loro  leccbiaia. 

Queste  oonsiderationi  m'iodoccno  a proporre  il  seguente 
emendamento: 

« Il  diritto  alla  giubilasione  per  ansianiU  è acquistato  dai 
militari  aino  al  grado  ìbcIusIto  di  leoeute  dopo  19  anni  di 
lerriiio. 

• Il  diritto  di  reciprocità  per  parte  del  Gorerno  a giubilare 
quei  militari  sarà  sospeso  Terso  qoellì  delle  armi  speciali  sino 
a che  abbiano  compilo  90  anni  di  serrisio. 

• Parò  godranno  dei  diritto  alla  giobilaiione  per  ansianilà 
di  serTÌiio,  dopo  10  anoi  di  elfetUTo  esercisio  delle  loro  fun- 
iioni, i cappellani  e gli  officiali  sanitari  dell'esercito.  > 

rauMirnssirm.  Vorrebbe  farorirml  il  sno  cmendamealpt 

(/f  sanatore  Franzini  piieio  Iratmefle.) 

DI  commisssno  regio.  Domando  la  pa- 

rola. 

rmsiimuiiTB.  Il  commissario  regio  ba  la  parola. 

ma  ravTiiiaitcam,  commissario  regio.  & mia  ìn4uiOM 


di  combattere  i'emendamento  proposto  dairooorcTole  signor 
senatore  generale  Fransioi  e di  rispondere  alle  osaerTsaionl 
che  ai  oooteogono  nella  rclaaione  intorno  a questo  secondo 
articolo.  Insegnendo  il  pensiero  prima  OMnifeatato  sol  prìu- 
eipio  della  dìMumìone,  e Unto  più  inaislendoTi  oonfortalo 
daircoaitamento  fatto  al  Senato  dall'onorevole  senatore  ge- 
nerale Bava,  di  procedere,  cioè,  alI'approTtzlooe  della  logge 
senza  fare  altra  Tariaiione  al  prcqtelto  di  legge  che  per  la  se- 
conda Tolta  Ti  ò presentato,  neiriotereasa  deH'eaerdlo  io  mi 
beeio  a aosteoere  oggi  ciò  che,  come  coaunimario  ragie,  ho 
STuto  l'onora  di  toatesere  io  sento  eontrario  la  prima  Tolla 
che  ebbi  Tonore  di  presentarmi  a tpI  ; iinllimeno  ho  Tira 
conTiniione  ebe  dod  mi  ai  possa  addurrà  la  taccia  d'ioconte- 
gneau  io  quanto  ebe  le  oondlsioni  di  ginbilaaiooe  sono  nei 
onoTo  progetto  aaui  diTeroo  da  quello  che  il  fossero  nel 
primo. 

Ognuno  di  toI,  ouoreTolìsaimi  senatori,  asrè  presente  come 
il  GoTcrno  preodeaae  l'inisiatiTa  nella  proposta  di  dar  ragiona 
a poRsione  ai  soldati,  sotl'uraeiali  e uffieiali  aubaltemi  eom- 
prcsi  i capitani,  dopo  19  anni  dì  scrTìiio,  e come  io  cercassi 
di  convipoere  i dissanalooti  fra  voi  delta  coDTeaieuaa  a delia 
equità  di  una  tale  dìapositione.  Le  sterne  ragioai  ebbi  luogo 
di  esporre  contro  coloro  ebe  aosteneTano  maiaìme  osotrarie 
neirallra  Camera  a fsTore  appunto  di  quella  classe  dì  militari, 
ì quell,  per  le  laute  altre  cause  iuerenti  al  serTìilo  che  da 
loro  si  esige,  sono  più  loggetli  alle  prìTazioni  e fatiche  delle 
Tita  militare. 

NullaaMDoperò,remefidameo(oru  ammesso  a oaggioranM 
ed  il  Mlniatero  lo  aeeettò  di  buon  gmdo,  arnlo  riguardo  eha 
colle  dispoeizlooi  sancite  eolia  tariffa  delle  pentieoi  fbrouu 
più  largamente  retribuiti  gli  officiali,  sotleleoenti  c luogote- 
nenti, a fasore  dei  quali  era  largaaMnte  intenta  la  primillTa 
proposta.  A fasore  dei  quali,  io  dico,  era  speeialasente  diretta 
la  proposta  dell’ammeasioae  a pensione  dopo  19  anni  di  aer- 
sizio,  inquantocbè  per  la  medesima  asevail  in  mente  di  ri- 
meritare quei  buoni  baaa'ufficiali,  i quali  per  leali  sersigl 
ertosi  acquistato  il  grado  di  officiale. 

Ora  un  tal  fasore  rispetto  ai  medesimi  Irosasi  anche  mag- 
giore, inqtaotoehè  ottengono  pensione  snperiore  di  quella 
proposta  e quindi  saranno  posti  in  migliore  condizione  lo 
•Tsnzala  età.  Sogginogo  ancora  che  per  la  nuora  diapoaliione 
si  rimerita  con  maggior  misura  e msm^^fiDeate  ai  tutela  la 
morale  driresercito  e l'intereise  della  finanza.  E iofalti,  se 
l'iodlTlduo  sarà  reso  inabile  al  sersiiio  per  cagione  del  ser- 
Tisio, Mrà  posto  in  migliore  condizione;  ma  fraltnoto  si  oserà 
per  maggior  spatìo  di  tempo  della  pratica  dei  secchi  nffi- 
ciali  in  caso  di  lers ire  ; e qualora  taluno  di  essi  aJ  19*  anno 
di  sersitio  sia  di  mal  sicura  salute  per  engione  di  sersiiio  e si 
meriti  spedali  riguardi,  il  «inislero  asrà  sempre  mezzo  di 
senire  a suo  soccorso  eolls  deslinatlone  al  battaglione  vete- 
rani od  iosalidi,  o nei  sersizi  delle  piane,  porgendogli  cosi 
il  mezzo  di  ulUmare  il  tempo  stabiiito  per  acquistare  il  diritto 
al  ritiro,  senta  riuscire  pertanto  di  aggravio  al  tesoro  ; che 
se  poi  l'indisiduo  non  urà  più  atto  al  aersizioper  casse  indi- 
pendenti dalla  vita  miliUre  c non  sarà  riconosciuto  morite- 
vole  di  speciali  riguardi,  sarà  ammesto  alla  riforma,  secondo 
le  Tigcnti  disposizioni  o secondo  quelle  che  Mrsono  sUtnile 
nella  Ic^e  tulio  stato  degli  ufficiali. 

lo  quanto  al  spirufficiali  e soldati,  asserto  che  riodlsiduo, 
il  quale  dopo  19  anoi  aarà  ancora  soldato,  non  sarà  al  certo 
un  iodividoo  tanto  meritesole  per  cui  la  patria  debba  far  dei 
sacrifizi.  In  quanto  ai  basa’ ufficiale  asserto  che  quegli  il 
quale  dopo  19  anni  urà  ancora  io  questo  grado,  potrà  eaaero, 
come  si  suol  dire,  no  bnon  soldato , avrà  servito  toder<^meoU 
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•ecoftdo  la  pr<^^r>a  captdtà  io  qoealo  grado,  au  egli  non  è 
cerUoaeotedoUtodiquol  meui  ebe  iofallantenente  lo  a?reb« 
bere  reto  merllerole  di  gradi  anperiorl.  Tulli  ceuoKiamo  l*a* 
ranunento  deil’eaerdio  per  poter  affermare  qoeaU  verili  • 
oDdé  è che  qoeate  tolt'oneiaie  ammeaao  ai  veterani  o aglMo- 
vaHdl,  io  eoi  gode  a no  diprtaao  la  paga  cbe  godeva  in  alUvilA, 
ai  troverà  poro  lo  Ule  eondiiione  da  poter  vivere  onorata- 
meote,  Unto  piò  ebe  eootlnoa  a godere  di  tutti  gli  aitri  vao> 
Uggi  in  natura  ebe  aonoaeeordati  ai  miliUrì.  Sappiamo  inoltre 
cbe  qoeati  beaat  nfidali  tono  dealinali  per  ordinanae  ai  var^ 
nlld  e godono  on  aumento  di  soldo.  La  diapooltione  promoasai 
dal  generale  Prauaini  eoodnrrebbe  a dò  die  non  ai  avrebbero 
piò  nò  soldati,  nè  bau'offieiali  per  i battaglioni  veterani  ; ora 
questi  sono  pure  necessari  ; di  essi  ti  serve  il  Governo  a ri- 
sparmio di  altre  truppe  per  guarnigioni  ne’  forti  ed  io  lalnne 
etiti  ove  è d’uopo  avere  della  folta. 

Non  so  veramente  se  sia  qei  il  osso  di  entrare  nella  dispo- 
stone die  riflette  le  armi  spedali  dichiaraU  aU’artieolo  H. 
Ore  il  Senato  deaideri  ebo  s’imiu^oda  U discossiooo  di  qoealo 
articolo  io  lo  farò  ; ma  inUnto  penao  cbe  qui  non  aU  il  paral- 
lelo Ulto  in  questo  orticolo  dal  senatore  Pranilni  tra  la  Uriffa 
comune  e qnella  dei  corpi  apedali  : mi  astengo  quindi  di  fare 
le  oseervsdooi  in  proposito  colla  discnasione  del  detto  arit- 
eelc  11. 

Coocbltdo  quindi  eoi  dichiarare  ebe  l’emendamento  volato 
dai  depntati  Mtendo  tutto  Inteao  a rimeritare  i buooi  aoCto- 
ufficiali,  con  piò  larga  misura  ebe  le  diiposisionl  proposte 
col  primo  progetto.  Il  miolslro  della  guerra  lo  maaUeoe,  e vi 
prega  neirintereioe  della  legge  di  accettare  le  conelualoni 
della  voatra  Commiasloae. 

Vengo  ora  alte  osaervatioai  fitte  dilla  Commiiaione  Intorno 
alle  variationi  tolte  all’arlieelo  S del  progetto. 

Per  opera  del  Senato  nel  primilivo  pregetto  erano  alati 
contemplati  I professori,  maestri  ed  altri  impiegati  deiraeea- 
demia  militare  i quali  dai  vigenti  regolamenti  e da  speciali  è 
eoneema  raialmiladone  ai  gradi  militari.  Per  le  ragioni  ven- 
tilate nella  Camera  dei  depolali  e ebe  non  credo  necessario 
di  lotte  qni  ripeterei  II  Governo  aecooienll  a togliere  dalle 
diapoaiiioni  regolameolari  previste  dairarticolo  S quelle  ri- 
flettenti i professori,  i miestri  ed  sUrì  impiegtU  della  regia 
militare  accademia,  semprecfaè  le  medoime  si  conaervaiaero 
un  in  apposito  arlieolo  della  legge.  NeirseccUare  on  lale 
emendamento,  era  iitensione  del  Governo  di  cooaervare 
verso  gli  onorevoli  impiegati  io  discorso,  e cotanto  beneme- 
riti, I vantaggi  di  coi  godevano  precedentemente,  e ona  Ule 
ialeoiiooecredevaii  esplielUmenle  diebiiraU  dal  modo  stesso 
con  eoi  è espresso  il  detto  arlieolo,  ossìa  : • cbe  per  l’ivre- 
■ire  e InUi  qn^’implegali  ■sslmilati  a gradi  niliUri,  a eoi 
a tenore  di  repolamnali  tpeetalt  è assegniU  una  ptmicnt  in 
ritiro.  • 

Ora  i loDodati  profeisori  e maestri  venendo  a godere, 
lo  aso  di  ritiro  • di  pensione  lo  virtù  dei  repoiamenii  spe- 
dali dii  quali  sono  retti,  i medesimi  e non  stiri  regola- 
menti determinano  le  condisioni  per  conseguire  la  pensione, 
la  quale  vnole  essere  regolila  dalla  Uriffa  delle  pensioni  oi- 
liUrl  vigenti,  gfoaU  il  grado  al  qoaleaono  pareùiell* 

Mi  astengo  per  ora  di  addentrarmi  neH’eaame  di  Ule  arti- 
colo, riservandomi  quando  l’ordine  della  discussione  mi  cl 
coodea;  limiUndomi  ioUolo  di  cfaiarlre  l’onorevole  relatore 
della  vera  intentlone  del  Governo,  conforme  appunto  a quella 
del  Senato. 

Quando  la  redstione  dell'articolo  17  non  sfa  abbastaosa 
cbiira  per  aprimere  11  concetto  dicblarato,  ammetterò  gli 
opportoai  emtodameòU. 


vmmeimBirrB.  Domanderò  prima  se  remendimento  Frsn- 
aini  è appoggiato. 

(è  tppouf*lo.) 

ma  smnanc.  Rn  appuTSot  l'amendement  de  mon  bone- 
rable  eollègne,  je  prélends  sonteoir  Ics  droUs  dea  soui-offi- 
ders  et  dea  soldaU,  prlncipalement  de  ceni  qnl  font  parile 
do  eorps  de  l'intonterie,  parte  qne  ce  toni  ceni  qni  s'usent 
le  pini  dina  la  longne  arrière  qo’ils  parconrent:  J’en  ai  ac- 
qnis  la  preuve.  Depnls  qae  je  suis  offlrier  général,  en  paasant 
^ rema  de  réforma,  Il  m’est  arrivò  Irée-raremenl  de 
trouver  dina  riofanlerìe  nn  soua-offlder  de  àS  ani,  Undli 
qne,  ajant  passò  deox  foia  la  revne  da  réforma  au  corpi 
royal  d’arUlleric  à Torin,  J’en  ai  (rouvé  qui  avaient  50  et  BS 
ais,  et  qui  étaient  encore  apta  an  Service.  Naia  dina  rinfin- 
terie,  Je  le  répéte,  dana  rapace  de  là  ins  Josqu’à  la  guerre 
(ar  lei  rtvuea  d’Inapectioa  tolta  depoii  la  guerre  ne  peovent 
compier  ponr  la  réformei  qn’oo  doit  opérer  en  raiaon  de  la 
aeole  dnrée  do  serrlce),  pendant cca  là  ina  Je  n'ai  pas  trouvé 
à sons-oflicters  qui  eowenl  à5  ans.  On  ne  peot  paa  dire  qua 
ce  soli  pour  eoa  nn  grand  avantage  de  la  piacer  dans  la  vé- 
térana,  parce  qu'il  est  pine  qne  profaabVe  qu*à  l’àge  de  à5 
ina  ila  n’auront  plus  l’sptHude  oòeeaiaire  pour  toire  mème 
le  sarriee  sédenUIre,  ar  ce  service  esige  encore  noe  apli- 
todequeleonque;  il  toni  monler  la  garde,  au  moina  dans 
quelques-ona  dea  garaisona.  Aiosi,  Je  Irouve  l'amendemeot 
trèe-raiaonoable,  vu  l’avanUge  qui  en  reviendrait  ani  soni- 
ofildera  da  arma  apédales,  de  portar  jusqo’à  50  ani  le  drott 
de  relraite,  parte  qu’il  est  prouvé  par  rexpérience  qu’il  ne 
seraient  pas  ansai  osés;  mais  il  n’j  a pai  Ileo  de  croire  qn'eo 
portane  à 95  sa  le  terme  do  droii  à (a  peosion  ponr  dea  aot- 
daU  et  officierà  sobaltoroea,  qni  seraient  ralés  longtenps 
dans  la  emplola  loférlenra  de  riofioterie,  il  aoient  beancoop 
A ebarge  au  Gonvonement,  para  qua  noni  en  votoos  bieo 
peu  qui  poieieot  preodre  leur  retraite  a etite  époque. 

M.  le  cemmisaaire  rojrii  a dii  qne  none  avons  besoin  de  ré- 
térans;  eh  bieo,  nont  en  aoroos  nn  nombre  snflunl  ai  on  a 
droii  plutòt  A la  rolraite:  il  ne  mioqnera  pai  de  geni,  qui 
depoia  répoque  de  18  ana  de  Service  jusqu’à  95  ani  pourroot 
compléter  la  coroptgnia  de  vétérans. 

Sana  dente,  Il  serait  déairabie,  polsqoe  celle  loi  at  ti  Im- 
patlemmenl  altendoe,  qa’ìl  ne  s’étevAt  pea  de  diffieoliés  ponr. 
en  rcUrder  la  laoclion;  mais  cornale  on  lemble  devoir 
amender  quelqoa  articla,  Il  me  eemble  que  Je  pula  avee 
mnfiaaa  voler  pour  amendement  doni  il  al  quation. 

cmittàU,  rrtotorc.  La  Commistione  erede  di  avere  baslsn- 
temenle  tolto  palese  nella  sua  relatlone  cbe  ropinione  dei 
suoi  membri  non  ba  cauto  d’essere  plenameote  favorevole  a 
quella  proposta  ebe,  scritta  nel  primo  progetto  dei  Ministero, 
era  sUU  approvato  dal  Senato  nella  precedente  dlseussione 
che  ebbe  Inogo.  Ma  la  cosa,  signori,  si  presenta  ora  sotto  un 
aspetto  beodiverao  da  quello  sotto  cui  si  presenUva  a qoella 
epoa.  Allora  ai  IralUva  di  euminare  se  il  soldato.  Il  bass’of- 
fidile  e l’offidale  subalteroo  che  nel  corso  dì  95  anni  non  ba 
potuto  pervenire  ad  un  grado  maggiore  di  quello  di  lenente, 
meriUsse  un  rigoardo  partlrolare  attru  li  quasi  impoasibl- 
lilA  in  cnl  debbe  trovarsi  di  poter  ginngere  sino  ai  80  anni 
che  aoDO  stabiliti  per  tolti  i militari  onde  leqoistir  diritto 
alla  pensione  per  ansiinilA,  e ai  tratUva  egualmente  di  ve- 
dere se  il  provvedimento  proposto  dal  Ministero  fosse  conve- 
niente a riparare  al  male  minaecialo  a questo  elesse  di  ottimi 
militari. 

La  quatlone  era  allora  aiui  facile,  poiché  folti  slamo  stati 
d’accordo  nel  riconoscere  ebe  quata  gente,  la  qoale  debbe 
neeesuriameate  aostenerc  fatiche  aaui  dure  e correre  lotti  i 
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perìcoli  maggiori  ebe  anche  io  tempo  di  pace  ai  corrono  dalla 
mtliaia,  meritava  verameote  che  le  ai  aveaae  un  rignardo.  B 
poiché  ai  IraUara  di  provvedere  a coloro  che  male  potrebbero 
giungere  alno  ai  30  anni,  aembrava  il  migliore,  il  più  oppor- 
tuno e più  naturale  provvedimento  quello  di  raccorciare 
queato  termine  e ridurlo  a S5  anni.  Ma  ora  la  qiiealione  il 
preaeota.  come  diati,  aotlo  upelto  diverao.  Ora  ai  tratta  non 
più  di  vedere  se  questi  militari  siano  meritevoli  di  un  ri- 
guardo, il  che  è da  tutti  conceduto  ; ai  tratta  dì  vedere  le  il 
proTTedimenlo  che  ai  era  da  principio  proposto  dal  Ministero 
aia  migliore  di  quello  ebo  vi  ai  è aoaliluilo,  eioé  raumonto 
delle  giubilaiioni  delle  peoaloai  di  ritiro  per  gli  ondali  au- 
balterai,  e se  queato  provvedimento  prima  da  noi  approvalo 
ala  tanto  miglioro  del  aoeondo,  che  da  noi  ai  debba  respin- 
gere queato  per  rlalabilire  il  primo  nella  len«-  Bqui  io  prego, 
o signori,  di  permettermi  che  vi  faccia  un'oaaervaaìoae  tutta 
mìa  particolare. 

lo  sono  intimamente  peramaio  che  una  dìffereou  aiaai 
grande  paaaa  tra  un  progetto  di  legge  che  giunge  ad  una  Ca- 
mera prima  di  essere  stato  soggetto  a diacawiono  in  UD’aUra, 
od  un  progetto  che  giunge  ad  una  Camera  dopo  aver  aostonoto 
una  lunga  dìacniaione  In  un'altra,  dopo  che  emeodamenU  vi 
furono  fatti  a grande  maggioranaa,  e dopo  che  il  Miniatero  vi 
ba  accooaeoUto.  Certo  io  non  metterò  io  dubbio  che  il  Senato 
0 la  Camera  qualunque  aiaai,  che  é chiamata  a deliberare, 
non  abbia  piena  liberU  dì  voto  ; ema  pnò  delibarare  coma 
meglio  avvila  ; ma  certo  vi  sono  conaideraiioni  assai  gravi, 
vi  sono  rignardl  per  cui  non  occorre  ch'io  entri  io  iapiegulooi 
davanti  al  Senato,  i quali  pnoono  consigliare  che  si  aceet- 
Uoo  quelle  diapoaisiooi  per  le  quali  non  aia  certa  ed  evidente 
la  coovenienu  di  rcapiogerle  per  rimanere  fermi  in  un'altra. 

Queat’evidenu,  questa  eertetaa  la  Coamiaaiooe  non  l’ha 
trovata  nella  Kella  fra  i due  provvedimenti  che  ai  propon- 
gono, cioè  quello  che  vieo  proposto  ora,  o quello  che  lo  era 
da  principio.  La  Commissione,  come  gii  diasi,  vede  beniaaimo 
che  il  miglior  rimedio  per  colui  che  non  può  upellare  i tren- 
t'anai  è di  buonificargU,  come  si  suol  dire,  cinque  anni,  e di 
ammetterlo  alla  pensione  di  ritiro  dopo  aoli  veaUeinquo 
anni;  e per  qnesto  lato  il  proTvedlaaento  primo  pare  ^ 
fosse  migliore  di  quello  che  ora  si  i adottato.  Ma  per  altra 
parte  ai  osserva,  e eoo  ragione,  che  gli  ufBeialì  aubaltemi 
avranno  un  vantaggio  assai  maggiore  ooH’aumento  alla  pen- 
sione che  é stato  introdotto  nella  lariils.  Di  piè  si  oaanm 
ebe  queato  vantaggio  sari  molto  piè  generale,  perciocché  no 
godranno  anche  gli  ufficiali  aubaUerni  ebe  aaranoo  giubilali 
per  infermili  o per  ferite,  mentre  invece  del  beneficio  dei 
cinque  anui  godrebbero  aolamente  coloro  che  sono  giubilati 
per  aosiaoiti. 

Rimarrebbe  la  dilfieoUi  aaaai  grave  promossa  ora  dal  se- 
natore Fraotìoi,  e gii  prima  anebe  dalla  CommisaioM  rela- 
tivameote  ai  basai  ufficiali.  Ma  noi  tutti  sappitoto  (e  il  Mi- 
DÌatero  ce  l’ba  fallo  iatendere  ) che  vi  tono  veramente 
meati  coi  quali  sì  può  provvedere  in  certo  qual  nudo  a loro 
favore. 

Rimaue  dunque  la  cosa  in  uno  stato  d'iooerteisa,  riman- 
gono, come  la  Commiuione  ba  oiservalo,  ragioni  amai  plan- 
libili  per  l'ano  e per  Tallro  sistema.  La  Commisaione  ha 
quindi  credalo  e eonlinna  a credere  che  il  miglior  avviso 
aia  quello  di  accettare  la  legge  come  attnalmeote  é pro- 
posta. 

mi  vBVTtsm»«m,eomififaiartorqgfo.  Domando  la  parola. 

pmKnaBBivTC.  La  parola  é al  commusario  regio. 

lai  BBTTiBBB«m,  oommfaaorio  regio.  L'onorevole  sena- 
tore generale  Soonaa  ha  detto  che  egli  prendeva  la  parola 


per  sostenere  i diritti  dei  soU’uffieiali  : questi  diritti  in- 
cero io  non  U conosco  ancora  ; soltanto  per  la  presento 
legge  si  consacrano  dei  diritti  all'esercito  che  prima  non 
aveva  ; in  queato  caso  il  ministro  della  gnorri  é geloso 
quanto  altri  mai  dei  diritti  cosi  dei  soU’offidali  di  fanteria, 
come  dei  aotl’nfficiali  dì  cavalleria  e di  tntte  le  armi,  e non 
Mio  dei  aoU'uffieiall,  ma  di  latti  i gradi  della  militla.  Egli 
desidera  di  rimunerare  il  Midato  In  modo  eqoo  in  qualunque 
grado,  arma  e poaiilone  ei  aia.  Né  credo  poisaai  opporre  che 
si  rechi  dauiso  aireMrcito  ooiraeoettare  per  limite  di  Mrvi- 
aio  per  antianiU  quello  di  Irenl'aoai  : ed  Invero  noi  siamo 
tuUora  relU  da  regolamcnli  che  concedono  Mllanto  a trenta 
anni  rammeasioae  a ritiro  ; in  Francia  ai  Mocede  allo  tteaM 
limito  di  tempo  ; in  altri  Stali,  non  retti,  é vero,  a aìatoma 
coatUnalonaie,  ma  che  pare  In  fatto  militare  al  poiMno  tenere 
in  conto,  non  Moo  stabilito  regole  per  pensione  néel  Mlt'uf- 
fteiali,  né  ai  Midati,  e non  ai  provvede  per  questi  in  altro 
modo  ebe  colta  desUnetiono  a battagiioni  di  guarnigione  di 
forletu  e vie  discorrendo,  i quali  corrispondono  al  nostri 
battaglioni  di  veterani  e almill. 

Non  rispondi  all’oaaervailone  ebe  ba  addotto  ani  con- 
fronto dei  sedenti  di  artiglieria  a einquaDl'anni  con  quelli  di 
fanteria,  in  quanto  che  bo  or  ora  Mitooto  dicfaìirato  di  ri- 
mandare all’articolo  11  tutto  le  dUcoaaloni  che  voglioasl 
moovcre  iutorno  al  vantaggi  aeeorduti  alle  armi  apedeli. 
TratUndoal  di  stabilire  un  diritto,  io  credo  che  queMo  di- 
ritto vogliasi  aUbilire  io  modo  eaplicito,  e non  in  vlrtè  di 
confronto:  all' articolo  II  il  potranno  fare  quegli  emeo- 
damenti  che  ai  crederaano  opportuni  in  altora.  latonto  io 
credo,  e tonto  più  dopo  l’oiservasioao  falla  dal  relatore  della 
Commisaione,  che  per  la  nuova  diapoaiaiooe  godranno  mag- 
giormeole  coloro  i quali  aaranoo  ammeaai  a ritiro  per  fatto 
di  Mrvhio,  inquantoebé  coosegoiranoo  pensioni  che  li  porrà 

10  posinone  più  agiato,  e che  aoUanto  quelli  I quali  oUeagoao 
peuiioai  per  via  di  ao&ianilà  poaMDo  avere  qualche  danno  per 
ritardata  pensione. 

lo  prego  quixMli  Instanlcmentc  il  Senato  di  voler  OMatonere 
la  redattone  del  progetto  di  legge. 

rmAHBaiu.  Domando  la  parola. 

rrnmaimBNTB.  11  senatore  Praotiai  ba  la  parola. 

rmniiBiiii.  Mi  proverò  a rispotdere,  qtsantuiiqoo  poco 
tvvetM  a parlare  in  pubUieo. 

Quanto  al  vantaggi  eoo  cui  il  Minittoro  credo  poter  soppe- 
rire in  ordine  a qnegli  nfflilall  che  posMno  andare  sino  ai  50 
a ani  di  Mrviaio,  ho  già  detto  avervi  qnakbe  oaservatione  a 
fare.  Ho  oemaudato,  bo  servito  ed  bo  sempre  veduto  ebe  nel 
destinare  gli  individui  a piatae  più  o meno  fattoese  non  si  oc- 
Mrva  sem(n  tolta  la  giuatisia  immaginabile.  Vi  moo  lenenti, 
Mitotoneoti,  che  avranno  ua  aspetto,  por  rm’  dire,  fiériéo,  e 
che  pooMoo  promettere  buon  aervitio  per  eoDliooare  nella 
loro  attività.  Potrebbero  addurre  che  Mtfrono  indlaposisloni 
le  quali  non  sono  molto  constatale,  e che  in  eoasegueoxa  non 
possono  permettere  toro  di  coutìenare  II  Mrrisio  ; ma  mu 
lutto  ciò  quelle  non  compaiono,  o nitri  che  avranno  potuto 
guadagnare  maggiormento  la  eosfidenu  del  loro  superiore, 
godranno  di  qnel  vantaggi  che  il  Ministero  avrebbe  velato  ri- 
servare per  questi. 

D'altra  parto  pei  io  non  considero  la  legge,  né  sotto  il 
rapporto  degli  nffixiali,  né  Mito  quelle  dei  aolt’olistoli  e 
Midati  : io  la  considero  Mito  il  rapporto  di  tetti,  e mi  aooai 

11  signor  eommisoario  regio,  quando  io  bo  parlalo  deirarU- 
ceto  Ifi,  io  non  bo  v<4uto  portare  di  ciò  ebe  riguarda  questo 
arttoelo,  avendo  aatei  cose  a dire  per  tale  effetto  : ma  volli 
stabilire  no  paragone  ; volli  Mlameote  far  vedere  ebe  In  se- 
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guUo  ai  Taotaggi  che  dairarticolo  19  aooo  ri«er?ati  pei  soldati 
partieolarnieole  e per  atcoai  sotruflielali,  fatto  il  paragone 
Terso  le  armi  eomaoi,  trorara  che  qaetU  erano  io  diaaTanso. 
Per  cofliegoenia  credo  die  questo  paragone  monentaneo  col- 
ParUeolo  19  poterà  sussistere,  perché  qoaodoio  aressi  poi 
atteso  all'articolo  19  per  parlare  delle  pensioni  a 95  anni  di 
serriiio,  mi  si  sarebbe  ri>iposto  che  eraramo  all'artieolo  19, 
e che  l'articolo  9 era  gii  rotato.  Quanto  alla  difficoltà  che 
vien  Atta  dal  regio  commissario,  cioè  di  non  trorar  sott'uf* 
fidali  per  I battaglioni  veterani,  ha  già  risposto  11  mio  collega 
il  senatore  De  Sonnas. 

D'altra  parte,  dico,  il  Governo  lasci  questa  libertà  a 95  anni 
di  serviaio  di  poter  andarsene  ; chi  trova  maggior  vantaggio 
a proseguire  nella  sua  carriera  la  prosegnirà,  e chi  non  ne 
trova  in  essa,  se  ne  anderà.  B sarà  una  giostiiia  verso  quei 
poveri  soldati  che  avranno,  direi,  servito  95  anni  di  seguito, 
il  poter  rientrare  nelle  loro  famiglie,  ove  ancora  reaterà  loro 
qualche  fona,  per  aintare  il  fratello,  il  padre  o la  madre  a 
potersi  guadagnare  il  pane. 

■nun.  Tout  en  persistaot  dans  la  réserve  que j'ai  eu  l'hon- 
neor  de  loumettre  au  Sénat,  et  dans  l'espéranee  qu'il  voudra 
ffl'en  tenir  eompte,  jt  ne  pula  faire  moina,  si  la  loi  est  mo- 
difiée,  qoe  de  aouteoir  l'idée  de  nes  colléguea  lea  géoéraas 
Praoaini  et  De  Sonnas  ; et  aus  raisons  émises  par  eux  je  dola 
sjouler  que,  si  pour  de  Jnstes  eonaidératieoa  li  loi  flit,  dina 
l’article  eu  discossion,  une  excrpUoo  pour  les  aomòniers  et 
les  olftciers  de  stnlé,  je  ne  vola  pea  poorquoi  on  n'aceorderait 
noe  égale  faveor  aux  offielen  sohalternes,  ae«s-offlden,  et- 
poraux  et  aoldats. 

Esiger  de  oea  intéressantca  eatégorles  dei  mUitaires  od  ter* 
vice  de  SO  IBS,  eomme  de  ceux  dont  tea  grades  soni  piai 
élavéi,  e'est  ienr  deminder  preaque  l'iapoasible  ; ear  le  mi> 
titaire  qui  a vócu  95  ani  dans  les  raogs  Inférieurs  se  tronve 
d'ordinaire  tellemeoi  osé,  qu'il  n'est  plns  propre  au  aervice 
netif  ; i'iostmetion  cootinuelle  qo’il  faul  fiire  aux  recroes  à 
cause  de  notrc  syslème  coutiogeotal,  rairaonveot  corrompu 
que  fon  respire  dans  les  cbambrées  de  noi  easermea  impro- 
viaées,  Ics  fatigues,  et  surtoul  la  totale  ibnégatioo  qoe  noui 
demandons  aux  soldati,  soni  descboseiqai  détroiaeotpromp- 
lement  Ienr  pbysìque;et  vonloir  les  conserver  dans  les  corps 
•prét  95  aos  de  Service  e'eal  y mainlenir  dea  miliUirca  in* 
capables  de  bien  aceomplir  lears  devoirs. 

Pour  tona  ees  motifs,  J’aarais  ardemmeot  soubailé  que  l'on 
eùt  eoDservé  pour  les  offieiers  sobalternes,  les  lous-offiders, 
las  eaporaix  et  aoldats,  le  ebiffre  de  95  ani,  qui  leur  doonilt 
droit  au  minimum  de  la  pendon.  Si  cepeodant  le  Séoat  croi! 
devoir  adopter  lea  50  ans  de  aerviee,  comne  le  lui  propose 
la  CommlMion,  alors  je  Ini  demanda  de  ne  poiot  forcer  les 
aous-offiders,  caporaux  et  aoldats  d'aller  aox  iavalides  ou 
aox  véléraus,  eonpiéter  les  aioées  de  Service  qu'ils  n'au- 
root  pn  birc,  et  de  Ienr  iaisscr  l’ilternalive,  aprés  avoir  ap* 
parlcnu  tO  ans  à l'armóe  acltve,  de  presdre  parlie  de  la  pen- 
sioa  qui  lear  sera  dévolue,  proportionaellemenl  aux  années 
de  aerviee,  ou  bica  d'eotrer  dans  les  corps  qui  prétenl  un 
Service  aédentaire. 

Pour  cela,  J'aurai  rbonneur,  apréa  rartiele?  de  la  pré- 
sente loi,  de  vous  proposer  la  réadiaisaion  de  raacieo  ar- 
lide  fi,  d^à  approuvé  par  vota  dans  raneienne  légiilatore, 
aree  quelquei  modifirations. 

•I  ruarumuTO.  Poche  parole  ho  da  aggiungere  a 
quante  fu  detto  dagli  onorevoli  generali  preopinaoti  solle 
ragieui  per  cui  potrei  acquietarmi  senta  testa  di  errare. 
Debbo  però  anche  appoggiare  parte  deiremendameato  del 
generale  Frauioi.  Dice  parte  per  non  parlare  di  quanto 


concerne  ! soldati,  bass'afBziali,  ed  aflixiali  dei  corpi  spe- 
dati. 

Di  Ditto,  quali  sono  le  persone  cui  tocca  specialmente  que- 
sto favore  t Sono  quelle  precisamente  che  hanno  percorso 
luoghi  anni  nella  carriera  del  soldato,  che  nou  baouo  metti 
pecuoiari  od  istroiione  per  progredire  speditamente,  impe- 
rocché ognuno  vorrà  concedere  die  chi  ha  metti  di  fortuna  o 
d'intelletto,  non  prosegue  10,  15  o 90  anni  nella  dora  car- 
riera del  soldato  sempliee  ; ma  cercherà  invece  con  pensione 
0 senta,  di  far  valere  il  suo  personale  altrimenti.  La  media 
del  servitio  dei  sott'officiali  precedeoleoeote  airoltima  cam- 
pagna (parlando  della  cavallerìa,  che  sola  conosco  a fondo) 
en  di  11  anni,  allorquando  passavano  uffiziali  : ve  oe  erano 
non  pochi  di  ifi  e di  17  anni  di  servizio. 

Ora,  domando  io,  quale  carriera  immensa  fosse  aperta  a 
questi  disgraziati  applicati  da  17  anni  in  un  aervitio  gravo- 
aisaimo,  e pervenuti  dopo  15  o 16  anni  a prendere  le  spai- 
linei  Dopo  i 95  anni  non  erano  certamente  al  di  là  di  tenente 
e aaranno  pochi,  come  accennava  11  commissario  regio,  quelli 
che  aooo  rimaali  fino  a 95  anni  soldati  o basa'olfiiiali,  poiché 
questi  potevano  avere  demeriti  od  incapacità  positiva  per 
pervenire  a gradi  superiori. 

Comunque  sia,  questi  uffitlall  dopo  i 95  anni  non  Iraggooo 
metti  da  casa  loro,  tono  logori,  alTatieati  e non  possono  con- 
tinuare  nel  servitio.  Ni  si  dice  : si  va  al  batiagliooe  invalidi. 
Ma  quesla  é una  cootinnatiooe  di  servitio  spesse  volte  non 
troppo  aggradevole,  e allora  questo  povero  uomo  andrebbe 
a casa  tua  con  una  tenue  peosiooe.  Mi  si  accenna  ebe  se  pro- 
gredisce, a 30  anni  avrà  una  pensione  migliore. 

Questo  é di  fallo;  ma  se  piacessegli  di  andare  con  una 
peosiooe  minima,  perché  togliergli  questo  vautaggiot  Lascia- 
telo proseguire  se  gli  talenta,  ma  lasciatelo  anche  andare  a 
casa  se  vuole  ; e non  obbligatelo  a cinque  aoui  di  ritardo, 
ebè  rioteresae  dell'armata  non  sari  per  dò  compromeaso  ; 
perché  o il  oiinUtro  è obbligato  a cercargli  uo  posto  per  to- 
glierlo dairaUlvilà,  o se  lo  si  vuole  lasciare  ancora  per  cin- 
que anni,  non  è più  atto  a servire.  Se  lo  fu  per  95  anni,  non 
lo  à più  per  gli  altri  5 ebe  se  gli  vogliono  aggiungere  : ma 
ripeto  che  questo  cadendo  sulle  persone  meno  fornite  di 
beni  di  foriuna  od  Intelletto  si  debbono  le  medesime  favo- 
rire, perchè  coloro  che  hanno  beai  di  fortuna  non  eootinoano 
per  95  anni  nella  sola  carriera  del  soldato.  Pérciò  appoggio 
perfettamente  sia  il  mantenimento  della  prima  redaiione 
presentata  nella  Sessione  del  1 8à9,  sia  parte  delt'emeodamento 
del  generale  Praorioi. 

DI  •ONNAR.  Domando  la  parola  per  dare  una  particolare 
risposta  al  signor  commissario,  il  quale  dice  beoisaioso  che 
chi  è inabile  urà  nel  caso  dopo  50  anni  di  prendere  la  giu- 
bilazione. Tenenti  o sottotenenti  avranno  a godere  l'aumento 
della  paga  che  si  è assegnata  loro:  ma  questo  non  fa  pei  SQt- 
rnffititli,  ai  quali  i regolamenti  antiebi  se  non  davano  on  di- 
ritto positivo  alla  pensione  di  giubllsiione  che  a SO  anni  dì 
aervisio,  per  altro  cooseativano  a tulli  i sotl'uffitiali  e soldati 
n diritto  di  passare,  volendo,  nei  veterani,  e non  essendo  più 
capaci  a nulla  all’epoca  di  90  anni  di  servitio,  di  passare  per 
diritto  negli  iovalidl,  il  che  sicuramente  si  può  mantenere 
per  una  specie  di  giobilasione,  ed  io  credo  che  uo  invalido, 
specialmente  in  grado  di  sergente,  costi  più  al  Governo  che 
non  la  pensione  ebe  potrebbe  dare  ad  uno  che  mandi  t casa 
sua  collocato  a riposo  nel  medesimo  grado. 

rmiJLa,  rrfalore.  lo  non  prendo  la  parola  per  combattere 
l'opiotoue  di  coloro  ebe  credono  essere  convenevole  la  prima 
dlipotittone  ebe  ridueeva  a 95  anni  il  servitio  per  i bassi  uf- 
ftalali  e ufisiali  subalterni  (opinione  che  é altresì  quella  dei 
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Dtoibri  delU  ComminioDe)  Mito  U ri«mA  ebe  lo  già  ebbi 
Tonoro  di  sottometUre  •!  Sonato.  Ha  erodo  beoo  di  porre 
autt'occfalo  al  Senato  doe  oi&crratioDi  relalire  a ciò  ebe  li  ò 
detto  intono  a ooa  tale  quealione. 

Udo  degli  onoreroli  preopinanti  ha  volalo  eUbilire  oa  con* 
fronto  colla  eapoaitione  ebe  ai  è ftUa  pel  cappellani  e per  gli 
olfiaiall.  A queato  riguardo  mi  permetto  di  ricordare  al  Se- 
nato ebe  il  motivo  dì  qneaU  eccetione  è l’età  in  col  I cap- 
pellani, ebirargbi  e m^ici  ponno  intraprendere  il  aervislo. 

Il  aeidalo  può  cominciare  a iS  anni:  ma  il  cappellano 
quando  incoroineierà  non  potrà  mai  avere  e non  conviene  ebe 
abbia  meno  di  IB  n SO  anni  : il  cbìmrgo  dorrà  ancb'egil 
avere  un’età  molto  più  avanxaU,  eaieregianlo  al  eompimeoto 
degli  studi,  aver  sosleDuto  degli  esami,  eec.  lo  dunque  porto 
opinione  che  il  confronto  non  aia  aeccttabile. 

Cosi  pare  mi  pare  ebe  gli  onorevoli  noalrl  eollegbl  gene- 
rali ti  siano  intesi  non  poco  cotomnovere  per  quei  basai  of- 
iciili  ed  oAciali  aubniternì,  i quali  dopo  SS  anni  di  aervitio 
ai  trovano  in  tale  atato  di  ulute  dM  loro  non  eoaaente  di  con- 
liaoare  il  aervitio.  Ma  io  li  prego  di  eooaiderare  ebe  questa 
misura  non  ai  applica  menomameste  a tutti  coloro  1 quali 
Mno  diveunti  inabili  a conUouare  il  aervitio  per  le  fatiche 
militari  ; la  qual  cosa  è facile  a credere  nou  che  a diaoalmre 
prr  lutti  I miUtari,  haaa'ufSeialt  e Mtdali,  ed  anebe  per  gli 
uIBcialì  aubalteroi.  Per  tutti  queatl  sarà  teeUe  di  rimuovere 
la  questione  dei  SS  e dei  30  snui,  facendo  risultare  che  t’in- 
fermilà  di  cu)  sono  afQìtti,  che  l’inabilità  loro  a eontiooare  lì 
aervitio  proviene  dalle  Aitlcbe  mlHUri,  «I  allora  avranno  di- 
ritto alla  pensione  come  se  conlisMro  SO  anni  di  aervitio. 

lo  credo  dunque  che  ta  difflMità  non  sia  Unte  grave, 
quanto  ad  alcuni  è sembrata  ; perciò  perslalo  anebe  a nome 
della  Commimione  nel  maoteoere  ciò  ebe  ai  è proposto  oella 
relaiione. 

DI  rwrriiirBMmo,  tommiitorio  regio,  lo  mi  fo  debito 
di  prevenire  il  Senato,  che  qualora  si  meCteMC  il  limite  di  SS 
e non  di  SO  anni,  quando  verrà  la  diicusilone  della  larlib, 
blaognerà  pure  recarvi  qualche  mutasiooe. 

lo  credo  di  non  poter  ammettere  la  tariffa  tale  e quale  è 
nel  presenle  progetto,  ma  che  invece  dovrò  6r  ritorno  alla 
tariffa  presentata  aeeoodo  raUra  propoala  di  legge. 

Mi  credo  però  lo  dovere  di  avvertire  ebe  aocHe  aecondo 
quanta  nuova  tariffa,  la  aorte  dei  bass'uffciaU  e dei  aotdatt  è 
migliorata  beo  più  di  quello  ebe  lo  aia  secondo  il  regola- 
mento del  ISSI  ; ae  poi  la  pensione  de’  veteruni  ad  Invalidi 
è Uk,  come  laoMotano  alcuni  geoerall,  io  credo  ^ vi  sari 
tempre  tempo  con  altre  leggi  e eoo  altri  provvedimenti  per 
migliorare  la  loro  eondlaione,  o con  un  tomento  di  paghe,  o 
een  altri  memi.  D’altronde  eiaseon  senatore  ba  la  fiooltà  di 
prendere  l’initialiva  e di  Ur  qnclle  proposte  ebe  crederi  a 
tale  riguardo. 

‘mnvA.  Le  cbapelain  commence  sonserviee  à SOans  an 
pinslard;  leaoldateommeneele  slenàtOam.  Aprèsto  nnsSe 
Service,  c’est-à-dire  à SO  aos,  le  obapelaia,  l’offleier  de  sauté 
ont  droil  su  minimum. 

ie  demaode  si  pendant  ces  tO  ana  de  sorviee,  ranmùoler, 
Taffider  de  santé  a’est  osé  eemme  s’userait  le  soldat  qui  est 
obiigé  de  servir  pendant  80  ani  poor  arrìver  à l'àge  de  SO 
ausi  Cesi  uoe  ebose  impofeible;  le  eroire,  c’esl  uno  vrale 
illDslon. 

Je  ne  marche  pas  à la  reaorque  dee  autrei,  mais  il  me 
Mmble  préférable  de  prendrc  ebet  nos  veietns  ee  qui  ert  ben 
et  de  laisscr  le  mauvais.  On  dit  qua  loe  rigtemeiMa  ont  emé. 
lioré  la  poaitioo  dea  lergenla,  nportua  et  Midata  ; cheque 
idoateor  pcut  à cel  égard  prendre  riniUave  et  bire  dea  pro- 
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poeition<.  QosnI  à moi,  je  MutieDi  quf  parmi  lc5  soldati  11 
y a nne  cerlaine  répugnance  i entrer  dans  ees  corps  aéden- 
talres,  car  lls  oe  peuvent  pas  Jouir  la  nuli  da  repos  qui  leor 
est  nécessaire  ; ils  se  Irouvent  tu  milieu  de  valétodioaires, 
et  ce  iDoUf  suffit  pour  faire  natlre  riiea  eoi  la  répogaance  qua 
je  tignale. 

Je  croia,  comme  le  disait  l’boourable  géoéral  De  Sonnai, 
qu’il  eonvlent  deleaaider,  en  leur  liissant  uoe  aUernative 
que  je  propose,  e'est-à  dire  qu’tprès  tO  aos  de  Service  il  lolC 
bcnliatifà  cede  classe  inléressaote  de  milltalres  de  poavolr 
opter,  et  par  consèquent  d'eolrer  sui  véteraoa,  ou  de  prendre 
cettepartie  de  peoaion  qui  leur  serait  dévolue  d’après  teura 
servkes,  pourvn  qa'ils  oc  loirnt  plus  aptea  à eootiouer  leur 
Service,  et  surtoul  que  cela  Mlt  bien  cooitalé. 

rmimimKirTB.  Darò  Duovameate  iettora  doiremeuda- 
mento  FraDtini... 

movo.  (fAtcrrompcndo)  Je  désire  loumettre  aa  Sénat  uoe 
obiervatìoo.  II  Mrait  peut-étre  préfirable  de  ne  pas  Impro- 
vlMr  Ics  loia  ; il  y a un  artiele  dèjà  rédigé  par  votre  bonora- 
ble  Commlmloa  ; artiele  bIen  eonou,  longtemps  dlacoté.  Je 
propose  formellemeot  l’adoptioo  de  eet  artiele. 

kmu*.  Mi  uniseo’al  voto  deirooorevole  geoerile,  perché 
veramente  non  intenderei  molto  remendamento  ebe  è fo  di- 
acttsaione  ; non  saprei  che  cosa  s’intenda  per  quella  reciprocità 
che  sarebbe  quasi  an  vantaggio  per  le  armi  apectali,  mentra 
pare  ebe  non  aia  atato  tetto  con  queirioleniione. 

vmBotmmTB  Domanderò  prima  di  aprire  la  discuMiooe, 
se  la  Commissione  non  ha  proposto  qualche  emendamento  so 
quest’articolo. 

cmiiiiB,  relafore.  Essa  si  riferisce  all’articolo  del  pro- 
getto. 

BmBBfmBsrTB.  Fregherei  11  senatore  Bava  a vuterml  tras- 
mettere Il  suo  emendamento. 

(fi  senolore  Bora  la  Inrio  alla  PrttideHM.) 

La  preposta  del  senatore  Bara  sarebbe  concepUa  nel  ter- 
mini aegnenU  : 

« Hanno  diritto  alla  giubiiatione  per  aoalanltà  di  servitio: 
« GII  nftilali  generali,  gli  oflltiali  aoperìori  ed  I capitani 
dopo  SO  anni  di  servitfo; 

« I luogotenenti  ed  I sottoteoentì,  i bam’olBtiali  ed  I sol- 
dati dopo  9S  anni  di  serviiio.  Però  II  tenente,  promosso  ca- 
pitano dopo  1S  anni  di  servfsio,  conserva  il  diritto  alla  peo- 
alone  di  tenente,  dnebé  abbia  rantianllà  richieste  per  la  pen- 
sione di  capiteno.  > 

t Godranno  dei  diritto,  • eco.,  come  nel  progetto  mioiste- 
riale. 

rmuT.  Aveva  Miamente  detto  che  trattandosi  ebe  li  Se- 
nato veniste  ad  adottare  o l'uno  o Paltro  emendamento,  pre- 
terirei quello  soggerito  dal  generale  Bava,  perché  non  te  di- 
stinsiooe  tra  un’arma  e l'altra,  e perchè  io  verità  non  ioteo- 
derei  bene  la  redatione  proposte  dairooorevole  generale 
Frantini,  che  stebllifce  che  cessi  la  reciprocità  per  parte  del 
Governo,  per  i bass’o^atl  e Mldatl  delle  armi  speelall,  per 
otienere  la  pensione  di  rlUro  dai  98  anni  di  lervitio  al  80. 
Sarebbe  forse  un  vanteggio  questo  che  lor  si  farebbe  t 
lo  non  penM  che  questo  sìa  nell' intenxione  del  propo- 
nente. 

rmANSiBi.  Se  mi  permettono,  lo  farò  qualche  osserva- 
alone  per  isebiarire  la  mia  proposte. 

Dicendo  che  il  diritto  di  reciprocità  per  parte  del  Governo 
n glnbllnre  I millUrI  sarà  sospeso  verM  quelli  delle  armi  spe- 
ciali sino  a ebe  abbiano  compiti  SO  anni  di  aervitio,  ho  in- 
tcM  eoo  questo  di  dire  che  anche  i soldati  e bass’offitiall 
delle  armi  spedali  avranno  pure  II  diritto  di  ritirarsi  a 98 
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anni  di  »fri ilio  ; ma  aieconie  loro  potrebbe  conTcaire  di  ae- 
fviUre  lino  a 30  aoni«  ai  è per  questo  che  ho  propoato  di 
soipeodere  la  reciprocità. 

lo  credo  dunque  di  euere  d'accordo  perfettanenle  col  go- 
ocrale  Bara  e col  generale  Pral. 

paiAT.  Stante  queeta  apiegaiione,  io  sono  perrellameole 
del  medesimo  aifiao  del  signor  generale  FriRiini. 

•I  PBrTSiiBii««,  a>mmi$iaTio  rtgio.  lo  non  credo  che 
sia  in  questa  legge  il  caso  di  stabilire  reciprocità  alcuna  : in 
questa  stessa  aula  è già  stato  ammesso  che  il  fatto  di  recipro* 
eità  sarebbe  soggetto  di  altra  legge,  quella  cioè  sullo  stalo 
degli  ulfitiali  ; io  non  redo  come  si  debba  qui  sospendere  il 
dirillo  di  reciprocità  si  Governe  per  i soldati  e soU'ufBtialì 
delle  armi  speciali)  ineolre  non  si  parla  di  redprodU  per 
nessun  sUro  grado. 

paBHBiBi.  Dirò  due  parole  sollaolodi  risposta. 

lo  Tcramenle  non  ho  ancora  veduto  on  modo  di  questo  di» 
ritto  di  reciprocità,  ma  generalmente  ho  sentito  a dire  che 
quando  uoe  ha  diritto  ad  essere  giubilato  a M anni  di  ier> 
Visio,  spetta  conseguentemente  la  facoltà  al  Governo  di  po* 
terlo  giubilare,  ancorché  ci  non  Io  desiderasse;  ed  è sotto  ■ 
questo  rapporto  che  bo  creduto  poter  intromettere  in  favore 
dei  soldati  ed  offiaiali  delle  armi  speciali  questa  sospensione 
di  reciprocità. 

paBsimBirrs.  lo  metterò  ai  voti  la  prima  parte  dell’e- 
mendamento  Pransini,  perchè  se  osta  non  fosse  ammessa, 
sarebbero  ionliU  le  altre  parti,  lo  pongo  dunque  al  voli 
questa  sola  prima  parte,  la  quale  trovasi  cosi  eoneepita. . . . 

FmBiiBiiii.  (/itlerrompendo)  La  prima  parte  del  mio  emen- 
dsmeoto  combina  con  tutte  le  altre. 

Alcune  voci.  B remendamento  del  senatore  Bava? 

FmBaiBBivYB.  Bisogna  che  all'ano  od  all'altro  emenda- 
mento il  Senato  accordi  la  priorità  ; ma  siccome  questa  non 
è stata  domandala,  io  debbo  porre  ai  voti. . . 

■avB.  (Interrompendo)  Domando  la  parola  sulla  poaiiione 
della  questione. 

rrnsaiDBaiTii.  Us  la  parola. 

■av*.  Messieurs,  je  vous  engagé  à prendre  noe  déter* 
minsUonsoit  pour  l'un,  loit  poor  l'autre  des  amendcmenlsqul 
vous  soni  soufflii,  et  de  ne  pas  les  discuter.  Je  m'esplique: 
je  vous  demaude  de  laisser  à rolre  Commisaion  le  solo  de 
rédiger  l'arUcle  de  la  loi  que  nous  avons  l'booneur  de  vous 
proposer.  Scolement  il  importe  de  savoir  dant  quel  sena 
cotte  rédaclion  doit  ètre  faitc. 

Je  vous  dirai  franchement  que  J'ai  peu  de  fui  dans  les 
lois  qui  s'improvisent  au  milieu  d'one  discussion  : je  fiis  dei 
vmnx  ardeuts  pour  que  le  Parlemenl  discute  et  décide  seule» 
meni  les  prtncipales  questioni  qui  lui  soni  toumises,  et  en 
laisse  la  rédaclion  aux  bommes  eompèteots.  Moire  làcbe, 
fflessienra,  '^«all  alors  bico  plus  simple,  et  la  besogoe  irait 
bOD  Iraio.  Que  de  lenps  l'on  épargnerait,  quelle  plus 
grande  perfecUon  auraienl  lei  lois  que  nous  faisoni  t.... 

Je  vous  msnifeste  ici  ma  vraie  et  profonde  conviclioa. 

rmBniOBiVTB.  Faccio  osservare  che  il  sistema  costila' 
tlooale  nelle  forme  che  ha  presso  di  noi  non  immette  la  pro- 
posta deirooorevole  geuerale  Bava.  Si  è stabilito  che  tulle  le 
proposte  di  legge  debbono  essere  essmioitc  da  una  CommlS' 
•ione,  quindi  dal  Parlamento,  e che  poscia  debbano  essere 
poste  li  voli.  Altrove  si  fa  diversamente  ; ma  questa  essendo 
la  noma  da  noi  adottata  non  potrebbe  perciò  dal  Senato 
procedersi  in  altro  modo.  Dunque  a me  non  rimane  che  a 
domandarese  il  Senato ioleodediaccordare la  priorità  alfooo 
dei  due  emendamenti,  ovvero  se  intenda  di  rimandarli  atta 
Commissione  : loto  interpellerò  sopra  quest'ullima  proposta.  \ 


Chi  crede  che  abbia  a rimandarsi  quest'articolo  alta  Com» 
miaiioM  per  proporre  una  nuova  redasione  voglia  levarsi. 

(Il  Sensto  adotta  il  rinvio  deiPartleolo  alla  Commissione.) 

CMSiAA,  relatore.  La  Commissione  ha  dichiarato  che  non 
accetta  nè  Pano  nè  l'altro  emendamento  ; bisognerebbe  quindi 
che  il  Senato  dichisrtssc  in  qual  senso  intendi  che  sii  re* 
dallo  quest'articolo  : per  me  non  saprei  io  qnal  altra  gnisa 
redigerlo,  e crederei  meglio  lasciarlo  come  è proposlo. 

FmmpamBmrB.  Trattandoli  di  rimandare  alla  Commisaione 
l’articolo  onde  ne  lo  rediga  sul  principio  dei  ventieioqDe  anni 
di  aerviiio,  io  porrò  ai  voti  questo  principio,  non  sapendo 
come  altrimenti  regolare  la  volaiione. 

mi  rmiatmiiB-  Domando  la  parola. 

FmBnimBiiTB.  Oa  la  parola. 

mi  mmiiMaB.  lo  non  prendo  la  parola  per  diseotere 
lopra  la  legge,  perchè  non  crederei  che  possa  dalle  poche 
mie  cegoisìooi  in  questa  materia  ricevere  maggior  schiari- 
mento ; ma  irattandosi  di  una  questione  che  potrebbe  farsi 
piò  complicata,  mi  permetterò  di  esporre  al  Senato  ebe  non 
è potsibile  di  emendare  Parlieolo  nel  modo  proposto. 

Pare  a me  die  t'ooorevole  senatore  Bava,  osservando  aa- 
senoaUmente  che  le  nostre  leggi  rieeeooo  tslvolta  mite  re- 
datte, avesse  proposto  di  rimandare  l'articolo  alla  Commis- 
sione per  ona  nuova  redasione;  ma  intanto  li  prindpio 
dei  99  anni  bisogna  ebe  sia  risolto  prima  del  rinvio;  qniedi 
propongo  ebe  il  Senato  decida  di  accettare  o l'ono  o l'ai- 
tro  degli  emendamenti  proposti,  o di  rimandarli  alla  Com- 
missione  ; mi  pare  ebe  tale  fonse  IMateodimento  del  generale 
Bara. 

FmiwimnTB.  lo  ouervo  che  è sempre  in  facotlà  del 
Senato  di  rinviare  nna  proposta  alli  CommiMìone  per  nu 
più  perfetta  redasione  ; tuttavia,  se  vi  è ont  legge  la  quale 
sia  alala  lungammile  diaensaa,  è appuoto  quella  ìolorao  a cui 
versano  I nostri  dibattimenti,  ed  è per  questo  ebe  io  credeva 
d’iiuiatere  perchè  il  Fenato  veoiise  ai  voti,  accordando  la 
priorità  tirano  dei  due  emendamenti.  Ha  tutta  negativa  dei 
Senato  sopra  questa  propoaisione,  non  csoendosi  da  nesauno 
mossa  domanda,  io  osa  poteva  fare  sUrimenti  dbe  porre  ii 
voli  li  teru  proposta,  il  rinvio  alla  Commissione. 

Se  dunque  il  Senato  crede  di  votare  su 

BB  romvAma.  Non  si  rimandi  piò  alls  Commiisiooe  t 

rrnMimBaiTB.  Le  due  mauime  sono  già  definite;  ri  tratta 
dei  due  emendamenti  proposti,  uno  dal  generate  Pransini, 
l'altro  dal  generale  Bava,  i quali  tolti  e due  si  fermano  al  99 
anni.  Dunque  mi  pareva  dee  si  potesse  mettere  ai  voli  la 
prima  parte  deiremendameato  del  generale  Pransini , la 
quale,  se  è rigetlala,  ti  rimanda  alla  Commisaione. 

Chi  preferisce  la  redasione  del  generale  Bava  volerà  con- 
tro quella  del  generale  Praoiini  ; non  ri  poò  procedere  al- 
trimenti. 

•vnmn.  Mi  pare  che  si  potrebbero  votare  entrambi  quanto 
alla  maasiros.  In  quanto  alla  redasione  urà  sempre  lecito, 
come  altra  volta,  di  rimandarli  alla  Commbrione  perchè  ne 
faccia  una  novella  redasione. 

FmBniDBim.  Quando  una  Icggf , maaaime  di  molti  arti- 
coli, è stata  emendata,  resta  tempre  per  nltimo  lavoro  a 
farsi  quello  di  formuisre  tulli  gii  •riiculi  nel  modo  più  per- 
fetto che  ai  possa. 

FmniSKiBi.  Se  posto  col  mio  volo  scindere  la  quìitiene, 
do  la  priorità  al  generale  Bava. 

rmaniBBimi.  Dipende  dal  Senato. 

rrnuBBiBs.  Mi  onisco  al  generale  Bava  e ne  arreco  il 
motivo.  Dico  che  II  secondo  alinea  era  messo  da  me,  non  per 
stiro  che  per  secondare  II  desiderio  dei  soMali,  sott’olfislali 
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delle  erini  speeieli  pertlcoUriueate,  onde  poter  erriTire  al' 
TeU  di  50  aoDÌ  di  aerTìiio  aUbililo,  per^  aia  loro  accor- 
dalo Il  diritte  alla  pooaioike  del  grado  inmediaUneate  cupe- 
riore  : ed  è per  qoealo  che  io  l'ho  aiudiato  e ristudiate,  ac- 
doccbè  foaae  laacialo  ai  aaldati  delle  arai  apedali  il  diritto 
di  rilirarai  a T5  aaai , e perchè  chi  volerà  aspirare  al  diritte 
della  poMione  del  grado  superiore  potesse  eofltiouare.  Del 
resto  la  prima  quiattene  è quella  dei  SS  anni  di  aervitio,  e 
sotto  questo  rapporto  ritiro  il  aio  emeodameato  per  combi- 
uare  eoo  quello  del  geoerale  Bava. 

paBsaaaiiVK.  Allora  rosta  reaeDdaacato  del  geoerale 
Bava  che  d potrà  aottoeaeodare. 

Esso  ai  può  dividere  io  due  parti,  la  priaa  eoosoterebbe 
io  dire  : 

• Hukoo  diritte  alla  fiubilatione  per  totiaollà  di  aervitio  : 
4 Gli  uffisiali  geoeraii,  gli  ufBtiali  aoperiori  ed  I capilani 

dopo  SO  soni  di  aervitio. 

• I Inogoteoeoti  e aoUoteoeoli,  i tuasi  ufSatali  ed  i soldati 
dopo  fS  suoi  di  aervisio.  ■ 

uaAuaMua.  lo  terò  solo  ua'oaaervauooe,  ed  è che  se  si 
avesse  a riasaodare  questa  dccàsione  più  tardi,  quando  ver- 
remo airartkote  11  non  sarà  piò  fallibile,  dirò  cosi,  di  ac- 
cordare Il  diritto  di  peusteDO  superiore  ai  soldati  e sotto 
uOteiall. 

pmBuamuuTB.  Quando  sarà  dato  il  voto,  allora  si  potrà 
aggiuugere  una  frase,  la  quale  riservi  agli  appartesenli  ai 
corpi  speculi  ciò  che  al  erede  loro  riservare. 

Rileggo  ancora  una  volta  per  aaaggior  ebiaretu  la  prima 
parte  di  questo  articolo  che  si  deve  porre  in  votettone. 
(La  ritegps) 

Chi  approva  questa  parte  dcireaMudameato  voglia  levarsi. 
(4  approvata.) 

Ora  verrebbe  l'aggiuBla  proposta  dal  generale  Fraatlni. 
vmAUBiiia.  Il  mio  emeodameato  odia  sua  prima  parte 
eombioava  esseuaialmeole  eoo  quello  proposto  dal  generale 
Bava  ; ma  nel  secondo  alinea  io  intendeva  di  riservare  al  sol- 
dati, soiruf&siali,  officiali  sino  al  grado  di  tenenti  delle  armi 
spedali,  di  poter  eoatianaro  il  serviate  aiao  a 50  aant  per 
ottenere  la  peostooe  di  ritiro  del  grado  superiore.  Ora  se  il 
Governo  voleiee  adottare  il  principio  di  reciprocità,  sarebbe 
forse  in  sua  baUa  di  poterli  privare  di  questo  vaaiaggio,  ed  è 
per  dò  che  io  sveva  emesso  il  mio  parere  di  sospendere 
questa  reciprocità,  adottando  la  cootinuasione  di  aervisio. 

pmmoimBNru.  Besterebbe  quella  parte  deiraliuea  del- 
ramendameoto  del  generale  Bava,  la  qeale  è eoe!  espresaa: 

« Però  il  teneote  promosso  s eapiUuo  dopo  95  anni  di 
servisio  conserva  M diritto  alla  pendoue  di  tenente  finché 
abbia  rantianiU  riebiesla  per  U penatene  di  capitano.  • 
Questo  disposnione  si  è introdotta  dopo  lunga  dUeoasloue 
nella  legislatura  del  16Ò9. 

lo  pongo  dunque  al  voti  questo  parte  ddremendamento. 
Cbl  rappravt  voglia  aliarsi. 

(6  spprovato.) 

Ora  segultersbbo  quella  parte  che  si  eooserverebbe  dsire- 
mendameoto  Fransini  : 

• Il  diritto  per  parte  del  Governa  a giubilare  questi  mili- 
tari sarà  sospeso  verso  quelli  delie  ermi  speciali  sino  a che 
abbiano  compiuto  50  auui  di  servisio.  ■ 

Chi  approva  questo  parte  deiremeudsmeoto  voglia  aliarti. 
Qioo  è approvata.) 

Resto  rultimo paragrafo ddrartioolo  proposto,  (f'edi  sopra) 
Questo  sarebbe  Tultiuio  alinea  deirartteolo  9. 

BBMbA,  relolerc.  Itemando  la  parola  per  chiedere  quale 
earà  la  ragione  che  valga  ad  esdndere  i profoaiori  e maestri 


dcirAccsdemU  mllltore.  Le  CommUsione  ba  dello  che  vo- 
lendo modifieare  la  oou  e lUblNre  per  lutti  in  quesrsrlicolo 
li  servizio  di  SO  suoi,  sì  era  creduto  conveuieote  ebe  Tecee- 
sione  a favore  dei  profoseori  e oiaestri  dell'Accademia  ooo  si 
introducesse.  Ma,  secoudo  appare,  si  è messa  airtrtieolo 
47  in  fine,  in  un  modo  ebe  non  corrisponde  ali'intensioDe 
che  si  aveva  in  mira;  la  qual  cosa  poi  si  potrebbe  riparare 
con  un  emendamento.  Ma  polebè  ài  vuole  riprendere  l’arli- 
oolo  come  era  prima,  non  vedo  ragione  per  cui  si  tolga  a 
qoelli  ebe  l'banoo  e si  dia  ad  altri. 

ma  rmrraiiBBBo,  eommtmcrio  regio,  lo  credo  vera- 
mente nell’intorease  della  legge  (ae  però  si  ba  intensione  ebe 
qnesto  legge  progredisca  a vantaggio  dell'eserdlo)  ebe  non 
ai  fooeUno  tutte  queste  varUiionl,  in  quanto  ebe  le  ragioni 
addotte  non  sono  di  tal  peso  ebe  non  si  poiMoo  eonlrobst- 
tere  con  altre,  nè  soggette  a rigoroso  calcolo  e regionameolo 
matemalieo;  sono  ragioni  di  controversia. 

L'onorevole  signor  senatore  Colla  pnò  aver  ragione  di  vo- 
lere compresi  di  nuovo  questo  disposisione  oeirsHleolo  1; 
ma  se  però  è già  compresa  nell'articolo  57,  e che  in  questo, 
ae  Ti  ha  qualche  pericolo  che  ooo  corrisponda  realmente  al 
concetto,  ai  farà  emendamento,  io  non  isoorgo  ragione  di 
ciò  fora,  se  por  non  voolsi  ridurre  la  legge  presentata  a 
quella  stala  volato  dal  Senato  or  sono  due  meal. 

Intooto  io  ripeto  ebe  i poveri  storpii,  le  vedove,  gli  orfonl 
itaauo  lagrimaudo  e aapeltaao  questo  legge  con  ensieti  ; ve 
la  doutondauv  rioordeodo  le  fotte  promeese. 

Queste  vedove  ottengooo  scarsi  ausaidii,  ed  il  Ministero  è 
è già  stato  obbligalo  di  domaodire  più  volte  somme  per  prov- 
vederne. Si  procede  cosi  di  giorno  in  giorno,  ma  sempre  la 
modo  DOD  costitaiiooale,  e da  cui  il  Ninistero  stesso  vor- 
rebbe sortire  per  togliersi  ogni  laoolpazjone. 

lo  mi  permeilo  ancora  una  volto  di  invitare  il  Senato  a vo- 
ler ponderare  se  emerga  maggior  bene  o maggior  male  dal 
variare  ancora  una  seconda  volto  per  Intero,  dal  capovolgere 
nuovamente  la  legge  ebe  vi  è presentato. 

Questo  io  dico  neirinteresee  della  legge  e deireserdto  e 
particolarmente  per  quelli  al  quali  per  I vigenti  regolamenti 
non  è provvisto  in  modo  equo,  e per  quelli  i quali  ooo  sono 
meoomameute  contemplati. 

, t'mBnamBUTB.  Dunque  il  sotto-emendamento  sarebbe 
cosi  concepito,  cioè  ebe  dopo  le  parole:  • Bdopo  >0  anni  di 
effettivo  servisio  delle  loro  foosioBi,  i cappellani  e gli  officiali 
dell’esercito*  si  aggiungesiero  queste  altre  : « I professori, 
i maestri  deirAccademii  militare.  • 

Domaudo  prima  se  questo  sotto-emendamento  è appog- 
giste. 

(Non  è appofglsto.) 

Non  essendo  sppogglito,  porrósi  voli  il  secondo  paragrafo 
del  progetto  del  Ministero/ (f'.  aojN^) 

(B  approvato.) 

Ora  resta  i dare  il  voto  sul  complesso  dell'srticolo  il  quale 
recto  cosi  redatto.  (F.  iopra) 

Chi  adotto  il  complesso  voglia  levarsi. 

(i  adottalo.) 

Leggerò  insieme  l'articolo  h,  poiché  la  Commiasiooe  pro- 
pone un  emendatueolo  ebe  riunìKe  la  un  sa|o  i due  articoli, 
lasciando  parie  della  frase  seconda  oeU’articolo  5. 

« Art.  5.  Le  ferite  ricevale  in  guerra  od  in  servisio  co- 
miodato,  e lo  infermità  provenleuU  iu  modo  beo  aceer- 
tato  da  fatiche,  eventi  o pericoli  del  servisio,  danno  diritto 
immediato  alla  giobilaiiooe,  ogni  qual  volta  esse  abbianoca- 
gtenato  la  eeeità,  l'ampolasione  o la  perdita  asaoluta  deU'nso 
di  ODO  0 più  membri  od  infermità  equivalenti  a tali  perdite. 
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• Ari.  A.  Le  ferite  od  inCèrmitA  omoo  frevi»  {iroeedeoU 
pur  eeoipre  dalle  cause  acceonale  neirartieoio  preeedeole 
ed  aeeerUle  come  io  eae«>,  deoBodiritlo  alla  pensione  solo 
allorquaodo  il  militare  è per  «eoe  ditenulo  inabile  a oooU- 
■uare  ed  a riasaumere  pià  tardi  il  lerviaio.  • 

•T^m*.  Domando  U parola. 

pmBflammii'rs.  Lo  CommissioiN  propone  di  dire  invece  ; 

• Le  ferite  ricevute  io  guerra  od  io  servraio  comaDdalo  e 
le  infermità  provenienti  io  modo  ben  accertato  da  fatiebe, 
eventi  o pericoli  del  servitio»  danno  diritto  alla  giubilaiiooe 
alloraqiiando  il  militare  è per  esse  diitauto  inabile  a conti- 
nuare ed  a riassumere  più  tardi  il  aervlaio.  • 

Da  ciò  è manifesto  ebe  remendamento  consiste  nel  sop- 
primere tutto  quello  che  è posto  dopo  le  parole  aita  fiubl- 
toatonc»  eec.,  e la  prima  parte  dell'arlioolo  k ebe  si  oooi* 
prende  in  queste  parole  ; U /èrite,  eee. 

pmuimBNTB.  11  senatore  Stara  ba  la  parola. 

itTr%m%-  Vi  parrà  strano,  o signori,  che  un  magistrato  osi 
aitar  la  voce  nella  presente  diseusaione  in  cui  si  sta  venti- 
lando una  materia  aliena  affatto  dai  ansi  atndl  e totalmeole 
estranea  alle  giornaliere  sue  oceopatiooi.  B per  verilà  io 
atesso  stava  inoerlo,  aoapeao,  e mollo  esitava  a rompere  il 
alleluio,  temendo  di  essere  tacciato  di  v^er  mettere  la  fake 
nella  messe  allrui  ; ma,  meglio  considerato  il  debito  dell^nf- 
fido,  e confidando  nella  vostra  iadolgenaa  e bontà,  he  deli- 
beralo lasciar  da  parte  egei  altro  Hgnardo  e venirvi  eqpo- 
neodo  quelle  osaervasionl  che  ndl’esame  di  questo  progetto 
mi  verraoiM  di  mano  io  mano  suggerite,  persnaso  e coufi* 
dando  ebe  voi  coi  vostri  lumi  e colla  vostra  eaperieata  aup- 
piirele  alla  mia  inaufficienu  ed  alla  mia  ineaperienu. 

Premessa  questa  diebiarasione  e protesta,  mi  faccio  a raa- 
aegiarvi  alcune  mie  oaaervaaioni  ebe  rignardaoo  1 due  arti- 
coli S e A del  progetto  ministeriale,  I quali  furono  compresi 

10  no  solo,  cioà  nel  8^  propostovi  dalla  vostra  Commissione. 
Signori,  dal  raffronto  di  questi  due  artieoli  del  progetto  mi- 
Dislcriale  eoli’arlicolo  noico  3 della  Commisiione,  avrete  ri- 
conosciuto con  me  che  il  coneelto  dei  due  primi  non  com- 
bina perfellaaieoteool  eonoello  dell'irticolo  unico  della  Cem* 
missione.  Infatti  nei  dne  arlieoM  proposti  dai  Ministero  si 
cooteogooo  due  distiole  idee,  si  eantemplano  due  cose  di- 
verse, mentre  che  Dell'articolo  unico  delle  Gommiedone  una 
idea  sola  si  conUeoe,  si  eooLempla  una  cosa  soia. 

lofatti  tei  due  erlieoli  proposti  dal  Ministero  si  parla  di 
due  diverse  specie  di  ferite  delle  quili  le  uoe  danno  un  di- 
ritto essolute,  immediato,  alla  giubilaiione,  e sono  quelle 
contemplate  nell'articolo  3;  laddove  le  altre  non  danno  un 
egnal  diritto  assolato,  iuimediato  alla  globilaiione,  ma  allora 
soltanto  danno  questo  diritto  quando  sono  rieonoadute  tali 
che  per  esse  il  militare  sia  divenuto  inabile  a continuare  od 
a riassumere  più  tardi  il  aervisìn.  Neirarticolo  unico  invece 
ebe  vi  propone  la  vostra  Comioissione  queste  due  specie  di 
malattie  non  sono  più  conteniplate,  ma  se  ne  contempla  nna 
sola,  e qualunque  sia  la  malattia,  qualunque  aia  la  ferita,  ooo 
dà  diritto  alla  giubllasione  se  oennel  solo  caso  in  cni  per  enu 

11  ffliliUre  sia  riconosciuto  inabile  a continuare  od  a riamo- 
mere  più  tardi  il  aervìaiu.  Ciò  posto,  io  osservo  che  o la  Com- 
missione ba  inteso  di  variare  unicamente  la  redaaiooe,  e in 
questo  caso  noo  ba  raggiunto  ii  ino  scopo,  perebà  voi  vedete 
die  qui  non  la  sola  redaaiooe  fu  variata,  ma  la  aoaisou  stessa 
delle  dispoaixioni,  perchè  mentre  nel  progetto  mìDiitariale  ai 
contemplano  due  cose,  qui  se  ne  contempla  una  sola.  Ovvero 
la  Commissione  ba  inteso  di  variare  le  diaposiiiooi  stesse  dd 
due  articoli,  ed  allora  mi  pare  ebe  deve  meglio  esprimerlo 
nei  molivi  che  si  eooleogono  nella  sua  relaxlooe,  i quali  mo- 
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tivi  mi  laedaroae  quasi  travedere  che  non  abbia  inteso  di 
fare  alenne  modifleasioiii  nella  aoslanti. 

Forse  si  dirà  ebe  lo  malattie  eonlemptale  neirarticolo  3 del 
Ministero  sono  tali  che  per  sé  stesse  già  danno  a divedere 
ebe  dii  ebbe  la  disgrasia  di  sopportarle  è per  sue  natnra  H- 
eonosdulo  inabile  a oonUnoare  ed  a riasaumere  p ò lardi  il 
aooaefvhlu;  ma  allora  osserverò  che  si  può  dar  luogo  in 
molti  cui  a molta  iocerteaaa.  Infatti  anppoogasi  il  easo  di 
UM  ebe  abbia  perduto  un  braccio , o abbia  perduto  oni 
gamba;  secondo  rarlieolo  3 del  progetto  ministerinle  cosini 
avrebbe  diritto  assoluto , immediato,  senta  altre  canleie, 
sema  altre  eondiaioni  di  euere  ammesso  alla  ginbilaiiooe  ; 
iovecé,  secondo  l'articolo  proposto  dalla  Commissione,  si 
potrebbe  sempre  mettere  in  dubbio,  rimarrebbe  sempre  in- 
certo se  abbia  acquistato  questo  diritto  assoluto,  perché  gli 
si  potrebbe  dire  che  non  è per  questa  sola  perdita  dì  un 
un  braccio,  di  una  gamba  io  malo  slato,  per  cui  sia  impe- 
dito di  continuare  o di  rlaasuoMre  più  lardi  il  aervlaio  mili- 
tare ; ed  io  mi  ricordo  che  nei  miei  anni  giovanili  bo  rlato 
il  generale  ClémeoI,  che  era  generale  della  divtaieoe  di  To- 
rino, ebe  suocava  di  un  braccio  c loUavia  eonlinuava  ii  auo 
aerviaio.  Ora  11  Governo,  secondo  l’arUeolu  della  Commlt- 
flene,  potrebbe  dire  a qnel  (ale  che  avense,  come  il  generate 
Qèfflenl  perduto  il  braccio  : voi  avreste  potuto  ancora  con- 
Unuare  quel  aerviiào,  per  coiiaegoenta  non  vi  de  aseora  la 
vostra  giobilatlono  1 laddove,  secondo  i dee  arUeoii  propotli 
dalla  Commissione,  ehi  avesne  perdalo  un  braccio,  ebi  avense 
perduta  una  gamba,  potrebbe  far  valere  il  suo  diritto  asno- 
Ittto  immediato  e nen  dipendente  da  altre  eendiricei  per  es- 
sere giubilato. 

le  prego  quindi  U relatore  delia  Coomisaiona  a voler  me- 
glio Àiarire  se  abbia  inteso  di  variare  onicamento  la  reda- 
alone,  o se  invece  abbia  meglio  inteso  di  recare  una  varia- 
sieae  alla  soatanaa  ateaaa  delle  diapoaialeni  oonteante  aefdne 
arlieoli  ministeriali,  riservandomi  di  aoggiongere  altre  oa- 
aervaaioni  allorebé  avrò  inteso  gli  scblartasenU  dello  steaao 
signor  relatore. 

cmi»a«a,  rafatora.  Quantnique  mi  sembri  ebe  aie  per  lutti 
evidente  che  l'articolo  emendato  dalla  Commisiione  abbia 
per  sè  il  pregio  della  concisione,  della  aemplkilà  e della  cbia- 
rcau,  che  sono  qualità  tanto  necessarie  nella  eoopilaaione 
delle  leggi,  e quaotanqnc  mi  sembri  ebe  abbia  il  vanUggio 
di  sUbiMre  in  nna  prima  ditposlxione  un  principio  largo  e 
generoso  ebe  non  si  trova  forse  in  altre  leggi  e non  ai  trora 
certamente  nella  legge  di  Francia,  princìpio  largo  e gene- 
roso ebe  tu  ammesso  al  diritto  di  pensione  di  ritiro  qualun- 
que militare  che  sia  divenuto  Inabile  a continuare  nel  ser- 
viaio  per  cagione  del  scrviaio  medesimo,  nondimeno  la  Com- 
missioue  avrebbe  rinunaiato  e rlnunaierebbe  a qnesta  varia- 
aione  airarticolo  proposto  dal  Ministero,  se  nen  fosse  per- 
suau  che,  manlenendo  questa  dlatlnsiooe,  ai  mantiene  no 
controaenio,  un'origine  d'indagini,  di  qneitidoi  ebe  non  sono 
necessarie  e ebe  possono  imbaraaiare  l'applienaloM  della 

U disliuione  ebe  ,ui  o'è  ralU  eoo  qunil  im  irtleoll  i 
sn’isiUuone  dell,  lr((e  franecM.  Mi  aelTInltare  la  lene 
fraaceae  *on  M è bedela  ebe  il  moU?o  il  quie  nuderà  ne- 
ceuari,  eoli  quetla  dMinilone  rende  oeeeaurio  ebe  qui  ri 
tolga. 

In  Francia  ai  i hUa  la  dialiniione  delle  hrile  ebe  prodn- 
eooo  eeeili  o perdila  di  non  o dne  neoibri , e ai  b dello  ebe 
in  qnealo  eaao  il  diritto  alla  globilaiione  i Imedialo  ed  ai- 
aolnto  ; e poi  per  le  ferite  meno  gnri  di  ciH  ri  pari*  ril’H-- 
tioola  b ai  è riabilito  ebe  qneate  iofrrmiU  o ferile  non  da- 
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rsDDO  diritto  alla  peoaioBe  di  ritiro  ae  non  quando  il  0Ìli> 
tare  aia  divenuto  Inabile  al  Mrvitio»  e oltre  a dò  quando  ri- 
aulterà  inetto  a goadagnnrai  il  vitto  aUriaaenli. 

Noi  aitalo  atati  molto  pM  generosi  dei  nostri  vieini,  noi 
abbiamo  stabilito  lo  maHicna  cbe  ehiuoqoe  èdivenoto  ina- 
bile al  aerviaio  per  cagione  delaervisio  medesimo  è ammesso 
alla  giobilatione. 

Questo  prindpio  generale,  generoso,  largo,  secondo  l'idea 
cbe  D'ebbe  a concepire  la  Commissione,  ella  ebbe  ioleoaione 
cbe  fosse  alabilito  io  qoeat'irtkolo,  e ai  è alabilito  con  le 
stessa  largbesu  col  quale  è concepito.  La  divisione  che  si  è 
fitta  nei  due  articoli  diminuisce  di  molto  la  largbeua. della 
dieposisione  e dà  pei  loege  a molti  ineonvenientf  dei  quali 
non  vogbo  lotraUeeere  il  Senato  per  non  dilungare  di  troppo 
In  discttsaione.  lo  ad  ogni  modo  ne  noterò  un  aule  cbe  rieuita 
dal  testo  stesso  deirartioolo  5. 

Vedrete,  o signori,  cbe  ivi  si  dice: 

• Le  ferite  ricevute  io  guerra  od  io  aervitio  comandato  e 
le  infermiti  provenienti  io  modo  ben  accertalo  da  faliebe, 
eventi  o pericoli  di  aerviaio,  danno  diritto  immediato  alla 
giobilastona,  ognlqnalvolta  essi  abbiano  oagionato  la  cecità, 
ramputaiione  o la  perdita  molata  deirnno  di  ano  o piò  mem- 
bri od  infermità  equlvaleoU  a tali  perdile.  • 

Ora  vi  domando  se  qusodo  nelParticolo  à si  dice  ebn  tutte 
le  altre  infermità  equivalenti  o no  a tale  perdita  danno  di- 
ritto egnalmeate  alla  pensione  di  ritiro,  non  é necessario 
stabilire  nnMfidagfoe  per  vedere  se  la  malattia  eqnlvalgaono 
alte  ferite. 

Questo  ò un  vero  enntroseoso.  Bssla  cbe  la  malattia  renda 
inabile  il  militare  a eooUonare  il  servitio  perchè  gli  si  dia  il 
diritto  di  doouiodare  la  pensione  di  ritiro. 

lo  credo  dnnque  che,  ammettendo  l'avlicolo  aempliee  come 
ai  è proposto  dalia  Commissione,  ai  rende  la  tegge  molto  piè 
aamplice,  mollo  piò  abiara,  e le  ai  eooserva  quelPnspctto  di 
generosità  e largbetu  ebe  mi  pare  esserle  dovuto  per  la  lar- 
ghessa  delle  dlsposisiooi. 

UTAMA  0 die  Io  mi  Inganno  a partito,  o cbe  lo  scopo  cbe 
■1  propone  la  Commiuione  non  è punto  d*aeeordo  eolParti- 
eolo  anieo  che  essa  propone. 

La  fommistlone  pretende  che  coirarticolo  unico  si  è lar- 
gbeggisto,  che  ai  sis  dato  assai  più  di  quello  che  davano  i due 
articoli,  lo  confesso  cbe  non  so  vederlo,  ed  affermo  c so- 
stengo che  si  dà  molto  meno,  lubtti,  coi  due  srlicoU  e col- 
Particolo  8 apeelalmenle  si  dà  un  diritto  assoluto,  Immediato 
nel  casi  ivi  spedficati.ecoirarlieolo  unico  della  Commissione 
non  si  dà  mai  questo  diritto  cbe  quando  (sluno  è rieonoseiuto 
inabile  a continuare  o a riassumere  il  servizio  in  sppresso. 
Questo  diritto  di  essere  giubilato,  quando  per  qualonque 


alasi  ferita  uno  è rìcooosciolo  inabile  a coutinuare  o riassu- 
aiere  il  servisio,  è già  contenuto  anche  neirartieolo  H ; dun- 
que l'arlìeolo  à eontlene  già  tulio  quanto  si  contiene  neirsr* 
Uccio  unico  e S della  Commissione  ; perché  qualunque  sia  la 
ferita,  secondo  rarticolo  à del  progetto  ministeriale,  la  quala 
renda  Inabile  U militare  a continuare  o riassumere  più  tardi 
il  servitio,  questa  qualunque  siasi  ferita  dà,  secondo  l'arti- 
colo à,  il  diHlto  di  domandare  e di  essere  ammesso  alla  giu- 
bilasione. 

Ma  nel  progetto  ministeriale,  oltre  questo  diritto,  cbe  è 
sempre  subordinato  all'eesere  riconosciuto  inibite  a conti- 
nuare 0 riassumere  il  servitio,*  vi  è Partfeolo  8 che  ne  dà  un 
altro  aseelnto  e iudipeodente  da  ogni  eaulela,  come,  per  e- 
tempio,  nel  esso  di  una  gamba  troneu,  pcrebè  immoélaU- 
mente,  senu  addurre  alcuna  prova,  si  vede  cbe  Tuomo  reso 
insbilo  a continuare,  o riassumere  in  appresso  il  servisio,  ha 
un  diritto  por  domandare  la  sua  giubilaiione  ; cosa  che  resta 
esclusa  dall’irlicolo  unico  proposto  dalla  Commissione. 

Dunque  la  Commissione  non  ba  riigiunlo  il  tuo  Kopo 
quando  ha  detto  che  largheggiava  ; ansi  io  trovo  cbe  non  ha 
largheggiato,  ma  ebe  inveee  ha  rislretto  il  favore  eompar- 
tUo  dai  due  artleoU,  perebà,  torno  a ripetere,  secondo  i doe 
aKieoli  vi  sono  due  casi,  due  idee,  l'uot  amoloU  ed  indipen- 
dente da  ogni  conditione,  cioè  quando  si  trovano  di  quelle 
ferite  e di  quelle  infermità  contemplale  aelParlleolo  3,  vi  è 
diritto  immediato  ed  assoluto  per  essere  giubilato  ; laddove 
lutto  le  ferite  (ed  in  questo  è campreso  lutto  Heoneetto  della 
Commissione)  danno  questo  diritto  quando  portano  iaibilità 
per  riasaumere  in  appresso  li  aerviaio;  io  dunque  sarei  d'av- 
viso cbe  si  manteogano  i doe  articoli  proposti  dal  Mini- 
stero. 

mi  PMmtvBNmm,  eo.mmfjsnrto  regio.  Domando  la  pa- 
rola. 

mmmuimBNTB.  Non  avrei  dinootlà  ad  accordarle  la  pa- 
rola, ma  debbo  osservarle  cbe  il  Senato  non  si  trova  più  in 
numero  per  poter  deliberare. 

(fi  senatore  Di  ColUgno  Luigi  riUra  In  di  lui  proposto  re- 
gotomentorio.) 

Approfitterò  della  eircoilansa  per  dare  comunicasione  al 
Senato  di  una  lettera  ohe  ricevetti  testé  dairooorevolissiao 
nostro  collega  il  senatore  Luigi  di  Collegno,  il  quale  aveva 
pochi  giorni  sono  presentato  una  proposta  di  legge,  diretta 
ad  ottenere  un  cambiamento  ai  nostro  regolamento  parla- 
mentario. Egli  ora  scrive  cbe,  attesa  la  non  rimola  discus- 
sione di  un  nuovo regolimento,  riiira  perciò  la  sua  proposta. 

Il  Senato  è invitato  per  le  ore  dne  di  domani. 

L'adunanu  è sciolta  alle  ore  à 3|à. 
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Li  eedute  è eperU  elle  ore  ) 1/9  pomeridiane. 

(Il  precelso  verbale  è letto  ed  approvato.) 

— ocht*  »■  ramimsi. 

QonmuiU,  segretario,  di  lettura  di  una  lettera  del  ca- 
valiere Giovaooi  Baltiita  Potai,  eoo  cui  fa  omaggio  al  Senato 
di  SO  copie  di  an  ano  lavoro  itatistico  sol  bilaoclo  attivo  1 8i9, 
iodi  del  aegnente  tonto  di  petiaioni  : 

85i.  Viggiaoi  della  Rocca  Angelo  Franeeaeo,  nativo  di 
Santa  Loda,  cantonedi  Fallano  (Corsica),  espone  di  essersi, 
dielro  permessi  ministeriali,  Impegnato  lo  una  dispendiosa 
ealratione  di  logberi  dalla  Sardegna,  e chiede  quindi  che  In 
proposito  della  legge  riguardaule  I delti  lugheri  vogliasi  aver 
presente  la  di  lui  eondiiiooe  onde  alagli  procuraU  unMnden- 
niti  dei  danni  cho  gli  possono  essere  canuti  dairattuaslooe 
delia  legge  suddetta. 

558.  Novecentotredicl  abiUnli  di  Valsesli,  io  visto  delle 
leggi  stole  poco  ansi  proposte  al  Parlamento,  con  cui  ureb- 
bero  loUl  alcuni  dei  priodpaii  diritti  eccetlonili  di  quella 
valle,  chiedono  che  sicn  presi  in  consideratione  le  ragioni 
esposte  ne!  libro  che  uniscono  intitolalo:  Quadro  della  7'al- 
Maia,  e si  cooservino  quei  diritti  che  la  Valsesia  predetto 
pouedette  aio  ora  dalla  prima  sua  sponltnea  deditione. 

La  prima  petitione  di  coi  si  è dato  let- 
tura ai  Senato  i già  stato  comunicata  alla  Commiaslone  iiU- 
tuito  per  Tesarne  delta  legge  che  proibisce  TetlraitoDe  dei 
sugheri  dalla  Sardegna.  La  seconda  sarà  comuuicato  alla  Com- 
nluione  delle  petiaioni,  laKiaodo  luogo  a farne  poi  eomu- 
nicatione  alla  Commiulone  che  veniau  istitalto  quando  la 
legge  altrove  preuatota  fbaae  traameiu  al  Senato. 

rmBUMNTABtOHB  « BaCHIAmAKlOHR  mi 

vn  pBOABTTm  ma  i.b««b  pb« 

bbia  okc»bt<i  •*  oaoBVB  §949  umilia  bupo«- 

TaBlBBB  »B1«  PlBIiB,  •■■il*U  PUBIilU  B mBiiii’a- 

▼BBU. 

rmiwiDKNn-  Il  ministro  digruia  e giuttìsia  ha  la  parola 
por  una  eomonieaiioDe. 

•iccubbi,  ministro  di  groxia  e giiuttoia,  a nome  del 


ministro  di  ftnanae  presento  il  citato  progetto  di  legge,  del 
quale  chiede  l'orgeou.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  B9t.  ) 

rrnsuiBBisTB.  Do  atto  al  signor  minlilro  della  presenta- 
rione  di  questo  legge.  Siccome  però  si  è proposto  l'orgenu, 
interpellerò  il  Senato  se  iotenda  dichiararla. 

(Il  Senato  approva  Torgeou.)  . 

Sarà  immediatamente  trasmesu  agli  nfVil. 

UB«l)ITO  ISBIilia  DIUCIIUUIOIIB  UBli  PUMBIirB  »! 

I.B««B  IMTMiMO  UlilUI  PBIMIÌIBI  B «IVBIliUBIBm 

PMBuamBUTB.  L'ordine  del  giorno  richiama  la  dlaeos- 
sìone  sulla  legge  relativa  alle  gìabilatieni  e pensioni  mi- 
litari. 

Avrà  presente  il  Senato  che  ieri  la  discusaione  versava 
augli  arUeoli  5 e à,  avendo  la  Comaiiisiooe  proposto  di  fon- 
derli in  un  solo.  Osservava  il  senatore  Stara  che  la  reduione 
della  Commissione  non  rappresentava  forse  tutte  ie  disposi- 
siooi  che  erano  comprese  secondo  la  redatiooe  del  progetto 
primitiTO  negliarticoli  Se  A,  poiché  oeirartieolo  5 si  faceva 
caso  delle  ferite  per  le  quali  veniva  accordato  il  diritto  alla 
giubiUaione  seou  che  fosse  necessario  di  dimostrare  l'inabi- 
lità a proseguire  e ad  essere  riammesso  al  Nrvltio,  qnaodo 
invece  nelTarticolo  A si  indicava  che  le  infermità  le  quali 
possono,  a tenore  di  quelTirticolo,  dar  diritto  alla  giublla- 
lione,  dovevano  dimostrare  Pinabililà  a cootìnnare  o ad  es- 
aere  riammesso  al  servitio  medesimo. 

Osservava  per  contro  il  relatore  che  la  redaiione  della 
Commistione,  oltre  al  merito  della  maggior  coodsioiie,  sem- 
plicità e cbiarettt,  aveva  aucora  quello  della  generotilà  ri- 
guardo alla  dispositione  della  legge  nostra  io  confronto  del 
disposto  della  legge  francese  di  eoi  si  era  conservato  la  reda- 
ttone nella  sua  lutegrità,  mentre  non  al  era  riaerbato  Tintlero 
disposto  d^la  legge  medesima. 

A questo  ponto  il  commissario  regio  avevi  domandala  la 
parola,  ehe  io  gli  concedo. 

DI  rBVTiBBBmm,  commiMivt  lo  regio.  leriiveva  doman- 
data la  parola  per  avvalorare,  ove  ne  foise  il  caso,  le  ragioni 
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tMoUe  dairMorefole  lenaUre  Stara  a eoaforU»  dal  profallo 
del  Hioislero,  in  qoanlo  che  io  credo  ebe  rarlicolo  della  Com* 
miaiìooe  eoo  risponda  al  pensiero  delia  proposla,  e ala 
realrìttìTO  d'assai  più  di  questa. 

ATTerto  poi  che  nn  tale  i^nendameoto  non  sarebbe  pur 
eonforme  alie  dispositloni  della  legge  francese  quali  fbrono 
citate.  Airesemplo  addollo  daU'onorevole  senatore  Stara,  del 
generale  Ctémenl,  il  quale  sebbene  niaaeo  di  nn  braccio  pre- 
sura tuttora  onoralo  serriiio  miliUre,  io  potrei  pure  dUre 
Tesempio  che  ogni  giorno  abbiano  solt'occhio  di  due  ralo- 
rosi  ed  eletti  giorani  ufficiali,  i quali  preferiscono  il  serriiio 
miliUre  agli  Oli  di  una  giubilatione  ; ricorderò  eoo  piacere 
i nomi  e del  eapiUoo  Della  Vaile  e del  lenente  Itobilanl,  en- 
Iranbi  officiali  nel  regio  corpo  d’arUgHcria,  tacendo  d'aliri 
che  pur  laranuo,  ma  ebe  io  non  eouoaco. 

Ma  da  Uli  lodevoli  esempi  io  credo  non  si  possa  dedurre 
la  contegueuxa  ebe  rindiridnoil  qnalesie  piiro  di  nn  braccio 
0 di  una  gamba  poeta  ancora  essere  aslrello  al  serriiio  mili- 
Ure.  Un  Ule  dubbio  potrebbe  nascere  per  la  redatione  della 
Commissione,  stante  che  non  preredendo  il  caso  di  imuM- 
diaU  giobilailonc,  potrebbe  par  sempre  Inroearai  la  dlspo- 
sitione  aceennaU  : dfeaierc  ueniilo  inabile  a continuare  cri 
a riauumnt  più  tardi  il  acroiaio.  I dtse  artieoli  del  Miei- 
stero  al  numero  5 accennano  le  ferite  ebe  danno  diritto  im- 
mediato, ed  al  numero  b quelle  per  cui  il  diritto  è soltanto 
ricoDoeciuto  quando  si  sono  etaurìtì  tutti  i meni  di  prore  e 
di  cautele  per  dichiarare  inabile  al  presente  o peirarrenire 
l'indiriduo  al  serriiio.  Tali  sono  le  ragioni  che  ba  arolto  con 
molta  eleganta  e maestria  Ponorerole  aeoatore  SUra,  alle 
qnali  mi  riferisco  nel  dimandare  repproratlone  del  progetto 
ministeriale. 

cmiAA,  relatore.  Nel  primo  progetto  ebe  fa  prosenUto 
dal  Ministero, e che  renne  dalSenatoiotieramente  aiq»rorato, 
l*artÌeolo  3 era  scritto  in  questi  termini  : 

c Hanno  diritto  alla  giuùlaiiooc  per  ferite  od  iofermiU 
incontrate  per  ragioni  di  cerritio,  i miliUri  feriti  in  guerra 
od  io  serrisio  comandato,  od  sfetll  da  tnfermiU  prorenienti 
da  fatiche,  ereotl  o pericoli  del  serrigio,  quando  teli  Infer- 
mitA  li  rendano  inabili  a eontiooare  in  esco  od  a riauamerlo 
più  lardi.  • 

Voi  redcle,  o aigoori,  ebe  con  queste  semplicissime  dispo- 
sixioni  il  Ministero  crederà  illora  molta  seriamente  di  aUbi- 
lire  un  priodpio  generale,  pe)  qoale  spella  al  mIHUre  io 
modo  immediato,  aeaolnlo  e pieno  il  diritto  alla  gfnbiiatfone 
qnalnoqne  rolla  egli  è direnlato  inabile  a lerrire.  lareee  di 
questo  artieolo  cosi  semplice  c chiaro , cosi  facile  ad  essere 
ritenuto  da  chicebessia  si  sono  introdotti  nel  moro  progetto 
gli  articoli  S e 4,  rtpeluti,  come  diasi  ieri,  dalla  legge  fran* 
eese,  nella  quale  fnrono  Kritti  per  oca  ragione  che  non  è 
applieabite  alla  nostra  legge.  L’ooorerote  senatore  che  pel 
primo  prese  sd  impagoare  remeodamento  proposto  dalla 
Commiscione  ha  dimostrato  di  roler  introdurre  nelle  nostre 
leggi  ona  diatinaione  fra  il  diritto  immediato,  sssoloto,  ed  M 
diritto  non  imuiediato  né  amolato  alla  pensione  ; distlniione 
ebe  io  credo  assoloUmente  nè  applicabile,  ansi  dan- 

nosa neirinteresse  della  legge  e della  mllicia  Presso  di  noi 
qualunque  miliUre  che  dircnU  inabile  al  serriiio  per  caso 
•Il  ferite  o malattie  contratte  al  serriiio  ha  diritto  imme- 
diato, assoluto  e pieno  ad  ottenere  una  pensione  di  ritiro, 
senta  distiotione  alcuna  che  le  ferite  o malattie  abbiano  pro- 
dotto eeciU,  0 no,  abbiano  eagtonalo  la  maneanu  di  ano  o 
piò  membri,  o ferite  più  o meno  grari.  Per  eeretre  un  modo 
di  far  redere  ebo  questa  distintione  può  in  atenn  euo  ren- 
derli utile,  Popponenle  ba  eiuto  Pesempto  di  no  militare 


che  mon»  di  un  braccio  o di  nna  gamba  si  presenti  per  far 
ralere  i tool  diritti  alla  pensione  di  ritiro,  ed  ba  credulo  che 
a lui  sì  potrebbe  opporre  dod  essere  egli  inabile  ad  nUeriore 
serriiio.  Veramente  per  quanto  mi  sia  molte  rotte  acceduto 
di  occuparmi  di  questa  od  altre  eloiilt  leggi,  non  mi  resoe. 
mai  in  pensiero  che  si  possa  da  aienno  opporre  ad  un  nomo 
monco  del  braccio,  della  mano  o del  piede  che  egli  non  sia 
legalmeote  inabile  al  serriiio.  Conosco  benissimo  esempi  di 
ralorosi,  di  generosi  militari,  i quali,  sebbene  monchi  o del 
braccio  o del  piede,  binuo  continnalo  a eombaUcre  per  la 
patria,  e sema  ebe  io  abbia  a eercame  gli  esempi  negli  altri 
paesi,  ne  abbiamo  fra  di  noi  alenai,  e anche  in  questo  re- 
cioto potrei  dtanm  fra  i generali  di  cui  ci  onoriamo  esaere 
eoilegb!.  Ma  altra  eota  éebe  Pnomo  anche  monoo  sia  abba- 
stanu  generoso  e coraggioso  nel  roler  eombaUcre  ancora  per 
la  difeaa  della  pairia,  altro  è che  alcuno  poeta  mai  costrin- 
gerlo a serrire,  o^qmoendogli  che  non  ò rcramenle  inabile 
al  serriiio.  Questo  é tanto  aunrdo  che  non  è possibile  il  cre- 
dere che  possa  aeeadere  ; ma  quando  alcuno  ri  fosse  il  qoale 
opponesM  al  militare  monco  di  un  braedo  o di  no  piede  che 
non  è Inabilo  al  serritio,  questo  militare  potrebbe  assai  fa- 
dtmenle  mandare  il  suo  oppositore  alia  legge  della  lera 
dorè  sono  scritte  tolte  le  malattie  che  eostitniscono  rinabilllà 
al  serriti#  militare.  Egli  é dunque  certo  che  l'srlicolo,  sem- 
plifieato  come  fu  dalla  Commisalonc,  non  lascierebbe  luogo  a 
dnbitare  se  Tuomo  monco,  sia  o no  intblle  al  serriiio,  abbia 
0 no  diritto  alia  pensione. 

Noi  ereditfflo  sdotsqoe  fermtmenle  che  r articolo,  modi- 
fieato  come  fo  da  noi,  dia  alla  legge  nn  aspetto  molto  più 
generoso,  molto  più  largo  di  quello  che  si  arrebbe  coi  due 
articoli  proposti  nel  nuore  progetto,  articoli  ebe  ammet- 
tono una  complieatlone  di  distioiiooi  non  adatle,  né  ippli- 
cabiti  mai. 

•rnmn.  farò  ancora  alcune  ossermloui  a sostegno  del- 
remendamento  ebe  bo  proposto.  Si  dice  che  sia  più  largo  il 
progelto  della  Commissione.  Io  bo  gii  risposto,  mi  pare,  ba- 
stantemente su  questo  proposito,  e dimostrato  che  il  progetto 
della  Commissione  non  solo  non  è più  largo  e più  firorerole, 
ma  che  ami  è aasal  più  ristretlo  ed  amai  meno  farorerole  ; 
la  cosa  è lalmenle  chiara  ebo  basta  raffrootare  l’articolo  8 
della  Commissione  coi  due  articoli  del  progetto  mloisleriale. 
L’articolo  8 della  Commissione  non  rende  nè  contiene  che  U 
coocetto  poro  e netto  dell’articolo  4 del  progetto,  cioè  lotte 
le  malattie  le  quali  rendono  inabile  il  militare  a conlinosre 
od  a riassumere  il  serriiio,  né  altro  concetto  (raooe  questo 
che  In  esso  si  riscontra. 

Donqoe  rimane  sempre  fuori  rarlicolo  3 del  pr^'j^ello  mi- 
nisteriale, il  quale  comprende  un  altro  esso,  quello  cioè  di 
ferita  ebe  desse  luogo  a diritto  assololo , Inmediato  ad  es- 
sere giubilato  senu  ebe  ria  dipendente  d-.l  rriere  se  queste 
ferite  siano  Uli  che  rendano  il  militare  inabile  a continnire 
od  a riassumereil  serviiio. 

Ktsponderò  ancora  a quello  che  ri  diocra  circa  la  Ieri. 
L'argomeolo  preso  da  cose  diverse  non  Ìal4  a divertit  nulla 
illatlo. 

Altra  cosa  é quando  si  tratta  di  costrìngere  nno  ad  astn- 
mere  il  serviiio  militare,  allora  sislabiliKonolecondisionicbe 
lo  possono  dispensare,  ed  esse  sono  assai  larghe  ; ma  qoaodo 
iovece  egli  vuole  ritirarsi,  e riliraudori  vuole  che  il  Governo 
gli  corrisponda  una  penaloue,  io  lai  caso  si  esigono  eoodi- 
riooi  più  stretto.  La  cosa  è Ulmente  disparata,  talmente  di- 
verte sono  le  condiiìoni  che  reggono  la  leva,  che  baono 
oulla  ebe  fare  colle  condiiiooi,  eolie  cautele  ebe  si  preicri- 
roDo  per  avere  diritto  ad  ottenere  una  giobilsiione. 
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Quando  si  tratta  di  entrare  per  la  priaaa  folta  nel  terfleio 
la  lefge  della  leta  ha  deteminato  quali  alano  le  eaosecbc 
dispensano  daireaserfi  obbligato.  Qoando  invece  uno  è gii 
in  servitio  e pretende  di  eiaere  giubilalo,  ed  essendo  giu- 
bilato, di  godere  di  una  pensione , la  legge  alablllsee  le 
condizioni  in  segolto  alle  quali  può  aver  diritto  ad  otlenero 
la  giubilazione. 

Quindi  io  persisto  a rilenere  cbe  i due  articoli  proposti 
dal  ministro  sono  assai  piè  generosi,  larghi,  favorevoli  e chi 
per  cooseguenia  convenga  ritenerli  anche  porebè  ai  doe  ar- 
lleoM  proposti  dal  ministro ae  ne  sostUuiace  on  altro  cheetD- 
bia  il  concetto. 

Si  crederà  sempre  che  non  siasi  voluto  aeeerdsre  mai  il  di- 
rìdo  assoluto  ed  immediato  di  poter  esoere  giubilati,  e di 
poter  conseguire  la  pensione,  perché  questo  diritto  cbe  era 
scritto  Dei  due  articoli  del  progetto,  si  vede  cbe  non  é con- 
servato nell'articolo  ooico  delia  Commluione.  L'antiteai  che 
si  farà  condurrà  necessariamente  a credere  cbe  non  mai  il- 
cnno  potrà  avere  un  diritto  a vedere  se  aia  o no  inabile  a 
eontinuare,  o a rìassnosere  piò  tardi  il  servlilo. 

DI  rBTnivBiimOiCommftsftrie  regio.  Domande  la  parola 
non  per  aggiungere  nuove  ragioni,  glaeebè  credo  che  altre  non 
si  posssno  addurre  a quelle  dcirooorerole  aenatoreStara,  ma 
per  rispondere  ad  alcane  osaervaiioni  del  algnor  relatore. 

lo  primo  luogo  convengo  cbe  il  Ministero  nella  prima  prò* 
posta  di  legge  aveva  espresse  le  due  quistioai  cbe  sono  trat- 
tate agli  articoli  3 c 4 lo  nn  solo,  quale  cioéé  propoatodiila 
Commissione,  ma  appunto  perché  quest’articolo  rìnieira  di- 
fettoso ba  accettate  le  variasioni  fstte  al  primo  progetto  quali 
aono  ora  coolemplste  agli  articoli  3 e 4,  io  quanto  che  con- 
tengono disposisioni,  o per  meglio  dire,  prevedono  due  casi 
distinti  l’uno  dsll'sltro  ; quello  dei  diritti  immediati,  eqnello 
dei  diritti  cbe  vogliono  essere  comprovati  con  lutti  quegli 
sperimenti,  con  lotte  quelle  cautele  cbe  il  Geveroo  deve 
usare  prima  di  accordare  peosioni  di  ritiro. 

Non  conosco  Invero  quale  sia  stala  la  cagione  che  abbia 
dettato  il  regolamento  francese,  come  accennava  testé  Tono- 
revole  senatore  Colla,  ma  trovo  cbe  negli  articoli  15  e 18 
delia  legge  francese  del  1851  sono  appunto  accennati  i casi 
previsti  dagli  articoli  5 e 4 del  presente  progetto. 

di  articoli  terso  e quarto  completano  la  legge,  prevedono 
tutti  i casi  cbe  si  poaiooo  presentare,  laddove  il  solo  articolo 
proposto  dalla  Commissione  lascia  pur  sempre  dei  dubbi  ; e 
ritengo  cbe  dubbi  in  questa  materia  non  vi  debbano  estere. 
Egli  é ceriorbe  a primo  aspetto  rindividuo  cbe  ha  perdute 
un  braccio  od  una  gamba  debbe  essere  considerato  come  in- 
capace a proseguire  il  servitio  ; ma  appunto  per  evitare  cbe 
possasi  da  taluno  niegare  la  pensione  ad  un  Individuo  cbe  si 
trovasse  in  tale  sgraziata  circostanu,  parmi  opportuno  do- 
versi mantenere  quali  sono  i due  artìcoli  3 e 4. 

rmMiDBisTB.  Non  domandandosi  pid  la  parola  tu  questo 
argomento,  porrò  ai  voti  remendamento. 

Cbi  l’approva  voglia  aitarsi. 

(È  rigetlalo.) 

Viene  ora  l'articolo  3 del  progetto,  di  cui  do  lettura  : 
t Le  ferite  ricevute  in  guerra  od  iu  Krviiio  comandato,  e 
te  infermità  provenienti  io  modo  beo  aeeerlalo  da  fati- 
che, eventi  o pericoli  del  servizio  danno  diritto  immediato 
alla  giubilazione  ogni  qual  fella  esse  abbiaao  cagionato  tace- 
eilè,  l'ampnUtione  o la  perdila  asaotula  dell'uso  d'uno  o più 
membri,  od  infermili  equivalenti  a tali  perdile.  * 

Chi  approva  l'articolo  8 voglia  alisraì. 

(Ù  approvalo.) 

• Art.  4.  Le  ferite  od  infermità  meno  gravi  procedenti  pur 
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sempre  dalle  ctMe  aceeonale  ail’aiiicolo  precedente  ed  ac- 
certate come  in  esso,  danno  diritte  alla  pensione  solo  allor- 
qoando  il  militare  é per  esse  divenolo  inàbile  a eonlinaare 
od  a rlaasumere  II  servlsio.  * 

CDiAo,  relufors.  Qaantnnqoe  la  Commlasione  voti  eoo- 
tro  l'articolo  4,  te  preme  nondimeno  di  evitare  ano  sconcio 
che  si  trova  nel  medesimo  ; olla  propono  perciò  che  infine  di 
questo  articolo  invece  di  dire  : dfeenufo  fnoMfe  o conlf- 
nuore  od  a rfosaumerr  più  tardi  il  iervitio,  si  aestituisee, 
come  era  proposto  oeU'emeodsoonto  della  Commitsione,  la 
congioativa  alla  dlagiuoliva.  La  ragione  é evidente.  Allorché 
un  militare  è inabile  temporaneamente  a continuare  il  ler- 
viaio  nou  é nel  caso  di  pensione  di  ritiro,  è nel  caso  di  dargli 
tempo  di  guarire  o eon  metterlo  a servisi  meno  gravi,  o eoo 
collocarlo  in  aspetlaliva,  oeoo  sseUerlo  io  Hfonna.  Perché 
on  militare  debhe  essere  postolo  ritiro  conviene  cbe  egli  non 
posse  oootinoare,  c non  abbia  speraata  di  riprendere  più 
tardili  aervisio.  Domando  dunque  ebe  invece  di  dire:  con- 
ffttuore  od  a rfaasuniere,  ai  dica  : oonftuiMre  e rfoaaumere  il 
serofslo. 

DimKTTiBMMD,  commfisarfo  rcpio.  Il  Hinletero  ae- 
eonaenle.  * 

miiBBiDBBVB.  Chi  adotta  il  eimbiamealo  pmpoelo  dalla 
Commisaione  voglia  levarli. 

(il  adottato.) 

Ora  pongo  ai  voli  Tartieolo  nel  suo  eoapieeso. 
adottalo.) 

Leggerò  l'artiooio  0 : 

« L’eserciiio  del  diritto  dei  militari  alla  ginbllattona  per 
aaaianità  di  servitio  é sospeso  dairsprlrsi  di  una  guerra  sino 
al  suo  termine.  » 

amABBim.  Domando  la  parola. 

pmaBiBBBTB.  Ha  la  parola. 

rrnuBBiin.  Qoesto  articolo,  beoebè  poco  conseotaDCo  al 
buono  apirilo  dal  soldato  piaosoateM,  ebe  giammai  si  ilac- 
chereMw  dalla  soa  bandiera  al  momento  dei  pericolo,  pure 
per  quaalo  riguarda  il  militare  siao  al  grado  di  uffisiale  esdn- 
sivamente  può  dirsi  previdente  bene  del  paeae,  onde  con- 
servare al  momento  della  gnerrt  un  numero  che  potrebbe 
essere  ragguardevole  di  feeebi  soldati,  nel  quali  le  islanse 
dai  perenti  potrebbero  far  lacere  I naturali  •eotimenti  di 
valore. 

Per  quanto  agli  eilsiali  però  mi  sembra  ebe  la  voce  del- 
l'onore  deve  bastare  a rattenere  qoei  pochi  propeaai  e pro- 
fittare del  loro  diritto  alla  giuMlazione.  Se  la  voce  deironore 
è inaufficienle,  se  le  iodispoaitiooi  aeceonate  sono  pretesti, 
io  opino  valga  meglio  il  non  coniervire  gente  consimile  il 
comando,  per  qnanlo  menomo  ei  poesa  essere.  Se  poi  una 
legge  ralleoeese  al  servlsio  un  ufèdale  reaimrate  poco  ido- 
neo per  la  sua  salute,  abbenebé  di  soffieiMte  apparenta,  ciò 
sarebbe  seaipre  a danno  del  serviiio,  ed  in  on  esso  e nell’al- 
tro lo  preferirei  di  abbandoesre  al  rimorso  ed  aH’oota  ben 
meritala  gii  officiali  che,  simulando  indiapoiisloai  od  insensi- 
bili alla  voce  dell’onore,  profitterebbero  del  diritto  alla  giu- 
bllasione  al  momento  della  guerra,  alla  quale  aarebbere  più 
dannosi  che  utili.  L’onore  deil’olBdale  piemouleae  d rssai- 
cura  cbe  il  numero  asrebbe  ben  teane. 

lo  propongo  adunque  il  seguente  emendamento. 

• L’  cterdtio  dai  diritte  alla  giubilatione  per  ansìanllà 
di  servitio  dd  militari  inferiori  di  grado  a quello  di  af- 
filiale, é sospeso  daH’aprirsi  di  una  goerra  fino  al  suo  ter- 
mine. • 

pmauiDBHTB.  Prego  l’onorevole  senatore  a voler  deporre 
Itti  banco  dalla  Preaìdeusa  il  aiw  emendamenle. 


— 555  — 


TORNATA  DEL  45  MAGGIO 


c«iii.i.  lo  urei  dispoftinino  td  aeeoiUrmi  ali'eiMnda' 
sento  dei  Moatore  Franzini,  peraoaio  ebe  io  PiCDoote  pochi 
saraooo  cerlamente  qneili  1 quali  al  momento  del  pericolo  le 
oc  ritraggono.  Ma  però  non  poirei  mai  ammettere  quella 
dlstiatione,  persuaso  che  anche  nelle  file  dei  soldati  pochi  sa* 
ranno  quelli  che  ceriherebbero  d'allontanarsi  dal  serritionei 
momento  in  cui  potrebbero  glorare  alla  patria.  Per  questo  lo 
credo  ebe  urebbe  molto  miglior  partito  di  sopprimere  intie- 
ramente no  tale  articolo. 

rmansina.  Per  essere  positiri  biiogoi  prendere  le  cose 
Bella  loro  esseosa.  Cominciamo  dal  battone  auilrlaco,  Te- 
niamo allo  stallile  ioglcse  eostiluslonate,  passiamo  in  Fran- 
cia dose  si  castiga  il  soldato  differentemente  dairnffiziale,  io 
credo  che  bisogna  mettere  una  dìfferenu,  direi,  tra  l’ouore 
che  può  comandare  airufBiiale  di  restare  ai  suo  posto  mal- 
grado la  guerra,  ed  il  soldato  il  quale  per  altri  Interesai  può 
esser  chiamalo  (n  famiglia.  È per  questo  die  io  metterà  tale 
disliozione,  quantunque  asessi  premesso  che  l'artieolo  poterà 
essere  poco  couKntaneo  reslmente  al  buono  aplrito  del  sol- 
dato piemontese.  Può  darsi  caso,  o signori,  che  in  una  com- 
pagnia di  granetieri  manchi  no  pelottone  intiero,  e questa 
mancansa^QÒ  apportar  danno,  laddore  alla  maneania  del  solo 
ufbciale  può  facilmente  aoslUnirsi,  cou  che  non  può  brìi  del 
pelottone;  oltre  a che  io  credo  che  anche  Peducasione  mollo 
contribuisca  ai  sentimenli  dell’onore. 

DB  «oinAs.  lo  sono  deU'arriso  della  Gommluiooe  ; ed  il 
motivo  si  è questo  ; osciamo  di  presente  da  no  caso  di  guerra 
ed  abbiamo  reduto  che  si  affidali  che  soldati  cbiederano  il 
loro  congedo.  Hi  consta  che  immediatamente  dopo  gli  armi- 
stizi molti  soldati  ai  lagnarano  di  derer  progredire  ancora 
oltre  finita  la  loro  ferma;  però  mentre  ferrerà  la  guerra 
non  ho  inteso  giammai  siffatta  lagnanza. 

Per  gli  officiali  non  ne  parlo  ; noi  arremo  gran  pena  a tre- 
rare  un  esempio  di  ano  o due  affidali  ebe  aiaotl  rilirati  al 
momento  della  guerra,  loreee  quauti  non  sono  quelli  che 
erano  di  già  giubilati,  che  erano  reccfal,  che  Iroraransi  nelle 
piazze  Ira  relerani  e tra  gli  inraHdi,  I quali  hanno  detesto  di 
renir  a diridere  t nostri  pericoli,  il  che  hanno  fette  con 
gloria  ! 

DRASiBnri.  Chiedo  ancora  il  permesso  di  dire  poche  pa- 
role per  osserrare  al  mio  collega  che,  minlatro  della  goerra 
nel  I8à8,  mi  coosta  por  troppo  che  si  rionorarono  queste 
domande  al  momento  del  pericolo,  e il  magnanimo  Carlo  Al- 
berto dicera  allora  qnello  che  io  ripetei  nel  mio  ragiona- 
pieoio,  cioè  che  ralera  meglio  lasciare  che  questa  gente  se 
ne  andasse,  abbandeoandola  all'onta  ed  al  rimorso , direi, 
della  loro  domanda,  anzi  che  ritenerla,  essendo  essa  piò  dan- 
nosa che  utile  al  serrizio. 

Df  psTTanaMmo,  commùauHo  regiù.  Domando  la  pa- 
rola. 

■»BB*iDB«TM.  Il  regio  commissario  ha  la  parola. 

DI  PBTTI1SBBSO,  commftaarfr)  regio.  Non  entrerò  nelle 
ragioni  che  hanno  fatto  comprendere  nel  progetto  di  legge 
l'articolo  8.  La  rostra  Commissione  ha  toec.'.to  nobilmente 
tutte  le  ragioni  che  si  poterano  addurre  io  prò  e contro 
quest'articolo  di  legge;  ma  solo  arverlirò  come  io  non 
possa  ammettere  dlslintione  fra  l'onore  del  soldato  c quello 
deiruffitiale  ; l'onore  è uno  solo,  ugnale;  in  nessun  caso 
può  soffrir  micchii,  nè  può  essere  distinto  e direrso  per  tutti 
coloro  che  restono  l'onorevole  assisa  militare. 

La  differenza  de’ castighi  non  rate  a dimostrare  differeoM 
rtell'onore  ; i castighi  sono  in  ragione  deiredosisione  delle 
persone  a coi  reogeno  inflitti  ed  in  ragione  ancora  della  ne- 
cessità di  riaicire  efficaci  e represairi,  per  contenere  le  mol- 
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titodlnl,  per  stabilire  la  severa  disciplina  per  cut  le  migliaia 
d'uomini  obbediscono  ad  una  sola  rdoolà,  ed  obbedienti 
fenno  il  sagrifizio  della  vita  loro. 

Dimando  quindi  che  ala  mantenuto  i’artioolo  nel  senio  ebe 
la  Cofflffllsalone  vostra  ha  opinato  di  accettare,  dichiarando 
di  non  ammettere  mai  e per  nesauo  caso  distiosiooe  nell'o- 
nore tra  il  semplice  soldato  e il  generale. 

cmiiius,  retalore.  La  Commimione  nella  sua  relazione 
fece  pienamente  conoscere  come  l’opinione  ed  il  senlimento 
dei  tuoi  membri  sono  precisamente  conformi  a qneili  che  1 
dne  senatori  hanno  manifestato  su  quesl'artieolo,  non  che  a 
quelli  dal  miniilro  della  goerra  esternati  io  qoDt'adooansa  : 
ma  ella  disse  altreri  i motiri  pei  quali  ha  creduto  che  ti  po- 
teue  passar  oltre  airipprorasione  del  medesimo. 

Ora  per  mezzo  mio  ri  dichiaro  che  ella  potrebbe  bensì, 
per  le  ragioni  già  addotte,  eoaaeotire  a che  reoisse  adottato 
l'articolo  tal  quale  è scritte,  ma  non  potrebbe  aderire  a che 
Il  diritto  alla  giubilazione  sia  nella  legge  negato  ai  bau'uf- 
ficiali,  ed  invece  concedato  agli  nodali  ; la  qnal  cosa  pro- 
dnrrebbe  eertameote  un  senio  assai  ditpfteerole. 

ÀicuM  rod.  Al  roti  1 al  roti  t 

vmBBiDKiTB.Se  nessnn  altro  domanda  la  parola,  pongo 
ai  roti  remeodamento  Fraotlnf. 

(Lo  riUgge.ytdi  sopra.) 

Chi  intende  di  approrario  voglia  rfiurat. 

(Dopo  prora  e eoniroprora,  è rigettato.) 

Ora  porrò  ai  voli  l'artkolo  6 del  progetto. 

(È  approvato.) 

Darò  leltnra  dell'artieolo  6 : * 

« AfBoe  di  sopperire  In  parte  al  carico  delle  dette  pensioni, 
i militari  andranno  soggetti  ad  una  rUeneosa  snlle  loro  pa- 
ghe, la  quale  sarà  delermlnata  da  una  legge  generale  Intorno 
la  rilenensa  sugli  slipeedi  dei  pubblici  funzionari.  • 

La  Comroinione  propone  loreee  di  dire  : 

• I miiiiari  andranno  soggetti  ad  una  ritenenza  salii 
loro  paghe,  la  quale  aarà  determinata  da  una  legge  gene- 
rale Intorno  alla  riteoeoza  sugli  stipendi  dei  pubblici  fon- 
sìooari.  • 

La  dlsaissiene  è aperta  su  questo  emendamento. 

DI  commiimsio  miBCiiSTO.  lo  avrei  desideralo  che  la 
le^e  la  quale  fu  proposta  alle  nostre  deliberaziooi  potesse 
adottarsi  senta  modificazione,  onde  non  ritardare  maggior- 
mente ti  militari  giubilati  e sopralulto  alle  famiglie  di  coloro 
che  hanno  perduto  qualche  parente  nella  guerra  dell'indi- 
pendeoza,  I favori,  i diritti  assicurati  loro  da  questa  nuora 
legge.  Ma  giacché  il  Senato  è ormai  entrato  nella  ria  degli 
emendaroerili,  domanderò  il  permesso  di  riprodurre  alcune 
osservazioni  che  io  aveva  già  presentate  quando  per  la  prima 
rolla  qoeala  legge  reooe  sottoposta  alle  deliberazioni  del 
Senato  nel  settembre  deiranno  scorso. 

Il  progetto  roiolsleriale  d'allora  diceva  airarflcolo  A,  il 
quale  corrisponde  all'artieolo  6 attuile  : affine  di  sopperire 
in  parte  ai  carico  delie  peneionf  mtlitart,  gii  uffisiaU  iti 
tcTvitio  attivo  ed  tn  ospettatfro  caranno  a$$oggettati  alla 
ritenzione  del  3 1/3  per  cento.  Il  Senato  allora  cambiò 
quella  redazione,  e adottò  invece  della  parola  vffteiall  l'es- 
pressione miUtart.  Ora,  tnlti  vedono  faeilmente  che  una 
tale  espressione  applicata  ai  solt'ufficlali  e soldati  non  potrà 
mai  esser  messa  in  esecuzione.  Infatti  non  capisco  come  si 
possa  pensare  seriamente  a stabilire  una  rilentione  sopra  un 
soldo  giornaliero  che  al  massimo  (parlo  del  semplice  soldato) 
quando  esso  è maggiormente  fevorito,  sale  a sette  centesimi 
al  giorno. 

Ieri  ai  parlò  ami  aulla  preposta  di  itabilire  a 3fi  anni  ts* 
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vectf  di  30  la  giabilasione  p«r  i soU’ufBciali  e soldati  ; ai  ac- 
cennarono I riguardi  cbe  oaeriti  questa  claaac  intereaaanle  di 
miiilari;  io  rredo  infero  cbe  aia  un  modo  aocbe  più  facile 
di  provar  . iuiereaae  che  ai  nutre  per  loro,  quello  di  ooa  la- 
adarli  sotto  il  peto,  direi,  di  una  minaccia  di  dioioucioDe 
ani  loro  aoldo  giornaliero,  cbe  non  potrà  ferilìearai  mai. 

10  conaL-gutiDia  io  proporrei  cbe  all’articolo  6,  inrece  di 
dire  i nu'Iifari,  si  diceaae  come  nel  primo  progetto  miniale- 
riaie  : gli  uffidali  aoranno  aoggelK,  eee. 

ma  PBTTiNKiimm,  commitnario  rtgio.  Se  mal  non  mi  ap- 
pongo, aliorcbè  alia  parola  fu  aoatiluila  quella  di 

miliari,  noo  ai  ebbe  in  mira  di  alabìUre  non  più  un  grado 
cbe  l’altro  della  milizia,  rimandandosi  poi  tale  queatione  al 
punto  in  cui  aarebbe  discussa  la  legge  generale  sulle  rite- 
nenic  quale  deve  comprendere  la  ritensiooe  da  farsi  sugli 
stipendi  di  lutti  i pubblici  fuoiìonari. 

11  comprendere  nell’articolo  6 la  parola  inflifari  non  è 
per  nulla  pregiudizievole,  in  quanto  cbe  lascia  facoltà  a dii 
proporrà  la  legge  generale  di  designare  I gradi  cbe  debbono 
esservi  soggetii  senu  obbligo  di  eslenderc  la  ritenenu  ai 
aemplicl  soldati,  laddove  sostituendovi  la  parola  ufficiali  re- 
alano  già  esclusi  tolti  isoU’uffiziali  e soldati  indistiaUoiente, 
la  qual  cosa  credo  non  vogliasi  per  ora  pronandare.  Nel  de- 
aiderio  di  mantenere  il  progetto  tale  quale  vi  è presentato, 
siccome  quello  cbe  non  può  offrire  inconvenienti,  prego  il 
Senato  di  ammettere  l'articolo  tal  quale  lo  ba  proposto  la 
Commissione,  accettando  per  le  ragioni  cbe  sono  svolle  nella 
soa  relazione  la  aoppreasione  delle  parole  : affine  di  soppe- 
rire in  parte,  ecc. 

rmBniDKiiTB.  Domando  se  remeBdameolo  del  aeuatore 
Di  Collegoo,  il  quale  tende  a sostituire  la  psroìt  ufficiali sìlt 
parola  mlfifarl  sia  appoggialo. 

(è  appoggiato.) 

Nessuno  domandando  la  parola  sopra  quesfemendamenlo, 
lo  porrò  ai  voli. 

(È  approvato.) 

Ora  viene  remendamento  della  Commiaiione.  alato  emen- 
dato secondo  II  voto  or  ora  emanalo. 

• Gli  ufficiali  andranno  soggelti  ad  una  rileneou  sulla  loro 
paga,  la  quale  sarà  determinata  da  una  legge  generale  in- 
torno la  rileoenza  sugli  slipendi  dei  pubblici  funzionari.  • 

Cbi  approva  quest’articolo  cosi  emendato  voglia  alzarsi 

(è  approvalo.) 

Do  ora  lettura  dcirarticolo  7 del  progetto  di  legge  : 

• I militari  giubilati  per  HOtianilà  di  servizio  hanno  ra- 
gione al  minimum  della  pensione  assegnata  al  loro  grado 
dalla  tabella  annessa  a questa  legge,  ed  inoltre  per  ogni  anno 
di  servizio  eccedente  il  periodo  rìspeUivamente  determinalo 
dall’arlicolo  9,  airaumenlo  annuo  indicalo  dalla  tabella  me- 
desima sino  al  eonieguimento  del  moarimum.  • 

Nessuno  domandando  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

(È  approvato.) 

Leggerò  l’articolo  8 : 

« La  cecità,  l'amputatione  o la  perdila  assoluta  dell’oso 
delle  mani  o dei  piedi,  ovvero  di  due  di  questi  membri  od  al- 
tre infermità  equivalenti  che  provengano  dalle  cause  accen- 
nate dall’articolo  3,  danno  dirittoal  omximumdellapensione 
di  giubilazione,  aumentato  della  metà,  qualunque  sia  la  du- 
rata dei  servizi  precedenti. 

« L’amputaiione  o la  perdila  assoluU  deH’uso  di  ona  mano 
0 di  un  piede,  e le  infermità  equivalenti  a tale  perdila,  pro- 
venienti dalle  cause  accennate  neU’artirolo  5,  danno  diritto 
al  maximum  delta  pensione, 'qualunque  aia  la  durata  dei  ser- 
vizi precedenti.  • 


A quealo  articolo  la  Commiaaioae  ba  proposto  il  seguente 
emen^menlo: 

• La  cecità,  l'amputaiione  o la  perdita  assoluta  deiraso 
delle  mani  o dei  piedi  danno  diritto  al  maximum  della  pen- 
sione di  giubilazione  aumentato  della  metà. 

• L’amputatione  o la  perdita  a&aolota  di  una  mano  o di 
un  piede,  e le  infermità  dichiarale  per  decreto  reale  equi- 
valenti a tale  perdita  danno  diritto  ai  maximum  della  pen- 
aiODo 

« Nell'uno  e neiraltro  caso  non  si  ba  riguardo  alla  durata 
qualunque  sia  dei  serviti  prestati.  • 

UTABA.  Mentre  ooo  ho  difficoltà  di  aderire  alla  proposta 
della  Commissione  dì  sopprimere  le  parole  cbe  si  leggono 
nèll’artlcolo  cbe  si  sta  diacoteodo,  od  altre  infermità  eguiva- 
lenti  che  provengono  dal  caso  accennato  nelCarticolo  3,  non 
poirei  però  egnalmenle  acconsentire  alla  novella  redaiior>e 
cbe  essa  propone. 

Le  parole  ad  altre  infermità  equivalenti  che  provengono 
dalle  co  use  aecenuafe  nelVarticolo  3 sono  eoa!  vaghe,  così  ge- 
neriche, cosi  indeterminale,  che  nella  lore  appUeatione  non  po- 
tranno a meno  di  dare  luogo  a molli  dubbi,  a molte  iocerteaze,  a 
molte  difficoltà;  quindi,  come  bo  dello,  di  buon  gradusoconsen- 
tirei  a cbe  fossero  lolle  daH'artìcolo  ; ma  non  potrei  del  pari  ac- 
consentire che  rarlìcolo  fosse  poi  compilato  nel  modo  proposto 
dalla  Commissione,  perebò  esso  non  corrisponde  per  nnlia, 
seooado  me,  al  concetto  deU’arUeoto  quale  venne  proposto 
dal  Minuterò.  Infatti  il  confronto  dei  due  articoli  vi  paleserà, 
0 signori,  la  discrepania,  la  diversità  cbe  passa  tra  di  loro. 

L’articolo  del  progetto  ministeriale  contempla  tre  casi,  nel 
quali  si  fa  luogo  alla  giubilazione  coiraumeato  ivi  stabilito, 
li  primo  caso  è quello  delia  cecità  ; il  secondo,  quello  del- 
ramputazione,  o perdila  assoluta  deU'uso  dei  piedi  • dello 
mani;  il  terzo  caso  noo  conservato  dalla  Commliaione  e ri- 
ieltenle  ■ . . 

coitiiA,  relalore.  (intorrompciido,  e rieolgendosi  verso  ff 
senatore  Stara.)  Il  caso  delia  perdila  di  duedi  questi  membri 
fu  ommesso  nella  proposta  della  Commissione  per  isbaglio. 

■TAKA.  Siccome  questo  formava  l'oggello  delle  mie  os- 
servazioni, dopo  la  data  spiegazione,  non  ho  più  nulla  d’ag- 
giungere. 

DI  piTTTiNBSimo,  Commissario  regio.  Se  noo  mi  sbaglio, 
mi  pare  che  l’onorevole  relatore  abbia  già  ammesse  le  pa- 
role: ovvero  dt  due  di  questi  membri,  perciò  non  oe  farò  più 
cenno,  siccome  era  mia  intenzione;  ma  le  mie  osservazioni 
si  aggireranno  in  primo  luogo  intorno  al  primo  alinea  del- 
l'articolo  8 (della  Coaimissi<>n«)  tn  quanto  cbe  credo  bene  di 
avvertire,  cbe  lo  statuire  una  giubilaziune  su|>rriore  al  ma- 
ximum non  sia  dìsposirionc  nuova,  ma  sibbrne  già  stata  fatta 
nella  precedente  proposta  ed  adottala  dal  Senato  nella  prima 
discussione  della  legge. 

Seeondariaroenle  il  relatore  propone  la  soppressione  delle 
parole  infermità  equieulenli,  adducendo  cbe  roppftrozione 
def/n  dUposizioRc  sarebbe  pericolosa  e soggetta  ad  arbitrit 
inevilabiU;  alla  quale  proposta  osservo  cbe  se  per  caso  vi 
fossero  infermità  equipollenti  alla  perdila  di  due  membri, 
non  saprei  fami  ra^'*'  ct>n  quali  sentimenti  di  giustizia  si 
vorrebbe  privare  Tindividuo  cbe  si  trovasse  in  tate  caso  dis- 
graziato deiraumenlo  della  meli  del  maximum  che  viene 
concesso  appunto  a coloro  i quali  si  trovano  io  drcoslania 
' idrnlica  per  l'effetto  di  ferite. 

Mi  si  dirà  che  è difficile  lo  slabilire  i casi  di  equivaleraa  : 
al  che  io  avverto  cbe  lo  stabilire  una  tale  equipollenza  non 
> deve  farsi  | «r  ogni  caso  di  ferite  che  avvenga,  ma  doversi 
I leiicr  per  norma  il  decreto  reale  che  seguir  deve  la  legge 
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lUlu,  nel  quale  uranao  deueritli  i eaai  preredlbiM  di  equi* 
pollecu. 

Credo  ebe  il  noo  acceauare  Uli  casi  aia  so  prefiodioara 
quei  tale  che  igratiaUnente  potia  Irorarai  in  Ule  circo* 

aUoxa. 

Ho  domaodato  a persone  deH'arle  io  proposito  ed  bo  avolo 
per  risposta,  cbe  possono  darsi  malattie  Uli  cbe  mettano  rio* 
dividoo  io  cosi  IrisU  posisiooe  da  pareggiarsi  alla  ecciti  ed 
alla  perdiU  di  due  membri.  Tale,  per  esempio,  sarebbe  una 
ferìU,  cbe  iuteresaaiae  U spina  dorsale  e ehe  readesae  Tindl* 
Tiduo  iocapaee  di  muoversi,  nel  quale  auto  egli  ba  bbogno 
di  cooUuuo  aoceorso,  c si  trova  cerUmeote  is  coodisione  peg- 
giore in  coi  non  sia  quegli  il  quale  sgratiaUmeote  abbia  per- 
duta la  vista,  ma  cbe  possa  camminare. 

Mi  è pure  stato  aeceanato  aleun  caso  di  ferite  ia  bocca  ebe 
paraliuaoo  la  lingua  o la  rendono  inelU  ad  adempire  al  suo 
ufBsio;  ed  un  Ule  individuo  è obbligalo  a ricevere  gli  ali- 
menti per  ria  di  metai  meccanici  e simili. 

lo  non  voglio  iiuislere  so  questi  essi,  perché  noo  saprei 
cerUmeole  nè  lutti,  nò  bene  rappreaenUrli  al  Senalo;  ma 
Unto  solo  io  accenno,  che  Pammeltere  la  massima  nella  legge 
non  fa  pregiudisio  aleno»,  in  quanto  cbe  i casi  apeeitU  sa- 
ranno previsti  nel  regolamento  cbe  susseguileri  immedtaU- 
mente  lUpprovasione  della  legge,  e noo  si  cadrà  neli’arbiino 
ad  ogni  evenienza. 

Cbe  invece  U togliere  l’espreiaione  : le  ferite  cguiualanff 
esporrà  Ulura  a far  atto  d'ingiostitia  verso  rindividuo  che  si 
trovi  in  eoodliione  che  gli  ooniioi  deirorle  erodano  pareg- 
gUbile  io  miseria  all'individuo  cbe  abbia  perduto  o due  mem- 
bri 0 ia  vista. 

Nel  domandare  di  ritenere  una  Ule  distioziooe,  ammetto 
però  la  eorreaiooe  fatU  dalla  Commissione,  di  dichiarare 
una  sol  volU  cioè  al  fine  deirarticolo  per  l'uno  o per  Taitro 
caso  che  non  ai  ha  riguardo  alla  duraU  del  acrvisio  qua- 
lunque sia. 

Domanderei  quindi  che  l'articolo  7 sia  mantenuto  qual  è : 
■ La  cecità  0 la  perdiU  aasoluU  dell'uio  delle  mani  e d^ 
piedi,  ovverodidue  di  questi  membri  • e tralasciate  le  parole: 
qualunque  sia  in  durala  del  serviti  preecdciiil,  manterrei 
ralioea  seguente  qual  è deacritlo,  e soggiuugerei  iofloe: 
neiroiio  a neiraltro  caso  non  si  ha  riguardo  olio  durata^ 
eee.,  come  propone  ta  Commisiioue. 

AvverU  infine  la  Commissione  ebe  nei  progetto  di  legge 
non  ò fatto  cenno  del  decreto  reale  pel  primo  caso  : io  cre^ 
cbe  Tarticoto  ài  preveda  precisamente  tutti  questi  cui,  es- 
•endo  detto  nel  medesimo  cbe:  • con  decreto  reale  il  Go- 
verno determinerà  le  forme  ed  i modi  con  cui  debbano  ao- 
cerUrsi  i casi,  la  natura  e gli  effetti  delie  infermità.  • Quando 
poi  l’articolo  ài  cosi  eapreuo  non  renda  appieno  il  conoetto 
cbe  ai  vorrebbe,  io  mi  riaervo  di  accelUre  le  corretioni  cbe 
li  crederanno  opportune  quando  ai  tratterà  del  medesimo. 

cmiiKU.,  relatore.  lUsponderò  prima  di  tolto  alle  due  os- 
aervaaioni  che  tono  le  meno  imporUnti  : l'usa  è quella  della 
mensiooedel  decreto  reale;  l’articolo  ài  evIdeolemeoU  non 
si  estende  al  cuo  di  cui  è qoesUooe,  giacché  in  esso  si  tratU 
solamente  del  modo  di  aecerUre  I casi,  ta  natura  e gli  cffelti 
delie  infermità,  non  di  dire  quali  iaferaità  siano  considerate 
piuttosto  in  uo  modo  che  seirsUro.  lo  credo  adunque  ebe  la 
menaioue  del  decreto  reale  è ueeesoaria  ; e ebe  molto  meglio 
couveuga  fare  tale  mensioue  in  qneat'articolo  aoai  ehe  ri- 
mandare l’uno  airallro  iootilmcute  p^r  risparmiare  una  pa- 
rola. 

Osservo  inoltre  che  la  Commiasione  ba  proposto  di  evitare 
nell’articolo  3 la  oeozIODe  di  < malattie  o infermità  > prove- 


nienti dal  caso  accennalo  neirarticolo  3 che  ai  ripete  nel 
primo  e secondo  paragrafo  di  questo  artic<du  ; so  di  ciò  ti  eom  - 
misaario  regio  non  si  è spiegato.  Ma  io  credo  ebe  esso  sia 
tanto  chiaro  per  sé  che  non  abbia  bisogno  di  mauior  inil- 
stenia  per  parte  mia. 

Falso  quindi  a parlare  della  quiatione  più  importante, 
quella  cioè  « delle  aialattie  o infermità  » equivalenti. 

Signori,  la  voalra  Counaisaìone  vi  ba  detto  die  la  diipoai- 
aione  per  cui  ai  concede  ad  un  militare  più  del  morlmum 
della  pensione  stablliU  è una  dispoaitione  tanto  straordina- 
ria che  si  può  dire  liiigolare.  Infalti  per  tutto  dò  cbe  mi  sap- 
pia delie  leggi  noalre  e degli  altri  paesi  intorno  a queste  ma- 
terie, lo  porlo  opinione  cbe  non  ve  ne  sia  altro  esempio.  In 
Francis  si  è bensì  scritto  qualche  cosa  di  simile;  ma  il  legis- 
latore franceae  ba,  quanto  alla  forma,  fatto  assai  meglio,  ed 
in  quanto  alla  sostanza  ai  è tenuto  in  limiti  iafioltameote  più 
stretti  di  quelliclieda  noi  si  adottarono,  il  legialatore francese 
non  ba  già  osservalo  aella  legge  che  in  alcuni  casi  un  uomo 
provveduto  a riposo  potrà  ottenere  più  del  mcizlmum  della 
pensione;  la  legge  francese  ba  detto  : 

• li  ffiiiUtre  cieco  o monco  di  due  membri  avrà  la  giubila- 
lione  portata  dalla  tabella  annessa.  • 

b la  tabella  aanessa,  diviu  In  laote  colonne  quante  sono 
le  diverse  classi  di  giubilati,  ha  pure  una  colonna  disegnata 
pei  mutilati  e ciechi,  ed  aaaegna  loro  una  pensione  cbe  è 
maggiore  di  quella  ebe  ai  accorda  oegli  altri  casi.  Questo  per 
ta  forma  cbe  mi  pare  migliore.  Paanodo  alla  sostanu,  volete 
voi  sapere  qual  è raomeuto  cbe  la  legge  francese  concede  per 
la  cedlà  o per  le  ferite  che  portano  aeeo  la  perdita  dell’aio 
di  dne  membri! 

Quauto  agli  ufficiali,  niente  affatto;  quanto  ai  soldati,  al 
caporali  ed  ai  sergenti  un  piccolissimo  aomenlo  regolato  lo 
proporzione  inversa  del  grado,  vale  a dire,  maggiore  pei  sol- 
dati che  pei  caporali,  maggiore  pei  caporali  che  pei  sergenti, 
cioè  : 65  lire  al  soldato,  60  al  caporale,  50  al  sergente  ; la  qual 
cosa  evidentemente  dimostra  come  il  legislatore  non  abbia  già 
consideralo  come  un  merito  l’aver  riportato  una  ferita  più  o 
meno  grave  e ehe  abbia  conseguenae  più  o meno  funeste,  ma 
ebbe  in  mira  la  situazione  io  cui  l’uomo  si  trova  in  seguito 
alla  ferita  ricevuta,  e perciò  volle  che  11  povero  soldato,  et* 
potale  o sergente,  fornito  di  una  tenue  pensione,  abbia  di 
ebe  provvedere  al  suoi  più  casenuali  bisogni.  Noi  invece  cbe 
siamo  stati  (e  non  disapprovo)ìifiDiiamentepiù  generosi,  noi 
accordismo  Tsumento  a tutti  : non  ai  soli  basii  ufììziali,  e 
soldati,  ma  anche  ai  colonnelli,  ai  generali;  non  a chi  ba  300 
0 560  lire  di  pensione,  ma  anche  a coloro  cbe  hanno  3 a 
à mila  lire;  e questo  aumento  non  è già  mi.i  piccola  cosa  ; 
esso  è ia  metà  del  maximum  che  io  certi  casi  può  ulire  fino 
a 3000  lire.  Non  dico  queste  cose  per  trovar  male  cbe  noi 
siamo  stati  generosi  : la  cosa  venne  proposta  già  prima  d’ora, 
adoUata  nel  regoiamenlo  precedente  e recenlemeote  consen- 
tita dal  Senalo,  ma  faccio  questa  osservazione  perchè  mi 
sembra  naturale  la  conseguenu  che  se  I Francesi,  trattandosi 
di  uo  samenlu  così  ristretto  per  le  peraoneacuiè  concedoto, 
hanno  creduto  di  dover  andar  tanto  cauli  da  non  ammettere 
equipollenti  e di  restringere  precisamente  per  quei  essi  iodi- 
cali  dalla  legge,  come  la  cecità,  o la  perdita  deU'nso  di  due 
membri,  tanto  più  noi  dobbiamo  procedere  con  cautela,  noi 
cbe  diamo  aumento  assai  più  generoso  a (atti. 

Può  essere,  si  dice,  che  ri  sii  qoalcbe  caso  che  equivalga  ; 
ebbene  questo  urà  eoolemplato  neiravere  11  maximum  della 
pensione.  Non  vi  urà  mai  male  quando  si  (ratta  di  un'ecee- 
ziooe  per  uno  o per  due  cbe  si  trovano  io  un  caso  alquanto 
simile , ma  000  siano  compresi  nel  caso  generale.  Cosi  in 
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Frtneia  il  caporale  ed  il  aergeote  ha  raumeoto  del  mox^imum 
e noQ  rha  il  aoUoleQeole  e leneote.  lo  feci  il  calcolo  e notai 
che  In  Praocia  un  lenente  mulilalo  avrebbe  ItOO  iiredi  pen- 
alone;  io  Pienoote  ne  avrà  S9S0.  lo  Francia  un  soUoleneote 
cieco  0 mnlilato arri  1000  lire;  in  Picmoole  oe  avrà  ISOO. 
Voi  vedele  dunque  che  ranmeolo  e la  misura  usali  da  noi 
sono  aaaai  più  larghi  e geoeroal  che  non  negli  allei  pacai  e 
presso  una  oatlone  prossima  a noi,  dove  la  serie  dei  aoltole- 
nenti  è tenula  in  assai  più  Infelice  condisione  di  qoelto  che  ala 
fra  di  noi. 

io  concludo  adunque  che  Irallaodosi  di  una  ecce&iooe  cosi 
slraordioaria,  IratUndoai  di  un  favore  cosi  largo,  sia  neces- 
sario iimitarci  posilivamenle  a quei  cui  che  sono  dalia  legge 
eoDlemptalì  e non  lasciare  maggior  lalitudioe  nel  delcrmlnare 
i eaal  equivalenti. 

rru.m*.  Benissimo! 

■sa  mriMamo,  commfasaffo  regio.  Giustamenle  Fo* 
Borevole  signor  relatore  ha  osservato  come  io  noo  avessi  fatto 
cenno  delle  parole:  quuHdo  le  ferite  provengono,  eoe.  ; giu* 
atamente,  dico,  in  quante  che  fu  mera  mia  dimeoticanu  : am- 
meau  la  musima  delle  malattie  equivalenti,  è necesurla 
cantela  il  c&anteoere  queste  parole  io  quanto  che  stabiliKono 
reaimeote  i casi  che  voglionsl  cosi  rimeritare,  ad  esclusione 
di  ogni  altra  drcoslanaa  di  equipolleou  che  non  sia  conse- 
guenu  delle  fatiche  delirguerra.  L'onorevole  relatore  ha  ac* 
cennalA  inoltre  come  osa  tale  disposiaione  sia  larga,  sia  stra- 
ordinaria nella  nostra  legislasione;  oe  convengo,  ma  credo 
aia  da  applaudirsi  chi  Pideò  dapprima  e chi  la  propose  nella 
presente  legge. 

Io  non  seguUerò  II  paralello  che  11  relatore  fa  colla  Pran* 
eia  : quando  si  dìKUteri  sulla  tariffa  sarà  il  caso  di  farne  il 
paragone  colle  tariffe  di  Praocia  ed  estere,  ma  nel  caso  della 
gravità  di  ferita  io  discorso,  io  penso  noo  debba  tenersi  per 
imitabile  Tesempio  della  legge  francese.  Chè  se  gli  uomini 
deli'irte  colà  non  trovarono  malattie  equivalenti  alla  perdita 
Intiera  della  viata,  forse  avverrà  lo  atesso  da  oolafronte  del* 
Farlicolo  di  legge  in  discussione. 

c«i*i>i.  Non  mi  farò  a combattere  le  parole  del  regioeom- 
missario  quando  egli  intraprese  di  provare  che  può  ilare 
l'artioolo  nel  modo  proposto,  polendosi  presentire  qualche 
infermità  la  quale  sla  equlpolleute  a quelle  io  detto  articolo 
aeceonite. 

Ha  io  credo  che  questi  cut  sarauno  sempre  tanto  dlflcill  a 
constatare,  che  è rendere  no  vero  serviaio  al  Hinistero  il  non 
porlo  nel  caso  di  essere  poi  assediato  dalle  domande  che  gli 
larebbero  dirette  dai  feriti,  onde  essrre  contemplati  come 
quelli  che  hanno  riportato  ferite  equivalenti  alta  perdita  di 
due  membri,  o della  vitti.  Paò  avvenire  che  un  nome  riceva 
una  ferita  attraverso  il  corpo  per  cui  rìoMoga  isui  fievole 
la  SUI  salute,  e che  poscia  ne  la  riacquisti  ; con  tolto  ciò  eer* 
cherà  sempre  di  provare  die  ha  ricevalo  una  ferita  equiva- 
lente alla  perdila  di  due  membi. 

Io  cooiidero  certamente  il  diritto  al  moslmum  della  pcn- 
tiooe  di  giubllatìone  di  cui  nell'arlieolo  8,  come  oe  benefitio 
dovuto  a chi  veramente  ebbe  la  disgratìa  di  perdere  dne 
membri,  o la  visU  ; ma  questi  sono  casi  focili  a conaUtaral, 
mentre  i casi  equivalenti  in  tali  drcostanxe  aarebbero  com- 
plicati ; perciò  io  appoggio  con  mito  l'animo  le  coDclusiool 
della  Commissione,  affinché  non  al  eslenda  al  cui  equlva* 
lenti  II  disporre  del  rnoximum. 

ni  r>TTiaiKi««o,  eommiasorfo  regio.  Ringrasio  Fono* 
revole  senatore  Colli  dell'avere  heoDosdnto  che  vi  possono 
essere  molti  cast  equivalenti  alla  perdila  della  vista  o di  due 
membri:  fo*^  io  non  mi  sarò  bene  espreiio  nel  combattere 


l'opinione  delFonorevoie  signor  relatore,  e quindi  ripeto  che 
non  sì  tosto  sirà  emanata  la  legge,  il  corpo  sanitario  descri- 
verà in  apposito  specchio  te  malattie  che  |>er  conseguenu  di 
ferite  o di  serviaio  mllilare,  possonsi  tenere  per  equivalenti 
aia  alla  perdila  intiera  della  vista,  che  di  due  o di  un  sul  mem- 
bro : il  quale  apecebio  farà  parte  del  regio  decreto  di  coi  è 
cenno  all'articolo  à 1 . Ogni  volta  poi  che  occorrerà  di  lULilire 
intorno  ill'equIvaleoH  di  malattie,  si  terrà  per  norma  il 
detto  specchio,  e si  eviteranno  quelle  noie  che  ti  suppone 
siano  per  venirne  al  Ministero,  pronunciando  egli  e statuendo 
sul  merito  della  pensione  subordinatamente  al  medesimo. 

pmBniBBSTB.  Se  nessuuo  domanda  la  parola,  io  porrò 
ai  voti  Farlieolo  della  Commisaione coll’aggiunta  del  senatore 
Stara. 

Chi  Inleodf  approvarlo,  voglia  alurl. 

(fi  approvalo.  ) 

« Art.9.  Le  ferltee  le  infermità  contemplate  nell’articolo  à 
danno  diritlo  al  minimum  delia  pensione  al  militare  che  noo 
abbia  raggiuoto  gli  anni  di  scrviiio  che  conferiscono  il  di- 
ritto alla  globiluione  per  anilanltà.  • 

La  Commisaione  propone  che  sia  dello  : « Le  ferite  e le  in- 
fermità meno  gravi  danno  diritto  al  minimum  della  pen* 
alone,  ae  il  militare  noo  ha  diritto  alla  glubilatiooe  perla  sua 
aniianità  di  serviaio.  > 

è aperta  la  discussione  sull'articolo  e sull'emendamento. 

mi  rmtruiBiiCO,  comminarlo  regio.  11  Ministero  lo  ae- 
celta. 

pmMiisBivTii.  Pongo  dunque  ai  voli  Fartlcolo  come  è 
proposto  dalla  Commisaione. 

Chi  lo  adotta  voglia  tergere. 

(6  adottato.) 

* Ari.  10.  La  pensione  di  ritiro  non  può  mai  aoperare  la 
paga  di  effeUivUà  che  spetterebbe  al  mitiUre  al  momento 
della  sna  giubilaiione,  eccettuato  II  caso  previsto  al  primo 
alinea  deil'artioolo  ottavo. 

• Per  l'effetto  del  presente  irlieole  sono  considerali  far 
parte  della  paga  gli  assegnamenti  in  natura  stabiliti  dal  rego- 
lamenti pei  bassi  ulBiiali  e soldati,  e per  gli  ufiìtiali  delio 
alato  maggiore  delle  piasse  la  indennità  d'alloggio.  » 

Se  non  vi  ba  otservasione,  porrò  ai  voti  Farlieolo.  Cbl  lo 
approva  voglia  soigere. 

{È  approvato.) 

€ Art.  11.  NelFassegna mento  della  pensione  si  ba  per 
norma  il  grado  effettivo  di  cui  è il  militare  rivettilo  od  a coi 
I cappellani  egli  ullltiali  di  sanllà  sono  assimilati. 

« Se  però  il  militare  domandi  di  essere  giubilato  per  an- 
lianilà  di  servlsio  prima  di  aver  eserciuto  per  due  anni  le 
foosioni  del  proprio  grado,  avrà  soitieto  ragione  alla  pen- 
atone del  grado  rUpettlvamenle  inferiore.  ■ 

mi  varanumo,  commlaaarlo  regio.  Domando  la  pa- 
rola. 

In  qneal'arUeoio  II  è stabilito  ebe  li  militare  debba  con- 
tare due  anni  di  grado  per  otteeere  la  pensione  del  proprio 
grado;  al  auaseguente  articolo  5 del  progetto  ministeriale  é 
previsto  che  lutti  • i militari  non  contemplati  nelFarlicolo 
precedente,  ae  avranno  compiuto  dodici  anni  di  serviiio  at- 
tivo nello  stesao  grado,  avranno  diritto  all'aumento  di  un 
quinto  della  loro  pensione;  • tale  massima  essendo  già  ac- 
cettata da  questo  onorevole  Senato,  non  poaao  aopporre  che 
al  abbia  ancora  da  tenerla  in  dubbio;  e quindi  osservo  che  in 
conseguenu  della  medesima  ne  avviene  che  un  individuo,  il 
quale  abbia  già  percorso,  ad  esempio,  undici  anni  nei  grado 
inferiore  e sia  promosso  aJ  un  grado  superiore,  quando  noo 
conti  ancori  i due  anni  In  tale  grido  e sia  obbligato  a riti- 
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rArii,  il  oacdesiiDotTràMUioto  diritto  allo  pensioDe  del  grado 
inferiore,  tenia  poter  godere  del  rantaggio  di  quel  quinto  io 
aumento,  ebe  gli  aarebbe  apetlato  te  non  fotaegli  occorso 
araozamento  ; ad  tmitasione  di  quoto  il  Ministero  ba  cre- 
dule di  dover  fare  nel  presentare  il  progetto  di  legge  per  le 
pensioni  della  marina,  lo  proporrei  la  seguente  aggiunta  al- 
Tarticolo  ti,  la  oooTenieoia  della  quale  credo  non  sia  d'nopo 
dimostrare:  • Tnltafia  egli  sarà  ammesso  a compatare  il 
tempo  trascorso  nel  grado  che  occupa  in  aggiunta  a quello 
prestato  nel  grado  inferiore  per  reffello  di  cui  alPartieolo  15.  » 

Di  rAMruDATD.  Eueodoai  cambiata  la  redasiooedelf* 
e 5*  articolo,  domanderei  per  icmplice  schiarimento  se  in 
questo  assegnamento  delle  pensioni  si  ba  per  norma  il  grado 
effeUiro  di  cui  il  militare  è rirealito  ed  a cui  i cappellani  ed 
uffixiali  di  sanità  sono  awimilati  ; essendosi  latta  uo’agevo- 
lexu  dai  trenta  ai  rentieinque  anni  per  i subalterni,  io  credo 
ragion  voglia  che  si  faccia  del  pari  per  un*allra  categoria  che 
è quella  dei  veterinari.  Si  è già  dibattuta  questa  questione, 
credo,  nell'altra  Camera. 

Ora  In  questo  articolo  pare  a me  che  essi  potrebbero  aver 
luogo , perchè  se  godono  di  una  pensione  di  ritiro  alasi  di- 
screta, non  hanno  però  come  gli  altri  il  vanUggiodi  on  an- 
mento.  Il  loro  maximum  ed  il  loro  miiifatum  seno  fissali  a 
treot'anni  positivi:  il  grado  per  loro  maggiore  è di  loogote- 
nenle  ; se  si  è fatta  difficoltà  per  ammetterli  a godere  dei 
beoefiti  di  coi  godono  i cappellini  e gU  uffisiall  di  unità, 
pare  che  quivi  non  potu  più  eaistervi,  giacché,  auimilandoli 
al  grado  effettivo,  non  importerebbe  di  variare  la  tariffa,  e 
godrebbero  cosi  dei  vantaggi  concessi  ai  tenenti  eaotlotenenU; 
onde  io  credo  che  si  potrebbe  aggiungere  dopo  le  parole  u/71- 
xittU  di  saufld,  qoeale  altre  : e ofterfRarf. 

DI  psra»wifi«,  commisiaHo  regio.  MI  permetterò  di 
oeurrare  aU'onorevolé  generale  Di  Pamparato  che  i veteri- 
nari non  bauno  grado  effettivo  militare,  ma  sono  soltanto 
stati  pareggati  agli  affiliali  per  qoanto  riflette  le  norme  di 
trattato  quali  sono  stabilite  net  regolamento  di  dlseiplioa. 

Non  vi  è quindi  regolamento  che  stabiliaca  che  il  veteri- 
nario lo  primo  ed  il  veterinario  in  secondo  sisoo  pareggiali 
•I  tale  0 tal  altro  grado  delia  miUsla  ; e quindi  l'articolo  io 
discussione  facendo  cenno  di  grado  effetUro  militare,  al  qnale 
appunto  SODO  pareggiati  i cappellani  e gli  uffisiali  di  sanità, 
DOD  vedo  come  potrebbero  euervi  eoatenplati  i velerisari 
che  non  hanno  altro  grado  che  il  loro  proprio  : quindi  non  so 
se  remendameoto  proposto  corrisponda  alla  idea  del  propo- 
nente. 

coi.i*a,  relatore.  La  questione  promotu  dal  uoatore  Di 
Pamparato  ai  era  già  agitala  nell'altra  diunuione  che  ebbe 
luogo , e fu  decito  in  sento  contrario  alla  propoaisione  che 
si  farebbe  ora  da  lui,  la  qual  deeisiooe  ne  è stata  anche  ri- 
prodotta si  poò  dire  nella  legge  presente,  e adottata  già 
dopo  diseniaione  lo  altro  recinto. 

Li  Commissione  se  o'è  esiandio  oecupala,  ed  ba  credulo 
che,  stando  ferma  nel  principio  di  non  rimettere  io  diseas- 
slone  ciò  che  già  fo  discusao  e stabilito,  non  convenisse  di 
farsene  carico,  ed  a ciò  si  è anche  Indotta  sulla  eonsidera- 
sione  che  I veterinari  sono  presto  noi  assai  meglio  trattati 
die  io  altri  paesi.  In  Francia  I velcrinari  in  prliso  hanno  la 
me'à  iella  giobiluiono  concessa  al  tenente,  e quelli  io  m- 
conl  b metà  di  giobilatione  di  aoUoteoente,  vale  a dire  àOO 
lire  i ^rimi  e 300  lire  i secondi.  Presto  di  noi  invece  II  ve- 
terinario in  primo  avrà  lire  1133  di  minimum,  od  il  veleri- 
oarlo  io  secondo  lire  900,  vale  a dire  300  lire  di  più  di  quello 
sho  bt  io  Francia. 

lo  questo  modo  lembrs  che  la  sorte  del  veterinari  non  sia 


al  certo  di^ratiala  fra  noi,  e quantunque  essi  meritino  cer- 
tamente particolari  riguardi,  pare  che  il  Governo  non  sia  stato 
lardo  ad  usar  loro  generosità. 

pmBMDBUTB  La  Commissione  fa  suo  proprio  remenda- 
meoto  proposto  dal  commissario  regio! 

GoiiitA,  relatore.  La  Commisdone  non  si  oppone. 

rmBnimmrrB.  Dunque  si  trstterebbe  di  sggiuogere  al- 
rartìeolo  undecimo,  qual  era  prima  scruto,  un  dlnea  cosi 
redatto. 

I Tullavia  egli  sarà  ammesso  a computare  II  tempo  tsa- 
Korso  nel  grado  che  occupa  in  aggiunla  a quello  prestato  nel 
grado  (oferiore  per  l'effetto  di  cui  aH’arUcolo  tS.  • 

Chi  approva  qucsl'aggiinta  voglia  levarsi. 

(fi  approvila.) 

L'articolo  in  comploeso  aarebbe  dunque  redatto  nel  modo 
scgueolo. 

{Legge  l’arlleofo  ooU'aggiunla  del  commfsaarto  regio.) 

Chi  approva  rarUcole  intiero  cosi  redatto  voglia  levarsi. 

(È  approvalo.) 

« Art.  19.  I militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali,  del 
esvalleggieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende  alle  in- 
eombenxe  ebe  allualmente  gli  suoo  affidale,  dello  alato  mag- 
giore generale,  dei  corpi  reali  d'arti^erla  e del  genio,  sino 
al  grado  di  maggiora  inelusivamente,  hanno  ragione  alla  pen- 
sione assegnata  ai  grado  immediatamente  superiore,  porebé 
cottUno  quattro  anni  di  servisio  nel  grado  loro  io  una  di  tali 
armi,  e venti  anni  di  non  interrotta  peroianensa  io  una  o più 
delle  medesime,  quando  tralUsi  di  giubilttione  per  aniia- 
nità. 

I I marescialli  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  giobilati  per 
ansianilà  di  servisio,  dopo  sei  soni  di  grado,  ovvero  per  fe- 
rite od  Infermità  incontrale  per  ragione  di  servisio,  qoaodo 
contino  doe  anni  di  grado,  hanno  ragione  alla  pensione  del 
grado  di  aotloleoenle  ; negli  altri  casi  svranno  ragione  alla 
pensiono  ad  essi  assegnata  dnlla  tariffa.  • 

La  Commìsaione  invece  ha  proposto  di  scrivere  questo  ar- 
ticolo nei  seguenti  termini  : 

• 1 mllitsri  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei  eavalleg- 
geri  di  Sard^a,  fioebè  questo  corpo  attende  alle  Incom- 
bente ebe  gli  sono  state  alloalmente  affidate,  e quelli  dei 
corpi  reali  dello  stato  maggiore  generale,  dell'artiglieria  e 
del  genio,  sino  al  grado  di  maggiore  generale  ioelosìvaoiente, 
hanno  ragione  alla  pensione  assegnila  al  grado  immediata- 
mente snperiore,  purché,  trattandosi  di  ginbilasionc  per  an- 
slanità,  contino  due  anni  di  servisio  nel  grado  loro  In  una  di 
tali  armi  e venl'aooi  di  permaneoia  in  una  o più  delle  mede- 
sime. 

1 1 maresdalli  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  non  hanno 
diritto  alla  pensione  del  grado  superiore  nel  tuo  di  glabila- 
tlone  per  anilanltà,  qnilora  da  essi  non  si  contino  sei  anni  di 
servisio  nel  loro  grado.  • 

pmBnimBBTB.  Il  senatore  Stara  ha  la  parola. 

Bvnmn.  Approvo  In  parte  ed  in  parte  rigetto  TeaModa- 
meoto  proposto  dalla  Commissione,  relativo  all'articolo  doo- 
deeimo  che  si  sta  diaeutendo.  Trovo  gioato  e conveniente  Te- 
mendamento  proposto  dalla  Commistione  relativamente  ai  90 
anni  di  permanensa  per  le  armi  speciali  acciocché  si  possa 
acquistare  il  diruto  alla  pensione  asaegnata  al  grado  Imme- 
diaUmeste  superiore;  ma  non  poaso  del  pari  approvare  che 
di  questo  diritto  alla  peaaione  debba  goderne  colui  il  quale 
non  eonta  ancora  i quattro  anni  di  servisio.  Le  ragioni  ebe 
mi  muovono  a eosi  opinare  sono  le  segnenti. 

La  legge  accorda  U beneficio  di  una  penaionc  che  corri- 
aponde  a quella  del  grado  immediatamente  supeviorea  queiio 
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di  cui  è rivestilo  N giobilindo  per  eoBleiopUuone  del  fO 
«bbÌ  di  servitio  prestato  nelle  armi  spedali  di  cui  tratta  que- 
sto artico'o.  Se  questa  è la  ragione  della  legge,  se  la  conteD- 
piallone  dei  10  anni  di  aenisio  è il  motivo  cbe  induce  il  le- 
gislatore ad  accordare  questo  beneécio,  io  trovo  cbe  il  giubi- 
lando deve  ^nalasente  godere  di  questo  beneflcie,  benebé 
egli  abbia  anche  prestato,  non  «ontinuameote,  ma  per  intcr- 
roiione,  1 10  anni  di  servitio  nelle  armi  apedall  che  aono 
contemplale  neirarticolo  in  discussione.  NelPuno  e oelPelCro 
caso  il  6oe  cbe  ai  propone  il  leglalatore  è raggiunto,  e nel- 
Tuno  e aeiraltro  caso,  a parer  mie,  deve  il  giubilando  godere 
del  beneficio  che  la  legge  vuole  neeordargli. 

lo  non  posso  poi  egualmeute  eonvenire  roiravvlso  della 
Commissione  nella  parte  in  cui  si  proporrebbe  che  di  quello 
benefido  debba  godere  il  giubilando  sempre  che  conti  due 
soli  anni  dì  grado  nel  servitio  ddle  armi  di  cui  si  ragiona,  lo 
questo  modo  godrebbe  il  giubilando  di  un  doj^io  beoefido, 
e la  diacrepanta  sarebbe  troppo  enorme  nel  trattamento  ebe 
ai  userebbe  ai  militari  delle  armi  speciali  da  quello  cbe  si  usa 
al  militari  delle  altre  armi,  loùtli  secondo  rartieolo  prece- 
dente, percbè  un  militare  posai  godere  della  pensione  corri- 
spondente ai  suo  grado,  conviene  cbe  abbia  reserdtlo  al- 
meao  per  due  anni  degrada  di  cui  ai  trave  riveatito,  ae  non 
conta  ancora  i due  anni  non  può  godere  della  giublltiiooe 
eorriapondeute  al  suo  grado  ; invece  il  militare  delle  armi 
apedali,  quando  venisM  a domandare  la  sua  glulH Iasione, 
ebe  contasse  ì due  anni  di  grado,  non  solamente  gode  delia 
pensione  eorrispoodeate  al  ano  frado,  come  in  questo  caso 
ne  godono  tetti  I militari  indialialameote,  ma  gode  Inoltre 
del  beneficio  di  avere  una  peesione  eorrispoodeate  al  grado 
Immediatamente  soperiore.  Mi  pare  cbe  la  divenltl  di  trat- 
tamento sia  troppo  enorme.  Cbe  egli  dopo  I dne  anni  goda 
della  peosioue  eorriapoiideote  al  suo  grado  trovo  cbe  è giu- 
sto, trovo  cbe  è cooveoienle  ; ma  cbe  per  goder  del  beoefido 
per  cui  viene  a eouseguire  una  pensione  non  eorrispondente 
al  ano  grado,  ma  tquello  immediatamente  superiore, debbano 
bastare  soli  dne  anni  (I  quali  due  anni  sono  richiesti  perché 
ógni  militare  possa  godere  della  pensione  corriepoodeole  al 
suo  grado)  sembrami  ebe  sia  un  salto  troppo  sproportioaato. 
Almeno  per  serbare  una  certa  proporaioM  converrà  atabl- 
llre,  come  porla  rartieolo  del  progetto  ministeriale,  ebe  non 
soli  dne  aonì  di  grado  debbiasi  contare,  ma  quattro.  Allora 
vi  sari  gradaiioue:  due  anol  t^terauno  per  CutU  per  godere 
della  giobilaxioae  cerrispoudeute  al  proprio  grado  ; e pelle 
armi  speciali  vi  sarà  il  beuefido  cbe  ehi  avrà  dne  anni  di 
grado  sarà  giubilato  aoo  colla  giubitatione  eorrispondente  al 
suo  grado,  ma  eolia  giubilasione  corrispondente  al  grado  tm- 
meditflamcDte  soperiore,  beneficio  però  lìmilato  alle  sole 
armi  sp  c.ili,  beoefido  cbe  non  é mei  conceduto  alle  altre 
armi.  Mi  pare  adouqne  cbe  non  vi  sia  troppa  analogia  nel  vo- 
lere ebe  i due  anni  bastino  per  le  ermi  spedali,  oea  sole 
per  godere  della  gìnbiltzioae  ebe  godono  tolti,  om  per  go- 
dere della  giubilaxionc  eorrftpoodeate  ad  un  grado  sa  peri  ore, 
ad  un  grado  di  cui  non  ai  trovano  rivestili. 
rmmnimnivTB.  La  parola  è al  senatore  Printini. 
rmnnciiti.  Collocalo  a riposo,  io  mi  aeoto  piè  Ubero  nel 
volare  contro  rartieolo  tfi  per  sostenere  gi'tntsràssi  de’miei 
commilitoni  nelle  armi  facoltative  a vantaggio  del  Governo 
stesso,  diatorDandoio  ad  sa  tempo  dal  prendere  deddonl 
poco  couformi  airequità  ed  alla  giusliiia,  alle  quali  indur- 
rebbe rapprovaiioue  di  quearartioolo. 

Quando  il  legislatore  emelle  una  legge  giuota,  cbe  può  ri- 
guardare le  armi  speciali , egli  non  ba  a temere  Is  diaappro- 
vaaioae,  e Uoto  meno  la  snscetUbiUlà  delle  arsi  oomuni. 


I ailorcbè  queste  vogliono  eoiisidersris  imparzialmente,  rinun- 
tiaado  od  ogni  rivalità  mile  ioleaa.  Tale  era  la  legge  appro- 
! Vita  dal  Senato  or  sono  pochi  mesi  cbe  proponeva  il  minialro 
sulle  pensioni  di  ritiro  stabilite  per  gli  ufCtiali  dei  corpi  reali 
di  stalo  maggiore  geDerile,  artiglieria  e genio  militare. 

A voler  modificare  quella  legge,  ora  si  dice  che  gli  uffitiali 
cbe  entrano  io  qaelle  armi  vi  entrano  come  tenenti,  mentre 
quelli  ebe  entrano  nelle  armi  eemuni  non  vi  entrano  ohe  come 
soUoteneoli. 

lo  ocMrvo  ai  signori  opponenti  rte  ad  ottenere  il  grado 
di  lenente  è libero  il  coocoreo  i tutti  gli  allievi  detrae- 
eademia  miliUre.  Se  non  biono  messi  suffleienU  e vol-jntà 
per  aspirare  al  concorso  per  ottenere  quel  grado,  io  non  so 
come  ^i,  per  questa  iasufficienu,  prende  la  carriera  delle 
armi  comuni,  può  disapprovare  od  eaiere  giostamente  aucet- 
I libile  del  vantaggio  oltennto  da*  suoi  camerata.  Se  ha  un 
animo  retto,  egli  deve  incolparne  la  sai  poca  capacità  o la 
sua  poca  voglia  ebe  lo  indusse  a venir  fuori  piò  presto  dal- 
raccademia  per  entrare  nelle  armi  ove  può  godere  maggior 
tempo  di  libertà  cbe  egli  preferisce  a qualche  tanlaggio  dif- 
ficilmente e fsticowmenle  goadagnato  nelle  armi  spedali.  Mi 
sembra  dunque  Iftapfdieabile  il  ealeolo  di  questo  grado  di  la- 
neote  come  aotieipBstoae  sui  compensi  ebe  ehi  lo  oUìene  può 
merllare  in  avvenire  ; ciò  cbe  si  ottiene  al  concorso  oon  può 
doversi  che  ai  messi  ed  alla  pertinace  volontà  di  ebi  vi  ba 
aspirato  al  momento  del  coocoreo. 

Se  il  aerviiio  nelle  armi  tbooHative  è piò  difficile,  piò  laU- 
ooso  io  tempo  di  pece  e di  guerra  che  nelle  ermi  comuni, 
gluiUsia  vuole  cbe  alle  maggiori  spese  ebe  occoitodo  io 
quelle  armi,  ai  luaggiori  travagli  ed  oecupaiieni  aia  eorrispo- 
ala  qualche  differeou  di  alipeodio,  cbe  non  è superiore  ad 
akune  parli  delle  armi  comuni.  Ma  fieoome  questo  stipendio 
è di  mollo  inferiore  a quello  accordato  agli  offisiali  delle 
armi  spedali  di  tutte  le  altre  nasiout,  cosi  coirtnliea  legge 
ai  è giudicato  compensarli  aio  una  pensione  di  ritiro  ^uale 
a quella  del  grado  superiore,  dopo  un  servisio  di  lreol*anaÌ 
campito  con  due  aoui  del  grado  ebe  li  distingue.  Ogouno  può 
vedere  ebe  questo  compenso  ritardato  alla  fine  della  carriera 
militare  può  soventi  riesdre  illusorio  per  asorte  od  laferàiilà, 
e cosi  meglio  coavenire  alle  finause.  Se  a questo  si  sggiuoge 
cbe  quegli  uOlsiali  nou  pu-i>noo  godere  dell'aomeoto  del 
quinto,  come  provvede  i'articuiu  13,  niun  dubbio  resta  sulla 
giustisia  delia  peoiione  io  discorso. 

Ma  i’aolira  legge  voleva  anche  rimediare  con  questa  miava 
al  ritardo  nello  avanumento  che  soffrono  gli  uffiiiali  delle 
armi  apedali.  L’esperieosa  nei  tempi  antiebi  ba  provato  cbe 
talvolta  persino  i lenenti  colonnelli  in  grado  non  godevano 
ebe  della  pago  di  capitane.  Questo  inconveniente  negli  scorsi 
anni  si  sarebbs  di  naovo  ripetuto,  se  eoo  un  supplemento  di 
legge  non  si  fosse  provvisto  a cbe  gli  uffiaiaii  di  qaelle  armi 
otteoeasero  il  grado  che  dietro  ranaiaoilà  verso  le  armi 
comuot  loro  poteva  competere,  ma  eoo  una  riserva  non 
I troppo  gittata  cbe  glieue  ritardava  la  paga  relativa  a tre  anni 
1 dopo,  mentre  i collabi  nelle  araci  comuni  ne  godevano  ire 
anni  prima.  A malgrado  di  lutto  questo,  e dei  passaggi  cbe 
talvoUa  possono  occorrere,  pel  bene  del  aerviiio,  di  alcnoì 
uffiaiaii  di  armi  apedali  nelle  armi  cameni,  l inconveoiento 
di  ritardo  neU'avanumento  degli  u/ifiaiall  delle  armi  speciali 
cari  sempre  ioevitsbile,  mentre  è dovuto  al  minor  numero 
delle  pialle  ebe  si  fanno  vacanti  ; ed  ogni  teoria  contraria 
non  vale  eontre  i ripetuti  rltollali  deireaperìenu.  DiffatU,  a 

I'  oralgrado  delle  oeoorse  proDMionì,  io  non  posso  cbe  fsr  eco 
a quanto  si  disse  per  rspperto  agli  uffiiiali  del  genio  e del- 
rartiglleria,  riaultaiulemi  cbe  lo  stato  maggiore  generale, 
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composto  di  pocbi  uffixiali , couU  due  coloonelli»  doe  mag- 
giori e due  teoeoti,  che,  più  anaiaoi , tono  tUii  topraunuK 
Delle  promotioni  a grado  loperiore  da  offitiali  delle  arai  co* 
ffluoi. 

Se  pretto  altre  oaxlooi , e aopratutto  In  Francia,  non  ^ 
adotta  la  isitura  della  pensione  del  grado  superiore,  al  è per- 
ché la  maggior  paga  comulata  io  (rent*aDOi  di  serritio,  e 
messa  a vilalitio,  cqoirarr^hbe  o supererebbe  raumento  dì 
pensione  presso  di  noi  itabilUo  ; si  è perché  Parma  d'artiglie- 
ria costituisce  lei  sola  odi  fona  loperioread  no  corpo  di  ar- 
mata ; il  genio  conta  pure  vari!  reggimenti,  e lo  stalo  maggiore 
generale  eoota  A60  ofBxiall,  dei  quali  tono  frequenti  te  pro- 
motion! Delle  armi  comuni,  ciò  che  esclude  in  gnn  parte  gli 
inconrenienti  di  ritardo  nelle  promoxiooi  a Iroute  delle  armi 
comuni. 

Per  cooTìnsione  delP>*<po8to,  ai  è eulParticolo  IS  confer- 
mala la  concessione  delia  pensione  di  ritiro  del  grado  anpe- 
riore,  ma  non  so  per  quale  motivo  si  esige  che  Pufftiale  per 
godere  dì  quella  peniioDe,  oltre  ai  lreDt*anoÌ  di  aerrisio,  to- 
tiebè  due  anni , ne  debba  contar  quattro  del  grado  di  cui  è 
rivestito,  lo  comincierò  dairoaaervare  chu  questa  nuova  cou- 
dixione  delude  Paflidamonto  dato  coiPanticu  legge  alPoffiaiale 
che  serve  nelle  armi  speciali , e PeqoiUi  vuole  che  in  ogni 
caso  questa  conditlone  non  sia  sUbilita  che  per  gli  uAaiali 
ehe  d'ora  io  avanti  prenderanno  servirio  In  quelle  armi. 

L'articolo  IS  non  ba  nessun  riguardo,  nemmcoo  ai  dirKU 
acquistati  contro  ogni  giustisia,  mentre  la  legge  non  può  et- 
aere  retroattiva  verso  gli  uffitlall  ehe  dietro  Piutiea  legge 
banoo  già  diritto  alla  pensione  del  grado  superiore.  Ni  quan- 
d'anche la  nuova  legge  non  riguardaaee  che  gii  «ffiriali  che 
d'ora  in  avanti  prenderanuo  aertlaio  nelie  armi  speciali,  lo 
vi  osservo  cbe  la  eondiaione  dei  qdatlro  anni  di  grado  a vece 
di  due  per  ottenere  a trent'anni  di  aerviiio  la  pcniioue  de] 
grado  anperiore  . rende  questa  rimunerarioBe  preiao^é  il* 
lusoria  ; Peaperienu  ce  lo  dice,  meotre  vi  sono  maggiori  ge- 
nerali nelle  armi  speciali  cbe  a trentacioque  soni  di  aervirio 
non  contano  ancora  due  anni  di  grado,  e di  Ire  lenenti  gene- 
rali cbe  Pelà  od  indispoaiiìoni  di  aaiule  od  altre  caoae  po- 
tevano Indurre  a chiedere  riposo  ; il  primo  dopo  dnquanlotlo 
anni  di  aervlalo  non  aveva  che  da  pochi  mesi  compiti  i doe 
anni  di  grado  ; Il  secondo,  a quarantadue  anui  di  aervitk),  li 
compiva  or  sono  pochi  giorni , ed  al  terso,  dopo  conaimiU 
aervirio , mancano  ancora  alcuni  giorni  per  compiere  i doe 
anni  di  grado,  anxichè  i quattro  colta  nuova  logge  richiesti. 

Na  pel  caso  d^i  lenenti  generali , la  nuova  legge  provvede 
altrimenti,  mentre  li  priva  persino  di  questa  specie  di  rimo- 
neratione , quand'anche  vivessero  a segno  di  compiere  f 
quattro  anni  di  grado.  La  giualitia  qui  é apertamente  violata, 
poiché  i maggiori  geoerali  aveuti  diritto  alla  penaieae  supe- 
riore, che  contano  tanti  anni  di  aervirio  come  i tenenti  gene- 
rali, avrebbero  la  itesaa  pensione,  senta  riguardo  alta  diver- 
sità di  grado  alla  quale  giuslamenle  provvede  le  tabelle. 

In  on'armeta  poco  numerosa  come  la  ooetra  , la  voce  pub- 
blica ba  tosto  designalo  gli  uffixiali  generali  che  venivano 
colpiti  dalla  legge,  cbe  soli  nei  quadri  delie  armi  speciali  re- 
stavano cerne  superatiti  al  aervixio  ed  alle  mimpague  fraoceai 
sotto  gli  ordini  del  gran  capitano  del  secolo. 

Per  verità  questa  legge  , che  toglie  ai  soli  teoenli  geoerali 
ogni  maggiore  ricompensa  laaciata  ai  gradi  immediatamente 
iuferiori,  non  è molto  indocente  per  quegli  ufiiiali  a cooti- 
Dusre  nel  serviiio  attivo,  e lascia  quasi  supporre  cbe  una 
maggiore  esperìenu  non  sia  più  utile,  né  uectuaria  ue'gradl 
superiori. 

Vi  fu  peraino  ehi  pubblicò  cbe  i capi  delle  tre  armi  spe- 


ciali, come  appartenenti  alla  qoiDteaaeDia  deirari»tocriria, 
hanno  voluto  eonaervarai  i favori  speciali  che  vi  si  godono. 
Io  posso  beo  assicurare  cbe  le  pergamene  ài  quei  capi,  ab- 
beoché  oonferenti  titoli  non  postulati  e al  certo  onorifici  dei 
motivi  della  spontanea  regia  concessione,  sono  segnati  eoo  si 
fresca  data  da  Carlo  Alberto  cbe  non  potevano  lasciar  ombra 
di  quintesernu  alcuna. 

Ha , più  libero  da  ogni  sospetto  d'Iniercsie  proprio  come 
giubilato,  lo  rispondo  agli  argomenti  che  si  addussero  per 
escludere  I tenenti  geoerali  delle  armi  speciali  dalla  rimane- 
raiione  della  passione  del  grado  superiore,  quand'anebe  il- 
Insoria. 

• Chi  promuove  questa  legge  s«  appoggia  al  decreto  Ifi  ot- 
tobre lfià9  che  fissa  te  coodiriooi  richieste  in  un  luogote- 
neute  generale  per  conseguire  il  grado  di  generale  d'armata; 
e così,  siccome  un  tenente  generale  delle  armi  spedali  non 
può  aspirare  a quel  grado  cbe  solo  spetta,  come  si  vuol  dire, 
ai  tenenti  generali  delle  armi  comuni,  deve  essergii  Iroueato 
sol  finire  de'  suoi  anni  U diritto  alla  pensione  superiore  cor- 
rlsposdente  al  grado  di  gtoerale  d'armata.  Comincio  per  ri- 
spondere ebe  una  rimiioeraalune  eonces.sa  a cognitiooi  spe- 
ciali luogameote  applicale,  ebe  eontrlbuiscoDo  airioteresse 
del  pubblico  erario  nel  sorvegliare  e dirigere  U cooferione 
drogai  specie  di  uuiteriale  da  guerra,  nel  progettare  forteue 
e ocl  dirigerne  la  cestrualone,  osi  preparare  materiali  ebe 
valgano  a beo  dirigere  la  guerra,  e nel  procurarsi  i'Istrurioue 
di  tutte  le  armi  per  meglio  sseondare  le  viste  del  geoersie  in 
capo,  è rimonerariose  ebe  eoovlese  airinteresae  del  Goveroe 
sleeso  di  dare,  c non  può  ferire  la  soseettlblMlA  lo  teaspo  di 
pace  dei  tsueoli  generali  delle  armi  comuni,  mentre  non  con- 
feriste il  grado,  cb«*  si  dice  a loro  soli  riservato , di  generale 
d'annata. 

L'appoggio  ebe  a questa  riserva  si  vuol  trovare  nel  decreto 
It  ottobre  I8é9  , e ebe , più  ebe  una  pensione  di  ua  grado 
superiore,  varrebbe  a pungere  giuslamente  la  susceltibilllA 
dei  lenenti  geoerali  delle  armi  speciali,  é,  a mio  parere,  oca 
troppo  basalo.  UffisUia  di  stalo  maggiore  geeerale,  io  uou 
conobbi  mai  rivalità  d'arma  ; cbè,  se  dovessi  decidermi  a dare 
la  preferenta,  io  U darei  alia  CsnUria,ehe  io  ogni  armaU  ne 
sarà  sempre  il  nerbo,  e per  la  quale  uolla  si  deve  trascurare 
onde  corrisponda  alla  sua  miuioue.  1 teueoU  generali  di  que- 
st'arma , a seconda  di  quel  decreto , avrebbero  quasi  sempre 
soli  il  vanto  di  poter  ispirare  alla  carica  di  generali  d'armata, 
meotre,  per  questo  otteaere,  dovendosi  aver  comaodato  due 
divisioni  in  guerra,  no  taaeute  gauerale  di  cavalleria  oon 
potrà  cbe  per  uo  caso  speciale  avere  questo  incarico  nella 
oostra  armata. 

Osservo  primieramente  che  il  decreto  stesso  non  esclude 
dilla  promotione  a geoerale  d'armata  in  tempo  di  pace  chi 
io  guerra  ha  compiuto  le  funtloni  di  cupo  di  stato  maggiure, 
e cosi  poò  essere  un  lenente  generale  di  armi  spedali,  àia 
qnaod'ancbe  da  quel  decreto  si  poleese  desumere  ebe  anche 
io  guerra  nrsauu  tenente  generale  di  armi  speciali  possa  es- 
sere generale  d’srmsta,.o  generale  incapo,  dirò  cbe  i de- 
creti non  valgono  sd  eludere  in  guerra  l'effetto  della  legge 
iavariabile  d'anrianilà.  lo  ogni  armata,  allorebè  muore  o non 
può  più  comandare  il  generale  in  capo,  sarà  sempre  H te- 
neute  generale  più  aniiaoo  cbe  assumerà  imasatloente  il 
comando  ; e sono  per  dire,  dietro  resperieou,  cbe  il  più  in- 
siaso  sarà  il  teneole  generale  di  armi  ^weiili. 

Sotto  le  mura  di  Custaolioa  cadde  il  generale  io  capo  Dam- 
remoul;  il  teneole  generale  Vslée,  d'artigllcrii,  seoia  aver 
prima  comandalo  due  divtsiooi  al  fuoco,  asasuse  tosto  il  eo- 
maudo  dell'irmala  cbe  seppe  comaodare  a segno  da  aeri- 
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Urti  II  grado  di  maretelaUo.  Mannoot , Beriraod  ed  altri , I 
•enu  elUrf  Napoleone,  di  geoio  troppo  auperlore,  ebbero  II  | 
eomaodo  di  armale  senta  arere  soddiafatlo  a quella  condi-  | 
alone.  Né  r’è  a meravigliarsi,  poiché  I tenenti  generali  d'armi 
speciali,  nelle  esereitaslool  complicate  delie  loro  troppe, 
neirasiistere  alle  esercltaiioDi  dei  campi  d'Istrusione  o di 
guerra,  non  possono  a meno  di  abilitarsi  anche  a dirìgere  le 
manovre,  quando  come  generali  d'armata  dovessero  preci- 
poamente  oecnparsene. 

10  dirò  ancora  cogli  autori  ed  esperti  militari  : la  prima 
qualità  di  uu  generale  io  capo  si  é di  avere  no  gran  carattere 
fermo  e giusto.  Con  queste  qualità  esso  si  avrà  le  simpatie 
dell'armata,  e saprà  come  BIQcber  profittare  dei  consigli  di 
MulRiag  e Gneiseaau,  che  non  saranno  mai  per  mancare  nel* 
rarmala  piemontese.  Ora,  quelle  qualità  possono  trovarsi 
tanto  nei  tenenti  generali  delle  armi  comuni,  quanto  in  quelli 
delle  armi  apeciali.  Ma,  per  finire,  io  eielamerò  col  generale  « 
Jofflini,  autore  e militare  rìputatissìmo: 

« Felice  qnel  Governo  che  saprà  attirare  e conservare  al  1 
aerviilo  nelle  armi  spedali  gli  offitiali  dotati  di  facoltà  dl- 
sUote,  onorandoli  e ricompenstndoli.  • 

La  legge  che  vi  si  propone  risponde  a questo  scopo? 

11  giusto  e riparante  emendamento  proposto  dalla  vostra 
'Commissione , abbeocbè  mitighi  anche  in  parte  la  misura 
svantaggiou  che  produrrebbe  la  noova  legge  pei  luogotenenti 
generali  delle  armi  speciali,  non  mi  pare  basalo  a questo  prò* 
posilo  su  ragioni  pennadenti  ; t'emendamento  tende,  a mio 
avviso,  a provare  che  rapite  del  merito  degno  della  maggior 
rìmoneratlone  sia  flauto  nel  grado  dei  maggiori  generali  ; 
ma  io  domando  se  I tenenti  generati,  per  avere  prestato  piò 
lungo  lervitio,  per  aver  acquistato  maggiore  esperienza  e per 
avere  lalvoUa  procuralo  maggiori  vaolaggi  all'erario,  devono 
fioatamente  subire  una  diminnzione  di  rìmnneraaione  che  è 
in  proporttone  minore  di  quella  accordata  agli  nfSziali  gene- 
rati di  grado  immediatamente  inferiore.  Io  non  so  vederne  la 
ragione,  e le  poche  centinaia  di  lire  che  verrebbero  in  ri- 
spermio  all'erario,  dietro  i calcoli  di  probabilità  ebe  possano 
riflettere  i tre  lenenti  generali  delle  armi  speciali,  non  mi 
paiono  dover  eagionere  questa  dimintrtione  disanimante  di 
rimuoerasiOQC  al  momento  che  essi  arrivano  alla  vecchiaia, 
né  tampoco  rimnovere  II  Senato  dalle  determinuioni  già 
prese  a tal  riguardo. 

Che  se  si  crede  trovar  motivo  di  rifiato  della  pensione  di 
ritiro  del  grado  luperlore  ai  tenenti  generali,  nel  non  potere 
eaai  pervenire  a qnel  grado  superiore,  io  credo  avere  abba- 
stanta  provato  come  io  guerra,  al  pari  del  capo  di  stato  mag- 
poro  generale  e d'altri  tenenti  generali,  essi  possono  perve- 
nirvi, e cosi  non  poter  valere  qnel  motivo,  mentre  a qualun- 
que paee  snecede  ordinariamente  la  guerra,  e quindi  ogni 
lenente  generele  delle  armi  speciali  può  aspirare  al  grado 
anperiore. 

Se  la  legge  dieeue  che  alla  pensione  del  grado  superiore 
viene  annaaao  il  grado  stesso,  le  troverei  giusta,  come  già 
dissi^la  SQseettibnUà  dei  tenenti  generali  delle  armi  comuni 
che.  In  tempo  di  paee  non  potendo  aspirarvi,  vedrebbero  in- 
aigoiti  del  grado  snperìore  i loro  eoMeghi  delle  armi  spedali  ; 
ma  tralUndosi  di  semplice  pensione  data  in  rìmuneratione  a 
faticosi  servizi,  a lumi  distinti  che  binilo  potuto  procorare 
vanteggi  all'erario  ed  al  serviiio,  mi  sembra  che  non  sia  equo 
il  diminnire  pei  tenenti  generali  delle  armi  speciali  quel  be- 
oefitio  che  al  conserva  ìnliero  pei  maggiori  generali  delle 
ateue  armi.  Se  è giusto  e dovalo  a qeesU,  deve  esserlo  per 
I loro  superiori  immediati. 

D'altronde  osservo  che  la  differensa  di  pensione  di  ritiro 


tra  il  colonnello  ed  il  maggiore  generale  verrebbe  ad  essere 
maggiore  di  quella  tra  questo  ed  il  leoeole  generale,  ciò  che 
non  é conforme  alle  proporzioni  della  tabella. 

Dietro  quanto  ebbi  l'onore  di  esporvi,  io  volo  contro  l'ar- 
llcolo  Ifl  che  «redo  abbisogna  di  altro  emendamento. 

Non  vi  ho  parlalo,  signori,  del  corpo  de*  carabinieri  reali, 

; mentre  é a lutti  noto  come  quelParmi  meriti  di  essere  ona- 
. rata  e ricompensata  non  solo  pe*  suoi  meriti,  come  in  tempo 
, di  guerra  ne  diede  prova,  ma  pel  continuo,  altivisaimo  e pe- 
I riglioso  servizio  che  presta  in  tempo  di  pace. 

Restami  ad  aggiungere  che  mi  sembra  più  equo  che  a vece 
' di  limitare  al  soli  che  mititarono  venti  anni  continuali  nelle 
I armi  apeciali  il  diritto,  dopo  Ircot’anDÌ  di  serviiio,  alla  peo- 
i alone  del  grado  superiore,  si  dicesse  che  dopo  irent'anni  di 
> servizio  cbi  ba  militato  nelle  armi  bpeciaii  ha  diritto  a tanti 
trentesimi  della  pensione  superiore  come  quanti  anni  avrà 
I militato  in  quelle  armi. 

Dietro  il  fio  qui  esposto  to  credo  di  dover  proporre  il  s • 
goenle  emendamento  aU'articolo  Ifl  : 

« I militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali,  dei  cavalleg- 
gieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attenda  alle  locum- 
benze  che  attualmente  gli  sono  affidate,  dei  corpi  reali  del- 
l'artiglierìa, del  genio  e dello  stato  maggiore  generale,  hanno 
ragione  alle  pensioni  assegnato  al  grado  immediatamente  sn- 
periore,  purché  contino  tre  anni  di  servizio  o due  dei  quali 
nel  loro  ultimo  grado  io  dette  armi,  qnando  trattisi  di  giubi- 
lazione per  anzianità. 

< Quando  si  tratti  di  questa,  i militari  che  avranno  acrvito 
meno  di  trent'anni  io  (ali  armi,  avranno  ragione  a Unti  tren- 
tesimi di  pensione  del  grado  immediatamente  soperiore  come 
quanti  anni  vi  avranno  servito.  • 

FBAT.  lo  bopreso  la  parola  per  disculere  non  già  sull'e- 
meodamenlo  del  generale  Franzini,  ma  io  sostegno  di  quello 
della  Commissione  contrastato  dall'onorevole  senatore  Stara, 
Il  quale  vorrebbe  portala  a qnaltro  anni  la  durata  del  servi- 
zio nel  grado  in  cui  si  ottiene  la  giubilazione,  e non  dei  due 
proposti  dalla  Commissione  ; ed  é questa  proposta  che  mi 
faccio  a combattere,  perchè  non  mi  pare  né  razionale,  nè 
giosta. 

L'equità  d'on  migliore  trattamento  in  caso  di  ritiro  ai  mi- 
litari delle  armi  speciali , riconosciuta  già  dal  regolamento 
tottora  vigente,  quindi  dal  Ministero  che  l'ha  di  nuovo  pro- 
posta, ed  io  questo  Congresso  nella  prima  discuiiiooe  di  que- 
sta legge,  e dall'altra  Camera  recentemente  confermata,  non 
abbisogna  di  ulteriore  dimostrazione. 

Questo  principio  cosi  universalmente  ammesso  e stabilito, 
vuol  essere  applicato  io  modo  uniforme  a quello  sin  qui  usato, 
e noti  già  essere  cousiderato  come  speciale  favore  concesso 
ai  militari  cui  riflette;  il  (ratlamcnlo  che  ne  consegue  è cosa 
loro  assolutamente  dovuta. 

La  legge  dice  che  la  pensione  che  si  deve  dare  ai  militari 
delie  armi  speciali  é quella  del  grado  superiore  segnata  nella 
\ tarilTa  ehe  riflette  specialmente  alle  armi  comuni  : questa 
pertanto  loro  si  assegni  nelle  stesse  condizioni  di  tottl,  allora 
sarà  eertameote  per  loro  un  vantaggio  reale  ; altrimenti  ope- 
rando, ne  avverrebbe  che  cesserebbe  questo  vantaggio  dn- 
ranle  due  soli  anni,  in  coi  senza  ragione  sì  tfove’‘»hbero 
equiparati  agli  altri.  La  qual  cosa  io  non  posso  ai.  ini  ùere 
perché  irrazionale  ed  ingiusta  : non  razionale , perche  >ta- 
billsce  il  dirlllo  ai  militari  delle  armi  speciali  per  conseguire 
la  pensione  loro  dovuta  diversamente  da  quello  che  lo  é per 
gli  altri  militarì,  e non  é giusta  perchè  si  nega  a quelli  che 
chiedono  la  pensione  Ira  i due  o quattro  anni  di  grado  quel 
diritto  che  loro  è dovuto  per  la  massima  dalla  legge  ilabilila. 
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10  «ppocgio  «doDqnc  remoDdanento  dolio  CoaiDMoionr  e 
vo4u  per  esM. 

rttwiu»BirrB.  DeBiodo  x reaModaoeotol'rioiini  è »p- 
miialo. 

(È  «PpoMiit».) 

■ATA.  Nenieur»,  je  m'auoeie  Irèt-Tolonlitrt  I U oov- 
velie  rddaeUoD  de  rarUele  <1  conne  voue  le  propoie  |olre 
CoBBletion^  et  je  ne  (rouve  ptt  jaete  que  let  eeaii  lieale- 
nenU  géfidraox  dea  armea  apéeialea  aoient  eaclee  dea  «van* 
lagM  qae  le  projet  de  lol  fait  i (eoa  leura  aobordonaéa.  Je 
me  diaàla  : ila  aoot  cepetdaat  tea  pina  aaérllaDlat  pvlaqne  par 
!eor  capecité,  par  leera  talenta,  ila  aont  arriréa  A re  grado 
élcvé;  eaUee  qa’on  veot  leor  faire  eacompier,  aa  terme  de 
lear  carrière,  l'honneor  qae  le  Goaveraement  leor  a fait, 
que  ieura  bona  et  loyaoi  Mcricea  teur  ont  mérilél 

Qoa»t  avi  annéca  de  grada  et  de  aerviee  qu’oo  esige  dea 
aiUtairea  apparteaaol  aox  araea  apéeialea,  la  parole  de  moa 
boaiorable  eoilègne  le  géoéril  Prantini  a*a  lolalement  con- 
viloen,  et  je  a'asaoeie  volontiera  i l'idèe  qoe  vieot  d'éaieUre 
M.  le  féaéral  Prat. 

Je  repooaae  de  tootea  mea  fereea  ridde  de  99  eoa  de  aer* 
vice  BM  ìoterroapo,  parte  qo'on  tei  travait  poorralt  eoipé- 
eber  le  Gegveraeaent  d'appeler  temporairement  dina  Ita 
autrea  arata  Ita  officierà  d'état'Oiajor  gènéral  poor  f eom< 
piéter  leor  iortroetion. 

MalntOMBl,  Je  vaia  tom  entretenir  d’oo  taire  aoaeade* 
«ent. 

11  me  seable  qoe  Joaqo'iei  tea  olleiera  et  lea  addata  d'ar» 
linerie  et  do  génie  n^ont  jaoaaia  eo  mie  retraite  ègale  1 leur 
gnde;  a'ìl  eat  raUonnel  d*aeeorder  une  Ielle  faveor  à codm 
dea  éiodei  qo’iU  aoot  obligéi  de  faire,  et  do  peo  d*avaDce> 
metti  qoMI  y a dana  cea  carpa,  rieo  de  xmblable  o*a  Ileo  poor 
Im  caporaes  et  aoldaU  qui  provienneot  de  la  levée  aoi  mé- 
mta  cooditiooa.  Qoe  la  loi  fame  oae  esceptkin  poor  Ica  can- 
biolera  royaos  et  lea  eheveaiiS'légerf  de  Sardaigoe,  cela  ae 
condii  ; Ila  aoot  aspocéa  aos  danger»  et  aua  tatigoea  qoe  ne 
eooreot  point  lea  aoirea  aoldaU  co  tempa  de  paix  Je  vooa 
propoae  de  maioleoir  la  faveor  qoe  volre  Gomealaaloo  lala> 
aeit  aox  premierà,  et  de  Tenlever  aox  caporaox  et  addata 
d^armea  apéeialea,  parte  qoe  ricn,  à ooa  yeox,  o'aaUrlae  è 
Itor  conaerver  celle  faveor.  L^artide  de  la  Commfaalon,  al 
vooa  aeeeplet  moo  amendemeot,  aera  alon  rédlgé  de  la  ma- 
nière «oivaote  : 

• I militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei  eavalleg- 
giori  di  Sardegna  , finché  quatto  corpo  attende  alle  incoio - 
beasc  ebe  altoalmente  gli  tono  affidate,  e gli  uffitiali  e sotto- 
offisialt  deilo  slato  maggiore  generale  dei  corpi  reali  d'arti- 
glieria e del  genio,  hanno  ragione  alla  pensione  aiaegnata  al 
grado  immediatamente  soperiore,  picchè  cooUro  doe  anni 
nel  grado  Imo  io  una  di  tali  armi,  e venti  anni  di  permaa»sa 
in  noa  o piò  delle  medesime  armi.  • 

Vuiià  toni  : dana  le  paseé  eette  taveur  ne  leor  a jamala  été 
aecordée,  et  je  ne  sali  pai  peorqnol  la  loi  actoclle  la  leor 
aecorderait,  ear  je  le  répèle,  ils  proviennent  de  la  levée  aox 
mémes  eonditiona  qoe  Ics  antres  addata.  Si  voot  vonlet  Aire 
oaeexeeption  poor  ics  officierset  soos-officiers,  c*est  jostice, 
et  je  parlage  eette  miolère  de  voir,  à eaoac  spécisicment  de 
ravaneemeni  qui  est  Irée-restrelnt  dans  le  wrvieo  dee  crmea 
ipéelales,  sarloot,  memieura,  qoand  ravancemeni  aera  Ileo 
par  armea,  eomme  tonte  l’arraée  déiire  qoe  cela  soli , paree 
qoe  Boos  eqiéroos  tooa  qo*alors  oo  im  fera  plos,  eomme  par 
le  peasé,  venir  d la  téle  dtt  corpi  de  llpiie  det  officierà  dea 
armea  apéelalM,  et  cela  io  pr^edtce  dea  indivldos  et  do 
xrvlce. 
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raimamNTB.  Domando  al  senatore  Bava  te  intende  po- 
sporre il  suo  emendamento  a qoeilo  della  Commissione  o a 
quello  dei  senatore  Fraoilni. 

bava.  AU'emeadtfDcoto  delia  CommlMloDe. 

BBBOsmidiTB.  Detidero  che  lo  dichiari  aaggiormeolo. 

BAVO.  J'enteiHls,  mesaieore,  adopler  ramendemeot  do 
foire  ComBissioo  seolement  avec  celle  variatlon.  La  Cem- 
miasion  propose  de  donner  nn  doquième  de  piye  eo  sua  aix 
lieuteosnia  géaéraax  qui  ont  lesajmèes  vonlues  de  grsde  et 
de  Mrvice  ; moi  je  veox  qo'arec  deox  ani  souleoMnt  ili 
puissent  obieoir  eomme  lotu  Ics  sabordaaoés  Ics  aèmea 
avantagos,  e*cat-à-dire  aspirer  è la  ^nsion  du  gride  supé- 
rieur  à celui  qu’lls  posaèdent. 

L’autre  amenderaent  a poor  boi  d'enlever  de  la  lol  aetuclla 
la  faveor  qoe  eette  mèrne  lai  fait  aux  caporaox  et  soldals  dea 
irmes  apéeiales;  je  répèle  qnejamais  eet  avantage  ne  leor  a 
été  secordé,  et  ricn  oe  pooase  è voler  one  Ielle  laveor. 

BBANBUis.  Il  Mnatore  Bava  è del  mio  stesso  avviso,  men- 
tre dice  che  I xU'offisiali  ed  ofDiiaH  delle  armi  facoltative 
hanno  diritto  alla  rimnoeraalone  del  grado  Immodialamentc 
aoperiore. 

BBBoiBBBTB.  lo  avvcrlo  cbc  l'«ueAdtm«ofo  PrantioI  al 
scolta  non  solo  per  gli  anni  di  aervixio,  ma  anche  lo  dò  ebo 
egli  chiama  al  benelxlo  delia  legge  i loogeleoeoti  geoerali 
che  sarebbero  esdoti,  secondo  remendsmenlo  della  Commis- 
sione. 

Ora,  se  il  senatore  Bava  intende  anche  ebe  si  rlMrri  lo 
stesso  benefiaio  ai  lenenti  generali,  conviene  ebe  il  aoo  emen- 
damento ai  applichi  airemeodameato  del  genmale  PrantioI  e 
non  a quello  della  Commimione. 

Prego  quindi  il  senatore  Bava  di  voler  dichiarare  se  In- 
tende di  sottoemendarc  remeodamonto  Pranaiol  o Pemenda- 
mento  della  CommiaslonA 

BAVA.  Qoeilo  della  GoBmlasione. 

rBBoiBBim.  Il  generale  Pranaini  lanettercbbe  II  sotto- 
emendanienlo  dd  gcoorale  Bava  lo  quanto  ai  soldati , bassi- 
offlxialj,  oflSiiaU,  eec.t 

VBABBina.  Se  è vero,  cmm  si  dico,  che  per  il  psssoto 
non  era  ammesso  a questa  rimuneratione  II  soldato , non  ho 
difficoltà  a eooeorrere  eoirarviso  del  generale  Bava,  meotre, 
come  già  dbai  nelle  mie  oaaervasioni  airartieolo  secondo,  qnl 
non  si  tratta  di  xami,  ai  tratta  di  slatora  e robostessa  ; ora, 
la  atatnra  e la  robimleisa  è Unto  per  I soldati  delle  armi  spe- 
ciali come  per  qtielK  di  gran  parte  delle  armi  eosooi , eome, 
perexmplo,  i granatieri.  In  quanto  a qoeate  noi  ^ diffi- 
collà  di  accostarmi  al  sotto-emendamento  del  generale  Bìvi. 

BBS.AA  TVMBBB.  Je  dlrst  DO  mot  ponr  appoyer  la  partie 
d«  ramendement  du  gétérai  Prsazioi  qui  dtaande  qoe  Ics 
Heolenants-généraox  d'srmes  spédales  aient  le  mème  avao- 
tage  qoe  lessutres,  et  puissent  obtenir  Je  grada  de  géaèral 
d*armée.  ie  ne  crois  pas  qae  jamals,  dans  aoeon  piys  du 
sonée.  oo  alt  eu  la  pensée  d'exdore  lea  génértox  de  eava- 
lerir,  d^artillerie  et  d'état  m^or,  qoi  soni  les  officierà  les  plot 
ittslroitf. 

Una  vote.  Mais  Us  oe  sont  pas  exelos. 

PBB01BBIVTB.  Ccls  n'cst  pM  CO  discusslon. 

•■i.i»A  Tmmmm-  Je  ne  voli  pai  poorqooi  od  vaodrait  les 
exelore. 

vBAiiuvi.  Chiedo  scusa  aironorevole  proopioaDte;  io 
non  bo  parlalo  di  questa  Nmi-eaeleaiooe  dì  tenenti  generali, 
e realmente  la  legge  non  rigoarda  qoesto  incidente.  Per  II 
momonto  io  mi  sono  appoggiato  ni  «tao,  direi  cosi , che  pmò 
soeeedevc  in  gnerra,  esdoso  anche  etò  ebe  è enoneiito  nel 
decreto  stesso,  cioè  che  il  capo  dello  stato  maggiore  generale 
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lia  lo  ftiesM  dirUU)  che  quello  che  ha  comandato  due  divi- 
sioni al  fuoco.  Mi  sono  appoggiato  a quella  esdosionc  per 
provare  che  .n  tempo  di  guerra  eisa  oon  può  stare,  perchè, 
dove  muore  il  comaodante  in  capo  ed  un  generale  d*armata, 
sarà  sempre  il  generale  più  anziano  che  sottentra,  e p«d  es- 
sere anche  oo  teoeole  generale  delle  armi  spedali.  Se  questo 
decreto  però  sussistesse,  osservo  che  resta  sempre  un  gran 
vaolaggio  per  le  armi  comuoi,  essendo  più  facile  che  vi  sia  un 
terieote  generale  che  abbia  comandato  due  divisioui. 


DBBAB./a  vommat.  Je  demanda  la  parole. 
rniBntasaiiiTB.  Il  me  semble  quM  est  ioportant , avant 


de  donoer  la  parole,  do^bien  poser  la  questlon  a6o  que  l'oo 
aache  parfaitemeot  sur  quoi  od  doit  portar  la  dìscossion. 

•a  rBTTaNBN««,  eommtssarto  regio,  lo  credo  che  Te- 
meodamento  proposto  dalla  Commissione  soddisfi  pienamente 
alle  varie  esigente  dei  serviti  delle  armi  speciali. 

lo  respìngo  remeodamento  delt'onnrevole  senatore  Fran- 
tini  per  mantenere  quello  della  Commissione,  e mi  permetto 
di  rilevam  una  fra  le  fruì  pronuntìale  da  esso,  quella  ck»é 
che  • i iuogoleoeoti  generali  riceverebbero  rimuneratione 
disanimante.  • A mio  avviso , scorgo  maggior  anima  o disa> 
Dima  laddove  soltanto  si  tratta  di  grado  onorifico,  e solo  di 
mero  danaro.  6 questa  questione  di  danaro  e non  di  grado, 
in  quanto  che  l’artieolo  1 1 non  conferisce  il  grado  superiore 
all'uffiiiale  che  si  ritiri , ma  sibbene  soltanto  la  pensione  di 
dello  grado. 

L'ouorevole  generale  ha  inoltre  soggiunto  che  la  legge 
proposta  non  corrisponde  a rimeritare  i serviti  prestati.  Il 
Mioìatero  ba  dato  non  dubbie  prove  di  voler  rimeritare  io 
parlicolir  modo  i serviti  delle  armi  speciali,  così  Della  prima 
proposta  di  legge,  come  sostenendola  in  questo  Senato  e nel- 
l'altra Camera.  Il  Governo  aveva  ravvisato  equo  di  mante-’ 
nere  e di  proporre  nella  loro  iolegriU  le  massiffle  regola- 
mentari, quali  erano  stabilite  prima  della  guerra  ; che  se  io 
seguito  delle  medesime  egli  avesse  proposte  delle  restriiinni, 
avrebbe  creduto  far  torto  a queste  stesse  armi,  le  quali,  in 
certo  modo,  hanno  suggellato  col  loro  sangue  i patti  che  le 
legavano  prima  al  servizio,  quando  vogliasi  por  mente  all’io- 
lereise,  senza  far  conto  dei  seolimenti  di  onore  e di  devo- 
zione alla  patria,  lo  penso  ebe  remendameoto  proposto  dalla 
Commissione,  aelPaccordarc  il  quinto  d'aumeoto  ai  luogote- 
nenti generali,  corrisponda  io  modo  equo  alle  esigenze,  e 
concordi  per  altra  parte  colle  dispoaixioni  dei  precedenti  de- 
creti, se  pure  ai  decreti  precedenti  si  vuol  mantenere,  direi, 
qncl  rispetto  che  solo  pnò  venirne  dalla  cooservasione  ed  os> 
servanta  loro. 

Kespìnto  remendameoto  dell'onorevoie  generale  Fraoiinl, 
mi  permetto  egualmcote  di  combattere  remendameoto  del- 
Tooorevole  generale  Bava,  non  che  alcune  delle  oaservasiooi 
per  esso  fatte. 

Osservo  che  i soldati  e caporali  delle  armi  deU'arliglieria 
e del  genio  che  pervengono  a trent'anni  di  aervisìo  saranno 
sempre  pochi,  e quei  pochi  che  si  hanno  rendono  molti  ed 
etientialì  servizi  che  difficilmente  poono  essere  appressati  ! 
da  coloro  I quali  oon  convivono  nel  servitio  tecnico,  nel  ser- 
viiio  speciale  di  queste  armi,  e mi  spiegherò. 

I servisi  delle  polveriere  sodo  gelosissimi,  i serviti  dei 
magassini  in  genere  lo  sono  eguilmenle;  i servizi  negli  ar- 
aenali  e Unti  altri  servisi  speciali,  che  non  ai  possono  affi- 
dare nè  ad  impiegati  amministrativi , perché  oon  abbastaosa 
elevati,  né  ad  offisiali,  vengono  ordinariami-nte  affidati  a 
vecchi  caporali , a vecchi  soldati,  i quali , coi  loro  servisi , 
colle  loro  cogoiiioni  Iccniebe,  rendono  molli  servisi  ad  eco- 
nomia dell'erario. 


Spesso  noi  vediamo  un  semplice  caporale  invalido  che  con- 
duce i piceheitit  come  si  suol  dire,  cioè  gli  uomiai  di  fona, 
neH'interoo  dei  magassini  ; sotto  la  sua  direzione  fanno  i mo- 
vimenti che  occorrono,  e molte  olire  operazioni  di  trasporto 
di  oggetti  e simili  servigi  di  coiifidenza  così  nelPinteresse  del 
Governo,  che  dei  oonUbili. 

è già  che  io  voglia  far  torto  ai  caporali  e soldati  delle 
altre  armi,  ma,  giunti  a tale  avanula  antianilà,  essi  non 
prestano  più  i servigi  che  fanno  quelli  deil'artiglieria  e del 
genio. 

Se  quindi  quelli  deirartiglieria  e del  gauto  vi  rendono  tali 
serviti,  e vi  sono  di  economia  allo  tlesao  erario,  perchè  ne- 
gare di  eonveoientemenle  rimeritarli?  D'altronde  si  rifletla 
che  pochi  saranno  coloro  che  arriveranno  ai  ventidnqQe  anni 
diservisio,  perchè  queirindividuo  il  quale  non  avrà  più  at- 
tiludiue  al  servizio,  « per  cattiva  condotta  o per  altra  ca- 
gione non  sia  meritevole  di  ottenere  gl’invalidi  d’artiglieria, 
sarà  mandato,  quando  conti  dicioUo  anni  di  aervisìo,  ai  bat- 
taglioni dei  veterani. 

lo  credo  quindi  che  si  dovrebbe  mantenere  l’articolo 
qual  è. 

È mio  debito  in  ora  di  fare  alcnna  osservazione  alle  asser- 
zioni fatte  in  modo  formale  dall'onorevole  generale  Bava,  e 
ciò  farò  col  debito  rispetto  aH'euinente  suo  grado. 

Dichiarerò  dapprima  che  per  la  mia  apceiale  posiiione  non 
difendo  la  mia  canaa  difendendo  rallrui,  e che  non  appar- 
tengo più  alle  armi  spedali,  aebbeoe  abbia  btlo  parte  per 
quasi  venti  anni  deirartiglieria. 

lo  non  posso  ammolUrc  la  frase  « ebe  il  passaggio  di  la- 
inno  degli  ufficiali  delle  armi  speciali  a quello  di  linea  sia 
stalo  di  pregiudiiio  al  servizio.  * A pregiudisio  deiravanta- 
mento  della  linea,  lo  ammetto;  a pregiudizio  del  servizio, 
non  mal.  So  ehi  foce  la  acelta,  non  la  fece  buona,  peccò  ; ma 
qnand’aodie  ciò  sia  avvennlo  per  taluno,  non  sta  la  senlensa 
pronunciata. 

Non  accennerò  come  Napoleone  sortisae  dairartiglieria,  ma 
airopioione  deU’ooorevole  generale  Bava,  contrapponendo 
qvella  deirillttslre  aaresdalk)  che  siede  in  qnesto  Senato, 
rammenterò  che  nel  ISSA,  eaiende  di  goaroigione  a Ciam- 
berì,  venne  egli  al  seguito  di  Sua  Maestà,  e discorrendo  al- 
lora di  alcune  di  tali  destinazioni  che  avevano  avuto  luogo  in 
quel  turno,  egli  diceva  che  gii  ulficiali  d’artiglieria  non  do- 
vevano limitare  la  loro  istruzione  a quella  che  ha  tratto  sem- 
plicemente al  cannone,  ma  che  essi  sono  chiamati  ad  abbrac- 
ciare l’arte  militare  in  generale,  e coti,  mi  aovvengo,  eapri- 
mevisi:  bo  detto  al  re,  che  togliendo  alcuni  ufficiali  dalle 
armi  speciali  per  metterli  nelle  altre,  c’cat  tei  bonifirr. 

Non  entrerò  in  alcuna  personalità  per  confutare  l'asserto, 
ma  solo  ricorderò  al  Senato  ebe  dalle  armi  speciali  furono 
pur  tolti  oUioii  ottciaii,  che  si  acquistarono  nome  di  diatioii 
e prodi  affidali  alla  testa  di  reggimenti  che  loro  vennero  af- 
fidati, e 000  ai  dimostrarono  inferiori  agli  affidali  più  pro- 
vetti delle  armi  di  cui  furono  chiamati  a far  parte. 

D’altronde  io  osservo  che,  per  gli  studi  primari,  tolti  gli 
ufficiali  di  qualunque  arma  alano  sono  chiamali  agli  studi 
generali  delle  evolozioni  della  &nteria  e della  cavalleria,  per 
qualunque  arma  si  destinino. 

L’ufficiale  di  stato  maggiore  per  sua  specialità  è chiamato 
ad  entrare  in  tnUe  le  altre  armi;  l'uifiziaie  d’artiglieria  non 
aaprà  mai  coordinare  i suoi  movimenti  con  quelli  delle  altre 
truppe  (non  parlo  sulla  piazza  d’armi,  ma  io  campagna)  così 
nel  comlndare  gli  attacchi,  come  nel  sostenere  le  ritirate,  e<l 
in  tulle  le  fazioni  di  guerra,  se  oon  conosce  le  specialità  delle 
armi  colle  quali  è chiamato  a combattere. 
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Gbe  se  poi  io  disceodo  nei  detUgli,  io  ooterTO  che  gli  nifi* 
ciali  d'trUglieria  praUcaso  e coAoseooo  in  maaslma  Uilti 
quelli  delle  armi  di  faoleria  e di  cafaileha. 

Uoilerò  il  mio  dire  alle  esposte  ragloul,  per  non  maggior* 
mente  dilungarmi»  ripetendo  però  di  non  aocetlare  la  mas- 
sima del  pregiudiiio  che  ne  viene  al  aerviaio  per  la  desliae- 
xtooe  di  o/ficlali  delle  armi  speotali  a quelli  di  linea. 
vmaJiiMiii.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale. 
mmuimKBTB.  Ha  la  parola. 

rmAHSiiai.  Il  signor  commissario  regio  crede  di  dover 
erilicare  la  mia  eepreaaione  come  diaanimaote  pei  lenenti  ge- 
nerali sol  finir  della  loro  carriera,  dicendomi  che  non  è per 
la  privaiione  del  grado  che  si  può  essere  dìMuimato.  lo  trovo 
ebe  oltre  la  privaiione  del  grado  vi  poasono  estere  molte  al- 
tre cose.  Faccio  astraaione  anche,  come  desidera  il  signor 
coaimisaario,  dei  maggiore  stipendio,  che  credo  pure  sia  una 
ricompensa  con»  tulle  le  altre;  ma  io  dico  che  ciò  è disani- 
nunte  aoltu  questo  rapporto,  ioquantocbè  redo  che  la  rimu- 
nerasione  ai  arresta  ai  maggiori  generali,  cioè  a qnelH  che 
SODO  immediaUmeote  inferiori.  Ora,  io  domando  perchè  vi 
debba  essere  una  tale  esclusione,  e chiedo  s tutti  i aenalori 
se  questa  dispoaUiooe  ala  diunimante  o no. 
nsBBimmiivB.  Questo  noe  è un  fitto  personale, 
mi  pKTTiimmm,  commlasarfo  regio.  Nella  onorifica 
qualità  di  regio  commisMrio  oaiervo  e non  eritieo:  espongo 
al  Senato  quelle  osaervailoni  che  ravviso  opportnM  neirinte- 
resae  della  li^ge  e jseirintereaae  della  dIaeuaaioBe. 

muvA.  Je  demande  la  parole  relairvement  à «n  hit  à moi 
persooael. 

Hcssicu»,  il  me  sembls,  ai  |e  ne  me  trompe,  queie  vousal 
dii,  qnanl  sui  offieiers  d'étal-major  général,  eo  parlaot  de  Icur 
passage  dina  rinfinterie  ou  daoa  la  iigne,  qu'oo  pourrait  les 
envuyer  lemporsirenieot  daoa  ics  autrei  armea  afin  qu'ila  y 
complètent  Icur  ioatrnction;  j'admeta  cela,  mais  quaot  aui 
officierà  d’artiUerie,  n’eal-ee  dooc  paa  porter  préjndioe  au 
Service  qnc  d’appelcr  des  officierà  d'armes  apécialea  au  eom* 
mandement  des  corpi?  Caci  là  ma  manière  de  voir.  Je  sula 
coftvaiucu  qo’uo  officicr  des  armes  spédales  quand  U est 
tranaporlè  tout  d'oo  coup  apròs  avoir  servi  Ili  ana... 

pmuimmurB.  Nona  aortons  de  la  questioo  ; voilà  une  dia- 
cusaion  aoulcvée  avee  aases  pcu  d’opportnnìté. 
mAVA.  CepeAdaot,  il  faut  bien  que  je  réponde. 

•TAmA.  Questo  è un  fatto  personale. 
pmaujuaBBVS.  Domando  icuaa.  Il  fitto  personale  è unica- 
mente  quando  la  persona  è intaccata,  e nonqoaodo  il  merito 
dell’argomento  addotto  possa  essere  messo  in  dubbio. 

mAVA.  Je  dis  à M.le  eommissaire  du  roi,  qu'cn  appelant 
eea  offieiers  so  oommandesMOt  des  corpi,  il  rettile  un  vrai 
préjudice  pour  le  Krvice.  Je  m’absUens  d’eo  diredavsntage, 
pniaqu’on  croi!  que  je  ne  dola  pes  répondre. 

pmmBimiMVB.  Il  s'agit  de  savolr  qoel  tempi  od  doU  esi- 
ger pour  radmissien  à la  penason,  et  non  pai  ai  oo  hit  hècn 


ou  mal  de  nettre  à la  téle  des  corpi  dea  persoones  qui  ap- 
partiennent  ou  qui  qui  n’appartieiinent  pas  à ees  i^orps. 

mAVA.  Je  voulais  eipliqucr  à M le  coromiaaire  royal,  que 
lorsqoe  leaoffidcrs  d’artillerie  enlrent  dina  les  corps,  daoa 
ies  grades  loférienrt,  e'eal  cxcellent;  mais  que  qoand  ilay 
enlrent  eomme  ebefs  de  corpi  c'eat  un  mal  ; rcxpérìeoce  me 
Ta  prsDvé. 

rmBBimBBTB.  Il  generale  Bava  proponeva  il  seguente 
emeodamealo.  {Lo  rilegge.) 

Il  primo  emeadamento  a porre  ai  voti,  aiecone  quello  che 
maggiormente  si  scosta  dall’ articolo  proposto  originaria- 
mente, sarebbe  quello  del  generale  Franiini;  quindi  verrebbe 
quello  dei  generale  Bava;  io  ultimo  quello  della  Commis- 
sione. Donque  si  tratta  di  porre  ai  voli  remeudamento  dal 
generale  Praosini. 

ceui*A,  refalure.  Sembra  conveniente  che  questi  emen- 
damenti debbano  essere  esaminati  particolarmente,  o rinviati 
alla  Commissione,  tanto  più  che  in  quello  del  generale  Bava 
li  è tralasciata  riodicaaiooc  franandoli  di  gluòchulone  per 
aiulanlfd,  ed  alarne  altre  parole,  la  qual  cosa  pnò  fare  che 
li  adotti  un  artieolo  che  non  possa  poi  alare. 

pmBAimBivTB.  Chi  approva  che  questi  em^damenti  siano 
rimandati  alia  Commissione  voglia  sorgere. 

(È  approvato.) 

COmVBICABlOBI. 

rmBBimBiiTii.  invito  il  Senato  a raccogliersi  domani  alle 
ore  1 per  dare  luogo  prima  alle  interpellante  annuntiale  dal 
signor  senatore  Di  Collegno  Luigi,  quindi  proseguire  neirìn- 
cominciata  discuMiune  di  questa  l^e. 

Prego  pure  i signori  senatori  di  aoffermani  un  momento 
por  una  eomunicaùooe  da  darai  per  parte  dei  Minhlcro. 

il  ministro  di  graiìa  e gìnatitia  ba  la  parola. 

•accAmmi,  mfnhlro  di  grosia  e gfusUcia.  Ho  l'onore  di 
dare  eomunicatiooe  al  Senato  di  una  brevissima  regia  pror- 
visione. 

VrTToaio  Ena^uiu  II. 

« Sulla  propoiùione  del  presidente  del  Consiglio,  mioiilro 
segretario  di  Stato  degli  affari  esteri , 

• Abbiamo  deerelaio  e decretiamo  quanto  s^ne  : 

• Il  commendatore  tìisn  Filippo  Galvagno,  ministro  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affsrl  deU’interno,  è incaricato  interi* 
nalmente  del  portafoglio  del  Ministero  dell’agrleoltura  e di 
commercio. 

< li  presidente  del  Conalgiio  dei  ministri  è loenricalo  del- 
l’esccuxione  del  presente  decreto,  che  sarà  registralo  al  eoa- 
IroUo  generale.  ■ 

La  seduta  è teioUa  alle  ore  fi  i/4. 
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La  MdoU  è aperta  alle  ore  9 1/1  pomeridiaDC. 

■nssnii,  aegrelAHo,  téttola  del  proceaao  verbale. 

aiicaiaie»  avi<  rsocsaio  vmm»At.eL 

pmANSiiii.  Domando  la  parole  per  oaaerTare  che  bo  ade- 
rMo  «ireiDeadaseDlo  proposto  dal  algiior  geaeralc  Bara  eea* 
dicionalaeDio,  eieè  : ebe  ae  I eaporali  e eeldati  delle  eraai 
taeoUatire  ooo  fodevaio  prime  di  qoel  veetafgio,  uaai  ora 
per  eeeordeHo  ; ed  è per  qeeato  ebe  aoecdo  eireeMademento 
Bara,  poiebè  credo  ebe,  ae  rareraao,  ai  debbi  oMtenrare 
loro  qaeato  raataggio. 

raiiuaiBsnTB.  Sarà  eoeodato  oel  processo  verbale  l'ap* 
pooto  del  groerale  Fraotlol. 

Se  oen  vi  è altre  eeeervacloee,  poogoniveti  rappromieoe 
del  verbale. 

(i  approvalo.) 

«•««■mi. 

■•■BaiDaniTP.  Reode  iofornato  11  Senato  ebe  dne  nostri 
oberevoli  eoUegiss  bMDO  doiMidato  licene  di  congedo  per 
qeelcbe  giorno,  e tono  I senatori  Maffei  e Di  Beoeveilo.  Il 
primo  domanda  un  eoogedo  di  giorni  aei,  il  secondo  di  giorni 
otto. 

Interpellerò  il  Senato  la  Inieode  nderirri  : cbi  A atiaa- 
tleote,  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  accorda.) 

iiCTurBi>c.aiinm  mau.  apsaTOmm  ma  cmisbB«no 
■.vasi  ncisi/n  conDiBimnm  dbiì  ci.nmo  mmpo  i.a 
■«■••■nBc.9  ArmiisB  i9&OPBm  a.a  nmprmBa- 
namnB  mn.  pomo  BCCABniAnTicm. 

pmBstmBK'rB.  L*i>rdine  del  giorno  cbiasi  ad  udire  le 
interpellanie  annumlete  snlla  condizione  del  clero  dopo  la 
legge  9 aprile  di  qnest'anuo. 


Ilaenatere  Di  Collegno  Luigi  ba  la  parola. 

•s  cmisiOMHtm  Dacché  il  preaente  noilro  Q>^co 

politico  prodaOMva  in  capo  deile  Me  dispoeliloiU  la  reilglooe 
cattolica  religione  dello  Stalo,  il  clero  ben  avera  motiro  di 
vedere  in  quella  idea  se  diebiamione  aia  caparra  di  quiete 
a di  tranqnlllilA,  ben  poteva  tpernra  agni  plA  ampia  facUità 
odloatteoderea  dilatare  I benefiii  di  quella  religiooa  sanU 
die  sola  vale  ad  aasieDrare  la  fm-meua  e la  prosperilà  di  ogni 
imana  lalHosiooe. 

11  clero  non  tardò  molto  tuttavia  a scorgere  come  per  i 
••ei  avverurl  si  andasae  disseminaado  una  dilfidenta  per  c«f 
si  mirava  a fare  del  cete  eedeeiastico  una  fattone  eoninrla  a 
quelle  poHtiebe  latilutiooi.  Coll'estendersl  di  queste  iasiani' 
tiooi,  e coirappoggio  ebe  laro  si  dava  addneeodo  irtli  quando 
artiSziosamente  commentati,  quando  intteraimiM  supposti, 
si  giunse  ad  accusare  oMoifestamente  il  aaeerdocio  preatolV 
piniooe  pubblica  quale  sovvertitore  della  nazione,  quale  di- 
càiarato  avversario  del  Governo,  quale  ambizioso  ebe  aspi- 
rasse al  dominio  universale  delle  cosciente.  A queele  acMse 
ripetute  oltre  sazIeU  dalle  stampa  periodica  prineipaimente, 
dovevano  eiaere  preparati  i miaiatri  del  saatoaHo  ai  quali  in 
premia  delle  loro  fatiebe  II  divio  PondaUee  delia  religMM  da 
loro  predicala  aveva  promeeso  persecuiiooi  simili  a quelle  da 
lui  sofferte.  Conlr’esw  in  latti  erano  state  lette  quelle  alea- 
siS5imc  accuse  : noi  Tabbiamo  trovato,  eoal  i tuoi  ecensetori, 
ebe  sevvertira  la  nosire  nazione,  che  prrdiem  H rMuto  dei 
tributi  dovuti  a Cesare,  che  diceva  sé  esser  re.  Il  Rcdenlere 
secosslo  taceva  ; tacquero  parimente  i suoi  inviati  continnando 
Topera  loro  nel  predicar  la  legge  di  benevoleati  verno  lutti, 
di  bcneiccnza  verso  i persecutori. 

Cfaé  se  tsiunì  ruppero  il  silenzio,  allora  sì  fn  quando  gli  In- 
sulti sempre  più  ostili  degli  avversari  erano  rivolti,  ooo  più 
alla  persona  del  seeerdote,  ma  alla  saolUà  della  dottrina  da 
lui  bandita.  Vi  fu  cbi  eccedette  forse  nel  difendere  troppo  ca- 
lorosamente la  causa  religiosa  ; né  io  ledo  per  questo:  ma 
ben  mi  spiego  come  vi  si  trovasse  eondelto,  mentre  vedeva 
lopunili  eccessi  beo  allrimeali  riprovevoli  della  stampa  irre- 
Igiosa. 

Tale  era  la  condizione  del  clero  allorché  soprsgglunse  la 


Digitized  by  Google 


— 565  — 

TORNATA  DEL  16  MAUOÌO 


preMDtfttiOAe  é«l  progctlo  di  Icfge  promalgil«p«i  II  9 iprite, 
preieaUtioBe  ehe  Ri  iceoapigoau  ditte  pià  lissitightere  di- 
ddtmioni  di  viRUggio  e di  ooure  che  ne  dorevi  tornire  al 
ueerdoiie.  Quel  progetto  aveva  ottennio  il  toffragio  dette 
due  Camere  leglilative,  ed  io  dichiaro  aoeettar  la  MotioDe 
del  Senato  come  fatto  compiuto  eenxa  permettermi  vemna  ol- 
aervaiione  lul  merito  ; ma  allora  quando  ai  era  diicuaso,  il 
Hioiater 0 aveva  pnr  sdito  dichiararti  dai  nostri  osorevoK  col- 
leghi  aseritti  airordint  ephcopale  che  i'etecoaiose  del  pro- 
getto, ove  foste  ridotto  in  logge,  non  potei  fare  che  non  al  tro^ 
ratse  io  coolraddisiooe  alle  eoaeiente.  Con  questa  dicirijnra- 
alone  corroborata  dairssaoime  eootento  di  tallo  ii  corpo  e- 
pifcopale  del  regno,  in  quale  conditicele  fotte  per  trovarti  il 
dero  era  fKlIe  il  prevederlo.  Eaao  ben  nipea  che  i pittori 
hanno  parte  nella  Chicaa  alla  divina  miuiooe  di  chi  ii  ditse 
venuto  al  mondo  per  render  tealiaionliata  alla  reriU  che, 
qnaodo  anche  queata  verità  oda  venga  aaeoltata,  eau  è pare 
non  di  meno  la  norma  infallibile  di  condotta  di  ogni  eaU 
tolieo. 

Non  manc6  infatti  tri  noi  chi  predlceiaegraviaaime  diacor- 
die  rdlgioae,  ehi  vederne  il  perieoto  di  funesto  aTrlamento 
rorae  lo  adama.  Una  via  rimaneva  al  Hiniitero,  ed  emo,  mi 
dnolo  il  dirlo,  non  la  teppe  o nou  la  v<d1e  tenera.  Quando  il 
progetto  era  riveitito  già  deirapprovatlone  delle  dnn  Camern 
iegialaUve  che  ne  aveano  gtodléato  il  merito  nel  aolo  Iole* 
rette  politico  dclin  Stato,  era  neeetiaria  Inttavia  la  aonai.a 
saniloiie  perchè  aveine  U carattere  e fa  fona  dt  legge.  Quella 
era  rcpoca  io  cni  il  Mintotero  avrebbe  ancora  polnto  preaen- 
tire  il  progetto  alla  Santa  Sede  onde  ottenere  ehe  rapprova- 
lione  del  Sommo  Pontefice  etimatte  i gimli  timori  delPcpI- 
aeopoto  ed  nnitte  la  padicu  accordo  le  coactenie  di  tatti  i 
elCtadioi.  Qualuaquè  motivo  alati  votolo  lopporre  per  Por- 
geau  di  promnigare  la  legge,  questo  motivo  non  poteva  reg- 
gere a trente  dei  vantaggi  ebe  ti  targherò  conaegoili  per  la 
BMione  con  quel  ritardo.  Se  non  che  io  male  mi  etpreiai  ud 
parlar  di  vantaggi  da  ottener  per  la  naiione,  quando  il  trat- 
tava per  l'oppoito  di  evitarle  gravlttimi  danni.  I vantaggi  ot- 
tenuti  tono  argomenti  di  merito  pel  minttiro  ehe  li  proeieda  ; 
il  non  procaceliili  lo  priva  aottanto  di  quel  merito,  e^qierò 
deità  dovuta  lode  ; ma  l'evlfare  i danni  non  è merito,  è do- 
vene,  e dovere  al  atretlo,  che  a icemaree  il  carico  nemmeno 
vale  il  non  averti  previiti,  perchè  dall'uomo  di  Stato  hanuo 
e principe  e naifone  il  diritto  di  pretèndere  non  telo  che  pre- 
veuga  ogni  danno  da  lui  preveduto,  ma  che  Pahbla  tapnlo 
prevedere.  Nel  caro  prcseule  poi  come  non  a'eran  prevedute 
quelle  conseguente  pronuotiate  si  pubblicamente  cheuscere 
dovevano  per  Paotinomla  tra  i prìndpii  del  foro  esterno  e 
quelli  del  fon  interno  della  coacìeita  f Come  aupporre  che 
la  voce  dei  pastori  della  Chieaa  doverne  estere  odo  più  che 
una  voce  vana,  clamoroaa  prima  del  pericolo,  sitenxioaa  al- 
l'apprcMaral  del  medesimo!  Che  dopo  aver  dichiaralo  illecito 
per  le  cosclctite  qoel  che  ai  areva  nel  progetto  di  eseguire, 
l'episcopato  ii  latciaaae  creder  lecito  perchè  caegoito  f 

Pratlanto  la  legge  riveatita  delPapprovacìone  del  tre  poteri 
legiatativi  crea  nuovi  erdioamenti  di  proeeaura  la  eoi  effi- 
cKla  civile  non  v'ha  ninno  frn  II  clero  che  la  olegbi.  Dovrà 
egli  fttdorseoe  che  II  clero  debba  dirla  valevole  almilmenle 
per  liberare  le  concleiRe  f Easo  si  arrogherebbe,  coai  dicendo, 
un  diritto  ehe  non  ha,  oesanno  eaaeodovi  il  quale  ignori  che 
il  gindisio  sopra  In  eoacieBse  spetta  alla  ChieM,  alla  cui  auto- 
rltà  nè  sacerdote  veruno,  uè  vcacovo,  ha  per  aè  auto  la  pote- 
stà di  contraddire. 

li  Sacerdotlo  pnr  verità  sin  dal  principio  del  corrente  anno 
non  uvea  petuto  accegMcre  senu  qimSebe  apprensione  te  si- 


gnitkaollasiflie  parole  preicrile  io  queata  aula  mcdMisi 
qnaodo  il  Ministero  ai  dicea  rliolulo  a provocar  Tasione  della 
le^:  a contro  chi  ai  farebbe  della  religione  un  prelealo 
onde  Irascorrcr  ad  alti  riprovati  dalla  legge.  • Affidato  tut- 
tavia alla  ferma  intensione  di  non  isoostaral  punto  dairusser- 
vama  delle  leggi,  nelle  quali  ooila  aoorgea  che  non  ai  accor- 
daste eo*  doveri  a sé  imposti  dalla  Chieaa,  il  miniilrodel  aao- 
toario  polca  raaaicurarai  contro  qualaivoglia  applicstione  di 
quel  rigido  avvertimento.  Questa  sicuréxu  poteva  egli  ser- 
barla dopo  ladeflInlUra  sansiene  della  legge  9 aprilet  Quando 
avesse  durato  in  tale  lusinga,  nn  fatto  lattnososopraggionget 
per  diaingannario,  su  quale  fallo  io  dichiaro  voler  lasciare  in 
disparte  quanto  si  riferisce  al  procedimttilD  criminile  e mi 
astengo  però  da  qnalnnqiM  rifleuloiic  lu  qualche  ècompreso 
nel  recinto  dell'aulorità  giudisiaria.  Io  voglio  parlare,  voi  ben 
l'intendete,  dell*arresto  del  pastore  della  Dtoeeai  Torinese, 
httu  doloreso  per  quanti  hanno  a cuore  il  decoro  della  reli- 
gione, fatto  tanto  più  gravo  in  quanto  colloca  la  poteslàtcm- 
porale  in  opposixione  con  esso  Ini,  dalla  cui  parola  debbono 
prendere  norma  per  la  propria  evacienu  tatti,  senta  vcrnoa 
ecoeiNme,  quanti  ai  dicono  cattolici  in  qncnta  diocesi.  (Vor- 
tiiorfo  HéUe  tribune) 

Nè  questo  fatto  lamentevole  dee  dirsi  fitto  isolato,  impe- 
rocché durando  gli  stessi  principii,  ai  debbono  aapetUre  le 
medesime  conseguente.  Non  sono  gli  arresti,  né  le  condanne 
che  posuno  imporre  ooove  coavinakml  alle  coscienze  ; aimlH 
misure  possono  essere  lotto  al  più  il  vaglio  che  loeroa  Ira 
rttofflo  fiacco  il  qoale  simula  I propri  scDlìmeuti  n il  forte  ebe 
dura  Del  confessarli. 

Ora,  io  domando,  a che  Mrebhe  ridotta  frs  noi  la  religione 
eattoHca,  religioiM  tutta  di  fermesaa  c di  aperta  profemione 
di  fede,  quando  a quei  timorosi  ne  rimanesse  affidato  l'inse- 
gflameeto  e la  difesa!  So  che  per  applicar  una  taccia  alla  eo- 
stama  del  aaeerdotio  si  vorrà  per  talnoi  chiamarla  ostioa- 
ifooe.  Signori,  Napoleone,  poco  sofferente  di  «ontraddiiionl, 
il  tspeie,  lodò  tattavia  il  vecchio  e venerando  ucerdoie  Emery, 
ebe  telo  in  un  congresso  di  vescovi  ai  foce  a biasimar  le  vio- 
lenu  da  sè  meditate  contro  la  Chiesa,  e da  Ini  ti  mostrò  di- 
sposto a ricevere  le  norme,  se  non  fesse  stalo  della  morte  che 
iodi  a pochi  di  gli  rapiva  quei  generoso  conalgiiere.  Cosi  la 
verità  sa  peeetrare  net  petti  robusti,  mentre  pergli  adulatori 
del  potere  (a  fermena  si  vuoi  dire  oslinasioue  a cui  sia  ben 
meritala  la  severiU  delta  giustiaia.  Volete  voi  trovar  la  pie- 
tra di  paragone  per  giudicare  tra  roitioatena  e la  fermctu 
cattolica  T Solo  noa  parola  scenda  dalla  Santa  Sede  suprema 
regolatrice  delle  eoaelenie,  rostinalo  non  cederà;  per  Taltro 
è cessata  ogni  rcaistenta,  è spianata  ogai  difficoltò. 

Questa  parola  desiderata  ben  ci  giova  sperarla,  se  noa 
dopo  i'approvBtione  data  dalle  dne  Csmere,  come  dinanzi  to 
diceva,  almeno  subito  promulgala  la  legge,  dacché  il  Governo 
in  altro  recinto  s’era  mostrato  pronto,  di  pei  ehe  fesse  saa- 
eita,  a presentarsi  alla  Santa  Sede  ed  a proporle  nuovi  ac- 
ecidi,  dei  quali  dicea  lusingarsi  di  presentir  I riioUamenli 
al  Parlamento. 

Signori,  la  legge  fe  promulgata  il  9 aprile,  e appena  nella 
melò  di  maggio  la  voce  pubblica  suppone  che  sì  pensi  a sce  - 
glierc  un  negoziatore.  Quaranta  e più  giorni  sono  eiai  spa- 
zio al  breve  per  tutta  una  classe  di  dlladìni  che  vive  in  solle- 
citudine di  trovarsi  esposta  all'azione  della  giustizia , aeoia 
parlare  di  qnelli  che  in  questo  intervallo  giò  ne  furono 
colpiti  ? 

Signori  ministri,  avverse  per  indole  c per  miiaimi  a muo- 
vere oppMizione  al  potere,  non  meno  che  ad  adularlo,  non 
senza  ripugnanza  ho  dovuto  oggi  esprimere,  severamente 
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(ont,  U nU  opioiooe.  Mi  vi  spisgeta  Taokore  della  reUgioae 
che  mi  oooro  di  prufeasare;  ni  ri  spingerà  il  bisogno  che 
essa  ha  di  rodere  i suoi  ministri  manlenuti  io  eonslderaiione  ; 
ma  quel  che  mi  vi  deternioa  più  principalmente  e che  forma 
lo  scopo  della  presente  mia  interpelisou,  é il  desiderio  dico* 
Doseerc  perché  nessun  passo  siasi  fatto  ancora  pressola  Santa 
Sede  dopo  la  promulgatione  della  legge  9 aprile»  e di  veder 
posto  mano  senta  indugio  a quello  che  molto  prima  si  sarebbe 
doruto  praticare. 

MCC4mDii  im'uislro  di  grotta  e gitutixia.  Risponderò 
con  breri  escbielte  parole  all'ìnlerpeilaijooe  dell’onorerole 
signor  senatpre  I>i  Collegno. 

Ter  quanto  ho  potuto  comprendere  dal  complesso  dei  seo> 
limeoli  che  si  reonero  da  lui  cosi  nobilmente  esprimendo, 
parmi  di  poter  inferire  che  egli  desideri  conoscere  : quale 
sia  la  cooditione  attuale  del  clero  dirimpetto  al  Governo; 
quali  metti  intenda  il  Governo  di  porre  io  opera  per  ovviare 
agriticuDvenientldal  signor  senatore  notati  come  conseguenti 
della  condiuone  presente  del  clero. 

Signori,  la  conditione  legale  del  clero  è quella  stessa  die 
venne  ilabilita  dai  nostri  ordini  politici  e civili  di  cui  si  può 
riguardare  come  conseguensa  e compimento  la  legge  del  9 
aprile. 

Ammessi,  mercè  di  questa  legge,  gli  ecclesiaslici  ad  una 
perfetta  eguaglianta  di  dirilU  e di  doveri,  essi  hanno  comoni 
con  tolti  gli  altri  cittadini  i violaggi  ed  ì pesi,  comnoi  Iq 
leggi,  comuni  le  forme  c le  gnirenligìe  de*  gludiii,  comuni  i 
tribunali.  Ciò  voi  intendeste  di  fare,  e ciò  faceste  con  la  legge 
del  9 aprile. 

Signori,  questa  legge  appartiene  ora  alla  natlone  t Le  sue 
disposisioni  divennero  parte,  e parte  eascntiale  del  nostro 
diritto  pubblico  e privato:  di  essa,  come  di  tolte  le  altre 
l^ggi*  reseguimento  è affidato  ai  lumi  ed  airimpartìaliU 
della  magistratora  ; né  sia  certamente  che  alcuno  dì  voi  in* 
tenda  di  consigliare  al  Ninlslero  dì  un  libero  Governo  d'in- 
frammischiarsi  nelle  operasioni  della  ginstiiia  e di  assumere 
sopra  di  sò  una  rispoosabiliU  che  non  sarebbe  soltanto  ille* 
gate,  ma  etiiodio  colpevole,  incagliando  Io  qoilonque  modo 
Tappliasione  della  legge  e Tatlone  dei  tribunali.  (Bravo  ! 
Beniuimo  ! ) 

Avverti  Pooorevole  signor  interpellsnte  ebe  vi  sono  con* 
dilli  di  leggi  civili  ed  ecclesiasllcfae,  conditli  d*autoritÌ,ecbe 
si  turbano  le  cosciente  del  clero. 

Signori,  quest'osscrvatione  è di  tal  natura  che  a svolgerla 
compiutamente  e a ben  misurarne  tulle  le  eoniegueote  sa- 
rebbe necessario  di  risalire  a quei  prlncipti,  su  cui  già  versò 
l'ampia  ed  illumi3iita  discussione  ebe  neUs  Camera  elettiva 
ed  in  questo  medesimo  recinto  si  fece  allorché  si  deliberava 
intorno  alla  legge  del  9 aprile.  Ed  io  mi  guarderò  bene,  o 
signori,  dal  riporre  io  discussione  una  legge  fatta.  Pieni  ed 
intiera  liberti  nella  discoisione  e nel  voto,  allorché  si  deli* 
beri  soiraccetlasiooe  di  una  legge;  rispetto  ed  obbedienu 
alle  leggi  fatte;  eccovi  le  sole  coodislooi  poseìbili  di  un  libero 
e legale  Governo.  (Kivi  applausi  dalle  (riònne) 

pmituioiinTB.  X>ebbo  rammemorare  agli  estenli  ebe  é 
vietato  essolulamcotc  dal  regolamento  di  bre  segoidiappro- 
vallone  o di  disapprovatiooe  ; ed  io  spero  che  Unto  più  fa* 
cilmeote  deferiranno  a questo  giusto  divieto,  in  quanto  ebe 
non  possono  a meno  di  considerare  che  quanto  tocca  il  de- 
coro dei  Parlamento,  tocca  il  decoro  della  natione  ebe  viene 
da  esso  rsppresenlsta.  Quindi  io  mi  affido  che  gli  astanti  me- 
desimi vorranno  eunsemre  qncl  contano  lodevole  che  in 
altre  circosUnae  già  dimostrarono.  (Bene!  Bravo!) 

asccAmms,  mlnlslro  di  prucio  epiustixia.  (Prosepuendu) 


10  confesso  lulUvia  che  le  ragioni  di  coacienu  sono  sempre 
rispelUbili,  ed  il  Governo  le  rispeUa  ; e finché  le  cose  stanno 
unicamente  nei  limiti  della  coscieusa  c di  uo'opinioDe,  esse 
SODO  poste  fuori  del  domìnio  della  legge.  Ma  quando  sventu- 
raUmeote  si  trascorresse  ad  un  alto  di  oppoiisione  o d'irrì- 
rerenia  contro  la  legge,  allora  voi  comprenderete  con  me,  o 
signori,  che  si  avrebbe  un  allo  il  quale  offenderebbe  rordioe 
e la  legaliU;  e nulla  di  ciò  che  può  compromettere  Pordine 
c la  iqialiU  potrebbe  rimanere  estraneo  ali  autorità  della 
legge  ed  airaiiooe  dei  tribunali.  A qual  fine  si  andrebbe,  o 
signori,  se  allegando  la  coscienia,  si  potessero  impunemente 
violare  le  leggi  dello  SUto  ? 

Qui  mi  è ben  grato  di  soggiungerà  che  se  debbo  sUre  alla 
fede  dei  riscontri  ebe  pervennero  al  Ministero,  i casi  di  con- 
fiitli  e di  opposisioui  sono  felicemente  ben  rari.  La  massima 
parte  del  clero  naiionale,  o signori,  desiderava  il  diritto  co- 
mune, e riguardò  la  legge  del  9 aprile  non  Cime  un'uppres  - 
tiene,  ma  come  un  beuefitio.  La  qual  cosa  m'induce  a credere 
che  essa  avrà  trovato  nelle  dottrloe  e nelle  tradisioni  catto* 
liebe,  negli  iasegnamentl  del  divino  Maestro  e degli  apostoli 
(che  ionaluroDO  Tobbedleou  Inverso  la  podesU  civile  al 
grado  di  precetto  religioso),  nel  nobile  esempio  inoltre  che 

11  clero  porge  io  altre  parti  d'Europa  d'inalterabile  sommea* 
sione  alle  leggi,  avrà  trovato,  dico,  altretUoti  motivi  di  ri- 
conoscere nella  legge  del  9 aprile  on  benefisio  al  cittadino  ebe 
per  nulla  offende  la  cosdeou  del  sacerdote. 

11  Governo  é nondimeno  bea  lungi  dal  diseoooseere  il  do- 
vere che  egli  ha  di  procurare,  per  quanto  sU  in  lui,  tuttoché 
possa  Iranquillsre  le  coMieoze  anche  le  più  timide;  tutto 
che  pom  togliere  di  messo,  perfino  la  possibilità  delle  di- 
scussioni e dei  cooflilli. 

A questo  fine,  e per  un  sentimento  di  giusta  deferenu 
verso  la  Santa  Sede,  egli  fece  io  epoca  del  tolto  prossima  alla 
promulgatione  della  legge,  e sta  facendo,  e farà  gli  uffici  op- 
portuni per  venire  ad  accordi  che  il  Ministero  desidera  quanto 
ciascuno  di  voi.  E tali  uffici  non  avranno  altri  limiti  fuor 
quelli  che  tono  al  Governo  imposti  dalla  dignità  e dairiodi- 
peodenu  della  natione.  (Segni  di  approvatione) 

lo  bo  fiducia,  0 signori,  nello  spirito  di  coocilisiiooeonds 
non  sì  potrebbe  non  credere  anisuta  la  Santa  Sede  sensi 
venir  meno  a quel  rispetto  ebe  tutti  sinceramente  le  profes- 
siamo ; spero  nelfoUimo  senno  e aeU'amor  proprio  dei  clero 
natiooile,  nel  beneficio  del  tempo  che  conferma  la  verità, 
disvela  le  ioleotioDi,  sgombra  gU  errori  e tranquilla  le  paure, 
e spero  altresì,  permellelemi  cb*io  lo  dica,  o signori,  nell'alta 
saviesxa  del  Parlamento  che  in  questi  primi  principii  dcll'e* 
seguimento  di  una  nuova  legge  non  vorrà  aecreacere  le  diffi- 
coltà al  Governo  con  pubbliche  discnssioni  non  necessitate 
forse  da  sufficiente  oggetto,  e che  potrebbero  produrre  negli 
animi  un'alleraxioae  che  non  sarebbe  sicurameate  neirioteo- 
dimenio  d’alcQDo  di  voi,  ma  che  sarebbe  forse  inevitabile 
coDiegueois  della  nalnra  stessa  delle  quesUuni,  su  di  cui  Is 
diKussione  venisse  recali.  (Bratto!) 

mMiJBBJiTB.  Il  senatore  I>elU  Torre  ba  la  parola. 

DBi»i*a  TmmrnB.  Meesienrs  les  sénateurs,  Je  oe  eoosidé* 
rerai  pas  la  qoestion  doni  il  s'agit  aous  le  rapport  de  la  léga- 
lUé  ; car  cet  etameo  ne  peul,  ce  me  semble,  oous  conduire 
à aucune  solution  définitive.  Je  oe  la  coosìdércrai  pas  non 
plus  Sons  le  rapport  religieux,  car  soua  ce  poiot  de  vue  il  est 
évideol  que  la  détention  d'un  arebevéque  est  un  fait  etlré* 
mement  regretlable,  ettrémement  affligesot.  Je  la  considé* 
rerai  donc  siaplemenl  80US  le  rapport  polUìque;  car  sou» 
cet  aapect  elle  me  parali  avoir  auisi  beaucoup  de  gravile. 

Vous  vous  rappelleres,  messìeurs,  que  dans  la  diacussion 
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dv9  loi»  relig1eu«e«'^qiii  oDt  4tédernÌèreaieBlvotéesd*os  celle 
enccìnte,  Monsieor  le  miDlslre  noes  a beaueonp  dii,  qu'en  les 
adopunt  noua  aerions  ei  barnoDie  avec  tout  le  monde,  puìaque 
Roua  élablìMìont  chea  nona  oe  qui  se  praliqnall  dana  preaqae 
loua  lea  aulres  BUls.  Or,  il  ae  trouve.  Neaaleura,  qoe  dous  ne 
aonoiea  ivec  pemnoe  et  qoe  nous  faiaona  eomne  peraonoe 
ne  fall.  Poor  roua  le  démootrer,  je  vooa  pricral  dejeleratee 
moi  un  eoiip  d’oeil  rapide  aor  la  aUualion  de  PBorope  eaiho» 
lique  en  cea  deroiers  tempe. 

Vooa  aerea  sana  doole  que  FRapafne  traile  un  eoneordat 
aree  la  Coor  de  Rome.  Celte  poiMance»  qooiqoe  eooore  oe> 
copde  il  apaiaer  sea  diecordea  inlérieorea,  a’eat  cepeodant  em* 
preasde  l’année  dernière  de  aolllciter  oDe  croiaode  catliolique 
pour  le  rétabliaaemeiit  do  Sl-Père  à Roo»e.  La  Fraoce  a ré- 
pondo  la  première  è cet  ippcl  par  Peoroi  d'one  armée,  et 
actoeilement  aca  reiilaota  aoldata  aaaistent  i la  rentrée  aolen- 
Dclle  da  St-Pére  dana  sa  capitale. 

Heoarqoes  eoableo  ee  grand  éf énement  est  aalué  par  lea 
aedamations  onaiimea  de  toule  TBarope.  Voyet  depuia  lea 
érénementa  de  férrier  celle  mèm«  Franco  abandonner  set 
tbéoriea  gailleaDcs»  et  obaerret  le  jogement  sérère  qn'elle 
porte  sor  la  marebe  qoe  noua  suirona  dana  lea  afhirea  reli* 
gleoaea. 

Qoant  à PAotriche  depoia  prés  de  dent  ana  elle  laiaaaK 
tomber  en  désoétode  lea  loia  diles  Jotiphlnn  qn'dle  rient 
d'abroger  anjourd’hni.  , 

Un  concile  d’éréqoea  alége  matotenant  à Vienne,  et  ce  ra* 
ale  empire  traile  aree  nne  grande  défirence  potar  Pépiaeopat 
lea  pointa  aor  leaqoela  lea  antorltéa  ecdéatasliquea  et  laTqnea 
doirenC  se  concerier. 

Kolia,  royet  tooa  lea  Rtata  de  U Péninenle  italienne  rira- 
liaeren  témoignage  d^aCItebemenl  et  de  rea  peci  enrera  le 
St-Kre. 

Je  ne  roua  ai  eité  que  dea  Btali  eatboliqoea,  luala  je  pour* 
rais  eaeore  rotti  parler  de  puitaances  proteatanles , doni 
la  marche  est  aoaaì  totalemeni  oppoaée  è celle  que  rotta 
auirea. 

Réflécbisaei,  Mesdenra  lea  sénatenrs  ! Tandia  qne  PBorope 
ett  toote  dana  celle  direction,  quel  cifet  doli  produire  la 
Boornlle  de  Parreatatioo  d’nn  areberéque  jointe  à celle  dea 
loia  qoe  nona  enroyc^a  coDp*aDr*eoop  i Rome,  et  qui  toni 
toutea  plua  on  moina  boatiies  A l’EgliaeT 

Metakara  lea  minlatrea,  ce  nesont  pta  seuleoent  dea  ftulet 
religieusea  qoe  rous  commetter,  ce  soni  detréa-grarea  raoCea 
pplitiqoea;  ctr  e*eat  onegrare-faole  poMliqoe  poor  un  Btat 
piace  dina  les  coadiliona  od  nona  aommea,  d’étre  en  déaac- 
eord  couplet  aree  l'Borope  eniière  aor  dea  poiota  auasi  im- 
portanta  1 G'eat  noe  grare  erreor  pour  dea  komatea  d'Btat  de 
o’étre  paa  de  teor  aièele,  et  de  oe  paa  progreeaer  aree  le 
tempa! 

Or,  remarqnex-le  bieo,  roa  loia,  roa  actea,  aont  ealqnés 
itir  ce  qui  ae  praliqoalt  en  Franee  en  1791.  Sana  le  roulolr, 
et  aurtool  seoa  le  taroir,  rooa  marebet  rere  1793.  Or,  PEu* 
rope,  MM.,  ett  en  48BO.  Qoe  rent*onAeetteépoquetOn  reut 
la  liberté  poor  tooa;  mata aurtoot  pour  PBgllae qoe  Poo rcot 
partoot  grande,  bonorée,  infloente;  car  partool  on  acni  qne 
oette  influence  est  néceeaaire  poor  repooiaer  lea  fonetica 
deetrìoea,  qii  meDacent  de  plonger  la  aodété  entière  danaio 
barbarie  et  le  chaoa. 

Meniieara  leaénateora,  matgrétea  réOeiiooa  sérèreaqoeje 
vieia  de  Tona  kire  sor  la  marche  aoirle  par  le  Niniatère,  je 
aie  boroe  poor  le  moment  à vooa  eaborter  k ne  plot  voler 
dea  loia  de  la  oalnre  de  eellea  qui  Tlenocnl  de  nona  créer  de 
si  grarea  ditteuUéa. 


Reuarquea  auasi,  je  rous  prie,  qne  lea  hooimes  d'Blat  de 
toule  PEarope  inslruils  par  lea  éTénemenU  passéa,  aont 
uaintenaot  loua  d'aooord  qoe  Poh  nedoil  paa  prétendre  qoe 
lea  loia  eirileapuiasent  ebanger  lea  croyancea  religieusea,  iii 
mndifier  lea  loia  de  PBglìse,  et  cela  par  la  raiaon  bicn  sim- 
ple  qoe  les  loisclrilea  élant  nne  oeorre  humaine,  les  hommea 
qui  lea  oni  fiilea  ont  le  pooroir  de  leacbanger,  tandis  que 
^ les  croyancea  religieoaea  aont  Invarlablei  A cause  de  lene  ori* 
gine  divine,  et  que  par  le  méne  molif  les  loia  de  PEgliae  ne 
pearent  subir  de  cbangemenl  qne  daoi  de  certainea  limilea, 
et  par  Pautorìté  de  PBgllae  méme,  aaroir,  celle  du  Vicaire  de 
JéMS'CbrIat. 

Si  cet  rériléi  inconleatablea  ne  aoo  pas  méconnoea  dana 
la  condoile  dea  Dégociations  que  (j«  l'apprenda  aree  grande 
satiafactioojMeaaiearslea  minlatrea  ont  rouverlesarec  la  Cour 
de  Rome,  j’espére  qoe  nona  pourroos  parveoir  A rétablir  tea 
bona  rapporta,  qui  doirent  lovjonra  exisler  entre  un  Stai  ca* 
Ibolique  et  le  SaÌnt*Siége.  Ao  reale,  rappellei-roua  birn, 
MM.  lea  minlatrea,  que  rompre  aree  te  Saint*Siége  c'est  le 
aefaisme  et  Pbéréale. 

lai  Il  signor  ministro  esprimeva  il 

desiderio  ebe  certi  argomenti  ti  abbiano  a trattare  il  mene 
che  aia  possibile  in  pubblico,  ed  io  convengo  che  ri  tono  cose 
le  quali  meglio  sia  riservare  per  le  conferente  segrete,  op- 
pure rispetto  ad  esse  cercare  altro  modo  di  comnniearai  le 
idee,  lo  credo  tnttaria  di  aver  reto  un  servrtio  alla  oaiione, 
la  quale  polrA,  da  quanto  ai  é detto,  conoscere  ebe  il  mini- 
stro ha  già  pensato  di  trattare  colla  Santa  Sede,  lo  non  mi 
rimoro  dalPidea  ebe  la  comienta  possa  essere  por  mollo  io* 
tereaaaU  intoroo  a quello  di  cui  ai  é parlato  finora.  Credo 
quindi  ebe  molte  coaeienxe  si  apriranno  ad  una  speranxa 
aulla  quale  finora  non  potevano  fare  remo  fondamento. 

lo  desidero  vivamente  che  queste  traltative  possano  essere 
condotte  a boon  termine  e non  siano  differite  ; e allora  penso 
che,  mediante  II  successo  delle  medesime  e mediante  la  spe- 
ranxa ebe  antielpalamenle  possono  averne  quelli  ebe  sono 
stati  teatimonidi  queatMnterpellanu,  essa  non  sarà  riuscita 
vana. 

■■■«stmKirrB.  Non  domandaDdoii  pià  da  rerun  senatore 
la  parola,  e non  esscndoailbtta  alcuna  proposta  formale,  io 
non  pomo  che  domandare  al  Scosto  ae  intenda  dì  passare  al- 
l’ordine del  giorno. 

(Il  Senato  passa  airordioe  del  giorno.) 

»Bi.iAn  TommB.  lo  intendo  ebe  ai  paaai  alFordine  del 
. giorno  sulla  certevxa  data  delle  intraprese  trattative. 

I Aleuiif  vod.  SI  ! al  I 


•KsoiT»  D«a.aAA  mancennaana:  acsA  rmoasTTa  mi 
iKTamiua  M.K.B  rBnaiaiviB  amBaiiOBio!» 

IIIUTAmi. 

rrnsaiimBiirB.  È all'ordine  del  giorno  la  continuaiione 
della  diaeuuione  aul  progetto  di  legge  relativo  alle  giubila- 
tioni  e pensioni  militari. 

La  discussione  verrava  aoll'arlioolo  19,  Intorno  al  quale  e* 
ranai  sollevate  varie  quettiooi  e propoili  diversi  emenda- 
menti. Questi  emendamenti  mandali  alla  Commissione  onde 
oe  li  esaminasse,  vennero  a far  oggetto  di  spedale  studio  ; e 
secondo  ta  proposta  che  mi  è fatta  dalla  Commìaiìone  mede- 
sima, converrebbe  mettere  ai  roti  succemivsmenle  le  parli 
diatinle  di  quello  stesso  artkalo  in  modo  ebe,  sema  compro- 
mettere rcaito  degli  cfflendamentl  che  si  rifariasero  ad  altre 
parti,  potesse  daacuoo  esercire  il  diritto  di  libero  foto,  la* 
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Untoli  r«UUr«  della Co«MilMione  »plegbcrà  l'Afviio  die  ai 
è preso  io  eoosrgaeou. 

c«iAA,  reiotorr.  Sigoorl  senatori,  la  Toelra  Covaisdoiie 
ki  «eaeiinalo  i dao  eneodanienti  preaeotalt  ieri  dagli  onore* 
voli  senatori  Praniini  e Bava;  osm  ai  è allreal  oeeupaU  di 
OH  tento  che  il  Sanatore  Di  Pamparato  ha  depoato  ani  banco 
Bella  Preaidenia,  e ehe  Tiene  coatuiicalo  alla  Coamisaione 
da  uno  degli  onoroToli  aegreUri.  L*eaaae  di  questi  emenda* 
n»rnti  ha  conforniato  U Conmiaaione  nella  perauaaiooe  ohe 
riuadaae  verameoteopporlono  di  ponderarli  ad  uno  aduno 
aeriameole,  perché  daKuoo  pt^  dar  loogo  «noora  a molle 
eonaideraxioni. 

Per  reiiderè  per  quanto  é poaaibile  più  aeapUce  e più 
chiara  la  diacuiaione  e per  mettere  il  Seneto  ia  ciao  di  più 
tranquiUamente  deliberare,  io  vi  esporrò  io  quali  parti  que- 
sti cmeDdanienti  aiano  d'accordo,  io  quali  altre  ai  diaeoetino 
alquanto  l'uno  dalPaltro.  Tolti  gli  onoreroli  proponentieon* 
corrono  neiramoettere  ia  redaaione  della  Comniaaionn  ac- 
celiata  dal  Hiiiialcro;  tutti  e tre  aarebbero  d’aeeordo  nello 
escludere  dal  benefisio  della  pensione  del  gra4o  anperiore  i 
caporali  ed  i soldati  delle  armi  nmaUli  eonditioftaUnaopU 
(quanto  airemendamento  del  conte  Praniini)  a cbe  eaai  non 
Ti  fossero  ammeasi  prima  d'ora. 

Tutti  e Ire  sono  egualmente  d’accordo  oeirammettere  an- 
che 1 tenenti  generali  al  bene&alo  della  pensione  del  grado 
superiore  ; per  lo  ebe  i tre  «cneAdamanU  Cn  qui  non  ne  for- 
mano che  un  solo. 

Viene  poi  reoendaroenlo  del  marebeae  Dì  Pamparato,  il 
quale  Torrebbe  (come  già  Tolerano  neirallra  Camera  il  Mini- 
stero  e la  mtnoranta  dalla  Commissione)  ebe  ioTtee  di  due 
anni  di  aerfitio  nello  aletto  grado  se  ne  riefaiedeasero  qnat- 
li'o;  e in  qnesto  gli  altri  due  proponenti  non  ione  dello 
iteaao  STTìM. 

Viene  infine  remendameoto  del  conte  Fraosini.  il  quale  ai 
allonUna  io  ciò  ebe  egli  Terrebbe  che  il  tempo  di  perma- 
neou  nelle  armi  ipoeUli  foiae  di  80  e non  di  fO  anni  come 
era  scritto,  con  che  pure  si  aggiunga  un  alinea  io  questo 
senio  : • I RiiliUri  che  STraano  serTÌto  meno  di  80  anni  in 
tali  armi  avranno  ragione  a Unti  trentesimi  di  penUone  del 
grado  imaicdiaUnente  superiore  quanti  anni  fi  STraono 
servito.  • 

La  Toatra  Commissione,  dopo  arer  maturamente  esami- 
nali questi  emendamenti,  entrò  per  alcnni  in  un  aentimenlo 
unanime,  per  altri,  come  era  naturale,  rimase  alquanto 
discorde  ; ma  essa  fu  pienamente  d’aeeordo  in  questo,  cioè, 
ebe  ai  debba  proporre  al  Senato  di  volare  poflilametite  sopra 
ciasenno  di  questi  quattro  cfflcndamenU,  posciarbè  può  fa- 
cilmente accadere  che  taluno  debba  rifiutare  il  suo  voto  ad 
un  emendamento  perchè  trovasi  collegato  con  un  altro,  al 
quale  non  crede  di  poter  assentire. 

Quattro  sareblwro  gli  emendameoli  sui  quali  ai  dovrebbe 
dal  Senato  deliberare  : il  primo  consiste  io  che  si  sosUlui- 
acanfi  alle  parole  • o quelli  dei  corpi  reali  • queste  altre  « e 
gli  uffixiali  e loU’uffitiali  dei  corpi  d'artiglieria,  • ecc.  ; la 
qual  cosa  trae  seco  resclusione  dei  caporali  e soldati.  Il  se- 
condo isrebbe  di  cancellare  le  parole  « alito  al  grado  di  mag- 
giore generale  inclttsiramente,  • la  quale  cancellailonc  trae 
seco  l'ammessione  dei  luogoteneotigeDeralial  vantaggio  della 
poDsione  del  grado  supcriore.  Il  (erto  urebbe  quello  di  scri- 
vere ■ quattro  anni  » invece  di  • due  anni  • di  aerviiio  nej 
grado.  II  qunrto  snrebbe  quello  che  ebbi  Pooore  di  accen- 
nare. cioè  di  scrivere  • Ireufanol  • io  luogo  di  « venti  • per 
gli  anoi  di  permanena,  ed  aggiongere  il  favore  del  quie 
feci  menilono. 


La  Commissione  mi  diè  carion  di  rassegnare  al  Senato,  in 
quanto  al  merito  di  questi  emendamenti,  ebe  ella  nell’intimo 
ano  convincimento  crederebbe  di  rcspiofcrlì  tutti,  atfeocn 
desi  inberamcnle  a età  ebe  venne  pr^oeto  dalia  CommHaione 
medesima  dopo  lungo  e maturo  esame,  depo  aver  peMlJ  batti 
i vantaggi  della  modifieaxione  da  essa  peoposla.  Tnttavla  da- 
scuDO  dei  membri  si  è riservalo  di  emallere  oailentioso  o ra- 
gionato il  suo  volo,  ailorehé  sopra  ciascuno  di  questi  emen- 
damenti sarà  il  Senato  per  deliberare. 

mmmnammmTat.  Dopo  quanto  venne  rifarila  dal  signor 
relatore  delle  Commiauone,  pare  aoverebia  ogni  ulteriore 
^iegaiione;  tuttavia  nel  momento  di  porre  ai  voti  l'artieolo 
el  qnole  si  riierìsoono  qnesti  vari  emendamenU  parati  non 
aflalto  inottle  di  rapprescntore  lé  BenaU  die  teoondo  II  mie 
modo  di  vedere  potrà  dividersi  rartieoio,  tal  quale  è aeritlo 
nella  relatione  delle  CommiMione,  in  allretlanle  parti  le 
quali  rimangaoo  dipendenti  fra  di  eeoe.  Aà  ognuna  di  e»e 
verrei  preponendo  i riapeUivi  emenda  menti;  eqnaodoqocat! 
piniaH  emendamenti  non  foaaero  dai  Senato  adotlnti,  avrei 
J'onore  di  porre  immediataanente  al  voti  quella  parto  deli’er- 
ticoVi  ehe  presenterebbe  remendameoto  oon  ammessa.  Cesi, 
per  esempio,  mi  pare  che  tolti  siano  d’accordo  neiraaoenlira 
al  primo  alinea  dell’articolo  tt  emeodato  dalla  Commia- 
aione. 

me  rmreiwminnm,  comuiaaorfo  regio.  Prima  ebe  ai  ad* 
divenga  a votatione,  domanderei  la  parola. 
mmnnimBvw.  li  coaamiisarie  regio  ha  la  parola, 
mi  varrmuneim,  commiaanrto  regio.  Ho  oredolo  mi# 
dovere  di  demandare  la  parola  in  quanto  ohe  l’enorevole  re- 
latore ba  dichiarato,  se  male  oon  mi  appongo,  un  dubbio  ool- 
ropiniooe  deironorevoie  generalo  Pranuuì  ; se,  deè,  per  lo 
addietro,  oaaia  per  il  regolameuto  del  ISSI,  i cnporuli  ed  1 
soldati  delle  armi  speciali  godeiaero  o no  della  penaionf  del 
grado  aoperiorc,  al  quale  proposito  debbo  avvertire  che  da 
quel  regolaoaente  ai  iiaasi  uffiaiali  e loldatl  non  è accordale 
un  tale  viulaggio  ; ma  però  il  Senato  già  accettò  una  taleva- 
riaiione  nel  progetto  che  deliberò,  ora  è un  mese  circa.  Ili 
(o  inoltre  ad  oeacrrare  ebe  le  diapoeiaioni  che  al  vorrebbero 
fare  nei  tre  progetti  di  emendamento  or  ora  teeeoneti  sono 
tutte  e tre  rcalritlive  di  aaaai  lo  confronto  di  quanlo  ba  vo- 
tato in  allora  questo  stesso  Senato. 

Non  so  invero  darmi  ragione,  come  se  quante  votavaai 
in  quel  tempo  lenevasi  per  giusto  ed  equo  dopo  Unga  diaqul- 
aitione,  tale  non  si  ravvisi  più  in  oggi. 

Le  dispeaiaioni  proposte  dalla  Commistieoe  cono  usai  piè 
convenieuti  e più  aoddisfacenli  per  rimeritare  I serviti  delle 
armi  igeciali. 

rmnsimniVTB.  Le  oaservaaioni  fatto  dal  rommimarìo  re- 
gio non  riferendosi  a quello  cb'io  slava  per  meltere  io  vola* 
tione,  non  alterano  punto  la  verità  di  quanlo  credeva  di 
dover  esporre. 

Pongo  dunque  ai  voti  questa  sola  parte  detl’articoio:  • I 
foilllari  del  rnrpo  dei  caribioieri  reali  e dei  cavalleggieri 
di  Sardegna,  finché  questo  corpo  atleodc  alle  incombente  ebe 
gli  sono  aUnalmenle  affidate.  » 
coiéI.u,  retotort.  Domando  la  parola  ao  qucefartlooio  al 
bel  principio,  perché  le  otaervationi  fatte  ieri  alia  proposta 
deironorevoie  generale  Bava,  e ciò  ebe  in  riipoeta  venne 
detto  dal  eommiiaario  regio,  aollevano  una  aaaai  grave  que* 
atione.  Questa  conaUle  nel  modo  d’iolrodarre  la  parola 
snffjfarf,  colla  quale  qoeal’arliooio  é eomindato;  e l'impor- 
tioui  di  questa  parola  è gravissima,  poiché  rinten^ta^OBe 
che  voglia  darsi  ad  essa  debba  appllcarai  non  noto  aU’arll* 
I colo  M,  ma  anche  atl'artieolo  18  che  viene  dopo. 
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Quando  altra  rolla  si  presentò  questa  legge  a!  Senato, 
erasi  in  quest'articolo  e«presso  : I militari  di  ogni  grado,  e 
oeirarticolo  sDceetsiro  si  era  ^etto:  gii  ufficiali  ed  i 6osa< 
uffieiali,  I evaporati,  se  avranno  compito  dodici  anni  di  ser- 
vizio, tee. 

Ora  nel  nooro  progetto  si  è scritto  i militari  tanto  nel- 
rartieolo  tS,  qaanto  neirarlicolo  13.  Allorché  la  Commis- 
sione mise  in  confronto  l'antico  progetto  col  nooro,  si  mosso 
la  domanda  se  sotto  il  nome  di  miiifari  s'Ialendessero  anche 
i soldati. 

Parve  alia  maggior  parte  di  noi  che,  trattandosi  di  dispo* 
siaioni  fondale  sopra  nnserritio  di  alcuni  anni  In  grado,  la  pa- 
rola mititori  in  qnest'articolo  scritta  abbiaslad  Intendere  sotto 
il  nome  di  militari  graduati,  perciocché  il  soldato  ha  bensì 
ona  posizione  nell'armata,  ma  non  on  grado.  E veramente,  se 
si  ammettesse  ebe  sotto  il  nome  di  mititari  si  potesse  in- 
tendere anche  il  soldato,  ne  conseguiterebbe  che  secondo 
l'articolo  13  (ulti  i soldati  dovrebbero  essere  ginbilati  coi- 
raumeolo  di  on  quinto  alla  pensione  stabilita,  e nessun  sol- 
dato potrebbe  per  ansianllà  essere  mai  giubilato  colla  sola 
pensione  portata  dalla  tariffa.  Un  altro  più  grave  inconve- 
niente ne  sorgerebbe,  ed  è questo  : che  il  soldato  d’arti* 
glieria,  per  esempio,  avrebbe  dopo  venticinque  anni  di  ser 
vizio  ggO  lire,  che  è la  pensione  di  un  caporale,  mentre  in- 
vece un  soldato  delle  armi  comoni,  dovendo  necessariamente 
avere  dodici  anni  di  servizio,  poiché  deve  avere  venticinque 
anni  almeno,  avrebbe  la  giobilaiione  da  soldato,  SOO  lire  e 
l’anmento  d’un  qnioio,  cioè  flO  lire;  dimodoché  il  soldato 
di  fanteria  avrebbe  più  di  quello  d'artiglieria.  Quesll  incon- 
venienli  hanno  Impressionata  la  Commissione  dopo  che  II 
eommissarin  regio  manifestò  ieri  essere  stelo  intendimento 
di  estendere  questa  disposizione  anche  ai  soldati. 

Voi  vedete,  o signori,  a qual  punto  noi  andremmo  se  si 
dovesse  a tutti  I soldati  concedere  sempre  l’aumento  di  no 
quinto  alla  pensione  stabilita  dalla  tariffa,  e vedete  altresì 
rinconvenienlc  di  cui  vi  faceva  cenno  nel  confronto  fra  I 
soldati  d’artiglieria  e delle  armi  speciali,  quantunque  vo- 
gliansi  buonifieare  a confronto  dei  soldati  delle  armi  co- 
nani. 

lo  avviserei  dunque  ebe,  qualora  non  si  voglia  interpretare 
li  parola  mititari  nel  vero  suo  senso  spiegato  dalla  succes- 
slA  condizione  purcAé  contino  quattro  anni  <if  grado,  fi  che 
non  ispiega  abbastaou  che  s’intendano  1 militari  gradai(Ì,io 
proporrei  che  si  dicesse  : < mttttart  graduati  del  corpo  dei 
carabinieri  reali,  ecc.,  ece.,  e la  cosa  resterebbe  allora  spie- 
gata in  quel  senso  che  mi  pare  il  solo  ginslo  e 11  solo  con- 
veniente. 

■st  PBTTiNSfi«o,  eommittario  regio.  Per  la  (erta  volta 
che  ho  l'onore  di  sostenere  questa  discussione  non  mi  é mai 
venuto  in  mente  che  si  avesse  on  (al  dubbio,  che  cioè  per 
la  parola  militari  si  tenessero  per  esclusi  1 soldati  ed  i ca- 
porali; e tanto  meno  me  ne  veniva  il  dubbio,  in  quanto  che 
queato  atesao  articolo  cominciando  per  le  parole  : t militari 
del  corpo  dei  carabinieri  reali,  ece.,  k>  supponeva  che  anche 
i semplici  carabinieri,  ti  quali  è accordata  dallo  speciale  re- 
golamento del  1356  la  peaslone  del  grado  superiore,  fossero 
compresi  in  (ale  dispofisione,  tanto  più  che  non  veniva  fitta 
eccetlone  a favore  del  medetimi  In  nessun  articolo,  e non 
supponeva  ebe  ai  voleaae  togliere  ai  medeaiml  on  tale  giusto 
compenso  alle  fatiche  del  aervitio  speciale  che  prestavano. 

Credo  di  più,  non  ricordandomi  delle  perule  della  prece- 
dente discoMione,  di  aver  detto  a più  d’ano  degli  onorevoli 
senatori,  che  allorquando  il  Ministero  ha  aeritlo  le  parole  f 
mflltorl  a ditUoslone  delle  parole  gtf  ufficiali,  come  stava 
SUATO  ocL  lUcno-- IKMvsdMi --SMdoM  ISSO.  47 


detto  nel  regolamento  del  id3(,  egli  ha  acienteoiente  e con 
tutta  eouvintione  scritto  f militari  per  comprendere  co.<ii  i 
soldati  come  i eipnnli,  { sergenti  e tutta  rolhcialHà.  Il  ge- 
nerale Franzini  lo  metleva  lo  dubbio,  io  ho  sostenuto  questa 
opinione  così  in  questa  Assemblea  come  nella  Camera  del 
deputati,  ed  è stato  inteso  ebe  sotto  la  parola  mifitarf  si 
eoaprendevano  (otti  I soldati. 

cuIaI.*,  relatore.  Pare  che  le  osservationi  del  commissa- 
rio regio  rispondano  poco  a quelle  da  me  fitte.  Io  so  bene 
che  I carabinieri  reali  hanno  diritto  alla  giubilazione  del 
grado  superiore,  Il  ebe  fa  stabilito  da  speciali  regolamenti; 
ma  qoi  la  cosa  si  estende  a lotti  quelli  dei  corpi  reali  dello 
stato  maggiore,  deirartiglierii,  del  genio,  e più  in  generale, 
coH'artieoIo  15,  a tulli  I militari  dell’armata,  I quali  talli 
hanno  diritto  airaumento  del  quinto. 

le  capisco  bene  che  sotto  la  parola  generale  di  mfittarf 
ordinariamente  s’inleodooo  anche  I soldati;  ma  quando  si 
Iralta  di  disposizioni,  le  quali  sono  tutte  fondate  sulla  perma- 
nenza in  un  grado,  e che  questo  grado  non  esiste,  mi  pare 
che  sia  naturale  d'interpretare  quella  parola  per  tulli  i mi- 
litari graduali. 

E se  io  dirò  a qualcuno  : vi  darò  la  paga  di  tal  grado 
quando  voi  abbiate  servito  (aoU  anni  in  tale  altro  grado,  ae 
non  ha  grado  alcuno  non  potrà  mai  inferirne  che  io  abbia 
inteso  di  parlare  di  lui.  D'altra  parie  mi  sembra  che  il  signor 
eommisstrìo-regio  dovrebbe  anche  farsi  carico  delle  ouerva- 
ziotii  ebe  in  gli  faceva,  cioè  che  mai  nessun  soldato  sarebbe 
giubilato  per  anzianità  se  non  coiranmento  del  quinto,  il 
che  sarebbe  in  contraddizione  colla  tariffa  ; e poiché  il  sol- 
dato delle  armi  comuni  verrebbe  dopo  dodici  soni  di  servizio 
(perché  il  soldato  avrà  sempre  dodici  anni  di  grado,  non  po- 
tendo essere  giubilalo  che  a venticinque  anni  di  servizio)  ad 
aver  sempre  diritto  alla  giubilazione  di  9à0  lire,  mentre  in- 
vece on  soldato  d'artiglieria  non  avrebbe  diritto  che  a solo 
990  lire,  secondo  la  tariffa  stessa.  Il  soldato  d’artigUeria  in- 
vece di  essere  bvorilo  sarebbe  pregiudicato  qualora  ^ am- 
mettesse rbe  qualunque  soldato  delle  armi  comoni  ha  diritto 
di  aver  la  pensione  del  grado  di  caporale. 

asB  BOBBiaB.  Domando  la  parola. 

pmBBtBBBTB.  Uo  momento.  Per  riachiarirela  discussione 
credo  sia  mio  ufficio  di  far  prescoli  due  circostanze. 

La  prima,  ebe  si  riferisce  a quanto  venne  osiervatodal  re- 
latore, verte  in  ciò  che  già  in  nn  articolo  precedeote,  cioè 
nel  quarto,  ai  é adottala  la  parola  mlNtarf come  comprensiva 
sia  dei  soldati  come  dei  sotto  ufficiali,  sia  soldati  superiori 
od  inferiori. 

Dunque  se  veramente  qui  si  volesse  dare  uo  altro  senso 
alla  parola  mlfltar/,  pare  che  si  dovrebbe  esprimere,  poiché 
il  seaso  di  questa  parola  nella  legge  atluale  le  è già  stato, 
come  dissi,  attribuito  neirarticolo  I. 

Osserverò  secondarismenle  che  la  discussione  attuale  forse 
avrebbe  avuto  un  luogo  più  opporlnno  quando  si  fosse  vo- 
tato remendamenlo  del  generale  Bava,  il  quale  propone  di 
aggiungere  gii  ufficiali  e sotto  ufficiali  ; poiché,  in  quanto  al 
militi  semplici,  anche  quelli  dei  carabinieri  reali,  dopo  la 
citazione  fatta  del  regolamento,  non  mi  pare  vi  sia  dissenso 
aleono,  e il  dissenso  nasce  solo  quando  si  (ratta  di  estendere 
questo  beneficio  al  corpi  reali.  Perciò  io  ripeto  che  sarà  più 
opportuna  la  dlscaisione  quando  si  discuterà  e si  porrà  ai 
voti  la  parie  che  segue  immediatamente  quella  su  cui  io 
aveva  chiamato  il  Senato  a dare  il  voto,  giacché  coloro  che 
credono  non  sia  conveniente  di  estendere  questo  favore  ai 
soldati  e bassi  officiali  degli  altri  corpi  voteranno  contro,  e 
se  II  Senato  (nantiene  invece  la  proposta,  la  parola  militari 
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signlfirlieri  tulli  coloro  che  prctUao  scrviiio,  qtt»luoqae  ftii 
ì)  loro  grado. 

cai.i<A,  relatore,  lo  ni  tono  affrellaio  di  mellore  iunaiizi 
qurftla  opiniuDO,  perché  dipendeva  dal  modo  con  cui  ìRveee 
di  dire  templìcemcDle  i militari,  ai  dicesse  : i militari  gra~ 
duali.  Questo  emeiHiaiDejQlu  Kioglieva  la  quesiiooe,  e lo> 
glieva  cbf^  si  meUesse  dopo  un’eecesioDe  spedale. 

sai  rKTTiHKMtto,  commiiMrio  regio.  Mi  rioerescr  assai 
di  noD  essermi  bene  espresso,  e di  avermi  meritalo  rosscr> 
vatione  deU'onorevole  relatore,  lo  non  bo  volitlo  eolrare  io 
discussione;  ho  credalo  di  manifestare  quale  fosse  stata  Tidea 
del  Ministeri)  nello  scrivere  la  parola  d’intendere 

cioè  tutti  coloro  cAe  ^aimo  parte  delta  milìzia.  Io  oou  bo 
fatto  confronto  dei  maggiori,  o minori  vantaggi,  rMervajsdo« 
mene  la  facolti  quando  l'onorevole  precidente  crederò  met- 
terla in  campo. 

Alla  proposta  espressa  di  dire  f mitilari  graduali,  credo 
che  in  tal  caso  sarebbero  esclusi  i semplici  carabinieri  i quali 
vogliono  essere  compresi,  ond’è  ebe  io  credo  convenga  di 
dire:  f iniiìtori  rfef  corpo  riti  carabinieri  reali,  ecc.,  poiché 
tulli  i militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali  debbono  go- 
dere, come  presentemente,  di  questi  vantaggi  ; qoando  poi 
si  vogliano  escludere  ì caporali  e soldati  deirarllglicria  e 
genio,  si  farò  rcKlnsione  apposita. 

DB  nosiBBB.  Da  quanto  Tenne  detto  dai  due  onorevoli 
preopinanti  si  deduce  ebe  bisogna  andar  cauti  nqpo  estendere 
quest'arlicoln,  perchè  diffalli  qui  si  corre  il  pericolo  di  li>> 
gliere  ai  carabinieri  quanto  da  ogni  tempo  hanno  sempre 
goduto,  r>è  la  giubilaiione  del  grado  superiore,  lo  qoanto 
agli  alili  Botr  ufficiali  e soldati  delle  armi  speciali  credo  che 
sia  rinleozione  di  molli,  come  sarebbe  la  mia,  clic  non  siano 
compresi  in  questi  vantaggi.  Per  cooseguensa  la  redazione 
delia  legge  deve  essere  io  quesParticolo  chiara,  e la  parola 
millfari  comprende  generalmente  tulli. 

mavA.  Messieurs,  le  tool  Miililaires,  dans  sa  valeurtechoi- 
qiic,  compri  nd  toul  ce  qui  tieni  ò l'armée.  Depuis  le  géncrai 
en  chef  Jusqu'au  plus  petit  Umbour,  e’est  un  mitiUire.  Dooc, 
cornine  nous  voulons  conserver  auz  carabinieri  rojaux  tei 
avantages  qu'ils  avaienl  avant  celle  loi,  il  ii'y  a aucune  dif- 
ficullc.  il  me  semble  qne  la  ebose  est  parfailcmenl  claire, 
lori  que  vous  mcllrct  pour  eus  et  pour  les  cbevaux-légers 
de  Sirdaìgnc  tant  qu'iU  fcroni  cc  Service,  la  parole  tnili- 
taire». 

li  faudra  vous  arrèter  aprcs  celle  pbraie:  fincJii  questo 
corpo  attende  olie  incumbenze  che  gli  sono  af/llate.  Arrivés 
tò  il  s'sgira  de  voir  sì  vous  vouicz  élendre  la  faveur  d'uoe 
pension  de  grade  aupcrieur  i celuì  que  Ton  occupe,  scule- 
ment  aux  officierà,  aux  sous  ofHciers  et  caporaux.  Si  >ous 
Toulez  eocore  jr  ajouter  des  soldals,  alors  c'esl  une  afl^aìre 
enlendue.  le  méme  mot  qui  a servi  pour  Ics  carabinieri 
rojaux,  servirà  dans  la  suite  derarlicle.  Voulet-voua  limiter 
la  faveur  i cerlaines  ratégoriest  Vous  donnerex  ò eet  égard 
une  explicalioD,et  la  loì  sera  très-claire. 

rR4Hcmini.  A me  pare  che  per  venire  ad  una  vutaiìone 
finale  si  debba  premettere  ogni  quistione  di  massima  che  i 
diversi  emendamenti  propongono.  Si  tratta  di  vedere  se  si 
debbano  ainmeUere  i miiilari  ludi  del  corpo  dei  carabinieri 
reali  e dei  cavalleggicri  di  Sardegna,  oppure  se  si  debbano 
soltanto  animrtlerc  i bass'ufficlali  cd  escludere  i soldati  di 
questi  corpi  ; perciò  io  proporrei  che  si  mclle»se  prima  di 
tolto  ai  voti  la  massima:  ae  ai  rfrbbano  aiiiincffcre,  o no, 
al  benefizio  della  legge  i soldati  di  questi  due  corpi,  perché 
sembra  che  per  I bass'uffiriaii  non  si  faccia  questione. 

La  seconda  questione  che  viene  si  è se  si  dehb|no  esclu- 
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dere 'dal  benefizia  della  legge  non  solo  i soldati,  ma  ancora 
i baia’orBciaU  dcli’aiiJgUeria  e del  genio. 

Beco  la  questione  ebe  in  secondo  luogo  si  potrebbe  net- 
tnrc  ai  voli;  deeona4,  o no,  «nimetferr  al  beaafitio  dtMa 
legge  i eoldati  e baié*ufficiali  del  genio  e HeWarUglieriaT 

Viene  U toru  questiona,  ed  è se  debècMMs  ammeMere  a< 
bear/bio  della  Ugge  di  cui  fa  questo  orffeoto  1 i i fuogote- 
neali  generali. 

Viene  io  fine  la  quarta  questione,  ia  quale  si  raggira  eirca 
il  tempo  del  tereitio  in  grada,  cioè  se  debba  essere  di  due 
qpnf,  oppure  di  quattro. 

io  proporrei  adunqne  che  ciaerbeduna  di  queste  questieei 
fosse  messa  alle  voci. 

Secondo  la  deeisicui:  del  Senato,  ai  potrebbe  immediata 
mente  redigere  rarticolo  11  applicando  a elaacuna  parte 
quel  volo  che  ne  sarebbe  emesso. 

riiBPBmmvK.  Uò  che  venne  ora  espoeendosi  dal  sena- 
tore Praacbini  è pienamente  conforme  a quello  che  aveva 
avuto  l'onore  di  far  presciite  al  Senato,  credendo  egli  che  si 
dovesse  votare  ia  masaima  invece  di  mettere  ai  veli  i termini 
espressi  dairirlicolo  o dagl*  emendameati  che  ione  stali 
presanUU. 

Io,  finebé  il  Senato  non  abbia  deciso  altrimenti,  credo  aia 
bene  di  mettere  ai  voti  i termini  stessi  del  progetto  o degli 
emendamenti  propoali  aia  dalla  CommlMione,  aia  dai  varìi 
I senatori. 

lo  quanto  alla  prlsaa  parte  deil’artleolo,  che  già  aveva  po- 
' sto  in  deliberuiooe,  oaservsrò  che  vi  ha  un  emendeaento 
della  Commistione  proposto  dal  Moitore  Colla,  rnlatore. 

CDitBU,  relatore,  lo  lo  ritiro. 

PRMtDBUTB.  Siccome  egli  non  credeva  di  cedtare  on 
dissenso  inlorne  ai  henefizio  riservato  si  carehioien,  io  era 
I per  domandugli  se  persisteva  nel  sno  emendamento.  Ma  da 
I che  egli  non  vi  persiste,  non  vi  ha  altra  proposta  da  porre  al 
I voli  fuorché  il  lesto  del  progetto  tal  quale  è italo  redatte 
dalla  ComoMaslone  ed  accettalo  dal  Mioialero. 

Quiodi  io  prego  coloro  che  sono  d’avviao  di  approvare 
' quella  prima  parte  dell'emendamento  ebe  termine  eolie  pa- 
I role:  gli  sono  attualmenle  o//tfale  (lasciando  in  fuori  la 
quealione  lulla  qualità  di  stato  maggioro  od  ultra),  di  vo- 
r Icrsi  levare. 

I (è  apivovalo.)  * 

Ora  viene  la  secoiida  parte  oonaialeoto  in  queste  pirete 
r espresse  nel  testo  della  Commtaiiooe:  equeltìdei  eorpireali 
dello  stato  moggfore  generale,  deU'artigìierta  e del  gmio,  la 
quale,  secondo  rtmeodamenlo  del  seaatore  Bava,  a cui  con- 
senlono  i senatori  Franimi  e Pamparalo,  dovrebbe  essere 
scritta  nel  aegueate  modo:  Àgli  uffisiaU,  èoH'uffiaiaU  dei 
corpi  reali  deilo  stalo  maggiore  geuerote,  d'artiglieria  e ge- 
nio, con  che  verrebbero  ad  essere  eaclnsi,  sceondo  la  reda- 
zione dell'emendameoto,  i caporali  e soldati  aemplk^di  que- 
sti corpi. 

Se  non  si  domanda  la  parola,  porrò  ai  voti  remendaoMoto 
accennalo. 

pniUT.  Con  poche  parole  voglio  provarmi  a dìmoalrarvì 
come  lo  escludere  i caporali  e scildeti  del  genio  e deH'arti- 
tiglirria  dal  vantaggio  loro  oonferlo  dall'arUoolo  in  discus- 
sione sia  inopportuno  non  lauto  pel  dauco  agli  individui, 
quanto  neirinleresse  del  servizio. 

Certamente  al  loro  entrare  io  quei  corpi  speciali,  rubo- 
slexia,  statura  e fisica  aiUtadine,  sono  isoli  roquisiU  che  in 
emi  si  ricercano.  Per  questi  pregi  aetidentaii  ammetto  an- 
ch'io che  non  pouano  eglino  vuotar  titoli  di  preferenxs  sui 
I loro  compagni  nella  leva,  ig)ualì  a meno  favoriti  dulia  na- 
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tari,  0 ratrvìMiU  Rfà  Idooti  ad  altri  aerviii,  »ona  detlinali 
alla  bnteria  od  alla  cafallarHi. 

Ma  le  ai  pon  flieatecba  i priaaf,dacetkè  ano  arriiotatiMllo 
armi  speciali  ora  detta,  «i  vaogooo  acc«rata«anta  aoiaito- 
strati  (lei  farli  aarfiil  caiaoao  chiaoiaU  a prealare,  che  fi- 
atruaioM  loro  ahbiaogoeTole  richieda  appllaoMooe  aaolla  a 
tempo  taaai  Ivago,  per  cui,  allo  apirare  dalli  loro  feriM, 
riesce  di  faro  pregiuditio  al  Goveroo  il  ooaeader  loro  il  con- 
gedo evi  binilo  diritto  qualora  rogiiaiio  eesiara  dal  militare 
aarriiìo,  di  lagglari  al  aentlrà  la  eonveoieota  di  allettarti  a 
riasiolJani  onde  oltenera  maggior  frutto  e compeoao  par  la 
fatiea  daeala  nello  ialniìrlL  Qui  aeeeuaerb  di  pfcftranaa  agli 
artiglieri,  perché  mi  è pid  ^migliare  la  cegnìaiima  del  loro 
aarriato,  dìMiiaraiido  però  applicabili  ai  lappatori  dei  gonio 
i farora  dai  primi. 

Quattro  o doque  anni  oraorreoo  perehè  oo  eanooiiare  dt 
mediocre  intelligenxa  aia  eomptlameale  latrutto,  di  modo  che 
aoli  tre  o al  più  quattro  anni  di  aero,  olii  aerrlaio  avrà  pre* 
auto  gl  proprio  eorpo  al  lormioe  di  ne  ferma. 

Se  pertaalo,  colla  sparanaa  di  buona  globiliaioiie  ai  può 
fare  naaeere  in  lui  la  volontà  di  couaentire  ad  no  aacndoar* 
ruollmeoto  per  altri  otio  anni,  ai  potrà  falere  il  oorpo  del- 
l’opera  soa,  cMe  urà  aommameote  giorcfole  pel  buon  ter- 
fisio  che  aarà  in  grado  di  presura,  e per  la  emniailone  che 
il  avo  esempio  ecciterà  nei  gloTaoi  suoi  commtlilooi,  I qoili 
ai  faranno  letaati  por  giungere  a pareggiarlo  in  con^U  ed 
ialruiìone. 

Ounqne,  quudo  al  aarà  arruolato  II  aoMato  una  taeoodt 
voiU,  potrò  aocora  dopo  tedici  aooi  di  MrvMo,  poiché  al 
oert»  se  non  laaderà  più  il  aerfMo  aiilitcfe,  ptreM  uou  fa- 
rebbe più  atto  a darm  ad  altro  stato,  dito,  potrà  preudereun 
terso  arruolaueoto,  dorante  il  quale  paaa^  forte  al  rete- 
reni;  e Botino, otigaori,  ebei  vateAai  d’anigilerta  sono  uM* 
liaaimi,  e ohe  nei  ne  difettiamo  graademeate } e perché  ae 
difetlUaao?  Ne  difetUamo  perché  neoaf^ado  uoaaperanndi 
buon  tratlamaoto  perravventre,  i fol'^Jti.termioaU  la  prima 
ferme,  prendono  per  lo  più  il  loro  eoagedo.  Invace  die,  ae 
foeaero  beo  IraUati,  conUauerebbero  a aertire  ed  a prestare 
un  atilitaimo  ed  imporUatisalmo  aertitio  nei  ftlertsid*arti- 
glieria,  nella  piaaae,  negli  arsenali,  ofBdoe,  direaioni,  in- 
somma  in  molte  opere  in  cui  tervoao  ottimamente  per  la 
loro  esperienu  e per  li  loro  pralka,  direi  quali  fino  all'ul* 
limo  anelito.  Dimodoché  II  soldato  potrà  serfire  alllramente 
aedici,  didoUo  ed  aaebe  reali  aoot,  paaaare  poi  ai  vctaraal, 
neqataUrfi  il  diritto  alla  giubllasione  e continaare  aucon 
oltre  a quearepoea,  aiaUatocbé  provi  assolalo  bisogno  di 
riposo.  Per  conaeguema  io  opino  perchè  si  lasci  questo  pic- 
colo vantaggio  ai  addati  d'artiglieria  e del  genio. 

menu.  Je  vcui  aeatement  répondre  par  qudqoea  paroles 
à ce  que  vieni  de  dire  rboDomble  géoéni  Prat.  MaU,  mes- 
fieurs,  ci  apròa  aeiae  aaa  i’iedividn  de  Partillerie  passe  aun 
véléraoa,  eeU  ne  ebange  dea  à sa  poallioo  ; Il  aura  encere 
la  péye^dévelae  ai  grade  qu'H  oeeope  ; ce  n’eM  qn'aa  mo- 
ment de  u retraito  qaMI  aera  cet  avantage.  Je  demande  a*fl 
coflvient  ò i'Btat  de  rttenir  eontinudleoient  un  homme  au 
delà  de  49  anat  L'eipérience  da  lena  In  pajs  tend  à prourer 
qu'il  est  tempi  de  relraiter  Phomme  ardvé  à eet  àge.  Si  ce 
que  je  propose  dtail  une  noaveauté,  Je  m'abstieadrtia,  parce 
que  j’aveee  qae  Je  foia  qaelqoes  diffcollés  pour  admeltre 
oe  qui  n'est  paa  eecere  Mea  ooonu  ; mata  lei,  Juaqu*alon,  lei 
aergenta,  eapernaa  et  aoldita  dUrtillerie  a'onl  polaljoui  de 
oel  avaolage:  penrquoi  donccróer  ponreux  unetelle  fareur? 
Le  géaéral  Prtt  nona  dU  : ila  ont  l'inatrnetiea  plus  étandae,  Il 
eoi  ^ua  dMcito  de  lei  former  ; J'en  eonrlena  ; mala  lils  ont 


Ics  oeeupalions  que  voos  sig  naie  a,  noi  pauvrea  faoUssins  oon 
leni  la  garde  lou«  Ica  troia  jourt,  ce  qoi  est  quelquc  eboae  de 
Meo  plus  aérieoK. 

ie  répéte  qua  Je  ae  propose  rlen  de  oouveto;  je  propose 
seulenienl  le  maintìen  de  oe  qui  exiate. 

»■  nmnwakn..  lo  quanto  ai  carabinieri  reali,  vi  è una  ra- 
gione solida  perchè  I soldati  abbiano  un  maggiore  vanlagglo, 
aUeio  il  continuo  servliio,  che  somiglia  alla  guerra,  a cui 
sono  aoggeiii  ; per  le  coatione  pattuglie  e per  alld  serdxt 
laticoM  di  gàorai  e di  notte,  di  aorvegliaim,  I quali  meritano 
•aa  maggiore  nmoDerMiooe  nella  loro  penaleae. 

Ma  in  quanto  alle  armi  io  erodo  che  il  servitio  più  duro  sta 
quello  della  fanteria  e della  cavalleria.  Quelli  di  fanteria  per 
la  poiitia.  pel  buon  ordine  delle  àttè,  per  la  custodia  dellé 
brietae,  oee  ; quelli  della  eaviUeria  pei  loro  immensi  doveri 
atteso  la  apecialilà  di  qoell’arma,  i quali  doveri  sono  troppo 
eonoeciuti  perché  io  creda  di  tk»verìl  éaumerare. 

rmoLiiBini.  Come  astice  artigliere,  lo  eonveago  pfetla- 
: meato  del  vaotoggio  che  risulterebbe  da  questa  disposMone 
. pel  corpo  reale  (Tarligtieria,  e eonsegueotomenle  enebe  II 
Governo  di  conservare  cioè  il  più  tordi  poaaiblie  quei  soldati 
nel  corpo  reale  d’artiglieria  e nei  aappatori  del  genio,  affn- 
cké  poauDO  servire  meglio  e con  vauUggio  del  Governo  al 
loro  suaseguenli  incarichi.  Ma  io  chiedUrei  al  mio  collegi  Prat: 
che  cosa  oe  avverrebbe  aeai  deveforcaeodetrartieelo  19  dove 
ai  dice  ebo  Inlif  I mUfluri  non  eonlamploli  ncif’arlleofo  pre- 
cadanlc,  se  urranno  eompitoàoàid  unni  di  aervisfo  atti90 
neito  sleaae  grado,  avronno  diritto  airoimenfo  del  gufn lo 
dalla  penefotic  toro  epiUonla?  Il  relatore  el  ba  follo  vedere 
che  i soldati  e caporali  d'arUglieria  verrebbero  ad  avere  io 
lai  modo  meno  dei  soldati  e caporali  di  fanteria.  Se  anche  vo- 
laasimo  disltoguere  queato  oiiicoto  e votare  aoiameote  quanto 
riguarda  l'articolo  14,  chi  mi  usleara  poi  die  alPartieolo  19 
non  ai  vegMa  volare  in  favore  di  questi  militari  di  fonleria  t 
B allora  il  mio  collega  deve  vedere  che  tutto  questo  ca- 
drebbe a svantaggio  di  quelli  atesai  che  egli  cerca  di  avvan- 
taggiare. 

rmA¥.  Se  al  tratta  di  laaeiarc  rartlooto  18  tal  quale  è 
eoDcepilo,  accette  negli  utili:  ma  alecome  dubito  che  non  lo 
al  voglia  lanciare  eoa),  e che  probabllmeate  vi  si  aggiunga 
l'epiteto  graduati,  allora  anche  i cannonieri  verrebbero  e- 
aelnai  dal  vaniagglo  del  quinto.  Per  eoucguenxa  inaiato  per- 
ché aia  laiciata  la  rediilone  tal  quale  é.  .Assento  benlaaime  a 
tutto  quello  che  hanno  detto  gli  onorevoli  generali  Bava  e 
De  Sonnaa:  ammetto  lutti  i merili  dei  soldati  di  oavallerìa  e 
di  fanterii  rhe  io  rieonoaco  perfettamente.  Il  mio  enieoda- 
mento  tendeva  non  tanto  a favorire  i Midati  d’artiglieria 
quanto  airinleresae  del  Goverao.  Baso  spende  per  avere  buoni 
; oanuonierl.  Questi  iiod  sono  complatamente  formali  che  dopo 
' quattro  o cinque  anni  di  aervitio.  Passali  gli  otto  aooi  delta 
loro  pHma  ferma,  ae  non  al  rfaaaoldano  é aSbllo  perduto  il 
fhitto  della  foliea  Impiegati  neU'ammaeitrarlI,  e vengono  a 
f maneare  eeeelleoU  cannonieri  che  potrebbero  ancora  conti- 
nnare  altri  otto  aoni  ed  anche  più  nel  aerviaio. 

Se  insieto  perché  si  trovi  modo  a for  al  che  i cannonieri  per- 
durino il  più  posaibite  nel  tervixio,  egli  è perchè  dertdere  che 
vi  aia  buon  numero  di  veterani,  perché  noi  li  aappianro  Im- 
piegare ed  otllmenle.  I veterani  d sono  necefoari,  come  fao 
già  detto  testé,  pd  (nesìdii  delle  piarne:  per  cui  in  questo 
momento  noi  ito  lamentiamo  il  difello.  Sono  altresì  necessari 
nelle  officine  ed  arsenali,  direaioni,  ree.,  dove  ooi  poaaiamo 
impiegare  questi  uomini,  direi  quasi  IIdo  all’ultirao  anelito , 
e dIffiellaieDie  emi  domandano  la  loro  giubilatione. 

Ora  se  gli  uomini  provetti  d sono  neceiaari,  per  olteoeroe 
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è o«eeutrio  di  alletUre  i giorani  • riisaoidani  ood  uui,  ma 
tJ3cb«  due  ToUe  »e  occorre.  Ed  è per  questo  che  insisto  per* 
dié  sia  lasciato  ai  caporali  e soldati  d'artiglieria  e geoio  quel 
Taotaggio,  il  quale  Dooé  lanlo,  lo  ripeto,  neirinteresse  dogli 
iodividui  come  io  qaello  del  Goveroo. 

DB  VODHADI.  lo  desidero  di  appoggiare  fopinione  del 
geuerale  Prat,  perchè  mi  parve  molto  saseoDala  e impor* 
taole,  giacché  è bene  il  couserrare  soldati  e caporali,  i quali 
ai  fossero  bea  addestrati  odia  professione  delle  armi  specìsli 
d'arligUeria  e del  geoio;  quindi  per  riassoldarli  è necessario 
dir  loro  no  vantaggio,  perché  allrimeoti,  dopo  il  primo 
• tempo,  ai  ritrarrebbero  ai  loro  focolari. 

Ma  dopo  rosaservaiiODe  fatta  che  questo  dipende  dsIPesilo 
deirarticolo  IS,  sarei  per  proporre  che  prima  si  volasse  tale 
articolo,  appunto  pervÀé  non  si  esponessero  ad  esserne  pii* 
vali. 

Meune  voci.  Ai  voli!  ai  voUl 

COBLA,  relatore.  ItomaDdo  ancora  la  parola  per  nna  os« 
lervaxione,  la  quale  potri  forse  agevolare  il  compimento  di 
una  tale  quistione. 

Credo  che  le  ragioni  dette  dal  generale  Prat  sono  pari- 
mente di  gran  peso  per  ciò  che  rìgnarda  ai  caporali,  lo  vorrei 
che  fossero  compresi  insieme  eoi  bass'ufStlali  nel  benefisio, 
come  disse  il  generale  Bava. 

Credo  veramente  ebe  convenga  mollo  di  cooservare  i ca- 
porali ioeòè  si  può,  ed  anche  di  benedcarli  con  qnalcfae  di- 
spositione,  perché  debbono  avere  mollo  coraggio  e molte 
qoaUti  speciali,  perle  quali  possono  meritare  questo  ùvore. 
Ila  per  quanto  riguarda  i soldati,  io  mi  oppongo  formslmeoCe 
* giacché  porto  opinione  che  non  si  possa  maidire  che  avranno 
la  pensione  del  grado  superiore  quando  non  hanno  grado  al- 
cuno ; e per  altra  parte  trovo  che  la  questione  si  scioglierà 
anche  s vantaggio  delle  stesse  armi  speciali  di  coi  si  vuole 
parlare,  giacché  qualora  si  adotti  io  maasima  che  anche  il 
soldato  possa  avere  la  peuilone  del  grado  supcriore,  esse 
ivranno  piò  di  quello  che  cooseguìreLbero  maolcaendosi  la 
disposixiooe  come  è scritta  attualmente. 

lo  proporrei  dunque  che  si  adoUssse  femendamento  del 
generale  Bava,  dicendo:  • e gli  ufllciali  e sotl’uflicisli  e ca- 
porali del  corpo  d'srliglltria,  esclusi  i semplici  soldati.  • 

DI  PSTTSMsniso,  coMmissario  rrpio.  lo  farei  osservare 
che  colla  parola  so(ru//fciali  sono  anche  eompresi  {caporali. 

MATA.  Un  mot,  pouf  élucìder  la  question.  La  parole  soni 
o/ficien  oe  comprend  que  le  fourrier  major,  le  fonrrier  et  le 
sergeot.  Voilà  quell  soni  lei  suos  officierà.  Si  ou  veut  dèli- 
gner  le  grade  qui  vient  aprèa  le  leur,  od  dit  caporul,  mais 
celui-ei  n'est  pas  sous-ofdeier. 

DI  PBTTixBBCD,  commiuoric  regio,  lo  non  voglio  far 
osservazioni  ai  signor  generale  Bava  ebe  io  ogni  materia  mi 
è maestro;  ma,  se  male  non  mi  appongo,  credo  di  poter  po- 
sitivamente affermare  che  nella  gerarchia  militare,  quale  esi- 
ste da  noi  pei  vigenti  regolamenti,  la  parola  hoai’«i//Idalf 
comprende  furiere  maggiore,  furiere,  sergente,  caporale  mag- 
giore, caporale  funere  e caporale. 

La  qual  cosa  è assai  facile  a constatare  coosttUando  il  Co- 
dice penale  militare  ed  il  regolamento  di  diKiplina,  quali 
sono  io  vigore. 

DB  noMMAje.  A me  pare  ebe  nel  nostro  regoUmcolo  tro- 
visi per  tutto  MotVìiffleiali^  caporali  e aoidoli,  di  modo  che 
il  caporale  non  è sott'uffieiale.  Nei  vecchi  regolamenti  c'é 
basi'uffìciali ; nei  moderni  joiru/jleioif : questa  èia  sola 
dillerenta  che  io  vi  trovo. 

coAAA,  reitttofé.  lo  domanderei  ancora  la  parola  per  to- 
gliere anche  questa  difficoltà. 


Hi  pare  che  oeirinterpretasionedi  cott'uf/ltiati  prima  d'ora 
non  si  comprendevano  i caporali  nei  regoiameoit  nostri.  Per- 
ciò si  potrebbe  aggiungere  la  parola  graduali,  ebe  cosi  li 
comprenderebbe. 

DAVA.  Je  m'iMocie  volonliera  à la  propoailion  de  l'bono- 
rable  rapporteur  de  la  Commisaion;  mais  répaodre  celle 
méme  faveur  sor  tous  le  eorps  de  l'artillerie  et  du  génie,  cela 
me  semblerait  uoc  mesore  e&horbiUDle.  Je  m'élais  proposé 
d'insérer  Ics  aergeoU,  mais  pniaqne  H.  le  géoéral  Pral  dii 
qu'il  y a une  rsison  pour  admellre  les  eaporaui,  jusqne-là 
je  coDseos. 

pmBMOBKTB.  L'emendanicnlo  adunque  che  si  ha  a met- 
tere ai  voti  consisterebbe  nel  dire,  dopo  rammesaiooe  della 
parte  già  votala:  t i carabinieri,  I cavalleggieri  di  Sardegna, 
i militari  graduati  del  corpo  reaie  delio  sialo  madore  gene- 
rale, dei  corpo  dell'arUglierla  e del  genio,  • eec. 

Chi  approva,  voglia  levarsi. 

(6  approvato.) 

Ora  viene  remandamentodel  generale  Franaìni  appoggiato 
dai  generale  Bava  e dsl  generale  Di  Famparato,  il  quale 
consiste  nel  conciliare  le  parole:  « sino  ai  grado  di  mag. 
gior  generale  iuclusivameole,  • coti  che  il  benefisio  fatto 
dall'artleolo  che  stiamo  deliberando  ora  sarebbe  anche  ser- 
balo ai  Inogotcnenti  generali. 

mB  BDBBAB.  Messicurs,  je  crois  devoir  m'opposer  à l'a- 
meodemenl,  parce  que  ia  mesure  qui  exdut  ks  lientaoants- 
généraux  des  armes  ipéeiales  de  l'avantage  du  grade  supé- 
rieur  me  parai!  ralionneile;  et  permetlex-moì  d'cipliquer 
briéveoenl  les  motifs  sur  lesqneU  est  fondée  mon  opioien. 
Lorique  les  offieiers  des  armes  ipéeiales  ont  alteint  le  grade 
d'oAeier  géoéral,  de  Ueulenanl-générai  surlout,  ila  soni  dani 
DOtre  pays  et  daos  tona  les  pays  admis  à (ous  les  Services  et 
droits  des  sulres  géoéraux  qui  soni  parvenus  à ces  grsdes 
daos  les  aotres  armes.  Si,  su  débot  de  la  guerre  deroìére, 
toeuo  dei  généraux  des  armes  spéeialet  o'a  commandé  un 
corpi,  ce  fot  senlemeot  par  uu  pur  liasard.  Plus  tard,  nn  de 
ces  généraux  a commandé  un  eorps  d'irmée.  Actoellemeot 
méme,  sur  7 divisioni,  3 diviiions  soni  commandées  par  des 
géoéraux  d’arlitlene.  Daus  les  aotres  psys  il  en  est  de  méme  ; 
et  outre  le  générsi  Vslée,  doni  le  générsl  Frinxlni  a Cait  meo- 
tion,  le  prussleii  Gneisenau,  ce  chef  d'état-msjor  do  maré- 
chal  Blileber,  a commandé  des  eorps  d'srmée. 

Ces  exemples,  ceux  de  Marmont,  de  Bertrand  et  du  msré- 
cbal  Radelxky,  e«r  lui-méme  s été  sussi  officier  d'étst-rasjor 
générsl,  et  ceux  de  tsot  d'autres,  prouventque  les  généraux 
soot  ou  doivent  étre  trsilés  égalemeot,  psrcequ'iis  doivent 
éptement  conosUre  l'osage  et  l'empio!  de  toules  les  armes. 
ie  dirai  plus:  je  dirai  qu'ils  doivent  connallre  et  savoir  diri- 
ger tous  les  aecestoires.  ie  conci os  de  là  que  les  lieutenanU- 
généraux  aysnl  les  ménics  droits  au  commandemeni,  tinsi 
que  les  faits  le  démontrenl,  Ila  «doivent  avoir  le  méme  Irai* 
teoent. 

vmAHSiMi.  Mi  rincresce  che  il  mio  collega  differisfa  oggi 
dal  parere  che  aveva  dato  ieri,  appoggiando  il  mio  emenda- 
m«tnlo.  Egli  ora  si  appoggia  su  questo, ebe  1 luogolenenli  ge- 
nerali delle  armi  speciali  concorrano  con  tutti  quelli  delie 
armi  comuni  in  tolti  i gradi. 

lo  lo  nego,  perché  se  ieri  ho  sostenuto  che  talvolta,  e in 
tempo  di  guerra  solamente,  possono  essere  ammessi  a co- 
mandare un'armata,  questo  si  riduce  si  puro  caso  che  il  ge- 
nerale d'armata  venga  a perire,  o non  sia  più  in  islato  di  co- 
mandare; malo  fu  vedere  oservi  una  gran  differeoxa  tra  i 
lenenti  generali  delle  armi  speciali,  e quelli  delle  armi  co- 
muni. Il  decreto  Ifi  ottobre  dice  che  non  saranno  ammeist 
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•I  grado  di  gcoorale  d'arBaU  che  i loogoleoonli  che  amano 
comandato  due  dirisiooi  in  tempo  di  guerra.  Ora  quoalo  non 
sarà  mai  generalmente,  ed  io  non  bo  viale  finora  che  ou  gene- 
rale,dirò  coal,  comandi  airarmata,  ameno  che  ai  trovi  il  più 
anziano,  in  mancanu  del  generale  in  capo.  £ quealo  oltre  a 
ciò  ò cou  alraordioarla,  perchè  la  patentedlce  In  caMpogna, 
e potrebbe  eurre  che  il  Governo  non  aveaae  ad  approvare 
queiraccidente  proveontodairanziaa'U.  Cerlamenle  in  qnel- 
ristante  il  più  anziano  deve  prevalere  cd  avere  il  comando 
dei  corpo  e deirarmata;  ma  quando  il  Governo  non  Io  cre> 
deaae  a proposito,  egli  non  potrebbe  comandar  lo  che  per  dieci 

0 quindici  giorni  e quindi  eaaerne  rJmoeio  ) di  modo  che  io 
trovo  che  non  laranno  mai  io  circostanze  cosi  vaotaggkiee 
come  lo  sono  i generali  delle  armi  comuni. 

coaii.n,  relnlore.  Mi  ipiace  dover  prendere  la  parola  per 
dir  cose  che  /orse  potranno  sembrare  a taluni  contrarie  agii 
interessi  ed  ai  rlgoardi  che  meritano  le  armi  speciali,  armi 
alle  quali  io  sono  affezionatissimo  per  antiche  relaiioai,  per 
rimembranze  gradevolissime,  perchè  nel  lungo  corso  della 
mia  carriera  ho  potato  apprezzare  gli  onorevoli  sentimenti, 

1 serviai  importanti  che  si  rendono  dalle  armi  speciali.  Ma  ap- 
punto per  questi  motivi,  e perchè  Tesperienss  oiiamiba/iUo 
vedere  asui  voile  che  anche  colle  migliori  intenzioni  non  ai 
ottiene  un  bene  per  voler  troppo  conseguire,  io  persisto  nei 
credere  che  si  debba  mantenere  quella  disposizione  cbt  e- 
sotude  dai  conseguimento  del  pado  saper iore  i luogotenenti 
geoersll.  La  differenza  che  passa  tra  il  quinto  d'aumeoto  alla 
peosiooe  del  proprio  grado  di  maggior  generale,  e la  pen- 
sione del  grado  superiore,  è cosa  di  poco  momeuto,  e quando 
anche  /base  maggiore,  mi  sembra  che  convenga  di  farne  il  sa- 
crifizio per  quelle  conslderezioni  e quel  riguardi  ebe  non  sono 
da  spregiarai,  perché  troppo  bene  conosciute  dal  Senato; 
come  anche  per  evitare  nn  inconveniente  che  non  ai  può 
eenteelare,  siccome  è quello  di  dare  ad  un  u/Bziale  per  an- 
zianità la  pensione  di  un  grado  che  peranz-anilà  non  può  ac- 
quistare. lo  credo  che  il  temperameolo  proposto  dalla  Com- 
missione sis  il  più  conciliante,  il  più  vantaggioso,  il  più  la- 
turalmeole  alto  a fare  ebe  la  legge  ottenga  quella  finale  ado- 
zione che  da  tulli  si  desidera,  lo  credo  altresì  che  i iuogo- 
teoenti  generali  delie  armi  speciali  non  abbiano  ragione  di 
dolersi  per  questa  delermloatìone  ; perciocché  ben  lungi  che 
U promozione  si  fermi  si  maggiori  generali,  ai  luogotenenti 
generali  è conceduto  di  ottenere  in  due  anni  l'aumento  di  un 
quinto,  che  per  tnlti  gli  altri  generali  richiede  IS  anni  di 
grado. 

QuestedisUnaione  mi  pare  abbastanza  soddisfacente  e neiro- 
nore  e oeli'iaterease.  lo  mi  avviso  luindi  ebe  si  debba  adot- 
tare, e credo  che  gli  uffiziali  generali  delle  armi  speciali 
hanno  anche  minor  ragvMe  di  dolersene,  perchè  ciò  non  pre- 
giudica menomamente.  Ben  è vero  che  prima  d*ora  la  legge 
non  faceva  distiaslouc,  ed  ammetteva  alla  pensione  del 
grado  superiore  anche  i luogotenenti  generali  ; ma  la  nostra 
legge,  come  la  legge  francese,  coneidera  il  grado  dì  generale 
come  rosa  afflilo  eeeezlonale  non  assegnando  nessuna  pen- 
sione pei  geoerali.  Quindi  il  generale  poteva  avere  assai  meno 
del  quinto  ebe  ora  gli  sarebbe  ascriUo  con  questa  legge. 

Se  Toieeii  recare  in  mostra  esempi,  citerei  a voi,  o signori, 
un  generale  distioUaaimo,  venerando  vecchio,  che  ha  60  anni 
di  serviiio  prestato  quasi  iutierameote  nelie  armi  specilli,  e 
che  non  p^taolo  non  ottenne  fuorebé  te  giubitesione  di 
s^OOO  lire  ; eppure  egli  aveva  i requisiti  per  consoguire  uai 
aagliorc  pensione;  ma  perchè  la  legge  non  fissava  alcuna 
penstoae  pei  geeerali,  egli  si  contentò  di  avere  quella  di  luo- 
gotenente generale. 


lo  dieo  dunque  che  I tenenti  generali  non  perderebbero 
niente  riiopelto  alla  legga  precedente,  e guadagnerebbero 
molto  per  aver  fisso  raumenlo  del  quinto,  c sarebbe  in  que- 
alo modo  conciliato  rinieresse  degli  uni  coi  riguardi  dovuti 
a tutti  gli  altri. 

Fma.nBifii.  Risponderò  due  parole  sole. 

Io  converrei  pienaoeole  col  relatore  se  mi  sciogliesse  Is 
questione  che  gli  espongo. 

Per  qual  motivo  I teaenti  generali,  appunto  perché  glun  - 
sera  a (al  grado,  non  saranno  ricompensali  nello  stesso  modo, 
uella  stessa  proporzione,  colla  quale  sono  corrisposti  1 mag- 
giori genertli  ? 

cmu.4,  rrfalore.  Rìspoodo  subito.  A lutti  gli  altri  nffixiail 
di  un  grado  inferiore  si  dà  la  pensione  del  grado  snperiore  a 
cui  possono  per  aotiiDità  aspirare  ; ma  siccome  nessun  te- 
nente generale  può  per  anzianità  aspirare  al  grado  di  ge- 
nerale, cosi  neppure  può  avere  la  pensiooe  che  è riservala  ai 
generali. 

Noi  tutti  vogliamo  che  queal’ufflziale  abbia  una  dislinaione 
sopra  gii  ailri  generali  delle  armi  comuni,  ma  non  possiamo 
dargli  per  anziaotlà  la  pensione  d’un  grado  che  non  si  può 
acquistare  per  anzianità. 

rmAMifli.  Questo  principio  non  era  mai  stalo  fìaora  am- 
messo in  alcuna  legge;  se  lo  si  vuole  ammettere  adesso  è 
un’altra  cosa.  D'altra  parte  io  osservo  ebe  un  tenente  gene- 
rale, se  si  apra  una  guerra,  difficilmente  si,  ma  tuttavia  può 
arrivare  aocbe  a generale  d’aroiata. 

Secondariamente  poi,  nolo  che  la  proporzione  d’aomento 
di  pensione  tra  il  maggior  generale  ed  il  leuenle  generale 
non  concorda  con  quella  che  vi  ha  tra  la  pensione  di  colon- 
nello e quella  di  maggior  generale  ; io  conscgueiiZa  io  insisto 
perchè  questi  offizisli  geoerali  cosi  distioU,  e che  hanno  ser- 
vito più  longo  tempo,  ebe  perdò  hanno  potuto  rendere  mag- 
giori servisi  al  Governo,  siano  trattati  nella  guisa  da  me  pro- 
posta. 

wmmMUJmmntm.  Si  tratterebbe  di  porre  ai  voli  la  parte 
deH'arlieoIo  scritta  in  questi  termioi: 

« I miliUri  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei  cavalleg- 
gieri  di  Sardegna,  finché  qnesto  corpo  attende  alle  Incom- 
benze che  gli  sono  altnalmente  affidate,  e i militari  graduali 
dei  corpi  reali  dello  stato  maggiore  generale,  dell’artiglieria  e 
del  genio  sino  al  grado  di  maggior  geeerale  indnsivamente  ; • 
poiché  proponendo  il  generale  Franzini  di  sopprimere  questa 
parte  dell’articolo,  chi  vorrà  sopprimerla  voterà  coolro. 

Dunqoc  io  pongo  al  voti  e chiedo  al  Senato  se  intende  che 
sia  manlrnulo  ciò  che  ho  ietto,  cioè  sino  al  grado  di  maggior 
generale  induiivamente. 

Chi  vuol  adottarlo  si  alzi. 

(£  approvalo.) 

Ora  rileggo  riniieme  di  quello  che  si  è già  votato,  coll’ag- 
giunla  di  ciò  ebe  rimane  da  volare  : 

• I miliUri  del  corpo  dei  carabinieri  e dei  eavalleggierl  di 
Sardegna,  finché  questo  corpo  atteode  alle  ineurnheoze  che 
gli  sono  attualmente  affidale,  e i militari  graduati  dei  corpi 
reali  dello  stalo  maggiore  generale,  deirartigiieria  e del  ge- 
nio, sino  al  grado  di  maggior  generale  iodusivamente,  hanno 
ragione  alla  pensione  assegnata  al  grado  Immediatameote  su- 
periore, purché,  trattandosi  di  giubilazione  per  anzianità, 
contino  due  anni  di  servizio  nel  grado  loro  in  una  di  tali 
armi,  o venti  anni  di  permanenu  in  una  o più  delie  mede- 
sime. • 

Un  cimbìsmenlo  é proposto  dsl  marchese  di  Pamparato, 
e consiste  nello  scrivere  quettro,  invece  di  (fui  annt  di  ser- 
vizio. 
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D«aiaodo  ie  qa«U  emeodiasnU  i iffMfgitU. 

(È  »ppofgi«ti>.) 

rriatort.  Àcoiformea  quello  del  Méeletero. 
rBiuiiDBVTB.  Ha  aiccome  il  Niniilero  aveva  asoMMO 
rewendameoto*  della  ComoiMione,  non  potava  a melo  di 
proporlo. 

Lo  pooqo  ora  al  voti. 

Cbi  vuol  aoaUlnire  quattri  a>iHl  a due  anni  vaglia  levarsi. 
PBAV.  ila  rcnendameDlo  è per  dne  anni. 
rBBnaBBiiTBi.  L'emeodaMeDledeUa  CoBaiiaioiie  è state 
aceettato  dal  Blhilslero.  Qoeilo  peraiò  diveolana  soUo  e&MO- 
dameoto. 

Cbi  inlende  di  appravarte  voglia  aergere. 

(Koo  è approvato.) 

Duoqoe  restano  adottati  i due  asoi. 

Il  generale  Fraoiiai  propone  cba  Invece  di  10  ai  dica  50 
anni  di  permanmxa  M ima  o plO  delle  miderlme. 

coiiiiA,  rrlalore.  U Coamissione  aon  erede  poterai  ain> 
Dettare  qaeareaeodaaMolo  quantanqae  il  veda  ebiaraBeiite 
cba  fu  dettilo  da  un  deaidario  dieaattbeiaa  gimUfia  * teabra 
alla  medmioai  ehu  daaso  praeeaii  vari!  ìncafivesieatf,  e prfn- 
cipalmeole  quello  di  smioatsare  il  Mrviiia  del  Dilitare  ia 
maniera  ebe  per  un  anno  ai  dia  uaa  peasiene  maggìorf,  c 
ciò  aoeeesaivaoeote  di  sano  io  anno.  L*a)tro  ìacanvoaianta 
naggiore  (aerUmeote  aoa  aell’iotensleoe  dal  prepomate)  è 
che  applicando  questo  principio  alla  regeia  ebe  al  è adottata 
di  amnoetlere  anche  i militari  sempUei  con  15  inai  di  servisto 
al  diritto  dì  giubUaaloae,  ne  verrebbe  che  quello  delle  ami 
speciali  il  quale  fosse  giobiUte  a 15  aaai,  Inveoa  di  avere  la 
peailoae  del  grado  superiora  come  è portalo  dalle  altttaU  di- 
sposixiooi,  arrabbe  solo  ventidoque  traotesìmi  delia  paga 
dal  grado  medesimo,  la  qual  cosa  mrebbe  iadubitatameote 
eonlraris  a dò  ebe  egli  desidera.  Noi  crediamo  ofee  adottando 
la  dispoaixiuae  tal  quale  i icrIUa,  e togiieado  dalia  perma> 
nen»  la  condiiione  di  non  Inlarrolta,  la  sorta  degli  offislali 
e dei  Mbslterai  delle  armi  spedati  aia  mollo  maglio  assi- 
curata. 

VDAn«m.  Devo  prima  di  tutto  ringrauare  il  preopi- 
osate  di  qaanlo  aateraò  iatorrm  ai  acotimeati  ebe  mi  baono 
guidato  a propmre  questo  eamadaamnto,  il  quale  tendeadare 
a eiascbedino  una  retribotiooe  proportiooala  al  servitlo  ebe 
ha  prestato.  Ma  indipeadenlemeale  da  questo  osservo  che 
pel  bene  dei  servilo  partioolarmeate  per  gli  ulidali  di  stato 
maggiore  generale,  i quali  patrebbero  essere  chiamati  alle 
ara^  oooual,  eoa  vi  sarebbe  tutta  quella  dispoiitione  a que- 
sta patsaggio;  il  ebe  toroserd^be  aadM  e detrimento  del  Go- 
verno, perchè  quello  che  avrebbe  Ift  o 19  anni  di  amfno 
desidererebbe  di  aspettare  il  10*  per  peler  coaiervere  nelle 
armi  comuni  il  diritto  al  ritiro  del  grado  sapevtere  dopo  50 
soni  di  serviaio.  Questo  è quello  die  ho  iaieso  di  proporre, 
ed  è certo  che  ia  tal  caso  ratttialo  k ae  aadrobbe  appagate, 
perchè  potrebbe  almooo  pertare  eoasè  una  certa  ricoaspensa 
dei  aervui  ebe  ba  prealatl  nei  corpi  reali. 

rmBsaoBirrK.  (Ititegge  f*emeiufamrN(o  fVaiuM,  rèe 
posto  ai  voli  non  è approvato  ) 

Metterò  ora  ai  voU  ruitima  parte  dtlParikoto,  la  quale  è 
così  espressa,  {^''edi  in  avgisflo) 
ma  i*mmim«m,eommiaaarler<pio.  Il  HiaiateroaoctUa 
questa  redastoae. 

mmBJvsmKVTB.  Cbi  intende  di  approvare  questa  rada- 
liooc  accettala  dal  Ministero,  sorga. 

(È  approvata.) 

betta  a porsi  ai  voti  U testo  dall'iiMero  articolu  tl  stato 
emendato  dalla  Commiatioce: 


<■  I oiilitari  del  corpo  dei  carabiaicvi  realiedeicavalleggieri 
di  bardegaa,  flacbi  questo  corpo  alleode  alle  ioeumbeate 
^ gli  sono  attoaltseale  sfidate  ; I militari  gradasti  deHo 
auto  maggior  genenle,  dairarliflicria  e del  genio,  sino  al 
grado  di  nsagglore  groerafe  lociasivaomile,  hanno  ragione 
atta  penatene  assegnata  al  grada  immediatamente  superiore, 
purcN,lnltandosi  di  gidttlaiioDe  per  autianìlà,  roatioo  due 
enei  di  servixio  nel  grado  loro  in  una  di  Cali  armi,  e 10  anni 
di  pcrmacieou  hi  uaa  o pii  delle  aiedeaime. 

« I marescialli  d'alloggio  del  carabinieri  reali  non  baoao 
dtrìito  alla  peaiioae  del  gride  sopertore,  nel  eaeo  di  giabl- 
laaione  per  aoaiaaiti,  qualora  da  easi  aea  ai  eoatloo  sei  anni 
di  aervMo  ad  loro  grado.  • 

Cbi  lo  approva  voglia  aitarsi. 

(É  approvalo.) 

Ora  Ttaae  rartieolo  15  dot  progetto  di  legge  : 

« Tulli  I mHilarl  atn  oontemplali  BeU'articolo  precedente, 
se  avranno  cempiutl  11  anni  di  serviaio  attivo  nello  stetto 
grado,  avranno  diritto  atl'aomealo  di  un  quinto  dolla  pea- 
«000  loro  apettaoté.  • 

La  CommisafoBe  propone  eha  al  dica  inrece  : 

• Tulli  i militari  non  eoatemplali  aeirartioolo  precedente, 
se  avranno  compito  11  anni  di  serviaio  attivo  nello  stesso 
grado,  avraote  diritto  airaumealo  di  un  quinto  dalla  pen- 
sione loro  spettante. 

• Lo  stasso  diruto  compeUrl  ai  luogoteDcnti  generali  delie 
armi  indieate  nel  medesimo  artioelu,  dopo  due  tfiui  di  attivo 
serviaio  nel  grado  loro,  purché  ne  eoatiiio  10  di  permanenu 

10  quelle  armi.  • 

ma  cmiiaimmvo  miACiiiTm.  Farmi  di  aver  sentilo  ebe 
l'oaorevole  relitore  volerne  proporre  che  invece  di  mfUtarf, 
ai  dieetie  mifflart  gra4fuafL 

OMSiiiiLa,  rvlotore.  Bri  appnnte  quello  che  intendevo  prò  ■ 
porre,  to  voleva  osservare  che  dopo  la  variante  ebe  si  è fatta 
per  quello  che  riguarda  1 soldati  delle  armi  speciali,  una 
parte  dell*  osaervaaioae  che  io  faceva  (quanto  airincon- 
gruensa  che  vi  sarebbe  ebe  i soldati  delle  armi  comaoi  avreb- 
bero giahiksione  maggiore  chq  quelli  di  artiglieria)  è tolta, 
ptacehè  i saldali  di  artiglieria  saranno  comi^eal  sieurtmeale 
ia  quelle  diipoiltioQi,  qualora  sia  coaservaU  nel  modo  io 
cui  si  trova. 

Ma  la  questione  efce  ancora  rimane  iatalta,  e sulla  quale  è 
neeesaario  ebe  il  Senato  si  proouasi,  ò qnella  di  vedere  se 
egli  erede  ebe  questo  beneficio  delfausMato  del  quinto  si 
debbi  concedere  anche  ai  soldati;  e dopo  tutto  ciò  che  io 
ebbi  l'onore  di  esporre  al  Seneto  egli  ve^  quale  siu  la  parte 
di  questa  coneeasione,  di  cui  lo  non  crado  si  trovi  esempio  io 
Deesana  legge,  conceaiUae  per  cui  non  vi  aari  piò  nessun 
soldato  che  possa  essere  giabilato  per  aBsìaolU  colla  paga 
che  tari  aasegnata  dalla  tirlfa  ; eiao  arri  sempre  diritto  al- 
l'aomeoto  di  un  quiato. 

lo  varemeate  ara  vedo  una  grande  utiliti  ad  ammot' 
tere  una  cosa  che  può  tanto  aggravare  Perario  acnxa  un 
grandi  profitto  pel  servixio  militare  ; credo  che  nelle  aogo- 
itisie  io  cui  d IrovifliBo  fioansfariameote  ed  a fronte  di  una 
legga,  la  qnale  aumenteri  di  pareeebie  ceutinaia  di  mila  lire 

11  peto  pel  pubblico  erario,  si  debba  aodare  molto  eaali  nel- 
l'adottare  un  provredlDcnlo,  ebe  veramente  è senxa  esempio 
luche  lel  tretti  i piò  generosi  in  questo  genere  di  pendoni. 

DI  cmiAMMum  «laciBTm.  lo  voleva  br  notare,  i>Ure 
quello  ebe  ha  detto  il  reUUre.  che  se  viene  aoecUato  Partl- 
Golo  quale  fa  finora  preposto,  comprredeudo  cioè  nei  mili- 
tari aocba  i non  graduati,  ns  segue  elio  ai  debbo  riformare 
la  tabella  delle  peusiooi , giacché  ogni  soldato  giabilato 
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avrebbe  diritto  a 9^0  lire  per  aaoo,  meolre  II  caporale  oug- 
giore,  ti  furiere,  il  furiere  oaggiorc.  ere.,  a meno  che  ab> 
biinn  11  anni  di  grado,  non  avrebbe  die  110  lire  ; dimodo* 
chè  latti  i capotti,  od  «Ine no  i (re  quarti  dei  caporali  deU 
l’esercito,  finirebbero  per  avere  minore  giubllatione  di  quello 
ebe  abbiano  i soldati. 

rm%ifsi!ii.  Conreogo  pienamente  con  quanto  hanno  dcUo 
gli  ultimi  preopinanti  sul  non  ammettere  ebe  i graduati  al 
vantaggio  delPaumento  del  quinto  della  pensione  di  serriiio; 
ma  io  credo^  obbedendo  ai  doveri  della  aia  cesdunu,  di 
dover  fare  ancora,  direi,  tino  sforzo  per  mettere  i tenenti 
generali  in  godimento  di  (ale  vantaggio. 

Dietro  quanto  al  è approvato  coll’ultimo  articolo  si  vede 
che  I maggiori  generali  dopo  due  aoul  di  servìtio  ottengono 
la  pensione  del  grado  immediatamente  superiore  ; li  signor 
relatore  ha  dello  pid  volte  ebe  1 tenenti  generali  godevano, 
a fronte  dei  maggiori  generali  delle  stesse  armi,  il  vantaggio 
di  avere  con  due  soli  anni  di  grado,  dopo  30  anni  di  srrvicin, 
questo  quinto  in  soprappiù:  ma  siccome  adesso  i maggiori 
generali  hanno  ottenuto  dne  anni  di  meno,  io  osserverei  che 
questo  si  potrebbe  accordare  a oche  ai  teoeoti  gcneraJi,  leou 
dire  che  debbano  aver  due  anni  di  aervìxio. 

Dopo  qu'into  ho  avnto  l’onore  di  esporre,  mi  sembra  che 
in  via  di  giustizia  questo  ti  possa  accordare. 

emcnimniTs.  Vorrebbe  avere  la  compiacenti  di  fiuare 
{ termini  della  sma  propooiiiooe  t 
otaba  Non  si  tratta  che  di  soj^rimere  la  coodiiione  dei 
due  anni  di  servizio. 

CBiÈitA,  relatore.  Invece  di  dire  <ioj>o  due  anni  di  «Miro 
snviitio  n»l  grnda  ioro,  il  senatore  Pranxini  vorrebbe  ebe 
si  ommeltesse  solamente  la  eooditioue  dei  IO  anni  di  per* 
manenxa  in  quelle  armi. 

PBB«a»BiiTB.  HI  pare  che  quesfarticoio  si  debba  icin- 
9ere  in  due.  Il  primo  paragrafo  deU’articolo  ha  offerto  l'oc* 
casione  ad  un  emendamento,  il  quale  consiste  neiraggiungere 
la  parola  graduati  alla  parola  m/iitari. 

Pongo  ai  voti  l'aggiunta  della  parola  graduati. 

(È  approvata.) 

Ora  pongo  ai  voti  Tìntiero  primo  paragrafo  dell’artieolo  13 
emendato  dalla  Commissione.  (/*o  rilegge) 

(ft  approvalo.) 

Ora  viene  Temendamento  del  generale  Praotinl.  Questo 
consiste  nel  soprimere  nell’alinea  di  questo  articolo  13  le 
parole  dopo  due  onni  di  alltvo  .servixio  nei  grado  loro. 
Domando  se  è appoggiato. 

{É  ippotglalo.) 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi.  * 

(Non  è approvato.) 

Pongo  ai  voli  ralimea  delPartieolo  13  del  progello  emeo* 
dato  dalla  Commissione. 

(fi  at^rovato.) 

Ora  pongo  ai  voli  Tintiero  arlicolo. 

(È  approvato.) 

• Art.  Ih.  È computato  negli  anni  digrado  II  tempo  scorso 
nel  gradoeffettivo  ed  in  servizio  effettivo,  qoalooque  egli  sia  ; 
non  è computato  però  il  tempo  contemplato  airarticolo  17  o 
scorso  in  congedo  illimitato  ; il  tempo  Morso  io  aspettaliva 
è compQlato  secondo  le  norme  indicate  aU’arlicolo  19.  • 

(È  approvato.) 

t Art.  13.  Neirapplicazione  della  presenle  legge  sari  con- 
siderato come  grado  rUpeUlvameote  snperiore  od  inferiore 
qnello  coi  giuala  l’ionessa  tabella  viene  aasegoata  una  pen- 
sione maggiore  o minore.  • 

(É  approvato  ) 


< Sezione  seconda.  Del  servizio.-^  Articolo  16.  Il  servi- 
zio utile  al  conseguimento  della  pensione  si  computa  dal 
giorno  della  prima  ammesslone  al  servizio  militare  per  via  dì 
regolare  arrtiolameeto  o di  nomina.  » 

(è  approvato.) 

«Art.  17.  Non  è computato  nel  servizio: 

« 1*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l’individuo  cessa  dal 
servizio  militare  od  è giubilalo,  sino  al  giorno  della  sua  riam  • 
missione; 

« t*  Il  a«f  vizio  predalo  aateriormeole  alla  diserzione  ; 

« 8*  Il  tempo  di  pena  ed  il  tempo  passalo  in  aspettazione 
di  giudizio  seguito  da  eondaoaa; 

h*  11  servizio  di  punizione  prestalo  nelle  compagnie  di  ri- 
gore dei  baitagnone  cacriilori-francfal.  » 

Qui  ai  riferisce  remendamento  della  Comuiisiìone  cosi 
concepito  : ' 

« Non  è computato  nel  lervizio: 

«*P  II  tenifto  scorie  dal  giorno  in  eoi  l'iodlvldoo  i giu- 
bilato od  altrimenti  cessa  dal  serviato  ailUave  alno  al  giorno 
della  sua  riammessionr.  • 

mi  PBTTiNBRso,  rommfzsarlo  regio.  Si  accetta  la  va- 
riazione proposta  dalla  Commissione. 

BAVA.  Autrefois,  on  ne  comptait  poìot  le  «ervice  anlc- 
rieur  fail  par  les  rempla^nta  ordinaires  : ceUe  faveur  était 
réfcrvée  seulemeot  k ceui  qui  rempUfaient  eane  sortir  du 
corpo  où  ila  se  tronvaient,  parte  qu'ila  présenlaient  de  plot 
grandea  garanlies  de  moralUé,  el  qu'ila  élaient  eoanus  de 
ieiirs  supérieurs  qui  Ita  ndmelUieol  ou  non  au  reraplace- 
ment  de  faveur. 

Je  demonde  i monsleur  le  eommissaire  du  Roi  ai  le  Gouver- 
nement  enlend  aecorder  ee  mAnie  droil  aux  rempla^antaordi- 
nairei,  qui,  ddji  rétribués  de  lenrs  Services  par.ceua  qni  se 
font  remplacer,  leraient  eueore  à diarge  an  Irésor  de  rKIat 
à l'époque  de  leor  relraite,  «t  feratent  ainsì  escompter  au 
pays  un  servico  pajé  par  d’auires  qui  n’auraienl  pat  proba- 
bleaenl  continué  de  servir  jusqu'an  moment  de  k*ur  retraite, 
si  Toq  consMère  le  bioo-dtre  de  ceua-ci  qu:  onl  pu  se  Taire 
subslituer  dans  Pimpòt  persoDoal  que  fona  nona  devona  au. 
pays. 

Messìenri,  les  rempla^anti  ordinaires  soni  nombreux  dans 
l’arBéo,  ila  puovent  angmesnler  encore,  vu  l’élat  d'alMoce  de 
la  sociélé,  coQiparativemeot  au  bÌeo-6(re  dea  soldals.  Je  croia 
que  pour  cela  il  est  utile  de  vous  sigoaler  une  économie  qui 
me  parali  ótre  unedes  pluajuates  ; et  en  conséquence  je  pro- 
pose au  Sdnat  d'introduire  dans  ledit  arliele  après  le  deu- 
sième  paragrapbe  : 

• II  servizio  anteriore  alla  surrogazione  ordioarii.  • 

Una  voce.  Preeisamente  l 

rmBniiMBiiTB.  Debbo  osservare  ebe  il  Senato  non  è piò 
in  numero  per  deliberare... 

•I  i*BTTi!iBBCB,  commisaorfo  regio.  Volevo  fare  una 
osservasione... 

s^mmoBiWK.  Questa  forse  eollegberh  meglio  colla  di- 
Mussione  che  avrò  luogo  dotnani  in  cui  io  procurerò  di  ri- 
chiamare  alla  memoria  quanto  ti  è detto  oggi  e che  può  aver 
(ratto  alla  diseussiune  fuinra. 

Invito  lolanto  il  Senato  a volersi  radunare  domani  ad 
un’ora  pomeridiana  negli  uffiti  per  l’eaame  delle  due  leggi 
proposte  dai  ministri  delle  finanze  e della  guerra  per  cui  fu 
dichiarata  l'urgenza,  quindi  assistere  alla  seduta  pubblica  ebe 
sarò  aperta  alle  1. 


U aeduta  è mìoIU  alle  ore  3. 
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TORNATA  DEL  17  MAGGIO  18^0 


PBES1DEN2A  DEL  VICR-PRESIDENTE  MARCHESE  ALFIERI. 


SOMMARIO.  Àp^Ho  nominale  — Snnlo  di  pellsloni  — Omaggio  — La  ceduta  è odolta 
per  mancanza  del  numero  legali. 


L»  iodula  è aperU  alk  ore  E I fA  pomeridiane. 
cimmAmim,  aeprelarlo»  dA  lellora  dei  proceaso  verbale. 

APPBt.1.*  WOMINUIrM  — SCNTO  DI  rilTIBtDNI 
ODASDID. 

rmBSBDBBTK.  Siccomc  il  Senato  non  è in  numero  per 
prendere  le  deliberaiioni,  mancandovi  parecchi  senatori  ; 
e per  altra  parte  non  sembraodo  poaaibile  che  poiM  eom> 
pierai  cosi  racilmente  questo  namero  legale,  io  devo  far  pro> 
cedere  all’appeltu  nominale. 

(/I  eegretario  Cibrario  procede  all'appttlo  nominale,  dal 
quale  TisuUat%o  mancanti  I aeguenti  senalorl): 

Aporli  — Avogadro  — Baidaini  — Billet  — Callidi  — 
Coller  — Crialiani  — D'Angeonea  '<->  De  Cardenaa  — Defer> 
rari  Della  Torre  — Demargherita  Di  Breme  — Dì  Ca> 
labiana  — Di  Caatagiietio  — Fantini  — GaMioa  •—  Gattinara 

— Cinlio  — Lucerna  di  Rorà  — .Moreno  — Musio  — Nigri 

— Onelo  — Plana  — Riberi  — Ricci  Alberto  — Serra  — Ser* 
Tenti  — > Siecardi  — Tornielli. 

OVABBi»a.i,  segretario,  di  lettora  del  seguente  sunto  di 
petiiioDi  : 

356.  Vallerò  Firmino,  teologo,  del  comune  di  PornO'Rivara, 


propone  alcune  modlSeatiODl  io  ordine  alla  legge  inlorno  alle 
feate  e ai  corpi  morali. 

357.  Ginlotti  Andrea  chiede  cfae  nel  foglio  olBciale  sia  falia 
pubbticaxiooe  delle  nomine,  avaoxaueoti  e collocamenli  a ri- 
poso degrimpiegati  e pii  particolarmente  dì  quelli  del  dica- 
stero delle  finanze. 

35S.  Reale  Giacomo  chiede  gli  aia  concessa  rerlsione  di 
due  sentenze  emanate  dal  tribunale  dì  Casale. 

359.  Gueipa  Giuseppe  Antonio,  di  Mosso  Santa  Maria,  sot- 
topone al  Senato  alcune  osservazioni  in  ordine  alla  legge  per 
la  lassa  sulle  professioni,  arti  liberali,  ecc. 

360.  Frosioelti  Eugenio  Maria  chiede  una  profTisione  io 
suo  favore. 

(Il  dottore  Francesco  Aresaoi  oifre  90  copie  dì  un  suo  opu- 
scolo al  Senato.) 

PDBBiDBBTB.  Miocando  tuttavia  cinque  senatori  per 
compiere  il  numero  di  AA,  che  è quello  riebieito  dalla  legge 
per  deliberare,  inviterò  il  Senato  a volersi  raccogliere  negli 
uffizi  per  l'esame  delle  due  leggi  state  presentale  nei  giorni 
passati,  delle  quali  gii  esiste  stampato  il  tenore. 

Sono  invitati  i signori  senatori  per  la  seduta  pubblica  do- 
mani alle  ore  t pomeridiane. 

La  seduta  i sciolta  alle  ore  5. 
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PRESIDENZA  DEL  YICE^PRISlDEirTE  MARCHESE  AiriEEJ. 


SOMMARIO.  Sunto  di  potUiont  ~ Coiil(ntui<fofi«  della  diicustione  iuWarUeoto  17  del  propello  di  legpe  por  VordlnarHonto 
drlte  piubilaiioni  e peiittont  milUari  Àpproraxiime  delVarticolo  17,  colCemendamento  della  Commiuione  e del  sena- 
tore Colta  — ^rflcolo  18  — AMendameiUo  del  senatore  Ba«>a  — OiMTVcutofil  del  regio  eommiseario,  e dei  senatori  Pam- 
parato e Stara  Àdozione  deU’emendamenio  Bara -- Keierione  di  quello  del  senatore  Plezxa  — .lppropazi’on«  degli  ar* 
(leoli  18,  19,  SOeSl  — ddotione  deWartieoio  SS  emendato  dalla  Commissione;  delParlicolo  85,  coirfmendameiiloCoHa, 
« (lepH  articoli  «Ino  oirArllrolo  SI  — jrtieolo  89  — Jpproratione  degli  emendamenti  Stara  e degli  articoli  59  e SS 
CTN«MfaCi  dalla  Commissione,  e dei  susseguenti  sino  aiPartieoio  19  — Jrticolo  55  — ddeeione  detPsmendamento  della 
Commissione  s degli  artieoU  55,  55,  55  e 56  ~ driieolo  57  — Jpproraxione  deiPemendamento  delia  Commissione  e dsl- 
Paggiunta  del  relatore  Colla  — ddoxione  delPannessa  tuMla  cogU  emendamenti  della  Commissione  e delPintera  legge. 


La  aedula  è aperta  alle  ore  5 pomeridiane. 

cimmAMio,  aeprelarlo,  dà  IcUnra  del  procewl  verbali 
delle  due  oUioe  adonante,  i quali  sono  approvali,  e dei  k- 
gueole  auDio  di  petftiooi: 

Sól.Rooeo  Michele,  di  Torioo,  sollopone  ai  Secalo  alcune 
ouervazioDl  in  ordine  alla  legge  per  la  riorgaoimtioae  delia 
gnardia  nazionale. 

569.  Altri  735  abitanti  delta  Valscsia  chiedono  Io  alcMO 
che  nella  petizione  Damerò  555. 

565.  Negro  Domenico,  aoldato  di  giualizia,  chiede  che  al 
adotti  la  legge  colla  quale  mdo  dichiarati  ammeui  ai  diritti 
politici  e civili  I Mldali  di  gluiliiia. 

565.  Codacani  Prauceeco  Maria  ehiede  che  ii  pubblichino 
nella  gniaelta  affidale  le  collazioni  d’impieghi  e le  promodooi, 
maasime  quelle  del  dieaatero  di  finanae. 

•KmoiTo  laincsMimam , uwtantmnu  u aw- 

pmmvASionM  pmo«RT'ro  ma  ■•■««ai  ■vi.i.m 

pmmii«Ha  ■ «icmaE<4sioiii  miuvaimi. 

pmmnamBiiTB.  Ora  l'ordine  del  giorno  rkbiama  la  dlacna- 
alone  aulla  legge  relativa  alle  giabilaaìooi  e peniiool  militari, 
hitrilaaciata  airarticolo  17  covi  concepito: 

* Non  è computato  nel  aerritio:  t*  Il  tempo  acoraodal 
giorno  in  coi  riodividao  ceasa  dal  aerviiio  militare  od  è gia> 
bilato  tino  al  giorno  della  lua  riammeaaiooe;  9*naerrÌzio 
prealato  anteriormentealla  diaenione  ; 5*  Il  tempo  dì  pena 
ed  il  leiupo  pauato  in  aapettasione  di  giudìxio  legnilo  da 
condanna;  5*  il  aerviiio  di  punitione  preatato  nelle  compa- 
gnie di  rigore  del  battaglione  eaedalori  franchi.  • 

La  Commiaslone  proponeva  di  cambiare  la  rcdaiione  del 
paragrafo  I”  uel  termini  legneoli: 

• Non  è eompotato  nel  aerviiio:  il  tempo  acoraodal  giorno 
iu  coi  riodividuo  è giobilato  od  altriaenli  ceaai  dal  aervixio 
militare  alno  al  giorno  della  ina  riammeaaiooe.  • 

n aenatore  Bava  proponeva  al  medealmo  un  emendamento 
coal  concepito  : Il  servitio  anteriore  alla  turrogatione  ordi- 
naria non  è computalo.  La  dUcnaslone  versava  appanlo  sopra 
il  medesimo,  quando  il  regio  eommliaario  cfaiese  la  parola, 
che  ora  gli  concedo. 

Smuro  MI  HBfiM-*  Dùommom-- S«sleM  ISSO.  is 


mi  PBTTiaBB««,  commissario  regio.  Se  bo  bene  intesa 
• ritenuta  cosi  rinlerpellanaa  direttami  ani  fine  della  tornata 
di  ieri  l’altro  dairooorevole  generale  Bava,  come  l’ioaloga 
propella  di  emendamento  airarticolo  t7,  credo  essere  sua  ia> 
lenaioDC  che  nel  tempo  utile  per  ottenere  la  giobilaziooe  non 
ala  tenuto  conto  di  quello  che  preceda  una  surrogazione  ro- 
lonUria,  a dialintione  del  tempo  di  servizio  precedentemente 
preatato  da  chi  abbia  poi  contratto  riasaoldamento  di  favore. 

Tali  appunto  sono  le  vigenti  regole,  le  quali  tengo  dettate 
da  equirt  e da  conveniente  cautela  per  accertare  al  servizio 
Individui  di  provata  moralità  e per  allontanare  quei  lai!  sol 
quali  non  si  può  far  fondamento  dì  riuscita. 

Sebbene  tu  tale  proposito  nulla  aia  atatoito  nel  progetto  in 
diacuasione,  e che  anzi  potrebbesi  dedurre  cooaecrata  mas- 
sima contraria  alla  esposta,  nullsoeno  trovo  assai  conve- 
niente ed  opportuna  la  proposta  deH’oaorevole  deputato 
Bava,  e quindi  l’accetto. 

rmBBiDBBTB.  L’emeodamenlo  del  generale  Bava,  il  quale 
avrebbe  luogo  tra  il  numero  9 e 5 del  progetto,  sarebbe  con* 
eepilo  in  qneali  termini  : 

« Il  servizio  dei  surrogali  anteriore  alla  surrogaitone  or- 
dinaria non  è computato.  • 

Ha  non  essendo  ancora  da  porre  in  votazione,  porrò  ai  voli 
11  paragrafo  primo. 

Chi  Tadotta  voglia  levarsi. 

(i  adottalo.) 

Torrò  al  voti  II  paragrafo  secondo. 

(à  adottato.) 

Ora  sarebbe  il  caso  deU'emcndamcalo  proposto  dal  sena- 
tore Bava,  il  quale  direbbe  al  paragrafo  terzo  che  non  è com- 
putato il  lerviaio  del  surrogati  suterlore  alla  surrogizione 
ordinaria. 

c«i<i.t.  Chiedo  la  parola  sopra  queli‘emendimento. 

rmnuiimBBTB.  La  parola  è al  senatore  Colli. 

c«iAi.  Mi  dispiace  dì  non  poter  concorrere  Intierameole 
nel  parere  del  generale  Bava  in  ordine  a questo  emenda- 
mento. 

lo  credo  l’emendamento  sia  utilisstmo  in  quanto  eoocerne 
l’armata,  ma  esso  deve  avere  uo’influenta  sopra  la  legge  delia 
leva,  la  qnale  non  tarderà  ad  estere  presenUts  ; legge  ebe  bs 
molta  considerssione,  perché  dev’essere  non  solo  militare, 
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ma  ancDe  «conomica,  e politica,  e oiiltlare  principaimcnte, 
ma  non  eaeluiivamenfe  ; legge  che,  a parer  mio,  dev’essere 
(rajparenlf*  come  remi  dalla  qtale  I gioraoi  estraggono  il  nii< 
mero.  Se  il  Governo  fa,  ardirei  dire,  monopolio  delle  surroga* 
xioni,  allora  colai  legge  non  avrà  più  quella  pubblicità,  quel* 
l'acceiso  a tutti  gli  occhia  nasceranno  poi  molti  inoonvenieoti, 
perebà  in  tempo  dì  guerra  dove  saranno  questi  surrogati! 
Dunque  io  credo  cbe  non  bisogna  favorire  esdusivamente 
quei  surrogati,  che  essendo  militari  per  proprio  conto  pren- 
dono affidamento  per  essere  surrogati  ; motivo  per  cui  io  sarei 
d'avviso  di  eomballere  quesl’emendamenlo,  il  quale  pregiu- 
dicbeiebbe  già  a una  delle  eondlaìoni  che  aareltbero  incluse 
nella  legge  della  leva,  lo  mi  dtcbiaro  affatto  contrario  a qua- 
lunque intervento  del  Governo  nella  aurrogaiione  militare  ; 
ho  già  detto  che  queete  Borrogaiioni  avranno  un  grandiasiuio 
inconveniente  in  tempo  di  guerra,  perchè  allora  non  si  da- 
ranno probabilmente  congedi;  dunque  questi  surrogati  man- 
cheranno intieramente.  Di  piò,  si  avrà  l’altro  inconveniente 
già  da  me  aeeenoato,  quello  cioè  cbe  non  si  vedrà  mai  ben 
chiaro  in  questo  affare.  Finalmente  si  avrà  quello  che  mi  è 
sembrato  travedere  un  poco,  un’appirenta  cioè  di  favore 
perchè  quando  c’è  la  leva,  molti  chiedono  il  surro|hlo  miti  • 
tare;  chi  roUiene,chÌ  no.  SI  dice  ben^l  che  rottengono  quelli 
cbe  furono  più  solleciti  a chiederlo  ; ma  questa  cosa  non  è poi 
sempre  provala  ; per  lo  cbe  io  credo  che  ti  posta  lasciare  la 
legge  nello  stato  in  cui  è attualmente  presentala,  senta  esclu- 
dere fio  d’ora  il  eòmputo  del  servitlo  a quei  snrrogaii,  I quii, 
dopo  di  essere  stati  militari,  rientrati  nella  vita  eivile  avreb- 
bero il  desiderio  di  prendere  servitio;  nel  che  vi  sarebbe 
gran  vaoUggio.  Ora  non  occorre  di  parlare  della  legge  della 
leva,  perd^  non  è io  discussione:  ma  grinconveoienti  dei 
lurrogali  cnihuri  e 1 rimproveri  che  vengono  loro  fatti,  sono 
in  gran  parte  aUribuibili  alla  leggereua  colla  quale  sono  ac- 
colti e forse  anche  al  disfavore  sparso  sopra  di  quello  il  quale 
tende  sempre  a rendere  l’oomo  meno  sensibile  all’onore,  e Io 
fa  cadere  in  alcune  colpe  che  sarebbero  evitate  se  già  fossero 
considerale  come  aasolutamente  tali  ; e porlo  avviso  die  sa- 
rebbe essenziale  la  legge  delti  leva  per  cui  si  evitassero  gli 
inconvenienti  cbe  pesano  ora  sopra  ì surrogati  militari. 

BAVA.  La  défaveur  qui  régne  sur  tea  rempla^^nts  ordi- 
oaires  vieni  entièrecnenl  de  ee  qu'ili  uè  préaentent  poinl  lea 
mémes  garanties  que  Ics  aulres  rempla^anU,  el  aus.si  de  ce 
qu’ils  paisent  par  les  maina  de  cerlaines  peraonnes  qui  lea 
gàlent  afln  d'arriver  plus  faeilement  à les  embaueber  ; de  ma- 
nière que,  avant  qu'ila  arrivent  au  corpi,  on  leur  donne  dea 
vices , dea  babitudes  msuvaises , qu’  lls  cooserveDl  mènse 
quand  ita  soni  dans  les  rangi  de  l'armèe.  Voilà  le  molif  pour 
leqael  ila  oe  peuvent  avoir  droit  sua  favenrs  qui  soni  faites 
à ceux  qui  aoot  dèjà  dana  le  «orps,  car  ceux-ei,  messieura, 
ont  déjàdoané  dea  gagei  de  leur  bonne  conduite,  el,  s'ila 
soni  caporaux  ou  aous-offictera,  de  leur  inatrucUons  et  de 
leur  eapatilè.  Les  chela  dea  corps  les  eonnaissaut,  ont  le  droil 
de  les  admettre  ou  de  oe  point  les  admetlre  au  Service.  Celle 
derniére  catégorie  offre  donc  de  bicn  plus  grandes  girantics 
pour  te  Service,  que  n’en  offrent  ceux  qol  viennent,  oomme 
l’a  dii  l'bonorable  marquia  Colli,  de  la  levée.  D'ailleurs,  mea- 
alcors,  est  il  jusle  que  des  gens  qui  viennent  au  Service  sans 
présenler  aucune  espèce  de  garanlie,  qui  s»al  rétriboéa  par 
un  autre  individu  pour  Icquel  lls  foni  le  servite,  sux  termes 
de  leur  engagement,  est-il  juste  qu’lts  pulssent  prèlendre  qae 
le  Gaovernemeol  tienoe  compie  de  ce  Service  fall  pour  nn 
autre,  qui  probablemeni  au  moment  de  sa  retralle  se  aerali 
reliré,  de  manière  que  n’aj'artt  pas  ce  scrvice  anlèricor,  Ha 
oe  pèserilent  pas  sur  Ics  financet  de  l'Étatf 


i.’honorable  séoateur  Colli  pariaìt  ausai  de  i’arbitraire  doni 
on  use  ea  désignaol  plutèt  à Tuo  qu’à  l’autre  les  remplaee- 
aenls  de  fave«r  qui  s'opèrent  dans  lea  corps  ; je  croia  que  le 
ooble  marquia  est  dans  l'crreur,  parte  que  c’est  le  sort  qui 
prèside  à cela,  ou  plutót  ce  o’eat  pas  méme  le  sort;  le  Gou- 
vernement  connalt  le  nombre  d’iudivtdus  que  cheque  corps 
posfède  ; ponr  lei  dooner  aux  habilanls  qui  veolent  se  faire 
rempiaeer,  on  tire  au  sort  les  mandements;  et  dans  cea 
mémes  mxndements,  ce  aont  lei  deroiera  à partir  à qui  cea 
remplaceaenta  de  faveur  soni  dèvolus. 

DB  AONBAB.  Puìsque  le  Gouvcrnemeiit  admet  le  rempla- 
eement,  on  ne  peni  pas  faire  de  trop  maivaiaei  conditioss 
auv  rempla^nla.  Quoique,  eo  général,  ila  ne  aoicot  pea  des 
soldais  à comparer  aux  anires,  U o'eal  pas  moins  vrai  qo’ils 
prèteot  un  Service  effectif,  qu’ll  s’expusenl  uvee  iea  autres  ; 
oeua  n’avoas  pai  va  qu'lls  se  comporteot  à la  guerre  moina 
bieo  que  leurs  camar:)  ìes;  en  eooaèquence  il  me  semble  que 
l’amendement  oe  aerait  pu  juste,  ear  il  consiste  à priver  les 
individos  doni  je  parie,  non-senlemenl  da  Service  qu’ils  font 
comme  rempla^iot,  à la  luite  d’un  contrai  partienller  daoi 
leqael  le  Gouvernemeot  n’a  pas  à intervenir,  mais  do  Service 
qu'tis  anraient  fail  précedemmeot,  ce  qui  oe  aerait  certaioe- 
menl  pas  seion  les  règles  de  la  jaslice. 
cmiiAi.  Domando  la  parola. 
rmsmoBiiiTii.  11  leoatore  Colli  ha  la  parola, 
emixa.  lo  ho  chiesta  la  parola  per  replicare  qoalcbe  eoan 
che  infatti  già  venne  detta  daironorevole  collega,  lo  credo 
veramente  cbe  la  qualità  di  surrogato  dipeuda  molto  da  questo 
disfavore  che  pesa  sopra  di  loro  e più  anche  da  un’altra  con- 
dixiooe.l  sorrogali  finora  sono  stati  presi  sopra  tutta  la  su- 
perficie dello  Stato  ; penso  che  questo  è un  graude  inconve- 
niente, perchè  i sindaei,  le  autorità  locali  fanno  certificati 
con  molta  agevolezu  e allora  si  accettano  ^Msao  uomioi  cbe 
non  sono  forniti  di  ottime  qualità  morali.  Ma  se  fosae  ristretta 
l’accellaxiooe,  vi  sarebbe  il  grandissimo  vantaggio  di  tener 
vivo  in  tulle  le  proviocie  lo  spìrito  militare  come  essensialìa- 
almo,  si  otterrebbe  anche  msggior  severità  nel  rilsKio  dei 
certificati  e per  conseguenza  i anrrogati  sarebbero  probabil- 
mente  buoni  soggetti  come  (otti  gli  litri.  Osserverò  pei  an- 
cora che  questi  uomini  ai  quali  si  fa  un  delitto  od  almeno  un 
rimprovero  d’eisersi  impegnati  al  servisio  per  una  somma  di 
danaro,  spesso  Io  fanno  per  molivi  di  famiglia,  e molli  per 
consacrare  questo  daniro  al  soccorso  di  nn  padre  o di  una 
madre  indigente.  Onde,  come  si  vede,  possono  essere  sovente 
spinti  da  motivi  lodcvolissiini,  e se  ne  videro  molli  Dire  una 
brillante  riuscita,  apedalmcnte  nelle  armale  francesi.  In  quel 
paese  il  Governo  aveva  sempre  ricuulo  d'inlromeUcrai  Delle 
surrogazioni  militari  perché  ne  eoo  iseevi  il  grandiastmo  pe- 
ricolo, e perchè,  come  ho  dello,  l'oggcUo  della  leva  è tributo 
il  più  grave  che  possa  pesare  sui  cìUadini,  ed  è legge  tale 
cbe  dev'essere  accesiibila  a tulli  gli  sguardi  senta  che  ai  possa 
mal  mettere  il  minimo  velo  tra  essa  e gli  occhi  dei  cìUadini. 

coixA,  relatore.  L’emendatneoto  di  coi  ci  occupiamo  è 
sialo  sostenuto  e combaUulo  da  tre  onorevoli  generali  e dal 
commissario  del  Governo  ; sarebbe  quindi  arditexu  per  mia 
parte  nntrumettermi  tra  loro  con  animo  di  parteggiare  piut- 
tosto per  gli  uni  che  per  gli  altri,  lo  non  mi  inlromeUerò 
dunque  cbe  per  coocilìarc  (quél  che  è più)  gl'interessi  mili- 
tari con  grìnleresii  della  giustizia.  Le  ragioni  addotte  a so- 
stegoo  di  questo  emendamento  sono  per  me  polenlissime,  ma, 
! loconfesao  scbiettimenle,  io  provo  una  ripugninsa  invìnci- 
I bile  ad  ammettere  nella  legge  cbe  il  surrogato  aia  trattalo 
. egoaImcDle  del  disertore,  cbe  la  surrogatione  tragga  seco  le 
[ stesse  conseguenze  della  diserzione  rispetto  al  len ilio  prece- 
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detiieaenlc  prestalo  sìa  dai  surrogato  come  dal  disertore.  Io 
Doo  posso  aiBRiettere  che  od  surrogato  possa  giungere  a reo- 
ticioqne  o treot’anni  di  servisio  ed  essere  qoUidi  rimandato 
senu  alcuna  giobtlasione,  perchè  una  parte  dd  tuo  serfitio 
era  anteriore  alla  sua  surrogailoae. 

Lo  aDBetlere  tanto  rigore  contro  un  disertore  fu  questione 
ventilata  altra  volta,  e sulla  qnale  l'opinione  generale  si  pro- 
nunciò per  OD  senlioento  d'indegnaiiooe  contro  chi  diserta 
le  bandiere.  Ma  amaeltere  che  un  sorrogato  militare,  tl 
quale,  forse  per  senUmenlo  di  affetioue  e per  desiderio  di 
giovare  a'  suoi  vecchi  genilori,  rientra  a casa  sua,  e dopo  sei 
mesi,  dopo  un  anno  vedendo  cambiate  le  cireoslanie  di  sua 
famiglia,  crede  riprendere  il  serrixio,  e riprenderlo  come 
surrogato,  onde  poter  sollevare  la  famiglia  da  gravi  bisogni, 
dare  aiolo  a*  suoi  vecchi  genitori,  porgere  mesti  dì  sassi* 
aleou  alla  sua  moglie,  e debba  poi  eoierc  trattato  come  un 
colpevole  e così  duraoieote  che  II  servisio  da  lui  prestato 
prima  non  gli  sia  tonalo  in  veruo  conto,  dico  che  questa  è 
cosa  alla  quale  io  non  posso  io  neosan  modo  acconaentire. 

Credo  dunque  che  a conciliare  grintcresei  di  serviaio  Bili- 
tare  con  quelli  della  giusUtia,  si  dovrebbe  adottare  un  tem- 
perameolo  che  non  era  scrino  nelle  nostre  aoUche  leggi, 
quello  cioè  che  la  prlvaxlone  del  dlriiU  risultanti  da  servisio 
anteriore  sia  soltanto  elTetto  deirinteituslone  per  un  eerto 
lasso  di  leBpo. 

Le  nostre  leggi  dicevano  che  rinterrusiooe  non  avrebbe 
effetto,  se  non  dopo  due  ann^  Bbbene,  io  vi  proporrei,  o si- 
gnori, che  al  surrogalo  non  si  tenga  conto  dei  aervisi  prece- 
denti, qualora  sìa  trascorso  un  termine  almeno  di  doe  anni 
fra  la  eesaazione  del  aervltìo  e Tepoca  in  cui  egli  domanda  di 
riprenderlo  come  surrogato.  Ecco  dnnqne  reBendaaento  che 
io  vi  proporrei  di  mettere  al  numero  5: 

« AToii  è computato  il  Mrvisìo  presLto  aoteriermeute  alla 
aurrogaiione,  quando  sia  trascorso  no  unno  dal  giorno  dalta  | 
riammeisione  nella  qualità  di  surrogato  ordinarlo.  » 

mavn.  Lo  accetto. 

a>i  rarramuimm,  commfjoorlo  ropio.  Mi  permetterò  di 
fore  un'osacrvatloDe  alle  parole  delle  dal  lignor  relatore. 

Egli  osservòcbe  per  remeodamenU»  proposte  dairooorevole 
generale  Bava  sarebbe  posto  nella  stessa  eooditione  11  diser- 
tore ed  il  rimpiasaante  di  sorrogaiìone  ordinaria.  Non  condi- 
vido una  tale  opinione,  e diatingao:  la  legge  ginsUmente  col- 
pisce il  disertore  nel  non  eompalargli  un  serviiio  proprio  che 
ha  prestato  per  suo  conto,  mancando  gravemente  aironore 
militare,  mentre  che  al  rìmpiauaote  non  vuote  computare 
un  aervisio  ebe  di  &t(o  eoo  ha  prestato  prima  nella  sna  con- 
disiona:  in  caso  contrario  il  Governo. . . (Aumort  e segni  di 
disapprowUme). . . Domando  scou:  esaoodo  convinto  della 
mia  opinione,  ho  fidocia  che  II  Senato  vorrà  sentire  le  mie 
ooservaalooi  ; spero  di  convincerlo,  pronto  essendo  a ricre- 
dami quando  io  venga  combattuto  con  fondate  ragioni. 

Credo  di  non  errare  dicendo  che  il  dlsortore  ba  rionoclalo 
volonltf  lameete  al  acrviaio  che  aveva  prestato  colla  propria 
persona,  e che  per  la  mancanta  si  è mesao  in  coadisionc  tale 
che  è dovere  punirlo  con  misure  eceeilonali  che  sieno  atte  a 
firenare  la  disertione;  mentre  che  coloi  che  viene  voloota- 
riamente  a prestar  aervixio  per  sarrogaiìone  volonlaria  a 
premo  di  pattuito  danaro,  non  può  pretendere  che  sia  compu- 
tato col  nuovo  servixio  ebe  fa  a vece  di  altra  persona,  quello 
da  lei  fatto  por  soddisùre  ad  un  obbligo  geoerale  ; giacché  io 
caso  divorao  il  Governo  componsereblM  nello  stesso  individuo 
dne  distinti  Mrvigi,  quello  cioè  ebe  ba  prestato  per  conto 
proprio  e quollo  prestito  io  voce  di  altri  ; osala  che  accor- 
dando ad  no  tale  individuo  la  pensiono  di  ginbiUtlooe,  st  ri- 


compenserebbe nel  medesimo  8 anni  di  icrvixìo  proprio  e 15 
di  servisio  fallo  per  conto  altrui  per  pattuita  mercede. 

lo  lai  coulo  siffatto  individuo  ci  avrebbe  un  guadagno  vero 
e non  meritato,  ed  il  Governo  ci  perderebbe. 

Rispondo  poi  agli  altri  anfomenti  addotti,  ebe  il  Governo 
non  fa  monopullo  in  verno  modo  delie  surrogaxioni  nè  ordi- 
narie, nè  di  quelle  in  favore.  Non  credo  sia  qoi  il  caso  di  ad- 
deolranni  intórno  alle  atlnali  condisiooi  delle  snrrogaxloni  ; 
dirò  soltanto  che  i regolamenti  attuali  fanno  grande  distia- 
alone  fra  le  surrogaxioni  ordinarie  ed  i riassoldali  di  hvorc  : 
per  questi  si  hanno  tutte  le  guarentigie  d’un  servixio  prece- 
deole  che  conviene  rimeritare,  garante  di  buoni  servigi  po- 
steriori, meotreebè  non  si  può  avere  maggiore  guarentigia 
per  i surrogati  ordinari.  I regolamenti  attuali  fanno  bensì  la 
distiDxlone  di  computare  I serviti  non  interrotti  per  un'inter- 
ruxione  maggiore  di  dueanoi,  ma  non  credo  però  che  nna  tale 
disposixione  sla  applicabile  ai  lurrogaoti  ordinari. 

Sono  d’opinione  ebe  eonveiiga  nell'interesse  dd  scrvUio  di 
firc  una  gran  le  distiosione  fra  il  surrogato  ordinario  e quello 
ebe  è rtaasoldato  di  favore.  Si  sona  citali  1 regolamenti  frao- 
eesl;  non  credo  che  nella  legge  ralle  pensioni  militari  di  Francia 
slavi  alcuna  disposixione  a fivore  dei  surroganti  ordinari.  Os- 
servo inSoectac  per  il  primo  emendamento  del  generale  Bava 
non  si  porta  danno  al  surrogati  ordinari,  riguardo  a quanto  è 
per  essi  attnalmeole  stabilito,  ma  solo  si  migliorano  lo  condl- 
nioni  di  giubilaitone  per  I riassoldali  di  favore,  per  i quali 
d’altra  parte  gli  altnali  regolamenti  pretendono  di  computare 
per  intiero  II  aervixio  prestato  prima  del  rlaasoldamento. 
Quindi  è ebe  io  credo  conveniente  di  mantenere  l'emenda* 
mento  proposto  dapprima  daH'onoreTOle  generale  Bava. 

mawM.  Les  exceileotes  raisoaa  que  vieni  d’èmeltre  M.  le 
eommimaire  du  Boi  me  détormiaenl  à penieler  dana  ma  ma- 
nière de  voir,  d'aolaot  pina  que  nous  ne  faisou  pas  ooe  eboM 
oouvelle,  nona  maiatenoos  ce  qni  existe. 

ma  nmsans.  Aetnellement,  d’après  les  règlemenU  qui 
existent,  le  Service  qoi  est  prèté  eomme  remplaeement  ne 
compie  pas  ; mais  le  servite  fall  prècédemment  compie;  le 
Service  poetérienr  compie  également.  Quasi  à ce  qoi  est  du 
droit  d’entrer  dans  les  vétèrans  invilidei,  le  rempla^aat  qui 
a fail  un  eogagement  pour  son  compie,  poatérieorement  au 
Service  prété,  pour  de  l'argent,  a droit  d'ètre  admia  dana  co 
eorps,  etquand  il  aura  aebevé  son  congé,  qn'il  sera  restò  dans 
le  conta  dea  invai  idea  ou  dei  vélérana  Jusqn'à  80  aos,  il  aura 
droit  à U retraitc.  D'allleors,  le  Gouveraement  voulant  ad- 
mettre  lea  rempla^nts,  il  ne  peni  pas  in  snjet  de  ces  bommes 
qui,  à la  vèrilé,  serveut  pour  de  Targenl,  nsaia  qui  aonffreol 
ee  que  sonffrent  les  autres  soldats,  qui  se  font  tuer  en  tempi 
de  goerrc  eomme  les  autres.  qui  eourent  les  mémea  dangerx 
en  servaot  sussi  la  patrie,  le  Gouveraemeot,  dis-Je,  ne  peut 
pas  eolrer  dsns  un  contrai  partleulicr  foli  entro  celai  qui 
remplaee  et  celai  qui  est  remplncè.  Cel  bomme  seri  l'Ètal; 
par  eonséqueul,  il  doU  rccevoir  le  prix  de  aes  Services. 

rmsnimsfVTB.  Pongo  ai  voli  remendamento  del  senatore 
Bava  toUoemeBdato  dal  scMlore  Colia. 

Dopo  le  asacnioni  del  regio  commissario,  il  senatore  Bava 
ritira  egli  l'adesione  ebe  aveva  data  all'emendamento  del  se- 
natore Colla  ì 
mawA.  Ora  persisto. 

rmanBBswvR.  Dunque  io  porrò  prima  ai  voli  la  proposto 
del  senatore  Colla  che  è un  sotto- emendamento  a quella  del 
geoerale  Bava,  in  quanto  limila  la  dtsposixione  thè  si  trova 
neiremeodamenlo  dal  medesimo  proposto. 

Se  questo  non  fosse  aeeetlato  dal  Senato,  verrà  posto  ai 
voti  dopo  remendamento  del  senatore  Bava. 
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Rileggo  li  soUo-eoeBdABeiilo  del  teoitorc  Colla.  (Karii 
wpra) 

Cbi  lo  approva  voglia  alurai. 

(È  approvato.) 

Ora  verrebbe  il  paragrafo  gii  tetto  ehe  diventa  qoarto  : 

« Il  tempo  di  pena  ed  li  tempo  pianto  in  aapettatioae  di 
gioditio  aeguUo  da  ooodanoa.  • 

Non  eweodoai  proposto  vcmn  enendiBentó  a quealo  pa< 
ragrafo,  lo  pongo  ai  voti. 

(fc  approvato.) 

Leggo  il  paragrafo  qnartoora  qainto: 

■ Il  serviiio  di  pnaiiione  prestato  ielle  eompagnla  di  ri- 
gore del  battagliooe  eaeciatori  franehi.  • 

Chi  lo  approva  voglia  risurai. 

(È  approvato.) 

mi  c»i.a.B«Ro  MDimi.  Domando  la  parola  prima  ebe  al 
proceda  alla  votaxìone  delPiotiero  articolo. 

Se  il  Seoato  crede  cbe  non  ottante  la  votaaione  fotta  mi 
cinque  paragrafi,  eompreao  quello  ebe  ai  d agglnato,  aia  an- 
cora in  tempo,  io  proporrei  di  cambiare  rordine  di  qoeito 
articolo  per  mellere  al  nomero  aeeendo  quello  relativo  ai 
aorrogali,  perebè  non  aembra  che  debba  trovarsi  in  meuo  ai 
Ire  articoli  cbe  parlano  di  pnniaiooe. 

mmMiBBiiTB  Interpellerò  il  Senato  ae  aaeente  a qoeeto 
cambiamento. 

(Il  Senato  amente.) 

Darò  lellara  deirarticolo  nel  suo  eompletao: 

« Non  è computato  nel  aervisfo  : 
t l*  Il  tempo  scorto  dal  giorno  in  caf  rindlvidoo  è globi- 
bilsto  od  allrlmentl  eeasa  dal  serviaio  militare  sino  al  giorno 
della  sua  riammesaione  ; 

c s*  Il  servisio  preatato  anteriormente  alla  sorrogaslone, 
quando  sla  Iraseorto  nn  anno  dal  giorno  della  eeaaatfone  del 
aervitio  e quello  della  riammesaloDe  nella  qoalilà  di  aurro- 
gato  ordinalo  ; 

c S«  fi  aerviaio  preatato  anteriormente  alla  diieraione  ; 

• b*  il  tempo  di  pena  ed  il  tempo  passato  In  aspettaiione  di 
gludiaio  seguito  da  eoodanoa  ; 

• li*  Il  serviiio  di  panliione  prestato  nella  compagnie  di 
rigore  del  bsttagliooe  cacciatori  franchi.» 

Cbi  è favorevole  voglia  alursi. 

(È  approvato.) 

Ora  leggerò  rarticolo  18  del  progetto  di  legge: 

• Il  servisio  presUto  in  altre  armate  regolari  da  militari 
ammessi  ndreserdto  nasionale  anteriormente  aita  promoU 
gallone  della  presente  legge  sari  raggoagliato  al  servlala  pre- 
stato neH'esercito  medesimo.  Il  servisio  prestato  in  tali  ar- 
mate dai  militari  ebe  saranno  ammeni  oelPesereito  natfonale 
posteriormente  alla  promclgisione  di  questa  legge,  o cbe  si 
presterà  dai  militari  cbe  gii  vi  ippirleogono,  sari  tenuto  in 
conto  aollaoto  a favore  dei  nationali  aotorisiati,  i quali  ab- 
biano prestalo  vent'anoi  di  servisio  effettivo  neireMrcllo  na- 
tlooale.  In  taicòmputo  però  le  campagne  fotte  in  dette  armate 
estere  non  daranno  diritto  al  beneficio  stabilita  dall’arti- 
colo  fii. 

« Non  sari  parimente  tenute  alcun  conto  degli  anni  di  ser- 
viiio e delle  campagne  fotte  contro  la  liberti  e l’Indipeadensa 
dMtalia.  • 

moBR.  L'article  18  tei  qu'il  est  rédigé  Isisse  dootersi  lesna- 
Uooaux  qui  ont  servi  dsns  les  armées  fraa^ises  ou  dans  rei- 
royaumo  d'italie,  deputa  1900  jusqo'i  la  restaoration,  ont  ou 
non  le  droil  de  faire  vatoir  leurs  campagne»  Dans  le  css  oà  il 
en  serali  autremeot  (ear  IMdie  do  lògislateor  me  paraU  obs- 
cure),  il  coavieodrall  d’iolrednire  ee  drolt  dans  la  ioi.  Eat-ca 


qn*0D  prétendraìt  qu’ao  strvlee  foli  par  tea  natiooaui  soua 
Tempirt  n*a  poinl  été  prèti  au  pajsl  Non,  je  soia  oertain  do 
contraire.  Bsl-ce  qu*oo  vondrait  admdtre  que  la  maison  Aon- 
sigoe-Msotone  ponrra  un  Joor  venir  mettre  en  do«te  le  Ser- 
vice prèti  par  Ica  babitanta  da  Hoofarrat  i U MoDarcbia 
eanstitutionnelie  de  Savoiat  Tootaa  laa  poissnoeea  de  l'Bo- 
rope  ont  reeoonu  l'empire,  noni  ne  ponvons  donc  eonteater 
aui  nationaox  qii  le  aervaìeot  doraot  l*oee«paUoo  dea  Étata 
Sarde!  le  droil  de  foire  valoir  lenra  campagoes,  et  noni  ae- 
rona,  en  nuintenaol  ea  droil,  logiquea  arac  no«s-mèmea, 
c*eat-i-dire  que  de  la  mime  manière  que  voua  avet  renda 
au  aationaux  les  pensiona,  lea  retraites  aoqniaas  no  aarvioe 
de  l’empire,  vou  leor  lieodrei  compie  deaeampagnes  qoMla 
ont  faitca  i celle  brillante  époqoe. 
ie  vou  propeae  de  meUre  en  téle  de  Particle  18  : 

• Il  serviiio  prealaio  e le  campagne  folle  in  altre  aroMle 
regolari  da  militari  ammessi  neireaerdto  oationaie  anirrier- 
mente  alla  promnigaiione  dalla  praaenle  legge,  aari  raggua- 
gliato al  serviiio  prestato  ncireaerdto  medesimo.  » 

•I  PASiTAmATm.  Pare  diftstU  giuatificati  la  propoti* 
siane  del  generale  Bava,  io  qoanlo  ebe  una  procedanle  legge 
ba  aaneito  valere  i dirUti  della  giubiiaiione  per  la  pensione 
di  ritiro  dsla  al  militari  nationali  che  combatterono  sotto 
Ptmpero  e tolto  il  eetulo  Governo  d'Ilalia.  Se  una  tal  legge 
ba  avuto  forti  ed  ha  trovato  glusUiia  fra  noi,  sembra  a me 
ebe  la  proposiiiotte  del  generale  Bava  non  si  scosti  per  nolla 
da  questa  stessa  idea  : io  queste  pensioni  erana  calcolati  gii 
anni  di  serviiio  e le  <»mptgoe  ; noi  abbiamo  ratificato,  e presa 
per  valida  la  data  delle  medeelme,  perebè  ora  non  al  calcale- 
ranno  case  a quelli  cbe  non  baono  amia  la  fortuna  di  avere 
una  gamba  od  un  brKcio  portalo  via  da  nna  palla  e che  po- 
terono ciò  non  ostante  continuare  a prestare  servisio? 

Mi  sembra  cbe  l'isteasa  ragione  militi  per  l'ammesaione 
deiremendamento  proposto  dal  generale  Bava. 

mi  PBTursnnni«*,  commiwario  regio.  Non  avrei  cbe  a 
ricordare  le  dlMussiooi  cbe  hanno  avuto  luogo  a qnesto  pro- 
posito la  prima  volta  ehe  questa  legge  venne  esamlMta.  Al- 
lora appunto  è stato  dichiarato,  se  male  non  mi  appongo,  ehe 
eolie  parole:  • il  serviiio  prestato  io  altre  araste  regolari 
da  militari  ammesii  neiresereito  oationaie  soteriormeale 
alia  promnigaiione  della  presente  legge  è raggoagliato  al 
servisio  prmtalo  nell’eserelto  nasionale,  • si  comprendeva 
eosi  il  aerviiio  per  il  numero  degli  anni,  come  gli  inmeMI 
per  le  campagne. 

Quando  si  creda  rendere  più  chiara,  più  evidente  la  cosa 
ooU’iolrodurre  le  parole  • Il  servisio  e le  eampagoe  • lo  vi 
sderlseo  completamente,  perchè  tale  era  Pinleniione  di  chi 
ha  proposto  il  primo  progetto  di  legge,  o tale  ì’Iotentione 
del  Senato  la  prima  volta  ehe  Tapprovò. 

•TAmA.  lo  appoggio  quanto  fu  dello  dal  eonmisaarìo  re- 
gio, ed  aggiungo  ehe  riotiero  contesto  dell’articolo  18,  a mie 
parere,  indnee  cbiarsmeute  a eoncbiodere  che  nella  prima 
parte  del  medesimo  le  campagne  sono  altresì  tenute  in  eal- 
colo  oguslmente  cbe  il  servisio  prestalo  In  altre  armate. 
Infoili  nella  prima  parte  si  dice: 

« Il  servisio  prestalo  in  altre  armate  regolari  da  militari 
ammessi  nell’esercito  nasionale  anieriorneole  alla  promnlga- 
tlooe  della  presente  legge,  uri  raggoagliato  al  aervisio  pre- 
stato neireserdio  oicdesimo.  • 

Ora  il  servisio  prestalo  neiresereito  nostro  si  compone  a 
degli  anni  di  servisio  e delle  esmpagne.  Ma  questo  che  è gii 
adombrato,  se  non  compreso  chiaramente  in  questa  prima 
parte,  viene  poi  apiegalo  meglio  dairullima  parte  deirnrtt- 
oelo. 
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Si  p»rU  ia  ME«ito  del  sentiio  ebe  li  preeterA  d*or  inniesl 
nelle  ernete  estere,  e ti  sogEieoge  ebe  nel  còopvto  di  qne> 
•le  serTliio  ebe  ie  eppretee  si  preelerà  io  «riMie  eetere  de 
Ditiooeii  euteriueli,  noe  li  terrà  eoato  delle  cenpegne  bile 
le  dee  emale.  cioè  ebe  leeempegae  eoo  deraooe  diritte  il 
benefieio  ivi  cooteaplito.  Ore,  io  oeiervo,  ee  il  iegietitere  ba 
detto  che  »olUiiito  nel  leeonde  iceennato  eaio,  cioè  pei  Dillo- 
Bili  ebe  •errinODo  d*or  io  iriiti  nelle  irnite  estere,  non 
li  terrà  eoato  delle  ceopigoe,  Mi  pere  ebe  per  eomieguenu 
e per  irgeenealo  eeotnrio  ne  rengi  cèe  nella  prini  pirte, 
elòé  qoiodo  »l  traila  di  qoei  Militari  ebe  lunoo  già  preaUto 
•erriiio  inlerioraMte  lÀa  presente  legge,  si  inteoderiimo 
roapntitl  loro  oon  solo  gli  iodI,  ma  iltreel  le  ciapegne. 

Josoans  qniodo  le  eiapagne  si  sono  eteluee  nel  caso  di 
rarriilo  ebe  ai  prctterà  dopo  questa  legge  da  un  natlMale 
aatorluato  io  anurie  eetere,  «••enéo  questo  solo  il  caso 
eselmto  in  eoi  non  si  ealcoleranno  le  eampagne,  ?ooi  dire  ebe 
nel  caso  prino  le  easpagoe  tono  egnaleMote  caleolale  e le- 
Dute  io  eoDto. 

MMMOiMBara.  Il  generale  Darò  prepone  ebe  in  prinelplo 
deirarlieolo  18  dopo  le  parole  : il  sereieio  prsriolo,  si  ag- 
gioDgaoo  queste  altre:  e le  eampagne  f^tU. 

Itoraando  se  l'eMendiMenlo  è appoggialo. 

{i  »ppo«ttto.) 

Essemto  appoggiato,  come  pere  già  discnieo,  lo  pongo  al 
▼oli. 

Cbl  approva,  voglia  aergere. 

(è  approvato.) 

russa.  Vorrei  proporre  un  altro  cDcndaMeolo  a qoa- 
sC’artloelo,  perchè  Mi  pere  ebe  nei  terMinl  in  cui  è eepreseo 
non  parli,  nè  si  rifsriica  a tolti  qnelli  di  eoi  si  potrebbe  a 
dovrrbbeai  far  parola. 

Dopo  le  parrie  fard  tenvlo  In  eonlo,  vorrei  che  al  aggloa- 
gea«4^  qeeste:  • a favore  degli  Italiaai  ebe  btaoo  servito 
tolto  le  bandiere  aasionali  nelFeltlMa  guerra,  ed  i latlonali 
aotorissali,  • tee.  eoMt  è neirartkolo. 

Vi  sono  Italiani  i qnall  baone  servilo  tolto  lo  nostre  ban- 
diere neli'ollima  goerra,  ed  attualmente  non  ibaoo  parte  del 
■ostro  eaereito  per  eael  sSatto  accUenlali.  Oggi,  stente  Is 
pieooletM  del  peese,  oon  vi  si  possono  sMasettere  per  la 
sola  ragione  che  ciò  nooccrebbe  grandemente  alla  premo- 
Itone  degli  oftiisll  piemontesi.  Ha  questa  ragione  p^  e«s- 
aire;  paè  venire  il  esso  di  oos  guerra  nella  quale  sia  olile  di 
ammetterli  noovtmeoto,  e eba  si  possa  farlo  seoa  pregindi- 
ile  delFarmata. 

Domaodo  a v*ba  giostiiia  ebe  a quelli  I qoali  oggi  per  etra 
sono  noli!  nostra  armata,  e a qaelli  i quali  per  poro  etto, 
seau  maggior  merito,  si  Iroraoo  snebe  nel  novero  del  non 
cMlosi  dairarmato,  si  eomiMilino  aaebe  le  campagne  fiiUe  in 
altre  armate,  e a qaelli  i quali  vi  uraano  ammrasi  qoaodo 
ai  potrà  farlo,  non  ri  abbia  a eompotore  questo  Mrvftio, 
menlfo  ve  ne  posaMto  essere  di  quelli  ebe  banoo  Cstle.dei  sa* 
erifiti  per  venir  a eombatlere  sotto  le  nostre  baadiore,  e ebe 
•ttoaloieate,  e solo  perché  II  psese  non  può  sanneitora  lotti, 
SODO  esclusi  dsl  nostro  esareilof  fs^nHongere  questa  pa- 
rola neirartleolo  non  nooeo  nè  al  Goverao,  né  agli  offlilall 
nostri. 

Non  al  Governo,  pcrdiè  esso  non  è obbligato  ad  ammettoril, 
e non  11  ammetterà  se  non  qnando  ne  abbia  bisogno;  non 
agli  ofBsiali  nostri,  perché  qoelH  non  ssraaiio  ammessi  nel- 
Feserrito  se  non  nel  caso  ebe  ti  poeta  ammetlerll  sensi  danm 
degli  uffiiiali  ptcsMotral. 

Mi  pare  donqoe  ebe  la  giostitla  richieda  che  si  laeel  ilmeno 
il  esmpo  aperto  s qoesU  bìBsìsH,  qoando  venisse  il  bisogno 


di  riamoiellerli  nel  nostro  esercito,  e di  godere  di  quel  favore 
ebe  le  legge  ba  rkoneedoto  giusto  per  coloro  i quali  per  puro 
caso  hanno  oggi  la  prefereiua,  e fanno  parte  delia  noalra  at- 
tuale armata. 

puntmurrm.  Domanderò  se  remendamento  è appog- 
gialo. 

mi  pmrinmmm,  eommtssorio  repto.  le  credo  ebe  l'ar- 
ticolo 18  corriependa  già  airintensioae  deironorevole  preo- 
pinante, io  quanto  che  distingue  1 <hie  casi,  e dàqueUi  i quali 
fanno  parte  atlualmcBle  deU'armata,  e di  quelli  che  ver- 
ranno ammessi  poeterioriDrato  alla  promulgarioDe  della  pre* 
scote  legge. 

Prevede  disUntameoto  i due  cesi,  e per  eiaaeuno  di  esci 
stabillaee  quali  debbaao  essere  le  norme  ds  segnirsi  nel  com- 
putare i servisi  prestati  nel  due  distinti  essi,  lo  crede  che  non 
possa  raaere  in  ora  questione  di  determinare  Intorno  a odoro 
ebe  poatorioraMUto  alla  le^  potessero  cuere  smmeasi  a far 
parto  dril’armata. 

L'articolo  18  quale  è presentate  al  Senato,  a mio  avviso, 
provvede  nella  maggiore  crienaioDe  ai  doe  cori. 

mBssA.  Mi  pare  che  rartiooio  proposto  non  eooservl  M 
diritto  di  computare  1 servisi  prestati  in  altre  armale  te  non 
a qnelK  che  fanno  attnalmento  parte  dell'esercito  ; ed  a quelli 
ebe  oon  prendono  parte  e che  vi  aaranno  ammessi  poslerior* 
mente  dice  che  nen  saranno  computali  i servisi  se  non  ai 
narioDali  aoloriuiti,  i qnali  abbiano  prestali  SO  anni  di  ser* 
villo  cdfeltivo  neiresercito  natienale.  Ora,  neiruUima  goerra 
vi  sooo  ttoti  itoìiani  i quali,  hu' appartenere  preciramente 
al  Piemonte,  hanno  servito  nella  guerra  stesu  contro  l'An- 
slria,  ma  che  non  fanno  attualmente  parte  dell'  esercito. 
Quindi,  ac  veniine  11  caso  di  poterli  ammettere,  avrebbero 
eial  li  diritto  di  eempotare  1 servisi  prestati  in  altre  armate 
antoriormeote?  L'bsnno  essi  o no,  secondo  1 termini  dell'sr- 
lieolof  le  non  bo  eolia  a dire  se  oon  Pbanoo,  e se  remenda- 
mento  tende  a dar  loro  quésto  diritto. . . {ItUtrroik) 

DI  pamnunmm,  eoiHnitseurfo  regio.  Il  Goverao  nel 
proporre  rsrtJeolo  té  prese  a eonsiderare  In  coodislone  di 
tetti  coloro  i qoali  attualmente  fieno  porto  deireserdto  na- 
ttooaie  e oon  può  prevedere  I cast  di  lutti  quelli  ebe  poste- 
riormente alla  promnigariooe  di  essa  venissero  a firno  parte 
per  qualsiasi  cireoslaou  e eondisiooe.  Al  aMmeolo  in  col  si 
stabillaee  una  legge,  è d'uopo  di  prevedere  i casi  di  coloro  ai 
quali  deve  essere  appil^to,  ma  non  ai  poaaono  prevedere 
lotti  1 essi  poealbili  per  Pavvenire. 

Il  Governo  ha  ooosiderato  far  parte  delParmata  appunto 
quelli  i quali  ora  vi  sono  aseriUi,  cioè  quelli  che  ban  sempre 
tolto  parte  dcircsercito  piemonteae,  quelli  a mente  del 
decreto  8 settembre  I8A8,  militarono  ratto  la  bandiera  iU- 
liaoa  guidati  da  Cario  Alberto;  nè  il  Ministero  certamente 
poteva  fbodalamente  avere  altre  norme  pià  larghe. 

pfcBmsA.  L'arUoolo  18  del  Ministero  provvede  si  etra,  e 
dà  il  diritto  a quelli  che  atlnaloiento  vi  sono,  e prevede  an- 
che il  cara  di  quelli  che  vi  saranno  smmeoii  io  futuro.  Ma 
non  dà  diritto  di  eomputore  II  serviste  nelParaMta  se  oon  a 
quelli  ebe  veramente  appartengono  si  Ptemoote  e sotto  certo 
eoodtttent.  Non  mi  pare  rbe  questa  cosa  sia  giusta,  poiché 
•riti  delle  altre  provinde  ditolla  tonno  ^i  parte  dells 
nostra  armata  seou  che  abbisno  merito  maggiore  di  molli 
altri,  I quali  non  fanno  parte  deli'armats,  e però  hanno 
servito  ralle  le  nostre  bandiere. 

le  non  dtoo  che  il  Governo  debbs,  voglia  o possa  ammet- 
terti, UM  dico  ebe  nel  caso  lo  eoi  cera  credesse  In  altri  giorni 
di  poterli  ammettere,  di  doverli  ammettere,  eba  abbiano  di- 
ritto a eomputore  gli  anni  come  quelli  ebe  aUnaimento 
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hùùo  parie  per  pera  aecideolilUà  delParDiU,  e che  cerU* 
■ente  t«  Iòmìbo  ia  grado  di  avere  od  eaerdlo  Maggiore, 
000  Urderenmo  ad  aggregarveli  perché  qoaolo  a meri  lo  per- 
aooale  non  c*é  ouUa  a dire. 

Perchè  dooqoe  ooo  poaaiamo  ammeUere  UiUi  quelli  che 
haaso  aenlto  oel  ooatro  eaereilo,  e che  il  Goveroe  oo  allro 
gioroo  può  credere  oel  aoo  iotcreaae  di  acccUare,  è egli  gio- 
alo  che  aoUaolo  a quelli  I qoali  (ter  mera  aeeideolallU  vi 
faoao  parte  «bbiaoal  a computare  j lerv ili  prealall  io  altre 
armate! 

Il  Goveroo  li  amaaetitfà,  euo  £ari  qoaolo  crede  di  dover 
fare  pel  beoe  del  paeee;  ma  oel  caie  che  li  amioeUeaie,  mi 
pare  che  debba  eos(Kitare  loro  il  aerviiio  preatalo  io  altre 
armate. 

K.4  marnammo,  mlnfilro  dtUa  guerra.  Egli  è appuato 
per  DOD  lasciare  loaioghe  a coloro  che  veoiaaero  per  caio  a 
prcodere  terTìiio  oeiranoata  che  il  Hioiitero  ha  credulo  di 
doversi  ipiegare  cbiarameote. 

OgouDo  di  coi  ooooeceri  io  quali  aagoalie  veni  di  pre- 
sente il  ooalro  erario  ; quiodi,  a che  gioverebbe  paacere  di 
speraoie  questi  iofelici  quaodo  Doi  sappiamo  ooo  aver  meni 
per  attoarle! 

cmiidoa,  rrlalore.  lo  credo  che  remeodameato  propocto 
dall^ooorerole  seoatore  Pleua  aia  per  avere  oo  effetto  oppo~ 
alo  a quello  che  ai  propone.  L'emeodame&lo  che  egli  ci  ba 
letto  ooo  viocola  menomamente  il  Mioiatero,  io  qoaolo  ^ 
Tariicolo  non  dice  ebe  il  Mioiitero  debba  o ooo  debbo  am- 
mettere gntaliaoi  che  banco  combattoto  per  la  cauaa  deirio- 
dipeodcDu;  egli  dke  lolameole:  vi  avverto  ebe  quando  voi 
ammetterete  ooo  di  questi  Italiaoi  Dell'esercito  nostro,  voi 
dovrete  iarariearvl  di  lotti  i serviti  ebe  qoesU  Italiani  baono 
preatalo  altrove. 

lo  credo  dunque  che  ammetlere  questa  eondliiooe  sia  ren- 
dere 00  cattivo  aerviiio  ogli  Italiani  di  cui  ai  tratta,  poiebè 
mollo  coaterà  Tammesiiofte  loro  oello  ooalre  troppe. 

IfoUe  voci.  Al  voti  ! al  voti  I 

mmmoimnwTa.  L'emeodameuto  del  aeoalore  Pleaaa  con- 
alierebbe  oeiraggiongere  alla  aeeooda  parte  dairarlieolo: 
aord  (enufo  <n  conto  toUatUo  a favore  dei  nccionaU  auto* 
rittati  ; di  aggioogere,  dico,  a gutgli  Itatiani  che  hanno 
urvito  lotto  la  bandiera  nationale,  ccc. 

lo  credo  di  dover  prima  porre  ai  voli  la  parte  deirarlicolo 
ebe  termina  eolie  parole:  al  eervitio  prestato  netresa’ctto 
rNedestMO  eoll'aggiunla  delle  fatte  campagne  gii  ammessa. 

Chi  adotti  questa  prlom  porte  coaì  osodificata  voglia  le- 
varaf. 

(B  approvata.) 

Ora  porrò  ai  voli  l'emeodameoto  del  aenslore  Plesu. 

Chi  vuole  approvarlo  voglia  alurtl. 

(È  rigelUto.) 

Allora  porrò  ai  veli  quella  parte  dcirartìcolo  coi  ai  riferiva 
la  propoata  aggioola  scrilla  nei  tcrmiai  seguenti  : 

• Il  servitio  prestato  io  Ioli  armate  dai  militari  che  sa- 
raooo  ammeasi  nell'esercito  oasioiiale  peeteriormeole  alta 
promolgaiiooe  di  questa  legge,  o che  si  presterà  dai  mililsri 
che  già  ti  apinrteiigoDo,  atrà  leooto  io  conto  lollauto  o fa- 
vore dei  oaiiooali  aotoriiuti  i quali  abbiano  prtalMo  venti 
atei  di  scrvisio  effettivo  nell’eaercite  oailoMle.  • 

(i  approvata.) 

Resta  a deliberare  sul  rioMoente  dsU’arlieolo  : 

• lo  tal  eòmpoto  però  le  campagne  fatte  in  dette  armate 
eatere  ooo  daranno  diritto  al  beneficio  alabililo  dairarti- 
colo  Sà. 

• Non  aarà  parùnenle  leouto  tlcnn  conto  degli  anni  di 


Mrviiio  e delle  compagne  telle  contro  la  libertà  e l'Iodipen- 
deou  d'Ualia.  • 

Chi  approva  qoeat*  ultima  parte  delPorUeolo  voglia  le- 
varsi. 

(è  approvala.) 

Ora  metto  al  voti  rarlioolo  Iutiero. 

(È  approvato.) 

« Art.  19.  à computalo  pel  eooaegoimeolo  della  pcoaione 
militare  il  servisio  prestalo  nelle  corriere  civili. 

• 11  militare  giubilato  che  quindi  vengo  ammemo  ad  un 
impiego  civile  poò,  rinunciando  alla  suo  peuaione,  eonaer- 
vare  il  diritto  a che  i servisi  miltiori  ooleriori  gii  vengano 
eompotati  per  la  pensione  civile. 

1 1 ffliiitari  ammetti  alla  giobUasiooe,  mentre  adempiono 
a fuoiioni  civili  e che  hanno  prealato  aervlsl  dvUi  per  oltre 
no  decennio,  sono  ammetti  a far  valere  i loro  diritti  alit  peo- 
alone  dvile  devota  alla  carica  di  cui  adempiano  le  futiooi 
invece  delia  penaionc  militare.  • 

(è  approvato.) 

> Art.  10.  Il  tempo  loorio  in  aspettativa  dagli  ufficiali  col- 
locati io  questa  categoria,  io  virtàdei  decreto  13  luglio  1849, 
urà  computalo  nel  modo  delermiotlo  dal  decreto  medesimo. 

I Quaoto  agli  ufBsiali  collocali  io  aipclUtlva  anteriormente 
al  dello  decreto,  ed  a quelli  riformati  glosta  le  norme  atloal- 
meole  io  vigore,  il  loro  serviiie  sarà  coasputato  nel  modo 
preaeritto  dal  regolamento  del  31  dicembre  1813. 

i Queste  norme  saranno  osservate  sino  a che  sia  promnl- 
gala  la  legge  sullo  stato  degli  ufficiali.  • 

(È  approvalo.) 

4 Art.  11.  Il  servisio  provinciale  scorso  effellivameote  sotto 
le  armi  è ragguaglialo  al  aerTìsio  d'ordiniBia  ; qnello  scorso 
io  congedo  Illimitato  è contato  per  intiero  nei  cfwipulo  degli 
anni  necesaari  per  aver  diritto  alla  giobilasìone,  ma  non  è 
vaiolato  che  per  un  terso  oel  determinare  la  somma  da  asse- 
goarsi  a titolo  di  pensione.  » 

UAwa.  Les  provinciaox  realeroot  sous  lea armerà  l'aveoir, 
iofailliblemeot  beaueoop  plos  loogtempa  que  per  le  pessé. 
l'oe  douloureuse  espérlence  nous  coovainc  à Taire  uoe  Ielle 
variatioo  ; et  comme  le  temps  passe  par  eux  eo  congé  iliimUé 
compie  |Mur  moiliè  dina  le  Service,  il  me  semble  juste  de  le 
compier  de  la  méme  manière  dans  la  loÌ  sor  les  pcosions. 
Très-peu  de  sous-officiers  et  de  soldati  proviociaux  jooironl 
d'uo  semblable  avantage,  parce  qu'aprós  qo'ìla  ont  |»aiaé 
chea  eux  plusieurs  annéea,  su  terme  de  leur  engagement 
ils  se  dèddent  difficìlemeot  à reater  au  Service;  mais  celle 
mesure  profilerà  aox  officierà  proviociaux  qui  n'aorool  pas 
besoin  de  servir  50  ani  poor  arrivcr  à aveir  droit  au  mi- 
nimum de  la  peusioo  portò  (rnr  la  toòeffa. 

Si  vout  aeceplea  oel  amendemeot,  |e  propose  de  dire  : per 
mefd  so  Ileo  de  per  un  terso. 

mi  ratirasiiBiimm,  oommtaiarto  regio.  Mi  permetterei  di 
fare  uu*  oaservaaione  alla  propoata  deH'ooorevole  seoatore 
Bava,  e questa  si  è:  che  egli  invoca  a aostano  del  suo  emen- 
damento ciò  che  ai  farà  ; ma,  signori,  dò  che  si  farà  nettino 
può  saperlo  ancora  ; qui  il  Miulalero  presenta  una  legge  che 
eoBcorda  eoi  regolameoti  vigenti. 

Osservo  poi  aoeora  che  anche  attualmente  il  tempo  scorso 
sotto  le  armi  pei  provioclali  è già  computato  per  il  doppio. 
Noi  sappiamo  che,  per  esempio,  il  soldato  d'infanteria  il 
quale  deve  servire  16  anni,  quello  eb'egli  paaea  sotto  le  armi 
è compuUto  per  due,  e solo  gli  altri  1 4 sono  eonCall  per  sem- 
plici. D'onde  ne  «iene  che  i primi  due  sarebbero  contali  come 
se  effeUivameote  tale  ai  foiae  il  lem|>e  (Miaato  sotto  le  armi, 
e 100  sarebbero  calcolali  che  per  il  Uno  nel  Umpo  quello 
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cbe  rittdividuo  paMa  a CAM  tua.  Parai  quindi  cba  U propo* 
Ita  di  legge  ila  più  che  conveoiente  per  eompentare  no  ter- 
viiio  cbe  di  fatto  non  ii  pretta. 

Mi  pare  che  Della  priaa  diaeoiiioae  di  quMla  legge  que> 
sta  Borma  fotte  itala  eoeieoliU  dal  Senato  eoae  coorenieote 
e per  gli  iadiridui  ed  aoeba  rispetto  alle  fioanse. 

relatore.  Credo  opportooo  di  far  notare  al  propo- 
nente cbe  qui  oon  ti  tratta  di  considerare  U terriiio  prorin- 
date  per  un  terzo  nel  calcolo  del  tempo.  Etto  inrece  è con- 
talo per  intiero  nel  còmpoto  degli  anni  necetaari  per  la  gia- 
bllaiione,  ma  non  ti  tien  caleolo  cbe  del  terzo  nel  deleraii- 
oare  la  somma  da  aategnartegìi  a titolo  di  pensione. 

Ora,  io  troTo  estere  tatat  natarale  cbe  il  soldato  cbe  sta  a 
casa  ed  attenda  a*  suol  affari,  ti  contenti  di  irere  un  terso  di 
quello  cbe  hanno  coloro  ohe  pretlarono  il  terriiio  d'ordi* 
unta. 

lo  non  redo  in  ciò  alcuna  ffiffie^U.  Quanto  piò  la  perma- 
Bcnu  sotto  le  armi  sarà  lunga,  taoio  minore  sarà  rinconre* 
niente,  perchè  altrettanto  minore  tari  il  tempo  per  cui  il  sol- 
dato paaaeri  ad  un  lerao  di  pernione. 

paBsimBitTB.  Il  generale  Bara  proponera  di  soatituire 
alla  parola  terzo,  dM  sta  acriUa  oelPartioolo  SI,  la  parola 
matd. 

Domando  te  remcBdameBlo  è appoggialo. 

(Non  i appoggiato.) 

Rileggerò  l'articolo,  (f'edf  sopra) 

Chi  lo  approvi  voglia  alurai. 

(à  approvato.) 

Leggerò  ora  FarUcolo  SS  : 

« Qaalanqfue  serviiio  effettivo  ti  eomputa  per  intiero  Meo 
al  compimento  degli  anni  richieati  pel  conaegnimento  del 
minimMiN  della  pensione,  ma  pel  tempo  eccedente,  il  servi* 
zio  nello  stato  maggiore  delle  piazze  non  clattidcale  fra  le 
piazze  forti,  forleiie  e forti,  nel  battaglione  veterani  e nei 
veterani  deirartiglieria  e del  genio  è computato  solo  per 
metà. 

• Il  servizio  prestato  come  uMciale  in  soprannumero  nel 
baUsgli</iio  veterani,  o prestato  eomnnqae  nei  butlaglinni  in* 
validi  di  terraferma  o di  Sardegna,  oon  è computato. 

• Il  servizio  però  degli  affidali  e solto-nfidali  addetti  allo 
stato  maggiore  del  corpo  veterani  ed  invalidi,  e di  quelli  ad- 
deRi  al  Hiaistero  di  guerra  ed  agli  offiti  dai  medésimo  di- 
pendenti, od  airaecademia  militare  o collegio  dei  figli  dei 
militari,  toUodtè  appartenenti  comunque  agli  aaddetti  corpi 
è computato  per  iutiero. 

• Qunto  ai  cooimimart  di  leva  eusi  baniM  ragione,  quando 
eeuaiDo  da  tali  fonziooi,  a che  il  aervtiio  prealato  in  detta 
qualità,  ave  noo  sia  ior#  applicalo  11  primo  aliuea  nei  pre- 
sente articolo,  sia  per  uaetà  compotato  in  aumenlo  alla  pen- 
sione cbe  loro  spella.  » 

La  Commissione  propone  usa  diversa  redazione,  la  quale 
sarebbe  la  seguente  : 

• Qualunqne  servizio  effettivo  si  computa  per  inUero  lino 
al  compimento  degli  anni  richiesti  pel  eoosegoimeoto  del  m(- 
nfiNMm  della  pensione.  > 

E quanto  si  tempo  eoeedente  : 

« n servizio  nello  stalo  maggiore  delle  piazze  non  claasifi- 
cale  fra  le  piazze  forti,  fortezie  e forti,  nel  battaglione  vete- 
rani a nei  veterani  d'artiglieria  e del  genio,  è compotato  aoio 
per  metà. 

• Il  serviiio  cbe  il  militare  ha  prestato  come  afSclale  in 
sopcaaoumero  nel  battagltone  veterani,  o comunque  nei  bai- 
taglioni  invalidi  di  terraferma  o di  Sardegna,  non  è com- 
putalo. 


« Il  serviiio  però  degl'ulficiili  o baia’uffielali  cbe  fanno  parte 
dello  alato  maggiore  del  corpo  veterani  ed  invalidi,  ovvero 
sono  addetti  al  Ministero  della  guerra,  agli  uffizi  da  lui  di- 
pendenti, airaeeademia  milltrre,  od  al  collegio  dei  figli  del 
militari,  tuttoché  appartenenti  eomunqoe  agli  ansideUl  carpi, 
è computato  per  iatìero. 

• Il  serviiio  prestato  dai  commlsaarl  di  leva  In  questa  loro 
qualità  è per  metà  computato  lo  aumento  alla  pensione  cbe 
loro  spetta,  ove  noo  aia  loro  applicalo  M primo  alinea  del  pre- 
sente articolo.  • 

mi  asTTiicBiiaa,  eommfoiorfo  r$gio.  t accettalo  dal 
Miniatero. 

amamimaiiTM.  Se  noo  avvi  oMervasiene,  pongo  ai  voli 
rarlieolo  emendato  dalla  Commisalone. 

(É  approvato.) 

« Art  IS.  Quanto  agli  oflsiali  del  battanone  cieeialori 
franchi,  al  marescialli  d'alloggio,  brigadieri  e caribioiert  nel 
reali  carabinieri,  ai  baaa'itffitiali,  brigadieri  e cavalleggieri 
nei  cavalleggieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende 
alle  incombenze  dw  attaalmeote  gli  sono  affidile,  Il  servizio 
effettivo  per  essi  prestato  In  dalle  armi  t qualità  sarà  aumea- 
lato  di  no  quinto  nel  deteraMnare  la  somma  da  amegnarsi  a 
titola  di  pensione.  ■ 

S perchè  in  quest’arlieolo  non  si  U oKotione  del  collegio 
di  marina? 

mas.»i-navraA.  L’oeaervazione  del  signor  presidente 
riguardo  al  collegio  della  marina  m*  Induce  ad  easervtre 
come  qnl  non  ala  neppure  considerate  il  corpo  della  ma- 
rina  

mi  rsTTiNMiiao,  tommiuario  regio.  Tutto  ciò  càe  ri- 
flette il  servizio  della  marina  sarà  oggetto  di  una  l^ge  ape- 
ctale,  la  quale  è pure  già  stala  presentata  alla  Camera  dei 
deputali. 

ooiAA,  relatore.  Proporrei  aolUnlo  di  togliere  la  parola 
quanto  cbe  si  trova  in  principio  dell'articolo,  meetre  il  senso 
può  correre  egualmente  senza  di  ceaa. 

omBniDBiVTB.  Chi  approva  la  soppremione  della  parola 
guanto  Toglin  levarsi. 

(à  approvila.) 

Chi  approva  l’articolo  SS  eoa!  emendato  voglia  sorgere. 

(É  approvato.) 

Leggo  rarlieolo  Sé  : 

• Gli  anni  di  campagna  sono  computali  in  aggiunta  alla  do- 
rala del  aervizio  necesaarlo  per  aver  diritto  alla  peasione. 

« Si  considera  serviiio  prestalo  in  campagna  quello  delle 
truppa  cbe,  dopo  di  aver  ricevalo  l’ordine  di  formarsi  sul 
piede  di  guerra,  sono  state  disposte  per  agire  contro  il  ne- 
mico, od  ua  corpo  d'esercito  cbe  ocenpi  un  paese  estero,  od 
a bordo  io  tempo  di  guerra  maritila^ 

• Ancorché  la  campigna  avesse  durato  meno  di  dodici 
mesi  ema  è caleolsla  per  un  anno  intiero;  ma  nel  mento- 
vato periodo  di  dodici  mesi  non  può  eemputarsi  più  cbe  una 
campagna,  salvo  che  per  legge  si  dkbiari  cbe  in  qncl  perìodo 
di  tempo  banoo  avuto  luogo  due  campagne. 

• Ai  prigionieri  di  guerra,  il  tempo  delU  calliviti  è com- 
putato come  servitfo  effettivo  ; ma  qualunque  ne  sii  la  du- 
rala emi  non  binuo  il  dirlllo  ad  tnnento  che  per  la  sola  cam- 
pagna io  cui  rimasero  prigionieri. 

• Agli  uffizisH  dello  stato  maggiore  d'una  piana  forte,  agli 
uffitiali  delle  varie  armi  in  essa  comandali  ed  alle  truppe  cbe 
la  presidiano,  é pur  calcolato  come  campagna  il  tempo  da- 
raute  il  quale  tale  piazza  sarà  solloposla  a blocco  od  assedio, 
e ai  troverà  nella  sona  delle  operazioni  di  guerra  io  islato 
di  difesa. 
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« Il  •erTùio  BiliUre  « bordo  io  poee,  o sulla  costa  io  tempo 
di  iiierri  oitriUima,  è coaspnUto  eolPaumeoto  dolla  melà 
sulla  sua  durata  effettÌTa.  • 

Non  cbiedendcoi  la  parola.  Io  pongo  ai  roti. 

{È  adottato.) 

« Art.  W.  Il  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  serrtslo  o 
di  grado  è computato  per  anno  intiero  quando  oltrepusa  la 
durata  di  mesi  sei,  altrimenti  non  è ralutato.  • 

(Posto  ai  roti  rarticolo  S5  rìene  approrato.) 

Do  lettura  deirarticolo  S6*. 

• Sono  eccettuati  dai  vantaggi  assegnati  dagli  articoli  II  e 
35  al  corpi  speciali  i veterinari,  i asaoiMalcbl,  i capi  operai 
ed  operai,  il  tamburo  maggiore,  il  capo  musica,  i caporali 
tamburo,  i tamburiai,  i trombetUeii  di  qualsiasi  arma  ed  I 
vivandieri. 

• Godranno  totlaria  dei  suddetti  notaci  la  brigato  ope* 
rai,  gii  ufiisiaU  e soU’uffisiali,  espi  e sbtlO'capI,  operai  ad> 
detti  agli  stabilimeuti  speciali  dei  corpi  d*artÌgUeria  o del 
genio.  • 

La  Commissione  propone  ebe  si  dica  coel  : 

• Sono  eeoeltnati  dai  rantanii  cogH  articoli  tl  e fi  ai 
corpi  spedali  i relcrioari,  i capi-earto.  oalsolaio,  sellaio  e 
morsero,  i maniscalcbi,  i sellai,  il  trombettiere  maggiore,  il 
cipo  mniiea,  il  sergente  ed  i eaponli  tomburìui,  I tambu- 
rini, i frombeUieri  ed  i vivandieri.  • 

relatore.  Deve  dire  cogli  articoli  tt  e 35. 

* mi  pBTTiuBisso,  oommleaerto  repfo.  Aceetto  rarticolo 
della  Commissione. 

mi  rnmrAmATo.  Domanderei  se,  non  essendo  stato  ap- 
provato remeodsmento  preposto  giorni  sono,  eoiraeeordtre 
ai  veterinari  i vantaggi  proposti  per  rarticolo  3,  cioè  di  eoo- 
lare  il  tempo  utile  per  ottenere  la  giobilatione  a 35  anni,  non 
sarebbe  il  caso  di  non  esduderli  dal  vantaggi  che  loro  arreca 
l'afiicolo  36. 

Parmi  che  se  1 veterinari  sono  qoali  dovrebbero  eiaeee, 
meritino  nn  qualche  rigsardiD.  Se  essi  non  si  sono  volnti  pa- 
reggiare, come  di  latto  lo  dovrebbero  essere,  in  tutto  al 
corpo  sanitario  ed  ti  cappellani,  mi  sembra  però  che  essere 
non  dovrebbero  confusi  coi  semplid  operai,  i quali  sono  più 
servili,  dirci,  dei  soldati  steasi.  Per  cooseguenxa  credo  che 
un  qualche  vantaggio  sia  loro  dovuto,  lo  proporrei  adunque 
che  al  tolga  da  quest'srtìcolo  reselosione  dei  Veterinari. 

mi  ■»*vTiRmmio,  commtasurio  regio.  Domando  to  pa- 
rola, solo  per  avvertire  Ponorevole  senatore  Di  Pamparato 
che  questo  eselssioue  riflette  soltanto  li  vetericario  del  corpo 
di  irtigilerla  n «tèi  reali  carabinieri  e non  tutti  i veterinari 
dell'esercito;  ne  verrebbe  quindi  ebe  togliendo  la  parola  ve- 
terinari  da  quearartkolo,  quelli  deirarligleria  c dei  carabi- 
nieri reali  godrebbero  dei  vantaggi  superiori  a quelli  degli 
altri  corpi;  mentre  pare  che  sìa  equo  il  manlenerli  (otti  nella 
stessa  poaiiione. 

asmmin  Pare  a me  che  le  si  fa  per  i veterinari  delParti- 
glieria  dovrebbe  farsi  per  tutti,  impereiocebé  tulli  attendono 
agli  stessi  stùdi. 

mi  commissario  regio,  i appunto  quello 

che  bo  dello.  Gli  articoli  13  e 33  riOetlono  i roilitori  delle 
armi  spedali,  e airarticolo  35  sì  è volalo  notore  quelli  fra  i 
militari  ebe  fanno  parte  delle  sroi  spedati  che  non  devono 
godere  di  qnesli  vantaggi. 

Di  pn.mrn.RA'rQ.  Qui  vedo  però  ebe  neiremcBdasDento 
ddli  Commissione  essi  vengono  ecceUnali  dai  vinUggl  fitti 
cogli  articoli  11  e 33. 

9D1.D4,  retolors.  13  e 35. . . 

t*mMiDBsrai.  Perché  non  essendo  stato  sopprsMo  l'ar- 


ticolo é come  proponevasi  dalla  Commisiione  è rimasto  il  13 
del  Governo. 

Posto  ai  voti  la  legge  per  articoli,  si  rileveranno  In  ditfe- 
rense  d^li  articoli  ebe  hanno  bieogoo  di  essere  meglio  • piò 
esettomente  riconosciuti. 

Pongo  ai  voti  rarticolo  36  emendato  dilla  Commiaalone. 

(i  •dottato.) 

(Gli  articoli  37,  38,  39, 50  e 5t  sono  api^rrati  sema  di- 
scussione.) (Vedi  voi.  DocMmenlt,  psg.  858.) 

■ Art.  63.  Se  in  militare  6glÌo  eduoico  sostegno  di  un 
cieco  0 di  nn  quinquagenario,  o di  padre  o madre  vedova,  ve- 
nitae  a morte  per  le  esgiODi  indieale  oeli'arUeolo  vigesimo- 
Mttimo  della  presente  legge,  i genitori  avranno  ragione  alia 
pensione  stessa  che  é assegnala  alte  vedove,  semprecbè  il 
militare  non  abbia  laedato  vedova  o 6gli. 

« Se  il  nilitore  morto  per  le  cagioni  suindicate  fosse  fra- 
tello ed  unico  sostegno  di  orfani  e sorelle  minorenol,  avranno 
qfuesU  ragione  al  trnltomento  fissala  dagli  articoli  38,  39  e 50 
pei  figli  orfìini  di  militari.  • 

•TABn.  Non  perchè  io  Io  creda  aBolutameote  necessario, 
ma  perché  mi  paiono  tornare  aeconde  a poter  dllegusraogni 
dnbbio  che  per  avventura  potrase  sorgere  io  taluno  neH’ap- 
plieaiione  di  qoesl'irticolo,  io  vi  proporrei,  o signori,  dot 
leggiere  vsriaiioui,  le  quali  toemoo  to  fòrsa  e non  la  so- 
staosa  dell'articolo  medesimo.  La  prima  riguarda  la  parola 
vedota,  alla  quale  io  soslitnirei  quella  di  «stfooi;  la  soconda 
riguarda  le  parole:  • Se  II  miUUre  morto  per  le  cagioni 
solndieate  fosse  fratello  ed  unico  sostegno  di  orfsoi  e sorelle 
minorenni,  » alle  quali  io  soaUtairel:  «Se  U militare  morto  per 
le  oagioDi  suindicate  fosse  unieo  soateguo  e fratello  di  sorolJo 
nubili  ttinoreoni.  • 

Se  la  prsdaiooe  e la  ebiareua  sono  prìncipui  pregio  d'o- 
gbi  legge,  voi  rieonoscerele  fadimeute,  o signori,  che  l'e- 
meodameoto  da  me  proposto  tende  appunto  a raggiungere 
questo  scopo,  gitecfaé  é rivolto  a introdurre  maggior  pred- 
siooe  e cbitrena  nel  testo  della  legge.  Infatti  la  parola  ve- 
dova ebe  si  legge  nella  prima  parte  deirarticolo  potrebbe, 
per  avventura , far  nascere  il  duMio  ebe  si  applichi  sola- 
mente alle  madri  e non  al  padre,  quandoché  invece  appli- 
casi tonto  alla  madre  quanto  il  padre.  Ogni  dubbio  rimane 
tolto  quando  si  dica  redowt.  Ma  piò  importante  è la  se- 
conda varlatione  che  io  propongo,  lo  primo  luogo,  il  dire 
fraleUi  di  $oretle  mi  pare  che  non  suoni  bene,  lo  secondo 
luogo  osservo  che,  essendosi  ammesae  in  questo  parte  dei- 
rarticolo le  parole  Morelle  nubili,  potrebbe  nascere  il  dubbio 
che  non  sia  più  neeesuria  questo  eoodlaioDe  neirinleodi- 
meato  del  legislatore,  essendo  fuor  di  debbio  necessaria  an* 
ebe  la  condiaiooe  ebe  le  figlie,  le  sorelle  siano  nobili,  coma 
é necessaria  ancora  questo  eondisione  quando  si  tratta  di 
figli  e figlie  di  militari  morti  o io  battaglia,  o in  oeeasioDe  di 
servitio.  L’iriieolo  53  che  diaentismo  si  riferisce  agli  arti- 
coli 38,  19  e 30  pei  figli  orfeni  dei  militari,  poi  neil'ar- 
Ucolo  58  si  dice  : • i figli  e le  figlie  nobili  mioorcnDÌ.  • Ma 
skeome  ncirarlieolo  53  che  noi  essminiamo  si  eoooeia  una 
delle  oonditioai  richieste  dsll'arlleolo  38,  cioè  maggiore  dei 
minorenni,  e non  si  accenna  alta  seconda,  • quella  cioè  ebe 
siano  oubiU,  può  sorgere  11  dubbio  che  per  quella  qualità  ebe 
si  voleva  mantenere  dipenderà  il  diritto  alla  pfosione  o al 
somidio  sia  quella  sola  ebe  si  esprime  e non  quella  che  si 
contiene  Deirarticolo  38.  (Quindi  io  crederei  ebe  tornerebbe 
assai  piò  chiara  la  variaiione  deirarticolo,  quando,  come  bo 
dello,  li  seriveaie:  « Sa  II  militare  morte  per  la  esglooe 
auiudioato  fosao  sostegno  di  fratelli  e sorelle  nubili  o mino- 
renni avranno,  * eec. 
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mi  mmmnmummy  eommfiMrio  regio,  li  MIaUtero  ac> 
€«IU. 

PBsaiowi'rH.  Domando  m reaeodamcnto  è appog- 
giato. 

(È  appoggiato.) 

In  quanto  alla  prima  parte  dcirarticolo,  mi  pare  die  il  ae- 
□alore  Stara  iasialaaelcambìamenlo  di  cui  ha  fallo  proposta. 

STABA.  fi  un  leggiero  dubbio  che  mi  è nato  loireaprea- 
sione  accennata. 

PBBuamKitTK.  Porrò  ai  voli  la  prima  parte  delPartieolo. 

Chi  approva  questa  parie  dell’artieolo  col  cambiamento  della 
parola  eedooa  in  vedoft  voglia  alzarsi. 

(È  approvalo.) 

C01.I.A,  relatore.  Mettendo  tinioo  loHegno  di  una  fami- 
glia compoata  di  fratelli  e lorelle  mioorenni , è vero  che 
ognnno  ne  comprende  il  senso,  ma  mi  pare  più  esatto  lasciare 
le  parole  di  /rateilo  ed  unico  losttgno. 

Una  voce.  Dovrebbe  restare  tale  e qnale. 

pbbbidbmtk.  Coloro  che  credono  di  ritenere  la  reda- 
zione tale  e quale  voteranno  contro  reaendamenlo. 

Se  però  il  senatore  Stara  ritira  il  suo  emendamento... 

•TABA.  lo  lo  limito  unkamente  alla  parola  nubili. 

rBBuiDBisTB.  Il  senatore  Stara  propone  che  si  aggiunga 
la  parola  Rubili  fra  le  parole  lorelte  e minorenni. 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(È  approvato.) 

Chi  approva  l'articolo  nel  suo  inliero  voglia  levarsi. 

(è  approvato.) 

• Art.  35.  Le  vedove  dei  militari  morti,  o mentre  gode- 
vano della  pensione  di  ritiro,  o comnoque  vi  avevano  di- 
ritto, e non  contemplate  all'articolo  97  della  presente  legge, 
avranno  ragione  al  quarto  della  pensione  che  competeva  al 
Barilo  alPepoca  in  cui  cessò  dal  servizio  efleUivo  o dì  aspet- 
tativa, purché  il  matrimouio  aia  anteriore  di  due  anni  adetla 
epoca,  0 sia  nata  prole  dal  matrimonio  conlratlo  prima  del- 
repoca  steesa. 

• Le  vedove  dei  militari  riformati,  dopo  93  anni  di  servi- 
aio,  avranno  ragione  al  quarto  deiraasegnamenlo  di  riforma 
eottcesso  al  marito  alla  stessa  eoodiiione  che  è iodieata  nel- 
Palinea  precedente.  » 

ni  PBTTiiiBiiBO,  eommisiario  regio.  Domando  la  pa- 
rola. 

rBBBiDBBTB.  Leggerò  l'emendamento  della  Commis- 
sione, e quindi  darò  la  parola  al  signor  commissArio  regio. 

< Le  vedove  dei  militari  morti,  o mentre  godevano  della 
pensione  di  ritiro,  o comuiM{ue  vi  avevano  diritto,  e non 
contemplale  nell'articolo  97  della  presente  legge,  avranno 
ragione  al  quarto  della  pensione  che  competeva  al  marito  al- 
repoca  in  cui  cessò  dal  servizio  attivo  o di  aspettativa,  pur- 
ebé  il  matrimouio  sia  anteriore  di  due  anni  a dett’epoca,  o 
sia  nata  prole  dal  matrimonio  conlratlo  prima  dell’epoca 
stessa. 

« Le  vedove  dei  militari  riformali  dopo  93  anni  di  servi- 
zio, o morii  in  attività  dopo  aver  servito  per  eguai  tempo, 
avranno  ragione  al  quarto  dell'assegDamento  di  riforma  con- 
cesso 0 spellante  al  marito  alla  slessa  condizione  che  è indi- 
cata nell'alinea  precedente.  > 

DI  rsTTiMBiiBD , commlMarto  regio.  Intenderei  solo 
di  surrogare  alle  parole  aerrizio  oUiuo  quelle  di  serrfcfo 
effettivo^  e nel  secondo  alinea,  invece  delle  parole  o morti  in 
«nioiid  vorrei  mettere  o morii  mentre  erano  in  tervizio 
effettivo^  e ciò  secondo  il  modo  che  è slabllilo  d'inlendere  la 
distinzione  dei  servizio,  ossia  lervitio  elettivo t che  com- 
prende rattìvo  ed  il  sedentario,  ed  il  lervitlo  in  aapeUaiiixi; 
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e penso  che  la  Commissione  convenga  in  questo  mio  emen- 
damenlo,  dacché  ha  serillo  srrtifzio  atlltvi  o rfi  ospellativa, 
ossia  ha  compreso  le  due  distinzioni  di  servizio. 

ODiiiiA,  reiatore.  Si  vorrebbe  cioè  riprislìoare  la  parola 
effettivo  invece  di  otiivo. 

DI  DBYTiBBUBO,  commlsiario  regio.  Nella  prima  parte 
•I  direbbe:  cessò  dal  ier9ixio  effeUieo  e neiralinea  morti  in 
lerviz/o  effettivo. 

coAiiiA,  relatore.  Non  ho  difficoltà  da  opporre. 
pBBsiiDBBTB.  Prcgo  11  Signor  commissario  a volerne 
precisare  i termini. 

(fi  eomminsario  regio  cu  a deporre  Vemendomento  sul 
banco  della  Preiidenza.) 

Dunque  l'artieoto  sarebbe  cosi  concepito  : 

« Le  vedove  dei  militari  morti  mentre  godevano  della 
peozione  di  ritiro,  o comunque  vi  avevano  diritto,  e non 
contemplate  nell'articolo  97  della  presente  legge,  avranno 
ragione  al  quarto  della  pensione  che  compeleva  al  marito 
aH'epoca  in  cui  cessò  dal  leruizio  effettivo  o ut  ospeftatira, 
purché  11  matrìroooio  sia  anteriore  di  due  anni  a detl'epoca, 
0 sia  nata  prole  dal  matrimonio  contratto  prima  deH'epoca 
stessa. 

V Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  93  anni  di  servi- 
zio, 0 morti  lo  servisio  effettivo  dopo  aver  servito  per  egnal 
tempo,  avranno  ragione  al  quarto  deirassegnamenlo  di  ri- 
forma cBneesio  o spettante  al  marito  alla  stessa  cooditione 
che  è indicala  nell'alinea  precedente.  • 

Chi  intende  approvare  qneit’articolo  voglia  levarti. 

(è  approvato.) 

(Gli  arttcoH  31,  53,80,  57,  38,39,  40,  41  e 49  sono 
approvati  senta  osservazione.)  (Vedi  volume  Documenti, 
pag.  546.) 

• Art.  43. 1 mililari  giubilati  per  ferite  od  infermità  con- 
tralte in  servizio  nelle  campagne  dell'ultima  guerra,  le  ve- 
dove ed  i figli  di  militari  che  fossero  morti  nella  guerra  me- 
desima, 0 per  conseguenza  immediata  di  essa,  non  che  le 
vedove  ed  i figli  dei  militari  di  cui  nelle  sezioni  prima  e se- 
conda del  titolo  quarto,  e resisi  defunti  anteriormente  alla 
promalgazìoue  della  presente  legge,  potranno  godere  delle 
dispoaizioni  della  legge  stessa,  porebè  cessine  gli  assegna- 
menti dei  quali  si  trovassero  provvisti  allo  stesso  titolo  io 
virtù  di  anteriori  provvedimenti  del  Governo.  • 

A questo  articolo  viene  i'emendamerlo  della  Commissione, 
11  quale  é scritto  io  questi  termini  : 

• 1 militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  contratte  iu 
servizio  nelle  campagne  deiruUìma  guerra,  le  vedove  ed  i 
figli  di  militari  che  fossero  morti  nella  guerra  medesima,  o 
per  coosegueuu  immediata  di  essa,  aaraono  ammessi  a go- 
dere delle  disposizioni  di  questa  legge,  purché  cessino  gii 
usegnamenti  dei  quali  si  trovassero  provvisti  alto  stesso  ti- 
tolo in  virtù  di  anteriori  provvedimenti  del  Governo.  » 

DI  DBTniVBBSD,  commfasarfo  regio.  SI  accetta  l’e- 
sendamento  della  Commissione,  edji  Ministero  si  riserva 
poi  negli  annuali  bilanci  di  portare  quelle  somme  necessarie 
per  provvedere  al  aussidio  delle  vedove  alle  quali  viene  pre- 
sentemente corrisposto.  (Juesta  disposizione  d’altra  parte  è 
cooforme  alia  prima  proposta  mioisterlale,  la  quale  era  stata 
in  allora  oggetto  di  apposito  articolo  di  legge.  » 
a*BB«iDBBTB.  Porrò  ai  voti  l’irticolo  cosi  emendato. 

{t  approvalo.) 

c Art.  44.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  attività  prima  di 
avere  acquistato  11  diritto  alla  giubilazione,  ma  dopo  avefe 
raggiunti  i venticinque  anui  di  servizio,  avranno  ragione  al 
quarto  del  minfmum  della  pensione  dovuta  al  marito,  dimi- 
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nuiti  di  Unti  trentesimi  quanti  anni  naocavaon  al  cotnpi' 
mento  di  quelli  ricklesti  dalParticolo  secondo.  » 

La  Commissione  propone  la  soppressione  di  questo  ar- 
ticolo. 

(La  soppressione  é approvata.) 

• Art.  45  (ora  44).  Le  diaposìiioni  delta  presente  legge  si 
appUeberanoc  c2i«ndìo  ai  militari  cbe  furono  collocati  a ri- 
poso dal  Goierno,  ed  ai  quali  nel  decreto  di  giubilaxiooe  si 
fosse  dato  relativo  affidamenlo.  • 

DI  POi<i<oiiB.  Ho  domandato  la  parola  per  avere  una 
semplice  spiegaiionc  su  quesl’articolo,  il  quale  mi  pare  che 
dopo  la  modiOcaiione  introdolta,  che  il  tempo  necessario  per 
conseguire  la  pensione  stabilita  a venticinque  anni,  per  in- 
fermità contralte  io  servisio  e campagne,  dovrebbe  seguire 
la  stessa  praporxione  già  usaU  nel  ridurre  il  tempo  necessa- 
rio per  ottenere  la  giubilaxione  da  50  a 35  anni,  e portarsi 
per  consegueou  tu  quesfartìcoto  da  35  a SO. 

coiii<*,  relatore.  Il  Iratlamenlo  di  riforma  ó relativo 
soUmeole  alle  malattie  che  non  provengono  dal  scrviiio  prr 
la  giabilaxione.  Invece  pei  miliUri  che  vengono  dal  servixio 
non  ri  è ragione  per  dimicnire  il  termine  di  35  anni.  11  sol- 
dato che  ha  impedimeolo  per  poter  continuare  il  servisio 
non  codU  già  i 35  anni,  non  ba  altro  dirtUo  che  quello  di 
essere  messo  io  riforma. 

DI  DOi«iiOiiB.  Dopo  l'osservazione  falla  daironorevole 
relatore,  desisto  dalla  mia  os&ervaiione.  « 

PDMiDBKTB.  Rilego  Tarticolo.  {Fedi  sopra) 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(è  approvato.) 

• Ari.  45.  Con  leggi  speciali  si  accorderanno  ricompense 
aationali  ai  mìliUri  cbe  se  ne  rendessero  degni  con  servizi 
eminenti  e straordinari  resi  alla  patria.  ■ 

(È  adotUto.) 

< Ari.  46.  U tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  alla 
presente  legge  sarà  pure  applicaU  per  ravvenire  a tulli 
quegli  impiegati  asaimilali  a gradi  militari,  a cui,  a tenore  di 
regolamenti  speciali,  era  assegnaU  una  pecsionc  di  ritiro,  a 
norma  della  tabella  annessa  al  regolamenlo  9 giugno  1851.  • 
Qui  la  Commissione  ha  cosi  emendato  ques^arlicolo  : 

« La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  alla  presente 
legge  sarà  per  Pavventre  applicala  anche  a tulli  quegli  im- 
piegati che  a tenore  di  speciali  regolamenti  hanno  per  assi- 
fflitaiione  diritto  alla  pensione  stabilita  per  un  grado  mi- 
litare. • 

DI  pBTTinBfi«D,  commiuario  regio,  lo  accetto  l'emen- 
damento. 

coBBB,  relalore.  Il  commissario  regio  ci  ba  detto  che 
ropioione  del  Mioislero  nei  proporre  questa  disposizione  era 
di  conservare  agli  impiegali  auimilali  ai  gradi  militari  e ai 
professori  delPaccademia  anche  il  diritto  di  essere  ammessi 
alla  giubilazione  dopo  35  anni  di  servizio.  Questo  caso  non 
risoUava  dall’articolo  47  del  progetto,  e risulterebbe  dall'ar- 
ticolo corrispondente  proposto  dalla  Commissione.  Stè  rima- 
sto d'accordo  che  sì  fatehbe  un'aggiunta  di  quest'articolo  per 
ispiegare  bene  qual  sia  l'intenzione  a questo  proposito. 
Quindi  sarebbero  da  aggiungere  in  fine  dciratTicolo  le  se- 
guenti parole:  i .seguendo  per  la  durala  del  servìzio  le  norme 
segnate  nei  medesimi  regolamenti.  ■ 

DI  PBTTiMBBBO,  Commissario  regio,  lo  accetto  questo 
emendamcnlo  siccome  quello  che  fa  maggiormente  chiara 
l'intenzione  del  Ministero. 

PDBiiiDBNTB.  Dunque  Particoto  sarebbe  covi  concepito... 
(Rilegge  l'articolo  emendato  coll’aggiunla  della  Coromis 
sione,  e postolo  ai  voti  viene  approvalo.) 
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Ora  realerebl.e  a dare  il  volo  sulla  tabella.  Se  il  Senato  de- 
sidera che  se  ne  dia  lettura...  (Si!  si  !) 


< Generale  d’armata  . . . 

Mialumii 
L.  6000 

AufitcnUi 
100  > 

Maxiatum 

8000 

« Luogotenente  geoerale 

> 4300 

90 

5000 

« Maggior  generale  . . . 

» 3300 

60 

4560 

« Cotunnello  . . 

» 37U0 

45 

5600 

« Luogotenente  colonnello  . 

• 3160 

43 

3000 

* Maggiore 

> 1800 

35 

3500 

« Capitano 

» 1400 

35 

• 

1900 

« Sottotenente 

• 1115 

Ì8 

75 

1500 

COBBB,  relatore.  Donando  la  parola. 
pmBuaDBBTB.  Il  relalore  ba  la  parola. 
coiibB,  relatore.  Quando  la  Commiutone  ba 

messo  a 

confronto  questa  tabella,  cbe  diremo  delle  giubilazioni  piè 
cbe  delle  |ven$ioni  di  ritiro,  perchè  questa  espressione  sa- 
rebbepiù  esalta  e più  conforme  ai  ouslri  regolamenti  ; quando, 
dico,  la  Commisaione  ha  messo  a confronto  questa  tabella  del 
nuovo  progetto  con  quella  del  progetto  precedente,  ha  Dolalo 
che  si  è fatto  un  lumeoto  considerevole  alle  peosioni  già 
assai  aumentate  pei  tenenti  e aoUolenenti.  Ma  considerando 
che  nel  tempo  medesimo  si  era  tolto  ai  tenenti  e sotlolenenti 
il  vantaggio  di  otleuere  la  giubilazione  dopo  i i5  anni  di  ser- 
vizio, ba  fatto  calcolo  cbe  Paumeoto  per  gli  anni  che  corrono 
dai  36  ai  50  portavano  l'aumento  cbe  si  è fallo  nella  quota 
delle  pensioni.  Ora  però  che  il  Senato  ba  creduto  conveniente 
di  non  ammettere  la  variazione  relativa  alla  durata  del  servisio, 
cbe  voleva  da  tulli,  ed  anche  dagli  ulfiziali  subalterni,  il  ter- 
mine di  30  anni,  ed  ba  invece  riammesso  nel  suo  progetto  il 
beneficio  di  poter  avere  la  giubìlisioDe  a 35  anni  di  servi- 
zio pei  tenenti  e soUolene''ti,  la  Commissione  crede  cbe  non 
si  potrebbe  mantenere  Paimiento  fatto  per  essi,  il  quale  riu- 
scirebbe troppo  grave,  giacché  procurerebbe  loro  una  giubi- 
lazione mollo  più  rilevante  di  quello  cbe  sia  in  proporzione 
delle  loro  paghe  e di  ciò  che  si  usa  in  altri  paesi.  Ella  quindi 
ba  divisato  di  proporvi  che  le  pensioni  di  ritiro  pei  tenenti  e 
pei  soUoleaenti  siano  stabilile  nella  forma  in  cui  erano  itale 
proposte,  cioè  lire  030  pei  lenenti  e 730  pel  solloteoenll,  con 
gli  aumenti  relativi  cbe  sono  indicati  nella  tabella. 

A conforto  poi  dei  Senato  nella  deliberazione  intorno  a 
questo  ristabilimento  della  tariffa  annessa  al  progetto  prece- 
dente, io  mi  fo  debito  di  osservare  cbe  noi  ci  troviamo  io 
mezzo  a due  grandi  nazioni,  grandi  per  vastità  di  domìnio, 
grandi  per  forza  militare. 

Ebbene,  mellendu  a confronto  la  nostra  tabella  delle  pen- 
sioni con  quelle  deirAuslria  e della  Francia,  noi  troviamo  cbe 
anche  mantenendo  la  tabella  come  era  stata  proposta  nel 
primo  progetto,  i nostri  tenenti  e sotlolenenti  a 35  anni  di 
servizio  avranno  una  pensione  assai  maggiore  di  quella  che 
in  Austria  ed  in  Francia  conseguono  i tenenti  e sottotenenti 
dopo  30  anni  di  servizio.  In  Austria  hanno  lire  500  di 
giubilazione  ed  in  Francia  600.  La  tabella  annessa  al  pro- 
getto precedente  era  di  730,  di  modo  cbe  hanno  lire  330  di 
più  rbe  in  Austria  e lire  130  di  più  cbe  in  Francia.  Il  luogo- 
tenente in  Austria  ba  750  lire  od  io  Francia  800.  Appo  noi, 
secondo  la  prima  tabella,  senza  gli  aumenti  fatti  in  quest'ul- 
iima,  ne  avevano  030,  vale  a dire  1 70  o 180  lire  circa  di  p'ù 
che  negli  altri  paesi. 

In  questo  modo  pat  < die  Ma  da  noi  abbastanza  liene  prov- 
veduto per  questi  affiliali  subalterni,  i quali,  oltre  all  avere 
qoi'Sla  giubilazione  maggiore,  l'avranno  a 35  anni,  mentre  in 
altri  paesi  deblmno  aspettarla  sino  ai  50. 

DI  i*ani*AK«'to.  Io  credo  cbe  quando  si  é proposln  e 
da  me  appog^ialu  i‘t'iiicndam«'iilo  di  ridurre  a 35  anni  il  srr- 
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mio  per  i toUoleneDli,  si  è avuto  riguardo  ad  una  certa  in* 
eapadU  fisica  che  poteva  avere  no  vecchio  solt’ufSxìaie  che, 
percorrendo  oaa  lunga  carriera  io  grado  inferiore,  ed  anche 
di  aoldalo,  ai  trovi  io  eirco&tanxa  di  ceserà  logoro,  per  cui  era 
aocùe  vantaggio  del  Governo  di  toglierlo  datrarnata  aenaa 
che  fosse  costretto,  per  avere  na  diritto  alla  giubiiaiione,  di 
andare  a compire  i 50  anni.  Ma  non  fn  cerlameole  il  mio 
pensiero  di  dire  che  quesi’iodlviduo  a 95  autii  dovesse  avere 
la  ateau  pensione.  Appoggio  iUdea  del  relatore  che  queeU 
pensione  sarebbe  troppo  rilevante,  ma  parni  che  si  potrebbe 
evviare  a qnest'ioeooTeDieole  senaa  variare  la  tabella,  la 
qoale  è fatta  pei  50  anni. 

Mettiamo  il  caso  che  un  individuo  sia  messo  in  riposo  non  a 
15,  non  a 50,  eoa  a 15,  a 17  anni  ; egli  dovrebbe  avere  noi 
ridurlone  di  ano  o di  due  trentesiini  sulla  pensione  che  gli 
spetterebbe.  Mi  pare  ebe  raggiunta  pura  di  un  periodo  alTar- 
ticolo  che  ciò  concerne  potrebb.*  togliere  questa  difficolti, 
perchè  allora  invece  di  hre  loro  un  vantaggio  colla  ridiuione 
che  Ponorevole  signor  relatore  propone,  remendamento  fatto 
airarlicolo  I redierebbe  loro  un  gravissiimj  scapito. 

, relatore.  Ciò  che  si  vorrebbe  dall’ onorevole 
preopinante  non  é poaaibìle  di  fare  adesso  che  la  legge  è ap* 
provala,  ed  è già  assegnato  al  solloteneote  dopo  15  anni  il 
mfiiimum  stabilito.  Per  altra  parte  otterrà  egualmente  t'in- 
dennilà,  giacché  se  il  sottotenente  rimarrà  al  aervi&io  fino 
a 30  anni,  guadagnerà  5 ventesimi  delta  differcnia,  ed  avrà 
la  stessa  somala  ebe  avrebbe  mantenendo. . . (/ntcrrotto) 
DI  reaiPAmATm.  Credo  ebe  si  tolga  maggior  somma 
che  non  i trentesimi  nella  riduiloae  ebe  ha  proposta  il  signor 
relatore. 

D’altra  parte  la  legge  non  è approvata, 
avi  PBTViRM«o,  commU$ario  regio.  Pregherei  di  fare 
una  diatinsioBe  tra  i veterinari  io  primo  ed  i veterinari  lo 
secondo  dai  (eoeati  e sottoleneali. . . 

cmma^A,  relatore.  1 tenenti  e veterinari  io  primo  fanno 
ona  categoria  sola  ; aottoleoenli  e veterinari  in  secondo  ne 
fanno  un’altra. 

ma  psmKBiimo,  commissario  regio.  Per  le  ragioui 
addotte  a firore  dei  veterinari,  nel  corso  della  presente  di* 
aensaione,  tenuti  nel  debito  conto  gli  importanti  serviti  che 
i medesimi  prestano  a vantaggio  dell’esercito  e dell'erarto, 
asrerlito  il  nullo  loro  avsntameoto,  non  che  lo  scarso  no* 
mero  dei  veterinari  che  sono  nell'armata,  e la  nccesiità  di 
averli  buoni,  il  ministro  della  gocrra  avrebbe  ietentiune  di 
proporre  che  per  i veterinari  in  primo  ed  in  secondo  si  man* 
tenessero  le  cifre  stabilite  a 1115  e 900  lire  anche  a 15 
anni,  a dUtiniione  dei  tenenti  e aoltotenenti,  in  quanto  che 
sì  è detto  che  non  sono  pareggiali  a questo  grado. 

Poiché  si  é emessa  una  tale  massima  contro  quelle  dispo- 
slaiooi  ebe  potevano  loro  riuscire  favorevoli , ragion  vuole 
ebe  non  vogliasi  intendere  ora  in  diverso  modo,  quando  così 
osservandola  poteva  loro  riuscire  io  favore;  quindi  è ebe  io 
proporrei  una  maggior  pensione  di  ritiro  per  i veterinari  io 
primo  ed  i veterinari  in  lecondo,  che  per  i luogotenenti  ed  I 
aottolenenti.  ^ 

cmuiA,  relatore.  La  masiima  che  ».  era  stabilita  era  di 
dare  al  veterinario  io  primo  la  giobiiaiione  di  lenente  ed  al 
veterinarie  in  secondo  quella  di  sottotenente. 

I veterinari  godono  il  benefico  di  cinque  anni  di  aolicipa* 
lione.  Questi  doqne  anni,  calcolando  l’anmento  a IH  lire  per 
ognuno,  portano  119  lire  ebr  corrispondono  alla  differenu 
fra  010  e 1015,  di  modo  ebe  la  variaaione  che  si  farebbe  non 
pregiodiea  menoosmente,  e mantiene  il  principio  ebe  i ve- 
terinari in  primo  sono  pareggiati  ai  tenenti,  cd  i veterinari 


in  secondo  si  soUoteneoli;  mi  pare  ebe  non  soffrano  danno, 
e ttoo  vedo  ragione  per  cui  si  debba  variare  U tariffa. 

rmBMminvTB.  Domanderei  prima  al  relatore  se  la  pro- 
posta che  bs  fatta  a nome  della  Commissione  non  porli  con  sé 
il  cambiamento  successivo  di  luUi  gli  altri  articoli  per  man- 
tenerli nella  debita  relaxloiie. 

conno I relatore.  Noi  noi 

aiomsii.  Ho  domandala  la  parola  per  sostenere  la  propo- 
Ita  fatta  dal  commissario  regio  perchè  la  credo  glustisaima.  I 
veterinari  compiono  gli  studi  di  lettere  come  coloro  che  per- 
corrono la  carriera  nniversiUria,  sono  sottoposti  ad  un  eume 
per  l'ammeisione alia  scuola  veterinaria, dove attendooo  quat- 
tro anni  agli  studi.  I velgrinari  si  preaentano  al  concorso  per 
poter  ottenere  un  posto  oeirarmala;  d'altra  pl||e  poi  se  ai 
vogliono  aaiimilare  ai  luogotenenti  ed  ai  sottotenenti  osservo 
che  rartieolo  1 ba  fatte  delle  agevolexxe  a questi,  le  quali 
non  sono  state  falle  ai  veterinari.  Osservo  inoltre  che  1 vele- 
riuari  ai  trovano  a uu  dipresso  nella  cundiiione  dei  cappel- 
lani c degli  uffisiiU  sanitari,  per  ciò  ebe  non  viene  loro  fatto 
di  entrare  al  scrvixio  prima  di  aver  compiuti  quattro  anni  di 
corso,  ed  aver  riportala  la  neceauria  approvatione,  e poiché 
qoesla  è stala  la  ragione  per  cui  si  è fatto  diritto  alla  giubi- 
laxlsne  degli  uffixiali  sanitari  dopo  10  anni  di  servialo,  que- 
sta ragione  stessa  deve  pure  valere  perché  un  qualche  ri- 
guardo si  usi  ai  veterinari,  lo  volo  adunque  perché  si  al  ve- 
terinario in  primo  come  al  relerioario  in  secondo  sìa  mante- 
nuta la  cifra  quale  é proposta  Della  tabella  delle  pensioni. 

rrnmairnsuTB.  Chi  adotta  la  cifra  proposta  dalla  Com- 
missione voglia  levarsi. 

(È  adottata.) 

mi  rmiiAORai.  Domanderei  se  per  le  modificasioni  fatte 
airarlieolo  1 appaia  chiaro  che  il  veterinario  goda  del  bene- 
fixio  del  tenente  e del  sottotenente  di  aver  la  pensione  a 15 
anni,  lo  non  mi  ricordo  perfellameote  della  redaiione  di 
quesl’arlicolo. 

rrnmimBiiiTB.  L’articolo  1 é stalo  adottato  io  questi 
termini.  {Legge  V articolo  1.  Vedi  volume  DooitnenU , 

PV-  5*3  ) 

DI  PAMBAmATO.  Prego  di  osservare  che  questa  reda-  , 
xioDe  é incerta  quanto  ai  veterinari,  perché  da  un  lato  si  vo- 
gliono considerare  i veterinari  come  luogotenenti  o sottote- 
nenti, e dall’altro  lato  questo  non  si  considera  come  grado 
effettivo.  Io  credo  ebe  qui  ciò  non  é compreso,  e per  conie- 
guenxa  non  deve  esservi  riduzione,  o almeno,  se  non  ai  é vo- 
luto accordare  questo  favore,  lascio  al  commisurio  il  giudì- 
arne. 

pmBAiDBRTB.  .All'occasione  di  quest'articolo  il  commis- 
sario disse  che  si  parlava  di  cappellani  od  affiliali  sanitari, 
perchè  avevano  rassimilaxione  di  grado;  ma  che  non  si  par- 
lava de’  veterinari,  perché  essi  avevano  solo  un'assimilaxione 
di  trattamento  e non  di  grado. 

Mi  pare  ebe  la  risposta  data  allora  fosse  questa.  Dunque 
non  erano  compresi  neli'irticolo  1. 

coAAA,  rriatore.  Bisognerebbe  appurar  bene  questa  cosa.  • 
Mi  pare  ebe  sia  siabililo  da  regolamento  (non  so  quale)  che 
i veterinari  hanno  la  giubilatlonc  di  leuente  o di  sottotenente. 

Ora,  se  c'é  nna  legge  che  stabilisca  che  i veterinari  deb- 
bauo  godere  la  giubilazione  di  tenente  e soltolenente,  la  go- 
dranno. 

DI  PAHPAmATO.  Ha  c’è  un  articolo  che  li  riguarda  par- 
ticolarmente. Qui  si  parla  di  veterinari;  oeirarticolo  1 non 
se  ne  parla,  e non  sono  compresi  : cd  io  dico  che  sono  assi- 
milati pel  grado  agli  ufììxiali,  ma  che  pel  resto  non  c’é  pareg- 
gio io  nulla. 
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Per  eoDse^ueoxa  »e  adesM  si  toglie- Unto  dalla  pensione 
sUbilila  dalla  Ubella  a)  velerinario,  egli  non  godri  del  bene- 
Alio  cbe  godri  il  suUotenenle. 

Per  conseguenu  toglierei  la  categoria  veferinori  dalla  ta- 
bella. 

(1  me  semb'e  qoe  Particle  17  (mainteoant  i6)  et- 

plique  la  cbese;  cel  article  est  aiosi  eoo^u (Vedi  voi. 

DocumtnU,paQ.  5i6.) 

Si  cela  D'élaitpas,  je  croia' qu'efTecliTement  il  reiterait 
quelqiie  cbose  i Taire  pcar  cette  intéressante  catégorie.  Si 
ooua  les  obligeons  i servir  pendant  30  aos  poar  avoir  le  droit 
d'aspirer  i la  pension  de  lieuteoaols,  il  Taol  ieur  donoer  ce 
qui  est  pasaé  dans  la  labella  ; seulameot,  je  propose  au  Sé- 
oat,  dana  o#cas,  comme  c'est  un  cbiffre  plas  fori  que  celai 
des  lleuteoants  et  dea  sous-lieolenaots,  de  Taire  précédcr  ces 
gradcs  dans  la  tabella.  Je  m'explique:  dana  Ics  r^lementa  il 
est  dii  que  lorsqu'on  a droit  à noe  peosion  aupérieure  i celle 
da  grade  que  Ton  occupe,  il  faut  se  référer  i la  tabella  pour 
voir  quelle  est  la  pension  qui  doii  étre  dévolue  ; il  se  trou- 
rerait  que  le  vélérinaire  élanl  de  suite  au'dessous  du  lieute- 
nant  des  armea  apécialea  rieiidrait  è prendrc,  il  me  lemble, 
la  paye  du  rétérioaire  et  non  paa  celle  de  lieutcoint. 

DI  ritTTiNiuifim,  eommiisario  regio.  Nel  progetto  del 
Ministero  non  essendo  fatta  distinzione  fra  cUi  doreva  essere 
giubilato  dopo  50  anni  di  servizio,  e chi  doveva  esserlo  a 15, 
ragione  voleva  cbe  il  veterinario  fosse  compreso  fra  tutti  co- 
loro i quali  SODO  giubilati  dopo  30  anni.  Ha  io  credo  benis- 
simo cbe  sia  giusta  l'osservazione  del  marchese  DI  Pampa- 
rato,  in  quauto  che  domanda:  ma  dove  intendonsi  collocati  i 
veterinari!  Fra  coloro  ammessi  a giubilazione  dopo  30  anni, 
0 di  S5T  La  falla  proposta,  da  me  or  ora  accennata,  sarebbe 
intenta  a concedere  ai  veterioarl  maggior  pensione  di  ritiro, 
ma  dopo  35  inni  di  servìzio. 

iiomia.  lo  voleva  osservare  eome  sioora  i veterinari  non 
siano  stati  assimilati  né  ai  luogotenenti,  nè  ai  sotlotenentf 
nel  grado  militare;  dilTalti  ì cappellani  egli  uffleiali  lanilarl, 
perchè  assimilati  ai  gradi  militari,  non  si  trovano  indicati 
nella  tabella.  Vi  si  trovano  invece  i veterinari  perché  non  as- 
similati. Ragione  dunque  vi  è,  perchè  essendo  imicessi  alia 
intiera  giubilazione  sol  dopo  treut’anui  di  servizio,  si  man- 
tenga la  maggior  cifra  qual  è stata  dapprima  per  essi  prepo- 
sta nella  tabella. 

ni  rstTTiivRMCo,  cotNNtissario  regio.  Mi  rincresce  abu- 
sare della  booti  del  Senato,  ma  credo  cbe  la  seconda  osser- 
Tastone  fatta  daironurevole  generale  Bava  sia  da  tenersi  in 
conto,  cioè  cbe  nou  si  abbia  da  variare  la  loro  posizione  nella 
tabella,  in  quanto  cbe  iioq  ne  venga  da  credere  che  il  vele- 
rìnario  abbia  maggior  grado  del  lenente,  il  quale  inconve- 
niente  potrebbe  accadere  se  nella  tabella  annessa  alla  pre- 
sente It^^ge  si  variasse  l'ordine  di  definizione.  Naatenendola 
quale  essa  è,  ne  verrebbe  il  solo  ioconveoiente  di  leggere 
una  cifra  maggiore  dopo  una  minore. 

PSBUIDBKTR.  La  Commissione  propone  di  assimilare, 
come  erano  assimilati  prima,  ì veterinari  in  primo  ai  luogo- 
tenenti;  e quelli  io  secondo  ai  sottoteoenti,  e liceome  dei 
luogotenenti  si  è ridotto  l'assegnato  a 9i0  tire  di  1 1 33,  rosi 
la  Cooimissione  stessa  propone  di  ridurre  la  pensione  del  ve- 
terinario ih  primo  a 930  lire,  c quella  dei  veterinari  in  se- 
condo a lire  730. 

COI.B4,  relatore.  La  Commìiiione  aveva  fatta  qoesta  pro- 
posizione credendo  cbe  almeno  la  riduzione  dei  cinque  anni 
di  servizio  sì  applicasse  ai  veterinari. 

Sopra  dì  que>ti  veramente  la  Commissione  non  intende- 
rebbe di  togliere  dalie  due  parti,  cioè  di  togliere  il  benefizio 
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dei  5 anni  e diminuire  la  giubilazione,  lo  sono  d'|vviso  cbe 
verimeate  sarebbe  assai  più  conveniente  fossero  i veterinari 
giubilati  a 35  anni  di  serviiìo,  perché  prima  di  entranri  bi- 
sogna  cbe  abbiano  fatto  un  eorso  di  studi,  e che  perciò  la  re- 
gola cbe  sì  applica  agli  altri  si  applicasse  anche  a questi. 

Per  me  nou  avrei  difficoltà,  malgrado  la  oppoeiuooe  del 
commissario  del  Governo,  a ritenere  compresi  I vetirinari 
neiruna  0 nell'attra  delle  due  disposizioni,  o veramente  si 
considerano  come  militari,  e allora  devono  considerarsi  col 
loro  grado  e coi  vantaggi  accordali  allo  stesso,  o si  eooside- 
rinooon  come  miliUri,  ma  semplicemente  come  impiegali, 
ed  allora  è applicabile  Tarticolo  ò7.Cosl  fra  essi  loroqnellicbe 
sono  veterani  saranno  ammessi  per  la  dorata  dei  servizio  se- 
condo i regolamenti  speciali  cbe  concernono  i i veleriniri  ; e 
il  Ministero  potrà  sempre  slabilire  cbe  essi  sieoo  trattali 
come  sono  trattati  i tenenti  e soUoteneoli. 

Il  Ministero  ba  io  sé  per  rimediare  a qoesta  cosa.  Ul  pare 
iuoltre  sia  per  ogni  verso  preferibile  lasciarti  godere  del 
beneficio  degli  anui  e lasciar  loro  la  pensione  assegnata 
precedentemente,  anche  per  questo  che  il  cambiare  la  tariffa 
porterebbe  un  grave  incouveniente,  imperciocché  si  vedrebbe 
quel  sottotenenle  il  quale  dovrebbe  avere  la  paga  del  grado 
superiore  colla  paga  del  veterinario  in  secondo,  e quel  te- 
nente al  quale  spetterebbe  la  pensione  del  grado  soperlore 
avere  quella  del  veterinario  in  primo. 

rmsaiiDBiiTM.  Farò  osservare,  senza  entrare  nel  meritò 
della  questione,  cbe  ove  si  ammettesse  la  proposta  del  cava- 
liere Colla  (siecume  l'articolo  à7  accenna  a persone  o offici 
che  non  sono  coolemplali  nella  tabella)  sarebbe  inutile  as- 
similare 1 veterinari  a quelli  che  non  sarebbero  noroioali, 
e che  tuttavia  hanno  affido  assimilato  ai  gradi.  Ma  siccome 
sono  i veterinari  Dominati  nella  tabella,  cosi  non  è più  il  caso 
provalo  dal  seoalore  Colla.  Dunque  perchè  avesse  effeUo,  ri- 
guardo ai  veterinari,  la  proposta  dei  cavaliere  Colla,  bisogne- 
rebbe cbe  questi  non  fossero  nominali  nella  tabella.  Se  in 
essa  i veterinari  non  sono  nominali,  allora  si  applica  l'arti- 
colo primo  alParticolo  à7,  cioè  che  pei  vantaggi  sono  pareg- 
giati al  grado  cui  sono  assimilali  dal  regolamento. 

mi  PBTtiNBNBB,  commissaHo  regio.  Mi  permetterò  di 
Mservare  al  signor  presidente  cbe,  a riguardo  dei  professori, 
maestri  ed  altri  dell'accademia  militare,  nel  regolamento  del 
1839  è veramente  slabìlito  cbe  essi  sono  assimilati  a gradi 
militari,  maestro,  ecc.,  mentre  cbe  dò  non  è detto  in  nessou 
regolamento,  o almeno  non  ne  è fatta  parola  neiruitiioo  re- 
golamento emaoatu  per  i veterinari.  Hi  pare  quindi  che  l'ar- 
tìcolo à7  non  provvederebbe  al  caso. 

mi  PAmPAmoTO.  Vorrei  osservare  sempticemente  che 
credo  non  possa  il  Ministero  far  quanto  proponeva  11  relatore, 
perché  con  un  decreto  reale  dìstruggerebbesi  quanloverrebbe 
fissato  dalla  legge.  Se  la  legge,  nè  oeirartioolo,  nè  nella  ta- 
bella non  comprende  i veterinari,  non  può  ubo  scritto  sem- 
plice aver  questa  forza,  e se  si  approva  questo,  io  dichiaro 
cbe  si  fa  un  torto  manifesto  ai  veterinari. 

pmBiiiiaBNTK.  Non  rimane  cbe  mettere  ai  voli.  Ciascuoo 
voterà  secondo  la  sua  credenza... 

NomiB.  (Interrompendo)  Vorrei  osservare  cbe  vi  ba  tut- 
tavia differenza  fra  i tenenti  e sottuteneoti  i quali  conseguono 
la  giobilazione  dopo  venticinque  anni  di  servizio,  ed  i vete- 
rinari I quali  dalla  proposta  legge  non  risulta  che  possano 
estere  ammessi  a giubilazione  se  non  se  dopo  gli  anni  trenta. 
Dunque. . . . (fnlerrotlo) 

pmRAinBMTB.  (ConfiMuando)  Chi  crede  cbe  i veterioiri 
debbano  godere  di  lire  It35  volerà  per  questa  proposta. 

Oli  è di  avviso  cbe  debba  essere  assegnato  al  veterinario  io 
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primo  lire  I ISS,  r<omeat«di  18  e 79  e il  nuximuni  di  1500,  I 
TOflia  aliar&I. 

(Dopo  prova  e controprova,  non  é)adottato.)  { 

Proporrò  ora  a voUilene  la  aomna  di  lire  910,  con  lire  U I 
d'anmeoto,  UOO  di  maximum. 

Chi  adotta  queirasie|no  vocila  levarsi:  avverto  solaiocnte 
che  coloro  i quali  non  voteranno  su  questa  proposta  dovranno 
poi  votare  in  meno. 

(è  approvato.)  * 

Alenni  amatori.  Non  si  è ben  capilo. 

mtBMDBtarB.  La  prima  proposta  era  di  mantenere  la 
somma  ebe  era  scritta  nella  tabella,  cioè  di  lire  1198  ; l'ho 
messa  ai  voti. . . 

cmitirA,  relatore.  Parò  osservare  che  per  togliere  tatti  i 
dubbi  il  signor  ministro  della  gnerra  ha  dello  che  rime* 
dierebbe  all’iaconvenieote,  e ebe  il  tempo  di  venticinque 
anni  sarebbe  assicurato  per  iscopo  della  giabilasiono  dei  ve* 
terinari. 

rmiuiimKBiTB.  Prego  i signori  senatori  di  non  interrom* 
permi. 

Ripeto,  e spero  che  questa  volta  tutti  m'ioleaderanoo, 
che  la  prima  votasione  che  si  è filli  era  suli'assegno  che  era 
proposto  nella  legge  primitiva,  cioè  di  lire  1 1 95.  Questa  somma 
non  è stala  ammessa.  Dopo  il  rigetto  di  questa  somma  é ve* 
nula  la  proposta  di  assimilaxione  alla  cifra  attuale  deirasse- 
gnamento  fatto  ai  Inogoleneoti.  Questa  cifra  è di  lire  990  94 
d'anmento,  e 1400  di  maximum. 

Io  osservava  cbc  alle  volte  per  non  essersi  resa  bene  conto 
di  quello  che  era  sottoposto  ai  voli,  se  si  votava  contro  que- 
sta somma  si  andava  sempre  dininaendo  l'assegno  ebe  toc- 
cherebbe poi  ai  veterani. 

I.A  mAmMOBA,  miMlalro  della  guerra.  In  seguito  a latte 
le  spiegationi  parmi  che  la  cosa  più  semplice  sia  quella  di 
assimilare  i veterinari  io  tolto  e per  tutto  al  luogoteneotl  e 
sottotenenti,  il  che  si  può  fare  con  decreto  regio,  lo  proporrò 
a S.  M.  che  i veterinari  in  primo  siano  assimilati  ai  iuogole- 
nenti,  ed  i veterinari  io  secondo  ai  sottotenenti,  e cosi  ces- 
serò ogni  dubbieua  per  i 95  anni  onde  ottenere  la  giabìla- 
alone. 

pmKniDBiVTB.  Metto  ai  voti  la  somma  di  lire  990  M di 
aumento,  e 1400  di  maximum. 

Chi  approva  voglia  levarti. 

(È  adottato.) 

Per  eonseguenaa  del  voto  già  emesso  riguardo  ti  tenenti 
ora  è fermata  pei  sottotenenti  la  cifra  di  lire  790  in  mini- 
mum, lire  99  50  in  aumento  e lire  1170  in  maximum. 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(è  approvato.) 

Ora  viene  il  veterinario  in  secondo,  il  quale  si  vorrebbe 
assimilato  al  sottotenente.  Siccome  11  veterinario  in  primo  è 
stato  issimilito  al  lenente,  eoil  si  tratta  di  assegnare  al  ve* 
terinario  io  secondo  lire  790  io  minimum,  lire  99  50  d*su- 
mento  e lire  1170  di  maximum. 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(È  approvalo.) 


Contiouerò  ora  nella  lettura  della  tabella  r 


r 

Uin. 

Aum. 

Max. 

Cuirdarme L. 

640 

15 

840 

Maresciallo  d’alloggio  dei  carabinieri 
reali 

540 

15 

840 

Furiere  maggiore,  sotlo-aìutanle  di  con- 
UbiliU • 

S40 

14  50 

050 

Tambnrino  maggiore,  Irombetla  mag- 
giore, capo  mnsiea • 

360 

14  80 

650 

Furiere » 

300 

11 

590 

Sergente,  capo  armaiuolo,  infermiere 
maggiore • 

500 

11 

590 

Caporale  maggiore 

990 

9 

400 

Caporale  furiere,  caporale  capo  sarto, 
capo  calzolaio , capo  morsaro  , capo 
sellaio a 

990 

9 

400 

Brigadiere,  vice-brigadiere  ed  appuntalo 
dei  carabinieri  reali 

990 

9 

400 

Suonatore,  trombettiere  di  cavalleria  e 
d’arllglieria  . a 

990 

9 

400 

Sellaio,  morsalo,  armaiaolo,  Inferiniere, 
maniscalco 

990 

9 

400 

Sottocapo,  tamburino,  trombettiere,  sol- 
dato, vivandiere • 

900 

7 50 

560 

Se  non  v’ba  oaservaaiooe,  pongo  ai  voti  la  tabella. 
a.A  m ammomA,  miniilro  di  guerra  e marina.  Fo  osser- 
vare che  nello  stesso  modo  che  ai  è preso  II  partito  ebe  i ve- 
terinari siano  assimilati,  quelli  in  primo  io  tutto  ai  tenenti, 
e quelli  in  secondo  ai  sottotenenti,  rimangono  cosi  deasi  nella 
categoria  dei  chirurghi;  e aìccome  questi  non  sono  riportati 
nella  tabella,  perchè  contemplali  nell'artieolo  47,  cosi  mi 
pare  che  non  aia  il  caso  di  contem|darrÌ  pure  ì veterinari. 

Vn  eenatore.  à quello  che  aveva  osservato. 
mmmniDSSTB.  Questo  non  può  tornare  loro  a danno. 

Cbi  approva  la  tolalilà  della  tabella  voglia  levarsi 
(È  approvata.) 

Resta  a dare  il  voto  sol  complewo  della  legge  per  isquitti- 
nìo  segreto. 

SI  procederà  airappeUo  nominale. 

Intanto  domanderò  al  Senato  se  intende  di  radunarsi  mar- 
tedì per  le  due  leggi  di  cui  sono  già  stati  distribuiti  i rap- 
porti, cioè  quella  sulla  proibltione  d’acquistare  delle  mani- 
morte,  e quella  sulla  conservazione  degli  alberi  di  sughero 
in  Sardegna.  (Si  ! si.^  .\liora  la  seduta  avrà  luogo  alle  ore  due 
invito  i senatori  a volersi  trovare  a quell’era:  sari  pure 
posta  airordine  del  giorno  la  legge  riflettente  i soldati  di 
giusiltia. 

Rìsultamenlo  della  volaiieoe  : 


Votanti  44 

Voli  favorevoli  ....  49 

Voli  contrari 9 

(Il  Senato  adotta.) 


La  aeduta  è sciolta  alle  ore  5 i/9. 
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PRE84DBKLA  DEL  YICB-DRESIOEtCTE  HAKCUESE  ALFIERI. 


SO RIMARIO.  Relazione  e diieiuikNu  del  profftllo  di  te^ge  relativo  alia  proibizione  ai  rorpi  moroli  di  ae^itiitare  beni  olaòiil 
e ricevere  donazioni  per  testamenia  — iViriano  eoiiiro  i MNalori  iui^l  DiColÌ«yNO,  Colia,  Colli,  Della  Torre  e Giulio  — In 
favore  il  guardatigilli  e i oenalori  FroMAini,  Gioia,  Sciopii  e Stara  — Chltisura  della  diicusetone  generale  — .^jiyiuHla 
d«i  wnaloro Colia  alVariieolo  unico  della  legge Reietlone  della  medeiima  e approvazione  detCarUeolo  ufUco  della 
legge  Pretenlazlone  di  tre  progetti  di  legge:  I*  autorizzazione  di  maggiore  ipCM  di  lire  65,803  lui  bilancio  del  1819 
per  il  Parlamento  ; 1'’  approvazione  delia  convenzione  colla  Francia  per  la  prorogazione  del  trattalo  di  navigazione  $ 
commercio  del  98  agotto  1845  ; 5*  dUpotitioni  intorno  alla  coUlvatione  del  rito. 


La  «eduli  è aperti  alle  ore  9 1/9  pomeridiioe,  colli  letUiri 
del  proceiio  verbale  eòe  Tiene  ipprovito. 

uvenm  mi  rBTisi»Ni. 

ceamami»,  leprelorio,  dà  letlun  del  sagaeale  iudIo  di 

peliiioni: 

568.  Il  Consiglio  eomoDile  di  Novara  chiede,  a aooie  di 
qaella  popolazione,  die  sia  eoeodaU  la  propueia  di  legge  per 
lodeonità  di  gaerre  agli  abiUoU  delle  proTiocie  di  Novara  e 
LomelUna. 

566.  AUri  505  abilaati  della  VaUeaia  ebiedono  lo  steaso 
che  nella  pelisione  d*  565. 

■ABaTmi.  Proporrei  che  qnesle  peliiioni  fusero  inviale 
alia  Commitiìone  che  ai  ocoapa  della  legge  che  ai  riferisce 
alle  medesime. 

(Il  Senato  assente.) 

m8i*aai«BK,  miacoaaiMa  b arpmmvaBiBNB  ubi# 
rs««BTTo  mi  i.B«aB  srttbbivo  ai.i.a  caraciTÀ 
miei  commi  Nomai<i  mi  ac«sa»«ABLB  mBua  ore* 
mia.1  B HiCBVBmB  moMamimaii  msm  TBOwamBUTo. 

mmBaamBiVTB.  L'ordine  del  giorno  chiama  la  discussione 
sol  progetto  di  legge  relativo  alla  proibiiiooe  al  oorpi  morali 
di  acquistare  beni  sUbiii  seusa  appuiU  autorimxione. 

Il  ralalore  della  CommissIoDe  ha  la  perula, 
mmaacmiiii,  relatore,  legge  la  relasione.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag  445.) 

mmiMaminiTii.  Darò  lellura  delPirlieolo  noico  della 
legge: 

• Gli  slabilimenti  e corpi  forali , siano  ecclesiastici  o lai- 
cali. non  potranno  acqnislare  stabili  senza  usere  a ciò  a«lo> 
risiati  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Coniiglio  di 

SUto. 

• Lo  douazioai  tra  vivi  e le  disposliioni  testamentarie  a 
loro  favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello 
ziesso  modo  autorìuatl  ad  accettarle.  • 

mi  coi«BB«fim  Mima.  Gravissima  quutione  presenta  la 


reslrtaiooe  che  io  questo  progetto  di  legge  ai  vuol  apporre  al 
diritto  di  proprietà.  Dopo  quella  ampia  parte  die  In  Statuto 
faceva  alia  santità  dei  diritti  di  cittadino,  alla  libertà  delle 
persone,  alla  proprietà  delle  sutanze,  non  pnò  essere  Indir 
ferente  qualsivoglia  modifteasione  si  voglia  fare  a quelle  so- 
lenni cooecssioni.  Egli  è bensì  vero  che  le  franchigie  costi- 
tBzJooali  ansidette,  ove  non  fossero  temperate  dalle  dovute 
rutrisiooi,  sarebbero  Ioammeasibili  in  qualunque  ciTite  so- 
cietà, dove  sempre  si  richiede  gerarchia  di  poteri,  freno 
contro  la  liceina,  limile  airasaelato  esereisio  del  diritto  di 
proprietà.  Bpperó  contro  l’abnso  di  quelle  fraDehigie,il  nostro 
Statuto  aggiunge  ad  ogni  eoiicesaiooe  la  riserva  salutare  delle 
eccetloni  imputo  per  legge.  Ma  a coi,  chiamati  a custodire 
illesi  i diritti  del  dlUdini  non  meno  che  quelli  della  Corona, 
incombe  il  dovere  geluiasimo  di  mantenere  nel  dovuto  equi- 
librio i rispettivi  loleresti  con  non  ammettere  senu  impe- 
riosa evideoliasima  neeeuilà  veruna  legge  restrittiva  degli 
uni  0 degli  altri. 

Molto  piò  dobbiamo  poi  andar  guardiughi  ove  ai  proponga 
legge  ebe  restringendo  i diritti  del  cittadino  accresca  a suo 
pregiudìzio  l'arbitrio  del  potere  eaecotivo. 

Per  siaili  trasferimenti  di  potere  ripeUilameole  couenliti 
dal  custodi  deirequilibrio  politico,  e uonarebie  temperale  e 
repubbliche  si  ridussero  in  assolutismo  ; cosi  Roma  al  trovò 
soggetta  al  Ceuri,  la  Frauda  trasformata  lo  impero.  Sono 
queste  le  geoerali  uservaiioni  generate  io  me  dairesaine  del 
presente  progetto. 

II  diritto  di  disporre  della  cosa  propria  è aaero  per  siffatta 
guiu  ebe,  tolto  quel  che  la  legge  impone  all'ascendeole  a h- 
vore  della  tua  discendenza,  nel  rimanenleòliberoachiccbes- 
sia  ogni  impiego  qualunqae  della  propria  autanza,  o sia  che 
si  destini  ueirutile  o nel  voluttuario,  nel  ragionevole  o nel 
caprìceiooo  , io  uso  suggerito  dalla  virtù  o neirappagamento 
del  vizio. 

Le  sole  necusità  dello  Stato  valgono  a privarci,  nostro 
malgrado,  di  noa  parte  del  nutro,  e questa  eeeesioue  me- 
desima, ancorché  consacrata  dallo  Statuto,  non  vale  ove  non 
sla  rionovaU  d'anno  io  anno. 

Nel  freno  ebe  le  oggi  vi  ai  propone  di  apporre  a questo  ar- 
bitrio proprio  d’ogni  cittadino,  la  vutra  Commissione  ne  prò* 
pugna  la  legalità  addnecodo  le  disposizioni  del  Codice  civile, 
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il  quale  cooferoiaTa  le  dispoiìtloni  già  eaiitenli  io  propesilo, 
e ioollre  eoateoeva  il  germe  di  alleriori  reatritieni.  Io  coO’ 
fetm,  0 signori,  ebe  Qon  sono  mosso  da  questa  considera- 
iiooe.  Se  il  diriUo  consacrato  dallo  Stalnto  ai  allribulace 
piena  diipooibilili  della  mia  sostanu,  il  Codice  anteriore 
non  pDÒ  menomare  quella  franchigia  ; molto  meno  il  potrà 
il  cenno  di  leggi  future  fatto  nel  Codice  medesimo. 

Nè  maggiormente  mi  muore  il  noto  paragrafo  ColUgiU 
delle  antiebe  eoatilusioni  del  ducato  di  Milano.  Queste  leggi 
raccolte  dagli  Sforu,  promulgate  poi  da  Carlo  V,  tengono 
quei  ebe  hanno  di  sfavoreTote  alla  Chiesa  dalla  gelosia  poli- 
tica dei  duebi  verso  il  potere  già  si  inUuente  degli  arcive- 
KOTÌ  milaneai,  quel  che  di  dispotico  il  tengono  dairambi- 
tiooe  sfrenala  di  comando  che  quel  Cesare  mal  giunse  a 
seppellire  nei  chiostri  di  San  Giusto.  Epperò  mi  sa  male  di 
vederle  citate  in  si  mutate  cenditiooi  di  tempi  per  appoggiare 
il  presente  progetto. 

Lo  Meaaodico  delle realrliioui  ebe  si  osservano  in  altre  prò- 
vincie  del  regno,  restrisioni  di  origine  più  o meno  dispotica, 
ma  emanate  tutte  da  Gavemi  asaoluil. 

Ciò  non  di  meno  dalPesislere  queste  eeeeiioni  io  varie 
parli  dello  Stalo  se  ne  vuol  indurre  la  convenienaa  di  esleu- 
derle  in  tolto  lo  Stato  medesimo.  Induxione  non  troppo  lo- 
gica è questa  finché  non  é provala  la  ragioiievoleua  di  queste 
eceeaiooi,  poiché  non  può  uegarai  che  siano  restrittive  del 
diritto  fondamentale  di  proprietà.  Quando  al  eredeaac  ne- 
cessaria r assolala  unifurmilà  nella  proposta  materia,  ra- 
gion vorrebbe  che  si  preferisse  la  piena  libertà  di  disporre 
in  lotto  il  regno  della  cosa  propria  come  il  vuole  lo  Statuto, 
ansiebé  vincolar  quella  libertà  dove  ancora  suuiate. 

Non  è qui  il  luogo  di  discutere  a fondo  il  principio  sta- 
bilUo  dalla  ComraiMioue,  laddove  riconosce  uel  legislatore 
la  facoltà  di  proibire  ai  corpi  morali  U possesso  dei  beni 
stabili  ; suDoversti  questi  tra  le  i^rtoue,  non  ai  può  to- 
glier loro  il  diriUo  di  possedere  seuxa  la  distruzione  della 
morale  loro  esisleosa,  quale  distruzione,  quanto  alla  Chiesa, 
non  so  come  possa  supporsi  facoltativa  ad  no  Governo  ctae 
si  dica  cattolico. 

Passerò  ad  esaminare  il  pr<^etlo  in  ordine  alla  sua  mo- 
ralità. Si  propone  ao*eceesione  al  diriUo  mvielabile  di  pro- 
prietà ; e questa  eccezione  non  mira  già  a freno  del  giuoca- 
tore,  del  erapuloso,  dello  soostnmato,  o di  chi  sciupa  in  altro 
mal  UBO  II  proprio  patrimonio.  Per  la  proposta  restrizione  si 
priva  Tonesto  cittadino  deirarbitrio  di  erogare  la  parte  delle 
sostante  di  cui  può  disporre  per  promuovere  il  decoro  del 
divin  cullo,  per  agevolare  ad  altri  la  praUcs  di  consigli  evan- 
gelici • per  moltiplicare  i soccorsi  della  carità  eri>»tiana  ai 
necessitosi.  Libero  d'usare  o d'abusare  in  ogni  altra  guisa 
della  roba  sua,  basta  che  l'uso  sia  pio  per  imprimere  al  do- 
uatore  la  taccia  di  prodigo  cui  sia  necessaria  la  tutela  del 
Governo,  lo  vi  propongo  due  ipotesi,  o signori  : per  Tuna 
supponete  che  un’ingorda  arpia  carpisca  al  morente  un  te- 
stamento che  imprimerà  taccia  perpetua  alla  memuria  di  lui; 
supponete  d’altra  parte  Toomo  benefico,  che  dopo  uri  vita 
tutta  sollecitudine  per  le  sofferenze  de’ suoi  situili,  ne  vuol 
continuati  gli  effetti  olire  la  tomba.  La  legge  che  é impotente 
contro  la  turpe  istituzione,  negherà  al  pio  tcsUlore  la  cer- 
tezza che  liaoo  adempiuti  gli  ultimi  suoi  voleri,  ove  cosi  non 
piaccia  all'iutorità  governativa. 

Mi  si  dirà  che  la  cautela  io  oggi  proporla  anzi  che  nuocere 
ai  corpi  morali,  li  favorisce,  premunendoli  contro  11  pericolo 
di  un  soverchio  accumutamento  di  riccbezia  che  si  vuole 
dannoso  alle  fondazioni  religiose;  014  questo  timore  é egli 
seriamente  ammessibile  nelle  odierne  disposizioni  degli 


animi  ? Allorché  nel  Parlamento  inglese  i fautori  della 
Chiesa  colà  doroioiute  opponevano  all’euiancipaaiooe  dei  cat- 
tolici il  pericolo  deirinfluenz^  del  Papato  negli  ^affari  di  quel 
regno,  mi  ricordo  aver  letto  di  un  pari,  il  quale  rispose  che 
siffatta  gente  avrebbe  gridato  all'inceudio  durante  il  di- 
luvio universale.  Lo  stesso  potrei  dir  io  di  chi  si  sIFinna  del 
ritorno  della  monastica  opulenu  0 della  ricebena  cbiericsle. 
Queste  sollecitudini,  0 signori , lasciamole  ai  nostri  nipoti, 
seppure  la  presente  inondazione  di  principli  irreligiosi,  dì 
massime  ostili  al  cullo  deirAliissimo  ed  ai  suoi  ministri  non 
sarò  giunta  in  allora  a distruggere  per  fin  l'esistenza  dì  quelle 
maoimorte  di  cui  si  vuol  evocare,  per  intimorirci,  la  prepo- 
tente aristocrazia. 

Se  poi  mi  si  parla  delle  opere  di  beneficenza,  la  soverchia 
ricchezza  che  derivasse  loro  per  la  libera  facoltà  di  acqui- 
stare non  redo  come  potrebbe  nuocere , luorebè  quando 
producesse  riisssaletxs  e negligeoza  in  chi  smmiDÌslrs , con- 
tro quale  pericolo  sta  a cautela  il  sistema  di  superiore  vigi- 
lanza prescritto  dopo  il  ISSO.  Non  vorrei  poi  chiamare  dauuo 
l’esubersoza  delle  entrate  dei  pii  istituti  poste  a confronto 
dei  bisogui  cui  sono  fondati  a sollevare.  I poveri  non  man- 
eberanno  mai  nel  mondo,  secondo  la  parola  di  Colui  il  quale 
volle  ebe  nella  società  erUliana  si  avvicendassero  io  perpe- 
tuo i benefizi  del  fiisoltoso  e la  grstiUidine  del  povero  per 
vincolarli  tra  loro  io  una  medeaims  legge  di  carità.  Ove  il  nu- 
mero dei  bisognosi  non  adegui  le  entrate  deiristituto  desti- 
nalo a beneficarti,  fidiamoci  della  caritatevole  operosità  degli 
amministratori,  che  ben  sapranno  investigar  nnovi  bisogni 
da  sollevare  senu  scostarsi  di  troppo  dall'inteaiione  dei  fon- 
datore. 

Si  vogliono  allegare  i vantaggi  del  libero  commercio  : io 
credo  non  meno  vantaggioso  alla  soeielà  quel  commercio  che 
fa  passare  spiccioJatameote  le  entrate  d'uti  istituto  nell'offi- 
dns  di  chi  cuoce  il  pane  per  nna  fimiglia  famelica,  o di  cbi 
le  somministra  veslimenta  per  difenderla  dalla  nudità  e dai 
rigori  del  freddo.  Lo  sminusumeolo  soverebio  delia  pro- 
prielà  può  beo  avvantaggiare  molti  a detrimento  di  pochi  ; 
ma  olire  a quei  molli  sopravanseranos  sempre  gran  numero 
di  necessitosi  ; venula  meno  nelle  famiglie  e nei  corpi  mo- 
rali fucila  aorgeote  di  beoeficcaza  ebe  è la  sovrabbon- 
danza, verranno  meno  anche  i soocorsi  della  pubblica 
carità.  L*  industria  procaccia  sosteoUmroto  al  valido,  la 
sola  agiatezza  provvede  efìicscemcDte  a cbi  è inabile  si 
lavoro. 

Vi  SODO  Stali  citali,  0 signori,  gli  esèmpi  dì  altre  osziool 
dove  gli  acquisti  delle  manlmorle  sono  assoggettati  airap- 
provaziooe  del  Governo.  Sarà  lecito  anche  a me  di  citare  il 
giudizio  portalo  ss  questo  sistema  da  scrittore  di  una  di 
quelle  nazioni.  « Le  ministre  (cosi  scriveva  La  Heonais  uel 
1896,  Ti  pr^o  a ritener  la  data),  le  ministre,  en  u qoalilé 
de  lesUtcor  suprème,  dispose  en  réalilé  de  tool  ce  qoe  la 
piéié  des  mourants  destine  i dea  u avrei  sainles.  Je  ne  saia 
s'il  serait  possible  d'ìmsgioer  uo  plus  graod  scandsle  qoe  ce 
mvpris  pouf  les  dernières  voloolét  de  l'homme  ; cela  est  au 
dessus  méme  de  la  barbarie,  et  cette  violation  plus  odleuse 
qtie  celle  dea  tombeaux,  supposerait,  daos  un  people  où  elle 
serali  liabilueile,  TenUère  exlincltoo  da  sens  moral. . . Le 
mloiitre  en  se  tubsliluanl  an  leslaleur  légitìme,  sait-il  ce 
qui  s’esl  passò  daos  sa  coosdeoee  f Lorsqa’il  le  eroil  géoé- 
reux,  SAuvenl  II  n’s  voulu  qu’scquilter  son  àme.  Vous  l'i- 
goorei,  dites-Toos,  respcctez  donc  les  disposìllons  de  celoi 
qui  aseul  pu  le  savoir.  La  présomplion  dejustice  est  pouroe 
qui  se  fai!  en  présence  de  Dica  et  de  la  mori.  • 

Signori,  io  non  mi  oppongo  a che  sì  introduca  una  l^e 
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conformo  io  ludo  lo  SUlo  sullo  proposU  materia,  ma  to< 
lerei  solamente  a favore  di  quella  cbe  eileodesae  nell'intiero 
regno  la  piendea  del  diritto  di  proprietà  concessa  dal  nostro 
Statuto. 

coinLA.  Signori,  opportunamente  la  Cot.)a)issione  ha  os> 
servalo  cbe  il  progetto  di  legge  di  coi  d occupiamo  si  divìde 
in  due  parti  affatto  distinte,  e tende  a due  scopi  Tono  dall'al* 
tro  diversi  : per  una  parte  si  mira  ad  impedire  Paccumula- 
mento  di  beni  stabili  nelle  mani  di  corpi  morali , e per 
l’altra  si  cerca  invece  di  mettere  ostacolo  a cbe  troppo  si 
largheggi  con  legati  o donationi  a favore  dei  pii  o caritativi  ^ 
istitati. 

Per  ciò  cbe  alla  prima  parte  si  riferisce,  io  sono  piena* 
mente  d’accordo  eolia  Commissione  e eoi  ministro  proponente, 
malgrado  le  amplissime  osservaxloni  presentate  ai  Senato 
daironorevole  preopinante  con  tutta  t’ eloqnenu  d’uomo 
dotto  e profondamente  convinto;  ma  per  ciò  che  concerne 
la  parte  seconda  del  progetto  io  non  esito  a dichiararmi  con- 
vinto cbe  la  proposta  legge  non  sarebbe  né  giusta,  né  appro- 
priata alia  condiiìone  dei  tempi  in  cui  viviamo,  qualora  non 
andasse  soggetta  a qualche  modlBcaxione  in  favore  degristi- 
luti  di  benefice,nui. 

Diversamente  da  eiò  che  fosse  nei  tempi  in  coi  emanarono 
gli  stranieri  codici  invocali  dalla  Commissione  » ed  anche  di- 
versamente da  eiò  ch’era  presso  di  noi  al  momento  della  di- 
acossione  del  nostro  Codice  civile,  riogerensa  e la  tutela  go- 
vernativa si  debbe  ai  dì  nostri  circoscrivere  in  tal  modo  cbe 
mai  ad  alcuno  non  impediscali  libero  esercìzio  dei  diritti  che 
sono  attutii  dalle  leggi  concedoti,  se  non  è che  a questo  eser- 
cisio  si  oppongono  gravi  motivi  di  generale  interesse. 

E però  io  non  saprei  come  trovar  giusta  quella  dispositione 
di  legge  che  m'impedisse  di  disporre  liberamente  per  dona- 
zione 0 per  teatamenlodi  quella  ponìone  di  beni  ehe  è dalla 
legge  dichiarata  disponibile  per  chieebetsia,  al  solo  privalo 
fine  dì  tutelare  gl’interessi  di  taluno  il  quale  non  abbia  di- 
ritto, ma  solo  possa  nutrire  una  incerta  speranu  di  racco* 
gliere  intiera  la  mia  eredità. 

Il  Ministero  e la  Commissione  si  mostrano  inquieti  pel  ti* 
more  che  sì  proceda  con  eeeessiva  genefoiità  nel  fare  legati 
e donazioni  a vantaggio  dei  pii  e carìlativl  istituti,  colf  in* 
giusta  preferenza  alle  proprie  famiglie  ed  ai  congiunti  ; per 
tali  istituti  sembra  doversi  temere  che  troppo  raccolgano  di 
ricchezze  tolte  a private  famiglie.  Ma  questo  timore  non  terrà 
certo  inquieto  nessuno  il  quale  veglia  esaminare  attentamente 
quale  sia  a'gioroi  noàtri  la  condizione  degli  istituii  di  benefi- 
cenza anche  nelle  eittà  più  cospicue  dello  Stalo,  come  Genova 
e Torino,  quali  sono  {legali  e le  donazioni  cbe  di  parecchi 
anni  si  vanno  facendo  a cotesti  interessanti  corpi  morali,  e 
quanti  sono  invece  gli  iufelid  ai  quali  non  é più  possibile  di 
dar  ricovero  o soccorso.  E mentre  io  questa  città  capitale, 
cbe  certo  non  é seconda  ad  alcuna  io  fatto  dì  generosi  e ca- 
ritatevoli aeDUmenli,  noi  vediamo  infermi  cbe  non  trovano 
ospedale  in  cui  essere  accolti,  noi  vediamo  eouvateseenli 
troppo  presto  abbandonati  il  pericolo  di  fìtiii  ricadute,  ve- 
diamo sordo*mulì  i quali  non  ponno  ricevere  quell'islrutione 
e queirassislenza  che  vorrebbe  la  triste  loro  condizione,  e 
vediamo  infine  sventurati  d’ogoi  maniera,  ai  quali  non  è 
possibile  di  procacciare  asilo  nelle  case  di  ricovero  antiche  o 
moderne,  decadute  le  prime  e deluse  le  seconde  nelle  spe- 
ranze per  cui  spesso  s’illudono  i zelanti  e benefici  fondatori 
dì  cosi  fàtti  istiloli,  noi  vorremmo  scrivereneila  nostra  legge 
late  una  disposizione  cbe  molli  trattenga  dal  venire  in  sol- 
lievo di  tante  aveoUire  con  donationi  e legali  ? Noi  vorremmo 
per  legge  atatuìre  ehe  mentre  pnò  ciaMuno  mostrarsi  gene- 


roso e prodigo  del  fatto  suo  verso  cbicehessìa,  senta  render 
conto  dei  motivi  che  lo  spingono,  e senta  temere  che  alcuno 
poKU  rendere  vane  le  ine  determinazioni,  mentre  il  nostro 
Codice  civile  concede  anche  al  prodigo  dichiarato  piena  ed 
intiera  faeollà  di  disporre  come  vuole  di  tutte  le  ine  so- 
stanze allorché  non  ha  discendenti,  ascendenti  o fratelli, solo 
debba  giustificare  sé  stesso  pubblicamente,  e solo  debba  te- 
mere cbe  mandsl  pieno  compimento  alle  sue  finali  drsposì- 
lioni  colai  che,  mosso  da  carità  degli  infelici,  o consigliato 
dalla  propria  coscienza  per  segreti  motivi  cbe  non  si  debbono 
indagare,  spontaneamenle  si  muova  a venire  io  aiolo  di 
caritatevoli  istituti  con  qualche  porzione  delle  proprie  so- 
stanze t 

Non  si  opponga  che  la  legge  proposta  lascia  a ehtcctaessia 
piena  libertà  di  dare,  vivendo,  come  e quanto  gli  convenga  e 
gli  piaccia,  perciocché  sarebbe  assai  facile  di  rispondere  cbe 
molti  ponno  donare  e legare  pel  tempo  ehe  verrà  dopo  la  loro 
morte,  i quali  non  potrebbero  spogliarsi  viventi  di  eguale 
porzione  del  loro  patrimonio. 

Né  si  dica  che  Hsendo  il  Governo  interessato  a ehe  grilli- 
luti  eariUUvi  si  mantengano  e progrediscano,  non  é da  te- 
mere ch'egli  metta  ostacolo  senza  giusto  e grave  motivo  alle 
donazioni  ed  ai  legali  cbe  si  facciano  io  favor  loro,  perocché, 
ammettendo  anche  Intieramente  che  questo  timore  non  sia 
da  aversi  per  oessun  caso  e per  nessuna  condizione  di  tempi 
« di  persone  , un  altro  Umore  si  affaccia,  il  quale  più  che  ti- 
more é certezza,  quello  cbe  molti  si  astengano  dal  fare  do- 
nazioni o legati  a earìlatìvi  istituti  per  non  assoggettarsi  a 
spiacevoli  inchieste  intorno  alla  vera  situazione  del  loro  pa- 
trimonio. per  non  esporsi  ai  pericolo  che  ingordi  congiunti 
vilipendano  innanzi  alle  potestà  governative  ed  al  Consiglio 
di  Stato  il  loro  nome,  la  loro  memoria  e le  loro  intenzioni, 
per  evitare  cbe  sian  fatti  palesi  e forse  male  giudicati  i mo- 
Uvì  cbe  li  spingono  a preferire  un  istituto  di  beneficenu  so- 
pra congiunti  forse  indegni  dei  loro  benefizi,  ed  infine  per 
non  abbandonare  aU’inccrto  giudizio  d’igDole  persone  non 
bene  infornate  reffieaeia  o ranDullamento  delle  loro  deter- 
ninazi.)n{. 

L’onorevole  e dotto  relatore  della  Commissione  ci  ha  detto 
cbe  gli  articoli  717e  i 175  del  Codice  civile  ammisero  bensì 
i corpi  e le  persone  morali  a ricevere  per  testamento  o per 
atto  di  donazione  tra  vivi  ; ma  vollero  che  ciò  fosse  sotto 
quelle  modificazioni  che  per  legge  sarebbero  ordinate;  laonde 
il  progetto  di  cui  ora  ci  ocenpiamo  non  é cbe  un  provvedi- 
mento appunto  fatto  per  stabilire  in  modo  aperto  c chiaro  le 
modificazioni  accennate  dii  Codice  civile. 

Ha  egli  non  vi  disse,  o signori,  che  siffatte  modifibazioni 
per  quanto  concerne  grisUtuti  di  carità  e di  beneficenu  non 
si  fecero  aspettare  cosi  lungamente  come  farebbe  credere  la 
rtlatione,  e seguirono  invece  da  vicino  la  promulgazione 
del  Codice  civile  trovandosi  fatte  iiTmodo  assai  chiaro  e pre- 
ciso nel  regio  editto  del  3à  dicembre  i636  e nel  reale  decreto 
del  à aprile  1857,  leggi  che  furono  unirersalmente  applaudite 
da  ebo  resperienu  ne  venne  dimostrando  l’opportnnilà  e la 
convenienu. 

Noi  leggiamo  infatti  neirirlicolo  55  del  citato  editto 
che  gristiluli  di  carità  e beneficenza  non  possono  accettare 
lascili,  eredità  e donaiioni  di  qualunque  aorta  senu  bi- 
sogno di  speciale  autorizuzione  del  Governo  tranne  il  caso 
che  loro  sia  annesso  qualche  peso  o condizione  onerosa  ; 
e noi  leggiamo  neH’articolo  61  del  reale  decreto  1857  non 
essere  soggetti  ad  alcuna  delle  formalità  prescritte  perl'ap- 
provaxione  governativa  le  donationi  o lasciti  cui  non  vada 
annesso  alcun  peso,  e qnelli  che  si  facciano  in  danaro  od 
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og^elli  (sobili,  basUiuio  io  questi  cui  una  semplice  parte- 
cipaziooo  airinteodeate  nella  quale  si  rispettino  sempre  le 
ioteniioni  dei  benefattori,  « non  sia  data  pubblicità  agli  alti 
di  loro  beoeGeeou  contro  il  desiderio  cbe  abbiano  mani* 
festato. 

Queste  sono,  o signori,  per  grisUtuli  di  cariti  e di  benefi- 
cenza le  modificazioni  a cui  il  legislatore  sì  riservava  nei  ci- 
tati articoli  del  Codice  civile  ; queste  sono  le  dìsposisioot 
colie  quali  il  mignanioio  re,  venerando  anche  per  calda  ed 
illuminata  protezione  dei  cariUtivi  istituti,  seppe  conciliare 
coi  loro  iiilerrssi  la  oecessiU  di  evitare  i temuti  ineonve- 
nienti  dì  cceessiva  riccbeua  fondiaria  o di  troppo  generose 
donasioni  che  vadano  aocuioutandosi  a benefitio  di  corpi  mo- 
rali ; queste  sono  altresì  le  disposizioni  cb'k>  prego  il  Senato 
di  mantenere  in  vigore  col  suo  voto. 

B qui  per  non  laMiare  senu  risposta  alcuna  le  cose  no- 
tale dalla  Commissione  intorno  alla  eeeetluazione  dei  doni 
di  danaro  o mobili,  io  mi  fo  carico  della  fondata  osser- 
vazione, cbe  qualora  la  legge  proposta  fosse  modificata  in 
questo  senso,  si  rischierebbe  di  mancare  alcuna  volta  allo 
scopo  cbe  desaa  si  propose,  quello  di  evitare  le  largizioni  in-  ; 
considerate  ed  immodiche.  Ma  questo  non  è,  a parer  mio,  lo 
scopo  principale  della  nostra  legge,  cbe  anzi  scopo  principale  j 
ed  noieo  della  medesioia  io  considero  l'impedire  cbe  una  j 
quantità  troppo  ragguardevole  di  beni  stabili  giaccia  in  pos- 
sesso di  corpi  morali,  e sia  cosi  tolta  dal  libero  commercio, 
la  qual  cosa  non  dipende  menomameole  dagli  ostacoli  che  si 
vorrebbero  ueltere  alle  donazioni  ed  ai  legati  anebe  di  cose 
mobili. 

Conseguilo  pienamente  rintenlo  per  ciò  cbe  concerne  gli 
altri  corpi  morali,  ad  anche  se  si  vuole  per  gli  stabili  legali 
0 donati  agli  isUtnli  caritativi,  lasciale,  signori,  cbe  coloro 
ai  quali  è libero  di  cedere  a qualunque  mala  sedusiono  cor- 
rano il  rischio  di  cedere  qualche  rolla  alla  seduzione  della 
cariti;  lascìatecbe  coloro  ai  quali  i libero  di  donare  e legare 
le  cose  loro  come  meglio  loro  piaccia  possano  liberamente 
disporne  anche  a favore  dei  poveri,  e lasciate,  ve  ne  scon- 
giuro, di  far  credere  cbe  il  Governo  non  si  opponga  alla  vo- 
lontà dei  teslalorì  e dei  donanti  se  non  quando'  sono  mossi 
a largheggiare  da  un  sentimento  di  compassione  e di  bene- 
ficenza. 

lu  velerò  contro  l'articolo  unico  della  legge  qualora  non 
sia  motlilìcalo  in  favore  degl'istituti  dì  carità  e di  beneficenu 
almeno  pei  Usciti  e per  le  donazioni  di  cose  mobili. 

MCCAmmi,  minitlro  di  grazia  e piustUia.  Signori,  lo 
Statuto  fondameoUle  del  regno  guarentisce  senu  debbio  ogni 
tpede  di  proprietà  ; ma  lo  Statuto  non  la  definisce,  e questa 
definizione  conviene  ricercarla  nel  Codice  civile,  dove  di- 
ebiarandosi  U natura  della  proprietà,  essa  é definita  oei  ter- 
mini seguenti  : 

> La  proprietà  è il  diritto  di  godere  e disporro  delle  cose 
nella  maniera  la  più  assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso 
vietato  dalla  legge  e dai  regolamenti.  > 

La  proprietà  i dunque  dal  Codice  assoggelUta  alle  disposi- 
tioni  della  legge,  e a quelle  limitationi  che  venissero  da  essa 
imposte  airesercìzio  di  essa.  Nè  la  cosa  potrebbe  sUre 
altrimenti,  perché  una  proprietà  per  cosi  dire  selvaggia, 
una  proprietà  sciolta  da  ogni  freno,  da  ogni  limitazione, 
sarebbe  una  proprietà  impossìbile  nella  società  civile. 

Oltre  a ciò,  nella  quistiooe  di  cui  si  IrstU  convieie  avver- 
tire che  la  condizione  dei  corpi  morali  diversifica  esseniìal- 
mente  da  quella  degli  uomini  privati.  Nei  privali  la  proprietà  | 
deriva  dalla  Datura:  la  legge  civile  la  dichiara,  U couferma, 
la  regola,  la  limita,  mi  non  la  crea  ; per  lo  contrario,  io  or-  | 
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dine  ai  corpi  morali,  U legge,  da  cui  unicamente  dipende  la 
loro  esistenza  civile,  può  sola  ad  essi  compartire  la  capacità 
civile  ; e dovendo  questa  capacità  derivare  dalle  disposizioni 
della  legge  civile,  ne  rooieguita  cbe  la  stessa  legge  poò  ap- 
porre all'tcquisto  od  aH’esercizio  di  questa  proprietà  collet- 
tiva quelle  condizioni  cbe  essa  crede  convenienti  al  pubblico 
interesse. 

La  qiiisiione  dunque  si  riduce  a riconoscere  se  sis  conve- 
niente o no  di  opporre  airacquislo  delle  proprietà  collettive, 
delle  proprietà  dei  corpi  morali,  le  limitazioni  che  sono  con- 
tenute nella  legge  presentata  dal  Ministero.  La  vostra  Com- 
missione, 0 signori^  ba  dato  queste  ragioni  ; le  bi  dottamente 
ed  elegantemente  svolte.  Non  v'è  dubbio  che,  quanto  con- 
cerne agli  stabili,  il  loro  soverchio  « progressivo  concentra- 
mento  nelle  manimurle  nnoce  al  commercio,  nuoce  alle  li- 
bere coutraltazioni,  nuoce  aH'induslria. 

Nè  crediate,  o signori,  ebe  sla  cessata  a questi  tempi  la 
necessità  di  siffaUe  avvertenze  leghiathe.  .\ccade  ancora  at- 
tualmente nell'esercizio  delle  facoltà,  compartite  al  Governo 
dal  paragrafo  CotU^iU  delle  antiche  costifuiioni  di  Milano, 
accade,  dico,  cbe  talora  si  riconosca  la  convenicnia,  e dirò 
quasi  la  necessità  di  non  lasciar  progredire  tali  acqnisti:  ed 
ultimamente  ancora  si  presentò  al  Ministero  che  bo  Tenore 
di  reggere  il  caso  di  un  nuovo  instituto,  in  una  piccola  terra 
abitata  da  circa  sei  mila  individui,  dove  le  oanimorte  già 
possedevano  la  diciottesima  parte  del  territùrlo,  pel  valore 
cioè  di  circa  un  milione.  Questa  considerazione  fu  convenien- 
temente apprezzata  e dalla  magistratura  e dal  Consiglio  dì 
Stalo  e dal  Ministero,  e fu  precisamente  il  motivo  per  cui  la 
ebiesla  autoriuaxione  venne  dinegata. 

L'altro  motivo  eoosisle  nella  somma  eoovenienu  di  impe- 
dire certe  istitozioni  evidentemente  pregiudizievoli  alla  ra- 
gione del  sangue  ed  ai  sacro.vanli  interessi  della  ^miglia,  lo 
credo  che  questo  pericolo  sia  divenuto  meno  frequente  ttol- 
tavolta  gli  onorevoli  magistrati  che  siedono  in  questa  Camera 
potrebbero  facilmente  attestare  cbe  non  sono  assolatamente 
infrequenti  i casi  in  cui  essi  trovinsì  chiamati  a profferire 
sentenze  sopra  questa  specie  di  pregiudizievoli  ed  immorali 
islituxioni. 

Del  resto,  In  materia  di  legislazione  ebbero  sempre  presso 
di  me  itD'aolorilà  grandissima  gli  esempi  delle  nazioni  più 
civili,  più  tnollrale  nei  buoni,  nei  legltlimi  progressi;  ed 

10  veggo  cbe  una  disposizione  analoga  a quella  che  il  Mini- 
stero ebbe  l'onore  di  proporvi  è divenuta  di  diritto  quasi 
univorsale  in  Europa.  Non  parlo  della  Fronda,  dove  sì  tro- 
vano editti  limitativi  degli  acquisii  delle  manimorte,  che  ri- 
montano sino  iITcpoca  del  re  san  Luigi.  L’articolo  910  del 
Codice  francese  fu  generalmente  imitato  da  quasi  tutte  le  re- 
centi legislazioni  d'Europa,  come  avverti  opportunamente  la 
vostra  Commissione. 

Gli  stessi  prindpii  già  trovami  da  anUebissimi  tempi  ra- 
dicati tra  noi  : essi  furono  nr Ila  Savoia  proclamati  col  regola- 
mento del  1773  confermato  da  una  consuetudine  già  a quei 
tempi  antichissima.  L'istessa  disposizione  si  rinviene  nelle 
provincie  staccale  dallo  Stalo  di  Milano  coi  trattali  che  ven- 
nero stipulali  nella  prima  metà  del  secolo  corso  dai  Reali  di 
Savoia.  Nè  io  oserei  di  darne  il  carico  alTimperatore  Carlo  V, 
siccome  fece  uno  degli  onorevoli  preopinanti.  Se  noi  leggiamo 

11  paragrafo  Conegfis,  troviamo  che  la  sua  disposizione 
non  riguardava  essentialmenle  cbe  gli  stranieri;  e si  fu  ap- 
punto per  Pevidente  atilità  della  cosa,  per  una  specie  di  ne- 
cessità universaluiente  riconosciuta  e sentila  che  Tinterpre- 
tazione  fondandosi  sulla  considerazione  daH’ingerenxa  cbe  si 
pigliava  daU’autorilà  ecclesiastica  nelTamminislraiione  di 
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queste  loaniaorle,  per  cui  si  pi;teTaoo  esse  coosidersre  come 
strsQìere  ; ooo  fu,  dico,  che  per  ragione  di  questa  irilerpre* 
Uxioiic,  che  si  estese  alle  aiauimurle,  ai  pubblici  sUbitiiueali 
di  qualunque  specie  quel  divieto,  che  in  urinine  non  rigoar* 
dava  fuorché  gli  stranieri. 

La  convenienza  della  cosa  fu  anche  presente  airilluinioata 
CommissiuDe  che  si  occupò  della  compilatione  del  Codice  ci* 
vile.  Essa  ooo  aveva  proposto  da  principio  che  una  disposi- 
zione relativa  agli  stabili.  Vennero  dopo  le  osservazioni  dei 
Senati  e per  una  ragione,  secondo  me,  giustissima  e fondatis- 
sima, il  divieto  che  nel  primo  progetto  non  riguardava  fuor- 
ché racquieto  degli  lUbili  venne  esteso  anche  alUacquisto 
dei  mobili. 

lo  non  credo  poi  che  da  questa  disposizione  poua  rUuUare 
verun  csseoxialu  detrimeoto  agli  sUbitimenli  di  pubblica  be- 
ncficenia.  Ciascuno  potrò  disporre  delle  sostanze  sue  nel 
mudo  che  più  gli  talenterà,  ed  il  Governo  cui  è affidata  la  fa- 
coltà di  concedere  o uegarc  la  richiesta  autorizzazione  sarà 
di  certo  in  questa  bisoguz  guidalo  sempre  da  tali  scjitimenU, 
i quali  valgano  a rimuovere  ogni  ombra  di  limore,  che  egli 
sia  mai  per  valersene  a pregiudizio  di  questi  pubblici  stabili- 
menti. Se  la  disposizione  ncn  pregiudicherà  a verun  essen- 
ziale diritto,  a verun  legittimo  interesse  privalo,  il  Governo 
avrà  sicuramente  per  lo  meno  il  medesimo  interesse,  ii  me- 
desimo desiderio  di  qualunque  privalo  cittadino  che  la  dUpo- 
siziooe  abbia  il  pieno  cd  intiero  suo  effetto.  Se  poi  accadrà 
un  quaidic  raro  caso,  che  queste  dispus'ziooi  tornino  a danno 
di  qualche  diritlu,  di  qualche  interesse  legittimo,  allora  il 
Governo  dovrà  riconoscere  ciò  che  qualunque  privalo  cilU- 
diDO  riconuscerebbe,  vale  a dire,  che  in  quel  caso  meglio  é ii 
togliere  alcunché  aita  liberalità  assegnata  ad  un  pubblico 
stabilimento  anziché  recare  la  rovina  iutiera  ad  una  fa- 
miglia. 

Consep’unlciuenle  vieppiù  avvalorato  nel  sistema  propo- 
sto dal  Ministero,  mercé  delle  saviissimc  conaideraziooi  ag- 
giuntevi dalla  vostra  Comioissione,  egli  crede  di  dovervi  per- 
sistere. 

c^i.s.e.  Dopo  quanto  è stato  dello  dai  dotti  oratori  che 
mi  hanno  preceduto,  è presunzione  la  mia  il  chiedere  la  pa- 
rola ; tuttavia  io  non  posso  nascondervi,  o signori,  la  meravi- 
glia recatami  nel  vedere  che  in  un  secolo  in  cui  d'altro  non  si 
parla  che  di  beneficenza,  di  lìlanlnpia,  di  soccorsi  alle  classi 
meno  agiate,  si  pensi  a porre  un  Umile  alla  generosità  dei 
cittadini  i quali  beneficare  volessero  ì pii  staUilimenti  e gli 
spedali;  chu  in  un  »eeolo  in  cui  Unto  si  parla  di  libertà  e di 
legalità  si  pensi  ad  abbandonare  airarbitrio  del  Governo  e U- 
mllare  11  diritto  di  proprietà,  quello  di  ultima  voloalà,  di- 
riUo  il  più  sacro,  il  più  rispettato  fra  tutte  le  nazioni  e ciò, 
dicesi,  per  restituirò  al  libero  commercio  una  parte  dei  beni 
lerrUorizIi,  come  se  non  vi  fosse  altro  mezzo  per  raggiun- 
gere questo  scopo,  come  se  la  legge  non  compreadesse  anche 
ì beni  mobili.  Che  uoa  simile  legge  garbeggìasse  a Fede- 
rico 11,  a Giuseppe  11,  a Leopoldo  di  Totcana  i quali  sotto  il 
manto  delia  filosofia  aspiravano  al  più  intollerabile  assolu- 
ltsovo,éciò  che  di  leggieri  si  concepisce;  quantunque  mi  giovi 
nsvcrvarc  dì  passaggio  che  Giuseppe  II  altro  non  fece  colle 
pretese  sae  riforme  che  spingere  la  maggior  parte  dei  suoi 
Stati  ereditari  alla  ribellione  e poco  meno;  e che  Leopoldo, 
partendo  dalla  Toscana  per  occupare  il  Irono  imperiale,  lasciò 
poco  desiderio  di  sé  in  quei  paese.  !Ma  noi  entrati  di  receote 
e eoo  L’otQsiasmu  nella  via  della  libertà,  allontanarci  in  tal 
guisa  ilaire>cjupio  del  popolo  modello,  del  popolo  che  da 
p.ù  secoli  ha  sapulo  conquialare  la  sua  libertà,  e conservarla 
perchè  moderalo  in  essa,  e pomleralo  nelle  riforae,  allon- 


tanarci, io  dico,  dairesempio  di  quel  popolo,  è cola  di  cui 
non  posso  farmi  capace. 

rmaaiciiiai,  relatore.  Domando  la  parola. 

V'MBiiimBiiTB.  La  parola  è al  relatore  della  Commis- 
sione. 

•'masciitNt,  rrUUore,  Dopo  ciò  che  il  Senato  ha  inteso 
dirai  dal  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  in  risposta  alle 
eccezioni  che  dai  dne  onorevoli  collegbi  si  sono  fatte  al  pro- 
getto di  legge  di  cui  si  tratta,  poco  u nulla  mi  resta  a dire. 
Non  potrei  eerlaiuente  trovare  parole  che  potessero  alla  foru 
di  quelle  dallo  stesse  signor  ministro  pronunciate  approssi- 
marsi, per  meglio  couviucere  gli  animi  vostri  della  giuatlzia, 
e deirutililà  della  proposta  legge. 

Ciò  nou  pertanto  io  mi  farò  a rispoodere  ad  alenne  delle 
osserviiioui  dei  preopinanti. 

Si  disse  in  priOK)  luogo  ebe  si  deve  evitare  di  dare  una 
troppa  estensione  al  potere  esecutivo,  ed  io  più  d'ogoi  altro 
sono  di  questo  parere  ; ina  non  pare  a me  che  colla  legge  che 
si  propone  alU  vostr  a ;4CcetlazioDc  si  voglia  armare  il  potere 
d'uoa  foru  tanto  straordinaria,  da  poterne  temere  degli  ia- 
eonvenienti.  Il  potere  esecutivo  ba  egli  egualmente  interesse 
a che  gli  itabilimeoli  pubblici,  i corpi  morali  dello  Stalo  si 
mantengano  in  UUtu  a poter  sopportare  anche  largamente  i 
pesi ioereuli  alle  loro  istiluziooi  coi  loro  proventi;  l'iole- 
resse  è eguale,  se  non  è maggiore  per  quelli  che  stanno 
al  potere  come  per  noi  tulli.  D'altronde,  se  mai  potesse  av- 
venire eaao  in  cui  il  potere  esecutivo  si  facesse  ad  opporre 
ostacoli  non  ragionevoli  a largizioni  fatte  a corpi  morali,  la 
di  cui  utilità  fosso  dimostrata,  il  potere  esecutivo  andando 
sottoposto  a severe  leggi,  non  maochereb^  di  doverne  ren- 
dere conto  al  Harlanieoto,  ed  essere  perfino  esposto  ad  es- 
sere messo  in  accuu;  onde  io  non  temo  da  questa  parte  in- 
couvouienti  da  questa  legge. 

SI  disse  che  l'articolo  ili  del  Codice  civile  patrio  essendo 
anteriore  allo  Statuto,  fu  esso  con  questo  in  certo  qual  modo 
abrogalo  nella  parte  in  cui  si  dichiarava  che  i corpi  morali 
erano  considerali  come  persone  godenti  dei  diritti  civili,  Mito 
però  quelle  modificazioni  che  dalie  leggi  possono  essere  im- 
poste. Queste  modificazioni,  si  disse,  non  possono  più  aver 
luogo,  poiché  essendo  i corpi  morali  appunto  considerali 
come  persone,  devono  poter  iuvocare,  come  i privati,  gli 
stessi  diritti  che  lo  Statuto  a questi  accorda.  Vcdiamochccosa 
dice  lo  Statuto  a questo  riguardo:  • Tutti  i regnicoli,  qua- 
lunque sia  ii  loro  titolo  o grado,  Mno  eguali  dinanzi  alla 
legge,  tutti  godono  egualmente  i diritti  civili  e politici,  sono 
ammessibili  alle  cariche  civili  e milttari,  salve  (uotate,  o si- 
gnori), salve  le  eccezioni  determinate  dalla  legge.  • Di  qui  si 
vede  ebe  tutti  i dtrtUi  di  proprietà  possono  andar  soggetti 
a modificazioni  si  c come  i bisogni  e l'utile  della  società 
possono  richiederlo.  Ma  io  vado  più  oltre,  e dico  : chi  diede 
ai  corpi  morali  resistenza  t Non  esito  a dirlo,  resistenza  fu 
data  ai  coepi  morali  dalla  società  medesima,  dalla  legge.  Ciò 
posto,  l'articolo  SS  disiione  che  debbano  andar  soggetti 
alle  modificauoni  stabilite  dalle  leggi  ì diruti  dei  eorpi  mo- 
rali. 

Quest'articolo,  o sigaori,  non  si  puòsdndere;  sono  I eoi^i 
murali  considerali  come  persone,  ma  sotto  uoa  condizione, 
vile  a dire  di  rimanere  soggetti  alle  modificazioni  delle 
i of*  non  »i  vuole  che  vadano  soggetti  alle  modifi- 
cazioni deiir  leggi,  bisogna  rinunziare  alla  prima  parte  del- 
rartieolo,  e dire  che  non  sono  corpi  morali  riconosduU 
come  persone,  ciò  che  ne»suDO  di  Dui  vorrebbe  aromeltcrc. 
Ondo  se  non  riconosduU  dalla  legge  come  godeuU  dei  diritti 
civili,  siccome  l'istesso  articolo  loro  impone  quelle  mediti* 
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cailooi  cbe  le  leggi  saranno  per  aUUire,  biaogna  neee«aa>  | 
riamente  cbe  a queste  leggi  restrittive,  loodìfieitive,  deb-  i 
bano  andar  soggetti. 

Si  é invocata  rautorilà  di  La  Nenuaia. 

Signori,  io  preferisco  a questa  Tautorilk  dei  legislatori 
di  preaiocbé  tutti  gli  Stali  d'Europa.  Ciò  posto,  io  dirò  che 
i’esetnpio  ebe  io  bo  addotto  a sostegno  del  progetto  di  legge 
tratto  da  quanto  li  pratica  pressoché  in  tulli  gli  altri  Stati, 
ha  tutta  la  sua  foru  in  questa  diseusaione. 

JVoH  si  può  ineagiiare  la  dlsponlòlllld  : altra  eecetione  cbe 
li  è fatta. 

lo  non  amoelto  neppure  quest’aaaereiooe  ; poiché  quando 
taluno  disponga  delle  cose  sue  inconiideraUmenle,  la  legge, 
deve  venire  in  suo  aoceorto,  tanto  più  quando  le  circostante 
della  famiglia  lo  richiedano. 

B eertanentf  la  conditione  unica  cbe  ai  tratta  d'imporre 
aireffieada  dei  lascili  e delle  donaxiooi  a favore  dei  corpi 
morali,  quella  cioè  deirautorinattone  sovrana,  tpon  è una 
nodibcatione  della  libera  diiponlbiliti  delle  cose  mie  tanto 
grave  cbe  possa  stare  in  bilsneia  eoll’oinc  sommo  cbe  ne  av- 
verrà dsiraccrlUtìone  della  medesima. 

isBi<ca  YOiimB  Messieurs,  il  n'y  a certainement  rien  à 
ajouler  à ce  qui  a été  dii  si  éloquemmenl  par  plusieura  de 
BOI  bonorables  collégues  ; mais  on  vieni  de  a'appujer  sur  ce 
point,  que  l'on  est  en  droii  de  faire  ee  qu'on  fait,  parte  qae 
le  Code  dii  que  lei  corpi  moraux  acronl  seuuis  i ee  qui  sera 
itafné  à leir  égard.  La  qoestion  a done  un  peu  chaugé  d'as« 
peci  ; il  s'igU  de  savoir  s'il  couvient,  ou  s'il  ne  eoovient  pas 
de  taire  la  loi  ; eximinons  dose  le  résultat  que  celle  loi  doti 
produire.  Ce  résultat,  eeU  voua  a été  dii.  cela  vous  a été 
presque  démontré,  e'eat  de  dialnoer  tee  libéralltéa;  ear  da 
moment  où  Ton  est  forcé  de  rempUr  dee  formalitéa,  de  aubtr 
la  pabUcilé,  beaueoop  de  penoimes  ne  veodrout  pst  taire 
de  dona,  afin  d'éviter  rette  publieité,  eo  parse  qo'ellea  ne 
aeront  pai  eertatnes  de  vetr  lear  doni  appronvés. 

Voilà  pourquoi  le  résultat  de  cette  loi  est  de  dloinuer  les 
libéralités,  et  ee  résulUl  eotlre  qui  toune-MIt  Contro  Ics 
institnlions  qui  ont  poor  bui  de  soulsger  rindigenòe,  de  por- 
ter  secours  ani  pauvres  et  aux  malades.  Voos  le  aavet,  mea> 
sieurs,  dès  que  les  habitants  des  couvenU  ont  poneva  k leur 
enlrctien  siople  et  frugai,  ee  qui  reste  doli  éire  donoé  en 
auoiònes;  e'est  là  uae  règie  ftxe  ; lea  bòpitaux  dolvenl  soiguer 
les  malades,  aulaol  que  ieon  uioyens  le  leur  permettent,  et 
les  élablisiements  pieox  dotvent  donner  des  vMements  i ceux 
qui  ca  manquent,  et  aecourir  eeux  qui  lont  dans  la  nrisère. 

Ne  serait-ll  pai  plus  arantagen  pour  le  payi  que  eea  élabli»- 
aementa futaenl  ridieit  iene  pulì  comprendre  pourquoi  le 
pouvoir  a oon^u  l’Mée  de  lea  appauvrlr.  On  me  dira  : autre< 
foia  ili  étaient  à leur  aise  aoua  un  Gouvernement  absoln  ; 
cela  est  parfiitemcnt  vrai,  mala  le  Goavememenl  absolo  était 
exereé  par  on  rol  qui  avait  toni  pouvoir  ; M était  libre  d’eo- 
péeber  oas  éleblìsieenenU  de  reeevotr  dei  doni,  mais  ordi- 
nairemrat  il  en  faisait  lul-mémc,  et  si  vons  en  doutei,  viiUez 
la  plupart  dea  bdpitaui,  des  Bontstères,  et  vons  tronverex 
ches  eox  le  preuves  vialbles  de  la  muoideence  royale  dans 
nolre  pays,  ducale  alllenrs,  impérlale  en  Autridie. 

Avec  celle  loi  que  Too  voudrail  faire.  le  Ministèrc  pouf 
empécher  de  prendre,  mais  II  ne  peut  rien  donner;  car  ponr 
qn'il  pnisae  donner  qoelque  chose,  il  a besoin  (fune  loi  spé- 
date.  Il  fint  qne  celle  loi  pease  devant  lea  deux  Chambrei; 
de  Ik,  noe  sèrie  de  dlffieuitéa  ; il  fanl  nn  besoin  extréme  pour  ì 
qu'oo  Hinistére  prenne  one  Ielle  réeolotien  ; on  uè  te  Pera  I 
pia,  et  pen  k peu  les  hdpltaux  tomberont  dans  la  détresae.  I 
A Torio  nona  avena  deux  bòpitaux,  celul  de  CoUotenf  o et  le  { 


ftfcm'cro  de  mendieité  ; ces  deux  élabliasements,  qui  n'ont 
presque  point  de  rentet  fiies,  vlvent  de  doni  ci  de  legs,  et 
cependint  tÒOO pauvres sontsoignés  dans  ces ctablissementi; 
le  premier  en  a k sa  ebarge  ISOO  pour  sa  pari,  le  deuilòmr 
envìroD  kOO.  C’est  on  nombre  coniidérable  de  matbeureui; 
pourtant  si  les  legs  dìminueot , il  faudra  reuvoyer  one 
grande  parile  de  ces  pauvres  et  de  ces  malades. 

Les  hòpilaiii  soffisamment  pourvua,  rbòpitaldc  laCharité, 
par  riempie,  qui  sonlage  lant  de  miaéres,  peuvent  dire  qo’il 
lebrarrivesouvent,  malgré  leura  revenus,  d’aliéner  des  capi- 
taux,  de  vendre  des  terrei  pour  subvenir  aox  besoìna  du  mo- 
ment. Gomme  rbópilal  de  la  Charité  est  bien  va  dans  celle  capi- 
tale, lacbarité  pnblique  se  toornait  vera  lui,  et  sei  sacrificet 
étaient  promplemeni  réparés  ; mais  maìnlenaatqu’il  j a des 
formalités  qu'on  ne  pourra  paa  toujonrs  remplir,  maintenaot 
que  celui  qui  fait  un  legs  ne  sait  pas  it  ce  leg<  nc  point 
redemandé  par  un  parent  éloigoé  ; malnteoaiU  qu'ìl  fanl  que 
l'on  diae  k tont  le  monde,  que  l'on  pnblicses  cbaHtés,  taodii 
que  l'Evangile  a dii:  «que  votre  main  gaocbc  ne  aacbe  pas 
ce  que  fall  vntre  main  droite;  « maintenant  qii'ilfaot  sonner 
delatrompelte  pour  dire:  j'nf  (fonné,vous  comprenez  eonbiea 
le  nombre  des  dons  dimiouera,  et  les  faòpitaux,  par  consé- 
quent,  tomberont  dans  la  détresse;  et  comme  ebaque  établia- 
aemcBl  a le  désir  de  vivre,  les  établissements  de  hieofaisance 
sussi  bien  que  lei  auires,  oo  fera  des  économies  ; au  Ueu  de 
dépenaer  ee  qu’oo  possède,  on  dira  : mais  songeeos  k l'année 
prochaine,  il  faut  donner  peu,  et  ce  raisonnemeot  tropjusti- 
6é  par  lei  eirconstances  tounera  au  détriment  de  la  classe 
piuvre  ; cela  est  posilif. 

La  auppmalon  dea  eonveats  en  Aogleteire  a amené  le 
paopériime  ; malgré  set  lois  et  set  riebesses,  eelte  opulente 
eontrée  est  impuiseeote  i hiire  cesser  ce  flèto.  Cependant.eo 
Anglctcrre,  on  n'a  fait  qne  fermer  les  oouvcnla  ; mais  nous. 
■ous  altaquooa  les  eoavents,  les  hòpitaux  et  les  oeuvres  pics, 
nous  attaquons  dose  tous  les  établìssemeota  où  la  dasse  In- 
digente Iroive  des  secours.  Amai  uous  arriverous  beaueoup 
plus  vite  que  l'Angleterre  a tootea  les  graves  difficollés  qae 
lui  cause  le  paupérisme,  oousj  arriTeronsaclaellemenUdtM 
eelte  saison,  quand  le  Gouvernement  ne  peut  faire  des  sacri- 
fiees,  quand  noi  flnauces  soni  obéréev,  quand  robligation  de 
créer  de  nouveaux  impòls  se  fait  leolir,  et  era  impòls,  mes- 
sieurs,  auroot  pour  conséqueoce  de  dìaiinuer  le  travail,  parce 
que  celul  qui  a moina  de  reveuu  déprnsc  moios;  et  e'est 
dans  ce  nomeot,  dis-)e,  que  uous  affaiblissous  les  resiources 
que  Dieu,  la  providence  et  noi  aocétrea  ont  données  k la 
classe  indigente!  Non,  mesaleurs,  le  mooieut  n'est  pas  op- 
portun.  Les  troia  oratcors  qui  ont  pria  la  parole  avaal  moi, 
ont,  ce  me  aernble,  mia  en  avaot  de  puissantes  raisons;  quaol 
è moi,  qoi  suis  venn  ìd  pour  piaidcr  la  esose  de  la  classe 
malheureuse,  je  n’adoiets  pas  les  observatlons  qui  Ticnneat 
d'èlre  faites.  On  a parlò  deparenta  éloignés;  mais  le  testa- 
tcor  qui  ne  voudra  pas  leur  laiacer  son  bien,  sachant  qne 
vons  ponrrtex  annnler  le  don  qu'il  aurail  fait  k uo  éUblis- 
seoient  de  ebarìté.  le  légocra  k ielle  aatre  penoone  qui  lui 
fdaira,  et  k eef  égard  vons  uè  pouvet  rien. 

On  a dit  eneore  : lei  bòpitaux  aceumuleront  trop  de  rl- 
ebeises;  mais  les  ponvoira  tégislaUls  ne  vivront  paa  uoe  seule 
année,  ceox  qui  viendront  après  nous  poserout  lelles  linitea 
que  les  eirconstances  du  lempa  reudront  conveoables.  Pour- 
qnoi  pour  le  danger  éloigoé  priverions-nous  la  généralioo 
^éeeate  des  aecoors  qni  lui  soni  si  nécessoires!  Cela  ne 
aerali  pas  ralaonnable. 

On  dii  eneore  qne  les  nains-mortes  ne  paient  pas  de  droits 
de  aueeeeiiOD  ; il  vous  esl  loisible  de  les  assujéllr  k un  impòt 
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qui  M paieraii  i dfs  périodes  dKleroiinécs  raìson  du  re« 
Teno.  Mais  maiotenaDl,  dans  ce  que  toub  voulet  faire,  il  y 
k noe  Tiolatioo  du  droH  de  propriété,  il  7 a une  reslriclioD 
au  droit  de  liberld-  Nous  voolena  la  liberlé,  eC  noua  fai- 
soni  dea  loia  qui  encbaloeot  ; nona  nona  plaÌ|{nons  de  Pabso- 
luliame,  et  ooua  faiaooa  dea  loia  absolutìatea.  Mea  poomona 
De  aoDt  pia  forte,  inaia  ma  convìetion  est  forte  ; )e  dia  que 
noua  faisooa  li  uue  maovaiae  lei;  ai  on  reut  forcémeol 
qu'elle  soit  votée,  il  fant  la  reslreindre,  comroe  le  propose 
rbonorable  sénaleur  Colla.  Je  vole  cootre  la  loi.  Si  on  veul 
qu’elle  exiate,  je  vote  pour  PamendemenI  que  j’tndique.  Je 
ne  croia  pas  qu’il  y ait  dea  raisons  pour  nona  enbarquer 
dat.s  dea  difDeulléa  itouvellea.  MM.,  nona  en  arooa  bieo  aaaei. 
N’augoientona  pas  le  nombre  dea  indigente,  dee  hommee 
pnvéa  de  seeours  qui  ne  aont  déji  que  trop  nombreux  dane 
DOS  rues  I 

•loiA.  La  legge  di  cui  itiamoora  deliberando  è ditesa 
da  tante  ragioni  ed  eiempi  ed  autorità  che  io  non  so  se 
non  eia  opera  rana  parlarne  da  capo,  come  si  farebbe 
per  una  tesi  difficile  e controversa.  Ma  poiché  dalle  eteeio 
nostro  regine  costituxioBale  si  attingono  ora  alquanti  dubbi! 
ebe  non  earebbonii  prodotli  io  passato,  cosi,  da  questo 
punto  alneno  di  vedota,  stimo  non  inopportano  di  esani- 
Dare  intimamente  il  valore  e la  convenienxa  di  quella 
legge. 

Sono  alconi  i quali,  per  essere  ora  regine  e tempo  di 
libertà,  avvisano  ebe  i corpi  morali  abbiano  a parteciparne 
quanto  gli  individui,  e noninano  doreixa  e stimano  anacro- 
nismo il  farli  incapaci  di  sneeedere  o di  aeqnisUre  senta  per- 
messo di  Governo.  Ma  coloro  ebe  gindicano  di  questa  guisa 
non  hanno  forse  considerato  abbastania  che  enorme  dilTe- 
renxa  siavi  da  nn  caso  alPaltro,  e come  vada  lungi  dal  vero 
la  proposta  assimilsiiooe. 

I corpi  morali  differiscono  dagli  individui  per  origine,  per 
nalora  e infine  pel  modo  stesso  e per  gli  aeeideoti  della 
loro  esislenta.  Differiscono  per  ragione  d'origine,  perchè  gii 
ludividui  esistono  indipendeotenente  dsl  potere  civile  e 
prima  di  quello;  hanno  diritti  propri  risultanti  dalla  loro  na- 
tura e dalle  loro  facoltà,  diritti  riconosciuti,  ma  non  creati 
dalla  legge  civile,  i quali  essa  protegge  e governa,  oia  non 
può  revocare,  nè  distruggere,  come  non  potrebbe  distruggere 
le  persone  1 cui  sì  riferiscono. 

Per  contrario  i corpi  morali  sono  opera  e prodotto  della 
legge.  Per  lei  hanno  cominciato  ad  esistere  e per  lei  simil- 
mente si  mantengono  e durano.  Està  può  negare  che  sorgano  : 
sorti,  può  stHilirli  : può  modificare  le  conditionl  della  loro 
esisteou:  sono  iosomma  io  mano  di  lei,  come  una  creaiione 
che  le  appartiene.  Donde  segue  ebe  le  libertà  degriodividol 
radicate  in  diritti  na(i>f  e anteriori  a qualunque  società  non 
possono  ragionerolaiente  venire  invocale  in  prò  di  codeste 
inslituiioni  che  sussistono  per  virtù  di  dirìlti  couveotionali  e 
secondari.  Differiscono  poi  per  natura,  perché  negli  indivi- 
dui è una  volontà  attiva  e operante  la  quale  riceve  da  sé 
slessa  te  sue  inspiraiiooi,  e che  non  può  oltre  a certi  limiti 
venire  contraddetta  0 rattennla,  mentre  i cdrpi  morali  non 
hanno  una  individualità  certa  e definita,  ma  rappresentano 
DO  complesso  di  molte  volontà  insieme  operanti,  le  quali,  fa- 
cendo in  sostanti  ammìnistratione  e governo,  ammettono 
naturalmente  un'amministratione  e un  governo  superiore. 

Infine  differiscono  pel  modo  e per  gli  aceldenti  anche 
estrinseci  della  loro  esislenta,  perchè  mentre  rindividuo  ai 
tramata  e pama,  mentre  il  figlio  succede  al  padre,  l'erede  al 
testatore,  il  donatario  al  donante,  e per  questa  perpetua  vi- 
cenda si  interrompono  le  aceomulationi  infinite  di  beni,  e ai 
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avvivano  ì traffichi  e le  industrie  dei  corpi  morali,  immobili, 
immutati,  se  non  avessero  governo  e tempcranicolo  di  leggi 
speciali,  a poco  a poco  e per  via  dì  acquisti,  suceeuivi  c non 
mai  scemati,  assorbirebbero  quanto  di  beni  è nel  mondo. 
Dunque  non  pnù  comportarsi  che  le  libertà  concedute  per 
regola  ordinaria  ai  elUadini  vengano  citale  eome  esempio  0 
argomento  delle  libertà  dei  corpi  morali,  che  hanno  nalora 
e origini  e modo  di  esislcre  si  ìntimamente  diversi. 

Riaosaa  eosl  la  male  imagioata  aMlmilatione,  vediamo  bre- 
vemente quante  ragioni  o di  necessità  0 di  conveoienu  ac- 
compagnino la  legge  presente. 

Essa  bt  due  parli:  parla  dì  acquisti,  e pirla  di  donttioni  c 
testamenti. 

Quanto  agli  acquisti  soori  due  ragioni  a consigliare,  che  il 
Gorerno  debba  estenderri  la  sua  vigilania. 

La  prima,  e la  più  orvia,  è la  tutela  stessa  de'eorpi  mo- 
rali. È erideote  che  codesti  corpi  morali,  or  per  imperitia,  or 
per  mali  ||^e  di  chi  gli  amministra,  ed  ora  per  reno  a per 
rallro,  possono  venir  tratti  a negotl  rovinosi.  L'intervento 
deirsulorità  governativa  0 allontana  0 diminoisceqoesto  pe- 
ricolo. 

La  seconda,  più  rara  ad  avverarsi,  ma  non  però  meno  im- 
portante, ite  in  dò  ebe  un  corpo  morale  largamente  dotato,  e 
(poniamo)  avaramente  amministrato  potrebbe  tanto  crescere 
io  rìcebetu,  e tanto  allargare  iodi  i suoi  acquisti,  da  non  la- 
sciar luogo  airindustria  e al  compossesso  degli  altri  citta- 
dini. E allori  l'antorilà  pubblica  dovrebbe  pure  iolerve- 
nire,  aifin  di  rimuovere  o temperare  una  cosi  disastrosa  ac- 
coBulatione. 

Allorquando  lo  versavo  tra  le  eure  forensi  mi  occorse  que- 
sto caso  singolare.  Un  canonicato  dì  patronato  laicale  dolalo 
orìginarianente  di  circa  3000  lire  di  rendila,  aveva  per 
legge  rigorosa  di  fondatione  cho  il  terso  delle  reodile  annue 
si  dovesse  mettere  in  serbo,  e fsrne  cnmulo  per  impi^hi 
successivi,  servata  sempre  la  eondiiione  di  non  volgere  a prò 
del  titolare  se  non  le  due  terse  parli  de'froUi  annuali. 

Il  beDcfieiato  trasenrò  per  molli  anni  d'oseervare  codesta 
condìiiooe,  e il  palrooo  lo  citò  perché  fosse  tenuto  ad  adem- 
pierla secondo  le  leggi  di  fondatione. 

Parlai  pel  beneficiato,  e provai  con  no  calcolo  facile  che 
la  clausola  di  fondatione  era  esorbitante,  immorale,  impossi- 
bile; che  per  iasione  prodigiosa  deirioteroase  composto,  io 
un  tempo  non  lootsno,  quel  canonicato  avrebbe  assorbite 
tutte  le  terre  dei  ducali,  e trascorsi  alquanti  secoli,  avrebbe 
tirato  a sé  le  ricchosie  di  lotta  la  terra,  il  tribunale  appressò 
le  ragioni  addotte  e annullò  quella  clausola  di  fondatione  sic- 
come  direttamente  contraria  alio  spìrito  e alla  ieitera  delle 
leggi  patrie  che  proibivano  gli  acquisti  indefiniti  delle  mani- 
morte. 

A questo  caso  possono  darsi  mille  0 uguali  0 somigilanli  ; 
ed  è però  necessaria  l'opera  e l’atione  del  Governo  a frenare 
codeste  accumulationi,  le  quali  laKìate  correre  senu  rite- 
gno preparerebbero  i più  grandi  disastri  alla  società  civile. 

Le  stesse  ragioni  valgono  molto  più  per  le  donaxioni  e per 
le  soecessioni.  Se  non  che  per  queste  si  fa  luogo  ad  altri  pe- 
ricoli speciali,  i quali  consigliano  una  più  spedale  e rigorosa 
vigilanu.  La  vaoilà  dei  testatori,  i quali  con  questa  sorta  di 
liKiti  sperano  di  procaedarsi  un'aureola  di  gloria,  che  duri 
al  di  là  delle  esequie  ; il  corruccio,  anche  ingiusto  verso  gli 
eredi  legittimi;  un  seolimenlo  religioso  esaltalo,  che  dispen- 
sando i beni  a una  certa  maniera,  confida  di  farsene  come 
una  dote  trasportabile  anche  nel  mondo  di  là,  ceco  i pericoli 
dei  quali  oonvien  temere,  e ai  quali  è giusto  che  venga  con 
buone  leggi  provveduto.  Nè  questa  è idea  nuova,  o creata 
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dftlic  elFervesceim  pr«icnli,  mi  venata  da  gran  tempo  nei  Co- 
versi più  temperali  e civili,  e mantenoU  con  on  vigore  pari 
alU  tua  importinu.  Luigi  XIV  nel  tuo  famoto  editto  deira- 
gotto  17119  diceva  cote  non  punto  diverte  da  quelle  che  ora 
ti  adducono.  Ecco  nn  brano  di  queireditlo  : 

« Le  désir  qoe  sous  aynnt  de  profiter  du  retosr  de  la  paia 
pour  naintenir  de  plut  ea  pini  le  boa  ordre  dant  rinlérleur 
de  Dotre  royaome  uotit  falt  regarder  comoie  on  dea  prioel- 
paux  objeta  de  ootre  atlention  let  inconvénientt  dee  établit- 
tcmeattdetgeotde  main-morte etde  lafadlilé  qu'ilt  Irooveot 
i acqoérir  dea  fondt  naturellement  dettinét  i la  tubtitlanee 
et  i la  rontervaUoo  de«  faDÌiles.  BIlea  ont  aoovent  le  dé- 
plaitlr  de  a'eo  voir  privéet.  toit  par  la  ditpotitìon  qoe  lee 
bomnet  osi  i former  det  dtabliasenenta  nouveaox  qoi  leurt 
loient  propres  et  fastent  pattcr  leur  nom  k la  postérité  avec 
le  titre  de  fondateor,  toit  par  une  irop  grande  tffecUon  pnar 
des  établitsenentt  déjii  asloritét,  doni  let  tettaleort  préfè* 
reot  rintérdt  à celo!  de  leori  bdritiers  légitiaiei.  lodépen- 
dammeot  mème  de  eet  OK>lift  il  arrive  toiivent  qse  par  tea 
ventet  qoi  te  font  à det  gens  de  maio-morte,  let  blest  in- 
meublet  qoi  putent  cntre  leurt  maina  cestent  poor  loujouri 
d'étre  dant  le  commerce,  en  torte  qse,  ■ eoe. 

Di  ugual  tenore  tono  gii  editti  di  Maria  Teresa,  pubblicati 
tu  questo  steoso  argomento  fio  dal  15  settembre  1753  e altri 
assai  di  altri  luoghi  e principi  che  sarebbe  luogo  di  ens- 
roenire. 

A quelle  eostideraxiooi  agginogele  poi  che  la  dssatione 
che  facciali  a corpi  morali  o fondatiooi  involge  in  toslanta 
un  rateMdimenfo,  un’ ampliaxiooe  della  fondaiione  tteasa. 
Bpperò  come  al  tso  nascere  casa  ebbe  bisogno  delPautorilii 
del  Goverso,  coti  per  la  medesima  ragione  i giusto  che 
qneita  aotoriti  intervenga  ad  ogni  atto  che  sposii  e allarghi 
ì limiti  della  tua  esUleoxa  primitiva. 

Ha,  si  oppone,  di  questa  guisa,  con  questi  freni,  con  que- 
ste note  di  Governo  voi  fate  piò  difficile  e più  rari  i la- 
scili a favore  delle  islilutioni  pie,  fra  le  quali  pur  sono  molle 
che  ne  hanno  streltissimo  bisogne  per  sovvenire  ai  travagli 
0 alle  infermili  de' nostri  stewi  concittadini. 

A ciò  rispondo  che  non  vi  è legge  generale  si  buona,  la 
quale  giovando  nel  suo  eomplenso,  non  lasci  luogo  lo  qualche 
caso  speciale  a qualche  danne  o iaeonvenienle.  Nè  però  è 
da  eoneiiiodere  che  la  legge  non  debba  farsi,  prevalendo  le 
sue  utilili  generali  e permanenti  ai  danni  pochi  e rari  che 
possano  per  avventura  derivarne.  • 

D’altronde  i testatori  sanno  o denso  sapere  che  le  loro 
lirgitioni,  moderate  e non  oltraggiose  agli  eredi,  se  volte 
massime  a islitoxioni  di  pubblica  benefieenu,  saranno  iodii- 
bilatamente  approvale,  tanto  che  per  questi  casi  l'approva- 
rione  governativa  è poco  più  che  una  formalità.  Né  si  re- 
steranno però  dal  brie,  per  un  timore  (che  non  sarebbe 
punto  ragiouevote)  che  non  veniucro  approvate. 

B dico  che  non  sarebbe  ragionevole , perchè,  mentre  il 
Governo  ha  debito  in  sostanxa  di  venire  in  soccorso  agli 
istituii  di  carità  (agli  ospedali  prindpalmenle),  ogni  lascilo 
fatto  a questi  oUimi  torna  io  fine  a sollievo  del  Governo 
stesso,  il  qesle  ha  però  nn  interesse  prossimo  e potente 
a non  negare  seou  gravissime  ragioni  la  sua  antorfiu- 
rione. 

Sicdià  ad  assicurarne  i testatori  concorrono  due  ragioni: 
la  moralità  del  Governo,  il  quale  avrà  sempre  come  debito 
di  rispettare  possiblimenle  le  intensioni  dei  testatori,  e il 
SDO  interesse  proprio,  ebe  in  molti  casi  quasi  non  si  di- 
stingue da  quello  degli  istilull  beneficati. 

Datemi,  o signori,  una  carità  viva,  operosa,  cristiana, 


veramente  crisliana,  e non  diihilale  che  per  queste  nuove 
leggi  le  Isrgixiooi  diminuiscano. 

Oh  non  sperate  nulla  da  coloro  i quali  fanno  dipendere 
la  loro  generosità  da  meschine  suscellibililà!  Non  sperate 
nulla  da  coloro,  i quali  per  capriccio  e p«T  umore  si  sUn- 
eano  di  operare  il  bene! 

Ma  il  Governo  ebe  regolerà  con  queste  norme  le  sue 
risoluzioni,  dee  però  avere  mano  Ubera  anche  al  negare, 
qosndo  di  negare  si  mostrassero  ragioni  gravissime  : quando, 
per  esempio,  il  lascito  fosse  empio  versoi  parenti,  quando 
apparisse  esorbitante,  quando  avesse  sembiante  dJ  vendetta 
postuma,  quando  le  eondisioni  ecooomìebe  del  corpo  bene 
ficaio  fossero  tali  che  non  si  potesae,  senta  grave  danno 
pubblico,  eonsealirc  un  maggiore  aMorbimeoIo  di  beni. 

Ciò  che  lega  i cittadini  allo  Stato  è principalmente  la 
proprietà.  Concentrarla  io  poche  mani  equivale  ad  accre> 
sccre  la  massa  dei  proletari,  e ad  indebolire  i legami  so- 
ciali. Dunque,  ripeto,  un  limile,  una  misura  vi  debbe  es- 
sere : e questa  misura  couvieue  che  sia  data  da  una  legge 
generale  la  quale  rispetto  ai  corpi  morali  fseda  dipen- 
dere acquisti  e dooationi  dairautoriisaiiooe  superiore 

«itvi.io.  Signori  senslori,  le  ragioni  per  le  quali  mi  sono 
delerninato  di  volare  contro  la  seconda  parte  del  progetto 
di  legge  che  vi  è presentato  sono  siale  la  più  parte  cosi  elo- 
qucQlcmeate  espresse  dal  mio  onc^voie  collega  il  senatore 
Colia,  che  nulla  mi  resterebbe  ad  aggiungere  se  dopo  di  lui 
parecchi  senatori  non  avessero  presa  la  parrda  in  difesa  delia 
disposirione  del  progetto. 

il  signor  mlaistro  di  graria  egiuslitia  diceva  che,  parlando 
dei  dirilli  delie  proprietà,  conveniva  assi  lutto  cercare  la 
definitione  dulia  medesima,  e che  qnesla  la  troveremmo  oel 
Codice  civile,  secondo  il  quale  il  diritto  di  proprietà  consiste 
nel  poter  disporre  nel  modo  più  ampio  delle  proprie  facoltà, 
ulve  però  le  norme  prescritte  dalle  leggi  e dai  regoiameuti. 
A ciò  risponderò  die,  prima  che  il  diritto  di  i^oprietà  fosse 
scritto  nei  Codici,  era  scritto  oel  cuore  di  lutti  gli  uomini,  e 
ebe  questo  non  aspettava  dalle  leggi  civili  una  definitione, 
ma  puramente  una  saoiione  ; e che  le  leggi  ed  \ regolamenti 
che  debbono  reggere  la  materia  della  proprietà  essere  denso 
sempre  conformi  a quei  generali  prineìpii  sui  quali  l’esislenia 
della  socielà  stessa  riposa,  e non  potersi  concedere  a)  legis- 
latore la  facoltà  di  distruggere  con  una  mano  ciò  che  egli 
ha  coirallra  coslrntto,  di  combattere  coi  fatti  quei  diritti  di 
proprietà  di  cui  ha  scritto  nel  Codice  l'assoluta  ricognìsione. 
E fioalmeole  ebe  ogni  qusi  volta  si  (ralts  di  giudicare  della 
Irasmessione  o della  conservaxinne  di  una  proprieU,  esiste 
in  tulli  1 paesi  eostitoxionsli  un  ramo  di  pubblica  autorità 
espressamente  stabilita,  i magistrati,  cioè,  ed  I Irìbonali  ; 
onde  lo  sviare  dai  tribunali,  per  portare  dioasti  al  Ministero 
od  al  Consiglio  di  Stalo  la  cogoiiione  delle  eonlestaxlooi  nelle 
quali  si  iralts  dei  diritti  di  proprietà,  è,  a parer  mio,  un 
guastare  queirordinameolo  che  io  Statuto  ha  voluto  tra  noi 
stabilire. 

Un  altro  onorevole  senatore  notava  che  pasuno  tra  i corpi 
morali  ed  i cittadini  tre  diiferenze  che  egli  «ieduceva  dalla 
loro  origine,  dal  loro  scopo,  dal  loro  modo  di  esistere.  Egli 
diceva  che  competono  agli  uomini  che  fanno  parie  della  so- 
cietà diritti  anteriori,  I quali  la  società  deve  rieonoecere  e 
guarentire,  e che  non  può  in  niun  modo  distruggere  : i corpi 
morali,  invece,  debbono  tutta  la  loro  esisteou  alle  leggi,  e 
sono  ami  ereaxione  delle  medesime,  le  quali,  come  gii  biono 
creali,  cori  possono  imporre  alla  loro  esisicnu  quelle  con» 
diriooi  che  ravvisarono  più  eonvenienli  al  bene  deirinlera 
società. 
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Ma  lo  pregherei  ToDarevole  senatore  di  voler  cMiiderare 
che  la  esiiteou  dei  corpi  morali  è appunto  consegoenaa  di 
quei  diruti  aoteriori  di  toUi  gli  Domini  ebe  le  leggi  ci- 
Tili  debbono  riconoscere  e per  otun  modo  toccare.  InblH 
è diritto  anteriore  airesiatenu  delta  società  quello  non 
solameote  di  poter  disporre  indlridoaloente  delle  Me  ao> 
sianee,  ma  di  potersi  associare  con  altri,  oeltere  in  cornane 
Doa  parte  delle  soslanse.  stesse,  o destinarle  ad  sn  oso 
speciale. 

Questo  diritto  la  aocietà  non  le  crea  ; essa  lo  ricono- 
sce, lo  regola,  lo  lotela.  Si  soggiunse  ebe  gli  nomini  pri- 
vali hanno  una  volontà  propria  ; ebe  i corpi  morali  non 
riiaoQO  ; al  che  rispondo  ebe  I corpi  morali  se  non  hanno 
volontà  propria,  vivono  della  volontà  di  coloro  che  li  hanno 
inatilniti. 

OascrTava  l>norevole  signor  senatore  Della  Torre,  che  gli 
aoitcbi  legislatori,  f quali  erano  al  tempo  stesso  principi  as- 
solnti,  se  per  ona  mano  ralTrenavano  le  largisioni  dei  privali, 
vi  sopperivano  per  altra  parte  colle  proprie,  e che  i Governi 
presenti  possono  ben  impedire  le  largisioni,  ma  non  più  sop- 
perirvi essi  stessi.  Egli  temeva  per  conseguenia  che  qneslo 
nuovo  incaglio  apportalo  alla  generosità  dei  privati  ridon- 
dasse io  danno  degli  istiloli  di  benefieenu,  i qnali  non  rice- 
verebbero nè  dagli  oni,  nè  dagli  altri.  Confesso,  o signori, 
che  provo  nn  timore  lutto  affatto  contrario. 

lo  credo  che  il  non  fare  non  sia  del  tempi  nostri,  o quello 
ebe  non  si  fa  dagli  uni,  di  necesaità  debba  farsi  dagli  altri  ; e 
sono  perciò  di  parere  ebe  rarresta/e  i movimeeli  della  be- 
aeffeenta  delle  pubbliche  isti  tosi  oni  del  cullo  non  liastato 
da  nìuDi  polensa  umana  mai  accordato;  ma  credo  altred  che 
rpiel  Governo,  il  quale  con  improvvide  leggi  impedirà  ebe  In 
volontà  dei  privati  ed  I mesti  loro  direttamente  lapplisctno 
a questi  bisogni,  si  troverà  costretto  dalla  neMSiità  di  prov- 
vedervi egli  steaso. 

Pare  a me  dunque  che  il  voler  con  limHntiva  frenare 
la  generoiità  dei  privati  a favore  delle  opere  pie,  degli  isti- 
tuti religiosi,  dogli  istituii  di  istruaioue,  avrà  per  effelloìDe- 
Titabile  di  mettere  a carico  del  Governo  le  opere  pie,  il  culto 
e gli  istituti  di  istrufione. 

Si  citano  gli  esempi  di  tutte  le  nasìooi  di  Europa,  in  cui  è 
vigente  una  legislaiione  poco  disforme  da  quella  che  vi  ai 
propone  di  approvare. 

Io  vi  pregherei,  o signori,  di  otserrtre  ebe  se  questa  legis- 
lasiooe  ha  prodotto  cosi  iovidiabili  fratti,  non  può  qoeato 
spingerci  ad  accettarla  per  norma,  ed  io  credo  di  non  andar 
troppo  lontano  dal  vero  asaerendo  che  una  parte  di  qodle 
iscoujposle  idee,  le  qnali  girano  pel  mondo,  e tanto  male 
baooo  prodotto  e minacciano  ancora  di  produrre,  aouo  in 
gran  parte  dovale  a questi  limiti  ebe  i Governi  hanno  ìMp- 
portunameute  voluto  imporre  alla  privala  carità.  Bdiosouo 
di  parere  ebe  se  noi  siamo  finora  andati  esenti  da  questa 
peste,  e che  se  poliamo  sperare  di  audiroc  esenti  per  l’av- 
venire,  ai  è per  ciò  appuolo  che  la  carità  dei  privati  nun  im- 
provvidamente HmUata  dalla  legge  ba  potato  sopperire  a 
quei  lanli  bisogni  che,  rimasti  non  soccorsi  altrove,  hanno 
eccitato  conlro  i Governi  quei  clamori  che  hanno  ipavenlato 
e tuttora  spaventano  tutta  l’Europa.  Per  lotte  queste  ragioni, 
0 signori,  io  voterò  contro  la  seconda  parte  della  legge  che 
vi  è propoata. 

nciimran.  Signori,  come  avete  adito,  il  campo  delia  di- 
seuaaiooe  è mietuto  ; non  rimane  più  altro  ebe  a spigolare,  e 
ancora,  ciò  che  si  raccorrebbe  propriamente  non  sarebbe  per 
canto  mio  ebe  nn'imperfetla  ripelitiooe  di  motte  cose  die 
egregiamente  sono  veanle  In  discussione,  lo  dunque  noa  ri- 
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salirò  ai  prlndpii  ; io  non  esporrò  teorie,  ma  solameote  mi 
permetterò  di  sottoporvi  alcune  considerarioni  suireffelto 
morale,  o,  dirò  meglio,  sulla  causa  morale  dalla  quale  credo 
debba  informarsi  questo  progdh*  di  logge,  e debba  quindi 
ricevere  la  sua  apfileasiooe. 

Molto  ti  è parlato  di  reatrltioni  ti  è volato  riooodurre,  a 
giuMtfieaiiooe  di  questa  legge,  perfino  Taspelto  dì  noa  so- 
ctelà  dalia  quale  ci  divide  iuesorabilmente  non  aolamente  ona 
serie  d'aooi,  ma  una  serie  d’idee  che,  si  può  dire,  abbia  can- 
fiato  la  faeds  del  mondo. 

lo  quindi  non  invocherò  nè  la  prammatica  di  San  Luigi,  nè 
gli  editti  di  Luigi  XV,  nè  mi  farò  a riprodurre  quei  tanti  ar- 
gomenti per  I qnali  nel  tempo  li  cui  quelle  dottrine  sapevano 
ancora  alcun  che  di  areano,  od  almeno  prendevano  colore  di 
ardite,  venne  in  grande  rinomanta,  per  esempio,  il  Campo 
Manea,  e quelli  della  sua  scuola.  No,  signori,  i tempi  nottri 
richiedono  altre  cooiideratiooi,  e soprattutto  vogliono  ebe  i 
fatti  legislativi  si  pongano  d’accordo  perfettamente  coi  modo 
nostro  d'inlcodere,  colle  nostre  abitudini,  coi  nootri  bisogni. 

I nostri  bisogni,  le  nostre  abitudini  sono  certamente  di  la- 
sàare  la  maggiore  disponibilllè  possibile  a diicebessu  di 
checchessia  ebe  gli  appartenga.  In  questa  parte  non  vi  ba  che 
dire  i ed  nn  Governo  che  volesse  mettersi  a fare  il  procura- 
tore speciale  di  persone  private,  o di  persone  morali,  mao- 
cherebbe  al  suo  ofiaio,  e poi  gli  toccherebbe  la  pena  di  aver 
tentato  rìopotsibile  c di  essersi  pregiudicalo. 

Dunque  noi  dobbiamo  considerare  come  questa  legge  possa 
ravvisarsi  utile  oe'  suoi  effolli  presso  di  noi.  Ed  io  la  ravviso 
utile  non  come  legge  di  reslririone,  non  come  una  specie  di 
cambiamento  ebe  si  voglia  fare,  tra  gi'inlereasl  dei  corpi 
■MTali  e gli  interesoi  del  Governo , im  come  legge  di  sor- 
veglianu,  come  legge  di  Utela,  di  raecemandatìone  mo- 
rale, di  quella  raocoroandatiuM  morale  che,  venendo  dal 
Governo  impressiona  i audditi,  ereaee  auteritè  alla  fonda- 
alone,  e toglie  qucUa  miniera  di  dubbi  ebe  sempre  naoeono 
dalle  tenebre,  dairinccrtem  e dal  sospetto  di  soprusi. 

Censidersla  cosi  la  legge,  forse,  io  credo,  potrà  ottenere 
grazia  anche  agli  occhi  di  coloro  che  la  riputavano  almeno 
un  anoerooismo.  Che  la  tutela  di  un  Governo  possa  essere 
cosi  provvida  da  allontaure  aniichè  da  acereseerc  i pericoli 
che  si  restringanole  donaxioai,  ed  i laoeiti  pii,  è cosa  presso 
noi  dimostrata. 

Vi  rammentate,  o siguori,  quello  che  è aocaduto  nel  ISSÒ 
quando  si  fecero  quelle  provvidentiasime  leggi  sul  buon  go- 
verno degrislitutl  di  beneS^QMf  Vi  ricordate  come  allora 
ai  aitasse  un  ausurro,  e si  dloetie  che  si  voleva  mettere  la 
mano  sulle  borse,  perchè  piè  non  venisse  soeeorso  ai  poveri  t 
Che  il  Governo  voleva  farla  da  tiranno  sulle  inlentioni  beoe- 
iiehe  dei  moribondi  t Che  si  voleva  entrare  io  quei  liti  che 
per  volotttà  dei  fondatori  erano  chiusi  t 

Tutto  questo  si  disse;  si  levò  gran  tempesta,  e fu  gran 
trambusto  per  niiUa,  perchè  da’  fatti  sneceisivi  si  è dovuto 
scorgere  che,  anii  che  scemare,  le  largisioni  aumentarono, 
e DM  è gran  tempo  che  voi  ne  avete  avuto  una  atatiatlea  da 
uno  dei  nostri  colleglli  il  piè  esperto  sicoraroente  a darvi 
fedelmente  sififrUo  ragguaglio. 

Donde  viene  queat’aameolo  di  largiiiooi  ? Esoo  viene  pre- 
cisamente dairidea  che  sì  è formata  nel  pubblico,  che  le  opere 
pie  andavano  rette  secondo  la  direaìone  che  loro  era  stata 
impressa:  che  non  si  divertivano  ad  altri  usi,  e che  talvolta 
1 primi  de’  beneficati  non  fossero  quelli  che  dovevano  pensare 
alla  distribusione  de’  benefiti. 

Beco  perchè,  essendosi  formilo  un  criterio  morale,  creb- 
bero e non  diminntrono  queste  pie  largitloDl 
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10  tiimo,  o li^mori,  cb«  lo  sUmo  abbti  a coosegoirne,  per 
l'effello  di  questa  legge,  sempre  ctje,  peraltro,  essa  ala  beue 
applicata.  C quaudo  tltco  aia  bene  applicala,  iulcodula  perle 
deireaaue  a cut  ai  faecia  luogo  eoo  queirauloriU  ed  impar- 
tiaiili  di  gi«disio  ebe  debbouo  costituire  l'elemeoto  deirap* 
provaiiooe  o del  rifiuto  per  parte  del  Gureroo.  Nè  Tera< 
mente  saprei  come  meflio  affidaroe  U diaamiu  che  at  Coa* 
sigilo  di  Stato. 

11  Consiglio  di  Stato,  il  quale  per  la  sua  organixiatioDe 
deve  fermare  un  corpo  coititnaiooalmeotc  costituito , il 
quale  è pratico  di  queste  materie,  il  quale  é estraneo  ad 
ogni  influeuia  o di  partili , o di  persone  , potrà  sieura* 
menle  agire  nel  solo  bene  dcirislitusioue  che  gli  venae  sot- 
toposta. 

lo  dunque  aoo  temo  che  la  disamina  ebe  se  ne  farà  dal 
Consiglio  di  Stato  possa  essere  per  nulla  dauuosa  ; aotl  io 
credo  ebe  l'autorità  ebe  si  impartisce  al  Governo  cooperi  al 
beneixio,  c sotto  quest’aspetto  io  credo  la  legge  coodueente 
al  bene  di  quelle  cause  pie  alle  quali  lutli  siamo  intenti,  pnr> 
ebè  i beuefisi  ebe  loro  si  fanno  non  ridondino  a svaoUggio  di 
altri  die  avessero  maggiori  diritti  sulle  sostasse  ebe  ad  essi 
verrebbero  ad  appartenere,  e non  lodueano  quilcbt  eillivo 
esempio  nel  pubblico. 

B qui  mi  sia  permesso  pure,  o signori,  di  ritornare  sopra 
un  argomeolo  ebe  fu  addotto  nel  principio  della  discuisione, 
argomento  esposto  eolie  parole  di  uno  scritture  la  cui  vita  si 
divide  io  due  fraxioBl,ccr(ameoCe  peroulla  somigliaule  runa 
all'altra,  voglio  dire  la  cilatione  filila  del  testo  del  signor  La 
Heanais,  il  quale  esprime  come  si  debba  grandemente  diffi* 
dare  quaudo  un  miaislro  si  eonlrappoDe  a quelle  agilaxioni 
di  pensiero  che  assalgono  un  leslalore  tra  la  sua  cokìcou  e 
la  morte. 

Taluno  vi  potrebbe  dire,  o signori,  ebe  io  questa  parte  il 
signor  di  La  Hennais  preludeva  già  a quel  cerio  arbitrio  smo- 
dato di  libera  volontà  in  eoi  ha  poscia,  credo,  toccala  rnlUma 
prova.  Ma  io  non  intendo  adesso  recriminare  su  cose  ebe  aoo 
ci  appartengono  ; dirò  solamente  ebe  qoest'argomeDlo  stesso 
è quello  ebe  è stato  mnso  avanti  ogni  volta  che  si  trattò  di 
spiegare  qualunque  disposiiione  di  legge  la  quale  limitasse 
la  capacUà  per  dare  o per  ricevere. 

Quando  nella  discuuione  del  Codice  civile  ai  venne  all’e- 
seme  della  materia  delle  fiducie,  allora  quelli  ebe  sostene- 
vano quell'infausto  germe  di  tanti  inestricabili  diritti,  di  tanti 
ealtivi  esempi,  e di  tanti  ginstificati  timori,  quelli  riproduce- 
vano appunto  qucst'argomeoto,  e dicevano  ebe  fosse  eoove- 
nienu  allargare  la  mano  percùè  si  trattasse  molte  volte  di 
saldare  un  conto  di  ooscieiixa. 

Questo  è il  primo  dovere  ; ma  si  saldi  in  tempo  in  cui 
ti  possa  senza  offendere  la  legge.  La  legge  parte  da  prin- 
eipii  generali  , e niuno  può  percorrere  tulli  gli  anditi , 
tutti  i menodrì  per  i quali  ai  obbliga  la  cuseieou  degli 
individui. 

Dunque  la  legge  partendo  da  prindpii  determinati  di  gii- 
slitia  e di  equità,  non  toglie  a nessuno  il  libero  arbitrio,  poi- 
ché di  questo  libero  arbitrio,  in  allro  tempo  ciascuno  poteva 
fare  l'uso  il  più  conveniente,  mentre  non  ti  ammettevano  le 
fiducie  nel  Codice  civile.  Voi  sapeto  che  nel  Codice  ttetso  si 
è posto  il  germe  di  questa  limiUziuoe  alle  f-pere  pie,  e ciò 
non  solamente  in  eorrelaiione  a quelle  leggi  che  si  sodo  fatte 
anteriormente  o contemporancamenlc,  ma  ti  è potio  perché 
si  tipesse  ebe,  cambiando  le  coodiaioni  sociali,  facilmente 
poteva  accadere  ebe  ti  dovettero  in  queste  parti  rallentare  o 
stringere  I freni  ; e quindi  io  credo  che  Tarticoio  del  Codice 
civile,  nelle  sue  relaiioni,  sia  perfcUamenle  applicabile  al 


caso  nostro.  Ciò  dimostra  la  pnideoia  del  Governo  nel  non 
vvler  porre  una  misura  impreteribile,  ma  nel  lasciare  spa- 
zio ed  agio  di  accomodare  le  leggi  anche  future. 

Ora  nelle  noalre  coeditioai  presenti  noi  non  potsiamo  cre- 
der* che  la  legge  proceda  per  amore  di  retlrìzione,  ma  rite- 
niamo eb'essa  agisca  soltanto  per  idea  di  stabilire  un  esame 
prerenlivo.  Se  siamo  persuasi  che  quctt'etame  preventivo  ti 
colloca  nelle  mani  di  coloro  ai  quali  la  fiducia  pubblica  è giu- 
stamente acquistata  ; te  poi  ti  pon  mente  ad  un  altro  fallo, 
nel  quale  io  vorrei  ebe  più  apesto  ti  loroatse,  quando  ai  di- 
scutono leggi  nell'epoca  attuale,  cioè  se  ai  calcola  la  condi- 
zione imporUnlissima  della  pobblicilà,  la  quale  pubblicità 
è la  guida  a cni  lutti  gii  atti  del  Governo  ti  piegano  e si  mo- 
derano ; se  si  poQ  mente  che  quando  il  Consiglio  di  Stalo  o il 
Parlamento  avessero  sancito  alcunché  di  troppo  rigoroso  in 
fiilW  di  liberalità  veramente  utile,  si  leverebbe  contro  di  loro 
quel  sovrano  tribunale  della  pubblicità  e deiropinione,  da- 
vanti al  quale  non  v'ha  argomento  d'appello;  te  poniamo 
mente  a latto  qtaesto,  scompaiono  tutti  i timori.  I^oi  non 
fseciaora  una  legge  di  restrizione,  noi  non  invochiamo  esami 
che  saprebbero  di  anacronitmo,  noi  collochiamo  le  disposi- 
zioni che  hanno  tratto  a beneficare  questi  pii  islUuti,  sotto  la 
protezione  della  legge  dello  Stalo. 

Prima  di  finire,  io  desidero  ancora  che  il  Senato  roglia  por 
mente  ad  un'avvertenu  che  mi  venne  testé  comunicala  da 
un  mio  dotto  ed  illostre  collega:  vale  a dire,  che  iu  altri 
paesi,  come  sarebbero  la  Francia  ed  il  Belgio,  esistono  leggi 
anche  restritUre  come  si  vorrebbe  dire  oel  sento  in  cni  esi- 
ste il  nostro  progetto  tu  questa  maniera  di  acquisti  e di  do- 
nazioni alle  opere  pie,  e tuttavia  non  ti  è veduto  che  colà  tee- 
matte  Illiberalità  dei  privati  a predelle  pubbliche  f<»ndazÌoni, 
ed  ani  uesauno,  nè  dal  canto  del  ceto  eecletiastico,  nè  dal 
canto  degli  amministratori  delle  opere  pie  ti  è dovuto  dolere 
che  il  Governo  ponesse  la  sua  torvegliania  a scanso  di  qnelle 
calUve  interpretazioni,  e di  quegli  abusi  di  cui  uno  ebe  sia 
provalo  fa  supporre  la  probabilità  dì  cento.  In  questa  parte 
l'esame  sarà  provvida  guarentigia  a cui  il  pubblico  non  man- 
cherà dì  deferire,  e la  carità  privala  si  coordinerà  col  biso- 
gni del  pubblico.  Tolti  questi  timori,  io  credo  ebe  potremo 
passare  innanzi,  e che  questa  legge  non  sarà  legge  di  re- 
strizione indebita , ma  sarà  legge  di  tutela  e di  moderato 
e giusto  eiaoic. 

DI  CDi.t.Bm«o  i-vimi.  lo  ringrazio  Ponorevole  sena- 
tore Sclopis  di  aver  citalo  nuovamcnle  La  Meonats  per  l’oc- 
casione che  mi  ha  somministralo  di  rettificare  quello  che  mi 
pare  sìa  stato  meno  esattamente  tnUsu  in  proposito. 

Ho  follo  notare  che  citava  La  Hennais  nella  prima  parte 
delia  sua  vita  che  precedette  i suoi  funesti  Irariamenli,  ma 
quello  che  mi  determinava  a farlo  non  era  l’aatorità  sua, 
erano  i fotti  da  lui  allegali  ; ed  egli  ba  considerato  molto 
opportonamente  che  assai  delle  volte  la  cosdenu  è quella 
che  dettava  la  dispoalzione  d'ulLiaa  volontà  In  maleria  di  be- 
aefieeoza. 

Il  signor  aenstore  Sdopis  nota  che  quello  che  non  si  po- 
trebbe fare  in  punto  dt  morte,  riman  libero  di  farlo  in  vita. 
K COSI  può  fare  chi  ba  la  sorte  di  pensare  per  tempo  agli  in- 
teressi della  propria  eoacienia,  epperdò  si  eunduce,  secondo 
un'antica  massima,  a fare  teMameolo  mentre  è sano.  Pur 
troppo  sappiamo  quinto  ratlacco  alla  roba  sia  polente  nel- 
l’uomo, per  cui  uè  i iDOtivi  di  religione,  nè  inolio  meno  i 
soli  motivi  di  giustizia  naturale  l'indocono  a spogliarsi  in 
vita  di  quello  che  ba  aequlstalo  meoo  onestamente.  Come  li 
più  delle  volte  pur  troppo  *i  vede,  non  è che  la  voce  di  chi 
può  comandare  alia  sua  coseienu  che  nel  letto  di  morte  lo  fa 
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venire  id  nna  giusta  risoluxiooe.  Ora  questa  rUoluxiuae  nel 
punto  estremo  non  sì  può  compiere  da  lui  altrimenti  ebe 
esprimendo  gli  atti  dell'ultima  sua  volontà  per  riparare  le 
iogiusliiie  cooiuesse  ed  I mali  acquisii.  Ha  quando  il  sue* 
cesso  del  suo  lascito  dipenderà  da  un  decreto  da  emanare  in 
dipendeoaa  di  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sarà  sempre  io- 
certo  il  rimedio. 

Osservo  poi  ebe  allorquando  il  teslameolo  priva  i parenti 
di  quello  ebe  il  testatore  si  crede  tenuto  a dare  ad  un'opera 
pia  per  adempire  ì doveri  di  coscicnia,  la  legge  in  virtù  della 
quale  si  annullerebbe  quella  dispositiooe  recherebbe  doppia 
contraddixione  all'ultima  volontà  del  testatore,  perelie  oltre 
aU'iuipedire  la  pia  diS}H)tiiiooe  farebbe  si  ebe  l’eredità  fosse 
devuluta  all’erede  legittimo,  quando  a difetto  detri&tituto  la^ 
rebbe  forse  stala  cliiamita  erede  altra  persona. 

•TABA.  Risponderò  due  parole  alle  osservaiioni  mosse  dal 
preopinante. 

Sì  è detto  che  questa  legge  forse  iinpedÌKe  di  soddisfare 
agli  obblighi  di  coscieni.8.  In  primo  luogo  osserverò  che  que- 
sta legge  non  impedisce  mai.  Quando  ci  saranno  molivi  le- 
gittimi che  dispoDgano  il  testatore  a fare  di  questi  lasciti, 
questi  stessi  molivi  saranno  pur  quelli  che  determineranno 
il  Govrrno  ad  approvarli. 

Mi  voglio  andare  più  oltre  : voglio  supporre  che  il  t^- 
verno  non  approvasse  \ io  credo  che  quando  quel  tate  cosi 
ha  disposto,  ancorché  venisse  negata  rautorisxaaione.  la  sua 
coscieiita  sarebbe  salvi,  sebbene  non  abbia  avuto  effetto  la 
disposiiiuoe  sua.  Quindi  io  credo  ebe  non  sia  ad  alcuno  per 
nulla  impedito  di  disporre  secondo  la  sua  cusctenta,  essendo 
egli  certo  clic  non  gli  verrà  negata  i’autoriszasiooc  quando  vi 
sieno  molivi  legittimi.  Posto  anche  che  questa  autoriuasiono 
venisse  negata,  la  sua  coscietita  non  sarà  turbala  per  nulla, 
avendo  egli  disposto  per  quel  lascilo. 

rmauiiisKMTB.  Non  damandandosi  più  la  parola,  inter- 
rogherò il  Senato  se  intenda  di  chiudere  la  discussione. 

(La  discussione  generale  é chiusa.) 

Darò  quindi  nuova  lettura  dell’articolo  unico,  in  cui  ti 
comprende  tutta  la  legge  (/>df  sopra). 

1SI  COLE.B4&MO  ■«rimi,  lo  domando  la  parola  per  la  di- 
visione dei  due  paragrafi. 

COLICA.  Domando  la  parola. 

rmBniDKNTR.  Ha  la  parola  il  senatore  Colla. 

coiiRA.  Quantunque  io  abbia  prestato  tutta  l’attenzione 
ai  dìKorsi  che  intorno  al  progetto  di  legge  in  discussione  si 
pronunciarono  sia  dal  signor  ministro  di  gratia  e giusUtia, 
sia  dai  membri  della  Commissione,  confesso  schiettamente 
che  non  mi  riuscì  di  raccogliere  cosa  alcuna  li  quale  potesse 
iudurmi  a credere  ebe  la  legge  proposta  oggi  alle  nostre  de- 
liberazioni valesse  meglio,  per  ciò  che  concerne  gli  istituti  di 
carità  e dì  benetìceuza,  della  applaudilis.sima  legge  del  1856 
e 1837  colla  quale  il  re  Carlo  .Alberto  provvide  specialmente 
per  grislituli  di  carità. 

lo  dissi  essere  persuaso  che  non  occorra  per  quanto  ri- 
guarda griu»liluti  di  carità  e dì  beneficenti  di  variare  la 
legge  che  noi  abbiamo,  legge  che  l’esperienza  ha  dimostrato 
ottima,  lo  dissi  che  la  legge  che  si  propone  tornerebbe  in 
grandistifiio  danno  agli  istituti  di  carità,  perchè  li  assogget- 
terebbe ad  imposizioni,  ad  inganni,  ad  inchieste  talora  in- 
torno ai  motivi  delle  largizioni,  e che  quindi  per  questo  ti- 
more ai  asterrebbero  molti  dal  beneficare  quevU  islilati,  i 
quali  tutti  dobbiamo  de-siderarn  di  veder  prosperare. 

t«>  sono  dunque  fermo  nella  proposta  che  quanto  agli 
luli  di  carità  e di  bencficenta  si  uianlengano  le  leggi  del  1856 
e 1857,  e quando  la  proposizione  mia  cosi  estesa  potesse  in- 
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{ eootrare  difficoltà  presso  il  Senato,  mi  limiterò  a domandare 
ebe  si  conservino  per  ciò  che  concerne  le  donazioni  di  da- 
naro e cose  mobili;  io  proporrei  un’aggianta  la  quale  lasci 
libera  la  votazione  sopra  la  prima  parte  deirarticolo.  L’ag- 
gionla  sarebbe  concepita  in  questi  termini:  Sono  tuttavia 
mantenute  le  deposizioni  dell'editto  Sà  dicembre  1R56, 
e del  reale  decreto  à aprile  1857  per  cfò  eòe  concerne  i 
lascili  e le  donazioni  a favore  degli  fatfluli  di  carità  e dk' 
beneficenza. 

Qualora  questo  primo  emendamento  non  foste  accollo  dal 
Senato,  allora  io  proporrei  che  dopo  le  parole  laacfU  e do- 
nazioni* si  aggiungessero  queste  : di  danaro  o cose  mobili. 

vmAtcmiibi.  Dofflandu  la  parola. 

FBBiiiisBSTB.  Il  relatore  della  Commiasione  ha  la  parola. 

rBABcmiii,  relatore.  La  Commissione  non  può  aderire 
agli  emendimeali  proposlf  daU’onorevole  preopinante.  La 
Commissione  non  crede  che  richiamare  si  debbano  espressa- 
mente in  vigore  i due  editti  dei  1856  e del  1837.  Questi 
editti  regolano  il  modo  di  ammioistraiione,  il  modo  di  con- 
tabilità relativa  agli  istituti  di  carità  e di  beneficenu  : nel 
progetto  di  legge  non  vi  è disposizione  alcuna  che  possa  re- 
care variazioni  ai  delti  editti,  i quali,  se  non  erro,  conten- 
gono pure  alcune  modificazioni  alla  libertà  piena  ed  assoluta 
di  ricevere. . . 

■TABA.  La  creazione  dei  nuovi  istituti. . . 

FBABCHinu,  relatore'.  Essendovi  già  in  questo  editto  la 
vera  prova  che  rautorilà  legislativa,  l'auloriU  sovrana  può 
portare  alcune  uodificazioni  alla  liberlà  assoluta  che  ti 
vorrebbe  accordare  alle  roanimorte  di  ricevere  ed  acqui- 
stare beni,  io  non  vedo  perchè  non  si  possa  fare  un  qual- 
che puso  di  più  colla  proposta  legge,  che  credo  esente  di 
Ogni  critica. 

Diciamo  perciò  di  non  poter  aderire  alla  prima  parte 
dciremendamento  proposto  daironorevole  preopinante. 

Non  possiamo  poi  nemmeno  aderire  all’altra  proposta,  che 
è un  emendamento  vero,  sebbene  si  proponga  in  forma  d'ad- 
dizione, a dir  meglio  di  eccettuazione,  relalivameote  ai  la- 
sciti di  danaro,  o di  effelli  mobili  ; la  Commissione  eoa  vi 
può  aderire  perché,  come  già  ebbi  l’onore  di  estwrre  al  Se- 
nato, si  autorizzerebbe  con  ciò  Indirellameale  ciò  che  real- 
mente la  legge  stessa  vuole  essa  evitare  non  solo  che  al  con- 
solidino io  masse  troppo  grandi  i beni  immobili  nelle  maoi- 
inorte,  ma  vuole  altresì  che  si  vada  aH  iocoolro  alle  disposi- 
zioni iuimodicbe  cd  imnioraii,  e come  imporla  cheli  vada 
al  riparo  dì  questi  ioconvenienti  sia  che  si  tratti  di  beni  sta- 
bili, sia  che  si  tratti  di  beni  mobili,  non  è in  alcun  modo  pos- 
sìbile che  possa  la  Commissione  aderire  a queste  addìrioui 
dell’onorevole  signor  preopinante. 

sici.OFin.  Credo  necessario  di  far  osservare  al  Senato,  in 
conseguenza  anche  di  quanto  ha  detto  il  mio  onorevole  col- 
lega od  amico  senatore  Frasctaini,  che  qnesla  legge  propria- 
mente forma  uu  sistema  che  quando  si  volesse  venire  a di- 
stinguere i modi  d'acquisto,  a dislìngnere  le  cose  che  si 
acquistano,  si  andrebbe  contro  allo  spirilo  stesso  di  questa 
legge.  Questa  legge  ai  attiene  non  alla  provenienza,  non  alla 
qualità,  ma  si  attiene  ali'oggelto  della  ritenzione  presso  il 
corpo  a cui  vengono  questi  beni  di  qualunque  siasi  qualità. 
Alcuni  tra  gli  oratori  hanno  detto  che  avrebbero  aderito  alia 
prima  parte,  ed  avrebbero  ricusata  la  seconda.  A me,  a dir 
! vero,  {vare  che,  ricusando  U seconda,  si  comprometta  l’in- 
' litro  edifizio  di  questa  legge,  si  tolga  tutto  il  suo  effetto  mo- 
I rale,  poiebe  sicuramente  l'acquistare  a titolo  oneroso  é tal 
I atto  che  meno  ammette,  diremo  cosi,  restrizione  di  quello 
j che  sia  acquistare  a titolo  lucrativo. 
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Inoltre  la  quatilà  dei  beni  non  dìffereDiia  punto  la  qualiU 
della  perao&a  che  li  ritiene. 

11  dìsUuguere  tra  i pii  stabìlineoti  di  un  genere  e le 
iftlHoaionj  d'ua  altro  sarebbe  non  che  iicproTvido,  perico- 
loso partito  i dunque  quando  si  Taglia  aderire  a questa 
IsggSi  bisogna  prendere  cogniiione  del  sue  tero  principio, 
coae  di  un  sistema,  il  quale  riposa  partìeolaroieDle  sul 
btto  della  riteasiooe  di  quei  beni,  di  qualunque  maniera, 
da  qualunque  parte  essi  proTengaiio  presso  quei  corpi  mo- 
rali. Distrutta  questa  currispoodenxa  delle  rarie  parli  della 
legge,  uè  Tiene  contraddetto  il  principio.  Miglior  consiglio 
sarebbe  allora  il  rigettarla  interamente,  perchè  facendo  altri- 
menti  si  mancherebbe  all’oggetto  proprio,  e si  stabilirebbe 
un  punto  di  coutraddixione,  un  punto  di  psralelio  intiera- 
mente s/sforevòlc  alla  parte  della  legge  ebe  rimarrebbe  con- 
aerrata. 

•iccAmmi,  mìAlstro  di  gratin  e gitatUia.  Alle  osaerva- 
xioiii  saTisstue  che  Tennero  proposte  dagli  onoreToli  sena- 
tori Praschini  e Sclopis  mi  permetterò  ancora  di  aggiun- 
gere ebe  lo  scopo  delle  proTvideoxe  del  IE86  e del  1837  è 
alquanto  dissimile  dal  ftne  cui  sarebbe  intesa  la  presente 
leg,e. 

L’autorixusiooe  che  Tenne  compartita  agli  stabilimenti  di 
pubblica  beneficenu,  a termini  dei  proTTcdimenii  del  I836e 
1837,  ba  per  unico  scopo  l'interesse  del  pio  stabilimento  ; è 
una  totela  intcramcole  limitata  alla  conserTiiione  degli  in- 
teressi del  pio  stabilimento  cbiamito  ad  una  sueeeasione  o ad 
un  legato.  Al  coulrario  il  fine  precipuo  cui  tende  la  presente 
legge  ba  un’estensione  più  generale,  è un  6ne  essenxialmeotc 
politico. 

Gò  che  si  Tuole  principalmente  coll’attuale  progetto  di 
legge  è di  eliminare  il  pericolo  o di  soTerebio  concentra- 
mento  di  stabili  nelle  maoimorte,  o di  certe  disposiiioni  es- 
senualmente  pregiudizievoli  agli  interessi  delle  famiglie,  e 
talora  anche  immorali.  B ciò  tanto  è vero,  che  do  d’ora  nelle 
proTÌDcie,  a eag ioo  d'esempio  di  nuovo  acquisto,  dove  é io  vi- 
gore il  paragrafo  Coilegiit  che  ha  io  scopo  medesimo  di  questa 
legge,  oltre  che  quanto  a pii  slabiiiroenti  si  provvede  io  li- 
nea d'autorìxiaaione  a termini  delle  patenti  del  1836  e 1887, 
si  provvede  ioollre  in  via  di  deroga  al  paragrafo  CoUegiig;  di 
modo  che  non  converrebbe  confondere  lo  scopo  di  una  tal 
legge  con  quello  del  presente  progetto. 

■•mBnimBiiiTK.  Essendosi  proposta  la  divisione  dell  arti- 
cvlo  in  due  parti,  io  la  porrò  ai  voti  suecessivamenle. 

In  quanto  alla  prima  parte  deirarlicolo  non  venne  propo- 
sto emendamento  veruno,  poiché  remeodameoto  Colla  eoo- 
cerne  la  seconda  parte. 

mi  •ABcr.so  AmKMnAADmm.  L'emeodamealo  Colla  non 
comprende  tolti  ì corpi  amministrati,  e l'articolo  che  si  legge 
li  comprende  tutti. 

srmjBUimBiiTB.  Parla  remeudameolo  stesso. 

Dunque  io  pongo  ai  voti  la  prima  parte  deU’articuto  di  cui 
darò  nuova  lettura. 

Rileggo  il  primo  paragrafo  delt'artieolo  : 

• Gli  stabilimenti  e corpi  morali,  siano  ecclesiastici  o lai- 
cali, non  potranno  acquistare  stabili  senza  essere  a ciò  auto- 
riuali  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  > 

Chi  approva  questa  prima  parte  voglia  alzarsi. 

(è  approvata.) 

Viene  la  seconda  parte  delPartieolo,  cosi  concepita  : 

• Le  donaxioni  Ira  vivi  e le  disposizioni  tcstameolirie  a 
loro  favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello 
stesso  modo  autorizzati  ad  accetlarle.  • 
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i»i  «MM.BB«na  BiiiBi.  Domando  la  parola  per  una  spie- 
gazione, |>er  sapere  cioè  se  per  donazioni  fra  viri  s'inten- 
dano quelle  ebe  si  fxnuo  per  contratto  formale. 

•iccnmmi,  minisfro  di  grazia  egiuttixia.  Se  si  tratta  di 
doni  manuali  la  legge  non  li  riguarda. 

pmBflimBfSTB.  Pongo  ai  voti  questa  seconda  parte  del- 
rartieoio. 

Chi  l'approva  voglia  levarsi. 

(è  approvata.) 

Ora  viene  il  primo  emendamento  proposto  dal  signor  ca- 
valiere Colla,  il  quale,  se  ho  ben  inteso,  si  é riservalo  di  ri- 
produrlo con  un’aggiunta  nel  caso  la  cut  questa  prima  reda- 
zione non  fosse  ammessa. 

Oueslo  emeodameuto  è concepito  ne’  termini  seguenti  : 

« Sono  tuttavia  mauteoule  le  dispoiixiuni  deireditto  di- 
cembre 1836  e del  reale  decreto  i aprile  1857  per  ciò  che 
concerne  I lasciti  e le  donazioni  a favore  degli  istituti  di  ca- 
rili! e di  beneficenza.  • 

Cbi  adotta  quest'emendamenlo  voglia  levarsi. 

(É  rigettato.) 

Allora  verrebbe  il  caso  di  porre  ai  voli  il  secondo  emen- 
damento proposto  daU'istesso  senatore  Colla,  il  quale  ba  la 
differenu  di  esprimere  che  non  si  esiga  raillorizzaiione  se 
uoQ  per  laKili  fitti  in  beni  stabili. 

Esso  sarebbe  cosi  redatto  : 

• Sono  tuttavia  mantenute  le  dispositiooi  deU’editto  ik  di- 
cembre 1836  e del  reale  decreto  b aprile  1837,  per  ciò  che 
concerne  i lasciti  e le  donazkiui  di  danaro  o cose  mobili  a fa- 
vore degli  istituti  di  carili  e di  beneficenza.  > 

Cbi  approva  quest'emendimenlo  voglia  levarsi. 

(Non  i approvato.) 

Ora  non  resta  ebe  a mettere  ai  voti  rartieoio  nel  suo  com- 
plesso. 

Chi  Io  approva  voglia  alzarsi. 

(à  approvato.) 


FBBBBMTABIOIVB  mi  TmB  FmfSBBTVI  mi  K.BBBB  : 

I*  «AmmiBm  upbua  ucb  miBAiiciB  1M49  sibi, 
miNIBTBmB  mBBSi'SN'TBmBO  PBm  IB  PAmBAmBBTO  : 
cmNUBNBimBB  coBBA  pmuNCiA  FKm  pmamm- 

«nmB  IBTmATVATO  DI  BAVriCABimiVB  K OS  COM- 

MBmcim  DBB  abomto  ÌM4S  j 4”  DiBponizimm 
mmtàAttvu  ABiiA  cmBTiTAzioMB  mBB  mime. 


•ABUAmBO,  minisfro  deflTnterno.  Donundo  la  parola 
per  fare  comuoicaiiooi  al  Senato. 

pmBUimBNTB.  La  parola  è al  signor  ministro  deU’in- 
terno. 

SABVAmBB,  ministro  deU'intemo,  presenta  i tre  surri- 
feriti progetti  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  619,610, 
389  ) 

In  assenza  dell'onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  ho 
pure  l'onore  di  presentare  al  Senato  una  copia  deiranzidetla 
couveuzione  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  600).  colla  pre- 
ghiera di  beo  volere,  al  più  presto  possibile,  convalidare  col 
suo  volo  il  progetto  di  logge  sovra  riferito,  per  autorizzarne 
la  ratifica. 

Stimo  nello  stesso  tempo  non  inutile  il  qui  riferire  che  l'As- 
semblea francese,  nella  sua  seduta  del  16  corrente,  ba  adot- 
tato il  seguente  progetto  di  legge: 

« Le  préiident  de  la  république  est  aulorisé  ù ralilìer,  et, 
s'il  j a lien,  è faire  esécuter  la  convention  signée  è Torio 
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le  1**'  oui  ISSO  po«r  la  prorogalioo  provttoire  tralU  de 
naTi|(ilion  el  de  comaierce  concia  eoire  la  Pranee  et  la  Sar- 
ilaignc  te  SS  aoùt  18li3,  et  doni  une  copie  aulbenUq«e  de- 
aeure  annciée  à la  présente  W.  • 

■•■■uaiDBWTM  Do  atto  al  signor  niniatro  della  presenta' 
alone  di  queito  progetto  di  legge. 

(Si  pcuan  indi  aWappello  nominale  per  la  folaaione  #<• 
yrela  sul  progetto  di  iegge  turriferito.) 


lisuUamenlo  della  rotaalone: 


VoUnli bS 

Veti  faToreroll M 

Voti  contrari il 

(U  Senato  adotta.) 


La  aodoU  è aciolta  alle  ero  tf  1/b. 


TORIATA  DEL  22  MAGGIO  1850 


PRESIDEMA  DEL  VlCC'PItESIDENTE  MARCHESE  AUIIRI,  INDI  DIL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  PLEZZA. 


SOMMARIO.  Aetaaione  a diacuaiione  ani  progetto  di  teppe  per  rabititaaioM  dei  aotdnti  di  piuatizln  ot  podimento  del  diritti 
emli  e poiitict  — Oaserenaioni  rlet  amatore  Àte$$andro  Di  Sntiuao  e rtepoita  del  pMrdoalpittl  — Àdotùme  del- 
l'articolo  ttfueo  detta  teppe  — Jtetaxlone  e ditetmione  del  propello  di  teppe  riunente  la  emuervatUmé  degli  alberi  da 
lupAero  in  Sardegna  — Pnriuno  nella  discnaaione  generale  1 eenalori  Di  Pollone,  Morie,  Stara,  dòrarlo.  Gattina  ad  If 
minietro  detnniemo  — Chiusura  della  diseuteione  generale  .idoalone  dell'articolo  I emendato  dalla  Commluione  ~ 
.epprovaaione  degli  arlicoti  I,  5 e I — Àrtieolo  5 — Smendamento  del  senatore  Stara  — Aorlano  iu  di  esso  i senatori 
Mori»,  Gallina,  Atfieri  Oi  Soitegno,  Cibrario,  Maeilri,  .albini  e Zoipi  Di  Collepno  — Reiezione  del  medesimo  — Emenda* 
mento  del  senatore  Di  Pollone  Sun  è appoggialo  Adozione  degli  artici^i  5,  6 e 7 e detrintera  teppe  — Preasnta- 
zione  per  parte  del  minietro  dette  finanze  del  conti  ammiiiiitratiri  del  ISb7  per  la  terraferma  « per  la  Sardegna. 


La  ceduta  è .>perU  alle  ore  2 l/S  pomeridiane. 

(Si  dà  l«Uu.'’a  del  processo  verbale  della  tornata  antece- 
dente, il  quale  è approvalo.) 

conessma  — •mnasmio. 

pmBnioKMTB.  Il  seoatore  Naiaapina  domanda  un  con* 
gedo  di  25  giorni. 

(à  accordato.) 

Secondando  il  desiderio  del  senatore  Di  Rorà,  devo  tolbr- 
mare  il  Senato  che  egli,  per  malaUia,  é impedito  di  prender 
parte  alle  adunante. 

Il  signor  Franceaco  Gagliardi,  già  console  di  Sua  Maealà  in 
Trieate,  fa  omaggio  al  Senato  di  80  copie  di  ou  ano  opuscolo. 

BBi.aBimBB,  musctmaamivB  b ABBmmvAKtmiiB  mas» 
i»bb€;btto  mi  IiBbcb  bbb  ABfa.iTaBB  i bob- 
man  mt  «ivBTiBin  «a.  «omirnsirro  mai  mi- 
mirri  €ini.i. 

rmanimitinrB.  L'ordine  del  giorno  reca  U discussione  sul 
progello  di  legge  rilUttenle  rabilìlasione  dei  soldati  di  giu- 
stisia  al  godimeolo  dot  diriUi  civili  e politici. 

Il  relatore  Ita  la  parola. 

•CABraa,  relatore,  legge  la  rclasiouc.  (Vedi  voi.  Docu- 
utenti,  pag.  bOl.) 


mi  naifUmam  nbBBDANmmo.  Domando  la  parala. 
pmBnimBBTB.  Prima  di  caocedergli  la  parola  devo  leg- 
gere l’irlicolo  del  progetto  di  legge  primitivo: 

• La  qualità  di  soldato  di  giuslìsia  addetto  alla  custodia 
delle  carceri  non  forma  eoceilone  al  godioienlo  dei  diritti 
civili  e politici,  ed  airammeasibiiità  alle  earirbe  civili  e mi- 
litari. • 

Ora  è aperta  la  discuasione  generale. 

11  senatore  Alemodro  di  Saluuo  ba  la  parola, 
mi  anncBEO  ni.Bnnai«mmo.  Mi  pare  ebe  le  leggi  ante- 
riori. le  qnali  potevano  eicludere  I soldati  di  giuslitia,  siano 
manifestamente  abrogale  dalle  dispoiivoni  dello  Statuto,  lo 
porlo  avviso  ebe  mediante  queste  disposiaioni  non  vi  aia  bi- 
sogno di  una  legge  spedale;  epperdò  sarebbe  poco  conve- 
niente il  fare  una  nuova  legge  appositamente  per  qualche 
centinaio  di  persone,  lo  penso  pertanto  ebe  sena’aver  bisogno 
di  una  nuova  legge,  siano  questi  soldati  di  giustiala  cfaiamati 
a godere  dei  privilegi  egualmente  che  gli  altri. 

•iccAmmi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Siccome  nello 
stesso  articolo  dello  Statuto,  ove  è proclamato  il  principio  di 
eguaglianu  dirimpetto  alla  legge,  e deU'ammiasibililà  di  tulli 
i regnicoli  alle  cariche  dello  Stato  c all'cserciiio  dei  diritti 
civili  e f olilici,  vi  è tuttavia  la  lìcnitaaione  safro  le  eccezioni 
slablUle  dalla  legge;  quindi  potrebbe  sorgere  il  dubbio  se 
sussistessero  ancora  o no  le  leggi  anteriori  allo  Statuto,  che 
introducevano  una  limilaiioiie  all'esercitio  dei  diriili  pei  go- 
dimento di  quei  favori  iu  ordine  ai  soldati  di  giustiiia.  MI 
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P«r«  qgiodì  coovcBÌ«ote  di€  il  dvbbio  veoft  riichiBrato  foi 
osa  dUpailtioaadi  Sieeorae  poi  la  foma  propoaU  dal* 
rooorarole  toatra  CoonniaiioM  esprimo  perfelUmenle  il  con* 
Mito  del  MlBlatero,  io  atfio  Itelo  di  poter  diebiarare  ebe  il 
MiDiriero  accolta  reaioDdaaento  propoato  dalla  CooimH* 
aioao. 

rmiuiimBiTa.  Non  domaadaBdoai  la  parola,  credo  ebe 
la  dfaoiasioeo  abbia  a coeaiderarai  come  cbioaa.  Basendo  Pe- 
aondaifteato  proposto  dalla  Commlaalone  accettato  etiaedio 
dal  Miaiitero,  non  ai  arri  ctae  porre  al  roti  roBODdaBrento. 
Qviadi  coloro  ebe  dividesaero  Poplaloac  espretaa  dalPono* 
rerole  aeealore  Di  Saloiso  arraono  la  ria  aperta  col  noi 
dare  il  loro  roto  airemeadamento  ebe  rappresenta  tetta  la 
Iffic. 

Poofo  ai  roti  remcBdameDto  della  Coamimione  cosi  con* 
eepito: 

• Sono  abolite  tette  lo  earletlonf,  da  coi,  a tenore  delle 
loffi  attoall,  si  troTerebbero  apocialmeate  colpiti  i aoldali  di 
giuatltia  addelli  alla  eaatodla  delle  earerrl,  ed  I loro  ll|lì.  • 

Chi  lo  approva  vo|Ilt  rfutrti. 

(È  appronto.) 

Bappresentando  easo  tetta  la  legge,  al  procede  senta  più 
airappello  noBlnale  per  lo  sqiiltieio  aegrelo. 

Rliallameoto  della  votailone: 


Votanti IS 

Voli  faroreroH  .....  88 

Volleoetnri to 

(lì  Senato  adotta.) 


BBB*au«siB,  BincoMionn  ■ an*BBsrABiB«B  bbii 

BBBBBTTB  SSI  IaBBBB  INTOIÉBO  01.1.0  CBBBBB* 

BOSIBBB  BBI  BCBBBBI  IB  BOSIBBBBO. 

rBBoiBBBTB.  L’ardifM  del  gloroo  porterebbe  la  rela> 
liooe  e la  dlscuasione  del  progetto  di  legg«  relatiro  alla  con* 
seiTirioae  dei  sugheri  in  Sardegna.  Avendo  Io  Tenore  di  far 
parte  delta  Coamisaione  Mitelta  per  TeaiBO  di  questa  legge, 
eblamerò  il  aenatoro  Pietn  ad  ocenpare  il  seggio  preaiden* 
siale. 

(li  ttnotore  Pfecso  va  a prendere  posto  sui  seppie  della 
Pretidenta.) 

hetiÙBia  del  Tice*pi«sid(ale  HJUJI. 

rBBBiBBBTB.  U psrola  è al  aenatore  Moris,  relatore 
delta  CooiBissioiie. 

saBBis,  reiafore,  leggala  relatlone.  (Vedi  voi.  Oocumenri, 
pig.  518.) 

SPBBBIMBTB.  Darò  lottnn  del  progetto  di  legge.  (Vedi 
voi.  Oocumenlf,  pag.  818.) 

è aperta  la  dlscnssione  generale. 

•I  r*u.*BB.  Domando  la  parola. 

pmBBimBBTB.  Il  senatore  DI  Pollone  ha  la  parola. 

ma  P01.M1IB.  Signori  MnitorI,  se  ho  chiesto  la  parola 
mi  allatto  di  dichiarare  ebe  non  è pnnto  per  oppugnare  te 
eonclosioni  della  Commiasiooe,  pedisseque  al  luminaso  rap- 
porto delTegregio  nostro  collega,  il  senatore  Moria,  ma  tati 
per  appoggiarle,  mentre  neMuno  più  di  ne  In  questo  Con- 
sesso è persuaso  della  necessiti  dalla  preaentata  legge,  es- 
sendo che  da  beo  tre  ioni  conosco  le  dilapldstionl  ebe  si  ope- 
rano nella  parte  dei  regi  Stati,  ove  cresce  abbondante  il  su- 
ghero, alle  quali  se  non  fi  ponga  un  potente  freno  suecederi, 


come  nella  Corsica,  la  distruxiene  totale  di  un  ramo  produt- 
tivo per  TiureUee  Isola  di  Sardegna. 

La  Camera  dì  commercio,  che  bo  Tooore  di  presiedere, 
fatta  eonacia  net  i8b0  del  deplorabile  stato  di  cose  in  Sarde- 
gna so  questa  materia,  vedendo  Tlnteresie  medialo  del  no- 
atro  commercio  compromesso,  prendeva  il  S7  di  febbraio 
dello  steiao  anno  ona  deMberaiione  in  proposito,  cd  eceìtara 
il  Ministero  d'agrieoUura  e di  commercio  a dare  quei  prov- 
vedimenti che  fossero  creduti  i più  opportuni  onde  ovviare 
al  dinno  della  dislrutioae  dei  sugheri,  in  quanto  ebe  riSetteva 
non  tanto  la  progressiva  diminuaione  dei  prodotti  di  questa 
^nta,  qoaoto  il  deperimento  della  pianta  stessa. 

D<^)bÌamo  franeamente  deplorare  ebe  le  gravi  preoccupa* 
aloni  dal  Ministero  d’silors,  e quelle  maggiori  ebe  nacquero 
iu  progresso  di  tempo,  lo  abbiano  distolto  dal  dare  ascolto 
alla  istanaa  della  Camera  di  commercio  sino  al  giorno  d'oggi, 
e dobbiamo  pare  felleilarci  ebe  finalmente  il  tempo  sia  ve- 
nuto di  mettere  un  riparo  ai  temuti  danni. 

B beo  si  apponeva  nella  soa  sollecitadine  pel  nostro  com- 
mercio la  Camera  che  ri  sovrinteade  io  qnesta  divisione  am- 
mioisUBliva,  pokbè  la  Sardegna  nel  1848  esportava  7489 
quintali  di  sughero,  dei  quali  1476  diretti  a Livorno,  1314  a 
Ntna,  t487  a Genova,  e SI8Ì  a Marsiglia. 

Se  noa  tale  qnanUtò  estratta  non  possa  dirsi  considerevole, 
tuttavia  dimostra  come  il  prodotto  del  sughero  beo  coltivato 
poiaa  divenire  col  tempo  un  ramo  considerevole  d’Indastria 
per  risola,  e di  vantaggio  pei  regi  Stati.  6 da  notarsi  che, 
come  accade  sempre  quando  è abbondante  una  produsione, 
i coltivatori  non  si  curano  di  trame  profitto  con  quella  riserva 
e parsimonia  ebe  tenda,  eviUodo  Io  spreco,  ad  assicurare 
maggior  prodotto  per  Tavvenlre;  ed  è ciò  appunto  che  ac- 
cadde sin  qui.  Cosi,  non  risparmiandosi  II  tessuto  degli  li- 
beri che  sto  iBBMdUUmente  sotlopoeto  stia  corteccia,  e che 
deve  servire  di  matrice  al  novello  sughero  di  generarsi  e da 
staccarsi  dopo  alcuni  anni,  e senu  il  qoale  tessuto,  come  lo 
dimostrò  11  sspiente  oratore,  gii  alberi  vanno  soggetti  a perire, 
il  Piemonte,  paese  viticolo,  fa  unUmmeosa  eonsumasione, 
come  ognuno  sa,  di  luraccion,  ed  è costretto  a rendersi  tri- 
butario della  CaUlogos  eoo  griode  suo  scapita.  Oltre  al  su- 
ghero, gli  alberi  ebe  lo  prodocooo  danno  luogo  id  uiTiUra 
importante  produsione,  quella  cioè  del  nero  detto  di  Spegna, 
il  quale  si  ottiene  eolia  semplioe  carbooitsaTione  dei  residui 
del  iu|bero  medesimo,  nero  che  per  ora  ci  gionge  dalla  Spa- 
gna, e ebe  potendosi  avere  in  una  delle  province  del  regi 
Stati,  sarebbe  no  ramo  d'esporlatlone  sin  qui  negletto,  e rio- 
seirebbe  in  vantaggia  della  coosomaiione  osslonile,  ed  a be- 
nefisio  dei  proprietari  e degli  industriali  della  Sardegna,  tanto 
più  ora  ebe  avranno  la  facitiU  dei  metti  di  trasp(»rto  asslcn- 
rata  dalla  legge  ebe  aoiorisia  per  otto  milioni  e metto  la  ro- 
struiione  di  una  rete  di  strade,  le  quali  permetteranno  di 
trarre  profitto  dalle  tante  risorse  che  racchiude  in  sé  quella 
ferace  terra. 

Quindi  io  ravvilo  nella  proposta  legge  una  tutela  d'inte- 
resse generale  per  la  nasione,  e particolare  pel  commercio 
aardo,  e l'appoggio  cordialmente  del  mio  voto.  Ha  questo  mio 
voto  franco  ed  esplicito  non  va  disgiunto  da  un  qoalcbe  ti- 
more sulle  conseguente  immediate  della  legge,  Il  quale  poò 
facitinentc  essere  risoluto  da  una  spiegatione  che  invoco  o 
dal  Ministero  o dal  signor  relatore. 

Molte  concessioni  di  atterramenti  sono  stale  fatte  sotto 
l'impero  dei  vegliaoti  regolamenti  ; ingenti  capitali  sonosf 
impegnati  nello  eseguirli,  e se  da  un  lato  Tintercsse  generale 
e dclTavvenire  vuol  essere  Intelaio,  giustiiia  esige  etisndio 
fbese  per  avventura  interessi  particolari  fosKro  compromessi, 
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it  r«rUroen(o  vi  proTTed».  CoQoteiacno  l'asaioma  AMoluto  ch« 
le  leggi  nun  hanno  mai  effetto  retroattivo;  ma  talvolta  pos> 
aooo  preaentarai  cali  dubbi  pei  quali  sia  olile  apiegaral.  Ve- 
diamo da  una  petiiione  preaentala  da  certo  ViggiaDi  cb'egH 
ottenne  dal  Mlntitero  d*agrieoltara  e di  commercio,  il  1B  agn- 
ato 1819,  la  facolli  di  estrarre  dall’iaota  l’ingente  quantità 
di  100,000  quintali  metrici  di  alburno  per  l'uso  della  concia 
dei  cuoi,  con  che  però  Peatraiione  sefoisae  nello  apatio  di 
OD  anno. 

Non  toccherò  se  fosse  provvida  cosa  per  parte  del  Nini- 
stero  tale  eoDccsiioue,  dopo  principalmente  ravvertimenlo 
datogli  dalla  Camera  di  commercio;  ma  comunque  la  cosa 
aia,  la  concessione  esiste,  è regolare.  Improvvida  poi  non 
esito  a chiamare  la  troppa  Hmitaftione  di  tempo,  impereioe- 
ché  pone  il  conceasionario  nelPobbligo  di  hr  presto,  e quando 
ai  fa  presto,  si  fa  male,  e lo  aciupamento  ne  riesce  maggiore; 
ed  è cosi  vero  che  non  era  poaaibile  di  operare  in  un  anno 
una  Unta  estratione  di  100,000  quinUli,  che  il  Viggiani,  ap- 
pena ottenuta  la  concessione,  domandava  un  prolungo.  Ri- 
spondeva il  Hiniatero  con  nota  del  B di  settembre  18%9  che 
essendo  di  massima  cbe  le  permissioni  per  resportatione  del 
sughero  non  si  concedessero  se  non  che  per  un  anno,  ngni 
qualvolU  (notale,  0 signori,  queste  parole)  egli  non  avesse 
polttto  nel  termln$  prefino  etlrarre  la  quantità  df  $ugkero 
irdieaUt  netia  eunceistone,  al  termine  delV  anno  ricorrendo 
nuovamente,  potrebbe  ottenere  un  prolungo  d'  altro  anno 
sino  alla  finale  eetrazione  della  quanlitd  di  eorteeda  che  a 
termini  del  suo  contralto  poteva  estrarre. 

10  vedo  in  queste  parole  ministeriali,  e voi,  o signori,  lo 
vedrete  meco,  un  positivo  affidamenio  al  quale  ooii  può  il 
Governo  mancare,  sema  peccare  d'iogiusliiia.  SU  in  fatti  cbe 
il  Viggiani,  sotto  la  fede  di  quesU  promessa  ha  esposto  capi- 
Uli  e fatto  spese  di  cui  non  potrebbe  più  trarre  nessun  utile, 
anzi  sarebbe  minacciato  di  rovina  quando  non  potesse  riu- 
scire aelPintento  che  si  era  proposto. 

Ora,  io  dico  : o il  Governo,  malgrado  la  nuova  legge,  crede 
di  poter  mantenere  nel  suoi  diritti  il  Viggiani,  ovvero,  se 
l'interesse  generale  lo  consente,  pensi  a rifarcirlo  a termine 
di  rigorosa  giustìzia,  e risarcisca  pure  tutti  coloro  che  fossero 
io  caso  idenitco. 

Aspetterò  la  riaposU  alla  mia  Interpellanza  per  formolire, 
ove  d'uopo,  un  emendamento  nel  senso  sovraesposto,  Metodi 
rioooziarvi,  ove,  siccome  lo  spero,  le  spiegazioni  die  attendo 
siano  appaganti. 

«TumA.  Chiedo  la  parola. 

rmKUsDKNTR.  La  parola  è ai  relalore  della  Commis- 
sione. 

atomi*,  relatore.  Quale  sia  il  nnmero  delle  piante  di  su- 
ghero sUte  atterrale  in  Sardegna,  quale  sia  la  quantità  della 
corleccia  interna  esporUta,  la  Commìaaione  non  ba  polnlo 
saperlo,  e non  lo  sa.  « 

11  signor  Viggiani  ba  fatto  contratto  col  Ministero:  il  Hini- 
atero gli  ha  fatto  facoltà  di  esportar  per  100,000  qoinUM  me- 
tHd  di  corteccia  interna  di  sughero  prima  del  finir  d'agosto, 
ovvero  fra  od  anno  dopo  la  seguita  concessione,  Is  quale,  se 
non  mi  inganno,  ebbe  luogo  il  98  di  agosto  dello  scorso  !8à9. 
Non  é credibile  cbe  il  signor  Viggiani  abbia  potuto  in  U1 
spazio  di  tempo  dalla  Sardegna  eaporUre  I 100,000  quintali 
convenuti. 

La  Commissione  ha  preso  cognizione  della  petitione  che  il 
signor  Viggiani  ba  sporto  al  Senato,  ma  non  ba  credulo  che 
potesse  menomamente  ingerirsi  in  affare  cbe  è seguito  fra 
esso  signor  Viggiani  ed  il  Hiniatero. 

Se  a nome  della  Commisaiooe  devo  dire  quello  che  sento, 
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certamente  è increscevole  cbe  della  Sardegna  si  esporli  Unta 
quantità  di  interna  corleccia  di  sughero,  non  per  la  corteccia 
in  aè  ateasa,  ma  perchè  ben  100,000  alberi  e ^ra’  anche  ISO 
mila  si  dovranno  abbattere  per  ottenere  l'egregia  quantità 
suddetta  di  quinlili. 

Credo  perUnIo  cbe  il  Hioistero  darà  le  spìegaiioni  alPono- 
revole  signor  senatore  Di  Follone  che  egli  desidera. 

rmmuimBRTB.  La  parola  ora  è al  senatore  Stara. 

•Tnmn.  Svolgere  i motivi  pel  quali  sia  ben  merilerote 
della  vostra  approvatiooe  il  progetto  di  legge  eh*  viene  in 
discussione  sarebbe  soverchio,  giacché  l’egregio  mio  collega 
ed  amico,  il  relalore  della  vostra  CommlMìone,  ba  abbaaUofu 
dimostrato  e chiarito  nel  suo  rapporto,  di  quale  equanta  im- 
portanza sia  per  la  Sardegna  la  proposta  adozione  del  pro- 
getto medesimo.  Per  esso  infatti  si  volle  porre  una  volU  ri- 
paro a quei  gravissimi  inconvenienti  che  si  fanno  ognidì 
maggiori  dalla  devastazione  e dìslmtìoBe  di  quelle  vaste  e 
magnifiche  aelve  che  occupano  una  gran  parte  della  Sar- 
degna. 

Considerala  pertanto  la  cosa  in  questo  rispetto,  a me  pare 
cbe  la  nuova  legge  sia  non  solo  utile  ed  opportuna,  ma  ne- 
cessaria ed  urgente;  se  non  che  a raggiungere  quello  seopo 
cbe  noi  lutti  et  proponiamo  alloalseote,  le  novelle  disposi- 
zioni di  essa,  sebbene  possano  conferire  a diminuire  i nolafl 
inconvenienti,  non  sono  però  snfficienU  a far  cessare  ed  estir- 
pare affatto  il  male  che  noi  lamentiamo. 

Questi  miei  dubbi  e timori  nascono  dacché  la  noova  legge 
comprende,  come  non  poteva  a treno  di  comprendere,  ateune 
ercetiont,  alcuni  casi,  nei  quali  cessa  la  disposizione  della 
legge  medesima. 

Tra  le  altre  eccezioni  che  vi  ai  leggono  e veggonaì  inserite, 
è da  avvertire  a quella  cbe  si  oontieoe  neirarticolo  9,  ove  è 
dello  che  restratione  dell'alburno  non  potrà  oegarai  per  que- 
gli alberi  cbe  non  foMero  più  suscettivi  di  utile  prodotto  o 
cbe  fossero  in  caso  di  decadimento.  Come  ognuno  vede,  que- 
sta ecceiione  può  fieilmeole  dar  luogo  a freqnenli  abusi,  a 
frequenti  violazioni  e contravvenzioni  della  legge  medesima  ; 
poiché  a colui  die  si  ponesse  io  animo  di  eoalinuare  nel  mal 
vesta  di  estrarre  l’alburno  dalla  quercia  iughero  tomcrebbu 
assai  facile  di  conseguire  il  suo  scopo,  usando  di  quei  meizi 
pei  quali  gli  alberi  vengono  resi  non  più  suscettivi  d’utile 
prodotto.  Per  colai  modo  ridolli  gli  alberi  in  questi  termini, 
colui  che  li  ha  rn»!  peggiorati,  prevalendosi  del  beaefitio 
deH'arlicolo  9,  potrà  ricorrere  alle  autorità  amministrative 
ed  impetrare  la  permissione  cbe  non  gli  può  venir  negata, 
giacché  si  Irallerà  di  alberi  cbe  si  troveranno  nello  stato  di 
decadenza  considerato  dairarlicolo. 

Quindi  vedete,  o signori,  che  per  via  indiretta  ai  verrà  a 
conseguire  ciò  cbe  finora  si  otteneva  per  diritto,  e ricadremo 
in  quei  medesimi  inconvenienti  a cui  colla  nuova  legge  vo- 
gliamo andtr  incontro.  Per  antivenire  appunto  questi  gravis- 
simi inconvenienti,  io  mi  riservo  di  proporre  un  emendamento 
che  trova  la  sua  sede  comoda  ed  opportuna  aH'arttcolo  5, 
mercé  il  quale  appunto  venga  posto  un  argine  a questa  facile 
e frequente  contravvenzione  e violazione  della  nuora  legge; 
ed  in  questo  naodo  io  dichiaro  cbe  approvo  il  concetto  della 
legge,  approvo  le  disposizioni  in  essa  contenute,  e che  voterò 
in  favore  dell’adozione  del  progetto  medesimo. 

ma  Siccome  il  signor  ministro  deirintemo  cbe 

regge  tl  Ministero  d'agricoUura  c comoereto  non  era  pre- 
lente  allorquando  io  evpoai  il  mio  dubbio  al  Senato,  ora  cbe 
io  è,  io  domando  di  ripetere  la  mia  interpellanza  nei  più 
brevi  termini  possibili. 

Dopo  di  aver  dato  il  mio  assenso  pieno  ed  iat*ero  al  prò- 
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getto  di  legge  in  qnistione,  io  espressi , o signori,  il  dubbio 
ebe  («I  legge  posse  «vere  un  effeUo  retroettiro,  mentre 
certo  signor  Viggienì  be  olteonto,  nei  1849,  noi  feeolU, 
dirò,  pur  troppo,  di  derastare  le  selte  della  Sardegna,  men- 
tre però  noa  lai  faeoMi  l'ba  ricevuta  legalmente  eoo  auto« 
rtttttione  del  ministro  d'agricoltura  e commercio.  Vero  è 
che  la  restritione  di  dover  esportare  nell'anno,  che  correrebbe 
dal  giorno  della  eooceaalooe,  i tOO.GOO  qaintali  di  corteccia 
di  sughero,  può  sembrare  a certuni  un  meno  di  esimersi  dal 
continuare  la  concessione  falla.  Tuttavia,  siccome  il  eoDoes- 
ilonsrio  ritiene  un  affidamento  formale,  che  bo  io  mie  mani, 
del  Ministero,  di  prolongare  le  coneessioni  fattegli  per  un 
altro  anno,  fintantoché  avesse  compialo  resportasione  dei 
100,000  qninlalì,  io  domando  al  ministro  se  è inieniione 
sua  di  ratificare  quanto  si  é premesso;  perché,  nel  caso 
contrario,  ravviserei  nel  concessionario  il  diritto  di  preten- 
dere ad  nn’eqna  indeoniU  affiadié  lo  compenli  dei  danni 
che  ne  conseguirebbero. 

•nitVAmiim*  minfalro  per  rfntcmo.  Sebbene  l'affare  del 
quale  ha  parlato  l'onorevole  signor  senatore  DI  Pollone  nel- 
l'Inlerpeltanu  testé  rinnovata,  sla  intervenuto  mentre  io  reg- 
geva effettivamente  II  dicastero  di  agrieollnra  e commercio, 
pore  non  posso  aaserirc  che  io  preetsamente  serbi  memoria 
delie  circostante  che  hanno  dato  loogo  a quella  concessione. 
Credo  però  ebe  ia  concessione  allora  falla  dal  Ministero  sta 
stata  determinala  da  una  precedente  (non  so  se  fatta  dall'in- 
tendente generale),  per  la  quale  la  sua  dimanda  se  non  erro 
nvo  si  limitava  a soli  100,000  quintali,  ma  estendevasi  a 900 
mila. 

Il  Ministero  allora  dava  la  concesaione  per  100,000  quin- 
Uli;  la  quale  però  non  era  duralivi  che  per  un  sono,  li  Vig- 
giani  reclamava  sopra  questa  breve  durala  della  sua  conces- 
sione, lagnandosi  allameole  che  nell'anno  che  sarebbe  de- 
corso e dopo  la  spirala  concessione,  egli  non  avrebbe  polalo 
fare  quella  esportaiiooe,  e diceva  che  perciò  ne  avrebbe 
avuto  grave  danno. 

lo  credo  che  il  Miniatero  abbia  risposto  ebe  avrebbe  fatto 
ogni  possibile  a suo  riguardo.  Ma  il  Ministero  avrà,  secondo 
che  io  avviso,  salvato  il  caso  di  una  diversa  iegislaxione,  dif- 
fidandolo com'egli  non  aveva  mai  dato  licente  olire  l'anno,  e 
ebe  perciò  egH  non  intendeva  diseostarsi  dall'uso. 

B certamente  il  Minisiero,  qnand'anefae  avesse  potuto  dare 
li  Viggiani  altra  concesaione  (e  quindi  si  badi  che  sebbene 
siffatte  concesiioni  usìuai  fare  per  nn  anno,  tuttavia  vennero 
talora  rinnovate),  io  credo  che  questo  non  potesse  servire 
ai  Viggiani  di  sufficiente  diffidamenlo  per  poter  obbligare  it 
Governo  a rinnovarla  ; c laonde  ho  per  fermo  ebe  il  Viggiani 
non  possa  allegare  un  diritto  acquistato  a questo  riguardo 
qnaoto  airinflueosa  che  possa  avere  la  presente  legge  tulle  | 
eoncesaioni  già  fatte  al  medesimo.  E veramente  io  non  sa- 
prei vederlo,  perché  l'articolo  1^  stabilirebbe  che  • L'estra- 
siene  deiralbnmo  dalla  qnercia-sogbero  e il  loro  atterra - 
oMnto  non  potranno  aver  Inogo  nelle  divisioni  ammini- 
strative della  Sardegna,  senu  uno  speciale  permesso  rila- 
seiato  dalPiolendente  generalo  di  dette  divisioni,  sentito 
l'avviso  dell’iotendente  provinciale  e dell’auiministrasloae 
forestale.  » 

Queala  legge  adunque  noo  rende  impossibile,  ma  aollaoto 
piò  difficile  la  cosa,  e fa  sì  ebe  l'estmione  dell'alburno  non 
abbia  luogo  in  modo  rovinoso  per  laSsrdcgua.  L'aaloritàiui- 
minótralìTa  potrà  certamente  coocilisre  in  favore  del  Vig- 
giaoi  i'eoecuiione  di  questa  legge  colle  concessioni  che  sono 
stale  intieramente  falle  dal  Ministero,  le  quali  non  tanto  si 
riferisoono  all'estrasione  deli'alborno,  quanto  ali’esporfa- 


cione;  la  quale  esportasione  dalla  Sardegna,  per  quelle  estri- 
lioni  che  siansi  operate  legalmente,  auebe  a termini  di  que- 
sta legge,  io  credo  che  spellerà  sempre  al  Onverno  di  accor- 
dare. Non  sarei  in  grado  di  dare  altre  sptegaiioni  al  signor 
proponente. 

»■  rmixmsiM.  Non  so  se  il  Senato  voglia  roocedermi  la 
parola  per  la  tersa  volta,  ma  procurerò  di  essere  breve. 

lo  faccio  il  dilemma:  gli  alberi  acquistali  dal  Viggiani 
erano  dei  particolari,  c risulta  ebe  egli  li  acquistò  sino  dal 
1847,  e allora  l'articolo  6S  del  regolamento,  approvato  colle 
patenti  del  4 settembre  1844,  dava  sino  a questa  data  facoltà 
ai  proprietari  di  recidere  gli  alberi  liberamente.  Quindi  se  i 
proprietari  degli  alberi  li  hanno  venduti  sotto  l'impero  d'uoa 
legge  che  loro  dava  questa  facoltà,  se  il  Viggiani  li  ha  acqui- 
stati in  quel  frattempo,  non  vedo  come  una  legge  possa  venire 
ad  impedirgli  di  far  quello  ebe  credeva  utile  soo  In  quel 
tempo  per  avere  l'autorità  di  recidere  questi  alberi  si  indi- 
rìauvano  al  demanio  od  airamministratione  d’allors,  la  quale 
ai  regolava  secondo  i regolamenti  vigenti,  mercé  i quali 
aveva  ragione  di  tenersi  sicuro  che  un'altra  legge  non  poteva 
derogare  le  dispesiaioni  esistenti. 

In  questo  stato  di  cose  io  vedo  che  l'argonenlatione  del- 
i'oDorevole  signor  ministro  deM'inlerno  lascia  gran  dobbio 
e mantiene  in  me  U timore  che  aveva  espresso;  lascia 
gran  dubbio,  mentre  dice  che  non  è un  dirillo  acquistato 
dal  Viaggiani  quello  di  far  valere  l'affidimenlo  avuto  ; ma 
se  questo  individuo  non  ba  intrapreso  questa  specolatione, 
nè  ha  messo  capitali,  nè  ba  fatto  fibbrlcho,  né  ha  introdotto 
ordigni  che  sotto  la  speraoxa  del  correspetlivo  di  quel  lucro 
che  produrrebbero  i cento  mila  quintiìi , certamenle  si 
troverà  in  grandissimo  danno,  ed  anti  minacciato  di  rovina  : 
quindi  giualiiia  vuole  ebe  sia  risarcilo  ; é atsioma  noo  con- 
testato ebe  ehi  cagiona  un  danno  deve  Haardrlo,  e qui  il 
danno  è fatto  indubitabile  dall'inconsideratetza  colla  quale  il 
Ministero  ba  accordata  ta  conceaslone,  quiodi  a lui  spetta  il 
risarcirlo,  ove  non  voglia  mautenere  il  dato  affidamento. 

Ed  io  lo  vedo  Unto  più  che  dairesposisione  dei  motivi  che 
il  minislro  faceva  in  un  altro  recinto,  diceva  appunto  che  la 
nrgeota  della  legge  era  per  impedire  questo  stesso  fore- 
stiero di  eoolinuare  l'autoriuata  esporUsionc;  dunque  si 
vede  che  U legge  ha  in  mira  di  impedire  il  diritloacquisUto  ; 
quindi  io  credo  e mantengo  l'opinione,  la  qnale  sarà  forse 
e^onea,  ma  che  in  me  è assointa  che  II  Viggiani  aia  in  di- 
ritto di  ottenere  la  conlinuatione  deli'esporUtione  dei  tOO 
mila  quintali,  ovvero  di  ottenere  un  risarcimento  dal  Go- 
verno. 

«Ai.na€iiam,  ministro  per  nnfemo.  lo  bo  molivi  di  cre- 
dere che  le  parole  delle  dal  ministro  d’agricollura  e com- 
mercio nella  Camera  dei  deputali  noo  si  riferiscano  apedal- 
mente  al  Viggiani,  ma  ancora  ad  altri  speculatori. 

E qnt  noli  il  Senato  che  ove  si  volesse  risolvere  eoe  que- 
sta legge  la  questione,  ove  si  volesse  ammettere  qualunque 
genere  di  prove  per  tutti  gli  alberi  comprati  nel  1847,  soo 
persuaso  ebe  tutti  gii  alberi  della  Sardegna  sarebbero  stati 
comprali  sino  dal  1847. 

Il  Governo  saprà  regolarsi  eoo  quelli  ebe  daranno  prore 
evidenti  che  gli  acquisti  siano  stali  fatti  di  data  certa,  e an- 
teriormente. e quindi  alano  siati  fatti  peradetnpiere  a quelle 
condifioni  che  avessero  oltenoto;  rat  stiamo  fermi  nelli  re- 
gola generale,  allHmenli  si  aprirà  la  strada  a quelle  frodi 
per  le  quali  tornerebbe  al  lutto  inutile  la  legge  presente. 

piiBnaDnT*.  Il  senatore  Noria  ha  la  parola. 

mouMB, relalorf.  Ho  domandato  la  parola  per  aggiungere 
alcun  che  intorno  a quanto  osaorvava  testé  l'onorevole  iena- 
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lore  Di  Tollone.  11  Vigfitai  afri  aequteUto  nel  I8i7  degli 
alberi  da  sughero  : il  regolamento  eofra  i boschi  dì  Sardegna 
airarlieolo  65  di  faeolti  ai  proprieUri  di  usare  liberamente 
del  diritto  di  proprieti  nei  loro  boschi;  ma  arrerlo  come  per 
legge,  0 per  la  tariffa  doganale  vigeole  in  Sardegna,  ai  proi> 
bisce  reaportatione  dell’inlema  corteccia  di  eil  è qnestione, 
né  ad  alcuno  fien  latta  (ieoUi  senta  il  permeato  del  Mini- 
stero;  qiand*aneheadanqae  il  Viggiaai  aresae  acquistalo  al* 
beri  da  soghere  nel  I8i7,  Inltafia  riotcrna  corteccia,  senta 
raseenso  speciale  del  Ministero,  non  arrebbe  potuto  espor- 
tarsi. 

vmnrmBUTB.  11  senatore  Cibrarto  ba  la  parola. 

cnamAMiB.  lo  atera  domandato  la  parola  per  dire  cbe  1 
diritti  del  Viggianl  paiono  anche  a ose  degni  forse  di  eesere 
presi  in  qnalebe  conslderaxìoae. 

Ha  io  oaserfo  da  un  canto  cbe  questo  non  sarebbe  il  Inogo 
dorè  si  debbono  discntere  questi  diritti,  e cbe  ad  ogni  modo 
la  leu^  di  cui  ci  oeenpiamo,  come  fu  gii  notato  dal  signor 
ministro,  non  impedisce  al  Co? orno  di  usa  re  sia  io  ria  di  gin- 
stisia  che  io  ria  di  mera  eqnilà  latti  ■ riguardi  di  cui  la  sua 
eonditione  lo  renderebbe  merìterole. 

«sniAiBA.  Una  legge  generale  è proposta  airadotione  del 
Senato  per  riocolare  l’esportaiione  della  corteccia  delle 
qitercie-aughero  della  Sardegna.  Questa  dispositione  gene* 
rale  trota  un  ostacolo  neli’altegasioae  di  un  fallo  particolare, 
d’una  coDcesaione  già  fatta  ad  un  indir iduo  per  reaportatione 
di  una  data  quantità  di  qamte  eorleccie  in  un  tempo  deter* 
minato. 

Queste  oppesiiioni  sorte  nella  diaciiaiiooe  generale,  come 
fu  mollo  bene  osserrato  testd,  non  paiono  dover  SAffermare 
menomamente  la  dncuasione  del  progetto  di  legge  e sne 
specialità,  giacché  non  sarà  mal  vero  che  una  petiilone  di  un 
particolare  interessato  in  un  prorvedimento  di  legge  possa 
far  soapeodere  remtnaiione  della  legge  medesima,  qnalora 
si  giudichi  eoorenlente  di  adottarla. 

L’oDtmrole  senatore  Di  Fellone  facendo  osecrvaiiool  ed 
appoggiandole  a questo  ricorso,  disse  cbe  egli  o«  avrebbe 
preso  Derma  per  proporre  un  emendamento,  ed  é appunto 
allorché  quesl’emendimento  alia  legge  verrà  presentato  e ri- 
vealirà  la  qualità,  il  carattere  di  una  propesU  di  legge  che  il 
Senato  potrà  discuterlo.  Ma  frattanto,  allo  stato  delle  cose, 

10  credo  che  la  discusaiooe  geoerale  della  legge  non  possa 
eaeere  per  nulla  inceppata  da  queste  eoosidernioni  partico- 
lari. Non  è già  cbe  k>  non  creda  doversi  apprettare  mollfs* 
sime  le  ossnrvttloni  salle  quali  si  fonda  la  petitlone  ; ma 
amento  perchè  queste  esservationi  abbracciano  la  totalità 
delle  dispoeitisni  e possono  avere  un'iDflaenta  sul  merito  di 
esse,  io  credo  cbe  qusodo  un  emendamento  sarà  formoUto, 

11  Senato  potrà  prenderne  oorma  per  discuterlo,  adottarlo  o 
rigettarlo,  secondoebé  lo  giudicherà  utile  ed  opportune. 

Ma  frattaalo,  veaendo  alla  diseussione  delle  disposixioni 
generali, egli  è evidente  che  soltanto  rioteresee  generale  del* 
risela  dettò  le  diaposisioni  della  legge. 

lo  mi  permetteró  tuttavia  di  bre  alcune  oieervasioni  sul 
merito  della  proposta  cbe  è fatta,  e dirò  francamenle  che 
non  lacorgo  nella  proposisioDe  di  legge  quel  carattere  che 
vorrei  vedervi,  trattandosi  di  una  parte  dello  Stato  cosi  im* 
portante  qoale  è quella  a cui  la  legge  si  riferisce. 

Avrei  quindi  desiderato  mollo  meglio  che  non  si  laseistte 
arbitrio  airammloistrasioDe  circa  il  concedere  o non  conce- 
dere queste  permissioni  di  esportasìooedella  quercia-sughero, 
esportasione  che  si  crede  molto  nociva  alta  Sardegna,  ed  a- 
vrei  invece  aosalo  molto  meglio  Fsllro  progetto  cui  fece  ai* 
lusioae  roQorevole  relatore  delia  Commissione  qusndo  disse 


j che  nella  tariffa  doganale  si  sarebbe  potalo  provvedert  per 
• ovviare  a questo  danno. 

I Koo  debbo  totlavia  naicnndere  a me  stesso  cbe  ora  se  la 
I smminislratione  avvisò  di  dover  prendere  questo  partilo,  dò 
fece  consigliala  dalla  oondisione  particolare  deirisola,  e dal 
non  Totere  con  una  misera,  con  nn  provvedimento  il  quale 
abbia  sembiante  di  proibisione,  recare  ostacolo  aircsereitio 
della  proprietà.  Quindi  il  Governo  ba  adottalo  nn  aittema  di 
legge,  il  qoale,  per  vero  dire,  lascia  smUo  ali’arMIrio  della 
autorità  amminislralivi,  e la  Camera  credette  dovervi  tèe* 
rire  per  il  bene  che  può  nascere  da  qoesto  sleaio  arbitrio 
equamente  omidello,  equamente  uiato.  Per  quarte  ragioni 
ionoa  tono  lontano  dairaderire  al  progetto  di  legge;  mi 
dico  che  desidererei  moltissime  che  Is  l^ge  svesse  aa  sttr# 
carattere. 

Farmi,  per  qoaato  intesi  accennare  dal  signor  relatore, 
che  quesla  legge  sia  provvisoria  ed  é tanto  meglio  die  non 
sia  per  essere  infruUnosa,  vale  a dire  che  il  Governo  si  oc- 
cupi per  ridurre  queste  dUposiaioni  ad  un  sisteiM  di  legge, 
il  quale  sarà  più  eooaooo  ai  veri  priodpii  che  devono  gnidarn 
lati  disposiaioni. 

Ua'osservasione  tuttavia,  poiebè  fu  qui  fatta,  o cbe  po- 
trebbe dar  luogo  a qualche  appicco  anche  su  iotereaii  pri- 
vati, uB'oseervaiione  lo  debbo  fàre  a certe  diehìaraiioni  e- 
spreese  daH’onorevole  relatore  della  Commissioae  quando 
egli  bs  partito  dei  contratti  pamati  tra  on  coocesaiooario  ed 
il  Governo.  Credo  cbe  queata  qnalifiesiiooe  di  contralto  uon 
sia  troppo  esatta.  L’amministrsiione  concedendo  la  permis- 
sione di  esportare  ooa  data  qaaolilà  di  sugheri  dilla  Sarde* 
gni  in  on  tempo  determinalo,  oon  ba  fatto  un  eooiratto  col 
coDcesaionario,  ma  sibbena  ooa  semplice  ameesaioDe  nei  li- 
miti del  diritto  che  airamminiilrasione  compete , in  seguilo 
alle  leggi  che  sono  in  vigore. 

A questo  proposito  debbiamo  ritornare  un  momento  sol 
fatto  deli'amminiitrasioDe.  Atluslmente  la  tariffa  delle  do- 
gane non  permeile  resporUstooe  del  sughero  ; questa  diapo* 
sitione  fu  probabilmente  delermioata  dal  pericolo  del  danno 
che  colle  concemloni  parlteolari  vediamo  tutlaria  essere  av- 
venuto per  la  Sardegna.  Questa  dispotitioBe  proibitiva  delli 
tariffa  doganale  era  subordinata  a quelle  concessioni  parliep* 
lari  che  il  Governo  avrebbe  creduto  di  coucedere  ; c voi,  si- 
gnori, avete  veduto  e toccato,  direi,  eolia  mano  come  In  que- 
ste coDcemioni  si  andnsee  mollo  largamente  senta  troppo  rf« 
flettere  al  bene  dolliaola;  ciò  non  fa  meraviglia;  non  è il 
Governo,  ramminìalmione  saperiore  che  poteva  avere  io- 
fluenta  io  questa  parte. 

Egli  é evidente  che  ad  una  diatanu  tale  qaale  é quella  che 
separa  il  eonliaenle  dalla  Sardegna,  le  autoriià  amministra- 
tive foeoodarie  dell'iaola  debbono  esercìlere  una  grandis- 
aima  infloenta  in  questa  con  : egli  è perciò  in  seguito  allo 
avviso  e sovente  io  seguito  alla  proposta  deiramministra* 
alone  pravindate  dellMsoia  che  queste  concessioni  dovevano 
esser  fatte,  ed  il  più  delle  volte  non  potevano  da  essa  ne- 
garsi. 

Ora  la  legge  proposta  viene  a lorrogare  una  disposhiOBeo 
quelle  esistenti,  dispositione  ebe  mette  un  maggior  vincolo, 
ma  che  totlavia  é assai  larga,  a mio  parere.  L'amminiatra' 
rione,  facendo  quelle  concessioni,  usava  di  una  fecoltà  che 
la  legge  le  accordava,  e non  solo  ne  ouva,  ma  farse  anche 
un  poco  ne  abusava. 

Non  posso  credere  che  il  motivo  cbe  spinse  il  Covernn  a 
provvedere  in  questo  modo  ed  o proporre  la  legge  che  di- 
scutiamo sia  stato  quello  di  impedire  l'esportatiooe  cbe  ve- 
nivo io  coisrgueou  di  aoa  eoocesaiooe  speciale.  Qnnsto 
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■oUfo  urebbe  troppo  rUUtllo,  ttrebbo  ami  poco  cunforme 
ai  priocipii  geoerali  che  dclcruiiiuiao  i provredinenti  legò 
ilaUvi.  Sié  tedoto  ebe  oon  lolaneote  questa  qaaulUà  di  tu- 
gheriai  eaporU,  ai  aa  cbe  altre oooceiaìooi  fureno  fatte  oltre 
quella  di  cui  li  è parlato,  e per  cousegurota  la  legge  poteva 
avere  per  due  dì  iapedire  il  danno  creacente  dairesporta- 
Siene,  o,  per  neglio  dire,  di  rioeolare  ancora  l'arbitrio  cbe 
già  ere  in  nano  deiraotorità  atBBiniatralIva,  ma  oon  poteva 
avere  per  fine  (ed  il  Hioiilero  lo  ba  dichiarato)  questo  no* 
Uve.  Per  ritornare  adunque  lulla  prioa  mia  OMervaitODe, 
avverto  che  qneala  conceeaione  non  é un  contratto  cbe  possa 
vieeolare  rantaioiatrasiuee  in  modo  cbe  non  aolamcnle  il 
Miniatore  ebe  Tha  fatta,  ina  qualunque  allro  cbe  fosse  auc' 
cedute  uen  aarebbe  stalo  vioeolalo  dal  fatto  del  Ministero 
preeedrate.  La  cosa  è evidente  in  tulli  i casi,  ma  mi  pare 
tanto  più  evidente  nel  caso  nostro,  meulre  vivendo  noi  tolto 
il  regime  eostilotionaie  é impossibile  cbe  vogliamo  dare  ad 
no  Minialero  la  faeoltù  di  vincolare  II  Ministero  surceesivu 
eoo  una  eoocesaioiK!  di  questa  natura,  lo  credo  adunque  che 
qualunque  alano  le  ragioni  ebe  possano  addursi  quando  e- 
mani  una  dlsposiiione  di  legge  la  quale  ponga  no  limite  a 
queste  coneesaioii  é natnrale  cbe  il  coeceuionario  dovrà 
subirla,  lo  oon  credo  ebe  sia  il  caso  di  discutere  quali  sa- 
raauo  negli  inlweasi  dd  eooeessionari  le  eonseguense  delia 
legge  che  sarà  per  emanare:  qaalusque  esse  siano,  l'auto* 
riU  giudisitf la  urà  chiamata  a determiuarne  il  valore,  e 
qnaodo  le  seotcoie  dei  magialrati  dicbiareraono  dovuti  1 
daool  indieati  o noo  dovuti , allora  il  Governo  penserà  alla 
esecoiione  ddie  medesime  sentente.  Pertanto  allo  stato  delle 
cote,  siccome  meuo  per  impedire  un  danno,  io  mi  dichiaro 
propenso  al  presente  progetto  di  logge. 

Neirinlereiae  del  sistema  legislativo,  nelPinleresse  della 
soslanxa  delle  leggi,  desidererei  che  quando  una  logge  é pro- 
posta, e quando  ua'altra  legge  verrà  presentata  sopra  que* 
st'oggelto,  sia  tale  che  tolga  alPamministratioae  di  Interpre- 
tarla e di  eseguirla  secondo  il  suo  parere,  e non  secondo  I 
tormiai  della  legge  medesima. 

rof.s4ini.  Domando  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale. 

11  senalore  Di  Pollone  ba  la  parola  per 

un  fallo  personale. 

rmiÉiimsiB.  Dacché  ho  allegato  che  aveva  i documeali 
nelle  Baoì,  desidero  d’msistcre,  e dirò  che  questi  doeumenti 
1000  rsali  ; e ciò  risponde  airosservasione  dell'viiorevole 
signor  ministro  dell’iotemo,  il  quale  diceva  cbe  se  si  ammet* 
tome  cbe  le  vendite  falle  nel  I8à7  fossero  ammesse,  lilte  le 
vendite  diverrebbero  del  I8à7.  Io  non  so  qusii  altre  cagioai 
poiu  egli  avere  di  saper  ciò  ; ma  io  dico  che  questa  cbe  bo 
in  mano  è reale  e di  data  certa. 

Cosi  pure  risponderò  aU'onorevole  signor  relatore  della 
Commissione  che  il  permesso  del  mi nislro  delle  finanie,  ossia 
deiratltnda  delie  gabelle,  era  por  stato  concesso. 

Non  rientrerò  atlla  dìKuasione  perché  il  regolamento  uve 
lo  vieta,  allriraenti  crederei  poter  contestare  le  opinioni  e- 
messe  da  alcuni  dei  miei  onorevoli  collegbi. 

rmmmacuTK  Nessuno  domandando  più  la  parola,  si  ri- 
terrà per  chiuM  la  diseouione  generale  e si  passerà  alla  di- 
scussione degli  articoli  di  cui  darò  lettura  : 

• Art.  1.  L'estrailooe  dell'alburoo  delle  querde-sugbero 
e il  loro  atltframeotu  non  potranno  aver  luogo  nelle  divi- 
sioni ammioistrative  della  Sardegna  scnu  uno  «speciale  per- 
messo rilascialo  dall'intendente  generale  di  dette  divisioni, 
•eutito  l'avviso  ddi’iiUeodente  proviuciale  e deU'ammtaiitra- 
sione  forestale.  • 


A questo  articolo  la  Commissione  ba  fatto  un  emendamento 
che  oonsisle  nel  sostituire  alia  parola  uiòurno  le  parole  : 
ÌHlerNu  corteccia. 

mi  a.vimi.  Credoebe  t'ioUnsione  della  Com- 

missione sia  di  conservare  anche  la  parentesi  (volgarmente 
alburno). 

moiitu,  relaforc.  Anche  la  parentesi  è compresa  oell’e* 
tueodamenlo  della  Commissione. 

rmmui»B«TB.  Se  nessnno  domanda  la  parola,  porrò  ai 
voti  Parlieolo  1 come  fu  emendato  dalla  Commissiooe. 

(B  approvalo.) 

Darò  era  lellura  deirarticolo  8 cosi  concepito  : 

« Art.  1 Questa  permissioDO  non  potrà  negarsi  per  gli  al- 
beri che  non  sono  fMÙ  suscettivi  d’utile  prodotto,  o che  fos- 
sero in  istslo  di  deeadeau. 

• Non  potrà  pure  negarsi  per  quel  dato  numero  di  alberi 
di  qualunque  età  che  siana  indispensabili  al  proprietario  sia 
per  l'agrleollora,  sia  per  altro  privato  nso  domestico  ; io 
questi  casi  trattandosi  di  privati  proprietari,  basterà  ii  solo 

''permesso  deirialeodenlc  della  provincia.  • 

Chi  è d’avviso  di  approvarlo  voglia  rìsursi. 

(B  approvalo.) 

Leggerò  l'articolo  S : 

« Oltre  i casi  contemplati  neirarticolo  precedente  non  si 
farà  luogo  a permesao  ^e,  ove  questo  sia  oeceisario,  per  la 
posJxiono  delle  piante,  per  la  speciale  condiiione  delle  fore- 
ste, 0 per  gravi  droostanse  di  pubblico  vantaggio.  > 

(È  approvato.) 

Ora  viene  rarliooloà  oo>i  concepito  : 

• Qualunque  permesao  sarà  sempre  rilasciato  senta  costo 
di  spese.  » 

(K  approvalo.) 

Leggo  l'articolo  fi,  il  quale  urebbe  concepito  in  qoeati  ter- 
mini : 

« I contravventori  a queste  disposiiioni  incorreranno 
neirammenda  di  lire  cinque  a venti  per  ogni  albero  indebi- 
tamente spogliato  dell’albarno  o reciso. 

< Il  prodotte  di  qoest’ammcnda  sarà  applicato  per  due 
leni  alle  c<>ngregationi  locali  di  carità,  e per  un  terso  agli 
agenti  forestali  qnaodo  da  questi  parta  la  denuncia. 

• Nel  cnse  che  la  denuncia  provenga  da  altri,  Pinliera  am- 
menda sarà  applicala  alla  congregaiione  locale  di  carità.  » 

La  Commissione  ba  proposto  di  sostilnlrc  alla  parola  ol* 
bumo  anche  in  quest’articolo  le  parole  : iMieniu  oorlccda 
(volgarmente  alburno). 

•mmu.  In  questo  articolo,  o signori,  troverebbe  co- 
moda ed  opportuna  sede  l'emendsmcnto  di  cui  bo  avuto 
l'onore  di  tenervi  discorso.  Dopo  l'alioea  primo,  verrebbe 
il  segnenle  emendamento  : 

• Nelle  stesse  pene  ìBcorreranno  coloro  cbe  oell'iateoto  di 
procurarsi  la  permissione  di  cui  sll'anicolo  t,  avranno  usalo 
di  qualsiasi  meuo  per  rendere  gii  alberi  oon  più  suscettivi 
di  utile  prodotto  od  in  istato  di  decadenta.  • 

■•mie  relulorr.  lo  porto  opinione  cbe  la  legge  provvede 
bnstantemente  e che  non  è necessaria  un'aggiunta  ali'arUeolo 
bebé  vi  provvede  colle  parole  etiradvvic  dsfrulbumo.  Per 
poter  giudicare  se  l'aggiunta  suddetta  sia  necessaria  , fa 
d'uopo  esaminare  i precipui  modi  per  meuo  dei  quali  per 
avventura  polrebbesi  portar  un  albero  da  ingbero  allo  stato 
di  non  fornir  più  util  prodotto  od  a quello  di  decadente. 

Si  possono  recidere  od  in  tutto  od  io  parte  i grandi  rami, 

Ila  qual  cosa  noo  è credibile  che  un  proprietario  io  Sardegna 
voglia  eaegnire  sovra  ragguardevole  numero  d'alberi  se  noo 
col  fine  di  eslrarne  e venderne  riiKeroa  corteccia,  ed  in  tal 
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CASO  incorre  nella  contraTTeosiooe  e neiriaBoenda , pcr« 
ciocché  rcilratiooe  della  corleccia  inleroa  c genericaueaie 
pruihiU  dalia  legge  che  si  discute. 

fi  QiaUraUaaicDto  di  un  Iroocu  di  albero  da  sughero  per 
cui  Talbero  medesimo  venga  a ridursi  od  alla  cuadiiione  di 
non  più  recar  utile  prodotto  od  a quella  di  decadenu  in  dò 
devepurpriocipalmente consistere  ebe  in  parte  almeno  venga 
spogliato  deirinteriia  corleccia;  l'esterna,  efae  è il  sughero, 
si  puòsenu  danno  estrarre,  ed  estratta  si  rinnova  ogni  otto 
o diecianni;  invece  togliendo  un  solo  anello  un  po' ampio 
di  corteccia  interna,  lalhero  decade  e quindi  muore.  Ma  que- 
sto caso  è par  contemplato  nella  legge  la  quale  colpisce 
qualsivoglia  estrazione  di  interna  corteccia  , lo  che  meglio 
potrò  essere  spiegato  dal  regolamento  che  il  Ministero  farò 
perché  la  legge  sia  eseguita  in  ogni  sua  parte;  si  possono  per 
ultimo  portar  gli  alberi  allo  stato  di  non  dar  utile  prodotto  o 
di  decadenza,  col  reciderne  le  prindpali  radici.  Se  non  che 
trattandosi  di  scavare  la  terra  ad  una  certa  profondità,  trat* 
taodosi  di  operaiiune  che  richiede  qualche  tempo  c fatica, 
non  è credibile  che  un  proprietario  vi  ai  accinga  per  un  nu- 
mero d'alberi,  tanto  più  che  v'ha  a dubitare  se  deiropera 
sarebbe  poi  compensato  col  prezzo  cm  venderebbe  dopo 
qualche  tempo  la  corleccia  che  estrarrebbe.  Per  lo  che  lutto 
credo  culla  Commissione  che  non  sia  necessaria  la  proposta 
aggiunta  ; cbè  colle  parole  eiiratione  dell'intertia  corteccia 
bastantemente  è prevenuto  il  caso  che  teme  l'onorev^e  si- 
gnor senatore  Stara.  Trattasi  qui  di  legge  transitoria,  trat- 
tasi che  il  Ministero  ha  in  pronto  un  regolamento  sovra  ì 
boschi  di  Sardegna,  il  quale  egli  già  fece  distribuire  ai  Con- 
sigli divisionali  di  queirisola,  per  averne  il  parere;  e sarò 
tuttavia  in  facoltà  del  Ministero  stesse,  valendosi  del  diritto 
ebe  gli  dò  la  lartiTa  doganale,  dì  proibire  l'esportazione  del- 
rinlerna  corteccia  del  sughero.  Quindi , quand'anche  una 
conlravveuzione  nel  modo  indicalo  daironorevole  preopi- 
Dante  potesse  temersi,  avrebbe  tollavia  il  Ministero  ou'arma 
per  frenarne  ed  impedirne  i gravi  danni. 

pmKDiisBBiTB  Prima  che  proceda  piò  oltre  la  dlKvs- 
slone,  doounderò  se  remendameulo  del  senatore  Stara  sìa 
appoggiato. 

(È  appoggiato). 

BTama.  Non  seguirò  l'onorevole  relatore  nella  teoria 
Ktenlifica  dei  principii  che  é venuto  sviluppando,  giaeebè 
questa  non  è ispezione  di  mia  competenu  ; mi  farò  solo  te- 
dio di  avvertire  ebe  qaanto  sta  nella  legge  non  mi  pare  atto 
a ripirare  gli  inconvenieoU  a cui  tende  appunto  il  mioe- 
mendamento.  Il  relatore  ha  detto:  l'estrazione  deiralboruo, 
ossia  deircsleroa  corteccia  è generalmente  proibita  dairarti- 
colo  primo.  L'eslraxione  dell’interna  corteccia  dairartieoto  I 
non  è proibita,  ma  soltanto  lo  è senza  uno  spedale  permesso 
rilasdato  dairintendente  generale.  Segue  rarlkolo  t il  quale 
dice  che  l'autoritò  amministrativa  non  può  mai  negare  que- 
sto permessQ,  e per  consegueou  anche  quello  dell’estraiione 
deirinterna  corteccia,  quando  trattasi  di  alberi  non  più  su- 
seellibili  di  utile  prodotto  o ebe  fossero  in  istato  di  deca- 
denza ■ 

Il  raffronto  dell'articolo  S fa  vedere  chiarioente  che  tale 
disposizione  non  basta  a conseguire  lo  scopo. 

Il  mio  emendamento,  come  ho  già  avuto  l'onore  di  osser- 
vare, riDeltea  quello  il  quale,  stimolalo  dairinteresse,  vuole 
per  via  indiretta  ottenere  ciò  che  finora  ha  conseguito  per 
via  certa,  non  avendo  «gli  altro  a fare  che  usare  di  quei 
mezzi,  i quili  »ono  atti  perché  gli  alberi  non  siano  più  su- 
acettibiti  di  utile  prodotto  o vengano  in  istato  di  decadenza. 

Ridotti  gli  alberi  in  questo  stato,  non  gli  può  più  essere 
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uegilo  dairinteodeute  H permesso  di  estrarre  rinleroi  cor- 
teccia della  quercia-sughero;  egli  dunque  ottiene  evidente- 
mente per  questi  mezzi  ìlleciU,  per  questa  via  iudiretta,  il 
fine  che  si  propone,  quello  stesso  che  prima  sì  otteneva  per 
la  via  lecita,  per  la  via  diretta,  per  la  via  ordinaria.  Non  é 
tanto  difficile  ridurre  gli  alberi  io  tale  alato  che  non  più 
sieno  susoettivi  di  utile  prodotto,  e mille  e mille  possono  es- 
sere i mezzi  eoo  cui  un  albero  viene  ridotto  cosi.  Mi  si  dice  : 
non  gli  conviene  farlo,  non  lo  farò  ; fatta  la  legge,  trovato 
(’iuganno;  quando  vedrò  aver  rinlereise  di  fare  commercio 
di  questa  ioieroa  corteccia,  sicuramente  riolereue  lo  moo- 
verò  a trovar  questo  mezzo,  perché  l'albero  ala  ridotto  io 
istato  di  decadenza,  o non  sia  più  saseettibUe  di  utile  pro- 
dotto ; e cosi  noi  allora  cadremo  in  quegli  ioconvesleoli  che 
noi  Togliamo  sfuggire  li  mio  emeodameoto  invece  tende  a 
proibire  che  si  cammini  per  la  via  indiretta,  essendo  easo 
appunto  inteso  s parare  a questi  ineofivenienli,  dkbUrando 
che  chi  oserò  di  questi  metti,  ebi  si  servirò  di  queste  vie  in- 
dirette per  coDsegttire  il  suo  fine,  cadrò  nelle  medesime  pe- 
nalità ebe  S'Kio  stabilite  dalla  legga  per  chi  ai  aervisae  della 
via  diretta,  dei  mezzi  diretti,  lo  persisto  quindi  od  mio  e- 
mendameoto,  se  il  Senato  crede  di  doverlo  adottare. 

momin , relatore.  Non  nego  la  ragioaevolena  dell'ag- 
giunla  proposta  daironorevole  preopinante,  solo  dico  che  la 
legge  provvede  baslaolemeate  colle  parole  eatratfone  (Ut- 
Valburrto,  cui  si  sono  soalitoite  le  parole  éatrnslovie  della 
corleccia  interna,  provvede,  dico,  a ciò  che  teme  il  senatore 
Stara. 

Diceva  egli  ebe  telano  dopo  avere  maltrattato  un  albero, 
può  avere  ricorso  all'lnleodeole  e rappreoentare  ebe  quel- 
l'albero più  non  fornisce  utile  prodotto,  ebe  si  trova  in  istato 
di  decadeau,  che  iu  consegueou  non  gli  si  potrò  negare  il 
permesso;  ma  io  osservo  essere  uffizio  dell'intendente  far 
proceùere  alla  visita  degli  alberi  per  metto  degli  agenti  fo- 
restali, ed  accertate  le  eooiravveRiioni  in  fatto  di  eatrasieoe 
anche  parziale  di  interna  oorloeeia  per  cui  gli  alberi  aiaosi 
ridotti  allo  stato  di  decadenu,  ed  a quello  di  non  poter  più 
fornire  utile  prodotto,  far  si  ctae  il  addivenga  aH'applieauOBe 
deirarameoda  ai  coutravventori. 

Ripeto  pertanto  ebe  l'agginnta  proposta  non  é necessaria. 

sai.BiiNa.  L'emendamento  proposto  daironorevole  sena- 
tore Stara  e le  risposte  date  dal  signor  relatore  della  Cem- 
miasloue  hanno  dato  origine  ad  un  disparere  che  io  credo  più 
apparente  che  sostanziale,  giacché  parai  poler  arguire  e 
dalle  owervaiioni  e dalle  risposte  che  si  temeriueonvenicDte 
cui  si  accenna;  se  non  che  uno  erede  che  sia  necessario  dì 
porvi  rimedio,  mentre  ebe  l'altro  pensa  che  il  rimedio  già  e- 
tlaU  nella  legge. 

Pare  a me  che  noa  si  possano  porre  in  dubbio  le  solide  ra- 
gioni emesse  daironorevole  senatore  Stara  per  fondarvi  so- 
pra il  suo  emendamento  ; io  temo  che  realmente  la  legge, 
quale  è concepita,  non  sia  soffieienle  per  ovviare  alla  frode 
ebe  si  paventa;  tuttavia  noti  tacerò  che  la  proposta  del  ri- 
medio mi  pare  uo  po'  troppo  leverà,  ed  un  po'  troppo  lon- 
tana da  quel  rispetto  pel  diritto  di  proprietà  che  ai  vuole 
oootemptare  nella  legge  medesima , e che  vi  si  vede  dif- 
fatli  contemplato,  lasciando  però  facoltà  airammiuiitrazioN 
di  concedere  la  permissione  sempre  che  si  credano  fondate 
le  domande  sopra  un'ulilitò  o oeCMsltò  del  petente- 

io  diceva  che  il  rimedio  proposto  mi  pareva  troppo  strin- 
gente; e veramente  quando  uno  ha  il  diritto  di  proprietà, 
ha  il  diritto  di  usarne  e di  abusarne  ; se  per  consegueou 
a tsloDo  place  distruggere  la  sua  proprietà  (tanto  più  quando 
questa  proprietà  consiste  io  alberi  ^ una  data  apecic),  non 
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redo  come  U legge  glielo  pos$4  impedire,  sema  grati  incoo* 
reoieoli,  aasoggeltaudolo  ad  una  multa. 

5i  posiono  fare  provredimeoti  legislititi  i quali  impedì- 
acano  questo  danoo;  ma  però  tali  provredimenti  legisla- 
tivi 000  debbono  eateodersi  doo  al  punto  di  sottoporre  ad 
una  pena  pecoaiaria  colui  che  abusa  della  sua  proprietà, 
col  fioe  di  fatue  un  lucro  forse  aucbe  illecito  (il  quale  però 
000  diveoU  lecito  se  ooo  col  compimeolo  di  quelle  forma- 
lità le  quali  raoDO  a regolariuare  il  auo  fatto  medesimo), 
e ripeto  che  volerlo  assoggettsre  ad  una  pena  pecuniaria  per 
la  frode  da  lui  leotata,  ooo  sia  cosa  troppo  cooforme  ai  pria- 
eipii  che  regolano  tali  diritti. 

Se  la  legge  attuale  è troppo  larga  e ooo  è sufllciente  per 
impedire  una  frode  che  si  teme,  parmi  che  senta  ricorrere 
al  rimedio  di  una  multa,  di  uoa  pena  peconiaria,  ai  possa  ri- 
eorrere  ad  uu  altro  rimedio  amministrativo  più  semplice  e 
■seno  odioso;  e questo  sarebbe  gli  stato  indicato  dairo- 
ooretole  relatore  della  O'mmissiooe,  quando  ha  detto  che 
INotendeote  potrebbe  io  questi  casi,  facendo  il  suo  dovere, 
negare  la  concessione,  lo  dubito  che,  a lerraini  della  legge, 
rmleodente  abbia  questa  facoltà,  ed  è qui  che  verameole 
trovo  la  sede  del  disparere  Ira  il  proponeute  ed  il  relatore 
della  Commissione. 

Il  disparere  sta  in  ciò  ebe  la  legge  vcrameote  non  dà  at- 
rinlendenle  la  facoltà  di  rifiutare  queste  perioissioni ; dun- 
que, quando  noi  trovassimo  il  meuo  di  concedere  all*in- 
tendeole  una  tale  facoltà,  mi  pare  che  si  ovvierebbe  ad  ogni 
inconveniente  in  un  modo  meno  odioso. 

È da  vedersi  ora  se  nel  regolamento  ebe  deve  farsi  dal  mi- 
nistro per  l'esecusìonc  dells  presente  legge,  accordando  que- 
sta facoltà  agli  ietendenti,  vincolala  a certi  determiniti  casi, 
a certe  eondisiuni  speciali,  non  ecceda  t limili  di  un  rego- 
lamento. lo  credo  che  quando  una  legge  amministraliva  come 
è questa  abbisogna  di  un  regolamento  perlasua  «secutìone, il 
quale  conaistc  sovente  in  istrusioni  date  agli  agenti  dipen- 
denlt  dal  Governo  sul  modo  di  esegnire  una  legge,  possa  an- 
che contenere  disposisioni  le  quali  siano  dirette  a spiegare 
la  legge  medesima.  Ove  l'opinione  del  Senato  foste  a ciò  con- 
traria, mi  parrebbe  poter  condurre  allostesso  scopo  un  sodo- 
emendamento  per  cui  si  dicesse  che  l’rnteodente  può  negare 
queste  concessioni,  quindo  gli  risulti  che  si  cerca  di  carpirle 
con  frodi  che  la  legge  non  ammette. 

Ma  pare  a me  che  anche  nel  solo  regolamento  uoa  disposi- 
none  tale  possa  trorare  il  suo  luogo,  giacebà  non  è nuovo 
un  simile  caso,  nè  d'altra  parte  aumenta  od  accorcia  la  dis- 
posisione  della  legge,  ma  dà  le  norme  dell'esecuaione,  ed  io 
credo  che  noi  non  possiamo  mettere  in  dubbio  che  lo  scopo 
della  legge  è qncllo  d'impedire  queste  frodi;  dimodoché, 
scasa  un  sq^o-cmendamento,  pare  a me  che  il  Ministero  po- 
trebbe tener  conto  delle  fatte  osscrTasiooi  ed  accennare  nel 
reguUuionto  questa  dispositioue  che  non  si  debbano  conce- 
dere dagli  intendenli  queste  permissioni  quando  sono  appog- 
giate sopra  un  fatto  fraudolento,  come  fu  accennato  dal  pro- 
ponente nel  suo  emendameiilo. 

ctmnnmim.  A me  pare  che  la  legge  neH'articolo  ) pre- 
supponga il  caso  io  cui  gli  alberi  non  siano  naloralmente  più 
suvreltivl  di  utile  prodotto,  e ebe  naturalmenle  fossero  ve- 
nuti lo  tstalo  di  deeadenu. 

Quando  dunque  il  proprietario,  per  profittare  della  faci- 
Miità  conceduta  da  qnest’articolo  (il  quale  ricusa  airammini- 
slratìonc,  in  questi  casi,  il  diritto  di  negare  la  permissione 
deireslrasione  dall'albero  della  quercia,  della  corteccia), 
quando,  dico,  il  proprietario,  per  messo  di  nua  frode  qualun- 
que che  acceleri  l’epoca  in  cui  gli  alberi  diverrebbero  naln- 
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ralmeotc  incapaci  di  un  utile  prodotto,  e si  troverebbero  io 
uno  stato  di  deeadenu,  sia  per  il  fatto  stesso  e secondo  i ge- 
nerali ffrincipii  del  diritto,  fuori  del  caso  di  poter  ottenere 
questo  permesso  (perché  é generale  principio  ebe  a nessuno 
può  giovare  la  frode),  a me  pare,  per  maggior  tbiarexta,  per 
mettere  io  avverleasa  I proprietari  delle  quercie-sugbero, 
che  ci  sia  nessun  male  ad  adottare  t'emendamento  proposto 
alTarlicolo  N dall’onorevole  signor  senatore  Stara,  il  quale 
non  avrebbe  altro  difetto  che  di  formolare  in  disposliiooe 
quello  che,  secondo  me,  risieder  deve  neiriotima  natura  del- 
l'articolo Dunque  non  avrei  difficoltà  di  appoggiare  l'e- 
mendameoto,  quantunque  non  lo  creda  rigorosamente  ne- 
cessario. 

AiAVinmi.  Aggiungerò  una  breve  osservauone  a quanto 
si  è già  detto  in  proposito  deiremeadaiuenlo  proposto  dal 
senatore  Stara. 

io  non  credo,  per  quanta  buona  volontà  si  porti,  si  possa 
con  leggi  dtsceudere  al  minuto  a segno  che  basti  per  antive- 
nire le  difficoltà,  lutti  gli  abusi,  tutti  gli  inconvenienti  cui  si 
potrebbe  andare  iuconlro.  Ed  infatti  osserverò  che^eolre 
remeodameoto  del  signor  senatore  Stara  tenderebbe  a prov- 
vedere pel  caso  in  cui  il  proprietario  abusasse , come  si  é 
detto,  della  sua  proprietà  col  provocare  la  decadenia  degli 
alberi  di  »oa  pertioensa,oode  poterne  disporre  io  via  di  con- 
trailo, secondo  che  è provvisto  dalla  legge  presente,  osser- 
verò, dico,  che  non  si  contempla  il  caso  che  pur  potrebbe 
facilmente  presentani,  del  fatto  altrui,  di  un  fatto  estraneo 
al  proprietario,  ile  il  proprietario  ba  interesse  di  vendere,  vi 
sono  altri  ì quali  banoo  interesse  di  comperare,  e quindi  a- 
vrebbero  interesse  di  ridurre  gli  alberi  in  quello  alato  in  cnl 
diventano  vendibili  ; allora  che  cosa  avverrebbe,  se  si  adot- 
tasse reinendameoto  Starai  Che  l'albero  divenuto  in  islato 
di  non  poter  più  dare  util  prodotto,  io  quello  stato  io  coi  o- 
gouno  può  espropriarsene  per  la  provocata  decadensa,  il 
proprietario  non  potrebbe  più  rilrarne  nessun  profitto  quan- 
tunque egli  non  o'tvesse  forse  alcuna  culpa.  Dunque  mi  pare 
che  deirmconvenieoie  previsto  dal  senatore  Stara  sì  debba 
fare  quello  stesso  caso  che  si  può  fare  di  quello  ebe  io  pre- 
redo,  cioè  ebe  non  potendosi  andare  atl’laeoatro  di  tulli  que- 
sti abusi,  di  tulli  questi  inconvenienti,  sarebbe  assai  meglio 
il  non  istringerc  soverchiamenle  il  proprietario  in  uoa  legge 
troppo  dora  e non  dar  luogo  a maggiori  mulle,  e limitare  il 
beoefisio  della  legge  a quelle  mire  che  »i  sono  proposte. 

Per  consegueoia  sarei  d’avviso  di  mantenere  rarlicolo  tale 
e quale  è scritto,  se  nonché  io  mi  riserverò  di  fare  un’osser- 
vaxionc  sulla  linea  di  meuo  quando  verrà  il  tempo. 

■aatSTmi  Anch’io  sto  per  la  redasiunc  detrarticolo  come 
è,  e non  ammetto  remendameoto. 

Gli  articoli  lei  della  legge  si  oppongono  alla  saDiione 
penate  proposta  dairooorevole  senatore  9lara,  Icodenle  ad 
evitare  una  frode,  proposta  che  certamente  nel  suo  fiue  mi 
pare  lodevole. 

Quivi  sono  due  principii  : il  primo  si  è ebe  lutto  quello  che 
la  legge  proibisce  di  fare  dircttamenle,  non  si  può  neppure 
fallo  indirclttmeole  ; l'altro  priucipio  é quello  acreonato 
dairoourcvglc  mio  culicga  il  senatore  Cibnrio,  che  nessuno 
deve  profittare  della  sua  frode. 

Ora  che  cosa  diee  l'arlicolo  1 ì Dice  che  è proibita  l'estra- 
zieue  deiralburno  dalle  ybercie-sugbero,  seouuno  speciale 
permesso,  ecc.  Ciò  che  la  legge  proibiscr  diretlameote,  lo 
proibisce  indirellameote;  ora,  atterrare  gli  alberi  diretta- 
mente,  o farli  morire  per  atterrarli  poi,  mi  pare  che  sìa  la 
stessa  cosa.  Dunque  lo  spirilo  di  quest’articolo  e la  redauooe 
asa  rendono  mutile  una  sanzione  penale. 
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L'jtrtkuìo  1 è espresso  lu  mudo  che  per  otieoere  uo  per- 
oiesM  legale  è Qecc&jario  che  il  deperimeuto  dell’Albero  9ii 
QAlurAk.  E queslu  permesso  legAle  aoa  può  Degarsi  ptr  quel 
dalo  numeru  d’alberi  di  qualouque  età  che  sIado  iodispeou- 
bili  al  proprielariu  sia  per  Tagricoltura,  sia  per  allro  prìTalo 
uso  doiue»lico. 

Non  può  quiodi  ioLeodersi  che  aiaoo  io  islato  di  decadeou 
quaado  questa  è stata  causala  dalla  frode  ; quiodi  la  legge  non 
può  ammettere  che  la  decadeuu  sia  stala  prodotta  dalla 
frode  del  proprietario.  Per  questi  due  motivi  io  credo  che  sja 
inutile  la  sanxioiie  peaale. 

AI.BIKI.  Preodo  la  parola  non  solo  come  membro  della 
Couiuji:>sioQe,  ma  cume  ufficiale  superiore  della  mariua  per 
mettere  in  avverteou  il  Senato  che  cioè  non  saxanoo  mai 
abbaslaou  rigorose  le  leggi  e le  regole  che  si  potranno  fare 
per  conservare  le  foreste  di  quercie  nella  Sardegna,  mentre 
per  la  derastasiune  che  si  è fatta  finora  e che  si  va  facendo  fi- 
nirà poi  per  non  potersi  avere  uè  quercie  per  la  marina  e nep- 
pure per  rartiglieria  Per  conseguenu,  ripeto,  luUì  i riguii  ; 
che  si  udranno  non  saranno  mai  di  troppo,  e continuando 
su  questo  piede  e colle  frequenti  concessioni,  il  Governo  fra 
breve  sarà  obbligalo  di  mandare  all'estero  per  provvedersi 
del  legname  mentre  si  potrebbe  avere  nelto  Stato. 

pHKuiDKnTii.  Metterò  ai  voli  remcndamenlo  del  sena* 
ture  Stara,  il  quale  troverà  la  sua  sede  dopo  la  prima  parte 
deti'articolo  5. 

DI  €oa<mii«itao  Domando  la  parola. 

fi  signor  senatore  Gallina  aveva  proposto  un  sotto- etnea- 
dauienio,  e credo  che  se  si  inette  ai  voli  remeodamento  del 
senatore  Stara,  si  riconoscerebbe  con  questa  vulaxione  la  con- 
venienxa  di  uu’aggiuiita.  Sesi  parla  di  un'aggiunta,  io  crederei 
opportuno  die  prima  venisse  io  discussione  quella  propella  dal 
senatore  Gallina,  perchè  tende  ad  impedire  quel  aule  che  si 
suppoue  sì  posa  fare  dal  proprieUrio,  laddove  la  proposta 
del  senaUTC  Stara  farebbe  portare  la  punitione  al  proprieU- 
rio  di  quello  ebe  altri  farebbe  iu  odio  suo  distruggendo  la  sua 
pianta.  Dicendosi  ebe  rintendeole  non  accorderà  aimiie  per- 
oiiSiione,  que>ta  è una  modificaxiooe  che  io  crederei  super- 
fiua,  perciò  preferirei  il  sotto  emendamento  del  senatore 
Gallina. 

•TAHA.  Il  mio  eoiendamcolo  non  colpisce  che  coloro  i 
quali  usassero  di  qualsiasi  mezao  per  rendere  gli  alberi  non 
p.ii  suscettivi  di  utile  prodotto,  cd  in  iatato  dì  decadenza. 

L'artìcolo  M'coiido  poi  parla  di  quei  tali,  i quali  avendo 
punte  proprie  uou  più  suitceUive  di  prodotto,  od  io  istalo  d> 
decadeoia,  ricorrono  aU  ioteadente  il  quale  non  può  loro  ne- 
gare U facoltà  di  estrarre  le  querele  o l’altwrno.  Dunque  non 
colpisce  il  proprietario  del  fatto  altrui,  punisce  coloro  i quali 
nell’mteDio  di  procurarsi  questo  permesso,  usano  di  questi 
attui  illeciti.  ^ 

pmiwaisAATK.  Prima  che  progredisca  ancora  la  discus- 
siout,  pregherei  il  senatore  Luigi  diCollegoo  di  formolareil 
suo  sollo-eoìcDdameDlo. 

ut  coi,a.»«^m  be  il  signor  senatore  Gallina  vo- 

lesse compiacersi  di  esprimerlo  nuovamente,  esso  mi  par- 
rebbe cuuveniculc. 

«Atii<anA.  La  mia  osservazione  concerne  ad  esprimere  il 
modo  di  <'v\ia;e  alla  frode  senza  ledere  direltamenle  il  di- 
riUudi  proprielàj  io  tmeUeva  pu%ropiDiooe  che  non  cre- 
deva necessaria  questa  disposizioue  per  via  di  soUo-emeo- 
djdenlo  ; ma  ora  da  quanto  ho  udito  da  alcuni  mici  eoliegbi, 
lulUvìa  si  crede  utile  questa  disposizione. 

l.\/uurevole  senatore  Cibraria  nel  far  oaservare  dm.  già 

nella  it'ggc  era  provveduto  al  caso,  accennava  dette  piaple 
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morte,  o che  stanno  per  deporrc  naturalmente  fa  loro  cor- 
teccia ; questa  parola  nafuraltnenle  non  ho  sentilo  formolala 
aeirarticoto  di  legge;  se  vi  foiae,  certamente  darebbe  alla 
autorità  amministrativa  quelle  facoltà  che  io  proponeva  di 
darle  per  via  d'emendamento. 

Se  pertanto  il  Senato  crede  che  aoa  maggiore  spiegazione 
sia  utile,  io  non  ho  difficoltà  di  proporre  per  sotto-emenda- 
mento,  che  rioteiideote  nel  fare  la  ooocessinne  la  possa  se- 
gare a coloro  che  fraudoleolemeale  avessaro  Ulto  che  l'al- 
bero fosse  giunto  io  islato  di  decadenza  ; cosicché  si  potesse 
partire  da  un  dato  certo. 

DI  C01ÌÌ.BDN0  iiVimi.  Allora  proporrei  una  questione 
pr^iudiiiale,  cioè  se  il  Senato  crede  necessario  un  emenda- 
mento, il  quale  esprima  quello  che  intende  il  senatore  Gal- 
lina. La  CouimivsloAe,  e molti  dei  miei  collegbì,  ed  io,  non 
lo  crediamo  necessario;  lo  si  douiaodi,  ed  in  allora  si  avrà 
una  spiegasioie  maggiore. 

DDBIMONATB.  Prcgo  l'oflorcvole  preopinante  di  osscr- 
; vare  che  non  si  può  domandare  al  Senato  se  crede  necessaria 
una  spiegazione.  Un  senatore  qualunque  può  dare  la  spiega- 
zione che  gli  talenta,  ed  il  Senato  adottando  e rigetlAodo  e- 
sprime  se  la  erede  necessaria  o no  ; di  modo  càe  se  ella  in- 
tende fare  uo  eraendimeolo  od  un  sotto-emendamento  la 
prego  dì  scriverlo,  ed  io  lo  porrò  ai  voti. 

DI  CDiomasiiD  i.iiiDn.  lo  non  ho  eaendamcDlo  da  pro- 
porre, diceva  solamente  clu  il  Senato  esprimesse  l'opinione 
che  non  fosse  necessaria  nsaggior  spiegazione,  del  resto  io  ho 
espresso  la  mìa  opinione,  e mi  rimetto  al  Senato. 

PDBAiDKSTB.  lo  procederò  a mettere  ai  voti  l’emenda- 
meolo  Stara;  imperocché,  secondo  l'articolo  àà  del  regola- 
mento, dovendo  gli  emendamenli  farsi  per  iserillu,  e deperii 
sui  tavolo  della  Fresideou,  né  essendeseoe  fatto  alcun  altro, 
si  lieve  ritenere  che  quelli  di  coi  si  è parlato  non  siano  stali 
fatti  che  in  via  di  discosaiene  senza  che  gli  autori  credettero 
dover  fare  un  articolo  di  legge. 

«AiAiNA.  Domanderei  la  parola  per  ispiegare  il  motivo 
per  cui  non  ho  fatto  per  iscritto  il  mio  emendamento.  Questo 
emcndaiuento  si  riferirebbe  airarlieolo  fi,  ma  siccome  quealo 
articolo  fu  già  volato,  co«Ì  esso  non  trova  più  in  quel  luogo 
la  sua  sede,  mirando  esso  a limitare  la  facoltà  dell'inten- 
dente. 

rmBniDaiikTB.  Da<ù  dunque  lettura  detremendimenlo 
Stara,  e quiodi  lo  porrò  ai  voti. 

• Nella  stesM  pena  incorreranno  coloro  che  aeH'intento  di 
procurarsi  la  permivsioue  di  cui  aH'articolo  fi  avranno  usalo 
di  qualsiasi  mezzo  per  rendere  gli  alberi  aon  {uu  sutteliivi  di 
utile  prodotto  od  in  islato  di  decadenza.  • 

(Non  è adottalo.) 

Il  signor  senatore  Di  l’oUooe  propone  un  alt^o  emeada- 
iBCoto  da  agginngerai  in  fine  deirarlicolo,  ed  è concepito  in 
questi  temioi  : 

• Le  disposizioni  della  preeeote  legge  non  sono  applicabili 
alle  concettioni  regoìarmcute  fatte  prima  della  promulga- 
zione della  presente  legge.  > 

ma  B#emaiiB.  Mi  spiace  dover  prendere  ancora  UB’aUra 
volta  U parola,  perebè  forzo  ho  già  abusalo  della  sollereoia 
del  Sonato  ; puro  debbo  ancora  oisorvare  dio  il  mio  emonda' 
mento  non  é che  la  cousegnenza  di  ciò  che  ho  dello  nella  di- 
scuseioae  generate;  non  era  mio  ioleodimeato  di  voler  ro- 
spiogerc  f’effeUo  di  queata  leggo,  corno  venoo  supposto  da^ 
uno  dei  signori  proppinanli,  ansi  ripeto  che  lo  do  lutto  il  Ofio 
appoggio,  poiebé  nessuoové  più  di  me  convinto  delia  sua  ne- 
cesziià. 

L’flOiandaiMato  pruposto  é la  coos^enu  dello  nun  ricc- 
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vote  soddisficenlì  dichiarationi  del  ministro.  Soggiungerò, 
rispondendo  a quanto  diceva  l'onorevole  senatore  Cibrario, 
il  quale  riconosceva  molli  riguardi  doversi  al  signor  Viggiani, 
che  le  difficoltà  che  fossero  per  insorgere  sello  del  domìnio 
dei  iribanati  e non  del  Parlamento;  che  è un  triste  metto  di 
spegnerle,  perchè  tutti  sanno  come  siano  le  liti  lunghe  e ro< 
vinose,  e d'altronde  possono  prodarre  ano  stato  di  cose  de* 
plorabiliSsioio. 

Mollissime  vendite  sono  state  fatte  dai  Sardi  a questi  indu- 
striali,^ i quali  Industriali  non  trovando  meuo  dt  poter  trarre 
profitto  dai  loro  acquisti,  negherauno  il  pagamenlu;  non 
solu  nascerauQO  quindi  questioni  tra  il  demanio  e il  conces- 
sionario, ma  nasceranno  questioni  Ira  gli  acquisitori  e ì ven- 
ditori, sorgeranno  non  una,  ma  mille  liti. 

lo  credo  utile  cosa,  saggia  misura  quella  che  il  Parlamento 
prenderebbe  di  anliveoire  questo  defHorabilissimo  risulta* 
mento.  Non  istarò  a ripetere  le  cose  già  da  aie  addotte,  ebe 
quando,  secondo  le  iucoocaiae  maaairne  di  giustiiLa,  le  fatte 
concessìooi,  sotto  Tirapero  delle  passato  leggi,  uon  possono 
più  avere  il  loro  effetto,  devono  avere  diritto  a risarci- 
mento, a meuo  che  la  legge  dichiari  che  i suoi  effetti  non 
avranno  diretta  atione  sulle  concessioni  avute. 

Tale  è lo  spirito  del  mio  emeodameuto  che  sottopongo  ed 
abbandono  alla  saviezu  del  Senato. 

•«■BSPimMTB-  Domando  se  l'emendamento  del  senatore 
Pollone  è appoggialo. 

(Non  è appoggiato.) 

Non  essendo  appoggiato,  piaseremo  alla  volasione  dell'ar- 
licolo. 

cismAHiio.  Bo  domandato  la  parola  per  far  osservare 
aU'onnrevole  senatore  Pollone... 

rBBUiDBNTB-  Non  è appoggialo  remendamenio 
cimmamim.  1^  nn  fatto  personale. 

•TsmB.  Non  fa  niente. 
oiiFiBmi.  Domando  la  parola. 
pmBuiisBieTB.  La  parola  è al  senatore  Alfieri. 
ABBimmi.  Brevi  parole  esporranno  al  Senato  quello  che 
ioteudo  di  dire  sulla  proposta  detraliuea  di  messo  dcU'&rti- 
colo  5 così  espresso  : 

• Il  prodotto  di  quest'ammenda  sarà  applicato  per  due 
lertt  alle  congregationi  locali  di  cariti,  e per  un  terso  agli 
agenti  forestali  quando  da  questi  parla  li  denuncia.  • 

Io  non  intendo  per  niente  mellerroi  in  dissonanu  colla 
Commissione  di  coi  bo  l'onore  di  far  parte,  e quindi  darò 
il  volo  per  l'arlicoio  tale  e quale  è proposto  nel  progetto 
ministeriale;  tuttavia  io  non  credo  inopportuno  di  esprimere 
l'opinione  come  sla  a desiderarsi  che  queste  comminazioni  di 
pena  siano  informate  secondo  una  sola  norma,  e che  in  ogni 
progetto  dì  legge  non  si  differenti  la  pena  stessa  che  si  vuole 
comminare.  Agginngerò  particolarmente  poi  che  mi  sembra 
che  si  dovrebbe  pensare  a cambiare  questa  diatintione,  che  è 
ora  ridotta  sistematicamente  alla  multa,  la  quale  in  parte, 
secondo  il  disposto  delie  nostre  leggi,  va  a benefizio  del  de- 
nunciatore anche  quando  questi  sla  agente  dell'antorità;  in- 
blli  noi  sappiamo  per  l'esperienia  d'altri  paesi,  come  per  la 
nostra  prporia,  che  quando  si  vuole  rendere  efficace  questa 
sorvegliania,  questa  tntela,  uno  del  migliori  metti  è quello 
di  attribnire  ai  verbali  delle  guardie  quella  lede  che  loro  al* 
trlboiscooo  le  leggi  della  Francia  e del  Belgio,  ove  fanno 
fede  talvolta  fino  a prova  contraria,  talvolta  anche  secondo  il 
grado  deH'agente  fino  a qnella  fu  fatto.  Ora  questo  effetto 
non  si  può  dare  finché  si  mantiene  nelle  leggi  una  disposi- 
tiene  per  coi  parte  della  multa  vierve  attribuita  al  denaniia* 
tore,  cioè  a quello  che  è il  principale  antore  delfatto  verbale 


cui  si  tratta  di  dir  fede.  Io  intendo  ebe  eoi  levare  questa 
parte  di  beiieixio,  ebe  in  lai  modo  loro  si  vorrebbe  procu- 
rare, si  vieue  anche  a scemare  quella  solleciludiue  eoo  cui 
poatano  procedere  oeiraocertare  le  contravveotiuol;  ma  si 
potrebbe  anche  ragionevolmente  a questo  supplire,  facendo, 
per  esempio,  tornare  a benefizio  dei  medesimi  questa  parte, 
0 maggiore  ancora  delle  multe  incorse,  applicandola  alla  for- 
matlone  di  una  casu  di  pensioni  di  ritiro.  Quindi  io  preghe- 
rei il  Ministero  di  avere  queste  osservazioni  preaenlì  quando 
si  farà,  come  credo  non  sarà  lootana , la  pr&seolazlooe, 
come  è desiderabillMioo,  di  un  nuovo  progetto  sulla  mate- 
ria di  cui  si  tratta,  cioè  sulla  eonservatiooe  dei  boschi,  ed  io 
credo  che  questo  cambiamento  potrebbe  essere  di  graodU- 
sima  efficacia. 

<sni,TAB!io,  mimstro  deWinterno.  Il  Ministero  avrà  pre- 
senti queste  oaservasioni  nelle  onore  proposte,  le  quali  sono 
in  corto,  e ebe  forse  sono  presso  i Comigli  provinciali. 

rmjMi»BiivB.  aNou  etseodosi  da  alcun  senalore  proposta 
variaiione  alcnna,  metterò  ai  volt  l'articolo  5,  come  fu  emen- 
dalo dalla  Commiasiooe.  {f'edi  sopra) 

(à  approvato.) 

• Art.  6.  Un  regolamento  approvalo  con  decreto  reale 
proTvederà  aireseguimeolo  della  presente  legge  » 

(È  approvalo.) 

« Art.  7.  t derogato  in  quanto  cuiicerne  alle  disposizioni 
della  presente airarticolofiS  del  regolameolo approvato  colle 
regie  lettere  patenti  de)  U settembre  184à,  e ad  ogni  altra 
diapozittoac  che  ri  ss  possa  trovare  contraria.  • 

(È  approvalo.) 

Si  passerà  ora  alla  votazione  sui  compieeio  della  legge  per 
isqniUioio  segreto. 

Pre|berei  i signori  senatori  di  fermarii  un  momento  dopo 
la  votazione,  perchè  U signor  ministro  di  finanze  intende- 
rebbe fare  uni  comaolcazione. 

(Sf  precede  afr0ppelfo  ?tomfnafe.) 

RtsnlUmento  della  votazione  : 


Votanti è7 

Voli  Bivorevoli  ....  Ih 
Voti  contrari  ....  9 

FmauaBBTBBIOBB  DSl  C«BT1  AllllTliinTB ATI 


1S49  Fsm  BA  TBmmArB«HA  b fem  ba  nAB- 


rBBMmBZiTB.  La  parola  è al  ministro  dello  finanze. 
ni«mA,  mfnistnn  delie  finanze.  Ho  l'ocore  di  presen- 
tare alle  vostre  deliberationi  lo  spoglio  dei  euoli  del  I8à7 
per  la  terrsferoa  e per  la  Sardegna  già  stato  approvalo  dalla 
Camera  dei  depolati.  (Vedi  voi.  iHjewnenti,  pagine  àOI,  à09 
e àl8.) 

Non  leggo  la  relazione  perché  verrà  stampata  e distribuita 
pmBBiDBRTB.  Si  dà  atto  al  ministro  di  finanze  di  questi 
presentazione,  la  quale  farà  il  suo  cono. 

Sono  invitati  I signori  senatori  a trovarsi  venerdì  ai  tocco 
negli  uffizi  per  Tesame  di  alcune  leggi,  di  dove  si  passerà 
poi  alle  ore  due  neiranla  delle  pubùiefac  sedute  per  la  di- 
senssiooe  delle  leggi  suH'esporlaiione  del  fieno,  della  paglia 
e deiravena,  pel  sussidi  ai  militari  esuli  dì  Venezia,  e per  la 
cessione  del  palazzo  D'Orla-Turzi  alta  città  di  Genova. 

La  seduta  è levata  alle  ore  à S/è- 
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Ls  seduta  è aperta  alle  ore  S If)  poBeridiioe. 

(Si  di  lettura  del  processo  verbale  che  i approvato). 

BnussiBivn.  BincrnHons  ■ nprkov&Ktons  fasi. 

rKO«BTT«  BS  BBm  Al.  ■VWa- 

carila  isi  «BNctiA  dm.  rACAMC  D’DDia  rcDna 

■ DB1.I.B  «VD  ABIACWfISB. 

FBBBIOBNTB.  L’ordfoe  del  gloroo  reca  la  discuiaione 
sul  progetto  di  legge  per  la  cessione  al  municipio  di  Genova 
del  palauo  D'Oria-Tursi.  Prego  i signori  senilori  incaricati 
delPesiine  di  questo  progetto  di  legge  a voler  prender  posto 
al  loro  banco. 

La  parola  i al  senatore  Mosca,  relatore. 

mone  A,  relatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Doeu- 
mrnii,  pag.  SOO.) 

rDBSiDBiiTB.  Darò  letlora  del  lesto  della  legge  preseo- 
tataci dal  Ministero.  (Vedi  toI.  Documenti,  pag.  SOI.) 

É aperta  la  discussione  generale  su  questo  progello  di  legge. 

Non  domandandosi  da  aicono  la  parola,  rileggerò  l'artìculo  : 

• Art.  t.  É aaloriuala  a favore  del  mooicipio  di  Genova 
la  concessione  in  proprietA  del  palauo  D'Oria- Torsi  e delle 
sue  dipendente,  compreso  in  esse  fi  palatso  delle  Torrette 
)n  detta  dUà  esistenti.  » ^ 

(È  adottato.) 

« Art.  9.  In  corrispettivo  di  tale  cessione  H municipio 
dovrà  rinunciare  ad  ogni  e qualsiasi  diritto  o pretesa  sul  pa- 
lazzo ducale  esistente  nella  stessa  città  e dipendente  sia  da 
dichiarazioni  o fatti  seguiti  sotto  raoUeo  governo  ligore  o 
frances<>,  o della  repubblica  prowiscria  del  18n,cbe  dal 
decreto  7 maggio  I8II8.  • 

La  Commissione  propone  per  emendamento  di  molare  la 
redazione  di  quest'arlicoio  in  questi  lermini:  • Tale  conces- 
sione avrà  luogo  mediante  la  rinuncia  per  parte  dei  munici- 
pio di  Genova  ad  ogni  qnalsiasi  diritto  o pretesa  per  qualun- 
que titolo  soll'antico  palazzo  dncale  esistente  nella  stessa 
città,  giusta  la  deliberazione  di  quel  Consiglio  comunale  nella 
tornala  del  i*  dicembre  1849,  ed  il  pagamento  al  Governo 
per  parte  del  comune  di  Genova  dì  lire  50,000.  • 


Essendo,  dopo  la  compilazione  della  relazione,  sorvenuto 
un  nuovo  titolo,  sarebbe  forse  il  raso  di  accennare  questo 
nuovo  titolo  d'ceodo  : • e del  Consiglio  generale  del  1 7 mag- 
gio 1850  . • 

micci  rD4!icBBCD.  La  deliherazione  del  Consìglio  co- 
munale... 

paai.aVicii«i  i«naBiD.  lo  vorrei  far  preseole  al  Senato 
che,  secondo  la  mia  opinione,  le  tariazioui  preposte  non  sa- 
rebbero sostanziali,  ma  solamente  di  forma;  onde  mi  par- 
rebbe conveoietitc  di  non  emendare  questa  legge  nel  modo 
proposto,  ma  di  adottare  invece  il  progetto  quale  fu  presen- 
tato dal  Ministero.  Fra  fe  altre  ragioni  che  dovrebbero  spro- 
narci a questo  vi  òche  la  Sessione  presente é mollo  avan- 
zala, e che  la  Camera  dei  deputati  avendo  ai>sai  leggi  interes- 
santissime a discutere,  come  sono  quelle  dei  bilanci  e di  i* 
nante,  se  si  dovesse  rimandarvi  questo  progetto,  forse  essa 
non  potrebbe  occuparsene,  ed  in  tal  caso  la  sua  adozione  sa- 
rebbe protratta  ad  un'altra  Sessione,  mentre  interesserebbe 
mollo  ebe  (al  progetto  avesse  presto  il  suo  compìmertlo. 
Quindi  io  proporrei  di  attenerci  al  progetto  presentalo  dal 
Ministero. 

•AVAI.  lo  concorro  neirislesso  avviso  del  preopinante, 
poiché  mi  pare  che  del  tempo  sia  da  farsene  calcolo  in  questo 
momento. 

•cifDris.  Domando  la  parola. 

PDBsivBBTK.  L' ba  già  domandati  il  Senatore  Di  Benc- 
vcllo. 

DI  DBUBvBAirO.  lo  Veramente  non  comprendo  di  quale 
natura  siano  le  opere  di  coi  si  tratta.  Qo  però  sempre  veduto 
ebe  il  fabbricare  costa  molto,  non  cosi  il  demolire  ; e dav- 
vero mi  pare  strano  come  la  demolizione  deH’opera  di  cui  si 
parla  possa  costare  50,000  lire.  Desidererei  qualche  spiega- 
ziooe  a questo  riguardo. 

BAADi-piovBDA.  Bo  pfcio  la  pardi  per  rispondere  al- 
l’onorevole preopinante.  La  demolizione  di  cui  si  parla  é di 
quella  parte  di  fabbricalo  ebe  è una  specie  di  rincbioso,  la 
quale  si  trova  davanti  il  palano  dncale,  togliendo  cosi  ad 
una  parte  di  esso  palazzo  e la  bellezza  e la  vi.sta  necessaria 
per  la  piazzi  ebe  si  vuol  fare. 

Vnawee.  Non  sono  fortiGcazioni. 
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■AK‘*i*iPloi'BBA  lo  qurala  maniera  la  città  dì  Cien#ta, 
ebe  manca  aisai  di  aria,  da  queato  lato  oe  acquialerebbe 
molla  ; per  non  dire  aocbe  del  cancello  progettato  nel  dine* 
goo,  per  cui  la  vieta  risulterebbe  più  amena,  e maggior  beU 
lena  verrebbe  alla  città. 

PAiiitAvicini  MiNnsao-  Aggiongerò  ebe  questa  demo- 
lifione  è già  aiata  prescritta  dalle  regie  patenti  del  \ agosto 
1848  con  cui  ordinavasi  l'attoaiioDe  della  strada  carreltiera, 
la  quale  pOMia  fu  deoominata  via  Carlo  Alberto^  e richiede 
una  piccola  fabbricasìoDe  coordinata  in  modo  che  sia  con- 
forme all'aura  porsiooe  laterale  ebe  rimarrebbe  nel  palaste 
ducale. 

•CÌA«ru.  La  Commissione  nel  proporre  una  ridusiune 
diversa  da  quella  poriata  dal  progetto  ministeriale,  non  fu 
indotta  dal  desiderio  di  mutare  le  parole,  cbè  ansi  ella 
avrebbe  beo  vulentieri  anticipatamente  adottato  il  si!tt«‘raa 
di  risparmiare  il  tempo.  Ma  il  risparmio  del  tempo  è subor- 
dinato aH’amore  ed  alla  necessità  della  precisione;  taolo  più 
che  la  precisione  si  deve  considerare  come  cosa  di  gran  no* 
mento  quando  può  toccare  ai  prineipii  legislativi. 

La  Commissione  aveva  osservalo  ebe  nel  progetto,  quale 
Al  presentato  al  Senato,  l’articolo  ) era  coacepilo  io  teraiiai 
tali  per  cui  pareva  ebe  il  municipio  di  Genova  fosse  coatto  a 
finaniiare,  non  facendosi  mcnalone  dell'alto  di  sua  sponta- 
nea volontà  per  cui  rìnuntiava.  Io  credo  che  la  Commissione 
conviene  nella  mia  opinione,  che  aia  di  granditsimo  momento 
il  non  laKtar  passar  ioosaerrata  questa  forma  di  dire  in  una 
legge  per  la  quale  potrebbe  costituirai  un  precedente  le- 
sivo di  quella  piena  disponibilità  dei  loro  averi  ebe  i comuni 
banno  per  legge.  Per  conseguenza,  la  Commissione  ha  cre- 
dalo che  non  fosse  un  cambiamenlodi  forma,  ma  un  cambla- 
menlo  di  eostanu  ; ba  credalo  ebe  le  ragioni  del  municipio  di 
Genova  fossero  molto  meglio  garantite  con  que.sta  nuova  reda- 
zione, ed  anzi  ha  domandalo  un  supplemento  di  dichiarazione 
della  volontà  di  quel  municipio.  Questo  ba  aderito,  lo  prego 
il  Seoalo  di  prendere  in  considerazione  tali  osaervationi, 
perché  mi  pare  che  negli  esordi  soprattutto  del  nostro  si- 
stema rsppresenUlivo  convenga  che  abbiamo  grandissimo  ri- 
spetto alle  libertà  eomanali  sulle  quali  riposa  poi  tutto  Te- 
difiaio  costitazionale.  Per  CA>nsegueDU  credo  che  la  Com- 
missione concordi  con  me  neirinilstere  per  l'adozione  della 
nuova  redatiooe  proposta. 

raanimBiiTB.  Il  senatore  Di  Pallone  ba  la  parola. 

■I  roBMSiB.  Chiesi  la  parola  unicamente  per  ripren- 
dere l'osservazione  fatta  dal  conte  di  Benevello,  la  quale  mi 
pare  che  non  abbia  avuto  una  soluzione  soddiafaeenle  L'arti- 
colo terzo  diceva  che  il  municipio  di  Genova  concorrerà 
anebo  alle  spese  di  demolizioae  per  80  mila  lire.  Chi  dice 
concorrere,  dice  aggiungere  alle  spese  fatte  dagli  altri.  Non 
so  spiegarmi  come  alla  demolizione  dì  quel  fabbricalo  ebe 
io  conosco  assai  bene,  c che  deve  avere  un  valore,  sia  neces- 
sario di  aggiungere  altre  lire  80,000,  e quindi  opino  che  la 
legge  non  sia  snfBcìentemrnte  esplicita. 

liimmA,  ministro  delle  finanze.  Credo  che  si  è dato  la 
denominazione  di  spese  di  demolizione,  volendosi  intendere 
che  si  abbiano  a comprendere  in  essa  le  spese  di  quei  riordi- 
namenti che  diventano  una  necessità,  perché  ai  devono  coor- 
dinare a quanto  si  farà  in  seguilo  a nuovo  disegno. 

Si  è poi  ds  altri  seppostoche  la  spesa  della  vera  demoli- 
zione possa  anche  ascendere  ad  una  somma  quasi  aguale  a lire 
80,000,  poiché  vi  sono  muri  di  una  spessezza  immensa  pel 
cui  atterramento  occorrerà  di  certo  una  spesa  enorme.  Que- 
sta é la  ragione  per  cui  si  è credulo  che  la  spesa  potesse  es- 
sere calcolata  alla  somma  di  lire  80,000. 


pmKUisvBiSTB.  lo  debbo  far  osservare  al  Senato,  che  net- 
l'emeadamenio  proposto  dalla  Commissione  non  si  fa  men- 
lione  della  demoliiiooe,  come  vero  oggetto  dello  sborso  delle 
lire  80.000;  poiché  ncH'articolo  1 dì  cui  ora  tratiiaroo  é 
detto:  «giusta  la  deliberazione  di  quel  Consiglio  comunale 
nella  tornata  del  t*  dicembre  1849  ed  il  pagamento  al  Go- 
verno per  parte  del  comune  di  Genova  di  lire  80,000,  • seou 
dire  l'impiego  che  di  queste  lire  si  debba  fare,  e nelTarti- 
colo  terzo  si  spiega  solamente  come  debba  seguire  il  paga- 
mento, ed  é indicala  la  data  da  cui  incomincierà  a decorrere 
il  pagamento  della  somma  dovuta,  vale  a dire  della  demoli- 
zione. Questa  eonnetazìone  é falla  come  iudicazione  di  data, 
ma  non  come  modo  In  cui  debbano  tassativamente  applicarsi 
queste  lire  50,000.  Ché  se  poi  sì  verrà  ai  voli  suirartieolo 
della  legge,  sarà  allora  il  caso  di  dUculere  la  questione  che 
si  é ora  fatta. 

IVA1I1.I.  Voi  giudicherete  forse,  o signori,  che  dopo  d'es- 
•ermi  mostrato  avaro  del  tempo,  cado  in  eentraddiiione  get- 
tandone alquanto  nel  proseguimento  della  discussione.  Ma  io 
prendo  la  parola  per  rispondere  a ciò  che  ba  dello  il  mio 
onorevole  amico  membro  della  Commissione,  il  senatore 
conte  Sclopis,  circa  alla  necessità  di  far  rìsuUare  dai  termini 
della  legge  che  non  vi  fu  coazione  verso  il  eomnne  di  Genovi 
per  fargli  cedere  il  palazzo  di  cui  ai  ragiona. 

Nell’ interpretazione  dional^geai  deve  ordinariamente 
badare,  a parer  mio,  a due  cose  distinte:  cioè  al  dispositivo 
di  essa  ed  alla  storia  dei  fatti  che  ne  precedettero  la  pro- 
posta, i'accettasìonc  e la  prcoinlgazione.  Nella  nostra  ipede, 
io  queeroecaaione,  doé,  I fatti  preeedeoli  cooslatono  nelle 
determinazioni  del  eomuoedi  Genova,  dalle  quali  risulta  ebe 
esso  si  è disposto  voionlariameate  a cedere  questo  pilezzo. 
Mercé  di  tali  deliberazioni  non  nascerà  mal  nella  mente  degli 
uomini  il  pensiero  che  il  comune  di  Genova  sia  stato  coatto  a 
cedere  II  palazzo  in  discorso,  quand'anche  >i  adotti  la  legge 
negli  stessi  termini  in  cui  venne  proposta  dal  Ministero. 

«ct-omin.  Domando  la  parola  per  dare  una  breve  ri- 
sposta. 

La  legge  si  promulga , la  discussione  non  si  promulga: 
dunque  conviene  che  la  legge  porti  eoo  sé  i caratteri  per  i 
quali  obbliga  e riapetia  t diritti  ; deve  obbligare  da  un  canto, 
deve  rispettare  dall' altro,  particolarmente  il  fondamento 
delie  nostre  libertà  comunali. 

•nvu.a.  Le  dÌKUssioni  però  sono  pubbliche. 

pmBinimBNTB.  Porrò  ai  voli  remeDdamento,  il  quale  . . 

MOBCA.  (fntcrrompcivfo)  Proporrei  d'aggiungere  al  fine 
deirartlcolo  « a norma  della  deliberazione  comunale  di  Ge- 
nova di‘1  17  corrente  mese  • 

PBBniiaBiiTB.  L'articolo  direbbe:  • Tale  concessione 
avrà  luogo  mediante  la  rinunzia  per  parte  del  BDoìeipto  di 
Genova  ad  ogni  qualsiasi  diritto  o pretesa  por  qualunque  ti- 
tolo soU'antico  palazzo  ducale  eaisleute  nella  stessa  città, 
giusta  le  deliberazioDì  di  quel  Consiglio  comunale  prese  nelle 
tornale  del  I*  dicembre  1849  e 7 maggio  1880,  ed  il  paga- 
mento ai  Governo  per  parte  del  comune  di  Genova  di  80,000 
lire.  • 

cqiaIaa  Parmi  che  questo  modo  di  dire  non  sarebbe  esatto, 
perché  il  pagamento  delle  lire  80,000  è alato  drlermioato 
precisamente  nella  tornata  del  maggio  1880;  invece  nel  modo 
eoo  cui  il  nuovo  emendamenlo  si  collocherebbe,  la  decistoou 
presa  nel  mese  di  maggio  si  riferirebbe  alla  prima  e non  alia 
seconda  deliberazione:  questa  é speciale,  quella  é generale. 

PBBBiDBSiTB.  Domando  scusala  menzione  che  alfa 
dei  pagamento  non  si  riferisce  alla  data,  bensì  alle  parolt 
mediamte  la  rìnunzfa. 


SENATO  DEL  REGNO 


SESSIONE  DEL  1850 


coiiitR.  Si  è la  delìberitione  d«l  oifglu  ebe  è relitÌT« 
al  pigaweoto  delle  lire  50,000. 

pHiBfliDViiTit.  Allora  la  meUereiDO  dopo,  e airrbbo 
detto:  • Tale  coDeea&iooc,  giusta  la  deltberaaìone  di  qoel 
Consiglio  eoKunate  del  1*  dirembre  18(9,  ed  il  pagaoieolo 
al  Gorerno  per  parte  del  comune  di  Genova  dì  lire  50,000 
consealKo  dal  Consiglio  nella  dellberaiione  del  97  maggio 
18S0.  • 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(È  rigetlato.) 

Darò  ora  leltora  delParlieolo  quale  era  propoato  nel  pro- 
getto fflinisteriale.  {Vedi  sopra) 

Cbt  lo  approva... 

■cViOPia.  lo  non  potrei  acqaieUrasl  a questa  redasiooe, 
perché  io  credo  che  coir  inserire  in  una  legge  cAe  un  cornane 
debba  rfnviuiarr,  preodeodo  le  parole  nel  loro  vero  slgni- 
lealo,  ai  ponga  una  variaxiooe  Dolevolissiina  al  diritto  che  ba 
Il  cornane  di  disporre  delle  cose  sue.  La  tenuioologla  legale 
è di  tutta  precisione,  ed  io  penso  ebe  la  legge  esposta  in 
questi  teriaini  sarebbe  un’apparente  infrasione  delle  Iran* 
Àigte  eoflouaali.  Se  però  il  Senato  crede  di  cambiare  questa 
redssiooe  dicendo:  • a mente  delle  sue  deliberasioai  del  1* 
cembre  1859  e 17  maggio  1850,  • io  mi  vi  aeeeslerò. 

Ma  io  penso  ebe  lasciando  la  parola  dovrà  si  restringono 
le  franebigie  comunali,  alle  quali,  ripeto,  noi  dobbiamo  avere 
il  massimo  riguardo  lo  una  legge,  la  quale,  non  precisa  od 
suoi  termini,  può  essere  alcune  volle  pregiudliiale  nella  sua 
appUeatione. 

mi  •AH  mamcAiMs.  Se  la  parola  dorrd  fosse  sola,  sarebbe 
imperativa,  ma  siccome  dice  doerd  riNunxiarr,  eec.,  non  lo  é 
più. 

SI  pommeiis.  Mi  pare  ebe  la  votaiione  era  già  comin- 
ciata, quindi  non  poteva  più  aver  luogo  discussione  veruna. 

nsmsBiiTB.  Questo  riguarda  al  presidente  ; ed  il  pre- 
sidenie  è nel  caso  di  protestare  ebe  non  hI  procede  nui  per 
sorpreaa. 

lo  000  mi  aarei  creduto  nel  caso  di  rifiutare  la  parola  ad 
un  senatore  quando  coti  non  aveste  giudicato  il  Senato. 

L'Articolo  del  progetto  mloitCeriale  veniva  io  discussione 
perla  prima  vetta,  non  eesendosi  finora  trattato  fuorché  del- 
l’articolo della  Commissione  diverto  da  quello  del  progetto 
mioicteriale.  Non  si  può  parlare  fra  due  prove  ; ma  queste 
Don  erano  ebe  al  principio,  e non  era  ancora  inconlociita 
la  prima. 

mai.«i-i*tmvrii«A.  Io  credo  chein  quest’aola  non  vi  abbia 
neseuno  ebe  non  senta  moltiaslovo  rimportania  delle  libertà 
comooali , né  chi  voglia  intaccare  la  legge  soprali  libertà  dei 
comuni.  Per  consegoenta  io  son  d'avviso  che  questa  parola 
dovrà  sia  relativa  alla  deliberasione  già  fatta,  e le  con- 
trattasieni  seguile  tra  il  comune  ed  il  ministro  medesimo, 
sicebé  non  può  essere  in  nolla  obbligatoria  al  comune  di  Ge- 
nova. Cbé  ae  dubbio  alcuno  iosorgesae,  sarei  li  primo  a prò- 
testare  contro  qualunque  siasi  espreasloue  ebe  potesse  intac- 
care oon  solo  quel  comuue,  ma  qualunque  siasi  altro. 

pmsnamBiiTB.  La  modificar.ione,  ossia  aggiunta  espressa 
dal  senatore  Sdopis,  consiite  nell’aggiuogere  alPartlcolo  la 
meusione  dalle  due  deliberationi  dei  Consiglio  eomooale. 
Chiedo  io  primo  loogo  se  sia  appoggiala. 

(è  appoggitU.) 

Per  melleria  ai  voti  ora  che  é appoggiala,  prego  M sena- 
tore propooeole  a volerla  formolare. 

iMstamna.  Le  parole  d’agglonta  sono:  « dovrà  in  confor- 
miti delle  deliberationi  del  Consiglio  comunale  del  t*  di- 
cembre 1859  e 17  maggio  1850.  • 


Damma,  minfafro  delle  /litaiur.  li  Ministero  non  fi  oppo- 
neva alla  nuova  redatione  della  Commissione,  come  quella 
che  non  varia  in  soslania  la  qulstione  proposta  nella  legge. 
Non  v'ha  dubbio  che  poteva  essere  più  spìegativa  la  redaxioue 
della  Commisaione;  ma  11  Ninistero  aveva  creduto  che  po- 
tesse sostenersi  il  sdo  primo  progetto,  lo  quanto  che  quel 
dovrà,  quando  dicesi:  • il  municipio  dovrà  rinuniiare  ad 
ogni  qualatasi  diritto,  • era  spiegalivo  delle  Inogbe  prallehe 
ebe  si  sono  Ditte. 

Il  signor  senatore  Sdopis  dice  che  queste  spiegationi  non 
si  danno  nella  legge,  e che  per  consegnenta  crederebbe  più 
utile  ebe  fosse  spiegalo  nel  senso  da  lui  proposto,  lo  dico 
però  che  se  la  eoaa  non  é di  tanla  imporUnts  che  obblighi 
veramente  a riflnUre  la  legge,  a parer  mio,  non  si  dovrebbe 
rimandare  per  questo  solo  motlvod'una  spiegazione  più  espH- 
eila,  dovendosi  tenere  a calcolo  il  tempo  e le  circostante  in 
coi  abbiamo  tante  leggi  io  diseuisione,  sia  oelPuna  che  nel- 
l'altra  Camera,  e spedalmenle  nel  timore  che  le  più  esseo- 
titli  Don  abbiano  tempo  ad  essere  diKusse  prima  che,  per 
un  fallo  ìovolootario,  il  Parlamento  non  sia  più  in  numero. 

Io  non  dico  questo  per  altro  che  per  semplice  osscrvatione. 
Non  mi  oppongo,  come  il  Ministero  uonsl  opponeva  ad  accet- 
tare l'emendamento;  si  tratta  però  di  vedere  se,  a fronte  di 
questo  osaervationf,  la  cosa  sia  da  tenersi  in  conto. 

DCi^rift.  lo  non  avrei  ebe  a ripetere  quello  che  ho  già 
detto,  vale  a dire  che  la  legge  si  promulga,  e la  storia  della 
legge  oon  si  promulga.  Se  rimarrà  nei  nostri  Atti  del  Go- 
verno una  legge  in  cui  vi  sia  un  mandalo  imperativo  ad  un 
comune  di  cedere  una  sua  proprietà,  questo  sarà  di  cattivo 
esemplo.  B credo  soprattutto  ebe  negli  esordi  del  nostro 
sistema  coatituttonile  eonvenga  badar  molto  a non  restrin- 
gere nemmeno  le  formole  esplicite  di  libertà  negli  atti  legis- 
lativi Quindi,  quando  si  preaeuU  una  formola  la  quale  io 
sé  racchiude  un  mandato  imperativo,  come  la  presente,  tro- 
vandosi in  una  tal  eouditlone,  oon  so  se  II  vantaggio  dì  acce- 
lerare la  votazione  definitiva  di  questa  legge  sia  tale  da 
compensare  H danno  che  potrebbe  derivare  dillo  stabilire  un 
precedente,  se  oon  di  sostanu,  almeno  di  forma,  che  po- 
Irebb’essere  Invocato  in  altri  tempi  a danoo  delle  libertà  co- 
munali, nelle  quali,  ripeto,  riposa  la  libertà  dello  Stato. 

pmDU'tiiBDTD.  Chi  ammette  l'agginota  proposta  dal  se- 
natore Sclopis  sul  presente  articolo  voglia  levarsi. 

(Non  è adottata.) 

Porrò  dunque  al  voti  rartieolo  9 del  progetto  del  Ministero 
cosi  eoiKCpIto  : 

• Art.  9.  In  eorriipettivo  di  tale  cessione,  il  munieipio 
dotrà  rinunciare  ad  ogni  e qnalsiasi  diriti»  o pretesa  sol  pa- 
lmo ducale  esistente  nella  stessa  città  e dipendente  sia  da 
diebiarationi  o fatti  seguili  sotto  l'antico  governo  ligure  o 
riacese,  o della  repubblica  provvisoria  del  18U,  chedal 
decreto  7 maggio  1858.  • 

(6  approvalo.) 

Leggerò  ora  l'articolo  3 del  progetto  ministeriale  : 

• Art.  S.  Il  munieipio  di  Genova  concorrerà  inoltre  nella 
spesa  della  dcmolisione  dell'anlieorpo  del  palazzo  ducale  che 
dovrà  efretluarii  nel  termine  di  due  anni  per  la  somma  di 
lire  cinquanta  mila,  da  pagarsi  in  cinque  annue  rate  eguali 
di  lire  dieci  mila,  a comiuciire  dal  giorno  in  cui  sarà  posto 
mano  alla  demolizione  medesima.  » 

Qui  si  era  proposto  dalla  Commissione  un  secondo  emen- 
damento, ma  siccome  nella  sua  compilazione  qursto  secondo 
emendamento  si  riferiva  al  primo  già  da  noi  reietto,  non  sa- 
rebbe più  da  porsi  a voUtlone,  salvo  che  venisse  proposta 
uo'altra  redazione. 
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tornata  del  ^4  MAGTilO 


Nod  esMndo  formolata  alcuna  propusta,  porrò  ai  Toli  l'ar'> 
licolo  terrò. 

(È  approvato.) 

Si  procederà  ora  aH'appello  oomìDale  per  Io  aqulUinìo 
acereto. 

Risultameoto  della  Totaiioue  : 

Votanti A6 

Voti  tavorevoli  . ...  hh 

Voti  cootran  ....  3 

(Il  Senato  adotta.) 

■ ■bABlOHB,  niICVMI^MK  U DBl. 

PaOCBTT»  DI  PBD  Ast.1  «PPI* 

CIA1.I  IV  ABI  ABI  Vmm  PMAKKD  PA«T»  ABBA 

DIPUA  M VEHKISaA. 

ifDAAiOBNVB.  Ori  TìeieairoréiiM  del  giorno  la  dìsona- 
siooe  del  progetto  di  legge  per  aaeegno  agli  utfeiaJi  itnllaoi 
cbe  preacro  parte  alla  difesa  di  Veneiia. 

CDBBi,  relalorr,  legge  larelaiioiie.(Vedivol.  X^ocumenli, 
pag.  S33.) 

paaniiDKiiVB.  Il  signor  acnatore  Di  Saluuo  Alessandro 
ha  la  parola. 

DI  HABBBBB  ABBMAMJMa*.  Prtgoìl  ScnAto  dì  folormi 
perMoUere  ehc  io  faecia  teggare  qieeate  dìo  peosiero  da  un 
altro  senatore. 

PABBAViciNO-Monni.  {Ugge)  Non  intendo  entrare  a 
discutere  6n  dure  posu  estendersi  la  generoeità,  saeotfr  ri> 
Diogooo  1 soddisfarsi  tanti  precisi  doveri  dello  Stato;  ni 
unirò  aofi  al  Ministero  per  appressare  la  doloroea  situaiione 
degli  nf&zialì  veneli,  che,  dopo  avere  valoreMaenle  eon- 
battuto,  si  trovano  esali  e degni  di  qoelle  situpaUe  che  un 
nobile  coraggio  non  |HIÒ  a meno  d*  inspirare  a ehi  per  sò 
stesso  ne  ba  fatto  prova. 

D'altronde,  poiché  il  signor  miniatro  delle  dnanie  aecetu 
l'impegno  del  nuovo  proposto  assegno,  non  si  deve  dubitare 
cbe  osso  abbia  provvisto  al  nesso  di  soddisfarvi , senta  che 
vengano  lesi  i drilli  già  acquistali  dei  militari  piemontesi  non 
ancore  adequatameote  provvisti. 

Ma  a meglio  farsene  certi  oelpreacnleeneiravreaire.credo 
necessario  che  rassegno  proposto  debba  portarsi  sol  bilancio 
deir  interno,  come  le  altre  simili  iargitioni,  e non  so  quello 
della  guerra,  al  fine  di  prevenire  il  dubbio  che  peirebbe  na- 
scere, cbe  compresi  i militari  veneti  io  quest’oltìaie  bilancio, 
e riconosciuti  in  esso  nella  qualità  di  uffiaiali,  potessero  pre- 
tendere pei  ad  entrare  io  effettività  nel  nostro  esercito  in 
coocoirenu  di  tenti  uffisiali  piemontesi  che  geaumo  nelPa- 
spettaliva  oon  tenui  assegni  insoffideoU  alla  loro  onorata 
eaistenxA. 

coBBa,  nlatoT(.  li  cambiamento  fatto  al  primo  progetto  di 
legge  presenioio  in  altro  recinto  fu  provocato  da  un  senti- 
mento di  delicateua  che  il  Senato  facilmente  appretterà; 
il  Ministero  vi  hs  aderito;  la  CommissioDe  seguendo  quel- 
l'antico adagio , • donnea  de  benne  gràee  ; unc  belle  Baaniérc 
ajoule  un  iiouveau  pria  au  prèsenl  quel'on  veul  fatre,  • vi 
ha  anch'essa  aderito,  sembrandole  una  dinoelraaìone  di  stima 
a quegli  ufSaiali  i quali  hanno  acquistato  diritto  alta  nostra 
simpatia.  Per  questo  motivo  la  Commissione  persiste  nell'o- 
peraio caoibiameolo. 

BiBDA,  mìnìslro  deite  fiwmze.  lo  voleva  bre  una  lem- 
plioe  oMervaaione,  ed  è cbe  veune  dal  ministro  delle  flAanto 
ncceltato  il  carico  del  pegamenlodella  somma  di  cni  si  tratta, 
perché  il  Ministero  quendo  gli  viene  proposte  dai  Parla- 


mento qualche  progetto  dì  legge  non  vi  si  oppone  senta  mo- 
tivi speciali,  ed  è persusso  che,  dovendo  li  medesimo  prov- 
vedere ad  stiri  bisogni,  penserà  anche  a questo.  Del  resto  la 
spesa  é dì  tal  natura  cbe  non  si  volle  fare  discussione  sulla 
medesima,  credendosi  che  esistano  consideraiiooi  superiori 
ebe  muovanoa  santionaria  ; motivo  per  cui  II  Ministero  seoM 
dubbio  procurerà  di  provvedere  i fondi  necessari,  poiché 
spera  ebe  non  gli  saranno  mai  negati  dal  Parlamento  quei 
rimedi  cbe  proporrà  onde  procacciarsi  I metti  di  farvi  fronte. 

raiBniDBBTB.  Non  dimandandosi  la  parola,  porrò  ai  voti 
l'articulo  unico  della  legge  cosi  concepito: 

« Articolo  unico,  t aperto  al  ministro  di  guerra  e marìoa 
un  credilo  siipplemenlario  di  settanta  mila  lire  da  essere  ero- 
gato in  assegnosgli  Rraxlali  italiani  di  terra  e di  mare  cbe  pre- 
sero parte  sita  difesa  di  Veneiia,  ed  altualmcnle  trovansi  nei 
re^t  Siali.  • 

(É  adottalo.) 

Otk  si  procederà  aU'eppello  Aominaie  per  lo  sqailtiBio  se- 
greto. 

lUsttItameuto  della  volniooe: 

VoUnti bg 

Voli  favorevoli ....  13 

Voti  eeetrari  ....  h 

(Il  Seeato  edotta.) 

mBBABIOBB,  DIBCVieuSOBB  B ArBDBVABIOBB  DSB 

rmmeBTTO  di  bb««b  bmibativd  abb'bbpddva- 

BIOBB  DBB  BIDIID,  DlcadUA  DABBAA  B DBI  ■ 'ABBBA. 

PBBeiDBBTB.  Vìeoc  ori  io  dìMOMione  la  legge  reUUva 
alTesporlatione  del  fieno,  della  paglia  e delPavenA. 

La  parola  è al  relatore  delia  Commieaione,  il  senatore 
Quarelli. 

•BADBBBU,  rehilore,  legge  la  relaitone.  (Vedi  vet.  Docu- 
inrnff,  pag.  MI.) 

PDBesDBBTB.  Il  teoorc  della  legge  propeele  é il  le- 
guente.  (Vedi  voi.  Doeumenlì,  pag.  B90  ) 

La  diseusaione  generale  é aperta. 

Nun  domandandosi  la  parola,  la  si  terrà  per  chinia,  e rileg* 
gerò  ratticolo  I*: 

• II  regio  decreto  del  Si  afesto  igb9  emanato  In  seguito 
della  legge  3 agosto  medesimo  è abrogato.  • 

(È  approvalo.) 

• Art.  S.  L’esportaiione  del  fieno  e della  paglia  è in  con- 
segueaaa  soggetta  ai  diritti  ilabilili  nella  categoria  iena  della 
tariffa  generale  pubblicata  dalla  Camera  dei  coati  eoo  mani- 
festo i9  febbraio  1890. 

• L'esportasione  c rinporiatiooe  deiravena  é sottoposta  ai 
diriUi  stabiliti  nella  tabella  annema  al  manifesto  17  loglio 
18t7  della  suddetta  Camera  dei  conti.  • 

(È  approvato.) 

Si  procede  airappeilo  nominale  per  lo  squillinlo  spreto; 
prima  però  debbo  pregare  il  Senato  a volersi  riuoire,  dopo 
la  votaxione,  nella  sala  delle  conferente,  per  una  comuniea- 
tioneafarsi  dall' ufficio  della  Fresidenu. 

Risttltamento  della  votasioM  : 


VoUnti «7 

Voli  favorevoli  ...  15 

Voti  contrari  ....  i 
(Il  Senato  adotta) 


U seduU  è sciolU  alle  ore  5 3/à. 


r»‘OÌt!“  ■ ■*  * 
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SENATO  DEL  DEGNO  — SESSIONE  DEL  1850 


TORNATA  DEL  28  MAGGIO  1850 


PRESiDEKIA  1>EL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Omaggio  — >SmmIo  di  ^eOzioni  — Rflation^e  dùiu&itone  lui  progtUodi  legge  per  la  prorogmione  a sei  m^f 
del  Irallulo  di  commercio  colla  f rancia  — > Oic/iiarozionl  del  senatore  Alfieri  Di  Sostegno  e del  mlitiilro  deiririlerHO  — 
Adùzione  (telVariicalo  un>co  della  legge  — Ailaxionc  « Hitcustione  «ul  ;iroyel(o  di  legge  per  un  credito  di  lire  65,803  ìh 
opyiiifito  al  fasido  lUiiuialo  nel  òiluHCio  I8k9  per  assegno  olla  Camera  etoltifa  — dpprorozioiu  deH’arltcoto  unico  dilla 
legge  ~ Relazioni  di  pelùioiii. 


Li  seduti  è aperta  alle  ore  1 l|i  pooeridiioe 
(Il  proces»)  Tcrbale  deirullima  toroala  è letto  ed  appro> 
vato.) 


•mammsm  ^ ommv  di  misiMi 


rauimBATK.  li  caraiiere  Despine,  presidente  deli'ac- 
cademia  real<^  d'i|rieoltura  dì  Turino,  fa  omaggio  al  Se- 
nato di  una  copia  degli  Annali  della  stessa  accademia. 

Si  Csraooo  dalla  Preaidonta  i debiti  riogratiameuli,  e si 
deporrà  questa  copia  nella  biblioteca  della  Camera. 

cimmABim.  segrelariOt  legge  il  segvenle  sunto  di  peti- 
rioni  ; 

367.  Altri  Ito  Vabesiaui  preoenlano  ani  peliiioac ideatici 
a quella  segnala  col  numero  S55. 

368.  Anonima. 

369.  Festa  Luigi  chiede  siano  falli  emesdamenU  al  pro- 
getto di  legge  per  la  ìndeonità  di  guerra. 

370.  Paoletli  Del  Molle  Luigi  Daiuiano  espone  come  una 
sua  viUi  situala  sui  colli  di  Rolieogo,  prorincia  d'irrea, 
alla  quale  trovasi  annema  un’opera  pia  di  eserciti  spirituali, 
venisse  sul  finire  di  mano  18A9  viulenlemenle  inrasa  c uc- 
cheggiala  dai  soldati  delle  regie  truppe,  e chiede  che  il  Se- 
nato dichiari  il  Governo  tenuto  a indenniturlu,  o che  per  lo 
meno  non  ai  dia  alla  legge  per  rindennilii  della  guerra  vcrun 
senso  che  esplicitameule  od  implioitamenle  possa  Irar  ^eeo, 
sin  d’ora,  l'idea  d'un  irrevocabile  rigetto  di  siffatte  ragioni  e 
domande  d'indeonixuzione. 

37t.  Strada  fratelli  Giuseppe  e Luigi,  abitanti  di  Ziuasco, 
provincia  della  Lomelliiia,  esposto  come  fossero  graveolente 
danneggiati  dairinvasione  austriaca  nel  mano  del  18A9,  e 
cornei  danni  da  loro  sofferti  venissero  dall’iacaricata  Com- 
missione erroneamente  liquiiiali  in  somala  notabilnicnte  io- 
feriorc  ai  vero,  chiedono  ebe  si  mandi  a cbi  di  ragione  a fis- 
sare in  più  giusta  misura  i danni  sovraccetmatl. 

37$.  MometU  Franccscu  Gcrulamo  chiede  che,  stante  lo 
avvicinarsi  deireslivi  stagione  favorevole  al  eholera  mor- 
bus, siano  presi  contro  di  essa  |>rovvcdìmeijtt  di  pubblica 
igiene 


miii.AKimisB,  oascvaaioAB  u or  ramar  AJuamMB  maj. 

raosiKTTB  Bti,B««B  ■BBuTivo  AM.A  rmamoBA 

ISBl.  TBATVATO  Bl  RAVIBABIBBB  B CBmmBmCtB 

COBI.A  BBABCIA. 

rmiMiOBiiTB.  L’ordine  del  giorno  reca  il  rapporto  del 
progetto  di  legge  per  la  proroga  del  trattato  di  commercio 
colla  Francia.  La  parola  è al  relatore  delia  Commissione. 

•Acu.  Il  conte  di  San  Marzaoo  non  avendo  potuto  inter- 
venire a qoesla  seduta,  ha  dato  il  carico  a me  di  leggere  il 
rapporto  fallo  da  lui.  {Legge  la  relatione.  Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  610.) 

rmauiBBNTB.  lo  debbo  interrogare  la  Camera  se  sia  suo 
inlendimeutu  di  passare  immediatamente  alla  discussione  di 
questa  legge.  L'urgeou  della  mcdesieaa  è stala  ieri  chiesta 
con  lellera  dei  ministro  degli  interni  a nome  del  suo  colica 
il  Diinislro  degli  affari  esteri.  D’altra  parte  rurgenia  giii  di 
per  sé  stessa  si  fa  palese  essendo  già  scaduto  il  periodo  di 
tempo  della  durala  del  Irallalo. 

10  interrogo  dunque  il  Senato  se  voglia  procedere  alla  di- 
scussione immediata  di  questa  legge. 

(Il  Senato  assente.) 

Leggo  l'articolo  unico  di  questa  legge: 

• Il  Governo  del  Re  è auloriuato  a ratificare  U conven- 
zione soUoscritla  io  Torino  il  I*  maggio  1850  per  la  prò - 
n^azionc  del  trattalo  dì  commercio  colla  Francia  del  $8  a- 
goslo  i8à3,  e porla  in  esecuzione  tosto  che  sia  scambiata  la 
ratifica  col  Governo  francese.  • 

La  convenzione  a cui  quest’articolo  si  riferisce  è già  a co- 
gnizione di  lutti.  È aperta  la  discuseione  sulla  legge. 

Se  non  chiedevi  la  parola,  io  porrò  ai  voti  l'articolo. 

AiiBiBBi.  Domando  la  parola. 

rmKniBBBTB.  La  |>arola  è al  senatore  Alfieri. 

Auramma.  lo  prendo  la  parola  per  ispiegare  maggiormente 
CIÒ  che  si  credette  |>er  parte  della  Commissione  dover  avver- 
tire intorno  alia  forma  dall  ai  progetto  di  legge  proposto  al- 
l'ailoziune  del  Senato. 

11  relatore  osservava  che  la  clattsola  delia  sanzione  legiala* 
tifa  preventiva  alla  ratifica  può  essere  di  necessità  del  Governo 
francese,  ma  che  io  nessun  modo  si  deve  considerare  come 
tale  pel  Governo  del  Re,  il  quale,  secondo  già  operò  in  si- 
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mite  e non  lonUnt  eircosUau,  è sempUceaente  lenvlo  ad  I 
ottenere  per  legge,  ed  a mente  delINrlieolo  quinto  dello  SU* 
Ulto,  raalorìttajtione  di  porre  io  eateotione  t trattati  giA 
eoDcbiu«Ì  ed  anche  ratificati. 

Con  dò  la  Commiaaione  non  ha  volato  tigolfieare  che  sia 
per  avventura  più  opportuno  di  Ur  precedere  la  ratifica  del 
Re  alla  propof la  che  viene  fatia  al  Parlamento;  poiché  forse 
sarebbe  più  desid^bile  che  al  evitasse  di  compromettere, 
per  cosi  dire,  il  nome  del  re,  prima  che  il  Parlamento  gli  i 
abbia  dato  Patseoso  cbe  gli  è rìeblesto  secondo  il  dispoato 
dell’articolo  5 dello  SUIalo  ; ma  ba  volnto  aolamente  la  Com- 
missione dichiarare  che,  a suo  avviso,  la  ratifica  non  ba  per 
noi  quel  senso  che  ba  pel  Governo  attuale  francese  dove  il 
presidente  non  è inveslilo  di  tulle  le  facoltà  attribuite  al  Re 
dalla  nostra  CotUlutloae;  già  nn'altra  «olla  ia  analoga  circo* 
sUnsa  nel  Senato  ai  accennava  come  in  ua  altro  Governo  co- 
sUtuslonale,  retto  da  norme  simili  a quelle  eba  ci  reggono, 
fosse  adotUU  la  formola  di  dire:  fi  Gorenso  dri  Re  é nulo* 
rizzalo  a dare  esrcuxfone;  e come  io  eircosUou  più  gravi, 
cioè  altorqeando  Irattoasi  di  alienaxlooe  di  Urrttorio,  foiae 
adottaU  la  formola  seguente:  fi  Rt  é autortztalo aftrmart  e 
a dare  esecuzione^  se  vi  ka  luogo,  ni  Irollafo  slfpulnto  nei 
termini  comunicati. 

Io  credo  cbe  forse  questo  sistema  sarebbe  il  migliore  di 
tutti,  mi  non  so  ae  sia  sempre  ed  sasoluUmente  possibile. 
Dunque,  se  possibile,  sarebbe  miglior  partito  TadotUre  il 
siaUma  di  cui  cl  dà  resempio  II  Belgio  ; se  non  è possibile  fa- 
rei precedere  roUeoioento  deiraaaeuso  del  ParUmento  alla 
ratifica,  ma  non  farei  meoiiooe  di  qoeiU,  poiché  essa  ooa  ha 
UD  tal  valore. 

La  ratifica  non  serve  se  oon  a stabilire  che  il  pleolpoten* 
tiario  non  ha  oltrepassato  i limiti  delle  facoltà  a lui  attrf*  I 
tMiiie;  ella  è dunque  una  eou  di  rapporto  interno  e noi  : 
esterno,  la  quale  non  aggiunge  valore  al  tratUto. 

Queste  maggiori  spiegasionì  bo  creduto  di  dover  dare, 
acciò  non  si  prendesse  equivoco  sul  sentiDento  della  Com- 
mUsioneperleoonsegucnie  cbe  se  ne  potessero  trarre  quando 
il  Governo  del  Re  crederne  di  dover  tener  conto  di  que* 
st’oggelto. 

OAmvumMO,  ministro  detrinterno.  Il  Ministero  aceetU 
le  spiegasionì  date  dal  senatore  Alfieri  a nome  della Commis- 
aiooe;  acconseote  colla  alessa  sei  prioeipli  spiegali,  e di- 
chiara cbe  egli  è appunto  per  oiservare  quel  maggior  rispetto 
cbe  è dovuto  alla  persona  del  re,  cbe  ba  creduto  di  poter 
presentare  il  trattato  priaaa  cbe  la  ratifica  seguisse,  acuta 
cbe  ciò  punto  uella  mente  dal  Ministero  debUitaase,  od  ag- 
glQOgeaie  aii’effeUo  cbe  può  produrre  la  ratifica  sovrana. 

rMBniDBiiTB.  Invito  di  nuovo  il  Senato  a voler  volare 
auli’artieolo  noico  delia  legge. 

(è  approvato.) 

Si  procede  allo  squitUoio  segreto. 

Risultamento  della  votaaioDe; 


VoUntl 48 

Voti  favorevoli  48 

(Il  Seoato  adotta  ed  unanimità.) 

Bmi:.BSimn  ■ Ava>movu»imBB  mai.  mmmmmri'm  ma 
mmsa«B  rmm  i.’urmB«TBBimBB  ma  «ba  mAsmimm 

4UipmmA  PBm  iit  «Ami.AmBBTm. 


critBBaDBBTB.  Hi  ors  luogo  II  rapporto  sul  progetto  di 
legge  per  un  eredito  di  lire  65,805  io  aggiooU  al  fondo ston- 
lièto  nel  bilauefo  1849  per  asarguo  alla  Camera  elettiva. 
Sbkato  okl  Risilo  — Dieetméem  — SenioM  ISSO.  &a 


La  parola  é al  marchese  Alfieri. 

AiLBiBmi.  il  signor  eonle  Pollone,  ebiamato  altrove  da 
pubblicbe  nrgentissime  esigente , mi  lasciò  l'incarico  di 
leggere  la  relatione  cbe  aveva  preparata.  {Ugge  la  relazione. 
Vedi  voi.  DocumenH,  pag.  889.) 

BasBAimssvB.  L’articolo  di  legge  è cosi  concepito: 

• è aperto  al  Ministero  deirinternc  un  credilo  supplemen- 
torio  di  lire  68,808  in  aggiunto  al  fondo  sUnaialo  per  Te- 
serdiio  dell’anno  1849  aJI’articolo  SMOOdo  della  categoria 
decimasettima  6fs,  Airlammto  nesioncle,  del  bilancio  pas- 
sivo del  dicastero  interni.  * 

É aperta  la  discuMione  sulla  legge. 

Non  èbiedendoai  la  parola  io  la  porrò  al  voli. 

(Il  Senato  adotta. } 

pAi.i.Avacifl«  arnsABim.  Prima  che  si  passi  airappelie 

ooiBìoale  faccio  presente  alla  Presldenu  che  vi  sarebbero 
alcune  peliiioni  cbe  rimasero  indietro  dadres  tre  mesi.  Sic- 
come Tura  non  é ancor  larda,  se  il  Senato  lo  credesK  io  fo- 
rei  la  reiasione  delle  medeaime. 
roef  SU  al  I Dopo  la  votaiìooe  ! 
i»BBuamBiaTB.  Il  Senato  ba  udito  la  propoefa  fotta  dal 
relatore  della  Commissione  delie  petisioni,  di  dedicare,  cioè, 
questo  scordo  di  tempo  cbe  resto  sd  udire  la  relasiooe  delle 
pelìtiooi  ebe  rimasero  indietro. 

Se  il  Seoato  vuole  permettere  cbe  al  faeda  quosU  rela- 
alone,  si  procederà  prima  all’appello  aomioale,  quindi  il  u- 
dirà  il  rapporto. 

Si  pam  all’appollo  nominale. 

Riaultomeoto  della  voUtlooe: 


VotonU 48 

Voti  foforevoli 47 

Voti  eoutrari 1 

(Il  Senato  adotto.) 


mmiiABaona  mi  rwnuMmmi. 

rmBBimsBTB  Sono  pregati  i aignori  aenatori  a ripren- 
dere il  loro  posto. 

Le  parola  è al  relatore  della  Commlasione  delle  petl- 
aieai. 

i»AiAA«ic«i«t  imBASie»,  relatore.  Bianeberi  Oiovannf 
Batlisto,  di  San  Remo,  colla  petiiione  107  rappresenta  al  Se- 
nato che  sarebbe  troppo  rlitrelto  un  provvedimento  nella 
organiuatioiM  giodisUrla  che  solo  rigoardasse  i glndld  ed  I 
aegrelsri  dì  mandamento,  poiché  verrebbe  negletta  la  eondi- 
lione  dei  eausidtd  dae  pure  fanno  parte  intereasauto  ali*!- 
atrosione  delle  eause,  e perdlL  iHo  sviluppo  delle  altrilra* 
aiouì  de’ giusdicenti.  Dopo  siffatto  premessa  generale,  egli 
discende  a fovdlare  esclusivamento  del  collegio  de’  caualdld 
presso  li  tribunale  dì  prima  cognlsione  della  sua  provincto, 
0 lameuto  ritrovarsi  il  medesimo  troppo  ristretto  di  numero 
onde  possa  ovviarsi  a molti  ineonveoienli  da  lui  per  altro  ta- 
ciuti. Accenna  nondimeno  ebe  sotto  la  legialatione  francese  il 
loro  numero  ammontava  a 18,  e ebe  anche  troppo  tonno  po- 
lca dirsi  alle  esuse  ebe  agitovanai.  Prosegue  quindi  narrando 
che,  realiloito  nel  i688  a quella  città  il  tribunale  toltole  pria 
per  ingiuria  de’  tempi,  cumulativa  al  fu  In  allora  la  profea- 
aioue  di  cassidleo  e di  notaio,  ma  ebe  dopo  uu  trteonio  atob!- 
liiel  il  collegio  de’  causidici,  e ai  volle  con  essi  Incompatibile 
• il  uotoriato.  Rssendovi  meglio  di  800  eause  da  disbrigarsi, 
^ Olirò  quelle  beo  numerose  cbe  tattodì  t'introdocono,  ne  ri- 
trae la  eoBsegoenu  esseri  di  manifosto  necessità  il  ere- 
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scimeolo  de’  «•asidici  fino  i dodici,  eone  gii  desiderò  quel*  ' 
cbe  presidente  di  qoel  (ribuaele,  con  dissiiuulaodo  però  che 
on  quatcbe  solliero  poirebbesi  ottenere  dai  aoslituU,  ma  ; 
crede  non  bastar  ciò  all’uopo,  e quindi  vorrebbe  l’aumento  ; 
dei  causidici  al  numero  diami  accennato,  sopprimendo  del  ' 
tutto  i sostituii.  Da  tale  aisnra  ne  verrebbe,  seeoodo  lui,  . 
vantaggio  al  Governo  per  la  ereiduta  fioanta,  e la  giosliiia 
otterrebbe  più  spedite  le  canee,  e meglio  patrocinate  per  i 
telo  maggiore,  e per  maggior  rlipooMbilità,  e gli  attuali  io-  ' 
slituli  coos^uirebbono  resercitio  di  quella  profewione  che 
gii  acquistavano  da  mollo  tempo. 

Gravissima  è la  questione  sollevata  dal  Biancberi,  se  pre*  • 
feribii  sia  il  sistema  adottato  sin  qui  fra  noi  che  am'oiette  I | 
aostitati,  0 quello  che  osservasi  io  Francia  ebe  affatto  li  eKlide  ; 
e la  vosira  CommUsiooe  ooo  si  disaimula  esservi  tal  altro  ebe  ! 
parteggia  per  Taso  invalso  ne'  regi  Siati,  corredando  questa 
opinione  di  valide  ragioni.  Però  occupandosi  il  Governo  di 
ODI  nuova  generale  organisuiioue  giadUiiria,  non  è qoi  il 
tempo  di  discutere  simile  materia;  per  lo  ebe  sono  iocari* 
Caio  di  proporvi  il  rinvio  di  siffatta  petiaione  al  mioislro 
di  gmia  0 giostisia. 

(Sono  approvate  le  oonciusionl  della  CosnmittìODe.) 

Gravissimo  arfomento  tratta  la  petitione  108,  che  Sebi* 
stiano  Arrivabene  ìndìriuava  da  Genova  al  Senato.  Denso 
si  riferisce  ai  collegi  naaionali  che  mostra  di  amare  tenera- 
mente;  ma  appunto  perchè  li  ama  vorrebbe  si  couservainero 
buoni,  intemerati,  incolpabili,  e per  ciò  conseguire  ei  dice 
esser  d’uopo  di  tenersi  mondi  da  que’  difetti  che,  lordandone 
imr  avventura  la  purità  ed  il  candore,  porgerebbero  agli  Ini- 
mici Il  destro  di  gridar  loro  con  qualche  ragione  la  croce  ad- 
dosso. Ciò  premesso,  trova  il  petente  ebe  in  tali  collegi  vi 
sono  dei  difeUi  che  gli  sembrano  madornali,  e chiede  a sé 
stesso  se  possaosi  correggere;  ed  opina  che  meglio  di  cor-  | 
reggerli  si  possauo  ami  togliere  con  tutta  facilità,  e che 
se  il  Governo  potendolo  non  lo  fa,  dà  segno  di  non  amare  I 
naxionali  collegi. 

Fassa  quindi  il  pelizlonario  a dichiarar  quali  sono  questi 
ebe  per  quanto  concerne  la  presente  di  lui  supplica 
riduce  a due  : uno  generale  a tutti,  l'altro  speciale  per  quello 
di  Genova.  Dice  essere  il  primo  difetto  classico,  ed  ormai  o- 
oiversalmente  conoseioto^quale  si  é quello  della  nomina  dei 
professori  di  religione  e dei  direttori  spirituali  dei  collegi 
che  furono  eletti  leou  l'approvatione  ed  il  consenso  deU’ec- 
clesiastica  autorità.  Egli  reclama  vivamente  contro  una  tale 
disposiiione,  sembrandogli  gravissimo  errore  e grossolano 
controseoso,  ed  invasione  dei  diritto  della  Cbieaa,  e lo  para- 
gona a chi  volesse  che  la  medesima  laureaue  gli  avvocati,  e 
ebe  i maestri  di  ginnutìca  accordassero  diplomi  di  ftlosofta. 
(/iarild)  Quindi  egli  dice  defivarne  ebe  i professori  di  reli- 
gione che  la  Chiesa  deve  conoscere,  mandare,  od  atmeno  ap- 
provare, non  li  conosce,  ooo  li  mauda,  non  li  approva,  ansi 
piuttosto  ii  disapprova,  e protesta  contro  e grida,  ma  grida 
indarno.  Dai  che,  aecoodo  il  petente,  deriva  danno  e diffa- 
uiaxione  atrisUtuto,  poiché  molti  non  vi  mandano  i figli  o ve 
li  mandano  a malincuore,  e la  coniìdeau  vien  meno,  e la 
stima  si  atflevolisce  nei  buoni,  e le  armi  del  dileggio  e del- 
rinsullu  si  apprestano  ai  tristi.  E qui  l'Arrivabene  volgesi  ai 
inioialri  ed  al  FarJamenlo,  e lor  chiede  se  tollerando  simile 
disposiiione  amino  realmeote  i coltegi,  e se  li  amano,  vuole 
che  si  rimedi  al  lamentato  danno,  e si  collochino  ai  collegi  i 
maestri  di  religione  e direttori  spirituali  aventi  il  doppio  j 
mandato  e dal  Governo  e dalla  Chiesa,  coDKrvindo  fra  l'uoa 
e TaUro  la  si  utile  e desidercvoie  armonia,  onde  minteoere 
in  lutto  il  dovuto  equilibrio.  Dal  difetto  generale  di  tulli  i 


' collegi  paasa  Fautore  della  petitione  a ragionare  di  quelle 
che  io  ispeete  riguarda  il  collegio  di  Genova,  ed  egli  erede 
; di  ritrovarvi  taluno  fra  gli  addetti  alFinsegaamento  che  sof- 
; fra  qualche  ooo  lieve  eccetiooe,  ed  in  prova  del  suo  asacrto 
accenna  vari  punti,  vari  fallì,  che  il  ebiarirebbooo  meno  a- 
. dittalo  a ricoprir  quel  pooto  ebe  occupa. 

Denuniiato  il  difetl'i,  propone  il  rimedio  opportuno,  onde 
i accertarsi  della  verità  dvil'eapoéto,  non  volendo  che  s4  abbia 
^ a credere  alle  sole  di  ini  parole;  più,  non  vorrebbe  indugi, 
né  disairaulatioui,  ma  che  si  agisse  con  prooteiu  ed  efficacia, 
onde  conoscere  iodnbbiameote  la  verità  e prendere  quindi 
! le  misure  analoghe  alla  dreoatanu. 

I gignorl,  la  vostra  Commisaiooe  ama  I collegi  di  educaiiono, 
ove  s’informano  I giovlnottì  alla  religione,  alla  virtù,  al  lo- 
! pere,  sfBnehé  rieseanoi  ottimi  etUadìni,  sudditi  fedeli,  deeoro 
e sostegno  dells  patria  ; cm  appuoto  per  lale  amore  em  de- 
sidera che  questi  istituti  prosperino  seenri  da  ogni  menda, 
pianditi  da  tutti,  circondati  dalFoniveraale  esUmatioDO.  Essa 
riconosce  assai  gravi  i timori  del  petente,  ove  fossero  fon- 
dati, ed  esu  perciò  mi  dié  carico  di  saggerirvi  dì  rimettere 
timil  petiaione  al  ministro  delia  pubblica  Islruxione,  affinebé 
voglia  nella  sna  illuminala  saggetaa,  e nei  fervido  telo  che 
lo  anima  a prò  dei  collegi , prenderla  in  severo  esame, 
ed  adottare  poi  seau  indugio  quei  provvedimenti  ebe  pel 
benessere  dei  medesimi,  dietro  l'esposto  egli  ravvisasse  me- 
glio opportoni. 

(Dopo  prova  e controprova,  tono  adottate  le  conelutieni 
della  Commissione.) 

14  petitione  avente  il  n*  109  fu  sporta  dai  notaio  Baefaisio 
Cossu  di  Sassari,  colla  quale  rappresenta  ebe  servi  per  cinque 
anni  la  regia  prefettura  di  quella  città  qnal  pro-segretario , 
dipoi  governò  per  7 anni  la  cura  di  Honlelooi  e quella  di 
I Ploagbe,  c finalmente  nel  18SS  veniva  eletto  prò-cancelliere 
nella  curia  ecclesiastica  metropolitana  Turritani.  Ora  dopo 
tanti  anni  di  onorata  earriera,  colFabolitione  del  foro  eoele- 
siiilico  ei  teme  di  perdere  il  suo  impiego  senu  veruna  sua 
colpa,  e quindi  troppo  grave  riuseendoglì  tal  pena  non  meri- 
tata, vorrebbe  venir  collocato  nella  qualità  di  alluiro  civile, 
col  tìtolo  di  segretario  > pro-segretario  nel  trìbuaale  di  prima 
cognittonc  di  Saaiari. 

La  vostra  Commissione  però,  riflettendo  ebe  la  legge  del 
9 aprile  non  porla  con  sé  ia  soppressione  del  posto  ori  go- 
duto dal  Cossu,  ma  sollaolo  una  qualche  diminusione  dei 
suoi  proventi,  la  quale  non  darebbe  al  eert^  aleua  diritto  di 
indennità,  e d’altronde  non  iipetUndo  al  Senato  di  far  rae- 
comaodasìoni  al  Governo  per  eonferlmeato  d’impiegbi,  mi 
impose  di  proporvi  su  tale  isUnu  di  passare  all’ordine  del 
uiomo. 

{t  approvato.) 

Il  sacerdoteGiuseppe Bologna, cx-religiosodclleSeuole  Pie, 
rassegna  da  Avìgliaoa  una  supplica  al  Senato  avente  II  n*  196, 
per  esporgli  ì danni  graviuimi  che  provengono  dalla  spaven- 
tosa circolaxiooe  di  libri  corruttori  e di  giornali  empi  che  si 
diffondono  più  che  mai  non  solo  nelle  città,  ma  ben  anco 
nelle  campagne,  c che  dai  coltegi  e dalle  scuole  passano  per- 
sino ad  invadere  ed  inondare  ia  capanna  del  povero,  ed  egli 
in  tale  fallo  deplorabile  ravvisa  pericolo  grandissimo  e per 
ia  fede  ebe  ognor  più  s’indebolisee,  e pei  costumi  che  vis- 
magi^oriiinnte  si  corrompono.  A oe»are  un  tanto  male  vor- 
I rebbe  che  il  Sonalo  sotleciUase  le  misure  che  si  credessero 
j le  più  convenienti  e le  più  giuste,  onde  rendere  il  popolo  ve- 
rifflente  felice. 

La  vostra  Commissione  trova  ben  fondali  i Umon  e le 
I premure  dei  petente,  e quindi  vi  propone  l'invio  di  questa 
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tuppliu  al  BiDiilro  deirinleroa  » affioebé  avfiai  i*lficice- 
o>«rt(e  aiPopporluno  rimedio  del  lamentato  drnino. 

Ai*riami.  lo  oon  mi  oppongo  al  rinvio  di  questa  petiaiooe 
al  Mioialero,  ma  non  ao  perché  al  minislro  deirinterno,  ami 
ehe  al  mialstro. . . 

■ct.mri«.  (Mlerronipendo)  AI  minislro  di  gratta  e giu- 
atixia. 

paiaIaAvicimi  imMASio,  ralatore.  Devo  dire  che  reai- 
mente  questo  é stato  uno  sbaglio  del  relatore,  menlre  la  de- 
liberatione  della  Commisaioae  era  per  la  trasmisalone  al  mi- 
nistro di  gratia  e giustiila. 

rmBSiDBKVB.  Chi  intende  dunque  approvare  la  Irasmia- 
slMie  di  questa  pelislone  al  ministro  di  gratia  e giustiiia  vo-  ! 
glia  levarvi.  t | 

(B  approvata.) 

VAi*i.nTicnii  amienBim,  relatore.  Luca  Vinceoio,  giu-  I 
dice  di  Selargios, anche  per  incarico  aVutone  da  altri  éS  giu- 
dici di  mandamento  neiriaola  di  Sardegna,  presenta  una  sop- 
pliea  slatnpala  porlaole  il  n*  SSO,  con  cui  lagnasi  della  le-  ì 
jiuUé  degli  stipendi,  dopoché  col  decreto  del  3 ottobre  ISéS  ^ 
li  provvide  ad  nn  nuovo  ordine  giudisiario,  per  eni  mal  | 
potrebbero  sopperire  al  bisogni  di  lor  famiglie.  Lamenta  j 
inoltre  la  pessima  eircoscriiione  delle  giudicature,  mentre  in  > 
S6  ninna  avvene  di  prima  classe,  solo  due  di  seconda,  po-  i 
cbisaime  di  teru,  tnlle  le  altre  di  quarta,  e fra  queste  utliine  | 
flgurauo  appunto  le  più  cospicue  e le  più  spioose  giudicature  I 
di  qncl  regno.  Bgli  quindi  invoca  riparo  a tanto  danno  e } 
pubblico,  e privalo,  ma  lo  vorrebbe  pronto  seou  attendere  i 
una  generale  riforma  ginditiaria,  poiché  troppo  tempo  esige  | 
per  maturarla  e discuterla.  i 

li  Seuto  dimostrò  già  le  sue  simpatie  pei  giudici  di  man- 
damento, lorehè  gli  veniva  presentato  nn  progetto  di  legge 
che  li  rignardava  Tale  simpatia  crede  bene  la  vostra  Com- 
mtssiooe  che  sinora  lor  venga  da  voi  serbala,  e qoindi  vi  i 
propongo  per  di  lei  parte  11  rinvio  della  supplica  al  mloislro 
di  gratia  e gìMtltia. 

(ft  approvato.)  • 

La  peticione  S77  appartiene  a Dorma  Prtoeesoo,  Orsolaoo 


Francesco,  ambi  di  Borgo  San  Gtorgiu,  Gtuannino  Antonio  e 
Mgra  Carlo  di  San  Giunto  (Ivrea)  antichi  militari  napoleonici, 
con  cui  chiedono  la  reinlegraxione  di  lor  pensione  quale 
venne  loro  assegnata  dal  Governo  francese,  e che  perciò 
venga  approvata  la  legge  a tal  uopo  proposta,  e che  vi  si  ag- 
giunga qualche  indenniztatione  per  le  gravissime  perdile  de- 
gli arretrali. 

A tale  emergente  essendosi  provvisto  colla  legge  testé 
votala,  non  mi  resta  che  proporvi  la  trasmissione  della  do- 
manda al  mioistro  della  guerra  onde  dia  le  dispositloni 
necessarie  per  l’eseguimento  della  stessa  a n'guanlo  dei 
petenti. 

•CMPiu,  Pare  più  naturale  che  si  passi  airordioe  del 
giorno. 

(L’ordine  del  giorno  é adolUt  ).) 

rAiii»Avicfiii  imnnicio,  reìalorr.  NoTelli  Antonio  Ma- 
ria, di  Genova,  chiede  da  Sospello,  colla  petizione  impron- 
Ula  ool  n*  BOI,  che  venga  dichiarato  se  nellv  legge  del  9 a- 
prile  sotto  la  denominaxione  di  eeclearuatieì  s'ìntcndino  an- 
che compresi  i religiosi,  e ehe  in  tal  caso  aiaiio  aqueiliugna- 
gliatì  In  tulli  gli  altri  diritti  individuali  civili  e politici,  abro- 
gandosi tnlti  gli  arlieoii  dei  Codici  ebe  dei  medesimi  li  pri- 
vano per  essere  religiosi. 

La  maggioransa  della  vostra  Commissione  opinò  pel  rinvio 
di  tale  supplica  al  mluiatrodi  graxia  e giusUxia. 

.alcune  roct.  L’ordine  del  giorno! 

ma  uaIaIibbo  Ai>B»UAf«ORm  Pare  a me  pure  che  sia  il 
caso  di  proporre  l’ordine  del  giorno  puro  e scmpUce  in  que- 
sta eircostanxa.  Tali  diversità  non  s’intendono,  perché  v'é 
la  legge. 

civmAmim.  Appoggio  anch’io  l’ordine  del  giorno. 

PBBBtmBBTB.  Domindo  se  quest’ordine  del  giorno  é 
appoggiato.  - 

(È  appoggiato.) 

Lo  pongo  al  voti. 

(è  adottato.) 

La  seduta  è sciolta  alle  ere  B t(9. 
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TORNATA  DEL  8 GIUGNO  1850 


PRESIDENU  DEL  PntSlII£:iTB  BAROSIB  MAItllO. 


BOMMARIO.  Omaggi  Meuaggio  del  presidenU  della  Camera  elettiva,  con  euf  comK>i/ea  un  progetto  tli  legge  per  la  limi- 
iasione  degli  stipendi  e delle  pensioni  degVtmplegati  Stiuto  di  petixfoni  — Compositlone  dei  ntiovi  uffizi  — Presenta- 
sione  per  parte  d«l  ininlilro  delle  finanze  di  tre  progetti  di  legge  : i * npproeacione  det  bilancio  passivo  del  Minislero  degli 
affari  esteri  del  1850;  E*  aumenlo  det  dIrRfo  sulla  carta  bollata  ; S*  aumenfo  dei  diriUi  d'insinuazione  — Relazione  e 
discussione  sul  progetto  di  legge  per  un  eredito  slraordinario  di  000,000  tire  a favore  dei  danneggiati  daiPuUima 
guerra  Il  «enalore  Plesso  presenta  un  eontroprogelfo  0H»rrv-a<l0Nt  det  senatori  Uaestri,  relatore,  ScUtpis,  Oe/or  • 
nari,  e del  ministro  delVintemo  Sstrasione  a sorte  di  uno  deputaslone  incaricata  di  eompUre  l'augustu  sposa  dJ 
S.  A.  R.  <1  duco  di  Genova. 


La  KduU  è «porta  alle  ore  1 1|S  pomeridiane  eolia  let- 
tura del  proceeto  verbale  dcirnltima  tornata,  il  quale  viene 
approvato. 

oa&sci  — con«BDO. 

pBBniOKEiTs.  furono  fatti  al  Senato  i aeguenll  omaggi: 

I*  Dal  aignnr  Carlo  Luigi  ScanagatU,  di  un  auo  opuscolo, 
Intitolalo  : il  popolo  educalo  ed  falciato  alla  vita  pubblica  ; 

1*  Dal  signor  senatore  Alberto  La  Naranora.  delia  sua 
operetta  portante  per  tìtolo:  Quesilonl  marittime  aprltanll 
oll'isola  di  Sardegna  ; 

8*  Dal  signor  Ingegnere  Michela  , di  una  sua  diuerti- 
clone  Suirimporlanta  della  coltivasione  del  rito  In  Pie- 
monte. 

(Il  senatore  De  Cardenaa  chiede  un  prolungamento  di  con- 
gedo, che  gli  viene  accordato.) 


coavsiicasioiis  di  vn  pmoesTYo  di  lsccs  D*ini- 

CtATIVA  DBLt.*  CAMBDA  DBI  DBPCTATI  BVAIìA 
t.lDITAB10nB  DMU  BTIPBKDI  ■ DBADB  PKV- 
•lOni  DI  miTIBO. 


PBBBiDBBTB.  Rìcero  dal  presidente  delti  Camendei 
deputati  nn  meouvgio  a cui  va  unito  il  seguente  progetto 
di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  óOt.) 

Q jesto  progetto  di  legge  sari  dato  alle  stampe,  e quindi 
dUtribalto  agli  uffizi  per  la  consueta  disamina. 

BCriTD  DI  PBTIBIOBf. 

OCADBiAi,  segretario,  legge  li  seguente  sunto  di  pe* 

tiziooi: 

673.  CentoUo  militi  dells  gusrdia  naiionsle  di  Torino  pro- 
pongono un  emendsmeoto  airsrticolo  13  del  progetto  di 
legge  per  la  riorganizzazione  della  guardia  suddetta. 


37h.  Altri  631  Valsesiani  presentano  una  petizione  iden- 
! tica  a quella  segnala  col  n*  655. 

578.  Anonima. 

I 876.  Trenladne  abitanti  di  Aiguebeile  rbiedooo  Tadozione 
! della  legge  reUtiva  alPosservaoza  delie  feste. 

! 

1 

ailillOBAMBBTO  DBBM  VPPIBI. 

PBBBIDBBTB.  SÌ  di  pubbUca  conUua  delta  traila  dei 
nuovi  uffizi,  fatta  questa  mane,  per  II  senizio  del  mese 
enrrcole. 

Uvmio  I.  * 

Della  Torre,  prrsidente  — Alfieri,  v(ce-pre$iiìente  — Pal- 
lavieino -Mussi,  segretario  — Dì  Breme  — Sauli  — Aporti  >— 
Di  Rorà  — Deferrsri  — D'Ateglio  — Di  Collegoo  Loigt 

De  Cardenss  — MiestrI  — Gallina  — Di  Beoevello  ~ 
Riberi. 

Orruio  11. 

DI  Satuuo  Alessandro,  presidetUe  — Coller,  olce-presi- 
denfe  <—  Sclopis,  segretario  — Di  San  Marrano  — Frasebioi 

— Siane  — Mosto  — De  Pomari  — De  Soonas  — Stara  — 
Albini  — DI  Villamarioa  — DemargberfU  — Pallaviriai  fgna- 
aio  — Gilii. 

‘ Umziolll. 

Bava,  presidente  — Di  Collegno  Giscinto,  vice-presidente 

— Dalla  Valle,  segretario  — D'Arviilars  — Prat  — Di  Ca- 
slagnelto  — Gioia  — DI  Calabiana  •—  Ricci  Francesco  — 
S.  A.  R.  Il  duca  di  Genova  — Di  Pamparalo  ^ Moreno  — 
Serventi  — Picolet. 

Umso  IV. 

DI  Saluzzo  Annibale,  presidetile—  Maffey,  clce-prreidenfe 
^ Quarelli,  segretario  — Chiodo  — Cotta  — Di  Colobiano 
^ Gattino  — Della  Marmora  — Piezsi  — 5.  A R il  principe 
Eugenio  — DWngennes  — Plani  — Malaspina  — Provans 
del  Sabbione  Morìa 
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Uiistio  V. 

D«t  Ambrolt,  — Colli»  vU$  pTesUhntt  — Di 

PoHooe,  ««precario  — BsIbl-PioTera  — AmbroseUÌ  — Crt 
^ itiani  — Fintini  — Gitlinira  — Ciolio  — Moa«i  — Pran* 
lini  — D'Orla  — Di  Bagnolo  — Serra  — CIbrario. 

l**MllltTASI«»fl«  M OICfilAmAKIOflB  »'va«lfl««A  B1 

vnB  rsoBSTTi  DI  um»«b:  fl*rsaa  a«*ArrakovA* 
EI»!iB  BII.A^CIO  Ìt4M  bbi.i.'aei«ni»a  hki»* 
B.'KarBtio ; ?*  rsat  amaBUTBiaBa  dibivti  i»*iiisi> 
NV*«IONH  ; S*  l*BB  AraBBTO  BBI.  rBBIT.rO  DBEBA 
CASTA  BBIAETA  B l»B«  DfSiTTI  DI  DBCAO. 


rsBaiDBMTB.  La  parola  é al  mioialro  delle  finanie. 

NiBMa,  minttCro  di  (inante^  preaenta  1 turriferiti  pro- 
getti di  legge,  dei  quali  chiede  l'urgeota.  (Vedi  fol.  iioeit' 
menli  » pagine  <16,  570  e 580.) 

BBBMDBNTB.  Il  Senato  di  alto  al  signor  oiDi^tro  delle 
finaaie  della  presentasione  di  quelli  Ire  progetti  di  legge»  i 
qoali  saranno  stampali  e distribuiti.  Qualora  non  ciiTi  ebi 
TOflIa  prendere  la  parola  per  provocare  una  deliberaeiooe 
io  eootrario,  io  proporrei  che  questi  Ire  progetti  si  Irasoiet* 
lessero  direttamente  alle  CommissioDi  gii  per  questi  argO' 
menti  sUbiiite;  vale  a dire  qoello  che  riguarda  Tapprova- 
tiooe  del  bilancio  degli  affari  esteri  si  trssmettesse  alia 
Commissione  di  fiuanta,  aggiungendovi  i membri  dal  Senato 
assegnati  per  questo  serviaio  ; gli  altri  doe  cbe  riguardano 
materie  speciali  di  fiaanu  proporrei  che  si  IrasmeUesaefo 
alla  Commissione  dì  sette  membri  già  prima  stabilita. 

(Il  Senato  acconsente.) 

Il  Hioistcro  ha  chiesto  rnrgeoxa,  e pare  che  l’urgeoza  sia 
gii  prestabilita  colla  deliberaiione  presa  di  trasmettere  que* 
sti  progetti  direttamente  alla  Comoiiwione  di  fioanu  ; ma 
non  oslaute,  onde  sì  possa  far  precedere  resame  di  questa 
legge  alle  altre  cbe  sono  già  in  corso,  io  credo  necessario 
che  il  Senato  deliberi  sneba  su  questo  oggetto. 

(Il  Senato  adotta  l'urgenu.) 


aiBmABIBSB  B DIUCVAIrionB  DBm  rmDeBTTB  DI 
■*B««B  FBD  VB  CBSDITO  BTmABBDSICAmiO  DI 
USB  A VATOBB  DBS  mAnOBDBIATfl 
mAU'VBTUIA  CBBBDA. 


PBBniDBfVTB  L'ordiuedel  giorno  ci  chiama  ad  udire 
la  relatione,  ed  intraprendere  la  discuMione  del  progetto  di 
legge  riguardante  la  concessloue  di  lire  600  mila  a favore  dei 
dauneggUli  dsIPultioia  guerra 

La  parola  i al  reblore detta  CoomlMiooe  senatore  Maestri. 

■BBBTBki,  nlatoret  legge  la  relaaione.  (Vedi  voi  Docu* 
menti,  pag.  i3.) 

jpBiBaaDBiiTB.  Darò  ora  lettura  degli  articoli  del  prò 
getto  di  legge.  (Vedi  voi.  Doetimenli,  pag.  tS.) 

È aperta  U discutsiorie  generala  sul  progetto  di  legge. 

La  parola  ò airooorevoie  aeoatorc  Plezu. 

VidUUtA.  lo  e&aeudo  della  miooronu  della  Commiasioue, 
intuAdo  dì  proporre  Tintero  risarcimento  dei  danni  cbe  fu- 
rono liquidati  dallo  Commissioni,  i quali  ammontano  a lire 
S,0S7|877  53.  Se  io  aveosi  preso  coosiglio  dalle  diflkoltà 
delTimpresa,  corto  non  ooerei,  aenaa  Tappoggio  dei  mici  eoi* 


' leghi  della  Comnissione,  proporre  nelle  allualt  slrelteae 
dell'erario  quest'intero  riMrcinento  ; ma  io  pr.rto  ferma  e 
profonda  convinttone  che  è dovere  assoluto  dello  Stalo  di 
risarcire  questi  danni  nelle  speciali  circostanse  in  cui  ci 
troviamo,  e perciò  mi  prendo  la  libertà  di  dire  gli  argomenti 
priucipali  ai  quali  si  appoggia  questa  rela  eonviniionc. 

I danni  che  furono  liquidali  dalie  Commissioni  si  posoooo 
dividere  in  Ire  classi  : danni  fatti  dall'esercito  nostro  per  ef- 
fetto Dslurale  della  guerra  guerreggiala  sul  luogo  •,  danni 
fatti  dai  nostri  soldali  per  effetto  di  indisciplina  ; e danni 
falli  dal  nemico.  La  più  forte  delle  ragioni  che  si  oppone 
dalla  Commissione  al  risarciaeulo  di  questi  daunì  è che  i 
danni  della  guerra  si  coBsideraiio  d'ordinario  come  danni 
di  fona  maggiore.  Quando  questa  ragione  fosse  sera  inge- 
nerale (cbe  io  credo  non  lo  sia),  non  sarebbe  cerlauteole  ap- 
plicabile al  caso  nostro,  perche  non  lotte  le  guerre  proven- 
gono da  fona  maggiore.  Alcune  volle  le  guerre  sono  volon- 
tarie : sono  falle  ben^ì  come  fu  la  guerra  nostra  ultima  per 
adempimento  di  od  dovere,  ina  ciò  non  si  può  allrìliuire  a 
forta  maggiore,  giacche  quando  si  parla  di  (orsa  maggiore 
si  intende  sempre  di  quei  danoi  cbe  sono  cagionali  da  una 
forti  esterna,  alla  quale  non  ha  uieote  coolribaito  la  volontà 
nostra. 

Ora,  lutti  sappiamo  cbe  ruUiaa  guerra  fu  da  noi  in- 
i trapresa  per  adempimento  di  un  dovere  beo>l,  ma  tulle  le 
I velie  che  il  Governo  cagiona  qualche  danno  ai  privali,  anche 
j nelle  drcostanie  ordinarie,  tutte  le  volte  cbe  il  Govenio 
j trova  bene  di  espropriare  I privati,  lo  fa  sempre  nello  scopo 
di  un  utile  pubblico,  io  adempimento  di  un  dovere  ; ma 
come  non  si  dichiarano  quelle  esproprìasioni  effetto  di  foru 
maggiore,  cosi  non  si  può  dire  che  procedano  da  forta  mag- 
giore le  éonsegoeuxe  di  una  guerra,  la  quale  è stata  latra- 
I presa  velontariameole  dal  Governo. 

I Limilaodomi  poi  alla  discussione  della  prima  classe  dei 
i danoi,  cioè  di  quelli  falli  per  effetto  oaturah*  della  guerra 
j guerreggiata  sul  luogo  dalle  truppe  nostre,  dico  cbe  questi 
I danni  devooo  in  ogni  occasione  essere  risarciti  ; perchè,  oltre 
, il  principio  naturile  deireguigliinu  di  tutti  i cilUdini,  si 
Dei  diritti  come  nei  pesi,  abbiamo  questi  ^iucipii  sanciti 
nel  modo  il  più  ebisro  dallo  Sialuto,  il  quale  ilt'arlìcolo 
Sh  dichiara  fulti  i rtgnicoU  uguoU  tu  /ùccia  alta  legge  : 
é qua»  noQ  eoulenlo  di  aver  dichiarato  questa  uguagliania» 
ueir  artìcolo  che  segue  dichisrò  che  tutti  gli  /ndtridui 
rontrtòuiscoMO,  netta  proporctone  dei  loro  averi,  ai  carichi 
dello  Stato. 

lo  domando  qual  cosa  avverrebbe  di  questa  uguaglianu,  e 
dove  sarebbe  U proponione  nel  contribuire  ai  carichi  dello 
Stalo,  se  oltre  ai  carichi  ordioari,  ai  qoali  lulU  ugoalmeote 
SODO  soggetti,  potesse  venire  il  raso  in  cui  per  fallo  diretto 
od  indirelto  del  Governo,  alcuni  dei  cittadini  fos«ero  soggetti 
sd  altri  carichi,  ed  amai  maggiori  di  quelli  ordinari  ; giacché 
i carichi  ordinari  non  toccano  che  i frutti,  mentre  che  le  de- 
vastaiiuni  della  guerra,  che  il  Governo  si  può  trovare  obbli- 
galo a fare,  possono  sBche  distruggere  i capitali  come  è av- 
veonto  nella  guerra  passata.  Ma  vi  ha  ancora  di  più:  l'arti- 
colo i9  saocisee  oel  modo  più  espresso  che  ■ tutte  lu 
proprietà,  lensa  alcuna  eecetione,' sono  ioviolabili;  tut> 
^ tavia,  quando  rinterease  pubblico  legalmente  accertalo  lo 
I esiga,  li  potrà  essere  teuoto  a cederle  io  tutto  o in  parte, 

I mediaole  una  giusta  iodeunità  cooformemeole  alle  leggi.» 

I Io  dico  cbe  a fronte  di  quesl'arlicoio  deilo  Slalolo  non  è 
I soitcoibilc  che  possa  la  proprietà  di  un  citladioo  veoire  di- 
; strutta  per  fatto  del  Covcruo  senu  che  egli  abbia  diritto  al- 

; l'iadeoDili. 
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LoSUtuto  oon  diitingue  In  i mi  di  foerra  e quelli  di 
pace:  lo  SUlato  non  disUogue  quando  una  proprieli  è tolta 
par  fare  nigliorameati  eirili,  ed  allorquando  udì  proprietà 
è tolta  ai  clttadìDi  e di«tru((a  in  occasioae  d'offeaa  del  ne* 
naieo  • di  difeaa  contro  lo  steaio  ; e dove  lo  Statuto  non  di- 
atingue,  neaauno  ha  diritto  di  distinguere.  Hi  pare  adunque 
che,  a fronte  dello  Statalo,  sia  provato  che  i danni  che  furono 
fatti  dal  nostri  soldati  in  occasione  della  guerra  guerreggiala 
sul  luogo  debbano  essere  risarciti. 

lo  so  ebe  qui  mi  ti  opporrà  che  i danni  che  sono  conpreai 
nello  stato  presentatoci  dalla  Commissione  sono  danni  che 
non  sono  stati  cagionati  per  fatto  dei  Governo,  ma  che  sono 
(come  li  qnsUficsno  dalia  Commissione  stessa  In  gran  parte) 
forti  e depredaiioni.  Ma  io  nego  assolutamente  questo  frUo  ; 
ho  esaminslo  colla  più  scrupolosa  attensione  i registri  delle 
Commissioni,  ed  ho  trovato  la  consolante  persuuiooe  che  la 
maggior  parte  di  questi  danni  non  sono  nè  forti,  oè  depre> 
disleni,  e che  n'è  impressa  uoMuglusla  macchia  sul  nostro 
esercito  quando  si  è dichiaralo  e ritenuto  che  tutti  questi 
danni  fossero  effetto  (Tindiseiplina.  di  furti  e di  depreda* 
lioni. 

Io  invito  gli  onorevoli  miei  eolteghi  ad  esaminare  tali 
stati  ; essi  vi  troveranno  che  la  somma  più  rilevante  di  qiie* 
iti  danni  consta  di  valori  di  cibaria  e più  incora  di  fieno,  di 
devastasioni  di  campagne,  di  dislrutionì  di  piante,  d'inccn* 
dio  di  qualche  casa.  Ora  lo  domando  se  tutti  questi  fatti  non 
li  possano,  ansi  nomi  debbano  interpretare  allrimeoti  cbe 
quali  forti  e d^redasioni. 

Tutti  sanno  come  dopo  la  sgranala  battaglia  di  Novara  una 
grande  quantità  delle  nostre  troppe  si  sia  trovata  sbandata, 
tagliala  fuori  de'magauioi,  sensi  auperiori,  aenu  commis- 
sari dei  viveri,  ed  in  conseguenu  sema  distriburiooi  di  vi-  j 
veri,  lo  domando  se  qaesli  soldati  svevauo  o so  il  diritto  di 
procacciarsi  vettovaglie,  di  procacciarsi  fieno  pei  loro  etvalli 
u di  fare  sia  per  difesa  propria,  sia  per  non  essere  sorpresi 
dal  nemico  a eni  erano  in  vicinanza,  se  non  avevano  diritto 
di  tare  tutte  quelle  operazioni  che  hi  diritto  di  fare  un  eser- 
cito vicino  al  nemico. 

Se  essi  svevauo  diritto  di  preudere  questi  articoli  di  ciba- 
ria dove  si  trovavano,  se  essi  avevano  diritto  e ad  un  tempo 
dovere  di  mantenere  i cavalli  cbe  non  erano  suol,  ma  della 
natioDO,  per  conaervirsi  nella  poiaibilità  di  riunirsi  al  rima- 
Dente  deiresereito  e prolungare  la  dìtasa.  se  faceva  d'uopo; 
se  essi,  ripeto,  avevano  questo  diritto  è UD'ingiustisia  cbe  si 
Il  alPeserdto  di  qualificare  furto  Pavere  preso  questi  oggetti 
ebe  erano  loro  necessari,  che  avevano  ansi  dovere  di  pren- 
dere per  cooMrvarsl  in  islato  di  adempiere  al  loro  dovere 
verso  la  natione. 

Qnando  si  dicbiarasse  dal  Senato  che  la  natione  non  è ob- 
bligata a risareire  questi  danni,  a pagare  questi  cibi,  questo 
fieno,  quei  danni  iosomma  cbe  furono  fatti  dai  soldati,  che  { 
avevano  dovere  di  farli  per  conservarsi  ancora  ulili  al  paese, 
lo  dico  die  il  Senato  commette  un'ingiasUtia,  perché  im- 
prime lolPesercilo  nostro  una  msccbia  che  egli  non  merita. 

lo  non  nego  cbe  qualche  fatto  particolare  ai  possa  attri- 
buire a furto,  ma  la  maggior  parta  degli  oggetti  sono  ìli  na- 
tura tale  ebe  é evidente  dbe  non  furono  tolti  nè  per  furto,  né 
per  devastasieue  ; non  sono  fieno^  né  cibaria,  oé  devastazioni 
inutili  gli  oggetti  cbe  prendono  i ladri  e le  operatiooi  cbe 
tanno;  i ladri  non  toceano  qnello  cbe  non  possono  portare 
eoa  sé. 

Io  sostengo  adunque  cbe  non  si  possono  ritenere  questi 
danai  come  commessi  per  pars  indiseìplini,  ma  che  si  adem- 
pisco un  silo  di  ginsUsia  considerandoli  e pagandoli  come 


I requisizioni  di  guerra,  come  in  fatto  essi  lo  sono.  È vero  die 
I si  sono  falti  in  gran  parte  seni'oriline,  perchè  suole  sempre 
j C(m)  accadere  in  un  esercito  dopo  la  disfatta,  ma  perciò  oen 
restano  nè  vengono  ad  essere  altrimenti  che  vere  requiii- 
tinni  le  qoili  it  Governo  é obbligato  a pagare. 

E non  poò,  a mio  parere,  esimersi  il  Governo  di  pagare 
questi  danni,  se  non  se  nei  casi  particolari  in  coi  fosse  in 
grado  di  dimostrare  cbe  non  furono  fatti  per  mantanlmenlo 
dei  soldati  e per  la  loro  eouscrvizione.  ma  che  furono  iato- 
liitameote  effetto  di  indisciplina  ; giacché  é beo  chiaro  che  I 
delitti  non  si  possono  presamere,  ma  si  debbono  provare, 
massime  quando  la  natura  atassa  delle  cose  mostra  che  que- 
sti danni  non  furono  falli  per  delitto,  perché  non  sono  ladri 
di  generi  cbe  sogliono  allettare  ad  appropriarsi,  ma  bensì  es- 
sendo evidente  ebe  forono  tatti  come  conseguenza  della  ne- 
cessità ; dal  che  ne  sorge  la  consegnenta  cbe  il  Governo  é 
obbligato  ad  indennizzare  quei  danni;  il  che  se  non  tacesse 
non  solo  commetterebbe  uo'inglostiiia  verso  1 privati  e verso 
l'esercito,  ma  anch'egli  verrebbe  a lucrare  a danno  degli  in- 
felici danneggiati;  giacché  lutti  questi  soldati  che  erano 
sbandati  e tagliati  fuori  dal  rimanente  deirarmala,  era  do- 
vere del  Governo  di  mantenerli,  avendoli  egli  condotti  lon- 
tano dalie  toro  case  sotto  le  sue  bandiere. 

In  quei  giorni  il  Governo  non  li  ha  mantenuti,  egli  ha  con- 
servato ne'  suoi  maganini  le  vettovaglie  cbe  aveva  preparato 
per  mantenerli;  con  quelle  stesse  vettovaglie  ba  mantanoto 
di  poi  per  mollo  tempo  t'armata  d'occupazione  nemica  nelle 
provincie  ebe  furono  da  lei  occupale,  ed  egli  verrebbe  a lu- 
crare il  risparmio  di  tutte  quelle  vettovaglie  che  avrebbe  do- 
vuto consomare,  e colle  quali  avrebbe  dovuto  manteoere  I 
soldati,  i quali  invece,  essendo  stati  mantenuti  da  eilladini, 
danno  a questi  il  vero  dirtUo  al  risarcimento. 

lo  prego  anche  il  Senato  di  osservare  die  quand'egli  sta- 
bilisce per  principio  cbe  ogni  volta  ebe  un  soldato  sbandato 
I dairarmata  non  può  tare  la  requisizione  in  mcNlo  regolare 
dei  viveri,  meùiaota  I commissari,  egli  sia  eoniiderato  coma 
. ladro  se  si  appropria  dei  cibi  cbe  gli  sono  necessari  per  man- 
j teoimaoto  suo,  0 oggetti  neeessari  per  propria  difcM,  stabl- 
' lisce  un  principio  cbe  poò  tornare  dinoosiisiiDO  al  paese, 
perchè  il  dtladioo,  in  altre  occasioni,  primi  di  dare  le  vet- 
I tovaglie  cbe  gli  fossero  richiesta  dovrebbe  anzi  trattare  come 
I ladri  quei  soldati  i quali  sarebbero  con  ciò  imposaibilitati  a 
I ritornare  sotto  le  hsodiere,  e con  ciò.  oltre  airiogiailisia  che 
ti  fa  aHarmata  ed  ai  cittadini,  si  stabilisce  anche  un  principio 
cbe  può  tornare  dannoso  in  slmili  eiroostauia,  giacché  molta 
i volte  i soldati  dispersi  io  un  momento  di  battaglia  iofeiice, 

! aiutali  e mantenuti  dai  cittadini  hanno  potuto  ritornare  sotto 
le  bandiere  e riparare  con  delle  vittorie  le  disfatte  del  giorno 
antecedente. 

Più  difficile  é il  mio  assunto  riguardo  a quel  danni  cbe 
per  la  qualità  del  caso  e per  le  circostaoie  cbe  li  accompagna- 
rono risultino  0 almeno  hanno  rappareozs  di  vera  depreda- 
j zione,  ed  in  quanto  a questi  io  domando  al  Senato  il  permesso 
i di  non  entrare  in  ona  disgustosa  quislione,  cbe  sarebbe  dia- 
I gustosa  Unto  al  Senato,  quanta  agli  stessi  danneggiati  ; io  li 
j confonderò  perciò,  rinunciando  alle  ragioni  loro  speciali,  coi 
I danni  cagionati  dal  nemico. 

Per  questi  danni  che  forono  eagionali  dal  nemico,  quan- 
tunque non  vi  siano  ragioni  cosi  forti  corno  per  quelli  cbe 
furono  fatti  dai  nostri  soldati  in  occasione  della  guerra,  pure 
vi  SODO  delle  ragioni  fortiisime  e,  a mìo  parere,  valevoli  a 
persuadere  il  Senato  a risareire  anche  questi  danni,  lo  non 
j ripeterò,  giacché  credo  che  tulli  abbiano  visto  oetroposcolo 
I ebe  fo  distrìbnita  al  Senato  le  ciUtìoni  dei  pnbbUeisti,  I quali 
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Ulti  riteogonu  che  qu«nlaaqae  i daDoemiali  oon  abbiano 
azione  diretU  ferau  il  GoTcrno  per  farai  indeiioitiare  (^iae- 
chè  per  avere  queit’aiione  bisognerebbe  che  vi  fosse  una 
legge  positiva  che  loro  l'accordaMe),  però  tulli  ritengono 
che  è dovere  del  Governo  di  risarcire,  per  quanto  il  pus»a, 
anche  questi  danni.  E ciò  i pobblicisti  stessi  hanno  eonfer- 
aalo  colla  ragione;  Quia  unua  plua  eontnftisere  non  deòrf 
ad  tuendam  rempubUeam  qMtn  aiier,  cioè  coireguagiiania 
steasa  che  noi  abbiamo  oggi  consacrata  negli  articoli  dello 
Statuto  che  ho  citati. 

lo  domando  che  egoagliaou  vi  sarebbe  se,  come  ho  detto, 
si  danni  straordinari  non  fossero  tenuti  che  aienni,  come  si  è 
detto  nella  relazione,  nelia  quale  anche  si  dice  che  tutti  sono 
egaalmenle  esposti  a questi  danni. 

lo  nego  che  siano  lutti  esposti  egualaeiite  a questi  danni, 
giacché  i cittadini  che  abitano  le  frooKere  dello  Stato  vi  sono 
più  degli  altri  esposti,  poiché  molte  volte  le  guerre  sì  termi* 
nano  alle  frontiere,  come  é avvenuto  neirullioa  nostra.  I 
eiltadini  che  abitano  vicino  ad  una  forlezii,  per  esempio  gli 
abitanti  di  Alessandria  e dei  contorni  sono  mollo  più  esposti 
degli  altri  a questa  sorte  di  danni.  È ben  chiaro  che  ogni 
volta  che  una  guerra  dora  qualche  tempo  nel  nostro  paese 
OD'armata  d'invasione  non  manca  mai  di  portarsi  airassedio 
d'Aletsandrla  e di  devastare  tolti  i contorni.  Dunque  oon  è 
vero  che  siano  lotti  egualmente  esposti  a questo  danno;  e 
oon  essendovi  totti  egualmente  eaposll  si  deve  stabilire  per 
prioeìpio  che  quando  avvengane  si  debbano  iodeonizzare,  per 
quanto  le  forse  dello  Stato  lo  permettano , allrimeoti  ne 
viene  per  conseguenza  che  nel  nostro  paese  oon  totti  i cit- 
tadini sono  eguali. 

Si  dice  che  lo  Stato  è obbligato  solo  a difendere  ; ma  che 
nel  caso  che  la  difesa  non  gli  riesca  egli  non  sia  obbligato  ad 
indenniaure.  lo  non  so  a che  sorta  di  ragioni  ai  possa  appog* 
giare  questo  principio,  ma  io  dico  che  quando  ciò  fosse  vero 
che  vi  siano  dei  casi  I quali  non  siano  contemplati  nel  patto 
lodale  nei  quali  non  è obbligato  il  paese  a indennizzare,  al- 
lora ne  verrebbe  per  coosegoenu  irrefragabile  che  se  questa 
guerra  non  tu  fatta  per  noi,  se  in  questo  guerra  noi  siamo  in 
uno  dei  cali  nei  quali  il  paese  non  ci  deve  né  vantaggi,  né 
difesa,  né  risarcimento,  noi  pure  non  dobbiamo  per  essa 
nolla  al  paese,  e noi  non  dovremmo  euncorrcre  a pagare  di 
essa  le  spese,  giacché  una  guerra  nella  quale  noi  non  abbiano 
potuto  né  avere  utile,  nè  essere  difesi,  né  risarciti,  fu  una 
guerra  nella  quale  noi.  rispetto  allo  huto,  ci  siam  trovati 
abbandonati  a noi  stessi  nello  stato  nostro  naturale  senta  di* 
ritti,  ma  anche  senza  doveri,  epperciò  noi  non  saremmo  nep- 
pure obbligati  a coocorrere  nelle  spese. 

Ora  considerino  i signori  senatori  che  le  provineie  di  No* 
vara  e Lomeliina  concorrono  per  un  duodecimo  dell'imposta 
annuale,  e che  i due  milioni  che  io  domando  che  si  vo- 
lino a loro  favore  sono  somma  assai  minore  di  questo  duo- 
decimo. 

Ma  vi  ha  di  più  ; è massima  stabilito  dal  nostro  Governo 
che  egli  non  solamente  allevia  quanto  può  le  disgrazie  che 
provengono  dal  fallo  suo,  ma  concorre  ad  alleviare  anche 
delle  disgrazie  che  non  vengono  dai  fatto  suo.  Tutti  sanno 
che  vi  SORO  i centesimi  di  sussidio,  coi  quali  si  ripara  alle 
disgrazie  accideoiali  di  incendi  o terremoti,  o di  grandine  e 
aimìll  ; te  nostre  provineie  concorrono  come  le  altre  a risar* 
tire  questi  danni,  mentre  tutti  sanno  che  siamo  meno  tog* 
getti  degli  altri  e alla  grandioe,  ed  agli  incendi,  ed  ai  terre- 
moti per  la  ragione  che  siamo  più  lootoni  dalle  montagne. 
Siamo  meno  aoggetU  alla  grandine,  cbé  nelle  valli  imperversa 
meno  ; poMiamo  più  feeilmtnle  liberarci  dagli  iocetrdi,  per 


essere  più  viriai  alle  aeqne,  per  etti  è difficile  che  uu  inccu- 
dio  possa  ingrandir*!  a segno  da  fare  grave  danno,  come  pare 
tulli  saniiu  che  io  quelle  provineie  è diffìcile  che  il  terre- 
moto poua  fare  grave  danno.  Da  ciò  si  vede  che  siamo  meno 
■oggetti  degli  altri  a questi  danni  naturali,  eppure  ai  cou- 
curre  nel  pagamento  dei  centesimi  di  sussidio  nellt  stessa 
proporzione.  Cbe  vuol  dire  pagare  come  gli  altri  per  danni  a 
cui  si  è meno  soggetti,  se  non  cbe  paghiamo  tutto  il  danno 
nostro  e gran  parte  dell'altrui  t 

Ora,  se  noi  concorriamo  sempre  al  pagamento  di  questi 
danni  naturali,  nei  quali  ii  Governo  non  ha  avuto  la  mioima 
parie,  non  è egli  giusto  che  il  Governo  indesoiizi  pure  quelle 
provineie  di  questi  danni  accldentoli,  i quali  sono  venuti  per 
fitto  iudiretlo  del  Governo  stesaot 

Il  Governo  non  fu  istituito  certo  per  ripararci  dai  mali  di 
natura,  ma  per  ripararci  dai  mali  d^H  uomini,  e le  eonae- 
gueote  delle  guerre  kho  appunto  uno  dei  mali,  e forte  II 
principale,  per  ripararci  da  quali  fu  istituito  il  Governo.  Nè 
a me  vale  la  ragione  che  si  dice  che  il  Governo  immi  é obbli- 
gato ad  indenoizure,  ma  a difendere,  giacché  io  credo  che 
quando  gli  uomini  ai  ridonano  in  soeicti  per  diminuire  un 
male,  essi  intendono  che  si  sia  obbligati  dt  diioiouirlo  in 
tulli  1 modi  possìbili  e ragionevoli. 

Ora  nolla  vi  ha  dì  più  ragionevole  quanto  il  diminuire  eoi 
risarcimento  i danni  della  guerra,  i quali  lasciati  conceulrati 
io  pochi  paesi,  ne  farebbero  i’iotieri  rovina  ; sparsi  su  tutti  t 
citladini  non  tooao  danno  sensìbile  ad  alcuno. 

Signori,  a mio  parere,  ogni  Governo  fii  islitntto  più  per 
conservare  che  per  migliorare  il  paese  : in  primo  luogo  per 
cooiervare  solamente,  secondiriimeote  per  migliorare  te 
stato  del  paese.  Ora  ogni  giorno  voi  votate  grandtoalme 
somme  pel  migUorameoto  di  alcune  località  delio  Stato  ; 
lutti  sanno  che  sono  stali  vototi  8 milioni  e mezzo  per  mi- 
gliorare la  condizione  della  Sardegna  ; tutti  sanno  ehe  a spese 
dello  Stato  ai  fanno  delle  strade  ferrate;  Il  perforameeto 
delle  Alpi  é anche  un  progetto  gigantesco  che  forse  si  (eo- 
lerà  a spese  dello  Stato;  io  domando  se  quel  Governo,  il  quale 
ci  fa  contribuire  tutti  al  miglioramento  di  alcune  località, 
non  ha  anche  il  dovere  prima  di  tutto  di  eonservare  nello 
stato  primiero  quelle  località  che  per  qualche  suo  fatto  ve* 
Dissero  a deteriorare. 

Oltre  di  eiò,  o signori,  vi  sono  ragioni  di  un  altro  ordine, 
le  quali  vi  persuaderanno  forse  di  concorrere  nella  mia  opi« 
Dione.  Queste  ragioni  sono  che  noi  ci  troviamo  in  circostanze 
politiche  nelle  quali  da  un  momento  all’aUro  può  venire  il 
bisogno,  per  conservare  reiiztenu  nostra  come  nazione,  di 
tutti  gli  aforzi  della  nazione  stessa,  di  tutti  i laerifizi  più 
grandi  di  tutti  i cittadini:  ora  io  domando:  se  ai  atatulsre 
per  principio  cbe  tulli  quelli  i quali  sono  pregiudicati  dalla 
gnerra  non  abbiano  alcuna  speranza  di  risarcimento,  come 
si  potrà  trovare  nei  cilladini  proniezia  ai  sacrifizi  t Tutti  i 
paesi  che  si  seno  trovati  in  circostante  dì  aver  bisogno  del 
concorso  delle  popolazioni  per  propria  difesa  hanno  sempre 
posto  per  primo  principio  l'iodenoizuzioDC  a tutti  i cilladini 
per  i danni  della  guerra. 

Tutti  sanno  come  la  Francia  quando  si  é* trovata  esposta  ad 
una  guerra  contro  tutta  l'Europa  ha  stabilito,  con  più  leggi, 
cbe  sarebbero  indennizzati  i danni  della  guerra,  e quando 
una  legge  esiste...  (fnterruzioMe)  lo  non  dico  cbe  mi  consti 
sia  stata  eseguito  perfeltomeole  la  legge,  dico  però  ehe  U 
legge  esiste,  né  fu  abrogato,  ed  egli  é dunque  presumibile 
che  aloieoo  in  gran  parte  sia  stato  eseguita,  e dico  che  la 
Francia  se  ha  potuto  superare  tutti  gli  sfòrzi  ehe  le  fece  con- 
tro tolta  Euriipa,  lo  ha  potuto  appunto  perchè  ha  saputo  i«v- 
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teress«re  tiiUi  i cittadini  nella  Ma  guerra,  e che  qoeaU  è | 
alala  una  delle  armi  più  forti  cun  cui  ha  potuto  difendersi  ; e ■ 
come  ha  fatto  la  Francia  quando  ai  è vista  l'Europa  collegata  : 
contro,  cosi  anche  la  Lega  Lombarda  in  tempi  più  antichi,  ^ 
quando  muorera  eoolro  l'eaercitu'  di  Federico  Oarbaroasa, 
are«a  atabilUo  per  primo  principio  rindenaiizaalone  di  tulli 
i eilladioi. 

» Eccovi  il  giuramento  che  prestavano  tutte  le  eiU4  che  en- 
travano nella  Lega  Lombarda  preso  dalle  anUehità  ilaliaue 
del  Muratori  : 

Sgo  turo  quoti  adiut^bo...  omnea  hominrs  et  omMia  loca 
quoecumque  fnerinl  <m  Aac  coneordia...  et  $iqua  pens  vene- 
rii  supra  ahquttm  supraicripUirum  eivilalutn,  rei  tocorum, 
tW  /lomtnum  rt  ibi  dumnum  a iccnerit,  isoa  iUud  dainnum 
refidemu»  ..  $i  per  commum  coMilium  cufutcumque  cipi- 
tolli  atiquam  eivtlaletn  rei  caetrum  praeliabunl  et  inde  ^ 
damitum  adnencril,  eimiiiter  iv/teietmu. 

>oi  ci  troviamo  in  circostante  die  non  posaiacuu  sapere  il 
quando,  ma  sappiamo  sicuramente  che  iu  occasione  forse  non 
lontana  ci  troveremo  in  un  gran  sconvolgimento  d'Europa  ; 

10  domando  se  non  convenga  che  il  Coveruo  iDdeooisti  I 
danni  ebe  furono  cagionali  in  questa  guerra,  se  non  convenga 
spargere  nelle  nostre  popolaiiuiii  U conviaiione  che  il  Go- 
verno fari  lutto  quello  che  gli  sarà  possìbile  per  indeenic- 
ure  tulli  i danni  che  ti  potranno  so0rire  nelle  guerre  fu- 
ture! Nè  domando  già  die  si  stabilisca  un  principio,  ebe  ai 
sancisca  una  legge,  la  quale  dia  un  diritto  assoluto,  perchè  t 
capisco  benissimo  che  questa  iurta  di  danni  si  devono  sem- 
pre indennitaare  per  legge  latta  dopo,  cioè  considerale  bene 
le  circostante  in  cui  la  naaione  ai  trova,  né  si  deve  fare  una 
legge,  slabitirc  on  principio  a priori  che  si  abbia  diritto  al 
rìsardoieiilo  dei  danni,  perche  potrebbero  venire  dei  tempi 
in  cui  fosse  impossibile,  almeno  teiuponriauienle,  questa 
indennisaasione  ; ma  dico  ebe , iodenoitundo  i danni  che 
oggi  furono  liquidati,  e i quali  non  tomuano  che  all'entità 
di  due  milioni,  e che  perciò  si  possono  perfettamente  inden* 
uiuarc  senta  dai-uo  alcuno  dello  Stalo,  dico  che  noi  persua- 
deremo della  nostra  buona  volontà  e della  giuslìsia  i noalri 
popoli,  e Con  ciò  noi  faremo  io  modo  che  nelle  guerre  future 
avremo  sempre  tutti  i cittadini  pronti  a qualunque  sorta  di 
aacrifìii  per  la  patria,  e non  ridurremo  i nostri  come  ha  ri- 
dotta la  tnagitiur  parte  deU’Europa  moderna  i suoi  popoli  a | 
quello  stalo  d’avvtlimeuto  passivo  per  cui  non  prendono  mai 
parte  alle  guerre  anche  dei  loro  Goverui , e oinltc  volle  danno 

11  vile  esempio  di  transigere  in  farcia  al  nemico,  appunto  per- 
ché in  pratica  non  sì  sono  molte  volle  indeonioati  1 danni  che 
si  potevano  e si  dovevano  indenniaiare. 

Oltre  di  queste  ragioni,  o signori,  vi  é anche  quella  che 
per  questi  danui  il  Governo  nostro  ha  formalmente  promessa  I 
un'iodenniamione.  ' 

Ecco  i proclami  che  furono  pubblicali  dal  Governo  nelle  i 
provineie  di  Novara  e Lomellina-  I 

n primo  è del  à aprile,  soltoscrittn  dal  commissario  Ma-  ' 
tbieu  ; ivi  sì  dice  : ! 

/{bitanti  deità  divisione  di  \09ura\ 

• Gli  evrali  filati  di  cut  il  i ostro  Irrriiorto  è stato  il  tea-  ^ 
tro  hanno  sparso  il  lutto  e la  desolasione  fra  voi;  per  essi 
gravi  danni  voi  soffriste  e molti  sacrifici  dovete  tuttavia  do- 
rare. Vi  conforti  però  la  sperania  che  quevti  danni  non  ri-  ' 
marrannu  «mia  compenso. 

• Io  vado  a provvedere  perche  essi  siano  at'curaiameole  e 
pronUmeiìle  accertali.  Voi  intanto  riposate  traoquilh  nell'io- 
teottone  del  Governo,  nella  giustisia  della  nasione,  nei  seo- 
Itmenli  d'aiuore  che  ontre  per  voi  il  giovine  Sovrano,  al  eoi  ] 


brillaole  valore  noi  dobbiamo  la  gloria  che  coperse  te  nostre 
sventure.  » 

Questo  è un  altro  proelana,  egualmeole  del  commlsaario, 
nel  quale  si  leggoon  queste  parole  : * 

• lo  sono  Melo  intanto  dt  potervi  assicurare  che  il  Governo 
del  Re,  cui  sono  per  rassegnare  Io  stato  del  danni  cagionati 
dalla  guerra,  ha  deliberato  di  domandare  alla  fiusUsia  del 
Parlamento  un  credito  che  basti  al  pagamento  delle  inden- 
nità  per  essi  dovute.  • 

Ora  io  chiedo  al  Senato  se  per  paura  di  sancire  no  princi- 
pio che  sia  dannoso  all’erario  (il  quale  principio  io  non  in- 
vito Il  Senato  a sancire)  ; se,  dico,  per  paura  di  mettere  un 
precedente  il  quale  faccia  un  altro  giorno  aandre  questo 
principio,  convenga  di  stabilire  per  prioeipio  che  le  pro- 
n^sse  del  potere  nostro  eseentivo  sono  di  nessun  valore  af- 
fatto. Il  potere  esecutivo  è quello  che  in  molle  cireoalaoxe, 
aosi,  si  può  dire,  quasi  sempre  nelle  clrcostanse  molto  gravi 
si  trovò  solo  a dirigere  il  paese.  Se  la  parola  del  potere  ese- 
cutivo non  ba  avjnti  al  Parlamento  alcun  valore,  e se  per 
una  questione  di  poca  moneta  si  dà  una  mentila  al  potere 
esecutivo  e si  dichiara  che  le  Camere  non  vi  hanno  riguardo, 
io  domando  in  che  situatiODe  si  troverà  il  nostro  paese  In 
circostanie  difficili. 

Quando  il  potere  esecutivo  prouielterà  qualche  cosa,  non 
sulauieule  la  nazione  nostra,  ma  anche  gli  esteri,  quando  si 
dutuandasse  toro  qualche  sacrifisio,  risponderanno  sempre 
che  non  possoao  tidarsi  dt  un  potere  esecutivo  al  quale  non 
hanno  riguardo  quando  con  esso  non  concorrono  gli  altri  due 
poteri,  giacché  hanno  avuto  resempio  ebe  per  risparmiare 
una  somma  di  Aon  molta  entità  si  è dato  a lui  una  mentita  s 
si  e laKiala  la  sua  parola  imperfetta  eoo  disonore,  io  crudo, 
della  nasione. 

lo  conchiudo  adunque,  o signori,  che  qui  non  si  tratta  di 
stabilire  un  principio,  di  stabilire  una  toassima  che  dia  di* 
ritto  io  avveuire  a tutti  i danneggiati  della  guerra  all'intiero 
risarcimento  dei  danni  liquidati,  si  traila  solo  di  giudicare  se 
ì due  milioni  dei  danni  liquidati  dalla  guerra  passata  siano 
in  fatto  una  somma  di  Unta  importaou,  di  (anta  entità,  il 
di  cui  pagamento  possa  rovinare  le  fioanse  dello  Stato.  Quelli 
che  credano  io  eoMienu  che  an  miliooe  e metio  di  più  di 
quello  che  si  propone  dalla  Commissione  tolto  alle  fiunse 
rovinerebbe  lo  Stalo,  possono  in  eoscieou  volare  centro  la 
legge  da  me  proposta;  quelli  invece  ebe  credono  che  anche 
con  questo  debito  lo  Stato  non  sarebbe  io  rovina  non  ponno 
in  eoreienta  volare  contro  la  medesima. 

Tolti  i pubblicisti  ricoDOScoDo  il  dovere  negli  Stali  di  in- 
dennixiare  quanto  lo  possono. 

Bsai  dicono  che  questo  i un  saero  dovere,  lo  dice  lo  iteieo 
pubblicista  il  più  rigoroso,  Vsttcl,  che  fu  citato  dalli  Com- 
missione. Sappiano  dunque  i senatori  che  ooo  solo  mancano 
ad  un  sacro  dovere,  ma  ebe  votano  uoMofamia  immeritata 
itresercìto  {t'oei  di  disapprovotione),  e che  saneiscooo  un 
principio  rovinoso  per  lo  Stato,  che,  cioè,  le  promease  espll- 
eile  e formali  dei  potere  esecutivo  sono  nnlle,  e non  hanno 
peso  alcuno  nelle  deliberaaìoni  delle  Camere,  giacché,  se  voi 
non  ne  teoeie  conto  io  on  caso  In  cui  si  tratta  dì  poca  aomma, 
noD  è possibile  che  si  creda  che  ne  terrete  conto  in  casi  im|- 
glori,  lo  propongo  aduoque  che  la  legge  sia  riformata  in  que- 
sto modo  : 

• .Art.  t E incaricalo  il  ministro  delle  finaniedi  Iserivere 
sul  debito  pnbblico  degli  Stati  di  terraferma,  in  aggiunta  al 
debito  creato  colle  leggi  1 S e 1 6 giugno  1 8à9,  nna  rendita  di 
lire  76,188  86,  rodimibile  a piadmeoto  del  Governo,  e nei 
modi  ivi  prescritti  a favure  di  quelli  tra  i danneggiati  delia 
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provinciti  di  Novara  e LomellìBa»  io  occasione  deirultima 
guerra  del  mese  di  marzo  iSA9,  per  i quali  non  sari  provvi* 
sio  dìTersameotc  nella  presente  legge.  • 

Iodi  riformerei  gli  altri  articoli  non  nel  scuso»  ma  sola- 
mente per  coordioarli  coirarlicolo  I . 

• Art.  S.  È apertosi  inioislro  deirinterno  sul  bilancio  del 
i8A9  un  credito  di  lire  5M»000  a favore  dei  danneggiati 
suddetti  che  trovansi  in  ristretta  condizione  di  fortuna. 

■ Art.  5.  Come  il  secondo  del  progetto. 

• Art.  <1.  11  riparto  tanto  della  rendita  di  lire  76,IS8  86, 
come  delle  lire  800,000  di  eoi  airarlicolo  9*  tra  i danneg- 
giali di  rtslrella  fortuna  verrà,  e ff  seguito  come  nel  pro- 
getto. 

• .Articoli  5 ti  6 come  gli  orticoli  à e 5 d«t  progetto  mini- 
steriale. • 

rrnKiiimBfiTV.  Dì  questi  emendamenti  si  terrà  conto 
quando  si  verrà  alia  discussione  dei  siogoli  articoli. 

Intanlo  é dover  mio  di  avvertire  ebe,  sebbene  sia  facolta- 
tivo agli  oratori  di  provare  con  ogni  meno  la  propria  opi- 
nione, non  è ^rò  lecito  di  caratteriuare  ropinione  contraria 
con  note  le  quali  portino  seco  mentione  d*iofamii  o dlngin- 
sliiia  patente  e tremenda,  come  il  signor  oratore  ba  fatto 
censurando  l'opinione  contraria.  Io  tengo  per  fermo  che  non 
fosae  nella  sua  idea  di  credere  che  il  Senato  posu  mai  venire 
ad  nn’opinione  che  sia  per  meritare  qualibcaaioni  così  ingin- 
riose;  e penso  perciò  mi  sia  conceduto  di  dare  alle  parole 
pronunciate  uei  calore  del  suo  ragionamento  una  portala  di- 
versa da  ciò  che  suonano. 

rBBBsn.  Farò  osservare  al  signor  presidente  ebe  io  sono 
il  primo  oratore  ebe  ba  parlato,  che  io  bo  detta  la  mia  idea 
con  tutta  la  mia  forza,  pronto  a rivenirne  qnando  nella  di- 
scussione abbia  sentite  delle  ragioni  che  mi  facciano  cangiar 
parere;  ebe  io  credetti  bene  dì  dirla  con  tutta  la  mia  forza, 
perchè,  siccome  qualunque  sia  il  nostro  giadisio,  le  ragioni 
saranno  ventilalti  anche  fuori  del  Senato,  ed  ivi  potrebbero 
essere  trovate  giuste  le  opinioni  mie,  e ai  spiaeerebbe  che 
ivi  lo  fossero  quando  prima  non  fossero  state  dal  Senato  ap- 
provale; per  questo  io  ho  creduto  di  dirle,  affinché  otten- 
gano anche  in  Senato  lo  scopo  per  cui  le  bo  espresse  con 
tutta  la  loro  forza. 

Spero  però  che  il  Senato  prenderà  le  parole  che  io  ho 
dette  come  semplice  discussione,  nou  già  ebe  io  intends  di 
disapprovare  un'opinione  contraria  alla  mia,  o dì  attribuire 
i voli  e le  opinioni  altroi,  qualunque  siano  per  essere,  a 
meno  rette  intenzioni. 

i»«Bi»BmB»TB.  La  parola  è al  relatore  della  Lommissiooe. 

■uB«Tmi,  relatore.  L'onorevole  oratore  che  mi  prece- 
dette nella  discussione  ha  distinto  i danni  della  guerra  fra 
quelli  che  derivano  dal  nemico  c quelli  che  derivano  dai  no- 
stri soldati.  E fra  questi  ba  velato  distinguere  quelli  ebe  de- 
rivano dall'indisciplina  ; ha  distinto  la  guerra  in  volontaria 
ed  in  guerra  forula  ; ba  voluto  appoggiarsi  allo  Statuto  per 
dimostrare  che  essendo  tutti  uguali  i cittadini  debbono  lutti 
sopportarne  I carichi  anche  passivi,  anche  accidentali;  ebe 
le  proprietà  sono  sacre,  e che  quindi  si  vogliono  indenniz- 
zare i proprietari.  Finalmente  lu  ridotta  la  questione  sotto  i 
principii  dei  pubblicisti,  ed  egli  pretende  ebe  il  diritto  e i 
pubblicisti  gli  SODO  favorevoli  ; ba  parlalo  infine  delle  pro- 
messe dei  Governo. 

lo  mi  farò  a rispondere  calegorieamente  a queste  sue  ob- 
biezioni. 

Comincierò  dalla  questione  di  diritto,  che  mi  pare  il  fon- 
damento di  tutte  le  altre,  perchè  questa  assorbe  molte  delle 
obbiezioni  deironorevole  preopinante. 

SsNATO  OCL  Rzi»d~  £Msew«o«i< --Snsèuse  tuo.  &4 


0 trattasi  de  Uye  conslilMta  o de  lege  consUtuenxln. 

La  questione  nostra  certamente  è di  diritto  pubblico. 

Se  parlasi  di  legge  conslituita  non  bo  che  a prendere  in 
mano  il  Codice  del  nostro  diritto  pubblico,  cioè  lo  Sta- 
tuto; ma  in  esso  io  non  trovo  contemplato  il  caso  di  danni 
della  guerra.  Trovo  bensì  io  esso  sancito  il  principio  che  la 
proprietà  è inviolabile,  e ebe  quando  l’interesse  pubblico  ri- 
chiede di  cederla  si  ha  diritto  ad  una  giusta  indennità. 

Cosi  l'artieolo  SO,  sotto  la  cui  disposizione  può  richiamarsi 
il  caso  io  cui  per  fare  un'opera  di  difesa  io  istito  di  guerra 
si  è obbligalo  di  cedere  i propri  fondi,  e lo  questo  caso  real- 
mente non  solo  vi  è diritto,  ma  azione;  quindi  i particolari 
spropriati  hanno  diritto  ed  azione  ad  iodennità,  se  il  Governo 
abbisognò  di  occupare  ì loro  terreni  per  fabbricare  una  for- 
tificazione militare , o per  qualunque  altro  bisogno  della 
guerra  ; e possono  citare  l’ammioistrazione  davanti  1 tribu- 
nali se  non  possono  conveuire  ammlnistrativamenle  come  è 
prescritto  anche  dal  Codice  civile.  Qui  il  diritto  del  pieno  ri- 
sarcimento è indubitato  come  vedesi  agli  artìcoli  %41  e 448. 

Nessuno  è obbligato  a cedere  la  proprietà,  dice  il  primo,  e 
Taitro  dà  alla  parte  danneggiiti  il  diritto  di  citare  rammioi- 
stratiooe  avanti  I tribunati.  Mentre  le  leggi  del  privalo  e 
pubblico  diritto  accordano  un’azione  nel  caso  di  opere  mili- 
tari deliberate  dal  Governo,  tacciono  dei  danni  che  proven- 
gono dalla  guerra  guerreggiala. 

Bisogna  dunque  ricorrere  al  diritto  delle  genti,  ai  prin- 
cipii  e alle  teorie  dei  pubblicisti.  Ora  questi  decidono  la  que- 
stione nei  termini  delVequità  come  abbiamo  già  esposto  nel 
rapporto,  e ora  meglio  dimostreremo. 

Se  però  da  esso  dobbiamo  prendere  oousiglio  oeiripotesi 
de  lege  ooiutilHenda  (perchè  trattandosi  la  questione  da- 
vanti al  corpo  legislativo,  l’onorevole  oratore  potrebbe  pre- 
tendere che,  se  U legge  non  c’è,  il  legislatore  dovrebbe  farla) 
□00  saremo  tuttavia  condotti  a stabilire  un  diritto  assoluto, 
ma  tutto  al  più  alconi  prineipii  generali  da  applicarsi  equita- 
tivamente, avuto  riguardo  al  danno,  al  bisogno,  alla  fortnna 
dei  danneggiati  ed  alla  condizione  delle  finanze,  e vedremo 
lasciata  la  questione  sotto  l’impero  del  potere  legislativo,  il 
quale  ad  ogni  occorrenza  sarà  ooo  solamente  il  legislatore, 
ma  benanche  il  giudice  e l'arbitro. 

Vediamo  i pubblicisti. 

Vasques  in  modo  assoluto  di^iara  che  lo  Stalo  non  è te- 
nuto di  risarcire  i sudditi  di  dò  che  hanno  sofferto  durante 
la  guerra.  Eioeceio  alla  proposizione  assoluta  del  Vasquez 
oppone  in  un  discorso  accademico  una  proposizione  contra- 
ria, del  pari  assoluta,  ma  non  isvolge  l'argomento.  Ciò  fe- 
cero altri  pubblicisti,  i quali  sembrano  aver  ridotta  la  que- 
stione ai  termini  d’equità.  Grozio  disse  ebe  non  saprebbe  ap- 
provare il  pensiero  di  Vasquez  in  tuUn  ta  sua  eslensioite  ; pa- 
role notabili,  poiché  dinotano  ch’egli  non  rigetta  intieramente 
il  coDcello  deiraulure,  nè  intieramente  Io  accetta.  È giusto, 
disse  Grozio,  che  i membri  d'uua  società  sopportino  io  cornane 
i danni  che  colpiscono  gli  uni  o gli  altri,  in  conseguenia 
della  comunione  in  cui  sono  entrati  ; ma  il  dire  è giusto  ebe 
gli  uui  sopportino  in  consone  i danni  insieme  cogli  altri  non 
significa  un  obbligo  assoluto,  ma  un  obbligo  rquitultoo  e mo- 
rate soltanto.  Imperocché,  se  il  danno  è insopportabile  o 
troppo  gravoso  ai  comune,  non  è giusto  che  questo  Io  as- 
suma, avvegnaché  a lato  deirrqwttattoo  diritto  che  spettar 
può  al  privato  per  esser  soccorso,  a lato  a questo  diritto  pri- 
vato sorge  il  so9Tano  diritto  ebe  spella  allo  Stalo  di  mante- 
nere in  piedi  11  Governo  colle  spese  che  gli  sono  necessarie. 
Nel  conflitto  dei  dne  interessi,  qoand’anche  fossero  pari  (ciò 
che  non  è),  nessuno  negherà  che  prevalga  al  privato  il  pub- 
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blico  iuleretie.  DifTjtUi  Barbe>r«c,  nei  coniinentl  cbe  fa  a 
questo  paaso  del  Grutiu,  dice  cbe  il  Governo  deve  soccorrere 
i daoReggiali,  le  t‘(  è mezzo  til  furio. 

• Le  coRseDleinenl  tacite  dea  cilojent  k Pentreprisc  de  la 
guerre  importe  bicn  one  volonté  de  toalTrir  la  perle,  qoand 
ila  ne  peurent  faire  «utreroent,  nula  non  pai  (al  noti)  i'il 
y a meym  de  tea  lièdommaper  ou  enUèreaieot,  ou  i propor* 
tino  de  ce  quMla  ool  plus  soulTert  que  Icurs  dloyeoa  qui  y 
éuient  égalcmeat  obligéi.  • 

Egli  dunque  non  amoietle  uo  diritto  assolalo  airiodeanità, 
na  un  diritto  rr(a(fi*o  e auòordfneto  ai  mezzf  delle  flaanze, 
Il  cbe  è lo  alesao  che  ammettere  il  principio  equltatfco  del 
iuUidio. 

roffendorf  cl  propone  la  stessa  queationej  o la  fa  dìpeo* 
dente  dall’eqaltà  c dairomaoili  del  sovrano  potere.  Da  ciò  ai 
vede  cbe  quelPaulore  oun  dò  azione  nel  senso  giuridico  ai 
danneggiali  per  la  guerra,  ma  riporla  il  diritto  d'indennità  o 
aasaidlo  all'equità  c umaoiià  del  Sovraoo.  Tale  è il  principia 
adottalo  oniveraalaientc  in  teorica  ed  in  pratica,  come  dice- 
Tamo  nel  nostro  rapporto.  E questo  prioclpfo  è cbiaraincnte 
svolto  dal  Vattel  ed  oaiervalo  io  pratica  dal  Coverai  liberi 
ed  assolati. 

Pertanto,  quando  si  usa  dagli  scrittori  la  frase  è giusto  che 
il  Governo  indennitzì,  ciò  si  dice  nel  senso  d'cqufld  e sempre 
conciliabilmente  colte  forze  dell'erario. 

Ed  in  vero  lo  stesso  Vatlel  mentre  insegna:  • qu'il  est 
tréS'Conforme  auz  devoirs  de  l'Elat  et  du  Souverain  et  trés- 
équilable  par  conséquent,  lrés*juilc  mrme  (si  coti)  Irèa  )its<é 
m^mc(noQ  dice  d’iniieouixsare  pienamente,  ma)  do  soufager 
aufant  r/tt'ff  prut  k«  ìnfortunés  que  les  ravage»  dr  la  guerre 
oot  ruioes...»  egli  cosi  significai  sussidi  posaibllf  al  Governu. 

E più  avanti  dicea  cbe  il  Governo  deve  avere  a tali  iofur- 

tonii  DO  equo  riguardo  per  quanto  gli  è possibile «Le 

Souverain  doit  équUablement  y avoìr  égard  si  l'état  de  ses 
affaires  ie  lui  permei.  » 

Se  dai  pubblicisti  passiamo  alle  leggi  ooderoe,  noi  ve- 
dremo parimente  escluso  il  principio  del  diritto  all'ioden- 
nità  intiera,  e uncito  quello  dcll'equilà  pei  sussidi  : veggiamo 
rimessa  la  cosa  all’arbitrio  del  sovraoo  potere.  La  legge  frati* 
cese  10  luglio  1791  ba  consacralo  il  principio  d'indenoJtà  a 
proliUo  dei  cittadini,  la  cui  proprietà  sarebbe  stala  distrutta 
o danneggiala  per  la  difesa  d'uoa  piazza  da  guerra.  Ed  ecco 
cerne  questa  legge  ai  rimette  al  noslro  principio,  a quello  cbe 
è stabilito  dallo  SUtulo,  quando  si  cede  la  proprietà  per  pub* 
biica  utilità.  Questo  si  accorda  col  principio  dei  putrfilieisti, 
cbe  rindennità  è dovuta  quando  il  Governo  espropria  il  eilla- 
dioo.  La  legge  1 1 agosto  1793  assicurava  l'indeDailà  o il  sua- 
sidio  (sono  usate  iodistintameote  queste  due  parole:  luden- 
nità  e sussidio),  perchè  rindeunità  si  riferisce  al  caso  dcl- 
l'espropriaziooe  per  ulililà  pubblica,  c il  sussidio  al  caso  dei 
danni  di  guerra  guerreggiata;  assicurava,  dissi,  indistinta- 
meute  l'iadeunilà  e il  sussidio  a tolti  ì cittadiai,  t quali 
avessero  sofferto  ì danni  per  fatto  del  nemico,  ma  cou 
cerio  prescrizioni.  CoU'articolo  9 lasciava  airassemblea  oa* 
siooale  il  determinare  la  natura  e la  quota  dei  sussidi  e del- 
riodeoaità.  il  giudizio  era  adunque  rimesso  airàsiemblea 
Mzionair.  Coirarticolo  10  provvedeva  cbe  i sussidi  o le  io* 
denniU  fossero  proporsionate  (questo  ò ootabile)  alla  fortuua 
cbe  resta  ai  cilladiui  dopo  la  devaslaziuuc,  al  bisogno  calle 
perdite  che  svessero  sofferte.  ■ Les  secours  «t  iudemBtlés  se* 
reni  proporlionaés  à la  fortune  qui  reste  aux  citoyeus  après 
la  fSévaslatiuu,  à leurs  liesuins  et  sui  perles  qu'ils  auraient 
épreuvées.  ■ 

La  legge  del  b loglio  179>  (uiessiduro)  dispose  cbe  le  in- 


dennità e i lUMidli  non  sarebbero  definitivamenle  accordati 
cIk*  per  decreto  della  Conveniione. 

• Les  dispositions  de  eoa  lois  (dice  Lrdru-ltolliu  uellléper- 
lorio  generale  di  ginrisprvdenu  1EI8,  Gtsrrro)  doivent  ótre 
oonsidérées  comme  éisni  cn  vigeeor  eo  ee  sena  que  rdquild 
nafurelle  (si  noli)  iodlqusnt  évidemment  qae  ics  mallMirs 
de  la  guerre  doivent  ótre  réparlit  aufanf  que  possfble  entro 
tous  Ics  citoyens. . . od  doli  toojonrs  regarder  comme  oa  ile- 
voir  de  l'Élat  de  ne  paa  laisser  entièrement  à la  ebarge  de 
ceni  qol  par  Icnr  posUlen. . . oni  en  plus  i souffrir. . . pour 
la  défenie  commnne.  » 

B soggionge  cbe  il  aelo  potere  sovrano  pnò  fare  l’applka- 
ziune  del  principio,  e cbe  appartiene  alle  Camere  d'accordo 
coi  Governo  di  srbUrarc  (si  neti,  iTorbilrer)  le  iudennltà  ohe 
fossero  riclamale.  L'arbitramcnto  anch'easo  è il  modo  di  defi* 
nire  le  questioni  colle  regole  deircqnilà. 

C sUbUito  da  quella  legge,  come  canone  inconcotao  della 
giuriiprudenu  amministrativa,  cbe  i cilladioi  non  banno aleno 
dirillo  a'Solttlo  di  cui  possano  prevalersi,  come  ha  déciso  più 
volle  il  CoBiigtio  di  State  a partire  dairepoca  della  legge  sino 
al  ^àS.É  dunque  dimostrato  pei  principi!  del  diritto  e delle 
obbligazioni,  e per  la  dottrina  dei  pubblicisti,  e per  la  legge, 
e le  decisioni  fraueeai  ebe  pel  danni  della  gnerra  gnerr^giaU 
non  compete  indeoiltà  ai  cittadini  in  via  di  diritto,  ma  sel- 
taolo  un  sussidio  in  via  di  equità,  e cbe  o si  chiami  equità  o 
sussidio  quello  che  si  dà  a sollievo  della  sventura  Toolsi 
sempre  conciliare  colla  forza  delle  fioanie;  cbe  fioaimeote 
giudice  ed  arbitro  nel  singoli  casi  speciali  è il  potere  legisla- 
tivo. 

l.'oDorovole  senatore  preopinante  dice  obe  lutti  i ciUadiui 
debbono  sopiMjrlarc  in  proportioue  dei  loro  averi  ! carichi 
delio  Stalo,  e cbe  non  vi  sarebbe  eguaglianza  nel  lepporUre 
i carichi  pubblici,  se  gli  abitanti  delle  frontiere  dovessero  soli 
portare  i danni  delia  guerra  ; cbe  giustizia  vuole  che  i danai 
della  guerra  siano  risardtl  dallo  Sialo,  quando  derivano  dal 
fatto  dello  Stalo  medesimo.  Questa  proposlalonc  è composta. 
La  prima  parte  si  fonda  snirarticolo  39  dello  Statuto. 

Egsi(i  regnicoli)  eontribulscono  nella  proporzione  dei  loro 
averi  ai  carichi  delio  Stalo. 

Questa  disposizione  erideotemente  si  nferisce  ai  tributi. 
La  legge  itabilisee  ebe  il  citladtuo  debba  contribuire,  debba 
dare  o fare  ; stabilisce  la  contribuzione  reale  e la  peraonalc  : 
pagare  i tributi,  prestarsi  colla  |KTSoua  a difeaa  dello  State. 
Ma  uei  danni  della  guerra  il  cittadina  è passivo;  uon  contri- 
buisce nè  co^Ii  averi,  nè  colla  persona,  ma  soffre  ; la  cosa 
adunque  è estranea  aU'articolo  SS.  È varo  per  altro  che  lo 
stesso  principio  d'aguagUauxa  Delle  eonlribniioni  poò  per 
analogia  servire  ai  dauocggUli  a chiedere  cbe  vi  si  abbia  ri- 
guardo per  uua  distribuzione  preporziouata  ai  dauui  sofferti; 
ma  da  queirarticolo  non  deriva  punto  nn  diritto  per  oUeuere 
dal  Goveruo  un  risarcimento. 

L'alira  parte  della  proposizione  considera  il  danno  della 
guerra  come  proveuicntc  dal  fatto  dello  Stato.  Qui  bisogna 
dìslioguere,  come  già  sì  è detto:  o il  danno  deriva  diretta* 
meute  da  un  ordioe  o da  un  fatto  del  GovertM,  o deriva  dalle 
calamità  della  guerra,  ed  iu  questi  casi  io  mi  riferisco,  per 
non  ripetermi,  alla  disliozloue  surriferita. 

Ora  è da  conaiderarc  lo  stalo  della  Cnauta. 

La  Camera  elettiva,  ebe  lo  Statuto  coll'articelo  IO  chiama 
ad  esaminare  prima  d'i^ni  altro  le  leggi  di  finanze  (tribiAi, 
bilanci,  conti  dello  Stato),  ebe  ba  studiato  c sta  studiando  i 
bilanci,  ha  credalo  di  non  poter  accordare  (in  ciò  d’accordo 
colla  proposta  del  Gurerne)  cbe  un  credito  straordinario  di 
lire  900,000  uri  bils'jcio  del  I8ti9. 
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Questa  deliberasione  ba  uo  grao  peto  tull'auiuio  mìo  : 
quella  giudica  eoo  piena  c^igniiione  dì  causa  eJ  ha  potuto 
ponderare  Taggravio  che  quel  bilancio  può  sopportare  di  cre- 
dito straordinario. 

10  non  bo  obblesioni  ragionevoli  a &re,  eppéreiò  aderisco 
al  suo  volo  quanto  alia  somma  delle  lire  SUO.VOO.  Baso  è l'ap- 
pllcaiione  del  principio  che  oii  pare  dimostrato  essere  dive- 
nuto un  fanone  di  dirìUo  pubblico  d'Europa,  ebe  I danni  della 
focrra  guerreggiata  si  vogliono  rifare  dal  potere  supremo 
della  nasiooe  io  quella  misura  equitativa  ebe  è compatibile 
culle  fioanse. 

Debbo  una  risposta  riaguardaote  le  truppe  deU'esercilo 
nostro. 

L'onorevole  senatore  Hleua  vuole  fare  una  dislinsiooe  tra 
I danni  cagionati  dalle  nostre  truppe  e quelli  prodotti  dal  ne- 
mico. Abbiamo  veduto  ebe  i pubblicisti  confondono  questi 
danni.  Egli  esclude  ebe  I danni  fossero  per  depredattoai.  lo 
non  vorrei  contrastare  ttu'ipolcsi,  la  quale  dà  un  colore  a 
falli  càe  in  sé  stessi  urebbero  riprovevoli,  benchà  non  possa 
uscirne  onta  airooore  del  valoroso  nostro  esercito  dai  disor- 
dini dì  alcune  bande  di  seditlosi.  L'onore,  non  ebe  salvo,  fu, 
quante  polevasi,  vendicato  dai  cavalleggieri  e da  schiere  di 
coraggiosi,  che,  guidati  da  augusto  capitano,  accorsero  a Ke- 
mare,  se  tutto  non  poterono  impedire  il  danno,  e ne  chiamo 
in  tastimonio  il  dotto  opuscolo  dell'egregio  avvocalo  Pampuri, 
sull'argomento  di  che  oggi  ci  occupiamo,  e al  quale  non  si 
può  negar  fede;  ma  l'ingegnoso  argomento  non  giova. 

11  signor  preopinante  dice  che  quanto  si  pigliarono  i soldati 
dalle  caso  dei  cittadini  violentemente,  vuoisi  avere  io  conto 
di  aomministrasioni  forute,  e come  tali  debbono  rimborsarsi 
dal  Governo,  giacché,  foriate  o volootarie,  le  sommìDislra- 
aioni  si  pagano.  PrimicraoienUs  non  ammetto  che  te  sommi- 
nistrazioni fonale,  ebo  sono  come  un  effetto  delle  calamità 
della  guerra,  si  possano  confondere  mai  colle  somministra- 
■ioni  volontarie  ; ma  di  più  le  soaminittrazìonì  non  si  pagano 
se  non  vi  sono  le  prove  fornite  dal  sommioislralore.  Egli  vor- 
rebbe caricare  delia  prova  contraria  il  Governo;  ma  questo 
non  isti  per  una  massima  elementare  di  diritto  civile  e di 
pratica  amministrativa,  per  cui  chi  fa  le  sommioistrasiooi  ba 
l’obblige  della  prova  della  qualità,  della  quantità  e del  valore 
di  quello  che  ha  somministrato  : qui  oiaerit,  probare  ziebef  ; 
nctofe  non  probante,  rena  abaolrilur.  Provi  egli  le  sommini- 
siraiioni,  e qnanle  ne  proverà,  tante  ne  saranno  pagale. 

Ha  ebe  in  somministrasionà  non  si  convertono  i goaiU  e 
danni  miliUri,  e provengano  da  nazionali  o da  nemici,  tulli 
anno  effetti  della  fona  maggiore,  tale  è la  maialma  de'  pub- 
blicisti già  espoila.  B quando  neirindlsciplina  vi  fosse  pure 
una  rispoDubililà,  questa  sarebbe  dei  condottieri;  ma  non 
potrebbe  salire  tanto  alto  da  giungere  al  Governo  ed  alla  na- 
xiooe.  Del  resto  ripetesi  ingegnosa  cede  alla  verità,  poiché  la 
petisioue  di  138  Novaresi  non  parla  di  sovvensioni,  ma  dì 
toU'aJtro. 

Pinalmente  l'onorevole  oratore  ba  detto  che  il  Governo  ba 
fatto  delle  promeese,  c che  queste  si  debbono  mantenere. 

Abbiamo  già  nel  nostro  rapporto  dkbinrtio  ebe  le  pro- 
messe del  commissario  straordinario  volevansi  prendere  per 
quello  che  sono,  eioé  condUionaU,  subordinate  a supremi  po- 
teri, e come  tali  dovevano  intendersi  da  qnc'  cittadini,  e 
ravviaere  in  quelle  la  buona  volontà  dei  potere  esecutivo  a 
fovorirli  per  quanto  feese  possiblte. 

Quegli  ba  presentalo  la  legge  ; sta  al  Parlamento  il  delibe- 
rare della  somma  che  si  crederà  ooorenlenle  ; la  Camera  elet- 
tiva ba  votale  per  300,000  lire,  quindi  naseuna  risponsabilità 
per  quelle  promesse  cade  sii  potere  esecutivo. 


s»iAM4.  L'onurevole  signor  relatore  lia  detto  che  trova 
bensì  contemplato  negli  articoli  titillo  Statuto  il  caso  d'espro- 
priazione ordinaria,  ma  nou  il  caso  di  espropriazione  io  ue- 
easione  dì  guerra.  Lo  prego  di  osservare  che  lo  Statuto  imrta 
di  lutti  itasi  srusii  tccetiont:  dice  che  tutte  le  proprietà, 
scitu  alcuna  eccezione,  sono  inviolabili:  dunque  i casi  tutti 
sono  anooverati;  dunque  s'intende  tanto  il  caso  di  pace,  di 
espropriaiione  fatta  regolarmente,  come  nel  caso  di  guerra. 

B dove  lo  Statuto  non  distìngue  non  é lecito  di  disllognere. 

Egli  ba  detto  Inoltre  ebe  non  regge  rargomento  da  me  al- 
legalo, per  provare  che  i danni  liquidati  dalle  ComuÌMioni 
non  sono  depredaiioiii.  lo  farò  osoervare  che  quanto  fu  dn 
me  detto,  ebe  il  mio  argomento  fu  appoggiato  alla  natura 
stessa  delle  requisizioni,  che  te  somove  di  rigusrdo  dalle  quali 
è eoodato  rìngeute  valore  di  lire  70U,000,  a cui  rilevano  j 
danoi  cagionali  dal  noatro  esercito,  sono  quasi  tulle  eenHate 
di  oggetti  di  cibaria  e di  deoo.  Ora  il  Seno  e la  cibaria  uon 
si  rubano  dai  ladri,  ma  sono  oggetti  che  erano  nella  necessità 
di  proeurarai  i soldati  sbandali. 

Nella  neeesaìlà  di  prendere  questi  oggetti  si  sarebbero  tro- 
vali i commiaiari  del  viveri  se  fossero  stati  coi  soldati  e li 
avrebbero  presi  come  li  hanno  presi  i soldati. 

Dalla  natura  stessa  delle  cose  non  può  altro  conseguirne, 
salvo  che  s'imprioe  una  maecbia  immeritata  ajreseroilo, 
considerando  inlli  questi  danni  come  furti  e depredasìoni, 
mentre  in  realtà  la  maggior  parte  dì  essi,  anzi  la  quasi  loro 
totalità  si  compone  di^requisizioni  di  cibarie  o fieoo,  lo  quali 
cose  non  sono  quelle  che  si  prendano  in  simili  frnogenii  dai 
ladri. 

ila  delio  l'onorevole  signor  relatore  che  la  prova  delle 
somminlstranu  tocca  a quelli  ebe  bauno  fatte  le  medeelme,  e 
non  al  Governo;  ma  bisogna  ritenere  ohe  quelli  ebe  hanno 
fitto  le  somminìstrnnae,  quelli  cui  case  furono  prese  e re- 
qulsile  dovranno  provare  che  le  bnnno  date,  ma  non  devono, 
né  possono  provare  altro,  e ciò  essi  hanno  fatto. 

to  bo  detto  che  tocca  al  Governo  il  provare  che  quelle  re- 
quisiiioni  sono  delitti  per  esìmersi  dal  pagamento  ; e ae  ai 
trattava  di  cose  oecesiahe  al  mantenimento  de'  soldati,  il 
Governo,  cui  incombeva  il  dovere  di  mantenerli,  ha  il  dovere 
di  pagare  1 danni  di  quelle  somministranze,  quantunque  non 
siano  queste  siate  fatte  regolarmente,  avuto  riguardo  mas- 
sime a qnei  giorni  in  col  seguivano  ; perché  non  è giualo 
che  ai  cUladiiii  privali,  ma  al  Governo  spetti  il  provare  ebe 
questo  cose  siano  suite  prese  per  furto  e ooo  per  via  di  re- 
quisizlone.  Dico  ebe  spella  al  Governo  perchè  i soldati  non 
polevauo  a meno  di  prendere  queati  oggetti  indispeoaabili  al 
loro  mantenimento  : ripeto  ebe  é provalo  che  furono  dati  qoesli 
oggetti,  perclic  le  Commissioni  to  hanno  secertato.  Ripeto 
che  Ila  al  Governo  di  provare  che  sono  stale  prese  per  forlo, 
poiebè  se  non  vi  fu  ìiregolirilà  nelle  somministranze,  non  é 
ciò  provenoto  da  parte  dei  cittadini  danneggiati,  ma  dal  canto 
del  Goverao,  a cui  tocca  fare  le  qnllanse  e mandare  uomini  a 
fare  le  ricevute. 

Quando  sì  sono  presentati  dei  soldati  vestiti  dell'assisa  del 
Governo  oelle  varie  località  ed  baooo  chiesto  cibi  e lìeoo, 
potevano  forse  opporti,  potevano  1 eittadini  negarli,  dicendo: 
voi  non  ivela  commissari,  dunque  morite  di  fame?  Queato 
non  era  possibile.  Se  ae  sarà  Kiupalo  in  gran  parte,  io  l'am- 
metto,  come  se  ne  Mrebbe  sciupato  anobe  dai  conimisstri, 
perché  in  on'nrmala  io  dirotta  in  faccia  al  nemico  è solito  ebe 
suocedtoo  grandi  sclopameoU  di  cibaria,  di  Beno  e di  cose  sì- 
mili. lo  dico  che  le  somministraoic,  i eilladini  hanno  provato 
di  averle  faUe;  sla  ora  ai  Governo  di  pagarle  come  lommiol- 
ilrinte  ; con  dò  renderà  una  gtuslUia  al  citUdioi  non  che  al- 
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Tannali,  oppure  dicbiareri  cbe  sodo  furti,  od  allora  aari 
eaeote  dal  pagameDlo.  Ma  io  domando  se  sia  equo  e se  eoo- 
venga  di  sancire  ciò  coi  noalro  voto  quando  vi  è modo,  e le 
apparence,  e le  probabilUi  tutte  c’invitano  a eoniiderarle 
come  requiaiaione. 

Egli  ba  detto  cbe  tutti  i pcbblieitti  sono  d’accordo  nelTam- 
mettere  cbe  non  vi  é un  diritto  asaololo  e gìDridico.  lo  non 
capisco  bene  cbe  cosa  voglia  dire  eoo* queste  parole;  se  in- 
tenda dire  che  non  vi  è un  òirillo  già  stabilito  ed  esperibile 
avanti  ai  triboaali,  io  sono  d’accordo  con  lui,  perchè  biso 
goerebbe  cbe  ci  fosse  una  legge  positiva  la  quale  accordasse 
questo  diritto  per  esperirlo  avanti  ai  tribonali  ; ora  qoeala 
legge  000  c'è,  e se  ci  fosse  non  saremmo  in  Senato  a dispo- 
tare  di  questa  qoestione.  I danneggiati  si  sarebbero  rivolli  ai 
tribooili.  È appunto  perché  non  conviene  di  sancire  in  mas- 
lima  geoerale  cbe  ogni  volta  che  succedono  di  questi  danni 
ai  abbia  diritto  assoluto  alTiodennilò,  cbe  si  doounda  al  po- 
tere legislativo  ogni  volta  il  rìsardinento.  lo  prego  il  Seoato 
d’oiaervare  che  esiste  una  diffcrcnu  somma  tra  la  siloiiione 
nostra  preseole  e la  sitoatione  dei  popoli  io  qoegli  anni  io 
cui  hanno  scritto  i pubblicisti  citati  e la  situatiooe  passata 
dell’Europa. 

Ora  noi  siamo  io  un  sistema  di  governo  affatto  diverso.  Nei 
tempi  passati  noo  d era  bisogno  nè  di  leggi,  nè  di  altro  per 
indenniuare  i danoeggiati  dalla  gnerra;  il  Governo  assolato 
poteva  indeoniaurli  e lo  faceva  senza  cbe  si  facesse  per  legge, 
perché  si  faceva  ciò  allora  per  meno  dùsusaidi  che  dava  òred 
mona,  oppure  eoi  preferire  negli  impieghi  le  famiglie  dan- 
neggiate, 0 con  altri  meati  Indiretti.  Ora  dò  ooo  si  poò  piò 
fare,  perefaè  io  no  Governo eostituaionale  il  Ministero  non  può 
per  simili  ragioni  preporre  gli  uni  agli  altri  oegrioipieghl. 

Bisogna  dunque  supplire  per  legge  a quanto  si  faceva  prima 
io  modo  indiretto,  lo  prego  il  signor  relatore  della  Commis- 
tione ad  osservare  ^e  tolti  i pubblicisti  che  egli  ba  citalo 
sono  perfettamente  del  parere  che  io  difendo,  e dove  egli  ha 
dello  che  Grotio  non  disapprova  Interamente,  and  trova  in 
qualche  parte  giusta  l’opinione  di  Vasquez,  gli  farò  osservare 
che  anzi  dice  cbe  è perfettamente  assurda.  Ecco  le  parole: 

« Imo  et  nova  qoaeslio  est:  an  si  cive4  nostri  damnum  io- 
gens  tempore  beiti  passi  soni,  bis  restllutio  quaedsm  a re- 
pnblica  debeatur.  Et  Vasquiu»  in  controvertiis  tlluslribus 
f»epl  ex  ea  ralione  quod  jus  belli  id  pcrmitlat  : Sed  id  recU 
ab$urditnìt  dicet  Grotius,  jus  mim  btHi  exenjut  non  t/uae 
eMbu»  fiunt,  %«d  quae  botti  nocenf.  Ergo  oinnino  retiqui 
efees  deòetil  refundere  damnum  7uorf  ex  conddòus  unut 
vel  aliar  exfra  ordlnem  poaiNS  eal.  * 

Mi  pire  adunque  che  quanto  alla  massima  non  siamo  molto 
distanti  dal  parere  della  Commissione,  la  qaale  crede  cbe  non 
vi  sia  gtò  DD  diritto  stabilito,  ma  crede  che  vi  siano  ragioni 
d'eqniU  ed  un  dovere  morale  da  convertirsi  in  diritto  asso- 
loto,  se  ti  può. 

Tolta  adunque  la  questione  si  ridoce  a vedere  se  nel  caso 
nostro  si  può  dare  di  fatto  questa  indennitusione  senM  ro- 
vina dello  Stato,  ti  relatore  della  Commissione  concorre  con 
me  a dire  cbe,  se  si  poò,  si  devono  i danni  risarcire  ; ma  dice 
che  vede  non  si  possa  farlo  perchè  il  Ministero,  che  conosce 
bene  lo  stato  delle  finanse,  ha  proposto  sole  lire  bOO.OOO. 

Ora  io  dico  che  (se  non  erro)  quando  fu  proposta  qoesta 
legge  dal  Ministero  alla  Camera  dei  deputati  vi  era  la  parola 
ora  net  principio  della  legge  cbe  mostrava  che  per  ora  pro- 
poneva 500,000  lire,  ma  si  riservava  di  proporre  il  rima* 
nenie  nella  futura  legislazione. 

Questa  parola  è alata  Iella  dall'altra  Camera,  con  cbe  è 
cambiala  la  questione  e non  si  poò  piò  appoggiare  il  relatore 
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al  gindixio  del  Governo  per  dedurne  che  abbia  credulo  impos- 
sibile nello  stato  attuale  dell'erario  di  pagare  questa  somma; 
ansi,  a ginditio  del  Governo,  ne  deriva  una  consegneou  a lui 
contraria. 

Ora,  iodico,  se  si  potè  volare  otto  milioni  per  la  Sardegna, 
molte  altre  somme  per  altri  miglioramenti,  li  può  ben  anche 
votarne  dee  per  indennizzare  dei  disgraziati  i quali  sono  nella 
miseria  per  nessao  altro  motivo,  per  non  altra  colpa  cbe  per 
essere  siali  nostri  concittadini  in  tempo  della  guerra;  se  si 
può  fare  delle  spese  ingenti  di  miglioramento,  può  certo  e 
deve  (arsi  questa  spesa  minore  di  conservazione. 

La  questione,  o lignori,  è tutta  questione  di  fatto.  Si  deve 
volare  il  milione  e mezzo  di  aggiunta  alla  proposta  legge,  se 
si  pnò  volarlo  senza  rovinare  Io  Stato.  È di  fatto  che  votan- 
dolo, noo  rovinate  lo  Stato,  dunque  v’incombe,  come  dice 
Vallel,  il  sacro  dovere  di  vofare  l’intiero  risareiineolo. 

«CMPin.  L’oratore  a cui  succedo  invocò,  per  eccitare  la 
nostra  iargivione,  gli  esempi  delle  nostre  liberalili  anteriori, 
ed  io  non  posto  a meno  che  riconoscere  come  assai  fondato 
ed  asaai  conseguente  II  sno  ragionamento. 

E cerio  noi  fummo  larghi  di  soccorso,  noi  fummo  larghi 
anche  nel  proporre  al  Parlamento  motazioni  per  coi  in  vista 
di  miglioramenti  fulnri  si  scemerebbero  i proventi  attuali. 

Questo  è un  precedente  a eoi  nè  il  Parlamento,  né  il  Mini- 
stero può  rìcnsarsi.  Ha  a fronte  di  questo  precedente  vi  sono 
ragioui  stringenti  le  quali  si  possono  invocare  sia  io  favore, 
sia  contro  delta  proposta  legge. 

Dirò  primieramente  cbe  la  questione  di  diritto  sollevarsi 
fu  comballola  con  pari  energìa  da  ambi  i lati,  c dirò  cbe,  se- 
condo il  mio  debole  parere,  ragione  di  diritto  positivo  non  vi 
è per  cui  i danneggiati  dr  coi  si  traiti  abbiano  dirillo  ad  in- 
vocare on  risarcimento,  un  soccorso  dal  Governo.  Da  quanto 
mi  sembra,  l’onorevole  senatore  Pletza  nel  sao  sistema  pri- 
mordiale raffigurerebbe  nello  Stalo  come  una  specie  di  assf- 
curazioue  molua  contro  ogni  maniera  di  danni  provenienti 
da  pubblica  causa. 

Questo  sistema,  lo  riconosco,  è II  sistema  iniziale  dì  tulle  le 
società.  Ed  appunto  nelle  società  semplici,  nelle  società  sepa- 
rate, divise  per  piccoli  centri  questo  sistema  sì  converti  in 
base  di  diritto  pubblico,  ed  il  giuramento  a che  si  riferiva 
della  Lega  Lombarda  era  un  giuramento  che  si  partiva  da 
questo  principio.  Ma  nelle  aocietà  più  iooltrate,  nelle  (ras- 
formazioni  politiche  cbe  ebbero  luogo  conviene  riconosr»re 
che  i Governi  hanno  assunto  quello  die  si  chiama  perso- 
nalità propria,  in  virtù  di  cui  solamente  per  certe  propor- 
zioni sono  tenute  verso  i sudditi,  ed  i sudditi  per  certe  pro- 
porzioni sono  tenuti  verso  di  loro. 

Noi  ci  appoggiamo  appunto  a questa  base  di  dirillo  ; il  Go- 
verno ha  dei  rapporti  stabiliti;  I cittadini  ne  hanno  degli 
scambievoli,  i qualiluUi  sono  direlli  alla  difesa,  alla  conser- 
vazione delle  Stato. 

Lo  Statuto  parta  di  carichi  pubblici;  sìeuramente  questi 
carichi  pubblici  sono  quelli  i quali  sono  imposti  dal  Governo 
sulla  generalità  dei  clUadini,  e quindi  è verissimo  cbe  da  lutti 
si  pagano  le  spese,  che  le  spese  di  guerra  sono  pagate  da  ogni 
classe  dì  ciUtdioi.  Ma  quali  spese  di  gnerra  f Quelle  cbe  si 
fanno  o per  comando,  o coll’approvazione  del  Governo. 

Io  non  credo  che  i danni  di  che  si  lagnano  i Lomellini  ed  i 
Novaresi  entrino  in  queste  categorie.  Nè  potrei  dire  cbe  siano 
somministranze  forzale,  volontarie  quelle  per  cui  chiedono 
risaecimento. 

* Lonorevole  senatore  Piena  c’indicava  come  sotto  il  Go- 
verno assolato  i ritardmenli  si  dessero  ad  arbitrio  e senza 
alcuna  legge  ; io  temo  che  la  sua  memoria  lo  abbia  tradito. 
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pefi'ilé  anche  tolto  il  Gov<*rno  assoluto  quando  si  dafano  dei 
risarciinrati  c’era  una  leg^e  che  fissava  i prineipii,  che  stabi- 
liva  le  categorie.  Tulli  i lavori  della  liquidavione  dei  debiti 
dello  Sialo  furono  fatti  a norma  di  leggi  apposite  ; il  largo 
compenso  dato  agli  emigrati  nel  ISIS  fu  sUbililo  per  regio 
editto;  dunque  nemmeno  allora  il  Coveroo  si  arbitri  di  fare 
di  sNolMproprfo  sema  forma  di  legge  lo  stabilimento  dei  ri- 
sarcimenti, ma  voleva  che  si  procedesse  con  un  principio  o 
per  via  dì  equiti,  o per  via  di  giintixia  secondo  le  circo- 
stante. 

lo  pertanto  non  credo  che  nel  caso  di  cui  si  ragiona  vi 
aia  obbligo  posUivo,  ma  vedo  grandissima  convenienxa,  gran- 
dissimi motivi  di  eqniti,  e scorgo  che  in  questa  via  si  è 
messo  il  Governo,  il  quale  forse  largheggiando  alquanto  nelle 
promesse  fece  nascere  maggiori  sperante,  lo  vorrei  che  in  tali 
cose  si  procedesse  sempre  con  precisione,  perocché  temo  che 
sollevando  immodici  desideri  si  vada  incontro  alle  illusioni. 

10  fao  ben  posto  attentione  alle  parole  del  manifesto  del 
commissario  del  Governo  in  Novara,  ed  ho  veduto  che  ivi  si 
parla  bensì  d’indennilà,  si  parla  di  sperante,  s’invoca  la  fi- 
ducia che  si  deve  avere  nel  Governo  ; ma  se  la  mia  memoria 
ha  ben  ritenuto  quelle  parole,  non  c’é  impegno  poeitivo,  non 
c’è  limitazione,  non  c’è  per  conseguenza  nessuno  di  quegli 
atti  per  cui  si  possa  dire  che  il  Governo  abbia  mancato  di 
fede  dopo  aver  abbondalo  di  troppo  nelle  promesse  verso  gli 
abitanti  di  quelle  provincie.  Le  ragioni  ss  cui  si  fonda  il  regio 
commissario  sono  ragioni  pur  troppo  note  a tutti  ; lungi  da 
noi  tutti  i molivi  di  recriminazione,  lungi  tutte  le  amare  pa> 
roiet  Un  solo  compianio,  una  sola  coamtseraiione,  un  sol 
follo  di  dimenticanza  da  un  lato,  di  coraggio  dairallro  deve 
essere  alloalmente  la  nostra  impresa.  L’esercilo  non  ba  bi- 
sogno di  essere  giustificalo,  nessuno  osa  incolparlo. 

11  Governo  procedette  lealmente  colla  speranza  di  poter 
sovvenire  a quei  bisogni,  lo  faccia  nella  giusta  misura,  questo 
è quaolo  noi  dobbiamo  eMminare. 

Se  mi  fu  ben  riferito,  il  lavoro  delle  Commissioni  che  pre- 
pararono quello  stato  dei  danneggiati  del  Novarese  e deità  Lo- 
mellina  si  divìse  ih  tre  categorie:  una,  di  quelli  che  chiama- 
rono dei  pià  bisognosi,  l’altra  dei  meno,  la  lerta  di  quelli  che 
non  possono  rlpolarsi  per  bisognosi.  Vedo  che  nel  progetto  il 
quale  ci  venne  presentato  non  si  tenne  pià  qurM’ordiae,  visi 
fece  invece  una  sola  categoria,  la  quale,  graduala  sopra  una 
previnU  disagiatena,  assorbe  tolto  quanto  il  mezzo  d'iadeo- 
nità  e lesela  per  conseguenta  sprovveduti  lotti  gli  altri  ebe 
soffrirono  danni. 

lo,  mentre  riconosco  che  il  Governo  non  vi  é tenuto  per 
ragione  di  gioslisia,  ma  che  è invitato  per  ragioni  d’rquiU; 
dico  di  più,  che  vi  è soltecilato  grandemeole  per  ragioni  di 
buona  politica,  e per  regione  dì  quella  consideratione  che  si 
deve  avere  quando,  dopo  aver  largheggialo  coi  meno  pros- 
simi, si  deve  provvedere  ai  più  vicini  ed  intimi  nostri  fratelli, 
io  avrei  branuto  che  invece  di  restringere  queste  categorie 
ai  soli,  i quali  stanno  In  quei  limiti  descritti  dal  progetto,  si 
fesse  partito  da  una  doppia  base;  che  si  fòsse  attribuito  aui- 
sidio  eguale  alla  perdita  alla  classe  dei  più  bisognosi,  quale 
era  descritta  nel  rapporto  delia  Coramitsione,  e che  per  le 
altre  classi  si  fosse  fallo  una  specie  di  ragguaglio  graduato, 
per  eoi  ognuno  che  avesse  fatto  qualche  perdila,  ottenesse 
qnalche  compenso,  lo  so  qual  triste  impressione  ha  fatto  il 
progetto  che  cade  io  discussione  io  quelle  provincie  state  cal- 
pestale dai  cavalii  stranieri,  liechè  sarebbe  di  grande  alile, 
e per  II  presente  e per  l’avvenire,  ebe  si  venisse  a soccor- 
rerle. lo  mi  riservo  nel  decorso  della  discussione  di  pro- 
porre quegli  emendamenti  che  facciano  aU’aopo,  di  miglio- 


rare le  ragioni  d'equilà  senu  troppo  allargare  l'azione  del 
Governo  nelle  strettezze  in  cui  si  trova  altualmenle  l'erario. 

ptJiKB*.  Se  pcrmettr,  leggerò  le  parole  del  manifestu. 

pmBUiBRSiTm.  Farò  notare  come  ella  abbia  già  parlalo 
due  volte. . . 

ra.ua*.  Non  voglio  parlare  contro  quelli  che  non  sono 
del  lutto  cootrari  al  mio  parere;  ma  ho  chiesto  la  parola  solo 
per  ricordare  il  manifesto. . . 

h'oce.  Lo  sappiamo  lutti. 

rmuimuTK.  Domando  al  Senato  se  intende. . 

ri-Baa*.  Io  mi  riserbo  di  domandare  la  parola  iu  altro 
oiomeolo  ; ora  non  era  che  per  leggere  le  parole  del  mani- 
festo. 

mnuTmi,  relatore.  Rispondo  in  due  parole  ill'onorevole 
senatore  Pleua.  Egli  ba  detto  ebe  tulle  le  proprietà  sono  in- 
vioUbiU,  ed  ha  citato  Tarlicolo  19  dello  Statuto  per  provare 
io  conseguenza,  che  i danni  derivati  dalla  guerra  devono  in- 
denniiursl  come  violazione  della  proprietà  ; ma  lo  stesso  ar- 
ticolo mostra  a che  cosa  miri  la  sua  disposltione.  Dice  che 
tolte  le  proprietà  sono  inviolabili,  com’é  inviolabile  il  domì- 
cllto  dei  cittadino',  vale  a dire  ebe  la  legge  le  guarentlKe,  e 
solo  per  una  legge  d'ordine  pubblico  sì  può  al  proprietario 
togliere  la  sua  proprietà.  Ma  ciò  6 estraneo  ai  danni  che  la 
guerra  rovescia  tulle  proprietà  cittadine.  Colali  danni  sono 
l’effeUo  Inevitabile  della  forza  ma(i^iore. 

E che  rarlicolo  parli  di  atti  del  supremo  dominio  che  ba 
la  sovranità  sulle  proprietà  privale,  si  trae  daU'ultima  parte 
deU’articolo  stesso,  il  quale  stabilisce  che  il  cittadino  non  può 
obbligarsi  a cedere  la  proprietà  o l’uso  di  essa,  se  non  quando 
l'interesse  pubblico  tegalmenle  accertato  lo  esige.  Lo  Staloio 
adunque  non  parla  che  del  caso  in  cui  il  Governo  debba  per 
pubblico  ulililà  occuptre  o usare  te  proprietà  dei  cittadini.  E 
da  ciò  ebe  in  questo  caso  di  alla  ammioislrazioue  II  Governo 
è obbligalo  a pagare  TindenniU  non  si  può  dedurre  che 
debba  pagarsi  nel  caso  di  guerra:  che  anzi  si  potrebbe  argo- 
mentare il  contrario  p4  r la  massima,  ubi  voluit  dixlt,  u6f 
uoiuK  tocMit.  fila  l’artìcolo  è affatto  estraneo  al  caso  di 
guerra. 

Lo  Stato  accorda  rìndennità  sol  quando  i'esprcpriaiiooe 
succede  per  decreto  del  supreoio  )>otere. 

Abbiamo  pur  dimostrato  che  nei  casi  dì  guerra,  ove  po/  si 
Iraltasse  de  lege  eonsUtuemlOt  a cui  l'onorevole  preopioanle 
richiamava  la  qitealione,  questa  é rimessa  ai  prineipii  d’equità 
per  la  dottrina  de'  pubblicisti,  e della  francese  legislazione 
che  abbiam  citate,  come  regloue  scritta. 

Rispetto  poi  alle  somministrazioni,  distinguendole  in  for- 
ule  e non  forzate,  io  dico  che  per  le  somministmìvni  for- 
zate (prescindendo  da  ciò  che  la  prova  sta  sempre  a carico  di 
chi  awerisee  d’averle  fatte),  io  dico  ebe  ancor  ebe  vi  fosse  la 
. prova  di  somminiatraziooi  forzale,  queste  sono  pur  sempre 
ritenate  una  calamità  della  guerra.  Di  falli  il  Consiglio  di 
Stalo  di  Francia  dichiarò,  interpretando  la  legge  del  IO  lo- 
glio 17IH,  nessuna  indennità  essere  dovala  per  demolrzioni 
falle  dorante  lo  stato  d'assedio,  mentre  questa  sarebbe  stata 
dovuta  se  la  demolizione  fosse  stata  decretata  prima  dal  Go- 
verno. 

Le  demolmoni  operate  dorante  lo  stalo  d’assedio  si  ri- 
guardano come  effetto  immediato  della  guerra;  come  se  1 
nemici  avessero  folte  essi  medesimi  quelle  demolizioni,  ben- 
ché i generali  francesi  le  avessero,  sotto  la  pressione  della 
necessità,  falle  essi  medesimi. 

In  aitro  caso  ordinarono  nell'atluslilà  della  goerrs  ai  ma- 
gistrati comunali  che  si  distru^esse  un  bosco,  ed  il  bosco  fu 
distrutto.  I proprietari  richiesero  riudennità  per  questo  ; ma 
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rÌQdeDDi(ji  iiOD  fu  accordaU  ; poiché  la  dialrutione  del  lioseo 
fu  eoosiderata  effello  della  fura  mamciore.  > 

Donde  consegue  che  le  depredaiieai,  roleodo  pur  conside*  I 
rarle  aonoinìatrationi  fonate,  non  danno  diritto  ad  inden>  ; 
otU.  I 

, mtAtalro  per  Nnlerno.  Il  Mìoialero  itoo  | 
erede  d'aver  nulla  ad  aggiungere  alle  cose  sin  qui  delle  nel 
aeoao  delle  teorie  svolle  dal  relalore  della  Conniisione  ed  I 
assentile  dal  signor  conte  Selopis,  teorie  che  egli  pienameDle 
accetta;  iotoode  tolo  di  hr  notare  che,  non  oatanle  le  ragioni 
addotte  dal  signor  senatore  Pleua.  il  quale  porta  una  con- 
traria opinione,  non  al  dia  astone  per  le  ragioni  d'iodesDità 
di  cui  è questione,  cone  lo  stesso  preopinante  ebbe  ad  am- 
oettere,  ed  io  aggiungerò  essere  un  po'  dilfieilo  di  trovsre 

10  materia  di  diritto  ad  indennità,  che  maoelii  Tasione  là 
dove  vi  fosse  realmente  la  stretta  giustlsia. 

Egli  disse  che  qui  appunto  siamo  por  fare  la  leggo;  ma, 
sigaori,  io  materia  d' indennità,  dovuta  da  chi  sia  vera* 
meote  stato  cansa  prossima  del  danno,  la  legge  obe  obbliga 
l'indenniuaxione  dev'ostitre  preesistente,  lo  non  credo  che 
regga  la  eooseguenta  che,  dal  fatto  che  si  procede  alla  fur- 
BStiooe  di  ona  t^ge  per  iodenolsure,  si  possa  dedorre  la 
preeaiatcou  delPobbligo  d'ìodeniiitzare. 

io  non  mi  dilungo  di  più  su  quest'argomeolo  troppo  eti- 
deote  per  sé.  Siamo  dunque  al  punto  d'equità.  Ed  a questo 
proposito  dirò,  o signori,  che  io  credo  aver  anche  in  questo 
senso  parlatoli  regio  commissario  allorquando  pubblicava  i 
due  proclami  dei  quali  li  fece  eenno  dall’onorevolo  senatore 
Pietaa.  Queali  proeloini  non  contengono  formalo  promessa, 
ma  in  esai  si  dice  sempUeemenle  che  U Cavcnio  avrebbe  ri- 
cercato qoal  fosse  l'ammontare  di  questi  danni,  che  vi  avrebbe 
pravvisto  per  il  loro  compenso. 

Ora,  in  ponto  d'equità,  casa  deve  etiere  adoperata  per  lutti 
i lati,  equità  per  i danneggiati,  eqeità  per  il  Coverto.  11  Mi- 
nistero MQ  ha  credulo  ebe  il  Governo,  attese  le  strelteue 
deirerario,  potesse  far  di  più.  Voi  oonesoete  le  eircoslaoie 
in  coi  veru  le  Stato  ; siete  aoche  giodid  se  egli  poesa  o non 
poma  fare  di  piò  a questo  riguardo.  Il  Ministero  interamente 
vi  ai  rimette. 

pmBaimnrtB.  La  parola  è al  senatore  Sdopis. 
pcmorae-  6 veriasime,  come  ha  osservalo  il  ministro  del- 
liotm’oo,  che  mentre  stiamo  discateode  una  legge  d’iaden*  i 
nità  da  ceneedmi,  oon  {wmaìaino  ravvisare  cneae  prceMstcale  I 

11  dMUa  all'fndenaltà  siesta.  | 

Rileogo  quindi  che  ciò  che  stiamo  per  fare  si  deve  consi- 
derare comte  provvedimento  govemaUvo,  oon  cerne  sentenu 
che  li  pron«ttf.i  In  seguito  ad  oa'asione  mossa  e sopra  la  ra- 
pliea  d'no  avversario.  Egli  ò per  ciò  che  io  voloolieri  mi  al- 
lontano da  tutti  ^ esempi  ailegali,  e non  cerco  nella  giurts- 
prodenu  del  Consiglio  di  Stato  di  Prancia,  uè  nelle  leggi  ri- 
veiuaionarie  liranoesi,  neN>*ve  nelle  noatre  leggi  che  Basarono 
norme  d’iodcnnità.  lo  ecrnsidero  il  caso  come  semplice  fallo 
di  equità  governativa  e come  semplice  misura  di  alta  e buona 
poUtiea.  lo  credo  che  il  priocipio  emesse  dal  Governo  è giuste, 
lo  erede  che  nella  saa  appUeatione  possa  e debbi  ammettere 
qualche  latllndioe. 

Ripeto,  l'idea  mia  aarebbe  che,  ammeaio  il  sussidio  per  in- 
tiero alla  dasae  dei  più  bisognosi,  quali  fmreno  aeposli  dalla  • | 
Commiasione  centrale  di  Novara,  si  facesse  ancora  un  aaiegao 
ili  fondi  a titolo  di  suaaldio,  per  cui  in  una  data  proponione 
si  veuisse  a dare  uoa  specie  di  compenso  o su|q»letivo  o per- 
dale a quelli  che,  posti  io  miglior  poaitione  di  fortuna,  eb- 
bero però  a soateoere  danni  gravemente  sentiti.  Dico  questo 
perchè  eoe  amerei  ebe  ciò  elie  ora  ai  fa  prendesse  il  caraltero 
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soltanto  di  limosina  : vorrei  ebe  fosae  atto  di  giusto  riguardo, 
e lollo  questo  rigusrdo  dico,  « lo  ripeto  per  la  tersa  volta, 
riposa  00  grande  principio  dJ  politica,  c forse  on  grande 
alto  di  previdenta  del  Governo. 

rmuuo«niTf(.  La  parola  è al  seoalore  De  Pomari. 

•B  rmmatAmi.  Signori,  ottenendo  a questo  ponto  già  iool- 
Irato  la  parola,  ometto  quei  più  che  dapprima  aveva  divisato 
opiKirtttuo  di  ragionare,  e che  ora  da  altri  essendo  già  stato 
abbondantemente  e meglio  che  io  il  potemì  trattato,  oon  fa- 
rebbe che  usurpare  un  tempo  prexioso  al  Scosto.  Ma  sulla 
questione  ebe  tuttora  come  foodsmenlale  formava  soggetto 
di  viva  dìKUulone  e dispareri,  alle  ragioni,  alle  autorevoli 
citsaloni  ed  agli  esempi  conche  dottameuteescludevasi  l'alle- 
gatione  di  perfetto  e positivo  diritto  a iodeooissationi  a ca- 
rico dell'esausto  erario  astionale,  siami  peroMsao  alcun  che 
aggiungere;  e qui,  dapprima,  precedenti  di  somma  gravità 
che  mi  sembrano  dover  riuscire  decisivi  io  eooférma  di  quella 
conclusione  ; fatti  che  a questo  punto  tanto  più  mi  determino 
a segnalare,  e perché  sodo  s piena  mia  personale  cognistonc, 
c poiché  non  da  altri  sono  stati  notati  finora  ; iolendo  parlare 
delle  liquidasioni  che  s'iostìtnirono  eoo  tanta  solennità  euro- 
pea e sopra  una  grande  scala,  al  seguito  delle  guerre  termi- 
nate nel  ISlb  ; nelle  quali  llqnidattooi  appunto  io  stesso  ebbi 
aiui  ingorenia,  e come  regio  commissario  generale  per  que- 
sto r^no  in  Parigi,  e poi  proseguendo  a dirigerle,  tanto  a ca- 
rico dei  fondi  olleouU  dalla  Francia,  come  del  regio  Governo 
nostro.  Ebbene,  in  quella  si  grande  oooorrenu  fu  masaima 
rìeoaoscinla  generalmente  che  di  liqoldasiooe  oon  potevano 
eaaer  soggetti  i danni  cagionali  comunque  sensa  promessa  di 
pagamento,  per  effetto  di  guerra  guerreggiata  ; c poaao  in 
fatto  affermare  ebe  non  on  articolo  di  tal  aorta  rcoBe  con- 
templalo. Siffatti  preoedenU  e di  commissari  di  Unti  Governi 
iolercssili  convenuti  io  Parigi  per  esigere  dalia  Francia,  soe- 
enmbeote  allora,  iodeonimiiooi  d’agoi  genere,  dai  quali  par 
fa  quella  massima  assentita  ; e più  ancora  dell'csclasioM  e- 
spressa  e toUle  di  Ule  categoria  di  crediti  dalla  ooatra  liqoi- 
daaione  interna,  osentre  la  lealtà  ed  equità  pat4na  dei  aMlrl 
aovraoi,  comunque  investili  di  uiolnto  potere,  era  acclamata, 
né  oberalo  pur  poteva  dirsi  l'erario,  sono,  mi  sembra,  o si- 
foori,  fatti  che  addurre  si  possono  come  infiuenti  mollo,  se 
noo  come  decisivi  Dell'alluale  rionovaU  occorrenu. 

Hi  siami  aneera  permeeso  di  aggiungere  un  rifiesso  il  quale 
a me  ansi  & più  senso  ebe  ogni  altra  argomeolasione  o au- 
Urilà  ancora  ed  è l'evidente  Impossibilità  di  portare  oel- 
l'applicatiooe  alle  iodeuQisiationi  di  U1  gcoei  e a per  l’appre- 
siatione  di  esse,  akuo  modo  di  assicurare  colPaecerUmeato 
e del  fatto  e del  oonUre  dei  danni,  una  tal  quale  eoifsrmità 
di  giuduis  e parità  di  IratUmento,  e cosi  le  piti  tssentUM 
norme  di  distribotiva  giustisia;  perocché  geoeralasente  es- 
sendo condisione  ioevilabUe  di  Uli  eveniente,  iaopinite,  vio- 
lente, di  foru  maggiore,  che  ai  patieoU  falliscano  i messi  di 
giusUficatioDi  valide,  proporxionate,  ptrifieabiU,  codeste  eìn- 
luffideote,  « incerteue,  e ineguagliaoxe,  eoonsegoentemeole 
rarbilrto  ebe  avrebbe  a dominare  siffatte  liquidationi,  ne 
esdndoiio  la  legale  possibilità  e quindi  la  base  di  un  diritto, 
sicché  noD  si  poass  s mene  di  rilegare  colale  categoria  di  per- 
diU  tra  le  individuali  fortuite  private  sventure. 

Aggiungasi  Is  possibilità,  Is  probabilità  ebe  io  gran  numero 
di  caal  cedeste  perdile  siano  colposamente  o provocate,  od 
occasionale  almeno  da  imprudente  od  imprevidente,  ed  al- 
tresì pongasi  mente  airooeasiooe,  allo  incitamento  che  una 
ioaoiima  cesi  improvvisamente  itabilila  con  precodenti  pro- 
durrebbe, in  rinascenti  eveniente,'  e frodi  e sinuUsiooi,  ad 
tnglUiU  rppur  non  meno  insialenU  reclami  c vsno  sperante. 
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Ed  io  fiat,  uo’alira  coiiiidrrtziooe.  0 sigQori»  » pro|>usilo 
di  quella  ^^iuala  perrquaziouc,  di  quella  pariU  dt  Iriltamvitlu 
clic  c iwpresciDdibilc  regola  di  diUribuliva  giu$U/ia. 

Quando  ora  ci  occipassiao  a liU>lo  di  dirlUu  più  u uieuu 
aacbe  rigoro&o,  sarebbe  egli  cosi  cbe  sarlamentu  si  ìoslìlai* 
rcbbe  una  rotaie  liquidazione  f Come  esiarrsl  dallo  ealeii* 
derla  proclamala  a favore  di  qualunque  altro  avente  diritto  , 
anco  iiou  ricorreolc  linora  cd  anco  fuori  di  quelle  provinciu 
alle  quali  gii  notoriamvute  non  erano  Huiilali  quei  dauiirg* 
giameoti  T C ciò  con  delermìaale  e coDUUi  norme  di  peren- 
tori  termini,  di  modi  di  prova  e quote,  giusta  te  più  ovvie  u 
necesaarie  consuetudini?  Altrimenti  preoccupati  a profitto 
dei  primi  reclauianli  i meizi,  le  riaorae  puaaibili  ad  applicar- 
visi,  te  ulteriori  crcKcnti  diflicoltli  peaerebbero  a più  e più 
doppi  anile  reclamazioni  di  mano  in  luano  sopravvenienti, 
DOD  coeluse  da  alcuna  perenzione,  giustificate  anzi  da  quei 
precedenti,  i quali,  meno  conaiglialamenie  ammessi,  leghe- 
rebbero la  giustizia  ed  il  credilo  nazionale  a nuovi  ed  ineom- 
metisurabili  e forse  soverchiauti  impegni. 

A tìlolo  invece  di  sovvenzioue,  quale  si  convenga  e basti, 
e si  enndtii  con  le  strcliciic  dell'erario,  a compiere 
opera  di  pubblica  pietà  e soccorso  ai  pericolanti  e come  a 
naufraghi,  l'impegno  che  io  tal  guisa  risulto  più  o meno  in- 
dispensabile, ma  ad  un  tempo  limitato  c tollerabile,  rqualche 
anomalia  ed  arbitrio,  anche  azurdato  a cautela  in  favore  di 
chi  appare  più  colpito  e bisogaoso,  sono  acmi,  o con  minore 
ioeoovenientc,  e senu  compromettente  trailo  auccessivo.  La 
pubblica  opinione  e la  temparanu  dei  petizionari  Alesai 
pieghino  con  noi  al  sistema  ragionato  ed  equo  della  legge 
proposta,  come  io  titolo  di  sovvenzione,  abbaslanu  largo, 
del  resto,  allorché  fra  le  notorie  angastiedeirerarto,  fa  fronte 
ad  un  quarto  della  toUlltà  delle  risultanti  perdite,  destinan- 
dolo, eoa  quel  titolo  ooo  obbligatorio,  alia  classe  più  biso- 
gnosa. 

la  mi  riservo  lattavia,  secondo  le  risultanze  deirultcriore 
discussione,  segnatameule  sui  singoli  articoli,  di  proporre, 
se  non  evitabile,  né  da  altri  proposto,  qualche  emendauieuto 
cbe  ora  mi  appare  necessario. 

rmaniDHiiTB.  Debbo  interrogare  il  Senato  so  vuole  te- 
nere per  chissà  la  discussione  generale. 

Chi  intende... 

■ABnmi.  (fnlcrroinpendo)  Il  senatore  Gioia  domanda  la 
parola. 


I rmEsimBiiTB.  Il  senatore  Gioia  ha  la  parola. 

«ziBia . iucsto  li  ma  grav  issimo  vorrei  proporre  alcune 
usicrvarioui  al  fenato,  uia  mi  credo  in  dovere  di  av  visare  cbe 
il  mio  discorso  potrebbe  per  avventura  portare  la  sedala  al 
di  là  del  termine  in  cui  si  suole  sciogliere.  Quando  non  si 
faccia  diflìcollà,  io  sono  pronto,  e vi  darò  principio. 

rmBUioBitTB.  Interrogo  il  S:ualu  se  vuol  coiiUouarc  la 
discussione,  u rimsudarla  a domani. 

Volfe  noci.  A domani  ! a domani  ! 

•BrttVABamNB  pbm  €m«pi.iaB  i<a 
zavemannA  mi  «BaeTA. 

PBBBimBiHTB.  Prima  di  chiudere  questa  seduta  io  debbo 
rapprcseoUro  al  Senato  cbe  allorquando  ci  si  annunciò  il  fau- 
sto maritaggio  di  8.  A.  R.  il  duca  dì  Genova  colla  principessa 
, EliMbella  di  Sassonia,  il  Senato  salulò  quel  fausto  avveni- 
i mento  col  dezlioare  una  deputazione  di  senatori  la  quale  re- 
casse al  rcal  principe  i nostri  omaggi  c le  nostre  felidUsiotii. 
Ora  questa  principessa  è giunta  fra  noi  a confortare  con  al- 
^ cuoi  giorni  di  letizia  i nostri  cittadini  e temperare  cosi  quel 
; sentimento  delle  nostre  passale  sciagure  che  eosi  vivamente 
; ci  viene  ridt-sUlo  nella  dUcussioue  ora  fra  noi  agitata, 
j lo  propongo  al  Senato  di  nominare  un'altra  deputazieoe 
che  rechi  omaggio  e felicitazione  airaugnsta  sposa  del  Duca 
di  Genova. 

I Chi  ciò  approva  voglia  alzarvi. 

(È  approvato.) 

Si  procede  all'estrazione  a sorte  di  selle  senatori  e di 
' due  supplementari  per  recare  gli  omaggi  nostri  alla  rcal  prio- 
elpessa. 

insultarono  estratti  a sorte  ì senatori  ; Bava  — Mosca 

Provana  del  Sabbione  — Gioia  — Stara  — Plana  — Di 
Castagnetto. 

Suppleuiculari  i senatori:  Demargberita  — PallafkiDO- 
Mossi. 

Prima  di  sciogliere  la  seduta  debbo  invitare  il  Senato  a 
convenire  domani  nella  sala  delle  eonfereoic  al  mesaodì 
quindi  alle  due  vi  uri  seduta  pnbblica  per  la  cootinnisione 
della  discussione  di  questa  legge. 

La  aoduta  è levata  alle  ore  fi. 


Digitized  by  Google 


SESATO  DEI,  KECnO  — SESSIONE  DEL  1850 


TORNATA  DEL  4 GIUGNO  1850 


PK£SlDb^ZA  ULL  PH£S10£ML  UAKOHE  UkUtiO. 


!^MMARIO.  Omaggio  — Coii9cdo  — ConG'nuuzivrie  dtila  di»cuMÌonf  sul  progtUo  di  legge  per  un  credito  itraordlnario  di 
tire  500,000  a favore  dei  daHoeggiati  dall'ultinia  guerra  — Ùiicorso  del  uenalt/re  Gioia  — CAiuzura  della  disctusione  ge- 
nerate — CoHiroprogelti  dei  eenaiari  Bava,  Gioia,  miopie  e Plezza  Ocuervazioni  del  senatore  Pi  Pollone  — Quczllone 
pregiudiziale  propoata  dal  senatore  luigi  di  Collegno  — Ordine  del  giorno  ihoIGuIo  del  senatore  Pi  J*olioiie  — Parlano 
contro  il  medesimo  i senatori  De  Pomari  e Sctopis  — Kiliro  d«/rordine  del  giorno  e approvazione  della  questione  pre- 
— ,ertieolo  1 — Ern^dumenlo  del  senatore  Maestri  — RrÌASione  deiremminm^nto  e adozione  deirurlioolo  I — 
ilrlicolo  S '■*  fmriidamenG  dei  ««nnloH  lfaf»(ri  e Pe  Pomari — Heifztone  dei  medesimi  e opproMizione  deWarticolo 
— Ji  titolo  3 — Reiezione  deiremendumenio  De  Pomari  ed  approvazione  degli  artiecli  5,  àe  b e delCintiera  legge. 


Li  seduti  è aperti  alle  ore  i i/9  pooieridìinc-. 

(Sì  dà  lettura  del  processo  verbale,  ebe  è approvato.) 

— CORfSBM. 

i*muii»BNTai.  Il  dullore  Cavalli,  deputato,  (a  omaggio 
al  Settato  dì  uo  opuscolo  tnlìlulato  : Cenni  afaiiitico-storici 
dc(U  valle  di  Pigezto.  • 

Di  quest'opera  ai  farà  deposito  udla  biblioteca  del  Settato,  i 
aceiocebè  possa  essere  esaminata  da  ciascuo  settatore,  ve'  \ 
steodo  essa  qua>i  la  altura  di  una  petitionc.  | 

(Il  senatore  Gallioa  chiede  uo  congedo  di  un  mese,  che  gli 
viene  accordato.) 

• BCflirB  DBt.i.A  DtBCVBBIOMB  B At»P««V4EIONB 
DBI,  PBBSKTTO  Bl  EBSBB  PKB  UN  CUBOIT*  »f 
B.IBB  5OO,0#0  A rATOBB  BBI  BAWMB««IAV1  ì 
DAI.I.'«I.TIM4  «UBBB.%. 

p«8«iBB!VTB.  L^ordioe  dei  giorao  ci  chiama  a conli- 
Buarc  la  discussiouc,  già  ieri  intrapresa,  sulla  lei;gc  riguar- 
dante rindenoità  pei  diDDeggiall  dall'ultima  guerra.  La  pa- 
rola era  stata  chiesta  ieri  dal  senatore  Gioia,  a cui  io  l’ac- 
cordo. 

•1014.  Non  è mio  ìotendimento,  o signori,  di  richiamare 
qui  le  dottrine  legali  che  più  o meno  direUauieole  sì  pos> 
•OQO  riferire  al  tema  attuale.  Assai  ne  fu  discorso  in  pas>ato, 

Dc  si  potrebbe  ora  nulla  aggiungere  al  già  delio.  Aè  meno 
vuo’  far  lite  di  principi!  : io  non  dirò  che  le  guerre  combat- 
tute per  la  [valria  comuae  sono  fatti  e svtnture  comuni,  di 
cui  abbia  ognuno  a pigliare  la  sua  parte  rllevanduae  i più 
gravati.  Così  dovrebbe  essere  secondo  verità  ; ma  poiché  la 
difficoltà  dì  riuscire  praticamente  ad  un  (al  fine,  ed  II  mesco- 
larsi perpetuo  ed  inevitabile  di  ragioni  vere  ad  altre  o non 
vere  o iugordaocnte  esagerale  , e rcnormeiii  del  carico  che 
potrebbe  indi  venire  allo  Stato,  allonUiiarono  i giureconsulti 
dal  rigore  del  principii,  e li  trassero  a rappresentare  come 
ragioni  mere  di  convcoieiiza  e di  equità  quelle  che  più  prò- 


prumeute,  a guardare  nell'intima  natura  dei  falli,  avreb- 
bero dovuto  iiotuiuarsi  debito  e ragion  di  giustiaia  ; poi- 
ché queste  opinioni,  per  essere  quasi  uoiversalmeote  ac- 
cettale, o sono  vere,  o teogooo  luogo  del  vero,  accetle- 
roile  io  pure  quali  vengono  prodotte,  e ne  farò  base  al  mio 
discorso. 

Se  non  ehc,  a signori,  quei  giudiii  che  noi  chiamìano  di 
stretto  diritto,  noti  amuietloDO,  eome  ben  sapete,  né  gradi, 
né  arbitrio,  l’er  ogni  caso  speciale  conviene  che  si  aisegoi 
una  cifra,  che^è  unica  ed  immutabile.  Ma  per  cootrarìo,  la 
equità  e le  couveoieoxe,  o morali  o politiche,  haooo  gradi  e 
misure  diverse,  per  le  quali  or  si  aggrava,  or  si  tempera  Kob- 
bligaaione  conseguente. 

Soavi  ragiotti  dì  equità  intime,  occulte,  sottili,  cui  appena 
inteadono  ed  appreuano  gli  animi  più  deiicili  i e dappresso 
a queste,  salendo  per  gradi,  s'iacualraoo  a ioauo  a oianoob- 
bligaxioiti  morali,  più  manifeste,  più  urgeoti,  più  prossime  a 
ilrcUa  ragione  di  giuslisia  ; alla  quale,  se  non  vogliamo  dire 
che  arrivino  propriamcala,  Unl>i  però  si  avvieiaauo,  che  gli 
estimatori  coscieniiusi  quasi  non  fanno  differeou  da  questa 
a quelle. 

Bisogna  dunque  ad  ogni  volta  esamioare  quanto  stano  gravi 
e diverse  le  ragioni  del  dovere,  esecondoii  numero  e l'intea- 
sità  loro  estendere  ed  avvalorare  il  concetto  delPobblìga- 
lionr.  Codesta  c»timatione  non  ha  norme  certe,  ma  la  co- 
scienu  iuleriore  suole  per  ogni  caso  rivelarle  cosi  chiara- 
mente, che  è rarissimo  che  ai  incorra  mai  in  errore  se  non 
volontario.  Ciò  stante,  veniamo  al  nostro  subbietto,  e cer- 
chiamo  in  che  cagioni  si  fondi  l'aspettaiione  dei  danneggiali, 
e quanta  indi  sorga  la  nostra  obbligaiione. 

Li  guerra  del  18à9  fu  dei  fatti  più  memorandi  che  la  storia 
abbia  inai  registrati.  Non  appartiene  al  mio  tema  di  ricer- 
carne l'urigiue  cd  i procedimenti.  Non  ridestiamo  dolori  che 
ninna  umana  facondia  potrebbe  esprimere!  Ma  questo  almeno 
siaci  concesso  di  ricordare,  che  quella  guerra  mosse  da  un 
princìpio  iiubilisiiino  e generosissimo,  che  non  fu  guerra  di 
priocipe,  mi  di  popoli,  che  fu  inspirata  da  un  senliaento  dì 
coDnacionatiià,cbe  patria  e libertà  furono  nomi  inscritti  sulle 
nostre  bandiere,  che  fu  fatto  getto  delle  vite  più  nobili,  e fu 
dato  il  sangue  più  puro  per  Icnlarc  la  redeoaione  dei  fratelli. 
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U sventure,  per  quanto  grandi  ed  incredibili,  non  oscnre> 
ranno  oiat  la  noblili  e Taudacia  iDCravigliosa  del  concelto, 
ùè  mai  gli  torranno  la  sua  naturale  polenta,  e la  tua  feeoo” 
diti,  almeno  neU'avvenire. 

Ora,  fra  quello  agitarti  di  affeUi  generoai,  tra  tacrifiti  e 
pericoii  co»i  eroicamente  affrontati  ; tra  idee  i\  vaste  e sì 
remote  dai  calcoli  avari  di  una  politica  apeculatrice,  veggati, 
di  gratia,  se  possa  decentemente  allogarsi  il  pensiero,  ebe  i 
maggiori  danni  di  codesla  impresa  comune  debbano  venir 
sopportati  da  una  piccola  parte  de*  nostri  concHUdini,  e noi 
preservati  non  tender  loro  la  mano  a sovvenirli  l VeggasI  se 
mai  siano  stali  aggiunti  insieme  e concelli  più  avari,  o più 
maguifica  prodigalilà! 

Nelle  monarcliie  aasolale  le  guerre  sono  quasi  sempre  falle 
dal  principe.  1 popoli  le  sopportano  eome  gli  Incendi,  e le 
Ìnundaiioni,e  le  pesti.  Ré  altra  può  essere  la  eonsegoenu  di 
quel  sistema.  Na  lo  un  regime  costituiionate  la  goerri  è 
principalmente  falla  dalla  oationc.  1 casi  fortuiti  rampollano, 
dieiani  covi,  da  una  deliberaiione  voluta  in  comune.  Le 
guerra  si  esercita  malerialmeole  in  questo  o quel  luogo,  si 
combatte  da  questi  o quegli  Individui,  ma  moralmente  tutto 
il  territorio  ne  i percosso,  e tutti  i cUladini  vi  partecipano 
ad  una  stessa  misura.  Gioie  e dolori,  disastri  e glorie,  gai' 
dagui  e rovine,  tutto  debbe  essere  quasi  retaggio  indiviso 
come  il  pensiero  che  li  produsse.  .\lle  baltagtie  non  assl> 
stemmo  eoi  corpi,  ben  vi  assistemmo  tutti  coiranimo,  e col 
voli,  e colle  ansie  oiorlali. 

Ora  potrà  dunque  comportarsi  che  noi  diciamo  al  nostri 
fralHli  : Voi  avete  nodrito  per  lungo  tempo  concetti  e spe* 
rame  non  dissimili  dalle  nostre  ; avete  stese  le  mani  e con- 
ginnto  gli  affetti  ad  una  impresa  e ad  una  fede  medesima; 
ora,  ecco,  la  fortuna  ha  spinto  le  armi  nei  vostri  campi  6 
sulle  vostre  case.  B quelle  armi  erauo  nostre,  nostra  la  pu- 
gna, ma  il  daono  e lo  sterminio  debbono  essere  tutti  di  voi. 
La  procella  o il  fulmine  vi  hanno  colli  ! Tocca  agli  offesi  di 
chinare  it  capo  alla  sventura  ! Ma,  o signori,  la  coscienu  ri* 
sponde  ebe  qui  non  entrano  per  verità  né  procelle  , né  fui* 
mini.  Non  sono  fortuiti  1 casi  che  vengono  per  diretto  da 
cause  volute.  Se  noi  avesaimu  conti  da  regolare  coll'Inghil- 
terra, impareremnio  probabilmente  da  lei  come  nelle  deva- 
slaiiuni  guerresche  sia  poco  fondata  quella  dottrina  dei  casi 
fortuiti.  Non  accasiamo  la  fortuna,  accusiamo  ooì  stessi,  I 
nostri  ardori,  le  nostre  speranze,  o,  se  oiegUo  vi  piaccia, 

1 nostri  errori,  i quali,  com'ebbero  comuni  la  cagioue  e le 
orìgiui.così  uello  stesso  modo  partecipate  e comuni  deano 
avere  le  conseguente  e gli  effelli. 

La  quale  comunanu  e quasi  solidarietà  di  intenti  e di  do- 
veri fu  pure  sentila,  e quanto  ai  poteva  applicata  dalla  na- 
tione  verso  i luoghi  e le  persone  che  avemmo  coaginnte  nella 
medesima  causa.  È beilo  ed  onorevole  ricordare  Canti  lus- 
aldi , in  diversi  tempi,  dalli  carità  privata  e pabblica  lar- 
ghissimameate  dispensali.  Ma  guardale,  u signori,  ebe  non 
corriam  nel  pericolo  di  essere  detti  simili  a quei  cattivi  pa- 
dri di  famiglia,  ì quali  sfoggiano  cogli  stranieri,  e fanno 
stentare  i figliuoli,  ovvero  n quegli  ambitiosì  volgari,  i quali 
donano  volontieri,  qoando  il  donare  abbia  suono  e pompa,  e 
ai  fanno  gretti  e peosoai  allorcbè  si  tratti  di  adempiere  ad  | 
ùD  dovere  osenro  e modesto. 

Nè  qui  sta  tutto,  reroccfaé  sono  pure  da  considerare  nel 
caso  la  natura  e qualità  dei  danni  per  coi  si  domanda  com- 
penso. Dove  avrei  troppo  a dire,  se  la  carità  della  patria  non 
mi  consigliasse  di  uon  ritentare  antiche  piaghe.  Ancora  un 
velo  sulle  sciagure  passate  ! Ha,  pnr  tacendo,  non  sarà  chi 
non  mi  intenda  comptulamente.  Poniamo  che  sia  caso  for- 
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tuito  lo  aeorrere  de*  cavalli  ed  il  folgorar  dei  cannoni,  ma 
non  é vaso  fortuito  la  malvagità  degli  uomini.  Non  è caso 
fortuito  il  rompimento  della  disciplina.  Non  é eaao  fortuito 
ebe  siano  accaduti  dei  disastri,  i quali  una  gagliarda  previ- 
sione avrebbe  potuto  facilmente  od  antivenire  o eontenere.  B 
ben  vi  ebbero  alqnaalì  generosi  che  tolsero  a roostrgre  come 
ciò  potesse  farsi.  Ma  furon  pochi  a misura  del  bisogno,  nè  era 
possibile  che  si  pochi  soccorressero  in  ogni  parte. 

Il  dolore  nuovo,  e l'atroce  grandeua  degli  eveoti  percos- 
sero, ben  so,  tutte  le  menti  e troncarono  le  vie  ad  ogni  con- 
siglio utile.  Ciò  scusa  per  una  parte,  ma  per  l’altra  accresce 
Cd  aggrava  il  debito  dei  compensi  : perocché  quesU  è legge 
e destino  dei  Governi  : e non  errare  giammai,  e dogli  errori 
comnBqne  miati  di  aveotura,  in  cui  traacorrano  eaii  od  i loro 
agenti  immediati,  partire  I danni  e le  conaegnenie  di  modo 
che  non  si  aggiungano  alle  cagioni  reslanli  il  dolore  o l’ira 
di  uno  spartimeuto  odioso  ed  inegnale. 

Rè  io  credo  che  in  altra  gulu  al  pensasse  in  principio  dal 
capi  del  Goverbo.  Novara  e la  Lomelilna  udirono  promeaae  e 
protestaiioni  migniicbc.  81  ifftsacro  predami,  non  che  giu- 
sti, generosi.  L'eqnilà,'  quel  senso  divino  che  è si  forte 
quando  si  scevera  dai  sofismi,  si  svolse  sulle  prime,  e domiuè 
ogni  altra  consideratlone.  Poi  lorvenne  la  dottrina  gelida  e 
gretta,  e rattiepidì  que'  fervori.  Si  cercò  nei  libri  quello  che 
era  da  cercare  nella  verità  dei  fatti  e nel  senso  Interiore.  Né 
si  inlese  ebe  altra  cosa  sono  le  tesi  universali  • generiche, 
altra  le  speciali,  eoi  (htti  e dreosianze  ebe  a dascana  si  at- 
tengono. 

Il  mondo,  0 signori,  non  ha  difetto  di  sdenu,  ma  iHia 
difetto  di  applicazioni  ragionevoli.  Onde  avviene  spesao  ebe 
le  iotaiiioni  rapide,  ed  i seoUmeoti  isUnlivi,  valgono  assai 
meglio  dei  dettali  doUrinali.  E questo  fu  il  caso  nostro.  Le 
prime  parole  rendevano  un  suono  vero,  un  concerto  come 
di  giustizia.  Le  altre  saranno  forse  più  dotte,  ma  non  sono 
né  vere,  né  giuste,  né  schiette,  né  coufortaoti  quanto  le 
prime.  Eppure  lo  vorrd  d»e  anche  qui  il  vecchio  stile  ces- 
sasse; vorrei  che  il  Governo  fosse  più  largo  in  fare,  che 

10  dire;  più  generoso  in  attenere,  che  in  promettere;  o 
per  lo  meno  vorrei  ebe  i fatti  si  raggoagUaasero  perfetta- 
menle  alle  parole.  E qui  sopraUntlo  lo  vorrei,  perchè,  se 
non  erro,  un'alta  ragione  po|itica  eooaigliara  in  paaiata  e 
consiglia  ancora  a largheggiare  ne' compensi. 

lo  chieggo  perduno  ai  danneggiati  di  Novara  e di  tornei- 
lina  Le  loro  sventure  mi  toccano,  e le  avrei  sempre  eom- 
pianle,  anche  per  qoel  tanto  che  hanno  io  sé  di  acerbo.  Ma 
mi  é foru  confesaareche  lo  farei  con  parole  assai  più  rimesae, 
se  non  credessi  ebe  il  loro  interesse  si  confonde  coirinteresse 
della  patria,  e non  mi  apparine  evidente  che  questa  o cor- 
tesia 0 giustizia,  opportunamente  esercitala,  crescerà  nel  Go- 
verno l'sutorilà,  oe'  popoli  la  fede,  io  tutti  il  coraggio  e la 
prontezu  al  aaerifici  avvenire. 

lo  ho  le  mìe  buone  ragioni,  o signori,  per  desiderare  che 

11  Governo  nostro  sppais,  qual  é in  verità,  palernamente 
buono  e generoso.  Ho  le  mie  buone  ragioni  per  desiderare 
che  mentre  io  sulle  nostre  porte  non  vediamo  se  non  strati 
e fultic  crudeli  ; mentre  dappresso  e da  lontano  et  percuotono 
le  orecchie,  grida  d'oppresai  e di  dolenti,  qui  nel  paese  no- 
stro, in  questa  terra  che  Dio  cosi  visibilmente  protegge,  non 
che  la  ginstiila  sovrabbondi  romanità. 

Noi  siamo,  o ilgnori,  sul  sciogliere  un  gran  problema  : se 
la  libertà  giovi,  se  un  popolo  possa  reggersi  feiicemente  eoa 
quella  ; se  ci  avaoiino  forte  a portare  i suoi  amplessi  e le 
sue  dolceue  iuebbrianli  ; se  la  ragione  umana  dori,  o se 
abbia  esulalo  compiutamente  dalla  terra.  Alami  (e  non  md 
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pochi)  stroggono  in  gridtro  t divulgare  die  aiaoio  in  piena 
anarchia.  Ciò  prova  che  lo  immaginarlo  anche  blsamente  è 
per  loro  foprema  letìaia.  Ora,  perchè  non  iolerrompere  que* 
di  osceni  (ripudi,  mostrandoci  non  solo  giusti  e leoperanti, 
ma  altresì  splendidamente  buoni  e generosi  t 
Non  é ^eve  fatica  o lieve  onore  avere  Ira  le  mani  ed  es« 
sere  nominali  portatori  e custodi  deH’ilallano  vessillo  : tulli 
gli  occhi  SODO  levati  ora  sopra  dì  noi.  Amori  ed  ire  ionieDM 
ci  seguono  ; i nostri  falti.  la  nostra  vita  poliliea,  sono  da  più 
parti,  e per  diverse  cagioni,  argomento  perenne  di  affannosa 
trepidatiooe.  Epperò  quando  veggo  certi  noi,  da  qualunque 
banda  arrivino,  i quali  tentano  di  scemar  fede  nei  popoli,  e 
metter  risse  e scompigli , io  che  non  ho  mai  odiato  aieono.io 
aoa  tentalo  di  odiarli,  tanto  mi  pare  enorme  ed  intollerabile 
la  loro  scellerateru  verso  la  patria  1 
Se  non  che  a far  vano  il  reo  intento  noi  dobbiamo  con 
studiosa  sollecitudine  legarci  insieme  di  mutua  fede  e di  af- 
fetto, e stimare  non  perdila,  ma  guadagno,  qualunque  sacri* 
Gcio  che  ci  accosti  a più  lotima  e perfetta  coesione.  Che  si* 
gniGcaoo  queste  ire  non  mai  spente , e queste  municipali 
invidie,  e queste  memorie  iaccssantcmeote  rivolte  ad  un  pas- 
sato che,  per  grande  ventura,  non  può  tornare  più  ? Noo  si 
sapri  dunque  mai  farue  sacrificio  suiraitare  della  patria  T 
Io  vorrei  dire  a lutti,  a quelli  che  respirano  dappresso  le 
aure  lombard  . ed  a quelli  cbe  rasentano  { confini  di  Fran- 
cia, ed  a quelli  che  il  mare  bagna  : siamo  no  solo  popolo, 
una  sola  gente,  cittadini  tutti  e figli  d'Italia  ; ed  in  questa 
voce  dì  si  allo  e uiro  suono,  vorrei  ebe  si  raeeogliessero  tutti 
gli  affetti  0 divisi  o contrari. 

Via  le  matte  utopie,  via  te  parole  vuote  di  senso,  via  le 
speranse  tumide  o false,  via  I ciarlaUni  ed  i seminatori  di 
scandali,  ma  Tamor  patrio  non  è uè  utopia,  nè  follia,  nè  può 
perire  un  popolo,  il  quale  attinga  iodi  le  degne  cagioni  e il 
principio  della  sua  vita  ! 

Ora,  0 signor',  se  il  dare  largo  compenso  a quelle  provio- 
eie  novaresi  possa  c-fficacemeote  giovare  a questo  fine,  io  vo- 
lentieri lo  consento  : perchè  tengo  che  Tamore  de'  popoli 
valga  per  molti  tniliuni  : perchè  dog  conosco  capitale  più 
produttivo  deli'  essere  giusti  : perché  non  mi  fermo  al 
presente,  ma  guardo  Dell’avvenire,  guardo  a quei  destini 
misteriosi,  verso  i quali , per  via  di  Inughe  prove  e tra- 
vagli, la  ProTvidenu  non  o^oramente  e quasi  per  mano 
ci  indìrÌKta. 

Nuo  illudiamoci,  o signori.  Molte  e fiere  tempeste  ancora 
si  addensano  su  questa  travagliati  Europa.  Possa,  ob  possa 
durare  a noi  pace  lunga  e onorala  ! Ma  un'ora  basta  a portar 
nembi  e procelle.  Tornerauno  ancora  giorni  d'angustie  e di 
pericoli.  F.d  allora,  o signori, ci  tornerò  gradita  e conforlaole 
la  memoria  di  essere  stati  giusti  verso  i nostri  fratelli,  e di 
avere  ascoltale  in  tempo  le  loro  querele  Allora  «perereoo 
ebe  le  popolaiioni  durino  io  fede,  c si  movano  animose  e 
concordi,  perchè  ciasconi  si  sentirò  forte  delle  forse  di  tutti, 
e ciascuna  spirerà  e raccoglierò  fidanxa  dalle  restanti.  AHura 
lo  straniero  saprò  che  invano  vorrebbe  allogarsi  io  qneste 
terre,  da  coi  lo  respingeranno  assai  più  che  le  arin^  Tamore 
ed  il  consenso  dei  popoli. 

Il  tempo  ha  spauato  via  colle  sue  ili  le  idee  ed  I costumi 
dèlie  etò  più  auliche,  dove,  non  può  negarsi,  erano  alcune 
parli  miraLIhuente  alte  a mantenere  l'unità  e li  vita  sociale. 
Un  senso  squisito  d’onore  e di  fede  dominava  allora  tulle  le 
menti,  h'auloritò  regia  aveva  culto,  e omaggi,  e dipendente 
iuconcusse.  A lei,  comic  a centro  non  mutabile,  convergevano 
tutte  te  idee  e tutti  gli  affetti.  Lo  Stato  era  quasi  intieramente 
nel  suo  capo.  Pene  e premi,  disfavori  e ricompense,  tutto  pio- 


veva di  lò.  Ed  esso  solo  poteva,  ad  ogui  danno  patito,  portare 
io  mille  modi,  alleviamento  e soccorso.  Ora,  di  queste  com- 
pensaiioni  siffatte  non  rimaue  più  vestigio.  Tutto  si  conduce 
e governa  a ragione  di  uguaglianta  e di  ginstizia,  solo  vin- 
colo ai  quale  ancora  si  tengano  le  società  attuali.  Epperò 
tanto  importa  di  non  romperlo,  quanto  dì  mantenere  ed  af- 
forzare la  nostra  medeaima  esisteou.  Moslritevi  solo  una 
volta  0 Ingiusti  o non  curanti,  e ne  avrete  questo  reo  effetto, 
di  incoraggire  le  più  ree  dottrine,  e di  predicare  per  indi- 
retto un  egoismo  disr^Uente. 

Nè  mi  si  parli  di  angustie  dcirerario  o di  economie  che  vo- 
gliane farsi.  Perchè,  se  queste  cose  importano  assai,  imporla 
anche  più  di  custodire  e munire  le  fonti  della  nuova  vita 
sociale. 

Non  sono  buone  né  salutari  le  economie  che  si  disgiun- 
gono da  ginstizia,  nè  le  finanze  si  instaurano  per  recidere 
qua  e lò  qualche  parte  di  obbligazioni  a cui  el  chiami  una  ra- 
gione urgente  e manifesta  di  giustizia  o di  equità.  Lieve 
opera  è questa,  ed  infausta  ed  ingannevole,  perchè  al  rumore 
che  desta  si  crede  dai  semplici  che  per  quella  si  adempirò 
ad  ogni  vuoto  ; ed  il  vuoto  rimane  come  prima,  ingombro 
non  d'altro  che  d’ire  e di  querele  largamente  diffuse. 

Pensieri  e rimedii  beo  altri  si  richieggono  ad  instaurare  te 
finanze.  Bisogna  per  questo  uscir  dalle  nnbi  e scendere  in 
piana  (erri  ; abbanduoire  il  mondo  delle  idee,  e rassegnarsi 
a dimorare  umilmente  in  quello  dei  fatti.  Bisogna  dappresso 
e d’intorno  a noi  cercar  quei  partili  che  siano  prontamente 
e veramente  attuabili,  secondo  lo  stalo  nostro  presente,  in- 
vocando per  ciò  la  esperienza  e gli  additamenti  de’  maggiori, 
lo  tutto  Io  scibile  umano  evvi  più  o meno  spazio  al  vaneg- 
giare deirumaoo  intelletto,  ma  la  scienza  delle  quantità  è 
rigida  ed  inesorabile,  e non  vive,  nè  si  esercita  te  non  in 
obbielti  reali  e presenti.  Non  é tempo  ora  di  utopie  e di 
esperienze  perigliose.  Non  è tempo  di  tentare  per  diletto 
metodi  nnovi  e di  applicazione  remota  ed  incerta.  Bisogna 
creare  delle  rendite,  e crearle  al  modo  consneto,  su  basi 
note,  laddove  si  possa  immediatamente  ottenerle.  Il  vuoto 
esiste  e conviene  empirlo  in  altra  guisa  che  gittandovi  delle 
bolle  colorate  t 

Per  questa  via,  o signori,  più  o men  presto  dovremo  tutti 
convenire.  11  buon  senso  pubblico  lo  predice  e lo  sa.  Ed  al- 
lora non  temete  ebe  siano  per  mancarci  i mezzi  a pagare 
compiutamente  le  spese  antiebe  e le  nuove.  Avremo  rìeebeaze 
reali  iealuiinte  procacciale,  ed  avremo  quello  che  vale  an- 
cor più  la  ricchezu  inestimabile  di  essere  e di  apparire  amici 
non  timidi,  ed  osservatori  di  giustizia. 

Ma  un'sUra  obbiezione  rimane,  la  quale  non  è giusto  che 
duri  senza  rispesls.  Temono  alcuni  che,  deliberando  colla 
largbeiu  voluta  da  noi,  si  crei  quasi  un  antecedente  perico- 
loso, il  quale  invocato  poi  in  altri  casi  od  in  altri  tempi, 
ponga  il  Governo  nella  dura  neeestilà  o di  venir  meno  alle 
sue  massime  ed  ai  suoi  esempi,  o di  involgere  lo  Stato  fra 
spese  e difficoltò  non  portabili. 

Pel  quale  timore,  che  facilmente  può  chiarirsi  come  vano 
od  esageralo,  li  vorrebbe  conservare  intanto  un  altro  ante- 
cedente, il  quale  non  a modo  di  pericolo  oscuro  e remoto, 
ma  come  danno  certo  e presente,  ci  apporterebbe  lo  scon- 
tento ed  il  disamore  di  una  porzione  nobilissima  ed  tmpor- 
lantisfìmi  dello  Stato,  c si  volgerebbe  a documento  tristis- 
simo di  apatia  e di  egoismo. 

Ma  dico  poi  che  quel  timore  è vano  ed  esagerato  : vano, 
perchè  le  guerre  non  si  fanno  ora  con  quei  metodi  barbarici, 
I con  quelle  distruzioni  spaventose  che  io  altri  tempi  fecero 
I reputare  impossibili  i compensi.  Esagerato,  perchè  noi  non 
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risolviamo  ora  nulla  in  via  di  maasioa  o le«i  generale,  ma  d | 
muoviamo  da  una  serie  di  fatti  e drcosUnte  speciali,  die  nel  : 
loro  insieme  non  si  riprodurranno  forse  mai  più.  Siccbè  la  no- 
stra deliberatione,  qualooqae  sia,  non  arri  pure  la  virtù  | 
di  un  antecedente,  applicabile  ad  altri  tempi  e ad  altri  casi,  ] 
che  non  somiglieranno  ponto  al  presente.  Ma  se  si  volesse 
dire  die,  genericameole,e  salve  le  debile  eccesioni  e riserve, 
e salvi  i temperamenti  cbe  fossero  richiesti  da  imperiosa  ne- 
cessiti, fu  ritenoto  una  volta  cbe  ai  dovessero  non  trasao- 
dare  i giusti  ricbiami  di  provineie  desolate  per  una  causa 
santa  e comuuc,  oh  1 io  questi  termini,  ooo  allontanare 
il  principio,  io  lo  invoco  come  salutare  tutela , e chieggo, 
quanto  è in  me,  cbe  sia  ora  e poi  religiosaoeule  osservalo. 

Che  è rugoaglianaa  in  faccia  alla  legge,  se  in  certi  casi  j 
può  farsi  luogo  a il  disuguale  trattamento  T Cbe  sono  fratel- 
iansa  e palrioUlsno,  se  ad  una  distrìbuiione  equa  ed  intelli- 
gente si  sostituiscono  le  amare  derisioni  delPegoìsmo  t Cbe 
significa  giurar  fede  e stringer  le  destre  avanti  il  pericolo,  e 
ritirarle  poi  freddamente  dagli  offesi?  Non  cosi,  non  cosi  i 
nostri  padri,  i quali,  come  udiste  ieri  narrarvi,  nella  famosa 
Lega  Lombarda  accomunarono  tulio  , glorie  e danni,  ven- 
ture e pericoli  ; e cosi  ODiti  C’Insegnarono  (pur  troppo  in- 
vano !)  che  prima  condUione  al  vincere  è la  concordia  dei 
combattenti. 

Ora,  quali  eouiegneiixe  trarrò  io  dalle  cose  fin  qui  diMorset 
Quella  inaioai  tutto  di  respingere  ferraarnsnle  il  progetto  che 
ti  viene  presentato. 

In  verili,  o signori,  sarebbe  difficile  di  spendere  più  inop- 
portunamente e più  illogicimenle  quelle  500,000  lire  a cui 
accenna  la  nostra  legge.  Qual  frutto  ne  avremo,  o quale  uli- 
litò  ? Nessunu  al  certo. 

Quel  danaro,  come  giualiala  non  basta , come  sussidio 
ancora  ooo  basta  ed  offende.  Uscirò  dalle  casse  dello  Stato, 
e non  se  ne  avrà  uè  amore,  uè  rieouoaceuxa.  Meno  ire  e 

meno  odii  seguirebbero  forse  al  non  dar  nulla Svolerò 

per  contrario  per  qualunque  emendamento,  il  quale,  seou 
involgere,  sia  ridea  di  un  debito  acalorieote  da  stretta  ra> 
gioue  di  diritto,  sia  l'obbligo  di  una  compeoaaiione  inte- 
grale, rappreeenli  con  sufBetenle  approetlmaxioDe  quei  ri- 
guardi che,  secondo  le  cose  sovra  discorse,  non  si  possono 
giuitamente  ommeltere,  verso  almen  j le  sventure  più  gravi 
e più  seolite. 

Secondo  i rapporti  delle  Comuiaiioni  isliloite  io  Novara, 
sarebbe  dovuto  compenso  t persone  bhognotluime,  per 
700,000  lire,  e a meno  biaognoai  (ma  pur  bisognosi  an- 
eh’essi),  per  6115,000:  in  (utlo  un  milione  e trecento  novan- 
t’nn  mila  lire.  Lascio  io  disparte  i più  facoltosi,  ai  quali,  ogni 
pochissimo  dovrò  bastare  : ma  alle  due  prime  categorie 
vorrei  fosse  dato  tal  compenso  che  bastasse  a ravviare  i loro 
piccoli  commerci,  e rìstorure  le  loro  minute  fortune.  Ci  gua- 
dagneranno essi,  e cì  guadagnerò  per  indiretto  la  locielà 
intera. 

Se  non  cbe  ciò  mi  eondnee  ad  idee  che  precisameDle 
non  appartengono  a questa  diKQsaiooe  generale:  le  ripro- 
durrò, ove  accada,  più  tardi.  Intanto  parrai  d’aver  debito  di 
dichiarare  cbe  la  legge  quale  *è  proposta  né  basto,  nè  giova. 
La  speu  cbe  essa  propone  appirtiene  alla  classe  di  quelle 
che  per  iosufficienxa  o scarsità  tornano  inutili.  Epperó,  se 
stia  dentro  quei  termiui,  se  non  s’accosti  a procacciare  una 
compensatione  cbe  possa  dirM  efficace,  io  arM  come  solo  par- 
tito ragionevole  di  votare  contro  la  sua  adoiionc. 

Signori,  quanto  bo  avuto  Tonore  di  esporre  fin  qui  è il  leu- 
lir  mio  schietto,  lo  non  so  quale  opinione,  tra  le  diverse,  vorrà 
il  Senato  eleggere.  Po  voti  cbe  possa  piacergli  la  più  gene- 


rosa. Ma  in  qualunque  evento  io  stimerò  di  avere  adem- 
piuto al  debito  di  buon  citladin<»,  procacciando  cbe  io 
quest’aula  illustre  sorgesse  più  di  una  voce  a difendere 
le  ragioni  o le  sperarne  di  queije  proviocie  afflitte  e oobi- 
lUsime. 

pmBnimBNTM.  Se  ooo  si  chiede  più  ia  parola,  melterò 
ai  voti  la  cbtnsura  della  discussione  generale. 

(La  chiusura  è approvata.) 

Prima  di  scendere  a discussioni  particolari,  debbo  porre 
sotto  gli  occhi  del  Senato  la  condizione  preseote  della  di- 
scussione , quale  viene  a risultare  sia  dagli  emendamenti 
proposti  dall’onorevole  senatore  Plezza  nella  seduta  di 
ieri,  sla  da  quello  che  vado  a leggere  proposto  dal  sena- 
tore Bava,  sia  da  quello  che  mi  si  auDunzia  dell'onorevole 
senatore  Sclopis. 

Gli  cmendaroenli  proposti  Ieri  dal  sen«.tore  Pleiza  po- 
trebbero in  qualche  maniera  aver  luogo  la  una  discussione 
particolare,  io  quanto  cbe  egli  ha  congegnalo  le  modìfica- 
zioni  a farsi  alla  legge  in  tal  modo,  cbe  potrebbe  coll'ag- 
giunta di  un  primo  artìcolo  continuarsi  poscia  particolar- 
mente la  discussione,  contrapponendo  a ciascun  articolo  le 
oecorreoU  modificaiioni.  Ma  remendamento  del  senaUre 
Bava,  di  cui  vado  a dar  lettura,  non  é soscetlivo  di  uguale  * 
dlseuMione. 

Questo  emendamento,  come  il  Senato  facilmcr.ie  giudi- 
cherà, altro  non  è cbe  un  vero  eonlropros'^Uo  della  legge, 
in  quanto  cbe  la  legge  ammette  solamente  sovvenzioni , 
prima  pei  danneggiati  di  ristretta  fortuna,  e poscia  pei  più 
bisognosi  cbe  sono  più  prossimi  a quelli  : invece  il  coo- 
troprogetto  del  senatore  Bava  stabilirebbe  nna  terza  ca- 
tegoria, della  quale  nel  progetlo  del  Governo  non  si  fece 
conto. 

Vado  a dame  lelluri,  perchè  il  Senato  meglio  conosca  l'ira- 
portaota  di  questa  redaiione  L’emendamento  del  senatore 
Bava  è cosi  concepito  : 

« È aperto  al  ministro  deirìnlerno,  sul  bilancio  del  I8ò9, 
un  credilo  di  lire  1,198,638  76,  per  essere  distribuito  agii 
abitanti  delle  provineie  di  Novara  e di  Lomellina,  obe  furono 
danneggiati  lu  occaiiooe  della  guerra  del  mese  di  marzo  1849, 
nella  seguente  proporzione  : 

• Ai  danneggiati  di  cui  nella  prima  categoria  I Ire  quarti, 
ed  a quelli  compreai  nelle  altre  due  categorie,  la  metà  delle 
somme  rlsullanti  digli  elenchi  delle  Commissioni  locali, 
esclusi  però  i danni  per  dembameuU  di  daoari.  • 

Come  il  Senato  può  scorgere,  qui  si  cambia  l'economia  in- 
tera delVi  legge.  In  conseguenza  non  è possibile  di  far  pro- 
cedere di  pari  passo  la  discussione  degli  articoli  della  legge 
con  la  diicutsioDe  di  questo  emeodamenlo,  ossia  di  questo 
controprogetto  ; è necessario  quindi  cbe  il  Senato  deliberi  se 
debba  sospendersi  la  disaraioa  della  legge  proposta  dalla 
Commisrione  e dal  Ministero,  fiso  a cbe  si  esaurisca  la  diieus- 
sione  di  questo  controprogetto. 

Il  modo  poi  di  questa  sospensione  sarò  determinato  dopo 
lo  sviloppo  cbe  ne  farò  il  proponente  : giacebè  allora  meglio 
si  potrò  riconoscere  se  sia  più  cooveuiente  11  trasmetterlo 
alla  Commlsaiene,  oppure  imprendere  immediitameute  la 
diacussione  del  controprogetto. 

Concedo  inlanto  la  parola  al  senatore  Bava,  per  svi-  « 
luppare  le  tue  proposltioni  ; qolodi  chiederò  se  sono  ap- 
poggiate. 

aimiA.  L'emendamento  da  me  divisato  somiglia  assai 
nella  forma  e nel  fondo  a quello  proposto  daH’onorevole 
Bava.  Qolodi  credo  opportuno  di  presenlarlo  fin  d’ora,  per- 
chè può  fare  soggetto  di  volazloue  dopo  il  precedente. 
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•cifOris.  Siccooie  credo  che  li  propuiU  che  ibUndevo 
di  fire  entri  inch'eMi  nel  novero  di  qaelle  coosidcritioDi 
che  li  produuero  teitè,  eoli  deporrò  il  mio  progetto  nelle 
mani  del  preaidenle. 

pmssiDJBteTB.  In  luogo  di  nn  controprogetto,  il  Se* 
Mio  ne  ha  ora  lotto  gli  occhi  Ire  ; coaicchè  le  delibera* 
aloni 

puwBA.  Mi  pare  che  renendameoto  da  me  proposto  ea* 
sendo  il  piò  ampio  di  tutti,  ha  il  diritto  di  essere  discusso  e 
votato  prima,  perchè  quelli  che  non  concorressero  intiera- 
mente col  mio  emendamento  possano  ancora  concorrere  cogli 
emendamenti  proposti  in  secondo  luogo  digli  altri  preo- 
pinanti. Fregoli  presidente  di  tener  conto  che  il  mio  progetto 
è il  più  esteso,  è quello  che  propone  maggior  somma,  e che 
perciò  ha  diritto  alta  preferensa. 

naBnimRiiTii.  Se  si  trattasse  di  paragonare  insieme  i 
tre  eontroprogetti  coll'eaieodaaieoto  del  senatore  Pteua,  si- 
curamente il  suo,  come  più  ampio,  dovrebbe  aver  la  prefe- 
renza ; ma  siccome  si  tcatla  da  un  canto  di  contropro- 
getti e dairallro  di  emendamenti,  1 controprogetti  dovreb- 
bero naturalmente  avere  la  preferensa  di  dìKusaiooe,  per- 
chè sospendono  la  disamina  <|ella  legge. 

riiBBisi.  Se  mi  si  permette,  farò  osservare  al  presidente 
che  quantunque  la  mia  proposta  abbia  l’apparenu  di  emen^ 
dameote,  però  è in  verilè  un  controprogetto  che  cambia  Te- 
conomia  della  legge  assai  più  «ielle  altre  proposte,  lo  pro- 
pongo di  indeonimre  intieramente,  mentre  la  legge  non 
propone  che  nn  sussidio. 

rmBBiisBiiTS.  lo  parlavo  della  differenu  tra  remenda- 
meato  Fleisa  ed  i eontroprogeUi,  non  già  oellt  sostanza,  ma 
nella  forma.  La  sostanza  dell'ono  e degli  altri  poteva  ben  es- 
sere risteisa,  perché  vuoisi  io  lotti  sinpiiire  Is  portata  della 
legge.  Ma  Tesane  delTemeadamenlo,  nel  modo  con  cui  fu 
scriUo,  potrebbe  combinarsi  colla  discussione  della  legge  ; al 
contrario  la  forma  dei  controprogetti  non  può  mescolarsi 
con  la  disamina  del  progetto  principale. 

Ragion  dunque  roole  che  si  sviluppino  prima  i tre  contro- 
progetti  ; quindi  il  Senato  dellbereri  in  qnal  maniera  deggia- 
sene  imprendere  la  discussione.  Or  dunque  in  primo  luogo 
io  do  la  parola  al  senatore  generale  Bava,  perché  sviluppi  il 
suo  emendamento. 

■ avTA.  Le  boi  de  mon  amendement  est  d'augnenLer  la 
somme  destinée  atra  provinces  de  Novare  et  de  LomeJline, 
pour  réparer  les  pertes  ou  lei  dégèU  suportés  durust  la 
campagne  de  19^9,  et  de  ebanger  la  base  derépartitionde  la 
dite  somme,  mos  parler  de  U queslion  de  drolt,  dina  la- 
quelte  je  me  reconoaia  lout  i fait  iocempètent. 

Je  vous  demaride  une  somme  plos  èievèc  que  celle  qui  est 
mentionnée  dans  le  projet  de  loi,  parce  que  500,000  Irancs 
me  paraisseot  insufiisanta  pour  compenser  les  deox  milliona 
de  pcrlcs  qoe  les  géoéreax  babitanli  de  cea  provioees 
ont  supportées  pour  la  cause  oationale,  daus  noe  guerre  du- 
riot  laquelle  ila  ont  monlré  taot  de  palrioliime.  Eh  quei , 
messieurs,  vona  aver  accordò  huit  milllons  et  demi  pour  lea 
roules  de  la  Sardaigoe , des  ceotaioes  de  mille  Craocs  pour 
soulager  nos  fréres  de  Témigration  ; vous  avua  privò  le  tré- 
sor  d'one  somme  annusile  d’uo  million,  pour  Ltciliter  oos 
relstioos  commerciales  et  iodustrielles.  et  vous  bósileriez  à 
réparer  d’une  manière  efficace,  bvoorable  les  malbeurs  qui 
onl  pesé  si  douloureusement  sur  des  concitoyens  qui,  saos 
se  plaindre  ; loin  de  là,  qui  méme  aree  plaiiir  nnl  mpporté 
les  campements  de  ootre  armée,  peodanl  huit  moia,  pnisqui 
ont  souffcrl  de  Toccopalion  étrangére,  et  à qui  le  coomisAairu 
orjai  avail  officieUement  laissé  espéree  le  remboonumsiBl, 
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de  sommes  destinées  à réparer  les  dommages  qu'ils  ont 
éprouvés,  promessei  qui  déjà  ont  eu  un  commeneement 
d'eiécution  pour  quelques  commuoes!  Si  dqos  voulons  que  le 
Goovememeot  soit  fori  et  respeeté,  maintcnons,  autant  que 
poisible,  la  parole  donnée  par  ses  ageots  : U devieudra  plus 
spie  à iriompher  des  difficullés  qui  Tentourent. 

Le  projet  de  loi  en  discnssion  n’secorde  des  secours  qu'aua 
psuvres  seulemeal;  et  noi,  je  vous  denande  comment  vous 
ferez  pour  les  eonnaltre,  surtout  si  vous  eiclucz  du  par- 
(ageceux  qui  soni  topposés  étre  les  moina  indigentst  D'ail- 
leurs,  à mes  yeui,  la  ricbesie  et  la  piuvreté  soni  relatives; 
il  faudrait,  ponr  constiter  celle-ei,  faire  exbiber  Tactif  et  le 
paisif  des  familles  ; il  faudrait  pénélrer  dans  les  secreti  de 
chacune  (comme  vous  Ta  déjà  prouvé  le  pélitionnsire  de  la 
Cava),  sana  pour  cela  élre  biro  certaios  de  désigner  les  plus 
nécessiteui.  MM.,  les  difficuttés  d'uoe  réparlitioD  équitabte 
soni  manifestes  d’après  le  projel  de  loi  qui  est  soumU  à vos 
délibératioDs;  les  lolrigues  et  la  fraude  poorraient  se  multi- 
plicr,  il  faudrait  faire  de  loogueset  pénibles  recberches  pour 
rédiger  cooseiencieusement  ce  trsvail.ella  iiquidalion  des 
pertes  se  prolongerait  à Tinfini.  Les  pauvres  sereni  mécon- 
teots,  paroe  qo'on  retarde  le  momeut  de  la  distributicu  da 
ses  seeoors  qui  leur  soni  iadispeosables;  les  personnes  qui 
soni  répulées  pour  élre  à leor  aisc,  orieront  à Tlojiuliee,  en 
se  voyanl  oubUées  dans  leur  détrezse,  et  nous  trouverons 
dans  la  position  de  col  bomme  bienfaisant,  mais  bourro  «i 
maladroit,  qoÌ  ne  re^oU  que  des  malédiclions  pour  lea  dona 
qu’il  a'a  pat  sn  faire  à lempe  aree  benne  gràce  et  sagesae. 

Afiod*évilor  Uni  d'inconvénienls,  afin  de  nc  poiot  léser 
de  droili,  afin  de  faire  oubiìer  un  passò  de  triste  mémoire, 
qui  cependant  n'est  pas  sana  gioire  pour  uos  armes,  et  de 
eicatriser  les  platea  qn’il  a faites,  je  vous  propose  TadopUon 
de  i'amendemeot  que  j'ai  eu  Tbonneur  de  dépoaer  sor  le  ba- 
reao  de  la  Frésidence. 

Celle  disposition  répond  mieux,  seloo  rooi,  aux  intenlions 
bieoveillants  des  Cbambres,  présente  Tavantage  d'une  ezé- 
cution  simple  et  prompte,  et  die  toute  occasion  aux  plalntes 
et  à Tarbilralre;  car  un  million  et  deux  cent  mille  franci 
qu'on  assignera  correspond  aux  troia  quarta  de  la  somme 
portée  dans  la  première  catégorie,  et  à la  moilié  de  celie 
portée  dans  la  deuxième  et  la  troisième,  loulc  Topéralion 
coDsislanl  dans  la  réducUoo  du  quart  de  la  première  et  des 
deux  quarta  des  deoxlcme  et  troisième  catégories.  Les  en- 
dommigéa  vraiment  pauvres  seroot  presque  enticrement 
remboursés  des  pertes  qu'ils  onl  soufTerles,  et  les  aulret  re- 
cevront  un  soulagemeol  qui  doii  élre  coBsidéré  comme  sof- 
fi sant  par  les  personnes  qui  coonaissent  les  condiUoos  finu- 
cières  de  l'État. 

mBBimBMTB.  Debbo  in  primo  luogo  intqrrogarc  il  Se- 
nato se  vuole  appoggiare  il  eootroprogetlo  Bava. 

(È  appoggiato.) 

Ora  seguendo  il  divisamento  qui  indicato,  devo  dar  la  pa- 
rola al  signor  senatore  Seiopis,  il  quale  è il  secondo  che  ba 
proposto  un  controprogetto. 

Il  controprogetto  del  senatore  Sclopis  é 11  seguente  : 

c Propongo  che  il  sussidio  da  darsi  ai  danneggiati  per  le 
cause  di  cbè  si  tratta  sia  sUbililo  nelle  seguenti  proporzioni 
ulcohUe  sulle  Ire  categorie  foruMte  nel  rapporto  della  Com- 
missiOM  centrale  di  Novara,  cioè  : 

« Per  i tre  quarti  dei  danni  aoeertaU  e riconosciuti  dalla 
Commissione  superiore  al  più  bisognosi,  eoa  metà  ai  meno 
bisognosi,  OD  quarto  ai  neo  bisognosi; 

« Ecbe  si  rimandi  il  progetto  alla  Coomissiene  onde  lo 
rimdioi  sulle  beai  sovraceeouate,  e proponga,  ove  d'uopo. 
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ancbe  quelle  diTisiooi  dì  rale»  dì  leoi|>e  rbe  credease  cosve- 

Dìeoti.  • 

Accordo  U parola  al  teoalore  Sclopit. 

Dovendo  prendere  la  parola  io  nna  diacoiaioDe 
ebe  li  potrebbe  dire  qiuii  parlicolare,  noavedo  tuttavia  11 
metao  di  noa  eotrare  di  nuovo  io  alcooc  avrcrlense  generali» 
le  quali,  a mio  credere,  appoggiano  U dlviMmeolo  die  bo 
eapoalo.  Dico  dlvisameotu  perchè,  come  avete  leeUte,  o 
gnori,  non  è un  vero  progetto  fornolalo,  non  è altroché  una 
lurrogaiiooe  di  baie  diveru  da  elaborarsi  poi  in  forma  di 
progetto  dalla  Coamiiaione.  Fd,  per  appoggiare  la  mia  Idea, 
soB  altiogerò  le  mìe  Iipiraxioui,  come  fece  il  nostro  onore* 
foie  collega  il  aenalore  Gioia,  dalle  idee  più  geoeroie  che  io 
coore  geoeroao  poiieoo  sorgere  : io  mi  reatringerò  alla  fredda 
esperì «014.  lo  oeo  dirò  cbe  siavi  varo  diritto  per  parte  dei 
danneggiati,  onde  richiedere  questo  riaareimeoto:  io  non 
farò  distiniiooi  di  guerra  cho  alano  coabaliole  in  uno  Stato 
retto  ad  ODI  o ad  altra  forma  di  Governo  ; invocherò  aofa> 
loeilc  il  senio  di  commUemioue  da  un  lato,  il  senio  di  po- 
lUioa  dairailro.  Sicuramente  un  Governo  non  pnò  mai  Hpo* 
rarea  tulli  I danni  di  uoaguerra  combattuta  sul  suolerritorlo. 
Nel  Piemonto,  in  questa  terra  sulla  quale  ai  agitarono  tanto 
biiooi,  aoUa  qoalo  si  combailerono  iaale  guerre,  io  coi  io 
un  tempo  nel  quale  ai  taceva  da  per  tutte  il  nome  di  libertà 
polìUca,  tuttavia  si  aluvaoo  le  guerre  io  nome  di  liberlà  ita* 
Uaoa,  cioè  la  guerra  del  secolo  ivu,  allora  qui  si  combatteva 
per  quello  che  si  intendeva  edera  libertà  relativamente  ai 
tempi,  e libertà  Italiane.  11  Piemoote  oon  potrebbe  sicura* 
mente,  speodeodo  anche  latto  aè  slesoo,  rifare  i danni  dotla 
guerra  allora  dai  suoi  sblUnti  sofferti.  Ha  abbiamo  due  re- 
gioni, lo  diceva  : una  di  camniiMrajtéono,  ed  una  dIpoUUca. 
Sicoofoodono  asse  anche  iosicuie;  abbiamo  gli  ^mpi  ed 
eaompi  auebe  del  ooslrD  Governo  in  tempi  non  mollo  da  noi 
lontani  ! Come  si  fece  quando  ai  volle  formare  qoel  patto  di 
unione  morale  cbe  doveva  terminare  lo  differenao  aorte  per 
causa  dei  beni  acquistati  dagli  eoUg rati  t Si  fect  uua  specie 
di  legge  di  teaiperamento.  La  legge  colla  qoale  si  fece  qne* 
Ilo  provvedimento  è Peditto  del  IS  settembre  1818;  Ivi  io 
leggo  queste  memorabiU  parole  dal  Re:  « Non  dubitiamo  cbe 
UiUi  i nostri  sudditi  ravviseraauo  io  quust'aUo  di  giuita  libt- 
ralilà  la  Cerna  ioteuaione  di  ristabilire  fra  di  essi  quello 
spirito  di  ùmiglia  e quell'ooione  leale  e costante  cbe  forma- 
rono per  tanti  secali  la  felicilà  dei  nostri  popoli.  • 

Qui  non  c'è  dìatiasiaoe  di  forma  di  governo  ; è lutto  acuii- 
mento  morale  ; ad  è appunto  par  risuscilaro  gli  atesai  sooU- 
muuti,  fra  drcoatanae  diverse,  cbe  io  credo  cbe  dal  Governo 
ai  possa  largheggiare  alquanto  più  nella  distribusiooe  di  que- 
sti soccorsi.  ITinduasi  a proporre  una  variatioae  al  progetto 
ministeriale,  perché  mi  parve  cbe  il  progetto  uioiaterialu  noo 
siuecordaase  con  nlaiuaa  delle  idee  più  ovvie  cbe  si  presen- 
tano in  questo  affare;  esso  ù scosta  dalle  norme  segnale  dalla 
CommiMioon  anperiore,  o centrale  cbe  dir  si  voglia,  di  No- 
vara, presieduta  del  commissario  dal  Re,  la  quale  Commii- 
sione  sicuramente  era  meglio  nel  caso  dì  poter  riconoscere 
le  circoslanae,  [a  qualità  delle  persone  ; e conllauo  invece 
nna  sola  categoria  la  quale,  come  benisaimo  avverti  il  signor 
senatore  Bava,  probabilmente  nella  sua  elasticità  potrebbe 
divertirai  dai  vari  principii  di  aglatessa  o di  povertà  relativa, 
le  dunque  propongo  sollanlo  cbe  feroiaudoct  sulle  bau  daieei 
dal  lavoro  della  Commissione  superiore  di  Novara,  noi  ^àt^ 
Clamo  una  distribusione  ragguagliala  allaqualità  delle  persone, 
usa  dtalribuiione  che  nel  tuo  totale  non  ai  sembro  poi  ohe 
eceeda  le  forse  del  nostro  erorio.  Del  resto  oonvinoe  sempre 
cbe  noi  rieoiMMiomo  chciìaao  sotto  il  doainio  dei  poragonì. 


e che  essendo  stali  largbeggianli  verso  gli  sllrl  i quali  meno 
inUffli  a noi.  meno  slrellì,  meno  oeceasttosi  ei  si  preienta- 
rano,  dobbiamo  esserlo  Isolo  più  per  quelli  ai  quali  è eo- 
mour  la  nostra  fortuna,  è comune  la  nostra  diigraxia,  e dai 
quali  possiamo  in  altre  eircoatanse  riprometterci  valido  ap- 
poggio. lo  non  dico  di  più,  poroeebé  sarebbe  inutile,  ed  uu 
dilungar  la  dfkuaione;  e la  Coamìsaioue  partendo  dalla 
base  che  io  ho  Indicato,  e maturando  il  suo  eame  luUe  leggi 
potrà  facHmeDle  prestftUre  un  progato,  il  quale  riuaiaca  da 
una  parie  lemperanu,  dall'altra  prudenaa;  dichiaro  però  cbe 
qualunque  altro  progetto  il  quale  posiu  entrare  nel  campo  di 
queste  viste  ari  da  me  adottato  voienlierì,  no*  tendendo  io 
ad  altro  fine  cbe  a quello  di  stabilire  io  più  giuste  proper- 
lioni  le  ragioni  dell'equilà. 

rauMiDBBTm.  Debbo  domandare  al  Senato  se  11  coolro- 
pro^tlo  Sdopis  è appoggiato. 

(*  »!>»®g|ÌAto  ) 

•ui.vu«viva,  NifiUafro  éelVMermo.  Domando  la  parola. 

s*m«uiaaN‘rH.  Ha  la  parola. 

«ui.Tusivm,  mfnfslro  de/nnloruo.  Il  Minuterò  non  ha 
preso  finora  parte  a questa  diseusiione,  se  si  eccettuilo  le 
poche  parole  pronunuale  ieri  ; ed  il  Senato  ba  già  potuto 
comprendere  U motivo.  Ora  però  dopo  lo  coso  dette  dal  si- 
gnor senatore  Selopis,  io  credo  di  dover  cbiamare  i’atleaiioiio 
del  Senato  sopra  uD'ioiporlaatisaima  cireostanu  ; ed  è cbe 
questo  progetto  si  aUouUna  da  lotte  le  norme  ordinarie, 
e da  quelle  poste  dalle  Commisaioni  cbe  fecero  il  lavoro 
dal  quale  riaulUno^i  danni  delle  somme  accennate  a lire 
S.OS?,)??  e cìnquaatatrè  eealeaioU.  Ciò  è vero,  ma  noti  il 
Seoalo  cbe  U progetto  del  Goverao  era  sempliciasimo  ; esso 
domandava  uakasaente  un  credilo  di  500,000  lire  da  ripar* 
tirsi  nel  modo  che  avrebbero  creduto  canveoevole  le  Com- 
misaioni di  tenere  in  quanto  alle  somme  da  asoeguaraì  alle 
parli  a norma  dei  danni. 

La  Camera  dei  deputati  esaminava  questo  progetto,  e ri- 
tenute le  sirellene  delPerario,  non  che  la  mreoalansa  ebo 
questo  credito  veniva  portalo  sol  bilancio  del  ISòS,  il  quale 
presentava  già  una  differauaa  eooroie  di  70  milioni,  non  ere- 
detta  di  poter  aumeatara  la  somma.  CIÒ  posto,  essa  si  pro- 
pose la  acoonda  queaUone  ; aou  volando  aumeabtfe  la  somma 
a ebi  sarà  essa  diatiibuita  f Lo  sarà  essa  giosln  le  aorme  sta- 
bilite dalla  ComwUsione  ebo  ue  «amiuò  i lavorìi  Per  ciò 
eiaadìoda  al  Govoruo  le  nuova  norma  cbe  voi  leggete  uri  pro- 
getto. Questo  è il  vero  stalo  delle  cose.  Ora  nau  bo  ohe  a ri- 
petere ciò  clic  ieri  bo  detto.  Il  Governo  ben  m (a  ne  è do- 
lente), cbe  questa  somma  è tenue  io  proponìoue  dei  daani, 
ma  esso  si  fece  a proporre  questa  somma,  perchè  dì  più  non 
eomporlavano  le  atrellesae  deU'erario.  Ora  kocio  otaurvare 
altrasl  al  Senato,  ebo  qmmdo  si  variasse  il  progetto,  vi  sa- 
rebbe sempre  un  maggiore  iuconveaieBto,  ed  è che  anche  ai 
maggiorairoio  bUognosi  sarebbero  ritardali  quei  sunidì,  che 
essi  da  tanto  tempo  ispetlnao.  Se  non  eòe  in  questa  eondi- 
zioao  di  cose  vi  sarebbe  forse  messo  di  adottare  quel  teopc* 
ramento  il  quale,  senu  dilatiouare  la  distribusione  delle  lire 
500,000,  cbe  sarebbero  portatesi  bilancio  del  1859,  desse 
luogo  a quella  magfiore  sperausa,  cbe  un  migliore  stato  delle 
fiatale  poterne  lamiare  aperta  per  l'avvenire. 

Lascio  pertanto  alla  vostra  saviena  di.  risolvere  una  tale 
quisliooe. 

UCS.OPM.  Brumerei  di  dare  oaai  cifra  a ooufurva  di 
quanto  diaie  il  ministro  dell'interno.  Nel  ealeolo  cbe  bo  isti- 
Uitk)  per  appoggiare  la  mia  proposta,  il  sussidio  che  si  chiedo 
dai  biaognosiasimi,  come  li  classificarono  i commissari  di  No- 
vara, sarebbe  di  lire  7òd,557  : n si  ridueeme  questa  somma 


— m — 


SENATO  DEL  REGNO 


I 5/fe  come  iodicara  nella  mia  propoata»  fi  ambbeuaa  somma 
di  lire  689,767,  e 78  eentesimi.  salvo  errore.  Danqae  questa 
verrebbe  alqoanlo  neiridea  del  signor  oinislro  deirinterno, 
vate  a dire,  che  adottando  questa  base  , con  riserva  di  fare 
alean  ebe  di  più  per  le  altre  doe  classi,  si  provvederebbe  ai 
biaogoosiseimi.  QuesTopportona  riserva  forse  potrebbe  anche 
calmare  certe  inquietudini  e compiere  certi,  non  dirò  doveri, 
aia  uffiii  di  eqoiU,  che  rimangono  a fare  in  quelle  provineie 

mmmniDBtvTK  Procedendo  eoo  qnelPordioe  ebe  prima 
rassegnai  al  Senato,  e mi  pare  abbia  meritato  la  sua  appro- 
vaxione,  debbo  ora  dare  oonoaeenu  del  controprogetto  del 
signor  senatore  Gioia,  il  quale  è cosi  concepito: 

Emendamento  airartieolo  I : 

« È aperto  al  mioiitro  delPinteroo  no  eredito  di  un  milione 
da  ripartire  quanto  a lire  500,000  sul  bilancio  del  1SI9, 
quanto  a 300,000  sul  bilancio  i880,  e quanto  a 900,000  lire 
sul  bilsncio  del  1831,  per  sovvenzione  agli  abitanti  di  Novara 
e Lomellina  che  furono  danneggiati  io  occasiote  dalla  guerra 
del  i8ò9.  » 

Emendameuto  airarlicolo  f : 

• Il  primo  assegno  di  lire  300,000  sari  attribuito  ai  dan> 
neggiati  più  bisognoai,  compresi  nella  prima  delle  (re  ette* 
gnrie  preposte  dalle  Cemmlsaionl  gii  isUloile  In  Novara  e Lo* 
meliina  per  Pestimazione  dei  danni  oocasioMti  dalla  guerra 
aniidetla. 

« 11  secondo  asaegao  di  lire  300,000  sari  attriboito  ai  men 
bisognosi  compresi  nella  categoria  seconda. 

• Il  terzo  assegno  di  lire  900,000  verri  attribuito  ai  dan- 
neggiati restanti  compresi  nella  terza  categoria. 

■ Il  riparlo  ai  singoli  danneggiali  verri  fatto  propsnio* 
naimente,  e sulle  basi  degli  accertamenti  di  danni  già  propo- 
sti dalle  Commisaiooi  aosidetle.  • 

Art.  5,  i e 3 soppressi. 

Ove  il  signor  senatore  Gioia  creda  di  dover  aggiungere 
qualche  spiegazione  a quelle  ^e  ha  gii  date  nella  discosaione 
geoerale,  ha  la  parola. 

•aotn.  Il  mio  emendamento  si  appoggia  sostanjalmente 
alle  ragioni  che  gli  ho  avuto  Tooore  di  sottoporre  al  Seualo, 
e che  non  voglio  qui  riprodurre.  Ma  guardandolo  nella  sna 
forma,  stimerei  poter  aggiungere  che  esso  ha  il  merito  di 
molta  semplidli,  e di  poter  estere  fseUmente  atlnato.  Un 
tale  enendiafflento,  a buon  conto,  ridnee  la  legge  a doe  arti- 
eoli  soli,  e questo  i gii  un  guadagno  : esso  parte  da  basi  note, 
da  quelle  stabilite  nel  lavoro  fatto  dalla  Commisaione  isti- 
tolta  in  Novara  e nella  Lomellina,  ed  eeclode  il  bisogno  di 
quei  oakoli  eomplesti  e non  mediocremeste  difScilf,  che  se- 
condo il  progetto  si  avrebbero  dovati  istiluire.  Il  mio  emeo- 
dameoto  cMuerva  la  distinzione  indicala  dalla  Commistione 
stessa,  vale  a dire  tra  persene  bisognosissime,  persone  biso- 
gnose, e persone  che  possono  nspedure. 

1 blsc^oosiseiffli  avrebbero  i due  terzi,  e sobito  ; i meno  bi- 
sognosi una  meli  di  qoi  a on  anno,  i facoltosi  un  terso  di 
qui  a due  anni.  Questa  gradnuione  i nella  satura  delle  cose, 
égiusli6eaU  da  ragioni  evidenti  ; la  medesima  torna  a sol- 
lievo del  tesoro,  il  qnale  per  qnest’aooo  non  spenderà  ebe 
800,000  lire  che  era  gii  disposto  a spendere  ; le  altre  somme 
saranno  ripartite  sui  due  anni  aumegnenli.  Queste  sono  le 
ragioni  che  mi  hanno  detwminato  a presentare  qoeiremen- 
damento. 

, fnfntilro  deU'fnUmo.  Qnilunqae  sia  la 
somma  che  il  Senato  creda  potersi  impiegare,  le  prego  di  av- 
vertire che  non  sarebbe  mai  il  caso  (ed  in  questo  senso  il  Go- 
verno Qon  crederebbe  di  potervi  aderire),  di  applicarla  fla 
d'ora  ad  una  determinata  categoria,  e ne  do  il  motivo. 
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Presso  la  Camera  dei  depulall,  dalla  Commissione  creata 
nel  suo  seno,  si  fecero  delle  ricerche  sull’esattezsa  di  queste  ca- 
tegorie,evi  ti  rinvennero  molte  Ìmperlesioni,pereuila  prima 
categoria  dei  più  bisognosi  annienterebbe  da  800  s 360  mila 
lire  secondo  il  eilcolo  fallo  dal  senatore  Sclopis.  Si  è creduto 
dalla  Commisaione  che  colle  800,000  lire  sarebbero  alati  i 
più  bisognosi  pagati  per  intiero,  perché  fnrono  nella  prima 
categoria  portati  Ialini  che  non  vennero  riconosciuti  biso- 
gnosissimi come  li  ebbe  s giudicare  la  Commisaione. 

Certamente  vi  furono  errori  : quindi,  qualunque  sia  la  qua- 
lità del  luasidlo  da  darsi,  bisognerebbe  pur  sempre  tssdar 
tempo  al  Governo  onde  poasa  invitare  la  CommissiODe  a 
riparare  quegli  errori  che  fossero  occorsi.  Ora  se  fin  d^ora 
ti  dichiara  che  tale  somma  tari  dovuta  alla  prima  cslegoria, 
non  si  potrà  più  rettificare,  perchè  quelli  che  gii  sono  com- 
presi avranoo  diritto  acquisito  dalla  legge. 

«■Ole.  Farei  una  sola  osservazioue  sulle  parole  del  signor 
ministro.  Se  l’errore  cade  radicalmente  sull’estimazione  dei 
danni  io  trovo  che  allora  Pavverlcnu  che  il  ministro  ha  data 
arriva  opportunisaima;  ma  se  tolto  l’errore  comìste  io  que- 
sto che  per  avveolura  siasi  riferito  nella  classe  dei  bisogno- 
sisaimi  alcuno  che  a stretta  ragione  si  avrebbe  dovuto  riferire 
nella  classe  dei  bisognosi,  questo  non  mi  pare  tale  inconve- 
niente da  dover  arrestare  (quando  altre  ragioni  non  occor- 
ressero) dall’adottsre  il  progetto  proposto.  Tutto  il  danno  io 
tal  caao  farebbe  che  una  somma  che  a tolto  rigore  si  avrebbe 
dovuto  prendere  Panno  venturo  fosse  pagala  quesPanno  me- 
desimo, nel  che,  io  ripeto,  non  mi  par  di  scorgere  tale  ioeon- 
veniente,  per  coi  non  dovesse  accettarsi  il  progetto  quando 
lostaaiialmenle  apparisse  opportuno. 

pmMusBUTB.  Queete  spiegazioni  appartengono  alPio- 
tima  materia  del  soggetto,  la  quale  ora  non  i iu  discussione. 

Per  regolarizzare  la  dUeosaione,  debbo  interrogare  fi  Se- 
nato se  il  coniroprogelto  Gioia  è apposito. 

(6  appoggiato.) 

Qò  Àtto,  i oeeessirio  che  si  deliberi  sul  modo  della  discus- 
sioue. 

Vi  ha  una  questione  preginditiale,  vale  a dire  che  il  Se- 
nato dee  deliberare  se  lutti  questi  quattro  progetti  si  deg- 
glaoo  trasmettere  alta  Commissione  perchè  li  essmioi,  11 
confronti,  e rassegni  quindi  al  Senato  un  rapporto  cireoslau- 
ziato.  Se  ciò  è approvato  dal  Senato,  non  occorrerà  poscia 
ulteriore  deliberazione.  Ha  se  il  Senato  deiiberaMe  di  pro- 
cedere oltre,  allora  è oecesaario  stabilire  quale  sia  Pordlue 
col  qnale  questi  quattro  controprogetti  devono  essere  espo- 
sti alla  pubblica  diseusaiooe.  A creder  mio  il  progetto  II  quale 
si  scosta  maggiormente  dal  progetto  ministeriale  è quello  del 
senatore  Flessa  : questo  adunque  sarebbe  quello  che  dovrebbe 
primo  venire  in  discnstione. 

Viene  qnlndl  quello  proposto  dal  senatore  Sclopis,  il  qodte 
contiene  nna  cifra  indefinita,  e che  credo  superiore  a quella 
di  t ,100,000  lire,  e di  un  milione,  che  sono  le  somme  com- 
prese negli  emendamenti , ossia  controprogetti  dei  senatori 
Bava  e Gioia. 

riiBURA.  Il  progetto  del  senatore  Bava  è^uperiore. 

mi  m«ii,i,mini.  Domandola  parola  su  tutti  e quattro  i con- 
troprogetti. 

muuMiDBmnu.  Intanto  la  prima  questione  è questi  : cioè, 
se  il  Scolto  vuole  o do  trasmettere  alla  Comnristione  questi 
quattro  cooiroprogetti  perchè  li  esamini  di  nuovo  e ne  ras- 
segni OD  rapporto  al  Senato. 

mi  iiVfei.  Mi  pare  che  sarebbevi  una  que- 

stione pregiudisiale  ancora,  quella  cioè  di  conoscere  se  il  Se- 
nato Inclini  ad  ammettere  il  principio  dJ  nn  aumento;  per- 
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cbé  se  Doo  li  parU  di  auoicuto»  «Uro  non  occorre,  e&scDduvi 
il  lavoro  della  Cooiniii^ione.  Se  poi  fi  aoimeUe  il  priocipio 
deU'iumeiilo,  allora  sari  a vedere  quale  sia  da  preferire  dei 
quattro  coolroprogetti  proposti.  AUrimeoti  la  ComoiUsione 
Don  avrebbe  base  su  cui  lavorare  e vedere  se  il  progetto 
primo  sta  da  preferire  al  controprogetto  ebe  verrebbe  scelto 
dal  Senato  o viceversa.  Parati  dunque  che  vi  sarebbe  que* 
stiooc  pregiudiiialc  per  norma  della  Comeuisaione. 

DI  roi.i.o!iB.  Aveva  domandato  la  parola  per  combat- 
tere  appunto  il  iistema  degli  emendameoti  e venire  allo  Kio- 
glioento  della  questione  nel  senso  esposto  dal  signor  scoa> 
tore  Di  Collegrto. 

PKKSioatNTB.  11  senatore  Di  Pollone  ba  la  parola. 

Bi  PBBAOWB.  Ardui  impresa,  signori,  si  è quella  di  eoo* 
traviare  le  propositióoi  dei  valenti  oratori  ebe  avete  intesi; 
ma  non  mi  arresta  la  convinzione  della  mia  iosufbcieoia,  a 
fronte  di  ciò  ch'io  ritengo  l'adempimento  di  uno  stretto 
dovere. 

Fra  i più  penosi  doveri  ebe  abbiamo  come  legislatori  dob* 
bUmo  annoverare  qtielio  di  imporre  talvolta  sileniio  ai  sea* 
timenti  del  proprio  cuore,  per  non  lasciarci  influenzare  nelle 
nostre  detiberazioui  che  dal  dettame  della  fredda  ragione: 
rapplicaxione  di  questo  dovere,  o signori,  ci  è in  questa  cìr* 
costanza  piò  dolorosa  ebe  mai,  mentre  sono  certo  di  non  in- 
gionarmi  osservando  che  nissuno  di  noi,  ove  le  forte  dello 
Stato  il  comportassero,  vorrebbe  ricusare  di  venire  iu  soc- 
corso a tutte  indiitintameDle  le  vittime  deiraUima  infausta 
guerra,  ansi  vorremmo,  se  fosse  possibile,  cancellarne  la  me- 
moria. 

Ma  voi  conoscete,  signori  senatori,  il  deplorabile  stato 
delle  nostre  finanze,  ed  a quali  gravi  misure  siamo  costretti 
di  appigliarci  per  rifornirle  del  necessario  onde  Ut  fronte 
agli  ioipegRi  passati  ed  a soddisfare  al  bisogni  correnti,  cir- 
costanze imperiose  ebe  ci  vietano  assoloUmeole  di  allargare 
la  mano,  siccome  sarebbe  nostro  desiderio,  in  favore  dei 
danneggiati  della  Lomellina  e di  Novara. 

Che  uessuo  dlrUlo  assoluto  possa  competere  alle  vittime 
della  guerra  é non  solo  stabilito  io  fallo  dalla  coosueludioe 
di  tutte  l«  nazioni  d'Europa,  ma  è dimostralo  teoricamente 
dai  più  valenti  autori,  massima  eziandio  acconsentila  dagli 
oratori  ebe  ieri  ed  oggi  hanno  discussa  langameote  e lumi- 
nosaiccnte  la  qucslionc.  * 

Tolto  di  mezzo  il  diritto  assoluto,  non  rimane  se  non  quello 
di  equità,  quello  appunto  riconosciuto  dal  (luvcrno  del  Re, 
dalla  romiuissione  della  Camera  elettiva,  ebe  votava  la  legge, 
dai  {Od  voli  della  Camera  stessa,  e dalla  maggioranu  della  - 
vostra  Commissione.  Se  siamo  concordi  nel  riconoscerei  dan- 
neggiali di  Nuvara  degni  di  una  sovvenzione,  ci  dividiamo 
poi  sul  tooulare  della  medesima. 

Non  toccherò  del  desiderio  del  primo  oratore  che  avete  in- 
teso, il  quale  opina  per  un  risarciroonlo  integrale,  opinione 
questa  che  venendo  accettata  contraddirebbe  manifestamente 
alla  non  ricognizione  del  diritto  assolalo,  poiché  verreste  a 
riconoscerlo  in  modo  indiretto,  c che  non  credo  possa  in- 
contrare il  nostro  voto. 

Vorrebbe  ora  l'itluslre  capitano  che  proponeva  il  secondo 
emendamento  e volevano  con  luì  gli  onorevoli  senatori  Gioia 
e Sclopis,  che  la  somma  di  lire  500,000  votala  dalla  Camera 
elettiva  fosse  portata  ad  oltre  un  milione,  proposizioni  tutte, 
le  quali,  come  ognuno  di  noi  poò  di  leggieri  riconoscerlo, 
vengono  dellate  da  nobili  e generosi  sensi,  ma  che  pooeodo 
in  pratica  la  necessaria  mftsima  di  eiaminare  la  cosa  fred- 
damente e scnu  prevenzione,  non  mi  pare  possano  essere 
accettale.  Confesso  che  sa  avessi  potuto  infondere  al  Senato 


il  mio  modo  di  sentire,  avrei  ardenleaaenle  desideralo  che  si 
potesse  volare  senza  discussione  puramente  e semplicemente 
il  progetto  di  legge;  avrei  ravvisalo  io  questo  modo  di  pro- 
curare un  sommo  vantaggio,  quello  cioè  di  non  più  sollevare 
il  velo  ebe  cuopre  il  tremendo  dramma  che  ba  avuto  luogo 
io  Novara  e nei  suoi  dintorni:  anzi  avrei  desiderato  di  ren- 
derlo assai  più  denso  ed  impenetrabile  agli  sguardi  di  chi 
tentasse  di  sollevarlo  ancora;  credo  miglior  consiglio  di  non 
esacerbare  crudeli  ferite  che  non  sono  per  anco  cicatrizzale: 
a questo  ctieoziale  motivo  io  aggiungo  anche  il  vantaggio 
di  affrettare  la  emanazione  della  legge  ebe  conceda  1 sussidi 
aspettati  da  più  di  un  anno  e messo  da  tanti  infelici,  sussidi 
i quali  possano  almeno  io  parte  alleviare  grinfortuni  della 
classe  la  più  ioteretsaote. 

Se  si  ammettono  i proposti  emeodameoti  ne  addiverrà  un 
ritardo  dannoso  agli  ioteresaati,  senza  parlare  poi  anche  del 
pericolo  che  possa  venire  compromesso  l'esito  della  legge  al 
punto  avaouto  della  Sesaiooe  in  cui  versiamo  e con  tante 
esienzialiiaiffle  leggi  ebe  e*ioealuno. 

Sul  merito  degli  emeodameoti  proposti  mi  farò  lecito  di 
soggiungere  che  coU'aomeDlo  medesimo  si  vorrebbero  risar- 
cire anche  i danneggiali  della  seconda  categoria,  i quali  non 
furono  giudicati  pretUmeote  bisognosi;  ora  io  domando  a 
voi,  signori  senatori,  che  cosa  deve  fare  Io  Stato.  Soccorrere 
quelli  che  sono  veramente  bisognosi,  e non  più.  Venendo  io 
aiuto  di  coloro  che  ooa  fossero  tali,  si  esporrebbe  alla  ingiu- 
sta conseguenza  d'imporre  nuove  c maggiori  gravezze,  che 
peserebbero  forse  su  mesebini  proprietari,  per  soccorrerne 
altri  io  migliori  oondizìooi.  11  Governo,  acuì  incombe  il  debito 
di  tutelare  rinteresse  di  tutte  le  provincie  dello  Stato,  ooa 
ha  dimenticato  la  LomeUina  ed  il  Novarese,  e ne  sia  prova  11 
suo  intendimento  manifestato  all'altra  Camera  di  attivare  la 
strada  ferrata  che  deve  traversare  la  Lomellina  tutta  e far 
capo  a Novara,  e di  aprire  scoia  indugio  il  canale  di  deriva- 
zione dal  Po,  opere  queste  di  un'ingente  spesa  per  le  Stato, 
ma  che  varrauno  a vivificare  il  commercio  e l'agricoltura  di 
quelle  provincie,  opere  che  furono  considerate  nell'altra  Ca- 
mera da  uno  dei  più  caldi  paliocioatori  degrioteressi  dei 
danneggiati  dalla  guerra,  di  natura,  dico,  a risarcirli  farga- 
mente  dei  ntufi  che  si  hanno  per  essi  a iamenlore  : i meno 
bisognosi  proveranno  senza  dubbio  Teffetlo  di  questi  van- 
taggi, e verranno,  se  non  in  tutto,  compeouti  almeno  iu 
parte,  come  ora  si  desidera,  dei  danni  patiti;  e eosi  senza 
che  il  loro  vantaggio  riesca  di  peso  all'intera  nazione,  la  quale 
ha  pur  diritto  alle  nostre  simpatie. 

Le  disgrazie  di  una  frazione  dei  regi  Stali  non  possono  in- 
teressarci al  punto  da  farci  obbliare  le  disgrazie  di  tutta  la 
infelice  nostra  patria,  che  fu  vilUma  delle  infauste  conse- 
guenze deirultima  intrapresa  gnerra.  DiffalU  tutte  iodislin- 
Umcnte  le  provincie  dello  Stato  pagarono  volonterose  il  tri- 
buto che  loro  veniva  domandalo;  e niuno  Io  contenderàt 
Ntin  è forse  il  sangue  dei  cittadini  di  tutte  le  provincie  dello 
Stato  quello  che  cosperse  i campi  lombardi  e le  terre  di  No- 
vara? Non  è PìDlera  nazione  che  soggiace  muta  e rassegnata 
alle  dure  condizioni  del  IralUto  di  pace?  Non  è dessa  che 
sopporta  il  peso  dei  gravi  imprestiti  che  oggi  oltrepassano  i 
dugento  milioni  e che  domani  sommeranno  a trecento?  Le 
dure  lecessità  di  novelli  sagrifizi  pecuniari  non  ci  sovrastano 
alutliÌDdi9UiitameDte,enoD  istà forse airiolera  nazione  ii  do- 
versi preparare  a nuovi  e maggiori  sagrifizi  di  cui  avete  ieri 
sentito  in  quest'aula  a pronunziarsi  l'esordio? 

Si  soccorrano  f necessitosi,  ma  non  si  aggravino  senza  im- 
preKindibile  necessità  le  pur  troppo  gravi,  anzi  gravisaime 
condizioni  dello  Stalo,  ma  sopratutto  ai  cessi  una  volta  di 
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fare  citeniorie  di  (itoli,  di  neriti  e di  dividere  eo»i  l'ifltera 
fimiglia  cbe  fu  ugualmeote  vittina  di  avverso  fato. 

NeaMo  rimprovero  può  gioitameote  essere  mosso  al  Go> 
verno  ed  al  Partamenlo  se  le  conditioal  dei  (empi  porgono 
un  limite  alla  generosità  della  nailone.  L'alto  senno  ed  il  pa- 
triotliinio  dei  nostri  fratelli  della  Lomellina  e di  Novara  fa- 
ranno  loro  disceroere  i veri  motivi  della  nostra  parsimonia, 
e ne  porto  neiranimo  il  più  intimo  ed  assoluto  convinci- 
mento,  non  avremo  da  lamentare  né  i temati  dissapori,  nè 
le  supposte  deplorabili  conseguente  politielie.  Chi  h»  piò  sof- 
ferto ha  più  meritato;  i Lomellini  ed  i Novaresi,  gloriosi 
dei  sagridxi  paliti,  conserveranno  la  dignità  neirinfortanio  e 
con  essa  avranno  le  nostre  aiapstie  e quelle  di  tutti  gli  aoimi 
generosi;  spereranno  in  Dìo,  coiriutera  natione,  tempi  mi- 
gliori, pronti  ad  affrettarli  eoa  nuovi  sagrifist. 

Voto  quindi  personalmente  contro  ogni  emendamento  cbe 
tenda  ad  alterare  l'economia  del  progetto  di  legge,  e voto 
colla  maggiorabta  della  Commisiicme  contro  ogni  accresci- 
mento della  somma  proposta  di  cinquecento  mila  lire. 

i^iiKiiiDBSiTB  La  proposiaione  del  senatore  Di  CoKcgno 
Luigi  rende  più  semplice  la  discussione  finora  agitatasi,  in 
quanto  che  domandando  cbe  si  voti  la  massima  delfauineuto 
da  farsi  o no  alla  cifra  proposta  nella  legge»  si  colpiscono  in 
(al  guisa  (Diti  quattro  i controprogetti,  compreso  io  essi  In 
emendamento  Plem. 

In  cuDseguensa  è aperta  la  discussione  sopra  questa  pro- 
posta di  massima,  testo  cbe  sia  la  medesima  appoggiata. 

(É  appoggiati.) 

VI.AMA.  Ci  vuole  un  limite  alla  somma. 
riiB9iDK!VTB.  Il  cavaliere  Di  Coltcgno  Luigi  propone  cbe 
si  roti  la  massima  del  farsi  o no  un’aggiunta  all’assegna- 
tiooe  contenuta  nella  legge.  Con  ciò  si  colpiscono,  come  di- 
ceva» tutti  quattro  i controprogetti  ; e quella  propositione 
essendo  stala  appoggiata,  io  devo  esporla  a disamina. 

moBCA.  Mi  permetterò  di  far  osser<’are  cbe  panni  potersi 
prescindere  da  questa  volasione,  tenuto  conto  dei  savi  ri- 
flessi esposti  dal  ministro  deirinterno.  Giacché  se  questa 
legge  escludesse  ogni  ulteriore  sovvenxione  ai  danneggiati, 
allora  mi  pare  cbe  sarebbe  il  caso  di  rimandare  il  progetto 
alia  Commissione  e dì  maturare  le  varie  idee  generose  e po- 
litiche state  espresse  dai  vari  preopinanti.  Ma  veggendo  cbe 
il  testo  della  legge  dice  semplicemente:  è aperto  al  mi- 
nUlro  deUUntemo  bflancio  del  lSà9  un  credilo  di  lire 
KOO,OQO,  parali  cbe  non  escluda  che,  le  drcoslanie  finaotia- 
rie  diventaudu  migliori,  si  possa  dare  un  nuovo  sussidio  a 
quei  danneggiali  ; cosicché  mi  parodi  semplificare  iaqoestiooe 
votando  la  legge  quale  é stala  proposta,  non  restando  pre- 
clusa la  via  a nuovi  sussidi  luUavolta  chele  circosUnxe  fi- 
nanziarie lo  permettano. 

Aggiungo  airappoggio  di  questo  cbe  noi  dobbiamo  pensare 
(auioiati  (olii  quali  siamo  da  sentimenti  di  commiseraiiooe 
verso  quegli  infelici)  che,  so  la  l^ge  é emendata,  quegli 
sgraiiati  soffriranno  ancora  lungamente  ed  il  tempo  per  cs»i  è 
rosa  molto  preziosa,  cosicché  sono  d'avviso  cbe  sarebbe  mollo 
più  semplice  di  rotare  la  legge,  giacché,  come  dissi,  non  ri- 
mane preclusa  la  via  a maggiori  sussidi,  tosto  cbe  le  drco- 
staiize  lo  permettano,  ed  almeno  i danneggiati  truveranuu  un 
qualche  compenso  al  più  presto  possibile. 

mmBnimBiVYV.  Siccome  non  si  può  votare  ia  legge  senta 
che  prima  sieiio  rigettati  I cbntroprogelti,  io,  recitalo  dal  se- 
natore Mosca,  interrogo  il  senatore  Di  Colli-gno  se  egli  in- 
tenda che  non  possa  aumcnUrsi  la  somma  indctcrmiuala- 
mentc,  ovvero  soltanto  quella  slabilila  da  applicarsi  sul  bi- 
lancio del  tSàp. 
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DI  cmmmBmBm  tiBimi.  lo  credeva  cbe  la  proposisiooe 
ebe  é stata  fatta  di  rimandare  alla  Commissione  i quultro 
controprogetti  mettesse  la  stessa  in  una  poiiiìone  oaeo  bdle* 
Essa  nella  sua  maggioransa  ba  «spresso  U psrere  di  accettare 
solamente  la  propositione  delle  500,000  lire.  Se  le  si 
rimandano  questi  progetti»  io  suppongo  che  la  Commis- 
sione perseverando,  come  qualcuno  già  dei  membri  che  la 
eompoogooo  hanno  espresso»  nella  sua  opinione»  nen  avrà 
un  lavoro  da  fare  sul  merito  di  questi  progetti»  ma  dovrà 
ancircssa  far  precedere  quella  coasideratione  pregludiiiale. 
Se  poi  il  Senato  decidesse  ebe  sia  migliore  partito  i'iumen- 
lare  la  somma,  allora  alla  Commissioue  resta  veramcole  un 
lavoro  da  fare,  e vuoisi  giudicare  del  merito  dei  quattro  di- 
versi progetti  cbe  ai  scostano  in  qualche  piccola  portlooe 
nella  somma  l'un  dall’altro,  ma  cbe  tutti  ammettono  un  con- 
siderevole aumento.  In  cooseguenta  decidendo  questa  que- 
stione pregiudiziale,  la  Commissione  saprà  cbe  il  desiderio 
del  Senato  è d'aumeoUre  la  somma  con  uno  dei  mezzi  pro- 
posi! dai  contropregetti,  e non  le  rimarrà  altro  a fare  Cbe 
deliberare  sul  merito  dei  controprogetti  medesimi. 

ABriBBi.  Desidererei  cbe  si  desse  nuovamente  lettura 
dciremendamento  proposto  dal  senatore  Pleua,  poiché  non 
mi  rammemoro  ciò  cbe  ha  dello  nel  suo  discorso  per  provare 
che  si  debba  risarcire  quello  cbe  é stalo  perduto  dai  dan- 
neggiati. 

■•BBUiisBiiTs.  L'emendaot  alo  ieri  proposto  dal  seualore 
Ptezu  e del  quale  ai  fece  cenno  nel  processo  verbale  è il  se- 
guente. (f'edi  sopra) 

miJiBBa.  I miei  emendameoU  tra  la  rendita  e il  capitale 
comprendono  il  risarcimento  della  lolalità  dei  danni  cbe  fa- 
rooo  liquidati  dalla  Commissione,  lo  fao  credalo  che  si  possa 
pagarli  senza  grave  danno  dell'erario,  e perciò  sono  d’tvviso 
cbe  si  deve  adempiere  a questo  dovere  di  equità. 

PBBUaiiBMTB.  Prego  il  Senato  di  ricordare  ebe  ratinale 
questione  non  versa  cbe  »ulla  questione  di  masilezs  provo- 
cala dal  senatore  Di  Collegllo  Lnigi. 

DI  PDB.1.0EVB.  Mi  farò  lecito  di  domandare  se  il  Senato 
vorrebbe  seutire  per  avventura  la  pro|>osiziooe  di  un  ordine 
del  giorno,  il  quale  sarebbe  coadlialivo  delle  varie  idee  cbe 
si  sono  emesse,  mentre  io  ritengo  che  non  vi  ba  difficoltà  so- 
stanziale per  venite  in  soccorso  dei  danneggiati  di  Novara,  se 
non  cbe  per  lo  stalo  deplorabile  delle  finanze  del  nostro 
paese.  Quindi,  se  si  trovasse  un  modo,  seosa  ledere  punto  il 
dirittu,  il  quale  dopo  la  seguila  discussione  è salvo,  e ebe  io 
potessi  aggiungere  una  speranu  che  col  tempo  il  susaidio 
fosse  accrcKiulu  in  modo  da  soddisfare  al  bisogni  dei  danai 
paliti, s:  scioglierebbero  le  dilfieoltà  che  presenlaav  I quattro 
controprogetli  col  progetto  adottato  dalla  Commissione,  e si 
polrebhe  indilaUmenle  passare  alla  discussione  della  legge, 
e far  godere  senza  niterior  ritardo  il  vantaggio  di  questo  sus- 
sidio ai  dauoeggiati  di  Novara.  Se  ti  Senato  mi  autorizta»  io 
darò  lettura  di  queti'ordiae  del  giorno. 

PRBBioKMVB.  Bisogu  formoUrc  l'ordine  del  giorno. 

DI  rDEtiDiiB.  È già  formolato. 

• Il  Senato,  invitando  il  Miuialero  a provvedere  a quelle 
maggiori  sovvenxiooi  in  favore  dei  danneggiati  della  Lomellina 
e di  Novara  allorquando  lo  stalo  delle  finanze  lo  permetterà, 
passa  alla  discuuiooe  degli  articoli  del  progetto  di  legge  pre- 
sentato dal  Governo.  • 

pmBBtDKHTB.  Domando  se  é appoggiato. 

(É  appooiiijlo.)  ^ 

Il  Senato  ba  udita  la  lettura  di  quest'ordine  del  gioruo; 
darò  ia  parola  a chi  la  chiede  per  disculerlo. 

P1.BBBA.  Domando  la  parola  per  far  oiaervare  che  quando 
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•i  foglia  idoUare  qoeat'ordiiie  del  giorno  biaogoa  fiatare 
ue>poea,  ae  no,  reati  uD’illoaiooe,  una  parola  moria  il 
rUartimenlo  dti  danni,  la  quale  illutione  non  fari  ebe  ae> 
creecere  il  male,  facendo  niKcre  delle  iperaoae  cbe  non  aa- 
ranoo  aoddlafatle  ; od  io  dico  die  biaogna  francamcDle  affirono 
tare  e mollerò  in  piena  luce  la  queatione. 

Se  ai  crede  cbe  lo  alalo  deirerario  permetta  il  risarcimento 
totale  0 uo  naarcimeoto  maggiore  di  quello  propoalo,  ai  faccia  : 
ae  al  erede  ebe  non  ai  poaaa  riaarcire  nè  in  tutto,  nè  in  parto 
maggiore  di  quella  propoata,  allo  auto  attuale  deirerario, 
ai  roti  in  conformiU  o ai  dia  anche  niuna  indenuiuaaiona; 
ma  non  ai  diano  delle  aperaoae  inutili  e ilinsorle,  le  quali  non 
fiocolaDO  il  Mioialero,  il  quale,  come  ai  aa,  è soggetto  ad  es- 
sere cambialo,  c i succeaaori  non  sono  fiuoolali  daU'ordioo 
del  giorno  accettato  dagli  antecessori. 

DI  rembons.  Domando  la  parola  solo  per  rlapondere 
ebe  qualora  la  cireoaUoia  del  cambiamento  di  minUtrl  av- 
renga,  cosa  cbe  succede  bene  apetao  nei  paesi  retti  da  co- 
atituiioni,  il  Senato  ritiene  la  facolti  di  fare  propoaixioni  di 
leggi. 

Ciascun  senatore  può  fare  una  propoaiaione  io  firlù  della 
propria  iolitaiira  ebe  gli  ooneede  lo  Statalo  ; perciò  queatMn- 
eoofeakole  non  suaaiatercMe,  come  facilmente  ai  scorge. 

D'altronde  poi,  io  credo  cbe  il  Hioiatero  arendo  egli  stesso 
fatto  sentire  ebe  si  rimetterà  a quanto  decidere  il  Seaeto, 
dimostrò  in  modo  indiretto  cbe  ere  disposto  a fare  qnaoto 
giudieberebbe  il  Senato  limitatìrameole  alle  forte  altoall 
delle  fioanie  le  quali  lutti  sanno  non  poter  sopportare  una 
maggiore  largiaione;  quii^di  è seriamente  ebe  ba  proposto  di 
rimandare  questa  maggiore  largiiione  al  tempo  lo  cui  le  fi- 
■aaie  dello  Stato  permetteranno  di  farlo. 

Credo  cbe  tutti  noi  abbiamo  ferma  io  cuore  la  lusinga  che 
questo  stalo  di  coae  io  cui  rersiamo  attualmente,  io  due  o 
tra  anni  sia  per  rariare  : dunque  fra  tre  anni  al  più  potranno 
i deoneggiaU  cbe  non  siano  itati  loeeorsi  esaerlo  più  tardi. 

DBvmmfiAmi  Domando  la  parola  per  combattere  l'or- 
dine  del  giorno  proposto. 

lo  mi  associo  airidea  emessa  dal  collega  senatore  Piena, 
ed  aggiungo  più  esplicitamente  che  urebbe  di  falli  una  rera 
delusione,  una  speraou,  che  sarebbe  una  disgratia  di  piò  per 
gli  stesai  daaneggiati,  che  terrebbe  rire  le  loro  spereose 
nelle  quasi  cerleau  cbe  non  possoao  essere  soddisfatte.  Le 
stretteue  deirerario  aooo  tali  che  eoo  possoao  cosi  faeilmenle 
rimarginarsi,  e possono  invece  soprtggiungere  onore  eirco- 
stauM  ebe  le  aggrarìno  aneora. 

lo  riguarderò  iorece  quello  ebe  è stalo  proposto  dal  sena- 
tore Di  PulloDC  e dal  senatore  Di  CoUegno  Luigi,  come  rare 
questioni  preliminari  le  quali  dorrebbero  arere  la  prioriti 
per  escludere  qualuuqne  prugelto  ebe  attualmente  proponga 
di  accrescere  la  somma  staoaiata  nella  legge. 

•ca«mman.  lo  non  accetterei  rordloe  del  giorno  proposto 
dal  senatore  Di  Pollone,  non  solamente  per  le  coosi^rasiooi 
gik  addotte  dai  praopinanli,  ma  anche  perché  mi  pare  cbe  co- 
slltnirebbe  un  triste  precedente,  il  precedente  doè  di  un  im- 
pegno morale  di  aorrentone  fatta  iodeterminataiMnte. 

Non  so  se  questo  ii  pratichi  generalmente  quando  sì  tratta 
di  materie  di  finanxe.  Di  più  dico  che  ri  farebbe  uo  altro  io- 
conreaieate  in  qncst'ordinc  del  giorno,  ed  è quello  di  ricono- 
scere in  certo  modo  come  giustificalo,  non  il  diritto,  ma  il 
titolo  a questo  sussidio,  locdiè  mi  pare  cbe  foglia  essere 
mollo  esaminalo. 

lo  cbe  bo  proposto  di  allargare  la  omno,  certamente  non 
sono  soapetlo  uelPoppormi  alPadosiooe  di  quest’ordine  del 
giorno,  cbe  aprirebbe  ancora  una  ria  di  speraou  ; ma  quando 
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si  tratta  di  materie  finanxlarie,  credo  cbe  biaogni  ebe  I ter- 
mini siano  molti  precisi,  e cbe  aprire  una  ria  di  speraou  in* 
determinata  aia  da  un  canto  un'illusione  per  quelli  per  eoi  ai 
propone,  e sia  dall’altro  come  una  specie  di  difficolli  cbe  si 
sorrappooga  al  Gorerno  ebe  ne  è gii  carico  abbustanu. 

dunque,  o si  vuole,  o non  si  vuole  someoUre  la  cifra  del 
progetto:  in  questi  termini  sta  la  proposiiione  del  caraliere 
Di  CoUegno;  si  roti  su  questi  propooUiose,  ed  allora  parmi 
sia  ehiarila  la  ria  della  diaeouiooe,  seou  andare  io  cerea  di 
una  premesu  non  precfaa,  cbe,  come  diceva,  eustituisce 
un'ombra  di  titolo,  e costilueado  un’ombra  di  Ululo  non  giu- 
slìfiealo  da  cause,  nou  preftolendo  tempo,  forse  potrebbe  su- 
scitare difficolti,  inquietudini  cd  amareuo. 

nmtAA  TDmmB.  Je  demande  i dire  un  leui  mot  ponr 
appuyer  la  proposllioo  de  notre  bonorable  collègoe  De  Colle- 
guo.  11  me  parali  que,  arant  tool,  il  faut  que  le  Sènal  décide 
SI,  Otti  ou  non,  il  a rinlenlioo  d'augmaoter  la  somme  propo- 
sée  par  le  Hinistire.  Si  ou  répond  négalircment,  la  question 
est  réiolue;  si  oo  répond  par  TaOlrmatire,  il  me  umble  que 
la  conséquenee  naturelle  de  celie  détermioaUon  est  de  ren- 
Toyer  lei  qualre  projets  d’imendement  i la  Commlssloo, 
pour  qo’elle  fame  elle-méme  uo  einquième  projel,  eo  pre- 
oant  les  quatre  autras  en  eonsidéraUon.  Bo  faiunl  ce  trarail, 
die  pourralt  peut-étre  ariur  aux  moyens  de  oe  pu  re- 
larder  de  beaucoup  le  momeol  de  donoer  des  seeonra  déji 
volés  i la  classe  la  plus  intéreaunle.  Ne  perdous  pai  un  tempa 
précieux;  aojourd’bui  il  faut  décider  la  question  principato 
qui  est  celle  ci:  renl-on  osi  oo  non  lugmenter  la  somme  des- 
Unée  i réparer  Ics  perles  qui  ont  été  somflertes  t 
ma  rmuLonii.  frego  il  sigoor  presidente  di  CMcedecml 
di  dire  due  sole  parole  per  dichiarare  ch’io  riUro  l'ordioe  dal 
giorno  da  me  proposto  : nel  presentarlo  avoro  solo  avuto  in 
mira  dì  coueiliare  le  opposte  opinioni  che  si  erano  manife- 
state, e non  già  per  secondare  la  mia  propria  iodioarione; 
questo  dico  per  non  essere  taccialo  di  verulililà. 

rmmnimKnrai.  Ritirato  i’emeodameoto,  non  ri  ka  piò 
luogo  a discussione.  Era  mio  intendimento  di  mettere  prima 
ai  roti  rordioe  del  giorno,  che  la  propositione  di  maasima  del 
senatore  Di  CoUegno  Lolgi  ; inquaotòdiè  l'ordine  del  giorno 
e la  propositione  non  apparteaeraoo  alla  stessa  materia.  L’or- 
dine del  giorno  riguardava  i bilanci  arranire;  la  proposi- 
tione  Gollcgno  riguarda  il  bilancio  del  1849:  dunque  la  re- 
goJariii  vorrebbe  che  l’ordine  del  gicrno  precedesse,  ma  po- 
sto cbe  è ritirato,  non  ne  deggio  più  parlare. 

mamnvmi,  relatore.  Mi  pare  cbe  potrebbe  essere  di  qual- 
che valore  alla  delibemiooe  die  siamo  per  prendere,  di 
prendere  atto  della  dicbiaraiione  già  fatta  dai  ministro  dal- 
rintemo,  che  egli,  tostoché  le  fioante  saranno  in  grado  didar 
aoccorsi. . . 
foci.  No  1 00  * 

i»mnniDB>iV>.  Non  é il  caso  di  prender  atto  delle  parole 
proDUOsìale  in  quearasaemblca,  delie  quali  si  avrà  luffieiente 
eoutem  nel  noalro  atto  verbale  di  questa  sedala. 

Si  propone  ora  alla  volasiooo  del  Senalo  una  questione  di 
inastimi... 

mABBTma,  relatore.  La  maggioraata  appoggia,  c quando 
qualche  mosione  è stata  appoggiala  dal  Senato. . . 

mmBniDBeiTB.  La  propositione  Di  Collegno  si  é ebe  si 
deliberi  se  ti  debbi  aumentare  la  eì/ra  applicala  al  bilando 
del  1849,  la  quale  nel  progetto  del  Ministero  è destinata  a 
compenso  pei  dsnneggiali  dilla  guerra. 

Cbl  approva  questa  questione  di  massima... 
moiAA.  Di  aumentarla  o di  ridarla  t (Koei  d’Inlcrru- 
ttone) 
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•I  coiéMM*  i<vii«i.  lo  direi  dubiUlira;  te  il  Senato  j 
giudicherà  di  rimealarla... 

rsiwaie*.  Mi  pare  cbe  nella  propoaiaione»  coinè  era  fatta 
dal  preaideole,  vi  sia  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  vi  fonie 
nella  proposta  del  signor  senatore  Di  Celleyno. 

Il  sedatore  Di  Collcgao  solaoiente  proponeva  in  foma  éa- 
hitaliva  che  ai  fotasse  se  si  voglia  o no  auMotare , sema 
riferirsi  ad  alaso  hilaodo. 

Perciò  dimaodo,  e sarà  bene  che  ciò  si  spieghi  aflnehè  io 
sia  Ultt«inato  nel  dar  il  vola,  se  una  volta  volato  che  non  si 
possa  aumentare  la  somala  del  1619,  vi  sia  ancora  ia  facoUà 
di  poter  aumentare  per  altri  bilanci. 

MoiU  t>oei.  No  ! no  ! 

rmanimuiTB.  lo  qoesta  legge  non  si  parla  che  di  somoie 
applicate  al  bilancio  del  1M9;  ma  pei  bilanci  avvenire  è le* 
cito  il  fare  altre  proposltiooi.  intanto,  siccome  noa  qniitioae, 
come  si  diceva,  dubitatira,  non  può  porsi  in  votaiioae,  ma 
deve  ridursi  ad  no  sì  o ad  no  no,  io  interrogo  il  Seulo  se 
sia  suo  iotendioieDlo  che  non  si  aumenti  la  cifra  portata  nel 
progetto  di  legge  pel  bilancio  del  1M9. 

Chi  così  pensa  voglia  alursi. 

(La  volosiOM  è dubbia,) 

Si  farà  la  controprova. 

(Dopo  prova  eeootroprova,  viene  approvala  la  proposta  Dì 
Collegno  Luigi.)  (Mormorio) 

Ho  domandato  che  si  volasse  sulla  massima  «he  colpiva 
i qutlro  cootroprogelti  ; questa  propoiiaiose  é stata  appog- 
giata, discussa,  volata. 

La  votasiooe  non  poteva  aggirarsi  che  sul  quesito  da  me 
fatto,  lo  ho  proposto  la  formola  negativa  doiraunenlo  ; dun- 
que Il  volo  del  Senato  non  aoimette...  (Rumori) 

La  maiaima  era  di  chiara  InteHigensa:  il  volo  del  Senato 
fu  esplìdòo: 

« Il  Senato  noo  amsMtte  aumento  alla  dira  di  600,000 
lire.  * 

Dunque  il  Senato  rigettò  con  tal  voto  i qunllre  contropro* 
getti,  i quali  eccedono  quella  cifra.  Si  passa  pertanto  alia  vo- 
tasioue  degli  articoli  della  legge. 

Aa»Piumi.  Non  si  poMono  votare  quattro  emendamenti  in 
un  sol  tratto,  (riolente  inUmuiouf) 
rmunamsiiTai.  Noo  si  votò  sopra  gli  emendamenti  ; si 
votò  sopra  noa  massima  che  eompreodevali  tutti  virtual- 
mente. 

ui,ri>mf . Lo  prego  di  scasarmi.  Noo  avvi  alcun  articolo 
del  regolamento  che  auleettsi  qoesta  votanone. 

Non  si  può  volare  cbe  sopra  tua  proposta  defioita.  il  vo- 
lare sopra  una  proposta  astratta  credo  che  sia  di  un  cattivo 
antecederne  ; non  si  può  giudicare  del  merito  di  una  proposi- 
tione  e della  sua  possibilità,  se  non  quando  é proposta  in 
termini  formali  e ben  definiti  ; e quando  si  fa  aUrlmenli,  non 
solo  si  stabilisce  un  snteeedcote  che  è perkoloio. . . 

Vod.  Noi  no! 

mmBJilissavK.  lo  potrei  citare  vari  esempi  della  Camera 
elettiva  la  quale,  in  più  questioni  complicate,  prima  di  lotto 
definì  alcune  massime.  Volata  la  massima... 
nadrimmi.  Ciò  neo  trovo  in  nessun  paese  del  mondo. . . 
rUBUimMavu.  lo  non  credo  d’aver  agito  per  sopresa.  Si 
è fatta  la  proposisione,  fu  appoggiata,  fu  diarnaia,  ai  è la- 
sciato il  campo  ad  ogni  proposisione  puiaibile,  si  è volata. . . 
Voti  Mumerose.  È votata!  è votata. 

Domando  la  parola. 

rmsniBaiUVB.  Se  è sulla  quistèonc,  non  posso  accordar- 
gticia.  il  Senato  ha  già  volato... 
rmuBSA.  Insisto  nel  domandare  la  parola  volendo  lire  al- 


cune osaervaiionl  cbe  non  riguardano  quel  ebe  ai  i votalo, 
ma  mostrano  cbe  gli  cmendameoii  proposti  non  som  com- 
presi nella  decisione  del  Senato. 

pmuamauvii.  Pare  cbe  ila  ben  sempUen  In  questione. 

L’adoiiooe  della  massima  cbe  la  cifra  per  le  indennità  non 
possa  eccedere  le  909,000  lire  è contraria  palenemente  ai 
quattro  oontroprogetU  ; enai  eccedoM  tulli  quella  soauna. 

piiMBA.  Si  è votato  cbe  non  si  deve  eccedere  la  cifra  di 
600,000  lire  nel  1619,  ma  siocome  io  avevo  propMlo  um 
rendita  in  favmre  dei  inneggiali,  e la  rendila  non  aggrava 
il  bilancin  del  i6à9,  mi  pare  cbe  il  mio  emeodamealo  non 
contrari  la  dedsioue  del  Senato. 

Molte  onci.  È volato!  è volato! 

•I  rmuMM».  Domando  la  parola. 

(Sryuono  pochi  minuti  «Tinlerrusione  ; molli  tenalori 
parlano  Wvaoemenle  fra  loro.) 

È solo  per  dire  ebe  ho  perfettamente  inteao  che  il  preti- 
dente  pre  pose  di  votare  sulla  massiau,  e dm  la  oonsegueosa 
dovrebbe  esserne  di  passare  immediatamente  alla  diacus- 
sione  degli  articoli. 

Ora,  le  dico  die  qaaado  una  casa  è volala,  non  vi  ti  può 
più  ritornare  ; quando  verranno  gii  arlkali  ai  polranna  rin- 
novare le  praposiiiooi  di  emeodattcati,  y diritto  di  ciaaehe- 
I dun  senatore  rimane  intero. . . 

^ rmMammuum.  {Interrompmdo)  • Art.  1.  6 aperto  al 
miniatro  dellinltrua,  sul  bilancio  dui  I8Ò9,  un  credito  di 
lire  600,000  per  sovvantionl  agli  abitaaii  dellt  provinde  di 
Novara  e della  LomeHina  ebe  furono  daom^glati  in  occasione 
della  guerra  del  mese  di  manto  1649,  e ebe  trovanti  in  ri- 
strella  cooditione  di  fortuna.  » 

mauMvma,  reìaton.  Gli  onorevoli  senatori  Sdopls,  Gioia 
I e Plesu,  e quindi  ronorevole  generate  Bava,  hanno  egregia- 
maate  esposto  come  la  sovventiooe  propaata  a tolUevo  delie 
due  provinde  di  Novara  e Lomellina  non  sia  un  atto  di  pura 
beoeficenu,  ma  si  ua  atto  patitlea,  impcrocdiò  agli  tonde  a 
coprire  d’oUio  ateuni  fatti  spiacevoli,  a mitig ara  to  ferito  re- 
cate dalla  guerra  alle  privale  fortune,  a aedare  le  querela,  a 
temperare  gli  effetti  di  un’alU  impresa  cbe  abbraedava  i più 
aacri  iuleremi  della  nasiona,  ad  iutpirare  siaipatfa  verao  il 
nirtameolo  c il  Governo,  c a mauleuere  quella  reciproca  fi- 
dnda  e quello  spirito  di  eancordia  tra  goverMnti  e governati 
che  eoatitnisce  una  specie  di  oooipoteusa,  magaaaima  nelle 
aveolore,  eostante  negli  alti  propoaiti  e dnposla  a tutto  fàre, 
a tutto  soffrire,  qualunque  sia  il  amento  a cui  la  voce  della 
patria  la  chiama. 

Considerata  la  cosa  a questa  altcusa  di  vedute,  aè  può  al- 
tramente ravvisarsi  dagli  uomini  di  Stato,  è faetie  H peraut- 
deraì  come  la  beaevoleau  della  l(^e  debba  (neo  dimeiHienti 
alcuni  spedali  riguardi)  volgersi  a tutti  cataro  che  ebbero  a 
soffrire  per  la  causa  comune,  imperocché  importo  di  mante- 
acre  ì sentimenti  del  patrio  amore  nelle  agiate  a netto  umili 
fortune.  Se  non  ebe  si  dovrà  a queste  maggior  liberalità  di 
coniarti,  e basterà  a quelle  il  noti  vedersi  affatto  dinum- 
Ueale. 

Abbiamo  veduto  coinè  nei  cui  d’iofartunio  per  molivi  di 
gaerra  si  considerino  I dee  elementi  del  danno  e del  bisogno. 
In  una  sventura  naturale,  come  sarebbe  la  devaatottoM  per 
grandine  o tMCMlasione,  suol  darai  il  aooeorso  uguale  per 
lulU,  proporzionato  al  danno;  e ai  dà  alla  cou  più  eba  alla 
persona  ; e talora  noo  è dato  nulla,  perchè  nnlla  era  pomi- 
bile  a dirsi. 

Nelle  sventure  naturali,  coose  di  devastosioni  prodaite  da 
iaoodmiooe,  da  grandine,  da  inceudi,  il  aoeoorao  ai  dà  ai 
Mli  béaagoosi  ; è opera  di  patria  carità.  Ma  quando  si  tratto 
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(li  iaforiuQi  poliliei,  eo«6  di  ani  guerra,  cbe  alPiilereaae 
jiubblieo  riguarda,  allora  è forai  non  omettere  il  riguardo 
cbe  ti  liete  alla  gartniia  che  ai  ruote  procacciare  allo  Stalo, 
ed  rila  «tnaerraiioBe  dello  tplrilo  puUilico  nel  preoeote  e 
per  ratreoire. 

Ciò  poeto  , rllcDirtA  il  aoaridio  di . lire  b00,000  cbe  per 
roto  del  Senato  non  può  oomenUrti,  parlerò  della  dMri* 
butione. 

■o  gii  comunieato  al  aignor  preiidente  un  emeadamento 
alParticolo  t^.  Il  quale  eomtoterebbe  nel  lopprimere  le  al- 
liree  parole:  • c^  Irotantl  in  riairetta  eondiiioDe  di  for- 
tuna, • ed  a quMle  parole  tnrragberebbcti  no  articolo  S*, 
coti  redatto  : 

< U totrentione  tori  riparlila  al  danneggiati  della  prima 
categoria  di  etaocnna  protincia  dalle  rtopetUte  Commitsioni, 
in  ragione  del  danno  gii  accertato  del  90  per  cento,  etclnri 
i danni  per  derubamenll  di  danaro. 

• Il  lopratoQto  tari  dittribnlio  alla  toconda  categoria  di 
eiascvM  protincia  in  ragione  preporsionate  del  danno. 

« Art.  B.  É ritertata  la  propotta  d’altro  ontaldio  a prò  della 
•l««M  teconda  o terxa  eategoria  da  farti  torio  che  le  condì- 
lioni  dello  Ooion  lo  permetteranno.  * 

10  con  questa  redattone  mi  propongo  di  riparare  agK  in- 
confeaienti  cbe  si  presentano  nel  progetto  circa  lo  dtilribn- 
lione  delle  >00,000  lire.  Btiendori  «na  modimi  somma  da  di- 
fidere,  io  vorrei  cbe  ne  partecipaioe  il  maggior  nomero  poo- 
tibilo  dei  piò  blsogaoai.  Qnntta  ero  akonnMnte  i'inteoaione 
del  Goremo  e della  Camera  elettWa,  ma  rintcnto  non  èeoo' 
seguito. 

Si  i credoto  di  dare  ai  piò  bitogioai,  e qncato  non  è vero 
in  moUiarimi  caai  ; e ciò  cbe  piò  importa  ai  è cfclDoo  dalla 
sorrentione  no  terso  della  prima  eategoria  iormala  delle  due 
CommiMionI  di  Novara  e Lomrilina,  e tolta  la  sneondo,  il 
terso  detla  prima  eategoria  cbe  è quella  dei  UMfoooiaiimi,  e 
la  seconda  quella  dei  bisognosi. 

Nel  rappòrto  della  vostra  Commissione,  ebe  bn  avnto 
rooom  di  Ciré  al  Senato,  si  sono  scoperti  aicnni  gravi  incon- 
venienti meritevoli  di  coariderastone. 

11  donno  della  prima  eitegoria  (a  dfra  rotonda)  è di  710,000 
lire,  e cosi  il  danno  di  questa  ateou  cnlegoria  non  è coperto 
dal  snaridio. 

Lo  scopo  delia  legge  di  auasidiare  lutti  i bmogoosi  oou  è 
ottenuto  ; i bicofoosi,  ansi  i bisognoaimimi,  rappreoenlanU  il 
danno  di  Kre  710,000,  non  hanno  tuUi  il  ausaidio,  nn  terso 
èeoclaoo;  oon  lo  hanno  cbe  i rappresenUotI  del  donno  di 
lire  500,000,  poiebè  le  500,000  lire  si  danno  tutte  ad  una 
eiaose  di  riatrailo  /brinilo,  cbe  Mranno  certo  nel  bioogno,  mt 
non  sono  tolti  i bbognooi  ; e oe  tono  i bltofMOi  •oranno  con- 
presi  nella  prima  categoria. 

Un  secondo  acoDcto  è qneato  : 

Il  progetto  di  legge  oon  contempla  cbe  nna  riatse  di  dan- 
neggiatt,  quelli  di  ririrctto  fortiuia.  B ai  dano^giatà  di  que- 
sta specie  provvede  con  un  suaiidio  del  50  per  cento  del 
danno  con  un  primo  riparto,  e con  un  secondo  compie  Hn- 
denniti  ; ee  a tanto  basta  la  somma  propmta,  lutti  gli  altri 
sono  cecloii. 

Da  eiò  Di  avviene  cbe  è falsalo  il  principio,  poiebè  arontre 
li  è stabilito  che  non  è dovuta  in  diritto  una  piena  todeonilà, 
in  fatto  poi  si  accorda.  Ma  qnand’  aoelw  il  principio  forno 
salvo,  ri  stabiiioee  un  procedente  perieolooo  ebo  si  Hrk  valere 
come  un  principio.  Privilogio  odtoeo,  perché  favorisce  i po- 
chi a danno  dri  molti,  forma  uD’eacloaioot  di  molli  cbe  sono 
nella  condixiooe  dei  favoriti. 

NeirtUimn  pagina  del  rapporto  non  è sfuggito  un  altoo 


scooeio;  ivi  si  è oiuorvato  l'ineouvenienle  che  uno  dei  dan- 
neggiati,  per  Kre  70,000,  ove  si  trovasse  fra  quelli  obe  per- 
cepiacoDO  dei  susridi,  potrebbe  egli  solo  prendere  poco  meno 
che  la  soltima  parte»  Grave  sconcio  cerlomonte,  se  è eom- 
preoo  nei  sussidiati,  perchè  egli  nuoce  a lutti  gli  altri  ; ma 
Don  è meno  grave  lo  aeooelo  se  non  è compreso,  perchè  il 
donneggiato  è nn  propHcUrio  negotlonte,  a cui  è dubbio  se 
rimarrè  un  patrimonio  di  lire  10,000,  e io  questo  caso  mise- 
rabile, egli,  cbe  è il  danoqq(iato  di  lutti,  il  principalis- 
simo dei  biaognosi  (giaecbè  dopo  lui  il  piò  danuoniuto  lo  è 
per  lire  11,500),  egli,  il  piò  danoegglato,  sarebbe  esriuso  da 
una  sorremioDe  che  pei  dannet^iati  è slabilita. 

Signori,  questo  non  è un  esempio  memo  Inuanti  per  avva- 
lorare un’ opinione,  gli  escaci  sono  meitisoimi;  abbiamo 
quasi  òOO  individoi,  il  eoi  danno  va  dalle  tOOO  fino  alle  lire 
t0,000,  e questi  in  gran  parte  sono  escHiii  dalla  categoria 
smaidiaU. 

mmBnammtrrsi.  Si  intende  ebr  egli  parla  in  noaae  proprio 
e non  lo  nwne  della  Commlmione. 

lanmnami,  refatore.  SI,  io  parlo  in  ooaie  proprio.  Inoltre 
è manifesto  rinconvenieote  del  secondo  riporto,  il  quoto  iu- 
vece  di  farsi  a quelli  che  nulla  percepirono  nel  primo  riporto, 
ri  fa  a proilio  doi  già  lumìdioU  del  50  per  cento  ; tutti  gli 
altri  soao  eteiari.  Ecco  qui  frisalo  il  principio.  Si  dirò  cbe  il 
princìpio  è salvato  dai  momento  ebe  è stabilito  ; ma  questo 
fatto  sUblUoee  un  procedente,  il  quale  io  altre  oecasiont  si 
farà  valfro  come  un  prtnespto,  giacebè  i precedenti  hanno 
fona  di  prinelpH  o poco  meno. 

11  danno  è l’elemento  della  ginstitia  attribulrice  eoobinato 
col  bioegeo;  ora  il  danno  può  eooUtuiro  io  «aggtor  bisofuo 
piò  un  proprietario  o litiaiuoto  ebe  obbia  por  esempio  30,000  . 
lire  di  palrimonto,  die  uno  il  quale  ne  abMa  meno  di  10,000. 

Il  ebo  accade  se  a quello  fu  cagionalo  no  danuo,  per  roempto 
ài  15,000  lire,  e a queoto  il  danno  di  sole  lOO. 

Al  primo,  il  danno  sarà  una  mesu  rovlaa,  se,  per  la  per- 
dita di  capitali  bovini,  deli’tnvoraigito,  degli  strooienti  ara- 
toril,  oon  poirà  enilivare  il  suo  podere  ; meatre  al  secondo  la 
perdita  riuscirà  presso  ebe  Inocnribile.  Per  questo  esempio  si 
vede  ^e  il  bisogno  di  soccorso  è maggiora  nel  più  agiato  che 
in  quello  di  piò  ristretta  fortuna. 

Hi  oervirò  d’un  esempio  : abbiamo  quasi  100  fndiridoi,  il 
cui  danno  va  dalie  1000  fioó  alto  00,000  lire,  equeslUa  gran 
Domero  sono  escimi  dalle  categorie  umidiate  ; ma  la  legge 
proposta,  della  eategoria  di  quelli  che  trovaosi  iu  ristretta 
fortuna  morirà  altri  ioconveuienti.  è manifeoto  rioeonve- 
niente  del  oeeondo  riparto,  il  quale  invece  di  farsi  a quelli 
cbe  nulla  pereepirono  nei  primo  riporto,  si  fa  a prefitto  dei 
già  suttidiati  del  50  per  100;  lotti  gli  altri  sono  eedori. 

Soppontomo  cbe  uno  abbia  sofièrto  il  daooo  di  lire  6000,  e 
gli  ria  rimario  il  patrimooio  di  lire  MOO.  figli  avrà  nel  primo 
riparto  1000  Uro,  e cori  il  tuo  patrimonio  salirà  a I fi, 000 
lira,  figli  Messo  verrà  ancora  a parlcripare  al  secondo  riparto, 
beuebè  il  suo  palriUMnio  sia  già  di  I fi, 000  lire,  e vi  parteci- 
perà in  confronto  di  quelli  che  hanno  meno  di  lui,  cioè  10,000 
lire,  perchè  i palrimoni  di  10,000  lire  sono  esclusi.  Cosi  que- 
gli die  ha  lire  10,000  non  percepirà  nulla  del  ripartoprlmo, 
nè  del  secondo  ; mentre  quegli  cbe  ha  lire  Ifi.OOO  potrà  avere 
9000  lire  nel  primo  riparto  e 3,000  nel  secondo,  cioè  la  plont 
Indenrità.  Ma  la  cosa  sommameule  degna  di  rilievo  si  è che 
il  messo  milione,  facondo  i riparli  come  è propooto,  non  co- 
prirebbe i daani  della  prima  eategoria  formata  dalle  Com- 
miosietti,  cioè  qoriia  dei  bfjogiiosiasfmf,  quelli  per  qil  è ur- 
gente il  suoridio,  pridsè  U danno  di  questi  è verifieoto  tu  lire 
760,000,  e la  sovvouitone  è di  500,000. 
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Oltre  a ei6,  qaesta  categoria  è ancora  da  farsi.  Basa  sa- 
rebbe creata  per  rarlieolo  k del  progetto  Ognuo  vede  ebe 
questo  lavoro  richiederebbe  un  tempo  di  molti  mesi,  poiché 
si  tratterebbe  di  sindacare  tutti  i patrimoni  al  disotto  di  lire 
10,000,  e le  rendite  inferiori  a lire  1000  per  cause  di  com- 
mercio o di  professione. 

Quale  lavoro,  e quinto  difficile  per  appreture  giustamente 
migliaia  di  piccoli  patrimoni  e di  piccole  rendite!  Chi  potrà 
dire  con  morale  certena  o probabilità  quanto  guadagna  nn 
medico,  un  notaio,  od  negoziante  Diranno,  e formare  la  ren- 
dita annua  altuaiet  Le  Commissioni  creste  dal  Governo  hanno 
operato  senza  molta  collisione  d^interesai,  perché  si  credeva 
cbe  tutte  le  tre  categorie  partecipassero  la  sovvenzione.  Non 
c’era  grande  importanza  essere  nella  prima,  nella  seconda  o 
nella  teru.  Ma  ora  tutti  vorranno  essere  nella  prima;  tutti 
vorranno  impicciolire  il  loro  patrimonio  o la  rendila  con  de- 
biti tuppoali.  Quante  frodi  t Qnante  invidie  I Quanti  lamenti  t 
Quanti  ricorsi  al  Governo  I Per  coltrarlo,  ae  • questa  Meotc 
categoria  surroghiamo  la  categorìa  reale  delle  Commissioni, 
lotto  é fatto  ; toUi  grinconveoienll  dilegnano,  e si  può  tosto 
Ur  sentire  il  benebsio  della  sovvenzione  a cbi  ne  ba  mietile 
bisogno. 

Imperocché  le  stesse  Commhwioni  esistenti  possono  inca- 
ricarsi delia  distriboaione  dei  sussidi.  La  categoria  delle  r(- 
itrette  forlunt  non  comprende  tutti  1 biaogoosiaaiffli,  ma  solo 
i danneggiati  rappresentanti  il  quarto  del  daono,  eioé  lire 
IK)0,000.  La  categoria  delle  Commissioni  abbraccia  { danneg- 
giati rappreaentantì  M danno  di  lire  740,000  e ciò  che  im- 
porta tniia  la  classe  dei  bisognosissimi,  coi  é urgenle  la  sov- 
vensione,  e però  aocbe  le  ristrette  fortune.  Essa  ottiene  lo 
. scopo  cbe  la  legge  proposta  non  può  conseguire,  di  provve- 
dere a tulle  le  ristrette  fortnne,  a lutti  i danneggiati  piò  bi- 
sognosi. 

B per  fare  ebe  nella  sovveniione  ci  fosse  quella  propor- 
zionale equità  di  cui  si  sono  riferite  le  masaime  e gli  esempi, 
alla  prima  categoria  ti  potrebbe  assegnare  ii  BO  o 00  per  100 
io  ragione  del  danno.  Se  si  assegnasse  il  50  per  cento  vi  sa* 
rebbe  il  SO  per  100  per  la  seconda  categoria. 

La  prima  categoria  avrebbe  un  piò  pingue  riatoro,  liccome 
composta  dei  bisognosissimi. 

La  seconda,  dei  biaogoesi,  non  sarebbe  senza  conforto. 

(Od  lettura  del  primo  articolo  del  tuo  emendamenio 
{yedi  sopra),  indi  protegue  nel  tuo  ditrorto.) 

Come  vedete,  o signori,  io  tengo  fermo  il  credilo  delle  lire 
500,000;  non  vi  aggiungo  un  centesimo.  Anzi  dando  alla 
prima  categoria  delle  Commissioni  il  50  per  100  vi  é un  no- 
tabile avanzo  di  lire  130,000,  Il  quale  vorrebbe  darsi  alla  se- 
conda categoria. 

Risasomendo  I principali  motivi  ebe  militano  per  sostituire 
alla  categoria  dei  danneggiati  di  rbfrrCto  fortuna  (cbe  é nella 
legge  in  discussione)  la  prima  categoria  dei  bisognosissimi, 
stabilita  dalle  Commissioni  delle  proviocie  di  Novara  e Lo; 
melltna,  secondo  le  islrniioni  ministeriali  e con  piena  eogni- 
tiooe  di  carusi  eoutrsllata  da  nn  Comitato  centrale,  é dimo- 
stralo : 

l*Cbe  !a  prima  categoria  delle  Commissioni  abbraccia 
maggior  numero  di  dinoeggiati,  abbracciando  por  quelli  di 
ristretta  fortana  ; 

Che  ie  strettezze  dell'erario  sono  rispettate,  anzi  vi 
è nn  sopravanzo  nella  somma  per  i danneggisti  d'altra  ca- 
tegoria; 

3*  Che  remeodamento  non  toglie  il  pronto  sussidio , anzi 
lo  affretta,  poìcbé  il  lavoro  è già  fatto,  e le  Commissioni  ci 
sooo;  mentre,  secondo  II  progetto  di  legge,  è fona  creare 
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altra  Commissione  e stabilire  la  classe  della  rtafreffo  for- 
tuna', 

4*  Che  la  categoria  delia  ristretta  fortuna,  eoo  esclnsioue 
di  danoeggiafi  bisogooaisMini.  crea  uu  privilegio  odioeo,  e 
stabilisce  un'mgiuita  di»agusgtianza  fra  cittadini  ebe  si  tro- 
vano nella  stessa  condizione  di  danneggiali  e bisognosi; 

ìi*  Cbe  gli  caelusi  sooo  tanti  quanti  rappresentano  il  danno 
di  lire  940  mila  e fra  questi  molti  dei  piu  bisognosi  per  l‘e- 
norniilà  del  daono  patito  rispetto  al  loro  patrimonio; 

6"  Cbe  o»«ntre  la  legge  vuol  escludere  il  priucipio  del  di- 
riUo  ad  una  lnd«iint(d  pieno,  lo  ammetle  in  fatto,  aecor* 
dando,  col  nome  di  sovvenzione,  un’iileri  indennità  : se  non 
aaimelle  un  principio,  aoimette  un  precedente; 

7*  Che  la  base  delle  tO  mila  lire  di  palrimonio  seoz'altra 
condizione  non  eontempia  cbe  un  elemento,  quello  delie  for- 
tune, e non  quello  del  bisogno  e del  danno,  e diviene  assorda 
in  DioiU  casi,  come  abbiamo  osservato; 

8*  Cbe  i ben  ottocento  reclamanti  eontro  ia  legge  propo- 
sta confermano  cb'essa  é beulungi  dal  riuscire  per  essi  di 
sollievo,  e ne  mostrano  griocoovenienti  cbe  ai  terrebbero  o 
Terrebbero  certo  temperati  ae  piacerà  al  Senato  di  modi- 
ficarla. 

Il  mio  emendamento  estende  il  soccorso  al  maggior  nu- 
mero possibile  di  danneggiati,  cioè  a due  categorie  dei  biso- 
gnosissimi e dei  bisognosi  ; mentre  la  legge  contempla  I 
rappresentanti  di  300  mila  lire,  il  mìo  emendamento  lo 
estende  al  rapprescutanll  il  daono  di  lire  1,390,000  e fi 
prontissimo  II  soccorso,  due  vantaggi  cbe  mi  sembrano  emi- 
nenti e decisivi. 

rmBfliDBnTK.  io  debbo  ora  domandare  al  Senato  se  è 
appoggialo  l'emendatDento  Maestri,  il  quale  consiste  nel  sop- 
primere ie  ultime  parole  deiParticolo  1 del  progeilo,  rela- 
tivo a quelli  fra  i danneggiati  cbe  trovanti  in  ristretta  condi- 
afone  di  fortana. 

HUBUTma,  relatore  11  mio  emendamento  sta  nel  surro- 
garvi un  articolo. . . 

macuiasuiTS  Ma  prima  bisogna  volare  il  prìocipip,  per- 
chè se  il  Senato  non  eredasse  di  togliere  quella  dauaola  di 
coloro  che  si  trovano  in  ristretta  condizione  di  fortuna,  al- 
lori  

•B  vamBuma.  Domando  la  parola. 

pmBUiasBBTB.  Mi  lasci  terminire...  .via  che  si  voglia 
spezzare  in  due  remendamento  Maestri,  sia  cbe  voglia  unirsi 
in  UD  solo  arlkolo,  sia  che  si  voglia  votare  ad  un  tempo  il 
principio  e rappMcazione  di  esso,  è sempre  necesaano  il 
chiedere  da  prima  se  remendamento  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

mB  iNaaiNAmi.  Volevo  far  osservare  che  rcspresalooe 
deiParticolo  t,  relativa  alla  classificazione  dei  ristretti  di 
fortuna,  non  classifica  ancora  quale  sarà  il  grado  di  questa 
ristretta  fortana,  ciò  ebe  forma  il  seguito  del  secoodo  articoio, 
e per  conseguenza  non  è ancora  il  caso  di  parlare  sol  secondo 
articolo. 

L'effetto  dì  qoeat'etpressioue  di  nfairella  fortuna  i sol- 
tanto di  escludere  dalla  riparlittone  i non  bisognosi.  Si  vuole 
che  questa  sovvenzione  sia  data  a quelli  che  hanno  bisogno, 
e la  parola  stesM  di  topfenzione  implica  necessaHamente  cbe 
debba  esistere  ti  bisogno;  dunque  la  dasse  ultima  formala 
dalla  Commissione,  che  dice  dei  non  bisognosi,  é neceasaria- 
meote  esclusa;  e credo  cbe  anche  rinteniioue  del  mio  col- 
lega ed  amico  senatore  Maestri  sia  questa,  di  non  far  par- 
tedpare  a titolo  di  sussidio,  perché  la  parola  torvenzione 
suppone  il  bisogno  ; dunque  rarticolo  primo  non  porta  altra 
conseguenza  se  non  di  escludere  la  terza  categoria  ebe  i 
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quella  Jd  nOD  biugnoti  : In  queato  aiasn  d'accordo  ; dun- 
que tutto  quello  che  si  è detto  io  contrario  non  ba  luogo  at- 
toaloiente  ; l'articolo  primo  d concepito  io  termini  che  si  con- 
ciliano colÌ'opÌDÌone  dello  stesso  relatore. 

rasMiButsm:.  Non  sappiamo  ancora  quale  sia  per  essere 
roplniooe  del  Senato. 

Qoesto  emeodamento  essendo  stato  bipartito  io  dne  arti- 
mII,  segna  giA  da  sé  le  norme  della  discussione  da  farsene, 
lo  bo  dichiarato  aperta  la  diseussiooe  sull’articolo  I ; a que- 
st’arlicolo  1 si  oo  emeodameoto»  il  quale  consiste  nel  to- 
gliere le  parole  « e cbe  Iroraosi  inrislrelta  fortuna.  • daaqoe 
debbo  foellere  da  prima  ai  voli  questo  emeodamenlo. 

■aBOTmi,  relolore.  lo  a queste  parole  surrogo... 

vmMimHi’rm.  Beco  le  parole  sue  : sopprimere  U ultime 
parole  deU’arlleolo  1 del  propetto,  • e che  Iroraosi  in  ri- 
stretta condiilooe  di  fortuoa.  ■ 

anoBOTsi,  relatore.  Dunque  io  lascio  rartieoio  I della 
legge  tale  e quale,  oe  escludo  solamente  la  dausela... 

rrnsotoBNTB.  lo  metto  ai  voti  remeodamento  Maestri, 
consistente  nella  cancriiasìooe  nell’srtieolo  I delia  suddetta 
clausola. 

(li  Sellato  rigetta.) 

Metto  ai  voli  l’articolo  I . 

(È  approvato.) 

a Art.  %.  Sono  considerati  di  ristretta  fortuna  i daoo^iati 
cbe  non  abbiano  un  patrimonio  di  lire  dieci  mila,  od  una  ren- 
dita di  lire  mille  per  cbum  del  loro  commercio  o delta  loro 
profeesiooe.  > 

B aperta  la  discnstione  su  qoesto  articolo. 

■AB*Tma,  rtlatore.  lo  be  dimostrato  cbe  qoesto  arliedo 
si  riferisce  alla  categoria  di  rlMreKa  fortuna  eheèaneora  da 
crearsi,  cbe  la  prima  categoria  della  Commissione  abbraccia 
questa  stessa  categoria,  cbe  questa  abbraccia  maggicf  numero 
di  danneggiati,  cbe  le  hstreltesxe  deirerario  sono  rispet- 
tate. . . 

mmBnmBitTB.  U prego  di  riflettere  ebe  liamo  in  cosa 
giudicata,  cbe  U combattere  la  ristretta  fortuna  non  è pià 
possibile. 

■BBWmi,  retalerr.  lo  dico  ebe  per  quelli  di  rfiirefta 
fiirtuna  ai  intenderi  la  prima  ealegoria. 

L’emendamento  non  toglie  H presente  suisldio  ; io  bo  di- 
mostrato. . . 

pmBaimBBTB.  Bisogna  prima  scrivere  l’emendamento. 

■Bnmrms,  rolatoro.  L’emeodamento  all’arUcolo  t é cosi 
concepito  : 

• I danneggiati  di  ristretta  fortnoa  sono  tutti  quelli  cbe 
sono  compresi  nella  prima  categoria  (ormata  dalle  due  Com- 
misaioni.  > 

10  bo  dimostrato  cbe  gli  esclusi  sono  tanti,  ebe  molti  dei 
piò  Msoguosi,  per  renormitb  dei  danui  paliti  rispetto  al  loro 
patrimonio,  vi  raranno  compresi.  Mentre  la  legge  non  vuole 
ascrivere  il  principio  del  diritto  ad  un'indennità  piena,  Tarn- 
mette  nel  (atto.  1 reclamanti  numerosissimi  contro  la  legge 
coofermauo  cbe  a recedi  riuscire  di  sollievo  a molli,  non  lo 
sarà  ebe  per  un  piccolo  numero. 

11  mio  emendamento  comprende  la  categoria  di  rlslrclla 
/brtuna,  estende  il  soccorso  al  mif^ior  numero  possibile  di 
danneggiati,  tioA  alle  categorie  prima  e seconda  dei  biso- 
gnoslsslmi  e del  bisognosi.  Mentre  la  legge  proposta  non  con- 
templa cbe  i rappresenlaati  il  danno  da  tire  b00,000,  il  mio 
emendamento  lo  estende  ai  rappresentanti  del  danno  di  lire 
1,890,000,  e (a  prODlissimo  il  soccorso;  due  vantaggi  ebe 
mi  sembralo  evidenti  o doeisivi,  omettendo  di  ripeterei  mo- 
livi gravissimi  già  da  me  dimostrati. 


rBBusmBBTB.  Il  signor  senatore  De  Foroart  propone  uo 
emendamento  cbe  io  dubito  se  possa  chiamarsi  tale.  Esso  eoa- 
liste  neirsnDDllare  i’ariieoio  9 cbe  cade  in  disenssione,  e nel 
sorrogirvi  con  qualche  aggiunta  l’articolo  à. 

B»B  BomUBiu.  Quando  necessita  la  aurrogasione,  credo 
che  si  debbano  sentirne  io  ragioni. 

rmBBimBNTB.  La  prego  di  ritenere  ebe  la  categoria  di 
riiirtUa  fortuna  è stata  già  approvata  dal  Senato,  edè  quella 
sleiaa  cbe,  conservata  genericamente,  non  era  ancora  quali- 
fleata,  ed  è appunto  l'articolo  9 cbe  la  qualifica. 

ms  pomnomi.  In  questa  parte  mi  unisco  a quanto  ha 
detto  il  relatore  delta  Commissione. 

s-mBoimBSiTB.  Mi  permetto  di  osservarle  ebe  non  è il  re- 
latore della  Commisatone  cbe  ba  parlato,  ma  il  senatore 
Maestri,  Il  quale  propose  l’emendamento  a nome  e conto 
proprio. 

ms  vmmBOBi.  lo  questa  parta  pnò  benlaslmo  parlare 
come  relatore. 

Ni  uniMO  alle  osservasionl  ebeba  fatto  il  senatore  Maestri  ; 
la  maniera  con  coi  l’articolo  9 determina  le  claiaifieatieni  di 
ristretta  fortuna,  a me  sembra  da  noe  ometterei,  ed  è per 
questo  cbe  vorrei  sopprimere  quell’artieolo  e surrogarvi  in- 
vece le  dispoaitiooi  modificate  driParUeolo  a,  il  qnale  vera- 
mente ti  identifica  a questo  oggetto. 
rmBMimBfiTB.  Darò  lettera  dd  suo  emeodamanto. 

Buo  cònaiste  nel  anrrogare  all’articolo  9 l’arUeoIo  b modi- 
(ÌMto  come  segne  : dopo  le  parole  : t essa  avviserà  ai  metti 
pià  opportonì  per  aeeerUre  lo  stalo  di  fortuna  dei  danneg- 
giali, » dell’alinea  aeeondo  dell’articolo  à,  aggiungere  le  sc- 
goenli  : « atleneodoai  alle  verificationt  e ciaaaifleaatoDi  già 
fatte  dalle  Commisaioni  stabilite  nelle  dne  provineie  ritpelM- 
vamentc,  e riveduto  dal  Comitato  centrale  stobiUto  in  Novara 
presso  il  comraiieario  straordinario.  • 

Domando  se  qoesto  emendamento  è appoggiato. 

(i  »pporeiii«.) 

»B  vomsami.  Domando  la  parola  per  isvUuppare  II  mio 
emendamento. 

rmseamBNTB.  Ha  la  parola. 
mB  vmmiiBmi.  La  maniera  cm  cui  è determinala  datl’ar- 
lieolo  9 la  clusificitlone  di  quelli  di  rietrelta  fbrtooa  e- 
aige. . . ( Rumori  dtoerai)  Imploro  rattnsione  del  stosato . 
...  00  nuovo  lavoro  che  non  è stato  fetto,  il  qnaln  richiede- 
rebbe luogbissiffle  e difBeilìMime  verifieaiioni. 

Anche  oeil’altra  Camera  si  è deploralo  la  aancanta  di  un 
Uie  lavoro,  trovandosi  questa  eategoria  indicata  nella  legge, 
senta  essere  incora  determinsla. 

L'altra  Camera  ha  passato  olire,  perché  è atoto  accertato 
(l'ko  veduto  e ben  ponderato  nella  dleeUMiooe)  cbe  orasooo 
dei  danneggiati  ebbe  a soffrire  uo  danno  che  ollrepoasaase  la 
somma  di  8000  lira,  allora  le  eeitaalODì  il  sono  acquietale.  In 
vece  dalle  risullinse  della  reiatione  stessa  si  viene  a rtoono- 
scere  ebe  si  trovano  compresi  in  quella  esUgoria  anche  del 
daao^isti  per  somme  egregie. 

Questo  porta  no  allro  grandissimo  mcenTtateato  oltre 
quello  che  io  già  aveva  notato;  che  quella  claisificariene  e- 
slge  no  lavoro  lungo,  e che  ag^rnerebbe  dì  moltoell  beoefi- 
alo  della  legge.  w-q  ,oi 

Egli  é per  ambi  questi  inconveaienli  ebe,  ÌuVomMì  obbli- 
gare a formare  quella  eategoria,  invoco  di  far  procedere  a 
questo  nuovo  e difficile  lavoro,  io  vorrei  nUliaiare  il  lavoro 
già  (allo  dalle  due  Commisaioni  di  Norara  e di  Lomellina,  le 
quali  hanno  seguito  norme  che  hanno  stabilite  dne  claseifica- 
tiooi  : dei  bisognosliaimi  e dei  meno  bisognosi. . . 

Vnn  voce.  Sono  tre. 
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vMiiiASi. . . «d  uft’altn,  dei  tmt  bieofiioeit  la  qoale 
«Ulna  eateforla  bod  è cooteapUla,  perchè  è ckImi  da  par 
ftè  da  ofQi  percetione  a titolo  di  «otrencioae.  Dieo  che  rorrei 
utilimre  il  taroro  di  qeeUe  CommiaaliMH  e riipanniarne  va 
MOT#  di  feriAeatiooe  di  feelli  di  riatrella  forisu,  «oaM  a- 
venti  eooservalo  uo  patrioiMia  nioore  di  10,000  lire,  eiad* 
•iftcttioiic  qoeaU  dilfteiliiajaia  a farti. 

Soppriaerei  rartìeoto  toeoi^  qmale  A foraolalo,  e aoati- 
leendovl  rartJealo  quarto,  il  quale  par  eaaoha  l'oggetto  iden- 
tico di  daMificart  appunto  quelli  di  rUtretta  fartaaa,  ed  ali* 
lisxando  I lavori  delle  dite  Coamiaaieai  ebe  hmiaa  gvè  fallo 
aoa  clataiiicasioite  dei  blaognoeltaiai  per  la  aoauBa  di  lira 
700,000,  a dei  aeoo  btoogaesi  per  quella  di  600,000  lire,  ae 
Bea  erre,  ed  a qaaat'arlicolo  qaarto  che  traiportcrel,  eooM 
diali,  ia  laogo  deirartieak)  aectado,  agg qaeite  pa- 
role : « alteneodoai  alla  claaifteaiiooe  gii  (atta  dalle  dae  ri- 
apettive  Geaaaiaioai  di  Kovnra  e di  Loaelltea,  fihTeritate 
e rettificate  dalCoailato  centrale  etabilito  preti#  H cofOBie* 
urlo  aCnariiiiario. 

lo  diee  adanque  che,  eosi  prtvaleodoai  dalla  rimUanae  di 
qacl  latore  At  è già  falla,  Cictle  si  aprirehha  la  strada  a fiir 
partecipare  alla  setTeaiioae  latti  qaeiii  che  sene  arila  eir- 
oaatanta  di  abbieogaarae,  ad  a coatnaare  la  ripartithMM 
della  soama  di  600,000  lire  fra  quelle  dae  eatagorie. 

Questa  d II  oiie  eatadeaesto. 

anarrai,  rriatorc.  Nel  ooapreDdere  ia  ealegória  di  ri- 
str^la  fortnni  aalta  priaa  ealegória  dai  daDBeggiiU,ai  parva 
di  dover  esacre  appoggiato  da  tulli  qnrili  che  banae  degli 
eaeadaaenU,  giaeebè  tutti  ti  riferivano  alle  eciegorie  ai- 
aleali *,  la  oenaegiieau  io  eoa  Italo  più  di  fotta  ni  appoggiava 
a quegli  eacodaaeatt.  proponendo  ebe  il  Maidìo  foesa  dato 
per  il  60  per  noto  alle  priaa  eatagoria,  e pel  rato,  ebe  è 
del  SO  per  cento,  alla  seconda. 

aa  raiAMB.  Prtndo  la  parola  altanto  per  mettere  sotto 
gli  occhi  al  Senato  la  conaegneou  che  gii  ebM  P onore  di  far 
oaccrvare. 

Un  eaendtaento  a questa  legge  agioaa  no  grave  danno  a 
coloro  che  si  vogliono  soccorrere  ritardandola  proamlgasieoe 
della  legge  e aettaidoU  anche  in  forse  per  le  anso  gii  sd- 
delta.  Crede  ebe  quecta  dreoalanM  aia  di  gran  peto.  Faccio 
inoltra  oeaervare  che  hieonrinaione  ai  tratterebbe  di  togliere 
a coloro  che  hanao  ombo,  e efaa  lono  i biaognoalaiai,  per 
dare  ai  maio  bteogooal.  Ritango  eba  «ndbie  qnesta  propoai- 
aione,  ebe  A quella  del  aenalore  Maestri,  sia  eontraria  all’idea 
dimoatrata  al  Senato.  Quindi  io  credo  che  non  ai  peasa  accet- 
tare. 

F'oef.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

mm  raanuaa.  lo  appoggio  il  preopénaate  io  qnalo  ora 
dima,  perchè  desidererei  moltisaiao  ebe  questa  legge  avease 
potuto  coserà  approvata.  Ma  noll^artieolo  8 vi  A tale  eireo- 
steosa  che  necessita  no  emendamento,  looebA  doaqoe  ci  to- 
glie la  speranu  di  potar  far  passare  la  legga  sena  riaandarta 
airaltn  Camera.  Vedrà  il  Senato  che  quando  saremo  airarll- 
eolo  5 A iaposaibile  di  evitare  nn  eaaMlametito. 

anumnramrrm.  Ciò  vuoi  dire  ebe  si  frappone  al  pronto  e- 
Mae  dello- kgga  un  iaspodlaato  che  si  rieooosce  non  ne- 
cessario, perehA  ti  pravede  che  in  nn  altro  artierio  sneceasivo 
sorgeràV|aolehe  diffleoltà  di  corresiooe. 

Io  Batterò  inlaoto  mUo  gli  occhi  del  Senato  U vero  stato 
della  questione,  aeeioocbè  ciascono  giodiebi  eoo  perfetta  eo- 
foliìone  di  CIUM.  Il  progetto  del  Ministere  naU'arlieolo  fi  non 
ft  altro  ae  non  ebe  eiassiSeare  quali  sono  la  persone  di  ri- 
stretta fortuna  delle  quali  H Senato  ha  già  teanto  eeuto  vo- 
tando il  priao  arlioolo.  Non  iaprenderò  qui  di  nuovo  a dire 
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che  l'eaendainento  ora  proposto  ria  in  eontraddirioM  con  la 
cosa  in  quella  gniM  gindieata.  Melicrò  solamente  io  avrer- 
tenu  il  Senato  ebe  la  diversità  fra  Tartieolo  1 e i’oaeoda- 
aento  De  Foroari  con  Sirie  io  ciò  ebe,  aMoIre  il  Governo  in* 
tende  che  il  ripario  da  farsi  fra  le  persono  danneggiale  di 
ristrella  forlnna  segua  par  opera  di  una  ooveHa  Coaalsaione 
sema  vineoUrla  alle  ealcgorie  delie  preecdenli  Goomiseloni 
di  Lomellina  e di  Novara,  Il  lenilore  De  Foraari  vorrebbq 
ebe  qnesU  Coamicsiooe  ri  teoetae  alle  regole  segmte  dalle 
Coamissiooi  mederiaeacl  primo  loro  lavoro  presentato  al 
Governo;  lavoro  che,  nella  diacoaaione  ora  fatta,  et  risolta 
essere  stato  solloposto  a gvaviariai  dohhi  di  caattena.  giac- 
ché l'altra  Camera  non  volle,  appunto  per  ciò, tenerne  cento. 
Se  il  Seoato  dunque  accoglie  reaeodtntmlo  Maseiri,  la  Cem* 
misièeBe  fetora  ri  vedrà  arila  necessità  di  aUonerri  a norme 
fallaci  e dabbiose. 

Chi  approva  reaendamento. . . 

alt  vaaNUBi.  Metta  ai  voti  il  alo  articolo.  Desidero  di 
parltro. 

maaoiainsTB.  Ha  già  parlalo. 

BB  FBBiiAai.  Ha  il  presidente  ha  dello  cosa  che  non  sus- 
siste : ba  detto  che  non  dà  nessuna  norma  per  la  damifica- 
sione.  L’artioolo  etpriae  che  si  ficcta  nn  noovo  lavoro  per 
classificare  quelli  cfae  non  hanno  tO.OOO  lire. . . 
ifaile  voci,  .ài  voti  i ai  voti  1 

riaBaiaBnnt.  Chi  approva  remendaaeuto  Do  Fernari 
voglia  sorgere. 

(Non  A approvato.  ) 

Chi  approva  Fariicolo  S voglia  rissarsi. 

(ft  adottato.  ) 

MABnTaa,  rololorr.  Ma  il  aio  eaendamestot 
BBBnimiMTB.  Il  suo  fti  virtnalmente  rigettalo. 
anMTBi,  rrinfort.  Ma  non  A stato  vatato. 
maiwfaBivTB.  (^ndo  oetrarlleolo  I si  aamlM  e si  ri- 
tenne la  clausola  di  rCtIretta  /hftuno,  ciò  volle  dire  che  Par- 
tteoto  t ebe  alla  aveva  spprMtato  per  ispiegare  le  eoe  dossi* 
Aettioni  era  rigettato. 

BUBOTaa,  reUUort.  Dieo  che  il  mio  caendamento  non 
A stato  votato. 

mmBnsaBBTB.  Ne  demando  atto  solennemente  al  Senato. 
auBBrai,  rciulore.  Desidero  che  II  mio  eaiendausento  sia 
volato  espressamente. 

rmmnmmmTm.  Me  ne  appello  al  gioditiedcl  Smato. 

Chi  crede  ebe  il  presidente  abbia  trasandato  di  sMttercai 
voti  virtuolmmfr  remendaaeato,  e per  coosegnema  disco- 
noadute  le  regole  di  uo^ordtanta  discussione  o l’obbligo  del 
suo  nffldo,  voglia  aliarsi. 

(Netsano  si  alu.) 

BuanTmt,  reialore.  ^irtmainunU:  non  basta. 
maBMBBBTR.  Do  lettura  driPirtkolo  3 : 

« Il  riparto  tra  I diimeggisti  di  ristretta  forlnna  verrà 
(atto  sulla  base  dei  danni  aecerluU  dalle  Commissioni  insti - 
tuita  In  quelle  due  provinde,  eadosi  però  i danni  per  dern* 
bemeuli  di  danari.  • 

ft  aperta  la  discossione  su  qaest*articoto. 

BB  Bomnuaa.  Ho  prcaentato  un  mio  eaendameuto. 
FBBsraaBinrB.  Leflio  PMeodaaeoto  De  Foraari  agglonto 
alfarticolo  S,  cosi  eoneeplto  : 

• La  sovvcnilom  rbpettira  non  eeeederà  II  mux/mttm 
di  lire  t0,06D,  qualunque  sia  il  maggior  montare  della 
perdita.  » 

BB  raaBuai.  QMtPeaendaaeoto  A Brativito  sopra  la 
ciraottaosa  che  appunto  dovendori  formare  la  categoria  di 
quelli  di  rUtretta  fortuna,  pokhA  «osi  è stato  votalo,  a tenore 
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di  tale  dÌipositiTo>  a firore  di  tulli  coatoro  ai  dare  dare  la 
tolalili  dell’indeDoiti  aecoodo  ranfflODtare  delle  perdite  ri* 
apeUife. 

La  Camera  eiettira  ba  paiMU  oltre  bellmeple»  eeoe  l'he 
giii  Dotato,  aopra  quel  dlapoailiro,  io  grafia  che  le  riaultaoie 
d'allora  erano  cbe  la  parlecipaaiooe  ad  alcuno  di  quelli  cbe 
Mrcbbcro  io  quella  calegoria  dou  rianllerebbe  eccedente, 
per  la  letale  rispettiva  iDdeoailà,  le  9000  lire.  Questo  i e- 
apresso  nella  discussione  cbe  ho  veriScala,  ed  è eoai  ebe  la- 
cilsente  io  quel  recioto  fu  volato  io  qoel  sesso. 

Ora,  dalle  verìfieaxioai  ebe  ai  sono  fatte  dalla  Comaatuione 
e ebe  aono  riassunte  nella  relaiione,  apparisce  la  possibilità 
cbe  a parecchi  individui  i quali  sarebbero  comprasi  nella  ca- 
tegoria dì  ristretta  fortuna  per  aver  coMervatoiolamenlé  un 
patrimoifo  non  maggiare  di  lire  10,000,  potrebbero  forac  u> 
aorbire  aoUe  500,000  ìire  aasegnate  da  ripartirai  eooime 
molto  auperiori:  ed  «no  re  a’è,  U quale  petrebba  aaaerbire 
lire  70,000. 

Ora  domando  se  questa  circoitanu  non  esiga  la  considera- 
xione  del  Senato  aU'elfeUo  di  fore  cbe  un  aalo  individuo  com- 
preso nella  categoria  di  quelli  cbe  debbono  ricevere  una  aov- 
venslone  a titolo  d’urgenxa,  41  bisogni,  possa  assorbire  la 
somma  di  70,000  lire  sopra  le  500,000,  io  diminuxiooe,  per 
consegueosa,  della  comparlecìpafione  di  tutti  gli  altri  cbe 
sono  migliaia. 

Domando  se  per  consegueosa  non  è neceasirio  di  stabilire 
un  maximum  c^  non  ai  possa  ollrepesaarc  neirasacgnasioue 
delle  aorveotloni  dovute  a queirìndividuo  cbe  fosse  in  questa 
circoatansa. 

lo  ne  appello  al  relatore,  il  quale  ba  folto  lo  acaudagtio  di 
tutte  le  petiveni  e di  tutti  i documenti  comuoieaU  alla  Com- 
missioee,  se  realmente  non  suasiila  questo  dubbio  ebe  tra 
pochi  iadividui,  gli  uni  per  40,000  lire,  gli  altri  per  17,000 
ed  uno  per  70,000  lire,  possano  ottenere  una  parlecipariooe 
la  quale  aieorbisea  uu  grandissima  parte  delle  sovventioni 
da  ripartirsi  fra  migliaia  d’individui  eompresi  in  quella  cate- 
gorìa ; onde  sostengo  che  questo  emendameoto  è ìndispenia- 
bile,  e voglio  spenre  che  anche  l’altra  Camera  lo  troverà  esu 
stessa  coel  riiiooale , cosi  urgente,  cosi  Jndispcnsablle,  cbe 
questo  emendamento  non  produrrebbe  alcuna  dllficilo  dlscns- 
Siene,  nè  ritardo,  eiò  ebe  bene  a noi  tutti  star  deve  a cuore. 

ipmMimBKsrB.  Il  Senato  conosce  remendamento  del  se- 
natore De  Pomari  da  opponi  airartìcolo. 

Domando  se  è appoggìaW. 

(É  tpp«fgl,lo.) 


Se  non  vi  ba  chi  chieda  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

Cbi  lo  approva  voglia  rissarsi. 

(È  rigettato  ) 

Ora  pongo  ai  voli  rnrUeolo  5. 

(È  approvato.) 

« Art.l.  Per aeeerUre  quali  siano  i danneggiati  di  ristretta 
ferluoi  e per  fore  le  proposte  di  riporlo,  verrà  creata  dal 
Governo  uo'apposila  Commissione. 

• Essa  avviserà  ai  meui  più  opportuni  per  accertare  lo 
lÉab)  di  lortnaa  dot  dMneggiati,  e provvederà  per  un  primo 
riparto  del  SO  percento  del  danno  come  sovra  sUbillto,  salvo 
a procedere  ad  un  nuovo  riparto  deila  somma  cbe  sopravan- 
serà.  > 

È aperta  la  disoassione  sull’artieolo  k. 

Se  uessuno  domanda  la  perok,  riterrà  la  dlscuasìoat  per 
chiusa,  e porrò  ai  voti  rarticoto. 

Cbi  approva  l'artieolo  Ò voglia  levarti. 

(6  approvato.) 

« Art.  5 ed  oltlmo.  Nel  caso  cbe,  soddisfoUl  i danneggiali 
di  ristretta  fortuna,  rimanesse  un  sopraviozo,  questo  verrà 
ripartilo  tra  I danneggiati  più  bisognosi  dopo  qnolli  cootem- 
pltll  daH’artloolo  secondo.  • 

Se  Bon  si  cbkdu  la  por^,  rsrtfoolo  qoioto 

od  uUimo. 

Cbl  io  sdolta  si  alti. 

(6  adottato.) 

Prima  di  passare  all’appello  nominale  per  lo  squitUoiio  se- 
greto sulla  legge  debbo  notiSeare  al  Senato  cbe  il  lignof  se- 
natore Lucerna  di  Knrà  io  questo  punto  trasmisemi  uu 
suo  foglio,  eoo  cui  chiede  no  congedo  per  ragioni  di  saluto. 

Chi  snonisce  al  chiesto  congedo  voglia  alaarti. 

(Il  Seneto  teeorda.  ) 

Si  passa  alPappello  nominale. 

Prima  di  prodamare  II  risnttaaMnio  della  votasioue  devo 
invitare  il  Senato  a volersi  congregsre  domani  al  tocco  nella 
sala  delle  conferente  per  la  conUnnaiìone  delta  diaeatsiooe 
del  regolamento  lolemo. 

Aisultamento  della  votasione: 

VoUnU SS 

Voti  fovorevoli SP 

Voli  conUari li 

(Il  Senato  adotta.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 
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ntEAlbEJlZA  DEL  PRSSIDEKTE  BARDILE  MANRO. 


SOMMARIO.  Retatiune  $ dittuxtioHt  «ul  propello  di  tégg»  Inforno  allo  tfafo  degli  uffixiali  — Parlano  nella  diseuuione  pe> 
nnal»  il  infnfifro  d«fia  guerra  ed  i senatori  Giacinto  di  CoUeguo,  Bava,  Delia  Torre  e CofU,  i elalore  CAfNMra  della 
discussione  generale  drtleolo  i emriufafo  daffa  Commfufonc  — Osoerrasioiif  del  senatore  Alfieri,  del  ministro  della 
guerra  e dei  senatori  Cotti  e De  Fornari  — Adozione  degli  alinea  1*0  9^  — Alinea  5*^  e paragrafo  1*  — fmmrfamenff  dei 
senatori  Calta,  De  FornarG  DemurpAerlla,  Sctopis  e Maestri  — Rrfrzfonr  d«frem«nd«m«pilo  Sc(op»«  e adozione  deirati^ 
nea  e del  paragrafo  1*  — Paragrafo  Emmdamrnfo  def  smafore  Bava  — Reiezione  del  medesimo  ed  approvazione 
dei  paragrafi  S**,  5*,  b*  e S*  » Paragrafo  6*  — Proposta  sospensiva  del  relatore  che  è adottata  — Approvaxione  del  pa« 
ragrafo  7*,  e deU'uitimo  afinra  driUarifeoto  1*  — Articolo  9*  — £mendamenfo  def  senatore  Colla  — Adozione  delta 
proposta  sospensione  del  senatore  Giacinto  di  Coltegno. 


La  «eduU  é aperta  alle  ore  9 I /9  pomeridiaDe  colla  laUura 
del  proceiao  verbale. 

«OIIINAI.S. 

rMuiiDitinrs.  La  Camera  non  eaaeodo  io  numero  &i  pro- 
cede airippollo  nominale  per  eooatatare  gli  assenli. 
(AjMffano  oeaenfi  i aepnenll  senatori)  : 

Aporli  — Baldaioi  — Billct  — Blaoc  — Calaldi  — Coller 

— DiPamparalo  — D'Aogenoes  — Deferrari  — Di  Beoe- 
veìio  — D'Oria  — .FanUai  » Gallino  — Giulio  — Maffci 
Moaio  — Di  Calabiaoa  — Mgra  — Onelo  — Plana  — Pieolcl 

— Profana  del  Sabbione  — Riberi  — Sauli  Serra  — Tor* 
nielli. 


■Bi.Ax.eoMi  m mincvAMONx  ave.  obooiivto  nBt,A> 
TIVO  ALLO  «VATO  ABSXI  vmCIAl.1. 

PKU10KMT8.  Siamo  ancora  al  dUoUo  del  numero , 
prego  pertanto  il  Senato  di  voler  paiMre  alla  sala  delle  con- 
ferenie  per  continuare  i lavori... 

AI.FIUI.  {interrompendo)  La  relauone  sul  progetto  di 
legge  che  trovasi  aH'ordine  del  giorno  non  Iraendo  con  si. 
alcuoa  deliberaiione,  sarebbe  forse  oonveoienle  farne  la  lei- 
tara,  perchè  nel  frattempo  si  potrebbe  completare  il  numero 
necesaarìo. 

rmmimBiir».  Si  propone  di  intraprendere  fratlanlo  la 
lettura  del  rapporto  della  legge,  che  è aH'ordioe  del  giorno, 
sullo  stato  degli  afficiali. 

(ri  Senato  asseule.) 

La  parola  è ai  relatore  della  Commissione. 

COIAI,  relatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Oocumenfi, 
pag.  676.) 

sjL  MAmmOBA.  miMtstro  delle  guerra.  Il  relatore  della 
CommUsione  ha  fatto  osservare  come  siasi  la  Commiiaiooe 
lameiilata,  perchè  il  Ministero  non  abbia  in  un  tempo  pre- 
sentato le  cinque  leggi  annanciale,  cioè  : il  Codice  penale  mi- 


litare ; la  legge  sui  rechilamenlo;  sairavansamento;  sullo 
stalo  degli  uffisiali  ; sulle  pensioni  militari.  Osservo  al  Se- 
nato che  io  non  posso  acoettare  queste  rimprovero,  in  quanto 
che  era  assolutamente  impossibile  fare  simultaneamente  la 
preseotaaione  di  queste  leggi,  e ciò  anche  appare  dal  tempo' 
che  si  è impiegalo  in  altri  paesi  per  la  confeaionc  delle  aae- 
desime.  La  Francia  ha,  per  esempio,  con  molta  Inngbesu  di 
tempo  discQua  ed  approvala  la  legge  soiravansamento,  e poi 
quella  sullo  stato  degli  affiliali.  11  Codice  militare  in  PraDcia 
è totl’ora  quello  che  era  in  vigore  airepoca  del  91  bro- 
maio  anno  v,ed  è pure  atiiulmeote  io  vigore  rallra  legge 
del  13  dello  stesso  mese.  Noi  abbiamo  al  tempo  stesso  messo 
io  opera,  mediante  molle  Commissioni  e principslmente  me- 
diante il  congresso^dclla  gnerra  degnamente  presieduto  dal 
generale  Bava,  la  cui  intelligenia  nel  presiedere  non  pnosai 
abbaslanxa  lodare,  tutte  queste  leggi  ebe  furono  in  breve 
lasao  di  tempo  .discosae  e messe  ai  voti. 

Ciò  posto,  io  domando  se  era  pouibìle  ai  Minuterò  fare 
ceolemporaaeameole  al  progetto  di  questa  precedere  tutte 
le  altre  leggi,  avuto  riguardo  anche  a lolle  le  giornaliere  oc- 
cupaiioni  ebe  da  lui  dipendono. 

rBBMBBSfTB.  Il  numero  dei  senatori  eiaendo  ai  com- 
pleto, pongo  ai  voti  i'approvatione  del  processo  verbale. 

(È  approvato.) 

Siccome  si  tratta  di  una  legge  alquanto  prolisaa,  io  crede- 
rei eoDveoieute  ebe  si  prescindesse  dalla  lettura  del  testo  in* 
liero  della  legge. 

Propongo  perciò  di  dichiarare  aperta  la  discusiione  gene- 
rale. (Segni  d'adesione) 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione. 
e^BiAa,  relatore.  Non  era  certo  lolentione  della  Commis- 
sione di  dirigere  alcun  rimprovero  al  ministro  della  guerra 
attuale,  e nemmeno  a quello  ebe  lo  ha  preceduto.  Non  ignora 
la  Commissione  di  qusnli  affari  sia  sopraccaricato  questo  Mi- 
nistero; essa  soltanto  Umcntava  che  le  cinque  leggi  non  fos- 
sero tutte  presentate,  onde  poter  stabilire  quella  vera  eorre- 
Usiooe  ebe  è indispensabile.  Per  esempio,  le  si  è allacciata 
una  difBcoliè  in  fra  le  altre  che  essa  lameolava,  nella  parola 
Irentrsiml  citata  in  molli  luoghi  nei  quali  oon  è possibile 
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stabilire  regole  e basi  positire,  seou  eonoseere  quali  sa- 
ranno le  dìsposixioni  di  tutta  questa  legge.  B perciò,  ripeto, 
noo  fu  pensiero  della  Cooimissionc  di  iudiriiure  ritnproTero 
di  qualunque  sorta,  nè  al  ministro  attuale,  aè  a quelli  che  lo 
hanno  preceduto. 

■I4V4.  Pour  appujer  ce  que  rient  de  dire  Phonorable  mi- 
nistre  de  la  guerre,  Je  dirai  su  Sénat  que  les  lofi  orgaoiquei 
d’uo  BIat,  ainsi  que  les  lois  qui  concernentl'aruiée,  oe  l'im- 
prorisent  pas.  Cest  un  édiSee  qui  oe  doU  s’élever  que  peu  i 
peu,  si  aovs  rouloos  qu'il  se  maintienDe,  et  qu'il  soit  en 
rapport  aree  les  besoins  do  pays.  Almi,  par  riempie,  le  Gou- 
rernemeat  représenlatif  de  la  Praoeeo'a  donné  que  forltard 
sa  loi  sor  l'élat  des  officierà,  et  le  Gonrernemeot  belge  n‘a 
promulgné  que  quelques  aonéei  après  n révolutloo  toutes 
ees  iois,  qui  ont  uoe  certaine  corrélation  coire  elles,  ear  on 
ne  peut  fsirc  aucune  modiiicatioD  ì t'uoe  d'elles  sana  letrou* 
ter  dans  robligation  de  toueber  aut  autres,  et  de  ftire 
de  nooTclles  études  i cet  égard,  comme  cel^^t  arrird* 
pour  celle  qui  est  en  discussion  et  qui  se  rapporte  k 
la  réforme.  Dana  la  loi  sur  les  peosioos  le  Sénat  araìt  éta- 
bll  par  Tarticle  ò que  loul  officier  aurait  droit,  après  un 
certain  nombre  «Tannées  de  servite,  k une  parile  de  la  pen- 
sion  qui  lai  serait  due;  la  Cbambre  éleelìre  ayant  lupprioié 
cft  articic,  il  en  est  résuUé  que  pour  ne  point  laisser  ees 
ofBeters  sana  moyens  de  sobsistanee,  oo  a dù  oécessairement 
lenr  donner  place  dans  la  loi  en  discussion,  c'est-à-dire,  faire 
passer  ces  officieri  dans  la  catégorie  de  réforme. 

coiibi,  Telalore.  Le  medesime  ragioni  che  ho  esposto  per 
rispondere  al  ministro  della  guerra  lerrooo  per  rispoodere 
anche  a qtunlo  fu  detto  dairooorerole  senatore  Bara.  Non  vi 
era  intensione;  come  dissi,  di  far  rimprovero;  é soltanto 
perchè  succedette  rineonvenienle  di  non  poter  isUloire  basì 
sopra  certi  articoli  della  legge,  perché  non  si  conoKono  quelle 
Icfgl  che  devono  ancora  essere  preseoUle. 

pmuiDCMV*.  Essendo  esaurita  questa  questione,  io  pro- 
pongo di  passare  alla  discussione  generale  della  legge. 

11  senatore  Giacinto  Di  Collegno  ba  la  parola. 

»i  «I4CIUT*.  I priodpii  esposti  dal  Mini- 

stero nella  relazione  che  accompagoara  il  progetto  di  legge 
che  viene  ora  soUeposto  alle  vostre  deliberazioni,  quelli  pro- 
clamali dalla  CommissIoBe  che  avete  incaricato  di  esaminare 
quel  progetto,  hanno  tal  carattere  di  glustifia  ch'io  crederei 
fare  torlo  alla  vostra  taggetu,  se  cercassi  di  appoggiare  con 
nuovi  argomenti  quelli  che  avete  uditi  glò  a favore  della 
legge  intorno  allo  stato  degli  affiliali.  Tutti  qui  saremo  certo 
concordi  per  goareutire  i diritti  acquistati  dagli  uffitiall  eoi 
loro  servili  a prò  della  patria,  come  latti  saremo  sempre  con- 
cordi nel  volere  un  esercito  disciplinato,  istrutto,  pronto  a 
difendere  efficacemente  rindipendenu  e la  digoitli  della  na- 
tione. 

La  vosira  Commissione  propouendovi  di  approvare  il  pro- 
getto ministeriale  in  quasi  tutte  le  sue  disposizioni,  non 
troverà,  credo,  oppoeiiiooe  in  qoesrAssemblea  ; io  almeoo 
mi  associo  alla  Commissione,  sia  in  ciò  che  essa  vi  propone  dì 
approvare,  sia  nelle  modiScasioni  che  essa  vi  suggerisce, 
meno  in  due  puuli  sui  quali  vi  prego  di  permettere  ch'io 
spieghi  fio  d'ora  il  mio  dissenso. 

Il  primo- si  é quello  ebe  concerne  la  poslxlone  di  dìsponìbi- 
liUi  creata  dal  titolo  terzo  della  legge  propostavi. 

Voi  sapete,  o signori,  che  la  situali  »ne  geografica  del  no- 
stro paese  et  obbligò  ^mpre  ad  armare  in  tempo  di  guerra 
00  esercito  assai  più  numeroso  di  quello  possano  sopportarlo 
alla  lunga  le  nostre  finanze,  e da  ciò  ne  risulta,  passando  alla 
pace,  un  oumero  di  affiliali  superiore  di  mollo  ai  bisogni 
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«iciresereito,  ridotte  allora  in  una  piccolissima  foru  nu- 
merica; codesti  uffiziali  sprovvisti  d'impiego  sarebbero  col- 
locali, secondo  li  progetto  di  legge  presentatosi,  nella  posi- 
zione dì  aspettativa.  Il  (itolo  quarto  indica  le  varie  cagioni 
che  possono  motivare  il  passaggio  di  on  affiliale  dal  servizio 
effettivo  aTraspellaliva.  Se  non  che,  diceva  il  ministro  della 
guerra  nella  relazione  che  precedeva  la  preseolitione  della 
legge,  rispetto  agli  uffiziali  generali  ed  ai  colonnelli,  possono 
talvolta  intromettersi  considerazioni  di  nn  ordine  spedate 
che  hanno  pure  eonsigliato  disposizioni  speciali. 

La  prima  di  codeste  considerazioni  si  é la  uecessitàio  cui 
I trovasi  l'aromìoistraiioDC  respooiabfle  di  chiamare  al  primi 
posti  dell'esercito  uffiziali  fu  eoi  essa  possa  collocare  la  sua 
I loliera  fiducia  ; e qui  parlasi  non  già  di  fiducia  militare,  cbé 
nessun  colonnello  o geuerale  può  dissentire  dal  /ninlstro 
quanto  alle  regole  del  servizio  militare;  trattasi  di  un  per- 
fetto consenso  di  opinioni  poIUicHe,  che  potrebbe  ooo  esi- 
stere senta  ebe  ne  venisse  biasimo  airuffizlale  ebe  non  divi- 
desse interamente  le  viste  ministeriali. 

Quando  tale  consenso  non  esistesse,  il  ministro  potrebbe, 
è vero,  valersi  della  facoltà  accordatagli  daU'artfeolo  $0  della 
presente  legge  e collocare  a riposo  codesti  generali  o colon- 
nelli, giacché  difficilmente  Irovansi  nel  nostro  esercito  offi- 
tiali  di  tali  gradi  che  non  abbiano  compito  i treot'anni  di 
servizio  richiesti  per  la  giubilazione;  e In  qaesroltimo  caso, 
che  sarebbe  rarissimo,  il  roinislro  potrebbe,  a tenore  degli 
articoli  IO  e 11,  collocare  qoeglì  uffiziali  in  aspettativa  per 
riduzione  di  corpo  o per  soppressione  d'impiego,  finché  ve- 
nisse n tempo  in  cui  avessero  diritto  alla  giubiUtione. 
Ma  collocando  a riposo,  per  molivi  non  militari,  uffiziali 
d'altronde  disliDlissimi,  questi  verrebbero  resi  inabili,  di- 
ceva il  ministro,  a prestare  alla  patria  quei  servizi  che 
potrebbe  tuttora  aspettarsene  , non  ostante  il  loro  disac- 
cordo momentaneo  dalle  opinioni  del  Governo.  Ed  appunto 
per  non  privare  la  patria  del  valore  e dell'esperienza  di  co- 
desti  militari,  il  ministro  voleva  che  essi  potessero  venire  ri- 
Bossi  momentaneamente  dall'impiego,  finché  cessale  le  cir- 
costanze che  avevano  dato  luogo  a quel  provvedimento,  il 
Governo  potesse  chiamarli  nuoramenle  al  servizio  efrctiivo. 
Ad  ottenere  questo  scopo,  il  progetto  di  legge  preieolatovl 
crea  una  cat^oria  speciale  al  generati  ed  ai  colonnelli  col 
nome  di  disponiblUtà. 

Considerata  sotto  questo  aspetto  la  collocazione  in  disponi- 
bilità, non  é punto  una  punizione,  non  è neppure  un  segno 
di  poca  benevolenza  verso  l'uffiziale  a cui  venga  applicata  ; 
giacchi  se  il  Governo  volesse  punire,  potrebbe,  lo  ripeto,  va- 
lersi della  facoltà  lascUlagli  dagli  articoli  10,  M e SO;  la 
creaiiooe  della  categoria  di  disponibililà  è,  a senso  mio,  un 
provvedimento  a favore  di  uffiziali  dai  quali  pei  loro  luoghi 
serviti  militari  si  possono  tollerare  dissensi  momentauei  so- 
pra questioni  politiche. 

La  vostra  Commissione  non  mi  pare  dividere  questo  mio 
modo  di  vedere,  quando  ci  fa  osservare,  a proposito  dell'ar- 
ticolo I,  ebe  se  il  numero  dei  generali  e eolonueUi  sarà  limi- 
Uto  ai  veri  bisogni  dello  Stato,  pochi  saranno  quelli  ! quali 
potranno  essere  posti  io  disponibilità,  lo  desidero  quanto 
altri  mai  che  non  vi  sta  oeiresercito  un  solo  graduato  oltre 
quelli  che  seno  rigorosamente  indispensabili  al  buon  anda- 
mento del  servizio  ; ma  non  per  questo  sarebbe  tolta  la  pos- 
sibilità di  un  dissenso  politico  momentaneo  fra  il  ministre 
della  guerra  e il  generale,  per  esempio,  che  trovasi  preposto 
io  tempo  di  pace  al  comando  di  una  divisione  territoriale; 
ed  io  tal  caso  appunto  desidererei  che  M ministro  potesse 
rieoovere  temporariamente  quel  generale  dal  suo  impiego) 
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j!o»^rlo  CitllotfAf^  » ripo»<»  e prÌT»r*i  ci»?l  d«Ua  posili 
biliU  di  affidaruM  on  cenando  adivo  in  tempo  di  guerra. 

Nè  mi  pare  dimoatrato  ebe  la  peahione  deirnfBxiale  col- 
locato in  diaponibiliti  riesca  onerosa  all’erario,  giacché  tale 
afOaiale  godrebbe,  secondo  il  progetto  di  legge,  di  aasegna- 
meotn  inferiore  certo  a quello  cui  avrebbe  diritto  te  folte 
collocato  a ripoto. 

Quanto  ali’  ufStiale  medesimo  privato  lemporariamenle 
della  fueU  del  soldo  di  attiviU,  non  potrebbe  dirsi  aggra- 
vato neppnre,  giacché  tari  in  sua  faenUl,  qualora  egli  non 
voglia  accettare  la  coMocaiione  in  dispoeiblliU,  il  far  va- 
lere i sooi  diritti  alla  gìubilatione  ; se  v’ha  aggravio  per  lui, 
quell’aggravio  cessa  quando  egli  non  voglia  soKomettervìsi. 
Ché  se  l'uffiuale  non  ha  Irent'anoì  di  servizio,  qnalora  al  mi- 
nistro non  fosse  fatta  facoltà  dalla  legge  di  porlo  io  disponi- 
bilità, lo*  porrebbe  io  aspettativa,  e l'aggravio  sarebbe  lo 
steseo  iuolnUmeote,  giacché  neirono  e nell’altro  caso  Tuffi- 
siale  è privato  della  metà  del  soldo  che  eompelerebbe  al  suo 
grado. 

E neppure  TarUcolo  B del  progetto  di  legge,  che  dice  che 
TufCciile  io  disponibilità  non  pnò  essere  promosso  a maggior 
grado,  mi  pare  nnocere  alTavvenire  di  quelTuffiziale.  L'a- 
vanzamento  nei  gradi  superiori  dell'esercito  é lasciato  alla 
scelta  del  ministro  ; non  é da  presumersi  che  il  ministro  fosse 
disposto  a dare  avanzamento  a un  ufGcialecbe  crede  dovere 
rimnovera  lemporariamente  dalTimpiogo;  quando  cessi  ii 
motivo  che  aveva  dato  luogo  a quei  provvedimento,  il  mini- 
stro potrà  ad  un  tempo  richiamare  alTalUvità  il  colonnello  o 
generale, e promuoverlo  a grado  maggiore  quando  ne  fosse  M 
caso. 

A me  pare  dunque,  io  ripeto,  che  la  creazione  della  ca- 
tegoria di  disponibilità  non  abbia  per  nulla  a pregiudicare  ai 
diritti  degli  ufficiali  che  vi  saranuo  compresi. 

La  vostra  Commissione  invece  considera  la  colloeatìone  in 
diaponibiliti  come  una  sorta  di  punizione,  ed  è naturale  in 
allora  ebe  essa  abbia  voluto  limilare  almeno  questa  supposta 
puniiionc  col  dire  che  ■ essa  non  potrà  essere  protratta  oltre 
il  periodo  di  18  mesi,  dopo  il  quale  l'officiale  sarà  ripristi- 
nato In  servìzio  effettivo.  • 

Da  quanto  dissi  finora  non  vi  slnpirà  ch’io  non  possa  ap- 
provare questa  modificazione  ; e desidero  e spero  che  il  Se- 
nato non  la  voglia  accogliere;  cbé  se  Topioione  della  Com- 
missione dovesse  prevalere,  io  vorrei  si  capisse  bene  che 
Tagi^iunta  proiH>sta  equivale  all'annullazione  della  categoria 
di  disponibilità  che  si  voleva  creare.  Se  il  niinislro  sa  che 
dopo  18  me.*i  dovrà  richiamare  in  servizio  effettivo  un  offi- 
ciale, dal  quale  dissenta  politicamente,  ne  avverrà  che  non 
volendo  compromettere  la  sua  responsabilità  innanzi  al  paese, 
egli  applicherà  a quelTuffieiale  le  dispnsiiioni  più  rigorose 
deli'articolo  50.  Coti  la  categoria  di  disponibilità  diverrà 
inutile;  onde  io  preferirei  vedere  semplificar  la  legge  propo- 
stavi col  sopprimerne  il  titolo  terso. 

Un’altra  delle  modificazioni  proposte  dalia  vostra  Commis- 
sione non  mi  pare  riempire  esaUaineote  lo  scopo  che  essa  si 
prefiggeva.  L'articolo  del  progetto  ministeriale  ilabilisee 
che  la  riforma  degli  uffixiali  per  ragione  di  disciplina  avrà 
luogo  per  decreto  reale  sulla  relazione  del  ministro  di  guerra 
e marina  e dietro  il  parere  di  un  Consiglio  di  disciplina,  e 
soggiunge  che  la  compesixione  di  detto  Consiglio  e la  forma 
delle  sue  deliberazioni  saranno  determinale  per  decreto  reale. 
La  Commissione  ba  voluto  togliere  ogni  apparenza  di  arbitrio 
in  quanto  concerne  quel  Consigli,  e vi  propone  di  determi- 
nare nella  legge  quale  debba  esserne  la  composizione;  di  dò 
sarà  lodala  cerio,  e salvo  alcune  correzioni  di  poco  nooento, 


credo  che  Tarticolo  18  dnvrà  essere  adoUatu  quale  venne 
modificalo.  Ma  nelTarticolo  IO  la  Commissione  vorrebbe  dare 
a quei  Consigli  attribuzioni  che  non-  mi  sembrano  convenire 
loro. 

Secondo  il  progetto  miniiterfale  quegli  officiali  che  ai  fine 
della  guerra  trovaosi  sprovvisti  d'impiego  e sono  collocati  io 
aspeltiliva  dovranno  occupare  i due  terzi  degli  impieghi  che 
si  facciano  vacanti  nei  quadri  del  loro  grado.  Sarebbe  ri- 
servata però  al  Governo  la  facoltà  di  »(abilire  con  decreto 
reale  quelle  norme  e preMrisioni  che  valgano  ad  accertare 
l'idoneilà  di  detti  ufflziali  a proseguire  nel  servizio.  Ora  la 
Commissione  ha  creduto  non  fossero  cosi  abbastanza  guaren- 
titi i diritti  degli  uffiziili  in  aspettativa  e ri  ha  proposto  di 
aggiungere  che  l'applicazione  di  quelle  norme  spetterà  al 
Consiglio  di  disciplina. 

Ma  oelTirticolo  18,  quale  è modificalo  dalla  Commissione, 
viene  detto  ebe  i membri  di  questi  Consigli  saranno  estratti 
n sorte.  0*  voi  beo  capile  che  l’estrazione  a sorte,  ottima 
I guarentigia  se  si  tratta  di  designare  giudici  del  fatto,  non  è 
per  altrettanto  conveniente  per  indicare  chi  debba  decidere 
sulTidoneità  a riprer'i<'re  il  servizio  eifeUive  di  affiliali  che 
sieno  siati  lungo  tempo  in  aspettativa;  debba  questa  ido- 
neità intendersi  al  fisico,  al  morale  o alTintcllettuale.  Far- 
rebbemi  assai  più  conveniente  che  il  decreto  reale  che  dorrà 
stabilire  le  nonne  da  seguirsi  per  accertare  Tìdoneilà  degli 
uffitiali  cbiamati  dalTaspettativa  al  servizio  effettivo  indichi 
pare  il  modo  di  applicare  quelle  norme.  Ben  inteso  poi  che 
qnel  decreto  provvederà  per  l'avvenire  di  quegli  uffitiali  che 
non  giudicali  idonei  a proseguire  nel  servizio  non  potessero 
più  a tvnore  della  presente  legge  continuare  nella  posizione 
di  aspetlativa. 

lo  dunque  mi  riservo  di  proporre,  quando  si  venga  alfa 
discQssione  degli  articoli,  alcune  modificazioni  al  progetto 
della  vostra  Commissione,  ma  mi  associo  pienamente  fin  d’ora 
al  generosi  sentimenti  che  Thanno  guidata  nelTesame  di 
una  legge  destinata  ad  assirorare  Io  stato  degli  uffitiali  del- 
Tesercito  ai  quali  tanto  va  debitrice  la  nazione. 

■AV4.  Je  vous  avoue  franebement,  messieurs,  que  lors- 
que  j’ai  In  Ics  articìes  relatifs  à la  disponibilité,  à la  suspeo- 
sion,  et  au  retrait  d'emploi,  je  me  suis  d'abur  promls  de  ne 
Ics  admetlre  qu'avee  uoe  solide  gara^itie.  le  me  disais  : le 
sort  d'iin  général,  d'uo  colonel,  d’un  officier,  sera  donccom- 
plètement  dans  tes  mains  et  soumis  aux  voloutés  d’un  minis- 
tre, et  il  suffira  que  ce  mioistre  dise  que  tei  général  ou  co- 
looel,  ou  officier,  o’a  p4>inl  sa  confiance,  que  ses  leiidances 
politiques  soni  douteusei,  sa  capacité  preblématique,  ctc., 
et  poor  de  semblables  motifs,  afin  de  ne  poiot  comprometlre 
sa  responsabilité  ministérielb-,  il  priora  le  rol  de  lueltre  eo 
diipooibiliié,  de  suapemire  un  ezcetleol  général,  un  bon  co- 
lonel,  ou  un  officier  quelconque,  qui  auraient  pu  rendre  à la 
patrie  des  Services  importants!  C’eit  de  Tarbilralre;  lesja- 
* lousiei  et  Ics  mauvaises  patsions  de  Tbomme  anroot  beta 
j*u,  et  Tarmre  sera  à leur  discrélion,  beiucoup  plus,  saos 
Joule,  que  par  le  passé.  8'it  est  vrai  que  sous  la  monarcliie 
absolue  loul  dépendait  de  la  volonlé  suprème  d'un  seul 
prinee,  cc  prìnceélait  placé  lelIcmcDl  au-dcssusdesessujets, 
qu'il  pouvail  ótre  trompé  par  son  entourage,  mais  jamais  il 
ne  esuzait  volonlairement  un  préjudiee,  on  tort  ipaniresteà 
qui  que  ce  soit;  et  puis,  il  reslait  aux  sujets  une  ressource, 
celie  d’adresser  une  plainte  respeclueuse  su  prinee,  qui  tou- 
jours  réparail  noblement  les  lorts  qui  avaieot  pu  élre  souf- 
feris,  parce  que  le  roi  ne  pouvait  vouàbir  que  le  bien  et  que 
ce  qui  étsit  juste,  à nioins  d'élre  un  de  ccs  bommes  pervers 
qui  n'iocliacot  qiTau  mal,  et  que  Tbistoire  signale  ccimine 
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fléiut  de  rbiimanité  et  qoe  nuus  «léeroaa  MOi  le  nom  de  (y- 
raoa. 

Mais  ao  miolstre  n’eat  à loes  yeax  qu'no  bonme  sujet  aux 
méfflea  passioni  qoe  les  aulres.  Soua  on  Goaverneneot  re> 
préfteDUtif  il  ea(  quelqaefoia  uà  boamie  de  parti,  quelqoe- 
foia  il  ae  trouve  obli^é,  pour  ae  oaintenir  au  poavoir,  d'aqir 
en  opposilioa  avcc  aea  voeux,  qselqaefoiade  peraiiler  darti 
l'erreor,  afia  de  oe  point  dépUire  à la  Quaoce  politiqve  qui 
l’a  Cait  arrivar  au  pouvoir. 

Soua  le  Gourerneoieot  absolu  od  avait,  come  je  vieoa  de  le 
dire,  la  reaaonree  d’un  recoera  au  aouveraio  ; naia  ici  la  rea- 
ponaabililé  iniaialérielle,  eette  graode  phraae  juaqD’alori 
aans  appUcalioo  poaaible,  vieot  ae  mellre  en  travera,  et  peut 
paraiyaer  la  boune  volooté  do  prioce,  à qui  il  ne  reate  plus 
qu'à  forroer  dea  vomì  dana  rintérèt  de  ceni  qui  oot  élé  frap- 
péa.  Celle  idée  me  Cait,  sana  reponaaer  la  diapoaitiun  relative 
& la  miae  eo  diapooibilité,  dóairer  de  plua  grande!  garantita 
pour  la  aospenaioo  on  le  relrait  d^emploi.  A mea  jreux  cela 
erée  un  arbitraire  inoui,  aaos  donner  ita  megreoa  de  réparer 
lei  iojuatieta  qui  cepeodant  peuvent  ètre  coomiaea. 

Si  noua  niooa  au  Goaveroemeul  la  faculté  de  mettre  un  gé> 
néra),  un  chef  deeorpa  en  dlaponibilité,  qo'arrivcra-t*Ì)?  11 
fandra  lui  donner  u relraìCe,  et  dana  ce  eaa  le  tréaor  paim*a 
un  penaiooné  de  plua,  et  l’oficier  aera  à Janaaia  perdu  pour 
l’arioée  et  pour  le  pagri  auqoel  il  aurail  pu  reodre  d’iopor- 
tanta  aervicea.  Si,  au  cuotraire,  Il  eal  eu  dlaponibilité,  le  mi- 
oiatre  peut  revenir  aur  ai  dédalon:  tea  circonaUncea  au  mi- 
lieu dt-aquellea  il  aura  priaune  déleroiination  élant  cbangéea, 
mieua  ìofermé,  le  ministre  retidra  à rufEcìer  aa  place,  et  lui 
donoera  mème  l'avancement  anquel  il  pourrait  avoir  droit. 
En  aopposant  que  lo  mluiatre  peraiale  dina  aon  lujoatice,  celui 
qui  lui  succèderà,  car  lea  cDìniatrea  ne  toni  paa  permanenta 
dina  le  nouvei  urdre  de  ebosea,  réparera  lea  torta  de  aon 
prédéceaseur,  et  puia  il  ya  rintervenlìon  dea  Cbambrea,  aur- 
toul  dina  la  diaciiaaion  du  budget,  pour  ceut  qui  n’aunient 
pu  oblenir  entlèrement  h juatiee  qui  lenr  eal  due.  On  dira 
peut-élre  que  celle  diaposilion  relative  i la  diaponlbilitépeut 
devenir  un  privìlége,  parco  qa’nn  général  i peine  prona 
peut  étre  placé  eo  dUponibilité,  et  rcalcr  dina  celie  poaiUon 
joaqu'i  uuc  nouvelle  promotion  1. . . C'eat  irai,  maia  remar- 
qnex  que  l'offieier  en  diaponibililé  n’a  que  la  moilié  de  la 
aomme,  et  qoe  preaque  toojonra  quand  oo  est  arrivé  4 con  • 
quérir  ce  gride  éievé,  on  a lea  trenle  ana  de  aervice,  et  que 
par  coDséqueul  l'uffieier  qui  a«  trouve  dina  ce  caa  aurait 
droit  à aa  peoslon  de  relraite  plus  forte  que  le  Iraitemeol  de 
diaponibililé. 

Far  cea  moUfi,  je  croia  que  la  dispooibUilé  évitera  lea  abus 
de  pouvoir  que  je  viens  de  aignaler,  ou  du  moina  lea  atté- 
onera  senaiMcmeot,  plutòt  que  d'élablir  un  privìlége,  que 
du  reate  le  Pariemeol  aera  loc^oarf  cu  ailoatioo  de  faire 
cetaer,  eo  refoaaot  une  parile  dea  fonda  qui  acraient  demio- 
déa  pour  eette  catégorie  d'offieiert. 

Prétendre,  d’autre  pari,  qoe  le  mUilitre  aoit  obligé  de 
conaerver  dea  généranx  qui  o'oot  pu  aa  coofianee,  et  qui 
cependaot  ont  une  ioAueoce  extréme  aur  un  peraoooei  oom- 
breux,  ce  aerali  compromettre  volontairemeol  en  certaioes 
elreooataneea  donnéea  eea'ofleiera  aupérieura  et  le  aerviee 
du  roi  ; ce  aerali  négUger  lea  leqonad'aoe  iongue  expérlaDoe, 
comrae  le  prouveot  Ica  Gooverneffleola  qui  oouioot  préeédéa 
dana  la  carrière  repréacntative.  En  effet,  rappelei-voui  ce 
qui  ae  passe  en  Angleterre  dina  lea  chaogemeota  de  Minia* 
tère;  aooget  que  le  ajalème  qu'on  vooa  propoae  eal  mia  en 
exécutìoo  par  la  Belgique  et  mème  par  la  républiqae  frao- 
fiìse.Soogex  qoe  dea  mogrens  prompla  et  éaergiquea  aoot 


indiapenasMea  pour  faire  moovoir  lea  arméea.  qoe  d’ailleora 
il  j a Ileo  de  croire  qoe  le  Hioiatére  ae  reapeelera  toujoura 
aaaex  pour  ne  point  enfreindre  gravement  lea  loia  de  Té* 
quilé. 

Je  vooa  propose  d'aecorder  au  Goaveroesenl  la  faculté 
de  mcUre  eo  diaponibililé,  de  auapendre  oo  de  révoquer  lea 
officierà,  persuadé  qoe  1%  Gouveraement  userà  de  eette  pré* 
rugative  avec  juatiee  et  modéraUon,  dina  rinlérét  du  aervice 
aeuleoieot,  pour  ré>>ler  et  fondre  ensemble  taot  de  volontéa 
différentea,  etcoiialiluer  fortement  celle  armée,  aur  laquelle 
repoaent  noi  futures  deatinéea,  Tboaueur  de  noa  armea,  et 
lea  plua  bellea  eapéraocea  du  pays. 

Tmmmm.  gieaaieura,  la  queaUon  qui  nqpa  oceope 
rat  complexe  et  difficile  à réioudre.  J’cn  voia  le^  difficull^, 
mais  j'avoue  que  j'al  enleudu  avec  un  vif  regret  parler  dea 
opioioiia  polillquea  de  l'armée.  Ce  principe  ne  doU  paa  étre 
adinis;  rarnée  ne  doli  paa  avoir  d'opinlont;  elle  a lea  mé* 
mea  droils,  le»  mému,  aoua  un  Gouvernemeot  absolu,  re- 
prèsentatif,  et  daus  uoe  républlque,  aoit  ariatoeratique,  aoit 
déoioeratique,  et  elle  a toujoura  lea  méeaca  cboaes  i faire  et 
pu  d'aulrea.  Elle  a ì cootriboer  au  mainlien  de  l'ordre  i 
riotérleur,  et  i se  battreeoolre  lea  enaemiaextérieura.  Pour 
remplir  convenableroent  celle  doublé  lAcbe,  >1  faut  la  di<ci- 
pUne,  la  anbordinatlun,  rexactitude  dina  le  Service  ; il  faul 
dana  l'aruiée  le  point  d'booneor,  il  faut  que  le  mililaire  ap- 
précie  aon  grade,  aon  raog,  aa  aituation  de  aoldal,  qo'il  lea 
ealiuie;  pour  cela  il  faul  qu‘ilt  lui  aoieni  garantia.  Pourquoi 
doDc  parler  de  politiquel  Dana  i’aroée,  il  oe  doit  paa  élre 
permia  d'en  parler;  faire  un  discouradanaceacoa,  c'eat  faire 
un  diacoura  oiaeux.  Eu  atteodant,  il  faul  auivre  lea  ordrea, 
c’eat  la  cunaigue  de  toutea  lea  arméea;  a'ii  eu  élait  autre- 
meni,  i’arinée  d'uoe  république,  d’uo  Gouvernemeot  repré* 
leiitatif  ou  d'un  Gouvernemeot  absolu,  aeralt  certaiaemeol  ' 
use  mauvaiae  armée. 

Quand  un  officiar  a re^u  un  ordre,  il  doit  Teiéculer,  oo 
la  téle  en  répood.  Si  Tuo  veul  uoe  eboae,  Taulre  uoe  eboae 
diférente,  voiii  une  armée  eo  déaaecord  peraonnel:  qui  uìt 
ce  qui  peut  arriverà  D'uoe  pari,  incertitude  dana  tootea  lea 
(xiatcocea  ; de  rautre,  la  moilié  de  l'armée  aera  mauvaiae  et 
pen  bonorable. 

Nona  oe  devooa  pu  entrer  dana  cea  questiona;  nona  de-> 
vona  organiaer  une  armée  bonoe,  solide,  obéisaaot  i tona  lea 
généranx,  à looa  ceux  qui  ont  uo  drjit  légal  au  «omman- 
demeot. 

Oo  a dté  I* Angleterre;  maia  Parmée  de  P Angleterre  ae 
a’occu|le  paa  pini  de  la  polillqoe  dea  ioAigt  que  dea  toWei , 
là  o'est  paa  la  queation  ; Pordre  vieni  de  Londre!  et  il  faut 
obéir.  , 

Je  croia  qoe  dana  toua  lea  paya  où  Peaprit  mililaire  est  ao- 
lidement  établi  lea  cfaoaea  ae  paaaent  d'une  manière  aeobla* 
ble  ; OD  ne  ae  mèle  paa  de  ce  qui  ae  pane  sor  la  scène  politi- 
qoc,  de  la  pensée  que  repréaeote  k Gooveroement  ; on  ae 
cooforme  aimplement  aox  ordrea  qo’il  doone.  Si  noua  éUona 
bien  ooevaiocua  de  eette  idée,  il  aerait  moiaa  difficile  qu'on 
ne  le  croil  de  faire  ce  qu'ii  oonrient  pour  auurer  la  situa* 
tion  du  mtlilairu  et  du  officierà.  Laiaau  au  mloiatru  la 
facnllé  d’écarler  Ics  maovaia  officierà;  lu  bona,  gardet- 
lu  ; ila  agiront  loujoura  comme  ila  doivent  agir,  avec  bon* 
neor. 

Voilà  le  aeotiment  qoe  ma  longoe  expérieoce  m’inspire  au 
débot  de  celle  diacoulon. 

DI  cmiAsmiso  «lecnivm.  TeoM  di  eaaere  alato  male 
ioteeo  dalPìliuatre  maroaciallo  per  quanto  rifietle  al  dUaeoao 
poiilleo  die  bo  eitalo. 


Digilized  by 


— 45i  — 


SENATO  DEL  REGNO  — SESSIONE  DEL  1850 


(^odo  dcH«  ai9  jMrole  dicer«  che  potevt  etiilece  un  dii* 
teofo  polilic*  tre  il  Mioietero  e gli-ulixieli,  MloDoelli  e ge« 
ocrell,  io  ho  detto  poiilirameole  che  ooo  credere  ri  poteMe 
essere  diseenso  io  qaeoto  elle  regole  di  eerviiio.  Me  le  un 
Eoreroo  coslilosionele,  nel  uosiro  peeso  ere  rediemo  ogni 
gloree  geuereli ed  altri  ulliieli  chiiAeti  per  fuoslooi  politi' 
che  e reppreeeutere  perle  delle  aeiiooe  nel  Perleneolo,  mo 
ei  può  negere  che  non  ri  steoo  Ulrolleditperert  •someoteoei 
tre  il  Minietero  e queeli  offitielif  sebbene  quelli  uIUbI  nelle 
loro  queliti  di  affiliali  siano  disposti  ed  adeopiere  senpro  il 
loro  dorere,  eone  non  ne  dubiterà  alcuno  il  quale  eoooKi 
reiercUo.  to  inteoderaml  dire  ebe  uni  euso  di  uu  diieeneo 
politico  qiooieutaneo,  debba  arerò  iC  nimelro  faoeUà  eoi- 
tento  di  rimuorcre  questi  offitiell  da  fiunloni  che  eieno  nc- 
raoieDle  politiche. 

Il  eonendo,  per  eeeoipie»  di  oue  dirisloue  terriloriele  è 
certo  un  conendo  miliUre,  ne  che  però  he  qualche  cosa  di 
politico.  Potrebbe  nascere  per  irreolura  M raso  che  il  Mini* 
stero  noD  doresse  lasciare  questo  eeosendo  ad  un  generale,  U 
quale  eresse  opinioni  politiche  effetto  direrse  de  qneUe  del- 
Penimlaislresione  presente;  in  quel  ceso  se  il  Hislstoro  non 
potrò  collocarlo  In  disponibilità,  sarà  obbligalo  di  giubilarlo, 
ed  io  ceso  cbe  fosse  un  reloroso  militare  e dotato  di  talenti, 
Il  Goreruo  non  potrà  piò  disporne,  giscebò  un  uftxlele  giu* 
Millo  è restituito  elle  rlle  eirile  a termine  delle  eoe  en« 
tieniU. 

«ma.iii,  ralolore.  HI  duole,  oella  quellU  di  relatore  delle 
Commissione,  di  non  pelar  eoaoorrere  neiropiuione  manife- 
stale de  due  dei  uostri  Illustri  eollegbl.  Uno  di  essi  ci  he  treo- 
cisto  con  lente  eloqueou  griuconrenienU  che  sorgerebbero 
dsIPerbitrio  cbe  potrebbe  pesare  sullo  stato  degli  ufisleliche 

10  non  potrei  aggiungere  nulla  a quanto  egli  be  detto.  Infatli 
nel  paesi  dorè  11  Re  può  dire:  lo  Stalo  louo  io,  1 suoi  Iole* 
ressi  SUDO  talmente  collegati  eoo  quelli  del  paese  stesso,  che 
diffidimenle  eccede  cbe  egli  dimeuUebi  dò  ebe  può  ceoere 
utile  e eò  ed  allo  Stalo.  Ha  in  un  regime  eosUluslooale  la 
cosa  è asui  direna;  e aieeocie  ha  pure  osoerrato  Toratorc  di 
cui  to  parlo,  cbe  i ministri  i quali  si  succedono  rspldsmente 
possono  trovsni  nel  ceso  non  probabile  e qoasi  non  preredi- 
bilo,  ma  però  non  impossibile  di  andar  soggetti  a quelle  pes* 
siool  elle  quali  tolti  gli  uomini  sono  soggetti,  cosi,  se  questo 
caso  non  fosse  mai  preredlbile,  la  legge  sarebbe  inutile.  Dun- 
que il  far  conto  copra  qneete  rirtù  ebe  potranno  beasi  essere 
issai  frequenti,  ma  che  non  saranno  sempre  attuate,  rende- 
rebbe la  legge  lottile.  Ha  noi  tolti  apprecsiamo  rotilUà  della 
legge  preaeote,  epperdò,  aieeome  le  guareotlgle  date  ai  mU 
litnri  tono  eoae  neceasarie,  eoa!  nut/o  fidooia  ebe  la  disore- 
paoia  mauifestaUfra  questi  illustri  oratori  e la  Commiaelone 
non  urà  tanto  dineile  a superarsi.  La  Commiaelone  ri  bi 
fitte  osserrare  cbe  essa  non  vuole  asiolaUmeotc  abolire  le 
diftpooibiiUà  ; esca  desidera  soUantodi  porri  dei  limiti;  questi 
limiti  esislooo  per  gli  ufltisli  cbe  si  troran#  io  aspetUtira; 
donqoe  per  un'aestmilaxiafte  assai  naturale  tl  potrebbero  la- 
Irodorre  tali  clausole  che  rendessero  la  dtapooibllllà  sorbe 
non  suKeltIbile  di  essere  protratta  per  uu  tempo  iudeflaHo. 
Quando  la  Comulnione  bi  osserrato  ebo  la  carriera  diquesti 
uffisiati  superiori  si  trorerebbe  inlerrotta  per  una  prolunga- 
olone  indeflnlts  di  questa  condHlone,  mi  pare  che  cosa  abbia 
pur  pensato  a toglierli  da  tale  coodicìone,  perché  se  questo 
stato  si  prolunfoeao,  rofOaiale,  oltre  all’essere  prirato,  oome 

11  è detto,  della  metà  del  ino  stipendio,  forse  per  molli  moti 
0 per  molti  anni,  sarebbe  anche  priento  di  ogid  avnnu- 
menlo,  e non  sempre  atrobbe  nel  caso  di  poter  pretendere 
alla  giobilatlone;  perché  le  ora  sono  rtri  gli  ufStlall  gene- 


rali ì quali  non  abbitoe  ancora  questo  diritto,  se  la  guerra 
(cosa  non  desiderabile)  si  attuasse,  gli  uffixiali  generali  piò 
gloraoi  diverreW>oro  assai  più  comuni.  Allora,  dopo  uua 
guerra  di  alcaoi  aoui,  si  troverebbero  molti  generali,  i quali 
potrebbero  eaaere  per  uua  uecesaltà  dell’erario  posti  in  dispo- 
uibiiilà;  uu  che  essi  vi  dovessero  rimanere  in  a tanto  cbe 
avessefo  acquistalo  un  diritto  alla  giobilaatoar,  sarebbq  eou 
dura  assai,  ed  io  credo  ebe  si  troverà  nei  Scosto  qualche 
diipoeiiione  ad  accogliere  la  proposUioue  fatta  dalla  Com- 
miuiene. 

Passerò  ora  a eombsUofc  rosservatione  fatta  da  un  altro 
dei  nMtri  collegbi  io  ordine  all’applieaxioue  del  Consiglio 
di  dìMipliua  ad  ateuiii  uffiiiaiì  della  categoria  dell’aipet- 
tativa. 

Questi  uffiiiali,  se  la  Commissione  non  ba  mal  intese  il 
senso  della  legge,  sarebbero  nel  caso,  dopo  essere  stati  la 
aspettaUfa.  di  essere  giudicati,  dietro  le  norme  del  decreto 
male,  noo  idooei  a proseguire  oel  serviaio  ; qui  non  dice  ad 
essere  rluinMeaao  nel  uroitio.  Dunque  la  eonsegoeuu  di 
quest’espressione,  s parere  della  Commissione  e dello  stesso 
signor  ministro,  se  la  memoria  nou  mi  falla,  sarebbe  ebe 
queeli  uffialalì  verrebbero  dichiarali  boi  idonei  al  aervitio,  e 
ebe  probabilmente  verrebbe  pronunciala  la  riforma  a loro 
riguardo. 

Ha  si  riesuoéca  cbe  par  essere  ammesso  alla  riforma  biso- 
goa  cssem  gindieato  da  un  Consiglio  di  dlseiplios;  dunque 
mi  pare  fapplicazione  della  parola  proposta  dalla  Commis- 
aiene  anche  necessaria,  o almeoo  se  aoperflna  perché  $oUln> 
lesa,  questa  aggiungerebbe  maggior  cbiareosa  e prccàaiooe 
alla  legge.  Hi  riserbo  però  oella  discnuioDe  degli  artieoli  di 
riprodurre  nuove  oeservatiooì  ove  occorresse. 

pmuamBnTB.  Se  non  efaiedesi  la  parola,  io  proporrò  al 
Senato  di  tenere  per  chiusa  la  discussione  generile. 

Cbi  vuole  tenere  per  cfaioia  la  diacusaione  generale  voglia 
aluroi. 

(La  disensaione  generale  é ehioia.) 

Avrò  l'onore  di  leggere  rariicolo  primo  della  legge. 

Varlieolo  primo  della  legge  é stato  modificato  dalla  Com- 
misaioue,  e le  modifieaiioni  sono  state  aceeltste  dal  ministro 
delia  guerra  ; eppereiò  deggio  leggere  di  preferenu  l'articolo 
della  Commissione. 

« Art.  1.  il  grido  é eouferito  dal  Re,  e eestltuisee  lo  stalo 
dell'offiiiale  si  deirarmstt  di  terra,  i)  deli’arflMta  di  mare. 

■ tl  grado  é distinto  dairimpiego. 

« L'uffiiiale  non  può  perdere  11  suo  grado  fuorché  per  Pana 
delle  cause  seguenti: 

• I*  La  dimtaalone  volontaria  accettata  dal  Re; 

• 1*  Perdila  della  qualità  di  cittadino,  pronunciala  dal 
tribnuale  competente.  Il  Governo  per  mesto  dei  Pubblico  Mi- 
niatcro  promuoverà  anche  d’uffitlo,  ove  occorra,  l'opportuna 
aeoteou  aeoondo  le  istrutioni  cbe  verranno  date  dai  ministro 
dì  grana  e g^uslitia; 

• V Condanna  a pena  erimiuale,  o ad  altra  pena  ebe  le 
venga  sosUluita  in  virlò  del  disposto  dal  titolo  n,  libro  III  del 
Codice  penale  militare  ; 

• I*  Condanna  a pena  corrciionale,  o ad  altra  pena  che  in 
virtù  delle  citate  dlapesltiooi  del  Xodiee  penale  militare  sia 
aoitltuite  alla  pcoa  ora  dette  per  reati  previati  nella  setione 
seconda,  capo  fi,  titolo  x,  libro  11,  e negli  artteoli  fiOO,  fidi, 
591,  596,  àSa,  671,  677,  676  del  Codice  penale  comune; 

• i*  CoiHtanna  per  reato  qualunque  cbe  a tenore  del  Co- 
dice penale  comune  imporli  la  pena  del  earecre  eolPaggìuota 
della  ioapensioDe  dai  pubblica  ulfiet  o della  aorveglteota  spe- 
ciale della  potUia  ; 
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• 6*  Riforau  per  metiaost  oiotro  l'ooore  a «eAte  d«irtr- 
tieolo  t7  ileUa  preae&le  lef^e  ; 

4 1*  DeelilueiMa  o dimiuione  prMUAciata  da  in  Coiniflie 
di  guerra. 

■ Olire  i eaai  prefUtidallerigeDli  leggi,  la  diaia«Me  aarà 
pure  dai  Cooaigli  di  guerra  prouoodaU  per  aoggiome  fuori 
dello  Stato  lenta  euloriuatiuoe  del  Oo?  erue,  anaaata  per 
Off aeo  del  Hioialere  di  guerra  e marina.  » 

È aperta  la  diicuaaioM  generale  mi  queararUcole. 

E.A  MAmmomn,  ndniilro  di  guerra  e marina.  Il  Ni' 
niitero  ha  accettate  perfctlameate  quelle  modidcaiiooi  ebe 
furono  iolrodoUe  dalla  Ceamiaeieae,  ma  oiaena  loUaalocbe 
converrebbe  modi&eare  ralioea  acato  ddrartieeto,  dicendo  : 
riibrma  per  ragione  di  dticipUM  a mente  deirartleolo  Ì7 
delta  pretenU  legge.  Il  rimanente  dell'arlicolo  il  Nioislero  le 
aoeetla. 

tNeUbi,  relatore.  Appoggio  le  oaservaxioni  del  aignor  mi> 
olitro  della  guerra.  Aveva  pur  lo  fatta  aooolatione  a qoeato 
alinea  per  chiedere  la  parola,  al  momento  della  leltom  dei 
■edeiiiDO  onde  pregare  il  Senato  a non  voler  votare  sopra 
qnevto  paragrafo  fin  tante  eht  non  folte  diaeaaae  Far tkolo  S7. 

niivammi.  L’arlicolo  prime  mi  di  oecnaione  di  fare  oo'oe* 
aemiiene.  A me  pare  che  il  diapoate  del  paragralé  primo 
agnato  eoi  numero  primo  nello  atesao  articolo  eon  trovili  in 
aeeordo  con  quanto  i itabilite  dalle  ellre  leggi  emanate  in 
altri  pacai  coatitnaioDali.  Si  dite  in  qneato  paragrafo:  la  di* 
miastene  oolonioria  acceltule  dal  Ae. 

lo  non  IO  ino  a qnal  punto  chi  si  vuole  diamettere  abbia 
aeeeeaiU  di  qaeàta  accetteiiono.  lo  credo  ebe  quando  non 
c’è  pegno  atabilile  dalla  legge  non  ai  poma  slòrure  ebie- 
cbesaia  a rimanere  nel  lerviiie  qualora  questi  voglia  diamet- 
torli.  Omervo  inoltre  che  aè  nella  legge  frnoceie,  nè  nella 
belga  ai  trova  qncat’obbligo.  Intendo  beoo  eàe  vi  debba  co- 
lere un  tempo  per  non  laaciare  il  eorpo  epeovvlato  di  chi  lo 
comandi,  ma  non  io  ae  ai  poma  introdurre  m queaU  legge 
Tobbligo  di  servire  a chi,  non  avendo  impegno,  avendo  eod- 
dtafaUo  alla  leva,  non  ne  avesse  volooti. 

»■  MfifiAB.  La  rèdnciioo  de  la  loi,  qei  ezige  le  conaen- 
tement  do  Noi  poor  la  démiiaion  dei  offideri,cst  abBoloment 
indiapeniable.  Il  oe  peut  èlre  adnii,  et  ja  croia  que  cela 
n’eilite  dina  aucun  payi,  que  la  démimlon  eavoyée  par  un 
offieier  loit  valable,  fpao  /doto,  par  le  fait  de  sa  propre  vo- 
lonté.  Il  fiat  dooc  maintenir  celle  rédaefion  : • La  dèmimion 
de  Poffider  deit  Atre  aeeeplèc  par  le  Noi.  • 

AbriBmi.  Dietro  quante  venne  detto  dal  preopinante, 
ritiro  la  mia  ocaermione,  quantunque  a me  sembri  elte  qual- 
che cosa  di  giusto  vi  fosse  nel  principio  da  ma  accennato. 

mBi*i4S  vmatmm.  Nella  maggior  parte  delie  armate  Poffi- 
dale  ha  il  diritto  di  dare  le  sue  dimitsioni,  e questo  diritto 
che  prima  era  anche  da  noi,  fn  lolle  solamente  da  quattro  o 
cinque  anni  fa.  L*ofSzìale  non  è un  coscritto:  se  tolti  gli 
•Uri  impiegati  poseone  dare  le  loro  dimissioni,  perchè  Pufl> 
siale  non  lo  potrà  t Farei  on'eceeaiooe  per  il  ceso  di  una 
guerra;  ma  questa  è una  viltà  cosi  grande  che  credo  ^ 
qoegli  ebe  la  domanda  lo  quel  momento  debba  lasciarsi  an- 
dare. Cose  si  ba  da  fore  di  quelPuomot  Qnando  uno  ha  eer- 
vilo  dieci  anni  ba  Calte  U suo  devere,  ed  è io  diritto  di  an- 
dare a casa  se  vuole;  può  eseere  bensì  IraUenoto  qualche 
tempo  per  eaigenu  di  serrhio,  ma  non  vi  ti  può  dira:  voi 
avete  Pobbligo  di  servire  tetta  la  vostra  vita. 

Negli  altri  paesi  questa  legge  non  eaiate,  Pabbiamo  meaea 
noi  ; prima  non  c’era  neppure,  perchè  nel  brerclle  dicevasl  : 
secondo  II  noelro  beneplocMo. 

U Re  poteva  maudarmi  via,  ed  io  poteva  rittrermt,  non  vi 


era  obbligo  : ademo  Puffitiale  sarebbe  un  eoecHite,  e mi  pare 
che  vi  sia  da  riftetlere  prima  d’amnietlcre  una  regola  cosi 
filM. 

ma  nni.ussm  na<MnnNmmm.  Hi  unisee  alia  proposta 
deiPonorevole  Alfieri. . . 

rmBnsmmuTM.  (fnforrompendo)  È stata  ritirala. 

mi  nniiuamm  Ai.mnnntt»m«.  Hi  unisco  a quella  del 
slgoor  maresciallo,  perchè  io  credo  che  Poflslale  debba  es- 
ser libero  come  lo  era  ai  tempi  nostri. 

■AVO.  Je  prèvlens  le  Sénat  que  celta  mesore  est  tonte 
piternelle;  souveot  un  bomme  ezaltè  eovoie  sa  dèmiasion, 
et  le  Roi  dit  : ooua  verrooa.  Cesi  un  avaoUge,  une  foveor 
réelle  qn'on  fall  k eel  offieier  en  n’aee^taot  pas  sa  démii- 
aion. Si  par  un  seatiment  de  baota  convenance,  le  Roi  n'ae- 
ceple  pas  la  démisaioo,  Pofficier,  sclon  mol,  continue  à étre 
Hè;  il  est  dina  Pobligallon  de  faire  soa  serviee,  de  rempHr 
set  devoti^  ; l'il  foillU,  daos  ce  cas,  il  est  pamlble  des  peiaes 
portèca  par  la  loi. 

•BiAA  vmmmB.  Ceni  très*)nste  eela. 

im  mAmmmmn,  ra/iifatro  della  guerra.  Domando  la  pa- 
rola. 

mi  «AZ4DUtm  ni^mnoAiimm#.  Je  deroande  la  parole. 

pmuimmimc.  La  parola  è al  aignor  ministro  della 
guerra. 

i*A  mAummmA,  mfnialro  defla  guerra.  La  cede  al  signor 
senatore  Di  Satuuo. 

•a  HAbwam  «lOMnAmmmm.  Ce  qu'obnerve  le  gènèrai 
Bava,  je  Peboerve  mol  ; mais  ce  n'était  pai  le  Roi,  e'étaient 
les  colonela,  lei  offders  géoérauz  qui  refnaaieDt  la  dé 
misalon  qa’iis  vojaìeal  donner  dana  od  moment  d'efferve- 
seeoce;  et  ai  Pen  iualatail,  penonne  oe  se  crayaiten  ponvoir 
de  refuser.  C’eat  no  araatage  daut  certa  ina  eaa  ; ce  peut  Atre 
un  grand  embarraa  dana  d’aoCrea  ; ai  no  bemme  par  dea 
circonstaucea  particnlières,  dea  raisons  de  famille,  voulalt 
rentrerebea  lui  aprèa  avoir  servi  boBorablemect  pendant  un 
eertain  nombre  d’annèea,  je  uè  comprenda  pts  que  qui  que 
ce  aeil  ait  le  droit  de  le  rcteulr  de  force  soua  let  drapeaoi. 
enr  il  n’a  pai  d'eogagement  ; c’eal  on«  foveur  qoe  le  Rei  lui 
a falle  de  Padmetire  à son  serviee,  et  IJ  a remici  ses  derolrs 
eomme  il  devail  les  remptir  : je  oe  voli  pas  quqi  pulsae  avoir 
besolo  de  PaiaeoUmeot  de  pendone  pour  se  retirer  do  ser- 
viee. 

omnOii,  relatore.  Le  OMervaaloni  mosse  dai  dee  onorevoli 
preopinanti  sorsero  in  lutti  i Parlamenti  dove  è stata  presen- 
tata simile  legge. 

Pare  a primo  aspetto  ebe  sia  duro  il  rieuaare  le  dimlesiooi 
alPufiiiaic  ebe  le  preteala  ; ma,  «coome  è stato  dello,  per 
certi  casi  non  è che  una  misura  paterna,  per  dargli  cioè  il 
tempo  a fore  delle  riflessioni  : per  allri  cail  è la  aeeemità  di 
provvedere  alle  urgenze  del  aervisio,  affinchè  PuIÌSziale  non 
creda  che  dal  momento  la  coi  la  aoa  dimissione  è presentata 
esso  abbia  M diritto  di  abbandonare  il  posto  e di  non  com- 
pierà  il  suo  dovere  : deve  almeno  aspettare.  Si  è atndiato  il 
modo  di  supplire  a questa  defteieou  ; rat  H issare  no  limite 
di  tempo  è sembralo  a tolti  inpomiblle. 

Douque  ai  è concbioao  da  tutti  ebe  eonveolva  laadare  le 
diapeaiiionl  proposte  io  questa  legge,  carne  lo  sono  io  quelle 
di  lutti  gli  altri  popoli  retti  a regime  eostUutionale,  sempre, 
ben  inteso,  che  non  mai  il  Governo  vorrà  rieuaare  le  dimia- 
stoni  airulfisiale,  il  quale  le  ebiode,  0 che  almeno  iniislerà 
per  averle,  e che  le  parole  che  eia  accettata  dal  fU  non  siano 
stale  iotrodotle  nella  legge  se  non  neiriotensione  di  non  la- 
sciare H aervltio  interrotto  e dì  non  eecupromettere  la  sku- 
resu  dello  filalo. 
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1,4  MftmMMA,  oHnùtro  dèlia  gutrra.  Le  ragioni  che 

10  «Torà  «dècite  crioo  «pponto  quelle  che  or  dieert  il  »en«* 
tore  CotN. 

Bitofua  «MeluUneote  che  fi  «le  un  leespo  ire  il  doaen- 
dere  le  diniMiooie  i'eeeorJerle,  «llrieieali  oe  nascerebbero 
grandUeini  ineoafeoleatl.  lo  una  mteofrai  per  esempio,  un 
ufBelale  riteolilo  per  un  Hmprorero  ùtlogli  da  un  superiore 
darebbe  immedialamento  le  eoe  dimissloui. 

le  domando  se  questo  non  urebbe  nocivo  alla  disciplina. 
Invece  oiaeodovi  un  Inlerfallo  di  tempo  tra  la  domanda  di 
dimlasiooe  e raeeordargliela,  egli  può  calmarsi,  e intanto  la 
diseiplina  non  oe  «olire. 

•miAA  Tmmmm.  Ammetto  pienamente  dò  che  rien  detto 
dal  mlniatro della  guerra  e dal...  rapporteurde  la  Commtsaioo. 

J*eoteoda  qn'it  reste  au  serfice  jusqa'au  moment  où  sa  dé- 
mUsioQ  est  aeceplée.  Cesi  psrtout  ainti  ; mais  je  dia  qn*oo 
ne  p<mt  pai  Tobligcr  d*y  reater  perpétueilement,  co  disant: 
le  Roi  o'a  pas  accepté.  Ce  serait  one  injuslice  ; cela  oe  le  fait 
pss  pour  les  antrea  carrières;  eat-ce  qn’oo  oblige  un  sèna- 
teur,  un  inlendant  à reater  élernellement  sénateur,  ou  inteo- 
danti  Nou  cerlainemenl,  et  pois,  D’oobliea  pas  que  de  cet 
homme,  qne  foni  forcea  i reater  au  Service,  vons  ne  tirerea 
jamaia  rleo  de  boo;  il  se  plaiodra  dana  le  corps,  et  voos  for- 
eera  de  le  renvoyer. 

li  me  paralt  uUie  dMutroduire  dana  la  lol  une  disposition 
k cet  égard.  Je  oe  vola  aucuoe  parole  reslricUve,  jevoia  ced  : 
• ai  le  Roi  aecepte.  • Je  vondraìs  qnelqoe  rbose  de  plus  qui 
dlae  qne  l’offlder  qui  peraistera  recevra  sa  démitaion,  mala 

11  faut  qu'il  tame  soo  devoir  juaqu'au  bout.  Je  ne  croia  pas 
qo'ti  exiate  un  paji  mllilaire  oò  fon  refuso  i un  offieler  la 
facnlté  de  quitter  le  aervioe.  Je  n'ai  Jamaia  va  cela.  Celle 
diiposìtioQ  o’exisUit  pas  dana  nos  loia,  elle  j a étd  mite  il 
j a quatre  oo  doq  aos,  comme  celle  qui  est  relative  aux 
ddserteurs. 

cammAmim.  L’iolenaiooe  della  Commissione  è piena* 
mente  d'accordo  eoo  quanto  ba  osservalo  l'onorevole  preo- 
pinante, ma  la  Commissione  ba  creduto  ebe  queste  parole  di 
dlmtasioiie  volontaria  accettala  dal  ile  noo  implicano  per 
nulla  ebe  ruffixiale  noo  abbia  il  diritto  di  dare  la  dimissione, 
e che  il  Re  abbia  quello  di  rifiutarla.  É solamente  questione 
di  tempo,  cioè  ebe  la  dimissione  votoilaria  non  abbia  effetto 
fuorché  dopo  l'aecettatioue  del  Re,  e che  intanto  il  servliio 
non  ala  aoapeao.  Diffieilmente  ai  troverebbe  no'allra  espres- 
aioue  la  quale  sia  più  formolaliva,  dirò  così  del  sistema  spie- 
galo dairooorevole  preopinante.  Quando  per  ceprimere  un 
messo  di  perdere  il  grado  ai  dice:  dimisaione  volontaria  ac- 
cettata dal  Re,  vuol  dire  che  la  dimiulone  volontaria  è uno 
di  quei  meni  eoo  cui  ai  può  perdere  il  grado  ; ansi  la  pre- 
messa accettata  dal  Re  noo  è una  cooditione  assoluta,  è una 
semplice  limitasiooe  di  tempo. 

lo  credo  che  eoa  questa  spiegatione  delie  ìnlcntioni  della 
Commisaione,  le  qnalr’iooo  por  quelle  del  Ministero,  e colla 
diMUMiooe  che  avrà  preceduta  radoaiooe  di  questo  para- 
grafo, eaao  possa  esaere  pienamente  adottato  seou  aeaauoo 
inconveniente,  almeno  dta  qualche  senatore  trovi  un  emen- 
damento che,  io  eoufcMO,  troverei  difficilmente,  il  quale 
possa  esprimere  meglio  l'Idea,  conforme  è nell’ intensione 
della  legge  e della  Commimione. 

ma  cuu.B«!s«  iivimi.  lo  opinerei  che  la  Commìasiooe 
volesse  essa  stessa  Irovars  questo  messo,  perchè  mi  pare  che 
sia  molto  da  deaidcrare  che  noo  ci  teniamo  soUmcole  alte 
•piegaaioni  date  su  questa  materia  cosi  importante,  e so- 
praluUo  cosi  (ontUmeoUIe  perla  libertà  beo  inteaa  di  ciaKun 
cittadino,  a quindi  anche  del  militari. 
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mmamamBSTB.  Si  osservò  già  dalia  Commbaione  che  eua 
aveva  fallo  studio  di  rìDlrscciare  qualche  spiegatione  ac- 
concia; ma  non  crale  riuscito  di  trovare  nna  clausola  aod- 
disfaceote. 

coiiiU,  rtlalort.  Noo  soiameote  la  Commistione,  ma  lutti 
gli  altri  popoli  retti  cosliluzionalmeote. 

»t  coubumuo  •lACSii'ro.  lo  voleva  far  osservare  che 
la  presente  discussione  ba  avuto  luogo  quasi  parola  per  pa- 
rola alla  Camera  dei  Pari  di  Francia  quando  ai  discusse  U 
legge  sullo  stato  degli  uffitiali  preteotaU  dal  maresciallo 
Soult. . . 

coi.1,1,  refalore.  (fnlerrompmdo)  Due  de  Dalmstie. . . 

mi  «inciHTO.  Io  domando  il  permesso  di 

leggere  poche  righe  per  riassumere  il  senso  dells  dìscns- 
sione  : 

• L'srticle  que  nous  eiiminons  détermine  lix  causcs  de  la 
perle  du  grade  : la  première  est  la  dèmission  acceptée  par  le 
Roi  : cette  accepUtion  est  élablie  comme  une  meaure  d'or- 
dre.  Un  offieier  commandè  pour  un  Service  ne  doit  pts  s’v 
sonsiraire  par  la  renoneiation  immèdiate  de  aon  grade.  Il  est 
quelque  fots  utile  de  donner  à l'ofSder  le  tenips  de  revenir 
sur  une  dètermination  trop  prompte  et  peu  rèttòcbie. 

« D'un  autre  voté,  oo  doli  adoielire  que  celle  aeeeptalion 
oe  aera  pai  refusée  soua  de  rolilei  préiextea,  et  que  le  Gou; 
veroement  est  intéresoè  au  cootraire  à ne  pas  retenir  su  Ser- 
vice celai  qui  a manifesté  la  ferme  volooté  de  le  quitter.  Il 
aurail  èlé  très-difficile  de  fixer  un  dèlti  à racceptation, 
parce  quii  aurait  dò  prévoir  toutes  lea  drconataoces  qui 
pouvaieot  en  abréger  ou  en  prolonger  le  lerme.  La  Commia- 
aion  vooa  propose  de  vous  en  rapporier  aux  ancieos  usages 
et  à la  ju&tice  du  Gouveruemeat.  • 

Io  seguito  a questa  opioiooe  della  Commisaione  fu  acctt- 
Uta  la  redatiooe  che  è ora  tradotta  nella  legge  presenlemeote 
sollopoita  al  nostro  esame. 

mutava.  Tmmmm  Dopo  UH  spiegatiooi  accetto  anch'io. . . 

cmiii<n.  Prima  di  dare  il  mio  volo  so  quest'srticolo  io 
avrei  • proporre  due  difficoltà  ebe  mi  occorrono.  Vorrei 
prima  di  tutto  sapere  se  sis,  oon  dirò  nel  testo  dells  legge, 
ma  nello  ipirilo  della  proposta  in  seguito  al  casi  indicati  io 
qneat’arlioolo  che  il  militare,  il  quale  ai  trova  in  unodi  questi 
perde  il  grado  assolutamente,  indislintameote  sempre,  seou 
bisogno  di  alcuna  senleou  o dicbiaraxione  che  pronouti  una 
late  perdita.  Se  si  esamina  il  terzo  alinea  del  paragrafo  ai 
vede  ebe  è espresso,  che  l'uffizlok  non  può  perdere  il  suo 
proda  /ttorcàè  per  runa  delie  cause  seguenti  ; togliendo 
quindi  per  una  parte  il  non  e per  Taltra  il  fwtrchè,  risulte- 
rebbe che  l'offiaiale  può  perdere  il  suo  grado  per  una  delie 
caoM  aegnentl,  ma  non  sarebbe  detto  che  sisolutamenle  io 
perda. 

Qualora  lo  spirito  di  chi  propose  questa  legge  fesse  che 
veramente  in  tntli  questi  casi  si  debba  perdere  «ssolulamente 
il  grado,  troverei  la  legge  troppo  dura  per  il  numero  t , e 
per  il  numero  6 principalmente  qualora  fosse  esteso  nel  senso 
proposto  dalla  Commissione. 

lo  credo  che  facilmente  può  accadere  (citeremo  esempi 
aaut  facili  a trovarsi)  ebe  un  giovane  valoroeo  amante  della 
patria  abbia  brandite  le  armi  per  la  difesa  e l'ìndipendeou 
della  nazione  ; abbia  combattuto  valorosameule  io  più  fa- 
zioni, aia  stalo  promosso  sul  campo  di  battaglia,  abbia  forse 
anche  avuta  per  rinuncrattone  una  medaglia  Ceauto  H pe- 
ricolo, padre  di  ^miglia,  sostegno  di  vecchi  genitori,  è co- 
stretto a domandare  la  dimissione  ; vorremo  ooi  privarlo  del 
grado  che  ha  ottenuto  cosi  onorevolmente? 

lo  noo  credo  du  dò  si  possa  volere,  e avviso  che  in  que 
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Sto  cA%o  dofrebbe  spelUre  al  Governo  che  accetta  la  «Jimia- 
alone,  di  giudicare  se  raffiiiale  cbe  si  dimeUe  sìa  nel  caso 
di  eonservtre,  ovvero  di  perdere  il  grado.  Cosi  pure  col  pa> 
ragrafo  G dove  si  (ratta  dì  coloro  die  sono  messi  in  riforma 
per  mancante  relative  alPonore  ; credo  che  anche  in  questo 
caso  può  accadere  facilmente  che  molli  siano  trattali  troppo 
severamcole  quando  loro  aN'mpooeise  la  pena  la  più  severa, 
la  più  crudele  per  un  uomo  d'onore  che  veste  Vassisa  mili* 
tare,  com'è  quella  di  essere  privato  del  suo  grado,  lo  credo 
che  in  (al  caso  il  Consiglio  slesso  dovrebbe  giudicare  se  aU 
l'offitiale  che  debba  essere  posto  in  riforma  convenga  che  sia 
o no  conservato  il  grado,  e se  la  maseanxa  sia  tale  che  lo 
renda  indegno  di  conservare  il  grado  miiilare.  Quelle  sono 
le  due  i>sservstioQÌ  principali  che  mi  occorrevano  riguardo  a 
quesParticolo. 

Ne  avrei  a fare  una  teru;  essa  però  è semplicemente  di 
forma  e su  quella  non  intendo  insistere,  rimetteodomi  alla 
Commissione  molto  più  di  me  Istruita,  perché  ha  studiato  piò 
profondamente  quella  legge. 

La  mia  osservazione  è relativa  alla  redazione  del  numero  h. 
Il  progetta  d!  legge  giustamente  distìngue  il  caso  in  cui  no 
militare  sia  assoggettato  alla  perdita  del  suo  grado  in  ra- 
gione della  pena  che  gli  è stata  imposta  per  un  reato  : il  pa- 
ragrafo successivo  provvede  al  caso  in  coi  taluno  sia  privato 
del  grado  in  ragione  del  reato  che  ha  commesso  non  della 
pena  alla  quale  è stato  sottoposto. 

Il  numero  5 provvede  egrcgiamenle,  dicendo  che  cbiunqae 
è condannato  a pena  criminale  é necessariamente  privato  del 
suo  grado.  Ora  il  senso  del  numero  k certamente  consiste 
in  ciò  che  qualunque  sia  la  pena  a cui  l'ufhciale  venga  eoo- 
drauito  pei  reati  indicati  in  questo  numero,  gli  si  debba  ap- 
plicare la  perdila  del  grado. 

Mi  sembra  pertanto  che  mollo  più  semplice  sarebbe  la  re- 
dazione di  questo  alinea  qualora  si  dicesse  : o ^uolstost pena 
per  reati  preofstt  negtt  articoli  1,  i,  ecc. , C4tpo  111  ; cosi  si 
toglie  quella  ripetisione  c quella  profusione  di  pai  ole  : ■ con- 
danna a pena  correzionale  o ad  altra  pena  che  in  virtù  delle 
citate  disposizioni  del  Codice  penale  militare  sìa  sostiluila 
alla  pena,  • ecc. 

Cosi  sono  tolte  le  parole  che  mi  paiono  rendere  meno 
buono  il  concetto  di  questa  disposizione,  il  quale  mi  sembra 
portare  che  debba  essere  privalo  del  grado  chiunque  venga 
condannato  a qualsiasi  pena  pei  reali  previsti  nella  sezione 
seci'Oda,  ecc. , I quali  reati  sono  veramente  tanto  gravi  e 
conlriri  airooore  che  non  si  può  dubitare  che  11  militare,  il 
quale  se  ne  renda  colpevole,  qualunque  sia  la  pena  che  iu- 
cofse,  debba  essere  privalo  deli'oDorc  della  divisa  e del 
grado  di  coi  godeva. 

C€ii<i>i , relatore.  Concorro  perfettameute  neU‘osserva- 
zione  del  preopinante,  rìgnarrio  a quanto  disse  in  ordine  alla 
perdita  del  grado  per  colui  che  chiede  voloDlariamenle  la  sua 
dimissione:  questo  s'inteode : se  egli  vi  vuole  vclontarìa- 
roente  rinunziare,  il  Re,  il  quale  conferisce  il  grado,  può 
conservarlo  a quello  il  quale  chiede  la  deuiissione,  con  pre- 
ghiera a S.  M.  di  accordargliela  colla  conservazione  del  grado. 
Io  questo  la  legge  neo  entra,  perchè  il  conferire  il  grado  è 
prerogativa  reale. 

Riguardo  alla  seconda  osservazione,  se  la  discussione  non 
è troppo  precoce,  io  mi  farò  a rispondere  a quanto  dice  l'ono- 
revole oratore  sulle  mancanze  che  di|>endono  daironore.  Ma 
io  credo  che  il  Senato  non  vorrò  farai  ancora  a discutere 
questa  parte  della  legge  che  si  riferisce  ad  un  articolo  che  é 
fra  gli  ultimi.  A quanto  poi  notava  sulla  migliore  reda- 
zione. . . 


La  Commissione  non  ha  la  menoma  difftcoIlA 
di  accedere  alle  osservazioni  fatte,  come  aocellerà  eoa  rico- 
noscenza qualunque  altra  miglior  redazione  che  le  ai  voglia 
proporre. 

DB  romiiAmi.  Mi  pare  di  poter  appianare  ogni  diffìcollò 
con  una  breve  aggiunta  aH'artieolo,  ed  io  modo  da  poter 
conciliare  ogni  cosa,  vale  a dire  di  temperare  quella  disposi- 
zioDo  che  priverebbe  del  grado  quegli  il  quale  fosse  nel  caso 
di  domandare  la  sua  dimissione  per  circostanze  le  quali  non 
fossero  in  alcun  modo  riprovevoli.  Appunto,  come  osservava 
l'onorevole  senatore  Colla,  mi  pare  che  si  debba  contemplare 
in  qoesl'oeeasioRe  se  il  militare  debba  nelle  contlogenze  da 
lui  accennate  perdere  o no  il  grado,  cosa  ebe  dipende  appunto 
dalla  volontà  del  Re. 

t detto  io  qnesrarlicolo  1*^  ebe  il  grado  non  si  perde  fuor- 
ché per  una  delle  cause  io  esso  contemplate,  c per  prima  si 
noia  la  dimissione  volontaria  aecellala  dal  Re;  pare  che  ri- 
manga il  dubbio  se  possa  cotiservare  o non  conservare  il 
grado;  quindi  pare  a me  ebe  basterebbe  raggiungere:  • alla 
dimissione  volontaria  accettata  dal  Re,  senta  ebe  il  grado  vi 
sia  conservalo;  • perché  appunto  è quello  il  caso  in  coi  egU 
deve  perdere  il  grado,  se  nel  dosiandare  la  lua  dimissione  e 
nell'accettarla  il  Re  non  glielo  conserva. 

Mi  pare  ebe  eolia  semplice  aggiunta  dì  queste  parole  si 
abbia  quel  temperamento  che  sì  ricercava  e che  la  Commii- 
tioue  atessa  desiderava;  in  questo  modo  mi  sembra  ebe  sì 
concilia  ogni  difficoltà. 

oBBiBmi  Mi  sembra  che  sia  accettabile  la  propoala  del- 
l'onorevole senatore  De  Fornarì,  in  quanto  che  la  legge  di- 
itiogue  fra  rimpiege  ed  il  grado.  Siccome  qui  non  si  tratta 
ebe  di  grado,  chi  si  vuol  dismettere  non  lo  può  per  conse- 
guenza che  dal  grado.  Se  si  trallaue  di  dismettersi  dall'Im- 
piego che  dalla  legge  stessa  é distinto,  si  potrebbe  dire  che 
il  Re  acconsente  alia  dimissione  dall'impiego,  ma  gli  conserva 
il  grado;  ma  net  caso  nostro  non  è questione,  come  dissi,  che 
del  grado,  ed  è da  quello  che  uno  volonlatamente  si  dis- 
melte. 

Porse  un  cambiamento  vi  si  potrebbe  fare , se  non  lo  rico- 
noscessi io  stesso  troppo  sottile,  e sarebbe  d'introdurre  ona 
difTerenza  fra  coloro  che  perdono  il  grado  per  dimissione  vo- 
lontaria e che  sono  f«»rsc  heoemerili,  e quelli  ebe  lo  perdono 
per  colpa.  Dunque,  per  non  troppo  aolliliziare,  ai  potrebbe 
dire  : • il  grado  cessa  per  dimissione,  sì  perde  per  colpa.  • 

BK  vBmBABi.  Mi  pare  che  quando  l'offiiiale  domanda  la 
dimissione  non  si  può  conoscere  se  la  domandi  dal  grado  più 
che  dairioiptcgo.  Può  accadere,  come  appunto  era  stato  os- 
servato, che  chieda  la  dimisaione  per  desiderio  di  riposo,  per 
affari  di  famiglia,  dopo  avere  ooorevolissimameote  servito. 
Può,  dico,  desiderare  di  cessare  dalla  qualità  di  nffiziale, 
dall'esercizio  deU'impiego,  e forse  per  modeslta  non  doman- 
dare che  gli  sia  conservato  il  grado.  Forse  anche  lo  doman- 
derà, ed  è appunto  il  caso  in  cui  il  ite,  aecellando  la  chiesta 
dimissione,  li  spiegherà  se  intenda  conservargli  il  grado. 

BAVA.  Voici  le  débul  de  Tarticle  I”.  Il  me  semble  qne  cela 
conipri-nd  (oul:  si  rofficìcr  qui  a demandé  sa  démission  est 
méritoire,  le  RoÌ  ceriainement  luì  en  Uendra  compie;  il  lai 
accorderà  ceriainement  la  cooscrvalion  du  grado  en  accor- 
danl  la  démisiion;  mais  ti  cet  officier  a pen  d’années  de  Ser- 
vice, s'il  n'e-st  pas  mériloìre,  pourquoi  lui  accorder  la  con- 
servatioo  du  gradet  Cesi  au  Roi  à déterminer  s'il  est  digon 
00  non  de  le  conserver. 

mBBE.A  Tomma.  Il  est  enteodu  qu'ils  roblteoaeot  s'Ut  j 
persistenl. 

BB  BBNiVAS.  L’eipreasioo  de  la  loi  eat  Ielle  qu'il  d'j  all 
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pi»  de  dovte  quiBt  au  oiilotieo  du  gride  aux  offici  eri  Idea 
oériUiU.  Une  preare  e'eil  qv’il  y a eu  uoe  qaantité  d'ofS> 
eiers  qui  iprés  la  guerre  odI  demindd  letir  démiiiion  et  oot 
eooaerré  leur  gride. 

Pourqooi  le  Goarernemeat  leur  i-t-il  eoafervé  ce  gradet 
Ceat  datti  Peipérioee  qae  li  la  patrie  a de  noureau  betolo 
de  letn  lerricei,  ili  poorronl  renlrer  din»  rimde  laot 
perdre  le  béndfiee  de  leurt  lerricei  précédenti.  Quant  aux 
efieiera  qui  derrent  perdre  leor  gride  par  Jogement,  il  ne 
parili  qie  la  eempaisioD  peur  leur  lori  e»l  Itijuile;  la  for* 
matiott  da  Gonadi  diieiplioilre  Ielle  que  la  propose  la  Com- 
oaiMlon  danne  ane  certaine  anaranee,  et  on  n’iura  pai  i ae 
plaindre  al  le»  officierà  exelua  paor  aroir  ntanqDé  1 leora  de- 
roira  perdent  lear  gride  et  leur  carrière. 

m ooLitBttfia»  ■.vani.  Io  domanderei  la  parola  per  ma 
loia  oaaervixione  : lo  debbo  credere  che  non  sia  sfoggilo  alla 
Conmìislone  un’nieMttecxa  cbe  esiste  nel  paragrafo  S,  ora  6, 
di  qaeslo  articolo  t . 

lo  vede  citalo  il  ciao  di  riforoia  per  naneinxa  eoolro 
Ponore,  a nenie  delParticoto  17  della  preaente  legge;  ora, 
nelParlicolo  17  io  oolla  trovo  aecennato  relativanente  a 
queala  materia,  se  dob  cbe  nel  oumero  A,  ia  cai  si  [ripetono 
le  stesse  parole:  • maocansa  contro  Ponore.  • 

NeiParticolo  tocoeaiiro  vi  ha  bensì  qualche  cosa  di  più, 
perchè  si  dice  cbe  • le  mancanae  contro  Ponore  portano  con 
•è  II  privqtloDC  del  grado,  cella  conserTaxIeoe  però  dell'as- 
segttsmento  di  riforma  ; • ma  nel  leggere  questo  paragrafo  B 

10  supponeva  che  nelPartleolo  17  vi  foste  quafelie  spiega- 
alone,  e non  avendola  rinvemla,  ho  credulo  di  dover  fare 
qx>eaPoaservasiooe,  onde,  se  vi  fosse  qualche  ioesattexu,  ri 
si  ponga  rimedio. 

cmtiriJ,  rdufore.  LNnteotiooe  delta  Commissione  si  è di 
comprendere  tutte  ie  asaneanse  eonleoule  ncIParticolo  17 
per  la  riforma  colla  perdita  del  grado  e delPaoiforme  : ecco 
quello  che  è aftiggito  al  preopinante,  Il  qaale  oan  ha  con- 
frontato i due  progetti.  Però  la  Commissione  aveva  già  pre- 
gato il  Senato,  ove  ai  passasse  all'approvsaione  delParticolo 
primo,  di  fare  una  riserva  relativa  al  numero  6,  introducendo 
poi  quei  cambiamenti  che  si  crederanno  più  opportuni,  ove 

11  Senato  adotti  la  proposta  della  Commissione. 
rnsaioBiiTB.  Debbo  sottoporre  partitameote  all'appro- 

vatione  ogni  paragrafo  deirartieolo. 

Darò  lettura  del  paragrafo  i*  cosi  concepito: 

4 11  grado  è conferito  dal  Re  e costltnisee  lo  stato  deirof- 
fliiile  si  delParmata  di  terra,  ai  delParmala  di  mare.  • 

(è  approvato.) 

t Paragrafo  1.  Il  grado  é dlatinlo  dall’impiego.  • 

(È  approvato.) 

Leggerò  ora  il  paragrafo  8 : 

« L’ufficlaie  non  può  perdere  il  suo  grado  fuorché  per  l'uoa 
delle  cause  seguenti: 

• I*  La  dimissione  volontaria  accettata  dal  Re.  » 
c«a.iitt.  Proporrei  di  sostituire  atta  parola  rfimisafone  la 
parola  rlnundo.  Io  credo  parimente  che  tanto  neirinteotione 
del  preopinante,  quanto  nella  comune  iDtelligenta,qaaodo  si 
dice  rfinifssfoNS  s* Intende  dall'impiego:  veramente  io  non 
credo  che  sia  bene  usata  la  parola  dfmfisfoncqoiodo  si  tratta 
semplicemente  ài  grado.  In  generale,  come  pure  nel  presente 
articolo,  sotto  la  parola  dfmtssfone  s'intende  che  chi  si  dis- 
mette dalla  carica  che  copre  perde  il  grado. 

lo  desidero  che  sia  spiegalo  in  modo  che  non  lasci  dubbio, 
c direi  allora  la  rfntitich  tfolonlarta  oeceltafa  dal  Re;  ri- 
nuDcia  ad  un  grado  mi  pare  cbe  possa  andar  bene,  ed  invece 
dimiuione  non  ni  sembra  parola  adatta. 
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B.A  MiMimomA , tnittfifro  detto  guerre.  NI  pare  cbe  ooo 
sia  conveniente  inlrodorre  sipifieasiooi  nuove,  massime  ri- 
Roardo  ad  una  parola  tanto  usiUta. 

La  dioiisaione  può  essere  volontaria  e nou  volontaria,  ma  é 
sempre  dimissione;  onde  io.  Io  ripeto,  neo  vedo  neceseltà  di 
lolrodurrt  parole  nuove  ove  ve  ne  sono  già  tinte. 

■saA.  Je  luis  parfailement  de  l’avis  de  N.  le  ministre; 
lorsque  le  mot  déffiisaton  est  revv  per  toos  les  penples,  poor- 
qooi  inlrodulrait-on  une  parole  dont  oo  ne  eoonilt  pas  la  al- 
gnifiealion?  An  volo  je  m’abatlendrai. 

COMI,  rtlaiorr.  lo  credo  cbe  questa  distinxione  tende- 
rebbe ad  introdurre  un  principio  di  diritto  a quello  il  quale 
è rivettilo  di  grado  e d'impiego,  e che.  rìnuoziando  airim- 
piego,  avrebbe  la  preleosiooe  di  poter  conservare  H grado. 
Questo  sarebbe  un  ledere  la  prerogativa  reale,  epperciò  ie 
erede  che  sarebbe  estrensamente  nocivo  rintrodorre  siffatta 
dislintione. 

cooOA.  Se  rimane  inteso  che  it  grado  può  essere  conser- 
vato non  oslaole  la  dimissione  dainmpiego,  io  ritiro  H mio 
emendamento. 

Era  appnnlo  per  questo  che  io  aveva  domandato  se  lo 
spirilo  della  Icffe  era  tale  che  portasse  seco  la  perdita  del 
grado. 

i*A  menifmaA,  ministro  della  guerra.  Il  Ministero  ap- 
prova cbe  possa  essere  conservato  il  grado,  purché  non  si 
stabilisca  un  diritto.  Adesso,  per  esempio,  si  accorda  il  grado 
a lutti  quelli  cbe  hanno  fatto  la  campagoa,  e non  a quelli  che 
non  rhanno  fatta. 

rmanimnoTB.  Se  I*  emeodameoto  Colla  viene  ritirato, 
debbo  dar  lettura  d'un  altro , a porlo  ai  voli  se  è appog- 
gisto.  Esso  eoendamenlo  è del  senatore  De  Pomari,  ed  è 
concepito  io  questi  termini  : 

• l.a  dimissione  volontaria  accettata  dal  Re  sena  cbe  il 
grado  siagli  mantenuto.  » 

Domanderò  se  è appoggialo. 

(i  appoggiato.) 

Lo  pongo  ai  voti. 

(Non  è adottato.) 

DSttAmcmaimaTA.  Domanderei  la  parola  solPartieolo. 

Pare  a me  cbe  si  faccia  qui  confasioue  del  serviilo  col 
grado;  io  concepisco  fseilmeole,  come  tolti  concepiamo,  cbe 
il  militare,  il  quale  ha  servito  per  un  certo  tempo,  trovisi 
poi  io  coDdixiooe  tale  da  non  poter  continuare,  e debba 
quìudi  rinontiire  si  servixio  ; io  questo  caso  deve  oalural- 
mente  perdere  quel  grado  che  andava  annesso  all' impiego,  a 
meno  cbe  questo  grado  non  gli  sia  conservato,  ooo  oslaole 
cbe  egli  siasi  dismesso.  Non  si  può  cosi  facilmente  concepire 
che  un  militare  smetteodoai  dal  servixio  voglia  rinuntiare  al 
grado,  0,  eonliooando  il  medesimo,  voglia  rinuntiare  al  grado 
stesso;  mi  sembra  cbe  il  eoocctto  della  legge  che  si  sta  agi- 
lando  sia  il  segueule,  cioè  che  fra  i casi  o fra  ! modi  coi  quali 
si  perde  il  grado,  siai  i io  primo  luogo  quello  io  c«l  si  smette 
il  servitio;  in  lai  esso  la  dimlasiooe  volontaria  dal  servitio 
trae  seco  la  perdila  d^l  grado,  perchè  involge  una  rinunxia 
al  grado  medesimo,  nou  polendosi  conservare  il  grado  an- 
nesso al  servitio  dismettendosi  dal  medesimo;  quindi  lo 
credo  cbe  il  coneetto  della  legge  sarebbe  chiaramente 
espresso,  quando  si  dicesse  che  fra  i modi  di  perdere  il 
grado  avvi  primieramente  qoelio  di  smettersi  dal  servixio, 
salvo  che  il  Re,  accettando  la  dimiastone  volontaria  dal  ser- 
viiio,  gii  conservi  11  grado,  è quindi  importarne  resprlmere 
nella  legge  noa  simile  dimissione  dal  servixio,  perchè,  a mio 
credere,  questa  ò la  sostaosa  della  legge  medesima.  Con- 
chiudo  ptrdò  essere  da  esprimersi  nell’artioolo  cbe  la  dimis- 
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sione  volontaria  dal  serviiio  trae  seco  la  perdita  del  grado,  e 
vi  aggiungerei  aoeora  : a meno  che  questo  grado  non  fosse 
dal  Re  conservato  per  motivi  particolari. 

AX.i'iui  Domando  la  parola. 

*4VA.  ie  demaede  la  parole. 

rmuimKNTB.  Ha  la  parola. 

WAWA.  Il  me  semble  inutile  de  faìre  eette  dlstìBclioB,  parco 
qn'll  est  dit  au  commeneement  de  l'arliele,  et  tous  nona  eo 
somaes  convenni»  qne  le  Roi  a la  foculté  de  donner  le  grado. 
Il  caleulera  les  Services  de  cet  bomme»  verrà  la  qoalilé  de 
ees  Services,  et  s*il  le  juge  méritant,  il  Ini  laisiera  le  grado; 
de  manière  que  remplacer  la  rédaction  do  premier  para* 
grapbe  par  d'aulres  paroles,  cela  ne  peui  enlralner  qne  coo- 
fusioo.  Il  est  admis  par  (oot  mllitaire  que  ce  mot  démissfon 
rcprésente  Tacte  qn’on  (alt  qoand  on  vent  qoltter  le  Service. 
Le  Qiilitaire  envoie  sa  démission  au  ministre,  s’il  s'agit  d*uo 
intérét  parUeulier,  eie.  ; le  Roi  accordo  néeeasairemeot  la 
démission,  paree  que  poar  noe  place  d’onder  qui  se  (alt  il  y 
eo  a cinquaote  qui  la  demandent.  Done,  rien  à craindre,  et 
il  me  semble  inalile  de  (aire  la  distioctlon  qu'oa  semble  vott< 
loir/aire. 

asBMAmmmBiaaTA.  Domando  la  parola. 

PMBBBmBKTB.  Il  Moatore  Alferi  ba  la  parola. 

BitFiBmi.  Ho  domandato  la  parola  per  invitare  il  signor 
ministro  delia  guerra , e spero  ^e  non  avrà  diffieoltà,  a direi 
se  nei  paesi  dove  esiste  questa  legge  vi  erano  dimissioni  vo- 
lontarie che  conservino  rani(orme  ed  il  grado,  lo  bo  visanto 
molti  anni  in  Praoeia,  e non  é a mia  cegniiione  cbe  nelle  di> 
missioni  si  sia  conservato  il  grado  e rooKorme;  se  dunque 
si  vuol  (ar  dire  alla  legge  quello  cbe  non  signiÌBca  là  dove 
queste  espressioni  trovansi,  per  cosi  dire,  consegnale  in  le- 
galità, io  credo  cbe  bisogna  modificare  le  mededme  distln- 
gneodo  fra  il  grado  c Fimpiego.  Qoiodi  non  ho  appoggialo 
Femendamonto  proposto  dal  senatore  De  Pomari  perché  non 
conteneva  questa  distintione. 

A.A  atammmma,  ministro  di  guerra  e marina.  Slavo  ap- 
ponto  per  prendere  la  parola  per  (ar  osservare  cbe,  coom 
dice  benissimo  il  senatore  Alfieri,  é an'uaaosa  tutta  nostra 
qnelJa  di  IsMiare  il  grado  e runlforme  agli  nflSeiaii  cbe  si 
dimeUono  volonUrlameotc  ; ma  io  credo  che  ona  simile 
usanza  si  debba  rispettare.  Noi  abbiamo  esempi  moltiaaìmi 
di  u^iaii,  i quali  hanno  preso  servisioelobsonocontionato 
coirunico  scopo  di  fare  la  guerra,  ed  a questi  ufficisii  preme 
sopratutto  di  avere  runiforme  ed  il  grado  come  una  aemoha. 
Onde  il  voler  togliere  qaest'usanu  sarebbe  privare  il  Go- 
verno di  una  quantilà  di  ufficiali  cbe  airoccorrenu  di  una 
guerra , ne  loo  certo,  si  farebbero  un  dovere  di  prendere 
serviiio. 

Se  noi  prendiamo  rellnco  di  tutti  quelli  che  si  sono  ritirali 
dal  Mrvisio  senu  neppure  un  soldo  di  pensione,  sono  sicuro 
cbe  il  Senato  vedrebbe  con  molla  soddisfaaione  come  mollis- 
simi ufficiali,  non  solo  dei  nostri  Stati , ma  anche  di  qoelli 
vicini , i quali  banco  servito  sotto  le  nostre  bsndìere  (e  vari 
di  questi  senu  psgi)t  nel  dimandare  la  loro  dimissione  si 
SODO  offerii  in  qualunque  occorrenu  di  prendere  di  bel  nuovo 
lervisio.  Questa  uaanu  nostra  particolare  può  tornare  molto 
utile  al  paese,  quando  però  non  se  ne  abusi. 

isB  B4SBMABL1.  Domaodo  la  parola. 

raateamBNTB.  L’ba  già  ebieeta  il  senatore  DemargberiU. 

mBmBm«BiBmi«4.  Vi  riounaio. 

»B  BoaiBAmi.  Ho  domandalo  la  parola  unieimeote  per 
far  ricordare  al  Senato  che  ba  votato  testé  Ig  disUnaione  tra 
rimptego  ed  II  grado. 

mAmma-PimTBmA.  Da  quanto  ba  detto  il  ministro  della 
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guerra  che  nel  nostro  pa^e  c'  é I'dmou  cbe  gli  affidali  ii  ri- 
tirino e rilengino  l'uniforme  ed  il  grado,  questo  può  essere 
beoissifflo,  come  ha  detto,  un  grandissimo  vantaggio  per  il 
paese,  perchè  offre  ona  riserva,  io  caso  di  gnerra,  d'aumento 
d'armata,  e presenta,  secondo  il  nostro  sistema  d'organisu- 
aione  militare,  uo  messo  per  fare  miggiori  qnadri.  In  questo 
caso  domanderò  al  signor  ministro  cbe  formi  una  categoria 
ipecisle,  perché  altro  è-dlre  cbe  ono  si  vuol  ritirare  del  tutto 
dal  servixio,  altro  è degli  uffieiali  ebeeoiruBiforme  ritengono 
il  grado  e rimangono  non  dirò  in  attività,  perché  non  cercano 
di  avere  un  avanumento,  ma  ricercano  pintlosto  di  rimanere 
alla  disponibilità  come  in  caso  di  necessità , io  credo  cbe  i 
questo  caso  di  ono  stato  speciale  del  paese  sarebbe  bene  di 
introdurvi  ona  categoria  speciale,  apposita.  Lascio  poi  al  Mi- 
nistero, alla  Commissione  a pensarci. 

i<A  mamMBmA,  mfnfslro  deità  guerra.  Vi  sono  gli  aggre- 
gati, quelli  cioè  cbe  propongono  al  Governo  di  prendere  ser- 
viiio io  caso  di  bisogno.  Egli  è ben  vero  cbe  qoest’aggrega- 
sione  si  accorda  a pochi , ma  anche  sogli  altri  I quali  non 
sono  in  una  caiegoria  a parte  il  Governo  può  da  uo  mo- 
mento all'altro  mettere  la  mano  sopra.  Io  caso  cbe  d vz^liaoo 
aderire,  il  Governo  farà  un  appello  a quegli  offidali  cui  é 
conservato  l'uniforme , i quali  possono  eomaodare  la  guardia 
oasionaie,  od  almeno,  se  non  prendono  servislo  attivo,  po- 
tranno servire  pel  maotenimeolo  detl'erdine  nel  paese. 

«ai<i*i.  Ceneralmenle  la  dimissione  comprende  ancbe  la 
riaunda  dei  grado  ; la  prova  ne  é che  chi  voleva  conser- 
vare il  grado  lo  domandava,  e domandava  qualche  volta  di 
continuare  a portare  l'uniforme  del  corpo  nel  quale  aveva 
servito. 

BsiABi-vimvBiiA.  Preodo  la  parola  per  la  seconda  volta 
per  ricbiamare  appunto  il  lesto  della  legge,  lo  non  eompreodo 
come  da  quello  cbe  disse  il  mioistro,  daH'Bsaoia  cioè  degli 
aggregati  che  cooservaoo  runiforme  ed  II  grado,  non  debba 
cambiarsi  Balla  al  testo  della  legge.  Questo  dice  ; ia  dimU- 
stane  voicutarla  accedala  dal  Ite.  Quindi  colui  cbe  si  vuole 
dimettere  dei  tutto  deve  dare  la  sua  dimissione,  o gli  altri 
domanderanno  sollanto  di  essere  aggregali , i qoali , io  caso 
di  guerra,  ceriameate  non  tralascierebbero  di  domandare  di 
entrare  in  servitio.  Questo  è uo  debito  d'onore. 

•cnuemai.  Mi  pare  che  il  bisogno  di  modificare  questa  re- 
dazione sia  adesso  quasi  universalmeate  sentito.  Da  un  canto 
abbiamo  adito  iolerprclare  la  legge  secondo  le  eonsaetudiol 
militari,  cbe  per  altro  non  sono  scriUe;  dall'altro  si  é detto 
che  era  no*  intitasiooe  di  quanto  si  praliea  In  Francia,  ove, 
sceoode  d viene  riferito,  non  si  osa  di  maolenere  il  grado 
dopo  la  dimessione  dal  servixio.  Il  ministro  d ba  detto  es- 
sere coBveoieDte  che  da  noi  sia  mantenuto  questo  uso,  cbe 
aocfae  qnaodo  gli  officiali  binoo  abbandonato  il  servizio  pos- 
sano conservare  il  loro  grado,  tuttoché  non  rimangano  effet- 
Uvameole  dolio  le  bandiere,  appunto  perché  avendo  noi  on 
genere  di  esercito,  il  quale  ad  un  tratto  può  crescere  di  nu- 
mero, torna  ntitissimo  perciò  avere  nei  qoidri  ulfidali  bes 
disposti.  L'onorevole  Demargherila  hs  fatto  uo  eceiUmeoto 
in  senso  conforme  a quanto  baono  detto  gli  onorevoli  senatori 
Alfieri  e De  Pomari;  nessuno  per  altro  ba  formolata  l'idea 
dells  redaxione.  lo  cbe  eooreogo  pieoamefits  nel  aentimenlo 
dei  aenalori  Demargherila  ed  Alfieri , mi  sono  provato  a fare 
una  reduione,  ed  é quella  ebe  sottometto  al  Senato,  la  quale 
verrebbe  surrogata  al  numero  1.  Essa  concepita  in  questi 
termini  : 

« La  dimissione  volontaria  dal  servixio  aecettata  dal  Re, 
sempre  quando  il  Re  per  droostanxe  speciali  non  istimi  di 
concedere  la  coiservasiooe  del  grado.  » 
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raKanAum.  Pria»  di  domaadare  le  quello  cmeoda- 
mento  «a  appoggialo,  io  ooa  debbo  lasciar  igoorara  al  Senato 
che  ti  è già  decito  io  mataima  11  contrario. 

^oci.  No  ! no  ! 

rmcniDKSvn.  Queste  parole  sodo  le  alesse  presso  a poco 
di  quelle  deiremendameoto'lto  Pomari. 

Aiirma.  Non  c'era  ctrcoitanze  tptciali. 

raiitoiisBiiTK.  S'ioleode  cbe  se  il  Re  concede  la  cooeer* 
ratione  del  grado,  bisogna  cbe  abbia  perciò  qualche  motivo, 
e questo  si  deve  sempre  supporre  ragionevole.  Del  resto  io 
ciò  noto  solamente  perché  il  Senato  sappia  cbe  ritorna  soitan- 
lialmente  sopra  la  sna  prima  deliberatione. 

•ciiovaai.  Domando  la  parola  per  giustificare  il  mio  pro- 
cedere. 

Io  mi  sono  iodoUo  a formolare  questo  emendamento, 
perchè  gli  onorevoli  preopinanti  non  avevano  stimato  di 
esporre  per  iscritto  il  loro  concetto,  e poi  priodpalmeote 
perché  ho  udito  il  ministro  della  guerra  dare  la  sna  piena 
adesione  al  sistema  dal  quale  procede  la  necessità  di  questa 
DodificaiioDe. 

i.n  lanHMdBn,  ministro  dei/a  guerra,  fo  aaturalmente 
bo  esternalo  il  mio  modo  di  pensare  rignardo  airusanxa  cbe 
vi  é nel  paese,  ma  non  vedo  però  la  necessità  d'inlrodaire 
una  limile  modificasione  nella  legge,  giacché  il  Re  ba  il  di- 
ritto di  dare  il  grado. . . 

aIaVIbai.  (/nterrompendo)  lo  non  trovo  ncirarticolo  cbe 
il  Re  abbia  questo  diritto. 

vmBnaABnTB.  6 detto  in  capo  deirarlicolo  : U grado  è 
conferito  dal  He. 

Ora,  chi  conferisce  11  grado  pnò  anche  confermarlo  senxa 
ebe  sia  perciò  bisogno  di  speciale  spiegatione. 

Vtui  voce.  Chi  lo  conferisce  può  conservarlo. 

B1.VIBU.  Io  prego  il  Senato  di  voler  tenere  io  qualche 
conto  l'osservaiìone  cbe  gli  preseolava  altrove  quando  si  è 
volato  fare  positivamente  il  contrario. 

Si  tono  usati  questi  termini , dunque  questi  termini  non 
devono  sifoificare  due  contrari.  Pare  che  non  sia  ragiooevok 
di  concludere  io  questo  senso.  Se  si  vuol  fare  diversamente, 
io  opino  che  i termini  debbano  essere  in  qualche  modo 
cambiali , affinché  significhino  appunto  cbe  a'inteode  di  fare 
diverso. 

pmBOiBBBTv.  L'emendameoto  Sclopis  é cosi  concepito. 
(yedi$ùpra) 

coi*u,  reUUort.  Domando  la  parola. 

pmBfltmBavs.  Prima  domando  se  remeodamento  é ap- 
poggiato. 

(E  Appoggiato.) 

EAHodo  appoggiata,  la  diKoaiioae  geoeralc  i aperta  aul 
medesimo. 

La  parola  é al  relatore  della  Commissione,  senatore  Colli. 

cesaiai , reiatorr.  Mi  spiaca  dover  ripetere  quanto  fu  già 
detto  da  molti  oratori  in  ordine  a questo  emendamento  ed 
agli  altri  che  erano  conformi  al  medesimo. 

È riconosciuto  da  lutti  cbe  il  grado  è conferito  dal  Re.  Ora 
non  é necessaria , a parer  mio  e della  Commissione,  e mi 
sembra  anche  a parere  di  molti  dei  nostri  onorevoli  coileghi, 
veruna  dis|>osiiione  della  legge  ebe  giovi  a confermare  que- 
sta prerogativa  del  Re.  Esiste,  é riconosdola  da  tutti,  e 
sogna  lasciare  ebe  il  Re  eserciti  liberamente  il  ano  diritto. 

Qualunque  espressione  cbe  sia  introdotta  nella  legge,  come 
bo  già  dello  al  Senato,  a mio  avviso,  impingerebbe  il  diritto 
e la  prerogativa  reale,  imperocché,  come  si  rieooosee,  ii  Re 
deve  essere  libero  e padrone  auoluto  di  conservare  il  grado 
a chi  lo  giudica  conveniente. 


Potrebbe  succedere  che  un  ufficiale  cbiedease  la  sna  dimis* 
aione  col  pretesto  di  voler  conservare  il  grado,  ed  avrebbe 
allora  quasi  un  diritto  acquistato  a preteodervi.  Invece  se 
queU'offidale  chiede  la  conservazione  del  grado  ODilamento 
alla  sua  dimiasiooe,  il  Re  sarà  perfettamente  libero  di  accor- 
dare questa  domanda  o di  non  accordarla. 

■ssmAmcnBAiTA.  Doomndo  la  parola  unicameote  per 
rispondere  a quanto  ebbe  ad  osservare  al  Senato  renorevoto 
relatore  della  Commistione,  vale  a dire  che  col  proposto 
emendamento,  al  quale  perfettamente  mi  asaocio,  come  la 
espressione  deiridea  cbe  io  aveva  avuto  Tooore  di  esporre  al 
Senato,  si  voglia  in  qualche  modo  incagliare  U libero  arbitrio 
del  Re.  Quando  si  dice,  come  è detto  neiremendamenlo  pro- 
posto, sempre  e quando  piaecto  al  Ite,  o creda  il  Re  per 
molM  giusti  di  conservare  il  grado,  cessa  allora  la  perdita 
del  grado  inflilU  dalla  legge  generale,  e certo  nulla  ai  toglie 
al  libero  arbitrio  del  Re.  Il  Re  couferiMe  il  grado,  ms'ln 
legge  determina  quando  questo  grado  conferlo  dal  Re  al 
perda.  Se  si  deve  perdere  iu  modo  assoluto,  allora  non  avvi 
bisogno  di  emendsmento  ; ma  se  si  deve  perdere  cella  riserva 
di  farlo  riacquistare  per  la  volontà  del  Re,  é neeesanrio  che 
accanto  alla  legge,  La  quale  pronunzia  la  perdite  dal  Re,  vi 
sia  il  correttivo  delia  facoltà,  limitando  al  Re  di  potoria  con- 
servare In  certi  casi. 

■lA  NnmiMmA,  minlslro  della  guerra,  lo  credo  dover 
dare  al  Senato  una  apìegisione  cbe  forse  avrei  dovuto  dare 
prima.  He  già  detto  ebe  quando  un  offieiale  dà  la  sua  dimU- 
alooe  0 U riceve,  è uso  adottato  presso  di  noi  di  lasciare  U 
grado.  Mi  sono  spiegato  male  : non  è il  grado  cbe  ai  lascia,  é 
l'uso  deirunlforme;  di  modo  che  col  grado  ue  viene  un  certo 
diritto  airavanzamento  ed  altre  prerogative,  delle  quali  non 
gode  mai  chi  ha  cessato  di  prestar  serviiio. 

mAiimi-mamvBBiA.  Ed  è appunto  per  questo  ragioni  cbe 
io  prego  il  ministro  e la  Commissione  di  tare  un  articolo  par- 
ticolare nella  legge  a qneslo  riguardo,  perché  credo  che 
quest'uao  deirinìforme  può  easere  utile  in  molti  casi  •,  ed  ecco 
perché  io  appoggiava  il  lesto  della  legge  come  era  stato  pre- 
seolalo  dalla  Commissione. 

■aA  MAmmBmA,  ministre  della  guerra.  Io  faccio  osaer- 
vare  al  senatore  Balbi  Piovera  che  ci  sono  già  tali  categorie 
ed  altre  anche,  come  quella,  per  esempio,  eoncemente  luUi 
gii  ufficiali  che  vogliono  tenere  il  servitio.  Oltre  alle  cate- 
gorie poi  in  cui  sono  raffigurati  gli  ufficiali  provinciali,  vi  sono 
quattro  categorie  tra  anbalterni  ed  officiali  proviuciali,  di 
modo  cbe  vi  he  già  una  grandissima  latiludiue,  affinché  gli  uf- 
ficiali posaeno  al  tempo  sterno  servire  aU'occorrenza  di  una 
guerra,  ed  attendere  ai  loro  privati  inlereeai  io  tempo  di  pace, 
lo  credo  ebe  questo  bastino. 

pmBBiDBNVB.  lo  dfbbo  porrei  ai  voli  remendamealo 
Sclopis, 

(è  rigettslo.) 

■DB  rmmiinme.  Mi  pare  che  il  numero  dei  votaoli. . . 

PBBBIOBBTS.  Sono  ventuoo  i si  vede  adunque  che,  te- 
nuto conto  del  solo  numero  legale,  vi  sarebbe  già  la  pre- 
penderanu  per  la  reiezione  deiremendamento,  e siamo  olire 
al  numero  legale. 

(>'na  eoee.  La  controprova  ! 

■•■BBimBnTB.  Si  chiede  la  eonlroproTa;  io  non  bo  diffi- 
coltà dì  t^rU. 

Cbi  rigetta  remendameoto  voglia  levarsi. 

(È  rigettato.) 

Metto  ai  voti  il  paragrafo. . . 

BBABormi.  bomando  la  parola  prcrissmente  su  questo  pa- 
ragrafo. 
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Dopo  i«  oisemtioDi  falU  dagli  onoretoU  senatori  Di  Sa* 
lusso,  Alfieri,  Della  Torre  e Bara,  la  Commissione  ba  invitato 
a pensare  se  ai  potesse  fare  qualche  aggiunta  che  eaprimease 
esser  libero  a chlccbeasia  di  domandare  la  demisaione,  e non 
potersi  rieuMre  cbe  sia  cooeeaaa,  se  oso  che  il  serrisio  po- 
trebbe impedire  che  venisse  accordata. 

Allora  io  direi  : ■ la  dimissione  volontaria  accettata  dal 
Re  e che  urebbe  riensabile  nel  solo  caso  (OA I oAt  Sol  noi) 
che  possa  pregiudicare  al  aervitio.  • 

Queat*8ggiunta  io  la  sottometto  alla  Commissione,  ove  creda 
(Taderirvi. 

DSKiii<a.  TMBB.  D’aprés  tea  explicatioosqui  ont  été  don- 
nées,  OD  peut  aceepter  Partlele  tei  quMI  est  rédigé.  Il  jr  a 
denx  cboses  élablies  : quoiqu'on  dise  « acceptée  par  le  Boi  ■ 
il  est  cotendn  qa*il  se  peut  la  retarder,  à moina  qn^il  n'j  ait 
dea  raiaom  pnissaotes.  Ensuitc  il  est  établi  qne  le  grade  sera 
conservé  ou  ruoiforae  ; car  c’eat  un  ineien  osage  ebei  nous, 
et  cet  osage  ne  sera  point  aboli.  l’ajouterai  qu'il  est  fréqueut 
dans  notre  pays,  ailleurs  mème  il  existe.  Quand  un  ofiìcicr 
s'était  bien  diatingué,  quelquefoia  oo  lui  donnait  avee  sa  re- 
tratte  un  grade  sopérieur  eo  récompense  dea  Services  bril- 
lanta qu'il  avait  rendus,  et  cela,  qnand  PBtat  ne  ponvait  plus 
le  récompenser,  puisqo’il  se  retirait  do  Service.  J'ai  vu  dea 
colonets  se  retirer  avee  Poniforme  de  généranx,  dea  eapi- 
laines  avee  l'uniforme  de  majora.  Od  dii  qo’en  Pranee  cet 
usage  n’existe  pas  ; je  ne  saia  paa  si  en  Franca  on  fait  bien, 
mais  je  erois  que  aous  fsiaoDS  mieui  de  eoDserrer  ootre 
vieille  métbode.  Uo  boo  eolonel,  qui  a servi  avee  booneur  et 
dévooement,  s'il  arriva  uoe  guerre,  et  que  sea  affairea  parfi- 
mlières  soient  termindea , est  tenté  de  repreodre  Service. 
Volli  un  exeellenl  ofScler  que  vooa  ives  sous  la  maio,  qni  peut 
servir  brillamment  l’Elit  une  deuxiime  foia.  Je  croia  que 
nous  anrìona  lori  de  nous  privar  de  cet  avanlage. 

IpAcrrmi.  Dopo  le  oiaervasioni  fatte,  io  Hllro  il  mio 
emeDdamenlo. 

rmuiiosiiTK.il  senatore  Maestri  avendo  ritirato  il  suo 
emeadimeoto,  non  mi  resta  cbe  a porre  ai  voti  il  paragrafo 
col  numero  vale  a dire:  • 1*  La  demiaiioDeToloBUria  ac- 
cettala dal  Re.  • 

(È  approvato.) 

€ Paragrafo  S.  Perdita  della  qualità  di  eitladine,  pronun- 
siala  da  tribunale  competente.  Il  Governo  per  messo  del  Pub- 
blico Ministero  promuoveri  anche  d'nfBxio,  ove  occorra,  ta 
opportona  sentenza , secondo  le  ialruslooi  cbe  verranno  date 
dai  ministro  di  grasia  e giuatisia.  • 

■AVA.  Il  me  sembie  qne  la  rédaction  proposée  par  le 
projet  de  loi  do  Miniitdre  pourrail  étre  préfdrée.  Il  est  dii  : 
• Perdita  della  qualili  di  cittadine  delle  Stato,  pronunciata 
dal  tribunale  di  prima  cognitiooe.  Il  Governo  per  mesto  del 
Pubblico  Ministero  promnoveri  anche  d'officio,  ove  occorra, 
Popportuna  seotensa.  » 

Measienrs,  je  crots  qu'on  peut  étre  dloyen  de  Genève  ou 
de  la  république  de  Saint-Marin;  il  est  dono  utile  de  dire: 
ciioytn  da  PBlal,  en  imllaat  du  reste  ce  qui  se  pratique  ail- 
lenrs. 

■■■BimBim.  Si  propooe  dì  ristabilire  le  parole:  dello 
Slato,  cbe  erano  nel  progetto  primitivo  e cbe  la  Commissione 
aveva  rifiutate. 

Domando  se  questa  propoaisione  é appoggiala. 

(È  tppogjilU.) 

Se  non  vi  ba  cbi  parli  la  pongo  ai  voti. 

cmiAi,  relatore,  lo  domando  la  parola  per  far  oeservire 
che  i motivi  della  soppressione  di  queale  parole  sono  gii 
steli  addotti  dalla  Coiamisaiooe  mIIb  reluione. 


rmunrnsimi.  Si  pone  a votasione  l'emendimeolo  del 
generale  Bava. 

Cbi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(Non  é approvato.) 

Metto  ai  voti  il  paragrafo  fi. 

Chilo  approva  voglia  levarsi, 
diclini  aenalori.  Non  si  é intesa  la  proposiiione. 
rmatBimsiiTK.  Siccome  molti  non  biono  inteso,  cosi 
metto  di  nuovo  ai  voti  il  paragrafo  fi. 

(fe  approvato.) 

« Paragrafo  3.  Coodasna  a pena  crfailnala  od  altra  pena 
cbe  venga  sostituita  io  virtù  del  disposto  dal  titolo  i,  libro  III, 
del  Codice  penale  militare.  • 

Chi  approva  questo  paragrafo  5 voglia  sorgere. 

^(È  approvato.) 

Do  lettnra  del  paragrafo  h,  cosi  redatto  dilla  Commis- 
sione: 

« CondanoM  pena  corrézionale  o ad  altra  pena  cbe  in 
virtù  delle  citate  diaposicioni  del  Codlee  penale  militare,  aia 
aoslitnita  alla  pena  ora  della  per  reati  previsti  nella  se- 
zione II,  capo  il,  titolo  s,  libro  II,  e negli  articoli  fiOO,  fiSI. 
304,  89fi,  434,  673, 677  e 678  del  Codice  penale  comune.  • 
cimmamio.  La  Commissione  aveva  da  principio  accettato 
l’emendamento  proposto  dal  senatore  Colta  ; ma  poi  riflet- 
tendo meglio,  e meglio  confrontandolo  col  Codice  penale  mi- 
litare, verrebbe  a risulUre  che  la  condizione  degli  uffizisll 
urebbe  aggravata,  e comprenderebbe  un  maggior  numero 
di  casi,  dimodoché  ella  insiste  nel  progetto  dì  redazione  cbe 
aveva  avuto  l’onore  di  sottoporre  al  Senato. 

BTAmA.  A maggior  dimostrisione  e conferma  di  quanto  è 
venuto  acconciameote  riflettendo  l'onorevole  signor  senatore 
Cibrario,  io  soggiungerò  ancora,  o signori,  alcune  poche  os- 
servazioni, te  quali  gioveranno  a viemeglio  chiarire  come 
diverai  e distinti  sieno  i casi  contemplati  nei  due  numeri 
terso  e quarto  cbe  vengono  in  discussione,  e come  perciò  non 
potrebbero  confondersi  ed  accomunarsi  insieme,  come  prò 
poneva  il  signor  senatore  Colla,  aensa  nuocere,  non  cbe  alla 
cfaiareiu,  ai  concetto  ed  allo  scopo  ehe  per  essi  il  legisla- 
tore ti  propone  di  consegnlre. 

Infatti  osservate,  o signori,  cbe  il  numero  terzo  contempla 
il  caso  di  condanna  a pena  criminale,  e stabilisce  in  termini 
generali  ed  assoluti  che  qualunque  coodiooa  a pena  crìmi- 
nile  porta  con  sé  la  perdila  del  'grado,  senza  disUnziooe  di 
reato,  per  cui  aia  stata  la  delta  condanna  proferita,  eia  pena 
criminale  inflitta. 

Quindi  voi  vedete,  o signori,  ehe  qualunque  sia  il  reato  di 
cui  rendeai  colpevole  uu  ufficiale,  se  al  medesimo  corrisponde 
una  pena  criminale,  porla  con  sé  la  perdita  del  grado  a danno 
deiruffislale  stesso  a cui  venga  la  della  pena  applicata. 

Chè  se  nel  detto  numero  terso  del  progetto  ai  soggiuogonu 
le  parole:  « o ad  altra  pena  che  le  venga  sostituita  in  virtù 
del  disposto  del  titolo  ii,  libro  MI  del  Codice  penale  militare,  » 
queste  non  vogliono  accennare  ad  altro  reato  diverso  da 
qnello  punito  con  pena  criminale,  la  quale  sola  porla  con  sé 
la  perdila  del  grado  ; ma  vogliono  nnicamente  significare 
cbe  quando  trattasi  di  reato  punito  con  pena  criminale,  an- 
corebè  questa  venga  da  altra  surrogala  io  virtù  del  disposto 
dal  titolo  11,  libro  III  del  Codice  penale  militare,  tuttavia  sic- 
come tieo  luogo  della  crimiBale,  ed  è infltUa  pel  medesimo 
reato,  cosi  porta  con  sé  la  medesima  consegueosa,  cioè  la 
perdita  del  grado. 

E ciò,  0 signori,  diventerà  più  cbiam,  dove  vi  piaccia  di 
meco  riflettere  che  il  Codice  penale  militare  al  titolo  ii  del 
libro  III,  là  dove  parla  della  eostltusione  deQe  pene,  non  con- 
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Cejapla  reati  dlrersi  a cui  abbiiost  ad  infliggere  pene  diverse, 
ma  sebbene  riguarda  i medesimi  reati,  e stabilisce  che  alle 
pene  ÌtÌ  indicate  altre  se  ne  sostituiscano,  quando  o per  trat- 
tarsi dÌ*«fBxiall,  ta  legge  ha  volato  che  pei  medesimi  reati 
fossero  essi  puniti  con  pene  diverse  da  quelle  che  vengono 
inflitte  secondo  le  regole  generali  agli  altri  militari,  ovvero 
per  trattarli  di  pene  siabilite  dai  Codice  penale  comune,  il 
legislatore  ba  creduto  che  queste  non  fossero  appropriate  alla 
puniiione  del  militari  e perciò  alle  medesime  altre  ne  ba  ivi 
sostituite  che  meglio  ai  convaniasero  alla  qoalità  delle  per> 
soue  a coi  dovevano  essere  inflitte. 

Ma  eoa  questa  sostitnxione,  come  voi  ben  vedete,  o signori, 
nulla  è ionovato,  nè  alla  qualità  del  reato,  nè  al  genere  della 
pena,  la  quale  continua  ognora  ad  essere  conaiderata  come  la 
pena  criminale  a coi  fu  sostituito;  perciò  contlooa  a portare 
con  sè  i medesimi  effetti,  le  medesime  coosegoense,  vale  a 
dire  la  perdita  del  grado,  appunto  perchè  la  gravili  del  reato, 
a col  venne  questa  annessa,  è por  sempre  la  s^^a,  tuttoché 
per  trattarsi  dt  militari,  alla  pena  ordinaria  crtnioale  un'al- 
tra piò  appropriata  se  ne  sia  surrogata. 

Pertanto,  secondo  il  ounero  terso  del  progetto,  qualunque 
sfa  il  reato,  a coi,  secondo  le  regole  e dispositlonl  generali, 
corrisponda  una  pena  criminale,  rufSsiale  che  se  ne  renda 
colpevole  Incorre  nella  perdita  del  grado,  tuttoché  per  le 
speciali  disposisioni  del  titolo  ii,  libro  III  del  Codice  penale 
militare  venga  punito  con  altra  pena  stala  ivi  sostituita  alla 
criminale. 

Ma  nel  numero  quarto  del  progetto  in  quella  vece  si  eoo- 
tempia  no  caso  ben  diverso,  lo  esso  non  si  anoetle  la  perdila 
del  grado  a qualunque  condanna  ad  una  pena  corresionale, 
od  altra  alla  medesima  costituita  in  virtù  del  citalo  titolo  n, 
libro  111,  ma  sibbene  a quelle  sole  condanne  e pene  correxio- 
nali  che  sieoo  inflitte  pei  reati  nello  stesao  numero  quarto 
specialmente  previsti  e designati. 

Quindi  è manifesto  che  nel  detto  numero  quarto  non  si 
eoutempla  la  seia  qualità  della  pena,  ma  beoaocbe  la  qua- 
lità del  reato,  dimodoché  la  sola  condanna  ad  una  pena  cor- 
rexiooale  non  basta  a portare  eoo  sè  la  perdita  del  grado,  ma 
riebiedesi  iooltre  la  qualità  del  reato,  vale  a dire  che  la  pena 
corresionale  sia  stati  erogata  per  uno  dei  reati  ivi  specificati 
e contemplali. 

B se  nello  stesso  nomerò  quarto  si  leggono  le  parole  con- 
tenute  nel  numero  terso  : « o ad  altra  peoa  che  In  virtù  delle 
citate  disposisioni  del  Codice  penale  militare  sia  costiluMa 
alia  pena  ora  detta  t queste,  come  già  è avvertito  al  numero 
terso,  non  altro  significano  se  non  che  la  perdita  del  grado 
incorsa  dal  militare,  il  quale  si  renda  colpevole  di  uoo  dei 
reali  ivi  designati,  e puniti  con  pena  eorreiioualc,  tottoebè 
a questa  si  vegga  sostiluHa  un'altra  pena  nel  detto  titolo  ii 
del  libro  III  del  Codice  penale  militare.  Imperocché,  sebbeoe 
la  peoa  tostiluita  sia  diversa,  Il  reato  è però  lo  stesso,  ed  è 
ginsto  che  porti  eoo  sè  le  medesime  eonsegueoie,  i medesimi 
effetti. 

Bceovl  quindi,  o signori,  ben  dimostrato  e chiarito  quale 
sia  il  vero  senso  dei  due  numeri  che  vengono  io  discussiooe, 
e come  diversi  e distinti  fieno  I cui  nei  medesimi  contem- 
plali, e come  per  consegoenu  non  possano  essere  accomu- 
nati  e confusi  io  un  solo  seou  nuocere  al  concetto  ed  allo 
scopo  del  legislatore,  e seou  confondere  ed  tocamnoart  in- 
sieme cose  totalmente  diverse  e distinte. 

Il  perchè  io  coocbiudo  che  abbiano  a mantenersi  separiti  e 
distinti  i due  numeri,  siccome  ti  leggouo  nel  progetto  com- 
pilati. 

rmuimioiTB  Metterò  al  voti  il  paragrafo  à. 


Chi  lo  apprt»va  voglia  levarsi. 

(È  approvalo.) 

« Paragrafo  B.  Coodaoua  per  reato  qualunque  che  a tenore 
del  Codice  penale  cooooe  importi  la  peoa  dei  carcere  coll'ag- 
giunta della  sospensione  dai  pubblici  offici  o della  sorve- 
gllanu  speciale  della  polixia.  • 

(È  approvalo.) 

« Paragrafo  6.  Riforma  per  raaoeanxa  eoolro  l'ooore  a 
mente  delPartieolo  VI  della  presente  legge.  > 

cmEi.1,  relofore.  Quanto  a questo  alinea,  relativamente 
al  quale  è stata  fatta  rosservatìooe  se  piacesse  al  Senato  di 
sospenderne  la  votaiziooe,  si  potrebbe  rimandare  ad  essere 
discusso  quando  s'intraprenderà  la  discussione  deli’ arti- 
colo VI. 

rmmMBBiVTau  Si  propone  di  sospeodcre  la  volaxiooe  di 
questo  paragrafo  alno  a che  sia  intrapresa  la  discussione  del- 
rarlìeolo  S7  della  stesu  legge,  in  eoi  si  tratta  una  materia  a 
questa  identica. 

(Il  Senato  approva.) 

t Paragrafo  7.  Destiloxione  o dimissione  pronoociaU  da 
OD  Consiglio  di  guerra.  • 

DI  coi.IrB«!ID  ciACtniTD.  Non  so  ae  io  intenda  bene  il 
valore  delia  parola  dimiaiont;  mi  pare  però  ebe  questo 
termine  implichi  i'axione  voloolaria  della  parte  eba  diede 
questa  dimissiooe.  Per  eonseguenu  se  si  vuol  tenere  eutto 
conto  del  valore  della  parola,  non  parrebbe  a me  ebe  si  possa 
pronunciare  da  un  Conaiglio  di  guerra  ed  inflitta  come  puoi- 
slone.  Osservo  di  più  ebe  presso  le  altre  naxioni  questa  li- 
oonimia  non  esiste.  Nelle  varie  leggi  francesi  fatte  in  diverse 
epoche  ooo  si  parla  mai  che  di  destUutione.  Io  forse  urò  io 
errore,  ma  sottopoogo  al  Sonato  questo  mio  dubbio  nei  caso 
io  cui  non  si  appretusae  bene  il  senso  della  parola,  doven- 
dosi allora  dire  secondo  il  mio  avvito  deififiufofie  pronun- 
ciala da  un  Conaiglio  di  guerra. 

DK  aMsmiAB.  Secondo  il  nostro  Codice  penale,  uo  Consi- 
glio di  guerra  può  prouuDalare  per  condanna  o la  destilu- 
tione  0 la  dimissiooe.  Se  il  Codice  verrà  cambialo  in  questa 
parte  si  potrebbe  ammettere  remendaoeolo;  ma  stando  il 
Codice  attuale,  la  legge  deve  formolarsi  in  questa  guisa. 

ma  ODbABDiiD  «IACINTO.  Ritiro  la  mia  proposta  non 
avendola  emessa  come  dubbio. 

(Il  paragrafo  7 è approvato.) 

pmMiDBNTB.  • Paragrafo  8.  Oltre  I casi  previsti  dalle 
vigenti  leggi,  la  dimisaioue  sarà  pure  dai  Consigli  di  guerra 
proDUDtiata  per  soggiorno  fuori  dello  Stato  senta  autorixaa- 
tiooe  dei  Goteruo, emanata  perorgano  del  Ministerodiguerra 
e fparìna.  • 

(È  approvato.) 

Non  pongo  ai  voti  l’intero  articolo  primo,  dovendo  ciò  ri- 
serbarsi quando  sarà  votato  l’articolo  %7. 

Si  passa  dunque  airarticolo  della  legge. 

« Articolo  fl.  Le  posixioni  dell’nffialile  sono  : 

« 1*  Il  servlxio  effettivo; 

• r U dispoaibiliU; 

« 8*  L’sspettativa; 

t V La  riforma  ; 

• 8*  La  giubilaxioae.  • 

CDU.A.  Nelli  legge  per  le  peosiooi  militari  (oogm  già  os- 
serrava  PoDOrevoie  aenatore  Bava)  si  era  introdotto  un  arti- 
colo eoncerneote  le  penaioni  ebe  si  concedono  per  infermità 
non  proveoienti  dal  servixio,  le  quali  si  considerano  come  ri- 
forme. Si  soppresso  (e  mi  duole  sommameote)  un  tale  arti- 
colo, e qui  invece  si  è introdotts  una  confusione  ebe  mi 
pare  non  amnessibile.  Si  coufondono  i riformati  per  causa  di 
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uIqIc  e dipeDdenU  dal  acrvitio  con  coloro  i quali  »ono  ri- 
formali per  maocaota  all'onore,  per  mancaota  di  coodolla. 

Io  credo  calere  quella  una  cosa  aoromamenle  gelo».  Noo 

10  ae  a tolti  ì militari  fari  quel  aenio  ebe  fa  a me.  lo  però  lo 
dico  apertamente,  se  leoto  una  riva  ripugnanza.  Un  nfEiiale 
ebe  abbia  preao  le  me  dimiaiiooi  colla  lua  qualità  d'uffitJale 
in  riforma  può  far  o»eere  il  dubbio  ebe  aia  italo  di  cattiva 
condotta,  e ebe  abbia  follito  aironorc.  Io  credo  adunque  che 
biangnerebbe  dialingoere  i due  casi  a cui  ii  potrebbe  adot- 
tare la  riforma,  quello  cioè  per  mala  condotta,  per  mancanu 
alPonore,  come  è portalo  dairarticole  primo;  e quello  che 
riguarda  coloro  i quali  sono  mesi!  a riforma  in  seguito  a ma- 
lattie 000  provenienti  dal  lertitio  e ebe  non  hanno  ancora  i 
80  anni  prescritti  per  ottenere  la  pensione  di  giubiluione,  e 
ritengo  che  si  debba  iititoire  una  categoria  per  la  quale  si 
dia  collocamento  a riposo. 

Allora  SODO  d'avviso  ebe  si  dovrebbe  dire:  raipet/atfva  e 
la  rifórma  del  collocamento  a z^poso;  lo  questo  modo  si 
vedrà  dUUoto  colui  che  è messo  io  riposo  per  incomodo  di 
Minte  da  quello  ebe  è messo  in  riforma  per  ìncondotli  e per 
maneanta  aH'ooore. 

cmiiU,  relatore.  Le  osservaxioni  fatte  daironorevole  se- 
natore Colla  sono  quelle  segnale  nella  relatione  ove  si  parla 
deirarlicolo  1 8 ebe  è relativo  alla  riforma. 

Io  000  so  se  il  Senato  voglia  adottare  la  proposìiione 
delta  Commissione  io  ordine  alla  riforma.  Si  è osservato, 
parlando  dì  esu,  ebe  la  Commissione  aveva  avuta  Tìb- 
tensione  di  proporre  al  Senato  preci»mcnle  una  cate- 
goria distinta , come  vorrebbe  il  preopinante , culla  ler- 
roinaiìone  dei  dispeoMti  dal  servisio  per  infermità  in- 
curabili. Ma  poi  considerando  che  non  era  lodevole  il  con- 
servare l'aio  deir  uniforme  ed  il  grado  a coloro  I quali 
Mfebbero  riformali  per  mala  condotta  o per  altri  molivi  che, 
secondo  me,  pregiudicano  molto  aironore,  ai  troverebbero 
queste  due  qualità  d'uomini  disliuti  tra  di  loro  : imperocché 
quelli  i quali  sarebbero  nformati  per  iofermilà  incurabili 
conserverebbero  il  grado  e l’uso  dell'uniforme;  agli  altri  non 
Mrebbe  accordato  che  un  semplice  trattenimenlo,  a mente 
dell'articolo  5$;  dUtiuzione  ebe  è stabilita  anche  in  un  modo 
mollo  più  patente  che  non  quello  che  propone  il  senatore 
Colla. 

crnsAA.  Non  so  se  io  aveva  presente  la  distinxione  falla 
dalla  Commissione,  nella  quale  concorro  di  tutto  cuore  : ad 
ogui  modo  mi  pare  ebe  respedienle  proposto,  quello  cioè  di 
toglitre  il  grado  e runiforme  agli  uni  e conservarlo  agli  altri, 
BOB  sia  sufBdeote  a promuovere  l»disUasione,  giacché  sue- 
eederà  sempre  che  roffiiiale  messo  in  riforma  faaia  nascere 

11  dubbio  se  vi  sia  messo  per  difetto  di  buona  condotta,  o ve- 
nmeole  per  molivi  di  salale. 

L'avere  o non  avere  il  grado  non  lo  può  salvare  da  questa 
taccia,  poiché  In  un  biglietto  di  visita  qb  uffixiate  non  scriverà 
il  grado  eolia  paga,  ma  dirà  uffiziale  in  riforma. 


Laddove  invece  se  sì  facesse  distinxione,  si  conseguirebbe 
as»i  meglio  rintento.  Io  propongo  dunque  di  Are  una  cate- 
goria tutt’afTatto  dtitinU  per  non  confondere  gli  uni  cogli  al- 
tri in  una  categoria  sola. 

cei.1.1,  relatore.  Faccio  osservare  che  la  Commissione  non 
dissentirebbe  che  venisse  cambiala  la  parola  riforma  con 
quelle  di  dispensali  per  Inférmffd  Incurabllf. 

raBaiisBiBTB.  Prego  II  Senato  di  avvertire  che  la  parola 
riforma  va  conservala.  Una  categoria  dì  riforma  bisogna  che 
ci  sia.  femendameuto  Celta  consiste  non  già  a togliere  que- 
sta parola,  ma  ad  aggiungere  una  categoria  separata  di  col- 
locamento a riposo. 

comB.1,  relatore.  Domando  U parola  per  ispiegare  che 
Doo  si  tratta  di  accrescere  una  categoria,  ma  soltanto  di  sosti- 
taire  una  denominaiione.  Le  proposltiooi  della  Commiasiune 
non  sono  per  ciascuna  prescrittone.  Non  é più  affiliale  que- 
gli ebe  sarà  riformalo  o privato  del  grado  e deiroso  deH'uni- 
fòrme;  dunque  non  può  essere  compreso  io  questa  cate- 
goria. 

mi  cmB.K.B«i«o  siActiwm.  Mi  pare  che  prima  di  disco- 
tere  tBll'articolo  1,  che  comprende  tolte  le  categoria,  la 
qoali  dovranno  poi  eaiera  esaoiiuate  oel  complesso  della 
legge,  convenga  aspettare  che  siasi  fatta  la  disamina  di  que- 
ste categorie,  ciascheduna  nell’ordine  seguito  dalla  legge: 
onde  se  le  categorie  verranno  adottate  uranno  comprese 
tutte  DeH'arlicolo  9,  se  poi  si  crede  di  doveroc  creare  una 
nuova,  sarà  aggiunta,  e non  pregiudicherà  per  nulla  quanto  sì 
è detto  sul  priodpio,  cioè  che  fosse  rimandato  II  voto  sul 
paragrafo  6 deU'artleolo  i. 

cimmamim.  La  Commissione  aderisce. 

rmmaimitsnrB.  Si  propone  la  sospensione  di  quesfarti- 
colo  fino  a che  siano  eumlniCe  e discusse  le  categorìe  a cui 
sì  riferisce. 

MjA  mAmmmma,  ministro  della  guerra.  Aderisco  lento 
piò  die  si  rimandi  la  discussione  di  quest'articolo,  perchè  sla 
di  accordo  colta  legge  sulle  peosioni.  lo  non  ho  ora  prcMOte 
fino  a che  punto  lo  posu  essere;  ma  perchè  nou  vi  nasca  im- 
broglio, io  sono  perfetUmenle  d'avviso  che  le  categorie  siano 
mandate  all'cMme  della  Commissione. 

PBXBsamBfi-rB.  Si  tratta  di  sospendere  la  dìscuseiooe  di 
questo  articolo  fino  a che  siansi  studiate  nei  relativi  articoli 
le  categorie  in  questo  accennate. 

Pongo  li  voti  questa  proposixione. 

(6  approvata  la  sospeuiione.) 

La  seduta  é aggiornala  a domanialle  ora  due. 

Prima  che  la  aedola  si  sciolga  debbo  avvertire  i signori 
seoitorì  che  è fiseata  l’ora  di  metxodi  dì  domani  per  adunarsi 
prima  della  seduta  pubblica  nella  Mia  delle  conferente  per 
la  continoixione  della  disamina  del  nostro  regolamento  io- 
leruo. 

La  sedala  é aciolta  alle  ore  8. 
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PRESlDBItZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE, MANNO. 


SOMMARIO.  Omafflo  — Sunto  di  ptUtioni  ^ Con(/ii«at(oNe  della  dittuuione  tul  procella  di  le§^t  reUUifo  allo  ifalo  degli 
ufìieiati  — Àrticoto  3*  — EmeRtiamenlI  dei  unatori  CAiodo  e Colla  — IteUzione  dei  medetimi  ed  approvazione  detVar- 
titolo  3**  — jirlicvlo  A*  emendalo  dalla  CommiMione  — OM4n>(uioni  del  rninietfo  della  guerra,  del  lenalore  Bara  e del 
relatore  — Soltoemeftdamenlo  del  mlnielro  della  guerra  — Ottervationi  del  eenatore  lyjrvillart  e del  relatore  — Appro- 
vazione del  paragrafi  I e 3 Neieoione  deiremendameiiio  della  CommUitone  c del  eolloemendamenlo  del  mlnlelro  della 
guerra  ed  approvazione  dei  paragrafi  3,  4,  3 e 6 dolVartlcoto  4*  e degli  arlteoti  3.  S,  7,  S e 9 — Artieoto  IO  emendato 
dalla  Commieeione  — Mesione  — Adozione  delVarlieolo  IO  del  progetto  minlilerlale,  e degli  arlieoU  1 1 e < 3 emendati 
dalia  Commùeione  — Sotpenetone  talla  votazione  degli  arUcoH  13, 14. 13, 19  e del  paragrafo  3 deirartieolo  35  — Ado^ 
clone  degli  arllcoU  IK.  17,  18,  30,  SI,  33,  35  e 31. 


La  sedata  è aperta  alte  ore  3 1(3  pomerldUae. 
(Il  procetso  rerbale  è tetto  ed  approrato.) 


•■na«io  •—  ovaT*  ni  rsTMiMi. 


VKB>i»BfCTB.  Il  sigaor  P.  G.  MaisiDo-Tarlaa  offre  io 
oaiigglo  al  Senato  un  opuscolo  intitolato:  La  beneficenza  or* 
dinaia  o tittema. 

«vnaiiisM,  eegretario,  dà  lettura  del  sefuente  sunto  di 
petìiieui  : 

577.  li  Consiglio  comunale  di  Raeeonlgi  chiede  che  si 
adotti,  0 per  lo  meno  si  mandi  es^uire  in  ria  provrisorii 
la  legge  di  pubblica  sicurena  presentata  al  Senato. 

378.  FerrercnCrolla  Francesco,  di  Vercelli,  presenta  al 
Senato  alcune  oiaerTasiooi  iolorno  alParticolo  6 del  progetto 
di  legge  sui  maggiortschi. 

PBBaimmTB.  Queste  pensioni  Terranno  trasmesse,  la 
prima  allaCommissione  delle  pelltioni,  l’altra  propongo  venga 
trasmessa  alta  Commissione  ^à  inslitoita  per  Tesarne  della 
legge  relativa,  e se  non  vi  è oaservaiione,  terrò  per  appro- 
vata  la  mia  proposta. 

•a  pvBUBBVB  BA  DincmeaiBBB  bcb  rmoBBVTo  mi 

BB««B  mBBATIVO  ABB»  BTAT«  mBBBI  WVt- 

BlABl. 


rrnsAimBiiVB.  L’ordine  d^  giorno  porla  II  seguito  della 
discussione  sul  progetto  di  legge  relativo  allo  stato  degli 
uffiiiili. 

Nella  discussione  di  ieri  furono  approvati  i paragrafi  eom* 
ponenti  Tarticolo  1,  meno  il  paragrafo  fi  che  fu  aosp«M>. 
Si  sospese  anche  la  volaiione  delTartieolo  3. 

La  diacnsaiona  d'oggldl  debbe  perciò  raggirarsi  sulTarli* 
colo  3,  cesi  eoocepilo: 

• Il  aerviaio  effettivo  comprende  taoto  il  servlxlo  attivo, 
quanto  il  aerviaio  ledentario. 

• à in  aervlaiamffetUvo  : 


« i*  L’uffisiale  appartenente  ad  uno  dei  quadri  costibt* 
i tivi  delParmata,  sia  attiva,  sia  sedentaria,  e provvisto  dim- 
piego  secondo  tale  quadro; 

« 3*  L'uffiiiale  incaricato  temporaneamente  di  un  aerviaio 
speciale,  o di  una  miasione  ; 

• 5*  L’uffisiale  che  a norma  degli  ordioamenll  in  vigore  sla 
bensì  in  soprannumero  ad  un  corpo,  ma  faccia  parte  del  qua- 
dro del  penonale  di  un  altro  corpo,  IstUalo,  od  ufficio  mili- 
tare, e vi  presti  serviaio.  • 

È aperta  li  discussione  gentrale  so  qnesTartìooIo. 

cmioiso.  Non  trovando  nelle  poaiaioni  degli  affiliali  quella 
deiTuffifiale  in  soprannumero,  mi  pare  ebe  si  potrebbe 
prescindere  dal  paiiame,  e qaeat'arllcolo  potrebbe  essere 
cosi  concepito  : 

« Nel  servino  effetlivo  il  comprende: 

• 1”  L'uffiaiale  ippartencnle  ad  uno  dei  quadri  costitutivi 
delTarmsta  aia  attiva,  aia  sedentaria,  e provrìalo  d’impiego 
secondo  tale  quadro  ; 

■ 3*  L’offiziale  compreso  nel  quadri  suddetti,  incaricato 
teaporaneameote  di  un  aerviaio  spedale,  o di  una  miwiooe; 

c 3*  L’uffiaiale  che  toecil  parte  del  peraooale  di  un  altro 
corpo,  istituto,  od  uffiaio  militare  o vi  presti  serviaio.  • 

Porse  ai  potrebbe  comprendere  In  un  solo  paragrafo  ag- 
giungendo al  secondo  alinea  in  fine  le  parole:  o cAe  faccia 
parte  del  pereonale  di  im  altro  corpo,  fatftuto,  o di  un  uffi- 
zio miniare,  lo  faccio  quest’oaservaaione  perchè  mi  pare  che 
ai  dovrebbe  parlare  d’affiaiali  di  corpi  che  non  esistono  noi 
quadri,  0 che  devono  essere  in  aspettativa. 

pmuimmiiTB.  Prego  il  aenatore  Chiodo  a aerivere  il  loo 
emendamento. 

mi  coBBB«nm  Beimi.  Mi  permellerò  di  osservare, 
benché  sia  materia  aflatlo  estranea  allffmle  oecupaaiooi  paa- 
snto,  ohe  realmeole  quello  che  forma  la  materia  del  titolo 
secondo  trovasi  compreso  nelle  proposiaioni,  poiché  anche 
quelli  che  sono  in  sopraanumero  ai  dice  che  fanno  parte  del 
tervitio  effettivo. 

rmseiisBaTs.  Allorché  avremo  letto  Temeodameoto 
•eritto,  il  flainistro  avrà  la  bontà  di  darei  gli  schiarimenti 
neoeuarì. 
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L’emenduMDte  del  tenetore  Chiodo  che  ni  he  fido  egli 
trMuetlerc  colpisce  il  9*  e4  il  alioei  di  que*t*arli« 
colo  : ed  è cosi  eoacepilo  : 

• L'onuuio  Don  compreso  ne'qoadri  auJdelU  ioearieato 
temporaneaBMole  di  ud  servìaìo  spedale  o di  ona  miaaiooet 
che  faccia  pirie  del  quadro  del  personale  di  no  altro  corpo, 
istUulo  o4  sffisio  militare,  e ri  presti  serrùUo.  • 

Consiste  esso  adooqoe  Ddraggitogere  al  paragrafo  t*  la 
claosuU  NOM  comjsrcao  nei  quadri  soddelti  e nel  ridurre  lUr- 
liccio  3 alia  semplice  «ensiooe  del  serviiio  cbe  si  presta  Id 
DO  alerò  corpo,  seou  l'espresateoe  ioprannumero.  Pare  cbe 
sia  questa  la  sua  iDleuidne. 

coa.i»s,  rrlulore.  Credo  che  il  paragrafo  3 sia  chiaro  suf> 
flcieolemeQle,  mentre  dice  ; « ma  faccia  parte  del  quadro  del 
personale  di  un  altro  corpo.  • Dunque  Pufhaiale  di  cui  è caso 
d IroTs  io  sopraoDDOiero  io  ud  corpo  di  cui  ooo  fs  effellhra- 
meote^arte,  ma  è effelliro  neli*anula,  perchè  fa  parte  del 
qosdro  di  uo  altro  corpo. 

Meditate  queste  sflèfaaioai,  mf  pare  che  ì tre  paragrafi 
possano  stare  come  ai  trovaDo,  perché  abbastaou  chiari,  se 
bene  bo  peaetrato  PiBtensloae  del  geoeraie  Chiodo. 

rmaaiasKiirK.  Prima  di  lasciar  iuoltrare  questa  diseua* 
•ioae,  devo  doaandaresePemcudaaientodoI  seilatere  Chiodo 
sia  appoggiato. 

(fi  appoggiato.  ) 

Lo  parola  è al  miaistro  delta  goerra. 

1.0  mommmiao,  mfnlafro  ddfa  puerra.  Io  pure  ooa 
vedo  la  oeeesaitè  di  questo  emeodomeiito.  Mi  pare  ebe  sia 
abbasUDta  chiaro  Partleolo  pn^sto  dal  Mìsiiloro. 

Non  saprei  uemmeno  ìBdicarne  I molivi,  poiebè  vedendovi 
uaa  sulBeienle  cbiareua,  non  troverei  rsgioDe  perebé  se  ne 
abbia  ad  iDtrodorre  un  altro  ooa  slreUameole  necoaurio. 

cmioDo.  Il  nioemeadameato  lederebbe  a togliere  quella 
parola' soprannumero,  perchè  dal  moineDto  che  vi  soao qua- 
dri, quelli  che  non  ne  fonoo  parte  c dM  devono  ossere  in  a- 
spetlaliva  o In  disponibilitè  non  possono  esoere  in  sopranno- 
sero. 

rmnoiimMfrrB.  Parò  osMrvare  ebe  il  relatore  ba già  spie- 
gato cbe  sotto  respresoiooe  (n  topratmumaro  si  trovano 
compresi  quegli  uffisUli,  i qusll  preotano  effettivo  scrvitlo  io 
un  corpo  od  istituto,  boocbè sppartenenU  ad  un  altro:  il  ao* 
prannumero  odnnque  non  riguarda  la  posldono  di  lervitio 
deiruffiiiale,  ma  il  suo  trasloesmoato  da  tuo  ad  altro  corpo. 

€■!•»•■  Un  offiaialo  ebe  è fuori  del  quadri  dere  essere 
0 in  dispooibiUU  o in  aspettativa.  Non  c'è  dubbio  ehe  ua  uf- 
fisiale  il  aspettativa  poò  essere  oeenpato  iu  uffitio  miiitare  o 
può  avere  ona  missione,  u in  lai  mo  è considerato  come  in 
lervisio  eOellivo. 

mnvo.  Il  me  semble,  MH. , que  cela  devnit  s^espllqoer 
de  tette  manière  ; vous  savex  quMI  j a dea  iostilota  : Je  parie 
de  l*acadéoie,  de  l'écele  mUitaire,  eel.  ;ebbieD,on  prcnduo 
ofSeier  qoi  appartieni  à rarlillarie,  et  on  l’appliqne  è no  da 
ees  ittstllole  ; amia  II  est  daas  le  cedro  efleelif  de  eet  insMiul, 
quoiqoMl  appartieoun  à no  anlre  corpo.  Délégué  là  mooieo- 
tsaémeot,  il  flit  psrtie  de  Permée  parte  qu*ll  apparlieot  è un 
dee  codrea  qui  emuposent  odio  armée,  rartillerie,  le  gé- 
oie,  eie. 

rmMiDBvra.  Dopo  queste  apiegasleoi,  chiedo  al  sena- 
tore Chiodo  se  ìusUte  nel  sue  eaeadaiMoto. 

cmimmo.  losislo,  perdSè  se  roSsisle  è eomi^M  nd  qua- 
dro, non  è necessario  di  parlarne  io  altro  modo,  eooeudmd 
già  detto  che  coloro  che  sono  oompresi  iu  uae  del  quadri  eo- 
sUtuUvi  di  un  carpo  seue  eeiisidcratl  cerne  Iu  servitle  ef- 
fettivo. 


Dunque,  se  è compreso  in  qualche  quadro,  non  è più  neces- 
sario di  parlarne.  Ma  potrebbevl  essere  un  individuo  il  quale 
trovandoti  io  disponibilità  o in  sspeltaliva  fosse  impiegato  o 
airàccademis  onlUare  o presso  il  Ministero,  e allora  quel 
scrvisio  si  sconta  come  effcUivo.  Io  opino  ehe  questo  sia  Pin- 
teodlnento  della  legge;  quindi  manleogo  la  mia  proposla 
mjiUA  J'rjoute  eneore  que  l'olficier  doni  il  s’aglt,  quei- 
que  apparlenint  à rartillerie,  peut  étre  remplacé  dans  le 
corpo,  de  manière  qu'il  cal  sornomèraire  dioi  le  corpi  ; mais 
U re^lt  les  émolumeats  da  ministre,  de  rAcsdémie  ou  de 
lout  sutre  insUtut. 

<Dmiumo.  Se  è rimpisoilo,  allora  non  ha  piè  impiego  nel 
corpo,  e deve  essere  eooiiderslo  fuori  del  quadro  o come  iu 
dispeuibiliU  per  quel  eorpo,  o come  in  aspellativa,  ma  non 
deve  cuuiderarsi  come  ia  soprannumero. 

cmuui.  MI  pare  che  roaservatioac  fatta  dal  senatore 
Chiodo  sia  fendala  pienamente  per  ciò  cbe  coooerne  II  fer 
parte  di  un  quadre  del  personale  di  altro  corpo,  lo  vedo,  come 
vede  il  generale  Chiodo,  ehe  non  si  può  sppertenere  io  to- 
praosumero  ad  un  corpo  e far  parte  integrale  del  personale 
di  un  altro  corpo. 

10  credo  che  quello  che  si  é avolo  ialeniioue  di  dire  è re- 
Ulivo  aoIUnto  agli  isUUiti  miliUri,  ma  aoa  ai  quadri  perso- 
nali  dei  corpi,  lo  credo  cbe  rarlieolo  deve  essere  estese  e do- 
vrebbe essere  esteso  In  modo  cbe  significhi  cbe  roAaiale  sia 
benaiinsopraaaumero  ad  un  eorpo,  ma  presti  il  serv  ilio  prtaso 
00  istituto  od  uffliio  militare.  Questo  credo  sia  U vero  si- 
goifiealo  per  esprìmere  il  caso  in  cui  si  possa  ammettere  U 
disposatone  eoùUmuU  in  questo  steaso  alinea,  aUrimenti  non 
trevorei  giusto  cbe  uo  uffisiaie,  il  quale  b parta  del  perso- 
nale di  un  eorpo,  possa  «leere  lo  soprananmero  lo  no  altro. 

IaA  Mummesmu,  mfitislro  della  guerra,  lo  credo  cbe  il 
senatore  Ceiia  ooo  faccia  aUentione  ad  una  cou,  qual’è,  per 
eaempio,  qnella  io  coi  uo  olfitiale  il  quale  apparUene  ad  uo 
eorpo  è applicato  non  ad  ua  istituto,  ma  ad  ua  altro  corpo, 
carne  sarebbe  il  caso  di  ua  ulfixUlc  di  sUlo  maggiore  ge- 
■erale,  11  quale  si  può  supporre  ehe  il  Nintslero  destini  a 
far  aervixio  presso  un  reggimento.  Questi,  svvegoaehè  fae- 
eis  il  servUio  presso  ua  Ul  eorpo,  ooo  cessa  però  mai  di 
appartenere  sempre  allo  sUto  maggiore. 

€«UaA.  In  questo  caso  non  fa  parte  del  quadro  del  per- 
sonale di  quel  eorpo  : egli  è occupato  prtsao  quel  corpo,  ma 
non  fa  parte  del  quadro  personale  dello  stesso.  Si  prenda, 
p«r  esempio,  ua  uffisiaie  di  stato  maggiore  generale,  il 
quale  sia  inviato  a far  servisio  presso  un  reggimenlo  qus- 
lunqoe  ; egli  non  fa  psrte  del  quadro  personale  di  esso  reg- 
fimeato  : M ciò  si  vnole  sdoltare,  io  dirò  sempre  che  Me 
presta  aervixio  preseo  no  corpo,  ma  non  già  che  faeda  perle 
di  due  quadri  del  persoaale  di  dee  corpi, 
cutsmmm.  Veramente,  questo  è gioslo. 
rmioisiiBitTB.  Se  fosse  leeiiu  che  io  m'interpoaeasi  in 
questa  qncstiooe  d'iatelligenxa  del  presente  paragrafo,  fa 
nalenderei  in  questa  maniera  : che  l’ufHxiale  appartenga  al 
quadro  personale  del  nnovo  eorpo  s cui  si  applica  ; e rimanga 
in  aopraiiQuaMNO  nel  corpo  primitivo. 

Per  esempio,  Poffixiale  di  sialo  maggiore  destinalo  a ser- 
vire io  civalkria  appartiene  al  quadro  personale  di  qne- 
•t'arma. 

iBleoéendosi  così  la  redaxiooe  dell’artieolo,  cerna  l'Hicoo- 
ttfoeaxa  cui  si  riferiva  il  senatore  Colla. 

rnuvA.  Je  croia  effecUvement  que  la  peasée  que  vieni 
d’émelire  le  ministre  eet  lo  molif  qui  l' a délerminé  à fairt 
meltre  cela  dsas  Partiele. 

11  est  probablameot  doni  le»  vofs  du  ahiielre,  à Pimi- 
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Utioo  de  ee  qui  eit  fail  par  Ics  antrespuliUDCes,  de  preo* 
dre  lei  officìen  de  I*éUl  major,  de  lea  appliquer  ponr  aue, 
deca  00  troia  aoudei  aox  armea  de  IMofaDlerie  oo  de  la  cava- 
lerie,  afio  qu'ils  poiaaeot  complèlemeot  »e  former  dans  tea 
direraea  armea. 

Eo  France,  par  exeople,  l’offieier  coDaenre  Pooiferne 
d'officìer  d’étal  major;  maia  il  re^it  la  pale  et  fail  parile  da 
cadre  do  régìmeot  acquei  il  a dté  appliqui,  sana  qu'il  alt 
quiUé  ruAlforme  et  cesaé  d'apparteoir  à aoo  ancieo  eorpa. 
Ceat  catte  idée,  aaoi  doute,  qoi  a aoggéréaa  mioislre  la  peo* 
sée  de  metlre  daoa  la  loi  rarlicle  doni  ooua  oooa  oeeapoDS. 

omiAA.  Mi  permetta  di  rispondere  a queste  oaaerraaiooi, 
dicendo  che  ruffixìale  di  stato  maggiore  generale,  il  quale 
è destinato  a prestare  serviiio  in  altro  corpo,  non  è oflxiale 
soprannumero  nello  stato  maggiore  generale,  ma  esso  conti- 
nua ad  essere  uffisiale  eHelliro  distalo  maggiore  generale, 
ed  é destinato  a prestare  serriaio  in  altro  corpo,  e perciò  non 
è uffisiale  soprannumero.  Credo  adunque  che  per  combinare 
la  cosa  si  dorrebbe  emendare  questo  paragrafo  dicendo  : 
« rnffisiale  chea  norma  delPordioamento  in  vigore  si  poneaae 
in  sopranoomero,  e presti  lervisio  presso  nn  altro  corpo  o 
istituto  militare.  > Allora  io  vedo  la  cosa  ragionevole,  perchè 
non  credo  mai  che  questo  offisìale  faccia  parte  del  perso- 
nale di  un  altro  corpo. 

CBsamom.  Allora  bisognerebbe  aggiangere  nella  Doaaeo* 
datura  delle  posisiooi  qoelli  del  sopransomero. 

cmixn.  Non  potrei  ammettere  queal'oaaervaaione  del  ge- 
nerale Chiodo  perchè  vi  potrebbe  essere  benisaimo  un  qua* 
dro,  e ciò  è per  tutti  i reggimenti,  un  quadro  coalitnlivo 
del  reggimento,  nel  quale  vi  possono  essere  degli  uffiùaii, 
specialmente  nel  caso  in  cui  parlavasi,  che  sono  oltre  nu- 
mero, oltre  i quadri,  e sono  addetti  agl’Utiluli  come  TAcca- 
deoiia  militare,  il  collegio  di  Rieeonigi.  Questi  uifitiali,  dico, 
derooo  essere  in  soprannumero,  nè  poiaooo  Ut  parte  del 
quadro  coslllutivo  del  corpo  a cui  appartengono,  perchè  in 
quealo  quadro  del  corpo  devono  essere  posti  gli  ulfixiali  che 
hccìano  parte  efieltiva  del  corpo  stesso.  Questi  uffisiali,  seb- 
bene sieoo  io  soprannumero  nei  corpo,  pure  prestando 
servisìo  presso  un  altro  corpo,  sempre  appartengono  al 
corpo  a cui  sono  aggregali  come  soprannamero. 

pmuamsnTK.  L’emeudameDto  consiste  adunque  nel  sop- 
primere le  parole:  faccia  porte  dei  quadro  prrtonaU.  Invece 
vorrebbe  dire:  presti  serddo  in  un  aliro  corpo. 

■AVA.  Je  me  permets  de  soomettre  eoeore  au  Sènat  une 
eourle  observation.  En  France,  par  exemple,  un  olficier 
d'élal  major  est  eavoyé  pour  taire  partie  d'un  régimeut  ; ii 
est  eomprit  dans  le  cadre  de  ce  r^imenl  dMnfaolerie,  de 
ea»aJerie,  ou  mème  d'arlillerle  ; il  en  re^U  la  pale, 
fait  soo  Service  eomme  tes  aotres  offiders  des  régi- 
■eots,  et  cependat  il  appartient  eooore  eomme  aur- 
Buméraire  aux  cadrcs  de  l’étal  major  général.  l'oorquoi  1 
Farce  qne  s*il  moolre  des  qualitès,  il  pcut  éire  rappeJè  daM 
le  corpi  de  l'èlat  msjur,  eomme  oo  pe«l  ausai  le  Uisser 
daus  le  régìmeot  aoquel  il  a éiè  appliqué.  Voilà  la  pensée 
qui  a présidé  à la  rMaclion  de  Tarticle.  Dono,  effecti«e- 
meal  M appartient  eoeore  i l'état  msjor,  il  est  surnumè- 
raire;  il  peul  èlre  remplacé  par  un  autre  officter  que  le  mi- 
nislre  appellerà  d'uoe  arme  quelconque;  mais  si  Ics  besoins 
de  scrviv-e,  si  la  guerre  forfait  d’augmentcr  le  nombre  des 
oflciers  il'éisl  oiajor,  on  rappellerail  iesoffeiers  qui  auraieot 
élè  appUqués  aux  corpi  de  l'io^nterie  et  de  la  cavatene,  et 
cela  pour  douner  au  corpi  de  l’état  major  un  plus  grand 
développemcnt. 

■•■■■i»«aiv«.  Per  procedere  ordinatamente,  oomiiderò 
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1 dare  corso  airemendamento  del  senatore  Chiodo  ; ilccome 
è gii  stato  appoggiato,  lo  porrò  ai  voli,  poiché  il  suo  emeo-  » 
dimenio  è più  ampio  di  quello  del  senatore  Colla.  Biaendo 
stalo  posto  in  discussione,  il  fienaio  lo  rammeuta  : tnttavia  lo 
rileggerò;  esco  contiate  io  queste  parole.  (F'edl  aopra) 

Chi  approva  voglia  sorgere. 

(Non  è approvato.  ) 

Domando  ora  se  l’emendamento  del  senatore  Colla  è ap- 
poggiato; lo  spiegherò  dapprima,  pregando  II  senatore  Colla 
a dirmi  se  ho  beo  collo  il  suo  senso.  Egli  propone  che 
si  conservi  la  parola  aoproiinumefo,  ma  vuole  che  invece 
delie  parole  faccia  parte  del  quadro  del  pertonalé  di  un  al- 
tro corpo  si  dica  : cAe  vi  pretta  tervitio. 

Domando  se  quesCemcodameolo  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Lo  pongo  ai  voli. 

Chi  lo  approva  voglia  levarsi. 

(Non  è approvate.  ) 

L>ssersi  la  quistione  ridotta  a questo  solo  punto  ha  fatto 
che  si  è inlervertlto  l’ordine  della  votasiooe,  poiché  si  sa- 
rebbe dovuto  dapprima  volare  il  paragrafo  I*  della  l^ge  pel 
quale  non  occorsero  emeodamenU. 

Esso  consiste  nella  definitioDe  del  serviaio  effettivo  per 
gli  uffisiaii  appartenenti  ad  uno  dei  quadri  oesUtulivi  dell'ar- 
mata  sia  attiva  ebe  sedeolaria. 

Chi  approva  questo  paragrafo  voglia  levarsi. 

(é  approvato.  ) 

HeUerò  ora  al  voli  il  secondo  e terso  paragrafo  della  legge, 
perchè  ad  ambedue  erano  relativi  gli  emeDdamenti  gli  ri- 
getUti. 

Chi  approva  il  secondo  e terso  paragrafo  voglia  levarti. 

(Sono  approvati.  ) 

Metto  ora  ai  voti  rarticolo  terso  per  intiere. 

Chi  approva  voglia  rimrsi. 

(È  approvato.  ) 

• Art.  a.  La  dUpoaibilità  è la  poaitlone  delFulltiale  idoneo 
al  servltlo  collocalo  temporaneamente  fuori  dei  quodri  e senu  * 
impiego. 

« Tale  posisione  è assegnala  per  decreto  reale,  ed  è spe- 
ciale agli  uf&siali  generali  ed  al  colonnelli  soltanto. 

• Il  tempo  scorso  lo  disponibilità  è considerato  e compu- 
tato tanto  per  l’aniianità,  ravanumenlo  e la  giubilasione, 
quanto  per  ogoi  altro  verso,  come  servitio  effettivo,  attivo, 

0 sedentario,  seeondochè  Puffixìaie  prima  di  essere  collocato 
io  disponibiliU  fosse  io  attivo  oppure  in  sedentario  ser- 
visio. 

« Il  ricollocameoto  io  servttio  effettivo  degli  uffisiaii  io  di- 
sponibilità succede  per  decreto,  ed  a scelta  del  Re. 

• L’uffttiale  io  disponibilità  può  for  valere  I suoi  dirilti 
alla  giubilasione.  • 

Su  quest’arlieolo  à la  CommlasioM  non  ha  fatto  altra  mo- 
dificasiooe  che  quella  di  agginogere  al  primo  alinea  II  periodo 
di  18  mesi  di  durata  dello  stelo  di  disponibilità. 

t aperte  la  diseusslooe  so  qaest'ertieolo. 

BAVA.  Sì  le  Séoet  pense  qne  le  phrese  que  loi  propose 
se  Comoiiesioo,  et  qoi  est  sjootée  ao  premier  alioéa,  puime 
fairc  dimiouer  le  nombre  des  officierà  eo  dispoolbilité,  ou 
bien  abréger  leur  séjour  dans- celle  catégorie,  j’adoptc  vo- 
loatieri  eet  ameodement  : maia  je  me  croia  obligé  de  préve- 
nir  mes  collègues  que  l'obligatioo  que  nous  impoaeroos  ici 
au  ministre  de  rendre  au  Service  aclif  l'offieier  mii  eo  dispo- 
nibilité,  dans  l'espace  de  18  moU,  peul  étre  pr^udiciable 
à le  fois  à t’iodlvido  et  eu  trésor  de  TÉUt  ; elle  peut  engeger 
le  Gouvernemeol  à retreiler  rofficter  eo  quealloo,  choee  que 
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dlos  It  projet  de  loi  le  légisUleur  a tovIu  préctsément 
érller  en  eréaot  la  ditpoiUioo  qui  est  relati?e  à la  mise  en 
diaponUHIilé.  Je  croia  qu'en  Fraoce  et  en  Belgique  il  b*j  a 
pai  de  limile  de  tempi  poor  la  disponibiltté,  et  que  Ut 
raisoni  qoe  Je  Tieni  de  loomettfe  aa  Sénat  sont  proba- 
blement  cellei  qui  ont  milUé  eoolre  cette  limite  de  tempi 
qae  din  tea  pays  oo  n*a  pn  adoptée. 

I.A  sBAmaimmA»  tniiilsfro  delie  guerra.  Crede  di  dorer 
dare  qui  aleoae  splefazioni  al  Seoalo  so  questo  proposito. 

Il  Ministero  afera  proposto  la  dlapooiblHlJi  : per  dir  il 
fero  non  era  questa  an'|Atlma  coaTiosione,  era  un  aderire 
al  parere  del  Congresso  della  fuerra,  il  quale  afera  di- 
leoiio  e approfondilo  molto  questa  questione,  lo  ripeto  cbe 
non  eri  mio  intimo  conrineiBento»  perchè  non  jTera  abba- 
ilanta  maturato  questa  quislione  ; ma  da  quanto  alcuno  del 
membri  del  Congresso  della  guerra,  c parlieolarmente  il 
presidente,  mi  ha  scritto  su  questo  riguardo,  bo  aderito 
pienamente,  e per  questo  T ho  compresa  nella  legge  quale 
ora  Tenne  proposta. 

Chiamato  in  seguilo  in  seno  delli  Commissione  dal  pre- 
sidente, io,  non  forte  sulle  ragioni  che  mi  erano  state  date 
dal  Coflgresso,  arerà  anche  aderito  al  periodo  di  t0  mesi. 

Adesso  poi  se  aressi  da  maoifestare  ai  Senato  pienamente 
la  mia  opinione,  lo  debbo  confessare  essersi  de*  ranlaggf  da 
una  parte  e dall'altra. 

10  non  saprei  per  rerità  da  qoal  parte  propendere.  Da  una 
parte  le  ragioui  addotte  ieri  daironorerole  mio  amico  11  se- 
natore Di  Colleguo  le  Iroral  utili,  quali  sone  appunto  quelle 
cbe  ripeterà  H generale  Bara. 

Temo  però  che  nasee  un  ioconrenieote  grariiaiBO  dal  non 
li$sare  il  limile,  ed  è cbe  non  ai  possa  In  nessun  modo  met- 
tere a ritiro  né  un  colonnello,  né  un  generale,  I quali  nella 
aperanaa  di  essere  Impiegati  con  un  cambio  di  Hioisleroo 
con  aMro  modo,  preferiscono  di  rimanere  io  dlsponibilltè  ; 
e con  questo  non  si  riene  mai  a mettere  a ritiro;  ed  In  con- 
seguenia  queati  alfixttli  guadagnano  gli  anni  per  nrere  il  di- 
ritto a gittbilatione,  si  che  le  finaoie  ne  arranoo  poi  a sof- 
frire. 

Questi  sono  I moiirt  per  eoi  Ieri  noo  presi  la  parola;  del 
reato,  ripeto,  ri  sono  del  rantaggi  da  una  parte  e dal- 
raitra. 

HiATA.  Il  o'j  a point  à craiodre,  selon  moi,  que  rofBeier 
reste  trop  loogtempi  eo  disponibilitè,  parte  que,  ou  le  mi- 
D'stre  rerient  sur  la  détermination,  et  pour  ne  pas  cbarger 
le  budget  de  TÉtat,  il  reme!  cet  officler  daos  le  cadre  de 
Farmée,  i sa  place,  et  mème  lui  donue  de  l'araocement;  ou 
bien,  comme  quand  oo  possède  un  grade  sussi  éleré  on  a 
les  BO  ans  de  serrice,  le  ministre  le  mettra  k la  retraite. 

De  mème  que  Tofficier  gènéral  peot  demaoder  sa  retraite, 
te  minlalre  ausai  peul  la  lui  denner.  Rien  ne  a*y  oppose  ; il 
n'esi  point  obligè  de  le  lenir  en  dispoofbinié,  s’il  croii  qo*tl 
n'est  plus  fxceHent  poor  te  serrice  actif. 

11  n';  I dooc  rlen  I craindre  ; Je  croia,  so  eontraire,  qi*il 
eonricnt  abMlnment  de  lafsser  la  dispenìbiiitè  iodétermìnèe 
comme  cela  se  pratiqoe  dans  les  autres  pajs  qui  nona  ont 
précédèdans  la  roie  dea  Inslitution  reprénentatires;  les  mo- 
tilii  qui  les  ont  détermlDés  è prendre  celle  meiure  sont,  je 
pente,  cena  que  j'ai  en  rhonneur  de  soomeltre  au  Sénat. 

BiA  MAtanammA.  mlnfitro  della  guerra.  Faccio  osserrare 
al  generale  Bara  una  cosa.  le,  come  bo  detto,  in  questo  caso 
•eo  saprei  prendere  aleno  partito  essendoti  del  prò  e dei  con- 
tro da  una  parte  e dalPaltra.  Faccio  però  osserrare  che  in 
Francia  non  i colonnelli  tono  posti  io  dispooibiliU,  ma  sol  • 
tanto  i geoamii. 
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Qoesta  la  credo  oua  differenza  essenziale,  perchè  ad  no 
colonnello  è propriamente  il  caso  che  tanto  per  ragioni  poli* 
licbe,  quanto  anche  per  quelle  di  saniti,  si  debbano  arare 
molti  rigusrdi. 

Noo  si  può  da  alcuno  mettere  lo  dubbio  cbe  on  colonnelio, 
il  quale  non  sia  bene  io  silute,  non  possa  attendere  aH'eutto 
adempimento  dei  suoi  doreri,  anche  io  tempo  di  pace. 

Un  colonnello  ha  bisogno  d'essere  nella  massima  attfrlU, 
ed  00  ministro  non  può  cosciensiosamente  pririrlo  della 
sua  carriera,  per  la  ragione  sola  del  non  godere  esso  una 
buona  salute.  Prendiamo,  per  esempio,  le  febbri.  CI  sono 
delle  febbri  cbe  durano  un  anno,  ed  allora  il  Ministero  ha  la 
latitudine,  dopo  un  dato  tempo  che  Pba  posto  in  disponibilità, 
di  richiamarlo.  Nofi  r'ba  dubbio  cbe  andrà  anche  piò  celerò- 
mente  il  poterlo  rimpiauare  con  maggiore  facilità.  Ma  in 
ogni  caso  bisogna  osserrare  etiandio  cbe  fl  beneficio  oo 
ulfiiialc  non  arrechi  detrimento  alPesercito. 

cmi.c.1,  relatore.  Ardua  Impresa  ella  è certamente  quella 
di  conciliare  I diritti  di  cittadino  eoi  doreri  di  soldato;  tot* 
laria  io  non  credo  la  cosa  assolutamente  impossibile,  e se  in 
questa  ctrcosfaou,  come  in  fante  altre,  la  perfetlone  è Intr- 
rirabile,  porto  fiducia  cbe  ci  sarà  dato  almeno  di  aceostarriei 
segnando  un  limite  tra  Parbitrio  Indispensabile  il  buon  an- 
dimenlo  del  serrlzio  militare  e te  guarentigie  dorute  alPufl- 
aiale  onoralo,  cbe  per  luoghi  anni  ha  serrilo  11  Re  e la  pa- 
tria. La  legge  slabiliiee  It  modo  col  quale  gli  offixiaM  lo 
aspettatira  potranno  esser  riammessi  io  servizio  effettiro,  e 
DOD  acceooa  ponto  a quello,  col  quale  potranno  esserlo  I ge- 
nerati ed  i coloDoelli  io  disponibilità. 

A questa  lacuna,  la  rostra  Commissione  ba  roluto  rime- 
diarri  col  proporre  on  emendamento  che  pone  it  Ministero  io 
grado  di  reslituire  in  capo  a 18  mesi  agli  offitiall  di  eoi  si 
tratta,  i rantaggi  onde  erano  stati  temporaneamente  priraU. 

Il  numero  1 delParlicolo  6 porge  al  Ministero  il  mezzo  di 
farlo  leoza  comprouiettere  II  serritio,  ed  ore  egli  eecedease 
nel  numero,  ciò  ebe  non  è preredlbile.  Il  Parlamento  po- 
trebbe sempre  facilmente,  nelPesaminare  il  bilancio,  rime- 
diare a tali  ineoerenienti.  Cbè  se  il  lasso  di  18  mesi  pare 
troppo  breve,  il  Senato  potrebbe  protrarlo  per  Ianni,  oppure 
applicare  agli  nfBzisH  in  disponibilità  le  stesse  norme  ebe 
sono  applicate  a quelli  lo  aspeliatira  nelle  sexioul  prima  e 
seconda  del  presente  progetto  di  legge. 

Il  sistema  proposto  nel  progetto  di  legge  potrebbe  arere  il 
doppio  ioconrenieote  di  permettere  aH'offiziale  di  godersi 
tranquillamente  oell’otio,  e per  tempo  Indefinito,  la  metà  del 
suo  stipendio,  ore  tal  cosa  gli  piacesse,  ciò  che  non  è probabile, 
ma  non  però  impossibile,  e di  prirarlo  dcireffettirità  e dei 
raolaggi  cbe  ri  sono  annessi,  ore  egli  desiderasse  rientrare 
al  serrixio  effettiro.  I tisi  prev»»ti,  ai  quali  si  rorrebbe  rime- 
diare, SODO  di  doe  specie. 

II  primo  di  non  assoluta  confidenza  de!  ministro  oelPuffi- 
siale  : esso  deve  essere  raro  assai,  ed  fi  metodo  proposto 
dalla  Commissione  sembra  metterri  sufficiente  riparo.  Il  se- 
condo è quello  di  avere  a disposizione  alennl  uffiziitl  perii 
caso  di  guerra.  A questo  si  osserri  che  sarebbe  facilmente 
prorristo  per  mezzo  di  generali  o cotonnem  inearicall  di 
serrliio  o missioDe  speciale  di  cui  si  è fitto  cenno  o con  qual- 
che aranumento  opportnnimente  accordato  ; dò  che  il  fa  In 
aimili  circostanze  elettrizza  il  coraggio  ed  eccita  nobile  emo- 
lailone  La  Commissione  pertanto  è di  parere  che  non  deb- 
bano gli  uffizlali  in  disponibilità  essere  privati  per  un  tempo 
Indefioito  dei  vantaggi  tnnessi  si  loro  grado. 

rsaBUfOBSTB.  Di  questa  oaierrazione  si  terrà  conte 
quando  si  verrà  a rotare  il  paragrafo  secondo  di  questo  axti^ 
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cc^o.  Intanto  si  può  procedere  alla  Tolasione  del  paragrafo 
prloo  cosi  coDcepUo  : 

• La  disponibilità  i la  poaiilone  delPoffiilale  idoneo  al 
serrixto  collocato  lemporaneamente  fuori  dei  quadri,  e aenxa 
impiego.  • 

Cbi  approva  voglia  levarsi. 

(È  approvato.  ) 

t Paragrafo  3.  Tale  poiitiooe  è assegnata  per  decreto 
reale,  ed  è speciale  agli  uffitiali  geDerali,  ed  ai  colonnelli 
soUinto.  » 

Siccome  600  a questo  ponto  non  vi  bi  cooteataxiooe,  metto 
ai  voti  qoesto  paragrafo. 

(B  approvato.  ) 

Qoi  ba  laogo  l'emendamento  della  Commissione,  cioè  la 
legoenle  aggiunta  : 

« Essa  non  potrà  eaaere  protratta  oltre  il  periodo  di  18 
mesi,  dopo  il  quale  roffiatale  sarà  riprislinalo  la  servitio  ef* 
fettivo,  • 

li  miuistro  della  guerra  ba  proposto  od  aolloemenda- 
meoto,  vale  a dire  che  qoeata  condixione  di  18  meai  aia 
•olimeute  riferibile  ai  eolouDelli,  non  già  agli  uffitiali  ge- 
nerali. 

Questo  solloemeodamento  deve  essere  messo  si  voli  prima 
deiremeodamcnto,  poicbè  l’emendamento  della  Commissione 
colpisee  tanto  i maggiorigeoerall,  cornei  colonnelli,  dovendo 
$1  per  gli  uni  che  per  gli  altri  durare  la  diapoBlbllllà  per 

10  apaiio  solo  di  18  mesi,  li  miulatro  ha  ridotto  taleproposla, 
siguifieandod  che  egli  aecoudiaceuderebbe  al  voto  della  Com- 
missione te  li  eircoicrivesse  ai  soli  colonnelli,  perchè  ad  essi 
soli  la  credeva  utile  ed  opportoua. 

COIAI,  reialore.  Mi  permetterà  di  chiedere  le  dopo  votato 

11  sottoemeudameoto  proposto  dal  algnor  alnislro,  la  Com- 
missione potrebbe  ancora  proporre  remendamento. 

Cm  roc«.  Almeno  per  la  parte  cbe  concerne  I generali. 

rmjisioBJiTK.  Ora  si  tratta  di  volare  per  i coloanelli. 

niiViBmi.  Votato  il  aottoemendamento  proposto  dal  mi- 
oislro,  resta  escluso  quello  che  propone  la  Commissione  re- 
lativamente al  generali. 

L'iia  coca,  il  ministro  della  guerra  nou  esclude  i generali  : 
vuole  soltanto  che  sia  senu  limllatloDe. 

B.nmnmaioiin.mhifafrodrnapuerra.  La  proposta  che 
ioebbirooore  di  fsre  al  Senato  si  era  che  per  I colonnelli 
fosse  limitato  nella  guisa  proposta  dalla  Commissione,  e cbe 
per  à^enerati  fosse  illimitato. 

rmuiDBWTB.  Vuol  dire  che  la  clausula  colpitce  solo  i 
generali  ; dri  i^ue  emenda  remeodamento  della  Commissione. 

D'Amvia<i.n«a.  loiarei  d’avviso  che  tento  pei  colonnelli 
come  pel  generali  non  ei  fosse  llmUatìoue  di  tempo.  Gli  uo{ 
e gli  altri  sono  In  dispoolbiiilà.Che  cosa  vuol  dire  diaponibi- 
litàt  Vool  dire  che  essi  Irovaoai  alla  disposizione  del  Mini- 
stero. Se  non  sono  riammessi  al  ierritio,è  colpa  dei  Mini- 
stero; dico  del  Ministero  perchè  esso  sa  se  deve  riammetterli 
0 no. 

lA  HAmmon*,  ministro  dri/a  guerra.  Domando  scusa. 
Prego  il  tignor  aeuatore  D’Arvillars  di  osservare  cbe  uou  è 
il  caso  di  posti  vacanti  per  sdoglimeolo  0 ridutione  di  corpo. 
Qui  si  traila  soltanto  del  caso  ordinario  lo  eoi  quantunque 
tutu  i posti  siano  riempiuti,  ai  debba  0 per  malattia  0 per  al- 
tra causa  porre  un  coloQueilo  io  disponibilità. 

La  Commissiooe  proponeva  che  questa  disponibilità  non 
dovesse  durare  più  d’uo  dato  tempo  ; ba  fatto  osservare  il  se- 
natore Bava  che  io  Prandi  la  cosa  era  pure  cosi,  eccetto  pel 
generali.  Allora  mi  reatringo  a dire  che  pei  eoloonelll  fosse 
limitalo,  pel  generali  00. 


I D'nBvii<i>Amn.  Cbe  ne  verrebbe  allora!  Se  è ammalalo, 

I è forza  maggiore  ; può  uno  essere  rispoosabile  della  forsa 
' maggiore? 

I.A  mnmaaoBA,  minlifro  delia  guerra.  Qui  è detto  per 
18  mesi  : lo  accetterei  anche  due  anni,  giacché  quando  uno 
è stalo  due  anni  in  ditpooibiliià,  bisogna  che  il  Governo 
penai  a non  più  lasdarvelo,  perché  non  conviene  laadare  un 
gran  numero  di  eolonoellì  col  nome  di  disponibili. 

■Avn.  Je  denunde  la  parole. 
rmBnimKivTB.  Ha  la  parola. 

•nvA.  MM.,  le  mioUtre  a toujoura  la  facuUé,  à toutea  les 
époquei  de  Is  disponibililé,  d’app9ler  un  officler général,  un 
colonel,  au  Service  actif.  Si  au  terme  dea  18  moia  il  o’y  a 
pcinl  de  place  dana  le  cadre  de  Parmée,  l'bonorable  D’Arvil- 
lari  a raiaon*,  le  Goovernemeiit  se  trouvera  dina  robUgatioo, 
pour  ne  poiot  avoir  de  place  à doncer  à ce  général,  comme 
le  propose  la  Commiasin,  ou  à ce  colonel,  comme  le  dé- 
aire  le  miniitre,  dina  robligation,  dia-je  de  lea  retraiter. 
Il  vaul  bien  mieux  laisser  à la  diapooibitité  un  tempi  indé- 
'termioé,  le  rainislre  ayant  toujoura  la  ficulté  à toutea  les 
époques  de  faire  reotrer  cca  ofBcier  dans  le  aervlce  actif. 

coi«u,  relatore.  Mi  permetterei,  se  il  Senato  me  lo  cou- 
cede,  di  aoUomeUrrgli  ancora  ileone  osservixionl.  La  qoe- 
allone  é complessa,  la  legge  é fatta  non  solo  neirioleresae  del 
Goverm»,  ma  ancora  oeiriotcresse  deirindividoo,  e,  come  ho 
detto,  il  probleoui  cooiiste  nel  conciliare  grintereiai  dei  cit- 
tadino con  1 doveri  del  soldato.  Qui  si  tratta  di  procurare 
exlandio  aicnoe  guarentigie  airofficiale  geoerale,  il  quale  non 
avendo  ancora  raggiunta  l’età  necessaria  per  ottenere  la  sua 
glubilaxione,  potrebbe  essere  lascialo  per  uo  tempo  indeter- 
minato in  dispooibiba  joo  pregiudìxio  della  sua  carriera,  con 
pregiudizio  del  suo  interesse  perchè  non  riceve  che  la  metà 
del  suo  tlipendio,  e con  pregiudizio  eziandio  del  suo  avanxa- 
menlo  perebè  non  può  averne  in  tale  eoadiziene  ; ed  è questo 
interesse  cbe  la  Commissione  intendeva  di  tutelare.  Onde  mi 
pire  che  se  il  Srnslo  non  adotta  l'emendamento  proposto 
dalla  Commissione,  si  potrebbe  rimediare  almeno  in  qualche 
modo  airineoavenieole  che  ne  potrebbe  succedere  Non  nego 
che  queste  questioni  sono  stale  discusse  in  altri  paeii  e cbe 
si  é lascialo  alla  risponaabilità  ministeriale  II  peao  cbe  po- 
trebbe avere  quando  si  eccedesse  nel  limite  di  questa  disponi- 
biiilà:  ma  approfittando  delt'esperienxa  degli  altri  popoli,  e 
volendo  fare  una  legge  neirinleresse  dei  militari  cbe  hanno 
servito  onoratameote  il  loro  paese  e che  per  alcuni  molivi 
potrebbero  essere  per  un  tempo  dim(  n!icatì,  si  deve  introdurre 
questa  clausola  od  un'aitra  che  favorisca  11  loro  interesse. 

ALriBBi.  lo  non  vorrei  ricondurre  la  questione  verso  un 
ponto  già  deciso,  ma  desidererei  soismente  cbe  mi  fosse  data 
una  spifg&xione  su  questo  punto  già  deciso  per  illuminarmi 
au  quelli  che  rimane  a decidere,  lo  veggo  cbe  nella  legge 
francese  è detto:  • la  disponibililé  est  la  posìUon  ipécìaie  de 
i'offieier  général  sopérieur  qui  apparliaot  aux  cadrei  de  l’ar- 
mée,  et  qui  est  momenUnément  sins  empio!  • 
coi.1.1,  relatore.  Quella  è dispooibililà,  Paltra  é attività, 
vale  a dire  quello  cbe  era  disponibilità  diviene  atlivilà. 

AArsKvai.  La  legge  per  questo  cambia  in  pocbiiaimi  casi, 
essa  dice:  la  disponfbilHé  est  la  posHIon  spécialt,  eie.,  e si 
fa  cenno  degli  ufficiali  superiori,  il  cbe  corrisponde  alla  dif- 
ferenxa  fondamentale  cbe  si  è fatta  In  principio  della  legge 
fra  il  grado  e Timpiego. 

La  nostra  legge  invece  lai  quale  rabbianio  poco  fs  votata 
dice:  ■ la  dispooibililà  dà  una  posìtione  fuori  del  quadro.  » 
Ora  se  ai  è introdotta  nella  base  questa  differeuxa  mi  pare 
I difficile  che  non  ne  rituUi  una  differenza  nelle  conseguenze. 


Diy;.;.,. 
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E qaile  sarà  qaesU  diffennut 

Mentre  in  Fraacia  e nel  Belgio  rufBciale  in  di»f>onibililà  è 
nei  quadri,  preuo  ool  é fuori  quadro  e reaU  in  una  positione 
filM.  Porae  io  giudico  «ale  dì  eoae  delle  quali  ooo  mi  sono 
cbe  rarissisameole  oecopato,  ma  opino  che  ne  debba  «onae- 
guire  una  differenu  nel  diapoalo,  poiché  questa  differeou  é 
la  maasima  fondamentale  della  legge  riguardo  alla  disponi- 
biliti. 

iiA  mamiimm A,  fRtiUatro  della  guerra.  Hi  rincresce  di 
non  arer  qoi  il  Codice  mililare  francese,  ^on  cui  potrei  di- 
moatrare  che  in  Francia  harvi  un  numero  grandiasimo  di  ge- 
nerali che  sono  io  quadro,  ma  che  non  hanno  un  i>osto  e che 
sono  precisamente  fuori  dei  quadri  ordinari,  dei  comandi  dei 
corpi  ; perchè  il  senatore  Aldcri  saprà  benissimo  cbe  i gene- 
ral^cotà  non  hanno  la  brigata,  ma  sono  tanti  uffiilali  generali 
a dispoaiiiooe  dei  ministro,  i quali  o si  mandauo  Upetlori,  o 
sono  teuuti  in  serbo  per  il  comando  deirarmata.  Altra  cosa 
è presso  noi  : vi  sono  nei  quadri  tolti  i posti  da  darai  ai  ge- 
nerali parlieolarmente,  c i generali  di  brigala  sono  lutti  fissi 
e non  territoriali  come  in  Francia.  Tu'li  la  differenu  sia  in 
questo,  che  dice  aftpartenfnU  ai  quadri;  ma  dò  vuol  signi- 
ficare cbe  quel  quadro  uumereaisaimo  di  olidali  é a disponi- 
bilità del  ministro.  Faccio  notare  che  noi  non  Fabblamo. 

Ai*viMU.  Accetto  la  risposta  dei  minlatro  io  quanto  ai- 
l'orftDlamione  francete,  ma  in  quanto  a quella  dei  Belgio, 
una  tale  oaaervaxione  non  avrebbe  più'quel  valore. 

Infitti  io  vedo  che  nei  motivi  della  legge  riguardo  a questo 
articolo  il  mìnìalro  dà  appunto  per  ragione  della  proposta 
Tessere  i quadri  belgi  ristrettisaimi,  per  cui  hanno  sommo 
bisogno  di  questi  ufficiali  in  disponibilità. 

Aggiungi  che  il  punto  di  vista  dal  quale  parte  II  legisla- 
tore belga  non  è contraddittorio  sostaotialmente,  ma  è diverso 
da  quello  daiTiniiUtore  della  legge  nostra  contemplato.  In- 
fatti da  noi  ai  è parlalo,  come  di  occasione  prossima  d*eiaer 
mnao  in  disponibilità,  del  dissenso  politico  cbe  potrebbe  sor- 
gere tra  chi  regge  le  cose  della  guerra  e chi  serve  nei  gradi 
della  miliiia  ; invece  nel  Belgio,  come  diasi,  il  punto  di  vista 
da  eoi  partiva  quel  legislatore  é stalo  la  somau  utilità  cbe 
deriva  per  il  servitio  militare  di  (eoere  a disposisione  del  Go- 
verno un  certo  numero  di  abili  officiali  d'alte  grado. 

Dunque  non  bisogna  uemmeoo  cbe  da  noi  si  consideri  la 
questione  aoicamente  dal  lato  che  la  misura  la  quale  pone  io 
disponibilità  abbia  per  lo  più  da  essere  un  provvedimento 
odioso  ; mentre  questo  non  può  essere  lo  scopo  del  legisla- 
tore; e credo  ami,  come  nel  Belgio,  che  TaUlilà  del  aervixio 
e non  IMncooveoieote  del  dissenso  abbia  esao  avuto  etiandio 
in  mira  nello  itabilire  questa  regola. 

vmBuimmwTB.  Dovendo  far  ritornare  la  questione  al  suo 
punto  di  votasione,  cioè  alTemendameoto  della  Commlaaione 
od  alla  modifieasJeoe  del  ministro  della  goerra,  io  nen  vede 
altro  meuo  se  non  che  di  ripartire  in  due  la  votaxionc;  vale 
a dire,  ponendo  da  prima  ai  voti  se  il  periodo  di  didotto 
mesi  dd>ba  stabilirsi  pei  oolonaelli;  e ciò  indipendenleiceiile 
dalla  questione  che  poada  si  aggirerà  sui  generali. 

Col  primo  volo  noo  a'iotende  pregindicato  11  secondo.  Chi 
vola  per  i 18  mesi  pei  colonnelli,  pnò  votare  prò  o contro 
nella  questione  simile  a farai  poscia  ani  generali. 

làA  mAmmmmA,  ministro  delia  guerra.  Io  proporrei  vo- 
lonlieri  i doe  anni  anche  pei  eoleonelli.  Non  so  se  tale  aia 
pure  il  parere  della  Commlaaiooe. 
cmi&i,  rriafore.  La  Commissione  aeeonaente. 
pmiuumnivs  B per  i generali  t 
«omu,  r^tatort.  Aderieeo. 

pmuamstiTa.  Si  voto  adunque  in  iirioai  pei  colonnelli. 


Chi  crede  che  la  disponibilità  dei  colonnelli  non  possa  do- 
rare cbe  due  anni  voglia  levarsi. 

(Non  è ammessa.) 

•Bam<A  TsamaB.  Il  me  temble,  MM.,  qu'il  y a noe  eboae 
qui  complìque  slnguliérement  la  queitioo,  e*e»t  Ja  manière 
doni  elle  a étó  posée  aut  débnt  de  la  diacuaaloo.  Oo  a parlò 
de  Topioioo  polilique  qoi  pouiait  ótre  différeote  de  celle  dea 
minìsirea,  ce  qoi  amènerait  un  état  de  diaponibilité  iodòfini. 
J'ai  regardò  cela  comme  très-fàebeui,  et  aortout  comme 
o’ayant  aucuo  but,  depaia  que  Tarmée  n’est  plus  chargòe  de 
Tautorité  cirilc.  Aotrefoii,  lei  gouveroeura  et  les  eommao- 
daots  araieot  la  potice  dans  leurs  atlribuUona;  e'étail  noe 
cboie  importante;  mais  aujourd’bui  Tarmée  u'o  plus  que 
aon  devoir  mililaire  à rempiir,  elle  est  eomplètemcnt  étrao- 
gèr«  à U polilique.  Si  Ton  l'obstine  à mettre  en  avant  noe 
idée  pareiile  à celle  oootre  laquelleje  m'élève  eo  ee  moment, 
le  réaullat  ne  peut  élre  que  mauvaìa,  c'eit  uue  vote  ouverte 
IDI  déooDciaUoQs;  à ebaquecbaogeuent  de  Hioialère,  (elle 
personoe  aerait  accuaée  de  ne  pas  élre  partiuo  du  nouvetn 
mioislre  et  de  Tètre  de  l’aoeieo  ; et  ce  système  de  déooocia- 
lion,  eovabiasant  Tarmée,  dégraderait  Tesprit  mllitaire- 

Aprèa  la  révulutiou  de  février,  fi  ou  5 moia  aprèa  (le  Gou- 
veruemeot  provisoire  éuit  encore  au  poiivoir,  ai  Je  ne  me 
(rompe)  oo  mit  en  retraile  et  eo  diaponibilité  un  grand 
noiobre  d’offieiers  généraui,  par  la  raiaon  qu'ils  o'avaient 
paa  fflontré  des  aenlimenls  répubiicaius,  quaod  une  répu- 
bliqne  éUit  inslallée.  Quelle  fut  le  réauUat  de  eette  meaureV 
Oo  grand  nombre  de  dénoocialions  orrivèreot  au  ministre  de 

10  guerre,  dirigéea  coolre  d’outrcs  généroux,  eolooela,  ma- 
jors,  capiUìnes. 

La  Trance  est  un  pays  très-militaire;  oncomprit  iMgraves 
inconvénieots  de  ce  système,  oo  oe  donna  ancone  suite  à cea 
dénoocìationi  ; on  en  parla  avec  mépria  à la  (ribuntt,  et  od 
a réhabililé  tous  les  généraui.  Il  est  maoifeate  que  parmi  iea 
officiers  il  l’eo  trouve  qui  ont  une  manière  de  voir  eoUère- 
ment  différenle;  ila  ne  l'en  eaeheot  paa,  mais  en  revincbe 
ila  font  eiactement  leur  devoir  de  aoldats. 

Co  dissentimeot  polilique  elisie  entre  le  général  Cavaìguac 
et  le  général  Chaogarnier,  mais  lls  ont  comballn  de  la  méme 
fa^on  quand  il  s'eat  agi  da  triompbe  de  Tordre.  Voilà  quel 
esprit  doit  domioer  dans  ootre  trmée;  paa  d’oploiona  poli- 
liques  ! Voyei  Tarmée  aoglaise  ; voua  aavea  quel  entboasUime 

11  y avail  eo  favenr  de  Wellington;  lout  le  monde  était  wel- 
llngtoDìste;  celie  bomme  était  noe  véritable  Idole  pour  la 
populatioo,  il  fut  chef  du  Cabinet;  il  y col  entre  lai  et  lea 
ichigt  et  les  Icrfei  des  diasenUmefila  poliliquea,  aoo  Miniatère 
tomba,  il  fut  remplacé  par  Grey,  qui  fil  dooner  toutea  lea 
plaers  Imporlaoles  tua  favorii  de  Wellington,  à ceni  qui 
l'élalenl  disliognés  dans  la  guerre  d’Eq»agoe;  il  comprenait 
que  puisqu'ils  avaient  bica  servi,  servi  avec  bonneur,  ila 
cootinuenieot  à bien  servir  encore. 

Rappeles-vous  que  les  noma  des  vice-rois  des  lodea,  d'Ir- 
landc,  ete.,  aoat  eependint  les  ooms  dei  aodeas  soldati  de 
Wellington  qni  était  eo  oppoaitioo  aases  forte  avec  le  minla- 
tre.  Nooa  avons  eu  (ort  de  méler  la  polilique  à ce  débat; 
il  faut  qu'uQ  bomme  qui  entre  au  Service  militaire  ait  la 
coDvictiOD  qu'en  serrani  loyalemeot  pendant  la  pali,  brave- 
meni  pendant  la  guerre,  il  peut  parveoìr  à tout,  que  sa  car- 
rière ne  sera  pas  loterrompue  par  un  cbaogemeiil  de  minis- 
tre. Songex^y,  les  ministres  de  la  gnerre  se  snceèdent  rapi- 
demeot,  taodii  qu'Doe  carrière  militaire  dare  50,  AO,  50  ana. 
Voyex  oambieo  aoat  nombreui  lei  miniatrei  dans  ua  pareli 
inumile!  Il  n'y  a paa  de  aoUléoos  qui  aoieot  aptea  A re- 
produire  lootes  lea  variétéa  de  leora  conleori. . . Il  faut  qae 
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etaacua  Imm  mo  davoir,  toat  ut  là  ; Uiaiei  à ch««0D  tuo  opU 
nioQ  1*11  raiDpUt  lon  deToir  coDme  Pesige  rbvooeur  oii]i> 
lAÌre. 

Jé  o«  voi»  pA»  d’iiiooavénlaal  & c«  qoe  U doréo  de  la  di9> 
pooiWlité  wit  piu»  M •oio»  loague,  paroe  qoe  |c  pente  qua 
le»  nioi*tve»  de  h gaerre,  dtaat  leu»  iDiliUìrea.  diercberool 
le»  plot  babile»  de»  etfeien  mi»  eo  ditpooibilité  pour  leur 
deaoer  de  Pempioi.  Si  non»  biaoa»  de»  iovetligalloo»  tur 
repiaioD  politiqae,  aao»  aaron»  one  aroée  de  ddoooeiatearv 
et  paade  toidaU.  Le  caraetère  nilitaira  c*l  frate  et  loyal; 
te  vleu  •aUUl  dii  tea  af  i»  et  ÙU  md  devoìr. 

Je  aemaerl»  à la  ditponlbllitd  aree  oa  leop»  piu»  oa  aioùu 
la»f,  aoiai  long  q«e  i*eaiger»Bl  lee  eiraonttanee». 

vmatei»BarvB.  il  teaatore  Di  Ceilegne  Giaeiolo  ba  la  pa* 
rola. 

Bi  C01.1.BBNB  eiiactWTB.  Ho  credalo  di  ebiedere  la 
parola  aoeora  per  itpiegare  bene  quello  che  bo  ioleao  di  dire 
ieri,  parlando  della  poaaibililà  di  dUwaio  politico  tra  un  uf- 
SeiaW»  qualunque  aia  il  aao  grado,  e raetorità  auperiore  del 
Mlolatero.  Io  noe  aaiiaelto,  oeppere  per  aa  iataale,  ebe  uà 
Diiitare  raglia  ragionare  angli  ordini  che  riceve,  e non  da- 
bile  ebe  tuUi  gli  olBeiali  doireaereito  pieaonteae  non  tap- 
pi» oo  eba  devono  eeagelre  gli  ordini  che  ricevono  tenta  di- 
aealerii.  Do  votuto  aeapHceatrnte  ricordare  che  un  militerà, 
qoaloaqae  aia  il  tuo  grado,  venendo  ad  eoaere  cbiamato  al 
Pailaoteato,  aia  aelia  CaoMm  elettiva,  aia  nel  Senato,  pad 
totlavia  nella  tua  poaiiione  militare  avere  un'opiaioae  poli- 
tica ebe  non  aia  quella  del  mioUtro,  per  cui  non  eeseado  ette 
aoddiidbUo  dello  idee  poiitiebe  di  qael  militare,  credeaac  cbt 
questi  non  doveste  recare  con  ad  lutto  lo  irlo  che  richiede- 
i^bero  le  elrevataoie. 

In  questo  ceto  io  bo  creduto  ebe  ai  dovette  laaeiare  al  mi- 
alalro  la  poaaibililà  di  aotpcodera,  di  rivoeare  naoaieotaoea- 
meote  qaest’ufBelale  dal  tuo  impiego  e di  levarlo  forse  anche 
dalla  neeeasità  di  eoilare  fra  Tordine  ricevuto  e le  sne  opi- 
nioni poiitiebe;  bo  credalo,  dico,  che  la  diipoaìbilìlà  fosse 
detlinaU  allora  a laKiar  al  miaistro  la  fecoltà  di  conservare 
qoeafafBciale  alPeiereito,  beeadolo  rimnovere  momentanea- 
fltenle  dal  posto. 

Quanto  alla  limiUsione  dal  tempo,  io  vorrei  ripetere  i mo- 
tivi che  bo  udito  ieri  : au  io  opino  che  il  limilare  la  dorata 
del  tempo  in  enl  ralfieiile  pnò  easere  collocalo  in  dltpoaibl- 
lilà  ridondi  piottoalo  lo  delrlmeoto  deirofliciale  ebe  non  in 
aao  favore,  giacebè  credo  tempre  ebe,  quando  sarà  spiralo  il 
tempo  in  cui  questo  militare  può  rimanere  in  diapootbililà, 

•e  egli  per  diritto  devo  rientrare  lo  servitio  effettivo,  e 11 
posto  Boa  d si»,  il  niaistvo  si  troverà  nel  caso  di  giubilarlo, 
e di  fbrgli  perdere  cosi  latti  la  sua  carriera. 

mina.  MM.,  malgré  l'babltude  que  j*ai  de  prendre  en 
graade  consldératlon  tool  ce  qui  vieni  de  nolre  bonorable  ma- 
récbal,  Je  suis  eependant  forcò  de  lui  dire  qoe  ee  a>st  qa*en 
passant  qn’on  a teuebé  à la  queslion  pollliqoe,  parte  qo’ti  ae 
présente  mille  aolrea  clreonstancea  qai  obligeal  le  minUtreà 
mettre  un  géaéral  cu  un  colonel  ea  diopoaibilité.  Ces  officierà 
(car  «DO  armée  est  toujours  forméa  de  ielle  manière  qu'ello 
puisse  étre  touJoQrs  prète  à mircber),  ces  offidert  peuveat 
se  trouver  à la  Me  ^oo  corpo,  iU  peuvent  étre  dans  la  posi- 
tioo  de  reeevoir  uae  mission  qa'lla  oe  seraienl  pas  capableo 
d*eaéeater,  le  ministre  peut  croire  que  eet  officierà  géoérsiix 
ne  seni  pas  doaéa  d*one  éaergie  suffisaate  pour  rempifr  catte  | 
mission  confiéo  à uae  brlgade,  et  eda,  non  pas  parca  qve  ! 
celle  brigade  s*appdte  Pignerol  oa  Pfdoiont,  mais  paroe  ( 
qn’elle  se  Iroave  dsns  Ielle  ou  Ielle  sUoition  ; il  peut  croire  | 
qu'un  sutre  officier  fera  mkux  raffaire,  et  il  niet  par  eoosé*  | 


queut  Ics  premiers  en  disponibiUté.D'allleors,  HM.,nepeO‘ 
•oas  point  à riddai  ; il  fsut  prendre  leo  bommes  tds  qn*iit 
soni,  et  mieux  vaut  aeeorder  aa  mioistre  la  facnité  da  meUre 
un  général  en  diaponibililé,  que  de  le  metlre,  ponr  ine  elr- 
eoDSiance  semMaUe  à celle  doni  Je  parte,  à la  rclraite,  à sei 
préjttdiee  et  au  préjodice  da  irésor  de  l*Élal. 

mi  nniADcsm  niimnn&nmmo.  lo  non  bo  nulla  ad  opporre 
alle  ragioni  militari  esposte  dal  signor  senatore  geacrale 
lava.  In  quanto  a quello  renle  dal  nostro  odtaga  il  cava- 
liere Di  Collegoo  Giacinto,  dirò  ebe  case  preetsamente  mi 
bnno  opinare  contro  ravviso  emanato  e io  favore  della  Cgtn- 
missione. 

Io  non  credo  aasolotamente  cbt  si  debba  toner  in  eonte 
questa  diversità  di  opioiooi  per  Uteiar  la  libertà  di  mettere 
io  ritiro  un  veeebio  eooralo  e bravo  utteiale  perebà/«ll 
abbia  differenaa  d*opÌDieni  eo)  mlaitiro;  e ciò  primamente 
perebò,  oome  si  diceva.  Il  mìaitiro  cambia  spesso;  secondo, 
perché  sai  pire  che  si  lasdere^  aUora  ona  specie  di  libertà 
al  nioiitro  ebe  comprometterebbe  la  liberti  di  vaio  della  Ca- 
mera qnaodo  per  temensa  di  essere  messo  in  ritiro,  si  dovesse 
ad  ogni  modo  votare  col  Ministero,  mettendo  no  impedimento 
alla  libertà  del  voto,  tanto  sn  chi  i Mnalore,  qnanto  so  cfal 
appartiene  sili  Camera  dei  dcfuiUti  ; e perciò  io  voto  per  la 
Cowmiasàone. 

mi  cmf.BaisMi«  ssineamrm.  Quello  ebe  ho  dello  era  ap- 
punto per  evitare  l’iacoovenieate  espresso  ora  dali’ooorevole 
gensrsle  Di  Salano,  e psrcbè  il  aiinislro  aoa  fosse  laotato  di 
mettere  io  ritiro  od  in  riforma  quegli  ufficnli  di  coi  si  tratta; 
oad*io  appoggio  la  estegoria  della  disponibilità. 

pmBaimBiiTB.  Ls  qaeatiooe,  ia  quale  erari  già  avanula 
nei  particolari,  è rientrata  nella  diicasaioBe  de)  prindpioge- 
aerale,  od  almeno  di  una  deile  ragioDi  di  esso.  Io  non  l*bo  ar- 
restata, perebò  anche  l'esame  di  questo  principio  può  eòndor 
megiio  a votare  se  o no  la  condiiionc  dei  due  seni  sia  neces- 
saria per  gli  ufficiali  geoerali.  lo  eoasegueosa  io  ritorao  alla 
seeonds  parte  dell'emendamento  dapprima  proposto.  L'eoen- 
daoenlo  relAlivo  ai  eolooaeili  è stato  rifiutalo  dal  Scosto; 
resta  perciò  ora  a decidere  soll’emendameoto  reialivo  agli 
ulfieiali  generali. 

1,1  mammmma,  minlslro  della  guerra.  Ha  con  è stato 
deciso  pei  coloaselli. . . 

rnnnamwvTB.  6 stalo  decito  ebe  é libero  al  miaitira 
dell»  guerra  di  mettere  io  disponibilità  i eotoonriti. 

mie  nonniB.  Senu  limite? 

pmnaimnnTB  Certo  senu  limite  alcano  di  tempo,  di 
modo  ebe  la  decisione  presa  dal  Senato  pei  colonnelli  perora 
è conforme  al  progetto  miaisteriale.  Ora  ti  (ratta  di  vedere 
te  la  limitsuone  dei  due  anni  ria  adottata  o ne  per  gli  alieiaU 
geoerali 

mi  coi.a.B«ivo  ciacvnvm.  Ora  alari  remendamente 
della  Coremitsione. 

rrnmaimBNTB  I coloonelil  non  vi  tono  piò  eompreti  : 
per  etri  è libero  al  minislro  della  guerra  di  terbarli  in  dispo- 
nibilità tenta  limile  di  tempo. 

Vn  unatore.  Il  progetto  del  minialro  cooibiu  eoo  quello 
delia  Commistiooe. 

rmaaiDaiiraB.  Quello  della  Commttaioae  bm  era  combi- 
nabile eoo  quello  del  Kinitlro  della  guerra,  »o  neu  iapeaiau* 
dolo  in  due.  (Susurro) 

Abbianola  bontà  di  chiarirai  bene  dello  alato  preteale  della 

quirtionc. 

La  Commissione  proponeva  in  genere  che  ia  dispcoibimà 
fosse  limitata  a i6  anni.  La  disponibilità  doveva  adunque 
compeendere  ufficiali  generali  e colonnelli.  Il  nrinistso  della 
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gi«T«,  rid«Mtdo  • oii»orl  kmioi  la  <|MalN>Re,  ba  dello 
che  pei  eolooielli  avrebbe  polylo  taameUersI  un  limite  di 
leuifK»:  oeo  oeei  pei  geserali.  &i  è allora  poeta  ai  voli  la 
«boaoia  rigua.’daate  i eoloDoelli  ; ma  il  Seuto  a malgrado 
deU*adeaioDe  ninialeriale  rigetti  la  propoela  e laacìò  libero 
il  MioiaUro  aella  iterata  della  diaponibilili  del  colMoelU. 
pmaiiiAmi.  fe  aUla  uaa  diriaiooe. 

pmmaamwrrB.  Si  lecse  realmente  ona  dirUieoe  di  qua* 
allooi.  Gii  poeto  ooa  al  può  più  riprendore  la  dìMoeaione  aui 
imloooolli  ; e l'emeDdastoiite  della  CoBDiaaioae  Iroraal  ri> 
dotto  ai  ioli  maggiori  generali  » vale  a dire  al  deve  deoidert 
aa  la  diepooibilità  degli  officiali  g«MraU  abbia  a dorare  due 
aooi. 

liAaoYmi.  Domando  la  parola. 

rmmMmmmrm.  Sopra  di  che  I 

MMOiTmj.  Sollo  auto  deila  qaeilione.  La  Commiiaiooo  ba 
propoeto  on  emoaiameoto  alla  legge,  coal  cooeepilo  : 

« Tale  poùaiooe  (della  diapooibìiui)  i ueegnala  por  de- 
ercto  reale  ed  è ipeciale  agli  officiali  generali  ed  ai  coloaaelli 
aolUoto  ; eua  ooo  potrà  eeiere  protratU  olire  il  periodo  di 
|g  moai,  dopo  il  qoale  roffieiale  aorà  ripriatloalo  in  aervUU 
efietUvo.  • 

Il  miniatro  della  gvena  ba  proposto  on  tolto-omendamenlo 
ebe  è Italo  rigoltato  ; quindi  rivive  l'emeodaamnio  delU  Com- 
mimiooc. 

omrimmi.  ÙiUte  aeeeitato. . . 

rrnmeimatHTB.  L’emcDdameolo  del  Miaiitero  è alato  ne- 
eelUlo  dalla  Commiuitm.  lo  l*bo  piegate  diiUnUmaole 
prima  di  porlo  a voUmooe. 

cimmAmim.  lo  appoggio  Unto  più  lo  apiegaaiooi  date  dal 
lignor  preoldeate,  io  qoaoto  ebe  ho  preeiaa  oumoria  ette  la 
Commiiaiooo  ba  aeeeUato  il  aotto  emendamento  del  ouDialro 
della  goerra»  perebè  ai  protraaeae  a doe  anni  il  termioe, 
leorao  U qoale  devono  i ooioooelli  emere  riammeiai  io  cffet- 
tivili  di  aerviaio. 

lo  mi  rammeoto  del  pari  eòe  il  «igoor  preaìdeote  ba  apio- 
gate  churiaalaMmenle  ebe  ove  forno  rigettato  questo  lotto- 
emeodameoto,  ooo  riaaoeva  più  a diacoteni  altro  foorebè 
remendameoto  della  CommiMÌOM  rialretUvameoto  agli  uffi- 
ciali generali. 

lo  Mgoitoa  qooato  propeaiaiooe  posto  io  ooil  chiari  Immilli, 
e dopo  il  volo  del  Seoalo,  mi  pare  che  noo  ai  poma  più  ri- 
venire aopra  una  tale  qoeatiooe. 

■•mBoimmiiTB.  Ripropoogo  Pemendameolo  della  Commia* 
itene-  Chi  crede  che  per  gli  ufficiali  generali  U diaponibililà 
debba  avere  il  termine  di  due  anni  voglia  levarsi. 

(Noo  è approvalo.) 

Doaqoe  resto  a votorai  Partiealo  del  ptogelto  primitivo 
oUfiiatoriale. 

ommM,  retelore.  Doomado  la  porola,  oeo  eeme  membro 
della  Cemmiaaiotie,  ma  come  lempUee  aeoatore. 

lo  ioteode  di  proporre  mn  altro  eomodameoto. 

Noo  vedo  motivo  per  eoi  gli  uffieitli  generali  ed  i eolon- 
nelH  debbano  eesere  privali  di  alcuno  dei  vaotoggì  che  veu- 
gooo  eonemal  a tetti  gli  ulfieitii  ebe  sono  io  aspettativa,  ed 
U perebè  loro  noo  saranno  applicate  quello  storno  Mrfoocbe 
riguvdaoo  quegli  officiali.  È questo  un  metodo  previsto  dalla 
legge  per  eesere  rimeeso  al  atrvitio  effettivo:  perebè  donque 
caso  ooo  aorà  appUcato  egualmeoto  agli  affidali  geoerati  e 
ai  colOAoeUil 

mi  cmnimmom  mtoeiiiTm.  Noa  mi  pare  ebe  aueslsto  il 
paragone  che  fa  II  relatore  fra  la  poalsione  di  diapooibilllà  e 
qoella  dì  aapeltoliva. 

lo  ordine  alla  poa>dooe  di  aspellativa  è dello  In  aleooi  caal 


speciali  che  eeu  noi  potrà  protrarii  al  di  li  di  18  mesi,  e che 
se  cesuU  questi  IBmui  roffieiale  noo  è impiegato,  esco 
aspetterà  ad  esserlo  quando  venga  il  suo  terno;  iuvece  nella 
poiitlone  di  ditponibiUlà  il  ministro  potrà  tm^egare  Puffi* 
ciale  dopo  sei  mesi,  dopo  un  anno,  dopo  tre  anal,  leou  ob- 
bligo aleooo  di  aapettore  ebe  venga  il  suo  loruo,  dimodoebé 
U poaiaione  di  disponibilità  ooo  sospende  per  nulla,  od  fa 
verun  torto  airaunianeoto,  ma  aoal  lo  favorisce. 

cma.u,  relatore.  Sì  è parlato  di  varie  ealegorie  di  offieiali 
io  sspetUliva  ; ma  quelli  che  sono  io  aspettativa  per  soppres- 
sione d*iopicgo,  per  ritoroo  da  prigionia  di  gocrra,aaao  am- 
messi a rientrare  sei  Mrviiio  effettivo  per  turno,  dalPepoco 
In  coi  sono  siati  posti  in  aspettativa  ; ed  è queste  favore  ebe 
te  cbiedeva  per  gli  ufficiali  geocrali  e per  I eoloooelii. 

Del  rifflineole  ho  fatto  queiPosaervaxione  per  mettere 
quegli  ufficiali  al  coperto  da  ogni  eveaieoaa  e m*  riOMlto 
perciò  su  tale  riguardo  alla  aavieua  del  Senato. 

rmuusiDKKTB.  Non  resta  che  a votare  il  aeeoodo  alinea 
deiPafUeote  0. 

Chi  approva  voglia  sorgere. 

(è  approvato.) 

coBBi,  retatare.  Se  quelPemeodameolo  che  proponeva 
fosse  ammesso,  sarebbe  qoi  II  luogo  di. . 

PBBoimBiiTB.  (fntorrompendo)  Non  ba  fatto  preposi- 
sione  d’emendamento.  Del  resto  la  votatiooo  ora  tolto  eoo 
escludo  ebt  si  posta  assimilaro  gli  ufficiali  generali  io  dispo- 
nibilità a quelli  che  sono  io  aspeltoliva. 

ai*  mammmBLà,  mtefsfro  ^fla  guerra.  Mi  pare  che  noo 
sia  posvibile  una  tale  aMimilatione  non  potendovi  eaaere  pa- 
ragone tra  gradi  superiori  ed  inferiori.  E già  ho  dimostrato 
come  00  offietole  generate,  anche  per  le  varie  mlssiooi  ebe 
può  avere,  non  possa  paragonarsi  eoo  un  officiale  di  grado  la- 
feriore. 

lo  porterò  ora  on  esempio  per  ebiarire  la  eoea.  Un  generale 
in  capo  aeeeUa  il  comando  d'nn  esercito,  ma  eolia  eondlsiooe 
ebe  gli  si  lisci  la  scelta  del  capo  dello  stato  maggiore,  e molle 
Tolte  anche  dei  generali  di  divisione,  come  ha  già  beoiseimo 
osservato  il  generale  Bava. 

Dunque  no*  gradi  di  generale,  masaime  di  generale  (■  eapo 
e di  divUteoe,  è necesuria  una  grandissima  latitudìoe,  oon 
solo  al  ministro  della  guerra,  ma  anche  al  generale  in  eapo. 

Abbiamo  viste  ineompalibUilà  oon  ooiesmenle  per  capa- 
cità, ma  eaiandio  per  carattere.  Abbiamo  memoria  come  i 
primi  marescialli  di  Praneia,  i quali,  quaudo  si  IrovivaDO 
•oi  sotto  gli  altri  fi  regolarono  benissimo,  ma  ebe  abbando- 
nati a loro  stessi  erano  tempre  io  querele. 

Abbiamo  veduto  un  Massenaed  un  maresciallo  Ney,  qtuodo 
si  trovavano  nella  Spagna,  venire  a scandali. 

Tolti  sappiamo  come  nella  guerra  d’Afrioa  H generale 
Cbangaroier,  ohe  tatti  aieunimtote  appreaiiamo,  trova? aai  io- 
eompatibils  eoi  mareaclallo  Bogsaud  al  pooto  di  dorar  chie- 
dere piò  volte  la  ana  dimlasiooe. 

Questi  eaai  arrivano  aopralnlto  nei  grudl  sopcriori;  qoiudi, 
io  lo  ripeto,  non  credo  ebe  ooo  si  possa  statuire  paragone  Ira 
rJmporUuaa  deirofficìato  generale  e quella  dai  generali  su- 
baltoroi,  e perciò  noo  posso  approvare  la  proposto  assimito- 
iteoe. 

retelore.  lo  ritonfo  pertoltomeate  ginsto  le  oa- 
servaiioni  tolto  dal  mioiitro  della  guerra  ; ma  te  avevi  già  io 
altra  diaeotateoe  aeeeonato  al  numero  9 deirarticolo  5,  ove 
è detto  : • L’officiale  incaricato  temporaneameate  d’un  ter- 
Visio  speciale  o dì  una  miseiooe.  • Se  l'ufficiale  generale  ed  II 
coteooello  richiamato  al  serviste  effettivo,  per  farlo  godere 
dei  vantoggi  del  tuo  grado  è colleoato  In  uno  di  questi  im* 
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pieghi,  i qutli  possooo  evere  pochUsinu  ioporUnia,  siriani* 
rebbe  in  questo  modo  il  vaoUggio  delPuffieiile  e quello  del 
lerviiio.  Del  rimanente  ritiro  il  mio  emendamento. 
pmMiiiKiirra.  Paragrafo  5 deirarticolo  I : 

« Il  tempo  Morso  in  dispooibiliti  é considerato  e eompn- 
lato  tanto  per  raosianiU,  ravaotameoto  e la  giubllaxiooe. 
quanto  per  ogni  altro  reno,  come  sefriiio  effettiro,  attiro  e 
sedentario,  seeoodocbé  rnfSeiale  prima  di  essere  collocato 
in  disponibiliti  fosse  in  attiro  oppore  in  sedentario  serritio.  • 
(È  approrato.) 

« $ I.  Il  ricollocamento  io  serrisio  effetliro  degli  ufBciali 
in  disponibilità  loccede  per  decreto,  ed  a scelta  del  ite.  » 

(È  approvato.) 

« L’aniciale  in  disponibilità  può  far  valere  i saoi  diritti  alla 
giobilaiiooe.  • 

(È  approvato  ) 

(Posto  ai  voti  l'articolo  intero,  è pure  approvato.) 

Leggo  rariioolo  quinto: 

« L'ufficiale  io  disponibilità  non  può  essere  promosso  a 
maggior  grado,  se  non  quando  sia  rfcbiamato  io  serrisio  ef* 
fettlvo.  • 

(t  ai'jTovato.) 

• Art.  fi.  L’officiale  in  disponibilità  rimane  soggetto  alla  sa* 
bordinatiooe,  alla  disciplina  ed  alle  leggi  militari.  » 

(fi  approvato.) 

« Art.  7.  L'aspettativa  è la  postaione  deU'uffieiale  idoneo  al 
servitio,  cbe  sia  fuori  dei  quadri  dell’esercito,  sprovvisto  di 
impiego  c non  contemplato  nel  precedenti  articoli  8 e à.  > 

(fi  approvato.) 

t Art.  8.  L’ufficiale  io  servhio  effettivo  é collocato  in  aspet* 
tativa  con  decreto  reale  per  ona  delie  seguenti  cagioni: 
t I*  Sdogllmento  o riduiione  di  corpo  ; 

• fi*  So^resaionc  d'impiego  ; 

• 3*  Ritorao  da  prigionia  di  guerra,  quaudo  durante  la  me- 
dealma  l'ufficiale  aia  alato  rimpiaaulo  nel  suo  impiego  ; 

• a*  Infermità  temperarle  ineoolrate  per  ragione  di  aer* 
visio  ; 

• fi*  Infermità  temporarie  non  provenienti  dal  servisio  ; 

• 6*  Motivi  di  famiglia,  io  seg;ulto  a spontanea  domanda 
deH’afficiale; 

• 7*  Sospensione  daH'impiego  ; 

• 8*  Rivoeasiooe  dill'im^ego. 

c Nel  decreto  di  collocamento  in  aspettativa  urà  sempre 
espresso  quale  delle  dette  categorie  vi  abbia  dato  luogo. 

• 1 motivi  indicati  ai  nnmeri  I,  8 e fi  dovranno  essere  stati 
giustificati  ìd  quelle  forme  cbe  verranno  stabilite  con  decreto 
reale.  • 

(fi  approvato.) 

c Art.  9.  Nei  caso  di  ridusione  di  corpo  sarà  collocato  in 
anpettaliva  qnel  numero  di  affidali  cbe  ecceda  oel  vari  gradi 
la  forai  stabilita  dai  nuovi  quadri  del  corpo  e di  preferenu  : 
€ 1*  Gli  ufficiati  cbe  ne  tacciano  domanda  ; 

• fi*  Gli  offidali  meno  aaiiani  di  ciascnn  grido.  • 

(fi  approvato.) 

• Art.  IO  Gli  officiali  collocati  in  as|*ettativa  per  sdogli* 
mento  o ridottone  di  corpo,  soppressione  d'impiego,  ritorno 
da  prigionia  di  gnerra,  od  lofermilà  ineoolrate  per  ragione 
di  aervitio  dovranno  occupare  i due  forti  degl'impieghi  che  si 
foeeiano  vacanti  nei  quadri  del  loro  grado  ed  arma,  nell’or- 
dine di  data  del  loro  coilocamenlo  in  aspeUativa,  cominciando 
da  quelli  che  vi  rimangono  da  più  lungo  tempo  ed  a parità  di 
data  neirordine  di  antiioità  di  grado. 

« fi  riservata  però  al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  con 
decreto  re«U  quelle  norme  e preacrltioni  che  valgano  ad 


accertare  ridoueltà  di  detti  uffiiiali  a prosognire  nel  aer- 
vitio. 

I • L’ordine  aovra  indicalo  si  oaserverà  Inoltre  solo  in  quanto 
1 non  ne  venga  leso  il  diritto  airavaniameoto  cbe  apettaase  ad 
altro  uffitialc  io  aspettativa. 

■ Gli  offiiiali  ridiiamati  secondo  le  dette  norme  in  servisio 
effettivo,  i quali  provauero  di  eaicre  impediti  per  informità, 
potranno  rimaaersi  in  aspettativa  per  nn  nlforiore  termine 
non  maggiore  di  didoUo  mesi,  io  capo  ai  quali,  continnaodo 
l'infermità,  sarà  provveduto  per  eui  a termini  deirarti- 
colo 18.  • 

La  Commlialone  ha  propoatodi  acambiare  di  luogo  il  primo 
e aecoodo  alinea,  vale  a dire,  il  terso  alinea  diventa  ilie* 
condo,  e viceversa  ; e che  a quello  si  aggiungano  le  prescri* 
xiooi  rignardioli  il  Conaiglio  di  diacipUoa  di  cui  si  parlerà  io 
appresao. 

Perciò  l’articolo  della  Commimiooe  aarebbe  concepito  io 
questa  maniera  : il  paragrafo  1 come  nel  progetto.  Il  para* 
grafo  fi  sarebbe  : 

« L’ordine  di  data  del  collocamento  In  aapettativa  di  eni  si 
è parlato  oel  primo  paragrafo  di  qneat’arUcolo,  si  osserverà 
solo  io  quanto  non  ne  venga  leso  il  diritto  airavanumeoto 
che  spettasse  ad  altro  affisiate  in  aspettativa.  • 

• Paragrafo  8.  fi  riservala  però  al  Governo  la  facoltà  di  sta- 
bilire con  decreto  reale  quelle  norme  e prcKhaionl  cbe  vai* 
gano  ad  accertare  l'idoneità  dei  detti  affiliali  a proseguire 
oel  servisio. 

« L’applicatioao  delle  norme  suddette  spcllori  al  Constglio 
di  dttciplina  di  cui  é parlalo  airarticolo  fiS.  » 

Paragrafo  à.  Co»rc  nei  propelto. 

i^AmommoBa,  minfilro  delio  guerra.  Il  Miolalero  ac- 
cetta volentieri  la  rcditlooe  proposta  dalla  Commiaaione  ; ot* 
Mfvo  però,  io  quanto  al  caso  di  Consiglio  di  diaelplina,  cbe 
aarebbe  affatto  impoaaibile  al  Consiglio  di  disdplios  di  giudi* 
care  dell’attitudine  di  un  ufficiale  per  proseguire  nel  aervisio. 
Nou  si  tratta  qui  di  condotta  per  eni  preveggono  gli  altri  arti* 
coll  delia  legge,  ava  bensì  deirattitodìDe  militare,  lo  quindi 
propongo  la  soppressione  dciraggiuota. 

rmnntmBnTB.  lo  proporrei  al  Senato  di  voler  votare  i 
paragrafi  per  cui  non  ri  fu  osoervaiione  ; e quando  si  arriverà 
alla  proposta  aggiunta  pei  Consigli  di  dlsdptlna,  avrà  luogo 
allora  la  diKutsionc. 

Metto  ai  voti  il  I*  paragrafo. 

(fi  approvalo.) 

Metto  ai  voli  il  paragrafo  fi*ebe  è il  8*  del  progetto  mini- 
steriale. 

couiA.  Domando  la  parola. 

Trovo  giustiaslma  la  rodasionc  proposta  dalla  Commistione, 
ma  la  pregherei  di  osservare  se  questa  al  presente  non  sta 
forse  cosi  conveniente,  mentre  il  paragrafo  t*  finteee  parlando 
della  data  del  collocamento  io  aspettativa,  e nel  fi*  si  ripete  la 
atessa  cosa  ; mi  pare  quindi  che  basterebbe  dire  : «quest’or* 
dine  di  data  ti  osserverà  solo  in  quanto,  ■ ecc.,  senta  fare 
Unte  ripeliaioni. 

«•■.1.1,  relaiore.  La  Commiuione  non  fe  oppoaiKione. 

! pmmionim.  Chi  approva  quesU  trasposhionc  dei  para* 
I grafo  ed  acconsente  che  alle  parole  della  redatione  del  fi*  pa- 
ragrafo della  Commissione  si  sarregbino  queste  altre  : • qne- 
arordine  di  data,  • surrogaaiotm  questa  eooMollta  dal  mini- 
stro delta  guerra,  voglia  alursi. 

I (fi  approvato.) 

Leggo  il  paragrafo  5 : 

I ■ B rlscrvaU  però  al  Governo  la  Ucoltà  di  aUbìltro  con 
I decreto  reale  quello  norme  e presertiioni  che  valgano  ad 
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accertare  rìdootUi  dei  delti  uiBiiatl  a proseguire  oel  ser- 
riaio.  • 

Lo  pongo  ai  TO^i. 

(ll^  approvato.  ) 

Leggerò  ora  l'allDea  ebe  segue  : 

« L'applicatione  delle  oorme  suddette  spelteri  al  Consiglio 
di  disciplina  di  eoi  è parlato  neIPsrticolo  18.  • 

■AVO.  Je  domande  la  parole. 

rmaioamBiiTB.  Ha  la  parola. 

•AVA.  MM.,)e  m’sssoeie  pleinement  i ce  qoe  vieni  de  dire 
U.  le  ministre  de  la  guerre.  Lei  Cooseils  de  discipline  sont 
d’ordinaire  inslHoés  pour  portar  od  jugement  sur  dee  faotes 
coDaiMS,  et  non  ponr  conslaler  Vidonéiti  pbysiqne  et  mo- 
rale et  le  ddgré  d'Instruclioa  dea  officierà.  Il  est  préférsble 
qu'on  décret  ro>sl  intervieone  k eet  égsrd,  et  dtablisse 
quelles  règles  derront  dire  soivies  dans  tei  ou  tei  cas, comma 
>1  est  dii  dans  le  projel  de  loi. 

rriotore.  Ripeterò  molle  delle  cose  ebe  ho  già  dette 
ieri  a questo  riguardo.  L'articolo  cosi  concepito  fa  si  che  que- 
gli ufficiali  i quali  non  saranno  riconosciuti  Idonei  s progre- 
dire nel  servtsio,  non  svendo  i'eU  necesuris  per  cuere  gln- 
bilsli,  saranno  o rimandati  (perché  qui  non  si  dice  quale  sarà 
la  loro  sorte),  o riformati,  ila  riformati  per  qual  motivo  I Se 
si  tratta  di  motivo  di  salute,  allora  non  c'è  dubbio,  cbè  la 
legge  provvedeai  nodi  nei  quali  si  procederla  loro  riguardo; 
e per  questi  sta,  e sicuramente  sta. 

Le  parole  di  « applicare  le  norme  del  Consiglio  di  disci- 
plina > è vero  ebe  non  avrebbero  verun  effetto  riguardo  a 
questi  : ma  riguardo  a quelli  che  saranno  riputati  incapaci, 
la  logge  non  provvede  niente.  Si  deve  credere  che  gli  offisiali 
i quali  hanno  ricevuto  le  spalline  hanno  la  capacità  : se  non 
avranno  la  capacità  forse  di  ottenere  un  grado  superiore  a 
questo,  noo  sarà  loro  accordato,  perchè  dovendo  ossi  es- 
sere sottoposti  sd  essmi,  e riuscendo  poco  idonei  s grsdi 
più  elevsti,  rimsrrssno  in  serviaio  nel  loro  proprio  grsdo. 

Se  Is  legge  dicesse  : • l'idoneità  di  detti  lirSciati  per  essere 
risaimessi  al  servitìo  effettivo,  • non  avrei  fatto  proposlsione 
di  sorta  ; ms  trattandosi  di  dare  ridoneilà  iieeetsaria  s pro- 
seguire net  servitio,  ne  viene  per  eonsegnenu,  % parer  mio, 
che  questi  ufficiali  uranno  aluseno  riformati  come  inespsci  : 
e neppure  si  dice  che  ne  avverrà  di  loro,  e perciò  essi  non  lo 
possono  prevedere. 

a«A  mAmmmmA,  ministro  della  guerra,  lo  recherò  no  e- 
seoipio  ebe,  spero,  basterà  a convincere  il  senatore  Colli,  re- 
tstcre  della  Commissione,  per  Isseisre  la  redsiìone  quale  era 
proposta  dal  Ministero. 

Tolti  sanno  come  ora  si  abbia  un  numero  straordinario  di 
ufficiati  io  BspelUtivs  : sono  mille  e piò,  ed  il  Ministero  in- 
tende di  riunirli  lo  un  deposito,  di  dare  a tutti!  mesti  d'islru- 
tlone;  dopo  ondalo  tempo  si  passerà  a sottoporli  sd  un  e- 
ssme  col  meno  di  un  ispettore  o di  una  Commissione.  Tutti 

10  sanno,  e non  è*  il  caso  di  tenerlo  nascosto;  molti  sono 
stali  fatti  ■fficiali  sema  esami,  sensa  irrevenliva  ccrtefta  se 
fossero  idonei  o no.  A questi  ufficiali  saranno  dati  i metii,  e 
quelli  ebe  saranno  idonei  e ebe  avranno  l'sniianità,  saranno 
collocati;  quelli  invece  ebo  non  saranno  idonei,  bisognerà 
metterli  a parte  secondo  il  parere  del  senatore  Colli. 

Noi  abbiamo  un  altro  messo,  ed  è quello  di  lasciarli  conti- 
nuare a studiare  e mettersi  in  grado  di  euere  idonei:  pro- 
vatasi dopo  un  dato  tempo  rincapacili  di  mettersi  al  corrente 
delle  esigente  del  servisio,  il  Ministero  prenderà  le  norme 
opportune,  e ciò  attesa  la  sitoasione  particolare  in  eoi  al  trova 

11  Governo  di  avere  tanti  officiali,  fra  i quali  ve  ne  sono  dei 
booni^  dei  medbocri  e dei  cattivi. 


relatore.  La  Commissione  prevedeva  le  esaerva- 
stoni  che  sì  sono  fatte  dal  ministro,  e crede  che  non  bisogna 
preoccuparci  asaolulamcote  ed  escluaìTamenle  delle  circo- 
atanse  attuali.  La  legge  è fatta  per  essere  duratura:  se  si  tratta 
di  cireoslanie  particolari,  mi  pare  che  vi  si  potrebbe  provve  • 
dere  con  qualche  dispeaiiione  transitoria. 

lo  ripeto  che  l'irlicolo  della  legge,  come  è concepito,  mf 
fa  prevedere  che  questi  uffitiali  giudicali  non  idonei  a prò 
gredire  nel  aervislo  taraono  rimandati,  perchè  non  vedrei  al- 
tro scampo.  Mi  pare  però  che  ai  potrebbe  aggiungere  qualebe 
cou  alla  legge  che  spiegasse  maggiormenle.  Del  rimanente, 
il  paragrafo  luperiore  si  attribuisce  a molti  ufficiali  ai  quali^ 
col  tempo  potrebbe  poi  essere  applicato  quest'articolo  che 
io  credo  non  dovrebbe  mai  esserlo  io  modo  assoluto.  Questo 
noo  è preveduto  dalla  legge. 

AA  MABammA,  mtnialro  detta  guerra.  Comunque  aia, 
non  sarà  mai  ad  uo  Cousiglìo  di  disciplina  ebe  spellerà  di  di- 
stinguere t'idooeità  di  nn  offiilale  ; questo  appartiene  alla 
Commliaiooe  che  ha  quest’incarico. 

001.U,  relatore.  Io  credo  che  i Consigli  di  disciplina  noo 
potrebbero,  come  ai  era  proposto  altrove,  giudicare  dell'Ido- 
neità se  non  dando  essi  stessi  rasarne,  vedendo  II  riaoltato 
del  medesimo. 

ma  noiaiiAS.  L'iolentione  della  Commissione  nel  sotto- 
porre gli  offixiali  di  eoi  si  (ratta,  come  gli  altri,  ai  Consigli 
di  disciplina,  si  fu  di  dar  loro  una  maggior  guarentigia.  Credo 
che  noo  vi  sia  alcun  male  che  l’operato  delta  Commissione  od 
ispeiione  che  sarà  per  giudicare  della  loro  idoneità  ad  eiaere 
riposti  io  serviiio  effettivo  venga  confidato  ad  un  f i^naiglio 
aUbilito,  come  l'abbiamo  proposto,  perchè  essendo  questo 
composto  tetto  d’ufficiali  superiori  a quelli  che  si  devono 
giudicare,  mi  pare  che  vi  sia  la  sicurciia  dciriudividuo  e 
quella  del  aervitio  pubblico. 

cmixA.  Mi  sembra  ebe  la  legge  abbia  provveduto  io  modo 
equo  e aenu  pericolo  alcuno  per  gli  officiali  collocati  io  aspe!* 
laliva  che  dopo  diciolto  mesi  non  si  trovano  ancora  io  caso 
di  prestare  aervitio  ; giusta  la  legge  si  procederà  secondo 
Varlieolo  18,  ove  è detto  che  saranno  giubilali  o messi  in  ri- 
forma ; vale  a dire  se  questi  ufficiali  dopo  UB  certo  tempo 
cbisniali  in  attività  noo  possono  riprendere  scrvìaio,  avranno 
diritto  alla  riforma,  se  hanno  olio  anni  dì  serviiio;  se  venti 
anni,  a quel  maggior  (rattCDimeoto  che  è quivi  slalilito  ; se 
85  (trattandosi  dì  uffiaiali  subalterni)  al  ritiro  ; se  trenta,  sa- 
ranno trattali  come  lotti  gli  altri  ufficiali. 

lo  non  redo  il  perché  sia  necessario  di  co,.vor>ire  un  Con- 
siglio espresso  per  questo.  Quando  si  Ircilasse  di  dare  la  ri- 
forma per  ineondotta,  è detto  che  è necessario  db  Consiglio, 
ed  è giuato,  perchè  si  tratta  di  decidere  della  moralità  di  un 
uomo;  ma  quando  si  tratta  solamente  di  uno  che  dichiarò 
egli  stesso  di  non  voler  più  servire,  che  noo  presta  piò  ser- 
vizio già  da  mollo  tempo,  che  cosa  si  fa  per  tutti  gli  altri  I Se 
eoo  hanno  che  pochi  anni  di  serviiio,  se  ne  vanno  a caia  ; se 
prestarono  serviiio  maggiore,  hanno  la  pensione  dì  riforma 
0 di  ritiro. 

lo  non  vedo  perciò  come  gli  uffixìall  in  aapelUliva  possano 
trovarsi  in  peggiore  condizione. 

■AVB.  Messìeuri,  lous  Ics  Gouveroementt  erèeol  dei  la- 
spectenrs,  c’est  là  lenr  affaire;  et  cea  inspecleura  jogeronl 
de  ìUflonéllé.  S'ìl  a'agit  du  pbjaÌque,0Q  fera  venir  un  chirur- 
gien,  un  mèdecin,  qui  feront  leur  déclaration  su  ministre  anr 
rèial  de  aanlé  deriadivido  pour  lequel  ila  aeront  appeiéa. 
Quant  à ee  qui  te  rapporte  à rioitruction,  il  y a dea  officierà 
lupérieuri  qui  assislent  Ics  ìnapeeleura;  en  oulre,  on  fera 
vanir  dai  profeaaenrs  qui  diront  al  riodiTldu  est  o«Ì  ou  noq 
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d«Di  te  cis  de  reprendre  sor  Service.  Si  après  1 ou  S sdì  il 
ne  réttssit  pas  àdereoir  ofBcier  pasuble,  alors  nécetsairemeot, 
comflDe  Tieot  de  le  dire  l'bonorable  séaateur  Colla,  Il  est  ré* 
foriDé,  et  oQ  lui  tiene  compie  de  se«  aaaées  de  Service. 
Si  e’esi  un  auballerae  iTee  SS  ou  90  ani  de  aerviee,  11  est 
retraité. 

cammAmio.  La  ConniMione,  nel  proporre  qaeiraggfonta 
la  quale  tende  a fflagiiornente  goareotire  gli  ufEdaii  di  cui 
si  traila,  partiva  da  questo  ragionamento  che,  a prima  giunta, 
mi  sembra  piò  semplice.  Esso  consiste  nel  dire  : un  ufficiale 
il  quale  si  é rlleouto  abile  per  aaoltl  anni,  perché  dovri  nuo* 
.vameote  far  prova  della  sua  idoneità  quando  verrà  rìebia* 
nato  dall'aspettativa  al  servizio  effetlivo  t Se  en  abile  prima, 

10  sarà  dopo. 

Questa  era  una  delle  ragioni  la  quale  si  riferlice  allo  stalo 
normale  deireoercito  ; ed  lo  credo  ebe,  facendo  una  legge, 
bisogna  veramente  aver  riguardo  al  tempo  fnloro  e non  ad  un 
mero  accidente.  Agli  accidenti  si  provvede  con  disposliioul 
transitorie,  di  modo  ebe  la  Commlnione  il  credeva  esi crede 
ancora  fondata  ad  insistere  perchè  ti  nomini  un  Comigno  il 
quale  giudichi  di  questa  idoneità. 

CapUco  ebe  una  disposrtione  trasitoria  potrebbe,  per  de> 
lieatl  riguardi,  riuscire  meno  opportuna,  epperdò  io  non  Io* 
alalo,  e non  credo  che  { miei  onorevoli  collegbl  futeadano  di 
persistere.  Per  altro  osserverò  ancora  ebe  il  Comlgtio  di  di* 
oeiplina,  almeno  non  so  quale  sia  PoptDiouede'mieieollegbi, 
ma  in  quanto  a me  credo  che  eno,  per  giudicare  deindoneltà 
aia  rneoo  opportuno,  perché  I membri  die  ne  lo  compongono 
vengono  estratti  a sorte;  ed  In  eoosegneata  non  vedo  come 
Is  sorte  possi  essere  tempre  cosi  ocolata  da  determtaare  nel 
sorteggio  persone  espad  a giudicare  deif'idoneità.  Dunque, 
inquanto  a me,  io  !o  ripeto,  non  Insisterò  per  quest*aggianta, 
ma  ripeto  che  la  Cnmmisslone,  non  avendo  badalo  a quanto 
venne  or  ora  indicato  dal  ministro  della  guerra,  era  fondale 
nel  dire  che  un  uffiziale  rbe  si  è aeopre  consideralo  idoneo, 
che  ha  dato  prore  dNdoneUà,  non  dovrebbe,  nell’esser  tolto 
dairaspellativa,  trovarti  obbligalo  a aubire  nuovamente  un. 
esame  d'idoneità,  delia  quale  ha  dato  prova  prima  di  esservi 
collocato. 

•ATTiiiAmA.  Qnesraflaiale  potrebbe  estere  messo  lo  di* 
spoolbiliUi. 

rm^MsmitfiTii.  Debbo  far  notare  che  trovans!  posti  in  di- 
sponibilità soltanto  1 colonnelli  ed  I generali.  ■ 

■.A  MjammmmA,  minfsiro  delia  guerra.  Soltanto  i colon- 
nelli ed  I generali... 

s>mB«imKiiTB.  La  Commissione  ba  proposto,  come  il  Se- 
nato conosce,  che  l'applicaiione  delle  norme  per  Poiprlia- 
Uva  debba  sotloporai  ai  giudizi  del  Consiglio  di  diielplina. 

11  senalort  Cibrarlo,  membro  della  medesima,  bi  parlato  io 
senso  da  far  credere  ebe  attaccava  miaor  importanza  a qoe* 
st*»gglQDla,  ma  ba  parlato  lo  proprio  nome... 

cimmAmim.  (Inicrrompmdo)  Ho  parlalo  come  semplice 
arnatore- 

pmitnioiMtTK  ..eaiceomela  CommissìoDe  non  ba  riti- 
rato la  proposta,  io  dorrò  metterla  ai  voti. 

crnau,  relatore.  La  Commissione  prega  il  signor  presi- 
dente a volerla  mettere  al  roti. 

(Messa  ai  voli,  è rtgelUla.  ) 

raavuimntfrrK.  Leggerò rnttime  paragrafa  delParticolo  IO 
per  porlo  al  voti  t 

• Gli  ufHiali  rlebiamsti  secondo  le  dette  norme  In  servizio 
effettivo,  i qoaK  provassero  di  essere  impediti  per  Infermità, 
potraano  rimanersi  io  npetlativa  per  un  ullertor  termine 
non  msggtore  di  dktotto  mesi,  in  cape  ai  quali,  conlinoaudo 


Pinfermità,  aarà  provveduto  per  essi  a termine  dell'arti- 
colo t3.  » 

(è  adottato.)  • 

(Messo  ai  roti  rariieolo  intero,  è pure  approvalo.) 

« Art.  11.  GII  uffiziali  in  aspettativi  per  Dolivi  eonleanplaU 
Delia  presente  sezione  potranno  far  valere  i loro  diritti  alla 
gfobilasione.  * 

(É  approvato.) 

« Art.  là.  Gli  offiziali  in  lapettatlva  per  infermità  tempo- 
raiie  non  provenienti  dal  servizio  o per  mdllvl  di  famiglia 
non  potraono  rimanersi  In  tale  conélclone  oltre  diclollo 
mesi. 

• Spirato  questo  termine,  essi  eonecrremno  cogli  affidali 
contemplali  nella  sezione  precedente,  e secondo  le  stesse 
norme,  ad  occupare  doe  tersi  degl'impieghi  ebe  si  facciano 
vacanti  nel  loro  grado  ed  arma,  se  non  che  la  durata  del  loro 
collocamento  In  aspettativa  urà  per  tale  effetto  ealeolcla  a 
far  tempo  solamente  dal  dì  io  coi  saranno  scorsi  i diciotlo 
mesi  aaiidetti. 

« Nel  caso  di  chiamata  straor^narta  sotto  le  armi,  gli  on- 
ciali eoolempiati  io  quesParllcolo  potranno  eiaere  riebiamatl 
h)  servizio,  ancorebi  non  sfa  scorso  II  termine  di  mesi  di- 
dotto  dianzi  stabilito,  e qualora,  estendo  rieblimati,  non 
possano  per  Infermità  raggiungere  le  bandiere,  dovranno 
comprovare  late  toro  stalo  d'impedimento,  seou  del  che  sa- 
ranno considerati  assenti  inegalmente  dal  corpo.  • 

La  CommiMiooe  ha  inlieramente  ammesso  questo  articolo, 
salvo  che  ha  proposto  una  migliore  redazione  deirolUma 
parte  del  paragrafo  secondo , riformandolo  con  queste 
ptrolc  : 

« Spirato  questo  termine,  essi  concorreraoDO  cogli  offidaU 
contemplati  neHa  sezione  precedente,  e secondo  le  stesse 
norme,  ad  occupare  due  terxi  degli  Impi^bl  che  ai  faedaoo 
vscanlf  nel  loro  grado  ed  arma,  seoonchè  11  tempo  utile  per 
Il  loro  collocamento  lo  servizio  effettivo  sarà  calcolato  so- 
lamente dal  dì  in  cui  saranno  acorsi  i dIciotCo  mesi  aurdetli.  » 

■lA  mMmomA,  NifRfstrodcUa  guerra.  Il  MIoisteroac- 
cetta  qoesta  redazione. 

mmsnimaùiTB.  Se  non  vi  ba  ehi  chiede  la  parola,  lo  porrò 
ni  voti. 

(È  approvato.) 

Leggo  ora  rarticolo  tS  : 

« Gii  ufficiali  In  aspcUatIva  per  Infermiti  provenienti  dal 
aervitio  i qaaif,  spirato  II  termine  di  dleistlo  mesi,  divisato 
nd  precedente  articolo,  siano  richiamali  al  servizio  secondo  le 
norme  nel  medesimo  articolo  dichiarate,  e che  non  fowero 
in  grado  di  riassumerlo  per  effetto  della  detta  ìnferalU,  m- 
ranno  giubilati  ovvero  riformati  a tenore  degli  articoli  95  e 
96  della  presente  legge.  » 

Benché  la  Commissione  abbia  fatto  varie  osservazioni  sol 
merito  intrinseco  di  queirarlieolo,  ha  però  conchiuso  perTa- 
dozione  para  e semplice. 

Se  nou  si  chiede  la  parola  lo  porrò  ai  voti. 

ma  coma»B«fio  saAcnuro.  Mi  pare  che,  parlandosi  In 
questo  articolo  di  riforme  Indireltamenlc,  giac^é  si  diceia- 
ra»oio  g/ubf/a(f  otrero  riformati,  sarebbe  forte  meglio  di  ri- 
mandarne il  volo  dopo  II  (Itolo  nel  quale  ai  parla  delle  ri- 
forme. 

ananmamBJiTiz.  Si  propone  di  sospendere  la  rotazione 
tu  questo  articolo  fino  a che  si  giunga  al  titolo  delle  ri- 
forme. 

Chi  intende  di  approvare  la  proposla  sospensione  voglia 
levarsi. 

(L'articolo  19  è sospeso.) 
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DoIcKura  drirarlicuio  H : 

« L’ufCciale  io  a«petlaliva  per  motÌTi  di  famiglia,  il  quale, 
ricbiamaio  io  srrTixio  elTeUivu,  comprovi  di  non  poterlo  rias* 
•umere  per  inrermiU,  potrà  CMcrccoaserTalo  tuttavia  in  a- 
apeltaliva  per  un  uUerinr  termine  non  maggiore  di  sei  mesi, 

la  malattia  non  sarà  proveniente  dai  aervitio,  edidieiulto 
mesi,  se  invece  sia  consrguenia  di  ferite  riportate  aiiterlor* 
Diente  per  servizio,  in  capo  ai  quali  termini  sarà  poi  provve* 
doto  ne)  modo  accennato  aU'articolo  precedente.  » 

COLI#*,  nisognerebbc  pure  sospenderlo. 

rsKaiDRiiTB.  Il  voto  di  sospensione  ora  protTerilo  dal 
Senato  comprende  anche  questo  articolo  ; non  vi  ha  bisogno 
di  votarlo  di  nuovo. 

(L'articolo  1 à è sospeso.  ) 

< Art.  tS.  Gli  ufGiiali  in  aspettativa  per  molivi  di  famiglia 
non  possono,  mentre  si  trovano  in  tal  condizione,  essere  giu- 
bilati per  aazianità  di  servizio  • 

(È  approvato.) 

• Art.  16.  L'ofGcialeè  colloratu  in  aspettativa  per  sospen- 
sione  o rivocazione  dall’impiego  con  decreto  reale  sulla  re- 
lazione del  ministro  di  guerra  e marina. 

■ L’ufGciale  condannato  ad  una  pena  qualsiasi  sarà  so- 
speso o rivoralo  dalt  impiego  per  lutto  il  tempo  della  pena, 
salva,  ovo  occorra,  l'applicazione  del  disposto  dall’arti- 
colo 97.  t 

«■■aamim.  Vié  la  stessa  ragione  di  sospensione  anche 
per  questo  arlicoio. 

PRKNIDBHTR.  Appartiene  alla  riforma. 

Resta  adunque  sospeso  l’articolo  per  la  ragione  medesima 
già  approvala  dal  Senato. 

Leggerò  l'articolo  17  : 

• Il  posto  dcll'ufDziale  collocato  lo  aspetUtiva  per  sospen- 
sione dairioipiego  sarà,  durante  tale  sospensione,  conservato 
vacante. 

« Se  però  rofliiiale  sospeso  non  sirà  stato  collocalo  prioii 
del  termine  d'un  anoo,  il  suo  posto  sarà  riempilo,  e l'afB- 
ciste  s'intenderà  passalo  nella  classe  dei  collocati  in  aspetta- 
tivi per  rivocatione  dall'Impiego. 

« Se  l'impiego  già  occupato  dairoffidale  sospeso  non  possa 
per  sua  natura  rimanere  neppure  temporariamente  vacante, 
Tufliziale  sarà  bensì  rimptiiulo,  ma  non  potrà  essere  chia- 
mato ad  occupare  un  altro  impiego  del  suo  grado  ed  arma 
che  si  faccia  vacante  net  corso  dcll'anoo.  • 

(B  Bi^ruvalo.) 

• ArL  IB.  Gli  ufCziali  collocati  in  aspettativa  per  rivoea- 
zinne  dall’ioipiego  potranno,  quando  il  Re  stimi  opportuno 
di  far  cessare  tale  provvedimento,  essere  ammessi  a concor- 
rere cogli  ofGii^ti  cenlemplali  nelle  sezioni  antecedenti,  c 
SFcoodo  le  slfs<te  norme,  per  occupare  i due  terzi  dcgi'im- 
picglii  che  si  facciano  vacanti  nel  loro  grado  cd  arma,  a)  qnal 
effetto  la  data  del  loro  eelìoeameoto  in  aspellalìva  sarà  cal- 
colata a far  tempo  solamente  dalla  data  deiraniidella  regia 
determinazione. 

• Qualora  poi,  dopo  scersi  tre  anni  in  aspcttatira  per  so- 
spensione o rivocazione  dsU'impicgo,  gli  uffiziali  non  siano 
stili  richiamati,  0 non  siano  stati  ammessi  a concorrere  nel 
modo  aaridetto  per  essere  ricollocali  in  servizio,  dovranno 
essere  sollopusli  ad  un  Consiglio  di  disciplina  per  gli  effetti 
indicati  agli  articoli  97  e 98.  » 

Le  aUime  parole  del  paragrafo  primo  sono  stale  dalla 
Comcninione  redatte  con  espressioni  più  chiare,  e verrebbe 
detto  cosi  : « al  qual  effetto  il  tempo  utile  per  il  loro  eotlo- 
cameoto  in  servizio  effettivo  sarà  calcolato  solamente  dalla 
data  deirantidclla  regia  delcrininazioDe.  ■ 
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1.A  mAmmomA,  tnitiislro  dc//a  guerra,  li  Ministero  ac- 
i cella  la  redazione  della  Commlsslone.- 

■TAHA.  Vi  sono  le  stesse  ragioni  per  la  sospensione. 

t*aKUfi»RSiTB.  Ron  sono  condizioni  di  riforma. 

DI  coi»i«B«nio  «IACINTO.  In  qualunque  modo  siano  re- 
datti gli  articoli  97  e 9B,  il  Consiglio  di  disciplina  esislerà 
sempre. 

pkbuidbsitk.  Mi  pare  che  non  sia  di  natura  ad  essere 
compreso  nella  sospensione  testé  velala.  Es.so  può  combi- 
narsi con  qualunque  deliberazione  risgnardante  la  leggedella 
riforma. 

Chi  approva  voglia  levarsi. 

(È  approvato.  ) 

« Art.  19.  Sono  applicati  agli  uffiziali  sospesi,  o rivocati 
dairimpicgo  gli  articoli  t6  e 15  della  presente  legge.  ■ 

Siccome  gli  articoli  qui  citati  sono  appunto  quelli  che 
sono  sospesi,  é necessario  si  sospenda  anche  questo. 

(L’articolo  10  è sospeso.) 

• Ari.  90.  Gli  uffiziali  in  aspeltativa  non  possono  essere 
promossi  a maggior  grado,  continuando  a rimanersi  in  tale 
posizione. 

I « Possono  bensì  gli  uffiziali  collocati  in  aspellalìva  per  te 
I cause  divisale  nella  sezione  prima  del  presente  (itolo  quarto 
essere  ricollocali  in  servizio  effetlivo  con  qucll'avanza- 
I mento  a cui  avessero  diritto  secondo  la  legge  .sall’avanza- 
! mento.'’ 

I • Gli  uffiziali  contemplati  nelle  sezioni  seconda  c terza  del 
I presente  titolo  non  possono  rientrare  al  servizio  effettivo 
fuorché  nel  grado  stesso  di  cui  erano  provveduti  alPepoci 
del  loro  collocamento  in  aspettativa.  • 

(È  approvato.) 

« Art.  91.  Nei  corpi  e nei  gradi  dove  ravanzamento  abbia 
luogo  per  corpo,  gii  uffiziali  collocati  in  aspettativa  per  ri- 
duzione di  corpo  e soppressione  d'impiego  (quando  la  ridn- 
zione  o soppressione  sia  comune  a tulli  i corpi  dell’arma 
rispettiva),  per  ritorno  da  prigionia  di  guerra,  per  infermità 
(emporarie  qualunque  siano,  per  molivi  di  famiglia,  o per  ri- 
vocazione  dairimpiego,  concorreranno  ad  occupare  i due 
terzi  di  quegli  impieghi  solUnto  che  si  facciano  vacanti  nel 
corpo  a cui  apparlcoavano.  > 

{t  approvalo.) 

■ Art.  99.  Gli  ufficiali  che  all'epoca  del  loro  collocamento 
in  aspettativa  esercitavano  cariche  e funzioni  speciali,  occu- 
peranno bensì,  secondo  le  norme  suddivfsate,  grimpiegbi  ebe 
si  facciano  vacanti  nel  loro  grado  ed  arma  o corpo,  ma  non 
avranno  diritto  a rioccuparc  le  cariche  od  esercitare  le  pre- 
cedenti loro  speciali  funiioni.  » 

(È  approvalo.) 

1 Art.  93.  Il  tempo  scorso  in  as{iella(ivi  è eompntato  come 
servizio  effettivo  attivo  o sedentario,  secondocbè  l’uffiziale 
apparteneva  a questo  od  a quello  allorcbè  venne  collocato  in 
aspettativa. 

■ Nondimeno  non  sono  computati  nè  per  l'avanzamento, 
nè  per  rantianilà,  e sono  computali  per  la  metà  soltanto 
quanto  alla  giubilazione  ed  alla  riforma  : 

« 1*  I primi  dicioUo  mesi  trascorsi  in  aspctUliva  per 
infermità  non  provenieuti  dal  servizio,  o per  motivi  di  fa- 
miglia; 

• 9“  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  per  sospensione  o rivo- 
catione  dall'impiego  prima  della  regia  determinazione  indi- 
cata aU'arlicolo  18; 

« 3*  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  per  infermità  non  pro- 
venienti dal  servizio  di  cui  ne)  terzo  alinea  deil’articolo  IO  e 
oeU'arlieolo  là; 
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• 4”  Il  tccupo  &cvr&o  ÌQ  aspeUaiiooe  dì  giudiiio  seguilo  da 
condaaoa.  • 

Debbo  QoUre  che  il  paragrafo  lerao  va  sospeso,  perché 
appartiene  aU’arlìcolo  14  sospeso  pur  esso. 

Se  000  v'ha  osserraaiooc  si  volerà  suirarticolo  intero, 
meno  il  paragrafo  teno  che  rimarrà  sospeso. 

Chi  iolende  approvare  io  qoeslo  modo  rarlicolo  SS  voglia 
sorgere. 

(£  approvato.  ) 

■ Art.  Gli  ufriciali  in  a«pellalira  rimangono  soggetti 
alla  subordioaiiooe,  alla  disciplina  ed  alle  leggi  tuiliUri.  » 

Se  non  v'ha  osservacione  lo  metto  ai  voti. 

Chi  l'approva  sorga. 

(È  approvato.  ) 

Ciugniamo  al  titolo  V,  conleDCOtc  le  regole  della  riforma, 
la  sorte  del  quale  deciderà  di  quella  di  tulli  gli  articoli  so* 
spesi. 


SESSIONE  DEL  1850 


Domando  al  Senato  se  vuole  aggiornare  la  discussione  a 
domani. 

Foci.  A domani  I 

paiBtiDiiiiTB.  Devo  far  nota  al  Senato  una  lettera  che 
ricevetti  poco  fa  dal  ministro  deirioteroo,  con  coi  si  an- 
nontia  che  domani,  alle  ore  9 S.  A.  R.  il  Duca  di  Gè- 
nova  riceverà  la  deputazione  del  Senato. 

1 signori  senatori,  membri  della  deputaiione,  sono  pre- 
gati di  volersi  trovare  negli  apparlamenli  di  S.  A.  R.  domani 
alle  ore  9 t/9. 

Invilo  il  Senato  a voler  convenire  domani  al  tocco  nelle 
sale  delle  conferenze  per  la  conlinuazione  deiressme  del  no- 
stro regolamento  interno,  e quindi  alle  ore  ire  vi  sarà  seduta 
pubblica  per  la  cootìDuazione  della  discussione  della  pre- 
sente Ugge. 

La  seduta  è levata  alle  ore  4 3/4. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MAnNO. 


SOMMARIO.  Ricevimento  detta  deputazione  incaricata  di  presentare  a S.  À.  R.  la  duchessa  dt  Genova  fe  /eficftoxiortf  del  Se- 
nato — Continuazione  detta  discussione  sul  propetto  di  legge  relaliro  atto  stato  degli  uffizioli  — Adozione  delPetnenda- 
mento  del  senatore  Colla  sul  paragrafo  h*  detVarticolo  95  — Articolo  95  — Approrasione  della  proposta  del  senatore 
Colla  di  ritornare  sul  paragrafo  6*  dell'articolo  1 stato  sospeso — emendamento  dello  stesso  senatore  al  tntiiesimo  — 
.Adozione  di  esso  e dell'articolo  1 — ■ Rinvio  deU’inlero  titolo  quinto  alla  Commissione. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  3 l/à  pomeridiane. 
Il  processo  verbale  è letto  ed  approvato. 


■ ICKTIMKIVTO  OB1.1.A  DBPITTABIOIVR  DBB  BBHATO 
PBBUBO  BA  DKCnBUatA  DI  CKNOVA. 


PHBBIDBNTM-  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Genova  ha  ammesso 
oggi  al  suo  cospetto  la  deputazione  dei  Senato  del  regno,  che 
doveva  recarle  gli  ooiaggt  e le  felicitazioni  della  Camera  pel 
fausto  suo  maritaggio. 

La  deputazione  era  composta  del  presidenlc  del  Senato  e 
dei  senatori  Bava,  Mosca.  Provana  del  Sabbione,  Gioia,  Stara, 
IMina,  Di  Castagnefto  e Demargherita. 

Il  presidente  ebbe  Toitore  di  complìre  con  TA.  S.  nel  modo 
seguente; 

• Altezza  reale  t — l.'arrlvo  vostro  In  queste  provìncie  fu 
salutato  da  lutti  con  fi'rrorese  acclauiaiìoni;  peri-hc  il  popolo 
nostro  fece  sempre  sue  le  gioie  e le  consolazioni  de'  suoi  prin- 
cipi ; perché  nei  giorni  che  cl  scorrevano  dolenti  c affannosi 
per  le  pubbliche  nostre  sciagure  questa  intromessione  di 
gaudio  popolare  doveva  essere  più  vivamenle  sentila. 


I ■ E sarà  certaraenle  durevole  questo  senlimenlo,  se,  come 
' Iddio  premiò  il  prode  duca  di  Geuova  concedendogli  la  vostra 
1 nano,  cosi  vorrà  premiare  le  virtù  vostre  facendovi  spetta-* 
trice  e partecipe  di  destini  migliori  pel  nostro  paese. 

• Il  Senato  dei  regno  si  associa  con  lutto  l’animo  a queste 
previsioni,  e non  sa  separare  gli  omaggi  che  vi  reca  per  no- 
stro meato  da  questi  fausii  proooslici. 

• lina  principessa  di  Sassonia  ci  diede  in  Carlo  Alberto  il 
largitore  delle  nostre  libcrlà,  l'eroe  ed  il  martire  magnanimo 

j della  presente  storia  italiana.  Sta  riserbala  ad  un'altra  prio- 
{ cipessa  sassone  la  fortuna  di  coadiuvare,  oeU'elevalo  seggio 
j cui  la  Provvidcntaladestina,aIlosvolgimenlo  sincero  di  quelle 
I libertà,  al  fausto  avviarsi  delle  sorti  patrie.  (Braco I Bene!) 

^ « iddìo  non  cootentossi  di  spargere  sulla  vostra  persona 

tulli  quei  doni  pei  quali  il  nodo  dei  coniugali  affetti  slringesi 
più  fermo.  Ei  velie  privilegiarvi  di  vivace  intelicUo,  di  varia 
; collura,  di  alla  penetrazione.  Possa  perciò  dirsi  un  giorno 
j che  ogni  buon  consiglio  ebbe  a cospiizre  a quei  nostri  in- 
leosi  voti  ; il  senno  del  valoroso  e lealissitno  nostro*  Re,  il 
senno  della  nazione,  il  senno  stesso  delie  grazie.  • (Sign^/ura- 
zioMt  geurraff  df  oppiauso) 

L'augusta  principessa  accolse  colle  maniere  c eolie  parole 
più  benigne  questo  omaggio  dtl  Senato;  e S.  A.  R.  il  duca  di 


Digitized  by  Google 


— 475  — 


TORNATA  DELl'8  GIUGNO 


Gtrnova  a(igÌQnfre  un  quoto  pregio  ai  riograziamenU  dì  lei, 
dicbiarando  che  era  anche  a lui  lanto  più  accetto  iu  quanto 
Ili  Teoiva  da  un  Corpo  al  quale  era  egli  sleale  beo  pago  dì 
apparlenere. 

•■COITO  BBlalaA  l>l«<;0»«IO!lfB  «Oli  PaiOCBTTO  »l 
leBCCB  aiBliATITO  AI.I1O  STATO  DBCIpI  Om- 
ClAtdI. 

rKKAaDBKTK.  L'ordine  del  giorno  chiama  ora  la  eooli* 
ouaziooe  ddl'viame  del  progetto  di  legge  sullo  stato  degli 
uf(Ì4ìali. 

coAiiA.  Vorrei  faro  una  osaervatione. 

Ieri,  nella  fretta  colla  quale  si  é proceduto  alPultima  to- 
tallone,  mi  mancò  il  tempo  di  notare  al  Senato  uno  sbaglio 
cNTcorso  uella  redazione  deirarlicolo  33.  L*errore. . . (ben 
comprendo  clic  a quesl'ura  l'articolo  è rotato  e che  secondo 
le  regole  generali  non  si  potrebbe  piò  fare  alcuna  osserva- 
zione). 

paawaDKSfTB.  Avverto  l'onorevole  senatore  ebe  furono 
beusi  votati  alcuni  paragrafi,  ma  ebe  siccome  al  paragrafo 
sesto  venne  ^ospeso  il  voto,  cosi  non  si  procedette  alla  vota- 
zione deU'articolo  in  complesso. 

coAt.t.  Tanto  meglio.  Allora  l'errore  consìste  in  ciò  che 
neirarticolo  33,  al  n"  3,  si  dice  che  • Il  tempo  scorso  in  a- 
spettaiione  di  giudizio  seguilo  da  condanna  sarà  valutato 
per  la  metà  quanto  alla  giubilazione  ed  alla  riforma.  • 

Ora  abbiamo  od  regolamento  delle  pensioni  militari,  adot- 
tato dal  Senato  or  sono  pochi  giorni,  un  articolo  il  quale  dice 
Invece  che  • non  è computato  mai  nel  servizio  il  tempo  pas- 
sato io  aspeìlaliva  di  giudizio  seguito  da  condanna.  » Noi 
avremo  dunque  una  contraddizione  evidente  fra  due  leggi 
che  sono  volale  ad  asui  breve  distanza.  Proporrei  quindi 
che  si  emendasse  questo  errore,  la  qual  cosa  è assai  facile 
quando  il  n‘*  à di  questo  articolo  33  si  trasformi  in  un  alinea 
sopprimendo  rindicaiione  numerica  3 e dicendosi  invece  : « Il 
tempo  scorso  in  aspettazione  di  giudizio  seguito  da  condanna 
non  ó mai  computato.  » 

■ìA  mammoma,  ministro  (fella  guerra.  Ieri,  uscendo  dal 
Senato,  il  senatore  Colla  mi  aveva  fatto  parola  di  questo.  Per 
verità  io  non  mi  rammentava  come  fosse  contemplato  ciò 
nella  legge  delle  pensioni.  Ho  verificato  la  cosa  ed  ho  trovata 
esattissima  Tosservazione  ora  fatta;  io  conseguenza  prego  il 
Senato,  tanto  più  che  Tarlicolo  non  è ancora  votato,  a volervi 
rimediare. 

PBKsiDKNTB.  Devo  domandare  io  primo  luogo  al  Senato 
se  vuole  risprirc  la  discussione  su  queli'arlicolo  non  ancora 
votalo,  ma  però  approvalo  oei  singoli  paragrafi  per  alzata  e 
seduta,  e quindi  riprendere  la  dìKUsslooe  deirulUmo  alinea 
deirartìcolo  33. 

Chi  non  si  oppone  voglia  levarsi. 

(Il  Senato  approva). 

Si  propone  dal  senatore  Colla,  e sì  è adottato  dal  mini- 
slro  della  guerra,  di  redigere  l'ultimo  paragrafo  I in  questa 
forma: 

« Non  tenendo  còmpulo  alcuno  del  tempo  scorso  io  aspet- 
laiione  di  giudizio  seguito  da  condanna.  » 

Chi  approva  il  paragrafo  in  queeto  modo  concepito  voglia 
levarsi. 

(È  approvalo.) 

Passiamo  ora  al  titolo  quinto,  articolo  33: 

• La  riforma  ò la  posiziono  dell'nfYìiUle  senza  impiego 
che  non  è più  ammessibile  al  servizio  edoUivo  e non  ha  di- 


ritto alla  ginbiUzione.  L'uffiziale  riformalo  è restituito  alla 
vita  civile. 

• L'uffiziale  è collocalo  in  riforma: 

c 1*  Per  infermità  incorabili; 

• 3*  Per  ragioni  dì  disciplina.  • 

Siamo  ora  giunti  sirargorocoto  che  deve  dar  luogo  a pren- 
dere un  partito  sui  numerosi  articoli  sospesi. 

Il  senatore  Colla  aveva  osservato  che  la  parola  riforma 
male  si  adattasse  a quegli  uffiiiali  i quali  fossero  riformali 
non  per  indisciplina,  ma  per  motivi  di  salute  non  impntabili. 
Egli  diceva  che  quella  parola  conterrebbe  in  sé  una  tal  quale 
censura,  sempre  quando  debba  comprendere  del  pari  e met- 
tere in  una  stessa  condizione  I disgraziali  ed  i colpevoli.  Qui 
appunto  è il  caso  di  sciorrn  questa  questione,  cioè  se  sì  in- 
tende mantenere  la  riforma  od  aggiungere  on'altra  cate- 
goria. 

roi,i.a.  Le  osservazioni  da  me  falle  nella  prima  discus- 
sione che  ebbe  luogo  intorno  a fucila  legge  mi  furono  sug- 
gerite dalla  Commissinne,  siacoircmendamentoehe  ella  pro- 
pose, sia  colle  ragioni  che  ella  addusse  nella  sua  relazione. 

La  Commissione  lamentava  giustamente  che  si  Irovaise 
conftuo  nella  legge  il  militare  che  cessò  il  servizio  per  mo- 
livi di  salute  col  militare  che  è rimosso  dal  servizio  per  cat- 
tiva condotta.  Io  proponeva,  per  trovar  modo  di  dislinguere 
alquanto  i due  casi,  di  aggiungere  che  sarà  loUn  all'uffiziale 
riformato  per  cattiva  condotta  il  grado  e l'usn  delt'uoiforme. 

lo  osservava  allora  che  in  questo  emendamento  si  aggra- 
vava bensì  la  condizione  di  coloro  che  sono  riformali  per 
cattiva  condotta,  ma  non  si  faceva  abbastanza  per  coloro  che 
sono  riformali  per  motivi  dì  salute  lasciandoli  sempre  nella 
condizione  insieme  coi  riformali  per  caltlva  condotta. 

Ora  aggiungo  una  cosa  di  più,  ed  è che  se  veramente  si 
adottasse  remendamenln  proposto  dalla  Commissione,  di  to- 
gliere cioè  agli  uffizialt  riformali  per  cattiva  condotta  il 
grado  e l'uso  dcll'unifarmc,  si  cadrebbe  io  un  conlrosimso 
evidente,  mantenendo  questo  offiziale  nella  posizione  dì  ri- 
forma che,  secondo  rarllcolo  3 del  progetto  ed  anche  poi 
secondo  l'articolo  37,  • è la  posizione  dell’uffiziale  senza  im- 
piego e che  non  è più  ammessibile  al  servizio.  • Ma  se  noi 
dichiariamo  che  rufììziatc  il  quale  ebbe  una  condotta  ripro- 
vevole perde  il  grado  e perde  l'uso  deiranifurme,  questo  uf- 
fiziale  non  è più  uffiziale;  e come  mai  si  potrà  dire  che  un 
uomo  cosi  spoglialo  del  grado,  dell'uso  deiruniforme  e di 
ogni  qualità  di  uffiziale,  sìa  costituito  nella  posiziono  di  ri- 
forma militare! 

Secondo  l'articolo  37  e l'articolo  3 della  logge,  egli  è evi- 
dente che  l'uomo  che  non  è affiliale  non  può  avere  nessuna 
posizione  di  uffiziale. 

É dunque  intlispcnsabile  che,  se  il  Senato  erede  doversi 
togliere  agli  ofiUìalì  riform.iti  per  cattiva  condotta  il  grado 
e l'uniforme,  si  faccia  in  modo  che  essi  cessino  intieramente 
dal  figurare  nella  categoria  delle  riforme,  e si  sUbdisca  |»rr 
loro  una  categoria  speciale;  ed  invece  di  dire,  al  paragrafo  3 
deU'articolo  ( della  legge  minUteriale:  « riforma  per  man- 
canza contro  l'onore  a mente  duU'arlicolo  37  della  presente 
legge,  « oppure  come  proponeva  la  Commissione:  « riforma 
per  mancanza  contro  la  disciplina,  • bisognerebbe  dire:  « la 
rimozione  dal  servìzio  pronunciata  dal  Consiglio  di  disci- 
plina; • allora  si  avrebbe  veramente  una  dislinzione  quale  vi 
deve  essere  tra  gli  uflìzialì  rimossi  per  cattiva  condotta  e gli 
ofBziali  messi  in  riforma  per  molivi  di  salute. 

La  variazione  fatta  io  questo  artìcolo  non  porterebbe  più 
che  qualche  pìccola  emendazione  pei  successivi,  la  quale  sa- 
rebbe assai  facile,  secondo  le  prove  che  ho  cercato  di  dare. 
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ed  arendo  masslne  reduto  cbe  con  pochi  enendtmenli  la* 
rebbero  coordinati  gli  altri  articoli  in  modo  che  sarebbe  bene 
stabilita  la  distintioce  fra  la  rimotioie  per  motivi  di  disci- 
plina e la  riforma  per  motivi  di  salate. 
rmcntiiRiiTB.  La  parola  è al  relatore  della  Commissione. 
rtlalore.  Io  aveva  precisamente  chiesta  la  parola 
per  pregare  il  presidente  di  sospendere  la  volaaione  del  pfimo 
alinea  delParticolo  95  per  le  ragioni  addotte  dal  senatore 
Colla.  Egli  ha  dello  che  le  osservaiiooi  della  Commissione  in 
ordine  alla  posiiione  degli  afCriali  rilormatì  per  infermiti 
Incurabili,  e rìforoali  per  motivi  di  disciplina,  sarebbero 
' mollo  dispiacevoli  quanto  ai  primi. 

La  Commissione  non  dissente  punto,  se  il  Senn'o  lo  vuole, 
dal  variare  la  denomiuasione;  anxì  era  questo  gii  un  desi- 
derio della  Commissione  stessa,  avendolo  la  medesima  accen- 
nalo aelia  sua  relaaione. 

cmifitA.  Domanderei  ancora  una  volta  la  parola  per  esporre 
ehiaramento  il  mio  pensiero  anche  io  seguito  ai  coucrrli 
presi  col  ministro  della  guerra. 

Pare  che  la  questione  principale  da  risolversi  per  venire 
poi  a quegli  emendamenti  che  saranno  opportuni , sia  quella 
di  vedere  se  il  Senato  erede  che  agli  ufOsiali  rifurmali  (ossia 
cbe  si  dicevano  riformali  e cbe  adesso  sarebbero  rimossi  per 
cattiva  condotta)  si  debba  o no  togliere  il  grado  e runiforme 
militare;  giaccliè,  se  si  ammette  cbe  si  drbbatio  togliere  e 
Tuno  e rallro,  io  credo  non  esservi  più  alcun  dubbio  per 
escludere  questo  uftisiale  dalla  posizione  di  riforma,  la  quale 
non  può  easere  applicabile  se  non  a coloro  I quali  conservano 
il  grado. 

Se  si  ammettesse  invece  di  censervsrè  loro  il  grado  e l'u- 
niforme, allora  potrebbe  stare  la  proposta  del  ministro,  che 
è quella  di  conservarlo  nella  categoria  della  riforma. 

MAWA.  Je  demando  la  parole. 
rm^BsiBBNTB.  Ha  la  parola. 

BAVA.  Je  croia  que  rtionorsble  ministre  de  la  guerre 
avail  élibll  eiTectlvement  dans  son  projet  de  loi  qoc  la  posi- 
lion  de  la  réforme  n'élait  applicablo  que  pour  causes  discl- 
pliuaires  et  sur  l'avis  d'un  Conseil  d’enquéle  pour  les  fsutes 
déiignées  dans  l’arliele  97  de  la  présente  loi;  mais  la  sup- 
pression  de  Partiele  A de  la  loi  sur  les  pensiona  obligea  na- 
turellemeoi  le  ministre  i ebereber  i donner  dea  rooyens 
d’extsience  tui  offiders  incapables  de  eontinuér  le  mólier 
des  armes  pour  des  infirmllés  indépendanles  du  Service.  A6n 
de  oe  point  eréer  de  nouvelles  catégories,  et  i rimilation  de 
ce  qui  se  pratique  eo  Prance,  le  ministre  inlroduisalt  ilors 
dans  le  caJre  de  la  réforme  lei  ofBciers  que  leurs  inGruiités 
rendaient  incapablea  de  poursoivre  leur  carrière;  et,  pour 
moo  compie,  je  le  félicite  sineèrcment  de  celle  détermioa- 
tion,  parte  qu’il  était  peot-éire  injoste  de  fripper  plos  qu'ils 
ne  le  méritaient  les  officierà  refermés.  5i  vous  laìssez  aux 
réformés  no  uniforme,  c’est  pour  qu'ils  co  fassent  usage; 
vous  ne  pouvez  leur  dire:  je  voii  accorde  runiforme  , mais 
vous  ne  le  porterei  pai,  car  cela  vous  déeonsidérerait. 

Messieurs,  eo  adoplani  la  réforme  pour  les  seules  causes 
disdplioaircs,  nous  jetlerioos  dans  le  pays  une  classe  d'ilo- 
tes,  de  parìas,  ce  que  cerUioeoieot  ptrsonne  de  uoos  ne  dé- 
sire,  surtout  si  l'oo  rèlléchit  que  Ics  motifs  pour  lesquels  on 
peut  ótre  réformé  ne  eompromettent  pai  toejoura  le  carae- 
tère  de  Thomme  et  soni  soovent  le  produU  d’uoe  nature  trop 
énergique  ou  trop  paretseuse. 

Eo  inlroduisant  les  officierà  infórieors  parml  Ics  réformés, 
nous  rendroDS  moios  triste  la  posilion  de  ceux-ci,  car  nous 
effseerons  l'Idée  de  btàme  qui  pése  sur  eux,  et  la  conserva- 
tion  de  Pualforme  aux  réformés  ne  sera  plus  un  meusonge, 


mais  une  vérité,  parce  qu'alors  lls  oseroot  le  porler  sani 
craiole  de  reproches. 

Quant  i priver  les  réformés  de  leur  grade,  comme  le  pro- 
pose la  Commivsion,  il  me  semble  qu'one  pareille  disposi- 
tion  ne  peul  élre  admises  pour  les  causes  notées  dans  l'ar- 
ticlc  97,  causes  qui  détermineut  la  réforme.  On  ne  perd  son 
grade  cbei  nous  que  pour  des  faules  trés-graves  et  qui  sout 
indiquces  dans  l'article  premier.  Si  le  Sénat  vol4t  l'amen - 
dement  proposé,  il  détruiraìt  la  prugression  des  peines  et 
l'économie  de  la  présente  loi.  t'n  offider  est  d'abnrd  passible 
des  peines  disciplinaires  qui  soni  ordoonées  par  les  chefs  du 
corps.  Les  peines  disciplinaires  sont-elles  infruetueu-vcst  Sur 
le  rapport  du  chef  direct  et  avec  documeuts  k Tappai,  le  mi- 
nislrc  propose  k S.  M.  la  suspension  ou  le  retrait  del'emploi, 
selon  la  gravile  de  la  fante.  L'ofticicr  persiste-t-il  dans  son 
lucondaite,  ou  a-t-il  commis  des  faules  de  la  Dature  de  celles 
qui  soni  indiqiiées  dans  l'article  971  Aiurs  il  est  soumìs  au 
Conseil  d'eoquéte,  et  s'il  est  vraiement  coupable,  sur  le  rap- 
porl  du  ministre,  le  Roi  uiet  cel  ofllcier  4 la  rèr4>rioe;U 
perd  4 jamais  Temploi  qu'it  occupail,  mais  il  iie  perd  pas  te 
grade,  ni  les  driùts  aeqiiis  4 la  pcnsion.  A-t-ll  commis  de 
ces  faules  très-grares  dont  parie  4'arlicle  premier?  Alors 
sculement  il  perd  soii  grade  et  cooséquemment  l'emploi,  et  il 
est  reodu  4 la  vie  civile  sani  qu’il  lui  reste  l'espoir  de  jamais 
reutrer  dans  Tarmée. 

le  Tote  |Kjur  la  conservalion  de  Tarticle  95  tei  qu'il  est 
rédigé,  parce  que,  si  on  le  moditle,  j'ai  la  conviction  que 
nous  irons  voloutaireinenl  4 l'encontre  de  tontes  Ics  dìffi- 
cnltés  dont  j'ai  eu  l'bonneur  d'entretenir  le  Sénat;  c'est-4- 
dire,  je  répéte  en  deux  mota  ce  que  j'ai  déj4  dii,  dans  la 
craiole  de  m'ètrc  mal  expliqué,  c*est-à-dire  que  si  la  caté- 
gorie des  réformés  n'est  uuverte  aux  officiers  que  pour  causes 
disciplinaires,  aurun  de  ceux  qui  seront  compris  dans  celle 
catégorie  ne  voudra  porler  roniforme  qui  aignsleraìt  su  pu* 
bile  de  msuvais  antécédents,  et  on  ch4lirrait  les  réformés 
plus  que  la  loi,  qui  les  croitdignes  de  conserver  leur  gride, 
vu  la  nature  de  leur  faute.  Priver  les  réforoié»  de  leur  grade 
comme  le  propose  la  Commissìon,  ce  serait  coofondre  les 
peines,  délruire  la  juste  p'Ogression  qui  rxiite  dans  la  pré- 
sente loi. 

DI  eoBBBCUO  mviBi.  Ho  domandato  la  parola  per  chie- 
dere una  spiegazione,  che  nun  mi  .so  dare  da  me  stesso.  Nel- 
' l'artìcolo  t del  primo  lilolo  della  legge  si  dice  cbe  l'uffiiiale 
non  può  perdere  il  suo  grado  fuorehè  per  una  ddle  eausé 
seguenti,  Ira  le  quali  è la  riforma  per  manennza  contro  So- 
nore a mente  iteirartteolo  57  della  presenle  leggi';  dunque 
vi  é gi4  un  caso  per  coi  la  riforma  fa  perdere  il  grado,  (fn- 

fCTTWXionf) 

Allora,  parlando  dell'articolo  95  c riferendomi  aH’arti- 
colo  1 , paragrafo  quinto,  risponderò  (per  quanto  ne  può  dire 
una  persona  estranea  alla  milizia,  dietro  le  ragioni  addotte 
dal  signor  generale  Bava,  del  quale  venero  le  ragioni  ed  i 
pareri,  che  valgono  molto  più  di  quanto  possono  valere  i 
miei)  che  una  persona  la  quale  sìa  immessa  alla  riforma  per 
tali  ragioni,  se  non  vi  sono  altri  cbe  trovandosi  nell'istesso 
caso  portano  l'uniforme  che  esso  ha,  Io  porterà  mal  volon- 
tieri.  Ua  mi  pare  cbe  appunto  il  disonore  non  deve  ricadere 
su  quello  cbe  per  ìnfenDilà  lueorabile  sarebbe  messo  nella 
stesu  eoudltione  di  ebi  Io  fa  per  mancanza  contro  l'onore. 

Un  ufQziale  riformato  dovrà  dunque,  per  accertare  cbe 
esso  non  ha  mancato  ai  suol  doveri,  far  risultare  che  sem- 
pre é stalo  smmalalo  ; ehè  altrimenti,  se  per  caso  guarisce, 
essendo  egli  stato  riformato,  si  dirà  che  é stato  riformato  per 
cattiva  condotta , quantunque  l'avesse  avuta  sempre  buona. 
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cei.iiA.  Mi  pare  che  Tonorevole  tenitore  Bava  vorrebbe  j 
•acrificire  coloro  che  meritino  maggior  riguardo  (cioè  coloro  I 
che  si  ritirano,  che  cessano  il  servirlo  per  motivi  di  salute)  ' 
anine  di  rendere  più  gradevole  agli  uffiaiali  di  cattiva  con- 
dotta il  portare  la  divisa  di  riforma,  lo  non  credo  che  questa 
sia  una  buona  regola.  Passando  poi  a ciò  che  egli  disse,  cioè 
che  si  farebbe  una  deroga,  ossia  una  conlraddixione,  se  mi 
permeile  osserverò  che  Tarticolo  I parla  della  dimissione 
volontaria  accettala  dal  Ke,  delta  perdita  della  qualità  di 
cittadino,  della  condanna  a pena  criminale,  nel  qual  caso  U 
militare  non  solo  perde  il  grado  e Tuniforme,  ma  perde  qua- 
lunque diritto  a pensione.  Qui  invece  si  tratterebbe  di  una 
riiiiotione  dal  servitio  per  la  quale  il  militare  conserverebbe 
il  diritto  ad  una  pensioue.  Vi  sarebbe  dunque  una  gradua- 
aione  che  desiderava  neiriofliiiune  delle  pene,  cioè  pei  de* 
litli  più  gravi  la  deslituxione,  la  dimissione  senza  pensione, 
pei  delitti  meno  gravi  la  rimoaione  dal  servizio  con  assegna- 
menln  di  riforma.  Oltre  ciò  io  non  imprendo  adesso  a soste- 
nere se  sta  0 no  conveniente  che  si  tolga  li  grado  e l'uniforme 
a tutti  gli  uffitiali  posti  in  riforma  per  cattiva  condotta;  ma 
mi  pare  che  a rettamente  giudicare  bisogna  esaminare  Parti- 
colo  37,  il  quale  indica  i motivi  per  i quali  si  farebbe  luogo 
■ questa  rimozione  dal  servizio  sema  grado  ed  uniforme. 
Questi  motivi  sono:  primo  la  permanenza  in  aspettativa  per 
sospensione  o rivocaiione  dall'impiego  da  tre  anni  compiuti 
a norma  dell'articolo  seguente;  ciò  vuol  dire  che  quando 
PufAtiale  collocato  già  in  aspettativa  per  condotta  meno 
buona,  dopo  Ire  anni  non  si  è corretto,  non  si  é condotto 
bene  ed  è dal  Consiglio  di  disciplina  dichiarato  non  più  am- 
messibileal  servizio,  sia  rimosso  c non  abbia  più  grado. 

Il  numero  1 dice  : tnofa  condotta  oòituaie;  qnesta  non 
comprende  un  momento  di  vivacità,  un  trascorso,  la  quale 
mala  condotta  abituale  deve  essere  riconosciuta  dal  Consiglio 
di  disciplina. 

Segue  il  5°: /Vcf;iipenza  aòifun/e  o mancanza  grave  fn 
servizio  o contro  la  lUiciptina  o mancanza  coniro  l'onore. 

Sopra  questi  numeri  non  avrei  ossmazionì  a fare.  L’u- 
nico ebe  parrebbe  meritare  qualche  considerazione,  c pel 
quale,  nei  caso  che  il  Senato  adottasse  la  proposizione  della 
Commissione,  io  aveva  già  idealo  di  proporre  nn  emenda- 
mento, sarebbe  ii  b*  che  nelle  due  condanne  alla  pena  del 
carcere  di  oltre  a sei  mesi  o ad  altra  pena  che  a quella  venga 
sostituita,  ecc. 

lo  credo  veramente  che  rimandare  dal  sorviiio  senza  di- 
stinzione qualunque  afniiale  incorso  in  queste  pene  sarebbe 
cosa  assai  dura  in  qualche  caso,  epperciò,  secondo  l’emenda* 
mento  che  io  mi  riservava  di  proporre,  si  aggiungeva  ebe  il 
Consiglio  di  disciplina  debba  in  questo  caso  di  condanna  alla 
pena  del  carcere  apprezzare  I motivi  che  diedero  luogo  alla 
condanna  stessa  per  vedere  se  veramente  meriti  di  essere 
definitivamente  rimandalo. 

pmnniBViiTK.  Ciò  che  deve  più  calere  presentemente  al 
Senato  si  è di  stabilire  il  modo  della  discussione.  Si  propone 
di  sospendere  quest’articolo  e di  unirlo  airarlienlo  37  o ad 
uno  di  quei  paragrafi.  Mi  pare  che  essendo  la  questione  di 
principio,  vale  a dire  se  la  categoria  riforma  debba  conte- 
nere I disgraziati  ed  i colpevoli  al  tempo  stesso,  può  benis- 
simo dirimersi  questa  questione  nelTesame  di  quest’articolo, 
perchè  esso  definisce  la  riforma;  e quindi  Tapplica  o per  ca- 
gione d'incondotta  o per  malattie  Incurabili. 

Quando  dunque  si  preponesse  un  emendamento  con  cui  il 
cancellasse  airarticoio  39  il  numero  sacondo,  cioè  quello 
per  mutivi  di  disciplina,perpoi  applicare  a questo  un  epiteto 
più  accoDcio,  mi  pare  che  cosi  la  diseutslooc  potrebbe  pro- 


cedere più  ordinata  e edere:  abbiamo  sospeso  lauti  articoli 
per  affrontare  direttamente  la  questione  allorché  giunge- 
remmo airartieolo  39.  ed  ora  che  vi  arriviamo,  aggiorne- 
remo di  nuovo  la  discussione? 

Io  non  vorrei  sospendere  la  discussione,  solo 
vorrei  che  si  itahilisse  la  base  principale,  cioè  se  gli  uflltiali 
che  sono  riformati  per  ragioni  di  disciplina  devono  conser- 
vare il  grado. 

■•■KMIDB1ITB.  lo  proporrò  dunque  al  Senato  di  studiare 
un  qualche  emendamento  per  cui  venga  cancellata  ndt'arli- 
colo  35  la  seconda  categoria. 

Chi  vota  per  questa  cancellazione  s’inlende  che  vuole  una 
categoria  separata  per  riformali  a cagione  di  malattia. 

MAmaoBA,  ministro  drlia  guerra,  lo  credo  che  sia 
indispensabile  di  determinare  se  ai  riformali  per  disciplina 
verrà  o no  conservato  l'uso  deiruniforme. 

DK  MNSiAr.  Bisogna  vedere  se  togliendo  da  questi  uffi- 
liali,  riformali  per  mancanza  di  disciplina  od  altra,  l'uso  del* 
roniforme,  il  può  mantener  loro  quel  trattenimento. 

roei.  Si!  siisi! 

crot,i.i,  relatorf.  La  Commissione  ha  proposto  di  privarli 
deiruniforme,  ma  di  lasciar  loro  il  trattenimento. 

PBR8HSRHTB.  Non  veggo  che  due  mezzi:  o di  fare  un 
emendamento  coi  quale  si  rimandi  airarticolo  37,  o di  proce- 
dere in  ordine  inverso  e di  stabilire  la  massiuia. 

DKiii.A  TORHB.  Il  y a Irois  cauies  qui  mettent  Poflìcier 
dans  celle  condition  de  réforme.  Au  commencement,  on  a 
tpecifié  les  fautes  contee  l'Iionneur;  pour  cvuzquise  sont 
rendus  coupables  de  pareilles  fautes,  ce  ii’est  pas  le  mot  ri- 
forme qo'll  faut  eropinyer,  il  faut  diro  qu'ils  sont  rayès  des 
ròles.  Il  y a ensuite  la  maladie,  c'e^t  un  simple  malheur; 
puis  viennent  les  fautes  discipltnaires;  si  elles  ne  portent  à 
rbonneur  aucune  atleinte,  il  me  sembte  qu'elirs  no  pouvent 
pas  priver  de  raranlage  de  porler  runiformo;  eeux  qui  ont 
commis  des  fautes  dìsciplinaires  peuveol  èire  trailés  comme 
ceux  qui  cessont  do  servir  poar  raìson  de  sauté.  Alasi,  en 
deux  mols,qQantàcelui  qui  a manque  à llioiiQi'ur  il  faut  dire 
qu'il  est  rayé  des  ròtes,  et  pour  les  aulrcs  cause»,  les  ninla- 
dies  et  les  fautes  disciplinairos  qui  ne  sont  pas  contraires  à 
rbonneur,  quand  il  s'agit  simpicment  d'un  mouvement  de 
vivacilé,  d’un  manque  au  Service,  ont  pnit  craployer  le  mot 
réforme.  Un  homme  a fait  une  fiate,  il  en  a été  ciiàtié,  oda 
n'a  riende  désboiioranl. 

rimmARie.  Domando  la  parola. 

i>RBaiii»BSiTR.  La  parola  è al  senatore  Cihrario,  pregan- 
dolo per^di  volere  per  ora  astenersi  dall'entrare  nel  merito, 
perchè  adesso  bisogna  prima  stabilire  il  modo  della  vota- 
zione, altrimenti  facciimo  una  discussione  inutile  o troppo 
dilungala  sopra  la  parte  sustanziale  deirartieolo.  Bisogna 
prima  vedere  io  che  mmio  debba  esso  venire  posto  in  disa- 
mina. 

cnsiBARfO.  Non  aveva  ebe  un’osservazione  brevissima  da 
fare. 

BRiRHiisRiTB.  MÌO  Dilgrado  deggio  pregarlo  di  sospen- 
dere, altrimenti  anticiperemo  una  discussione  nel  merito 
senza  sapere  da  prima  in  che  modo  questa  discussione  debba 
procedere.  Vi  sono  due  proposizioni  : una  si  è di  sospendere 
rarticolo  35  e di  riserbarne  la  votazione  allorché  aU’arti* 
colo  37  si  stabilirà  la  massima  della  conservazione  o no  Jcl- 
runiforme  agli  uffìziili  riformati  per  ragioni  di  disciplina; 

, l'altro  modo  sarebbe  di  proporre  per  emendamento  che  fosse 
I cancellata  ncirarlicolo  35  la  categoria  degli  ufiìzivli  riformati 
I per  ragioni  di  disciplina,  giacché  allora  votandosi  tale  can- 
I eellitora  s’intende  che  la  riforma  colpisco  solamente  gli  uf- 
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fitiili  i qua<i  soau  riformati  per  ragioni  di  iBrermiU  incu- 
rabili. 

coifi.A.  Chiedo  scusa  al  aiguor  presidente  per  rettificare 
una  cosa  da  lui  detta  che  io  credo  un  equifoco. 

Il  signor  presidente  crede  cbe  la  questione  dì  vedere  se  il 
militare  riformalo  per  catliva  condolla  deve  perdere  il  grado 
e roaiforoic,  sia  questione  cbe  si  riferìKa  alParticolu  S7, 
mentre  invece  si  riferisce  all'articolo  1. 

AlParticolo  I , n^  b era  detto  : rì/òrma  per  mancanxa  con- 
Irò  Vonore,  a mente  detrartieoh  97  delta  presente  legge. 

Si  è proposto  un  emendamento,  secondo  il  quale  si  di- 
rebbe die  si  perde  il  grado  per  la  riforma  a cagione  di  di- 
sciplina; di  modo  die  gli  è appunto  su  questo  articolo  cbe 
bassi  a vedere  se  abbia  veramente  ad  inserirsi  che  il  grado  si 
perde  per  la  condanna  per  ragioni  di  disciplina. 

Tutta  la  questione  sla  suU’articolo  l,die  si  è detto  di 
lasciare  in  sospeso  finché  si  giungesse  aJl’arlicolu  15,  giac- 
ché gli  articoli  inlermedii  non  dipendevano  da  questa  que- 
stione. 

Ora  dunque  bisogna  prima  di  tutto  determinare  se  nel- 
Tarticolo  1 ahbiansi  ad  inserire  queste  parole:  riforma  per 
ragioni  di  diedptina,  oppure  altre,  come  io  credeva  dovessero 
e-ssere  queste  : la  rimozione,  dal  zrrvizio  proNUiiztata  da  un 
Consf(/tio  rfl  (ttsdptina.  Tutto  dipende  dunque  dal  vedere: 
1**  se  si  abbia  a togliere  veramente  il  grado  a lutti  coloro  che 
si  trovano  net  caso  di  essere  censurali  per  la  loro  condolla  ; 
1*  se  adottando  che  debbano  perdere  il  grado  debbasi  met- 
tere invece  della  parola  riforma  la  parola  rimozione. 

COLI.I,  relatore.  Mi  pare  clic  la  questione  diverrà  chia- 
rissima quando  il  Senato  avrà  deciso  se  tutti  i mililari  i quali 
sarebbero  nel  caso  di  essere  riformati  a nonna  dei  vari  alinea 
deirarticoln  17  saranno  si  o no  privati  del  grado  o detruni- 
furme.  Questa  è la  questione,  decisa  la  quale,  io  opino  cbe 
tutto  il  resto  andrà  con  agcvoleixa  a(  suo  luogo. 

Se  il  signor  presidente  volesse  proporre  al  Senato  di  deci- 
derla, tutto  sarebbe  dilucidato. 

»f  iLM.KmnhnnHO.  Prima  d''ogoi  cosa  parnii 

si  abbiano  a distinguere  bene  I delitti  di  disciplina  da  quelli 
contro  Ponore. 

È una  cosa  importantissima. 

pBKHiDKitTB.  lo  noQ  ivreì  difficoltà  dì  proporre  al  Se- 
nato che  sta  invertito  Tordine  della  discussione,  e che  si 
proceda  di  salto  all'articolo  17.  Le  massime  fissate  su  esso 
articolo  daranno  quindi  la  norma  a lutti  gli  altri  artìcoli 
sospesi. 

coB.i<i,  rrfafore.  Farò  osservare  al  Senato  cbe  queste 
colpe  di  indisciplina  per  cui  si  propone  la  riforma  nel  pro- 
getto di  leggo  non  possono  essere  leggiere. 

L'ariicolo  15  dice  che  questi  uffitiali  non  sono  poi  amoies- 
sibili  al  serrUio  elTcttivo;  questo  solo  castigo  è enorme,  e 
toglie  airuffiiiaie  ogni  qualunque  speraota  di  fare  uoa  car- 
riera; pare  che  una  pena  così  severa  non  possa  essere  appli- 
cata ebe  ad  una  mancanza  grave,  della  quale  sarà  giudice  il 
Consiglio  disciplina,  che  certamente  non  vorrà  mai  pronon- 
liare  contro  nn  uffiaiale  il  quale  non  si  sarà  reso  colpevole 
di  fallo  grave.  Tutti  i molivi  Indicali  in  questo  articolo  sì  an- 
nuniiano  gravi  da  loro  stessi:  « mala  condotta  abituale,  ne- 
gligenza abituale,  mancanza  grave  in  servizio  contro  la  disci- 
plina, mancanza  contro  l'onore,  conduce  alla  pena,  eee.,  » di 
cui  I motivi  aoDO  esposti  nel  Codice. 

L'onore,  o signori,  è cosa  delicata;  chi  lo  macchia  non  pare 
più  degno  di  conservare  l'usa  deironiforme;  tutti...  (/ntrr- 
rotto  rfo  afeunf  senatori  che  partano  dimezsamente) 

Un  momento,  mi  lascino  terminare...  tutti  i popoli  che 
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hanno  uo'armaU  procurano  di  tener  vivo  in  essa  il  senti- 
meolo  dell'onore. 

Per  la  mancanaa  contro  l’onore  il  progetto  di  legge  stesso 
propose  di  togliere  il  grado;  ma  io  chiedo  se  non  vi  abbia 
grande  analogia  tra  la  mancania  ebe  si  considera  contro  l'o- 
nore e quella  gravissima  contro  il  proprio  dovere.  Una  mala 
condolla  abituale  è,  a parer  mio,  una  mancanu  grave  contro 
l'onore  ; chi  ha  una  mala  condotta  abituale  non  può  supporsi 
cbe  abbia  molta  delicateua  per  l'onore.  Per  questo  motivo  si 
è creduto  cbe  tali  individoi  non  fossero  degni  di  conservare 
l'uoiforme  ; e parmi  che  questa  proposizione  avesse  trovata 
molta  simpatia.  Ripeto  che  le  mancante  le  quali  si  possono 
chiamar  leggiere  contro  la  sobordinasione  e la  diKiplioa  po- 
tranno essere  punite  dai  Ministero  in  altro  modo,  affinché  il 
paese  non  rimanga  privo  dei  servigi  utilissimi  cbe  sì  potreb- 
bero prestare  da  tal  uomo;  e la  punizione  potrebbe  essere  o 
di  qualche  mese  o di  qualche  settimana  di  fortezza  o d’ar- 
resto, secondo  la  gravità  del  fallo. 

Ai^MKiii.  lo  mi  restringerò  a trattare  della  questione 
posta  in  campo  dalPooorevole  signor  presidente,  cioè  del 
modo  col  quale  si  debba  procedere  per  arrivare  ad  una  solu- 
zione della  questione  sollevata. 

Credo,  come  ebbi  l'onore  di  dire  io  cìrcosUnsa  non  lon- 
tana, cbe  il  Senato  non  può  essere  chiamato  a dare  il  suo 
velo  fuorché  sovra  un  articolo  espresso  o sovra  una  proposta 
od  emendamento.  Quindi  se  ad  alcuni  dei  nostri  colleghi  pué 
parere  il  progetto  di  legge  sottoposto  alle  deliberazioni  del 
Senato  suscettivo  di  eamhìameolo,  deve  tal  cambiamento 
essere  proposto  in  termini  formali,  Il  quale  proponga  l'espres- 
sione in  una  o in  due  o fu  Ire  mi  in  una  sola  la  categoria 
degli  uffiziali  cbe  possono  essere  collocali  a riforma- 
lo opino  cbe  altramente  procedendo  non  arriveremo  ad 
una  conclusione  salutare  ; quindi,  ripeto,  avrei  propoatuun 
emendamaoto  per  essere  discusso  e quindi  posto  ai  voli.  Non 
venendo  proposto  alcun  emendamento  o termine  formale, 
devesi  procedere  alla  votazione  dell'artìcolo  del  progetto. 

In  quanto  al  sospenderlo,  piacerai  far  notare  cbe  il  Senato 
ha  già  sospesa  la  discussione,  o meglio  la  deliberazione  di 
vari  arliculi,  e che  sospendendo  ancora  la  deliberazione  del- 
Tarticolo  15  per  l'inlima  relazione  cbe  gli  articoli  hanno  fra 
loro,  noi  potremmo  entrare  io  un  circolo  visioso  dal  quale 
non  usciremo  più. 

csas-iBio.  Domando  la  parola  per  una  semplice  osser- 
vatione. 

Vorrei  far  notare  al  Senato  che,  quanlunqueappaia  a prima 
fronte  ebe  due  sole  siano  le  categorie  di  riforma,  nel  fallo 
però  ve  ne  hanno  Ire:  una  è dciroffiziale  collocato  in  riforma 
per  infermità  inenrabile  ; l'altra  deiroffiiiale  collocato  In  ri- 
forma per  ragioni  di  disciplina  che  non  sono  contro  l’onore, 
il  quale,  a tenore  del  progetto  di  legge,  conserverebbe  l'uoi- 
forroe  e la  pensione;  la  terza  sarebbe  dell'uffiziale  collocalo 
in  riforma  per  ragione  di  disciplina,  il  quale,  a mente  del 
numero  5 dcirarticolo  {,  perde  il  grado  e per  conieguenu 
l'uso  dell'uniforme,  e non  conserverebbe  che  II  trattenimento. 
Dunque  si  tratterebbe  di  vedere  se  il  Senato  vuol  introdurre 
una  quarta  categorìa  per  distinguere  tra  le  colpe  contro  la 
disciplina  e le  colpe  cbe  sono  più  o meno  gravi. 

BAVA.  Domando  la  parola. 

PBBsiiiisiiTB.  La  prego  di  attendere  cbe  si  dia  lettura  di 
un  emendamento,  il  qnale  mi  viene  ora  rimesso. 

Il  senalore  Colla,  secondando  qnanto  lo  avevo  l'onore  d'e- 
sporre al  Senato,  propose  un  emendamento  11  quale  sosti- 
tuisce alle  parole  rf/òrmo,  ree.,  rimotione  dal  eervizio  pro- 
nunziala dai  Conifgiio  di  disciplina. 
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■jA  iiiBiiOR%  , winislro  dtUa  yutrra.  Hi  pare  cho  U 
coM  DOD  pos*a  andire*stabiliendo  prima  ebe  ruffitìale,  il 
quale  riceve  la  riforma  per  cagione  di  disciplina , conservi  il 
$00  grado,  epperciò  non  veggo  la  necessità  di  una  nuova  ca- 
tegoria. 

Parmi  veramente  bisogni  in  un  modo  o nell'altro  stabilire 
un  principio,  cioè  se  Tuffiiiale  deve  o no  conservare  l'unU 
forme.  Molto  si  è parlato  delle  otancanae  contro  l'onore;  os- 
servo clic  nel  progetto  loinisteriaie  si  provvide  a tal  caso, 
pokhè  aM'articolo  16  è detto: 

• Le  mincanse  contro  l'onore  portano  eon  sé  la  privaiionc 
del  grado  colla  conservatione  però  deirassegnamento  di  ri- 
forma. • 

pmKRiDBNTit.  Un  eoiendaneiito  si  è presentalo;  essu 
surroga  al  primo  alinea  una  sola  categoria.  Debbo  doman- 
dare se  c appoggiato. 

(È  ippostiUlo.) 

DI  coiaIaIco!I9  Lfiiai.  lo  crcdo  che  vi  sia  una  difficoltà 
a bene  spiegare  questa  disposixione  ; parmi  vi  sia  qualche 
ioesattezu  nei  diversi  articoli  circa  la  parola  riforma. 

Nel  paragrafo  9 delParticolo  i si  suppone  che  le  mancanze 
contro  l'onore  diano  luogo  alla  riforma,  perchè  ivi  si  dice  : 
L'uffiziale  non  può  perdere  il  suo  grado  fuorché  per  tino 
delle  cause  seguenti , entro  le  qQìli  vi  è quella  delle  man- 
canze contro  l'onore. 

Ailarticolo  18  si  dice  che  le  mancanse  contro  l'onore  por- 
tano la  privazione  del  grado  colla  cosservaxione  dell'issegna- 
neuto  di  riforma. 

Qui  non  ci  è che  rassegnamento  di  riforma,  e non  vi  sa- 
rebbe la  riforma. 

Nel  rimanente  è detto  ebe  la  riforma  è U posizione  deH’of- 
fixialc  senu  impiego,  e ebe  non  è più  ammcssibile  al  servitio 
effettivo,  e non  ha  diritto  a giubìlaxione. 

Dunque , secondo  il  paragrafo  I dcirarlicolo  1 , l'uffiziale 
ebe  manca  aH’onore  è veramente  riformalo,  perchè  è con- 
templalo il  caso  di  riforma  per  maocaou  contro  l'onore... 

CIKDADI0.  Perde  il  grado. 

coEiK.A.  Si  è proposto  di  sopprimere  la  parola  riforma. 

, relatore.  È appunto  per  questo  ch'io  aveva  pre- 
gato il  presideule  a leggere  i due  emendamenti  insieme,  per- 
ché si  evitasse  tale  difficoltà. 

Ncirarticolo  I si  direbbe  non  più  riforma^  ma  rimozione 
dal  servizio  di  coloro  che  sono  condannati  da  un  Consiglio  di 
disciplina,  ed  allora  la  riforma  sarebbe  solamente  per  motivi 
dì  salute. 

DI  coi.XiH«iio  ■.luci.  Allora,  facendo  seguilo  alte  mie 
osservazioni,  dirò  che,  eliminandosi  il  nome  di  riforma  che 
si  applicava  al  caso  di  un  uffiziate  che  avesse  mancalo  contro 
l'oDore,  rimarrà  tuttavìi  la  riforma  per  gli  altri  casi  di  cat- 
tiva condotta. 

Per  siiTatti  casi  di  cattiva  condotta  che  con  intaccano  l'o- 
nore,  si  semplificherebbe  questa  categoria,  restringendola  a 
quelli  di  cui  parlava  l'onorevole  signor  maresciallo,  ai  casi 
cioè  che  fanno  torto  aU'uffixialc  sema  dubbio,  ma  che  non 
lo  privano  dcH'onore  , e quindi  della  licenza  di  portare  l'as- 
sisa militare. 

Se  si  fa  questa  distinzione,  come  pare  inteso  che  si  faccia, 
togliendo  il  nome  di  riforma  al  caso  deH'onorc,  non  vedrei 
perchè  ali’articolo  19  non  sussisterebbe  la  seconda  categoria. 

Quello  che  ne  faceva  un  poco  di  difficolti  era  perchè,  par- 
lando di  ragioni  di  disciplina  , si  trovava  poi  all'arlicolo  S7 
compresa  nei  caso  di  disciplina  anche  la  mancanza  contro 
l'onore. 

Se  le  Diancanie  contro  Tenore  sono  escluse  eolTaltra  di- 


zione che  sì  propone  per  Tarlìcolo  IS,  ed  anche  col  togliere 
dall’articolo  17,  numero  h,  ano  dei  casi  per  cui  si  dice  che 
si  considerano  cerne  riforme  per  ragioni  di  disciplina  le  man- 
canze contro  l'onore,  rimarrà  che  nelTarticolo  15  gli  uni  sa- 
ranno collocati  a riforma  per  informità  incurabile,  gli  altri 
per  ragioni  di  disciplina  che  non  hanno  che  fare  mlTonore. 
Allora  io  mi  accosterei  al  progetto  che  conserva  i due  gradi 
di  riforma,  come  proponeva  il  mioislro  ; ma  desidererei  però 
che  allora  nelTarticolo  17  fosse  tolto  il  numero  à di  man- 
canze contro  l'onore,  ma  non'  credo  ebe  la  mancanza  contro 
l'onore  possa  dare  luogo  a riforma,  ossia  trovarsi  collegati 
con  quelli  che  hanno  altre  ragioni  dì  disciplina  per  perdere  il 
grado. 

■ tvA.  ie  vais  avoir  Thonneur,  je  Tespère,  d'èciairer  ce 
point  de  la  discussìon.  L'bonorable  marvchal  nous  a flit  en- 
teudre,  aiiist  que  le  prènpioant,  qn'il  est  surpris  de  trouver 
dans  Tarticle  17,  classò  parmi  Ics  officiers  en  rèformc,  un 
bomoie  qui  a manqué  à Thonneur.  On  a étc  obligè,  cnes- 
sieurs,  de  le  nietlre  là;  il  fallail  bien  Ironver  quelqu'un  qui 
jogeàt  si  effectivement  cet  homme  avait  failli  à Thonneur. 
Nous  ne  pouvìons  point  le  faire  Juger  par  un  Conseil  de 
guerre,  parte  que  là  il  a le  fise,  Taudileur,  eie.  Il  fallait 
qtie  ce  fùl  un  Conseil  de  discipline  qui  juge.’it,  si  la  faule  de 
cet  officier  porlait  rèellement  uno  atleinle  à Thonneur,  et  le 
mettait  dans  le  cas  de  perdrc  son  gride.  Mais  vous  voycx  ici, 
messieurs,  que  quoique  cette  fante  ait  étc  cìassifice  dans  le 
numéro  17,  li  peino  est  cependant  celle  portée  par  le 
Doméro  premier,  parte  que  dans  k numéro  premier  il  y a 
un  Conseil  de  guerre  qui  porle  un  jugemenl  ; mais  il  ne  se- 
raìt  pas  spie  à porler  ce  jugemenl  sur  des  causes  qui  eoo- 
cernenl  Thonneur;  et  pour  ce  molif  il  a fallo  nécessairement 
transporter  le  jogemcnt  de  la  faulc  contre  Thonneur  dans 
Tarticle  17.  Vous  vojcz  que  non-seulemenl  on  met  Tofficier 
à la  reforme,  mais  on  lui  eniève  son  grado,  on  brise  sa  car- 
rière, et  il  ne  conserve  qoe  ses  droits  à li  pcnsìon  si  toote- 
fois  il  les  a acqois  , od  dans  le  cis  contraire,  il  a une  partie 
de  cette  peusion  de  reforme  pourvu  qn'il  compie  8 ans  de 
Service. 

Puisque  j'ai  la  parole,  j’en  prolìteraì  pour  répondre  à ceci  : 
00  dii  dans  Tarticle  17  : « toos  les  manquemeots  à Tbonneor, 
(ootes  les  faules  commises  , soni  de  nature  à enlevcr  Tuai- 
forme  à Toflkier  qui  le  porte.  > 

Messieurs,  j'en  demande  pardon,  mais  je  ne  puis  parlager 
cet  avis.  Voyex  le  numéro  1,  par  riempie:  • mnla  condutU 
! abituale,  • cela  peni  alter,  Aais:  • per  negligenza  abituale  c 
; mancanza  grave  in  servìzio  o contro  la  disciplina,  • sont-ee 
là,  messieurs,  je  vous  le  demande,  des  fautes  à compromettre 
. Thonneur,  à priver  deTunlformet  Jenelecroispas.D'aiileurs, 

{ Il  lot  ici  est  claire  ; elle  a chcrché  (oules  les  fautes  que 
; Tliomme  peut  cooimeltre,  à chacune  elle  a appliqué  ti  peine 
! méritée;mai  si  vous  enlevcx  à Thommo  rcforuié  son  uniforme, 
vous  le  rangtrz  dans  U mèine  catégorie  qne  ceui  qui  soni 
psssibles  des  peioes  désigiiées  dans  Tarticle  {*',  que  ceux  qui 
I ont  commis  aes  fautes  bien  plus  graves.  Si  donc  vous  vonlex 
I conserver  Téchclle  des  peincs  roiliUircs  èiablies  par  la  pré- 
sente ioi,  je  erois  que  vous  cviterez  beaucoup  de  graves  in- 
I convènicnls.  Si  au  conlraire  vous  adoptex  les  anvendementa 
I qui  soni  proposés,  je  vous  le  répète,  vous  allez  votonlaire- 
I mcnt  à Tencontre  de  nombreux  inconvénlents. 

I DI  coiii.B«i%o  I.VI6I.  Domando  la  parola  per  aggiun- 
! gere  un'altra  spiegazione. 

I Io  credo  che,  stabilivndo  sempre  che  non  si  farebbe  luogo 
a veruna  nomina  di  rifuroia  per  chi , avendo  raaucalu  contro 
I Tooore , resta  privato  del  grado ^credo,  dico,  che  forte  si 
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spie^luTt'bbp  inegliu  questA  differenza  se  oeti'Brliceio  ^ 
dopo  aver  dello:  ru/}^:ia/e  è ro/ZocnIo  a riforma;  1*  per 
infermità  incurabili;  per  ragioni  di  disciplinù  ^ si  po- 
nesse subilo  nello  slesso articolo:le  moitcanre conlro ('onore 
portano  con  si  la  privatlone  del  yrarfo,  eec.  Co»  ciò  si  ver- 
rebbe a dire  che  quegli  non  è compreso  nel  collocamento  di 
rirorina , ed  allora  m ll'arlieolo  i5,  siccome  si  parla  delle 
caose  ebe  danno  luogo  alla  riforma,  insisterei  perdiè  ai  to- 
gliesse maricanrr  conlio  Toiiore. 

pMKaiBBNTR.  òli  oralori*cbe  finora  parlarono  hanno 
soddisfatto  ciascheduno  alle  esigenze  della  propria  capaciti 
che  ti  contraddistingue,  ma  è dovere  anche  del  presidente  di 
fissare  l'atteiuìone  e di  dirigere  la  discnssione  in  un  modo 
che  conduca  ad  un  regolare  e pronto  risullamento. 

Finora  non  si  è parlato  che  od  merito  della  materia,  senta 
che  siasi  fatto  studio  di  stabilire  in  che  modo  questa  materia 
debba  essere  condotta  a votazione.  Si  è proposto  di  sospen- 
dere rarticulo  fino  a che  sia  discusso  e volalo  l'articolo  i7. 
Il  senatore  Colla  ha  proposto  un  emendamento  all'articolo  95 
col  quale  la  questione  di  massima  sarebbe  derisa;  ha  propo- 
sto anche  che  si  ritorni  fio  d'ora  al  paragrafo  C deH'arlicoto  I 
che  era  rimaslo  io  sospeso  per  cominciare  a stabilire  la 
massima. 

E quantunque  In  ordine  a quesFiiltimo  possa  io  dire  che, 
se  si  vuoi  entrare  in  discussione  ora  die  l'articolo  25  non  è 
ancora  votalo,  non  eravi  ragione  per  cui  non  siasi  fatto  lo 
stesso  dal  principio  , prescindendo  dalla  sospensione  da  noi 
adutlata  ; pure  , convenendo  ad  ogni  modo  che  si  esca  da 
questo  ginepraio  e si  ponga  (ine  ad  una  discussione  uscita 
fuori  de*  suoi  termini,  io  sono  nel  dovere  di  ripetere  al  Se- 
nato essere  oramai  tempo  che  si  abbracci  uno  dei  tre  partili 
finora  presentali. 

COI.I.A.  L'emendamento  che  io  ho  proposto  aU'articolo  35 
è solamente  dipendente  da  ciò  che  sì  adoitcri  per  l'articolo  1 , 
perché  iu  non  proporrei  di  togliere  la  categoria  dei  riformali 
per  mamanza  dì  disciplina,  se  non  fosse  provveduto  a que- 
sto riguardo  neirarliculo  1.  Io  credo  che  la  principal  cosa  di 
desiderarsi,  se  si  vuole  andare  avanti,  è quella  di  sapere  se 
il  provvedimento  col  quale  un  Consiglio  di  disciplina  allon- 
tana un  toililare  abbia  a chiamarsi  riforma  o rimozione,  c se 
qualunque  provvedimento  di  tal  natura  trarrà  seco  o no  la 
perdila  del  grado.  Ove  si  ammetta  questo  emendamento  con 
eni  io  ho  proposto  di  dire  : rimozione  dal  servizio  prnnun- 
ctafa  dfilConst^lio  dl  dfsciplinu,  invece  di  dire  Hfurina,ecc., 
allora  la  que^ione  è decisa.  « 

Il  Consìglio  di  disciplina  è ona  specie  di  giuri  il  quale  vede 
se  la  negligenza  deiruffiziatc  è tale  che  veramenle  abbia  ad 
essere  consideralo  come  indegno  che  sia  riammesso  al  servi- 
tiu.  Duaqiie  si  tratta  di  decidere  te  latte  le  volte  che  il  Con- 
siglio di  disciplina  riconosce  che  un  tale  uffiiiale  deve  essere 
rimosso  dai  grado  , il  debba  essere  ad  ogni  uiodu,  e debba 
perdere  il  grado,  oppure  se  debba  essere  collocalo  in  riforma 
con  grado  u pensione. 

Il  mio  emeiiilamcnto  è la  base  del  secondo  e di  lutti  gli 
altri  correlativi  n questo  principio. 

PMiCHioKaiTM.  La  proposizione  sarebbe  che  si  riprenda 
la  discussione  airarlieolo  1 , ossia  al  paragrafo  6 di  questo 
articolo. 

Chi  crede  che  si  possa  ritornare  ai  paragrafo  0 detrarll- 
coln  I,  voglia  levarsi. 

(È  approvato.) 

Allora  rileggerò  esso  paragrafo  G : 

• Hiforcua  per  mancanza  contro  l'onore  i mente  dell'arti- 
colo 27  della  presente  legge.  » 


■ SESSIOWE  DEL  1850 

L’eniendauienlo  del  senatore  Olla  sarebbe  così  concepito  : 

■ Rimozione  pronunziata  dal  Consiglio  di  disciplina.  • 

■AVO.  Messieurs,  si  vous  adoplez  ce  qu'oo  voui  propose, 
vous  iutroduisex  dans  la  loÌ  uee  nourellc  catégorie  qui  peut 
vous  mener  à Finfini , et  vous  renversez  loulc  i'économie  de 
la  loi.  N'est-il  pas  plus  simple  de  dire:  cet  liomme  est  jugé 
par  le  Conseil  de  discipline  comme  Ics  réforoics?  Gomme  cnx 
i!  conserve  sa  pension  s'ìl  a des  droits  k la  pension;  seiile- 
ment , a'it  a failli  i rhonoeur  , nous  lui  enievons  le  graJe  , 
runiforme.  Cet  boome  n'ajant  plus  ni  grade  . ni  uniforaie, 
ne  peut  comprometlre  personne.  La  ebose  est  parfailement 
claire.  D'aillenrs,  je  ferai  observer  au  Sònat  que  l'article  pre- 
mier est  volé. 

JfoUc  voci.  Non,  non,  pas  eneore. 

IBI  coLEsesNO  Ideici.  Mi  permetterò  di  osservare  che 
non  si  tratta  di  categorie,  perchè  se  si  dice  che  è rimosso 
dal  servizio,  non  entra  più  in  alcuni  categoria  particolare  di 
ufilzialì. 

PI  coK>i,Ksiio  «IACINTO,  l/eiucndameoto  proposto 
dalTonorevoie  senatore  Colla  condurrebbe  necessariamente  a 
qucH'ingiustitia,  a quella  misura  poco  equa  che  venne  accen- 
nata , pochi  momenti  sono,  dall'onorevole  Della  Torre.  Fra  i 
molivi  che  pos.sono  dar  luogo  alla  riforma  per  casi  di  disci- 
plina, come  sono  indicati  airarlicolo  2K,  ve  ne  sono  quattro 
la  cui  gravità  è totalmente  diversa  per  gli  uni  e per  gli  altri. 

La  mancanza  contro  l'onore  è cerlamenle  d'una  gravità  infi- 
nilamenle  superiore  ad  una  mancanza  contro  la  disciplina. 

Un  uffiziale  un  po’  giovane  in  un  momento  di  vivacità  può 
lasciarsi  sfuggire  espressioni  tali  contro  uu  superiore  che 
portino  con  sé  la  conseguenu  ch'egli  sia  giudicalo  da  un  Coo- 
siglto  di  disciplina,  e che  sia  rimosso  dal  servizio.  Si  potrà 
egli  per  questo  collocare  nella  stessa  categoria  di  un  ullìziale 
che  ha  mancato  contro  l'onorel 

Io  credo  che  si  debba  lasciare  neirarlieolo  1 sussistere  il 
paragrafo  5 , ora  6,  come  era  stalo  proposto  dal  Ministero, 
cioè  la  riforma  per  mancanu  contro  l'onore,  come  la  sola 
che  debbe  portare  con  sé  la  perdila  del  grado  e deU'uso  del- 
l'uniforme  ; e credo  che  la  rimotioue  , a mente  dell'emenda- 
mento, condurrebbe  a far  applicare  a tutti  gli  ufCziali 'rifor- 
mali che  hanno  dei  motivi  indicati  neirarlieolo  28,  la  priva- 
zione del  grado  e deU'aso  dell'uaiforme,  se  però  ho  inteso 
bene. 

DI  noAnAr..  A me  pare,  se  ho  bene  inteso  l’emendamento, 
che  spetterebbe  al  Consiglio  di  disciplina  il  disceraere  fra  gli 
uffixiali  quelli  die  debbano  o no  perdere  il  grado  e l'uso  del- 
Funiforme;  per  cooseguenu  non  sarebbe  stabilito  un  punto 
per  cui  il  Consiglio  di  disciplina  potesse  giudicare  se  coloro 
che  mancano  per  indisciplina  e per  negligenza  meritino  di 
conservare  il  grado  e Fuso  delFuniforme.  Allora  nasce  il  caso  ^ 
ebe,  quando  voleremo  Farlicolo  concernente  i Consigli,  si 
potrà  forse  fare  un  emendamento  ebe  dia  loro  questa  facoltà. 

Molte  voci.  Questa  facoltà  Fhanno  dì  già. 

rDBSiDKATB.  Tutta  la  questione  sta  nel  paragonare  le 
parole  riinoslone  e riforma.  Il  signor  senatore  Colla  propose 
di  dire  rlrnorbme,  e certamente  se  la  rimozione  è pronun- 
ziata dal  Consiglio  di  disciplina  non  può  essere  che  cagionata 
da  trasgressioni  relative  all'onore. 

AAViBMi.  Domando  la  parola. 

rMBAROKBTK.  Ha  la  parola. 

AI.VIBBI.  Se  ho  ben  inteso,  il  signor  senatore  Colla  pro- 
pone due  emendamenti  : con  uno  vorrebbe  sostituire  la  pa- 
rola rimozione  alla  parola  riforma  affinchè  non  sia  comuue 
la  denominazione  fra  i riformati  per  pura  iofermilà  ed  i ri- 
formali per  colpa  propria  ; coll'altro  cslenderc  ai  compresi 


Digitized  by  Google 


— 48<  -- 


TOKNATA  DELL  8 GIUGNO 


negli  allri  «linea  deirarlicolo  17  qoello  cbe  nel  progetto  pri- 
mitiro  non  ai  riferiva  che  ai  soli  colpevoli  ia  naieria  d’o^ 
nore.  Il  progello  diceva  ali’articolo  1 che  perdevano  il  grado 
coloro  che  uaocavano  aU'ooore  a olente  deirarlicolo  na 
non  parlava  di  tale  perdita  per  lotti  i casi  contemplali  nel* 
l'articolo  17.  Dunque  dairemendanento  del  senatore  Colla, 
se  esso  venite  adottalo,  ne  seguirebbero  due  eonseguense, 
cbe  cosi  si  distinguerebbe  il  rifornato  per  colpe  pià  o meno 
gravi;  cbe  si  estenderebbe  a lutti  i riformali  accennati  nel* 
l'articolo  17  U pena  comninala  dal  progetto  ocirartiooto  I 
ai  soli  mancanti  all'onore.  MJ  pare  che  questo  sia  il  valore 
che  debba  allrihuirsi  airemendamcuto  del  senatore  Colla. 

DKi,iiA  TOMBR.  Cofflme  j'aì  dté  le  premier  & soolever 
celle  difficulté,  il  faut  que  je  donne  qiielques  explieatioos. 

Je  voulais  mettre  dans  une  catégorie  à pari  let  ofiiciers 
qui  ont  tnanqué  à riionoeur  ; les  voiUi  itone  daoi  une  caté- 
gorie i pari;  im  les  appelle  rimosai,  on  disail  autrefois rnyéj 
dn  rùlf$.  Ensuite,  viennent  ceua  que  des  InGrniilés  rendeni 
ìnca|iables  de  servir;  ceui-là  soni  malheurcux  , il  faut  les 
plaind.'e  les  pauvres  gens:  puis  ceux  que  le  Conseil  de  disei* 
plìne  jiige  étre  assez  coupaUes  pour  ne  pas  les  laisier  conti- 
Durr  Icur  scrvice,  mais  pas  assea  coupablos  oepeudant  « pour 
qu'il  pui>se  les  priter  du  gride  et  de  l'uuifonne  , rten  dans 
leur  conduUe  ne  porlant  allointe  à l'bonneur:  je  ne  voti  pas 
pourquui  ils  ne  seraieni  pas  compris  dans  rezpression  géné- 
rale  do  mot  refurme. 

U 7 aurait  dono  deux  espèees  de  réforme , rune  pour  ^ 
ioGriops,  i'autrc  pour  ceux  qui  seraient  exdoi  du  Service. 
Crs  derniers  sout  des  hommes  qui  osi  commis  des  fautes  qui 
uè  déihuuorenl  pas;  eh,  mesaieurs,  ne  bous  trouvons-nuus 
pas  journdleuient  asce  des  hommes  qui  oni  commis  de  pa* 
reiiles  fautest  On  vii  |>arfaìlemeol  bien  ensemble,  paree  que 
ces  fautes  ne  laìsseut  ancune  fivirìssure. 

i'appuiorai  le  premier  ameodement  du  sénalcor  Colla  pour 
rofGcicr  flclri , parce  qu'il  a roauqué  à rbonneur;  mais  Je 
n'appuierai  pas  le  deuxième  qui  nous  ohligerait  i taire  uue 
troiiiéme  catégorie  pour  ccui  qui  seront  condamnés  par  le 
Conseil  de  discipline  ; ccux*là  seront  réformés.  Il  n'j  auralt 
qu'uiie  chose  à chinger,  ce  serait  Tarticle  6 du  premier  nu* 
mero. 

coa.iift.  Desidero  di  dare  una  spiegaiione  alle  osscrra- 
tiooi  falle  daU'onorevolc  amico  mio  II  marchese  AlJleri. 

E verissimo  che  reoiendamenlo  da  me  |>roposlo  ba  doppio 
scopo:  il  primo  di  sostituire  all'espressione  ri/órma quella 
di  rfmo:i(mc,  c l'allro  di  eatenderlo  a tutte  le  rimozioni,  a 
tutte  le  riforme  , come  si  vogliono  dire , cagionate  da  molivi 
di  disciplina,  e giudicate  da  un  Consiglio  disciplinare. 

Ui  si  perioelta  però  di  osservare  cbe  questa  proposizione 
non  è mia  , ed  io  non  intendo  farmene  autore  ; la  Commis- 
sione ba  proposto  di  diebiarare  cbe  la  riforma  per  ragione  di 
disciplina  porlerÀ  seco  in  ogni  caso  la  privazione  del  grado 
e dell'uso  deli'umforuie  , culla  coaservationc  però  deirasse- 
gnamento. 

Qualcheduno  ba  osservato  che  .se  si  stabiliva  aeirarlicoio 
primo  cbe  la  perdita  dei  grado  non  avrò  luogo  cbe  in  caso 
di  mancanza  alTooore  non  si  poteva  più  dire  ueirarli- 
eolo  17  che  ba  luogo  per  tutte  le  mancante  che  sono 
contro  l'oitorc  , e che  perciò  era  necessario  emendare  l'ar- 
tieoio  primo.  Si  è detto  altresì  di  emendarlo  io  questo 
senso,  cbe  la  perdita  del  grado  avrà  luogo  per  qualunque 
riforma  per  motivi  di  disciplina;  io  non  ho  fatto  che  ripro- 
durre remcodamenlo  preposto  dalla  Commissione  nei  ter- 
mini cbe  mi  sembrarono  più  adatti,  ed  il  mio  scopo  è quello 
di  ilabillrc  che,  se  si  ammette  cbe  l'uflitiale  messo  io  riforma 
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per  motivi  di  disciplina  perderà  il  grado , è impossibile  in 
questo  caso  cbe  questa  posizione  si  possa  chiamare  riforma, 
perchè  egli  cessa  di  essere  afhaitle  e non  può  essere  rlfor- 
msto  ; egli  è rimosso  , é rinviato , ma  non  polrassì  mai  dire 
che  egli  conserva  una  posizione  d’ufGtiale  io  riforma. 

L'oggetto  del  mio  emeodamenlo  è dunque  questo  solo,  cbe 

10  tutti  i casi  io  cui  il  Consiglio  di  disciplina  giudica  un  uffi- 
siale  indegno  di  continuare  al  servizio,  questo  provvedimento 
si  qualifichi  non  riforoia,  ma  rimozione  dal  servizio. 

DI  rnisPAmATD.  Io  credo,  o signori,  che  si  debba  adot- 
tare il  progetto  di  legge  tal  qeale  è stato  proposto  dal  Mini- 
stero, perché  non  ostante  la  discussione  seguita  nel  seno 
della  Commissione  a coi  il  ministro  volle  sfBJarne  apposila- 
mrnle  la  disamioa,  e le  discussioni  rinnovale  in  questo  re* 
cinto,  sempre  occorrono  ms|giori  difGcoKà  sia  neirtslilulre 
una  nuova  categoria  di  rimozione  o di  riforma , sia  nell'ln- 
trodurre  qualche  altra  modificazione. 

Farmi  che  questa  legge  contempli  tutti  i casi.  Le  man- 
canze contro  Fonore,  citate  nell’erlieolo  e riferite  aU'artieolo 
37,  sono  neirartieolo  38  portale  con  privazione  di  grado. 
Per  eousegueuia  io  credo  che  debba  mantenersi  la  legge 
qual  è. 

Se  però  il  Seualo  vuol  fare  quslehr  modificazione,  a mio 
avviso  la  deve  fare  nel  modo  più  lieve  possibile  per  non  rom- 
pere rarmooii  della  legge,  io  cui  io  non  saprei  trovare  man- 
canza. * 

lo  prego  il  Senato  di  osservare  ebe  quando  un  offiiiale 
sarà  cfaiamslo  ad  no  Consiglio  di  disciplina  , lo  sarà  sotto  la 
deoom inazione  di  msocinu  all’onore  ; una  mala  condotta 
abituale  è una  mancanza  all'onore,  perciò  questo  uffiziale  per 
Incondolla  o per  mancanu  all'oiiore  d'altra  specie  sarà  eon- 
daunito  dal  Consiglio  alla  privazione  del  grado,  sita  priva- 
zione detruniforme  e sarà  coutemplato  Deirarlicolo  38.  Non 
fa  d'uopo  quindi  di  una  nuova  categoria. 

Per  conseguenza  io  metterei  rimotioM  al  paragrafo  .5  del- 
l’articolo t , dove  è detto  riforma,  e toglierei  airarlicolo  37 

11  paragrafo  b. 

Ripeto  però  cbe,  se  si  lascia  la  legge  tal  quale  è,  lo  la  trovo 
perfellamenle  adatta  ai  bisogni. 

■AVA.  Messienrs,  Ics  manqucmenls  à rbonneur  c'est  one 
parole  très-élaslique,  une  ebose  Irès-difficile  à définir,  et  les 
officierà  chargés  de  se  pronoocer  à cc  sujet  rcncontrernnC 
beaucoupde  diflieultés.Quand  un  offieierqui  passe  pour  aroir 
commis  une  faule  qui  compromut  son  bonneur  est  soumiv  à 
un  Conseil  d'enquèle,  U ii'esl  pas  dit  qu'il  doU  perdrc  son 
grado  : cela  dépend  de  la  gravité  de  la  faule;  il  peul  n'étro 
que  réfurué,  ou  si  cfrectivemsnl  il  a commis  uoe  faule  qni 
le  flélrit,  alors,  uon-seulemeot  il  est  réformé,  mais  vneore  il 
est  privò  de  rbonneur  de  porler  l'uniforme. 

Ainsi,  il  faut  nécessairemenl  que  ce  soU  un  Conseil  de  di- 
scipline qui  le  juge  ; car  nous  oc  ponvuns  pas  le  faire  juger 
pas  un  Conseil  de  guerre  ; je  vous  ai  éauméré  Ics  inconvé- 
nienls  qui  résulleraient  de  cotte  mesure.  Le  Dinseil  de  di- 
scipline décide  s’il  sera  réformé  simpleoent,  ou  s'il  sera  ré- 
foroé  avee  privaliou  du  grada  et  de  l'uniforme. 

BRAI.A  Tonmm.  Alors,  dans  ce  eas , nous  diroasrf- 
Dioaso. 

l•■R4*lDRfm.  Se  non  si  chiede  ulteriormente  la  parola, 
io  pongo  ai  voli  i'emendamento  Colla  sull’articolo  1. 

DI  C01.LBDUD  LUISI.  VI  era  il  foUoemendamento  del 
marchese  Pamparato.  * 

PBBMiDRniTB.  Domiudo  scusa  ; le  ultime  parole  del  mar- 
chese Di  Pamparato  furono:  preffri$cn  la  redazione  delia 
legge;  cosi  non  rimane  cbe  a porsi  ai  voti  Peaendameul# 
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Colla,  Il  quale  eonsUte  nel  aoslituire  alle  parole  rl/ortn^per 
moAcatica  d'onore,  le  aegaenti  : rOnostone  dal  servizio  pro- 
nunziata dal  Consiglio  di  disciplina. 

Cbl  approra  remeodameoto  Colla  TogUa  levarai. 

(É  approvato.) 

Deve  ora  adunque  procederai  alla  votazione  deirarlicolo  1 
BDicaiDCDle  ioapeso  per  cagione  di  queato  paragrafo  6. 

Chi  approva  l'articolo  1 con  queato  emendamento  voglia 
levarsi. 

(È  approvato.) 

Ritoroiamo  airarticolo  %7.  A questo  articolo  aveva  anche 
il  senatore  Colla  preposto  un  emendamento,  vale  a dire  che 
airàlioea  dlceote:  L'uffiziale  è collocato  in  riformai  t*  per 
infermità  incurabile',  i*  per  ragioni  di  diacipliitu,  si  surro* 
ghino  queste  altre  parole:  L’uffiiiale  è collocalo  in  rifortna 
per  infermità  itteurohiii  indipendenti  dot  servizio;  eppercià 
sono  esclusi  dalla  categoria  di  riforma  coloro  che  mancano 
contro  la  disciplina. 

DI  coi«i«B«BO  i.ttioi.  Ui  pare  che,  essendo  ammesso 
che  il  paragrafo  0 dell'articolo  I parla  di  rimozione  dal  ser- 
vizio, benché  no  parli  io  genere,  e quando  vi  è una  sentenza 
del  Consiglio  di  disciplina  non  vuoisi  però  dire  con  ciò  che 
tutte  le  mancanze  contro  la  disciplina  diano  luogo  alla  rimo- 
zione dal  servizio. 

Ve  ne  possono  essere  molte  che  danno  solamente  luogo  al 
coiloeatnenlo  io  riforma.  * 

Mi  aeubra  quindi  che  cade  l’obhretioDe  principale  d)e  si 
faceva  contro  airarlicolo  proposto  dal  Ministero,  ebe  non  po- 
tesse cioè  sussistere  il  nome  di  riforma  dato  a chi  aveva  mau- 
Caio  all'oDore. 

Adesso  chiunque  ha  mancato  aH'onore  sari  rimosso:  quelli 
i quali  hanno  mancalo  alla  disciplina  senu  meriUre  la  rimo- 
zione possono,  a parer  mio,  perdere  runiforme  e far  parte 
degli  uffiilali  io  riforma. 

coiiitA.  Coloro  che  hanno  mancato  alla  disciplina , ma  io 
modo  che  non  meriti  la  rimoiione,  continuano  nel  servi- 
zio; ma  hanno  però  quei  castighi  disciplinari  che  sono  nella 
competenza  del  ministro  o delle  aiiiorilé  superiori. 

Quando  verremo  aU'articolo  27  si  potri  allora  determinare 
con  qualche  maggiore  precisione  ì casi  in  coi  ù fa  luogo  alla 
rimozione. 

l.'arlicolo  27  dice  : « Le  cau^e  che  possono  dar  luogo  alla 
riforma  (che  ora  sarebbe  rimozione)  sono  le  seguenti.  • Que- 
ste cause  sono  accennile  in  modo  che  forse  può  dar  luogo  a 
qualche  emendamento  , ma  in  generale  gtii  si  vede  che  la 
leggo  lascia  l'arbitrio  al  Consiglio  di  disciplina  di  giudicare 
se  veramente  la  colpa  sia  grave  si  che  Puffitiale  debba  essere 
rimosso.  Se  il  Consiglio  di  disciplina  crede  ebe  la  colpa  non 
sia  così  grave  , l'uftìziale  rimane  sotto  le  regole  comanl  eoi 
castighi  che  sono  a disposizione  dei  superiori  militari.  % 

DI  coi<IjKSNo  lv)161.  Domanderei  uno  scliiarimento, 
ed  è se  fra  questi  castighi  comuni  vi  sia  pure  quello  del  col- 
locamento a riforma  che  mi  pare  necessario  di  conservare. 

Ove  non  fosse  com;  reso , mi  sembra  conveniente  che  nel- 
l’articolo di  cui  si  tratta  si  debba  contemplare. 

Se  i'ufiitiale  non  è indegno  di  continuare  il  ser- 
vizio, può  proseguire,  nè  it  deve  caricare  l'erario  di  un  peso 
inutile.  Se  è indegoo,  allora  6 il  caso  di  rimandarlo,  ma  non 
vi  è bisogno  di  dargli  un  trattamento  di  riforma,  perché  la 
sua  condotta  non  è buona. 

Se  dunque  è mancanza  Irgitflma  può  essere  riammesso, 
•e  no  se  ne  vada. 

Si  nous  adoploni  la  proposition  du  sénateur  Colla, 
qui  consiste  k priver  du  grade  Ics  officierà  coupables  des 
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fautes  spécifiées  dani  l'article  27,  eomme  il  cn  résulterait 
que  la  saaetioD  pénale  serait  identiqaefflent  la  méme  qoe 
celle  indiquée  par  l’article  premier,  alors  pour  étre  coosé- 
quents,  anlaot  vaudrait  fondre  l'article  27  avec  l’article  pre- 
mier. Mais  remarquei , messleora  , tea  IneonvénleDts  d'nne 
semblable  mesure  qui  applique  la  méne  pelne  pour  des  fautes 
plus  et  moina  grsves;  Je  veuz  dire  d'uoe  nature  difTéreolel 
relatore.  Mi  permetterò  di  osservare  che  neirar- 
tioolo  27  sono  annoverati  i casi  che  lo  fanno  perdere,  e per 
conciliare  ogni  opinione  mi  pare  che  si  potrebbe,  invece  det- 
remendamenlo  proposto  dalla  Commissione,  aggìnngere  al 
numero  é,  alle  parole:  maneetnta  contro  Tonorr,  le  parole: 
alla  dignità  delta  professione  delle  armi  e della  subordina- 
zione militare. 

rmsznmmiVTB.  Lo  prego  a considerare  che  non  siamo 
ancora  all'articolo  27. 

coi.1.1,  relatore.  Era  per  ispiegare  la  possiblliU  di  andare  . 
avanti. 

rBBBiDBKTB.  lo  motto  ai  voti  remeodimento  Colla  al- 
l'ariicolo  25. 

DB  voBBA-Bi.  Favorìsca  di  rileggerlo. 

rmBsiDBBTB.  Lo  rileggerò.  (Fedi  sopra) 

(Messo  ai  voti,  non  è approvato.)  (Aumort  rarii) 

ABFiRDi.  Forse  la  posizione  della  questione  non  era  ab- 
bastanza determinata,  pereioccbi''  qui  non  si  trattava  che  di 
confermare  ciò  ebe  si  è votato  prima;  altrimenti  non  vi  è nè 
il^l,  né  il  no... 

PDBBBDBsrrK.  L’emefldameolo  si  riferisce  ad  un  alinea 
che  contiene  due  indicazioni  ; qnando  pertanto  se  ne  approva 
una  sola,  la  seconda  deve  tenersi  per  ancnllata. 

DI  COB1.KVBO  BVIBI.  Cblcdo  11  piroli  per  ispiegare  il 
mio  voto,  lo  Dello  per  base  che  il  Consiglio  di  disciplina  lia 
diversi  modi  di  punire  un'ÌDfrazione  alle  regole  disciplinari. 

Vi  sono  I modi  ordinari , come,  per  esempio,  l’arresto  ed 
altri;  vi  é altresì  quello  di  rimuoverlo  dal  servizio  quando  la 
colpa  é gravissima,  ma  vi  ha  anche  il  mezzo  intermedio,  dirò 
cosi,  di  collocarlo  In  riforma. 

In  questo  senso  mi  pare  non  vi  sia  contraddizione,  dicendo 
cioè  che  vi  sono  due  modi  di  essere  collocati  in  riforma,  uno 
per  cagione  d'inrermiti  incurabili,  l'altro  per  quelle  persone 
le  quali  non  hanno  meritato  la  rimozione  per  fatti  gravi. 

PDBBiOBBTB.  lo  noD  sono  giudice , ma  esecutore  delle 
deliberazioni  del  Senato. 

Il  Senato  ha  deliberato  che  l'emendamento  Colla  sìa  riget- 
tato, per  conseguenza  spetta  a me  di  mettere  al  voli  l'intero 
articolo  25. 

•ci^OPiN.  Pare  che  vi  sia  sempre  la  questione  principale 
che  domini,  quella  cioè  del  principio  che  noi  abbiamo  testé 
votato  che  si  riferisce  sempre  airarticoto  I.  Quindi  mi  sem- 
bra che  l'arlleolo  25  vuole  cDere  necessariamente  coordinilo 
eoo  quello  ; perciò  io  proporrei  di  rimandarlo  alla  Comaiis- 
siooe  per  vedere  lo  che  modo  si  potrò  combinare.  Questo 
forse  sari  II  miglior  mezzo  di  uscirne. 

pnBBiDBKTB.  Propongo  al  Senato  se  vuol  rimandare  il 
titolo  ioUero  della  riforma  alla  Commissione,  perchè,  sentiti 
gli  autori  dei  diversi  emendamenti,  voglia  presentarci  un'al- 
tra redazione  che  d conceda  maggiore  agevolezza  di  discus- 
sione. 

Ai.riCDi.  L'articolo  non  é volato  defioUivamentc. 

»*DRMinBNTR.  Sì  è voUlo  rcmcndaoeolo  prìmo  e se- 
condo del  senatore  Colla. 

A1.VIBDI.  Il  regolamento  dice  che  il  presidente  ed  I segre- 
tari decidono  sul  risultato  della  votazione. 

I II  voto  per  sedata  od  alzata  noo  è compiuto  se  non  ha 
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QUI  prora  ed  ona  coalroprova.  II  preaideule  ed  i aegreCari 
deeldoQo  sul  risultalo  delia  prora  e delia  eootroprova  che 
possono  anche  ripetersi  ; se  rimane  dubbio  dopo  la  ripeti* 
aione,  si  procederi  alTappello  nominale.  > 
psmiiioBNTB.  Il  Senato  ba  gii  rotalo  » ma  siccome  pò* 
Irebbe  questo  suo  roto  nuocere  ai  laroro  olteriore  della 
Commisiione  ora  prorocato,  io  non  bo  di/fìcollà  a riconoscere 
essere  nella  facolU  del  Senato  di  rimuorere  quell'oilacolo , 
tenendo  quel  suo  roto  come  anticipato  erroneamente  o in- 
consideratamente. Sa  li  Senato  cosi  intende,  io  propongo  che 
non  sì  faccia  coalo  di  quella  incompleta  votaùooe. 

(Il  Senato  approra.) 

I.B  HA.«m«mA , mfnfilro  diUa  guerra,  lo  desidererai 


che  questo  articolo  si  rousiderasse  come  non  aueora  rotalo, 
perché  io  apero  che  nel  seno  della  Commissione  ogni  difficoltà 
si  potrà  meglio  appianare. 

VHBiiimBNTB.  lo  ìDvilo  il  Senato  a roler  conrcnire  lu- 
nedi, al  messodl,  negli  uffiti  per  l’esame  delle  leggi  trasmesse 
dalla  Camera  dei  deputati  sulla  riduxione  degli  stipendi  e 
delie  pensioni.  (Quindi  dopo  Tesime  di  questo  progetto  di 
legge  si  passerà  nella  sala  delle  conferente  per  dar  compi- 
mento, come  spero,  allo  sludio  fatto  del  nostro  regolamento 
interno,  e poscia  alle  S i/i  ri  sarà  seduta  pubblica  per  la  di- 
•cuasióne  della  presente  legge  sullo  stato  degli  uffiilali. 

La  seduta  é leiolta  alte  ore  5. 
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PRESIDEHZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  HANNO. 


SOMMARIO.  Omaggio  — Preamlazlone  (fi  due  progetti  di  legge  per  l’approvazione  del  bilancio  pateivo  del  ISSO  del  dica~ 
siero  d^agricoltura  e eommercfo,  e per  la  cessione  a favore  del  municipio  di  Genova  delVarea  del  farle  di  Ca- 
HelleUo  — Couiiuuaztone  delia  diicutelone  sul  progetto  di  legge  relativo  allo  stato  degli  uffiziaH  — Suova  reda- 
zione della  CommUeione  degli  articoli  i5,  i7  e iS  — Ossereosioni  dei  senalori  Sauii,  Cibrario,  Coiii,  Sciopis,  De  Sonuot 
e del  min/siro  della  guerra  — Àdozione  dei  paragrafi  t*  e i*  de'l’arlico/o  ~ Paragrafo  — fimrndnm^nli  dei  se- 
natori Alfieri  e Gioia  Proposta  del  senatore  De  Pomari  e deyii  ai  iicoii  Ì6  e i7  — .^ppropatione  deireineHdamcnio  dei 
setialore  Giacinto  di  CoUegno  suii'ariicolo  Ì8,  e detVarUcolo  medesimo  ^Soppressione  dtlVarlicolo  39. 


La  seduta  é a|lbrU  alle  ore  3 1/3  pomeridiane. 

Il  processo  rerbale  è letto  ed  approrslo. 

omAscim. 

rBBOimBBTii.  Il  maggiore  Ponsio  U omaggio  al  Senato 
dì  un  piano  di  una  maccbion  motrice  da  esso  lorentata  pei 
battelli  a sapore  e per  altri  usi. 

Questi  esemplari  saranno  deposli  nella  biblioteca  del  Se- 
nato. 

« 

raBUBSTABIONB  DI  BCB  BBOCIBTTI  DI  K.B««B  : 
t*’  APPmaBABIONB  DBl»  DIltBHClO  PAnBISTO  DBA 

m&ODBi»  miffinTBBO  DI  A«mieoi.TvmA  b com- 
■ BBClO  ; M*  CBUHIOMB  AB  MCMCiriD  DI  «BilOTA 
DBBB’ADBA  DBB  n»B*B  CABTBBIiBrTO. 

pDBniDBiiTB.  La  parola  é al  ministro  delle  finaoM. 
nioBA,  ministro  delle  finanze,  presenta  I due  surriferiti 
progetti  di  legge.  (Vedi  rol.  Documrnii,  pag.  133,  303.) 

rmaniDBiiTB.  Il  Senato  dà  atto  al  ministro  delle  fi  Dante 
della  presentatlooe  di  qaestl  due  progetti  di  legge,  i quali 
saranno  dati  alle  stampe  e quindi  distribuiti  per  la  consueta 
disamina  negli  nfllci. 


BBBCITO  DEBBA  DinClTAniOilB  DBB  BDOBBTTO  DI 
IJBfi«B  BVBBO  BfATO  DB«BI  VmZlABa. 

rmBsiDESVB.  La  parola  è al  senatore  Colli,  relatore  della 
Commissione. 

coBBi,  rriaforr.  La  Commissione  alla  quale  nella  seduta 
del  giorno  8 corrente  irete  rimandato  il  progetto  di  legge 
sullo  stato  degli  ufficiali,  si  è adunala  iericoll’iolerrento  del 
signor  ministro  della  guerra  e di  alcuni  dei  nostri  colleglli,  e 
dopo  lunga  e matura  discussione  ba  deliberato  di  proporri  le 
seguenti  rariiziooi  sugli  articoli  38  e 37,  i quali  sarebbero 
cosi  concepiti  : 

« Ari.  33.  La  riforma  èia  positione  dell’uRiciaiesenu  im- 
piego che  non  è più  ammessibtle  al  serrixio  effettivo,  e non  ba 
diritto  alla  giubilaiionc.  La  rimo?sione  imporla  anche  la  pri- 
vazione del  grado,  a tenore  del  disposto  dal  paragrafo  6 del* 
t’articolo  1.  L’ufficiale  riformato  e l’ ufficiale  rimosso  sono 
restituiti  alla  iiita  civile. 

« L’ufficiale  è riformato  : 
c I*  Per  inferoiUà  incurabili; 

< 3'  Per  ragioni  di  disciplina. 

• È rimosso  per  le  inaneante  di  cui  airarlieolo  3S. 

« Art.  37.  Si  sopprimono  i numeri  3 e à.  » 

Il  nuovo  articolo  38  sarà  cosi  concepito  : 
a Danno  luogo  alla  rimotione  le  mancanse  eonlro  l’onore 
e la  mala  condotta  abilaale. 
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• Art.  S9.  La  rifonna  per  ragiooe  di  diacipUna  e U rimo* 
aioae  avranno  luogo  per  decreto  reale,  • ecc  , il  riiuaoeQtc 
come  nel  progetto  della  Commìasione. 

Tre  siatemi  erano  io  preaeou:  quello  del  progetto  miai* 
aterìale,  quello  della  Commrssiooe  e quello  del  senatore 
Colli,  che  quasi  iutìerameote  si  uoiforinaTa  a quello  della 
Commissione  suddetta,  realiiundo  il  roto  da  esso  fnanile> 
stalo  di  separare  in  due  categorie  dislfote  gli  ufficiali  rifur* 
nati  per  infermità  incurabili,  dagli  ufficiali  riformali  per  ra- 
gione di  disciplina  e che  ad  ogni  modo  sarebbero  privali  del 
grado  e deiruoiforme. 

Potentissimi  motivi  furono  addotti  da  ambe  le  parli  ; final- 
mente la  tlommissione,  mossa  dal  desiderio  dì  conciliare  le  j 
opinioni  opposte,  adottò  la  redasionedi  cui  bo  avuto  Tunore 
di  darvi  lettura,  e aggiangendo  alle  mancarne  contro  l'onore 
ciò  che  piò  direttamente  nuocer  potrebbe  alla  dignità  della 
professione  delle  armi,  sotto  il  titolo  di  mala  condutia  abi- 
tuale, essa  vi  propone  di  toglier  ai  soli  rimossi  condannali 
dai  Consigli  di  disciplina  per  I suaccennati  motivi,  il  grado  e 
l'uso  driTuniforme,  conservandolo  ai  riformati  per  ragioni  di 
dsiciplma. 

pbskhidbsitb.  è aperta  la  discussione  suirarlieolo  US. 
ffAva.!.  tu  non  farò  intorno  a questa  nuova  redazione  che 
una  sempi  ce  osservazione  di  forma.  Desidererei  ebe  in  un 
articolo  separalo  si  parlasse  della  riTòrmu,  e vi  si  dicesse 
tutto  quello  che  concerne  gli  ufficiali  messi  in  riforma;  e 
che  poi  in  un  articolo  a parie  si  parlasse  della  rónocionc,  e 
ciò  collo  scopo  di  far  si  che  riformati  e rimossi  non  avessero 
sembianza  di  appartenere  ad  una  soia  categoria,  essendo 
molto  diverse  le  cagioni  per  cui  gli  ufficiali  sono  o rifurmati 
0 rimossi. 

cianARio.  Sembra  che  il  voto  mioifestato  daH'unore- 
Tole  senatore  Sauli  sia  già  soddisfallo,  perchè  etTetlivamente 
t'arlicolo  2S,  introdotto  nuovamente  dalla  Commissionej  non 
parla  che  delle  mancanze  contro  Tooore,  e delle  mancanze 
per  Diala  condotta  abituale,  le  quali  danno  luogo  alla  ri- 
ooziooe. 

RAitLi.  Ma  l'articolo  SS  confonde  insieme... 
ciMttAmiSi.  f/nferrompeiido)  lo  principio  U titolo  parla 
della  rimozione.  Bisognava  adunque... 

PRKHiDKATB.  {InUrrompetido)  Forse  è bene  che  io  ri- 
legga l'articolo  S5. 

coBLf,  relatore.  Pare  che  il  senatore  Sauli  voglia  un  ar- 
lieolu  a parte. 

pmB«ifsBaTR.  U titolo  è il  seguente  : Detta  riforma  e 
della  riwoaicme.  Quindi  aU'artieolo  SK  si  dice  : 

« La  riforma  è la  posizione  deU'ufficiale  scuia  impiego  che 
009  è più  ammeseibile  al  servizio  effettivo,  • noti  ha  diritto 
alla  giubilazione. 

4 La  rimossiooe  imporla  anche  la  privazioBe  del  grado,  a 
teooro  del  disposto  dal  paragrafo  seste  dellarUcolo  primo. 

■ L'ufficiale  riforiDito  e l'ufficiale  rimosso  sono  restituiti 
alla  viU  civile. 

• L'ufficiale  è riformato: 

4 I*  Per  infermità  incurabili  ; 

4 i^Per  ragioni  di  disciplina. 

4 È rimosso  per  le  mancanze  di  cui  airarticolo  S8,  • cioè 
per  le  mancanze  conlro  l'onore. 

BCMiPia.  Pregherei  la  Commissione  dì  volermi  dare  uno 
sebiarimento  di  redazione,  ed  è inlla  frase  realiluzione  alfa 
vita  nVtle. 

lo  so  che  questa  frase  è stata  tolta  di  peso  alla  legge  fran- 
cese, ma,  se  male  eoo  mi  appongo,  nel  progetto  attuale 
essa  è slaU  applicata  per  due  casi,  mentre  nulla  legge  fran- 


cese non  è applicata  che  ad  us  caso.  Dico,  se  male  non  mi 
appongo,  perchè  non  bo  sotto  gli  occhi  la  legge  francese  ; 
parmì  però  che  in  essa,  dove  si  parla  del  tralUmento  di  ri- 
forma, ivi  non  sia  la  frase  reslilusioNe  aita  vile  dulfr,  ma 
vi  si  iueootri  dove  si  parli  di  rrtrailc. 

Intendo  bene  in  qual  modo  a'ialeoda  colà  la  vìla  civile,  ma 
mi  pare  che  per  noi;  i quali  dobbiamo  fare  i primi  esperi- 
meuli  di  una  lingua  giusta,  legislativa,  parlamentare,  sarebbe 
opportuno  che  ci  sUidias^imo  di  esprimere  con  termini  più 
convenienti  ciò  ebe  altrimenti  potrebbe  dare  luogo  ad  una 
auliboiugia. 

La  vita  civile  in  Italia  Suona  diversiuiente  da  quello  che 
vie  civile  suoui  in  frant'ese. 

10  rimello  questo  al  giudizio  degli  onorevoli  membri  della 
Commissione,  sia  per  vedere  se  veramente  convenga  di  ap- 
plicare questa  espressione  ai  due  casi,  sia  per  trovare  il  mudo 
di  scrivere  italiaDamente  bene,  ed  io  nna  maniera  che  non 
ricordi  troppo  l'imitazione  servile  di  una  frase  adoperata  io 
una  lingua  io  cui  la  viU  civile  si  prende  io  significato  di- 
verso... {tnler  rotto) 

ciBRAMio.  Avrò  Tooore  di  dare  alcune  spiegazioni  in 
risposta  a quanto  espuse  il  mio  onorevole  amico  senatore 
Sclopis. 

L’ufficiale  che  ha  cessato  di  appartenere  all'esetcito,  e che 
èibveaulo  passibile  dell'iinpero  delle  leggi  civili  io  modo 
esclusivo,  si  dice  restituito  alla  vita  civile. 

Questo  succede  in  due  casi  : e per  giubilaziooe  e per 
rifurma. 

Hustocbè  si  dice  peirariiculo  ib  che  rufficialo  non  è più 
ammessibile  al  servizio  effettivo,  mi  pare  in  conseguenza  che 
la  frase  uifa  civile  qui  spieghi  abbastanza  il  vero  senso  che 
la  legge  ha  voluto  attribuirvi. 

11  senatore  Sclopis  proporrebbe  forse  la  frase  di  vflu  prf- 
vota  ; in  quanto  a me  credo  che  sia  più  conveoieale  l'esprea  • 
sione  di  vita  citdle,  per  ispiegare  precisamente  che  questo  uf- 
fiiiale  rientra  sotto  il  disposto  delle  leggi  civili. 

nci.«Pin.  Comincio  dall'osHTvare  che  questa  duplice  ap- 
plicazione per  la  vita  civile  non  si  ineuolra  nelle  leggi  fran- 
cesi : poi  osserverò  che  il  vero  tigoificalo  tlie  avrebbe  que- 
sta restiluiiune  alla  vita  civile  si  è quello  di  indicare  che 
quesfulfirialc  cessa  d'apjiarlenere  all'armata. 

Dunque  mettendo  le  parole  cessa  di  appartenere  aìCar- 
mata,  noi  non  indurremmo  una  falsa  applicazione  della 
frase  trita  cfuilr,  che  in  iUliaoo  suona  vita  di  citladiNO  in  II* 
btro  stalo. 

DI  COI.I.BBNO  «lACiNTD.  È voro  che  quando  si  tratta 
di  riforma  non  si  trova  nella  legge  francese  respresiione  di 
Pila  citdie,  ma  si  trova  neirarlioolo  là  della  stessa  legge  : 
La  rrlruilc  csl  fa  posilion  dèfinitive  de  l'ofìicier  rendu  à 
la  vie  cfpffe. 

coiii.1,  rclaforc.  MI  pare  che  le  ragioni  addolle  dal  se- 
natore Sclopis  sono  applicabili  a molte  delle  frasi  che  nel  no- 
stro sistema  si  vanno  adottando,  e ebesi  prendono  dal  sistema 
I francese,  perchè  più  comode,  avendo  già  esse  acquistalo  una 
signifìcaiione  da  chi  è informato  delle  cose  di  cui  si  tratta. 

I La  frase,  per  esemplo,  sialo  degli  uffiziaU,cce.t  è stata  presa 
I ad  imprestilo  dalla  legge  francese  insieme  a molle  altre. 

I Quando  si  dice  che  il  grado  è conferito  dal  Re,  e die  egli  co- 
stituisce lo  stato  degli  uffisiali,  si  potrebbe  dire  che  cosa  si- 
gnifiebi  in  italiano?  La  frase  ebo  il  grado  sia  conferito  dal 
Re  tutti  la  capiscouo,  ma  non  cosi  l'altra  di  stato  in  significato 
di  tica  posizionr,  che  cosi  non  rintendono  se  non  quelli  che 
di  queste  cose  sono  edoUi.  Quando  si  dice  che  uo  militare  è 
i restituito  alla  vita  civile,  s'intende  che  desso  è tulio  alla  vita 
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CQt  é 4cAlioalo  OD  BillUre,  cd  è eoUoettA  lotto  rioiperio 
della  leggi  civili. 

aciioriN.  Hi  peraatto  onoora  ao'oiaermioBe.  TralUn- 
doli  della  riformo,  nella  legge  fraoceie  io  trovo  i « La  ré- 
forme  eil  la  poftition  de  l’offieier  ioni  emploi  qui  n’étaot  plot 
luiceplible  d'élre  rappelé  à rociivité,  n’a  pai  le  droil  acqui! 
i la  pension  de  retraile.  > Qui  non  ii  parla  di  vila  civile  ; 
dove  li  parta  della  reiraflé,  ebe  corriiposde  alla  giobilatiooe, 
li  dice  : « la  retrailo  eit  la  poiitioo  défiotllvo  de  rofddor 
rendo  à la  vìe  civile,  et  adoiii  i la  iooiuaoce  d'uno  peoiioD 
coDforuémeat  aui  loia  ea  vigueur.  » 

Quindi  si  vede,  per  lo  dtasiooi  fatte,  il  palleggio  onorato 
del  militare  alla  vila  civile,  e la  Coamissìooe  appreszerà  la 
eoovenicoza  di  metlere  *queata  iodicasiooo,  di  oouare  di  far 
parte  deirarmata  io  no  cuo,  come  in  un  altro. 

lo  dico  sollanlo  ebe,  aiecome  si  tratta  di  parlare  italiano, 
e siccome  io  italiano  la  vita  civile  suona  diversameDle  da 
quello  ebe  suoni  io  Francia,  sarebbe  il  caso  di  cercare  un'ala 
tra  espreuione,  affiuebè  non  si  dicesse  che  non  sappiano,  nè 
possiamo  adoperare  parole  adeguate  per  capriolerei  chiara- 
mente In  punti  essenziali. 

AiiPaoni.  Ni  permetto  di  faro  •n'osservaaione.  Perso  non 
sari  inapporluQO  di  osservare  ebe  in  questa  parte  ta  legge 
Craueese  non  è asaolnlamente  simile  alia  legge  che  • noi  il 
propone.  Gli  uflìziali  mMsi  in  riforma  in  Francia  non  credo 
siano  paragonabili  agli  uffiziali  messi  in  riforma  secondo  la 
legge  ebe  ora  abbiamo  io  disousaione.  Gli  uffiziali  in  ritiro, 
secondo  la  legge  francese,  sono  esattameote  nella  stesu  eoa- 
dizione  in  cui  sono  gli  uffiziali  in  ritiro  presso  di  noi  ; die  sa- 
raooé,  cioè,  se  la  legge  ottiene  la  sanzione  del  Parlamento  e 
del  Re.  Quindi  è eoM  naturale  ebe  non  si  ritrovi  che  una  sola 
volta  nella  legge  francese  quello  che  due  volle  si  trova  nella 
legge  attuale. 

Ma  ora  conviene  stabilire  io  un  modo  positivo  qual  sia  il 
senso  che  si  vuol  attribuire  a qucsl’espreulooe  di  realilutiote 
alla  vita  civile  ; e bisogna  osservare  che  il  valore  di  questa 
frase  si  conosce  leggendo  quello  che  altrove  io  un  altro  ar- 
ticolo della  legge  sia  acriUo,  io  non  mi  ricordo  in  quale, 
lu  qui  non  ho  la  legge  francese  ; bo  però  la  l^ge  belga,  e 
in  essa  trovo  queste  parole  : c Lei  officierà  eo  disponibilìld, 
en  activilé,  en  réforcne,  resteet  soumis  è la  juridicUoo  mi- 
litaire  et  auz  ordrea  dn  Miuìstère  de  fa  guerre.  • 

Da  ciò  oe  viene  in  conseguenza  che  quelli  che  sono  resti- 
Inili  alla  vita  civile  non  sono  più  sottomessi  alla  ginriaditione 
militare,  ebe  non  dipendono  più  dal  ministro  della  goerra. 

Questo,  lo  credo,  è il  vero  senso  deirespressiooe  : restf- 
ftuione  alla  pila  cìpìU.  Certo  se  un'altra  espressione  equi- 
valente si  può  trovare,  e ebe  prcsdbti  in  modo  più  certo  la 
atessa  idea,  sarà  bene  adottarla  ; converrebbe  perciò  ebe  se 
ae  presentasse  alcuna,  perché  quella  di  affa  privala  pare 
che  non  si  accomodi  al  senso  ebe  da  noi  si  vorrebbe  attri- 
buire alla  prescrizione  della  legge. 

t,A  musamomu,  tnfafslro  della  guerra,  lo  non  posso  a 
meno  di  raccomandare  caldamente  di  rispettare  le  espres- 
sioni usale,  espressioni  che  soao  consacrale  dall'uso,  perchè 
in  un  momento  si  fa  presto  a dare  una  significazione,  e poi 
neirapplicazione  si  trovaoò  sempre  degli  imbrogli.  Por  ora 
II senatore Sclopis diceva:  pour  lraMcherlaqueslf<m,tl  chiami 
fuarifleU'armata  colui  che  non  ne  fa  più  parte.  A ciò  rispondo 
con  quest’esempio.  1 soldati  nostri  cosi  detti  provlackifi,  io 
congedo  iliìmilato,  avvcgasché  non  siano  setloposU,  mealre 
sono  alle  case  loro,  alla  legisUtione  militare,  fanno  parte  in- 
tegranledeirarmata.  Dimodoché qneireepreisioae  sarebbe  già 
un  po’  lo  contraddizione  colla  verità. 


Prima  d'inlrodnrre  una  anova  eepreasione  credo  che  biso- 
gni andare  mollo,  ma  molto  gnardiaghi. 

•caxspin.  Egli  ò appunto  per  essere  molto  accurato  la 
fallo  di  lingua  che  io  desidero  che  si  ricorra  al  priocipll,  i 
quali  dirigono  la  lingua,  perché  io  credo  che  la  liagua  legale 
soprattutto  non  bisogna  ebe  sia  empirica,  bKogna  ebe  aia  una 
lingua  razionale  ; ed  é appunto  per  questo  che  io  pregava  la 
Cammlssione,  nel  cui  seno  sono  persone  che  sicuramente  poe- 
soao  molto  bene  rinvenire  la  frase  equivalente,  dì  non  met- 
tere una  parola,  la  quale  in  italiano  ha  precisamente  un  senso 
diverso  da  quello  che  gli  si  darebbe  nel  progetto,  perché 
mai  io  italiano  eifa  civile  ba  voluto  indicare  quel  cambia- 
mento di  aubordioaziooe,  di  posizione  deiriodividuo. 

La  vita  civile,  lo  ripeto,  in  Italia  è la  vila  del  cittadino  io 
UDO  stalo  libero. 

Mi  pare  ebe  quando  da  me  si  proponeva  di  dire  che  eee- 
sava  di  far  parie  deirarmata,  non  si  impigliava  la  mia  locu- 
zione nella  difficoltà  che  metteva  il  ministro  della  guerra  ; 
perchè  ehi  cessa  di  far  parte  deH'armata,  sicuramente  non  è 
più  subordinato  alle  autorità  miliUri.  Era  in  questo  senso 
ebe  io  proponeva  ohe  ai  sorregasse  on'aUn  frase,  e se  altra 
che  esprima  risteua  idea  mi  si  presenta,  io  la  adatterò  vo- 
lealieri. 

Del  resto  Tesempio  che  portava  il  ministro  della  goerra 
non  distruggeva  punto  la  mia  proposizione,  perché  egli  di- 
ceva che  i soldati  proviaciali  non  cessano  di  far  parte  dell'ar- 
mala  mentre  sUooo^lle  loro  case,  e toltavia  sono  sottoposti 
alla  ginrlsdizione  civile.  Ma  quando  nno  cessa  dal  far  parte 
deirarmata,  certamente  non  è subordinalo  airsntorità  mi- 
litare. 

lo  ripeto  per  la  terza  vetta  che  io  un  Parlamento  italiano 
bisogna  cercare  almeno  di  parlare  convenicotemente  ila- 
liano,  sopratttUo  in  quella  parte  In  cut  una  frase,  la  quale 
si  ^krendercbbt  ad  imprestilo  da  un  liagua  straniera,  avrebbe 
un  significato  diverso  dal  proprio  assegnatole  dalla  nostra. 

mavA.  Vraiment,  messienrs,  l’officier  réformé  n'est  poiat 
lotalemfnt  séparé  de  Tarmée,  il  eo  fall  eoeore  parlie,  qiioi- 
qne  iodireclement  ; la  lo*  vena  le  dii  : « Lorsque  l'offieier 
est  en  tenue,  tout  manqoement,  tonte  fante  qu’il  fall,  est  e«- 
core  passible  d'uoe  peine.  • Eo  Delgtque,  raessieurs,  on  n'a 
point  mia  dans  la  loi  que  Pofficier  renlrait  dans  la  carrière 
civile  ; pourquoi  celai  parce  que  Pofficier  réformé  est  taolos 
poni  que  cbei  nous,  et  que  daai  ce  pays  rien  ne  s'oppose  à 
ce  qu'il  ventre  de  oouveau  dans  l'armée.  Le  projet  de  lui,  su 
eontraire,  avail  rendu  plus  forte  la  fiénalitc  ; cet  oflicier  ré- 
Turmé  poor  inconduite,  pour  négligeoce  babituelle,  ne  pourra 
plot  faire  parlie  de  Parmée.  Le  ministre  croyait  avoir  déjà 
angmentc  coosidérableaDent  la  dose  de  pénalilé  ; et  moi,  poor 
mon  compie,  ]e  vola  svec  regret  que  la  Commisslon  propose 
d'augmealer  eoeore  cette  pénalilé,  d'autanl  plus  que  rien  de 
semblable  oe  se  produit  ai  eo  France,  ni  en  Belgique  ; et,  ab- 
solumenl  pour  les  mémes  molifs,  Ics  mèaics  faules,  voutoir 
aggraver  les  peioes,  eomme  le  prepose  la  Commissioo,  en 
ajoutsnt  que  les  officierà  réformés  pour  cerlaioes  causes  di- 
aciplioaires  perdroat  lear  grade,  n’est  point  à mes  jeaz  ebose 
taffisammenl  justifiée  ; car  les  fautes  mentioanees  dans  Par- 
Itele  il  ne  soat  poiol  assez  graves  pour  ealralner  b perle  do 
grade.  VoUà  cc  que  J'ai  déjà  dit  anlérieuremeat.et  cc  que  j'ai 
à répondre  aux  paroles  da  rapporteur. 

Maiotenant,  je  dirai  que  dans  le  sjslème  da  projet  de  loi 
en  discnssioD  il  faut  consldérer  le  grade  cornate  uae  pro- 
prlélé  de  Pofficier  qui  ea  a la  possessioa,  oo  ae  pcut  Pen  dé- 
poniller  que  pour  les  causes  menlionoées  daas  Particìe  pre- 
mier; le  Ini  ravir  pour  les  fautes  qui  soni  ixtdiquées  daot 
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r«r{icle  )7  ce  ser«U  appliquer  aox  faules  diaeiplinaires  lei 
méaiea  peine»  que  poor  lea  òéliU  et  lei  cHmea.  Il  me  semble 
plus  ralionnel  de  gradaer  les  peines  ; et  quand  vooa  6tei  aux 
réformés  Ics  cmpluis,  et  une  parile  de  lenr  traltemeDt  » 
erojrez-TOQS  qoe  ce  n'est  point  laset  leur  fiire  expier  leors 
fautes?  Eo  Fraacc  et  en  Belgique  00  l*a  era  ainsi;  dans  ce 
dernier  Fiat  sarlout,  oon-seoleiaent  or  coRserve  le  grade  aux 
réforinés.  quand  il  a’agU  de  fautes  doooedes  par  notre  arti- 
de  517,  coals  ees  réfornids  aoot  aptes  i rentrer  daas  les  rangi 
de  rarmée,  ce  qoe  leur  refuse  ootre  projet  de  loi,  etr  il  dé- 
elare  qo'ils  rentreol  dans  la  rie  cirile,  el  leur  eolère  à Ja- 
■aia  Pespoir  de  reprendre  une  place  daas  les  rangs  de  Par- 
mée.  Notre  projet  de  lo!  est  eoeore  plus  sévère  ; si  rous 
augmentez  eoeore  la  pdoalUé,  saTex-TOus  ce  qui  arrirera?  Lea 
Conseils  de  dlscipliue  appetés  à se  proDoooer  sur  le  compie 
d'ofQciers  coupables  aeront  placds  daos  celle  alterBative:  ou 
de  les  oondamoer  à une  peine  qui  oe  sera  pas  en  rapporl 
aree  la  faute,  ou  d’absoodre  Paeeusé,  et  presque  toujours  ila 
s'eo  Ueudront  à ce  dernier  sjslème.  Mora  nons  tomberous 
dans  de  bien  plus  grares  incoDTéoieots. 

Mainteoanl,  quaut  à la  pensée  (e'est  ce  que  propose  le 
eomleSaoli)  de  séparer  les  réformés  pour  infirmili  indé- 
pendanles  da  Service,  de  ceni  qui  se  trouvenl  réformés  pour 
causes  discipiioaires,  jc  toqs  al  déjà  dii  daos  noe  séiuee  pré- 
cédente que  je  Irouve  la  ebose  désaTaotageuie  sous  toos  les 
rapporU,  d'autaol  mieox  que  les  fautes  spécifiées  dans  Par- 
itele S7  ii’aequiércnt  une  cerlaine  gravilo  que  pour  des  rat- 
sona  toutes  particuUères  à Parmée,  grarilé  qui  cependanl 
n’est  pas  de  nature  4 eompromettre  Pbonueur  ou  le  caractère 
jde  Pufficier  (bien  entendo  que  j'excepte  les  fautes  qui  soni 
ugées  comme  porlaul  atleinte  à rbooneur),  et  que  d’un  aulre 
cóle  il  arriverà  rareineut  que  les  infirmìtés  d’un  officter  vral- 
meiit  rli»tingué  ne  provieunenl  poiut  du  Service,  tandis  que 
les  inlìrmités  des  réformés  aurout  d’ordiitaire  une  origine 
ioipure  qui  alTectera  le  pbysique  et  le  moral  méme  quelque- 
fuis,  chose  qui  obligera  le  chef  4 demaoder  Péloiguement  de 
Parmée  pour  Pindividu  auq'oel  Je  falsallusloo. 

Les  rétleiious  que  j'al  eu  Pbouneur  de  soumetlre  tu  juge- 
meni  da  Séoat  me  donuent  ta  parfaite  conviclion  qoe  laisser 
ce  projet  tei  qu'll  est,  est  un  acte  de  prndenee,  si  rous  voulet 
conserver  ta  graduation  des  peines,  el  ne  point  augmeoUr 
inutìlment  les  calégories,  ce  qui  anrait  pour  but  de  faire  per- 
dre  4 la  lo!  celle  gravtlé,  celle  simplieUé  qui  lui  mérìtcnl  un 
si  juste  éloge. 

coE.1.1,  relatore.  11  preopinante  mi  pire  abbia  cambiato 
forma  dalla  nuova  proposiiioue  discussa  ieri  Paltro  dalla  Com*- 
missione  stessa,  nella  quale  egli  si  è compiaciuto  d’interve- 
nire in  seguito  alle  ragioni  addotte.  La  Commissione  portava 
lusinga  ebe  il  generale  Dava  avesse  adottate  le  di  lei  stesse 
convinzioni.  Egli  ha  poi  combattute  alcune  osservazioni  fatte 
da  altri  preopinanti,  del  merito  delle  quali  per  ora  io  mi 
asterrò  dal  farne  parola.  Le  nuove  proposizioni  della  Com- 
missione sono  assai  ridotte  da  quello  ebe erano;  esse  si  limi- 
tano a comprendere  nella  categoria  quelli  {quali  sarebbero 
privati  del  grado  per  le  mancanze  contro  l'onore,  lo  ordine  a 
quelli  i quali  avrebbero  una  mila  condotta  abituale,  gi4  si  è 
osservalo  ebe  ciò  impioge  moltissimo  sull’onore,  sempreché 
la  mala  condotta  abituile  dia  luogo  a circostanze  gravi  ; e 
ove  queste  non  siano  gravi,  il  Consiglio  di  disciplina  non  eon- 
dannerò  certamente  Pnffitiale  ; anzi  è probabile  ebe  questi 
non  sar4  maodalo  al  Consiglio. 

Il  signor  generale  Bava  ba  poi  parlato  della  legge  belga. 
Ma  io  quanto  a questa,  mi  pare  che  li  memoria  non  l'abbia 
servito  feiieemeole,  perché  la  legge  belga  lungi  dall’essere 
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più  mite  di  quella  la  quale  et  vieo  sottoposta  (parlo  della 
legge  sulla  perdita  del  grado,  imperciocebé  li  legge  sullo 
stato  degli  ofBziali  è separata  da  quella  della  perdita  del 
grado).  La  legge  sulla  perdila  del  grade  dice  die  vi  andreb- 
bero soggetti  tolti  quelli  i quali  avranno  commesse  mancanze 
contro  l'onore,  la  dignil4,  la  profesaione  delle  armi  e la  su- 
bordioazlone  militare,  Il  che  comprenderebbe  tutte  le  con- 
dizioni ebe  la  Commissione  aveva  creduto  di  dovervi  sotto- 
porre. Ora  la  Commissione  si  limita  a proporvi  soltanto  di  ag- 
giungere alla  mancaou  contro  l’onore  quella  ebe  sarebbe  per 
mala  condotta  abituale  ; queste  modificazioni  sono  state  con- 
sentite dal  ministro  della  guerra  ; la  Commissione  ve  le  pro- 
pone, il  Senato  nella  sua  uvieiu  deciderò. 

paseiDBiiTm.  Il  aeoalore  Bava  ba  la  parola. 

Measieurs,  Il  est  mi  que  Uer  anz  membres  de  la 
Commission  j’al  exprimé  celle  manière  de  voir  que  je  viens 
de  soumettre  au  Séoat;  cependant Je  me  snls  dit  : ai  le  Sé- 
I nat,  en  opposillon  4 ma  cootIcUod,  qui  est  ferme  el  sincère 
de  coDserver  la  loi  Ielle  qu’eile  a été  faite,  erojrait  devoiropé- 
rer  des  modiieations,  allors  je  me  ralllerais;  mais  je  constate 
que  ce  serait  forcémeot. 

Quant  4 oe  qo’a  dit  rhonorable  marqoli,  qu’en  Belgiqoe 
lea  officierà  soni  jugés  par  no  Conseil  d’eoqoète  pour  fautes 
très-forles,  il  a,  en  certaine  manière,  nisoo,  el  je  vaia  don- 
nerune  explication  4 cet  égard.  Bo  BHgiqoe  les  Conseils  d’en- 
quòte,  nessieurs,  soni  formés  pour  juger  Ics  eas,  ou,  pour 
mieux  dire,  les  délits  doni  s’occupe  l'article  premier  de  ootre 
loi  ; ili  ont  la  facuUé  de  graduer  les  peiues  seinn  le  caractère 
de  ces  délits,  c’esl-ò-dire,  de  priver  du  grade,  de  mettre  en 
non-activité,  de  suspeodre  on  de  réformer  un  offider  coupa- 
ble  des  délits  qui  emportent  uae  pareille  peine.  Le  ministre 
alors  fall  son  rapport  au  roi,  qui  lince  le  décrel  en  cousé- 
quence.  Mais  oulre  cela,  pour  les  peìoes  doni  l'arliele  i7  fail 
meolion,  il  ne  s'agU  point  de  soumetlre  l’ofìicier  4 un  Con- 
seil d’enquète;  sur  le  simple  rapporl  d’on  chefdecorp,  d’un 
iospecteur,  d’uo  chef  de  Service,  avec  les  documeols  oéces- 
uires  4 l'appui,  il  arrivo  que  le  ministre  présente  un  rapport 
au  roi,  qui  lans  autre  formililé  prive  roffleier  de  son  emploi, 
mais  jamais  ne  luienléve  son  grade.  C'eit  le  Conseil  d’enquéle 
qui  met  eu  non-activité  ou  4 la  réforme,  et  dans  cet  étal  de 
réforme  l’officier  est  méme  susceptible  de  rentrer  dans  l'ar- 
mée  attive.  Afiu  de  dooner  4 mes  parotes  plus  de  force,  de 
leur  donner  raulorilé  d’ane  preave,  je  vais  lire  au  Sénat  un 
passage  du  Manuel  de  roffleier.  Voici  comme  il  s’explique  4 
ce  sujct: 

• Les  offieiers  peuvenl  ótre  mis  ati  trailement  de  réforme 
pour  les  causes  soivautes: 

• Pour  excès  qui  auralent  résislé  aox  puoitlons  dlseipti- 
uaires; 

« Pour  désobéiisance  grave  ou  dclU  d’Iueonduile  babi- 
loelle.  • 

MM.,  voici  rarticle  que  la  Commission  voudrait  Iransporler 
I 4 rarticle  premier,  qui  fail  perdre  le  grade  : 

I • Pour  sévices  envers  leurs  inféricurs; 

I fl  Pour  négligence  grave  daos  i’accomplissemenl  desde- 
' Toirs  qui  leur  soni  ioposés. 

• La  mise  au  trailement  de  réforme  pour  les  causes  ci-des- 
sus  éuoneées  est  proooneée  par  arrèt  rojrai  motWé  sur  le 
rapporl  da  ministre  de  la  guerre.  Le  IriilemeoI  de  réforme 

I des  officierà  de  tous  grades  et  de  teutes  armes  est  fixé  4 la 
I moitié  do  Irailemeol  de  non-aetivité.  » 

Les  propoéitions  pour  la  mise  en  Don-aclivité  el  pour  la 
; mise  4 la  réforme  des  offieiers  appartenanl  4 un  corpi  de 
I iroupes  soni  faites  par  les  ebefi  de  corpi,  par  les  inspecteori. 


— *81  - 


TORNATA  DEL  10  GIDCNO 


el  Uantmiies  au  mioistre  de  la  guerre  ; et  eufio,  le  mioiatre 
de  la  guerre  (eo  deuz  mola  poor  ne  pia  Aire  perdre  de 
letnpa  au  Sdnat),  to  eea  documeota,  flit  aoo  rappori  aa  Roi 
qui  détermloe  la  qnilitéde  la  peine  qo’il  reut  appliquer  à 
eea  officierà  qui  onl  eommia  lea  faotea  indiqodea  dina  bo- 
tre  irtifle  i7,  remarquet-le  bien,el  il  met  en  oon^acUrité, 
auapend  oo  réforme. 

i»H  •oxNAB.  De  ce  qae  anr  un  rapport  du  miniatre  de  la 
guerre  le  roi  dea  Reigea  met  lea  officierà  k la  réforme,  il  oe 
a'cn  aulì  paa  qoe  Ton  doire  eo  eoBclore  qae  lea  nótrea  aoot 
trailéa  moin  pateraelleoieol. 

Poor  étre  platèa  daos  tette  catégorie,  de  laqoelle  Ila  ne 
peovent  piai  sortir  pour  rentrer  aa  aerrice,  il  fiat  que  noi 
officierà  suient  jug^  par  un  Conseil,  et  Totre  Commlsaion 
propose  la  formation  de  ces  Cooseils  qui  doivent  dooner  aox 
officierà  l'assurance  qu^il  seront  jngés  patcroellement. 

Le  général  Rasa  a dit  qae  ai  la  peine  est  si  séTèrc,  lea  Con- 
seils  de  discipline  oe  lea  condamoeront  pas  ; je  répond  qo'ils 
correspondront  aox  Cooseils  de  goerre  dina  uoe  aruiée,  et 
qu’ils  seront,  nous  pouTons  Tespérer,  parfaitement  justes, 
parfaitemcnt  équitables. 

PBKBiisBivTB.  Lc  coDsiderasionl  sinora  fatte  non  hanno 
dato  luogo  alla  presenlasione  di  alcun  emendamento  fuorché 
al  paragrafo  3 di  questo  articolo,  relativamente  alla  restitu* 
liooe  deli'ufflxiale  alla  vita  arile.  Proporrei  di  votare  i due 
primi  paragrafi,  quindi  si  verrà  al  terzo  ed  al  suo  emenda- 
mento. Benché  non  iscritto,  potrà  esser  messo  io  discoisione, 
perché  é composto  di  poche  parole. 

Paragrafo  1 deirarllcolo  18.  (Kedf  sopra) 

(È  approvato.) 

Paragrafo  1 dell’articolo  18.  (^edf  sopra) 

■AVA.  Il  me  semble  qu’il  serait  pent-étre  plus  rationnel 
de  oe  poiot  faire  mention,  ni  dans  Tartiele  18,  ni  dans  l’ar- 
licle  17  Je  < La  rimozione  dal  grado  o la  conservazione  del- 
l'uniforme.*  Mais  vous  savei  qoe  déjà  nous  en  avons  pirlé 
dans  rarticle  premier.  Est-cc  qn'll  oe  suffira  de  dire  dans  Tir- 
ticle  18:  « Le  mancanze  contro  lo  leggi  dell’onore  portano 
con  sé  la  privazione  del  grado,  colla  eooservatione  però  del- 
rassegnamento  di  riforma  t • 

Au  licu  de  dire:  fa  privatione  del  grado,  eie.,  il  convien- 
drait  de  mettre  dans  l'article  premier  qu'il  faut  se  référer  à 
ee  qui  est  prescrit  par  l'article  18. 

pmimimKNTB.  Farò  osservare  che  Farticolo  t é già  stato 
volato  e non  si  può  più  rettificare. 

ciMBAmio.  L'articolo  l si  riferisce  all'articolo  17,  neces- 
sariamente bisogna. . . 

pMBBiDBBTK.  Chi  DOH  ama  questa  redazione,  rigetti  il 
paragrafo. 

ni  BAN  SBAnzAvo.  Non  abbiamo  votato  il  titolo. 
raBBioKiiTB.  Ilo  sospeso  appunto  di  volare  11  titolo, 
perchè  non  si  poteva  volare  senza  che. . . 

DI  BAB  HABBANo.  Fzccìo  osservzre  che  i titoli  non  sono 
altro  che  la  ripetizione  delle  cinque  posizioni  deirufifiziate  ... 

bbbbiobbtb.  Ora  ai  vola  il  paragrafo  1,  cioè  la  spiega- 
zione di  ciò  che  imporla  la  rimozione. 

Chi  io  approva  voglia  rizzarsi. 

(È  approvalo.) 

Ila  qui  luogo  remendameulo  Sclopis  e l'emendamento 
Alfieri. 

aiaVibbi.  L'emendameolo  Sclopis  ha  li  priorità. 
BCAOPiB.  Sentilo  l'emendamento  Alfieri,  mi  vi  unirò, 
se. . . 

PBBiiiDB^'t'K.  L'emendamento  Alfieri  è cosi  concepito: 

■ L'uffiziate  posto  a rforma  o rimosso,  cessa  di  essere 


soggetto  alla  subordinazione,  alia  disciplina  e<d  alle  leggi  mi- 
litari. * 

sciaBpis.  Aecetto  qaest’emendameoto. 

PBBBiBBMTK.  Domaodo  sc  è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

■avA.  Observez  que  cela  ne  pourrait  pas  étre;  vous  dé- 
Iruiriez  un  dea  piragrapbes  dea  artkles  aotérieurs  qui  dii,  si 
je  ne  me  trompe,  que  Toffider  en  réforme  est  cependanl  en- 
core  soumis  à la  diKipline  mililaire  toules  les  foia  qu'il  revét 
son  uniforme. 

AI.VIBBI.  Non  vi  può  essere  legalmente  uniforme  senza 
grado. 

■AVA.  Vous  me  pardoonerez;  toules  les  foia  qu'il  revét 
son  uniforme,  il  eoolraele  dea  tiens  avee  raulorité  mililaire. 

A1.F1BBI.  il  ne  revét  pas  son  uniforme. 

■AVA.  Puisqu'il  le  possòde,  Il  peot  le  oiettre.’ 

AAriBBi.  Jo  n'admels  pas  qu'il  paisse  svoir  l'uniforme 
sana  le  gride;  celle  position  ne  peot  exisler.  C'csl  à propos 
de  rarticle  reìatif  à la  démiisioo  volontaire  qu'il  a élé  ques- 
tiun  de  la  possibililé  que  le  roi  conservili  un  grade  à celui 
qu'il  l'a  demandò  ; mais  jamais  daos  la  loi  il  n'a  élé  dii  qae 
eet  offider  peul  revétir  l’uniforme. 

■AVA.  Je  vous  demaode  pardon.  L'offieier  réfurmé  oe  perd 
pas  son  grade  : s’il  ne  perd  pas  son  grade,  nécessairement  il 
conserve  son  uniforme  el  peut  eo  faire  usage. 

Una  voce.  Il  est  rendu  à la  vie  civile,  eomme  le  fait  obser- 
ver  M.  Alfieri. 

■AVA.  Il  ne  peni  pas  étre  rendu  à la  vie  civile,  mais  il  a 
le  droit  de  mettre  son  uniforme.  C'<^t  la  questìon. 

ABi^BBU.  Il  n'jra  pas  de  loi  qui  permette  de  léparer  l'u- 
niforme du  grade.  Oq  a dit  que  cela  avait  élé  fait;  je  no 
pense  pas  qu'uoe  ebose  pareille  soU  possible. . . 

■ avA.  (fnferropHpemfa)  Mais  non,  il  a été  dii. . . 

ALFiBRi.  Laissez-rooi,  je  vous  prie,  eiposcr  ma  pensée. 

Je  dis  que  lorsque  l'oo  parie  de  rentrer  dans  la  vie  civile, 
on  ne  peut  psrler  d'autre  chose  que  de  rentrer  dans  la  loi 
fommune,  ce  qui  n'aurait  pas  lieu  pour  ceiui  qui  serait  sou- 
mis  aox  ordres,  aux  juridietions,  aox  disciplìnes  roitilaires. 
Heporlex  vous  aux  diseussious  qui  se  soni  élevécs  quind  il 
s'est  agi  d'admettre  celte  expressioo,  et  vous  vcrrez  quec'est 
psrfattcmeiit  cela  qoe  l'on  a eu  en  vue. 

COX.X.I,  relatore.  L'antico  paragrafo  era  cosi  concepito  : 
è mtifuffo  alla  vita  civile.  Queste  parole  di  rrsfifuifo  alta 
vita  civile,  sono  stale  appuntate  dal  nostro  collega  senatore 
Sclopis. 

lo  ctriameote  non  scenderò  a combattere  con  lui  in  fatte 
di  eleganza  di  lingua  italiana;  sono  a mille  leghe  lontano  da 
ciò,  perchè  io  sono  mollo  più  avvezzo  alTidioma  francese  e 
mi  riesce  assai  difficile  l'adoperare  l'italiano  per  uso  proprio. 
Ma  qui  si  tratta  ancora  di  altra  cosa, cioè  d’ufficiale  riformato 
che  conservi  grado  ed  uniforme.  Io  credo  che  un  uomo,  il 
quale  veste  una  divisa  militare,  ed  ha  un  unilorroc  sulle 
spalle,  debbe  sempre  serbare  certa  subordinazione,  e sono 
d'avviso  che  la  locuzione  : resiftuffo  affa  vita  cieife,  voglia 
dire  che  va  soggetto  alle  leggi  civili.  Se  questa  maniera  di 
dire  forse  non  fu  italiana  finora,  è desiderabile  che  lo  divenga, 
perche  ha  già  acquistalo  un  significato  nella  mente  di  tutti 
quelli  che  si  occupano  di  cose  militari. 

Finalmente  si  tratta  ora  di  far  entrare  nel  paragrafo  la  pa- 
rola rimozione,  la  questo  caso  gli  uffiiiali  non  conservano  né 
grado,  né  uniforme,  e per  questi  slcurameote  non  c'è  diffi- 
coltà che  siano  restituiti  alla  vita  civile  od  a quell'aUra  posi- 
zione che  si  vorrà  definire  con  parole  più  adeguale,  alle  quali 
certameote  io  non  mi  oppongo. 
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«loiA.  Per  moUre  H meuo  pouibile  U redaiioiie  deirar* 
Ucolo,  e conciliare  forte  (uUc  le  opiaiooì,  io  proporrei  cbe  ai 
dicesse:  sarà  restiluito  alia  otto  ordinaria  cirilt. 

La  vita  cirile  io  sosianu  appartiene  a tolti,  tanto  ai  mUì« 
tari,  quanto  ai  non  militari.  Solamente  cbe  la  fila  civile  del 
militare  è accompagnata  da  uffici  e attribusiooi  straordinarie, 
ma  infine  il  militare  partecipa  alla  vita  eiviU,  e vi  partecipa 
come  tutti  gli  altri  cittadini.  Se  noi  aggiungiamo  questa  pa- 
rola ordDioHa,  mi  pare  che  il  concetto  si  raggiusti»  e cbe 
aleno  tolte  tulle  le  difficolU  alle  quali  poteva  dar  luogo  il 
lasciare  oudaoenle  le  parole  vfto  cirile.  Confesso  cbe  queste 
parole  lasciale  nudamente  non  vadano  ne  ponto  nè  poco 
bene:  e per  sentire  quanto  disconvengano,  basta  porterà  il 
caso  di  una  persona,  per  esempio,  condannata  ad  una  pena 
afniuiva  infamante,  la  qnale  venisse  per  qualunque  causa 
riabilitala  ; di  questa  persona  si  direbbe  allora  con  tutta  prò- 
prielà  cbe  è rrstitui/a  alta  mia  civile  ; ora,  se  questa  frase 
andrebbe  bene  per  una  persona  condannata,  la  quale  fosse 
stata  riabilitala,  ciò  dà  iodiiio  cbe  non  pnò  andare  certa* 
mente  bene  per  un  militare,  il  qualein  questo  cambiamento 
non  mula  punto  le  condizioni  intime  e primiUve  dell'essere 
suo,  e continua  a partecipare  alla  vita  cirile,  nel  modo  stesso 
che  vi  parlccipara  dapprima. 

Crederci  dunque  cbe  le  parole  restittiKo  alla  cita  cicils 
Cosi  nudamente  non  vadano  bene,  ma  cbe  potrebbero  al- 
Iretlanlo  andar  bene  dicendo:  sarà  reililviio  alla  vita  cirile 
ordinaria. 

mi  COI.I.BOKO  Lvtcì.  Il  Senato  avrà  presente  die, 
menlrc  si  volava  il  principio  di  questa  legge,  sì  approvava 
rarticclo  fi,  nel  quale  sono  cinque  le  posUioal  dell'ufliziale. 
Fra  queste  ri  è anche  la  riforma.  Ciò  significa  cbe  ebi  è io 
riforma  ba  tuttavìa  una  posizione  ; dunque  è ancora  uffiziale. 
Per  questo  io  mi  trovai  nel  numero  di  quelli  cbe  appoggia- 
rono la  proposizione,  cbe  cioè  al  paragrafo  S dell'articblo  1 
si  eliminasse  la  parola  riforma  per  sostituirvi,  giusta  il  sug- 
gerimeotu  del  scnalore  Colla,  quella  dì  rimozione. 

La  rimozione  toglie  la  qualità  d’uffitiale;  la  riforma,  se« 
tondo  Tariicolo  fi,  la  conserva. 

Per  tali  osservazioni,  parmi  convenga  procedere  con  gran 
misura  di  parole. 

Si  parla  nel  titolo  V delle  condizioni  della  riforma;  questa 
riforma  adunque  è una  posisione  dciruffiiiale. 

Si  è adesso  aggiunlo  anclie  quella  della  rimozione:  essa  è 
messa  urlio  stesso  articolo  fib;  questo  è già  votato;  ma  se 
noi  dopo  dì  aver  parlato  io  qucaParlicolo  fiS  della  posizione 
dcirufHziaie  in  riforma,  e della  condizione  io  cui  si  trova 
l'uffiziale  rimosso,  aggiungiamo  poi  una  disposizione  cbe  ab- 
braccia e l'uno  e Pallro,  mi  pare  cbe  mettiamo  l'uffiziale  in 
riforma  in  paragone  c nella  stessa  situazione  in  cui  sarebbe 
l’uffiziale  che  non  lo  è più,  cbe  cioè  è rimosso  ; e questa  sa- 
rebbe cosa  poco  decorosa. 

Ha  poi,  se  noi  diciamo  di  piò  che  l'uffiziale  riformato  è re- 
stituito alla  vita  civile,  e cbe  vi  uniamo  l'istma  determina- 
zione per  l'ulfiiialc  rimosso,  cioè  per  quello  che  non  è più 
uffiziale,  noi  mettiamo  iu  qualche  modo  una  contraddizione 
tra  l'arlicnlo  fi  cbe  dice  che  Puffiziate  io  riforma  è una  delle 
posizioni  iTuffiiiale,  e poi  vi  associeremo  quello  cbe  non  lo  è 
più,  perchè  è stalo  rimosso  dal  servizio. 

lo  credo  |>er  conseguenza  cbe  qualunque  sia  la  dUposizioDe 
cbe  si  voglia  prendere  per  l'officiale  in  riforma,  e per  quello 
ebe  è stato  rimosso,  non  convenga  metterli  nello  stesso  pe- 
riodo. £ se  si  potesse,  cooverrebbe  trovare  una  forma  diverta 
cbe  beesse  vedere  cbe  Tulfiziale  riformato  è sempre  uffiziale 
come  lo  vuole  la  legge  ; giacché  abbiamo  già  approvalo  defi- 


Ditivamente  l'articolo  fi  cbe  slabiliaee  cbe  l'uffiziale  rimosso 
non  è più  uffiziale,  per  conseguenza  non  deve  essere  unito  in 
veruD  modo  alia  condizione  deirnffiziale  io  riforma. 

mmBniDSSTB.  La  parola  è al  senatore  De  Fornarì. 

DB  rmiiBAmB.  lo  bo  domandata  la  parola  per  associarmi 
all’Idea  dei  due  preopinaoti.  Le  osservazioni  del  stoitore 
Gioia  mi  baono  confermalo  aell'opinione  ebe  il  meglio  sa* 
rebbe  dì  non  esprimere  ponto  queiridea,  che  già  per  altra 
parte,  come  egli  bene  osservava,  era  di  per  sé  esistente,  ebe 
sia  reso  alla  vita  eivUe.  Tulli,  ba  dello,  appartengono  alla 
vita  civile  io  una  siluazione  o oelPaltra  ; ebe  necessità  vi  è 
di  esprimere  cbe  egli  rientri  nella  vita  civile?  Non  ae  vedo 
unto  la  neeeesità  ; e vedo  invece  gli  inconvenienti  ebe  furono 
olali  dell’altro  nostro  collega,  l'onorevole  senatore  Luigi  Di 
Col  legno. 

lo  adunque  proporrei  cbe  sì  sopprimesse  alTaUo  questa 
eouQciazioBe,  la  quale,  a mio  avviso,  non  é punto  neces- 
saria. 

Invece  k>  trovo  assai  necessario  ebe  si  esprima  cbe  coiai 
il  quale  è posto  nello  stalo  di  riforma  seou  essere  in  una  si- 
tuazione riprovevolecooservi  il  grado  e l’unilbrme,  e ciò  ap- 
punto perché  bo  veduto  nascervi  il  dubbia  (conlrastalo  dal 
signor  senatore  Alfieri),  cbe  egli  potesse  conservare  grado  ed 
uniforme. 

Bi.BiBmi.  Noi  noi 

DB  vomnami.  Farmi  siasi  detto  dal  relatore  della  Com- 
missione che  conserva  e deve  conservare  il  grado  e l'uni- 
forme. . . Vorrei  che  ciò  si  esprimesse  per  dileguare  ogni  dub- 
bio; come  pure  si  significasse  che  colui  il  quale  é rimosso,  lo 
conserva. 

Queste  sono  le  due  mie  proposizioni:  cioè,  sopprimere  di 
essere  rientrati  nella  vita  civile  (cosa  comune  a tatti  gli  uffi- 
ciali), ed  esprimere  invece  cbe  colui  il  quale  è io  istato  di 
riforma  senza  essere  in  istato  riprovevole,  conservi  grado  ed 
uniforme. 

DI  cmi.i.BS!io  «i  scsirra.  lo  volevo  far  ossei  vare  ebe 
l'arlicolo  fi  non  è ancora  stato  volato  dal  Senato. 

DmKiiiDBiiTB.  No,  no  ; venne  sospeso  appunto  perché  vi 
si  potesse  ancora  introdurre  la  nuova  categoria. 

coi>i*i,  relatore.  La  Commissione,  in  seguita  alle  osser- 
vatioul  del  signor  senatore  Luigi  Di  Collegno,  non  dissente 
dalla  formazione  di  un  nuovo  titolo  per  parlare  della  rimo- 
zione, perché  mi  pare  che  questo  sia  il  risultato  del  suo  di- 
scorso. 

AiiFBBmi.  Frego  il  Senato  di  permettermi  di  osservare 
cbe  io  non  ho  punto  volato  stabilire  che  in  nessun  caso  i ri- 
furmati  potessero  avere  un  grado,  lo  questo  non  l'bo  detto. 
Ciò  che  intesi  dire  si  è cbe  io  non  credeva  cbe  legalmente 
potesse  esservi  oso  di  uniforme  senza  grado,  a qualunque  ca- 
tegoria si  applicasse. 

Ora,  tornando  alToggclto  principale  della  discussione,  cioè 
suiremendameiilo  da  me  proposto,  io  rinnovo  l'osservazione 
da  me  falla,  che  aeli'arlicolo  G si  è detto  : • L'uffiziale  in  dì* 
sponibililà  rimane  soggetto  alla  subordinazione,  alla  disci- 
plina ed  alla  legge  militare.  • Ora,  se  quando  ai  traila  dei 
riformati  non  si  esprime  cbe  essi  non  vanno  soggetti  a questa 
legge  miliiare,  si  aggrava  la  loro  posizione,  nè  è un  bene- 
ficio cbe  loro  ai  fa  dispensandoli  dail'osiervatione  di  questi 
comandamenti  speciali;  laddove  con  quei  rimedii  da  me 
accennati  vengono  dispensati  da  colali  obbedienze  e sog- 
gezioni. 

Insisto  dunque  perchè  si  spieghi  nella  legge  più  chiara- 
mente, a mio  parere,  quello  che  crasi  voluto  dire,  cioè  che 
costoro  eessino  di  essere  soggetti  a siffalla  giurisdttione  ec- 
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ooionale,  a ilfTalli  conaadaaenli  apAciali.  QocaU  è U loia 
ooH  cb«  io  domando. 

om.i*A  TMiAB.  Je  ferii  obierrer  à rbonorible  Alfieri 
qu’bier  ooui  ivoni  diseolé  le  cii  de  l'offieier  qui  deminde  à 
le  retirer  da  lerfìce,  roaU  qui  deainde  eo  oéae  leapi  la 
fovear  de  eoaserrer  loa  gride  et  sm  unirorme  ; c’est  ce  qui 
a lieu  ordiniiremeol.  Il  n'j  a pis  d’offider  qui  no  dèstre  gir* 
der  un  soureniBde  la  eirriére  qu'il  a pireourae,  et  qaesa 
Diaraise  santè  ou  dea  ioléréts  de  fainille  rempéebent  de 
pounoifre.  II  coaserre  done,  et  sur  sa  demando,  le  grado  et 
raniformf>;  ce  n'est  pis  uno  cliarge  pour  lui,  poisqu'il  lei 
désire;  il  est  miilre  de  ne  pai  deminder  è les  eonserver,  , 
mais  s’il  fail  one  denande,  il  m pe«l  se  plitndre  de  ce  que 
ee  gride  et  cel  anifuraie  lui  eommandent  un  eeriaìd  respect 
pour  SOS  supèrieurs  dans  la  biérarchte  mititaire,  lorsqu'il  les 
reneoolro;  mais  en  revaoche,  ses  subalteroes  lui  préseotenl 
les  armes;  il  saluera  an  eolonel,  mais  il  est  salué  par  le  sol- 
dat  et  par  les  offieiers  ses  camarades. 

Quint  sua  réformès,  ils  cunservenl  le  grado  et  runiforme; 
laals  n*oblioi  pas  qu*il  re^ivenl  une  solde  aox  bureau!  de  la 
guerre.  Ils  doivont  un  respect  extérieur  aui  supèrieurs; 
Toilà  ce  qu'ils  oot  à faire:  on  uè  leur  ordonnera  cerlaineinent 
pas  de  Donter  la  garde,  de  faire  l'eaercice  ; nou  ; quand  ils 
reneontrent  un  sopèrieur  il  doireot  se  conduire  conTenable* 
ment:  pas  sutre  ebose. 

mmmfiiDBsiTm.Tre  emendamenti  hanuo  avuto  luogo  sa 
queato  paragrafo  teno  relaUrameule  alla  clausola  della  otta 

tMle. 

Il  primo  è quello  del  marebese  Alfieri,  aeeettalo  dal  sena- 
tore Sclopis. 

Il  secondo  è quello  del  senatore  Gioia,  il  quale  vorrebbe 
aggiungere  alla  meniione  della  rfla  cfufle,  la  qualifteaiione 
di  vita  ordlnarfa  dvile. 

li  terso  non  può  cbiamarsi  emendamento,  ma  una  proposi- 
alone  fatta  dal  sonatore  De  Fumari,  (I  quale  vorrebbe  sop- 
preuo  come  inutile  quost'artieolo. 

DB  Bomiv&mi.  lo  vorrei  una  Solasione. . . 

vmBniQBiiTB.  Non  parmi  che  per  ora  la  loppresslooe 
riebieda  no  voto  speciale,  perché  è compresa  nel  voto  ebe  il 
Senato  sarà  per  dare  SQll'acnmessiooe  o raieiione  di  questo 
articolo. 

10  debbo  domandare  ora,  per  regolarittare  la  discussione, 
se  Pemendameoto  Gioia  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Non  resta  adunque  che  a volare  soiremendameDlo  Alfieri. 

ctmmnmio.  Domando  la  parola  per  una  questione  pre- 
gi adisiale. 

Siccome  è stalo  proposta  dal  sanatore  Sauli  dapprima,  e 
poi  dal  senatore  Luigi  Di  Collegno  di  fare  un  titolo  a parte  per 
la  rimosioue  (proposta  alla  quale  la  Commissione  non  ba  dis- 
senllto),  mi  pare  che  sarebbe  conveniente  prima  di  tatto  vo- 
tare su  tale  incidente. 

11  formare  un  titolo  a parte  della  rimozione  è cosa  molto 
agevole. 

La  Commissione  proporrebbe  di  formarne  ii  titolo  VI  delia 
preacute  legge,  il  quale  verrebbe  composto  dalParlicolo  che 
era  il  SS*  nel  sistema  della  CommìBaione,  e ebe  diventerebbe, 
le  non  m'ingaono,  articolo  30,  e dire:  danno  luogo  olla 
rimozione  le  mancanze  contro  Ponore  e la  mola  condotta 
abituale. 

In  altro  articolo  che  ho  esteso  saparalamenta,  a ebe  a tuo 
tempo  sarà  soggetto  a discussione,  si  direbbe  : 

• L’affiiUle  rimosso  perda  il  grado  c Puso  delPuniforme, 
conservando  però  Passegnameoto  di  riforma.  • 
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Non  è senu  esilssione  che  ho  messo  le  parole  e l'uso  del- 
Vuniformt^  perchè  pare  rcramenle  ebe  colui  ii  quale  perde 
il  grado  debba  perdere  alireai  l’uso  delPuoiforme;  ma  nello 
scriverle  mi  »ona  ricordato  di  aa’osservaiione  fatta  ieri  l'altro 
dal  ministro  della  guerra,  il  quale  significò  ebe  in  qualche 
casosi  concede  ad  un  ufficiale  dispensato  dal  serviiio  Puso 
dell’uniforme,  ma  non  il  grido. 

Se  verameate  in  Piemonte  vige  una  cotale  abitudine,  al- 
lora sarebbe  conveniente  di  eiprìincre  in  questo  sito  le  parole 
UM  delCuniforme,  affiuebé  non  abbia  mai  luogo  il  dubbio  che 
un  uffiziale  rimosso  possa  conservare  Puniforoie. 

Del  resto  mi  rimetto  al  giudizio  del  Senato. 

pmBeiOBnTB.  Benché  non  aia  grande  Pimportaeaa  della 
disUazioue  da  farsi  in  due  separati  titoli  drgll  uffìtiali  ri- 
mossi e degli  uffìzlali  riformati,  in  quinto  che  questa  distin- 
aiuutt  aia  g<à  per  sé  stessa  ben  palese  nella  differenza  delle 
disposiiiuoi  che  li  colpiscono,  avendosi  anche  Peseropio  di 
eomuoione  uguale  d'inlilulazioue  nella  stessa  legge,  la  quale 
sotto  n titolo  delPoapellalira  alla  seziono  3*  comprende  ad  un 
tempo  gli  uffizuii  posti  in  aspclUliva  per  ioepeneione  dal- 
l'impiego e quelli  per  rirocazione,  malgrado  dislino  molto  le 
ragioni  per  la  rivocazione,  da  quelle  per  la  sospensione,  ciò 
non  ostaute  non  posso  fare  a meno  di  domandare  se  questa 
questione  preliminare  dì  ridurre  questo  titolo  ai  soli  rifor- 
mati è appoggiata. 

(é  appoggiala.) 

La  pongo  ora  ai  voti. 

Chi  approva  ebe  il  (itolo  V sia  ridotto  ai  soli  provvedimenti 
risguardaati.i  riformati  per  formarne  poscia  un  altro  per  I 
rimossi  voglia  sorgere. 

(È  approvato.) 

Ciò  posto,  io  sospenderò  di  provocare  U decisione  del  Se- 
nato sopra  il  paragrafo  3,  il  quale  comprende  l'un  caso  o 
l'altro. 

ciBBinmio.  Mi  pare  che  la  conieguenia  sarebbe  di  eli- 
minare dal  (Molo  V tutto  ciò  ebe  si  riferi<«ee  alla  rimozione. 

cnsiaIaI,  relalore.  Torna  ad  essere  come  per  lo  avanti. 

rmBBiisBBTB.  Stava  appunto  per  proporre  di  toglieredal 
titolo  la  parola  rtmozìou<‘  ; di  sopprimere  il  paragrafo  1;  di 
dire  al  paragrafo  3,  che  diventerebbe  I,  l'ulfìziale  riformato 
è reUUuito  alla  vita  civile,  li  qui  avrebbe  luogo  Temenda- 
meoto  Alfieri  ridotto  ai  puri  uffiziali  nformati. 

Bi.viBmi.  Dirò  un'ultima  parola,  e non  sarò  ccrlameole 
per  abusare  della  sotTercou  del  Senato. 

Siccome  mi  pare  che  noi  siamo  lutti  d'secordo  circa  il  caso 
deiruffiiiale  riformato  e provvisto  di  grado,  io  aderirei  vo- 
lootieri  all'emendauionto  del  senatore  De  Pomari,  perchè 
mi  pare  che  essendosi  aH'arUcele  6 adottato  ebe  gli  offiziall 
nell' aspelUlìva  rimangonu  soggetti  alle  ditcipline  militari, 
dove  non  sarà  detto  esplicitamente  sì  potrà  aiere  per  sot- 
tinteso. 

RinuBtio  adunque  al  mio  emendamento,  e mi  unisco  a 
quello  del  senatore  De  Fomari,  cioè  ebe  in  qnanto  alla  ri- 
foraii  non  si  facesse  parola  della  restituzione  alla  vita  civile. 

pmBBiOBit'tB.  Vuol  dire  che  questo  paragrafo  sarebbe 
soppresso.  Questo  è il  modo  unico  di  soddisfare  al  desiderio 
del  senatore  De  Pomari. 

Chi  intende  sia  soppresso  il  paragrafo  3 dell'irlicolo  IS 
voglia  sorgere. 

(È  soppresse.) 

Si  intende  che  il  paragrafo  9,  nel  quale  si  parla  della  rlmo- 
aleoe,  urà  il  paragrafo  1 già  approvato  del  titolo  V. 

Segue  il  paragrafo  è dell’articolo  9S  che  appartiene  unici- 
mente  agli  uffiziali  riformati. 
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N«  do  lettura: 

• L’ufficiale  è riforoiato  ; 

■ I*  Per  iofermiti  iecurabili  ; 

• 1*  Per  ragioni  di  disciplina.  • 

Chi  approra  questo  paragrafo  roglia  lerarsJ. 

(C  approfato.)  I 

Pongo  ai  roti  l'articolo  intiero  Sfi,  in  quella  parte  In  cui  | 
rignarda  gli  uffitiali  riromali. 

(È  approvato.)  i 

isB  ro«t«A«i.  E relativamfnle  all’uoiforniel 
rKKHfoaiiiTBt.  Si  faccia  una  proposìtieoe. 
i»K  t'OHWeaa.  Ho  fallo  una  proposta. 
ratoiDKNTB.  Ma  non  l'ha  scritta,  vi  ha  però  tempo 
ancora. 

« .\rt.  S6.  La  riforma  per  infermità  incurabili  ba  luogo  per 
decreto  reale. 

• Il  Goveruo  d<*ti'rininerà  pure  per  decreto  reale  le  norme 
con  cui  si  abbia  ad  accertare  la  natura  delle  infermità  che 
diano  luogo  alla  riforma,  e le  forme  che  si  abbiano  ad  osser- 
vare m*l  colloeamenln  In  riforma  per  cagione  di  e»se.  ■ 

D'«mTii<i>4xo.  Non  so  se  abbia  ancor  tempo  di  fare  un 
einendamenlo  a quest'articolo.  Io  propongo  il  caso  di  un  nf* 
firiale  resosi  benemerito  della  pairia,  o qualsiasi  altro  ebe 
abbia  fitto  il  suo  dovere,  il  quale,  c<»Ipito  da  malailta  giu- 
dicata incurabile  dalla  facoltà  medica,  dopo  molto  tempo  di 
aspettativa,  sia  Coalmenle  messo  in  rifurma.  Non  avendo  ! 
ancora  30  anni  di  serritio,  lo  domando  se  questo  offixiale 
colpito  «la  malattia,  venendo  a guarire  non  potrebbe  essere 
riauinirsso  al  servitio:  facendo  altramente,  mi  pairebbe  una 
C0!>a  multo  dura. 

Il  mio  cmendameoto  sarebbe  concepito  nei  termini  se* 
gnenti  : 

« Nt'l  caso  che  l'Infermità  giudicata  incurabile  venisse  a 
cessare,  l'uffitiale,  dietro  consiglio  della  facoltà  medica  potrà 
essere  ammesso  al  servitio  per  deereto  reale.  » 

1,4  as4HMOR4,  miitìslro  (feffa  guerra,  lo  credo  che  il 
Governo  in  queste  circostante  debba  andare  a rilento  a dare 
riforme.  Il  pruaictiere  tal  cosa  darebbe  luogo  ad  Incagli  pel 
Governo,  non  che  ad  appigli  per  parte  degli  ufficiali  che  sono 
io  riforma,  di  voler  rientrare  in  attività. 

d'4ktii,i.4m«.  Ha  ciò  concernerebbe  solamente  quelli 
che  ei  sono  per  cause  di  salute. . . 

■i4  M4«MOB4,  mfni'slro  della  guerra.  Il  Governo,  ri- 
peto, procedo  con  molta  cautela  in  tali  cose.  L’ufficiale  si 
lascia  ora  in  permesso,  ora  all'ospedale,  ora  in  aspettativa 
per  cagione  di  malattia;  e dopo  16  mesi  di  aspettativa  lo  si 
metterà  io  riforma. 

Si  verrebbe  dunque  a dare  una  maggiore  complietsione 
alla  legge,  senta  probabilità  di  neppure  avere  un  caso  da 
adottare. 

o'4RTiiiri4Bu.  Ma  lo  faccio  la  iupposizione  ebe  un  uflfi- 
tiale  sia.si  distinto  in  guerra,  che  abbia  avuto  un’inferroilà 
giudicata  incurabile,  che  ne  venga  a guarire,  e che  la  guerra 
si  dichiari  di  nuovo.  Dimando  se  qaesl'uffidale  possa  essere 
sì  o no  riammesso  al  servitio.  Negandolo,  ripeto  che  sarebbe 
una  cosa  assai  dura  e crudele. 

i#4  mAnaoBe,  mmistro  della  guerra.  Osservo  ancora 
una  cosa.  Ci  sono  I veterani,  dei  qnalì  quelli  che  sono  a di- 
spositione  si  rimettono  inattività,  àia  quando  si  mette  un 
nifitiale  in  riforma,  vi  si  mette  per  cagioni  di  salute,  c nou 
v!  si  mette  che  quando  queste  cause  sono  esatlameole  ac- 
certale. lo  non  veggo  in  questa  propositione  che  ooi  compli- 
caiionc  maggiore. 

■•4U4.  ic  pense,  MH.,  que  quant  à i’officier  qui  pour  fall 


da  aerviee  se  trouve  dans  le  eas  doni  vieni  de  parler  rboo»- 
rable  D'Arvìllart,  il  n'y  a point  à craindre  qu'il  soli  réforaé. 
Si  poar  un  fail  semblable  il  est  deveou  iocapable  de  pour- 
saivre  sa  carrière,  il  a droit  à sa  retraite. 

PBBsiBBVTB.  Part  ebe  il  seiulore  D'ArvilUrt  voglia  far- 
nolare  il  suo  emendamento. 

m'ARTii.i,4Ba.  Lo  ritiro. 

PBBaiBBiiTB-  Metto  ora  ai  voti  l'artieolpifi. 

(È  approvalo.) 

• Art.  fi7.  te  cause  elle  possono  dar  luogo  alla  riforma  per 
cagione  di  disciplina  sono: 

■ t**  Permaocnta  in  aspettativa  per  sospeusione  o rivoea* 
tione  dall'iiopicgo  da  tre  aoni  compiuti  a uorua  deH’arUcolo 
seguente.  » 

I paragrafi  i e fi  sono  esclusi  dalla  presente  discussione, 
dovendo  formare  un  titolo  a parte. 

Non  resta  che  11  paragrafo  9,  della  negiigenia  abiluale,  e 
rultioio  paragrafo:  • Condanna  alla  pena  del  carcere  di  oltre 
a sei  mesi,  od  altra  pena  che  a quella  venga  sostiluiulo  virtò 
del  disposto  del  Itlolou,  libro  111  del  Codice  penale  militare.» 

Netto  ai  voti  li  paragrafo  i. 

(É  approvato.) 

Diventerebbe  S*  il  3^,  cioè:  « Negligenia  abilaale,  o oun- 
canta  grave  io  serviaio  o contro  la  disciplina.  • 

B4T4.Selon  mot,  il  convieni  abiulumeiil  de  conserver  le 
QUinéro  t:  • mala  condutla  abituale.  ■ 

PBESiiDBfvTB.  Si  è votilo  chc  vi  sarà  una  nuova  tale* 
goria  dei  rimossi  ; in  coiiseguonta  da  questo  (itolo  V si  fsclu- 
doBo  tulle  le  materie  che  devono  essere  trasporUle  in  quel 
titolo. 

DI  CDi,i.B«%B  CI4C1NIVO.  Se  Doo  ishaglio,  il  lenatore 
Dava  vuol  cumpremlere  nella  categoria  della  riforma,  e neo 
nella  nuova  categoria  proposta,  la  mala  condotta  abituale. 

B4TA.  Precisamente.  Domando  che  siano  conservali  questi 
paragraf  nella  nVorma. 

de  rappelle  au  Séoal  que  rarticic  1,  mo/a  condoifu  obi- 
(tio/e,  tous  les  Gouvernements  qui  nous  oiit  préedde  dans  la 
voie  des  eoDstituiions  libres  Tool  conservò  cemme  età  de 
rèforme,  et  n’ont  point  jugé  passibles  d'unc  peioe  plus  grave 
les  iodividus  coopables  de  nauvaise  cooduite  baÌMluelle,c’esl- 
à-dire  que  cet  aritele  ne  privai!  point  l'officier  de  son  grado. 
Quand  je  parie  de  grade,  j'eulends  l'uDìforme.  Cesi  l'afTaire 
de  i’arlicle  premier. 

Eo  Franee,  l’ofOcicr  placò  dans  un  ca<  pareli  peut  éire  ré- 
formé  ;en  Dclgique,  il  est  mieut  trailé  que  ebet  ooos,  parco 
qu'il  peut  renirer  dans  le  Service  actif. 

Puur  toules  ces  raisonsje  suis  d'avls  qu’il  conviendralt  do 
eonserver  cet  ariìcle,  d'auUnt  plus  qu’il  ne  fanl  pas  oublier 
eeci:  uu  bomme  peut  servir  très-bieo  Ifi,  16,  SO  et  ménio 
Sà  aus;  il  |>cDt  ensuite  coniraeter  de  maovaiscs  babitodes, 
chose  fròquente  chea  les  vieox  militaires,  ils  se  livrent  nn 
peu  à la  boiisoo,  prcnneril  l’alcool  ; et  cependant  cet  homme 
s'est  honorableaient  conduit  jusqu'à  la  dernière  anoée  de  son 
servire,  et  od  PéloigneraU  poor  ce  seul  motif  f Non,  oies- 
sieurs,  il  serali  plus  rationnel  de  lui  lenir  compie  de  set  bona 
servires  antérieurs  ; pourquol  lui  colever  son  grade  ( Rica 
de  sembUble  n'a  lleu  dans  les  autres  GnuveroemeoU  eoasli- 
totionnels.  ^ 

DB  roBiOABi.  Abbiamo  a bella  posta  fatta,  dopo  molta 
diKDssione,  la  divisione  tra  I rimossi  ed  i riformali  appunto 
per  nobilitare  la  classe  dei  riformali,  la  quale  riguarda  quelli 
che  sono  colpiti  da  infermità  che  rendono  Tufficiale  neU’im- 
possibilità  di  servire  , Unte  più  essendo  noi  disposti  a con- 
servare loro  e il  grado  c Tuniforoe.  Na  se  noi  in  quesU  ea  - 
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teoria  iocludiaoio  quelli  i qoah  sono  macchiali  col  lilolo  di  , 
mala  condotta  abituale,  credo  eba  non  vi  sia  maniera  più 
forte  di  vilipenderli  , perchè  una  mala  condotta  abituale  è 
una  iatilolasione  estremamente  grave.  Dunque  perchè 
voler  mettere  questa  intitolaiiooe  a carico  dei  rifornali  ; 
macchiare  questa  classe  che  abbiamo  voluto  cooierrire 
onorata  f 

10  duoque  mi  oppongo  auolulamcnte  a che  sia  compresa 
quella  clasiihcsiioue  insiCAiie  ai  riformali,  perchè  mi  pare 
taaal  grave  quella  iniitolaiione  di  mala  condotta  abituale. 

ms  «otuNas.  fo  appoggio  rosserraiìooe  dell*ouorevole 
preopinante  perché  mi  pare  che  questa  mala  coodoMa  abi> 
tuale,  la  quale  deve  essere  giudicata  da  un  Cooiìglio  di  di- 
fdplina,  non  debba  andar  confusa  cogli  ufficiali  i quali  sono 
riformati,  e che,  per  la  maggior  parte,  tono  uomini  stima- 
bilissimi.  A 

rmiMiBSiiTB.  La^esUone  è semplicissima  ; se  gli  uf- 
fiiiili  condannali  per  iocundotta  abituale  deggiono  essere 
collocati  nella  categoria  dei  riformati,  oppure  In  quella  dei 
rimossi. 

11  senatore  Dava  propone  che  si  mantengano  come  sono 
scritti  net  paragrafo  secondo  di  questo  articolo,  cioè  nella 
categoria  dei  nfortnali. 

Chi  consente  col  senatore  Dava  voglia  levarsi. 

(Non  è approvato.) 

Dunque  resta  escluso  dilla  votaaione  il  paragrafo  se- 
condo , e diventa  secondo  il  terso  cosi  concepito  : la  nrgii- 
gtnza,  tee. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(à  approvato.) 

Il  quarto  diventato lerso  è parimente  escluso;  resta  Vul- 
Ua»o,  so  coi  pare  ebe  qualche  senatore  abbia  domandato  la 
parola. 

i>B  lo  opino, . . 

«■•maBmi.  (futerrompendo)  lo  domanderei  a quali  raati 
si  riferivee  la  condanna  alla  pena  del  carcere  di  oltre  a sei 
mesi. 

rBBBimBMTB.  Qtti  non  si  tratta  di  qualili  di  reati,  ma 
solo  di  qualità  di  pene;  di  quelli  gii  se  ne  è parlato  alPar- 
Ueolo  primo. 

*a>riBmo.  lo  faceva  qaest*os$ervasione  perché  mi  pareva 
ehe  qaesl’artieolo  comprendesse  asaai  pià  di  quello  che  a 
prima  vista  apparisce. 

pmBuiasBnTB.  lo  ripropongo  adunque  ai  voli  quest'uU 
Ubo  articolo. 

•tccAMDi,  ministro  di  grazia  e pitislixta.  Domando  la 
parola. 

rBBBiBBviTK.  lU  la  parola. 

MCCA1S01,  m/nùiro  di  grazia  sgiiistfsia.  Mi  permetterò 
di  sottoporre  al  Senato  una  sola  osservasione,  ed  è che  a 
fronte  del  disposto  di  queat’irlicelo  è possibile  che  la  pena 
di  6 mesi  di  carcere  venga  inflitta  anche  per  un  reato  che  sia 
contro  l'onore,  lo  domanderei  se  ehi  fosse  condanoito  a sei 
mesi  di  carcere  per  un  reato  contro  l'onore  dovesse  essere 
riformato  semplicemente  a termini  dì  quest'articolo,  e sot- 
toposto iooilre  dopo  la  condanna  ad  un  Consiglio  di  disci- 
plina per  essere  rimosso.  Può  osKere  questa  difficoltà  che 
si  maaefai  ali’unore  con  un  fatto  il  quale  non  costituisca 
reàto,  il  quale  imporli  condanna  a sei  mesi  di  carcere;  io 
questo  caso  ruffixiale  sarebbe  egli  sempliceoentu  riibroulo  a 
termini  dì  quest'articolo,  oppure  dovrebbe  essere  rimetMo  a 
termini  dell'articolo  seguente  ? 

BKirAA  TBBBB.  Sì  potrebbero  aggiungere  queste  parole  : 
t purebè  il  reato  non  sia  di  quelli  ehe  inUcebioo  l'onore.  * 


coi.1.1,  relatore.  Si  è già  detto  ehe  quegli  il  quale  è eoo- 
dannalo  per  un  realoche  intacchi  Ponore  sarà  rimosso,  e se 
per  reato  ibe  non  lo  leda  sari  riformato  solamente. 

BB  voBBABi.  Ho  domandato  la  parola  per  dire  appunto 
quello  che  ora  l'onorevole  relatore  ha  fatto  notare;  riflessi 
questi  che  rispondono  beuisslmo  alle  osservsxioni  fatte  dal 
signor  ministro  di  gratis  e giusliiio.  àllurclié  si  tratterà  dei 
rimossi,  si  dirà  che  lo  sono  semplicemeots  quelli  I quali  ven- 
nero condsoDati  al  carcere  per  aver  mancato  aU'onore  ; e 
cosi  per  coDseguenu  saranno  esclusi  dalla  classe  dei  ri- 
foroiali. 

MCCABoi,  ministro  di  grazia  e gitutizia.  Domando  per- 
dono, ma  Oli  certo  dubbio  potrebbe  rimanere  tuUavia  ]>erchè 
quando  una  legge  stabilisce  una  pena  per  un  fatto  (e  qui  ve- 
ramente la  conseguenta  della  eond-inoa,  stando  ai  termini 
generali  della  legge,  sarebbe  li  riforma);  quaudo,  dico,  una 
legge  stabilisce  una  pena  per  un  fatto  non  ai  ricorre  ad  un 
altro  articolo  per  trovare  una  pena  più  grave  da  applicai  ^ 
al  fatto  medesimo.  Qui  il  progetto  stabilisce  due  calcgo^, 
dei  riformati,  cioè,  e dei  rimossi  ; io  vedo  ebe  ì rasi  di  con- 
danna sono  classificati  unicamente  fra  i rimossi  ; si  potrebbe 
dubitare  se  in  conseguenza  di  una  condanna  per  un  fallo  che 
intacchi  l'onore,  invece  del  disposto  di  quest'articolo  27,  non 
fosse  da  applicarsi  la  canseguenu  che  è contemplata  nell'ar- 
ticolo 28;  questo  dubbio  sarebbe  bene  di  risolverlo. 

ciBBABto.  Ho  l'onore  di  rispondere  al  signor  guardssi- 
gilli  che  il  Codice  penale  militare,  al  titolo  secondo, libro  III, 
non  si  occupa  paolo  dei  reati,  ma  si  occupa  solamente  della 
clasaifieationc  delle  pene,  della  sostituzione  d'una  pena  alla 
pena  comune  ed  ordinaria.  Dei  resU>  è fermo  pensiero  della 
Commissione  che  essendosi  già  stabilita  una  pena  più  grave 
per  le  mancante  contro  Tonore,  beeessariamenle,  se  fra  le 
pene  contemplate  nel  paragrafo  3 di  quest'articolo  vi  fosse 
inclusa  qualche  maocania contro  l'onore,  dovrebbe  applicarsi 
la  pena  più  grave  della  rimotione , e non  la  semplice 
riforma.  ^ 

Osserverò  di  più  che  vi  sono  tgli  mancante  contro  l’onore 
nel  senso  specialmente  militare  che,  secondo  le  leggi  co- 
muni, non  SODO  soggette  a Dessuoissima  pena.  Dunque  trat- 
tandosi di  quel  senso  intimo  che  tutti  i cittadini  hanuo,  e 
che  in  grado  più  particolare  è seulito  da  chi  veste  la  divisa 
deU’arBi,  quando  un  ulfitiale  con  qualche  fatto  mancò  alla 
delicateiu,  all’onore,  non  può  più  far  parte  dell'esercito; 
quiadi  io  credo  che  essendosi  stabilita  questa  pena  più  grave 
per  le  maaeante  contro  l'onore  sempre  quando  avverrà  che 
vi  siano  condanne  ad  alcune  pene  per  un  fatto  che  imporli 
meoomamenle  una  lesione  deH’ooore,  sia  da  applicarsi  la 
pena  della  rimotione  e non  quella  della  semplice  riforma. 

DI  coiiIaBbiio  iiViBi.  Ho  domandata  la  parola  sola- 
mente per  osservare  che  non  mi  pare  si  sia  finora  parlalo  di 
mancanse  contro  l’onore  ; vi  era  bensì. . . (Scamòio  .»imui<a- 
neo  di  parole  fra  i itnatori  Della  Torre,  Cfbrario  e Colli,  e 
confusione  dt  vod.) 

rBEUiBBisTB.  Il  litolo  V contìcoe  due  paragrafi  * il  pa- 
ragrafo 1*  è cosi  ooDcepito.  {f'edi  sopra) 

Quando  sia  volalo  quest'articolo,  ebe  diverrà  l'articolo  20, 
allora  possono  incontrarsi  due  penalità  per  l'uffitiale  : una 
maggiore  e l’altra  minore  , cioè  questa  proountiata  da  un 
tribunale  ed  eccedente  I sei  mesi  di  carcere,  l'altra  da  pro- 
nunziarsi dal  Consiglio  di  disciplina  sempre  quando  la  man- 
eania  di  lui  sia  eoulro  l'onore.  Giacché  non  solo  può  avve- 
nire ebe  un  fallo  contro  l'onore  ai  puoiKa  solamente  con 
quella  pena  di  carcere,  ma  ami  ehe  non  siavi  puaisione  giu- 
diaiaria  contro  alcuno  di  quei  fatti,  lo  tal  caso  il  Consiglio  di 
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disciplini  rifflane  sempre  iovestiU  del  potere  di  eollocsre 
rufBziile  DOQ  nella  categorìa  dei  riformati,  ma  io  qoella  dei 
rimossi. 

cammABio.  L'eecUaioenlo  fatto  dal l’oDoreTole  guardasi- 
gilli ìfrebbe  avuto  minor  peso  se  si  fosse  tenuta  la  redattone 
prlmiliva  del  paragrafo  , poiché  in  quella  , siccome  al  para- 
grafo che  parlava  della  condanna  alla  pena  del  carcere,  pre- 
cedeva  quello  della  mancanta  contro  l’onore,  era  più  facile, 
secondo  me,  di  intendere  che  le  mancante  contro  l’onore  ve- 
nivano punite  con  la  pena  più  grave,  e che  perciò  non  era  il 
caso  d'applicare  solamenle  la  pena  della  riforma;  ma  non 
essendosi  ancora  parlato,  stante  la  traspositione,  delle  man- 
canze contro  l'onore,  né  di  quelle  per  mala  condotta  abi> 
tuale,  io  credo  che  non  Mrebbe  male  di  aggiungere  • salvo 
quanto  è disposto  oeirarticolo  50  per  le  msncante  contro 
Tooore.  • 

Se  il  Senato  aeconseule  a questo  metto  termine,  io  credo 
^ gj||  la<  Commissione  non  abbia  diffieolUi  di  aderirvi. 

mai  voHMAiai.  Mi  pare  che  il  Consiglio  di  diKtplina 
stesso  dovrebbe  decidere  il  caso,  se  la  condanna  al  carcere 
aia  per  un  fatto  che  importi  la  rifonua  o la  rimozione. 

■CBiOPiB.  Leavvertenze  deironorevoteguardasigllli  sono, 
secondo  me,  una  giustissima  precauzione. 

Il  goardasigilii,  a quel  che  mi  pare,  intende  di  non  mai 
pregiudicare  PctTetlo  di  quella  categoria  speciale  che  ver- 
sasse sopra  le  mancanze  aU’onore.  Ora  non  v’è  dubbio  che 
prendendo  U redationc  quale  sta  al  paragrafo  quinto  del- 
railieolo  S7,  noi  vi  troviamo  condanno  ai  carcere  é^olirt 
ni  mesi. 

Qui  occorre  subito  la  domanda  : ma  questa  pena  dei  car- 
cere d'olire  sei  mesi  non  tocca  anche  allequestiuni  che  hanno 
tratto  alle  mancanze  contro  l'onore  ? 

Se  noi  ricorriamo  al  Codice  penale,  troviamo  delle  man- 
canze che  sono  punite  con  pena  minore  di  sei  mesi,  e che 
toccano  alle  mancanze  contro  l'onore,  per  esempio  certi  Ira- 
^fugameoti,  certe  sottrazioni  fraudolenti  sono  punite  con  car- 
cere alcune  volte  di  tre  mesi  soltanto,  eppure  hanno  in  sé 
quel  carattere  grave  di  maoeania  per  coi  si  olTende  l'o- 
nore. 

Dunque  mi  pare  che  la  precauzione  dei  guardasigilli  sia 
da  (euersi  in  gran  conto,  e convenga  appunto  specificare  che 
queste  punizioni  sono  quelle  che  stanno  fuori  della  categorìa 
per  cui  si  possa  menomamente  mancare  all'ooore,  e che  in- 
cile qualunque  volta  si  traila  di  queste  mancanze,  avuto  ri- 
guardo a nessun  grado  di  penalili,  si  dcbbe  sempre  dare  la 
maggior  estensione  di  punizione,  vale  a dire  ascendere  alla 
rimozione. 

pmnaiisRivTS.  \ ciò  appunto  tendeva  t’  emendaménto 
della  Commissione  ; essa  proponeva  di  aggiungere  la  clausola  : 
• salvo  quanto  é disposto  all’articolo  30  per  le  mancanze 
eoQlro  l'onore.  ^ 

Se  il  Seoalo  crede  di  adottare  quest'aggiunta,  io  la  pongo 
ai  voli. 

(È  adotUta.) 

Pongo  ora  in  votazione  l'Intero  articolo  i7. 

(È  approvato.) 

Siamo  aH'articolo 

Credo  che  il  ministro  della  guerra  ha  consentilo  alla  reda- 
tione  di  queit’articolo  sì  e come  fu  KriUo  nella  proposta 
della  Comaiissione. 

a.A  MASHomA,  tninislro  delln  guerra.  No,  vi  sono  molte 
eoM  a dire. 

vmatAimwiTB.  Allora  leggerò  prima  l'arlieolo  SS  del  pro- 
getto Blnialcriale. , . 
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coABi,  relatore.  (Merrompendo)  Ora  vi  è un  altro  ar- 
ticolo 9S. 

rmsensKivT».  fo  ho  chiesto  se  il  ministro  della  guerra 
aderiva  che  si  mettesse  io  discussione  l'articolo  98  della 
Commissione  ; egli  ha  detto  che  aveva  osservazioni  da  fare  ; 
dunque  pareami  couvcnienle  di  preferire  nella  discussione 
Tartieolo  98  ministeriale. 

■.A  «AmmomA,  mmiitro  detto  guerra,  lo  non  ho  dif- 
ficoltà. 

rmRAioBWTK.  Dunque  ammette  ebe  s’intraprenda  la 
discussione  deirarlteolo  98  della  Commissione  t 

Per  beo  diseernere  qual  sia  l'artieolo  da  porsi  in  discus- 
sione convien  rammentare  ebe  sonvi  Ire  articoli  nel  numero 
98  : quello  del  progetto  ministeriale,  quello  stampato  della 
Commissione,  il  novissimo  da  essa  proposto  al  principiar  di 
questa  seduta.  Quesfullimo  sarehtfftlito  il  più  acconcio  a 
proporre  se  non  fosse  sopravvennta^^'atlra  novità,  cioè  la 
divisione  del  titolo  V in  due,  e la  formazione  df  un  tivoln  V 
deslioato  ai  soli  uniziaii  rimoui  ; perciò  rarlieolo  98  della 
terza  redazione,  comprendendo  ad  un  tempo  gli  ufQziali  ri- 
formali e i rimossi,  ba  perduto  quella  sua  opportonità  di 
preferenza.  Non  v’ha  pertanto  altro  maggior  esito  alla  discus- 
sione che  riprendere  l'articolo  98  della  redazione  prima  o 
seconda. 

t'na^nolore.  Quest'artieolo  non  può  più  aver  luogo  sotto 
questo  titolo  e bisognerebbe  farce  un  titolo  steparaln. 

AAriBmi.  to  credo  che  si  possa  procedere  con  più  rego- 
larità pigliando  un'altra  via.  L’articolo  tal  quale  è può  ap- 
plicarsi unicamente  ai  riformali  ; e quindi  nel  (itolo  dei  ri- 
mossi si  dirà  che  il  modo  di  proceder»  è lo  stesso  che  quello 
segnato  ali'ariicolo  98;  ma  non  é possibile  di  accomunare 
un  articolo  ed  ai  riformati  ed  ai  rimossi. 

PBBAiDBNTB.  Entra  appunto  nel  mio  intendimento  di 
sottoporre  a votazione  l'articolo  98  come  fo  concepito  nel 
progetto  antico  della  Commissione. 

Lo  leggo  : 

• Art  98.  La  riforma  per  ragione  di  disciplina  avrà  luogo 
per  decreto  reale  sulla  proposta  del  ministro  di  guerra  e ma- 
rina, e dietro  il  parere  di  un  Consiglio  di  disciplina. 

< Questi  Consigli  ssranno  composti  nel  modo  stabilito  oel- 
l’anncsso  quadro. 

• Essi  sono  di  due  specie  : 

i r Consìglio  per  gli  ufficiali  generali  ; 

• 9*  Consiglio  divisionale. 

« 4 Cqnsigli  per  gli  orficiali  generali  sono  formali  di  affiliali 
generali  io  servizio  rlTcUivo  od  in  disponibilità. 

• I Consigli  divisionali  sono  formati  di  uffiiiali  in  eervisio 
etTetlivo  appartenenti  alla  divisione. 

« I membri  di  questi  Consìgli  saranno  estratti  a sorte  ; 
l'eslrazione  avrà  luogo  in  presenza  dell’incolpato  ; egli  avrà 
il  diritto  di  ricusare  due  dei  membri  estratti,  e ciò  senza  ad- 
durne il  motivo,;  questi  saranno  surrogali  da  due  altri  egual- 
mente estratti  a sorte. 

« I due  uffiiiali  dello  stesso  grado  che  fanno  parie  del 
Consiglio  dovranno  essere  più  anziani  dell’incolpalo;  a di- 
fellodidue  uffiziali  più  anziani,  essi  saranno  surrogati  da  due 
ofOzìali  del  grado  immediatamente  superiore. 

« Le  ulteriori  disposizioni -relative  ai  Consigli  di  disciplina 
saranno  prescritte  da  un  apposito  regolamcuto  approvalo  èon 
decreto  reale.  , 

• Nel  caso  di  permanenza  In  aspettativa  per  rivocazione  d'im- 
piego da  oltre  (re  anni,  l'offiziale  non  sarà  riformalo  se  non 
quando  il  Consiglio  sia  d'avviso  che  egli  non  sia  più  ammes- 
sibile  al  servizio  etfeUivo. 
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• Il  parere  del  CodsìkIìo  di  diaciplioa  po(ri  eaaere  modifi- 
calo, ma  aoUaoto  in  favore  deiraffieiale.  » 

liA  MAmammA,  minialro  della  guerra.  Ove  il  Senato 
creda  cbe  la  foroaiione  ed  il  procedimento  dei  Consigli  di 
diicipiina  debbano  estere  determinati  per  legge,  il  Governo 
non  ba  diffieoltà  di  preaenUre  quanto  prima  un  progetto,  ma 
non  può  intanto  accettare  remendamenlo  della  Commissione: 
i*  perché  il  quadro  dei  Contigli  non  sarebbe  sempre  poul- 
biie  nel  modo  con  cui  venne  proposto  ; S*  percbé  la  Com- 
missione  sopprime  I Consigli  reggimentali,  t quali  solo  sono 
idonei  a giudicare  con  piena  cognitione  di  causa  del  credito 
degli  officiali  e subalterni.  B finalmente  perché  il  procedi- 
mento proposto  dalla  Commiuione  assomiglia  troppo  i Consi- 
gli di  disciplina  ai  Consigli  di  guerra.  Questi  sono  i motivi 
per  cui  il  ministro  nou  pnò  accetlire  la  propotla  della  Com- 
missione. 

mawa.  Je  m^associe  totalement  aux  idée»  que  vieni  d’é- 
mettre  H.  le  ministre  de  la  goerre,  et  J'aJouterai  seolcmeot 
qu'en  France  les  Conseils  d'emiuète  sout  institnés  par. . . 

cotiAif  reiulore.  Par  no  réglement  d*  administration 
pnbtique. 

ssAVA.  Par  un  réglementd'admìnntration  publiqoe,  comme 
vieni  de  le  dire,  cn  me  préveoant,  Tbonorable  sénateur  Colli, 
auquelje  fais  mes  reroerclments.  Je  crois  qu'on  décret  da 
roi  équivaut  certainement  à uo  réglement  d'administration 
publique.  Cela  étant,  je  pense  qo'il  convieot  de  garder  la  ré- 
daclion  du  projet  ministériel,  d'autant  plus  que  le  ministre 
vieni  de  le  dire,  il  7 anrait  nn  grave  iaconvénieni,  e^esl  que 
certains  individua  ne  pourraienl  élre  jogés  par  leurs  propres 
Juges  ; il  n'7  aurait  pas  de  Censeil  apte  i juger  les  officierà 
auballernes  du  corps.  D'ailleurs,  messieors,  les  déerets  rojani 
dans  ce  cas  se  pronoocent  d'une  manière  stable  sur  une  in- 
stUutlon  et  non  point  sur  nn  cas  particulier,  ce  qui  évitera 
eerlaiaemeot  tonte  espèce  d’arbitrairc. 

comu,  reUUote,  Trattandosi  di  pronunciare  sopra  cosa 
delicatissima  ed  importantiseima,  doé  sulla  perdita  del  grado, 
la  Oimmissiooe  aveva  creduto  suo  dovere  il  proporre  mag- 
giori cautele  per  gli  officiali  i quali  potevano  soccombere  a 
pena  cosi  grave. 

Nel  Belgio,  Tesempio  del  quale  è già  stato  citalo  varie 
volle,  i Consigli  d'iucbiesta  o di  disciplina  sono  composti  a 
un  dipresso  come  li  propone  la  Commissione. 

In  Francia,  é vero,  cbc  è flato  stabilito  cbe  i Cousigli  d'io- 
cbiesta  0 di  disciplina  siano  formali  secondo  le  basi  stabilite 
da  uo  regolamento  d'ammioistrasione,  Il  quale  regolamento 
d'amministraaiooe  è proposto  a discuaso  dal  Consiglio  di 
Stato.  Ma  osservo  cbe  il  generale  D’Ambrissac  nel  fare  lasca 
relatiooe  alla  Camera  dei  pari  lamentò  perchè  non  si  iotro- 
doceiscro  nel  progetto  di  legge  le  basi  sulle  quali  dovessero 
essere  formati  questi  Consigli  di  disciplina. 

Il  progredire  che  sì  fa  coll'esperiefixa  degli  altri  popoli  ba 
fatto  ii  che  la  Commissione  ba  creduto  suo  dovere  di  proporre 
le  basi  sulle  quali  sarebbero  formati  questi  Consigli. 

10  conosco,  non  offieialmenle  però,  in  parte  quali  sareb- 
bero state  le  inUntioni  del  Governo  nella  formisione  di  que- 
sti Consigli.  Io  mi  astengo  certamente  dal  biasimarle;  ma  oiÌ 
pare  cbe  non  avrebbero  procarato  agli  ufficiali  sottoposti  a 
questi  giudisi  iecaotele  cbe  la  Commissione  vi  propone. 

11  diro  cbe  non  vi  sarebbero  officiali  bastanti  per  poter 
compiere  il  numero  dei  membri  cbe  devono  comporre  U 
Commissione  è cosa  alia  quale  è facile  rimediare,  e cui  credo 
fosse  anche  stato  provvisto  dal  Governo  nel  progetto  del  soo 
regio  editto  ; imperocché  quando  non  si  trovano  ufficiali  io 
una  divisioue,  il  aioiitro  può  dare  l’ordiM  cbe  ne  staso 


mandali  uno,  due,  tre,  quattro,  la  qnal  cosa  non  é tanto  diffi- 
cile sopratutto  in  DO  paese  dove  le  distarne  non  sono  immense. 

Toccherò  poi  anche  dei  Consigli  reggimentali.  Ho  esami- 
nato, per  qaanle  le  mie  deboli  eognitioni  me  lo  permettono, 
rinstitoxionedei  (re  Consigli,  cioè  dei  Concigli  reggimentali, 
del  Consigli  divisionali  e dei  Consigli  per  gli  afficiali  ge- 
nerali. 

Pare  a prima  vista  che  i Contigli  reggimentali  abbiano  dei 
vantaggi  , ma  se  baono  dei  vantaggi,  a'miei  occhi,  hanno 
> ancor  più  de*  disfavori.  Il  reggimento,  comeè  stato  dello  più 
volte,  è una  famiglia.  Ora,  come  noi  tutti  sappiamo,  nelle  fa- 
miglie non  regna  quello  stato  di  tranquillità  d’animo  cbe 
permette  sempre  la  più  esatta  ginstltia.  Io  un  reggimento  un 
uffixiale  é amato  o odialo  0 dispreizato.  Se  egli  è amalo  dif- 
ficilmente troverà  chi  lo  condanni;  se  egli  è odialo,  forse 
anche  senza  volerlo  (poiché  non  voglio  attribuire  ciò  a chi 
ha  l'onore  di  portare  la  divisa  militare),  si  procederà  un 
I po'  oltre  nella  severità  ; per  questi  molivi  la  Commissione 
credette  di  dover  proporre  le  basi  della  formazione  dei  Con- 
sigli di  disciplina,  e finora  credoche  essa  non  sia  disposta  a 
dUeoslarMne,  a meno  cbe  il  Senato  giudichi  aUrìmeoti,  nel 
qual  caso  mi  riservo  di  proporre  un  emendamento. 

I ni  cnLi<K«i«o  SI  ACiSTD.  Credo  sia  difficile  assai  il  eom- 

I prendere  in  un  solo  articolo  ciò  cbe  fu  nel  Belgio  oggetto  di 
una  legge  ed  ìu  Francia  di  un’ordinanxa  reale  composta  di 
molli  a molti  articoli;  in  conseguenza  sarei  disposto  ad  asso- 
ciarmi airidea  emessa  momenti  sono  daH'onorevole  mi- 
nistro delta  guerra,  e modificare  il  secondo  alinea  dell’arti- 
culo  tS  nei  modo  seguente  : 

• La  coaiposizione  di  detto  Consiglio  e la  forma  delle  sue 
deliberazioni  saranno  determinate  per  legge.  » 

In  (al  modo  il  Senato  sarebbe  chiamalo  ad  esaminare  quel 
progetto  di  legge  qual’é  stato  annunxlato  daironorevole  re- 
latore della  Commissione,  ed  in  quella  discussione  si  avrebbe 
luogo  di  introdurre  tatti  i cambiamenti  cbe  potessero  appa- 
rire opportuni. 

Nel  caso  però  in  cui  il  Senato  giudicasse  altrimenti,  vale  a 
dire  volesse  passare  subito  alla  discnssionn  deirarlicolo  18, 
quale  fu  prodotto  dalla  Commissione,  mi  riservo  di  proporre 
alcuni  emendamenti  per  quelle  dispositloni  di  qnest’articolo 
le  quali  non  mi  sembrano  né  dì  facile,  nè  di  possibile  ese- 
cuzione. 

LA  mAaaifmmA,  minisirodcila  guerra.  Io  bo  qui  in  pronto 
precisamente  un  progetto  il  quale,  in  doppia  colonna,  da 
una  parte  vi  è il  progetto  come  sarebbe  da  adottarsi  per 
i^gg^i  dall’altra  vi  è steso  in  forma  di  decreto. 

Sarei  disposto,  se  il  Senato  acconsente,  a darne  lettori  af- 
finchè si  sUbìlisca  se  questo  Consiglio  debba  essere  ioiUtaito 
0 per  legge  o per  decreto. 

Ma  insisto  molto  a cbe  ciò  non  sia  compreso,  come  ha  detto 
benissimo  il  senatore  Di  Collegno,  io  on  solo  articolo  della 
presente  legge;  dò  é imperfetto,  e credo  che  comunque  il  Se- 
nato II  voglia  per  legge  0 per  decreto,  sia  meglio  separarlo 
dalla  legge  attuale. 

irrnLLi,  rftatore.  La  Commissione  aderisce  alta  proposta 
del  senatore  Di  Collegoo  ptrebò  sia  stabilito  che  1 Consigli  di 
disciplina  saranno  formati  per  legge. 

• pmRaimBKYB.  Si  propone  di  riservare  ad  un’altra  legge 
da  formarsi  su  qaest’arlicolo  la  composizione  dei  Consigli  di 
disciplina.  In  conseguenza  la  votazione  sarà  sopra  gli  altri 
articoli. 

DI  ceubMiio  «IACINTO.  Invcco  di  dire  : saronno  de- 
lerminati  per  decreta  reale,  propongo  si  dica  : saranno  de- 
lerinlnall  per  Ugge, 
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PmmaiDBNT^  Il  prioM  paragrafo  del  preaente  arlicolo  SS 
urà  : « La  riforma  per  ragioui  di  dUcìpliiu  arrà  loogo  par 
decreto  reale  eulla  relaaione  dal  mioUtro  di  guerra  a mariiia, 
e dietro  il  parere  di  un  Coosigllo  dì  diadplìoa.  • 

Chi  è aaseaiientc  voglia  levaraì. 

(È  approvalo.) 

Viene  ora  remendamento  Giacinto  Di  Collegoa.  il  qiula 
vorrebbe  che  nel  paragrafo)  del  progetto ainisteriaJa invece 
di  dire  : per  decreto  reaie,  ai  dieease  : per  legge,  vale  a dire 
nel  aegucute  modo  : 

« La  composiiiooe  dì  detto  Consiglio  e la  forma  delle  tue 
deliberaxiooi  taraono  dttermìoale  per  legge.  ■ 

Chi  approva  voglia  levarti. 

(è  approvato.) 

• Nel  caso  di  permanenu  in  aspettauooe  per  rivoeatiooe 
d’impiego  da  oltre  a tre  anni,  l'uflìaiale  non  tari  riformalo 
te  non  quando  il  Consiglio  sia  d'avviso  che  egli  non  ala  piò 
ammesstbile  al  lerviiio  effettivo.  • 

Questa  è una  dispositione  speciale  dei  riformati.  Se  non  vi 
ha  osservatione,  io  metto  ai  voti  questo  paragrafo. 

Chi  lo  approva  sorga. 

(É  approvalo.) 

• n parere  del  Consiglio  di  disciplina  potrà  eiaere  modifi- 
cato bensì,  ma  soltanto  in  favere  deiruffitiale.  • 

(È  approvato.) 

Pongo  ai  voli  rarticolo  SS  così  redatto. 

(è  approvato.) 

€ Art.  S9.  Il  tempo  scorso  nella  categoria  di  riforma  non 
può  in  vcrun  caso  essere  contemplato  come  aerviiio.  ■ 

01COI.1.SCNO  fiiAcanTO.  Mi  pare  che  queat'articolo  19 
(accia  a pugni  eotrarticolo  SS  che  è già  stato  approvalo, 
giacché  la  disposizione  deH'uflo  aembrami  contenere  una 
vera  contraddizione  col  di.«posto  dell’altro.  . 

■AVA.  Lorsqu’on  a redigé  rarlicle  S9  on  avait  loua  le* 
yeuz  prebablement  ce  qui  est  arrivé  en  IftàLL'armée  de- 
vaìt  preodre  le  plus  grand  développement  ; il  faliait  de  toute 
oéeeasité  augmeiiler  les  cadrei  ; non-teulemeol  od  a pria  dea 
officierà  réformés,  on  a pria  méine  des  officierà  retrailéa. 


pmMimBNTB.  Questo  cade  nel  merito  deU’artIcolo  : chi 
trova  aoperflue  quearartìeolo  lo  rigeUcrà.  lo  In  metto  quindi 
ai  voti. 

(Dopo  preva  e controprova,  l'articolo  %9  è rigellato.) 

Segue  ora  il  titolo  VI,  Delle  rimotioiu.  Prima  però  di 
ptaure  a quel  titolo  deve  aver  loogo  on  emendamento  del 
senatore  De  Pomari  per  ia  eonaervaaiooe  deiruniCar  se  e del 
grado  che  ai  era  proposto  di  porlo  al  termine  del  titolo  V 
coll  concepito  : 

« L'uffielaie,  Mbbeoe  mesio  alla  riforwtQt  conaerva  grado 
ed  uniforme.  » 

■AVA.  Il  paralt  qoe  al  on  adoptait  la  propoiitlon  do  sé- 
nateor  De  Poroarì,  en  ferait  une  répétilioo,  peroe  que  Par- 
Uele  SS  commenee  ainai  : • La  riforma  è la  poaisione  dell’af- 
ficiale  senza  impiego.  • 11  n'eat  point  qnealìon  de  perle  do 
grade  ; peraoone  ne  pent  le  lui  enlever. 

An  début  de  la  diseuaaìoo  de  la  loi  il  a élé  établi  que  le 
grade  est  totalemenl  diatioct  de  l’emploi  ; le  premier  est  la 
propriélé  de  l'individu,  le  aecond  peut  se  perdre  par  la  vo- 
lonté  du  rui,  loraque  rinoondnite  de  Pofficier  est  manifeste 
00  prouvde. 

■■BBiDBBVB.  Il  senatore  De  Pomari  ìosiale  nel  ano 
emendamento  t 

DB  p««iiAai.  Inaiato  perdiè  v’ha  dubbio,  come  fu  aigai- 
ficaio  eziandio  dalPoaorevole  aeulore  Alfieri. 

AiiPmu.  lo  aveva  elevata  quella  quìatione , ma  essa  non 
può  più  al  presente  aver  loogo,  attesoché  non  esiste,  secondo 
la  redazione  attuale,  che  una  sola  categoria  di  riformali,  es- 
aeodoai  anche  detto  che  non  ai  può  perdere  11  grado  che  per 
rimozione. 

■B  BisKiAmi.  Dopo  queste  spiegazioni,  ritiro  la  nia 
proposta. 

■■BiimBirrB.  11  Senato  è invitato  per  domani  a voler 
convcbire  nelle  sale  delle  eonferenze  al  mexaodl.  La  continua- 
zione della  diseoiaione  della  presente  legge  avrà  luogo  dopo 
domani  io  aedota  pubblica  al  toooo. 

La  aedula  è levata  alle  ore  fi. 
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PBESIDKMZA  DEL  MUSSIDERTE  BARONE  MARNO. 


sommario.  Siinfo  di  peiiziani  — Appello  nominale  — Congedi  — Coniinuazfoiu  deiia  dizcuuione  lui  progetto  di  Ugge 
relativo  allo  stato  d^ii  uffiziaH  — Redazioni  df  un  titMvo  (itoio  l'ffizieli  riaoesi  Articuìo  S9  Appro9<ulone 
dei  paragrafi  r e 3”  Reiezione  deU'emendamento  del  eenatore  Alfieri  fui  paragrafo  5^  e adozione  del  pa- 
ragrafo $Um  >■>  drCicoio  t — Rfiezione  delCemendamento  del  senatore  Chiodo  — Approvazione  degli  articoli  S.  13. 
14,  16,  i9  e del  paragrafo  y delVarticolotZ  stati  eoepeel  ~~  Articolo  ZO  ^ Bmendamento  dei  senatori  Chiodo  e De  Por- 
nari  — Adozione  deWarlleolo  e delCemendamtnlo  del  senatore  De  Pomari  — ArlicoU  addizionali  del  Httatore  D'Ar- 
villars Rinvio  dei  medesimi  alla  Commissione  — ../pprorazione  degii  articoli  51  al  41  — i#rlicoio  42—  S menda - 
mento  della  Commissione  — Osservazioni  dei  senatori  Bava,  Colli  e del  min iilro  della  guerra  — Rinrio  del  medesimo 
alla  Conimiifione  — Discussione  suirordine  del  giorno. 


U fedala  è aperta  alle  ore  S 1/4  pomeridiane. 

81  legge  il  precetto  rerbale  deirultitta  tomaia. 

MtiiTtt  M rBvnittiii. 

C8ttttA&io.  legrelario,  legge  II  tegnente  Mm(o  di  peli' 
stolli; 

570.  Cananee  Nieold  BotlacMo,  chiede  aia  preu  io  coati' 
derilione  l'operelU  del  caTalicm  Vegeul  Rmealla  InUtolata  : 
fxamrii  de  io  tigne  d«  cAeinifi  de  fer  projeié  entrf  Gènti  et 
VAltemogne,  et  proposiUon  (fune  lignr  plua  eonvmahle.  Tu- 
rine avril  1 850,  cAez  P.  Maridli. 

580.  Sana  Girolamo,  di  Varallo.  chiede  che  il  Senato 
prenda  In  eonsiderazione  le  ragioni  mililanti  in  favore  della 
Valsesia  compendiale  in  dee  uoi  opuscoli  che  egli  prettoU 
alla  Camera. 

vaiBiriBiKierm.  Qoeate  petizioni  uranoo  mandale  alle 
rifpetlìTe  ComcRÌHiiooi. 

nmrBi<i<o  ftUMainoMi. 

mmBoiBmsnTB.  Prego  uno  dei  acnalori  aegretari  a proce- 
dere airappello  nominale  per  riconoscere  quali  fieno  i sena- 
tori aaseoli. 

(/I  segretario  Metestri  procede  alCappello  nomlnalf.  per 
cui  r/iulla;io  maneaiiU  I aeisalorO  - 

Galtioara  di  Brcme  — Gioia  — San  Martano  — Giulio  — 
Cataldi  — Na0ei  — Coller  — Halaspioa  — Di  Paaiparalo  — 
Husio  — Dalla  Valle  — DI  Ctlabiana  — De  Pomari  — Nigri 
— D’Angeoocs  — Ooeto  — D'Auflio  — Plana  — Della  Mar- 
iDora  — Piena  — D*OrU  — ■ QMrelli  — Di  Caalagnetto  — 
RIberl  — Fantini  — Sauli  — Prtuini  — Serra  — Gattino  — 
Tornielli. 

(Finito  Poppeiio,  entra  fi  fenaiore  DeFomnid.) 

Siamo  soUmente  42;  mancano  pareiò  ancora  dae;  io  pro- 
pongo al  Senato  di  voler  aprire  la  diMaaalooe  ani  titolo  VI 
delta  legge,  lo  questo  interrallo  II  anmero  si  eompirli. 

■acmniMi  ntiiK  mmocnnum  wmnMt.  — omarmami. 

Ai.FiBmi.  lo  domioderei  prima  la  parola  sul  procoNO 
verbale. 

FmmnimnMTB.  Ha  la  parola. 


niiriBmi.  Desidererei  Ar  osservare  che  laddoveèdcttoebe 

10  aderiva  all'emendamento  proposto  dal  signor  senatore  De 
Pomari  non  si  fa  cenno  della  coasideràtione  per  la  quale  mi 
trovai  condotto  a questa  adMione,  e desidererei  Unto  più 
ebe  qnesta  eonsiderazione  foase  accennala,  in«inanlochè  Im 
trovato  che  altrove  mi  si  è fitto  dire  il  contrarlo  da  quanto 
intendeva,  lo  aderiva  all'emendamento  del  aignor  Mnalore 
De  Pomari  per  la  soppresaione  delle  parole  è resillulio  oiia 
vita  civile,  perchè,  cuniideralo  che  laddove  la  legge  ha  in- 
teso che  i miliUri,  cessando  dalPaUivlti,  restino  soggetti  alla 
disciplina  milltire,  euo  lo  ha  detto  espressamente,  era  in- 
dotto a credere  che  laddove  una  limile  disposizione  non  ve- 
niva richiamata,  non  doveva  intendersi  manteoaU  qnesU  sog- 
gezione alla  disciplina  ; tale  era  il  motivo  ebe  mi  faceva  con- 
chioderò  perchè  il  Senato  adottasse  la  soppressione  proposta 
dal  senatore  De  Pomari. 

(La  rettiftcaiione  è ammessa.) 

rmiuamBiiVB.  lo  aprirei  inUnto  la  discussione  sul  ti- 
tolo VI. 

mi  mBaBTBi.141.  Domando  la  parola  sull'arlieolo  29. 

muBBiiiBnrB.  L'articolo  29  essendo  sUto  rigetUto, 
l'ordine  del  giorno  porU  la  discussione  dell'articolo  59  cho  è 

11  primo  del  tilolo  VI. 

(Ritirano  i senatori  Gioia  e QnarelH.) 

Basendo  ora  il  Senato  io  nonsero,  poogo  ai  veli  l'approva- 
zione del  processo  verbale. 

(è  approvato.) 

(Si  di  lettura  di  due  lettere  : runa  del  aenatore  Pletza,  il 
quale  domanda  un  congedo  per  20  giorni;  l'iltra  del  sena- 
tore Praotioi  ebe  lo  eblede  di  due  mesi  per  aotivi  di  salute.) 

(Sono  accordati.) 

•BBVITO  mBliBA  DIBCCBHBNB  DBB  PmOCBTTm 
Bll  liBBBB  BCBErO  BTATm  DB«Ia1  CmClAlAl. 

pmBBamaiiTB.  CompioU  la  votazione  del  titolo  V.  aot- 
tentra  il  titolo  VI,  il  quale  è eselnsivameote  destinato  agli 
Desiali  rimossi. 

La  CammieaiMe  ba  prcaenUlo  la  aegoente  redazione: 

• Danno  luogo  a rioatione  le  mancanze  contro  l'onore  e 
la  mala  condotta  abituale. 

« La  rimosione  per  ragione  di  diaàpUua  avrà  luogo  per 
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decfelo  r«ale  folla  relazione  del  ninUtro  di  guerra  e marina, 
e dietro  il  parere  del  CooaigHo  di  disciplina,  di  cui  è parlalo 
oeiralinea  dell'arlicoto  precedente. 

• Le  maneanze  sopra  indicate  portano  con  la  priTaaioqe 
del  grado  e i'ufo  deiraniforme  eolia  eonservatione  però  del- 
rasiegoamenlo  dì  riforma  (orrero  di  coi  airarticolo  58).  • 

Debbo  però  far  notare  al  Senalo  che  queste  disposìaioni 
sono  state, fi  può  dire,  parte  rotate  espressamente  e partesot- 
tintese  nella  rotazione  già  fatta  di  articoli  precedenti,  quanto 
che,  allorquando  sì  rotò  il  primo  alinea  deirartieolo  15,  che 
poi  si  tolse  dii  titolo  V,  sì  spprorò  una  parte  di  queste  dispO' 
siuont.  Coll  pure  allorcliè  si  rUerrò  il  paragrafo  6 deirarli- 
colo  37,  concernente  la  mala  condotta  abituale,  e si  rigettò 
l'emendamento  Bara;  cosi  egualmente  allorché  si  riprese  il 
paragrafo  6 deirarticolo  1 ; di  modo  che,  come  dissi,  tntte 
queste  disposizioni  sono  già  dal  Senato  approrate.  Siccome 
però  la  redaiione,  non  in  sostanza,  ma  nelle  parole,  è al- 
quanto dilTerente,  cosi  io  credo  di  doverla  mettere  ai  roti, 
se  non  vi  ha  chi  chieda  la  parola. 

MTAmA.  Parò  semplicemente  osserrare  che  in  tutte  le  al- 
tre categorie  si  della  giubilazione,  come  dell'aspottalira  e 
della  riforma,  si  comincia  colla  definizione  della  categoria, 
cioè  si  definisce  cbe  cosa  significa  roffiziale  in  aspettatira, 
Puffitiale  giubilato,  eM.  La  rimozione  sola  non  conterrebbe  la 
defioiiione,  cioè  non  direbbe,  come  nelle  altre  categorie,  che 
cosa  sia  la  rimozione  deM’affiziale.  In  questa  parte  il  pro- 
getto si  allontana  da  lotte  le  altre. 

rmiciitDBivvB.  Credo  debito  mio  il  (arie  osservare  non 
essere  necessario  di  classificare  come  categoria  la  rìmozioDe, 
perche  roffiziale  rimosso  non  è più  uffiziale. 

Nelle  altre  calegorie  in  nspettnlira,  ptubifnif,  riformati 
barri  sempre  affiliali  militari;  ma  i rimossi  non  fanno  cate- 
goria, ma  esclusione  da  ogni  categoria. 

La  parola  è al  senatore  Cibrarìo. 

ciBBAiuo.  L'arcva  domandala  per  fare  la  stessa  osser- 
vatione,  cioè  che  i rimossi  non  formano  una  categoria,  ma 
una  negazione. 

PBKSiii»BNTB.  Per  semplificare  metterò  ai  voti  il  primo 
paragrafo. 

Chi  approva,  voglia  aorgere. 

(È  approvato.) 

Paragrafo  1. 

lo  proporrei  di  togliere  per  ragiona  di  diteipUna  e direi 
la  rimozione,  ecc. 

Koef.  Si  ! si  1 

rBBuiBBZiTB.  Dunqiit  leggerò  rimozione  per  decreto 
reale. 

Se  non  si  chiede  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

(à  adottato.) 

Paragrafo  3. 

ABViBmi.  Non  vorrei  meritare  il  rimprovero  di  un'ee- 
eeisiva  insistenza  ; pur  tuttavìa  non  credo  poter  fare  a meno 
di  rinnovare  un'osservazione  già  da  me  fatta,  la  quale  trova 
nuovamente  luogo  nella  eompilsziotie  del  paragrafo  testé 
letto,  dove  si  dice:  « perde  il  grado  e l'uso  deirtiniforme.  » 

Se  qui  facciamo  questa  differenza,  pare  che  in  altro  caso 
potesse  essere  diviso  il  grado  daH'uso  deiraniforme.  Ora  mi 
sembra  che  fu  unanimemente  convenuto  nelPulUma  ncatra 
toroaU  che  l'uso  deironiforme  non  poteva  esistere  separata- 
mente dal  grado. 

Hi  pare  perciò  che  sarebbe  meglio  terminare  l'articolo 
aema  il  cenno  dell'uso  deironiforme,  altrimenti  si  contrad- 
direbbe quello  che  fu  ammesso  anleeedcntemeste. 

»i  •mniiAB.  Se  uon  vi  fossero  affiliali  lilirali  che  hanno 


conservato  l'uniforme  starebbe  benissimo  l'osserrailone  testé 
fatta  ; ma  siccome  questa  categoria  esiste  già  in  quei  tali  che 
si  sono  ritirali  coll'uto  deU'uniforme,  come,  per  esempio,  lo 
quelli  che  hanno  chiesto  il  congedo,  cosi  parmi  non  arecUa- 
Ùle  la  proposta  del  preopinante. 

ciBBABio.  fi  ministro  della  goerrt  l'altro  ieri  ha  di- 
chiarato esservi  uffitialì,  a cui  fu  coneedoto  non  ti  grado,  ma 
il  semplice  oso  deiraniforme... 

Kod.  Non  vi  è... 

ciBBABio.  Ni  pare  che  quando  io  ho  richiamato  tal  cou 
airattcozìone  del  Senalo  II  ministro  non  abbia  contraddetto... 

BA  aaA0iiiOBi&,  mfnfslro  della  guerra,  lo  non  saprei  pre- 
cisare se  sia  una  categoria  o no.  So  cbe  questo  è un  uso  an- 
tico e che  finora  non  fu  abrogato.  E ciòècosi  vero,  che  io  ho 
recato  meco  il  progetto  di  un  artìcolo  da  aggiungere  sila 
legge  onde  questa  cosa  sìa  definita,  lo  veggo  cbe  lasciarla 
cosi  non  islà.  Il  fatto  però  si  è che  ad  alcuni  nel  domandare 
le  dìjiissioni  si  lasciò  il  grado,  ad  altri  si  lasciò  solamente 
l'uso  dciruniforme. 

mi  roBiiOiiB.  Non  può  essere  cbe  un  modo  di  esprimere 
deirinearicato  di  compilare  la  provvidenza  sovrana,  poiché 
io  domando  : come  si  può  aver  uniforme  senta  grado! 

Non  mi  pare  che  ciò  sfa  possibile,  lo  non  contesto  quanto 
dice  il  signor  ministro,  ms  è chiaro  che  quegli  cbe  è Incari- 
cato di  compilare  il  favore  concesso  airoffiiitle  che  si  ritira 
metterà  nel  regio  rescritto  la  concessione  dell'uniforme  con 
un  grado,  ovvero  semplicemente  un  grado,  Il  qujie  non  può 
mai  andare  disgiunto  da  un  uniforme  che  lo  esprima,  altri- 
menti  il  favore  non  avrebbe  senso,  mancando  della  dimostra- 
zione materiale  deirottennto  favore. 

liA  Mik^ifomA, -ministro  delta  guerra.  Torno  a dire  che 
è uni  cosa  abusiva  ed  anche  poco  confaclentc  alla  disciplina. 
Chi  aveva  avuto  un  grado  ncirarmala  credeva  di  conservare 
una  specie  di  diritto  per  rientrarvi  almenn  abusivamente, 
nou  essendovi  Irggi  o decreti  cbe  approvino  questa  cosa. 

Hipeto  pertanto  cbe  abusivamente  si  é stabilito  cosi,  cioè 
cbe  chi  ha  un  grado  abbia  una  specie  di  diritto  per  poter 
rientrare,  e chi  non  ha  il  grado,  ma  semplieemenle  l'uso  del- 
l'uniforme,  non  ba  diritto  di  sorta. 

DBiii.A  TommB.  Parmi  che  vi  siano  motivi  per  cui  si  po- 
trebbero lasciire  le  due  espretsioni  di  grado  e di  uniforme. 

BA  MAmmomA,  ntfntstro  della  guerra,  lo  desidererei 
appunto  cbe  questo  abuso  fosse  levato,  perchè  in  esso  veg- 
govt  molti  inconvenienti. 

Ecco  in  questo  proposito  quanto  io  proponevo  di  aggina- 
gere  alla  legge  o io  questo  articolo  o in  un  altro:  • D'or  in- 
nanzi non  saranno  conferiti  ad  alcun  uffizlale  nè  gradi  ono- 
rari, nè  uso  della  divisa  di  un  grado  di  coi  egli  non  sia  effet- 
tivameolc  rivestito.  • 

Questo  è quanto  io  propongo  per  l'avvenire  ; ma  per  il  pas- 
sato non  si  può  nè  spogliare  quelli  cbe  hanno  un  grado,  né 
dare  il  grado  a quelli  che  hanno  semplieemenle  l'oso  dell'u- 
niforme, e perciò  é foru  laseisrle  come  sono. 

■SI  «ABVBcm  AiiKiuiAiiDaia.  Domando  la  parola. 

rmitAiiiBiirB.  La  parola  è al  generate  Di  Salutio. 

DI  UABVBBO  AirBMABDDD.  lo  mi  Bssocìo  $ quanlo  di- 
ceva il  ministro  drila  guerra,  perchè  questo  è uso  antico. 

Quando  io  reggeva  la  segreteria  delia  guerra  e’era  già  que- 
sta categoria  d'unìfurme  senza  grado,  ed  in  ispecìe  c'era  per 
lotte  le  persone  che.  essendo  iddelte  alle  legazioni  straniere, 
si  volevano  fregiare  d'un  distintivo  militare  scota  dar  loro 
nessuna  pretesa  nè  diritto  di  entrare  poi  nell'effettivo  della 
paga  quando  tornavano,  ed  il  signor  mareliese  Alfieri,  che  era 
del  numero,  avrà  ciò  tutlavia  presente  alla  mesorit.  Debbo 
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ami  aggloflKere  che  qaeito  ii  praticava  già  fta  dai  Icmpi  del 
re  Vittorio  EmaBoale  I. 

«■aasio.  Domando  la  parola. 

PAUimnoTB.  U parola  è al  aeaatare  Cibraha. 
ciBBamio.  Ho  domandalo  la  parola  aolamente  per  ag- 
giungere che  alcune  volte  ai  conferiva,  per  eaeopio,  ad  un 
capitano  il  diritto  di  far  oio  delPoaiforme  di  maggiore  acma 
perd  eooferirgli  queato  grado. 

Bi  poitMiBB.  Vorrei  aggiungere  uaa  cola  parola  a 
quoto  dice  il  aeoalore  Salano.  Per  coloro  1 quali  ooo  ave- 
vano veramento  fatto  carriera  niUlare,  e che  uacivaoo,  per 
eaempio,  dalla  carriera  amministrativa  gli  ai  dava  ranifome, 
dirò  oosì,  di  Piemonte  Heale  col  grado  di  tenente  o di  eopf- 
teno  : quelle  erano  le  espreaviooi  ; ciò  che  mi  coovinoe  viem* 
maggiormente  che  non  vi  può  eaaere  uniforme  aenu  grado. 

ma  «Aaivcso  A&snhAiaDBB.  Credo  che  esiaU  negli  ar- 
chivi del  Mìiil»lero  della  guerra  una  decisione  del  Consiglio 
dì  eonferensa  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  I,  per  la 
qnale  venne  espressamente  detto  che  questi  osi  degli  uni- 
formi che  SI  coaeedevino  specìalmcnle  alle  persene  addette 
alle  legaaioni  all'estero,  e anche  ai  genUiuomini  che  viaggia- 
vano, non  avevano  consegoenu  nello  Stato,  e non  portavano 
nè  grado,  uè  altro:  era  on'onoriGceou,  e niente  più. 

Esiate  pure  una  lettera  del  Nioistern  di  guerra  scritta  al- 
l’armala,  perchè  questa  deliheratione  fosse  eonosciuta. 

Il  ministro  della  guerra  la  potrà  conoscere. 
PBBUBBNTB.  Prego  il  signor  marchese  Alfieri  a voler 
proporre  in  termini  precisi  il  suo  emendamento. 
aAviBBa.  La  soppressione  deH'nso  deirnniforme. 
rmmatnmmTK.  Si  propone  dal  marchese  Alfieri  la  eoo- 
servaxione  del  grado  e la  soppreeilone  delle  parole  rfetruso 
dett'Mni/orme.  In  primo  luogo  chiederò  se  queste  emenda- 
mento sia  apfMiggiato. 

(È  appoggiato.) 

I.B  leaBBOBa,  ministro  della  guerra,  lo  pregherei  di 
rileggere  ancora  una  volta  questo  paragrafo. 

BLBiBBi.  hon  ho  presenti  i Itrminl  in  cui  si  trova  con- 
cepito l'articolo:  ma  io  non  domande  che  la  leppresaione 
dell’uso  deironiforme. 

BBBiiioBaTB.  li  paragrafo  è coi)  concepite,  rilogge, 
f'edi  sopra.) 

Il  marchese  Alfieri  propone  la  conservacione  del  grado  e 
nient'altro. 

CBiAt,  relatore.  Da  quanto  è hUIo  detto  dai  nostri  eolle- 
gbi  risulta  chiaramente  che  vi  è un  dubbio.  Ora  ad  esclu- 
derlo io  %redo  necessarissima  la  conservaiione  delle  parole 
uso  dtU'uniformet  affinché  non  nasca  mai  difficoltà  a questo 
riguardo. 

BBBSiiisitiiVB.  lo  farò  notare  al  Senato  come  qui  la  dispo- 
•iuonc  sia  negativa,  onde  non  può  nascere  aleno  inconve- 
niente. 

Se  la  disimsixiooe  fosse  positiva  stabilirebbe  una  maistnia, 
ma  essendo  essa,  come  diati,  negativa,  vaol  dire  che  l’uffi- 
siale  rimosso  non  avrà  né  grado,  né  uso  detruoifenue,  di 
modo  die  rimane  qui  intatta  la  questione,  se,  cioè,  l’uso 
deU’Qoiforme  possa  separarli  dalla  concessione  del  grado. 

Dd  resto  faccia  il  Senato,  perché  io  mi  professo  alTatlo 
profano  io  questa  materia... 

CB10B9.  Giacché  il  mioUlro  della  guerra  vuol  proporre 
che  d'ors  innanzi  non  vi  sia  piò  l'uso  deiruniforoe  aenu  il 
grado,  mi  parrebbe  accettabile  l'emeudameoto. 
rBBBiBBBTB.  Noo  vi  ha  proposiaione  a (al  uopo. 

■•a  MaBsiBBA,  mintatro  della  guerra.  Tutti  coloro  che 
sono  in  questa  categorìa,  U quale  comprende  l'uso  deiruoi- 
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forme,  potrebbero  essere  colpiti  adesso  da  uu  tale  disposi- 
alone. 

rBBBUMrns.  La  legge  non  regotn  che  i casi  avvenire. 
L'espressione  uso  detruriiYornie  forse  sarà  no  pleonasmo,  se 
mai  si  riconoscesse  che  quell'nio  è consegueou  necessaria 
della  conservaiione  del  grado;  ma  dico  che  ooo  vi  è incon- 
veniente in  lasciare  Ruaistere  qocal'espreask)ae,  contenendo 
una  formoli  negativa. 

Metto  ai  voli  l’emendameiìto  Alfieri.  , 

(Non  è approvalo.) 

(Posto  quindi  ai  voti  il  paragrafo  terzo,  é approvato  in  no 
coll'Intero  articolo  19.) 

Propongo  ora  al  Senato  di  rivedere  tutti  gli  articoli  che 
erano  sospesi,  perché  le  loro  dispoiitionJ  rifieUevano  gli 
uffiziali  riformaii. 

Il  primo  degli  Articoli  sospesi  è l'articolo  1,  il  quale  era 
cosi  concepito  : 

• Le  posìtioni  deiraffiiiate  sono: 

• I*  Il  servizio  elTettìvo; 

« 1*  La  disponibilità; 

t 3*  L'aspeUativa; 

• à*  La  riforma  ; 

t V La  ginbUatìone.  • 

Qni  pare  che  nolia  siavi  da  cambiare,  io  qoaoto  che  la  po- 
litione  degli  uffitiali  rìmoasi  ooo  è categoria.  Io  conseguenia 
quest’articelo  potrebbe  esser  votsto  senu  difficoltà. 

cmammo.  Sembrami  ebe  farebbe  necessario  parlare  degli 
nfSsiali  in  soprannumero.  Siccome  nella  legge  si  parla... 

BBHaiiisBSTB.  NoD  sc  oe  é parlato. 

CMiBDO.  Si  parla  degli  uffiiiali  lo  soprannumero  al  pa- 
ragrafo 3. 

BBBfliBBiKTB.  Se  DO  è pirlato  non  come  formanti  cate- 
goria, ma  come  dispoeiaieoe  ecceaionale. 

CBioiKa.  Ma  per  colui  che  si  troverà  io  sopranoumero, 
come  sarà  regolalo  il  servizio  1 

PBBoiDBBTB.  È ttoi  COSI  Sempre  provvisoria  quella  do- 
atìnaiiooe  di  lervizio  a sofMtonnmero;  si  è già  diMusso  altra 
volta  l'argomento  e ai  è convenato  di  laMitr  sassiitere  quella 
parola. 

CBioDO.  Diaognerebbe  stabilire  io  quale  circostansa  Tof- 
filiale  in  sopranuamero  panerà  eirellivo  e come  aarà  regolato 
il  suo  serviiro. 

PBBiiiBBn'B.  11  senatore  Chiodo  propone  un  cmeoda- 
mcnlo,  il  quale  consisterebbe  oeiraggiungere  alle  categorìe 
contemplate  in  quest'articolo  quella  degli  ofiìiiali  ìu  sopran- 
numero. 

Domando  se  questo  emendamento  é a{  poggiato. 

(È  appoggiato.) 

mi  hobubb.  L'uffiiiale  in  loprannamero  non  può  costi- 
tuire categorìa;  egli  è sempre  in  serviiio  attivo;  solo  tem- 
porariameate  si  trova  io  soprannumero  al  corpo,  non  può 
quindi  formare  categoria  separata,  e perciò  credo  ebe  qoe- 
«('aggiunta  aarebbe  una  superfluità. 

BBBaimBHYB.  Chi  approva  l'emeadameolo  Chiodo  ve- 
glia aliarsi. 

(È  rigettalo.) 

Metto  ai  voti  l'aiiieulo  S. 

(è  approvato.) 

Ora  leggo  l'arlioolo  13: 

« Gli  uOuiali  in  aspettativa  per  infermità  non  provenieoU 
dal  aerviiìo  ebe,  spirato  il  termine  di  mesi  48,  divisato  nel 
preoedeotc  articolo,  siano  richiamati  al  serviiio  secondo  le 
norme  nei  medesimo  articolo  dichiarate,  e che  non  fossero 
in  grado  di  riamuaerto  per  effetto  delle  detto  infermità,  m< 
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ranno  giubilali,  ovvero  nformali,  a tenore  degli  ertlcoli  t5  e 
96  della  presente  legge.  • 

Non  si  era  presentita  la  menoiDa  difficoltà  mila  aoetanu 
di  queste  disposiiiool,  ma  solo  si  era  creduto  di  sospenderne 
la  Totaxione  fincbè  fosse  esanrita  U discosaione  atti  titolo 
della  riforma. 

Dat  Pare  cbe  fosse  stato  proposto  di  esteo> 

derlo  a 9 anni  invece  di  18  mesi. 

PMKMtascNTK.  poe  soni  erano  stati  proposti  non  per  gli 
uffiaiali  in  aspt  iialiva,  ma  per  quelli  in  disponibilità.  Questa 
moiiifìcaziunc  nun  si  è ■bamessa,  perchè  fu  rigettato  Temen- 
demento  che  la  CnromUvione  aveva  proposto. 

DK  ■'omNasi.  Ma  io  proporrei  t'estensione  a due  anni, 
perchè  18  mi  paiono  troppo  poco  per  decidere  delia 
loro  .sorte  defioiliva. 

rnKiiiDKnTK.  Si  propone  adunque  dal  senatore  De  Por* 
nari  di  estendere  a due  anni  il  termine  di  18  mesi  per  gli  uf* 
fitiali  io  aspcUaliva. 

Domanda  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(à  ippoggiila.) 

■AVA.  Avalli  de  metlre  od  offieier  infirmo  ten^expecU' 
live,  on  lui  |H.'rmcl  luiijoura  de  soigner  sa  saloté  in  rè- 
gicneut,  on  lui  accorde  des  coogéi,  oo  le  laisse  alter  aux  eSDx 
Ibermales,  e'esl  nne  affaire  de  sii  meii  au  moins  ; après  cela, 
il  passera  dans  la  catégorie  d'expectatìve,  dans  laqoelle  il  re* 
fiera  cncore  dix*buit  moia  ; e’est  done  eo  toni  deox  ins.  Si 
pendant  ce  teinps  il  ne  recoovre  point  sa  santé,  il  faut  croire 
que  ce  nVst  plus  qu'un  valétudioalre  qui  ne  convient  plus 
poor  le  métier  des  armes;  car  od  ne  peut  faire  la  gnerre 
qu'avec  des  boromes  robnsles  an  pbjsique  et  ao  moral.  Je 
vons  demando  quelle  peut  ótre  i'énergie  d'uo  offieier  infirroe 
depuis  deux  ans,  en  admettanl  tenlefoisque  la  maladie  aitétó 
réelle.  Si  au  contraire,  pour  sei  conveoances,  il  a sìmulé 
une  maladie  de  si  longue  durée,  il  mérite  encoro  moios  d’é* 
gards,  et  pour  cela,  je  crois  qn'il  lerait  nnisible  au  aervlce 
d’user  cnvers  cet  offieier  d’one  plus  fraode  looganlmlté. 

PKRAiisatfiTK.  Chiedo  al  senatore  De  Pomari  se  dopo  le 
spiegazioni  date  dal  senatore  Bava  insiste  ancora. 

DB  roanAMi.  lo  seguito  alle  osservatìoni  fatte  dsl  si* 
gnor  senatore  Bava,  io  ritiro  il  mio  emendamento. 

raEfiiDi'NTB.  L'emendamento  essendo  ritiralo,  io  met- 
terò ai  voli  rarticolo  13.  * 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(È  approvato.) 

« L’ufA/iale  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  ebe  ri- 
chiamato in  servìxio  effettivo  comprovi  di  non  poterlo  rias- 
sumere per  infermilà,  potrà  essere  conservato  Inttavia  in 
aspeilativa  prr  un  ulteriore  termine  non  maggiore  di  6 mesi, 
se  la  maialtia  non  sarà  proveoieole  dal  servizio,  edi  ISmesi, 
se  invece  sia  conseguenza  dì  ferite  riportate  anteriormente 
per  servìzio,  in  capo  ai  quali  termini  sari  poi  provveduto  nel 
modo  accennato  airartìcolo  precedente.  • 

DI  noviKST.  Vorrei  proporre  nn  emendamento  alla  reda- 
xione  di  quesCarlicoio.  Esso  dice:  se  (a  malattia  non  sord 
proi>ctuVnb-  (fai  servizio,  e di  18  nieif,  se  invece  sfa  eonse- 
Ouenrn  di  ferite  riportate  anteriormente  per  itrvitio  ; a me 
pare  clic  per  colui  che  é stalo  ferito  al  servixio  si  debba  pro- 
trarre oltre  a 18  mesi  la  sua  sitoazione  io  aspettativa. 

«ava.  L’officter  qui  se  Irouve  daos  ectte  posilìon  a déjà 
élé  rn  expcctalive  ; il  tombe  malade  au  moment  où  ie  minis- 
tre le  rappelle  au  scrvice  aetit,  il  répond  : je  ne  pubi  pas  me 
rendre  à mon  poste,  mes  infirmités  m’empéchent  de  rfjoin- 
dre  mon  corps.  Dans  celie  circoottance,  en  lui  accordo  on 
nouvesu  déiai  de  IB  moia;  cela  peut  aller  à 1 ani  et  demi»  6 


ans,  h ani,  e’est  bien  amex;  et  l’M  ■«  gnérit  pas,  si  ses  Infir* 
milés  proriennent  du  Service,  stors  il  peni  taire  valoir  ses 
droils  à la  relraite. 

DI  MsiniAS.  Birci  d*accordo  per  le  infermità,  ma  vorrei 
che  si  togliessero  le  parole  per  ferite. 

■■BCiDBirra.  Dopo  le  riportate  ferite  ha  l’offisiaie 
tempo  aecoocio  per  preenrare  la  soa  gnarìgione  ; qnando  poi 
è richiamato  gli  rimangono  ancora  18  mesi  a compiere  la 
SOI  cara.  Notisi  perciò  ebe  rarticolo  parla  d’offiiiali  che  sono 
già  io  iflato  di  aspettativa  ; il  termine  nltimo  di  18  mesi  non 
decorre  se  non  quando  siano  richiamati  io  smiilo  effettivo. 

DI  BBIIBVBI.KIO.  L'osservaxione  cadrebbe  specialmente 
soili  parola  ferite.  Converrebbe  indicare  precisamente  per 
ragione  di  ferite  ovate  alla  guerra.  Potrebbe  uno  aver  sof- 
ferte malattie  per  ragioni  di  servixio,  ma  non  per  ferite. 

rissiiiDBiiyB.  L'articolo  parla  di  malattie  provenienti 
dal  servizio  e di  ferite  riportate  ogualmente  in  servixio.  il 
termine  di  proroga  è di  5 mesi  per  le  prime  provenienti  dal 
servixio  e di  18  per  le  seconde. 

■AVA.  Messieurt,  je  peose  que  le  législateorf  ecloi  qui  a 
rédigé  le  projel  de  loi,  o'a  pas  ero  devoir  admettre  les  ma- 
ladies,  paree  que  cela  irait  à rinfili.  Il  faut  qn’il  y all  quel- 
que  chose  de  visible,  que  ce  soit  noe  btessure:  car  toni  le 
monde  povrrait  dire:  mais  j’ai  pris  un  poiot  de  còle  à la 
place  d'armes,  ete.,  et  la  Ini  n’aurait  plus  aucoo  effet. 
rmBiiiDBBTB.  Pongo  ai  voti  l’articolo  il. 

(È  adottato.) 

Viene  ora  l'articolo  16: 

« L'uffixiale  è collocato  io  aspettativa  per  sospmisione  o 
rivocatiooe  dall'impiego  con  decreto  reale  sulla  relatiooe  del 
ministro  di  gnerra  e marina. 

i L’uffixiale  condannato  ad  una  pena  qualsiasi  sarà  so- 
speso 0 rivoeato  dall’Impiego  per  tutto  H tempo  della  pena, 
salva,  ove  occorra,  rappllcaxione  del  disposto  dall* arti- 
colo 97.  » 

È stato  qoest’articolo  sospeso  per  le  ragioni  comuni  agli 
altri  articoli  testé  votati.  Sei  medesime  nsn  vi  è stata  alcuna 
oeservatione  particolare, 
lo  lo  pongo  ai  voti. 

(6  approvato.) 

< Art.  19.  Sono  applicali  agli  uffixìiti  sospesi  o rivocati 
dalPimpiego  gli  articoli  il  « 18  della  presente  legge.  • 

Ora,  siccome  gli  articoli  11  e 18  sono  stati  approvati,  mi 
pare  sia  cosa  conseguente  ebe  questo  articolo  aia  pronta- 
mente adottalo. 

lo  lo  pongo  ai  voti.  * 

(È  adottato.) 

Resta  il  paragrafo  3 deU'artieolo  93: 

« Il  tempo  aeorso  in  aspettativa  per  ioferniUà  non  prore- 
nienti  dal  servizio,  di  cui  nell’alinea  terso  dell’articolo  10  e 
oeirarticolo  11.  • 

In  qoest'artieolo  93  si  parla  del  còmputo  del  tempo  scorso 
in  aspettativa. 

SI  dice  al  paragrafo  8 che  non  sono  compatati  insieme  ad 
altri  casi...  (iRterruzious  di  voci) 

Se  non  vi  ha  osservaxione,  pongo  ai  voti  questo  paragrafo. 
Chi  io  approva  al  alxl. 

(È  approvato.) 

Pongo  ai  voti  ora  tutto  l’articolo  93  di  cui  si  era  sospesa 
la  volixione. 

Chi  lo  approva  sorga. 

(È  approvato.) 

Con  ciò  è compiuta  la  ferie  di  tutti  gli  articelf  sospesi. 
Passiamo  ora  iH’articolo  90  delle  giobUaiioui: 
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■ AM.  50.  Li  giobilaiioM  è la  positiooi  oiUaa  delio  lUto 
■iiiUre.  L'afliiiale  giobilato  eeua  defioUlvaaieDlo  dal  alH' 
lare  tervitio  ; è restilHito  alla  rUa  cirile  e provredolo  di  ona 
pemiioae  anona.  Bgli  p«ò  totUTìa  euer  riammMSoal  acni* 
fio  io  leopo  di  guerra. 

• La  leggMulle  penifoni  militari  deterioiaa  I casi  io  cui  il 

militare  ha  diritto  alla  giobilaiione  e le  forme  io  eoi  eeu  ha 
luogo.  • 

• 11  Gorerno  ha  facoltà  di  giubilare  gli  uf&alali  anche  io 
tempo  di  guerra  lei  eaai  lo  cui,  gioaU  gli  artleoli  I,  S,  3 e A 
della  legge  ora  detta,  esai  banoo  diritto  alla  giobìlaiiooe.  • 

Mi  farò  lecito  di  notare  al  Seueto  che,  lieeome  la  legge 
delle  peaiioni  militari  è stata  beoti  rotata  In  questa  Camera, 
ma  non  è aocora  stata  appronta  dalla  Camera  eletlira,  non 
si  può  citare  di  essa  gli  articoli,  i quali  potrebbero  rleerere 
una  modifioaaiooe  o Iraslocatiooe  io  quelli  Camera  ; pro- 
porrei quindi  che  si  citasse  eoo  espreosione  geoerica  fa  legge 
delle  pemioni.  GII  articoli  di  una  legge  che  non  è aoeora  co* 
oosciuta  non  si  citano  opportaoameote. 

È aperta  la  discuaaione  su  qaesl’artieolo  SO. 

cnoso.  lo  proporrei  di  sopprimere  Pollìmo  paragrafo; 
mi  pare  che  il  Goreroo  arendo  tutti  i meni  dì  poter  alloo* 
laoare  dal  serrisio  tutti  quelli  che  non  sono  più  nel  caso  di 
aerrire,  si  poma  togliere  il  diritto  cbe  ha  di  giubilare  tolti 
quelli  che  hanno  compiuto  i SO  anni  di  serrisio;  percbò  Is 
poeitiooedi  no  nlfisiatechebacompiutoiSOdi  serrisio  direnta 
penosa  quando  teme  da  ou  momento  airaltro  di  essmne  giu- 
bilato. Se  non  è atto  a aerrire  è beoe  cbe  il  Gorerno  abbia 
tutti  i asetai,  tolti  i poteri  di  poterlo  alloutaoare  dal  serri- 
sio, ma  se  è nel  mio  di  lerrire  è bene  che  lo  ti  lasci  aerrire, 
poiché  é dolorosa  la  posisione  di  un  uffisiale  allorqoaodo  da 
un  m^enlo  airaltro  può  temere  di  eimrc  giubilato. 

I Bsotiri  che  si  adducono  per  sostenere  questo  arlioole 
sono  quelli  della  reel^Ddtà.  Siccome  on  affiliale  che  abbia 
compiuto  i SO  anni  di  serrisio  ha  il  diritto  di  chiedere  il  suo 
ritiro,  cosi  pare  equo  che  anche  il  Gorerno  abbia  il  diritto  di 
darglielo  quando  lo  stima.  Ma  questa  reclproctU  non  ha  sem- 
pre luogo,  perchè  anche  un  uffisiale  qualunque,  prima  d’a- 
rere  compiuto  i SO  anni  di  serrisio,  ha  diritto  di  lasciare  il 
serrisio.  ^ 

L’impiegato  non  ha  diritto  d’arere  la  pensione , ma  ha 
diritto  di  lasciare  l’impiego,  e il  Gorerno  noo  è nel  diritto 
di  mandarlo  ria  acnsa  motiro;  mi  pure  che  la  recipronità 
dorrebbe  sempre  arer  luogo;  se  non  ba  luogo  prima  dei  30 
anni,  io  non  redo  il  perché  debba  arerlo  dopo  i 50  anni. 

■•a  annmmoma,  miniafro  deffa  guerra,  lo  credo  che 
questa  questione  sia  stata  bastantemente  dìKuisa,  sia  da  noi, 
sia  dal  nostro  Congresso  della  guerra , sia  in  altri  paesi. 
Credo  indispensabile  cbe  il  Gorerno  poesa  giubilare,  quando 
lo  arrisa  opportuno,  questi  affiliali  cbe  hanno  compiuto  H 
loro  termine,  perché  io  pure  opino  cbe  debba  tornare  un 
po’  doloroso  per  gli  indiridui  renire  giubilati  quando  meno 
•e  lo  pensano.  Ma  prima  degli  indiridui  ri  è il  Gorerno,  ed 
lo  credo  cbe  l'interesae  del  Gorerno  debba  andare  aranti  a 
quello  degli  indiridui. 

«nBHiiso.  Io  ogni  etso  io  rorrel  cbe  M aeguisae  l’esempio 
della  Francia,  dorè  ai  sono  cedasi  gli  uffisiali  generali  a mo- 
tiro che  poterono  fadlmente  arer  luogo  gli  abusi,  se  ai  con- 
cederà la  facoltà  di  poterne  giubilare,  mentre  tutti  hanno 
già  i 50  anni  di  serrisio.  lo  propongo  qaindi  che  almeno 
dalla  dispositioDO  di  quest’articolo  stano  eccetlnati  gli  uffi- 
siali generali. 

I.A  mAmmismA,  mfnfsfro  deffu  guerra.  Da  noi  è stata 
estesa  la  disposiiioDe  non  solo  al  geoorali,  ma  anche  ai  co- 


lonnelli, nella  seslooe  non  sose  ultiins  o pennltiina.  Credo 
quindi  cbe  da  noi  a questo  proposito  ri  sia  maggior  latitu- 
dine che  non  in  Francia. 

11  senatore  Chiodo  propone  un  rmenda- 
mento  con  cui  rorrebbe  eccettuali  dalla  dispu^ixiooe  dei  pa- 
ragrafo nltimo  di  quest’articolo  gli  uffitiali  generali.  Propo- 
nera  dapprima  la  aoppressione  intera  del  paragrafo,  ed  al- 
lora non  erari  cbe  a passare  alla  volasione  dt  l medesimo  ; 
ora  proponendo  uno  apeciale  emendamento,  dimanderò  se  é 
appoggialo. 

(È  appo, fiato.) 

■AVA.  Il  me  semble  que  ce  que  ricnt  de  dire  rhonorable 
général  n'est  poinl  applicable  au  pangraplie  en  qaestion  qui 
est  ainsi  coo^n  : « Il  Gorerno  ba  facoltà  dì  giubilare  gli  uf- 
iìsiali  locbe  in  tempo  di  guerra,  « ecc. 

Poorqnol  dil-il  eeiat  Parce  que  dans  une  diseussioo  anté- 
rieure  nous  arons  élabli  qu’il  ne  sera  plus  dooné  de  retrai- 
tes  en  temps  de  guerre  ; de  manière  qu'on  a dù  tiécc^saire- 
ment  réserrer  iei  au  ministre  la  faculté  d’en  dooner,  car  il 
peni  se  faire  qn’au  commeneemeut  d'une  guerre,  ua  bomme 
que  l'oD  croyait  boa  poor  le  serrlce,  dédare  aroir  quelque 
maladie,  et  il  faul  laisser  au  ministre  la  faculté  d'en  déba- 
rasser  l’armée. 

Quant  à ce  qu’a  dii  en  seeond  lieu  le  général,  on  a donné 
de  loogues  csplicalions  dans  une  séanee  précédente;  la 
ebose  est  récìproque  ; en  temps  ordinaire,  lorsque  t’oflìcier 
a ics  annéea  de  serrioe  roulues,  et  reut  se  retirer,  il  se  re- 
llre,  et  par  réeiprocilé,  le  ministro  peut  le  mcllre  à la  rc- 
traite.  Quel  est  le  ministre  qni  ne  se  respeeterail  point  asset 
poor  éloigner  de  l’armée  un  offieier  capable  eocore  de  bleo 
serrir  son  paysl  Cela  n’eit  pas  supposaUe. 

pmuniDniTm.  11  generale  Chiodo  insiste  egli  nel  suo  e- 
mendameoto? 

CMimmo.  io  insisti^  perché  questa  reciprocità  non  ba 
luogo  sempre.  Se  non  ha  luogo  primi  di  50  anni,  perchè  po- 
trà arer  luogo  dopo!  Quindi  rorrei.  non  già  pel  timore  del- 
l’altnale  Ministero,  ma  perché  le  leggi  si  fanno  prteisamente 
per  prerenire  gli  abusi,  giacché  i ministri  ad  ogni  modo  sono 
ttomioi  anche  essi,  rorrei  che  fosse  rimossa  ogni  po»sib«iità 
d’abuso,  mentre  il  ministro  arcodo  il  meuo  di  allunlaoare 
dal  lerriito  chiunque  non  sia  al  caso  di  scrrire  sia  per  iofer- 
railà,  sia  per  altri  metiri.  Farrebbeioi  dunque  che  si  dovesse 
restringere  nei  oaodo  proposto  questo  diritto  ch’essi  hanno  di 
giubilare  senta  restrisione. 

pm«niDMTB.  Di  questo  eoiendameolo  si  terrà  cento 
quando  giungeremo  al  paragbafo  3 dell’articol».  Intanto 
metto  ai  roti  il  primo. 

DB  FOBBAmi.  (Interrompendo)  lo  desidererei  che  in 
questo  paragrafo  si  sopprimessero  quelle  parole  rtlu  cioite. 
Esse  furono  già  soppresse  in  altra  circoslanxa  eguale.  Mi  paro 
quindi  cbe  per  essere  conseguenti  bisogna  toglierle  egual- 
mente da  questo  paragrafo. 

pmKMDBNTB.Siccome  vi  égià  un'altra  decisiuoerelaliva, 
io  metterò  ai  voti  il  paragrafo  colla  soppressione  delle  pervio 
rifa  cfrffe. 

Chi  lo  approra  roglia  levarsi. 

(fc  approrato.) 

Vengo  a dar  lettura  del  paragrafo  ì: 

• La  legge  sulle  pensioni  militari  determina  i casi  in  cut  II 
militare  ba  diritto  alla  giobilaiione  e le  forme  in  cui  essa  ha 
luogo.  » 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(ft  approvato.) 

Leggerò  il  paragrafo  5 : 
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• Il  CoTerno  Imi  AeolU  di  giobiUre  gli  ufdtUli  anche  io 
tempo  di  guerra,  bel  cali  io  cui,  gioata  gli  articoli  1 , 3, 5 e h 
della  legge  ora  detta,  esci  hanno  diritto  alla  giubilaaione.  * 

Qui  cade  Pcffleodaneoto  del  aeoatore  Chiodo  ; egli  prO' 
poop  di  far  un'eccezione  per  gii  ufliziali  generali.  Prima  a> 
Teva  propello  la  loppresiiooe  deirintero  paragrafo  ; biaogna 
che  il  Senato  decida  per  I'udo  o per  l'ailro. 

cmirnmo.  Prima  panni  dorer  loiUtere  di  moro  per  la 
aoppreiaiooe  del  paragrafo  3. 

pmKOiBBiiTB,  Allora  non  ri  ha  altro  ebe  mettere  ai  roti 
il  paragrafo.  Chi  ruol  aopprimerlo  roterà  contro. 

Metto  ai  roti  il  paragrafo  S. 

(É  approrato.) 

Allora  metto  ai  roti  l'Intiero  articolo  30. 

Chi  lo  approra  ai  alai. 

(É  approrato.) 

ii’miviLi.Amn.  Domando  la  parola  per  on'addiaiooe  alla 
legge. 

rrnmiiioiiNTai.  Il  aenatore  D'Arrillara  ha  la  parola. 

Measieun,  ai  j'ai  domande  la  parole  c'eit 
pour  aroir  rbonnenr  de  roua  propoaer  nne  addition  tu  prò* 
jet  de  loi  que  nona  diicutona,  addition  relalire  à une  caUgo- 
rie  ipéeiale  d'officien,  qui  n’a  paa  élé  menUonnée,  et  qui 
eertainemeot  réuoità  elle  et  noa  «jrmpatbiea  peraon[>elle$,et 
celle*  du  Gourcrnement,  et  cellei  de  la  nalion  entière  ; e'eat 
uMea  roBS  dire  que  j'entenda  parler  dea  officierà  qui  par  dea 
acliooa  d'éelat  ont  bien  mérité  de  la  patrie  et  en  ont  obtenn 
dea  tdmoignagea  boaorablea. 

Je  reproduirai  dana  ma  propoailion  l'ameodemeot  que  je 
me  aula  abateno  de  formuler  dana  la  dernière  aéaoce  par 
tulle  de*  obaerraliona  de  H.  le  miniatre  de  la  guerre,  mai* 
j’eie  eapérer  que  cet  amendemenl  n'aura  pina  cotte  foia*ei  la 
déaapprcibation,  ru  qu'il  est  esaeotìellement  modifié  pour  le 
aenl  eas  de  guerre,  et  d'uoe  appli^ico  beaucoup  plus  rea> 
treinte. 

Une  loi,  meiaieors,  ausai  eaaeotielle,  ausi  ioporlanle  que 
celle  qui  concerne  l'état  dea  officierà,  doit  à mon  aria  ern* 
brataer  loutea  le*  poaitiona  farorables  on  défarorablea,  dina 
Icaquelles  Pofficier  peut  ae  tronrer.  Or  dana  la  loi  qui  nous 
oecupe  je  ne  rois  nulle  pari  figurer  d'artlcle  spéeial  aua  of* 
fiderà,  qui  ont  mdrìlé  dea  récompenses  honorifiquea;  ce  se* 
rait  done  pour  remplir  cotte  lacune  que  j'ai  l'bonneur  de 
soumettre  au  jugemenf  de  la  Chambre  ma  propoailion. 

PBuimKNTB.  Farebbe  parte  di  questo  titolo  ? 

No,  sarebbe  on  titolo  a parte. 

mmMiBBiiTm.  Allora  po4ebbeai  neliere  fra  il  Ululo  VII  e 
Il  titolo  Vili.  Darò  lettora  dei  tre  articoli  ebe  formano  questo 
titolo  a parte. 

I Art.  SI.  Gli  offiziali  in  aerTÌtio  effeltiTO,  cbeprrplo*  ^ 
rUne  oxionl  fn  fuerra  furono  : 

• I*  promoaai  a maggior  grado  ; 

• V Fregiali  di  decoraiìoni  d'onore; 

t 3*  Onorati  di  menzioni  oooreroH  nel  caso  del  loro  colloca- 
mento in  aapellatira,  per  le  cagioni  espresse  nei  numeri  t, 
fi,  8,  à,  8,  delPirticolo  8,  saranno  i primi  chiamali  a coprire 
I primi  polli  che  ai  rendessero  jaeanti  nel  quadri  del  loro 
grado  ed  arma  ; e ciò  tra  loro  nelPerdine  di  data  del  loro 
collocamento  in  aspettativa,  comindaodo  da  quelli  che  vi  ri* 
mangooo  da  più  lungo  tempo,  ed  a parità  di  date  neU'ordint 
di  anzianità  di  grado. 

« Art.  3ì.  Questi  affiliali  nel  caso  del  toro  collocamento  in 
riforma,  od  in  ritiro,  o di  spontanea  demiaaiooe  per  ragioni 
di  salale  odi  famiglia,  potranno,  avendo  spedali  meriti, 
conseguire  il  grado  superiore  a quello  di  cui  erano  insigniti. 


« Art.  38.  Tutti  gli  ufficiali  qni  aopra  eootemplati  potranno 
io  calo  di  guerra  eaaerc  riammessi  per  decreto  reale  io  ser- 
vizio alUvo.  • 

Il  proposeotc  ha  già  svolto  la  ina  proposnione,  dunque 
l'ordine  della  discussione  porta  etaeaiebiegga  seè  appoggiata. 
(ÈappoggiaU.)  • 

m'Amou.iiUm».  Domanderei  la  parola  per  aggiungere  al- 
cune eunsiderationi  a quanto  bo  dotto. 
rmauiaisBiiTB.  Ha  la  parola. 

o'Amviiimnmn.  J'aurai  eoeore  rboineur,  MH.  Ics  aéna- 
teurs,  de  voos  présenter,  à Tappai  de  ma  prepoaiUoo,  dea 
eonsidéraUona  fori  aimplea  et  peo  nombreuaea. 
ie  crois  incooteslable  : 

t*  Qu'ane  loi  sur  rdtat  des  officierà  doit,  alasi  que  je  Tal 
déjà  énoticé,  embrasacr  loutea  ka  poailions  favorablea,  ou 
d^avorables,  daos  iesquelies  l'offider  peut  se  trouver  ; 

a"  Que  conséquemmeot,  si  elle  traile  des  officierà  qui  ont 
perda  la  qualilé  de  citoyeu  de  l'Etai,  qui  furenl  coodamnés 
à des  peines  pini  ou  moim  graves,  et  cinsi  de  suite;  elle 
doit  sussi  et  avec  bien  plus  de  lollieitude  siatuer  sor  Ita  of- 
fiders  qui  ont  bien  mérild  de  TEtat,  et  qui  en  ont  oblenu  des 
lémoigoagea  boaorables  ; 

5*  Que  ai  leCoiiverttement  par  uoe  looable  ioitiative  dana 
la  rédaeUon  des  loia  de  celte  «spéce  a jugé  devoìr  flétrir  par 
des  diapoiitioiia  spéciaies  l'uflider  qui  aurail  pò  faillir,  ne 
a'éearlant  de  ia  vole  de  Tbooueur,  il  doit  ausai  et  à plus  forte 
I raiion  booorer  par  des  dispoailions  spéciaies  roffidcr  qui  a 
I su  se  disUogoer  dana  celle  méme  voie. 

C'eat  IODI  l'empire  de  ce  raisonnemenl  que  j'ai  rédigé  la 
propositioo  que  j'ai  Tbooneur  de  voos  soumeUrn  : je  ne  peuse 
paa  qu’eile  aoii  en  oppositiun  arce  rcaprit  de  la  loi  ; su  coo- 
Iraire.  Mais  s'il  ae  trouvait  dans  sa  rédaction  qiielquea  diffi- 
coltés  à surmonter,  je  me  railierais  Irèa-volootiers  à loul 
amendemenl  qui  pourrail  j*  remédiefiiDiu)«oiiaDl  qu'il  fui 
apécialement  et  bonorablemeot  pourvii  à la  categorie  d'ofli- 
ciers  que  j'ai  eu  Tbooneur  de  vous  sigsaler. 

ma  roi<i*mMK.  Mi  sono  astenuto  dal  preiMiere  parte  alla 
diseusaione  di  questa  legge,  e credo  aver  fatto  mollo  bene, 
non  essendo  inizialo  nella  materia  di  cui  essa  tratta.  Ora 
però  mi  pare  di  poter  proporre  al  Senato,  trattandosi  d'una 
nuova  proposizione  grave,  e ch'io  non  intrado  di  contestare, 
ma  solo  mosso  dal  eonviDcimcolo  ebe  le  buone  leggi  nuu  ai 
improvvisano,  di  rimandare  la  proposta  del  senatore  D'Ar- 
villars  alia  Commissione,  la  quale  ne  facesse  un  particolare 
studio,  a ne  riferisse  quindi  il  suo  avviso. 

msitiua  Toasmm.  ic  demande  la  parole  pour  appujrer  ce  qui 
vieni  d'étre  dii  : nous  ne  pouvonspas  improviser  sur  uoe  af- 
faire ausai  importante,  il  kul  renvojer  celte  propositiou  à la 
CommiasioB,  qui  s'occ«|>era  de  lui  duoner  la  place  qu’eila 
doit  oceuper  daos  la  loi,  et  de  rendre  la  rédaetivo  plus 
elaire,  quoique  eependant  cbacon  de  nous  sii  parfaitemas»l 
compris  la  pensée  de  notre  bonorable  collégue. 

mmmaiimBiiTK.  Conviene  prima  di  lutto  che  il  relatore 
della  Comoiiaioiie  dichiari  se  aocella. 
cobu,  rrlolore.  La  Commissione  non  ba  difficoltà. 
pmmimviiTB.  Si  propone  di  rinviare  questi  tre  nnovi 
articoli  alla  Commissione. 

Interrogo  il  Senato  se  lo  approva. 

(È  approvalo.) 

ai.nBma.  lo  aggiungerei  ebe,  aiceome  domani  probabii* 
mente  non  vi  inrà  sedata  pubblica,  appena  la  Cuui'ni>»'oue 
abbia  terminalo  lo  studio,  si  avessero  a stampare  e distri- 
bttire  questi  nuovi  arlleoli,  onde  avere  poi  so(T*ccbk>  le  de- 
liberatiooi  detla  Commissione  medesinta. 
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81  ttampennoo  e ti  dUiriboiraDao  qo«* 
fU  (re  DooTi  arlieoli  per  eitere  eMoitB»li  dai  tigaori  aeiia* 
tori. 

Propongo  ora  di  paataro  al  (itolo  acttiiDO,  eèe  dircoterà 
nono  M qoetU  agginola  sarà  appronta.  L’articolo  51  par  ora 
è cosi  eoDcepito  : 

• U paga  degli  ofllUali  ia  aerritio  effeUiro  è delermiaaU 
dalle  tariffe  approrate  dal  Re.  • 

(6  appronto.) 

« AK^SS.GIi  ofizlali  io  dlopeaibìHlà,  e gli  affialall  in  a< 
apetlatin  per  rìdoiioae  o aciogliiaento  di  corpo,  per  iopprea> 
aiooe  d’inpiego,  per  ritorno  da  prigionia  di  goerra,  o per 
iaferiaUà  temporarie  arranno  ragione  : 

« Se  (àfliiiali  generali,  o loperiori.  o capitani,  alla  metà 
della  paga  di  cui  foderano,  aeaia  riguardo  ad  aeeeaeorio  di 
paga  od  iodenaità  qualunque  ; 

• Se  ufftiali  tuballeroi,  ai  tre  quinti  di  eaaa  paga. 

• Gli  ufflaiali  generali  e gli  ufBaiali  auperiori  ai  quali  erano 
aategnate  raiioni  di  foraggio  mentre  itanoo  in  ter?itioef- 
fettire  arranoo  ragione  iooltre,  I primi  a due  raiioni  di  fo' 
raggio  al  giorno,  t eeeondi  ad  una  raiione  al  giorno. 

i Gli  nfdtiali  inferiori  die  per  rama  e corpo  mi  epper- 
teogeno  dcrooo  fare  io  ogni  (ompo  aerTisìo  a carallo,  avraaoo 
ragione  ad  noa  raiione  di  foraggio  al  gioiuo.  » 

É aperta  la  dteuiaione  m quedo  artleolo. 

Veggo  ebe  non  ebiodoei  da  aleun  lenatore  la  parola. 

Domanderò  al  Senato  te  mole  votare  l'Intltro  irtieole 
lenu  tmembrarlo. 

■AVO.  Je  demande  à dire  quelqnet  mota  eur  le  te^nd  pa> 
ragrapbe. 

Je  propoee  une  tréa'petite  modifioation  ; elle  censiate  à 
ebanger  eoa  mota  : « di  cui  godenoo.  • 

Je  vondraia  iea  remplacer  par  eeux-ci:  • del  loro  gndo.  • 

La  pale  dea  officierà  est  délerminée  par  lea  tarifa  approo* 
vés  par  le  Roi,  loit  qu’ila  appartieiuieal  lu  aerriee  aetif,  aolt 
qu'ila  apparlieooent  an  aerriee  aédeotaire.  Pour  lea  ofictera 
eo  disponibilità  on  es  eipectatìve,  il  me  aembie  qu’il  serait 
plus  euct  de  dire  qu’ou  leur  aastgaera  un  traltement  égal  à 
la  matié  de  la  pale  de  leor  grade,  car  il  arriva  quelquelois 
que  dee  offlders  ne  ponaèdent  polot  la  paio  de  leur  grada,  et 
Il  peni  ac  taire  que  pendant  Oipeelatlre  ou  la  dlaponlbilité, 
dea  offiders  de  oéme  grade  ae  trenreot  aroir  dea  émolu« 
nacota  différenta,  cboie  que  la  jantlee  doli  noua  eoaaeiller 
d*éTÌler. 

cobu,  reinlora.  Je  deaiaiide  au  préopinaut  a’il  ne  croll 
pas  qu’il  pourrait  ansai  émettre  qoelquea  doules  aor  l’appli*  ^ 
eation  dn  Dot  grnda,  paree  que  daos  enrUint  gradea  il  y a 
dlflérenlea  datsea,  et  la  aolde  n'eit  pai  toujours  la  mème; 
alasi  lea  capitainea  de  première  classe  n’ont  pai  U méoie 
ioide  que  lea  eapitoioet  de  seconde  classe;  lea  lienlenanta  de 
première  elasae  n’oul  pai  oue  aoMe  ègale  à celle  dea  lieule* 
Danti  de  seconde  ciaaae.  Alors  qu*arrlvoralt*il  I 

Le  grade  est  toujenn  le  méme,  la  diate  est  diffèronlc  et 
par  cela  rnèoM  la  tolde.  Je  ne  suis  pai  eo  ce  momtut  com» 
plétment  préparè  à rétoodre  tool  à (alt  la  question  ; en  ap> 
pelant  l’attenllon  du  Sèaat,  par  onc  obsorvation  anr  l’atojet 
dool  il  a'agìt,  il  pourrait  ae  faire  que  la  queatiou  fòt  bieutòt 
èluddèe,  et  qua  par  cooièqneuee  le  «tonte  ditfMrÉl. 

rmBuaoaMTB.  Hi  Arò  lecito  di  osservare  eòe  già  la 
Conimitaione  neirartleoia  unico  della  legge  aveva  propostola 
sspprestloue  deHe  parole  di  uamàa  duise  ; di  modo  ebe 
cadendo  il  debbio  sopra  i soUcairitmki  ebe  sppartmif mo  alto 
ttconda  etosis,  eaneeUandoti  queste  parale  étvonàa  thm  io 
quel  paragrafo,  ooir  oaace  più  tlcua  dubbio. 


bA  mAmmssmA.miuialrodeito  guerra.  Domandola  parola 
per  far  osservare  ebe  la  paga  dei  gradi  non  è eguale  per  tutti 
i corpi,  sapeudo  noi  esaervi  differenu  tra  un  capilauo  di  ea> 
villerii,  di  alato  maggiore  e di  fanteria. 

BAVA.  Lorsque  J'ai  eu  l’bonueur  de  proposer  au  Sènateei 
ameudemoot,  je  me  suis  dii:  (ons  lea  ofCciers  qui  soat  au 
aerriee  effectUf  ne  posaèdent  peint  la  pale  de  leor  gride, 
eomme  cela  eit  portè  daus  la  tabtlla  dee  émolunenta  dùs  à 
diaean;  il  arriverà  donc  que  èlaat  misco  disponibilitèou  eu 
expeetative  dea  officiers  do  méme  gradeauront  un  traitemsnl 
diffèrent.  Pour  poreràcet  toeoQvéaient,  je  me  soia  déterminé 
à propoaar  mon  amendement,  d’aolant  plus  que  je  me  sola 
imaginè  que  le  Miniatère,  dina  le  règlemenl  qui  est  deslinè 
à aceompagner  la  présente  loi,  aurait  donnè  no  tarif  où  aerait 
dèterminée  la  paio  de  ebaque  grade,  et  cela,  à nmiUtion  de 
CBqoi  a’eat  pratiquè  pour  la  loi  dea  peusioot  que  vous  atei 
aanctionnée. 

IaA  mABismmA,  mlntalro  dalla  gtsvrra.  DlBognerebbc  aN 
lori  formare  una  tariffa  anebe  per  lo  penaiqoi  d’aspettaliva, 
perebò  non  si  potrebbe  più  stabilire  una  proponiooe  fra  ia 
paga  primitiva  e questa,  e perciò  sarebbe  d’uopo  dire  * la 
paga  della  peasione  sarà  stabUila  da  una  tariffa.  » 

m*  MwiAU.  Hnalears,  il  faul  faire  atteotion  à caci  : 
c’est  que  l’état  des  ofieieri  qui  soni  placés  ea  expeciativo 
n’eat  pas  persaanent,  c'est  un  étal  momentané  qui  n’a  rieii  de 
délnitif.  Lo  miaisire  de  la  gume  a dit  très-bieo  qu’on  ne 
peni  pai  donoer  una  paia  ègale  à rofficter  d’iafanterie . par 
exemplo,  cor  le  premier  a plus  do  frsia  à faire  que  le  secoud, 
ponr  l’acbat  des  ebevanx  st  les  antres  dèpenaes  relaUres  au 
eorps  do  eavilerie.  Si  doos  il  a’esl  eo  cxpeelaliveque  teBspo> 
rairement,  il  faul  loi  mainleuir  un  mieux  daos  sa  paio,  à fin 
qu’ii  pulsae,  lorsqu’it  ae  Ironvo  on  état  do  servir,  repreodre 
soD  grade  et  sa  placo. 

omiibx,  T€UUor$.  HI  paro  che  la  proposhions  del  generale 
Bava  tenderebbe  ad  aggravare  la  posiatooc  degli  uf&aiali  posti 
in  aspettativa  ; imperocché  secondo  si  esprime  il  paragrafò  II 
quale  dice  df  cui  godevano,  ai  conferma  a tulli  gli  uffiaiali 
la  metà  detto  stipendio  di  cui  avevano  goduto  finoallora  sena 
fare distiouooe  di  classe  o di  corpo;  mentre,  come  osser- 
vava il  minitoro  della  guerra,  vi  aouo  dei  corpi,  vi  aono  dolio 
classi  ebe  hanno  paga  superiore,  quantunque  nel  medesimo 
grado.  Conservaodo  dunque  le  eapreasloni  del  progetto  mini- 
steriale, è manifesto  ebe  si  (a  on  vantaggio  a questi  uffiaiali, 
i quali,  a mio  avviso,  si  trovano  già  in  una  coodiaione  assai 
dUpiaosTole,  perchè  perdono  Is  metà  dello  stipendio,  o per- 
dono ancora  ia  metà  dei  vantaggi,  e ciò  nelle  raiioni  dei  vi- 
veri o nei  foraggi  che  potrebbero  avere.  Per  tolti  questi  mo- 
livi mi  pare  ebe  si  potrebbero  conservare  le  eapreastoni  del 
progetto  minkteriale,  le  quii  fovortsoono  d’ossai  gii  offialati 
ebe  avranno  la  diagrasia  di  essere  posti  in  aapeltstiva  per 
soppressione  di  corpo  o per  ailro  motivo. 

BAVA.  Je  domando  la  pnrole. 

rBsouBBsavB.  lo  dovo  per  la  regolarità  cbiedere  in 
prima  se remeudamento  è appoggialo;  se  è appAggiato  ella 
avrà  la  parola. 

(È  appomlAto.) 

mnuA.  Aprés  les  sipUesUou  du  mloUlre,  je  retire  mon 
smendsment,  paroe  qno  loia  d’aggraver  la  positioo  des  offl- 
eiert  apparlenanl  ani  dUIércntes  arOMs,  je  voudrais  l'amé- 
Itorer  il  j’sn  avais  la  faenlté.  Je  pensa  cepcndaat  qne  le  dè- 
fonlqne  j’ai  siguiè  daos  la  prèsùde  lei  existo  effeetivement, 
et  qne  dans  l’appUcalion  de  cotte  loi  il  sorg ira  de  RMubren- 
ses  difficnllés , loxqaelles  la  sagacité  du  mlniatre  pourra 
peuL^étre  apportar  un  roeède  efficace.  ^ 
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rKUiMBiiTB.  EmosIo  queiio  iDcideatet  ticc^aie  il  Se- 
Mio  ba  gii  mostrato  ioclioatiooe... 

BB  rrnmivABi.  {Interrompendo)  Io  avrei  biiogoo  di  aoo 
aebiarineoto  lu  quello  ebe  luecederebbe  oel  caso  che  o per 
«Anione  che  prevalesse,  0 per  cireostaoia  forse  aoebedel- 
Terario,  rassegnamento  dì  effeUiviti  fosse  ridotto  considera- 
bilaeote,  perchè  qnaodo  si  gode  della  lotaliti,  allora  si  può 
ancora  subire  una  Hdusione,  ma  quando  si  è ridolU  alla  meli 
di  una  somma  si  può  forse  arrivare  al  ponto  in  coi  mancasse 
il  modo  di  sussistere.  Per  questo  io  dunque  confesso  che  ho 
qualche  rammarico  di  non  aver  fatto  qualche  osservatlone 
allorché  ti  tratlsva  di  votare  l'articolo  che  faceva  dipendere 
gii  assegnamenti  dalia  volonti  del  potere  escentlvo,  mentre 
dovrebbero  essere  determinali  dalla  legge  stessa,  come  sono 
determinate  le  pensioni.  B coofeaso  altresì  che  quelle  parole 
corrette  per  redatione,  in  lingua  forse  staranno,  maesse#ii 
rincrescevano  per  la  sostania  sopra  tutto.  Quello  poi  ebe  mi 
fa  accrescere  rincertesu  in  cui  mi  trovo  è reventnsliU  per 
la  quale,  in  caso  di  riduiione  della  paga  di  effcltiviU,  gli  nf- 
fsiali  posti  in  aspettativa  per  circostante  indipendenti  dalla 
loro  colpa  e dalla  loro  volontà  si  trovassero  poi  ridotti  a 
troppo  poco  per  avere  onorevole  sussistenza.  Io  non  saprei 
come  improvvisare  un  rimedio  per  tórre  via  qaest'ioeocve* 
Diente  dopo  volalo  rarlleolo  che  ha  ammesse  quelle  disposi* 
sioni.  Ha  si  potrebbe  forse  dire  che  non  dovesse  essere  meno 
della  tariffa  sttnale.  Sottopongo  in  questa  circosUou  tale 
osservazione  al  Senato. 

rmuiBinTB.  Vuol  ella  formolare  un  emendameiito  per 
eoi  alla  parola  tariffo  si  aggiunga  quella  di  nllualct 

fffi  unatore.  Non  si  può  più , è già  votato. 

BB  romiinmi.  Ed  è per  questo  che  io  non  propongo  di 
cambiare  rassegnamento  di  effettiviti,  ma  che  invece  pro- 
pongo che  la  riduiione  dell'aspettativa  non  possa  essere  mi- 
nore della  metà  dell'attuale  tariffa,  afHnehò  questi  offiaiali 
non  corrano  pericolo  di  essere  ridotti  ad  una  situazione  troppo 
ristretta. 

paiBBiBBBiTB.  lo  debbo  di  nuovo  far  notare  che  non  ai 
potrà  venire  ad  una  deliberatione  sa  questo  ponto,  finché 
non  vi  sia  no  emendamento  scritto. 

BB  FBmnami.  Io  faceva  queste  osaervatiooi... 

PBBUiBBSiVB.  Le  sue  otserratìoni  possono  avere  ogni 
altro  merito,  ma  saranno  sempre  parole  perdale  se  non  si 
formola  aia  proposta. 

BB  BBBwnmi.  lo  le  proponeva  invero  con  tilabanxa  : mi 
pare  però  che  se  si  rimandasse  alla  Comariiiiene,  potrebbd 
proporre. . . 

mnTB.  Co  mot  seoiemeot  : j'al  toDjoQrs  cruque  lorsqu'on 
fsil  une  loi,  OD  doit  s’oecoper  seulemeol  de  ee  qui  elisie,  et 
qu'on  ne  doit  pas  se  préoccnper  de  l'ivenir.  On  ne  doit  pas 
prévoir  ee  que  le  législatenr  fera  ou  oe  fers  pas  d’iei  à Ib  ou 
SO  ans.  Que  les  eboses  chingent,  alors  nons  modifierons  les 
loi  aetuelles.  Si  on  faisait  droil  sui  observations  de  l'bono- 
rable  De  Fornirì,  il  n'y  aorsit  pas  de  rtison  pour  ne  pas 
prévoir  mille  autres  est  semblables  à celai  qu'il  tignile.  So 
admettant  la  diminulion  dea  émotumenis  fixés  en  ee  moment, 
le  Ministére  présenlera  au  Farleneot  ce  qn'il  fant  pour  que 
eela  ne  pése  pss  d’une  manière  trop  forte  sur  la  bourte  des 
officierà,  vn  sortout  la  modìeité  de  leir  Iraitement. 

BB  PBmiiAma.  Je  disais  que  jeregrettaisd'avoir  votò  trop 
précipitammenl  peut-ètre  l'arUcle  premier;  mais,  poisqu'il 
est  votò,  je  demsode  su  Sénat  t'il  n'j  a pas  on  moysn  ponr 
éviter  nne  rédoetion  trop  feri  fatte  sor  les  offieiers  plao^  ea 
eipectative. 

mn  BAmmomn,  mftritD’o  dtUm  fuerro.  Vorrei  for  osser- 


vare alaeoatore  De  Foroarl,  il  qoalo  vedo  che  prende  molto 
interesse  per  gli  uffiziali,  che  è di  tutta  probabilità  che  la 
paga  degli  uffiiiaii  sia  migliorata  amichi  diminuita.  In  or- 
dine a ciò  nulla  bavvi  a temere,  tulli  siamo  d'accordo,  e se 
non  fosse  lo  stato  delle  finanze,  assicuro  il  Senato  che  avrei 
a quest'ora  presentalo  una  tariffa,  nella  quale  gli  u^tiali 
verrebbero  un  po' meglio  trattati  di  quello  che  sono;  iu  ve- 
rità, io  nessun  paese  gli  uffiziali  sono  cosi  poco  trattali  come 
presso  Qoi;  e tanto  è vero  che  nel  bilancio  del  ISSI  io  avrei 
Idea  di  portare  qualche  migliorameoto  per  loro  so  le  finanze 
lo  permetlerauDo. 

BB  PBmsieisi.  La  dicblarazione  fatta  dal  ministro  della 
guerra  mi  consola,  ond'io  mi  astengo  ds  ogni  ulteriore  persi- 
steuu. 

PBBniBBNVB.  Sciolto  quesl'incIdeDte,  siccome  il  Senato 
mostrava  inclinazione  a volare  lutto  intiero  l'articolo  senu 
smembrarlo,  io  propongo  alla  votazione  rarlieolo  SI. 

(È  approvato.) 

Leggo  rarlieolo  83  : 

« Gli  ufiiziili  in  aspettativa,  per  sospensione  o rivoesziooe 
d'impiego,  avranno  ragione  : 

• Se  uffiziali  subalterni,  alla  metà  della  paga  sovrindicala. 

• Se  capitani  od  nffiziali  di  grado  superiore,  s due  quinti 
della  paga  oiedeaiaM. 

• Detti  uffiziali  avranno  ragiona  Inoltre  alle  razioni  di  fo- 
raggio stabilite  nel  precedente  nrlieolo,  e gialla  le  norme 
stesse  ivi  divisate.  » 

(È  approvato.) 

Leggo  rarlieolo  U ; 

• Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  molivi  di  famiglia  andranno . 
privi  d'ogoi  paga  e vanlagfio,  finché  siano  ammeui  a concor- 
rere, a termini  dell’arlicolo  IS,  per  occupare  i posti  che  si 
facciano  vaeaoli  nei  gradi  loro,  dal  qual  tempo  essi  riceve- 
rauoo  gli  assegoameoti  stabiliti  dairarticolo  5ù.  » 

(È  approvato.) 

■ Art.  88.  Gli  stipendi  ed  altri  issegoameoti  degli  uffiziali 
io  servitio  effellivo,  in  disponibilità  ed  io  aspettativa  non 
possono  essere  in  qualsivoglia  guisa  alienali. 

« CIÒ  oullameoo  possono  i medesimi  venir  sequestrati  ad 
fsUnu  dei  creditori  sino  a concorrenza  del  quinto  per  gli  uf- 
fiziali  fino  al  grado  di  capitano  ìncluaivameate,  del  terso  per 
tolti  gli  altri  uffisiaii  di  maggior  grado. 

> Non  sono  computale  nello  stipendio  soggetto  a sequestro 
le  somminislranze  io  natura,  le  indennità  di  alloggio,  lo  in- 
dennità per  spese  d’ufficio  e di  rappreseotanu.  »• 

^ (B  approvato.) 

« Art.  86.  Gli  uffiziali  riformati  non  avranno  ragione  ad  al- 
cuno amegoamenlo  se  non  avranno  prestato  un  servizio  al- 
meno di  otto  anni.  > 

Qui  il  Senato  scorgerà  di  leggieri  che  s questo  (itelo  va 
aggiunta  anche  la  menzione  dei  rimossi,  perchè  si  parla  di 
tutti  quelli  che  anticamente  erano  compresi  sotto  il  tìtolo 
di  coleporfa  dei  riformati  ; di  modo  die  bisognerà  fare  le 
convenienti  afginnte  sia  all'iotitoluione,  sia  airsrtìoolo  3(L 
lo  qoesto  bisognerà  scrivere  gli  uffisiaii  riformati  o rimouit 
perchè,  come  dicevo,  sotto  la  denominazione  di  riformati  si 
comprendevano  ds  prima  e gli  uni  e gli  altri. 

»i  CBi«i.B«iio  sancfiiTB.  Adottando  il  principio  e- 
spresso  pochi  momenli  or  sono  , cioè  che  gli  uffiziali  rimossi 
non  SODO  più  uffiziali,  mi  pare  sia  poco  esatto  il  dire  ora  che 
gli  nffUiali  rimossi  smono  diritto  airassegoameoto  che  la 
legge  stabilisee  per  gli  oni  e per  gli  altri. 

pmBnBBU'rB.  Farò  osservare  che  qoi  con  si  parla  di 
grado,  ma  di  assegnamento. 
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lo  quanto  agli  iifitiall  che  iodo  rifomali,  la  eou  i chiara, 
ma  è oeceasario  di  parlare  dei  riaoiai,  areodo  tanto  gli  ani 
qoanto  gli  altri  biaogoo,  per  ottenere  l'aategoanenlo  di  ri- 
torma,  di  otto  anni  di  aervitlo. 

Chi  approva  questo  artkoto  colla  fatta  oaodilleaatone  vogUa 
sorgere. 

(6  approvato.)  • 

Lrggo  l’artìcolo  57: 

• GII  uffixiali  riformati  p^  infermità  non  provenienti  dal 
serviito,  e che  hanno  prestato  no  aervitio  maggiore  di  otto 
anni  e minore  di  venti,  avranno  ragione  per  no  numero  di 
anni  egaale  alla  metà  delia  dorala  del  servitio  loro  ad  no 
assegoameoto  di  rìferma  eguale  a due  tersi  del  maximum 
della  pensione  di  ritiro  assegnata  al  loro  grado,  giusta  la 
legge  snlle  pensioni  militari. 

• Gli  ufQsiati  soindicati.die  hanno  preatato  un  servisio  di 
SO  0 più  anni,  riceveranno  nna  pensione  di  riforma  eguale  a 
tanti  trentesimi  del  minimum  della  pensione  di  ritiro  asse* 
goala  al  loro  grado,  qnaoti  aaranno  gli  anni  di  aervìiio  per 
essi  prestalo. 

> Nell’ applieasione  di  quest’ articolo  si  osaerveraono  le 
Dome  prescritte  dal  titolo  III  della  legge  tulle  pensioni  mili- 
tari, eccottualo  però  il  disposto  dell’arlleolo  SS  di  essa  legge.  • 

A questo  articolo  vi  è on  emendamento  della  Commis- 
sione, la  quale  considerava  che  la  che  slahtiisee  gli 
anni  50  per  la  giubilatione  non  è ancora  votata  dal  Parla- 
mento, nè  siosionala  dal  Re.  Ella  adunque  aosUlnisce  alla 
parola  frcnletimi  le  parole  aiireltaute  quote. 

Comincierò  a mettere  al  voti  il  primo  paragrafo,  su  cui  non 
vi  è difficoUà,  solo  forò  nna  domanda  ai  signor  ministro  della 
guerra  quando  sarò  al  secondo. 

Pongo  intanto  ai  voti  questo  primo  paragrafo. 

Chi  lo  approva,  voglia  aitarsi. 

(È  approvato.) 

Prima  di  mettere  in  discussione  il  secondo  paragrafo, 
debbo  chiedere  al  miaiatro  della  goerra  che  abbia  la  eompia- 
cenia  di  spiegarsi  se,  dicendo  gii  u^felaK  tutndtcaU,  intenda 
di  parlare  degli  uffiriall  riformati  o ancbe  del  rimossi,  vale  a 
dire  se  il  calcolo  che  si  deve  fare  degli  coni  di  aervitio  abbia 
ad  essere  sssoinlamente  uguale  aia  per  gli  nni  ebo  per  gli 
altri. 

coIìIaI,  refnlore.  Qnesto  è già  deciso  dal  paragrafo  Ivi  vo- 
lalo: si  è detto  che  avranno  diritto  all'assegiiameoto;la  pen- 
sione è per  quelli  che  hanno  SO  anni;  rassegnamento  è per 
quelli  rbe  ne  hanno  8. 

1.0  mamsiomA,  mlnftlro  della  guerra.  Il  Ministero  sa- 
rebbe d'avviso  ebe  gli  nRtiali  riformati  per  indiseiptina,  e 
gli  ufiitiali  rimossi,  quanto  airassegnamento,  fossero  pareg- 
giati agli  altri  riformati  per  cagione  d’infermità. 

coi.f.1,  relatore.  Qui  ii  tratta  aolamente  del  riformati  per 
infermità. 

a»mBnDBUTB.  Allora  sono  indicati  quelli  di  eoi  ii  è 
parlato  alFarticnlo  SO  qià  votato. 

Dunque  quando  si  dice  gli  nfliiali  lovrindlcati. . . 

coi.1,1,  relatore.  (Merrompendo)  Qui  la  parola  $orrin‘ 
dicali  non  poò  avere  rapporto  che  agli  uffttiali  riformali  per 
infermità. 

camiiAiiio.  L’articolo  30  parla  degli  ofBsiati  riformati  e 
rimossi,  i quali  non  hanno  ragione  ad  assegnamento  se  non 
prestarono  il  servitio  di  8 anni.  Quest’artieolo  è eomone  alle 
due  classi  dei  riformati  e rimoesi.  Ma  poi  Partieolo  57  con- 
templa gli  nffixiali  riformati  per  infermità,  e l’arlieolo  58  gli 
ufBziali  riformali  per  ragioni  di  disciplina. 

Dunque  l’espresaiooe  uffUtati  iutndteaU  posta  nel  priaM 


alinea  dell’artieolo  57  non  poò  riferirsi  che  agli  ufBaiali  ri- 
formati di  eoi  si  parla  nel  primo  paragrafo. 

Osserverò  ancora  ebe  l’articolo  57  tratta  con  molto  mag- 
gior favore  i riformati  per  infermità,  che  quelli  che  sono  ri- 
formati per  ragioni  di  disciplina. 

rmBUiiHif«TB.  Qui  può  farsi  luogo  ad  on  equivoco.  La  ri- 
forma si  fo  0 per  infermità  incurabili  o per  ragioni  di  diacì- 
plioa,  e qnesti  sono  veri  riformati  e non  rimessi. 

Al  contrario  I rimossi  lo  seno  per  mancante  contro  Tonore 
e per  la  mala  condotta  ibiloale.  Nell’articolo  57  si  parla  dei 
riformati,  neU’arlicolo  38  si  parla  dei  rimossi;  ma  neirarti- 
colo  55  si  parla  Unto  degli  uffitiali  riformati  quanto  del  ri- 
messi. Quindi  bo  dobitsto  che  le  parole  : gli  u/jìifati  loorfn- 
dieati  si  riferissero  Unto  ali’srticolo 56  quanto  alParticolo  37, 
che  è compreso  nella  stessa  setione. 

Interrogato  il  ministro  della  guerra,  rispose  che  voleva 
trsUarli  del  pari.  Quando  ho  ciò  inteso. . . 

«AMMomA,  minfotro  della  guerra.  (Interrompendo) 
Vi  ò stato  ono  sbaglio  dal  mio  canto;  bo  inteso  male:  la 
legge  parta  chiaro;  rartlcolo  57  stabiUscc  le  differente  di 
IralUmento  tra  gli  nfiiìali  riformati  per  ragioni  di  disciplina, 
e quelli  che  sono  riformati  per  ragioni  d’infermità. 

CBi.i,a,  relatore.  Vi  sono  tre  distinsioni  a farsi  : doò  ofB- 
fiail  riformali  per  Infermità,  ufBaiali  riformati  per  motivi  di 
dHdplina,  ed  uffitiali  rimossi.  Degli  ofStiali  riformati  per  in- 
fermità pirla  rarlieolo  55:  esso  è distinto  in  qaota  maggiore 
di  pensione  e dì  auegnamealo. 

Agli  uffitiali  riformati  per  ragioni  di  disciplina  è assegnaU 
una  quota  minore  dairartieolo  58. 

Agli  uffitiali  ebe  non  sono  più  uffitiali,  perchè  sono  rimossi, 
è assegnata  la  medesima  quoU  dì  pensione,  o di  assegna- 
mento, che  a quelli  che  sono  riformali  per  motivi  di  disci- 
plina : vi  ha  la  distlniione  stabiliU  dal  Senato  a loro  riguardo. 

rmianiDBirrB.  Queste  spi^tioni  non  lasderanno  dub- 
bio nell’appUcatione  della  legge,  U quale  per  altro  sarebbe 
più  chiara  se  invece  di  diro:  gliufflztaU  suindicati  si  dicesse: 
gli  uffitiali  di  cui  in  quetrartieolo,  t qnali  sarebbero  vera- 
mente i riformati. 

Se  stima  il  Seuilo  di  adottare  qoesU  redattone . . . 
iiA  ■AMsmKA,  fnfnfafro  della  guerra.  Ovvero  si  po- 
trebbe dire  : guralf  uffixiali. 
rmBBiDBiVTB.  Si  dirà  : gueslf  uffitiali. 
coirmi,  relatore.  B dò  divenU  Unto  più  neceiaarié  dopo 
che  si  è aggiunta  la  parola  rimossi. 

mi  coi.i.B«Nm  ciAcmvm.  Mi  pare  che  leggendo  di  se- 
guito i due  paragrafi  deirarticolo  non  vi  possa  restare  il  me- 
nomo dubbio.  Il  1*  primo  paragrafo  dice...  (yedi  sopra) 

Il  iccondo  paragrafo  dice (yedi  sopra) 

lo  penso  ebe  qnesU  diffieolU  si  riferisca  agli  stessi  nffi- 
xlall  riformati 

Un  senatore.  (Interrompendo)  B perdò  è sempre  più  evi- 
dente la  necessiti  di  ameiettere  la  frase  di  questi. 

m&BnammicTB.  Chi,  mediante  queaU  modificatione,  ap- 
prova il  paragrafo  9,  voglia  levarsi. 

(é  approvalo.  ) 

Al  paragrafo  io  proporrei  che  si  dicesse:  • delle  leggi 
snlle  pensioni  miliUri  eeecUuate  le  dlsUnttoni  di  favore 
dalla  stessa  legge  concedute.  > 

relatore.  Do  lettura  deU’artieolo  95  del  progetto 
di  legge  per  le  pensioni  miliUri,  come  era  consentilo  dalla 
Camera  dei  deputali,  che  qni  neo  è sUlo  modificalo.  (Vedi 
voi.  Doeumentt,  pag.  593.  ) 

ma  e^ixB«BO  IiVibi.  Dimando  perdono  ; ma  io  quella 
legge  vi  saranno  dispotitlooi  di  favore  per  gli  nffiaiaii  indi- 
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pei)denl«roenl«  da  quello  cka  i«hu>  iodicate  seirarlieolo  t3 
del  pregeUo  a noi  alalo  preae&laio,  ed  allora  md  biaogM- 
rebbe  che  oon  vi  foste  debbio,  se  1 casi  di  forore  che  ti  to> 
glioQo  conlemplali  io  qoeato  articolo  ti  rlferiaeaoo  a quelli 
acceonali  all'arlicolo  93  della  legge  selle  peoiiooi  militari. 
Un  unatort.  Si  potrebbe  rimasdare  alla  Commitalone. 
rmeeioKRfTs.  Si  propone  di  rimaodare  questo  articolo 
alla  Commissioue. 

couLi,  relatori.  La  Commiisiooe  come  potrà  cbiarire  la 
qoitUooe?  Potrà  chiarire  i casi  di  tarore. 

Mi  ti  permetta  di  oiservare  che  rarlicoto  S5  non  è stato 
punto  alterato  oella  taeondadiscutaioae  del  progetto  di  legge 
che  ha  avuto  luogo  nel  Senato;  motivo  per  cui  credo  che  ri- 
marrà tale  e quale. 

ni  •oissiAK.  Si  potrebbe  fare  una  relatiooe  più  tpirgativa, 
e tale  da  togliere  ogni  dubbio. 

cmB.1.1,  relatore.  Si  potrebbe  dire  semplioemente  nel  prò* 
fitto  di  Uff  e circa  le  peotioni. 

rnminRfiTn.  Pino  e tanto  che  una  legge  nuove  uou  è 
falla,  esiste  la  legge  presente,  la  quale  va  applicata. 

lo  proponeva  di  surrogarvi  queste  psroie  : < eccettuali  i 
casi  di  favore  accennati  nelJa  l^ge  medesima;  • cosi  verrà 
ddeguaU  ogni  difficoltà. 

Se  il  Srnato  approva  queata  redasione... 
niARiBKi.  Tanto  meno  vedo  difficoltà  oeli’adottare  la  pro- 
posta del  presideste,  io  quanto  che  mi  pare  che  non  è cosa 
probabile  che  una  legge  cosi  lunga  e complicata  arrivi  al  suo 
eorapioiento  senta  ritornare  alla  Camera. 

Di  modo  che  se  sarà  cambiata  la  legge  delle  penstooi  a cui  ci 
riferiamo,  si  metterà  csu  in  correlaiiooe.  Del  rimanente 
però  pare  che  non  vi  sia  difficoltà  accogliendo  questa  reda- 
tione. 

rmuinsfiTB.  Si  propone  i’approvatione  di  quest’uUimo 
paragrafo  nel  modo  con  coi  io  ho  avuto  l'ooore  di  concepirlo. 
(È  approvalo.) 

Netto  ai  voti  l'intero  articolo  37. 

(È  approvato.) 

Leggo  rsrticolo  SS  : 

« Gli  uffiziali  riformati  per  ragione  di  disciplina  avranno 
ragione  ad  un  assegnamento  uguale  ai  tre  quarti  della  pen- 
sione, od  a4segaBmento  che  loro  apettorebbe  a tenore  del- 
l'articolo  precedeste,  ove  fossero  riformati  per  infermità,  ma 
provenienti  dal  servisio.  * 

lo  proporrei  di  dire  : • agli  uffitiali  riformati  per  ragione 
di  disciplina  o rimossi.  > 

mi  coiiLB«BO  ■.«ama.  Io  credo  che  rarticoio  che  si  ig« 
giunge  nel  titolo  della  rimosione  provvede  aache  a questo 
caso  seou  che  qui  se  ne  faccia  cenno. 

lo  desidererei  ebe  fosse  riletto  l'articolo  relativo  ai  rimosai 
dove  si  considera  il  caso  deirsssegnameoto  di  riforma,  (fn- 
Icrruxfone) 

pmE«iisBi«TB.  hon  si  poò  a meno  di  seccnnare  in  qoe- 
sl'arlicolo  i rimosai , perché  nell'artiooio  99  già  volato  si 
parla  solamente  di  ciò  che  trae  seco  la  riforma  ; qui  al  con- 
trario si  parla  delle  misure  che  il  Governo  poò  prendere  ri- 
guardo atl'assegnsmenlo  di  riforma. 

BTAma  Aggiungendo  la  parola  rfnicaaf,  si  toglie  ogni  dif- 
ficoltà. 

rmBUimBivTB.  L'articolo  38  sarebbe  cosi  concepito  : 
a Gli  uffitiali  riforaiali  per  ragione  di  dUcipUna  orimosM 
avranno  ragione  ad  un  tsaegoamenlo  uguale  ai  tre  quarti 
delia  pensione,  nd  assegnameelo  che  loro  spelUccbbe  a te- 
Bore  dcll’arUculo  precedeale,  ove  fossero  riformsU  per  in- 
fermità non  provenienti  dal  serviaio. 


a Art.  S9.  La  peoaieoe  e i'aascfsameoto  vitalisiodi  nfòrma 
ateo  coBilderati  come  pcniròiie  di  ritiro,  retti  celle  norme 
sterne  di  queata,  e ceasaao,  e aoae  soapeai  nei  casi  atami  la 
coi  cessa  ed  è sospesa  la  peosioae  osedeaima. 

• È por  retto  colle  medeaime  Berme  ed  è sospese  nei  casi 
sleisi  soiodicati  l'assegnamento  temporaneo  di  riforma.  • 

Se  Desiano  domtnda  la  parola,  lo  mette  ai  voti,  sosti- 
tuendo slle  parole  di  riforma  le  seguenti:  di  cui  aoora. 

(È  approvato.) 

« ArL  àO.  L’ammontare  della  pensione  di  ritiro  é determi- 
nato dalla  legge  aniie  pensioni  militari.  • 

Se  non  si  Uono  opposisioai,  lo  metto  ai  voti. 

(I  approvato.) 

• Art.  ài.  Le  dispoilsioni  della  presenta  legge  aoao  appU- 
cabiii  agli  uffisislì  di  sanità  militare,  edaiceppellani  secondo 
il  grado  a cui  gli  uni  c gli  altri  siaoo  aialmilaU.  • 

■SI  MIMI,  lo  credo  ebe  uclla  tarifh,  cioè 

oella  tabella  delle  peusioBi  i ceppellaBì  siano  messi  prima  ; 
perciò  proporrei  che  si  conservasse  lo  stesso  ordine,  quan- 
tunque la  coca  per  sè  oon  sfa  di  grande  importanaa. 

mavA.J’appuie  la  parole  de  l'honorable  Collegno,  paree 
q«e  les  chspelaias,  chea  nons,  soni  dsos  lea  régimesla  assi- 
milés  aox  eapitaines,  et  les  chirnrgieae  SMjora  égalemeat; 
mais  les  ehirurgiena  ea  seeond  ne  soni  asiimilés  qu'anx 
lieuteaanU.  Il  me  parali  en  conséqueace  ploa  ratiooaeld'a- 
dopter  rsmcndemeol  que  propose  le  sé«atenr  Collegao. 

momiii.  lo  faccio  osservare  che  gli  uffialali  superiori  si- 
oitari  sono  assimilili  ai  teoeuli  coloDoeili  ; eppereiò  essi  do- 
vrebbero collocarsi  prima. 

■lA  mAmmmmA,  mfnialro  della  guerra.  La  cosa  è vera- 
mente di  pochissima  importanu,  come  ha  detto  assai  bene  il 
senatore  Di  Coliegoo;  mi  sembra  però  essere  conveniente  di 
attenersi  airosservatione  fatta  dai  signor  senatore  Horis;  per 
lo  stesso  motivo,  che  si  propone  che  siano  qualificali  prima  I 
cappeitani  per  la  differenu  del  grado,  devono  pure  quali- 
ficarsi prima  gli  ufQxialì  superiori  sanitari,  che  ai  troiano 
nello  stesso  caso.  . 

jpmBBioB«TB.  Si  propone  ebe  siano  nominali  prima  i 
eappetlaoi  che  gli  uffitiali  aaailari. 

Chi  approva  questo  cmendaaieDto  voglia  levarsi. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottalo.  ) 

Bti  roa.M»BB.  Io  domando  la  parola  per  accennare  al 
Senato  che  nella  discussione  della  legge,  se  la  meararìa  non 
mi  tradlMC,  quando  si  ò fatto  cenno  dei  veterinari,  dopo 
una  lunga  discussione  su  questo  ponto,  il  signor  ministro 
(ad  è qui  dove  temo  d'errare)  dime  che  avrebbe  proposta 
alla  firma  aorrana  di  dar  un  grado  ai  veterinari.  Domando 
al  signor  mìDÌstro  se,  nel  caso  si  desse  questo  grado,  sa- 
rebbe utile  d'introdurre  in  qoest'arlieolo  aocbe  i velerìnarì. 

avAmA.  Questo  si  potrà  bre  quando  ai  discuterà  la 

»t  a*oi.MiiB  Parlo  al  Senato,  e non  rispondo  alle  in- 
terrutioni,  e sopratutto  non  impegno  converusioni  parti- 
colari ; il  Senato  deciderà  sol  merito  delia  oiia  proposi- 
zione. 

COIAI,  relatore.  L'osaervasiooe  fitta  daironorevole  preo* 
pìoante  non  era  sfuggita  alla  Commissione,  ed  ha  esaminato 
se  fosse  il  caso  di  proporla;  ma  siccome  questa  dermioa- 
siooe  non  esiste  ancora,  non  si  è potuto  farne  l'applica- 
sione. 

DI  coiABOBO  ii«a«i.  Allora  si  pregiudicherebbe  la 
quisifooe,  se  questa  proposta  veoisae  aanaionata;  code  mi 
pare  che  si  potrebbe  fin  d'ors  dichiarare  che  i vetortnari 
avraiuto  q«cl  grado  che  loro  verrà  accordalo. 
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•I  MWNAS.  lo  credo  che  dal  nooieDto  ebe  i velerioari 
avranno  uo  grado,  varaoDO  oonpreai  nella  legge.  Sono  IS  o 
iS  I veterinari,  e queiU  avranno  Ione  il  grado  di  Mitote* 
neati,  e sannoo  loro  perciò  appllcabiii  le  dispoaltioni  di  enl 
ai  (ratta  ai  veterinari  accondo  il  loro  grado. 

PBsnaiaKiaTB.  Chieggo  al  Senato  le  ('emendamento  Di 
Pollone  è appoggiato. 

mi  rmi.nm»ii.  La  mia  tnleoaione  era  di  provocare  nna 
riapotla  dal  mioiitro.  Siccome  qiieali  non  ba  riapoato,  io  ri- 
tiro il  oaiu  umendanento. 

liA  mnmmomin,  mtniatro  dtUm  guerra  Doinandu  aenaa  : 
la  mia  Jieliiaratiooe  è breve.  Non  ai  è aneora  preaa  alenna 
definitiva  determinaiione  al  propoaito:  ma  aiccome  la  rico- 
Qoaco  neceasaria,  eaaa  quindi  non  tarderà. 

VKKaiB«iT«.  Chieggo  al  algnor  aenalore  Di  Pullone  le 
peraiita  nel  luo  emendamento  o ae  lo  ritira. 

DI  Lo  ritiro. 

rmsniiaKiTB.  Allora  pongo  ai  voti  rirticolo  41. 

{t  approvato.  ) • 

• Ari.  IS.  Gli  ufSiiali  che  attualmente  appartengono  a ca- 
tegorie, e sono  in  coodixioni  non  contemplate  dalla  preaenle 
legge,  e che  furono  collocati  In  Bapetlativa  anteriormente  al 
decreto  S3  luglio  1849,  rimangono  nella  loro  coodUione  at- 
(naie,  fincbè  il  Governo  abbia  apecialmenle  determinato  per 
elaacuno  di  ea»i,  avuto  riguardo  alle  loro  ragioni  ed  al  molivi 
per  cui  furono  collocati  in  dette  categorie  o condtxloni. 

• Gli  uffiaiali  riformati  prima  della  promnigatione  della 
preaenle  legge,  e I capitani  di  aeconda  elavae  collocati  io 
aapettaUva  in  virlà  del  decreto  K loglio  1S49,  finché  ri- 
omngotto  nella  loro  cooditìone  attuale,  cootioneranoo  a go- 
dere degli  attuali  loro  aasegnamesU.  » 

Arverto  che  la  Commiasione  io  qneal’arlicolo  ba  propoato 
di  cancellare  le  parole:  di  tetanda  eiam. 

c«t.iAa,  relatore.  Ove  il  Seoalo  desideri  qualche  ipiegi- 
tiooe  au  queato  propoaito,  io  SODO  pronto  a darla;  la  Com- 
miaaione  lia  creduto  bene  di  eancellarc  queate  parole  perchè, 
ove  fossero  conservale,  parrebbe  ebe  i capitani  di  prima 
clasic  aarebbero  in  una  condixiooe  inferiore. 

I*er  questo  la  Commisaione  ha  crednlo  che  foaae  veramente 
un  errore  dì  stampa,  ed  io  credo  che  diffaUl  lo  aia. 

■aavn.  Dana  rarticle  39  oo  a établi: 

« Gli  ufficiali  in  disponibilità,  e gli  uffiaiali  lo  aspettativa 
per  riilutione  o Kiogtimcnio  di  corpo,  per  soppressione 
d’impiego,  per  rilorao  da  prigionia  di  guerra  o per  ìofermilà 
lemporarte  avranno  ragioDe: 

• Se  uftiiiali  generali,  o superiori,  o eapiUoi,  alla  metà 
della  paga  di  col  godevano  aenu  riguardo  ad  accesaofio  di 
paga,  od  indenoità  qualunque: 

• Se  ureaiali  subalterni,  al  Ire  quinti  di  essa  paga.  » 

Djnc,  ici,  MU.,  Toos  avex  déjà  arrélé  et  sinclionné  qoe 

les  orGciers  en  expeclalire  qui  soni  supérieurs  on  capitaioes 
o’ont  droìl  qu'à  la  moitié  de  leur  pale  d'activité. 

Mainlenant,  retonrnons  à Particte  49,  doni  parie  la  Com- 
oii»aijn’,je  croia  que  l'booorabie  rapporleur  est  daos  Per- 
reur  qiund  il  dit  qoe  Ica  capitaìoesdcdcuiième  classe aeront 
moins  bien  traités  quc. . . 

coi.i«t,  retaiore.  Au  eoniraire,  mieuxtrailèsqueceuxde 
premiòre  classe. 

mavA.  Voìei  ce  qoe  Poo  donne  aux  capilainea  dea  diffé- 
renles  classes  : 

Ceux  de  d<*uxième  classe  onl  1800  friocs. 

SI  noui  Jonnons  la  moitié.  ila  recevront  eooséquemmeat 
900  friDcs;  ics  S/S,  tOSO  franca. 

Cenx  de  première  classe  ool  9304  franca,  la  moitié  est  dono 
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de  1159  franca.  Cede  moitié  est  en  eooiéquence  plus  forte 
que  lea  S/S  de  la  paio  dea  capitaioes  de  dcuxlème  classe.  Les 
capitaioes  anciens  onl  9300  franca;  la  moitié  de  la  pale  aera 
(930  franca.  SI  le  mlDlalre,  dans  son  projet  de  lol,  avall 
perté  lea  5/3,  il  arriverait  qoe  lea  capilainea  anciens,  pla- 
tèa eo  expecUlive,  aoraicni  1500  franca  de  peoaion  ; e'eat-à- 
dire  qu’ils  aoraienl  la  mème  pale  que  lea  majora,  parce  qun 
le  mijor  a 3000  francs  de  pale;  et  ai  voua  lui  en  donnet  h 
moitié,  cela  fait  tSOO  franca.  Cede  gridualioo  ne  serali  paa 
jtiste;  c'eat  pourtaot  ce  qui  résailail  du  décret  du  95  Jull- 
Icl  (849. 

Le  ministre  aeiael  a era  devoir  la  reelifier,  pcrce  que  Ics 
majnrsieraient  dans  dea  condilioos  moies  bonnei  que  les  ea- 
piUines  anciens,  car  ceux>ci  ilsauralent  (800  franca  comiae 
tea  mtjora,  tandia  que  Ica  majora  ont  no  cbeval  (il  est  Trai 
qoe  le  GonvememenI  leur  alloae  la  radon  de  fourrage),  mais 
cela  ne  aoffil  paa  ; il  fiot  eompter  avec  le  vétérlnaire,  le  che- 
vai  dépérit,  Il  faut  lui  donoer  dea  aoiaa  qnaod  il  tombe  ma- 
lide.  Il  est  donearrivé  qu*on  a Cad  dans  la  préaente  loi  dea 
modificatioQS  à eet  égard,  et  ai  cede  loi  est  adoptée  la  prò- 
greasion  aera  celle  qoe  je  vaia  avoir  I bonneor  d'indiqoer  au 
Séoal:  lea  capUaioes  de  deuxième  elaaie  auront  (OSO  franca, 
ou  lea  troia  cinquièmet;  cena  de  première  classe  1 159  franca 
et  les  ancieBS  1980  franca  ; lea  majora  (300  franca. 

ie  croia  cependant  que  les  officierà  acluellemeat  placés  en 
expectalive  contiQueront,  josqu'au  moment  de  leur  rentrée 
au  Service,  à Jouir  da  triUement  qui  leur  est  fait  par  le  rnyai 
déeret  da  93  juillet  (849,  et  cela  par  le  raison  loole  slm- 
pie  que  lea  loia  ne  penvent  avoir  d’effet  rètroactif,  et  qu'ellea 
n'établlaaent  dea  règles  que  pour  Pavenir. 

coK>f>a,  relatore.  Accedo  le  ultime  spiegailoni  del  signor 
senatore  Bava,  le  quali  mi  sembrano  glnstificare  appieno  la 
propotiiione  della  Commissione. 

lo  non  mi  oppongo,  e la  Commissione,  io  credo,  neminene. 
a che  aia  conservalo  il  testo  della  legge.  Ma  li  Commissione 
aveva  osservala  che  il  lesto  del  progetto  avrebbe  introdotta 
una  clausola  ebe  sarebbe  sfavorevole  ai  capitani  di  prima 
classe;  imperciocché  si  tratta  di  nfGaiali  posti  iu  aspettativa 
in  virlà  del  decreto  del  93  luglio  ($40:  mentre  agli  uni  ai 
conserverebbe  rassegnamento  altoale,  agii  altri  si  diminui- 
rebbe. Ove  però  il  ministro  credesse  aver  ragioni  per  mante- 
nere la  primitiva  adotione  adadandosi  alle  apiegaiioni  date 
dal  generale  Bava,  la  Comoiissione  poi  ai  rimette. 

i,a  icAmmom.A,  minfstro  della  guerra.  Il  generale  Bava 
è mollo  più  io  caso  di  dare  maggiori  apiegaiioni  aopra  que- 
sto punto  io  quanto  che  io  credo  ebe  sia  lui  stesso  che  ba 
emanalo  l'accennato  decreto. 

maujk  Non,  c'eit  mon  prédèceseeur  qui  a présenté  le  dé- 
cret à la  signature  rodale.  J*ai  remarqué,  eomme  M.  le  minis- 
tre acluel,  lea  Ineonvénienla  qui  en  résultent,  pnisqu'il  fail 
que  lecapitainc  a la  mème  paie  qoe  le  major,  qooique  celui-ci 
alt  plus  de  frais  à cause  de  son  cbeval. 

Ost,  Je  le  rèpéle,  le  motif  qui  a délerminé  le  lègìslaleur 
è faire  la  varlalioo  iotroduite  dans  le  projet  de  loi  endiacut* 
lìon. 

Pouf  ne  poiol  compromedre  des  intéréts  aequis,  je  do- 
mande de  nouveau  au  ministre  de  conierver  à criix  qui  soni 
en  expectalive  la  paie  fixée  par  le  décret  du  93  juilirt  1849, 
et  quc  la  présente  loi  ne  soit  appliquée  que  poor  i’avenir. 

1,4  ■ammmma,  ntfmsfro  delia  guerra.  Io  appoggio  (anlo 
più  voloolieri  le  ragioni  del  aeostore  Bava  in  quanlo  che  mi 
pare  che  li  relatore  della  CommissioDe  sia  pronto  ad  aderirvi 
anch'easo. 

coitili,  relatore.  Ma  ae  ai  coDierTastero  gli  asaegnameiU 
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bui  col  dccrelo  U I ■filo,  IO  credo  cbe  i opiUui  di  prima 
cIasm  eons«rTercbb«ro  quello  cbe  qui  il  vuole  toglier  loro. 

vaMiDBMTS.  QuesU  era  la  propoata  della  Commia* 
alone;  della  caMellaiione  delle  parete  dittconda  dame  sarà 
giudke  il  Setatu. 

■oTa.  La  loi  a'oceupe  de  Tavenir  et  ooodo  paiaé,  elle  n’a 
•paa  dV0t.(  rélroaclif;  et  poUque  ie  ministre  déclare  qu'il 
blese  à et  ua  qui  svot  eo  expt^taiive  ce  qu'ib  poiaédeot^  je 
prenda  acte  de  aea  paroles  dans  rialérét  dea  ufficierà  placéa 
OD  rzpeclative. 

iiB  mamMomn»  toiMfalro  deffa  guerra,  ^on  bo  difficolti 
a dìclibrare  questa  cosa. 

mB  •OfuMiaia.  Mi  pare  cbe  sia  oecessario  di  mantenere 
questa  redattone  per  non  cangiare  la  surte  di  quelli  che  gu* 
dono  di  un  Iraliaaienio.  Per  l'avveoire  pui  si  potrà  applicare 
la  legge  che  ora  féCdamo. 

■AUA.  Je  demaude  que  c«s  oiessieurs  se  rappelleat  l'ar- 
tiele  qu'iU  oot  dvji  lolé,  et  par  iequel  ils  ontdécUréque 
tous  ics  oapilaincs  n'ayaot  que  la  paio  dVipectatiTe>  n'auront 
que  la  uioitic  du  traitemeut  affeeté  à leur  grade.  i 

€oaia<s,  relatore.  Vous  acca  raìson  pour  rareoir;  mais  il 
l'agit  icidu  passò,  il  s’agit  de  ceua  qui  sout  placés  en  expec* 
tative  par  le  dòeret  S3  juillel  I8i9. 

■ avA.  Vuu»  area  entendiip  Bie*sipurs,  la  déclaraliou  da 
ministre;  il  a dit  qudVs  capitaines  qui  sout  aclaellemeot  en 
azpectalUe,  en  vcrlu  du  décrel  du  23  juillet  1849,ooaserVe- 
runl  la  paie  doni  itsjouisscat  aujuoid'bui;  que  b lui  n'a  de 
Teffet  que  pour  ravcnir,  ^cst  indire  qu'cUc  n'est  appU* 
quablequ'aut  ofQders  qui  pourraieutétremisen  expecUlire. 

CBABB.  rtlaton.  lei  il  s'agit  de  ceux  qui  t'unt  élé  par  le 
décret  royal  du  23  juitlct  tb49;  du  reste,  JesouuieU la qucs> 
tiun  au  miniitre. 

■AVA.  Il  faut  absolumrat  que  vulre  Coomiissioo  propose  { 
DO  acoendenicul  qui  false  euteudre,  su  la  déclaration  du  mi- 
nistre, que  ce  n'est  applicable  que  puur  Pavenir.  j 

coABoi,  rtlalorf.it  rcpète  ce  que  j'ai  dtjà  dii:  ceia  se 
rappiirte  i Ceua  qui  unt  òlé  mis  en  «apecUtivu  oo  rer^u  du 
décrel  du  23  juillet  1849. 

Ai,viBni.  Po»loclié  non  è gii  trasmessa  alla  Commlssioue 
l'aggiunta  de)  smatore  D'Arvillars,  mi  pare  cbe  sì  p)lrebbe 
pur  IrasiucUcrc  quest'articolo.  I 

PastHiDacATac.  Si  propone  cbe  dovendosi  trasmettere  alla  I 
Cofutiiissiune  la  proposta  fatta  dal  senatore  U'Arvillars,  se  le  ^ 
(riSiiiclU  anche  T|uesl’artieolo  acciò  soglia  pur  occuparsene.  { 
COAAt,  rdafore.  La  Commissione  si  uuiformeri  alla  vu* 
kioli  del  Senato,  ma  non  potrà  far  altro  cbe  ripetere  quello 
cbe  si  è detto  finora. 

La  cosa  è chiara:  conscrvaodosi  iUesto  attuale  della  legge, 

I capitani  collocati  in  aspellatita  con  decreto  23  luglio  iS49 
saranno  priTati  dello  stipendio  di  cui  godono  ora  per  essere 
ridotti  alla  mela  deJlo  stipendio  da  capitano,  e questa  ctau* 
sola  non  sarebbe  applicata  ai  capitani  di  seconda  classe,  ma 
solo  a quelli  di  prima.  Sopra  questo  Ja  Commissione  vi  bv 
proposto  di  togliere  ie  parole  di  seconda  cfuasr,  anìocbè  i 
capilaoi  tanto  di  prima  cbe  di  seconda  classe  coutinnioo  a 
godere,  come  dice  l'articuio,  dello  stipeiidìu  di  cui  hanno  go> 
dulo  dal  23  luglio  dell'anno  «corso.  La  cosa  è cosi  chiara  cbe 
non  potrebbe  rendersi  di  più  dalla  Comuiisslune. 

■uu'A.  il  convieudrail  cependaril  que  cet  articlc  fCit  en- 
yoycà  la  Cooioiì^sion,  psree  qu'cufiu  il  faul  utablir  les  cbnses 
pour  l'aTcnir. \oulci  vuus  encore  conaerver  aus  capitaines 
anelens  et  de  pnemiére  clat.se  la  paie  doni  ili  jouisscot  ictuel- 
leoicott  Vouka  vous  Taire  une  ezceplion  pour  les  capitaines 
dedeuiième  classe  qui  seraient  moina bleo  poorvui  I Qmbì  à 


mot,  il  me  semble  qu’il  serait  aoos  tous  rapporta  cenTinabie 
de  eooaercer  aiiz  eapitaioen^e  deuiicme  claaae  le  droil  aiu 
3/gr»  de  leur  paté,  tl  ooa  i U meibé,  comme  réUblit  l'arti- 
ele  5i  ;car  daoace  deruter  oas  ilsseraieittrop  osai  IrtiUa. 

PAAifAvtcìNesHBMAi.  Mi  permetto  di  fir  «ssemreche 
ai  i ancora  oell’iacoiivenieAte  citato  dairunorevole  Bate. 

Quesrarticolo  eonUene  solameole  una  dispuaizioue  tranai* 
(oria,  e dicendo  traoaiteria  riguarda  un  caso  apecsale,  e.  con 
mai  i casi  avvenire.  « 

pmBtumK’v'tB.  Benché  io  vegga  la  quiatioue  sotto  lo  steaio 
aspetto  di  dtaposiùone  trauaitoria,  però  eeaeodcksi- fatta  ama 
proposisiuBe  soepeitaifa,  io  debbo  metterla  ai  voli.  Si  pro- 
pone di  traameltere  alia  Commisiioue  anche  quest'arUcolo. 

Chi  approva  questa  Iraamiaaione  veglia  levarti. 

(la  prove  rituentlo  dubbia,  si  fa  la  conireprora.) 

Vi  è uua  voUsieoe  ceelraddiUoria.  Forte  non  si  é ben  ra- 
pito la  prima  volta  la  quislione  che  ai  e poala  -.io  wlaiiene. 
Eppercio  ai  ripeterà  la  votazione. 

LA  mAmmonA,  mfniaXro  delta  guerra.  Domanderei  la 
parola,  lu  appoggierei  tanto  più  voiealierì  il  rinvio  alla 
Commiasioue  io  quanto  che  avrei  piacere  di  discutere  nn  mo- 
meato  nel  seuo  della  medeatnta  appunto  la  prepoaiiiene  cIm 
io  faceva  relativa  agli  uffiiiali.  * 

(Messo  di  nuovo  a votazione  il  rinvio  di  queat’arlieolo  alla 
Lummissiuoe,  il  brusio  lo  adotta.  ) 

a»iac«u«aoNB  «eiAXi'aNuaaMB  msm  «a«B»*. 

^msAamBATB.  Fer  proporre  l'ordine  del  giorno  della 
prima  seduta  io  debbu  inlerrugare  U Commiasiuiie  se  crede 
di  poter  prtseulare  il  lavoro  relativo  airaggiuoU  del  sena- 
tore D’Arviliara  dopodomani. 

t'ocl.  SI  I all 

mi  paaunmiiB.  Domando  ta  parola  auli'ordine  dei  giorno 
per  la  prossima  adunaou.  Sembrandomi  cbe  non  vi  sarà  ma- 
teria da  occupare  11  Senato  gran  tempo,  ho  l’ouore  di  pro- 
porre di  mettere  all’ordine  drl  giorno  la  Irgge  sulla  guardia 
nazionale.  Mi  spiego  : non  è cfrlamente  ch'io  m’illuda  a le- 
gno dì  credere  che  a qoesl’epi^  avantata  in  cui  versa  la 
Sessione  del  Harlanvento  ai  possa  ancora  discutere  c volare  la 
legge  di  cbe  ti  tratta  ; ma  io  desidero  cbe  la  relaziune  vanga 
preneuLsla  al  Senato,  affincivè  il  foglio  uftiziale  la  pubblichi  ; 
cosi  gli  studii  della  Commissione  cUe  ba  impiegalo  diciaselle 
sedute  ne)  suo  esame,  e compitati  variì  euiendaiuenti  non 
andrebbero  perduti.  lA  stampa  qiioiidiant  {lolrò  discuterli  e 
suggerire  quello  varistioni  cbe  potrebbero  essere  adottato  dal 
Senato,  il  quale  non  desidera  cbe  avere  lumi  da  qualunque 
putitogli  vengano.  Questa  l^ge  interessa  la  generalità  dei  Cit- 
tadini ; é della  massima  importanza,  e aon  persuaso  che  i miei 
cullr.gbi  vorranno  assentire  alla  mia  proposta,  IN  r risparmiare 
|>erò  il  tempo  del  Senato,  e causare  aU'onorevole  relatore  la 
fatica  di  leggere  il  suo  lavoro,  si  potrebbe  semplicetucnle  de- 
porre la  relazione  sul  tavolo  della  Preside  oca.  lo  ne  faccio  la 
propusiziuQc  formale. 

rmKAiOBBTK.  Si  propone  di  deporre  sni  tavolo  della 
Presidenza  alla  prima  seduta  la  relazione  della  Commissione 
istiluila  suU’esame  del  progeUq  di  legge  sulla  guardia  nazio- 
nale, e di  far  conoscere  al  pubblico  che  un  approfondito  la- 
voro si  è già  dai  8caalu  compiuto  au  questa  imporUnlisaioia 
materia.  Douiaudu  se  é appoggiata  tale  proposiziouc. 

(É  ippo„iili.  ) 

(^cMa  ai  voti,  è .duUata.) 

La  aedula  i Mivila  all«  ore  E Sit. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  C(/mMnira:io»e  <II  un  decreto  reaie  per  la  nomina  del  Anmlfo  a rtyio  €omm($iario  per  totUnere 

diteuuiuHt  dtUe  leggi  di  finanza  — CorUtuuazir*n«  delia  dI»cuM«i>ne  sul  prugiUo  di  legge  relativo  allo  stato  degli  ttffi^ 
tiali Hdaxione  (Ulta  CotnmiséiOHe  sul  Utoto  addiiionale  propotio  dal  senatore  U'Mrviltari Oistrvaiioni  del  mi- 
nistro della  guerra  t tM  senatori  Bava,  Ikslio  Turre,  Alfieri  t Ut  >onMat  — t'arOealo  addizionai  è rM|)inlo  — ^do- 
rlonf  dflfarlieolo  h9  redatto  nuovomenie  dalla  Commistione  — Tilolo  additìonoi  del  senatore  Di  Caitinara  — Lo 
riiira  — SI  rinvia  la  rotazione  «ul  complesso  del  progetto  dt  legge  — Presentazione  delia  relazione  sul  progetto  dt 
Lggt  intorno  al  riordinamento  drtla  guardia  nazionale  — flopporlo»  dirussione  e approrashne  del  pregetto  di  legge 
per  aumento  del  prezzo  dt  lla  carta  hoUata  e dei  diritti  di  bollo  — Prettnlazione  di  un  progetto  di  legge  relalivo  alla 
fianca  nazionale. 


La  seduta  è eperU  alle  ore  I 3/i  ponerldUae. 

Il  processo  rerbele  della  leraaU  del  li  corrente  mese  è 
letto  ed  approvato. 

MOMiWA  OKi.co««nsfiaBio  aKciopiiRi^a  •aertiii* 

BIOIVB  DKI.LB  LK«CI  DB  VaKAKr.a 

% 

pRMiiaUTV.  Do  conoscenza  al  Senato  d’uua  k-Ucra 
dei  CDìoistro  delle  finanze,  culla  quale  si  partecipa  la  noiniua 
del  reffto  coimui»sario  destinalo  a susleuerc  net  Sonato  le  1>'EbI 
di  finanza  che  saranno  messe  alIVrdioe  del  E'*n‘no. 

OCARadiM,  scorciarlo,  legge  la  Iutiera  det  ministro  delle 
fiuatite,  ed  indi  il  decreto  regio  pel  quale  il  deputato  Giu- 
Mppe  Aroulfo  i ouminuto  cummìssario  regio  pur  sozteaere  la 
discussione  delle  leggi  di  finanza. 

•I  oh  TKisaii%it  nt.i.a  BsinrriiMioKiB  nani.  PHOsRtro 
DI  a.KS«e  MZ-I.LO  «TATO  DBCRM  l'PPIBialil. 

PRMiiDKKTK.  Ocve  coDtinnarsi  e compiersi , come  io 
credo,  quest'oggi  la  discussione  della  legge  sullo  stato  degli 
ofticiali.  Due  provfedimenli  dt  questa  legge  erano  siati  tras- 
messi alla  ConuniuMine:  l'uno  cioè  riguardante  la  nuova 
redazione  detrarticolo  kì  sui  quale  anno  insorto  alcune  dub- 
bielle;  l’aUru  concernente  l'aggiunta  di  un  ariicolo  addizio- 
nale proposto  dal  senatore  O'.Vrvillars.  Sì  potrebbe  inlraprco- 
dere  la  dizeussionu  duirarticolo  49  della  trggc;  tua  siccome 
il  relatore  della  Commissiane  ha  preparala  una  relazione 
circa  Taddizionc  proposta  dal  senatore  II  Arvillara  , cosi  gli 
do  la  parola. 

coi.1.1,  relatore.  Pignori,  remeodameoto  del  senatore 
D'Arvillars  firmerebbe  un  titolo  intiero  della  legge;  esso  è 
eomposlo  dì  tre  articoli.  Col  primo  egli  propone  che 

V Gii  ufliziali  io  servizio  elIuUivo,  ebe  per  gloriose  azioni 
tn  piicrra  furono 

t 1*  Promossi  a maggior  grado, 

• V Pregiati  dì  decorazioni  d'onore. 

• 5*  Onorati  di  meniioai  onorevoli, 


I ad  caso  del  loro  collocamento  io  aspeUaUva,  per  le  etgloiU 
espresse  nei  numeri  i,  9,  3,  4 e 5 deirarticolo  8,  larinno  t 
primi  chiamati  a coprire  i posti  che  si  rendessero  vacanti  nel 
quadri  del  loro  grado  ed  arma;  e dò  tra  loro,  nell'ordine  di 
data  del  loro  eollocameulo  in  aspettativa,  cominciando  da 
quelli  che  vi  rimangono  da  più  lungo  tempo,  ed  a parità  di 
data  ueii'ordiiie  di  «iizianità  di  grado.  • 

Si  osserva  dalla  Commissione:' 1*  ebe  questi  ufficiali,  al 
certo  «erilevoli.  hanno  però  già  ricevuto  II  premio  dovulo  al 
loro  valore  cuiravanzameuto,  la  dccorazirNue  o la  menzione 
OBiirevote  di  cui  sono  stati  l'oggetto;  9“  cbuagti  altri  nfricìali 
in  a.spcttaliva  descritti  «i  nume  ri  1, 9,  3,  4 e 9 deirarticolo  8, 
forse  aUrrUanto  vaioroai  quanlunquu  munofrlici,  oou  sono 
riservali  «lairarlicolo  IO  che  i due  t<?rzi  degl'impieghi  che 
potrebbero  divenir  vacanti  net  quadri  del  loro  grado  ed  arma, 
e che  l'articolo  stesso  stabilisce  il  mudo  con  cui  essi  do- 
vranno occuparli  ; 3"  che  il  Governo,  coU’ailro  terzo  che  rU 
roane  a sua  disposizione  può  facilmeotu  rimunerare  quelli  che 
egli  crederà  meritcvuti;  4'che  questa  prerogativa  pare  dover 
rimaocru  intatta  neirarbilriodel  re,  capodcirarmala,  mentre 
rarlicolo  pro|M?<to,  inserto  cctia  k’gge,  stabilirebbe  un  di- 
ritto al  favore  di  cui  si  tratta. 

Coirarlicolo  seguente  egli  propone  che 

• Questi  ufiiciali,  nel  caso  del  toro  collocamento  in  riforma 
od  in  ritiro,  o di  vponUQea  demissìnne  per  ragioni  di  salute 
o dì  famiglia,  potranno,  avendo  ipictgli  meriti,  conseguire  lì 
grado  superiore  a quello  di  cui  erano  innigniti.  • 

A questo  articolo  è applicabile  la  prima  osserrazlouc  della 
Commissione  relativa  alCarticoio  1 dcircmendamenio  del 
'generale  D'Arvillars,  cioè  che  gli  ufficiali  in  discorso  hanno 
già  ricevuto  il  premio  dovuto  al  loro  valore.  8i  osserva  inoltre 
nulla  ostare  a ciò  cfce  il  Re  accordi  loro  nei  casi  previsti  dal 
proponente  il  grada  superiore  che  rgli  ambisce  per  essi,  ma 
ripetoa  nome  della  Commissione  che  introdurre  questa  clau- 
sola nella  legge  sarebbe,  a parer  suo,  ìuipingcre  la  preroga- 
tiva del  ile,  giudice  supremo  del  nirrilo  e distributore  dei  fa- 
vori giustamente  dovuti  ai  militari  dell'esercito. 

Finalmente  eoi  terzo  articolo  dei  suo  emendamento  i!  sa- 
natore U'Arvillars  propoue  che 

• Tutti  gli  ufficiali,  qui  sopra  contemplali,  polranoo  In  eaao 
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41  foerra  eficre  HaoMBeaalpcr  decreto  reale  in  lerrliio  aC* 
Uro.  » 

Si  osurta  a qoeato  rifaardo  che  qianlo  si  rìfomill  la 
qaeslicne  è deetia  negatlramenle  dairarlieoìo  SS;  quanto  ai 
flBbilali,  eui  lo  è faToreroinenie  dairarticolo  86  ambidae 
votati  ; quanto  ai  dimiaaionan  vernila  legge  Gnora  non  toglie 
al  re  il  diritto  di  riaranieUerli  ove  il  creda  opporinno.  r qua- 
lora li  Irallatse  d'introdorre  riguardo  a queiti  ultimi  qualche 
coea  di  analogo  io  usa  legge,  quella  aoiravaoMsento  urebbe 
lòrae  più  adula. 

Per  I motivi  sopra  esposti  la  Commissione,  noanime  nel- 
Papplaodire  ai  generosi  sensi  manifestati  dal  nostro  onore- 
vole collega,  il  vede  eoo  sommo  rìDcrescimeoto  nel  caso  di 
dover  emettere  un'opiniooe  eoolraria  alla  sua. 

m*a.mvai*i*oii«.  Je  saia  blen  loin'd'avoir  la  prétention  do 
emiro  que  ma  proposition  peut  ètre  comptòlement  inatta- 
quabict  si  cela  diaitj’aurai  troové  riotrouvable;  mais  )e  me 
soia  demandò  ai  rimportaoce  de  aes  résuliata  avantageai 
le  serait  pas  InGniment  supòrienre  aus  quelqaes  incoové- 
nifols  qii’on  pourrait  lui  opposer,  qo’elie  pourrait  Aire  oal- 
tre.  Je  l’a!  cru,  et  je  me  suisdécidé.i  cause  de  sa  plus  grande 
ttlililò,  i la  soumellre  ao  jogencnt  du  Sénat. 

L4  MAmisomA,  ministro  deUa  guerra.  Qaaniunqoe  io 
perteeipi  inlierameate  al  sentimenti  oobiliasioi  e generosi 
espressi  dal  aenatore  D'Arvillara,  non  posso  però  a meno  di 
trovar  fondate  le  ragiool  addotte  dalla  Commissione,  e per 
eonsegoeou  loimi  oiiaco  pìeaameote  al  parere  della  mede- 
lima. 

mxVA.  En  mmlnaotatleotivemeotle  projet  de  loi  en  dii» 
cossion,  OD  s'aper^oit  qne  le  bot  du  lògiaUteur  a été  de  dé- 
finir  les  droUi  du  Gouvernement  et  ccqx  dea  officierà  de 
rarmée  dina  (outea  lei  posilions  posiibles. 

Inlroduire  dan«  celle  loi,  ainti  que  vous  le  propose  l'bono- 
rable  marquii  D'Arvillars,  dei  priviléges  poor  ceuxqoidòji 
ont  oblenu  dei  récompensea  pour  faita  gloneux  de  guerre,  je 
craint  que  cela  ne  devicene  pròjudiciable  au  Service;  parce 
que  s*il  est  juste  qu'one  action  généreusesoit  ròmunerée,  il 
me  acnble  ausai  convenable  que  lea  fareurs  dòcernéea  ne 
Soienl  pas  conllnues  et  encore  moias  en  dehors  dea  cadrei 
de  l'arinòe:  oe  serail-ce  pointun  lori  réel  quel'on  ferait  lon- 
rent  à d'excelleaU  ofGciers  qui  n*ont  pii  se  trouver  en  posi- 
tlon  de  se  distinguer,  quele  bien  du  serviee  ohiigeait  à reater 
dans  rinlÓricur,  si  leura  camarades  d'armes  plus  beurenx, 
combalUnt  k Pclranger,  et  poovant  aspirer  k dea  booneurs, 
k dea  grades,  veoaient  encore  k la  fin  de  la  guerre  leors  dii- 
poter  drs  nouveaux  avaolageat  Quoi!  Parce  que  la  fortune 
leur  a éié  une  fuis  propice.  doivenl-iti  Taveir  favorable  da- 
rant  loul  le  court  de  leor  carrière  T Je  ne  le  pente  pas. 
Loesque  l'Élit  a pajré  sa  dette,  e>sl  un  compie  règld,  qui 
pe  reeommence  qu'avec  de  nouvellea  aclionad'èclal:  aul  ne 
doit  prétendre  k dea  avantages  sani  fin  ; pour  les  oblenìr,  il 
faut  que  le  talent,  te  téle,  le  courage  soienl  de  tous  les  in- 
atans,  et  un  mument  d'élan,  de  bonbeur  ne  peut  leur  mériter 
dea  privilèges  qui  aeraient  nuisiblei  k d'antres. 

Est-ce  un  officier  remarqiiable  sous  inus  les  rapporti?  La 
lol  de  ravsncemeiit  le  favorire , sa  carrière  sera  plus  rapide, 
le  Goevernetiient  lui  déccmera  des  lionneurs,  dee  pensions; 
mais  aller  le  ebereber  en  expeclaiive  pour  le  remettre  su 
aerviee  actif  avant  soo  tour,  lui  donner  un  grade  lorsqu'il  est 
réformé  ou  relrailé.lorsquNI  quitte  le  Service  par  démissioo 
volonlaire,  «t  al  la  guerre  se  dèclare  le  rappelcr  ao  aerviee 
pour  prcndre  le  pia  tur  celui  qui  n'a  jamais  quiUé  ses  dra- 
peaox  et  qui  était  peul  ètre  teo  ancien,  ab,  je  ne  puis  te 
eroire!  Car  od  o'avance  paa  en  l'oceupant  de  aes  propret  lo- 


téféta,  en  reatini  maladc  daoa  un  HI  ; Je  oe  vola  poiet  là  de 
tllrea  à dea  faveurs,  que  nona  ne  devooi  réserver  qo*à  oeus 
qui  oaent  leur  vie  ao  aerviee  de  U patrie. 

L'artiele  IO  de  ee  projet  de  lol,  que  voua  avex  roié,  a dèjà 
élabU  comment  l'nfficler  en  expeclaiive  ventre  dans  lea  ranga 
de  l’armèe.  L'article  ES  à déelaré  qoe  lea  rèformés  ne  soni 
pina  snferptiblea  de  relourber  au  Service.  L^arttcie  80  a dii 
quell  retraile  evt  la  dernière  posilion  deroflleier.  Si  voui 
adeptiet  ramendeineni  de  rbonorable  générat  D'Arvillara, 
vooa  ferici  dea  exerptlrtna  à lootea  lea  catégories,  vous  acl- 
vriet  une  vote  ineonnoe,  saos  poovolr  d'avance  prévoir  quell 
eo  leront  lei  rèsutlats,  et  s'il  est  eonvenable  de  ne  pas  toa- 
joura  marcher  à la  remorqoe  des  autres  puiasaocea,  il  con- 
vieni  eependant  de  profiter  de  rexpèrience  de  erox  qui  nona 
oot  précédè  dans  les  inslitutions  libres,  et  sartori  de  ne 
polDt  donner  une  piai  grande  lalliode  an  poovoir,  de  ne  pai 
lui  conférer  le  droit  de  décernrr  lea  grades  les  plus  èlesés, 
ebose  qui  raceablerait  deiollicilateors,  et  pourriilnous  con- 
duire  ao  nèpottsme,  qu'assurément  la  présenle  loi  a voulu 
jusiemenl  éviier,  en  crèant  la  base  de  nolre  droit  militaire. 

II  serait  difficile  de  rópondre  à loulea 
les  otjeclions  du  géoèral  Bava,  mais  eependant  Je  rèpondral 
à la  principale,  è celle  relative  è l'avancemeiU  d'un  grade. 
L’usage  do  gride  supèrieor  pour  l'offieier  qui  se  retire  do 
aerviee  a toujoor  exlsté  ; il  est  facile  de  se  rendre  compie  des 
motifi  qni  Toni  fall  gènéralement  adopter  ; supp^ses  que 
deux  officierà  par  dea  raisona  majeurea  loient  obiigès  de 
quìtler  le  aerviee  actif,  et  de  pasaer  dans  une  dea  catégories 
de  réforme;  tona  deux  oni  servi  l Élat  bonorablemenl  pen- 
dant longiies  anndes.  maisron  n'a  fai!  que  son  devoir,  lan- 
dis  quel'iulre  par  son  S'Ie  incessaut,  sonactlviléinfatigable, 
par  des  actlons  méritolres,  s'est  eonstammint  disliugué, 
l'est  aeqois  une  rèpulation  Ionie  speciale;  iieratl-ll  jii«le  qoe 
ces  drux  offiders  fustenl  également  Iraités?  Ne  devons  ntms 
pas  donner  aox  p^uvoira  le  mojen  d'éiabiir  ime  d.fTèrencu 
entre  ces  deux  officlen?  Je  rappellerai  à cet  ègaidquele 
Gonvernement  a dernièrement  etienre  sanctionné  ce  principe 
de  justiee,  et  cela  k l'approbalion  gènérate. 

PBKiitDKKTK.  Sc  oon  chiedcsi  11  parola,  rlle|rger6  il 
primo  articolo  del  titolo  VII. 

DBS.m4  Toasmit.  Domando  la  pirnla, 

pmmuiOBSiTK.  Il  senatore  Della  Torre  ha  la  parola. 

mici-AA  Tommii.  J’avais  éproiivé  un  senliment  du  aatls- 
faction  quand  j'ai  entendii  l'bonorable  génèral  D’Arvillara 
faire  sa  proposition.  Il  me  paraissail  que  dans  une  iol  qui 
est  tonte  militaire,  dans  nne  loi  où  l'on  s'oceupe  des  miti- 
laires  qui  r^e  aeraient  pas  fori  bien  etmduits,  où  on  leur  In- 
flige  un  blàme,  il  lerait  d'un  bon  esprit  de  parler  de  ccox 
quiaoralent  fall  plus  que  leur  devoir.  VoHà  qoHle  a éiè  mnn 
impression.  J'ai  entendu  les  raisoos  qoe  fon  oppose  au  gònfi- 
ral  D'Arvillara;  cea  raisoos  ne  soni  pas  de  nature  à me  faire 
changer  d'npinion  à eel  (^ard  : iir.c  senle  a prodoit  sur  moi 
qiirlque  rITet  On  a dit  : c'est  altaquer  la  prfirogalive  r»yalc, 
parce  qu'au  Boi  seul  appartieni  le  droit  do  dficerner  leshon- 
neurs  et  lea  rfieompenses  à tous  les  milllaires.  Ju  me  rallie 
forlement  k ee  principe,  je  n’ai  k ce  propos  aucune  ol  jertion 
à faire  ; au  contraire,  s'il  en  élait  besoin,  je  voudrais  raffer- 
mìrcncort.  Je  crois  que  le  Boi  doit  resler  le  jnge  suprème, 
le  dispensateor  suprèmedeslionneursel  des  rficompensrs.  S'il 
était  bien  entendu  que  la  prfirogative  rojale  f ùt  t'rK-rccr 
dans  ee  seos,  je  m'eo  rfiférerai  à elle  irès-vnimilters.  et  au 
sèie  Bon  aeulement  do  ministre  acluel,  mala  encore  au  véle 
de  ses  luccesseurs,  qui  cerlalncmeot  anraienl  à emur  de 
dooner  des  booneurs  et  des  rfieompenses  aox  officierà  qui  le 
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•eraleot  le  pio»  distisguéSt  H de  leor  moairer  de  le  freti- 
lode  per  la  oenlère  dosi  od  lee  traltertU  lonq«*ila  seraieat 
foreéa  d'abaodoDMr  le  aervice. 

Il  floe  MmMe  qa'il  a élé  dii  poaitlveaDenl  dam  la  IoÌ  sor 
l’avaneeDeflI,  qoe  quant  i la  «^eation  do  gride  i eelul  qol 
se  retire,  cela  étail  deos  les  attribotioM  de  la  prérogalire 
rojale.  81  ce  principe  cal  adols»  jem*en  remeU  loujoon  à 
ce  que  fera  le  Boi;  maije  foodrals  leoleiDest  qoe  par  son 
rote  le  Sinat  fit  roir  que  ood  désir  est  qa’oo  eberche  tool 
BDoyen  poor  favoriser  à tootea  Ics  époqnea  de  leor  carrière 
les  officierà  qui  oni  bieo  mérité,  et  poor  leor  mootrer  dea 
égards,  loit  peadaDt  qoMls  soni  ao  serrlce,  soli  après  qo’ils 
r^nl  quilié.  Je  n*ai,  je  le  répète,  aueooe  objeetion  è taire  so 
SDjelde  rappréeialton  qai  apparlleoi  ao  Rol,  Je  soia  prél  i 
soumeUre  su  Roi  loti!  ee  que  J'ai  taìl,  tool  ee  que  je  feraia 
encore;  mais,  bétas,  je  ne  ferai  plus  rien  pour  l'avenir. 

Il  me  a^mble  que  cela  rèaulte  dea  parolea  de  la  Comois*  | 
alon,  00  de  eelles  do  tolnfalre  de  la  guerre,  ie  voudraissaroir 
al  le  miniiire  de  la  guerre  enteed  alasi  la  ebete. 

■•A  MAmasoMA,  mfm’alro  della  guerra.  Cib  è eompreso 
In  un  arlicolo  della  legge. 

rmiwaovsTB.  B rartlcolo  IO. 

mm  uiaaMiAft.  I due  leni  sodo  per  diritto,  Tallro  terso 
resta  ad  arbitrio  del  potere  eseeatiro. 

AASBAmiaoBA.  minUtro  della  guerra.  Beco  il  tenore  deU 
Tartieolo  tO.  (Vedi  voi.  Documenll,  pag.  878.) 

DBAi.a  TOBBK.  Il  Blnlslro  della  guerra  arvlsa  anche 
egli  essere  ia  facoltà  del  Re  di  dare  ou  grado  superiore  al> 
ruffisiale  che  ai  ritira  dal  serrisiof 

LA  MABSSBBA,  mfnlslro  della  guerre.  Questo  appar> 
tiene  alla  legge  di  avaosamenln. 

Data.LA  TOBBiB.  Allora  è prorrtalo. 

Aa.Biattui.  Credo  che  ai  possa  alle  osaefrationl  esposte 
dalla  CommlssioneedairoooreTole  generale  Bara  aggiungerne 
nn’alira,  la  quale  accennerebbe  ai  modo  dieseeusiooe,  che, 
crede,  incontrerebbe  difficoltà  da  loraoolare,  e per  la  quale 
forae  sarebbe  possibile  proporre  ttu'agglunta  aireinenda- 
monto  dcironorerole  senatore  D’.àrTlllars.  Ma  luttavia  c»n*  ' 
fesso  che  quesraggiunta  al  momento  noa  mi  ai  presenta  di  ! 
eo»l  facile  esecuaione.  La  difficoltà  col  accenno  é quella  ebe 
al  porgerebbe  ionanai  quando  fossero  molti  (cosa  che  po- 
trebbe facilmente  teeadere)  quelli  i quali  si  troraasero  nella 
■tessa  cstogoria. 

Io  prendo  per  esempio  la  categoria  di  colore  ebe  ebbero 
una  medaglia  in  occasione  di  guerra  : queste  medaglie  sono 
molle,  e sono  persuaso  esser  tutte  concesse  al  vero  merito,  ma 
se  molti  afaoli  la  medaglia  si  incontrassero  contemporanea- 
mente nella  ealegoria  degli  nflSilali  collocati  io  aspettativa, 
non  vi  sarebbe  che  no  ordine  per  la  loro  riaromeasiooef 

Ripeto  che  questo  meixo  forae  si  potrebbe  trovare,  ma 
non  misi  appreseota. Quindi  credo  ebe  ai  debba  tenere  conto 
di  tale  difficoltà,  salvo  non  venga  noe  nuova  proposhUone  ebe 
vari!  la  proposta  del  senatore  D’Anillars. 

D'AmviALAmn.  Per  rispondere  aH'ooorevole  senatore 
Alfieri,  non  bo  ebe  a rappresentargli  ebe  l'ordine  che  egli  de- 
sidera trovasi  espresso  nel  numero  8 deirarlicolo  31 , il  quale 
dice  che  fra  loro  questi  ufficitH  benemeriti  c collocali  prima 
In  aspetutiva  saranno  riammessi  lo  attività  nell’ordine  di 
data  del  loro  eolloeamenlo  in  aspeltativa,  comiodando  da 
quelli  ebe  vi  rimangono  da  più  lungo  teaspo,  ed  a parità  di 
data,  oeirordìne  di  anzianità  nel  grado. 

Questa  proposta  di  riammettere  di  prefereota  per  questi 
uniciali...  ma  parlerò francnse,  perché  mi  riesce  molto  più 
fidle. 


La  proposition  que  Je  bis  de  rsppeler  ces  onieiers  de  prò* 
férenee  sui  sutres  a étò  sppnyée  sur  Is  rèflezion  solvente. 

Je  snis  pleinemeat  convaiocu  qu’en  toni  lemps,  msissurtonl 
dina  les  tempi  présenls,  il  Imporle  essentielleaient  à tous  lei 
Gooveroemeots  que  Is  eomposition  des  srméci  lott  la  aell- 
leore  poesible.  Nona  aavons  tous  de  quelle  infloence  peul  Atre 
poor  la  troupe,  dans  noe  eireooaUnce  donnée,  noe  leuie  pa« 
rote,  one  seule  action  géoéreose,  noe  seule  de  set  actlooa, 
enfio,  qoe  (oua  les  offiders  sana  doote  aeeompliraieot  svec 
honneur,  mais  que  ceni  doni  noos  parlons  ont  dèjà  accom- 
plies. 

Tàcbont  dose  de  retenir  et  de  grouper  aotour  de  nos  dra* 
pesuz  ces  offiders  d'élite,  écsrtoossvec  solo  do  sos  loia  mi* 
lltaires  toole  metnre  qui  poorrstl  Ics  en  éloigncr,  et  adoptoaa 
avec  confiance  et  empressemenl  celles  qui  poorraU  nt  les  j 
rameoer. 

Lea  Jeuneisoldats,  lesjeonet  officierà  à leor  première arrl- 
vée  aox  corps  se  trnuveront  par  là  sous  l égidenon-senlemenl 
de  la  braveore  innée,  et  des  sentloients  géaéretiz,  qui  ani* 
meot  tnua  les  eorps  de  nos  officierà,  mais  encore  sous  Tin- 
fluenee  msgnétique  de  l'émolatioA,  qui  nécesiairementtedò- 
reloppe  toojours  su  rédt  des  aciloos  valeoreoses,  et  à la  vne 
de  ceuz  qui  en  fnreni  les  hérns.  « 

A leor  lonr  ces  jeunet  mililaires  feront  ensnite  des  adeptes, 
at  l'armée  ainsl  solidement  eonstiluée  sera  toujnuri  ce  qu'elle 
est,  et  ee  qu’elle  a toujonrs  étò,  la  gloirede  la  nalion.  Tappai 
et  le  aouMen  ioébranlable  do  tròne  et  de  TÉtal. 

Ai,raBmi.  Compirò  le  mie  osservazioni  fatte  prima,  le 
quali  mancarono  forse  di  cbiareiia  per  aver  voluto  io  abben-  * 
dire  io  brevità.  Se  lo  ho  ben  inteso  il  tenore  delTarticolo, 
credeva  potersi  introdurre  un  erdinr  in  questa  riaomea- 
Siene. 

La  mia  osaervasione  si  riferiva  a dò  ebe  non  si  tratta  più 
di  on  turno  di  merito,  ma  si  tratta  nuovamente  di  un  turno 
dì  data.  Ora  io  credeva  ebe  fosse oonsegoenia  necessaria  della 
proposta  del  senatore  D'Arvillars,  che  si  dovesse  conservare 
anche  fra  i pretniall  un  tomo  di  merito,  e si  venose  ad  no 
turno  di  data.  Comprendo  ebe  la  difficoltà  scomparttee  ; ma 
parmt  si  debba  eziandio  comprendere  che  si  sostituisce  un 
diverso  torno  di  data  a qoello  di  merito.  Pseeadu  allrlmenM, 
la  proposta  perderebbe  una  gran  parte  del  suo  valore. 

D*Amvii«a>Am<i.  Mi  rinereMc  di  non  avere  rapito  le  os- 
fcrvazioni  fatte  dal  senatore  Alfieri,  perché  allrimenli  non 
avrei  data  la  risposta  ebe  ho  fatta.  $1  potrebbe  rimediare  a 
quellocheil  senatore  propone  ceo  un  sotto-emendamento  con 
eoi  si  dichiarerebbe  che  le  medaglie  d'oro  verrebbero  pre- 
ferte  a quelle  d’argento,  e così  farne  no  articolo  a parte. 

mi  noniiAB.  Il  motivo  ebe  ha  condotto  la  Commissione 
a respingere  II  generoso  voto  dell'onorevole  nostro  collega 
è un  motiro  di  giuilisia  anche  verso  Unti  altri  ufCziali  i quali 
non  sono  sUtI  ricompensali,  qnantoaque  debbano  avere 
ed  abbiano  l'intera  confidenza  della  nazione. 

Sicuramente  il  Governo  saprà  sempre  rimunerare  i valenti 
con  medaglie  e menzioni  onorevoli,  cogliendo  «>sl  Toceasioae 
di  favoreggiare  questi  nffiaisii  secondo  il  merito  loro;  nè  ri- 
toglie al  Governo  il  metzo  di  ciò  fare;  solamcote  pareMbe  fa 
Ugge  non  possa  con  equità  porUre  quest'applicazione  al  Go- 
verno. 

rrnsaimBNTB.  Leggerò  il  tìtolo  addizionale  proposto  dal 
seoatore  D'Arvillars.  (à'edi  sopra.) 

BMcndo  già  auto  discusso,  lo  pongo  ai  voli. 

Cbi  approva  qoest’articolo  31  voglia  levarsi. 

(Non  è approvato.) 

Siccome  U reletiooe  delTarticolo  primo  della  legge  porti 
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MMi}  r>c«t(«  <iel  restii  detta  pmpMitloiie,  perché  ano'è  di* 
pend«(iM  dflt*allrd\  percoiiMffleDa  p«fM  ilTartlcDlo  éhi 

UOnnntaitffne  («tece  deir«meolo  hi  cb«  trevi  ereftdlo 
jrwi  dubbi,  prop*n«<t« tegnente  redisiooe. 

li  Seoito  ricorda  che  ai  Iralti  di  arfonento  di  natora  tin&« 
sMrfa. 

• Gli  uffiEtati  che  appartengono  a categorie  o tono  in  con* 
dMonl  non  contempiate  nella  presènte  legge,  gli  ufhaiaìi  ia 
aipetUHra  e gli  ofRiìali  riformati  anteriodreiite  alla  promnl- 
goiloae  della  medèiitn,  finché  rimangono  ncHa  loro  condì- 
alone  altoale,  conlioDeraono  a godere  degli  aiscgnameMi 
aliti  loro  riipetltramente  aocordafi . 

• Nel  caso  per  altro  che  late  it^gnanrentn  aia  sialo  fatto  a 
iRbl/i  proTvisorif»,  il  Gorerno  arri  firollè  di  dclermlnare  per 
cfasciian  di  essi,  arnto  rlgnlrdo  alle  loro  ragioni  ed  al  mottrt 
per  cui  farono  collocati  in  delie  rategorìe  o coodliionl,  l'as- 
aegnamento  definitivo  di  coi  dovrannogodere. 

M MammoRa.  mintatro  della  guerra.  QHest*arlicofo,  sic- 
come raecftiiide  in  sé  U senso  preciso  nH  quale  il  Minittero 
arera  redatto  Tallro,  io  accetto  motto  Toientieri 

mhnniaRlrTR.  Se  non  v'ha  osierratlone,  lo  pongo  al  voti. 
CUI  approva  l'articolo  é1  nella  forma  in  cui  fo  redatto  dafia 
Commisaiono  voglia  levarsi. 

(ft  approvato.)  [ 

Con  ciò  è compitato  resaole  della  legge:  ma  mi  riscvo, 
pela  di  passare  alto  squUtinio  segreto  per  radorinne  della  me- 
desima, di  sottoporre  al  Senato  unVsatta  rediittooe,  perché  ò 
flècefsario,  eS«endor{  in  questa  legge  tatti  veri  colebdilftAfti, 
varie'  corrertonf,  presentare  al  Senato  una  redarionc  che  sia 
atMilo  consona  a quanto'si  é nel  corso  della  discunlODe  adot- 
tato. 

mi  «ATTIR4R4.  Nella  qoalitò  di  antico  militare,  vedendo 
benlgnanlpnle  accolla  la  proposlrlone  dCir'^novevole  senatore 
gèhPtale  D'Arvillars,  io  mi  faccio  un  dovere  di  rappresentare 
al  Senato,  come,  a parer  mio,  alavi  ancora  una  dasie  d'offi- 
clall  che  meritano  I maggiori  riguardi  per  parte  di  qoestoCon- 
e qiic<i(s  si  é qudia  dògli  ufficiali  prigionieri  di  guef^a, 
i quali,  non  ostante  il  piò  brillante  valore,  ebbero  a soggia- 
cere ad  un  si  fatale  destino.  DìfTatti  non  è egli  certo  che  un 
officiale  qualunque^  a cui  sia  uedso  o gravemente  ferito  il 
cavallo  n'^n  putrii  in  verun  modo  seguire  il  suo  reggimento, 
non  sempre  felice  riesce  una  carica  di  envalfcrii,  e l'irfildale 
sfrinntalo  dovrò  necessariamente  cadere  nelle  mani  del  oc- 
difco  ? Egnale  trista  sode  può  toccare  ad  un  ufficiale  qualun- 
qhe  rimanga  ferito,  sia  pur  esso  portalo  ad  uo'ambulanu  ; so- 
relle queste  cadono  nel  potere  del)' jnimicb;  talvoUa  egli  è 
rieoveràlo  io  un  villaggio  od  fu  on  ospedale,  sn  cui  piomba 
uh  dislaeeamenlo  nemico,  od  una  ferita  grave  non  ne  permette 
il  trasporlo  ; di  questo  «i  accresce  la  sventura,  e rimane  pri- 
gioniero di  guerra. 

Gfi  ufficiali  racchiusi  in  una  forterta,  non  ostante  la  pià 
ostinata  difesa,  allorché  avranno  anche  soefetinti  dne  o Ire 
iisaltl,  la  breccia  sarà  in  rarii  punti  pratleatiile,  non  uranno 
qdesU  ridotti  al  doversi  rendere  prigionieri,  dopoché  il  co- 
mandante superinre  della  medesimi  cosi  avrà  deciso,  non 
Sarà  e^ìi  eguale  doloroso  obbligo  per  quella  forteszi,  col  la- 
terihnenle  mancano  e mnoialont  da  guerra  e da  bocca,  ed  a 
cni  nou  rimane  punto  speranti  di  essere  soccorsa,  e perchè 
Infelici,  perché  prigionieri  di  guerra,  non  mrritermino'questi 
benemeriti  della  patria  la  riconoscenta  della  NAWne  che  da 
prodi  difesero?  Avvi  fra  noi  ebi  sla  tntlmatMttte  perauaao  che 
r inimico  sappia  sempre  (morire  11  vatoré  sveutoralo,  e voglia 
n questi  con^ere  di  andare  immuni  dal  depredamento'  del 
denhèo,  delle  spalline,  delle  armi,  efosae  pnreuo  taleuftcgale 


stti’ primo  atamente  rispettate  e dffeiodann  nemico  gene- 
rèeo,  coi  II  progresso  delta  elvUliucioDe  averne  infuso  carat- 
tere di  umanità  e spirito  cavaltcresce^  puosri.  ciò  non  ostante, 
qOHl  con  certetia  presumere  che  a quello  sventurato  uffi- 
ciale, primi  che  posta  arrivare  al  luogo  dal  viacilore  desUna- 
toglii  sarè,  strada  faendo,  di  qualche  bnrUle  spoglialo,  e 
non  gli  rimani  la’tenehèoieooma  portlone  della  sua  diviiu, 
e tanto  meno  del  danaro. 

Signori  senatori,  queste  sono  le  prinripall  omervatiool 
che  ori  animano  a proporre  il  seguente  articolo  additionalo 
di  leggo: 

■ Ad  ogni  ufficiate  di  qualunque  grado  fatto  prigioniero  di 
guerra,  venendo  restituito  od  in  altro  modo  IH»er»to,  veraè 
corrisposta  lindcénfià  di  lire  ottocento  per  il  necessario  suo 
corredo  a rientrare  nel  serviilo.  • 

Questo  si  usa  in  quasi  tutti  I paesi,  e principalmente  in 
Francia,  poiché  quatiinqne  prigioniero  rimirando  si  trova  in 
uno  stalo  infelice.'  Abbiamo  motti  ufficiali  che  non  hanno  ve- 
run  assegnamento  dalle  case  toro,  e molli  che  S'>oo  sprov* 
ritti  di  beni  di  fortuna  ; domando  come  faranno  questi  a prov- 
vedersi il  necessario  corredo  militare  quando  rientreranoo  io 
serviiin  se  non  hanno  un'iDdhonllà. 

pmiunmRiirvs.  La  prego  a depositare  la  ina  proposi- 
zione. 

1.4  mnmmmRji.  nfntifro  della  gunra.  L'aggfsnta  pro- 
posta dal  senatore  Di  Gatlinara  ha  un  fine  nobilissimo  e gene- 
roso, « prova  che  l'onorevole  proponenle  non  ha  punto  di- 
meutlcate  le  peripezie  alle  quali  ha  preso  si  nnbfl  parie;  os- 
serverò però  che  la  proposta  sua  non  può  far  oggetto  della 
presente  legge:  essa  invece  troverà  luogo  piò  conveniente  in 
quelle  provvidenze  che  il  Governo  ba  inienriooc  di  presen- 
tare al  Parlamento  quando  le  finanze  io  permelleranno,  ove 
saranno  eziandio  contemplati  molli  altri  casi  analoghi,  a coi 
è indispensabile  provvedere. 

Per  esempio,  è necessario  somministrare  un'  indennità  ade- 
guato perto  perdita  del  rarillo  che  gli  ufficiali  possono  aver 
fatto;  provvedere  all'entrata  di  campagna  ; cosa  che  nelPui- 
timi  guerra  non  si  è potuto  fare.  Insomma.  molle  sono  le 
provvidente  a farsi,  ma,  lo  ripetè,  ooo  credo  che  quella 
prbposta  dai  senatore  Di  Gittinara  possa  far  parte  dells  {ire- 
tente  legge. 

Prego  in  consegnenu  il  Senato  a riguardare  questa  legge 
come  ultimata. 

mt  «4VTiia4mu.  Ili  pare  impossibileebeqnesli  iifficiaii, 
nello  stalo  in  cui  si  trovano,  possano  rientrare  e vestirsi  delle 
loro  divise.  Io  non  so  deve  al  potrà  collocare... 

1.4  m4Rmom4,  minUtro  della  guerra.  (Inlermnipendo) 
Esamini  il  signor  senatore  Di  Gattinara  tulle  le  leggi  ssUo 
flato  degli  uffitiali  delle  altre  nazioni,  e non  troverà  certo- 
menle  nessun  caso  analogo  a questo  in  esse  contemplalo. 

raBSiOBimi.  Prima  di  lasciar  inoltrare  la  disctissione 
di  qnest'articttio  proposto,  domando  se  é appoggialo. 

(È  appoggiato  ) 

Lo  parola  è al  senatore  Di  Sonoas. 

mi  •mUNsp.  Il  me  sevble  que  daos  la  Ini  que  nous  ve- 
nnns  de  discuter  nona  noni  soniues  oecupés  du  sort  des  of- 
ficiers  et  de  cent  qui  revieonent  dea  prisùus  de  rennemi. 
Noos  Icur  avons  flit  tous  ies  avantages  qui  soni  fsUs  auz  au- 
Ires  officierà  placés  en  ezpeetalive,  aoU  putir  réduclion  de 
Parmée,  ou  pour  tout  mire  molif.  En  conséqueoce  je  crols 
qu'  il  serait  inoUte  dina  eeite  loi  de  leur  aasurer  un  avanUge 
qui  ne  peut  Ironver  aa  place  doni  la  loi  sur  l'étal  dea  ofli- 
clers.  S’il  l'agil  de  gratificalioo  pour  lea  perles  qu’  ila  ponr- 
raient  avotr  épronvées,  c'eat  uoe  loi  à pari  qui  doii  régler 


— — 
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ceU  ; Mail  cei  ariiele  addilioiuMl  ne  peni  fair»  pertie  de  la  loi  j 

que  nous  altons  voler.  mKt/ABMtn«,  bmcmmonb  ■ *pp«*vmuoinì  wnt 

•AVA.  JrpreaaaU.paeole  peur  dire  à eeomieur  le  cmbI<)  rB»fiBVTOBAc««B  r»  Avia»iiTeai»Bi<»siuuKa 
GaUioara  quc  je  reyrelle  vivement  de  ne  pouveir  appoye''  uki*i^CAB«ABOi.i*ATAmBKamMTTii»iB»iAO. 

M propoailion;  je  ne  paia  ■oins  Cairo  qne  reppele' 

qn’il  s'agU  ki  de  la  eherle  aiiliUire  qui  ilabimea  droita  d . rMmuiiaitarrec.  L’ardioe  del  giorno  ci  chiama  ad  intra- 
ehaeuo.  da  propoaition  IreuveM'U  plaee  natoreUeaenl  ou  prendere  la  (Hacuaaloee  della  kgfp  riguardante  raumenlo  del 
dans  le  règlemeol  de  campagne»  ou  daoa  lea  loia  qae  le  Oou-  preuo  della  caria  bollala  e dei  dirUli  di  bello, 

veroemenl  peul  dire  cn  ailualieu  de  -fnlre  au  moment  «fen.  La  parola  è al  relatore  della  CommiuioDe. 

trer  en  campagne.  Je  penae,  connie  leceateOattinara.quM  obabbi«m.  re(plorr,  legge  la  relaaiqne  (Vedi  tol.  Ou^- 
aerait  jmte  de  prévoir  lecaaoù  Pofficier  perdraìt  aea  cITetaet  mcnll,  pag.  htl9-) 

aon  chevai,  et  de  Ini  dooner  noogralifioalioD  en  raiaon-de'^  rmBuiiaBUTB.  La  Itgge  eaiendo  alquanto  j<roJiva,  io 
pirica  qu'il  aarait  éprouvéea;  -en  enire,  il  «onvieDdraitd^  propungo  ai  Senato  di  voler  preaeindcre  dalla  letlara  del 

dooner  aua  ot&eiera  uoe  indcmnlté  d'entrée  en  campngne,  tealo  iutiero  della  medesima,  e leoere  per  aperta  la  diaeua* 

comiue  ausai  de  Hxer  uue  gratificalion  de  première  mtauaui  siouefenerale. 

officierà  promua  et  proveoant  de  la  ratégorie  dea  aooa>ofB*  So  non  l’ha  dsscrvaaione,  io  dichiaro  aperta  la  diaouaatone 

ciera  ; mais  daoa  la  loi  adu^lemenl  un  dbcnaateo  douì  ne  generale  sopra  quealo  peogelio  di  legge.  ^ 

pouvoQs  parkr  dea  officierà  qai  lorteot  dea  priaooa  de  guerre.  Non  domandauduai  la  parola,  io  leggerò  gli  articoli, 

et  dire  que  do  i eapocUlive  ila  seront  Ica  premierà  à paaae'  (I  primi  tei  articoli  non  danno  luogo  a diKnuioae  e sono 

lu  Service  aclif.  Nona  avona  dii  que  leor  eaptlrllé  compie-  quindi  approvati)  (Vedi  voi.  Oocumenll,  pag.  6S0.  ) 
rail  pvur  ravancement,  pour  le  aervice,  eie.  Dana  la  loi  dea  • Art.  7.  H pagameDlo  del  diritto  di  bollo  stabilito  oeU’ar- 

peoaions  oous  avona  cgalement  fiiU  la  pari  dévolue  k et*  liccio  precedente  sarò  rinnovato  pei  tìtoli  Ivi  contemplati  ad 

braves  officierà;  il  faut  ici  a'absteoir  de  bìrc  uoe  chose  qui  ogni  periodo  di  venti  anni.  * 
ne  aerait  pas  à U piace  qu^eUe  doit  ocouper.  Ai,vimmi.  Domando  La  parola. 

lai  eATTinAKA.  Uà  questi  uffiaiali  non  avrebbero  ve-  rmBMDBnTB  Ila  la  parola, 

run  mesco  per  vestire  la  militare  divisa,  alla  quale  banno  di'  AAVismi.  Signori,  io  m'iocbiDO  prima  di  tatto  innanti 

ritto  di  partecipare.  .Molti  di  eaii  non  hanno  beni  di  lorluoi  alla  legge  di  necessità,  e qoiadi  mi  asterrò  dal  sollevare  o ca- 
di veruna  surla;  come  faranno  a vestirai  decenlcmentet  E sana  queslione  che  potesse  portare  uo'inopportuna  diacua- 

quesio  è quouto  dii  licmlo  a raccomandare  al  ministro  della  Siene,  pokhi;  tulli  ci  accordiamo  nella  eonvenienxa  di  porrò 

guerra.  U.più  presto  .poasiliile  il  Governo  nel  caso  di  far  fronte  al 

mAMAmMoaiA,  ministro  della  guerra,  lo  prego  il  tena*  gravi  pesi  cui  soggiacciono  le  nostre  finaoie. 

(ore  DiGaUmara  a ben  rifiettere  che  la  sua  proposiaione  lo  muovo  unicamente  un  dubbio  in  ordine  airarticolo  7, 
avrebbe  bisogno  di  essere  nuturamente  esamioata;  epper.  e domanderei  se  esso  sia  conteoUneo  coirultimo  artìcolo 


ciò  da  nou  gellarsi  cosi  All’  impensata,  perchè  animcUendola, 
potrebbe  succedere  che  alcuni  militari,  animali  dalla  spc/nnia 
di  una  gi'^liiicaiione,  ù lasciassero  facilmente  cader  prigioni 
(/farità),  iu  qual  cosa  deve  di  certo  mettere  in  pensiero  il  le- 
gieUlurt;  epperciò  non  credo  ammissibile  odia  legge  tale 
proposla. 

DI  «ATTiBADA.  lo  Olì  lìotito  soltafito  t raccomandarlì. 

a,A‘  vi.smvoms,  minUlro  della  guerra.  Accetto  volon- 
tieri  questa  raccetuanflaiione. 

PMfcfiiaaBAVK.  Ciò  equivale  ai  ritiro  j perciò  la  dìacna* 
sione  delia  legge  è compiuta. 

KdU  prossima  lordala  di  lunedi  avrò  Fonore  di  proporre 
al  Senato  la  IcUura  delia  b gge  reUlGcaU  in  ogni  parie  Se- 
cvfidogli  cmcndauienU  eie  curreaioui  che  ebbero  luogo  nella 
discusAioue,  cd  allora  al  passerà  alla  vutaaiooe  per  UquiUinio 
legrdu. 

S 

BBl.A7.IOMC  nrt.  PDOBRTTO  DI  I.BC<SB  tirr«MlMO 
AL1.A  CVADDIA  BABIONARB. 


•itBnivBUTB.  Invilo  II  senatore  Di  CoHegne  Giacinto  a 
de{Hjrie  sul  Uvolo  della  rre»id«uta  il  rapporto  della  Com- 
missione del  nuovo  progetto  di  leg^e  sulla  guardia  natio- 
naie,  in  cousegueuia  delle  deliberadoiii  prese  nell’iiJliaa 
tornala. 

•a  coi,a.K«iao  «lEACiBvm,  rel«(of a, 'dcfcne  sol  ta- 
volo della  Presideuta  la  refanione.  (Vedi  voi.  DooamenU, 
ptg.  Ò69.) 


delia  Ugge,  j|  quale  dice  che  rimpoeia  della  casta  bnUnla 
e dei  diritti  di  bollo  non  avrà  vigore  olire  il  f*  geanaio 

I8M. 

lo  quesi'uUimo  arlicolo  mi  pare  vi  sia  una  contraddixioue 
col  disposto  delt'artìcolo  7.  Se  tatlavia  il  Senato  crede  che  i 
lermini  coi  quali  stanno  scrilti  I due  articoli  dqd  siano  da 
emeotlarBi,  io  non  iosiilerò  maggiormente. 

QiiABBi.i«i,  relatore.  Ho  l'onore  di  rispondere  che  non 
era  sfuggila  alla  Commissione  questa  circostania;  ma  fu  poi 
osservato  che  questa  disposlnìone  dell'arlicolo  7 |>otrà  aver 
vigore  allorché  questa  legge,  al  lS^à,  non  fosse  cambiala, 
ansi  se  ne  fosse  protraila  rosservanta. 

Am\aiABO,  cotnntissano  regio.  Non  isfuggi  al  Governo 
che  vi  ha  una  eerla  tal  quale  contraddixioiie  Ira  queste  due 
dispotixiocii  sempre  che  si  vogliano  csalUnienlc  confrontare; 
Dou  esilò  tuttavia  il  Governo  ad  accettare  rarlicoloSà,  pie- 
gando, cosi  facendo,  alia  necessità  di  non  vedere  troppo  con- 
testala rammessioue  di  questa  legge  la  quale  è suggerita  dal 
bisogno  di  provvedere  risorse  all'erario,  e pronte. 

Ha  quando  venga  il  caso,  il  quale  èda  augurarsi,  cheque- 
ila  legge  possa  cessare,  perché  legge  ecrctionale,  determi- 
nala da  circostaoxe  eecexlonalt,  allora  in  una  nuova  legge, 
ovvero  nel  dichiararsi  cessata  l'altuale,  si  provvederà  con 
una  dispositiooe  transitoria,  la  quale  tolga  ogni  pregiuditio 
alla  Dauea  senza  danno  del  Governo.  Io  spero  quindi  che  II 
Senato  vorrà  ammetUre  luche  quest'articolo. 

rmEDiDBirrB.  Chi  approva  l'articolo  7 voglia  alsarsi. 

(È  approvato) 

(Sono  in  heguilo  approvati  senu  akuoa  oiservaiìone  I rU 
manenti  articoli  del  progetto,  non  che  la  tahlTa  anneaia, 
(Vedi  voi.  DocnmaiHf,  pag.  fibO.) 
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Prego  i sigiiuri  seiulori  a roier  prendere  i loro  po>(i,  cbè 
dopo  la  Terificaiione  dello  squiltlnio  arri  luogo  una  eoBU* 
nleaiiooe  del  Goremo.  * 

llì«uIUa«D(o  dello  aerutlnio; 


VoUnti ttl 

Voli  farorevuU ki 

Voli  eoQlra^ S 

(Il  Senato  adotta.  ) 


VSKIBUTAXIONB  B DICBIABABIOIIB  O'VBieBIIBB  Bl 
VM  FBOBBTTB  BB  B.BBBB  UrTBBBO  BB.BA  BAMCA 


FBBtiDBBTB.  La  parola  è al  ilgoor  Moalore  guarda- 
algilii.  * 

BBCCBBDi»  mintitro  di  proaia  a ptiuticia,  preaeoU  il 


astrifertlo  progetto  di  legge.  (Vedi  volnnoe  DocttmoUi, 
pag.  ^9h.) 

Sieeome  è piuttosto  eoaa  urgente,  pregherei  il  Senato  di 
volerne  deeretare  la  dìscuailone  d*orgenu. 

FBBMBSBBTB.  Nel  diT  alto  al  guardasigilli  della  preaea* 
taaione  di  questo  progetto  di  legge,  io  debbo  anche  invitare 
il  Senato  a pronunciarti  ae  erode  di  discuterlo  per  via  d*ur» 
genia. 

(Il  Senato  loeonaente.) 

Questa  legge  sarà  c^gi  aUmpaU,  dimodoché  Iniiedl  si  po> 
tri  benissimo  comioeisroe  Is  discussione  negli  ofSil. 

Io  invito  dduque  il  Senato  a volersi  radunare  lunedi  ad 
uo'ora  pomeridiana  negli  nffiti  ed  alle  due  lo  seduta  pub- 
blica per  dìKulere  la  legge  riguardante  Paumenio  del  diritto 
d'iosinuasiooe. 

La  seduta  è sciolta  allo  oro  S lik. 
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PRESIMMZA  DEL  PRESIDENTE  BABONE  HANNO. 


SOHHAKIO.  Sunto  di  ptlitioni  — Relùzione  < diseussions  sul  progetto  di  legge  per  aumento  dei  diritti  d'in$inuatÌo»e  — 
Osseroorioni  del  eenatore  Luigi  di  Colleqno  •—  Risposta  del  relatore  ^ Àdottone  detta  Ugge  ~ Preeentazione  Ai  un  pro- 
pello di  teppe  per  rautorizsasione  al  Governo  di  rinnovare  per  un  fr/ennto  Cappalto  dette  pabetle  accensate  — Lettura 
ed  appprovazione  dei  nove  primi  capi  del  progetto  di  regolamento  interno  del  Senato  — Lettura  del  progetto  di  legge 
sutfo  stelo  degli  ufficiali  — t'otazione  ed  approvazione  del  merlesimo.  * 


La  seduta  é aperta  alle  ore  S 3|4  pomeridiane. 

Si  di  lelluri  ilei  processo  yrbale  deirullima  tornata. 

«VBTO  DB  PBTISIOtll. 

FBBniocuTB.  Frattanto  ebe  si  compia  il  numero  del  se- 
natori, sì  dà  lettura  del  sunto  delle  petizioni. 

ctBBOBio,  sepreturio,  legge  il  seguente  sunto  dì  peti- 
zioni : 

581.  Marengo  di  Moriondoconle  Augusto  chiede  che  colla 
legge  sulle  p«‘nsioni  di  riposo  degi'impiegiti  si  ordini  anche 
la  rclliCca  d<’gU  errori  seguiti  nelle  liquidazioni  delle  peo- 
sioni  stabilite  dalla  legge  marzo  18St. 

38i.  Canfarl  Lorenzo  chiede  che  sì  pubblichino  nel  foglio 
officialo  le  DODuoe,  proffloiiuni  e Iraslocamenti  degi'im- 
piegali. 

583.  Baissmrga  Giovanni  chiede  che  s'iovUì  il  Ministero  a 
far  provvedimeli^  in  ordine  al  sistema  peniteosiario. 

584.  Deeiiito-Pancia-Saccbi  Giuseppina  chiede  che  il  fac- 
ciano provvedimenti  contro  gli  abusi  della  libertà  della 
stampa. 

BBBuiDKnTB.  Qucslc  petìiìouì  verranno  liasmesse  alla 
Commissione  per  ciò  stsbilila. 


Essendo  ora  il  Senato  in  numero,  posso  mettere  al  voti  Tap- 
provatione  del  processo  verbale. 

(É  approvalo.) 

■BiiaeBOBB,  DvncnuniBWB  b apfbovabbobb  dbb 

PBOBBTTO  DB  B.BBBB  PBB  UCMBSTB  DBI  DB- 
miVTB  D'BNniNDBBBOilB. 

FBBUiDBiirB.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  nuovo  progetto  di  legge  per  l'aumento  del  diritti  d'insì- 
Quatione. 

La  parola  spelta  al'rclatore  della  Commissione. 
ciBBUBiao,  relatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Docu- 
«nentt,  pag.  579.) 

PBBSSDBiiTB.  Darò  lettura  deirinliero  testo  della  legge. 
(Vedi  voi.  l>ocuMipnli,  pag.  579.) 
è aperta  la  discussione  generale  su  questu  progello  di 

legee- 

DB  COI.I.B6BO  irVBSi.  Domindo  la  parola. 
pdbuidbntb.  Il  seoatora  Luigi  Di  Collegnn  ha  la  parola. 

I DB  €QBm.BBfS9 1.V1BB.  lo  osservorò  che  qualunque  siano 
' I motivi  per  i quali  ai  propone  la  presente  legge,  non  potrai 
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amincUere  tulli  quelli  che  ti  indicano  dal  aigoor  relatore 
della  ComoiaaioDe.  I diritti  aequiitati  e i privilegi  efee  ripo* 
agno  sulla  fede  dei  Irallati  possono  bensì  talvolla  dar  luogo  a 
oodificasioDi,  e debbono  cedere  al  sommo  interesse  della  db> 
siooe,  che  è sempre  la  suprema  legge  ; ma  il  partire  da  questa 
base  generale  per  indurne  che  la  Commissione  non  giudica 
poterai  tener  conto  dei  richiami  degl'individui,  o dei  corpi,  o 
delle  provincie  a eoi  verri  meno  il  privilegio,  mi  parrebbe 
un  antecedente  molto  pericoloso. 

D'altronde  per  l'onore  dei  nostri  regnanti  passati,  ai  quali 
eerUmente  il  signor  relatore  delia  Commissione  sarebbe  me- 
glio in  caso  di  rendere  la  dovuta  giustizia,  perché  molto  più 
esperio  della  storia  patria  di  quello  che  possa  esserlo  io, 
credo  doversi  farla  parte  di  lutto  quello  che  da  più  di  un 
secolo  essi  hanno  fallo  per  |>ortare  la  naiione  nello  stato  in 
cui  si  trova  di  presente,  introducendo  a mano  a mano  quei 
miglioramenti  che  dalla  società  antica  ci  banqo  eondolli  alla 
società  Doderna. 

lo  non  vorrei  che  si  considerasse  questa  società  moderna 
come  se  esistesse  solamente  da  due  o ire  anni  ; lo  stesso  au- 
tore dello  Slalulo  aveva  già  operato  assai  negli  anni  prece- 
denti per  migliorare  la  cosa  pubblica,  e prima  di  luì  i suol 
reali  predecessori  avevano  essi  pure  preparato  molto  il  ter- 
reno il)  questo  senso  medesimo,  lo  considero  quindi  che  la 
figura,  cioè,  • della  società  moderna  incatenala  al  cadavere 
della  soeiclà  antica,  » come  si  dice  nella  relaaione,  è figura 
molto  iperbolica  e.  non  conforme  alle  nostre  condizioni  pas- 
sale e ai  governi  dei  uostri  principi,  lo  non  intendo  con  que- 
llo di  far  opposizione  a quello  ebe  oggi  si  propone,  ma  sola- 
mente desidero  che  quanto  è dello  nella  relai'one  non  venga 
coosideralo  come  motivo  impellente  ad  accellarela  presente 
legge,  perchè,  ammesso  un  late  principio,  si  correrebbe  ri- 
adiio  di  andare  iti  seguito  molto  più  oltre  di  quello  che  lo 
esige  e l’ordine  di  ano  Stalo  ed  il  rispetto  che  si  deve  agl'lm- 
pegni  assunti  precedentemente  ai  diritti  acquistati , ed  a quanto 
si  appoggiasse  alla  fede  dei  Irallatì. 

cimmAiiio,  relatùTé.  lo  sono  fortunato  ebe  la  mia  rela- 
zione si  trovi  d'accordo  coi  sentimenti  dell'onorevole  signor 
leoatore  preopinante;  io  sono  stalo  ben  lontano  dal  dire  che 
noi  siamo  risorti  in  questo  momento  solamente,  lo  ho  par- 
talo della  nostra  ri^rnerozimic  ;>o//lfea,  ma  ammetto  che  la 
rigenerazione  politica  indotta  dallo  Statuto  non  è che  rultima 
fase  di  quelle  successive  trasformazioni,  di  quei  meditati  pro- 
gressi che  i re,  i quali  hanno  regnalo  prima  di  Carlo  Alberto, 
e Carlo  Alberto  medesimo,  avevano  operalo  da  lunga  mano 
eoo  saviissiroì  provvedimenti. 

lo  ho  notato  che  la  monarchia  neil’assorhire  mano  a mano 
I privilegi  che  si  riconoscevano  contrari  all'inleresse  del  vero 
progresso  ha  compito  una  missione  provvidenzisle;  che  essa 
aveva  operato  la  fusione  dei  municipi  lo  azione;  che  avea 
fatto  tulli  i cittadini  uguali  innaazi  al  re  ed^lla  legge;  che 
aveva  servilo  al  progresso  religioso  e civile  deU’umana  fami- 
glia ; per  couseguenza  io  credo  d'aver  reso  piena  giustizia 
nella  mia  relazione,  come  credo  di  averla  resa  nei  miei 
icritti  pubblicsti  da  venticinque  anni  a questa  parte,  agli 
sforzi  che  hanno  falto  sempre  i Reali  di  Savoia  per  avviare  li 
società  verso  quella  possibile  perfezione  che  è lo  scopo  reli- 
gioso e civile  degli  uoaui  consorzi. 

Vedo  che  il  signor  seoalurc  preopinante  non  disconviene 
che  I privilegi  ed  anche  i patti  i quali  sono  fondati  sopra  sti- 
pulazioni solenni  o sopra  la  fede  dei  trattali,  detibono  in  certe 
circoslauze  cedere  alla  suprema  logge  dello  Stato  che  è il 
pubblico  bene;  per  conseguenza  mi  pare  di  essermi  piena- 
mente conformato  ai  seotimcnli  che  ha  espressi  l’onorevole 
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senatore  Di  Collegno.  Se  a lui  non  piace  la  figura  di  cui  mi 
sono  servilo,  io  non  ho  dirCcollà  di  abbandonarla;  mi  per- 
metto perù  di  fargli  osservare  ebe  questa  figura  da  me  usata 
lucccde  all'oiservaiioue  fatta  prima  ebe  se  lulU  i patti  di 
qualunque  torta  si  fossero  sempre  dovuti  minleuere,  la  so- 
cietà moderna  sarebbe  vincolata  al  cadavere  della  società  an- 
tica ; ma  siccome  ciò  non  fu , siccome  invece  d’essere  stati 
staziouari  abbiamo  sempre  progredito,  cosi  uon  ba,  né  può 
avere  applicazione  alle  presenti  condizioni  riomagiae  che 
credo  giusta  da  me  ipoteticamente  adoperala. 

Di  falli,  se  non  avessimo  progredito,  noi  saremmo  vera- 
mente ancora  in  pieno  medio  evo,  vi  sarebbero,  come  ho  no- 
talo, municipi,  ma  non  nazione,  vi  sarebbero  Statuti,  ma  non 
vi  sarebbe  un  Codice  di  leggi  generali  ; vi  sarebbero  cooliu- 
geuti  raccogliticci  forniti  por  un  tempo  dolerminale  dai  co- 
muni corno  succedeva  nel  medio  evo,  uia  non  vi  sarebbe 
esercito.  • 

Siccome  tutte  queste  cose  vi  sono,  e da  gran  tempo  vi  tono, 
perchè  I priucipi  di  Savoia  fin  dal  tbOO,  anzi  dal  i'200.  o piut- 
tosto fino  dai  tempi  di  Amedeo  1(1,  che  é stato  il  primo  lar- 
gitore di  franchezze,  hanno  sempre  ìutevo  a far  progredire 
l'iimana  società,  a formare  con  lavoro  perseverante  l'unità 
nazionale,  pigliando  le  piccole  uoiià  disseminale  nei  loro 
Stati,  c servendosene  ad  ingrossare  un  centro  comune,  cosi 
io  credo  dì  non  meritar  censura,  ami  di  non  dissentire  per 
culla  dai  seDllmenli  che  ba  espressi  l'onorevole  seoalore 
preopinante. 

rmaMitsKNTB.  Interrogo  il  Senato  se  vuole  tenere  per 
chiusa  la  discussione  gtneralc. 

(l4i  discussione  generale  è chiusa.) 

(Legge  gii  articoli  i,  9.  3.  à e 5,  i quali  sono  approvati 
senza  alcuna  osservazione.  Vedi  voi.  Documeiih  , pag.  571.) 

« Art.  6.  L'impusia  dei  diritti  d'iusinuazione  non  avrà  vi- 
gore olire  il  I”  gennaio  1853.  » 

AI.PIRIII.  Domando  la  parola. 
pmiwiisoiNTK.  La  parola  è al  senatore  Alfieri. 
Ai-piBBi.  Per  lo  stesso  motivo  già  da  me  espresso  in  una 
seduta  anlecedenU’,  io  mi  unisco  al  schtimcnto  per  cui  il 
Senato  si  astenne  da  ogni  discussione  sul  mento  della  pre- 
sente legge;  ma  poiché  in  quesl'arlieolo  ai  esprime  che  l'im- 
posta dc'diriUì  d'insinuazione  non  avrà  vigore  oltre  il  1*  gen- 
uaio  1855,  io  prendo  occasione  per  dichiarare  la  mia  piena 
adesione  a quanto  nella  sua  relazione  disse  il  dotto  senatore 
Cibrarto,  cioè  che,  u ai  Iratlasse  di  sottoporre  alle  detibe- 
rosiont  dei  Senato  una  buona  legge  sulla  tossa  rpruiinua- 
ztone,  la  Connnissione  non  avrebbr  propusiu  per  modello  la 
tariffa  del  t^aprile  1816, nè atiròe cotte  interprctaanmi  non 
sempre  ttniformi  che  la  giurUprudenza  vi  ha  introdotte. 

Credo  infatti  che,  sia  lo  slanziameuto  di  quesl'imposiziune, 
sia  l’economia  della  sua  distribuzione,  pt'ccbino  e.  contro  I 
sani  principii  delPeconomia  politica  e cimtro  i dettami  del- 
l'equità  ; tuttavia,  nel  ca«o  estremo  io  cui  ci  troviamo,  lo  non 
ardirei  di  fare  la  benché  mcDoma  opposizione  a quanto  venne 
proposto  in  aumento  dei  diritti  d'instnuaziof.e.  lo  mi  limiterò 
dunque  ad  esprimerc'il  desiderio  che  nello  spazio  di  teiapo 
che  sta  per  trascorrere  tra  l'epoca  attuai^  e quella  cUala  nct- 
Particoio  testé  riferito  abbia  a cessare  l'aggravaraento  dell’im- 
posta di  cui  si  tratta,  c si  sludii  seriamente  su  questa  mate- 
ria, acciò  si  ver.gs  a ricercare  il  mezzo  più  ovvio  pi-r  ren- 
derla più  conseùtanea,  come  diceva,  alle  regole  dell'econo- 
mia politica  cd  alle  leggi  dell'equità.  Gli  é certo  che  un  mag- 
gior benefieio  ridonderà  alto  Mtalu  quindu  si  diminuirà  non 
solo  il  balzello  d’aggravio  a cut  ora  si  fa  lungo,  ma  si  sce- 
merà anche  quello  che  era  ed  é prima  dciraggravameato 
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«tesso,  poiché  sari  solo  con  questo  netzo  che  si  verrà  « far 
soddisfare  a tali  pagamenti,  soltoponendoTisi  Tolontariameote 
ognuno,  e non  col  cercare  a sotlrarvisi. 

AKMV1.FO,  commissario  regio.  Il  Governo,  quando  ebbe 
a presentare  la  legge  cbe  è ora  sottoposta  al  giodicio  del  Se- 
nato, non  dissimulò  1 visi  a coi  va  soggetta  la  tariffa  dMosi- 
nuatioite  tuttora  vigente,  e neìl'espositioDe  cbe  preeede  la 
legge  stessa  che  fu  presentata  nella  tornata  del  IB  aprile, 
cosi  si  esprimeva:  t lo  non  dissimulo  (disse  11  ministro)  cbe 
la  suddetta  tariffa  dovrebbe  essere  riformata;  ma  siccome 
questa  riforma  deve  coordinarsi  colle  disposixioni  del  Codice 
di  procedura  civile,  cosi  è forza  di  rimandarue  il  compimento 
all’epoea  in  cui  sarà  quel  Codice  promulgato.  » Pensiero  del 
Governo  era  dunque,  preseolando  questa  legge,  di  far  si  cbe 
fosse  provvisoria,  e per  questa  ragione  ha  accettato  di  buon 
grado  le  limilaiioni  che  l'altra  Camera  pose  atta  di  lei  du- 
rata. Né  solo  per  i motivi  testé  riferiti  il  Governo  crede 
cbe  debba  essere  provvisoria,  ma  beo  anche  per  quelli  cbe 
l'onorevole  e sapientissimo  senatore  venne  or  ora  adducendo, 
poiché  le  norme  cbe  regolano  1 tributi  non  ricevono  certa* 
mente  nna  applicazione  mediante  la  tariffa  che  è ora  in  vi* 
gore;  ragione  per  cui  il  Governo  accetta  con  piacere  l'invito 
cbe  gli  vien  fatto  dall'onorevole  senatore;  invito  che  corri- 
sponde alle  sue  viste,  e pensa  cbe  col  tempo  una  nuova 
legge  corrisponderà  meglio  ai  bisogni  dello  Stato  ed  al  prin* 
cipii  della  scienza.  * 

DI  DBIVBVE1.I.O.  Domando  la  parola  per  fare  una  som* 
plicisaima  osservazione,  cbe  spero  non  incaglierà  io  nulla 
l’adozione  della  legge. 

Mi  pare  alquanto  zoppicante  l'esposizione  di  quesfarticolo, 
dicendo:  « l'importo  del  diritti  d’insinuazione  non  avrà  luogo 
oltre  il  I*  gennaio  I8BB.  • 

Mi  pare  che  sarebbe  farse  più  esatto  c più  chiaro  se  ai  di- 
cesse: « l'imposta  dei  diritti  d'insinuazione  cesserà  col  1* 
gennaio  18SB.  t 

AmBVL.ro,  commissario  regio.  Abbcnché  la  redazione 
di  qaest’articolo  non  appartenga  al  Governo,  ciò  non  per- 
tanto io  mi  proverò  di  dare  un  significato  alla  redazione  cbe 
forse  corrisponde  alle  viste  dcironorcvolissiroo  senatore  e di 
quello  che  ebbe  la  parola  avanti  a lui.  Farmi  che  si  sia  vo- 
luto manifestare  coirarticolo  che  ci  occupa  il  desiderio  che 
ces»i  questa  U'gge  anche  prima  del  I*  gennaio  I8BB,  vale  a 
dire  cbe  la  più  lunga  dorata  di  essa  debba essereal  t'genniio 
I88B  ; ma  appunto  perché  il  Governo  manifestò  il  pensiero  di 
riformare  il  più  presto  cbe  potrà  la  tariffa  (sia  per  porla  in 
maggiore  armonia  coi  principii  d'economia  politica,  sia  per 
sceverarla  degli  attuali  errori),  ti  è voluto  limitarne  la  durata 
fino  al  1*  gennaio  185B,  lasciando  vedere  la  speranza  che 
cessi  mollo  prima,  locebé,  io  spero,  avrà  luogo. 

PDBsiDBBTR.  Poiigo  aì  voll  l'artjcolo  ultimo  deità  legge. 

(É  approvato.) 

Si  passa  allo  scrolinio  segreto. 

Risollamento  della  votazione  : 

Volanti «0 

Voli  favorevoli  . . . . àO 

Voti  contrari  ....  9 

(Il  Senato  adotta.) 

AETTaiUA  E DIECDMIOKE  DEE  NVOEO 
nEEOEAMBETO  DEE  EBE  OTD. 

rDEEiDEETE.  NoD  cssendo  ancora  alleluia  la  copia  del 
progetto  di  leggevano  stato  degli  unciali,  non  posso  ancora 
Detlerlo  ai  voti  per  isquillinio  segreto.  Perciò  propongo  al 
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Senato  di  voler  approfilUro  del  tempo  cbe  ei  rimane  per 
sentire  la  lettura  pubblica  cbe  deve  farsi  del  nuovo  nostro  re- 
golamento, il  quale  fn  già  argomento  di  studio  accurato  in 
parecchie  delle  noatre  adunanze.  L’essersi  fatto  questo  studio 
in  private  adunanze  fa  si  che  poche  sieoo  le  osservazioni  che 
si  faraano  dopo  la  nuova  lettura,  perciò  io  propongo  al  Se- 
nato di  volersi  contentare  cbe  in  luogo  di  approvare  cia- 
scQD  articolo  per  aitata  e sedota,  voglia  il  Senato  appro- 
vare in  questa  guisa  ogni  capo  intero.  S'intende  sempre  per 
quei  capitoli  i coi  articoli  passino  inosservati,  senza  cbe  al* 
cuoo  chieda  la  parola. 

La  parola  spetta  al  signor  senatore  Alfieri , autore  del 
progetto. 

DB  FBBBAHi.  lo  credo  cbe  sia  meglio  volare  articolo 
per  articolo,  come  dice  il  regolamento. 

PBBEaDBETB.  Se  vi  è osservazione,  oaturalmeotc  si  farà 
Il  votazione  articolo  per  articolo,  ma  se  non  vi  è osserva- 
zione, io  credo  inutile  questa  solennità  di  forma.  Del  resto, 
ciò  propongo  per  non  far  alure  cento  volte  in  breve  ora  i si- 
gnori senatori. 

AEFiBBi.  Appoggiato  ali’articolo  fiB  del  regolamento,  io 
credo,  senza  contravvenire  al  disposto,  la  votazione  possa  se* 
guire  nel  modo  proposto  daU’onorevole  presidente;  dunque 
si  darà  lettura  dei  singoli  arlleolì  colle  modificazioni  che  già 
vi  sono  state  introdotte  per  le  deliberazioni  seguite  nelle  con- 
ferenze segrete. 

(Letti  soccesiivamente  i nove  primi  capi  del  regolamento 
interno  del  Senato,  sono  essi  senza  contestazione  approvati.) 
Vedi  voi.  Docttiornlf,  pig.  7t6.) 

FBBEBBTABIOBB  B DICDIABAEIBHB  d’VBCBEE*  DI 

VE  FBBCBTTO  DI  EB««B  «ETOBNO  EEE'BSEB* 

«:iSIO  rHBVTaEOBlB  DBEI>B  BAEBEEB. 

PBBfliDBETB.  La  pirola  speda  al  ministro  delle  finanze. 

BicD A,  mOiisfro  delie  finanze,  presenta  il  suddedoscliema 
di  legge  dei  quale  chiede  l’urgenza.  (Vedi  voi.  f>ocumcn(i, 
pag.  6B5.) 

PHEUiDBETE.  Si  dà  atto  «I  fflinìstro  delle  finanze  della 
-presentazione  dei  presente  progetto  di  legge,  il  quale  sarà 
stampato  e quindi  distribuito  alla  Commissione  per  ciò  stabi  • 
lila;  chieggo  al  Senato  II  volo  per  Turgonza  chiesta. 

(L'urgcou  è accordala.) 

■.BTrVBA,  VOTAEIBNB  B APPBOTAZIONB  DBE  PBO- 

BBTTO  DI  EBE«B  EOEEO  «TATB  DEBEI  «FFl* 

BIAEI. 

PBBEIDBEPB.  li  Seotto  deve  deliberare  per  isqutttlnio 
segreto  tal  complesso  della  legge  sullo  alalo  degli  ufficiali, 
già  stata  approvata  per  aiuta  e aeduta  ani  singoli  articoli. 

Come  questa  legge  è stala  soggetta  a molle  modificazioni, 
li  Senato  ba  deliberato  di  udire  la  lettura  di  un  testo  cor- 
redo di  qneala  legge;  questo  nuovo  testo  è stalo  redatto 
dalla  segreterìa;  Pho  confrontalo  colle  mie  note,  e credo  dì 
poterne  gnarentire  Peudezza.  Ciò  non  ostante,  se  II  Senato 
desidera  sentirne  la  lednra,  io  sono  ai  snoi  ordini. 

C/naeno(ore.  Va  ledo! 

PBBuiDEETB.  Allori  lo  leggerò. 

Prego  I signori  senatori  che  hanno  delle  note  dì  voler  con- 
frontare, limitandoli  alla  pori  eorri.<pondeaza  colle  modifi- 
caiiooi  già  prima  approvate. 
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Titoto  I.  — Del  grado  e dille  posizioni  degli  uffitiali. 

• Art.  1.  Il  grado  è eoDferUo  dal  Re*  e co»titoi»ce  lo  stato 
dell'offisiale  si  deirarmala  dì  terra,  si  dell’armaCa  di  mare. 

t II  grado  è distinto  dall’impiego. 

« L'uffiiiale  non  può  perdere  il  ano  grado  fuorché  per  l’una 
delle  cause  seguenti  : 

• t*  La  dimessione  rolootaria  accettala  dal  Re; 

• f*  Perdita  delia  qoaliti  di  eìttadioo,  prooundata  dal 
tribunale  eompelenle.  Il  Governo  per  messo  del  Pubblico  Mi- 
nistero promooverà  anche  d’ulBeio,  ove  occorra,  ropportona 
seolenu,  secondo  le  iitruaioni  che  verraono  date  dal  mini- 
stro di  gratia  e giualiiia; 

• 3*  Condanna  a pena  criminale  o ad  altra  pena  che  le 
venga  sosliloita  in  virtù  del  disposto  dal  titolo  ii,  libro  III 
del  Codice  penale  militare; 

t Condanna  a pena  oorreiionalc  o ad  altra  ebe  in  virtù 
delle  citate  dispositioni  del  Codice  penale  militare  sia  sosti- 
tuila  alla  pena  ora  detta  per  reati  previsti  nella  aetiooe 
titolo  X,  libro  11,  e negli  articoli  100, 981,  39A,  396, 

673,  677  c 678  del  Codice  pesale  comune  ; 

« B*  Condanna  per  realo  qualunque,  cbe,  a teoore  del  Co- 
dice penale  comune,  imporli  la  pena  del  carcere,  coil’ig- 
glnnta  della  sospensione  dai  pubblici  affisi  o della  sorve- 
glianza speciale  della  polizìa  ; 

• 6*  Rimozione  dal  lerrlxio  pronunciala  da  un  Cooeiglio  di 
disciplina; 

• 7*  Destituzione  o dimisalone  pronuadata  da  no  Consiglio 
di  guerra. 

« Oltre  i cast  previsti  dalle  vigenti  leggi,  la  dimissione  sarà 
pure  dai  Consigli  di  guerra  pronunciata  per  soggiorno  fbori 
dello  stato  senta  anloriizazioae  del  Governo,  esMnata  per 
organo  del  Hinlatero  di  goerra  e marina. 

• Art.  9.  Le  poslaiool  dell’uffizlale  tono: 

> i*  Il  servizio  cOetUvo; 

• 9’  La  disponibilità; 

« 5*  L'aspeUativa  ; 

• à*  La  riforma  ; 

« 3*  La  glubilationc. 

Titolo  II.  — Del  lervfzfo  effettivo. 

« Art.  5.  Il  servizio  effettivo  comprende  tanto  il  servizio  at- 
tivo, quanto  il  servizio  sedentario. 

• È in  servizio  effettivo: 

c I*  L’uffiziale  appartenente  ad  uno  dei  quadri  costitntivi 
deirarmata  sia  attiva,  sia  sedentaria,  e provvisto  d’impiego 
secondo  tale  quadro; 

• 9*  L’affidale  incaricato  temporaneameola  di  nn  servizio 
spedale,  o di  una  missione  ; 

• 8*  L’ufficiale  cbe,  a norma  degli  ordinamenti  in  vigore, 
sia  bensì  in  soprannumero  ad  no  corpo,  ma  ficda  parte  del 
quadro  dei  personale  di  no  altro  corpo,  IslUuto  od  ufùcio  mi- 
litare, 0 vi  presti  servizio. 

Titolo  111.  — Della  diiponibifìld. 

« Art.  à.  La  disponibilità  è la  posizione  deU’uffitiale  ido- 
neo al  servizio,  collocato  temporaDcameote  fnori  del  quadri, 
e senta  impiego. 

I Tale  posizione  è assegnala  per  decreto  reale,  ed  é 
eiile  agli  uffliìali  generali  ed  al  colonnelli  aoUanto. 

< Il  tempo  scorso  la  disponibilità  è considerato  e computato 
tanto  per  l’anzianità,  ravanximento  e la  giubilazione  quanto 
per  ogoi  altro  verso,  come  servizio  elfeUlro,  alUvo  o sedeo- 


Urio,  secondoebé  ruffitiale  prima  di  essere  collocato  in  di- 
sponibilità fosse  in  attivo  oppure  in  sedentario  servìzio. 

• Il  ricolloeamenlo  in  servizio  attivo  degli  uffiiiali  in  di- 
sponibilità saccede  per  decreto  ed  a scelta  del  Re. 

« L’ufliiiale  in  disponibilità  può  far  valere  i suoi  diritti 
alla  giubilazione. 

« Art.  3.  L’ufriziale  io  dìsponibilìlà  non  può  essere  pro- 
mosso a maggior  grado  se  non  quando  sia  chiamato  io  ser- 
vizio effettivo. 

• Art.  G.  L'uffiiiale  in  disponibilità  rimane  soggetto  alla 
subordinazione,  alla  disciplina  ed  alle  leggi  militari. 

Titolo  IV.  — Deiraspettatfm. 

■ Art.  7.  L’aspeUaliva  è U posizione  dell’officiale  idoneo  al 
aervitio,  che  sia  fuori  dei  quadri  dell’esercito,  sprovvisto 
d'impiego  c non  contemplato  nei  precedenti  articoli  8 e à. 

• Art.  8.  L'uffitialc  io  servizio  attivo  è collocalo  lo  aspet- 
tativa con  decreto  reale  per  una  delle  seguenti  cagioni: 

• t*  Scioglimento  o riduzione  di  corpo; 

■ 9*  Soppreaaione  d'impiego  ; 

« 3*  Ritorno  da  prigionia  di  goerra  quando  dorante  la  me- 
desima l’uffiziale  sia  stalo  rimpiazzato  nel  suo  impiego  ; 

• à^  Infermità  temporarie  incontrate  per  ragioni  di  scr- 
viiio; 

« 3^  Infermità  temporarie  non  provenienti  dal  servizio; 

« 6^  Notivi  di  famiglia  io  seguito  a spontanea  domanda 
deli’nfSiiale  ; 

« 7*  Sospensione  dairimpiego  ; 

« 8^  Rivoeaiiooe dairimpiego. 

f Nel  decreto  di  collocamento  io  aspettativa  sarà  sempre 
espresso  qoale  delle  dette  categorie  vi  abbia  dato  luogo, 

« 1 motivi  indicati  ai  numeri  à,  3 e 6 dovranno  essere  stati 
giufliflcall  io  quelle  forme  che  verranno  stabilite  con  decreto 
reale. 

SiziovB  I.  Vffiiiali  in  arp^f/a/ira  per  Kcioglimenlo  oridu- 

lione  di  corpo,  topprettione  d'impiego,  ritorno  da  prigionia 

di  guerra,  infermità  incontrate  per  ragione  di  tervitio, 

m Art.  9.  Nel  caso  di  riduzione  di  corpo  sarà  collocato  In 
aspettativa  quel  numero  di  officiali  cbe  ecceda  nei  vari 
gradi  la  forza  sUbilila  dai  nuovi  quadri  del  corpo  e di  pra- 
ferenu  : 

• 1^  Gli  affiliali  che  ne  facciano  domanda  ; 

« 9*  Gli  ofStiali  meno  anziani  di  ciascun  grado. 

« Art.  tO.  Gli  uffiziali  collocati  in  aspettativa  per  sciogli- 
mento 0 riduzione  di  corpo,  soppressione  d’impiego,  ritorno 
da  prigionia  dì  guerra  od  infermità  incontrate  per  ragione  di 
servìzio,  dovranno  occupare  i due  terzi  degrimplegbi  che  si 
facciano  vacanti  nei  quadri  del  loro  grado  ed  arma.  Dell’or- 
dine di  data  del  loro  collocamento  in  aspettativa,  cominciando 
da  quelli  cbe  vi  rimangono  da  più  luogo  tem(io,  e«l  a parità 
di  data  neU’ordiae  di  anzianità  di  grado,  (^uest’ordiae  di 
data  si  osserverà  solo  in  qnanto  non  ne  venga  leso  11  di- 
ritto all’avanzamento  ohe  spettasse  ad  altro  uffiziale  in  aspet- 
tativa. 

• è riservata  però  al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  con 
decreto  reale  quelle  norme  e prescrizioni  che  valgano  ad  ac- 
certare ndoneilà  di  delti  uf^ali  a proseguire  nel  servizio. 

< Gli  affiliali  richiamati,  secondo  le  delie  norme,  In  ser- 
vizio effettivo  i quali  provassero  di  essere  impediti  per  in- 
fermità, potranno  rimanersi  in  aspcllaliva  per  un  ulteriore 
termine  non  maggiore  di  18  mesi,  io  capo  ai  quali,  conti- 
nuando l'infermità,  sarà  provveduto  per  essi  a termini  del- 
Tarticolo  13. 
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• Art.  11.  Gli  ufliiiali  io  a&petUUra  per  molivi  eonlem- 
plati  nella  presente  seiione  potranno  far  valere  i loro  diritti 
alla  giubilazione. 

Sniox^ II. IT/taio/i  mffTmith  non  profc- 

ni«ruì  4at  $trvizÌQ  o j>«r  mofivi  di  famìglia. 

« Art.  H.  Gli  affiliali  in  aipeltatìva  per  infermità  tempo* 
rarie  non  provenienti  dal  servizio,  o per  molivi  di  famiglia, 
□OD  potranno  rimanersi  in  tale  condizione  oltre  18  mesi. 

« Spirato  questo  termine  essi  concorreranno  cogli  nffitiali 
contemplati  nella  sezione  precedente,  e secondo  le  stesse 
norme  ad  occupare  due  leni  degrimpiegbì  che  si  facciano 
▼acanti  nel  loro  grado  ed  arma;  se  non  che  il  tempo  olile 
per  il  loro  eollocamenlo  in  servizio  efTettivo  sarà  calco- 
lato solamente  dal  dì  in  cai  saranno  scorsi  i 18  mesi  anzi- 
detti. 

« Nel  caso  di  chiamata  straordinaria  sotto  le  armi  gli  iffi- 
xiali  contemplati  In  quest'articolo  potranno  essere  richiamati 
io  servizio,  ancorché  non  sia  scorso  il  termine  di  mesi  18 
dianzi  stabilito,  e qualora,  essendo  richiamali,  non  possano 
per  infermità  raggiungere  le  bandiere,  dovranno  compro- 
vare tale  loro  stalo  d'impedimento,  lenza  del  ebe  saranno 
eoosiderati  assenti  illegalmente  dal  corpo. 

« Art.  13.  Gli  uffiziali  io  aspettativa  per  infermità  non 
provenienti  dal  servizio  ebe,  spirato  II  leroiine  di  mesi  18 
divisato  nel  precedeate  articolo,  siano  richiamati  al  servizio 
secondo  le  norme  nel  medesimo  articolo  dichiarate,  e ebe 
non  fossero  in  grado  di  riavsamerlo  per  effetto  delle  dette 
infermità,  saranno  giubilali,  ovvero  riformati,  a tenore  degli 
articoli  iS  c *36  della  presente  legge. 

• Art.  14.  L'iifiìziale  in  aspettativa  per  niolivi  di  famiglia 
die,  richiamato  in  servizio  effettivo,  comprovi  di  non  poterlo 
riassumere  per  infermità,  potrà  essere  conservato  tuttavia  io 
aspettativa  per  un  nUrriore  termine  non  maggiore  di  set  mesi 
se  la  malattia  non  .sarà  proveniente  dal  servizio, e di  18  mesi 
se  invece  sta  consegiietiza  di  ferite  riportate  anlcriorinenle 
per  servizio,  in  capo  ai  quali  termini  sarà  poi  provveduto  nel 
modo  accennato  alTarti^lo  precedente. 

• Art.  tS.  Gli  ufdiialt  in  aspettativa  per  mutivi  di  ^miglia 
son  possono,  mentre  si  trovano  in  tal  condizione,  essere  gin- 
biliti  per  anziaoUi  di  servino. 

Sszto:vr. 111.  — Vffiziali  m aspcHafiro  per  tospfnùon>‘ 

0 rivoeuiioM  do/rtmpt>go. 

• Art.  la  L'uflizìale  é colloc.ito  in  aspetlativa  per  sospen- 
sione o rivocaiione  dairimpicgo  con  decreto  reale  sulla  re- 
lazione del  mifiistro  di  gut^rri  o marina. 

« L'nffiaiale  condannato  ad  una  pena  qualsiasi  sarà  sospeso 
0 riiocnio  dairimpiego  tutto  il  tempo  della  pena,  salva, 
ove  occorra,  l'applicazione  del  disposto  dall'arlicolo  17. 

• Art.  17.  ti  posto  deiru^liziale  collocato  in  aspettativa  per 
sospensione  datrimpiego  sarà,  durante  tale  sospensione,  con- 
servalo vacante. 

■ Se  però  l'uffìzialc  sospeso  non  sarà  stato  ricollocato 
prima  del  lentiìne  di  un  anno,  il  suo  post  ) sarà  riempito,  e 
rufiiziale  s'intenderà  passato  nella  classe  dei  collocati  iu  a- 
spellativa  per  rtvocazione  dall’impiego. 

m Se  l'impiego  già  occupato  daU'ufliziale  sospeso  non  possa  } 
por  sua  natura  rimanere  neppur  temporaneamente  vacante,  ^ 
ruffiziale  sarà  bensì  surrogalo,  ma  potrà  essere  chiamato  ad  ^ 
occupare  un  altro  impiego  del  suo  grado  ed  arma  che  si  faccia  | 
vacante  nel  corso  deU'anno.  j 

• Art.  18.  Gli  uftìziali  collocati  in  a<pellalira  per  rivoca-  I 
ziooe  dairimpiego  potriooo,  quando  il  Re  stimi  opportuno  di  I 


far  cessare  tale  provredimeuto,  essere  ammessi  a concorrere 
cogli  uffizlali  contemplati  nelle  sezioni  anlecedenti  e seeoodo 
le  stesse  norme  per  occupare  i due  tersi  degriropiegbi  ebe  si 
bedano  vacanti  nel  loro  grado  ed  arma  ; al  qual  effetto  il 
tempo  utile  pel  loro  collocamento  in  servizio  effettivo  sarà 
calcolato  solamente  dalla  data  deiranzidetta  regia  determi- 
naiione. 

« Qualora  poi  dopo  scorsi  tre  anni  in  aspetlaliva  per  ao- 
spensione  o rivocaiione  dairimpiego  gli  uffiziali  ooo  siano 
stali  richiamati  o oou  siano  stali  ammessi  a concorrere  nel 
modo  anzidetto  per  essere  ricollocati  io  servizio,  dovranno 
essere  sottoposti  ad  un  Consiglio  di  disciplina  per  gli  effetti 
Indicali  agii  articoli  17  e 18. 

c Art.  i9.  Sono  applicabili  agli  uffiziali  sospesi  o rirocati 
dall'impiego  gli  articoli  14  e Ih  della  presente  legge. 

SezioxE  IV.  — /iispoztsìoni  comuni  alle  varie  ciani 
d'uffiiiali  in  aapeuatka. 

• Art.  10.  GII  urOiiali  in  aspetlaliva  non  posaouo  essere  pro- 
mossi a maggior  grado,  continuando  a rimanersi  in  tale  po- 
sizione. 

c Possono  bensì  gli  uffiziali  collocati  io  aspettativa  per  le 
cause  divisale  nella  seiione  prima  del  presente  titolo  quarto, 
essere  ricollocati  in  servizio  effettivo  eoo  quell' avanza- 
mento  a cui  avessero  diritto  secondo  la  legge  suiravan- 
lamento. 

« Gli  uffiiiali  coDlemplaU  nelle  setrani  9*  e 3*  del  presente 
titolo  non  possono  rientrare  al  servizio  effeltivo  fuorché  nel 
grado  stesso  di  cui  erano  provvedati  aU'epoca  del  loro  collo- 
camento in  aspettativa. 

« Art.  91.  Nei  corpi  e nei  gradì  dove  ravaniamento  abbia 
luogo  per  corpo,  gli  uffiziali  collocati  io  aspettativa  per  ri- 
duzione di  corpo  0 soppressione  d'impiego  (quando  la  ridu- 
zione 0 soppressione  sia  comune  a lutti  i corpi  dell’arma  ri- 
spettiva), f>er  rituruo  da  prigiooia  di  guerra,  per  infermità 
lem(H)rarie  qualunque  siano,  per  motivi  di  famiglia  o per  ri- 
vocazione  deirioipiego,  concorreranno  ad  occupare  i due  terzi 
di  quegrimpiegbi  soltanto  che  si  facciano  vacauU  nel  corpo 
a cui  appartenevano. 

< Art.  91.  Gli  uffizlali  che  aU'epoca  del  loro  collocamento 
io  aspettativa  esercitavano  cariche  o funzioni  specàli,  occu- 
peranno tx^nsì,  secondo  te  norme  suddivisale,  gl'impieghi  che 
si  facciano  vacanti  nel  loro  grado  ed  arma  o corpo,  ma  non 
ivraono  diritto  a rioccupare  le  cariche  od  esercitare  le  pre- 
cedenti loro  speciali  funzioni. 

• Art.  13.  Il  tempo  scorso  in  aspeltitiva  è computalo  come 
servirio  effettivo  attivo  o sedentario,  secoodochò  ruffiziale 
apparteneva  a questo  o a quello  allordié  venne  collocato  in 
aspeltativa. 

• Non  di  meno  non  sono  computati  nè  per  Pavanzameoto, 
nò  per  t'anzìaoità,  e sono  computati  per  la  metà  soltanto 
quanto  alla  giubilazione  ed  alia  riforma: 

« I*  I primi  didotto  mesi  trascorsi  in  aspettativa  per  in- 
fermità non  prevenienti  dal  servizio  o per  motivi  di  famiglia; 

• 9*11  tempo  scorso  io  aspettativa  per  sospensione  orivo- 
cazioiie  dairimpiego  prima  della  regia  determinazione  indi- 
cala alParlicolo  18  ; 

« 3”  Il  tempo  scorso  io  aspettativa  per  inferoiità  non  pro- 
venienti dal  servizio  di  cui  nel  terso  alinea  delParticolo  10  e 
Bell'articolo  14. 

« Il  tempo  scorso  in  aspetUiiooe  di  giudizio  seguilo  da 
condanna  non  é computato. 

• Art.  94.  Gli  uffiziali  in  aspettativa  rimangono  soggetti 
aUa  subordioizioBe,  alla  dìKìplioa  ed  alle  leggi  militari. 
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TrroLO  V.  — Della  riforma. 

• Ari.  15.  La  riforma  è la  postiiooe  ddl’ofGiialefcou  im- 
piego che  non  é più  ammesaibite  al  aerriiio  eCTelltvo  e non 
ba  diritto  alla  giubìlaaione. 

• L^offiiiaie  è collocato  in  riforma  t 

« 1*  Per  infermith  inenrabili  ; 

• 1*  Per  ragioni  di  diaeipHni. 

• Art.  16.  La  riforma  per  infermiU  ineorablH  ha  luogo  per  I 
decreto  reale. 

• li  Gofcroo  determinerà  pure  eon  decreto  reale  te  norme 
con  cui  si  abbia  ad  accertare  la  natura  delie  infermilà  che 
diano  luogo  alla  riforma  e le  forme  che  si  abbiano  ad  osier* 
▼are  nel  collocamento  in  riforma  per  cagione  di  esse. 

I Art.  17.  Le  cause  che  poMono  dar  luogo  alla  riforma  per 
ragioni  di  disciplina  sono: 

• 1*  Permaneou  in  aspeltalira  per  sospensione  o riroca- 
tione  dairimpìego  da  tre  anni  compiuti  a norma  deirarticolo 
seguente; 

• 1*  Negligenu  abituale  o mancinia  grare  in  icrviiio  o 
contro  la  disciplina  ; 

« 3*  Condanna  alla  pena  del  carcere  di  oltre  a sei  mesi  o 
ad  altra  pena  che  a quella  venga  iostilnita  in  virtù  del  di> 
•posto  dal  (itolo  II,  libro  111  del  Codice  penale  militare,  salvo 
quanto  è disposto  nell'articolo  19  per  le  mancanxc  contro 
Ponore. 

• Art.  18.  La  riforma  per  ragione  di  disciplina  avrà  luogo 
per  decreto  rèale  solla  relaiionc  del  ministro  di  guerra  e ma» 
lini,  e dietro  il  parere  di  un  Consiglio  di  disciplina. 

• La  composizione  dì  detto  Consiglio  e la  forma  delle  sue 
deliberazioni  saranno  determinate  per  legge. 

« Nel  caso  di  permanenza  in  aspettativa  per  rivoeitioDe 
d’impiego  da  oltre  a tre  anni  l'uffitiale  non  sarà  riformato  se 
non  quando  il  Consiglio  sta  d*avviso  che  egli  non  aia  più  am» 
messibile  al  servizio  effettivo. 

• li  parere  del  C.onsiglio  di  disciplina  potrà  essere  modi6- 
ctlo  bensì,  ma  aoltanlo  In  favore  deirofBziale. 

Trroco  VI.  •-»  0el(a  rfmofiane. 

• Art.  19.  Danno  luogo  a rimozione  le  mancanze  contro 
l'onore  e la  mala  condotta  abituale.' 

« La  rimozione  avrà  luogo  per  decreto  reale  sulla  rela- 
zione del  ministro  di  guerra  e marina  e dietro  ii  parere  del 
Consiglio  di  disciplina  di  cui  è parlalo  nell'alinea  dell'arti» 
colo  precedente. 

« Le  mancanze  sopra  indicate  portano  eon  aè  la  privazione 
del  grado  e dell'uso  delPoniforme,  colla  oouservazione  però 
delPaMcgoamento  di  coiairartioolo  38. 

Tiroto  VII.  — Delfo  giubilazione. 

• Art.  30.  La  giubilazione  è la  potiiione  ultimi  dello 
•tato  militare.  L'uffixiale  giubilalo  cessa  definitivamente  dal 
Dililare  lervisio,  ed  é provveduto  di  una  peusione  annua. 
Egli  può  tuttavia  essere  riammesso  al  servizio  io  tempo  di 
guerra. 

• La  ie^ne  inlle  pensioni  militari  determina  i casi  in  cui  ii 
mUilare  lu  diritto  alla  gìubilaxioQe  o le  forme  in  cui  essa  ba 
luogo. 

« Il  Governo  ba  focoUà  di  giubilare  gli  uffiiJali  anebo  in 
tempo  di  guerra  nei  casi  lo  coi,  gloaU  la  legge  ora  delta,  essi 
hanno  diritto  alla  giubilazione. 


Titolo  Vili.  — Degli  aasct/nomcnli. 

SmOKR  I — Vffitiali  in  sertirio  effettivo,  in  d»sponi6iii/A 
ed  in  atpettatwa. 

• Art.  81.  La  paga  degli  uffiziali  in  aervitio  effettivo  è de- 
terminata dalle  tariffe  approvate  dal  Re. 

■ Art.  SI.  Gli  ufiiziali  in  disponibilità  e gli  offtziaii  lo 
•speUaliva  per  riduzione  o scioglìiDento  di  corpo,  per  sop- 
pressione d'impiego,  per  ritorno  dt  prigionis  di  guerra  o per 
infermilà  temporarie,  avranno  ragione: 

«Se  uffiziali  generali  o superiori  o CBpilaDl,alla  metà  della 
psga  di  cui  godevano,  senza  riguardo  ad  accessorio  di  paga 
od  indennità  qualunque; 

• Se  uffiCziali  soballerni,  ai  tre  quinti  di  essa  paga. 

« Gii  uffiziali  generali  e gU  uffiziali  superiori  ai  quali  erano 
assegnate  razioni  di  foraggio  mentre  stavano  io  servizio  effet- 
tivo avranno  ragione,  inoltre,  i prìmiadue  razioni  di  foraggio 
ai  giorno,  i secondi  ad  una  razione  al  giorno. 

« Gli  uffiziali  Inferiori  ebe  per  l'arma  o corpo  coi  appar- 
tengono devono  fare  In  ogni  tempo  servizio  a cavallo,  ■- 
vranno  ragione  ad  nna  razione  dì  foraggio  ai  giorno. 

« Art.  33.  Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  sospensione  o ri- 
vocazione  d'impiego  avranno  ragione: 

« Se  uffiriali  subtlteroi,  alla  metà  della  paga  sovralo- 
dicala; 

« Se  capitani  od  uffizioli  di  grado  superiore,  a due  quiuU 
della  paga  medesima. 

• Detti  uffiziali  avranno  inoltre  ragione  alle  razioni  di  fo- 
raggio stabilite  nel  precedente  ariiculo,  e giusta  le  norme 
stesse  ivi  divisate. 

• Art.  3t.  Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  motivi  di  fimiglit 
andranno  privi  d'ogni  paga  e vantaggio  finché  siano  ammeMl 
a concorrere  a termini  dell'articolo  (1  per  occupare  I posti 
che  si  facciano  vaeanli  nei  gradi  loro,  dai  qual  tempo  esai  ri- 
ceveranno gli  assegnameoli  stabiliti  airarticolo  31. 

• Art.  35.  GU  stipendi  ed  altri  assegnamenti  degli  uffiziali 
in  aerviiio  effettivo,  in  dtspooibililà  ed  In  aspettativa  non 
paasooo  essere  io  qnalsivoflia  guisa  alienati. 

« Ciò  Dullamcno  possono  i medesimi  venir  aequeatrati  ad 
islanudei  creditori  sino  a concorrenza  del  quinto  per  gli  uf- 
fliiali  fino  al  grado  di  capitano  incluslvamente,  del  terzo  per 
tutti  gli  altri  uffiziali  di  maggior  grado. 

« Non  sono  computate  nello  stipendio  soggetto  a sequestro 
le  soinmioistranie  in  natura,  le  indennità  d'alloggio,  le  io- 
dennilà  per  ispese  d'ufficio  e di  rappresentanza. 

SzzioxB  n.  — Uffiziali  riformalif  rimotrì  $ giubilati. 

• Art  36.  GU  uffiziali  riformali  o rimossi  non  avranno  ra- 
gione ad  alcoD  assegnamento,  se  non  avranno  prestalo  un 
servizio  almeno  di  otto  anni. 

« Art.  37.  Gli  uffiziali  riformati  per  infermità  noo  prove- 
niente dal  lervtzio,  e che  hanno  prestato  un  servizio  maggiore 
di  otto  anni  e minore  di  venti,  avranno  ragione,  per  un  nu- 
mero di  anni  eguale  alla  metà  della  durata  del  servizio  loro, 
ad  uo  issegnameato  di  riforma  eguale  a due  tersi  del  mftsf- 
fimm  della  pensione  di  ritiro  aisegnaU  al  loro  grado  giusta 
la  legge  luile  pensioni  militari. 

« Questi  uffiziali,  ove  abbiano  prastito  un  servizio  di  venti 
0 più  anni,  riceveranno  nna  pensione  di  rifornsa  eguale  ad 
altrettante  quote  del  mfnfmum  della  pensione  di  ritiro  aase- 
gnsU  si  loro  grado,  qaanli  saranno  gli  anni  di  servizio  per 
essi  prestito. 

• NeH'applicaaioie  di  queit’arUcolo  si  oaiemriano  le 
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Dorme  prescritte  dalla  legge  sulle  peasiooi  militari,  eccelluati 
i casi  di  favore  Della  stessi  eootemplati. 

■ Art.  88.  Gli  affidali  riformiti  per  ragione  di  dlKiplìna  o 
rimossi  avrioDo  ragione  ad  un  assegnamenlo  uguale  ai  tre 
quarti  della  pensione  od  assegnamento  che  loro  spetterebbe 
a tenore  dell'articolo  precedente,  ove  fossero  riformati  per 
infermità  non  provenienti  dal  serviiio. 

• Art.  59.  La  pensione  e rassegnamento  vitalUio  di  cui  so- 
pra sono  eonsiderati  come  pensione  di  ritiro,  retti  colle  slesse 
norme  di  questa,  e cessano  o sono  sospesi  nei  casi  stessi  in 
cui  cessa  od  è sospesa  la  pensione  medesima.^ 

• È pur  retto  colle  medesime  norme  ed  é sospeso  nei  casi 
stessi  Buindicali  rsasegnamento  temporaneo  di  riforma. 

« Art.  ài).  L'aromoolare  della  pensione  di  ritiro  è determi- 
nato dalla  legge  sulle  pensioni  militari. 

Titolo  IX.  — Disposizioni  generali  e (runsilorfc. 

• Art.  41.  Le  disposizioni  della  presente  legge  sono  appli- 
cabili li  cappellani  ed  agli  uffiziali  di  sanità  militare,  secondo 
il  grado  • cui  gU  uni  e gli  altri  siano  issimMati. 


I • Art.  41.  Gli  offiziili  che  appartengono  a categorìe  o sodo 
j in  eondiaioni  non  contemplate  dalla  presente  legge,  gli  uffi- 
liali  In  aspelUlìva  e gli  uffiziali  riformati  anteriormente  alla 
promulgazione  della  medesima  finché  rimingooo  nella  loro 
I Condizione  attuale,  eontinueraono  a godere  degli  assegna- 
, menti  stali  loro  rispettivamente  fisuti. 

I • Nel  caso  peraltro  che  tale  assegnamento  sia  stalo  fatto  a 
{ tìtolo  provvisorio,  il  Goverifo  avrà  facoltà  di  determinare  per 
I ciascuno  di  essi,  avolo  riguardo  alle  ragioni  ed  ai  motivi  per 
I cui  furono  collocali  in  della  categoria  o condìiloni,  Paase- 
I gnamento  definitivo  di  cui  dovranno  godere.  • 

ftisultamcnto  della  votazione: 

Votanti 47 

Voli  favorevoli ....  48 

Voli  contrari  ....  4 

(Il  Senato  adotta.) 


Li  seduta  è levala  alle  ore  4 5/4. 


TORNATA  DEL  22  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  HANNO. 


SOMMARIO.  Omaggio^  Presentaiione  di  un  progetto  di  legge  per  fa  conccaaione  della  strada  ferrata  da  Torino  a Sari* 
gitano  — Sunto  di  pettsioni  Relazione  sui  Itloli  d’ummesstone  del  senatore  Marioni  — Preamtacione  di  un  progetto 
di  legge  concernente  un  eredito  suppUmentario  sul  bilancio  passivo  del  Ministero  degli  affari  esteri  — Giurammio  del 
senatore  Varioni  — Relazione  e diacuasloni  del  progetto  di  legge  refalft*o  alla  coalllurtone  definitiva  delta  Cnata  dei  de- 
positi e dei  prestiti  Approvazione  degli  arlieoti  1, 1,  3 e 4 emendati  dalla  Commissione  — ÀriiUilo  addizionale  del 
senatore  Alfieri  — Parlano  su  di  esso  il  minislro  del  favori  pubblici,  ed  i senatori  Des  Ambrois,  Siccardi^  Schpis, 
Pollone^  Cibrarto  e De  Pomari  — Proposta  sospensiva  del  senatore  Praschlni Reiezione  dell*  articolo  addizionale 
suddetlo  —,  Articolo  8 — Emendamenfi  dei  senatori  Stara  e De  Cardenas  — Refezione  del  medesimi  e adozione  delPar- 
iitolo  S — Articolo  6 — Proposta  dei  senatore  Stara  — Approvazione  delVartieolo  6 — Presentazione  di  un  progetto  di 
legge  per  Vapprovazione  del  bilancio  poailuo  del  lavori  pubblici  del  1880. 


La  sedala  é aperla  alle  ore  % t|S  pomeridiane, 
cimmamio,  segrelarlo,  legge  il  procesee  verbale  del- 
rullima  tornala. 


MOmiiia  DBS.  CATABIB«B  MA«10!VI  A tBNAVmBB 

om.  mBsso. 


raBsivsBfiTS.  La  Camera  non  essendo  ancora  completa, 
sospendo  di  mettere  al  voti  l'approvazione  del  processo  ver- 
bale. 

Intanto  si  darà  conoscenza  del  regio  decreto  di  nomina 
di  un  novello  senatore. 

ciBBAmio,  segretario,  legge  una  lettera  del  miniatro 


dell'interno  coll  aquile  icoompagna  il  regio  decreto  onde  il 
cavaliere  avvocato  Gioseppe  Marloof  è nominato  senatore  del 
regno. 

•MA6SII. 

PBBBiBBfiTB.  U Signor  Cesare  Csbella,  deputalo,  fa 
omaggio  al  Senato  di  una  copia  del  giornale  inlilolatoGauella 
dei  tribunali,  a nome  della  direzione  del  giornale  medesimo. 

Il  signor  Giuseppe  Baldulno  fa  omaggio  al  Senato  di  un 
discorso  pronunciato  a Lima  neU'occaslone  di  funerali  cele- 
brati al  re  Cario  Alberto  in  qnelta  lingna,  e recato  poscia 
nelta  nostra  volgare. 

Questi  oposcoH  saranno  distribuiti  e Taltro  sarà  depositato 
negli  arehivi. 
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PBB»BNTAKI«NB  B DICHIAflIAZIONB  D*Cn«BNZA  DI 
rN  PnOBBTTO  DI  l^BDOB  PBR  BA  CONCBBIIIONB 
DI  UVA  BTDADA  PBRBATA  'DA  VDDIBO  A BA- 
▼■«I.IA1HO. 

PBBBiDBifTB.  U piroli  è il  mÌBU(ro  dei  lavori  pub- 
blici. 

PAiiBDCAPA,  miniilTB  (UÌ  lavori  pubbUci,  presenta  il 
surriferito  progetto  di  legge  del  quale  chiede  Turgeaza.  (Vedi 
voi.  Documeiitt,  pag.  681  e 686.  ) 

PDBAiDBNTB  La  Cimerà  dà  atto  al  miuislro  della  pre- 
sentazione di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  larà  slaiupato 
e diatribnito  negli  uffizi. 

Porrò  ai  voli  Turgenia  domandata  dopo  che  avrò  provo- 
calo il  voto  della  Camera  sopra  l'approvaxionc  del  processo 
verbale,  essendo  attualmente  io  numero  la  Camera  sleasa. 
(Nesso  ai  voti  il  processo  verbale,  é approvato.) 
itAVLi.  Domando  la  parola. 
pRBAiDBNTB.  Il  Senatore  Sauti  ha  la  parola. 

■ABBI.  La  materia  di  col  si  tratta  in  questa  legge  è molto 
più  vitale  di  quello  che  comunemente  si  crede.  La  reiasione 
del  Ministero  è bastaulemente  lunga;  il  capitolato  ebeti  pre- 
senta è composto  di  molti  articoli,  e mi  pare  che  Tesarne  di 
essa  importi  un  tempo  assai  lungo. 

Per  questa  ragione  io  mi  oppongo  acciò  che  il  Scolto  con- 
ceda Torgeoia. 

PABBOCAPA,  tninhlrodei  lavori  pHÒÒfid.  Nel  chiedere 
l'urgenxa  io  non  intesi  già  di  direcheil  Senato  non  dovesse  im- 
piegare lotto  il  tempo  che  crede  necessario  a benecsamlnire 
il  progetto;  ma  bensì  che  egli  si  compiacesse  di  occuparsene 
con  premura  quando  credesse  meritevoli  di  riguardo  le  ra- 
gioni da  me  addotte  in  appoggio  della  chiesta  urgenza,  la 
quale  d'altronde  parmi  conciliabile  con  un  savio  e ponderato 
studio  sia  del  progetto  di  legge  che  delTannessuvj  capi- 
tolato. 

pnBAiDBNTB.  L’orgenu  non  vuol  dire  altro  se  non  che 
il  progetto  pel  quale  essa  si  è adollaU  debba  essere  preferito 
nella  discussione  a quegli  altri  per  i quali  non  è decretala 
Torgenia  e pel  quali  sì  segue  Tordìoe  della  presenUtioue  o 
della  premura  dipendente  dalla  materia  ebe  in  essi  si  con- 
tiene. 

L'urgeuu  non  esclude  «be  si  impieghi  il  tempo  e si  fac- 
ciano gli  studi  necessari  per  una  legge  di  tanta  impostanza. 
(Posta  ai  voli  Turgeaza  è adollsta.  ) 


•VNTD  DI  PBTIBIOBI. 

PMBBiDBBTB.  SÌ  dà  lettura  del  sunto  di  due  pethioni 
trasmesse  al  Senato  : 

586.  Giani  Giambattista,  Grida  Andrea  6 Frizzi  Giovannie- 
ipongono  a nome  di  una  società  l'idea  di  un  progetto  di  nuora 
piazza  per  Terezioue  del  monumento  al  re  Carlo  Alberto,  e 
chiedono  che  dove  questo  venga  approvato,  si  conceda  agTiso- 
Iati  ebe  si  fibbricheraono  intorno  a detta  piazza  Teseozione 
dai  tributi  fondiari  pel  corso  di  àO  anni. 

886.  n municipio  di  Morra  chiede  che  dalla  progettala 
strada  ferrata  fra  Torino  e Savigliano  sia  derivalo  un  tronco, 
tl  quale  comaulchi  colta  città  di  Brà. 

Queste  petizioni  verraono  trasmesse  alla  Commissione  per 
ciò  itabiliU. 


ADDBHAIORB  IB  HBHATD  DBB  CAVABIVDB  DABIOBI. 

PDBBiDBB'rB.  Li  paroU  è al  senatore  Cibrario  per  leg- 
gere i titoli  di  ammessione  del  nuovo  senatore  Mirionì. 

ciDDABio,  relatore.  Con  decreto  reale  del  15  del  cor- 
rente mese  S.  M.  ba  nominalo  senatore  del  regno  il  cavaliere 
Giuseppe  Marioni. 

Il  cavaliere  Marioni,  nato  il  1 dicembre  i787,  ha  oltrepas- 
sato Tetà  richiesta  dallo  Statuto  per  Tatto  uffizio  cui  è stato 
meritamente  chiamato. 

Intendente  generale  delle  regie  iinante  dal  gennaio  1858 
egli  ai  trova  compreso  nella  calegoria  17*  delTarticolo  53 
dello  Statuto. 

Riunisce  esso  pertanto  i tìtoli  occorrenti  per  la  validità 
della  sua  nomina,  e mi  sia  qui  lecito  d'aggiungere  che  la 
lunga  e fruttuosa  esperienza  da  lui  acquistata  nelTammini- 
strazione  deH'imporlante  azienda  che  regge  da  ben  dodici 
anni  con  tanto  zelo,  promette  una  utilissima  cooperazione  ai 
lavori  legislativi  affidali  alla  sapienu  di  quest' Auemblea. 

Per  questi  motivi  Toffizio  V vi  propone  l'immessione  del 
cavaliere  Giuseppe  Marioni. 

rDBBiDBNTB.  Chi  approvi  le  conclusioni  testé  lette  vo- 
glia alzarsi. 

(Le  conclusioni  sono  approratc.  ) 

lo  ho  l'onore  di  proclamare  senatore  del  regno  il  cavaliere 
inteudente  generale  Marioni. 

ABriKDi.  In  occasione  di  questa  proclamazione  del  nuovo 
seoatore  io  mi  prendo  la  libertà  di  rinnovare  quelle  islauze 
già  da  me  più  volle  fatte,  e dalle  quali  noti  è sortilo  ancora 
nessun  favorevole  cfTcUo,  ed  è che  nei  decreto  di  nomina  del 
senatori  si  aecnoi  la  categoria  fra  quelle  enunzlate  ucllo  Statuto 
cui  si  riferisce  la  nomina  stessa.  Ognuno  sente  che  iu  questa 
occasione,  come  tu  tutte  quelle  che  la  precedettero,  io  uon 
ebbi,  né  ho  alcun  motivo  d'opposizione  sul  merito  aliauomioa 
stessa,  ma  io  credo  che  potrebbe  succedere  il  caso  in  cui  al 
Senato  dovesse  incombere  disgusto-samenle  Tobbligo  di  di- 
Kolerla,  essendo  egli  ultimo  giudice  della  validilà  dei  titoli 
delle  persone  che  vengono  a sedere  in  esso.  Se  la  Cam^’t  ap- 
proverà, come  ha  già  fatto  altre  volle,  questa  mia  avvertenza, 
chiederei  che  in  suo  nome  fosse  nuovamente  fatto  sentire  al 
Ministero  come  sia  desiderio  del  Senato  che  essa  per  Tavve- 
oire  sia  tenuta  In  conio. 

FBBuiDBNTB.  QuesTosscrvazìone  renne  falla  altre  volte 
al  Consiglio  dei  ministri  ; ma  siccome  non  si  ebbe  finora  quel 
desideralo  effetto,  sarà  mia  cura  di  rinnovarne  eccitameulo; 
ansi  approfitto  della  presenza  dei  ministri  per  dirla  tl  loro 
cospetto. 

8CBOPIB.  Domanderei  che  si  facciano  quelle  osservazioni 
che  sì  credono  in  iscritto,  e che  se  ne  prenda  allo  nel  pro- 
cesso verbale  del  Senato.  Il  Senato  é il  giudice  ultimo  della 
classificazione  dei  membri  ebe  lo  compongono  : il  Miuistero 
finora  non  ha  credulo  di  apporre  nelTapprovazione  sovrana 
di  nomina  dei  senatori  la  categoria  speciale,  e si  é contentato 
di  indicare  Tartieolo  dello  Statuto.  Ma  siccome  l'articolo  dello 
Stato  è distribuito  in  categorie  speciali,  così  sarà  bene  che  (I 
Ministero  sappia  essere  desiderio  del  Senato  (e  desiderio  mo- 
tivalo dal  bUoguo,  perché  sia  veramente  la  nomina  conforme 
allo  Statuto)  il  conoscere  espressamente  a quale  calegoria  ap- 
partenga Il  candidato,  la  cui  noroima  deve  essere  aoggelU  a 
verificazione,  lo  adunque  proporrei  al  Senato  che  di  questa 
risoluzione  ne  sia  fatto  cenno  nei  suoi  atti,  e pregherei  il 
presidente  di  farne  oggetto  di  conunicaiione  spedate  al  Mi- 
nistero. 
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raBMMHTB.  Non  credo  che  aia  oeceaaario  ^e  il  Senile 
prenda  aspra  di  eiò  apeoìale  deliberaaioDe,  dovendoli  far 
cenno  di  queste  ouervaxionl  net  processo  verbale.  Il  presi- 
dente  ha  già  dichiaralo  di  avere  scritta,  ed  egli  scrìverà  di 
nuovo  al  preaideole  del  Consiglio  dei  oiinislri  acciocché  si 
ponga  qoind’innansi  speciale  alleiuioDe  n?l  distendere  I bre- 
vetti di  nomina  dei  senatori. 

Intanto,  essendo  presente  il  senatore  cavaliere  Uarioni,  io 
rinvito  a prestare  il  giuramento  nella  forma  che  ho  Tonore 
di  leggere.  {Legge  la  formoUif  e il  senatore  Marioni  presta 
pÌKramcnto) 

rrnsaKSiTAzisaeiK  s dicbiabazionb  d‘cm«rhca  di 
inv  PHOSBTTO  DI  VKB  4l!TOBIZZaHB 

SNA  BACeiBMB  SPSOA  Mlli  BIAASKCIO  f H49  DBli 
MINinTBKO  DB«AI  ArB4BI  BNTKBI. 

D^Azaimiiio,  tNinfslro  degli  affari  esteri  pre.senla  il  sur< 
riferito  progetto  di  legge  del  quale  chiede  l’urgeoaa.  (Vedi 
voi.  0ocuMirHl),  pag.  598.) 

PBBBiDBBTit.  Si  di  alto  al  ministro  degli  affari  esteri 
della  prenealaclone  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  aarà 
trasmes<«o  alla  Commissione  dello  fìnanie. 

Il  ministro  chiede  per  questo  progetto  Turgeuxi  : chi  opina 
che  debba  questa  legge  esser  trattala  d'urgenza  voglia  levarsi. 
(Il  Senato  approva  Turgenza.) 

BBIiAZIOSVB  B DI«CV»niONR  DBIi  PBOCBTTO  DI 
BBCGB  PBB  liA  CO«TITCZIONB  DCPlI%ITie.t  DBI.- 
I.A  CABBA  DEI  DBPQBITI  B PBBBTBTI. 

BBBiiiDiZKTB.  L’ordioc  del  giorno  reca  la  relazione  e la 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  costituzione  dc6ni- 
tiva  della  Cassa  dei  deposili  e prestiti. 

La  parola  è al  senatore  Des  Ambrois,  relatore  della  Com- 
siasione. 

DBA  ABBROen,  rriatore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti  pag.  603.) 

PAI.BOCAPA,  ministro  del  tni'ori  pubblici.  Chieggo  la 
parola  solamente  per  dichiarare  che  dal  Governo  si  accclUno 
tutte  le  variazioni  introdotte  dalla  Commissione. 

PBBBiDBAiYB.  La  lettura  che  dorrebbe  darsi  del  lesto 
intero  di  legge  consumerebbe  un  tempo,  il  quale  con  più 
profitto  potrebbe  applicarsi  alla  discussioue  di  essa  : io  pro- 
pongo adunque  ai  Senato  di  voler  passare  addirittura  alla  di- 
scussione generale  della  legge.  Se  non  v'ba  osservazione,  di- 
chiarerò aperta  la  discussione  generale. 

11  non  chiedersi  la  parola  mi  fa  credere  che  il  Senato  vo- 
glia passare  alla  discussione  particolare  degli  articoli.  Avrò 
dunque  l'onoro  di  leggere  l'articolo  primo. 

(i  primi  quattro  articoli  sono  approvali  senza  alcuna  osser- 
vazione.) (Vedi  voi.  Documenltt  pag.  606  ) 

AAriBBi.  Signori,  sorge  io  me  un  dubbio  ebe  fra  l'arli- 
colo  h e rarticoto  S esista  in  questo  progetto  di  legge  una  la- 
cuna cui  forse  sarebbe  o]>portuno  supplire. 

Questo  stibìlimcolo,  presso  noi,  della  Cassa  di  deposilo  è 
Imitato  da  quello  esistente  in  Francia,  e la  maggior  parte 
delle  disposuioni  conlenute  nel  progello  sodo  per  lo  più 
analoghe  a quelle  che  esistono  colà. 

Ma  in  Francia  a mollissime  emergenze  si  è provveduto  con 
no  regolamento,  iJ  quale  ha  una  data  di  poéo  posteriore  alla 
legge  costitutrice  delia  Cassa  medeaima,  essendo  die,  se  non 


erro,  la  legge  costilolrice  usci  nell'aprile  del  1816,  e il  rego- 
lamento neiragoslo  dello  stesso  anno. 

Io  questo  regolamenta,  olire  all'essersi  annoverati  speci- 
ficamente lutti  i casi  che  si  comprendono  nelle  dUposizioni 
poste  fra  noi  al  paragrafo  1 dell’articolo  $,  si  prevede  che 
cosa  debba,  che  cosa  possa  succedere  secondo  i vari  ca»i,  del 
fatti  depositi,  ordinandosi  per  gli  altri  casi  che  ì depositi 
volontari  abbiano  ad  essere  Catti  onleamente  alla  tede  della 
Cassa,  cioè  in  Parigi. 

Per  gli  altri  depositi  la  Cassa  (la  qnale,  se  non  come  fra 
noi,  ha  ramministrazione  comune  col  debito  pubblico,  ha  al- 
meoo  garanzia  comune  con  esso)  ha  stabilito  in  tutte  le  prò- 
vioeie  persone  speciali  che  la  rappresentano,  le  quali  sono 
investite  di  un  carattere  uffiziale,  ed  a cui  tono  addale  al- 
cune attribuzioni  leqnili  per  altro  arrecano  alcune  passivilà, 
essendosi  statuito  che  se  in  un  termine  prefisso  dalla  legge 
il  rappresentante  della  Cassa  non  compiesse  ti  pagamento, 
egli  sarebbe  sottomesso  alla  conlraìnle  par  corps,  il  che 
usasi  eguatmenle  verso  coloro  che  dovrebbero  in  ragione 
degli  obblighi  contratli  fare  il  versameolo  alla  Cassa. 

Qui  non  si  è provveduto  in  nessun  modo  sia  per  questo 
primo  punto,  ebe  mi  pare  assai  grave,  cioè  pel  luogo  dove  si 
debbono  farai  versamenti;  sia  pei  versamenti  iqualisi  fanno 
io  consegucDia  di  un  ordine  deirautorilà  giudiziaria,  cioè  se 
si  debbano  fare  nel  capoluogo,  ovvero,  come  usasi  in  Fran- 
cia, alla  sede  di  ogni  tribunale  di  prima  cognizione.  Quindi 
sorge  un  secondo  dubbio  da  chi  debbano  esser  fatte  le  spese 
di  questi  pagamenti.  Mi  pare  conseguenza  ragionevolissima 
che  si  facciano  dal  depositante. 

Dunque  regolare  il  modo  di  fare  i versamenli  sembrami 
cosa  principalissima,  e se  si  vuole  rimandare  anche  ad  un  re- 
golamento quegli  altri  provvedimenti  che  potranno  sembrare 
del  caso,  mi  pare  che  non  io  essi,  ma  in  questa  legge  stessa 
debba  avere  sede  la  disposizione  che,  se  non  definitivamente, 
almeno  provvisoriamente,  dichiari  dove  rinleressalo  debba 
fare  il  pagamento,  se  a suo  conto.  Cosi,  se  saranno  stabiliti 
modi  certi,  resterà  cooveooto  qual  parte  tocchi  ai  deponenti, 
quali  alla  Cassa. 

lo  proporrei  quindi  che  fosse  aggiunto  dopo  l’arlicolo  % un 
articolo  che  dicesse:  « fino  a che  non  siano  slabtiìle  Casse 
succursali  nelle  provincie  del  regno,  i depositi  di  cui  negli 
articoli  3 e h verranno  fatti  direltamenie  nella  cassa  del- 
l'amministrazione del  di-bilo  pubblico  in  Torino  a spese  dei 
deponenti.  • 

PALBOCAPA,  niinfstro  dei  lavori  pubblici,  lo  aveva  ri- 
guardato questo  tempo  come  materia  regolamentare  essen- 
dovi introdotto  rarlicolo  S6  che  dice  : • Un  apposito  regola- 
mento sancito  da  decreto  reale  prescrìverà  le  norme  da  os- 
servarsi nciradempiraenlo  della  presente  legge.  Il  quale  ar- 
ticolo venne  eooservato  dalli  Commissione  coiraggiunta  di 
queste  linee  : 

« Le  discipliiie  di  contabilità  attualmente  vigenti  pel  ser- 
vizio della  Cassa  sono  manlenule,  salvo  quelle  successive  mo- 
dificazioni che  si  riconoscessero  ncccsurie,  le  quali  dovranno 
essere  cancerlate  tra  i dicasteri  deirinlerno,  dei  lavori  pub- 
blici c delle  finanze,  e sancite  con  reale  decreto,  sulla  rela- 
laziune  del  capo  di  quesrultimo  dicastero.  > 

Dunque  tali  discipline  erano  stale  riguardalo  come  parte 
di  questo  regolamento  ed  erano  prescritte  sia  oeH'articolo  SG 
del  progetto  uiiuisteriaie  che  nctrarlicolo  S6  della  Commis- 
sione. 

DBB  ABBHOiB,  relatore.  Faccio  osservare  che  la  Com- 
missione ha  conservato  Tarticolo  36  del  progetto  mìAisle- 
rialc;  solamente  lo  ha  trasportalo  al  numero  38. 
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■TABA.  r«r  quinto  ipetU  ilio  «pecHiciro  In  qutli  looghi 
li  debbino  fare  quelli  depmili,  tnebe  per  la  eonoditi  di 
quelli  cbe  uranno  nel  caso  di  Tonare,  li  può  provvedere  eoo 
lempliee  regolamento. 

In  quanto  poi  al  determioare  da  ehi  debbano  enere  sop* 
portate  le  ipeie,  non  occorre  alcun  provvedimento,  giictbè 
te  leggi  generali  deOntioono  a carteo  di  cbi  debbano  mere 
nei  cali  iu  coi  ai  deve  operare  un  deposito. 

pmKUVBKNTK.  Chieggo  il  senatore  Aiflerl  se  persiste  a 
credere  cbe  sia  neeesearia  raggianti  di  un  articolo. 

Ai.FiB«i.  Se  s'intende  mantenere  una  sola  Cassa,  e non 
imitare  in  questa  parte  lo  sUbilìmento  (come  si  é imitato  in 
alcune  altre  cbe  ho  citato  della  Prancii)  io  non  ho  difBeelU 
di  deaistere,  perchè  la  cosa  è implicita  e sMnienderà  da  sè:  qs> 
ferverei  lolamenle  (e  forse  Mrè  un  errore),  cbe  fra  le  pre- 
seriilonicni  io  accennava  teslévi  èia  scgocnte: 

4 Les  prèposés  (tono  i preposti  coloro  che  nella  Francia 
hanno  il  carico  di  ricevere  e rimborsare  i depositi)  qui  n'au» 
raient  pas  utisfait  aa  paiement  iprès  un  délai  fisé  ci-dessur, 
étaient  contraignables  par  enrps  sans  prèjndicc  de  recours 
contre  la  Caisie  d’inoftiasemenl.  • 

Una  simile  dispositione  sarebbe  essa  propria  di  un  rego- 
lamealo?  Non  si  crederi,  penso,  che  sia  il  caso  dì  spingere  la 
cosa  fino  a qoel  ponto  ; perché  la  Cassa  coi  è afSdato  questo 
servttio  provvederi  in  modo  da  non  dar  luogo  a nessuna  di 
queste  eccexioni  ; io  mi  rimetto  al  Ministero,  se  tale  è la  sua 
eonfidenta, 

•iC€ABmi<  mfnfafro  di  grazia  r gtutUth  Domandola 
parola. 

Nel  caso  cbe  venissero  slabilili  nette  provincie  questi 
preposti  particolari  ad  esempio  della  Francia,  lo  non  credo  I 
possa  essere  necessaria  una  disposizione  legislativa  Potrà  I 
supplirvi  qualunque  eontahiie  del  Governo  ehe  come  tale  sa-  j 
rebbe  gii  a questa  sanzione  soggetto. 

•ciiOFiu  A me  pare  che  non  sia  punto  superfloi  l’ag- 
giunta proposta  dal  senatore  Aiòeri,  c tanto  meno  mi  pare 
superflua  per  la  locurione  istessa  di  cui  si  è servito  la  Icgue. 
La  legge  stabilisce  ehe  dovranno  depositarsi  certe  somme  per 
certi  casi  in  una  cissa;  il  signor  senatore  Stara  ri  ha  spìe* 
filo  come  le  «pese  occorrenti  per  iin  deposito  a lermiiii 
delle  leggi  ricadano  sopra  determinati  individui  ; ma  questa 
risposta,  secondo  me,  non  basta  per  evacuare  dui  difficolti 
ehe  sorge,  vale  a dire,  la  spesa  che  è necrssarla  per  far  Iras- 
^ portare  i capitali  da  un  silo  ad  un  altro.  Il  trasporto  dei  ra- 
pitali costa  talvolta  as*ai,  e poi  va  sempre  soggetto  a peri- 
coli; perciò  quando  il  Governo  potesse,  prendendo  quella  via, 
attenersi  a quella  miradi  utile  generale  che  sembra  aver  pre* 
sieduto  alla  forinaiionc  di  questa  legge,  farebbe  opera  olile  il 
ravvicinare  i metti  di  eCTettuazinne  di  depositi  agriodividui 
I quali  sono  tenuti  a depositare.  Nrm  fosse  altro  che  per  an- 
Duntiare  che  questo  provvedimento  non  maneberi  ; che  il 
Governo  si  riserva  di  migliorare  questo  sislema,  io  credo  che 
rarticoloii  quali  viene  proposto  dai  signor  senatore  AlScrì 
rileverebbe  d’assai  il  concetto  della  legge.  Quando  si  tratta  di 
materie  miste  cbe  toccano  le  flnante  ed  I diritti  dei  privati, 
•mI  le  persone  privilegiate,  mi  cousolo  sempre  maggionnenle 
si  vedervi  provvisto  con  legge,  inzlcbè  si  vederti  provvisto 
è con  regolsmeoti,  snche  oelte  parti  aocessorie.  I trasporti, 
coma  diceva  dapprincipio , la  conlìdeota  delle  persone , 1 
nodi  di  esecutiooe,  alcune  volte  possono  dar  luogo  a pericoli 
od  aggravi  : il  Governo  per  ora  non  potrà,  non  avendovi  pcn- 
'sato  prima,  dare  un  sistema  compiuto;  ma  almeno  faccia 
avvertito  il  pubblico  cbe  quello  cbe  adesso  si  concentra  nella 
elisa  centralo  non  i che  temporirlo , e frittaulo  faccia 
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frutto  della  discus'lnne  emerga  in  Parlamento  per  provve- 
dere airavvenire  ed  avrtctni  darantaggio  questo  metto  di 
deposito  alle  persone  le  quali  debbono  valersene. 

DI  PDU.1.0NB.  Domando  la  parola  per  oppormi  alPemen- 
damenlo  proposto  dal  senatore  Alfieri,  lo  trovo  che  la  le;(fe 
v’ha  sufficientemente  provveduto  non  solo  euM’arlicotolG  delta 
Commissione,  il  quale  siabìlisce  che  le  discipline  di  contabi- 
IHà  attualmente  vigenti  per  servizio  della  Cassa  siano  mante- 
nate;  ma  cbe  anche  queste  discipline  da  dieci  anni  che  la 
Cassa  è in  vigore  hanno  prorveduto  al  desiderio  manifestato 
dal  senatore  Alfieri. 

Di  fatto,  i tesorieri  nelle  provincie  sono  alati  incaricati  di 
ricevere  I fondi  depositati,  i quali  sono  di  due  nature:  se 
sono  somme  che  furono  per  decreto  del  magistrato  dichiarate 
doversi  depositare,  vengono  versate  nelle  mani  del  tesoriere, 
di  cui  è mallevadricc  la  cassa  centrale,  la  cassa  nnica  del  de- 
bito pubblico  ; se  poi  qnesle  somme  sono  indennità  fissate 
dalle  autorità,  e siano  ricnsale  dalle  parti  percipieiitl,  esse 
vengono  exiandìo  depositate  per  cura  deH'impresario  stesso, 
fo  quindi  opino  non  esservi  motivo  di  creare  sncciirsaii  nelle 
provincie,  mentre  se  ciò  si  spiega  in  uno  Stato  qual  è la 
Francia,  di  36  milioni  d’anime,  pare  ohe  non  sia  cosi  in  uno 
Stato  che  non  conta  che  à milioni  c mez/.n.  La  non  neces* 
sità  di  questa  creazione  è provata  dal  servizio  perfetto  a cui 
ba  soddisfallo  la  Cassa  fin  qui. 

Nei  primi  otto  anni  ebbe  nn’ahbondanza  di  fondi  sia  in  en- 
trata, ehe  in  domande  d’usciU,  e il  movimento  fu  cosi  vitale 
cbe  non  poteva  certo  desiderarsi  maggiore,  nc  alcuno  degli 
inconvenienti  preveduti  è occorso.  Credo  quindi  non  esservi 
meglio  a fare  che  il  lasciare  quanto  è attualmente  stabilito. 

AiiFiBiti.  Credo  dover  fare  osservare,  dopo  quanto  venne 
esponendo  il  senatore  preopinante,  che  l’esperienza  cui  esso 
allude  non  si  è falla  in  realtà;  poiché  prima  non  esisteva 
nella  legge  iUUiitrice  delta  Cassa  di  deposito  un  articolo  che 
dicesse  : t Dorranno  depositarsi  in  detta  Cassa  le  somme  in 
numerarlo,  rappresentate  da  effrlli  del  dfbilo  pubblico  di 
cui  l’autorità  giiiditiaria  abbia  preicrilto  il  deposito.  » Anzi 
non  solo  qiieirubbligo  non  esisteva,  ma  il  contrario  succe- 
deva nella  maggior  parte  dei  casi  in  cui  i depositi  dn  quali 
ragioniamo  erano  ordinali  e quindi  f4tti  in  altre  Casse  e non 
lo  quella  di  cui  si  tratta.  Dunque  questo  movimento  di  fondi 
che  sorge  neccssariamenle  dalla  disposizione  contenuta  al- 
rarticolo  h non  esistendo  prima,  non  si  potè  ancora  avere  la 
esperienza  di  quella  maggiore  0 minore  difficoltà  che  possa 
incontrare  la  sua  esecuzione. 

Aggiungerò  che  se  ia  altri  paesi,  in  siti  più  distanti  dal 
centro  si  trovano  casse  aggiunte  alla  centrale,  farò  notare  cho 
In  essi  i meni  di  comunicazione  sono  più  pronti  c più  facili 
che  presso  noi  in  tutte  le  parti  del  regno:  dunque  nel  caso 
nostro  non  reggerebbe  in  tutto  l’osservazione  conlrappovls. 
Credo  perciò  non  esservi  verun  inconveniente  ad  iulrodiirre 
nella  legge  un'aggiunta,  mercè  la  quale  venga  detto  che 
■ finché  non  sia  altrimenti  disposto,  i depositi  di  cui  agii  ar- 
ticoli 3,  3 e A dovranno  farsi  nella  cassa  deli'amoiinislrazìone 
del  debito  pubblico  a s;>ese  dai  deponenti.  » 

ciDBABio  Una  sola  osservazione  debbo  contnpporre  fu 
linea  di  fatto  alle  osservazioni  dcironorevole  senatore  preo- 
pioaute,  ed  è che  se  il  deposito  giodiiiale  non  era  obbliga- 
torio, era  però  autorizzaln.  Posso  assicurare  il  Senato  che 
motte  volte  f magistrati  hanno  ordinati  depositi  in  queste 
casse  ; ed  io  stesso,  come  niagislratn,  ho  più  d’  una  volta 
prescritto  il  deposito  di  somme  che  erano  controverse,  ia 
queste  casse  di  deposito  dei  censi  pubblici. 

Credo  che  forse  sono  stato  il  primo  tra  I sena- 
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tori  deiraotioo  Senato  del  Piemonte  a firmare  ttu'ordìoaou  , 
eoa  coi  li  oandaraoo  a deporre  io  queste  caaie,  allora  reeen-  | 
temente  creale,  certe  lomme  cadenti  in  litigio,  e so  che  allora  . 
l'opiuioue  del  magistrato  era  molto  dirisa,  e che  quiodi  | 
sSecessìTamenle,  ma  a grado  a grado,  ed  anche  no  poco  len-  ' 
tauieole  si  è formata  la  gìorlsprBdeota  non  generale  che  si  j 
maodasiero  a rifare  questi  depositi.  Per  conteguenta  io  credo  ■ 
che  lussale  io  lolla  reslensiooe,  in  tolta  la  soa  rirtù  Tosser-  ’ 
fazione  falla  d^l  senatore  Alfieri,  che  tratlandosi  di  una  ' 
posùiooe  diversa,  di  una  posizione  per  cui  il  deposito  non  è | 
più  facoltativo,  ma  obbligatorio,  convenga  provvedere  a que* 
sto  nuovo  priocipio. 

»K  Io  ho  domandala  la  parola  per  unirmi  a 

qnello  che  ha  detto  il  senatore  Di  Pollone. 

Estendo  egli  stato  meco  partecipe  nciramminislraiione  del 
debito  fHjbblieo  nella  qualiU  di  vice  direttore  generale,  ha 
potuto  dire  quello  che  io  posso  confermare,  giacché  negli  ul- 
timi anni  della  lunga  mia  direzione  di  queirammioistrazione 
ebbi  appunto  ad  iniziare  rislituzione  in  via  di  esperimento  di 
questa  Csssa  di  depositi  e prestiti  che  ora  trattasi  di  costi- 
tuire delìnitivameute,  ed  in  quegli  anni  in  cui  crebbe  e si 
mantenne  in  qualche  nsggiore  attiviti  (giacché  successiva- 
mente ha  dovuto  assai  decrescere  nelle  sue  funzioni),  posso 
asseverare  che  il  regolamenlo  del  13  agosto  I8I1O  ha  servito 
perfetlamenle  per  dirigere  le  operazioni  di  essa  Gassa  relati- 
vamente a lutti  i depositi  : e che  i depositi  che  si  preferiva 
di  fare  in  provincia  erano  fallì  presso  i tesorieri  cnediintele 
norme  stabilite  nel  regolamento  suddetto. 

lo  non  vedo  dunque  quale  inconveniente  vi  sia,  od  rimet- 
tersi ad  un  regolamento  anche  per  laconlìnuaziuue  di  questo 
aistema.  Non  vedo  la  necessità  che  la  legge  prescriva  il  modo 
eoo  coi  si  faranno  i depositi  oeirinleresse  degli  amministrali  | 

0 della  Cassa,  e pìuUoslo  in  Torioo  che  nelle  provincie  presso  1 

1 tesorieri-  Ciò  impegnerebbe  a molli  sviluppi  i quali  non  si  I 
potrebbero  certamente  ora  improvvisarsi,  discerneodo quanto  I 
alla  legge  appartenesse  più  propriaiiienlc,  0 riservar  sì  do- 
vesse ai  regolamenti.  Nel  caso  però  che  cosi  deeidesiv  il  Se- 
nato, mi  parrebbe  indispensabile  che  riocarico  nc  fosse  ri- 
mandalo alla  Commissione  per  meditare  la  coordinazione 
delie  occorrenti  disposizioni. 

PAiiBOCAPA,  mmisirodd  faiori  pubblici.  L'articolo  36 
della  Commissione,  olire  quanto  slabilisce  rarltcolo  38,  io  or-  ■ 
dine  al  regoiamento  a farsi,  cosi  dispone: 

■ Le  discipline  di  contabilili  aliualmente  vigenti  pel  servi- 
zio della  Cassa  sono  manteoule.  » 

Qucale  discipline  di  conUbiliU  alluaimenle  vigenti  pel 
aerviiio  della  Cassa  servivano  dunque  per  i depositi  che  si  . 
operavano  facoltativi.  Questi  depositi  facultativi  sono  diveo-  ^ 
tati  obbiìgatorii  ma  Tessere  divenuti  tali  non  fa  cessare 
quelle  medesime  disposizioni,  poiché  è dello:  t le  discipline  < 
di  conlabiliU  sono  oiintenule;  • dunque  vuol  dire  che  ri-  i 
maogoQO  in  rigore  ie  stesse  discipline  per  questi  depositi 
obbiìgatorii  eome  gii  1>  erano  per  1 /dcoitotiVf. 

Hi  pare  adunque  clic  la  disposizione  dclTarticulo  3G  della 
Commissione  supplisca  a lutto. 

muiDCNTB.  Il  nuovo  articolo  da  aggiungersi,  proposto 
dal  senatore  Alberi,  é il  seguente  : 
c Finché  non  siano  stabilite  delle  Cassa  succursali  nelle 
proviocit  del  regno,  i dtpo«it>  di  cui  negli  articoli  3,  3 e ò. 
Terranno  fatti  dirctUjtcute  nella  casta  delTamininistrazione 
del  debito  pubblico  in  Torino,  a spese  dei  deponenti.  » 
Domando  se  quesTaggiuola  del  senatore  Alfieri  è appog- 
giata. 

(È  appoggiala.) 


ou  AMBMOUi,  relatore.  Domando  la  parola. 
a^muimKMTB.  Ha  la  parola. 

isBJi  AiimmoiN,  relatore,  lo  mi  uniaco  alle  osservazioni 
che  ha  fatte  l'onorevole  nostro  collega  aenatore  De  Pomari. 

lo  credo  che  trattandosi  di  una  diipoaiiione  la  quale  può 
essere  fatta  peraempliceregoiameuto,  come  lo  fu  in  Francia 
colTordinanza  reale  del  1816,  sia  più  conveniente  di  non  in- 
trodurla nella  legge  ed  evitare  cosi  di  dare  un  carattere  di 
maggiore  slabiliU  a simili  regoie  sopri  materie  accondirie, 
nelle  quali  imporla  che  il  potere  esecutivo  abbia  una  certa 
latitudine  per  adattare  le  disposizioni  alle  circosUnze. 
rmAacmim.  Domando  la  parola. 
piaauiizsKim.  La  parola  è al  seoalore  Fraschioi. 
rmAucmini.  A me  pare  che  raggiunta  proposta  dal  ai- 
gnor  seoalore  Alfieri  possa  pregiudicare  preventivamente  la 
diacussione  che  avrà  luogo  appunto  aulTtrlieolo  38,  redatto 
dalla  Commissione  conforme  aÌTarlicoio  36  proposto  dal  Mi- 
nistero. 

In  qaest'articolo  si  dichiarano  dover  eooUnuare  ad  aver 
forza  le  discipline  di  contabilità  attualmente  vigenti. 

Ora  l'articolo  aggiuntivo  proposto  dal  senatore  Alfieri  in- 
chiude  cerUmeule  il  principio  che  queste  discipline,  come 
vengono  ad  attestarlo  ed  il  senatore  Di  Pollone  ed  il  senatore 
Do  Fumari,  concernevano  appunto  1 depositi  ebe  ai  facevano 
nelle  provincie.  Ceuerebbero  adunque  di  aver  forza,  quanto 
ai  depositi  che  si  devono  fare  nelle  provincie,  le  discipline 
di  contabiiilà  atlualmenlc  in  vigore,  perché  raggiunti  Al- 
fieri dichiarerebbe  che  si  dovessero  fare  nelle  casse  centrali, 
nelle  casse  del  debito  pubblico  sin  che  sia  altrimenti  provvisto. 

lo  non  voglio  perciò  asserire  eoe  tale  aggiunta  non  debba 
discutersi  e prendersi  in  massima  considcratiooe  ; ma  porto 
avviso  ebe  la  discussione  di  essa  debba  aver  luogo  allora- 
quando  si  discuteranuo  gli  articoli  36  e 38  proposti  dalla 
Commissione;  là  certamente  potrà  anclie  inserirsi  con  più 
chiarella  la  presente  disposisione. 

a»BBisi»B!STB.  Le  osservazioni  ora  fatte  si  risolvono  pro- 
priamente in  una  propoiizione  sospensiva,  in  quanto  ebe  si 
vorrebbe  che  la  discussìoue  di  qoest’aggiunta  d'irtieolu  fosse 
riservala  al  tempo  in  coi  si  discuteranno  gli  articoli  36  e 38 
della  Commissiune.  B siccome  la  questione  sospensiva  debbe 
avere  la  priorità  sopra  qualunque  altra,  Io  in  primo  luogo 
devo  porla  io  votazione. 

Chi  crede  che  debba  sospenderai  la  diseuMiona  delTag- 
gìunla  proposta  dal  senatore  Alfieri  voglia  rizzarli. 

(Non  è ammessa  la  questione  sospensiva.) 

Dunque  pongo  ai  voti  Taggiunia. 

Chi  approva  Tartfcolo  testé  proposto  dal  senatore  Alfieri 
voglia  levarsi. 

(È  rigettato.) 

Si  passa  sITarlicolo  S della  legge  : 
c Art.  3.  A contare  dal  61*  giorno  dalla  data  delTeseguito 
versamento,  la  Cassa  corrisponderli  un  iotereaie  per  la  somma 
depositata  secondo  le  proporzioni  e salve  le  eccezioni  che  se- 
guono: 

c Sarà  corrisposto  Tinteresse  del  A per  cento  per  le  somme 
da  restilnirsi  entro  mora  delcrmiaala  non  minore  di  due  anoi.| 
• Del  3 I j'S  per  cento  per  I casi  di  mora  mioure  di  due  aooi.  I 
« Del  3 percento  per  i casi  di  mora  iodetermioata.  t] 
< Fer  i depositi  volontari  però  falli  dai  particolari  e quelli 
. del  fondi  provinciali  sarà  soltanto  corrisposto  Tinteresse  del 
j 3 per  cento.  ^ 

I « Non  sarà  dovuto  interesse  per  le  somma  che  rimarraoDh 
I depositate  per  aa  tempo  minore  di  60  giorni,  0 che  saranno. 

I inferiori  a lire  300  per  qnaluoque  tempo  siaao  depositale,  » » 
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DB  CADDBNAB.  DOOtodo  II  piroll. 

rBBMiDBNTB.  Li  piroli  è il  lenilore  Slin  cli«  l'iTevi 
gli  ebieita  prima. 

BT&BA.  A me  pare  cbe  rintereue  del  solo  5 per  cento  per 
I eiii  di  mori  Indeterminata  sii  alquanto  Cenoe  e cbe  po> 
Irebbe  per  eonirgueou  lumentini  almeno  lino  al  3 i/i  per 
cento,  perchè  qui  trattisi  di  depositi  obbligatori!  ; non  i in 
facolti  di  cbl  deposita  di  depositare  piuttosto  in  questo  che 
in  quel  luogo,  di  cercare  il  miglior  suo  intereiee,  di  cercare 
altrove  le  sue  garansie.  La  legge  dice  : dovete  depositare  io 
questa  cassa;  dunque  io  questa  caua  II  deposito  è obbliga* 
torio,  e mentre  la  legge  TobUiga  a depositare  in  questa  cassa, 
sUbilisce  essa  stesa  questi  inlereai,  e li  slabiliace  al  solo  8 
per  cento.  Tarmi  che  questo  Interesse,  avnto  anche  riguardo 
all'interesse  comune  del  8 per  cento,  e anche  pià  quando 
trattasi  di  affari  di  commercio,  sia  tenne  nei  tempi  che  cor- 
rono. Si  aggiunge  poi  anche  un’altra  ragione  : se  non  si  trat- 
tasse di  somme  le  quali  oeceiariimente  debbono  depositarsi 
Moa  mora  determinata,  allora  vi  urebbe  un  motivo  per  cui 
non  occorrerebbe  di  aumentare  l'ialerease,  inquantocbè  chi 
deposita  potrebbe  stabilire  la  mora  maggiore  di  due  anni  ; 
cosi  avrebbe  l'interesse  del  I per  cento.  Ma  nei  casi  portali 
dai  numeri  primo  ed  ultimo  deirarticpto  secondo  il  deposito 
deve  assolutamente  farsi  sena  mora  determinata,  poiché  trat- 
tasi di  debitori  i quali  non  possono  depositare  per  un  tempo 
fisso,  ma  solo  pel  tempo  che  dura  il  loro  impiego  ; quindi  eai 
trovansi  nella  necessilii  di  dover  fare  il  deposito  in  questa 
casa  e di  non  poterlo  fare  io  ua’allra,  e non  poter  percepire 
cbe  il  aolo  interesse  del  5 per  cento,  sena  poterlo  aumentare 
perché  non  è determioala  la  mora,  e questa  mora  è lero  im- 
possibile il  determinarla.  Quindi  io  vorrei  che  foisf  alquanto 
anmenUto  in  questo  caso  l’inléresse  é portalo  al  meno  al  9 
e i /g  per  cento. 

DB*  Amamotfi,  relatore.  L’osservatione  dalTonorevole 
* senatore  Slara  sta  beniasimo,  ae  si  eonsidera  soHaoìo  l'inte- 
resse del  deponenle,  ma  dovendosi  tener  conto  deirinlereue 
della  Casa  che  costituiamo  definitivamente,  io  credo  che  il 
sistema  della  CommiMione  parrà  piò  giusto. 

Diffatti  la  Casa  ricevendo  una  aomma  da  rimborsarsi  a 
mora  indelerminala,  ti  trova  in  una  eonditiooe  mollo  dete- 
riore di  quella  io  coi  ai  trova  quando  riceve  un  depoaito  a 
mora  determiuaU.  Esa,  non  apeudo  quando  gliene  verrà  do- 
mandato il  riroborao,  è incagliata  nel  combinare  le  sue  ope- 
rsTtoui  per  abilitarsi  ad  effettuarlo,  e può  accadere  cbe  ella 
ai  trovi  poi  in  reali  difficollà  per  operare  questo  rimborso, 
massimamente  se  trattasi  di  somma  di  qnilcbe  entità.  IVr 
eonicguenu  è giusto  che  si  faccia  una  differenu  tra  finte- 
rease  di  queste  somme  e quello  delle  altre  a uara  deter- 
minata. 

•TABA.  Domando  la  parola. 

■■BBaiDBiiTis.  lu  primo  luogo  devo  chiedere  ae  l’emen- 
dameuto  è appoggialo. 

(È  appo,,iaUi.) 

Ai.piBBt.  lo  debbo  eonfeaare  che  non  concorro  neH'opi- 
nioneesprcsa  daU'onorevole  senatore  Stara  ; che  anai  io  arei 
piuttosto  disposto  a credere  cbe  nessua  interesse  ai  dovesse 
retribuire  per  questa  sorta  di  depositi.  Inlatti  si  è osservato 
dalfonorevole  amatore  preopiosote  che  tali  depositi  sono  ob- 
bligatorii  ; ma  questo  non  è neirioleresie  della  Cuu,  sibbene 
della  giuslitia  : l'obbligaiione  non  fa  altro  cbe,  io  certo  modo, 
aggiungere  una  complicaxiooe  al  maoeggio  dei  fondi  della 
medesima.  Prima  deirecialenia  detta  Casa,  questi  fondi  si 
deponevaao  ove  meglio  si  poteva.  Egli  é ben  certo  che  i ma- 
gistrati avviavano,  per  quanto  pouibile,  alla  aicureiu  del 


fondo  di  eni  preacrirevano  la  deposlaione;  ma  tuttavia  non 
dipendeva  da  loro  che  questi  depositi  portassero  seco  quella 
maggior  aieureua  che  era  desiderata.  Dunque  é ud  benefiiio 
cbe  si  fa  ai  depooeuli  l'offrir  loro  un  luogo,  io  cui  questi  de- 
positi posano  esser  fatti  colla  massima  sicureua;  né  vedo  la 
necessità  di  far  due  beoefisì  io  una  legge  agli  stessi  beneficati. 

Afginngerò  una  seconda  osservaiione,  ed  è cbe  il  alo 
luogo  in  coi  vi  sia  una  Casa  per  simili  depositi  egli  A in 
Francia  ; ma  é da  Botare  cbe  io  Francia  l’iatereae  maggiore 
cbe  da  queste  eaae  si  retribuisca  per  qualunque  deposito  è 
quello  del  9 per  cento,  lo  Francia  il  giro  dei  fondi  tra  attivo 
e passivo  in  un  anno  é circa  di  900  milioni;  alocome  però 
esse  non  pagano  cbe  il  3 per  cento,  l'acquisto  dei  fondi  pub- 
blici può  fioalmenle  dar  luogo  allo  sfogo  di  questi  capitali 
che  giacerebbero  nella  casa  ; invece  vbe  presso  noi  non  ine- 
cede  la  stesa  eoa,  poiché  io  un  caso  si  dà  il  è,  e oou  è che 
io  modo  scalare  che  si  viene  a minor  grado  del  3 per  cento. 

Osserverò  ancora  cbe  noi  abbiamo  l'esempio  di  altri  slabl- 
lioenti,  i quali  roellono  molla  allirità  per  operare  un  ma- 
neggio dei  fondi.  Ora  vediamo  che  la  Banca  dì  Francia  non 
paga  terun  interesse  per  depositi  a mora  indeterniioata.  lo 
Inghilterra  si  procede  in  egual  modo.  Abbiamo  ora  soU'oe- 
chio  lo  statuto  della  Dinca  nasionale,  il  quale  in  uu  suo  arti- 
colo (se  non  erro)  stabilisce  che  potrà  fissarsi  un  diritto  di 
custodire  e questo  sarebbe  lutt’allro  cbe  un  inlereae  cb’ella 
pagherebbe.  Le  Banche  di  Beoaia  pagano  un  interesse  por 
questi  depositi  ; InlUvia  questo  uoo  è che  del  3 1 /i  par  cento; 
e credo  cbe  sia  il  solo  eseiupio  in  Europa  di  Banche  cbe  pa- 
gbioo  un  interesse  in  Uli  circostanie;  ma  bisogna  dire  che 
colà  come  in  tutte  le  altre  Banche  vi  sono  due  vantaggi:  l'uno 
di  non  scontare  effetti,  credo,  che  a tre  mesi  di  data  ; dunque 
rinnovasione  eoolinua  di  fondi.  Di  piò  queste  Banche  emet- 
tono biglietti  di  poco  valore,  cioè  da  una  a cinque  lire  ster- 
line, e questi,  cobo  ognuno  sa,  rimangono  un  piò  luogo 
spailo  di  tempo  in  circolaxione  che  non  i biglietti  di  somme 
maggiori,  esigendosi  cosi  uu  minor  fondo  d'iocasso. 

Qaindi  io  credo  che  questa  isiitutiona  fatta  unicameute 
neil'iutereue  pubblico  luegliu  eorrisponderebbe  allo  scopo 
suo,  se  invece  dei  5 i/l,  come  desidererebbe  Tonorevole  a- 
natore  Slara,  neunn  ìaleresie  fosse  retribuito  per  questi  de- 
positi. 

PADBOCAr  A,  mfnfslro  dti  lavori  pubblici,  lo  farò  ancora 
rifleUere,  oltre  i quinto  ebbe  ad  osservare  il  signor  senatore 
Alfieri,  cbe  la  Caaa  è stala  instiluita,  come  si  é detto,  per  fa- 
vorire, quanto  più  possibile,  i comuni.  Nella  relaiione  della 
Commissione  si  fece  risultare  U grande  iroporlanri  di  dare 
al  danaro  deposìialo  un  modico  interesse;  ami  la  Commis- 
sione oon  la  voluto  ebe  per  ora  si  fissasse  alcuna  quota  di 
questo,  non  prefiggendo  cbe  il  limile  massimo  del  medesimo 
al  9 per  cento. 

Questi  depositi  riescono  dimque  fruttiferi  nella  Casa;  ma 
se  la  Cassa  paga  un  interesse  molto  moderalo  non  potrò  re- 
tribuire neanco  modici  interessi  ai  comuni. 

La  Casa,  oltre  all'lnte resse  che  deve  corrispondere,  deve 
neeesariauenle  ritenere  in  deposilu  una  somma  ragguarde- 
vole senta  impiego,  perchè  allrimenli  non  potrebbe  essere 
pronta  a restituire  i depositi  che  le  vengono  richiesti;  vero 
è che  si  è prefisso  un  mese  di  tempo  per  tali  ricbiesle,  ma  ciò 
non  basterebbe  sempre  perchè  la  Cassa  fosse  pronta  alla  re- 
itituiione. 

Le  lunghe  more  ebe  si  concedono  a prestili  quali  possono 
estendersi  fino  a 10  anni,  sono  una  ragione  di  piò  per  co- 
stringere la  Cassa  ad  avere  capitali  infrnUiferi. 

Ora  se  essa  deve  sopperire  alla  perdila  del  reddito  relativo 
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dere  avere  il  favore  di  compeii&araeoe  sulla  difTerenia  cbe  vi 
ba  Ira  riiiteressc  cbo  ella  darà  al  comune  e quello  che  sarà 
obbligala  a Rigare  pe'  depositi  ; si  disponga  dunque  io  modo 
cbe  la  Cassa  sia  io  misura  di  poter  fornire  al  comune  danaro, 
sia  per  riuibursare  t fatti  dt-pa»iti,  sia  per  prou*uuvcru  opere 
pubblicbe  mercè  un  interesse  moJeratu;  per  ciò  conseguire 
bisogna  consentire  cbe  ella  Io  paghi  il  più  possibilmcote  mo- 
dico, e mi  pare  certaoeole  cbe  sia  sufficiente  quello  del  3 
per  cento. 

■TABA  Aggiungerò  uoa  semplice  osBervaitone  a quelle 
già  fatte.  Si  è dello  daH’onorevule  senatore  Alfieri  che  è già 
un  beru'liiio  che  si  fa  al  deponente,  quello  dì  procurargli  la 
coroodilà  di  poter  fare  il  suo  deposito,  e cbe  non  conviene 
cbe  si  aggiunga  un  altro  benefizio. 

Ha  io  risponderò  a qnests  osservazione  col  noto  assioma  le- 
gale: òenr/feium  fn  l'nWlum  non  confertur  '.  se  fosse  lecito  a 
cbi  dc|H>^ita,  di  non  depositare,  allora  starebbe rosservazione, 
cbe  depositando,  lo  f.i  a queste  condizioni  e ne  dev'essere 
eonUnto;  ma  la  legge  Io  obbliga  a fare  il  deposito  : in  questi 
casi  non  v'ba  luogo  ad  uo'aUernaliva,  c gli  è tolta  la  possibi-  | 
lità  di  cercare  migliori  eonditionl. 

Aggiungo  poi  ancora  cbe  se  prima  questa  Cassa  non  esi- 
steva, e per  conseguenza  i liliganli  maocaTauo  di  questa  co- 
modità, per  contro  avevano  essi  la  libera  facoltà  di  cercare 
altri  mezzi,  altri  luoghi  di  collocamento,  mediante  i quali  ve- 
nissero a percevere,  a riscuotere  no  interesse  maggiore:  si 
lasci  adunque  ad  essi  la  facoltà  libera  o di  depositare  in  que* 
Ila  ca^sa  o di  cercare  altrove  la  sicurezza  che  dovrà  procu- 
rarsi oeirclTettuare  il  deposito  ordinato  dalla  giustizia. 

Allora  se  vorranno  depositare  in  questa  cassa  si  contente- 
ranno del  3 per  cento,  e se  invece  essi  crederanno  trovare 
altrove  migliori  coìlucaioenli,  li  cercheranno  o {^Iranno  per- 
cepire un  interesse  maggiore,  usato  le  debile  cautele,  onde 
assicurare  la  restituzione  del  capitale. 

AiiPisni.  lo  credo  che  non  possa  reggere  rosservazione 
dclTonorevule  collega  senatore  Stara,  perchè,  se  non  vi  è 
banca  che  giudichi  poter  utilmente  retribuire  tali  interessi 
per  propria  speculazione,  a maggior  ragione  noi  può  fare  una 
istituzione  intesa  luta  al  ben  pubblico.  Laonde  lo  credo  che 
il  modo  con  cui  si  procedeva  anteriormente  corrisponda  alla 
massima  che  ebbi  l'onore  di  sostenere  innanzi  al  Senato,  cbe 
cioè  nessuno  traesse  un  interesse  da  somme  gìudiziariameote 
depositate  ; giaediò  so  non  vi  era  obbligo  di  dc'porie  presso 
questa  cassa  che  ancora  non  esisteva,  «i  era  però  quello  di 
deporie  altrove. 

ATAHA.  Vi  erano  corrisponiiool. . . 

ALPiKBi.  lo  non  credo  che  ci  fosse  esempio  di  slmili  cor- 
risponsioni  ; perchè  quando  venivano  nrdioati  i depositi.  ■ . 
(•Tana.  Si  «lepnsttavaoo  cedole. 

AAraAMi.  Mi  pcrcuetla. . . Se  le  cedole  erano  perdeuti, 
naiuraiiiicnle  non  era  lo  Stato  cbe  doveva  perdere,  ma  bensì 
i deponenti.  Era  un  modo  di  deposito  che  in  qualche  eirco- 
ilanza  polena  giovare,  in  alcune  altre  nuocere  ai  depo- 
nenti. 

Li  Commissione  avendo  proposto  cbe  si  riducesse  al  3 per 
cento,  io  non  mi  allontanerò  dalla  proposta  della  Commis- 
lione  ; ma  però  .«e  si  trattasse  di  scartare  la  proposta  della 
Commissione,  insisterei  perché  non  venisse  corrisposto  in  si- 
mili  casi  ioteresse  veruno,  e credo  che  in  tal  guisa  non  offen- 
derei U giustL'ia,  nè  mi  allootanerei  dallo  scopo  cbe  et  siamo 
eolia  presente  legge  prefissi. 

pmatAiDBNTB.  Il  senatore  Di  Pollone  ba  la  parola, 
mi  poi.Ia«sib.  Hinuntio  alla  parola,  perchè  aveva  inleso 
cbe  l'oDorevolc  senatore  Alfieri  combattesse  il  sistema  di  con 


cedere  un  interes  e,  ed  io  avrei  desiderato  di  addimoalrare 
la  giustizia  di  questa  corrispoosioue. 

Ora  cbe  ba  spiegato  in  modo  che  mi  fu  focile  compreodert 
il  suo  Intendimento  di  concorrere  colla  Commissione,  io  mi 
limito  ad  unirmi  a questa,  cioè,  di  conservare  un  iatereasc  ai 
deponenti. 

PBBAtDBHTB.  Il  seoatorc  stara  insiste  nella  sua  pro- 
posta t 

•TABA.  La  ritiro. 

DBCABBKSAA.  Chiedo  U parola. 

PBBAiDBHTB.  Ba  U parofo. 

DB  CABDBMAA.  lo  punto  airarUcolu  b ui  pare  cbe  le  sue 
disposiaioiii  possano  coutenere  qualche  cosa  di  contraddittorio 
non  colle  parole,  ma  collo  spirito  deirarlicolo  19.  In  qoeU’ar- 
ticolo  si  lascia  la  facoltà,  con  decreto  regio,  di  fissare  la  tatù 
deirintereiae  attivo  cbe  deve  percepire  la  Cassa. 

Non  si  potrebbe  egliU>cure  iu  quesl’aruoolo,  die  con  de- 
creto regio  possa  a norma  delia  giustizia,  dei  tempi  e delle 
circotUnze  esser  fissala  la  lassa  degrinteressì  cbe  pagherà  la 
Cassai 

Avremo  noi  allora  fissalo  cbe  il  I per  cento  possa  pagarsi 
in  tali  circostanie,  mentre  può  essere  cbe  a norma  deirarlì- 
eolo  19  venìMe  la  coaveaienza  cbe  la  Cassa  non  avesse  a ri- 
cevere di  più  del  à per  cento. 

aIaBibbi.  Credo  cbe  l'onorevole  senatore  confonde  riote- 
resse  passivo  coirinleresse  attivo. . . 

DB  CABDBSAS.  Appunto,  se  si  regola  rinteresae  passivo, 
perchè  non  si  regolerà  rattivoT. . . 

PBBAiDKiBTB.  Secoodo  rinteudifflento  del  senatore  De 
Cardenas  si  proporrebbe  cbe  si  fissasse  con  decreto  reale 
tanlo  l'interesso  pauivo  che  l'interesse  attivo. 

DB  CABDBBASi.  Ls  mU  ' proposìiìone  sarebbe  coooepUa 
lo  questi  termini  : 

• Le  proporzioni  verranno  fissate  per  disposiaioni  generali, 
con  decreti  reali,  a seconda  ddl'esigeoza  dei  tempi  e delle  * 
circostanze  sulla  proposta  della  Commissione  aamioislra- 
trice,  sentita  la  Commisiione  di  vigilanu. 

« Pei  depositi  volontari  sarà  sempre  fissata  una  tassa  mi- 
nore d'interesse,  che  per  quelli  cbe  sono  obbligalorli. 

• Kon  sarà  dovuto  interesse,  • ccc. 

PBBNiDBKTB.  Domando  al  Senato  se  la  proposiiione  del 

senatore  De  Cardenas  è appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

AAraBBi.  Nella  proposta  del  senatore  De  Cardenas  io  ri- 
conosco esservi  del  vero  in  quanto  cbe  è necessario  pareg- 
giare la  condizione  attiva  c la  passiva  della  Cassa,  affinchè  non 
avvenga  il  caso  in  cui  essa  perceva  dal  mutuanti  un  Interesse 
maggiore  di  qu<>llo  cb'ossa  retribuÌKe  ai  depooeoti.  Sicché 
per  ovviare  questo  possibile  squilibrio  tra  le  due  fuotioni 
non  sarebbe  inopportuno  II  fissare  le  due  ragioui  d'ioteresse, 
come  propone  il  preupioinle. 

DI  POAmoivB.  Cerlamente  non  islarò  a discutere  la  poi- 
aibililà  cbe  l’interesse  divenga  al  diluito  del  4 per  cento.  Ma 
faccio  osservare  cbe  l'articolo  4 stabilisce  maggior  inleresse 
appunto  al  4 per  cento.  Non  mi  pare  che  si  debba  temere  cbe 
rintcresse  divenga  al  disotto  di  questa  quota,  perchè  abbiamo 
veduto  nei  tempi  di  maggior  ilorideua  il  denaro  mantenersi 
a quella  cifra;  e coirarticolo  19  si  voile  provvedere  a fare 
maggior  fociliUtiooeai  comuni. 

lo  credo  dunque  si  debba  flunteDere  il  progetto  di  legge 
come  è stato  redatto. 

PAABOCAPA,  mfnfsfro  dei  lavori  puòblfei.  lo  faccio  os- 
servare cbe  questa  legge  non  à legge  nuova,  ma  semplice- 
mente riprodotta  da  quella  antecedente  colle  volute  modifi- 
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cacioDi  qoaii  appaoto  iMotrodoaiero  perchè  la  legge  prece- 
deste era  proTTi«i«malf,  e promeUera  la  redazione  di  altra 
apposita  che  deleriDiiiasse  gl’interessi.  La  legge  provvisionale 
stabiliva  preeisanieiite  che  questi  interessi  si  dovessero  pa- 
gare per  la  soomia  che  la  Casu  riceveva,  secondo  le  circo- 
aUnse,  c ranmoBlare  dciriotereue  che  la  €aasa  avrebbe 
Matto  dai  comuni  o dalle  proviade  a eoi  mutuava  fondi,  lo 
porto  opÌQÌooe  che  queata  dispotisione  foase  di  tutta  equità, 
per  essere,  a mio  giudisio,  p>eo  eonveoieote  di  lasciare  al* 
rarbilrio  del  Governo  di  determinare  quale  interesse  si  pa- 
gherà della  soiOBa  che  fa  egli  steaso  verure  io  quella  Cassa. 

•TABA.  I pericoli  temali  dal  signori  senatori  I>e  Cardenas 
ed  Alfieri  difficilmente  potranno  avvenire  tesi  raffrontinogli 
articoli  i,  3 e a.  Quando  ed  a chi  si  corrisponde  dalla  Casta 
rinteresae  del  à per  cento  t Nel  solo  caso  lo  col  si  tratta  di 
somme  da  restituirsi  entro  mora  determinata  non  minore  di 
due  anni  ; quando  la  mora  è determinata,  ma  minore  di  due 
anni,  è il  3 l/i  per  cento. 

lo  tolti  gli  altri  casi  non  si  eorrispnde  che  il  3 per  cento, 
il  i,  0 nulla.  Chi  sono  quelli  che  possono  depositare  con  mora  T 
Sono  quelli  mensiooati  oeirirlicolo  3 ; tutti  gli  altri  non  pos- 
sono depositare  a more  determinate:  sono  sempre  nella  oe- 
eeseità  di  depositare  a more  indeterminate  e non  potranno 
mai  riscuotere  che  il  solo  interesse  del  S per  cento,  e dubito 
che  venga  il  caso  lo  cui  pagandosi  rinteresae  del  5 per  cento, 
la  Cassa  non  possa  perceverne  un  maggiore  sulle  iDUcipa- 
fioni;  almeno  potrà  sempre  regolare  le  cose  in  modo  da  non 
scapitare;  iufatti  tutti  i casi  previsti  dairarlicolo  t Mtio  casi 
di  depositi  obbligatorii,  ed  in  tutti  questi  casi  noo  si  può  de- 
terminare la  mora  perchè  sono  somme  che  dovranno  resti- 
tuirsi quando  il  giudiee  dichiarerà  che  la  questione  essendo 
determinata,  la  parte  può  riscuotere;  quando  adunque  si  fa 
U deposito  non  si  può  dire  II  tempo  che  durerà. 

Tutu  i casi  dtil’artieolo  fi  sono  casi  di  more  indeterminate, 
e per  consegnenu  d’iolereMe  del  solo  5 per  cento.  .Ae  si 
tratta  di  privali  non  si  corrisponde  aleno  interesse  secondo  la 
proposta  della  Comnabslooe.  I casi  In  eoi  si  potrà  fissare  ima 
mora  sono  contemplati  neirarlieolo  5,  quando  cioè  la  Cassa 
deve  ricevere  I fondi  disponibili  delle  provineie  e delle  co- 
mnailà,  o degrbtiiuti  ; quando  si  tratterà  di  depositi  di  fondi 
disponibili,  di  somme,  di  fondi  di  provineie,  di  comonilà  o di 
IstitnU,  allora,  se  mai  venisse  il  caso  ebe  nei  depositi  si  do- 
vesse pagare  un  interesse  maggiore  di  quello  che  la  Cassa  po- 
tasse poi  riscuotere  collocando  i fondi  a prestito,  il  Governo 
vi  potrà  provvedere  con  leggi;  quindi  io  crederei  ebe  si  ab- 
biano a mantenere  i due  articoli  quali  sono  proposti  dal  mi- 
nistro e dalla  Commissione. 

msn  AitmmmsA,  relaiort.  Domanderei  di  aggiungere  una 
osienraiiooe  a quelle  falle  duironorcvole  preopinante,  ed  è 
die  i fondi  provinciali  formano  nna  sorgente  principale  da 
eoi  al  aumenta  la  Cama  ; ora  i fondi  provinciali  non  pagano 
che  il  1 per  cento  ; se  veramente  d fos«e  pericolo  d'on  Imba- 
ruso,  se  qualora  non  si  desse  al  potere  esecntivo  la  facoltà 
proposta  dal  mio  amieo  senatore  Alfieri  di  regolare  rinteresse 
dovuto  aolla  somma  rieevota,  come  regola  quello  delle  somme 
antleipate,  lo  mi  aasoeierei  pure  al  suo  seotiroeoto,  che  con- 
venisse di  lanciar  al  Governo  questa  facollà.  Ma  a me  pare 
che  per  evitare  l’imbarasao  temalo  basti  al  Governo  il  diritto 
di  regoiare  uno  dei  due  interessi,  qnello,  cioè,  delle  antid- 
paiioni,  e tutto  concorre  a far  credere  ebe  si  eviti  realmente. 
Il  senatore  Stara  ooservava  che  ibpericolo  è remoto,  che  dif- 
fidlmente  avverrà,  lo  vedo  un  motivo  di  plà  di  noo  tanto  te- 
merlo se  considero  l’esperiensa  degli  anni  passali;  in  IO  anni 
questo  pericolo  noo  è avveouto. 


I Aiirimmi.  In  quanto  alle  ultime  ragioni  addotte  iu  credo 
che  non  si  possa  fare  molto  calcolo,  in  quanto  che  Tespe- 
ricnta  di  quegli  anni  ri  avrebb*  «Mmostrato  ch<'  abbi^ndavano 
assai  piò  i depositi  ch<*  onn  i enl'oramenU,  epperdò  Unto 
maggiore  diventerebbe  la  oeeessilà  di  provvedere  a che  l'in- 
teresse passivo  non  soverchi  l'interesse  attivo.  Si  osservava 
che  i fondi  delle  proviocie  afOuiseono  io  una  certa  quantità, 
ma  li  notava  pure  che  questi  fondi,  al  pari  di  quelli  dei  de- 
positi, non  rimangono  lungamente,  e quindi  sono  o almeno 
saranno  sovente  occasione  di  discapito  per  la  Cassa,  anzi  che 
I di  vero  vantaggio;  del  resto  è miDlfesto  che  la  Cassa  nel  suo 
moto  conliuuo  colloca  tolte  le  somme  che  ella  rieexe.  Sup- 
poniamo che  riceva  un  milione,  quello  che  può  succedere  di 
più  vantaggioso  è che  possa  investire  questo  milione  sia 
presso  i comuni,  sia  presso  le  provincic,  sia  presso  gli  lUrl 
ricorrenti.  Se  questi  vengono  a pagare  il  à percento  sola- 
mente, e che  li  Cassa  dal  suo  canto  non  perceva  che  il  4 per 
I cento  come  è scritto  nella  legge,  vi  sarà  equilibrio  nominale 
; ma  cerio  la  Cassa  andrà  in  dissesto  perchè  ha  gravi  spese  a 
f sopportare,  ha  gravi  pericoli  cui  può  soccombere  e al  quali 
■ bisogna  che  sia  sempre  in  grado  di  far  fronte  : quindi  ne  viene 
quello  squilibrio  che  diceva,  il  quale  non  può  a meno  di  esi- 
stere ogni  qiul  volta  l'interesse  attivo  eorrtspoAJesse  unica- 
mente airinleresse  passivo.  Ma  si  dice:  allora  il  Governo  ri- 
farà la  legge:  e perchè  rifarà  la  legge f Se  abbiamo  creduto 
ebe  io  questa  dovesse  essere  stabilito  come  si  provveda  per 
rifileresse  attivo,  non  vedo  perchè  nella  medesima  noo  si  do- 
vesse anche  stabilire  come  si  deve  agire  quando  si  tratta  del- 
l’interesse passivo  in  nrcostann  affatto  eorrispoodeote  a 
quella  a cui  si  vuol  provvedere  nelPinteresse  attivo. 

D«  pOKAOuac.  Mi  rincresce  di  dover  contrapporre  alcuni 
fatti  alle  os84‘rvaxi«mi  testé  emesse  dall’onorcvote  prcopi- 
ntnte:  ma  poiché  il  mio  amieo  e collega  conte  De  Foriiari 
ha  aeceuDilo  Pepoca  le  col  io  faceva  parte  deiraiuministra- 
lione  del  debito  pubblico,  debbo  dichiarare  che  non  solo  i 
fondi  non  furono  stagnanti,  ma  che  anche  vi  furono  deficienze 
e molle,  poiché  io  nn’epoca  in  cui  io  aveva  h reggeota  do- 
vetti ricorrere  con  istante  vivissime  al  Governo  affinchè 
provvedesse  onde  porre  il  debito  pubblico  in  grado  di  rim- 
borsare e di  soddisfare  alle  aolicipazioni  accordate  dal  rego- 
lamento. 

Dirò  di  più,  per  sciogliere  ogni  timore  che  la  Cassa  possa 
essere  perdente  quando  rinleresse  venisse  a dimiooirsl,  ebe 
essa  provvede  al  pagamento  di  tutte  le  spese  d’uffldo  ine- 
renti alta  medesima  ed  allo  stipendio  dc’suoi  impiegati  ; (ut 
Uvia  atl'epoea  in  cui  io  IsMiai  rainminisirazione  del  debito 
pubblloo,  se  la  mia  memoria  non  mi  tradisce,  vi  era  un  fondo 
olile  dt  circa  33,000  lire.  Ciò  prova  dunque  che  i casi  temuti 
dal  senatore  Alfieri  saranno  beo  difficili  ad  avverarsi,  con 
tutto  ciò  ch’io  non  intenda  prevedere  ciò  che  potrà  produrre 
Tavvenlre. 

AAViBRi.  Dichiaro  che  mi  rimeflo  alla  relazione  del  mi- 
nistro, che  dice  che  vi  forono  degli  anni  in  cui  non  s!  potè 
dare  sfogo. . . ^ 

vAiiBocAmA,  mfnfsfro  del  lavori  ptibbUcl.  Non  è la  re- 
laziona del  Ministero. 

AI.VISIBI.  Io  leggo  nella  prima  relazione  mfoisleriale  che 
vi  furono  anni,  nei  quali  suceedelle  qnanto  lo  osservava. 

mBU  AiimaoiB,  relufore.  Risulta,  io  credo,  da  ambe  le 
relazioni,  da  quella  del  ministro  e da  quella  della  Cummls- 
sione,  che  in  geoerale  i fondi  abbondarono.  La  Coiooiissioiie 
ha  enunciato  il  fatto 'che  ramoinistrazione  della  Cassa  era 
stala  persino  certe  volle  costretta  di  chiedere  che  non  le  si 
maodasaero  più  fondi,  perchè  ne  aveva  di  troppo;  questo  è 
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00  fallo  cbe  mi  occorro  piò  volle  di  oiirrvare,  mentre  io  era 
oiioidlro  deirint«*rDo,  perché  in  aimili  eireoalAnte,  rammini* 
itraaione  <J«  Ua  Ca«sa  ai  rivolgeva  ai  loiniatro  deli'inlerno, 
oode  oUenrre  per  auo  meito  che  gli  opporliini  difddainenli 
/osaero  fatti  alle  comunili  ed  agli  altri  corpi  morali. 

SU  beaiaaiioo  che  neU’e|Kica  in  coi  l'onorerole  aenatore  Di 
Pollone  era  Tice-dirrtlore-geoerale  del  debito  pubblico  ed 
aveva  la  reggenta  di  qaeirui6/io  vi  fu  per  alcun  tempo  acar- 
fiU  di  fondi  invece  di  aoprabbondaota,  ma  ciò  dipendeva  da 
•traordinarie  drcoitaote,  alie  quali  la  Commiislone  fere  allu- 
alone  nel  auo  rapporto. 

A1.FBBBI.  Neiranao  1S43  (dire  la  retaaione  del  ministro) 


I depositi  aommarono  a L.  IS 

e le  anlieipaiioni  e prestiti  a • St9,S18 

Nel  I8H  fioramaronn  { depniili  a . . . • 009,005  tl 

e le  anlicipaxioni  e prestili  a 70 

Nell  81^5  forono  1 depositi  di  . , . . • 39 

e le  anttcipaiioni  di » 516,551  65 


Dunque  sono  gii  Ire  anni  in  cui  succede  quello  che  aveva 
l'onore  di  dire  al  Senato. 

mi  poi.K.s»NB.  Domando  la  parola  per  un  fatto  perso- 
nale. 

raBBimBisTB.  Da  la  parola. 

DI  Foi<i<DNB.  Torno  a ripetere  quello  cbe  ho  detto,  cioè 
che  neirepoca  del  due  anni  in  eoi  io  feci  parte  deirammiiii- 
atrasione  del  debito  pubblico  la  cosa  i pas^aU  come  diui. 
Quello  che  avvenne  nei  primi  anni  procedette  particnlar- 
mente  da  ciò  cbe  i lavori  pubblici  non  avevano  ancora  preso 
aviluppo,  e vi  erano  fondi  sovrabbondanti  cbe  si  versarono 
alla  cassa.  Ma  a inisnra  cbe  presero  sviluppo  questi  lavori,  e 
fondi  divennero  mancanti,  e le  islaote  venivano  ripetute  per 
ottenere  aoticipatiooi.  lo  prova  di  cbe  nella  relatione  stessa* 
si  prevede  il  caso  in  coi  questi  fondi  venissero  a mancare,  e* 
si  dice  cbe  il  Governo  verrò  io  loro  suaaidio. 

P4bBO€APB,  miniiiro  dei  lavori  pubUUcl.  Faccio  rifl*fl- 
tere  ancora  che  nel  confronto  che  si  fa  nei  vari  anni  accen- 
nali delle  somme  depositate  e delle  anlieipaiionì  fatte  hi- 
aogna  ritenere  che  nello  stesso  tempo  che  si  conaumirooo 
queste  operationi  vennero  pure  riebiamaU  molti  depositi  fatti 
aoleeedenlemeote. 

Bi«rtBDi.  Questo  non  cambia. 

pni^BOCAPA,  mfnUiro  def  fai*orf  pubMici.  Cambia  la 
proportione  perchè  nell’anno  (855  si  fecero  depositi  per  la 
somma  di  900,000  lire  e ai  sborsarono  per  anticipazioni 
809,000  lire,  ma  in  quell'anno  stesso  si  dovettero  pur  pagore 
I depositi  clic  vennero  richiamati  ; dunque  la  Cassa  può  benis- 
aimo  essersi  trovala  In  circostanza  d'aver  deficienza  di  fondi. 
Due  sono  le  fonti  di  erogazione  della  Cassa  : le  aalieipazioni 
nuove  cbe  fa,  od  i depositi  cbe  restituisce;  dunque  può  darsi 
ficilmeote  II  caso  cbe  si  ricevano  depositi  maggiori  deile  an- 
llclpazionl,  ma  che  eontemporaneauienle  debbano  farai  drlle 
reslìtnzloni. 

AiiFiBBi.  Se  tutti  gli  anni  vi  fu  un  reliquato  come  può 
essere  che  vi  sia  defìeil  t Nel  1857  vi  furono  9,173,000  lire 
contro  1,703,000;  dunque  Iri  furono  ancora  500  e più  mila 
lire  di  diversità;  e casi  nrll’anno  1858  9,605,000  lire. 

PALBOCAPA,  mfniifro  dei  lavori  pubblici.  Ma  per  fare 
il  giusto  confronto  bisognerebbe  vedere  i depositi  cbe  sono 
Itali  richiesti. 

A1.FIBBI.  Dice  le  somme  totali. 

PALBOCAPA.min/atrodrifarort  pttòMici.  Le  somme,  ma 
non  parla  di  depositi  restituiti. 

Ai.FiBiif.  Comprende  tutto. 

PAiiBocAPA,  minfalro  dei  fat'orf  pubòfief.  Domando 


, leusa;  dei  depositi  restituiti  non  se  ne  parla,  ma  delle  ooovp 
I anticipasioni  falle. 

BCI.OFIH  In  avrei  desiderai  che  nella  relazione  del  Mi- 
nistero si  fossero  portati  alcuni  schiarluienti  di  fatto,  e dico 
questo  non  sotamente  per  questa  parte,  ma  lo  generale  per 
tutte  le  materie  di  leggi  che  riguardano  quesiti  di  fatto, 
perchè  quanto  piò  la  relazione  è corredata  di  documenti,  tanto 
più  la  diKussione  cbe  oc  aegiie  è pregna  d’idee. 

Per  caso  lo  tengo  sotroccliia  un  documento  cbe  ho  ragione 
di  credere  officiale.  Questo  documento  è uno  specchio  redatto 
nel  Consiglio  di  Stalo  all’epoca  in  col  si  presentò  no  progetto 
di  legge,  nel  marzo  1858,  che  in  gran  parte  è riprodotto  nel- 
l'alluale  progetta  ministeriale.  Nella  relazione  del  Conaiglio 
di  Stalo  c’è  il  rtasiunlo  di  tutte  le  operazioni  fatte  da  questa 
Cassa  dai  principio  della  sua  creaiione  sino  al  gennaio  1858. 

Darò  i risultati  di  questo  specchio,  e poi  lo  farò  passare 
alla  Commissione  : 

Totale  depositi  — Ricevuti  . . . L.  6,558,399  76 
Id.  Id.  Hestiluill  . . . • 1,918,580  68 


IJ.  Id.  Residuo  . . . 

. 5.6I9.K59 

08 

Totale  anlieipaiionì  — Concesse  . . 

» 5,615.850 

id.  Id.  Restitnile  . 

• 1.990,606 

79 

Interessi  dovuti  pei  depositi  . . . 

> 359.100 

50 

Spese  d'anminiilrazione  .... 

• 13.539 

50 

879.533 

« 

Interessi  corrisposti  dalle  anlicipazioni 

. 529,065 

81 

Deduzione  del  passivo  . . 

. 572.535 

■ 

Hicu'ineuza  attiva  . . . 

i 

> 56.539 

81 

I Questo  basta  per  fondare,  a mio  credere,  Il  calcolo  d’ecce- 
I denza  di  fondi  c del  buon  progresso  dello  stabilimento. 

PAtiBOCAPA,  minfatro  dei  lavori  pubblici.  Ma  io  ripe- 
> terò  nnovaroente  che  quando  ai  fa  il  confronto  semplice- 
' mente  fra  i depositi  fatti  e le  anlicipazioni  o prestiti  chiesti, 
i non  si  può  avere  una  giusta  Idea  dello  stalo  della  cassa, 

I perchè  iu  qoeli'anuo  stesso  In  cui  fu  fatta  uua  determinata 
^ somma  di  depositi  ne  venne  ritirala  ao’allra  parte,  nè  più  vi 
I rimase  una  somma  sofficlente  per  fare  nuove  antielpazioni 
i bene  spcho  sollecitamente  richieste. 

I DB  PODNADi.  Io  crcdo  che  ci  slamo  allontanali  alquanto 
I dal  soggetto  dell’emendimeoto  dell’onorevole  mio  amico  te- 
j Datore  De  Cardenas. 

j lo  penso  che  U suo  iolendimento  era  piuKoslo  in  favore  dei 
. cumuni  i quali  siano  in  caso  di  ricevere  delle  aulicipatioiii, 
I per  cui  ravvisi  nocivo  cbe  mutabile  sia  la  tassa  degl'ititeresal, 
mentre  stabile  è quello  dei  deposili,  sicché  potessero  essere 
i forse  aggravate  da  interessi  relativamente  troppo  forti  sulle 
I anticipazioni  che  ricevevano.  Se  questo  è,  ci  slamo  veramente 
I allontanati  mollo  dal  soggetto  del  suo  emendamento, 
j Per  tranquillare  le  solieeitudinl  del  preopinante,  io  faccio 
osservare  che  basta  cbe  il  Governo  abbia  in  sua  balìa  il  fissare 
una  delle  lasse  deirioteresse  passivo,  mentre  è prestabilita 
I quella  dell’interesse  attivo  per  la  Cassa,  poiché  secondo  le 
I circostanze,  secondo  i bisogni,  la  situazione  della  Cassa  e le 
j coDSegnento  comuni  rd  influenti  sulla  materia,  potrà  oppor- 
j tunamente  venir  diminuito  l'interesse  delle  anticipazioni,  e 
I basta  che  una  delle  due  fi«sationl  sìa  facoltativa  per  questo. 

I Che  del  resto  il  Governo  abbia  nelle  sue  maui  di  stabilire  la 
I dilTercnza  di  questi  due  Interessi  è assai  essenziale,  perchè  lo 
I stabilimento  di  questa  Cèssa  essendo  appunto  inteso  in  mas- 

Ialma  parte  a favore  dei  comuni  onde  fornir  loro  sussidio  di 
fondi  pei  loro  bisogni,  pei  lavori  di  pubblica  utilità  che  giovi 
loroiolraprendere,  porchè  non  imponga  loro  no  interesse  su- 
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perioretIS  p«r cento,  come  «i  aUbilisee  nella  preaente  legge, 
tanto  basta  per  casi,  perché  non  domanderanno  anticipaiioni 
ae  non  le  riconoscono  di  loro  utilità  e conrenienaa  ; e II  Go> 
Terno,  dii  canto  ano,  non  eleverà  l'intercase  al  crrto  ecce« 
dentrmeo'^,  anaì,  ore  le  drcostanie  lo  eonaentioo,  sarà  di- 
apoato,  come  troterà  eonTeniente  al  tantaggio  della  ialilu- 
alone,  il  dimloairlo  per  l'impiego  dei  fondi  e il  progresso 
delle  opere  di  pobbliea  otilità,  gioita  lo  scopo  di  essa  istilu- 
tione.  Qoesto  parmi  che  basti  per  tranquillare  da  ona  parte 
la  soUccìludioe  del  proponente  remendanento,  e dall'altra 
per  mostrare  la  convenìeou  della  disposisiuoe  proposta  nella 
legge,  cioè  la  facoltà  che  dei 'eaaere  lasciata  al  GoTcrno  di 
atabilire  appunto  il  rapporto  fra  rintereise  attivo  e Tinte- 
resse  pusivo. 

PKcnaoBNTB.  L'etnendameolo  De  Cardenai,  specialmente 
appoggiato  dal  aenalore  Alfieri,  consiate  in  ciò:  clie  alla  gra- 
darione d'intereasi  stabilita  nelTarticolo  in  diseoiaioiie  si  so- 
lUlnirebbe  un  interesse  indelcrminslo  da  stabilirsi  tempo  a 
tempo  con  decreto  reale. 

Non  è gì\t  come  ora  si  notava,  che  la  diaeussione  ai  sia  di- 
lungata da  quesTeuiendamento  ; essa  si  rivolse  opportuna- 
mente alla  questione  suscitatasi  aulla  condisione  passsata  di 
questa  Cassa:  e ciò  era  ovvio,  inquantoebè  dal  ben  ricono- 
scere qual  fosse  il  vero  parsgone  a farai  fra  Tintroito  e To- 
adta  di  essa  dovea  dipendere  il  ben  giodleare  del  vantaggi 
da  ricavarsi  da  una  disposiaione  invariabile,  oppure  varia- 
bile d’interessi.  Dovevasi  dunque  lasciar  discutere  questo 
punto  di  fatto;  punto  sul  quale  le  osservasioni  presentate 
dalToaorevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  hanno  si- 
curamente diffusa  moltissima  luce. 

Ora  non  si  tratta  ebe  di  ritornare  ilTemendamento  del 
senatore  De  Cardenas  e mettere  ai  voti  l’approvaaione. 

Easo  consiste,  come  già  dissi,  nel  sostituire  un  decreto 
reale  che  delermini  tempo  a tempo  gTinteressl  alla  grada- 
tione  fissa  alabilita  nel  progetto. 

(Messo  ai  voli,  non  è approvato.) 

(Posto  ai  voti  Tarticolo  5,  è approvalo.) 

• Art.  G.  Trattandosi  di  somma  dì  cui  la  legge  sulle  espro- 
priasioni  per  causa  di  utilità  pobbliea  abbia  ordinato  il  de- 
posito, il  fattMue  versamento  nella  Cassa  libererà  II  deponente 

10  corrispondenta  alla  somma  versata  a senso  delta  legge 
6 aprile  1830. 

f Per  altro  ove  sì  tratti  di  somme  per  eoi  a termini  della 
legge  medesima  ai  debbano  corrispondere  Interessi,  questi, 
nei  casi  previsti  dalTartieoIo  precedente,  saranno  a carico 
del  deponente  verso  gTintereisali.  » 

•TABA.  L'articolo  fi  non  ba  formalo  l’oggetlo  di  alcuna 
otaervatione  per  parte  delta  Commissione,  la  quale  ne  pro- 
pone Tadoiìonc  pura  e semplice,  ma  bo  domandato  la  parola 
per  rassegnare  alcune  brevi  osservasioni  per  le  quali  mi 
parrebbe  piò  plausibile  e più  prudente  partito  il  sopprimere 
affatto  queat'artieolo. 

L'articolo  fi  contiene  due  paragrafi,  e perciò  discorrendo 
parliUmente  delTuoo  e dell'altro,  io  vi  addurrò  le  ragioni 
per  le  quali  io  ^oporrei  la  soppressione  di  entrambi;  e co- 
miucierò  dal  paragrafo  primo.  A me  pare  che  il  medesimo  sia 
inolile,  nè  trovi  opportuna  tede  in  questo  luogo  e possa  dar 
luogo  ad  ioterpretaiìone  dubbiosa  che  è conveniente  di  evi- 
Care.  Che  il  medesimo  aia  inutile  voi  Io  rtconoscerete  di  leg- 
gieri con  me,  o signori;  quindi  mi  faccio  a considerare, 
che  secondo  i generali  principii  che  regolano  queste  materie, 

11  primo,  il  piò  essenxialc,  il  piò  legittimo  effetto  del  deposito 
è appunto  quello  di  liberare  il  deponente  da  ogni  altra  ob« 
bligasione.  Questo  è il  principio  generale  regolatore  di  tutti 


ì depositi:  quando  uno  fa  il  deposito  Io  fa  legalmente,  vali- 
damente; Teffetlo  di  questo  deposito  é di  liberarlo:  questa  à 
l'appilcatioue  dei  priucipìi  generali  del  Codice  civile  ; dnnqne 
lòtto  questo  rispetto  il  paragrafo  primp  sarebbe  inutile  : mi 
pare  poi  in  secoudo  luogo  che  non  trova  sede  in  questa  legge, 
percliè  il  regolare  effetto  del  disposto  non  appartiene  a que- 
sta le^e,  ma,  come  dicevo,  già  apparteneva  alla  legge  gene- 
rale, al  Codice  civile. 

Infatti  raffrontale,  o signori,  Il  paragrafo  primo  delTarli- 
colo  6,  col  paragrifu  secondo  : voi  vedrete  ebe  nelTarlicoIo 
secondo  si  contemplano  più  casse  di  deposito;  invece  nelTar- 
ticolo quarto  si  parla  dì  una  cassa  sola. 

L'altra  consideraxione  è ebe  mi  pare  che  il  secondo  para- 
grafo sìa  in  opposixione  coi  principii  generali  che  regolano 
le  materie  di  depositi,  e non  sia  io  armonia  eolia  legge  spe- 
ciale che  tratta  delTesproprlaxione  furula  pei  casi  di  utilità 
pubblica;  infatti  una  prova  che  questo  paragrafo  secondo  sla 
io  opposixione  coi  principii  generali  sulla  materia  di  leggieri 
vi  sarà  dimestraU  quando  si  consideri  che  l'effetto  del  de- 
posito equivale  al  pagamento.  1)  deposito  è equivalente  al 
pagamento,  e non  vi  può  esser  dubbio  che  quando  v'bi  pa- 
gamento non  vi  debba  essere  eorrisponaione  d’interesse.  Ora 
questo  paragrafo  secondo  suppone  il  caso  di  un  deposito  io 
cui  vi  sia  ancora  corrisponsione  d'ioleresse  ; è dunque,  come 
diceva,  in  aperta  opposixione  coi  principii  che  regolano  la 
materia  di  deposito.  L'articolo  secondo  non  è io  armonia  con 
le  leggi  che  regolano  le  materie  delTespropriarione  fonata 
per  causa  d'atitilà  pubblica,  percM  dalTesame  di  questa  legge 
risalta  che  tre  sono  I casi  In  coi  vi  è deposito  e in  que- 
sti casi  non  vi  può  essere  obbligo  di  corrispondere  Inte- 
ressi. 

Il  primo  caso  si  è quando  è fissata  la  somma  in  vìa  am- 
ministrativa, che  si  deve  corrisponderà  pel  terreno  ebe  si  è 
occupalo  al  proprietario,  questi  non  se  ne  contenti,  e vuole 
prevalersi  del  beneficio  che  la  legge  gli  accorda,  di  ricorrere 
ai  tribunali  pnr  far  fissare  qoesta  somma. 

lo  questo  primo  easo  la  legge  dice  che  chi  deve  corri- 
spondere la  somma  è in  diritto  di  fare  II  deposito  della 
aomma  medesima,  g<à determinata  JalTamministrarione;  io 
questo  caso  v'ba  dubbio  che  potesse  per  avventura  easer  do- 
vilo un  supplemeoto,  e quando  sia  dovuto,  si  dovrà  corri- 
spondere Tinleresse;  ma  per  la  somma  già  depositata,  la 
legge  non  dice  e non  poteva  certamente  dire  che  si  dovesse 
ancora  corrispondere  gl’interessi. 

La  legge  dice  che  corrisponderà  unicamente  gTinteressi 
di  quel  maggior  supplemento  che  apparirà  giusto  e venisse 
determinalo  a favore  del  proprietario. 

. V'ba  il  secondo  caso,  quando  si  tratta,  cioè,  di  assenti,  di 
■Inori , e corpi  amministrati,  i quali  non  sono  ancora  io 
grado  a poter  ricevere  il  pagamento  perché  non  vi  è an- 
cora l'obbligo,  perché  non  sono  ancora  tegittimafficule  auto- 
rìuati  a fare  queste  riscossioni:  in  questo  easo  la  legge  del- 
Tesproprlaxione per  utilità  pubblica  non  dispone  e non  po- 
teva disporre  che  ai  facesse  il  deposito,  ma  dice  unicamente 
I che  inlanlo  che  il  terreno  verrà  occupato,  chi  Toccupa  dovrà 
corri.spondere  Tintercsse  legale  ai  miuori,  assenti  o corpi 
amministrati,  poiché  questi  minori,  assenti  o corpi  ammini- 
strali SODO  obbligali  a ricevere  le  somme  che  sono  atale  fis- 
sate pel  terreno  occupalo. 

Finalmente  v'ba  un  teno  caso  contemplalo  nella  legge  sul- 
Tesproprlaxione  pubblica,  ed  è quando  si  tratta  dì  somme 
controverse,  oppure  di  terreno  soggetto  a usufrutto,  fidecom- 
messi od  ipoteche,  cosi  che  non  si  possa  da  chi  ha  promesso 
Taspropriasioue  pagare  lubito  le  somme  dovute,  perchè  v'ba 
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l'ÌQtoreMe,  0 d«l  fiilecoiDfflefturio,  o delPuiafruttuirìo,  o del 
creditore  ipotecario;  ia  quealo  caso  la  legge  suireapro» 
priuionc  pubblica,  coerente  all’articolo  443,  se  non  Ubaglio, 
del  Codice,  dice  ebe  non  de?e  pid  depoaitare,  e depositaodo 
non  è pià  obbligato  a veruo  ioteresae. 

Qui  &OQO  i tre  cali  soli  contenplati  nella  legge  loirespro* 
pfiaaione  pubblica,  ooaie  bo  detto  nel  principio:  io  neMuno 
di  quelli  casi  vi  ba  quello  contemplato,  o almeno  ebe  si  uip* 
pone  nel  paragrafo  secondo,  Tale  a dire  il  caao  ebe  vi  sia  il 
deposito  di  somne,  per  cui  il  deponente  possa  ancora  essere 
obbligato  Terso  la  persona  coi  spella  la  somma  a corrispon> 
dere  un  interesse. 

Ciò  non  poterà  essere,  e sarebbe  conirario  ai  princìpii 
generali,  die  uno  depunesse,  e dopo  II  deposito  legalmente 
fallo  fosse  ancora  tenuto  a corrispondere  interessi.  Her  que- 
ste ragioni  crederei  ebe  fosse  miglior  partito  di  sopprimere 
quest'articviu,  il  qurle  non  fa  ebe  ripetere  quello  che  è già 
contenuto  nella  legge  generale,  ed  è quello  ebe  si  dovrebbe 
evitare. 

•ICCABDI,  miniitro  (ti  grazia  f glu$UzÌa.  Riconoscendo 
lutto  il  fondamento  della  dottrina  svolta  dairooorcvole  si- 
gnor preopinnale  sogli  tiretti  del  deposito,  mi  permetterò 
tuttavia  di  sotlopore  al  Scosto  un'osservaxione  che  forse 
avrà  indotto  b Commisalone  a mantencro  quesl'arlicolo  del 
progetto.  LVlTetto  del  deposito  é regolato  dal  Codice  cifite: 
ma  esso  non  paria  clic  dei  depositi  ordinati  per  giusliaia 
e in  via  giudiciaria.  1 depositi  che  si  fanno  a termini  della 
legge  suU'espropriazione  fonala  si  fanno  soslanaialmente, 
non  per  giustizia,  ma  per  decreto  di  un  amministratore. 
Poteva  quindi  sorgere  il  dubbio,  se  I depositi  ordinati  in  ria 
amuiinistralira  potessero  produrre  tutti  1 legali  efretti  dei  de- 
positi ordinali  per  giu»titia.  La  conveuieuza  di  risolvereque- 
sto  dubbio  credo  ebe  sia  stalo  Punico  motivo  della  disposi* 
tiooe  di  quesParlicoIo. 

■TAMA.  L’artìcolo  433  del  Codice,  se  non  Isbaglio,  di- 
chiara che  in  caso  di  espropriazione  fonata  per  utilità  pub- 
blicasi deve  fare  il  deposito,  cioè  quando  si  tratta  di  ter- 
reni soggetti  a lidecommcssi,  la  somma  non  potendosi  su- 
bito versare  si  ha  il  diritto  di  depositarla,  e con  ciò  si 
resta  liberati. 

•iccAisoi,  miniilrodi  grazia  e giustizia.  Ma  non  com* 
prende  il  caso  del  deposito  ebe  viene  ordinalo  dalla  legge 
di  espropriazione  fonala  allorché  è stabilita  da  un  primo 
prezzo,  quando  11  proprietario  ricusa  di  riceverlo. 

DEH  AmEAoiv,  relatore.  Osserva  giustamente  IVoore- 
Tole  guardasigilli  che  la  legge  suircspropriazione  contempla 
due  sorta  di  depositi:  quelli  previsti  dal  Codiee  civile,  ed  al- 
tri dal  Codice  non  previsti,  ras  ordinali  dalla  legge  slessa,  .e 
parmi  evidente  che  appunto  questa  difTereuta  abbia  motivato 
Pioleoiioite  nel  regio  brevetto  del  tH40,  delta  disposizione 
che  il  Ministero  ba  internamente  riprodotta  nei  suo  progetto, 
e che  la  Commissione  ba  accettata. 

La  CommisMone  non  ebbe  osscrvazioue  in  coulrario,  per- 
chè Doo  ha  creduto  che  questa  di&posiaiene  potesse  essere  Id 


opposizione  nè  coi  priocipii  del  diritto,  né  con  quelli  della 
legge  delle  espropriazioni.  Non  la  trovò  contraria  ai  priocipii 
del  diritto  comune,  perchè, siccome  osservava  il  guardasigilli, 
si  tratta  qui  di  contemplare  casi  speciali  delermioati  dalla 
legge  sull'espropriasione. 

Moo  la  trovò  poi  in  opposialone  colla  legge  atessa  suireapro- 
priiziooe,  perché  Tarlicolo  ft  del  progetto  accettato  dalla 
Commissione  non  fa  altro  ebe  riferirsi  a quella  l^ge,  ae* 
ceonando  in  generale  i casi  nei  quali  a termini  della  legge 
sulle  espropriazioni  poauoo  essere  dovuti  interessi. 

OLViBAi.  lo  credo  ebe  forse  ci  possa  rimanere  un  dub- 
bio da  risolvere,  e credo  ebe  quest’articolo  sia  cometa  radice 
di  questo  dubbio  che  sono  per  produrre.  Trattasi  di  sapere 
in  questi  depositi  giudiziari  a chi  si  deve  pagare  qaett'inte- 
rcsse  del  tre  per  cento. 

L’arlicolo  6 dico: 

« Trattandosi  di  somme  di  cui  la  legge  sulle  eipropria- 
ziuoì  per  causa  di  utilità  pubblica  abbia  ordinato  il  deposito, 
il  fattone  rersameoto  nella  Cassa  libererà  il  deponente  in 
corrispondenza  alta  somma  versata  a lensó  della  legge  6 a- 
prile  1859.  » 

K quest'osservazione  si  applica  ancora,  io  credo,  agli  altri 
depositi  giudiziari,  quando  sono  a tempo  iiideteriDiaslo  della 
liberazione  con  quello  dcirinlerosse:  non  mi  pare  chela 
cosa  sia  giusta,  l’altro  non  è per  volontà  propria  se  non  ba 
percepito  il  denaro  che  gli  si  offriva  c questi  dovrà  di  più 
offrire  benefizio  lelt’iotereue  I Qnesla  era  una  delle  ra- 
gioni per  le  quali  io  credeva  ebe  sarebbe  stato  miglior  par- 
tito il  non  concedere  interesse. 

PBBPiDBNTE.  l’oogo  al  Voti  l'articolo  6. 

Chi  lo  approva  voglia  alzarsi. 

(É  approvato.  ) 

Chieggo  al  Senato  se  vuole  continuare  la  discussione  o ag- 
giornarla. 

Ifofie  voci.  A martedì  ! 

PmBftBKTASRIOKB  DI  PMOBKrTO  DI  BRBfiB  PRA 

■.’APPAOVAZIOKB  DEL  BlIià^CIO  11^50  DBZaMI- 

niilTEAA  DKI  tiAVOAI  PUBAIaIVI. 

PBB«IDBBTB.  La  parola  è al  ministro  delle  finanze  per 
la  preseolasione  di  un  ^irogetlo  di  legge. 

niABB,  miMf<(ro  delle  finanze,  presenta  lo  sebeoa  di 
legge  surriferil>>.  (Vedi  voi.  ihjcumenti,  pag.  146.) 

PAKBIDBHTS.  ÌA  Camera  dà  atto  al  mioistro  delle  finanze 
della  presculaziune  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale  sarà 
stampato,  quindi  distribuito  alla  Coinoiissione  di  finanze. 

L’ordine  del  giorno  per  la  seduta  di  martedì  sarà  la  eonti- 
nuaiiooe  del  progetto  di  legge,  sulla  caua  dei  depositi  e pre- 
stili e,  se  tempo  rimarrà,  anche  la  discnsstone  delia  legge 
eoocernenlc  la  riduzione  degli  stipendi  e delle  pensioDl. 

La  seduta  è seielta  alle  ore  5. 
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PRBSIDEm  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Omapgl  — SHHto  d<  pelfclonf — Cotillfiuajilone  delta  dUcv$$(ont  tiU  progetto  di  legge  retaiho  alla  eoelitu- 
tione  deftnitira  della  Caua  dei  dejtoiiti  e preeiìH  — /ipproeaeione  degli  ar(I«oI<  7,  8,  0,  IO  e n naendati  dalla  Com* 
mUifoni  — Articolo  18  — Amftidamenlo  del  senalore  Crfillonf  — Adotione  delVemendamenlo  e degli  arllcoN  IS,  iS 
« 1^  ->  Articolo  IB  — Emendommlo  del  emolore  Stara  modificato  dal  eenatore  CrUtUuU  — OiierraitoM  del  mtJit* 
«Irò  dei  lavori  pubòttet  e dei  tenaiori  Alfieri^  CrUtioni,  Siccardi,  Stara^  Sclopie  e Pollone  ~~  Invio  degli  emendamentt  alla 
Commiitione  — Approvazione  degli  articoli  16,  17,  18,  19  e 80  ^ Articolo  81  — Emendamento  dei  tenalore  Alfieri  — 
Adozione  delVemendamento  e degli  articoli  81  e 88  — itfrticote  85  — Approvazione  di  mh  emendamento  del  tenalore  DI 
CoUegno  Luigi  e degli  articoli  85,  84,  85  e 86  — iertteolo  87  — > Bmendamenti  dei  tenaiori  Alfieri  e Sclopie  — Heietione 
della  propotla  toepentiva  De  Pomari  e deWemendatnento  Sclopie Adotione  delV  emendamento  del  tenalore  Alfieri  e 
degli  articoli  87,  88,  89  e 50  — Pretenlaxione  di  un  progetto  di  legge  per  «occorrere  ptt  emigrati  italiani  — Helaeione  e 
ditcuttione  tal  progetto  di  legge  relativo  alta  Banca  nazionaie  — Partano  il  minittro  delPintemo  e i tenaiori  Alfieri , 
Sclopit  e Stane  — Chiusura  delta  ditcuttione  generale. 


L«  «eduli  è aperti  alle  ore  8 pomerìdiaoe. 

SI  legge  il  proceiao  verbale  delia  tornala  preeedeste. 

•ifA«»i  — neirfo  m vsTiBi«n. 

PBSUimTK.  Soipendo  di  porre  ai  voti  rapprovailooe 
del  proceeso  verbale,  non  trovandosi  ancora  il  Senato  io  no* 
mero  legale. 

Intanto  do  notiiia  al  Senato  che  ai  A fitto  no  onagglo  di  un 
esemplare  delle  lettere  di  Deauséaot,  o di  alqaanlo  copie  del 
progetto  della  Commissione  medÌeo>ehirurgIea  per  riforme 
nella  parte  legislativa  e disciplinare  dell’noiver«iii. 

Queste  saranno  depooitate  nella  biblioteca.  Si  dà  altresì  co> 
nosceoia  delle  ultime  peliaiool  giunte  al  Senato. 

cimmamio,  «egretoHo,  dà  lettura  del  «eguente  sunto  di 
peliaioui  : 

587.  Lisa  Staione,  Gargano  Sebastiano,  BorelH  Giovanni, 
Audi^erti  Giuseppe,  Talpone,  BorelH  Pietro  rassegnano  al 
Senato  alcune  loro  ouervationl  intese  a dimeetrare  la  oonve- 
nienu  che  11  tronco  di  strada  ferrata  il  quale  deve  comuni' 
care  con  SavigUano  parta  da  Cambiano  e non  da  TrulTarello 
secondo  che  venne  deliberato  dalia  Camera  elettiva. 

588.  Quaglia  Giovenale,  notalo,  da  Corlemiglia,  propone 
alcnni  emendamenti  al  premito  di  leggo  per  la  riorgasiaa- 
tione  della  guardia  niiionale. 

389.  Tovaglia  Pranceaeo  chiede  ebo  aia  diminuito  il  preuo 
llsaato  dalla  tariffa  pel  trasporto  dei  bagngU  aulla  atmda 
ferrata. 

590.  Lo  stesso,  premesse  varie  consìderaiionl  in  ordine 
agli  emigrati,  chiede  che  non  aia  approvato  il  nnovo  credito 
di  100  mila  lire  domandilo  dal  Governo  a favore  di  essi. 

mmmnimmiivii.  Per  occupare  utilmente  il  tempo,  io  prò* 
pongo  al  Senalo  che  al  dia  lettura,  intanto,  delù  relaxione 
auirallro  progetto  di  legge  che  è aH'ordine  del  giorno  e che 
riguarda  lo  stabilimento  della  Banca  naxiooaie... 

{Entra  un  senatore.) 

Basendo  ora  il  Senato  io  numero,  pongo  aitoCi  Tapprova* 
aioue  del  processo  verbale. 

(6  approvato.) 

Sbutd  okl  Rkno  Dimunhui  — S«mìom  1810.  OT 


oMvram  mn.i<a  DincvunioNB  »«■  pmossTTo  mi 

Marna  rmm  mn  cooTtvirsiaiaB  mBvaniTrvA 

BUM  CASBA  »U  DBPBBITI  M mmMTITI. 

mmaoimBiiTB.  La  diseotaiooe  del  primo  progetto  di  le^e 
che  è alt’ordlne  del  giorno  al  è fermata  neiruIUma  aeduta  al- 
Tarlicolo  6,  il  quale  fa  approvato. 

Viene  ora  rarlicolo  7 di  cui  do  lettura  : 

(Sono  approvali  aenu  alcuna  osMrvatlono  gli  articoli  7, 
8,  9,  lOe  11.  — Vedi  voi.  iToeumenti,  pag.  606.) 

« Art.  1 8.  La  Cassa  non  è tenuta  ad  operare  il  rimborao  dei 
depositi  dello  divisioni,  delle  provIncie,  dei  comuni  e degli 
latitati  di  carità  e di  beneficeou  eaegniUai  aeou  determi- 
nasiooe  di  tempo,  se  non  che  due  moai  dopo  la  fattane  do- 
cumentata domanda  o mediante  la  realilusione  dalla  cartella 
avola  dalla  Cassa. 

« Di  tutti  gli  altri  depositi  a tempo  Jndelerminato  non  sarà 
tenuta  alla  restUuiioae  che  tresU  giorni  dopo  la  fattane  eoo- 
simile  richiesta. 

« Relativamente  poi  al  depositi  eseguitili  por  un  tempo  de- 
terminalo, il  loro  rimborso  ai  farà  dalla  Cassa  alla  scadenxa 
del  termine,  tempre  ebe  vi  preceda  un  avviso  dato  un  mese 
prima  neinoteresse  del  deponente. 

« In  difetto  di  tale  avviso  a'intenderà  11  deposito  progres- 
sivo ancora  di  anno  in  anno,  ridotte  però  in  tal  caso  lo  inte- 
rease  alla  sola  quota  di  1/8  percento  minore  deirioteresse 
anteeedeotemeate  legato.  > 

BTAMA.  Domando  la  parola. 

rmanioBNTB.  Ha  la  parola. 

BTAmn.  L'articolo  18  del  progetto  che  viene  ora  in  diieua- 
aione  stabilisce  le  nonne  secondo  le  quali  la  Cassa  è lenula 
adoperare  il  rimborso  dei  depositi,  Unto  di  quelli  fatti  a 
tempo  indeterminato,  qoanlo  di  quelli  fatila  mora  fissa  e 
determinata,  e si  oelPuoo  ebe  nelPaltro  caso  prescrivo  che 
alla  resUtuxione  del  medesimi  debba  precedere  la  domanda 
od  avviso  preventivo  di  uno  o duo  mesi  acciocché,  In  questo 
iutervallo  di  tempo  possa  la  detU  Cassa  procurarsi  i meisi  di 
effeUuare  il  rlmWao  e provvedere  ai  propri!  interessi. 

È queaU  una  misura  ^ntlaaima,  lenu  della  quale  la  Cassa 
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DOQ  potrebbe  Ure  regularmeote  TofEcio  mo,  ma  ai  (rove* 
rebbe  bene  «pcMo  iitcagibta  oeBe  sue  optrazàei>Ì. 

*Se  uon  ebe  rarticolo  che  diacDliaiDO,  mentre  opportuna* 
mente  stabilitce  te  conditltmied  i nudi  aecoudo  i quali  debbe 
effettuarsi  il  rimborso,  tace  poi  dcU'effetto  della  aef»tta 
domanda  ed  avviso  preventivo  concernente  al  rimborto  me- 
desimo, per  quanto  sia  degrinleressi  ulteriori  delle  somme 
depositate. 

Gli  è ben  vero  che  i due  articoli  che  vengono  in  appreaao 
trattano  appunto  di  questa  materia  degrinteresai  detlesomme 
depositale  ; ma,  consideralo  il  tenore  del  medesimi,  si  scorge 
ch'eisi  si  rireriacono  a due  soli  casi  Ivi  spedatmeate previsti. 

• iie«i  couieutplaou  lutti  gli  altri  ebe  si  poasono  medealoia- 
mente  presentare. 

infatti  quattro  sono  i casi  nei  quali  può  sorgere  il  dub- 
bio, se  yl’interessi  cuntinuìno  a correre  a prò  degli  inte- 
ressali ed  a carico  della  Cassa  ; ed  importa  che  per  ciasenno 
di  essi  si  stabiliscano  misure  chiare,  precise,  per  le  quali  i 
riapeltivi  diritti  ed  obblighi  siano  beo  definiti  e gnarentiti. 

Il  primo  caso  ha  luogo  quando  il  deponente  fa  la  sua  do- 
manda, o dà  ravviso  preventivo  per  olleoere  il  rimborso  del 
deposito,  c passate  il  mese  n I due  mesi  più  non  si  curi  di  (u9 
la  riscossione  delle  somme  depositate,  ma  lascia  trascorrere 
un  tempo  più  o men  lungo  prima  dì  presentarsi  a ritirare  il 
fatto  deposito. 

li  secondo  caso  aucoede  quando,  dopo  fatta  ladooioda, 

0 dato  l'avviso  ^>el  rimborTo,  e prima  che  scada  il  mese 
0 i due  mesi  dì  toliurauza,  vengono  ialiuute  alla  Cassa  op- 
posisioni  o sequestri,  i quali  non  siano  ancora  risolti  alla 
scadenza  del  mese,  o mesi  suddetti  ìu  cui  U deposito  sarebbe 
rimborsabile. 

il  terzo  caso  si  vcririca  allorquaudo  fu  intimità  alla  Caisa 
qualche  opposiziooe  o icr|ueatro,  e ciò  oon  ostaute  il  depo- 
nente, nella  speranza  di  vederli  presto  risolti,  fa  la  soa  do- 
manda 0 dà  ravviso  preventivo  |id  rimborso  del  depoelto; 
ma  poscia  non  si  trova  in  grado  di  riscuoterlo  perchè  le  oppo- 
stiioni  od  i sequestri  non  furono  ancora,  contro  alle  sue  spe- 
ranze, risoluti,  (uttoebè  già  siano  trasoorai  U mese  o i due 
mesi  di  tolleranza  suddetl:. 

Il  quarto  ed  ultimo  caso  è quello  in  cui  siasi  mUmala  alla 
Cassa  qualche  opposizione  o sequestro  il  quale,  alla  scadeon 
dri  tcriQìoc  per  cut  li  deposito  era  stilo  latto,  non  ai  trovi 
ancora  rivolto,  ma  senta  che  mai  siasi  falli  domanda,  o dato 
t’avviso  pel  riuibono  della  somma  depositala. 

Voi  vedete,  o signori,  che  tutti  questi  diversi  casi  poosooo 
facilmente  presentarsi,  e che  per  ciascuno  di  essi  importa  ebe 
la  nuova  legge  sancisca  le  norme  secondo  le  quali  dovranio 
essere  definiti  i rispettivi  diritti,  ed  obblighi  della  Cassa  e 
delle  parti  interessate. 

Per  tutti  io  vi  propongo  una  risoluzione  chiara  e precisa, 
che,  mentre  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio,  determina  in  modo 
giusto  ed  equo  i diritti  c gli  obblighi  sopraddetti. 

Sarebbe  questo  un  nuovo  atticolu  ebe  terrebbe  lungo  del 
.decimoquinto  della  Commissione,  e ch'io  vi  proporrei  nei  ter- 
iDìni  seguenti  :* 

• Dal  giorno  che  per  vtTeUo  della  falline  domsuda  o del 
preventivo  avviso,  vi  sia  luogo  al  rimburso  del  deposito  a 
tertpini  ddrarltcolo  IS,  cesserà  ogni  decorrenza  d'interesse 
sul  medesimo,  luHuchè  per  cagione  delle  opposizioni,  se- 
questri o richiami,  di  cui  negli  articoli  li  e là,  non  si  possa 
ancora  il  rÌQ>bor.vu  effettuare.  > 

Quando  questo  mm  eoiendaiueulo  incontri  il  gradimento  I 
vostro,  0 signori,  « venga  nelle  debile  iurtue  appoggiato,  io  I 
mi  rìzei boa  darvenv  quel  uiaggiMze  sviluppo  che  putrà  es-  I 
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sere  necessario  a dimostrarvene  i fondamenti,  affioebè  vo' 
possale  neH  alU  vestra  wvicaia  giasUmenle  apprezzarlo,  e 
riconoscendone  la  convenienza  e ropportuaiti,  coi  favorevoli 
vostri  suffragi  adottarlo  a maggior  cbiarezsa  e precisione 
dotta  nuova  legge  che  state  discutendo,  c a scioglimento  di 
quei  dubbi  a cui  il  progetto,  quale  vi  sì  presenta,  potrebbe 
per  avventura  dar  luogo. 

MMrmBnTB.  Crede  ella  ebe  sia  opportuno  di  far  discus- 
sione del  suo  emendamento  in  questo  momento  io  cui  siamo 
ancora  tU'arlitolo  IS  t 

MAMA. Siccome  dò  si  rifertsce  agli  articoli  13  e là.  ho 
voluto  parlnre  In  questo  momenle,  perché  temeva  che  vocuti 
airirtieolo  IS  non  mi  si  dleease  die  apelle  id  arlieoli  già 
vitali.  Ma  ricosoteo  coi  si^r  preaidante  che  la  vera  discus- 
sione dovrebbe  essere  snirartieolo  19. 

pmceuniuiTK.  Interrogo  il  Senato  se  vuole  lasciar  libera 
la  discussione  di  quest'aggiunta  allorquando  giungeremo  at- 
l'arlieolo  15,  tanto  più  che  mi  pare  che  1 termini  su  cui  andiamo 
a deliberare  menie  hanno  che  oon  possa  oondliarsi  coire- 
mendaaeuto  ridette  aolamente  ad  ampliare  le  dispecizioni 
deirarticolo  15. 

Se  il  Seiwto  ciò  stime,  pesiereuio  oltre  all'esame  dell'arti- 
colo 16  previa  la  parole  che  debbo  accordare  al  senatore 
Cristiani. 

cminTiAiii.  Ho  domandata  la  parola  per  proporre  uoa 
semplice  modifieaaionq  di  èedeaione  all'  uUimo  aliuea  deU'ar- 
ticolo  li,  il  quale  non  mi  |tere  molto  cbìaremenle  esteso,  e 
sembrami  che  si  sarebbe  espresso  in  modo  più  evidente  sosti- 
tuendovi alia  fine  le  paroJba  qui  appresso.  lo  leggo  l'articolo 
come  mi  pare  che  dorrebbe  essere  esteso,  perchè  sì  capisca 
meglio  il  motivo  della  sosUtuzions. 

« In  difetto  di  tale  avviso  si  inteaderà  il  deposlio  progres- 
sivo ancora  d'anno  in  aaoo,  ridotto  |»erò  in  tal  caso  d^l  neuo 
per  cento  l'iolercsae  anteriormente  pagalo.  » 

Esso  mi  pare  esprimere  più  cbiarameule  il  concetto  delle 
dispoaizioni  di  quel  paragrafo. 

rmaaimsivTK-  Vuole  avere  la  bontà  di  mandarmelo  per 
iscritto  ì 

cmisTiana.  Esso  è già  scritto. 

mu  aammoiu , relatore.  La  Commissione  accetta  l'e- 
mendamento proposto  daU’onorevoie  senatore  Cristiani. 

rai«MO€Ara,  mfitfalro  dei  lavori  pubMicl.  Anche  il  Mi- 
nistero lo  accetta  aiccooie  quello  che  presenta  una  reiUzioae 
più  precisa  e più  chiara  della  stessa  disposizione. 

rmsaiOKivTB.  Essendo  accettato  dalla  Commissione,  uon 
to  d'uopo  di  domandare  se  sia  appoggialo  ; per  cooscguroza, 
se  niuoo  domanda  la  parola,  lo  porrò  ai  voli. 

(è  approvato.) 

Cbt  approva  l'articolo  19  con  questa  modificatioDe  voglia 
levarsi. 

(È  approvato.) 

c Art.  13.  Nel  caso  peraltro  in  cui  veuissero  intimate  alta 
Cassa  opposizioni  o sequestri  sulle  somme  in  essa  «Irpositale, 
il  rimborso  non  potrà  effettuarsi  salvo  che  culTappoggio  del- 
l'aUo  della  loro  risoluzione  o revoca.  » 

L'alinea  9 è stalo  soppresso  dalla  Commissione. 
caziaTiani.  Domando  la  parola. 
rnsuimBaTB.  Ha  la  darola. 

CKisTiana.  Questa  discussioue  si  presenterà  di  nuovo 
relativamente  aH'articolo  15  per  cui  si  è fatta  risma  dietro 
la  proposta  del  senatore  Stara.  Io  credo  per  altro  conveniente 
di  chiamare  si/i  d'ora  l'atlenzione  del  Senato  sul  motivo  delia 
soppressione  falla  dalia  Commissione. 

Essa  ba  soppresso  questo  paragrafo  mossa  dal  principio  che 
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i fbodt  ebc  r«iUBO  ieil«  C«im  qvAiidA  bm  ti  è effet- 

l«tre  il  rimbBrto  oon  vi  rìnàD(ono  die  » Ulvlo  di  depotiU  . 
volontario  ; io  atoonlinrio  Mrei  d'ofinlone  cbe  quelli  fondi 
vi  rioMiagtuo  a titoio  di  depoiiti  giudiiiall,  di  modo  dio  a | 
vece  di  lUbiliro  cbe  nel  caio  iA  eti  queiU  fondi  non  ai  |m-  > 
Iranno  reeUloire  in  legnilo  ad  oppoiiiione  o acqneotro,  in> 
veto  di  ilabilire,  dico,  die  neiaun  inieroiie  larà  pid  devoto^ 
mi  paro  cbe  converrebbe  delermiMre  che  da  qnel  giorno  gli 
intercisi  non  uranno  pià  dovuti  che  alla  qnota  dei  depoiiti 
giuditiari,  cioè  a dire  alia  rata  dei  9 per  cento,  ed  io  avrei  | 
pro|ioilo  un  emeodamenlo  lo  questo  senio  ; ma  liecome  li  è j 
mpeia  la  diicuMioae  per  remeiKUttieoto  Stara,  mi  rbervo  \ 
di  rappreientare  quearemeodamenlo  allora  quando  si  discu- 
terà Particolo  IS. 

rmmntMrvTK.  Intanto  nulla  oata  cbe  la  prima  parte 
dell'articolo  13,  adolUta  dalla  CommìMìone,  li  poma  volare. 

l'oW.  E II  primo  aliqea  ? 

rrnvoiaiMTa.  II  leeondo  alinea  esiendo  sopproaoo,  pongo 
ai  voti  questo  primo  alinea,  che  coiliUiiiea  l'articolo  13. 

Cbt  lo  approva,  voglia  alzarli. 

(È  approvato.) 

La  materia  cooteonta  nel  secondo  alinea  airi  oggetto  di 
discoiaionc'qnaodo  » diiculcraMo  gli  emtndamenlé  Stara  e 
Cristiani,  e queit’artìeek»  è eoiI  ridotto  ad  no  solo  paragrafo, 
perchè  sin  daJraltro  giorno  ai  è presa  la  deteroioauoDC  di 
mettere  alla  voUiione.  non  il  tosto  della  legge  miaUteriale, 
ma  quello  proposto  dalla  Cooimimiooc. 

« Art.  Ib.  Venendo  a smarrirsi  lacortella  eool^orante  un 
deposito,  il  deponente  dovrà  tosto  dirneaviUeodiffidamento 
airommioiitraiiooe  della  Caua  eoo  apposita  memona. 

• Tale  diffidamento  sarà  in  merito  per  tre  volle  a dieci  giorni 
d'intervallo  nei  giornale  ufficiale  del  regooa  spese  e diligenia 
di  cbi  Io  diede. 

• Due  mesi  dopo  limile  pubblicaiione,  le  non  urà  stilo 
proicoUlo  airammioiitrasione  alcun  ridilame,  la  Ciiia  sarà 
validamente  esonerata  rimborsando  a suo  tempo  rimpurtare 
del  deposito,  dietro  la  domasda  dha  alale  fatta  giusta  1 pre- 
cedenti artioali,  nella  qnalesaniooo  riferiti  e doeumealali  i 
fatti  della  deouoeia  delle  smarrimento  della  cartella  e della 
analoga  segnila  pubblicasioae,  od  espresso  iaollre  robbligo 
di  restituire  alla  Cassa  la  cartella  qualora  venga  a riovonirsi 
per  essere  io  lai  caso  aunullata.  • 

cimm^mim.  Domando  la  parola. 

La  parola  è al  senatore  Cibrario. 

ciBBAmam.  Ni  pare  cbe  sìa  inutile  la  prioia  dalla  due 
parola  avviso^  perché  nel  dif/binmento  sì  comprende  rarviia. 

E difatli  nel  ripetere  poi  cbe  questo  diffidamento  deve  essere 
inverilo  Ire  volte  nella  GatiatU  a notificato  al  pubblico,  mi 
sembra  che  si  soddisfi  a Ulto  ciò  cbe  si  può  desiderare  nel- 
rinteresse  sia  del  deponaale,  sia  dei  pubblico. 

iiB  pomiiBma.  Aocb'io  dovrei  fare  aD'osMrvasioDC  sopra 
la  parola  tosto,  che  mi  pare  veramente  inutile  perebe  l'inlc- 
resse  di  dare  quest'afviao  appartiene  alla  parte  abe  ba  smar- 
rito il  suo  titolc».  Imporglielof  e dò  senza  sanzione  penale, 
mi  pare  tatt’alXatto  inutile.  Quindi  vuul  essere,  a parer  mio, 
altresì  tolta  la  parola  tosto. 

F«Baiimii>v«.  Ilsvvi  due  emendamenti  di  semplici  vo- 
caboli: uno  per  togliere  la  parola  nri’iio,  l'altro  per  togliere 
ravverbio  (osto. 

BB*  ABBBBM,  rclatorc.  La  Commissione  non  dissente 
che  sia  levata  la  parola  arriso  e la  parola  tosto. 

pmBsaBBSTB.  Cbi  approva  queste  dne  soppressioni 
voglia  Jevarsi.  • 

(Sono  approvile.) 


Netto  al  voti  rartkolo  là  eoal  modiiealo. 

(è  approvato.) 

Leggo  i’artieoto  4 3. 

< Art  13.  In  nessuno  dei  casi  previsti  dalli  dne  articoli 
precedenti  la  Gama  sarà  tenuta  al  pagamente  degli  inleresai 
oltre  il  termine  stabilito  pel  rimborso.  • 

Qui  è il  luogo  deiremendamento  dei  senatore  Stari. 

OomajKto  prima 'se  è appoggiato. 

(È 

Aocordo  quindi  la  parola  all’antore  dd  medoaimu. 

•TBmB.  Per  dimostrarvi  ropporlUDilà  del  olio  eaiends- 
menlo,  e eonscguenlemaiite  la  oonvenienu  dciradoaionedel 
medesima,  io  non  ho,  o signori,  che  a rassegnare  alle  savie 
e profonde  roatre  conslderasioni  ateune  poche  e brevi  oiser- 
vaiioni. 

Primieramante  a me  pare  (e  voi  ravrete  con  me  ricoao- 
•ciuto)  che  gli  articoli  del  prugetlo  aiiinituriate  c della  Com- 
amssione  non  contemplano  tutti  i casi  cbe  si  possono  presen- 
tare in  ordine  a questa  materia  degli  intereaoi,  cioè  circa  la 
contiiMiauoiu}  o casmioDc  della  decorreiisa  dei  medesimi, 
lofalti,  tanto  gli  articoli  del  progetto  , quanto  runico  deila 
Cemmissione  comprendono  due  soli  di  questi  casi,  lasciando 
inavrertiti  tutti  gli  sUri. 

Circa  questi  altri  casi  possono  iiaoaere  iocerkxze  e dubbi 
che  pormi  troppo  opportuno  in  una  nuora  legge  il  rìsoivcre 
e il  dissipare.  * 

In  secondo  luogo  il  mio  emeodamento  abbraccia  tutti  i casi 
poasibili  e contingibili  che  possono  preiantarsi  in  ordine  a 
questa  aoaterìa  dogli  ìolereesi  in  fatto  di  deposito,  e per  coo- 
icguaosa  va  ajrincontru  di  ogni  dubbieU  che  potesse  ancora 
insorgere,  aviito  rigugfdo  agii  articoli  dei  progetto  ministe- 
riale ad  airuoica  della  Commimioiie.  In  terso  ed  ultimo  luogo 
pei,  la  risoioiione  cbe  io  vi  propongo  (m  mal  non  m'avviso) 
pare  sia  più  coaseolanea  ai  principi!  di  equità  c di  giustizia 
da  cui  è regolata  questa  materia  ilegli  interessi.  InffiUi  il 
primo  caso  da  me  proposto  è quello  di  un  depoacule  che 
dopo  di  aver  fatto  la  domanda  o dito  l'avviso  pel  rimborso, 
non  si  euri  più  di  riscuoterlo,  o lasci  Irascorrerc  un  Icruiinc 
più  0 meno  lungo.  Saranno  o non  saranno  dovuti  gli  inte- 
ressi anche  dopo  trascorso  il  mese  od  i due  mesi  cbe  l'arti  • 
colo  13  stabilisce  per  poter  riscuotere  il  deposito  t Secondo 
il  mio  emendamento  è proposto  che  gli  interessi  non  siano  in 
questo  caso  più  dovati,  e la  fagiane  è l«  seguente  : quando 
il  deponente  domanda  la  re>lìturiuoe,udà  avviso  per  la  resti' 
lusione  della  somma  deposilala,  la  Cassa  deve  sempre  avere 
io  pronto  la  suddetta  somma  che  è stata  richiesta.  QuesU 
somma  riesce  dunque  improduttiva,  e tale  improduzioiie  è 
effetto  dell'avTiso  dato  dal  deponente,  è impiitabilR  at  fatto 
suo.  È dunque  giusto-  cbe  la  cessiiione  dogli  intercisi  da 
quel  momento  sia  a mio  carico,  nella  stessa  guisa  In  cui  suc- 
cede in  casi  ordinari  cbe  un  debitore  abbia  preparata  la 
somma  e che  non  si  riscuota  «tal  credit«re.  La  Cassii  dal  mo- 
ineuto  cbe  ha  avuto  ravviso  deve  avere  in  pronta  la  sonima, 
e se  l'altro  oon  la  riscuote,  peggio  per  lui,  esso  mm  La  di- 
ritto di  esigerne  interessi,  e la  Cassa  uon  deve  esser  tenuta 
a pagarne.  Il  secontto  caso  c quello  in  cui  è fatta  la  domanda 
per  la  realìluziooe  del  deposito  ; prima  che  scadano  uno  o 
duo  mesi  avvengono  sequestri  od  opposizioni;  intanto  suc- 
cede la  seadenu  d'uno  o di  due  mesi,  ed  i sequestri  o le  op- 
posizioni non  sono  risolti. 

Dal  di  della  scadenza  dell’uno  o dei  due  mesi  sarà  anenr 
dovuto  riuleresse  ad  deponente  ? Per  la  ragione  succennata 
io  credo  cbe  non  gli  spettino  gli  interessi,  e rhc  per  conve* 
guenia  la  Cassa  debba  esserne  esonerala  dal  pagamento. 
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Il  depoDeote  b«  posto  io  <dM>lÌgo  U C«fu  di  teoere  io 
lerbo  qttesU  *01001,  la  quale  ad  ogni  momeoto  può  eseere 
ricbiesla,  aacfae  dopo  un  coese  (percbò  ad  ogni  ooneoto  poi* 
SODO  cessare  le  oppoiislooi  o i Mquestri)  ; qoiodl  la  Caisa 
non  può  piò  diiporre  di  quMla  lomma  ebe  le  rieuDe  iofrul- 
tiferà.  Ciò  Mcoede.  come  ogoono  vede,  per  eauM  del  depo* 
aeote;  dunque  la  consegoenaa  dovrà  ricadere  a di  lui  ca* 
rioo,  deve  cessare  nella  Casu  Tobbligo 'della  retribusioQe 
degli  interessi,  nel  deponente  il  diritto  di  poter  riscuoterla. 

Il  terso  caso  ebe  si  presenta  è qnindo  forooo  dati  sequestri 
0 fatta  opposisiooe  ; quando  si  tratti  di  depositi  felli  a mora 
determinala,  od  a mora  indeterminata. 

Il  deponente  ba  bisogno  di  riseootere  questa  somma  ; ei 
erede  nella  sua  mente  di  potere  nei  due  mesi  che  devono 
precedere  il  rimborso  far  risolvere  Popposìsione  od  I se- 
questri; quindi,  a malgrado  la  già  seguita  opposisiooe  o se* 
qoeslri,  fa  alia  Casaa  la  domanda  del  rimborso. 

Intanto  passa  il  mese,  passano  i giorni,  egli  si  trova  deioso 
nella  sua  speranu;  credeva  io  qnei  due  mesi  dì  poter  far  ri* 
solvere  le  opposfsioni,  ma,  ripeto,  esse  non  sono  ancor  ces- 
sate, e f sequestri  non  sono  sciolti. 

Dal  giorno  della  scadeosa  dei  doe  mesi  avrà  ancora  il  de- 
ponente ragione  ed  aleona  riscossione  di  interessi  t Per  Is 
ragione  già  da  me  discorsa  dico  che  la  Casaa  non  è piò  te- 
nuta ad  alcuna  eorrisponaione,  e che  il  deponente  perde  il 
diritto  di  farsi  pagare  ulteriormente  gli  interessi  delle  somme 
depositale.  Dico  per  la  medesima  ragione  ebe  dal  momento 
in  coi  la  Cawa  ebbe  l'avviso  ebe  il  deponente  vuole  rfecuoleve, 
essa  è obbligala  a tenere  in  pronto  quella  somma  per  fame 
il  rimborso  ; e se  il  deponente  lascia  scorrere  il  termioe 
prefisse  senu  ricercare  il  suo  danaro,  la  Cism,  pel  fatto 
di  lui.  trovasi  oelPobbligo  di  tenere  lofruUlfe'ra,  improdut- 
tiva la  somma  depositala,  nè  può  trarne  venia  profitto.  La 
eonseguensa  di  ciò  vnol  dunque  essere  riversata  a carico  del 
deponente,  il  quale  deve  perciò  perdere  ogni  diritto  ad  oUe- 
riori  interessi. 

Il  quarto  ed  ultimo  calò  finalmente  ai  presenta,  e mi  pare 
ebe  è assolnUmente  non  contemplato  nè  negli  articoli  del 
Ministero,  nè  in  quello  ultimo  della  Commissione. 

Vi  ba  un  deposito  o e mora  fissa  e determinata,  o a mora 
ludeterminata.  11  deponente,  se  è per  mora  iodelerminala, 
non  crede  doverlo  esigere.  Quando  non  Io  esige  stia  sca- 
denta  del  termine,  rinnova  H deposito  di  sono  io  sono  ; ms, 

0 perchè  non  ne  abbisogna,  o perchè  trova  bene,  trova  utile 
per  sè  il  lasciarlo  collocalo  presso  la  Cassa,  non  dà  arviso 
del  rimborso  ; intanto  sorgono  oppoaisìoni,  si  intimino  se- 
questri, mi  il  deponente  ebe  non  vuole  esigere,  che  vuole 
ebe  questa  somma  sia  produttiva,  eoo  b,  neppure  dopo 
rintimnione  dei  sequestri,  dopo  rintlmasione  delle  opposi- 
tioni,  dominds  per  la  reslitoiione  del  deposito. 

Dal  giorno  delta  intimatione  del  sequestro  o della  opposi- 
aione  cesserà,  come  pare  che  si  vorrebbe  inferire  a termini 
del  progetto,  la  deeorreoin  degli  interessi  I A me  pire  di  no. 
11  deponente  ba  depositato,  è in  diritto  di  fare  o non  fare  la 
domaoda,  di  dare  o eoo  ravviso  per  il  rimborso  depositato  ; 
finché  questo  avviso  non  è dato  la  Cassmba  sempre  lo  stesso 
obbligo  di  ritenere,  di  corrispondere  gii  lotereeti  al  depo- 
nente ; dooqoe  le  parli  devono  essere  rimborsale  io  mede- 
sime condisìoni  ; dunque  ancorché  vi  sia  intimato  sequestro 
od  opposiaione  pel  non  pagamento , se  però  il  deponente  non 
fa  domanda,  se  non  dà  avviso  per  il  rimborso,  la  Cassa  deve 
contiDuare  ad  essere  obbligata  a corrispondere  gli  interesal, 
ed  il  deponente  deve  continuare  ad  essere  fo  diritto  a riscoo- 
tere  gli  inlercsii,  perché  ambe  le  parti  ai  trovavano  seoH 


pre  nello  itesio  stato  in  cui  erano  da  principio.  Lo  alato 
della  Cassa  quanto  a loro  non  è punto  variata,  e siccome  la 
Catta  erasì  asaunto  l'obbligo  di  corrispondere  gli  inte- 
ressi, flacbè,  trattandosi  di  deposito  a mora  iodeiermioata, 
non  vi  precedette  l’avviso  di  dbe  mesi,  e di  deposito  a mora 
determinata  non  vi  precedette  ravvilo  di  no  mese  ; sic- 
come queste  circoitanse  non  sono  variate,  ai  debbono  corri- 
spondere gli  stessi  interessi,  e per  eonsegueau  il  diritto  del 
deponente  non  debbe  punto  essere  alterato.  Ma  a tutti  que- 
sti cesi,  come  ho  avuto  l'onore  di  esporre,  provvede  il  mio 
emendamento:  parmi  ebe  esso  11  definisca  tutti  in  modo 
equo  e giusto  secondo  i vari  prioeipii  della  maleria  ; quindi 

10  proporrei  cfae  fowe  dalla  aaviesia  del  Senato  adottalo  e 
surrogalo  a quello  della  Commissione. 

rmMiimBUTB.  Alcnni  seuitori  chiedono  che  l'emenda- 
mento  sia  letto  di  nuovo;  io  lo  leggerò,  e se  ne  avrà  cosi 
più  esatta  cogniilone.  (^edi  sopra)  ' . 

omannAHi.  Adotto  pieoamenle  l’emendamento  deU’ooo- 
revole  aeoatore  Stara  per  due  parti,  deè  io  primo  luogo 
quella  parte  dell'emendamento  II  quale  provvede  al  caso  nel 
quale  taluno,  dopo  aver  dato  il  diffidameoto  alla  Cassa  che 
vuol  ritirare  il  suo  deposito  non  ai  enra  poi  di  effettivamente 
ritirarlo.  In  queata  prima  ipoleil,  dal  gloroo  in  cui  scade  il 
tempo  della  restituitone,  lo  sono  d'avviso  che  effettivamenle 

11  deposito  non  resta  più  ebe  il  carattere  di  un  deposito  vo- 
lontario, e che  conseguentemenle  neunn  inleresie  debba  più 
corrispondersi.  Del  pari  in  secondo  luogo  io  sono  snche  dd- 
l'avviso  del^DStore Stara  relallvameote  all’ultima  ipotesi  da 
euo  fetta,  quella  cioè  in  cui  quando  non  vi  è stato  diffida- 
medio,  la  Cassa  debba  io  queato  casoconlinuare  a corrispon- 
dere l'interesse  convenuto  ; ma  nel  caso  io  cui,  dato  o no  il 
diCIdamenlo,  la  realiluiione  non  poteste  effettuarsi  per  il 
motivo  che  vi  tono  stale  opposiiioni  o sequestri,  in  questo 
cuo  io  credo  che  I fondi  che  rimangono  nella  Casta  vi  ri- 
mangano propriamente  a titolo  di  deposito  giudhiario  e 
non  costitoiscano  un  semplice  deposito  volontario,  perchè 
non  è in  arbitrio  de)  deponente  di  ritirare  I suoi  fondi, 
come  ciò  succede  pei  depositi  volootsri,  ma  vi  ba  uo'ittanza 
giudiciale,  v'ha  un  gio^iiio  e la  restituzione  è subordinata 
alla  defiuiziooe  di  questo  giudizio , dunque  la  rileoiione 
nella  Cassa  del  fondo  vi  opera  tacitamente  per  effetto  giu- 
diziale. Dunque  non  avendo  auunto  il  carattere  volontario 
che  prima  non  aveva,  la  Casaa  debbe  continuare  a corri- 
spondere griotereul  non  più  come  li  corrispondeva  per  il 
deposito  antecedente,  il  quale,  secondo  Icasi,  poteva  im- 
portare l'inleresse  del  % o del  S l/l,  ma  come  no  vero  de- 
posito giodisiario,  cioè  solamente  del  5.  In  tale  pensiero  io 
aveva  steso  un  emendamento  in  quel  senso,  il  quale  era 
concepito  nei  termini  seguenti  : 

• Nei  casi  in  coi  in  seguito  ad  opposizioni  o sequestri  la 
restituzione  del  depositi  non  potrà  effettuarsi  al  termine 
stabilito  per  il  rimborso,  is  Cassa  non  pagherà  più  dopo  tal 
termine  cbè  l’Inleresse  del  S per  cento  come  pel  depositi 
giudiziari.  » * 

pttBnimBNTK.  Debbo  chiedere  al  Senato  se  il  sotto-emen- 
damento del  senatore  Cristiani  è appoggiato. 

(è  appoggiato.) 

La  parola  è al  senatore  De  Pomari. 

mm  romNAtti.  Mi  associo  all'emendamento  del  senatore 
Stara,  fuorché  io  una  porzione  del  medesimo  a cui  intendo 
di  fare  un  iollo-emeodemenU),  e ciò  nella  mìa  qualità  per- 
sonale, non  come  membro  della  Commisiiojie,  percbò  an- 
che nella  discussione  thè  ebbe  luogo  in  seno  alta  medesima 
non  sono  stato  conseniienle  a tutta  la  redazione  di  quest’ar- 
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ticolo.  Mi  associo  eiiaodio  al  aollo-emeoilaaieBlo  del  seoalore 
Crisliaoi. 

ProporP^  dunque  11  sotlo>emeQdaiDeQtocbeÌDlendodl  fare, 

Il  quale  consiale  nella  soppressione  dei  due  paragrafi  oltlmi 
deH'articolo  19.  Quanto  all’articelo  13  mi  associo  al  sotlo- 
emendatuenlo  lattosi  dal  senatore  Cristiani.. . 

ranMiBmitiavB.  Prego  il  senatore  De  Pomari  di  osservare 
ebe  gli  artìeoli  13,  13  e Ib  son  già  votati;  nod  vi  ha  perciò 
più  luogo  ad  eeiendanento  sopra  di  essi.  Ora  siamo  all'arti- 
colo 15  ; ed  all'arlìeolo  15  si  sostituisce  remendamento  Stara 
Dodilieato  in  parte  daireoendamento  Cristiani. 

VB  BOBBABB.  È appooto  allora  ebe  ci  siamo  riservali 
di  discutere  ulteriormente. 

rBiUMiBBBTB.  SÌ  è rìcoDosciuto  che  gli  articoli  13,  15  e 
U potevano  benissimo  conciliarsi  coiremendamento  Stara, 
e per  ciò  , senza  alcuna  riserva , furono  defiuUlvaaieote 
votali. 

DB  roBBABi.  Essendo. alato  riservalo  alPartieolo  15  di 
fare  quelle  variazioni. . . 

BBBBiDBBTB.  Noo  SÌ  poisoDO  introdurre  variasioni  negli 
articoli  già  volati;  ella  ebbe  a prendere  abbaglio. 

DB  BaBB ABI.  Se  non  sozm>  più  In  tempo,  desislerò. 

DB»  ANBB«i»,rrl«(ore.  La  Commissioneaccella  la  reda- 
zione proposta  per  rarikolo  15  dall'onorevole  senatoreStara, 
la  quale  ò veramente  più  larga  di  quella  dei  progetto  mini* 
slerUle  e della  Commissione,  e contempla  alcuni  casi  che 
nella  redasione  ministeriale  e delta  Commissione  non  erano 
previsti. 

Non  crederei  che  poiesse  egualmente  accettare  il  sotlo-e- 
lueodamentu  proposto  dal  senatore  Cristiani,  perchè  fa  ra- 
gione da  lui  addotta,  che  un  deposito  volonlsrlo  possa  diven- 
tare deposito  giudiiiario,  non  mi  sembrerebbe  tale  da  far  il 
ebe  si  dovesse  corrispondere  un  lotereMe  per  tali  depoaitl.  Il 
deposito  ebe  fu  volontario  in  origine  non  può  essere  aMìmt- 
lato  al  depositi  gindiiiali,  per  cui  la  Cassa  giustamente  corri- 
sponde l'interesse  del  3 per  oento.  Quei  deposito  che  era  vo- 
lontario, in  origine  avrebbe  potuto  essere  rifiatato  dalla  Cassa, 
se  avesse  creduto  che  l'aasoggellasae  ad  un  Interesse  e le  ca-  * 
gionisse  imbarazzi. 

Questo  Mn  è giuslo,  ebe  per  la  sopravvenienta  di  no  se- 
questro IB  Cassa  risenta  questo  detrimento.  Baso  sarebbe  la 
conseguenza  di  Q|g|Uo  a cui  la  Cassa  é estranea. 

•TABA.  Aggtn^erò  una  semplice  oiaerviiione  in  con- 
ferma dì  quanto  vico  detto  dall'onorevole  relatore. 

Dal  momento  che  vi  fu  domanda,  o vi  si  è dato  avviso  pel 
rimborso,  la  Cassa  non  contrae  l'obbligo  di  restituire  dopo  il 
mese  o dopo  I due  mesi  ; ma,  soggiange  11  senatore  Cristiani, 
vi  è opposizione,  vi  è sequestro,  e non  è risolto  ; dunque  la 
Cassa  corrisponderà  a chi  doveva  corrispondere  rialereiie. 

Ma  nel  mìe  emendamento  ho  previsti  qoesli  Ire  casi,  e ho 
sviluppale  le  ragioni  per  le  quali  lo  credeva  ebe  non  fosse 
più  obbligala  la  Cassa  a corrispondere  vemn  interesse , 
ed  il  deponente  perdesse  ogni  diritto  a questa  eorrispon- 
sìone. 

Vero  è che  dopo  la  decorreou  del  mese  o di  dne  mesi  non 
essendo  il  sequestro  ancora  risolto,  non  sì  fa  luogo  aria- 
berso,  ma  per  colpa  di  ehi T Per  fatto  e colpa  di  colui  che 
ba  un  interesse  so  tale  somma.  MaiQlaDtoqoesl'opposiilone, 
questo  sequestro,  che  cosa  operai  Che  la  Cassa  debba  tener 
pronta  e in  serbo  la  somma  depositala  per  restiloirla  da  un 
momento  aH’altro  in  eoi,  per  parte  de'  creditori  o per  sen- 
tenza del  giudiee,  venga  risolto  il  sequestro. 

Dunque,  per  fatto  e colpa  del  deponente  e delPailra  parte 
interessata,  la  Cassa  si  trova  in  obbligo  di  tenere  infruttifera 


e improduttiva  la  somma  depositata,  perché  essa  può  essere 
ridiiesla  da  un  momento  all'altro  in  cut  II  sequestro  può  es- 
sere risolto. 

Como  mai  dunque  si  potrà  obbligare  la  Cassa  a corrispon- 
dere ancora  un  interesse  1 

lo  crederei  quindi  che  non  si  |K)teste  adottare  II  sotto-e- 
mendamento, 

CBtnTiANi.  Risponderò  alle  osservazioni  dei  dne  onore- 
voli oratori  : osservo  circa  alla  prima  della  Commissione  che 
essa  suppone  ebe  i depositi  a coi  si  riferisce  la  mia  proposi- 
zione fossero  volontari  ; ora  debbo  porla  In  avvrrtenu  che 
non  voglio  colpire  die  i depositi  obbligatori.  Pei  depositi  vo- 
lontari la  legge  non  dà  nesauua  specie  d'interesse  , cosicché 
non  occorreva  occuparsene.  La  mia  proposizione  con- 
cerne esdusivamenie  I depositi , per  cui  un  interesse 
era  pagalo  dalla  Cassa,  quindi  la  conseguenza  che  i depositi 
a cui  voglio  provvedere  sono  di  quelli  obbligatori,  a mente 
del  progetto  che  discutiamo,  c non  i volontari.  Dunque  non 
sussiste  quella  prima  obbiezione  della  Commissione.  Densi 
riconosco  il  valore  dell’obbìetioDe  fatta  in  ultimo  luogo  dii 
senatore  Stara.  Ma  aggiungerò  che  nei  mio  pensiero  la  Catsa 
del  deposito  non  doveva  avere  l'obbligo  di  restiloire  II  fondo 
sequestrato  immediatamente  dopo  la  revoca  del  sequestro  o 
la  risoluzione  delle  operazioni,  ma  avrebbe  avuto  trenta 
giorni  per  fare  quella  restiluiione;  ora,  siccome  il  mio  e- 
mendamenlo  non  conteneva  questa  dichiarazione,  bo  rtimato 
bene  di  fare  al  medesimo  la  seguente  aggiunta  in  fine  : 

• Non  sarà,  per  le  medesime  , obbllgatoris  che  trenta 
giorni  dopo  la  revoca  del  sequestro  o la  risoluzione  delle  op- 
posizioni. » 

A me  pare  che  la  disposizione  da  me  suggerita  sarebbe 
molto  più  equa  di  quella  che  si  è proposto,  e non  metterebbe 
sicuramente  la  Cassa  nella  posizione  difficile  di  dever  resU- 
tnire  immediatamente  il  fondo  sènza  avere  il  respiro  di 
trenta  giorni  che  la  legge  accorda  pei  depositi  giudiziari. 

DBVOBBABi.  Avendo  premesso  che  io  appoggiavo  l'e- 
mendamento e l'opinione  del  senatore  CrlsUani,  avevo  di- 
mandato  la  parola  ; ma  la  cedo  dopo  le  ragioni  che  ba  di 
nuovo  esposte  lo  stesso  onorevole  senatore  con  cui  vado  pre- 
cisamente d'accordo. 

abbibbi.  Io  non  mi  associo  pienamente  all’emendamento 
ed  alfopinione  del  senatore  Cristiani,  e trovo  qualche  diffi- 
coltà ad  acconsentire  a quanto  venne  propoeto  daH’onorevole 
nostro  college  senatore  Stara. 

Infatti  si  traila  ora,  nel  pensiero  di  chi  propone  l'emen- 
damento,  dei  depositi  giudiziari,  i quali,  al  momento  in  eoi 
si  farebbe  luogo  al  compenso  delle  somme  depositate  verso 
ehi  ha  oltenolo  In  suo  favore  un  giudizio,  sorgerebbe  nn'op- 
posìtlone,  unscqoeslro.  Perché  abbia  luogo  quanto  vorrebbe 
che  si  facesse  il  senatore  Cristiani,  bisognerebbe  cb«  sì  con- 
servasse in  questo  caso  il  carattere  di  deposito  giudiziario, 
poiché  non  è altrimenti  che  per  le  somme  depositale  In  con- 
segueota  dell’ordine  delle  aniorllà  gindisiarie  che  si  fa  luogo 
alla  corrisponsione  delL'interesie  del  5 per  cento.  Ora,  se 
questi  depositi  non  conservano  il  loro  carattere  primitivo  di 
depositi  veramente  giudiziari,  non  rientrando  nemmeno  fra 
qnegli  litri  che  sono  eounclali  all'arlicolo  3,  non  mi  pare  vi 
possa  esser  luogo  a rendere  permanento  la  corresponsione 
deirinleresse  del  Ire  per  cento.  Trovo  poi  che  questa  stessa 
ragione  debba  valere  nel  caso  previsto  dall'onorevole  sena- 
tore Stara,  Il  quale  intenderebbe  che,  quando  é stato  fatto 
(se  bo  bene  inteso  II  sno  concetto)  un  deposito  giodiziaria- 
menle  (volendo  in  questo  momento  applicare  questa  mia  os- 
servitione  ai  depositi  giudiziari),  le  II  deponente,  dopo  aver 
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fillo  dcpotilo,  dopa  oUcoaU  li  HBtcoiA  non  ti  pretenU. 
ioteadereb^,  ni  pare,  il  s«Dator«  SUri,  ehe  rgll  dov««5« 
coDtinDtre  a coosfguire  l'inUreske  del  (re  per  cento.  Ora  io 
osMrro... 

ramiiaKimt.  (fiilerrompendo)  Non  ba  parlato  oiai  del 
(re  per  cento. 

oi.ristti.  lo  accenno  quelle  cose  che  panni  abbia  dette 
il  aenatore  Stara. 

Ora,  per  ooalinoare  la  aia  oseerraiione,  faccio  quearipo- 
tesi;  aopponìaao:  vi  è un  «'eponente,  questo  avrii  ottenuto 
un  giudiiio  in  favore,  dunque  il  giuditio  potrebbe  estere 
Terso  colui  che  era  io  lite  verso  II  depORcnte  ateiso  ; ma  sup- 
pougaii  che  il  deponente  abbia  oUeout*»  seotcnaa  io  aeo  fa* 
Tore;  egli,  invece  di  giovarsi  di  questa  sentcnaa,  fari  inli>  I 
mare  alta  Casta  la  realUuxione  del  deposito.  Na  «gli  nulla  fa  | 
di  questo,  0 nulla  facendo  vorrebbe  il  signor  senatore  Staro  ' 
che  ai  conlinuaiae.  per  parte  della  Casta  la  corrisponsione  del  • 
9 per  cento. 

rmsMOBiiTB.  {Interrompendo)  11  9 per  cento  è una  que- 
stione a parte. 

AKFammi.  Ora,  io  dico,  se  vi  è seotenu  che  abbia  defioi- 
livamenle  assegnato  l'oggetto  io  questione,  uoii  è piàdepo* 
aito  giudiziario,  cambia  indole,  divenU  deposito  volontario. 

B per  questo  è detto  che  la  Cassa  non  deve  eorriapondere  in- 
(eresae;  dunque,  se  è vero  il  principio  dì  cbi  si  oppoueva  al 
sanatore  Cristiani,  ebe  non  si  faccia  luogo  al  pagamento  del> 
rinteresic  nel  caso  che  egli  proponeva,  perché  non  veativa 
più  la  stessa  indole,  perchè  noi  sarà  nel  caso  propoato  dal 
aenatora  Stara,  poiché,  invece  di  un  deposito  giudiilario, 
data  la  sentenza,  si  farebbe  luogo  ad  un  deposito.  Tolootarìo  t 
NI  para  adunque  che  nò  Tubo,  nè  l'altro  emendamento  aia 
aumessibile. 

FmMiBBanrR.  U YOtaùeae  del  Senato  in  questo  iad* 
dente  è alquanto  complicala.  1 due  emeadimeoti  non  possono 
serbarsi  insieme  iolalli.  Sarebbe  perciò  conveniente  che  si 
volasse  dapprima  la  aaaesima  contenuta  nel  so(Ui>e«aaBda> 
mento  Cristiani»  Nei  caso  risulti  questa  apt*rovaU,  dovrà 
raso  0 rallro  emendamento  rinendarsi  alla  Commiasioee, 
perché  ue  componga  un  solo  articolo  lo  cui  parli  rispoodauo 
Tona  airaltra. 

rAMBeacuFA,  fNiniitro  dd  lavori  puòòflei.  Hapreeola 
paroia  per  fare  una  sola  osaervazione. 

Perchè  quel  deposito  che  non  era  obbligatorio  lo  diventi, 
ci  vorrebbe  la  condizione  che  Ioaae  ritirato  e paacia  riam- 
messo eoo  questa  ooodizione  di  depoaite  giudiaiario  nel  qual  i 
caso  la  Cassa  tvrebba  il  vantaggio  di  usufruire  del  danaro 
depoaiteto  per  tessanta  giorni  seiiu  pagare  grintcrosai,  e più 
avrebbe  il  dirìUo  di  esigere  uu  preventivo  avviso  di  due 
mesi  prima  di  essere  tenuta  a pagare  ; ma  per  oouverlire  il 
deposito  volontarie  in  deposito  giudiiiarlo  é d'uopo  che  aif- 
falle  condizioni  siceo  prcacritte  dalla  legge,  senza  del  che, 
non  mi  parrebbe  giusto  questo  cambiamento  che  si  fa  subire 
alla  natura  del  depositario. 

uiocAmoi,  uiintslrodi  grazio  e gwilieia.  NI  pare  che 
•ia  principio  di  diritto  che  il  fallo  dei  terzi  non  possa  mu- 
tare U coudizione  dei  contraenti. 

Qual  era  la  coudizioDe  della  Cassa  quiodo  rleeTeva  un  de- 
posito voioutariot  Quello  di  non  pagare  ueason  interesse.  Il 
fallo  del  sequestro  è fatto  dei  ter»  ; coese  dunque  questo 
fatto  di  un  sequestro  può  mutare  o peggiorare  la  eoodizione 
delia  Cassai 

cmsATiAM.  Il  guardasigilli  ragtooa  neiripeteai  che  ai 
tratti  di  depositi  volontari , io  ho  sempre  ragiouato  ceiripo- 
toii  che  si  tratti  di  depositi  obbligatori:  sono  pienamente 


I OMi  Ini  d'aceordo  che,  sa  si  trattarne  di  dcpoNit  volettsvf, 

' siccome  la  Cassa  io  questo  caso  non  dà  nisauo  interesse,  non 
vi  sarebbe  motivo  di  aorta  per  coi  cosa  ne  dovesse  oSrrìapoii- 
dere  sui  dMdeaJaii,  avveoe»de  un  sequestro  od  on'oppesi- 
liODC,  giicché  questa  eircostonta  ww  cambia  U natura  vo- 
lontaria del  precedeute  deposito;  ma,  corno  gii  dissi,  ho 
sempre  ragionalo  nella  persuaaioiie  ebe  la  cetMslone  dogli 
interessi  alla  quale  la  Commioaìone  provvedeva,  si  applicava 
a depositi  che  di  laro  naltra  imporUvaoo  interessi,  « casi 
non  volontari,  come  erano  quelli  degli  ultimi  paragrafi  dH- 
l'articolo  t It  e deU’articolo  i4  di  coi  la  CoBO»«asiuae  prò- 
pooe  la  soppressione,  ed  ai  quali  due  essa  aveva  Motitulto 
l’articolo  19.  Ora  l'articolo  19  sì  riferiva  alla  cessazione  d’m- 
teressi  dovati  dalia  Cassa,  la  quale  cou  ben  prova  che  il  mio 
emendamento  ai  riferiva  ai  depositi  obbligatori; egli  è qoeato 
caso  solo  che  io  voleva  contemplare. 

ATAmA.  Domando  la  parola. 

FmBASDSiHrrB.  Sa  la  parola.  . 

•TAmA.  La  materia  mi  pare  abbaatanu  grave  perché 
possa  meritare  un  nuovo  e profondo  esame  della  Commis- 
sione ; io  proporrei  quindi  cto  ed  artioolo  ed  emondamento 
e aolto-emeudamento  veniaaero  rimessi  alla  Commtaaioee 
perché  ne  faceste  un  nuovo  studio,  e quindi  Mèla  sua  aa- 
vietza  proponeaae  quella  compitazione  di  os  nnovo  articolo 
ebe  poteue  soddisfare,  secondo  i priocipii  di  giualisia  e di 
equità,  a tutte  le  esigenze,  che  dileguasse  tutti  i dubbi,  con- 
templaBse  tutti  i casi. 

scAOFan.  lo  non  so  se  vado  errato,  o signori,  ma  mi 
pare  che  la  questione  ai  ridurrebbe  a tntla  la  sua  semplidià 
qualora  ci  fermaasimo  sulle  avverteAZe  tutte  d'ordine  giudi- 
ziale. Perché  un  deposito  aia  veramente  giudlfiale  conviene 
che  tale  aia  dichiarato  dali'aulorilà  giudiziaria  ; non  basta  che 
ia  materia  per  sé  ateau  cada  in  litigio;  conviene  che  il  de- 
posito aia  ordinalo  dal  giudice;  se  noi  partiamo  da  questo 
prioeipio  dubito  che  non  eviteremo  la  difficoltà  che  sorgerà 
dal  fatto  della  eoaUnnazione  deireaiateata  di  queste  somme 
oeUa  Caaaa,  le  quali  stando  sempre  ferme  e sempre  che  non 
si  aggiunga  ulteriore  ferma  speciale  di  autorità  competente, 
non  cambierebbero  di  natura.  Dunque  mi  pare  che  partendo 
dalia  base  che  questi  feudi  rimangano  nella  Cassa  non  cangino 
natura  aino  a che  con  uu  atto  detrautorità  giudiziale  loro  non 
ai  imprima  il  carattere  di  veri  depositi  iy|diriart,  noi  evite- 
remo la  difficoltà  della  muUiìooe  di  qmPà  ; noi  allora  go- 
dremo  del  benefiaiodeì  sessantun  giorni  scevri  di  pagamento 
d’inleresae. 

Il  deposito  voloutario  diventerà  deposito  giodiziale  per  un 
alto  deirauUrUà  giudiziaria,  ma  il  fatto  del  litigio  non  potrà 
produrre  ipso  /oeto  la  decorrenza  dcU'tnteroa»e. 

FmBuimmNTit.  Bra  nsio  intcndlmeato  appunto  d'invitare 
il  Senato  a Iraametlere  remeadamento  e soUo-emenda- 
mealo  alla  Commissiooe  perehè  potesse  coordinarli  ; ma  pa- 
revami  ad  uu  tempo,  che  eonvenisae  prima  interrogare  il 
Senato  sulla  massima  a seguirsi,  anche  per  norma  del  lavoro 
della  Commissione;  del  resto  non  ho  difficoltà,  qualora  il  Se- 
nato cosi  deliberi... 

mi  Faubwim.  (fAferromprndo)  Domando  la  parola. 

FmamimmiiVB.  Ha  la  paróio. 

isB  foiiIaOIìb.  Se  male  non  m'appoago  il  signor  presi- 
dente ba  proposto  di  far  volare  prima  il  principio,  ossia  la 
massima  ; ma  io  osservo  che  generalmeole  nei  l'arUmenli 
non  ai  rotano  priocipii,  ti  volano  questioni.  In  invece  mi 
uoiico  a chi  vuole  ai  rimandi  alla  Commissione,  la  quale  ne 
Caccia  un  minalo  e ponderato  stadio,  e riferisca  quindi  al 
beuto  uu  rapporto  beo  partioolarlualo  sulla  ci»iiveQieou  o 
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BO  di  idotUre  U pro^iiioBÌ  dei  dBemMtri  eotUglii  MMdore 
Stara  e aenatare  Cristiani. 

lo  Unto  più  appofgk»  quello  che  disM  il  acaa> 
iore  Di  Pollone  quanto  che,  se  il  SomU  rìotada  ntia  Com- 
missioBc  queat'artìcoio,  egli  è petché  no»  ha  Bo'idea  chiara 
0 suiicienlaBMale  eapreua  di  ciò  che  cade  ia  dtseoaaiMe  ; se 
Paresse  non  ci  sarebbe  dinioaUà  di  andare  ai  voti, nè  aarè  poi 
fiictJe  il  votare  un  prìooipio  quando  la  dispoaltionc,  invece  di 
eiaere  compresa  io  certi  temiai  han  dafieiU,  aia  rapprcsea* 
tata  da  una  roassima.  Soventi  volte  accade,  come  già  bo  avito 
Tooore  di  rappresentare  al  ScBato,  che  quando  li  taiHa  di 
dar  roruola  ad  un  principio  prastabilito,  a'ioooBlra  a dò 
stesso  una  difficoltà  cui  difficUnacnte  fi  può  viaocre.  lo  credo 
per  consegueosa  che  sarebbe  miglior  partito  cbe  quando  non 
v'abbia  sufficieote  diiareua  nella  propoata  quistioie  si  ri- 
mandi alla  Commissione. 

rmHiiAMTB.  Dò  ara  appunto  quello  che,  eonse  lesU 
acccuniTo,  io  mi  proponeva  di  fare,  sebbene  fosse  snebe  mio 
desiderio  di  agevolare  alla  Commissione  il  commessole  la- 
voro, stabiliendo  dapprima  il  principio  eonteiiiilo  nell'emen- 
damento Cristiani. 

Cbi  crede  cbe  Tarticolo  Ib  colPemendeaento  e soU'emaA- 
damento  proposto  debba  essere  rinviato  alia  Cotumiasèoie 
per  un  nuovo  sludio,  voglia  sorgere. 

(è  approvato  ). 

(Gli  articoli  16,  i7e  18  sono  approvali  sanie ceoteslaiiane, 
Vedi  voi.  Uocumenliy  pag.  607.) 

t Art.  i9.  La  quota  deiriatcreste  da  corriapoadarsi  wlle 
Somme  anticipale  sarà  fissata  per  diipoabione  generale  con 
decreti  reali  a seconda  delle  esigeoxe  dei  tempi  aulla  fce- 
posla  della  Commissione  delle  anUcipaaioiU,  sentita  la  Com* 
missione  di  vigilanza.  Essa  non  potrà  eccedere  la  ragione  le- 
gale del  8 per  cento. 

■ L’interesse  decorrerà  dalla  data  dai  mandati  spediti  pel 
p>gam«;nto  delle  rate.  ■ 

UB  caviDBaAi.  Domando  di  parWo. 
rRKuiDBivTB.  Ila  facoltà  di  parlare. 

DE  camBBUAii.  Mi  pare  cbe  si  potreàdiero  sopprimere  le 
parole  al  fine  del  primo  paragrafo  del  8 per  cento,  laaeiando 
Bossislere  sempliccmeole  qaesta:  esso  iion  potrà  eccedere  fa 
rayion  /ei/ule,  la  quale,  potaodo  variare,  non  ei  obblighe- 
rebbe più  a toccare  quest'articolo. 

OKU  amsRoiu,  re/atore.  Le  Commlnsiono  vi  adcrisee. 
riaEiiDSBTE.  Demaido  se  questo  emeidameolo  ó ap- 
poggialo. 

(È  appoggialo.) 

Pongo  ai  voti  rarlicolo  cosi  modificato. 

(È  approvato.) 

< Art.  so.  Qaesl'arlicolo  oorrispoade  al  16'*  della  rtluione 

minislerìalc: 

• Le  rendite  del  debito  pubblico  cbe  saranno  come  sopra 
acquietate  duvrajuio  essere  inscrille  a nomr  della  CasM,  e 
non  pntraimo  essere  alienale  se  noo  in  seguilo  a delibern- 
aioiic  della  CouiUsiune  di  TigUanaa.  • 

(è  approvato.) 

« Art.  il.  Verificandosi  per  la  Cassa  ua  urgoate bisogno  di 
fondi,  in  seguito  ad  imprevisti  rimborsi  di  depositi,  ovvero  I 
di  ritardi  nella  resUloaìone  dei  preiliU,  senza  cbe  si  possa 
0 convenga  supplirvi  coll'alienazione  di  rendite  dì  sua  spcl- 
tnoza,  la  Commissione  di  vigUasaa  di  cui  In  appresso  auto- 
riroeri  rauimimslraiioBO  a chiedere  un  lemporario  sussidio 
dal  pubblico  rrariu,  il  quale  potià  essere  concesso  per  vis  di 
reale  decreto. « 

(jui  ta  Couunissiotte  propone  aoebe  le  segnenU  aggiunte: 


• Bùicbè  la  Cassa  non  abbia  verso  le  ftuaue  un  debito  ee- 
cedeife  In  compleseo  le  lire  fiOO.OOU. 

• 1 sussidi  in  eooedunaa  dì  questa  somma  saranno  coace- 
duli  per  logge. 

• Il  termine  del  rtmberie  sarà  ftnitio  dalla  legge  o decreto 
che  autoriiserà  it  sussidio.  * 

Se  non  chledesi  la  parola  pongo  ai  voti  l'articolo  tl. 

emnitRi.  Pruodeodo  le  parola  dichiaro  che  se  fosse  slato 
posiibllo  11  non  Introdurrò  una  simllo  dwpesialoDe  nella 
legge  l'avrei  amato  meglio,  ma  oircoslause  partioolart  eetsl- 
gliandodi  ammetterla,  io  mi  unisco  alla  Commisiione  ; . e 
quindi  non  fard  diflicoltà  per  l’amniefsiooe  deirartleolo  me- 
desimo; solo  osserverò  che  è detto  (cosa  cbe  non  fu  avver- 
tita prima  d'ora)  cbe;  ■ vertieandosi  un  urgente  bisogno  di 
fee»éi  in  seguito  ad  imprevisti  rimborsi,  eco.  ecc.,  la  Connnia- 
sione  di  vigilanza  di  cui  in  appresso  autorlascrà  ramiUHii- 
strìzione  a chiedere  un  teoporario  sussidio,»  eco. 

Pare  che  non  sarebbe  conveniente  il  far  intervcMire  la 
CommiMioRe  di  vigUansa  uuieameate  per  obbligarla  ad  auto- 
riuare,  t ohe  sarebbe  forse  meglio  il  dire  : • L'amministra- 
aiooe  potrà,  ooll'asaenso  della  Commisalone  di  sorvegllanM, 
ebiedere  ua  lemporario  inssidio  dal  pubblioo  erario,  da  con- 
cedersi per  decreto  reale,  • e levare  coal  quel  precetto  im- 
peratiro. 

•I  poEiimiiB.  Donando  la  parola. 

rmBUfiiBiiTB.  La  parola  è ai  leoatoro  Di  Pollone. 

ma  rttBfMaBS.  L’oiservaxioDe  del  senetoro  AiAert  mi  pare 
certamente  da  prendersi  in  considerazione;  ma  io  vorrei 
sottoporre  al  Senato  una  qnikhe  oeserrasiooo  ebe  avvi  il 
merito  della  novità.  Cbi  è il  miglior  giudice  dei  bisogul  della 
Cassa?  Certamente  l’amminlslraxiooe,  ebeeonusce  l'entità  di 
quoUe  che  ha  da  soddia&re. 

lo  crederei  quindi  che  sarebbe  mighor  partito  di  lasciare 
aH'ammìnistraaione  il  decidere  quando  ba  o non  ba  bùogno 
di  fondi  e di  fare  quella  rìcbiesla. 

Solo  comprendo  cbe  vi  vuole  una  guarentigia,  cioè  che 
questa  domanda  non  rari  fatta  se  non  ìr  òreoeURze  neces- 
sarie ed  impeUenll.  Quindi  proporrei  di  dire  ebe  siraeQmlni- 
slmiooe  spetterà  if  chiedere  il  lemporario  sussidio  dietro 
Tavvieo,  U parere  delle  CommissioBe  di  sorregluBia,  il  che 
vuoi  dire  cbe  la  Commissione  di  sorveglranu  sbbia  da  dare 
il  parere,  ma  che  sta  airainministrasiene  il  ebiedere. 

■su  AmM«in,  refe  fore.  LeCommimioaedi  aorvegUanu 
ba  aDob’essa  la  sua  responsabilità,  e per  cooscgueoia  dote 
intervenire  non  solo  per  il  parere,  ma  per  dare  un  vero  ai- 
leaso.  La  responsabilità  i divisa  tra  l’iremioistraaione  pro- 
priameole  della,  la  GommiMiooe delle antidpatkoieia Com- 
missione di  sorveglianaa;  se  la  Commissinne  di  sorvegtlansa 
non  potesse  dare  in  questo  caso  od  seoiplite  parere,  la  sua 
responaabilità  potrebbe  essere  eoB^tromesse. 

pmBMBBirrK.  (Rfuolfo  ul  senafere  01  PoUene)  Intende 
ella  formolare  nn  soiremcodamenlo  per  soiUluire  le  parete 
senlito  il  parere  della  Cowtmfasione  a guaite  prepeme  dal 
senatore  Alfieri? 

DI  pomtiDiVB.  Crederei  aver  motivo  d'Indslerc,  ma  ritiro 
la  mia  proposizione  perchè  non  incefilrò  l' aggradimesto 
della  Commissione.  . 

piuuudbiIpk.  Pongo  adunqne  gì  voli  Pemendimento 
Alfieri. 

(È  adottalo.) 

(Piste  ai  voli  l'articolo  Si  per  intiero  cosi  emendato  è ap- 
provalo.) 

« Art.  SI.  La  Cassa  oonlinuerà  ad  esaere  ceospresa  nelle 
attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori  pnbbiieì,  salvo  I conotrti 
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coi  Ministeri  deU’iDterno  e delie  finanie,  nei  casi  preveduti  | 
dalla  presente  legge,  e continuerà  parimente  ad  essere  affi- 
dala airaomioistraiioae  del  debito  pubblico.  > 

(É  approvato.) 

• Art  35.  La  detta  Cassa  è sopra>  vegliata  da  una  Commis- 
sione composta  : 

■ Di  due  senatori  e due  membri  delia  Camera  dei  depntati, 
nominati  annualmente  dalle  rispettive  Camere; 

• Di  due  consiglieri  di  Stato  nominali  dal  He  snlia  proposi' 
tìooe  concerlala  dei  ministri  detrinleroo,  del  lavori  pubblici 
c delle  finanxe  ; 

• Di  OD  membro  della  Camera  dei  conti  deputalo  dal  primo 
presidente  di  easa  ; 

• Del  presidente  della  Commissione  delle  aolicipaiioni  ; 

« Dei  direttore  generale  dell’amminislrasione  del  debito 
pubblico,  amministratore  deUa  Cassa; 

• La  Commissione  stessa  eleggerà  il  suo  presidente  fra  i 
membri  cbe  la  compongono.  • 

•a  i>vi«i.  Trattandosi  di  due  toiomìssioni 

che  si  nominano  in  questa  legge,  pregherei  il  benato  di  vedere 
se  non  fesse  opportuno,  dove  dice:  if  presidente  della  Com- 
sMiaiione,  di  aggiungere  : di  cui  ail'arUcolo  Iti,  e ciò  per  dar 
maggior  chiarena. 

uamm*!»,  relatore.  La  Commistione  non  ba  diffi- 
coltà di  aderire. 

»miiiiii»Msnra{.  Horrò  ai  voti. . . 

•B  cnmmBMAn.  Domando  la  parola  sul  complesso  del- 
l'articolo. 

lo  vorrei  osservare  al  Senato  che  siccome  io  questa  Com- 
mistione vi  SODO  due  membri  della  Camera  elettiva,  dato  il 
caso  che  la  Camera  venisse  diKiolla,  questa  Commissione  di 
cui  ai  tratta  non  si  troverebbe  composta  di  nove  membri 
come  vuole  la  legge,  ma  invece  solamente  di  sette.  Doman- 
derei adunque  al  Senato  se  in  caso  di  scioglimento  della  Ca- 
mera credesse  conveniente  che  quei  due  membri  restaasero  in 
fuosione  fico  alla  convocaxione  ^lla  nuova. 

BK»  Atammoin,  relatore.  Mi  limiterò  ad  un'osserTazione, 
ed  è cbe  quando  la  Camera  ai  sdogliesse,  i due  membri  non 
sarebbero  più  deputati. 

pmsiiiBBMTB.  Chiedo  se  dopo  Tavuto  schiarimento  il 
senatore  De  Cardenas  insiste  ancora  nel  suo  emendamento. 

a«ai  CAMBSisaa.  Non  insisto. 

i»i  Vedo  airarlicolo  95  cbe  i due  senatori  deb- 

bono essere  nomisali  o scelti  dal  Senato  e i due  deputati  lo  de- 
vono essere  dalla  Camera  ; vedo  quindi  cbe  uii  membro  della 
Camera  dei  conti  è deputato  dal  primo  presidente  di  essa,  le 
domando  adunque  perchè  i due  consiglieri  di  Slato  dovranno 
essere  designati  dal  concerto  di  tre  roioistri,  e quindi  desi- 
gnati dal  Re,  e perchè  ad  un  corpo  cosi  rispettabile  non 
sia  conferita  la  stessa  facoltà  degli  altri  corpi,  i quali  de- 
aignaoo  i due  membri  che  dovranno  far  parte  delia  Com- 
missione t 

i>K«  AmBBOicf,  relatore.  La  Comuiissione  ha  ammesso 
questa  proposta  del  Ministero  nei  termini  in  cui  l'ha  conce- 
pita e non  ha  fatto  oiservasioni  contrarie,  perchè  ha  com- 
preso come  fosse  necessario  che  ialervenbsero  nella  Commis- 
sione alcuni  membri  designati  di  concerto  fra  i diversi  Mini- 
ateri,  i quali  hanno  interesse  ed  ingerenxa  neiramninistra- 
aione  della  Cassa.  Ora  questi  membri  era  naturale  e conve- 
iileute  ebo  fossero  scelti  fra  I consiglieri  di  Stalo,  perché  il 
Consiglio  di  Stata  riunendo  io  sè  allribaaiooi  corrispondenti 
a lutti  i dicasteri  da  cut  dipendojo  i vari  rami  deirammini- 
suasione  dello  Stato,  può  veramente  rappresentare  i diversi 
inleresii  di  col  si  tratta. 
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Bi  CBULMPH»  mvisi.  Darò  alcune  spiegasiool  in  ag- 
giunta a quanto  ha  dello  H slgoorrclatoredella Commissione. 

I tre  poteri  debbono  eacrcitare  nn’axioof  nella  sorvegllanu 
di  queste  cose  ; ciascheduno  dei  tre  poteri  esercita  quest'a- 
xione  eoe  nominare  due  de'iuoi  membri.  E siccome  H potere 
esecutivo  è rappreseotalo  da  due  consiglieri  di  Stato,  cosi 
conviene  che  sia  appunto  il  capo  del  potere  esecutivo,  cioè 
il  Re,  sulla  proposizione  del  suo  Governo,  che  abbia  a desi- 
gnare que*  membri  che  in  quella  Commissione  debbano  rap- 
presentarlo. 

rsBaiDBMTB.  Non  essendovi  propoilxlooe  formale,  lo 
pongo  al  voti  rarticolo  93. 

Chi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(è  approvato.) 

L'articolo  9à  corrisponde  aH'arllcolo  99  del  progetto  mi- 
nisteriale. 

« In  ogni  mese  sarà  dairamniniilrazlone  del  debito  pub- 
blico reso  conto  alla  detta  Commissione  delli  situazione  della 
Cassa. 

* « La  Commissione  potrà  inoltre  procedere  a tutte  quelle 

verificaxioni  che  crederà  necesssrie  per  assicurarsi  della 
esatleua  delle  scriUuraxiooi  e del  buon  andamento  del  ser- 
vizio. • 

L'uHlmo  alinea  è stalo  soppreeae. 

Se  non  vi  ha  ossermioni  lo  pongo  al  voti. 

CBiBTiam.  Domando  la  parola. 

rmBiiiBBNiTB.  Ha  la  parola. 

cmiBTiABi.  Avrei  una  semplice  osservazione  solla  lop- 
' pressione  proposta  dalla  Commissione  dell'nitimo  alinea. 
Porse  il  motivo  per  cui  la  Commissione  si  è persuasa  a to- 
gliere questo  paragrafo  è stato  l'opinione  cbe  l’incarico  che 
sì  affidò  alla  Commissione  di  sorveglianza  era  analogo  a 
quello  già  dato  alla  Commissione  permanente.  Ora  mi  pare 
che  la  Commissione  non  abbia  ben  ponderata  l'idea  di  chi 
dettò  qaest'alioea.  L'estensore  del  medesimo  non  volle  pro- 
babilmente incaricare  la  Camera  di  esaminare  una  cosa  già 
affidata  all'esame  della  Commissione  permanente;  ma  bensì 
di  affidare  alla  Commissione  di  vigilanu  an'iDcombeou  non 
estranea  ad  una  missione  di  controllo,  e mi  spiego. 

11  dire,  come  neirarticolo,  che  essa  delibererà  nelta  men- 
aile  sua  tornala  sull’impiego  da  farsi  dei  fondi,  non  vuol  già 
dire  cbe  la  deliberazione  debba  specificare  la  destinazione  da 
darsi  al  fondo  A,  B,  C,  onde  aoliciparlo  ai  comune  tale  o 
Ute;  ma  spiega  semplicemente  cbe  la  Commissione  di  vigl- 
lanu  determinerebbe  ogni  mese,  per  quella  concorrente,  i 
fondi  io  cassa  che  potrebbero  deitinarsi  ad  uso  di  anticipa- 
zione, e ciò  allo  scope  cbe  la  Commissione  di  vigilanza,  esa- 
minando n fondo  di  cassa,  ponderando  la  probabiiilà  di  im- 
minenti rimborsi,  adempiue  alla  suo  missione  di  controllo 
per  facilitare  le  operazioni  posteriori  spellanti  alla  Commis- 
sione permanente  di  provvedere  alla  distrìbozione  del  fondo 
da  destinarsi  ad  uso  di  anticipazioni.  In  altri  termini, io  credo 
cbe  l'estensore  dell'articolo  non  ebbe  altro  pensiero  che 
quello  di  porre  la  Comminione  di  sorveglianza  in  grado  di 
dire  alla  Commissione  permanente:  voi  non  potrete  autoriz- 
zare la  destinazione  di  fohdi  io  anticipazione  al  di  là  di  una 
tale  0 tale  concorrente,  e di  prescrivere  che  il  rimanente  re- 
stasse in  cassa  per  far  fronte  ulle  restituzioni  che  potrebbero 
nell'intervallo  avvenire. 

L'autore  deH'arUcolo  forse  non  ai  sarà  espresso  in  modo 
bastantemente  chiaro,  ed  è per  questo  cbe  avrei  suggerito  la 
seguente  disposizione:  Essa  delibererà  nelle  mrìtsili  sue  lor- 
nate  sulla  concorrenle  per  cui  1 fondi  in  cassa  dovranno  es- 
sere riierrali  per  far  fronte  ai  rimborti  dei  depotiU,  lo 
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quello  Dtodc»  si  regolerebb«  meglio  il  scrviaio  t si  ovricrebbe  | 
atriaconTenienic  che  potrebbe  succedere  qualche  volta,  qui*  I 
lora  la  Commissione  penDaoente,  senu  forse  preoccuparsi 
troppo  della  possibilità  di  imminenti  e noo  lontane  domande 
di  reslituxiooe,  disponga  di  lutti  i fondi  in  anticìpaxioni,  di 
modo  ebe  non  ne  rimanessero  più  a sulhcienia  per  far  fronte 
ai  versamenti,  cosi  ebe  la  Cassa  fosse  obbligata  a ricorrere 
alla  finania  per  farsi  dare  un  fondo  di  sussidio. 

r^iiBocAP*,  ininfstro  def  fattori  pubb/icf.  Questo  era 
veraoienle  lo  spirilo  secondo  il  quale  era  stato  introdotto  il 
secondo  alinea  ; il  Goveruo  perù  accettò  la  soppressione  dalla 
Commissione  proposta  appunto  nella  persuasione  rtie  sa- 
rebbe accordala  la  facoltà  alle  finanze  di  dare  quel  sussidio; 
ed  allora  parve  ebe  questo  secondo  alinea  si  rende.Me  di  mi- 
nor imporlanta,  in  quanto  che  io  caso  di  slreHexie  vi  sa- 
rebbe sempre  il  rimedio  di  ricorrere  ai  provvedimenti  sau- 
cili  già  ocirarticolo  antecedcole.  i 

DI  poBEiOiiB.  lo  farò  solo  un'ipotesi,  la  quale  può  tro- 
vare acconciameote  qui  il  suo  luogo. 

Quando  leggo  QeU'ultimo  paragrafo  ebe  si  tratta  di  soppri- 
mere che  ess»  delibererà  nelle  mcnatti  sue  tornate  sutrim- 
piego  (la  foni  dei  fondi  e sopra  ogni  altro  emergente  che  le 
sarà  sottoposto,  ritengo  che  può  acradere  il  caso  in  cut  vi 
siano  molti  fondi  in  cassa,  e questa  Commissione  avrà  da  de- 
stinare il  modo  secondo  il  quale  dovranno  impiegarsi,  ovvero 
avrà  da  decidere  se  dovranno  essere  collocati  in  rendite,  e in 
quale  natura  di  rendite,  ed  al  momento  in  cui  convenga  ^ 
acquistarle;  insomma  questa  Commissione  dovrà  d*'cidere  i 
sul  collocamento  più  utile  per  la  Cassa.  Quindi  non  mi  pare 
che  nella  supposiaiooe  del  senatore  Cristiani  sia  stato  preve-  ^ 
dulo  questo  caso.  Io  credo  che  appunto  questo  paragrafo  | 
vi  accennasse. 

DBA  AMBBOiA,  rctalorc.  lo  cfcdo  di  dover  rendere 
conto  dei  molivi  per  cui  la  Commissione  ha  tolto  questo  pa-  | 
ragrafo.  Egli  è perchè  ba  credulo  dover  essentialmente  mo- 
dificare la  natura  delle  attribuzioni,  le  quali  nel  progetto  del 
Ministero  si  volevano  dare  alla  Commissione  di  snrveglianu. 

i^condo  il  progetto  questa  Commissione  avrebbe  avuto 
non  solamente  rincombenia  di  sorvegliare  Pamministrazione, 
ma  avrebbe  presa  ingerenu  neirarominislrazione  stessa  sia 
per  autoriiure  le  anticipazioni,  sìa  per  concorrere  ad  altri 
atti  veramente  amministrativi. 

Ora,  come  osservava  la  Commissione  nella  sua  relazione, 
sarebbe  .stato  incompatibile  UD'attrìbuzionc  coiralUra;  cbi 
controlla  non  può  amministrare,  perchè  controllerebbe  sé 
stesso;  per  cousegneou  si  è credalo  di  proporre  che  si  de- 
pennasse questo  paragrafo,  in  quanto  che  avrebbe  dato  fun- 
zioni amministrative  alla  Commissione  di  sorveglianza.  Una 
sola  delie  attribuzioni  comprese  uei  paragrafo  pareva  couci- 
liabile  colla  sua  missione  di  controllo  perché  non  é uffizio  di  ^ 
ammioistrazione  ordinaria  ; ella  é l'atlribuiione  di  applicare 
all'acquisto  di  rendite  del  debito  pubblico  rcccedenia  dei 
fondi  di  cassa  riconosciuta  nelle  tornate  mensili.  Ora  questa 
iocumbenza  è già  data  alla  Commissione  di  sorveglianza  oel- 
l'irticolo  16  del  progetto  della  Commissione,  dove  è detto  : 

• I fondi  che  nelle  ricognizioni  mensili,  di  cui  alParticolo  3Ò, 
risultaMero  sovrabbondanti  ai  prossimi  bisogni  di  anticipa- 
zioni, potranno  essere  convertiti  neiracquislo  di  rendite  ed 
effetti  del  debito  pubblico  sulla  proposta  della  Commissione 
di  sorveglianza  di  cui  airartlcoio  13.  • Per  conseguenza  le 
attribuzioni  che  avrebbe  potuto  esercitare  relalivamenle  al- 
Pimpiego  dei  fondi  la  Commissione  di  sorveglianu,  in  virtù 
del  paragrafo  del  quale  sì  tratta,  noo  avrebbero  più  potuto 
essere  ebe  uo'logerenu  nel  concedere  le  antlcipaiiooi,  e 
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cosi  in  cose  di  mera  amministrailoDe  ordinaria,  e non  com- 
patibili col  carattere  tPUtitozioue  di  controllo  ebe  gli  si  vo- 
leva asseguarv. 

Tutto  ciò  non  impedisce  che  nelle  tornate  mensili  la  Com- 
missione di  sorveglianza  faccia  delle  osservaiiooi  in  via  di 
controllo  anche  sull'impiego  dei  fondi,  ma  saranno  semplici 
osservazioni,  non  sarà  ao'ingerenza  pwpriamente  ammiRl- 
sirativa. 

La  Commissione  somministrerà,  ma  anrhe  io  questo  caso 
iovigilerà  u controllerà. 

CBisTiani.  Aveva  premesso  che  veramente  nei  modo  in 
cui  il  pavBgrafo  era  esteso  nel  progetto  poteva  dar  luogo  a 
supporre  che  quell'incumbenza  che  si  voleva  affidare  alla 
Commissione  di  sorveglianza  avrebbe  avuto  nn  tal  qual  ca- 
rattere di  amministrazione;  quindi  ero  d'accordo  eolia  Com- 
missione ebe  ciò  non  era  conveniente,  ma  non  posso  del  pari 
essere  d'accordo  colla  medesima  nel  credere  che  l'attribuire 
alla  Commissione  di  sorvegUMuza  l'incarico  di  determinare 
fino  a qual  concorrente  si  potranno  destinare  i fondi  all'uso 
di  anticipazioni  sia  un  volerle  affidare  un  vero  oggetto  di 
amministrazione. 

Altra  cosa  è stabilire  le  basi  secondo  eui  chi  amministra 
dovrà  operare,  altra  cosa  è amministrare. 

Vi  sarebbe  amministrazione  vera  se  la  Commissione  di 
sorveglianza  volesse  al  fondo  Ule  o tale  dare  la  tate  o tale 
destinazione  in  anticipazione;  ma  non  vedo  che  sarebbevi 
amministrazione,  per  parte  della  Commissione  di  sorve- 
glianza, quando  essa  stabilisse  i limiti,  la  base  su  cui  la  Com- 
missione permanente  potrà  amministrare,  e così,  a cagion 
d'esempio,  prescrivesse  che  il  fondo  Ule  dovrà  essere  riser- 
vato pei  rimborsi,  il  fondo  tale  dovrà  essere  convertito  in 
anticipasioni , lasciando  poscia  inlierameote  alla  0)mmis~ 
sione  permanente  di  provvedere  in  conformità  di  tali  casi. 

Risponderò  poi  con  quesU  opportunità  aH’onorevoie  sena- 
tore Di  Pollone  : che  veramente  nel  mio  primo  emendamento 
aveva  preveduto  i tre  casi  che  la  Commissione  di  sorve- 
glianza nelle  sue  tornate  mensili  dovesse  determinare  sia 
l'ammonUre  del  fondo  da  ritenersi  in  cassa  pei  rimborsi, 
sia  rammentare  del  fondo  destinato  alle  aotìcipaiioiii,  sla 
l'ammontare  dei  fondi  impiegati  in  acquisto  di  rendite;  ma 
poi,  siccome  relativamente  all'acquisto  di  rendite  e di  elTetti 
sul  debito  pubblico  avevo  osservalo  ebe  un  articolo  antece- 
dente vi  provvedeva,  ho  pensato  ebe  era  inutile  di  contem- 
plarlo, e mi  sono  limiUto  alla  sola  fissazione  del  fondo  di 
rimanenza,  il  quale  impliciUmente  imporUva  la  fissazione 
del  fondo  delle  anticipazioni,  il  quale  consisterebbe  di  lutto 
l'ammontare  non  riservalo  pei  rimborsi,  e per  destinare  in 
acquisto  di  rendite  e di  effetti  del  debito  pubblico.  Tale  é 
stato  il  motivo  per  cui  aveva  ridotto  l'emendamento  alla 
sola  prima  parte. 

Terminerò  con  uo'osservaiione,  ed  è che,  poctoehè  il  mi- 
nistro crede  che,  mediante  la  dl-sposiiiooe  già  data  anterior- 
mente e facilità  di  ricorrere  alla  cassa  delle  finanze,  si  potrà 
provvedere  opportunamente  al  servizio,  io  più  non  insisto 
sul  mio  emendamento. 

PBBSHDB1VTB.  Noo  rcjU  dunque  che  a voUre  l'arti- 
colo 34.  Cbi  lo  approva  voglia  sorgere. 

(è  approvato.) 

Do  lettura  delTartieoIo  35: 

• Alla  Sessione  annuale  del  Parlamento  il  presidente  delia 
Commissione,  a nome  della  <k>mmis$ìooe  stessa,  rassegnerà 
una  relazione  scritu  alle  due  Camere  sulla  direzione  morale 
e sulla  sltuaiioue  materiale  della  cassa.  • 

(È  approvalo.) 
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« Art.  96.  Le  disciplioe  di  coaUbiliti  attualmente  fidenti 
pel  serfùlo  della  caeM  sodo  mantenute,  aalro  qnelle  tncces- 
site  modificazioni  che  si  rieonoeceuero  necessarie»  le  quali 
dovraoDo  essere  concertate  tra  i dicuteri  deirinterno,  dei 
lavori  pubblici  e delle  finanze,  e sancite  con  reale  decreto, 
sulla  relazione  del  capo  di  quest’alUmo  dieaslero.  t 
(É  approvato.)  * 

Leggo  Tarlicolo  97 corrispondente  al  ministeriale  : 

« Il  tesoriere  incaricato  del  man^gio  dei  fondi  di  detta 
cassa  alla  scadenza  dell'anno  finanziere  corrispondente  a 
quello  stabilito  per  le  contabiliti  dello  Stalo  rimetterà  allo 
amministratore  capo  il  suo  conto  parlicolarizuto^di  carica- 
meoto  e scaricamento  corredato  di  tulli  i necessari  docu- 
menti, il  quale,  dopo  cbc  sarà  stato  sottoposto  alla  Commis- 
sione di  vigilanza  sarà  dal  detto  amministratore  capo  firmalo 
e trasmesso  al  magistrato  della  regia  Camera  dei  conti  per 
le  definitive  sue  verificazioni. 

• Questo  conto  verrà  stampalo  e pubblicalo  colla  relativa 
deliberaiione  della  Camera.  • 

PAmsmCArA,  ministro  (trftaforf  pubblici.  Domando  la 
parola  per  una  semplice  osservaziooe  di  redazione. 

la  fine  di  questo  articolo  si  era  proposto  di  dire  : • Questo 
conto  sarà  stampato  e pubblicalo  colla  relativa  deliberazione 
della  Camera.  > Il  conto»  io  credo,  seguiterà  a tenersi  nel 
modo  esattissimo  con  coi  è stato  tenuto  dietro  uo  modello 
dato  dalla  Camera  dei  couti . Ora  questo  conto,  ebiamato  conto 
di  cassa  0 d'amminiitrazione,  è un  grosso  volume  io  caria 
grande  reale  della  grossezza  dì  9 • 3 pollici  ; ogni  anno  si 
rinnova. 

Non  vorrei  cbc  si  intendesse  con  tal  locazione  doverti 
stampare  questo  volume  ; epperò  invece  di  dire:  «Questo 
conto  verrà  stampato,  • ecc.  direi:  • J rUultaU  finali  di 
questo  conto  verranno  esposti  in  un  progetto  ebe  farà  stam- 
pato e pubblicato  colla  relativa  deliberazione  della  Camera.  • 
cimitAmao.  Il  rislrelto  del  conto, 
mani  Amaiazoifl,  retatore.  Confido  che  queslo  si  opererà, 
perchè  non  si  tratta  che  di  applicare  alla  Cassa  dei  depositi 
quello  che  attualmente  si  pratica  pel  debito  pubblico. 

Le  leggi  vogliono  ebo  il  conto  del  debito  pubblico  sia  pub- 
blicalo ; e veramente  si  pubblica  un  volume  che  ha  no  po' 
rampictia  temuta  dal  signor  ministro  ; ma  poiché  questa 
pubblicazione  non  presenta  alcnna  difficoltà  pel  debito  pub- 
blico, può  credersi  che  non  rincontrerà  per  la  Cassa  di  depo- 
sito, e pire  sia  conveniente  di  mantenere  una  perfetta  parità 
tra  le  pubblicazioni  che  si  fanno  per  le  due  amminislrazionl. 

PAABOCAPA,  ininislrodet  larorf  pubblici.  Siccome  que- 
ste parole  vengono  in  fine  deirirticolo  33,  il  quale  dice  ebe 
il  tesoriere  è incaricato  dei  maneggio  dei  fendi  di  della  cassa 
alla  scadenza  dell'anno  lìnsniiere  corrispondente  a quello 
stabilito  per  la  contabililà  dello  Stalo,  rimetterà  airammini- 
stratore  capo  il  suo  conto  parlirolaritzato  di  caricamento  e 
scaricamento,  e questo  conto  verrà  stampalo  ; ora  questo 
conto  di  caricamento  e Karicamento  è appunto  quel  gran  li- 
bro che  dico  ; c siccome  rarticolo  si  rilerisce  a questo  conto 
e dice  : • questo  conto  verrà  stampalo,  • sembra  che  debba 
essere  compreso  in  senso  troppo  esteso.  Se  una  tate  disposi- 
zione fosse  separata  e distinta,  forse  l'inteltigehza  non  ne  sa- 
rebbe dubbia;  ma  facendo  seguito  alle  parole  « il  tesoriere 
darà  queslo  conio  di  caricamento  e scaricamento  partico- 
lariziato , • pare  che  sia  nello  spirilo  della  legge  di  far 
stampare  rinlero  e dettagliato  conto  di  caricamento  e scari- 
eamentn. 

•a  P01.MS1B,  l.'osservaiione  falla  dal  signor  ministro 
credo  che  abbia  una  tal  quale  imporlauza,  perché  se  real- 
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mente  si  avesse  da  stampare  tutto  questo,  che  noi  chiamiamo 
in  lioguiggio  amministrativo  conto  camerale,  vi  sarebbero 
dei  volani.  Il  debito  pubblico  appuolo  pubblica  di  questi 
conti,  ma  lo  fa  nella  sostanza  o come  si  dice  U rlsQltaou. 
HI  pare  perdò  che  servendosi  di  questa  locuzione  si  lorrebbe 
ogni  iuconveoiente,  perciò  si  potrebbe  dire  : < La  risultaou 
di  questi  conti  verrà  stampata  e pubblicala  colla  relativa  de- 
liberazione della  Camera.  • 

•cnann.  MI  pare  che  sarebbe  più  esalto  di  dire  : • Il  ri- 
strelto  del  conto  » che  < la  risnitanu,  • perché  dicendo  r<- 
tuUanaa  verremmo  alla  conclusione  asciutta  e finale,  lo  vedo 
nella  legge  che  si  parla  di  direzione  morale  ; li  direzione 
morale  suppone  un  carattere  morale  deirandsmento,  dell'e- 
sercitio  di  questa  amministrazione  : per  conseguenza  prefe- 
rirei di  dire  : • il  rìstrello  del  conto,  » vale  a dire,  le  cose 
etsenzislissìme  ebe  tengono  s tutte  le  parti  dell'ammioistra- 
ilone  senu  discendere  ai  parlieolari  e senza  aggravare  di 
troppo  la  spesa  della  pubblicazione. 

man  Ammmmin,  relalore.  Chi  farà  allora  questo  ristretto 
0 quadro  dì  risoltanu  ì Chi  uè  avrà  la  risponsabilità  I Porse 
si  potrebbe  evitare  ogni  difficoltà,  riferendosi  alla  pratica  se- 
guita dairamroinistratiooe  del  debito  pubblico,  aggiungendo 
due  parole  le  quali  esprimano  che  la  pubblicazione  avrà  luogo 
Nella  medesima  conformità  che  < conti  del  debito  pubblico. 
Con  queslo  vi  sarebbe  un  precedente  che  servirebbe  di  trac- 
cia c di  norma  precisa 

DB  romNAms.  Come  antico  direttore  del  debito  pnbblico 
per  tanti  anni  bo  potato  imparare  le  difficoltà  e le  conse- 
guenze critiche  che  nascerebbero  se  si  assimilaise  la  disposi- 
zione a quelle  che  regolano  ramminislratiooe  del  debito  pub- 
blico. Questa  è tenuta  1 sottomettere  alla  regia  Camera  e il 
eooto  diammioistraziODe  e quello  della  Cassa,  proprio  del  te- 
soriere. La  regia  Camera  ha  redatto  no  simile  reodiconlo  per 
la  Cassa  dei  depositi,  e in  un  sistema  che  lo  rende  volumino- 
sissimo. Esso  importa  uu  volume  della  dimeusioue  che  passa 
quella  della  tavola  della  Presidenza,  cooteuendo  nominativa' 
mente  ogni  articolo  per  categorie  di  depositi  e di  anlicipa- 
zloni  ; il  che  importerebbe  volume  e spesa  enorme,  e,  quel 
ebe  è più,  una  loutilìtà.  Io  credo  dunque  ebe  sii  necesurio 
adottare  una  di  quelle  espressioni  ebe  sono  stale  proposte, 
come  sarebbe  a dire  di  riitrello  0 sunto,  0 come  si  stimerà 
meglio , ma  non  mai  dire  che  sia  limile  Is  pobblicazioue 
per  la  Cassa  di  deposito  e prestiti  a quella  piibblicailoDe  che 
si  fa  per  il  conto  dell’amministrazione  del  debito  pubblìeo. 

cminTiAni.  lo  appoggierò  ropiuione  di  coloro  che  desi- 
derano ebe  si  sostituisca  la  parola  ristretto  del  conto  alla  pa- 
rola conto. 

Qnanto  alla  difficoltà  che  faceva  il  relatore  della  Commis- 
sione, e che  desumevi  dal  dubbio  sulla  persona,  chi  farebbe 
questo  ristretto  come  pure  sul  modo  di  questo  ristretto,  mi 
pare  che  essa  non  esista,  perchè  dovendo  con  decreto  reale 
stabilirsi  il  modo  di  esecutione  della  legge,  quel  decreto 
potrà  con  tutta  agevolezza  stabilire  il  modulo  di  questo  ri- 
stretto. 

DI  coAi»B«!«o  Avimi.  Quiluoque  sia  il  nome  eoo  cui  si 
voglia  indicare  l'ufficio  del  gerente  generale  deirammlnlstra- 
zione  delle  casse,  lo  osserverò  che  nelParlìcolo  93  è detto 
omminlstralore  della  cassa,  e che  neirsrticolo  93  sarebbe 
chiamato  omniintsiratore  capo. 

lo  credo  che  in  un  modo  0 oell'altro  solamente  dovrebbe 
essere  cbianialo  nei  due  articoli  ; credo  però  che  sia  meglio 
riformar  questo,  giacché  l’altro  é già  approvato  ; e ciò  po- 
trebbe ottenersi  togliendo  la  parola  capo  dopo  quella  di  am- 
fttinfttratore. 


Di.,; 
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ruaiDWMTK,  Si  propone  di  cancellire  la  parola  eopo, 
e dire  aoltaoto  amminfiiraiore.  Si  è quindi  proposto  di  dire 
aiinlo  invece  di  TUtrttto,  come  più  osuate  di  quesfaUima  pa- 
rota  : credo  ebe  il  ministro  dei  lavori  pubblici  non  avrà  dif- 
fieolU  di  acconsentire. 

minitiro  dei  Iwori  pubblici.  Accooiento. 

ruoioBiiTK.  Il  senatore  Sclopis  iraameUe  quest'emen- 
damento; 

■ Verrà  stampato  un  ristretto  di  questo  conio  a diligenu 
delt'ammlnistniioae  del  debito  pubblico,  e tale  ristretto  verrà 
pubblicato  colia  relativa  deliberaiione  della  Camera.  » 

Domando  se  é appoggiata  questa  redaiiooe. 

(È  appoggiata.) 

AitPimmi.  Domando  la  parola. 

Qaeirammintatraxione  a coi  si  è lotto  il  capo  {IlarHà), 
merita  una  ricompensa  : io  direi  di  ripetere  quelle  parole 
che  stanno  neirartieolo  Si  : ■ Direttore  generale  deiramni- 
niatratiooe  del  debito  pubblico,  amministratore  della  cassa.  • 

mm  rrnmaiAma.  Domanderei  la  parola. 

masBiiiasitisTai.  Ha  la  parola. 

ms  pomnami.  lo  osservo,  rileggendo  l'articolo  W,  che  è 
il  tesoriere  incaricato  del  maneggio  dei  fondi  della  cassa,  che 
I conti  li  deve  rimettere  airamminlstratore  capo,  e ebe  dopo 
ebe  sarà  stato  sottoposto  alla  Commissione  di  vigilansa  sarà 
dal  detto  amminiatratore  firmato  e trasmesso  al  magistrato 
della  regia  Camera  dei  conti  per  le  definitive  sue  verifica* 
stoni. 

lo  faccio  osservare  ebe  i’ammiotstratione  dei  debito  pub- 
blico, ammioistralrice  del  depositi  e prestiti,  presenta  alla 
Commissione  un  doppio  conto:  prima  quello  di  tua  ammìni- 
straiione  e poi  il  conto  del  tesoriere.  Qui  pare  che  sia  dis- 
posto ebe  sia  pubblicato  il  coolo  del  tesoriere  approvato  dalla 
Commissione  ; a me  pare  ebe  sla  insufficiente,  peroecbè  ai 
debba  pubblicare  anche  un  conto  di  ammioistraiiooe,  un 
conio  completo  e non  solamente  il  conto  di  cassa  del  teso- 
riere. Onesto  articolo,  secondo  me,  sarebbe  appunto  da 
rimandare  alla  Commissione  per  essere  modificato  in  qnesto 
senio. 

mu  AMsmaan,  relators.  Riiponderò  alTonorevole  sena- 
tore De  Pomari,  che  relativamente  al  debito  pubblico  si  è 
introdotto  un  doppio  conto,  un  conto  morale  ed  dd  ftnto  di 
caasa  da  trumeltersi  l'uno  e l'altro  alla  Camera  dei  conti, 
perché  queirutitusione  fu  fondata  lo  epoca  diversa  dalla  no- 
stra ; per  la  Cassa  dei  depositi  vogliamo  anche  un  doppio 
conto,  ma  solo  il  conto  di  cassa  si  dee  trasmettere  alla  Ca- 
mera dei  conti,  giacché  il  conto  morale  si  rassegna  al  Par- 
lamento, e consiste  nella  relarione  che  la  Comoiissione  di 
sorveglianu  dee  sottomettere  anDualfnente  alla  Camera  legis- 
lativa suirandimeiito  c la  aituAiione  della  casaa  medesima. 

DI  Nello  atato  attuale  delle  cose  vi  sono  dne 

conti  : il  conto  che  si  presenta  dal  teaorìere  airamministra- 
tore  onde  otteneroeTe  tue  deliberaaioni,  ed  il  conto  morale 
amoainiatralìvo  che  é fatto  dairamminisIraiioDe  e rassegnato 
ora  al  Parlamento;  non  v'ha  dubbio  ebe  quel  conto  dee  es- 
sere pure  presentato  alla  regia  Camera  dei  conti;  credo  quindi, 
in  seguito  di  ciò  ebe  vi  sia  realmente  ancora  qualche  cosa  da 
stodiare,  ed  appoggierei  la  proposizione  del  senatore  DePor- 
narl,  di  rimandare  alla  Commissione  lo  stadio  di  quest'arti- 
colo, perché  avendo  stabilito  anche  che  deve  essere  pubbli- 
enlo  il  ristretto  del  medesimo,  sarà  anche  necessario  di  sta- 
bilire nn  modo  per  la  sua  compMaxione. 

DBS  AMBBOiii,  rtlaloTc.  lo  debbo  di  nnovo  oaiervare 
ebe  non  credo  sia  questo  conforme  allo  spirito  della  legge  ; 
vi  sono  bonridne  conti,  ma  secondo  l'economia  e lo  spirito 


del  progetto  ed  anche  deile  disposizioni  già  votate  dal  Senato, 
la  Camera  dei  conti  non  ba  controllo  alcuno  sull'andamento 
morale  della  cassa.  Rssi  nuu  può  essere  cbiamala  che  ad  esa- 
minare il  conto  materiale.  Il  conto  morale  debb'essere  riser- 
vato al  Parlamento,  perché  al  Parlamento  spetta  il  controllo 
morale  deiramminisiratione  della  cassa. 

DB  POBBABii.  to  debbo  ancora  fare  qualche  osserva- 
zione, perchè  se  vogliasi  entrare  nell'opinione  che  manife- 
stava l'onorevole  senatore  relatore,  che  si  dovesse  cioè  per 
quanto  era  possibile  assimilare  il  conto  che  dovrà  pubblicarti 
della  Cassa  dei  depositi  e prestili  a quello  del  debito  pubblico 
nell'altra  sua  gestione,  biragnerà  in  questo  senso  dare  al 
pubblico  appagamento  intiero,  tanto  per  il  conto  d'ammini- 
slratiooe,  come  del  conto  materiale  dei  fondi  maneggiati  dal 
tesoriere.  L’amininlslratioac  ha  obbligo  di  curare  l'introito 
di  tq||e  le  somme  ebe  competono  alla  Caasa,  apiegare  Puso 
che  ne  è stato  fatto  ; ora  lutto  questo  non  collima  col  conto 
del  tesoriere,  insnfficleole  quindi  a presentare  tutti  i dati 
necessari  al  pubblico  appagamento. 

Per  conseguenza  lo  credo  che  il  conto  che  si  deve  pubbli- 
care non  può  limitarsi  solamente  al  conio  materiale  pecunia- 
rio  del  tesoriere,  ma  deve  comprendere  anche  quello  della 
amminislratione  stessa. 

Il  modo  poi  con  cui  debba  venire  questo  santo  compilato 
potrà  essere  oggetto  del  regolamento  a sancirsi  con  decreto 
reale  successivamente,  e potrà  esser  appunto  suggerito  in 
parte  nella  proposizione  della  Commissione,  alia  quale  perciò 
Insisto  acciò  sia  questo  articolo  cosi  importante  rimandato. 

DBS  ABBBOiii,  relatore.  Anche  il  desiderio  delPonore- 
vole  senatore  De  Pomari  è soddisfatto  dalla  redazione  della 
Commissione  : o si  tratta  del  conto  materiale,  e questo,  se- 
condo il  progetto  della  Commissione,  é pubblicato  colla  deli- 
berazione della  Camera  dei  conti  ; ovvero  si  tratta  del  eonto 
morale,  il  quale  consiste  essenzialmente  nel  rapporto  che  la 
Commissione  di  sorveglianu  fa  al  Parlamento,  c riguardo  a 
questo  conto  si  é già  osservato  nella  relazione  della  Commii- 
sione  che  esso  verrà  pubblicato  negli  Atti  del  Parlamento. 
Nel  progetto  del  Ministero  si  era  prescritta  espressamente 
questa  pubblicazione. 

La  Commissione  non  ba  credulo  necessario  di  ciò  espri- 
mere, perchè  basta  che  sia  rassegnato  quel  rapporto  al  Par- 
lamento e per  renderlo  pubblico  negli  Alti  della  Camera. 

Potrà  dunque  il  pubblico  essere  pienamente  edotto,  vedrà 
il  conto  morale  presentato  alla  Camera,  il  qiialesarà  propria- 
mente quel  ristretto  che  desidera  il  senatore  De  Pomari,  ri- 
stretto che  sarà  formato  colle  maggiori  guarentigie,  ed  avrà 
una  vera  autorità  perchè  sarà  presentato  dalla  Commissione 
di  sorveglianza  in  coi  saranno  rappresentale  le  Camere  le- 
gislative ed  l primari  corpi  dello  Stato.  Vedrà  poi  il  conto 
materiale,  ossia  coolo  di  cassa  rassegnalo  alla  Camera  dei 
conti  e saranno  fisule  le  sne  idee  dalle  deliberazioni  siisse- 
gnenti. 

DI  POC)i/DNB.  Dalle  spiegazioni  date  datronorevole  rela- 
tore, mi  pare  ebe  si  possa  trarre  la  coiisegncnxa  che  la  pub- 
blicazione di  questo  conio,  quale  sarà  stato  presenUtn  alla 
Camera  dei  conti,  non  c più  necessaria,  perchè  si  tratta  delio 
stato  della  cassa,  la  relazione  delia  Commissione  dì  veriilea- 
lione  lo  porrà  in  chiara  lace,  e si  potrà  perciò  avere  una 
chiara  idea  del  medesimo.  Le  operazioni  poi  della  caaia  ri- 
sulteranno dai  conti  che  verranno  presentati  al  Parlamento  ; 
qniodi  non  so  capire  qual  altra  alililà  vi  sia  a pubblicare  que- 
sto conto. 

DB*  ABBBOiK,  relatore.  Io  credo  che  luUavia  siavi  una 
grande  utilità  che  si  facciano  le  due  pubblicazioni  perché  il 


— 540  — 


SENATO  DEL  REGNO  — SESSIONE  DEL  !8«S0 


controllo  della  Camera  é an  eonlrollo  Eladliiarlo  diverao  dal  I 
controllo  del  Parlamento  ; noo  e Paltro  hanno  un  uffiiìo  ape«  ! 
eiaie  imporlanlisaìmo,  e glori  che  il  pubblico  veda  i riaolu-  I 
mentì  dell'uno  e dell'altro,  perché  potrà  paragonarli,  e eoal  1 
verrà  a conoacere  per  intiere  e con  csaUeita  I riioltatl  det* 
ramninistratione. 

Un  analogo  «istema  ai  pratica  nei  paesi  eoalllutioNli  pei 
conti  generali  dello  Stato  : per  questi  arri  pure  un  doppio 
controllo,  quello  delta  Camera  leglalatira  e quello  ginditiario 
delle  Corti  dei  conti.  Sono  pubblicati  i conti  morali  presentali 
dai  ministri  ai  Parlamenti,  e sono  ioollre  pubblicate  le  opc- 
rationi  delle  Corti  dei  conti  ; cosi  da  una  parte  il  pubblico 
cooosce  raodameoto  morale  deiraminiaislraiione  e dall’altra 
parte  è edotto  sovra  tutti  i particolari  della  con  labilità  pub* 
blica,  ed  ha  risultati  di  cifre  che  può  confrontare  colle  deli* 
beraiioni  del  Parlamento  per  appreuare  sol  suo  coiD|f||sso 
il  vero  andamento  dell'amoilnistratiooc. 

DS  roMMAHi.  Ni  duole  di  trovarmi  tuttora  in  opposi* 
aiime  al  parere  espresso  daironoreToliuimo  preopinante  , 
tanto  più  essendo  egli  relatore  della  Commissione  ; ma  io 
debbo  osservare  che  questi  articoli  ad  ogni  modo  sembrano 
fare  un  doppio  impiego  di  pubblicaitone,  e cbe  nella  maniera 
con  cui  sono  concepiti,  non  essendo  ben  determinato  roggeUo 
dell’ima  e dell’altra  pubblicatlone,  potrà  essere  incerto  come 
debba  essa  venir  coordinata.  Per  questo  ripeto  cbe  ad  ogni 
mudo  mi  pare  molto  opportuno  il  rimandare  questi  due  arti* 
coli  alla  Commissione,  affinché  coordinandoli  possa  meglio 
chiarirli  e formularli. 

lo  non  insisterei  so  questa  proposiiione  M la  legge  polease 
essere  discussa  e volala  oggi;  ma  giaecbé  si  deve  esM  ri- 
inanJare  per  altri  arlieoli  alla  Commissione,  questo  rinvio 
non  porterebbe  incaglio  veruno;  ne  rinnovo  la  proposixione. 

pintnaDKKTK.  In  quesfarticolo  hanno  avuto  luogo  tre 
emcndaiuenti,  di  cui  parlerò  dopo  cbe  sarà  risolta  la  que* 
sliuue  pregiudiaiale,  cbe  è quella  di  rimandare  alla  Coramis* 
sione  questi  emendamenti  perchè  sieno  coordinati. 

Domando  se  la  proposltione  sospeniiva  é appoggiala. 

(è  appoggiata.) 

La  pongo  ai  voti. 

(Non  è approvala.) 

Vengo  adunque  agli  emendamenti,  I quali  sono  tre.  Il  ! 
primo  è del  senatore  De  Pomari,  pel  quale  rorrebbesi  che 
non  solo  il  conto  del  tesoriere,  ma  anche  il  conto  morale  di 
questa  casi<a  fosse  comunicato  alla  Camera  dei  conti  a mal* 
grado  cbe  questo  debba  essere  separatamente  presentato  al- 
Pesame  del  Parlamento. 

DK  FomniAmi.  Ritiro  quesremendaueoto. 

mmKMiDUNTB.  Passeremo  al  S*,  il  quale  é del  senatore 
Alfieri. 

La  Camera  ba  dioiuslrato  di  approvare  che  si  tolga  dalla 
meniiooe  deirammiDistratore  raggiunta  di  capo.  Vorrebbesi 
ora  che  iqvece  di  amminittralore,  ai  diecue  direttore  gene* 
rate  del  debito  pubblico. 

Chi  «ppruva,  voglia  alaarsi. 

(è  approvalo.) 

Il  é*  é quello  cbe  da  prima  si  discusse,  cioè  se  alle  parole 
questo  conio  si  debba  dire  il  rtstrelto  di  questo  conto. 

Chi  lo  approva,  voglia  alaarsi. 

(è  approvato.) 

Metto  dunque  ai  voli  l'intero  articolo  E7  colle  modlficaaioni 
testé  votate. 

(È  adotUto.) 

C’è  ancora  l'emendamento  Sclopis,  il  quale  dice  : 

■ Verrà  stampato  un  ristretto  di  questo  conto  a diiigeota 


dell’ammlnlstmioae  del  debito  pubblico,  e tele  ristretto 
verrà  pubblicato  colla  relativa  deliberaaione  delle  Camera.  • 
•CMsriii.  Il  mio  emendamento  era  stato  determloalo  dah 
ridea  di  introdurre  la  parola  rfstreflo  inveee  di  quella  di  H* 
sullanxa  cbe  il  ministro  dei  lavori  pubblici  aveva  propesta. 
Sorto  il  dubbio  nella  dlscuuioae  a chi  spellarne  di  eomperre 
questo  ristretto,  per  aolivenire  il  medesimo,  k>  indieei  che 
ciò  doveva  aver  luogo  a diiigenia  dell’amminlstraaioDe  del 
debito  pubblico,  la  quale  è incaricata  anche  della  cassa  dei 
prestiti. 

Io  posi  quesl’avvertenu  dietro  il  dubbio  levato  nella  di* 
icuuione,  e credo  cbe  il  provvedere  delermiaatameolo  lo 
questa  materia  tocchi  piuttosto  alia  legge  cbe  nen  ad  un  de- 
creto reale,  perché  trattandosi  di  conti,  d'vitime  eeame  in 
meleria  (Tamministrazione,  nao  credo  prudente  e dicevole  di 
rimetterla  solo  alta  fortnaiilà  d’on  decreto  reale.  Ed  è per 
ciò  che,  determinalo  da  elò  che  si  disse  nella  discussione,  e 
in  pRevlsione  anche  di  altre  difficolté  cbe  possono  sorgere, 
aveva  proposto  queiremendameato,  il  quale  da  principio  noo 
era  stato  eccitato  cbe  coll’idea  di  contrapporre  le  perule  ri- 
stretto alle  parole  riauitali  o oonclKaioni  finali. 

FmBfliisKirvm-  Siccome  la  parte  principale  di  quetl’e* 
fflendamenlo,  consistente  nel  surrogare  la  parole  rfsirelle 
alle  parole  di  multati  finali  è stata  gii  approvata  del  Se- 
nato, altro  oon  bavvi  di  più  di  ciò  che  vi  é detto  fuorclié 
la  elaosula  a dtiiffenta  deU'amministratione  del  debito  pub- 
blico. 

Chi  erede  cbe  queste  parole  a diiiqenxa  detl'amministra- 
zione  del  debito  pubblico  debbano  far  parte  dell'nltimo  para- 
grafo dcU’articolo  già  votalo,  si  levi. 

emne.  lo  osserverò  cbe  l’ameiinislratioae  del  debito 
pubblico  non  ba  niente  a cbe  bre  con  questa  cassa.  Essa  di- 
pende bensì  dal  direttore  del  debito  pubblico,  ma,  lo  ripelo, 
l’auiministraaione  ba  nulla  di  comune  con  questa  cassa,  ep* 
perciò  oon  è a sua  diligenxaebe  debba  essere  fatta  la  pubbli- 
cazione di  questi  conti. 
uciiOFiu.  Domando  la  parola. 
rmBJiimKii-tat.  Ila  la  parola. 

•cnuamin.  Hicbiamo  la  diaeusaione  alCartieolo  SE  del  pro- 
getto della  Commissione. 

Ejseudo  slslo  preso  l'ente  morale  io  questa  parte,  che  é la 
parte  primitiva  cbe  aUbìlisce  la  dipeodeaaa,  dunque  io  ho  ri- 
petuto le  parole  deU’entc  morale. 

asK  rmmuAmi.  Ed  è anzi  stalo  ripetuto  e già  ebbi  a no- 
tare tale  duplicazione  fra  rarlicolo  I e Patirò  ori  disto. 

BAU  Ammmoin,  relatore.  Osserverò  cbe  se  nulla  venne 
espresso,  s'intende  che  questa  disposizione  è lasciata  al  do- 
mini» de*  regolamenti  ; vool  diro  che  i regolamenti,  che  nono 
riservati  nella  legge,  provvederanno  anche  a questo.  Ora,  io 
non  vedo  alcun  inconveniente  a che  questa  materia  aecooda- 
rla  sia  lasciali  ai  regolamenti  ; il  prineipio  é saiiniooato  per 
legge,  la  legge  vuuie  che  sia  fallo  un  fìslrello,  vuole  cbe  il 
ristretto  sia  pubblicato  : il  modo  di  fare  questa  pubhUcaiione 
mi  pare  cosa  d’imporlaou  veraoMote  minore. 

mi  Foi(i.BivB.  Non  ò men  vero  cbe  Posnervazione  fatta 
dal  aigoor  senatore  cavaliere  Cotta,  solleva  una  questione  as- 
sai delicata.  La  legge,  oon  v’bi  dubbio,  sottopone  alPammi- 
nistraziooe  del  debito  pubblico  la  direzione  di  qneita  cassa  : 
nello  italo  altoale  delle  cose  non  é l’ammioistratione  che  vi 
abbia  logereou  ; ai  è il  direttore  generale  delPammiDistra* 
siooe  del  deldto  pubblico  che  è ionarìcato  della  direzione  di 
questi  cassa. 

Ora  io  temo  che  qualora  oon  ai  veoiaie  a acioflierc  il 
dubbio  nato  io  questo  momento,  ne  vengano  eomplicaaiofti, 
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meotre  r«BBinUlruiODe  del  debito  pabbHoo  qual  ingereoM 
pelli  a?ere  con  aei  Comoiiuioiie  di  MrTegUeau,  con  una 
Comniistiooe  perinaoeoto  t 

lo  pregherei  qotodi  n ligsor  miaielro  t reler  teiogUere 
qoeeU  difflcolU. 

vAi<BeK;ABA>  mlfitolro  àti  lepori  pubblici.  Qai  non  è il 
direttore  i culéaffidàU  qMiriBBiaisCratioBe. 

»■  bbìaIiOWB.  Hi  II  legge  li  pone  lotto  iirumnloiitri- 

tlOM. 

BB»  AHBBBie,  Ttlotort.  DoBUodo  permlMioM  di  leg- 
gere rirlicolo  I dei  regolMMnto  del  IS  igoelo  I8b0,  che 
non  ofTrl  difieolU  di  eeee«tiooe«  e neoiBeDo  diede  looge  i 
dubbi. 

tri  si  dice  : 

« Il  direttore  generile,  il  vice  direttore,  il  Mgrelarto  ge- 
nerale ed  il  cassiere  deiramministriKiooedel  debito  pubbiieo 
esereiterinBe  il  loro  ufBxlo  inche  per  li  eiiM  di  depoeltl  e 
di  ifitieipiaiool  di  fondi  per  i livori  pnbbiiel. 

• Lo  itesso  si  Ciri  dii  verificitorc  illi  eaau  lotto  li  dipeli- 
densa  del  eummisiirio  di  S.  M.  prono  i*iBBÌoistraiioBe.  » 

Dunque  c*è  qualche  eosi  di  più  cbe  li  dipendenti  delti 
CiiMdil  dtreltore  genenle  del  debito  pubblico  ; drernmente 
cbe  uQ'ammiaislrniooe  è annem  airaltri. 

Bi  pbiaIaObb.  Faccio  oMcrvire  che  il  direllore  generile 
e il  vice-direttore  non  fanno  cbt  una  perieoi  loli.  perebè 
quando  vi  è uno,  non  hi  n/Btio  l'auro.  Il  ciMlere  ontml- 
menle  è cooservito  come  li  legge  bi  detennìoito  : vi  é pare 
il  legretirio;  mi  vi  è uo  Coniiglio  ebc  ccmspone  l'aaai- 
oiitrixione.  Questo  CoMìgUo  avrà  o non  avrà  ingerenut 
(iVo!  no!) 

Ebbene,  io  capisco  gib  li  risposto,  mi  erede  cbe  sii  alito 
che  questo  risposto  sia  dito  io  sodo  nMclito  ; ed  è pereiò 
che  mi  era  fatto  lecito  di  pregare  il  signor  ministro  a voler 
dkbiirire  come  il  Governo  rinteodesie. 

pniABBCABA,  mlniflro  dei  iopori  pubblici.  Si  4 detto 
cbe  la  diresione  della  Cassa  eoolinuerà  ad  easere  af&data  alla 
amaiinislnsione  del  debito  pubblico,  ma  con  eiò  non  si  è in- 
tese certoaenle  che  la  medcttma  debba  aUendere  alla  ge- 
reoia  o maneggio  della  Caasa,  la  quale  è aopravvegliato  dalla 
Commiuione  di  vigilanaa,  ma  solo  cbe  eierelU  Miraodamento 
generale  delle  sue  operaaioii  una  alto  diretiooe  a maggior 
fiducia  e garaniia  del  pubblico. 

niM  nmamosn,  ratotore.  La  Commiiaione  intese  ebc  la 
amministraaiooe  del  debito  pnbblieo  debba  limaoere  eatra- 
nei  airamministmione  di  questo  Cassa  ; questo  emerge  ba- 
sUntomentc  dal  complesso  delle  disposislooi  di  questo  pro- 
getto. Dal  moBento  cbe  vi  è um  Comfliiaatone  di  lorregiiania 
per  le  anUclpasioni,  non  potrebbe  iogerirsi  rimmiDlslraaloiie 
del  debito  pubbiieo  senta  Ineeppare  gli  altri  corpi  slabUiU  da 
questo  legge. 

BBitniDBiiTB.  Rimetto  setto  gli  ocebl  del  Senato  la  que- 
stione, come  si  prèseola,  dopo  votata  la  surreguione  della 
parola  risireilo  a quella  ebe  era  stato  pfogettato  dalla  Com- 
missione ; altro  non  resta  a rieonoseere  m neo  se  la  elanaola 
• a dlligeoia  deiramminìslraiione  del  debito  pubblico,*  debba 
0 no  essere  inserita  sella  legge.  La  dif&colU  aostoosiale  ebe 
il  móstra  in  questa  ampliuione  deil'arUcolo  dipeode  da  che 
Il  Commissione  crede  ebe  sia  msteria  da  potersi  spiegare  per 
aetio  del  regolamento,  mentre  si  crede  iuveoe  da  altri  ba- 
ftautemeule  imporlaote  per  dover  formare  arlleole  di  legge. 
Quindi  chi  ciò  crede,  voti  pcIFemendiBento  Sclopit  ; e 
crede  cbe  possa  supplirsi  con  dispenisio&l  regoliBeutarto,  può 
votare  contro  quello. 

Metto  ai  voti  remendiDiento,  oasU  le  parole  • dUfgcnta. 


•OMnsf.  Sono  fuori  del  regotomenlo,  perché  io,  cobo 
altri  molti  abbiamo  parlato  più  di  tre  volte  sullo  stesso  sog- 
getto ; ma  il  Senato  mi  perdonerà  se  io  ai  permetto  ancora 
di  spiegare  il  mio  pensiero. 

Ho  messo  l'ammltiislrosfone  dei  debito  pubblico,  perebè 
già  si  è votolo  neirartteolo  fi  qnesrcepressione  in  cui  si  è 
stabilito  quesl'amroinistraaiooe  come  ammiuietralrice  della 
Caeu  dei  prestiti  ; mi  pare  cbe  adesso  se  venisaimo  a modi- 
ficare quest'idea,  torse  la  legge  non  sarebbe  più  consona  con 
sé  stessa.  SI  paria  di  un'amminìstraaloae  incaricata  di  dis- 
porre questi  conti.  Sembrami  per  conaeguenia  cbe  avendo 
preso  UB  ente  morale  come  direttore  di  questa  Cassa,  sia  bene 
di  ripetere  la  stessa  locuslone  anebe  io  questo  parte,  la  quale 
non  è cbe  di  mera  esecnalone. 

•■min.  Io  crederei  ohe  l'aggiuato  proposta  dal  senatore 
Sciopb  aia  per  riuscire  ioopporluasin  questo  sesso,  che  po- 
trebbe eisé  svvalofsre  la  dinesltà  messa  in  campo  dal  sena- 
tore Di  Pollone,  e far  credere  che  realmente  i'emministrn- 
stone  della  Cassi  dei  depoaiti  faccia  parte  deirammioistra- 
alone  del  debito  pubblico.  Questo  non  era  nel  concetto  di 
coloro  eh#  hanno  proposta  la  legge;  non  vi  è che  il  diret- 
tore, il  quale  abbia  ringereota  attribuitale  dalla  legge  me- 
desima. 

Negli  artieoli  1 e 16  è stato  detto  che  la  Cassa  dei  depoiiU 
csntiuuerà  ad  esìaiere  presse  rammiaistraaione  del  debito 
pubbiieo,  ma  ai  noli  bene  ebe  la  legge  dice,  cbe  la  Cosu  dei 
depoaiti  osntinuerd  ed  eaiitore  presso  rammfnislrotione  e 
non  neU'amminUtrationei  dlfferensa  questo  rimareberoUs- 
sima.  E vale  a dire  che  ramiiioiatraitone  del  debito  pubblico 
porge  la  comodità  del  suo  impianto  per  le  emergense,  per  gli 
ioteresai,  per  i bisogni  della  Cassa  dei  depositi,  ma  non  vuol 
dire  cbe  rammìBìalratioM  del  debito  pubblico  si  identifiebi, 
si  confonda  coirammloislmiooe  della  Caiea  dei  depositi. 

•cifOriB.  lo  prego  il  Senato  di  osservare  le  ultime  parole 
deirarlicoio  M:  • e continuerà  parimente  ad  essere  addato 
iirammioislraaione  del  debito  pnbblieo.  » 
nupivmi.  Dunque  coutiouerà  a trovarsi  nella  pasitioue  in 
cui  Irovavaai  prima  ; e per  ammioialmione  del  debito  pub- 
bUco  finora  sMotondeva  tnic&aente  il  direllore,  il  cassiere, 
il  segretario  e il  vloe-direUore. 

Aggiungerò  cbe  se  si  volesse  ammetlere  l'emendsmento 
del  senstore  Sclopls  sarebbe  tenuto  poi  a dire  il  dirtlUìrt  e 
non  rommfntolrators,  in  quanto  cbe  io  principio  deirarlicoio 
medesimo  é detto  cbe  il  tesoriere  presenterà  non  all'ammlnl- 
siraaione,  ma  al  direttore,  dunque  sarebbe  a diligeou  di  que- 
sto coi  è stato  presenUlo  il  cento  che  sarà  pubblicato,  se  si 
vuole. 

•CMPin.  Se  iateudoue  rentriUivaaento  IVUcelo  SI  ap- 
pHebioo  questMatorpretoaiome  a quesfirlioulo  ; per  me  non 
to  dUBcoUà.  Sotomente  desidero  che  le  varie  dispositicui 
siano  coordioato  insieme,  e desidera  cbe  tutto  ciò  che  ba 
rapporto  alla  preparattone  dei  coati  sia  atobililo  per  legge,  è 
cosi  vero  ebe  vi  ba  queat’imporUoxa,  cbe  nel  seno  stesso  d»l 
Sanato  si  sono  elovate  molte  e gravi  diffieollà,  le  quali  è me- 
glio rescindere  da  principio,  che  noa  assoggettarle  alla  di- 
Muasione  deiropiaione  pubblica  ullerlormenle. 
mi  BBU4IBB.  Domando  la  parola  per  uo  fallo  personale, 
lo  aigomeaUi  dalle  parole  detto  dal  senatore  Gioia  che  io 
ho  soUevato  una  difficoltà,  c come  io  fossi  d'opioiooe  ebe  que- 
sto difficoltà  esistesse  realmeote.  io  desidero  di  chiarire  la 
mia  idea  : questa  era  nel  leoso  asaolutamente  che  non  do- 
vesse rammioistrauoae  essere  diverssseate  di  quella  ; io  de- 
aiderava  ebe  risultoase  da... 

rmBMmBWB.  Credo  di  aver  già  poeto  sufficieoUmento 
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lotto  gli  occhi  del  Scoilo  li  portiti  deiremeadimento  Selo- 
plf  ; chi  lo  crede  milerli  di  regolimeoto,  lo  rigetterà. 

Metto  li  roti  l'effleodimeato  dei  leaitore  Sclopii. 

Chi  lo  ipproTi,  foglli  sorgere. 

(Non  è appronto.) 

(Gli  articoli  S8  e S9  sono  ippronti  senu  discnssione. 
Vedi  Tolnoie  Documenti,  pig.  608.) 

c Art.  SO.  Il  CoTeroo  potrà  eeo  decreti  reali,  sentito  il  Con* 
tiglio  di  Stato,  luloriiiare  IiCaua  a ricevere,  mediinle  fin* 
tereaie  di  eoi  ill’irticolo  K,  depositi  fitti  da  altre  imipiai- 
ilriiioni  o casse  pubbliche  cirili  o militari,  quando  ne  rico- 
nosca la  convenienu  neirinteresse  reciproco  di  queste  am- 
miaistmioni  e della  Cassa,  p 

cmiSTiAiiii.  Quest’articolo  si  riferisce  airarlicolo  8.  Pice, 
doé,  che  il  Governo  dà  autorità  alla  Cassa  di  ricevere  i depo- 
siti, eee.,  mediante  griDtcreasJ,dÌ  coi  ali’irlicolo  5.  Ora  nel- 
Partieolo  S vi  sono  quattro  nature  di  iuteressi,  cioè  del  à,  del 
Si/S,  del  5 e del  3. 

Non  può  farsi  dubbio  circa  all'interesae  del  3,  perchè  rela- 
tivo lolo  ai  depositi  gioditiari  ; ma  si  può  fare  questione  circa 
al  ponto  di  sapere  se  l’interesse  sarà  dovuto  del  à o del  5, 
ovvero  dei  9. 

Suppongo  che  probabilmente  l’ialeresie  dei  à odel5t/9 
contemplato  nei  paragrafi  3 e à deirarlieolo  5 è vera- 
mente quello  cui  si  riferisce  quest’arlicoio  5.  Se  tale  è l'o- 
pinione della  Comoisaione,  mi  pare  che  dorrebbe  esprimerlo 
Dell’artìcolo,  e dire  : mediante  printeressi  di  cuf  nei  para- 
grafi Set  delVarticolo  8. 

PAiismCAPA,  ministro  dei  luv'ort  fmbbifci.  Qui  si  cre- 
dette superfluo  di  determinare  le  varie  quote  d’interesse  la- 
ute aH’articolo  8 per  trattarsi  di  una  disposislone  di  massima 
generate  comprensiva  dei  depoatti  fatti  da  altre  amministra- 
zioni 0 casse  pubbliche^  civili  o militari  quando  ne  riconosca 
ta  convenienza  nelVinteresse  reciproco  di  queste  omminf- 
afraztoni  c delta  Cassa,  salvo  ad  applicare,  nel  caso  concreto 
deireffetluasione  dì  talnno  di  qneali  depositi,  quelle  disposi- 
itoni  del  eitsto  articolo  8,  che  saranno  del  caso. 

Parvo  dunque  piò  conveniente  che  nell’atto  stesso  del- 
Poperasione  vengano  deterainate  le  discipline  e le  qoote 
d’interesse  a pagarsi  secondo  la  natura  e la  durata  del  de- 
posito. 

In  consegoenu  del  che  il  Governo,  nel  provocare  alPoe- 
correnu  Pemaoasione  del  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  nello  stesso  decreto  determinerà  volta  per  volta  Pin- 
tereose  che  redprocameote  le  amminlstraiionl  ravviseranno 
eonveniente  di  pagare  e di  ricevere  purché  non  ai  eccedano  t 
limiti  sUbiliti  dalParlicolo  6. 

cmiOTiAivs.  L'opioiooe  del  signor  minislro  nonécon- 
leataoea  al  censo  delPartieolo  30,  perdié  l'articolo  80  dice  in 
modo  esplicito  : • mediante  Pioleresie  di  col  alPsrUeoIo  8,  • 
e non  già  ■ mediante  quelPinteresie  che  d’accordo  sarà  aU- 
bilito,  0 che  Pamminìstraiione  riconoscerà  conveniente  di 
stabilire,  • e neppure  ■ nei  limiti  dì  coi  alPartieoIo  8,  • ma 
dice  e^lictUmente  : < mediante  Pinlereese  di  eoi  all’articolo 
8.  > Deoqoe  se  l'opinione  del  Ministero  é quelli  che  si  adotta 
dalla  Comnluione,  bisognerebbe  esprimere  l’articolo  in  modo 
diverso,  perchè  esso  non  corrisponde  al  concetto  del  ministro. 
Se  poi  l’opinione  della  Commissione  (come  credo)  era  dì  rife- 
rirsi semplicemente  alle  qoote  stabilite  nell’articolo  8,  biso- 
gnerà determinare  quali  fra  queste  quote  siano  applicabili  al- 
Particolo  80. 

verna  ammmmia,  relatore.  La  Commiuiooe  non  ba  veduto 
la  neceaaiU  di  determinare  Pinleresse  allrimenli  che  riferen- 
dosi in  termini  generali  alParticolo  8,  perchè  mediante  que- 


sta redattone  s’iolenderà  dovuto  l’interesse  secondo  la  ente- 
goria  cui  apparterrà  il  deposita;  e questo  é il  senso  che  volle 
esprimere  la  Commissione.  8e  sari  nn  deposito  a mora  deter- 
minata non  minore  di  due  anni  urà  Pintereise  del  à : m urà 
on  deposito  a mora  determinata  minore  di  due  anni,  urà  del 
8 e meuo  : se  urà  nn  deposito  a mora  indetermiosti,  sarà 
del  8.  Dei  depositi  fatti  da  particolari  non  poò  eaoer  il  caso, 
perché  qui  si  tratta  sempre  di  casse  pubbliche  ; nemmeno  poò 
trattarsi  dei  depositi  provindali  pei  quali  è già  provvisto  con 
sitre  disposiiioni.  Se  saranno  depositi  inferiori  a lire  900  non 
sarà  dorato  alcun  iniereue,  e nemmeno  sarà  dovuto  quando 
ai  tratti  di  un  deposito  fatto  per  aseno  di  60  giorni. 

Tutte  queste  gradatiooi  volevano  essere  ammeuse,  ma  tutte 
SODO  eipresu  nell’articolo  8,  e perciò  la  Commluione  ha  cre- 
duto più  semplice  e più  naturale  II  riferirsi  semplicemente  a 
quest’articolo. 

pmmuimmvm.  Il  senatore  Cristiani  propone  che  alla  meo- 
aione  dell’articolo  6,  si  aggiunga  quella  dei  paragrafi  lerio  e 
quarto  del  medesimo. 

Domando  se  quesfagglunta  è appoggiata. 

(Non  è appoggiata.) 

Dunque  pongo  ai  voli  l’articolo  quale  fu  concepito  dalla 
Commissione. 

(è  approvalo.) 

Siccome  il  Senato  ba  deliberato...' 

«ruma.  Rimane  ancora  l'arlieolo  99  del  progetto  mini- 
steriale. 

rmBmDBfcvB.  Il  ministro  ba  aderito  alla  redaxlone  della 
Commissione,  di  modo  che  fin  d’sliora  s’Inlese  che  non  si  vo- 
terebbero che  trenta  articoli.  Siccome  il  Senato  ha  adottato 
che  pani  alla  Cemmiaaione  rartieolo  18,  non  al  può  com- 
piere il  voto  della  legge  fino  a ebe  questo  lavoro  aia  pre- 
sentato. 

ALVim.  Poiché  il  Senato  ha  rimandato  alia  Commis- 
sione quest’arlicoio,  esu  bramerebbe  upere  se  il  Senato 
non  intenda  comprendere  nel  mandato  la  revisione  dells 
legge,  e ciò  tonto  più  che  vi  ba  una  circoitanu,  la  quale  è 
bene  che  il  Senato  abbia  presente  prima  che  la  Commissione 
operi  lecoodo  il  suo  ioteodimeolo  ; questa  è che  sfoggi  alla 
Commissione  come  al  eapo  II,  dove  ai  tratta  dell’impiego  dei 
fondi  della  Caiu,  esaendosl  gran  parte  di  questa  legge  ri- 
tratta dalla  francese,  ti  è uuti  una  parola  che  presso  noi  lon 
esiterebbe  airuopo,  voglio  dire  la  parola  antieipaztoni  che 
trovali  aU’articolo  17  della  Commiulone.  Questa  potrebbe 
generar  confusione,  poiché  al  primo  articolo  di  qoel  eapo  é 
detto  {Fedi  sopra).  L’artieolo  sognenle  dice  : • le  antìci- 
paloni  e gli  acquisir  di  rendile  del  debito  pubblico  do- 
Trsnoo,t  ecc.  Con  dà  pormi  ebe  iotendaai  altra  cosa  ebe  i 
prestiti,  di  eoi  è caso  nell’articolo  precedente  ; sicché  per 
levare  ogni  equivoco,  aartòbe  bene  il  sostituire  nel  detto  ar- 
ticolo la  parola  presUU  già  usata. 

mi  rmitiion*.  Proporrei  al  Senato  che,  siccome  la  legge 
vuoisi  rimandare  alla  Commissione  per  I motivi  ebe  già  ai  ac- 
cennarono, si  dia  pore  la  facoltà  alia  Commissione  stesM  di 
rivedere  qneU’espressIone  : • d’amminlslrasione  del  debito 
pDbbiico,  » mettendo  invece  ; • diresione  generale  del  debito 
pubblico  * che  mi  pare  sia  stata  impUcitamente  ammesia  dai 
Senato. 

Ai.piBmi.  Ha  siccome  questa  diaione  é sempre  aeeompa- 
gusla  dalla  parola  conNnuerd  pare  ebe  II  periodo  non  eaists, 
e forse  non  vi  è una  tale  necessilà. 

ncifOria.  Allora  larebbe  bene  di  citare  e I decreti  e i 
provvedimenti  regii  ai  quali  si  riferisce  questa  legge... 

Vn  senatore.  Ciò  è già  definito. 


I 

Digitized  by  Googl^ 
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Bi  rBiiMns.  NOQ  inftiflo. 

puKiDKMTit.  Fani  osMrvare  eb«  si  traila  d'arlieoli  gli 
rotali,  ebe  si  (ratta  d'oiserrationì  relatire  a btU  eonUonall, 
Dotorii  e seerri  da  ogni  dabbleti.  Io  boo posso  adonqae  porre 
ai  roti  se  oon  che  U proposUiooe  fatta  dal  narcbese  Alfieri» 
ebe  si  i di  mettere  d'accordo  le  parole  • aoticipasioni  e pre> 
siiti  • acciò  che  non  paia  che  la  prima  sigaificbi  oou  diffe* 
reote  dalla  seoonda. 

Se  Doo  v'ba  osserraaleae  sopra  di  questo,  io  arrò  per  in> 
leso  che  il  Seoato  ha  in  aaimo  che  il  mandato  della  Commis* 
alone  si  estenda  aoefae  a questa  piccola  reltificasìone  ; con 
dò  la  legge  è per  ora  ulIimaU. 

pKii0B^Temi»iik  DI  OS  rmomanrro  di  a.B««m  pmm 
•«■«iDieaiB  l.’■a■l•mABlONK  av ab»ba>*. 

rrnsaiDanivB.  La  parola  è al  ministro  deirintemo  per 
una  eomuoleaiioae  del  Goreroo. 

siAB.VA«aD,  mintitro  deiritilemo,  presenta  il  surrife- 
rito progetto  di  legge.  (Vedi  rol.  DocumenU,  pag.  bSl.) 

rmauiiDB«TB.  11  Senato  di  alto  al  ministro  deirintemo 
della  presentaiione  di  questo  progetto  di  legge,  che  sarà 
stampato  e distribuito  per  l'opportuna  disamina. 

■untAxioam  m DUCcnsiaaK  ssauiBmAttm  aiti*  rmo- 

«amo  DI  AB««B  iMTDmao  ai.i,a  bamoa  makid- 

NAB.B. 

pDBMDBarai.  Propongo  ora  al  Senato  di  udire  la  seconda 
relaxione  segnata  nell'ordine  dei  giorno,  rale  a dire  il  rap* 
porto  auUo  stabilimento  della  Banca  naiionate.  Invito  la  Com- 
mìMione  a voler  prendere  il  suo  posto. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione  senatore  Cotta. 

CDrrA, relatore,  legge  la  relatione.  (Vedi  voi.  Documenli, 
pag.  à96.) 

Dmst0iD«nTB(.  Se  v’ba  chi  veglia  giovarsi  deiraperlura 
della  disenssione  generale,  bevvi  ancora  tempo  ad  udire  qual- 
che discorso,  lo  perciò  la  dichiaro  aperta. 

Ai*raBDi.  lo  domanderei  la  parola  per  dire  poche  cose 
sol  complesso  della  legge. 

DDBMDBIVTB.  HS  U psrola. 

Ai.risiDi.  Certamente  il  Senato  avrà  avvertilo  ebe  il  pro- 
getto di  legge,  il  quale  è ora  sollopostoalle  sue  deliberazioni, 
si  compone  di  tre  leggi  distinte:  runa,  mercè  la  quale  si 
vorrebbe  ridurre  in  principio  generale  rallivaiiooe  delle 
banche;  la  seconda  è quella  ebe  dà  norme  precise  alla  Banca, 
prima  di  Genova  ed  ora  nazionale  ; la  terza  che  dà  l'anloriz- 
uzione  di  emettere  ona  serie  di  obbligazioni  dello  Stato  al 
portatore  per  la  capitale  somma  di  18  milioni  sulle  stesse 
basi.  La  prima  parte  del  progetto  dLlegge  ha  sicuramente  il 
merito  delia  concisione  e della  semplicità  perché  si  rideoe 
luUa  aH'arUcolo  primo. 

lo  lullavia  avrei  preferito  ebe,  anche  a scapito  di  ona  parto 
dì  questo  merito  di  concisione  e di  semplicità,  si  fosse  la 
legge  espressa  lo  modo  da  non  dar  loogo  a nissuo  dubbio,  a 
nìMuo  equivoco  ; ma  questo  parmi  ebe  dall’articolo  primo 
possa  io  qualche  modo  sorgere  ; poiché  ci  si  dice  che  Diana 
banca  di  circolazione  potrà  d'ora  innanzi  allivarsi  nello  Stato, 
nè  quelle  che  esistono  coofendersi  con  altre,  se  non  in  forte 
d’nna  legge.  A fronte  di  questo  principio  eosl  ennocialo,  si 
potrebbe  credere  che  resisleoaa  di  una  banca  dipenda  da  un 
certo  tal  quale  arbitrio.  Ora  io  credo  che  sarebbe  stato  anzi 


desiderabilissimo  ebe  rìslitozione  delle  banche  si  estendesse 
fra  noi  ; e perchè  dò  possa  farsi  con  lotto  quel  benefisto 
che  se  ne  può  upettare,  fosse  necessaria  nna  certa  libertà 
d'azione. 

Avrei  quindi  desideralo  che  di  preferenza  si  fossero  stabi- 
lite le  eoodiziooi  tutte  alle  quali  dovessero  sottoporsi  quei 
capitalisti  che  volessero  stabilire  nuove  banche,  ma  adem- 
piole  queste  condizioni,  fosse  di  diritto  comune  lo  stabili- 
mento delle  medesime.  Ho  creduto  dover  manifestare  questa 
mia  opinione,  perché  ritengo  essere  questa  la  parte  più 
essensiaie  delia  politica  economia  interni  e finanziaria  del 
paese. 

Bramerei  perdò  intendere  se  veramente  rinterpretaziooe 
deli'articolo  quale  sta  nel  progetto  che  ci  é sottoposto  sia 
quella  che  io  gli  ho  attribuita  e quella  che  si  è avuta  io  mente 
dal  legislatore.  Porse  non  sarò  stato  bene  inteso. 

Domando  se  in  foru  deirarticolo  I , quando  alcuni  capita- 
listi volessero  auodarsi  per  lalituire  una  nuova  banca,  possa 
loro  essere  negato  tal  facoltà  per  legge,  ovvero,  se  adem- 
piendo le  condizioni  cni  vien  sottoposto  la  Banca  nazionale, 
etti  potessero  considerarsi  come  in  diritto  di  formare  tale 
stabilimento. 

«Ai.VA«!iD,  mlntotro  delffnlerno.  Sienramento  una  so- 
cietà che  li  costituisce,  determina  asè  medesima  tutte  quelle 
condisioDl  ebe  erede  necessarie  alla  soa  vitalità  ed  al  suo 
progresso  ; queste  condizioni  si  presentono  volto  per  volta,  a 
termine  di  tale  legge,  al  Parlamento,  il  quale  concede  o non 
concede,  secondo  che  ravvisa  cb^uella  società  ha  raggiante 
lo  scopo  emergente  dalle  condizioni  per  cui  possa  csiatere 
con  vantaggio. 

Il  Parlamento  quindi  non  eserdta  un  alto  arbitrario  ; al- 
lorché nega,  non  fa  che  quanto  sembrò  al  legiiltlore  di  ve- 
dere, doé  se  vi  era  utilità  di  fare  o non  fare  quella  legge,  lo 
credo  che  quest'articolo  voglia  euere  lateso  unicamente  In 
questo  senso.  Avrà  poi  luogo  la  discussione  nel  Parlamento 
relativamenle  al  nome  ebe  desidereranno  assumere  coloro 
che  bramano  aprire  banche  di  circolazione,  e ciò  dietro  quella 
stessa  disenssione  che  successe  atloalmente  per  le  strade  fer- 
rale : se  il  Parlamento  riconoscerà  la  convenienza  di  tal  le^e 
le  farà  buon  viso,  se  no  la  rigetterà. 

AAviKDi.  Spiegherò  ancora  meglio  il  mio  concetto  : io 
desiderava  che  la  condizione  nostra  per  questo  rispetto  fosse 
assimilato  alle  coodizloni  deirioghllterra,  dove  una  legge  ha 
prestabilite  le  condizioni,  mediante  le  quali  nna  banca  ai  pnò 
da  efaionque  costitoire  ; tali  condizioni,  per  alcune  parti  se- 
verissime, SODO  da  taluno  anche  biasimate»  ma  inaomma 
chiunque  le  adempie,  entra  nel  pieo  diritto  di  osare  delle 
facoltà  atlriboile  alle  htnehe.  So  che  vi  sono  altri  paesi  dove 
noaé  stata  fatta  legge  regolatrice  delle  banche,  ma  vedo 
altresì  che  in  questi  paesi  lo  sviloppo  del  credito  pubblico 
é stato  di  molto  minore,  certo  inferiore  al  desiderio  uni- 
versale. 

lo  quindi  conlinoo  a pensare  che  urebbe  stato  migliore 
partito  rimitare  l'esempio  inglese  di  stabilire  cioè  queste 
norme,  e queste  stabilite  io  modo  assolato  lasciare  che  cia- 
scuno entri  in  concorrenu,  e provvedendo  al  suo  interesse, 
concorra  aH'ioteresse  generale  del  paese. 

«A1.YASIIO;  minùlro  delPInlrmo.  Io  acconsento  al  pen- 
siero espresso  dal  marchese  Alfieri,  intorno  alla  conveoieota 
che  vi  sarebbe  di  avere  una  legge,  la  quale  fissasse  condi- 
aioni  determinato  per  modo  che  ogni  società  che  si  formi 
possa  liberamente  itobilire  nna  banca  ; ma  credo  ch’egli  per 
avventura  converrà  meco  che  questo  debba  farsi  quando,  nel 
maggiore  sviluppo  che  prenderanno  il  nostro  eommereio  o 
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In  Dostra  iodostrU,  potrà  apparire  alile  una  legge  aiaiile,  ed 
allora  «ari  il  cìk»  di  farla.  E fa  par  beoe  cbe  ai  faeease  in 
lagbiUerra  doro  tulio  è apecalaaiooe.  Ma  presao  di  eoi  lo 
sTiloppo  deirinduatria  e del  eooimereio  non  é ancora  Ule, 
ripeto,  cbe  possa  richiedere  una  legge,  la  quale  foraioli  que- 
sta condizione,  quasi  cbe  ad  ogni  moneoto  ai  potessero  sta- 
bilire nuore  banche. 

•ciAOPin.  Mi  è grato  che  il  senatore  Alberi  abbia  solle- 
vata una  quesUone,  la  quale  ha  dato  luogo  al  minialro  del- 
l'iolerno  di  porgere  una  specie  d’aasicuraoia  cbe  credo  molto 
imporlanle  nelle  circostanze  attuali.  Avrei  desiderato  prima 
di  tutto  che  non  si  fosse  confusa  una  duplice  materia  in  un 
solo  progetto,  poiché  questo  comincia  da  no  principio  gene- 
rale, poi  ad  un  tratto  discende  ad  una  serie  di  dispositioni 
alTaUo  speciali.  Forse  questa  imperfesione  nasce  anche  da  cir- 
costante rpeciali  ; checché  ne  sia,  non  credo  buon  metodo 
di  legislatore,  l'addurre  questioni  particolari  io  leggi  gene- 
rali, e credo  cbe  dehbansi  prima  ammettere  le  leggi  gene- 
rali, e quindi  coordinarvi  le  leggi  speciali.  Dopo  di  db  mi 
pare  che  quanto  disse  il  senatore  Alberi  sia  della  più  alla 
importanza,  e non  abbia  ad  essere  solamente  sottoposto  alls 
condizione  dì  uno  svolgimento  ulteriore  del  commercio. 
Credo  cbe  sia  bene  cbe  il  Ninlslero  vi  pensi,  poiché  se  sì 
Issda  in  arbitrio  del  Parlamento  l'ammellere  od  il  ricusare 
la  formazione  dì  una  banca,  noi  cominciamo  per  mettere  tra 
1 ceppi  i primi  movimenti  del  commercio.  La  volontà  di  fare 
regolamenti  in  materia  non  governativa,  la  quale  era  una  ne- 
cessità nei  tempi  anleri<^,  conviene  ora  smetterla  per  la 
massima  parte,  se  vogliamo  lasciare  che  il  commercio  prenda 
la  SUI  vili  propria. 

Non  posso  poi  accordarmi  col  signor  ministro  in  quanto 
che  egli  pareggia  le  concessioni  di  strade  ferrate  alle  auto- 
rizzazioni di  banche.  Mi  pare  cbe  queste  due  concessioni 
sieuo  diverse  runa  dall'altra.  Cosa  è infatti  una  banca?  È una 
speculazione  commerciale,  cbe  si  fa  secondo  gli  ordini  con- 
sueti del  commercio,  senza  violare  il  diritto  di  chiccbeisia. 
Invece  quando  si  tratta  di  uno  stabilimento  di  strade  ferrate, 
se  Qon  fosse  che  per  le  tante  spropriaziool  per  cause  d'ali- 
lità  pubblica  cbe  si  debbono  fare,  questo  distarebbe  aasolu- 
limeole  <lagti  elemenU  propri  e uaturali  delle  speculazioni 
commerciali. 

E qui,  per  non  dilungarmi  in  questa  materia,  la  quale  già 
si  delibò  sufSeientemente,  bramerei  che  si  prendesse  fin 
d'ora  atto  delle  parole  dei  signor  ministro  degli  interni,  alle 
quali  soltanto  vorrei  che  si  aggiungesse  « cbe  si  lascierà  che 
il  commercio  nelle  sue  speculazioni,  abbia  la  maggiore  li- 
bertà, e che  U Governo  starà  verso  il  commercio  io  quella 
sola  posizione  in  cui  debbe  rimanere,  vale  a dire,  di  proteg- 
gere e tutelare  gli  interessi  di  tutti.  ■ 

««tiVr  akCiao,  ministro  degli  interni.  Io  non  bo  alcuna 
difiìcotlà  di  dichiarare  ciò  che  bo  già  detto,  ed  ampliandolo, 
ove  d'uopo,  che  nessuno  più  di  me  è persuaso  della  necessità 
della  più  ampia  libertà  nelle  speculazioni  commerciali.  Ha 
se  ho  da  dire  quello  die  sento,  veramente  aon  credo  che  una 
legge  la  quale  impedisca  lo  stabilimento  di  società  anonime 
per  banche  di  circolazione  nel  nostro  paese  sia  tale  da  in- 
ceppare la  libertà,  perocché  noi  non  abbiamo  che  una  banca 
sola,  da  pochi  toni  sUbiliU  in  Genova,  quindi  con  molta 
fatica  uo'altra  in  Torino,  ed  ora  questo  due  banche  riu- 
nite Non  vedo  pertanto  grande  probabilità  cbe  per  qual- 


ebe  tempo  la  nostra  industria  possa  prendere  un  immenso 
STiloppo. 

Nè  voglio  poi  lasciare  il  Senato  sotto  rimpressione  di  dò 
che  disse  il  conte  Sdopis,  che  io  abbia  cioè  verameote  e se- 
riamente pareggiata  la  eoaoesiione  della  facoltà  di  aprire  una 
Banca  oaiionale,  alla  concessione  per  le  strade  ferrale.  Que- 
sto paragone  io  l'bo  fatto  uoicamenle  idtorno  al  modo  che 
terrà  il  Parlamento  nel  discntere  (come  lo  terrà  sempre 
questo  nodo,  tutte  le  volte  che  si  tratterà  di  fare  di  quei 
Mila,  cbe  gli  Inglesi  cbiamauo  private  biUs)  le  coodiiiooi  che 
sono  stabilite  da  una  società  privata;  condiziouì.  le  quali, 
presentate  al  Parlamento,  sono  accettale  se  convenienti,  ri- 
gettate se  sconvenienti.  Qoindi  non  solo  in  questa  materia  e 
sotto  questo  solo  aspetto,  ma  con  ben  altre  materie  potreb- 
besi  giustamente  stabilire  il  paragone  tra  le  banche  e la  con- 
cessione delle  strade  ferrale. 

nii&HC.  J'appuie  de  loules  mes  forces  la  proposition  de 
l'boDorable  marquis  Alfieri,  parce  que  je  suis  loin  de  pensee 
que  la  Banque  d'aujourd'hui  puisse  servir  aux  besoins  du 
commerce.  Ine  Banque  ne  peul  fooctionner  convcnablement 
qo'avec  des  comploirs  d'escompte  ; et  avec  la  Banque  ielle 
qn'elle  esiste  en  ce  moment,  des  comptoirs  d'escompte  ne 
peovent  pas  s'établir.  Vous  ne  rendret  ses  billets  famìliers, 
vous  ne  les  rendrez  utiles  an  pays,  que  lorsque  vous  aurei 
flit  que  la  eirculation  de  cesbillets  soit  poisible  dans  les  pro- 
vinees  cloignées  du  siége  de  U Banque.  Ce  siége  est  aujour- 
d'hoi  à Gènes  et  à Turin  ; U Bavote  ne  prendra  jamais  vo- 
tonlairement  des  billols  qni  la  metlront  dana  Pobligation 
de  les  envoyer  à Turin  ponr  recevoir  les  espéces  qu’its 
représentent.  Il  convieni  done  que  les  banques  se  mulli- 
plieol  par  de  nouvelles  coocessions  ou  par  des  comptoirs 
d'escompte. 

Je  ne  crois  pas  que  la  Banque  esisUnle  ail  le  projet  de 
eréer  des  comploirs  d'escompte  ; il  serali  bien  de  laisser 
au  commerce  la  facuUé  d'élablir  d'aulres  banque*  dans  les 
localilés  où  le  besoin  d'unc  semblable  institutioo  se  fait 
sentir. 

pmuioanTB  Può  dirsi  cbe  la  discussione,  benché  prò. 
vocale  sul  complesso  generale  della  legge,  siasi  ridotta 
alia  questione  particolare  riguardante  Tartieolo  primo,  su 
queirartieolo,  cioè,  il  quale  vuole  cbe  ad  ogni  nuovo  sta- 
bilimento o mutazione  di  baoci  debba  precedere  una  legge. 

Il  Senato  non  ha  che  a riservarsi  di  decidere  furmaltnenle 
questa  questione  allorché  voterà  t'arlicolo  primo,  perché 
coloro  i quali  credono  che  sia  conveniente  sin  d'ora  di  avere 
una  legge  di  gcuerlca  applicazione  a tulle  le  banche,  non 
daranno  il  loro  voto  aH'articolo  primo,  c metteranno  il  Go- 
verno nella  necessità  di  presentare  tosto  questo  progetto  di 
legge,  lotaolo  non  essendoci  altri  che  chiegga  la  parola, 
io  domanderò  al  Senato  se  vuol  tenere  per  chiusa  la  discus- 
sione. 

Chi  vuole  tener  per  chiusa  la  discussione  generale  si  alzi. 

(La  discussione  generale  è chiusa.) 

Nella  seduta  di  domani  si  ripiglierà  l'esame  particolare 
della  legge. 

La  seduta  é fissata  alle  ore  due  precise. 

Prego  il  Senato  a voler  calcolare  la  portala  della  parola 
precise. 

La  seduta  é sciolta  alle  ore  S. 


Digitized  by  Google 


— 545  — 


TORNATA  DEL  26  GIUGNO  1850 


PRESIDEHZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  SuHto  di  peUtioni  — Con(lnuax<on«  della  dlsctutilone  sul  progetto  di  Ugge  reloMpo  alla  Banca  nacfonale  — 
/epprovatl4iNC  tUgii  articoli  i al  6*^  Àrticolo  7 — Adozione  deiParUcolo  emendalo  dalla  CommlMlone  • degli  articoti 
8 al  15*^  — A#rllcolo  16  — Osseroaxlonl  del  tentatore  Alfieri,  del  minietro  delle  fimante  e del  relatore.  Colla*—  Approvazione 
degli  artleaU  16  e 17  — Articolo  18  — Conildcroelonl  del  Mnalorl  Siane,  Cotta  e del  tninMrn  delie  finanze  — Adozione 
degli  articoli  18  al  S7^  e dell' intera  iegge  — Discussione  e approvazione  del  progetto  di  Ugge  per  l'eurcitio  prowieorio 
delle  gabelle  accensate. 


U seduta  è aperta  alle  ore  iij%  pomeridiane, 
li  processo  verbale  deirollima  tornata  è letto  ed  ap- 
provato. * 

QKinMt.tiB,  segretario,  leyga  il  seguente  sunto  di  pe- 
tiiioni  : 

591.  GibeliQ,P4variru)  Cario,  A;mar  Pietro  e Albaslo,  prò* 
pongono  alcuni  emeodanenti  al  progetto  di  legge  per  la 
* riorgaoittaaioDe  della  guardia  naiiooale. 

S99.  Quarautasei  abitanti  di  Genova  chiedono  di  essere  ri- 
tarcilidei  daoni  ds  loro  aolTerli  pel  sarctieggio  commesao 
in  quella  eitUi  neiraprile  del  iM9. 

«RfiQivo  isbIìIaa  minctwaioiiB  nvii  ih 

Bl«04BI»niBTB  BA  BANCA  ■ABIBMABB- 


BBBAI0BIITB.  Cbìttsasi  gli  Ieri  la  diseassiooe  generale 
sul  progetto  di  legge  riguardante  la  Banca  oaiionale,  debbo 
rileggere  rartieolo  primo  per  sottoporlo  a particolare  d'seas- 
alone. 

(Sono  approvati  senta  osservatione  i primi  6 articrti.  — 
Vedi  voi.  Df»euiiien(i,  pag.  (9t.) 

« Art.  7.  Sono  conservati  presso  te  rispettive  sedi  della 
Banca  nasionale  gli  affiti  di  eommisaario  a vice- commissario 
governativo,  già  stabiliti  presso  le  Baoeha  di  Genova  e di  To- 
rino, al  quali  la  Banca  dovrà  corrispondere  Ponorarlo  io  te- 
lale di  annaa  lire  sedici  mita. 

> Il  cominissario  governativo  di  ciaseuna  sede  veglierà  alla 
osservante  delle  leggi  e dello  statuto  della  Bioca. 

« Nessnni  deliberaiìone , aia  delle  adaoante  generali, 
sia  dei  Consigli  di  reggenia,  sarà  valida  senu  il  suo  inter- 
vento. 

i I commHaari  ed  i viee-comaìssari,  6nehi  rimangono  in 
carica,  non  potranno  riscnotcre  nè  alipendi,  nè  pensioni  a 
carico  dello  Stato.  • 

Su  quest'articolo  la  Commìsiione  ha  propoeto  vari  eaen- 
dameali.  Comincia  dal  togliere  al  priao  paragrafo  di  eaio 
rnlllma  clausola  dicente:  t ai  quali  la  Banca  dovrà  corri- 
spondere l'onorario  in  totale  d'annue  lire  16  mila  ; • quindi 
vorrebbe  intereatare  fra  il  primo  e secondo  paragrafo  la  se- 
guente d(spofitione  ; « Per  questi  affisi  dovrà  la  Banca  ver- 
sare nella  cassa  del  pubblico  erario  un’annua  somma  di  lire 
16  mila  ; ed  i coamisMri  e vice-commìMari  riceveranno 
dalle  casse  madesime  gli  stipendi  che  loro  furono  o ver- 
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ranno  assegnati.  • Toglierebbe  infioe  roltimo  paragrafo  del- 
rarticolo. 

Debbo  chiedere  al  ministro  della  6aanse  se  accooseuto  a 
questa  emeodasiooe. 

Na«BA,  ministro  delle  finanze.  SI,  iccello,  poiché  non  si 
varia  il  principio. 

BBBAiDBBTB.  Allora  metterò  partilamente  ai  voti  que- 
st'srticoto. 

(Gli  emendamenti  della  CommiMione  sono  approvati.) 

Porrò  ai  voli  l'artieolo  intero. 

(È  approvato.) 

(Sodo  io  seguito  approvali  neitermiai  proposti,  gli  arti- 
coli S,  9,  10,  11,  li,  15.  U e 15.  Vedi  voi.  Docummll. 
pag.  à98.) 

• Art.  i6.  La  Beaci  potrà  : 

• I*  Amacltrre  allo  sconto  i boool  del  tesoro  nel  caso  che 
veiriasero  eaessi  dal  Governo  per  legge. 

« Non  saranno  però  aramessibili  allo  sconto  i buoni  la  eoi 
scadenxa  eccede  i tre  mesi. 

i*  Fare  anticlpaxiooi  su  deposito  dei  soddetti  buoni  di 
qualunque  ludeou. 

< 5"  Fare  aoticipaiioBi  sopra  U deposito  di  cedole  di  tnlle 
le  città  deilo  Slato,  con  le  stesse  norme  stabilite  per  qatlle^. 
di  Torino  e di  Genova.  • 

aiaBIBbi.  lo  non  posso  nascondere,  non  senta  qualche 
nneresdatento,  ebe  vedo  lotrodolto  nella  presente  legge 
l'articolo  ora  sottoposto  al  voto  del  Senato.  Egli  mi  pare  ebe, 
io  qualunque  coodisione,  ma  Unto  più  in  no  paese  dove  esi- 
ate  una  sola  banca,  questa  debba,  per  quanto  è possibile,  ri- 
servare le  sue  operasioni  a cose  coemerciali  : ora  lo  sconto 
che  è dello  possa  fare  la  Banca  dei  buoni  del  tesoro  non  può 
considerarsi  come  opcraslouc  commerciale,  ed  è da  osser- 
vare che  sebbene  sia  stato  da  antnrevolissima  persona  detto 
altrove  che  la  dette  fiottante,  come  è ebiaaala  dai  Francesi, 
e di  cui  i buoni  del  tesoro  sono  una  parxiale  rappresenla- 
sione.  sia  una  delle  migliori  operaxiooi  che  si  possane  fare 
da  uno  Stalo,  questa  opinione  è stata  furmalmebte  contrad- 
detta da  altri  antorevolissimi  nomini,  ed  io  propenderei 
a credere  che  non  abbia  tal  merito  questo  modo  di  ado- 
perare Il  credito  pubblico. 

Infatti,  fra  le  altre  considerasiooi  molte  e gravi  ebe  si  pos- 
sono addurre  a soiUgoo  di  qnesl'opiuienc,  vi  ba  quella  ebe 
la  dette  fiottante  è forse  quella  di  cui  l’apprexumento  sia 
più  difficile.  B dilTaUI  ablùimo  l'esempio  di  paesi  a noi  vidol, 
dove  questa  delie  flottante  esiste  da  molti  anni,  e dove  si 
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ft«QU  sempre  s fissaricoe  il  tslore  preciso.  L*abblano  vista 
in  un  SODO  valutala  a SSO,  S60  milioni  dagli  stessi  mi- 
nistri, e quindi  in  fin  dei  conti  venire  a risultare  a più  di 
300,  330  milioni. 

Come  diceva,  questo  non  è il  solo  difetto,  non  è il  solo 
rimprovero  cbe  a questo  modo  di  usare  del  credilo  si  possa 
fare.  Aggiungerò  che,  o questi  baoni  del  tesoro  sono  emessi  con 
vsnlsggio,  il  cbe  avviene  quando  la  conditione  delle  finanie 
è prospera,  ed  allora  molU  sono  ì modi  che  si  possono  ado- 
perare a misura  dei  bisogni  cui  si  vuote  sopperire  con  questo 
messo.  Io  tal  caso  non  vedo  la  necessitò  per  coi  la  Banca  in- 
terveaga  a togliere  questi  messi  d'Iuvestimenlo  agli  altri  ca- 
pitali circolanti.  Ma  se  invece  i buoni  del  tesoro  sono  sespi- 
tanti,  io  non  vedo  pereiiè  questa  sola  Banca  debba  compro- 
mettere una  parte  forse  notabile  de*  suoi  fondi,  in  simile 
operaxione. 

Quindi,  ripeto,  non  è senta  qualche  rammarico  che  bo 
visto  introdotta  nella  legge  la  presente  disposisiooe  ; forse 
vi  uranno  circostante  particolari , vi  saranno  altre  eonside- 
rasioni  del  momento,  che  avranno  determinalo  il  voto  favo- 
revole die  gii  ottenne  questa  legge  ; ondeché,  dalle  tpiega- 
tìooi  cbe  verranno  date  a questo  proposito  farò  il  mio  pro- 
fitto per  regolare  il  mio  voto , altrimenti  persisterò  nel 
desiderio  cbe  questo  articolo  non  venga  ammesso. 

Nismn,  miNistro  ddfr  finante.  Risponderò  alPonorevole 
preopinante  cbu  sulle  prime  non  crasi  fatto  parola  nella 
l^ge  dei  boni  del  tesoro.  Ciò  venne  proposto  da  qualche 
membro  nella  discussione  cbe  ebbe  luogo  nella  Camera  daC- 
tiva,  siisleneodo  esso  che  fosse  utile  dare  anche  ai  detentori 
dì  questi  boni  (quando  ve  ne  siano,  perocché  ora  piò  non  ve 
ne  sono)  il  betivfiiio  dello  sconto,  avvisando  che  potrebbeav* 
venire  che  certi  d*'tentorì  volessero  profittare  dello  sconto 
alla  Banca,  come  operatione,  come  conto  corrente. 

Veramente  fu  mollo  discusso  qnesto  punto  di  questione,  e 
da  questo  dihatticnento  bo  potuto  desumere  che  potrebbe 
sorgere  il  caso  di  profittare  di  questi  beni  quando  veramente 
esistessero. 

Si  può  calcolare  che  lasciando  la  eosa  veramente  ficollS' 
Uva  alla  Banca  (poiché  à una  facoUÒ  che  si  dà  alla  Ranca  di 
farlo),  ne  conseguirà,  come  veune  asseunatamente  osservato, 
-che  la  Banca  stessa  sarebbe  poi  giudice  della  couvenienta  di 
applicare  o i|o  fondi  a dispositione  dei  boni,  togliendoli  dal- 
rapplicaaione  alti  fondi  delle  cambiali  in  ponto  delle  mede- 
sime. Fer  questa  ragione  non  si  è volato  fare  opposiiioue  a 
quella  proporla,  la  quale  per  ora  si  riduce  nel  ÀUo  ad  una 
semplice  proposiiione  di  parole,  poiché  non  esistono,  come 
già  dissi  e ripeto,  boni  del  tesoro,  essendo  stati  quelli  che 
esistevano  della  creatioiie  scorsa  tutti  pagali  esattamente  dal 
Governo  alla  loro  scadenta  ; motivo  per  coi  il  caso  di  cui  si 
tratta  non  potrebbe  succedere  se  non  io  seguito  ad  uua  nuova 
creatone  per  legge  di  booJ  del  tesoro. 

Soggiungo  che  il  timore  che  questi  boni  potessero  portar 
via  il  fondo,  non  ha,  a mio  avviso,  verun  fondamento,  pe- 
rucclkè  la  Ranca  slessa  conosce  non  convenirle  fare  lo  sconto 
piullost»  sui  boni  che  sopra  altri  oggetti. 

Non  ci  sono  tra  loro  condìtioni  diverse,  cpperciò  non  mi 
pire  cbe  possa  dar  luogo  a sconcerti.  Del  resto  poi,  ripetendo 
che  boni  più  non  esistono,  soggiungerò  che  probabilmente 
non  ne  saranno  creali  in  seguito,  poiebt  non  pare  pel  mo- 
mento cbe  vi  sia  stato  gran  gusto  per  quelli  creati,  e conse- 
goenleroente  Is  difficoltà  diviene  mollo  minore. 

relatore.  Aggiungerei,  come  relatore  della  Com- 
misMoiie  Sopra  questa  materia,  qualche  spiegatiooe  die  potrà 
iliminare  gli  scrupoli  di  eoloro  cbe  possano  credere  meno 
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vantaggiosa  per  lo  Stato  e pel  commercio  l’ammissione  di 
questi  boni  del  tesoro  allo  saonlo. 

I boni  del  tesoro  per  loro  natura  che  cosa  sono?  Sono  delle 
ebbligailoni  a scadenti  £asa  che  deve  passare  Fammiulslra- 
tioue  delle  finanze  a persone  cbe  veruno  il  loro  denaro  al- 
l’erario per  averlo  ad  una  data  epoca  fissa,  con  queiriote- 
resse  cbe  resta  convenuto  fra  loro. 

Da  molti  si  é credulo  che  i boni  del  tesoro  di  loro  natura 
fossero  quali  sono  stati  emessi  l’ultima  volta  dalle  fioauie,  ed 
avevano  una  apecie  di  corso  coattivo,  essendo  dalle  finante 
dati  io  pagamento  dello  stipendio  agli  impiegali,  o per  prov- 
viste ai  diversi  appaltatori,  ecc. 

Questa  non  è la  natura  dei  boni  del  tesoro,  ed  è sperabile 
cbe  essendo  linilata  remissione  di  questi  boni  alla  coudi- 
sione  che  siano  creati  per  legge,  quelli  che  potessero  venir 
nuovamente  emessi,  lo  siano  io  quelle  condisioni  normali, 
cioè  cbe  siano  rilasciati  io  favore  di  coloro  cbe  verseranno  i 
fondi  alle  finanze  per  aferne  il  pagamento  ad  una  data  tea- 
denu  fissa  che  più  loro  piace,  ed  a queirinterease  conveo- 
siooale  colle  Soauie.  Allora  è giusto  cbe  la  Banca  venga  lu 
soccorso  di  quei  capitalisti  che,  avendo  versato  T loro  fondi 
alle  finanze  per  averno  il  pagamento  ad  una  scadenta  di  3,  di 
I mesi,  possano  desiderare  di  rientrare  nei  loro  fondi  qual- 
che mese  prima  della  seadenu. 

Se  presentasi  loro  una  speculaiione  vantaggiosa,  è giusto 
cbe  questi  posuno  essere  ammessi  allo  sconto  della  Banca,  • 
perché  con  ciò  non  farebbe  che  avvivare  la  circolazione  dei 
capitali,  ben  lungi  dairineaglìtrlo  menomamente  e stornare 
dei  fondi  della  Banca  dalle  altre  operasioai  commerciali,  le 
quali  verrebbero  attivate  eoi  dar  meuo  ai  possessori  dei  boni 
di  rientrare  nei  loro  fondi  in  on’oecorrenta. 

Dico  adunque  che,  ritenuta  la  vera  utthra  dei  boni  del  te- 
soro (come  quelli  cbe  costituiscono  la  dellt;  flotUinte,  die 
sono  capitali  versati  alle  finanze  per  averne  un’obbligatioue 
a scadenza  fissa),  io  non  trovo  ioconveniente  a cbe  sia  man- 
tenuta  questa  disposizione. 

Aiiriami.  Userò  ancora  delta  facoltà  di  parlare  per  una 
osservatione.  lo  non  credo  eutla  la  definizione  data  dalFo- 
norevole  collega  relatore  della  Commissione.  La  (felle  fio!- 
lanfe  consta  di  dee  parti  : Fona  che  ti  compone  (userò  la 
parola  fraueese,  perchè  non  ho  pronta  la  parola  adattala  io 
italiaoo)  dei  ddeouverls,  come  gli  chiamano,  degli  anni  ante- 
cedeoti,  ai  quali  non  si  è ancora  provvisto  con  prestiti  o cou 
altri  fondi  rimasU  dagli  altri  esercizi,  e questa  è uoa  parte 
della  dette  flciianie.  L’altra  parte  è quella  per  cui  si  anticipa 
sui  fondi  cbe  si  presume  siano  per  rientrare  colllincaiM  delle 
imposte  0 di  altri  proventi  che  costituiscono  te  entrate  del 
tesoro.  Si  emette,  per  ciò  fare,  boni  del  tesoro  unicamente 
per  anticipaiione  e coll’isiicuransa  cbe  coi  proventi  fnlori 
si  sarà  in  caso  di  soddisfare  definitivamente  e di  csUoguerli, 
colla  difiereosa  che  vi  ai  aggiunge  un  interesse  qualunque. 
Ha  nella  dette  fhttante  non  vi  entra  nessun  deposito  di  somme 
versale  da  particolari,  ai  quali  invece  ai  oorpsponde  un  va- 
glia io  boni  del  tesoro.  Quindi  noi  avremo  un’operatione 
finaiiuaria  puramente,  us’operaaiooe  del  tesoro  cbe  rappre- 
senta una  defieienu  roomentauea,  cui  si  sappliace  eoo  ua’ao- 
tieipazione  sui  proventi  fotori. 

emUTu,  rettlorr.  Ni  permeUcrò  d’osservare,  tuU'aso cbe 
si  fa  di  capitali  della  dette  flottante,  che  alcuni  creditori  del 
Governo  possono  bensì  lasciargli  i loro  fuudi  per  averne  boni 
a scadenza  fissa,  perché  questi  boni  hanno  cireotasione  e sono 
scontabili  ed  anmessi  da  tulle  le  banche;  ma  io  dico  che 
non  bisogna  confondere  l'uso  che  fa  il  Governo  dei  fondi  della 
del(«  flottante,  che  è benissimo  per  anticipare  delle  spese 
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non  incora  bilanciale,  o per  coprire,  come  dice  li  aeoalore 
AIflerf,  i découvtrtè  ; ma  quetto  è no  u»o  che  al  fa  di  fondi 
della  dettén  flottante,  a&o  consentilo  da  chi  11  rlcere,  e non 
Tlen  mai  dato  in  pagamealo  alcuno  di  quelli  boni  ao  non 
volooUriamenle. 

Kimmn,  minitCro  delie  fSnaiue.  Ho  cblesta  U parola  per 
dire  che  non  bisogna  che  noi  coorondiamo  remÌMione  di 
boni  del  tesoro  che  si  è falla  da  noi , con  quella  che  ai 
potrebbe  fare , perché  bisognerebbe  ritornare  alle  circo- 
alante  io  eoi  cl  troTammo  allora,  a coi  spero  che  piò  non 
torneremo. 

Allora  era  una  neceultl  di  scegliere  un  neuo  che  fosse 
meno  laconTenieote  alla  eireoilanu,  corno  fa  remissione  dei 
boni  del  tesoro,  onde  arer  modo  di  sopperire  alle  spese  ar- 
genti. Mon  è già  che  quel  meno  fosse  molto  gradito,  poiché  1 
boni  acapitivano  per  chi  non  poterà  tenerli  sino  alla  s ca- 
dmia ; ma,  come  ho  dello,  essendo  quello  il  meue  che 
acapiUrs  di  meno,  ed  essendo  quello  allora  rooico  possibile 
al  Coremo,  come  appare  manifesto,  se  noi  risaliamo  a quel- 
l’epoca, la  cosa  io  credo  che  si  giostifichi  da  per  sé.  Ori  in 
che  caso  potrebbe  srvenire  che  il  Goremo  emettesse  boni 
del  tesoro  t Nel  solo  caso  cbe  aresse  ottenuta  rsolorità  dal 
Parlamento,  e ri  fossero  eireostanie  in  cui  non  d eonrenlsae 
di  fare  un^emissione  di  quella  rendita,  ma  fosse  piò  eonre- 
niente  di  fare  delie  eonlrattaiioni  prìrate  per  arere  fondi 
mediante  l’emissione  di  boni  del  tesoro.  In  questo  caso,  que- 
sti boni  non  potrebbero  mai  essere  perdenti  ; e se  Io  fos- 
sero, allora  dò  più  non  eonrerrebbe,  od  almeno  soltanto 
allorché  si  trorassero  dei  capitalisti,  i quali  arendo  sufficiente 
credilo  al  Gorerno,  trorassero  proficuo  d’impiegare  ifloro 
danaro  ; il  che  rad  dire  che  il  bono  del  tesoro  divente- 
rebbe una  cambiale  del  Gorerno.  Per  questo  moUro  renne 
da  un  deputalo  proposto  che  i boni  del  tesoro  fossero  am- 
mesaibili  anche  allo  sconto , rale  a dire  che  la  Banca  fosse 
anloriuata  ad  accettare  questi  boni  in  Iseonto,  e per  ciò 
anche  la  cosa  non  può  mai  direatar  pericolosa  per  il  credito 
pobblico. 

Sono  perfeUamente  d’accordo  col  signor  marchese  Alfieri, 
cbe  se  questi  boni  fossero  perdenti,  il  cemmerdo  generale 
ne  scapiterebbe.  Ma  non  redo  che  questo  possa  accadere  per 
la  ragione  che  ho  accennato.  Perciò,  ripeto,  io  non  mi  sono 
opposto,  tanto  più  cbe  la  cosa  rieoe  limiUla  all’autorlttatione 
per  la  Banca,  la  quale  poi,  come  dissi,  é anche  giudice  da 
per  aé  di  uori  prendere  di  preferenu  i boui,  quando  questi 
facessero  scapitare  le  lettere  di  cambio.  Mi  paro  dunque 
ebe  rarlieolo  possa  stare  come  è redatto  : però  il  Senato  ha 
facoltà  di  operare  tutti  quei  cambiamenti  cbe  rarriserà  più 
opportuni. 

pmKsioswvai.  Le  osserrasioni  fatte  dividono  Tarticolo 
in  doe  parti  ; una  disputala,  raltra  non  disputata  ; conviene 
dunque  mettere  separatamente  ai  roti  i paragrafi  cbe  com- 
pongono qnest’articolo. 

Io  darò  leUnra  del  1*  paragrafo  : 

« La  Banca  potrà  : 1*  ammettere  allo  sconto  i boni  del 
tesoro  nel  caso  cbe  renisaero  «messi  dal  Coremo  per 
legge.  • 

Chi  approra  questo  paragrafo,  sorgi. 

(G  approrato.) 

• Non  saranno  però  ammessibili  allo  sconto  i boni  la  col 
seadema  eccede  i S mesi.  • 

(B  approvato.) 

■ 1*  Fare  aatidpatiooi  su  deposito  dei  auddetti  boni,  di 
qualunque  aeadenu.  • 

(fc  approvato.) 


1 5*  Pare  antieipaiiooi  sopra  depositi  di  cedole  di  tallo 
le  città  dello  Stelo,  con  le  stesse  norme  stabilite  per  quelle 
di  Torino  e Genova  • 

(È  adottalo.  ) 

Metto  ai  roti  TinUero  articolo  16. 

(È  approvato.  ) 

< Art.  17.  La  banca  potrà  impiegare  nna  ponlone  del  ino 
capitale,  non  eccedente  però  il  decimo,  nell'acquisto  di  pe- 
lassi,  per  collocare  gli  uffiti  delle  sue  sedi  e le  dipendense 
dei  medesimi.  • 

(è  approrato.) 

« Art.  18.  Il  Governo  é autoriualo  ad  emettere  una  tersa 
serie  di  ohbligasioai  dello  Stato  al  portatore  per  nn  capitale 
nominale  di  dieiolto  milioni  di  lire  sulle  stesse  basi  c nella 
stessa  forma  di  quelle  emesse  in  forsa  del  regio  editto  17 
maggio  ISSÒ,  e della  legge  S6  marso  18à9  con  decorreva 
dal  primo  agosto  1850  • 

La  parola  è al  senatore  Blanc. 

■uviic.  Je  me  suit  ppposé  dans  le  seio  de  la  Commission 
à ce  mode  de  remboursemrni,  parce  qne  je  Tal  considéré' 
comme  Irès-ooéreux  au  Goureraement.  Je  nepense  pia  qu’il 
peni  eonrenir  au  Goorernement  d’emprnnter  sur  te  pied  de 
6 pour  iOO  pouf  renibourser  uiie  dette  qui  ne  lui  coùtequeS 
poor  lOOd'inléréls.  Sì  cela  avait  lieu,  il  en  résuUerail  une 
perle  de  7à0,000  franca  enriroo,  qui  uè  profileraieot  à 
personne.  Voilà  la  pensée  qucj' ai  eoobattue  dans  la  Com- 
miisiOB,  etque  je  persiste  à combattre. 

rmMiPBfiTK.  Vous  n'enleodez  pu  dérelopper  votre 
opinion  f 

■IaAVC.  Elie  est  loule  déreloppéc  ; c’eit  une  affaire  de 
cbiffrea;  il  faudrail  ou  rétarder  ceremboursemcot,  oii  don- 
n«r  au  Mìnislère  d’aulrcs  facullés  pour  j pourroir.  Osi  à N. 
le  ministre  des  finances  à demander  les  mojens  d'obrier  à 
cet  ioconvénient  que  je  regarde  comme  ooéreos. 

cmTTA,  nefoJorc.  Nella  reiasione  si  é risposto  aH’obbie- 
lione  del  senatore  Diane,  cioè  cbe  il  Governo  dovendo  rice- 
vere nella  riscossione  dei  triboli,  e per  ramaooUre  delle 
rendite  cbe  sarà  per  alienare,  e di  latte  le  sue  entrate  una 
vaiata  più  o meno  perdente,  avrebbe  un  ben  più  forte  scapito 
sul  maggior  presso  di  tulli  gli  oggetti  che  gli  vengono  pror- 
risti  nel  corso  dell’anno,  di  quello  che  fosse  per  ascendere  la 
dilferenu  el'intereMe  del  fi  per  100  cbe  paga  alla  Banca,  e 
quello  del  H 0 6 per  100  che  si  dorrebbe  pagare  sulle  obbli- 
gsxiooi. 

Nolo  poi  cbe  le  obbligasioni,  dietro  li  corso  che  hanno  at- 
tualmente, di  tire  9à0  circa,  nen  presenterebbero  un  inte- 
resse maggiore  del  8 t|à  per  100  circa  cbe  potrebbe  ascen- 
dere al  6 i|à  col  fondo  d’estinrione  mediante  il  quale  in  3à 
anni  la  cosa  è finita,  e quel  rapitale  sparisce  e nou  c più  da 
pagare,  mentre  pagando  il  solo  fi  per  tOO  alia  Banca  come 
fa  allo  acapllo  attualmente,  da  qui  a 3%  anni  avrà  ancora 
tatto  il  capitale  da  pagare. 

miinnc.  J’ajoulerai  que  je  ne  rois  pas  de  plus  grave  in- 
conrénìent  dans  nn  moment  où  letrésor  a des  besoins,  quaod 
il  est  snr  le  polnt  do  demander  uu  nouvel  emprunl  de  C niil- 
Uons  de  renies,  que  ceiut  qui  résuUerail  d'on  rembourse- 
ment  de  1 8 millinns  qui  ne  lui  cuùtent  qu’un  iniérét  de  fi  pour 
cent.  Il  jr  a là,  il  me  scmble,  ime  cunlradiction  (rès-grande 
qui  est  cootraire  aux  intèréts  bien  enlendus  et  du  Iré&or,  et 
du  pays. 

cmrrn,  refolore.  Risponderò  ancora  che  il  corso  forulo 
dei  biglietti,  cui  la  resUlutioue  di  18  milioni  deve  dar  fine, 
è foiye  l'uoica  cosa  che  impedisce  la  costiliuione  sia  di  altre 
Banche  in  Piemonte,  sia  d’una  Banca  in  Savoia,  perché  a 
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raluU  legate  esseodo  piO  o Deac  perdente,  soebe  come  trorasi 
adcisu  del  solo  1 l|b  per  100,  aa»orbirebbe,tolto  il  beneOtio 
che  potrebbe  dare  lo  &coalu,  quando  la  Banca  ai  cokitoisae 
nei  veri  leroloi  da  dar  k»  eeambin  in  argento  de'inoi  bi> 
glielti.  Si  icoDterebbe,  per  eeeopio,  una  caabialc  a 5 neai  ; 
scontandola  al  I per  100  la  Banca  emetterebbe  i Moi  biglietti 
di  cui  sarebbe  aperto  lo  scambio  come  io  tutte  le  Banche  le 
quali  sono  in  circostante  normali,  e che  non  partecipereb- 
bero al  corso  foruto  dei  loro  biglietti  ; cesa  prenderebbe 
I per  100  di  sconto  per  rioteresse  di  S mesi  ebe  ci  sarebbe 
so  quelle  cambiali  e poi  darebbe  degli  scodi  per  rimboriarsi 
deirimmunlare  di  queste  cambiali  in  valnta  legale  che  per- 
derebbe da  uno  e un  quarto,  uuo  e metao.  Donque  sarebbe 
una  perdita  reale  impiegando  il  vero  capitale  per  tre  mesi. 
Questa  i l’unica  causa  per  cui  la  Banca  ebe  si  è tentato  di 
erigere  io  Savoia,  e ebe  pareva  volesse  correrePoro  per  tulio 
il  paese,  non  ba  potuto  costituirsi  e non  potri  coitilnirsi 
veruna  altra  Banca  di  sconto,  perebè,  ripeto,  nna  Banca' 
nuova  uon  potrebbe  partecipare  al  corso  fonato  dei  suoi  bi- 
glietti, e tencudo  aperto  lo  scambio  dei  medesimi  la  perdita 
che  tì  sarebbe  in  realtsaare  le  valute  io  coi  sarebbero  pagale 
le  caoibialì  eccederebbe  il  profitto  dello  sconto,  ed  è ciò  che 
la  rende  impossibile. 

Sortiamo  presto  da  questa  siluisiooe  anormale  in  cui  siamo, 
e poi  sorgeranno  onove  Banche,  e si  cercherà  di  estendere 
lutti  i meati  di  circolatìone  possibile,  che  daranno  dei  de- 
nari a chi  tie  vuole,  (/tarild) 

Non  sarebbe  cosa  difficile  il  cosliluirealtre  Banche  qualora 
non  vi  fosse  rìmpedimenlo  del  corso  fonato  dei  biglietti. 

iu.Afic.  Par  le  moyen  que  vous  proposci,  vous  oe  failes 
pis  cesser  le  court  forcò,  qui  sera  une  obiigation,  tanl  que 
vous  irauret  pas  òubli  dea  wesures  qui  permettroot  ani 
porlvurs  de  convertir  leors  billet»  eo  argeot,  et  pour  cela,  il 
n'y  a pas  d’autre  moyen  que  de  eréer  des  comptoirs  d’et- 
rocDpte.  Les  uioyens  doni  dispose  la  Banque  ne  soni  pas  suf- 
fisaols  pour  satisfaire  aux  besnins  do  commerce;  vous  ne 
pouvet  arriver  à ce  bui  avee  une  Banque  de  8 milioM,  d’au- 
lant  plus  que  le  commerce  est  sppelé  è prendre,  gràce  aux 
rclations  qui  peuvenl  s'òtsblir  uUérieuremeot,  uno  très- 
grande  eileosioo. 

wicmA,  mtntjtro  per  le  finanze.  U ceisatiooe  del  cono 
fonalo  dei  biglietti  è desiderati  talmente  da  ogni  claiM  di 
persone,  e principalmente  dei  commercianti,  ebe  il  Governo 
non  credette  d'insistere  molto,  a ebe  il  contratto  eolia  Banca 
di  Genova  continuasse  sd  avere  il  suo  elTetto,  come  era  sta 
bililo,  vaio  a dire  ebe  fosse  durativo  per  quattro  anni,  e ce- 
delle  ad  una  Uìanifeslaxione  generale.  Egli  sensi  dubbio  tenne 
conto  della  dilTereota  ebe  vi  sarebbe  nel  pagare  il  9 per  100 
•Ila  Banca  di  Genova,  ed  il  proeurani  un  capitale,  onde  sop- 
perire a questo  débito  a uoa  data  più  breve  ; mentre  dovendo 
il  Governo  fare  le  sue  cunlratlationi  anche  in  bìgltelll,  egli 
è cerio  che  soffrirebbe  uno  scapito  oltre  al  S per  100,  fniiché 
la  differeou  dei  biglietti  il  Governo  la  sopporta  nel  contralti 
ebe  fa  come  pure  nei  pagamenti  ebe  riceve;  il  ebe  ridurrebbe 
la  differenta  non  più  del  9 al  5,  ma  la  porterebbe  dal  à al  8, 
e talvolta  anche  più. 

Quando  poi  I biglietti  seaplUvano  del  9 e del  *3,  allora  U 
perdila  era  mollo  maggiore,  e si  fu  appunto  lo  questo  mo- 
mento che  si  fecero  da  ogni  parte  richiami,  onde  U Governo 
togliesse,  se  era  possìbile,  un  tale  imbaraxzo.  Venne  quindi 
proposta  la  legge  di  far  scomparire  questi  biglietti  mndisnte 
no  pagaoienlo  anticipato.  11  Governo  si  appigliò  a qoel  meato 
che  credè  più  conveniente  per  far  cessare  il  corso  fonato  del 
biglietti,  e pel  rimborso  alla  Banca  di  Genova  d'ogni  somma 
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sceglieva  le  obbligatloni  dello  Stato  come  on  titolo  di  più  fa- 
cile collocaxionc,  e che  è portalo  a nn  mollo  più  elevato  corso 
quando  si  restringe  ad  oo’operaxiooe  di  pochi  miUoui  ; 
dico  pochi  milioni  in  paragone  delle  altre  operationi  che  sitavo 
nel  caso  di  bre;  allora  calcolando  ebe  probabilmente  vi  farà 
un  anno  di  lempo  onde  far  questa  operaxìooc,  per  remis- 
sione delle  obbligatioai  dello  Stato  potrebbero  le  rendile  sa- 
lire e venire  fors'snche  al  pari  ; io  ogni  caso  Toptraiione 
sarebbe  rovinosa.  * 

Non  vi  è dubbio  che  scambiamo  un  debito  ebe  io  appacenxa 
non  ci  costa  più  del  9 per  100;  ma  in  reallà  aggrava  assai 
più  lo  Stato.  Questo  debito  fn  uoa  necessità,  e in  quei  mo- 
menti fu  anche  una  opcraxione  buonissima. 

AI  giorno  d'oggi  il  porvi  un  limite  pnò  tornare  molto  van- 
taggioso, c fa  scomparire  tulli  gli  inconveoieoti  ebe  vi  ai- 
rebbero  a prolnngarlo  di  troppo  ; motivo  per  cui  il  Governo 
credette  dover  cedere,  anche  sotto  qneslo  rapporto,  al  desi- 
derio manifestato  generslmcste. 

c^VTA,  relatore.  Parò  un'uUima  osservaiione  in  due  pa- 
role, ed  è che  la  perdila  del  9 al  fi  per  tOO  è su  i8  milioiu, 
ma  la  perdita  cui  si  sottraggono  le  finaoxe  nel  corso  dell' anno 
è SD  100  milioni  che  spende:  e naturalmente  tutti  i provve- 
ditori calcolano  non  solo  la  perdita  deir  1 1/9  per  100  che 
si  ia  adesso,  ma  quella  del  4 e del  8 per  100  ehe  è stala  io 
corso  un  anno  fi,  e eonscgueotemente  sono  bob  milioni  ehe 
alla  fine  deiraooe  vengono  a perdere  le  finante  io  luogo  delle 
lire  600,000.ehe  l'interesse  delle  obbUgaxioni  potrà  costare 
oltre  quello  che  si  paga  alla  Banca. 

iu«ma,  infnisfro  per  le /Inanzc.  L'osservaxione  fatta  lè- 
stè  dairoQorcvnle  senatore  Colla  fu  una  di  qaelle  d>«  real- 
mente si  tenoe  più  in  conto  qnaodo  si  accettò  Ja  proposi - 
itone , poiché  veramente  questa  impliei  il  giro  totale  dei  fondi , 
c non  solamente  dei  18  milioni. 

rmBnamvuTm.  Altro  non  resta  che  di  mettere  al  yoU 
l'articolo  18. 

Chi  lo  approva,  voglia  levarsi. 

(È  approvato.) 

(I  rimanenti  arlicoli  sono  pure  approviti  seaia  alcuoa 
os.‘’erra/ionc.  Vedi  voi.  Docummlf,  pag.  40!i.) 

Si  passerà  ora  allo  squUtinio  segreto  per  metxo  deU'ap- 
pollo  nominale. 

RlsoUameoto  dello  squUtinio  : 

Vótaell Sfi 

Voti  favorevoli  ....  54 
Voti  contrari  .....  9 

(11  Senato  adotta.) 

mnitAsimsiB  k urrmovACiotcs  osti  rmmmBTTO  ma 
■ismciB  minsvABDunTB  ii'BUBmcizio  pmoTvri- 
laOBIO  mBX.l.B  CABBliIiB. 

- PBBBiBBNTB.  S'intripreide  ora  la  discnasioM  sai  pro- 
getto di  Irggc  riguardante  rcserciiio  provvisorio  delle  ga 
. belle  aeeensale. 

La  parola  è al  senatore  Qusrelli,  relatore. 

9«a>4Bbu,  relotore,  legge  la  relatiooe.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  fi:>S.) 

iP^anaisB^TB.  È apertala  discnssione  generale  so  questo 
progetto  di  legge. 

Non  chiedendosi  la  parola,  qnesto  ìndica  che  il  Senato  vuoi 
procedere  alla  discussione  particolare,  nileggerò  perciò  Par- 
tleoto  1 : 


A 
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• Il  Guf  eroo  è aulorinito  a rinnovare  per  od  triennio  Tap-  [ | 
palio  delle  gabelle  acoenaate,  sia  per  trattativa  privala  sfa  per 
licitaiioDe  privata  o pubblica,  colla  riserva  in  livore  del  me~ 
desimo  della  facoltà  di  risolverlo  al  lenslne  del  primo  anno, 

.0  dopo,  previo  avviso  di  aesl  6.  • || 

(È  approvato.)  ' 

• Art.  i.  E pure  conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  tenere 
ad  economia  ;|iielle  proviocie  o quei  rami  di  gabella  efae  ri- 
puterà cenveoieoti.  > 

(É  approvato.) 

Si  procede  ora  alPappello  nominale  per  lo  aquittinio  se> 
greto. 


Debbo  prima  invitare  il  Senato  a voler  pruSUare  di  que- 
llo scorcio  di  tempo  che  rimane  per  riunirsi  negli  uffii  per 
Pesame  della  legge  presentata  ieri  pei  sussidi  da  accordarsi 
iiremigratiooe  italiana. 

Risultamento  della  volaiione  : 


Vetanli B3 

Voli  favorevoli B9 

Voli  eontrari I 

(11  Senato  adotta.) 


La  seduta  è Miolta  alle  ore  b l|A. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Rtlaiione  $oprn  due  progtUi  di  legge  : V Ceuiotu  ol  mtuHcfpfe  di  Gmow  dtlVuna  del  démoUto  forte  di  Cm- 
fitellfttoi  V Approrazione  di  uno  maggiore  spesa  nel  bilancio  passivo  del  MinieUro  degli  a/|1iri  esteri  pel  1840  — ffwoa 
relaxiom  deila  Commissione  sugli  em«mdaoienli  dei  eenatori  Stara  e Criiffeni  relalivi  ol  progelfo  di  legge  per  la  cosli- 
Iasione  (Ic/liiilloa  della  Cosso  dei  depositi  e preslifi  — Oiservasionl  del  eenatori  De  Fornari  e Cristiani  — Adozione  del- 
remeNdtsmento  del  senatore  Stara,  deirogglunlo  delia  Commiisioite  e deirinlera  legge  ^ Discussione  sui  primi  due 
pTogeUi  di  Ugge,  e adozione  dei  modeiimi  — tteUuione  sul  progeUo  di  legge  svUla  pubblica  tieureexa. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 1/9  pomerldiine. 

Si  dà  letlora  del  processo  verbale  dell'alUmi  tornata. 

mBiiAKimca  nvii  rmomm'rrm  mi  mra  «niA 

m A««iomK  «PBUA  «fili  mai.Aiicim  mn. 
uirrBmQ  »s«u  nrrAmi  Kimsmi. 

mmcniDUNTB.  II  Ss|glo  non  è ancora  in  numero  per  de< 
liberare  sul  processo  verbale;  perciò  io  propongo  che  in- 
tanto  si  possa  dare  lettura  di  due  dei  rapporti  ebe  sono  ai* 
l’ordine  del  giorno. 

Il  primo  é quello  sul  progetto  di  legge  per  Tapprovasioos 
di  un  maggior  credito  di  lire  57,930  14  io  aumento  al  bilan- 
cio deU’estero  pel  1849. 

Il  seoAlore  (garelli  ha  la  parola. 

QVAmBJUU,  relatore^  legge  la  rclaaiooe.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  508.) 

■■■.sjsimivs  nei.  pmommrrm  mi  im««B  psm  cm- 
«lOMB  ni.  mvvicsFim  mi  «Bflmvn  mEBii’iuiMn 
OBI.  ommeMY#  vootb  mi  cn««mM.BTTm. 

Fm»M»BiirB.  Invito  il  senatore  Deferrarl  a voler  dare 
leUnra  dei  rapporto  sulla  ceuiooe  al  municipio  di  Genova 
deli'srea  del  demolito  forte  di  Castelletto. 


mBBBmmnBii,  relatore,legge  la  reìatione.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pig.  593.) 

mmBUimitBTB.  Pongo  ai  voti  rapprovaxione  del  processo 
verbale 
(i  approvalo.) 

mivmBnn  m«ULn  miacvaniofui  m avcommazeiA  nm- 
rmmvnAiOBac  mmi.  pmoBBTTO  mi  i.b««b  ram 
mn  couTiTBsmBNB  mmaiTivn  mBuui  cnunn  mai 
msmoniTi  b mmaaviTi. 

poBaimBNTB.  La  parola  è al  relatore  della  Comoissìone 
per  la  legge  sol  depositi  e prestiti. 

oan  naiBmmtn,  relatore.  Signori,  il  Senato  nel  votare 
gli  articoli  della  legge  coitilolrice  della  Casta  dei  depositi  e 
prestiti,  sospese  il  ano  voto  sol  iB*,percltè  due  emendamenti 
venivano  proposti,  Ugno  dall’ooorevole senatore  Stara,  l’altro 
dairooorerole  senatore  Cristiinl,  tcodenti  l’uno  e l’allro  a 
modifteare  quell’irticolo. 

L’articolo  stesso  quale  era  proposto  dilla  Commissione 
consisterà  nciresonerare  la  Cassa  dal  pagamento  di  ogni  in- 
teresse sulle  somme  depositate,  nel  caso  in  coi  essendo  set- 
dota  Pepoca  del  rimborso  essa  fosse  costretta  a ritenere  an- 
cora il  deposito  per  la  sopravvenlenu  dissequestri  apposti 
ncinnteresse  di  lenì. 
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Pareva  infatti  alla  CoiDtnlaaìone  che  non  fotae  gioito  lo 
aitringere  la  Caiu  al  pagaoiento  d’intrreiai  per  un  proluo* 
gimealo  dì  deposito  che  è c.iiraneo  a)  su<»  conIraUo  col  dcpo- 
Honle,  e deriva  da  conlese  fra  lene  persone. 

CIÒ  pareva  tanto  meno  gitiiUi  in  qaanto  che  raiDiDÌoblra* 
liooc  della  Cassa,  arato  riguardo  alla  natura  affatto  precaria 
e probabilmente  breve  del  arqueslro,  non  potrebbe  proden- 
lemente  accingersi  ad  impiegare  il  capitale  sequestrato,  ma 
dovrebbe  piuttosto  conservarlo  giacente,  e coti  improduttivo 
per  essere  in  grado  di  rappreseniarlo  nella  prossima  eve> 
Dienia  di  risoluxione  del  sequestro. 

Il  signor  senatore  Stara  riteneva  lo  stesso  principio,  ma 
proponeva  un  emendamento  per  migliorare  la  redaziouedel- 
rarlieolo,  e comprendere  qualunque  caso  nel  quale  il  depo> 
nente  avesse  avvisata  la  Cassa  di  voler  ritirare  il  suo  depo- 
sito, e Venuto  il  termine  deirannunxiato  ritiramento  non  Io 
avesse  effettuato. 

Anche  in  simili  casi,  qualunque  sia  la  mora  determloala 
od  indeterminata  die  fosse  stata  In  origine  stabiliia  per  la 
restilusione  del  deposito,  non  sarehl>e  giusto  ebe  la  Cassa 
pagasse  un  interesse  al  deponente,  perché  essendo  .stata  ri- 
chiesta da  lui  per  la  restilutione  medesima,  dovette  mettere 
in  serbo  la  somma  da  rimborsarsi,  c cosi  reuderlaiofruUifera 
alfine  appunto  di  effelliiare  il  richiesto  rimborso.  Imputi 
adunque  a sé  stesso  il  deponente  se  avendo  avvisato  di  vo- 
lerla ritirare,  rimane  por  privo  d^li  interessi  per  avere 
* mancato  alla  propria  parola. 

Quindi  la  Ceinroissione  aveva  dichiarato  al  Senato  di  ac- 
cettare iolierafflentc  la  rcdaiione  proposta  dal  senatore  Stara. 

L'emendamcolo  del  senalore  Cristiani  poggiava  sovra  un 
sistema  opposto,  poiché  consisteva  neirasioggettarc  la  Cassa 
a corrlspoodere  un  interesse  negli  stessei  casi  di  sequesto  nei 
quali  la  Comiuistiunr  ed  ìlsenalora  Stara  lo  escludevano. 

LN'nteressc  che  avrebbe  voluto  ainmettere  il  senatore 
Cristiani  sarebbe  stato  quello  del  S per  cento  stabilito  dalla 
legge  per  I depositi  giudistari,  c la  ragione  cb>gli  ne  addu- 
ceva  era  pur  tale  da  meritare  riflesso,  osservando  egli  che 
Unto  il  deposito  colpito  da  sequestro  come  il  vero  deposito 
gindiiiale  contemplalo  nella  legge  hanno  cornane  l'indole  di 
deposito  a mora  indeterminata,  e per  conseguenta  che  am- 
messo un  interesse  sovra  i depositi  giuditialì,  dovrebbe  poro 
ammettersi  sovra  I depositi  sequestrati. 

Io  aveva  l'onore  di  contrapporre  per  parte  delta  Commis- 
sione qualche  osserviiiooe  sulla  differenza  che  passa  tra  i 
casi  accennati  dal  senatore  Cristiani  ed  i depositi  giuditialì 
fruttanti  interesse,  e quindi  il  Senato,  uditi  alcuni  oratori  e 
col  voto  della  Commissione  stessa,  rimandava  a questa  l'e- 
mrndamciito  Stara  e l'emendamento  Crisliaoi  perchè  avease 
maggior  campo  di  farne  maturo  studio  onde  proporne  una  de- 
finitiva redazione  dcH’articolo  IH. 

Ora,  riunitasi  la  CommUaione  c discussa  a fondo  la  mate- 
ria coirinterveolo  del  signor  .senatore  Cristiani,  i vostri  com- 
missari dovettero  coofermarsì  nel  proposiio  di  adottare  scm- 
pliccnienle  l'cmenJameato  Stara. 

Essi  iofatt^  non  potrebbero  facilmente  prevedere  un  caso 
di  sequestro  pel  quale  sia  giusto  e conveniente  di  obbligare 
la  Cassa  a corrispondere  un  interesse; 

Se  il  deposito  fu  fatto  in  origine  a mora  indetermioala,  la 
legge  ha  già  provvisto  rendendo  pure  indeterminata  la  durata 
degl’interessi.  Il  sequestro  nulla  vi  immuta.  Dunque  non  può 
cadere  questione  sopra  I casi  di  mora  indeterminata,  e Te- 
• aendamentn  Cristiani  non  produrrebbe  alcun  effetto  riguardo 
ad  essi. 

Se  poi  sì  vuole  parlare  dei  depositi  a mera  determioaU 


conviene  distinguere  quelli  dei  privati  da  quelli  dei  corpi 
morali. 

I depositi  di  privati  per  mora  determinata  non  possono  es- 
sere altri  che  i depositi  volontari.  Ora  questi,  a termlui  della 
legge,  non  fratlauo  alcun  interesse.  La  Casta  non  li  ammette 
mai  a titolo  d'impiego;  dunque  sarebbe  evidentemente  In- 
giuslo  che  la  sopraNveoienza  di  un  seqnestro  ■ eni  la  Cassa  é 
estranea,  rendesse  migliore  la  condizione  del  deponente  e 
obbligasse  la  Cassa  a pagare  od  ìnteresseacoi  non  era  te- 
nuta secondo  11  ano  contratto. 

l/emendamenlo  Crisliaoi  non  può  dnaqoe  riferirsi  a que- 
sta classe  di  depositi,  e rilluminato  suo  antere  ha  già  egli 
stesso  dichiarato  al  Senato  ebe  veramente  riconosceva  non 
doversi  parlare  dei  depositi  volontari. 

Rimane  donque  sellaoto  luogo  a discussione  pel  depositi  di 
corpi  morali  fatti  a mora  determioala,  e qui  giova'aoeora  ri- 
tenere non  potersi  trattare  a termini  della  nostra  legge  ebe 
di  depositi  falli  da  proviocie  o divisioni,  comuni  od  istituti  di 
carità. 

Togliamo  ancora  il  caso  previsto  eoirulUmo  alinea  deU’ar- 
liciilo  19.  nel  qnalc  permancanta  di  preventiva  riebiesU  di 
restituzione  s'intende  prorogato  il  deposito  peT  un  anno;  il 
terreno  della  nostra  discussione  va  sempre  restriDgendosi. 

. Si  tratterà  dunque  di  depositi  di  proviocie  o divisioni,  di 
comuni  od  opere  pie,  I qnali  non  Irovinsl  prorogatia  termioi 
deH'articolo  19,  e vengano  colpiti  da  sequestro. 

Ma  qui  la  Commissione  prese  ancora  a considerare  che  at- 
tesa l'indole  di  questi  corpi,  e attese  massime  le  goarcnligie 
morali  ebe  essi  presentano  sia  per  la  propria  costituzione, 

Isia  per  le  forme  tutelari  di  amministrazione  a coi  vanno  sog- 
getti, non  occorre  tanto  facilmente  che  i loro  creditori  pro- 
cedano contro  di  essi  in  via  di  sequestro,  e tanto  meno  che 
pongano  sequestro  sopra  i loro  capitali  collocati  ad  impiego. 

La  provincia,  la  comunità  o Topera  pia  che  ha  fondi  so- 
vrabbondanti e li  impiega  presso  la  Cassa  dei  depositi  a mora 
determinaU  non  é probabilmente  nella  condizione  di  subire 
sequestri  per  parte  dei  suoi  croditorì. 

I sequesU  sopra  i fondi  di  tali  corpi  sono  per  lo  pià  pro- 
mossi da  appaltatori  d'opere  o da  provveditori  di  sommiui- 
slranze  i quali  avendo  contese  fra  di  loro  richiedono  ioUnIo 
che  l'esattore  comunale  od  altro  tesoriere  del  dbrpo  morale  a 
favore  del  quale  segui  t’appalto  del  lavoro  o delle  somminl- 
alranze  aoprasaegga  daircffelluarne  il  pagamento. 

Questi  sequestri  sono  anche  divenuti  più  rari  dacché  per 
legge  del  à gennaio  l8àH  fu  assoggettato  a cautele  restrittive 
rotlenimcnto  dei  medesimi  sol  prezzo  d'appalto  delle  opere 
pubbliche  le  quali  si  trovano  in  corsodi  esecuzione. 

Aggiungasi  pure  che  in  simili  egfi  vuoisi  credere  che  i fondi 
destioati  ad  effettuare  i pagamenti  si  trovino  la  pronto  presso 
le  Casse  del  corpo  morale  teunto  ad  effeltoarli  anziché  tro« 
Tarsi  impiegati  a fratto  presso  la  Cassa  dei  depositi. 

Data  poi  l'ipotesi  che  si  trovino  presso  questa  Cassa,  vuoisi 
considerare  che  il  sequestro  è mosso  per  lo  più  da  contro- 
versia semplice  e di  breve  soluzione. 

Se  la  controversia  sarà  di  competenza  del  contenziuio  am- 
^ ministrativo,  le  forme  sommarie  di  procedura  stabilite  presso 
> i tribunali  amministrativi  non  permettono  al  sequestro  che 
: una  brevissima  durata. 

^ Se  invece  si  tratterà  di  qiiistione  spettante  alla  cogoiiione 
; deiraulorità  giadiziaria,  giova  pur  credere  che  la  ragione 
delia  uatora  delle  controversie  il  sequestro  sarà  presto  ri- 
j tolto,  e d'altronde  noi  facendo  questa  legge  non  posaiamo 
perdere  di  vista  i miglioramenti  che  dovranno  lotrodursi  per 
I la  semplificatioae  delle  procedure  nel  Codice  il  di  col  prò- 
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getto  »i  sU  cooipiendo,  e di  cui  una  parte  principatiMiioa  fu 
già  preseitlaU  alj^nato. 

Ora,  breve  dovendo  aapporsi  la  durata  del  sequestro,  starà 
seaapre  che  la  Cassa  dei  depositi  dovrà  tenersi  pronta  a re- 
atiloire  la  somma  sequestrala,  e non  ardirà  impiegarla,  per 
* la  qual  cosa  non  oe  ritrarrà  alcun  frutto  e nou  sarà  giusto 
che  eonriapooda  durante  il  sequestro  verno  ioleresie  al  de* 
ponente. 

Per  cooseguenu  la  Commissione  è venuta  a concbiudere 
dall’analisi  sin  qui  fatta  deiremendaucnto  Cristiani  che  i 
casi  in  esso  previsti  sarebbero  rari,  e che  in  questi  casi  non 
sarebbe  nemmeno  conforme  a giusliiia  lo  astringere  la  Cassa 
a corrispondere  un  interesse  siccome  viene  proposto  in  esso 
eoiendamento.  B perciò  i vostri  commissari  si  limitano  a pro- 
porvi di  Sostituire  alPartlcolo  Ih  della  Commissione  quello 
ii^gerllo  dal  senatore  Stara,  il  quale,  come  rammenterete, 
è concepito  noi  seguenti  termini  : 

• Dal  giorno  ebe  per  effetto  della  fattane  domanda,  o del  pre* 
venlNo  avviso,  vi  sia  luogo  al  rimborso  del  deposito  a termini 
deU'artlcolo  IS,  cesserà  ogni  decorreou  d'joteresse  sol  me- 
desimo, lotlochè  per  cagione  delle  opposUioni,  sequestri,  o 
richiami  di  cui  orglì  articoli  13  e là  noo  si  possa  ancora  il 
rimborso  effettuare.  > 

Bensì  la  Commissione  in  occasione  delle  discussioni  fatte 
tu  questo  articolo  riconobbe  la  convcnienia  dì  aggiungervi 
una  diebiaraaione  per  spiegare  che  , anche  in  mancanti 
d'ogni  avviso  preventivo,  la  Cassa  rimanga  esonerata  dagli 
iolereSM  dei  depositi  giuditiari  ed  altri  depositi  obbligatori 
quando  emani  un  legaie  provvedimento  mercè  il  quale  il 
depoaito  giudiiiario  sia  rivocalo,  o quello  altrimenti  obbli- 
gatorio cessi  dì  vestire  tale  carattere,  e così  la  somma  di- 
venti esigibile  a favore  di  chi  a termini  deM’arUcolo  à della 
legge  Doo  sarebbe  ammessua  fare  depositi  i0lontarì  fruttanti 
interesse.  In  tali  casi,  cessata  nel  deposito  la  sua  indole  giu- 
diiiaria  od  allrtmvoli  obbligatoria,  la  Cassa  cessa  di  pìen  di- 
ritto dall’essere  tenuta  a custodirlo,  ed  essa  non  potrebbe 
più  vestire  che  la  natura  di  deposito  volontario  sul  quale  non 
decorrerebbe  interesse  alcuno. 

Noo  si  potrebbe  ammettere  che  la  negligensa  degli  iote- 
reisati  a ritirarlo  ponga  la  Cassa  nella  necessità  di  conli- 
Duaro  a corrispondere  uu  interesse  ebe  secondo  il  sistema 
della  legge  non  può  essere  dovuto  ; e qualora  si  stabilisse 
siffatta  contiouasiooe  d'interessi,  sarebbe  persino  a temersi 
ebe  i creditori  i quali  non  avessero  facilmente  io  pronto  la 
occasione  di  un  collocamento  migliore,  facessero  appunto  la 
speculaxiooc  «li  non  dare  alcun  diflidamento  alla  Cassa  per 
approfittare  intanto  di  quel  tre  per  cento  che  da  essa  ver* 
rebbero  i percevere. 

Si  trova  però  conforme  a giustisia  ebe  Tiitereue  sia  con- 
ti nuato  per  un  mese  dopo  il  provvedimento  ebe  risolvei!  de- 
posito, perebè  la  Cassa  ba  un  mese  di  tempo  per  effettuare  la 
restitoaioiie,  ed  è giusto  che  il  deponente  non  sia  privo  dogli 
interessi  entro  questo  intervallo  nel  quale  non  può  ricupe- 
rare il  suo  avere. 

Noi  proponiamo  pertanto  ebe  si  aggiunga  all'articolo  15, 
adottato  sceoudo  la  reditione  Stara,  un  alinea  concepito  come 
segue  ; 

« Cesserà  pure  la  dc^rrenu  d'ogni  interesse  pei  depositi 
contemplati  sotto  i numeri  I,  fi  « à dcirarticolo  9,  entro  un 
mete  dal  giorno  die  ossi  saranno  divenuti  legalmente  esigi- 
bili, so  pure  non  saraatiu  stati  restituiti  prima  delta  scadenza 
del  mese  medesimo,  ogniqualvolta  si  tratti  di  fondi  ipellanti 
a privati,  od  agli  stabiliiuenlì  di  cui  airarticolo  k.  • 

Si  obbielterà  forse  che  rarooiinislrarione  della  Cassa  noo 


può  sempre  conoscere  reaian:iaione  delle  sentenze  ed  altri 
provvedimenti,  io  virtù  dei  quali  I depositi  cessauo  d'essere 
obbligatori  per  lei,  io  quanto  che  la  legge  non  impone  a nes- 
suno l'obbligo  di  notificarli  a quella  amminUtrasione  ; ma  fa- 
remo osservare  che  di  simili  depositi  la  Cassa  noo  piò  mai 
pagare  nè  capitale,  né  interessi  slntanto  che  non  le  venga 
presentato  il  provvedimento  che  li  dichiari  esigibili.  Ora,  io 
occasione  di  questa  presentazione,  l'amministrasioDe  della 
Cassa  vedendo  la  data  del  provvedimento  avrà  senz’altro  il 
mezzo  di  conoscere  sino  a qual  giorno  essa  sìa  tenuta  a cor- 
rispondere grinleressi.  e di  prescindere  cosi  da  quelli  che 
non  saranno  dovuti. 

pmnniDBiiTK.  Prego  il  signor  relatore  di  farmi  panare 
rciiiendameoto  Stara  coiraggiunta  della  Commissione. 

Desidera  il  Senato  che  si  dia  nuova  lettura  dell’emeoda- 
menio  Stara  e deH'aggiunta  della  Commissione? 

Alcuni  $tnatori.  Noi  no!  L'abbiamo  iuteso. 

OK  Parmi  che  U divisione  sia  necessaria. 

rmsiiiBKNTB.  Vuoi  dividere?  Allora  metto  ai  voti... 

DR  FRmNAHi.  Domandola  parola. 

pmsiiiDBNTR.  Suircmendamcato  Stara  ? 

BK  PBBHBBI.  AppuntO. 

PiuziiiOKKTB.  Ha  la  parola. 

DB  ponsiABi.  Ilo  chiesto  la  parola  sull'emendamento 
Stara  al  quale  pienamente  mi  associo,  ma  cui  mi  pare  sarebbe 
opportunissima  un'aggiunta,  forse  non  necessaria  perché  ap- 
punto perfettamente  conforme  alio  spirilo  di  queU'emeoda- 
mento  e conseguente  ad  esso,  la  quale  tuttavia,  ripeto,  mi 
sembra  mollo  opportuna  a compleUroe  e cbiarìrne  l'inleodi- 
meolo. 

L’onorevole  senatore  Stara  contemplò  ì casi  in  cui  i depo- 
siti, o per  domanda  fattane  della  restituzione,  trallandosi  di 
depositi  a mora  ‘indeterminata,  n per  preavviso  datone  in 
tempo  utile,  trattandosi  di  depo.siti  a mora  determinata  ai 
termini  dvll’arlicuto  Ifi,  fossero  divenuti  restituibili,  e in  laU 
casi  proponeva  che,  ancorché  per  la  sopravvenitela  di  appo- 
sUiooi,  sequestri  o altri  richiami  conlcmpUli  negli  articoli  t8 
e là,  non  si  potesse  la  resliluiione  effettuare,  debba  cessare 
ogni  decorrenza  d’interessi  a carico  della  Cassa. 

Ciò  perfettamente  c«>Dcorda  colla  opinione  mia,  onde,  ripeto, 
mi  associo  a tale  emendamento,  ossia  addizionale  disposi- 
zione^ ma  siccome  a termini  deH’srlicolo  Ifi  slesso  anche 
quando  per  domanda  olilicente  fatta  di  restituzione  si  fa- 
cesse luogo  a questa,  ramministrazioue  della  Cassa  ha  fa- 
coltà di  diflerire  la  restituzione  per  lalunt  depositi  dorante 
due  mesi,  e per  altri  durante  un  mese,  della  quale  facoltà 
può  usare,  o non  prevalersene,  e per  lutto  il  tempo  o meno 
e non  mi  par  dubbio  che  conservi  late  facoltà  anche  quando 
perla  sopravvenienza  di  opposizioni  giuridiche,  era  stalo 
posto  ostacolo  alta  reslituzione,  e qoindi  lalcostacolo viene  • 
cessare;  qniadi  è che  mi  pare  evidente  giustizia  e in  oieute 
contrario  aireaiendimeuto  Stara,  anzi  siano  veramente  un 
necessario  complemento,  che,  ove  essa  amministrazione  si 
prevalga  di  late  facoltà  per  una  mora  ulteriore  più  o meno 
durante  questa  abbia  t corrispondere  l’interesse,  ed  é rag- 
giunta ebe  io  propoogo  dì  fare  al  duUu  cmcadamenlo  Stara. 

PBE»aBBicTB.  Ha  ella  scritta  raggiunta? 

DB  BOBNABi.  La  scrìvo  (osto  e la  farò  passare. 

CBiMTiAMi.  Oedo  che  l'onorevole  mio  amico,  il  sena- 
tore De  Fornarì,  non  si  sia  fatta  un’idea  ben  precisa  deU’e- 
mendamento  Stara. 

Questo  provvede  al  cavo  io  cui  vi  sia  stalo  preavviso  o do- 
manda della  somma  depositala  ; anzi  iodebbo  aggiungere  che 
è perché  il  detto  emendamento  era  relativo  csclnslvaDenlg 
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A quel  etto  cbe  io  ooo  bo  creduto  dorer  ìosislere  aei  mio  e- 
meodameoto,  al  cbe  mi  ha  pur  ance  eooferoalo  Poaaerra- 
lioae  fatta  dalla  Commiaaiooe,  oel  caso  la  cui  doq  tÌ  foue 
stalo  preaTvisot  oè  domanda  di  restitotione  del  deposito,  gli 
Interessi  continuerebbero  a decorrere  come  prima  ; siccome 
l'articolo  della  Commissione  mi  parte  ooo  ammettere  questa 
continuatione  di  decorreuu  di  interessi,  la  qual  cosa  ooo  mi 
parerà  eonreoiente,  perciò  mi  ero  persuaso  a proporre  un 
emendamento  onde  esso  ateiae  luogo. 

La  Commissione  per  altro  nella  discussione  cbe  si  è fatta, 
ateudo  specialmeute  riconosciuto  cbe  la  eessaiione  d’inli' 
reui  era  relatita  esclasìTamente  al  caso  io  cui  si  sarebbe 
falla  una  dimanda  di  rcstitusione,  cbe  conseguentemente  oel 
caso  in  cui  questa  domanda  non  avrebbe  avuto  luogo,  la 
Caesa  avrebbe  continuato  a corrìspoodere  grinleressi  come 
prima,  cosi  il  luio  emendamento  diveniva  senta  oggetto,  per 
il  che  mi  sono  indotto  s quello  ritirare. 

Ora  il  caso  a cui  si  volle  riferire  il  conte  De  Forosri  non 
poò  succedere,  perché  dal  momento  cbe  I*  emendamento 
Stara  si  riferisce  soloal  caso  di  fatta  domanda  di  resUtusionc, 
siccome  in  questo  caso,  tosto  che  cessa  ropposisioneod  il  so* 
questro,  la  Cassa  è io  obbligo  di  restituire  immediatamente 
il  deposito,  perciò  ooo  è piò  il  caso  cbe  si  accordi  aocora  uu 
prearriso  di  trenta  giorni  alla  Cassa,  giacché  queirubbllgo 
di  reslilusione  immediata  é ciò  che  giustifica  il  diritto  la* 
scisto  alla  Cassa  di  cessare  la  corrispoodensa  degli  interessi. 

Credo  dunque  cbe  non  sia  il  caso  deiraggiunla  proposta 
dal  senatore  De  Pomari. 

ms  romnama.  Cbiedu  la  parola  i>er  rispondere-.. 

rmiMi»RNV«.  Prima  dì  tutto  devo  chiedere  se  il  sotto* 
emendamento  De  Pomari  è appoggiato. 

vamnnmi.  Vorrei  soltanto  aggiungere... 

rmsnioKWs.  Non  ti  può  discutere  un  progetto  di  legge 
se  non  è appoggiato,  ed  é solUoto  quando  é appoggiato  che 
l'oratore  ha  diritto  di  rispondere  alle  fattegli  obbietiuni, 
onde  evitare,  se  non  é appoggiato,  una  discussione  iootile. 

Chiedo  quindi  se  il  sotto-emendamento  De  Pomari  sia  ap* 
poggialo. 

(Non  è appoggiato.) 

Metto  ai  voti  la  prima  parie  dcirartieolo  Ib,  cioè  Temeo- 
damento  Stara. 

Chi  l'approva  V(^lia  levarsi. 

(È  approvato.) 

Pongo  ai  voli  raggiuola  della  Commissione. 

Chi  Tapprova,  sorga. 

(è  approvala.) 

Pongo  ai  voti  per  intiero  il  nuovo  articolo  15  io  lurroga* 
aioue  del  primilifo. 

Chi  lo  approva  si  alti. 

(é  approvato.) 

Con  dò  l'esame  della  legge  sui  deposili  e prestiti  è finito, 
e si  va  a procedere  airappello  nominale  per  lo  squittiaio  se- 
greto. 

DB«  naammoin.  relaUtrt.  Avevo  omesso  di  dire  cbe  se- 
condo Il  mandalo  ricevuto  dal  Senato,  abbiamo  surrogalo  la 
parola  pratili  alla  parola  aitlfdpozfonl,  io  tolta  la  legge, 
come  pure  è stata  surrogala  la  denominaiione  dirrxfone  del 
debito  pubblico  a quella  di  ammlnistrodone  del  debito  pub- 
blieo. 

rmwimwrra.  MI  pare  che  questa  spiegaalone  debba 
soddisfare  il  Senato. 

Foci.  SU 

mmKtRUSBNTB.  si  procede  aU'appeUo  nominale  per  Io 
squiUinio  segreto. 


RiaiUato  delta  votasione: 

Volanti  . 

^ Io  favore 

Contro 

(il  Senato  adotta.) 

pmMOiDBfiTK.  SI  dà  lettura  di  due  domande  di  congedo. 
(Il  senatore  Cibrario  legge  due  lettere  dei  teoalori  Stara  e 
Maffei  con  cui  chiedono  un  congedo  che  loro  é accordato.) 

astaceenmnv  ■ arrmisvaKamNii  dki  pasMsBTn 
ma  !«««■  p«m  cstnMOfm  lepNiciPim  mi  •■* 
ROVO  Miiii.’AmBA  mai.  amava  caarvamiiaTra  ; a 
vaa  VNA  asAoaioaa  npaaA  aaia  aii*nM€»s  iS49 
mai.  MiaiBTBaa  aaau  nwaai  wTaai. 

vaanaBRiiTB.  Essendosi  già  data  lettura  del  rapporto 
riguardante  la  cessione  deli'area  del  Cailelletto,  ooo  resta  cbe 
a dar  lettura  del  progetto  di  legge. 

La  diacuaslone  è aperta. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  rileggerò  l'articolo  t : 

• È auloriuata  a favore  del  municipio  dì  Genova  la  ees- 
tione  deU'area  già  occupala  dal  forte  di  Caslellcllo,  di  coi 
nella  relaaione  e nei  tipi  del  9 febbraio  p.  p.  deirarcbìtelto 
aoUo'COBmisaario  delle  fortiflcationi  militari.  • 

(È  approvato.) 

« Art.  9.  Il  municipio  procederi  alla  vendila  dell'area  an- 
sidelta,  e ne  erogherà  il  prodotto  a sollievo  dei  piò  bisognosi 
e meritevoli  fra  i danneggiati  della  città  e adiaceni.e  nelle 
vicende  quivi  alenate  nel  mese  di  aprile  dell’anno  ultimo 
scorso.  • 

aiiPiaai.  Colgo  occasione  dalla  letlura  dell'artìeoto  9 per 
fare  oiroasermione  già  altre  volte  mossa  io  Senato,  in  occa- 
sione di  on’allra  legge,  applicabile  anche  a questa  medesima. 
Farmi  sarebbe  desiderabile  che  invece  di  questa  fórma  in 
cui  sì  deve  rimarcare  una  mancanaa  di  una  preventiva  con* 
veniiooe  fra  la  città  ed  il  Governo  (eonvenxionc  cbe  dovrebbe 
essere  redatta  con  tutte  le  forme  richieste  dalla  legge,  ed  in 
cui  il  Parlamento  non  avesse  altra  parte  che  quella  cbe  con* 
veuientemeote  gli  spetta),  parmi,  dico,  seou  far  opposixione 
alla  presente  legge,  che  la  altra  analoga  eircoslìBU  si  for- 
masse oa  progetto  di  eoueerto,  e questo,  consegnato  in  una 
regolare  coovenatone,  veuiue  sottoposto  al  Parlamento  io 
modo  che  per  via  di  legge  ooo  si  avesse  rappareota  di  in* 
porre  condiiioni  ai  comuni  senta  che  risolti  della  loro  an* 
Duenu,  quando  uon  ai  tratta  di  legge  d'interesse  evidente* 
mente  generale. 

raaniaaiiva.  Di  queal'osiervatione,  gioaia  e regolare, 
ri  terrà  conto  nel  processo  verbale.  Dei  miuislri  non  ve  n’é 
alcuno  presente  ; e ne  bo  la  ragione  in  due  lettere  che  mi 
scrivono  i mioialri  delle  finauxe  e d’agricollara  e commercio. 
Ambedue  mi  dicono  che  essendo  obbligati  di  aaiatere  all'a- 
dnnanta  imporlaotisaima  cbe  ha  luogo  In  questo  gtoruo  all'al- 
tra Camera,  non  ha  potuto  alcuno  di  essi  aUontauaraene 
per  prendere  parte  alla  noatra  discouione. 

Porrò  ai  voti  l'articolo  9. 

(t  approvato.)  ** 

(Sono  pure  approvati  senxi  couteslatione  gli  altri  due  ar- 
ticoli del  progetto. ^Vedi  voi.  Documenti,  pag.  599.) 

Per  non  disagiare  piò  volte  il  Senato,  ai  passa  alla  dlseua- 
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ilone  dell’altra  Iefg6  cbe  è meiaa  airordÌDe  del  giorno; 
quiodUi  pasierà  allo  iquittinio  aegrelo  su  ambedue  separa* 
Unente. 

L'altra  legge  è quella  che  riguarda  l'aggHinU  ii  in  eredito 
di  lire  b7,i30  U in  aumento  al  bilancio  passivo  deiraiieoda 
dell'estero  pel  lgb9. 

Siecooie  è gii  stato  letto  il  rapporto,  non  resU  ebe  a leg • 
gare  il  testo  di  legge  composto  di  un  solo  articolo: 

• È auloriuaU  una  maggiore  spesa  di  lire  57,530  ti,  ri- 
partiUmcnte  alle  infra  indicate  categorie  del  bilancio  pas- 
sivo 18S9  delt'Aiieoda  generale  deH’eslero  ; 

Cat.  Ih.  Spese  diurrse  dei  coiMoiati  . . . L.  10,795  47 

Cai.  19.  PenJioiii  di  dette  regie  poste  • 50  » 

Cat.  55.  AimborsoalieoHiminisfrosioiiiestere  • 6,988  13 
CaL  54.  Spese  direrse  detramnifniitnuione  » 57.399  64 

Totale  L.  57,530  14 

k aperta  la  dlscnisione  sn  questo  articolo  : 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  roti. 

Chi  approva  l'articolo  ora  letto,  voglia  alursi. 

(È  approvalo.) 

Orasi  procede  aM'appclIo  nominale,  prima  per  la  legge  ri- 
goardante  la  cessione  al  municipio  di  Genova  dell’arca  dei 
demolito  forte  di  Castelletto. 

RisulUmenlo  delia  voUtiooe  : 

Votanti 45 

Voli  favorevoH  ...  89 
Voti  contrari.  ...  6 * 

(fi  Senato  adotu.) 


Si  passa  ora  allo  squilinio  segreto  per  l'sltra  leggi*  riguar- 
dante l'aggiunta  di  un  credito  di  lire  57,530  14  m aumento 
al  bilancio  passivo  deiraxienda  dell'estero  pel  1849. 

RiSuUamento  della  votasione: 


Votanti 45 

Voli  favorevoli  . * . 4t 

Voti  contrari.  ...  4 

(Il  Senato  approva.) 


rnSLASIOtlB  Nftt<  PROCmTTO  Df  l.CC«B  KBIfATITO 
ALLA  i>iimaa,iC4  sicoanBZA. 

nsKniBBNTB.  La  parola  è al  senatore  Des  Ambrois  per 
la  lettura  del  prttgello  di  legge  sulla  sicurctaa  pubblica. 

naiM  AMaaoin,  refuiore,  leggo  la  rdaaiune.  (Vedi  voi. 
Documrnfi,  pag.  555.)  • 

PBRMDR^TB.  lo  propongo  al  Senato  che  voglia  domani 
udire  un  altro  rapporto  simile,  non  aneori  pubblicato  cotie 
stampe,  che  riguarda  la  legge  sui  fiJecoinniessi  ; questo  ser- 
virà a compiere  in  parte  l'ordine  del  giorno  di  doiiiaut  rhe 
versa  sul  progetto  di  legge  sui  diritti  dilTerenxiali  ; questa 
legge  era  già  stala  posta  all'ordine  del  giorno  di  qucsi'uggi, 
ma  l'ora  essendo  tarda,  io  Invito  il  Senato  a vcler  trovarsi 
domani  al  tocco  nella  sala  delle  cnofereiite  per  la  tratta  degli 
ufGii  che  devono  rinnovarsi  pel  terviiio  del  mese  di  luglio  ; 
quindi  al  tocco  e mctxo  vi  sari  la  seduta  pubblica. 

La  ledala  è sciolta  alle  ore  4 l^l. 


' Smuro  DSL  fUcao  <-  Oùau$éoMi  ^ SeHèos»  ISSO.  to 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOUIIARIO.  Sunfo  di  peUthni  — Rfmiovam^fo  degìi  vffiti  iUUitiont  mi  progetto  dt  legge  rifteUenU  PaboUsloiie  dei 
vincoli  fidecommiueri  lìichiamo  sul  proeeuo  verbale  — Àpprovatlone  del  medeiimo  ~~  Relationt  e discussione  tul 
progetto  di  legge  per  VaboUzione  dei  diruti  differentioli  Parlano  i senatori  Saull,  Alflerlt  Sctopis  e it  ministro  di 
ogricoUura  e commereio^Chiusura  deila  discussione  omerale  driicofo  1 — 0«5(n>a£iOfild«l  jmalorf Cr<»Uant,Sclopi<, 
CI6rari9t  De  Cardenas,  e del  ministro  di  agricotiura  e commercio  ~ ^do-zlone  de'  rimanenti  articoli  e della  tfnlera  legge. 


U tedola  è aperU  aMeoreB  1/A  colla  IcUora  del  pro- 
cesso rerbale. 

■arSTO'BI  BBTIZIOtll. 

PttMeiosNTB.  Sospendo  di  porre  ai  roU  l’approTaiione 
del  procesio  serbale  perchè  il  Senalo  non  è ancora  lo 
somcro:  inisnto  ai  diri  conoscenti  del  eunlo  di  aieime 
pctixinni  nDorimenle  giunte. 

caan;aBiB,  segretario  ^ ne  di  lettura: 

595.  Tersolo  Tommaso,  esposto  com'egli  ai  trovi  in  cre- 
dito di  notevole  somma  verso  la  eittidi  Valenti  per  995  ueehì 
di  grano  sequestratogli  da  quella  civica  amminisiraxlone 
Degii  anni  1799  e ISOO,  di  cui  non  venne  soddisfatto  cbe 
in  piccola  parie,  chiede  cbe  gliene  aia  fatta  prontamente  una 
nuova  liquidatióne,  e che  intanto  gli  ai  conceda  un  aoaaidio 
vitalitio,  o per  lo  meno  un  banco  di  sale  e tabacco. 

SOI.  ConroDc  Francesco,  giudice  dei  mandamento  di  Vi- 
nadio,  diiede  che  il  Senato  l'iotcrponga  accioccbè,  dove  an- 
cora non  fosse  in  pronto  per  la  presente  Sessione  parla- 
meotare  la  promessa  legge  anlla  ricoslilatione  delPordioe 
gludixiario,  vogliaviai  almeno  provvedere  temporariameole 
0 a titolo  di  stipendio,  o d'iodet.niU. 

pBKsiisBXTM.  Queste  peliiioDi  Terranno  (rasmease  alla 
CoBffliatione  per  ciò  atabilita. 

mmovjkiiBMTo  DBS1.I  nrriBi. 

raKatosiirB.  Questa  nane  ai  è fatta  la  tratta  per  la 
Doova  formsaione  degli  uffiti  pel  aervitio  meoaile  del  mese 
di  luglio,  di  cui  ae  ne  dà  pubblica  conteua. 

carnsABio,  segretario,  legge: 

Urrtzjo  I. 

Di  Bagnolo  — ^ Chiodo  — Tomielli  — Della  Harmora  — 
De  CardenaS'—  Maestri  — Demargberìla  — Saoli  — Di  Drcme 

— Pieolel  — Gioia  — Colli  — 8.  A.  R.  il  Duca  di  Genova 
— ■ Di  Calabiaaa  — Cotta. 

Urruio  II. 

DI  Rorà  — Qaarelll  — Dalbi-Plov era  — Moreno  — D'Orla 

— Albini  — Pral  — CrisUani  — Giulio  — Fantini  — Di  Col- 
le^ao  Gtacinio  — D’Atcglio  — Hoaio  — Aporti  — GalUoo. 


Urraio  IH. 

Prantioi  — - Serrentf  — Di  Benevello  — Mosca  — Calli  — 
Di  Pamparato  — Pallavidni  Ignaxio  — Harioni  — Oi  Villa- 
marina  — Provaoa— Colla  — Dalla  Valle  — Di  Salouo  Anni- 
baie  — Di  Colobiano  — Alfieri. 

Umzio  IV. 

Riberi  — Prasehini  — Pletxa  — S.  A.  R.  il  principe  Euge- 
nio — Blanc  — Paliavicino-Mo^i  — Rìcci  — Di  Sonnax  — • De 
Pomari  — Gallina.—  Deferrari  — Ambrosetti—  Di  San 
HaruDo  — Plana  — Di  Saluico  Aleaasodro. 

Umzio  V. 

Di  Cssfagnelto  — Cotler  — Della  Torre  — D’Arvillara  — 
Dea  Ambroia  — Cibrario  — Halfci  — Musio  — Galtinara  — 
Ualaspina  — Di  Collegoo  Luigi  — Bava  — Di  Pollone  — Serra 
— Sdopis. 


«■ttiAZIOBB  BCIa  mnOBSTTO  OI  1/BBCB  MBM  l.*A- 

moBiBiBivB  oBa  vsisBcomaiBMi,  aaABBioaaBDCBUl, 

PJBiaiBBBKlTCKB,  BCC. 

rBSBiBBfiTB.  Propongo  al  Senato  di  voler  intanto  ndire 
la  relatione  già  posta  alTordine  del  giorno,  riguardante  1 
viocoli  fidecommessan  ed  i maggioraschi. 

La  parola  è al  relatore  della  Comraiaaiooe,  il  senatore 
Sdopis. 

•cftOPiB,  relatore,  legge  la  relatione.  (Vedi  eoi.  Doev- 
mentt.  pig.  661.) 

rmMiBBBTB.  Questa  relaxione  verrà  data  alla  stampa  e 
quindi  distribuita  ai  signori  aeDalogi  per  la  oecesaarìa  di- 
samina. 

Essendo  il  Senato  in  numero,  metto  ai  voti  il  processo 
verbale. 

Chi  approva  il  processo  verbale,  voglU... 

DB  PQmtVAma.  Domando  la  parola. 

rmBaiBBBTB.  Sul  processo  verbale? 

»B  wmmuamt.  Sul  processo  verbale. 

Qo  fallo  nella  seduta  di  ieri  la  proposta  di  un'aggiunta  al- 
l'esendamento  del  aenatore  Stara.  Quest*  aggiunta,  di  cui 
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iveTo  fatto  UDicamcDto  uo  primo  cenno,  e cbe  non  mi  bi 
dato  di  aviluppare,  mi  sembra,  dal  lermini  io  ctil  è capoata 
nel  verbale,  estere  itala  diaeonoidula,  Imperdoccbè  il  dice 
lemplicemeote  cbe  io  proponeva  la  dilaaione  di  od  mese, 
duriate  il  qoale  doreisero  correre  glMoteressi  a carico  della 
Cassa. 

tomi  sono  riferito  al  disposto  deirarticolo  IS,  il  qoale 
in  certi  casi  eooeede  la  facolli  di  aoa  dilaaiooe  di  due  mesi, 
in  certi  altri  di  uo  meie,  e oel  caso  io  cui  Pamminiitratione 
delta  Cassa  avesse  ancora  avuto  campo  di  profittare  di  questa 
facoiti,  osservavo  e proponevo  che  ai  cbiariase  colla  mia  ag-> 
giunta,  non  in  via  di  emendamento,  ma  di  complemento,  e 
secondo  lo  spirito,  quanto  a me  pare,  della  stessa  proposta 
drirooorevule  senatore  Stara,  cbe  grintereaai  dovessero  cor- 
rere a carico  della  Cassa. 

Non  mi  sorprende  cbe  raggiunta  da  me  proposta  sia  stata 
malintesa,  pereliè  non  è pervenuta  effettlvanieote  alla  Presi- 
denta  in  iscritto,  sebbene  appunto  Paveui  preparata,  quando 
mi  venue  rifiutata  la  parola,  a cagion  cbe  non  era  la  mia  pro- 
posta appoggiata:  nè  mi  sorprende  ebe  anche  il  mio  amico 
senalore  Cristiani  l'abbia  combattuta,  perché  appunto  non 
avevi  io  potuto  svilupparla,  ed  egli  Pba  combattuta  prima 
cbe  avessi  potuto  chiarirla. 

La  mia  icslansa  attuile  è dunque,  acelò  la  aaìa  proposta, 
tal  quale  era  scritta  per  essere  preseolala,  sia  inserta  nel 
verbale.  Un’aUra  mia  iostanu  é cbe  sia  espresso  ebe  io  ho 
domandato  iosUnlemente  di  rìspODdere  al  senatore  CrisUsni, 
il  cbe  egualmeote  mi  è stato  ricusato,  perché  essendo  stato 
messo  ai  voti  se  fosse  appoggiata  la  mia  aggiunta,  e non  es- 
sendolo stata,  mi  si  opponeva  non  esser  luogo  a tratlame  ul- 
teriormenie,  sebbene  lo  insistessi  sulla  necessilie  la  ragione 
di  rispondere  al  senalore  Cristiani,  dacché  era  egli  stato  am- 
messo a combattere  la  proposta  mia,  al  quale  realmente 
credo  avrei  potuto  rispondere  villoriosameate,  e convincerlo, 
se  avesse  avuto  coooscenu  dei  veri  termini  della  mia  pro- 
posta. 

Domando  queste  due  cose:  io  primo,  cbe  aia  inserto  nel 
verbale  il  tenore  della  mia  proposta  quale  io  slava  per  man- 
darla alia  Presidenza;  io  secondo  loogo,  ebe  sia  espresso  cbe 
io  aveva  domandato  di  rispondere  al  senatore  CrisUaoi,  e non 
mi  fu  concesso. 

rrnsaiD»».  Due  sono  le  domande  del  senatore  De 
Fornari:  Fona  si  è,  ebe  s’inicriMa  nel  processo  verbale  la 
formola  prima  della  sna  aggiunla.  lo  ciò  egli  ba  pieuameote 
ragione,  poiché  se  la  segreteria  riconoscerà  cbe  la  menzione 
datane  nell’atto  verbale  sì  discosta  dalla  proposizione  fatta, 
bavvi  tutto  il  diritto  a ebe  questa  sia  riammesse  Della  sua 
condizione  primitiva.  L'altra  domanda  si  è che  si  tenga  conto 
della  parola  negatagli  dal  presidente. 

lo  non  credo  cbe  ciò  sia  necessario. . . 

mit  momRABi  (Inlerromptndo).  Ma  io  credo  cbe. .. 

PMunaisBNTB.  lo  non  credo  cbe  sia  necessario  cbe  nei 
nostri  Alti  si  riferiscano  tutti  quanti  i dialoghi  cbe  si  pos- 
sono avvicendare  nella  nostra  Camera.  Quando  nn  senatore 
si  scosta  dal  regolameolo,  quando  mostra  di  voler  ignorare 
cbe  rooieo  diritto  di  chi  fa  uaa  proposta  si  è di  presentare 
ODO  sviluppo  della  medesima,  lo  cbe  fatto,  il  proponente 
prima  di  dare  altre  dilocidazioui  deve  attendere  cbe  la  pro- 
posta sia  appoggiata,  allora  sieoramente  11  presidente  ba  il 
diritto  di  far  si  che  eoo  si  possa  protrarre  la  discossione, 
salvo  cbe  entro  I termini  dal  regolamento  eoocedoli.  Cosi 
ieri  è avvenuto.  Il  senatore  De  Forosri  fece  uoa  propotitiooe 
di  aggianta,  e la  sviluppò.  S qui  avvertasi  cbe  setto  il  nomo 
di  sviluppo  non  si  dee  già  intendere  la  tesiìtara  di  nn  lungo 


discorso,  ma  solamente  quello  svolgimento  della  proposta  cbe 
basti  s porre  in  grado  il  Senato  di  giudicare  se  essa  meriti  o 
DO  il  SQO  appoggio.  Il  senatore  Cristiani  prese  allora  la  pa- 
rola prima  del  tempo,  e senza  chiedermela,  ed  ebbe  cosi 
luogo  a fare  alcnne  oMervaziooi  in  contrario.  Il  senatore  De 
Fornari  voleva  cembattere  queste  osservazioni  ; fu  allora  cbe 
io  lo  fermai,  e gli  dissi  cbe,  primi  di  isseiar  progredire  ul- 
teriormente la  discussione,  bisognava  che  la  proposta  fosse 
appoggiala.  Non  lo  fu;  giudichi  adunque  il  Senato  se  la  con- 
dotta del  presidente  sia  t'ala  conforme  al  regolamento,  e se 
allri  reUifieszione  debba  farsi  al  processo  verbale  più  di 
quella  di  riprodurre  l'aggiunta  De  Fornari  nel  modo  In  col 
fu  dairaulore  formolata. 

DB  Bomnemi.  Domando  la  parola. 
pmBeiDBKTB.  Non  accordo  la  parola. 

DB  roDNADt.  Io  insisto  per  mia  giuslifictzlone. 
mmBeiDBiiTB.  lo  consulterò  il  Senato. 

Chi  crede  cbe  su  questa  questione  io  debba  accordare  la 
parola  al  senatore  De  Pomari,  si  levi. 

(Il  Senato  non  accorda  la  parola.) 

Prego  il  senatore  segretario  di  rileggere  la  formola  te  col 
i stata  coneepUa  l'aggiunta  del  senatore  De  Pomari  nel  pro- 
cesso verbale. 

«101.10,  legretarfo.  Dirò  per  giuilificatione  della  reda- 
siooe  del  processo  verbale  ebe  questa  proposta  non  essendo 
stata  elTcUivameote  dcposla  io  iscritto  sul  banco  della  Presi- 
densa,  era  impossibile  ai  segretari  di  renderla  letteralmente 
nel  termini  in  cui  il  signor  proponente  intendeva  di  farla. 
DB  voBBemi.  Se  mi  fosse  stata  domandata... 
PDBniDBBYB.  Chi  Intende  che  le  sne  proposiziooi  limo 
discusse  con  quella  severità  deforma,  deve  dcposiUHe  subito 
sol  (avolo  della  Presidenza. 

DB  vomisnmt.  So  che  la  parola  a me  non  è eooeeesa... 
e me  lo  tengo  per  detto. 

OBBoiDBMTB.  UcUo  al  T0ti  l'approvazione  del  proeesfo 
verbale. 

(È  approvato.) 

■BlinzVOIVB,  DieCBOnVOIVB  ■ BPDBBTABIOBB  DBli 
PDOOBTTO  DI  1.KCOB  PSD  Iì'BDOIaIBIOBB  DSI 
DtmiTTi  DirrBmBRBiajj. 

imiBatsoBBTB.  Li  parola  è al  relatore  della  Commlsaiene 
sul  progetto  di  legge  pei  diritti  differenziali. 

•iCBiB,  relatore^  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Doeii- 
menlf,  pag.  393.) 

PDBstaoBBTB.  Il  profctto  di  legge  cadente  lo  discussione 
è cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag  S93.) 
è aperta  la  discossione  generale  sul  progetto  di  legge. 
■BBi*s.  Domando  la  parola. 
pDBeiDBBTB.  La  parola  è al  aenatore  Santi. 

HABi.1.  Non  é già  per  oppormi  ai  principii  cbe  han  dettato 
questa  legge,  ma  solamente  per  domandare  se  vi  sia  necessità 
di  farla. 

Lo  Statuto  concede  al  re  la  facoltà  di  concbiudere  (ralUti 
con  le  potenze  estere;  e quando  i trattali  interessano  le  fi- 
naoie,  devono  essere  sanciti  dal  Parlamento. 

Ora  io  soppongo  per  esempio  cbe  ci  siano  nel  mondo  dn- 
qnanla  nazioni  oavlgatrici:  con  quarantanove  di  esse  d con- 
viene stringere  questi  tratUti,  ce  o'è  uoa  colta  quale  non  d 
conviene. 

Adottala  ebe  sta  questa  legge,  mi  pare  die  non  si  potrebbe 
rifiutare  di  entrare  in  IrallaUva  senza  farle  ingiaria;  per 
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c<in«cgii«?iiti  io  crederei  che  sarebbe  meglio  di  passarvi  sopra, 
lasciando  che  si  compia  il  disposto  dello  Statuto. 

Del  rimanente,  la  relazione  fatta  dalla  Commissione  è piena 
di  considerazioni  e di  fatti,  ai  quali  sicuramenle  io  aderirei 
mollo  vulontieri. 

Atre]  desideralo  una  cosa  sola  di  più,  ed  è di  sapore  se  il 
numero  del  marinai  era  maggiore  nel  tempo  in  cui  toUora 
vigevano  i diritti  dirTerenciati,  o se  non  è scemato  appunto 
in  conseguenza,  come  a me  pare,  di  quegli  infiniti  trattati 
che  SI  feruiarono  con  potenze  straniere  per  abolire  i diritti 
dilTerentiaii.  Se  ci  fosse  stala  questa  diminutione,  come  io 
credo,  allora  sembrerebbe  un  po’ pericoloso  l'andare  cosi  a 
man  larga  neirabulizione  di  questi  diritti,  imperciocclKÒ  si  sa 
che  la  marineria  niiliiare  si  rifiorisce  per  mezzo  della  mari* 
neria  mereaiitile;  nel  qual  caso  io  crederei  alquanto  impru- 
dente di  togliervi  questo  metto  di  rinforzo  nel  mouienlu  in 
cui  se  ne  polirebbe  aver  bisogno. 

(Queste  sono  le  solo  osservazioni  che  mi  permetto  di  fare  in 
ordine  a questa  legge. 

Ai.nKiia.  Domando  la  parola. 

pRtvMataE^TK.  La  parola  è al  senatore  Alfieri. 

ns.s'iKHi-  lo  non  intendorispondere  alleosservazioni  fatte 
dall’uiiurevole  collega  il  senatore  Sauli,  lasciando  a chi  forse 
ciò  meglio  compete  il  fare  tale  risposta.  Tuttavia  credo  di 
poter  presentare  un'osservazione ia  quale,  in  certo  qualmodo, 
se  è giusta,  potrà  contribuire  a dare  al  senatore  SauU  ade- 
quata risposta. 

Leggo  nella  relazione,  che  giusta  un  ròmputo  fatto  netl'iin- 
porliiinne  annua  dì  cereali,  questa  verrebbe  a ridursi  a circa 
700  000  quintali  annui. 

Questa  .cifra  poco  più  poco  meno  è la  stessa  che  gii  cl  da- 
vano gli  anni  passati,  secondo  thè  risnllava  dai  conti  somiiii* 
oistrali  dal  Ministero.  Ma,  aggiunge  la  relazione  (e  ciò  è ap- 
punto quello  che  in  me  fa  sorgere  il  dubbio, che  io  pregherei 
il  rbiarissimo  relalore  a voler  risolvere),  nmìneltendo  che  la 
ff>rtiita  dflU  navi  fn  qutMo  (ra^{?co  sfa  di  tOO  fonnrf/ofe  e 
eòe  cl(tsruna  forci'a  due  «off  viaggi  all'anno,  fi  numero  dtlle 
navi  prorelle  dal  doziu  non  arriva  alle  180.  Tutti  sappiamo 
che  li  dazio  dilTerenziale  non  esiste  che  airintroduzione  nelta 
consumazione  dei  cereali  stessi.  Ora  veramente  io  spiego 
questo  mio  dubbio  con  una  certa  dirfieolli,  e vorrei  quasi 
dire  con  una  ripugnanza,  perché  non  son  solito  a credere  che 
iin  calcolatore  erri  nei  suui  calcoli,  e son  piuttosto  dis|>osto  a 
credere  che  l’errore  sia  dal  canto  mio.  Ua  se  veramente 
questa  somma  di  700,000  quintali  si  riduce  slla  inlroduzione 
In  eonsumatione,  come  credo  realmente,  700,000  quintali 
fatimi  700  tonnellate. . . 

cist.so,  rcliifore.  Selle  mila  tonnellate. 

AI.VIKHI.  Riconosco  rcrrorc,  e desisto  da  ulteriori  os- 
lervazinni. 

ni  •atiT*  moiiA,  mlnlitro  di  agricoltura  e commercio. 
Debbo  in  pruno  luogo  riconoscere  che  la  relazione  fatta  dal- 
l'egregio senatore  a cui  fu  dato  l'iDcarico  di  svolgerei  molivi 
inlornu  a questa  legge,  mi  risparmia  ogni  riOessione  Dite- 
riore  in  proposito.  Tuttavia,  giacché  ròoorevole  signor  sena- 
tore Saulì,  senza  opporsi  assolutamente  all’adozione  di  questa 
legge,  ha  credulo  dover  addurre  atcuoe  ouosideratiooi,  mi  fo 
carico  di  brevemente  rispoodervi. 

Egli  in  primo  Inogo  domanda  se  vi  sia  necessità  di  far  qoeata 
legge.  Per  verità  coi  mezzi  che  la  Commissione  medetima  ha 
riconosciuto  poter  avere  II  Governo  mediante  le  disposltioiii 
dello  Statuto,  io  non  dirò  che  vi  sia  necessitò  assolata  di  pro- 
mulgare una  legge  in  proposito,  ma  osservo  che  alPaito  ulti- 
ojameole  dichiarato  dal  Parlamento  ioglene,  polrebbesi  con- 


trapporre la  stessa  dimanda,  giacché, come  è beo  naturale,  i| 
Governo  della  regina  d'Inghilterra  avrebbe  potuto  ugualmente 
con  trattati  separati  concedere  quella  stessa  faeciUà  che  in 
un  solo  atto  ha  creduto  di  dover  formulare,  e ‘pronunciare, 
a ehi  ne  voleva  (rar  profili,  di  essere  disposta  ad  accordarla. 

La  legge  presente  in  realtà  si  riduce  a non  molla  entità, 
giacché,  come  fu  dichiarato  nel  testo  della  relazione,  con 
molle  potenze  già  si  sono  stipulate  queste  reciprocità  stabi- 
lite dal  testo  della  legge  ; è questa  tuUavolla  una  dichiara- 
zione di  phndpii  acuì  ponc'molla  importanza  il  Governo,  e 
desidera  poler  mettere  In  cospetto  alle  altre  nazioni,  facendo 
cosi  una  dichiarazione  tanto  più  solenne,  quanto  fu  solenne 
Rinvilo  del  Governo  della  Gran  Bretagna  a tutte  le  altre  na- 
zioni del  globo  di  valersi  della  concessione  ch'ella  era  pronta 
di  fare. 

Osservò  ailre^  il  signor  senatore  SauU  che  credeva  non  vi 
fosse  opporiunilà  assoluta  di  stabilire  questo  principio  gene- 
rale di  concedere  raboiizione  di  codesto  diritto  differenziale 
culla  reciprocilà  che  altri  potrebbe  accordarci.  Perciò  suppo- 
nendo che  siano  SO  le  nazioni  navigatrici  del  globo,  dice  di 
poler  occorrere  che  eoo  àO  riesca  utile  al  Governo  di  farlo  e 
con  una  sola  non  vi  sia  utilità. 

A tali  riflessioni  io  credo  di  poler  rispondere,  che  ove 
sianvi  queste  SO  potenze  navigatrici  del  globo  non  saprei  ri- 
conoscere mai  il  caso  che  quando  vengono  ad  accordarci  la 
reciprocilà  possa  essere  ulile  o no  di  ricusarla.  Convengo  che 
più  largamente  io  interpreterei  ancora  il  senso  con  cui  il  Go- 
verno crederebbe  proporre  questa  legge,  e confesso  che, 
quanto  a me  sarei  dispostissimo  non  solo  ad  accordare  que- 
st'abolizione dei  diritti  differenziali  a chi  non  concede  red- 
procHà,  ma  a chi  ancora  non  la  vorrebbe  concedere , perchè 
stimo  esser  sommo  e massimo  vantaggio  quello  <11  poter  fare 
aumentare  gli  approdi  di  tulli  i navigli  esteri  il  porto  di  Ge- 
nova, c agli  altri  porli  del  nostro  Stato;  imperocché,  come 
ognuno  ha  potuto  vedere,  il  consumo  a coi  si  riduce  tolta  la 
importanza  dei  diritti  dlffereoeiali  per  i cereali  che  s'impor- 
tano a Genova  è tanto  minima  cosa,  che  eziandio  coH'aboiire 
queste  diritte  a quelli  che  non  accorderebbero  la  reciprocità, 
ne  tornerebbe  sempre  una  maggior  utilità  : e nn  porto  franco 
a coi  è vietato  ogni  diritto  d’importatione  è sempre  più  no- 
civo che  vantaggioso. 

Terza  riflessione  del  senatore  Stali  fu  quella  di  dire,  che 
crede  abbia  dimionita  la  popolazione  mirillima  in  propor- 
zione <ielle  concessioni  già  state  fatte  ad  altre  potente  coll'a- 
bolizione  (mr  loro  di  questo  diritto  differenziale.  Qui  potrebbe 
cadere  una  differenza  dì  pensiero  nel  riconoscere  le  cause  di 
queste  diminutloni. 

lo  non  potrei  accertare  neppure  le  veramente  questa  df- 
minuzione  abbia  avoto  luogo,  perchè  da  nn  pezzo  non  pos- 
siamo arguire  ebe  t dati  statistici  I quali  rimontano  ad  un'e- 
poca mollo  anteriore,  da  dieci  o dodtd  anni  a questa  parte, 
fossero  cosi  sicuri  da  poterne  stabilire  basi  di  qualunque  ra- 
gionamento; ma  quando  fosse  vero  che  questa  popoiatione 
marittima  avesse  dimiouito,  egli  accoglie  il  debbio  ebe  se  ne 
possa  attribuire  per  avventura  la  causa  a queste  coucessioai 
di  abeUaione  del  dirilll  differeetiali  alle  estere  potente;  ma 
piacemi  notare  che  non  è forse  vero  che  possa  aver  diminuito 
perché  esistevano  appunto  1 diritti  differenziali,  per  coi  molti 
dei  nostri  navigatori  ascrivevansi  a bandiere  estere  per  poler 
navigare  con  maggior  facilità  io  altre  parli.  Quando  poi 
questa  diminuzione  fosse  realmente  accaduta,  il  fatto  noi 
è |>iù  rimediabile,  perchè  questi  diritti  differeoziall  non  po- 
trebbero ora,  con  buon  garbo,  risUbilirsi  con  chi  veonero 
aboliti. 
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Notino  pure!  5«n2tori  che  (oltre  alle  giustissime  riflessiooi  i 
fatte  dalla  rclaaiooe  intorno  al  presente  progetto  di  legge,  | 
cbe  riduce  questo  dazio  protettore  alle  700,000  tonnellate 
testé  accennate)  Kussìa,  Toscana  e Itooia,  in  virtù  dei  trai* 
tali  gii  stabiliti  hanno  l’assoluta  abolizione  di  questi  diritti 
ditTcreniìali,  e concorrono  insieme  coi  nostri  navigli  a rifor* 
Dire  il  porlo  di  Genova  di  gran  parte  eiiaodio  di  quanto  è 
necessario  alla  nostra  consumaxioùe. 

Napoli,  coDcui  fu  stipulato  uu  trattalo  che  gli  dé  facolU  di 
introdurre  liberameDle,  con  trattamento  pari  ai  nostri  na<> 
vigli,  tutte  le  prodasioni  del  suolo,  trovasi,  per  la  maggiore 
ricchesta  e ferìitilili  delle  sue  terre  in  produzione  di  cereali, 
nella  stessa  eondistone  come  se  ogni  diritto  diiTerenziale  fosse 
con  esso  abolito  per  i cereali  medesimi. 

Quindi,  e pei  molivi  stati  da  me  accennati,  e per  le  giuste 
riflessioni  svolte  con  tanta  maestrìa  nella  relazione  in- 
torno a questa  legge,  io  credo  fermamente  che  il  Senato 
voglia  favorirla. 

nciiOi»i«.  Non  intendo,  signori,  di  contestare  il  principio 
della  legge.  Quando  non  avessimo  per  coofermarlo  la  dottrina 
'della  scienza  e la  lezione  dell’esperienza,  saremmo  tuttavia  a- 
slretti  a seguirlo  dai  movimento  conforme  cbe  si  spiega  presso 
le  varie  potenze  niaritlime  d’Europa. 

Forse  si  sarebbe  potute,  come  avverti  il  signor  ministro, 
procedere  per  via  di  trattati  anziché  consacrare  un  principio; 
ma  riconosco  anche,  che  ad  od  ministro  possa  essere  sod- 
disfacente di  proclamare  un  principio  di  libertà  ed  accomu- 
narsi ai  voti  di  allargamento  di  scambio  cbe  alla  giornata 
corrono. 

Porse  non  ammetterei  la  parità  cbe  il  signor  ministro  ba 
introdotto  tra  il  bisogno  che  si  avesse  la  Gran  Dreiagna  di 
rìvocare  espressamente  con  principio  assoluto  l’alto  di  navi- 
gazione tuttoché  già  scemato  ne  fosse  retTclto,  e la  nostra 
alquanto  diversa  posizione,  perché  tutti  sanno  come  ratto  di 
navigazione  Inglese  fosse  on  sistema  intiero  di  commercio  di 
potenza  marittima  e di  potenza  politica  rispetto  alle  colonie; 
tant'è  vero,  cbe  noi  abbiamo  già  udito  suonare  nel  Parla- 
mento brìlaenico  parole  che  accennano  a modificazioni  im- 
portantissime nello  stato  delle  colonie,  conseguenza  anche 
questa  del  sistema  mutato  di  comunicazioni  marittime  e del 
rapporti  commerciali  e governativi.  Lascio  tutto  questo  e di- 
chiaro cbe  riconosco  ii  principio,  ammetto  la  soddisfazione 
cbe  possa  avere  il  ministro  di  professare  questo  principio  di 
dottrina  cbe  avrebbe  potuto  professare  in  un  atto  governativo, 
solamente  mi  permetto  di  chiedere  alla  Commissione  una 
ipiegazionodelParlicolo  1. 

QursPartìcolo  dice: 

« Tulli  i diritti  difTcrenziali  tanto  di  dogana  ebe  di  naviga- 
itone  sotto  qualunque  titolo  o denominazione  stano  riscossi 
a profitto  del  Governo  quanto  dei  municipi,  corporazioni  ed 
individui  qualunque,  sono  aboliti,  » ecc. 

Bramerei  di  essere  informato  se  esistano  questi  diritti, 
e quali  siano  1 proveuU  dei  municipi,  corporazioni  ed  in- 
dividui. 

Questo  mio  desiderio  é determinato  dairampìezta  della 
formola;  poi  quando  lo  abbia  conosciate  le  specialità  de’casi, 
chiederei  alla  Commissione  se  non  erede  bene  forse  modifi- 
care alquanto  la  sua  redazione. 

cmiiim,  relatore.  È stata  cura  della  Commissione  dì  fare 
al  rainìslro  di  agvicollura  e commercio  la  stessa  domanda  cbe 
Fonorevole  senatore  Selopis  dirige  ora  alla  Commissione. 

Il  ministro  non  ha  potalo  rispondere  con  precisi  e rigorosi 
documenti.  Esso  ha  perù  rimesso  alla  Commissione  un  docu- 
mento dai  quale  risulta,  che  se  esistono  alcuni  diritti  a favore 


di  municipi,  questi  sono  di  piccolissima  ìmporlanu;  e non 
può  essere  altrimenti,  poiché  la  somma  totale  dei  dazi  di  na- 
vigasione  e scalo  cbe  potessero  in  parte  appartenere  ai  mu- 
nicipi,  corporaziuoi  o persone  private,  riscossa  in  tutti  i porti 
dello  Stato,  non  arriva  a 300,000  lire  all’anno. 

Questi  diritti  sono  distinti  in  diritti  di  bollo,  ancoraggio, 
fanale,  ostellaggio,  di  darseoa,  permesso,  magazziui  ,impreaUto 
di  macchioa. 

11  totale  per  Genova  è di  !i03,171  17;  per  lulli  gli  altri 
porti  insieme  non  arriva  sicuramente  a 79,000  lire.  Dei 
dazi  appartenenti  a c»rporasioni  o a persone  private  non  é 
a coQOsceiiu  della  Commissione  cbe  ne  esistano.  . 

A favore  dei  municìpi  ve  no  ba  in  Genova  ed  io  Savona. 
Del  resto  la  formola  usata  nella  legge  è quella  che  sì  è pra- 
ticala sempre  in  lutti  i trattali  stipulati  colle  poteuze  stra- 
niere; è foratola  consaeraU,  la  quale  ba  piuttosto  per  og- 
getto di  rassicurare  i Governi  esteri  contro  il  timore  che, 
oltre  ì dazi  governativi,  esistano  nel  paese  del  dati  riscossi  a 
favore  di  corporazioni  e muoicipi,  di  cui  quelle  nuioni  pos- 
sono essere  male  informate. 

Spiegherò  meglio  il  mio  pensiero  eoi  citare  un  esemplo  : 
il  Senato  sa  come  in  Inghilterra  i fari  non  sono  stabiliti  a 
spese  del  Governo,  e come  il  Governo  non  riscuote  i diritti 
di  faro,  ma  bensì  una  corporazione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  TrhìUy  houae. 

L'Inghilterra  lieoe  presso  di  sé  corporiziool  come  qocata 
di  TVinift/Amue  che  riscuote  diritti  sui  fari,  e fonda  corpora- 
zioni, come  la  City  Ji  Londra,  la  quale  riscuote  un  diritto  di 
navigazione  sulle  navi  che  percorrono  il  Tamigi.  Anche  altre 
! nazioni  posseggono  simili  Istituti. 

Potendo  questo  per  avventura  far  dubitare  che  anche 
presso  di  noi  esistano  sìmili  corporazioni  iavestile  dei  diritto 
dì  riscuotere  dazi  importanti,  farebbero  forse  elleno  qual- 
che difficoltà  a rinunziare  per  parte  loro  ai  diritti  riscossi 
da  esse,  se  noi  non  facessimo  un  provvedimento  per  tale  ri- 
nunzia. , 

lo  credo  dunque  in  complesso  che  ! diritti  riscossi  dai  mu- 
nicipi, 0 per  conto  di  municìpi  presso  di  noi,  siano  assai 
tenui  ; che  diverranno  più  tenui  ancora  se  il  Governo  ha  pro- 
clamato di  dichiarare  tutti  i porli  proprietà  dello  Stato:  onde 
seguiterà  cbe  debba  prendere  per  cooseguenu  a proprio  ca- 
rico le  spese  necessarie  per  la  conservazioue  e per  il  minte- 
nimento  loro;  spese  che  sole  potevano  giustificare  rattribu- 
zione  dei  dazi  alle  municipalità. 

Questi  dati,  dico,  souo  attualmente  già  assai  tenui;  ma 
devono  sparire  iu  un  tempo  non  motto  remoto,  per  la  ra- 
gione che  ora  ho  addotto,  non  essendo  a conoscenza  della 
Commissione  che  veruna  corporazione  approvata  esìga  tali 
diritti. 

Queste  parole  adunque  si  riducono,  come  aveva  Ponora 
di  dire,  ad  una  semplice  formola  adottala  da  noi,  come  dalle 
altre  nazioni,  nello  stabilire  tali  diritti  di  commercio. 

DI  UANTA  mouA,  »ifafstro  di  agricoltura  e commercio. 
In  aggiunta  a quanto  egregiamente  espose  l'onorevole  rela- 
tore della  Commissione,  osserverò  cbe  sotto  la  complessiva 
* denominatione  di  diritto  dt  navigazione,  d'ancoraggio^  di 
* osteliaggio,  df  faro,  tee.  (termini  cbe  si  usano  ancora  io 
lutti  i trattati  che  si  fanno  colle  potenze  estere,  nei  quali  sì 
stipulano  e si  stabiliscono  queste  appellazioni  dì  diritti  dif- 
ferenziali) si  comprendono  molte  categorie  esclusive  al  Go- 
verno, come  quelle  di  tunaellaggìo,  di  ancoraggio,  e SOUO 
quelle  che  danno  il  maggior  profitto. 

Le  corporazioni  cd  alcuni  municipi,  come  per  esemplo 
quello  di  Savona,  riscuotono  diritti  tenuissimi  ed  inaigoifi- 
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eaoUssiiDì  nel  complesso  delle  500,000  lire  sUle  «cceonate 
dal  relatore. 

Nè  formano  il  complesso  di  questi  diritti  quelli  semplice* 
mente  che  sodo  di  faro  e di  ancoraggio:  Il  municipio  di  Sa- 
vona per  esempio  ba  una  percezione  nella  parte  speciale  pel 
carenaggio  delle  navi  che  vi  passano  per  fare  delle  ripara- 
tiont.  Ila  appunto,  come  anAe  ba  ben  voluto  notare  il  signor 
preopinante,  è nella  legge  in  riforma  di  questi  diritti  di  oa- 
vigasìone  e d'aneoraggio  (cui  tengo  gran  parte  preparati,  e 
ebe  avrò  l'onore  di  proporre  al  Parlamento  fra  un  giorno  o 
due  per  dar  prova  della  lealii  e del  buon  volere  del  Governo 
ebe  ba  gii  fatto  loro  la  promesaa  esplicita  di  fare  questi  la- 
vori), ebe  li  è preso  il  sistema  d'incamerare  tutte  queste 
rendile,  e farne  in  questa  guisa  un  prodotto  speciale  per  il 
regio  erario,  togliendo  ai  comuni  ed  alle  corporationi  privi* 
legiate,  che  possono  avere  di  tali  percezioni,  anche  l'incanco 
deiramuiioistrasione,  il  quale  per  Io  piò  costa  assai  piò  di 
quello  che  sia  II  prodotto. 

•ci<oi>ia.  Riconosco  suradeoti,  convenientissime  le  us- 
•ervazioni  fatte  dal  relatore  della  Commissione  all'appoggio 
della  redazione  nei  termini  di  cui  bo  parlato.  Potrei  forse  os- 
servare alla  volta  mia,  che  altro  è il  parlare  in  un  trattato 
dove  I rapporti  si  stabiliscono  da  potenza  a potenza,  rispetto 
all'estero  e relativamente  anche  all'interno;  ed  altro  è lo 
scrivere  delle  leggi  che  hanno  nn  rapporto  immediato  eoo 
lutti  i diritti  nell'Interno. 

Tuttavia  riconosco  che,  siccome  questa  legge  è destinata 
principalmente  ad  invitar  l'appulso  di  navi  estere  al  porto  di 
Genova,  convenga  parlare  agli  esteri  quel  liogiiaggio  ebe  me- 
glio li  tranquilli,  che  piò  inviti.  Debbo  per  altro  confessare 
che  dalle  risposte  che  mi  furono  favorite,  scorgo  non  essere 
per  anco  acccrlala  la  quantità  dì  diritti  privali,  dirò  cosi, 
ebe  possano  versare  in  quesla  controversia. . . 11  dire  che  piò 
costi  l'amminislrazione  che  il  provento,  quando  si  trattasse 
di  diritti  acquistati,  o da  individui  o da  muuieipi  (ebe  hanno 
gli  stessi  diritti  degli  {ndividui)  per  causa  onerosa,  non  toglie 
che  si  violi  la  proprietà.  Riconosco  perfettamente  che  il  Go- 
verno ba  il  dirillo  in  questa  parte  di  far  prevalere  la  cosa 
pubblica,  ma  accanto  alla  cosa  pubblica  dee  camminare  il 
rispello  delle  proprietà  privale,  e desidero  che  ciò  in  questa 
circostanza  si  dichiari  sempre  più  a fronte  di  quelle  parole 
un  poco  assolute  di  obbligo,  di  proprietà  private.  Desidererei 
di  sapere  che  si  procederà  ad  un'esatta  liquidazione  dei  diritti 
dei  privati  e dei  comuni,  e ebe  ne  sarà  loro  tenuto  conto.  Mi 
basta  che  11  Uinislero  riconosca  questo  priucipio  come  un  de- 
bito, perchè  bramo  che  nel  nostro  procedere  noi  abbiamo 
sempre  una  grandissima  avvertenza,  acciocché  per  amore  di 
DD  principio  non  lasciamo  aprire  solenti  di  liti  verso  il  Go- 
verno. 

Ki  si  dirà  che  è aperta  la  via  dei  tribunali  ; questo,  non  vi 
è dubbio,  è l'estremo  rimedio,  ma  un  Governo  cammina 
molto  meglio  quando,  anche  vicinissimo  alle  piò  grandi  cou- 
siderazioni  di  utilità  generale,  non  dispresta  la  piecola,  ma 
sempre  necessaria  considerazione  dei  diritti  privati. 

DI  «ANTu  nasA,  ministro  dt  agrieoUuro  e commercio. 
Io  farò  riflettere  solamente  aironorevoie  senatore  Sclopis, 
che  starebbe  motto  meglio  questa  dichiarazione,  a cui  piena- 
mente assente  il  Governo,  nella  legge  ebe  rifletterà  le  riforme 
da  stabilirsi  iolornoalla  percezione  di  questi  diritti,  e non  in 
una  legge,  il  lesto  della  quale  li  rispetta,  dod  iacendone  au- 
eora  cenno  di  volerli  abolire. 

Questa  dichiarazione  mi  parrebbe  io  questo  luogo  prema- 
tura; tulUvia  lo  non  dissento  dal  protestare,  che  qualunque 
siaoo  i diritti  ebe  possauo  avere  o persone  privale  o corpo- 


razioni morali,  o municipi,  naturalmente  prima  di  abolire 
questi  diritti  verrà  fatta  la  giusta  liquidazione,  e riconosciuti 
che  siano  ì titoli  gratuiti  od  onerosi,  si  procederà  certamente 
per  la  via  che  la  giuslitia  comanda. 

■AUiii.  Mi  pare  che  i diritti  dei  terzi  nen  stano  qui  io 
verno  modo  Iesi,  poiché  questa  abolizione  dei  diritti  difle- 
renziali  significa  che  il  Governo  non  riscuoterà  dalle  navi 
straniere  veron  diritto  che  non  sia  pagato  dalle  navi  dello 
Stato  ; né  significa  già  ebe  i municipi,  le  corporazioni  e gl'in- 
dividui  possano  essere  '‘fogliati  dei  diritti  che  per  avventura 
avessero  di  rìKOOtere  dazi.  Per  conseguenza  do  credo  che 
questa  spiegazione  possa  conciliare  inierameule  la  coscienza 
del  mio  collega  il  senatore  Sclopis,  il  quale  espresse  un  sen- 
timento ebe,  a prima  giunta,  poteva  essere  veramente  ap- 
poggialo. 

AiiBim.  Mi  trovo  io  dovere  di  far  conoscere  al  mio  preo- 
pinante, l’onorevole  senatore  Sauli,  al  quale  era  nato  il  dub- 
bio che  rabolizione  dei  diritti  dilTerensiali  potesse  portare  un 
pregiudizio  alta  marina  raercaolile,  ebe  questo  non  può  che 
recare  uno  sviluppo  msggtore,  piò  estese  relszionl  all'estero,  • 
e che  animerà  il  commercio  ad  intraprendere  importanti 
viaggi  nelle  più  lontane  regioni,  il  che  servirà  d'istruzione 
alla  marina  mercantile  e contribnirà  a formare  un  maggior 
numero  di  marinai.  Quindi  la  marina  militare  sarà  soddisfitla 
di  trovare  nella  leu  marinai  già  instruUI  ed  assuefalli  alle 
lunghe  navigazioDi. 

Perciò  credo  che  qnesta  possa  essere  ntìlmenle  adottata. 

•AVI.I.  Io  accetto  con  molla  soddisfazione  questa  spiega- 
lione  data  dalPonorevole  senatore  Albini,  perchè  egli  essendo 
uomo  di  mare  ba  dissipato  un  timore,  il  quale  invero  mi  pe- 
sava gravemente  sul  cuore. 

Giiiuo,  relatore.  Aggiungerò  una  parola  sola  io  risposta 
alla  dimanda  falla  dal  sigoor  senatore  Sauli. 

Si  chiede  se  dopo  lo  stabilimento  dei  diritti  dUTcreotiali, 
il  numero  delle  navi  e quello  dei  mariuai  sia  veramente  cre- 
sciulo. 

A ciò  risponde,  a parer  mio,  molto  bene  il  porto  di  Ge- 
nova, d'onde  veramente  risolta  che  il  numero  delle  navi  e 
del  marinai  è cresciuto,  ma  di  molto,  non  per  merito  dei  di- 
ritti dilTerentiali,  bensì  per  altre  cinse  che  in  quell'epoca 
favorirono  grandemente  i Doslri  navigatori:  io  citerò  tanto 
più  volontieri  queste  carne,  e precipuamente  nna  di  esse,  la 
quale  torna  a sommo  onore  del  suo  proponente  ; voglio  dire 
la  coDclosione  dei  trattato  di  commercio  colla  Porta  Olto- 
mana,  che  ci  dischiuse  i porti  di  quella  potenza;  cosi  del 
pari  la  sicuretsa  procorata  alla  nostra  marineria  dalla  capilo- 
lazione  stabilita  eoo  le  reggenze  barbarcKhe. 

Prima  dì  questa  capiloUsiooe  i nostri  commercianti,  mo- 
lestali dai  corsari  barbareschi,  erano  costretti  a navigare 
sotto  1 paviglioni  di  altra  nazione;  ma  dopo  che  il  Governo 
nostro  fece  quella  capitolazione,  la  quale  pone  i nostri  legni 
sotto  la  loro  protesione,  questi  poterono  quindi  navigare 
sotto  il  nome  e col  vessillo  della  propria  nazione  ; o in  tale 
modo  ripresero  la  naiionalità,  e vennero  manifestamente  ad 
accrescere  una  marineria  d>e  era  tempre  stata  numerosa  e 
fiorente. 

lo  pento  che  allorquando  furono  sta- 
biliti 1 diritti  differenziali,  l'Idea  che  li  faceva  stabilire  era 
DO  pensiero  di  protesione  verso  la  marineria  ; se  l'abbia 
protetta  o no,  non  ò il  momento  di  discuterlo,  ed  io  non 
lo  decido:  credo  ebe  idea  provvida  e buona  io  sé  era  la 
protesione,  perchè  si  credeva  che  la  nostra  marioeria,  debole 
e minorenne,  avesse  ancora  bisogno  di  qneiraiulo  necessario, 
di  quella  tutela  per  prosperare,  lo  però  sodo  di  altro  parere. 
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e credo  cbe  più  si  di  lib«rU  Alle  lodastrie,  maggiormente 
queste  crescono;  e neirabolixiooe  di  questi  diritti  diiTeren- 
tialì  io  non  ci  veggo  cbe  una  spcraoia  di  maggiore  prosperili 
ed’aumeoto  della  marineria. 

li  mio  solco  senatore  Sauli  diceva  cbe  da  qualche  anno 
in  qua  vi  era  dimiousione  nei  nostri  navigaoti  e nella  nostra 
marineria  ; questa  io  pure  la  riconosco,  perché  molti  nostri 
marinai  andavano  a navigare  sotto  bandiere  estere  e nei  paesi 
cbe  offerivano  maggior  vantaggio,  esopratutlo  minori  diritti, 
e ove  maggiormente  era  libero  il  commereio. 

10  vedo  nei  diritti  differenalali  questa  eoigraxione  di  gente 
di  mare,  e credo  cbe  neiradottare  questa  legge,  noi  faremo 
QQ  vero  bene  alla  marina,  perché  la  marina,  non  gié  d’a* 
desso,  ma  di  lutti  i tempi,  più  è stala  libera,  più  è stata 
prospera. 

■■HBnaDBWTB.  Inlerrogo  il  Senato  se  vuol  tenere  per 
chiusa  la  discussione  generale. 

(La  discossione  generale  échìusa.) 

Rileggerò  rarticolo  primo  della  legge  : 

« Tutti  i diritti  differenxiali,  tanto  dì  dogana  cbe  di  navU 
gallone,  aotlo  qualunque  titolo  o deoominaiione  alano  riscossi 
Unto  a profitto  del  Governo,  qnanto  dei  municipi,  corpora- 
tioni,  od  individui  qualunque,  sono  aboliti  in  favore  di  quelle 
naiioni  cbe  acoq^deranuo  alla  nostra  bandiera  lo  stesso  trat* 
tomento.  » 

CKmTiana.  L'onorevole  senatore  Sclopis  nella  diseos- 
sione  generale  ha  fatto  uo'osservaxiooe,  la  quale  propria* 
mente  si  riferiva  a questo  articolo;  neirinteresse  dei  moni* 
cipi  e dei  corpi  ammioislrati  egli  manifestò  il  desiderio  die 
si  ponesse  somma  avvertenu  onde  la  sospensione  dei  diritti 
djffercDxìsti  non  potesse  loro  apportare  pregiudixio,  ed  il  Go- 
verno nel  caso  cbe  venissero  pregindicati  da  questa  sospen- 
sione, ne  tenesse  conto  e loro  corrispondesse  un  adeguato 
risarcimento. 

11  senatore  Sauli  poi  ba  fallo  opportuusmente  osservare 
come  non  gli  pareva  che  potesse  mai  succedere  il  caso  in  cui 
un  corpo  amministrato  potesse  aver  ragioni,  verso  il  regio 
Governo,  ad  no'iDdeRQixaiioneper  effetto  della  soppressione 
dei  dirilli  differeoxiali:  siccome  per  altro  il  ministro  aveva  ac- 
cennato, cbe  era  oeiriotensione  dei  Governo  di  provvedere  alla 
liquidaxione  delle  ragioni  dei  corpi  amministrati,  mi  é nato  il 
dubbio  cbe  siffatta  ministeriale  dicbìaratione  potesse  far  na- 
scere per  parte  dei  corpi  amministrati  quella  natura  precisa- 
mente di  questioni  cbe  era  neirintenxiene  del  senatore 
Sclopis  di  evitare;  e siccome  poi  io  divido  Topinione  del  se- 
natore Sauli,  cbe  sia  impossibile  die  si  verifichi  il  caso  in  cui 
spellino  ragioni  d'ìndennité  ai  corpi  amministrati  in  dipeo- 
denxa  di  questa  soppressione,  io  vorrei  che  fosse  ben  inteso 
e cliiaramenle  specificalo  cbe  i medesimi  non  avranno  ragioni 
da  far  valere  verso  il  regio  Governo  per  la  soppressione  sud- 
detta se  non  nel  caso  (che  credo  impossibile),  in  coi  la  ragione 
di  coi  il  corpo  morale  si  trovasse  ioveslìto  fosM  esplicita- 
mente  relativa  al  vero  diritto  differeniiaie,  cioè  a dire  airam- 
mentare  della  differenu  io  più  cbe  si  peroeve  sulle  navi  stra- 
niere oltre  la  lassa  di  cni  sono  anche  colpite  le  navi  nostrali. 

Diffalli  io  riconosco  che  potrò  bensì  sneeedere  che  nn 
corpo  amminUtratoabblaanavera  ragione  acquistala  a quella 
parte  del  diritto  di  dogana  e di  narigaxione  che  è imposta 
sulle  Divi  tutte  teou  distinilone  delle  oaiionali  dalle  fora- 
itiere,  ma  non  ai  posso  persnadcre  cbe  poesaoo  del  pari  ad 
esso  appirteoere  ragioni  acquistate  a quel  di  più  dei  dirilli 
suddetti  cbe  si  percevoooescUisivameole  sulle  navi  forasliere, 
1 quali  cosUluiioooo  appunto  quei  cbe  si  chiamano  diritti  dif- 
fereaxiali. 


In  ordine  a questi  ultimi,  io  tengo  per  fermo  cbe  essi 
risultano  da  nna  disposizione  governativa,  la  quale  dipende 
unicamente  daU'arbUrio  del  legislatore,  ed  alla  cui  fissaiiooe 
resta  estraneo  l'interesse  del  corpo  amministrato  a cui  siasene 
potuto  abbandonare  la  perceaione.  Di  modo  che  U Governo 
cbe  ba  solo  stabilito  il  diritto  differenaiale,  ed  il  qoalcqnando 
gli  pare  e piace  ne  modifica  rammentare  (come  ciò  è succe- 
dnlo  sempre  in  virtù  dei  vari  manifesti  cbe  sono  citati  nella 
reluione  della  Commissione),  ed  ba  la  facoltà  a seconda  delle 
pobblicbe  esigerne  di  diminnirne  la  qaola  e variarne  Tani- 
monlare,  ba  pure  il  diritto,  senu  incontrare  l'obbligo  di 
nessuna  iodennitsaxìone,  di  ridurre  le  navi  forestiero  alla 
qnota  soltanto  della  tassa  imposta  suite  navi  naxionali. 

■CMPin.  È necessario  cbe  io  spieghi  meglio  il  mio  pen- 
siero, tanto  più  cbe  io  mi  era  permesso  d'intervenire  nella 
discossione  generale  perché  moveva  solamente  una  questione 
per  avere  sebiaHmeoti  dalla  Commiasione.  Ora  cbe  ilseoa- 
tore  Cristiani  viene  ad  accordarsi  coll'idea  del  senatore  Sauli, 
io  cbe  me  uè  dìMostai,  e mi  giovai  della  diebiaraiione  falla 
dal  signor  ministro,  debbo  dichiarare  cbe  temo  cbe  neiropi- 
nione  del  senatore  Sauli  e del  senatore  Cristiini  corra  forse 
nn  equivoco.  Io  temo  che  siasi  seambiolo  l'oggetto  deli'appli- 
caxione  colla  natura  stessa  del  diritto  rispetto  alle  navi  pa- 
ganti. Infatti  neli’arlicolo  primo  del  progetto  si  dice:  • Tutti 
i diritti  differeoiiali  tanto  di  dogana  cbe  di  navigasione, 
sotto  qualunque  titolo  o denomioatione  siano  riscossi,  Unto 
a profitto  dei  Governo,  quanto  dei  municipi,  corporaxioni  od 
individui  qualunque,  sono  aboliti  in  favore  di  quelle  niiionl 
cbe  accorderanno  alla  nostra  bandiera  lo  stesso  trattamento.» 
Dunque  la  legge  riguarda  dall'una  parte  il  diritto  che  si  paga 
dalla  nave  cbe  approda,  dali'allra  l’uso  che  si  fa  di  questo 
diritto. 

Poò  avvenire  cbe  anche  nn  diritto  speciale  ad  una  eorpo- 
raiione  od  un  aanluagìo,  come  si  dice  a quello  di  Savona, 
venga  involto  in  una  massa  di  diriUi  differenxiali.  Almeno 
quando  vediamo  che  il  Governo  bi  parlalo  di  profitto,  dob- 
biamo .riconoscere  cbe  il  Governo  ba  considerato  l’utile  cbe 
ne  può  ricavare  qualche  curporaxione  o qualche  municipio. 
Io  erede  che  la  questione,  dal  momento  che  si  porta  ai  ter- 
mini di  semplice  rieognìzione  di  diritti,  non  abbisogni  né  di 
oUeriori  spiegaaionì  nella  legge,  nè  di  ulteriori  dichiaraaioni 
miu^^leriall,  come  bramerebbe  il  senatore  Cristiani. 

lo  dichiarava  da  principio  che  voleva  salvare  quei  diritti, 
quei  profitti,  quei  proventi  cbe  erano  stati  lequistatldi  mu- 
nicipi 0 da  individui  a titolo  oneroso,  e cbe  per  conseguenza 
costituirebbero  una  proprietà  dei  muoicipii  o degli  individui, 
lo  non  domandava  più  oltre  cbe  si  inchìudesse  nella  legge 
nna  dtchianziooe  su  di  ciò,  bastandomi  l'anouenu  del  Mini- 
stero  ; ma  adesso  die  il  signor  fcoatore  Cristiani  vorrebbe 
che  si  dichiarasse  espUcilamente  che  nessun  munieipio,  nes- 
suna persona  può  misurare  sotto  il  titolo,  e col  come  di  di- 
ritto differeoxitle  veruna  ragionedi  che  prima  fosse  investito, 
io  non  posso  a meno  di  dicliiarare  cbe  non  mi  adatlerel  e 
questa  spiegazione,  la  quale  ni  pare  non  opportuna,  la  quale 
amimi  sembra  pericolosa,  perchè  probabilmente  verrebbe  a 
togliere  anticipatamente  ogni  ragione  cbe  utilmente  si  possa 
esperire  da  qualche  Individuo  o muaielpio  per  titolo  d’acqui- 
sto a eauaa  onerosa. 

cimmAmio.  Hi  pare  cbe  la  questione  sia  facile  a risol- 
versi, distiogoendo  la  tassa  dalla  sopralassa.  L'articolo  1*  di 
questa  legge  uon  abolisce  la  tassa,  abolisce  soUmente  la  so- 
pratasaa  che  é istituita,  cbe  è imposta  dal  Governo  a carico 
delle  bandiere  estere.  Il  Governo  non  ba  già  dichiarato  cbe 
mtende  di  accordare  iDdennità  in  favore  delle  eorporazioni| 
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oanidpi  o di  tndiTidoi  i quali  verrebbero  a aniTrire  per 
queste  dimiaBiioni,  per  questa  abolisione  dei  diriltl  differeD- 
ilaH  ; ma  he  dichiaralo  che  avendo  rioleotlooe  di  incame- 
Ttre  lolle  le  lasse,  le  quali  attoalmente  sono  percepite  da 
Moaieipii,  da  corporationi  o da  qualche  individuo,  io  tate 
«ooUngena  tieoraaienle  liquiderà  e hvore  di  questi  le  la> 
deooilà  che  loro  poeiono  eesere  dovute. 

HI  seaihra  qaiodi  che,  mediante  questa  dislintlone,  spari- 
•eaao  falle  le  aaibafi,  Ulte  le  dlfScoUii  che  veonero  $olIe> 
vate,  e che  in  consefuenaa  non  sia  necessaria  veruna  più 
uipitdu  dichtarasione. 

caauTauua.  L’osaervasiooe  fatta  dal  senatore  Cibrario  è 
gtnsliisiaa,  ed  ò precisamenle  perchè  io  mi  riferiva  ai  diritti 
differeotiali  {che  il  senatore  Cibrario  chiama  sopratassa.  Io 
che  veramente  spiega  meglio  la  cosa),  ed  è,  ripeto,  perchè  io 
dì  riferiva  alla  aopratassa  che  osservavo  che  non  si  poteva  | 
veribcare  il  caso  in  cui  nn  corpo  morale  avesse  mai  diriUo  ad 
una  indennità  per  la  soppressione  di  questa  sopraUssa,  c die 
io  considerava  pericolosa  la  dichiarazione  falla  dal  Ministero 
di  essere  disposto  a liquidare  le  rsglooi  che  i corpi  suddetti 
fossero  per  pretendere  peila  aoppreHiouc  dei  diritti  che  nel 
pensiero  del  senatore  Selopis  non  si  potevano  riferire  che  a 
questa  sopratassa.  La  mia  oiservatione  aveva  dunque  unica- 
Dente  per  oggetto  di  prevenire  gli  Ineoovenienti  che  temeva 
da  questa  dichiaraiione  nioislerìale,  la  quale  avrebbe  potuto 
far  sorgere  insussistenti  pretese  d'iodenoUà.Ms  ora,  dopo  la 
ipìegauoue  dei  senatore  Cibrario,  il  seoso  della  dicbiarazione 
fatta  dal  minUtro  dovendo  essere  circoscritto  al  caso  solo  del- 
rineameramento  della  tassa  propriamente  detta  di  cui  godei- 
•aro  i corpi  morali,  io  non  bo  piùalcuna  osservazione  a fare. 

DB  CADDBauu.  HÌ  pare  che,  parlandosi  nel  testo  della 
legge  che  ci  è proposta  dei  dirilti  (s'intende  sempre  di  di- 
rilli  di  sopratassa)  che  potessero  appartenere  a corporazioni 
0 ad  individui,  ed  essendosi  dal  relaloce  detto  ebe  nè  la  Cora- 
■baione,  oé  il  Governo  sapevano  precisamente  se  esistes- 
tero  eofporatioui  od  iudividui  ai  quali  competessero  slmili 
dirilii,  sla  ilcasopereiò  di  appigliarsi airidea  del  signor  conte 
Selopis,  e di  foroMiare  un^aggiunta  a quest'arlicolo,  perspie- 
gire  che  net  caso  in  cui  abbiano  essi  qualche  diritto,  debbano 
utserne  eompenMti. 

«CMm.  Debbo  dkbiarare  (questo  è m fatto  verammite 
personale),  debbo  dtebiarare  che  io  non  ho  insistilo  perchè 
si  SfgMmgoste  uni  spiegasioue  ; bastata  la  dichiaraiione 
fatta  dal  minbtro,  dichiaratione  reu  anche  più  eompiala 
dalla  segelta  diacumiooe  ; per  coniegoenu  ooo  dimando  ebo 
ti  faccia  veruno  aggiuota  o varìatione  ali'ariicolo  di  legge. 

DI  UBIU4  BUMiià,  ministro  d'agriooifurn  eeommereio. 
9a  mi  pormoUo  il  signor  senatore  De  Cardenas,  gli  fer6  os- 
servare  che  non  risulta  aisqlutameole  che  nessuna  eorpori- 
xione,  MKun  «untelpk»  pereepisea  delle  sopratasse  o dei  di- 
ritti diilerenziali,  ma  però,  come  ha  gii  osservato  il  sigoor 
•aoatore  relatore,  questa  è la  frase,  direi,  sacrameutale  che 
al  usa  in  tulli  i iratlatl  colle  polenie  estere,  con  cui  si  con- 
càiude  una  rodprocilà  di  traUsDento,  non  iaoto  perchè  da 
noi  eolfUno  questi  privilegi  di  eorpwstioni  o di  altri  stahì- 
liaaeoU,  Da  perchè  appuuto  fra  le  nailoul  estere  ve  ne  sono. 
Onde,  quaodo  si  fa  un  trattato  con  una  di  queste  polense, 
per  togliere  ogni  timore  suiresisteuza  di  simili  iuatitvxiaoi 
aneba  presso  di  noi,  il  um  di  riferire  questa  (roae,  anoebè 
sia  bene  iateoo  che  quaado  si  stabilisce  questa  roolproellà  di 
traltamcato  non  vi  è ucssfui  artieolo  escluso  da  questo  lato. 
Riguardo  poi  a quel  dazio  ohe  credevasi  fosse  sUbililo  per  il 
santuario  della  Hadoona  di  Savona,  credo  poter  dire  fraocu- 
Dente  che  non  eibta. 


nava.1.  Dirò  aucora  una  parola. 

Io  credo  che  questa  questione  è troncata  dalle  disposizioni 
dello  Statuto,  Il  quale  aUbillsce  che  nessuna  imposta,  nes- 
suna gravezza  si  può  riscuotere  se  non  è conseutUa  dal  Par- 
lamento. 

pBsniDRtrrB.  Pongo  ai  voli  Tartieolo  1. 

(Il  Senato  adotta.) 

• Art.  b.  È inoltre  fatta  facoltà  al  Governo  di  eonseoltre 
rtbolitione  dei  diritti  anzldelll  a quelle  nazioni  che,  senta 
offrire  reciprocità,  concederanno  vantaggi  equivalenti  diretti 
a favorire  la  nostra  bandiera.  » 

(É  approvato.  ) 

« .Art.  3.  Colla  presente  legge  nulla  viene  innovato  per 
quanto  riguarda  la  navigazione  tra  le  coste  dello  Stato.  • 
jslvibbi.  Resta  ben  inteso  che  Tarlicolo  comprende  fa 
navigazione  tra  la  terraferma  e la  Sardegna.  (Si  t si  !) 

uciiOPiu.  Si  poteva  far  uso  della  parola  cabotaggio,  essa 
avrebbe  tolto  ogni  dubbio. 

ui,riBBi.  Siccome  esisteva  pel  passato  una  linea  doga- 
nale che  separava  una  parte  dello  Stato  dairallra,  coti  tanto 
più  desiderabile  si  è al  presente  una  dicbiarazione  esplicita  al 
proposito. 

PBsniOBNTV.  La  dicbiarazione  è stata  fatta  dalla  Com- 
missione nella  sua  relazione  dove,  parlando  della  Sardegna, 
disse  che  si  considerava  come  cabotaggio. 

DI  SANTA  Bon/a,  ministro  Hi  agricnllura  e commercio. 
Se  mi  permeile,  farò  una  soia  osservazione. 

Forse  si  sarebbe  potuto  usare  la  parola  cabotaggio,  ma 
siccome  essa  avrebbe  potuto  forse  occasionare  qualche  equi- 
voco, stante  che  nelle  nostre  leggi  riflettenti  i dirilil  di  ta- 
riffa di  marinasi  osa  la  parola  cabotaggio  per  esprimere  certe 
latitudini  di  navigazione  più  o meno  vaste,  e trovandosi  al- 
lora la  parola  cabotaggio  applicala  ad  una  navigazione  che  si 
fa  sulle  coste  delle  potenze  estere,  poteva  implicare  un  equi- 
voco producendola  in  questo  lesto,  onde  si  credè  eonveuiente 
di  dire  invece  fe  coste  tlelto  Stato  ; ma  quando  si  discussa 
quest’articolo  nella  Cincra  dei  deputati,  si  dichiarò  esplicf- 
lamenle,  sla  dal  Governo,  sia  dalla  Camera  stessa  oeiradot- 
tare  Ì*artÌccdo,cfae  la  Sardegaavi  era  esprcssameole  eoutem- 
plsla. 

D’altra  parte  osserverò  che  non  può  assololaihente  consi- 
derarsi come  esclusa,  giacché  per  un  tal  effetto  sarebbe  in- 
ditpenMbile  un  articolo  apposito  nella  legge. 
FDBMDBNTB.  Pongo  li  voU  Tarticolo  5. 

(à  approvalo.) 

(Si  procede  airappeffo  nemifiafc  per  (oscntlfiifo  segreto.) 
Debbo  iuTilare  il  Senato  a voler  dedicare  la  seduta  pub- 
blica di  domani  alla  discussione  della  legge  sulla  strada  fer- 
rata di  Savlgliauo.  Questa  legge  è già  stala  decretata  di  ur- 
genu,  e va  a distribuirsi  a moaenli  il  rapporto  stampalo. 

Dunque,  benché  non  vi  sia  riotervallo  preciso,  io  propor- 
rei di  non  perdere  per  questa  Mia  ragione  la  tornata  di  do- 
Dioi,  ora  che  siamo  prossimi  al  termine  delle  sedute.  Alle 
ere  due  vi  sarà  pertaute  seduta  pubblica  per  lai  legge. 

Frego  pure  il  Senato  di  voler  mezs’ora  prima  passare  negli 
uffizi  per  costituirsi  nel  nuovo  icrvisio  meosìle. 

ftisultameDlo  delia  voUsione  ; 

Votanti  . *B 

Voti  favorevoli  . . . . kh 

Voti  coBirari 1 

(li  Beaste  adotta.) 

La  sedata  è levata  alle  ore  B. 
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La  loduU  è Aperte  Alle  ore  S 1|t  pomeiidìAoe. 

QVAMBI.U.  leprelario,  db  letture  del  promeo  ferbele. 

PBBMBBAiTAi.  Il  Seneto  non  è Ancore  in  nonero  per 
poter  volere  il  proce&so  verbele;  intento  potrà  darli  letture 
del  rapporto  lul  progetto  di  legge  relativo  elle  etreda  ferrate 
Ira  Torino  e Savigliano. 

rBMBirreeiBnB  oi  «tu  raocKTr*  ue  bbbbb  pbb 

l»A  POBBAEIBBB  DBA  CBIMfBKiI  BAACIPUNa 

lilliATABB. 

i*B  ■aiiiABii*,  otinialro  della  puerro.  DoisAodo  la  pa- 
role. 

PBBBiiiBBTB.  Il  mìDìatro  delle  guerre  ba  le  parola. 

i»a  mamumma,  miniilro  della  guerra.  Io  leguilo  eirin- 
Tilo  rettuoii  dal  Seneto  oeirultime  diicauione  delta  legge 
Alilo  Itelo  degli  ufficiali,  io  ni  eoa  fatto  no  dovere  di  prepa- 
rare un  progetto  di  legge  relativo  alla  forBaaiooe  dei  Corni- 
gli di  dilcipliQI. 

Il  progetto  di  legge  è qui,  e c'è  anche  la  relaiione  ; le  il 
Senato  vuole,  lo  ne  darò  lettura  ; ma  credo  che  11  tempo  ea- 
tendo  divenuto  aitai  preiioio,  fono  it  Senato  giudicherà  di 
preiciDderoe.  (V.  voi.  Documenli,  pag.  773.) 

PBBMmBiKTB.  Il  Senato  dà  atto  al  miniitro  della  guerra 
della  presenlaiione  di  quello  progetto  di  legge,  il  quale  sarà 
itampato  e dislribuito  per  ropporlooa  diumioa  negli  uffiai. 

MBliEBIBIVB,  BllieiraBIOIIB  B APPMBVAZIBIfB  BBE 

PBBOBTTO  »a  1.BBSB  HV’TVIBBB  BlAl  CAMICBS- 

•iBUB  mi  «iBB  •rmiBB  BBamAvu  m*.  TmmiBo  b 

BiuiBiiaABm. 

pmBBimBiiTB.  La  parola  è al  relatoré  della  Commii- 
alone,  ligaor  cavaliere  Moaea. 

■MCA,  relatore,  legge  la  relaiione.  (Vedi  voi.  Oocu- 
tnaiili,  pag.  689  ) 

pRBuiBBBTB.  Il  Seuato  eiaendo  io  Damerò,  pongo  ai 
voli  rapprovaiione  del  procetio  verbale. 

(è  approvato.) 

Il  progetto  aottopoato  alla  diicuuione  è U legoente.  (Vedi 
voi.  Docummll,  pag.  689.) 

Parte  etAenalalisiima  ed  inaeparabite  di  queita  legge  sono 
i capìtoli  che  la  aocietà  ba  inteso  coirammiDiitraiione. 

Benché  di  questi  capitoli  aiasi  tenuto  conto  conqnalcbe  re- 
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gionaoiento  oelta  relaiione  tealè  Ietta,  la  regolarità  esige- 
rebbe che  le  ne  faceste  aeparata  lettori,  a meno  che  il  Se- 
nato creda  di  potersi  riferire  al  sunto  cbe  dei  medasioii  sì 
contiene  nel  rapporto  ora  letto. 

Io  interrogo  il  Senato  se  voglia  che  ai  dia  lettura  coopinla 
di  questi  capitoli. 

Chi  è di  questo  avvito,  voglia  aorgere. 

(Il  Senato  non  crede  necessaria  questa  lettura.) 

•ABBI.  Se  ei  fosse  qualche  osserviiiooe  da  fare  sopra 
questi  capitoli,  si  potrebbe  fare  ugualmentet 

vmBABOBMTB.  Il  Seoàto  noD  ba  voluto  dire  che  non 
tenga  conto  dei  capitoli,  ma  beoti  che  è già  inteso  del  tenore 
dei  medesimi  col  sunto  fattosene  nella  relaiione. 

cmuAi.  La  maggior  parte  gli  ba  letti. 

miSBuimBNTB.  È lecito  di  fare  ouervaiioni  au  qualunque 
dei  capitoli. 

mi  cmiAmNo  miAcnivm.  Sono  stati  letti  negli  nffisi. 

CBitAA.  Per  mio  conto  io  gli  ho  tetti. 

mBBUimRHTB.  B aperta  la  diacoisione  generale  sul  pro- 
getto di  legge  e sui  relativi  capitoti. 

La  parola  è al  senatore  Sauli. 

■AvUii.  Signori,  allorcbè  venne  posta  presso  di  voi  in  di- 
scussione la  legge  sulle  strade  reali  da  aprirsi  oeirisola  di 
Sardegna,  ho  sommamente  commendato  il  Hiniatero  di  voler 
far  precedere  radosione  di  un  sistema  generale  a qualsivo- 
glia parsisi  lavoro;  ho  spiegato  il  desiderio  che  la  masaima 
stessa  osservarsi  dovesse  negli  Slsli  di  terraferma  perle 
coDcessioni  da  farsi  a privale  eompagoie  per  Paperturi  e per 
l’esercizio  di  tronchi  di  strade  ferrale  ; ansi  ho  soggiunto 
che  da  una  tal  mauima  il  Umilierò  scosUtre  non  si  potrebbe 
sensa  scapitarne  gravemente.  Alleno,  come  io  mi  sono,  dal- 
rusare  eapreasioni  moleste  e spiacevoli  al  Hiniatero,  mi  rarel 
rimasto  dal  proferire  la  severa  seotenu,  se  avessi  potuto 
prevedere  cosi  vicino  il  memento  deU'applieaiione.  Ma  poi- 
ché sventuratamente  non  polcal  vox  cmfaaa  rererlf,  cosi,  per 
rinvigorire  alquanto  l’animo  mio  sbigottito,  vado  meco  stesso 
pensando  che  i ministri  sirebbero  i primi  a deridermi  se,  col 
mutare  delle  eireostaoae,  io  matassi  di  avviso;  sarebbero  i 
primi  a condannarmi  se,  scorgendo  I danai  Inerenti  alla  legge 
proposta,  per  una  timida  ed  ordinaria  piaoenteria  mi  restaasi 
dallo  svelarli.  Credo  aosi  che  mi  sapranno  buon  grado  del- 
Popinlone  in  cui  li  tengo,  ebe  a qualunque  costo  preferireb- 
bero d'iodietreggiare  aniicM  di  esporre  il  paese  a gravi  ed 
Irreparabili  pregiodisi. 

Del  resto  io  so  benissiino  che  il  signor  onorevole  ministro 
dei  lavori  pubblici,  per  dimostrare  che  non  si  andò  alla  cieca 
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nel  prodigar  farori  alla  compagnia  di  Sarigllano,  allega  i la* 
Tori  ed  I rapporti  di  ooa  ComniiiaioiM  creata  ad  an  tal  6oe 
già  aio  dairaoQO  18àà.  lo  non  tono  di  quelli  che»  per  magni* 
ècare  le  benediaiooi  dello  Statalo,  si  credono  obbligati  a bia- 
simare tolto  ciò  che  si  operava  nei  tempi  anteriori  alla  prò* 
mulgasionedl  etto.  Nondimeoo  per  ciò  che  raggoarda  alle 
strade  ferrale,  non  posso  far  a meno  di  confessare  che  un 
denso  e misterioso  Telo  euprlTa  e i IsTori  delle  Commiasiooi 
e le  mire  del  Coverno,  finché  non  fossero  ridotte  a forma  di 
legge  irreTocabìle.  Ella  è natoral  cosa  cbe  chi  intende  a co* 
lorire  no  Taslissimo  disegno  non  si  dìlelli  d'essere  ad  ogni 
iatanle  turbalo  dalle  molteplid  ed  importane  considerasioni 
altrui.  Ma  ogni  troppo  è soTorcbio.  La  direilane  superiore 
di  ciò  ebt‘  riflelleTa  a questo  ramo  di  pubblica  amministra* 
siooe  era  affidata  a grare  personaggio  cbe  io  sommamente 
amo  per  le  doti  dell’ingegno  e del  cuore,  cbe  io  stimo  e Te- 
nero per  la  rara  dottrina  e per  le  altre  Tirlù  che  gli  fanno 
corona,  ma  che,  per  rispetto  alla  bisogna  delle  strade  fer- 
rate, era  ioTagbilo  degli  ordini  tiretti  si  fattamente  che 
giunse  perfino  all'eccesso  di  proibire  la  stampa  di  alcune  mie 
poTcre  scritture  inoocenlisstoe  cbe  agli  occhi  suoi  tTerano 
il  torlo  di  scostarsi  alquanto  dai  pensieri  che  gli  ingooibra- 
Ttno  U mente  e cbe  a me  parcTano  soTercbiamenle  e* 
cIusìtÌ.  Le  quali  cose  io  ramuieolo  solo  per  couviucere  chi 
mi  ascolta  cbe  patta  uu  gran  divario  tra  i lavori  della  Com- 
miasione  del  18àà  e lo  sUnsiamento  ragionato  e liberamente 
discusso  di  un  sistema  di  strade  ferrale  per  l'iotiero  Pie- 
monte. Se  ad  nn  lai  lavoro  si  fosse  potuto  attendere,  forse 
non  giungerebbero  al  tutto  nuove,  e iocoolrerebbero  mag- 
gior credensa*  presso  di  voi  le  ragioni  che  mi  fo  ad  esporre 
contro  la  legge  ora  proposta  alla  vostra  santiono. 

Ad  oula  di  ciò  mi  giova  sperare  cbe  ooo  troverò  contrad- 
dittori a questa  opinione,  dnè.  cbe  sia  assoluta  necessità  pel 
Piemonte  d'avere  almeno  due  comunieationi  di  strade  fer- 
rate che  melUoo  direttamente  al  mare. 

La  prima  e la  più  rilevante  aarà  sempre  quella  di  Genova. 
Ma  laceodo  delle  altre  ragioni  cbe  rrsperieoia  dei  tempi  e 
degli  accidenti  ha  fatto  palesi,  vi  prego  di  riflettere  io  quale 
lagrimevole  condixiooe  udrebbero  I regii  Stati,  ogni  volta 
cbe,  por  qualche  impenuta  congiuntura,  queat’uuica  via  di 
comunicatioae  veniste  ad  essere  intercetta  o preclusa. 

Ora,  dopo  la  strada  di  Genova,  la  migliore  e la  più  facile 
coffiuoìeatione  al  mare  è quella  cbe  partendo  da  Torino, 
accudendo  nella  valle  del  Tanaro  al  diaotto  di  Bra  e risalendo 
il  corso  di  quel  fiume  o sino  a Garetaio,  metterebbe  pel  colle 
di  Sto  Bernardo,  facilissimo  a superarsi,  ad  Albenga,  ovvero 
tino  ad  Ormea,  dove  per  l'appieco  di  Cautarana  e pel  ooo 
meo  facile  colle  di  San  Bartolomeo,  metterebbe  ad  Oneglia. 
Da  Ooeglia  poi,  volgendo  a man  diritta,  ai  potrebbe  una  tal 
via  protrarre,  lungbeaso  il  mare,  sino  a Nixu. 

Tre  sono  i priucipallssimi  vatUggi  che  questa  nuova  co- 
municazione additala  e tuggeriU  dalla  stessa  natora,  non 
maocberetbc  di  produrre. 

1*  Agevolerebbe  per  la  linea  la  più  breve,  praticabile  io 
tutte  le  slagiooi  dell’aooo  e la  più  meridionale,  le  eorrispon- 
dense  e le  relatiooi  mercantili  tra  l'Oceano,  la  Spagna  e il 
metiodi  della  Francia  col  Piemonte,  colla  Lombardia  e col 
mare  Adriatico. 

S*  Conserverebbe  una  vita  propria  commerciale  di  transito 
0 di  icambi  al  cuore  dell'alto  Piemonte,  chè  dalle  città  poste 
alle  falde  d’una  parte  delle  aipt  Cotte  e di  tutte  le  alpi  Ma- 
ritlime,  vale  a dire  Pioerolo,  Saluuo,  Cuneo  e Hondovl , age- 
vole t piana  i la  eomuoicasione  eoo  PaddiUta  via  ; farebbe 
lo  stesso  benefizio  alle  Langbe  porgendo  uno  scalo  più  sicuro 


e più  facile  alle  derrate  e segnatsmeote  al  vini  sqoiaiti  cbe 
esse  producono,  e servirebbe  sili  valle  del  Tanaro  ricca  di 
marmi  atapendi  e di  combostlbile  foeaile  e vegetale,  non 
meno  cbe  alle  riviere  di  ponente  abbaadevoli  di  agrumi,  di 
ottima  peseagioue  e di  olii. 

5*  Pioalmeote  metterebbe  la  città  e la  contea  di  Mtta  In 
contatto  tacile  e pronto  eolia  eapilale  degli  Stali  Sardi,  da  eoi 
spesso  è diigioota  per  causa  delle  slsgioni  imperversanti  so- 
vra le  alpi  di  Tenda. 

Ora,  quale  giuditlo  far  si  dee  d'on  progetto  cbe  può  bensì 
giovare  a pochi,  ma  cbe  priva  l'ooiversale  di  cosiffatti  rag- 
guardevoli vantaggit  Chiunque  ba  sentimento  d'eqoilà  nel 
cuore  risponde  tenia  esitaou,  cbe  si  deve  abbandonare.  Eb- 
bene, io  mi  accingo  a provare  che  l'adotione  della  legge  pro- 
posta non  solamente  ci  spoglia  dell'atililà  di  cui  si  è toccalo 
di  sopra,  ma  tronca  eaiandio  la  speransa  di  non  mai  più  con- 
aegoirle,  ed  è fatta  per  generare  litri  gravisaimi  danni. 

La  strada  ferrata  da  Truffarello  a Savigllano,  agli  occhi  di 
chi  non  voglia  gareggiare  di  aempiicilà  eoi  fanciulli,  altro 
non  è,  e non  può  essere,  cbe  la  continuazione  della  strada  di 
Genova.  Trae  qnindi  con  sé  rinoonvenieote  di  rendere  sem- 
pre più  permanente  Teselusiva  unità  delle  comoaicazioni  col 
mare.  Di  più  essa  toglie  ad  altre  piò  ardimentose  compagnie 
il  pensiero  di  proferirsi,  come  già  pel  pissato  si  proferirono, 
0 come  ooo  mancherebbero  forse  e senza  forse,  al  primo  ri- 
comparire suiroriuonte  politico  della  sospirata  aurora  di  si- 
curette  e di  calma  maggiore  cbe  a questi  momenti  non  si 
gode,  di  proferirsi,  dico,  pronte  ad  assumere  rìocarieo  della 
ruta  impreu  di  aprire  una  strada  ferrata  lungo  la  valle  del 
Tanaro  per  alla  volta  di  Albenga  o di  Ooeglia,  e di  costrorre 
nel  tempo  stesso  nn  tronco  cbe  metti  t Ssvona.  B questo 
pensiero  lo  toglie  per  due  principalissime  cagioni.  La  prima 
sì  4,  perché  la  compagnia  di  Savigliano  comincia  dairaggtn- 
dicare  a sé  stessa  la  parte  più  facile  del  lavoro  e la  più  pro- 
duttiva, lasetando  quella  che  é men  lucrosa  sui  primi  mo- 
menti alle  fiitare  compagnie,  che  tenu  di  un  Ule  alletta- 
mento usai  più  difficilmente  ai  farebbero  innanal. 

La  seconda  cagione  coosiale  in  ciò  che,  deviaode  dalla  li- 
nea di  Bra,  da  cui,  a parer  mio,  non  si  può  prescindere,  in- 
genera nei  paesi  cbe  stanno  al  di  là  e nella  direzione  di  Sa- 
vigliano, il  desiderio,  la  volontà  di  creare  parriali  eooipa- 
gnie  e procacciarsi  il  benefizio  dello  strada  ferrata  ; desiderio 
e volontà  cbe  io  son  ben  longi  dal  biasimare,  stimandoli  as- 
sai naturali,  ma  che  io  credo  non  si  dovrebbero  promuovere 
ed  ineoraggiare,  ma  piuttosto  freuire  colla  persuasione  e eoo 
altri  muli  leciti  ed  iudirelti,  ogni  volta  che  sieno  rìoonosdoU 
contrari  alla  ulule  ed  alla  necessità  univerule,  come  quelli 
da  cui  derivano  intoppi  o contrasti  tanto  più  difficili  a supe- 
raral,  inqMotocbé  sono  fomenUti  dallo  stimolaole  amore  del 
municipio  nativo. 

Ore,  quali  sono  gli  altri  danni  cbe  lo  ho  detto  dover  deri- 
vare, come  natoral  eoosrgueou,  da  questo  nuovo  tronco  di 
strada  da  Truftarello  a Savigliano  f Questi  danni  sono  gravis- 
aimi e molti.  Come  contiooaiione  della  strada  ferrala  di  Ge- 
nova, esu  tronca  affatto  le  comoaicazioni  di  commercio  che 
già  cominciavano  a farsi  frequenti  tra  gli  abitatori  dell'slto 
Piemonte,  e quelli  delle  riviere  di  ponente,  cbe  tanto  contri- 
buivano a cementarne  insieme  gli  interessi  e le  amieitie,  a 
cancellare  non  solo  le  antiche  rivalità,  ma  perfino  la  memoria 
dei  tempi  in  cui  le  provincie  poste  alle  falde  di  quelle  prime 
radici  delI'Appennino  obbedivano  a diverso  reggimento  ; co- 
sicché le  tendente  cbe  s)  nobilmente  ti  mostrarono,  or  tono 
appena  due  anni,  di  voler  confondere  insieme  gl'interessi  di 
varie  eontrade  d'Italia,  ora  fiulscooo,  mercé  di  privala  fm- 
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pr«M  • ed  è potU  airiocoolro  io  pericolo  U fosiooe  d'al- 
coM  profioeie  che  già  ai  era  operata  per  ria  dei  Irallati 
del  18Uedel  1818.  QueaU  cootideratiooe  poteva  ifuggire 
agli  ipeoilalort  intenti  lolo  al  compiaento  di  deaiderii  iapi- 
rati  da  aen  largo  ordine  di  ptnaieri;  ma  poicbé  a me  ai 
preaeota  con  iDcontrastabile  rvideou,  non  fia  ehi  mi  con- 
tenda di  maoifeaUrla. 

Chi  non  è affatto  digiaoo  della  atorU,  aa  quanto  foaiero  po- 
poloae  e prospere  le  eìUà  poate  Inngo  le  marine  oreidentali 
della  Liguria,  quanto  fosaero  popolose  del  pari  e liete  di  com- 
mercio e d’industria  le  province  del  PieoM>ate  che  a ffanco 
loro  si  stanno  allorché  le  reggeva  una  medesima  domina- 
lione.  Ne  fiooo  fede  i magnifici  avaaai  dell'antichità  e I ru- 
deri che  ancor  si  ammirano  In  Turbia,  io  Alheoga,  oeirAo- 
gusta  dei  Vagieoni,  io  Poilento  ed  ia  Alba  Pomprja;  ne  fanno 
fede  le  memorie  che  tuttora  si  serbano,  benché  molto  tene- 
brose come  lo  voleva  l'ìodule  dell'età,  della  felieilà  in  cut 
fiorivano  le  stesse  provineie  sotto  li  vuta  signoria  della  fa- 
mosa Adelaide,  «arcbesaoa  di  Susa.  Quell'antica  proaperità 
già  vi  eomiudava  a rinascere;  ma  d'ora  inoansi  a loro  più 
non  rimane  cbe  la  terribile  prospettiva  deM’inoperosità,  dello 
squallore  e dell’estrema  miseria.  A guisa  d'agnelli  tosati,  e 
tosali  al  vivo,  aensa  che  ninno  si  dia  il  menomo  pensiero  di 
far  loro  rinascere  e crescere  sul  dorso  la  lana,  grinfeliei  abi- 
tatori di  quelle  montuose  e sterili  cooirade  aaranno  dannati 
ancor  esai  a contribuire  alla  grave  speaa  della  ooslrotioue 
della  strada  di  Genova,  ai  vedranno  cioè  portar  piangendo  il 
loro  obolo  per  innaliare  il  patibolo  sovra  cui  sono  trascinati 
alla  vUlima. 

Cereo  temperato  espreaaloni  per  definir  noa  tal  eondisione 
di  cose,  ma  le  cereo  invano.  A oosiffaUe  Ingioslliie si  pie- 
gava, fremendo,  la  fronte  allorché  il  torto  cadeva  uolcameote 
Mi  capo  dei  pochi  agenti  del  snpremo  potere.  Cbe  fia  al 
giorni  nostri,  in  cui  il  supremo  potere  é in  tanti  capi  partilo, 
ora  cbe  le  leggi,  fruito  di  tanti  voleri,  piò  non  deggìooo  ser- 
bare la  ripatasione  di  singolare  arrendevoleua  per  cui  I prov- 
vedimenti torinesi  andavano  dagli  altri  distinti  t Qneste  non 
sono  le  srii  per  cui  si  vogliono  rendere  accette  alla  mollilo- 
dine  le  nuove  nostre  istilusioai.  B chi  non  vede  quanta  spe- 
rarne di  prospero  rifiorimento  si  troncherebbero;  chi  non 
vede  a qnal  serie  di  spaventevoli  malanni  l'andrebbe  incon- 
tro, quale  profondo  abisso  d'infiniti  guai  a'aprirebbe  sodo  al 
Doolri  piedi,  qualora,  per  poco  amore  dei  popoli,  le  nuove 
istìtasioni  foesero  poste  a doro  cimento? 

Toccai  poc’anxi  dell'istoria  antica.  Basa  m’iosegna  che  le 
ealremo  provincia  di  questi  Stati,  tanto  al  di  qui,  quinto  al 
di  là  delle  Alpi  marittime  fieeano  parte  altre  volle  della  con- 
tea di  Proveota.  Avverto  cosi  di  volo  e sensi  volermi  dilnu- 
gare,  che  venendosi  a compiere  le  strade  ferrale  ideate  io 
Francia,  Niua  si  troverebbe  tra  breve  assai  più  vicina,  non 
dirò  già  a Marsiglia,  ma  alla  stessa  Parigi,  cbe  non  alla  pro- 
pria espiUle,  vale  a dire  a Torino.  Mi  giunse  all'oreccbio  che 
Nini,  appunto  per  cesure  ogni  qual  si  voglia  lontano  peri- 
colo di  leotasìone,  si  disponga  a proporre  l'apertura  d'uoa 
strada  frrrsU  lungo  la  valle  della  Rofa  ed  a traverso  del 
monti  cbe  la  separano  dall'nbertuu  città  di  Cuneo.  Lode  a 
Niua  di  questo  suo  nobile  ed  amorevole  divissmentol  Ma 
non  è questo  uno  di  quei  sogni  ardimentosi  a coi  per  avven- 
tori diede  origine  e eanss  la  dirciione  della  strada  ferrata 
per  alla  volta  di  Saviglianoìlo  non  sono  nel  novero  di  quelli 
cbe  niegano  inllera  fede  alle  dollrine  ed  al  calcoli  deirilln- 
stre  ingegnere  che  promette  d'aver  trovalo  l'arte  di  squar- 
ciare, Annibale  novello,  il  seno  delle  nostre  alpi,  e di  far 
tragbelUr  per  le  viscere  di  esse  i vagoni.  Ma  nei  miei  più 


I verdi  anni  passai  c ripasui  sovente  di  fitto  verno  luogo  le 
gole  e sulle  vette  di  qnelle  maestose  montagne  ; e vi  so  dire 
che  rimasi  atterrito  alla  vista  delle  immense  moli  di  gblsecio 
che  io  una  notte  sola  vi  si  accumulano,  c vidi  com'esse  mor- 
dano tenacemente  il  suolo,  per  modo  ch'io  credo  impossibile 
di  tenervi  le  ruotale  nette  a segno  che  permettano  il  passag- 
gio dei  carri.  Queste  cose  vidi  cogli  occhi  miei,  le  toccai  con 
queste  mie  mani,  onde  non  mi  pare  d'essere  Indiscreto  pre- 
tendendo cbe  mi  si  porga  un  po'  di  fède.  Perché  mai  volersi 
esporre  ad  ingenti  spese  col  pericolo  cbe  aleno  gettate  io - 
vano?  Perchè  non  voler  conseguire  un  medesimo  fine  mercè 
di  un'ioipresa  cbe  sia  d'esito  assai  più  aieuro  e più  vantag- 
gioso? La  natura  vi  addita  ia  valle  del  Tanaro;  appiglialevi 
ad  essa  §e  volete  fuggire  il  danno  e la  vergogna  di  crudeli  le- 
parazioni,  se  non  volete  essere  aceagionsll  col  tempo  d'aver 
procurato  immensi  scapiti  alla  patria  nostra.  Avvegnaché  vi 
sia  verso  ad  una  tal  linea  un  anlico  e sacro  debito  del  Go- 
verno dipendente  da  coodisiool  sancite  con  atti  legislativi  del 
1816,  pure  non  domanderei  ebe  il  Governo  ai  sccings  • fare 
s proprie  spese  un'opera  di  Isola  mole.  Non  avendo  ancora 
la  virtù  dei  miracoli,  m’astengo  dal  chieder  denari  a cbi  qpn 
ne  ha.  Ni  restringo  a domandare  ebe  non  si  frapponga  antici- 
pato ostacoto  al  compimento  di  esaa,  cbe  si  potrà  senta  fallo 
conseguire  alla  prima  propizia  occatione  per  via  di  specula- 
zioni private. 

So  bene  cbe  a me  si  obbietta  essere  iMeeasario  di  caldeg- 
giare riudualria  e di  premiare  lo  telo  di  coloro  che  ai  spin- 
gono arditi  a stampare  le  prime  orme  nei  campi  di  essa,  cosi 
volerlo  la  seieau  deireconomia  politica.  Tra  i preeetti  dì  tale 
scìmu  vi  è quello  di  crear  le  riccbetxe,  ma  bavvi  pure  il 
precetto  di  non  concentrarle  soverchiamente  e di  partirle 
plottoslo  con  equità. 

D’altronde  il  merito  di  OQ'ìmpresa  ai  misura  dairolile  cbe 
casa  produce  non  solo  io  prò  degli  apocniatori,  ma  delle  po- 
polazioni; al  miaora  dalle  difficoltà  cbe  si  hanno  da  vincere 
per  condurla  a fine.  L'utilità  della  strada  da  Truffarono  a 
Ssvigiiaoo  è cosa  di  piccolo  momento  ; per  ciò  cbe  riguarda 
ainoveozione,  non  mi  risalta  che  gli  autori  si  tengano  d'aver 
emulato  la  gloria  di  Cristoforo  Colombo.  La  loro  impresa  si 
appreseola  liscia  lìMia,  cammina  per  la  più  piana  via  cbe 
immaginare  si  possa,  senza  verun  intoppo  di  colle  o di  ri- 
viera; per  essa  gli  speculatori  non  dubitano  di  cimentar  ca- 
pitali colla  certezza  di  ricavarne  grandissima  usura  ; ad  essa 
tutto  sacrificano,  e quei  che  nacquero  in  Torino  sacrificano 
persino  la  carità  del  natio  loco  che  lasciano  dall'an  dei  lati 
e cbe  sei  comporla  io  santa  pace  come  se  nulla  fosse.  Tutti 
i favori  della  cspricciou  e cieca  dea,  cbe  chiamano  Porluna, 
eospiraoo  per  l’esilo  felice  di  quest'impresa.  Pare  cou  dci;na 
veramente  d'invidia.  Eppure  pel  sospetto  cbe  dessa  attraversi 
il  comiociimento  non  che  il  compimento  di  più  vasto  disegno 
utilissimo  e necessario  alla  salate  ed  all'integrità  della  patria, 
ben  lungi  di  muovermi  ad  invidia,  detta  In  me  un  amaro  sen- 
timento al  lutto  diverso,  e perciò  niego  il  concorso  del  mio 
voto  olla  lefge  proposta. 

DBii  A«Bmoin.  lo  non  intendo  prendere  la  parola  sulla 
questione  di  merito,  e anticipare  cosi  sulle  risposte  cbe  sllri 
meglio  di  me  potrà  porgere  al  signor  senatore  Sauli  sut  va- 
lore delle  osservarioni  da  Ini  fatte  riguardo  alla  strada  di 
Ceva;  non  prendo  la  parola  se  non  io  qoioio  11  discorso  del- 
l'onorevole senatore  accennò  ad  un  fatto  cbe  mi  ò personale, 
ed  appartiene  al  tempo  nel  quale  io  aveva  l'onore  di  sedere 
nei  Consiglio  del  Re.  Quell’epoca,  o signori,  era  assai  diversa 
dalla  presente. 

Si  trallava  lUora  d'iniziare  fimpresa  enorme  delle  strade 
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ferrate,  e d'Ioitiiria  io  omo  a diffieolii  d'ogDi  genere,  fra 
le  quali,  le  diflicAlU  morali  non  erano  forae  le  Qltime. 

In  qoel  moneolo  potevano  agginngeral  altre  dtfBoolU  an> 
torà,  gli  aerini,  { quali,  se  non  oaUH  io  genere  alle  imprese 
di  qoeala  nalora,  potevano  tuttavia  Kredìtare  quella  a cui  li 
Governo  al  accingeva. 

Il  mio  amico  senatore  Siuli  volle  allora  intrattenermi  di 
un  sno  scritto  rbe  mi  venne  comunicato,  nel  quale  con  quel* 
l'ingegno  che  gli  è proprio  egli  trattava  la  questione  delle 
strade  ferrate,  e volgeva  l'atteniione  pubblica,  specialmente 
sulla  linea  che  passerebbe  per  Ceva. 

Per  avvalorare  viemmeglio  questa  linea  il  nostro  collega  si 
faceva  naturalmente  carico  di  tutte  le  difficolti  ehe  potevano 
presentare  le  altre  e dipingendole  con  quella  vivacità  di  co- 
lori ebe  ncMuno  sa  usare  meglio  di  Ini,  poteva  per  avventura 
qael  suo  scritto,  senta  fare  un  ntile  reale  alla  strada  che  egli 
progettava  (la  quale  non  bo  mai  creduto,  almeno  per  allora, 
ebe  pntesae  avere  serie  eventoaUlà  di  successo),  poteva,  dko, 
aggiungere  nuovi  ostacoli  agli  altri  ebe  incontrava  allora 
ramminislraxione  per  spingere  inoaoti  l'attivasiooe  delle  li- 
neg  adottate,  attivaitone  a cui  ella  si  accìngeva  con  qualche 
coraggio. 

Io  pertanto  procurai  di  diasuadere  il  conto  Sauli  dallo 
stampare  quel  suo  scritto,  e temo  ebe  adesso  egli  coofonda 
un  consiglio  da  amico  con  un  ordine  da  ministro,  almeno  non 
mi  ricordo  di  aver  dato  simile  ordine;  credo  bensì  di  avere 
vivamente  insistito  affinefaè  non  islampasse  quel  suo  scritto, 
ed  in  ciò  io  credo  di  avere  fallo  opera  non  da  ministro  pre- 
potente, ma  piuttosto  da  amico  suo  e da  uomo  sinceramente 
aoimalo  per  quella  grand'opera  delle  strade  ferrate,  per  le 
quali  io  credo  ebe  nessuno  dubiti  deirimpegoo  ebe  io  prendeva. 

N'tn  penso  nemmeno  ebe  nessuno  voglia  accnsarmi,  mas- 
sime dopo  gli  eventi  ebe  sono  sopravvenuti,  d’essere  sisto 
nemico  della  liberti  della  stampa.  Bvvi  un' epoca  della  mia 
vita  pubblica  abbastaoia  conosciuta  perché  basti  a rispondere 
a qualunque  accusa  di  qoetlo  genere. 

ma  iia(i«mvBi*i*o.  Chiedo  la  parola.* 

Non  potrei  dire  una  parola  per  un  fatto  per- 
sonale ? 

Si  conserva  ancora  il  manoscritto  in  cui  vi  è segnala  sopra 
la  proibixione.  Io  non  voglio  sicuramente  contrastare  a quello 
che  ha  dello  sinora  il  mio  onorevole  collega,  il  cavaliere  Des 
Ambrois;  per  altro,  in  quello  scritto,  invece  di  biasimare  le 
altre  linee,  io  le  lodava,  e mi  ricordo  che  fra  queste  scritture 
alle  quali  aecenno  eravi  una  relatiooe  fatta  nel  congresso 
degli  seieniiati  seguito  in  Genova,  dove  rendeva  conto  di  ciò 
che  si  è detto  intorno  a queste  linee  ferrate,  ed  aveva  mollo 
commendato  quelle  che  erano  intraprese,  e che  furono  intra- 
prese dal  Governo. 

Mai  non  entrò  nel  mio  pensiero  di  combattere  le  idee  dei 
Governo  qualunque  aiaoai. 

Questo  uri  un  difetto  di  memoria,  ma  ripeto  ebe  non  fu- 
rono consigli,  ma  fu  proibizione  ; perché  io  non  andava  mai 
portando  te  mie  acrillure  alla  censura,  ma  le  lasciava  allo 
stampatore,  H quale,  o le  stampava  o me  le  rinviava,  ove  non 
avesse  avolo  il  permesso  di  stamparle. 

mmmtmaus*rB.  La  parola  è al  senatore  Di  Ueoevello. 

mi  miuiitvmiJUO.  Essendo  stata  posta  improvvisamente 
airordine  del  giornu  la  legge  quest'oggi  in  discussione,  ba 
fatto  sì  che,  ond’essere  breve,  questi  miei  pensieri  sa- 
ranno alquanto  incomposU,  onde  sooo  costretto  ad  invocare 
l'indulgenu  della  Camera,  massime  duveiidu  parlare  dopo  il 
valente  oratore  ebe  lui  ha  preceduto. 

Signori,  coirapertora  di  questa  strada  dì  bavigliano  fatta 


da  una  privata  compagnia,  si  apre  veramenle  al  Piemonte 
un  nuovo  ramo  d'iodostria.  Se  io  non  aapmi  quanto  vatoroii 
e aapieoti  uomini  voi  liete,  forse  non  oserei  pigliare  U parola 
so  questo  proposito  per  esternare  un'opinione  che,  nella  pre- 
occupazione generale  d’t^idì  forse  richiede  non  solo  indol- 
geoaa  da  voi,  ma  qoui  direi  coraggio  da  me:  io  l'avrò  tutta- 
via quel  coraggio  che  deve  avere  ogni  onorato  cittadino,  |J 
quale  u ebe  la  sua  opinione,  qualunque  sia,  parto  dal  nobile 
pensiero  di  giovare  alla  sua  patria. 

Prima  però  di  manifestare  questa  mia  opinione,  mi  è 
d'uopo  bre  due  solenni  diehiarationi.  onde  rimuovere  affatto 
da  voi  ogni  sfavorevole  idee  che  poteste  preeoocepire  della 
medesima. 

Le  mie  dichiarMìoni  sooo  queste.  Prima,  che  non  solo  io 
non  mi  ficeio  oppositore  a questa  legge  per  la  strada  di  Savi- 
gliaoo,  ma  ebe  intendo  ansi  a lutto  potere  di  appoggiarla, 
come  Pinisiatrice  di  un  mio  lungo  e meditato  pensiero  ebe 
accennerò  fra  poco,  e per  cui  sorgerà  a vita  qofsPUalia  set- 
tentrionale, e massimamente  questa  parte  deir  alto  Pie- 
monte. 

Secondo,  che  non  solo  io  bo  per  (ermo  le  rapide  comuni- 
caiiooi  e le  facilità  dei  trasporti  essere  il  più  gran  benefisio 
portato  dalle  Kienu  alle  aocietà,  ma  che  ansi  ^ qumto  tatto 
dovrà  ripetersi  in  non  loutaoi  tempi  noa  intera  trasforma- 
zione sociale. 

Fatte  queste  dichiarazioni,  io  credo  dì  potermi  lanciare  ar- 
ditamente a dirvi  questa  mia  opinione,  riflettente  però  piut- 
tosto al  generale  che  ai  particolari  della  presente  legge. 

Signori,  io  porto  la  più  ferma  oonviotione  che  te  l'Italia, 
come  altre  nazioni  pure  che  si  trovano  nelle  nootre  oondi- 
tioni,  ciecamente  si  getteranno  nella  costruzione  delle  vie  di 
ferro  e non  si  facciano  a cercare  U mode  di  sapplìrvi,  esse 
vanno  lultc  incontro  ad  una  certa  non  meno  che  ignobile  ro- 
vina; ripeto,  certa  ed  ignobile.  B beo  dovete  voi  immagi- 
narvi che  se  io  oso  inoltrarmi  io  questo  biasimo,  solo  è per- 
chè SODO  convinto  altamente  non  mancare  ainialia,  quando 
a ciò  voglia  volgere  seriamente  il  pensiero,  i modi  di  soppe- 
rire a queste  rovinose  vie  di  ferro,  ottenendo  forse  eguali 
vantaggi,  ma  ebe  anche  di  poco  minori,  sarebbero  da  ben  al- 
tri vantaggi  ampiamente  eompeuaati. 

Si,  confesso  ebo  non  senu  terrore  io  posso  farmi  a eoosi- 
(lerare  rimmensUà  dei  tesori  di  ogni  maniera  ebe  giova  pro- 
fondere in  questo  artificio,  quando  penso  che  ringbilterra 
stessa  che  tulli  ne  possiede  gli  elementi  già  si  lameola  essa 
stessa,  essa  che  non  soie  possiede  quasi  sola  il  combustibile 
per  islaneisre  le  sue  macchine,  ma  che  ne  poioiede  per  di- 
spensarsi dal  consumare  il  legno,  quel  legno  di  cui  sì  spa- 
ventosa è la  quantiU  ebe  consumano  queste  strade,  e ebe  da 
noi,  visto  lo  stato  delle  nostre  foreste,  sarà  beo  tosto  piena- 
mente esansto;  ood'è  che  anche  in  questa  parte  trovasi  avere 
superiorità  l’Inghillerra,  sì  che  ogni  strada  ferrala  subitila 
sol  continente  si  può  dire  un  tributo  stabilito  io  favore  di 
quella  Dazione,  è un  anello  aggiunto  alla  catena  con  cui  que- 
sU  potenza  ormai  avvolge  tallo  il  globo.  Nè  vogliate  qui 
accusarmi  di  esagerazione,  giacché  qui  non  si  traUa  dì  eapi- 
(aii  una  sol  voiU  getUU,  ma  bensì  di  una  successione  conti- 
nua di  eapiUli. 

Il  signor  Seguin,  di  cui  certo  nessuno  di  voi  vorrà  rial- 
sare  rautoriU  io  questo  materia,  dichiara  che  quantunque  i 
calcoli  possano  ridurre  a quindici  anni  la  durato  media  delle 
vie  di  ferro,  lultovia  in  effetto  egli  confessa  che  l’esperienza 
non  riia  mai  condotto  al  di  là  di  dieci;  io  tolgo  quesl'nlUou 
cifra  e vi  domando,  se  vi  par  forse  niente,  signori,  un  capi- 
tale sì  enorme  che  debba  rinnovarsi  ogni  decennio. 
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Seflto  qai,  è vero,  etderai  «ddoiso  il  conpaHiODevole  e 
$d«cDosn  sguardo  degK  ecoooaiistl,  il  quale,  e beo  eoo  ra- 
gione, ni  aasoolsce  che  perdiU  di  capitale  non  é quella  la 
quale  è eontraeeaabiata  wo  altrellanta  merce  che  ne  rap- 
presenta il  valore. 

Ignoraotisalmo  invero  io  queste  dottrine  come  io  una  ioe- 
uarrabile  quaitità  di  altre,  mi  farò  solameote  a domandare 
ebe  se  per  avveotura  trovar  si  potesse  il  modo  di  coosegoire 
gli  stessi  vao Uggì  seou  dover  dare  uscita  a questi  enormi 
capiUli,  poterli  aotl  gettare  a beoefiiio  del  ooatro  operalo, 
del  nostro  popolo,  domando  se  ne  verrebbe  a scapitare  il 
paese;  per  ciò  voglio  appoggiarmi  ancora  alla  polente  auto* 
riti  del  sopraeitalo  signor  Segolo,  il  qoale  ancb'esso  spaven- 
tato dalle  enormiU  di  questi  dispendi  formava  il  voto  perchè 
si  potesse  trovare  un  modo  di  lopperire  ai  ferro,  lasciando 
travedere  persino  di  potersi  sperare  di  trovarlo  una  volta, 
forse  neirai^licaxione  del  cosi  detto  bitume  di  Sejrssel.  E no- 
tate che  egli  ciò  diceva  in  Francia,  paese  posto  in  ben  altre 
vantaggiose  oonditioni  che  il  neatro. 

Fio  qui  non  ho  parlato  che  delle  parti  economiche  ; ma 
qui  mi  giova  salire  ad  un  ordine  di  cose  beo  superiore,  ad 
una  considerazione  non  solo  eminentemente  politica,  ma  che 
affeita  la  nobiltà  stessa  delle  nationi  I E come  mai  non  è chi 
perni  come  per  queste  itrsde  noi  ci  porremo  sotto  l’assolalo 
dominio,  alla  mercede,  nella  dipendenza  asaoluta  di  quella 
nazione  di  coi  ci  rendiamo  tributari  ; e ehi  non  vede  come 
per  esae  si  pongono,  perdio,  I popoli  (essi  si  smaniosi  di  li- 
bertà), sotto  il  giogo  assoluto  di  una  servitù  sinora  ignota, 
nel  caso  di  vedersi  ad  un  eenno  imperioso  di  ua’estraoea  na- 
zione dannali  ad  nn’immobilità  assolotat  * 

Giacché  non  ho  d’uopo  di  dirvi  come  ailorqoaodo  avrete 
ovunque  le  vie  di  ferro,  sarinuo  neglette  e dlalrnUe  lotte  le 
altre  vie.  Slraneiza  della  mìa  età  ! la  quale,  mentre  smania 
per  non  perder  tempo,  va  lo  cerea  di  tolte  le  forme  per 
isprecarlo!  Che  mentre  trova  il  vento  orasaai  troppo  lento 
per  correre,  confida  ad  altri  la  sua  faeolià  motrice  1 B mentre 
dovunque  orla  liberti,  offre  ella  stessa  ioeaulamenle  il  piede 
aJ  ceppi  atraoieri  ! Eppure  ecco  eiò  che  accader  al  vedrebbe 
che  per  la  più  leggera  cagione  alterare  potesse  i nostri  rsp- 
porll  con  quel  poteole  popolo.  Ben  so  some  qui  ancora  po- 
trei esecro  onoralo  dal  compassionevole  sorriso  degli  econo- 
misti, dai  quali  sento  dirmi:  e come  mai  immaginar  che 
riaghillerra  voglia  mai  rifiolarsi  a vendervi  ferri  eeombusli- 
bili  quando  essa  la  prima  ha  interesse  di  vendere  P Ma  ad  essi 
cosi  mi  farè  a rispondere.  Signori  miei,  e credete  voi  che  io 
qoi  parli  di  una  poteou  eapricclou  cosi  insciente  dei  soei 
ialereasi  ebe  per  solo  diletto  si  risolva  piralltzarei  le  gambe  f 

B chef  Sarà  forse  questa  la  prima  volta  che  quella  nazione 
minaccia  i eonlioenti  per  irapor  loro  il  suo  interesse?  E ton 
ferse  da  noi  si  lontani  gli  esempi  ? Oh  ! sorga  un  nudo  scoglio 
sol  lido  della  oeatra  marina  che  gli  talenti  t Sì  terca  un  pelo 
della  barba  ad  un  qualche  nuovo  D.  Pacifico,  e voi  vedrete 
che  lotto  ad  un  suo  cenno  subito  è rolla  ogni  relasione;  e 
voi  allora  vi  troverete  di  bollo  immobili,  privi  d'ogai  faeolU 
motrice. 

Ne  freme  la  mia  mmite  libera  e si  rnbella  al  pensare  che 
se  così  assonnano  ì popoli  e si  speoaieralamenle  s’tvveatu- 
rano,  dovranno  un  giorno  scontare  sauramente  la  loro 
cecità. 

lineato,  per  Dìo,  ripugna  al  buon  muso,  ripugna  alla  di- 
gnità, ripofui  al  nobile  orgoglio  di  un  popolo,  l’incatenarsi 
coli  volontariamente  ai  capricci  di  un’eslrtoea  nazione,  la 
quale  se  oggi  offre  cortese,  domani  può  negare  raioacciou. 
Farmi  adunque  importi  scuotere  quella  soaaia  di  fervile  imi- 


Utione.  quella  peste  radice  dì  tanti  mali  In  Italia,  cercando 
se  sul  proprie  suolo  non  sieoo  i mezzi  di  sopperire  a questo 
difetto  del  ferro,  a questa  neeeuilà  di  combustibile. 

Non  mi  farò  per  nulla  a parlare  della  direzione  di  questa 
strada  la  quale,  come  già  dissi,  io  la  penso  la  sola,  la  più  vi- 
tale che  tar  si  possa  ; in  qoalnnque  luogo  debba  essa  poscia 
accennare  delle  tante  valli  che  si  aprono  fra  Nizaa  e Savona, 
certo  è ebe  prima  di  tolto  dorea  una  strada  essere  condotta 
a Savigli^DO. 

E qui,  prima  di  cfaiudere  quealo  mio  poco  discorso,  siami 
permesso  un  volo,  siami  lecito  sperare  ebe  il  Piemonte  voglia 
io  fine  aprire  l’occhio  ed  arrossire  pensando  che  Iddio  poac- 
valo  al  possesso  del  più  gran  fiume  d’Italia,  e che  questa  vena 
vitale  si  vede  ancora  coetrelU  a portare  sdegnoso  atl'Adria- 
Uco  il  tributo  delle  sue  onde  inoperose  e neglette.  Egli  in  cui 
stava,  « urà  forse  un  giorno  ritaliaoo  risoatio! 

Quando  dalla  marina  sari  aperta  una  via  ioiino  a Savl- 
gliaoo,  uni  via  che  si  volga  alla  vicina  Salutso,  troverà  a 
pochi  passi  il  Po  naviphtle,  e si  vedranno  così  abbracciarti  1 
due  mari,  e portare  la  vita  persino  ai  piedi  di  quel  monte 
dominatore  dì  dove  appunto  questo  fiume  cela  la  sua  scatu- 
rigine meravigliosa. 

Eceuvi,  signori  miei,  la  mia  opinione  sulle  strade  di  ferro. 
Qualunque  sia  per  essere  sopra  di  esse  la  vostra  sentenza,  lo 
spero  che  se  vorrete  condannar  le  opinioni  mie  come  un  er- 
rore della  mente,  certo  voi  le  assolverete  come  errori  del 
cuore,  nè  altro  veder  vorrete  nelle  mie  parole  che  II  tribolo 
di  no  libero  cittadiuo  ebe  depone  ai  piedi  della  patria  il  suo 
convincìcucoto. 

Solo  mi  retta  qui  a pregare  il  sapieule  minislro  dei  pub- 
blici lavori,  a volere  eoo  ogni  mauiere  tavorìre  quello  ricer- 
che, lotte  quelle  esperienze,  quelle  proposte  rigionevoli  di- 
rette e ceresre  il  modo  di  supplire  e quelle  vie  ^ ferro,  non 
rifiutandosi  anche  a qualche  spesa,  a qualche  esperimento, 
anche  quando  alcuna  volta  non  possa  essere  coonestato  dei 
tutto  eolie  teorie  delta  scieeia,  glecché  pur  troppe  non  può 
negarsi  che  il  dìziooirlo  dei  farfelloni  della  seienu  forma  an- 
eb'eaio  un  assai  discreto  volerne.  E soggiungerò  eneora  al  si- 
gnor ministro,  già  benemerito  per  tanti  altri  titoli,  a noo  vo- 
ler torcere  l’oechio  da  questa  cosa  della  caoalissatioae  del  Pe, 
per  le  qnale  più  volte  si  erano  offerte  delle  compagnie,  ma 
che  sempre  ferono  reiette,  forse  perchè  non  fallisse  quel 
gran  principio,  ebe  quanto  più  le  verilà  sono  splendide  e 
lofflioose,  esse  Iroviuo  appunto  allora  m^giori  difficoltà  e 
eoslrasU. 

mA.i.mi-nmummA.  È certamente  cova  ardita  per  me  U 
rispondere  sd  un  eloquente  c studiato  discorso  del  mie  amico 
e onorevole  oollega,  me  pure  non  posso  a meno  di  rimanere 
stupito,  oetervando  cooie,  allorquAudo  le  strade  ferrale  sono 
da  noi  appena  incomluctale,  e che  la  prima,  Tunica  nostra, 
non  è ancora  terminata  (e  vi  vorrà  ancora  qualche  anno  prime 
che  sia  io  attìviU),  sentasi  di  già  U proposta  di  altre  graa- 
diose  imprese,  le  quali  aprano  uo’allra  via  verso  si  mare. 

Noo  risponderò  a quanto  egli  alludeva  riguardo  la  città  a 
cui  appartengo  ; certo  è che  se  dìsplaocoti  sciagure  hanno 
portalo  per  alcaoi  momenti  un  dissidio  momentanee,  è da 
sperare  che  il  Governo,  alleolo  a quanto  avviene  In  case,  Im- 
pedirà per  sempre  ebe  si  rionovino  queste  tristi  vicende,  do- 
vute ed  uoa  sella,  e più  ancora  alla  deboletu  e negligenza 
del  Governo  di  allora  ebe  alle  sua,  e potrei  dire  intiera  po- 
potasiooe. 

lo  son  persuaso  e intimamente  convinto  che  Genova  è aoiU 
per  sempre  al  Piemonte,  e che  vi  è unita  non  già  per  ragione 
di  foru  0 di  trattali,  ma  per  relonlà,  affezione  e per  iole- 
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retti,  e fiflcfaè  qtittU  viocoli  ciisUrtDoo,  qiesle  due  proTìi> 
eie  Don  si  stseetieraono  e muloaaeDte  si  difeoderaono.  Sono 
dunque  certo  e certiasimo  che  la  strada  che  porge  da  Torino 
a Genova  non  sarà  mai  e giammai  ebiuu  per  fatto  di  liguri 
volontà.  La  strada  ferrata  che  ci  occupa  al  giorno  d’oggi  non 
è che  una  strada  secondaria  ; e per  metterla  in  attuaiione  è 
necessario  initiare  un'abitudine  poco  in  oso  fra  noi,  quella 
cioè  delle  soeieti  private  per  uUIUà  pubblica. 

Certo  è che  si  potrebbe  desiderare  che  !a  sua  linea  fosse 
maggiore,  che  ai  eatendesse  di  più,  ma  tutto  ha  un  priocipìo, 
0 aignori,  e quando  questa  società  riuscisse  a buon  fine,  non 
vi  ha  dubbio  ebe  altre  società  scfuirsono  Tesempio,  di  eillà 
in  città  si  andrà  a loecare  quelle  ebe  ora  non  ai  può  raggiun- 
gere per  maooanu  di  capitali;  sono  dunque  necessarie  tre 
cose:  spirito  di  società,  capitali  e tempo. 

Ma  voler  rifiutare  l'aulorisiasìone  ad  una  società  in  queste 
presenti  nostre  circoslanse,  finché  non  faa  il  capitale  di  tutte 
fare,  é come  si  volesse  ebe  il  bimbo  che  nasce  avesse  la  fona 
dell’uomo  adulto  o ne  sopportuse  le  fatiche.  Del  resto,  io  ri- 
mango non  poco  meraviglialo  vedendo  ebe  al  momento  io  cui 
siamo  ristrelli,  come  in  un  sacco,  dalla  vanità  oationale  di 
una  potenia  proletk>Disla  da  nua  parte  che  il  commercio  ge- 
nerale d'Europa,  e specialmente  della  Germania,  è minac- 
dato  a nostro  riguardo,  al  momento  che  oa'aitra  polenta  no- 
str’amiea  carissima  (e  gliel'abbiamo  pagato  quesfamieitia,  e 
oe  ne  dà  delle  prove)  ci  ristringe  io  ogni  modo,  e va  eoslru- 
cado  attivamente  strade  ferrale  per  chiuderci  la  via  al  com- 
mercio dalla  parte  della  Baviera  e dal  Zollverein,  allorcbè, 
dico,  si  è presentato,  e si  sta  negotiando  meni  per  prolun- 
gare la  gran  liaea  di  strade  ferrate  che  deve  proseguire  at- 
traverso altre  terre  ebe  non  dipendono  da  questo  Stato,  ci  si 
veugaoo  presentaodo  allh  progetti  grandiosi,  lo  credo  che 
per  noi,  pel  nostro  interesse,  peirioteresse  generale  del  com- 
uiercio  del  Piemonte  e Liguria,  quello  i cui  si  dovrebbe  ba- 
dare con  tatt’stUvilà  e senta  perdita  di  tempo,  sarebbe  la 
gran  linea  ebe  dovrebbe  unire  qeests  parte  d’Italia,  non  già 
coir  Adriatico,  perché  vi  sono  ostacoli  politici,  più  difficili  a 
soperare  ebe  non  sarebbero  quelli  di  natura,  ma  con  InlU  la 
Germania.  Tutte  le  altre  linee,  come  quella  di  Savigliaou  ed 
altre  ebe  in  seguito  al  coneederanoo,  sono  d'interesse  seeon- 
dario,  e porto  avviso  che,  qualunque  sin  la  linea  secondaria 
che  ai  stabilisca,  sarà  sempre  utile  per  qoelle  proviode  e luo- 
ghi ebe  ne  avranno  il  vantaggio.  Cautelato  rioleresse  pubblico 
e la  sieurena  dei  capitali,  poco  alla  natiooe  importa  che  la 
lodetà  abbia  vistesi  utili.  Ln  Governo  fa  mollo  quando  IsKia 
ai  privali  la  facoltà  di  fare;  la  naiìone  tempre  d guadagna 
nella  creaiione  di  una  ricebesu  di  più. 

lo  non  credo  come  l'onorevole  aeoalore  Di  Benevello  che 
la  formasione  di  strade  ferrate  sia  cosi  neelva , ebe  possa  ro- 
vinare lo  Stato.  Qualunque  sia  la  strada  ferrata  che  ti  formi, 
è un  valore  ebe  ti  crea  nello  Stalo  medesimo,  é nna  proda- 
xione  nuova,  e tutte  le  nitiooi  debbono,  se  non  vogliono  ri- 
manere al  diaollo  delle  altre,  sottostare  ai  progressi  gene- 
rali, c se* dobbiamo  seguitare  la  madre  nasione  io  fallo  d'in- 
dnstria,  ed  anche  sottostare  a lei,  ci  ba  provalo  in  certe  cir- 
costante che  ci  sosteneva  cd  aiutava,  il  suo  ioloreise  la  porla 
a farlo. 

le  non  vedo  io  questo  ona  sebiavilù,  vedo  in  questo  che, 
quando  si  è piccoli,  è bene  cercar  t’appoggio  di  quelle  ns- 
tiooi  che  nutrono  siopsUu  per  noi  ; e quella  nstione  a cui 
alludeva  ronorevote  seuatore  io  credo  che  sia  appunto  il  no- 
stro solo  punto  d’appoggio  solido  in  Europa. 

Pare  che  io  logbìlterra  la  smania  di  speculatione  aia  stata 
ipiaU  al  di  là  della  ragione,  al  di  là  dell'utililà  beaealcolaU, 


ma  noi  siamo  molto  distanti  da  quel  caso  in  questo  momento. 
Noi  io  questo  momento  può  dirsi  ebe  nsseismo  ; abbiamo  una 
prova  di  una  strada  ferrata  che  non  è ancora  alla  metà  delia 
sua  cosiruiione,  e credo  che  sarebbe  cosa  improvvida  il  di- 
struggere con  un  voto  contrario  il  principio  a prospera  vita 
derebé  altri  hanno  esagerato  ii  principio  medeiimo. 

Per  le  selve  non  oe  abbiimo  molle,  è vero,  nel  continente, 
ma  abbbiamu  qoelle  ebe  la  Sardegna  ei  foroitte,  e prima  che 
siano  distratte,  io  voglio  sopporre  ebe  le  strade  ferrate  dello 
Slato  saranno  in  buon  punto.  Se  io  appoggio  la  eostrutiooc 
della  strada  ferrata  di  Savigliaoo  non  é perchè  abbia  inte- 
resse io  essa,  SODO  stato  abbaslanu  punito  per  essermi  io  al- 
tro tempo  occupato  in  sfisre  di  queste  strade,  ma  perché  io 
credo  che  produrrà  due  vantaggi,  il  primo  di  dare  l'esito  dei 
prodotti  di  ricchissime  provinete,  l’altro  di  procurare  a noi 
quello  che  Bianca  in  questo  paese,  cioè  lo  spirito  di  associa- 
siooe. 

PAiiBmcAra,  minfifro  dei  lawtri  pubblici.  L’onorevole 
signor  conte  Ssuli  ha  pria»  obbiettato  alla  strada  di  Savi- 
gUano  di  non  essere  se  non  no  tronco  di  strada  paniale,  non 
coordinalo  con  un  sistema  generale  quale  egli  vorrebbe  adot- 
tato dopo  serii  e mstnri  studi.  Al  cui  riguardo  bissimsvs  il 
procedere  del  pasulo  Governo  perchè  non  volle  occuparsi  di 
un  piano  di  strida  ferrate  da  esso  proposto  per  aprire  una 
comuoicasiooe  tra  il  Fiemoote  ed  un  punto  del  nostro  litio- 
rate  occidentale. 

11  signor  conte  Dea  Ambrois  rispose  testé  agii  appunti  siati 
fatti  •ll’ammiolslraxiooe  da  lui  diretta,  e perciò  senueulrare 
nei  merito  dei  motivi  per  cui  non  venne  acconsentita  la  stampa 
della  memoria  con  coi  il  signor aenatoreSaoH  intendeva  fosse 
preferii  la  linea  di  atrada  ferrata  per  Mondovl  e Ceva,  io  mi 
limiterò  ad  aasleurare  quanto  già  altra  volta  ebbi  l'onore  di 
avvertire,  ebe  cioè  risalta  da  aecorato  esame  più  volte  fatto 
degli  stadi  dal  Governo  eseguiti  nel  Ifiàà,  essersi  a quell'e- 
poca proceduto  con  tale  pondersxione,  impariislità  e senno 
nello  stabilire  in  a»wima  le  prioeìpsii  linee  di  strade  ferrate 
da  introdursi  in  questi  Stali,  ebe  nonesiloaduserirecbese  il 
sislei»  del  Goveroo  d'silors  avesse  permesso  li  pubblicità 
degli  atti  amministralìvi,  avrebbero  questi  meritata  la  gene- 
rsleapprovstiooe  per  le  site  e ponderale  conuderationi  di 
pubblico  interesse  da  cui  sono  informati. 

Di  questo  già  ebbe  a persuadersi  un  altro  rispettabile  Con- 
sesso, la  Camera  dei  deputati,  qoaodo  in  occasione  della  que- 
itione  insorta  se  la  miglior  direzione  della  linea  di  strada  fer- 
rala da  Alessandria  al  lago  Maggiore  fotte  per  Casale,  Vercelli 
e Novara,  o veramente  per  Valenza,  Hortara  e Novara;  io  pre- 
sentai tutti  gli  studi  che  al  riguardo  erano  stati  fatti  nel  IHàà 
e che  aveano  consigliata  la  linea  attualmente  adottala.  Tatti 
od  almeno  quelli  fra  i membri  più  imparziali  in  questa  ver- 
tena  conveooero  rbe  nella  scelta  delle  linee  di  strade  ferrate 
eraosi  dal  Governo  saviamente  ponderati  tutti  grinteressi 
poUtid,  commerciali  ed  economici  del  paese,  e che  quegli  studi 
di  massima  che  avevano  condotto  alle  prese  determioszioni 
si  meritavano  la  generale  approvaslone. 

Rileverò  poi  essere  meno  esatto  ebe  non  sieosi  in  quei 
tempi  avute  nel  maggior  riguardo  le  istante  dei  vari  muni- 
cipi ioleresaati  nella  costrutione  di  strade  ferrale,  ebe  ansi 
una  delle  ragioni  che  fece  indugiare  langamente  le  delibera- 
sioni  del  Goveroo  fu  appunto  la  quantità  dei  rectaml  che  si 
presentavano  e la  msturità  con  coi  si  esamioavsDo,  e pritd- 
pslmente  quelli  di  Cissie  e di  Vercelli,  che  a più  d'un  titolo 
al  meritavano  rtUenzione  del  Governo. 

Venendo  poi  alla  linea  di  Savigliano,  osserverò  che  qua- 
lunque sìa  il  sistema  di  vie  ferrate,  che  si  vogUa  adottare, 
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quando  il  etaminl  la  itrnUari  topografica  del  noitro  paese, 
nomi  può  dubitare  che  la  oiedeaiina  debba  par  sempre  eaaere 
capo  di  una  linea  di  tolta  importaoaa,  ala  dM  venga  diretta 
per  Cuneo  alla  volta  di  Niua,  aia  per  Moodovl  e Cova  alla 
volta  della  riviera  oecidenlale  della  Ugorla. 

Ciò  posto,  quand^ancfae  si  volesse  ammettere  11  prlnelpio, 
d'altronde  giuatiMimo,  del  aigoor  conte  Seuil,  essere  convc* 
niente  cioè  di  aprire  una  eomuoicasione  diretta  dal  PiesMote 
ad  un  punto  della  costa  marittima  tra  Genova  e Niata  col 
messo  di  un  apposito  tronco  di  strada  ferrata,  sarò  pur  sem- 
pre che  il  Irstto  sttoale  da  Torino  a Savigllano  è indlapenu- 
bile,  ala,  come  gii  dissi,  che  protraendolo  verio  Mondovl  per 
Ceva  venga  diretto  ad  Oneglia  passando  ad  Ormea.iiacbeda 
Ceva  lo  al  avvìi  per  Gareaaio  ad  Albenga,  o finalmente  per 
Millesimo  ai  porti  aino  a Savona. 

Il  deviare  in  qualunque  di  dette  ipotesi  la  strada  ferratada 
Savigliaoo  per  prendere  una  via  più  breve  e diretta  sarebbe 
assurdo,  mentre  tutti  conoscono  Timportansa  agricola  e eom- 
racfciale  di  quel  paese,  che,  centro  dol  Piemonte,  oltre  ad 
avere  un'industria  e numerosa  popolasione,  si  trova  per  dir 
così,  il  confluente  di  altri  ragguardevoli  paesi,  come  Possano, 
Salano,  Mondovl,  Cuneo  che  tolti  ricaverebbero  un  immenso 
vantaggio  dalla  strada  ferrata  che  per  Savigliano  li  oniiae  più 
prontamente  alla  capitale. 

Per  questi  motivi  io  ritengo  positivamente  cbe  quand'an- 
che lo  Stato  (poiché  credo  che  nessuna  compaguia  potrebbe 
farla)  si  trovasse  In  grado  di  eoslrorre  una  linea  di  strada 
ferrata  che  da  Torino  procedesse  sino  al  mare  in  uno  dei 
punti  della  riviera,  aicoramenle  non  potrebbe  mai  tergere 
dubbio  sulla  oouvenienu,  ansi  dirò  necessitò  di  prendere  la 
dlrexione  di  Savigliano. 

L’o  altro  motivo  dairooorevole  seoAlore  addotto  in  disap- 
provatione  della  concessione  di  cui  è caso  si  è che  la  linea 
in  quialione  aia  mollo  favorevole  e lucrou  per  chi  rintra- 
prende.  mentre  al  suo  prosegnimenlo  ostano  diileoilò  lili  da 
allontanare  i capitalisti  dsli'impegoirvisi.  A qnesto  rispon- 
derò cbe,  ammesso  anche  ebe  Timpresa  della  strada  di  Savi- 
gliino  sia  una  bnoaa  speculaxione,  siccome  II  Governo  non 
avrebbe  ora  i meui  di  assumere  la  coslruxione  della  intiera 
linea  di  strada  ferrata  da  Torino  alla  riviera  perché  costosis- 
sima e di  lunga  lena,  cosi  si  troverebbe  nel  bivio  o di  privare 
tanta  parte  del  paese  di  un  immenso  beneficio,  qoslessrebbe 
la  strada  sino  a Savigliano,  orveramente  di  fare  tutti  gli 
sfoni  per  eseguire  questa  prima  parie  della  linea  onde  trarne 
Immediatamente  profitto,  non  potendo  immaginarsi  cbe  do- 
vesse eofflindare  la  strada  su  altri  punti  o non  aprirne  l’e- 
aercisio  sino  ad  opera  compiuta  eoo  evidenta  pregiudisiodel* 
l’interesse  pubblico. 

Ad  ogni  modo  donqne,  come  ai  praticò  snlla  strada  da  To- 
rino a Genova,  il  Governo  dovendo  intraprendere  i lavori  del 
tronco  più  facile  per  averlo  più  presto  ed  io  attivitò,  al  tro- 
verebbe nella  necesaitò  di  eseguire  ansi  lutto  il  tronco  da  To- 
rino a Savigliano,  perché  quello  da  eoi  sarebbe  fidle  il  rica- 
vare un  utile  immediato. 

Siccome  però  é a tutti  nolo  non  essere  oggigiorno  lo  Stato 
in  grado  di  sopperire  t maggiori  spese,  oltre  quelle  di  tanti 
lavori  in  corso,  cbe  é por  d'oopo  portare  a compimento, 
quindi  é di  tnlU  convenienxa  affidare  la  eosinuione  della 
strada  in  quialione,  tnltochè  ia  si  speri  laerosa,  alla  privata 
industria,  salvo  ad  sceordire  alla  medesima,  quando  si  porti 
concessionaria  di  tronchi  più  difficili  e di  minor  corrispet- 
tivo, privilegi  e favori  più  larghi  assai  di  quelli  che  di  pre- 
sente si  acconsentirebbero  alla  socielò  di  Savigliano. 

Ma  osservava  ancora  il  signor  conte  Sauli  che  U strada  di 


Savigliano  non  essendo  ditTallo  cbe  odi  diramaiione  di  quella 
da  Torino  a GeRova,  ne  avverrò  cbe  tutto  il  commercio  di 
quel  paese  6 delle  vicine  prbvinde  si  avvierò  Interamente 
verso  la  Liguria,  e cosi  eeaaerà  la  ragione  di  eoa  trarre  oo'ap- 
posila  airada  cbe  dal  Piemonte  metta  alla  Riviera  ptisando 
per  Cuneo  o Mondovl.  A ciò  però  é iAelle  II  rispondere  che, 
ammessa  la  strada  di  Savigliano  come  capo  di  naa  più  im- 
portante, 0 qnesla  si  effettnerò,  ed  allora  il  commercio  sce- 
gliendo ia  linea  più  breve  si  avvierò  verso  la  Riviera  Inngo 
la  nuova  strada,  o tale  prolungamento  non  verrò  eseguito, 
ed  allora  domando  io  : perché  proibire  a quelli  di  Savigliano, 
ed  a lutto  il  paese  che  ne  è intereasalo  all’Intorno,  di  godere 
di  un  grande  vaniaggio,  solo  perché  altri  paesi  non  potranno 
godere  di  nn  profitto  maggiore?  • 

Mi  pare  ebe  non  siamo  più  in  tempi  nei  quali  si  credeva 
cbe  ia  ProTvidenaa  non  avesse  accordato  prosperitò  ad  o9 
paese  che  con  iaeapito  di  molti  altri,  e che  perciò  fòsse  d'oopo 
limitare  i vantaggi  degli  uni  per  non  recare  invidia  a qnelH 
vicini.  Gli  elementi  di  prosperitò  cui  può  toccare  ad  un  paese 
SODO  indeterminati:  bisogna  svilnpparli  cominciando  da  quelli 
che  più  ne  sono  snscetlivi,  e torno  a dire  che  quando  pure 
fosse  possibile,  od  anche  facile  aprire  la  contiooatione  fino 
il  mare  di  questa  strada,  siccome  la  cosa  sarebbe  lunga  e 
difficile,  esigerebbe  seoxs  dubbio  Timpiego  di  eapitsli  so  coi 
ora  non  si  può  contare; siccome  dunque  il  vantaggio  di  tale 
eomnnicaiione  sarebbe  tramandato  ad  uo'epoca  lonUnis- 
sima,  non  so  perché  non  si  possa  intanto  provvedere  a quello 
cbe  é facile  e pronto  ad  eseguirsi,  e per  cui  abbiamo  pronti  e 
spediti  meni. 

Non  comprendo  poi  come  i paesi  vicini  • Savigliano  non 
vogliano  riconoscere  l'utile  reale  che  dalla  progettaU  strada 
non  può  mancare  di  derivar  loro,  non  fosse  per  altro  che  pel 
ravviginamento  a Torino,  per  la  moUiplicItò  e facilitò  di  rap- 
porti che  si  stabiliranno  tra  questa  capitale  e Cuneo,  per  e- 
sempio,  Sainsto,  Posaano  Mondovl  ed  anche  Ceva  silo  io  con- 
diiione  vantsggiusissims  per  le  vie  che  ha  aperte  verso  il  mare 
per  Savona,  Albenga  ed  Oneglia,  motivo  per  cui  ha  prospet- 
tiva maggiore  di  veder  prolungala  alla  sua  volta  la  strada  di 
Savigliano. 

Quanto  alla  preferenza  ebe  il  Governo  deve  dare  alla  via 
ferrata  di  Genova  e sua  diramazione  al  lago  Maggiore  ebe, 
rieoDoseiula  della  più  alla  Imporianu,  venne  da  caso  intra- 
presa, credo  che  non  sia  messa  io  dubbio  da  alcuno  come 
neanche  psrml  dallo  stesso  signor  conte  Sauli.  Aggiungerò 
però  alle  cose  molte  che  si  potrebbero  dire  a questo  riguardo, 
che  appunto  le  condizioni  nostre  rispetto  ai  paesi  esteri  sono 
tali  che  devono  indurre  lo  Stato  a spingere  eolia  maggior 
prontezu  quella  strada,  manteuendo  la  linea  che  venne  de- 
terminata, e che  si  è quella  ebe  dò  la  preepeltlva  di  una  più 
facile  comnolcaiione  colla  Lombardia.  Il  nostro  interesse 
vuole  cbe  le  eomanieaziooi  di  Genove,  dirò  meglio,  del  no- 
stro mare,  sieno  le  più  pronte  e le  più  economiche  per  met- 
tersi in  relszione  colla  Lombardia.  C certamente  non  si  po- 
trebbe sperare  di  riescire  in  tale  intento  quando  il  volesse 
provvedervi  con  una  comuoicazione  che  venisse  dalla  parta 
occidentale  della  riviera  di  Genova. 

Ha,  rilornaodo  alla  strada  di  Savigliano  per  dimostrare  la 
convenienza  di  concedere  la  costruzione  della  medesima, 
quand'anche  si  voglia  considerare  come  primo  e più  facile 
trooco  della  linea  di  strada  ferrala  diretta  al  mare,  ricorderò 
l'esempio  giò  da  me  citato  alla  Camera  elettiva  della  grande 
strada  di  Parigi  t Marsiglia  fino  ad  Avignone,  riie  volendosi 
dal  Governo  appaltare  io  nna  sola  impresa  per  compensare, 
come  vorrebbe  l'onorevole  preopinante,  i vantaggi  di  alcuni 
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(roi>ehi  d«lli  oifdeiiM  colle  difficolti  e dÌS4»cadi  di  «Uri, 
cono  le  peripetie  a lotti  oole,  e per  eoi  fu  foru  «I  Governo  di 
dividere  riopreta  in  due  lotti;  onde  «oeordarli  a aocieti  di' 
atinte,  ed  a eondiaioni  mollo  diverae,  in  ragione  cioè  degli 
olili  rbe  il  primo  tronco  offrirebbe  ai  conceMionari  e della 
proapelUva  di  searai  benefiei  ebe  presenterebbe  il  seeoodo, 
e per  coi  sarebbero  neeeaaa ri  saeriStJ  maggiori  da  parte  delle 
Stato.  Questo  partito  vinse  appaoto  per  la  considerasìone 
che,  non  potendo  il  paese  far  lotto,  né  far  cosi  iargamenle 
come  prima  aveva  divisalo,  si  trovò  necessario  di  operare  in 
modo  a riescire  effettivamente  nello  scopo  preffsao;  motivo 
per  eoi  il  Nioistero  stesso,  che  prima  era  contrario  al  partito 
di  aeparare  in  doe  lotti  la  atrada,  perché  considerava  ebe  la 
miglior  cordisio^  del  lotto  da  Parigi  a Lione  avrebbe  in- 
dotto la  aocielà  ad  intraprenderlo  a patti  più  vantaggioai,  fn 
•H  primo  a proporlo  all'aiaemblea,  oaservando  giustamente 
che,  se  per  &re  poi  il  seguito  della  strada  da  Lione  ad  Avi- 
gnone occorreranno  maggiori  tgevolesse  e favori,  qneati  si 
urebbero  accordali,  ma  che  Intanto  si  avrebbero  almeno  i 
tronchi  di  strada  più  facili,  e di  più  grande  prossima  utilili. 

Per  tutte  queste  ragioni  io  non  saprei  aderire  airopiniooe 
del  signor  senatore  Saoli.  Quanto  a quello  che  disse  il  si- 
gnor senatore  Di  Benevello,  io  non  mi  ùirò  a combattere  le 
teorie  da  eaao  esposte  contro  il  sistema  delle  strade  ferrate, 
poiché  credo  d'aver  meco  Inlta  l'Europa  contro  di  lui  (/t«- 
rUd),  né  so  veramente  essersi  in  alcun  paeae  d'Europa  elevati 
i dubbi  messi  in  campo  daU'ouorevole  preopinante  sui  van- 
taggi reali  e positivi  di  questi  nuovi  meni  di  comonicaaioni 
facili  e sicure.  Farò  presente  a questo  proposito  che,  quan- 
d'anche fosse  vero  che  il  prodigioso  ritrovato  deirappiica- 
lione  del  vapore  alla  loeomniione,  che  ovunque  e da  tutti  sì 
tiene  come  uno  dei  più  grandi  benefiti  procurati  aH’eté  no- 
stra dall'iogegno  omino,  tale  veramente  non  foase,^Doo  si 
potrebbe  perda  meno  di  fame  applicazione  al  Piemonte. 

Di  grazia,  ebe  cosa  avverrebbe  del  nostro  paese  quando 
lotli  quelli  ebe  lo  circondano  fossero  solcati  da  strade  ferrate, 
e noi  invece  camminasaimo  sulle  vie  snUebet 

Sorgono  di  qasudo  In  quando  scoperte  tali,  si  introducooo 
tali  tonovatioal  nell'ordinario  sistema  delle  cose,  ebe  dopo 
un  certo  lasso  di  tempo  dalla  loro  generale  applioatione  più 
i»on  é possibile  discutere  snlPoriginarla  loro  cooveuieoza, 
ma  è d’uopo  sccettirle  come  fatti  compiali,  come  principii 
radicati,  ed  applicarli  con  quelle  oodiScationi  che  li  ren- 
dono  più  appropriati  alle  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi. 

Porse  si  potrebbe  desiderare  ebe  Piogegno  umano  oen 
avesse  condotto  a quelle  scoperte,  che  ristretto  nelle  sue  ve- 
dute non  avesse  ecceduto  certi  limili;  ma  questi  una  volta 
oUrepassali,  é d'nopo  accettare  le  conseguenze  delle  sue  in- 
venzioni, de’ suoi  ritrovati.  Cosi  é pel  vapore  applicato  alla 
locomozione,  cosi  delle  macchine  introdotte  nella  fabbrica- 
zione di  oggetti  indastriali. 

Ninno  Ignora  quante  obbiezioni  sono  state  fatte  contro  le 
macchine  che  si  dicevano  dannose  agli  operai.  Ebbene,  io  la- 
scio Il  principio,  rimetto  la  questione  a più  ampi  «ludi.  Po- 
trei dire  che  sono  stati  falli  questi  studi,  e che  di  presente 
non  vi  è alcuno  che  pensi  largamente  e profondamente  In 
materia  d'economia  politica  che  condanni  le  macchine:  ma 
«opponendo  pure  che  fossero  condannate,  quando  tutti  filano 
colle  macchine,  vorreste  voi  filare  colle  dita  ’ 

Dunque  quando  le  produzioni  dell’ingegno  umano  sì  svi- 
luppano e si  estendono  dovunque,  bisogna  aderirvi  ed  appli- 
carle per  quanto  lo  consentano  le  particolari  conseguenze, 
come  diui,  di  luoghi  e di  tempi. 

Né  potrebbero  in  alcun  modo  ammettersi  ì ripieghi  in  fatto 


di  strade  ferrale  proposti  daU'ooorevole  prooploanle,  di  so- 
sUtusione  cioè  dì  strade  In  bituase  od  asfalto  alle  strade  fer- 
rale; cosa  questa  che,  stata  in  ItaJia  proposta  da  un  rinomalo 
Ingegno,  il  signor  Borgnis  picmooteae,  eprofeeaore  a Pavia, 
eoaae  dò  oullameao  le  risa  per  la  sua  assurdità,  come  ante- 
cedeitemente  era  successo  di  oonaimile  proposta  fitta  dal  si- 
gnor Seguia,  distinto  egli  pure  per  talento  non  comune. 

Se  siffatte  propoate  non  fossero  veoole  da  uomini  celebra- 
tissimi, motivo  per  cui  furono  in  sulle  prime  nccolte  e poscia 
derise,  io  direi  di  oceuparcene  noi  pure. 

Ma  dopo  quanto  ne  venne  provato,  dopo  qoello  che  se  ne  é 
scritto,  non  mi  pare  più  che  sia  nemmeno  11  caso  di  farne  pa- 
rola. Come  mai  staremmo  ioventigando  oggigiorno  se  una  lo- 
comotiva possa  correre  sovra  un  pavimento  bituminato?  Una 
locomotiva,  priocipalmcDle  sulle  ooslre  strade  ferrate  a lun- 
ghe linee,  come  rieMirebbe  a superare  le  pendenze  dell'8,  9 
0 10  per  mille,  pendenze  che  esigono  locomotive  del  peso  di 
1 8 0 90  tonoeltale,  ebe  auebe  costrutte  a 6 ruote,  é pur  ne- 
cessario portino  il  maggior  peso  sulle  ruote  operative,  doé 
su  quelle  che  sono  mosse  dai  mauubrii  della  macebioa  ? Come 
reggerebbe  una  simile  strada  a questo  peso  enorme?  Regge- 
rebbe difficilmente  il  porfido,  perché  il  porfido  scaglierebbe, 
e volete  mettere  una  locomotiva  di  questa  potenu  su  di  una 
strada  bituminosa  ? Ma  queste  sono  idee  assurde  dopo  le  ri- 
petute esperienze  fitte. 

Il  signor  conte  di  Benevello  ba  anche  detto,  mi  pare,  ebe 
noi  ci  rendiamo  inaocipii,  schiavi  deiringhiUcrra,  perchè 
abbiamo  bisogno  del  suo  carbone  e del  sue  ferro. 

Ma  ringhilterra  d somministra  il  carbone  ed  il  ferro  per- 
ché é suo  intercase  di  darceli  ; ma,  dice  egli,  potrà  venire  un 
momento  io  cui  le  prenda  un  caprìccio,  o veramente  le  sue 
mire  poliiicfae  la  Imlueano  a privarci  di  questi  suoi  prodotti 
a danno  della  nostra  industria.  Ma,  signori,  non  è poi  riogbil- 
terra  il  solo  paese  ebe  abbia  carbon  fossile  ; noi  potremmo 
trarlo  dal  Belgio  obe  ne  abbonda  grandemente,  e quando  rin- 
gbilterra  più  non  ne  fornisse  ne  avremmo  dalla  Franda,dove 
già  si  fecero  da  noi  alcuni  acquisti,  e poi  verrebbero  gli 
Americani  i quali  ne  hanno  in  quantità.  Si  obbielterà  la  lun- 
gheua  dei  viaggi  marittimi;  ma  il  viaggio  di  mare  è oggidì 
divenuto  più  facile  assai  che  non  altre  volte;  e quegli  s{m>cu- 
lalori  ebe  portano  il  ghiaccio  in  immensa  quantità  a Calcnlta, 
recheranno  il  fuoco  fio  qui.  lo  non  so  dunque  come  si  possa  te- 
mere dcH'Inghil  terra.  L'Inghilterra  ha  un  grandissimo  interesse 
di  smerciare  i suoi  prodotti,  come  carbone,  ferri,  macchino  e 
simili  Di  ciò  abbiamo  un  recente  esempio.  Le  prime  nostre  mac- 
chine vennero  prese  dalla  fabbrica  di  Seraing.io  Inghilterra, 
ma  poscia  si  abbandonò  quella  fabbrica  perché  erano  ad  un 
prezzo  troppo  elevato;  ebbene,  abbiamo  veduto  concorrere 
tre  fabbricatori  inglesi  ad  offerirei  te  loro  macchine  a molto 
miglior  mercato. 

B bensì  vero  che  in  (oghillerra  la  politica  esercita  grande 
influenza,  ma  non  distrugge  l'industria  privala;  quando  per 
viste  poliliebe  si  andasse  coli  dicendo  che  non  bisogna  man- 
dare fuori  cvrboD  fossile,  credete  voi,  signori,  ebe  i proprie- 
tari del  carbon  fossile  e del  ferro  si  accomoderebbero  a que- 
sta sentenza  ? Credete  voi  che  la  legislazione  inglese  pcrmctu 
di  rovinare  rìndustria  privata  per  assecondare  i capricci  e le 
ragioni  della  politica?  Que-vlo  non  è,  mentre  abbiamo  visto 
ringhillerra  far  la  guerra  ad  un  paese,  e ciò  malgrado  qoel 
paese  stesso  proseguire  a ricevere  immense  risorse  dsH'ia- 
dustria  privata. 

lo  non  so  adunque  come  si  posuoo  mettere  innanzi  siffatti 
timori. 

Per  queste  ragioni,  e per  quelle  che  ho  estesamente  ad- 
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dotte  sella  mia  relaxione,  io  credo  che  non  si  debba  prirare 
il  paese  di  un  metro  di  eomanicasìoD»  di  coi  egli  trarrà  gran 
profitto,  e rammioistratiooe  stessa  un  raggoarderole  ras* 
taggio,  con  incagliare  inoilre  l’aTTiamesto  dellModostrìa  pri- 
rata  saKente  fra  noi,  negando  il  pritilegio  chiesto  dalla  so- 
cietà di  SafiglisDO. 

Tale  società  ba  tolte  le  coDdliioni  per  riosdre  oeinntente, 
e principalmeote  qoella  di  una  grande  solidità,  motiro  per 
eoi  il  Gorerno,  e neipasaati  tempi,  ed  attoalmente  ancora 
preferì  di  trattare  direttamente  eoa  Id,  plntloslo  di  aprire 
no  concorso. 

In  materia  di  strade  ferrale  te  ragioni  di  coDrenfeou  per 
la  concessione  loro,  sia  io  ria  d’appalto  che  direttamente. 
Tennero  a luogo  e eoo  molto  senno  discusse  in  Francis,  ore 
fini  per  prevalere  il  sistema  delle  concessioni  dirette,  come 
quelle  che,  dando  luogo  a minori  inconveoienti,  meglio  ga* 
reotissero  resilo  dril’ìmpresa  affidata  a quella  società  ebe 
presentasse  rere  garaniie  di  moralità,  capacità  e meui. 

Ma  si  dirà  che  altrore,  e msssioie  io  Inghilterra,  neo  si 
ra  troppo  per  il  sottile  nello  scegliere  queste  società.  È vero, 
osigoori,  che  liogbilterra  è msestra  in  siffatte  materie;  ma 
appunto  perchè  quel  paese  è maestro  in  fatto  d’indnilria,  vi  è 
compatibile  maggior  libertà;  quando  noi  essendo  scolari, 
dobbiamo  procurare  di  ooo  pagar  troppo  care  le  lezioni  del- 
l'esperiensa,  nella  quale,  fatti  miluri,  potremo  anche  noi 
accettare  una  od  altra  aoeietà;  intanto  però  l’esempio  dMo- 
ghilterra  ci  deve  incoraggiare,  perché  non  è vero  ebe  là  siavi 
iconlento  per  quello  che  si  è fatto.  I desideri  vi  furono  motti, 
lo  sviluppo  dell’industria  immenso,  i capitali  abbondanti, 
quindi  le  strade  vennero  io  gran  Damerò,  ma  ì capitaii  con- 
aolidati  sul  suolo,  quind’aoche  fruttino  poco,  aumentano  la 
ricchexsa  permanente  dei  paese. 

Io  credo  poi  che  i timori  esternati  dal  senatore  Di  Bene- 
vello  sulla  poca  durala  delle  strade  ferrate  siano  per  lo  meno 
esagerati,  lo  non  so  veramente,  nè  mai  intesi  che  una  strada 
di  ferro  non  duri  piè  di  18  anni,  o 10  che  egli  abbia  detto, 
se  bea  mi  sovvengo.  Ciò  è lungi  dall’cmer  esalto,  mentre  le 
traversine  dorano  lungameote  e ooo  ii  cangiano  che  poco  a 
poco,  eoo  che  al  rende  meno  grave  II  dispendio  della  maou- 
tensione.  Quanto  al  raili,  la  loro  dorata  è molto  maggiore. 
Nè  giova  allegare  l’esempio  del  frequente  cambio  di  raili  oc- 
corso sulla  strada  ferrata  da  Minebesler  a Liverpool,  perchè 
dò  provenne  dacché  i primi  ferri  non  pesando  ebe  98  chi- 
logrammi per  metro,  se  non  erro,  ermo  inetti  a reggere  al- 
ritiimeoso  movimento  operalo  su  quella  strada,  motivo  per 
cui  si  sostituirono  raili  di  maggior  peso,  quali  quelli  che  si 
osano  presso  di  noi. 

Pei  rilievi  sin  qui  fatti  io  ripeto  adunque  che  ooo  esiste- 
rebbe alcun  ragionevole  foodamenlo  per  rtSolare  il  privile- 
gio alla  sodelà  che  lo  ha  domandato  a coodisioni  ebe,  giuste 
ed  eque  nei  tempi  ordinari,  potrebbero  forse  sembrare  troppo 
dure  nelle  presenti  circostante  delia  nostra  industria,  come 
ebbe  a rilevare  la  Commissione  della  Camera  dei  depalali 
nella  sua  relatiooe  favorevolissima  alla  coocessioue  dell’io- 
vocato  privilegio. 

mmBunvMTB.  Ha  cblesla  la  parola  il  senatore  Di  Bene- 
vello:  oetl’accordargliela  io  debbo  però  pregarlo  a non 
volersi  addentrare  di  nuovo  io  quelle  discussioni  delle 
qoali  si  è occupato  poc’anti,  le  quali  non  appartengono  già 
alia  discussione  generale  della  legge  ehe  è all’ordine  del 
giorno,  ma,  dirò  cosi,  a una  disamina  geoeralisalma  suU’utl- 
lità  delle  strade  ferrate.  In  coosegueota  mi  pare  che  sia  af- 
fatto inopportuno  di  rientrare  in  siffalla  dìMussioue,  A quale 
terrebbe  senta  frutto  il  tempo  alla  Camera. 
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ma  Non  posxo  assolutamente  vivere  sotto 

il  peso  enorme  delle  accuse  fatteoii  daH’ooorevole  signor  mi- 
nistro, giacctiè  non  tenderebbero  esse  ad  altro  ebe  a dipin- 
germi in  fseeia  al  pubblico  come  un  samoiedo  o un  goto,  un 
apostolo  del  regreaso. 

Io  non  mi  son  mai  fatto  lecito  di  parlar  male  nè  delle  mie- 
chine,  nè  delle  strade  ferrate,  nè  questa  può  esser  mai  stala 
l'inteniione  di  tale  che  sempre  amò  non  solo,  ma  coltivò 
sempre  le  arti  meeeankbe.  Mio  Inteodimeoto  non  fu  già  di 
impedire  le  vie  di  ferro,  ma  di  ccdtart  gli  iugegui  a far  me- 
glio, di  eccitarli  a trovare  un  modo  eeonomieo  di  sopperire 
alle  vie  di  ferro  onde  emanciparsi  dilla  pericolosa  tutela, 
dall’ignobile  dipendeuxa  in  eoi  queste  ci  pongono.  E questa 
è idea  ooo  di  regresso,  ma  di  reale  progresso. 

In  quinto  poi  vll'accosa  di  proporre  l'uso  del  bitume,  mi 
è pure  estranea  del  tolto,  non  essendo  per  niente  da  me  pro- 
posta, conoscendone  rinsufficienta  ; ma  dissi  esserlo  stato  dal 
signor  Sfguln.  In  ultimo  poi  rimando  ancora  allo  stesso  di* 
stintissimo  ingegnere  i calcoli  da  me  citali  sulla  durala  de- 
cennale delle  vie  dì  ferro. 

In  quanto  poi  alla  durata  delle  strade  ferrate,  aiccome 
questa  io  dod  poteva  constatarla  da  me  stesso,  ne  bo  allinta 
la  notione  daH'autore  stesso  signor  Seguiu.  lo  credo  chele 
stesso  appare  fatto  ultimamente  dal  signor  Borgnis. 

le  non  intendeva  niente  altro  che  protestare  altamente, 
che  non  sono  mai  stalo  nemico  delle  ntllità,  sopratuUo  poi 
quando  queste  apportano  reali  vaotaggl  ad  un  paese,  quali 
sono  quelli  delle  strade  ferrate. 

«AiAi.  Dopo  il  discorso  palpitante  d'interesse  generale 
del  signor  ministro,  avrà  sicuramente  poca  importanti  l’os- 
servaxione  particolare  che  mi  propongo  di  fare. 

Io  seppi  solamente  daH’ordìoe  del  giorno  di  ieri  doverti 
discutere  la  concessione  della  strada  ferrata  di  Savigliano. 

Non  sono  preparalo  alte  generali  considerstiooi  che  oc- 
correrebbe di  fare  sulla  strada  ferrala  di  cui  si  tratta.  Ha 
però  Don  maucherò  di  fare  la  seguente,  e si  è,  ebe  se 
è bene  il  favorire  lo  apirito  di  associaxione,  e la  prima  com- 
pagoia  privata  che  si  offre  ad  aprire  un  tronco  importante, 
egli  Mrebbe  anche  bene  che  il  Governo  procurasse  che  que- 
ste imprese  siano  dirette  io  mede  che  siano  giovevoli  ad  un 
maggior  numero  possibile  di  comuni,  msssime  quando,  aenu 
danno  degli  intraprenditori,  questo  scopo  si  può  ottenere  ; e 
^el  caso  preseote  urebbe  desiderabile  che  il  Governo  avesse 
procurato  che  la  strada  ferrata  di  Savigliano  giocU  a Car- 
magnola avesse  passato  ivi  il  Po;  in  questo  modo  la  città  di 
Carignano  e molti  villaggi  popolatissimi  non  troppo  discosti 
avrebbero  potuto  giovarsene. 

So  bene  che  la  società  avrebbe  dovuto  soccombere  alla 
spesa  della  eostruiione  di  un  ponte  sul  Po  a Carmagnola,  ma 
avrebbe  avuto  io  compenso  il  vaolsggio  di  un  concorso  di 
90  a SO  mila  abitaoti  di  più,  piuttosto  che  proseguirla  sino 
alla  stazione  di  Truffarello  senta  nessun  utile  per  sUri  co- 
muni. 

GII  abitanti  di  Carignano  e dei  molti  impertaoli  villaggi 
ehe  rattorniano  si  vedranno  per  via  di  questa  coocessioue  per 
sempre  privi  del  vantaggio  di  dui  strada  ferrata  perchè  an- 
che quaudo  abbiano  luogo  o la  strada  ferrata  da  Salozzo,  e 
questa,  verrebbe  uaturalmente  a Mogiungersi  eoo  quella  di 
Savigliano  superiormente  a Carmagnola,  slmilmente  quella 
di  Pinerolo,  la  cui  società  già  formila  si  propone  farla  pas- 
sare per  Pìossasco  e Pinerolo. 

Nello  stato  attoale  delle  eose  Io  pregherei  il  Ministero  di 
vedere  il  modo  di  convincere  la  società  di  modificare  la 
strada  di  SavigUiuo  in  questa  direiioue,  e compire  coti  ad 
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yn  debito  generale  di  favorire  il  maggior  numero  di  eomooi, 
maatime,  torno  a dire,  die  molte  peraouepraUebe sono  certa 
di  non  errare  nel  aosteaere  cbe  la  aocieti  non  aeapilercbba 
ne'auoì  ìotvreaai  anche  coiraumenlo  di  qualche  eeatUnaio  di 
mila  lire  rhe  verrebbe  a eoatare  il  peate  aol  Po  a Carmagnola. 

rabsocAPA,  m/nUIro  dei  lavori  pubblici.  Volendoaila- 
vorire  Tindoatria  privata  ed  avviarla  alPHecuaione  di  drade 
ferrate,  ben  ai  può  eonaigliarla  ad  adottare  una  linea  a pre- 
fercoxa  di  un'altra  credula  meno  vantaggioaa  al  paeae,  ma 
non  conviene  aasolutameote  imporle  noa  direiione,  un  trae* 
ciatu  fiiao,  puirhè  ove  ciò  ai  faceaae  aarebbe  lo  aleaao  che  non 
volere  aucieU  ; imperdocebè  allora  caie  dicono:  se  al  vuole 
queata  linea  la  faccia  lo  Stato.  Il  ragionamento  è logico  e 
giualo. 

Ciò  non  oatante  moUlaalme  esaendo  le  iatanse  latte  per  di* 
Terae  direzioni  della  atrada  di  cui  ai  tratta,  io  non  mancai  di 
interpellare  la  aocielò  di  Savigliaao  in  proposito,  ed  invitarla 
■ maturare  aeriaroente,  maasine  poi  quella  inoltrala  da  una 
aodelò  di  Cuneo  per  il  prolungamento  della  atrada  da  Savi* 
gliano  sino  a della  ciui;  ma  la  aocieti,  con  ragioni  di  c ul  non 
potei  diaconoacere  il  merito,  mi  dichiarò  formalmente,  poai- 
livamente  che,  avendo  attentamente  studiato  c da  lungo 
tempo  decisa  la  direiione  della  sua  itrada,  essa  non  poteva 
in  alcun  mudo  modiiìearia  aeoxa  alterare  le  basi  dei  buoi  cal- 
coli e viziare  l'organiamo  stesso  di  sua  costituilone. 

Ora,  aiccouiu  la  linea  scelta,  lungi  dal  presentare  alcun 
incuovvniente,  offre  anti  ed  apporterà  allo  Stato  molli  van- 
taggi diretti  ed  indiretti,  io  non  poteva  Kiegliere  lasocielào 
rifiutarmi  di  presentare  al  Parlamento  il  capitolalo  combi* 
nato  tra  essa  e me,  solo  perché  non  intendeva  prolungare  la 
sua  strada  sino  a Cuneo. 

Quanto  alla  direzione  per  Carignano,  non  essendo  stata 
InoUrala  dimanda  di  sorta,  non  fu  neauco  il  caso  di  occuparsi 
di  simile  tracciato. 

Posso  però  assicurare  l'onorevole  senatore  che  la  società 
non  avrebbe  di  certo  aderito  a questa,  come  ad  altra  modifi* 
catione  del  suo  progetto,  perché  la  sua  diebiaratione  a tale 
riguardo  fu  assoluta  ed  esplìcita;  oltreché  poi  per  toccare 
alla  cilià  di  Carignano  le  difficoltà  e le  spese  sarebbero  cre- 
sciute di  gran  lunga,  mentre  non  bisogna  soltanto  far  caso 
del  passaggio  del  Po,  ma  bensì  dell'allungamento  notevole 
della  linea  il  cui  tragitto  più  breve  si  é quello  per  Truffa- 
relto.  I 

Non  aumento,  ma  brevità  di  linea  doveva  aversi  In  mira,  ^ 
pel  primo  capitale  da  impiegarsi  nel  nostro  paese  io  queste  ' 
imprese,  massime  nella  attuali  circostanze  non  troppo  propi-  i 
zie  alla  raccolta  di  cospicui  capitati. 

In  questi  tempi  trovare  una  s>acielà  che  possa  disporre  di 
nn  capitale  di  sette  milioni  emeuo,  che  sia  disposta  a ver- 
Mre  ad  un  semplice  avviso  750,000  lire  a titolo  di  deposito 
nella  cassa  dello  Stalo,  a sborsarne  altretlaote  per  Inlrapren* 
dere  i lavori,  non  è cosa  molto  facile;  e qnindi  non  esito  a 
dire  che  dessa  inerita  speciali  riguardi,  lauto  più  per  essere 
la  prima  ad  avventurarsi  in  un  genere  d'impitee  nuove  af- 
fatto tra  noi. 

MAKATRV  Domando  la  parola. 

La  parola  è zi  senatore  Maestri. 

H asATazi.  Dirò  brevi  parole  sopra  un  argomento  di  gra- 
vissiiiia  iuiporUnza.  Alle  obbiezioni  particolari  ha  risposto  e- 
gregiainentti  l'ouoreiole  signor  uiinistro  dei  lavori  pubblici: 
sicché  iiiiUa  mi  rimarn  bbe  a dire  che  non  fosse  inutile  sper- 
pero di  tempo.  Potrei  pure  oumeUcre  di  parlare  per  com- 
balterir  l'upiiiiuoe  di  uu  onorevole  senatore,  che  ba  combat- 
tuto io  massima  roUlità  dt<ie  strade  ferrale,  preteodeado 


che  Siene  contrarie  aireconomia  e alla  dignità  delle  nazioni; 
poiché  gli  onorevoli  personaggi  che  seggono  in  questo  Con- 
sesso sono  versatissimi  nelle  materie  economiebe,  e per  loro 
è troppo  aasurda  ropiaionc  di  chi  avversa  le  strade  ferrate. 
Tuttavìa,  appunto  perché  colale  sentenza  é allameote  ripro- 
vevole, panni  die  sia  nella  convenieou  della  Camera  non 
lastinria  senu  qualche  risposta. 

L'eeonomla  polìtica  annovera  tra  le  prime  sue  glorie  quella 
d’aver  doma  la  natura,  e costretti  gli  agenti  naturali  a farsi 
soci  delie  umane  fatiche,  a moltiplicare  le  riccheue,  a per- 
fezionare i prodotti,  a scemare  le  spese  della  molteplice 
indnstria.  Fra  gli  agenti  naturali  è principalissimo  il  va- 
pore  

rmsmisKiiTB.  La  prego  di  ricordare  ciò  che  testé  ho  os- 
servalo al  signor  senatore  Di  Benevello,  che  questa  questione 
é estranea  a quanto  è alPerdioe.del  giorno. 

MABiiTmi.  Intendo  di  rispondere  a quelle  cose  che. . . 

FmsniiiBNTB.  Non  posso  accordare  la  parola  che  snIU 
disensaione  della  legge  all'ordine  del  giorno,  e non  già  sul- 
rotitltà  io  genere  delle  strade  ferrate,  luccbé  è fuori  dì  que- 
stione, e potrei  dire  fnorì  di  dubbio. 

NABSTBJ.  Intendeva  di  osservare  al  signor  sexutorc  Be- 
nevello. . » 

rsiBniDBiTB.  Ha  non  vi  è bisogno  di  rispondere. . . 

■ABBTmi.  (fitlcrrompendo)  Non  è per  discntere  ruUlità 
delio  strade  ferrate,  ma  per  ribattere. . . 

FmBMiaBBTB.  Ripeto  che  ciò  non  é all’ordine  del  giorno, 
e non  é il  caso  di  entrare  in  una  discussione  inolile.  Quello 
che  si  vuol  fare  è una  questione  accademica,  che  non  può 
aver  luogo  presentemente. . . 

■ABBTBi.  Ha  quando  si  parla  contro  é lecito  ad  ogni  se- 
natore parlare  io  prò,  perché  non  nascano  dubbi. 

FmBAimBHTB.  Allori  consulterò  il  Senato  se  vuol  conce- 
dere la  parola.  Chi  crede  ebe  sopra  la  questione  generica  del- 
l’utilìlà  delle  strade  ferrate  si  possa  aocurdare  la  parola,  vo- 
glia levarsi. 

BABBrai.  Se  11  presidente  non  erede,  non  Insisto  per 
aver  la  parola.. . 

rmBNimKRiTB.  La  parola  é stata  domandala  dal  senatore 
Sauli.  Ma  siccome  ba  già  parlato  due  volte,  noa  é in  mia  ba- 
lla di  accordargliela  per  la  terza  volta.  Del  resto  chieggo 
prima  se  insiste  nel  chieder  la  parola. 

■ABc.1.  Insisterei  per  rettificare  alcooe  iolerpretaiiooi  ebe 
furono  date  alle  mie  parole. 

pmBBimnaTB.  Faccio  osservare  che  non  si  può  parlare 
più  di  due  volle. .. 

nAVi.1.  È per  un  fallo  personale. 

pmBAimBHTB.  Il  fallo  personale  é espressione  molto  ela- 
stica. {llttTilà)  Le  opinioni  e le  retlificatioDÌ  o spiegazioni  di 
esse  non  sono  mai  fatti  personali. 

BAcma.  Ha  è per. . . 

pmBBiDBivTB.  Ripeto  che  non  sono  fatti  personali. 

SAViii.  È uo’ÌDgìasta  Interpretazione  delle  mie  parole. . . 

pmBBimKBTB.  Domanderei  al  Senato  se  vuol  tener  per 
chiusa  la  dìscusaione.  Ha  veggo  che  la  parola  vuol  chiedersi 
dal  rcialore  della  Commissione. 

■OSCA,  rriotore.  Signori,  nelle  discussioni  ebe  ebbero 
luogo  fio  ora  la  questione  si  é alquanto  dipartila  dairoggetto 
sul  quale  si  doveva  raggirare;  importa  quindi  di  ricondurla 
al  suo  punto  preciso.  Certamente  sarebbe  stalo  opportuno, 
qaalora  I mezzi  lo  avessero  concesso,  di  coslrurre  uoa  strada 
Errata  da  Turino  alla  riviera  occidentale,  ma  l'onorevole 
preopioaole,  senatore  Saulì,  ba  saviamente  notato  che  questo 
non  poteva  aver  luogo,  mastùBe  &«1ÌQ  state  dòUe  fi* 
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oinse.  RiiogniTi  idanque  imoctter«  il  principio  idotlato 
dal  Gorerno,  cbe  le  linee  principali  siano  condotte  a Icraine 
a spese  del  Gorerno,  e le  linee  secondarie  siano  andate  alle 
socieli  prlfite.  Ora  tutta  la  questione  é ridotta  a vedere 
se  si  possa  accordare  alla  società  di  8sti|Usoo  Is  sua  do* 
Banda. 

In  p.’iao  1qo(o  osserverò  che  la  strada  ferrata  di  Savi* 
ffiand  non  può  considerarsi  come  una  continuationedi  quella 
di  Genova,  giacché  quella  di  SaTìgliano  tende  precisamente 
alta  riviera  occidentale  di  Genova , quindi  è già  un  tronco 
fatto  e,  come  si  é detto  nella  relasiooe,  non  bisogna  per  aver 
il  meglio  ritardare  II  bene. 

Disse  in  segnilo  che  il  tunnel  pel  colle  di  Tenda  è sUto  Im- 
maginato per  fare  nna  strada. . . 

(inttrrompendo)  B sempre  mi  fanpc  dire  cose 
che  io  non  ho  dette!  (Iforità) 

IIOMI4,  nlatore. . . è sUto  fitto  per  avere  una  via  ooofi« 
■aria.  Del  resto  occorre  ancora  avvertire  che  volendo  una 
strada  cbe  da  Torino  si  estenda  alla  riviera  occidentale  di 
Genova,  é certo  che  si  incontreranno  aollissime  difficoltà 
appunto  per  la  altnailone  del  terreno  che  non  è la  più  Cavo* 
revoie.  Non  è già  per  verità  cbe  tali  difficoltà  siano  insupcra* 
bili,  ma  In  studio  ne  sarebbe  certo  mollo  difficile. 

D'altra  parte,  come  pure  s'è  detto  nella  relatione,  (alla  ta 
strada  di  Savigliaoo,  quando  altre  società  si  presentissero  e 
chiedessero  nn  sussidio  al  Governo,  questi  vedrà  se  sarà  il 
caso  di  accordario.  Quindi  parml  di  poter  conchiudere  cbe 
la  strada  ferrata  da  Torino  a Savlgliano  sarà  sempre  cosa 
•oamamente  utile  a quei  paesi,  per  cui  gioilamenle  s'intc- 
reiss  Tonorevote  leostore  Siuli.  A fronte  di  tutte  queste 
coosideratiooi  io  perciò  credo  cbe  la  discoisiooe  generale 
possa  essere  cbiuss,  e che  si  possi  passare  alla  discussione 
degli  articoli. 

«AV1.1.  Hi  fu  denegata  la  parola  come  se  lo  avessi  parlalo 
dae  volte  per  riguardo  alla  strada  di  Savigliaoo.  Ma  a me 
spelta  di  rettificare  questa  cosa.  La  prima  volta  bo  parlato 
con  quel  mio  Inngo  discorso.  Li  seeonds  volta  fu  per  un  fatto 
personale  , personalissimo  , poiché  ebbi  ad  emendare  aleooe 
ineutteue  sfuggite  dalle  labbra  del  mio  amico  ed  avverurio 
il  cavaliere  Dea  Ambrois , per  riipetlo  a certe  mie  scrHlure 
di  cui  egli  aveva  proibito  la  stampa. 

Ora  prendo  la  parola  perché  mi  preme  di  dichiarare  ad  un 
altro  mio  amico,  il  senatore  Balbi*Piovera,  ch'io  non  ebbi  la 
fortuna  d'essere  bene  inteso  da  lui.  Ho  detto  cbe  la  strada  di 
Genova  debb'essere  Decessariamenlc  la  prima  e la  più  rag- 
gnardcvole  delle  nostre  strade  ferrate;  e toccando  della  pos* 
slbilità  che  possa  venire  intercetla  o preclusa,  non  ebbi  al 
certo  in  pensiero  di  fare  allnsione  alcuna  spiacevole.  Il  cielo 
me  oe  guardi  1 

Airooorevole  signor  ainistro  dei  lavori  pubblici  al  ac- 
cade poi  di  osservare,  cbe  eoabatleodo  l’idea  della  linda  di 
Savigliano  ebbi  in  mira  di  togliere  no  impedimento  all'aper- 
tura da  (ani  quando  cbe  sia  d’nna  strada  ferrata  luogo  la 
valle  del  Tauro,  strada  cbd  può  sola  inliveoire  molli  danni 
e molti  pericoli  gravisaimi  allo  SUto  intiero. 

Ni  cadde  lo  pensiero  di  domandare  cbe  una  Ule  strada 
ai  facesse  a apeae  dello  Stato.  Chiedo  perdono  tl.mioitlri  l'io 
ripeto  cbe  noi  Ule  domanda  sarebbe  al  tutto  inameeMibile 
e ridicola , perché  ehi  non  sa  che  le  caase  dell'erario  non 
tono  In  eoodixione  molto  florida  f 

raBuaBiVTB.  Debbo  avvertire  ron<^evole  senatore 
Sauli,  che  é bensì  «ero  che  egli  bi  risposto  ad  un  fatto  per- 
sonale ; ma  siccome  quel  fatto  personale  era  lUto  aceaglo* 
ruto  e provocalo,da  in'iUra  pertosale  imputasione  che  egli 


aveva  fatto  airanllco  ministro  deirintemo,  perciò  io  mi  cre- 
detti cbe  potesse  vslergli  quella  ragione  per  conciliargli  il 
favore  dì  uoa  seconda  replica. 

lo  non  entrerò,  onorevoli  signori,  nelle  dì&cos- 
sieui  generali  cbe  ebbero  luogo  in  queste  cose  speciali,  io 
cui  si  tratU  di  auloriiiare  una  società  privata  dì  stabilire  a 
proprie  spese  nn  tronco  di  strada  tra  la  capitale  e un  punto 
interno  del  Piemonte.  Tuttavia  mi  permetto  dì  dire  che  in 
nna  questione  eosl  spedale,  mentre  le  osservaxioni  di  un 
onorevole  nostro  collega  teodevaoo  ad  esaminsre  on  princi- 
pio, parmi  cbe  la  discnasiooe  possa  eontiooare,  e prendere 
un  carattere  più  esteso,  e che  possa  essere  libero  al  Senato 
ed*ai  membri  di  esso,  di  continuare  a rispondere  a quelle  os- 
lervaiioni,  cbe  potessero  essere  dettate  dalla  natura  delle 
varie  oppoBÌtioni.  Ciò  io  dico  anche  per  mio  conto,  giacché 

10  non  potrei  rispondere  fuorché  precedendo  ad  esaminare  le 
questioni  cbe  al  sono  svolte. 

La  questione  messa  in  campo  dall'onorevole  senatore  il 
conte  di  Benerelio  era  assai  estesa;  ma  nella  sua  estensione 
ai  applicava  etiandio  al  tronco  di  Savigliano,  si  applicava  alle 
relaiioni  commerciali,  ai  applicava  alle  relationi  politiche  che 
devono  neces.ariamente  esistere  tra  Stati. 

raaaiDBnTB.  lo  mi  avrei  l’aria  di  paniate  , se  per  la 
itimi  che  professo  grandissima  al  signor  lenafore  Gallina  io 
concedessi  s Ini  d'internarsi  nella  discussione  generica  di  un 
argomento , dalla  quale  io  aveva  già  invitalo  il  senatore 
Msestri  a voler  astenersi.  Io  debbo  dunque  ritrarmi  Hai  giu- 
dicare olleriormeote  lopra  Ule  incidente,  e lasciarne  arbitro 

11  Senato. 

MMrin  La  questione  che  si  presenta  al  Sanalo  é quella 
dei  limiti  delle  dlseusaione;  sU  nel  vedere  se  quando  sMm- 
prende  una  diicoseione  di  nna  specie  non  si  pus»  entrare 
nella  diicoiiiooe  del  genere.  Se  noi  fossimo  arvesLi  a questo 
genere  di  discussione  da  molli  anni  in  qea,  io  credo  die  per 
risparmio  di  tempo  si  potrebbero  temperare  alcuna  volta  le 
parole  degli  oratori;  ma  siccome  questo  è il  primo  caso  in 
cui  nel  Senato  ii  tralU  della  questione  dì  autorizurione  di 
una  società  privats  per  nna  strada  fi-rraU,  secondo  il  mio  de- 
bole parere,  io  credo  che  compete  a lutti  i senatori  il  diritto 
di  svolgere  le  loro  idee.  • 

lo  perciò,  dietro  rinvilo  cbe  ba  fatto  il  signor  presidente 
di  proDonxlarsi,  spiego  il  mio  voto  pubbllcamcnie,  e dico  che 
il  temperar  troppo  la  discussione,  alcuna  volta  è un  costrìn- 
gere le  opioioni,  é uo  inceppare  la  libertà  del  giudtxio,  la  li- 
bertà del  voto.  Desidero  cbe  la  natiooe  sia  iiluminata  sia 
quando  si  tratta  di  questioni  piccole,  sia  quando  si  tratta  di 
porre  dei  grandi  principii;  io  credo  qninJi  cbe  quando  si 
tratta  delle  specie  si  posse  enche  parlare  del  genere. 

vmBStaBiBTat.  Nessuna  cosa  é più  aliena  dal  mio  intcn- 
dlaeoto  che  quella  di  restringere  i termini  delle  discussioni 
aiiDO  generali  o particolari  cbe  debbono  aver  lungo  nella 
Camera  : ma  si  era  fatta,  a parer  mio.  Unto  generale  o dot- 
trinaria la  discussione,  che  mi  parve  essere  discnuta  affatto 
estranea  airordioe  del  giorno.  TraUavasi  d'altronde  di  ar- 
gomento giàgiodicalo  da  tutta  Europa  e dairAcneriea.  lo  do- 
vetti dunque  far  giudice  il  Senato  di  una  Ute  questione,  e 
rinnovo  ora  qaesrinvUo. 

Chi  crede  ^e  suirutilità  generica  delle  strade  ferrale  e 
delle  imprese  di  queste  si  debba  ancora  accordare  la  pareli,  si 
levi. 

BCLoria.  Domando  la  parola  aulii  posixione  della  que- 
itione. 

PBBnaB^TTB.  Ha  la  parola. 

•CitOriq.  Qui  non  siamo  per  fare  questioni  accademiche, 
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OJ  dobbiarDo  avere  tnlU  lo  apatio  per  svolgere  questioni  di 
Interesse  generale  airoccasiooe  di  una  qtiestioue  parlteolare. 
Ora»  tale  appunto  euendo  la  questione  presente,  egliè  d’uopo 
che  ognune  esponga  le  sue  idee,  ed  ognuno  sì  giovi  del  lucni 
degli  altri,  perchè  ooo  ai  dica  che  noi  veniano  soltanto  per 
restringere  le  nostre  discuuioni  nei  limiti  d*un  ordine  pre- 
stabilito d'idee;  qnesto  è il  lato  da  cui  io  ho  veduto  la  qoe> 
stiooe,  e per  cui  ho  credulo  debito  esporre  apertamente  i) 
mio  voto. 

• mBsiBBiiTtt.  Deferente  al  libero  svolgimento  delle  opi- 
nioni, io  avrei  volentieri  laseicta  aperta  la  discussione  gene- 
rale, se  il  signor  conte  di  Benevello  si  fosse  valso  di  argo- 
menti anclie  di  natura  generalissima  per  venire  ad  una  con- 
clusione contraria  alla  legge;  ma  siccome  la  sua  conclusione 
ben  luifgi  dairesser  opposta  alia  legge,  ne  conteneva  Penco- 
mio,  ho  creduto  che  fosse  uno  sperdimenlo  dì  tempo  il  sof- 
fermarsi a discutere  una  teoria,  la  quale,  ellre  al  non  am- 
mettere oramai  difCcolU,  condusse  Paotore  ad  una  conclu- 
alone  conlraJdicenTe  al  suo  ragionamento.  11  signor  minislro 
dei  lavori  pubblici  ha  gii  dato  quelle  spiegitioni  che  credè 
ilPuopo  su  questa  materia,  il  signor  senatore  Maestri  ha  pur 
domandato  di  parlare,  lo  Pbo  invitato  già  a preMiodere  da 
questa  discuasione. 

Ora,  lo  ripeto,  e faccio  giudice  il  Senato  di  tal  questione, 
chi  erede  che  nella  questione,  la  quale  al  momento  si  agita, 
ai  debba  accordare  ancora  la  parola,  si  alai. 

(Non  è accordala.) 

iiolUvoci.  La  controprova. 

mmicfiiatiiwTB.  Si  lari  la  controprova. 

(La  parola  è accordala.) 

Tare  che  vi  sia  stato  sbaglio.  Comunque  aia  la  parola  ap- 
partiene in  prima  al  senatore  Maestri. 

masiTmi.  L'economia  politica  annovera  fra  le  priud- 
pall  sue  glorie  quella  d’aver  dome  lo  nature  e coslreUi  gli 
•genti  naluralt  a farsi  soci  delle  umane  faliebe,  a moltipli- 
care la  ricebeua,  a perfeaionare  i prodotti  della  molliplice 
industria. 

Fra  quegli  agenti  della  natora  è prioclpalissimo  II  vapore  ; 
Il  quale  è no  braccio  direi  onoipotenle,  ebe  lavora  io  mille 
forme  a beoeGaio  delPumaniU;,  egli  travaglia  nelle  ofBcine 
d’ogoi  specie  ; a dìodo  è estraneo  ornai  ebe  ardiri  dividere 
fra  breve  le  fiUcbe  del  campo  eoi  contadino.  Ma  le  sue  mag- 
giori meraviglie  le  spiega  sul  mare  di  cui  si  fece  signore,  e 
combatte  le  tempeste  e le  vince.  Egli  è prodigioso  del  pari 
sulla  terra,  dove  eongiunge  le  più  lontane  regioni,  e fa  spa- 
rire le-distanie,  accelerando  il  momento  in  coi  gli  uominico- 
munlcheranno  insieme  come  individui  d'una  sola  fioiglla. 

Egli,  risparmiando  il  tempo,  allunga  e conforta  la  breviU 
delTumana  vita. 

Se  le  teoriebe  iole  delle  leieoze  fossero  favorevoli  alle 
strade  ferrate,  U questione  potrebbe  ancora  aver  qualche 
speciosa  obbiesione  ; perché  non  c’è  errore  che  non  abbia  i 
suoi  difensori,  non  c’è  verità  che  non  abbia  i suoi  nemici; 
ansi  le  verità  le  più  combaltnle,  e ebe  costarono  le  persecu- 
fionl  e il  martirio,  sono  quelle  che  recavano  più  utile  al  ge- 
nere umano. 

Ma  la  teoria  delle  strade  ferrate  è tradotta  nella  pratica,  e 
le  nazioni  tutte  gareggiano  per  moltiplicarle  ; gli  ipecnlalori 
non  si  ataneau  di  promooverte  e intraprenderle.  Dnnque  bi- 
sogna rinnegare  la  scienza,  bisogna  credere  che  la  perspicace 
industria  vada  senza  accorgersi  alta  sua  perdizione.  Ma  se  la 
teorica  s'inganna,  Tioteresse  non  s’ingaDna.  Egli  quindi  non 
si  spaventerà  ai  funesti  presagi  ; cho  al  mondo  indostriale 
venir  debba  la  rovina  dalle  strado  ferrate. 


Ha  i vantaggi  delle  strade  ferrate  non  consistono  tutti  ne- 
gl’intereMi  materiali,  che  par  sono  preziosi,  pei  ciltadìni  e 
per  lo  Slato.  Molli  vantaggi  sono  lenti,  invisibili,  non  unìver- 
aalmeote  conoscinli;  c questi  sono  grieteresai  morali  e po- 
litici. Le  strade  ferrate  sono  nua  di  quelle  invenzioni  parago- 
nabili airioveoiione  delia  polvere  da  fuoco, alla  leva  io  massa, 
al  credito  pubblico,  airioveniione  della  stampa  ; e quelle  an- 
cor più  che  questa  è per  avventnra  destinala  dalla  P/orvl- 
denu  a mutare  la  faccia  del  globo.  Onde  io  ebbi  a dire  in 
un  solenne  momento  (nel  Congresso  degli  sdenziati  a Ge- 
nova): un  meiro  df  strada  ferrata  è una  lega  nello  via 
della  cfvflld. 

Certo  non  mi  sarei  mai  aspettalo  di  dover  oggi  combattere 
obbiezioni  contro  le  strade  ferrate,  quando  esse  hanno  in  suo 
favore  la  cosdeoza  di  tulli  i popoli.  Il  contraddire  vituperindo 
le  strade  ferrate  mi  ricorda  quel  popoli  che  maledicono  al 
sole  mentre  sorge  dairorizioote  a ravvivare  la  Datori,  e a 
spandere  su  di  essi  i suoi  beneGet  raggi. 

Lode  adunque  ai  promotori  della  strada  ferrata  di  Savl- 
gliaoo,  che  si  rendono  benemeriti  del  Piemonte  e per  la  com- 
mendata intrapresa,  e per  l'eaempie  che  non  dubito  avrà  imi- 
tatori ; lode  al  Governo  del  Re  cb«  ne  accolse  il  progetto,  e al- 
l'onorevole ministro  che  lo  sostiene  con  dottrina  ezeio  singo- 
lare; lode  alla  Camera  elettiva  che  lo  approvò,  lode  anUci- 
pita  al  Senato  ebe  non  dubito  vorrà  pur  esso  adetlarlo. 

riiB8iisB.iTB.  Il  signor  conte  Gallioa.ìl  quale  aveva  prò- 
rocala  la  questione,  ed  aveva  domandata  la  parola,  non  è più 
al  Boo  stallo. 

cminTintiB.  Domando  la  parola. 

rmcBiDBiiTR.  La  parola  è al  senatore  Cristiani. 

cmi«TiBMi.  Mi  conterrò  nei  limiti  precisi  della  qoesUone 
sottoposta  al  Senato,  cioè  neU’esame  deiropportunità  della 
strada  da  Torino  a Savigliano.  Un  solo  senatore  ha  fatto  op- 
posizione alla  concessione  chiesta  dalla  società  promotrice. 

10  non  calcolo  fra  gli  oppositori  quel  senatore  il  quale  si  è fatto 
campione  dei  nemici  delle  strade  ferrate,  giacché  la  sua  con- 
clusione è itala  anche  favorevole  alla  strada  di  Savigliano,  e 
la  gnerra  da  Ini  dichiarata  alle  strade  ferrale  non  la  considero 
che  come  una  di  quelle  anomalie  le  quali  succedono  cosi  fre- 
quentemente In  chi  è dotato  di  troppo  Ingegno.  Limitandomi 
pertanto  all’oppoiìsione  sola  che  venne  fatta  dal  senatore 
Sauli,  io  comprenderei  che  egli  si  fosse  opposto  alla  alrada  di 
Savigliano,  qualora  esistesse  uo’allra  società  la  quale  fosse 
disposta  a condurre  la  strada  sino  al  mare,  e che  la  conces- 
sione alla  socictii  di  Savigliano  potesse  estere  d’ostacolo  alla 
eoncesiione  supplicata  da  quella  società.  Comprenderei  del 
pari  la  di  lui  opposizione  nel  caso  pur  anche  in  coi  la  società, 
diiposla  ad  intraprendere  la  strada  sino  al  mare,  richiedesse 
favori  maggiori  di  quelli  chiesti  dalla  società  di  Savigliano; 
ma  se  io  non  comprendo  la  falla  opposizione  dal  momento 
che  non  vi  è società  ebe  abbia  presentato  un  progetto  per 
andare  sino  al  mare;  ed  anzi  a questo  proposito  io  debbo 
aggiungere  (per  la  conoscenza  particolare  ebe  ho  dovuto  pren- 
dere di  qnesta  materia  neirepooa  io  cui  ebbi  Tonore  di  es- 
ser membro  della  Commissione  la  quale  nel  I8àà  si  era  oc- 
cupata di  stabilire  la  rete  generale  delle  strade  ferrate,  e 
dell’esame  di  tutte  le  domiude  falle  da  varie  sociSlà),  io 
debbo  aggiungere  ebe  in  allora,  per  quinto  mi  possa  ricor- 
dare, non  vi  fu  domanda  per  parte  di  società,  che  presen- 
tasse probabilità  di  successo,  e che  fosse  disposta  ad  Intra- 
prendere la  strada  desiderata  dal  senatore  Sauli. 

Dunque,  dacché  resta  esclusa  la  poeiibiliti  dell'esiitetu 
di  una  società  seria  che  voglia  intraprendere  la  strada  verso 

11  mare,  la  questione  sU  tutta  io  vedere  se  la  posiibiliU  (non 
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probabile  aimeno  per  mollo  tempo)  della  foraatiooe  di  una 
focieU  che  Toglia  andare  lino  al  mare,  aia  un  molivo  tuffi- 
dente  per  cui  eonreoga  impedire  l'cseeoiioDe  di  un’opera 
utile  a quei  paesi  che  profilleraooo  dellaatrada  di  Saviglìane. 
Ridotta  la  questione  a questi  termini,  la  cosa  mi  pare  cosi 
chiara,  che  io  teramente  crederei  far  perder  tempo  al  Senato 
insistendo  maggiormente  sniropportunità  d^approrare  il  prò* 
getto. 

yoei.  La  ebiasnrat  la  chinsara! 

II  senatore  Gallina^  il  quale  arcra  provo- 
cate questo  incidente,  e a cui  apparterrebbe  ora  la  parola,  è 
scomparso  dal  suo  stallo. 

Interrogo  dunque  il  Senato  ae  vuol  tener  per  chiosa  la  di> 
scuasione  generale. 

(La  discussione  generale  è chiusa.) 

Leggo  rartieolo  t : 

• È accettala  roOTerla  fatta  in  data  cinque  mano  mille  ot- 
tocentoeioqoanta  per  la  coitnuìooe  e per  resercizio  di  una 
strada  ferrata  da  SavigUano  a Torino  dalli  marchese  Sta- 
nislao di  Pamparato,  conte  Teodoro  di  Santa  Rou,  conte 
Edoardo  Rigoon,  Eosebio  Golzio,  eoile  Camillo  Benso  di  Ca« 
Toor,  fratelli  Bolmida,  Barbarouz  e eompegoia,  Duprè  padre 
e figli,  conte  Vittorio  Sejssel  d’Aix,  fratelli  Maneardi,  Vin- 
cenzo Benloa.  felice  Rignon  e compagnia,  fratelli  Nigra,  Fraa- 
cesoo  Cesano,  Carlo  Oefemez.eper  proeuraDietrìcbe  M.  Var- 
ron,  tanto  in  nome  proprio  cbeinquellodellasocleU anonima 
da  essi  rappresentala,  ed  in  cooformltii  della  nota  di  riparto 
delle  azioni  costituenti  il  fondo  socisle,  depositata  presso  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici.  • 

0401,1.  Domando  la  parola  sopra  alcuni  articoli  del  eani- 
tolalo. 

rmB0inK9VB.  Farò  riflettere  al  senatore  SauH  che  se 
la  diseassione  dere  farsi  sopra  il  capitolato  cadrà  più  ac- 
conciamente neirarlicolo  9,  nel  quale  il  capitolato  é men- 
stonalo. 

frelPartleolo  I non  si  parla  che  di  accettare  rofferta 
falla.  Questa  discussione  potrà  perciò  riservarsi  alIVUeolo 
Mcondo. 

Se  non  vi  è oiservssioDe,  metterò  ai  voli  rartieolo  1. 

(E  approvato.) 

L'artloolo  secondo  strettamente  collegato  eoll*approvaiiose 
e disapprovazione  del  capitolalo  è questo: 

■ Art.  9.  Li  suddetti  individui  e società  sono  e rimaofono 
concessionari  di  tale  strada  sotto  l’esalta  osservanza  di  tutte 
le  clausole  e condizioni  del  capitolato  annesso  alla  presente 
legge. > 

Se  il  capitolalo  presenterà  disrassioDl  particolari  nelle  quali 
sia  necessario  di  votare  sopra  qualche  articolo,  allora  il  Se- 
nato delibererà  nel  modo  col  quale  debba  aver  luogo  qnesu 
diaeuMione;  perché  è noto  al  Senato  ebe  trattandoai  di 
una  eoocesaione  la  quale  forma  testo  di  una  eouvenziooe  già 
passata  Ira  ramminlsIraiioDe  e la  società,  non  è così  focile  il 
poter  separare  alcuni  articoli  leou  scomporre  rjolicro  lavoro 
della  convenzione. 

Se  dunque  questo  oieervizionl  non  recheranno  a conclu- 
sioiB  nessuna,  o alla  disapprovazione  di  qualche  articolo, 
allora  si  potrà  o col  voto  di  quett’articolo  9 inlendere  appro- 
valo auefae  il  capitolalo,  oppure  sottomettere  aduna  sola 
volaiione  H capitolato  Intiero. 

Che  se  le  osservazioni  ebe  si  faranno  ani  capitolato  con- 
durranno a discossiooi  tali  che  obblighino  il  Senato  a sepa- 
rare dal  complesso  intero  del  capitolalo  alenai  articoli,  allora 
il  Senato  delibererà  se  vorrà  procedere  io  forma  sospaotiva 
0 in  altra  guisa  più  accomodala  airargomenlo. 


Intanto  io  accordo  la  parola  al  senatore  Sauli. 

04viii.  Sono  diversi  gli  articoli  aui  quali  io  desidererei 
che  il  foeesse  qualche  piccolo  emendamento. 

Primo  è l'articolo  97,  il  quale  dice: 

• L'amministrazioQe  potrà  far  sorvegliare  per  meuo  di 
commissari  l’andamento  e l’esecozione  dei  lavori.  » eec. 

Desidererei  ebe  invece  della  parola  polrd  si  sostituisse 
qnella  di  dovrà,  per  rendere  sempre  più  sicura  ed  obbliga- 
toria la  sorveglianza  cfae  ai  deve  fare  sopra  i lavori.  Questa 
motasione  è minima  e credo  che  si  potrebbe. . . 

vmunimBUTB.  È bene  che  ella  presenti  tolto  le  diflieollà 
che  intende  opporre  al  capitolato,  perché  allora  si  potrà 
fare  la  quesliuoe  preliminare  da  me  accennata,  vale  a dire 
in  che  modo  si  debba  giudicare  sulle  variazioni  a farsi,  (fn- 
terruiione)  Si  sa  ebe  in  un  altro  recioto  è stato  oggetto  di  di- 
acusslone  iolricaU  e lunga  il  modo  con  cui  ai  dovesse  fore 
tale  discussione. 

Un  ioìoiore.  Si  deve  leggere  il  capitolato. 

0CMIP10.  Domando  la  parola  per  rordioe  della  discus- 
sione. 

rmusiisBUTR.  La  parola  é al  senatore  SclopU. 

0CMSPI».  Il  capitolalo  fu  letto  negli  uffizi,  ed  è per  que- 
lla ragione  ebe  quando  al  parlò  da  principio,  te  il  capitolato 
sì  dovesse  leggere,  n^io,  né  aliri  miei  collegbi,  abbiamo  fotta 
opposizione  su  elò,  perché  ci  tenevamo  informali  dalla  let- 
tura che  se  ne  era  fatta  negli  uffizi.  Se  il  capitolato,  il  quale 
veramente  non  solo  è il  midollo,  ma  la  aoslaou  delia  legge, 
non  é ammesso  nelle  sue  rispettive  psrti,  conviene,  secondo 
mi  pare,  che  allora  prima  d’entrare  nella  discusaìone  di 
uno  od  altro  degli  articoli  del  medesimo,  se  ne  dia  lettura 
Intiera,  perchè  allora  soltanto  potremo  coordinare  lo  nostre 
idee. 

Le  condizioni  di  un  contrailo  molle  volte,  ansi  quasi  sem- 
pre sono  corrispettive,  correUllve  tra  loro:  non  si  tocca  un 
tosto  senza  che  da  on’aUra  parto  il  contesto  se  ne  risenta. 
Per  conseguenza  mi  pare  che  sarebbe  bene  che  ronorevole 
aenatore  Saoli  indicasse  la  serie,  come  diceva  il  signor  presi- 
dente, dei  vari  articoli  del  oapitolato  a cui  egli  ha  aleno  che 
da  opporre.  Ciò  poste  bisognerebbe  risalire  al  capitolato, 
darne  lettura,  per  farsi  capaci  della  couneaiione  o delle  di- 
vergente ebe  potranno  avere  le  osservazioni  del  senatore 
Bauli.  Soltanto,  ripeto,  mi  sono  permesso  di  fare  queste  os- 
servazioni per  dichiarare  le  ragioni  per  le  quali  molti  del 
miei  colleghi,  ed  io,  non  abbiamo  insistito  per  la  lettura 
del  capitolato  in  principio,  perchè  noi  ci  tenevamo  per 
edotti. 

pouBoCAro,  ministro  (fri  lavori  pubòffri.  lo  deggto 
premettere  uo’ossenaiiooe  che  può  recare  qualche  lume 
nella  discussione.  Questo  capitolato  è una  convenzione  ebe 
io  ho  fatto  colla  società,  eppereiò  io  non  posso  intanto  nè  ac- 
cettare, nè  rifiutare  assolutameute  le  modificazioni  ebe  a’in- 
toodesaero  di  forvi.  Non  posso  accettarle  perchè  emendo  que- 
sto no  contratto  bilaterale,  mi  abbisogna  il  consenso  dell’al- 
tra parto,  la  quale  è in  diritto  di  dire  : se  mi  si  accordano 
qnesU  favori,  io  forò  la  strada,  altrimeoU  mi  tengo  svincolato 
da  ogni  impegno  ineootrato  eoll’accettatiooe  del  capitolalo. 
Bisogna  adunque  ebe  II  Senato  dichiari  se  inteode  di  rifiutare 
la  eoBoesaione,  qualora  non  si  accettino  dalla  società  questo 
0 qnest’altre  coodisioni  ; uè  io  potrò  dichiarare  di  adei^vi  o 
no,  a meno  che  le  modifieazioDi  siano  eott  tenui  da  nutrire 
fiducia  di  vederle  accettate  dalla  soclell  A questo  rignanlo 
però  mi  ò d’uopo  far  presente  al  Senato,  che  non  si  fu  se 
non  dopo  lunghe  discussioni  e ripetute  trattative  ebe  io 
giunsi  a for  accogliere  dalla  società  il  capitolato,  quale  ebbi 
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Ponore  di  prrtfnUrvi  (e  dò  io  dod  dico  per  Imporre  meno* 
mameote  al  Senato  il  capitolato  di  cui  è caso),  ma  solo  per 
gl  odi  fica  rmi  della  Decessiti  Ìd  eoi  mi  troro  di  difenderlo  in 
tulle  le  sue  disposiaionl,  satro,  ore  non  rieseiui  Dell'lotento 
di  redrrlo  approrato,  a dichiarare  la  società  libera  da  ogni 
suo  impegno  qnalora  ooo  credesse  di  suo  iuteresse  accettare 
la  concessione  colle  varianti  che  refliasero  introdotte  oel  ea* 
pUolalo  che  dere  serrire  di  base  alla  roedeiima. 

mai  cnmmwcnn.  Domando  la  parola  per  alcune  spiega* 
tloni. 

pmsniiaiiiiTm  11  senatore  Sauli  non  ha  ancora  esaurita  la 
sna  proposixione. 

La  liberti  d’opiniooe  dee  sempre  rispettarsi,  e nella  con- 
dfxione  speeiale  della  questione  che  si  agita,  io  proporrei  al 
Senato  di  pernieltere  al  senatore  Sauli  di  dar  tutte  quelle  di* 
luddaiioni  die  crederà  conreDlentl  per  moatrare  che  alcuni 
capitoli  compresi  Della  coDreDiioae  dod  meritiDo  Papprora* 
siooe  del  Senato. 

Quindi  io  rorrei  proporre  al  Senato  (per  non  contrariare  il 
roto  già  dito  dal  Senato  di  non  lecersi  di  nuoro  il  capitolalo) 
che  daseun  senatore  euminl  da  sé  tutta  Intiera  la  cooren* 
sione,  e nella  seduta  di  domani  oon'ii  roti  già  sopra  eiaaeono 
degli  articoli  Intaccati  dal  signor  senatore  SaoH,  ma  ai  roti 
sopra  il  complesso  del  capitolato,  giacché  io  tengo  eoi  mini- 
stro dei  larori  pubblici  questa  essere  una  courensiooe  In- 
dividua ed  inscindibile. 

La  società  ba  conehlnso  no  contratto  col  Ministero,  sotto 
alcnee  date  e posture  eondtsioni;  donqoe  non  é piò  inir- 
bitrio  del  Ministero  d’imporre  alle  società  coDdHisni  dirfiree 
da  queste. 

Se  te  osserrazlonl  fatte  dal  senatore  Senll  aaranno  di  tanta 
e tale  importanti  che  ralga  meglio  rigettare  tutta  intiera 
la  legge,  di  quello  die  mettere  articoli  che  possano  easere 
funesti  al  paese,  il  roto  del  Senato,  ealcdando  tutta  la  por- 
tata di  queste  opposte  eonduUeni,  giudieherà  del  loro  pa- 
ragone, e roterà  allora  non  sogli  articoli  io  particolare,  ma 
sull’Intero  capitolato. 

Se  dunque  il  Sfollo  aeeonseote,  io  darò  la  parola  al  signor 
senatore  Sauli,  oode  possa  srflupptre  le  tue  idee  : quindi 
pregherò  il  Senato  a roler,  oell’loterrallo  da  oggi  a domani, 
esaminare  gli  articoli  e le  emendatiool  del  sigoor  senatore 
Sauli,  e domini  io  non  porrò  ai  roti  la  quealione  spedate,  ma 
bensì  la  questione  generale,  errerò  l’approraslone  del  capi- 
tolato intiero. 

Coloro  che  approrano  la  proposiiiooe  che  ebbe  Tooore  di 
fare  il  presidente,  rogliino  lerarsi. 

(Il  Senato  approra.) 

Davi.1.  lo  mi  era  indotto  a fare  qualche  OMernsloM  an- 
gli ariicoli  del  capitolalo,  appalto  percbè  mI  loalro  uffitio 
Don  se  n’è  data  lettura. 

Allegherò,  ae  mi  è permeaao,  la  tesUmoalanu  del  sigoor 
marchese  Paltarldno-Hossl,  il  quale  u che  lo  bo  protestalo, 
e 000  bo  roluto  rotare  per  la  Domina  del  reUtore,  appunto 


percbé  a nei  non  s’era  dlstribolto  11  capitolato  da  slodìarsi  e 
discuterai  negli  offid  dalla  totalità  dei  senatori,  considerando 
come  Illegittima  ogni  delibemione  rerlenle  sollanlo  sul  te- 
tto della  legge  «omposta  di  due  o tre  articoli  insignificanti. 

Ho  Ietto  poi  11  capitolalo  quando  rebbi  per  ria  particolare  ; 
ma  se  si  rool  procedere  nel  modo  che  d rien  proposto,  ac- 
cettarlo tolto,  doè,  0 rigettarlo  per  intiero,  mi  sembra  ino- 
lile ch’io  proponga  emendameutl. 

rmutBBiiTB.  Non  arrò  che  a mellere  ai  roti  Tarli* 
colo  fi.- 

Chi  approra  Tarlicolo  1.  roglia  aitarsi. 

(È  approrato.) 

Metto  ai  voti  il  capitolato  intiero,  ossia  la  coureotione  paa- 
lata  tra  Tamministratione  e la  aodetà. 

(É  approrato.) 

Si  passa  alio  aqultliolo  segreto. 

PAi.B«€«vo,  mfnislro  dei  (avori  iniòbNci.  E 11  terzo  ar- 
ticolo? 

mmsDiDBBTB.  Questo  dod  è articolo  di  legge,  è solo  (or- 
mola  generale. 

Prima  di  verificare  fi  risultato  dello  aqoUlinlo,  ileeome 
DOD  ri  ba  nulla  da  porre  alTordlne  del  giorno  non  essendovi 
rapporto  di  Commissioni,  mentre  per  altro  ri  ba  ona  legge 
la  quale  era  stata  rotata  d'urgenza,  e della  quale  non  redesi 
ancora  comparire  il  rapporto,  coi)  io  debbo  interrogare  H 
presidente  di  questa  Commissione,  cavaliere  Provana  del 
Sabbione,  ad  indicare  quali  siano  I motivi  pei  quali  non  è 
aoeora  comparsa  la  relazione  sul  soccorso  da  darsi  agli  e- 
migrati. 

rarnvafi*  dbe  B*mmvoiiB.  La  Commissione  si  è radu- 
nata quattro  volte,  e ad  una  di  esse  favori  intervenire  il  si- 
gnor ministro  dclTinlemo  recando  seco  varie  carte  necessarie 
per  chiarire  la  cosa,  dicendo  però  che  avrebbe  somministrale 
altre  carte.  Invitato  la  seconda  volta,  ba  risposto  che  le  carte 
al  trovavano  ancora  presso  la  Camera  dei  deputali,  e che 
000  gli  erano  state  restUnite. 

Credo  che  appena  le  potrà  avere  ce  le  comunicherà,  ed 
allora  la  Commissione  darà  termine  a)  suo  lavoro. 

mMBsiDBBTB.  Dofflaoi  non  ri  può  essere  sedula  pub- 
blica. 

lo  bo  frattanto  Tonore  d’Inrllare  la  Commissione  s voler 
fare  al  ministro  delTIntemo  I piò  soiledliioviti,  perché  questa 
comunieasione  abbia  ad  essere  cffetlnata  II  più  presto  possi- 
bile, aeeiò  possano  continuare  i relativi  lavori,  e uoA  appaia 
Degligenza  del  Senato  il  ritardo  di  una  legge  di  tate  uatura. 

nif^tato  dello  sqilUlDie. 


VoUnti àfi 

Voli  favorevoli àfe 

Voti  contrari.  % 

(Il  Senato  adotta.) 


La  ledati  é aciella  alle  ore  5. 
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MlfifllDEKZA  DEL  PESSIDEKTE  BARONE  MARNO. 


SOMMARIO.  Sunto  di  ptlisioiif  — Om*ggio  — Preientaclone  di  diu  progetti  di  Ugge  : 1*  JìienaxioM  di  una  nuova  [muiita 
di  $ei  milioni;  S*  Riordinamento  della  confribuxione  prediale  nelVieola  di  Sardegna  — Roloslone  e dieeuuione  <ui  prO‘ 
getto  di  legge  per  un  credilo  di  lire  100»000  *ul  bilancio  ISSO  per  tunidi  atVemigrazione  ilaliana  — Parlano  il  guar^ 
dasigiUi  ed  I Hpatori  Luigi  di  Collegno,  De  Cardenae,  relatore,  e Galli  — ddotione  deirarticoto  unico  delta  legge  — 
UUura  e approvaxlone  dei  quattro  uUimI  capi  del  repolomcnio  interno  del  Senato. 


La  aedaU  è aperta  alle  ore  1 1/9  poneridiase. 
ciBMAuo,  ugretario,  legge  il  proeeMO  rerbale. 

nvnT«  Bi  muEioai  — •■&««!«>. 

rmatniiaauiTB.  Il  Seoato  noo  eaceodo  Io  ounero  per  po- 
ter deliberare  aull'adoiioQe  del  processo  verbale,  si  darà 
iolanto  lettura  del  suolo  di  due  pelitiooi. 
ciBMAKio,  iegrelario,  legge: 

399.  TreotSDOve  abitaoll  di  Torioo  ebleduQoebe  II  Senato 
insti  presso  il  Ministero  accloccbè  faccia  scrupohoaaoieotc  os- 
lervare  la  legge  sulla  stampa. 

39ft.  MicbeloUi  Giovanni  presenta  al  Senato  alcune  riOes- 
sioni  mioeralorgiebe  in  ordine  alla  categoria  Miniere  del  pro- 
getto di  legge  pel  bilauelo  d'agrieoUura  e coainercio. 

mauiouNTB.  Il  Dinisiro  d’induslria  e commercio  offre 
al  Seoato  cento  esemplari  di  un’opera  Inlilolata:  Jleloxione 
auil’esibixione  dei  prodotti  detrinduatria  falla  a Parigi 
Panno  Ì8à9,  e sullo  italo  deirindualria  in  Àranda,  prece- 
duta da  cenni  atorici  sulle  esibizioni  fatte  nel  diversi  Stali  di 
Europa,  e seguitata  da  ooo  studio  ceonomieo  d’appliciiiooe 
•1  Piemonte. 


pmuivNTAsioNB  DI  DCB  rmosvm  DI  I.M«m  s 
Af«tBNAZIOna  DI  iniA  MVOUA  DB«DI*A  DI 
miMom  dii>i«b;  BsOBDiiVAjm'rD  DiuLi.'iMrD- 

•TA  raSDlAliB  m BAmDBDMA. 

rBBasDBNTB.  Li  piroU  è al  mloislfo  delle  dnanxe. 
NISBA,  miniitro  per  le  finanu,  presenta  idue  suddetti 
schema  di  legge.  (Vedi  voi.  Doeuitimii,  pag.  700  e SIS.) 

rBKNiDBNTB.  Sì  dà  alte  al  ministro  delle  finanze  della 
preseolatiooe  di  questi  due  progetti  di  legge  i quali  saranno 
distribuiti  previa  la  slanps.  l>el  primo  pare  ebe  siasi  chiesta 
l’urgenu,  vedendosi  la  parola  urgenza  nella  relazione. 

NISBA,  ministro  per  le  finanze.  Senza  dubbio,  poiché 
queste  operazioni  qoanto  pid  presto  Ranno  termioe,  tanto  più 
giovano  all’interesse  delle  finente,  e peretù  accordandosi  Tar- 
genia  si  farà  cesa  olilisaima. 
rBMiDBNVB.  Dunque  porrò  ai  voli  questa  domanda. 
Chi  erede  che  questa  legge  per  l'alieuazlone  dt  6 milioni  di 
rendita  sia  tralUta  io  via  d'urgenza,  voglia  solere. 

^ocf.  Non  aiano  ìa  auiuero  I 


PBUiiBBAUB.  É vero.  Intanto  può  darsi  lelloradel  rap- 
porto del  signor  conte  De  Cardenas  sulla  legge  che  è all’or- 
dlne  del  giorno. 

BNAACIS1VB,  DINCVnniONB  B APPDSUASISNB  DBA 

PBOSBTTO  DI  ABSSB  INVBAD  A nsnNIDlABB 

A*BaUSBABISBB  ITAAIAMA. 

PBKsiDBNTB:  U pifola  pcrclò  è il  seoatoro  De  Car- 
denit. 

DB  CABDBAAN,  rcLilore,  legge  la  rclaiione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  531.) 

PBNAIDBNTB.  Esseodosì  compinlo  in  questo  memento 
il  numero  dei  senatori  neeeuario  per  la  legililà  deli'ado- 
naou,  pongo  io  primo  luogo  ai  voti  l’appMvazione  del  pro- 
cesso verbale. 

Chi  Tapprera,  sorga. 

(È  approvato.) 

In  secondo  luogo  pongo  a votazione  rorgenza  chiesta  dal 
ministro  delle  fioiote  della  legge  per  raUenazione  della  ren- 
dita di  6 milioni. 

Chi  l’approva,  voglia  sorgere. 

(È  approvata  Targeou.) 

(li  Moatore  Dalla  Valle  domanda  un  congedo  che  gli  viene 
accordato.) 

L’articolo  unico  della  legge  è cosi  concepito  ; 

« & aperto  al  ministro  dell’ interno  un  nuovo  credito  di 
lire  100  mila  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani  da  applicarsi 
si  bilaocta  del  corrente  anno,  e da  erogarsi  colle  norme  e 
nei  modi  prescriltidalla  precedente  legge  99settembrel8à9.  • 

NICCABDI,  mfntilro  di  grazia  e giuetizia.  II  mio  signor 
colica,  ministro  degli  interni,  mf  di^e  ronorevole  incarico 
di  esprimere  al  Seoato  il  sno  rineresciroento  per  noo  poter 
•mistere  alla  discussione  della  presente  legge,  qnsnlonque 
di  lui  proposta,  essendone  impedito  dal  dover  rispondere  ad 
alcune  ioterpellaose  stategli  ieri  indirette  nell’altra  Camera, 
la  cui  dlicussione  cominciata  Ieri  si  protrasse  alla  (orbala  di 
quest’oggi. 

rBBAUssNTB.  È tperU  la  discussione  sul  progetto  di 
legge. 

DI  COAABBBO  ABiBi.  Allorquando  si  presenti  l’occa- 
sioue  di  alleviare  gli  altrui  bisogni  desidererei  non  prender 
la  parola  se  DooperuoapruIcsUdi  schietta  e pronta  adesione. 
Non  estraneo  per  lo  passato  tU’ulBzio  di  indagar  le  sofferenze 
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del  Dece$si(o$o  e di  concnrrerf  colla  tenue  opera  mia  a miti- 
garle, male  mi  starebbe  il  riGularmivi  quando  si  trattasse 
adesso  solamente  del  mio  roto  favorevole.  Ha  con  questo  voto 
ei  si  domanda,  o signori,  di  disporre  della  sostansa  degli  uni 
per  reoir  io.aioto  di  altri,  e per  quanto  mi  piaccia  render 
omaggio  ai  sensi  caritatevoli  e generosi  dei  miei  coneitladioi, 
prima  di  astringerli  ad  esser  bene6ci  per  foru  di  legge,  giu- 
stilla  vuole  ebe  sia  pienamente  dimostrata  la  condiuene  di 
orgente  necessiti  che  solo  ci  può  costituir  idonei  interpreti 
deiriotenxiooe  dei  contribuenti,  lo  domanderò  pertanto  alla 
Commissione  qualche  maggiore  schiarimento  sulle  nonne  colle 
quali  è regolala  l'ammessione  ai  soccorsi  cui  si  deve  soppe- 
rire col  nuovo  credilo  proposto,  se  cioè  la  dispensaiione  dei 
sussidi  sia  ristretto  a favore  di  quelli  che  giustiCclitno  di  noo 
poter  rimpatriare  ; e se  per  qualificare  la  natura  politica  del- 
remigrasione  siasi  fissala  unVpoca  delermioata,  come  sa- 
rebbe degli  avvenimenti  politici  del  t8ò8  o del  18Ò9,  o se 
altra  epoca  qualunque. 

Uffizio  ingrato  e spinoso  è quello  di  fiscaleggisre  in  mate- 
ria di  beneficensa  ; accanto  alla  gentil  uoiuUd  d'esser  pio  cui 
accennava  l'onorevole  relatore  sta  il  penoso  dovere  di  repri- 
mer soventi  i sensi  della  compassione  così  naturale  ad  ogni 
cuore  ben  nato, acciò  la  beneficenza  sia  meglioordinata.'Loe- 
d)é  se  è consiglio  di  prudenza  per  chi  è generoso  del  proprio, 
è precetto  di  stretta  giustizia  per  chi  dispone  della  sostanza 
non  sua. 

Terminerò  con  esprimer  nn  desiderio  che  credo  noiversal- 
mente  sentito,  ed  òche  11  pubblico  sia  messo  a parte,  un 
giorno,  dei  risultamenli  di  quest'opera  perquanto  il  comporta 
la  prudente  riserva  che  la  sua  natura  può  consigliare  quanto 
ai  Domi  ed  alle  indicazioni  troppo  particolarizzale  dei  sussi- 
diali. I fondi  ragguardevoli  stanziati  per  questo  fine,  e le 
spontanee  largizioni  che  in  molle  guise  ne  soo  venule  accre- 
Kendo  la  somma,  beo  sembrano  meritare  che  siano  appagate 
per  tal  guisa  le  benefiche  propensioni  di  quanti  vi  contri- 
buivano. 

DB  c&DDBBBJi,  relatore.  Nessun  altro  senatore  doman- 
dando la  parola,  sono  pronto  a rispondere  in  parte  alle  os- 
servazioni mosse  dalPonorevole  preopinante. 

Mi  veniva  domandato  quali  norme  vi  erano  per  la  diitribn- 
siooe  di  questi  soccorsi.  Le  norme  pare  avrebbero  dovuto  es- 
sere nella  legge  medesima  che  è richiamsla  io  questa  che  ci 
Tiene  proposta,  cioè  nella  legge  del  99  settembre  1849.  Ma 
quella  legge  non  parla  di  norme:  altro  non  fa  che  richiamare 
la  precedente  del  16  dicembre  1848,  la  quale  solo  prescrive 
si  diano  dei  soccorsi  io  genere  e non  dice  neppure  che  deb- 
bano essere  dati  ad  emigrati.  Prescrìvevi  debba  essere  un 
Comitato:  questo  ComiUlo,  da  quanto  d parve,  noo  è stalo 
costituito  quale  prescriveva  l'articolo  4 nella  legge  medesima 
citata  in  quella  del  99  settembre  1849,  che  è qui  riportala. 
Dalle  due  leggi  del  1848  e 1849  pare  non  risulti  altro  che 
una  fiducia  morate  data  a queste  Comitato.  Questo  Comitato 
dunque  si  prescrisse  egli  stesso  delle  norme,  le  quali  non  ab- 
biamo vedute,  non  furono  comunicate  al  relatore  della  Com- 
miisioue. 

Norma  principale  presa  da  questo  Comitato  è che  ognuno 
di  quanti  domandano  soccorso,  giustifichi  i molivi  delia  sua 
asseuti  dal  paese  per  cui  non  vi  possa  ritornare  che  con 
grave  suo  discspilo,  benché  non  sia  colpito  da  proscrizione; 
prescrivesi  inoltre  che  debba  eoo  titoli  autentici,  e quando 
miocaoo  gli  autentici,  con  altri  mezzi  che  rendano  mollo  più 
che  probabile,  direi,  che  diano  un'assicurazione  morale  della 
aua  posizione  onde  giustificare  la  posizione  tua,  e quali  siano 
1 molivt  per  cui  domanda  questi  aussidi.  Si  atabilirouo  poi 


delle  categorie  pei  soccorsi;  e queste  sono  cosi  concepite: 
ebe  ad  ogni  offiziale  superiore  al  grado  di  maggiore,  ed  agli 
impiegati  che  hanno  gradi  che  nella  comune  repotazione  e- 
qoivalgano  a questo  grado  di  maggiore  In  nn  reggimento  sia 
data  una  lira  e 50  centesimi  al  giorno  ; che  ad  ogni  capitano, 
avvocato,  medico,  chirurgo,  professore  d'UniversiU,  oucer- 
dote  sia  data  uaa  lira  al  giorno  ; ai  lenenti  e sotto-tenenti, 
agli  stodeoli  laureali,  farmacisti,  flebotoml  e maestri  delle 
scuole  interiori  80  centesimi;  agli  artisti  d'arti  belle,  agli  al- 
lievi deiPAccademla  Albertina  60  centesimi  ; ai  tergenti  e 
gradi  inferiori,  e solo  per  qnindiei  giorni,  60 centesimi;  agli 
operai  ed  alle  donne  SO  centesimi  ; ai  ragazzi  80  centesimi  al 
giorno,  e quando  ve  ne  è più  d'uno  in  una  famiglia  90  cente- 
simi.Tali  sono  le  norme  che  si  è stabilito  questa  Commissione, 
e più,  di  non  dare  questi  soccorsi  ad  ognuno,  il  quale  trovi 
di  che  occupare  la  sua  persona,  e di  sospendergli  tosto  a cbi 
abbia  trovato  mezzo  di  lavoro,  e di  sospenderli  a quelli  che 
si  riconoscesse  essere,  per  propria  negligenza,  senza  occupa- 
zione. 

I soccorsi  furono  anche  folli  a qualche  sgraziato  che  nou 
oe  fece  buon  oso,  e questi  sono  casi  per  cui  non  possiamo 
profferire  i nomi,  e noi  preghiamo  dì  crederlo  sulla  fede  di 
cbi  ba  veduto  tutto  questo  sui  registri,  essendo  comparso  im- 
provvisameule  ad  esaminarli. 

Non  essendo  stalo  definito  dalla  legge  a qual  geoeredi 
emigrazione  possano  questi  soccorsi  appartenere,  pare  che 
solamente  si  dovrebbero  prendere  gli  emigrati  comproméssi 
nei  primi  momenti  del  1848,  ed  anche  qualcheduno  nei  1849, 
in  segnilo  delle  vicende  occorse  dopo  la  riscossa  del  mese  di 
marzo,  e perla  quale  molli  si  trovarono  fra  i compromessi. 
Per  altro  si  presentarono  e si  riconobbero  alcuni  compro- 
messi anche  dopo  quelPcpoca,  per  cui  in  seguito  ad  accurato 
esame,  il  Coroilslo  di  soccorso  credette  dover  loro  accordare 
qualche  sussidio.  Sopra  le  parlicoliriiò  di  questi  sussidi  ac- 
cordati a persone  compromesse  dopo  gli  ultimi  affari  del  1849 
0 sopra  altri  particolari,  non  sarei  al  caso  di  poter  dare  un 
dettaglio;  sono  stalo  Incaricarìto  di  esaminare  i conti  oeirui- 
timi  radunanza  della  Commissione,  la  quale  per  mancanza  di 
documenti  non  aveva  mai  potuto  veuire  alla  nomina  dei  suo 
relatore;  e noo  è che  io  poche  ore  che  ho  io  potuto  racco- 
gliere notizie,  e dovendomi  accoutentare  di  prendere  solo  le 
più  iutcrcssaoti.  Di  altre  cose  noo  ho  contezza  estesa;  però 
se  lo  comanda  il  S<;nato  me  la  potrei  procurare,  poiché  ho 
trovato  tali  gentileuc  in  tntli  grimpiegall  di  quesUammioi- 
alrazione  da  potermi  compromettere  di  avere  tulle  quelle  co- 
gnizioni che  ai  potrebbero  dal  Senato  desiderare.  Sono  stati 
compresi  alcuni  degrimpiegati  che  a tutto  rigore  non  si  po- 
tranno riguardare  come  contemplati  nella  legge  del  1848,  ma 
questi  si  trovarono  esplicitamente  inchinai  nella  legge  succes- 
siva del  1848,  ove  é esplicitamente  detto:  gli  emigrati  d( 
quaMati  parte  d'/to(ta. 

II  CumiUto  noo  credette  che  queste  parole  guafsfasf  parte 
d'Italia  gli  permettesse  di  rifiutare  un  individuo  compromesso 
per  motivi  polilid,  ancorché  non  appartenente  oé  al  Veneto, 
nè  alla  Lombardia,  nè  ai  ducati  che  soli  erano  contemplati 
Della  legge  del  1848,  il  cui  primo  articolo  era,  per  le  circo- 
stanze dei  tempi,  divenuto  ioapplicabile.  Per  riguardo  ai 
conti  a rendersi  al  pubblico  è stala  delicatetsa  deili  Com- 
missione il  noo  dimandarne  nesiuno  della  gestione  avuta. 
Quando  si  tratta  della  resa  dei  conti  l'inltiiUva  deve  sempre 
venire  dalia  Camera  elettiva,  e perciò  la  Commisaione  vostra 
noo  si  credette  in  potere  di  domandare  alcun  conto.  Certa- 
mente io,  e come  credo,  anche  i miei  collegbi  della  Commis- 
tione, tolti  concorriamo  eoo  rillastre  interpellante  nel  desi- 
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(lerio  (li  Tcdere  i codU,  di  redere  come  siano  itati  ioipiegati 
questi  sussidi.  Per  riguardo  alla  loro  durata  ed  al  termine 
cbe  potranno  arere  non  tì  è modo  a precturlo;  sarà  quando 
eesseraoDO  i bisogni,  o muteranno  le  circostaoie,  giacché 
stando  attaccati  alla  parola  della  legge  non  tì  Tediamo  nessun 
termine,  e stando  invece  al  senso  morale  della  medesima 
pare  non  si  possa  dire  altro  che  cesseranno  quando  tesseri  il 
bisogno  per  quelli  che  sono  stati  couiprooiessi  in  tutta  que« 
sta  serie  di  aTTeoimenlicbe  doravano  oltre  a due  anni.  Credo 
di  non  arer  altra  seddisfaxione  a dare  a meno  non  si  deside- 
rasse vedere  io  ristretto  l’ammoatare  degriocassi  e delle  sot- 
veoiioni  quale  è risultato  negli  ultioii  18  mesi. 

Nella  relaiione  si  è già  notato  che  nei  primi  tempi  e sino 
al  1*  gennaio  18<i9  vi  è stata  qualche  irregolarità  nella  distri* 
buzione,  doTendosi  fornire  i meni  di  snssisteoia  ai  molti 
emigrati,  fra  coi  30  mila  erano  quelli  che  si  prcseolaTano,  e 
nella  streltcìaa  del  tempo  che  mi  è stato  dato,  io  non  bo  po- 
tuto esamiaare  i conti  alti  a poter  giustificare  ogni  cosa^per 
quei  primi  tempi;  però  dalle  memorie  che  vi  sono  si  potreb- 
bero ricavare.  Na  dal  t*  gennaio  l8à9abbiamo  dei  detlaglìa- 
tissimi  conti  a ricavare  e dalla  casse  e dai  libri  a matrice  che 
giustificano  ogni  cosa.  Da  questi  e da  un  piccolo  quadro  men- 
sile che  ho  consultato  risulterebbe  che  nei  dieci  mesi  dal 
t*  gennaio  lBà9  a lutto  giugno  t850,  sarebbero  state  incas- 
sale circa  909,000  lire  somministrale  dalla  cassa  dell'erario, 
e 40,000  e più  ricavale  da  Leneficenie  private;  una  totalità 
di  2'i9,000  e tante  lire  ; su  queste  sono  a dedursi  6,300  lire  e 
più  in  perdite  di  cambio  sai  biglietti  ed  in  mioule  spese  di 
amministrazione,  e perciò  resterebbero  distribuite  949,700 
lire.  La  disLribuxione  operala  mensilmente  contro  mandali 
regolari  è distaccala  da  matrici  che  esistono. 

In  tutto  furono  però  distribuite  lire  949,000,  di  modo  che 
dalle  949,700  lire,  e dalle  949,000  vi  sono  6,300  lire  distri- 
buite di  più  deil'enlrata.  Qu>*ate  6,300  lire  distribuite  di  più 
in  parte  potevano  essere  aviuio  del  1848,  io  parte  probabil- 
mente (e  dico  probabilmente,  mentre  non  so  se  vi  siano  an- 
cora quei  Tondi,  ai  quali  voglio  alludere),  in  parte  probabil- 
mcRle,  diceva,  le  trovo  indicate  in  una  delle  carte,  ossia  in 
uno  degli  stati  che  ci  vennero  comuDìcati  dal  tlinisteroj^doTe 
vedo  cIm  il  cassiere  nel  rendere  conto  delle  somme  percelte, 
rende  il  conto  di  1900  lire  nel  mese  di  marxo  dei  1849;  di 
1580  nel  mese  di  maggio;  di  1,919  nello  alesso  mese,  e di 
altre  lire  1446,  prodotto  per  deposito  le  prime  somme  di 
danaro,  le  altre  di  pegno  per  argenterie  fatte  da  un  individuo. 
Questo  non  é registrato  col  sue  nome  nella  carta  che  bo  ci- 
tala, la  quale  è diretta  al  vice- presidente  del  Comitato,  e 
dove  si  dice  deposili  falli  dalla  3.  V.  Illustrissima. 

'M'informai  poi  chi  era  questo  vicu-presidcote,  e seppi  es- 
sere l’abate  cavaliere  Cameroni,  il  quale  imprestò  i danari 
alle  casse,  ed  impegnò  la  sua  argenteria  per  supplire  alle  suo 
deficicnse. 

ma  comitBGiio  Io  mi  dichiaro  soddisfatto  delle 

notizie  che  il  signor  conte  Do  Cardenas  oiÌ  ha  favoiito  su 
questo  particolare.  Tuttavia  sul  cuoio  finale  io  non  conside- 
rava adesso  quest'amministrazione  come  cosa  pubblica,  ap- 
partenente allo  Stato;  nel  qual  caso  cerlamcole  toccava  alla 
Camera  eleUiva  a vedere  l'esame  dei  conli;  e nemmeno  io 
dimandava  questo  esame,  lo  faceva  osservare  che  queat’am- 
fflinislrazione  può  considerarsi  sotto  l'aspetto  dì  un'opera 
pia  ebe  ba  un  interesse  medesimo,  e che  il  pubblico  ha  di- 
ritto di  vedere  in  qual  modo  siano  stale  spese  le  somme  af- 
fidate. 

Abbiamo  anche  molle  opere  pie  le  quali  sono  sussidiate 
dal  Governo;  e queste  per  la  parte  loro,  per  rammìoislra- 
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aioue  che  è affidala  alla  loro  direzione,  non  riguardano  on 
'modo  finanziere,  sicché  se  ne  debba  rendere  conto  questo 
anno  ; e quindi  saranno  liberate  per  mezzo  di  una  legge  col 
concorso  dei  tre  poteri.  Ma  io  voleva  dire  che  un'amministra- 
zione qualunque  ba  l'interesse  anche  per  le  summe  eiie  pos- 
sono essere  stale  date  lo  qualunque  modo  dalle  finanze. 

Qui  si  tratterebbe  ebe  ramminislrixione  stessa  dovesse  far 
conoscere  l'uso  che  se  np  è fallo. 

Credo  poi  che  nelle  circostanze  presenti  concorra  anche 
l'altru  caso,  che  essendo  molli  i particolari  i quali  vi  hanno 
c«aeor»o,  come  ba  favorAo  di  aceennare  il  signor  relatore, 
questo  è on  motivo  di  più  perché  abbiamo  la  soddisfazione 
di  sapere  in  che  modo  queste  somme  sono  stale  distribuite.  ' 

Le  particolarità  favoriteci  dal  signor  relatore  già  rispon- 
dono in  gran  parte  a quello  che  io  desiderava  sapore  non 
lauto  per  soddisfazione  mia,  quanto  per  quella  del  pubblico. 

Poco  dunque  resta  a più  desiderare,  ed  io  non  dubito  cho 
essendosi  questo  conteggio  cosi  bene  regolalo,  potravsi  con 
facilità  e colle  riserve  evitare  cioè  i nomi  e le  indicazioni 
troppo  particolarizzate  che  potessero  pregiudicare  a quel 
segreto  rispettabilissimo  che  debbe  mantenersi  in  materia  di 
soccorso  a persone  in  questa  condizione;  poirassi,  dico,  dare 
col  tempo  un  conte  molto  più  esatto  che  giustificherà  l'aui- 
minislrazione  dì  quanto  ba  fatto. 

DI  aiAi,C!«7.o  Ai.KnnAKDa«.  Domando  la  parola  por 
pregare  la  Commissione  a voler  dire  se  gli  encomii  che  fanno 
parto  delia  relazione  debbano  entrare  nella  votatioiie  de 
Senato,  eppure  no;  mi  pare  ebe  questo  non  sia  secondo 
l'uso. 

«Ai.1.1.  è una  spiegazione  puramente  data  al  Senato  nella 
retasione. 

pasaiiDBnTB.  É solamente  un  elogio  che  non  colrerà 
nella  votazione. 

DB  CABDBNAB,  relatore.  La  Commissione  culla  quale  bo 
parlato  adesso,  sareblie  venula  nel  senllmeoto  di  rivolgersi 
al  Ministero,  e,  per  mezzo  del  ministro  qui  presente,  al  mi- 
nistro deirintemo  onde  pregarlo  Molersi  procurare  tino  stato 
delle  cose  da  farsi  pubblicare  per  mezzo  della  stampa  o sul 
foglio  ufficiale  onde  rendere  quella  soddisbzione  che  il  pnb- 
btico  ha  diritto  di  avere  deirimpiego  del  danaro  tanto  delie 
sovrenziooi  avute  dal  Governo,  quanto  di  quelle  cui  contri- 
bttirono  i particolari. 

Se  il  Senato  lo  erede  opportuno,  ci  volgeremo  al  ministro 
per  intendere  »e  è disposto  ad  occupartene. 

•ICCABDI,  ministro  di  prozia  e giustizia.  Io  trovo  cosi 
ragionevole  la  proposta  che  non  posso  dubitare  neppure  per 
un  istante  che  ella  non  sìa  per  riuscire  gradila  alla  beneme- 
rita Commissione  che  si  occupa  con  tanta  saviezza,  e con  così 
severo  giodizio  della  distribuzione  di  questi  soccorsi,  non  che 
al  Ministero,  osservate  però  tulle  quelle  avvertenze  e cautele 
che  verrannoopporlunamente  suggerite daH’unorevole  signor 
senatore  Di  Collcgno;  le  quali  cautele,  mentre  nulla  tolgono 
a quella  pubbliciiàcbe  ei  deve  dare  per  quanto  è possìbile  ed 
ogni  ammioistrazione  di  danaro,  per  quanto  sia  pio  e bene- 
fico l’uso  a coi  le  somme  sono  destinale,  risparmiano  poi 
quella  specie  di  delicato  riguardo  ebe  non  ò mai  da  trasan- 
darsi  quando  si  tratta  di  pubblicare  nomi  che  riguardino  per- 
SQpe,  a cui  l'erario  viene  in  soccorso  colla  distribuzione  di 
somme  stanziate  a tal  fine. 

DALLI.  Come  membro  della  Commissione  aggiungerò  alla 
lucida  esposizione  che  ha  falla  il  nostro  relatore,  che  avendo 
pregalo  il  signor  ministro  d’iotervenire  nel  seno  della  Com- 
missione, interrogato  se  si  poteva  fissare  un  limite,  fino  a 
quando  avrebbero  duralo  questi  sassidi,  risposo  che  U ou- 
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nero  degli  •migriti  noD  tumeoUvi  pcrchò  unsuo  lilro  fa- 
rebbe italo  ammesso  ; e che  perciò  credcTa  che  deolro  l'anao 
questa  somma  sarebbe  alata  auflìcieole.  Aggiooie  che  qualche 
altro  auaildio  si  sarebbe  ancora  doralo  dare  per  i'aooo  ves> 
Uro,  ma  nieote  di  più  : cosi  si  è espresso. 

rmiuiimBSiTB.  Non  cbiedendosi  più  da  alcun  senatore  la 
parola,  io  porrò  ai  roti  rartlcolo  unico  della  legge. 

(È  approvato.) 

Si  passa  allo  squiltinio  segreto. 

nisullaueoto  della  T9laxione: 

Votanti «8 

Voti  broreroli  ....  SS 
Voti  contrari Ih 

(Il  Secato  adotta.) 

■ APpmmvAKioMR  mBfii.1  vi.timi  siva'V- 

Tsao  CAPI  lIBli  MKemisAIBBIITO  IKTBMBO  DBl# 

«■NATO. 

PBBAimBiiTB.  Prego  i fìgnorl  senatori  a riprendere  i 
loro  posti. 

Propongo  al  Senato  di  voler  compiere  la  discussione  del 
suo  regolamento  interno,  del  quale  una  gran  parte  si  é gi4 
voUta  io  una  delle  precedenti  adunanze. 


La  parola  è ai  signor  marchese  Alfieri,  relatore. 

ALPiBai,  relatore.  Darò  lettura  dei  pochi  arlleoll  che 
rimangono  ancora  ad  approvare,  i quali,  se  non  furono  stam- 
pali nelPullima  relazione,  vennero  tuttavia  discussi  nel  me- 
rito nelle  precedenti  adunanze  del  Senato. 

pmBsiDVKTB.  Debbo  rammentare  al  Senato  che  gii  fu 
presa  la  determioazione  che  per  quegli  articoli  su  cui  non 
cade  osservazione,  il  silenzio  del  Senato  equivale  alt’appro- 
razione. 

(Si  dà  lettura  degli  ultimi  quattro  capi  del  regolamento,  I 
quali  SODO  approvati  dal  Senato.  (Vedi  voi.  DocumeAlf,  pa- 
gina 7S7.) 

Invilo  i signori  senatori  a congregarsi  negli  uffizi  per  la 
nomina  di  commissari  per  la  legge  decretata  d'urgenu  per 
Palienazione  della  rendila  di  6 milioni. 

yoel.  Vi  è la  Commissione  di  finanze! 

PBiBJiioBBTB.  Credo  che  non  appartenga  alla  Commis- 
sione di  finanze  la  disamina  di  questa  legge,  perché  ella  tiene 
aocne  alla  politica,  e non  airauminislrazione  delle  finanze 
soltanto  ; quindi  credo  che  si  debba  fare  la  nomina  dei  com- 
missari. 

11  Senato  è pregato  a recarsi  agli  uffizi. 


La  seduta  è sciolta  alle  ore  à l/Ò. 


toRaNata  dell’h  luglio  isso 


rneSIDENZA  del  PRESIDEISTE  D.SUOME  UA^^O. 


SOMMARIO.  Sunto  di  petizloitf  — Omaggio  — Congedi  ~ fyesentoxtone  detratto  orlplnp/e  di  motrimonio  df  S.  A.  Jl. 
il  duca  di  Genova  con  5.  A.  R.  la  prinefpeisa  di  Satsonfa  — > Relazione  e dUcusslone  del  progetio  di  legge  per  l'enissiont 
ed  alienazione  di  una  nuora  rendita  di  set  milioni  di  lire Approvazione  della  legge Dichiarazioni  del  ministro  delle 
finanze  — Sguilllnio  segreto  — Presentazione  di  tin  progetto  di  legge  per  la  surrogazione  delle  quitanie  smarrite  di  ver- 
samenti fatti  pei  prestiti  uationali  — Osservazioni  dei  senatori  Gallina  e Drlla  Torre  — La  seduta  è sospesa  — Reta- 
stone  e discussione  sul  progetto  di  Ugge  surriferito  — Adozione  del  inedesiMO. 


La  seduta  é aperta  alle  ore  S pomeridiane  colla  lettura  del 
processo  verbale. 

•BliTO  DI  PBTIBIOBI  — COSDBDi  — ODADCI 
COaiCINlCABlOBI. 

paatuioBnTB.  Non  easendo  ancora  il  Senato  io  numero 
per  deliberare,  sì  dà  notizia  di  alcune  petizioni. 

caDDADio,  segretariOf  dà  lettura  del  seguente  suolo  di 
petizioni  : 

397.  Do  conte  Fraocesto  di  Fioalmariua  (provincia  d’Al- 
benga),  premessi  alcual  fatti  relativi  a quella  mlllzU  civica  e 
a quel  tribunale,  chiede:  t*  la  soppressione  della  guardia  na- 
tionale;  3”  rabolizionedei  pubblici  dibalUmeoti  nel  criminale. 


398.  Solaro  di  Villannova  marchese  Cario,  consigliere  del 
municipio  di  Torino,  propone  alcune  variazioni  da  introdursi 
nel  progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale,  presentato  dal 
ministro  nella  (ornata  9 marzo  ISSO,  emendato  dalla  Com- 
missione, come  da  relazione  Ih  giugno. 

( 1 senatori  Di  Laconl  e Di  Follone  dimandano  un  congedo 
che  vien  loro  acoordato.) 

(Fattosi  11  Senato  In  numero,  il  processo  verbale  é posto  ai 
voli  ed  approvato.) 

(L'ingegnere  Della  fa  omaggio  al  Senato  di  80  esemplari 
di  un  tuo  scritto  circa  la  macebiua  deH'iogegnere  Haoss  pel 
perforamento  delle  Alpi.) 

(Il  ministro  degli  esteri  trasmette  al  Senato  il  contratto  ori- 
ginile del  matrimonio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  colla  prin- 
cipessa Uaria  Elisabetta  di  Sassonia.) 
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TORUATA  nEU.’Il  LUGLIO 


rttKiiiDKNTB.  Tanto  quest'aUo  come  il  certificato  an- 
nessovi verranno  per  cura  della  Presidenxa  depositati  nei 
nostri  arebivi. 


HKE>AKaoaiB  B JàPPKOVAXIOSIB  DBI.  PVIOCBTTO  I>1 
1.E6SB  PBB  AVTOBlKE-ftmB  E*  Al»l8fiaXfOSIB  Di 
H!SA  BVOVB  RBKDITA  DI  MD  «ai.fOMI  DI  UMB. 


PBBBiiaBiiTK.  L'ordine  del  giorno  cbiama  la  discossione 
del  progetto  di  legge  per  raiieniaìone  di  noa  nuova  rendita 
di  sci  milioni  di  lire. 

Prego  la  Commissione  di  occupare  il  suo  posto. 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione,  senatore  Pleixa. 

PiiBSBA,  refulore,  legge  la  relaiione.  (Vedi  voi.  Oocu- 
menti,  pag.  700.) 

PDBJiiDBNTB.  Il  lesto  dclU  legge  è il  seguente.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  700.) 

Non  essendosi  chiesta  li  parola,  il  sUcnxio  del  Senato  equi- 
vale al  voler  considerare  come  chiusa  la  discussione  generale; 
per  conseguenxa  metto  a partilo  i singoli  articoli,  ebe  sono 
approvati  senta  osservatione  alcuna. 

Prima  di  procedere  allo  squìttinio  segreto  do  la  parola  ai 
ministro  delle  fioanxe  per  una  comuoicxxione  del  Governo. 

ivicimA,  minUtro  per  ìe  flMnte.  Domanderei  la  parola 
prima  di  comunicare  il  progetto  di  legge  a cui  accennava  U 
aignor  presidente  per  fare  alcune  osservattoni  sulla  legge 
testé  votata. 

1»  credo  bene  di  far  sentire  al  Senato,  anche  perchè  sia  co* 
Dosciuto  viemmeglio  dal  pubblico,  che  la^domanda  di  questo 
eredito  venue  fatta  dai  Governo  in  un  momento  in  cui  le  fi- 
nanze hanno  ancora  davany  a loro  un  dato  tempo  per  prov- 
vedere al  fondi  neceasari,  onde  si  sappia  parimente  ebe  di  que- 
lle reudile  ilÌHiDislero  ae  uè  occuperà  in  quel  momento  rhe 
crederà  più  opportuno.  Gli  è bene,  ripeto,  che  si  sappia  che 
11  Ministero  non  è stretto  dalla  necessità  per  il  raomeoto.  Io 
credo  olile  di  dir  queste  poche  parole  neH’interesie  del  ere- 
dito e Deiriulerease  del  pubblico  stesso,  onde  si  uppia  che 
non  è una  tosa  a coi  si  passi  immediatamente  ad  occupar- 
sene, Se  le  circostante  Io  richiederanno,  vi  porremo  mano 
anche  prima,  ma  nello  stalo  delle  cose  nostre  abblamodavanti 
a noi  un  tempo  bastante  onde  pensare  e matnrare  questa 
operaxione  e darvi  l’esecutlooe  lo  quel  momeolo  che  crede- 
remo più  conveniente. 


PmBBBXITAZVOXB  B DlCmiABAZIOXB  D'VBBBIVZA  DI 

vn  pdogbtto  di  i<b«»«b  bbm  •OHBoaAzioniB 

DBA1.B  QOITA5IXB  DBIaATIVB  Al  l*DBnTITI  DEI.I.O 
STATO  SDABDITB  DAI  CONTBIDVBNTI. 


NiBHA,  tnfnistro  per  le  finanze,  presenta  il  surriferito 
progetto  di  leggé.  (Vedi  voi.  i>ocurnent(,  pag.  633.) 

Pregherei  il  Senato  di  volersi  occupare  deircsame  di 
questa  legge,  la  quale,  sebbene  non  rta  essenzialmente  im- 
portante per  sé,  faciliterebbe  però  l'amministrazione  nella 
spedizione  delle  cedole  relative. 

rnEaiDE^TB.  M Senato  dà  alto  al  ministro  delle  finanze 
della  presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 

«AAAista.  Il  signor  ministro  delle  finanze  arendo  giudi- 
cato opportuno  di  dare  al  Senato  qualclie  spiegazione  Iq  or- 
dine alia  legge  che  ci  fu  proposta,  e che  venne  votala  senza 


veruna  discussione,  lo  non  so  se  dopo  la  votazione  che  ne  è 
seguita  per  articoli  mi  sia  lecito  aneora  di  prendere  la  parola 
su  questa  materia.  Desidererei  però  che  H Senato  euaieolisfe 
non  solo  che  io  faccia  qualche  osservatione  in  rlspo^U  alle 
parole  del  ministro,  ma  mi  permettesse  ancora  di  eslendere 
queste  mie  osservationi  anche  sopra  il  progetto  generale, 
non  certamente  per  modificare  in  nessun  modo  il  risultato 
della  votazione  già  seguita  degli  articoli  parziali,  ma  perché 
mi  è d'uopo  di  risalir  più  alto  per  contrapporre  a quelle  del 
ministro  alcune  osservatloDÌ,  te  quali  spero  non  saranno  as- 
solutamente inutili. 

DDBuiDETTB.  Avcndo  il  miuislro  di  finanze  ottenuta  la 
parola,  io  credo  che  il  Senato  non  avrà  certamente  discaro 
che  un  senatore  faccia  pure  un’osservazione  alla  quale  il  suo 
rapporto  può  dar  luogo. 

«AEitiEA.  Il  ministro  delle  finanze  ha  fatto  conoscere  al 
Senato  che  non  vi  era  attualmente  necessità  dì  procedere  al 
prestilo  proposto  e di  vslersi  della  facoltà  che  egli  ha  chiesta 
al  Parlamento,  lo  con  lui  mi  rallegro  di  ciò  che  il  tesoro  pub- 
blico sia  iucora  sufficientemente  Ornilo  per  far  fronte  ai  bi- 
sogni conlinui  delle  amministrazioni.  Non  posso  tuttavia  con- 
gratularmi col  Ministero  che  venendoci  a proporre  l'emis- 
sione d'una  rendila  dì  6 milioni,  questa  emissione  non  sia 
stala  preceduta,  come  ha  giustamente  osservato  la  Commis- 
sione, da  quella  serie  di  progetli  di  contribuzioni  o di  prov- 
vedimenti atti  ad  allmenlare  il  pubblico  erario,  quando  già  è 
evidente  che,  esausta  questa  somma,  converrà  di  nuovo  ri- 
correre a mezzi  eguali,  i quali  non  sono  altro  che  un  cangia- 
mento di  creditori,  per  provvedere  alle  esigenze  del  servizio. 

Se  la  legge  presente  fosse  stata  presentata  al  Senato  doman- 
dando un  volo  di  fiducia,  io  credo  che  avrebbe  dato  luogo  a 
gravi  e serie  diicunioot  sull'andamento  di  tutte  le  ammini- 
strazioni  : ma  la  legge  quale  è proposta  non  é che  una  sequela 
di  quella  relazioue  che  fu  fatta  nel  corso  di  questo  loveróo, 
colla  quale  si  presentava  noi  deficienza  nel  tesoro,  che  si  fa- 
ceva ascendere  a ISS  milioni,  e che  molli  di  noi  credevamo  e 
crediamo  ancora  dover  eccedere  d'asaai  ; quella  aomma  ella 
é adunque  una  legge  di  necessità,  non  semplicemente  una 
legge  di  fiducia. 

Già  oeU'epoca  ebe  ai  discussero  le  leggi  di  fioauu,  ippanto 
nel  principio  o a mezzo  di  questa  Sessione,  io  aveva  l'onere 
di  chiamare  ratleutione  del  Senato  sopra  le  difficoltà  eeeno* 
miche  e finanziarle  io  eoi  veruva  il  Governo;  queste  diffl- 
eoUà,  a parer  qsio,  ai  sono  aceresdote,  e sebbene  io  nutra  fi- 
ducia che  il  Governo,  profittando  del  periodo  dì  tempo  che 
seguirà  fra  mezzo  alla  Sessione  attuale  ed  al  ricomìnciamenle 
della  nuova,  provvederà  e penserà  a quei  progetti  che  sa- 
ranno giudicati  i più  utili,  tuttavìa  noo  posse  far  a mene  di 
rinnovare  ancora  le  mie  sollecitazioni  e di  chiedere  che  il  Mi- 
nistero si  occupi  esvenxialmeote,  non  tanto  dei  mezzi  di  olle- 
nere  danaro  per  provvedere  alle  esigenze  del  servizio,  quanto 
di  quelli  che  occorrono  per  olteuere  tutte  quelle  economia 
che  lo  stale  delle  cote  richiede  urgentemente. 

Dirò  di  più  : io  credo  aneora  che  corre  al  Governo  l’ob- 
bligo  di  provvedere  a che  Io  Statuto  sia  eseguito  secondo  il 
suo  spirilo  e le  sue  disposizioni,  vale  a dire  che  aia  eomple- 
lalo  in  tutte  le  sue  parli,  giacché  lo  Statuto  può  coolenera 
principli  geaerali  ; ma  le  conseguenze  che  derivano  da  queste 
disposizioni  vogliono  essere  sviluppate  in  tutti  I rami  de iram- 
minislrazione  col  necessari  provvedimenti. 

lo  ho  già  altre  volte  e ripetutamente  fallo  istanza  in  Senato 
a che  il  ministro  della  guerra  proponesse  una  legge,  senza 
della  quale  penso  esssere  leso  il  principio  costituzionale,  ed 
è quella  di  determinare  in  modo  certo  e positivo  lo  stalo  del- 
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J'i>«rrei(o  lui  pì^df  di  pac«.  Egli  è Iiupn«ithil4>  che  in  un  Go- 
verno rappre&enlativo  tutta  la  parte  che  riguarda  rammini- 
itNrioae  militare  ila  laiciala  senta  diiposiiioni  precìse,  le 
quali  poaioQo  hen«i  ottenere  eslensione  secondo  la  grariU 
dei  tempi;  tna  intanto  per  quello  che  riguarda  le  basi  e per 
quello  che  riguarda  i principil  coitilutivi  della  forte  armala 
tutte  le  relative  dispositioni  debbono  essere  chiare  e precise, 
e tali  che  il  Parlamento  vi  possa  ricorrere  semprecbè  Io  creda 
conveniente. 

Una  legge  che  delermiai  io  stalo  militare  in  tempo  di  pace 
è legge  fondanicntale  nel  Governo  costitutionale  rappreseti-  [ 
lalivo;  è legge  rssenttale  per  ramminisirationc  ccuiionica  | 
dei  paese,  giacché  basta  dare  nn'occhiata  ai  bilanci  per  ve-  [ 
dere  che  ramministrailune  dcirarmata  rappresentala  dal  bi-  { 
lani'io  mitilare  è quella  che  assorbe  la  maggior  parie  della  j 
rendila  dello  Sialo.  Con  ciò  io  non  intendo  far  censura  nù  agli 
ordini  militari  altirali,  nè  ftre  un'eicnriione  sulle  questioni  | 
politiche  dei  tempi  prcser.li.  vale  a dire  se  Tarmata  che  si 
trova  in  piede  altuatmeiite  sia  necessaria  assolutamente  o | 
possa  esser  ridotta  ; se  a fronte  di  ciò  che  accade  in  Europa  i 
il  Pìcniunte  possa  sUre  in  modo  da  non  essere  apparecchiato 
a qualtmque  ercnienia;  io  non  intendo  di  parlare  di  ciò.  in- 
tendo  solamente  di  dire  che  quando  è determinala  )a  base  su 
di  cui  si  fonda  l'ainministraiione  militare  niente  impedisce 
che  il  Governo  rieorrcnd'’  al  Tarlamenlo  dia  alle  dispositioni 
legislaliiu  e alla  materia  quelle  estensioni  che  concordano  coi 
bisogni,  colle  necessità  dei  tempi  e colle  condiicioni  politiche 
del  paese,  lo  non  mi  estenderò,  signori,  nelTaccennare  quali 
altre  (larti  delTaoiuiiuUlrazioue  abbisognino  d'erdinamenti 
conformi  ai  principii  del  Governo  costituiionate;  so  bene  che 
tttttii  il  tempo  che  si  perde  seau  provvedervi  è tempo  pre- 
tiosissimo,  giacché  le  basi  dello  blatnto  abbisognano  di  es- 
sere svolle  in  ogni  loro  parte,  ed  é oecessario  questo  sviluppo 
per  cementare  le  islilaiìoni  in  modo  da  non  lasciar  loro  cor* 
rcre  il  menomo,  pericolo  in  qualunque  circostanza. 

lo  adunque  tornando  alle  prime  espresiioni  di  cui  mi  sono 
servilo,  e considerando  questa  legge  come  legge  di  necessità, 
non  credo  opportuno  di  dare  un  più  ampio  viluppo  a quelle 
osservasiorri  che  sarebbero  Cors'auco  opportune,  ma  ebe  al 
mumenlo  io  cui  il  Parlamento  sta  per  essere  prorogato  nou 
tornerebbero  atsololamenle  utili,  giacché  il  Ministero  io 
questo  tempo  di  separazione  potrà  certamente  provvedere  a 
che  non  sia  più  il  caso  di  rinnovarle  allorché  il  Parlamento 
•ari  di  nuovo  riunito.  Ripeto  pertanto  ebe  considerando  ia 
legge  attuale  come  legge  di  necessità,  io  sono  d'avviso  che 
non  vi  debba  essere  difficoltà  di  approvarla  io  complesso, 
come  il  Senato  già  riia  approvata  con  Tadotione  dei  singoli 
articoli. 

ntean,  mfHfsIro  per  le  finatite.  Per  rispondere  alle  os- 
servizìuoi  delToDorcvole  signor  senatore  Gallina,  dirò  che  le 
inteiuioni  del  Ministero  sono  appunto  quelle  di  provvedere. 
Del  frattempo  che  sono  sospese  le  sedute  del  Parlamento,  a 
compilare  e presentare  quelle  leggi  che  possono  servire  a 
complemento  di  ciò  che  deve  condurci  a coprire  lo  sbilancio 
ebe  attualmente  abbiamo.  Quello  che  non  sì  è potalo  fare 
prima  si  può  giustificare  dalle  circostante  passate;  ma  ora, 
lasciando  la  questione  in  disparte,  dirò  ebe  il  Ministero  si 
propone  di  giungere  a quello  scupo,  persuaso  ancb’egU  che 
fino  a Unto  ebe  non  si  vìcoe  a riempiere  il  vuoto  con  prestiti, 
■Uro  non  si  fa  (come  diceva  l'onorevole  preopinante)  che 
cambiare  i creditori. 

A questo  concorso  di  leggi  per  nuore  imposte  onde  rifor- 
nire l'erario  noi  miriamo  pure  di  venirvi  col  concorso  dì 
■eriu  economie,  le  quali  possono  appunto  riguardare  la  cate- 


goria cui  accennava  poc'anzi  il  conte  Gallina  Ma  in  questa 
materia,  come  ben  diceva  egli,  si  debbe  dipendere  dalle  cose 
non  nostre,  cioè  dalle  politiclie. 

Noi  eogìieremo  ogni  corcoslanza  in  cui  sì  posss  mettere  io 
atto  questo  progetto,  che  veramente  è il  progetto  del  Mini- 
stero, e per  cui  esso  lavora  da  gran  lempo. 

nBi.aa  torric  Je  vois  aver  plsisir  que  le  ministre  a le 
projet  di'  furmer  un  systéme  d’admìnis'ration  gónérale  et  de 
l’adopler  auiant  que  aiix  circosstanccs  pécuniaires 

dans  lesquelles  onus  nousTro'ivons.  ie  ferat/ilserrer  au  mi- 
nistre qne  de  1H40  à 0^47  notre  rcrenu  publie  a flotté  entre 
7à,  75,  et  e«t  alle  croissant  jtisqu'à  SO  et  ruillions.  Toatts 
Ics  annécs  nous  pourvoyons  à touies  Ics  dépensrs  dcTÈIat. 
Il  )'  avait  un  cxcédant  de  5 et  quctqucs  fuis  de  4 millions  et 
demi,  on  Ics  versai!  dans  la  caisse  de  réserve.  Nous  dépen- 
slon»  enviroris  75  o 76  mitlinns.  mais  dar.s  cette  depense  élaìt 
compri»  le  pajcmenl  des  intéréls  de  la  dette  qui  èlaicni  de 
7 mitiions  de  francs  cnviron. 

Ainsi  avecGS  miìtioosoo  subrenait  aux  besninsdcTÉtat  et 
railministrztion  irarchaU  dans  toutes  ses  partii'!,  Drpuis,  Ics 
chuses  onl  ebangé  ; celò  tient  surtoul  à ce  qu'ou  a prodigieu- 
sement  augmenté  le  nembre  des  empli  vés;  je  crois  que  celle 
augmcnlalion  fut  une  grande  crreur:  il  scniblc  que  le  Pìé- 
moot  est  le  pays  où,  proportion  gardée,  il  y a le  plus  d'em- 
ployéà  ; c'est  line  source  contiouclle  de  dépenses,  car  il  y a 
d’abord  Temployé  qu'il  faut  rétribuer  et  eusuite  quand  il 
cesse sesfonctioDS, nous  sommes  obligés  de  lui  faire  unepen- 
siuD.  Je  peuse  qu'il  faul  principalement  s’occupcr  du  uioyeii 
de  restreindre  le  nombre  des  employés,  de  fafoo  à ne  garder 
que  ceux  qui  soni  indispensables  aux  Services,  ainsi  nous 
pourrons  arriver  à faire  dcjà  de  grandes  économies. 

Quanl  à Tarmét',  nous  avions,  avaiit  la  révolulioti,  un 
systéme  qui  a duré  des  siéclcs,  qui  a élc  imilc  par  la  plupart 
des  Étals  de  TEurope.  et  sortoul  par  TAlIeinagoe  ; Ics  noma 
diffòrcnl,  mais  la  ebose  est  la  méme. 

Nous  avions  une  aroice  permanente  et  puis  ce  que  nous 
appellions  les  rd{timents  provincìaux.  En  (emps  de  paix  cela 
oe  coùlail  à peu  prcs  rien;  les  dépenscs  augmentaient  co 
raison  du  nombre  de  jours  qu'on  voulait  Ics  lenir  sous  Ics 
armes;  si  on  les  teoail  15  jours  sous  les  armes,  la  dépense 
s'élevait  à la  là'"*  parile  de  ce  que  coùlail  uno  force  per- 
manente ; un  moia,  à la  11"**  parile.  Vous  aviez  sur  (ous  les 
points  de  TÉlat  une  furce  loute  prète,  que  dans  à uu  5 jours, 
uuc  semaine  au  plus,  vous  pouviet  meltre  sur  pied.ll  y avait 
là  on  avantage,  que  ne  donne  aucune  autre  formstion. 

Les  régimeols  provincisui  que  nous  avons  acluellement 
nous  ne  pouvons  lei  employer  que  peu-à-peu  ; vous  Tavet  vu 
en  i8à8;  nous  avons  passé  lout  Tbiver  pour  arriver  à nous 
meltre  en  inesure,  et  cliaqoe  fois  qo'iti  arrìraient  dans  les 
corps,  ili  dérangaient  Torganisroe  de  ce  corps,  car  il  faut 
les  piacer,  les  vétir,  eboses  qui  donnent  bcaucoup  de  retard; 
il  faul  au  moins  qnatre  mots  avant  que  Tarméc  pulsse  maìn- 
tenant  eolrer  en  campagne,  taodisque  dans  la  formation  an- 
cienne, il  suffisait  d’uoe  sr  maioc  peur  faire  les  prcparatifi 
qui  duireut  précéder  l'entrée  en  campagne.;  et  voici  coro- 
ment;  Tarmce  permanente  se  portali  sur  te  poiot  menacé,  les 
régimenls  proviociaux  faisaicnt,  les  uns,  le  Service  des  gar- 
oisons,  Ics  aulres  sulvaleot  Tarmée.  Farmi  les  régimenU  qui 
se  sout  le  plus  distingoés  dans  nos  luUes  de  C ans  sor  les 
Aipes,  c'étaieot  deux  régimenls  provinciaox,  Acqui  et  Mau- 
rienoe.  Ils  avaient  la  première  reputation  dans  Tarmée.  Si 
OD  revenail  à celle  formation,  nous  aurìons  une  armée  rea* 
peetablc  en  temps  de  guerre,  et  qni  aorail  Timmense  avin- 
Uge  de  ne  pas  èlre  furi  onéreuse  ao  tréior  en  lemps  de  paix. 
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fe  dis  celi  maioteoant  parc«  qae  je  croia  que  le  moment  te- 
rati  proplee  ponr  opérer  toulca  le  amélloratloos  Noua  aroos 
oa  grand  nombre  de  aoldati  qui  ool  fall  denx  campagoea,  ila 
reaterool  aoldaU  tonte  leur  rie,  ila  aonl  forméi;  nona  eo  ren- 
▼erroos  un  grand  nombre  dana  leur  provincea,  ils  acroot  dea 
proTlncianx;  d'un  anlre  còlè  nona  arona  one  quantilé  d'ofli* 
ciers  eo  deml-solde,  eo  diaponibililé,  metloaa>lea  daoalea  r^.' 
glmenla  provìociacx  et  pour  b,  6,  7,  S ana  not  proTioclaox 
raudront  à peu  prèa  la  ligne.  , 

J'ai  d^jà  fall  cea  ol>aervatiooa  aotérlearcment;  mala  alors  i 
tea  ctrcooaUocea  o'élaient  paa  ausai  favorablcs  qu'ellea  le 
aont  aujourd'btti  ; je  auis  (ìclié  de  roir  que  H.  le  miniatre  de 
la  guerre  n^eat  paa  prcaent  pour  entendre  mes  ohaervationa, 
je  prie  qnelquea-una  de  tea  collògues  de  Ini  en  faire  pari: 
moi-méme,  Je  rentrelieadrai  k ccl  égard.  Nous  réduiriona 
ootre  armée  aclive  de  la  moitiu,  ce  aerait  autant  d’épargnd  ; 
.et  ai  la  guerre  se  déelarait,  noua  auriona  uoe  armée  ausai 
forte  que  celle  dont  noua  disposons  eo  ce  aiome>it. 

paamiDKHTB.  Prima  cbe  si  proceda  airappello  uominale 
anlla  legge  per  rcmlasione  della  rendita  di  sei  milioni  di  lire 
già  >otala  nei  singoli  articoli,  io  debbo  invitare  il  Sonalo  a 
voler  deliberare  sulla  proposizione  d'urgenxa  della  legge  testé 
presentata  dal  ministro  delle  finanze.  • 

La  coodixione  speciale  di  questa  l^ge,  la  sua  nalura  tutta 
benigna,  la  quale  ioteresia  una  classe  di  creditori  degna  di 
ogni  riguardo,  mi  fa  credere  di  potermi  rendere  interprete 
deirinleoitone  del  Senatoinvilandolo  a volere, valendosi  delle  : 
ore  che  cl  rimangono  ancora,  rilirarai  Diomealaneamente 
negli  uffixi,  e creare  una  Commissione  cbe  esamini  la  legge 
di  cui  fao  fatto  già  copiare  cinque  esemplari  ad  uso  degli  uf> 
Ibi,  e quindi  ritornare  io  seduta  pubblica  per  deliberare  so 
di  easa. 

Se  il  Senato  ciò  approva  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  approva.) 

Frattanto  ai  passa  airappelto  nominale  per  lo  aquìUinio  A* 
greto. 


Riaultamenlo  della  vofatione: 


Volanti KS 

Voti  favorevoli 49 

Voti  contrari 4 

(Il  Senato  adotta.) 


Il  Senato  é invitato  a voterai  recare  negli  uffizi. 

(La  ardufa  pubblica  è sospesa  alle  ore  5,  quindi  ripresa 
dopo  mezz'ora.) 

mkBAZionB  b APPBOvrnKiONB  max.  pbocbtto  di 

BBfi«B  PBK  UVBMOCABIOVIB  DBLLB  leCITASiZBI 
■ BBATIVK  Al  PaBMTlTI  SMABMITB  DAI  CONTBI- 

BlIB3l(Ta. 

pbbaidrbtb.  L'adunanu  è riaperta  (ore  5 e mezzo). 

La  parola  è al  senatore  Gallica. 

«ABBINA,  rcldlore,  legge  la  relazione.  (Vedi  vol.Docu^ 
menti,  pag.  635.) 

pDKMtDBNTK.  Darò  lellora  deH'ialiero  testo  della  legge. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  633.) 

É aperta  la  discussione  generale  sul  progetto  di  legge. 

Se  non  chicdesi  la  parola,  leggerò  l'arlieolo  primo  per  soU 
Icario  a separala  votazione. 

(Sono  approvati  successivamente  e senza  discussione  taUi 
gli  articoli  di  questa  legge.) 

(Si  procede  aU'appello  nomifiaU  per  /scrutinio  segreto.) 
Risultamento  della  votazione: 

Votanti M 

Voti  favorevoli  . . . . bS 
Voti  contrari .....  I 
^ (Il  Senato  adotta.) 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  4 l|1. 
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TORNATA  DEL  15  LUGLIO  1850 


PneSIDEI«ZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Sunio  di  u»q  pititUnu  ~ Omaggio  — Comun(eazfon<  d«(  Govtmo. 


La  teduU  è aperta  alle  ore  It  l|l  meridiane. 

ciBHAmio,  tfgrelarlo,  di  leUura  del  processo  rerbale 
della  precedente  lornaU. 

paBOiDB^TB.  Non  si  può  deliberare  sai  processo  ver- 
bale per  mancanza  del  numero  legale. 

ciBBAsio,  ugretariOf  legge  il  segueole  suolo  di  ooa 
peliztooe  : 

590.  Il  sindaco  di  Genova  a nome  di  quel  municipio  chiede 
che  il  Senato  voglia  interessarsi  presso  U Governo  onde  sieoo 
emsnilj  i provvedimenti  necessari  alla  progettata  coslra- 
sione  del  pavimento  in  lastre  e tacchi  per  la  strada  di  quella 
città  che  dalla  piana  del  Principe  mette  alla  Lanterna. 

(La  regia  Accademia  medico-chirorgiea  di  Torino  fa  omag- 
gio al  Senato  del  terzo  volarne  de*  sooì  alti.) 

OBCBBTO  DI  rmomOSA  0BI.LA  •BSBIOBB. 

rsBJiSDBHrB.  La  parola  è al  ministro  degli  alTari  interni 
per  ooa  comunieasione  del  Governo. 


•Ai.TA6iim  y fflinislro  dcirfAlemo,  legge  il  sdente  > 
decreto  : 

• Sulla  proposta  del  ministro  segretario  di  Stalo  per  gli  af- 
fari deirinlerno; 

i Sentilo  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

« Visto  l'articolo  9 dello  Statolo, 

« Abbiamo  determinato  e determlolano  quinto  segue  : 

« Artleolo  unico.  La  Sessione  pel  corrente 'anno  del  Senato 
e della  Camera  dei  deputati  è prorogata  a tutto  il  giorno 
quattro  del  prossimo  mese  di  novembre. 

■ Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni 
è incaricato  deiresecuiione  del  presente  decreto  che  urà 
registrato  dall'ufScio  del  controllo  generale,  pubblicato  ed 
inserto  nella  Raccolta  degli  Atti  del  Governo.  » 
rmBUiisBarTtL  11  Senato  nel  dar  alto  al  ministro  degli  af- 
fari interni  di  questa  comunicazione,  aggiorna  le  ano  seduta 
fino  alla  data  indicala  nel  reale  decreto. 

Intanto  la  presente  aduninu  è sciolta  (ora  una  pomeri- 
ditna). 
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TORNATA  DEL  5 NOVEMBRE  1830 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  AppTOvationt  dei  verbali  due  ultime  tornate  — Comioiicazioiie  dei  decreli  di  nomina  di  nuovi  $enatori 
— Dimissione  cAieiia  dal  senatore  D'Àrrillars  — Omaggio  — Relazione  oui  pro^etio  di  legge  con»rnen(if  il  riordina* 
mento  della  guardia  nazionale. 


La  $<*duU  è aperta  alte  ore  S pomeridiane. 

Si  dii  lettura  dei  proceui  terbali  delle  dne  oUime  tornate, 

11  e 15  prouioo  paMato  luglio. 

rmBsiBRifTB.  Secondo  il  ruoto  regolamento,  per  reD> 
dere  regolari  le  nostre  sedute,  allorquando  manca  il  numero 
di  due  fra  i segretari,  il  presidente  ha  la  facoltà  di  scegliere 
00  RUOTO  segretario,  per  qnella  seduta,  principalmente  fra 
quei  senatori  che  in  precedeotl  Sessioni  coprirono  tal  carica. 
Invito  conseguentemente  il  signor  marchese  PaltaTicino» 
Mos^i  a Toler  fare  l'urlio  di  segretario  per  la  presente 
seduta.  | 

{Il  senatore  Pallavlelno^Mossi  prende  posto  al  banco  dei  « 
aegrrlari.)  t 

Secondo  Partieolo  37  dello  stesso  regolamento  non  esseo-  ; 
dori  oppositiODe  né  osserratione  sugli  atti  rerbali,  easi  sMn' 
tendono  per  approrati. 


iHamitiA  mi  rvbti  mbsiatobi  — oiaituiioiiB 

•MAtteiO. 


PKBSiDBiaVB.  Debbo  dar  eonteau  al  Senato  di  rari  de> 
creti  reali. 

(Legge  i decreti  reali  pei  quali  sono  nominati  a senatori 
del  regno  il  conte  Lconxio  Massa-Saluiio,  presidente  del  ma- 
gistrato d'appello,  classe  criminale  — Conto  Piqelti,  presi- 
dente del  magistrato  d'appello,  classe  cirile  — Caraliere  e 
professore  Caotù,  membro  deirAccademìa  delle  sciense  — 
Conte  Regit,  consigliere  di  Stato  Barone  Jaequemoud, 
consigliere  dì  Stato  — Caraliere  Carlo  Bandi  di  Vesme, 
membro  dell'Accademia  delle  scieBie  ^ Marchese  Massimo  di 
Montrzemnlo,  luogotenente  generale  — Conte  Pabrislo  Laz- 
tari  — Caraliere  Bermondi,  irrocato  generale  presso  il  ma- 
flslrato  di  cassaiione.) 

Questi  regi  decreti,  insieme  col  titoli  annessiri,  saranno 
distribuiti  negli  uffizi  perchè  si  faccia  apposita  relazione  al 
Senato. 

é mio  dorerà  anche  di  leggere  una  lettera  del  signor  sir- 
ebcie  D'Arrillars,  per  la  quale  chiede  di  essere  dimesso  dal- 
ruffiiio  di  senatore  {Legge  la  lettera). 

In  eoerenia  al  norello  regolamento,  il  presidente  dere 
dare  pubblicamente  atto  di  questa  lettera  ebe  contiene  la  di- 


missione dairufQiio  di  senatore  del  signor  D'Arriilars.  Per 
conseguenza  il  numero  legale  dei  senatori,  necessario  per 
le  nostre  adunante , Il  quale  era  di  hh , rimane  ora  ri- 
dotto a 43. 

Si  di  conoscenza  di  alcune  lettere  che  contengono  le  scuse 
di  parecchi  senatori  per  non  potersi  recare  prontamente  alle 
nostre  adunanze. 

«iviiiB,  segretario^  di  lettura  delle  lettere  dei  senatori 
Dalla  Valle,  Albini,  Galtini,  Di  Bagnolo,  D'Angeneea,  Della 
Planargia. 

PBseiDBRTB.  Queste  lettere  non  eontougoao  propria- 
mente alcuna  domanda  di  congedo;  esse  non  accenoano  che 
a motivi  di  ritardo  di  brevissimo  spazio  di  tempo;  credo 
perciò  che  basti  al  Senato  il  rimanerne  arriuto. 

narri  ancora  un  omaggio  fatto  alla  Camera. 

riBmamto,  segretario^  legge  una  lettera  del  aigoer  Ago- 
stìDo  Bassi,  di  Lodi,  cavaliere  della  leglon  d'onore,  il  quale 
offre  al  Senato  del  regno  od  suo  opuscolo  per  goirire  (I  cal- 
cino dei  bachi  da  tela. 


■BIaAV.IOÌIV  boia  PKOCRTTO  di  I.KD6B  PBl. 

MIODDIBAaiBBTD  DBAIaA  «VADOtA  BABIORAIaB. 

pbbbidbsvtb.  L’ordine  del  giorno  ci  chiama  ad  udire  la 
relazione  del  progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale.  Es- 
sendo assenti  il  relatore  signor  Di  Collegno  Giacinto  ed  11  se- 
gretario signor  conto  Di  Pollone,  prego  11  signor  generale  se- 
natore Bara  a voler  intraprendere  la  lettura  di  questa  rela- 
zione. 

BAVA,  relatore,  legge  Is  relazione.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  463.) 

pRBAiDBBTii.  Prima  di  sciogliere  radunanza,  io  debbo 
consultare  II  Senato  auirordine  del  giorno  per  la  tornata  di 
domani,  lo  sarei  per  proporre  che  I signori  senatori  vogliano 
radunarsi  negli  uffiti  alte  ore  due  pomeridiane  per  Tesarne 
dei  titoli  dei  novelli  senatori  nominali;  e alle  ore  tre  udire 
i rapporti  che  faranno  i commissari,  e deliberare  intorno  ad 
essi. 

Se  non  r’ha  otserratione,  sarà  questo  Tordtne  del  giorno 
per  la  tornata  di  domani. 

L'adunanu  è sciolta  alto  ore  6 i;). 


Savato  om.  Rtcuo  — Diaeiualoal  — • Seuioue  ISSO.  74 
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SES4T0  DEI  nEC^O  SESSIONE  DEI,  1850 


TORNATA  DEL  6 NOVEMBRE  1850 


PRESlDtRZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  CompoM<ione  d$gli  uffizi  — Sunto  di  prlixfont  — Omaggio  — Relazione  »ui  (ìioii  d'ommeuione  dei  nuoti  le* 
iialori  iVaMa*Saiuzxo,  Jorfuemoud,  Pineiiit  f^esme,  larari,  Coniti,  JVonlexemofo,  Re^fe,  Bermondi  — Ciuramenlo  del 
«ennlore  Mansa-Salutzo. 


U «edaU  è aperta  alle  ore  3 l/t  pomeridiane. 

Si  dà  lettera  del  proeeaso  rerbale della  tornata  precedente, 
il  quale  viene  approvato. 

COBPOUtBIONB  DB«l.t  VrPISI. 

PKBMBinivat.  Si  dà  conoteeou  della  foroatiooe  degli 
ofDzl  estratti  a sorte  Ieri. 

segretario,  legge  : 

Crrizio  I. 

S.  A.  R.  il  Doea  di  Genova  — Chiodo  Giulio  — > Maestri 

— Della  Torre  Sauli  — Gioia  — Cristiani  — Colli  — Pan* 
tini  — Di  Laconi  — Dava  — Aperti  ~ Mosca  — Coller  — 
Morii  — Della  Naroora. 

Urmio  II. 

Serventi  — S.  A.  R.  il  principe  Eugenio  Della  rianargia 

— Di  CaUbiana  — AlGeri  — Pallavicioi  Ignazio  D'Oria  — 
Di  Benevello  Franzini  ~ Picolet  — Prat  — Daldoioi  ~ 
Gattino.  — Di  Dreme—  Provana  — Plana  — Siceardi. 

Urnuo  III. 

Selopis  — Di  Vinamarina  — Narioni  — Riberì  — SUra  — 
Di  Rorà  — De  Cardenas  » Blane  — Dalla  Valle  — Calaldi 

— Baibi-Piovera  — Profumo  — Cibrario— >Oneto  Di  San 

Martano  — Malaspina. 

Urmio  IV. 

Mallo  — Di  Cavtagnelto  — Albini  Di  Pamparato  — DI 
Colobiaoo  — DemargheriU  Di  Gatlinara  — Fra&cbinì  — 
Cotta  — Moreno  — Colla  — Galli — Di  Pollone—  Di Salutxo 
Annibaie  — Fletta  — Deferrari. 

Urmio  V. 

Serra  — Gallina  — D'AieglIo  — Di  Bagnolo — De  Fornari 

— DeSonnaz  — Pallavicioo«Hossi  — D’Angennei  — Ricci  — 
AmbroscUi  — Quarelli  — HalTei  — Di  CoUegno  Giacinto  — 
Di  Salano  Alessandro  — Dea  Ambrois  — Di  Coll^oo  Lnigi. 

•«BT«  DI  PBUBlOm  — OHABBIB. 

rttBHDBnTB.  Si  darà  lettora  di  nn  sunto  delle  petizioni 
ginote  recentemente  al  Senato. 
fliABBTDi,  segretario,  legge  : 


àOO.  Bianco  Bernardino,  oste,  di  Cerei,  chiede  che  siagli 
resa  giustizia  io  proposito  di  un  processo  fattogli  contro  per 
contravvenzione  alle  leggi. 

401.  Ajrmar  SleUno,  nativo  di  Torino  e domiciliato  a Vi* 
gevaoo,  antico  soldato  napoleonico,  domanda  che  siano  presi 
in  considerazione  i servizi  da  lui  prestati  sotto  rimporo 
francese. 

40S.  Borgna  Giovanni,  nativo  di  Cagliari  e professore  di 
diritto  romano  io  quella  Università,  chiede  che  siagli  mante* 
nulo  il  (rattenimcnlo  personale  di  lire  710  ch’egli  gode  6no 
dal  1839. 

PDBUiDBNTB.  Sì  dà  lettura  d'uoa  lettera  che  accompagna 
un  omaggio  fatto  al  Senato. 

■ABBTmi,  sfgrelario,  legge  noa  lettera  del  professore 
Bellini,  revisore  stenogra6co  del  Senato  del  regno,  con  coi 
fa  omaggio  di  un  ano  epitalio  greco-latioodtaUano  in  onore 
del  re  Carlo  Alberto. 

PBBBiOKNTB.  Le  petizioni  di  coi  si  è dato  lettura  al  Se* 
nato  faranno  comunicale  alla  Commissione  per  ciò  stabilita, 
e di  qoest'omaggio  si  farà  deposito  nella  biblioteca  del 
Sanato. 

rnsiiABionB  etrt  titoi.i  D^AitDinit'ioNB 

DUI  IIVOTS  SBBATDBI. 

PBBBioBBTB.  La  parola  ò al  relatore  deirarUeio  I per 
la  relazione  sni  titoli  d’ammesilone  dei  noori  senatori. 

MABUTDi,  relatore.  Signori  ! Il  conte  Leonzio  Massa-Sa- 
luuo  è stato  nominsto  da  Saa  Maestà  neiradieota  del  1 cor* 
renle  novembre  senatore  del  regno  a muso  dell'articolo  33 
deilo  SUtuto,  categoria  ondeclma. 

Egli  è nato  il  17  gennaio  1797.  6 stato  promouo  a 
preaidenlc  di  classe  del  magistrato  d’appello  di  Piemonte 
con  regie  patenti  14  ottobre  18à3  ; onorevole  carica  ch'egli 
cuopre  tuttavia.  Rionisce  per  ciò  il  requisito  deU’età  e quello 
d’eligibilitàdell’ll*  categoria  dei  presidenti  di  claisedei  ma- 
gistrati d'appello  dopo  tre  anni  di  funzioni. 

Il  primo  ufficio  ba  riconosciuta  la  validità  dei  titoli  dell’e- 
lexione  dcironorevole  conte  Massa-Salozzo,  ed  io  bo  Tooore- 
Toìe  incarico  di  riferirlo. 

PBBNIDBNTB.  Chi  approva  leconclnsioni  testé  lette  vo- 
glia alzarsi. 

(Sono  approvate.) 

DABUTKi, relatore.  Signori  I li  barone  Giuseppe  Jacque* 
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TORKATA  DEL  6 ROVEMDRE 


Dioudi  consigliere  di  Stalo,  è stato  nomìDato  senatore  del  i 
re|*no  con  regio  decreto  del  i correnle  novembre  i termini 
deM'arlicolo  S3  dello  Statuto,  categoria  5*.  i 

Egli  è nato  il  56  maggio  1805,  ed  ba  perciò  l'eU  richiesta 
dallo  Statato.  È stalo  eletto  deputato  al  Parlamento  quattro  ] 
volte  daieollegio  di  Pont-Beauvolsin  ; e quindi  ba  titolo  per 
essere  nominato  senatore,  appartenendo  alla  terza  categoria 
dei  deputati  dopo  Ire  Legislature. 

tl  primo  ufficio  ba  riconosciuto  la  validità  dei  titoli  di  am- 
misiioocdeironorevole  barone  Jaequemoud,ed  io  bo  Tonore 
di  riferirlo  al  Senato. 

pstMioBierK.  Chi  approva  le  conclusioni  ora  lette  voglia 
levarsi  in  piedi. 

(Sono  approvate.) 

Ed  io  a nome  del  Senato  proclamo  a senatori  del  regno  i 
due  novelli  personaggi  de'cui  titoli  d'ammeasione  si  è fatto 
il  rapporto,  vale  a dire  il  conte  Massa-Satuizo  ed  II  barone 
Jacquemoud. 

La  parola  è al  relatore  del  il  ufficio. 

rmOTAiSA  OBi<  nammsoifB,  relatore.  Sua  Maestà  con 
decreto  1 corrente  essendosi  pure  degnata  di  nominare  a 
senatore  del  regno  il  conte  Alessandro  Pinelli,  presidente  nel 
magistrato  d'appello  di  Piemonte^  ho  Ponore  di  riferire  al 
Senato,  a nome  dell'ufficio  secondo,  che  il  signor  conte 
Alessandro  PinelH  è nato  in  Torino  il  55  dicembre  1798,  ed 
ba  perciò  raggiunta  l'età  di  quarant’anni  richiesta  daU’arti- 
eoto  53  dello  Statuto. 

Egli  consegui  la  laurea  in  leggi  il  là  maggio  1819,  e fu 
ammesso  volontario  nell'ivvocalura  geoerate  io  Piemonte  il 
7 dicembre  1850  ì soccesaivamente  nominato  effettivo  nel 
185S  ; fu  addetto  alla  Commissione  per  la  riforma  della  pa- 
tria legislazioDe,  diiimpegnando  In  essa  le  faniioni  dì  segre- 
tario sotto  la  presidenza  del  conte  di  Barbaroux  guardasi, 
filli.  Quindi  il  58  gennaio  1810  venne  nominato  senatore 
effettivo  nel  già  Senato  di  Piemonte.  Addi  10  ottobre  18A3 
ebbe  la  carica  di  avvocato  fiscale  generale  presso  il  Senato 
di  Nizza,  e venne  quindi  trasferito  a quella  di  avvocato  ge- 
nerale presso  il  Senato  di  Genova  e di  reggente  l’ufBdo  del- 
Pavvocalo  fiscale  generale  presso  il  Consiglio  deU’smmira- 
gllato. 

Con  decreto  quindi  d^  56  mano  1868  venne  chiamato 
al  grado  di  avvocato  generale  presso  il  magistrato  d'appello 
di  Piemonte  ; e finalmente  addi  15  ottobre  delio  stesso  anno 
a quello  di  presidente  di  classe  dello  stesso  magistrato,  carica 
attualmente  da  esso  tenuta. 

Le  categorie  alle  quali  si  riferisce  il  decreto  reale  che  no- 
mina il  conte  Alessandro  Pinelli  a senatore  del  regno  sono 
la  11‘  e la  13\ 

L'ufficio  osservava  che  non  sarebbero  forse  dal  conte  Pi- 
nelli  stati  compiuti  i tre  anni  come  presideute  di  classe  nel 
magistralo  d'appello,  riebiesti  dalla  citata  11*  categoria,  ma 
concbiudeva  nello  slesso  tempo  ebe  non  potendo  il  conte 
Pinelli  perdere  coll'esercizio  della  carici  di  presidente  il  be- 
neficio degli  anni  passali  io  quella  di  avvocalo  fiscale  ge- 
nerate, cioè  dall’anno  1863  al  1868,  egli  ha  perciò  più  che 
adempiuto  a quanto  viene  richiesto  dalle  categorie  11*  e 13*. 

Ho  pertanto  l'onore  di  riferire  al  Senato  che  l'ufficio  II  ba  ; 
UQioimemente  deliberalo  dì  proporre  l'ammessione  del  conte  i 
Alessandro  Pinelli  a senatore  del  regno.  i 

pswsiDBKTB.  Chi  inlende'di  approvare  queste  conclu- 
sioni voglia  rizzarsi. 

(Sono  approvate.) 

rmovARB  DBii  •ABBioBS,  relatori.  Collo  stesso  regio 
decreto  del  5 novembre  corrente  Sua  Maestà  hi  pur  chiamato 


a far  parte  del  Senato  del  regno  il  cavaliere  Carlo  Ve»me 
membro  delia  reale  Accademia  delle  scienze. 

Il  cavaliere  Carlo  Vesme  è nato  il  55  luglio  dell’aono  1 609, 
ed  ha  perciò  compiuta  Telà  di  quarant'anni  richiesta  daH’ar- 
ticolo  33  dello  Statuto.  Egli  sino  dal  7 di  dicembre  18S7si 
trova  membro  dell'Accademia  delle  scienze  ed  ba  perciò  ae- 
qoisUto  il  beneficio  dei  sette  anni  di  carica,  rìcbiesU  dall'ar- 
ticolo 33  (categoria  1 8<)  delloSlaluloper  poter  appartenere  al 
Senato.  « 

Ho  dunque  l'onore  di  riferire  al  Senato  che  l'ufficio  il  al- 
Tunanimità  propone  Pammessione  del  cavaliere  Carlo  Vesme 
a senatore  del  regno. 

pmBniDBXTK.  Chi  intende  approvare  le  conclusioni  del- 
ruffieioJt  riguardanti  rammcsaionc  del  cavaliere  Carlo  Vesme 
voglia  rizzarsi. 

(Sono  approvale.) 

Ed  io,  a nome  del  Senato,  ho  l'onore  di  proclamare  iena- 
tori  del  regno  11  conte  Pinelli  ed  il  cavaliere  Vesme. 

La  parola  è al  relatore  dell'ufficio  IH. 

•CI.OPIN,  refafore.  Il  conte  Fabrizio  Larari , nomioalo  a 
senatore  del  regno  con  regio  decreto  del  5 corrente,  nacque 
in  Alessandria  Nifi  febbraio  1797  ; fu  nominato  nrtggior  ge- 
oerate in  novembre  1866.  a luogoteneote  generale  in  ritiro 
nell’ottobre  1868. 

Concorrendo  pertanto  nel  conte  Lauri  i requisiti  d'età  non 
meno  che  quelli  di  coi  nella  categoria  quattordicesima  del- 
l'articolo 33  delio  Statuto  foudameotale  del  regno,  l'ofificio  IH 
unaoimeba  riconosciuto  i'SDmessibilità  del  prode  generalo 
nel  Senato  del  regno. 

a*mBesBBTrB.  Chi  approva  le  conelitsioni  testé  lette 
voglie  levsrsi  in  piedi. 

(Sono  approvate.) 

cimmamao,  refotorr.  Il  cavaliere  Gian  Lorenzo  Cantò, 
eletto  senatore  dei  regno  con  regio  decreto  del  5 del  cor- 
rente mese,  é nato  nel  1795.  Ha  dunque  raggiunta  l'età  pre- 
scritta dallo  Statuto  per  quelli  che  sono  chiamati  a sedere  in 
quest’Assemblea.  Fu  eletto  nel  1851  socio  ordinario  della 
reale  Accademia  delle  scienze  ; ha  oltrepasuto  pertanto  di 
molto  neircsercizìo  di  tale  carica  il  tempo  richiesto  dal  para- 
grafo 18  deU'arlicolo  53  dello  Statuto.  Egli  è perciò  ebe  con 
molta  soddiafatlooc  l’ufficio  III  unanime  vi  propone  per  or- 
gano mio  l'ammessione  in  Senato  del  dotto  cavaliere  Cantò. 

pmBBiDBKTB.  Chi  adotta  le  conclusioni  lette  da  un  altro 
relatore  del  IH  ufficio  voglia  levarsi. 

(Sono  approvale.) 

Ed  io  proclamo  a senatori  del  regno  il  conte  Lauri  ed  il 
cavaliere  Caolò. 

La  parola  è al  relatore  del  IV  ufficio. 

DB  PBmicBizf,  relatore.  Con  reale  decreto  del  5 novem- 
bre ISSO  fu  oomloato  a aeoatore  del  regno  il  marchese  Mai- 
sifflo  di  Mootezemolo. 

Egli  nacque  il  16  aprile  1807;  ha  quindi  l’elà  ricbicaU 
dallo  Statuto.  Il  marchese  di  Monlexemolo  fu  eletto  a depu- 
tato il  7 luglio  1868,  e fece  perciò  parte  della  prima  Legisla- 
tura; fu  nuovamente  eletto  a deputato  il  6 febbraio  1869,  e 
concorse  nella  seconda  Legislatura  ; fu  finalmente  nominalo 
a deputato  il  i^agosto delio  stesso  anno  Ì869,  e fu  membro 
della  leru  Legislatura.  Da  ciò  apparisce  che  si  rinvengono  in 
luì  le  qualità  richieste  dal  n*  3 dell'articolo  33  dello  Statuto. 

In  nome  del  IV  offieio  ho  l’onore  di  proporvi  l’approva- 
zionedi  questa  nomina. 

pmBflioBKTB.  Chi  intende  approvare  queste  condusionà 
voglia  alursi. 

(Sono  approvate.) 


Digitized  by  Gocgle 


SE:<AT0  I»BL  BEC^O  — SESSIONE  DEL  1850 


DB  vBDDADi,  reiaturt.  NeU’udiciiu  «lei  1 oo^embre 
ISSO  Sut  HaesIielettetseDttoredel  regno  il  conte  GioTtnni 
Regit  consigliere  «li  Stato. 

Egli  nacque  U II  dicembre  I79i,  e con  regie  patenti  dri 
S8  gennaio  iSHOdivenne  collaterale  eiTettiro  nella  Camera  dei 
conti,  digniU  di  cui  esercitò  le  fuotioni  da  quel  punto  fino 
al  U dicembre  18^7.  Con  altre  regie  patenti  del  30  novembre 
1847  fu  nominato  direttore  generale  deU'amtninistraaionc 
^el  debito  pubblico,  il  che  importa  il  grado  di  intendente  ge> 
nerale,  e poscia  con  reale  decreto  del  7 luglio  1849  fu  pro- 
mosso a consigliere  di  Stato. 

Il  IV  ufficio,  considerando  ebe  il  conte  Regia  avrebbe  per 
più  di  cinque  anni  esercitate  le  funzioni  dì  collaterale  alla 
Camera  dei  conti;  che  la  giurisdizione  e natura  giudiziaria 
deiraolica  Camera  dei  conti  è identica  a quella  di  cui  gode  la 
Camera  dei  conti  attuale,  perché  entrambe  versavanoc  ver- 
sano sul  contenzioso  amministrativo,  si  estendono  a lutto  il 
regno,  erano  e sono  supreme  e senza  tribunale  superiore 
tanto  nelle  quistioni  di  fatto  che  di  diritto  ; che  quindi  Tes- 
sere stato  collaterale  corrisponde  ad  essere  consigliere  della 
indicala  Camera  dei  conti  : per  queste  considerazioni  il  IV 
ufficio  o*b«  onorato  deirìocarico  di  proporvi  l'approvazione 
della  Domina  del  conte  Regis  come  conforme  al  numero  IS 
deH'articolo  53  dello  Statuto. 

PDBiiiuBXTB.  Chi  intende  doversi  adottare  queste  con- 
clusioni voglia  levarsi  in  piedi. 

(Sono  approvale.) 

lo  proclamo  a nome  del  Senato  i signori  marchese  di  Mon- 
tezemolo  e conte  Kegii  senatori  del  regno. 

La  parola  è al  relatoro  del  V ufficio  senatore  Quarelli. 

QVAmBiti*!,  rciolorc.  Con  decreto  reale  del  3 corrente 
venne  onuiinato  a senatore  del  regno  il  conte  Carlo  Bartolom- 
meo  Bermondi. 

L'ufficio  V aveudo  proceduto  alla  verificaitooe  dei  titoli 


presentati  dal  conte  Bermondi,  ha  riconosciuto  che  il  mede- 
simo, nato  nel  1786,  ha  raggiunto  Tetà  prescritta,  e nella 
I lunga  e distiala  carriera  corsa  nell’alta  magistratura  per  oltre 
tredici  anni  dopo  aver  coperto  Timpiego  di  avvocato  gene- 
rale nel  già  Senato  di  Genova  venue  quindi  promosso  a con- 
sigliere dì  Stato,  ed  occupa  ora  la  carica  di  avvocato  generale 
I presso  il  supremo  magistrato  di  cassazione,  e Irovui  deco* 

I rato  del  titolo  e grado  di  primo  presidente,  per  cui  egli  ap- 
I partiene  alle  categorie  (3*  e 14*  contemplale  oeli’articolo  53 
dello  Statuto. 

A notile  pertanto  del  V ufficio  ho  l'onore  di  proporre  al 
Senato  l'ammessione  del  conte  Bermondi  a membro  di  questo 
Consesso. 

PDKBIDBBYB.  Chi  approva  queste  concltsioni  voglia 
levarsi. 

(Sono  approvate.) 

Io  proclamo  a nome  del  Senato  il  signor  conte  Carlo  Bar* 
tolommeo  Bermondi  senatore  del  regno. 

A tenore  del  regolamento  invito  i signori  senatori  mar- 
chese D'Azcglio  e cavaliere  Mosca  a voler  introdurre  nel  Se- 
nato UDO  dei  nuovi  senatori  che  già  è nelle  nostre  aule,  cioè 
il  conte  Massa-Saluzzo. 

(if  conte  Jfasio-Safuzzo  viene  inirodolio  nella  salo  del 
Senato). 

Invito  il  signor  senatore  Massa-Saluzzo  a voler  prestare  il 
suo  giuramento  nella  /arma  prescritta. 

(Il  conte  Massa-Saluzzo  presta  il  giuramento.) 

Non  essendo  presente  alcun  altro  dei  novelli  senatori,  io 
non  debbo  più  oltre  dilungare  la  seduta.  Nel  primo  giorno  di 
nuova  congrega  gli  altri  senatori  presteranno  il  giuramento. 
Intanto  debbo  prevenire  I signori  senatori  che  essi  saranno 
coofocati  a domicilio  per  la  prima  tornala. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  4. 
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TORNATA  DELL'11  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  lURONE  MANNO- 


SOMMARIO.  Giuramento  di  nuovi  senatori  — Sunto  di  pensioni  — Proposte  dei  senatori  Alfieri  e Giacinto  di  Collegno 
intorno  a petisioui  — Helaxione  del  senatore  Luigi  di  Cot/>*gito  suf  progetto  di  legg<r  per  Capprovasione  del  bilandn  pai' 
Atro  drtraztfnda  generale  deWestero  per  Donno  1850  — Annumlo  di  mutasfoni  nel  l^inistrro. 


La  seduU  è aperla^Me  ore  3 l/A  pomeridiaoe. 

(Il  processo  rerbate  dcirulliiDi  toroiU  è letto  ed  appro- 
vato senza  osserTaiioni.) 

«i^bambuto  di  nvovi  «bnatdmi.  — mkmtd 


PBBfiiDKSiTit.  lo  invito  I signori  senatori  O'Azeglio  e 
Hosei  a voler  introdurre  oeH'aula  del  Senato  i Donili  seoa* 
tori  ebe  baoDo  da  prestare  il  giuramento. 

(I  senatori  Bermondi,  Regis»  Pinelii,  Jacquemoud,  Baudi 
di  Vesae  e Cintù  prestano  SDcceasivamenfc,  e previa  lettura 
della  solita  formoli,  il  prescritto  giuramento,  ed  il  presidente 
ae  dà  alto.) 

Il  numero  legale  dei  senatori  aeirullinia  toraata  sì  erode* 
terminato  a à3  , quale  necessario  per  dare  validiU  alle  no- 
stre discossioni;  in  seguito  al  giuramento  prestato  dai  nuovi 
senatori  esso  è ora  ereseioto  a à7. 

Si  dà  eonteiza  di  due  petizioni  pervenute  questo  giorno  al 
Senato. 

ciDBADiD,  segrelario,  legge  : 

à03.  Anonima. 

àOà.  Fontana  Giovanni,  fu  Silvestro,  presenta  al  Senato  al* 
euue  sne  oseervazionì  io  ordine  alla  legge  pel  riordinamento 
della  guardia  nazionale. 

dbkhidbwtb.  Questa  petizione  sarà  trasmessa  alta  Com- 
missione  per  ciò  stabilita. 

DiaPDfllCIOKI  BB«01.nMJIISTnDIB  INTOnnO 
nmiiB  pBTasioNi. 

niiFismi.  Domando  la  parola. 

rasaiDBiiTB.  La  parola  è il  senatore  Alfieri. 

nnriBDa.  Il  Senato  avrà  presente  che  nel  nuovo  regola- 
mento, il  quale  ora  regge  lo  nostre  discussioni  e delibera- 
lioni,  furono  introdotti  alcuni  articoli  i quali  tendono  a far  si 
che  possa  essere  accertata  riutenlicità  delle  petizioni  pre- 
•entate  al  Senato,  non  ebe  la  qualità  dei  petenti,  in  ooofor* 
■itàagli  arlieoli  dello  Statuto,  lo  credo  sarebbe  cosa  oppor- 
tuna che  questi  articoli  ricevessero  una  formale  pnbbliciti 
(la  quale  non  sembra  abbiano  finora  ricevuta),  poiché  I pe- 
tenti potrebbero  da  essa  prendere  norma  per  U modo  di  pro- 
cedere neiriodirizzo  delle  petizioni  che  avessero  a presentare 
al  Senato,  lo  quiudi  domanderei  che  nella  gazzetta  officiale 


fosse  fatta  inserzione  degli  arlieoli  80  lino  al  9à,  ì quali  ris- 
guardaoo  le  petizioni. 

DI  coiiBKftiNO  «inciiVTo.  Domanderei  che  la  peti- 
zione Fontana  fosse  mandata,  almeno  per  ruinuntcaziooe, 
alla  CoiiimissioDe  istituita  per  la  legge  sulla  guardia  nazio- 
nale onde  potesse  occuparsene  anche  prima,  giacché  il  lavoro 
della  Commissione  essendo  mollo  inoltrato,  sarebbe  bene  che 
essa  potesse  non  dilTerire  pm  oltre  a completarlo. 

■•MBiiiDBMTB.  Vj  sooo  du6  proposìzioul  : uua  per  la  pe- 
tizione del  signor  Fontana  che  presentasi  eoo  qualche  ur- 
genza, la  quale,  se  si  trasmettesse  alla  Comu'isione  delle 
petizioni,  il  tempo  necessario  per  discuterla  potrebbe  forse 
essere  perduto  per  la  Commissione  incaricata  dell'esame 
sulla  legge  per  la  guardia  nailunale.  Si  cbieile  perciò  ebe 
questa  peUzione  venga  trasmessa  direttamente  a quost'oltima 
Commissione. 

Domando  se  questa  proposizione  è appoggiata. 

(È  ippoggiala.) 

Essendo  appoggiala,  la  pongo  ai  voli. 

(È  adottata.) 

L’altra  proposizione  riguarda  la  pnbblidlà  maggiore  n 
darsi  ad  alcuni  articoli  del  nostro  regolamento,  t quali  con- 
cernono te  coudizioBi  necessarie  perché  le  pelisiaoi  veogaiio 
accattate. 

Domando  se  è appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

Se  non  vi  sono  osservazioni,  la  pongo  ai  voli.  Essa  consiste 
io  che  tutti  gli  articoli  del  capo  ottavo  concernenti  le  peti- 
zioni siano  inserti  nella  gazzetta  uffiiiale,  acciò  tutti  i peti- 
tiouari  sappiano  a quali  condizioni  debbano  atlenersi  onde  lo 
loro  petizioni  abbiano  corso  nella  nostra  Camera. 

Cbi  ciò  approva,  voglia  aitarsi. 

(B  approvato.) 


■ Kl,af:i«IBB  BVi,  BH.SNCIO  DBS.  1^50 

KieNOA  CK!VKStZLK  DKDLI  Brr«Bl  BSTBBl. 


pmKmi»a:RTK.  La  parola  é al  signor  Di  Collrgno  Luigi, 
relatore  della  Commissione  sul  bilancio  passivo  del  1850  del- 
ratieoda  generale  degli  affari  osterà 
DI  coiii<B«3io  mitiBi , relatore , legge  la  relazione. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  117.)  , 

DBBiiiDBiiTB.  Trattandosi  di  relazione  alquanto  proliast 
e cooleoente  molle  dfire  le  quali  conviene  avere  sott’occhio 
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pfr  {lolerne  pnrUrc  giudixio,  io  prop<ìngu  al  Senato  cbe  to- 
^ii  ordinarne  la  stacnpa  c la  distribuzione,  salvo  ad  indicare 
il  giorno  della  discoiiione,  la  qiial  cosa  potrà  probabilmente 
farsi  fra  pochi  giorni,  se  sarà  io  pronto  l'altra  rrlationesui 
due  spogli  del  i8à7,  sia  per  la  Sardegna,  sia  per  la  terra* 
ferma  , relaiione  che  è oramai  prossima  al  suo  coaipi> 
mento. 

Chi  ciò  approva  voglia  levarsi. 

(È  approvato.) 

Prego  ora  I signori  senatori  D'Aieglio  e Mosca  a voler 
introdurre  N senatore  signor  conte  Lamrl  per  prestare  il 
giuramento. 

(Viene  introdotto  II  senatore  Lanari  il  quale,  previa  let- 
tura della  solita  formola,  presta  giuramento,  ed  il  presidente 
ne  dà  atto.) 

Pel  numero  attuale  dei  senatori  il  numero  legale  per  lava* 
lidità  delle  nostre  volationi  ora  è di  à8. 


comrKiCAzimisB  DKfi  atifkinvKMO. 

pBBBiDBMTB.  La  parola  è al  signor  guardasigilli. 

•iccnBisi,  mfnfjfro  di  grazia  e plustlzia.  Io  assenu  del 
presidente  del  ConMgiÌo,mi  reco  a dovere  e ad  onore  Taanun* 
tiare  al  Senato  due  mutazioni  testé  avvenute  nel  Ministero. 

Sua  Maestà  con  recenti  decreti  si  è degnata  di  oomioire  il 
conte  Camillo  Cavour,  membro  della  Camera  elettiva,  a mi- 
nistro d'agricoltura,  di  commercio  e marina,  ed  il  signor  con- 
sigliere Gioia,  senatore,  a mioislro  per  gli  affari  di  pubblica 
istruxiunq. 

PBiuiaDKiiTS.  A nome  del  Senato  io  do  atto  al  signor 
gnardasigilli  della  eoBUoicatione  ialta. 

Non  essendovi  altro  aH'ordine  del  giorno,  dichiaro  sciolta 
la  seduta. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  h 1|9. 


TORNATA  DEL  14  NOVEMBRE  1850 


PRESIDEKZA  DEL  PEESIDENTE  BAAONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Omaggi  — Congedo  Preaentazione  di  dts«  progeUi  di  legge  : 1*  per  io  slabiiimenio  de/uiiiro  dille  eoniribu- 
zioni  dirette  e per  rcicrcirio  protivisorto  dei  bifando  ISSO;  V per  la  conferma  dei  gradi  accademici  agli  ebrei  ed 
acattolici. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  S t/à  pomeridiane  colla  lettura 
del  processo  verbale  della  tornata  precedente,  il  quale  é ap- 
provato. 

OmA««IO  — CON«BDO. 

rBiBsiDBBTE.  Gli  avvocati  Datta  e Prandi  fannoomaggio 
al  Senato,  il  primo  di  un  opuscolo  sulla  viabilità  del  Udo  ma- 
rittimo; il  secondo  di  un  esemplare  del  suo  opuscolo  sulla 
vita  del  Re  d^lo  Alberto. 

ciMmAmao,  eegretario,  dà  lettura  di  una  domanda  fli 
congedo  del  senatore  Profumo. 

PaBaBHTAKIOBB  B DBCfIVnBABlOMB  0'vm«BSSn  DI 
mn  rmoBBTVo  di  bbbbb  pbd  maz  ■Ta.Dii.iiiBtirTO 
DBraniTavo  dei.i.b  cobtbibvv.ioiii  didbvtb  b 
•BR.  i.'B«Bmcir.io  pmoTvanoRio  dbb  DiBniacriD 
l«5d>. 

rmBSiDBNTB.  Non  posso  provocare  rapprovaiione  del 
Senato  so  questo  congeda,  perché  II  numero  dei  senatori  non 
è ancori  completo.  Mancano  h senatori  al  numero  di  éS  ; in- 
tanto la  parola  è al  ministro  delle  finanxe  per  una  comunict- 

BBciHA,  minislro  delle  /iiiansf,  presenta  il  surriferito 


progetto  di  legge  del  quale  chiede  rurgeota.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag-  739.)  . 

PDBBiDBivrB.  Il  Senato  dà  atto  al  ministro  delle  É- 
naose  della  presentazione  di  questa  legge.  Egli  chiede  Tur- 
geosa;  ma  non  posso  esporre  alla  votatioue  del  Senato  qoe- 
ste  domanda,  poiché,  come  io  diceva  teaté,  il  Senato  non  é 
ancora  io  iinmero. 

{ PDBnBATABIOaiB  DI  OH  PBOBRTTO  DI  1>BB«B  PBD 

1.A  COBPMaiiA  DBl.I.n  l.AVmBA  AfiB.a  ACATTO- 

Bica  BD  BBDBI. 

pmBniDBNTB.  Il  ministro  della  pubblica  islruzioDe  ha  la 
parola. 

«SOIA,  vnfnislro  dell'iilruxione  pubblica ^ preaenta  il 
suddetto  schema  di  legge.  (Vedi  voi.  Documcntf,  pag.  703.) 

PD-BAiDBarrm.  Si  dà  alto  al  ministro  dell’istrusiooe  pub- 
blici della  presentazione  di  questo  progetto  di  legge,  il  quale 
avrà  il  suo  corso  a tenore  del  regolamento. 

Il  Senato  trovandosi  ora  in  numero  legale  pongo  io  primo 
luogo  ai  voli  la  domanda  di  congedo  presentata  dal  scnatoro 
Profumo.  Egli  chiede  un  congedo  illimitato,  ma  siccome  il 
Senato  ha  altre  volle  deliberato  ebe  non  si  accordino  con- 
gedi indefiniti,  io  propongo  che  per  ora  il  Senato  voglia  ac- 
cordargli il  congedo  di  un  mese. 

(B  accordato.) 
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TORMATil  DEL  14  KOrEMBRE 


Propongo  io  secondo  luogo  alU  ToUtione  del  Senato  la 
domanda  d’argcnta  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  mi- 
nistro delle  finanae. 

Cbi  rieoDOiee  nella  legge  da  lui  presentata  i motìri  d'ur- 
genu,  foglia  alursi.  I 

(Il  Senato  approfa.)  : 

In  conformità  a questa  deliberazione,  io  propongo  al  Se-  ' 
nato  che  foglia  ritirarsi  negli  uffizi  per  la  nomina  dei  com-  \ 
misuri  i qnali  debbono  euminare  qneata  legge.  In  tal  modo  ‘ 


se  i commisuri  avranno  in  pronto  il  loro  rapporto  per  do* 
mani,  giorno  io  cui  dare  tenersi  sedata  pubblica  per  la  rela- 
zione del  conte  Qnarelli  snllo  spogKo  di  terraferma  pel  I8b7, 
afremo  tempo  ad  adempiere  l'una  e Taltra  incoBbenu. 

Cbi  crede  ebe  il  Senato  debba  ritirarsi  negli  ofizi  fio  d’ora 
per  la  nomina  dei  commissari,  voglia  alursi. 

(Il  Senato  acconsente.) 

La  sedata  è sciolta  alle  ore  S fi/i. 


TORNATA  DEL  .45  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  RARONB  MANNa 


SOMMAAIO.  Giuramento  del  tenatore  di  Monteumolo  — Sunto  di  una  petizione  — /Veseniotione  del  progetto  di  legge  circa 
la  proroga  del  trattato  di  commercio  colia  Frofuia  — Relaiione  e folozione  dei  propello  di  Ugge  intorno  alle  eontriòn- 
zioni  direite  ed  alla  facoltà  di  ritcuolere  le  tosse  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  l' approvazione  del  conto  ammi- 
nistratilo di  terraferma  del  f8b7. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  3 pomeridiane. 

Si  dà  lettore  del  proceuo  verbale  della  tornata  di  ieri. 
riaBSioBNTB.  Non  essendovi  aleno  richiamo  sai  prò- 
easao  verbale,  questo  sHotende  approvato. 


•■QR&MSnTO  — > «VIVTm  Ol  VSIA  PBTIXIOIIB. 


rBMtmnvTB.  Invito  i signori  senatori  Mosca  e conte 
Coller  a introdorre  il  onovo  senatore  marchese  di  Monleze- 
molo  per  prestare  il  voluto  giuramento. 

(Il  marchese  di  Montezemolo,  previa  lettura  della  solita 
formola,  presta  il  giuramento,  ed  il  presidente  ne  dà  atto.) 

SI  dà  letlara  al  Senato  di  ona  petizione  nnovamente  per- 
venuta al  Senato. 

ciBBAmao,  eegrelario^  legge  : 

àOS.  Penocehio  Carlo,  avvocato,  di  Torino,  presenta  al  Se- 
nato alcune  sue  osservazioni  rispetto  al  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  della  goardia  nazionale. 

pmBsimBBTB.  Nella  precedente  sedata  il  Senato  ha  già 
deliberato  ebe  una  simile  petizione  fosse  direttamente  tras- 
mesu  alla  Commissione  stabilita  per  l’esame  del  progetto 
di  legge  sulla  guardia  nazionale.  Se  it  Senato  cosi  stima  si 
seguirà  la  stesu  pratica  anche  per  questa  nuova  petizione. 

Cbi  ciò  crede,  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  acconsente.) 

Debbo  accennare  al  Senato  che  in  seguito  airammeuione 
del  nuovo  senatore  marchese  di  Montezemolo,  il  numero  le- 
gale per  la  nostra  votazione  è oggi  di  à9. 


PBBBBIVTAZIOBB  B DtCWIAmABIOMB  R’CBCBIVZA  ma 

DB  BBOBBTTB  mi  1.BBBB  BBU  liB  rmOROCA- 

BIONB  msii  TBATTATO  mi  COMfllBmCia  COBBa. 

rmABClA  Bfl  ABOUTO 

pmBUvoBHTB.  La  parola  è al  ministro  degli  a^ari  esteri. 

m’AV.B«i«io,  mlntàlro  degli  affari  esteri , presenta  il 
surriferito  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenll,  pagina 
610.) 

BUBBimBNTB.  Il  Senato  dà  alto  della  prescnUzione  di 
qoesto  progetto  di  legge. 

d’abb«i.bo,  ministro  degli  affari  esteri.  Debbo  aggina- 
gere  che  trattandosi  di  molta  rìstrettezu  dì  tempo,  ed  anche 
stante  rimmioenza  del  fine  della  Sessione,  pregherei  il  Se- 
nato a voler  occuparsi  delta  detta  legge  d’urgenza. 

vmBBiDBUTB.  Interrogo  il  Senato  se  voglia  riconoscere 
in  questa  legge  il  carattere  necessario  per  dlcbiirarla  d’or- 
genu. 

Chi  ciò  crede,  voglia  sorgere. 

(L’urgenza  è dichiarata.) 

Propongo  al  Senato  che,  se  il  tempo  lo  concede,  si  riuni- 
sca negli  uffici  dopo  questa  tornata  onde  nominare  i oommia- 
sari  per  l'eume  di  questa  legge,  e se  ciò  non  può  farsi,  ebe 
domani  ad  un’ora  pomeridiana  voglia  fare  lo  stesso  per  en- 
trare quindi  nella  seduta  pubblica,  nella  quale  oltre  questo 
altri  argomenti  di  discussione  possono  aver  luogo.  Se  il  Se- 
nato é pure  di  tale  avviso,  rimarrebbe  cosi  stabilito  Tordioe 
del  giorno  di  domani. 

Cbi  approva,  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  approva.) 
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VOTASIONB  B APrBOB%EIBNB  BBIi 
rBOBBTTO  Bl  IiB««B  rRB  I<0  0TAB1EIMBNTB 
■iBriBITiTO  BBI.I.B  CO»T«IBlIEiai«l  HIBBTTB  B 
f»BK  li'BBBaCIBIB  BBOWIIBBIO  BBI.  B11.ANCIO 
!»&•. 

PBRiiDBBTB.  L*ordiDe  del  giorno  ci  chiami  id  udire  li 
relaxione  del  progetto  di  legge  per  lo  sUbllimeolo  delle  con* 
tribuxlon)  ed  eaercizio  proTTìsorio  del  bilancio. 

La  parola  è al  aenatore  De  Pomari  relatore  della  Commia- 
sìune. 

DB  roDBABi,  refatorr,  legge  la  relatiooe.  (Vedi  voi. 
DocMmenU,  pag.  7)0.) 

mRsiDBNTB.  L'articolo  69  del  norello  nostro  regola- 
mento lascia  io  l)illa  del  Senato,  udito  un  rapporto  di  un 
progetto  di  legge,  di  procedere  immediatamente  alla  discus- 
sione di  caso,  0 di  stabilire  un  giorno  separato  per  Pesame 
della  medesima. 

Trattandosi  di  legge  d'urgenza  (al  qual  caso  appunto  ac- 
cenna quest'artìcolo),  credo  che  il  Senato  possa  accettare  la 
proposizione  che  bo  l’onore  di  fare,  di  procedere  cioè  imme- 
diatamente alla  discussione  di  questa  legge. 

Chi  acconsente  voglia  levarsi  in  piedi. 

(Il  Senato  acconsente.) 

Ho  dunque  l'onore  di  leggere  il  progetto  di  legge  : 

« Ari.  I.  Le  contribuzioni  dirette  destinate  all’erario  dello 
Stalo  in  principale  e centesimi  addizionali  aono  definitiva- 
mente stabilite  per  Pannata  ISSO  nella  misura  in  cui  trovansì 
presentemente  nel  bilancio  del  corrente  esercizio. 

• Art.  9.  È fatta  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  le  tasse  e 
le  imposte  dirette  e indirette,  di  smaltire  i generi  di  priva- 
tiva (IcBuniale  secondo  le  vigenti  UrilTo,  e di  pagare  le  spese 
delio  Stato  relative  al  mese  di  dicembre  del  corrente  anno , 
nella  conformità  portata  dalle  leggidel  99 gennaio  e99  aprile 
181)0. 

I Art.  3.  Le  stesse  facoltà  di  eoi  alParUcolo  9”  della  pre- 
sente legge  sono  pure  date  al  Goreroo  per  il  primo  mese  del 
venturo  esercìzio  1851  relativamente  alle  tasse,  alle  imposte , 
si  generi  di  privsliva  demaniale , ed  alle  spese  ordinarie  rela- 
tive al  detto  mese  e nella  misura  del  1850. 

• Art.  I.  Provvisoriamente  la  riscossione  delle  conlribu- 
zioni  dirètte  urà  operata  sui  ruoli  del  precedente  anno.  * 

È aperta  la  discussione  generale  sol  progetto  di  legge. 

Se  non  vi  ba  chi  cbicgga  la  parola  ai  passerà  alla  discos 
sione  particolare. 

Avrò  l'onore  di  rileggere  Parlicolo  I. 

Non  iircsenlaodosl  alcun  oratore  a ragionare  za  questo  ar 
ticolo,  debbo  porlo  ai  voti. 

Chi  approva,  voglia  sorgere. 

(Il  Senato  adotta.  ) 


SESSIOKE  DF.L  ) 8.’>0 


(Si  approvano  pure  sueeessivamente  senza  discussione  gli 
altri  articoli.) 

Si  passa  allo  squitlìnin  segreto. 

Avverto  i signori  senstori  ebe  a tenore  del  novello  regola- 
mento, ciascun  senatore,  pronunziato  II  zoo  nome,  debbe  ri- 
spondere alla  chiamata  prima  dì  deporre  il  suo  voto  nel- 
ruroa. 

{Si  procede  otto  $4fu(tUnio  segreto.) 

Risultamento  della  votazione  : 


Votanti 38 

Voti  favorevoli  ....  56 

Voti  contrari 9 

(Il  Senato  adotta.  ) 


KBa.aEioKB  nirm  pbobktyd  di  ebbcb  kbijativo 

Ali  COHTB  AMBlBilATBATITO  DBIAB  BBtSDSTB  B 
BBliliB  APKnB  DI  TKDtfAPBBBA  DKlt  1949. 


PBRAiDBmTB.  La  parola  è al  senatore  QuarelU,  relatore 
della  Commissione  sul  progetto  di  legge  per  gli  spogli  gene- 
rali degli  Siati  di  tf>rraferma  dell’anno  18)7. 

OVABBiiiit,  relalore,  legge  la  relazione.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  )I8.) 

PDBfiioBivTB.  In  una  legge  di  questa  natura,  in  etri  piò 
ben  avvenire  ebe  il  Senato  voglia  riferirsi  inlieranente  alta 
aeeuralezM  della  Commissioae,  io  debbo  interrogarlo  se  vo- 
glia prevalersi  della  facoltà  che  gli  compete  per  procedere 
immediatamente  alla  discussione  deila  legge,  oppure  se  vo- 
glia che  si  stampi  il  rapporto,  e se  ne  faccia  quindi  argo- 
mento di  discussione  come  nelle  altre  leggi  ordinarie. 

Chi  crede  si  possa  procedere  immediatamente  alla  discus- 
sione, voglia  levarsi. 

(Il  Senato  non  approva.) 

Il  Senato  delibera  che  si  stampi  il  rapporto,  e quindi  si  e- 
samiui  separatamente. 

lo  propongo  per  domani  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

t*  Lettura  della  relazione  del  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  degli  alTari  esteri  sulla  proroga  del  trattalo  di 
commercio  colla  Prancta,  per  compilare  la  quale  invito  il 
Senato  a radunarsi  ora  negli  nflizi,  onde  nominare  i commis- 
sari ; 

9*  Discussione  della  legge  del  bilancio  degli  affari  esteri 
del  1850,  del  eul  rapporto  sì  è fstU  la  slaotpt  e la  distribu- 
zione da  due  giorni. 

Se  non  vi  ha  osservaiioue,  Tordine  del  giorno  è appro- 
vato. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  I. 
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TORNATA  DEL  16  NOVEMBRE  1850 

I 

PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  BARONE  MANNO. 


SOMMARIO.  Pre«fnlaAl9n«  di  un  progeito  di  tegg$  per  rineanaiamento  del  G^lon  — > Retazicme  e volaxlone  del  progetto  di 
Ugge  per  la  proroga  del  trattato  di  commercio  colla  Francia  Ofieusi(on«  generale  <u(  propello  di  legge  eoncemenle 
Vapproeazlone  del  bilancio  paulvo  delVatienda  generale  dilVatero  per  l'anno  i8B0  — > Dizeorso  del  tenalore  Colla  — 
DIsmssIonr  ratif  raleyone  — Oiirrvazlonl  del  ienatori  Stara,  Detta  Torrte  det  ministro  degli  affari  etUri  relallvurnenlf 
atte  poste  — Sp^^^axlonf  det  senatore  Di  Pollone,  commiuario  regio  — f'otazione  e approratione  del  propello  di  legge. 


Si  ipre  la  seduta  alle  ore  9 1/9  pomeridiane. 

QVABBiii.1 , leprefarlo , dà  lettura  del  proeeuo  verbale 
della  tornata  precedente,  il  quale  è approvato  senza  osserva* 
sionl. 

»Bma(KTeF401IB  B DICBIABABIBIVB  IS'VBfiBBBA  Bl 
die  BBOttBTTO  DI  liBfiDB  BBIàATIVO  AM  AMOBB 
DrKDB  DA  KSKCiCIBM  ItaTODNO  Al*  TOBDBIITB 
«él*ON  IH  SAVOIA- 

PDBS1DBHTB.  Li  parola  è al  goardasigiili  di  S.  M.  per 
una  comuoicaziooe. 

siccABDi  « ministro  di  grazia  e piusllzta,  presenta  il 
detto  schema  dì  legge.  (Vedi  voi.  2>ocumenll,  pag.  79à*795.) 

La  Camera  dei  deputati  ba  già  approvato  questo  progetto 
di  legge. 

Siccome  tali  opere  sarebbero  di  grandissima  argenta, 
stante  i disastri  cbe  lo  straripamento  di  quel  torrente  po- 
trebbe ancora  cagionare  , ho  Tonore  di  pregare  II  Senato  a 
volersene  occupare  in  via  d’urgenza. 

PDBSioBim.  11  Senato  dà  atto  al  minialro  di  grazia  e 
giustizia  della  presentazione  di  qoeato  progeito dilegge,  e 
liccome  chiede  al  tempo  stesso  cbe  sia  discusso  d'iirgeuza. 
Interpellerò  il  Senato  al  riguardo. 

Chi  riconosce  quest’urgenia  voglia  levarsi  io  piedi. 

(Il  Senato  approva  l’urgenza.) 

BBBABtOBB  B ArPBOVABlOHB  DBI.  PBOBBTTD  DI 
t.B««B  BBD  SNA  RVOVA  VDODSMIA  DBI.  TBAV- 
VATD  DI  HAVn«AZIOHB  B COMBBMCID  CDBI.A 
PDABVIA. 

PBBBiDKBTB.  La  ptfola  è al  signor  barooe  Jacquemoud, 
relatore  della  Commissione  sulla  legge  per  la  proroga  del 
trattato  di  commercio  colla  Francia. 

4ACQVBBOVD , relatore , presenta  la  della  relazione. 
(Vedi  voi.  Documentt,  pag.  7àt.) 

PBBBiDRNTB.  Debbo  iolerrogare  il  Senato  se  sia  suo  lo- 
tendimenlo  di  procedere  immedialamente  alta  diseussIoDe  di 
questa  legge. 

Cbi  ciò  crede,  voglia  riuarsi. 

(Il  Senato  approva.) 

Sdiàto  oc.  Regno  — DiaetuBont  ^Sesione  1850.  7| 


Ho  quindi  l’onore  di  leggere  l’arUcolo  unico  della  legge, 
sul  quale  cade  la  discussione; 

• Il  Governo  deCRe  è auloriuslo  a mantenere  la  conven- 
zione sottoscritta  io  Torino  il  t*  maggio  1830  per  la  proro- 
gazione del  trattato  di  commercio  colla  Francia  del  98  agosto 
Ì8à3  sino  a tutto  il  5 gennaio  prossimo.  • 

è aperta  la  discussione  su  questo  progetto  di  legge. 

Se  Dou  v’ba  chi  chieda  la  parola,  lo  porrò  ai  voti. 

Chi  approva,  voglia  alzarsi. 

(È  approvalo.) 

Si  procede  allo  sqniUioio  segreto. 

Rlsullamento  della  votazione: 

Votanti 39 

Voli  favorevoli  ....  : B9 

(Il  Senato  adotta  all’ananimiti.)  . 

BHAABÌOMB,  DlflCrC«B10NB  B APPBOTABIONB  DSl. 

BIBABdO  PAABIVO  fft&O  D8I.I.' ARI  BUDA  DBB- 

B'BirTBBO. 

PBBBiDEiiTB*  L’ordìne  del  giorno  cl  chiama  ad  iotra- 
preodere  la  discusalone  del  progetto  di  legge  sol  bilancio 
passivo  degli  affari  esteri  del  ISSO,  di  cui  pochi  giorni  or 
sono  si  udiva  il  rapporto.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  il7.) 

La  legge  tnlla  quale  cade  la  nostra  diseussioue  è concepita 
in  un  articolo  unico. 

È aperta  la  discussione  generale  sopra  questo  progetto  di 

Jewe- 

MBitA.  Domando  la  parola. 

PBBJiiDBBVB.  Ha  la  parola. 

COI.I.A.  Essendo  questa  la  prima  volta  cbe  ti  diKute  in- 
nanzi al  Senato  Papprovazione  di  bilanci  dello  Stato,  io  credo 
dover  mio  di  esporvi,  o signori,  con  quali  norme  la  Commis- 
sione dei  bilanci  ba  credalo  di  dover  procedere  nell'esame  di 
quelli  cbe  concernono  II  biennio  oramai  giunto  al  suo  ter- 
mine, anche  all'importante  scopo  di  evirare  che  dagli  stretti 
limili  nei  quali  giudicò  di  circoscrivere  per  questa  volta  II 
suo  lavoro  non  si  tragga  argomento  a credere  che  ella  si  eon- 
sidcri  tenuta  a rimanersi  ucgll  stessi  limiti  io  altre  occor- 
renze. 

La  Commissione  si  è prinieramente  proposto  li  dubbio  se, 
dopo  maturo  esame  delle  siugole  parti  d’ogoi  bilancio,  ella 
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dov(>Me  litniUr»!  a <f«nip1ld  os&erminni  e.  «uirfr<  rim^nti  ulili 
prr  rafventre,  o piullnstn  proporre  sU'advxione  del  Senato 
quegli  emfbdameuli  che  credesse  opportuni. 

li  Qugnanicmi  iiilure  dello  Sto4olo  nndlu  m iami-itte  pre- 
•crtsse  che  ogni  legge  d'im'posiricne  di  tritmli  e di  approva- 
linne  di  bilanci  «la  presentata  prima  alla  Camera  dei  depu- 
tati, coaicchè  ella  giunga  al  Senato,  preceduta  da  pi^blica 
discussione  di  lutto  ciò  che  richiedano  grinteressi-dei  con- 
tribuenti, e quelli  delle  provincie  di  cui  lo  Stato  si  compone. 
Ha  per  quanto  nel  deliberare  intorno  a qualunque  legge,  e 
più  ancora  per  quelle  che  riguardano  le  grareire  da  imporsi 
e le  spese  da  fare,  ai  debba  certamente  tenere  in  grandisaimo 
conto  il  voto  prima  emesso  dalla  Camera  elellira,  nondimeno 
essendo  per  queste  delibcrasioni,  come  per  qualunque  altra, 
necessario  il  concorso  del  Seitaio,  affinchè  acquistino  forta 
di  legge,  e dovendo  esser  libero  a ciascuno  di  noi  di  non  con- 
correre col  proprio  voto  alia  definitiva  adozione  di  una  legge 
qualunque  , quando  non  sia  modificata  in  quel  modo  ebe  la 
coscicnaa  nostra  ci  faccia  giuù<cu:c  conveniente  e giusto,  la 
Coinmissiuoe  non  avrebbe  esitalo  e non  esiterebbe  a pro- 
porvi tutti  quegli  emendamenti  di  coi  i proposti  bilanci  pos- 
sono essere  suscettivi.  Se  non.  che  da  ciò  la  trattiene  il  ri- 
flesso che  oggimai  si  tratta  non  di  aulorvazare  cosa  da  farsi, 
ma  si  piuttosto  di  confermare  con  una  autorizutione  defini- 
tiva, ed  in  complesso  le  paniali  c provvisorie  autoriuazioni 
ripetutamente  concedute  nel  corso  del  biennio.  Per  la  qual 
cosa  le  deliberazioni  nostre  cadendo  sopra  fatti  compiati  ed 
irrevocabili , qualunque  censura  che  occorresse  vuol  essere 
riservala  all'esame  dei  conti,  e non  altro  utile  effetto  si  può 
spcrsre  dalla  presente  discussione  ebe  quello  di  avvertire 
con  opportune  oisereaziooi  i ministri  intorno  ai  migliora- 
menti che  ai  vorrebbero  introdotti  nei  futuri  bilanei. 

C questi  miglioramenti,  o signori,  saranno  via  via  accen- 
nati nelle  relazioni  die  la  Commissione  verri  sollometten- 
dovi  intorno  ai  divorai  bilanci , ma  lutti  frattanto  si  ponno 
per  la  parte  passiva  compendiare  io  questo,  ebe  ai  restrin- 
gano, quanto  è possibile,  le  spese  , rinunciando  a lutto  dò 
ebe  noa  sia  assolutamente  indispensabile,  e semplificando 
nel  miglior  modo  il  meeeanifmo  della  nostra  amosiDìslrattoBe, 
cosicché  ceaatDO  di  eaeere  lodtepeQaalMli  molte  speae  ehe 
senta  tali  riforme  sarebbe  imposaibile  di  evitare. 

K qui  permettete,  signori,  ad  un  uomo  che  viase  quasi  in- 
tiera la  sua  vita  ue’  pubblici  uffizi,  o*aervando  per  dovere  la 
condotta  • e studiando  per  inclioaiione  i bisogni  di  gran  nu- 
mero di  pubblici  uffiziali  appartenenti  a diverse  amministra- 
zioni, permettete  che  vi  esprima  liberamente  rintimo  suo 
convincimento  inloroe  alle  sperale  economie  a carico  delle 
persone  che  s'impiegano  io  servizio  dello  Stato. 

sigoori , frutto  di  lunghissima  esperienza  e di  accurate, 
ioi|>arziali  osiemzioni  è la  piena  ed  invariabile  persuasione 
io  cui  SODO  che  alcuna  opportuna  e giusta  riforma  non  aia 
possibile  di  fare  negli  stipendi  de’  pubblici  uffiziali , sia  del- 
l'ordine  giuditiario,  o zia  dell’ordine  amministrativo,  la 
quale  (lossa  turnare  sensibiluienle  a benefizio  dolio  Stato;  e 
che,  se  qualche  couveiiiente  iuoovaiione  si  può  volere  nel 
proporzionale  riparliuieoto  degli  stipendi  tra  gli  uffiziali  di 
vano  grado,  non  altrimenti  questa  riforma  debbe  giovare 
che  per  accrescere  con  qualche  risparmio  sopra  gli  stipendi 
maggiori  qiie'.li  che  troppo  tenui  e troppo  meschini  lasciano 
ingiustamente  il  più  gran  numero  degl'impiegati  suballcmi 
senza  bdslaiiti  mezzi  di  provvedere  con  modesto  decoro  ai 
propri  bisogni. 

r.biunqiie  abbia  vissuto  ue’  pubblici  uffizi  o siasi  in  qual- 
che modo  occupato  della  sorte  dei  pubblici  uffiziali,  dovrò 


lenza  dubbio  riconoscere  che  in  generale,  assai  lungi  da 
troppo  larghe  relfibuzioni,  i limitali  slipcMidi  e le  difficili 
promozioni  rispondono  in  modo  assai  oìisero  alle  fatiche, 
alle  abnegazioni  ed  ai  sacrifizi  die  l'Uomo  d’uffizio  é costretto 
a sostenere  principalmente  nei  gradi  inferiori.  Suppliva  altre 
volte  alla  lenuilé  degli  stipendi  U certezza  di  anquìslare  un 
merito  in  qualche  modo  trasmissibile  alte  proprie  famiglie,  e 
sopralutto  la  distinta  considerazione  che  all'uomo  procac- 
ciava l'essere  costituito  dai  Re  in  pubblico  uffizio,  considera- 
zione per  la  quale  assai  più  delio  stipendio  si  apprezzava  da 
molli  l'onore  di  appartenere  in  qualche  modo  al  Governo  ; 
ma  nn  ordine  vl'idee  assai  diverso  avendo  fatto  cessare  sif- 
fatti compensi,  e dovendosi  dal  solo  alipendiu  misurare  la  ri- 
munerazione dei  servizi,  issai  manca  perchè  molli  fra  coloro 
che  onorevolmente  s’impiegano  a vantaggio  dello  Sialo  tro- 
vino negli  alipeodi  loro  assegnati  un  giusto  compenso  pei  be- 
nefizi die  potrebbero  io  altro  modo  procacciarsi. 

Dividendo,  secondo  l’iinportanza  degli  stipendi,  il  comples- 
sivo numero  dei  pubblici  uffiziali,  si  avrebbe  in  primo  luogo 
una  classe  d'impiegati  subalterni  superante  di  gran  lunga  il 
numero  delle  altre,  e costretta  a menar  vita  laboriosa  e dura 
senza  alcun  conforto  di  appagato  amor  proprio,  e senu  la 
aoddisfazioDe  di  trarre  dalie  proprie  fatiche  abbastanza  per 
vivere  in  discreti  agiatezza  ; si  avreblie  io  secondo  luogo  una 
classe  d’impirgati  superiori  secondari  ammessi  a godere  dopo 
molli  anni  di  servizio  di  sufficiente  , ma  non  lauto  stlpeodio , 
ristretto  nei  limili  di  dae  a cinque  mila  lire,  e ai  avrebbe  io- 
fiae  una  classe  di  uffiziali  soperiuri  primari  alquanto  larga- 
acate retribuiti;  per  la  qualcosa  ai  dovrebbe  necessaria- 
mente concludere  doversi  alla  classe  più  numerosa  aumento, 
non  diminuzione  di  stipeadio  ; doversi  per  la  seconda  manie- 
nere,  se  non  accrescere  , gli  stipendi  di  cui  gode  , e soltanto 
la  classe  primaria  poter  tessere  solluposla  a moderate  ridu- 
zioni, le  quali,  pel  ristretto  numero  del  funzionari  che  po- 
trebbero esservi  assoggettati,  non  basterebbero  certo  a com- 
pensare raumento  da  farsi  agrimplegatì  suballerni.  Oltredi- 
ebè  sarebbe  prudente  cosa  di  considerare  se  II  togliere  dalla 
cima  di  ogni  ramo  di  amministrazione  un  premio  distinto  a 
cui  talli  possano  aspirare  anche  con  incerta  ed  assai  remota 
speranza  non  sia  annullare  eoo  grave  danno  del  pnbblico  acr- 
viiìo  un  alletlameolo  ad  intraprendere  la  carriera  dei  pub- 
hlici  offizl,  un  coofurlo  ad  aflronlarne  le  avversili  e le  fa- 
tiche. 

Evidente  é perciò  rassoluta  impossibiliti  di  operare  ri- 
forme a sollievo  del  pubblico  erario  nel  grave  carico  degli 
stipendi,  se  non  è col  mezzo  gii  più  volte  raccomandalo  delle 
ritenente  per  le  pensioni  di  ritiro,  e poi  anche  col  ridurre 
ad  assai  meno  il  numero  degl'impiegati  senta  dubbio  e»age- 
rilo  in  molti  uffizi , si  veramente  che  aia  prima  provvedute  a 
rendere  più  facile  e più  aoUedlo  li  procedimeuto  eeooonioe 
delle  varie  ammiBMraxionl  , c fieno  i Miolsteri  liberati  dal- 
hmaenao  oamero  di  minate  partieolariti  odie  quali  ogni 
giorno  si  spreca  a caro  prezzo  Topera  d'impiegati  che  a dìa- 
fflUura  si  moltiplicarono  da  parecchi  anni  nelle  segreterie 
ministeriali. 

Nel  senso  di  queste  generali  considerazioni  voi  troverete, 
signori,  la  relazione  che  vi  fu  presentala  intorno  al  bilancio 
del  Ministero  degli  esteri  pel  tdSO,  enei  senso  medesimo 
troverete  estese  le  ossi'rvaaioni  che  occorrerò  dì  soUtimct- 
tervi  intorno  agli  altri  bilanci  qualora  il  Senato  non  lì  mo- 
stri propenso  ad  abbracciare  ccntrarie  opinioni. 

Egli  è per  questo  motivo  ch'io  credei  opportuno  di  far  pre- 
cedere a questa  prima  discussione  di  bilanci  la  breve  espo- 
sizione che  ebbi  fin  qui  l'onore  di  sottomettere  al  Senato. 
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pMKHiDKKTB.  S«  Don  Ti  é cb>  chiifd«  U parula  sulla 
acusHione  generale... 

DI  pot.i.O!iiB.  Preghere*  il  Senato,  arendo  desiderio  di 
esporre  qualche  considcrarlone  suirinaieino  del  serviiiu  po- 
stale, di  Toleraii  riservare  la  parola  al  momento  in  cui  si 
aprirà  quella  discussione.  Faccio  questa  domanda  , perchè  , 
siccome  le  mie  osserrariooi  at>b||^ciaQu  un  ioteresse  ge- 
nerale... « 

PDBfliDBniTe.  Il  Senato  sicuramente  è tenuto  di  udire 
gli  sebiarimenti  ch'ella  vorrà  favorire  a questo  proposito; 
ma  debbo  avvertirla  che  nuo  può  parlare  come  regio  com- 
missario lino  a che  non  sia  presentato  il  regio  brevetto  col 
quale  ella  fu  destinala  a commissario  per  la  discussione  di 
questa  legge;  se  vuol  parlare  dal  suo  stallo  come  senatore, 
sarà  u^ualtnenlc  utile  la  sua  parola. 

ni  POE.I/OKB.  ^'el  chiedere  che  mi  si  concedesse  la  fa- 
coltà di  parlare  allorché  fosse  venuta  la  discussione  degli  ar- 
ticoli concernenti  t'auMiiioisIrazione  delle  regie  poste  avevo 
Inteso  di... 

PMBSiiOBBTB.  Se  U chiede  come  regio  commissario,  è 
necessario  che  preceda  la  presentazione  del  regio  brevetto 
di  nomina;  del  resto,  lo  ripeto,  ha  facoltà  di  parlare  anche 
come  senatore. 

Per  procedere  ordinatamente  in  questa  discussione  con- 
verrà, io  credo,  che  il  Senato  deliberi  sopra  ogni  categoria 
prima  di  approvare  l'articolo  unico  delia  legge.  Il  quale  le 
coraprende  tutte. 

Categoria  1,  Sti/icndi  t spese  uarie,  lire  100,000. 

«TABA..  Mentre  io  concorro  pienamente  nelTavvisu  della 
Commissione  circa  la  somma  ctinvenieiiza  di  ridurre,  per 
quanto  è possìbile,  il  numero  dcgl'ìinpiegali  del  Ministero 
degli  esteri , permettetemi,  o signori,  che  a proposito  di 
questa  riduzione,  non  meno  che  a riguardo  delt'allra  grave 
questione  fccitata  dalla  stessa  Commissiune  circa  la  diminu- 
sione  degli  stipendi . io  vi  esprima  in  poche  e brevi  parole  i 
miei  pensieri  ed  il  modo  mio  di  vedere. 

Toccando  in  primo  lungo  del  oumero  degrimpicgalì,  io 
sono  d'avviso  che  cosi  in  questa,  come  in  ogni  altra  parte  del 
pubblico  servizio , abbia  ognora  a prevalere  la  seguente 
norma,  cioè:  che  grimpirgati  dì  qualsiasi  dicastero  vogliono 
io  generale  essere  pochi , buoni  e convenientemente  re- 
tribuiti. 

Pochi,  in  qoaoto  non  debbono  eccedere  i bisogni  del  ser- 
vizio. Buoni,  in  quanto  debbono  essere  forniti  di  lutti  quei 
requisiti  che  sieno  necessari  a ben  compiere  tutte  le  parti 
deirofBcio  che  viene  loro  affidato.  Ccmcemeniemrnle  rctH- 
buifi,  giacché  altrimenti  o non  si  rinverranno  i buoni  impie- 
gali, o.  rinvenendoli,  non  se  no  potrà  trarre  tutto  quel  pro- 
fitto che  si  dovrebbe  per  mancanza  dì  quel  poleute  stimolo 
che  sta  riposto  nella  conveniente  retribuzione. 

Questa  norma  generale  mi  pare  tanto  ragionevole , e da 
tulli  talmente  riconosciuta  ed  ammessa  che  non  fa  bisogno 
di  più  lungo  discorso  per  dimuslraria. 

Resta  in  secondo  luogo  ch'io  soggiunga  alcune  considera- 
zioni circa  la  grave  questione  eccitata  dalla  Commissione 
della  diminuzione  degli  stipendi  per  gPimpiegatHn  questo 
dicastero,  in  modo  da  ridurli  al  paro  di  quelli  che  sono  asse- 
gnali secondo  il  rispettivo  grado  negli  altri  Ministeri. 

Se  io  avessi  a risolvere  in  questo  momento  una  simile  que- 
stione, forse  propenderci  pel  sentimento  di  quei  membri 
della  Commissione  che  riconobbero  la  convenienza  in  mas- 
sima fhe  sieno  pari  gli  assegnamenti  là  dove  esiste  parità  di 
uffizio  nelle  diverse  segreterìe. 

Nómi  farebbe  gran  senso,  in  contrario,  la  gravità  e la  de- 


licatezza degli  allori  ebe  vi  si  trovano,  poiché,  se  si  eccet- 
tuauo  alcuni  pochi  clic  sono  riseibali  al  solo  cjpoeqiiasi 
sempre  ventilali  e definiti  dairiutiero  Consiglio  dei  ministri, 
gli  altri  per  l'ordinario  sì  riducono  a ben'  poco,  e non  pos- 
' sono  perciò  superare  gran  fatto  in  gravità  e delicatezza  gli 
afTvrì  che  si  trattano  negli  altri  Ministeri. 

Ma,  quale  di  queste  due  opinioni  sia  la  più  fondata  e la  più 
vera,  non  mi  pare  questo  il  momento  di  trattarla  di  propo- 
sito, e molto  meno  di  risolverla  piu  nelPono  che  ncirallro 
senso.  Basta  solo  di  averla  aeeemiala , perchè  a tempo  e 
lungo  più  opportuno  venga  discussa  e definita. 

Io  mi  limito  per  ora  a soggiongere  alcune  osservazioni,  le 
quali  mi  paiono  olili  ed  opportune  su  questa  materia. 

La  prima  si  è ebe  non  in  occasione  della  discussione  dei 
bilanci  lo  vorrei  che  questa  ed  altre  simili  questioni  venis- 
sero discusse  e risolute,  ma  sibilane  pir  mezzo  di  apposita 
legge  organica  da  discutersi  e da  adottarsi  dalle  dù9  Camere, 
e da  sanzionarsi  poscia  dal  potere  esecutivo. 

La  seconda  osservazione  riguarda  il  modo  di  procedere  in 
questa  ponderosa  bisogna. 

lo  credo  ebe  assai  tueglio  sì  riuscirebbe  al  fine  a cui  deve 
tendere  l'operazione  del  Governo  nella  fissazione  degli  sti- 
pendi, quando  una  simile  materia  non  ai  veatilasise,  per  coai 
dire,  isolalameote  e indipendentemente  i'una  parte  dairaltri 
delle  molteplici  amministrazioni,  ma  aibbeoe  tutte  insieme  si 
ratfronta.svero  e si  coordinassero  Ira  di  loro  per  serbare  Ira 
I tutte  queirequa  proporzione  che  é richiesta  alla  qualità  di 
. ciascun  officio. 

I Adoprando  in  que!>lo  modo,  meglio  si  giungerà  lo  scopo  da 
me  già  sopra  divisato  di  una  conveniente  retribuzione  di  tutti 
gli  impiegati , e quell'auro  non  meno  rilevante  di  un'equa 
e proporzionata  ripartizione  degli  stipendi  tra  tutti  coloro 
che  prestano  l'opera  loro  nei  vari  rami  del  pubblico  servizio. 

Queste  sono  le  avvertenze  ch'io  sottopongo  all’alto  senno 
di  questa  Camera,  e che  credo  opportuno  che  ai  abbiano  pre- 
senti allorché  vogliasi  ritoccare  e rifondere  la  materia  degli 
stipendi  dei  pubblici  funzionari. 

DI  coi<i«B«!vo  bcifii,  relatore,  lo  domando  la  parola 
solamente  per  dire  che  la  Commissione  è perfelUmente  d'ac- 
cordo col  preopinante. 

Essa  crede  pure  che  queste  materie  debbano  far  soggetto 
di  un  apposito  lavoro  , poiché  se  tali  discussioni  si  veutilas- 
sern  insieme  a quelle  dei  bilanci,  si  correrebbe  il  pericolo  di 
doverne  troppo  protrarre  il  tempo. 

BBRAiDBiVTB.  Darò  lettura  della  categoria  I,  Pensioni 
e tralleniotentl , lire  19,050. 

(È  approvata.) 

Categoria  5,  Pensioni  di  riposo,  lire  à7,0S1  bO. 

(È  approvata.) 

Categoria  à,  Spese  segreie,  lire  1)0,000. 

•TABA.  Fra  le  varie  categorie  di  spese  di  cui  ai  compone 
il  bilancio  deirazieoda  generale  dell'estero  quella  che  più 
particolarmente  ha  attirata  la  mia  attenzione  é questa  delle 
Spese  segrete  che  viene  di  presente  in  discussione. 

La  stessa  sua  Intitolazione  c più  ancora  l'indole  affatto  ec- 
cezionale della  medesima  ha  fatto  un  si  mal  suono  alle  mie 
orecchie,  e destalo  un  al  cattivo  senso  nell'animo  mio  che, 
neirinteresse  del  Governo  non  Unto  quanto  più  ancori  in 
quello  dello  stesso  Ministero  , desidererei  che  ai  trovasse  il 
mcuo  di  farle  scomparire  dai  bihoci  futuri. 

Permettetemi,  o signori , ch'io  vi  rassegni  alcune  poche  e 
brevi  considerazioni  per  esprio^ervi  tutto  il  mio  pensiero  in 
proposito. 

Primieramente  dod  è mestieri  ch'io  speoda  molte  parole 
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per  dimoelrarfi  Piodole  del  tulio  eecezionile  di  questi  cile- 
goria  di  spese,  dappoicbè,  oltre  aU'essere  solo  io  genere  de- 
signate, perché  in  ispecìe  non  ancora  coousciule,  non  vanno 
poi,  neanche  dopo  già  seguile,  assoggettate  a veron  controlla 
0 rendiaento  di  conti. 

Ma  voi,  o signori , riconoscerete  di  leggieri  con  me  che 
questa  totale  esentione  da  ogni  controllo  e rendiconto  è as- 
sai poco  0 nnlla  cooracente  alle  regole  dì  una  buona  e fedele 
amnioistraaione. 

In  secondo  luogo  poi,  se  un  simigliinte  allogamento  non  è 
troppo  conciliabile  colle  regole  di  una  buona  ed  accertata 
contabilità,  pare  a me  che  Io  sià  ancor  meno  coirillibalesu 
della  buona  fama  e dflPonore  dello  atesso  Ministero. 

Le  maligne  insinuazioni,  le  sinistre  Impressioni,  gli  ingiu- 
riosi sospetti  e le  dicerie  che  olTendooo  sono  pur  troppo  le 
armi  di  cui  si  servivano  I malevoii  per  lacerare  la  fama  e 
tentare,  voon  altro,  di  ofToscare  il  buon  nome  di  un  mini- 
stro intemerato  e puro. 

Al  doppio  scopo  pertanto  di  pruv>  edere  alle  regole  di  una 
buona  amministrazione,  ed  alla  fama  stessa  del  Ministero  im- 
porta assaissimo  ebe  si  elimini,  se  è possibile,  dai  futuri  bi- 
lanci questa  singolare  categoria  di  spese. 

Che  se  taluno  verrà  obbieUando  essere  colali  spese  non 
ebe  utili,  necessarie,  né  potersi  dalle  medesime  prescindere 
senza  detrimeato  del  pubblico  servizio,  in  tal  caso  avviserei 
ebe  la  natura  loro  sì  avesse  a modificare  In  modo  che,  senza 
nuocere  al  bene  dello  Stato  si  mettessero  per  quanto  è pos- 
sibile in  salvo  grinleressi  del  Governo  non  meno  ebe  quelli 
dello  sleuo  Ministero. 

E questo  doppio  scopo  pare  a me  ebe  si  potrebbe  raggiun- 
gere qualora  fosse  stabilito  ebe  della  somma  a tal  uopo  stan- 
tiaU  fùs&e  il  Ministero  tenuto  a render  conto  come  di  tutte 
le  altre  spese  per  quella  parte  di  spedali  spese  per  cui  ciò 
fosse  praliubile  senza  compromettere  verno  grave  interesse; 
c ebe  delle  riioanenti,  cui  Imporlasse  dì  non  esporre  alla 
pubblicità,  ma  di  tenere  invece  occulte  e segrete,  si  avesse 
beavi  a rendere  il  dovuto  eoulo  , ma  io  un  Comitato  segreto 
di  alcuni  membri  sollanio  delle  due  Camere. 

Quando  questi  mici  pensieri  aleno  dalla  savieua  del  Par- 
limentu  e del  Ministero  approvati , e creduti  senza  alcun 
grave  inconveniente  attuabili,  io  confido  di  vederli  nel  futuri 
bilanci  tenuti  in  quella  considerazione  ebe  possano  meritare 
per  una  più  regolare  ammioìsiraaione  dei  fondi  pubblici, 
e molto  più  ancora  per  la  fama  e per  l'onore  dello  stesso  Mi- 
Bistero. 

a»*AXKCi<im.  miNlstro  degli  affari  e$leri.  Rikponderò  al- 
l'eeservazione  mossa  daironorevole  senatore  Stara,  lo  credo 
che  il  Ministero  non  possa  ammettere  questa  necessità  di  to- 
gliere le  spese  segrete. 

È difficile  il  definire  io  ebe  eoBSislano  le  spese  segrete, 
perchè  altrimenti  non  sarebbero  più  segrete,  ma  pubbliche. 

Io  non  posso  entrare  in  tutta  la  serie  di  categorie,  fra  le 
quali  sono  comprese  cotali  spese;  però  tutti  quelli  che  hanno 
dovuto  maneggiarsi  colla  diplomazia  e trattare  gli  affari  del 
mondo,  non  ignorano  esservi  un  numero  di  spese  che  pur 
tono  necessarie  a farsi,  e che  non  possono  sempre  propalarsi. 

hi  lutti  i paesi  (e  posso  dire  io  tulli  i paesi  del  mondo) 
bann'i  M?mpre  avuto  luogo  le  s[irs«  segrete.  Sono  famose 
quelle  accordate  al  ministro  Pilt  al  tempo  della  guerra,  le 
qudli  amuiunIaroDo  a uxille  ccDitnaia  di  milioni. 

lo  perciò  non  credo  che  il  Ministero  possa  accetUrc  que- 
sta diu^iuuzione,  tanto  più  che  la  proporziono  di  esse  sopra 
le  antiche  trovasi  già  diminuita  in  modo  assai  notevole. 

La  seconda  proposizi^ae  fatta  dall'  joorerole  sciatore 
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Stara  è di  ridurre  la  questione  delle  spese  dì  cui  si  fa  parola 
parie  a spese  segrete,  parte  a spese  che  urebbero  esaminale 
da  una  Commissione  composta  delle  due  Camere.  Sarà  per 
avventura  probabile  die  ciò  si  possa  ammettere,  ma  pare 
ebe  realmenle  questo  sarebbe  pel  Ministero  un  atto  dì  sover- 
chia sfiducia  ch'egli  spera  di  non  meritarsi.  Per  siffatte  con- 
siderazioni il  Ministero  non  potrebbe  accettare  ed  ammettere 
li  principio  della  rlduzidlh  proposta  dall'onorevole  senatore 
SUVa. 

DBZI.Ì.A  TOKBB.  Daus  lous  les  pays  de  TCurope  où  il  j 
a un  Minislère  des  afFjìres  étrangères  on  a inscrlt  dans  soo 
budget  des  dépenscs  secrètes , et  II  est  Impoisible  de  oe  paa 
ótre  persnadc  , quand  on  a occupò  cc  poste  élevé  quelque 
Icmps,  que  ees  dépenses  doivenl  absolument  rester  serrétes. 
Il  est  utile  louvent  qoe  Ton  saebe  que  le  seuI  ministre  des 
aflaires  étrangères  a conoaissance  de  tei  ou  lei  fai!  ; il  ne 
faol  pai  qae  l'oo  soup^onne  móme  des  séoateurs  on  des  dé- 
putés  d’eo  avoir  connaissaoce.  Si  vous  faites  la  loi  qo'on  vous 
propose,  il  y aura  doute  , et  ce  doute  serali  nnisible,  ear  il. 
esiste  des  missioos  au  sujet  desquelles  le  secret  le  plus  ri- 
goureux  doli  élre  gardé  , il  y a des  envois  de  préseoU  qoe 
l'on  ne  doli  pas  connaitre.  Les  afTatrei  ne  mareberaieot  pu 
sana  on  fonds  secret  plus  ou  moins  coosidérable,  seion  let 
circonstaoces,  cumme  l'a  irés-bien  fait  obierver  M.  le  mi- 
nistre. 

Je  saisqn'un  peut  avoir  des  soup^-ons  sur  en  ministre  ;c'est 
Irés-malbeureux;  mais  si  oo  le  croil  coupible  d'uo  lei  abus 
de  coofiance,  il  doit  cessar  d’occuper  une  si  baule  positioo. 

Aiosi,  roetsìeurs , men  opìuion  est  qu’il  faul  laisser  les 
ebosea  telles  qu’elles  soni;  en  voulaot  irop  perfecUoooer,  oo 
risque  de  tomber  dans  un  inconrénieol  plus  grave  que  celuf 
auqoel  oo  a eu  la  pensée  de  remédier. 

pmBsamBKTB.  La  parola  é al  senalore  Sctopis.  * 
•ci<opiB.  A nome  della  Commissione  io  debbo  dire  ebe 
essa  non  può  accettare  l'emendamento  In  massima  proposto 
dal  senatore  Stara.  La  Commissione,  quantunque  entri  per- 
lettamente  nelle  viste  d'introdurre  e di  appoggiare  in  (otti 
gli  atti  dei  Governo  la  oiEggior  delicatezza  , non  può  a meno 
di  ammettere  anche  la  necessità  di  considerare  quanta  sìa  U 
riserva  che  sì  debbe  avere  in  alcnni  affari  di  delicatissima 
natara,  I quali  possono  in  diplomazia  esistere. 

Si  sa  che  negli  annali  parlamentari  il  campo  delle  apese 
tegreln  è spesso  il  campo  delle  tempeste;  è là  che  spesso  si 
riassumono  le  questioui  di  fiducia  da  accordare  o denegare  al 
Nioistero.  Ed  appunto  perchè  in  lutti  i sistemi  parlamentari, 
anche  i meglio  elaborati,  anche  i più  francamenle  eseguiti,  al 
è riconosciuto  non  potersi  ommellere  le  spese  segrete,  si  fa 
questione  di  fiducia  assoluta  quando  si  viene  al  capo  delle 
spese  segrete. 

Cerlameole  la  cifra  proposta  dal  Ministero  non  lascia  ao- 
apetlo  che  si  voglia  abusare  in  questo  ramo  di  dislribusione. 
Dnnque  da  questo  lato  io  dirò  che  con  poasiamu  mai  sospet- 
tare la  dcHcalezu  dei  Ministero  (cbè  in  nessuno  di  noi  po- 
trebbe entrare  tale  sospetto),  ma  che  ooo  possiamo  nemmeno 
dubitare  che  egli  voglia  alquanto  largheggiare  ociroso  del 
credito  che  siamo  per  accordargli. 

La  necessità  delle  spese  segrete  , come  teslè  indicava  l'il- 
lustre  maresciallo  rhe  parlò  prima  di  me  , è dimostrata  dal 
corso  di  lutti  gli  afiari  politici , perche  il  stgrclo  al  quale 
molle  volte  si  riferi.^ce  la  spesa  non  è sultanlo  segreto  no- 
stro, ina  é anche  segreto  degli  altri.  Quindi  si  correrebbe  ri- 
schio di  essere  rlpodiati,  per  cusl  dire,  dal  consorzio  degli 
uomini  polilici  veri  e pratici,  quando  non  si  volesse  ammet- 
tere un  segreto  che  ai  può  chiamare  di  necessità. 
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Fer  eoAseguenu  si  giudichi  it  Hioiilcro  dai  tuoi  alli,  ma 
ai  laici  in  quello  riilretlo  ambilo  rauegoameolo  delle  ipeie 
icgrete  da  lui  ehieilo»  le  quali  apese  sono  un  elcaento  indi* 
speniabile  per  il  buon  andamento  degli  affari. 

rmataioKiiiTB.  Pongo  ai  voli  la  categoria  h delle  ipeie 
legrele  io  lire  ISO, 000. 

(U  Senato  adotta.) 

Categoria  ffimpalrio  dt  etltad/ni  Sordi»  lire  6,000. 

(Il  Secato  adotta.) 

Categoria  6,  Speu  ca$ualiy  Uro  90,000. 

(Il  Scolto  adotta.) 

Con  ciò  é approvato  il  capitolo  primo  in  lire  119,179  BO. 

l'riosa  di  pa&iare  al  capitolo  II  ai  dà  lettura  del  regio  de> 
creto  con  cui  il  signor  cuule  di  Follone  è alato  destinato  a 
cooieiissariu  per  la  diacuasione  alla  Camera  del  bilancio  del- 
restero,  riguardo  alla  parte  che  riflette  le  regie  poste  ad  easo 
affidile. 

ciBBAmio,  ttgrclariot  legge  il  reale  decreto. 

paaKSi»B!«TK.  Il  Senato  di  atto  della  preseotasiose  di 
questo  regio  decreto. 

(Quindi  legge  te  categorie  7,  8,  9,  10,  1 1, 19,  13,  14  e IB, 
che  vengono  approvate.) 

ma  pmim.o!iB,'eoiHmfaaano  regio.  Domando  par))la. 

psiwioKiHTB.  La  parola  è al  senatore  Di  Follone. 

DI  Rot.a.msB,  eommlsaarfo  regio.  Signori,  la  favorevole 
retaxione  falla  dall'egregio  noslro  collega  a nome  della  Com* 
missione  sul  bilancio  passivo  IKÒO  deir«tienda  generale  del- 
l'esUro  mi  pone  in  maggior  dovere,  o aigoori,  toccando 
della  parte  di  esao  bilancio  ebe  concerne  rammiaiatraciooe 
delle  regìe  poste,  di  assicurarvi  del  massimo  suo  impegno 
per  meritarsi  i benevoli  vostri  suffragi  e quelli  del  pubblico, 
e di  venire  esponendovi  nello  ateiao  tempo  i uumeroai  suol 
bisogni  per  giungere  alla  meta  sì  importante  qoal  4 quella 
che  tutti  i cittadini  dello  &'talo  abbiano  a godere  dei  vantaggi 
di  una  corrispondenu  piò  pronta  ed  esalta.  Al  che  mi  ac- 
cingo seguitando  rordine  deiraniidella  parte  del  bilancio. 
Quindi  vi  prego  coneederini  di  spiegare  a luogo  a luogo  al- 
cani  particolari  che,  se  non  vado  errato,  faciliteranno  i vo- 
stri coDoelti  ed  otterranno,  me  ne  lusingo,  i vostri  voti  pro- 
pizi si  progetto  che  è sottoposto  alla  vostra  saoxione. 

Poste. — Cstegoria  i6,  Stipendi,  lire  390,970  54.  ^ La 
somma  totale  a cui  raootava  questi  categoria  nel  bilancio 
1849  era  di  lire  359,909,  e così  di  lire  38,970  in  più  che  nel 
bilancio  1848,  per  le  cause  descrìtte  nella  colonna  delle  an- 
notasioui  che,  nel  ristretto,  sta  a fronte  dell'iodicazioae  della 
categoria  ; se  non  ebe  occorre  ritenere  come  tuttavia  per  it 
1849  fosse  ridotto  di  lire  9000  lo  stipendio  detrispcttore  ge- 
nerale, di  lire  1000  quello  del  segretario  generaJe  e di  lire 
300  quello  deirispettore  principale  ; mentre  per  contro  do- 
vettero essere  accresdqli  di  alcun  che  quelli  dei  commesd  di 
quarta  e lena  classe,  che  da  misere  lire  600  e 000  furono 
portati  a lire  800  e 1000;  i quali  commessi,  come  qui,  così 
nei  Belgio  sono  divisi  in  quattro  cIsmì  (decreto  31  dicembre 
1H36);  se  nog  che  colà  a quelli  di  quarta  classe  è assegosto 
uno  stipendio  di  lire  1900,  a quelli  di  tersa  di  lire  1400,  a 
quelli  di  seconda  di  lire  1600,  ed  a quelli  di  prima  di  lire 
90C0. 

Tale  aumento,  provocato  da  uno  dei  miei  prcdecc»sorÌ,  fu 
giuslitla,  e spero  sia  presagio  dì  altri  futuri  sunieoti  alla 
classe  cosi  laboriosa  degriaipiegili  delle  poste,' tante  più  per- 
chè ì uiedesimf,  a vece  di  vedere  la  toro  cundiaiuae  miglio- 
rala in  ragione  delle  esigenze  tutludì  crescenti  del  pubblico 
aerviiio,  se  la  vedono  delcriurala  a motivo  della  soppres- 
sione deiraggio  sugli  abbuonsmcoli  dei  giornali  e del  togli- 


mento  della  francbigia,  cooseguenta  della  legge  sulla  tariffa 
postate. 

Nel  bilancie  1850  venne  proposto  un  altro  aumenlo,  il 
quale  in  parie  non  è ebe  figurativo,  perché  comprende  gli 
assegnamenti  a favore  degrimpiegsti  io  Sardegna,  che  nel 
bilancio  dei  1849  figuravano  io  complesso  con  altre  spese 
delta  medesima  ammioislraxione  ncIPiioIa,  alla  categoria  99, 
ed  é in  parte  dipendente  dalla  creazione  dì  nuovi  posti  di 
ispettori,  verificatori  e commessi  istituiti  per  decreti,  la  di 
cui  data  é eiiaociala  nelle  annotazioni  al  ristretto. 

£ superfluo,  senza  dubbio,  il  soffermarsi  a dire  come  di 
necessità  il  personale  di  quesfamminislrazione  veglia  essere 
ordinalo  in  proporzione  alle  cresciute  e crescenti  pubbliche 
esigenze.  Non  può  essere  contestata  la  eonvcnicoia  di  esten- 
dere esso  personale  per  riguardo  ai  vari  affiti  subalterni  ed 
alla  parte  attiva.  A fronte  dei  seguiti  aumenti  Irovaosi  an- 
cora parecchi  uffizi  a paga  fis«a  (I)  i quali  non  cootsno  che 
un  solo  impiegato,  cosa  affatto  anormale,  ed  alla  quale  è ur- 
gente di  porre  un  riparo,  di  che  non  è uopo  di  daredimo- 
slrzione. 

Nè  alcun  risparmio  può  essere  fatto  sul  personale  supe- 
riore oltre  la  soppressione  già  intervenuta  deirofficlo  d'ispet- 
tore principile,  che  in  vero  si  era  reiidulo  meno  utile,  dopo 
che  sono  stati,  non  è guari,  più  opportunamente  aggiunti  duo 
posti  d'ispettore  di  prima  classe  per  le  visite  che  debbono 
essere  sovenlemeote  fatte  dei  singoli  uffizi  postali  « delle 
suzioni  di  posta-cavalli,  pei  buoni  risullameoti  che  non  pos- 
sono a meno  di  apportare  nella  maggiore  regolarità  di  ogni 
ramo  del  serviiìo,  siccome  già  fu  dimostrato  per  più  versi  da 
esse  visite  che  per  la  prima  volta  l'ispezione  generale  fu  sol- 
lecìU  di  far  seguire  di  qoesraono,  se  non  in  tulle,  nella 
maggior  parte  delle  sette  divisioni  di  terraferma. 

Giova  notare,  dei  resto,  che  nel  personale  superiore  della* 
smmintslrailoDe  è compreso  quello  deirazienda  generale  del- 
l'estero, l'ufficio  della  quale  è tutto  disimpegnato  da  impie- 
gati della  ispezione  generale  delle  poste,  sì  che  tolti  due 
commessi  esclusivamente  applicativi,  gli  uffizi  deirazienda 
deireslero  nulla  cosUno  per  sé  stessi  allo  Stalo.  Ne  è inten- 
dente generale  l'ispettore  generale,  vice-intendente  generale 
il  segretario  generale,  e segretario  il  direttore  principale  di 
archivio;  oltre  dì  che,  non  solamente  non  si  ba  altra  econo- 
mia a declinare,  U quale  possa  venire  utilmente  fatta  nel 
personale  dell’ammioistrszione  delle  poste;  ma  sarà  forza 
aggiungere  nel  bilancio  1851  la  spesa  per  nuovo  aomeulo  del 
personale  medesimo. 

Cslcgoris  17,  Pro99Ìsioni  diverse,  lire  175,500.  — Questa 
somma  di  lire  175,500  sorpassa  di  lire  1 1 ,000  quella  che  era 
slanziata  nel  bilancio  per  il  1849;  i motivi  di  qucU'aameoto 
sUnno  nelle  maggiori  esigeose  del  servizio,  per  cui  crasi 
maoifciUta  la  necessità  della  creazione  di  trenta  nuovi  uffial 
a provvisione,  non  computati  quelli  stativi  aggiunti  dopo  la 
formazione  del  bilancio  e nello  stanziaiuento  della  retribu- 
zione ai  distributori  mandamealati  dell'isola  di  Sardegna, 
che  prima  figuravano  iu  altra  categoria. 

Sono,  di  regola  generale,  eretti  ad  uffizi  di  provvigione  le 
distribuzioni  maiidamenlali  o comunali  il  di  cui  prodotto  ar- 
ti) l•Aolla,  S>  SuM^  S CliUvsH,  S*  Spriia,  S»  Saint-Jrin  da 
Usarienne,  C"  Saint-Juli^n,  7*  Portu  Mauriaiu,  S*  San  Rr{i»o,  9'  Do- 
nodosiula,  IO.  Iniro,  11.  Tiuevano,  19.  Acqui,  15.  Dubbio,  IS.  Alba, 
IS.  Poatano,  IO.  Salutio  (ora^ic»*dJr«iion«}. 

Siati  eretti  in  vffitt  a paga  fina  per  decreti  18  ^^nndio 

e 1&  maggio  ISSO  ^ 

IT.  Tbnnoo,  IS.  Oonosvilte,  19.  Aibeo^a,  lO.  ICottara,  31.  AIz- 
laa-Daioa. 
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rivi  alle  lii*p  1000.  Conviene  »oito  0{;ni  rapporto,  epperò  in- 
rh«  nell*inlercs!ie  deirammìnistreiioDe  , la  ereiione  dogli 
offizl  flùodosimi,  qalndo  ne  è il  ra^o,  sia  porrhA  allora  no 
restano  conirollatc  le  operatloni.  tnonlre  noi  possono  essere 
qodte  delle  semplici  distrlbuzianì  che  non  corrispondono, 
enme  gli  ufliz),  tra  di  loro,  sU  perché  re«pertenu  dimosira 
come  il  prodotto  rada  sempre  naturalmente  crescendo  dì  as- 
sai per  II  conseguite  aomenio  di  corrispondente,  da  quando 
una  distribotione  diventa  uffizio  a provvigione  e possono 
quindi  a maggior  comodo  pubblico  esservi  fatte  iqimedia- 
tancnte  opcratfonl  che  prima  non  erano  ammessibili  che 
presso  l'ufficio  da  crii  quella  era  dipendente. 

Sono  determinate  dagli  arllcoli  3S,  39  e 93  del  regio  editto 
SO  mano  la  quotità  delle  provvisioni  ui  commessi  degli 
ufOti  non  a stipendio,  il  stipplemenlo  ai  commessi  roedesimi 
la  di  crii  provvisione  non  arriva  alle  lire  SOO  annne,  Tinden- 
niU  agii  Messi  commessi  per  il  servizio  dì  notte  avaniala  e la 
reiribntlone  f»er  lettere  giunte  per  via  di  mare. 

Quanto  alla  indennilà  per  serviiio  di  notte,  erano  neces- 
sarie n4irme  più  positive  acciò  esse  indennità  venissero  di- 
striboite  non  già  In  modo  arbitrario,  come  in  prima  avrebbe 
forse  potuto  talvolta  succedere,  ma  sì  In  modo  auolulimenle 
corrispomlenlp  al  vero  scopo,  e furono  quelle  falle  conoscere 
per  circolare  della  ispezione  generale  del  30  dì  gennaio  1 8bi) 
ai  direttori  dirislonaH.  Colla  medesima  furono  stabilite  norme 
mercè  te  quali  non  è più  possìbile,  a meno  che  sieoo  revo- 
cate, di  concedere  somme  sotto  il  velo  di  servizio  di  notte, 
ma  In  realtà  pel  solo  titolo  di  favore. 

Non  era  assolutamente  più  corrispondente  al  progressivo 
aumento  di  lavoro  a cui  vanno  soggetti  i distributori  manda- 
mentaH  la  retribuzione  già  loro  fissata  dalle  lire  bO  alle  tlO 
annue,  lavoro  proveniente  e dalTaamento  dei  corsi  setlima- 
nali  e dal  carteggio  ; fu  quindi  approvala  da  S.  H , in  udienza 
del  7 novembre  I8II9,  la  proposta  deirispezionc  generale, 
che  tale  retribuzione  venisse  invece  fissataamaggiore  somma, 
sì  ebe  la  minima  abbia  ad  essere  di  lire  HO  e la  raassima  di 
lire  SOO,  acciò,  mentre  serve  di  più  adeguato  compenso  in 
ragione  del  cresciuto  lavoro,  ebe  già  induceva  parecchi  di 
detti  distributori  a smettersi,  ne  riesca  tuttavia  comportabile 
Il  complesso  nella  odierna  condizione  di  cose.  Così,  essendosi 
(eonta,  ad  ogni  modo,  tale  ancora  modica  base  nei  limiti  re- 
lativamente i più  ristretti,  la  spesa  totale,  stala  bilanciata  in 
lire  111,000  pel  t8B0,  rileverà  invece  a lire  13,000  per  tulle 
le  cenlorentuna  distribozioni  mandamentali  delle  provincie  di 
terrifenni,  e così  In  media  lire  l3S7i,  non  computata 
quella  per  la  retribazione  a darsi  al  eu^itodi  delle  buche  sus- 
aidiarìe  che  dovettero  venire  stabilite  (oltre  quelle  già  eaì- 
ttenli  nella  capitale)  nelle  città  di  Genova,  di  Ciamberì  e di 
Nizza,  rutilità  delle  quali  buche  sussidiarie,  conveniente* 
mente  stabilite  nei  diversi  quartieri  delle  più  estese  città,  è 
si  manifesta  e sentita,  che  non  occorro  farne  dimostrazione. 

Quanto  agli  assegnamenti  stanziati  a favore  dei  porta-let- 
tere degli  uffizi  di  Torino  e di  Genova,  che  eostilaìscono  gli 
olUmi  due  articoli  di  questa  categoria,  non  è da  tacersi  es- 
sere sembrato  a taluno  ebe  non  possa  siflallo  servizio  dì  porta- 
lettere andare  esente  da  inconvenienti. 

L'utililà  dell'ìsiitazione  dei  porta-lettere  è riconnsciala 
ovunque  negli  altri  paesi;  Depresso  di  noi,  considerato  Tìd* 
cremento  che  prendono  le  pubbliche  e private  corrispon- 
denze. vorranno  esserveoe  addelA  alle  sole  direzioni  divisio- 
narie di  Genova  e di  Torino,  ma  sì  a tutte  le  altre. 

È olile  lo  slabilimenlo  di  porta-lettere  neirinteresso  delta 
umminislrazione,  perchè  col  loro  mezzo  viene  ricapitato  un 
considerevole  numero  di  lettere  ebe  cadrebbero  nei  rifiuti;  è 
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I utile  ai  pubblico,  perchè  in  ogni  città  molti  dei  destinatari 
I non  usano  di  recarsi  o di  mandare  alla  posta  e preferiscono 
' di  ricevere  le  toro  corrispondenze  a dumicilio. 

' Era  necessario  di  organizzare  questo  servizio  aocbs  per 
I evitare  rineonveniente  della  sovralassa,  ossia  della  paga  ebe 
I davasi  finora,  anche  di  volontà  per  parte  di  molli,  ai  porta- 
! lettere  non  salariati.  Consta  che,  io  una  sola  città  delio  Stalo, 
un  porta-lettere  riscuoteva  in  quel  modo  oltre  le  lire  SOOO 
all'anno. 

Un  sistema  appropriato  ed  uniforme  era  indispensabile 
solto  ogni  rapporto,  ti  regolamento  stato  approvato  da  S.  N. 
I con  decreto  del  97  giugno  prossimo  passatosi  ha  fondala  fi- 
j ducia  sari  per  soddisfare  ad  ogni  alloale  bisogno. 

{ Nel  Belgio  fu  riveduto  nel  i8àb  il  decreto  del  6 aprite  18àl, 
j portante  riorganizzazinne  del  servizio  postale  ; e nel  regota- 
I mento  generale  concernente  il  personale  delPamminislra- 
I zione  delle  poste  sono  annoverali  tra  i suoi  agenti  non  solo 
I i porta-lettere  in  città,  ma  eziandio  j porta-lettere  rurali, 

; oltre  I messaggieri  pedoni  (tes  cntreposeurx)  ed  ì cuslndi 
i delle  buche.  Anche  là  i porta-lettere  sono  salariali,  ed  in  de- 
termiDale  condizioni  hanno  diritto  a pensione  di  riposo. 

Conscia  di  quanto  sia  in  oggi  per  rieicire  iillle  Io  stabili- 
mento anche  presso  di  noi  dei  porta-letlere  rurali,  Tispe- 
tiooe  generale  delle  poste  ne  istituirà  pure  alcnoi  per  via  di 
sperimento  nello  scopo  di  Irirre  da  quella  prova  le  iiurine 
più  sicure  di  adatto  regolamentn  uniforme,  per  ogni  dove 
meglio  sarà  per  convenirne  la  destinazione. 

Nel  Belgio,  già  sovra  citato,  e non  male  a proposito,  seb- 
bene quello  sia  paese  essenzialmente  comuicrciaule,  ebe  non 
è il  nostro,  per  decreto  ministeriale  di  un  anno  fa,  del  .16 
giugno  16à9,  rammiglioramenlo  del  servizio  delle  posti  ru- 
rali fu  portalo  ai  punto  che  fu  stabilito  aversi  ad  impiegare 
cinquecento  buche  detPanlieo  modello,  che  si  avevano  dispo- 
nibili, per  quei  luoghi  i quali,  In  ragione  dello  sviluppo  di 
loro  corrispondenze,  avrebbero  avuto  diritto  a nuove  facili- 
tazioni ; e fa  ancora  statuito  che  le  frazioni  di  comuni  rurali 
lontani  almeno  venti  minali  dal  lungo  di  collocamento  della 
buca  principale  e che,  in  termine  medio,  avessero  ricevuto 
due  lettere  al  giorno,  avrebbero  avuto  diritto  allo  stabili- 
mento di  una  buca  suppiementaria,  il  di  coi  servizio  dovene 
essere  fatto  sello  stesso  piede  che  quello  della  buca  prin- 
cipale. 

In  riassunto,  rutilità  di  un  buon  sistema  di  porta-lettere, 
anebe  esteso,  è evidente.  Si  oppone  ancora  da  certuni  ebe 
non  convenga  affidare  private  corrispondenze  a mani  di  sif- 
fatti agenti,  perché  potrebbero  venirne  abusi.  Giova  rispon- 
dere che  anzi  gli  è appunto  per  evitare  I possibili  abusi  che 
vogliono  essere  stabiliti  i porta-lettere,  massime  nelle  grandi 
città  0 più  ancora  nella  capitate.  .Scelti,  come  saranno  eglino, 
Ira  persone  di  giostifleata  probità  e più  preferibilmente  tra 
già  militari,  stati  avvezzi  a buona  disciplina,  non  potranno  a 
meno,  guidati  da  opportuno  e severo  regolamento,  di  ben 
compiere  il  loro  uffizio.  Quando  invece  si  lasci  che,  musime 
in  una  grande  ciità,  tutte  le  lettere  vengano  dfstribuite  dal- 
Puffiiio  di  posta,  epperò  rimesse  achlanqne  si  presenti  a ri- 
tirarle, ne  sia  o non  ne  sia  il  destinatario,  non  si  potrà  mai 
ovviare  a che  non  continuino  a succedere  talvolta  tristi  In- 
convenienti, che  ad  ogni  modo  ramministrazlone  non  avrebbe 
mezzo  di  evitare,  e che  tuccederebbero  più  frequenti  quanto 
più  diviene  per  tallì  maggiormente  prezioso  il  tempo  ; oltre 
che,  non  essendo  fiittibile  una  sola  contemporanea  distribu- 
zione pel  diverso  tempo  di  arrivo  dei  eorrleri,  chi  riceve 
molte  lettere  non  si  adatterà  certamente  a venire  egli  stesso 
a ritirarsele  volta  per  volta. 
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Mrreè,  in  rece,  li  islitirzioBe  dei  porla-lellere  si  può  es* 
sere  certi  che  le  lellere  aventi  riodicaziune  di'domlcilio  del 
destinatario  Tengano  solicciiaoiente  ed  infalUiitemente  ri- 
messe a lui  e non  ad  altrij  e mercé  raenoUtionc  suU’iadi- 
rizzo  ; Ftrwo  (n  posta,  si  potrà  egualmente  essere  certi  che 
li  destinatario  non  ricevcrelibe  sue  corrispondenze  per  meno 
di  porta- lettere,  e potrebbe  sempre,  rolcndoto,  presentarsi 
in  (^rsona  per  ritirarle  dall’ufQxio.  Coti  sarebbe  soddisfatto 
ad  ogni  bisogno  e tolto  nello  stesso  tempo  il  rischio  di  ogni 
temuto  inconrenienle. 

Categoria  18,  Nmioni  di  atiMtd,  trattmimenli  e $\iUidi^ 
lire  là, 106  56.  — L'aumento  di  lire  1,566  56  che  si  riscon- 
tra iu  questa  categoria  è produtio  dall'aggiuuta  che  vi  si  è I 
dovuta  fare  dei  trattenimenti  agrimpiegali  della  Sardegna, 
descritti  appunto  per  tate  somma  nel  bilancio  iu  appendice  a 
quello  del  18à9. 

Entrano  in  questa  categoria  i canoni  conTeouUsi  a farore 
dei  mastri  di  posta  di  Genova,  Borghetto,  Cenlallo  e Torino 
per  sostenere  le  stazioni,  ì quali  canoni  per  sé  soli  rilevano 
• lire  9790. 

Categoria  10,  /Vnsiont  di  ripoto,  lire  90,036  15.  — Giun- 
tevi le  pensioni  di  cui  godono  due  impiegati  della  Sardegna,  . 
di  lire  t305  60,  emerge  su  questa  categoria,  a confronto  r 
della  correlativa  del  bilanelt)  1849,  un  aumento  tìguratiro  di  I 
lire  1105  60.  | 

Categoria  10,  FUio  e spese  d'uffizio,  lire  38,181.  — La 
ililTercnza  in  più,  per  lire  1586,  che  questa  categoria  pre- 
senta su  quella  del  bilancio  1849,  proviene  dallo  slantia- 
melilo  delle  spese  d'uffitlo  assegnato  alle  direzioni  di  Cagliari  \ 
t Sassari  in  lire  768  per  ognuno,  e datJ’aunenlo  di  fitto  : 
fattosi  necessario  per  la  quinta  direzione  di  Savona  in  lire  50. 

Gli  é a termini  deirarlicolo  56  del  regio  editto  80  marzo  I 
1836  ebe  airispettore  generale,  non  che  ai  direttori  divi- 
sionari di  prima  e seconda  classe,  è mantenuto  raltoggio  in 
natura  per  essi  e per  la  loro  famìglia,  e che  ai  lilolari  delle 
vice-direzioni  e degli  uffizi  a stipendio  è conceduta  nna 
annua  retribuzione  a titolo  d'indeooilà  per  fitto  e spese  di 
uffizio. 

^el  bilancio  pel  1851  rindennilà  dell'alloggio  per  rispet- 
tore  generale  sarà  stanziala  non  piò  io  lire  1000,  ma  io  sole 
lire  1000. 

Categoria  li,  TVaiporto  ditpacci,  lire  613,816  58.  — Il 
divario  di  lire  11,844  OS  che  risulta  in  pià  so  questa  catego- 
ria, a confronto  di  quella  relativa  al  bilancio  1849,  é di 
molto  inferiore  airaceresclmeolo  di  spesa  che  allo  stesso  pro- 
posito non  potrà  a meno  di  derivare  per  gli  esercizi  venturi, 
quando  il  servizio  sia  portato,  come  vool  essere,  a quella 
estensione  ebe  richiedono  gli  attuali  bisogni  ogni  di  più  sen- 
titi. Si  sono  accelerali  già  di  qncst'anno  ed  estesi  parecchi 
dei  più  importanti  servizi  di  trasporlo  dei  dispacci.  Non  ba- 
ila. Molli  di  essi  servizi  dovranno  ancora  essere  fenduti 
giornalieri.  Nulla  fu  sioora  e nulla  in  seguilo  sarà  tralucisto 
per  provvedere  colla  Massima  economia  a silTstle  maggiori 
spese,  le  quali,  ben  regolale,  vengono  in  definitiva  non  sola- 
meole  a soddisfare  ai  cresciuti  imprescindibili  bisogni,  ma  a 
formare  per  sé  stesse  un  elemento  proprio  di  prodotto  alla 
amministrazione,  ossia  al  pubblica  erario,  con  vaolaggio  dei 
privati. 

Categoria  11,  itimborst  agli  uffiti  (Sieri,  lire  65,000.  — 
Per  gli  aumenti  continui  del  carteggio  colla  Francia  e per  1 
eresccoU  trasporti  operati  dai  suoi  piroscafi  per  gli  scali  di 
Levante,  i conti  postali  reciproci  presentano  a carico  noslro 
maggiori  somme  di  rimborso.' 

All’epoca  della  formazione  del  bilancio  pel  1850  crasi  cre- 


dulo che  la  somma  di  lire  65,000  sarebbe  stata  aufficìente 
per  simili  rimborsi,  ma  le  aumentale  operazioni  commerciali 
dimosirate  dai  nuggiorì  diritti  di  dogana  che  giornalmente  si 
intruilanc  fanno  vieppiù  prevedere  essere  Indispensabile  che 
la  suddetta  somma  venga  portata  a lire  iOO.OOO,  i rimborsi 
già  elTeUiiati  net  primo  semestre  avendo  già  ollrepaasalo  le 
tire  46,000. 

Che  ansi,  nell'urgenza,  ramminialratioue  si  fece  carico  di 
riferirne  prima  d'ora  al  regio  Ministero,  il  quale  promosse 
un  regio  decreto  iu  daU  31  ottobre  prossimo  passato,  in  forza 
del  quale  fu  aperto,  iu  aggiunta  al  bilancio  di  cui  ai  tratta, 
uii  credito  suppletnenlario  per  la  concorrente  di  lire  55,000 
a questa  categoria,  del  di  cui  impiego  sarà  dato  couto  a >uo 
tempo  a)  Parlamento. 

Giova  ritenere  che  questa  maggiore  spesa  non  vuol  essere 
considerala  quale  aggravio  pel  pubblico  erario,  ma  bensì 
come  motivo  di  più  rilevanic  prodotto  per  Pamminislratione 
delle  poste,  loccité  fu  dimostrato  già  quando  anche  per  l'eaer- 
elzio  <649  fu  d'uopo  promuovere  un  relativo  credito  supple- 
menlario. 

Gii  é solo  in  grazia  di  maggiori  e più  corrispoadenlì  age- 
volezze olleoibili  dagli  c-itcri  Governi  per  vìa  di  analoghe 
convenzioni,  che  la  entità  relativa  di  siffatla  spesa  di  rim- 
borso può  rendersi  suscelliva  di  alquanta  riduzione  a comune 
vaolaggio. 

A quale  riguardo  mi  gode  l'animo  nel  poter  asseverare 
conte  testé  appunto  nuove  convenzioni  postali,  tendenti  a tale 
scopo,  siano  state  concluse  ed  anzi  già  firmate  colla  Francia, 
col  Belgio  e colla  Svizzera,  ì cui  relalirl  decreti  intesi  a man- 
darle ad  effetto  potranno,  io  credo,  essere  beo  tosto  presen- 
tati alla  vostra  approvazione  nel  senso  deirarlicolo  40  della 
legge  or  ora  ammessa  dalla  Camera  elettiva,  colle  modifica- 
zioni slalevi  da  voi  inlrodotte. 

Categoria  15,  Spese  diverte,  lire  103,000.  — Questa  cate- 
goria presenta  in  complesso  un  aumento  di  lire  80,000  a 
fronte  del  bilancio  1849.  Non  solo  non  é ammessiblle  alcuna 
economia  su  di  essa,  ma  é facile  vedere  come  la  spesa  me- 
desima dovrà  crescere  ancora  pei  venturi  esercizi. 

Prima  di  tallo  conviene  notare  ebe  raumeoto  di  lire  10,000 
auirassegnazione  del  fendo  per  provviste  di  caria,  stampe, 
registri,  apago,  cera  lacca,  bollì,  pesi  e bilancie,  che  in  una 
ammihistraiiono  delle  poste  non  era  certamente  eccessivo 
nella  primiera  somma  di  lire  50,000,  fu  reso  ne<;essario  dac- 
ché fu  decretala 'l'unione  deiramminislmione  delle  posta 
deirisola  di  Sardegna  con  quella  del  conlioenle  ed  il  corre- 
lative servizio. 

Quanto  poi  alle  lire  28,000  sUnilate  per  gratificaziooa  e 
sussidi  ad  iuspiegali  e per  sovvenzioni  annue  concesse  da 
S.  M.  ad  ìndivìdni  che  hanno  apptrlenotuairamminUtrauoae» 
od  alle  loro  vedove,  od  a poveri  orfani,  basti  l'afferoiare  che 
a malgrado  lo  alraordinario  orario  imposto,  le  prime,  cioè  le 
gratificazioni,  non  arrivarono  nello  acorso  anno  neanco  alle 
lire  100  pei  capi  di  uffizio,  e furono  ristrette  dalle  <00  alle 
50  lire  per  gli  stiri;  e che  le  seconde,  cioè  le  sovvenzioni 
date  per  sullevare  dalla  più  lurida  miseria  le  vedove  e le  fa- 
miglie di  poveri  impiegali,  non  oltrepassarono  io  media  lo 
lire  300  e talune  furono  di  poche  lire  80!  Oltre  di  ebe  l'am- 
ministrazione non  ha  lascialo  di  elimioare  da  siffalle  sovven- 
zioni tutte  quelle  che  non  furono  sioora  veramente  innega- 
bili, nè  ad  ogni  modo  essa  è uicoomacneote  avversa  e non 
può  di  certo,  né  dove  esserlo,  a che  all'uopo  sia  provvedutn 
per  via  di  adatto  rcgolamenlu. 

Uiguardo,  in  fine,  ai  viaggi  d'ispezione  ed  alle  ioiiennitàdi 
traslocazione  c di  missione,  sia  neirinlcrno  dei  regi  Slatì^ 
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tiiaU'estero,  pare  superfluo  il  dioio«tnrne  la  oecestiU  ami  I 
<be  rutilila  io  frequenti  occorrenze;  e d’altronde  le  relatlre 
proporzionate  spese  sono  determinate  nel  titolo  XIII  del  re> 
gelamento  sopra  il  servizio  della  posta-lettere,  approTslo  col 
regio  editto  SO  mano  1836;  le  quali  spese,  è pure  ultroneo 
il  dirlo,  non  possono  a meno  di  erescere  quanto  più  si  sccre- 
sceoo  i bisogni  del  servizio  io  genere. 

Categoria  It,  Spese  casuali^  lire  SIO, 000,  ridotte  gii  a lire 
ii5,000.  — ■ lo  questa  categoria  sono  stanziate  lire  tO.OOO 
per  spese  casuali  deirispesione  generale  delle  po«-(e.  lire 
ib0,000  per  spese  casuali  di  riorganizzazione  delle  poste  in 
terraferma  e lire  50,000  per  spese  casuali  di  rìorgaoiuazione 
delle  poste  nell’isola  di  Sardegna.  Non  è a credere  che  sarà 
trovala  troppa  la  prima  cifra.  Fu  già  conseplila  la  riduarane 
della  seconda  da  tSO.OOO  a 110,000,  ìtidispensabiM  per  spese 
di  tutta  occetsilà  ed  urgenza  già  in  massima  parte  eseguite, 
tra  le  quali  vogliono  essere  notate  quelle  che  si  riferiscono 
alla  oUeoutasi  anticipazione  di  ore  ventiquattro  Dell'arrivo 
del  corriere  di  Francia,  airampliasione  di  locali  di  uffizi,  alla 
erezione  di  nuovi  uffizi,  allo  stabilimento  di  buche  sussidiarie 
in  Geauva,  Ciamberl  e Nizza,  il  riordinamento  del  servitio 
dei  corrieri,  la  confezione  di  nuovi  legni  per  viaggi  dei  me- 
desimi, ecc.  ecc.  Aocbe  della  terza  cifra,  di  quella  cioè  di 
lire  80,000  per  U riorganizzazione  delle  poste  nell’isola  di 
Sardegna,  fu  eoosentìta  la  riduzione  a sole  lire  8000  perché 
la  riorganizzazione  medesima  non  sarebbe,  per  cosi  dire, 
che  preparala  e non  verrebbe  effettuala  che  nel  venturo 
esercizio.  Sebbene  molto  resti  tuttavia  ad  essere  fatto  per  la 
riorganizzazione  delle  poste  nelle  provinde  deirisola,  posso 
accertarvi,  o signori,  che,  per  qnanto  possibile,  nnlla  si  è 
finora  tralascialo,  nè  si  sta  tralasciando  di  fare  al  fine  che 
siavi  pn«vveduto  io  tempo  e per  modo  ebe  ne  si  possa  aspet- 
tare il  oiigliore  successo,  locebò  è dtffalti  io  ora  tanto  piti 
urgente,  dovendo  avere  effetto  pei  1^  del  proiaimo  gennaio 
la  nuova  tariffa  postale  portata  dalla  legge  testé  definitiva- 
mente  ammessa  dal  Parlamento,  Peaecuslone  della  quale  non 
può  non  necessitare  I più  preaaaoli  provvedimenti  in  questa  | 
e più  ancora  io  qoella  parte  dello  Stato,  ove  il  reggimento  i 
dello  cose  postali  viene  a soblre  un  sislema  affatto  nuovo  non 
tento  pei  cittadini,  quanto  per  grimpiegati  stessi  dell'ammì- 
aistrazlone. 

Categoria  38,  ^$s^nammU  provfisort,  lire  1706.  Della 
lieve  spesa  stanziata  in  questa  categoria  nulla  occorre  dire, 
eiacndonc  pienamente  dimostrata  rammèssIbiNlà  dalla  na- 
tura stessa  delle  aingote  sue  parti  il  e come  aooo  divise  e de- 
aigoale  net  bilaoeio. 

Signori , con  qnanto  ho  avuto  PoQore  di  venire  esponen- 
dovi io  ho  cercato  meno  di  giustificare  rammeàsibllilà  di  una 
eaduna  delle  somme  inseritte  nel  bilaodo  1880,  che  non 
piuttosto  di  maggiormente  dimostrare  la  necessità  che  di 
maggiori  ne  siano  approvate  per  gli  esercizi  venturi. 

lo  Francia,  per  quanto  riguarda  il  servizio  postale,  furono 
bilanciati,  pel  1810,  85  miiioni,  la  quale  somma,  in  ragione 
delia  popolazione  di  quello  Slato,  risponde  ad  una  lira  per 
abitatore.  Il  nostro  bilancio  per  l’anno  medesimo  importa, 

In  quanto  a siffatto  tervisio,  meno  di  un  milione  e mezzo,  e 
coti  meno  di  33  centesimi  per  individuo.  Nè,  ad  ogni  modo, 
la  dilTerenu  dovrebbe,  proporzione  data,  stare  io  nostro  fa- 
vore. Noi  però  siamo  ancora  lungi  dairavvicioarei  al  perfe- 
lionamenli  postali  già  altrove  ottenuti.  Ciò  è veriiaimo;  ma 
é pure  altreltaulo  vero  che,  per  arrivarvi  a giusta  misura, 
ne  occorrono  i mezzi.  Il  regio  Governo  ha  la  volontà  ferma 
di  far  avanzare  l’acamiotitrazione  in  tele  via  ; ed  essa,  lo  ri- 
peto, conosce  il  dover  suo  ed  è impegnata  a soddisfarvi.  È 


tuttavia  d’uopo  conveuire  che  bisogna  non  predpifare  di 
troppo  il  passo,  sia  per  non  aggravare  le  finanze,  per  ora 
angustiate,  del  nostro  paese,  sia  per  non  avventurare  i mi- 
glioramenli  da  introdurre.  L'essentiate  è di  progredire  ogni 
giorno,  ed  è appunto  dò  ebe  ai  tenta  in  ogni  maniera,  ed  a 
che  si  riuscirà  senza  alcun  dubbio  coll’iltuniioato  vostro  con- 
corso. 

s»nK«iDCisrK.  Riprendo  la  lettura  delle  categorie  com- 
prese in  questo  capitolo  IV  suirammlniatraiioDe  delle  regie 
poste.  , 

(Sono  approvale  senza  discussione  le  categorie  16, 17, 18, 
Ì9  e 30.) 

Categoria  31,  TVasporlo  del  tUspaeei,  lire  618,836  88. 

piiiKi.i>i.  Domando  la  parola. 

PBBUiiaBNTR  La  parola  è al  senatore  Pinelli.^ 

nNU.iii.  Quello  che  sto  per  dire  non  è che  ona  semplice 
avvertenza,  un  voto;  ma  talvolta  anche  una  semplice  avver- 
tenu,  un  volo  può  non  essere  senza  qualche  utilità. 

Fer  quanto  bo  potuto  riconoscere  trascorrendo  la  nota  in 
ristretto  dei  bilancio  per  l’anno  1830,  mi  è sembrato,  forse 
per  colpa  di  non  avere  ben  inteso,  che  in  questa  somma  to- 
tale di  lire  613,536  88  non  si  possa  ancora  intendere  com- 
presa la  quota  di  spese  cooceroenU  il  trasporto  del  dispacci 
oltre  mare,  cioè  al  tragitto  dalItT  terraferma  alla  Sardegna. 
Se  cosi  fosse,  esse  figurerebbe  in  due  categorie  distinte,  figu- 
rerebbe cioè  anche  nella  categoria,  se  non  erro,  18,  annessa 
al  biliDcio  della  marina,  vale  a dire  sotto  quella  inlilolala 
iVnvfgazfone  dei  battftli  a vapore,  in  quanto  che  ivi  si  Iratla 
appunto  deile  spese  specilli  richieste  dairesercicio  dei  tre 
piroscafi  per  li  Sard<^na,  coroprendeDdosi  in  essa  tanto  l’og- 
getlo  della  trasferta  dei  passrggieri,  quanto  quella  dei  di- 
spacci. 

Quindi,  come  io  aveva  l’onore  di  dire,  la  mia  osservazione 
è una  semplice  avvertenia,  Io  quanto  die  mi  pare  che  sia 
d’uopo  che  s’Inteoda  ebe  si  vota  seou  comprendere  qoella 
categorìa,  la  quale  soisiste  Indipendentemente,  quantunque 
disimpegni  una  parte  del  serviiio  relativo  alla  trasferta  dei 
dispacci. 

Diceva  ioolire  che  io  aveva  io  animo  di  nnire  un  qualsiasi 
voto  a queste  avrertenza,  ed  il  voto  si  può  in  primo  luogo 
formulare  sotto  l’aspeUo  della  regolarità,  io  quanto  che  è 
probabile  che  nei  futuri  bilaoci,  e piò  ancora  col  riduralla 
amministrailone  ai  veri  e genuini  suoi  prindpii  (con  operarsi 
quelle  riforme  di  cui  credo  che  il  Senato  dal  suo  canto  ap- 
prezzi sicuramente  il  bisogno  non  solo,  ma  Purgenia),  si 
perverrà  ad  agire  forse  meglio  pel  seguito  di  quello  che  siasi 
fatto  finora,  riunendosi  sotto  i suoi  veri  e propri  capi  i di- 
spendi ebe  si  fanno  dall’erario  per  identici  oggetti.  Ma  questa 
inoovasione  la  quale  come  aveva  l’onore  di  dire  non  è che  di 
semplice  regolarità,  non  assorbe  ancora,  secondo  U mio 
modo  di  vedere,  rioUera  itleiiiione,  perchè  si  ricava  da 
qoella  categoria  di  bilancio  che  que^e  spese,  le  quali  pre- 
aenlano  un  dispendio  per  l’erario  dallo  Stato,  se  non  erro, 
di  lire  938,000,  non  fruttano  che  110,000  lire.  Non  si  può 
per  coDsegoenu  pretermettere  anche 'questa  eoosiderazione 
relativamente  alla  opporlanità  del  trasporto  per  meuo  di 
vapori  mercantili  sotto  bandiera  nazionale;  mentre  d’altro 
canto  ogni  estensione  di  tal  ramo  di  navigazione  sarebbe  ve- 
duto da  tulle  le  classi  del  regno  come  no  oggetto  non  solo 
iolereasautc,  ma  di  orgoglio  pel  paese. 

Finalmente  a questo  proposito  si  può,  cosi  dì  volo,  osser- 
vare che  tutti  I Governi  marìUiroi  (non  escluso  persino  quello 
di  Napoli,  il  quale  non  può  essere  accusato  di  difetto  di  pre- 
cauzione, per  quello  che  concerne  il  servitio  della  corri- 
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spoodenza,  io  ffgaUo  ai  Iudìdosì  .eaempl  dcirioghitlerra  e 
deirAmerica)  li  sono  posti  folla  ria  di  qoeste  ipeciali  riformo, 
cioè,  che  quei  serTÌsi,  i quali  si  poitono  fare  prontaiseole 
per  meno  delIMndostria  prlrats,  masaime  io  mare,  dove  li 
Iraita  di  dare  esiensiooe  alla  biodlera  oationalc,  abbiano  ad 
essere  sommameole  promossi. 

10  non  entrerò  in  diseossione  so  questo  rigoardo  : ò nna 
cosa  di  fatto  che  codesti  servizi  del  trasporto  del  dispacci 
geoeralmenle  anche  in  Italia  seno  affidali  alla  bandiera  oa« 
xìonale  mercantile.  A tale  proposito  adunque  io  osservo  sola* 
mente  che  questa  materia  certamente  è gravissima,  e ebe 
per  consegaenza  spero  sari  apprezzala.  Non  ho  poi  nesmn 
dubbio  che  a dò  debbasi  provvedere  non  Unto  sotto  il  rap- 
porto del  minor  disavanzo  di  spesa  per  lo  Stato,  quanto  sotto 
quello,  che  io  credo  più  essenziale,  del  grado  d'ingerenia  ebe 
la  marina  ailiUre  debbe  avere  in  que*  rami  che  non  sono  di 
propria  sua  spellanza.  Nè  temo  punto  <bc  cosfiTalle  conside- 
razioni sfuggano  alta  sagidli  coperosiliiltiramminislrtilooe 
c airoculaleiza  di  chi,  per  il  bene  del  paese  e del  servizio 
delle  poste,  a qoeste  si  degnamente  presiede. 

Se  poi  fosse  qui  {voseote  il  ministro  di  agrieoliura  e di 
marini,  sarei  desideroso  di  lenlire  se  non  vi  sia  qoalche 
speranza  di  miglioramento,  secondo  qnrnte  vedote;  ma 
trovandosi  esso  assente,  mi  limilo  per  ora  ad  avvertire 
ebe  questa  categoria  di  spese  trovasi  sotto  un  altro  ramo 
di  bilancio.  • 

DI  p«t.x.oxB,  commfuorio  reg(o.  Se  ho  ben  intese  le 
osservazioni  testé  fatte  dall'ojiorevole  preopinante,  esse  rida* 
consi  ad  un  voto,  ad  un  desideVk),  che  le  spese  del  trasporto 
dei  dispacci  postali  tra  la  Icrraferma  e !a  Sardegna  fos- 
sero comprese  nella  categoria  ebe  è sottoposta  alla  vostra 
diseossione. 

11  desiderio  deironorevoTe  preopinante  sembrami  alquanto 
prematuro  io  quanto  ai  determinare  se  Timporlo  della  spesa 
delle  corrispondeoze  postali  dovrà  figurare  piuttosto  in  un 
bilancio  che  in  un  altro;  quanto  al  desiderio  che  il  trasporto 
di  dette  corrispondete  sia  preferibilmente  abbandonato  al 
commercio,  posso  dichiarare  al  Senato  che  renne  già  soddi* 
abito  dal  Ministero,  il  quale  ai  pronoosiò  sopra  un  punto  che 
aveva  tenuto  lungamente  sospesa  la  dedsiooe  dei  Corerno 
del  Re,  cioè  se  fosse  couveniente  di  togliere  alla  marioa  mi- 
litare il  servizio  postale  delU  Sardegna,  per  affidarlo  ad  una 
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questione  del  trasporto  della  posta  da  Genova  in  Sardegna  è 
tale  che  snebbio  l'ho  molto  studiata,  come  credo  di  avere 
studiate  tutte  le  altre  che  si  riferisccno  al  bene  di  queirisola 
e dello  Stalo. 

Ma  dappoiché  sento  cb’essa  è già  risolta,  e che  il  ministro 
è deciso  di  affidare  questo  trasporlo  ad  altri  piroscafi  che 
non  ai  regii , io  non  ho  più  nulla  a dire  su  questo  pro- 
posito. * 

lo  però  vorrei  domandare  al  Ministero  se  crede  ottenere 
vantaggi  reati  pel  commercio,  e se  forse,  non  affidando  quel 
trasporto  ai  piroscafi  regi,  la  regolarità  del  servizio,  ed  il 
benessere  del  passeggieri  non  iacapiterebbero.  Ne  abbiamo 
già  avuto  un  esempio,  mentre  che  i piroscafi  regU  erano  oc- 
cupati neirAdriatico,  addetti  alla  marioa  militare;  perocché 
•allora  quel  scrriilo  di  Sardegna  fu  fatto  dai  piroscafi  non  mi- 
litari, ma  di  commercio,  ed  abbiamo  avuto  campo  di  vedere 
eoo  qnania  negligenza  venisse  eseguito. 

lo  poi  induco  acche  il  Ministero  a guardare  lo  svantaggio 
che  potrebbe  avere,  affidando  questo  incarico  ad  una  compa- 
gnia non  militare,  pei  trasporli  che  converrà  sempre  fare 
per  le  truppe,  e per  gli  oggetti  appparteuenti  al  Governo, 
il  che  verrà  a portare  una  mollo  taaggiore  spasa  ebe  egli  non 
ineoDirerebbc. 

Ma  ad  ogni  modo  questa  ooo  è la  prinetpal  qneslione; 
ciò  ebe  io  temo  è che  non  avvenga  che  una  eonpagnia 
finisca  per  fare  il  monopolio  di  quel  transito,  e che  il  servizio 
venga  ad  essere  fatto  pessimamenle,  come  lo  era  due  anni 
sono.  Io  prego  il  Ministero  ad  usare  attenzione  su  questo 
proposito. 

o*ASECi.io,  mfnfitro  tUgli  esteri.  Se  fosse  presente  il 
mio  collega,  ministro  di  marini,  agHcollora  e commercio, 
potrebbe  rispondere  alle  difficoltà  proposte  daironorevole 
senaiore  Della  Marmora,  molto  più  chiaramente  di  quello 
che  possa  br  io,  non  essendo  del  mio  officio  roecuparmi  di 
llM  materie.  Taltavia  nella  sua  assenza  domanderò  permesso 
al  Senato  di  esporre  le  idee  del  Ministero,  che  spero  fone 
potranno  riescire  a eorobaltere  gli  argomenti  proposti.  Nolte 
sono  state  le  ragioni  ebe  hanno  indotto  U Ministero  • fare  la 
■otaiiooe  di  eoi  si  tratta  in  questo  momento,  r piroscafi  che 
bcevano  il  servizio  inora  per  la  Sardegna  erano  angusti, 
perchè  bastimenti  da  guerra;  non  avevaDO  la  capacità  oeces* 
sarta  pel  commercio;  dal  che  avveniva  che  i trasporti  eom- 
meretali  della  Sardegna  non  potevano  easere  in  quella  qoao- 
ulà  che  sarebbe  s'tala  desiderabile  pel  comodo  del  commercio 
dell’ilota  e di  terraferma.  Vi  è anche  un  altro  ineonveuieBle, 
ed  è ebe  non  è oaloraie  che  in  uomini  di  marioa  ti  trovi 
quella  prontezza  da  prestarsi  a tulle  le  necessità  del  com- 
mercio, come  può  essere  nei  eapilani  mercantili,  i quali  pel 
loro  iffislo,  e anche  pei  loro  interessi  medesimi,  debbono 
necessariamente  fare  tolto  quello  ebe  possono  onde  caricare 
con  suffieienu  a bordo. 

Oamioderei  si  Senato  il  permesso  di  entrare  in  qoalche 
nggoagllo,  un  po’  volgare  si,  ma  neeesurio  per  br  capire  il 
soggetto.  Il  capitano  di  marina  da  guerra,  arrivando  in  porto. 
difSdlfflente  potrà  risolversi  ad  sfere  tutte  le  noie  che  por- 
tano il  carico  e Io  searicamento.  Invece  un  capitano  mer- 
cantile, siccome  da  dò  ritrae  il  tuo  maggior  profitti^  è na- 
turale che  ci  si  presti  con  maggior  diligenza. 

Mi  pare,  se  ben  mi  ricordo,  che  raltra  dififieotlà  fatta 
daironorevole  senatore  fosse  che  il  servizio  fatto  dai  vapori 
commerdali  sarebbe  forse  più  negligente  di  quello  dei  vapori 
da  guerra.  Io  credo  che  anzi  I vapori  comuiereiall  avranno 
un  maggior  interesse,  e per  oonsegueaza  potranno  fare  que- 
sto aerrfzio  astai  meglio.  Ciò  dipende  anche  mollo  dai  cob- 


eompagnia,  o ca^a  di  commercio.  Questo  punto  era  grave,  in  ' 
quanto  che  vi  era  chi  credeva  neceisario  che  <piesto  servizio 
fosse  conservato  alla  marineria  militare,  onde  aver  luogo  di 
escreitarue  gli  uffiziali  non  che  i marinai  ; però,  ben  ponde- 
rala la  cosa,  ed  anche,  io  credo,  dopo  I desiderii  del  corpo 
della  marina  stessa,  il  Consiglio  si  pronunziò  d’affidar  il  com- 
mercio il  trasporlo  dei  dispacci  Ira  la  Sardegna  e la  terra- 
ferma.  Con  questo  scopo  il  ministro  d'agricollDra,  commercio 
e marina  Utitul  una  Commissione,  di  cui  bo  l’onore  di  far 
parte,  che  si  sta  occupando  del  capitolato  da  imporre  a quelle 
società  che  vorranno  concorrere  per  prestare  il  loro  servizio. 

Mi  restringo  s questa  tenne  spiegazione,  sembrandomi  dì  aver 
risposto  al  desiderio  del  senatore  preopinante,  tanto  più  che 
le  mio  osservazioai  non  versano  sopra  nessuna  economia  a 
brìi  in  questa  categoria,  la  quale  non  comprendo  il  ser- 
vizio di  Sardegna,  poiché  net  bilancio  in  ogni  categoria  viene 
luogo  a luogo  indicata  ta  somma  impiegata  per  ogni  speciale 
servizio. 

maz.E.B  mjzmaesmA  AZ.BsmTo.  Io  non  credeva  che  tale 
quesUone  potesse  venire  in  campo  mentre  si  dlscnleva  il  hi- 
laocio  delie  poste,  ma  che  dovesse  aver  luogo  in  preaenu 
anche  del  mlniilro  di  marioa.  agripollura  e commercio.  La 
Smuro  DB.  fucilo  — Dzitfwtrtooé  — SMioae  IftSO.  IS 
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tritìi.  Ogni  contralto  di  quello  genero  ba  quello  che  i 
Prancfii  chianino  cuhter  dt  chargt*  : in  questi  vi  sono 
iDolU  obblighi,  e quindi  il  Gorerno  ba  il  modo  dì  vedere  se 
sono  osservati. 

L’onorevole  preopinante, *sc  non  erro,  ba  dialo  resetnpio 
dei  tempo  della  guerra,  quando  i vapori  commerciati  face- 
vano il  serviiio,  dicendo  che  questo  era  fitto  mollo  peggio 
che  noi  fosse  nel  lemp(f  lo  cui  lo  eseguivano  i vapori  da 
guerra.  Intorno  a questo  osserverò  che  in  quel  momento 
furono  presi  quei  vapori  ebe  capitarono  alla  mano,  vapori  di 
poca  capaciti},  e forse  non  si  è potuto  dare  a quel  serviiio 
tutto  Toriliae  che  si  può  ottenere  adesso.  Al  presente  invece, 
quando  questo  serviiio  sarà  ordinalo,  verrà  fallo  «la  vapori 
dì  molta  capacìU,  saranno  regolali  i viaggi,  e ai  saranno 
aumentali,  ed  a tulli  questi  vantaggi  credo  poi  si  possa  ag- 
giungere quello  die  11  Goveroo,  nei  viaggi  sinora  eseguili  per 
mmo  dei  vapori  miliUri,  forse  (non  bo  a mente  la  cifra,  ep- 
però  non  la  nomino)  spendeva  molto  di  pm  di  quello  ebe 
spenderà  nei  viaggi  falli  secondo  questi  nuovi  sludi. 

A tutti  questi  vantaggi  io  credo  poi  che  si  abbia  ad  ag- 
giungere quello  che  (come  diceva  l'onorevole  senatore  Pìae.lli) 
ai  deVe,  per  quanto  è possibile,  cercare  che  Tindustria  privala 
^si  adoperi.  Essa  in  tutti  questi  servisi  ci  porla  aHVstensipne 
dello  spirito  d’aMociaiione,  che  ò forse  quello  che  ancora 
manca  nel  commercio  dello  Stalo.  E credo  che  sia  grande  in- 
teresse del  Governo  e del  pubblico  che  questo  diritto  tl’aavocia- 
siieoe  sia  risTegliato  e vi  si  diano  lotti  ( comodi  positibili. 

Queste  poebe  ragioni  sono  quelle  che  ho  poiulo  trovare 
senta  essere  preparalo  sopra  questo  soggetto,  ma  forse  ba- 
steranno a dimostrare  che  la  risoluiione  del  Governo  non  è 
interamenle  inopportuna. 

nnMS.1.1.  Domando  la  parola. 

vmKainKsrvB.  Prima  di  accordare  la  parola  a ehi  l'ba 
chiesta,  debbo  far  notare  al  Senilo  che  avendo  il  commissario 
regio  dichiarato  che  nella  cifra  di  lire  613, bl6  &S,  notata 
per  Irasporlo  di  dispacci,  non  è punto  compresa  alcuna  apesa 
ebe  riguarda  il  trasporto  dei  diapecei  delia  Sardegna,  la  di- 
acusaione  che  si  é fioora  inlavoUla,  e che  vorrebbe  protrarsi, 
è una  discussione  ebe  può  tornare  utile  a chi  ba  da  gtodieare 
dell'opporlunilà  del  cambiamento  dei  regi  piroscvfi;  uia  è 
questione  alTallo  estranea  al  bilancio  che  eì  occupa.  In  con- 
segoenta  credo  di  dover  proporre  al  Senato  di  passar  oltre 
alla  Tolaiione  di  questa  categoria. 

Bi  commissario  regfo.  Se  il  signor  presi.lenle 

mi  avesse  permesso  di  dire  due  parole,  io  avrei  confermato 
quanto  ella  ebbe  ad  esporre,  col  l’osservare  che  non  sì  po- 
trebbe venire  ad  alcuna  coocemione  verso  una  oompagnia, 
sensa  soMidiarla  ; ebe  questo  tusaidìo  naturalneote  non  può 
essere  eoneesso  se  non  è aulorìxsato  dal  Parlamento,  e ebe 
perciò  la  questione  dovrà  essere  riprodotta  nell'occasione  che 
il  Governo  avrà  da  presentare  la  domaoda  di  disporre  della 
somma  a questo  puuto  relaUra. 
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piNBi,a.i.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

pisBniDBnTB.  La  parola  é al  senatore  Piaelli  per  un 
fatto  personale. 

riniii.B.1.  L’opinione  ora  espressa  dal  signor  presidente, 
riassume  appunto  il  senso  delle  parole  da  me  delle.  Non  era 
che  una  semplice  avvertenza  che  io  faceva  per  islabilire  il 
fatto,  che  io  questa  parte  di  spese  non  era  compresa  quelTal- 
Ua  di  me  anleriormcnte  accennala,  sema  ebo  io  abbia  inteso 
per  nulla  di  promuovere  una  discussione  al  riguardo,  tanto 
p'ù  in  amarrila  del  minislro  di  marina,  cui  poteva  più  dircUa- 
mento  nOcltere  un  tale  oggetto. 

Tengo  assai  più  a respingere  ogni  indìretla  consrgueuu 
che  se  nr  potesse  derivare  da  una  simile  questione,  di  propen- 
dere, cioè,  per  un  monopolio,  perchò  questa  davvero  noa 
sarebbe  la  mia  opinione,  ebe  sarà  sempre  in  senso  affatto 
diverso. 

maainiOBiVTB.  lo  propongo  dunque  al  Senato  l’approva- 
lione  delta  cat.  il,  Trasporto  di  dispacci^  in  lire  613, Ki6  38. 

Chi  Tapprova  voglia  levarsi. 

(È  approvala,  e sono  approvale  sema  discussione  le  cate- 
gorie», 13.  iti  e fS.) 

Goal  il  Senato  ba  approvalo  il  Colale  generale  di  lire 
a.à'iO.Otò  33;  resta  a leggere  la  formola  di  laleapprova- 
lioae  che  ò compresa  oeU’ articolo  unico  della  legge  cosi 
concepito: 

c à approvalo  il  bilancio  generale  passivo  deiratienda  ge- 
nerale deirestero  per  l’esercisio  finanziere  dell’anno  Ì8M) 
nella  complessiva  somma  di  lire  3,039,013  33,  ripartite  nel 
seguente  modo,  • eee.  • 

(È  adottato.) 

Frima  di  passare  allo  scruUnlo  segreto  io  propongo  all'ap- 
provatiooe  del  Senato  Tordinc  del  giorno  per  la  tornata  di 
lunedi,  cioè  che  egli  voglia  radunarsi  negli  uffici  ad  un’ora 
poro,  per  resame  della  legge  io  via  d’urgeuza  presentata 
stamane,  risguardanle  la  galleria  per  lo  sbocco  del  torrente 
Geloo  oell'lsère.  L’urgenta  è gii  stata  acconsentita  dal  Senato; 
dimodoclw  è conveniente  che  nel  prime  giorno  disponibila 
(non  potendosi  domaui),  il  Senato  si  raduni  a quell'ora  per 
la  oumina  dei  commissari;  e siccome  si  tratta  di  noa  legge 
di  non  difficile  disamina,  io  crederei  ebe  alle  due  potrebbe 
il  rapporto  essere  preparato  e leggersi  in  Senato  in  toraaU 
pubblica.  Se  non  v’ba  osservasione,  a'iolende  approvate 
quest'ordine  del  giorno. 

Si  passa  allo  squittinio  segreto. 

Risullameoto  della  votazione: 

VoUnti SS 

Voli  favorevoli Ò9 

Voti  contrari  .....  S 

(Il  Senato  adotta.) 

La  sodala  è sctoIU  allo  ore  ò 1/3. 
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FBESIOEKZI  DEL  VICE-PRESIDENTE  MARCRESE  ALTIERI. 


SOMMARIO.  Relazione  intorno  cl  progetto  di  Ugge  relaUeo  eli*  incanalamento  del  Célnn Dichiarazioni  del  unatore 
Plezza,  membro  della  tninoranta Schiarimenti  del  minUtro  dei  lavori  pubblici  e del  eenatore  Uarioni  — Jpprova' 
clone  dei  progetto  di  legge. 


La  ardala  è aperU  allo  ore  S 8/4  pomeridiane  colla  lei- 
(ora  del  processo  verbale  della  tornala  precedente,  il  <|aale 
eieoe  approvalo. 


miti.*Kio!nt,  nrnrviMiiofm  ii  emovaKiow  niiii 

VBOGBTTO  »I  I.a(C6B  HBCjATIVO  AH  AI.COMB 

OPBBB  D%  cHRcrinni  rKii  ii*incAiaai.AiaKi«TO 

BBli  TOHBBRTR  IH  BATOIA. 

*>BK«ì»B«VB.L*ordÌae  del  giorno  porla  la  reUrione  del 
progeUo  di  legge  per  Parginamento  del  torrenle  Gelon. 

Domando  alla  CÓiDmiasione  se  sia  in  pronto  il  rapporto 
per  ri/erire. 

«AC^rvBMovo,  rr/aloro,  legge  il  detto  rapporto.  (Vedi 
ToL  Documenti,  pag.  7S8.) 

PBKBSDBiiTB.  Domindo  ora  al  Senato  se,  tìcU  Porgenia 
diebianta,  inteeda  di  passare  immediitamente  alla  diseoa- 
asone  del  progetto  di  legge  cui  si  riferisco  la  rclarione. 

Coloro  che  sono  di  tale  evviso  Togliano  risurai. 

(Il  Senato  approva.) 

lo  len^i^  P*''  coBsegncfua  il  progetto  di  legge  preaentalo 
dal  Ministero  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  734). 

É aperta  la  dìsenssione  generale. 

DB  CAUSBBAB.  Domaodo  la  parola. 

rKBBiDBisTB.  Ila  la  parola. 

DB  CADDBNaB.  Abbiamo  odUo  nella  relatione delta  Com* 
aiisaione  ebe  la  iota  oiaggioriU  della  inedesima  è alala  di 
aeoUmeolo  di  adottare  la  legge  quale  ci  fu  proposta  : ai 
varrebbe  invllare  la  iniaoraua  della  Gommissione  a spiegare 
foali  alano  i motivi  per  eoi  aon  aia  stata  di  tale  avvito,  onde  il 
Seoate  pM»a  e»ere  illBminato  sopra  una  materia  eoa!  impor* 
tante  quale  è qDeala. 

DUXBA.  Io  fui  qneata  mlnoranu,  perchè  non  ni  e{K 
parivi  ben  chiaro  se  ai  potesse  approvare  aiffatla  legge. 

Le  difficolli  principali  che  vi  ho  trovale  non  versano  sulla 
eostaota  della  cosa,  sall’approTaxiooe  della  spesa,  ma  bensì 
«alla  forma  nella  quale  la  legge  è preaentata. 

lo  trovava  una  prima  diflicolU  a votaro  una  spesa  che  non 
coBosceva  fosse  siala  gii  riconoscìala  per  legge  a carico 
dello  Stato:  ma  questa  dirCcollè  è stata  sciolta  dal  minislro, 
il  quale  mi  ha  fallo  conoscere  le  regie  paleoli  colie  quali 
questa  spesa  era  stata  gii  prima  delio  Statuto  messa  a carico 
deircrario. 

L'unica  difBcolU  che  ancora  mi  rimine  ò che  non  vedo 
•oeeaoaU  in  quella  legge  la  aomma  di  lire  60,030,  somma 


che  nella  legge  anteriore  allo  statuto  era  stata  messa  a ea> 
rico  del  consoraio  per  rincanalamenlo  dell'lsère. 

Nelle  regie  patenti  In  cui  venne  stsbililo  l'ìncanalanenlo 
del  Celon  fu  ripartita  la  spesa  in  questo  mudo  : lire  60,000 
a carico  del  consurcio  per  rincanalamenlo  delTIsère , lira 

80.000  a carico  del  comuni  specialmente  interessali  nell'in- 
canalamenlo  del  Gelon,  le  rimanenti  a carico  dello  Stato. 

Ora  Irnvo  che  tifa  parola  nell’articolo  S del  progeUo  di 
legge  delle  lire  SO.OOO  a carico  dei  comuni  interessali  nel- 
rincanalamento  del  Gelon,  ma  non  si  parla  più  delle  lire 

60.000  che  erano  stale  posU  a carico  del  consorzio  per  l’io- 
canalamenlo  dell’lsére.  Ciò  posto,  io  non  comprendo  il  mo- 
tivo per  cui  qaest’Qllima  somma  sia  stala  omessi,  giacché  si 
(ralla  di  spesa  iogentissima,  essendo,  credo,  IMncaiialamento 
deirisére  stato  stimato  di  cinque  milioni,  dei  quali  quallro 
qoinli  erano  stati  in  origine  posti  a carico  delle  comunità  e 
dei  proprietari  dì  poderi  lungo  ai  6ume,  e solamente  un 
qninlo  a carico  dello  Stato. 

LMoeanalamento  deirArc  e de!  Gelon,  da  quanto  ho  Inteso 
dal  signor  ministro,  verrà  a costare,  se  mal  non  m'appongo, 
due  altri  milìooi  eomplessfvaaientet  il  che  porli  una  somma 
di  aelte  milioni,  la  quale,  per  quanto  mi  pare,  con  questa 
legge  verrebbe  ad  essere  tutta  intera  a carico  dello  Stato  col 
solo  coocorao  delle  lire  30,000  aoeennile  neirarlicolo  5. 
PerciA  dimaBderei  al  signor  miuislro  che  avesse  la  bontà  di 
darmi  delle  spiegiaieui  sopra  il  motivo  per  coi  quelle  60,000 
lire  non  sono  più  accennate. 

DBBBmcAmA,  mfnfslro  del  lavori  pubòffef.  L’Incaoila- 
BMQto  deiruère  doveva  dapprima  farsi  per  consorxlo  delle 
comuni  u dei  particolari  fronteggiantl  il  torrenle. 

È stalo  iuslituito  il  consorzio  e dalla  Commfssione  iocari- 
ealaé  aUta  ddiberala  l'impresa  delle  opere  approvaledalRe, 
e falle  iotrapreodere  le  opere  ateue. 

Qntsi'iinpresa,  eaaeoiialmeule  contortlale,  ha  proceduto 
cosi  per  qualche  tempo,  per  qualche  anno,  e lo  Stato  allora 
non  vi  inlerveniva  che  in  ragione  di  sussidi  con  una  deter- 
minata quota,  perchè  la  spesa  principalissima  era  fatta  dal 
detto  consorzio. 

Dopo  di  che  i lavori  hanno  proceduto  per  qualche  tempo, 
e si  riconosceva  che  rispondevano  al  loro  scopo.  Ha  proce- 
devano con  nna  lentezza  e con  cosi  poco  ordine  nell'ammi- 
nislraiionr,  che  si  temeva  a ragione  di  nou  venire  a capo  di 
compiere  l'Impresa  ; cosa  che  urebbe  stala  funestissima  per 
la  valle  dell'lsére,  perchè  le  spese  latte  6no  allora  sarebbero 
stale  assolclamente  perdute,  ed  avrebbero  fors'anche  fatto 
anmeniare  i pericoli,  come  noo  di  rado  accade  delle  opere 
idrauliche  te  qod  procedono  con  una  certa  celerilà. 
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Allora  dietro  coosuUo  degli  Ingegneri  delle  finanze,  al  è 
delerminalo  il  ministro  a proporre  al  re,  asaeoteodori  gii  il 
coosonio,  di  assumere  a peso  dcirammloislrazioDe  delie  fi* 
Danze  tulio  resecQiione  deiriopresa;  ritenendo  poi  a van< 
taggioe  dUpositione  dello  Stalo  tulli  I beni  cbe  si  andavano 
rioccapando  coirargioameolo  deH'lsére,  il  quale  da  un  va* 
slisiimo  letto  in  cui  spaziava  si  ridusse  a 100  o 1 IO  metri  di 
largbi‘zza. 

Ed  era  appuolo  su  questo  restringimento  del  letto  e sul 
terreno  reso  produttivo  dairai^ioamento  che  i comuni  in* 
tendevano  di  fare  cosa  loro,  che  I medesimi  avevano  asseo* 
lito  di  eseguire  le  opere. 

Fu  dunque  proposto  alloreche  lo  Stato  assumesse  le  opere, 
ne  assumesse  i pesi  tutti  e tutti  I vantaggi.  Il  re  ha  appro- 
vato , e dopo  d'allora  tulli  i lavori  aono  proceduti  per  am- 
minislraiiooe  pubblica , tulio  si  fa  a spese  dello  Stalo,  e 
tutti  i vantaggi  cbe  ne  ridondano,  vale  a dire  lotti  i beni 
cbe  si  vanno  acquistando  sul  letto  del  fiume,  per  il  fatto  del* 
Parginamento,  sona  di  perlioeou  dello  Stato. 

Na  prima  cbe  lo  Stato  si  determiuaase  di  assumere  Pim- 
ppesa  a cooto  suo,  si  era  riconoMiuto  Piocouvenìeole  deli'in- 
lerruzioiie  delio  scolo  del  Geloo  nelPArc. 

L' Are  essendo  un  influente  delPlsére,  ed  essendo  stato  il  ano 
argine  sinistro  portato  a ridosso  della  punta  de)  colle  di 
Chamoussct,  essendo  dietro  Porgine  stata  portata  la  strada 
reale,  che  ne  ha  ottenuto  no  cambiamento  felicissimo , per- 
correndo la  pianura  ed  evitando  la  monUgoa  di  Naltavcrne 
per  discendere  daiPaltra  parte  nella  valle  delPIsère,  si  rico* 
nobbe  cbe,  mediante  quetPoperstlene,  lu  scolo  del  Geloo 
veniva  interrotto,  e quindi  la  neeesaiU  di  fare  quelle  opere 
che  valessero  per  riaprirgli  lo  sfogo. 

E siccome,  come  gii  dissi,  Pargine  delPArc  e la  strada  lo- 
terccUavano  ogni  possibile  eomnoleazloue,  avrebbe  coove- 
unto  far  passare  il  Gelso  sotto  la  strada  e sotto  Psrgine  ; e 
questo  era  il  primo  diviumento.  Ma  il  letto  delPArc  cbe  con- 
duce materie  più  copiose  di  quello  delPIsère  e più  grosse,  ai- 
tando il  suo  Ulto  l*ba  oeaso  ad  un  Ule  livello  ebe  è impossi- 
bile cbe  possa  più  ricevere  le  acque  del  Geloo. 

Dunque  nella  condizione  altnale  delle  cose  il  Geloo  non  po- 
teva più  sfogarsi  nelPAre  perché  di  fronte  aveva  qnesPotU- 
colo  della  strada  c della  diga,  e non  poteva  nemmeno 
volgere  a sinistra  per  entrare  nelPIsère  perefaè  vi  fimeva 
obice  la  catena  del  colli  cbe  limitano  la  valle  drila  Roebette 
a ponente. 

Dunque  non  restava  cbe  aprirgli  un  passaggio  sotto  U eolio 
di  Chsmooaset.  Questo  progetto  è stato  redatto  e quindi  ap- 
provato dal  re,  dichiaralo  nello  formo  ordinarie  d'uUIiUpafa- 
blìca  ed  appallato.  Nel  distribuire  però  le  spcne,  siccome 
sino  allors  Psaminiitraiìooe  e la  tpeUanaa  paseiva  era  del 
coosurzio,  si  è detto  : Siccome  voi  consorzio  avete  cagio- 
nato qoesle  difficolU  di  scolo  al  Gelon,  da  cui  dcfiva  la  ne- 
cessità di  fare  una  galleria,  dovete  pagare  ooa  parto  delle 
spese.  Una  parte  delle  spese  però  le  pagherà  anclie  io  Stato 
perchè  lo  Stalo  ba concorso  a crescere  l'ostseulo  eolia  costru* 
zione  della  strada.  Finalmente,  restituito  lo  scolo  al  Geloo, 
si  è provalo  evideateinente,  e nessuno  degli  iiilerezsati  può 
negarlo,  eh  $ non  solo  si  restituisce  la  valle  allo  stalo  ante- 
riore, ma  veramente  ad  uno  stato  migliore,  perchè  lo  scolo 
neiruère  diretlamente  è molto  più  felice.  Furono  dunque  as- 
segnate lire  00,000  di  aggravio  alla  valle  della  n>>cbetle  e 
CU,000  tire  per  quota  assoluta  a quel  consorzio  che  doveva 
eseguire  i lavori. 

Ma  dopo  c sopravvenuto  il  cambiamento  neiramminislra- 
zione.  Lo  Stato  ba  assunto  tutte  le  spese  ed  i vsiilaggi  dei 


consorzio,  e perciò  Io  Stalo  ha  dovuto  aggravarsi  «oche  delle 
lite  60.000.  Ecco  perefaè  non  si  tenne  conto  che  delle  lire 
30,000,  come  diebiarò  anche  alla  Camera  elettiva  il  relatore 
conte  di  Revel. 

rsissns.  L'onorevole  ministro  mi  convinse  della  eonve- 
niensa  della  spesa,  ma  non  mi  toglie  ogni  dubbio  su  quello 
cbe  aveva  prima  detto,  cioè  se  le  lire  60,000  siano  ancora 
dovute  dai  proprietari  o dai  comuni  interessati  neirincAM- 
lamenlo  deirisère.  Per  questo  motivo  il  Goveroo,  vedeodo 
che  raiunioistraziooe  della  società  per  riocanalamento  del- 
ri&ère  ooQ  procedeva  alacremente,  ba  presa  la  direzione  di 
quetl’opera,  rìserbandosi  tutti  i beni  cbe  si  sarebbero  boni- 
ficali eoirmcinilamento  stesso.  Bisogna  però  cbe  - nelle  pa- 
tenti la  cote  non  sia  beo  chiara,  se  cioè  abbia  pigliato  l’am- 
mioistrazione  sopra  di  sé  solamente  il  carico  delle  opere  cbe 
si  fanno  sul  fiume  I^ère,  oppure  so  abbia  eziandio  preso  sv 
di  sé  tutte  le  conseguenze  e le  ajlre  opere  cbe  potessero  tor- 
nare necessarie  su  altri  torrenti  In  seguito  airiflcanalamento 
dellTsère.  lo  traggo  dubbio  appunto  dalla  redazione  cilaU 
dal  ministro  attuale.  In  quella  del  signor  ministro  Revel  è 
detto  esser  cosa  dubbia  se  quelle  60,000  lire  siano  ancora 
dovale  dal  consorzio  deirincaaslsmeoto  dcirisère.  Se  era 
cosa  dubbia  al  signor  ministro  Di  Revel  l'anno  scorso,  non  mi 
so  far  capace  perché  oggi  sia  ammessa  affatto  come  cosa  si- 
cura. Per  questo  io  non  vorrei  cbe  il  Seuato,  col  votare  la 
somma  aenza  alcuna  riserva,  pregiudicasse  le  ragioni  ebo 
forse  possono  competere  alio  Stato  verso  i proprietari  cbe 
sono  beneficali  dall' incanalamento  dell'lsère  ianalzandoai 
deeso  all’iogeole  aomma  di  7 milioni,  ed  esseodooe  la  più 
forte  spesa  a carico  dello  Stato. 

In  presenza  di  lutto  questo,  cioè  dallo  aver  lo  Stato  as- 
sunto sopra  di  sé  le  rigioni  ai  attive  cbe  pasaive  deii’iDcafla- 
lamento  dell’lsère,  non  sarebbe  prudenza  procedere  cosi 
leggermente  neiraumeotare  encora  i oirìcfai  dello  Stato, 
giaerbè  per  nessun  altro  paese  o profineii  il  Governo  ba  in- 
trapreso un  incanalamento  di  questa  importanza.  A me  pare 
pertanto  che  ae  era  dubbio  al  mioistro  Di  Revel  che  la  somma 
fosse  ancora  dovuta,  è segno  cbe  nelle  patenti  colle  quali  il 
Governo  pigliò  la  direzione  deirincaoatamealo  dell’lsère  non 
debba  essere  trofqK)  chiaramente  espresso  se  sisno  a carice 
dello  Stato  anche  quelle  opere  cbe  fossero  poi  divenute  ne- 
cessarie io  seguito  all' ìocaDalamento  atesao.  Adesso  qui  si 
tratto  deiriDcaniUmenlo  del  Gdon  divenuto  neceasario  io 
seguilo  a quello  deirisère.  • 

Se  nelle  regie  patenti  il  Governo  dichiara  por  mano  egli 
steseo  a tutte  le  opere  ueeeesarie  e sell’lsère  e sugli  altri  tor- 
renti che  fossero  danaeggistl  dsirtocanalameato  deillsère, 
allora  non  c'è  più  difficoltà  a f|rsi , ma  so  le  patenti  non 
parlano  chiaro  tu  quesfargomenlo,  allora  deve  Intenderri 
ebo  il  Govtfoo  ha  preso  tu  di  sè  l'impreu  solUnto  deU’in- 
ciDslamenlo  deirisère,  traendone  per  compenso  i beni  ri- 
cuperali lungo  Io  stesso  fiume,  ms  non  già  le  opere  che  si 
devono  fare  sopra  altri  torrenti,  ed  io  particolare  sul  Geton, 
per  quaolopoi  fossero  divenute  necesurìe  in  segnito  all'Io- 
csoslamento  dell’lsère,  ed  In  tal  caso  queste  ultime  dovreb- 
bero, secondo  l'equità  osturile,  ripartirsi  Ira  coloro  cbe  sono 
benefiesti  dslt'tiieaniUmcnto  dell'l<ère  nelle  eque  propor- 
zioni. Noi  abbiamo  visto  cbe  per  equità  si  è sUbilito  cbe 
qiMilro  quinti  fossero  ripartili  sui  proprietari  dui  beni  cou- 
fiiianti  con  I Mre,  cd  un  quinto  solo  spettasse  allo  Stalo. 
Perciò  pregherei  il  signor  ministro  di  dichiarare  se  vera- 
mente crede  che  nelle  regie  patenti  lo  Stalo  abbia  i’obhligo 
di  sopportare  non  solamente  le  spese  deli'iacanaliroeiito  dol- 
l'Jsure,  ma  anche  tutte  le  rimanenti  che  riguardano  quelle 
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•uglì  allri  torrenti  e parUeoUrmente  aul  Geloo,  dÌTcnute  a%- 
eessarie  per  nncanalamenlo  deU’Uère. 

rAMiMìOCArM^ninMTo  dei  lavori  puòMid.  A ine  pare 
che  quello  cbe^Abide  la  questione  sia  queste.  11  Goveroo 
ha  fallo  uoa  cooTeotione,  e l'tia  fatta  approvare  dal  re>  in 
foru  della  quale  egli  é entralo  In  talt%  le  ragioni  attive  e 
passive.  Se  la  necessiti  di  regolare  il  Gelon  fosse  stata  rico^ 
•oseiuta  dopo,  osi  pare  che  potrebbe  esservi  dubbio,  ma  è 
alala  riconosciuta  prima  che  il  Governo  assumesse  queste  ra* 
fioni  attive  e pauive;  prima  eioò  era  stato  rieono^lulo  che 
■no  dei  carichi  che  doveva  avere  il  consorzio  era  di  pagare 
dO.OOO  lire  per  il  canale  del  Gelon.  Il  Governo  ha  assunto 
tutte  le  ragioni  attive  e passive  del  consorzio,  inconsecuenu 
^ assunto  anche  il  peso  delle  60,000  lire,  ed  uno  dei  cenni 
che  ha  fallo  Tonorevole  preopinante  mi  pare  che  confermi 
queste  mie  ragioni.  Quando  il  Governo  ha  detto  : io  assomo 
a mio  earieo  tutte  le  spese  da  farsi  ed  anche  tatti  I benefizi, 
non  ba  misurato  e detioito  quali  saranno  questo  spese  e quali 
saranno  i bencdii;  egli  ba  assunto  tatto,  ed  è appunto  da 
questo  derivalo  che  sebbene  io  prima  origine  la  spesa  deirio> 
cnnaiamenlo  generale  non  ammontasse  che  a S fuilìooi  e 
mezzo  circa  (boo  credo  che  arrivasse  a sei)  ba  dovalo  com- 
pierò Topera  bencbi  la  spesa  arrivi  a 7 milioni  circa,  nè  por 
ciò  può  domandaro  rimborso  al  consoraio. 

lo  credo  che  non  sarà  inopportuno  di  darò 
■uggiort  spiegazioni  snirargomento  su  cui  è riehiimaU  l'at- 
teoiiooe  del  Senato.  L'Incanalamento  del  Gelon  ora  già  stalo 
òeerctato  prtms  che  le  finanze  issnmessero  a carico  loro  le 
opere  rlsguardanti  l’incaoaiamonto  delPIsèro,  e prima  di 
quesrepoca  era  già  slabilito  che  rammialstratiooe,  *eni  era 
afidata  Topera  deirisère,  dovesao  coocorrore  per  lire  60,000 
nirineanalameDlo  del  Gelon.  Quesropcra  era  stata  iniziala 
appunto  con  un  tunnel  che  doveva  paasaro  sotto  la  colliDa 
di  Chamoosiot,  ma  per  qualche  eircoslanunoopotèattoani, 
od  è per  tale  effetto  che  le  finanze  astunsero  il  carico  del- 
t'tneansUmenU  dciriiére.  Ma  quando  ciò  avvenne,  if  prov- 
TOdimeato  regio,  so  mal  non  m'appongo,  decretava  che  lo 
finanze  nel  piglizro  tale  mrico  non  Intendevano  sopperire 
alla  totale  spesa  delPopera  ; che  se  però  qualche  cosa  dopo 
resegnimento  di  etu  restasse  d*sttivo,  sarebbe  andata  a A- 
vere  delle  proviocie  e dei  comnni  che  Tavevano  intrapresa 
fin  da  principio.  Quindi  potrebbe  forse  essere  ntile  che  M fa- 
eeme  U dlsUoiione  accennata  dall'onorevole  senatore  Plesza, 
perchè  se  in  uUima  soslisi  si  vooitse  a risòlverò  nn  qualche 
attivo,  queste  60,000  Uro  dovrebbero  indirò  per  l'ioeanala- 
mento  del  Gelon.  Non  ho  presento  alla  memoria  i preeisl  ter- 
mini della  legge  del  ISàfi  ; ma  per  l'opera  deli'incanala- 
mento  dell’lsèro  ripeto  essersi  stabilito  efae  al  termino  di  essa 
si  sarebbe  ricoooscinto  so  v'era  attività,  e che  il  sopravanso 
andrebbe  al  consorzio.  In  tal  esso  paro  ebo  le  lire  60,000  do- 
vrebbero applicarsi  per  rineanalameolo  del  Gelon. 

mAidamcarn,  mlnijUro  dei  lavori  pubUtef.  Ad  ogni 
modo  se  si  fosse  fatta  anche  questa  riserva  dì  dare  ai  comuni 
quei  di  più  che  fruttasse  roperssione  in  confronto  delle  spese, 
non  sarebbe  in  questo  caso  che  si  dovrebbero  far  pagare  lo 
60,000  lire.  11  Governo  adesso  eseguirebbe  le  opere  come 
eseguisce  lutti  gli  altri  lavori,  ne  terrebbe  conto,  ed  a suo 
tempo  scoalrerebbc  sul  vantaggio  maggiore  anche  questa 
spesa  insggiore;  ma  ciò  non  farà  che  I!  Governo  attualmente 
sia  meno  obbligato  ad  eseguire  (ulla  l'opera. 

(o  già  dico  che  il  caso  è affatto  ipotetico,  perché  temo  che 
ma  beo  lungi  un  sopravanzo  dì  utilità  In  confronto  delle  spese; 
ma  mi  pare  che  quando  pure  potesso  verificarsi,  non  lede- 
rebbe certo  quelle  disposizioni  che  attnalmenlc  si  fanno  per 


intraprendere  ed  eseguire  tutte  le  opere.  Nello  stesso  modo 
che  il  Goveroo  ba  dovuto  sorpassare  I cinque  milioni  e 
mezzo,  deve  fare  tuttrTopera  e sopportarne  le  spese  inte- 
gralmente sino  alla  finale  liquidazione  deH'iilile  e delle 
spese.  * 

■amiOMi.  Non  vi  è niuna  difficoltà  sulla  quisUone  delle 
spese  totali  a earieo  dell’erario,  ma  credo  solo  che  si  debba 
tener  conto  della  cifra  delle  60,000  lire  nel  caso  che  (e  questo 
caso  sarà  ipotetico,  lo  aedo  anch'io)  risultasse  un  altivo 
dalle  operazioni  deirarginamento  deirisère. 

raiiSmcAPA,  in/itislro  dei  la9ori  pubblici.  Non  avrei 
che  a soggiungere  questo:  che  mi  pare  cioè  che  questa  ri- 
serva sta  appunto  oelU  legge  citata  del  1845,  perocché  la 
convenzione  d'allora  non  fa  aflro  che  dire:  c si  spenderà 
quanto  occorre,  e se  sopravanzeranoo  uUlilà,  ossia  se  il  pro- 
dotto dei  terreni  acquistati  sarà  maggiore  delle  spese  falle, 
mi  cederete  una  parte  di  questo  sopravaozo  a conto  del  più 
speso  da  me.  » 

In  eoose^enu  pare  che  la  legge  posae  ^assistere  coU 
senu  ineonveaienU  e senza  compromettere  rinleresse  dello 
Sialo. 

rKBsimBirTK.  Parò  ossmire  al  Senato  die  la  discus- 
sione nel  termini  a eoi  ulllmamente  si  è tradotta  verrebbe 
ad  anticipare  sulla  discoisione  degli  articoli,  poiché  se  i se- 
natori PlezM  e Harioni  inlendemero  di  proporre  nn  emenda- 
mento che  formolasse  l'idec  da  loro  espressa,  la  discuslone 
di  questo  emendamento  non  si  potrebbe  fare  che  in  occa- 
sione deirartieoth  cui  si  dovrebbe  applicare  ; epperciò  non 
domandandosi  più  da  altri  la  parola,  interpellerà  il  Senato 
se  intende  procedere  alla  discosaione  del  singoli  articoli. 

(il  Senato  leeonseole.  ) # 

Darò  qnindi  lettora  del  primo  articolo: 

€ È aotorinala  la  spesa  di  liredueeesto  dnqaaotadoe  mila 
qnaitroccnto  sesunta,  eealmimi  cinquantcsello,  ebe  con- 
giuntamente aita  somma  di  lire  sessantasette  mila  cisque- 
eeoto  treetanove,  eenteaimi  quarantatre  ancora  disponibile 
■etto  spoglio  dell'anno  tS47,  forma  il  complemento  di  quella 
di  lire  trecento  venti  mila  riebiesla  per  riacanatemento  del 
lorreale  Oeloa,  e pel  tuo  sboeeo  neè  flome  tsère  mediante  una 
gdleria  attrsverso  II  colledi  Ckamousset  • 

Chi  intende  approvarlo,  veglia  alurii. 

(i  approvalo.) 

Leggo  il  secondo  articolo: 

« Detta  spesa  di  lire  duecento  ciaqaaoUdue  mila  quattro- 
«ato  semaala,  centesimi  dnqaaotaaeUe,  urà  stanziata  rl- 
parUtamsnle  per  lire  MUantaeinqae  mila  la  aumento  alla  ca- 
tegoria deelmaseala,  parte  straordinaria  del  bilancio  dei  la- 
vori pubblici  del  oorreole  anno  mille  ottocento  eioqninla,  e 
per  ogni  rimanenle  somma,  visto  l'esito  dcirappallo  dell’o- 
pera, nel  bilancio  di  quel  dicastero  pel  vcnloro  anno  mitle 
eltocenlo  einquautono.  > 

(6  approvato.) 

Passo  era  al  terzo  articolo  : 

• La  somma  di  lire  trentamila,  qoola  di  concorso  dei  par- 
ticolari o comuni  interessali  ueiresegaimenlo  delle  opere 
peirincalainenlo  del  Gelon,  versà  riscossa  ed  incassala  come 
prodotto  casoale  dalle  finanze  quando  ue  sarà  seguilo  il  rego- 
lare ripartimento,  a norma  delle  leggi,  in^qoel  numero  di 
rate  che  verranno  stabilite  con  decreto  regio.  • 
■uctiiiBmovD,  relatore.  Avant  qa'on  ne*  mette  ani 
voi!  i’article  5 de  la  loi,  je  crois  devoir  donner,  comme 
rapporleur  de  la  Commisiion , qnelques  ezplications  qui 
résoodront  robjecUoo  aonlevée  par  l'booorable  sénateur 
Pletza. 
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L’arlirle  7 dea  paletites  da  SO  tnaì  tRikS  a dét^rminé  que 
loraque  Ics  (ravius  du  diguf  ment  seront  acberé«t  ii  aera  prò* 
cédé  à uo«  liquidation  généralc  de  raclif  et  da  paMif  de 
ropdratìon,  et  qiie  sM  en  résulte  quelqtie  adii,  ce  qne  je 
ne  croia  pas,  il  «era  dévolu  au  conaorce,  maU  aprèa  le  rem> 

* boaraemcnt  dea  capitaux  avancda  par  l'État,  el  le  prdlèrc- 
nent  de  l'intérdl  annoel  do  troia  pour  q^nt  de  cc«  capitaux. 
Le  projet  de  loi  qui  tou«  eit  aoaaiia  propnse'uncddpcnseqoe 
le  GoUTernement  oe  peut  s’ériler  de  faire,  mais  il  ne  prd' 
juge  rien  sur  la  liquidaliun  géndrale.  Il  y sera  proeddé  en 
eonformité  dea  lellres  palenles  prccitdes,  et  s'il  s’élcvalt 
quelques  diriieullés  sur  la  manière  de  poser  tea  comptes,  il 
appartlendrait  exclusivement  à rautorilé  Judiciairc  conpé> 
tenie  en  cctte  malière  de  prononcer  sur  ces  diffìcullés. 

pi.sr.KA.  lo  non  intendo  di  proporre  a quesrarlicolo  al> 
con  emendamento,  cl»e  incaglierebbe  l’eseruzinne  delle  opere, 
ma  iatendo  solo  di  proporre  che  si  prenda  aito  delle  dichia- 
razioni fatte  dal  ministro,  cioè  che  nel  calcolare  i vanlatigi 
deirineanalainento  si  debba  tener  contodellc  spese  fatte  sul 
torrente  Gelon  ; o io  credo  che  non  solDmente  si  debba  tener 
conto  delie  69,000  lire,  ma  del  totale  delle  spese  operale 
per  quel  lorrcnle,  giacché  noi  non  appruYeremole  spese  del- 
rineanalamenlo  del  Gelon.  se  non  perchè  lo  Stato  se  ne  trova 
io  obldigo,  essendo  un  tale  incaoalamento  consrguenta  delle 
opere  fatte  suin*ère,  le  quali  pregiudicarono  i proprietari 
confinanti  ; c ciò  perché  non  venga  danno  allo  Stato,  il  quale 
è obbligato  a fare  una  spesa  di  più  di  trecento  mila  lire 
sul  Gelon  per  io  opero  fatte  a beneficio  dei  confiiiahU  del- 
risére. 

mfnfsfro  dei  fat'orf  puhMicf.  La  legge  che 
si  pronta  adesso  non  è clic  un’autoriziazione  domandata  al 
Parlamento  di  sostenere  quelle  spese,  ma  non  varia  1 reci- 
^ proci  obblighi  che  hanno  il  consorxio  verso  lo  Sialo  e Io  Stalo 
verso  il  eonsoriie  ; tomo  adunque  adire  che  mi  pare  rhe 
quando  ia  spesa  sarò  fatta,  e quando  si  sarà  alla  finale  liqni- 
daxione,  allora  si  vedrà  se  ci  sia  un  resto  d'utilità,  ebe  debba 
andare  a eompcoMre  le  maggiori  speso  fatte. 

Quanto  poi  al  tener  conto  piuttosto  dello  sefsantamila  lire 
che  deirèntegrale  ipesa,  permi  che  questa  questione  fosee 
stata  già  definita  dalle  regie  patenti,  colle  quali  è stata  ap- 
provata l'opera  del  Gelon,  in  quinto  che  é stato  Heonosciato 
che  essendo  un'opera  la  quale  era  on’ioimediaU  e necessaria 
coosegaenia  dell'incanalamento  dell'Are  e dell'lsère  doveva 
staro  in  principalità  a carico  dello  stalo,  ma  con  quella  di- 
stntMiaioae  di  spese  edi  quote  die  erano  definilivaBentefis- 
sale.  Dunque  c'craoo  60,000  lire  e non  più  pel  consorsio. 
Ora  lo  Stato  rappresenta  anche  il  cootoriio,  deve  dunque 
per  ora  Care  anche  la  spesa  di  60,000  lire,  salvo  a vedere  la 
finale  lìquidaiione. 

Di  queste  cose  ne  sono  soecedule  altre  nel  corso  dell'eae- 
eotione  del  piano  generale  dell'lsère  ; per  esempio  io  alcuni 
aiti  si  é trovalo  che  i stato  uecessario.  In  eonseguenu  ap> 
paolo  deli'incanaUmento  generale  deirisère,  di  regolate  la 
Coodisiooe  di  alcuni  terreni  fronteggiami,  di  fare  opere  per- 
ché potessero  sfogare  t loro  couduUi  di  scolo.  Queste  opere 
sooo stale  fatte,  esse  vsnno  in  cumulo  nella  massa  delle 
apese,  ma  ann  si  domandò  alcun  cuucono  per  questo  a quelli 
che  baaoo  prufiUalo  di  qarste  operazioni  od  al  consorzio  che 
ha  diritto  sui  maggiori  raiiteggi  ; poiché  anche  per  queste 
Oitefiurl  spese  si  fa  riserva  al  fiual  conto,  ed  allora  si  vedrà 
anrcaloienle  essendovi  dei  profitti  maggiori  drile  spese,  si 
dilahxno  in  parto  rivolgere  aochea  compenso  di  qtMsle  spese 
neaaaaQfie  aU’opera  principale. 

isB  rmatsAju.  sìe  ho  bene  inleao  lo  stato  della  queslioofr 
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mi  pare  che  essa  debba  estere  sciolta,  e tolto  ogni  Impedi- 
menlo  airapprovatione  della  legge. 

Le  ragioni  dette  in  principio  dali'onor^tle  ministro  mi 
pane  che  avessero  perfettamente  rispom.  alle  obbiezioni 
fatte  daironorevole  senatore  Piena.  Essendo  dirbiaralo  ebe 
li  Governo  aveva  assunto  sopra  di  sé  lutti  i vantaggi  e lotti 
gii  oneri  detCincanalamento  dell’lsère,  mi  pare  che,  non  es- 
sendo falla  alcuna  riserva  per  l'eccedenza  degli  oneri,  non 
potesse  oggi  venir  in  dubbio  l'onere  al  Governo  di  una  spesa 
necessaria  al  compimento  dell'incanalamento  che  esso  Go- 
verno aveva  assento.  Ciò  che  alquanto  mi  ha  intorbidato 
questa  conviotione  si  è la  notizia  data  dall'altro  onorevole 
senatore  Marioni,  il  quale,  se  ho  ben  Inteso  ciò  che  ha  spie- 
gato, ba  rammentalo  essere  stata  falla  una  riserva,  ma  unlP 
riserva  in  fivore  del  consorzio  pel  caso  che  la  convenzione 
nuova  seguila  fra  il  Governo  ed  il  consorzio,  la  quale  fu  uni 
vera  novazione,  pel  vantaggio  dctl’acquistó  di  tutti  I terreni 
resi  alla  coltivazione  producesse  ad  esso  Governo  un  benefi- 
cio, nel  qual  caso  il  consorzio  avrebbe  stipulalo  di  parteci- 
parvi ; ma  questa  era  una  riserva  a favore  del  consortio,  e 
clic  si  applicava  all'insieme  deH'opefa  a fronte  del  beneficio 
finale  che  al  Cnverno  risaltasse  ; non  era  una  riserva  speciale 
a favore  del  Governo  appositamente  fatta  per  mantenere  In 
ogni  evento  una  somma  a carico  del  consorzio  nei  lavori  per 
l'incanalamnito  del  Gelon,  sicché  dovesse  oggi»  t io  ogni  . 
caso,  essere  a parte  della  spesa  per  questo  incanalamento  ; 
una  riserva  falla  a favore  del  consorzio  non  può  volgerai  in 
una  a favore  del  Governo.  Sla  che  il  Governo,  in  fin  di  conto, 
possa,  q^a  in  via  d’eccezione,  opporre  la  spesa  di  che  si 
traila  alla  eventuale  pretesa  del  consorzio,  ma  intanto  oaa 
può  esimersi  dal  sopportare  late  spesa  esso  e provvedervi. 

BRKniDB%TB.  Non  essendovi  emendamento  e proponeo» 
dosi  solamente  dal  senatore  Plezza  di  prender  allo,  io  noo 
saprei  in  qual  forma  si  potesse  ciò  faro. 

DasU  che  risalti  dalla  discustione  che  le  cosa 
procedettero  io  questo  modo. 

fi€f.Brfe.  Vi  è l'articolo  5h  del  regolameoto  11  quale 
dispone  che  ogni  senatore,  quando  lo  desideri,  ha  il  diritto 
dì  far  inserire  nel  processo  verbale  uoa  dichiarazione  delle 
propria  opinione  brevemente  espressa.  Se  il  senatore  Plczte 
desiderasse  questo. . . 

VBBiitBBsrrR.  Non  è la  sua  opinione,  ma  quella  del  si- 
gnor ministro,  di  cui  voleva  che  si  prendesse  atto.  Se  però  il 
senatore  Piena  dichiara  di  desiderare  che  la  aua  opinione  sin 
invertì  nel  verbale,  non  c'è  difficoltà  di  farlo  poiché  l'articolo 
del  regolamento  lo  prescrive. 

pi«BBai.%.  A me  basta  che  risulti  dalla  discussione. 

CAI.T4BNO.  mtnisfro  defrinfrmo.  lo  credo  che  risulti 
abbastanza  dalla  discussione  il  senso  nel  quale  il  Hioislcro 
prende  questa  legge,  cioè  che  essa  non  altera  per  nulla  i 
rapporti  o di  leggi  anteriori  o di  convcnxioni  anteriori,  6 
lascia  suBsìstere  le  cose  corno  sono,  o non  contieneebe  una 
semplice  autorìztjzione  al  Governo  dì  fare  la  spesa  ed  il 
modo  d'esazione  di  30,000  lire  dovute  eumolalivamcote  dal 
comuni  interessati. 

PBBNDB!VTB.  Porfò  ai  ToU  l'articoio  9. 

(È  adutlalo.) 

Si  procede  all'appello  nominale  per  lo  serDtiolo  segreto. 

Risultamcnto  della  votazione  : 


Votanti 85 

Maggioranu 97 

Voti  favorevoli 48 

Voti  contrari 8 

(Il  Senato  approva.) 
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Domini  il  Sriiilo  deve  riduDartti  per  una  curnuulcasione 
nnouniiata  dal  Governo  per  le  ore  i pomeridiano.  Se  eiso 
credciM  di  raceoglier&i  al  loeco,  forse  vi  sarebbe  ancor  tempo 
di  udire  la  rclaiione  sul  proj^cUo  di  legge  relativo  alla  laurea 
degli  acallolici  e dcgrisraclili,  se  la  Commissione  si  trovasse 
preparala. 

Dt  coiiLV«xo  avvici.  Il  relatore  è il  signor  sedatore 
Demargbt/ila. 


18  NOVEMDilE 


PHsaioiuiiTs.  Dumauderò  al  relatore  della  Coamistiane 
se  crede  di  essere  in  grado  di  faro  la  sua  relaiioac  per 
domani. 

(Il  senatore  Demargherita  risponde  affermativamente.) 

Il  Senato  adunque  si  radunerà  domani  in  seduta  pubblica 
ad  un’ora  per  udire  questa  relazione  ; quindi  avrà  luogo  la 
comunicatiuRo  del  Cuverito. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  3 3/4. 


TORN.\TA 


DEL  19  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  MARCBESB  ALFIERI. 


50HIIARÌ0.  firlotfone  sul  pronetto  df  ifgge  per  fa  conffrnta  ài  laureo  agli  acallcUci  ed  ebrei  — DUevtsione  generale  — 
Ossefraefoiii  del  senalnre  luigi  di  CoUegno  — CAiusura  deffa  discussione  generale  — Smendamento  del  ieuaiore  Di  Col- 
legno alla  seconda  parie  detfartieelo  I*  — Il  mfnfslro  drinslruzlone  pubblica  ed  I sriiotorl  Pinelli  e Morii  lo  combat- 
tono — Stnendamenlo  del  senatore  Di  Caslagnetto  airatinea  dell'articolo  I*  — Parlano  eoniro  i senatori  Pinelli  a 
Jfuris  ^ Adozione  degli  arlicoU  1 e 3 e delCinfero  progetto  di  iegge  ~ Comunicazione  del  dee/eto  di  chiusi^  della  ses- 
sione 1850  e di  confocazione  della  sessione  del  1851. 


La  seduta  ò aperta  a un'ora  e meno  poroeridisne  colla 
letlura  del  processo  verbale  che  viene  approvato  senu  os- 
•ervasione. 

■■■.astsoNB,  mucvanfeiiM  m arrmovavions  mirii 
rmomuTTO  oa  ■.«««!{  matmaTivo  as.i.A  cox- 
vsmmu  mBa.i»A  maaimBU  u«a.i  ACATTmi.ict  sa» 
■■msi. 

rkBMRBiarB.  Domanderò  alla  Cemmiisione  incarìcala  di 
riferire  sul  progetto  di  legge  per  la  conferma  di  laurea  agli 
acallolici,  se  sia  in  grado  di  fare  la  sua  relazione. 

Quantuaque  il  Senato  non  sia  in  numero,  non  trattandosi 
di  deliberare,  si  potrebbe  dar  luogo  a questa  relazione. 

La  parola  è al  relatore  delia  Commissione. 
rsBmammaKmiTa , retuiore,  legge  la  della  relazione. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  703.) 

mi  coi.i.Kcno  Lcict.  Domando  la  parola. 
PBEUiDBMTB.  Se  è come  aggiunta  alla  relazione,  posso 
concedergliela;  se  è inlorno  alla  discussione  generale,  no, 
pcrcliè  essa  non  è aperta  ancora.  Secondo  il  disposto  dell'ar* 
Ùeolo  09  del  regolamento  interpellerò  il  Senato  se  intende  di 
procedere  immediaUmentc  alla  discussione,  ovvero  di  riman- 
darla quando  sia  stampala  e distribuita  la  relazione  or 
ora  udita. 

Gli  è di  avviso  che  si  abbia  a procedere  iomediatamento 
alla  discussiuoe  c deliberazione,  si  voglia  alure. 

(Il  Senato  assente.) 

l’rìma  leggerò  il  testo  della  legge.  (Vedi  toI.  Documenti, 
pag.  703.) 


Il  senatore  Di  CoIIcgno  Lnigi  ba  la  parola. 

lai  cmi.iiBfixo  i.Btsi.  11  relatore  deiruffitio  centrale  ba 
tccenoalo  ad  una  minoranza,  e questa  minoranza  sono  io,  U 
quale  trovava  qualche  diflìcoltà  di  eonsentire  a tutte  le  dispo- 
uiioni  di  questa  legge.  SI  soppoM  che  i laureati  all'estero  dei 
quali  ti  parla  nel  presente  progetto  con  or  solo  esame  pri- 
vato possano  ottenere  la  conferma  per  la  laurea  presa. 

Nel  nostro  lingoaggio  unlrersitario,  esame  privato  iochinde 
più  specialmente  che  nel  lingiuggio  volgare  l’idea  di  unità, 
di  gjisa  che  se  il  Consiglio  superiore  d'istruzione  pubblica 
credesse  dover  sottoporre  uno  di  questi  candidali  a due  esami 
potrebbe  dirsi  che  viola  la  legge. 

Per  contro  abbiamo  tutti  i casi  di  laureali  in  qualsivoglia 
Univertilà,  quindi  non  è più  il  caso  di  quelli  di  eoi  si  parla 
sirsrlicolo  secondo,  che  si  potrebbe  ccn  facilità  verificare 
quali  siano  I corsi,  quali  le  condizioìii  di  ammessione  di  qua- 
lunque Università.  Ora,  come  accennava  molto  opportuna* 
mente  il  relatore  deirufCzio  centrale,  in  certi  paesi  vi  sono 
delle  Università  nelle  quali  vi  è una  fscililà  soverchia  peri* 
forestieri  ; or  forse  ve  ne  sono  in  minor  rumerò  che  non 
erano  altre  volle,  ma  tuttavia  ve  ne  sono,  in  primo  luogo 
perché  torna  a decoro  deirUuiversità  avero  un  numero  mag- 
giore di  persone  che  vengano  da  lontano  a prendere  la  lau- 
rea dottorale  ; in  secondo  luogo  perchè  non  hanno  il  timoro 
che  l'abuso  che  si  potrebbe  fare  di  un  esercizio  conseguilo 
con  debolissimo  corredo  di  scienza  possa  nuocere  ai  loro  na- 
zionali. 

Noi  possiamo  dunque  temere  rsglonevolmente  che  qualun- 
que si  presenti  alla  conferma  di  laurea  non  abbia  fallo  ebej* 
0 un  corso  mollo  sollecito,  o forse  anche  che  abbia  sola- 
mente preso  gli  esimi  sema  avere  cumpiuti  i «orsi,  il  ebe 
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come  sanno  le  signorie  voslre,  accadefa,  e forse  accade  oggi- 
giorno io  molti  lunghi»  e ctò  avreoiva  anche  fra  noi  io  tempi 
non  molti  remoli,  e perciò  si  presenterebbero  questi  candi- 
dali con  una  laurea  dottorale  consegoUa  mediante  dna  sola 
infarinalora  di  sciensa,  alla  quale  non  credo  cbe  nessuno  di 
noi  sarebbe  mollo  disposto  ad  affidare  i propri  lotercssi, 
mollo  meno  poi  la  propria  salute. 

Sotto  questo  aspetto  considerando  la  cosa  io  non  mi  sapeva 
arrendere  alla  proposixtone  di  un  solo  esame  privato,  e cre- 
devi di  soaima  necessìU  che  si  lasdasse  al  Consiglio  supe- 
riore d’islrotlGne  pubblica  la  faeolti  di  determinare  il  nu- 
mero degli  esami,  secondo  il  modo  in  cui  farebbero  risultare 
questi  candidati,  di  aver  fatto  il  loro  corso  prima  di  prendere 
la  laurea  altrove.  Non  parlo  di  esami  pubblici,  perchè  sono 
perfcllamente  d’accordo  col  ministro  cbe  ha  proposta  la  legge 
e coiruffixio  centrale  che  ha  credulo  In  questo  senso  che  non 
convenga  Tesame  pubblico.  Le  persone  che  non  sono  airallo 
pratico  degli  studi,  non  possono  con  molta  faciliti  esporsi  al 
pubblico,  o studiare  la  maleria  di  cui  non  conoscono  più  che  la 
parte  pratica,  c molte  volte  appena  se  ne  ricordano  la  (eorelica. 
Essi  saranno  in  fitto  ottimi  pratici,  na  molte  volle  sarebbero 
esposi!  ad  un  cimento  troppo  ardito  e,  dirò  di  più,  pericoloso 
per  la  loro  rìputaxione  nella  professione  che  forse  esercitano, 
e quindi  se  un  esame  privato  io  lo  credo  opportuno,  *n  molli 
easi  Io  reputo  necessario.  È sodo  questo  aspetto  che  io  credo 
dover  proporre  al  Senato  che  non  si  accordi  questa  facoltà 
agl’individui  dì  cui  si  parla  se  non  mediaote  il  conveniente 
saggio  della  propria  Idoneità  nel  modo  che  dal  Consiglio  su- 
|>eriore  di  i^blica  istruzione  verrà  definito  per  le  singole  fa- 
coltà, avuto  riguardo  agli  studi  falli  da  ciascun  aspirante  per 
la  cenfcrma. 

PBKnmtsiTK.  Trattandoti  di  un  emendamento,  dovrebbe 
questo  riferirsi  alla  discussone  particolaree quindiio  doman- 
derò se  vi  ha  alcuno,  il  quale  voglia  parlare  sulla  massima  in 
genere  della  legge;  in  caso  negativo  interrogo  il  Senato  se 
vuole  tenere  per  chiusa  la  discussione  generale.  « 

(La  discuMione  generale  èebiusa.) 

Leggo  Tarlicolo  1*: 

« I suddUi  aeattoitci  od  ebrei  cbe  conseguirono  la  laurea  In 
qualche  università  estera  prima  della  promnigazione  dello 
Statuto  potranno  ottenerne  la  conferma  mediante  on  esime 
privato  nel  modo  che  verrà  definito  per  le  singole  ficollà  dal 
Consiglio  superioredi pubblica  fslruiione. 

« Tale  esame  verrà  dato  gratollamenle.  • 

La  parola  è al  relatore  della  Commissione. 

DmaaABsmKRiTA,  refatore.  L’onorevole  collega  sena- 
tore Di  Coìlegno,  membro  anch'egli  deirnffiiio  centrale, 
esprime  il  timore,  che  un  solo  esame  privato  non  ila  cosa 
bastante  per  accertare  rabililà  di  coloro  i quali  conseguirono 
la  laurea  all'estero,  e ne  chiedono  la  conferma  presso  di  noi. 

Io  credo  che  un  lale  esame  anche  solo  possa  fare  bastante 
fede  deirabilità  di  chi  vi  si  preseufa.  E per  Tesperieou  che 
ho  pirmi  di  poter  accertare  che  ai  è appunto  negli  esami  prì- 
vati,  ed  anche  in  un  solo  di  essi,  purché  aia  protratto  per  un 
certo  spatio  di  tempo  che  si  può  investigare  se  siavi  o no  nel 
candidato  la  voluta  abilità. 

Osserverò  ancora  che  le  regie  cosUtoaioni  peirUnlversità 
degli  studi  paiono  anclie  richiedere  un  solo  esame. 

ftel  litelo  dove  si  paria  della  conferma  del  gradi  otleonti 
aU’estero  si  dice  che  questi  saranno  confermali  mediante 
un  esame  di  darsi  secondo  l'arbitrio  del  magistrato  della  ri- 
dorma : pare  dunque  cbe  non  si  richiedessero  dapprima, 
tome  ri  richiesero  fot  con  legge  posteriore,  molteplici  esami 
per  ottenere  qneata  conferma. 


È cosa  al  certo  lodevole  raccertarsi  che  concorra  la  rlcbie- 
sia  abilità  in  coloro  che,  laureali  aircalero,  domandano  di 
conservare  e di  esercitare  presso  di  no!  quella  facoltà  cbe 
hanno  aU'cstero  conseguila;  ma  se  un  solo  esame  può  ba- 
stare, come  tengo  per  fermo,  non  vi  è ragione  per  aggiun- 
gerne altri,  massime  in  ordine  a coloro  che,  come  ho  avuto 
l'onore  di  accennare  nella  relazione,  non  possono  andar  sog- 
getti a rimprovero  dilPessersi  laureati  altrove,  quaodo  non 
potevano  laurearsi  nel  paese. 

In  eon.5eguenia  credo  che  il  Senato  possa  approvare  Tarti- 
colò  tale  c quale  gli  è presentalo  senza  aggiungere  maggior 
numero  di  esami. 

^ il  Consiglio  di  pubblica  istruzione  a cut  è delerìla  Pauto- 
rità  di  determinare  questo  esame  potrà  stabilirne  le  forme 
più  proprie  onde  abbiano  gli  esaminatori  campo  sorBcieote 
per  accertarsi  dell'abilità  del  candidato  scnu  che  occorra.  Io 
ripeto,  Paumentare,  il  molliplìeare  questi  esami  ad  aggravio 
di  coloro  che  non  hanno  colpa  se  vengono  a chiedere  la  con- 
ferma di  una  laurea  ottenuta  all'estero,  e che  con  polevaoo 
Dei  parse  conseguire. 

pmKSiiDBSiTB.  Domanderò  primieramente  se  l’emenda- 
mento del  senatore  Di  Collegno  Luigi  sia  appoggiato. 

(è  appoggiato  ) 

Essendo  appoggiato  si  procede  alla  discussione. 

•iPiA,  mittisfro  dcintfrusionc  pubblica.  Chiedo  la  pa- 
rola. 

PBBiiimKitTB.  La  parola  è al  ministro. 

«BOIA,  ministro  deiPtatruaione  pubòitcu.  Non  saprei 
consentiPe  nell'emendamento  proposto  dall’onorevole  aigoor 
amatore  Di  Coìlegno  perchè  caso  è tale  che  ritenendo  i ter- 
mini nei  qnali  è espresso  si  produrrebbe,  o almeno  si  po- 
trebbe produrre  un'odiosa  disuguaglianza  negli  esami  cfab  ac- 
cadesse di  dare  a questi  acattolici.  * 

Oifatli,  0 noi  vogliamo  parlare  della  forma  , dirò  cosi  do- 
meslics,  intrinseca  esegreta  di  questo  esame,  o vogliamo  par- 
lare della  forma  eslrioseea  e patente. 

Se  paiamo  delia  forma  intrinseca  è evideote  che  il  Consì- 
glio tupwore,  nella  tua  saggeisa  e secondo  i casi,  potrà  pi- 
gliare delle  misure  par  le  quali  l'esame  debba  riuscire  più  o 
ofiOBO  aevero  eoLprolrarre,  per  esempio,  l’esame  onde  riesca 
più  probante  e si  renda  più  concludente,  che  non  sarebbe 
quando  durasse  più  breve  tempo. 

Dunque,  ripeto,  se  si  guarda  alla  forma  intrinseca  ^ se- 
greta deiresame,  il  Consiglio  superiore  ha  metzi  io  sua 
mano  sufficienti  per  dare  norme  tali  che  riescano  a persua- 
dere gli  esaminatori  della  sufficiente  abilità  dciresamioalo. 

Che  se  parliamo  poi  delle  forme  estrinseche,  allora  è evi- 
dente che  devono  essere  uguali  per  tutti,  c cbe  sarebbe  una 
gravissima  tconvenienu  se  per  Tizio  si  adottasse  oua  forma, 
e per  Calo  un'altra. 

La  forma  generica  deiresame  deve  essere  eguale  i la  forma 
interna  può  variare  secondo  la  differenza  dei  casi. 

Ora,  siccome  secondo  il  progetto  che  ho  avolo  l'onore  di 
presentare  non  è certo  tolta  al  Consiglio  d'istruzione  supe- 
riore la  facoltà  di  regolare  intrmsecamente  l'esame  io  modo 
di  fare,  secondo  il  bisogno,  maggiori  le  prove  deU'abilità  del 
eandidato,  cosi  io  credo  che  questo  debba  bastare  e compia- 
tamente  rassicurare,  e cbe  la  legge  possa  essere  adottata  nei 
termini  nei  quali  venne  propoala. 

Come  membro  deiroffiiìo  centrale  prendo  la 
parola,  e mi  permetto  di  osservare  cbe  la  legge  di  cui  si  tratti 
si  può,  piuttosto  che  altrimenti,  considerare  come  legge  di 
riparazione,  una  legge,  in  sostaasa,  la  quale  prende  in  consi- 
derazione gli  sforzi  operali  por  giungere  al  cooscgulmcnto 
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della  «clenu,  da  coloro  ai  quali  era  lolla  siOaUa  facoltà  nelle 
L'aiveraità  delio  Stalo. 

Sotto  questo  aspetto  io  yedo  che  beo  lungi  dal  mettersi 
in  una  specie  di  difddeoza,  in  ordine  a tale  laurea,  eoo* 
Tenga  restringersi  a ciò  che  io  chiamerò  una  veriticaiione  e 
nulla  più. 

lo  tal  senso  donqua  trovo -ebe  è ben  giusto  limitarsi  a 
quegli  stretti  termini  ebe  la  legge  accenna. 

In  secondo  luogo  rappresenterò  al  Senato  che  una  frase 
della  relazione  stessa  Tteoe  ad  insinuare  qoeslo  riflesso,  per 
ne  giustissimo,  che  cioè  quelli  i quali  consentirono  a cosi 
grafi  sacrifizi  sino  a recarsi  airestero  e sceglierTi  un  sog- 
giorno per  attendere  agli  slodi  (cosa  che  non  era  loro  con- 
cessa nel  loro  paese),  e.cbe  si  sottomisero  ad  nn  maggiore 
dispendio  dì  quello  che  avrebbero  forse  sosteooto  alle  pro- 
prie case,  hanno  già  dato  un  pegno  di  sapersi  consacrare  con 
fervore  e eoo  sollecitudine  alla  scienza.  Se  vi  fosse  adunqne 
qualche  cosa  da  presumere  sarebbe  piuttosto  in  loro  favore 
ebe  contro.  In  teno  luogo  poi  io  mi  permetterò  di  notare  che 
la  massima,  la  qnale  deve  presiedere  alla  compilazione  di 
ogni  genere  di  legge,  è di  non  entrare  in  particolarilà,  le 
* quali  siano  regolamentari  ; la  guarentigia  ebe  deve  dare  l'e- 
same per  raggiungere  il  suo  scopo  deve  essere  lasdsta,come 
forma  regolamentare,  alla  valaUtìone  del  Ministero  dell'ì- 
slruiione  pubblica. 

aoHia.  Come  membro  del  Consiglio  superiore  credo  poter 
avvertire  che  colla  proposta  di  un  solo  esame  si  è voluto  in- 
tendere che  non  fosse  pretermessa  in  queireume  veruna 
delle  materie  necessarie  a sapersi. 

Ora,  OD  esame  si  può  protrarre  ad  nn'ora,  ai  può  protrarre 
a due,  ed  un  esame  protratto  a due  ore,  dove  si  espongano  le 
singole  materie  di  cui  uno  deve  dar  saggio,  equivale  a due 
esami  dì  un'ora  sola.  Siccome  poi  sta  la  facoltà  del  Consiglio 
superiore  di  determinare  non  solo  le  mslerie  da  esporsi  in 
questo  esame,  ma  eziandio  II  tempo,  io  credo  che  il  Senato 
possa  star  tranquillo  ebe  nella  speciale  determioazione  si 
avrà  riguardo  a tutto  ciò  di  cui  i candidali  devono  dar  saggio 
per  dimostrare  gli  studi  falli  e raequislata  abilità. 

DI  coEMAiim  Dal  modo  con  cui  ai  è espresso 

l'illaslre  professore,  parlando  di  questi  esami,  potrei  accor- 
dare che  gli  esami  si  daranno  secondo  le  norme  che fiasche- 
duna  volta  saranno  determinate  dal  Consiglio.  Questo  rien- 
trerebbe già  In  gran  parte  in  quello  ebe  io  desiderava  ; ma 
non  dissimulo  che  se  due  esami  si  possono  noire  insieme  in 
inodcNla  formarne  un  solo  di  due  ore,  può  darsi  il  caso  che 
anche  queste  due  ore  siano  insuflficIenU. 

Mi  limiterò,  parlando  al  signor  senatore  preopinante,  al 
caso  di  medici,  i quali  in  qualche  Università  (come  si  prsti- 
cava  pel  passato)  non  prendessero  la  laurea  previa  la  pratica 
medica,  ma  dopo  la  laurea  attendessero  a questa  pratica  ; a 
questi  tali  sì  dava  poi  Tesame  di  pratica  medica,  cosi  detta, 
porche  potessero  esercitare  liberamente. 

Questo  comincierebbe  a formare  un  oggetto  essenziale,  e 
ebe  mole  essere  esaminato  a fondo,  non  potendosi  conoscere 
rabilltà  pratici  di  un  Isureato  che  con  molto  tempo  esami- 
nsndo  una  malattia,  sviluppandone  tutte  Io  circostanze,  e 
quindi  ioterrogandulu. 

Io  non  voglio  discutere  se  due  ore,  di  coi  si  potrebbe  com- 
porre un  eume,  bislioo  per  riconoscere  rabilità  di  un  can- 
didato, ma  io  mi  limito  a credere  che  sarebbe  beo  diverso  il 
caso  di  quel  tale  il  quale,  posto  che  .sia  andato  a studiare  in 
aiA*DDìversitÌ  estera,  non  si  possa  indurre  per  quale  studio 
egli  sia  stato  piò  propenso,  oppure  ebe  vi  sia  andato  per  de- 
terminazione dei  genitori,  ovvero,  come  accade  qualche  volta, 
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per  divertirai.  !n  questo  caso  io  credo  ebe  questo  tale  che  ba 
irequcntato  i corsi  di  uQ'UaiTersìlà  senza  prendere  tutti  gli 
esami,  sia  in  una  condizione  atollo  diversa  da  quella  del  gio- 
vane che  dicesse  ecco  I cinque  anni  dei  quali  ho  attestalo  del 
professore  degli  slndi  che  bo  fatto,  e poi  pell'esame  della  Ua- 
rea  s'indica  il  modo  di  votsaione,  e eoo  ciò  lutto  è finito. 
Ferò  torno  a dire  che  se  si  tratta  di  un  modo  di  notare  per 
r esame  a ciaKheduo  candidato  separalo  per  T una  e per 
l'altra  facoltà,  potrebbe  aversi  anche  questo  riguardo,  di  de- 
clioare  un  solo  esame  a dne  ore,  forse  anche  a tre.  Ma  io  vedo 
nel  lesto  della  legge  che  si  dice:  « mediante  l'efanie  privato 
nel  modo  che  verri  definito  per  le  aingole  facoltà.  • Questa 
indicazione  delle  singole  facoltà  mi  fa  supporre  che  saranno 
tre  0 quattro  modi,  e che  sarà  forse  dubbioso  se  potrebbe  es- 
sere piò  di  due  ore  per  la  facoltà  medico-chirurgica. 

Indicando  io  questo  modo  mi  pare  che  schiudasi  l'idea  di 
un  metodo  di  esame  diverso  per  clascheduo  studente,  e 
quindi  per  ciasebodun  laureato  : questo  è il  maggior  mo- 
livo  che  io  abbia  per  Insistere  In  quello  che  aveva  l’ooore 
di  proporre,  che  vi  possa  esser  mcuo  per  esaminare  piò  a 
fondo,  e quindi  piò  attentamente,  uno  studente  di  cui  ai  du- 
bita in  che  modo  si  sia  regolato  dorante  il  corso  degli  studi, 
ed  in  che  modo  abbia  ottenolo  la  laurea. 

Momi».  Quando  nel  progetto  di  legge ’si  è espresso  che 
re&ame  privato  si  darà  nel  modo  che  verrà  defioito  per  le 
singole  facoltà,  io  credo  che  sonosi  volute  intendere  te  ma- 
terie diverse,  secondo  le  facoltà  e riatervaUo  di  tempo  in  coi 
devono  essere  esposte.  Se  si  tratta,  a eagìoo  d'esempio,  della 
medicina  e delia  chirurgia,  s'insisterà  sovra  quelle  le  quali 
sono  maggiormente  necessarie  nelt'esereizio  pratico,  seo2^ 
trasandare  tnltavia  le  altre:  per  uo  esame,  ad  esempio,  di 
farmacia,  potrà  richiedersi  minor  intervallo  di  tempo  che 
per  ODO  nella  facoltà  legale  o nella  Czcollà  medico-chirur- 
glea. 

«loin,  ministro  detrisfrusione  pubblica.  Do  presola  pa- 
rola per  noa  sola  osaervizione. 

U legge  dice  che  si  farà  uo  esame  privato,  ma  non  dico 
si  fari  UB  esame  unico.  Questo  esame  privalo  (quando  la  cosa 
lo  rli^iedesae),  ad  arbitrio  degli  esaminatori,  potrebbe  es- 
sere protrailo  ad  uno,  a dne  0 tre  giorni,  secondo  che  por- 
tasse l'estensione  delle  materie.  Infatti  i chiaro  che  altro  è 
dire  un  esame  unico , altro  è dire  solamente  no  esame 
privalo. 

mi  LVimi.  lo  prendo  alto  delle  parole  del 

signor  ministro  per  accettare  la  proposizione  e per  ritirare  il 
mio  emeodameoto. 

DBmAsicMKHiiVA,  reiotorc.  Io  domando  la  parola,  per- 
chè rei  credo  in  dovere  di  ojtformi  a questo  modo  d'inlendere 
la  legge,  vale  a dire,  ebe  ifl^Unia  di  eua  sia  tale,  che  re- 
sti in  jrbttrio  del  Consiglio  superiore  d'istnBMoe  il  delermi- 
nare  nei  singoli  casi  quale  sarà  il  nomerò  degli  esami  non 
che  il  modo  degli  esami,  e le  materie  ebe  dcvoQo  sapersi 
per  ottenere  la  conforma  di  una  laurea  conseguita  all'e- 
steru. 

La  legge  deve  essere  concepita  in  guiu  ebe  si  tolga  l'adito 
ad  ogni  specie  d'arbitraggio;  e sarebbe  certamente  an’am- 
piezu  d'arbitrio  quando  fosse  in  facoltà  del  Consiglio  supe- 
riore d'istruzione  di  dare  oetron  caso  un  esame  di  tante  ore. 
In  quell'auro  uno  di  maggiore  brevità,  dichiarando  ad  un 
tempo  che  le  materie  da  esporsi  saranno  maggiori  o minori. 
Io  sono  d'avTìBO  che  questo  sarebbe  un  inconveniente  grave, 
a cui  darebbe  luogo  la  legge.  Ha  pare  che  questo  sia  anche 
cou'ririo  allo  spirito  della  legge  medesima  ed  ai  termiui  In 
cut  è eoDcepils.  Quando  si  parla  di  nn  esame,  certamente 
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qvc«re»pfrMioM  di  batUn(eiD«nle  ad  iBtcndere  ebe  Teume 
è unico,  Rod  e»«cre  più  o meno  laogo,  e ciò  è in  facoKi  del 
CoDAiglio  aoperiore  di  deierminarlo  ; può  ealendenì  a fluig- 
glori  0 minori  materie  secondo  la  dWeraiti  di  cote,  ma  no 
emme  aoto  è ttabililo  dalla  legge,  il  che  è aocbe  più  ebìaro  se 
al  conttderann  le  parole?  per  té  tiiigofr  faeoUà. 

Qual  è rarbitrio  che  taacla  la  legulei  È quello  di  detenni'* 
nare  la  furma  di  que&tt  eaiuii  di  conferma  per  ciiaeuoa  delle 
facoltà;  e ciò  è ragionevole,  perchè  retarne  può  estere  di- 
verto, piò  o meno  severo,  secondo  la  diversità  delle  facoltà  ; 
ma  ttabiliU  una  volta  la  forma,  la  dorata,  il  aoggello  degli 
esami  di  eonferma  dere  estere  eguale  per  tutti.  Il  giudice 
degli  studi  falli  è retarne,  e gli  estminalori  se  compiono  il 
loro  dovere,  possono  in  un  enoe  privalo  ed  unico,  protrailo 
ad  un'ora,  od  anche  a due  o tre,  iavestigare  a auffieienu 
•e  II  candidato  sia  degno  o do  della  conferma  rfae  Implora. 

Per  conseguenza  credo  di  dovermi  opporre  airinlclligenta 
delta  legge,  nel  senso  che  non  ala  in  arbitrio  dei  Consrglio 
Buperiere  di  stabilire  nei  singoli  essi  la  forma,  la  durata  c le 
materie  degli  esami,  ma  che  debba  necessariimente  inten- 
dersi la  legge  di  un  esame  nnteo,  la  cui  forma  sia  determi-  * 
nata  per  tutti  I casi  e per  le  singole  facoltà  daf  Couaiglio  su* 
periore  d’isirutione. 

■masau.  K maggior  achisrlmento  di  quanto  ha  detto,  credo 
opptirlono  di  sottoporre  ancora  al  Senato  una  mia  osaerva- 
tloM.  QiunJo  un  giovane  è giunto  al  fine  del  corso,  quello 
che  ha  studiato  ha  studiato.  Dunque  sia  che  esponga  tutte  le 
materie  in  un  esame  solo,  aia  cfa<*  le  esponga  in  due,  io  credo 
che  la  cosa  i a un  dipresso  la  slessa,  purché  le  materie  non 
rarlino  per  sé  stesse  e per  l'intervallo  di  tempo  in  cui  deb* 
bono  essere  esposte.  Per  ciò  io  concorro  nell’opinùme  dell'o- 
norevole preopinante,  bastare  un  emme  solo  perché  il  candi- 
dato po-4a  dare  sufficiente  saggio  deile  materie  studiale. 

ma  cauracsiurTm  lo  prendo  la  parola  uoicamente  per 
combattere  i'af«neu  di  quest'articolo,  che  stabilisce:  tate 
tsnme  sard  dolo  grafuilomrnle. 

Menile  oon  posso  abbaslansa  cemmendare  il  dispAsto  di 
questa  legge,  perché  ci  conduce  airesecuaioiie  dello  Sta- 
tuto, osservo  ebe  io  Slatulu  medesimo  dice  pure  che  lulU  i 
regnicoli,  qualunque  sia  il  titolo  ed  il  grado  loro,  sono  eguali 
dinanzi  alta  legge. 

Ora  quanto  si  tratta  di  concedere  I gradi  nella  nostra  Uul- 
versilà,  vi  distingue  se  il  eandidalosia  facoltoso,  ovvero  aia 
prive  di  meRt  di  fortuna,  per  islabilire  se  posu  avere  o do 
il  diritto  all'esame  gratuito;  quindi  io  uon  potrei  vedere 
il  motivo  di  esenaiune  per  gli  aealloliei  f^colluai,  i quali, 
a termini  di  qncsta  legge,  godraoso  tneh'eaai  di  ugnale* 
fivore. 

Porse  ni  si  potrà  opporre  <ÉI  non  dipendeva  da  loro  il 
non  poter  prendere  i gradi  nella  nostra  UniveraMà  ^ e che 
andando  a fare  gli  atodi  nelle  Oniversità  estere,  vennero  aot- 
topusti  a maggiori  ipeae,  ed  a duagi  ; io  questa  parte  faccio 
plauso  ai  loro  lodevoli  sforti  ; ma  io  non  puMu  dividere  l'o- 
pialone  deironorevule  mio  collèga  il  senatore  Piuelli,  che 
questa,  cioè,  sia  una  legge  di  nparaxione. 

A mio  avviao.  questa  non  è una  legge  di  riparasioue;  è 
una  legge  di  eseeoaioue  dello  Slaluio,  Ora,  prima  delio $la- 
lubi,  l'ordine  legale  di  cose  voleva  che  per  fare  uo  corso  di 
studi,  gli  aeaU»lici  andassero  aU'rsteru,  perché  non  erano 
ammevsi  nel  noslru  Sialo. 

O'rUniente  andando  all'estero  hanno  avuto  dei  disagi,  ma 
cl^ro  aitDtra  forte  q laiche  vniu  dei  Citinpehti,  perché,  ol- 
tre airovservasnmo  già  f-Ua  dairunort'Vule  coni*' di  Colle- 
gno, non  che  dal  relatore  stesso,  che  qualche  volta  anche 


orile  estere  Università,  Irallandost  di  stranieri,  ai  aurino 
molle  facilitazioni,  può  darsi  benissimo  che  invece  di  quattro 
D cinque  anni  di  corso,  abbiano  potuto  compiere  il  loro  corso 
in  due  0 (re  anni,  di  modo  che  avranno  goduto  di  quelle  fa- 
cilità che  non  ebbero  i nostri  del  paese  nelle  Università 
dove  si  andava  con  p'ù  rigore. 

Prr  le  quali  eose,  io  concbiuderei  per  la  soppressione  del- 
l'alinea dell'articolo  stesso,  senu  far  cenno,  in  consegnenxa, 
nella  legge  dell'esame  gratuito. 

pmvntmBNTB.  Osierverò  al  Senato,  prima  di  domandare 
se  remenòamento  dri  signor  senatore  Di  Castagnello  è ap* 
poggialo,  che  l'articolo  primo  essendo  diviso  in  due  parti, 
sarebbe  forse  il  caso  di  venire  al  voti  sulla  prima  parie,  pre- 
vio il  volo  suiremendamenlo  del  aenatore  Di  Colirgno  ; poi- 
ché il  caso  contemplalo  d'I  signor  tenalore  Di  Castagnette 
non  tratterebbe  die  della  soppressione  dell'ultima  parte  del- 
l'alinea, nel  caso  di  divisione  : daròquindl  nuiiva  lettura  de!- 
l'arlieolo  della  legge,  poi  deU'eroendameolo  del  senatore  DI 
Collegoo,  e lo  porrò  quindi  al  voti: 

« Ari.  1.  I suddiM  acattolici  od  ebrei,  che  conseguirono  la 
laurea  in  qualche  Università  estera,  prima  della  promulga- 
lione  dello  Staloto,  potranno  ottenerne  la  conferma,  me- 
diante un  esame  privato,  nel  modo  che  verrà  definito  per 
le  singole  faoollà  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  Istru- 
cionc. 

m Tale  esame  urà  dato  gralollimenle.  • 

Invece  il  senatore  Di  Collegoo  proporrebbe  che  li  di- 
cesse  {Interrotto) 

cmi.a.A.  L'einendainenlo  é stato  ritirato, 
ma  cma.i.vsiao  BBima.  L’ho  ritirato  nel  caso  che  il  Se- 
nato  a'intfndesse  soddisfatto  delle  spiegazioni  date  dal  mi* 
oislro,  cioè  che  prr  un  esame  privalo  poleue  intendersene 
uno  0 due,  secondo  le  circostanze,  pcrebé  ciò  rientrava  per- 
fellamrnle  nelle  mie  inlentionl  ; ma  se  il  Senato  non  crede 
di  poterle  prendere  In  considerazione,  onde  applicarle  t 
tempo,  allora  io  persisto  nel  mio  emendamento. 

pmKRiBBiaTB  II  volo  del  Senato  si  é appunto  quello  ebe 
deve  decidere:  a dir  vero,  io  non  so  vedere  altro  modo  ebe 
consultare  il  Senato  se  tenga  per  buone  queste  spiegarionf, 
salvo  però  il  voto  che  esso  darà  suiremeodamento  medesimo, 
che  ho  l'onore  di  leggere  : 

• Potranno  ottenerne  la  conferma,  mediante  il  conveniente 
saggio  della  propria  idoneità,  nel  modo  che  verrà  defimCo 
per  le  singole  facoltà  dal  Consiglio  superiore  di  pubblien 
istruzione,  avuto  riguardo  agli  studi  fatti  da  ciascun  nipl- 
rante  alla  conferma.  » 

comu.  Ni  faccio  ad  osservare  che  le  spiegazioni  uou 
combinano  col  testo  della  legge,  e che  l'emendameuto  In 
cambierebbe  ; motivo  per  cui  mi  parrebbe  ala  II  case  di 
consultare  11  Senato  se  voglia  accettare  o no  quelle  spiega- 
zioni. 

mmBuiiiBisTB.  Le  iplegationi  date  dal  Ministero  nou 
vincoleranno  mai  l'autorità  del  Senato  : esse  sono  date'  la 
una  parte  del  Partamenlo,  non  nell'altra.  Il  solo  modo  ^ 
scinghere  questa  questione  sarà  di  venire  al  volo.  Il  quale 
sarà  tanto  più  esplicito,  se  approvato  nel  modo  che  è stato 
propoUo  e discusso.  Invito  quindi  nuovamente  il  Senato  a 
volersi  levare,  se  intende  adottare  questo  emendamento. 

(Il  Senato  lo  rigetta.) 

Ora  «iene  quello  proposto  dal  senatore  Di  Castagnette,  che 
sarelibe  nella  suppress'onedeiriiltimo  alinea,  diccnte: 
e Tale  esame  sarà  dato  gratuitanirnie.  * 

D 'cnaiiderò  io  primo  luogo  se  remcndaiDentoè  appoggiato. 
(È  ap;i..,,ialo.) 
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riHBi.1.1.  Chiedo  la  parola  per  rispondere  all'eineada- 
mento  proposto  dal  senatore  Di  Castagnette,  « nello  stesso 
t^pipo  alle  usserraiiuni  fuUe  sopra  la  forma  eoo  cui  ho  spie- 
gata la  mia  opioìune,  che^  eìoò,  questa  fosse  una  legge  di  ri* 
paraitone. 

Non  inteodo  gii  con  questo  di  reagire  sopra  il  regime  an- 
teriore, ma  unicamente  di  dire  che  quello  che  io  usservafa 
in  qualche  UniTersiU,  tra  le  quali  la  nostra,  non  fosse  il  più 
coofurme  ai  diritto  comune  europeo,  il  quale  auiortteva  io- 
distintamente,  seou  diffi  reiua  di  religione,  ai  cooseguiuenlo 
dei  gradi.  Ecco  in  qual  senso  io  crederò  dì  usare  una  tale 
espressione.  Questa  considerasione  poi  mi  pare  che  si  ap- 
plichi tanto  più  al  caso  della  proposta  fiUa  dal  conte  di  Ca* 
slagnello,  io  quanto  che  egli  è certo  che  se  noi  assiggellaa- 
simo  ad  im  pagamento  gli  israeliti  ed  acattolici  per  quella 
dichiaratiune  d'idoneiti,  la  quale  nel  mio  modo  di  sedere 
non  posso  concepire  che  come  una  «erihcaiioiie  dei  conse- 
guiti gradi,  sarebbe  crrlameote  un  maggior  onere  che  loro 
sUmpurretibc,  mentre  si  traila  di  persone,  le  quali  hanno  già 
fatte  molte  spese  appunto  per  giungere  a questo  loro  scopo  ; 
quindi,  siccome  si  tratta  di  confermare  senipHcemente,  di 
riconoscere  per  legittima  la  laurea  conseguita  nelle  Unirer- 
silà  estere,  acciò  essa  dia  loro  gli  stessi  diritti,  come  se  fosse 
stala  presa  nello  Stato,  non  redo  perciò  io  questo  alcun  fa- 
vore speciale  per  loro,  né  alcun  prÌTiUgio  in  questa  parte; 
redo  sempliccmenlc  che  la  legge  è eunseguente  a aè  aleica 
oeirammeUerli,  senta  far  loro  sopportare  un  peso  che  giu- 
sUnieote  ai  poteva  loro  imporre,  quando  essi  fossero  stali  io 
grado  di  attendere  agli  studi  nelle  nostre  Uuiversità. 

«loiA,  im'nisirodeirisIruzfoNC  puòòlica.  Anche  il  Mini- 
stero non  potrebbe  acecUare  remeodamenlo  proposto  dal- 
Tonorevole  senatore  Di  Castagnelto,  perchè  la  cosi  delta 
epuagliunza  non  si  misura  sempre  con  parità  aritmetica. 
Per  essere  giusti,  alcune  volle  bisogna  esser  diiuguali,  e 
questo  è caso  in  cui  si  tratta  di  riparasioDe. 

Quei  cittadini  1 quali  sono  andati  aireatcro  a pigliare  la 
laurea,  fuggendo  airautorità,  alla  glurisdtsione  del  loro  paese, 
quando  poi  la  vogliono  esercire  nel  medesimo,  è giusto  che 
allora  paghino  di  nuovo  quei  tributi  universitari  che  sono 
d'uso;  ma  questo  noo  sì  può  dire  degli  acattolici,  i quali  se 
sono  andati  fuori  a pigliare  la  laurea,  vi  sono  audati  coodoUi 
da  una  necessità  che  per  loro  era  irresistibile;  qui  dunque, 
ripeto,  si  tratta  propriamente  di  una  riparazione,  rpperciò 
è giuvlo  che  vengano  dispensati  da  ogni  tributo  universi- 
tario. 

mi  aaiiCiKKm  AABMAimmm.  Domando  la  parola  per 
pregare  il  signor  ministro,  onde  voglia  spiegare  al  Senato 
come  siano  tratUli  gli  studenti  del  collegio  Ponleano  di  Pisa, 
perché  mi  pare  ebe  vi  possa  essere  tra  gli  uni  e gli  altri  molla 
analogia  ; ma  non  sapendo  se  questi  abbiano  le  stesse  facilità, 
egli  è perciò  che  desidererei  di  avere  qualche  schiarimento 
al  riguardo. 

«IOSA,  fiM'nfsfro  deirùtriufonc  pubblica.  Non  avendo 
potuto  intendere  bene  quanto  esprimeva  Punorevole  signor 
senatore,  mi  trovo  neirimpossibilità  di  potervi  rispondere. 
La  prego  quindi  di  ripetere 

mBrBBmnmi.  (fntrrrompcnrfo)  Come  membro  del  Con- 
siglio superiore  io  mi  crederei  In  grado  di  dare  queste  spie- 
gazioni. Quei  piemontesi  che  vanno  a studiare  a Pisa  nel  col- 
legio Ponteano,  quando  si  presentano  nelle  Università  dello 
Stalo  per  prendere  la  conferma  dei  loro  studi  e dei  loro 
gradi,  pagano  ; ma  da  dò  non  sembrerebbe  che  se  ne  potesse 
cavare  l’illazione  che  nel  nostro  caso  debbano  pagare  etian- 
dio  gli  ebrei  e gli  acattolici. 
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Il  signor  minislro  e gli  altri  preopinanti  hanno  fatto  os- 
servare che  gli  ebrei  e gli  aeaUoiid  possono  essere  dispen- 
sali da  qualuoqoe  paganicolo,  peicbè  i gradi  che  hanno  con- 
seguiti nelle  estere  Università  li  hanno  pagati,  e li  hanno 
pagali  per  una  necessità.  Se  essi  sooo  andati  a studiare  fuori, 
si  fu  perché  la  legge  proibiva  loro  di  studiare  e di  conse- 
guire i loro  gradi  nelle  nostre  Università. 

Ritenuto  adunque  che  Pavere  studiato  all'estero  era  l'ef- 
fetto d una  necosità  legale,  la  legge  attuale  tiene  conto, 
quanto  a questi,  delle  spese  che  per  una  necessità  legale 
hanno  dovuto  fare. 

Il  caso  invece  dei  regnicoli  che  vanno  a studiare  nel  col- 
legio Ponteano  è ben  diverso.  Ci  vanno,  ma  volontariamente, 
perché  vi  hanno  il  loro  interesse,  perché  quivi  godono  dei 
benefi/.i  e degli  emolumenti  lasciali  dal  pio  fondatore  ; dun- 
que vi  sarebbe  sempre  una  diversità  fra  queste  due  classi 
di  individui.  In  quanto  che,  giova  ripeterto,  quelli  che  sono 
andati  nel  collegio  Ponleano,  vi  aniUrono  di  loro  fcolta  per 
fare  un  risparmio,  vi  andarono  per  godere  di  un  benefizio  ; 
mentre  gli  israeliti  c gli  acattolici  andarono  alle  Università 
straniere,  non  di  loro  scelta,  ma  per  necessità. 

raitBtDBBTB.  Porrò  ai  voti  l'ultimo  alinea  deU'articulo 
primo,  dicenle: 

« Tale  esame  sarà  dato  gratuitamente.  » 

Chi  sarà  dello  stesso  avviso  del  senatore  Di  Castagnetto, 
voterà  contro. 

Coloro  che  approvano  questa  parte  delParticolo,  vogliano 
levarsi. 

(È  approvata.) 

Ora  pongo  ai  voti  Psrlieolo  nella  sua  totalità. 

Chi  lo  approva,  voglia  sorgere. 

(é  approvalo.) 

■ Art.  S.  Sono  eccettuati  dalla  conditione  dell’ esame 
quelli  tra  gli  acattolici  ed  ebrei  che  si  trovano  nel  caso 
contemplato  dall’articolo  primo  del  decreto  del  fi  aprile 
1850.  > 

Non  domandaodusi  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

Chi  lo  approva,  voglia  lerarsi. 

(È  approvalo.) 

Ora  rimane  a procedere  al  voto  complessivo  della  legge, 
mediante  lo  squiUinio  segreto. 

RisttUamento  della  votazione  r 


VoUoli 55 

Maggioranza . fi8 

Voli  favorevoli kt 

Voli  eoolrarì 13 

(Il  Senato  adotta.) 


CBMVBirABIOMB  mRl.  liKBIO  ORCBBrO  DI  CUIB- 
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rDBuiDKBTB.  La  parola  è al  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia per  ona  comunicazione. 

BiccADDi,  ministro  di  grazia  e gituUtia.  Ho  l’onore  di 
dare  comunicazione  al  Senato  del  seguente  decreto  firmalo 
dal  Re  il  i8  corrente  novembre  : 

• Sentito  il  Consiglio  dei  mioistrt  ; 

• Sulla  proposta  del  ministro  dell’interDO  ; • 

« Visto  rarticolo  9 dello  Statuto , 
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SENATO  DEL  REGNO  — SESSIONE  DEL  i850 


c AbUiaroo  ordinato  ed  ordiniamo  qaanio  segue: 

« Art.  1.  La  Sessione  del  Senato  e della  Camera  dei  depu* 
tati  per  Tanno  18!:i0  è cliiuta. 

■ Art.  S.  Per  la  Sessione  del  1851  il  Senato  e la  Camera 
dei  deputali  sono  convocali  per  il  giorno  33  del  corrente 
mese. 

« 11  ministro  degli  affari  di  graaia  e giustìiia,  ed  il  CDÌni- 
stro  dclTinterno,  sono  Incaricati  dclTesecuzione  del  presente 


decreto,  ebe  aarà  regìslralo  alTuffuio  del  controllo  gene- 
rale, pubblicato  ed  iiiaerto  nella  raceolla  degli  Atti  del  Go- 
verno. » 

rBKSuaas^Tii.  Do  atto  al  ministro  della  prcsenlaiione 
del  decreto,  col  quale  rimane  dii  usa  la  Sessione  dei  1850,  e 
riconvocala  quella  del  i851. 

Dato  questo  atto,  Tadunanta  è sciolta  (ora  3 5/4). 
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ACATT«i.ici  ed  ebrei.  — Ceofenne  di  Ititret  •gli  •etl* 
toliei  ed  ebrei  ; progello  di  legge,  p«f . 590  — retnioDe 
€ diKDUloiM  607  ^ vi  preodono  perle  t Moatori  Di 
Collegno  Luigi,  Pinelli,  Moria,  Di  CaaUgoetto,  Di  Sa* 
tolto  Aleosaodro,  Deferrari,  il  relatore  DemargberlU 
e il  mioiitro  deiriatruxione  pubblica  ; voUtlooe  e ap* 
provaiione  611. 

cooto  Gìoieppe,  viee*amioÌrtglÌo.  — è destinato 
dalla  sorte  a acrotalore  delle  schede  per  la  oobìdi  dei 
tegreUri,  pag.  % — parla  nella  discussione  del  trattato 
di  abolizione  del  diritti  differeoaìali  di  baodiera  colla 
Toscana,  85*85  — in  quella  del  progetto  di  legge  rela- 
tivo alla  consulta  unitaria  narittina  di  Cagliari,  118 
— chiede  un  congedo,  189  — prende  parte  alla  dUcoa- 
siooe  dello  acbeoa  di  legge  per  la  eonaerrasione  dei  au- 
gberi  io  Sardegna,  hlO  — di  quello  per  Paboliilone 
dei  diritti  differeniiali,  858  — ioforma  il  Senato  dei 
oolivi  della  di  luì  assenta,  585. 
oKJFiftBi  (di  Sostegno)  narebeae  Ceure.  B ricoofemiato 
Tice-prraidrnte  del  Senato,  pag.  5 — preaenta  noa  prò* 
posta  relalifa  al  regolamento  interno,  5 lettura  della 
medesima,  7 — parta  nella  dUcussione  deirindiriuo  di 
risposta  al  discorso  della  Corona,  8 li  — domanda  che 
sia  inviata  alla  Commissione  permanente  di  agricoUnra 
e commercio  una  memoria  inirirrigatiotie  del  basso 
Novare.se  e della  Lomellina,  U » porge  scbiarimenti 
sulle  disposizioni  del  regolamento,  in  occasione  di  una 
proposta  del  senatore  Balbl-Fiovera  concernente  la  di- 
scussione del  trattato  dì  pace  culi* Austria,  17  — svolge 
ta  sua  proposizione,  IO  50  55  legge  la  relszlone  sul 
tratlato,  55  — osservazioni,  55  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  la  divisione  dei  collegi  elelto- 
rali,  57-58  — di  quello  per  estendere  alla  Sardegna  le 
leggi  vìgenti  in  trrraferma  aulìe  opere  pie  e per  abolire 


il  regime  eeoetionale  degli  Istitoti  pii  di  Torino,  Ciam- 
berl  e Genova,  66*8$*S9  — intorno  allo  schema  di 
legge  per  aotoriuare  remissione  di  una  rendita  sul 
debito  pubblico  di  quattro  milioni  di  lire,  67  — al 
trattato  eolia  Toscana  per  Pabolisione  dei  diritti  diffe- 
rensiali  di  bandiera,  81-85  — sol  modo  di  votazione 
di  due  progetti  di  legge  per  maggiori  tpese,  88  — in-  ^|| 
tomo  alla  convocaiione  delle  Commissioni,  90  — allo 
stato  di  studio  in  cut  trovasi  presso  la  Coannlaatono  il 
progetto  di  legge  della  goardia  nazionale,  5i7  — fa 
islanu  che  una  Commìuìooe  nominata  dagli  ulEzì,  ma 
senu  limili  rispetto  alle  persone,  euminl  il  progetto  di 
legge  relativo  alle  pensioni  e giobilasioni  al  militari  del- 
Tarmata  di  terra,  550  — che  aia  differita  ad  altra  seduta 
la  dìacosiione  sulla  nuova  tariffa  postale,  551  — prende 
parte  alla  discussione  generale  di  esso  uhema  di  legge, 
557-555  — intorno  al  terzo  articolo,  557  — al  quarto. 
548-556  — al  dedmouato,  551  — al  ventesimo,  581  — 
il  paragrafo  secondo  dell'artkolo  trentuneMmo,  558  — 
al  trentesimo  terso  articolo,  559  560  — al  irentemmo 
quinto,  561  — al  trentesimo  ottavo,  565  565  — sopra 
un  emendamento  dei  relatore,  565  — sopra  un  articolo 
addizionale,  567-570-575  — intoruo  a petizioni  sporte 
dal  dottore  Crivelli,  576*577  — allo  schema  di  legge  per 
pensioni  da  accordarsi  ai  militari  del  cessato  Governo 
francese,  515-315  — fa  uua  mozione  relativa  al  lempoche 
deve  trascorrere  tra  la  distribuzione  dei  rapporti  delle 
Commissioni  e la  discussione  delle  leggi,  517  518  — 
parla  nella  discussione  del  progello  di  legge  per  dispo- 
sizioni sulla  cvltivaziooe  del  riso,  553*555  — di  quello 
per  la  cooservaziune  dei  sugheri  io  Sardegna  , 509- 
511 — porge  spii^azioni  a nome  della  ComoiUliooo 
intorno  al  progetto  di  legge  relulivo  alla  proroga  del 
trattato  di  uavigatluM  e di  commercio  colla  Francia,  biS 
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prei«D(a  e di  lettura,  a nome  del  senatore  Di  Poi* 
(one  della  relailone  sul  progetto  di  legge  per  maggiori 
spese  pel  Parlamento  niiiooile,  III 7 — osserrationl  so* 
pra  uoa  petixiooe  del  sacerdote  Bologna,  419 un  e* 
mendameato  del  seoatore  PIczia  al  progetto  di  legge 
per  un  credilo  straordinario  di  lire  S00,000  a favore 
dei  danneggiati  dalPaltima  goerra,  140-449  — * per 
una  mozione  d'ordiae,  448  — relativamente  al  prò* 
getto  di  legge  sullo  stalo  degli  uffiiiali,453*485>4b7- 
458-4CG*467*478-480*489*48b*467*488-489  491*499* 
494>495-496*497>M)0-tii09  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di -legge  relalivamenle  airaomento  della 
tassa  dì  bollo,  Ktl  — di  quello  concernente  1 diritti  di 
ioS'Quaaione,  blS — per  mozioni  d'ordine,  814-SI9  — 
nella  discussione  dei  progetti  di  legge  per  la  costitu- 
zione definitiva  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  520- 
891-523*5S4-526*59S- 535-554*535-541  ~dells  Banca 
?*iaziona1e,  543-545*546  — della  cessione  al  Municipio 
di  Genova  deirireadel  demolito  forte  Castelletto,  559 

— deirabolizione  dei  diritti  differenziali,  556-5CO  — 
dà  lettura  degli  ultimi  quattro  capi  del  nuovo  regola- 
mento del  Senato,  678  — fa  uoa  proposta  relativa  al- 
l'accertamento deirautenticiià  delle  petizioni,  589. 

AMmmmnHTTi  Giovanni  Antonio.  Cofflnnicazione  del  de- 
creto di  Doniina  a senatore,  pag.  5 — è proclamato,  5 

— domanda  no  congedo,  106. 

«MaciNinumnsioisB  provinciale  e comunale. 

Cessione  al  Municipio  di  Genova  delpilauoD'Oria-Tursi 
e delle  sue  dipendenze.  — Progetto  di  legge,  pag.  31 7 
— - relazione  e discussione,  419 — parlano  i senatori  Pal- 
lavicini Ignazio,  SelopiSjSauli,  Ricci  Francesco,  Di  Bene- 
vello,  Dalbi-Piovcra,  Di  Pollone,  Colla,  il  relatore  Mosca 
e il  ministro  delle  Cnanze,  votazione  e approvazione,  4 15. 

Cessione  al  Municipio  di  Genova  deU’area  del  forte 
Caslelletlo.  — Progetto  di  legge,  pag.  485  — relazione, 
549  — discossione,  votazione  e approvazione,  559*555. 

Baamimo«i.iATO  ; variazioni  nel  personale  del  Conaiglio 
d'ammiragliato,  vedi  Marineria. 

APFAM!«Afi«to  di  8.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  vedi  tfita 
dw'lf. 

AvmmTi  abate  Ferrante.  É cbiamalo  a far  parte  della  depu- 
tazione incaricata  di  recare  a S.  M.  la  risposta  al  discorso 
della  Corona,  pag.  15  — fa  omaggio  di  una  statistica 
degli  asili  infantili,  197. 

AilHAVia  di  terra  c di  mare.  ~ Pensioni  e giubilazioni  ai 
miliUri  dell'armala  di  terra,  vedi  Pmzioni. 

Maggiore  spesa  per  sussidi  agli  nfGziaii  di  (erra  e di 
mare  che  presero  parte  alla  difesa  di  Venezia,  vedi 
# Spese. 

Disposizioni  sullo  stalo  degli  uffiziali  diterri  e di  mare. 
— Progetto  di  legge,  pag.  539 — relazione  e discussione 
generale,  448  parlano  I senatori  Bava,  Di  Collegno 
Giacinto,  Della  Torre,  il  relatore  Colli  e il  miolslro  della 
guerra;  discussione  sogli  arlieoti,  459  — vi  prendono 


■Ai>mi-paouBma  marchese  Giacomo,  à chiamato  al  banco 
dei  segretari  deÌI*afìlcÌo  provvisorio  di  Presidenza,  pag.  t 
« — fa  una  mozione  relativa  al  (rallato  di  pace  conchiuso 
eolPAnstria,  15-17  — parla  nella  diKUssione  del  pro- 
getto di  legge  per  rautorizuzione  del  trattalo  di  abolì- 
aioaa  dei  diritti  differenziali  di  bandiera  colia  Toscana, 


parte  i senatori  AIGeri,  De  Sonnai,  Della  Torre,  Bava, 
Di  Saluuo  Alessandro,  Cibrario,  DI  Collegno  Luigi,  Defer- 
rari,  Colla,  Demargherita,  Balbi-Piovera,  Galli,  Sclopis, 
Maestri,  Stars,  Chiodo,  D'Arviliirs,  Di  Collegno  Gia- 
cinto, Dì  Pamparato,  SaulK  Gioia,  Di  Pollone,  Palla- 
vìciao-Mofsi,  Di  Galtinara,  il  relatore  ColIPe  i mini- 
stri della  guerra  e di  grazia  e giaslizia;  fine  della  di- 
scuuione,  5tl  — lettura  deiriotero  testo,  514  — vota- 
zione  e approvazione,  518. 

Formazione  dei  Consigli  di  disciplina  militari.  — Pro- 
getto di  legge  pag.  561. 

deputato.  Commissario  regio  per  sostenere  la 
discussione  delle  leggi  di  finanza,  pag.  507  — risponde  ad 
osservazioni  del  senatore  Alfieri  intorno  akprogetlo  di 
legge  per  aumento  della  tassa  di  bollo,  511  — a quello 
per  aumento  dei  dirilli  d'jnsjnoixione,  514. 

AUiBABi  (di  San  Haruoo)  conte  Ermolao.  É destinato  dalla 
sorte  a far  parte  della  deputazione  incaricata  di  recare 
a S.  H.  l'indiricio  di  risposta  al  discorso  della  Corona, 
pag.  13  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  estendere  alla  Sardegna  le  leggi  vigenti  in  terra- 
ferma  sulle  opere  pie,  e per  abolire  il  regime  eccezio- 
nale degPislituti  pii  di  Torino,  Ciamberl  e Genova,  56 
— presenta  e legge  la  relazione  sul  trattato  per  l'aboli- 
tione  dei  diritti  differenziali  di  bandiera  colla  Toscaaa , 
76-81  — espone  le  considerazioni  della  minoranza  della 
Commissione  sul  progetto  di  legge  per  la  soppressione 
del  foro  ecclesiaslieo,  909  — prende  parte  alla  discus- 
sione dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova  lariiTa 
postale,  995-996*997  — di  quello  per  ristUozfone  di 
una  cattedra  d'insegnamento  speciale  della  scienza  con- 
solare e diplomatica  , 339  — incarica  il  senatore  SauU 
di  presentare  a nome  suo  e dar  lettura  della  relazione 
sul  progetto  di  legge  relativo  alla  proroga  del  trattato  di 
navigazione  e commercio  colla  Francia,  416. 

ATBBA,  paglia,  fieoo  : abrogazione  del  decreto  di  esporta- 
zione, vedi  Dogane. 

ATOBADtto  (di  Colobiano)  conte  Filiberto,  t destinato  dalla 
sorte  a scrutatore  delle  sch«<dc  per  la  nomina  della  Com- 
missione permanente  di  finanze  e eontabiiiti,  pag.  7 — 
a far  parte  come  supplementario  della  deputazione  in- 
caricata di  recare  a S.  M.  Hodirizzo  di  risposta  al  di- 
Korso  della  Corona,  13  — di  quella  per  compiire 
S.  H.  e II  duca  di  Genova  in  occasione  del  malrimooio 
di  S.  A.  R.,  <59. 

Awvsmicm  (di  Liconl)  marchese  Ignazio.  È chiamato  al 
banco  dei  segretari  delPufficio  provvisorio  di  Presi- 
denza, pag.  t — legge  la  relazione  sul  progetlo  di  legge 
per  rapplieatione  alla  Sardegna  delie  regie  patenti  17 
luglio  1845  relative  all’abolizione  delle  immonllà  a fa- 
vore dei  padri  di  dodicesima  prole,  53  — parla  nella 
discossione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  Consulta 
sanitarìa  mariltiina  di  Cagliari,  107-109 — chiede  un  con- 
gedo, 507-378. 


B 

76-80  81  ~ di  quello  relativo  alla  Consulta  saniUria 
marittima  di  Cagliari,  il5  — propone  nn  emendainento 
atrarticolo  15  dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova 
tariffa  postale,  950  — chiede  un  congedo,  984  — osser- 
vazioni sull'arlieolo  95  dello  schema  di  legge  sulle  pen- 
sioni e giubilazioni  mililari,  585  — sul  progetto  di  legge 
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la  cessione  al  oiunicipìo  di  GcooTa  del  palmo  D'Oria- 
Tursi,  413-ÌI4  — intorno  all'articolo  1 del  progetto  di 
legge  sullo  stalo  degli  ufficiali,  4S7-458  — airarticolo  1 
dello  schema  per  rabolisione  dei  diritti  dilTereotiili, 
558  » a quello  concernente  il  tronco  di  ferrovia  da  To> 
rìno  a Saviglìano,  505. 

■AVCA  naaionale.  — Disposiaioni  rclaitfe  alla  Banca  naxio- 
nate;  progetto  di  leggo,  pag.  511  — relaxione  e discus- 
sione, 5i3  — parlano  i senatori  AlSeri,  Sclopis,  RIanc, 
il  relalore  Colla  e i ministri  deiriolerno  e delle  finanxe  ; 
votazione  eapprovailone,  549. 

MAVDi  (di  Vesme)  cavaliere  Carlo.  Decreto  di  nomina  a se- 
natore, pag.  585  — relazione  sol  titoli  dì  ammessione  e 
proclamazione,  587  presta  giuramento,  689. 

■AVA  barone  Eusebio,  generale.  Dicbiarizioni  relative 
a maggiori  spese  sul  bilancio  1849  della  guerra  e della 
marina  , pag.  87  parla  nella  discnssione  del  pro- 
getto di  legge  per  pensioni  da  accordarsi  ai  militari 
ebe  fecero  parie  dell'armata  francese,  313  — di  quello 
per  pensioni  e giubilazioni  ai  militari  detrarroata  dì 
terra,  S40  — appoggia  un  emendamento  airarticoto  I 
del  senatore  Franzini , 343  — lomodiGca,  545-?45  — 
appoggia  b redazione  deli’articolo  13  della  Commissione, 
361-3Ò3-370-371-373  — propone  e svolge  un  emenda- 
mento  al  decimoseltimo  articolo,  375-378  379  — al  deci- 
nioUavo,  380  — al  ventosimoprimo.  381  — all'annessa 
tabella,  588  — è chiamalo  dalla  sorte  a far  parte  della 
deputazione  per  complire  la  duchessa  di  Genova,  431—' 
presenta  un  emendamento  al  progetto  di  legge  per  un 
credilo  straordinario  a favore  dei  danneggiati  dall'ul- 
tima  guerra,  435  — lo  svolge  , 436  — parla  nella  di- 
scussione generale  del  progetto  di  legge  sullo  stato  degli 
nfficiali , 449-450  — sogli  artieoii,  453  455-456-457* 
438-403-4C4-465-466-468-47I-476-479-480-481-481- 
485  486-487-490-40S-494-498-499-80I-501  504-505- 
606  — sopra  un  articolo  addizionale  del  senatore  O'Ar- 
villars,  508  » sopri  una  proposta  del  senatore  Gatti- 
nira,  8!i  — legge  la  relazione  sul  progetio  di  legge  pel 
riordinamento  della  guardia  nazioiale,  585. 

■BBmoNDi  conte  Carlo  Bartolommeo.  Decreto  di  nomina 
a leoatore  , pag.  585  — relazione  sui  tìtoli  di  ammes- 
sione e proclamazione , 588  ~ presta  giuramento,  589. 

■nuAifCt  1849-1850. 

Esercizio  provvisorio  del  bilanci  1849  e 1850;  prò- 


«Ama A del  deputati.  — Annunzio  al  Senato  della  defiui- 
tiva  costituzione  della  Camera  dei  deputali,  pag.  6. 

Trasmissione  al  Senato  di  un  progetto  di  legge  d’ini- 
ftiativa  del  deputalo  Demarchi  per  la  limiliziooe  degli 
stipendi  e delle  pensioni,  pag.  420. 

CASTO'  cavaliere  Giovanni  Lorenzo.  Decreto  di  nomina  a 
senatore,  pag.  583  — relazione  sui  titoli  di  ammessione 
e proclamazione,  5S7  — presta  giuramento,  5S9. 

CAmxA  bollata.  — Aumento  del  prezzo  della  caria  bollata  e 
del  diritti  di  bollo,  vedi  Tasse. 

CAiTBi.t.ETTo.  — Cessìone  ai  municipio  di  Genova  dell'a- 
rea del  distratto  Castelletto,  vedi  AnwUnistrazione  eo^ 
munafe  e provinciale. 

caiCBO  barone  Agostino,  generale.  6 destinalo  dalla  sorte 
a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  della  Commis- 
SZNATO  DEL  Rec.vo  — Di»tiiuioni  — Sessione  1830.  ^ 


getti  di  legge,  pag.  18  — relazione  e discnssione  sol 
primo  di  essi,  59  — vi  prendono  parie  i senatori  Di 
Pollone,  Gallina,  Sauli,  Di  Colicgno  Luigi,  )laeslri,  Ci- 
brario,  De  Pomari , Di  Castagnetto,  Il  relatore  Quarelli 
e il  ministro  di  grazia  c giustizia;  votazione  e approva- 
zione, 37  — discussione  sui  secondo,  39  — parlano  ì 
senatori  Di  Collegno  Giacinto  , Colli,  Colla,  Gallina, 
Sclopis,  il  relatore  Quarelli  c i ministri  deU'interno, 
delle  fìnanze,  dei  lavori  pubblici  e della  guerra;  vota- 
zione e approvazione,  59. 

Seconda  autorizzazione  della  facoltà  deiresercizio  dei 
bilanci  1850;  progetto  di  legge,  pag.  983  — relazione 
e discnssione,  307  — parlano  i senatori  Malaspiua,  Ci- 
brario  e il  ministro  delle  finanze  ; votazione  e approva- 
zione, 3t0. 

Approvazione  del  bilancio  1850  deiraiienda  dell'e- 
stero; progetto  di  legge,  pag.  491  — relazione,  589  — 
discussione,  593  — parlano  i senatori  Colla,  Di  Pollone, 
Stara,  Della  Torre,  Sclopis,  PincUi,  Della  Marmora  Al- 
berto, il  commissario  regio  e il  ministro  degli  alTari 
esteri;  votazione  e approvazione,  609. 

Approvazione  del  bilancio  ISSO  del  Ulnislero  di  agri- 
coltura e commercio;  prc^cUo  di  legge,  483. 

Approvaijone  del  bilancio  1850  del  Uinistero  dei  la- 
vori pubblici;  progetto  di  legge,  598. 

Terza  autorizzazione  della  bc«>ilà  dell'esercizio  prov- 
visorio del  bilancio  1850,  e stabilimento  definitivo  delle 
conlribiizioiii  dirette;  progetto  di  legge,  pag.  590  — re- 
lazione e approvazione,  599. 

■■■.iiirr  monsignor  Alessio.  Verificazione  de*  suoi  titoli  di 
ammessione  in  Senato  e prodamacione,  pag.  i3$-{39  — 
presta  giuramento,  taO—  parta  contro  il  progetto  di 
I*  soppressione  del  foro  ecclesiastico  ; propone 
nn  emendamento,  1G3. 

■I.AKC  barone  Nicolò.  Parla  nella  discnssione  del  progetto 
di  legge  eoneernenle  la  Banca  nazionale,  pag.  544- 
547-548. 

■01.1.0.  — Anoenlo  del  prezzo  della  carta  bollata  e dei  di- 
ritti di  bollo,  vedi  Tazza. 

cavaliere  Pietro.  È chiamato  a far  parte  della 
Commissione  permanente  di  finanze  e conlabililà,  pag.  7 
— della  depulazione  per  complire  S.  N.  e S.  A.  R.  il 
doea  di  Genova  io  necailone  del  matrimonio  di  questi. 
i30  — tonuotio  della  di  lui  morte,  140. 


Siene  permanente  di  finanze  e eontabililà,  pag.  7 — di- 
chiarazioni intorno  al  senso  di  alcune  parole  pronunziate 
nella  tornata  precedente  dal  senatore  Di  Pollone,  75  — 
parla  nella  discnssione  del  progetto  di  legge  snilo  stato 
degli  ufficiali,  469-463-464-407-499. 

CISBAHIO  cavaliere  Lnigi.  È chiamato  al  banco  dei  segre- 
tari deiruffieio  provvisorio  dì  Presidenza,  pag.  1 — è 
nominato  segrebrìo  defìnilivo,  9 — membro  della  Com- 
missione permanente  di  agricoltura  e commercio,  7 — 
presenta  una  proposta  relativa  al  regolamento  interno 
del  Senato,  5 — lettura  della  medeiima,  7 — legge  il 
progetto  d'indirino  di  risposta  al  discorso  della  Corona, 
6 — parla  nella  discnssione,  lO-li-19  — appoggia  nna 
proposta  dfl  senatore  Dalbi-Piovera  intorno  al  trattato 
di  pace  coli'Auitria,  15-16  — osservazioni  concernenti 
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Tartieolo  1 del  progetto  di  legge  per  rapplicaxioDe  del  | 
Stilema  melrico  decimale  nella  Tendila  dei  tabacchi,  5t  | 
— rartìcolu  9 dello  aclteoa  di  legge  per  auloriuare  Te*  ' 
frercitio  prov>iaorio  dei  bilanci,  SK  — risponde  ad  un  j 
rirbiauio  aul  processo  verbale,  53  — parla  nella  discus-  i 
sione  del  progetto  di  legge  per  estendere  alla  Sardegna  | 
le  lettere  patenti  relative  alle  immunili  ai  padri  di  do>  i 
dicesjma  prole  , 55-58-59  — per  una  inoaioiie  d’ordine  | 
loleriio  concernente  la  convocaiione  delle  Coaimiasioni,  | 
90  <—  sul  numero  dei  componenti  la  Comoiissione  per  | 
Tesarne  del  titolo  I dei  Codice  di  procedura  civile,  9d — j 
intorno  ad  una  peliaione  di  certo  Mamcbcllo  Lodovico,  { 
97  — ad  altra  di  certa  Francesca  Louvatier,  lOi  è ; 
chiamalo  a oomponenle  la  Cuoimissione  incaricata  del*  | 
Tesarne  del  primo  libro  del  Codice  civile,  106  pru-  | 
pooe  la  nomina  di  due  deputasioni  a S.  M.  ed  a S.  A.  H.  | 
il  duca  di  Genova  in  occasione  del  matrimonio  di  que-  i 
sTulUmo,  1 38 risponde  per  un  riebiamo  al  processo  j 
verbale  tallo  dal  senatore  Pleita,  197  — parla  in  favore 
del  progetto  di  legge  per  la  soppressione  del  furo  eccle- 
siastico, 907  — porge  scbiarioienli  intorno  ad  una  peti- 
tione,  917  — propone  e svolge  un  emendamento  alTar- 
licolo  1 del  progetto  di  leipge  relativo  alla  nuova  tarilTa 
postale , 934  — appoggia  una  proposta  del  senatore 
Sclopis,  955 muove  un'interpellanai  al  Nìnblero  sullo 
stato  eoeetlonsle  del  comuni  di  Nenlone  e Roccabruna, 
279  — per  una  moiione  d'ordine,  995  — parla  nella  di- 
scussione dello  schema  di  legge  per  autorisure  Teserei- 
tio  provvisorio  dei  bilaod  a tutto  il  mese  di  novembre, 
SOS  — presenta  e d4  lettura  della  relatione  sul  pro- 
getto di  legge  eoneeruente  tleutii  ordinamenti  per  le 
(Jaiversità  degli  studi  di  Cagliari  e Sassari,  331  fa 
istanza  per  l'invio  di  una  petizione  alla  ComoìssioDe  re- 
lativa, 835  — prende  parte  alla  discussione  dello  schema 
di  legge  per  la  conservazione  dei  sugheri  io  Sardegna, 
106-409  —> appoggia  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice 
proposto  dtl  senatore  Di  Salozio  Alessandro  aoprs  la 
petizione  di  certo  Novelli,  dì  Genova,  419  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  sullo  ststo  degli  uffi- 
ciali. 434-455-459-461  •460-479-478-I84-489-491-49I- 
496-497  — presenta  e dà  lettura  della  reiaaiooe  del 
progetto  di  legge  per  aumento  dei  diritti  d’insinuazione, 
319  — prende  parte  alla  discussione,  513  — riferisce 
sol  titoli  di  smmes^ne  in  Seoalo  delTavvocsto  Hariooi, 
319  — parla  nella  discusvionc  dello  schema  di  legge 
per  la  costituzione  'definitiva  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  51I-531  *— .di  quello  per  Tabulizioue  dei  di- 
ritti dilTerenilali,  539  — riferisce  sul  titoli  di  ammes- 
sione  in  Senato  del  cavaliere  Caolù,  587. 
cmmiPiCASimKB.  — Paeollà  agli  siranterl  di  acquistare 
beni  stabili  e di  ricevere  per  leslaBeoto;  progetto  di 
legge,  psg.  87  — relazione  e diseossione,  63  — parlano 
Il  senatore  Galli  e il  ministro  di  grazia  e giustizia;  vota- 
zione e approvaztoac,  64. 

Parte  prima  del  Codice  di  procedura  civile;  presenU* 
tione,  psg.  03  — Commissione  incaricala  dell'esame 
della  medesima,  95-106. 

Abolizione  del  foro  eccleiisstico  e delle  immunità  nelle 
chiese  ed  altri  luoghi  ; progetto  di  legge,  pag  133  — re- 
lazione, 147  — discussione  generalo,  149  — diebiara- 
ttoni  del  ministro  guardasigilli  aulic  negoaiaziool  che 
preeedetten»,  149  — parlano  nella  discussione  generale 
In  favorii  senatori  U’Azeglio,  153*905  — Picolet,  158 
~ Cristiani , 160  — D'Oria  , 166  — Galli . 167  — Mu- 


slo,  173  — Pleiia,  1 78  — Gioia,  185  — Sclopis,  J90  — 
il  ministro  delTisIruzione  pubblica,  193  — contro  i 
senatori  Di  Saluxxo  Alessandro,  159  —Della Torre,  156 
— Culli,  160  — Billet,  163  — De  Cardenas,  167  — 
Di  Castagiiello,  169  — Di  Collegno  Luigi,  175  — D'An- 
gennes,  183  — D'Arvillars  , 189  — Morena,  191  — Di 
Calabtana,  197  — Fantini,  905  — è cbiesla  la  chiusura 
della  di&cussione  generale,  che  non  viene  ammessa,  909 

— parlano  in  seguilo  contro  i senatori  Di  Sin  Narzano, 
909  — In  favore  Di  Gattiuara,  909  — Des  Ambrois,  904 
— Sauli,  905  — Cibrario,  507  — Ricci  Alberto,  907  — 
il  relatore  Demargberita  riassume  la  discussione,  909  — 
questa  è chiusa  « si  approvano  i sci  primi  articoli,  914 

— opposizione  del  senatore  Giulio  alTarticolo  settimo, 
914— risposta  del  relatore,  915  — del  miuistro  di 
grazia  o giusUzia,  e del  senatore  Gallina,  916  — vota- 
tioue  e approvazione  delTiolero  progetto  di  legge,  916. 

Oisposiiioni  sulla  capacità  dei  corpi  morali  di  acqui- 
stare beni  stabili  e ricevere  donazioni  per  testamento  ; 
progetto  di  legge,  pag.  979  — relazione  e discussione, 
390  — vi  prendono  parte  i senatori  Di  Collegoo  Luigi , 
Colla,  Colli , Della  Torre , Gioia , Giulio,  Sclopis , Stara, 
Di  Saluazo  Alessandro , il  relatore  Fraschioi  e il  aini- 
slro  guardasigilli  ; votazione  e approvazione,  409. 

Abolizione  delle  leggi  penali  per  Tinosiervanu  delle 
feste  religiose,  pag.  979. 

cmmitA  cavaliere  Federico.  È chiamato  a far  parte  delia 
Commissione  permanente  di  agricoltura  eeommereio, 
pag.  7 — parla  nella  discnssione  del  progetto  di  legge 
diretto  ad  autorizzare  Teaerclaio  provvisorio  del  bilancio, 
40-48  — di  quello  per  esteodere  alla  Sardegna  le  let- 
tere patenti  relative  alle  Immunità  ai  padri  di  dodi- 
cesima prole,  55  — presenta  e dà  lettura  della  rela- 
aioue  sul  progetto  di  legge  per  autorizzare  laemisaiooe 
di  noi  rendita  di  quattro  milioni  di  lire  sul  debito 
pobblioo,  65  — parla  nella  discuiiiooe,  66  — in  quella 
eeoceraente  il  trattalo  per  l'abolizione  dei  diritti  dif- 
fereoiiali  colla  Toscana,  81  — presenta  e legge  la  rela- 
tione sol  progetti  di  legge  pcrmaggiori  spese  sui  bilaivci 
del  1849  delia  marina  e della  guerra,  86  — parla  nella 
discussione,  87  — è eletto  membro  della  Commissione 
per  l'esame  del  prime  libro  del  Codice  civile,  106  — 
prende  parte  alla  discussione  dello  schema  di  legge  re- 
lativo alla  nuova  tariffa  postale,  994  — è nominato  com- 
missario per  Tesarne  del  progetto  di  legge  sulla  sieoretia 
pobblica,  968  — per  una  mozione  d’ordine  , 978  — 
propone  e svolge  un  cuiendamento  al  quinto  articolo 
dello  schema  di  legge  eoncemente  il  sistema  stradale 
della  Sardegna,  990-991  — una  mozione  d’ordine, 
99#  — si  oppone  ad  un  articolo  addizionale  proposto  dal 
senatore  Mosio,  998-999  — presenta  e dà  ìetlura  delia 
relazione  sul  progetto  di  legge  per  pensioni  e giubila- 
zioni militari,  338  — osservazioni  generali,  340  — in- 
torno ad  un  emendamento  del  senatore  Franzini  sul  primo 
articolo,  349*844*546-347  — ad  osservaziooldel  scuatore 
Stara,  548  — per  la  redazione  della  CommUaione,  551 

— intorno  al  quarto  articolo,  559  — quinto,  355  — ot- 
tavo, 355  — undecimo  , 357  — duodecimo , 365-868- 
569-370  379  373*374  — decimoterto,  574*375  — de- 
clmoseUifflo,  578  — deciuiollavo,  389  — ventesimo- 
primo  e terzo,  383  — vigesimosesto,  384  — tneotesimo- 
secondo  e terzo,  385  — qoarantesimoquarto  e sesto,  886 

— sulla  tabella  annessa,  386*387-388*389  — prende 
parte  alla  dtseussioue  delio  schema  di  legge  intorno  alla 
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rtpadlà  dei  corpi  inorili  di  lequietire  e ricevere  per 
teilimenlo,  89S-tCH)  — di  quello  per  la  cessione  al  mu- 
nicipio di  Genova  del  pallilo  D’Uria  Tursi,  AI5'4I(  — 
del  progello  di  legge  sullo  slato  degli  uf6ciali,  e relall- 
vamente  al  primo  articolo,  In4-4b6  — al  secondo,  460- 
461  — al  terzo,  «63-461  — al  decimo,  470-471  — ai 
Tenlesimoterzo  e quinto,  «79-476-477-478-479-480-481- 
48S  — iatorno' al  bilancio  passivo  1850  del  Minialero 
degli  alTarl  esteri,  693.  • 

CMai.iiaieB  elettorali.  — Divisione  dei  collegi  elettorali  inai- 
tretlaute  sezioni  quanti  sono  i mandamenti  che  li  com- 
pongono ; progello  di  legge , pig.  13  — relazione  e 
discussione , 36  — vi  prendono  parte  I senatori  De  la 
Cbarrlére,  Giulio,  .Alfieri,  il  relatore  Dei  Ambrois  e U 
ininistro  delPinlerno;  votazione  e approvazione,  39. 
coiii<s«si«-c#nrvaTTm  nazionale  di  Genova.*—  Istituzione 
di  due  corsi  di  studi  speciali  sul  commercio  net  cullegio- 
eonvìtto  di  Genova.  Vedi  /slruzioue  pteòbiic». 

«MamtiRii  conte  Gaspare.  Osservazioui  in  seguilo  alle  dichla- 
razioni  del  Uiolstero  relative  al  trattato  di  paeocoirAu- 
stria,  pag.  — parla  nella  difcussione  del  progetto  di 
legge  per  l’applicaiione  del  sistema  metrieodecimale  alla 
vendita  delle  polveri  e piombi,  70-79. 
omiiiiB  (dì  Felizzano)  marchese  Vincenio,  generale.  È desìi- 
ozio  dalla  sorte  a scrulalore  delle  sdiede  per  la  nomina 
della  Commissione  permanente  di  agricultnrae  cotnmcr* 
ciò,  pag.  7 — parla  nella  discussione  deirindirizzo  di 
riaposla  al  discorso  della  Corona,  lO-l  1 — delio  acòerna 
di  legge  relativo  all'eserctzio  provvisorio  del  bilancio, 
«0  — per  una  relUfieatione  al  processo  verbale,  55  — 
inlerpelia  il  Hiiilslero  intornua  documenti  relativi  alle 
oegoziaiioni  eolia  Santa  Sede,  159—  legge  il  discorso 
del  senatore  Della  Torre  contro  11  progetto  di  legge  per 
l'aholitione  del  foro  ecclesiastico,  156  — parla  net  me- 
desimo senso,  160 — nella discnssioiie  delio  Kbemadi 
legge  sulla  nuova  tariffa  postale,  939-158-959,—  pre- 
senta e di  lettura  della  rclazioue  sul  progetto  di  legge 
delle  pensioni  di  ritiro  ai  militari  del  cessalo  Governo 
fraueese,  311  — ne  sostiene  la  disoifsione,  5it-815-B16 
— osaervatieni  intorno  al  progetto  dì  legge  relativo  alla 
coltivasione  del  riso,  S99 — islania  per  rinvio  agli  ufSeì 
del  progetto  di  legge  snllo  stato  degli  ufficiali,  839  — 
parla  nella  diseamioue  dello  schema  di  legge  sulle  pensioni 
e giabìlasioni  militari  sopra  ad  un  emendamento  del 
senatore  PrantinI  al  quinto  articolo,  383  —in  ordine  il- 
Potlavo  articolo,  886  — al  decimo  setiimo,  377-378  — 
al  progetto  di  legge  inteso  » limitare  la  capaciti  dei 
corpi  morali  di  acquistare  e ricevere  per  testamento, 
396  — presenta  e legge  la  rclasione  sul  progetto  di  legge 
per  aaegno  agli  officiali  che  presero  parte  alla  difesa  di 
Venezia  — risponde  ad  osservaaionl  del  senatore  Di  9a- 
luuo  Alessandro,  613  — presenta  e dà  lettura  della  re- 
lazione ani  progetto  di  legge  relativo  allo  stato  degli  uffi- 
ciali; ne  sostiene  la  discussione , «48-6«9-685-656- 
688-6B9-660-661  •«63-668-666-«67-à69 -670-671-676- 
677-678-679-68I  — osservazioui  sopra  una  nuova  reda- 
zione degli  articoli  98,97e98  rinviati  alta  Commiuione, 
688-686-687-683-689  69I-693-697  — sul  treatesimo  se- 
condo articolo,  801  — sul  trentesifflosetlimo,  503—  sul 
qsaraalanesìfflo,  806  — sul  quarantesimosecondo,  508- 
806  — sopra  un  articolo  addizionale  proposto  dai  sena- 
tore D'Arvillars,  807  — intorno  al  progetto  di  legge  per 
la  rìeooferma  della  laurea  degli  acattolici  ed  ebrei, 
610. 


I commBRnK.  — l*rimogeniCure,  fedecommessi,  maggioras- 
I sebi,  ecc.  Loro  abolizione,  vedi  Fedecommeiui. 

cmmmKmcio  — Istitniione  di  due  corsi  speciali  di  com- 
mercio nel  collegio-convilto  nazionale  di  Genova,  vedi 
litrutione  pul^blica. 

comminaiaMi  regli  per  sostenere  nanli  il  Senato  la  discui- 
sione  (li  progetti  di  legge  — senatore  di  Pollone  ed  il 
I deputato  Despine,  pag.  89-918  — Di  Peltinengo,  838 
— deputato  Armilfo,  507. 

commifiiiiosia.  Interpellanza  del  aenatore  di  Pollone  in 
I ordine  alla  rianione  dello  Commissioni,  pag.  90. 

I Si  deferisce  ad  una  Commissione  nominala  dagli  uffizi, 

senza  limili  rispetto  alle  persone,  l'esame  del  progetto 
di  legge  relativo  allcpensloni  e giubilazioni  militari,  910. 

Formazione  della  Commissione  speciale  per  l'eumo 
del  primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile,  98-106. 

Cornmissione  permanente  di  finanze  e conlabilità;  no- 
I mina  de»  componenti  ; snno  proclamati  i senatori  Morìs, 
Giulie,  Hotca,  De  Cardeuas,  Bnelli,  pag  7. 

I Commissione  permanente  di  «gricoilura  e commercio  ; 

I nominadei  componenti  ; sono  proclamali i senatori  Colla, 
Gallina.  Quarelli,  Ricci  Franeeseo,  Cotta,  Dea  Ambrois, 
Cibrarlo,  psg.  7. 

SDOM1IICI.I  di  dìKiplina  militare;  progetto  di  legge,  pa- 
gina 861. 

«/OiBH«i»ATi . — Istituzione  di  una  cattedra  d'inaegoamento 
speciale  della  scienza  consolare  e diplomatica,  vedi  /sfru- 
siotic  pubblfeo. 

co!ifiiii.Tja  sanitaria  marillinia  di  Cagliari,  vedi  SoHilà  pub- 
blica. 

COBITI  amminisiralivi  — Spogli.  — Invio  di  180  esemplari 
dello  spoglio  generale  attivo  e passivo  di  terraferma  per 
Tanno  1867,  pag.  318. 

Progetto  di  legge  per  Tapprovasione  dei  conti  ammi- 
nislratlvi  del  1867  di  terraferma  e della  Sardegna,  pa- 
gina 611. 

cesTTmimosioni,  vedi  Tosse. 

cmmmBmm  (di  Mooletemolo)  marebeee  Massimo.  Decreto  di 
Domina  a senatore  , pag.  888  — reliaione  sui  titoli  di 
ammessioue  e proclamazione,  887-888  — pretta  giura- 
mento, 891. 

i cmmBBmo  (di  Pamparato)  marebese  Siaotslao.  Parla  nella 
diseutsione  del  progetto  di  legge  per  Tapplieaiione  del 
sistema  metrico  decimale  alla  vendita  delle  polveri  e dei 
piombi,  pag.  71-73-76  — di  quello  sulle  peosiool  e giu- 
bilazioni militari , e intono  ad  un  emeodameuto  aU’ar- 
ticolo  1 del  senatore  Franzini , 566  — in  ordine  alPon- 
decimo  articolo , 357  — in  favore  di  un  emendamento 
del  senatore  Bava  al  deeimolUvo  articolo,  380  — ia- 
torno ali’articolo  venlesimosesto , 586  — alta  tabella 
annessa  al  progetto  di  legge,  583-387-388  — sopra  un 
emeudameoto  proposto  dal  senatore  Colta  alTarlicoio  95 
del  progetto  di  legge  sullo  stato  degli  uffieiali,  681. 

. camma  morali.  — Disposizioni  sulla  capacità  di  acquistare 
beni  stabili  e ricevere  donasloni  per  testamento , vedi 
Codificoxtone. 

COTTA  cavaliere  Giuseppe.  È cbianato  a far  parte  della 
Commisaiooe  pemaneote  di  agricoltura  e commercio, 

I pag.  7 — propone  la  canceilaziooe  di  una  frate  nelTar- 
ticolo  9 del  progetto  di  legge  per  la  .verificazione  dei 
pesi  e misure,  1 63  — prende  parte  alla  discusaioue  dello 
I sebema  di  legge  relativo  alla  nuova  lanffa  postale  c in 
I ordine  all'articolo  quinto , 968  -r-  a quello  per  la  coali- 

I tozione  definitiva  della  Caiaa  dei  depositi  e prestiti,  860 
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->  preMota  e di  letlura  della  retatione  sul  progetto  di 
IfKge  ìQtorno  alla  Daaca  nisionale,  — oe  sostieoe 
la  discussione,  5&3-tìiii6'U47-Sk8. 
caMTiANi  (di  RiTaraiio)  cavaliere  Cesare.  Parla  io  favore 
del  progetto  di  legge  per  la  soppresaioDe  del  foro  eccle- 
siastico , pag.  ICO  — nella  discussione  dello  schema  dì 


legge  concernente  la  nuova  lariffA  postale,  S3S  ~ di 
quello  relativo  alla  costituzione  defioitiva  della  Cassa 
dei  depositi  e preslili,  U30-ti39-833'(»o6-b37  b38  B3t 
— del  progetto  di  legge  per  Paboliiiooe  dei  diritti  diffe* 
renaiali,  li39-3C0  — di  quello  cunceraeote  11  tronco  di 
ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  S7S. 


D- 


OAa.tiA  VAi.t.B  motiAMDO  marcbesc  Giuseppe,  è cbla- 
inalo  al  banco  dei  segretari  deirufìicio  provvisorip  di 
Presidenza,  pig.  I — riferisce  intorno  alla  nomina  a se- 
natore del  conte  Nomis  di  Pollone,  — è deslioato  dalla 
sorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  della  Coni' 
missione  permanente  dì  finanza  e contabiliti,  7 — rife- 
risce sulla  nomlua  a senatore  del  marchese  Gattinara  di 
Breme,  7 — domanda  un  congedo,  IOG-578  — scrive 
per  accennare  >1  mutivo  del  suo  ritardo  a recarsi  io  Se- 
nato, 383. 

m'AMCKEsnifeii  monsignor  Alessandro.  Ècbiamato  dalla  sorte 
a membro  della  deputazione  per  complire  S.  HI.  e il  duca 
di  Genova  in  occasione  del  matrimonio  di  S.  A.  R.,  pa- 
gina 139  — parla  contro  il  progetto  di  legge  per  la  sop- 
pressione del  foro  ecelesiaslico,  183  — propone  nn  or- 
dine del  giorno,  183  — scrive  per  accennare  II  motivo 
del  ritardo  a presentarsi  in  Senato,  383. 

o'Amvii<i.Aiafi,  vedi  Millet  D'j4ruUar$. 

is'azecìi.io,  Tedi  TapparcUi  D'dzfglio. 

BrBCASDKNAS  contc  l.oreDzo.  È proclamato  membro  della 
Commissione  permanente  di  finanze  e contabiliti,  pag.  7 
— chiede  un  congedo,  14  — parla  uclla  discussione  del 
progetto  di  legge  |>er  l'applicazione  del  sistema  metrico 
decimale  nella  vendila  dei  tabacchi  « 51  — intorno  ad 
una  memoria  presentata  dal  municipio  di  Novara,  8G  — 
al  modo  di  votazione  sopra  due  progetti  di  legge  per 
maggiori  spese,  88  — chiede  on  congedo,  139  — osser- 
Taatoni  intorno  alla  distribuzione  di  opuscoli,  146  — ri- 
chiamo sui  processo  verbale,  148  — legge  il  discorso 
dei  Acnatore  Saluzxo  Alessandro  contro  il  progetto  di 
legge  per  Tabolizione  del  foro  ecclesiastico,  15S  — parla 
nello  stesso  senso,  IC7  — a proposito  della  dotnanda  di 
chiusura  della  discussione  generale,  SOS  — nella  discus- 
sione generale  dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova 
tariffa  postale  S30  — intorno  al  imo  articolo,  S37  — al 
Tenteiiino  , S51-S5S  — ventesimottavo,  S56  — chiede 
un  eongedo,  S79  un  prolungo,  480  — prende  parte 
alla  discussione  del  progetto  di  legge  perla  costitoziooe 
d<  finiliva  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  584-335  — 
di  quello  per  rabolizione  dei  diritti  differenziali,  560  — 
pre-senta  e di  lettura  delia  relazione  sul  progetto  di  l^ge 
inteso  a sussidiare  remigrazione  italiana,  575  — parla 
nella  discnssione,  576  — chiede  scbiarimenti  alla  Com- 
missione sul  progetto  di  legge  concernente  opere  da  ese- 
guirsi per  rmcaualameoto  del  torrente  Gélon  in  Savoia, 
605. 

mbiiitb  pnbbtìco.  — Emissione  cd  alienazione  di  una  ren- 
dita di  quattro  milioni  di  lire;  progetto  di  legge,  pa- 
gina 39-7-  relazione  e discussione,  65  — vi  prendono 
parie  i senatori  l'allaTictno  Mossi,  Di  Colirgno  Luigi, 
Ricci,  Alfieri,  Maestri,  Sclopis  e il  ministro  delle  finanze  ; 
votazione  e approvazione,  70. 

Emissione  cd  alienazione  dì  una  rendila  di  sei  milioni 


di  lire;  progetto  di  legge,  pag.  575  — relazione  e ap- 
provazione, 579-581 . 

Surrogazione  delie  qultanzc  dei  prestiti  dello  Slato 
stato  smarrite  dal  coutrlbucnti  ; progetto  di  legge,  pa- 
gina 579  — relazione  e approvazione,  581. 

Costituzione  definitiva  della  Cassa  dei  depositi  o pre- 
stili; progetto  di  legge,  pag.  317  — relazione  e diacoa- 
sione,  580  — vi  prendono  parte  i senatori  Alfieri,  Stara, 
Sclopis,  Di  Pollone,  Cibrario,  De  Pomari,  Fraschini.De 
Cardeoas,  Cristiani,  Di  Collegno  Luigi,  Colta,  il  relatore 
Des  Ambrois  e i ministri  di  grazia  e giustizia,  e dei  la- 
vori pubblici;  la  discussione  è rinviala , 543—  è ri- 
presa, 549  — il  relatore  Des  Ambrois  riferisce  sopra  gli 
articoli  rioTiati  alla  Commissione;  parlano  au  di  essi  i 
senatori  De  Fornarì  e CnsUani;  votaòoDe  e approva- 
zione, 558. 

OKVBRRABi  commcndalore  Domenico.  Comunicazione  del 
decreto  di  nomina  a tenitore,  pag.  1 — 6 nominato 
membro  della  Commissione  per  l'esame  del  primo  libro 
del  Codice  di  procedura  civile,  1 06  — presenta  e dà  let- 
tura della  relazione  sui  progetti  di  legge  concernenti 
la  dotazione  della  Corona  e il  dovario  della  Regina  ve- 
dova, 133  — risponde  ad  alcune  osservazioni  del  sena- 
tore Sclopis,  134  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  relativo  alla  nuova  tariffa  postale , e in  ordine 
al  quarto  articolo,  848-Ì43-847  — è nominalo  commis- 
sario per  Pesame  del  progetto  di  legge  sulla  sicurezza 
pubblica,  868  — osservatloui  d’ordine,  514  — presenta 
e dà  lettura  della  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
cessione  al  municipio  di  Genova  dell’area  del  demolito 
forte  di  Castelletto,  549  — riferisce  sul  titoli  di  ammes- 
sione  io  Senato  dei  signori  marchese  di  Montezemolo  e 
conte  Regis,  587-588  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  la  riconferma  della  laurea  agli  acatto- 
Ilei  ed  ebrei,  611. 

OB  BOBNABi  Conte  Giuseppe.  Osservazioni  sopra  nna  pro- 
posta dei  senatore  Balbi-Piavcra  coDccrnenle  la  discus- 
sione del  tratlato  di  pace  eolPAustrla,  pag.  16  — in- 
torno alParticolo  8 del  progetto  di  legge  per  autorizzare 
reaeretziu  provvisorio  dei  bilanci,  35-30  — all'articolo  6 
dello  acbenia  di  legge  per  estendere  alta  Sardegna  le 
leggi  vigenti  in  terraferma  sulle  opere  pie  e per  abolire 
il  regime  eccezionale  degPistiluti  pii  di  Torino,  Genova 
e Ciamiveri,  60  — allo  schema  di  legge  per  applicare  il 
sistema  metrico  decimale  nella  vendita  delle  polveri  o 
dei  piombi,  78  — a quello  per  maggiori  spese  sui  bilanci 
del  1849  delia  marina  c della  guerra,  85-87  — sulla  vo- 
tazione dei  medesimi,  88-89  — presenta  e legge  la  re- 
Utione  sul  progetto  di  legge  per  ristituzione  nel  oolle- 
glo-eonviUo  nazionale  di  Genova  di  due  corsi  apedaU 
sai  commercio,  91  — parla  nella  discussione  dello 
schema  di  legge  relallvo  alla  Consulta  sanitaria  marit- 
tima di  Cagliari,  114-199-131  — per  un  richiamo  sol 
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processo  terbale,  13i  — mloroo  alio  schema  di  legge 
cooecrneQte  la  dofaiioae  della  Corooa,  136  — > nella  dì- 
scussioDe  generile  del  progetto  di  legge  per  rilMlijtiooe 
del  foro  ecclesiastico  domanda  la  parola  sopra  il  depo> 
silo  dei  documenti  preliminari  che  gli  viene  negata,  16S 
— prende  parte  alla  discussione  dello  schema  di  legge 
relativo  alla  nuova  tariffa  postale;  propone  un  emenda- 
mento al  terzo  articolo  , S37  — un’aggiunta  al  mede- 
simo, — considerazioni  in  ordine  al  ventesimo- 

nono  articolo,  337  — <•  al  Ircntesimotcrzo , S39  — al 
tfeolesimottavo,  364  — ad  un  articolo  addizionale  pro- 
posto dal  relatore,  373  — parla  nella  discussione  dello 
schema  di  legge  concernente  il  sistema  stradale  della 
Sardegna, 38CI-388  — propone  esvolgeun  emendamento 
al  quinto  articolo,  394-306  — osservazìuni  intorno  al- 
rartlcolo  13  dello  schema  di  legge  sulle  pensioni  e giu- 
bilazioni miliUri , 373  — prende  parte  alla  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  per  un  credito  straordi- 
nario di  lire  300,000  a fasore  dei  danneggiati  dall'ul- 
tima guerra,  &30-441-444-441Ì-446 di  quelli  sullo 
slato  degli  ufCculi,  4o3-437-488-400-491-493-494- 
408-409  503  — per  la  costituitoue  definitiva  della 
Casu  dei  depositi  e prestili,  333-336-331'353'333-539- 
340-331-35S  — richiaEnu  sut  processo  verbale,  U34-333 
' — presenta  o di  ictlora  della  relazione  sul  progetto 

di  legge  per  lo  stabiiimento  definitivo  delle  contribu- 
zioni dirette  e per  resercizio  provvisorio  del  bilancio, 
393  — parla  nella  discussione  dello  schema  di  legge 
per  reseguimenlo  di  opere  attorno  al  torrente  Gcloo 
in  Savoia,  G06. 

SK  liU  CMABBiKiSB cavaliere  Bernardo.  Parla  nelladiscus- 
sionc  del  progetto  di  legge  per  la  divisione  dei  collegi 
cletlorali  in  tante  sezioni  quanti  sono  i mandamenti  che 
li  compongono,  pag.  36  — di  quello  per  rapplicaiiooo 
del  sistema  metrico  decimale  nella  vendila  dei  tabacchi, 
31  — dei  trattato  di  abolizione  del  dirilli  differenziali 
di  bandiera  eolia  Toscana  , 79  — sulla  convocazioDC  di 
una  Commissione,  90. 

08  iisr!V4v  cavaliere  Gabriele,  generale-  Annunzio  della  di 
lui  morte,  pag.  91. 

DB  B4  TOVB,  Vedi  SaffiVr  De  la  Tour. 

DEi.i.A  CB1B94  (di  Beiievelto)  conte  Cesare.  Comooica- 
S'one  del  decreto  di  nomina  a senatore,  pag.  1 — è pro- 
clamalo, A — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  Papplicazione  alla  Sardegna  delle  lettere  pa- 
tevli  vigenti  in  terraferma  relative  airabolizione  delle 
ioimunilà  a favore  dei  padri  di  dodicesima  prole,  33  — 
in  quella  del  progetto  di  legge  per  Papplicazione  di  una 
nuova  tariffa  postale,  e relativamente  all'esenzione  dal  tri- 
buto postale  a favore  de'  frali,  3G3>9G3  — io  ordine  allo 
schema  dì  legge  concernente  il  sistema  stradale  della 
Sardegna,  393  — domanda  un  congedo,  5CA  — parla 
nella  dÌ!^ussinae  dei  progetti  di  legge,  sullo  stalo  degli 
ufficiali,  498  — sulPaumvnto  dei  diritti  d’insinuazione, 
314  — intorno  al  tronco  di  ferrovia  da  Turino  a Savi- 
gtiaoo,  SC4-3G9. 

DBlifiA  CIOTBBIfB,  vedi  Pui  PotZO. 

DBLB4  BABBonn,  Vedi  Ferrerò  (iella  Uarmora. 

DK1.1.A  piiAvisBCiA,  vedi  PalKacciu  della  Planargia. 

DBBABBBBBiTA  barone  Luigi.  Presenta  c dà  lettura  della 
relazione  sul  progetto  di  leggo  per  autorizzare  gli  stra- 
Diert  ad  acquistare  beni  stabili  nello  Stalo,  pag.  C3  — 
é nominalo  membro  della  Commissione  per  l'esame  del 
primo  libro  del  Codice  di  procedura  civile,  106  — della 


deputazione  per  compUre  S.  U.  e il  duca  di  Genova  pel 
matrimonio  di  S.  A.'  B.,  139  — presenta  e dà  lettura 
della  relazione  sul  progetto  di  legge  concernente  Pabo- 
lizione  del  foro  eeclesiaaiieo,  147  — riassume')!  discus- 
sione generale  rispondendo  ai  principali  argomenti  degli 
oppositori,  309  — risponde  alle  obbiezioni  del  senatore 
Giulio  alParlicoio  seltimo,  313  — prende  parte  alla  di- 
scussione dello  schema  di  legge  intorno  alla  collivazione 
del  riso,  333  — presenta  c dà  lettura  della  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  aumento  di  personale  io  alcuni 
tribunali  di  prima  cognizione,  336  — è destinato  dalla 
sorte,  come  supplente,  a far  parte  delta  deputazione  per 
complire  l'augusta  sposa  del  duca  di  Genova,  451  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  sullo  stato 
degli  uflìciali  e relativamente  al  primo  articolo,  436- 
438  — presenta  lettura  della  relazione  sul  progetto 
di  legge  relativo  alla  conferma  della  laurea  agli  acatto- 
lici «d  ebrei,  607  — parla  nella  discussione,  008-609. 

DB  Movcxw,  vedi  /licaud  de  ìlougny. 

DKPBMiTi  c presliti.  — CostituzioDo  definitiva  della  Cassa 
dei  depositi  e prestili,  vedi  Debito  pubblico. 

DKrvTABiosia  dui  Senato. — Pur  recaro  a S.  11.  rmdirizzo 
di  risposta  al  discorso  della  Corona,  pag.  13  — sono 
estratti  i senatori  Picoicl,  Franzini,  Aporti,,  Della  pla- 
oargia,  Plezza,  Cotta  ; supplementari  I senatori  Di  Colo- 
biano.  Di  San  Harzano;  ricevimenlo  di  S.  li.,  14. 

Per  complire  S.  U.  e S.  A.  H.  il  duca  di  Genova  in  oc- 
casione dell’annunzio  del  malrimonio  di  questi  colla 
principessa  di  Sassonia,  pag.  158.  — sono  eilralU  i se- 
natori Drielli,  l'rat,  D'Angennes,  Demargherita,  Di  Co- 
lobiano,  La  Marmora  Alberto  ; suppiementari  i sanatori 
lUffei,  Di  Bagnolo;  ricevimenlo,  143. 

Per  complire  S.  A.  B.  la  duchessa  di  Genova  , 431  — 
sono  stralli  i senatori  Bava,  Mosca,  Provana,  Gioia, 
Stara  , Nana,  Di  Castagnetto;  supplementari  i senatori 
Demargherita,  Pallavicino-llossi;  ricevimento,  143. 

DBBOM»i  (di  Santa  Bosa)  conte  Pietro,  ministro  di  agricol- 
tura e commercio.  Dichiara  di  accettare  la  redazione 
della  Commissione  del  progetto  di  legge  per  sospensione 
di  alcuni  articoli  dei  regio  editto  li  settembre  1843  re- 
lalivo  al  sistema  metrico  decimale,  pag.  3 — parla  nella 
discussione  del  progetto  dì  legge  per  autorizzare  il  trat- 
talo dì  abolizione  dei  diritti  differeoziali  di  bandiera 
colla  Toscana,  78-80  81-84  — in  quello  relativo  alla 
Consulta  saniiaria  marittima  di  Cagliari,  113-117-133- 
128  — presenta  un  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e delle  misure,  138  — prende  parie  alla  rela- 
tiva discussione,  14I-I43-I43-I44  — presenta  on  pro- 
getto di  legge  per  rabolizione  del  diritti  differenziali  a 
favore  delle  nazioni  che  offrono  la  reciprocità,  339  — 
presenta  due  progetti  di  legge:  il  primo  per  la  conser- 
vazione dei  sugheri  in  Sardegna,  del  quale  chiede  l'nr- 
genza  ; il  secondo  a nome  del  ministro  guardasigilli  per 
ahiliUrc  i soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  dirilli  ci- 
vili e politici,  318  — prende  parte  alla  discussione  del 
progetto  di  legge  per  l'abolìiione  dei  diritti  differen- 
ziali, 330-357-35S-360. 

DEB  ABBRoiif  (Je  Nóvàclie)  commendatore  Lnigi.  Comn- 
uicazione  del  decreto  di  nomina  a senatore,  pag.  i — 
è proclamalo,  4 — è chiamalo  a far  parte  della  Com- 
missione permanente  di  agricoltura  e commercio,  7 — 
logge  la  relazione  sul  progetto  di  legge  relativo  alla  di- 
visionu  dei  collegi  elettorali  in  Unte  sezioni  quanti  sono 
i mandnmeoU  che  li  compóngono;  parla  nella  diaeiu- 
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sione,  Sfto)8  — in  quella  relafira  allo  Kliema  di  legge 
per  estendere  alla  Sardegna  le  immunilii  ai  padri  di  do* 
dieesima  prole,  S5  ^ leg^  la  relaxioae  sopra  il  pro- 
getto di  legge  per  estendere  alla  Sardegna  le  leggi  ri- 
genti  in  irrraferma  sulle  opere  pie  e per  abolire  il  re- 
gime eccezionale  degristilnli  pii  di  Torino,  Ciamberl  e 
fienora,  56  — parla  nella  discussione,  S6-57-58-59  60- 
tìl  ^ è chiamato  a far  parte  delta  Commissione  per  Pe- 
same del  primo  libro  del  Codice  eirìle.  106  — discorre 
in  farore  del  progetto  di  legge  per  la  soppressione  del 
foro  ecclesiastico  , 90li  — relatiTtmente  alParticolo  1 
iIpIIo  schema  di  legge  concernente  la  nuora  larflTa  po- 
stale, 3B5  — è nominato  membro  della  Commissione 
per  Pesame  del  progetto  di  legge  sulla  sicurezza  pub- 
blica, t08  — riferisce  e dii  l|dtura  della  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  la  coslnuzionc  definitira  della 
Cassa  dei  depositi  e prestili  ; ne  sostiene  la  discussione, 
?<tO-5U-  543-51h  - &25-5)8-53S-535-537-538-539-5aO- 
5M-8!I9  — riferisce  sugli  articoli  rinviati  alla  Commis- 
sione. 5<l9-55'2 — presenta  e di  lettura  della  relazione  sul 
progetto  di  legge  relatiro  alla  pubblica  sicureiu,  533 
sparla  in  firore  dello  schema  di  legge  relativo  al  Irooeo 
di  ferrovia  da  Torino  a Savìgliano,  663. 

•fi  «oifNAC,  vedi  Gerbair  de  Sonnaz. 

•BvrsfiB  commendatore,  deputato  ; commissario  regio  per 
sostenere  la  discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
alla  iarilfa  postale;  eomuoicatioiie  delia  di  lui  nomioa, 
pag.  SIS  — osaervationi  preliminari,  391  — In  merito 
del  progetto , 996-959-933-935-937*9S8-lh9-943-9lt9- 
15t-937-963-96i|  965-970. 

vedi  yo/iitgrl  df  Bagnolo. 

•a  liKttBVBiiifO,  vedi  Dflla  Chiesa  di  Benevriio 
•1  ■H.BiiB,  vedi  Goltinara  di  Brente, 
mn  CAiiABiABA,  vedi  A'oaari  di  Caiubiona.  » 

•1  CABVABBBTTo,  tedi  TVobucco  di  Casiognelio. 

•I  CMaiiK.BesiB,  tedi  nroeana  di  Coilegno. 

•t  cot>«af  Alle,  tedi  ^togodro  di  Coiobiuno. 

•I  vaiiiBBABB,  tedi  Colti  di  Feifztano. 
et  BAfTOiffl,  tedi  Àymerich  di  Laemtì. 


• maama.  —Conferma  di  Inorea  agli  «eaUolici  ed  ebrei,  tedi 
ÀcaUnUd. 

BHi«mABf«iiB  Italiana  — Spesa  sul  bilancio  1860  per  sus- 
sidiare Peoigrttlone  italiana  ; progetto  di  legge,  pagina 
543  — relaiione  e discussione,  676  — preodooo  parte 


VAumi  nooalguor  Luigi.  Cooonlcntione  del  decreto  di 
oonina  a senatorer  pag.  1 — è proclamato;  presta  giu- 
ramento, 4 — parla  contro  il  progetto  di  legge  per  la 
aoppretiione  del  foro  eeci  eri  attico,  901. 

•Bvae«maB»iif,  Maggiorasebi,  Commende,  eco.  — Loro 
bolltione;  progetto  diiegge,  pag.  3S6  — relazione,  654. 

BBmmBfio  mBAi,A  mAfamomA  eatallcre  Alberto.  È cbla- 
mate  dalla  sorte  a far  parie  della  deputazione  per  eom- 
pliro  S.  M.  e il  duca  jli  Genora,  in  occasione  del  ma- 
trimonio di  S.  A.  ft.,  pag.  139  — fa  omaggio  di  una  sna 


DI  iuojfTBBBiioi.m,  tedi  Carderò  di  Montezrmolo. 

DI  BADPAiitTO,  tedi  Corderò  di  Pamparato. 

miPAOMAraA.  — Islitutlone  di  una  cattedra  di  Insegna- 
meato  speciale  della  scienza  con<^olare  e diplomatica, 
tedi  /airuzione  pubMira. 

DI  PoirBouB,  tedi  .Vomts  di  Pollone. 

I DamiTTi  diffcreniitii,  tedi  l>ogane. 

DI  BOHÀ.  tedi  Lucerna  di  Rorà. 

DI  BA1.CBBO,  vedi  Saluxzo. 

DI  Bau  mamBANO,  tedi  Atinari  di  San  Martano. 

DI  noBBO,  vedi  Antal  di  Sorto. 

DI  TKivBB,  tedi  Bandi  di  Fesme. 

DI  TimmaBABaBA,  tedi  Pesdi  yniamartna. 

DOVANB. -—Abolizione  dei  diritti  differenziali  ;trattato  eon- 
I chioso  colla  Toscana,  vedi  TVaflatf. 

I Abolizione  dei  diritti  difforenziali  a fatore  delle  na- 

\ zinni  che  offrono  la  reciprocità  ; progetto  di  legge,  pi- 
I gina  939  — relazione  e discussione,  555  — vi  prendono 
! parie  i seilateri  Sauli,  Alfieri,  Sctopis,  Albini,  Bilbi-Pio- 
I vera,  Cristiani,  Cibrarlo,  Do  Cardeoas,  il  relatore  Giulio 
' e n ministro  d'agricoltura  e commereio;  votazione  e ap- 
provazione, 560. 

Abolizione  del  decreto  di  esportazione  del  fieno,  pa- 
glia e avena  del  99  agosto  1848;  progetto  di  legge  pa- 
gina 650  — relazione  , discuDione , votazione  e appro- 
vazione, 416. 

d'obia  marchese  Giorgio.  Parla  in  fatore  del  progetto  di 
legge  per  la  soppressione  del  foro  ecclesiastico,  pag.  164 

— domanda  la  chiusura  della  discussione  generale,  909 

— un  congedo,  968. 

d'obia-tcbsi  (palazzo).  — Ceuione  del  medesimo  al  mu- 
nicipio di  Genova,  tedi  Amminislratione  provinciale  e 
comunaie. 

DDTABiouB  della  Corona,  tedi  Lisia  eiHle. 

DOBAHto  di  8.  N.  la  Regina,  tedi  LMa  civile. 

DUCA  di  Genova.  — Abboozìo  del  di  lui  matrimonio  con 
8.  A.  R.  la  principessa  Marta  Elisabetta  di  Sasaooia,  pa- 
gina 138  — indirìzti,  146. 


E 

alla  discussione  I senatori  Di  Coilegno  Luigi , Di  Saiotsu 
Alessandro,  Galli,  il  relatore  De  Cardepas  e il  ministro 
di  grazia  e giustizia. 

BBBBCSBiD  prottiiorio  dei  bilanel,  tedi  BiUusd. 

Bsercisio  provvisorio  delle  gabelle,  tedi  Cabeife. 


F 

j opera  iniHolata:  (^ucafioni  mortlMme  spcUaisfi  affa  Sar- 
degna, 490  — parla  nella  discosaione  del  bilancio  1850 
' del  Ministero  degli  affari  esteri,  parte  delle  peste,  601. 

FBBBBBO  DuiiA  BABBOBA  Alfouio , guoerale,  mi- 
nistro della  guerra  e della  marina.  Rispeude  alle  os- 
servazioni dei  senatori  Gallina  e Colla  nella  discussioue 
del  progetto  di  legge  per  autorizzare  Peiereizio  protti- 
torio  del  biliucio,  pag.  47-48  — presenta  progetti  di 
lene  conceroenti  maggiori  apese  sui  bilaucl  1849  della 
marina  e della  guerra  ; tariaiioDi  nel  personale  del  Con- 
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sigilo  d'acDmirsgliato,  70  — CoasulU  sanitaria  maritUmi 
di  Cagliari»  89  chiede  sia  rioTiala  la  discussione  su 
quesruUino  progetto  di  legge»  911  prende  parte  alla 
relativa  disciissione,  108*1 13«1 19-111*130  — presenta  i 
progetti  di  legge  per  peosioni  ai  militari  che  fecero  parte 
dell'esercito  francese;  per  pensioni  e giabilazioni  ai  mi* 
litsri  deirarmaU  di  terra,  di  questi  ne  chiede  Targenza,  ' 
119'liO  — osservazioni  ialorno  ad  una  proposta  del 
senatore  Di  Saluuo  Alessandro  concernente  il  primo  dei 
surriferiti  progetti  di  legge,  SIS-SI3-3ia-3ld^  pre- 
senta 1 progetti  di  legge  per  una  maggior  spesa  in  asse- 
gno agli  ufficiali  di  terra  e di  mare  che  presero  parte  alla 
difesa  di  Venezia;  sullo  stato  degli  ufficiali  deirarmaU  e 
dell'esercito;  un  decreto  regio  per  la  nomina  del  colon* 
nello  PeUinengo  a commissario  regio  per  susleoere  la 
discussione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  e giubila- 
zioni militari,  339  ^ osservazioni  latoroo  al  decimo  ot* 
Uvo  articolo,  383  — alla  Ubelta  annessa»  S89  — parla 
nrlla  4||passione  generale  del  progetto  di  legge  relativo 
allo  stato  degli  ufficiali,  4tt8  *—  sugli  articoli  a33-45a* 
4iì>6-457*k98-461*ft63*468-467*469-470-ti71-473-473- 
479-4S3-490-4Q3-493*49d-497-k99-80t-303*S03-804- 
503-306  — - sopra  due  articoli  addizionali  proposti  dai 
senatori  D'Arvillars  e di  GiUinara»  10S-5Ì0-31 1 — pre-  | 
scota  un  progetto  di  legge  per  la  formazione  dei  Consi- 
gli di  disciplina  miliUre,  561. 

VMTK  religiose.  — Abolizione  delle  disposizioni  penali  per 
niDsaervanza  delle  feste  religiose,  vedi  Codt/ieazioNr. 

iPfBKO,  paglia,  avena;  aboliiione  del  decreto  di  esportazione, 
vedi  Dogane. 

viCMi,  torrenti.  — Opere  d’arginameolo  al  torrente  Cèloo 
in  Savoia;  progetto  di  legge,  pag.  598  ~ relatiooe  e 
discussione,  603  — parlano  i acnatori  Pleita,  Narioni, 


De  ForniH,  Sclopis , il  relatore  Jtequemoud  e il  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici;  votaiione  e approvazione, 

606. 

■'•■o  ecclesiastico,  vedi  Codificazione. 

rmasziwi  conte  Antonio  , generale.  È chiamato  dalla 
sorte  a far  parte  della  deputazione  incaricala  di  recare 
a S.  M.  la  risposta  al  discorso  della  Corona,  pag.  13  — 
propone  e svolge  un  emendamento  al  primo  articolo  del 
progetto  di  legge  concerneQle  le  pensioni  e giubtiaiiooi 
ai  militari  deU’armaU  di  terra,  540  543-345-346-347 

— al  quinto»353-353  •—  al  duodecimo,  338-861-363- 
364-573-373-374  — al  decimoterto,  375  — dumaoda 
un  congedo,  495. 

psanciiiNi  cavaliere  ed  avvocato  Vittorio.  Comunicaiione 
dei. decreto  di  nomina;  sua  proclamazione  a senatore, 
pag.  34  — presto  giuramento  , 34  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  l'applicazione  del 
sistema  metrico  decimale  nella  vendita  dei  tabacebi,  31 

— è nominato  membro  della  Commissione  per  l'esame 
del  primo  libro  del  Codice  civile,  106  prende  parte 
alla  discussione  dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova 
torilTa  postole  e io  ordine  ai  quarto  articolo,  347  — al 
trentcsimoterxo,  359  — al  progetto  di  legge  concernente 
la  coltivazione  del  riso,  333-537  — al  dodicesimo  arti- 
colo di  quello  sulle  pensioni  e giubilazioni  militari,  370 

— presento  e dà  lettura  della  relazione  sul  progetto  di 
legge  Intorno  alla  capacità  dei  corpi  morali  di  acquistare 
e ricevere  per  Icstaioento,  390  — parla  nella  discus- 
sione, 394-400^  prende  parte  alla  diseossiono  dello 
schema  di  legge  per  l/cosliluzione  definitiva  della  Cassa 
dei  depositi  e prestiti,  533. 

rvNBBAiti  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto;  spesa  relaUva, 
vedi  Spese. 


— Esercitio  provvisorio  delle  gabelle  aeeen- 
satc;  progetto  di  legge,  pag.  514  — relazione,  discus- 
sione e approvazione,  548-549. 

•Ai.1.1  MsmtAà.  conte  Carlo.  È ebiamato  dalla 

sorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  della  Com- 
missione permanente  dì  finanu  e contabilità,  pag.  7 ^ 
parto  nella  disensilone  deirindirizzo  di  risposto  al  di- 
scorso della  Corona,  13-13 — è nominato  membro  della 
Commissione  delle  petizioni,  36  ~ prende  parte  alto  di- 
senssione  dello  schema  di  legge  per  estendere  alla  Sar- 
degna le  lettere  patenti  relative  airimmnnità  a favore 
dei  padri  di  dodicesima  prole,  53  — dì  quello  per  aoto- 
riizare  gli  stranieri  ad  acquistare  beni  stabili  nello  Stato, 
63  — propone  no  emendamento,  64 — interpella  11  mini- 
stro guardasigilli  sopra  una  Commissione  per  la  legge 
sulla  sicurezu  pubblica,  138-135  ~ parto  in  favore  del 
progetto  di  legge  per  la  soppressione  del  foro  ecclesia- 
atìco,  167  — sul  primo  articolo  di  quello  sullo  stato 
degli  ufficiali , 457  — al  progetto  di  legge  per  la  con- 
cessione del  tronco  di  ferrovia  da  Torino  a Savigliano, 
569  — a quello  diretto  a sossidiare  l’emigraiione  ita- 
liaoa»  577. 

CAiiMAA  conte  Stefano.  È chiamato  a far  parte  della  Com- 
missione p<*rmanenle  dì  agricoltura  e commercio»  pag.  7 
~ parto  nella  discussione  deirindirizzo  di  risposto  al  di- 
scorso della  Corona,  9 dei  progetti  di  legge  per  au- 


torizzare l'eiercitio  provvisorio  del  biltnei,  55-56  41-48 
— retolivameote  ad  alcune  parole  pronunciate  dal  se- 
natore Di  Pollone,  75  — ad  una  petizione  sporto  dal  sa- 
cerdote Rossetti,  101  — in  ordino  al  progetto  di  legge 
sulla  Consona  sanìlarto  marittima  diCagUiri»  115-119- 
130-151  ~airarticoio4  dello  schema  di  legge  lunaonova 
tariffa  postole,  346  — > ad  on  articolo  addizionale  propo- 
sto dal  relatore,  370-371— è nominato  commissario  per 
Pesame  del  progetto  di  legge  sulla  sicurezza  pubblica, 
36S—  considerazioni  in  ordine  a petizioni  sporte  dal 
dottore  Crivelli,  376  — per  una  nozione  d’ordine  nella 
discussione  dello  schema  di  legge  concernente  II  sistema 
stradile  della  Sardegna,  396  — contro  no  articolo  addi- 
tiooale,  501  — io  merito  del  progetto  di  legge  per  pen- 
sioni da  accordarsi  ai  militari  del  cessato  Governo  fran- 
cese, 513  — di  quello  concernente  disposizioni  per  la 
coltivaiiune  del  riso,  534-535  336-537  — dello  sebema 
di  legge  relativo  alla  conservazione  dei  sugheri  In  Sar- 
degna» 406-408-410— chiede  un  congedo,  433— prende 
parte  alla  discussione  dei  progetto  di  legge  concernente 
il  tronco  di  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  571  — os- 
servazioni io  seguito  alle  dichiarazioni  del  ministro  delle 
finanze  relative  iiralienazione  di  una  nuova  rendita  di 
sei  milioni  di  lire,  579  — presento  e dà  lettura  della  re- 
lazione sni  progetto  di  legge  per  snrrogatiooe  delle  qui- 
tonze^dei  prestiti  smarrite  dal  contribuenti,  561. 
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«i.i.vAC!vo  l'omoendalore  ed  avvocilo  Piti|?po,  ministro 
degli  affari  interni.  A nome  del  ministro  di  agricoltura 
e eomotcrcio  presenta  un  progetto  di  legge  per  sospen* 
derealcune  dispnsiiioDÌ  del  regio  editto  I i settembre  I8ti5 
relrtiro  alPintroduiione  del  sistema  metrico  decimate, 
pag,  ) — dicbiaraiiont  stilla  politica  del  Gabinetto,  C 
presenta  progetti  di  legge  per  rannessìooe  dei  co* 
muni  di  Uentone  e Roccabruna  ai  regii  Stati,  0 — per 
estendere  alla  Sardegna  le  leggi  Tigenli  in  terraferma 
tulle  opere  pie;  per  abolire  il  regime  eccezionale  vìgente 
negli  istituti  pii  di  Torino,  Ciacnberl  e Genova,  i3—  per 
la  diriaìone  dei  collegi  elellorali  io  allrctlante  sezioni 
quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  33  *— 
aggiunge  le  sue  alle  dichiarazioni  dei  ministro  degli  af- 
fari esteri  relativamente  al  trattato  di  pacecoirAuslria, 
— presenta  un  progetto  dì  legge  per  una  maggior 
spesa  sol  bilancio  del  (849  per  i funerali  del  magnanimo 
Re  Carlo  Alberto,  SS  — porge  schiarioienti  nella  discns- 
sione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  divisione  dei 
collegi  eletlorali,  27-88  — di  quello  per  l'autorizzazione 
dcircscrrìzto  provriscrio  del  bilancio  del  correnic  anno, 
AG  » dichiara  di  accettare  la  riunione  in  un  solo  dei  due 
progetti  di  legge  enneernonti  le  opere  pie,  proposta  dalla 
C<>mmÌ5Sione,  SG-S8  — parla  nella  relativa  discussione, 
60-61  — presenta  schemi  di  . legge  sol  riordinamento 
della  Guardia  Nazionale,  lOG  — sulla  pubblica  sicn* 
rezza,  8(8 —per  sussidiare  i danneggiali  dalla  guerra 
e per  disposizioni  relative  alla  coltivazione  del  riso,  388 
— prende  parte  alla  discussione  di  quesCiiIlimo,  319* 
38l-38%-320-327-528  — scrìve  per  informare  il  Senato 
che  S.  N.  accordò  al  dottore  Crivelli  un'elargizione, 330 
— presenta  il  progetto  di  legge  per  una  maggior  spesa  sul 
bilancio  1849  deirinlerno  per  iirartamento;  la  conven* 
zinne  colla  Francia  per  prorogare  il  trallato  di  naviga* 
xione  e commercio  del  88  agosto  1845;  ripresenta  lo 
schema  di  legge  modificalo  dalla  Camera  elettiva  intorno 
, alla  coltivazione  del  riso,  401  — parla  nella  discussione 
dei  progetto  di  legge  per  la  eonservazione  dei  sugheri  in 
Sardegna.  403-411  — accetta  le  spiegazioni  date  dal  se- 
natore Alfieri  a nome  della  Commissione  sul  progetto  di 
Ickigc  relativo  alla  proroga  dei  trattalo  di  commercio  e 
di  navigazione  colla  Francia,  417  — prende  parte  alia 
discussione  del  progellodi  legge  perno  credito  straordi- 
nario di  lire  1)00,000  a favore  dei  danneggiali  dairullima 
guerra,  430-437-438  — presenta  nn  progetto  di  legge 
per  sussidiare  remigrazione  italiana,  545  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  eencernonle  la  Ranca 
Nazionale,  543-544  — db  lettura  del  decreto  dì  proroga 
della  Sessione,  588  — parta  nella  discosstone  del  pro- 
getto di  legge  per  opere  da  eseguirai  sol  digamenlo  del 
torrente  Géton  in  Savoia,  600.' 

«ATTiiiAnA  mi  «%TTiHABA  coole  Fcliciano  Comnni- 
cazione  del  decreto  di  nomina  a senatore,  pag.  ( — è 
proclamalo:  presta  giuramento,  (4  — domanda  un  con- 
gedo, 83  — propone  e svolge  un  articolo  addizionale  al 
progetto  di  legge  sullo  stalo  dogli  officiati,  510  -511. 

«ATTINAB  a DI  BBKitB  ARBOHio  marclicse  Ferdinando. 
Comunicazione  del  decreto  di  nomina  a senatore,  pa- 
gina I -*•  chiede  un  congedo,  3 — è proclamato  sena- 
tore, 7 — - presta  giuramento,  t4  — parla  in  favore  del 
f-rogcUo  di  leifiije  per  la  soppressione  d»  l foro  ecclcsia- 
siieo,  SOi  — chiede  un  congedo,  279  — prende  parte 
alla  dlscussiono  dello  schrma  di  legge  salto  stato  degli 
oRieiali,  473.  • 


«KSovA  (municipio  di).  — Cessione  al  metlesimo  del  pa- 
lazzo D'Oria  Tarsi,  vedi  Amministrazione  provinciaU 
e coniuNafe. 

DBDBaiA  DB  BotsNAB  civanerc  Ettore.  B destinato  dalla 
sorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  oomioa  dei  segre- 
tari, pag.  8 —chiede  un  congedo,  3 — uo  prolungo,  84 

— uo  altro  congedo,  65  — osservazioni  sulla  Com- 
missione che  prenderà  ad  esame  il  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  della  Guardia  Nazionale,  107  — sul  se- 
condo paragrafo  del  trentunesimo  artìcolo  dello  schema 
di  legge  relativo  alla  nuova  tariffa  postale,  858  — ap- 
poggia un  emendamento  proposto  dal  senatore  Franzini 
al  primo  ai  ({colo  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  e 
giubilazioni  militari,  343-344  — parla  in' favore  del 
quinto  articolo,  553  — intorno  al  duodecimo,  370-371* 
578  — sulla  discussione  dello  schema  di  legge  sullo  stato 
degli  ufficiali  453-455-47Ì-477-480  48Ì-487-49I-496* 
497*408<504  S05-b06-508-509'510. 

CUOIA  commendatore  l'ietro.  Comunicazione  fli  decreto 
di  nomina  a senatore  del  regno,  pag.  140  — verificazione 
dei  titoli  di  ammessiuno;  proclamazione  e gìurameolo, 
141  — parla  in  favore  del  progetto  di  legge  per  la  sop* 
pressione  del  foro  ecclesiastico,  185  — di  quello  per  la 
ioslit azione  di  una  cattedra  d’insegnamento  speciale  della 
scienza  consolare  e diploaiatica,  334  — in  favore  dello 
schema  di  legge  per  limitare  la  facoltà  ai  corpi  morali  di 
acquistare  e ricevere  per  testamento,  397  — è chiamato 
dalla  sorte  a far  parte  della  dejtutazione  per  complir^l’iu- 
gasta  sposa  delduca  di  Genova,  431  — parUnella  discus- 
sione generale  del  progetto  di  legge  per  un  credito  stra- 
ordinario a favore  dei  daaneggiali  dall'ultima  guerra; 
propone  e svolge  un  emendamento,  438-455-438  — al- 
tro emendamento  all’articalo  ventesimo  ottavo  del  pro- 
getto di  legge  sullo  stalo  degli  ufficiali,  488  — prende 
parte  alla  discussione  dello  schema  di  legge  per  la  costi- 
luzione^defioitiva  della  Cassadeidrposiii  e prestili,  561  — - 
sua  nomina  a ministro  deiristruziuno  pubblica,  590  — 
presenta  un  progetto  di  logge  per  la  conferma  delta  lau- 
rea agli  acattolici  ed  ebrei,  590  — prende  parte  alla  re- 
lativa discussione,  608«609-01t. 

GIUDICI  mandamentali  della  Sardegna;  reclamo  per  un  mi- 
glioramento delti  loro  sorte,  pag.  85-89. 

GICOI7.1ABIO.  — Alimento  di  personale  in  alcuni  tribu- 
nali di  prima  cognizione;  progellodi  legge,  pag.  879 

— relazione  c discussione,  336  — osservazioni  del  se- 
natore Stara  ; votazione  e approvazione,  338. 

Giviiio  cavaliere  Carlo.  I/Cgge  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  sospensione  di  alcuni  articoli  del  regio  editto, 
li  settembre  1845,  relativo  al  sistema  metrico  decimale, 
pag.  5 — è chiamalo  a far  parie  della  Commissione  per- 
manente di  finanze  e contabilità,  7 — parla  nella  discus- 
sione sulla  presa  in  considerazione  di  una  proposta  del 
senatori  Alfieri  e Cibrario,  21  — fa  un  richiamo  sul  pro- 
cesso verbale,  83  — chiede  schiarimenti  sui  primo  arti- 
colo del  progetto  di  legge  per  la  divisione  dei  collegi  elet- 
torali quanti  sono  l msndamonti  che  li  compongono,  87 
— osfervazioni  in  ordine  al  primo  articolo  dello  schema 
dì  legge  per  rappiieazione  del  sistema  metrico  decimale 
nella  vendila  dei  tabacchi,  3t  — sul  modo  di  votazione 
dei  progetti  di  legge  per  maggiori  spese,  83  — intorno 
silo  schrma  di  legge  per  rislituzione  nei  Collegio  con- 
vitto di  Genova  di  due  corsi  speciali  sol  commercio,  91 

— propone  Vordine  del  giorno  puro  e semplice  sopra  le 
petizionidel  professore Brnna  edeì sacerdote  Bosco,  (04- 
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lOS  — fpiegt  i motlfi  pei  quali  dopo  iTcr  ToUto  io  ft- 
fore  dei  priioi  »ei  artieoli  del  progetto  di  legge  per  la 
aoppresaiooe  del  foro  eceleviastieoè  cootrarioal  settioo, 
Slg  — pirla  nella  dUcusaiooe  generale  dello  Kbema  di 
legge  relatiro  alla  nuova  tariffi  postale,  118  BSO  in- 
torno airarticolo  primo,  lM-13B»al  terio,136  — 
al  vigesimoquioto  , i'ik  — al  vigesiao  ottavo,  1S8  — 
vigrsioonono,  lS7«»al  secondo  paragrafo  del  tren> 
tcsimoprimo  articolo,  1!$8  — al  Irentesiaolereo , 159 

— al  trentesimottavo  (esensioni  dal  tributo  postale), 
163  — intoroo  ad  un  articolo  addislonale,  166-169 

— a petiaioni  sporte  dal  dottore  Crivelli,  175  — allo 
schema  di  legge  per  aoloritusione  di  spese  onde  rillaa* 


rare  il  porto  di  Savona,  180-lSl  — a qoello  eoneer- 
nente  il  sistema  stradale  della  Sardegna,  186-188  — - 
propone  un  emendamento  al  quinto  articolo,  191  — per 
una  aotione  d'ordine,  195  — parla  nella  discnaslone  dello 
schema  di  legge  concernente  diipositioni  per  la  eolUva- 
sione  dei  riso,  SIS  — risponde  ad  ao  richiamo  sol  pro- 
cesso verbale  promosso  dal  senatore  De  Fornarì,  555  — 
presenta  e dà  lettura  della  reiasione  sul  progetto  di  legge 
per  l'aboliiione  dei  diritti  diffcrentiali,  555  — ne  lo- 
Btiene  la  discnsiione,  556-567-558. 
mvABBDaa  nastiowAi^B.  — Riordinamento  della  medesima; 
progetto  di  legge,  pag.  100  — la  relatiooe  è deposta  sai 
banco  della  Presldensa,5l  1— lettura  della  medesima, 585. 


unainiaTà.  Aboliiiooe  delle  immunità  ecdesiasUche,  vedi 

Codt(ieation$. 

Aboliiione  delle  immunità!  favore  dei  genitori  di  duo- 
dieesima  prole  in  Sardegna,  vedi  Penslonf. 

narmoTB,  vedi  Tosse. 

mmaiNMiTb.  — Spesa  straordinaria  per  suasidi  ai  danneg- 
giati dalla  guerra,  vedi  Speae. 

nmamisxi. 

Lettura  deiriadiritao  di  risposta  al  discorso  della  Co- 
rona, pag.  6 — discussione,  8 — vi  prendono  parte  i se- 
natori Di  Collegno  Luigi,  Della  Torre,  Alfieri,  Flessa,  DI 
Collegno  Giacinto,  Gallina,  Sclopis,  Colli,  Mosca,  Galli, 
il  relatore  Cibrario  e il  ministro  gnardasigilli;  votaiione 
e ipprovasione,  t3. 

Nominadella  depotasioos  perreearerindiriixoaS.  M., 
vedi  Orputoxtonl  del  Settato. 

Indirisso  pel  matrimonio  di  3.  A.  R.  il  dnea  di  Se- 
nova,  155. 

umnvABimiiB.  — Aomento  dei  diritti  di  insintutione,  vedi 
Tosse. 

niTBmr8i.i;>AiBSB. 

#lai  senatore  Roberto  D’Aiof  Ilo  sulla  necessità  del  Iras- 
locameolo  della  galleria  dei  quadri  dal  palano  delie  riu- 
nioiii  del  Senato,  pag.  61  — risposta  del  ministro  det- 
rinlerno  61-61. 

Dal  senatore  Di  Pollone  io  ordine  alla  oonfecasione 
delle  Commissioni,  pag.  90. 

Dal  senatore  Galli  Intorne  ad  una  Comaaissiooe  per  la 
legge  Bulla  tleureisa  pubblica,  151  — risposta  del  mi- 
nistro guardasigilli,  158. 


BAC«vBmmvm  barone  Giuseppe.  Decreto  di  nomina  a sena- 
tore, pag.  585  — relatiooe  sopra  1 titoli  di  ammessiooe 
e proclamatiooe,  586  - 587  — presta  glnramento,  569  — 
presenta  e dà  lettura  delie  relailonl  per  una  nnova  prò- 


I 

Dal  senatore  Cibrario  lollo  stato  eccetlonaie  dei  co- 
muni di  Mentono  e Roccabruua  ; risposta  del  presidente 
del  Consiglio,  minlslro  degli  affari  esteri,  179. 

Dal  senatore  Di  Collegno  Luigi  sulla  coodialone  del 
clero  dopo  la  legge  del  9aprile  1850,  per  la  soppressione 
del  foro  eedesiastico  ; annontlo  dell'iuterpellaoia,  556 

— svolgimento  36à  — vi  prende  parte  il  senatore  Della 
Torre;  risposta  del  ministro  guardasigilli,  566. 

inriTtiTi  BIS,  vedi  Opere  pie. 
inTBCcaonB  PVBBiiicn. 

Istilusione  di  due  corsi  di  studi  spedali  sul  commer- 
cio nel  Collegio  couvUto  natlonsle  di  Genova  ; pro- 
getto di  legge,  pag.  70  — relaiiono  e discussione,  91 

— vi  prendono  parte  il  senatore  Giulio  e il  mini- 
stro della  pubòlicn  istruxiooe;  votaxioae  e approva- 
zione, 91. 

Istituaione  nell'Università  di  Torino  di  una  cattedra  di 
iosegoamento  speciale  della  sdenu  consolare  e diplo- 
. matiea  ; progetto  di  legge,  pag.  110  — relaaione  e di- 
scussione, 551  — parlano  1 senatori  Di  San  Marnilo, 
Di  Collegno  Luigi,  Gioia,  il  relatore  Sclopis  e il  mini- 
stro dell'istruzìoae  pabbiiea  ; votazione  e approvazione, 
535. 

• Disposizioni  eoneeruentl  le  Università  di  Cagliari  e di 
SassaH  ; progetto  di  legge,  psg.  5tl  — relazione  e di- 
scussione, SII  — parlano  il  senatore  Moria  e il  minlsiro 
della  pubblica  ialroziont;  votazione  e approvazione, 
631. 

Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei,  vedi  Àtat- 
Miei 


J 

regi  del  trattato  di  oavigazione  e di  commercio  colla 
Francia,  693  — c sul  progetto  di  legge  relativo  ad  opere 
da  caegttirii  attoroo  al  torrente  Gélou  in  Savoia,  663- 
605. 


SmTQ  Raoio  — Diioimiaiii  — Sactom  1880.  79 
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■•ASSAmi  conte  Fibritio.  Decreto  di  Domina  « «enatore, 
pag.  reiatione  »Qi  titoli  di  ammesafooee  procla- 
mazione, B87  — presta  giurameoto,  890. 

ItlSTA  CITI1.B. 

Dotaiione  della  Corona,  profcUo  dì  legge,  pag.  OS  — 
relazione  « diacusaione,  13S  — parlano  i aenalori  Sclo- 
pH,  Di  Castagnetto,  De  Forairi,  il  raUtore  Deferrari  « 


il  miniftlro  della  Onanc»  ; Totnione  a apprortcìone,  tS7. 

Dorarlo  di  9.  M.  la  regina  redora  Maria  Teresa  di 
acana  ; progetto  di  legge,  pag.  OS  — reUziooe  e discDS- 
stole,  13S  — rotazione  e apprevaiione,  137. 

Appannaggio  di  S.  A.  II.  il  daea  di  Genora;  progetto 
di  legge,  pag.  Iti  —> relazione,  votazioite  e approra- 
zioM,  UB. 


M 


■ABiTBi  commendatore  Ferdinando.  Édesllnato  dalla  sorte 
a scrutatore  delle  schede  per  la  nomloa  del  segretari, 
psg.  0 — riferisce  sulla  nomina  a senatore  del  conte  Uà- 
lingri  di  Bagnolo,  5 del  conte  Feliciano  di  GalUnara, 
tt  — del  cavaliere  ed  arvoeato  Vittorio  FriKhini,  St 

— inrila  il  Sciato  a prendere  atto  delle  dichlaratioDi 
del  Ministero  intorno  al  trattalo  di  pace  coil'Aiislria,  9S 

— parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  Tau» 
torizmione  dcireserciiio  prorvisorio  dei  bilanci,  33-38 

— di  quello  per  remissione  di  una  rendila  di  quattro 
milioni  di  lire,  G8>C9  — dello  achema  di  legge  reta- 
liTO  alla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari,  199- 
131  — per  una  reHifìcazione  al  procesao  Tcrbale,  151 

— riferisce  intorno  ai  titoli  di  ommesstone  in  Senato 
del  barone  Antonio  Profumo,  143  — parla  in  favore  del 
progetto  di  legge  per  la  soppressione  del  fero  eedesia- 
alieo,  193  — in  ordine  ali’ariicoio  trentesimottaTo  dello 
achema  di  legge  relativo  alla  nuova  laritTa  postale,  96S- 
S55  «d  un  ordine  del  giorno  proposto  sopra  pcliiioni 
sporte  dal  dottore  Crivelli,  978  — sopra  una  mozione 
del  senatore  Alfieri  eonceroenle  il  tempo  che  deve  lraa> 
eorrere  tra  la  distribuzione  dei  rapporti  della  Commis- 
liooe  e II  discutsieoe  delie  leggi»  517  — nella  discos- 
aione  dello  schema  di  legge  intorno  alia  coUivailone 
dei  riso.  390-398  — di  quello  per  la  consemiione  dai 
sugheri  in  Sardegna,  409  — presenta  c di  lettura  della 
relazione  su)  progetto  di  legge  per  un  credilo  straordi- 
nario a favore  dei  danneggiali  daU'altima  guerra,  491  — 
parla  nella  discosslone,  495-499-441 -449  443444-445- 
44G  — di  quello  sullo  stato  degli  ufficiali  c relativamente 
al  primo  articolo,  458  — al  quarto,  4C9  — Intorno  allo 
schema  di  legge  eonceroenle  U tronco  di  ferrovia  da  To- 
rino a Savigllano,  570-S79  — riferisce  ani  titoli  di  aoi- 
messione  In  Senato  dei  signori  conte  Ilassa-Saluzzo  o 
barone  Jacqaeninud,  380. 

irn.vrBt  di  boci.io  come  Cirio.  È destinato  dalla  sorte 
come  supplente!  far  partedella  deputazione  pereomplire 
S.  M.  e il  duca  di  Genova  iu  occasione  del  uatrioonto  di 
b.  A.  n.,  pag.  139  — fa  an*osaervatioae  sopra  uoa  prò- 
p<»sla  del  senatore Saluzzo  Alessandro  relativa  allo  schema 
di  legge  per  pen>ioni  ai  militari  del  cessato  Governo 
francese,  319  — chiede  un  congedo,  S04. 

■A6«ionaiicmi.  — Comcnende,  fcdccuramessi,  primoge- 
niture, loro  abolizione,  vedi  F'adrcomntfssf. 

■AfiSìtoiai  c nuove  spese  sui  bilanci  1849-1850,  vedi  .*^pcae. 

■Aa<oiiPi!«A  mi  cammoMAKA  marchrac  Luigi.  Espone  le 
raaìoiii  che  lo  indussero  nella  Commissioue  a proporre 
die  il  limilaue  al  mese  d'agosto  invece  del  oovembre 


reaerciiio  provvisorio  dei  bilanci,  307  — domanda  db 
congedo,  409. 

mi  macMOM  conte  Coriolano.  CooMtnicaiioM 
del  decreto  di  nomina  a senatore,  pag.  1 — è proela- 
oiato,  5 — è chiamalo  a far  parto  della  Commissione 
delle  petiziooi,  96  — della  deputazione,  come  supplente, 
per  eomplire  S.  H.  e il  duca  dì  Genova  in  occasiono  del 
matrimonio  di  8.  A.  11.,  139  — scrive  per  nonanaiare  i 
motivi  della  di  lui  assenza,  999  — chiede  un  congedo, 
335  — scrive  per  accennare  i molivi  del  ritardo  a pre- 
sentarsi In  Senato,  585. 

atamBBi  Cristoforo,  ministro  della  pubblica  islrezione.  Pre- 
senta un  progetto  di  legge  per  rinstiluaione  di  due  corsi 
di  slodi  speciali  sui  commercio  nel  collegio-convitto  na- 
zionale di  Genova,  pag.  70  — risponde  alle  osservazioni 
del  senatore  Giallo  sul  progetto  di  legge  medesimo,  99 

— parla  in  sostegno  del  progetto  di  legge  per  la  sop- 
pressione del  foro  ecclesiastico,  iOO  — prasenU  uno 

• tebeoa  di  legge  per  riostituikne  di  una  caltodra  d'inse- 
gnamento speciale  della  scienza  consolare  e diploma- 
t»ea,  990  — altro  contonante  disposizioni  per  le  Ueircr- 
sltà  di  Cagliari  e di  Sassari,  31 1 — rispon’de  ad  alcune 
osservazioni  del  senatore  Uoris  io  ordine  a quest'altiino 
progetto,  531  — porge  acbiarimenti  e dìchiaraadi  ao- 
culre  alle  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione 
allo  •ebeota  di-legge  per  l'fosliluziooe  deila  cattedra  sur- 
riferlla,  539-335-S35. 

mnimm  barone  Giuseppe.  6 riconfermato  presidente  del  Se- 
nato,pag.  I — informa  il  Senato  dell'accoglimento  avoto 
dalla  depelaiione  inaricata  di  recare  a S.  M.  rindirizio 
di  riapoala  alla  Corona,  14  — della  morte  del  senatore 
Tempia,  93  — di  quella  del  senatore  De  Lannsy,  91  — db 
atto  al  presidenle  del  Consiglio  della  comiiaieaiìone  del 
matrimonio  di  S.  A.  II.  il  duca  di  Genova;  propone  la 
nomina  d'una  depalazlone,  93S  — anannsia  la  morto 
del  senatore  Brielli,  140  — dà  comunicazione  degli  io- 
dirizzì  a S.  M.  e a S.  A.  H.,  145  — dichiarazioni  io  or- 
dine alia  dislribuziane  di  opuscoli,  146  — invito  alle 
tribune  di  astenersi  da  ogni  rumore  nella  discussione  del 
progetto  di  leggo  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico, 
159-179  — annunzia  la  morto  del  senatore  l'elilli,  918 

— composiiinné  della  Commissione  per  l'esame  della 
legge  solla  pubblica  aicurcita,  96S  — domanda  un  con- 
gedo, 339  — informa  il  Senato  deU'ora  in  cui  le  LL.  AA. 
un.  il  duca  c la  duchessa  di  Genova  riceveranno  le  depu- 
tazioni incaricate  di  complirle  in  occasione  del  loro  ma- 
trimonio e del  ricevimento  avuto,  474  — annunzia  la 
nomina  del  deputalo  Amulfo  a commissario  regio  per 
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Mflt8«re  U dl»tDMione  delle  leggi  di  iìeinu,  K07  ~ 
rinvio  per  parie  del  minUtro  degli  eelert  del  cobI^Uo 
originatedel  malrloionio  di  8.  A.  R.  il  duca  di  Genova» 
S78  — lavila  il  aeaatore  Pallavicioo-Hoasi  ad  aisuocre 
l'ufficio  di  segretario  per  la  seduta»  685. 

■ABIRBKIA. 

Variazioni  nel  persoaale  del  Consiglio  d'ammiragliilo  ; 
progetto  di  legge,  pag.  70  — relazione,  discusiioDe,  vo« 
Uiktae  e approvaziooe,  89-90. 

Consulta  sioilarìa  maiillliDa  io  Cagliari,  vedi  Sanfld 
pu66iica. 

MAHiaRi  cavaliere  avvocato  Gioseppe.  Decreto  di  Domina 
a senatore»  XI8  — relazione  sni  titoli  di  aimncssione  c 
proclamazione,  619  — presta  giuramento,  ttiO  — parla 
Della  discussiono’dei  progetto  di  legge  per  rcsegaimento 
di  opere  di  arginamento  al  torrente  Gélon  ÌDSavoia,006. 

■ADaA  8Ai.iiBX«  conte  Leonzio.  Decreto  di  ot^mina  a le- 
Datore,  pag.  685  — relazione  sui  Utoh  di  amiucssiooe  e 
procUmazione,  580  — • presta  giuramento,  888. 

ansSiiiARA  avvocato,  depulalo.Trasmctte  al  Senato  airone  pe- 
tizioni favorevoli  alla  legge  della  soppressione  del  foro 
ecclesiastico  del  comune  di  Castclnuovo  Scrivia,  Consi- 
glio comunale  ed  elettori  di  Sale  e di  llolioo  de*  Torli, 
pag.  217. 

uusTOBBB  boccabbvba;  loroannesRuoeai  regi  Stali; 
progetto  di  legge,  pag.  G. 

Interpellanza  del  senatore  Cibrario  sullo  stalo  eccc- 
tioftale  dei  comuol  di  llentone  e {Voccabruoa,  pag.  270. 

aanzDTBBO. 

Il  ministro  dell'interno  è ialcrinalmenle  Incaricato  del 
portafoglio  del  Slioistero  dell'agricoltura  e commercio, 
pag.  5G3. 

11  conte  Camillo  Cavosr  ò DOBioalo  ministro  di  agri- 
coltura e commercio  ; il  consigUere  di  Stato  Gioia  mini- 
atro  della  pubblica  istruzione,  pag.  590. 

■iiLitBT  d’abvieiIiAb*  marcbese.  Comuoiciajone  del  de- 
creto di  nomina  a senatore,  pag.  1 — relazione  sul 
tUoli  di  amoessione:  è proclamato,  4 parla  contro 
il  progetto  dì  legge  per  la  soppressione  del  foro  cede- 
slasUeo,  188  <— intorno  allo  sclUma  di  legge  sullo  stalo 
degli  ufficiali,  H6G-49O-S0O-508-8O9—  cliiede  le  dimis- 
sioni, 686. 

annvBB  m bbai,  vedi  Pesi  « misure. 

MOBBno  abbate  Ottavio.  È chiamato  dalla  aorte  a scrutatore 
delle  schede  per  la  nomina  dei  segretari,  pag.  2 — parla 
ooDtro  il  progetto  di  legge  per  la  soppressione  del  foro 
ecdesiaslico,  192  — in  favore  dell'esenzione  dal  tributo 
a carico  degli  ordini  religiosi  meDdieantì,  SG4. 

■OBiH  cavaliere  Giuseppe.  Riferisce  intorno  alla  nomina  a 
senatori  del  cavaliere  Oes  Ambrois  de  Néviebe,  del  mar- 
chese Hiliet  d'Arvillars,  di  monsignor  Fantini,  pag.  4 — 
é proclamalo  membro  della  Commissione  permanente  di 
finanze  e contabilità,  7 — prende  parte  alla  discussione 
del  progetto  di  legge  relativo  alla  Consulta  sanitaria  ma- 


rittima di  Cagliari,  Il 4- 123  — intorno  ad  una  petizione 
del  dottore  Giovanni  Bertone,  504  — allo  schema  di 
legge  concernente  disposizioni  per  la  colliraiione  del 
riso,  317-229  — a quello  per  nuovi  ordinamenli  alle 
Università  di  Cagliari  e di  Sassari,  331  — intorno  aU’ar- 
tTeolo  vigesimo  sesto  dello  schema  di  legge  sullo  pensioni 
e gìahilszioni  militari,  584  airannvssa  tabella  e rela- 
tivamente ai  veterinari,  567-388  — preseoiaedà lettura 
della  relazione  snI  proget;o  di  legge  per  la  conservazione 
dei  sugheri  in  Sardegna,  403  — prende  parte  alla  di- 
icussione,  404  405-407-403  — aquelia  del  progetto  di 
legge  sullo  stato  degli  ufficiali,  604  — dello  schema  di 
legge  per  la  conferma  della  laurea  agli  acatlotici  ed  ebrei, 
609-G10. 

■OSCA  cavaliere  Bernardo.  È destinato  dalla  aorte  a seruU- 
lore  delle  schede  per  la  nomina  dei  spgrelari,  pag.  2 
— perla  Commissione  permanente  di  agricoltura  e com- 
mercio, 7 — 6 proclamalo  membro  di  quella  di  finanze  e 
conlabiltià,  7 — parla  nella  discussione  dcll'iiidirìizn  di 
risposta  al  discorso  della  Corona,  i 1-12  — presenta  e 
dà  lettura  della  relazione  sol  progetto  di  legge  per  la 
verificazione  dei  pesi  e misure,  141  — osservazioni  in 
rispostasi  aeiialore  Di  Collegno  Luigi,  144  — prenda 
parie  alla  discussione  dello  schema  di  legge  relativo  alla 
nuova  tariffa  postalo  e io  ordine  airartieolo  ventesimo, 
252  — al  trentesimo  terso,  2G0  — presenta  e dà  lettura 
delia  rclaztonesulprogello  di  legge  per  ristauri  al  porto 
di  Savona,  280 — di  quella  concernente  il  sistema  stra- 
dale della  Sardegna,  2S4  — ne  sostiene  la  diseussione, 
288-289-290  — osservazioni  sugli  emendamenti  propo- 
sti al  quinto  articolo,  204  — a nome  della  Commissione 
dichiara  di  accettare  un  articolo  addizionale  proposto 
dal  senatore  llusio  297  — presenta  e dà  lettura  della 
relazione  sul  progetto  di  legge  per  eesiionoal  monlcipio 
di  Genova  del  palazzo  D'Oria-Tnrsi  e delle  sue  adiacenze, 

412  —>  propone  una  Bodifieazlone  alla  prima  redazione, 

413  — é chiamalo  dalla  aorte  a far  parte  della  depnta- 
alonc  per  eomplire  la  duchessa  di  Genova,  431  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  un  credito 
straordinario  di  lire  600  mila  a favore  dei  danneggiati  dal- 
Pultima  guerra,  440  — presenta  e dà  lettura  della  rela- 
zione sul  progetto  dì  legge  relativo  al  tronco  di  ferrovia 
da  Torino  a Savlglìaoo,  661  — ne  sostiene  la  discussione, 
570-671. 

Bimio  commendatore  Gioseppe.  B chiamato  a far  parte  della 
Commissione  incaricata  dell'esame  del  primo  libro  del 
Codice  di  procedura  civile,  tOG  — prende  parte  alla 
discussione  del  progetto  di  logge  relativo  alla  Consulta 
sanitaria  mariUima  di  Cagliari,  111-114-115-120  — 
parla  in  favore  del  progetto  di  legge  per  la  soppressione 
del  foro  ecclesiastico*,  173  — inlomoallo  schema  di  legge 
concernente  il  sistema  stradale  della  Sardegna,  292  — 
per  una  mozione  d'ordine,  295  — propone  un  articolo 
addizionale  al  progetto  stesso,  297-302. 


N 


■ababi  di  camABfAWA  monsignor  Luigi.  Appoggia  la 
proposta  del  senatore  Di  Saìuzzo  Alessandro  di  trasmet- 
tere al  Consìglio  dei  ministri  la  petizione  del  sacerdote 
Rossetti,  pag.  98  — parla  contro  il  progetto  di  legge  per 
la  soppressione  del  foro  ecclesiastico,  197. 


ariCBA  commendatore  Giovanni,  ministro  delie  finanze.  Pre- 
senta progetti  di  legge  per  autorizzare  l'esercizio  prov- 
visorio dei  bilaoei  1>>49  e 1S50  chiedendone  l'urgenza, 
pag.  18  — per  l'applicazione  del  stslecna  metrico  deci- 
male nella  vendita  dei  lahaccbie  per  resleosione  allaSar- 
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degoi  delle  paleoti  del  12  lagUolMS  reUliveii  ptdridi  | 
dodieeiiina  prole,  12  — per  l'eoiiuioDe  ed  elienitiooe  di  1 
ona  OQOfa  readiUdi  qaallro  milioni  di  lire,  S2  parla  ‘ 
nella  diaeuMlone  del  prugetto  di  legge  per  TapproTaiioce  ; 
deiretercjaio  proTTìaorio  del  bilancio,  KQ  di  quello  | 
per  l'applicaiione  alla  Sardegna  delle  kUere  patenti  re«  j 
lalire  alle  imrouniliai  padri  di  dodicesima  prole.  Si  — 
di  quello  per  antorluare  Pemisiione  di  uoa  rendita  di  1 
milioni,  66  C7  — di  quello  per  rapplicaxione  dei  sialima 
metricoHlecimalealla  vendila  delle  polveri  e piombi,  71- 
73-7a  — presenta  i progetti  di  legge  concernenti  la  do- 
tasione  della  Corona  ed  11  dovario  di  S.  M.  la  Regina  ve- 
dova, 21i  — ^ fa  alcune  osservitioni  sopra  una  peli- 
tiunc  del  sacerdote  Rossetti , 22  " di  altra  di  certa 
Franceica  Loiiratier,  UU  — svolge  alcune  considera-  i 
sioni  nella  diicus«iona  dello  schema  di  legge  relativo  alla  ! 
dolaxione  della  Corona,  HZ  — presenta  il  progetto  di  j 
legge  per  l'appannaggio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  | 
* lAl  — altro  per  prorogarea  tutto  novembre  la  facoltà 
dcU’escrcìtio  dei  bilanci,  22^3*^  prende  parte  alla  discus- 
sione dello  schema  di  legge  concernente  il  sistema  atra- 
dale  della  Sardegna.  — di  quello  suiresercixio  prov- 
visorio dei  bilanci,  aofl  — presenta  un  progetto  di  legge 
per  cessione  al  municipio  di  Genova  del  palaiao  D'Oria 
Torsi,  3S7  — i conti  amministrativi  del  lSà7;  perla 
lerraferuia  e per  la  Sardegna,  A 1 1 — porge  alcuni  sehia- 
rimeoli  in  ordine  alla  cessione  surriferita,  àl3-àl4 — 
risponde  ad  osservationì  del  senatore  Saluuo  Alessandro 
concernenti  il  progetto  di  legge  per  assegni  agli  ufficiali 
di  (erra  e di  mare  che  presero  parte  alia  difesi  di  Vene- 
aia,  419  — presenta  progetti  di  legge:  per  l’approvaaiooe 
dei  bilancio  ISSO  deiraxtenda  dell'estero;  per  anmento 
dei  cjirilti  di  insinoatione;  per  aumento  del  pretto  della 
caria  bollala  e dei  diritti  di  bollo,  411  — per  l'approva- 
lioae  del  bilancio  passivo  del  1890  dei  Mioialero  di  agri- 
C4»Uura  e commercio;  per  cessione  al  municipio  dì  Ge- 
iit»a  dell'area  del  forte  di  Castelletto,  — per  Te- 
sercitio  provvisorio  delle  gabelle  acccniale  e per  Pap- 
provatione  del  bilancio  1850  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  tilii  — parla  nella  dÌKOSsiooe  dei  progetto  di 
legge  concernente  la  Banca  oaiìonale,  946-tt47-948  — 
presenta  i progetti  di  legge  per  ralienatioDc  dì  una 
nuova  rendita  di  sei  miltoni  di  lire;  riordinamento  del- 
l'imposla  prediale  in  Sardegna , fiZfi  — sorrogaiiooe 
delle  quilaote  di  prestili  imposti  ai  contriboeoti,  870  — 
dicbiaraaioni  in  ordine  al  primo  di  essi,  S7Q.SKQ  — pre- 
senta, chiedendone  l'urgenta,  un  progetto  di  legge  per 
lo  sUbihmento  definitivo  delle  conlributioni  dirette  e 
per  l'esercitio  prowiaorio  dei  bilanci  1880  a Inllo 
ranno,  hOQ. 

Noaaan  ma  rma»i,0!iB  conte  Aolbnio.  — Conunicttiooedel 
decreto  di  nomina  a senatore,  pag.  1 — é proclamalo, 

4 — osservationì  intorno  ad  naa  proposta  del  senatore 
Balbi-Piovera  conecrnente  la  dìKUsaionc del  trattato  di 
pace  coirAuslria,  td  — propone  il  rinvìo  della  diicus- 
Mone  sui  progelli  di  legge  per  reaercuio  provvisorio  dei 
bilanci  1849  c 1890,  21 — limita  l'islanaa  al.socondo,  i8 
— pai  U nella  discussione  del  progetto  di  leggo  per  ap- 
plicare il  sistema  metricu-decimale  nella  vendila  delle 
|K>lveri  e piombi,  2i  — dicfaiaraxioni  intorno  al  senso  di 
alcune  parole  da  lui  pronuntiale  relaiivameole  alla 
guardia  ostionale,  — ad  una  memoria  del  munì* 


eipio  di  Novara,  &&  — è nominato  commissario  regio 
•per  loitenere  la  discuitione  della  parte  del  bilan- 
cio degli  affari  esteri  relativa  alle  poste  , 82  — chiede 
schiarimenti  io  ordine  alla  eonvocatione  delle  Commis- 
iloni,  22  — presenta  e legge  la  relatione  sol  progetto 
dì  legge  relativo  alla  Consulta  sanitaria  marittima  di 
Cagliari,  22  — propone  l'ordine  del  giorno  sopra  una 
petitione  di  certo  Msrochetta  Lodovico,  97-tOO — so- 
stiene la  discussione  del  progcUo  di  legge  surriferito, 
100-H9-iSO-i90  — porge  ragguagli  sui  lavori  della 
Commissione  Incaricata  dell'esame  del  progetto  di  legge 
sulla  guardia  naiionale,  ili  — appoggia  la  proposta  deJ 
senatore  Alfieri  in  ordine  alla  Commissione  ebe  dovrà 
esaminare  il  progetto  di  legge  sulle  pensioni  e giubila- 
sioni  fflilUart,  UQ  — presenta  e dà  lettura  dei  progetto 
di  legge  Intorno  alia  nuova  tariffa  postale,  ]U  — osier- 
vatlonj  sopra  una  petisiooe  relativa  al  progetto  mede- 
simo, 112  — prende  parte  alla  discussione  generale, 
117-S18  150  131-151 155  — intorno  al  primo  articolo, 
154-155  ^ al  I3fi  157-138 — contro  un'aggiunta 
al  medesimo  del  senatore  De  Fumari,  140-141  — al 
quarto  articolo,  141-143-144  — al  quinto,  145-146- 
148,  • — nono,  150  — decimoiesto,  150  151  — vente- 
simo, 1K1—  f igeaimoquinto,  154-135  — venlesimoottavo 
e ventesimonoDO,  156-197  — al  secondo  paragrafo  del- 
l'arUcolo  128  — al  trenlesimoterto,  15Q-16Q  — al 
trentesimo  ottavo  propone  un  emendamenlo,  161-164- 
165— un  articolo  additiouale,  166'167*168*17I'17S  — 
osservationì  intorno  a petitioni  sporte  dal  do  dorè  Cri  velli, 
175-177  — per  una  motione  d'ordine  solla  diKUSttone 
dello  schema  di  legge  concernente  il  sistema  stradale 
della  Sardegna,  196-190  — intorno  ad  un  articolo  addi- 
tlonale  al  quale  propone  un  emendamento,  501  5Q1  — 
ad  una  petitione  del  sindaco  di  Saluuo,  222  — sopra  una 
moiioae  d'ordine,  546  — chiede  spiegationl  In  ordine 
airartieolo  44  dello  Mbema  di  legge  intorno  alle  pen- 
sioni-e giubìlaiioni  militari,  586  — alla  tabella  an- 
nessa. S87  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  per  la  eonservaaione  dei  sugheri  io  Sardegna, 
403-404-407-410  — di  quello  per  la  cessione  al  muni- 
cipio di  Genova  del  palatino  D Oria-Tursi,  413  — il  sena- 
tore Alfieri  presenta  e dà  lettura  di  una  sua  relatione  sol 
progetto  di  legge  per  maggiori  spese  per  il  Parlamento 
oaiionale,  417  — parla  sopra  gli  emendamenti  propoati 
al  progetto  di  legge  per  un  credilo  alraordinarie  di  lire 
800.000  a favore  dei  danneggiati  dairuUima  guerra, 
439  — ritira  un  ordine  del  giorno  che  aveva  proposto, 
441-446  — osaervaiioni  sol  paragrafo  (erto  deirarti- 
colo  12  del  progetto  di  legge  tulio  sialo  degli  ufCtiaH, 
496-A97 — suirarlkolo  treniunesimo,  500 — sul  quaran- 
lonesimo,  804-505  — aopra  nn’aggioota  del  aenalore 
D'Arvillara,  226^  — io  ordine  at  progetto  di  legge  per  la 
oosUlnaionedefioitlva  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti, 
eeonlru  un  emendamento  del  senatore  Alfieri,  511-514- 
115-116  — in  ordine  al  decimoquinto  articolo,  534  — 
al  vcnluoesimo,  835-537  — al  venteaimosenimo,  839- 
54 1 — sol  rinvio  degli  emendamenli  alla  CommiasioDC, 
541  — chiede  un  congedo,  2Z&  — parla  eome  commis- 
sario regio  nella  discussione  drl  bilancio  passivo  1850 
del  Ministero  degli  affari  esteri,  intorno  alle  poste,  597> 
60U6Q1. 
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•PBKB  pie,  iftlituti  pii.—'  BsteDiioae  alU  Sardegna  delle 
leggi  vigenti  in  lerraferma  sulle  opere  pie  ; abolitione 
del  regiine  ecceaionale  vigente  negli  islituU  pii  di  To- 
rino, Ciamberl  e Genova  ; progeUi  di  legge,  pag.  Q — 
religione  coiApIessiva,  — parlano  { senatori  Di  Col- 
legno Luigi,  Allìi'fi,  Librario,  De  Cardenas,  l*alla#icino 
Ignaxio,  De  Furnari,  Il  relalurc  Dea  Aiubroi-i  e I ml- 
Diilri  di  gratia  e giuslitia  e deirinterno  ; voUaione  ed 
apprcKraiiuae,  fil. 

•■ASSI.  — Nome  dei  donatori  per  ordine  alfibelico  : . 

A 

Atienda  generale  deirinlerno,  autistica  delle  strade 
reali  di  lerraferma,  pag.  £1  — Arburio  di  Galtioara,  se- 
natore, scritto  suirarinaia,  1A6  — Aporti,  senatore  del 
regno,  Statistica  degli  asili  infantili,  — Averani  dot- 
tore Francesco,  suo  opuscolo,  HQ—  Aecailem*a  reale  dì 
agricoltura,  annali  della  medesima , fel6  — Accademia 
nedico-chirurgica  di  Torino,  volume  de*  suoi  atti,  B8>. 

B 

Bianchi  Giovini,  opuscolo  sui  gioocbl  d'asurda,  pag. 
50— discorso  deirabéle  Pleurj.  IM  — Beroardi.appli- 
cato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  cenni  sulla  Sarde- 
gna, 50—  Bulla  eredi,  tipografi,  opera  dei!*arciveseovo 
di  Colonia,  il  — Barlolini  avvocato  Achille,  sulle  sur- 
rogazioni luiliUri,  12—  Bella,  deputalo,  progetto  delle 
macchine  di  perfuraiuento,  e<i-S7K  — Boldrioi,  avvo- 
calo, primi  numeri  del  luo  giornale  II  ciUodino,  S2B 
— Bertuuil,  dottore,  uo  suo  opuscolo,  5212  — Balduino 
Giuseppe,  discorso  pronuosiato  a Lima  pei  funerali  di 
Cario  Alberto,  5t0  — Béumeaiit.  lettere,  8i0 Bassi 
Agostino,  di  Lodi,  opuscolo  per  guarire  il  calcino  dei 
bachi  da  seta,  585  — Bellini,  revisore  stenografico,  epi- 
tafio  greco-Ulino-iUliiDO  io  onore  di  re  Carlo  Alberto, 
586. 

c 

Carbonmi,  ispettore  del  genio  civile,  cenni  sulla  Sar- 
degna, pag.  20 Camera  di  agricoltura  e commercio, 
programma  dell'espostsione,  fli—  Corsi,  depuUto,  me- 
moria sui  lavori  da  eseguirai  nel  porto  di  Savona,  ili 
— Codio,  libraio  d'Asti,  lettera  di  uo  ultra-caUoJtco, 
197  — Cantoni  Lelio,  rabbino  maggiore  delle  Uuiveraità 
israelìtitlie,  discorso  da  lui  pronunziato,  307  — Cavalli 
depuUto,  cenni  sUlistico-sloriei  della  valle  di  Vigeuo, 
*51  — Cabella  depuUto,  giornale  dei  Lribunali,  518 
CoiDffiìisiooe  medmo-cbirurgica  , riforme  nella  parte  le- 
gislativa e dìKiplioare  dell  UuiversiU,  519. 

D 

Degubernalis,  da  Torino,  fascicoli  concernenti  le  opere 
pie,  pag.  5 — Debito  pubblico,  relazione  suirislituiiooe 
del  debito  iscritto,  91—  Da  Fieno  Fgidio,  scritto  sulla 
viU  e la  morte  di  Re  Carlo  Alberto,  91  — D'Arcolliers, 
eonlraromiraglio,  opera  sulla  marina,  i*0  — Despint, 
depuUto,  annali  deirAccademia  di  agricoltura,  *16  — 
DalU,  avvocato,  sulla  viabilità  dei  lido  manlUmo,  590. 


F 

Fransini,  senatore  del  regno,  fogli  della  carU  geogra- 
fica dei  regi  Stati,  pag.  5 — Ferrerò  detto  Mongibelfo, 
risposta  deirabate  Fieury  a Bianchi-Giovinì,  1*9  — Fer- 
rerò Della  Marmora  Alberto,  senatore  del  regno,  que- 
stioni marittime  spetUoti  alla  Sardegna,  *90. 

G 

Gervasone,  consigliere  di  Cassazione,  collezione  delle 
sentenze  del  Mzgislralo  d’appello  dì  Genova,  pag.  29-^ 
Giuria  Gio.  BztlisU,  riforme  suiramminislrazione  in- 
ferita,100 — Gazzella  medica  ilafiaiza,  una  copia  di  quel 
giornale,  111  — Gonfila  Gio.  BiUisU,  memoria  augtl 
apparati  telegrafo-magnetici,  122  — Gallinelli  GaeUno, 
scritto  suirartc  drammatica  in  Italia,  279  — Gagliardi 
Francesco,  già  console  io  Trieste,  un  suo  opuscolo,  ifil. 

M 


Ministero  dell’iolerno,  copia  dei  verbali  dei  Consigli 
divisionali,  pie,  i — rapporto  della  Commissione  sul 
cretioismo,  91  — Ministero  dei  lavori  pubblici,  rdt- 
tione  deiringegnere  Hauts,  B5-SI8  — studi  della  ferro- 
via sul  Mooccnisio,  830  — Ministero  di  agricoltura  e 
commercio,  relazione  sull'esibitione  dei  prodotti  deiria- 
dustria  falle  a Parigi,  575  — Nauta,  ingegnere,  studi 
• sulla  strada  ferraU  per  le  Alpi  Colie,  212  — Michela, 
ingegnere,  dispuUtione  snlU  colUvaziooe  del  riso,  *20. 

N 

Novara,  sindaco  di  quella  città,  relazione  aulla  ilrada 
ferraU,  pag.  22j 

P 

Pampnrì,  avvocato,  osservatieni  sopra  una  proposte 
di  legge,  pag.  229  — Peui  cavaliere  Gio.  BalUsU,  la- 
voro aUtUtico  sul  biUucio,  550  — Poniio  Maggiore, 
piano  di  una  macebioa  motrice  pei  battelli  a vapore  e 
per  altri  u«i,  *83  — Prandi  Nobile  Borico,  vita  di  Re 
Carlo  Alberto,  590. 

R 

fUimeadi  Ginaeppe,  da  Parigi,  aueebinelU  per  le  vo- 
Uzioni,  pag.  2 — Rossi,  ingegnere,  opera  suite  airado 
ferrate.  218-220. 

S 

Strada  Albino,  cansidieo  collegiato,  intoroa  airinrift- 
lione  del  basso  Novarese  e della  Lomellioa,  pag.  là 
— SioUo-Pintor,  depuUto,  suo  scruto —Scaoagalti  Carlo 
Luigi,  suo  opoacolo  intorno  aU’educaiione  del  popolo, 
120. 

T 

Torina  Massino,  opuscoli  salla  proprietà  ecclesia stiea, 
pag.  20  — sulla  beneficenza,  *62  — Tenea,  coramenda- 
iorc,  scritto  suiraottessione  dei  comani  di  Mentoae  u 
Roccabruna,  268. 
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rADBi  dì  dodicesima  prole,  redi  Prna/oni. 

rAci.iA,  avena,  Ceno.  — Abolitiooe  del  decreto  di  espor- 
taxione,  vedi  lAo^ane. 

VAtiBOCAPA  Pietro,  miniilrodei  lavori  pubblici.  Ri&poade 
alle  osservazioni  del  Senatore  Gallina  nella  discussione 
del  progello  di  legge  concernente  l’autorizmionc  del- 
resercizio  provvisorio  del  bilancio,  pag.  à2  — pre- 
senta due  progetti  di  legge  intorno  al  sistema  stra- 
dale delia  Sardegna:  a*  lavori  di  rislauri  al  Porto  di  Sa- 
vona; ne  chiede  l'urgenza,  — rUpunde  alle 

osservazioni  del  senatore  Gmllo  in  ordine  al  progetto  dì 
legge  relativo  al  Porlo  di  Savona,  ISQ-iSi  <—  a quelle 
del  senatore  Sauli  relalivamrnte  alto  schema  di  legge 
aul  sistema  stradale  della  Sardegna,  iM  — del  sena- 
ture  De  Pomari,  ISS  — del  senatore  Giulio,  SS6-138 

— in  merito  del  8*  articolo,  i88  — del  terzo,  S80-Ì9Q 

— sopra  emendamenti  proposti  al  quinto  articolo, 

— risponde  al  senatore  Di  Dencvello,  193 -99%  di- 

chiara di  aocctiare  un'aggiunta  proposta  dal  senatore 
Nusto,  299  SOO  — presenta  progetti  di  legge  : per  laco- 
stìtuiione  dcGniiiva  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti, 
S17  — per  la  concessione  di  una  strada  ferrala  da  To- 
rino a Sirigliano,  del  quale  ne  chiede  l'urgenza,  (HA  — 
parla  nella  discussione  della  sebema  di  legge  per  la  co- 
alituiiooe  de  finiti  va  della  Cassa  dei  depositi  c prestiti,  SlO- 
511-513  S14-tizG-550-C37-S38  Sbl-Stil  — di  quello 
relativo  alla  ferrovia  da  Torino  a Savlgliano,  SG7*570- 
573  — all'escguimenlo  di  opere  d'arginameoto  del  tor- 
rente Gélon  in  Savoia,  603-600-000.  * 

rBiAATicsiii  marchese  Ignazio.  Osservazioni  intorno  alla 
proposta  della  convocazione  degli  ufiìci  lu  un  giorno  fe- 
stivo, pag.  13  — é nominalo  membro  della  Commis- 
sione delle  petizioni,  16  — parla  nella  discu:tsione  del 
progetto  di  legge  per  estendere  alla  Sardegna  le  lettere 
patenti  relative  alle  immunità  ai  padri  di  dodicesima 
prole,  lii  " propone  un  emendamento  airarticolo  (Idei 
prugelto  di  legge  per  estendere  alta  Sardegna  le  leggi 
vigenti  in  lerraferma  sulle  opere  pie  e per  abolire  il  re- 
gime eceeiienale  degli  isliioli  pii  di  Torino,  Ciamberl  e 
Genova,  39  — riferisce  sopravarie  petizioni,  96-9S-t0l 
(Ok  — fi  istanza  per  l'invio  di  una  petizione  alla  Commis- 
sione che  deve  esaminare  il  progetto  di  legge  snlla 
guardia  nazionale,  117-111  — parla  nella  discussione 
dello  scliema  di  legge  relativo  alla  nuova  tarilTa  postale 
e in  ordine  al  quinto  articolo,  IkS  — riferisce  sopra  pe- 
liziooi,  122  — per  una  moziooe  d'ordine,  IQO  — rife- 
risce sopra  petizioni,  SQ5-5Q8  — istanza  per  l'invio  alla 
Comuissiune  di  alcune  petizioni,  3il  — prende  parie 
alla  discussione  dello  sebema  di  legge  per  cessione  al 
municipio  di  Genova  del  palazzo  D'Orla-Tursi  e delle 
sue  adiacente,  4 tl'lit 3 — riferisce  sopra  petizioni,  kl7. 

PALa.AVici%o-moiiMi  oiarefacse  Lodovico.  Osservazioni  a 
proposito  di  una  proposta  dei  senatori  Alfieri  e Cibrario 
couccTuenle  il  rrgolaniciito  del  Senato,  pag.  li  — del 
progetto  di  legge  prr  autorizzare  un'emissione  di  ren- 
dita sul  debito  pubblico  dt  quattro  milioni,  62  — di  una 
petizione  spuria  dal  sacerdote  Rusco,  1^  — del  terzo 
articolo  dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova  tantTa 
postale,  122— ‘del  ventesimo  terzo,  151  — vlgesimo 
quarto,  122—  vlgesimo  quinto,  154-155  — ireote- 


simo  terso,  169  — per  una  mozione  d'ordine,  196  — 
legge  una  proposta  del  senatore  Di  Salutzo  Alessandro 
relativa  al  progetto  di  legge  per  le  pensioni  da  aeeor* 
darsi  ai  militari  del  cessalo  impero  francese, SU  —parla 
nella  discussione  del  progetto  dì  legge  intorno  alla  col- 
tivazione del  riso  ; propone  e svolge  varii  enendameoli, 
819-311-318-319  — legge  alcune  osservazioni  del  se- 
natore Di  Saluzto  Alessandro  sul  progetto  concernente 
assegni  agli  urfieiali  di  (erra  e di  mare  che  presero  parte 
alla  difesa  di  Venezia,  418  —è  chiamato  dalla  sorte 
come  supplente  della  deputazione  per  complire  l'aogusla 
sposa  del  duca  di  Genova,  431  — paria  nella  discusaione 
dell'articolo  del  progetto  di  legge  sullo  stato  degli 
umciali,  29(L 

pAi.1.1  acciai  nKv.«.A  pi.A<«Am«iA  marchese  Giovaani. 
È destinalo  dalia  sorte  a scrutatore  delle  schede  perla 
nomina  della  Commissione  permanente  diOnanta  e con- 
tabilità, pag.  Z " a far  parte  delia  deputazione  incari- 
cata di  recare  a S.  M.  rindiritio  di  risposta  al  discorso 
della  Corona,  i3  — chiede  un  congedo,  SI  I — Krirepcr 
accennare  I molivi  della  di  lui  assenza  dal  Senato,  i>88. 

PABl>amKSITO. 

‘ Autorizzazione  di  una  maggiore  spesa,  vedi  Spese. 

Decreto  di  proroga  della  Sessione,  pag.  2fil  — De- 
creto di  chiusura  della  Sessione  pag.  Gl  I . 

FBNUIOSIf. 

Eitensione  alla  Sardegna  delle  paleoUdeli?  luglio 
1845,  relative  ai  padri  di  dodicesima  prole;  progetto  di 
12  *— relazione  e discussione,  82  — vi  pren- 
dono parte  i senatori  Galli,  Di  Denevello,  l'allavìcini 
Ignazto,  Dr$  Ambrois,  Colla,  Cibrario  e il  mlniztro  delle 
dnanze  e di  grazia  e giustizia;  votazione  ed  approva- 
itpoe,  62e 

Pensioni  di  ritiro  ai  militari  del  cessato  impero  fran- 
cese; progetto  di  legge  pag.  Ito  — relazione  e discus- 
sione, SII  — parlano  i senatori  Di  Coltrgno  Giacinto,  Di 
Saluzzo  Alessandro,  Alfieri,  MatTei,  Gallina,  Bava,  Della 
Torre,  Sclopia,  il  relatore  Colli  e il  ministro  della 
guerra;  votazione  e approvazione,  8i6. 

Pensioni  e giubilazioni  ai  militari deirarmata di  terra; 
progetto  di  logge,  pag.  219  — Commissione  che  dovrk 
prenderload  esame, 119  — nomina  del  comml’isario  re- 
gio coicnnello  di  Peltioengo,  838.559  — relazione  e di- 
scimioof,  839-539  — vi  prendono  parte  f senatori  Bava, 
Franzini,  De  SontMZ,  Dt  Pamparato,  Prat,  Di  Pollone, 
Stara, Colti,  Di  Collegno  Giacinto,  Della  Torre,  Frasebìni, 
De  Pomari,  Picollegoo  Luigi,  Plezza,  Horìs,  il  relatore 
Colia,  il  commissario  regio  e il  ministro  delta  guerra; 
votazione  e approvazione,  889. 

Pensioni  di  ritiro  estipcndi  — limilationedegiistipendi 
e delle  pensioni  di  ritiro  ; progetto  di  legge,  pag.  420. 

PB«I  B MUIOBB. 

Soipensione  di  alcune  disposizioni  del  regio  editto  11 
settembre  1845  reUtivo  airintrodozionedei  sistema  me- 
(rico-decimale  ; progetto  di  legge,  pag.  1—  relazione, 
discussione,  votazione  e approvazione,  2j 

Applicazione  del  sisierna  melhco-decimale  nella  vea- 
diU  dei  tabacchi,  vedi  TahoccAL 

Applicazione  del  sistema  mclrico-deeiotle  nella  veo- 
dita  delle  polveri  e piombi,  vedi  Potrrri  c piombe 
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Verifiettiooe  dei  pesi  c delle  mìsorr;  progclto  di  legge 
pag.  — reliiione  edisnssione,  Ul  — vi  prendono 
parte  i senalori  Sciopit,  ColU.  Piena,  Di  Coltegno  Luigi, 
il  reUlore  Mosca  e il  ministro  di  agrieollura  ecommer* 
ciò;  volatione  c approvasione,  14%. 
mira  DI  aOKBTO  conte  Itariooe.  Serlre  che  per  na* 
UUia  non  è in  grado  di  prendere  parte  alla  discussiooe 
per  raboliaione  del  foro  ecclesiastico,  dieliiarando  di 
appoggiare  il  retatiro  progetto  di  legge,  pag.  — 
aoounsJo  della  di  lui  aorte,  >18. 
rxTiKioici.  ^ Coomìssione  rcJaLra,  pagina  IfL 

Peliiioni  per  ordine  alfabetico: 

A 

Albiano,  abitanti  di  qoel  comune,  pig.  140  Arri- 
vabeoe  Sebastiano,  140*418  — Alpetle,  Alice  superiore, 
Alba,  Asti,  Alessandria,  Aosta,  Annec^r,  abitanti  e clero, 
147.148.140-173  — Alessandria,  tcscoto  di  quella 
diocesi.  147  — Alberltrille,  Annecy,  Avenuno,  abi» 
tanti  di  quei  eomnni , 148-149  — Asrocati  patroci* 
nanli  e causidici  di  Vercelli,  292  — Aigoebelle,  Annerjr, 
abitanti  di  quei  comoni,  518  — Avvocali  patroclnaBli  e 
causidici  di  Susa,  2212  — Arduino  Pietro  Giuseppe,  capo- 
mastro  calzolaio,  a nome  dei  suoi  colleghi  d'arte  tulli  di 
Albenga,  550  — Aiguebelle,  ireotadue  abitanti  di  quel 
enaune,  AID  — Audiberli  Giuseppe,  — Aymar  Pie- 
tro e Albano,  343  — > Aynar  Stefano  di  Torino,  386. 

B 

Bruna  Giuseppe  Girlo,  professore,  pag.  Bo- 

sco Giovanni,  saeerdole,  tà— Bertone  Giovaanl,  me- 
dico, 83-504  — Barocci  Pietro,  farmacista,  181-500  — 
nosebeUi  A.  N.,  140.810  — DoLbio,  Barolo,  Biella,  sa- 
cerdoti di  quei  comuni,  140  — Diaoeberi  Giovanoi  Dat- 
Usta,  sindaco  di  Sanremo,  (40-417  — Dicbìsio  Cosiu, 
ooteio  di  Sassari,  140-4  lS-»Bcrooati  Pietro  di  Vogherà, 
140  — BoUia  Giovanni  Pietro,  147  — Bonnevitle,  Du- 
oaico,  Dorgiallo,  ibilanU  di  quei  comuui,  148-149  — 
Bene,  eitladini  di  quel  comune,  lOlrlil  — Bocfaiola 
Giuseppe  di  Borgo  Sao  Siro,  817-303  — Bagnili  G.,a 
Bome  dei  pompieri  di  Ciamberl,  817  — Druneogo,  Ba- 
dalucco, Belvedere,  Bere,  abtUnli  di  quei  comuni,  817 
— Bologna  Giuseppe,  saeerdole,  888-418  — Bosco  di 
Alessandria,  abitanti  di  quel  comune,  112— Dergalli 
Luigi,  sindaco  di  Fiiialhorgo,  131  — Dulgi,  Coosiglio  di 
quei  comune,  22Q  — Bolla  Carlo  di  MoodovI,  331  — 
Bardi  Aniceto  Gerotimo,  SU  — Daoutempo  Luigi,  sa- 
cerdote d'ivrea,  535  — Balsamega  Luigi,  &il  — Borelli 
Giovanni,  Borelli  Pietro,  Slfi  — Boloole  Francesco  di 
Fioalmarini,  328  — Bianco  Dcroardioo  di  Cerea,  886  — 
Borgna  Giovanni  di  Cagliari,  K8fi. 

C 

Crosetti  Fabiano  di  Nizza,  pag.  63.875  ...  Crivelli  Giu- 
aeppe,  dottore,  63-874-330  — Covereelli  Fraocesco  di  Ce- 
. nova,  MS  503  — Clementi  Giuseppe  di  Cagliari,  1D3  — 
Cbilb  Antonio,  sacerdote,  181-303— Cravosio  Prospero, 
avvocato,  181.505  — CbiooetU  Giulio,  181-509  — Giva- 
ieri  Enrico,  140-310 — Cigliano,  Cirté,  sacerdoti  di  quei 
comuni,  14D—  Cattaneo  N-colò  Eustachio,  140  — Cuor- 
gilè,  Cberasco,  Codcvilla,  Cdstigliole  di  Saluuo,  Canale, 
Camiana,  Ceva.Caitellazco,  Carrù,  Casale,  Cuneo,  Cìam- 
berl,  Cbivauo,  Cambiano,  CoilereUo,  Caslclauovo, 
abilaoU  e clero,  146-147  — Coosalvi  Pietro,  teologo, 


(47  — Caslellamonte  , Caslelnuovo  , Galleggio,  Cara- 
glio,  Ciconio,  Cbiavari,  abitanti  e clero  di  quei  co- 
muni, 423  — Camplglia,  Caslelnuovo  Canavete,  (97  — « 
Gabelli  Francesco,  IH  — ClodoveodaCoiligliole,  padre 
provinciale  del  minori  osservanll,  222  — CavaComiglio, 
delegato  di  quel  comune,  885. 5Q4  ~ Cbfoxco,  abitanU 
di  quel  comune,  183  — Caratll  Giovanni  Battista,  uffi- 
ciale dì  sicurezza  pubblica,  181  — Conti  Agostino  df 
Cavi,  5Q5  — Cilavegna,  abilanti  del  comune,  e Colta 
Galtioa  Alberto,  882  — Ciamberl,  abilaoll  della  citU, 
818  — CbionamoQli.  Consiglio  comunale,  821  — Coda- 
cani  Francesci>Maria,822  — Cananeo  Nicolò  Eustachio, 
49S  — Canfari  Loreoxo,  811  — Oidi  Andrea,  319  — 
Coneone  Francesco,  giudice  di  Vìnadio,  831. 

D 

Danielli  Daniello,  pag.  14-103-104  — Damaria  Maria 
Domenico,  l81*505-308  — Delizierl  G.,  sindaco  diSas> 
sari,  140-309  — Demonte,  clero  di  quel  comune,  175 

— Dorma  Francesco,  817-419  — Domo,  sindaco,  con- 
siglieri e abitanti  del  comune,  sq7  — Del  Prato  Pietro 
Luigi,  811  — Deciolo-Panchia-Saccbl  Giusepploa,  818. 

E 

Episcopato  ligure  e piemootese,  pag.  140. 

F 

Fato  Giovanoi  Antonio,  pag.  63-878  — Francesco  di 
CÌBsef>pe,  di  Sanpierdareoa,  83  ^ Fogtizzo,  abiUnU  di 
quelcomuue,  148  — Firmino,  sacerdote  di  Spezia,  142 

— Fregia  Ciovaoni  Pietro,  142  — Fmalborgo,  Finalmn- 
rloa,  abitanti  di  quei  comuui,  175-859  — Faccio  Pietro 
Antonio,  188  — Ferroglio  Carlo,  821  ~ Fossaletto  Dar- 
(olomeo,  di  Gavino,  221  — Frosinetli  Eugenio  Maria, 
376  — Pesta  Luigi,  4t6  — Fcrrcro-Crolla  Francesco  di 
Vercelli,  468  — Frizzi  Giovanni,  818  — Fontaoi  Cio- 
vanui  fu  Silvestro,  889  — Fenocchio  Carlo,  avvocato, di 
Torino,  B8L 

G 

Geoelli,  avvocato,  pag.  IDI  — Gbiglioi  cnvalier  Lo- 
renzo, UH  — Gandolfo  Eugenio,  182  — Grillo  Luigi, 
cappeilaoo  militare,  183  — Genova,  il  siodaeo  a nome 
del  municipio,  I81-5QG  — GlnfrA  Felice,  i4Q.5fi<t  — 
Giudice  Pietro,  teologo,  curalo,  140  — Giruerl  Giovanni 
Maria,  148 —*  Greody  (^rlo,  vlee-presideule  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Genova,  148  — Genova,  clero  di 
quella  ciU4, 140— Gambasea,  Covone,  abìlautì  dei  co- 
muni, 146-147— Gassiuo,  Cavi,  Grosso,  abitauti  e clero 
di  quel  comuni,  147-817  — GenUueUa  Carlo  Filippo, 
sacerdote,  1S47 — Giannino  Antonio,  112 — Garrone  En- 
rico, Guglielmellì  Antonio,  Gbione  Giuseppe, 182  — Ga- 
glioudo  Francesco,  gii  console  di  Trieste,  183  — Gar- 
lasco,  Groppello,  abitauti  di  quei  comuni,  182  — Gam- 
boiò,  sindaco  e consiglieri  del  cernane,  182  — Gallura, 
ciUadini  dì  quella  provincia,  211  — GiuloUi  Andrea, 
576  — Guelpa  Giuseppe  Autooio  di  Mosso  Santa  Maria, 
576  — Guardia  nazionale  di  Torino,  militi  della  mede* 
sima,  489  — Giani  GiamballisU,  319  — Gargano  Seba* 
stiano,  819  — Genova,  abitanti,  842  — Genova,  sin- 
daco di  quella  città,  5S8- 


Digitii  ^ " Goo>, 


63i  — 


INDICE 


1 

IflMMtl  GiQMppe  di  Tirane,  pftg.  105  — Irrei,  ibi- 
tiQli  « clero  di  quella  dui,  117. 

L 

UKcbesi  Pietre  Aoloeio,  baisO'afOcìale,  pag.  85-lOU 
307  — Loavatier  Praaceeca  nata  Boltallo,  101  Latterò 
Bernardo  di  Pranceaco,  103  ~ Loeana,  Leriei,  Limone, 
abitanti  e clero  di  quei  comuni,  Ii7  — Lerone,  abi- 
tanti di  quel  ccmone,  U8 — Lecca  Vincento,  giudice 
di  Selargius.^ii-itO  — Luino  Pietro  di  Potzo  di  Strada, 
S83  ^ Lairro  Consiglio  comunale,  851  — Leia,  Limone, 
559. 

M 

Moretti  Franeeaeo,  pag.  U-tOb  — Marocebetti  Ludo- 
vico, di  Genova, 90  — Marltniana.  Mnrlona,  Manta,  Mon- 
forte,  Monduvl,  Masserano,  Mucello,  Honcalieri,  abì» 
tanti  e cero  di  quei  comuni,  Ib6  117  — Mirani,  cano- 
nico del  capitolo  di  Tortona,  173  — Mortara,  abitanti 
della  città  e del  mandamento,  507  — Micussy,  abitanti 
del  comune,  518  — Marlis,  Consiglio  delegato  del  co- 
mune, 330  — Harocchetta  Ludovico,  337  — Mometti 
Franeeaeo  Gerolamo,  AIO  — Mona,  monicipio,  519  — 
MìcbcloUi  Gioranni,  375. 

N 

Negro  Domenico,  pag.  63-103-178-577  — Nitxa  marit- 
tima, clero  di  quella  città,  làO—  No*Ì,  Nibbloli,  Nim 
marittima,  abitanti  e clero  di  qnei  comuni,  1A7  — Noli, 
abitanti  di  quel  comune,  173  — Nigra  Cario,  517  — 
Nicotini  Vincento,  da  Saluizo,  553  — Novelli  M.  Auto- 
aio,  di  Genova,  553-àÌ9  — Nosengo  Luigi,  583— Nuoro, 
cinque  abitanti  di  quella  città,  583  — Novara,  abitauti 
della  città,  307  — Nulvi,  sindaco.  Consiglio  delegalo  e 
abilanli  del  comune,  53|  — Novara,  abitanti  In  quella 
città,  836  — Novara,  Consiglio  comunale,  590. 

O 

Orio,  abitanti  di  quel  comune,  pag.  178  — Orlolaoo 
Prannaco,  517. 

P 

Professori  deirUnlvenitàdiCagliari.pag.  105— Prandi 
nobile  Enrico,  151-809  — Piverone,  abitauti  di  quelco- 
Done,  tàO'197  — Paesana,  Pont,  Poirino,  Pecette,  Pì- 
Dcrolo,  Pallanta,  Piano,  abitanti  e clero  di  quei  co- 
muni, là6'lA7*  197  — Piceni  Gioseehioo,  luogotenente, 
S83  — Po  reni  Angelo,  304  — Poppio  Vaglia  Giacomo, 
coioQoello  della  Guardia  Maiionate,  307 — Parieb  Bo- 
rico Gaspare,  331  — PaoletU  Del  Nelle  Luigi  Damiano, 
515  — Pavarioo  Carlo,  645. 

Q 

Quaglia  Giovenale,  notaio  di  Cortemiglia,  pag.  359. 

R 

Raggio  Giovanni  Battista,  di  Genova,  pag.  85  — Rosaetti 
Ginseppe.saeerdolediBelgrano,  98  — Rosai  Gioseppe,  di 
Torino,  t03  — Rinant  Catimiro,  di  Nixia,  140  — Ron- 
cellini  Giuseppe,  140—  Rolla  Pietro,  di  Voghera,  140  — 
Revello,  Romagnaoo,  Rocca  d’Arauo,  Rivoli,  Robilaote, 
Racca.vlone,  Ronco,  abitanti  e clero,  147-197  — Ro- 


magnano,  abilanli  danneggiati  dalla  gnerra,  517-504  — 
Randes  , abitanti  del  comune,  318  — Reale  Giacomo, 
876  — Ronco  Michele,  di  Torino,  577  — Raccoulgi,  Con- 
aiglio  del  comune,  465. 

S 

Saluu»,  sindaco  di  quella  città,  pag.  83*803— SimonetU 
Gaspare  fu  Damiano,  103  — Searelii  S.,  104 — San  Già* 
stoCanavese,  abitanti  di  quel  comune,  140  — Saiol-Jean 
de  Maurienne,  sa^rdoti  di  quei  comune,  140  — Solerò 
abitanti  di  quel  comune,  (40  — Saluito,  Sanfront,  Sar- 
tana,  Sinnauaro,  Scarnafìgi,  San  Maurìiio,  San  Damiano 
d'Asli,Sale,  San  Dalrostao,  abitanti  e clero  di  quei 
comuni,  146-Ì47  197  — Scaparone  Giacomo,  avvocato 
notaio,  515  — Strigelll,  maggiore  comandante  il  batta- 
glione di  Vigevano,  555  — San  Martino  Sieeomarlo,  Santa 
Maria  della  Strada,  Sommo,  abitanti  di  quei  comnni,  585 
—Salotto,  Consiglio  delegato  della  città,  — 307  Sanremo, 
Consiglio  delegato  della  città,  811  — Sallanchea,  Sorves, 
Sameens,  abitanti  io  quei  comuni,  518  — Sediri,  Consi- 
glio delegato  del  comune.  330  — Strada,  fratelli,  di 
Zi  nasco,  415  — Sana  Girolamo,  di  Va  ral  lo,  495  — So- 
lare di  Villanova  marchese  Carlo,  di  Torino,  578. 

T 

Tintor  Giovanni,  saeerdote,  pag.  96  — Tortona,  dero 
di  quella  eltlà,  140  — Torino,  abitanti  della  città, 
140-575  — Taragnasco,  Trino,  abitanti  e clero  di  quel 
comuni,  147  — Tanninges,  abitanti  di  quella  eillà,  315 
— Tassislro  Carlo,  avvocalo,  850  — Tatpnce  Giovanni, 
659  — Terraglia  Francesco , 359  — Ternelo  Tom- 
maio,  654. 

V 

Verrini  Giovanni  Maria,  pag.  105  — Villani  Carlo,  di 
Voghera,  151-305 — Viacti  Francesco, di  Voghera,  151- 
806  — Vische,  Varese,  sbitanli  di  quei  comuni,  140  — 
Vercelli,  clero  di  quelli  città,  làO  — Vertnolo,  Vi- 
sche, Voghera,  Vercelli , Valenta , Vertigné,  Venaria, 
Varaste,  Vernante,  abitanti  e clero  di  quei  comuni, 
{à6*147-148-149  — Volvera,  Varane,  Voltri,  Verre, 
Valprato.  Vico,  abitanti  di  quei  comuni,  149-97  — VIg- 
giorni  Della  Rocca  Angelo  Francesco,  di  Santa  Lucia,  55D 
— Valsenia,  novecentolredid  abitanti  di  quella  provin- 
cia, 550-876-890-416-450  — Vallerò  Firmino  teologo, 
di  Furoo-Rivara,  576. 

Z 

Zoagli,  clero  di  quel  comune,  pag.  140— Zerbolb,  ahi 
tanti  di  quel  comune,  583. 

Reiasione  di  petiiiooi,  paf.  96-173-803-308-417. 

Dispositione  per  accertare  rauteoticità  delle  petiaioni, 
vedi  Rego/ommlodelSenafo 

PBVTifiBiimo.  Commissario  regio  per  soiteoere  la  dim»- 
sione  del  progetto  di  legge  tulle  pensioni  e gìobilstiool 
militari;  aoountio  della  di  lui  nomina,  pag  338-339 — di- 
chiarationi,  339  — contro  un  emendamento  al  primo  ar- 
ticolo proposto  dal  senatore  Franiioi,  541-348-345-347- 
850-385  — all'srlieolo  quinto  dello  stesso  553  — so- 
pra una  modiBeatione  proposta  dal  senatore  Di  Colle- 
gno Giacinto  al  scilo  articolo,  854  — Intorno  airollavo 
articolo,  354-356  — deciofto  e undecimo,  856  557  — 
duodecimo,  365-368-569-370-375  — deeimoterao,  375— 
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decinioscUiaio,  377-S79— d«diiotUte5ftO  S81  — Tea- 
tetimoleru,  883  — TenlrsiiDoieeto,  888  — Ireateeia»»- 
lerau,  388  — quaranles^iiKMeelo,  888  ~ tvlla  toactM 
Ubella.  887  888-889. 

ricc*i»aT  conaendalofe  Loreaio.  È ebUmato  dalla  aorte 
a tir  parte  drlla  dr$»uUatoi.e  iacaricala  di  recare  a S.  M. 
riudiruao  di  ri*puata  al  ditcorao  della  Corona,  pag.  13 
-~OH«rTatiuai  in  «rgiiilu  alla  prraenlasiuae  della  prioia 
parte  del  Codice  di  prucodara  civile,  04  — intorno  ad  o»a 
pelitiuAe  di  certo  M<«roebrUi  Ludovico,  98  — adallra 
del  loeerdulc  liuMeUi,  lOO  — è awainato  oienbro  della 
Coiooii^ione  per  l’eaaina  dei  libro  1 del  Codice  di  prooe- 
dura  civile,  lu8— ■ riferiiee  Inloroo  alla  validlU  dei  titoli 
d’auiBetiioae  ioSeoatu  di  aooaignorBilIel,  138  — parla 
in  favore  del  pritgetlo  di  legge  per  l’abutiaioDe  del  foro 
ecdeaiaatico,  158  — io  ordino  al  prioio  articolo  delio 
acheoia  di  legge  relativo  alla  nuova  tariffa  poetalo,  033- 
184  — airarlieulu quarto,  14  V145  147  — al  aeUioio,  — 
350  — al  trentesioioterto,  159  — Ireotcaiiaotlavo,  181 
è nooiinalo  coomiiMario  per  t’eaaoio  del  progetto  di  legge 
aulla  aicoreiu  pubblica,  161  — chiede  oo  congedo,  885. 

vii<i*kv  wattii  Oonle  Federico. 

n»AC«TivC4.  — Traalocaineoto  delta  medcMaa,  vedi  In- 

trrprihàHXt- 

ma«i.a«a  cuoic  AlesModro.  Decreto  di  oouiioa  a aenatorc, 
pag.  685  — relasiooe  Otti  titoli  di  aioiueaaiooe  e proda- 
mattoAC.  58T  — preala  giuranieolo,  589  — parta  nella 
diacuuio«c  del  bilancio  1850  del  Mioivtero  degli  affari 
esteri,  rclatlvacKOte  alle  poste,  800  601  — del  progetto 
di  legge  per  la  conleraia  della  laurea  agli  acattolici  ed 
ebrei.  608  611. 

e pittiobi.  — Applicaaiooe  del  sìateaa  mèlrieo 
deciiMle  nella  vendita  delle  polveri  e pioeibl  ; progetto 
di  legge , pag.  30  — relaxioiie  e discuaaioiie,  70  — vi 
prendo ao  parte  I aeaatori  C^ulla,  Di  Famparato,  De  For- 
nari , Flessa  , Dt  FoUom,  il  relatore  Fral,  e il  iniDiatro 
drile  fioanu  ; Tolasione  e apprevaaioM,  76. 

r#BTi.  — Opere  di  rialauro  da  eaegoirai  nel  porto  di  Sa- 
vona ; progetto  di  legge,  pag.  118  — relaaione  e diaeua- 
sMNie,  180— parlano  il  lenatore  Giulio  e il  •iniatro  dei 
lavori  pubblici  ; votasiooe  e approvaiione,  181. 

VMvm.  — Rifiirma  della  tariffa  pnalaie  ; progetto  di  legge, 
pag.  187  — eoiBunicasione  della  nomina  del  cornai Uaa- 
rio  regio  deputato  Deapine  persoalcaeroe  la  diocusaiooc, 
118  — reJaaione;o«scrvatiooi  geaeratl  del  eaamdsMrio 
regio  , 111  — ditcussiooo  , 113  — vi  prendono  porte  i 
senatori  Di  San  Martino,  Sclopia,  Colla,  Alfieri,  Giollo, 
Pkata,  De  Cardenia,  Colli,  Cristiani , Picolet,  Cibrarlo, 
Souli,  Fallavicino- Mosci.  De  Foroari,  Deferrari,  Gallina, 
Stara  , Quarelli , Fraacliiol , Coita , Pailavicino  Ignatìo, 
Di  Cuilegiio  Lotfi,  Baibi-Piovera, Mosca,  Di  CoIlegnoGia- 
eioio, Plana,  DeSoniiai,  Di  Beocvello,  Moreno,  Maestri, 
il  relatore  Di  Pollone  c il  commiaurio  regio  ; voUiiooe 
e approvatione,  173. 

(Pbnnn  barone  Giovanni.  Parla  nella  discossione  dal  pro- 
getto di  legge  relailvo  alla  onova  tariffa  puatale  e in  or- 
dine airarlieulo  vrnte*iaionono,  157  — é destinato  dalla 
aorte  a far  parte  delia  depoUttone  per  coinpiire  l'tiigu- 
sta  spi»sa  dei  duca  di  Genova,  431. 

Fi<njur.n  Giovanni,  avvocalo  là  ricoDferinato  vìce-proaidente 
del  Senato,  pag.  1 — riferisce  inloroo  alla  oooilna  a se- 
natori dei  signori  Aaibroaetli  e conte  Siceardi,  4 — è 
destinato  dalla  sorte  a scrutatore  delle  acLedr  per  la  no- 
mina della  Comaiasioae  permanente  di  finansa  e eon- 
BenaTO  oo,  Rnm  — Dtacimianl  — fliarinnfi  1880.  80 


(abiliti,  7 — parla  nella  dlaeuatione  doirindiritso  di 
risposta  al  discorso  della  Corona,  9 — fa  parte  della  de- 
puiaitone  incaricala  di  recare  e S.  M.  l’indirino  oiede- 
simo,  13  — oeaervaiioni  sopra  una  proposta  del  sena- 
tore Balbi-Piovera  eoncementoladiacuiaionedel  trattato 
di  pace  ouM’Attslria,  16-17  18  — sopra  ua’allra  dei  se- 
natori Alfieri  0 Cibrariu  auoeeroenle  il  regolameolo.  Il 

— a proposito  del  progetto  di  le^«  per  applicare  il  ai- 
•teina  metrico  dccioule  alla  vendita  delie  polveri  e 
piombi,  71  73  — di  quello  per  la  venficaaionc  dei  pesi 
e misure,  143  — in  favore  dello  sebeoa  di  legge  per  la 
aoppresaiooe  del  foro  eeelesustico,  178  — risponde 
al  senatore  D'Aiigeooes,  154  — per  un  rtcbiaa*o  sul 
processo  verbale,  197  — prende  parte  alla  discof- 
siune  generale  dello  sebema  di  Ugge  relativo  alla  nuova 
tariffa  postale,  119  — propooe  e svolgo  un  emenda- 
meato  al  terso  articolo,  135  136  — osservasUiiI  iu  or* 
dine  al  quinlo,  149  — al  vigevimoquinlo,  155  — pre- 
senta e d4  lettura  della  reiiiione  sul  progetto  di  legge 
inturoo  alla  coitivaaione  del  riso.  819  — ne  loaticne 
la  discussione,  310  3i3  844  317-318  319  —paria  nolJa 
dtscuiaione  dello  sebema  di  Ugge  sulle  penvioiti  o giu* 
bilasiooi  militari  c io  ordine  al  decimittavo  articolo, 
88 1 — di  quello  per  un  credito  straordinario  ai  daoneg- 
gisti  datruitima  guerra  ; propone  un  eoolropnigetto, 
411-415  417-436-440  441  — domanda  un  congedo,  498 

— presenta  e di  lettura  della  relazione  aul  progetto  di 
legge  relatiTO  airalteoasiooe  di  ooa  nuova  rendila  di  sei 
milioni  di  lire,  579  — parla  nella  discussione  dei  prò- 
fello  di  legge  concernente  aleiinn  opere  da  eseguirsi  per 
rnrginamcoto  del  torrmito  Gélun  in  Savoia,  603-604- 
«06. 

niAV  conte  Federieo.  & ebiamalo  dalla  aorte  a aemlatore 
delle  schede  per  la  nomina  della  Commissione  perma- 
nente di  agricoltnra  e commercio,  pag  7 — presenta  la 
relaaioM  aul  progetto  di  Ugge  per  rapplieariune  del  al- 
tleioa  metrico  decimale  ^la  veodila  delle  polveri  e dei 
piombi,  70  — parta  nella  diacuasione,  71  — Intorno  ad 
emendsoientì  prupoati  dai  senatori  Fraosini  e Bava  al- 
rirticole  I del  pr  •getto  di  legg«*.  sulle  pensioni  e giubl- 
lastoni  miiiiari,  315-346  — contro  nn  emcndamonlo  dal 
senatore  Fraoaini  al  duodecimo  artieolo,  366.—  in  or- 
dine airarlicolo  medesimo,  370  371. 

pmKVstTTm  del  mal  pal«aso.  lufurma  il  Senato  ebe,  alante 
il  lutto  della  regia  Corte  per  la  morie  del  magnanimo 
re  Carlo  Alberto , non  vi  sari  neevimeato  pel  capo 
«ranno,  pag.  8. 

psautTiTa  c depositi.  — CoslUosione  definitva  della  Cassa 
dei  depitsìM  e prestili,  vedi  Dcbflo  pwbbbcv. 

mmjmmsnaiivcmai , maggioraachi , eummeade , fedeeom- 
mesai;  l«»ro  abolitloiio,  vedi  Fedrcommesat. 

pmrnvvimm  roiooieiidalore  Autumo.  Comuiiiraaione  del  de- 
creto di  nomina  a seoitore,  pag.  t — scrive  di  n»n  po- 
tere per  qnsk'lie  tempo  inierveiiirc  alle  sedute,  6 — ve- 
rificaxiune  dei  tituli  di  anitnes'»ioue  e proeUmaùooe , 
145  — presta  giuraoieolo  , 148  — chiede  oo  congedo, 
179  590 

pm^mva%n.  mate.  nammamiBcavalUre Luigi. Comonicasione 
del  decreto  Ji  n<juiiaa  a senatore.  p»g.  | — verifieasionn 
dei  titoli  di  a noietsiniie  e pruclainaiiune,  4 — è chia- 
mato dalla  adirle  a Ur  pvrte  della  de|iutaii«<ne  per  com- 
plire  l'augusta  spo>a  del  duca  di  Genova.  431  — purgo 
ragguagli  sui  lavori  delta  OunmusiuDe  ineancata  di  ri- 
ferire aul  progetto  di  legge  per  auasidiarc  remignaionn 
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iUliap*,  D7I  — riUfritte  aol  titoli  di  amiumione  dti 
•eoatori  conte  PinrIII,  cafalierc  Baudi  di  Veane,  587. 
vaoYANA  »ic«»i.i.BSRO  Cavaliere  Luigi.  0»aervaaioiii  in* 
tornoalla  doonnda  di  eungedotlliioilalo  sporta  dal  sena- 
tore Di  Soimai,  pag.  S — è cliianato  dalla  sorte  a scruta- 
tore delle  schede  per  la  nonina  della  Commissione  per- 
nanente  di  (inania  e conUbiliii,  7 parla  nella  discus- 
sione deirindiriaao  di  risposta  al  discorso  dilla  Corona, 
8-  !0  12  — del  progello  di  Ictsge  per  Tapplicazionc  del 
aisicma  mrlricu  decimale  lidia  veudda  dei  làbaccbi,  SO* 
5t  — prr  rauloriuatioMti  deircserciaio  provstsoriu  dei 
bilanci,  37  39  per  cslendere  alla  Sardegna  le  leggi 
vlgenli  in  Urraferma  sulle  opere  pie,  e per  abolire  il 
regime  rcceaumale  drgl'i»tituli  pii  di  Turioo,  di  Genova 
e di  Ciainbeiì , 56'b7-S8*60  — prr  autiiriiiare  l'eniiS' 
sione  di  una  rendila  sui  di-bilo  pubblico  di  il  iiiilioiii,  CG 
— presenta  c legge  la  relaiioiie  sui  progetto  dì  legge  per 
ffiodibcjiionì  nel  personale  delCunstgliu  d'aniiuiraghato, 
89  — propone  die  una  speciale  Coinmissiime  nominata 
dal  Sellali)  esamini  it  pruno  tiloio  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  93  — osservaiioni  intorno  ad  una  peluiune 
di  Ctrto  .MaroclieUi  Ludovico,  OU-07  — ad  altra  del  sa- 
cerdote Uussi  tu,  100  — alla  foruiaatune  delta  Coinmis- 
alone  per  IVsajie  dello  schema  di  legge  sul  riordina- 
Dento  delia  guardia  na/ionale,  107  — aM'arlicolo  25 
del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e 
delle  iiiisiire  , 145  coniro  lo  srbeioa  di  legge  dt- 
relto  a sopprimere  il  furo  ecclesiastico,  |7S  — in  or- 
dine airurgenaa  domandala  dal  ministro  dii  lavori  pub- 
blici per  il  prugeilo  di  legge  relativo  al  rUlauri  da  ese- 
guirai nel  porto  di  Savona,  Ìl9 — propone  che  il  pro- 
getto di  legge  sulle  pensioni  e giubiUzioni  militari  sia 
esaminato  dalla  slcsìa  Cuminissiaoe  della  passala  Ses- 
aiuue,  220  — - prende  parte  alla  discussione  dello  schema 
di  legge  relativo  alla  nuova  tarlila  postale  e in  ordine  al 
quinto  articolo  , 248  — al  dccimuscsto  , 230-251  — al 
Uenlcsiuioquinto,  2G0  — al  Irentcsimoltavo,  2G3  — ad 
un  articulo  addizionale' proposto  dal  relalure,  273  ^ 
istante  concernenti  la  rt  lazione  di  pelitioni,  274  — pre- 
aetili  una  sua  proposta  a U1  riguardo , 278  — osserva- 
tirmi  intorno  a peliziuiii  sporte  dal  nobile  avvocalo 
Prandi,  309  — al  progetto  di  legge  conccrneole  disposi- 
fioni  per.  U eoliivaitune  del  riso,  524  325  — a quello 
per  ruiituaioae  di  una  cattedra  d'iosegoameoto  spe- 


ciale della  scienza  consolare  e diplomatica,  332  — an- 
Dtintia  un'inlerpeManza  aulla  eondàione  del  clero  verso 
lo  Stalo  in  dipendenza  delia  legge  |>cr  la  soppressione 
del  foro  ecciesiavlico,  336  — la  svolge,  564  — prende 
atto  della  risposta  del  Diniitro  guardasigilli,  367  — 
parla  oella  discussioee  del  progetto  di  legge  intorno  alla 
capacità  dei  corpi  morali  di  acquistare  degli  subiti  e ri- 
cevere duLazioni  per  te->Uinciilo,  590- 399  4U0-4l)t  — ’ 
a quello  per  U conservazione  dei  sugheri  in  Sard  'gna, 
407-410  — alio  schema  di  legge  per  un  credilo  straor- 
dinario di  lire  bOO,'  00  a favore  dei  danneggiali  dal- 
rullima  guerra,  438  440  442  — a quello  sullo  stalo 
degli  ufiiziali,  454  430  4Gi  477-479  4SO-482  488-401- 
503-104  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  aumento  dei  diritti  dNnsinuazìone,  512  — di  quello 
per  la  custiluzi<<ne  definitiva  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestivi,  530  338  — in  ordiue  allo  schema  di  legge  di- 
retto a iiissidiare  remigrazioiie  italiana,  £>75-377—  pre- 
senta e dà  lettura  della  redazione  sul  bitancin  passivo 
1830  del  Mmislero  degli  affari  cslcri,  589  — parla  nella 
dìscusaiune,  393  — del  progetto  di  legge  per  la  eoa- 
ferula  della  laurea  agii  acattolici  ed  ebrei,  G07-609- 
610. 

rismvaMaDi  cot.i<v«sio  cavaliere  Giacinto.  È destinato 
dalla  aorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  della 
Commissione  periuanenle  di  agricoltura  e commercio, 
pag.  7 — parla  nella  diKussione  dell'indirizzo  di  rispo- 
sta al  discorso  della  Corona,  9 — del  primo  articolo  dello 
sebeina  di  leggo  relativo  alla  nuova  Urtila  posUle,  235 

^ — del  ventesimo  ottavo,  236-237  — appoggia  l'io- 

vio  al  Minislero  con  speciale  raccooiandatione  delle 
doe  petizioni  sporte  dal  dottore  Crivelli , 274  273-276 
— prende  parte  alla  discussione  dello  achema  di  legge 
relativo  alle  pensioni  da  accordarsi  al  militari  del  ces- 
salo Governo  francese,  312  314  — di  quello  sulle  pen- 
sioai  e giubilazioni  uiiliUrì  e lo  ordine  ali'arliculo  setto, 
353  — al  decimo  terzo,  374  — nella  discussione  gene- 
rale dello  schema  di  legge  sullo  stato  degli  uf^iali, 
449-451  — sugli  articoli,  454-465-468  469-472-480 
484-490  493  494-5U2-5U3  — presenta  e dà  lettura  della 
relazione  sul  progetto  di  leg'je  pel  riordinaaienlo  della 
gnardia  nazionale,  61 1 •—  propone  l'invio  di  una  peti- 
zione sporta  da  certo  Fontana  alla  Comntsaiooe  tsLtuita 
per  la  legge  sulla  guardia  MzleDale,  589. 
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q|ZiAmu.i*i  DI  E.K1KS1IO  conte  Celestino.  Riferisce  salla 
oonina  a senatore  del  conte  Cesare  di  Benevello,  pag.  3 
— del  cavaliere  Provana  del  Sabbione,  4 — è proda- 
usato  meoibro  della  Commitslone  permanente  di  agricol- 
tura e commercio,  7 — legge  la  relazione  sul  progetto 
di  legge  per  rapplicazione  del  sistema  meìrieo-declmale 
alla  vendiU  dei  tabacchi  ; porge  alcuni  schiarimenti  in 
proposito,  SO  — > legge  la  relazione  sui  progetti  di  legge 
per  autorizzare  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  1849 
e 1830;  parla  nella  discuisìone,  33-34  35  49  SI  — in 
quella  dello  schema  di  legge  relativo  alia  nuova  tariffa 
postale  e in  ordine  al  quarto  articolo,  246  247  — al 
trentesimo  terzo,  260  — presenta  e dà  lettura  delle  re* 
Uxiani  sui  progetti  di  legge:  per  l'autorizzazione  al  Go- 
verno deireserdzio  provvisorio  dei  bilanci  a lutto  no- 
vembre , 307  — per  rabolizione  del  decreto  regio  rela- 


tivo airesporlazione  del  fieno,  della  paglia  e deiraveoa, 
415  — per  aumento  di  prezzo  della  carta  bollata  e dei 
diritti  di  bullo;  risponde  ad  alcune  osservazioni  del  se- 
natore Alfieri,  511  — intorno  all'cacrdtio  provvisorie 
delle  gabelle  aecensate,  548,  e ad  una  maggior  spesa 
sol  bilaodo  1849  dei  Mmialero  degli  affari  esteri,  549 

— riftrisce  sui  titoli  di  ammessiene  si  Senato  del  conte 
fiermondi,  568  — presenta  e dà  lettura  della  relazione 
sul  conto  amministrativo  delle  rendile  e delle  spese  di 
lerraferma  del  1857,  592. 

«vimcsai  necasmi.  Oisposiiioni  per  la  eoaservasione 
dei  augberi  lo  Sardegna  ; progetto  di  legge,  pag.  318 

— relazione  e disenssione,  403  — vi  prendono  parte  i 
senatori  Di  Pollone,  Stara,  C>brario,  Gallina,  Di  Cullegno 
Luigi,  Alfieri,  Maestri,  Albini,  il  relatore  Moria  e il  mi- 
nistro deirittlerno  ; votazione  e approvazione,  iti. 
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Luigi  sulla  condizione  del  clero  dopa  la  legge  delia  sop- 
pressione dei  foro  eeelesiasiieo,  866- 5G7  — alla  diacus* 
stona  dello  schema  di  legge  intorno  alla  capactià  dei 
corpi  morali  di  acquistare  e ricevere  per  testamento, 
69S  — Ut  quello  per  un  eredito  alraordmarìo  di  lire  800 
mila  a favore  dei  danneggiati  dsirutiima  guerra,  661  — 
alla  diseusaione  generale  dello  stilema  di  legge  sullo 
•lato  degli  ufliciali,  681  — ìnlurnu  agli  articoli,  683- 
691*6o3  638*667  677  689  691  690  8iH)— «itservaztuni 
relativamente  a dicliiarazioni  fjiie  dal  ministro  delle  fi* 
Danto  io  ordine  airalienatione  di  sei  milioni  di  rendita, 
68U  — parla  nella  discussione  del  bilancio  1880  del  Hi-* 
niilero  degli  affari  ealeri,  696. 


•AiiVBBo  mv  ■••UBSimi.fm  conte  AleasanJro.  farla  nella 
di^nssmne  sulla  presa  in  eonsideraiionff  della  propaita 
dei  aenilori  Alfieri  e C<brarioeonecrnenle  la  riforma  del 
regolamento  pag.  90  11-99 —io  quella  del  progetto  di 
legge  per  l'autorituzione  deireserelzìo  provvisorio  del 
bihncio,  1$  — intornr)  ad  una  pelizione  del  sacerdote 
AossettI,  98*99  — contro  il  progetto  di  Irgge  per  Fa* 
bolixione  del  foro  ecclesiastico,  189  — domanda  sebiari* 
mentì  intorno  alle  conclusioni  della  Commissione  aopra 
una  pelizioiie,  178  — osservaiioni  sopra  una  moiluae 
d'ordine,S06  — una  petizionedel  nobile  avvocate frandi, 
609  — prt^a  il  acnatore  Paltavicìao  Mossi  di  leggere 
una  sua  proposta  al  progetto  di  legge  retiUro  alle  pen- 
sioni di  ritiro  a favore  dei  militari  del  eemte  Ge* 
verno  francese,  31  l*St9-S16*S15-318  — osaervaaionl 
sopra  un  emeiidamenlo  del  acnatore  Colla  ail'unieo  arti* 
cole  del  progetto  di  legge  inteso  a limitare  la  eapaeilà 
dei  corpi  morali  di  acquistare  o ricevere  pertestamento, 
601  — Intorno  allo  schema  di  legge  per  abilitare  i sol- 
dati di  giystiiia  al  godimeolo  dei  diritti  civili  e politici, 
109  — a quello  concernente  assegni  agli  ufCzialidi  terra 
e di  mare  ebe  presero  parte  alla  difesa  di  Venezia,  616 
— propone  l'ordine  del  giorno  puree  seoipliee  sulla  pe* 
tizioiie  di  certo  Nuielli  di  Genova,  619—  parla  nella  di- 
Kussione  del  progetto  dì  legge  sullo  stalo  degli  ufficiali, 
658  — intorno  all'articolo  quarto,  608  — al  vigeiimo* 
quinto,  678  — al  paragrafo  terzo  del  ventunesimo  arti- 
colo, 696-697  — chiede  sciiiarimcnli  alla  Coiiimissione 
sulla  relazione  de)  progetto  di  legge  per  sussidiare  l'e- 
migrazione italiana,  577  — prende  parte  alla  discue* 
sione  del  progetto  di  legge  per  la  ricuiiferma  della  lau- 
rea agli  acalloliei  ed  ebrei  ,611. 

•Ana-rk  PimmucA.  — CoosullaacDiltria  marinimi  di  Ct- 
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gitarl,  profelto  di  trgge,  pag.  89 — rflationr;  èHnvitta 
la  dUro«9Ìi>ne  i Ulanva  del  mlnUlro  della  grerra  e della 
inarìn»,  9.1  d{«ru«aione,  IO?  — ▼!  prendono  parte  I 
aesaloH  D»  Laconì.  Ricci  Alberto,  Ma«io,  Noria,  Defor^ 
nari.  Balbi-Piorera.  Gallina,  Polla  Torre,  Albini,  Sclopfa, 
Miiealri,  il  relainrr  Di  Polloneei  minialri  della  guerra  e 
marina,  e di  agrieollora  e eomoiercio  ; votaiione  e ap> 
provaiinne,  151. 

•AR  VITA1.R  conte  Luigi.  Rivolge  lellera  di  deoslaaloneda 

aennti>re,  pag.  S. 

MVi.i  0'i6a.inia«  conte  Ludovico.  0<iiervazionl  intornoad 
una  proporla  del  amatore  Balbi-Pmvera  cnnrernentc  la 
diacuasif  ne  del  trattalo  di  pace  cotrAnvtria,  pag.  17  — 
è chiamato  a f«r  parte  della  Commiavinne  delle  peluioni, 
96  — parla  nella  diacuaaione  del  progetto  di  legge  per 
raiilorittazione  deiPeaereizio  provvisorio  del  hilaneio,  3% 

— intorno  al  trattato  perPab<ilizÌone  deidiritti  d'ITeren' 
ziali  di  bandiera  colla  Toscana,  80  — in  favore  del 
progetto  di  legge  per  la  aoppressionc  del  foro  ecclesia* 
stiro,  90S  — intorno  aH’argenza  chiesta  daln«ìnistrodel 
lavori  prbhlici  perii  progetto  di  legge  relativo  al  si* 
stema  stradale  df-Ila  Sardegna,  918  9t0  — al  primo  ar* 
ticolo  dello  schema  di  legge  relativo  alla  nuova  tariffa 
pestale,  955  — sopra  un  ecnendamenlndal  relatore  prò* 
posto  al  Irentesim'ottaTo  arlieoln,  965  ~ un  articolo 
addizionale.  966  — In  ordine  al  progetto  di  legge  con- 
cernente  II  sistema  stradate  della  Sardegna,  98t  999  — 
ad  una  mozione  del  sen.'>fore  Alferi  sul  tempo  che 
deve  trascorrere  tra  la  distrìbniiune  del  rapporti  deile 
Comminioni  ( la  discussione  delle  leggi.  318  lu  or- 
dine allo  zrheiua  di  legge  per  la  cesatone  del  palazzo 
Doria-TursI  al  municipio  diCenosa,  119  913  — > aiiome 
del  senatore  Di  San  Marzann  presenta  e di  lettura  della 
relazione  sol  progetto  di  leggo  rclalivu  alla  proroga  del 
trattalo  di  navigazione  e di  commercio  colla  Francia, 
916  — parla  netta  discussione  del  progetto  dilegge  con* 
cernente  lo  slato  degli  nfRdali  Intorno  al  95*  articolo, 
9M  — si  oppone  alla  domanda  di  urgenza  della  discos* 
alone  sul  progetto  di  legge  per  la  concaasione  di  una 
strada  ferrala  da  Torino  i Savigliano,  819  — prende 
parte  alla  dtacuszione  del  progetto  di  legge  per  l'aboli* 
zinne  dei  diritti  difTcreiitiali.  565-558  ~ di  quello  con*' 
cernente  il  (ronco  di  strada  ferrata  da  TuHuo  a Savi- 
gitano,  561-869  870-671  873  579. 

•C1.0PIR  i»i  RAiiUmAiso  conte  Federico.  Parla  nella  di> 
acttsitone  deirindiritio  di  risposta  al  discorsa  della  Co- 
rona, pag.  10  — intorno  ad  una  proposta  del  senatore 
Batbi-Piovera  relativa  al  trattalo  di  pace  coir.Anslrla, 
I3'l6-t7  — ad  altra  dei  zt  nalori  Alfieri  e Cibrario  con- 
cernente il  regolamento  dii  Srnalo,  91  99  — alle  di- 
chiaraiioni  del  Ministero  relativamente  al  trallalodi  paco 
colPAustria.  propone  un  ordine  del  giorno,  95  — è chia- 
mato a far  parte  della  Commizsione  delle  pelitioni,  96 

— prende  parte  alla  discossione  del  progetto  di  legge  di- 
retto ad  aulorlizare  t'esercirio  provvisorio  del  bilancio, 
97-98-50  S1  — di  quello  per  aolorinare  remissione 
di  una  rendila  di  quattro  milioni  di  lire  aul  debito 
pubblico,  69  — osaervationi  in  seguilo  alla  presenta- 
zione della  prima  parte  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, 95—  iolorno  ad  una  petizione  sporta  da  certo 
NaroccbtUi  Lodovico,  97-98  — ad  altra  del  zacerdute 
Rossetti,  (01  — a quella  del  sacerdote  Bosco,  I05-Ì06 

— è chiamato  a far  parte  della  Commissione  per  l'eaauie 
siri  primo  libro  del  Cudicediproecdura civile,  t06  — di- 


zcarrenella  discussione  del  progettodi  legge  relativo  alla 
Censulla  sanitaria  nariltima  di  Cagliari,  118  1 19*197  131 
— inqiiello  eoncrrnente  la  dolszione delia  Corona.  13S- 
135-137  — riferisce  circa  i titoli  d'ammessione  In  Senato 
dclPavvocalo  PietroGioia.  191  — parla  nella  discussione 
dei  progetto  di  legge  per  la  ver  ficaaione  dei  pesi  e delle 
misore,  19(  — In  favore  dello  schema  di  legge  per  la 
s^ippressione  del  furo  rcrleshsllco,  189  — contro  la  pro- 
posta di  ehindere  la  discusslnne  generale,  909  — prende 
parte  alla  <l«scassÌone  generile  dei  prngelludi  legge  re- 
lativo alla  nuova  tariffi  postale. 993  993  931  — intorno 
airarlicolo  primo,  959  936  — ai  lerz  >,  937.  — quarto, 
995-996  997-998  — (renlesimo  ottavo,  aopra  un  emen* 
damentodel  relatore,  969  961  — un  articolo  addizionate, 
966*967  970  — è nominato  eooimissario  per  Pesame 
della  legiv  sulla  pubblica  sieuretia,  9u8  — nsservatiooi 
intorno  a pflrtiooi  sporte  dal  dollnre  Crivelli,  975  977 

— ai  progetti  di  legge  relativi  alle  pensioni  da  accor- 
darsi ai  militari  del  cessato  Governo  francese,  519  — e 
disposizioni  concernenti  la  eollivatiune  del  riso,  595- 
596  397  — presenta  e di  lettura  della  relazione  sol 
progetto  di  legge  per  Pistitiiiionc  di  una  c.illedra  di 
insegnamento  consolare  e diplomatico  nella  Uaiver- 
sili  di  Turino,  33-9  — spiega  il  concetto  che  ebbe  in 
mente  II  Commissione  neii'introdurre  nel  progetto  mede- 
simo alcune  modifieazioni,  339  — prende  parie  alla  di- 
zeusHione  dello  scbenia  di  legge  inleso  a limitare  la  ca- 
pacità dei  corpi  morali  di  arqiiislare  e ricevere  per  te- 
stamento, 898-900  — di  quello  per  la  cessione  al  muni- 
cìpio di  Genova  del  palazzo  Doria  Tursi,  913  919 — pro- 
pone il  rinvio  al  ministro  di  grazia  e giustizia  della  pe- 
tizione del  szeerdoie  Bologna,  e l'ordine  del  giorno  so- 
pra altra  di  cerio  Dorma  Franeescn,  919  — parla  nella 
discussione  generale  del  progetto  di  legge  peruo  eredito 
alraordmario  di  lire  500.000  a favore  dei  danneggiati 
dalPoltima  guerra, 998  930  — depune  un  emendamento, 
936—  lo  svolge.  937  — paria  contro  un  ordine  del  giorno 
proposto  dal  zenztore  Di  Pollone,  991  — intorno  al  pro- 
getto «ti  legge  sullo  stalo  dogli  urfieijit,  957'9!>8-969-- 
986-999  — per  una  mozione  d'ordine,  619  — intornoad 
una  aggiunta  proposta  dal  tenitore  Alfieri  al  quarto  ar- 
lieolo  del  progetto  di  legge  perla  coitilutione definitiva 
della  Cassa  dei  depositi  e prestili,  391  — in  ordine  al 
quinto  arlieolo,  596  — al  decimoquintn,  539  — al  ven- 
tesimo zcttiiDO,  59u  591  — nella  discussione  dello 
aebema  di  legge  concernente  la  Banca  nazionale,  599  — 
presenta  e dà  lettura  della  relazione  sul  progetto  di  legge 
perrabolitionedei  fideeonmessi,  maggjoraacbi|eee.,659 

— prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge 
perrabolizlonedeidiritli  differenziali.  537  858-539  560 

— di  quello  eoncernrnle  il  tronco  di  ferrovia  da  Torino 
a Savigliano,  571-673— riferlsi^e  sui  (iloUdiamneiaione 
in  Senato  del  conte  Fabrizio  Larari,  5S7  — parla  nella 
discussione  del  biltneio  passivo  1830  del  Ministero  degli 
affari  esteri,  596  — del  progetto  di  legge  per  l'esegui- 
iientfl  di  opere  d'arginamento  al  torreate  Gélon  In  Sa- 
voia. 606. 

RCRATomi  del  regno.  — Deercli  reali  di  nomina;  loro  co- 
municazione al  Senato:  marchese  Drferrart,  conte Gat- 
tinara,  cavaliere  Provana,  eonle  di  Pollone,  marchese 
D'Arvillars,  algoor  Ambroactii,  eonle  Bagnolo,  conte 
Benevello,  marchese  dì  Breme,  monsignor  Paotini,  ba- 
rone Pnifumo,  eonle  Siccardi,  pag.  t — del  cavaliere 
Vittorio  FrascbisI,  91  — monsignor  Billet,  138  — avrò- 
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cal«  Gioia,  UO  — iTTocalo  Mariooi,  518  — eoDte  Leoa* 
fh)  Maaat'SalBtto,  conte  Pinelli,  profeaaore  cafaliefe 
Canili,  conte  Regia,  barone  J4cqoenoud,  cavaliere  Bandi 
di  Veame,  narebeae  di  MonlexeiDolo,  conte  Lauri,  ca> 
valiere  Beroondi,  885. 

0vm«a  «arebeae  Ooioenico.  Chiede  on  congedo,  pag.  7. 

••CC/nMDiconleGtuaeppe,  minialru  di  grasia  e gioatiiia.  Co- 
nunicaiiooc  del  decreto  di  oominaaaenatore,  pag.  l—è 
peulamato,  5 — parla  nella  diaciiaalone  dell'iodiriuo  di  ri- 
apoata  al  diacorao  della  Corona,  IO  18  — a none  del  mi- 
niatro  di  flnanta  preaenia  an  progetto  di  legge  per  Pappli' 
catione  del  aiitena  netrieo*dcdiual«  nella  vendita  delle 
polveri  c piombi,  30  — prende  parte  alla  dracusaione  aol 
progatto  di  legge  concernente  Peaercitlo  provvisorio  del 
bilancio,  55  — presenta  nn  progetto  di  legge  per  auto* 
riture  gli  stranieri  ad  acquistare  beni  stabili  nello  Stato, 
87  — parla  nella  diacuuiuna  del  progetio  di  legge  per 
estendere  alla  Sardegna  le  lettere  paleoli  relative  alle 
innuniU  al  padri  di  dodiceaima  prole,  55  — di  quello 
concerneale  le  opere  pie,  60  — dello  arbena  di  legge 
per  aotorinare  gli  atranieri  ad  acquistare  beni  atabili 
nello  Sialo,  65  — dicbiarationi  intorno  ad  una  peUiiooe 
dei  giudici  nandaneotali  della  Sardegna,  60  — peeaenta 
la  prina  parte  dei  progetto  di  Codice  di  procedura  ci* 
vile,  93  — risponde  ad  alcune  oaaervaiioni  del  se- 
natore Sclopta,  01  — ad  un'interpellann  dei  sena- 
tore Calli  intorno  ad  una  Cooimlaatooe  speciale  per  la 
legge  aolla  aieurciu  pubMIea,  183  — presenta  un  pro- 
getto di  legge  per  rabollsiooe  del  foro  eecleataatico  e 
delle  immanità  delle  chiese  ed  altri  luoghi,  i53  — • dì- 
chlarationl  aul  filli  che  ai  riferiscono  al  progetto  mede- 
simo e aopra  le  negotiatìooi  da  cui  fu  precedalo,  150  — 
risponde  alle  obbletloni  dei  Maatore  Gialio  in  ordine  at 
fcUimo  articolo,  816  — presenta  progetti  di  legge  per 
dfsponiiioni  snlla  capacità  dei  corpi  morali  di  acqniftare 
beni  stabili  e ricevere  donationi  per  testamento;  aboli- 
iJooe  della  legge  pesale  per  Ifnoaaervanxa  di  alcune 
feste  religiose  ; aumento  del  personale  In  aiconi  Inbu- 
nall  di  prima  cognixione,  879  — abolitiene'di  fedecom- 
meaal,  raaggiorsacbl,  peimogeniinre,  commende,  ere. , 
536  — li  riserva  di  rispondere  per  la  parie  ebe  lo  coo- 
eerne  ad  una  Interpellanu  del  senatore  DI  Coltegno 
tnigi,  536  — a nome  del  ministro  della  guerra  aonnesia 
che  il  cavaliere  Di  l’ettinengo  fu  nominato  commissario 
regio  per  sostenere  la  discuMtone  del  progetto  gi  legge 
per  le  poosk»nl  c ginbilationi  militari,  838 — presenta  a 
nome  del  ministro  delle  6nanu  no  progetto  di  legge  per 
raboiisione  del  decreto  di  esporlattone  del  fieno,  della 
paglia  e delPavena,  650  -- eomonica  no  decreto  regio  in 
Tìrlù  del  quale  il  ministro  delFIoterno  è ioterinalmente 
mearicato  del  portafoglio  del  Hinlslero  di  agricoltura 
e enmwcrclo,  365  — parla  sella  disamiose  del  pro- 
getto di  legge  sulla  ea pietà  del  corpi  morali  di  acquistare 
e ricevere  per  tesUmento,  593*501  — di  quello  per  abi- 
litare i soldati  di  giulttia  al  godimento  dei  diritti  civili 
e poHtìei,  505  — delio  schema  di  legge  aollo  itato  degli 
ufficiali,  591  — a nome  del  ministro  delle  finanu  pre- 
senta un  progetto  di  legge  sulla  Banca  oatiooale,  5l8 
— OMcrvasioni  sopra  una  proposta  del  unalore  Alfieri 
airarticolo  5 delìj  schema  di  legge  per  la  costiCutiose 
definitiva  della  Casu  dei  depositi  e prestili,  881  — in 
ordine  al  quinto  artieelo,  518  — al  decimo  quinto,  535 
— snnnntia  essere  stato  incaricato  dal  ministro  dcirin- 
terno  di  uaiatere  alla  diKussiooe  del  progetto  di  l^e 


diretto  a snasiditre  remigraiiaoe  itaiiana,  878  — parla 
io  proposito,  577  — annonsla  ebe  il  conte  Camillo  di  Ca- 
vonr  fu  nominato  mioislro  d’sgrtcollura  u eomiLereioe  il 
Mnalore  consigliere  di  Stato  Gioia  ministro  della  pubblica 
islruaione,  B9U  — a nome  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici presenta  nn  progetto  di  legge  per  reseguimenlo  di 
opere  al  torrente  Gélon  in  Savoia,  598  — comunica  il 
decreto  di  ckiusora  della  Sessione,  611. 

MCvamcsA  mommaitcn.  — Interpellansa  del  senatore 
Galli,  pag.  i38  — progetto  di  legge  per  regolare  la  pub- 
blica aienreiu,  81 6 — Commissione  relativa,  868  — re- 
iasione.  555. 

••■.mATS  di  ginstisia.  — Abillfasiooe  dei  soldati  di  ginstì* 
aia  al  godimento  dei  diritti  civili  e politici;  progetto  di 
legge,  pag.  318  — reiasione  e discussione,  5(r8  — par* 
lano  il  senatore  Di  Collegno  Luigi  e il  ministro  guarda- 
sigilli ; vglatione  e approvaiione,  503. 

npiMBC  maggiori  e nuove  sdì  bilaoci  IS59  IH50. 

Maggior  spesa  sul  bilancio  1859  onde  provvedere  ai 
funerali  del  magoantoio  Re  Carlo  Alberto  ; progetto  di 
legge,  pag.  85  — relatione,  discosaione,  vntasione  eap- 
provatione,  38. 

Maggiori  spese  sui  bilaoci  del  1859  della  guerra  e della 
marina;  progelli  di  legge,  pig.  70  — relatione  e discus- 
sione, 86  — parlano  i senatori  Deforaari,  Bava,  De  Car* 
densa,  Alfieri,  Gialio:  il  Senato  adotta  ebe  siano  votati 
ambtdue  t progetti  con  no  solo  aerulinio  segreto;  vota* 
lìone  e approvaitone,  89. 

Spesa  straordinaria  sul  bilancio  1859  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  per  ristanri  da  eseguirsi  nel  porto  di  Sa- 
vona; progetto  di  legge,  pag.  8IS  — relatione  e discu<* 
tione,  880—  vi  prendono  parte  I senatori  Giulio  e II 
ministro  dei  lavori  pebblìd;  votatione  e approvazlane, 
888. 

Spese  slraordioaHe  sul  bilancio  1S59  del  Ministero 
deU’interoo  a favore  dei  danneggiali  dall’ultima  guerra  ; 
prognllo  di  legge,  pag.  SS8  — relaiione  c discussione, 
581  — vi  prendono  parie  I oenatori  Pfetmr,  Sdopis,  De- 
fornari.  Gioia.  Bava,  Di  Collegno  Luigi.  Di  Pollone,  Mo- 
nca, Alfieri,  Della  Torre,  il  relatore  Maestri  e il  ministre 
deirinterno  ; votatione  e approvatione,  557. 

Maggiore  spesa  sol  Mtando  1859  del  Ministero  dell'in- 
terno per  suMidi  ai  militari  che  presero  parte  alla  difesa 
di  Venetis  ; progetto  di  legge,  pag  539  — relatione  e 
discnmione,  515;  parlano  il  senatore  Di  Salotto  Alessan- 
dro, il  relatore  Colli  e il  ministro  delle  finsnie;  vota- 
tiooe  e approvatione,  518. 

Maggiore  spesa  sol  bitando  1859  del  Ministero  dell’in- 
temo  per  il  Paritmeolo;  progetto  di  legge,  pag.  501  — 
retasione,  discttasioae,  voUtlooe  e approvatione,  517. 

Maggiore  spesa  sol  bitando  1859  del  Ministero  degli 
atfari  esteri;  progetto  di  legge,  pag.  890  — relazione, 
559  — dìKoasione,  volaslone  e approvatione  588-553. 

Spesa  sol  bilando  1860  deirintcmo  per  aussidiire  Tc- 
migraiione  italiana;  progetto  di  legge,  pag.  653  — re- 
Itsiooe  e discussione,  875  — parlano  i senatori  DI  Col- 
legno Luigi,  Di  Salotto  Alessandro,  Galli,  il  relatore  De 
Cardeoas  e il  ministro  di  graiia  e ginsUtla  ; votatione  e 
approvatione,  878. 

Spem sui bitand  1850,  ISSI,  1888, 1853 del  Minuterò 
dei  lavori  pubblid  per  resegulmenlo  di  opere  di  argi- 
namento al  torrente  Gélon  in  Savoia;  progetto  di  legge, 
pig.  893  — relatione  e discoasione,  603  — vi  prendono 
parte  1 senatori  Piena,  Harioni,  De  Feraari,  SdopU,  il 
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relatore  JAeqaeiDooé  e il  mioiitro  dei  ItforI  pebMici; 
votJVOM  e approTMtone,  600. 
redi  Omfi  ammiNfs(ratl«i. 

•VAB&  conte  Gieieppe.  Cbiede  un  congedo , gag.  U 
palla  nella  diacusiione  del  progetto  di  legge  reUtiroalla 
ADura  tariffa  pottale;  in  ordine  al  qnarto  articolo,  les* 
Ikt  itiS  M7  — al  IreolesiaioterM,  U9  — al  troniesi> 
nottavo  fopra  un  emendamento  del  relatore,  96%  — è 
oominato  commissario  per  l'eiame  del  progetto  di  legge 
aulla  ticuretta  pubblica,  9C8 prende  parte  aliadiacus> 
«ione  dello  aebema  di  legge  eonceriienle  di«foaiti«nl  per 
la  coUiraxione  drl  riso,  399  — svolge  akone  considera- 
tiuni  relativamente  allo  sebema  di  legge  per  aumento  di 
personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cogiiiiione,  337 
— inlorno  agli  articoli  terso  o quarto  dvi  progetto  del 
Ministero  ceneernenle  le  pensioni  egiulsilaaioni  mililari, 
3%S  3%9-3jI  — all'oUavo  della  Commissione,  35%,  — 
dodicesimo,  317  — <■  decimoltavo , 680  — ' Ireniesitnoao^ 
eoiido,  3Sli-383^allo  schema  di  legge  inteso  a limitare 
la  capatili  dri  corpi  morali  di  acquistare  e ricevere  per 
testa  tornio,  (iOO  — a quello  per  la  conaervatione  dei  su- 
gheri InSarJegna,  601  407  60S-6I0 -*>  è chiamato  dalla 
sorte  a far  parte  della  deputaaione  per  complire  l'augu- 
sla  sposa  dtl  duca  dì  Genova,  I3t  — parla  nella  diacus- 
aitine  dei  progetto  di  legge  aullo  stato  degli  ufBciali,  659- 
696  306  — dello  scbeoia  di  logge  per  la  ecsIUnaione 
di-Goitiva  della  Cassa  dei  drpoiiti  e prcetiti,  6ftl-618- 


TASAccmi.  — Applieaiione  del  aialeaui  metricn-deeimale 
nella  vendila  dei  lahaccbi  ; progetto  di  legge,  pag.  99  — 
relaalone  e discussione,  30  — vi  prendono  parie  i sena- 
tori Di  CuHegno  Luigi,  Praschini,  Giulio,  De  Cardenas, 
Da  La  Cbarrjièrc,  U relatore  Quarelii;  voUsiooee  appro^ 
vaaiooc,  33. 

TArPAmsa4i«B  ii'aickam#  asarebeee  Roberto.  Parla  in 
fasore  del  progcUo  di  legge  per  rabolieione  dd  foro  ec- 
elesiastico,  153-S03 

TjnrraBBi>t.a  caviliere  Haseiino,  proaidente 

d>'l  Consiglio  e ministro  degli  affari  esteri  x preseala  il 
Irallato  di  paee  tra  il  Piemonte  e rAualrla  concfaìuso  il 
6 agosto  1869,  psg.  (3  — dìcbisraaiooi  relative,  3%  — 
presenU  il  trattato  concliiuso  colla  Tiocana  per  PaboU- 
tione  dei  diritti  differeniiali,  39  — parla  nella  discus- 
sione, 77  — preionta  un  progetto  di  legge  per  la  rifuroia 
della  tariffa  pollale,  i37  — altro  per  aolorìaiare  una 
nrsggiore  spela  sul  bilancio  I R69  del  Ninitlero  degli  af- 
fari esteri,  330  — irssmctle  il  oontratlo  originale  del 
matrimonio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova, 378  — presenta 
on  progetto  di  legge  per  la  prnrogaaiooe  del  trattalo  di 
oavigatione  e eommerrio  SS  agosto  1863  eoncbiuso  colla 
Francia,  391  — prende  parie  alla  discuuione  dri  bi- 
lancio passivo  1830  del  Mioistcro  degli  affari  eateri, 
396  GOl. 

Tjunm. 

Aomenlo  dei  dìrilli  di  insinuattone;  progetto  di  legge 
pag.  631  — reiaxionc,  313  — parlano  nella  discus- 
sione I senatori  Di  Collegno  Luigi,  Di  Deneiello,  il  re- 
latore Cibrario  eil  coma)i»sario  regio  deputalo  Arnulfo; 
votatioiie  e approvatione,  31%. 

Aumeoto  dal  premo  delia  carta  bollata  • dei  diritti  di 


6R6-8t3-3S7-338-3l9^339  83l-336-B3%  ^ Iniomo  o» 
bilancio  passim  1830  doi  Miotstero  degH  tfsH  coleri, 
303. 

wrimBmisi  ■ raivotmot  mi  msTtmm.  — LimMasiono  de- 
gli slrpendi  e delie  pensioni  di  ritiro;  pmgello  di  tegge, 
pag.  630. 

•VB&iiit  maiiamAra.  Coneessiono  di  una  stroés  fmolm 
da  Torino  a SavigUano;  prngelto  di  legge,  pag.  319 
relaalone  e discussione,  561  — vi  prmdunu  parie  i ae> 
natori  SauU,  Des  Ambron,  Di  Denevelto,  Balbi-Piovera, 
Galli,  Sclopis,  Hatetri,  Cristiani,  il  relatore  Mosca  e II 
miaistro  dei  lavori  pobbl*cl  ; volaiione  e approvatieoe, 
37%. 

•Tmaoti  ai«TAmiBi.  — Sistema  stradale  per  rbola  dì  Sar- 
degna; profeti»  di  legge,  pag.  318  — reUaioive  edl- 
srussione.  38%  — vi  prendono  parte  i senatori  Sanli,  De- 
firnari,  Giulio,  Colla,  Husio.  Di  Itenevelto,  Defurnarl, 
Di  Hollwne,  Gsllins,  il  relaUrro  Mosca  e i niinistrf  delio 
fioasie  e dei  lavori  pubblici  ; volaaione  per  scrutinio  se- 
tfreto  sopra  un  emendameMo  del  senslure  Colla,  393  — 
volaaione  e approvatione  sul  complesso  de)  progetta,  303. 

OVAMusit.  •—  Dispositiooi  per  li  conscrvaalnne  dri  s«- 
glien  io  Sardegna  ; progetto  di  legge,  pag.  318  — rrla* 
rione  e dtsctissione,  103  — vi  prendono  parte  i aenalori 
Di  PoMone,  Stara,  Cibrario,  Gillma,  Di  CoUrgno  La>gl, 
Aifirrì,  Maestri,  AlbtiM,  il  rrlainre  Moria  e il  oiiuiilro 
deiriattrou»  votaslooe  o «pprovaaiooOrAli. 


n 


bollo;  progetto  di  legge,  pag.  631  relaiione  e diseos> 
sione,3il  •— vi  preodeuo  parie  i senatori  Alberi,  ilcom- 
nisaario  regio  deputalo  Arnulfo  e il  relatore  Quarelii; 
votariooe  o spprovsaione,  313. 

Imposta  prediale;  riordinamenlo dell’imposta  predtolo 
in  Sardegna  ; progetto  di  legge,  pag.  373. 

Stabilimento  defìailiv»  delle  contnbuunoi  direilc; 
progetto  di  legge,  pag.  390  — rcluione  e approvuione, 
393. 

«■mmiAcavolìere  Amedeo.  Aonuatio  della  di  lui  morte, 
pag.  35. 

TmaiKisiii«i  »s  mommo  maornsiffamm  marebese  Gero- 
lamo, presta  giuramento,  pag.  139, 

VMAmiicco  ma  CAUTAmooTTm  eonie  Cesare  — Preteoto 

e dà  lellura  della  rclarione  sol  progetto  di  legge  perao- 
toriuare  una  maggiore  spesa  sul  bilancio  1869  per  i fu- 
nerali di  Re  Carlo  Alberto,  pag.  33  •—  parla  nella  di* 
scosaiooe  dello  schema  di  legge  eoocernento  reserdtlo 
provvisorio  dei  hiUnci,  36  — intorno  ad  uos  pelislooo 
sporla  dal  sacerdote  Rassetti,  99  — silo  Khema  di  Irggo 
roncernente  la  dutaiiane  della  Corona,  I33-130  — pre- 
senta 0 dà  letlura  della  relarione  dei  progetto  di  Irggo 
relativo  ill'appannaggio  del  duca  di  Genova.  168  —parla 
contro  quello  per  la  soppressione  del  furo  rcctca>astico, 
109  — è cbiaioato  dalla  sarte  a componente  la  drputa- 
tlune  per  eompliro  l'augusta  spasa  del  duca  di  Genova, 
%3t  — parla  nella  discusviune  del  progetto  di  legge  re- 
lativo alla  riconCeruia  della  laurea  agli  acaltulici  ed  o- 
brri,  610. 

TmATTATi  e eonveniioni  enn  Pniense  estere. 

Trallalo  di  pace  Ira  il  Piemonte  e TAuslrla  coa- 
cbìuso  il  0 ageatu  1869;  ^«seataùoue,  pag.  13  — pra- 
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posU  pr«lioin«re  del  leulore  Balbi-Piuvera  ; p»rUno 
iotoroo  elle  medetima  i tenilorì  Obrario , ScUipii, 
PlesUt  DflU  Torre,  DiTornari,  Sauli,  Alfieri,  Di  PoU 
Ione;  non  lu  luo|;o  skaita  delibcraiione,  IB^reUzione 
é tlj»cussiuue,  1%  ~ parlano  i lenalori  Ma«»(ri,  Srlupis, 
Coller,  il  relalore  A‘firri,  il  oiiniatro  de({li  rstrri  e il  mi* 
oislro  deirtnlcrno;  vuUzionce  approvatUme,  IB. 

TraiUlo  concliiuso  colla  Toscana  per  Pabolitiune  del 
dinUi  dilTrreniuli  ; prngsUo  di  lc|(Ke,  pag.  rela- 

tioiie  e discussione,  76  — vi  prendono  parte  i aenalori 
Djlbi-Piovrra.  D.  Ila  Torre,  IKs  la  Cbarrière,  S<ul», 
Culla,  Alfieri,  Albini,  il  relatore  Di  San  Harxano  ed  l ail- 


wrrcn  del  Senato.  — CÀttpoaitione  menaile  dei  Dedeslmi  ; 
gennaio,  pag.  I — fi  bbrain,  CB  — marzo,  95  — aprile, 
ftlG  — maf|{i'>i  SIS  giugno,  B90— - luglio,  Bob  — 
novembre,  BKO. 

VWiciaa.!  di  terra  c di  mare  che  presero  parte  alla  dìfeaa 
di  Venezia  ; arvegno  ai  medcslfoi  ; progetto  di  legge, 
pag.  339  — relazione  e discuzsione,  Il  B — vi  prendouo 
parte  il  senatore  Di  Salano  Alessandro,  il  relatore  Colli 
e iloiìnislru  delle  liiiacxe;  votazione  e approvazione, 
115. 

Cfrieiali  di  terra  e di  mare;  disposizioni  sullo  sialo 
dei  nedesimì,  vedi  Armata. 

«nmcto  di  presi Jenia  del  Secato,  — officio  provvisorio; 


Bistri  degli  affari  esteri  e di  agricoltura  e commercio; 
votazione  e approvazione,  81. 

Convenzione  colia  Francia  per  prorogare  It  trattalo 
di  navigazione  e di  commercio  del  18  agosto  t8b3  ; pro- 
getto di  legge,  bOi  — relazione  e discussione,  bl6  — 
tpi«*gazioDia  nome  della  Commissione  del  aenatore  Alfieri; 
Totationa  ed  approvazione,  bl7. 

Nuova  prorogazione  del  (ratlalo  di  navigazione  e com- 
mercio colla  Francia;  progetto  di  legge,  591  — relazione 
e approvazione,  593. 

TmiBuissa.!  di  pnina  engnitìone;  aumento  del  relativo 
personale,  vedi  Gludixiario. 


tono  chiamati  a segretari  1 senatori  Cibrario,  Dì  Laconl, 
Balbi'Piovera  e Delta  Valle,  pag.  { — ufficio  drfioilivo; 
eomunirazione  dei  decreti  reali  per  la  conferma  a preti- 
dente  del  barone  Manno,  a vice  presidenti  del  marchese 
Alfieri  di  Sostegno  e dcirawocalo  Giacomo  Pirata,  1 — 
nomina  a segretari  drfinitisi  dei  senatori  Giulio,  Cibra- 
rio. Quarelli  e Maestri  ; a questori  dei  senatori  D'Azegiio 
e Mosca.  1. 

vnivkbbità  del  regno.  — tsliluzione  neirUnìversili  di  To- 
rino di  una  cattedra  d'insrgnainento  della  scienza  con- 
solare  e dìplumatica,  vedi  Istruzione  pubblica  — ordi- 
nameiili  relativi  alle  UniversiU  di  Cagliari  e di  Sasaari, 
vedi  /alruzione  pubblica. 


V 


vrBBincASsmsrit  di  poteri  e «mmeisione  di  noovi  sena- 
tori — dei  conte  Malingri  di  Bagnolo,  del  conte  Della 
Cliiesa  di  Oenevello,  pag.  3 — del  cavaliere  Luigi  Pro- 
vane del  Sabbione,  del  conte  Norois  di  Pollone,  del  ca- 
valiere Dea  Aoibcoia  de  Nói  bebé,  del  marchese  Hillet 
d^Arvillars,  di  monsignor  Fantini,  del  signor  AmbroaeUi 
e del  conte  Sicetrdi,  b — del  marchese  ArborioGaUinsn 
di  Oreme,  7 — del  conte  Fclleisno  di  GalUnars,  Ib  — 
del  cavaUere  avvocato  Fraschini,  Ib  — di  monsignor 


Billet,  I3S  — dclt'svvecato  Gioii,  Ibi  — delbarono 
Profumo,  IbS  — cavaliere  Giuseppe  Hariool , 519  — 
conte  Leonzio  Hatsa  Saloiso,  barone  Gioseppe  Jacque- 
Bsoud , 586  — conte  Alessandro  Pioelll , cavaliere  Carlo 
Baudi  di  Vesme,  conte  Fibriaio  Lauri,  cavaliere  Lo- 
renso  Caniù,  marchese  Massimo  di  Monlrzemolo,  587  — 
conto  Giovanni  Regia,  conte  Carlo  Bariolommco  Ber- 
Bondi,  588. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Prezzo  — L.  16  20 

Kijjoiglialo  i cui.  40  cadii  (tglii  di  i(  paglae  olirt  alia  iagalara  e Mperla. 


Col  presente  volume  è compiuta  l'intiera  ristampa  degli  Atti 
del  Parlacoeoto  Subalpino  per  gli  anni  i848,  1849  e 1850. 

Ora  è in  corso  di  stampa  il  1°  volume  di  quelli  della  Ses- 
sione del  1851.  ^ 

^ % 

< 

r 

r 

f 


Digitized  by  Google 


